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AL  LETTORE 


GIOVANNI  BATTISTA  CORSIERI 


Non  a caso,  nè  senza  cagione 
venne  divisa  la  Medicina  in  teo- 
retica e pratica,  di  cni  la  prima 
opportunamente  ne  ammaestra 
di  quanto  innanzi  occorre  sa- 
pere , e sta  come  fondamento 
di  tutta  la  scienza;  l’altra  quasi 
intieramente  l’ arte  abbraccia  e 
comprende  , ed  in  certo  modo 
ne  costruisce  l' edilìzio  ed  il 
reca  all’qjtima  perfezione.  Onde 
la  teoretica  tutta  consiste  nel- 
lo spiegare  e dichiarare  distesa- 
mente  l’anatomia,  la  fisiologia  la 
patologia,  la  semejotica,  l’igiene, 
e la  terapeutica  generale,  non  o- 
mettendo  di  discorrere  e novera- 
re con  metodo  e diligenza  tutti 
uei  medicinali  che  si  ricavano 
ai  tre  regni  della  natura.  E 
perciocché  tratta  dei  primi  prin- 
cipj  della  disciplina  medica,  ed 
in  ogni  bene  ordinato  Studio  è 
stile  d’ istruirne  gli  allievi  pri- 
ma di  ammetterli  alle  Scuole 
di  Pratica,  ebbe  presso  molti 
il  nome  di  Istituzioni  mediche. 
Chiaro  dunque  apparisce  esser 
necessario  che  questa  preceda  e 
che  seguiti  poi  l’altra.  E a vero 
dire  chi  mai  potrebbe  compren- 
dere che  sia  malattia , quali  ne 
siano  le  cagioni  , e gli  effetti, 
o con  opportuni  provvedimenti 
mantenere  il  corpo  integro  o 


risanarlo  se  venga  ad  alterarsi, 
cose  tutte  appartenenti  alla  Pra- 
tica , dove  prima  non  conosces- 
se la  struttura  , e 1’  organizza- 
zione dell’  uomo  vivo  e sano, 
le  facoltà  , le  forze  , le  azioni, 
e le  funzioni  naturali  , se  non 
sapesse  distinguere  ciò  che  gio- 
va, e ciò  che  nuoce  , e final- 
mente se  non  avesse  imparato 
a quali  segni  si  discerna  la  pro- 
spera dalla  cagionevole  salute, 
e come  all’  una  e all’  altra  si 
soccorra!  Conoscendo  tutte  le 
quali  cose  apresi  più  sicura  e 
piana  la  via  alla  principale  e 
nobilissima  parte  della  medici- 
na, la  Pratica,  la  quale  mette 
innanzi  agli  occhi  l' istoria,  e 
la  natura  di  singole  le  malat- 
tie , ne  indaga  la  varia  origi- 
ne , accenna  i segni  diagnosti- 
ci e pronostici  di  ciascuna  par- 
ticolari e propri  , deduce  le 
speciali  indicazioni,  e diligen- 
temente ricerca  e determina  , 
colla  scorta  della  ragione  e del- 
l’esperienza , quale  sia  la  più 
convenevole  curazione,  onde  co- 
si conseguire  il  doppio  fine,  di 
conservare  cioè  la  salute  , e , 
per  quanto  è possibile,  resti- 
tuirla. Questa  poi  applicata  a- 
gl’infermi  allorquando  li  soccor- 
re dell'opera  sua,  si  chiama 
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quanti  di  quando  in  quando  da 
uomini  dottissimi  si  stampavano 
e mandavano  in  luce,  ed  a no- 
tare con  assiduità  in  quali  parti 
concordassero  ed  in  quali  nò,  e 
ad  investigare  le  ragioni , per  cui, 
là  dove  sembravano  discordi,  te- 
nessero contraria  opinione.  Con- 
tinuata per  più  anni  questa  fa- 
tica, che  quasi  vorrei  dire  impro- 
ba, finalmente  deliberai  di  pon- 
derare e richiamar  tutti  i pensa- 
menti e ritrovati  altrui  intorno 
alle  febbri  al  paragone  dell’espe- 
rienza, affinchè  apertamente  ap- 
parisse quali  più  si  avvicinas- 
sero al  vero,  quali  ne  fossero  più 
lontani.  Ora  cièche  da  lunghi  an- 
ni di  studio,  dall’assiduo  medita- 
re e dalla  pratica  imparai  o mi 
sembrò  più  vero,  tutto,  quale 
che  finalmente  si  sia  , viene 
esposto  in  questo  libro,  il  quale 
io  direi  scritto  per  comodo  dei 
principianti  , dove  il  dirlo  non 
fosse  arroganza.  Nè  sarò  largo 
di  parole  a mostrare  qual  parte 
io  contribuissi,  volendo  che  cia- 
scuno ne  giudichi  liberamente 
dopo  che  tutto  l’avrà  letto:  che 
dee  esser  lecito  a chichessia  ciò 
che  in  ogni  luogo  riputai  a me 
non  disdicevole.  Peraltro  non 
istarò  dall’  accennare  alcune  di 
quelle  poche  cose  le  quali  pres- 
so  i leggitori  meritassero  giusti- 
ficazione, per  non  parere  di  me 
affatto  non  ourante.  Così  non 
vorrei  che  mi  si  attribuisse  a 
colpa  l’avere  adottato  le  prin- 
cipali differenze  e divisioni  che 
gli  antichi  fecero  delle  febbri, 
sebbene  oggi  non  da  tutti  ven- 
gano approvate  5 conciossiachè 
se  dipartito  mi  fossi  dall’ordine 
tenuto  da  quei  grandi  maestri 
di  medicina,  mi  sarebbe  seni* 


brato  di  allontanarmi  dalla  na- 
tura , la  quale  eglino  sì  da  vi- 
cino seguitarono.  Per  ciò  che 
s’appartiene  ai  nomi  , il  più 
delle  volte  ritenni  quelli  rice- 
vuti per  lungo  uso,  ed  i quali 
già  da  molti  anni  suonano  nella 
bocca  del  comune  dei  medici;, 
nè  usai  nomi  nuovi,  se  non 
che  come  sinonimi  o necessari 
ad  esprimere  cose  nuove  o ma- 
lattie nuove,  acciocché  la  mu- 
tazione dei  nomi  non  venisse  a 
rompere  quei  vincoli  d’unione 
e d’affinità  che  ne  debbono  te- 
nere uniti  ai  nostri  maggiori. 
Rispetto  poi  ai  sinonimi , ogni 
volta  che  mi  occorse  alcuna 
febbre  ricordata  con  varii  nomi, 
riputai  opportunissimo  aggiun- 
gerli , affinchè  il  diverso  nome 
non  fosse  cagione  d’ errore  leg- 
gendo gli  autori;  ma  nella  scel-. 
ta  e revisione  dei  medesimi  volli 
piuttosto  stare  al  mio  che  al-- 
trui  giudizio,  perciocché  mi  ac- 
corsi essere  da  molti  ed  usati 
e ricercati  studiosamente  0 scon- 
sideratamente. Confesso  che  a- 
vrei  potuto  tor  di  mezzo  certi 
generi  di  febbri  , tali  essendo 
da  ridurre  facilmente  a qualche 
altro  genere  come  specie  , ma 
mi  sembrò  più  utile  il  concedere 
qualche  cosa  all’uso,  che  crescere 
le  difficoltà  e le  brighe  agli  stu- 
denti col  soverchio  voler  ri- 
formare e ristringere  i generi., 
Ogni  qualvolta  però  mi  fu  da- 
to , senza  tedio  dei  medesimi 
e senza  confusione  delle  mate- 
rie , ridurre  alquante  febbri  , 
come  rami  dello  stesso  tronco, 
ad  un  solo  capo,  il  feci  molto 
di  buona  voglia  od  almeno  ac- 
cennai il  modo  da  poterlo  fare. 
In  veto  io  non  mi  sono  fatto 
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seguace  di  alcuna  setta  , nè  ho 
posto  molto  studio  a ricercare 
d’  onde  le  dottrine  o i dogmi 
procedessero,  ma  bensì  quali 
fossero  , e quanto  somigliassero 
al  vero.  Ed  essendo  io  special- 
mente  incaricato  di  esercitare 
ed  ammaestrare  gli  studenti  , 
spero  che  nessuno  si  maravi- 
glierà se  alle  volte  mi  sono  trat- 
tenuto a discorrere  troppo  mi- 
nutamente di  certe  materie  le 
quali  dovrebbero  sapersi  da  co- 
loro che  hanno  diligentemente 
atteso  agli  studj  teoretici , che 
sebbene  io  voglia  e pensi  che 
in  quelli  siano  largamenteistrui- 
ti  avanti  di  applicarsi  alla  me- 
dicina pratica  ( al  che  le  leggi 
hanno  saviamente  provveduto); 
contuttociò  credo  che  si  diano 
certi  semi  di  verità  e di  dot- 
trina che  mai  abbia  a sembrare 
inutile  il  ripeterli  alla  memoria 
e scolpirli  profondamente  den- 
tro nella  mente.  Ad  altri  forse 
parrà  che  abbia  impiegato  tem- 
po e parole  più  del  bisogno, 
nello  sporre  le  etiologie,  nel  di- 
scutere le  questioni  o che  mi 
sia  arrogato  più  libertà  che  non 
si  convenisse  nel  giudicare,  ma 
una  qualche  cosa  è pur  da  con- 
cedere al  luogo  , al  tempo,  alla 
consuetudine  ed  all’  ufficio  di 
professore  , a cui  gli  ascoltatori 
non  solo  domandano  di  ragione 
ciò  che  opini , ciò  che  decida 
o giudichi,  ma  il  possono  ezian- 
dio astringere  a dichiararlo;  ben- 
ché però  questo  abbia  fatto  di 
rado  e parcamente , ed  allora 
solo  quando  occorrevano  mate- 
rie oscure  e di  difficile  investi- 
gazione, delle  quali  alcuna  vol- 
ta disputare  stimai  non  inutile, 
«é  increscevole  agli  allievi,  ac- 


ciocché con  qualche  acconcia 
esempio  venissero  ad  appren- 
dere con  qual  modo  ed  ordine 
si  proceda  , e quali  argomen- 
tazioni si  richiedano  a scoprire 
e dedurre  le  cagioni  dagli  effetti 
o a disnodare  e risolvere  le  que- 
stioni. Da  per  tutto  dove  si  di- 
scorre della  curazione  delle  ma- 
lattie, ricordai  gran  numero  di 
medicamenti  affinchè  in  mezzo 
ai  tanti  dei  quali  è abbonde- 
vole l’arte  di  guarire,  non  aves- 
si a sembrar  bisognoso  e manche- 
vole , e privo  di  quelle  armi 
che  bisognano  a vincere  l'ini- 
mico. Per  altro  vorrei  fare  av- 
visati gli  allievi  che  io  sono 
stato  alquanto  troppo  lungo  nel 
noverarli  e proporli , onde  non 
si  persuadano  che  tatti  sempre 
o alla  rinfusa  si  debbano  ado- 
perare , come  se  io  fossi  uno 
di  quei  tali  che  impinzano  i 
malati  di  farmaci,  non  lascian- 
do mai  nè  ad  essi,  nè  alla  na- 
tura un  momento  di  riposo.  Es- 
sendo io  stato  sempre  solito 
biasimar  quest’intemperanza  od 
abuso  di  ogni  maniera  di  rime- 
di, contento  di  pochi,  ma  scel- 
tissimi, e grandemente  fidando 
nelle  forze  della  natura.  So  bene 
essere  egualmente  riprovevole 
tanto  1’  usarne  scarsezza  , mas- 
sime quando  il  male  vuol’ es- 
ser gagliardamente  combattuto, 
quanto  l’adoperarli  in  istraboc- 
chevole  quantità  , come  se  la 
natura,  la  quale  ha  sì  grande 
parte  nella  guarigione  delle  ma- 
lattie, non  fosse  atta  a far  nulla; 
nell’  uno  o nell’altro  dei  quali 
difetti  per  lo  più  cadono  i me- 
dici non  provetti.  Laonde,  sic- 
come i veri  ed  espertissimi  me- 
dici si  distinguono  dagli  empi- 
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rici  e dai  cerretani  al  diagno-  tà  , al  temperamento,  al  sesso, 
stico  delle  malattie  e delle  ca-  alla  condizione  dei  luoghi,  alla 
gioni  , dalla  cui  varietà  e dal  stagione  e alle  altre  circostan- 
tenore  delle  indicazioni  argo-  ze;  nè  onesto  sarà  ad  essi  de- 


mentano bisognare  ora  questo 
ora  quel  rimedio,  ed  il  sanno  ac- 
conciamente amministrare,  co- 
sì ho  voluto  che  i principianti 
avessero  in  pronto  i migliori  , 
quali  o sono  consigliati  da  auto- 
revolissimi scrittori  contro  qual- 
che febbre  e contro  i singoli 
sintomi  della  medesima,  o sono 
da  me  piu  opportuni  riputati. 
Così  ricercata  e scoperta  1’  in- 
dole e le  cagioni  delle  malattie, 
chiunque  potrà  , secondo  il  bi- 
sogno, scegliere  tra  quei  molti 
riiuedii  alcuni  pochi  o da  tutti 
astenersi  , cd  in  certa  maniera 
stare  inoperoso,  ove  si  accorga 
che  le  sole  forze  della  vita  pos- 
sano bastare  a vincere  il  male. 
Non  ho  voluto  aggiungere  le  for- 
mule o vogliala  dire  ricette , 
come  molti  usano,  per  più  ra- 
gioni , e la  principale  ili  tutte 
si  è perchè  i giovani  che  stu- 
diano la  medicina  non  pones- 
sero maggior  cura  a trascrivere 
cd  imparare  a memoria  coteste 
forinole  che  a conoscere  le  ma- 
lattie e ad  inferirne  le  varie 
indicazioni  , senza  di  che  eser- 
citerebbero la  medicina  al  modo 
degli  empirici  che  io  stimo  tur- 
pissimo c sommamente  dannoso. 
Imperciocché  il  vero  medico  e 
razionale  , maturamente  e sa- 
viamente determinate  le  indi- 
cazioni , deve  con  opportunità 
adattare  i semplici  rimedii  , o 
se  insognino  i composti  , deve 
unire  e mescolare  quei  tali  clic 
non  solamente  si  convengono 
alla  pnrticolar  malattia  cd  alle 
sue  cagioni,  ina  eziandio  all’c- 

ttoBilERI 


fierissimo  se  abbiano  bene  im- 
pressa nella  memoria  la  natura 
e le  virtù  dei  medicamenti  e le 
regole  di  trascrivere  e comporre 
le  ricette  , tutte  cose  le  quali 
si  sogliono  o certo  si  dovreb- 
bero insegnare  nella  Terapeu- 
tica generale  o Farmaceutica. 
Che  se  poi  volessero  eziandio 
istruirsi  e giovarsi  degli  altrui 
esempii  o prenderli  per  norma 
delle  proprie  ricette,  pregevolis- 
sime forinole  da  consultare  od 
imi  tare  si  troveranno  presso  scrit- 
tori sapientissimi  antichi  e mo- 
derni i quali  dettarono  precetti 
intorno  a questa  materia  , od 
alle  opere  loro  aggiunsero  le 
proprie.  Anzi  confesso  di  aver- 
ne riportate  alcune  ricavate  da- 
gli altrui  libri, e principalmente 
quando  mi  occorreva  di  parlare 
di  qualche  medicamento  per  u- 
ni versale  consenso  celebrato  , 
onde  i principianti  non  fossero 
con  maggior  tatica  obbligali  a 
ricercarle  altrove.  Intorno  allo 
stile  dirò  elle  costantemente  an- 
teposi il  piano  , il  facile  , il 
chiaro  al  sublime  , al  fecondo 
ed  artifiziato , siccome  quello 
che  sempre  riputai  disconvene- 
volissimo  nell’  ammaestramento 
dei  giovani.  Quindi  senza  invi- 
dia lasciai  agli  oratori  lo  stu- 
diato e forbito  parlare  , come 
solo  acconcio  a dilettare  le  orec- 
chie, poiché  il  più  delle  volte 
le  arti  e le  scienze  ricusano  gli 
abbellimenti  delle  parole,  orna- 
ri  res  ijjsa  negai,  contenta  ilo- 
ceri.  La  sola  cosa  però  clic  sem- 
pre ebbi  a cuore  si  fu  d’  ustc- 
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nermi,  quanto  seppi  c potei,  da 
quella  barbara,  vecchia  e comu- 
ne inteniperanza  di  parlare  che 
un  tempo  si  usava  nelle  scola- 
stiche disputazioni.  Non  mi  sono 
jieraltro  astenuto  da  certi  voca- 
boli o modi  di  dire  i quali  son  già 
universalmente  ricevuti  o sono 
proprii  dell'  arte  , quantunque 
sappiano  meno  di  latinità,  e nep- 
pure sdegnai  del  tutto  le  voci 
nuove,  benché  barbare,  quando 
ebbi  a parlare  di  cose  nuove  o 
recentemente  ritrovate.  Clic  noti 


volli,  per  sembrare  forbito  scrit- 
tore, imitare  quei  tali  che  per 
non  trascendere  i confini  delia 
lingua  del  Lazio  riescono  per  lo 
più  aifatto  oscuri,  e vanno  va- 
gando in  tanti  e così  fatti  ag- 
giramenti di  parole  da  muo- 
ver nausea  negli  ascoltatori. 
Di  questo  io  voleva  informa- 
to il  leggitore  , nè  restami 
clic  di  pregarlo  ad  accogliere 
questo  mio  libro  , qualunque 
ei  sia  , con  equità  e benevo- 
lenza. 
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COMMENTARIO 


DELL»  INFIAMMAZIONE 


I.  vendo  io  «opra  dato  chiaramrnie 
ad  intrudere  a nessuno  inai  esser  lecito 
applicar»!  alle  cliniche  discipline  se  pri- 
ma non  abbia  coltivato  con  assai  amore 
e fatica  le  Me  diche  Istituzioni,  prevedo 
che  non  pochi  certamente  saranno  quelli 
i quali  dii  anno  che  prendendo  ora  a di- 
scorrere rinHammazione  imprendo  opera 
affatto  sopri  fluì , se  non  inutile;  avve- 
gnaché in  quella  pai  te  di  istituzioni  che 
chiamasi  patologia  , come  le  altre  mi- 
laitie  ed  i sintomi  , cosi  eziandio  si  so- 
gliono abbastanza  esporre  e descrivere  la 
natura  , le  «use  , gli  effetti  e le  diffe- 
renze dcll'iiifìainmaiione. 

a.  La  qualcosa  sebbene  io  non  possa 
ignorare,  né  in  alcun  modo  impugnare, 
tmll adunano  voi  rei  che  eglino  considr. 
rassero  die  i patologi  sogliono  bensì  di- 
scorrere di  tutte  le  sopraddette  cose,  ma 
con  tale  brevità  e concisione  che  non 
solamente  non  fanno  parola  di  molle  di 
quelle  le  quali  altresì  è necessario  che 
il  cliuico  sappia,  ma  inoltre  non  parlano 
punto  della  curasione.  E certamente  essi 
sanno  che  questo  non  è da  attribuire  a 
difetto  della  patologia,  poiché  ella  deve 
restare  dentro  ai  suoi  termini  » e nulla 
arrogarsi  di  quanto  a giusta  ragione  (i) 
s'appartiene  alla  medicina  pratica. 


(i)  La  Patologia  propriamente  detta 
non  poco  differisce  della  medicina  pratica 
o vogliam  dire  clinica.  Imperciocché  la 
clinica  sì  da  Boeuhaave  ( De  cogn . et 
curttnd.  mori  Prole gom.  $.  a),  e sì  «Ja  De- 
)l*zs  suo  discepolo  (Pro/e gota»  Praelcct. 
JJaen  in  Hsrm.  Boeri.  Patholog . pag-  7» 
j.  2 Piena.  1779)  vidi  chiamata  cadi- 
tciplinae  medicee  pars,  tjuae  docet  otor- 
ùum  in  ipso  aegrotopraesentem  delegete, 


3.  Or  dunque  acciocché  i principian- 
ti , pei  quali  scrivo  t all*  udir  parlai  e 
<r  infiammazione,  la  quale  dovrò  spets.; 
nominare  trattando  delle  febbri  e delle 
altre  malattie  , non  essendo  abbastanza 
ammaestrati  di  quanto  largamente  si  di- 
stenda , quanti  pericoli  apporti  , a che 
inclini  e quali  esili  abbia  , e come  fi- 
nalmente si  possa  prevenire  allorché  è 
imminente  a vincere  quando  è accesa  , 
quasi  colpiti  dalla  novità  non  abbiano  a 
•tare  incerti  e dubbiosi  . stimai  non  so- 
lamente utile,  ma  necessario,  avanti  di 
entrare  a parlare  delle  febbri,  di  andare 
alquanto  piu  distesamente  ragionando  del- 
1*  infiammazione  in  genere,  siccome  a me- 
dico pratico  si  conviene.  Imperciocché 
così  non  reitera  ad  essi  causa  d'incertezza 
e di  confusione,  né  a me  avverta  dipoi 
di  dover  consumar  tempo  in  tediosissime 
ripetizioni  sopra  questo  argomento. 

4*  Onde  seguitando  quel  medesimo 
ordine  con  cui  i clinici  trattano  delle 
singole  malattie,  cominceiò  dal  nome  r 
dalla  natura  deiririGanimazione,  e ripor- 
tate le  principali  opinioni  si  degli  a ss  tà- 
citi che  dei  moderni  scrittori  , adotterò 
quella  che  mi  sembrerà  più  probabile. 
Quindi  discorsi , quanto  meglio  per  me 


curnreque  dettclum  4 ÀI  contrario  la 
patologia,  eziandio  la  speciale,  e quella 
medesima  diffusissima  e prolissa  del  Feb- 
oblio,  trattata  cioè  in  sette  libri,  quan- 
tunque indaghi  e ricerchi  la  natura  delle 
malattie,  contullociò  non  fa  nessuna  pa- 
rola del  modo  di  curarle*  Non  so  dunque 
abbastanza  capire  perché  molti  Boerahaa- 
viaoi  presentemente  reputino  e tengano 
la  patologia  • la  clinica  la  stessa  « me- 
desima cosa. 
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si  potrà,  i suoi  effetti , ed  accennate  le 
ragioni  più  remote  e le  antecedenti,  co- 
me indio  dubbiose  , procederò  a deter- 
minare le  molteplici  differente  , nè  tra- 
tterrò, secondo  che  richiederà  la  materia, 
di  dire  quali  esiti  abbia  fausti  od  infausti, 
ed  a quali  segui  il  tutto  si  possa  conoscere. 
Per  ultimo  aggiungerò  le  così  dette  indica- 
zioni dalle  quali  dedurrò  il  metodo  conve- 
nevole di  cura,  e come  acconciamente  si 
adoperino  gli  cpportuui  ed  eflicaci  rimedj. 

5.  Quando  alcuna  parte  del  corpo  è 
calda  più  del  naturale,  è rossa , distesa, 
gonfia,  dolente,  ed  è tormentata  da  certa 
molesta  pulsazione  come  se  Eternamente 
venisse  punta  , allora  si  dice  che  è in- 
fiammata od  arresa,  essendo  i fenomeni 
che  vi  si  manifestano  quasi  simili  a quelli 
che  il  fuocu  produre.  Per  la  qual  cosa 
là  dove  tutti  o gran  parte  di  questi  fe- 
romeni  sono  riuniti  costituiscono  quella 
malattia  che  noi  chiamiamo  infiamma- 
zione, fXiq-fiovitv  (flemmone)  (i)  i Greci. 
E che  la  sua  prossima  cagione  sia  del 
tutto  oscura  o se  si  voglia  occulta  , ne 
fa  grave  testimonianza  la  dissensione  che 
è Ira  le  opinioni  degli  scrittori. 

6.  E per  cominciare  dagli  antichis- 
simi maestri  di  medicina,  trovo  che  Ir- 
pocrate  non  fa  se  non  pochi  cenni  della 
infiammazione  e della  suà  origine.  Il 
luogo  però  , se  pur  ve  ne  è uno  , dove 
con  alquanta  più  chiarezza  ne  ragiona  , 
è nel  libro  delle  ferite  della  testa  (a), 
là  dove  dice  : le  parti  circostanti  alla 
piaga  s* infiammano  e gonfiano  pel  con- 
coi  rimerito  del  sangue . Ma  i suoi  discepo- 
li, alcun  poco  allontanandosi  dal  maestro, 
come  se  avessero  dimenticato  il  concorri - 
mento  del  sangue*  da  lui  ammesso,  o non 
assai  ci  credessero,  insegnarono  che  l'in- 
fiammazione si  genera  se  in  qualche  parte 
segua  copiata  flussione  ed  acre  , e vi 
stagnino  umori  acri  e glutinosi  (3),  e 
similmente,  anche  se  la  flussione  sia  pi- 
tuitosa  e abbondante  e lenta . (4)  Fi- 
nalmente discorrendo  in  altro  luogo  (5) 


(i)  puntovi)  viene  dal  verbo  <p>rni?tv£»v, 
cioè  infiammare . 

(*a)  PI.  18  ed.  Marinell. 

(3)  Libr.  de  clandul.  n.  5. 

(4)  U*  n.  6. 

(6)  Lib.  1.  de  mori.  n.  II. 


di  ciò  che  succede  alla  rottura  di  vena 
per  entro  al  petto  , se  sopravvenga  la 
febbre,  o sia  commesso  abuso  di  bevande, 
o di  coito  , spiegarono  1*  accendersi  del 
1*  infiammazione  in  altra  maniera  , ed  è 
questa:  La  carne  lacerata  si  rasciuga 
e si  riscalda , ed  a se  attira  gli  umori 
si  dalle  vene  , e si  dalle  carni  vicine . 
£ dapoichè  li  ha  attirati , gonfia , t' in- 
fiamma e duole , ec . Djlle  quali  cose 
apertamente  apparisce  che  in  quei  primi 
tempi  non  solo  si  tenne  qual  causa  drll'in- 
fìammaziune  il  concbrrimento  più  abbon- 
dante del  sangue  stesso,  ma  eziandio  di  qua- 
lunque umore  acre  e glutinoso,  o piluì- 
toso  e pigro,  e perfino  I*  attrazione  del- 
l’umido  dalle  parti  vicine. 

7.  Ma  del  lutto  diversa  opinione  ebbe 
Erakistkato  uomo  per  antichità,  chè  cer- 
tamente viveva  nell'età  di  Selruco  Ni- 
cànore, e per  medico  valore  celebratis- 
simo. Ei  pruE  che  si  accendesse  I*  in- 
fiammazione , e che  eccitasse  quel  movi- 
mento che  costituisce  la  frblne,  quando 
il  sangue  si  traversava  in  quelle  vene, 
le  quali  sono  destinate  a contenere  lo 
spirito  (6).  Avvegnaché  fu  già  tempo  in 
cui  si  credeva  che  lo  spirito  fosse  contenu- 
to in  quelle  vene  che  noi  chiamiamo  arte- 
rie. Cunciossiachè  trovandosi  queste  per  lo 
piò  vuote  nei  cadaveri  , gli  veune  facil- 
mente fatto  di  conchiudcrc  che  fossero  de- 
stinate a contenere  spirito;  e se  qualche 
volta  ne  vedevano  scaturir  sangue,  subito 
argomentavano  avere  il  sangue  fallo  impeto 
in  canali  non  suoi,  e perciò  indotta  rinGjm- 
mazione , come  i Buerahaaviani  d*  oggidì 
direbbero  ingenerata  per  error  di  luogo. 

8.  Dopo  questi  , Galero  (7) , Om- 


(6)  C.  Cels.  de  Medie.  I • I,  in  pine- 
fai.  p.  5 ed.  Cominian. 

(7)  Melhod.  med.  I.  X*  cnp.  VI . dove 
cosi  lasciò  scritto:  « cujusmodi  autem  sit 
a phleginones  affectus,  tum  in  libro  de  inae- 
n quali  intemperie,  tum  vero  in  eo,  qui 
r de  luinoribus  practer  naturalo  est  in- 
a scriptu»,  docuimus.  Admonoisse  tamrn 
« et  nunc  te  nou  sit  inutile.  Cum  sau- 
ri guis  calidus  copiosior  in  aliquani  ani- 
« malia  partem  procubuit  , nujura  rjus 
« vasa  protinus  exteiuluutur  utpote  ahun- 
• dantiae  continendae  non  suflìcienlia.  ab 
« bis  deinceps,  quac  minora  sujit.  Mox 
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tasio  (i  ),  Aezio  (2),  Paolo  da  Erika  (3) 
e con  essoloro  i principali  Galenici  (4)» 
indagata  alquanto  più  addentro  l'Infiam- 
mazione, pensarono  che  fosse  Costituita  da 
•angue  più  caldo  che  più  abboildeVoI- 
mente  del  naturale  concorresse  ad  alcu- 
na parte,  e ne  fossero  così  pieoi  i vasi, 
che  dai  medesimi  trasudasse  goccia  a goc- 
cia a modo  di  rugiada  , e che  quindi 
penetrato  con  veementi  nei  vuoti  spazii, 
occupasse  e sospingesse  tutte  quelle  parti, 
che  sono  nella  circostante  carne.  Anzi 
taluno  aggiunse  (5),  che  il  male  si  eta- 
ceiba  e cresce,  quando  ciò  che  c nel 
i ungo  alterato  comincia  a imputridire  e 
• volge  piu  calore  del  naturale . E così 
a’  immaginarono  che  si  potesse  agevol- 
mente comprendere  d’onde  nascano  il  ca- 
lore, il  rossore  • il  dolore  , la  gonfiezza 
e gli  altri  fenomeni.  Ciò  che  però,  a pa- 
rer mio  , non  assai  intesero  si  è la  ca. 
gione  per  la  quale  il  sangue  più  copio- 
samente concorra  nella  parte  alterata;  o 
se  pure  la  intesero,  direi  che  non  assai 
apertamente  e distintamente  la  descrissero 
e la  dichiararono. 


* ubi  nec  in  iis  satis  continetur,  rxsudat 
a furai  in  ca  ampia  spatia  , quae  inter 
« vasa  sunt  , sic  ut  eliam  omnia  , quae 
« in  composita  carne  habentur,  loca  oc* 
a cupet.  Atquc  hnec  quidem  est  phlcgmo- 
« nes  afTectio.v  Et  lib.XìE,  cap . 2.  dove 
a soggiunge:  «cuni  sangui*  copiosi»»»  in  ali- 
« quam  partem  procubuit,  sic  ut  ab  eju» 
m particulae  vasti  nequeat  contineri,  exi- 
« litque  aliquid  instar  roris  ex  ipsis  vasis 
« in  ea  musculorutn  spatia- quae  limila* 
a ribus  corporibus,  ex  quibus  componun- 
« tur,  iotei  veniunt,  utique  tumor  ex  pie* 

• nitudine  oritur;  cui  succedit  cuti»  tensio, 
« et  in  alta  carne  cnm  pulsu  dolor  , et 
« tangenti  renixus  quidam,  et  rubor,  et 
« calor,  ipsa  nimirum  cute  ea,  quae  su- 
fi bjecta  sibi  caro  patitur,  sentiente.  Sunilia 
« j ani  dicto  et  in  visccribus  aflfcctus  ctc.  » 
E similmente  ad  Glaucon . I.  a,  cap . t. 

(l)  Synops.  I.  Eli I,  cap,  2%. 

(a)  Tetra  Libi,  IE,  sena,  a , cap.  3i. 

(3)  De  re  med.  I,  JE,  cap,  17. 

(4) FEBi»EL.Piitòo/.  /.  EH , cap.  a.  Riverì. 
Prax,  mcd.  I,  I,  cap.  XI.  Sekmert.  Med. 
■prua.  I.  E.  P.  /,  cap.  E , et  re  libiti. 

(5)  Oriti».  I.  c • 


9.  Inoltre  avendo  osservato  che  1*  in- 
fiammazione or  nasce  subita  e repentina, 
ed  ora  si  accende  poco  a poco  e lenta- 
mente, credettero  che  nell*  un  caso  pro- 
cedesse da  flussione  , da  congestione 
nell’altro.  Di  poi  stabilirono  varie  diffe- 
renze dell*  infiammazione  secondo  che  il 
•angue  era  pdro,  o schietto,  o mescolato 
con  altri  umori.  Per  che  asserirono  che 
dal  sangue  schietto  derivasse  il  flem- 
mone genuino , ed  il  flemmone  risipela- 
toso  , edematoso  0 scirroso  dal  mede- 
simo saugne  unito  alla  bile  , o alla  pi- 
tuita o ad  umor  melanconico:  che  al  con- 
trario se  al  sangue  o crassamcnlo  prò- 
priamente detto  prevalesse  la  bile  , o la 
pituita  o l’uraor  melanconico,  produceva 
bensì  l'infiammazione  in  quel  medesimo 
modo  ohe  abbiamo  detto,  ma  invece  del 
flemmone  ingenerava»!  la  risipela  o Cede - 
ma  o lo  scirro  flemmonoiie  , ossia  in- 
fiammatorio. 

10.  Ma  succcilendo  la  setta  dei  Chi- 
mici , il  Willis  (6)  che  fiori  mentre 
quella  era  in  credito  , prese  a spiegare 
altrimenti  l' infiammazione»  Nulbdiineno 
se  bene  si  voglia  considerare  l'opinione 
di  lui , si  troverà  che  poco  o punto  di- 
scorda dagl'  insegnamenti  dei  Galenici. 
Imperciocché  egli  crede  che  il  sangue 
•sa,  febbricitando,  cosi  effervescente,  che 
per  l'orgasmo  (cpY®fjpov)  a fatica  tragitti 
pei  minimi  vasi  di  qualche  parte,  anzi 
in  essi  stagnando  primieramente  produca 
l'ostruzione,  di  poi  la  congestione  ed  in 
ultimo,  uscito  fuori  dai  vasi,  il  flemmone- 
Avverte  però  che  ad  accendere  l'iuGam- 
mazione  si  richiedono  due  condizioni  in- 
sieme cospiranti  cioè  l'effervescenza  del  san- 
gue e l’ostruzione  dei  vaù  minimi;  che  se 
ì’una  o l'altra  manchi,  nè  l'un*  nè  l’al- 
tra basta  ad  indurla  , e ciò  con  oppor- 
tuni ed  acconci  esempli  chiarisce. 

11.  Poco  più  dai  Galeuici  si  disco- 
stava Sylvio  della  Bok  eguale  al  Willis, 
e appartenente  alla  medesima  ietta  , il 
quale  tuttoché  ammettesse  il  sangue  chiuso 
e stagnante  non  solo  nei  vasi  capillari , 
ma  si  eziandio  con  Galero  negli  spazii 
delle  ci  1 costanti  parti,  o veramente  anche 
effuso  fuori  dei  propri  canali  , credeva 


(fi)  Pharmacop.  ration . P.  II,  sect.  /, 
cap.  EHI. 
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per  altro  che  es»o  spontaneamente  e tu- 
bilo veniste  a riscaldarti  e desiasse  mole - 
sto  calore  in  una  parie  sensitiva , e perciò 
l'infiammazione , in  quanto  dal  sangue 
medesimo  fermalo , cioè  stagnante  ne*  suoi 
vasi  grandemente  distesi , e in  altre  pai  ti 
cominciano  a svaporare  le  parti  spiri - 
tose , più  volatili  e sottili  solite  a tem- 
perare si  le  acide  e si  le  saline  ( Tale 
a dire  le  alcaline  ) ; onde  le  une  e le 
altre  divenute  più  acri  ribollono  insieme 
più  fortemente  e per  le  parti  oleose  presen- 
ti del  sangue  (come  quelle  che  esalano  flo- 
gisto) inducono  V effervescenza  calda  (i). 
Onde  si  vede  che  a generare  riufiainma- 
zione  ricfiiedrvasi  ben»!  dal  Silvio  e lo 
stagnamento  t l'effervescenza  del  sangue, 
ma  si  voleva  insieme  che  lo  stagnamento 
precedesse  e non  susseguisse  poi;  al  con» 
trario  di  quanto  seminò  ai  Galenici  cd 
al  Wjllis  medesimo,  tf  ulladimeno  più  vi- 
cino si  accostava  ai  Galrnici  quando  as- 
seriva che  il  calore  e V infiammazione 
nascono  del  sangue  effervescente:  coucios- 
tiachè  eglino  quando  dal  sangue  riscaldalo 
derivano  rinGaromazionr,  e dal  niedesinn» 
poi  putrescente  e slagnante  l'aumento  del 
calore,  e' pare  che  discordino  dal  Sylvio 
non  nel  fatto , ma  nelle  parole  e nella 
maniera  di  spiegazione. 

i a.  Ora  in  nessun  modo  è da  tacere 
ciò  che  dell’infiamnuzioiir  pensasse  I’Et- 
tmcllero  pei  tempi  in  cui  visse  e per 
dottrina  a quei  primi  piopinquoe  della 
scienza  chimica  egualmente  peritissimo. 
Perciocché  due  sodo,  siccome  giudico,  le 
opinioni  che  in  tempi  diversi  ei  pubblicò 
iutorno  alla  natura  della  medesima  , ed 
ambedue  degue  di  esser  qui  discorse  a 
lungo  e Con  assai  più  accuratezza*  N«  Ila 
prima  mette  il  calore  aumentato  come  il 
principale  effetto  dell'  infiammazione:  ina 
acciocché  si  po«sa  intendere  quale  sia  e 
d’onde  proceda  colrsto  accrescimento  di 
calore,  ricerca  primieramente  onde  nasca 
il  calor  naturale  del  corpo  vivo  ed  ani- 
mato, cd  afferma  che  drriva  dall'  acido 
volatile  spiritoso  temperato  mentre  è 
nel  suo  stato  naturale , ossia  oleoso,  ed 
opera  con  più  concitato  movimento  con- 
tro l*  alcali  suo  antagonista  . Dalla 


scambievole  azione  dell*  uno  contro  drl- 
l'altro  dunque  stabilisce  che  nasca  il  ca- 
lor naturale.  Mi  tuli*  altra  origine  at- 
tribuisce a quel  più  intenso  calore  pre- 
ternaturale che  si  svolge  nelle  infiam- 
mazioni ; e , come  se  fosse  cosa  provata 
e ricevuta,  lo  riferisce  allo  spirito  in- 
flusso, ovvero  all’  innato  , o ad  ambe- 
due insieme  posti  in  maggior  impeto  di 
mozione.  E a dar  meglio  ad  intender  la 
cosa  , alfega  quel  comunissimo  esempio 
che  è ricavato  dairEuioMzio.  Supponia- 
mo , dice  , una  spina  fitta  in  un  dito  f 
per  cagione  della  quale  destasi  dolore ; 
quindi  calore,  rossore,  e finalmente  se- 
guila la  gonfezza . La  spina  non  è 
calda:  dunque  non  sarà  causa  efficiente 
formale . «ria  beasi  occasionale  del  ri- 
scaldamento , che  solamente  induce  ed 
apporta  in  forza  della  lesione:  per  ca- 
gione del  dolute  spinge  lo  spirito  in- 
flusso a muoversi  più  concitato  si  pei 
vasi  che  pe* nervi  veiso  la  parte  offesa  ; 
dal  cui  più  concitato  movimento  e quasi 
urto  colC  innato  (spirito)  tanto  Ì aci- 
dità innunzi  occulta  si  fa  manifesta  , 
quanto  il  calore,  prima  temperato,  di- 
siene intemperato  e pi  eternatui  ule.  E 
tale  spina  poi  la  troviamo  in  ogni  ri- 
scaldamento  ed  infiammazione  delle  par- 
ti ; tale  spina  è per  esempio  il  giunto 
di  latte  coagulalo  nelle  mammelle,  tale 
spina  è nella  pleurite  , quelC  acido  che 
punge  la  pleura  ed  affligge  Cuna  parte 
dei  polmoni,  pel  cui  irritare  sopravviene 
C infiammazione,  e la  suppurazione  delle 
medesime  parti.  Tale  spina  consiste 
nella  puntuta  dell'  ape  ec • , nella  minuta 
polveie  caduta  dentro  negli  occhi,  nel- 
V acido  vaiuoloso  che  induce  I'  ottalmia, 
cd  in  altri  molli  di  tal  maniera  (a). 

1 Per  che  non  dubita  di  asserire 
doversi  prendere  V accumulamento  del 
sangue  nel  tumore  flemmonoso  , come 
sintomo  *of>  avveniente,  non  come  cauta 
del  riscaldamento . Imperocché,  ei  die#, 
pel  dolore  si  contraggono  le  fibre  , si 
ristringono  le  vene , è impedito  il  ri- 
torno degli  umori,  onde  seguita  lo  sta- 
gnamento, e cosi  finalmente  sopravviene 
il  tumore  sanguigno,  e si  accende  Cin- 


(i  ) Piar.  med,  l,  i,  t ap.  XIV,  (3)  fiat,  rutti,  themp.  stet.  III,  Oper • 
et  XV.  omn.  T.  f,  P.  !,  p . 4 1 
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fiovsmatione.  Quindi  limona  la  spina 
cessa  qualunque  infiammazione  , e' do- 
lare.  E poco  appresto  soggiunse;  dunque 
la  causa  del  tumore  non  è il  sangue , 
ma  € irritazione  dolorosa  n la  spina  , 
la  quale  trattandosi  d'  interna  cagione 
è sempre  un  acido  nocivo  alle  parti  del 
corpo  fuori  del  ventrieoi  o,  ed  il  quale 
munvesi  più  concitato  contro  lo  spirito 
innato,  onde  gli  spiriti  innanzi  tempe- 
rati divengono  intemperati , e similmente 
f acidità  temperata,  diviene  intemperata, 
e palese. 

14.  Quella  congestione  adunque  o sta- 
gnamento di  sangue  ed  ostruzione  di  vasi 
rhp  altri  reputano  causa  prossima  dell’  in  - 
lìammazione,  I'Ettmullero  io  qursio  suo 
primo  esame  intorno  all’origine,  ed  alla 
natura  della  medesima  , giudica  doversi 
considerare  come  effetto  dell’  iufij turnazio- 
ne , e solo  come  sopravveniente  all*  in- 
fiammazione. Ma  stabilisce  che  la  cagione 
tutta,  e,  come  chiamano,  prossima  con- 
tista nella  spina  confila , ciò*  a dire,  in 
«'erto  principio  acre  che  stimoli  e punga 
la  sensibilità  di  alcuna  parte.  Conciossia- 
ehò  eccitato  il  acnso  del  dolore,  lo  sfi- 
lilo influsso , e vale  a dire,  siccome  io 
interprtro,  m-iveo  , ed  il  sangue  stesso 
da  ogni  parte  colà  dove  è attirato  con- 
corre. Mi  al  tempo  medesimo  lo  spirito 
innato , o,  per  parlare  più  conforme  al 
moderno  uso  , la  forza  eT  irritabilità 
dei  vari,  e V elasticità  di  tutte  le  fibre 
vengono  poste  in  movimento  ed  in  azio- 
ne. Dal  mutuo  sforzo  e resistenza  e dal- 
1*  urtarsi  e riurtarsi  ne  procede  il  calore 
ed  il  riscaldamento.  Oltre  a ciò  essendo 
i nervi  compresi  da  dolore,  e veemente- 
mente irritate  le  fibre  muscolari,  nascono 
nella  parte  malata  spasmi  , o insolite  e 
toniche  contrazioni,  per  le  quali  il  rnrso 
del  sangue  , e principalmente  il  ritorno 
per  le  vene  non  solamente  è reso  mala- 
gevole, ma  si  eziandio  chiuso  del  tutto. 
Di  qui  facilmente  derivano  lo  stagnamento 
del  medesimo,  la  congestione,  il  tumore, 
la  tensione,  ed  il  rossore  della  parte  in  - 
fiammata. E questa,  siccome  pare  a me, 
ù la  sostanza  della  prima  sentenza  del  chia- 
rissimo autore  intorno  all*  infiamma' 
/ione. 

«5.  Ora  passo  all' altra  , nella  quale 
veramente,  in  conti  ario  «li  quanto  asse- 
lisce  sopra,  è di  parere  che  i tumori  che 
si  chiamano  infiamma  tieni , abbiano  a 


nascere  dalla  congestione  ed  accumula- 
mento drl  sangue  nei  vasi  capillari  ve- 
nosi , e nei  piccioli  sparii  delle  parti  , 
dove  subito  ribolle,  e desta  molesto  senso 
di  dolore  in  alcuna  parte  sensitiva  (i). 
E crede  che  intanto  il  sangue  ristagni  e sì 
accumuli,  in  quanto  ne  scorra  per  le 
arterie  troppo  più  di  quello  che  le  vene 
possono  capire  e ricondurre.  In  questo 
luogo  dunque  è detto  da  lui  esser  co  usa 
materiale  prossima  dell’ infiammazione  il 
sangue  accumulalo  e stagnante  in  al- 
cuna parte  per  f impedito  travasamelo 
del  medesimo  dalle  arterie  nelle  vene  « 
cosi  che  ne  concorre  più  di  quello  che 
ne  possa  ritornar  per  le  vene . Più  oltre 
poi  diligentissimamente  ricerca  e dichiara 
in  quante  maniere  questo  ritorno  drl  san- 
gue per  le  vene  soglia  essere  ritardato 
ed  impedito.  E finalmente  rivolge  l'atten- 
zione  ai  fenomeni  principali  e propri! 
dell’  infiammazione  , cioò  al  calore  , al 
rossore,  al  tumore,  e al  dolore,  ed  in- 
gegnasi a spiegarli  come  segue  : Essendo 
il  sangue,  che  genera  Ciuf  animazione, 
materia  rossa  , spiritosa , e calda , per-, 
ciò  riscalda  le  parti,  e di  poi  la  parte 
necessariamente  arrossisce  { perchè  in 
vero  il  sangue  che  concorre  è più  di 
quello  che  ritorna  • e mentreckè  cosi 
stagna,  e si  trattiene  nella  parte,  que- 
sta necessariamente  gonfia  , e siccome 
dal  tumore  si  distenderanno  le  pareti  fi- 
brose quindi  ne  nascerà  necessariamente 
il  dolore  , ed  in  conseguenza  C infiam- 
mazione. Finalmente  dice  che  aH’iufijni- 
mazione  allora  succede  la  suppurazione, 
o l’ascesso,  quando  il  sangue  stagnante 
viene  a corrompersi  ; come  poco  a poco 
ciò  suole  accadere.  Che  se  dalla  parte 
infiammata  non  possa  ritornare  punto 
sangue  , e cosi  divenga  alternativo  il 
movimento  dello  spìrito  influsso,  dal 
quale  si  alimenta  V innato , acutamente 
e sottilmente  secondo  le  fisiologiche  dot- 
trine di  quei  tempi  dimostra  come  alla 
fine  sopravvenga  necessariamente  la  gan- 
grena,  mentreché  il  sangue  privo  dello 
spirito  vitale  influsso  si  corrompe  ed 
imputridisce , e quindi  , mancato  lo  spi- 
rito innato,  la  parte  muore. 


(1)  Oper.  med . T.  i,  P.  f,  Colleg. 
pi  nette,  sect • XV III,  p.  59  ì. 
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)6.  In  questo  meno  al  Sy  demi  am  (i). 
il  quale  mollo  di  rado  si  vale  delle  al- 
trui teoretiche  speculazioni , ma  egli  me- 
desimo immagina  le  sue  eliologie,  se- 
condochè  dall' assidua  osservamele  e dalla 
pratica  il  vengono  suggerite,  sembrò  di 
aver  trovata  nelle  iriGammazioni  una  spe- 
ciale diatesi  degli  umori,  insegnando  in  più 
luoghi  consistere  cotesta  diatesi  nell’accen- 
sione stessa,  e nello  smoderato  riscaldamen- 
to del  sangue.  Nè  si  dò  pensiero,  se  il  moto 
ne  sia  in  una  o più  parti  ritardato  o acce- 
lerato. Essendo  pertanto  il  sangue  così 
infiammato  ed  effervescente  , e sospinto 
per  ogni  dove  dall'  impeto  febbrile,  crede 
rhe  certune  delle  sue  parti  immaginale , 
o molto  calde  ora  vengano  trasportate  al 
cervello,  ora  alla  pleura,  ora  al  pol- 
mone, ora  all'  esteriore  e verso  la  cute, 
ed  iv|  depositate , e che  cosi  s' ingeneri 
la  fienile,  la  pleurite,  la  pneumonite  , 
c l’erisipela.  Il  che  sebbene  non  di  rado 
avvenga  nelle  febbri  acute,  e io  non  neghi 
rhe  possa  eziandio  avvenire  alcuna  volta 
in  certe  speziali  infiammazioni,  le  quali 
si  accendono  senza  altra  precedente  ma- 
lattia ; contnttociò  sebbene  addentio  ai 
«lamini  la  cosa,  ai  troverà  non  aver  tutte 
la  medesima  orìgine,  Cunciossiachè  spesso 
non  sono  precedute  da  alcuna  diatesi  io- 
fiamroatoria  del  sangue  , ina  solo  suste» 
guite. 

17.  Ora  è da  ricercare  ciò  che  ne 
pensassero  coloro  i quali  vogliono  che 
tutto  sia  governato  dalle  leggi  meccaniche 
fd  idrauliche.  Tra  questi  il  Belum  (2) 
tenendo  il  primo  posto,  là  dove  dell'in- 
fiammazione discorre,  ammette  bensì  co- 
gli antichi  l’accresciuto  calore  del  san- 
gue, ma  vuole  insieme  con  esso  congiunta 
l’ostruzione  dei  vasi  capillari.  La  quale 
ostruzione  fu  dal  Pitcarmo  riputata  tale 
e si  fitta  (3);  che  credette  l'infiammazione 
non  altronde  nascere  che  dal  sangue  sta- 
gnante ed  accumulato  nelle  arterie  ca- 


(1)  Particolarmente  sect.  II,  cap.  2. 
pag.  122.  et  sect.  VI , cap . 3 • pag.  3o5 
oper.  ed.  Paia*. 

(2)  Ve  Febrib.  Proposti . XX f,  pag. 
237.  Ve  t norb . peci  or . de  Perigli,  pag. 
4o3,  ed  altrove. 

(3)  Elcment.  med.  /di y sic*  matheuiat» 
lib.  2,  cap.  JX,  et  XI F • 


pillari.  Federico  IIoffmann  non  solo  am- 
mise cotesta  ostruzione  delle  arterie  rossa*, 
ma  si  ancora  da  queste  la  distese  alle 
arterie  collaterali  sierose  , e linfatiche  , 
non  che  alle  vene.  Perocché  definiva 
l'inGmuiaziune  (4),  un  ristagnamentu 
non  tanto  nei  tubetti  arteriosi  e renosi, 
nei  quali  ordinariamente  scorre  il  san- 
gue quanto  nei  laterali , < quali  nel 
naturale  stato  , per  la  sii  et  lena  del 
diameli  o non  danno  adito  ai  globetti 
rossi  del  sangue , ma  al  solo  umore 
linfatico  sottile. 

ld.  Quindi  non  li  sembrò  malagevole 
comprendere  la  ragione  per  la  quale  la 
parte  infiammila  arrossisce.  Nè  stimò  più 
difficile  ad  intendere  il  perchè  vi  si  senta 
ai  dorè  e senso  di  jìamma.  Conciossiachè 
dice  parte  il  sangue  continuamente  ab. 
fiondante  nei  canali  mezzo  ostruiti  , o 
ristretti , scorre  con  più  velocità  parie 
eziandio  trovando  chiuso  il  passo , ri- 
gurgita ai  più  grossi  rami , dove  acce - 
lera  la  sistole  e la  diastole  ; onde  se- 
gue grande  urlo  reciproco  tra  le  parti 
sulfuree  , e fortissimo  calore,  il  quale 
è tanto  più  sensibile  nella  parte  incui 
il  male  consiste , in  quanto  in  essa  il 
senso  c più  squisito.  Finalmente  attri- 
buisce il  dolore  alla  compressione  dei 
nervi,  compressione  che  sopra  di  essi  viene 
egualmente  fatta  e dai  vasi  minimi  e dai 
grossi  di  soverchio  distesi ; considera  poi 
il  lentore  e la  spessezza  del  sangue,  per 
cui  sono  ostruiti  i vasi,  o veramente 
la  spasmodica  strettura  dei  minimi  va» 
sellini  dalla  quale  si  chiude  il  passo  agli 
umori  , come  cagione  per  la  quale  è im- 
pedito il  corso  libero  e piano  del  r<m- 
gue  pei  minimi  vasi  arteriosi  e venosi, 
ed  è preterna  tur almente  spinto  in  altri 
vasi  più  esili  che  sono  ricettacoli  di  sot- 
tile umore  acquoso.  Dal  che  quanto  di 
verità  e di  falso  uomini  per  medica  dot- 
trina prestantissimi  ne  ritraessero  fra 
poco  si  farà  chiaTo^ 

19.  Questo  pertanto  ne  sussegui  che 
il  comune  dei  medici,  e principalmente 
i rimanenti  della  setta  dei  meccanici 
Credessero  che  la  causa  prossima  di  ogni 
iufìammaztone  fosse  1’  ostruzione  dei  va- 


(4)  Medichi,  systemqt.  T . IV,  P.  I, 
sta.  2,  cap.  3,  V. 
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•i  arteriosi  rosi , o dei  più  vicini  ai 
rutti  , comunque  naia  o dalla  mole 
cresciuta  , o dallo  scorrere  più  lento 
dei  globelti  sanguigni,  o veramente  dalla 
minorata  capacità  e grandetta  dei  cana- 
li r che  per  si  fatta  maniera  d’ostruzione 
il  moto  e l'impeto  del  «angue  nei  va»i 
impediti  crescesse  e divenisse  tanto  più 
intenso,  quanto  più  fosse  forte  la  resi- 
stenza da  vincere;  che  insieme  la  velocità 
del  medesimo  aumentasse  nei  vasi  liberi, 
e che  perciò  più  spedito  eziandio  ne  fosse 
il  ritorno  al  cuore  , per  cui  più  frequenti 
c più  valide  ti  alternano  la  sistole  e la 
diastole;  onde  agevolmente  intendere  e 
apiegare  si  possono  i principali  fenomeni 
dell*  infiammazione,  e vale  a dire  il  ca- 
lore , il  dolore , il  tumore  e la  febbre. 

io.  Questa  stessa  spiegazione  dell'infiam- 
mazione approvò  e ricevette  il  chiarissimo 
Ermabho  Boebhaave  poco  o nulla  dagli 
altri  discordando  (i).  Poiché  quello  che 
intende  dell*  ioGammaiione  per  error  di 
luogo , e degli  ordiui  dei  vasi  decrescenti 
nei  quali  fosse  entrato  un  globetto  san- 
guigno o sieroso  di  maggior  mole  di  quelli 
che  I*  ampiezza  dei  vasi  può  naturalmente 
capire,  e* pare  cosi  ipotetico,  e per  la 
maggior  parie  si  contrario  alla  più  vera 
anatomia  e alla  fisiologia,  che  da  poiché 
V Hau.br  (a),  il  Seiuc  (3),  il  Caldasi  (4), 
e l’Azzoouini  (5),  coi  quali  mi  legava 
stretta  e lunga  amicizia  , pubblicarono  le 
loro  considerazioni  ed  obiezioni  , non  bi- 
sogna d’altra  e nuova  confutazione.  Drl 
resto  quel  grand’uomo  si  accorse  in  quante 
gravi  difficoltà  inconlravosi  volendo  de- 
durre l’ infiammaziooc  dalla  sola  ostru- 
zione delle  minime  arterie.  Imperocché 
vedeva  non  potere  da  questa  nascere  i 
principali  sintomi  dell’  infiammazione , 
nè  per  suo  mezzo  spiegaie,  nè  potersi 
con  assai  precisione  distinguere  dall’ostru- 
zionc  semplice.  Per  che,  onde  meglio  trarsi 


(»)  Aplxorism.  de  cognotcendis,  et  cu- 
randis  morbis  37°»  371. 

(a)  Elemeni.  Phjrsiolog.  T.  a,  hb. 
Vl.eeci . a,  J.  XI  E,  ed.  Vcnet.pog . 176. 

(3)  Del  cuore  T.  a , nel  supplem. 
cnp.  Vili,  pag.  34 2,  e seguenti. 

(4)  Jnstit.  Patholog.  cap.  IX,  n.  1 1 a. 

(5)  Imiti . medie,  voi.  2»  $•  5u,ef 
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d’impaccio,  all'ostriutone  aggiunse  la  con- 
fricazione, e disse  l'infiammazione  essere  la 
confricazione  del  sangue  rotto  arterioso 
stagnante  nei  minimi  canali . prodotta  dal 
moto  del  rimanente  sangue  circolante  e 
per  cagione  della  febbre  sospinto  con 
maggior  velocità  ed  intensione. 

a 1 . Veramente  quest’  indagatore  altresì 
acutissimo  della  natura,  non  consideiò 
che  le  minime  arterie  rosse  uon  sono  al- 
trimenti coniche  e convergenti  per  ogni 
dove  , quali  egli  se  le  immaginava,  essendo 
le  più  state  dimostrale  cilindriche  dalle 
investigazioni  anatomiche,  nè  perciò  i glo- 
bali sanguigni  penetrati  che  fossero  ne- 
gli ultimi  confini  delle  medesime , per  la 
strettezza  del  diametro  potrebbero  altri- 
menti esservi  sostituiti  od  accumularvi, 
come  egli  andava  fittamente  persuaso  . 
Nè  chiaramente  diede  ad  intendere  o potè 
dare  ad  intendere  il  perché  dal  moto  del 
sangue  che  circola  si  facesse  confrica • 
lione  contro  il  sangue  stagnante  , non 
accennando  cagione  alcuna  per  la  quale 
il  sangue  dal  di  dietro  venga  sospinto  nel 
vaso  ostruito  nè  a ciò  bastando  la  forza 
impulsiva  del  cuore  , siccome  le  esperienze 
fatte  sugli  animali  vivi  dimostrano  ; nè  la 
febbre  stessa  che  qui  chiama  in  soccorso, 
può  in  nessun  modo  fortificare  l’opinioue 
di  lui,  non  sempre  essendo  accompa- 
gnata all’iiiGammazione.  Contuttociò  que- 
sta teorica  del  Boeriuave  intorno  all’  in- 
fiammazione, da  lui  largamente  spiegata 
e dichiarata  negli  Apltorismtt  de  coguo- 
scendis  et  curandii  morbis  (6),  piacque 
si  ai  più  dei  medici  del  suo  tempo,  che 
niuna  altra  mai  con  maggior  plauso  tu 
ricevuta  , e per  molti  anni  iiiseguata  nelle 
pubbliche  scuole. 

aa.  Il  primo  che  prendesse  a ripro- 
varla si  fu  GtovAa.il  Ggrtih  già  disce- 
polo del  Boeahaaye,  e poscia  chiaro  per 
fama  di  eccellente  medico , e scrittore  in- 
signe di  molli  libri.  Egli  più  diligente- 
mente ricercando  i fenomeni  dcH’infiam- 
mazione , considerò  primamente  che  la 
pulsazione  di  quelle  arterie  oelle  quali 
innanzi  non  si  sentiva  o si  sentiva  molto 
meno , diveniva  notabile  e più  forte  nel- 
V infiammazione  , e che  ciò  non  potesse 
accadere , come  è apertamente  chiaro,  se 


(6)  £72,  yfoo  al  5-  386. 
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non  che  per  1*  aumentata  azione  delle  ar- 
terie. Che  questa  pulsazione  poi  (i)nou 
potesse  procedere  da  uno  od  altro  ramo 
ostruito  delC  arteria,  ti  studiò  di  dado 
a co  ti  o»cci  e con  esperimenti  idraulici,  dai 
quali , egli  dice,  apparisce  che  il  /i- 
quido  circolante  per  un  canale  ramoso 
dal  tronco  verso  i rami , siccome  segue 
nelle  arterie,  da  un  ramo  od  orifizio 
ostruito,  perchè  non  trasmette  più  che 
la  centesima  parte  del  liquido  , la  ve - 
lecita  non  cresce  oltre  la  centesima 
parte  nei  rimanenti  canali  ad  orifizi,  e 
non  urta  con  maggior  impeto  contro 
questo  orifizio  chiuso  che  centro  tutti 
gli  altri  rami  collaterali  , e contro  il 
tronco,  la  quale  piccioliss ima  mutazione 
non  si  può  comprendere  come  dovesse 
accadere  nelC ostruzione  di  ristrettissima 
parte  infiammata.  E seguita  dicendo  es- 
sere anzi  dimostrato  dalle  esperienze 
anatomiche  che  se  si  comprima  un  più 
picciolo  ramuicello  dell'  arteria,  il  san- 
gue che  per  C innanzi  scorreva  nel  ramo 
aperto,  viene  derivato  per  /netto  delle 
anastomosi,  le  quali  tra  le  minime  ar- 
terie sono  numerosissime,  ed  esser  certo 
che  ostruito  o compresso  un  ramo  di 
sottile  arteria  la  parte  non  arrossisce 
o gonfia  , ma  il  sangue  seguita  il  suo 
cammino  per  altre  anastomosi . 

a3.  Per  la  qual  cosa  egli  non  seppe 
andar  persuaso  che  la  pulsazione,  e l'in - 
finmmuzione  procedessero  dalC ostruzione 
delle  arterie • Nò  molto  fu  smosso  dal- 
I* obbiezione  che  una  grossa  arteria  al- 
lacciata batte  più  intensamente  sopra 
r allacciatura',  imperocché  t ostruzione 
dell' infiammazione  , come  direttamente 
risponde,  ingenerasi  nelle  minime  arte- 
rie , non  nei  tronchi  delle  medesime , nei 
quali  per  verità  la  prova  ha  altro  effetto 
che  nei  ramuicelli.  Imperciocché  in  que- 
sti essendo  lontanissimi  dal  cuore,  e man- 
cando dell’ impulso  di  esso,  e tra  loro 
comunicando  per  molte  anastomosi  , il 
sangue  se  *'  incontri  in  qualche  impedi- 
mento, dopo  alcune  lievi  oscillazioni  per 
cosi  dire,  torna  indietro  verso  il  tronco , 
ed  abbandonato  come  pirno  e solido,  il 
vaso  «a  cui  è l'ostruzione,  seguita  il  corso 


(l)  Chirurg.  repurgat.  libr.  Ili,  cop. 
V et  Camp,  Mcd.  Traci.  47- 


per  altri  vasi  aperti  e liberi.  In  quelli 
al  contrario  pel  gagliardo  impulso  ct*-I 
cuore  vicino,  e per  la  copia  del  sastgue 
da  esso  sospinto  maggiore  di  quella  che 
i pochi  rami  laterali  ne  possano  riceve- 
re, è forza  che  se  venga  allacciata  un'ar- 
teria insigne  batta  intensamente  sapra 
f allacciata'  a , il  che  da  nessuno  si  vorrà 
o saprà  negare.  Poiché  nei  più  grossi 
tronchi  non  è luogo  alcuno  dove  possa 
essere  accolta  e divertita  tanta  rupia  di 
sangue  con  più  forte  impeto  sospinta. 
In  quanto  poi  al  calore  urente  che  se- 
guita l'inlì  jmniaziotie  , egli  crede  di  met- 
ter fuori  di  dubbio  che  ne  sia  cagione, 
come  è dell' infiammazione  stessa,  il  mo- 
vimento vitate  aumentato  in  uno  spe- 
cial luogo,  conciossiachè  l'ostruzione  al 
contrario  di  sua  natura  apporti  freddo  . 
Perciocché  pare  a lui  che  il  moto  vitale 
sia  in  noi  la  cagione  del  naturai  calo/ e. 
Onde  partendosi  dall*  opinione  del  mae- 
stro , dichiara  esser  causa  prossima  di 
ciascuna  e particolare  infiammazione 
nata  da  cagione  interna  il  moto  vitale 
più  gagliardo  e più  concitato  in  alcun 
ramo  d*  arteria  , dal  quale  viene  spinto 
il  sangue  rosso  nelle  arterie  linfatiche , 
ed  è rallentato  il  ceso  del  rimanente 
sangue:  viule  poi  che  l' infiammazione 
generale  , o febbre  infiammatoria,  che  si 
suole  chiamare  ardente,  accendasi  quando 
detto  movimento  si  fa  più  intenso  non 
in  un  ramo  solo  , ma  in  tutto  il  sistema 
delle  arterie. 

04.  Dalle  quali  cose  adunque  inferisce 
che  luttociò  che  mette  in  maggior  im- 
peto di  mozione  le  arterie,  possa  indurre, 
secondo  lo  spazio  maggiore  o minore  dei 
luoghi  , I*  infiammazione  or  generale  or 
locale  ; e con  esempli  allegati  , i quali 
meritano  di  esser  letti  nei  suoi  libri,  si 
adoprò  a chiarire  1'  argomento.  Onde  dun- 
que secondo  la  sentenza  del  Gobtee  l'in- 
fiammazione é quella  violenta  introduzione 
del  sangue  rosso  nelle  arterie  linfatiche 
e sierose  che  viene  effettuata  dal  moto 
vitale  più  forte  e più  gagliardo  di  qual- 
che arteria  o di  qualche  suo  ramo.  Prr 
molo  vitale  poi  intende  qui  quell'  azione 
soltanto  la  quale,  vivente  l'animale,  pro- 
ducono i vasi  arteriosi  contraendosi  e di- 
latandosi alternativamente  a mantenere  la 
circolaziouc  del  sangue  e la  vita  stessa . 
Col  quale  più  gagliardo  movimento  vitale 
del  Guniti,  si  trova  aver  molta  somiglianza 
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I aumentato  movimento  tattico  dei  vati 
che  dagli  Staliam  ai  dichiara  necessario 
ad  ingenerare  I*  infiammazione  ( i ),  olire 
<|urlla  notissima  forra,  o provvidenza  del- 
l'anima, dalla  quale  pretendono  clic  venga 
sollecitato  il  principio  vitale,  o l'azione 
drl  cuore,  ed  eziandio  accresciuto  il  corso 
del  sangue  , e diretto  e messo  in  moto 
nei  canali  ostruiti. 

o5.  Ma  contro  rHorrsuirn  e gli  altri 
tutti,  i quali,  ammessa  I*  ostruzione  delle 
arteriuzze  rosse  , insegnano  che  il  moto 
del  sangue  diviene  più  spedito  nei  vasi 
mezzo  ostruiti  , o ristretti  , o nei  rima- 
nenti aperti  e liberi,  e che  il  sangue  scor- 
rente venga  con  maggior  veemenza  spinto 
dal  tronco  nei  canali  ostruiti,  molto  più 
animosamente  e sicuro  levasi  il  Sacva- 
ers  (a)  • asserendo  esser  drl  tutto  con- 
trario alle  leggi  della  meccanica  e del. 
I*  idraulica  che  la  velocità  e le  forze  mo- 
trici si  facciano  maggiori  per  l'accresciuta 
gravezza  degl'impedimenti  come  dal  volgo 
ai  reputava.  Perciocché  presso  qualunque 
intendente  delle  materie  idrauliche,  dice 
essere  certissimo  che  se  la  media  parte 
dei  rami  nascenti  da  qualche  special  tubo 
resti  ostruita,  la  velocità  con  la  quale  il 
liquido  scorreva  pel  tronco  viene  ad  es- 
sere menomata  della  metà,  dove  la  forza 
che  spinga  non  cresca  a segno  da  diven- 
tar quadrupla;  e se  si  chiudano  due  terze 
parti  dei  rami,  è necessario  che  la  forza 
stessa  cresca  le  otto  o le  nove  volte,  ac- 
ciocché il  liquido  muovasi  intieramente 
con  quella  medesima  celerità  che  per  Io 
innanzi  poteva.  Prr  l’ostruzione  dei  mi- 
nimi canali  adunque  non  cresce  la  velo- 
cità nei  rimanenti  restati  liberi,  o la  forza 
motrice  nei  tronchi , siccome  non  pochi 
medici  non  assai  istruiti  delle  meccaniche 
discipline,  a’  immaginarono.  Nè  alcuno  op- 
ponga che  i vasi  ostruiti  sono  elastici,  e 
perciò  quanto  più  vengono  distesi  tanto 
più  gagliardamente  tornano  a ristringersi; 
conciossiat  hè  le  loro  tuniche,  sebbene  fos- 
sero veramente  e rigorosamente  elastiche, 
e fossero  di  tal  maniera  distrutte  e pre- 


fi) Stadl.  de  ìnflamm.  Patholog.  e 
JuftCfttB.  Tab.  XX. 

(a)  Ditsert.  sur  f infiammai  ion  5*  4 3» 
44 • r Xosolog.  meilivd.  class.  Ili,  N. 
3i  ad  ioa. 


mute  per  I*  infarcimento  degli  umori  , 
couluttociò  non  potrebbero  ristringersi 
fino  a tanto  che  I*  umore  accumulato,  e 
stagnante  facesse  forza  contro  le  medesime. 
Che  «e  I*  umore  si  facesse  indietro,  e pre- 
messe meno,  tuttavia  non  si  ristringereb- 
bero se  non  che  tanto  quanto  fossero  st.ite 
distese;  nè  potrebbero,  il  che  più  importa, 
comunicare  al  liquore  coutenuio  se  non 
che  quella  celerilà  che  dal  medesimo  a- 
vrehbero  ricevuto.  Nè  ciò  in  niun  modo 
batterebbe  ad  aumentare  la  velocita  degli 
umori  scorrenti,  come  si  richiedeva.  Pure 
che  la  velocità  ed  il  movimento  del  san- 
gue cresca  e si  faccia  più  forte  in  ogni 
grave  infiammazione  (quando  si  accompa- 
gna alla  febbre)  non  solamente  è dimo- 
strato dall’  osservazione  di  tutti,  ma  ezian- 
dio il  medesimo  Sahvaces  più  avanti  il 
confessa . Perchè  volendo  addurre  una 
qualche  cagione  di  questo  aumentalo  mo- 
vimento, stanlrchè  non  era  da  attribuire 
alle  leggi  dell’  idraulica  nè  all*  elasticità, 
mette  innanzi  la  potenza  dell'anima,  per 
la  cui  volontà  e comandamento,  conforme 
gl'insegnamenti  degli  Staliami,  stima  che 
il  cuore  venga  incitato  a muoversi  più 
veementemente  e così  a sforzare  coll' ac- 
cresciuto movimento  degli  umori  accioc- 
ché siano  vinti  e rimossi  tutti  gl’  in- 
toppi. 

36.  Le  quali  cose  dal  Socvace*  sot- 
tilmente discorse  e sposte,  tuttoché  siano 
vicine  alla  verità,  e del  tutto  si  accordino 
colle  osservazioni  che  uomini  chiarissimi 
tentarono  negli  animali  viventi , nondi- 
meno non  sembrano  a me  di  tal  valore 
ebe  dovessero  obbligarlo  ad  adottare  la 
sentenza  degli  Staliasi.  cioè  a dire  del- 
lf  anima  efiettrice  di  tutti  i movimenti  , 
e specialmente  di  quei  del  cuore,  se  non 
a fine  di  sostenere  più  comodamente  l'im- 
pulso cresciuto  del  sangue  verso  la  parte 
infiammata.  Il  dovettero  anzi  indurre  a 
sospicare  che  fosse  fìnta  quell'ostruzione, 
a cui  attribuivasi  1*  infiammazione,  inetta 
a produrre  i fenomeni  dell'infiammazione, 
o più  acconciamente  a considerarla  come 
r ITeito  dell’  infiammazione  ; che  se  talora 
le  tiene  luogo  di  causa  prossima  in  tal 
caso  si  deve  aggiungere  alcuna  altra  eotu 
che  valga  ad  accrescere  il  movimento  vi- 
tale nella  parte  che  patisce  d'ostruzione. 
Questa  sola  ed  unica  conseguenza  parev.» 
che  se  ne  avesse  a dedurre  da  qualunque 
diritto  e sano  pensatore,  nè  gli  bisognava 
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volgersi  all*  opinione  di  Stahl,  U quale 
non  solamente  è andata  in  discredito  presso 
gli  uomini  savi  , ma  sì  ancora  1'  Halli  n 
mostrò  agevolmente  , con  una  sola  espe- 
rienza (i)  che  era  da  mettersi  tra  i sogni 
e le  finzioni. 

27.  Ma  posta  anche  1*  ostruzione  come 
causa  dell’  infiammazione , sebbene  non 
si  possa  comprendere  come  in  forza  di 
essa  aumenti  il  moto  del  sangue,  contili- 
tociò  il  dottissimo  Souvaces  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  cotesta  aggiunta  drl- 
l’anima,  se,  oltre  1*  elasticità,  stani» chè 
egli  la  conosceva  non  sufficiente  ad  au- 
mentare di  per  sé  sola  il  moto  del  san. 
gue.  avesse  tenuto  in  quel  eonto  che  si 
conveniva,  quella  forza  naturale  dei  vasi, 
la  quale  altri  chiama  vitale , a I tri  orga- 
nica , tutta  propria  degli  animali  , e la 
quale  è molto  simile  al  vero  che  nasra 
da\V  irritabilità  delle  fibre  dell*  Haller, 
o dalla  sensibilità  dei  nervi,  o da  ambe- 
due insieme.  Imperciocché  commessa  e 
* stimolata  la  detta  forza  in  qualche  parte, 
e concitata  a più  gagliarda  azione,  come 
di  leggieri  accade  , le  arterie  alternando 
più  speditamente  e più  forte  le  contra- 
zioni e le  dilatazioni,  in  quel  medesimo 
luogo  aumentano  e sollecitano  il  moto 
del  saugue,  senza  che  V azione  del  cuore 
sia  cresciuta,  o cresca  nè  punto  nè  poco. 
Di  che  fanno  testimonianza  i clinici  , i 
quali  spessissime  volte  trovarono  , senza 
ni u na  mutazione  dei  movimenti  del  cuore, 
talmente  aumentate  le  pulsazioni  delle 
arterie  in  alcuna  parte,  che  sembrava  loro 
che  simulassero  la  febbre  locale  : anzi  i 
più  esperti  affermano  che  il  movimento 
del  sangue  possa  esser  vario  nelle  diverse 
parti  del  corpo,  e che  la  velocità,  e fre- 
quenza del  polso  varii  nelle  malattie  se- 


(1)  Ecco  quale  è V esperienza.  Se  ad 
una  rana  alla  quale  sia  taglialo  il  capo 
e reciso  il  midollo  spinale,  si  allacci 
l’aorta,  o se  le  estragga  dii  petto  il  cuo- 
re stesso  legato  insieme  coi  vasi,  il  cuore 
comincia  subito  a far  forza  contro  l'im- 
pedimento, sebbene  non  possa  più  avervi 
alcuna  parte  la  provvidenza  o il  cornali, 
dameiito  dell’anima.  Vcd.  Haller.  Eleni . 
Physiol • /•  IV,  p,  322,  noi.  K.  p.  323, 
not.  t . Item,  7\  2,  hb.  V],  tea.  2,  f. 
XIV . 


IERI 

condo  la  natura  delle  parti  malate  (a}. 
Il  più  concitato  movimento  delle  arterie 
si  suole  soprattutto  conoscere  nonché  nelle 
parti  comprese  da  infiammazione  ma  ss 
ancora  nelle  parti  vicioe,  nelle  membra 
travagliate  dall'  artrite,  dalla  gotta,  o da 
qualunque  altra  forma  di  dolore  , nel 
capo  afflitto  da  emicrania,  o da  cefalalgia, 
nel  Ganco  tormentato  dalla  pleurite  , e 
cosi  discorrendo.  E la  cosa  è si  certa,  e 
sicura  che  si  può  vedere  negli  stessi  ani- 
mali viventi  che  vengono  tagliati  dal  col- 
tello dell'anatomico.  Imperciocché  il  chia- 
rissimo H u.i.F.n  (3)  soventemente  vide  che 
il  sangue  scorreva  lentissimo  , ed  ansi 
che  stagnava  e fermatasi  del  tutto  in 
qualche  parte,  menlrerhè  in  altre  teneva 
più  veloce  e spedito  corso. 

28.  Non  so  finalmente  comprendere  nè 
trovare  per  qual  modo  scusar  si  possa  il 
chiarissimo  autore  dell' aver  troppo  in- 
consideratamente creduto  di  rimuovere  e 
togliere  di  mezzo  ogni  difficoltà  (4)  per 
mezzo  dell'  aumentato  moto  del  sangue. 
Imperciocché  può  fate  bensì  che  il  san- 
gue sia  spinto  per  tutta  la  persona  con 
maggiore  veemenza  e velocità  ; ma  non 
già  che  , quasi  come  avesse  determinalo 
intendimento,  rivolga  specialmente  i suoi 
sforzi  alle  arterie  ostruite  , ed  adoperi  a 
rimuovere  e vincere  gl'  impedimenti,  fi 
moto  si  del  cuore  che  del  sangue  manca 
del  lume  della  ragione.  Altresì  le  leggi 


(2)  Bonnrr,  Rechereh.  sur  le  pou/s 
p • 3 1 3 et  seq.  Pechlisi,  obtery .a.  L.  5. 
Homi  ai**.  Medicin  systent.  T.  1,  p.  1 1 5, 
Alberti*,  Comment.  Acad*  Bonon»  T.  /, 
p.  387.  etc. 

(3)  Secontl.  Mèmoir.  sur  le  mouvement 
du  saugt  expirienc . 90. 

(4)  in  tutto  ciò  che  gli  Staliawi  scris- 
sero intorno  all'iiflìzio  dell’  anima  conte 
conservatrice  c riparatrice  della  sanità  , 
non  v’  ha  quasi  cosa  alcuna  che  non  sia 
falsa.  Heistero  mollo  parlò  contro  di  essi 
nella  Jìissert.  de  Medicin . mediante, 
praestantia.  La  stessa  cosa  fecero  molti 
altri.  Contro  il  Sacvaces  poi  abbiamo  una 
lettera  di  Giuseppe  Automi»  Pcjati  a suo 
figlio  nella  quale  si  confuta  l’opinione  di 
lui  intorno  alla  causa  dell'infiammazione 
e delle  febbri.  Vcd.  Raccolta  (TOputcolì 
del  P,  Calogero  T.  5o. 
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Orli'  Idraulica  ostano,  le  quali  nè  anche 
l'anima  stessa  potrebbe  avere  la  potestà 
di  sovvertire,  o mutare.  Perchè  quando 
manca  la  febbre,  o per  dir  meglio  quando 
non  v'  ha  auménto  della  velocità  del  cuore 
e delle  arterie,  eccettuata  la  parte  infiam. 
irata,  si  accende  V infiammazione  , come 
spesso  si  osserva  dai  clinici  ? L’anima  au- 
menta forse  allora  il  moto  del  cuore  ? 
Ila  per  avventura  dimenticato  il  suo  uf- 
ficio? Domando  fioaluicute  perchè  l'anima 
non  adoperi  il  medesimo  spediente  in  tutte 
le  altre  ostruzioni  dei  vasi  e delle  vi- 
scere? la  medesima  causa  ed  il  mede, 
siimi  fine  non  richiederebbero  forse  che 
l'anima  soccorresse  ed  impiegasse  il  me- 
desimo rimedio?  Ma  dubito  se  questo 
aumentato  movimento  del  cuore  e del 
sangue  sarebbe  sempre  rimedio  sii’  in- 
fiammazione, o all*  ostruzione  dei  vasi, 
cosi  che  per  suo  solo  mezzo  I*  anima 
adoperasse  a provvedere  alla  salvezza 
della  vita  . Io  certamente  non  vorrei 
che  1*  anima  sempre  cosi  a me  provve- 
desse. 

09.  E queste  sono  le  principali  e più 
celebri  riflessioni  dei  medici  intorno  alla 
natura  dell*  infiammazione,  dalle  quali  le 
altre,  se  pure  alcune  ve  ne  sono  degne 
di  essere  ricordate,  pare  che  abbiano  a. 
vuto  origine.  Laonde  non  istaiò  a di- 
scorrerne, che  se  di  tutte  in  particolare 
volessi  parlare  recherei  tedio  e fiuo  nau- 
sei ai  leggitori.  Tralascerò  similmente  di 
far  parola  dei  pensamenti  nuovissimi  e 
speciosi  di  certi  moderni,  massimamente 
di  queglino  che  vaghi  di  dir  cose  nuove 
c troppo  corrivi  coll'  ingegno  , vogliono 
collocare  e riporre  I'  infiammazione  in 
so  quale  fcrmeutazione  della  parte  oleosa 
del  sangue,  o del  grasso  stesso  (i),  o 
nella  sottigliezza  della  parte  concrescibile 
e fibrosa  del  sangue  maggiore  di  quello 


(t)  Se  alcuno  desiderasse  di  sapere  tut- 
to ciò  che  contro  questa  opinione  si  può 
dire,  legga  due  opuscoli,  uno  di  autore 
Anonimo  mio  strettissimo  amico  , che  è 
pubblicato  nel  Diario  medico  di  Pibtzo 
Oiiteschi  Toro.  VI,  N.  LXV,  I*  altro  di 
Fbahcbsco  Pabciatichi  medico  forlivese, 
il  quale  a me  diresse  e pubblicò  in  Porli 
nell’anno  1771  col  titolo:  Confutazione 
tf  una  lettera  ec. 


che  naturalmente  esser  soglia  (a),  o sit  ila 
maggior  copia  dell'elemento  igneo,  o nello 
svolgimento  del  flogisto  , o nella  diaieti 
infiammatoria;  quasi  che  tutte  coteste  o- 
pinioni  sembrassero  avvolte  in  meno  gravi 
difficoltà.  Io  poi  mi  sono  astenuto  dal 
richiamarle  in  esame  priucipalinente  per- 
chè uon  si  avesse  a credere  che  volere 
venire  a contesa  coi  dottissimi  autori  dai 
quali  sono  stale  pubblicate  e difese , e 
quindi  lascio  al  tempo  la  cura  di  giudi- 
care del  merito  di  ciascuna  di  esse. 

3o  Del  resto  sebbene  le  più  di  coleste 
opinioni  sembri  che  in  certa  maniera  con* 
traslino  tra  loro  e siano  poco  meno  che 
contrarie:  contutlociò  se  alcuno  voglia 
con  mente  equa  c serena  ccnsiderarle,  an- 
drà facilmente  persuaso  che  alrtine  tra 
loro  concordano  per  non  poca  somiglianza, 
che  altre  discordano  più  nelle  parole  che 
nella  cosa,  altre  eziandio,  che  ni  primo 
guardare  sembravano  per  avventura  da 
stimarsi  meno,  o non  ilei  lutto  o corta- 
mente non  moltissimo  si  discostano  dal 
verosimile.  Da  quello  poi  che  sono  andato 
dicendo  nella  sposizione  di  alcuue,  o da 
ciò  che  siamo  fatti  certi  e sicuri  dall'a- 
natomia e dalla  fisiologia  , sarà  facile  e 
spedito  a chiunque  anche  per  poco  am- 
maestrato in  si  falle  discipline  disccrnere 
tutto  ciò  che  in  ciascuna  manchi  o vi 
sia  di  falso,  e di  riprensibile,  rio  che  vi 
sia  da  approvarsi  e da  ritenersi.  Lasciando 


(3)  L’  Hmvson  , il  quale  è seguito  an- 
che dal  Cai.usen  , opina  essere  nell’  in- 
fiammazione diminuita  la  ccncrescibilità 
del  sangue.  La  principale  ragione  che 
da  ambedue  si  allega,  si  è il  coagularsi, 
della  crosta  infiammatoria  della  qualr 
si  suole  coprire  il  sangue  cavato  , più 
tardo  e più  lento  del  crassamcnto  rosso. 
Imperciocché  dicono  che  essa  venga  for- 
mala dalla  linfa  coagulabile  mollo  as- 
sottigliata, e tanto  più  lenta  ad  inspes- 
sirsi. Fra  poco,  quando  si  discorrerà  del- 
la diatesi  infiammatoria  , accennerò  ciò 
che  si  può  dire  in  contrario.  Qui  basti 
solamente  l'avvertire  che  le  più  delle  in- 
fiammazioni si  curano  colle  cavate  di 
sangue.  Ora  chi  potrebbe  sperare  di  ri- 
cavare alrun  vantaggio  da  queste  dove 
fosse  scemala  concrescibililà  o forza  di 
coesione  del  sangue  medesimo? 
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pertanto  che  altri  si  occupi  più  a lungo 
di  quest*  argomento  , seguiterò  piuttosto 
parlando  di  rio  che  resta  e che  tino  da 
principio  promisi  di  dire  dell'  infiamma 
«ione  dandone  quella  spiegazione  che  re. 
puterò  più  conforme  alla  ragione,  e più 
concorde  alle  leggi  della  natura. 

3i.  Tutti  agevolmente  concordano  che 
la  parte  infiammata  , qnaudo  è visibile  , 
sia  rossa  fuori  del  condurlo,  si  riscaldi  , 
gonfi  , dolga  , e che  dentro  venga  come 
spezzata  da  una  certa  pulsazione.  Quindi 
si  inferisce  chiaramente  che  il  sangue 
largamente  preso  concorre  in  quella  più 
abbondantemente  e con  più  veemenza  , 
come  già  fu  conosciuto  e scritto  prima 
da  Ippocrate  e dai  suoi  discepoli  ($.  6.), 
poscia  da  Galero  e dai  suoi  moltissimi 
seguaci  (C.  8).  Ma  se  quanto  ne  concorre 
per  te  arterie,  tanto  ne  ritornasse  per  le 
vene,  allora  crederei  molto  verosimile 
rhe  non  si  ingenerasse  infiammazione  di 
sorta  alcuna.  Conciosiachè  lo  spiogimeuto 
con  più  veemenza  ed  iu  maggior  quan- 
tità drl  sangue  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
che  ha  luogo  in  qualunque  febbre  acuta, 
non  viene  necessariamente  susseguito  da 
particolare  infiammazione  in  nessuna  par- 
te , sin  a tanto  che  ne  viene  effettiva- 
mente ricevuto  dalle  vene  altrettanto  , 
quanto  le  arterie  ne  portano.  Onde  dun- 
que affinchè  una  qualche  parte  s'infiam- 
mi , gonG,  si  riscaldi  e dolga , è neces- 
sario che  accada  Cuna  o l'altra  di  queste 
due  cose , vale  a dire  : o che  non  tutto 
il  sangue  portato  dalle  arterie  sia  rice- 
vuto nelle  vene,  il  che  può  accadere  per 
molle  cagioni,  o che  venga  spinto  iu 
essa  con  taota  violenza  che  aforzi  e di. 
lati  gli  orifizii,  o meati  dei  vasi  late- 
rali, i quali  ti  sogliono  chiamare  pori 
inorganici,  ed  aprasi  così  la  via  per  luo- 
ghi che  non  gli  si  appartengono.  Il  san- 
gue poi  o vi  concorra  nell'uno  o nel- 
l’altro modo , riempie , e distende  mara- 
vigliosamente i vasi  minimi;  ansi  quelli 
i quali  ai  erede  che  sogliano  dare  adito 
ai  giobelti  rossi  ad  uno  ad  uno,  oramai 
ne  ricevono  parecchi  a un  tratto,  si  di. 
Istano,  e,  dove  per  I*  innanzi  appena 
appena  rosseggiavano , divengono  molto 
rotti  e visibili  all’occhio.  Nè  già  accade 
di  rido  che  il  sangue  da  questi  vasellini 
rossi  nei  quali  altramente  non  scorre  che 
un  globetto  appresso  l'altro,  si  espanda 
e versi  nei  vicini  tpazii  della  tela  cellu- 


losa tanto  pei  canaletti  esalauti , quanto 
ancora  pei  dischiusi  pori  inorganici  delle 
tuniche  («),  il  che  fu  già  insegnato  do 
Galebo  ($.  8.),  e ai  dì  nostri  I'Halleu  (q) 
ed  altri  molti,  mediante  le  aperture  dei 
cadaveri , hanno  chiaramente  dimostralo; 
nè  forse  è del  tutto  contrario  alla  na- 
tura che  il  sangue  venga  spinto  nelle  ar- 
terie sierose,  se  pu>e  ne  sussistono  di 
tali  che  non  siano  simili  a quelle  arte- 
riuzze  le  quali  non  danno  adito  che  ad 
un  globetto  dopo  l' altro  e che  perciò 
non  tono  rosse  , che  ivi  stagni,  si  accu- 
muli, e comprima  le  parti  circostanti  , 
siccome  sembrò  airHofFMAa»  17.),  ed 
al  Gorter  (^.  a3). 

3a.  Siccome  il  rossore,  ta  tensione  cd 
il  gonGore  della  parte  facilmente  derivano 
dalla  dilatazione  e pienezza  dei  piccioli 
vasellini,  c qualche  volta  dallo  stravasa- 
mento  del  sangue,  cosi  dall'arrivo  più 
veloce  ed  in  più  copia  di  esso  nasce  lai 
pulsazione  delle  arterie  più  forte  del  tu- 


fi) Le  aperture  stesse  dei  cadaveri  di- 
mostrano pieno  e dilatato  il  tessuto  cel- 
lulare delle  parti  infiammate.  Ciò  simil- 
mente si  conferma  dalla  attenta  osserva- 
zione delle  membrane  , le  quali  hanno 
sofferto  qualche  forte  iufiironuzione;  im- 
perciocché queste  il  più  delle  volte  re- 
stano molto  più  grosse,  più  dure  e più 
piene  di  quello  che  si  convenga  alla  na- 
turale loro  costituzione  essendo  ancora 
dilatate  e turgide  le  cellule  del  tessuto 
cellulare.  Quando  dico  però  che  il  sau- 
gue  si  effonde  negli  spazii  cellulosi,  non 
intendo  di  parlare  della  sola  parte  rossa 
di  esso  , ma  si  eziandio  delle  altre  suo 
parli  delle  quali  si  compone,  vale  a di- 
re del  siero  e della  linfa.  Anzi  è molto 
probabile  che  la  sua  parte  sottile,  la 
quale  viene  chiamata  fibrosa,  o concre- 
scibile,  sia  se  non  la  sola  quella  almeno 
che  trasuda  e si  effonde  in  maggior  quan- 
tità. E questo  pare  che  venga  mostrato 
e confermato  da  quelle  concrezioni  bian- 
che, o di  color  bianco  giallognolo  , che 
a foggia  di  membrane  si  sogliono  trovare 
intorno  alle  viscere  che  hanno  sofferto 
d*infìamantione.  Al  qual  proposito-  tornra 
in  acconcio  quanto  il  celebre  Pallucci 
scrisse  nell'  Arte  Nuova  ec.  p.  94,  e 95. 
(a)  Oputc.  poi  ho  log . Otiti  v.  Xiy . 
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lilo.  Quanto  poi  al  calore,  ed  all'ardore 
a cui  1* infiammazione  ai  accompagna,  ao 
benissimo  esser  difficile  il  darne  ragione, 
poiché  i fisiologi  schiettamente  confessano 
che  non  ancora  conoscano  bene  quale  ne 
sia  la  causa  nel  corpo  animale  (l). Tut- 
tavia credo  che  non  molto  si  scosterebbe 
dal  vero  chi  dicesse  essere  esso  destato  e 
nascere  dalla  ridondanza  del  sangue  rosso, 
dal  suo  accumulamento,  e dal  moto  au- 
mentato, ovvero  dall'alternativo  ed  in- 
timo urto  , o attrito  delle  sue  parli  e 
dei  vasi  continenti , o dallo  svolgersi  e 
muoversi  dell'elemento  igneo,  o se  si  vo- 
glia piuttosto,  del  flogisto,  il  che  torna 
quasi  lo  stesso  (3).  Ma  mentre  che  suc- 

f 


(1)  Ved.  live*.  Hat.  med.  P.  a,  eap. 
io,  p.  134,  et  P.  3.  cap.  3,p.  139,  do- 
ve sono  molte  cose  degnissime  di  atten- 
zione. 

(3)  Il  Qcesmao  credeva  che  il  natu- 
rale stalo  dell’  elemento  igneo  fosse  il 
freddo,  e che  per  sé  slesso  non  divenisse 
caldo,  se  certe  cagioni  noi  mettevano  in 
moto  caloi  dico.  Veramente  la  sua  sola 
presenza,  o abbondanza  non  genera  cal- 
do, come  già  è noto  ai  fisici.  Oltre  a ciò, 
distingueva  nel  corpo  umano  due  sorte 
di  calore  , il  calor  natuiafe  cioè  ed  il 
calore  generato  da  acrimonia  o latente. 
Jl  primo  pare  prodotto  dall’elemento 
igneo  mesto  in  moto  calorifico,  il  secondo 
da  materie  acri  che  in  noi  agiscono , e 
destano  senso  di  caldo.  Traité  de»  fitvr . 
T 1 I,  chnp.  3,  artie.  1,  $.  IP,  f'’.  p, 
113.  Non  dissimile  da  questa  distinzione 
del  calore  umano  si  è quella  che  fa  an- 
che il  Gortkb,  e se  male  non  mi  oppon- 
go, non  senza  ragione.  Egli  è ancora  da 
uotare  che  alle  volte  il  moto  aumentato 
della  circolazione  svolge  mollo  calore , 
ed  altre  volle  ai  trova  che  il  calore  è 
grande  e le  pulsazioni  delle  arterie  sono 
moderate.  Il  calore  dunque  non  cresce 
in  ragione  diletta  del  moto,  almeno  del 
moto  progressivo , ma  più  veramente  la 
varietà  del  corpo  che  ai  muove  e del 
moto  stesso  forma  la  differenza.  Evvi  an- 
cora una  certa  sorta  di  calore  del  quale 
il  termometro  non  dà  iudizio  , ma  che 
solo  il  senso  percepisce,  quale  è quello 
che  si  è detto  generalo  dall'  acrimonia. 
Certo  è che  questo  è quel  calore  molesto 
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cedono  tutte  queste  rose  , è necessario 
che  vengano  distratti  e stirali  i filamenti 
nervosi.  Quiodi  nasce  il  dolore  vai  io  (3), 
e il  senso  di  puntura  o di  altra  qualun- 
que molestia  spesso  diverso  secondo  il  va- 
rio genere  r grado  dell' iufiaminazione  , 
secondo  la  varia  indole  dell'umore  e la 
natura  delia  parte  e secondo  la  sensibi- 
lità. Il  dolore  finalmente  , quando  è in- 
tenso, e dura  lungamente  , muove  lo  spe- 
sino, il  quale  aggiunto  alla  pienezza  con- 
trastante dei  vasi,  è probabilmente  la  ca- 
gione del  polso  duro  e vibralo  il  quale  i 
medici  sanno  essere  spesse  volte  compa- 
gno ilei  l'infiammazione. 

33.  Affinchè  il  concorrimenlo  del  san- 
gue in  qualche  parte  diventi  più  abbon- 
dante e più  veloce,  non  è necessario , 
siccome  di  sopra  mostrai , ricorrere,  come 
fece  il  Sacvages  , all* aumentata  forza  del 
cuore  ; nè  questa,  anche  che  aumentasse, 
produrr  bhe  incontanente  l'infiammazione. 
Conciossiachè  se  essa  bastasse  ad  accen- 
dere I*  infiammazione,  ogni  semplice  ostru- 
zione, sopravvenendo  la  febbre  per  qual- 
sivoglia cagione,  vale  a dite  crescendo  il 
molo  del  cuore,  e delle  arterie,  come  il 
più  delle  volte  accade  nella  febbre  acqui- 
sterebbe la  natura  dell'  infiammazione,  e 
diverrebbe  vera  infiammazione,  il  che  im- 
pertinto  è generalmente  falsissimo.  Nè 
parimente  basta  il  ritardato  ritorno  del 
saogue  per  le  vene,  come  fu  già  op’uiioue 
dell'  Ettmuu.bb:  imperciocché  questo  ri- 
tardo potrebbe  per  verità  esser  causa  di 
congestione  e di  certa  spezie  d*  ostruzione, 
ma  non  già  d’infiammazione.  Per  la  quale 
sembra  che  si  richieda  non  tanto  la  quan- 
tità j ma  l' impeto  del  sangue  che  con- 
corre: il  quale  impeto  non  può  sussistere, 
dove  le  vene  non  si  vuotino  con  assai 
sollecitudine,  il  ritardo  del  ritorno  del 


che  ci  crucia  quanJo  è impedita  perspi- 
razioue,  o quel  senso  di  caldo  che  pio* 
viamo  al  primo  entrare  in  mezzo  ad  aria 
canea  di  flogisto,  mentre  intasi to  il  ter- 
mometro dà  appena  segno  di  qualche 
differenza  di  temperatura  tra  questa  e la 
rimanente  aria  atmosferica. 

(3)  Il  dolore  ora  è effetto  deU'inGam- 
inazione,  ora  causa.  Qui  si  considera  co- 
me effetto,  e più  sotto  ( §.  35.)  ver- 
rà considerato  come  causa. 
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sangue  per  le  vene  , fa  impedimento  al 
sangue  che  concorre,  e perciò  forza  è che 
anche  nelle  arterie,  colle  quali  le  vene 
comunicano,  segua  qualche  ritardaraento; 
»e  non  che  il  corso  drl  sangue  per  le 
arterie  venisse  altronde  sollecitato. 

34*  Quale  sarà  veramente  la  cagione 
per  la  quale  il  sangue  concorre  più  ab- 
bondante e più  veloce  (ielle  arterie  di 
alcuna  parte.  Se  fosse  qui  lecito  di  fare 
congetture  , sono  di  sentimento  che  sa- 
rebbe prima  di  tutto  da  avvertire  che  , 
secondo  le  leggi  idrauliche , i fluidi  si 
portano  più  abbondantemente  e facilmente 
là  dove  incontrano  minore  retittema.  La 
forza  dì  resistenza  nelle  arterie  scema  per 
molte  ragioni,  ma  principalmente  se  i vani 
delle  arterie  siauo  ingranditi  , o se  , in 
uno  spazio  determinato  di  tempo,  man- 
dano fuori  ed  espellono  con  maggior  sol- 
lecitudine del  solito  I'  umore  che  esse  con- 
tengono. Ma  è da  sapere  che  non  ogni 
dilatazione , o spedito  vuotaroento  delle 
medesime,  tuttoché  e I*  una  e I’  altro  at- 
tiri molto  sangue  , può  ingenerare  I*  in- 
fiammazione. Imperocché  possono  i vasi 
esser  più  pieni  del  solito , e vi  si  può 
accumulare  il  sangue,  onde  la  parte  ar- 
rossisca, e gonG  , senza  che  traltanto  vi 
ai  desti  dolore  e calore  e senza  che  so- 
pravvengono gli  altri  fenomeni  dell*  in- 
fiammazione. Di  che  fa  prova  manifesta 
il  rossore  cronico  degli  occhi  che  nasce 
dalla  lassità  dei  vasi  della  congiuntiva  , 
o che  è succeduto  a qualche  grave  ot- 
t alni i a ; in  cui  i vasi  ricevendo  maggior 
quantità  di  sangue  sono  turgidi  e rossi; 
ma  nino  dolore,  o calore  si  accompagna 
con  cotesto  vizio.  Anche  i vasi  cutanei 
si  riempiono  di  mollo  sangue  a cagione 
delle  coppe,  del  bagno,  delle  fomentazioni, 
del  calore  , dei  raggi  drl  sole  , cosi  che 
la  pelle  intensissiroamenle  arrossisce  e gon- 
fia, ed  anzi  qualche  volta  prende  il  co- 
lore nericcio;  nè  imperlarlo  questa  è in- 
fiammazione. La  pelle  arrossisce  eziandio 
se  venga  strofinata  alquanto  aspramente, 
essendo  per  la  confricazione  acceleralo  il 
corso  del  sangue  e diminuita  la  resistenza 
a quello  che  è per  concorre!  v»  , nè  per 
questo  essa  s'  infiamma  . Onde  alGnchè 
nascouo  i sintomi  dell*  infiammazione  si 
richiede  qualche  altra  cosa  oltre  al  con- 
corrimento  cd  allo  stagnamento  del  san- 
gue nei  vati. 

35.  Questa  stessa  considerazione  corse 


IERI 

alla  mente  dell’  Ettmuller  ($  ia.  i3.), 
quando  voleva  che  il  sangue  entrasse  in 
qualche  parte  con  tale  impelo  da  destarvi 
dolore  e calore;  voleva  cioè  , affinché  la 
congestione  si  meritasse  il  nome  d' infiam- 
mazione, o che  il  sangue  fosse  attirato 
da  alcuna  irritazione  , o che  esso  stesso 
la  destasse  ; e 1'  opinione  di  lui  è forte 
della  sanzione  dell*  esperienza  . La  pelle 
strofiuata  , come  ho  detto  «di  sopra  , ar- 
rossisce e si  riscalda  , e imperiamo  non 
è sin  qui  compresa  dall*  infiammazione  . 
Ma  se  il  fregamento  sia  più  aspro  e piu 
lungamente  continuato,  già  comincia  an- 
che a dolere  , e gonfia  , et!  allora  vera- 
mente a’  infiamma.  Se  un  grano  di  sab- 
bia o qualunque  altro  corpicciuolo , elio 
possa  irritare,  s*  insinui  tra  1*  occhio  e le 
palpebre,  poco  dopo  V occhio  duole,  ar- 
rossisce, lacrima,  ti  riscalda,  e finalmente 
gonfia  e a’  infiamma . Levalo  lo  stimolo 
dolorifico,  cessa  ogni  infiammazione.  Punto, 
o da  altra  qualsivoglia  cagione  offeso  un 
nervelto,  subito  comparisce  il  dolore  (i), 
il  rossore,  il  calore  e la  gonfiezza  della 
parte  offésa;  e vale  a dire  che  si  accende 
1*  infiammazione.  Ne  abbiamo  I'  esempio 
nella  spina  conficcata  nel  dito  di  cui  parla 
I’ Ettmcller  , o nel  panereccio  che  suc- 
cede alla  puntura  dell*  ago.  Accade  la  me- 
desima cosa  applicando  alla  cute  una  qual- 
che materia  acre,  rd  ivi  tenendola  a lungo: 
imperciocché  ne  seguita  quindi  il  rossore, 
il  caloie,  la  gonfiezza  ed  il  dolore.  Onde 
acciocché  si  accenda  riufiammazione,  oltre 
al  più  copioso  concorrimento  del  sangue, 
è necessario  uno  stimolo,  uu*  irritazione, 
un  pizzico. 

36.  A dir  vero  il  corpo  animato  e vi- 
vente venne  dalla  natura  composto  e co- 
struito per  mudo  che  se  in  quale  he  parte 
si  applichi  alcuna  sorta  di  stimolo,  subito 
vi  si  porta  il  sangue  in  più  abbondanza 
e più  speditamente,  e insieme  accumulato 
distende  i nervi,  aumenta  la  sensibilità  , 
e vi  cagiona  calore  , rossore , dolore  e 
gonfiezza;  tulli  fenomeni  i quali  sono  ai 
certi  e costanti  che  uessuuo  può  nou  li 


(i)  Più  sopra  si  è detto  che  il  dolore 
ora  è effetto  ora  è causa  delle  infiam- 
mazione e se  ne  pailò  come  di  effet- 
to , qui  invece  viene  considerato  come 
causa. 
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conoscere.  Ciò  che  v*  ha  lutlora  di  oscuro, 
c sconosciuto,  si  è più  veramente  la  ca- 
gione che  produce  lutti  cotesti  vari»  e 
juaravigliosi  fenomeni.  Conciossiachè  co- 
loro i quali  hanno  dello  che  eccitata 
I*  azione  dei  nervi  o delle  fibre  onde  i 
vasi  si  compongono,  ingenerasi  lo  stimolo, 
costoro  in  verità  pare  a me  che  nulla 
abbiano  detto  che  faccia  alla  questione. 
L’  arcana  forza  dello  stimolo  resta  ancora 
sepolta  ed  involta  di  tenebre.  Wister- 
lio  (i)  tentò  di  andare  alquanto  piu  in- 
nanzi ed  avendo  per  ogni  dove  ricevuto 
ogni  maniera  d' argomenti , si  sforzò  a 
persuadere  che  le  arterie  , irritati  per 
qualunque  stimolo  i ramoscelli  nervosi 
che  vi  si  portano  , o serpeggiano  tra  le 
loro  tuniche,  si  infictoliscono  c dilatano 
in  maniera  che  facendo  meno  resistenza 
al  sangue  questo  vi  concorre  più  copio- 
samente e con  maggior  veemenza . Alla 
quale  opinione  del  Wimterlio  sebbene 
quasi  speciosa  e non  fortificata  di  assai 
solide  ragioni  , si  teneva  testò  il  Calli- 
sei»  (a),  dalla  quale  nè  la  novità  olfatto 
straordinaria  della  dottrina,  nè  il  biasimo 
della  comune  dei  fisiologi  lo  rimossero  (3). 

37.  Ma  queglino  che  seguono  il  senti- 
mento dell'  Hìller  intorno  all*  irritabi- 
lità avendo  veduto  che  le  fibre  commosse 
dall*  irritazione  si  contraggono,  non  sanno 
piegarsi  a credere  che  lo  stimolo  abbia 
a far  dilatare  le  arterie;  le  quali,  almeno 
le  maggiori,  sono  certamente  provvedute 
per  ogui  dove  di  fibre  muscolari,  e per- 
ciò appunto  irritabili.  E nulla  vieta  che 
almeno  per  aualogia  se  ne  reputino  prov- 


ai) Disserl.  De  Jnflammatione.  L'ipfl» 
tesi  tlel  Wirterlio  fu  gagliardamente 
confutata  dal  Riceterio  in  una  partico- 
lare Dissertazione  composta  in  favore  del- 
la dottrina  drl  Boeehnave;  sebbene  non 
riuscisse  a difendere  la  proprie  opinione 
con  pari  valore.  Questa  Dissertazione  si 
trova  nel  Fascicolo  JF,  degli  Opuseoi* 
e Disserta»,  ec-,  di  Frascrsco  Saverio 
di  Wàmerberg,  p.  aia. 

(a)  Imi  it ut.  Chirtirq.  modera,  $.  197. 

(3)  Fin'  ora  è sembrato  a lutti  che 
l'irritazione  induca  la  fibra  muscolare  a 
contrarsi  ; ed  a nessuno  è venuto  fatto 
di  dimostrare  che  nelle  arterie  accada  il 
contrario. 

Borsibri 


vedute  anche  le  minime.  Che  anzi  consta 
dalle  osservazioni  ilei  Sknac  (j).  dell’lIsL» 
ler  (5),  c di  altri  (6),  che  le  ai  Irrie 
anche  le  più  esili  sono  dotate  d’irr stabi- 
liti, e che  per  la  foiza  dello  stimolo  si 
contraggono,  come  il  cuore.  Sembra  però 
che  la  natura  abbia  provveduto  il  cuore 
e l'  arterie  dell’  irritabilità  a condizione 
che  si  contraessero  bensì  all’  accostarsi 
dello  stimolo,  ma  che  subito  dopo  si  al- 
largassero, o per  dire  diversamente  che 
aliti  uassero  tra  loro  la  sistole  e la  dia» 
stole.  La  qual  cosa  è d'ordinario  conti* 
min  c non  interrotta  in  quelle  parli  che 
servono  alle  funzioni  vitali,  nè  sono  sullo 
l.i  soggezione  della  volontà.  Al  cuore  ir- 
ritato adunque  , o I*  irritazione  cessi  , o 
continui,  gli  è fona  obbedire  a questa 
legge  «Iella  natura,  nò  ad  essa  obbediscono 
meno  le  arterie  col  non  interrotto  alter- 
nate della  sistole  e della  diastole  (7). 


(4)  Trattato  della  struttura  del  cuo- 
re T,  3,  /.  3,  cap,  a,  pag.  e seg, 
ediz.  di  Brescia, 

(5)  Elementi  Phjrsiolog , T.  /,  /.  a, 
Sect,  1 . J.  1 3. 

(6)  Vcd.  Baldiscer,  Dissert.  de  ar- 
teriar.  et  versar,  vi  irritabili , 1766.  Il 
Vicq  d’  Azir  trovò  grandissime  irritabi- 
1 ila  nell’arteria  aorla  addominale  , nelle 
crurali  , e nel  tronco  «Iella  vena  cava. 
(Ved.  voi.  I.  p,  343.  Meni'  de  la  Soc. 
Box  de  Miti.  ).  Della  qual  cosa  mol- 
lo tempo  innanzi  crasi  avveduto  Mas- 
simo medico  romano  non  volgare.  E la 
cosa  venne  poi  confermala  da  «lue  uo- 
mini chiarissimi , Pietro  Moscati  ( Os- 
servazioni ed  Esperienze  sul  sangue  flui- 
do e 1 appreso  sopra  Coitone  dell  arte- 
rie ec.  Milano  1783.),  e Bassiaro  Car- 
mirati  ( Risultati  di  sperienze  e osser- 
vazioni sui  vasi  sanguigni  e sul  san- 
gue, ec.  Pavia  1783).  Dalle  quali  «spc. 
liruze  ed  osservazioni,  non  ha  guari  pub- 
blicate, evideutiMimamentc  si  dimostra 
che  le  arterie  pulsano  prr  una  forza  prò- 
pria  ed  innata,  e che  perciò  sono  dota- 
te dell'irritabilità. 

(7)  Il  chiarissimo  Metzger  osservò  tale 
antagonismo  in  tutta  qua*'  l'economia  ani- 
male. Ved.  i suoi  Quaderni  mcd.  N.  111.  P.  I. 
De  Antagonismo  naturile  solenni  Diain- 
be.ttt  di  questa  alternativa  succosioue  della 
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Ma  ciò  che  è importate  a sapersi  ti  è 
che  ti  il  cuore  che  le  arterie  alternano 
le  contrazioni  tanto  più  velocemente , 
gagliardamente  e frequentemente,  quanto 
è più  intensa  la  forza  con  cui  lo  stimolo 
agisce,  o quanto  e nell’  uno  e nelle  altre 
è maggiore  1*  irritabilità, 

38.  Pertanto  mi  sia  lecito  supporre 
alcune  tra  le  più  picciole  arterie  toccate 
da  qualche  insolito,  e speziale  stimolo;  u 
sia  che  cotesto  stimolo  affetti  direttamente 
le  loro  fibre  muscolari  , o solamente  i 
nervi  che  ad  esse  appartengono,  o tutte 
queste  parti  insieme  (ij  (il  che  non  è 


contrazione  e del  rilasciamento  si  può 
dubitare  anche  non  cessando  lo  stimolo. 
Lo  starnuto  ne  è un  esempio  patentissi- 
mo. Fin  a tanto  che  la  forza  irritante 
commuove  la  membiana  pituitaria  , il 
torace  si  dilata  enormemente,  segue  lar- 
ghissima inspirazione,  alla  quale  allenta, 
ti  i muscoli  intercostali  cd  il  diaframma, 
succede  subitaneo  e veemente  abbassa- 
mento del  petto,  c respirazione.  Le  quali 
cose  tra  di  loro  si  surcedouo  prestamen- 
te e con  intensità  per  quanto  tempo  la 
membrana  pituitaria  continua  ad  essere 
irritata.  Di  ciò  si  possono  vedere  altri 
esempi  presso  il  chiarissimo  Della  Rocur, 
Analys.  des  fònctions  du  systèm»  ner • 
veux.  T.  J,  p.  96 1,  262.  263. 

(i)  Il  celebre  Senic  (Du  cofUr  T . 2, 
P‘  tfy))*  attribuisce  tale  c tanta  forza 
ai  nervi  che  porta  convinzione  che  dnl- 
1*  azione  di  questi  proceda  per  la  massi- 
ma parte  il  moto  delle  arterie.  Nè  ciò 
viene  del  tutto  negato  dall  ll  vi.t.rr  [Eie- 
ment.  Phyuolog.  T.  2,  p • 202.  906,  e 
25n,  et  Oper . min . T.  I,  p.  et  ali- 
bi ) , cotesta  medesima  sentenza  fu  so- 
stenuta dal  Mone. acni  (De  sed.  et  caus. 
mnrb.  Episl.  9^  , n.  20,  et  23.).  Della 
qual  forza  dei  nervi  fanno  testimonianza 
i polsi  più  languidi  e meno  manchevoli 
nelle  membra  paralitiche,  c la  gangrena 
delle  membra  inferiori  procedente  dall’al- 
terazione della  midolla  spinale , ec.  Ai 
citati  autori  è da  aggiungere  il  TissoT. 
Trntt.  de*  nervi  T.  1 , P.  a,  artifi.  6, 
2^6  et  seqq.  Nè  da  costoro  pare  clic 
discordi  il  Compaoetti,  il  quale  ( Occurs . 
snrdic.  eie . 5-  ///,  n.  47»  et  seqq>)  vide 
moltissimi  nervi  non  solamente  avuitic- 


agevole  poter  determinare  ) , ne  seguita 
necessariamente  che  esse  si  contraggano 
e si  dilatino  con  maggior  gagliardi^  e 
velocità,  e che  perciò  si  vuotino  più  pre- 
sto e più  frequentemente  del  solito  in  un 
determinato  spazio  di  tempo.  Ma  se  si 
vuotano  con  più  speditezza  del  solito  e 
restano  sgombre,  è anche  necessario  che 
oppongano  minor  resistenza  al  sangue 
che  è per  concorrervi.  Dunque  il  coticor- 
rimento  del  sangue  in  ea*e  sarà  più  ab- 
bondante e più  sollecito  che  nelle  altre 
parli.  Dunque  mediante  lo  stimolo  si  rende 
focile  e piano  quanto  sembrava  diffirilia- 
fimo  a spiegarsi  nell*  infiammazione. 

39.  Ma  questo  stimolo  , se  irriti  una 
special  parte  , e che  non  abbia  troppo 
stretti  consensi  colle  altre,  nè  esso  stesso 
sia  veemente  e non  perseveri  a lungo  , 
vi  accende  bensì  I*  infiammazione , mg 
non  però  muove  la  febbre;  non  di  rado 
accadendo  che  I*  infiammazione  sussista 
senza  la  febbre  (a).  Ma  quando  lo  sti- 
molo , o priocipio  irritativo  punge  per 
lungo  tempo,  e fòrte  parti  dotate  di  squi. 
sito  senso  e che  con  altre  facilmente  con- 
sentono, senza  che  si  rimuova  dal  primo 
luogo,  diffonde  agevolmente  la  sua  azione 
anche  a parti  ti  propinque  che  lontane, 
mediante  il  conseuso  dei  nervi  siccome 
sembra  più  simile  al  vero  , o mediante 
la  comunicazione  dei  vasi  , così  che  il 
cuore  stesso  viene  sollecitato  a più  ga- 
gliarde, e più  frequenti  contrazioni,  e 
nasce  la  febbre  che  si  spesso  si  accom- 
pagna o lien  dietio  all*  infiammazione. 
Alle  volte  pure  cotesto  stimolo  non  sola- 
mente si  ferma  in  alcuna  special  parte  , 
ma  comunicando  eziandio  con  tutto  il 
sangue  ed  essendo  diffuso  quasi  in  lutto 
il  corpo,  affetta  tutti  i vasi  c principal- 
mente il  cuore.  Nel  qual  caso  sebbene 
la  parte  infiammata  non  abbia  troppo 
squisito  senso,  nè  sia  irritata  a tal  segno 
da  potere  da  sè  destare  la  lebbre  me- 
diante il  consenso  delle  parti  , cionondi- 
meno si  accompagna  colla  febbre  : ma 
questa  non  nasce  allora  dalla  infiamma. 


cbiati  intorno  alle  arterie,  ma  si  ancora 
intessuti  ed  intimamente  mescolati  culle 
loro  fibre. 

(9)  Ved.  Va»  Swietek  j.  371.  in 
Huerhaav» 
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1 Rione  particolare  stessa  o da’  tuoi  effetti. 
' Imperocché  pare  che  aia  destata  dal  fo- 
mite più  diffuso  dell’  infiammazione  , o 
‘ dal  concorso  di  più  cagioni  che  da  sé 
1 aole  battano  a produrla,  o pure  che  es- 
1 seodosi  ingenerata  altronde  preceda  ed 
accompagni  1*  infiammazione  medesima  , 
' ed  aiui  ancorché  questa  sia  dileguata  , 
1 quella  non  cessa  del  tutto*  Bene  è vero 
però  che  in  cotesto  caso  1*  infiammazione 
non  sarà  né  scia,  né  legittima,  né  pii- 
1 tu  iti  va,  e forse  anche  non  speciale,  o cer- 

1 tameute  non  semplice,  come  quella  della 
quale  è qui  proprio  discorso. 

4o.  Né  reputo  contrario  al  vero  l(i) * * * vargo- 
1 meniat  e che  dal  moto  accresciuto  di  tutto 
1 il  sangue  venga  questo  con  più  impeto 
i sollecitato  e sospinto  in  quella  parte  dove 
é I'  infiammazione  , o dove  segue  mag- 
l giure  e più  veloce  coocorrimento  di  umo- 
i ri , e che  quindi  avvenga  in  essa  qualche 

l accrescimento  di  dolore , di  rossore  , di 

gonfiezxa,  e di  calore;  credo  anzi  di  più 
che  sia  cosi  cruciata  e distesa  che  final- 
mente venga  compresa  dallo  spasmo,  ed 
ili  cui  una  pertinace  contrazione  tonica 
senza  rilassazione  sospenda  quegli  alterni 
battimenti  i quali  sono  conformi  a quel- 
le leggi  della  natura  che  più  sopra  ac- 
cennai. E siccome  il  corso  più  veloce  del 
sangue  aumenta  la  confricazione,  disperde 
le  parti  sottilissime , non  agevola  le  se- 
crezioni , scuole  il  Cervello , opprime  i 
polmoni,  cosi  non  recherà  maraviglia  se 
indi  sopravviene  presto  calor  grande,  sec- 
chezza della  pelle,  e della  lingua  e delle 
fauci,  se  l'orina  é rossa  e poca  , e scarse  so- 
no tutte  le  consuete  escrezioni,  se  il  sangue 
inspessisce  e diviene  più  proclive  a coa- 
gularsi, se  sopravviene  la  cefalalgia,  la 
vigilia , la  perturbazione  della  mente  , 
1’  ambascia,  il  respiro  aueloso,  e tutti  gli 
alili  sintomi  del  moto  accresciuto  (i). 


4*.  L*  infiammazione  adunque  viene, 
come  ai  é detto,  destata  dallo  stimolo. 
Mi  m.-lte  sono  le  specie  degli  stimoli,  e 
delle  quali  impertanto  pare  che  solamente 
alcune  siano  idonee  a ingenerarla!  nò 
queste  tutte  appartengono  all’ ordine  delle 
materie  acri  e caustiche,  nò  tutte  quelle 
materie  che  sono  veramente  acri  si  tro- 
vano alte  ad  accendere  I*  infiamma /ione. 
Imperocché  cer  tu  ne  si  reputano  prive  di 
agrezza  che  se  si  applichino  a qualcuna 
delle  parli  del  nostro  corpo  producono 
gli  effetti  degli  stimoli.  Sono  di  questa 
specie  l'aria  alino.fcrica  , l'acqua  tiepi- 
da , il  sangue  medesimo,  e forse  il  sugo 
nrrveo,  se  si  vuole  prestar  fede  ad  uo- 
mini grandi;  materie  le  quali  per  verità 
non  apportano  alcun  senso  di  molestia 
alle  rimanenti  parti,  ma  contui bino  si 
1*  irritabilità  del  cuore,  che,  quaud'anche 
fosse  istupidii»,  subito  si  ridesta.  Alcune 
altre  hanno  in  sé  un'agrezza  palese  , e 
qualche  volta  tale  e tanta  che  pare  che 
brucino.  E queste  nondimeno  an/i  che 
eccitare  la  forza  irritabile  delle  arterie  , 
o dei  cuore,  o di  qualsivoglia  fibra  rau« 
scolare  la  distruggouo  e spengono:  tali  sono 
poi  l'acido  vetriolieo,  nitroso  , il  butirro 
d'antimonio,  la  pietra  infernale  (ai,  e 
più  altre  della  medesima  specie.  Certe 
parimente,  sebbeiie  nou  manchino  di  agrez- 
za, couiuttociò  risparmiano  alcune  parli , 
mentre  ne  irritano  , ed  offendono  altre. 
Ne  abbiamo  un  esempio  uri  croco  de» 
metalli , e nelle  canterelle.  Imperciocché 
si  dice  ebe  quello  non  rechi  quasi  alcun 
danno  agli  occhi  , ma  punge  , e stimola 
le  fibre  del  ventricolo  in  guisa  che  muove 
il  vomito;  queste  al  contrario  non  re- 
cano quasi  uessun  male  allo  stomaco,  ma 
perturbano  ed  offendono  si  gravemente  ì 
reni  e la  vescica  delle  orine,  che  spesso 
vi  destano  i fenomeni  dell'  infiammazione. 
Di  questa  sUssa  cosa  abbiamo  molle  al- 


(i)  Un  saggio  di  questa  patologia  già 

fu  sostenuta  in  pubblico  nel  di  4 aprile  J lettore , data  cuilibet  oppugnaruli  fa - 
dell'anno  1771»  da  Gcsesio  Rossi,  allora  cullate  Ticini  Regii  ex  ijpug'  ophit 

mio  discepolo,  come  apparisce  dall’ opti-  Hnered  Ghidini  Impresi.  Curine  Archie- 
scolo  intitolato.  Disputatio  acndemica  ex  pit.  JSp ite- 
ci in  ice  de  praecipuarum  partium  in - (a)  Sembra  che  queste  materie  som- 

fin  m m a t ioni  bui  Intinta  a Grazilo  Rossi  inamente  acri  e caustiche  forse  inducano 
Alediolancnsi  in  Aula  maiore  Almi  Col - primamente  lo  spasmo  tonico  nelle  fibre 
legii  Ghiileriorum,  eie.  Praetide  io.  e ebe  subito  dopo  le  abbiucinu  e le  di- 

Bapti&tz  Biiiseiuo  Clinices,  etc.  P.  Pro * struggano. 
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Jrc  prove.  In  primo  luogo  è a tulli  no*  il  subitaneo  «volgimento  di  e«$o  in  una 
lissimo  che  il  tartaro  emetico  infuso  nelle  qualche  parte  , l’impeditone  dissipamento, 
vene  affetta  solamente  il  ventricolo  od  in-  l'introduzione  per  entro  ai  polmoni  .li 
cita  il  vomito  (i);  che  l'estratto  dipoi-  aria  fredda,  l'acrimonia  epidemica  in  «pi- 
aghila nera  ingoiato  conturba  specialmcn-  rata,  e forse  la  diateli  cosi  detta  in  fi  a m- 
te,  ed  infiamma  gli  occhi  (a),  e final-  motoria  del  sangue  stesso,  da  qualsivo- 
mente  che  il  solano  furioso  o belladonna  glia  cagione  essa  nasca. 


ha  tanta  affinità  cogli  occhi  medesimi, 
che  la  sua  infusione  e la  polvere  intro- 
dotta nello  stomaco,  corruga  l'iride  per 
modo  che  pare  che  quasi  resti  oblite- 
rata (3). 

4*2.  Onde  ardua  e malagevole  opera  si 
è il  definire  le  specie  degli  stimoli  i quali 
possono  ingenerare  1*  infiammazione,  non 
tutti  essendo  conosciuti  per  osservazioni 
certe.  Per  che  mi  ristringerò  ad  accen- 
nare solo  quei  tali  intorno  ai  quali  In 
opinioni  dei  clinici  più  sonoconcordi.il 
Lancisi  ed  il  Gorter  credettero  che  le 
arterie  siano  internamente  spalmate  da 
un  muco  dolcissimo  , acciocché  il  sangue 
scorrente  non  le  offenda.  Se  esso  vera- 
mente sussista  ( il  che  molti  negano  ) e 
fosse  divenuto  acrimonioso,  e in  qualche 
luogo  si  attaccasse  alle  tuniche  dei  va«i , 
in  quel  luogo  certamente  sarà  concitata 
l' irritabilità  , e perciò,  vi  alterneranno 
più  forti  e più  spedite  le  contrazioni  c 
le  dilatazioni.  Similmente  se  detto  muco 
manchi  in  qualche  luogo  cosi  che  la  in- 
terna faccia  «bile  arterie  sia  scoperta,  e 
diventi  più  irritabile,  il  sangue  che  vi 
scorre  farà  l'ufficio  di  stimolo,  c quindi 
rinvigorirà  ed  accelererà  il  moto  sinai- 
tico delle  medesime.  Il  medesimo  effetto 
verrebbe  prodotto  da  qualunque  altro 
umore,  il  quale  colla  prava  sua  qualità 
potesse  pungere  o pizzicare  direttamente 
le  arterie,  o i nervi  in  qualunque  modo 
alle  medesime  appartenenti , o che  con 
esse  comunicano.  Alla  quale  specie  di 
stimoli  appartengono  le  varie  acrimonie 
del  sangue  tanto  spontanee  che  avven- 
tizie; la  sovrabbondanza  del  flogisto,  o 


(1)  Lorrt,  Afcmoir.  de  la  Soc . Roy, 
de  Al  idee»  voi.  2,  p.  162. 

(2)  Storce  , Ve  usn  med,  pulsatili, 
niqvicant.  Vindob . 1771*  e Spalowscki, 
Diisert.  de  cicut . etc . pag.  20. 

(3)  Tissot,  Ve  nervi  e loro  malattie 
T.  I , pan . 2,  arde . 6,  pag.  3i,  ediz. 
veuet. 


43.  E poiché  il  discorso  è andato  a 
cadere  sulla  diatesi  infiammatoria  del  san- 
gue, non  sarà  fuori  di  proposito  se  an- 
drò alcun  poco  ricercandone  la  natura. 
Quando  dunque  il  sangue  cavato  dalla 
vena  si  risiringe  in  una  massa  densa  c 
tenace,  e si  copre  come  di  una  cuticula 
bianca,  dum,  compatta,  subito  non  so- 
lamente i medici,  ma  anche  i circostanti, 
sapendo  che  il  più  delle  volte  ciò  si  os* 
serva  nelle  infiammazioni,  tutti  escla- 
mano che  il  sangue  pecca  di  diatesi  in- 
fiammatoria; ed  i più  teogono  come  cer- 
io , siccome  io  medesimo  spesso  ho  udito 
dire,  che  il  saugue  sia  crasso,  denso,  e 
legato  dentro  nei  vasi , meni  rechi-  ancora 
caldo  va  circolando  , così  che  sia  costretto 
a ispessirsi  e quagliarsi  per  entro  «ile 
minime  arteriusze,  le  quali  reputano  per- 
fettamente coniche  , o convergenti,  il  che 
pare  molto  lontano  dalla  verità.  Concio- 
siacchò  sebbene  il  sangue  si  veda  crasso, 
tenace  e rappreso  dopo  essersi  raffred- 
dato , coni  littorio  sarebbe  veramente  cosa 
ridicola  se  alcuno  pensasse  che  tale  quale 
fosse  eziandio  nei  vasi,  mentre  è agitato 
dal  molo  vitale , circola,  è caldo  e scor- 
rente. Oltreché  è certissimo  che  non 
sempre,  quando  è accesa  l'Infiammazione, 
trovasi  nel  sangue  estratto  cote*t«  crosta 
0 coagulo  (4)  ; nè  quando  questa  diatesi 
sussiste  nel  sangue,  sempre  l'infiammazione 
si  accompagna  con  essa.  Spesso  si  scopre  det- 
ta diatesi  iu  persone  sane  e robuste,  spesso 
negli  artritici,  negli  scorbutici  e negli  in. 
fotti  di  lue  venerea  , nelle  febbri  inter- 
mittenti , nel  dolore  colico  , nel  reuma- 
tismo , nella  gotta,  nella  febbre  maligna, 
nell'idrofobia,  nelle  donne  clorotiche,  o 
gravide  (5),  e importatilo  non  soffrono  di 


(4)  De-Haek,  Rat.  med  end.  P.  1,  crrp. 
p.  74»  «•  6-  Boerh.  Prar,  med.  3T. 

7,  p.  265.  Va«  Swieten.  T.  Ili , 169, 
T.  1 , p.  177,  Pisume,  Spicilcg.  curar . 
p.  1 22.  etc. 

(5)  Ved.  Heller,  Phytiolog . T. 
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alcuna  infiammazione  (i).  Se  dunque  la 
sopraddetta  cuticula  , o crosta  flogistica  , 
solida  , e tenace  , che  talvolta  copre  il 
sangue , ora  va  unita  all'  infiammazione , 
ed  ora  si  trova  senza  alcuna  infiamma- 
zione • non  si  può  con  verità  chiamare 
tiè  riputare  diatesi  infiammatoria,  quando 
non  v*  abbia  concorso  di  altri  più  parti- 
colari dell*  infiammazione. 

44*  Pc  qual  cosa  a schivare  ogni 
errore  i più  savi  cimici  sogliono  consi- 
derare due  maniere  d'ispessimento  nel  san- 
gue stesso  raffreddalo,  cioè  a dire  uno 
calido  o infiammatorio.  l'altro  chiamato 
frigido  , o spontaneo  o mucoso . Quello 
credono  che  dipenda  dall'azione  aumen- 
tata e gagliarda  delle  parti  solide,  que- 
sto dalla  diminuzione  ed  infievolimenlo 
della  medesima  azione.  In  quello  il  san- 
gue  è molto  sodo,  tenace,  difficile  a ta- 
gliarsi, e forse  è più  pieno  di  ffogisto,  c 
per  la  stessa  ragione  acre  cd  irritante  ; 
in  questo  è piuttosto  floscio  , viscido  , iner- 
te, mucoso,  cd  affermasi  essere  il  più  delle 
volte  scevro  d'acrimonia,  e principalmente 
calida.  o ignea.  Sebbene  non  è da  tacere 
che  anche  io  questa  specie  trovasi  qual- 
che volta  la  crosta  poliposa  e sodissima, 
di  cui  ho  discorso  sopra,  ma  tutta  fiata 
l'isola  che  sta  sotto  o crassa nirn lo , prr 

10  più  suole  essere  più  scarsa,  più  molle, 
e floscia  e nuotaute  iu  molto  siero.  Giova 
poi  notare  di  nuovo  che  la  diatesi  della 
prima  specie  ora  precede , ora  , ed  anzi 

11  più  delle  volle,  sopravviene  aU'infiam- 
roazione.  Quando  precede,  e va  unita  a 
qualche  acrimonia,  cosi  che  faccia  in  qual- 
che luogo  1'  ufficio  di  stimolo  , allora  si 


lib,  V . sect.  3.  pag.  87.  Ancho  il  Bal* 
conio  trovò  negli  uomini  sani  la  diatesi 
infiammatoria  del  saogue,  epid.  I.  a,  p. 

a35. 

(1)  Il  sangue  dei  cavalli,  anche  quando 
stanno  benissimo  , cavato  dalla  vena,  ed 
insieme  raffreddalo,  ha  una  crosta  della 
medesima  natura  , simile  al  lardo.  Sarà 
indizio  d'infiammazione,  o di  dialasi  in- 
fiammatoria. No  certo;  essendo  cotrsta 
crasi  e speciale  condizione  naturale  del 
sangue  di  esso.  Non  però  nego  che  an- 
che nei  cavalli  si  trovi  quella  crosta  più 
crassa  e più  soda,  allorché  tono  presi  da 
qualche  infiammazione. 


potrà  tenere  come  cauta  dell’  infiamma- 
zione, se  questa  le  sussegua:  quando  poi 
cotesta  diatesi  succede  all'  infiammazi<me 
è già  chiaro  esserne  allora  effetto  e non 
causa:  ma  per  maggior  chiarezza  allegherò 
un  esempio.  Si  ammacchi  gravemente  un 
dito  ad  un  uomo  sani-timo.  Se  gli  opra 
subito  la  vena,  per  allontanare  , quanto 
è possibile,  il  pericolo  dell*  infiammazio- 
ne. Il  sangue  cosi  da  prima  cavato  non 
è nè  più  denso,  uè  piu  sodo  del  dovere, 
nè  dà  il  minimo  indizio  di  crosta  infiam- 
matoria. Ma  nientedimeno  gonfiando  po- 
scia, cd  acerbamente  dolendo,  ed  acccn- 
drndovisi  l'infiammazione,  ti  cavi  sangue 
di  nuovo.  Esso  allora  si  quaglia  in  una 
massa  densa,  tenace  e soda  , e per  di  so- 
pra viene  coperto  da  quella  crosta  cras- 
sa , Gbrosa  , dura  c simile  al  cor  io . La 
medesima  cosa  precisamente  arcade  nella 
pleurite,  o in  qualsivoglia  altra  infiam- 
mazione incontanente  accesa;  imperocché 
il  sangue  che  viene  cavato  da  prima  e 
subito,  avanti  che  la  malattia  aggravi  , 
poco  o punto  si  discosta  dalla  naturale 
sua  condizione  ; quello  poi  che  viene  ca- 
vato nel  secondo  o terzo  (a)  salasso,  per 
lo  più  ha  acquistato  In  diatesi  flogistica, 
ed  è coperto  da  quella  crosta  somigliante 
al  corio.  Ecco  una  diatesi  infialimi  itoria  , 
effetto  dcU'infiaomiazione,  e non  causa. 

45-  Per  qual  modo  poi  il  sangue  venga 
cosi  mutato  dall*  infiammazione , è fin  a 
qui  affatto  oscuro,  e dubbioso  (3),  quan- 


(2)  Questa  è l’ osservazione  di  quasi 
lutti  i clinici.  Ma  sopra  gli  altri  il  chia- 
rissimo De-Haen.  (Hat.  med.  P . /,  cnp. 
V! , p.  74 \ conici m.i  la  medesima  cosa 
dicendo.-  Nowtunquam  sangui»  initia  fe- 
bris  acutae  , aut  et  inm  topicae  infiam- 
mai ioni»  mistus  erutta  curet  • Ital  etque 
cantileni  aut  in  altera,  aut  in  tenia , aul 
inquarta  venae  tea  ione . Imo,  aggiunge, 
in  morbi s maxime  infiamma  1 or  itt  in 
nullo  sanguine  , quoiieicumque  misto  . 
aliqnntict  erutta  Itila  est . 

(3)  Halli  n ( ti  lem - Phjrtiol-  T.  2,  lib. 
y,  sect.  3,  p.  87),  dice:  Multa  quidem 
in  ìtac  erutta  paradoxa  sunt , quorum 
cattsas  nondum  tede  tenernus.  Db-Haei* 
(Hat.  ni  eden  d.  cnp . 2,  p,  21),  spostc  le 
cagioni  che  in  noi  producono  questa  ma- 
teria, scrive:  utinam  simul  constarci  qua 
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lunque  uomini  grandi . e 
»i  siano  diligentissimamente  adoperati 
a chiarire  la  cola.  Coloro  i quali,  segui- 
tando il  Questuo  insegnarono  che  il  siero 
de)  sangue  si  condensa  e ristringe  dal 
calore  aumentato  per  la  febbre,  per  aver 
cosi  cagione  nude  dedurre  la  crosta  in- 
fiammatoria j pare  che  ignorassero  affatto 
che  nel  corpo  animale  non  si  può  mai 
desiare  tanto  calore  quanto  ne  bisogna  a 
coagulare  il  siero  (2).  Queglino  poi  i 


arcana  lege  dictae  causae  hanc  mate - 
riatti  producami  E Mie.  Sarcore  ( hior . 
tagliti 1.  deir  epid.  sofferta  in  Napoli 
nel  1764*  P«rt'  P*  370,  noi.  1.)  con- 
fessa di  essere  affatto  ignorante  intorno 
al  modo  d*  ingenerarsi  della  crosta  in- 
fiammatoria. 

(1)  Ved.  Haller,  /.  c.  p.  85,  dove 
nomina  quei  molti  che  si  misero  a co- 
testa  licerci.  Nò  dal  numero  di  essi  To- 
gli «scindere  I*  Hevioi  scrittore  moder- 
nissimo, le  cui  esperienze  r ragionamen- 
ti non  mi  rimuovono  punto  dalla  mi.i 
opinione. 

(a)  Il  calore  che  si  richiede  per  co», 
gufare  il  siero,  è del  grado  1 J8  del  ter- 
mometro di  Fahrenheit*  ( Haller,  /.  c. 
p.  80),  a cui  mai  giunge  nelle  febbri 
acutissime,  arrivando  appena  ai  gradi  102, 
iO|,  nella  pleurite  conforme  I*  osserva- 
zione del  Cleguorn.  Il  celebratissimo  Sa- 
verio Mar  etti  il  quale  già  da  gran  tem- 
po è veiso  di  me  cortese  della  sua  be- 
nevoleuEa  ed  amicizia  nelle  note  alla  Dis- 
sert.  del  Sauvages  da  lui  pubblicate  nel- 
l’anno  1764»  P*  79»  dice  queste  precise 
paiole  intorno  all*  uso  del  termometro  di 
Re  annuir.-  il  più  allo  calor  febbrile , in- 
clusivo nelle  febbri  acutissime,  non  ol- 
trepassando il  grado  quarantesimo  del 
termomeho  del  Sig.  Reausiur,  e trovan- 
dosi ne'  pleuritici  la  cotenna  del  sangue 
assai  densa , benché  il  calor  loro  feb- 
brile non  soglia  passare  il  grado  3 1 • 
manifestamente  si  conosce,  che  un  tote 
effetto  nel  corpo  umano  non  dipende 
dal  solo  diverso  grado  di  calore  . ma 
che  differenti  altre  cause  e circostanze 
devono  concorrere  a coletta  produzione- 
li  calor  delle  febbri  mantenendosi  sem- 
pre tra  i gradi  di  28,  o 3o,  ed  il  gra- 
do 4°  1 che  * quello  al  quale  arrivar 


quali  dicono  che  il  più  delle  volte  aia 
prodotta  dall' azione  veemente  del  cuo- 
re (3),  o la  reputano  derivata  dall*  au- 
mentato motimento  del  saugue  (4)  , or 
dagli  spasmi,  dalla  convulsione  (5),  oda 
altre  cagioni  che  ioducauo  i vasi  alla 
contrazione  (6)  , indicano  bensì  le  eagio-* 
ni  , dopo  le  quali  osservarono  ingene- 
rata la  diatesi  (logi>tica.  ma  non  spiegano 
la  ragione  per  cui  dette  cause  la  produ- 
cono. In  qualunque  modo  però  questo 
segua  (non  volendo  io  dopo  tanti  acu- 
tissimi investigatori  , intrattener mi  inu- 
tilmente sopì  a simile  questione),  è cosa 


possano  le  più  acute  e veementi , tempre 
lo  credo  a portata  di  poter  piuttosto 
produrre  un  effetto  salutifero , renden- 
do il  sangue  più  fluida,  ec.  E più  solt*»: 
La  nostra  linfa  fuori  del  corpo  umano 
non  si  coagula  che  ad  un  grado  dica-* 
lare  intorno  ai  gradi  56,  ec. 

(3)  Haller  /.  c.  p.  88,  ed.  Venti. 

(4)  Boerhaave,  de  cogn.  et  curando 
morb.  £.  100,  et  Imiit.  § . 820. 

(5)  Sarcose  ( Istoria  ragionata  del-> 
l'epidemia  sofferta  in  Napoli  ec-  pari • 
2,  p.  379,  noi . 1.)  dice:  una  delle  po 
tenti  cagioni  della  produzione  di  detta 
crosta  gelatinosa , e della  tua  molti- 
plicazione è lo  spasimo  , c la  convul- 
sione. 

(6}  Haller  , I.  c.  riduce  tolte  queste 
cuukc  alle  forze  della  vita,  alle  malattie, 
al  calore  veemeule,  agli  spiriti  acidi,  allo 
spirito  di  vino  molto  rettificato  , ed  ivi 
in  conferma  della  sua  opinione  cita  PIIcl- 
vez  io,  il  Petit,  il  Quesrao,  ed  il  Sem  ac. 
De  Haee  iuvece  (Hat.  niedend . P-  a, 
cap.  a.  p.  19.  et  seq.)  dice  che  la  ma- 
teria della  crosta  infiammatoria  si  genera 
per  freddo  preso  allorché  il  corpo  è ri- 
scaldato, per  soverchio  moto,  per  ira,  per 
vino  bevuto  da  soggetti  pletorici  , per 
acrimonia  venerea,  artritica,  reumatica, 
per  miasma  vaiuoloso,  scarlattiao  , mor- 
billoso, pel  vitto  lento,  per  ozio,  e mol- 
lezza di  vivere  , per  gravidanza  , e per 
particolari  discrasie  congenite  del  sangue 
di  certuni  , 0 per  sconosciuta  infezione 
dell'aria.  È di  parere  che  per  queste  ca- 
gioni s’ inspessisca  no  i fluidi,  si  ristringano 
1 solidi,  e co»!  se  ne  sprema  la  materia 
glutinosa  e flogistica  che  forma  la  crosta. 
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certa  , e sicura  che  agitando  con  picciola 
mazza  ramosa  il  sangue  di  poco  cavalo 
dalla  vena,  e tuttora  caldo , e muovendo 
fortemente  il  vaso  che  il  contiene,  for- 
masi una  certa  tela  fibrosa  albeggiante, 
tenace  , molto  simile  alla  crosta  flogistica, 
la  quale  prese  il  nome  da  Rctschio  suo 
primo  scopritore.  Nel  sangue  stesso  na- 
turalmente costituito  adunque  sussiste  una 
certa  materia  inclinala  a condensare,  distin- 
ta dai  glohetti  rossi,  la  quale  somministra 
libre  , e lamine  , dispostissima  a divenir 
concreta  , e la  quale  perciò  chiamasi  da 
molti  fibrosa  e colere  scibile.  Quindi  pare 
mollo  simile  al  vero  che  la  dialesi  in- 
fiammatoria del  sangue  consista  in  que- 
sta parte  fibrosa  e concrescibilo  di  esso 
errrdrnte  la  naturale  quintili,  e nella 
maggior  copia  del  cruore  propriamente 
dello,  e nell’  aumentato  mutuo  contatto 
dn  globelli  ros«i  fi),  ed  indi  ne  segue 
rhc  il  sangue  divenga  più  proclive  a farsi 
concreto  ed  a coagularsi  più  solidamente, 
dove  resti  in  quiete  e se  nc  svolga  gran 
quantità  d’elemento  igneo:  ma  che  la 
medesima  non  consiste  nella  coagulazione 
del  sangue  stesso,  come  fu  già  comune 
opinione,  la  quale  coagulazione  non  può 
over  luogo  per  entro  ai  vasi , mentre  il 
sangue  è caldo  e si  muove.  Avvegnaché 
la  quantità  cresciuta  di  detta  parte  fi- 
brosa e conrres<  ibilc  non  solamente  è pa- 
lese nel  sangue  estratto,  siccome  si  è 
detto , ma  si  eziandio  nelle  viscere  slrsse 
occupate  dall’  infiammazione  , quando  nei 
cadaveri  già  freddi  si  trovano  coperti  da 
una  pellicina  glutinosa,  bianca,  o gialla 
e vale  a dire  dalla  parte  fibrosa,  e con- 
crescibile,  la  quale  nell’animale  vivente 
è talmente  fluida  che  distilla  ed  esala 
pei  vasi,  e per  gl’ interstizi!  stessi  delle 
membrane  , ristretta,  e ridotta  dal  freddo 
in  compatta  e concreta  membrana.  Nè 
forse  andrebbe  lontano  dalla  verità  chi 
facesse  consistere  tale  diatesi  infiammato- 
ria non  solo  nella* sovrabbondanza  della 


(i)  A questa  opinione  accostasi  in  certa 
maniera  anche  il  celebratissimo  Va*  Swi r- 
tew  ( in  Boeriiaav.  Comment.  T.  /,  $. 
75,  p.  88,  ) dove  scrive  : naturaliter .... 
mesi  sanguini  in  concretioncm  procliritni, 
quae  mor bit  acuti»  inflununuloriit  mi - 
getur. 


parte  glutinosa  e concrescibile , e nella 
maggior  quantità  di  cruore  e nella  sua 
proclività  alla  coesione,  ma  te  vi  aggiun 
gesse  ancora  la  facile  e sollecita  separa- 
zione di  quell*  umore  bianchiccio  e coa- 
gulabile (a)  dal  russamento  rosso,  quan- 
tunque sembri  che  quest*  ultima  condi- 
zione le  più  volte  proceda  dalla  grande 
quantità,  e sovrabbondanza  del  medesi- 
mo. Del  rimanente  molte  possono  essere 
le  cagioni  perchè  queste  due  diverse  pn»ti 
si  separano  e poco  a poco  si  ritirano.  Ne 
somministrano  in  certo  modo  la  prova  i 
fluidi  composti,  vale  a dire  fcmali  dal- 
l'unione di  varji  liquori  di  specie  diversa, 
come  è precisamente  il  sangue.  Imperoc- 
ché cotesti  fluidi  perdendo  il  moti»  ed  il 
calore  dai  quali  se  ne  mantiene  la  flui- 
dità, non  si  congelano  lutti  insieme  nel 
medesimo  tempo,  ma  prima  una  certa  parte 
c un’altra  dopo.  Così  la  parte  acquosi  del 
vino  è più  presto  presa  dal  freddo  , si 
separa,  e si  ristringe;  ma  la  vinosa,  e 
pretta  eongelasi  più  tardi,  e troppo  più 
tardi.  Cosi  il  freddo  rappiglia,  più  presto 
la  parte  rossa  del  sangue , più  tardi  la 
parte  bianchiccia,  fibrosa,  linfatica,  o cori 
detta  concrescibile:  la  quale  perciò  nel 
sangue  estratto,  o fermo  si  porta  in  al- 
to, va  alla  cima  , galleggia  lungo  tempo, 
sin  a tanto  che  essa  stessa  diviene  con- 
sistente , e si  rassoda.  Perchè  nulla  di 
simile  o per  freddo,  o per  caldo,  o per 
moto  o per  quiete,  o per  qualuuque  al- 
tra cagione  non  avviene  per  entro  ai  ca- 
nali ? Forse  ninna  tra  le  cagioni  che  sono 
in  noi , o ci  circondano , non  ha  forza 
di  alterare  l’intima  mrstura  di  due  parti 
dissimili,  cosicché  I*  una  dall'altra  si  se- 
pari? 

Nessuno  poi  confonda  questa  dia- 
tesi infiammatoria  del  sangue  della  quale 
si  è discorso  , cotta  stessa  infiammazione. 
Imperciocché  ho  già  avvertito  sopra  ($.  4 3.) 
come  non  in  ogni  infiammazione , siè  in 
ogni  stadio  della  medesima , si  veda  sul 
sangue  cavato  dalla  vena  il  glutine  flo- 
gistico , e principalmente  nel  principio 
dell*  infiammazione,  mentre  senza  dubbio 
esso  non  è ingenerato,  o mentre  la  parte 
rossa  del  sangue , come  la  più  sollecita 


(a)  Il  De  User  , ed  il  Sabcoivc  sem- 
bralo proclivi  a quest*'  opinione  I.  e. 
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a coagulare,  infimamente  mescolata  colla 
bianchìccia,  e conrrescibilc,  si  rappiglia 
arami  che  questa  si  possa  separare  ed 
andare  prr  di  sopra.  E la  qual  cosa  è 
anche  manifesta  nel  sangue  medesimo,  il 
quale  vedesi  allora  ridotto  in  una  massa 
dura  e tenace  , c quasi  affatto  mancante 
di  siero.  Ma  procedendo  la  malattia,  fatto 
largo  al  sangue  per  mezzo  dei  salassi,  u 
cresciuto  il  calore  , il  ctuore  si  assotti- 
glia in  modo,  che  dove  venisse  cavato 
dalla  vena  , si  unisce  più  lentamente  , c 
intanto  lascia  che  si  separi  la  parte  eon- 
crescibile  e fibrosa,  la  quale  in  virtù 
della  legge  di  gravità  specifica,  si  porta 
alla  cima,  vi  si  raduna,  e finalmente  si 
coagula  in  crosta  simile  a cuoio  più  o 
meno  tenace  (i).  Peraltro  non  tutf  in 


(1)  Nessuno  vorrà  negare  che  questa 
parte  bianchiccia  del  sangue,  della  quale 
si  compone  la  crosta  infiammatoria,  sia 
meno  pesante  del  crassamento  rosso.  E 
pure  appunto  perchè  si  appiglia  più  laidi 
del  cruore  stesso  ed  è specìficamente  più 
leggiera  , molti  ai  di  nostri  , seguitando 
V Hr-wson  , opinano  che  la  diatesi  in- 
fiammatoria , da  cui  principalmente  la 
detta  crosta  , si  abbia  a riporre  » nella 
linfa  coagulabile  molto  assottigliai  a,  e 
perciò  più  (arsii  rappresa  (Callisen  In- 
sili. Chirltrg . meri.  $.  ff*),  c che  P e- 
sperienza  dimostra  essere  , la  diminuita 
concrescibilità  del  sangue,  effetto  della 
vera  infiammazione.  In  vero  è ardua  e 
malagevole  faccenda  il  conciliare  ciò  eoi 
condensamento  e coagulo  duro  c sodo 
del  sangue  rosso  cavato  dalla  vena  , e 
culla  più  tenace  coesione  della  ciusta 
(logistica,  come  le  più  volte  vediamo  nelle 
vere  infiammazioni.  In  elTello  se  il  loro 
argomento  fosse  vero  , fonie  pretendono, 
ne  seguirebbe  eziandio  che  Polio,  il  qua- 
le è più  leggiero  del  vino  tf  dell* acqua, 
vincerebbe  il  vino  in  sottigliezza  , e si 
coagulerebbe  più  lentamente.  Il  che  non 
accade.  Se  parimente  il  più  difficile  con- 
densamento fosse  il  significalo  di  maggior 
leggerezza  e sottigliezza,  nulla  certamen- 
te vi  sarebbe  di  più  leggiero  e di  più 
sottile  dell’argento  vivo,  perchè  difiicilis- 
stmamrnte  si  ristringe,  e diviene  concre- 
to, essendo  il  p‘‘  grave  di  tutti  i fossili, 
eccetto  Puro  ed  il  platino?  Per  che  la  prò- 


ti era  coletta  materia  eoncrescibile  va  in 
alto  e vi  si  raduna,  ma  tale  e tanta  è la 
sua  abbondanza,  che  qualche  porzione  ne 
rimane  nel  sangue  , nella  quale  restano 
presi  come  in  rete  i suoi  globetti  (a),  e 
sono  insieme  strettamente  saldati.  Fin  qui 
della  diatesi  infiammatoria,  che  dicono 
del  sangue.  Imperciocché  giudico  che  da 


eli  vita  maggiore  o minore  a coagulare 
non  pare  che  proceda  dalla  sottigliezza  o 
densità,  ma  piuttosto  dalla  maggiore  o 
minore  alterazione  mutua  delle  parti. 

(a)  Prego  il  Tonai  e V Hewsov  aJ  a- 
veimt  per  iscusato  se  uso  l'antico  nome 
di  globetti  sanguigui.  Imperciocché  ciò 
che  ambedue  ne  hanno  detto  intorno  alla 
figura  dei  medesimi  , non  mi  pare  così 
ceilò  da  farmi  scostare  dall’opinione  già 
ricevuta  c tra  noi  confermata  da  recenti 
e reiterate  osservazioni.  Il  chiarìasiiuo 
Caldah i,  della  cui  autorità  faccio  gran- 
dissima stima,  da  me  interrogato  intorno 
a questo  argomento  mi  rispondeva  che 
ripetuti  esperimenti  P avevano  convinto 
o che  la  forma  delle  molecole  rosse  del 
sangue  era  in  effetto  globosa  , o se  non 
è tale,  non  era  più  da  credere  alle  os- 
servazioni microscopiche.  Quanto  poi  gli 
esperimenti  microscopici  si  allontanino 
dalla  verità,  e quanto  queste  ottiche  im- 
magini illudano,  già  il  conobbe  Senac,  il 
quale  di  più  insegnò  ( Della  strutta  del 
cuore  T . a , supplern.  alC  Istoria  del 
cuore , cap.  VII I,  $.  VII,  e FUI)  . in 
quanti  mu*li  i microscopi  mutino  la  fi- 
gura dei  globetti  , e spezialmente  come 
.or  vi  facciano  vedere  in  mezzo  un  per- 
tugio, ora  un  rialzo,  ed  intanto  dimostrò 
chiaramente  tutto  ciò  non  esser  altra 
cosa  che  illiiiiuiie  ottica.  Nè  dall’opinio- 
ne del  Caldani  punto  si  scosta  quella 
dell*  Haller,  rbe  anche  nell’ultima  ope- 
ra {de  pari,  corp . human,  praecip.  fa- 
Irica  et  function.  Tom.  3,  p.  97,  s«zr*- 
guis  ) co-ì  conchiude  intorno  a questa 
materia:  Legi  et  cum  ea  fide , quam  Cla- 
ris viris  (il  Torri  e I'IIlwso» ) dehemu». 
Ncque  (amen  posstim  de  mea  seni  ernia 
discedere  , qui  numerosissima  eiusdem 
scraper  eventus  erperimenta  Jecerim  , 
et  coment ientes  rito*  periti. simos  ha- 
beata  Fontaram  , Spallanzasl’sI;  Cacia- 
ie um  Puzzi. 
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ridetti  sia  da  distinguere  la  diatesi  in- 
fiammatoria propriamente  e generalmente 
(letta  ; come  quella  che  non  solamente 
prende  le  parti  fluide  ma  eziandio  leso, 
lule.  Questa  pertanto,  come  per  verità  io 
opino,  non  può  propiiamente  sussistere, 
se  a quella  condizione  flogistica  del  san. 
gue,  non  ai  congiunga  anche  la  forza 
aumentata  ed  il  movimento  più  concitato 
delle  parti  solide.  Ma  già  torno  all*  in- 
fiammazione stessa  , dalla  quale  il  discorso 
mi  aveva  alquanto  allontanalo. 

47*  Avendo  sopra  esposto  assai  diste- 
samente la  natura  ed  il  modo  deU'ioGam. 
inazione,  ciascuno  conoscerà  perfettamen- 
te quando  è prodotta  dall*  ostruzione  dei 
minimi  vasi,  i quali  portano  il  sangue, 
od  altro  piu  sottile  umore  come  si  crede 
che  qua  e là  facciano,  o dallo  stillicidio  o 
«travasante nto  del  cruore  nel  tessuto  cel- 
lulare, e quando  questi  siano  effetti  del. 
l'infiammazione:  non  essendo  la  semplice 
ostiuzione,  come  già  si  è dimostrato,  in 
nessuna  maniera  alta  a generare  1'  in- 
fiammazione. Altrimenti  le  viscere  ostrui- 
te, le  forti  allacciature,  i trombi  nelle 
arterie  di  qualche  membro  amputato  , 
poiché  1 vasi  si  ostruiscano  , prendereb- 
bero la  natura  dell*  infiammazione,  e ne 
indurrebbero  gli  (fletti.  Solo  allora  diiu- 
que  la  materia  ostruente  sarà  causa  del- 
l’iufiammazione,  quando  divenga  tale  per 
propria  acrimonia  o contragga  l'acrimo- 
nia per  cagione  dello  stagnamento  sicché 
possa  agire  a modo  di  stimolo.  Ma  se 
l’infiammazione  è stata  prodotta  da  qua- 
lunque altro  stimolo,  allora  l'ostruzione 
dei  vasi  che  seguita,  o lo  stravasamene, 
e lo  stagnamento  del  sangue  si  riguarde- 
rà come  effetto.  Così  ancora  il  sangue 
effuso  negli  sparii  del  tessuto  cellulare 
forma  soltanto  I' ecchimosi , il  suggella- 
melo, le  vibici,  le  macchie  scorbutiche, 
e forse  le  petecchie  stesse  di  peggio!  se- 
guo. Che  se  stagnando  acquista  agrezza, 
primamente  potrà  esso  solfi  ire  l'infiam- 
mazione, ed  indi  anche  la  suppurazione. 
Per  il  che  ti  viene  agevolmente  ad  intendere 
quando  l’iospessimcnto  del  sangue , o la 
diminuita  capacità  dei  canali  diano  ori- 
gine airintìammazione,  e quando  alla  sola 
ostruzione.  La  prima  nasce  per  la  pre- 
senza dello  stimolo,  mancando  questo  si 
forma  la  sccouda. 

'|8.  Picsupposta  dunque  la  causa  pros- 
sima del  più  abbondante  e piu  uupcluo- 
Bouitii 


bo  concorrirnento  del  sangue  in  qualche 
parte,  vale  a dire  l*  irritazione  ( J.  3$  , 
35,  36.)  resta  che  si  numerino  anche 
le  cagioni  remote,  e primamente  quelle 
le  quali  in  certo  modo  preparano  la  via 
all'infiammazione  , e che  perciò  si  chia- 
mano 7rjwapu|iivai.  E sono  il  tempera- 
roeuto  sanguigno  e bilioso,  l'età  giovanile 
e mezzaua,  la  pletora,  il  sangue  abbou- 
dante  di  parte  concrescibile  o così  delta 
fibrosa,  validamente  esercitato,  compresso, 
ed  elaborato  dalla  forza  della  vita,  c dei 
muscoli,  scarso  di  parte  acquosa,  o prò- 
dive  all'  agrezza  , o già  divenuto  nere  , 
carico  di  materia  infiammabile,  le  molte 
acrimonie,  l'accresciuta  robustezza,  la  fer- 
mezza, l’elasticità  delle  parti  solide,  l'ir- 
ritabilità, la  lassitudine,  o qualunque  al- 
tra attitudine  alle  congestioni  , il  villo 
lauto,  sontuoso,  il  paese  freddo,  cd  asciutto, 
o esposto  ai  venti  boreali.  Alle  quali  ca- 
gioni da  alcuno  si  aggiunge  il  sangue 
troppo  sottile,  e meno  denso;  ma  se  non 
sia  tale  per  qualche  acrimonia  , e possa 
perciò  indurre  irritazione  in  qualche  parte, 
non  so  intendere  come  per  la  sola  sot- 
tigliezza si  possa  considerare  come  con. 
veniente  ed  atto  a destare  infiammazioni. 

4q.  Vengono  in  secondo  luogo  le  cau- 
se TTpoxsrofKTixai  , le  quali  cioè  danno 
occasione  alla  malattia.  Fra  queste  si 
contano  il  subitaneo  freddo  (i).  special- 
mente  se  succeda  al  calore,  o il  subitaneo 
calore  che  succeda  a freddo  intenso  ; la 
bevanda  fredda  presa  quando  il  corpo  è 
riscaldato,  o le  fredde  bevande,  il  moto, 
il  correre,  il  saltare  impetuoso,  l'abuso 
di  liquori  fermentali,  e di  cose  riscaldanti 
ed  acri,  le  consuete  evacuazioni  impedite, 
la  febbre  ardente,  certe  costituzioni  del- 
1'  aria  , e delle  stagioni  , principalmente 
aquilonari,  i miasmi  , i veleni . e medi- 
camenti senza  ragione  o smoderatamente 


(i)  Il  freddo  può  condensare  la  parte 
fibrosa  , o sia  la  parte  concrescibile  del 
•angue,  la  quale  condensata  può  stagna- 
re e fermarsi,  massimamente  quando  i 
vasi  sono  ristretti  e contralti  per  freddo. 
Similmente  la  parte  mucosa  della  bufa 
si  ristringe  pel  freddo  e la  quiete,  la  qua- 
le nondimeno  in  questo  è diversa  da  quel- 
la prima  che  essa  viene  condensata  e 
coagulala  auebe  da  molto  meno  calore. 
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prrsi,  i dolori  alquanto  forti  ftl  aspri,  o 
rho  durano  lungo  tempo,  le  allacciature 
dolorose,  le  contusioni,  le  fratture,  le  lus- 
•azioni,  le  ferite,  le  punture,  le  mate- 
rie acri  ritenute , o assorbite  , o appli- 
cate. 

5o.  Sede  deU'infìammazione  sembra  che 
sia  qualunque  parte  nella  quale  abbia 
luogo  il  concorrimento  del  sangue  rosso. 
Le  artrriuzze  rosse  adunque,  e i vasellini 
anche  più  esili,  la  capacitili  dei  quali  non 
ammette  che  un  solo  globetto  , e perciò 
sono  diafani  , ovvero  giallicci,  i quali  se 
siano  allargati  , o violentemente  sforzati 
divengono  capaci  a ricevere  più  globetti, 
ed  il  tessuto  cellulare  tutto  quanto  è 
grande,  nelle  cui  cellule  il  sangue  si  può 
effondere  per  le  boccucce  rilassate  o pei 
pori  dei  vasi,  vanno  in  «special  inodo(f) 
sottoposti  aU’inGammazione.  Ma  non  man- 
ca chi  affermi  essere  anche  le  vene  sot- 
toposte alla  medesima  malattia  , almeno 


fi)  È opinione  di  alcuni  scrittori  che 
anche  nei  vasi  che  portano  umore  sie- 
roso e linfatico  t'ingenerino  infiammarlo- 
ni,  comunalmente  dette  sierose  e linfali- 
« he.  Ma  di  questa  opinione  è fondamen- 
to la  falsa  teorica  degli  ordini  dccrescen- 
ti  si  dei  canali  e si  dei  globetti  sangui, 
gni , nè  ivi  mai  appariranno  i fenomeni 
dell'infiammazione  , se  non  siano  affetti 
insieme  i vasi  che  portano  sangue.  Ma 
si  dirà,  i vasi  minimi  arteriosi  non  poi 
sono  esser  sede  deiriuiiainmazione,  perchè, 
come  sappiamo  Hall*  Hiller,  non  è abba- 
stanza provato  che  nelle  minime  arteriuz- 
zc  succeda  la  diastole  c la  sistole.  In 
queste  per  conseguenza  non  può  aver 
luogo  la  forza  dello  stimolo.  Ma  quando 
dico  esser  necessario  che,  acciocché  nasca 
l’infiammazione  , venga  incitato  il  movi- 
mento delle  arterie  dallo  stimolo,  è da 
intendere  di  quelle  arterie,  che  non  man. 
cano  della  sistole  e diastole  ; anzi  repu- 
to probabile  che  nè  anche  le  iniuime 
arterie  nè  manchino,  tuttoché  non  assai 
notabili  , perchè  battano  molestamen- 
te nella  parte  infiammata  quando  lo 
stimolo  le  commuove.  Anche  d chiaris- 
simo Tishot  (Dei  nervi  T.  7,  p.  a,  ar • 
tic.  6,  J.  266).  Dimostrò  essere  le  mi- 
nime arterie  irritabili  , c provvedute  di 
tìbie  muscolari. 
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secondaria  (2).  Nè  ciò  io  crederei  affatto 
assurdo,  dove  anche  le  vene  siano  prov- 
vedute d*  irritabilità  , come  da  molli  si 
asserisce.  La  qual  cosa  qualora  in  qual- 
che luogo  accada  , è da  credere  che  ac- 
cada massimamente  nella  vena  porta,  la 
quale  fa  la  vece  d'arteria.  Ma  gli  argo- 
menti che  da  certuni  si  deducono  dalle 
emorroidi  gonGe,  infiammate  e che  vanno 
formando  postema,  non  so  intendere  quan- 
to valgano  a provare  l'infiammazione  ve- 
nosa della  quale  si  discoi  rre.  Impercioc- 
ché chi  non  vede  che  allora  l'infiamma- 
zione  occupa  eziandio  le  picciole  arte- 
riuzze  che  si  trovano  tra  le  tuniche  delle 
vene  o le  circondano,  ed  il  tessuto  cel- 
lulare? Ma  si  dirà  che  le  aperture  dei 
cadaveri  dimostrano  frequentissima  1'  in- 
fiammazione drlle  vene.  Conciossuchè  in 
essi  spesso  si  trovano  gl*  intestini  e spe- 
cialmente i tenui  , il  mesenterio  , i pol- 
moni, il  fegato  , il  cervello  con  vene  si 
turgide  di  sangue  che  quasi  ne  appai  i- 
•cono  esternamente  dipinti  e conversi. 
E sono  queste  quelle  infiammazioni  ve- 
nose le  quali  non  dando  o non  solendo 
dare  vivente  il  soggetto  niunu  indizio  di 
sè , dall'illustre  Walter  vengono  perciò 
chiamate  clandestine.  Confesso  , per  ve- 
rità , che  di  cosi  fatte  ripienezze  delle 
veue  se  ne  incontrano  spessissimo  nei  ca- 
daveri di  coloro  che  morirono  di  maligne 
e putride  malattie  ; ma  il  celebratissimo 
Lcdwic  (3)  convinto  da  reiterate  e dili- 
gentissime osservazioni  nega  che  esse  sia- 
no vere  infiammazioni.  Avendo  egli  chia- 
rissimam^nle  conosciuto  che  sono  da  aversi 
come  eflelti  di  sangue  stemperato,  di  forze 
vitati  manchevoli;  per  che  il  sangue  de- 
bolmente sospinto  dal  di  dietro  stagna 
quasi  tutto  nelle  vene  , le  empie  e le 
rende  gonfissime.  Ed  a fortificare  il  qual 
concetto  concorrono  massimamente  i.°l& 
lassitudine,  e dilatazione  delle  vene  im- 
potenti a scaricarsi;  a.0  il  sangue  in  esse 


(2)  Plather,  ( Emetto ) Supplementum 
in  J.  Zach.  Piameli  Instimi,  sappi. 
7,  c.  2,  p.  2.5.  Tra  coloro,  i quali  cre- 
dono irritabili  anche  le  vene  , il  Ver- 
scHLWRio  cita  La  Rociie,  Analys.  Jes /'onci. 
J u ijrst.  nerv.  pi  è/ac . p.  i3.  du  7*.  7. 

(3)  Advert.  u.edic.  pi  aci  ic.  Voi.  I,  P 
I,  artic . PII.  pag.  17S.  e tcg. 
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fluido,  stemperato  il  quale  o mai  o cer- 
tamente mollo  tardi  ti  rappiglia;  3.°  il 
tempo  in  cui  seguono  coleste  congestioni 
venose  , vale  a dire  nel  massimo  grado 
della  malignità,  e della  putrescenza  , e 
poco  innanzi  la  morte;  4-°  la  conosciuta 
piccolezza,  e fiacchezza  del  polso  in  que- 
ste malattie;  5.°  la  mancanza  di  dolore, 
e di  tutti  gli  altri  fenomeni  dell*  infiam- 
mazione; 6.°  finalmente  il  danno  che  re- 
cano le  cavale  di  sangue. 

5i.  A queste  congestioni  venose,  e le 
quali  non  altro  sono  , si  debbono  per 
avventura  riferire  le  più  di  quelle  in- 
fiammazioni, le  quali  si  dice  che  soprav- 
vengano verso  il  termine  delle  felibri 
acute  di  malvagia  indole,  e le  quali  a- 
prendo  i cadaveri  si  sogliono  , come  si 
disse,  trovare  intorno  alle  viscere.  Peroc. 
chi'  è cosa  notissima  quanto  affrettassero 
la  morte  dei  malati  coloro,  i quali  mossi 
ed  ingannati  dall*  aver  veduto  nei  cada- 
veri questa  maniera  di  false  infiamma- 
zioni , con  intendimento  di  schivarle  o 
di  cessarle,  non  dubitarono  di  cavar  lar- 
gamente , e reiteratamente  sangue  nelle 
malattie  maligne  o putride  di  quel  ge- 
nere. Ciò  sanno  benissimo  i più  esperti 
clinici,  nè  mai  mancano  di  ammonire  i 
medici  giovani  perchè  si  astengano  da 
questa  perniciosissima  profusione  di  san- 
gue. Anche  il  Quzsvao,  il  quale  spessis- 
sime volte  trovò  queste  ripienezze  di  vasi 
nelle  malattie  maligne,  mai  giudicò  che 
fossero  da  prendersi  per  inGammazioni  , 
perchè  gli  sembrò  che  non  appartenes- 
aero  alle  arterie  , ma  si  veramente  alle 
vene.  Portando  opinione  che  i vasi  ap- 
pariscano cosi  turgidi  e pieni  di  sangue 
nelle  viscere  dei  cadaveri  , non  perchè 
siano  occupati  dall*  infiammazione  , ma 
perchè  essendo  i tronchi  delle  vene  con- 
tratti e compresi  dallo  spasmo  , il  quale 
ha  grandissima  parte  nelle  malattie  ma- 
ligne, tutti  i rimanenti  vasi  non  si  pos- 
sono vuotare,  e perciò  essendo  trattenu- 
to, ed  accumulato  il  sangue  (i)  devono 
inturgidire.  Ora  in  qualunque  maniera 
spiegar  si  voglia  cotesto  fenomeno,  o se- 
condo il  concetto  di  Ludwig,  il  che  sem- 
bra più  simile  al  vero,  o secondo  il  con- 


fi) Trai  té  des  fievres  T.  9.  chap . 
VII,  art.  9,  pag.  444,  445,  e seg. 
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eetto  del  Queskao  , il  quale  tutta  fiata 
è probabile,  questo  certamente  è dimo- 
strato , e provocato  dall'  esp-rienza,  che 
nell*  uno  e nell*  altro  caso  cioè  è cono- 
sciuta dannosa  la  cavata  di  sangue.  Con- 
ciossiachè  col  salasso  o si  promuove  lo 
stemperamento  putrido  del  sangue , ed 
insieme  si  abbattono  di  più  in  più  le 
forze  vitali;  o,  minorata  la  quantità  del 
sangue  che  resiste,  e la  virtù  del  cuore 
che  sospinge,  le  spasmodiche  affezioni  dei 
vasi  acquistano  necessariamente  maggior 
gravezza.  In  effetto  io  stesso  ho  veduto 
non  di  rado  la  condizione  degl'  infermi 
andare  in  peggio  dopo  la  cavata  del  san- 
gue, ed  anzi  susseguirne  subito  il  delirio 
ed  i movimenti  convulsi  per  schivare  i 
quali  era  stato  cavato  sangue.  Nè  sono 
mollo  lontano  dal  credere  che  per  mezzo 
del  salasso  il  sangue  ai  assottigli  e stem- 
peri si.  che  più  addentro  penetrando  nei 
vasi  del  cervello,  e forse  anche  nei  sie- 
rosi , se  ve  ne  sono  , e urtando  e gua- 
stando le  fibre  midollari  , non  poco  af- 
fretti , o inciti  il  delirio  soporoso , o le 
convulsioni. 

5a.  Nell*  infiammazione,  come  in  qua- 
lunque altra  malattia  , si  nolano  le  sue 
differenze.  La  prima  nasce  dalla  varietà 
stessa  delle  parti  nelle  quali  l'infiamma- 
zione si  acceude.  Quindi  molto  acconcia- 
mente ed  opportunamente  si  suole  distin- 
guere in  interna,  ed  esterna.  L*  esterna, 
da  quanto  tono  andato  dicendo  sopra  , 
facilissimamente  si  conosce:  1*  interna  poi 
è alquanto  più  nascosta.  Nondimeno  danno 
certissimi  indizii  di  essa  il  calore,  il  dolore 
acuto  , e pulsativo  quasi  fisso  in  una  e 
medesima  parte  ed  il  quale  non  lievemente 
ne  perturba  la  funzione,  la  febbre  veemente 
che  si  accompagua  con  polso  duro,  e simil- 
mente il  sangue  cavato  dalla  vena  , che 
stando  in  quiete  e freddando,  ai  rappiglia 
in  una  mas, a più  soda  , difficile  a divi- 
dersi , e circondata  da  poco  siero  , e la 
quale  viene  coperta  per  disopra  da  quella 
crosta  di  cui  si  è particolarmente  parlalo, 
talora  bianchiccia,  talora  gialliccia,  spesso 
di  color  bianco  rossiccio,  molto  tenace  e 
compatta,  somigliante  il  sevo  concreto  od 
il  cuoio.  Ma  nè  questi  segni  sempre  sus- 
sistono, nè  sempre  tutti  si  truvsno  insieme 
così  che  sia  subito  facile  scoprire . I*  in- 
fiammazione. Bisogna  dunque  che  il  me- 
dico abbia  molta  pratica  ed  accorgimento 
affiuchè  la  natura  larvata  della  malattia 
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non  Tenga  ad  Ingannar  Ini  che  Ha  troppo 
sicuro  e senta  sospetti.  Alle  volte  il  male 
assalite?  e serpegeia  di  nascosto,  nè  desta 
alcuna  , o solo  lieve  febbre  , nè  ha  per 
compagno  quell*  acuto  dolore  e pulsativo 
che  diansi  accennai,  ovvero  se  si  accom- 
pagna a dolore  questo  pure  suole  essere 
oscurissimo.  Quei  medici  però  ehè  avan- 
zano gli  altri  nell*  eccellenza  della  pratica 
avvertono  che  allora  in  vece  del  dolorts 
si  sente  una  certa  ambascia,  o un  certo 
senso  di  molestia  , o di  peso  e gravezsa 
nella  parte  malata,  o si  mostra  renitente 
al  tatto  per  insolita  tensione,  e àe  si  com- 
prime vi  si  desta  il  crucio  del  dolore. 

E tutto  ciò  accade  specialmente  nelle  pe. 
ripneumonie  maligne,  le  quali,  perciò  che 
sopravviene  improvvisamente  la  gangrena, 
ebbero  dai  più  moderni  medici  il  nome 
di  gangrenose , nate  o da  metastasi  , o 
che  succedono  a malattie  putride  , o pe- 
stilenziali ; e la  stessa  cosa  accade  in  certe 
iufiantmazioni  del  ventricolo  , degl*  inte- 
stini e del  mesenterio,  intendo  parlare 
di  infiammazioni  vere,  e non  appartenenti 
alle  congestioni  venose,  se  tuttavolta  è 
da  prestar  fede  a coloro  che  tagliano  i 
cadaveri , e non  è stata  spesso  presa  l'ima 
in  iscambio  dell'altra.  Oltre  a ciò  il  do- 
lore o manca  o è oscuro  e lieve  nelle  in- 
fiammazioni di  quelle  parti  le  quali  o 
hanno  perduto  la  sensibilità,  o che  per 
loro  natura  mancano  affatto  di  sentimento, 
o sono  solamente  capaci  di  sensazioni 
oscure  , quali  sono  il  peritoneo,  la  pleura, 
il  mediastino,  il  pericardio,  la  dura  e 
pia  madre,  i tendini,  le  cartilagini,  ed 
altri  organi  di  questa  specie,  se  unita- 
mente non  si  gonfino  a segno  tale,  che 
comprimano  le  circostanti  parti  dotate 
di  più  acuto  senio,  o le  chiamino  in 
consenso , o I*  infiammazione  non  ne  oc- 
cupi precisamente  quelle  porzioni  per  le 
quali  scorrono  o passano  i nervi. 

53.  Spesso  il  polso  non  è in  qnesti 
casi  nè  duro  nè  frequente  per  molte  ra- 
gioni, ma  principalmente  allorché  la  parte 
in  cui  è accesa  l'infiammazione,  mette 
grande  impedimento  al  passaggio  del  san- 
gue, come  il  polmone,  il  cuore,  il  fe- 
gato, o quando  affligge  si  il  shtema  dei 
nervi , che  pel  fortissimo  spasmo  il  cuore, 
e le  nrterie  restino  quasi  soffocate,  o come 
intorpidite  essendo  oppreisate  le  forze: 
nel  qual  caso  il  polso  esile  e vario,  la 
febbre , e gli  altri  sintomi  appariscono 
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ma<simamente  diversi  della  natura  <Iel- 
P infiammazione. 

54.  L’infiammazione  dividevi  parimente 
in  benigna  e maligna , In  sporadica  ed 
epidemica  come  più  altre  malattie.  Be- 
nigna è quella  che  si  accompagna  coi 
suoi  proprii  e soliti  fenomeni,  nè  oppressa 
le  forze  , nè  insidia  la  vita  sotto  colore 
di  lieve  malattia;  maligna  al  contrario 
è quella  la  quale  veste  la  forma  di  be- 
nignità; che  si  accompagna  con  prostra- 
zione notabile  delle  forze,  nella  quale 
non  si  notano  tutti  i segni  dell'infiam- 
mazione, e la  quale  il  più  delle  volte  è 
ingenerata  da  causa  venefica  , o è fomen- 
tata da  diatesi  putrida  degli  umori  (i). 
La  sporadica  poi  è quella  che  assai isce 
poche  persone  nel  medesimo  tempo,  na- 
sce da  particolari  e private  cagioni , e va 
quasi  vagando.  Finalmente  1* epidemica 
affligge  molti  nel  medesimo  tempo,  è pro- 
dotta da  una  causa  comune,  o sia  questa 
riposta  nel  variare  delle  stagioni , o iti 
qualche  speciale  alterazione  dell'aria,  ov- 
vero nella  cattiva  natura  dei  cibi  e delle 
bevande. 

55.  Altra  similmente  è primaria  altra 
ò secondaria.  Quelli  si  accende  iti  sog- 
getto altronde  sano,  e non  deriva  da  al- 
cuna altra  malattia;  questa  succede  ad 
altro  male,  per  esempio  al  catarro  , al 
reumatismo,  ai  dolori  colici,  alla  discu- 
terla , ec.  Se  però  sia  come  sintomo  di 
altra  malattia  , per  esempio  di  lussazione, 
di  ferita,  di  febbre  continua,  o inter. 
mittente,  ec. , chiamasi  più  giustamente 
sintomatica , ad  alcuni  piace  eziandio  di 
dividerla  in  idiopatica  e simpatica,  come 
altri  generi  di  malattie.  La  causa  del- 
P idiopatica  spiega  intieramente  la  sua 
azione  in  quel  luogo  stesso  dove  l'iufiain- 


(t)  Un  modernissimo  scrittore  insegna 
che  si  conosce  la  maligna : si  causa  igno- 
ta, ttimultis  valida*,  non  tolltndus  igno- 
tus;  si  post  muttas  venaesectiones  san - 
guis  semper  pleuriticus , pnlsus  semper 
dura»  sit;  si  in/lammatio  viscus  totum 
vitale  occupet  ; si  corpora  cacochjrmica 
invada f.  G10.  Vzisz  P/retolog . proci  tc. 
p.  9.  Ma  crederei  piuttosto  che  questi 
caratteri  bastassero  mostrare  l'indole  mi- 
cidiale anziché  maligna  ed  ingannevole 
della  malattia. 
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mattone  si  mostra;  la  simpatica  ha  scile  anche  questa,  e duole  fortemente  con 


altrove  e per  consenso  infiamma  un’altra 
parte  lontana.  Quest'  ultima  è principal- 
mente ingenerata  dall*  irritaxione  (i)dei 
nervi  che  si  distendono  a qualche  altra 
parte  (a).  Altra  finalmente  secondo  le 
parti  che  prende  si  potrebbe  chiamare 
universale  o particolare,  vale  a dire  se 
occupi  tutto  il  corpo  , o solamente  una 
parte.  La  particolare  poi  prende  vari»  no- 
mi speciali,  ricavali  dalle  stesse  parti  af- 
fette, come  cefalite , angina , pleurite, 
peripneumonia,  cordite , e cosi  discor- 
rendo. Torno  a ripetere  che  questa  è fitta 
o errante , secondo  che  si  mantiene  fissa 
in  un  luogo,  ovvero  va  vagando  di  luogo 
io  luogo. 

56.  Gli  autori  notano  eziandio  alcune 
altre  differenze  secondo  la  gravezza  dei 
sintomi  che  accompagnano  l'infiammazio- 
ne , differenze  le  quali  pare  che  più  par- 
ticolarmente si  convengano  alle  infiam- 
mazioni esterne  e visibili.  Imperciocché 
se  i sintomi  fossero  lievissimi,  se  la  parte 
infiammata  sia  rossa  bensì , ma  appena 
dolga  , sia  appena  tesa  , o gonfia  , e sia 
pochissimo  il  calore  . questa  affezione  si 
suole  considerare  come  un  principio,  ov- 
vero primo  grado  d*  infiammazione,  e da 
molli  oggidì  si  chiama  ( flogo • 

si)  (3).  Se  poi  il  calore,  il  rossore,  la 
tensione , il  dolore,  il  tumore , si  mo- 
strino più  gravi  e più  manifesti  , allora 
dicesi  propriamente  vera  infiammazione, 
o 9X1TPOVT)  ( flemmone ) e corrisponde  come 
al  secondo  grado  dell*  infiammazione.  I 
chirurghi  sogliono  dare  il  nome  di  hot’ 
t&ox'nv  a certa  speciale  infiammazione,  nella 
quale  la  parte  s'  innalza  in  un  tumore 
circoscritto  e rotondo , il  quale  non  so- 
lamente è più  rosso  dell'usato,  e giunge 
fino  alla  membrana  adiposa,  ma  occupa 


(1)  Callisti»  , Inetti*  Chrirug.  J. 
CXCVI. 

(0)  G10.  Veisz  poc’  anti  citato  nega 
questo  consenso  simpatico  mediante  I'  a- 
zione  dei  nervi,  e pretende  che  le  parti 
lontane  vengano  sempre  ad  alterarsi  per 
via  di  metastasi;  ma  dubito  che  egli  sia 
venuto  in  questa  sentenza  per  inconside- 
ratezza ed  a caso. 

(3)  Voce  ricavata  da  fXqv,  cioè  bru- 
cio. 


senso  di  molestissima  pulsazione. 

57.  Del  resto  quando  la  parte  infiam- 
mila è enormemente  gonfia,  e per  la  in- 
tensità dell'infiammazione  pare  che  il 
sangue  sia  effuso  e raccolto  nei  vicini 
spazii , questo  stato  si  considera  come  il 
terzo  grado  dell'Infiammazione,  ed  è quel* 
V infiammazione  che  alcuni  dicono  sistro- 
ficn.  Finalmente  il  facile  e sollecito  de- 
generare dell*  infiammazione  in  gangrena, 
a cui  certe  infiammazioni  sono  per  loro 
natura  più  proclivi , fu  apertamente  la 
ragione  perchè  dagli  scrittori  si  ricorda 
anche  I*  infiammazione  gangrenoia  , la 
quale  è il  quarto  e massimo  grado  del- 
l’ infiammazione. 

58.  Alle  volte  parimente  accade  che 
apparisca  alla  superficie  della  pelle  un 
certo  rossore  roseo,  che  tuttavia  appena 
la  innalzi , e desti  piuttosto  senso  d'ardore 
che  di  dolore  , che  divenga  bianco  com- 
primendolo, e vada  in  certo  modo  qua  e 
là  vagando.  Questa  specie  d’infiammazione 
viene  chiamata  ipuoiftstoc  ( erisipela ) (4)» 
La  causa  della  quale  da  alcuni  credesi  es- 
sere il  sangue  più  sottile  , bilioso  ed 
acre  (5),  o secondo  altri  il  siero  giallo, 


(4)  Si  dice  erisipela  da  • può,  e la* 
o «poto?,  quasi  tira  da  vicino  o pres- 
soché rosso.  Gal.  def.  I. 

(5)  Galkho  (Melhod.  med.  Hb.  XIV , 
cap . a,)  dopo  aver  descritto  il  //emmoas 
come  sopra,  seguita  di  questo  tenore:  « At- 
« que  hic  unus  afTectus  est  sanguineae 
«r  fiuxionis  soboles  in  carnosa  corpora  mi 
« xime  incidens.  Sccundum  alter  biliosae 
« fiuxionis  germen  est,  ac  circa  cutim  mi* 
• xime  consistens  , tum  hanc  rxteruam  , 
« quae  omnium  partium  commune  est  te- 
si gurnentum  , tum  meinbranosam  et  te- 
« ntiem  quae  singalis  internarum  est 
« circumdata.  Ergo  siculi  prior  afTectus 
« ctiam  cutis  aliquid  apprehendit,  ita  hic 
« quoque  aliquid  subiectae  «ibi  carnis 
« occupat.  Quod  si  crassior  humor  acri- 
« orque  sit , sommai»  cuticulam  (che  i 
« Greci  chiamano  nri&pptJa)  exeoriat , 
« spatioque  ad  pi  ofundum  aliquando  cu- 
« tis  exuleeratio  pervenit.  Atque  hic  qui- 
m dem  afTectus  erysipelas  nuncupetur  , 
« duplicrm,  ( come  si  è già  detto  ) ha- 
m bena  differenti*»!  quod  vel  absqne  rxul- 
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«Iterato,  il  quale  abbia  acciaiatalo  qual- 
che particolare  acrimonia , che  concorre 
verso  i vasi  cutanei  rd  «(Tetta  il  tessuto 
cellulare  della  pelle  stessa.  Secondo  che 
poi  1*  infiammazione  si  accosta  più  da  vi. 
cino  alla  natura  del  flemmone  , della 
erisipela , o dell’  edema  . per  cagione  di 
dislintione  chiamasi  flemmonosa»  o erisipe- 
latosa  , o edematosa.  Alcuni  aggiungono 
la  scirrosa,  nè  starò  a dire  se  a ragione 
o a torto,  dove  con  questo  nome  non  si 
voglia  significare  quell'infiammationc,  per 
la  quale  gli  scirri  si  trasmutano  in  ul- 
cera cancerosa  , se  tultavolta  è lecito  cosi 
chiamare  questo  malore.  Nè  mancano  al- 
tri i quali  distinguano  anche  le  infiam- 
mazioni interne,  secondo  la  natura  del- 
P umore  che  le  forma,  in  sanguigne,  in 
sierose  in  linfatiche  , e in  vario  modo 
composte  ; ma  queste  differenze  sono  piut- 
tosto fittizie  ed  arbitrarie  e derivate  da 
pregiudizio  , e spesso  furono  cagione  che 
non  pochi  andassero  errati  e si  scostassero 
dalla  più  vrra  ed  utile  maniera  di  me- 
dicare. 

5<).  Oltreché  altre  differenze  si  dedu- 
cono dalla  durata.  Imperciocché  o proce- 
dono velocemente  e con  sollecitudine,  o 
procedono  lentamente  e durano  lungo 
tempo.  Quelle  si  chiamano  acute  e veloci, 
queste  lente  e croniche . Somministrano 
esempi  delle  ultime  certe  lenti  infiamma- 
zioni delle  parti  glandulose,  come  del 
pancreas,  del  mesenterio , delle  mammel- 
le , delle  paro! idi , delle  ascelle,  delle  an- 
guinaie , ec.  Le  più  volte  le  croniche 
sono  fomentate  e prodotte  da  discrasia  e 
labe  scorbutica,  scrofolosa,  veuerea,  scab- 
biosa , erpetica , ed  altra  simile.  Final- 
mente quando  alcuni  dei  caratteri  del- 
P infiammazione  mancano , o sono  meno 


* reralione  , vel  una  curo  hac  incielai. 
« Prior  autem  affectus  unius  rationis  est, 
« voccturque  phlegmone.  Cum  ergo  ncc 
« piane  biliosa,  nec  .sanguinea  fluxio  est, 
n sed  ex  ambabus  muta:  ulique  ab  eo,  quod 
« in  mixtura  exsuperat,  nomea  ipsi  inda- 
« tur,  an  dicatur  de  eo  id , quod  exsu- 
« peratur,  sic  ut  vel  phlegmonem  erysi- 
« pel  a t osa  m id  vocemus , vel  erysipelas 
« phlegmonosum  . libi  autem  neutrum 
a vincit,  ibi  vilium  phlegmone»  , erysi- 
« pclatisquc  medium  norainclur. 


notabili , allora  le  inGammazioni  ai  clii.i- 
mano  spurie,  o semplicemente  flogosi.  Col 
ministero  dei  sensi  facilmente  si  conoscono 
i sintomi  più  gravi  o più  lievi,  e sicura- 
mente si  distingue  la  natura  ed  il  grado 
dell* infiammazione,  non  così  Tumore  e 
le  cagioni  , spesso  non  polendosi  intor- 
no a quello  far  nessuna  certa  congettu- 
ra, e restando  queste  le  più  volte  nasco- 
ste. 

60.  Per  ciò  che  si  appartiene  al  pro- 
nostico , essendo  comunalmente  malattia 
acuta,  perciò  non  è lieve  , ma  di  dui), 
bioso  esito,  ed  il  pericolo  sarà  tanto  mag- 
giore , quanto  più  gravi  sono  i sintomi 
coi  quali  si  accompagna.  La  maligoa  e 
consecutiva  di  malattie  putride,  o com- 
plicata con  putredine  delle  prime  vie,  o 
che  si  accende  in  persone  cachettiche,  e 
scorbutiche,  e similmente  l'epidemica  por- 
ta suo  maggior  pericolo , ed  è più  diffi- 
cilmente curabile.  L'esterna  le  più  Tolte 
è meno  pericolosa , quantunque  anche 
questa,  prendendo  la  natura  dell'erisipela 
maligna,  talora  diviene  presto  micidiale. 
Se  ne  trovano  gli  esrmpi  in  Ippocsatk  (i), 
ed  in  altri  moltissimi  autori.  Ma  il  pro- 
nostico di  ciascheduna  per  tè  dipende 
dalla  diversità  delle  parti  che  ne  sono 
afflitte,  vale  a dire  secondochè  sono  per- 
turbate funzioni  più  o meno  necessa- 
rie alla  vita.  Ma  di  questo  si  ragionerà 
più  distesamente  altrove. 

61.  Anche  dalle  costituzioni  dei  tem- 
pi si  possono  talora  prevedere  le  malat- 
tie infiammatorie,  che  sono  per  seguire. 
Intorno  a che  il  chiarissimo  Hilart  nc 
lasciò  utili  avvertimenti  nella  giunta  al 
Trattato  del  vaiuolo  (a),  il  cui  sunto  è 
questo.  1 tempi  caldi  ed  asciutti  , che 
durano  lungamente,  generano  malattie 
infiammatorie  le  quali  affliggono  princi- 
palmente il  capo;  i tempi  secchi  e freddi 
di  più  lunga  durata  danno  similmente 
origine  alle  medesime  malattie,  dalle  quali, 
siccome  il  capo,  è infestato  ma  più  fre- 
quentemente 1*  addome.  Ma  se  saranno 
frcdJi  ed  umidi  , ne  sucrederanno  piut- 
tosto gl’ingorgamenti  sierosi,  le  infiam- 
mazioni delle  glaudulc,  le  peripueumonie 


(i)  Epidem.  LI. 

(a)  Essais  et  obscrv-  de  médecin.  de 

Edimb . T.  VII , p.  95. 
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c le  angine  (i).  Quando  poi  i tempi  caldi 
e asciutti  si  mutano  in  freddi  ed  umidi, 
portano  le  febbri  infiammatorie,  che  so- 
pì attuilo  prendono  le  parli  membranose, 
la  laringe,  la  pleura,  i polmoni,  lo  sto- 
maco, i legamenti  delle  articolazioni,  o i 
loro  involucri.  Perchè  sono  frequenti  le 
angine,  le  pleuritidi,  le  peripneumonic , 
le  gastriti,  e le  artriti  acute.  Sin  a qui 
dei  pronostici  delTHitAnr.  Ma  anche  le- 
pori» ate  (a)  ammoni  opportunamente  i 
medici  diceudo:  Se  V estate  sarà  stata 
asciutta  e aquilonare , e l'autunno  poi  pio- 
voso ed  australe , nell’  inverno  saranno 
frequenti  i dolori  di  testa , e le  tossi, 
e te  raucedini , e le  coritte , e talora 
anche  la  tisichezza»  Nè  egli  si  dimenticò 
«li  quelle  malattie,  che  specialmente  na- 
scono uri  tempo  d'inverno,  più  «Ielle  quali 
appartengono  all'Infiammazione.  Imperoc- 
ché dice:  Nell'inverno  le  pleuritidi , le 
peripneutnonie  , il  letargo , le  corizze, 
le  i aucedini,  te  tossi,  i dolori  di  petto, 
e dei  fianchi  e dei  lombi,  e i dolori  di 
capo,  le  vertigini,  e te  apoplessie  (3). 

63.  Ora  ciascuna  infiammazione  ha  varii 
esiti . La  più  comune  opinioue  si  è che 
essa  vada,  come  dicouo  « fluire  o in  ri- 
soluzione, o in  suppurazione,  o iu  gau- 
greua,  o iu  scirro  (4)-  Si  dice  che  si  ri* 


(1)  Nell’inverno  ora  scorso,  che  sus- 
segui ad  un  autunno  umido  e freddo,  ed 
iu  cui  la  stagione  si  mantenne  fredda  ed 
umida,  e caddero  molte  nevi  , si  videro 
fiequenti  cefaliti  e dolori  di  testa  mollo 
intensi,  angine,  erisipele  drl  capo  e della 
faccia;  al  contrario  di  ciò  rhe  secondo 
le  osservazioni  dell*  Hilary  era  da  aspet- 
tare. 

(3)  Aphor.  l.  3 , n.  t3.  Quanto  si 
predice  nel  fa  fon  sino  citato  viene  confer- 
mato dall’  esperienza  questo  medesimo 
anno. 

(3)  Aph.  lib  3,  n»  36. 

(4)  Quasi  in  tulle  le  scuole  di  medi- 
cina si  è sin  a qui  insegnato  che  l’ in- 
fiammazione termina  in  queste  quattro 
maniere.  Ma  alcuni  dei  più  moderni 
scrittori  ( Hrld,  Dissertai . inaugurai, 
medie . de  tempestiv . cor  tic.  peruvian. 
usu  in  febrib.  inflammator.  Gotting. 
>775,)  sono  di  diverso  parere,  e dicouo 
esser  provato  dall'  esperienza  che  essa 


solve  quando  la  malattia  declina  del  tutto 
e cessa,  nou  restando  alcuua  macchia  nella 
parte  infiammata  , si  dice  che  suppura 
quando  l’umore  radunato  e stagnante  co- 
mincia a concuocersi  , e a poco  a poco 
acquista  la  natura  del  pus , e si  raduna 
in  una  foggia  di  cavità  , o resta  chiuso 
nei  vasi  stessi  ; va  poi  a terminare  in  gan- 
grena,  quando,  mancando  ogni  vital  mo- 
vimento e la  sensibilità,  la  parte  rouorfc, 
o è cosi  strangolata  da  tonico  spasmo  che 
in  essa  resta  totalmente  spenta  la  vita  • 
Ma  quest'ultimo  esito,  o è talvolta  effetto 
di  intensissima  infiammazione,  o.  il  che 
giudico  più  frequente,  di  maligna  e quasi 
velenosa  depravazione  degli  umori  . Im- 
perciocché spesso,  essendo  gli  umori  be- 
nigni ed  innocenti,  tuttoché  I*  infiamma- 
zione sia  veementissima,  la  gaugrena  nou 
sussegue,  ed  al  contrario  nou  di  rado  una 
lievissima  febbre,  c non  fotte  iuGamnu- 
zione  passa  in  gangrena  , per  la  perniciosa 
cioè  e diati 11  gg Orice  cagione  di  essa  , la 


può  andare  a terminale  in  sei  modi  ; 
cioè  1.  odia  benigna  risoluzione  del 
sangue  infiammalo]  3.  nelle  evacuazioni 
critiche  degli  umori  uon  liso! ubili;  3. 
nella  metastasi;  4*  in  suppurazione;  5. 
in  gaugrena , e sfacelo;  6.  in  indura - 
mento  e scirro.  Il  secondo  modo  io  vero 
si  può  egualmente  comprender  benissimo 
nella  risoluzione  ; il  terzo  modo  non  è 
tutto  proprio  JeU’infiammazione  , ma  è 
eziandio  comune  ad  altre  malattie , nè 
riuGammazione  si  dilegua  o cessa  col  mu- 
tar di  luugu.  Che  se  l' infiammazione  fi- 
nisca generandosi  iu  altra  parte  un  ascesso, 
allora  questo  fine  si  riduce  facilmente 
alla  suppuiazioue,  o aU’dfctlo  della  sup- 
purazione. Altri  aggiunguno  (Rie iuta  de 
duplic.  infiammai,  ex  ita  desqunm.  et 
rigesceni»  1783 .Gotting.  e fimEBHor. 
Disse  ri.  sist.  inj  lummation.  causai  et 
evenlus.  Ile  ili  e II.  1765.)  la  disquama- 
zinne.  Ma  anche  questa  uon  si  conviene 
a tutte  le  iuGauimazioni,  ma  solo  ad  al* 
cune,  per  esempio  all'erisipela  , alla  ro- 
solia, alla  scarlattina,  al  vaiuolo,  ec.  E 
perciò  uou  si  può  comprendere  in  genere 
tra  gli  esiti  proprii  di  ogni  infiammazio- 
ne. La  di«quaiuazione  del  vaiuolo  iu  vero 
appartiene  piuttosto  alle  conseguenze  del- 
la suppurazione  c della  dissccaziuiic. 
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quale  oppressa  le  forze  della  vita,  toglie, 
«pgne  il  moto  ed  il  senso  nei  nervi,  e 
nelle  fibre,  o,  come  se  fosse  caustica,  presto 
brucia  , distrugge  e corrompe  la  parte . 
Finalmente  rinfiaramazione  va  a terminare 
in  scirro  , se  la  parte  per  la  sospintavi 
materia  non  risoluta  nè  suppurata,  per» 
duto  quasi  ogni  senso,  indurisce.  la  qual 
cosa  suole  specialmente  accadere  nelle 
parti  glandulose  del  corpo.  La  risoluziotie 
è il  più  salubre  esito  deiriufiainoazioue; 
la  suppurazione  è piena  di  pericoli,  dove 
non  segua  nelle  parti  esterne;  la  trasmu- 
tazione in  scirro  non  sprgne  in  vero  la 
vita  , ma  lascia  dietro  sè  altri  e ai  per- 
tinaci mali  che  se  non  venga  fallo  di  ef- 
fettuarne l'estirpazione,  le  più  volte  con* 
ducono  a morte.  La  gangrena  finalmente 
soprattutto  se  colpisce  le  parli  interne  , 
è «(Tatto  micidiale. 

63.  Si  può  sperare  che  segua  la  riso- 
luzione, se  rinfiammazione  sia  recente  e 
non  mollo  intensa,  se  il  sangue  non  scorra 
con  impetuosissimo  movimento,  nè  al  con- 
trario, sfinita  essendo  la  forza  del  cuorr, 
quasi  si  soffermi,  se  il  corpo  è ben  fot* 
maio  e ne  sono  di  buona  condizione  gli 
umori  nè  i solidi  souo  o troppo  densi  o 
troppo  flosci , se  non  v’abbia  malignità , 
nè  putrida  dissoluzione,  nè  notabile  acri- 
monia , finalmente  se  venga  con  solleci- 
tudine praticala  la  opportuna  curazionc. 
In  qualunque  modo  imperlatilo  il  male 
si  mostri , si  deve  impiegare  ogni  studio 
• procurare  la  risoluzione  • Per  la  qual 
cosa  bisogna  menomare  subito  e nel  primo 
principio  il  coucorrimento  del  sangue  nella 
parte  infiammata,  raffrenare  il  movimento 
vitale  aumentalo  ivi  ed  altrove  , correg- 
gere, rimuovere,  trarre  fuori  qualunque 
acrimonia.  Si  comincia  dunque  dal  cavar 
sangue  largamente  e reiteratamente  se  oc- 
corra, e vale  a dire  sino  a che  il  polso 
duro  e più  gagliardo  dà  segno  delia  cru- 
dezza della  malattia  , e della  soverchia 
impetuosità  della  circolazione  (i).  Nè  so. 


(i)  Vogliono  alcuni  che  sia  da  conti- 
nuare a cavar  sangue  sin  a tanto  che 
sia  totalmente  spanta  la  crosta  flogistica. 
La  qual  cosa  iuvero  non  è necessaria  , 
ed  anzi  è qualche  volta  pregiudizievole. 
Spesso  nell'ultimo  salasso  trovasi  la  cro- 
lla più  crassa  e più  tenace  , c uicnlcdi* 


lamento  si  caverà  sangue  per  le  vene,  ma 
si  ancora  aprendo  le  arterie,  avendo  di- 
mostralo l'esperienza  che  auche  da  que- 
ste si  può  trar  sangue  utilmente  , dove 
per  le  condizioni  del  luogo  ..  possa  fare. 
Bisogna  peraltro  procedere  cautamente,  e 
non  inconsideratamente,  se  in  effetto  le 
forze  siano  manchevoli,  se  sussistano  in- 
dizii  di  malignità,  o corruzione,  o putride 
zavorre  nelle  prime  vie  , o se  contrasti 
l'indole  speciale  della  costituzione  epide- 
mica , o gli  umori  pecchino  per  troppe 
sottigliezza,  o se  l'infermo  sia  sfinito  per 
precedente  malattia  che  abbia  duralo  lun- 
gamente, non  inconsideratamente,  io  di- 
ceva, si  deve  far  profusione  del  sangue 
se  mai  occorresse  alcuno  dei  casi  accen- 
nali. E tanto  meno  poi  è da  cavar  san- 
gue dove  riuGaminazione  sembri  edema- 
tosa (j.  63),  o se  il  Lemperanieoto  fosse 
pi  tu  i toso,  e troppo  flaccida  la  compagine 
delle  parti  solide. 

64>  Intorno  poi  al  luogo  dal  quale  sia 
più  opportuno  e convenevole  cavar  san- 
gue, non  tutti  canoorrono  in  una  e me- 
desima opinione.  Imperocché  alcuni  vo- 
gliouu  che  primamente  si  aprano  le  vene 
che  più  sono  lontane  dalla  parte  affetta, 
ed  altri  quelle  che  più  sono  vicine.  Nel 
primo  modo  e*  dicono  che  si  distorna  il 
•angue  ed  utilmente  si  disvia  altrove;  e 
che  nell'altro  il  sangue  viene  subito  tolto 
dalla  parte  infiammata  stessa  , e che  si 
dà  agio  e spazio  che  altro  sangue  vi  suc- 
ceda e coucurra  coti  più  forza  a sgom- 
brare i vasi  ostruiti,  portando  convinzione 
che  l' ostruzione  sempre  sussista  nell'  in- 


roeno  la  malattia  va  presto  a risolversi 
e termina  felicemente,  seuxa  bisogno  di 
reiterare  la  cavata  di  sangue.  Contro 
questa  cattiva  consuetudine  erano  fre- 
quenti i lamenti  del  Ballohio  , il  quale 
( Epid . I.  I,  p.  88,  et  t.  a,  p.  aa5.)  di- 
ceva: « Cum  hodie  demilur  languii  , et 
a ultiinum  vas  corruptissimosanguine^cioè 
« coperto  di  crosta  /logistica)  plenum 
> est,  tum  incilantur  medici  ad  itcratam, 
« imo  tertiam  et  quarlam  venae  sedio- 
li tieni,  et  quo  magis  corrupliunis  parti- 
le ceps  sanguis  est  , eo  de  secami  a vena 
« audacius  cogitant,  et  sic  misere  in  bu- 
ie mani  generis  sanguineo  couicuditur  et 
m s Ululimi  » 


? Googie 
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fiamma»  one.  Il  primo  modo  viene  chia- 
mato ripulsione  » derivazione  il  fecondo. 
Ben  è vero  però  che  la  cavata  di  «angue 
che  si  fa  dalle  vene  le  quali  tono  le  piti 
propinque  alla  parte  malata  molto  dì  rado 
effettua  derivazione  vera  , nè , se  la  ef- 
fe ttu  atte,  vi  farebbe  di  essa  bisogno,  non 
sussistendo  le  più  volte  alcuna  ostruiione, 
come  in  piò  luoghi  ho  disopra  mostrato. 
Per  conseguènte  allorché  l'infiammazione 
è accesa,  è sempre  da  praticare  la  rivai- 
■ione,  affinchè  il  concorrimento  più  con- 
citato del  sangue  , nel  quale  sembra  ri- 
posta la  natura  dell'Infiammazione,  venga 
represso  ed  in  qualche  maniera  disviato 
altrove . Ma  che  si  consegua  tanto  piò 
notabile  la  ripulsione  quanto  più  sono 
vicine  le  vene  che  si  aprono,  che  aprendo 
le  lontane  e più  remote,  tuttoché  quelle 
non  facciano  continuazione  colle  arterie, 
nelle  quali  sta  Tinfiammazione,  il  dimo- 
strava prima  chiarissimamente  il  celebre 
Piacentini  (i)  con  argomenti  ricavati  dal- 
l'anatomia, e I*  immortale  Halle*  (a)  il 
confermava  cou  innumerevoli  esperienze 
fatte  su  i vivi  animali . E questa  certa* 
mente  è la  ragione  perchè  i sommi  cli- 
nici. convinti  dall'esperienza  diedero  lode 
di  grandissima  utilità  alla  pratica  di  ca- 
var sangue  dalle  vene  più  vicine.  Cionon- 
dimeno, dove  colla  malattia  si  accompa- 
gni enorme  pienezza  dei  vasi,  nè  il  male 
abbia  proceduto  molto  innanzi  , pare  a 
me  ottimo  e sicuro  consiglio  il  procurare 
la  rivulsione  grado  grado,  aprendo  cioè 
pi  ima  le  vene  che  sono  molto  lontane, 
poscia  quelle  che  sono  più  vicine,  accioc- 
ché una  strabocchevole  quantità  di  san- 
gue, fatto  prima  impeto  nella  parte  vi- 
cina, non  abbia  a penetrare  nella  parte 
affetta.  Oltreché  è provato  per  moltissime 
e quotidiane  osservazioni  procurarsi  tanto 
più  certa  e sollecita  la  ripulsione  quanto 
più  grosse  sono  le  vene  dalle  quali  si  cava 
sangue  e quanto  vi  si  fa  più  larga  apertura. 

65.  Ma  sebbene  collochi  nel  primo 
posto  la  rivulsione , e creda  che  le  più 


4 1 

volte  sia  rivulsiva  anche  quella  cavata  di 
sangue  con  cui  si  vuotano  i vasi  vicini 
alla  parte  alterata,  noti  sono  però  di  quei 
tali  che  reputano  la  derivazione  o non 
mai  possibile,  o sempre  inutile  e infrut- 
tuosa . Conciossiachè  diminuita  la  quan- 
tità del  sangue,  e disviata  altrove  il  suo 
impeto,  se  tuttavia  gli  effetti  dell'infiam- 
mazione durino , perchè  non  si  avrà  a 
tentare  la  derivazione  per  ridurre  nei 
proprii  vasi  il  sangue  effuso  o deviato  per 
errore  di  luogo  , o per  rimuoverlo  dal 
luogo  in  cui  è fermo  e stagnante  ? Che 
se  ninna  delle  vene  che  , come  diorsi  , 
sono  immediatamente  continue  collo  ar- 
terie che  l' infiammazione  occupa  , ester- 
namente apparisca  cosi  che  si  possa  aprire 
per  procurare  la  derivazione  , non  evvi 
altro  modo  di  derivare  che  la  scarifica- 
zione della  parte  infiammata  stessa,  se  sia 
praticabile,  o l'attaccare  le  mignatte,  pel 
cui  mezzo  restano  subito  liberi  i vasi  , 
sgonfiano,  si  allentano,  e la  circolazione 
degli  umori,  la  quale  certamente  pareva 
impedita,  ripiglia  vigore.  Mi  sovviene  di 
avere  spessissimo  e con  grande  giovamen- 
to impiegata  la  scarificazione  nelle  inGana- 
masioni  antiche  delle  tonsille,  deU'ugola, 
delle  fauci,  del  palato,  della  lingua,  della 
congiuntiva  degli  orchi,  dei  muscoli  in- 
tercostali, e che  allora  molto  hanno  gio- 
vato le  mignatte  quando  la  natura  e la 
costituzione  della  parte  , od  il  timore  e 
I’  avversione  dell'  infermo  impedivano  di 
fare  le  scarificazioni. 

66.  Oltre  la  rivulsione , nella  quale 
consiste  il  principale  rimedio  dell*  infiam- 
mazione, la  cavata  di  sangue  apporta  e- 
ziandio  il  benefizio  di  tor  via  uua  qual- 
che parte  della  causa  efficiente  dell'  in- 
fiammazione, e vale  a dire  del  principio 
acre  ed  irritante,  e diminuita  la  quantità 
del  sangue  acquistano  più  largo  spaaio  i 
vasi  maggiori  , scema  la  pressione  e la 
confrioazione,  si  tempera  il  calore  (5).  i 


(i)  DUtert.  de  vena , tjuae  in  morb. 
particular.  par.  corpor.  sii  salutar ius 
incidendo . Proponi.  6,  « seg. 

(a)  Mémoirc*  sur  le  mouvement  du 
sang  , et  sur  les  ejjet»  de  la  laignee 

Soci»  vii. 

Beasi  tai 


(3)  Che  il  calore  venga  diminuito  dalla 
eavata  di  sangue,  in  qualunque  maniera 
ciò  avvenga,  il  dimostrò  con  acconci  e»pe. 
rimenti  il  chiarissimo  Antonio  Martin 
nell'anno  i 766.  Ved.  Àcta  Àcadem.  Reg. 
Sciant.  Suede,  ann.  1767,1*0/.  XXVlll. 
p.  «65  , e Commetti.  Lipt . voi.  XVI, 
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vasi  ai  allentano  , la  loro  forza  elastica 
ai  rinvigorisce,  mitigasi  l’irritabilità,  e la 
sensibilità,  il  sangue  si  rarefa  e si  assot- 
tiglia,  scorre  più  rettamente,  diverge  meno 
dall’  asse  , le  secrezioni  , e le  escrezioni 
procedono  con  miglior  ordine,  cose  tulle 
le  quali  certameute  concorrono  assaissimo 
i*  con  molta  efficacia  a risolvere  e cessare 
1’  infiammazione. 

67.  Una  certa  maniera  di  rivolsione 
la  procurano  similmente  i purganti  a- 
prendo  lievemente  il  ventre;  ma  vogliono 
esser  blandi,  e tali  tuttavia  che  arrivino 
e disciolgano  gli  umori,  li  attirino  leve- 
mente  verso  gl*  intestini  r li  spingano 
fuori  per  la  via  dell'  ano.  Per  conseguire 
il  qual  fine  sono  molto  lodati  i tubacidi 
ed  1 rinfrescativi,  siccome  quelli  che  non 
agitano  il  sangue  , nè  irritano  le  parti 
solide,  nè  aumentano  il  moto,  ma  piut- 
tosto calmano  e temperano  il  calore,  co- 
me i tamarindi,  il  siero  del  latte,  il  ere* 
mor  di  tartaro,  la  cassia,  la  manna,  ed 
altri  simili.  Alla  quale  specie  apparten- 
gono i clisteri  con  essi  preparati,  i quali 
ammolliscono,  temperano  rd  aprono.  Im- 
perciocché questi  sono  sempre  opportu» 
limimi,  purché  siano  scevri  di  qualità  acri 
e calide,  e di  virtù  irritative.  Che  se  mai 
converrà  aggiungervi  qualche  cosa  di  sti- 
molante, basterà  il  mele,  il  nitro,  o la 
cassia.  I veri  catartici  adunque,  gli  acri , 
i purganti  più  forti,  c similmente  i vo- 
mitivi, si  debbono  sempre  schivare  come 
nocivi;  e se  qualche  volta  accada  che  una 
particolare  costituzione  epidemica  in  cui 
il  miasma  putrido  o velenoso  avesse  preso 
le  prime  vie  , o il  fomite  della  malattia 
abbia  origine  da  bile  guasta  o sovrabbon- 
dante, o da  qualunque  altro  umore  cor- 
rotto , richiedesse  il  vomitivo  , muovasi 
allora  blandamente  il  vomito  coi  più  miti 
f temperati  rimedii,  e sempre  dopo  aver 
col  salasso  cessata  e tolta  la  pienezza  dei 
vasi.  Da  tutte  le  quali  maniere  di  rivul- 
sione  imprrtanto  conviene  adatto  guar- 
darsi se  il  ventricolo  stesso,  o gl’intestini, 
o i visceri  a questi  contigui  e comuni- 
canti ardano  d’ infiammazione.  Impercioc- 
ché alloro  se  vi  sia  qualche  motivo  pel 
quale  abbiasi  a prendere  1*  indicazione  di 
purgare,  si  deve  sodisfare  a cotesto  indi- 
catione  coi  soli  distesi,  coll’acqua  tiepi. 
da,  coll’olio,  col  siero  di  latte  semplice, 
o eoo  altro  simile  farmaco  . Essendo  in 
quel  caso  manifestato  non  potersi  impie- 
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gare  una  maniera  di  rivulsione  la  quale 
partorirebbe  effetti  del  tutto  contrarii  a 
quelli  della  rivulsione. 

68.  Sodisfano  parimente  all’indicazione 
di  rivellere  i maniluvii,  i pediluvio  tiepidi, 
le  fomentazioni  calde  esternamente  appi i- 
cate,  come  quelle  che  egregiamente  am- 
molliscono e allentano  le  fibre  troppo  ir* 
rigidite,  o contralte  per  lo  spasmo,  o 
troppo  irritabili,  e perciò  le  rendono  meno 
atte  a sentire  gli  stimoli  , ed  aumentate 
le  capacita  de’  canali  attirano  altrove  il 
sangue  e ne  deviano  il  corso.  Aoche  gli 
epiapastici  opportunamente  applicati,  se- 
couJo  la  varia  indole  e la  varia  sede  della 
malattia,  ora  alle  parti  esterne  lontane, 
ora  alle  vicine,  attirano  altrove  ed  ester- 
namente 1’  umore  morboso  , lo  rivellono 
e portano  fuori , di  che  fa  liberalissima 
testimonianza  l’esperienza,  la  quale  è pure 
ottima  maestra  nelle  cose  mediche . Tra 
questi  rimedii  tengono  luogo  molto  di- 
stinto le  canterelle,  l’euforbio,  la  senapa 
a cui  unisce  il  fermento  del  pane  e s’im- 
pastano coll’aceto  e collo  spirito  di  vino 
o altrimenti  si  riducono  io  forma  di  ca- 
taplasma, d’empiastro,  di  cerotto  o d’un. 
guento.  Le  quali  materie,  massimamente  le 
canterelle,  introducono  di  più  una  qual- 
che cosa  ocl  sangue,  ebe  rinvigorisce  la 
forza  languente  e sollecita  1’  azione  dei 
nervi  e delle  fibre  , e toglie  agli  umori 
la  soverchia  proclività  a condensarsi  , o 
distoglie  il  condensamento,  se  sussista  (i)« 


(1)  Muovono  il  riso  e la  bile  alcuni 
dei  più  moderni  scrittori,  i quali  pren- 
dendo argomento  or  da  uno  or  da  altro 
ingannevole  sperimento  non  dubitano  a 
giudicare  subitamente  che  le  canterelle  con. 
dentano  e non  disciolgano  il  sangue  e gli 
altri  umori.  Ripetano  , di  grazia  cotesti 
loro  esperimenti  , e nello  sperimentare 
usino  quell’accorgiineuto  e quella  atten- 
zione che  si  conviene  a fisici  ricercatori 
del  vero  , e spero,  a meno  che  non  si 
ostinassero  a voler  farneticare,  che  sco- 
priranno facilmente  il  loro  errore  e lo 
detesteranno.  Chi  poi  desiderasse  di  sapere 
lutto  ciò  che  fin  a qui  è stato  scritto  o 
fatto  intorno  alla  natura  , alle  virtù  ed 
all’uso  delle  canterelle,  legga  il  libro  in- 
titolato. Dnquiùi  io  medica  canlharidum 
Ji  istoriarti  natura  lem  , chemicam  et  me- 
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Bla  perchè  questi  effetti  si  producono  per 
mezzo  di  nn  qualche  principio  acre  e 
volatile  che  contengono,  è da  guardarti 
dal  loro  uso , te  le  parti  solide  troppo 
acide  e secche  siano  irrigidite,  o te  già 
aia  eccedente  la  sensibili  là  nervosa,  se  i 
vasi  siano  ancor  troppo  turgidi  , te  gli 
umori  ti  muovano  con  soverchio  impeto  f 
te  il  calore,  la  sete,  la  vigilia,  e gli  spa- 
smi persistano  , o te  le  orine  fiammeg- 
gianti, o la  sottigliezza  alcalina  del  san- 
gue lo  contrariino. 


dicam  exhibens,auctore  Rudolpho  Forster 
m.  d.  Argentarmi  * 77^  • Spezialmente 
poi  intorno  all*  uso  di  esse  nelle  infiam- 
mazioni e nelle  acute  malattie  si  legga: 
Commentatici  de  usa  re  sicari  tium  in  fe- 
brilus  acuti*  , et  speciatim  in  tananda 
pleuritide  accuratius  determinando , an- 
ctore  a.  l.  Tballzs.  Vradslaviae  1778. 
Oltre  di  che  sono  da  aggiungere  le  altre 
due  seguenti  dissertazioni.*  (1)  Caroli 
Christian.  Encel.  de  explicandis  gene- 
ratibus  vesicantium  effectibu a,  eorumque 
speciali  ininflammationibus  utu.  Ha  la  e d. 
1 1.  No a.  1774*  Questa  si  trova  nel  Sy 7- 
loge  selce t io r.  opntcul.  voi.  1E,  p.  1 36, 
del  chiarissimo  BALnuir.ERt,  (a)  Jo  Car- 
•on  de  cantharidum  bistorta , operatice- 
ne, et  utu.  Edimburgi  «776.  Si  trovi 
nella  Raccolta  ora  citata,  nel  medesimo  vo- 
lume IV,  p.  180.  L’autore,  discepolo  del 
Culle*,  crede  che  le  canterelle  agiscano 
per  rirtù  stimolante,  evacuante  ed  anti- 
■pasmodica.  Che  che  sia  delle  opinioni 
di  lui,  ti  adopra  assai  dottamente  a di. 
fendere  Toso  dei  vescicanti  nelle  si  noe  he 
inf  animatone , nei  tiji  e nelle  / ebbri 
lente,  nella  febbre  putrida , nel  » 'aiuolo, 
ne\V  apoplessia  , nella  parali  sia  , ec.  Si 
può  egualmente  leggere  la  Dissert . de 
tuto  et  eximio  vesicatoriorum  utu  in 
acutis  pruesid.  Cl.  Voci*, , auct.  1.  h. 
Stjujve  Gótting,  1768.  Quali  poi  siano 
i luoghi  più  conrenevoli  ai  vescicanti  lo 
mostra  con  larga  copia  di  dottrina  Teod. 
Ger.  Timmermann  , e G.  Lon.  Hoelcke 
nella  Dissert.  de  vesicantium  loci ».  ninfei, 
1771.,  dove  ai  asserisce  che  la  pratica  di 
attaccare  i vescicanti  sulla  parte  malata 
è molto  più  antica  di  quello  che  comunal- 
mente si  crede.  Anche  quefta  Dissertazione  è 
nella  Raccolta  del  Bammroubi  voi.  l,p.  3?6. 


69.  Ma  per  moderare  ogni  maniera  «li 
movimento  vitale  accresciuto,  e per  tem* 
perare  qualunque  specie  di  stimolo  e di 
acrimonia  , per  rimuoverla  e procurare 
che  venga  mandata  fuori  del  corpo,  pri- 
ma  di  tutto  si  farà  bere  moltissima  ac- 
qua. Questa  diluisce  egregiamente,  dimi- 
nuisce il  calore , il  moto,  e la  confrica- 
«ione,  mitiga  l'irritabilità  e raddolcisce 
l'acrimonia,  discioglie  gli  umori  crassi  e 
densi,  agevola  le  secrezioni  eie  escrezio- 
ni, in  una  parola  dopo  la  cavata  di  san- 
gue basta  quasi  sola  a portare  a coni|  i- 
mrnlo  il  rimanente  della  curazione.  In 
quei  casi  nei  quali  troppo  serre  il  sta- 
gne, ed  inclina  a rarefarsi,  nell'età  gio- 
vanile, quando  il  temperamento  è colle- 
rico, nelle  calde  regioni,  e nella  stagione 
estiva  o pure  scoprendoti  certa  sottigliezza 
erisipelatosa  degli  umori,  si  antepone  l’ac- 
qua fredda;  quando  poi  si  vuole  ammol 
lire,  rilassare  e disciogliere,  od  aprire  la 
strada  al  sudore,  od  agevolare  lo  spurgo, 
l'uso  ha  mostrato  esser  più  convenevole 
l'acqua  calda  , o almeno  tiepida.  Ed  af- 
finchè la  bevanda  acquosa  si  mescoli  piu 
facilmente  col  sangue  e con  gli  altri 
umori,  soprattutto  oleosi  o grassosi,  e più 
agevolmente  mitighi  l'irritabilità  del  cuo- 
re, sottragga  l’elemento  igneo  , 0 ne  re- 
prima lo  svolgimento  , impedisca  le  così 
dette  alcalescenze  derivate  da  soverchio 
movimento  o dalia  confricazione,  e quin- 
di , metta  impedimento  alla  dissoluzio- 
ne che  sta  per  succedere , o corregga 
la  diatesi  flogistica  del  sangue,  ciò  effrt- 
tuando  con  agevolare  la  mistione  della 
parte  concrescibile  e fibrosa  colla  parte 
rossa,  ovvero  con  diminuirne  la  quantità 
e renderlo  più  sottile,  si  sogliono  all'ac- 
qua aggiungere  gl'iiiagranti  , gli  acidi,  i 
saponosi,  i rinfrescativi,  à farinosi,  cd  i 
dolcificanti. 

70  Onde  viene  lodata  l’acqua  prepa- 
rata col  sugo  del  limone,  del  cedro,  del- 
l'arancia, a cni  si  aggiugoe  zucchero,  o 
mele  quanto  ne  bisogna  a darle  grato 
sapore  o pure  lievemente  e discretamente 
acconciata  con  aceto,  o con  spiriti  acidi, 
o altrimenti  bollita  con  pane  bianco,  con 
orzo,  con  avena,  coi  frutti  subacidi,  o con 
erbe  rinfrescative  , colla  gramigna,  colla 
cicoria,  col  grispignolo  , colla  borrana  , 
colla  barba  di  becco,  o ridotta  ad  emul- 
sione eoi  semi,  come  dicono,  freddi.  Alle 
quali  decozioni  zi  può  secondo  le  occor- 
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reni*»  aggiungere  con  parca  e discreta 
mano  il  nitro,  V ostimele  , la  «ape  o vo- 
gliati) dire  rob  di  barche  di  sambuco,  di 
ribes,  di  beibero,  di  so?o  ideo  e di  altri 
frutti  simili.  Che  se  non  bacassero  , per 
la  troppa  abbondanza  di  umore  lento  e 
tenace,  e radunato  e stagliante  in  qual, 
che  parte,  e bisognasse  eziandio  eccitare 
le  forze  del  cuore  perchè  valessero  ad 
estirpare  e risolvere  la  malattia  , allora 
ai  amministrerà  insieme  anche  la  canfora, 
il  chermes  minerale,  le  decozioni  di  ra- 
dice di  poligaia  verginiana,  di  stipiti  di 
dulcamara,  d'erba  genipi  , ovvero  assen- 
zio alpino  con  Gori  di  camomilla , e piò 
altri  medicinali  di  questa  sorta.  Ma  non 
tutti  i citali  rimedii  si  possono  ammini. 
strare  confusamente  ed  indifferentemente; 
ma  bensi  in  quel  modo  e con  quell’  or. 
dine  rhe  si  richiede  dalla  ragione  e dalle 
leggi  e precetti  della  terapeutica  che  sem- 
pre si  debbono  aver  presenti  alla  me- 
moria. 

71.  Ma  talvolta  si  sggrava  ed  inasprì- 
ace  il  dolore,  in  modo,  che  indi  si  pos- 
sono temere  imminenti  le  convulsioni. 
Bisognerà  dunque  mitigarlo  coi  rimedii 
anodini,  e con  quelli  eziandio  che  con- 
tengono oppio  : che  che  ne  dicano  in 
contrario  coloro  che  li  usano  in  consi- 
deratamente o che  non  sanno  prendere 
opportunamente  l’indicazione.  Oltre  a ciò 
si  debbono  applicare  sul  di  fuori  della 
parte  che  è travagliata  daU’infiaminazione, 
secondo  il  bisogno,  quando  quei  medica- 
menti che  hanno  la  virtù  di  ammollire, 
quando  quelli  che  lenemente  deprimono, 
ora  gli  umettanti,  ed  ora  i blandi  secca- 
tivi e risolventi,  secondochè  sembrerà  ri- 
chiesto dalla  tensione  e dal  dolore,  dal- 
l'ardore, e dalla  lassitudine,  o dalla  sec- 
chezza , 0 dal  temperamento  umido  o 
troppo  sieroso.  Le  più  volle  i rimedii  che 
deprimono  e corroborano  si  sogliono  usare 
nel  primo  principio  e sul  fine  della  ma- 
lattia, se  però  e la  sua  indole  e l'espe- 
rienza non  suggeriscono  di  fare  altri- 
menti. 

72.  Ecco  dunque  quali  sono  i rimedi) 
che  si  adoprono  a procurare  la  risolu- 
zione, ma  nell’  amministrare  opportuna- 
mente ciascuno  di  essi  si  richiede  mol- 
lissima diligenza  onde  non  uscir  dei  con- 
fini di  una  giusta  moderazione.  Prima- 
mente si  debbono  temperare  i movi- 
menti della  natura  in  modo  tale  che 


tanto  quelli  che  sembrano  soverchi  quan- 
to quelli  che  sembrano  fiacchi  si  ridu- 
cano a quella  aurea  mediocrità  che  per 
ogni  dove  viene  lodata  dal  Sydkiihìm  , 
come  condizione  necessarissima  affinchè 
la  malattia  vada  a buon  termine.  Non 
si  devono  dunque  reprimere  inconsidera, 
tamente  le  forze  vitali,  nè  estinguere  il 
calore  così  che  non  valgano  a vincere  la 
malattia  e ad  effettuare  la  coitone.  Im- 
perciocché le  parti  solide  bisognano  di 
una  certa  forza;  e di  un  certo  grado  mo- 
derato di  calore  per  domare  la  causa  ir- 
ritante, o la  diatesi  flogistica,  o perchè 
gli  umori  efTusi  e staglianti,  i quali  per 
caso  non  poterono  esser  disciolti,  soffrono 
la  così  detta  cotione  purulenta  o pla- 
smo , e siano  roaudati  fuori  per  te  vie 
dello  sputo,  dell’  oriua  , 0 del  sudore,  o 
vengono  portati  in  altri  luoghi  per  dir 
doche ) e cosi  abbia  felicemente  Gne  la  ma- 
lattia. 

73.  E eiò  principalmente  segue  in 
quella  febbre  che  il  Goitbr  chiamò  nr- 
deute  ed  altri  infiammatoria,  uella  quale 
per  certo  ni  una  parte  del  corpo  è spe- 
cialmente alterata  , ma  bensì  è affetto 
quasi  tutto  il  corpo  ; imperciocché  dalla 
cotione  viene  cosi  mutata  la  diatesi  in- 
fiammatoria del  sangue,  che  spesso  pren. 
de  I*  apparenta  del  pus,  ed  esce  insieme 
colle  orine  dove  ai  vede  sotto  forma  di 
sedimento  bianco,  di  buona  qualità  e cri- 
tico nel  fondo  del  vaso(i).  Mrutrechè  que- 
ste cose  succedono  è necessario  ma u tener 
l’animo  sereuo  ed  in  calma,  che  il  corpo 
stia  riposato,  si  richiede  rigorosa  dieta,  e 
che  l’aria  sia  mantenuta  pure  e tempe- 
rata con  rinouovarla  e mutarla  frequen- 
temente (a).  E se  mai  per  le  evacuazioni 


(1)  Cortei.  Dii  seri.  de  siti  J.  3a. 

(2)  Se  l'aria  della  camera  nou  venga 
rinnovata  è mutata,  come  si  convieoe, 
Siene  ad  esser  cosi  guasta  per  gli  e 111  u vii 
che  esalano  dall’infermo  e dalle  persone 
circostanti,  che  finalmente  diviene  inetta 
a mantenere  tanto  la  respirazione  che  la 
perspiraiione.  Allora  essendo  piena  di 
flogisto  e di  altri  vapori  ed  esalazioni,  è 
calda,  ribolle,  puzza,  non  attira  I*  umore 
perspirabile  ma  anzi  il  respinge,  infonde 
nuovi  effluvii  nocivi  nel  corpo,  aumenta 
l’ambaioia  e l'aaelito  dell'infermo,  nuoce 
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■moderate,  o per  putrido  stemperamento 
rhe  sopravvenga,  andassero  a mancare  le 
forze,  è allor  sembrato  che  e i cardiaci, 
e gli  antisettici,  ed  in  specie  il  vino  ma- 
ravigliosamente giovassero.  Poiché  »prsso 
arcade  che,  molto  andando  in  lungo  l'im- 
peto più  veemente  della  febbre  ed  es- 
srndo  quindi  troppo  grande  il  calore  che 
ne  è prodotto,  il  sangue  e gli  altri  umori 
acquistino  la  natura  alcalina  e che  qual- 
rhe  volta  passino  allo  stemperamento  pu- 
tì ido-  Quando  questo  segue,  quantunque 
però  segua  molto  più  di  rado  di  quel 
che  si  crede,  essendo  mutata  l'indole  del 
male,  bisognerà  amministrare  i più  effi- 
caci antisettici,  soprattutto  gli  acidi  fos- 
sili. 

74*  ^ pure  da  notare  che  sebbene  sia 
effettuata  la  cozione , viene  ritardata  la 
separazione  e 1’  escrezione  della  materia 
morbosa;  la  qual  cosa  accadendo,  cercasi 
da  molti  di  sollecitarla  coi  blandi  ecco- 
prottici  ; ed  anzi  quando  sospettano  che 
il  male  non  sia  assai  risoluto , ^'impie- 
gano per  impedire  la  ricaduta.  E questi 
•tessi  o non  dissimili  rimedii  convengono 
anche  all'erisipela  , principalmente  alla 
flemmonosa.  Cionondimeno  nella  erisipe- 
la semplice  devesi  cavar  sangue  più  par- 
camente e con  più  maturo  consiglio  che 
nella  flemmonosa,  imjierocchè,  dove  non 
abbia  presa  la  Usta,  va  facilmente  a ces- 
sare e dileguarsi  quasi  da  sé  nel  corso 
di  pochi  giorni.  Più  poco  sangue  ancora 
si  deve  cavare  nell'erisipela  edematosa,  e 
questa  anzi  spesso  non  esige  che  se  ne 
cavi  né  poco  nè  punto.  L'  erisipela  ri- 
chiede piuttosto  i purganti  antiflogistici 
e subacidi,  i quali  sono  anche  poco  me- 
no che  necessari!  quando  già  la  malattia 
va  declinando.  Tuttavia  non  conviene 
usarne  anticipatamente  ; essendoché  la 
purgazione  richiama  internamente  I*  eri- 
sipela , cosa  la  quale  non  srgue  certo 
tenza  grave  pericolo  della  vtU, 

75.  Che  se  per  malvagia  fortuna  l'in- 
fiammazione vinca  al  paragone  gli  sforzii 
della  natura  e dell'arte,  nè  impei tanto 


ai  poteri  nervosi  e muscolari  , sollecita 
la  putrescenza  , ec.  SI  fatta  aria  oggidì 
chiamasi  Jlagiuicata  . Gli  atiirosli  rin- 
chiusi in  mezzo  a quest'aria  muoiono  uc- 
cisi dal  loro  proprio  alito. 


estingua  la  vita  , sebbene  la  tenga  per 
qualche  tempo  in  pericolo,  indi  mitigan- 
dosi il  dolore,  pare  che  alquanto  decimi, 
e la  febbre  con  accessi  ineguali  ed  er- 
ratici ed  aggiuntivi  brividi  (1)  prenda 
una  maniera  nuova  di  amiaraenio,  ed  il 
rossore  e la  tensione,  dove  siano  visibili, 
comincino  in  certo  modo  a scemare  , è 
indizio  che  già  l’iuGamniazione  è passata 
in  suppurazione.  La  qual  cosa  accadendo 
ai  debbono  regolare  i moti  della  natura 
con  prudeote  consiglio , non  si  debbono 
cioè  nè  troppo  eccitare,  nè  reprimere  di 
soverchio.  E il  più  delle  volte  si  ripu- 
tano convenevolissimi  e sicuri  quei  rime- 
dii che  ammolliscono  , ed  attirano  verso 
l’esterno,  ed  impediscono  la  corruzione. 

76.  Allorché  la  marcia  diviene  ester- 
namente palese  per  la  molle  fluttuazione, 
se  il  male  fosse  d'indole  sospetta  e vene- 
fica , anche  che  non  fosse  intieramente 
matura  se  le  apre  la  via  onde  uscir  fuori 
facendo  una  sollecita  ed  assai  larga  inci- 
sione ; al  contrario , se  il  male  sarà  di 
benigna  natura,  e la  parte  in  cui  la  mar- 
cia si  raduna  , il  consenta  , si  aspetterà 
che  ne  sia  del  tutto  compiuta  la  matu- 
razione, avanti  di  tagliare  l’ascesso.  Ma 
se  la  suppurazione  segua  nelle  parti  in- 
terne, nè  aia  possibile  fare  l’apertura,  si 
dovrà,  per  quanto  verrà  fatto,  sollecitare 
diligentemente  la  marcia  a prendere  altre 
vie  per  le  quali  possa  esser  condotto  fuori 
del  corpo,  non  dimenticando  mai  d’im- 
piegare i rimedii  antisettici  , opportuni 
ad  impedire  la  consunzione  purulenta.  Ma 
è questo  caso  in  cui  di  rado  va  la  cosa 
a buon  termine. 

77.  Ma  se  al  dileguarsi  del  dolore,  alla 
picciolezza  e disuguaglianza  del  poUo,  alla 


(1)  Ippocrate  scrisse  sapientissimamen- 
te: Circa  purit  generatione»  , o come 
per  altri  viene  interpretalo,  ditta  pu» 
confici  tur  , dolore » et  febrei  magitac- 
cedunt,  quam  confecto  ( Jphor . 47,  »ect. 
a ).  Ma  non  sempre  ciò  accade.  Nè  sem- 
pre accade  che  la  suppurazione  sia  ac- 
compagnata da  brividi  e da  febbri  irre- 
golari. Imperciocché  qualche  volta  la 
suppurazione  segue  senza  alcuno  di  co- 
tetti  sintomi.  Intorno  alla  generazione 
del  pu»  merita  di  esser  letto  ciò  che  il 
IH-Hitw  scrisse:  Hat.  mede  ad . P . a,  cap.  a* 
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mutazione  in  pallido,  livido  o «curo  del 
color  del  flemmone , al  rifinimento  delle 
forte,  alle  membra  agghiacciate,  al  volto 
tetro  e plumbeo , ed  alla  perturbazione 
della  mente  alquanto  oicurata  ai  conosca 
che  il  male  è incamminato  verso  la  gan- 
grena  , bisognerà  mettere  in  opera  i più 
forti  e più  validi  cardiaci  ed  antisettici, 
soprattutto  la  corteccia  peruviana,  la  can- 
fora,  la  serpentari  virginiana , l’arnica  , 
lo  scordio,  i fiori  di  camomilla,  ed  altri 
del  medesimo  genere,  non  omettendo  in- 
tanto tutti  quegli  espedienti  che  la  chi* 
rurgia  può  somministrare  dove  la  condì* 
zinne  del  luogo  lo  comporti. 

78.  In  fine  se  l'infiammazione  sia  an- 
data a terminare  in  scirro , il  che  facil- 
mente si  scopre  raediaute  il  tatto  , o si 
conosce  al  non  intiero  riordinarsi  delle 
funzioni,  ancorché  la  cosa  fosse  ridotta 
quasi  disperata,  non  sarà  tuttavia  incon- 


veniente il  tentarne  la  cura  coi  risolutivi 
blandi  ed  insieme  efficacissimi , vale  a due 
il  sapone,  la  cicuta,  le  gomme  ferulacee  , 
e collo  stesso  mercurio,  onde  non  sembri 
che  si  abbandoni  il  soggetto  at  quale  non 
sempre  si  può  salvare  la  vita.  Ma  avauti 
d’impiegare  più  gagliardi  medicamenti,  il 
partito  più  sicuro  si  è di  commetterne  il 
carico  al  tempo,  ed  alla  natura , usando 
il  siero  di  latte  con  decozione  di  grami* 
gna,  i sughi  di  piante  piu  temperate  ma 
risolutive,  le  acque  termali,  mutando  aria, 
e tenendo  moderatamente  in  moto  la  per- 
sona. E qui  finisce  ciò  che  mi  era  prò* 
posto  di  scrivere  intorno  alla  natura,  alla 
differenzi,  all'esito,  e olla  curazione  del* 
l'inGammazione  io  genere.  Di  ciò  che  pro- 
priamente si  appartiene  e riguarda  le  sue 
particolari  specie  se  ne  tratterà  altrove , 
quando  accadrà  di  ragionare  delle  singole 
infiammazioni. 
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DELLA  FEBBRE  IN  GENERE 


5-  i- 


S IL 


Onde  derivi  il  nome  di  febbre» 

Il  nome  di  febbre  altri  vuole  che  sia 
derivato  dal  verbo  ferito  ovvero  ferveot 
cioè  bollire,  altri  da  februo,  cioè  purgare. 
Che  se  alcuno  il  volesse  piuttosto  derivato 
da  ambedue  io  non  lo  contrasterei.  Im- 
perciocché e il  sangue  e tutto  il  corpo 
si  accende  e ribolle  nel  più  delle  febbri, 
principalmente  quando  sono  arrivate  al 
massimo  grado  di  crescenza  e stalo , e 
pare  che  la  febbre  spesso  si  accenda  e 
venga  destata  per  purgare  le  lordure  si 
del  sangue  che  di  tulli  gli  altri  umori, 
l’oichè  quelle  malattie  a risanar  le  quali 
non  bastano  i medicamenti,  vengono  qual- 
che volta  risanale  dalla  febbre  (i).  Onde 
non  a torto  Jppocrate,  Galero,  Corbelio 
Celso,  ed  altri  moltissimi  non  solamente 
desideravano  che  sopravvenisse  in  certe 
malattie,  ina  di  più  insegnarono  che  qual, 
che  volta  si  dovesse  studiosamente  eccita- 
re.  Atte«< chè  da  essa  vengono  digeriti, 
assottigliati,  concotti,  agitati  e mandali 
fuori  del  corpo  gli  umori  impuri,  crudi, 
superflui,  o stagnanti.  Perchè  molti  scrit- 
tori esaltarono  talmente  la  salubrità  della 
febbre  da  uretre  anche  dei  termini  del 
vero.  Il  perchè  ne  segui  che  il  Weblhof 
prendesse  a raffrenare  in  un  dolio  e utile 
opuscolo  (a)  tanta  intemperanza  di  loda- 
tori, stimando  che  fosse  questo  suo  uffi- 
cio e di  qualunque  esperio  medico. 


(i)  Alle  volte  la  febbre  risana  le 
apoplessie,  le  paralme,  le  epilessie,  le 
convulsioni,  le  artriti,  le  ostruzioni,  ec. 

(a)  De  limitandit  Jehis  laudi  bus. 


La  febbre  è malattia  frequentissima. 

Le  persone  di  qualunque  età  , sesso  , 
temperamento  , o complessione  si  siano  , 
vengono  si  frequentemente  prese  dalla 
febbre  che  sembrò  al  Gobter  (3)  che  la 
terza  parte  ; ed  al  Sydenmam  (4)  le  due 
terze  parti  dei  mali  ai  quali  andiamo  sot- 
toposti, appartenessero  alle  febbri.  Non  è 
dunque  da  maravigliarsi  se  la  più  comune 
opinione  dei  medici  si  è che  la  febbre 
meni  a morte  più  della  metà  dell’umana 
generazione  (5). 

s-  ni. 

Quanto  sia  largo  il  senso  del  nome 
febbre. 

Sono  poi  tanti  e si  varii  i generi  di 
malattie,  ai  quali  è dato  il  nome  di  feb- 
bie,  ed  è cosi  grande  la  diversità  delle 
cagioni  e dei  sintomi,  che  i più  sapienti 
ed  esperti  medici  disperarono  di  poter- 
la sanamente  definire . Essendoché  fri  un 
genere  , dice  il  supracitato  Gobter  (6)  , 
a’  incontrano  certe  tali  cose  alle  qua- 
li si  conosce  la  presenza  della  Jeb- 
bre,  e le  quali  alle  volte  mancano  in 
altri. 


(3)  Cornpend.  medie.  Traci . 5 a , 

s-  '• 

(4)  Disseti . epistol.  o per.  otnn.  p. 
444*  et  epist.  responsor . i . p.  36 1. 

(5)  Gl- il.  Burnii  M edemi,  dome  si  iq . 
T.  i,  chap.  a,  pag.  14. 

(r>)  1.  c.  a.  1. 
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5.  IV. 

Definizione  della  febbre  aecondo 
Gale  xo. 

11  che  onde  sia  fatto  più  apertamente 
manifesto  a ciascuno»  tra  le  innumerevoli 
(leGniaioni  della  febbre  che  si  trovano  ne- 
gli scrittori»  basterà  citare  le  più  celebri. 
E primamente  Galero  nel  libro  de  dif- 
fereniiit  febrium  (1)  defini  la  febbre  un 
ealore  preternaturale  , calorem  praeter 
naturam.  Ma  il  calore  non  passa  la  mi» 
sura  in  ogni  febbre  , ai  in  ogni  tempo 
della  medesima  ; imperocché  nelle  febbri 
algide  del  Torti  , nelle  sincopali  » nel 
principio  degli  accessi  di  certe  febbri  in- 
termittenti (3),  in  alcune  maligne,  e io 


altre  non  poche  malattie  di  questa  specie, 
il  calore  o è minore  del  naturale,  o non 
è certamente  maggiore  . Oltre  a ciò  co- 
loro i quali  sono  travagliati  dall*  epiala 
non  solamente  seutono  caldo,  ma  nel  tempo 
stesso  si  sogliono  Ugnare  anche  di  senso 
di  freddo,  per  non  dir  nulla  di  chi  è com- 
preso dalla  lipiria,  in  cui  mentre  gl*  in- 
terni organi  ardono  e bruciano,  le  parli 
esterne,  e principalmente  le  membra  , sono 
ghiacce  . Finalmente  se  evvi  qualche  al- 
terazione di  calure  iu  eccesso , quest*  ec- 
cesso apparterrebbe  piuttosto  «gli  effetti 
della  febbre  che  alla  cosi  detta  essenza 
di  essa,  conciossiachè  spesso  si  trova,  co- 
me è stato  notato  poco  prima  , non  esser 
U febbre  accompagnata  da  calore  preter- 
naturale» 

5-  v. 


(1)  Cap.  I,  de  generali  fcbr.  divi- 
sion. 

(a)  Quantunque  i molati  dicano  di 
aver  freddo  nel  principio  degli  accessi 
che  cominciano  dal  freddo , cionondime- 
no i moderni  scrittori  pretendono  di  mo- 
strare per  mezzo  del  termometro , che 
anche  allora  è aumentalo  il  grado  del 
calore.  Certamente  e*  dicono  il  vero  se 
1’  esperimento  venga  fatto  in  quegli  ac- 
cessi , nei  quali , innanzi  che  cominci  il 
brividio,  come  spessissime  volte  ebbi  oc- 
casione di  vedere,  gl’infermi  si  sono  scal- 
dati alcune  ore  prima,  ed  hanno  il  polso 
più  celere  , o in  quel  tempo  in  cui  il 
freddo  febbrile  va  già  diminuendo,  e co- 
mincia a destarsi  il  calore,  o finalmente 
nel  caso  , in  cui  eglino  rabbrividiscono 
bensì,  ma  in  filetto  non  hanno  freddo  ; 
provando  spesso  senso  di  freddo , senza 
che  perciò  siano  freddi.  Se  però  facciasi 
la  prova  , senza  aver  antecedentemente 
aumentato  il  calore,  nel  principio  stesso 
e nella  crescenza  del  vero  freddo  febbii- 
le  che  per  esempio  travaglia  i quartanarii 
o i terzanani,  od  in  coloro  le  cui  mem- 
bra, mentre  vengono  assaliti  dalla  febbre, 
sono  manifestamente  pallide,  e si  sento- 
no veramente  fredde,  ed  accostato  il  ter- 
mometro al  corpo  agghiacciato  si  esamini 
il  calore  , si  troverà  certissimamente  di. 
minuito;  come  io  sempre  il  trovai  nelle 
reiterale  esperienze  che  ho  fatto  in  mez- 
zo a grandissima  frequenta  di  scolari. 


Altra  definizione  di  Galero. 

In  altro  antichissimo  libro  (3).  che  ai 
vuole  che  sia  di  Galero  , si  trovano  al- 
tre quattro  definizioni  della  febbre  , la 
prima  delle  quali  , attesoché  le  altre  si 
possono  facilmente  omettere  per  amore 
di  brevità,  é del  seguente  tenore:  La  feb- 
bre è un  declinamcnto  del  calore  innato 
ad  una  condizione , che  sia  fuori  del 
naturale,  essendo  parimente  resi  i polsi 
più  veementi  e più  frequenti.  Questa  per 
verità  poiché  comprende  tanto  il  freddo 
quanto  il  caldo  , le  febbri  algide  , e le 
ardenti,  ed  i varii  tempi  delle  febbri  in- 
termittenti, e*  pone  insieme  unitovi  il  polso 
più  veemente  e frequente,  da  cui  si  suole 
trarre  iodizio  della  febbre  , siccome  pia 
si  accosta  al  vero,  cosi  dai  medici  non  si 
doveva  di  leggieri  trascurare  o di  «pregiare. 
Cionondimeno,  neppure  essa,  se  bene  giu- 
dico, esprime  abbastanza  la  natura  della 
febbre  : 1 .°  perchè  il  caldo  ed  il  freddo 
sembrano  piuttosto  effetti  della  febbre  ; 
2.0  perchè  non  sempre  il  calore  è in  essa 
scemato  o aumentato  , siccome  apparisce 
dal  calore , pressoché  naturale , che  non 
di  radosi  trova  in  certe  febbri  maligne; 
3.°  perchè  non  in  ogni  febbre,  nè.  nei 
singoli  suoi  stadii  le  arterie  alternano  più 


(3)  Definii . medie,  fra  le  Opere  di 
Galeno,  Class.  I , p.  4 5,  C. 


ISTITUZIONI  Di  MEDICINA  PRATICA  19 


intensamente  i loro  movimenti , siccome 
•i  potrà  vedere  in  processo. 

j.  vi, 

La  febbre  viene  detta  una  preternaturale 
effervescenza  del  sangue. 

Altri  per  trarre  in  certo  modo  la  feb- 
bre dalle  tenebre  nella  luce,  non  sema 
speranza  di  conseguir  lode,  ricorsero  alle 
effervescenze.  Imperocché  vedendo  che 
le  effervescenze  ora  producono  caldo  ora 
freddo,  (•)  immaginandosi  che  fosse  gran- 
de affinità  tra  questa  e la  febbre  , non 
dubitarono  a diGnirla  un*  effervescenza 
preternaturale  del  sangue.  Ma  dicesi  pro- 
priamente effervescenza  quella  subita  e 
sensibile  commozione,  o,  come  altrimenti 
chiamano,  espansione,  di  due  corpi  molto 
affini,  dei  quali  l'uno  almeno  sia  liquido, 
che  s’incontrano  insieme,  per  la  quale 
si  viene  a svolgere  copia  grande  d'  aria 
inserita  e di  altri  vapori  sotto  forma  di 
bollicine  e gocciole,  ed  il  più  delle  volte 
con  sibilo  e rumore  e non  poco  calore, 
r talora  anche  sema  calore , anzi  con 
raflVcd amento  del  corpo  effervescente.  E 
siccome  fanno  soprattutto  effervescenza  i 
aali  acidi  cogli  alcalini  o le  terre  , clic 
ai  chiamano  assorbenti,  quindi  un  tempo 
•>  credette  che  l'accozza  mento,  ed  il  con- 
trasto seguisse  soltanto  tra  l’acido  e l’al- 
cali. Ma  non  fu  posto  abbastanza  mente 
che  oltre  a ciò  l'effervescenza  accade  ver- 
sando gli  spiriti  acidi  su  i metalli  , e 
mezzo  metalli,  o eziandio  tra  i più  puri 
acidi  insieme  uniti,  come  quando  si  me- 


(i)  Il  più  delle  effervescente  produce 
calore.  Ma  un  esempio  conoscentissimo 
di  freddo  prodotto  dsU'effervcscenza  l’ab- 
biamo nell’olio  di  vetriolo  versato  sopra 

il  sale  ammoniaco.  Ed  è cosa  veramente 

maravigtiosa  che  da  questa  mescolanza 

nasca  C effervescenza  fredda  , mentre  i 

vapori  che  si  svolgono  tono  caldi.  Ma 
per  qual  ragione  la  mescolanza  che  re- 
sta non  sarà  fredda  quando  se  ne  sa- 
rà  svolto  il  calore  ? Nè  questo  è 1*  uni- 
co esempio  di  effervescenza  fredda.  An- 

che I’  aceto  versalo  sulle  terre  alcali- 
ne non  calcinale  genera  effervescenze 
U eilde. 

Boa*  ieri 


•cola  l’olio  di  vetriolo  colla  soluzione 
d'argento,  o mescolando  i più  forti  acidi 
coll’acqua  semplice,  o cogli  olii  eterei  e 
gli  spiriti  infiammabili  , o mescolando  i 
sali  alcalini  liquidi  cogli  alcalini  secchi 
e consistenti  o concreti,  come  quando  si 
versa  l'olio  di  tartaro  per  deliquio  sul 
sale  tartaro  secco,  o uneudo  l’acqua  sem- 
plice colle  terre  alcaline  , soprattutto  se 
sono  calcinate, 

J.VU, 

Si  cotifuta. 

Ma  i fisiologi  che  vennero  dopo  hanno 
riprovato  sì  fortemente  la  dottrina  di 
queste  effervescenze  le  quali  dai  medici 
si  credette  un  tempo  che  potessero  se- 
guire nel  sangue,  che  ai  dì  nostri  già  è 
nudata  in  dimenticanza.  Imperocché  n is- 
so no  potè  mai  scoprire  nel  sangue  o ne- 
gli altri  umori  dell*  animale  vivente  al- 
cali puro,  e acido  palese  e svolto,  i quali 
potessero  accozzarti  e produrre  efferve- 
scenza. Che  se  mai  o 1’  uno  n V altro  è 
stato  per  avventura  trovato  in  certe  ma- 
lattie, come  pare  che  alcune  mediche  os- 
servazioni accennino , il  più  delle  volle 
fu  effetto  e non  causa  della  malattia,  né 
inai , che  io  sappia  , sono  stati  trovati 
ambedue  uniti  insieme,  cosicché  potessero 
fsre  effervescenza.  Quanto  poi  a quelle 
effervescenze  che  dissi  poter  nascere  al- 
trove,  ciascuno  intenderà  facilmente  che 
esse  non  possono  aver  luogo  nel  sangue. 
Qual  acido  fortissimo  e purissimo,  come 
è il  vetriolico,  o nitroso  schietto,  trovasi 
mai  nel  corpo  umauo  . il  quale  accoz. 
xandusi  coi  szli  alcalini,  o colle  terrea*, 
sorbenti,  o coi  corpi  metallici,  se  pure 
iu  noi  ne  fossero,  coll’umore  aqueo  ge- 
nera calore,  ovvero  produce  freddo  uucq- 
dosi  col  sale  ammoniaco  , il  quale  per 
verità  in  noi  non  manca.(i) * * * * * 7  Dove  sono  in 
noi  apparecchiati  gli  olii  essenziali  o ete- 
rei! , ovvero  gli  spirili  iuGa imitabili  coi 
quali  quel  tale  acido  faccia  effervescenza? 
Dove  sono  i sali  alcalini  secchi , che  si 
congiungana  coi  liquidi,  e ribollano?  Chi 
finalmente  vide  mai  l'effervescenza  fredda 
precedere  la  calda , e questa  succedere 
alla  fredda,  cosicché  nelle  febbri  terzaue. 
e quartane  possa  derivare  il  freddo  ed 
il  caldo  che  sussegue,  da  questa  efferve- 
scenza? 

7 
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J.  Vili. 

Se  la  febbre  tia  una  fermentazione 
del  sangue* 

Alcuni  altri  adunqe,  e tra  costoro  il 
Willis  è certamente  quegli  che  tiene  il 
primo  posto , non  trovando  fondamento 
di  ragionevolezza  nell’effervescenze , vo- 
gliono piultoito  che  la  febbre  sia  una 
fermentazione  del  sangue,  e paragonano 
gli  effetti  della  febbre  coi  fenomeni  del 
mosto  fermentante  (i).  Verso  la  quale 
sentenza  sono  inclinati  parecchi  moderni, 
ai  quali  sembra  che  tutte  le  cose  siano 
piene  di  fermentazioui.  Ma  dove  anche 
per  poco  si  esamina  cosi  fatta  opinione 
si  troverà  che  le  stanno  contro  molte 
ragioni,  e i.°  si  è la  differenza  grandis- 
sima che  passa  tra  il  sangue  e il  mosto  e 
gli  altri  sughi  vegetabili  atti  a fermen- 
tare,  n.°  il  mancare  nei  vasi  del  corpo 
animale  e vivente  quelle  condizioni  che 
li  richiedono  a fermentare,  la  quiete  cioè, 
un  grado  mitissimo  di  calore  , di  cui  è 
molto  maggiore  il  naturai  deU'uomo  vi- 
vo, e la  libera  comunicazione  coll’  aria 
esterna  ; B.°  il  non  venir  dalla  febbre 
prodotta  nessuna  mutazione  negli  umori, 
come  sussegue  alla  fermenUzioue  , non 


(i)  Trovo  usala  la  parola  fermentazione 
a significare  molte  cose  ed  alle  volte  di 
Datura  diverse.  Ma  qui  io  intendo  di 
quella  che  è propria  delle  materie  ve- 
getabili , e la  quale  soltanto  è vera  fer- 
mentazione. Questa  poi  si  distingue  in 
vinosa,  acida  ed  acetosa.  Nessuna  di 
queste  segue  nel  sangue  e nel  corpo 
umano,  eccettuate  le  prime  vie.  In  ogni 
fera  fermentazione  il  composto  primitivo 
si  trasmuta  , e se  ne  forma  un  nuovo  . 
Accade  il  contrario  nella  putrefazione,  in 
cui  tutto  il  composto  viene  distrutto  e 
disciolto,  tutti  gli  elementi  si  separano  , 
gli  olii  divengono  fetidi , si  forma  il  sai 
Volatile  e svapora , e cosi  segue  la  vera 
corruzione  e dissoluzione  di  tutto  il  com- 
posto. La  putrefazione  dunque  nulla  ha 
di  comune  colla  vera  fermentazione,  prr- 
chè  si  possa  chiamare  coi  moderni, /er- 
nteniazionf  piti  rida,  se  non  si  Vuole  fare 
abuso  dei  nomi. 


trovandosi  nel  sangue  indizio  alcuno  nè 
di  aceto  né  di  spirilo  infiammabile,  dopo 
che  la  febbre  o come  essi  vogliono  , la 
fermentazione  è cessata. 


$.  IX. 


Definizione  </e/ Bellini.  — 

In  qual  concetto  C avesse  il  Boerhaavz. 

Lorenzo  Beli  ini  immaginò  una  piò  lar- 
ga definizione  della  febbre  nel  modo  se- 
guente. La  febbre  è un  vizio  del  snn - 
g ue  o net  moto,  o nella  quantità,  o nel • 
la  qualità , o in  alcuna  di  queste  cose, 
o in  tutte  (o).  Nella  larghrzia  della 
quale  definizione  tuttavia  non  solamente 
non  si  contiene  nulla  di  certo  c di  pro- 
prio, ma  apparisce  ancora  che  si  po*sa 
egualmente  bene  adattare  a molte  altre 
malattie  procedenti  dal  sangue.  Per  la 
qual  cosa  neppure  di  questa  essendo  con- 
tento quel  grande  maestro  del  Boerhaave, 
il  quale  del  resto  sempre  fece  stima  grande 
dell’autorità  drl  nostro  Bellini,  nè  tro- 
vando presso  alcun  altro  più  chiaramente 
sposta  la  natura  della  febbre,  prese  ad 
esaminare  i singoli  sintomi  delle  febbri, 
ed  esclusi  quelli  che  non  sempre  si  ac- 
compagnano colla  febbre,  e ritenuti  quelli 
presenti  i quali  si  dice  che  la  febbre  sus- 
siste, mancanti  o cessati  che  non  sussiste 

0 cessa,  sperò  per  tal  modo  di  poter  pe- 
netrare l'intima  natura  della  febbre.  Quin- 
di scopri  che  in  ogni  febbre  nata  da  in- 
terne cagioni  occorrono  tre  fenomeni  (3)  , 
vale  a dire  il  brividio  , il  polso  veloce  » 
ed  il  calore , i quali  però  variano  secondo 
il  vario  tempo  della  febbre.  Ma  avendo 
di  nuovo  e piò  diligentemente  considerato 

1 nominati  fenomeni  gli  sembrò  che  la 
aola  velocità  del  polso  (4)  ti  trovasse  in 


(a)  De  febrib . 

(3)  De  cognac,  et  curand.  morb . 
J.  563. 

(4)  Non  è rosa  si  facile  e spedita  il 
sapere  quale  abbiasi  a chiamare  polso 
veloce,  quale  tardo  o raro  ; attesoché  il 
polso  è differente  , come  sono  differenti 
gli  uomini  e le  loro  circostanze.  Comu- 
nalmente è più  frequente  uei  fanciulli, 
che  negli  adulti,  nei  vecchi  è più  tardo 
che  negli  uni  e negli  altri.  Nell'  adulto 


Digitized  by  Google 


54 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 

ogni  tempo  della  febbre  , onde  affermò 

finalmente  essere  in  questa  sola  contenuta  §.  X. 

Videa  della  febbre  acuta • 

Quali  ragioni  siano  contrarie 
al  Boerh aave. 


•ano,  che  è in  quiete  , digiuno  ed  ha 
Tanimo  sereno  si  coutano  tra  le  sessanta 
e le  settanta  battute  dei  polsi  in  un  mi- 
nulo  primo;  nei  bambini  e nei  fanciulli 
aimilme.nte  sani  e che  si  trovano  nelle 
medesime  coudisioni,  se  ne  contano  tra 
le  ottanta  e le  novantaciuque , tra  le 
cinquanta  e le  sessanta  nei  vecchi.  Biso- 
gna poi  sapere  che  vi  sono  certi  adulti 
le  cui  battute  del  polso  nel  naturale  sta- 
to, sono  ottanta  o novanta,  ed  anzi  an- 
che più  nel  medesimo  minuto  primo  di 
tempo  , menlrechè  in  altri  il  polso  non 
balte  più  di  cinquanta  volle,  e cionon- 
dimeno e gli  uni  e gli  altri  godono  buo- 
na c prosperevole  salute  : di  che  spesso 
sono  assicurato.  Dalla  sola  frequenza  del 
polso  adunque  non  si  potrò  discernere  la 
febbre  se  non  che  avendo  prima  cogni- 
zione del  polso  di  ciascun  uomo.  In  gc. 
nere  , se  si  deve  prestar  fede  al  Dupla- 
vil  , affinchè  si  possa  con  ragione  dire 
che  il  polso  è più  frequente  del  natura- 
le, deve  battere,  in  un  determinato  spa- 
ilo di  tempo,  un  terzo  di  volte  più  che 
nello  stato  di  sanità;  cioè  a dire  che  se 
nello  stato  di  sanità  i battiti  del  polso 
erano  settanta,  nel  febbricitante  saranno 
novantaciuque,  sempre  prendendo  il  mi- 
nuto primo  per  spazio  di  tempo  comune 
all*  uno  e all'altro,  onde  non  segua  er- 
rore nel  misurare.  Quantunque  sembri  a 
me  non  sempre  necessaria  si  fatta  pro- 
porzione di  pulsazioni , bastando  perchè 
il  polso  venga  giudicato  più  frequente 
del  naturale,  che  il  numero  delle  battute 
ecceda  alquanto  il  termine  della  natura, 
e che  duri  lungamente  in  tale  condizio- 
ne. Si  dice  poi  che  il  polso  e frequentis- 
simo quando  il  numero  delle  battute 
giunge  a centocinque  o a centodieci  ; e 
che  la  velocità  o frequenza  del  medesi- 
mo è arrivata  al  massimo  grado,  allorché 
batte  centoquaranta  , o centocinquanta 
volte  nello  spazio  di  un  minuto  primo  : 
Ma  allora  le  pulsazioni  per  la  velocità  e 
frequenza,  si  possono  appena  numerare  e 
distinguere  che  che  da  taluno  si  voglia 
dire  in  contrario.  ( Vcd.  Duplaml  nelle 
note  alla  pag.  621,  Tom.  5,  Table  de» 


Ma  non  ogni  febbre  nasce  da  interne 
cagioni,  conforme  il  concetto  del  Boerhaa- 
ve  (1)  , nè  tutte  le  febbri  prodotte  da 
queste  cause  , neppure  le  intermittenti , 
( imperciocché  spesso  quelle  che  assalgono 
in  estate  cominciano  incontanente  dal 
caldo),  sempre  principiano  dal  brividio,(3), 
nè  ogni  brividio  sempre  procede  dalla 
febbre.  E questo  conoscono  anche  le  donno 
isteriche,  le  quali  vengono  frequentemente 
comprese  da  tremore  convulso  senza  feb- 
bre. Né  la  velocità  del  polso  (3)  , od  il 


matières  delle  opere  di  Bcchan).  Ma  quel- 
lo ebe  qui  debbo  avvertire  ai  è che  ao- 
pra  le  celerilà,  la  velocità,  e la  frequen- 
za sono  prese  per  una  sola  e medesima 
cosa,  contro  il  modo  che  da  certuni  si  pren- 
dono, come  io  altro  luogo  farò  manifesto. 

(1)  Il  Boerraave  chiama  febbre  nata 
da  interne  cagioni  quella  che  è destata 
da  non  evidenti  e non  lievi  cagioni;  vo- 
lendo cosi  che  restassero  escluse  le  efi- 
mere,  le  quali  il  più  delle  volte  assali- 
scc-no  senza  tremore  e souo  prodotte  da 
cause  più  lievi  ed  evidenti. 

(3)  Gorter,  Compend.  medie . Traci. 
53,  J.  3,  dice.*  febres  a stimalo  calido 
excitatae  sine  J rigore  praecedente  ag - 
grediuntur. 

(3)  Benché  la  velocità  ovvero  frequen- 
za del  polso  dal  Boerraave  e da  altri 
si  ponga  come  segno  inseparabile  della 
febbre  , non  è però  si  costante  in  essa 
che  spesso  non  manchi , come  apparirà 
chiaro  da  ciò  che  sono  per  dire.  Ho  ac. 
cennato  sopra  che  questa  velocità  del 
polso  si  intende  anzi  in  più  maniere;  dal 
che  segue,  se  non  m’inganno,  che  la  feb- 
bre non  è congiunta  con  essa  cosi  neces- 
sariamente , come  alcuni  riputarono.  In 
oltre  poco  innanzi  ($.  IX , nella  noi.) 
aveva  avvertito  in  genere  ebe  la  frequenza 
è molto  varia  secondo  l'età.  Adesso  ag- 
giungo che  anche  noti  poco  varia  secon- 
do il  sesso,  la  regione  , la  stagione  del- 
l'anno, il  temperamento,  e secondo  i va- 
ni moti  dcU'animo,  per  non  dir  nulla  di 
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calore  aumentato  subitamente  denota  rhe  correre,  l’ira,  1*  allegrezza  , l’ improvvidi 
sussiste  la  febbre.  Imperciocché  molle  ca-  destarsi  dal  sonno,  il  calore  del  letto,  il 
gioni , come  il  moto  della  persona  , il  bere  largamente  fino  e liquori  fermeu 


quelle  cagioni  che  l'aumentano,  e le  quali 
or  ora  ricordai  ($.X)  senza  che  imper- 
latilo denotino  la  presenza  della  febbre. 
Oltreché  ho  riferito  ciò  che  il  Dcplaril 
definisce  del  grado  della  frequenza  del 
polso,  che  deve  denotare  la  febbre  ; ma 
insieme  diedi  a conoscere  essere  in  certo 
e non  sicuro  il  conto  che  egli  fece  tra 
la  fiequenza  naturale  e la  febbrile.  Si 
aggiungr  che  celebratissimi  scrittori  sono 
tra  loro  mollissimo  discordi  intorno  a 
questo  stesso  argomento,  e per  questo  non 
si  può  stabilire  nulla  di  cerio  c d*  im- 
mutabile. L’  Haller  giudicò  che  fosse 
indizio  certissimo  e sicurissimo  di  febbre 
quel  polso  , che  batte  cento  volte  nello 
spazio  di  un  minuto  primo.  Ma  questo 
numero  di  pulsazioni  è fallacissimo.  Spes- 
sissimo sussiste  non  dubbia  febbre  con 
molto  minor  numero  di  pulsazioni;  o può 
anche  mancare  quando  le  pulsazioni  giuu- 
gono  a detto  numero;  o eziandio  lo  passa* 
no.  Il  Sydemiam  (oper.  aulii  p.  65o.)  in 
un  genere  gravissimo  di  febbre  trovò  il 
pulso  non  dissimile  dal  pol«o  dei  soggetti 
sani,  il  che  pure  notò  il  Werlhof  ( de 
camion,  p.  39-  de  variot.  p.  3^,)  e tale 
similmente  l’osservò  il  Ghedirg  (Ludwig. 
Jdvertar.  med.  pratile»  voi.  l . P-  i, 
p.  aa,  ) nella  febbre  putrida  contagiosa 
con  pustule  miliari  bianche  , che  infiori 
verso  la  fine  dell’auno  1756.  Il  polso  poi 
più  raro  del  naturale  nelle  febbri  mali, 
gne,  nei  tifi,  negli  emitritei.  ed  in  altre 
malattie  perniciosissime  e pestilenziali  il 
trovarono  quasi  tutti  i clinici  sì  antichi 
che  moderni  ; tra  i quali  nominerò  sol. 
tanto  Prospero  àlpiro  ( Medie,  jéegjpt. 
I.  1,  cap.  1 4.),  Niccola  Massa  (de  f tir. 
pestitene.),  Rye  (Medie.  Italie . Briian - 
nie.)t  Roana  (Nat.  Hitler . of  A leppo  p. 
u3o.),  Bordbv  (Ree  iter  eh.  tur  te  potiti  p, 
309).  e il  Sauvages  ( Nosolog . tneihòd. 
T,  2,  p.  307).  11  Sarcorb  il  trovò  così 
tardo  e raro  in  una  certa  febbre  epide- 
mica che  imperversava  in  Napoli , che 
le  pulsazioni  non  erano  più  che  quaranta 
o quarantacinque  al  minuto  ( P.  2,  §. 
357  , e 704  )•  Il  Tremelio  fa  menzione 
di  un  fanciullo  affiato  da  febbre  vaiuolo- 


sa  , il  cui  polso  era  più  raro  di  quello 
degli  adulti,  e la  medesima  cosa  usseri  ò 
similmente  nella  febbre  scarlattina  (Exaai. 
/"rigor.  Jebril . p.  7.).  Né  il  polso  è so- 
lamente più  raro  o simile  al  naturale  nelle 
così  dette  febbri  maligne , ma  sì  ancora 
in  altre  febbri  schiettamente  acute.  Cosi 
il  De-Haer  (fìat,  meder.d.  P.  XII,  cap . 
a,  p.  5of  e 117)  trovò  il  polso  più  raro 
ora  di  una  terza,  ora  di  una  quarta  parte 
e discretamente  febbrile  in  un  giovine  di 
ventiqualtr’ anni  travagliato  da  febbre 
acuta  infiammatoria  , nel  quale  il  polso 
doveva  essere  più  frequente.  Risanato  avea 
il  polso  un  poco  più  celere  di  quando 
si  levava  ritto  mentre  era  malato,  iin. 
perciocché  stando  ritto  il  polso  era  più 
celere  ovvero  più  fiequenle,  ma  però  non 
mai  a segno  da  battere  più  di  cinquan- 
tacinque  volte  nello  spazio  di  un  minuto. 
Ma  prima  di  costoro  già  Galero  ed  al- 
tri più  antichi,  seconduché  dice  Sarchre 
(I.  c.)  avevano  notata  la  fallacia  di  sì 
fatti  polsi  nelle  febbri  d'indole  maligna. 
Nientedimeno  non  potrei  dissimulare  che 
a questi  tutti,  come  di  sopra  accenai,  sia 
contro  il  chiarirssimo  Haller  ed  aperta- 
mente nega  che  io  effetto  si  trovino  i 
polsi  così  rari  e tardi , numerandoli  col 
soccorso  dcH’oriuoio,  se  colla  febbre  non 
è congiunta  una  particolare  alterazione 
del  polmone  o del  cuore  che  impedisca 
il  ritorno  del  sangue  dai  polmoni  alla 
cavità  sinistra  del  cuore  , o il  pasto  dal 
cuore  nell’aorta  (Phjrtiol,  T.  2,  l.  f'Y, 
•tei • a,  5*  XV.)  Benché  io  non  ardi- 
sca negare  che  qualche  volta  sia  ve- 
ramente avvenuta  la  cosa  di  cui  so- 
spetta 1'  Haller  ; pure  non  concede- 
rò msi  che  si  debbano  richiamare  in 
dubbio  tutte  le  osservazioni  dei  medici 
dottis'imi  ed  espertissimi  citati  sopra.  Di 
che  basti  la  testimonianza  del  chiarissimo 
Le  Roy,  il  quale  sebbene  sembri  che  al- 
trove quasi  si  tenga  all’opinione  dell'  Hal- 
ler,  in  un  certo  luogo  imperiamo  (Me- 
lang.  de  Phys.  et  Aléd.  Prem.  Mèm. 
dei  fièvr.  aigiìcs . p.  204,  not.  ee-),  è co- 
stretto a confessare  di  essersi  incontrato 
in  alcune  febbri,  nelle  quali  il  polso  era 
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foli,  il  patto  abbondante  e lauto,  ed  al- 
tre d*  altro  genere  rendono  il  polso  più 
veloce,  ed  aumentano  il  calore,  e tutta» 


molto  più  raro  che  nello  stato  naturale, 
cosicché  trovasi  che  in  alcuno  i polsi 
non  battono  più  di  quaranta  o quaranta- 
cinque volte  nello  spazio  di  un  minuto 
come  si  vede  adoprando  l'oriuolo  il  che 
é chiaro  che  del  tutto  concorda  colle  os- 
servazioni del  Db-Haek  e di  Sarcoee  , 
egualmente  fatte  col  mezzo  dell’  orinolo* 
Non  sembra  però  da  negare  che  una  $pe- 
tiitle  alterazione  del  polmone  o del 
cuore  possa  qualche  volta  indurre  una 
qualche  varietà  nei  polsi;  ma  ciò  che  sti- 
mo più  verisirnile  si  è che  allora  il  polso 
divenga  per  questa  cagione  piuttosto  ine- 
guale, o intermittente,  che  semplicemente 
più  raro  del  naturale.  Sin  a qui  ho  ri. 
portato  esempli  di  polso  più  raro  del  na- 
turale  nei  febbricitanti;  adesso  voglio  ad- 
durre quelli  che  il  mostrano  più  frequente 
arnxa  febbre.  Il  chiarissimo  Rye  ( l.  c. 
p.  024  ) trovò  il  polso  che  in  un  dolore 
colico  senza  febbre  batteva  cento  volle 
in  un  minuto  primo,  ed  il  Fiori*  il  tro- 
vò che  batteva  centotto  volte  nel  mede- 
simo spazio  di  tempo  in  persona  assalita 
dall*  ira  senza  febbre  ( l.  c*  p.  87.  ).  Il 
Dk-H&ezv  fa  menzione  di  un  polso  natu- 
rale le  cui  pulsazioni  erano  cento  quin- 
dici, ed  anzi  più  (Hat.  medend.  P.  XII, 
p.  86-  ).  ed  il  Whytte  ( Malud . hjrpa- 
chonclr.  p.  90 , ) similmente  di  uno  che 
pulsava  centoventi  volte  senza  febbre.  Fi- 
nalmente tralascio  di  parlare  del  numero 
delle  pulsazioni  enormemente  aumentato 
per  cagioni  esterne,  e vale  a dire  il  moto 
dePa  persona,  il  calore  de)  bagno»  il  cibo, 
la  bevanda,  talché  si  racconta  che  qual- 
chevolta  sono  state  osservate  Gno  le  cen- 
totrenta , e le  centoquaranta  pulsazioni 
nello  spazio  di  un  minuto,  senza  che  vi 
fosse  febbre.  Per  il  che  non  ha  torto  il 
chiarissimo  Tode  nello  Spedatine  inau- 
gurali de  duplici  febrium  indole  (Ila- 
'fniae  1769)  dichiarò  che  la  frequenza  del 
polso  non  è da  aversi  come  segno  palo- 
gnomonico  della  febbre  come  da  molti 
si  tiene,  e la  medesima  cosa  [tee  T Ano- 
nimo di  Varsavia  ( Obtervat . clinic,  ad 
duci - me  dica  t.  in  notocomio  generai. 
Variar.  Fatele.  1,  p-  1 5.),  essendosi  ao- 


via  senza  che  perciò  dir  si  possa  che  al- 
cuno abbia  la  febbre  ( 1 ).  Spesso  eziandio 
il  calore  o supera  appena,  o non  supera 
il  grado  naturate,  anzi  talvolta  è minore 
del  naturale.  La  qual  cosa  accade  fre- 
quenlissiinamente  nelle  febbri  maligne,  e 
pestilenziali,  e nel  principio  degli  accestì, 
o nello  stesso  freddo  febbrile;  imperoc- 
ché esaminale  e colla  mano  e col  termo- 
metro , il  più  delle  volte  o non  trovasi 
in  niuna  maniera  maggiore  del  naturale, 
o certamente  minore  . EJ  è stato  osser- 
valo che  questa  stessa  cosa  non  di  rado 
avviene  della  velocità  del  polso. 

S-  *>• 

Che  differenza  pani  tra  ilpolso  frequente 
ed  il  celere ? 

Ma  tuttociò  che  sin  a qui  si  è detto 
contro  la  frequenta  dei  polsi,  non  si  può 
opporre  a coloro  i quali  giudicano  che 
la  febbre  non  ti  debba  cercare  nella  sola 
frequenza  dei  medesimi  , ma  si  ancora 
nella  stessa  celerilà.  Essendo  che  distin- 
guono l'uni  dall’altra,  conforme  fecero 
i più  degli  antichi,  ma  principalmente 
gli  Staliahi  , i quali  per  celerità  inten- 
dono , e notano  soltanto  quel  brevissimo 
spazio  di  tempo  che  si  impiega  , mentre 
l’urto  dell' arteria  che  si  dilata  percuote 
e batte  le  dita  di  chi  la  tocca.  La  cele- 
rità dei  polsi  sarà  dunque  tanto  maggiore, 
quanto  sarà  minore  la  durata  delle  dia- 
stole. Questa  celerità  aumentata  aggiun- 


corto  che  la  frequenza  e celerilà  del  poi- 
so  mancavano  in  coloro  che  in  effetto 
avevano  la  febbre,  siccome  per  gli  altri 
segni  era  chiaramente  dimostrato. 

(1)  Coloro  i quali  vogliono  che  la  feb- 
bre consista  nella  frequenza  , e velocità 
del  polso,  affermano , per  non  si  partire 
dalla  loro  sentenza  , che  anche  allora 
sussiste  la  febbre  quando  l'acceleramento 
del  polso  viene  indotto  da  cause  eviden- 
ti. Ma  li  prego  ad  avermi  per  iscusato 
se  tanto  io  discordo  da  essi  quinto  que. 
st’acceleramenlo  di  polso  dissomiglia  dalla 
vera  febbre.  Confondendo  insieme  cose 
cosi  diverse  verrebbe  fatto  di  credere  che 
mai  non  si  siano  formati  un  giusto  con 
cello  della  vera  natura  della  febbre. 
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gono  al  polso  febbrile!  come  continua  ed 
inseparabile  compagna.  Nè  vogliono  in 
alcun  modo  ascoltare  quei  tali,  ai  quali 
sembra  che  essa  sia  mollo  difficile  a di. 
•tingami.  In  vero  quel  cortissimo  spaiio 
di  tempo  t in  cai  l'arteria  batte  o si  può 
appena  o non  si  può  al  certo  notare  spe- 
cialmente te  il  polso  sia  insieme  frequente. 
Nondimeno  che  la  celerità  del  polso  si 
possa  distinguere  dalla  frequenza  viene 
assicuralo  dal  Bellihi  , (i),  dall*  Bal- 
ie* (a),  dal  Sauvagbs  (3),  dal  Mobca- 
g«i  (4)»  Da-Ha*w  (5),  e da  altri  uomini 
espertissimi  e degnissimi  di  fede»  dai  quali 
io  stesso  non  dissento  , se  mi  è lecito  di 
allegare  anche  la  mia  esperienza. 

J.  XII. 

Se  Cenema  della  febbre  contista 
nella  celerità  del  poUo ? 

Quegllno  dunque  che  si  avvidero  di 
non  poter  sostenere  la  frequenza  e velocità 
del  polso , asserirono  essere  la  sua  cele- 
rità inseparabile  dalla  febbre.  Fra  i qua- 
li il  Tremeljo  (6)  dichiara  esser  essa  tal 
mente  propria  della  febbre  che  egli  non 
aveva  mai  trovato  il  polso  raro,  e natu- 
rale nella  febbre,  senza  che  coletta  cele - 
rità  (furto  non  glielo  mostrasse  febbrile. 
Contuttociò  poco  dopo  pare  che  diffidi 
anche  di  questo  stesso  segno,  spoutanea- 
mente  accordando  che  spesso  dalla  debo. 
Irzza  grande,  la  quale  si  accompagna  al 
polso  celere,  viene  oscurata  e abolita  la 
celerità  stessa  , compagna  della  febbre. 
Anzi,  se  pure  acquistai  qualche  autorità 
esercitando  la  medicina  , fatto  accorto 
dalla  mia  propria  osservazione  posso  con 
sicurezza  affermare  che  io  mi  sono  spes- 
sissimo incontrato  in  questa  medesima  ce- 
lerità senza  febbre  , che  spesso  ancora 
mancava  quantunque  sussistesse  la  febbre. 

E colla  mia  esperienza  concorda  quella 
deirAaontMO  poc’  anzi  citato  , il  quale 


(1)  De  uriti.  et  puh.  p.  73. 

(a)  Element.  Physiol.  T.  a,  p.  34$. 

(3)  De  febrib . n.  10. 

(4)  De  caus,  et  ted.  morh.  epitt.  2\, 
e 3a. 

(5)  Hat  io  medend . P.  XII,  p.  37. 
(6;  f 1 igor.  J'ebril . ex  ani.  p.  9. 


senza  alcuna  dubitazione  nega  che  la  soli 
celerità  del  polso  basti  a denotare  la  feb- 
bre, e con  acconci  esempii  che  adduce  , 
viene  a confermare  (7)  ciò  che  dice. 

5.  XIII. 

Se  ti  debba  cercare  in  altre  ajfetìoai 
dei  polii ? 

Non  essendo  dunque  nulla  di  eerto  nè 
nella  frequenza  , nè  nella  celerità  del 
polso  che  denoti  la  febbre,  alcuni  risol- 
vono di  supplire  a questi  segui  con  altre 
affezioni  dei  polsi,  vale  a dire  colla  de- 
bolezza , o culla  disuguaglianza  , o colla 
picciolezza,  ovvero  con  qualche  altra  si- 
mile preternaturale  mutazione,  nè  abba- 
stanza si  avvedono  che  si  rivolgono  a 
quelle  affezioni  dei  polsi,  che  già  erano 
stale  separete  ed  escluse  dalla  febbre,  co- 
me inette,  incostanti,  o comuni,  da  tutù 
Coloro  i quali  giudicarono  che  si  dovesse 
tenere  come  segno  paloguoinonico  della 
f ‘'libre  la  sola  frequenza  o celerilà.  Oltre 
di  ciò  vengono  direttamente  confutati 
dall'autorità,  c credilo  del  chiarissimo  Lx 
Ror,  il  quale  in  tutti  quei  febbricitanti, 
nei  quali  racconta  che  il  polso  era  raro, 
noi  potè  tuttavia  in  alcuna  maniera  trovai- 
mai  nè  debole,  o ineguale,  o picciolo  (8). 
Ciò  essendo  non  vi  sarà  certamente  ra- 
gione per  la  quale  abbiasi  a riporre  l 'es- 
senza ovvero  natura  della  febbre  in  al- 
cuna di  queste  affezioni  del  pulso.  La 
qual  cosa  (ino  da  tempi  antichissimi  già 
conobbe  ottimamente  C.  Celso  non  meno 
maraviglioso  per  media  dottrina  che  per 
ingegno  e per  dirittura  nel  giudicare,  il 
quale  le  più  delle  cose  che  io  ho  sopra  di- 
stesamente discorse,  colla  solita  brevità  ed 
eleganza  (9)  ridusse  in  queste  parole:  « Non 
« est  cxpcdilissimum  scire,  quando  aeger 


(7)  Obtertr.  clinic,  ad  duci,  medicar . 
in  notoc.  generai . Vartav . fate . l , /». 
1 6,  e 17.  dove  cosi  descrive:  pulsus  antem 
(nella  febbre  ardente)  nec  plenus  rattorte 
habitus , nec  durus,  nec  celer  , nec  di - 
crotut  , nihil.jue  cura  ftbrtli  contmune 
habuit • 

(8)  L.  c. 

(9)  De  Uediem.  I.  3.  taf.  6,  p.  ■ a8, 
139. 
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* frbricitet,  quando  melior  «it  , quando 
« drficiat...  Venia  rnim  maxime  c redimo*, 
« fallacissimae  rei;  quia  sarpe  istae  lon- 
«r  tiore»  celerioresTe  soni  et  celate,  et  sexu, 
•c  et  corporum  natura.  Et  plerumque  tati* 
« sano  corpore,  si  atomachus  infìimus  est, 
« nonnunquam  eliam  incipiente  fcbre,  su- 
« bruni  et  quiescunt  ut  imbrcillus  isvi- 
« deri  pnssit,  cui  facile  laturo  gravi*  in- 
« stat  accesso.  Conti  a sarpe  ea*  concitai 

* et  resolvit  sol,  et  balueum,  et  exeicita- 
« (io.  et  metus,  et  ira,  et  quilibrt  alius 
« animi  affectus,  adeo  ut,  curo  primum 
« medicus  venit  , solicitudo  aegri  dubi- 
« tanti*,  quomodo  illi  te  habere  videalnr, 
« eas  moveat.  Ob  quam  causam  periti 
« medici  est,  non  protinus  ut  venit,  ap- 
« prehendere  manu  brachium  , sed  pri- 
« muro  recidere  hil ari  \ullu,  prrcunclari- 
« que  quemadmodum  se  habeat  , et,  ai 
« qui*  ejus  metus  est,  rum  probabili  scr- 
« mone  lenire,  tum  deiude  ejus  carpo 
c inanimi  admovere.  Qua*  vena*  aulem 
c conspectus  medici  movct , quam  facile 
« mille  rea  tutbant?  Altera  re*  est,  cui 
« credimus,  calor,  acque  fallax.  Nani  hic 
« quoque  excitatur  aestu,  labore,  somno, 
« meta,  solicitudiue.  Igitur  intueriquidem 
« etiam  ista  oportet,  sed  his  no»  omnia 
« credere.  Ac  prolinus  quidem  scire,  non 

* febricitare  rum,  cujus  venae  naturali. 

* ter  ordinatae  sunt,  teporque  tali*  est, 
« qualilesse  sani* sole!;  nrc  protinu»  etiam 
« sub  calore  motoque  fcbrem  esse  con* 
m cipere;  sed  ita,  ec.  » 

J.  XIV. 

Quale  sia  la  causa  prossima  della  febbre 
secondo  Boerhaaye. 

Sin  a qui  tono  andato  sponendo  ciò 
che  generalmente  è stato  pensato  intorno 
alla  febbre  ed  alla  sua  natura.  Ora  ne  resta 
da  ricercare,  per  quanto  almeno  si  può  sa- 
pere, quale  sia  la  cagione  cosi  detta  prossima 
che  la  effettua.  Per  la  qual  cosa  ne  bi- 
sogna ritornare  al  Boerhaavb  , da  cui  rni 
tono  allontanato,  avanti  che  prendessi  a 
spiegare  e dichiarare  I'  opinione  di  lui 
sopra  quest’argomento*  Egli  stabilita  la 
velocità  del  polso  come  proprietà  unica, 
continua,  inseparabile  e,  come  vien  chia- 
mata , essenziale  di  qualsivoglia  febbre, 
ovvero  posta  in  eotesta  velocità  del  polso 
I’  individua  natura  « resistenti  della  feb. 


bre,  si  fa  quindi  a ricercare  la  cagione 
prossima  della  medesima,  uè  dubita  es 
ser  questa  quella  stessa  che  viene  attri- 
buita alla  ricordata  velocità  del  polso  , 
cioè  « la  più  veloce  contrazione  del  cuore 
« colla  resistenza  aumentata  nei  capilla- 
« ri  (1);  nella  quale  andava  persuaso 
« che  si  contenesse  l'idea  di  ogni  febbre 
« acuta  » Ed  e«»rndochè  nel  principio 
dell'accesso  febbrile  ■ secondo  la  varietà 
« del  soggetto,  della  causa  e della  feb- 
ei bre  stessa  , e similmente  secondo  il  gra- 
« do  , 1*  indole , e la  durata  , sì  trova  il 
a polso  veloce , piccolo , spesso  intermit- 
« tenie , soventi  volte  il  priore  delle 
« membra,  il  freddo,  V irrigidimento,  il 
«c  tremito,  l’insensibilità  ; quindi  dice  esser 
a chiaro  che  allora  gli  umori  sanguigni 
« stagnano  negli  estremi  vasi*  Il  ini,  e che 
« insieme  Bussiate  pure  la  causa  irritante 
« il  cuore  (a).  Ed  ecco  la  densità  del 
«t  sangue  ostruente  in  certa  maniera  le 
« ultime  estremità  delle  arteriuzze  , che 
« oppone  ed  aumeuta  la  resistenza  al 
• cuore  il  quale  più  gagliardamente  ti 
« contrae  (3).  » 

$•  XV. 

CAe  si  possa  dire  in  contrario. 

Ma  io  quello  stesso  modo  che  si  è mo- 
strato sopra  che  la  velocità  del  polso  uva 
si  trova  in  ogni  febbre,  nè  in  ogni  tempo 
di  essa;  così  anche  qui  subito  apparisce 
che  neppure  la  contrazione  più  velaio 
del  cuore  si  può  prendere,  nè  può  essere 
la  causa  prossima,  cioè  rflettrice, di  qua- 
lunque febbre,  quale  li  ricerca.  Altresì, 
questo  grand*  uomo  presupponendo  qni  la 
densità  del  sangue  anzi  lo  stagnamento  di 
esso  nei  vasi  capillari,  poco  in  effetto  «i 
discosta  da!  concetto  che  ha  dell'  infiam- 
mazione , dacché  iropertanto  nessuno  ha 
giudicato  che  l'infiammazione  e la  febbre 
sia  una  sola  e medesima  cosa.  Per  il  che  »i 
potrebbero  qui  opportunamente  riportare 
non  poche  di  quelle  obbiezioui  che  fu- 
rono allegate  contro , là  dove  ragionai 


(i)  Jphor.  de  cogn . et  curand.  mori. 
§.  571,  e 58». 

(a)  X.  c.  $.  596. 

Ibid.  J.  537. 
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dell*  infiammazione.  Di  più  è assurdo  e 
coolrario  alla  ragione»  il  voler  qui  che 
il  freddo  ed  il  pallore  delle  membra  de- 
rivino dalla  resistenza  aumentata  nei  ca- 
pillari* e dalla  più  veloce  contrazione 
del  cuore  , mentre  altrove  considero  il 
rossore  , il  calore  e la  gonfiezza  della  par* 
te  infiammata  come  del  lutto  proceduti 
dalle  medesime  cagioni.  Oltreché  aggiun- 
gesi  eziandio  che  il  freddo  ed  il  pallore 
che  si  manifestano  nel  cominciare  della 
febbre»  giammai  possono  nascere  dal. 
r umore  sanguigno  stagnante  nei  vasi  ca- 
pillari. Imperocché  nel  tempo  iu  cui  il 
corpo  é compreso  dal  freddo  e dal  pal- 
lore , tutte  le  arterie  dal  cuore  fino  agli 
ultimi  ramuscelli»  in  cui  si  dice  che  il 
•angue  stagna  » sarebbero  cosi  turgide  che 
produrrebbero  il  polso  grande , pieno,  e 
veemente,  e non  piccolo,  debole,  oscuro, 
intermittente  , come  suole  essere  e trovasi 
in  quel  tempo;  e perciò  non  dovrebbe 
sopravvenire  nè  freddo,  nè  pallore,  ma 
bensì  si  dovrebbe  diffondere  in  tutta  la 
persona  calore  , riscaldamento,  e rossore. 
Finalmente  anche  supponendo  che  la  causa 
prossima  della  febbre  fosse  in  effetto  quella, 
che  vuole  il  Bobimaave  , dimando  se  essa 
ai  potrebbe  universalmente  adattare  a eia. 
scuna  febbre  ( e questo  è lo  scopo  delle 
mie  investigazioni  ) , dacché  lo  stesso 
Bocriiaave  , quasi  diffidando  della  su»  opi- 
nione , in  ultimo  la  dovette  soltanto  ri* 
stringere  alla  febbre  acuta . 

$•  XVI. 

Che  abbiasi  a pensare  delle  altre 
cagioni ? 

Nè,  secondo  il  mio  parere,  e’pare  che 
conseguissero  più  felicemente  lo  scopo  quei 
tali  che  vogliono  che  la  fabbre  abbia  ori- 
gine dalla  contraaione  spasmodica  dei  ner- 
vi e di  tulle  le  Gbre  (i);  eonciossiachè 
•ebbene  molle  di  quelle  cose  che  avven- 
gono nelle  febbri  intermittenti  sembrino 
pressoché  tali  da  dar  favore  alla  loro  opi- 
nione ; ciouondirueoo  queste  ste»«e  cose  o 
mancano  nelle  rimanenti  febbri , o non 


souo  proprie  di  esse  , o non  corrispon- 
dono ai  loro  singoli  tempi  in  maniera 
tale  che  quelle  cose  le  quali  in  un  ge- 
nere hanno  qualche  somigliànzà  col  vero  , 
si  trovino  in  altro  confermate  con  qual- 
che probabilità  , non  volendo  dir  nulla 
della  falsità  dell' ipotesi  secondo  la  quale 
reputano  i oervi  dotali  della  facoltà  di 
contrarsi  da  sé  medesimi.  Imperocché  chi 
°Sgig>oriin  uon  sa  che  questa  forza  è in- 
nata nelle  sole  fibre  muscolari , e che  le 
altre  si  nervose  che  membranose  ne  sono 
mancanti?  Cadono  presso  a poco  nel  mede- 
simo errore  coloro  che  ammettono  nella  feb- 
bre due  movimenti,  P uno  dal  cuore  alle 
parti,  l'altro  da  Ile  parti  al  cuore;  derivando 
cioè  il  primo  dalla  forza  del  cuoreche  spin- 
ge il  sangue  nelle  arterie,  il  secondo  dallo 
spasmo  delle  altre  parli , il  quale  non 
solamente  operi  contro  I'  altro  , ma  che 
solleciti  il  sangue  venoso  verso  il  cuore. 
Nè  abbastanza  so  comprendere  ciò  che  ai 
vogliano  denotare  quegli  che  stimano  ca- 
gione di  tutte  le  febbri  la  velocità,  come 
eglino  dicono,  spasmodica  t convulsiva 
del  polso  (3).  Attesoché  in  qualunque 
modo  spieghino  la  cosa,  non  possano  schi- 
vare quelle  obbiezioni,  che  sopra  si  sono 
fatte  contro  la  velocità  del  polso,  nè  mai 
potranno  dimostrare  che  questa  velocità 
spasmodica  e convulsiva  non  occorra  spesso 
aenza  febbre  anche  in  altre  malattie  , e 
principalmente  nelle  persone  che  pati- 
scono d'ipocondria,  d*  isteria , in  cui  non 
è bisogno  di  dire  quante  volle  i malati 
falsamente  argomentino  dal  polso  di  aver 
la  febbre , e come  i medici  non  assai 
cauti  spesso  a'  ingannino. 

J.  XVII, 

Opinione  del  Tom. 

Per  le  quali  cose  giudico  che  sia  av- 
venuto che  certi  modernissimi  scrittori  , 
abbandonate  le  opinioni  degli  antichi,  ab- 
biano posto  più  diligente  opera  e studio 
a ricercare  altre  cagioni  prossime  delle 
febbri,  quantunque  mi  sembri  che  ciò 
abbiano  tentato  con  riusciinento  affatto 
infelice , ed  anche  molto  diverso  da  quello 


(1)  Hoffmaks,  Med.  Rat.  System.  7*. 

JV , sect . 1,  J.  IP,  da  esso  ebbe  origine  (a)  Di  queste  r palegg  i stare  il  Qvtskko 
quest'opinione.  Des  Jitvr • contin»  T,  t9ckapit,  1,  p.  80. 
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clic  ardentemente  desideravano.  Fra  co- 
«tòro  che  hanno  modrrtmsimamente  scrii 
to  non  tralescerò  certo  di  nominare 
il  Tode  ed  il  Culle»  , due  luminari  della 
medicina  , I'  uno  professore  nell’  Accade- 
mia di  Copeuhaghen,  l’altro  in  quella  di 
Edimburgo  , ambedue  uomini  eccellenti 
per  ingegno  , e chiari  per  fama  d»  dot- 
trina, ed  egualmente  insigni  per  espe- 
i lenza  , affinchè  non  sembri  che  dispregi!, 
o ignori,  od  in  certo  modo  invidii  gli 
altrui  ritrovati.  Il  Tode  adunque  nel  li- 
bro che  pubblicò  colle  stampe  nell'anno 
1769  De  duplici  ftbriam  indole • dichiara 
che  la  febbre  non  nasca  prossimamente 
altronde  che  dal  sensorio  comune,  il  quale 
da  qualunque  genere  di  stimolo  venga  ir- 
ritato, iu  vario  modo  trasmetta  e distenda 
la  sua  irritazione  alle  rimanenti  parti  di 
tutto  il  corpo.  Oltre  di  ciò  aggiunge  che 
se  cotesto  stimolo  trovi  la  natura  stessa 
condiscendente,  cioè  apparecchiata  e sol- 
lecita ad  operare,  nascono  le  febbri  in 
fi a munii or ie\  se  poi  al  contrario  lo  sti- 
molo o per  la  gravezza  della  malattia,  o 
per  la  fiacchezza  della  natura  clic  langur  , 
venga  in  certa  maniera  represso , allora 
a*  ingenerano  soltanto  le  putride ; e que- 
ste sono  i due  sommi  generi  di  febbri 
che  egli  ammette  ed  approva.  1 11  conse- 
guenza la  causa  prossima  delle  febbri  è 
secondo  il  Tode  un'irritazione  di  genere 
nervoso,  non  nel  cuore,  non  nei  minimi 
vasi,  non  nelle  membrane,  o nei  ramo- 
scelli dei  nervi,  ma  che  I14  cominciato 
uel  midollo  del  cervello , e quindi  ti  è 
diU'.na  alle  altre  parti  (1).  Nella  quale 
opinione  ciò  che  si  contenga  di  comune 
con  le  altre,  ciò  che  v’abbia  di  pioprio 
non  credo  che  vi  sarà  alcuno  il  quale 
dalle  cuse  premesse  facilmente  noi  co- 
nosca. 

J.  XVIII. 

Opinione  del  Culle». 

Adesso  vengo  al  Culle»  , il  quale  non 
prima  dell'  anno  1777  pubblicò  col  mezzo 
delle  stampe  la  sua  singolare  e uuova 


(1)  Specim.  ineugurat.  de  duplic . 
febi . indole . llafiitiC  1769»  /*<*$•  19  1 
e seg. 

Butsiui 


opinione  (?),  sebbene  già  alquanti  anni 
innanzi  fosse  solilo  spiegarla  pubblica- 
mente ai  suoi  scolari,  cosi  che  un  Ano- 
nimo non  dubitò  di  spacciai  la  come  sua 
e propria  avendo  taciuto  il  nome  del- 
l'autore dal  quale  l’aveva  presa  (3)-  Il 
Cullen  adunque,  e I’  Anonimo  suo  segu  >ce 
inventano  non  so  quale  atonia  dei  mini- 
mi vasi  e spasmo  susseguente  e ne  fanno 
la  causa  prossima  di  tutte  le  febbri.  Ec- 
co come  il  Culle»  stesso  propone  la  co- 
sa, se  tutta  fiata  capisco  sanamente  il  suo 
concetto  ( imperocché  evvi  qualche  sol- 
ti^liezzi , oè  è assai  chiaro  ed  aperto  ). 
Le  cause,  egli  ilice,  remote,  dalle  quali 
vengono  destate  le  febbri  quali  che  siano, 
tutte  agiscono  talmente  sopra  lutto  il  siste- 
ma dei  nervi,  ed  ancora  sopra  il  cervello 
che  vengono  menomati  i poteri,  le  forze 
e le  azioni  degli  unì  e dell'altro.  Quindi 
è forza  che  tutte  le  funzioni  del  corpo  , 
ma  specialmente  il  movimento  o l'alter- 
na contrazioue  delle  minime  arteriuzze 
da  cui  sono  spinti  i fluidi,  languiscano 
grandissimi  im  *nte.  E per  verità  l'animale 
economia  è costituita  ed  ordinata  dalla 
natura  per  modo  che  il  languore,  ovvero 
questa  debolezza  apporti  indirrttamentc 
quasi  un  certo  stimolo  a tutti  i vasi  sau 
gnigni.  Imperciocché  dal  freddo  e dallo 
spasmo,  che  susseguono  al  movimento  il 
lunguidito  dei  minimi  canali  e del  sangue 
che  in  essi  scorre,  è sollecitata  ed  accre 
sciuta  e ingagliardita  l'azione  si  del  cuore 
e sì  delle  arterie  maggiori  , sin  a che  , 
aumentata  poco  a poco  , arrivi  al  segno 
che  renda  ai  nervi  la  primiera  forza  e 
facoltà.  Ma  ristorata  questa,  non  può  non 
accadere  che  anche  i vasi  minimi  ricu- 
perino le  loro  funzioni , o operino  più 
gagliardamente  , e perciò  superino  e vin 
cano  lo  spasmo  che  li  teneva  affetti.  Ce» 
sato  così  lo  spasmo,  da  per  tutto  coinpa 
risce  il  sudore  cogli  altri  segni , ai  quali 
si  conosce  esser  rilassati  ed  aperti  tutti 


(a)  First  Lines  of  thè  Predice  of 
Phjrtic  for  thè  use  of  studenti  in  thè 
University  of  Edinburgh.  1777* 

(3)  Rèflex  ioni  on  thè  generai  Treat- 
ment etc  London.  Ved.  Cornute nt.  me- 
die. e filosofie . d una  società  di  med . di 
Edili, bui  g.  Eoi.  I , Pari.  I , cup>  y, 
Vencz . , 1/75. 
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> condotti  de» ! i nati  a qualunque  maniera 
di  secrezioni  ( i )• 


(i)  Ved.  eziandio,  Raccolta  d*  opu- 
scoli scelti  sulle  scienze  ed  arti  fatta, 
in  Milano.  Tom . 1 , P.  6 , pag.  4'7  » 
dove  vi  trova  l’esame  del  Cru.es  intorno 
•dia  causa  prossima  della  febbre  voltato  in 
lingua  italiana.  Questa  medesima  teoria 
d«l  Cduzn  venne  adottata  da  Henaico 
Focqcet  fin  noi.  //,  ad  Lisdii  Mcmoir. 
•ur  le  Firvr.  p.  oa6.)  il  quale  la  espose 
alquanto  più  rhìaranirntc.  « Si  sympto- 
« mata,  egli  dice  insieme  con  alcuni  me- 
« dici  Inglesi,  considerentur,  quae  coni- 
« tuunilcr  eernunlur  in  variis  febris  pe. 
« riodi»,  facile  patebit,  actionem  rjusmodi 
« venenatae  ant  inephiticae  materiae.quae, 
« rum  corpus  ingressa  est,  catisam  prae- 
« b**t  frhrib'M  gravibos,  consistere  in  de- 
« pressione  virium  nervearuin  et  natu- 
« ralis  cerebri  toni  , qnemadmodum  id 
« ostenditur  ab  infirmata  actione  cordi», 
« et  m-ijoriim  orterianim  , quae  simili- 
ri  bus  in  easibus  animadvertitur.  1 1 ine 
« quonhm  sangui»  non  amplius  fa  qua 
« par  est  , vi  projiritur  in  vasa  minora 
•«  habitus  extcrni  empori»  , haec  ipsa 
«r  spasmodico  conlrahunturj  concurrente 
« ad  id  spretati!»  frigoris  senso  , quem 

* corpus  in  superficie  experitur , sire 
« quod  molli»,  calor,  alque  humores  ad 
« centrum  compcllantur,  sive  ctiam  quod 
« tonti»  syslcmati»  nerrei  langueril.  Hinc 

* pallor  , lastitmlo  , consti  ictio  spastica 

* ambito»  totius  corporis,  atqne  insigni» 
« coni  radio,  quae  exoritur  inilio  frigo. 
« ris  frbrili»,  d<  beni  linheri  tamquam  ef. 
« fecta  spasmi,  cui  causarti  prarbet  debi. 
« litalio  sys'ematis  neivei  proprie  dicti, 
« et  diiniiiuta  nrtio  cordii  , et  arteria- 
« rum..*  Sulidae  ruim  parte»  in  anima 
« libus  anni  elastiche,  et  vasa  sanguinea 
« prae  caeteri»  naturalitrr  constituuntur 
« in  quodam  staiti  distentionis  ex  impelli 
«r  sanguini*,  qui  continenter  in  eortim  rava 
ir  impellitur.pervenitqur  ad  rxt  remo»  usqtie 
« canale» capillarrs.Hoc  posilo,  manifest  ini 
« est,  sangume  motu  quodam  r trogrado 
« versus  c«r  refluente,  tempore  frigo»  ts 

* frbrili»,  «Intt  ntionem  rxtremoniin  h->- 
tt  rum  canaliculorum  immiuui  debere  oh 
« eornmdem  nativam  insitamque  risati- 
a citatemj  sed  siimi!,  quia  bicc  minima 


IERI 

J.  XIX. 

Perchè  non  si delba  acconsentire  al Tori*. 

E basti  l'aver  riportata  sommariamente 
ed  ni  poche  parole  l'opinione  di  ambo 


« vnsoula  praedita  stint  vi  qnadam  mus- 
« culari  ses?  contrahrndi  , srquitur  , ut 
« non  m»do  generalem  spasinudirain  cou- 
rt strielionem . quae  in  fi  igorc  accessionuni 
« contingit  , persentire  debraili  , veruni 
n rtiam  in  eodem  eontrar.tionis  slatti  d in— 
« tius  manere,  secus  ac  »i  elasticitale  sola 
« donarentur.  Revera  , risi,  durante  pa- 
ti roxysmo,  tempii»  aliquod  rxislat,  quo 
« calor  omuiiio  se  declaret,  et  aetio  cor- 
ti dis  arteriai  mnque  rediviva  npparrat,  ta- 
rt  men  contractio  in  extremis  vasculìs 
« persistere  adhuc  videtur  notabili  plus 
•i  mimi»  tempore  , ut  elucet  ex  siccitole 
« lingua**  et  cuti»,  uiinaruin  inopia,  «il. 
« crrum  ariditate,  aliisque  sigois  , quae 
n cuncta  ìndicant,  conslriclionem  spasti- 
« caro  tot  iti»  ambii  us  nondtim  cessaste. 
« Itaque  liquel,  debilitateli  totius  syste- 
« mali»  nervei  proprie  dicti,  et  achonit 
« cordi»  atqne  ampliorum  arteriarum  exci- 
• lare  protinus  in  frbrili  accessione  con. 
« stricliuuem  spastic.im  peripheriac  et 
« extremorum  canaliculorum,  onde  pen- 
ti drnt  pleraquc  symptomata,  videliert  tre- 
« mor,  horripilatio,  frigu«,  inertia  ad  mo- 
» lum,  cuti»  senni  auxietatis  et  molestia® 
« cunjuncta.  Tremorem  vero,  i>.  g.t  non 
« supervenire  nisi  debilitali  , ostenditur 
« ex  diffieultate , quam  aegri  patiiintur, 
« quando  movere  ant  dimovere  membra  co- 
« uantur.  Nec  aliunde  dentium  collisi»)  per- 
ii manat.  quam  exalterna  debilitati»  virium 
« inuscularium  et  conatu»  volontari!  vicis- 
« sitmline.  Veruni  curo  refluxus  iste  liu- 
ti murimi,  calori»,  et  virium  a circumfe- 
« rrnlia  ad  centrum  sub  frigore  frbrili 
« pariat  demmo  in ilationem  in  partibus 
n intei  ioribus,  srquitur,  ut  post  aliquod 
« tempii»  plus  miiius  longum  oriatur  rea- 
tr  elio  quaedam  a centro  ad  prripheiiam, 
« ex  qua  actio  cordi»  arteriai  uinque  majo- 
a rem  rcviviscat,  illa  vero  systemalis  nervei 
a increscat,  ut  tandem  spasmus  vasorum 
« capillarum  dcsiiAit,  sicque  calor  magi» 
« magikquc  in  universum  coi  pus  (Idfiiu. 
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gli  scrittori  citati  sopra.  Volentieri  poi 
ed  a hello  «Indio  tralascio  la  maggior 
parte  di  quelle  ragioni  che  si  potrebbero 
allegar  contro.  Imperciocché  non  voglio 
entrare  in  lunga  disputa  contro  uomini 
sapienliatimi  e la  cui  autorità  è tenuta 
presso  tutti  in  grandissima  stima.  Ciò  solo 
dirò  che  non  vi  possa  esser  alcuno  di  retto 
giudizio,  il  quale  concorra  nell’opinione 
del  Tode.  Perocché  chi  mai  avrà  «i  pigro 
e grossolano  ingegno  da  non  vedere  in. 
contanente  che  irritalo  il  ferirono  comune, 
come  egli  ammette  per  fermo,  ai  devono 
perturbare  le  idee  e tutte  le  facoltà  della 
mente,  e debbono  destarsi  spasmi,  con- 
vulsioni e dolori,  anzi  ehe  i movimenti 
febbrili,  come  già  acutamente  e dotta- 
mente venne  notato  (i)  dal  Gorter?  E 
di  grazia  chi  mai  crederà  che  tutte  le 
cagioni  remote  delle  febbri  siano  tali  da 
affettare  di  continuo  il  cervello  ovvero 
sensorio  comune,  e siano  egualmente  do- 
tate di  si  fatto  stimolo  che  porti  la  sua 
azione  sul  sensorio  comune  > ma  non  com- 
muova o tocchi  le  altre  parti  e gli  umo- 
li?  Di  più  se  così  fosse,  come  egli  pre- 
tende, ne  seguirebbe  senza  dubbio  , che 
tutte  le  febbri  di  qualunque  genere,  cro- 
niche o acute,  miti  o gravi,  benigue  o 
maligne,  gastriche  o venose  , primarie  o 
secondarie,  le  varie  specie  d’intermitten- 
ti , o continue,  o remittenti,  avendo  una 
e medesima  causa  prossima,  tutte  si  do- 
vrebbero curare  con  uno  e medesimo  far- 
maco , e vale  a dire  colla  corteccia  pe- 
ruviana. La  qual  cosa  imperiamo  è as- 
surdissima. Ma  di  questa  ipotesi  accadi  à 


a datar,  et  brevi  tota  cutis  sudore  ma- 
« descat,  accessioque  fìuialur.  « E que- 
sta è la  «posizione  del  chiarissimo  Foc- 
quet,  la  quale  tuttoché  sia  elaborata  più 
artifuiosamentc  e più  verosimilmente  di 
quella  del  Culle»,  cionondimeno  si  può 
vittoriosamente  combattere  con  quei  me- 
desimi argomenti,  coi  quali  nel  seguente 
paragrafo  XX.  si  confuta  lo  stesso  Culle», 
e oltre  a ciò  perchè  molti  sintomi  i 
quali  da  esso  vengono  attribuiti  allo 
spasmo,  si  possono  egualmente  attribui- 
re al  movimento  più  concitato  degli 
imioii  c Guai  uhm  le  all’  attenuazione  dei 
medesimi. 

(.)  L.  c.  J.  IX. 


di  parlare  assai  là  dove  si  discorreranno 
specialmente  le  febbri  intermittenti. 

J.  XX. 

Differenza  fi  a V opinione  dell ’ uno  C 
delC  altro.  — Confuta zione  dell'opi- 
nione del  Cullek. 

Non  credo  che  esser  vi  possa  alcuno 
il  quale  tosto  non  discerna  che  l’opinioue 
tiri  Culle»  è involta  quasi  nelle  medesi- 
me difficoltà.  Ciò  però  in  che  il  Culle» 
discorda  grandissim  arsente  dal  Tose,  ai  è 
che  sebbene  anch’esso  voglia  che  le  cause 
ri-mote  delle  febbri  facciano  impeto  con- 
tro il  cervello  ed  il  sistema  nervoso  , 
nnlladimeno  pretende  che  dalle  medesime 
derivino  effetti  contrarii.  Perocché  que- 
gli è di  parete  che  la  forza  nervosa  ven- 
ga incitata  da  alcuna  irritazione,  questi 
reputa  che  sia  repressa  e istupidita;  on- 
de tra  le  due  opinioni  nasce  non  lieve 
contrasto,  pel  quale  è necessario  che  vi- 
cendevolmente si  distruggano.  D.  più  se 
la  diminuzione  della  vutù  nervosa  in- 
ducesse tale  atonia  nelle  minime  arterie, 
da  cui  prorcdessrro  il  freddo,  lo  spasmo, 
e la  febbre  , ne  seguirebbe  certamente 
anche  questo  , che  in  tutte  le  aQcziont 
paralitiche  , nelle  quali  non  si  può  du- 
bitare di  colesla  atoma,  la  febbre  soprav- 
verebbe  molto  più  sicuranit-ule  e più  fre- 
quentemente. Perchè  dunque  cosi  di  rado 
si  osserva  la  febbre  nell’ apoplessia,  nel- 
1'  emiplegia , nella  paralisia  , almeno  nelle 
membra  affette,  nelle  quali  ninno  ignora 
cunie  la  fusa  nervosa  languisca?  Oltre* 
che  è noto  che  non  tulle  le  febbri  inco- 
minciano dal  freddo.  In  quelle  dunque- 
che  assai  iscono  senza  freddo  , mancherà 
la  primaria  cagione  , dalla  quale,  secondo 
il  Culle»,  è reintegrata  l'azione  del  cuo- 
re c delle  arterie,  ed  accesa  la  febbre. 
Quale  sarà  dunque  la  causa  prossima  di 
colrste?  Finalmente  vorrei  che  spiegasse 
d'onde  abbiauo  origine  quelle  febbri  in* 
trrmitlenti,  di  cui  i singoli  accessi  hanno 
principio  dal  caldo,  come  altrove  si  è 
mostrato,  crescono  col  caldo , ed  in6ne 
vanuu  a terminare  col  freddo.  Iropr- 
recchè  in  queste  i sintomi  della  feb- 
bre tengono  tra  di  essi  un  oidine  cosi 
m ii lato  che  mi  è del  lutto  ignota  m 
qual  modo  si  possano  accordare  colla  sua 
ipotesi. 


Digitized  by  Google 


60 


B 0 R S I E JW 


J.  XXI. 

Non  si  può  appropriare  olle  febbri  ninna 
cauta  prossima  generate' 

Resterebbe  in  olire  a dire  dei  vaneg- 
giamenti di  alcuni  altri  patologi  dei  quali 
volendo  discorrere  potrei  perdere  il  tem- 
po e la  fatica;  ma  già  tono  tediato  del 
trattenermi  in  questa  occupazione.  F.’mi 
pare  di  aver  conseguito  ciò  che  aveva  in 
pensiero.  Imperciocché  mio  intendimento 
ti  fu  di  mostrare  che  non  ti  può  costi- 
tuire nessuna  causa  prossima,  la  quale 
fosse  in  effetto  comune  a tutte  insieme  le 
febbri,  quante  sono,  diversissime  si  pel 
genere  che  per  1'  indole  dei  rnoltiplici 
sintomi  , e poito  opinione  che  la  mia  fa- 
tica non  sia  stata  vana  e perduta.  Laonde 
non  essendo  sin  a qui  stala  trovata  al- 
cuna cagione  di  questa  sorta  , nè  forse 
si  potrà  mai  trovare,  come  afferma  il 
chiarissimo  Gregory  (i),  e non  essendo 
a me  partita  possibile  alcuna  definizione 
generale  che  tutte  le  comprenda;  resta 
che  dobbiamo  fermarci  alla  sola  descri- 
zione istorica , la  quale  mette  dinanzi 
agli  occhi  gli  speciali  fenomeni  della  feb- 
bre. Il  Gorter  (2)  acconciamente  disse 
che,  dt  motte  cote  nuli'  altro  è manifesto, 
che  certi  fenomeni.  Perchè  dunque  non 
saremo  contenti  di  questi  intorno  alla 
febbre. 

J.  XXII. 

Quote  descrizione  ne  abbia  data  il  Sau- 
vac.es  — Quali  argomenti  siano  con- 
trarii al  Sacvages. 

Ma  la  descrizione  con  cui  si  supplisce 
alla  mancanza  della  definizione,  bisogna 
prima  di  tutto  che  sia  breve  ; poscia  che 
comprenda  tutti  quei  fenomeni,  che  sem- 
brano comuni  a ciascheduna  febbre.  Il 
che  osserva  benissimo  il  Salvaci*  (3)  di- 


(1)  Praz»  Med. 

« 1 c- 

(3)  Nosolog.  method.  class . a.  Fe- 
bres,  charactcr.  Ne  dissimile  dalla  de- 
scrizione del  Sauvages  è quella  del  Cul- 
li*: Post  hon  orem  pulsut  fnntiens,  ca- 


renilo esser  la  febbre  : Un  concorso  di 
freddo  e di  successivo  calore  con  de - 
l olezza  delle  membra , ed  aumento  delta 
forza  del  polso  sino  alla  frequenza . Ma 
la  descrisse  egli  assai  diligentemente?  Cer- 
to no.  Cunciossiarhè  i.°  apparisce  che 
omette  quelle  febbii,  le  quali  non  sono 
precedute  nè  da  poco  nè  da  punto  fred- 
do , delle  quali  feci  menzione  sopra;  e ne 
tornerò  a parlare  altrove.  a.°  Il  calore 
non  sempre  succede  al  freddo , anche 
(piando  le  febbri  cominciano  da  freddo  ; 
perocché  nell'algida  del  Torti  gl'infermi 
non  si  riscaldano  mai  , se  non  che  dis- 
sipato del  tutto  l'accesso,  r fluita  la  feb- 
bre. 3.°  Il  vigore  del  polso  non  sempre 
cresce , neppure  sino  alla  frequenza  ; 
poiché  le  sue  forze  spesso  sono  diminuite 
in  certe  febbri  maligne  , ed  il  polso  è 
tanto  lontano  dalla  frequenza  dei  battiti, 
che  il  più  delle  volte  o è simile  al  na- 
turale, o è anche  più  tardo  e più  raro. 
( §•  X.  ) Cosi  parimente  nel  principio 
«Ielle  febbri  intermittenti  non  solamente 
il  polso  è depresso  e languisce,  ma  di. 
viene  eziandio  più  tardo  e più  raro  , di 
che  potei  assicurarmi  spessirne  anche  ado- 
prando  I*  orinolo.  Resta  dunque  la  sola 
debolezza  delle  membra,  la  quale  tuttavia 
è noto  a ciascuno  quanto  sia  comune  alle 
altre  malattie. 

$.  XXIII. 

Descrizione  della  febbre  del  Selle. 

Questa  descrizione  della  febbre  pubbli- 
cata dal  Sauvaces  non  piacque  del  lutto 
neppure  al  Selle  , il  quale  dopo  di  lui 
scrisse  la  sua  Piretvlogia  metodica.  Per 
la  qual  cosa  egli  ne  compose  mi’  altra  , 
che  più  acconciamente  r più  giustamente 
esprimesse  il  concetto.  La  febbre  dunque 
è,  secondo  lui , una  malattia  accompa- 
gnata con  freddo  , caldo , e polso  ora 
più  frequente  , ora  più  tardo  del  natu- 
rale, secondo  il  vario  grado  e tempo  (:}). 
Soggiunge  poi  non  esser  mai  stala  rivo- 
cata  in  dubbio  da  chichessia  la  presenza 
della  febbre  se  vide  il  soggetto  corn- 


ici• major , vi  ribus  art  unni  imm  inatti, 
Cen . morii,  class . I. 

(4)  Pytctolog'  melod . p . 83. 
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preso  dai  sintomi  ora  nominati.  Ma  an- 
che accordando  la  qual  cma,  sarebbe  con- 
hit  torio  Irrito  domandare  se  dove  man- 
cano cotesti  sintomi  sia  egualmente  certo 
clic  manchi  ogni  specie  di  frbbie.  Imper- 
ciocché spesso  accade  che  certi  trgni  es- 
sendo pi  esenti  denotino  tuia  particolar 
mnlattia  . la  mancanza  dei  quali  imper- 
latilo non  è certa  e sicura  prova  che 
n<*n  sussista.  Dubito  eziandio  se  quei  sin- 
tomi siano  sempre  , eil  in  ogni  frbbre  pre- 
senti, e se  anche  essendo  presenti  non 
pussano  significare  un'altra  malattia.  Quel, 
le  stesse  ragioni  che  si  sono  addotte  so- 
pra ( ^ XXII.)  contro  il  Sauvaces  non 
mi  sembrano  tanto  aliene  da  non  le  op- 
porre anche  al  Selle.  Ma  aggiungo  que- 
sto soltanto  che  uelP  isteria  spesso  il  corpo 
si  raffredda  , e poscia  si  riscalda  , ed  il 
polso  ora  è più  frequente  , ora  più  tardo 
del  naturale,  e tutto  ciò  in  vario  grado 
e tempo  , senzacbè  tuttavia  si  possa  dire 
a buon  diritto  che  la  donna  abbia  la 
frbbre.  Quindi  è che  forse  considerata 
meglio  la  cosa,  pare  che  quegli  stesso  , 
die  diede  sì  fatta  descrizione  della  feb- 
bre, dubiti  di  questi  fenomeni , che  da 
pi  ima  aveva  approvato,  come  facilmente 
apparisce,  da  quello  che  poco  dopo  spone 
e dichiara  nel  medesimo  luogo. 

$.  XXIV. 

descrizione  data  dal  Vogel. 

Ma  molto  meno  pare  che  sia  da  ap- 
provarsi ciò  ebe  il  Vogel  giudica  della 
frbbre  li  dove  dice  esser  essa  un  aumento 
preternaturale  del  calore  innato  con 
aridità  della  bocca  e gravezza  del  cor- 
po  (i).  Per  quello  che  conceroe  l’aumento 
del  calore,  si  può  qui  ripetere  ciò  che  fu 
detto  contro  l'opinione  di  Galero  (£.  IV. 
e V.).  Validità  della  bocca  poi  e la 
gravezza  del  corpo  é manifesto  che  sono 
comuni  ad  altre  malattie  , e sopratutto 
all'idropisia  ; e che  spesso  manchino  an- 
che nella  febbre  , come  ne  somministra 
una  prova  chiarissima  la  frbbre  etica  , 
sentendo  appena  coloro,  che  ne  sono  tra- 
vagliati, qualche  molestia  cosi  che  non 
credano  di  febbricitare. 


(i)  Definita  getter . morb,  cl.  u 


J.  XXV. 

Si  confutano  egualmente  altre 
descrizioni . 

Che  ai  dovrà  Qualmente  dire  di  que- 
gli, uomini  altresì  sapientissimi , i quali 
cosi  esprimono  la  febbre  , cnmeché  il  polso 
sia  più  veloce  con  alterazione  di  alcune 
o quasi  tutte  le  azioni  (■»)  del  eorpo  ? 
Porse  viene  così  distinta  assai  dalle  alfe, 
zioni  ipocondriache  nelle  quali  tanto  sprsso 
trovasi  il  polso  più  veloce  congiunto 
coll’  alterazione  di  moltissime  azioni?  Chi 
è che  non  sappia  che  nei  vizii  orga- 
nici dei  precordii  e principalmente  negli 
aneurismatici,  la  velocita  e frequenza 
delle  pulsazioni  si  accompagnano  in  modo 
colle  alterazioni  del  respiro  e dei  visceri 
addominali , anzi  colla  deformazione  di 
tutta  la  compagine  del  corpo , che  il  pol- 
so (3)  sembra  febbrile? 

J.  XXVI. 

Come  si  debba  descrìvere  la  febbre . 

Ma  dalle  poche  cose  che  si  sono  dette 
( non  volendo  continuare  a discorrere  di 
più  altri  pareri  intorno  a questo  argo- 
mento) giudico  che  si  possa  intendere 
abbastanza  quanto  sia  malagevole  ed  ar- 
duo  il  dare  una  descrizione  breve,  com- 
piuta, c generica  della  febbre,  che  tenga 
luogo  di  definizione.  Per  la  qual  cosa  , 
siccome  fra  le  febbri  o sia  nell’accesso, 
o sia  nell’ accrescimento  , o nella  decli- 
nazione o cessazione,  secondo  il  genere 
delle  cause,  la  qualità  dei  sintomi  , e la 
natura  dei  soggetti,  notasi  grandissima 
varietà  e tale  che  non  si  può  acconcia- 
mi nte  esprimere  in  poche  parole,  è rosa 
molto  importante  il  dare  una  più  larga 
e più  diligente  descrizione  della  febbre, 
ovvero  ritrarre  dai  sintomi  e dalle  sue 


(a)  ScflACHT.  lnslit.  med.pract.  p. 
e altri . 

(3)  Alle  volte  è in  questi  casi  tale  e 
tanta  la  frequenza  e grandezza  del  polso, 
che  il  chiarissimo  Cocchi  (Bagni  di  Pisa 
p.  i 55,  e i56.  ) non  dubitò  di  chiamar 
questa  febbre  aneuristmatica» 
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proprie  affezioni,  che  tutta  Gala  soggiac- 
ciano ai  semi . e dai  medici  li  possano 
facilmente  comprendere,  qualche  più  com- 
piuta e certa  conoscenza  , onde  agevol- 
iti rnte  si  {tossa  giudicare  della  tua  pre- 
senza. 

J.  XXVII. 

Quali  cote  si  considerino  nella  febbre» 

Ogni  qualvolta  avviene  che  i medici 
debbano  dar  giudizio  intorno  alla  febbre, 
esaminano  il  moto  delle  arterie  ne’carpi 
delle  mani,  e qualche  volta  anche  nell'uiia 
o nell’altra  tempia  ; si  cercano  colle  mani 
il  calore  della  pelle  , del  petto  e della 
fonte;  guardano  le  orine;  osservano  il 
rolorr  e l'aspetto  del  volto  , degli  occhi 
e dell.*  lingua,  e diligentemente  indagano 
in  quale  condizione  si  trovino  le  finizioni 
di  tutto  il  corpo;  e trovando  che  tutte 
o le  più  di  queste  cose  deviano  dall*  or- 
dine r consuetudine  della  natura,  dichia- 
rano che  sussiste  la  febbre. 

5.  XXV11I. 

Qual  sia  il  polso , quale  il  calore. 

Ma  il  polso  suole  essere  molto  vario, 
cioè  o piccolo,  debole,  tardo,  raro,  con- 
tratto ed  ineguale;  o duro,  ovvero  mol- 
le , secondo  chr  la  febbre  è nel  princi- 
pio , nell'accrescirocuto  o stato,  oppure 
è sul  declinare  e versola  Gne  ; o secondo 
rbe  la  febbre  stessa  è differente  per  ge 
nere  e per  indole . Similmente  il  calore 
or  ai  diffonde  egualmente,  ora  occupa  di- 
«egualmente  le  parti  del  corpo;  ora  le 
parti  esterne  sono  fredde,  mentre  intan- 
to le  interne  sono  riscaldate  od  ardono; 
ora  sono  tutte  fieddc;  ora  il  senso  di 
freddo  succede  di  quando  in  quando  al 
senso  di  caldo,  e questo  a quello,  ora  il 
calore  è fortissimo  ed  ardentissimo,  ora 
* temperato,  e quasi  agguaglia  la  niauiera 
del  calor  naturale. 

$■  XXIX. 

Come  siano  le  orine,  il  volto 
e gli  occhi . 

Le  orine  alcuna  volta  compariscono 
crude,  acquose,  altre  volle  rosse,  fiam- 


meggianti c tenui , spesso  più  crasse  c 
simile  a quelle  dei  giumenti,  pronte  ad 
intorbidarsi  e far  sedimento,  e talora  sono 
simili  alle  naturali.  Il  volto  quaudo  è pal- 
lido , quando  è rosso,  quando  tumido; 
qualche  volta  pare  che  si  discosti  pochis- 
simo o punto  dal  naturale.  Gli  occhi  o 
gravi  e tristi  languiscono,  o sono  rossi, 
o aborriscono  la  luce  , ovvero  sporgono 
torvi  e truci,  o troppo  scintillanti,  o sono 
torbidi  e luridi , alle  volte  lacrimano  e 
perdono  il  loro  splendore. 

5.  XXX. 

Si  considera  la  lingua  , il  sapore  del- 
la bocca,  il  respiro , V avversione  al 
cibo , ed  altre  cose. 

Il  più  delle  volte  la  lingua  è arida, 
screpolasi  per  sete  , diviene  aspra  c sca- 
bra, arrossisce  o biancheggia,  o è coperta 
di  muco  varialo;  ma  non  di  rado  è umida 
e naturale,  e la  sete  manca.  Per  lo  più 
la  bocca  è amara,  o prova  molesto  senso 
di  qualche  altro  cattivo  sapore.  Il  respiro 
è frequente,  diseguale,  difficile.  Spesso 
l'alito  è cablo  c fetente.  Il  desiderio  del 
cibo  è quasi  perduto,  e qualche  volta  gli 
succede  anche  la  nausea.  Raramente  resta 
un  qualche  appetito.  A tutto  questo  ag- 
giuntesi in  oltre  il  dolore  d<*l  dorso,  delle 
membra  c del  capo;  la  debolezza  delle 
forze,  la  vigilia,  od  al  contrario  il  sopo- 
re ; la  stupidezza  della  mente,  o rimbe- 
cillita ; il  delirio;  la  diarrea,  o la  stiti- 
chezza; il  vomito;  la  tensione  degl'ipocon- 
dri; il  sussulto  dei  tendini;  la  magrezza, 
ed  altre  affezioni,  le  quali  o si  accompa- 
gnano colla  febbre  tosto  che  essa  princi- 
pia, o le  sopravvengono  a passo  a passo. 
Ma  la  precedono  la  lassitudine  spontanea, 
il  sonno  diminuito  e tuibalo,  la  gravezza 
e pigrizia  del  capo  r di  tutta  la  persona, 
l' alterazione  delle  funzioni  naturali  e<! 
animali  , o qualche  grave  pcrtuibazione 
nelle  sei  cose  non  naturali. 

J.  XXXI.  v 

Diagnosi  della  febbre . — Segni  più 
fcquenti  e più  propi  li. 

Esaminale  diligentemente  le  quali  cose 
($.  XXVII,  XXVIII,  XXIX  XXX  ),  si  viene 
facilmente  a scoprire  »e  la  febbre  sussi- 
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«la  o no.  Chè  nè  il  polso  raro,  u tardo, 
o veloce  c frequente,  non  il  calore,  non 
il  colore  delle  orine  simile  al  naturale  , 
non  la  mancanza  della  sete,  nè  la  debo- 
lezza o integriti  delle  forze  indurrano 
il  medico  in  errore,  dove  non  attribuisca 
troppo  valore  a ciascuno  di  cotesti  segui 
presi  separatamente.  Imperocché  bisogna 
che  siano  uniti  e concorrano  insieme,  se 
drbh  no  denotare  qualche  cosa  di  certo. 
Confesso  però  che  ve  ne  sono  alcuni  par- 
ticolari ai  quali  il  più  delle  volte  e ge- 
neralmente soggiace  la  persona  che  resta 
compresa  dalla  febbre.  Nel  principio  per 
lo  più  o sente  ribrezzo  , o irrigidisce  o 
si  agghiaccia  , più  di  rado  sviene  od  è 
proclive  al  sonno;  poco  dopo  è travagliata 
da  forte  caldo  c che  du«a  lungamente  con 
cella  ambascia,  e in  prima  da  debolezza 
delle  forze,  da  sete,  da  aridità  della  borea, 
da  dolore  di  capo  ( i ),  n da  gravezza,  o 
riscaldamento,  e da  altre  molestie*  Cin- 
se a ciò  si  aggiunga  la  frequenza,  o ce- 
lerità del  polso , non  nego  che  sarà  più 
certo  indizio  di  febbre.  Perchè  non  senza 
i.igioue  il  chiarissimo  Buchàk  (a)  stabilisce 
che  i principali  e più  costanti  segui  della 
febbre  siano  il  calore  eccedente,  il  polu» 
frequente  . la  mancanza  tf  appetito , /•« 
debolezza  di  tutta  la  persona,  e Certa 
difficoltà  nell' esercizio  di  tulle  le  fun- 
zioni tanto  % itali,  quanto  animali  (3). 


(i)  Racconta  il  Dl-plabil  che  il  chia- 
rissimo Le  Rnv  faceva  tanta  stima  di 
questo  segno  , che  ogni  qual  volta  non 
apparivano  nel  pulso  i segni  che  indicano 
sussistere  la  febbre,  si  i ivolgeva  al  dolore  di 
CApo,  il  qual  dolore,  dove  non  è manifesto 
facilmente  si  palesa  e si  scopre  ordinando 
rii  fare  qualche  movimento  colla  persona 
Dcpl&nil  nelle  note  al  Bccnati.  I.  c.p.  i5. 
(*)  L.  c. 

(3)  Quantunque  abbia  detto  sopra  es. 
sere  appena  lecito  sperare  che  si  possa 
giustamente  ed  apertamente  definire  la 
febbre  in  genere  , contultociù  non  sem- 
bra che  sia  «la  riprovare  qualche  deaeri 
zione  ricavata  dai  sintomi  e dagli  effetti, 
essendo  questo  il  solo  modo  con  cui  »i 
possa  esprimere  generalmente  la  febbre. 
E tale  per  avventura  è questa.  Malattia 
tli  tutto  il  corpo,  la  quale  altera  la 
maggior  parte  delle  funzioni,  oru  acuta , 


J.  XXXII. 

Congetture  circa  la  natura  e le  cause 
della  febbre v 

Dalle  cose  precedentemente  dette  ( tj. 
IV.  al  XX.)  Apparisce,  se  non  m'inganno, 
che  non  solamente  l'intima  natura  della 
febbre , ma  è eziandio  oscurissima  la  sua 
causi  prossima  , e appena  ai  può  da  chi- 
ebessia  indovinare.  Se  tuttavia  si  dia  luo- 
go alle  congetture,  ed  in  mezzo  a tanta 
uscurità  ed  incertezza  sia  lecito  dir  , so- 
spirando , una  qualche  cosa  , essa  devesi 
probabilmente  ricercare  parte  nei  fluidi, 
parte  nei  solidi  che  compongono  il  no- 
stro corpo  , e nella  reciproca  azione  dei 
medesimi.  Imperciocché  è verosimile  che 
il  sangue,  e gli  altri  umori  da  esso  de- 
rivati , si  scostino  talmente  dal  naturale 
stato  per  la  quantità,  o la  coesione  , o 
la  mescolanza  o la  qualità  e l'agrezza 
ora  spontanea,  ora  Avventicela,  che  in 
molte  maniere  venga  pertugiato  il  moto 
del  cuore  c delle  arterie,  e quindi  tutto 
l'ordine  della  circolazione  c delle  rima- 
nenti funzioni.  Nè  sembra  meno  concor- 
de alla  ragione  che  venga  così  adulta  ogni 
maniera  di  fibre  tanto  muscolari  quanto 
nervoic  , che  nascono  spasmodiche  e disor- 
dinate contrazioni,  ed  iusolite  affezioni 
di  alcune  patii,  le  quali  non  solamente 
aggmugono  gravezza  al  primo  malote,  ma 
sì  ancora  clic  conturbino  tutto  il  sisleina 
dei  nervi  in  guisa  tale , che  quasi  sem- 
bri esser  questo  solo  malato. 

$.  XXXIII. 

Dichiarazione  dei  sintomi. 

Quindi  ( XXXli.  ) Se  è ulaidato  il 
molo  degji  umori  o diviene  disuguale,  o 


ora  lenta , ora  continua , ora  intermit- 
tente, e ricorrente  periodicamente , p»*o- 
ilotta  da  cose  pretei  naturali,  per  lo  più 
congiunta  con  diminuzione  delle  forte 
animali,  con  polso  celere,  o frequente . 
con  mutazione  del  naturai  calore,  la 
quale  quando  è prima»  la  si  risolve  me- 
diante la  concozione,  o qualche  critica 
escrezione,  e termina  nella  salti ft.  » 
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»c  le  Ghie  sono  comprese  ila  spasmo,  o ò 
irritata  la  sensibilità  nervosa,  o pai  uri; 
qualche  altra  affezione  ; è facile  e spedito 
l' intendere  la  ragione  del  brividio,  del  ri- 
brezzo , dell*  irrigidimento , del  fi  eJdo,  o 
del  senso  apparente  di  freddo  , di  debo- 
lezza , come  anche  di  caldo,  e similmente 
del  pallore,  della  lividezza,  dell*  amba- 
scia , dell' oppressione  di  petto,  dello  sba- 
digliamento , della  nausea  e vomito  senza 
che  lo  stomaco  sia  ingombro  di  zavorre , 
del  pulso  tardo,  disuguale  vario,  degli 
stagnamenti  degli  umori , dello  stupidi- 
inento  , del  sopore,  della  sete,  e altri  sin- 
tomi , i quali  nel  principio,  ed  anche  nel 
processo  sogliono  essere  molto  comuni  ai 
febbricitanti.  Se  poi  esseudo  incitata  l'iV- 
ri  labili  iti  e la  sensibilità  , venga  aumen- 
tato il  molo  del  cuore  e delle  arterie  , 
ed  accelerato  il  corso  di  tutti  gli  umori, 
si  potranno  quindi  spiegare  molto  agevol- 
mente la  velocità  , la  grandezza,  l'impeto 
dei  polsi,  il  calore,  il  riscaldamento,  il 
rossore  della  faccia  , il  doloro  di  capo  , 
la  vigilia,  lo  smarrimento  , le  infiamma- 
zioni , ed  altri  effetti  della  circolazione 
aumentata,  i quali  spesso  accompagnano 
o susseguono  alla  febbre.  Nò  ardua  e 
<1. Ilici  cosa  sarà  certamente  per  colui  il 
quale  avrà  con  studio  ed  amore  coltivata 
la  patologia  generale,  e trovare  la  cagione 
di  qualunque  altro  sintomo  febbrile. 

$.  XXXIV. 

Cause  remote . — — Coute  morali» 

Ma  più  manifeste,  sebbene  quasi  innu- 
merabili,  ne  sembrano  le  cause  remote  , 
nelle  quali  si  contengono  tanto  le  occa- 
sianoli,  come  lo  disponenti . Di  queste 
poi  altre  nascono  dall'animo,  altre  da 
cattiva  costituzione  dei  corpi,  altre  ven- 
gono dal  di  fuori,  altre  prendono  origi- 
ne nell'  interno  e possono  produrre  la 
febbre.  Quelle  che  procedono  dall'animo 
sono  le  più  gravi  passioni , I*  ira  , la  me- 
stizia, la  tiistezza,  lo  studio  smoderalo, 
il  timore  , 1*  amore  , il  quale  suole  esser 
molto  acconcio  a provocare  le  fcbbi  i 
lente,  principalmente  se  gli  sussegua  la 
mestizia  che  viene  per  1*  impedito  conse- 
guimento della  cosa  amata.  Imperocché 
essendo  perlai  baia  la  condizione  del  cer- 
vello c dei  nervi , ai  altera  il  moto  del 
cuoie,  tutte  le  scsiezioni  ed  escrezioni  e 


primamente  del  sugo  gastrico , della  bile, 
della  linfa  pancreatica  , della  traspirazione 
vengono  diminuite  o depravate,  a*  illan- 
guidisce il  vigore  delle  parti  solide,  ai  disor- 
dina e guasta  la  digestione,  la  crasi  e il  muto 
del  sangue  ed  aprcsi  così  la  via  alla  febbre. 

$.  XXXV. 

Cause  fisiche . 

Le  cause  che  derivano  dal  corpo  atesso, 
sono  certe  prave  condizioni  sì  delle  pai  t i 
fluide  come  delle  solide,  per  le  quali  altri 
ò più,  altri  è meno  proclive  alla  febbre.  Di 
questa  sorta  sono  l'età,  il  temperamento, 
la  pletora,  i vizii  delle  viscere,  l’aflVzione 
ipocondriaca,  o isterica,  lo  scorbuto,  la  cor- 
ruzione, la  cachessia,  la  lue  venerea,  la 
diate»!  reumatica,  cd  altre  a queste  simili. 

J.  XXXVI. 

La  forza  delle  cause  occasionali  è qualche 
volta  grandissima . 

Ma  non  è da  tacere  esser  qualche  volta 
tale  e lauta  la  forza  delle  cjuse  occasionali, 
che  può  talora  pcrlmbare  subitamente  Ij 
più  prosperevole  salute  e la  più  solida  e sta- 
bile costituitone  del  corpo , e mutarla  in 
malattia.  Una  spina  confitta  nel  dito  del 
piede  può  destate  tanto  e si  fallo  dolore, 
onde  nasca  la  febbre,  sia  lutto  il  corpo 
compreso  da  irrigidimento,  e sopravve- 
nendo lo  spasmo  o succedendo  la  gan- 
grena  , I*  infermo  sia  spinto  al  sepol- 
cro. I veleni  introdotti  uello  stomaco  c 
i vapori  velenosi,  maligni  pestilenziali  in- 
spirati, od  ingoiati,  o assoibili  dai  vascl- 
I issi  della  pelle  secondo  le  loro  qualità  e 
natura,  alterano  e guastano  prestamente 
la  linfa  e tutti  gli  altri  umori,  o iu  va- 
nì modi  irritano  e contraggono  le  Gbrc 
del  cuore  , delle  arterie  , o del  ventricolo 
e di  altre  viscere,  o al  contrario  le  ri- 
lassano e stemperano,  oppure  offendono, 
opprimono,  o distruggono  tosto  I*  origine 
e la  forza  dei  nervi. 

J.  XXXVII. 

Esempi  di  cause  speciali . 

Ma  a produrre  la  febbre  valgono  gran- 
dissima mente  anche  la  gozzoviglia,  c l'ub- 
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briachezza,  l’ incontinenza  «f  le  trcppe  ili  - 
lattazioni  veneree  » le  materie  aori  , pu- 
ttiile,  corrotte,  sì  ingoiate  che  ingenerale»! 
dentro  di  noi  o ritenute,  il  troppo  ozio, 
il  lungo  e continuo  sonno,  le  violenti 
fatiche,  il  camminare  sotto  i raggi  cM 
sole,  lo  alare  nelle  stufe,  od  in  altri 
luoghi  molto  caldi , ed  il  passare 
Definente  in  mezzo  ad  aria  fredda,  I ahi» 
tJie  in  paese  umido,  palustre,  in  mezzo 
ad  aria  carica  di  vapori  giani,  umidi  o 
altrimenti  nocivi,  in  somma  lutto  ciò  che 
può  guastare  o alterare  la  naturale  con* 
dizione  degli  umori  o delle  parti  solide. 

$.  XXXVIII. 

Effetti  delia  febbre-  — in  quante  ma- 
niere finisca  la  febbre»  — Quando 
sia  necessario  fattilo  delia  medicina . 

Ma  torniamo  alla  febbre  stessa.  E’paic 
pei  verità,  che  la  natura  si  giovi  di  (pie. 
sta  a trasmutare  la  causa  o la  materia 
rnoibosa  , cosicché  più  non  nuoccia  , e 
venga  condotta  fuori  per  mezzo  di  (piai* 
c he  escrezione.  Essa  dunque  soggiace  rosi 
al  movimento  febbrile,  affinché  sia  cor- 
retta , ovvero  mandata  fuori,  o soffra  tale 
mutazione  che  non  sia  più  nociva,  o siv- 
\ero  riuscendo  vani  gli  sforzi  della  natura, 
divenga  peggiore  in  modo  che  opprima  e 
distrugga.  Onde  è che  la  febbre  o va  a 
finire  tirila  salute,  o in  altra  malattia, 
o finalm  nte  in  morte.  Se  le  forze  della 
vita  siano  vigorose  e gagliarde,  nè  la  causa 
o fomite  della  malattia  sia  troppo  forte, 
che  non  sia  talmente  maligna  o ribut- 
tante che  esse  non  la  possano  trasmuta- 
re, vincere  o cacciar  fuori,  si  può  allora 
aver  speranza  che  non  sia  per  bisognare 
alcun  aiuto  di  medicina.  Che  se  poi  le 
forze  manchino  o languiscano,  o la  cau-a 
o fomite  della  malattia  sia  tale  che  multo 
difficilmente  possa  esser  rimossa  o corret- 
ta, è allora  necessario  che  l’ opera  del 
medico,  i medicamenti  ed  il  buon  reggi- 
mento  Tacciono  quello  che  a far  non  ba- 
stauo  le  forze  della  vita  (i). 


(i)  fe  degnissima  di  esser  letta  la  Dis- 
sertazione di  Plarchon  : Le  Naiurtsme , 
on  la  Nature  considérée  dans  les  ma- 
ladies  et  lettre  trattemene  conforme  à 
Bo«  situi 


J.  XXXìX. 

Sediti  di  vigorosa  natura- 
si giudica  che  le  forze  della  natura 
sieno  vigorose  e sufficienti , quando  il 
cuore  e le  arterie  hanno  assai  movimento 
e*  'agliardia,  che  valgano  a vincere  gli 
i opedimeuti,  che  si  oppongono  dalla  »o- 
v cabboudauza  , dall’  agrezza,  dalla  densità 
del  sangue.  Allora  il  sangue  viene  vali* 
danicnte  spinto  per  tutti  i vasi,  e ne  sus- 
segue notabile  confricazione  mutua  e re- 
ciproca di  tutti  gli  umori  tanto  fra  sé 
medesimi , quanto  contro  i canali.  Quindi 
per  ogni  dove  si  svolge  calore,  il  quale  age- 
vola maravigliosamente  I*  assottigliamen- 
to, la  dissoluzione,  la  cozione  e trasmu- 
tazione degli  umori  (a)  j quindi  viene  ri- 
mossa dai  mede  limi  ogni  loidura,  o lutto 
ciò  che  contengono  d'impuro  viene  man 
•lato  fuori  per  mezzo  dell' escrezione  del- 
l'ut ina,  del  sudore,  dello  spurgo,  del  vo- 
mito , per  egcitione  , e la  fcbbie  si  di- 
legua. 

J.  XL. 

Come  sia  utile  il  calore. 

Per  la  qual  cosa  non  sempre  si  deve 
temer  mollo  il  calore,  speci jlmente  in 
quelle  febbri  che  lichiedauo  la  cosi  detta 
concozione  pm  ulenta , purché  uoit  sia 
troppo  , nè  trapassi  i termini  della  na- 
tura. Senza  V aiuto  di  esso  , la  materia 
se  mai  ve  ne  ha  (3)  che  formi  la  ma-  ( 


la  doctrine  et  à la  pratique  cTHippo- 
CR4TE  et  de  set  seetnteurs,  nella  quale  sa- 
piciitissirnarnente  definisce  ediebiara  quan- 
do abbiasi  a commettere  alla  natura  la 
cura  delle  malattie,  e quando  bisogni  il 
concorso  della  medicina. 

(2)  Galero  faceva  grande  stima  del 
calore,  nè  in  minor  pregio  l'ebbero  molti 
altri,  e ncll’pià  nostra  principalmente  il 
Qltsrao,  ed  il  Liectaud,  uomini  e per 
dottrina,  e per  pratica  e per  faina,  giu- 
stamente celebratissimi. 

(3)  Qualche  volta  cercasi  inutilmente 
la  crudezza  in  qualche  qualità  della  ma- 
teria infetta  sussistente  nel  sangue.  E per» 
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lattia,  spasso  resta  croci»,  nè  patisce  al- 
cuna mutazione,  anzi  rimanendo  dentro 
del  corpo  o opprime  le  forze  ▼itali,  o non 
abbastanza  smossa,  nè  corretta  • nè  con* 
colta,  infrtta  e guasta  del  tutto  il  reato 
del  sangue  t degli  umori  coi  quali  si  me- 
scola. Onde  il  calore  moderato,  che  de- 
riva dalla  libera  circolazione  degli  umori» 
e dallo  scioglimento  dello  spasmo  e delje 
contrazioni,  è generalmente  da  deside- 
rarsi. Imperciocché  non  solamente  esso 
rimuove  il  ribrezzo  ed  il  freddo,  ma  pro- 
voca eziandio  la  cozione  e la  crisi. 

J.  XLJ, 

Di  ciò  che  le  eccessive  forte  della  vita 

mostrino . — • Altri  pronastici . 

Ma  qualche  volta  le  forze  della  vita 
non  solamente  non  sono  mancanti  e nrp. 
pure  vigorose  » ma  diventano  maggiori 
del  giusto,  e sono  più  veementemente 
concitate.  Allora  il  troppo  moto  , la  con- 
fricazione ed  il  calore  danno  a temere  che 
tutto  il  corpo  venga  preso  dairiufiamma- 
zioue  o dalla  diatesi  infiammatoria^  o mal- 


ciò  Gio.  Natale  Pzzold  ( in  tpecimin a 
politologico  de  prognosi  in  febribus 
acuti»,  Lipsìae  an.  1771»)  con  ragione 
fuole  che  il  più  delle  volte  la  crudezza 
si  debba  porre  nella  dqrata  t nella  veer 
mensa  degli  spasmi  piuttosto  che  nei  soli 
umori,  ed  è di  parere  che  quella  mate- 
ria corrotta,  la  quale  viene  talora  scari- 
cata sotto  forma  di  crisi , e somiglia  la 
natura  del  pus.  sia  nop  di  rado  effetto  dei 
movimenti  disordinati  della  natura  , an- 
ziché la  causa  dei  medesimi.  La  qual 
cosa  però  se  mai  accade,  porto  opinione 
che  debba  accadere  in  principio,  allorquan- 
do in  certe  febbri  maligne  e putride,  le 
orine  escono  fioccose  e fanno  posatura  , 
mentre  che  la  malattia  è crudissima  , e 
si  aggrava  andando  innanzi,  con  cattivo 
presagio  pel  malato.  Il  che  spesso  ingan- 
na gl'incauti  credendo  esser  quelli  segni 
di  cozione.  Questa  posatura  ingannevole 
poi  e che  non  porla  buon  augurio  non 
altro  io  la  giudico  che  umori  sani  as- 
sottigliati e stemperati  dalla  febbre  , e 
mantenendosi  in  oltre  intiera  e non  vinta 
la  vera  causa  morbosa. 


IERI 

trattato  dall'acrimonia  alcalescente.  E*  vi 
tono  alcuni  i quali  temono  che  possa  se- 
guirne lo  stemperamento  putrido  degli 
umori,  il  quale  peraltro  raramente  può 
nascere  da  questa  sola  cagione,  Ma  la 
cosa  più  da  temere  sarebbe  che  a)  calore 
p ù intenso  sopravvenisse  il  brividio  et|  il 
freddo,  principalmente  delle  parti  esterne. 
Il  chiarissimo  Va»  $wiete»  dice  e»ser 
quasi  sempre  mortali  (1)  quelle  febhri  , 
nelle  quali  si  sente  caler  grandissimo  in- 
torno alle  parti  vitali,  mentre  al  tempo 
stesso  le  estreme  parli  del  coipo  sono 
fredde , il  rhr  più  volte  io  medesimo  ho 
osservato.  Ciò  essendo  il  più  delle  volte 
indizio  di  immiiieute  gaugiena  o sfacelo 
delle  interne  viscere.  Suqo  similmente  se- 
gno di  grave  pericolo  nella  febbre  acuta 
le  orine  tenui,  culate,  la  vigilia,  la  per- 
turbazione del  ventre,  la  commozione 
dell'animo,  l'ambascia,  e molto  più  poi 
se  vi  si  oggiugnerà  il  freddo  delle  estre- 
mità. Galero  (a)  dice  che  la  debolezza 
delle  forze  è il  principale  e più  gravo 
segno  d>  morte,  che  seguirà  senza  una 
buona  crisi  , e dice  poi  che  il  secondo  è 
la  crudezza  perfetta  , sopra  tutto  se  ol- 
tre a ciò  la  malattia  sia  grave  e mali- 
gna, e proceda  (3)  rapidamente. 


{O  /#»  Buerhaav.  J.  579. 

(a)  De  erisib.  /.  3,  c«p • 10. 

(3)  Avendo  detto  sopra  ($.  XXXVIII.) 
eh»  la  fcbb'C  va  q terminare  o nella 
salute,  o in  morte  , o in  altre  malattie, 
non  Iralatcerp  di  riportar  qui  alcuni  ora- 
coli ricavali  dai  libri  d*  Ippocrate  colla 
cui  scorta  ed  aiuto  possa  il  medico  più 
facilmente  penetrare  il  futuro.  Ma  pri- 
ma dirò  quali  siano  le  malattie  , alle 
quali  la  febbre  che  sopravviene  apporla 
rimedio  , perocché  è stato  osservato  che 
qualche  volta  è salutare,  come  già  si  ac- 
cennò altrove  ( j.  I.  ) « Si  ebrius,  dice 
« Ippocrate,  repente  obmutuerit,  convul- 
« sus  montar,  nisi  febre  cornpiatur,  aut, 
«t  ubi  ad  horam  pervenerit,  qua  solvuo- 
« tur  crapule,  vocem  recuperet.  Afar. 
» set . V.  5.  Qui  a distentione  aut  ri- 
« gore  nervorum  tenetur,  febre  superve- 
« niente  liberqtur.  Set.  IV  , 57.  Qui- 
« curnque  sani  dolore  capitis  repente  ca- 
st piuntur,  et  slatim  muti  Gunt  et  ster- 
« tu  ut , in  septem  diebus  pereunt  , nisi 
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$.  XLII. 

Precetti  intorno  al  modo  di  governare , 
o eccitare  i tnoti  della  natura » 

Si  deve  dunque  procurare  che  il  moto 
febbrile  non  ecceda  troppo,  nè  languisca 


a frbrit  apprehenderif.  Sei.  Vi,  5i.  Qui* 
a bus  lirpar  rircumciica  dolet  » hit  fe  • 
« bri*  supervCnirtis  dnlorem  sol v it.  Set» 
« VII  t 5».  Sed  dolor  deve  esser  »i- 
« ne  infìsnimaiione.  Set.  VI  , o.  C#d 
m spetto  trovasi  esser  vero  nella  colica 
a itterica  derivata  da  calcoli  biliosi . 
a Similmente  volvulnm  nato  da  stillici- 
« dio  d'acino,  sei»  Vi,  44*  Coac.  47^> 
■ lippitudinel»,  corporis  impotentiam  che 
a deriva  da  /et  ita,  cooc.  aaa,  47^» 
a deralionem,  coac.  479*  **  risanano 
a dalla  febbre  se  sopravvenga.  Ora  so£* 
a giungerà  qualche  altro  cosa  circa 
a le  vatie  giudicai  ioni  delle  febbri » 
a Frbrrs  mitissimae  et  securissimae  die 
a 4 • aut  ante  desinunt  , maxime  aero 
a malignae  et  gratini mae  die  { , tei 
a prius  interficiuot.  tVeuoiion.  taa.  Pri- 
a tnut  febrium  insullus  ad  die*  4 • 
a cundus  ad  7 , tcrtius  ad  i 1 , quartus 
a ad  14,  quintm  ad  1),  status  ad  aO, 
« diea  ekeurrit.  Preooiion»  iaa.  Quibua 
a per  febre»  sexta  die  rigore»  Gunt  , 
a difficuller  judicantur.  Sex»  IV,  afor.  2<). 
a Febricitare  incipientibus  sanguinii  sili- 
« lationes  cum  sternutatione  acccdentes, 
« et  quod  io  urina  desidet  album,  quarto 
« die  visura,  septimo  solutionctu  adfore 
a denunciant.  Coac.  i4*)*  tJrioa  in  febre 
*r  album  et  beve  depositimi  habens  se- 
« dimentum  , celerem  liberaUouem  de- 
a nuntiat;  celerem  quoque,  quae  diluta 
c indiscrrtam  quandam  habet  pinguedi- 
« urm.  Coac.  575.  Quae  aliquantulum 
« mbet,  aubrubrum  habet  sedimentum  et 
« leve,  siquidem  ante  diem  septimum  ap* 
e parrai , septimo  die  soluliunem  fore 
« designat , post  septimum  autem  , tar- 
« diorem  aut  piane  diuturnarn.  Coac.  5^5. 
m Quae  quarto  die  subrubram  nubeco- 
a lam  capii,  septimo  die  liberal,  dum 
a reliqua  prò  ratione  habeant.  Ivi.  Fe- 
m biicitanlium  non  omnimo  leviler  per- 
a manere  corpns,  et  nihil  ramni,  vel  etiam 


o manchi  più  presto  del  dovere.  Se  sarà 
moderata  si  bscrrà  stare  ; se  sarà  smode- 
rato sì  cercherà  di  mitigarlo  , se  sia  lan- 
guido, o cessi  intempestivamente  si  deve 


a plus  quam  ratio  postulai  contabeseere, 
a maturo.  Illud  enim  morbi  longitudinem, 

« hoc  vero  argrl  irubrcillitaleni  sigoiQ- 
« rat.  Afor.  28,  set.  a.  In  febribus  ah- 
« scisso»,  qui  ad  prima»  judicatiooes  (cioè 
« le  evacua  tinnì)  non  solvuntur,  morbi 
a longitudinem  signiQcant.  Afur.  5i,  set. 
a IV.  Sudores  febricitanlium  extra  dies 
a critico»  orti,  laborem  sigmGcant  et  raor* 
a bi  longitudinem  et  recidiva».  Afor.  36, 
a sez.  IV.  Felicitanti  sudor  super  venirti», 
a febre  non  remittente , roaluni.  Prolon- 
a gatur  enim  moi bus,  et  copiosiorem  hu- 
a ruiditatem  indicai.  Afor . 56*  sez.  IV. 
a Quihus  febricitantibus  iu  urinis  «ub*i- 
« dentiae  Gunt  crassiori  farinae  simile*, 
a longam  infli  mitatrm  sifnificanl.  Jfor. 
a 3 1 . set.  VII.  Indicano  pai  intente  luti - 
■ ghetta  delle  febbri  dolore*  eX  gtan- 
a dulartim  lumoribus,  judicationU  ces- 
a sationes,  la  sua  origine  en  dulnribua 
a vehementibus,  come  abbiamo  dai  Coac • 

« 73.  75. 

a Intorno  poi  a ciò  che  concento  i 
a segni  salutari,  pi  possono  leggere  gli 
a aforismi  a6,  sex.  Il,  4 3»  sez.  IV,  03. 
• set.  PII,  36.  set,  ÌV , 6g.  set.  IV. 
a Qui  ex  morbo  super  futuri  sunt,  faci- 
a le  spirant,  dolore  vacant , nociu  dor- 
a miunt , aliaque  aecurUsima  tigna  ha* 
a beni.  Prenqtiois.  1 26.  Quibu»  in  febre 
a die  7,  aut  9,  aut  1 1 , aut  1 4 * morbus  rq- 
« gius  superveiiit,  bouura  est,  nisi  d<  xtrum 
« hypocondrium  durum  ut,  alioqui  nop 
a bonum.  Aforis.  64»  sei.  IV.  Quibus  ex 
a febre  aure»  nbiurduerint , hi»  sangui» 
e e naribus  rftluen* , aut  «Ivus  extur- 
« b'ta,  morbuni  solvit.  Aforis . 60.  set. 
a IV.  Sìa  denota  pericolo  nei  segugi 
a li:  Di-jectionea  nigrae  , quali*  sangui» 
« niger,  «ponte  pnxleuntes,  cattive  Afo- 
si rii . ai  , set.  IV.  In  febribus  ciré* 
« ventrem  arstu»  veberoens  et  ori*  vcq- 
a triculi  dolor,  malum.  Aforis . 65.  set» 
« IV.  Iu  febribus  ex  »omni*  pavores,  aut 
« convulsione»,  malum.  Aforis.  67.  tei. 
a IV.  In  febribus  apiritu»  offrudens  {cioè 
« a dire  interrotto)  malum  ; convnhio- 
« nero  euim  significai.  Aforis.  68,  set • 
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eccitare,  secondo  che  sembrerà  piu  gio- 
vevole alle  forze  della  vita  ed  alla  con- 
dizione della  malattia.  In  questo  governo 


« IV.  Si  vedano  eziandio  le  prediz.  I, 
« 56,  74*  Coac.  3 1 . a,  3o,  34,  42,  44’ 
« 55,  78,  i45,  342. 

« Da  quelli  che  ora  sono  per  addita- 
li re  possiamo  congetturare  la  perniate 
n e la  morte . « Si  a febre  detentO,  tu- 
« more  in  faueibus  non  exislentr,  soffi- 
« callo  ex  impt'oviso  superTcniat,  lefha- 
« le.  Aforis.  34»  sez.  IV.  Si  a febre 
« detento,  rollum  d« repente  ir.vcrsum 
« /uerit,  et  vix  deglutire  possit,  tumoié 
« non  exutente,  lethale.  Aforit . 35,  sez. 

• IV,  58,  sez.  VII-  Coacm  377.  Ubi  li- 
« voits  in  febre  Boni,  prope  adfoie  mori 
« significatile.  Coac.  66.  Febrium  lui! io 
«r  si  atra  bili*  sursum  ani  deorsuru  pro- 
« deal,  lethale  est.  Conc-  68.  Quibus  per 
n fibre»  a&siJuas  pustulae  loto  coipore 

* enascuutiir , lethale  est,  uisi  quid  pu* 
« inlentuu)  abscrdal.  In  hi»  vero  praeeì- 

• pur  adirasti  ad  aurei  tuherciila  solent. 
« Coac.  1 14.  Vocis  defectiones  in  febre, 
« quue  convuhiouis  specirm  prne  se  fe- 
•r  runt,  et  in  mentis  emotionem  cum  si- 
« leni  io  desinunt  , permeimi  oitrniant. 
« Coac . 258.  Molti  sono  gli  indizii 
« delle  recidive , ma  principalmente  i 

• seguenti.  Fibrillanti,  nisi  in  diehiis 
« iiuparibus  dimiserit  febris,  referti  so* 
« lei.  A fori 1.  61  , set.  IV.  Coac.  80. 
« Quibus  frbres  cessant  ncque  appaieu- 
« tibus  solutionis  signis  , urque  diebui 
« judicatorii»,  iis  recidiva  rxipectanda  e»t. 
« Picnoz.  i33.  Coac.  146.  I segni  che 
« sta  per  sopravvenire  l'ascesso  si  ve- 

• dono  nei  Coac.  i43,  nelle  Preno z. 
« 139,  nei  Conc.  4^2,  1 4 * » nell  Aforit* 

* 3 1,  IV.  Della  convulsione  nette  Pre- 
« noz.  1 . 1 1 5.  Dei  dolore  di  capo  nel - 

* f Aforit.  70,  sez.  IV.  Del  dolore  alle 
« cosce  nei  Coac.  297.  Della  diarrea 
« nclC  Aforit.  qZ,  IV.  nei  Coac . 291. 
« HetCafnr,  27.  IV, nei  Coac . i53,  1 4?- 
« Della  ditenteria,  nei  Coac.  \i\.  Del- 

* t erisipela  nella  faccia , net  Coac . 200. 

0 Dell'emorragia  nei  Coac.  168,  *49»  i42> 

« 555 .Nelle  Prediz.  1,  1 \i,nei Coac.  398. 

« Della  frenile , nei  Conc.  79,  95,  228. 

« E finalmente  ti  vedono  i segni  del 
« vomito,  nei  Coac.  »4^,  cc. 


della  febbre  quasi  tutto  consiste  il  potere 
dei  clinici,  il  quale  nìssuno  altro  saprà  assai 
conoscere  se  non  che  quegli  che  avi  à attenta- 
mente  e soventi  volle  osservato  i movimenti 
salubri  ed  imalobri  della  natura;  impercioc- 
ché la  natura  spesso  adopera  i primi  a libe- 
rarsi da  moltissime  malattie.  Onde  il  medico 
la  deve  secondare  o sostando,  dove e-sa  ba«ta 
da  se  sola,  o eccitando  blandamente  la  feb- 
bre, dove  i movimenti  languiscono  r sono 
da  provocare.  L'indole  di  certi  tumori 
richiede  una  moderata  infiammazione,  co- 
me si  sa  per  la  dottrina  della  suppura* 
sione,  e spesso  ancora  dimostra  e fa  ru- 
noscere  che  è utile  la  febbre.  Ciò  paii- 
mcnte  è non  di  rado  necessario  nelle  fe- 
rite , negli  ascessi,  ed  in  altre  simili  ma- 
lattie. Ma  questa  pratica  appai  irà  molto 
piò  giovevole  ed  evidente  nelle  malattie 
lente  e diuturne  nate  si  da  interna  che 
da  esterna  cagione  nelle  quali  rsseudo  la 
materia  morbosa  inerte,  attaccata,  o sta- 
gnante, vengono  salutarmente  vinte  dai 
movimenti  più  concitati  del  «angue. 

J.  XLTII. 

Che  ti  t ichieda  dalle  cause  procatartiche. 

— Quando  sia  necessaria  la  purga.  — 

Quando  bisogni  la  cavata  di  sangue. 

Prima  di  tutto  bisogna  considerare  le 
cause  manifeste  e occasionali.  Imperocché 
secondo  la  varietà  di  esse,  si  deve  pio- 
citiate  di  sollecitare  il  vomito,  di  aprire 
il  ventre,  di  provocare  il  sudore,  o qual- 
che ultra  evacuazione,  dove  la  natura  non 
abbia  assai  forza  per  soccorrere  al  biso- 
gno. Ma  questo  il  medico  faccia  ed  adem- 
pia in  modo  tale  che  si  abbiano  i do- 
vuti riguardi  olle  forze  dell*  infermo,  al 
tempo  , alla  malignità  , e finalmente  alla 
Stessa  malattìa.  Provocando  le  dette  eva- 
cuazioni si  soccorre  maravigliosamente  a 
purgare  le  pi  ime  vie  dalle  zavorre,  ed 
a mandar  fuori  gli  umori  guasti,  che  infe- 
stano il  corpo.  Che  se  poi  sembri  che  sia  la 
pletora  quella  che  dà  origine  alla  frebbre, 
ai  deve  subitamente  togliere  cavandossngue. 

5.  XL1V. 

Che  ti  indichi  dal  polso . 

1 

Al  cnnlrario  se  il  polso  sia  celere  , o 
tardo  cd  insieme  debole  , 0 picciolo , o 
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umile  e depresso , e le  stesse  furie  ani- 
mali languiscano  , bisogna  allora  eccitarlo 
con  brodi  , e medicamenti  ristorativi  e 
cordiali , e talvolta  anche  coi  più  caldi, 
fonie  il  vino,  il  quale  non  di  rado  ap* 
porta  gran  giovamento.  Che  se  poi  il  ca- 
lore è urente  con  polso  più  veemente,  co- 
sicché pel  soverchio  molo  del  sangue  sia 
a temere  che  restino  infarcite  le  viscere, 
o che  i minimi  vasi  ai  rompano,  si  soc. 
rorre  egregiamente  a questo  pericolo 
aprendo  la  vena.  Peraltro  è importante 
a sapersi  che  il  polso  pare  qualche  volta 
oscuro,  piccolo  e depresso,  e che  è tale 
per  la  tioppa  pimeli»  dei  vasi,  che  op- 
pi ime  I*  forra  del  cuore  e delle  arterie, 
o per  spasmodica  affezione  delle  fibre,  la 
quale,  massimamente  in  principio  , quasi 
inai  suole  mancare.  Quando  rio  accade, 
e Pela,  il  temperamento,  la  complessio- 
ne , ed  il  Reggimento  di  vita  innanzi  te* 
unto  danno  sicmo  indizio  di  sovrabbon. 
danza  di  buon  sangue  , odora  non  sola- 
mente  si  cava  sangue  con  tutta  sicurezza, 
sebbene  il  polso  non  lo  richieda , ma  di 
più  il  salasso  innalza  il  vigore  del  cuore 
e dei  polsi , e rilassa  gli  spasmi.  Circa 
poi  alla  quantità  del  sangue  da  cavarsi  , 
ve  ne  deve  giudicare  dall*  età  , dal  tem- 
peramento c dai  segni  di  pletora* 


Cautele  circa  alla  cavata  di  sangue. 

Qualche  volta  è necessario  cavarlo  ab- 
bondantemente , e se  le  cause  c l’inten- 
sità e continuazione  dei  sintomi  il  richie- 
dano, reiterare  più  e p ù volte  il-  salas- 
so. Comunalmente  è più  sano  il  cavarlo 
in  principio,  purché  ciò  non  si  faccia  nel 
comiticiameuto  stesso  dell*  accesso,  nè  nel 
tempo  medesimo  del  freddo  ; imperciocché 
sai  ebbe  allora  cosa  pericolosissima,  tuttoché 
ai  di  nostri  non  manchino  alcuni,  i quali 
ordiscono  (è  che  mai  oggidì  non  si  ar- 
direbbe fare?)  di  cavar  largamente  san 
gne  anche  in  quel  tempo  Che  se  o sarà 
stato  trascuralo  di  ciò  fare  in  principio, 
o il  male  si  aggravi  procedendo  innanzi, 
ovvero  che  se  prima  non  fu  lecito  , di- 
venga poscia  lecito  ed  indirato,  il  salas- 
so è opportuno  anche  essendo  la  malattia 
arrivata  alla  maggior  gravezza  , quand  », 
giusta  il  consiglio  (TIppocrate,  giova  so- 
stare. 


5.  XI. VI. 

Calmanti  e sedativi,  — Delt  oppio • 

A questo  parimente  riguardano  tutti 
quei  limedii  che  si  concordarono  come 
valevoli  a raffrenare  il  troppo  impeto 
della  febbre,  allorquando  sopra  (1)  si  di- 
scorse dell*  infiammazione.  Ne  sono  da 
tralasciarsi  del  tutto  quei  medicamenti  , 
che  vengono  chiamati  anodini , e quelli 
eziandio  che  contengono  oppio.  Imper- 
ciocché da  questi  e si  diminuisce  la  trop- 
pa sensibilità  dei  nervi  ; e si  acquetano 
gli  spasmi  (a),  e si  provoca  la  traspira - 


(t)  Commentario  dell'  infiammai,  n. 
68,  69.  70. 

(a)  Non  è nuova  la  pratica  di  ado- 
prnre  il  tartaro  emetico  per  muovere  il 
vomito:  ma  è ben»!  nuovo  1*  uso  di  am- 
ministrarlo eou  più  parca  mano,  e come 
suol  dirsi  epici aticamrntc  , per  quietare 
gli  spasmi,  e sollecitare  il  sudore,  come 
a questi  gmrni  propongono  specialmeote 
di  fare  i medici  Inglesi.  Si  1 imelta  dun- 
que al  tempo  il  giudizio  se  a ragione  o 
a tolto  alcuni  celebrati  scrittori  facciano 
le  lodi  di  coletta  pratica.  Per  quanto  si 
appartiene  alla  diaforesi,  non  può  cader 
questione  o controversi».  Avendo  il  tar- 
taro emetico  , rpicraticamcnle  ammini- 
strato, tale  blanda  viitù  di  stimolare  «d 
assottigliare  che  viene  così  aumentata  la 
forza  della  circolazione,  e sono  cosi  sciolti 
gli  umori,  che  facilmente  ne  sussegue  l*e- 
•erezione  per  le  vie  della  pelle.  Che  poi 
questo  stesso  rimedio  quieti  anche  gli 
spasmi  , se  la  causa  che  li  produce  sia 
nelle  prime  vie  e venga  mandata  fuori  n 
per  vomito  o per  secesso,  non  ripugna 
alla  ragione.  Del  resto  non  sarei  cosi 
corrivo  ad  aggiungere  stimolo  a stimolo. 
E’vi  sono  anche  alcuni , che  lodano  per 
verità  questo  amministrare  il  tartaro  eme- 
tico in  picciotis5Ìine  dosi  e epicraticamen- 
te  col  medesimo  fine,  ma  consigliano  di 
mescolarlo  coll’oppio,  acciocché  e la  sui» 
agrezza  e la  sua  viitù  irritativa  non  porti 
nissun  effetto,  essendoli  senso  sopito  dal- 
l'oppio. La'  qual  cosa  è forse  la  più  »s  • 
cura.  Ma  nuove  esperienze  decideranno 
a chi  s*  abbia  a prestar  maggior  fede. 
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/ione  (i).  Ma  non  ti  mescoli  ai  medesimi 
alcuna  di  quelle  droghe  che  riscaldarlo  , 
o che  dal  volgo  si  sogliono  aggiungere 
all*  oppio  , per  correggere  o reprimere  la 


Nota.  Quella  questione  intorno  all'  uso 
del  tartaro  cinetico  ainmiuislrato  in  pie* 
ciolissime  dosi  ed  epicraticamente,  il  cu» 
giudizio  aveva  rimesso  al  tempo  nella 
prima  edizione  di  quest'  Opera , venne 
appunto  quasi  decisa  dal  tempo  dopo 
corto  intervallo.  Imperocché  in  due  adu- 
narne della  Società  Reale  di  Medicina , 
una  teuuta  nel  di  i5  Gennaio,  e altra 
net  di  4 di  Febbraio  dell'anno  1782.  i 
Celebrai  issimi  Majault,  Morisot,  Deslab- 
rea.  Desessastz  , e Tekbeur  allrgarono 
Suoli i esempi  di  cattivi  effetti  prodotti  dal 
tartaro  emetico  cosi  amministrato.  E per 
dirlo  sommariamente  » tutti  erano  stati 
fitti  accorti  per  propria  e lunga  espe- 
nenia  che  a questo  rimedio  si  provoca  la 
corruzione  degli  timori,  Come  apparisce 
del  grave  puzzo  delle  materie  stercoracee 
che  sono  evacuate  in  quei  giorni  nei  quali 
viei»  preso  il  rimedio,  e ai  impedisce  la 
costone  e la  vera  crisi.  Oltreché  il  De- 
aeasAnTt  aggiunse  che.  volgendo  il  quat- 
tordicesimo anno  da  poi  che  aveva  ces- 
salo di  usare  detto  rimedio  , aveva  coti 
giocondo  animo  veduto  che  le  cosi  dette 
malattie  putride,  e similmente  le  maligne 
finivano  più  presto  e più  ordinatamente, 
la  qual  cosa  si  affermava  anche  dal  Teh- 
BK.UÌU  Avendo  avuto  or  di  recente  discor- 
so sopra  questa  materia  con  G10.  Batti- 
sta Cammep.i,  già  mio  scolare,  ora  amico 
c medico  di  grande  espilazione,  mi  rac- 
contò che  aveva  trovato  quel  putridissimo 
puzzo,  di  cui  fanno  menzione  gfi  Acca- 
demici Parigini  , non  solamente  negli 
escrementi  alvini , ma  si  ancora  e fuor 
del  costume,  nelle  orioe  e nei  sudori,  nel 
tempo  in  cui  veniva  amministrato  cotesto 
medicamento  j fetore  che  aveva  trovalo 
diminuito,  anzi  del  tutto  sparito  in  quei 
giorni  che  non  l'amministrava.  Vcd.  Journ . 
de  Al  ed.  T.  LVll.  p.  274. 

(1)  Alcuni  insegnano  eziandio  che  per 
quietare  lo  spasmo  dei  vasi  capillari,  ed 
agevolare  la  traspirazione  ai  debbano  ap- 
plicare ài  piedi,  ed  alle  braccia  mattoni 
eotti,  immersi  nell'acqua  bollente,  e poscia 
involti  in  sottile  e rado  panno  lino.  ( Com- 
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sita  Virtù  narcotica.  Ma  prima  di  ado- 
prare  questi  rimedii  si  devono  votare  i vasi, 
e purgare  le  prime  vie,  se  siano  ingombre 
di  sozzure.  Ma  si  debbono  dare  a dose,  co- 
me suol  dirsi,  refi  alta  rd  in  più  volte, 
affinchè  non  siano  innanzi  al  tempo  sop- 
pressi i movimenti  febbrili  spesso  ncces- 
sarii,  o non  aia  indebolita  più  del  dove- 
re la  forza  nervosa  , o 1*  irritabilità  (2). 
Bisogna  poi  guardarsi  dall*  usare  questi 
riroedii  ogni  qual  Volta  abbiasi  sospetto 
di  encefalite,  ovvero  inGamtnazione  di 
cervello,  non  solamente  per  timore  di  ag- 
gravarla, ma  anche  perchè,  assopiti  i sensi, 
là  malattia  quasi  serpeggiando  di  nasco- 
sto, non  faccia  pressoché  Cadere  dalle 
msui  del  medico,  coinè  inutili,  i rimedii 
coi  quali  deve  esser  combattuta,  o non 
renda  il  medico  stesso  meno  diligente  t 
più  sicuro  di  quella  che  ti  convienes 

5.  XLVII. 

Come  ti  correggano  té  varie  Cerimònie , 
e la  dentila  del  sangue. 

Le  varie  specie  d’acrimonia  e di  spes- 
sezza vengono  palesale  da  segni  proprii , 
come  già  deve  esser  fatto  noto  dalla  pa- 
tologia e dalla  semeiotica  genrrale.  Se- 
condo poi  la  diversa  indole  dell’ une  e 
dell’ altre,  si  debbono  parimenti  scegliere 
rimedii  particolari , e vale  a dire  chd 
contrastino  con  ciascuna  acrimonia  e tpct- 


ment.  med . e Jilotof  <T  una  compagnia 
di  medici  di  Edimb.  Poi»  /,  cap.  V 
Sono  forse  queste  più  efficaci  delle  fo- 
mentazioni umide  che  si  usano  in  Italia? 
Anche  di  ciò  giudicherà  il  tempo. 

(2)  Non  ignoro  che  l’oppio  ecciti  la 
forza  irritabile  del  cuore  prima  che  assopisca 
la  sensibilità  nervosa.  £ cioè  dimostrato 
da  tante  esperienze  , che  neppure  ini  è 
lecito  dubitarne.  Conluttocip  nulla  ha 
scoperto  la  pratica  di  più  efficace  di  esso 
a sedare  gii  spi  uni.  Imperciocché  dimi- 
nuito il  sentimento,  le  qualità  acri  dello 
stimolo  s'iodcboiiscono.  e vale  a dire  ir- 
ritano invano  quelle  parti,  il  cui  senso  è 
divenuto  più  ottuso.  Forse  anche  il  cuore 
stesso,  ersi  essendo  meno  sensitivi  i ner- 
vi che  Vi  si  conducono,  perde  una  qual- 
che cosa  della  sua  irritabilità» 
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•ma.  Comunalmente  tono  convenevoli  i 
diluenti  acqqosi , i blandi  risolventi,  gli 
attenuanti,  gli  aperitivi,  ma  più  tempe- 
rati , coi  quali  è bruissimo  fatto  mesco- 
lare gli  acidi  tanto  vegetabili  , quanto 
minerali,  principalmente  se  abbiasi  a mo- 
derare il  calore,  o ad  allontanare  la  prò. 
eli  vili  alla  putrescenza.  Impercioechè  è 
dimostrato  che  e rinfrescano  maraviglio? 
semente,  e tono  antisettici , o sia  che  ciò 
facciano  reprimendola  sensibilità  dei  ner? 
vi  r raffrenando  l’ irritabilità  delle  fibre, 
o sia  trasmutando  e saturando  i sali  al- 
calini volatili,  ovvero  togliendola  mate, 
ria  ignea  « o dir  si  voglia  flogisto,  e con 
esso  unendosi,  o ispessendo  le  fibre  e gli 
umori,  oppine  in  tutti  questi  modi,  che 
non  troppo  mi  curo  di  ricercare. 

$.  XLVUI. 

In  qual  modo  ti  debba  provvedere 

ai  tintomi • 

fe  necessario  apportar  rimedio  anche 
ai  sintomi  e tuttavia  con  accorgimento  ed 
opportunamrnte,  cosicché  si  mitighino  e 
tolgano  solamente  t gravi  ed  urgenti , e 
non  quelli  i quali  non  si  possono  nè  si 
debbono  disgiungere  dalla  speciale  natura 
delia  febbre,  e i quali  fossero  soliti  es- 
sere movimenti  salubri  della  natura.  M.i 
della  curazione  più  convenevole  a ciascuno 
di  essi  discorrerò  in  processo , là  dove  ca- 
drà di  parlare  particolarmente  dei  singoli 
generi  di  febbri.  Ma  molte  di  quelle  cose 
che  a questo  luogo  ai  possono  dire,  già 
ai  sono  decorse  nel  Commentario  del  fin- 
f ammortane . Intanto  avvertirò  ancora 
che  nella  stitichezza  di  ventre  si  adoprano 
con  grandissimo  giovamento  i clisteri;  le 
coppe,  le  mignatte,  i pediluvi!  nel  do- 
lore di  capo  ; nelle  affezioni  soporose  i 
vescicanti  e le  canterelle,  affinchè  ecci- 
tino la  vescica,  applicati  all‘occipite,  alle 
braccia,  o alle  gambe,  il  castoro  (i),  Iq 


(i)  Un  Anonimo  Inglese  riprova  del 
tutto  il  castoro,  il  croco,  la  valeriana  e la 
contraierva  nella  curazione  di  ciaschedqua 
febbre.  Ammette  la-sola  canfora  come  eccel- 
lentissimo rimedio  del  delirio  feroce,  che 
qualche  volta  sopravviene  alle  febbri. 
Commetti*  med . e Jtloiof.  d'uria  compa* 
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spirito  di  corno  di  cervo,  N suo  liquoie 
tueeinato , il  sai  volatile  dì  succino;  si 
soccorre  al  delirio  quasi  coi  medesimi  ri- 
medii , e principalmente  colla  canfora,  e 
nelle  convulsioni  più  che  altri  giova  il 
muschio.  Ma  questi  non  si  devono  usa- 
re inconsideratamente  e indistintamen- 
te senza  scelta  e considerazione  di  tut- 
te le  cose  e delle  cause.  Nel  che  niuno 
errori , il  quale  egregiamente  , e come 
si  conviene , abbia  prima  imparato  da. 
gli  scrittori  di  materia  medica  a cono- 
scere le  virtù  dei  medicamenti,  e della 
terapeutica  il  vero  e sano  modo  di  osar- 
li. Il  resto,  appartenendo  piuttosto  al- 
la patologia  speciale  , è da  ricercarsi  al- 
trove. 

J.  XLIX. 

Quai  mali  produca  la  materia  mor- 
bosa ritenuta  , e che  abbiati  allora 
a fare • 

Ma  ae  la  materia  che  produce  la  ma- 
lattia non  si  è potuta  dei  tutto  correg- 
gere o trasmutare,  nè  mandar  fuori  del 
corpo,  essendo  allora  ritenuta  , o per  via 
di  metastasi  viene  depositata  in  qualche 
parte,  ed  ivi  si  ferma,  onde  spesso  ne 
nasce  nuova  forma  di  febbre , e con  più 
grave  pericolo  della  vita  , la  qual  cosa 
è frequentissima  negli  esantemi , o dà  oc- 
cassone  a malattie  croniche  di  diverso 
genere.  Bisogna  adunque  adoperare  con 
accorgimento,  affinchè  il  moto  frbhrile 
non  cessi  del  tutto  avanti  che  sia  intiera- 
mente  rimosso  o cacciato  fuori  il  fomite 
della  malattia;  anzi  se  il  deeli  nauseato 
della  febbre  fosse  stato  prematuro  e in- 
tempestivo , o si  dovrà  ridestare  la  feb- 
bre , dove  far  si  possa,  acciocché  per  tuo 
mezzo  venga  liberato  il  corpo  da  ogni 
umore  nocivo , o si  dovranno  provvida- 
mente rimuovere  i mali  che  dipendessero 
dall*  imperfetta  risoluzione  della  febbre 
colle  blande  evacuazioni  di  quando  in 
quando  procurate,  e con  convenevole  e 
lungo  reggimento  dietetico. 


gnia  di  medie,  d Edita . V.  1,  P-  i,  cap . 
E.  Ma  nè  sempre  sono  quelli  pregiudi- 
zievoli, uè  questa  sempre  produce  refletta 
che  »i  desidera. 
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J.  t. 

L/.//e  osservazione  del  De-Haex.  — 
Sani t siali  avvertimenti. 

E questo  è quel  poco  che  si  doveva 
dire  della  natura  c coraziune  della  fib- 
bie in  genere.  A suo  luogo  si  decorrerà 
distesamente  r più  a lutilo  di  ciò  che 
concerne  ciascuna  specie  di  febbri.  Tut- 
tavia stimo  di  far  cosa  utilissima  ai  prin- 
cipianti qui  ripetendo,  avutili  di  dar  Gue 
.1  questo  capitolo  , ciò  che  il  chiarissimo 
De  Uaen  ristrinse  in  birvi  ed  acconce 
parole  in  ceda  sua  Geniale  colluder  u 
zinne  intorno  al  metodo  di  medicare  dei 
moderni  scrittori  , tornando  molto  pro- 
prio ed  oppoi  tono  a schivare  gli  errori. 
lnchoant , egli  dice  . cominuanlque  cu - 
raai  venne  tediate  perquam  numero- 
fa  , iterato  exhibent  vomita  ia,  quotidie 
hi,  iUi  die  sulle  m alterno , corpoi  a 
pUrgant,  tic  antem  , ut  apozematibus 
suis  , quo  humores  effteaciua  movere,  so- 
lidnque  stimatore  potè ntius  possent,  ali- 
quid  tartari  emetici  perpetuo  jungant  , 
donec  demum  praetensa  sua  criticorum 
pulnm  ai  si  fina  in  tur  fi  ani.  P nix  in  liane 
ex  Chiraciana  sellala  natnm,  ac  dea 
Gnllias  Jtnitimnsque  regione*  velati  il- 
luvie facta  inU'idantem , in  utroque  trac- 
tatti  , et  de  pulitini*  , et  de  crisibut  (i), 
innumeri s confumatam  laudalnmqne  te- 
stimami»  esse  deprehendiniu* • Ho s autem 
praclicos  rogato * volo  primo  , ut  rum 
pulsuum,  quat  dept ehendunt,  mutatio- 
nes , serio  credant  ordinato»  naiurae 
motti*,  an  vero  sa  epe  non  convincantur,eas 
cunia  perturbanti  methodo  tribui  adtcri • 
btque  opartere  ? Noi  saltem  saepe  ab  er- 
rore atte  medici , aut  aegri  , aut  ad - 
s tanti  uni  , pulsuum  genti»  mutai  ioni* 
omtie  ex  perii  fnimut . Secando,  ex  prae  • 
posterà  sua  medicandi  ratione  naiurae 
opera  tur  boni  es  ac  eonfundentes  , jurc 
merito  credimi,  se  Hippocrnt team  scho- 
lam  falsi  taxare : errar  isque  adco  enor- 
mi» ; ir  a qua  schola  ipsa  observalionum 


(i)  Qui  il  DeHaej»  vuole  intendere 
la  dottrina  dei  polsi  critici  ed  organici  in- 
trodotta e pertinacemente  difesa  dal  Bon- 
dev,  dal  FouqqtT,  dal  Michel  e da  altri. 


JJippocraticarumveritas  ne  gal  tir.  quando 
medìcus  naturataci  3)  per  tur  l/avcr  il? 


DELLA  DIVISIONE 
E DELLE  DIFFERENZE  DELLE  FEBBRI. 

$.  LI. 

Essendo  le  febbri  un  genere  di  ma. 
latita  non  solamente  freqiieiUi»imo(£.  IL). 


(i)Rat.medend.  P.XI1.  cnp.  IV, p-  207. 

(3 j Nessuno  più  del  De  ilttSK  s:  dedi- 
cò alle  srntcoze  d*  Ipì’ocrate.  se  però  si 
eccettuino  i clinici  1 1 aitassi.  I in  per  ciocci  tè 
questi  ammaestrali  e cresciuti  nelle  Scuo- 
le di  Bologna,  di  Firenze  e di  Roma  sono 
di  parere  che  nulla  vi  sia  di  più  antico, 
che  il  contemplare  la  natura  , conoscere 
i suoi  movimenti  , secondare  i salubri  , 
prevenire  i pregiudizievoli,  sovvenire  ai 
manchevoli,  in  una  parola  farsi  ministri 
non  sigimi i della  natura.  Laonde  i più 
usano  un  metodo  semplicissimo  di  medi- 
care, e si  guai  dallo  dalla  troppa  copia  o 
fai  ragine  di  medicamenti,  non  perchè  non 
conoscono  la  materia  medica  , come  da 
alcuni  perfidamente  s'incolpano,  perocché 
esù  conoscono  benissimo  si  1 medicamenti 
semplici  e sì  i composti  e le  loro  virtù  , 
ma  perchè  non  vogliono  turbare  la  na- 
tura inedicatricc  delle  malattie,  e sonno 
pienamente  che  moltissimi  medicamenti  . 
che  da  certi  oltramontani  grandemente 
si  lodano  , il  più  delle  volte  non  corri- 
spondono ai  voli  di  chi  li  ruelie  in  pra- 
tica. E fatti  accorti  dal  Rem  e dal  Wal* 
risaltiti,  nomini  certamente  sapientissimi 
e prudentissimi,  non  credono  di  leggieri 
alle  novelle  ed  ai  prodigò,  elicili  quando 
in  quando  si  raccontano  , e quando  si 
tratta  di  mettere  alla  prova  le  virtù  dei 
medicamenti,  usano  tanta  circospezione  e 
diligenza,  che  non  lasciano  luogo  alcuno 
all'errore*  0 a pregiudicata  opinione.  Per 
thè  spesso  ingannati  dagli  altrui  esperi- 
menti, consultano  l’rsperieuza  propria,  ctl 
il  più  delle  volte,  sebbene  a malincuore,  *ono 
obbligati  a ritornare  alla  pristina  semplicità 
di  medicare,  la  quale  mollo  diletta  e piace 
alla  natura.  F.  questo  sappiano  sopra  tutto  k 
principianti,  acciocché  non  abbiano  final- 
mente a pentirsi  della  troppo  loro  credulità. 
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ma  ai  ancora  moltiplica  e vario,  è per- 
ciò che  i medici  di  ogni  tempo  attesero 
con  ogni  studio  e diligenza  a conoscete 
e notare  distintamente  la  diversa  condi- 
zione e le  differenze  di  esse.  Per  il  clic 
avvenne  che  io  breve  tempo  sembrasse 
loro  si  grande  il  uumero  delle  febbri,  che 
da  nessuno  si  potessero  a pieno  ordinare 
e descrivere , se  non  che  riduoeudole  ad 
alcuni  sommi  generi  o classi , ed  anche 
dividendole  in  specie  particolari  e distin- 
te. Ma  l'andar  dietro  a tulle  e singole 
le  divisioni  che  sono  state  fatte , sarebbe 
veramente  opera  d’  uomo  fornitissimo  di 
ogni  maqiera  d*  erudizione,  ed  a cui  so- 
pra tutto  avanzasse  tempo,  di  che  io  ho 
grandissimo  bisogno.  Cionondimeno  pro- 
curerò di  ragionante  quanto  basii,  affin- 
chè da  chichessia  incontanente  si  discerua 
ciò  che  I*  industria  si  degli  antichi  come 
dei  moderni  operasse  intorno  a questa 
materia  , e dirò  insieme  ciò  che  mi 
sembri  delle  fatiche  di  ciascheduno  di 
giti. 


J.  LII. 


Prima  divisione , suoi  difetti . 


La  più  comune  e più  generale  divi  - 
tione  delle  febbri  pertanto,  e quella  che 
i più  approvarono,  è dedotta  o dal  pe- 
ricolo, e celerilà,  o dall' origioe,  o dal 
numero  dei  soggetti  che  nello  stesso  li|o- 
go  c ucl  tempo  stesso  travagliano,  ovvero 
dalla  malvagia  indole  e cattiva  natura.  On- 
de si  sogliono  distinguere  iu  acute  e 
croniche,  iu  essenziali,  ovvero  primarie, 
secondarie . ovvero  sintomatiche,  iu  epi- 
demiche) stazionarie,  endemiche,  e spo- 
radiche , in  maligne  , e benigne , e , se 
la  malignità  sarà  un  poco  grave,  e quasi 
agguagli  la  pernicie  della  peste  , in  pe- 
stilenziali. Veramente,  siccome  questa 
divisione  conviene  in  tutto  anche  alle 
altre  malattie,  nè  è loro  propria  del- 
le febbri  stesse  , non  pare  acconcia  . 
Oltre  a ciò  la  celerità , la  lentezza  . 
la  malignità , la  benignità , la  gravez- 
za , o la  natura  e costituzione  epide- 
mica, stazionaria,  endemica,  sporadica 
non  denotano  un  certo  genere  parti- 
colare di  malattia , ma  piuttosto  una 
maniera,  una  condizione,  e come  una 
speciale  differenza  dello  stesso  genere, 
imperciocché  è così  largo  il  senso  dalle 
Somieri 


voci  acuto  (i)  e cronico,  che  com- 
prende mollissimi  generi  di  mali,  affatto 
distinti  per  la  natura,  la  qualità,  il  pro- 
cesso dei  sintomi,  e per  la  diversità  del- 
l'esito.  Il  nome  poi  aggiunto  di  benigno 
o maligno,  o d 'epidemico , o di  stazio- 
nario, o di  endemico,  o di  sporadico,  c 
similmente  la  condizione  aggiunta  di  pri- 
mario, o secondario,  o altra  simile  denomi- 
nazione, non  muta  i generi  stessi,  nè  da 
•è  li  costituisce , ma  iudica  più  giusta- 
meule  la  maggiore  o minore  perversità , 


(i)  Odo  tuttogiorno  non  solamente  il 
Volgo  ignorante,  ma  bensì  anche  i medici 
stessi  abusare  di  questo  nome.  Tosto  che 
vedono  uua  febbre  continua  un  poco 
grave,  subito  dichiarano  che  il  soggetto  è 
travagliato  da  febbre  acuta,  quasi  fosse 
un  genere  particolare , o una  singolare 
specie  di  febbre,  del  tutto  diversa  c dif- 
ferente dalle  altre , come  per  esempio 
IVfimera  è diversa  dall’etica,  dalla  ter- 
zana, dalla  quartana  , la  pleuriilde  dal- 
l’angina, l'angina  dall’apoplessia,  questa 
dall’idropisia,  e cosi  successivamente.  Ma 
per  verità  nulla  dicono  che  non  sia  co- 
mune alla  maggior  parte  di  quelle  Irhbri, 
le  quali  sono  gravi  e compiono  il  loro 
corso  speditamente,  e con  pericolo  della 
vita.  Imperciocché  questo  nome  è comune 
a moltissime  malattie  anche  senza  clic  vi 
abbia  parte  la  febbre,  e sembra  piuttosto 
collettizio,  c quando  si  adatta  alle  feb- 
bri, non  comprende  uni  sola  febbre  par- 
ticolare, ma  tutte  quelle,  che  prestamente 
finiscono  il  loro  corso , e apportano  pe- 
ricolo della  vita.  Quindi  la  lebbre  acuta 
comprende  in  effetto  e le  sinoche  putri- 
de degli  antichi  e le  gastriche  del  Bal- 
loaio,  e le  lente  nervose  degl’  Inglesi,  e 
e le  triteofec , e tutte  le  maligne,  c pe- 
stilenziali, e di  più  Gnaimcalc  le  eftmere 
stesse  , e le  intermittenti  , quando  sono 
perniciose , ed  altre  moltissime,  delle  qua- 
li si  discorrerà  iu  altro  luogo.  Ma  la  fa- 
cilissima denominazione  fa  sì  che  i me- 
dici il  più  delle  volle  si  fermino  ad  essa, 
e uuU'altro  ricerchino  di  ciò  che  si  ap- 
partenga a definire  l'intima  c particola» e 
indole  e natura  della  lebbre.  Ma  questo 
è egualmente  buono  e comodo  pei  inaia- 
ti? fc  convenevole  e conforme  zi  precetti 
della  medicina? 

fO 
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la  frequenza  o raiilà  del  medesimo  , il 
«no  dominare,  la  sede  , l'origine,  e co>i 
discorrendo. 

5.  lui. 

Che  ti  debba  intendere  per  j ebbre  ma- 
ligna* — Febbre  contagiata  e pu- 
trida . 

E in  effetto  1*  efìmer*  , la  sinoca  , la 
febbre  terzana  , la  quotidiana,  la  quartana, 
tono  sempre  del  medesimo  genere,  o fac- 
ciano mostra  di  benignità,  o di  maligni, 
là,  o imperversino  epidemicamente,  o en- 
demicamente , u sporadicamente,  non  al- 
trimenti che  la  discuterla,  la  pleurite,  il 
catarro  , le  quali  malattie  conservano  il 
medesimo  nome,  nè  cambiano  genere  in 
qualunque  mudo  procedano  , siano  esse 
benigne,  o maligne,  epidemiche,  0 spo- 
radiche , brevi  , o lunghe.  Imperciocché 
da  queste  diversità  di  qualità  e circostanze 
ne  derivano  bensì  certe  differenze , ma 
non  generi.  Ma  ciò  che  le  voci  benigno, 
maligno,  epidemico,  stazionario,  endemico, 
sporadico  vogliano  significare  giudico  che 
già  dalla  patologia  sia  stato  fatto  assai 
chiaro  ed  aperto.  Ma  circa  alla  maligni- 
tà (1)  noli  tutti  coucordano  in  una  sola 


(1)  Quasi  lulta  la  Scuola  di  Montpel- 
lier; come  viene  affermato  dal  chiarissimo 
Lk  Ror  (Mé/ang.  de  Phjrsiq.  et  de  Mè- 
dicin.  p.  a3a),  divide  in  benigne,  e ma- 
ligne tutte  le  febbri  acute,  nel  qual  nome 
si  comprende  la  classe  delle  continue  gravi 
e veloci.  Vi  si  dicono  benigne  quelle,  che 
avvengono  senza  sintomi  pericolosi  , ma- 
ligne al  contrario  quelle,  che  sono  senza 
dubbio  veementi  e molto  pericolose.  Que- 
ste nondimeno , perchè  non  si  possono 
dire  veramente  maligne,  e certo  si  deb- 
bono in  qualche  modo  distinguere  dalle 
maligne  vere  cosi  dai  più  sono  chiamate 
maligne  per  cagione  dei  sintomi.  Del  re- 
sto prendendo  la  malignità  nel  senso  che 
si  è fermato  sopra  , quasi  non  vi  è feb- 
bre alcuna,  che  qualche  volta  non  possa 
essere  maligna.  Maligna  è non  di  rado 
Kefimera,  maligna  la  sinoca  , maligna  la 
quotidiana,  la  terzana,  la  quartana  tanto 
intermittente  che  continua,  maligna  la 
gastrica;  maligna  è qualche  altra  malat- 


opinione  c sentenza.  Nulladiineno  dai  più 
sono  al  presente  riputate  maligne  quelle 
febbri  che  assaliscono  insidiosamente  con 
inganno  e di  nascosto  , sotto  colore  ili 
benignità,  opprimono  subitamente  le  forze 
senza  manifesta  cagione  , alterano  prima 
di  tutto  l’azione  dei  nervi  e del  cuore  , 
e portano  seco  sintomi  insoliti,  contrarii 
c non  poco  alieni  e diversi  dall*  indole 
di  semplice  e legittima  malattia  . Per  e- 
sempio  in  mezzo  a grandissima  debolezza 
repentina  ed  inaspettata  delle  forze  , ed 
essendo  il  polso  poco  febbrile  o mollo 
vicino  al  naturale,  spesso  evvi  sete  grande, 
e.  senso  di  calore  che  internamente  arde 
e brucia;  o al  contrario  non  evvi  punto 
sete,  e trattanto  la  lingua  è arida  e secca  ; 
ovvero  le  forze  languiscono  senza  causa 
evidente,  è continua  la  vigilia,  rinfurino 
è travagliato  da  certa  insolita  inquietu- 
dine ed  agitazione,  cose  tutte  le  quali 
non  si  accordano  punto  colla  picciolissi* 
ma  febbre,  di  cui  dà  segno  il  polso,  nè 
coll*  apparenza  di  più  lieve  malattia  , e 
così  discorrendo  (3).  Si  aggiunge  da  al- 


tia,  come  la  pleurite,  il  morbillo,  il  va- 
juolo,  l'erisipela,  il  flemmone,  ec.  Imper- 
ciocché la  malignità  costituisce,  come  si 
è già  dimostrato,  la  specie,  non  il  genc- 
re.  In  questa  stessa  opinione,  come  quella 
che  ha  fondamento  sul  vero  , concorre 
anche  il  De-Hzek  ( Jìation.  medend. 
continuar.  T.  » , cap.  3.),  quantunque 
sembri  che  dipoi  (iW  cap.  3.)  estenda  e 
dia  alla  parola  malignità  più  latitudine 
che  forse  si  conviene. 

(a)  Evvi  dunque  una  qualche  cosa  di 
proprio,  a cui  si  conoscono  le  febbri  ma- 
ligne , e le  malattie  maligne.  In  primo 
luogo  bisogna  por  mente  e considerare 
quel  subitaneo  ed  inaspettato  discadimen- 
to delle  forze , ed  i sintomi  molto  più 
gravi  , che  in  simile  affezione  esser  so- 
gliano.  In  secondo  luogo  nelle  malattie 
maligne  non  solamente  sogliono  essere 
abbattute  le  forze  animali,  ma  anche  più 
oppressale  sono  le  Cosi  dette  vitali;  e che 
queste  siano  deboli  e fiacche  viene  fatto 
chiaro  e palese  dal  languore  di  tutta  la 
persona  , dal  deliquio  facile  e frequente, 
dal  polso  subito  molto  debole  sin  da 
principio,  o prestamente  languido,  o an 
che  dall’  aria  del  volto  che  improvviia- 
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«uni  che  la  malignità  si  propaga  per  con- 
tazione; la  qual  cosa,  a vero  «lire,  non 
sempre  accade  . F/  vi  è anche  chi  con* 
fonde  le  febbri  putride  celle  maligne,  o 
fa  un  genere  particolare  delle  putride. 


mente  eri  inaspettatamente  prende  la  sem- 
branza  di  morte.  Opportunamente  si  può 
qui  riportare  ciò  che  intorno  a quest’ar- 
gomento scrive  I*  Hamilton  là  dove  dice: 
Non  de s uni  qui  feltra  solummodo  pe- 
stilema  petechiale*que  opinantur  ma- 
lignis adnu via  audas.  Centro  tamen  et 
alias,  specie  diversa»,  malignarum  ciotti 
debere  referri . Primo  quascumque  fi- 
bre» vel  cantactu,  ha  li t uve,  vel  quavis 
alia  contazione  t r alati tiat  ; deinde  et 
istiusmedi  f ebrei,  qua»  statini  ab  ini  fio 
dolor  vehemens  et  nlicui  parti  affìxus 
comitatur.  ville  lice  t capiti , aitt  intesti- 
norum  renumque  regioni,  aut  etiam  ar- 
ilibus;  par  iter  ac  si  aegrotus  cephalal - 
già,  vel  dolore  colico  , aut  nephritico  , 
vel  podagra,  aut  rheumatitmo,  vel  etiam 
doloribm  partut  ienti*  lamquam  originali 
morbo  laborassetj  cum  tamen  istiusmodi 
symptomata  haud  iis  cessina  si  ut  reme - 
diis,  qune,  ubi  morbi  ita  nominati  pri- 
marii tunt  , valere  sole»! • (Ciò  fu  ve- 
duto spesso  dall*  autore  nella  febbre  mi- 
liare; io  poi  l'osservai  piò  volte  e nella 
miliare  maligna  , e nei  vajuoli  di  pessi- 
ma indole,  ed  io  altre  malattie  pernicio- 
se.) Porro  et  in  quibus  spiritus  anima- 
le* subito  opprimuntur  et  defìciunt,  et 
ubi  praedicta  symptomata  a nulla  causa 
evidenti,  sed  a veneno  latente  pendere 
videntur,  ab  antiqui t occultae  qualità • 
tis,  a neotericis  vaporino  nomine  desi - 
gnato . Pel  demani , ubi  ex  cauta,  ut 
videtur  , non  abtimìli,  spem  saluti * su- 
bitanea mors  cxcipit.  Quae  omnia ...  ma- 
lignitmtem  attendimi  ec.  De  Prax . Re- 
gul.  et  Febr.  miliar  , p.  46*  E questo 
è detto  dei  segni  della  malignità  in  ge- 
nere. In  specie  poi , siccome  si  può  ve- 
dere in  Sennerto,  in  Rivkjiio,  in  Sylvio 
ed  in  altri  molti  , i segni  delle  febbri 
maligne,  la  cui  diagnosi  è di  grandissima 
importanza:  sono  i seguenti:  Precede  un 
lieve  brividio,  al  quale  succede  il  calore, 
di  rado  grande,  più  spesso  mite.  Le  ori- 
ne >1  piu  delle  volle  poco  o nulla  si  di- 
scorsilo dille  orine  dei  sani.  Il  polso  , 


Ma  in  effetto  il  maligno  differisce  dal  pu- 
trido, e come  appunto  la  malignità  può 
esser  compagna  di  qualunque  febbre,  cosi 
può  essere  la  putredine. 


per  verità  è frequente  ma  piccolo  in- 
siine e debole,  e in  molle  maniere  dise- 
guale, alcuna  volta  è intermittente , o 
mancante,  qualche  volta  anche  piò  raro 
e simile  al  sano.  Il  sonno  od  il  letargo 
sono  piò  frequenti  della  vigilia . Spesse 
volte  sogni  torbidi,  inquietudine  della 
persona,  la  cardialgia,  la  nauiea,  anzi 
che  il  vomito  frequentemente  tormentano, 
coinè  e il  dolore  di  capo,  e qualche  volta 
il  delirio  o la  vertigine  sono  molto  no- 
tabili, e la  sete  è maggiore  piò  che  Par» 
dor  del  corpo  e delle  fauci  i ichiede.  Le 
membra  si  sentono  stanche  e come  rotte. 
Sopravviene  flusso  di  ventre  bilioso  e 
fetido , Distilla  sangue  dal  naso  o dal- 
I'  utero  , ovvero  esce  fuori  con  impeto 
di  quando  in  quando.  Il  sangue  appa- 
risce stemperato,  cd  il  piò  delle  volte, 
a stento  e malamente  si  coagula.  La 
pelle  è coperta  gremita  di  macchie  o ve- 
scichette di  molte  forme  , ne  mancaoo 
tremuri  e sussulti  di  tendini  e moti  con- 
vulsivi, e similmente  molte  volte  tumoi  i 
delle  glandule  , freddo  delle  estremità  , 
che  alternasi  col  calore,  i sudori  o tono 
severchi  , spesso  sintomatici  e inutili  , o 
talvolta  eziandio  mancano  affatto.  Il  chia- 
rissimo Va»  Swieten  ( in  Boeraay.  $. 
rpo.)  riduce  a pochi  i segni  delle  febbri 
maligne,  vale  a dire,  le  forze  inconta- 
nente abbattute,  calore  piò  mite,  spesso 
freddo  delle  estremità  , forte  ambascia  . 
polso  celerissimo,  debole,  grandissimamen- 
te disuguale  , e clic  qualche  volta  quasi 
svanisce  sotto  le  dita  del  medico,  la  sete 
per  lo  piò  manca  affatto.  N>  diversi  dai 
nominali  sopra  sono  i segni  delle  febbri 
maligne  descritti  dallo  Scardona  ( De  Fe- 
brib.  cap . I.  §.  FL),  cioè,  in  principio 
debolezza  ed  abbattimento  di  forze,  tiac- 
cliezza  di  tutta  la  persona  con  polso  de- 
bole , picciolo  e quasi  mancante,  calore 
mite  al  tatto,  l'oriua  simile  a quella  dei 
sani  , e certa  fallacissima  apparenza  di 
febbre  beuigna,  la  quale  spesse  volte  non 
solamente  inganna  gl*  infermi  ma  anche 
i medici  ; nel  processo  della  malattia,  ca- 
lore intenso  piuttosto  interno  che  cster- 


76 


BORSTERI 


$.  L1V. 

Altre  inette  divisioni. 

Nè  più  acconciamente  vrngono  clivi** 
Ir  f«  hbri  in  ottalniichc,  anginose,  frcue- 


no,  poca  sete,  ambasce,  vigilia,  delirii, 
convulsioni  , letargo  ; nella  crescenza  e 
stato,  corpo  immobile,  pelle  contaminata 
di  macchie  Ji  vario  colore  , amiori  pro- 
fusi , diarree , emorragie  re.  Il  chiarissimo 
Le  Rnv  tuttoché  sembri  avere  altra  opi- 
nione della  malignità  delle  frbhri,  come 
già  si  è avvertito  , coiituttociò  è costretto 
a confessare  clic  molli  sono  i sintomi  delle 
febbri  maligne  , ma  elio  tra  essi  sintomi 
ora  si  incontrano  questi  ora  quelli , anzi 
in  principio  dette  febbri  spesso  procedo- 
no cosi  nascoste,  che  dinìcilrnente  si  pos- 
sono conoscere;  tuttavia  e più  frequenti 
e più  certi  sono  il  subitaneo  ed  insolito 
abbattimento  delle  forze,  il  polso  debole, 
il  qttale  cioè  non  resiste  alla  compres- 
sione, e disegnale,  la  nausea,  il  vomito 
pertinace,  il  flusso  di  ventre  sieroso,  bi- 
lioso , fluidissimo  . Ai  quali  segni  si  può 
aggiungere  eziandio  la  faccia  lumida,  la 
sordità  nel  cominciamento , e le  affezioni 
soporose  ( Mélahg.  cit.  p.  169,  e 170). 
F,  pensa  insieme  coi  più , che  esse  siano 
fati»*  epidemiche  da  uua  causa  comune,  spo- 
radiche e privale  da  una  causa  singolare 
e particolare;  che  a questa  causa  si  dia  il 
nome  di  veleno;  che  ora  siano  conta- 
giose, ora  non  contagiose.  Se  infieriscono 
epidemicamente  spingono  a morte  molte 
persone  , si  accompagnano  a bubboni , a 
catboncbi  e a gatigrene  , ed  allora  più 
atroci  di  grado  , simili  in  certo  modo 
alla  peste,  prendono  il  nome  di  pestitene 
siali}  delle  quali  il  sommo  grado  occupa 
la  peste,  sebbene  oggidì  si  soglia  esclu- 
dere la  peste  dalla  classe  delle  febbrh 
Per  alcuni  si  stima  una  sola  e medesima 
la  febbre  maligna  e la  pestilenziale,  ma 
più  agevolmente  si  possono  distinguere 
pel  grado.  Ma  le  cose  dette  intorno  alla 
diagnosi  delle  febbri  maligne  sembreran- 
no forse  troppo  più , di  quelle  che  il 
luogo  esigesse;  ma  questo  ho  volnto  fare 
perchè  ogni  volta  che  in  avvenire  acca- 
drà di  nominarle,  ed  accadrà  spesso , sia 


tiche,  pcripneitmoniche , pleuritiche,  ar- 
tritiche, ed  altre,  derivandole  dalle  in- 
fiammazioni delle  singole  parti  . Imper- 
ciocché, non  essendo  la  febbre  la  malat- 
tia primaria  , ma  l'infiammazione  stessa  , 
perciò  queste  speziali  e particolari  ma- 
lattie a torto  sono  annoverate  tra  le  feb- 
bri, il  che  già  avevano  saviamente  notato 
gli  antichi  medici  , quando  giudicarono 
migliore  chiamar  questi  mali  oftalmie  , 
angine,  pletiritidi,  peripneumonie  , artri- 
t irli , e cosi  discorrendo.  Che  se  qualche 
volta  piacque  al  Syoenham  di  chiamare 
certe  febbri  pleuritiche,  peripneumoniche 
e (Jisenter  iche  , è da  sapereehe  egli  usò 
queste  voci  in  altro  significato  del  tutto 
diverso  da  quello  in  cui  ai  sogliono  pren- 
dere. Avendo  spesso  osservato  che  imper- 
versando epidemicamente  ha  pleurite,  o la 
peripneumonia,  0 la  disenteria.  di  quando 
in  quando  sopravvenivano  o susseguivano 
febbri  che  richiedevano  in  tutto  la  me- 
desima curazione  , che  si  esigeva  dalla 
pleurite,  dalla  peripneumonia  e dalla  di- 
senteria , come  se  le  non  fossero  accom- 
pagnate e prodotte  nè  dalla  pleurite,  nè 
dalla  peripneumonia,  nè  dalla  disenteria, 
pensò  di  chiamarle  pleuritiche,  peripneit- 
moniche,  disenteriche,  per  significare  l'in- 
dole speciale  di  esse  , poiché  partecipa- 
vano della  malattia  comune  e stazionaria. 

5.  tv. 

Si  debbono  cancellare  dal  numero  del- 
le febbri  quelle  che  prendono  il  nomet 
dei  sintomi • 

Non  è parimente  da  approvarsi  quel 
costume  degli  antichi  medici  e di  alcuni 
dell'età  nostra,  1 quali  moltiplicarono  i 
generi  ed  il  numero  delle  febbri  secondo 
qualche  pailicolar  sintomo  , che  in  esse 
si  mostra  più  manifesto  ed  appariscente. 
Conciossiachè  chi  non  vede  che  un  qual- 
che più  notabile  ed  insigne  sintomo  va- 
ria bensì  il  grado,  o forma  una  varietà, 
ma  non  costituisce  la  febbre  , nè  il  ge- 
nere, e qualche  volta  neppure  la  specie 
stessa  ? Onde  dunque  pare  che  debbisi 


a ciascuno  presente  alla  memoria  ciò  che 
si  debba  intendere  per  malignità  e febbri 
maligne. 
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cancellare  dal  numero  dei  generi  e delle 
specie  Yepiala  d’IppocRATE  (l)  nella  quale 
il  freddo  si  accompagna  con  rigidezza  con- 
tinua, e similmente  quella  di  Galero  (2), 
in  cui  pare  agl’  infermi  di  aver  caldo  e 
freddo  al  tempo  stesso,  sebbene  nelle  parti 
calerne  si  sente  sempre,  secondo  che  ha 
osservato  il  De-Haer  (3)  , un  grado  di 
calore  maggiore  del  naturale.  Dal  quale 
sintomo  queste  fibbri  sono  chiamale  an- 
che tremolanti.  Si  cancelli  e si  tolga  an- 
cora la  lipiria , nella  quale  le  estremità 
e le  esterne  parti  sono  ghiacciale  , e le 
interne  bruciano;  si  tolga  V astode  la 
quale  si  distingue  per  la  grandissima  nau- 
sea e per  P agitazione  continuata  della 
persona;  la  tifode , la  quale  si  accompa- 
gna a grande  infocamento  e istupidimento; 
il  cauto  * o sia  febbre  ardente  (4)  . in 
cui  P infermo  è cruciato  da  insopportabile 
calore,  e inestinguibile  sete;  Ve  lode,  0 sia 
sudor/Jera,  cosi  detta  perché  spreme  con. 


(1)  Epid.  VI , p.  1127,  edizione  del 
Eoe»  io. 

(2)  De  febr.  different . cap.  V. 

(3)  fìat,  medend.  P.  2,  p.  |65. 

(4)  Se  ai  deve  stare  al  giudisio  del 
chiarissimo  Le  Roy  , Ippocrate  ( lib.  3 , 
epid.  tect.  3,  Hitl . 1,  ) fa  menzione  del 
cauto  o sia  febbre  ardente;  come  di  più 
intensi  e forti  gradi  di  alcuna  febbre  , 
Don  come  di  qualche  febbre  particolare, 
per  genere  distinta.  Imperciocché  pare 
che  generalmente  usasse  questa  voce  per 
significare  le  febbri  acutissime  e micidiali. 
Ma  a poco  a poco  è accaduto  che  final- 
mente  dai  più  ai  chiamassero  febbri  ar- 
dènti quelle  , che  ai  accompagnano  a ca- 
lor  grande  ed  ardente , e ad  ine  ti  in- 
tuibile seti  ( Mémoir . 2,  tur  le t fèvr. 
aigùet.  p.  q3*  ) e teg.  ) Perchè  il  me- 
desimo  Le  Rov  avverte  che  i pronostici 
d*  I ppooute  concernenti  le  febbri  arden- 
ti , ai  debbono  universalmente  intendere 
di  qualunque  febbre  acuta,  non  di  una 
particolare  specie,  che  egli  non  propose, 
nè  accennò.  NulUdimeno  si  trovano  in 
Ippocrate  certi  passi  nei  quali  pare  che 
si  affermi  che  da  esso  fosse  qualche  Volta 
descritto  sotto  questo  nome  un  qualche 
particolar  genere  di  febbre  acuta  , co 
ine  si  mostrerà  nelle  note  aggiunte  al 

§.  CCCCXIX . 


tinuati  sudori;  la  frìcode,  in  cui  in  mezzo 
aU'infocamcnto  sorprende  improvvisamen- 
te il  freddo;  si  tolga  la  lingode , cioè 
singhiozzata  , che  tira  il  nome  dal  sin* 
ghiozzo,  ed  altre  simili  (5), 

J.  LVI. 

Si  riprova  la  divi» ione  in  esantematiche . 

Di  non  dissimile  difetto  patisce  l’altra 
divisione  delle  febbri , secondo  la  quale 
da  certuni  si  spartiscono  in  esantemati- 
che, e non  esantematiche , per  la  quale 
divisione  a torlo  si  annoverano  tra  le 
febbri , malattie  che  ad  esse  non  appar- 
tengono , o si  prendono  i sintomi  e gli 
accidenti  delle  febbri  per  tanti  generi  di 
febbri;  onde  ne  segue  che  il  numero  delle 
febbri  cresca  di  soperchio  e fuori  dei  ter- 
mini della  natura.  Imperciocché  o gli  e- 
santemi  sono  primarii  o,  come  dieesi,  es- 
senziali, 0 sono  secondarti.  Generalmente 
si  tepnlano  del  primo  geneie  il  vajuoto, 
il  moibillo,  la  scarlattina,  l’orticaria,  e 
qualche  volta  la  tulliana  e le  petecchie, 
e per  lo  più  l'erisipela,  ed  altre  malat- 
tie esantematiche,  le  quali  ora  sono  dalla 
febbre  soltanto  precedute,  ora  sono  ezian- 
dio accompagnate,  ora  non  sono  nè  pre- 
cedute «è  accompagnate,  ed  anzi  alle  volte, 
seguita  1* eruzione  dell’esantema,  la  feb- 
bre, se  pure  aveva  preceduto,  subito  cessa, 
e nolladimeno  l'esantema,  o sia  la  ma- 
lattia primaria  resta  , e , secondoché  la 
sua  natura  porta  , prosegue  e finisce  il 
suo  corso  . Le  malattie  di  questa  sorta  , 
sebbene  il  più  delle  volte  siano  febbrili, 
dai  clinici  saggi  e dai  più  espetti  noso- 
ligi  si  escludono  dalla  classe  delle  febbri, 
e certo  con  ottimo  consiglio  . Circe  poi 
a ciò  che  concerne  gli  erotemi  seconda* 


(5)  Delle  quali  senta  dubbio  , né  a 
torto,  parla  il  chiarissimo  Quarisi  là 
dove  dice:  plurimae  osud  nuctore»,  tunt 
Jebrium  divistone»,  ted  Fieirdits  atteri! , 
sjrmptnnmta  sarpiut  prò  ipsit  moi  bit  cu- 
rari, udeaque  piare»  , qu am  natura  fe- 
di , morbo 1 con  fingi  a quibmdnm.  Et 
Tissotios  notat,  enormem  fehrium  catu- 
l ogum  medicina e progrettibut  obstare  . 
nulla  tenui  vero  morborum  nume  rum  n«i- 
gere.  De  medend.  febrib . cap.  1,  4* 
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rii  filetti  , almeno  secondo  il  mio  giu- 
dizio , si  debbono  distinguere  in  critici, 
in  sintomatici,  e in  epigenomeni,  vale  a 
dire  sccoiulochè  alleviano  e risolvono  la 
malattia  a cui  sopravvengono,  o non  la 
alleggeriscono,  in'  la  risolvono,  o la  ren. 
dono  peggiore,  ovvero  si  complicano  colla 
primitiva  malattia,  alla  quale  si  congiun- 
gono, come  un  nuovo  male  sopravvenien- 
te ; come  per  modo  d'esempio  quando  il 
vajuoto,  o il  morbillo,  o la  miliaria  ven- 
gono a mescolarsi  colla  febbre  puerperalc 
o con  qualunque  altra.  Torno  dunque  a 
«lire  che  i primari!  non  si  possono  pro- 
priamente chiamare  nè  critici,  nè  sinto- 
matici, perchè  altrimenti  crisi,  sintonia, 
e malattia  sarebbero  una  sola  c medesi- 
ma cosa,  il  che  involge  contradizionc,  ma 
più  giustamente  sono  a chiamarsi  benigni, 
regolari,  o maligni  ed  anomali;  slantcchè 
ai  secondarii  soltanto  si  conviene  Tesser 
critici  , o sintomatici  (i).  E cosi  se  gli 
esantemi  primarii  si  debbono  separare  dai 
generi  delle  febbri,  quanto  più  non  nc 
saranno  lontaoi  i secondarii,  come  le  pe- 
tecchie, e la  miliara , che  sono  accidenti 
delle  febbri?  Imperciocché  è nolo  che  le 
petecchie,  la  miliaria  ed  altri  esantemi  tal- 
volta sopravvengono  ad  ogni  sorta  di  feb- 
bri tanto  continue,  o remittenti,  quanto 
intermittenti  di  qualsivoglia  tipo  , e for- 
mano gradi,  complicazioni,  o alcune  dif- 
ferenze di  esse,  anziché  alcun  genere  stesso 
venga  mutato.  E perciò  potendo  esser  co- 
muni a quasi  tutte  le  fi  bbri , nòti  faranno 
mai  alcun  genere  particolare,  e molto  meno 
alcuna  classe,  la  quale  deve  esser  formata 
e composta  di  varii  generi  aventi  tutti  un 
carattere  comune,  immutabile  c costante. 
Ora  essendo  gli  esantemi  mutabili  ed  in- 
certi, e poterdo  talvolta  sussistere,  tal 
altra  mancare,  non  possono  avere  questo 
comune  carattere,  pel  quale  si  riuniscono 
in  classe  le  febbri.  Altrimenti  un  solo  e 


(i)  Se  i medie  di  Vienna  avessero  po- 
sto mente  a quest?  distinzioni  ricavate 
dal  seno  stesso  delia  natura,  nè  avessero 
usato  le  voci  critice  e sintomatico  in 
senso  diverso  da  qutllo  che  si  conviene, 
non  sarebbe  nata  fra  loro  la  intermina-* 
bile  disputa  intorno  agli  esantemi,  se  si 
debbono  cioè  chiamai  critici  o sintoma- 
tici, quando  sopì  avvengono  alle  febbri. 


medesimo  genere  apporterebbe  a due 
classi. 

J.  IATI. 

JVe’  la  divisione  cNppoceate  è piu 
convenevole . 

Nè  sono  da  aversi  per  particolari  ge- 
neri o specie  di  febbri  quelle  che  Ippo- 
cratf.  (’j)  chiamò  mordaci,  nelle  quali 
cioè  il  calore  morde  in  certo  modo  c 
punge  la  mano  di  colui  che  tocca;  o miti, 
nelle  quali  il  calore  è più  mite,  e itoti 
così  pungente , nè  cosi  acre.  Essendoché 
riissimo  non  vede  come  il  vario  grado  di 
calore  faccia  soltauto  una  varietà,  impe- 
rocché la  diversa  condizione  di  quantità, 
siccome  da  tutti  si  conviene,  da  »è  stessa 
non  mula,  nè  forma  il  genere,  nè  la  specie. 
E penso  che  il  medesimo  si  possa  dire  di 
quelle  che  dallo  stesso  padre  della  medi- 
cina ai  chiamarono  crescenti , acute , ar- 
denti, mollo  rubiconde  , pallidissime,  lì- 
vide ec,  Stantechè  siccome  le  tre  prime 
non  denotano  che  un  grado  d’intensità  e di 
gravezza  , cosi  le  ultime  nou  esprimono  che 
una  varietà  di  colore.  E nessuno  dovendo 
discorrere  di  febbri,  vorrà  comporre  o rica- 
vare i generi  che  ne  formerà  dalla  grandezza, 
o dall'io  tensili,  o dalla  variazione  del  colore. 

J.  LVIII. 

Differenze  Galeniche. 

Galeno  pensò  che  le  differenze  essen- 
ziali delle  febbri  fossero  a dedursi  dal 
rosi  detto  subbietto  del  calore  morboso, 
onde  stimava  che  le  febbri  nascessero.  Ma 
perchè  poscia  non  le  volle  derivare  da) 
calore,  in  cui  aumentalo  fuor  del  natu- 
rale, pose  Y essenza  della  febbre  (§.  IV.), 
da  molti  gli  viene  giustamente  attribuito 
a difetto.  Veramente,  dopo  che  egli  ebbe 
rivedute  le  dilTerenze  dedotte  dal  calore 
giusta  il  senso  d’  Ippocrate,  pare  che  si 
scusi  assai  bene  colle  seguenti  parole.  DiJ- 
Jerentiae  vero  calar it,  et  ex  eo , quod 
ntajuris  minorisrjue  ralionem  admiltnt , 
siimuntur , et  ab  ipsa  materia  in  qua 
color  ille  praeler  naturam  existit  , et 


(a)  Epid.  /.  VJ. 
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ab  ipso  movendì  (i)  modo.  E subito  nr! 
seguente  testo  soggiunge.  Quae  vero  diffe - 
ventine  a materia  sumuntur , in  qua  calar 
ille  prati er  naturata  comiitit  maxime  pi  o- 
priae colorii prneter  naturarti  differentiae 
sunti  iute  corpus  ipsnm  cordi s prehenderit 
•ritte  humoris  condito « in  ipsius  t'enl ri- 
culi s.  Per  la  qual  cosa  tutti  coloro,  clic 
seguitarono  le  vestigi»  ili  lui,  divisero  tutù 
quanta  la  moltitudine  delie  febbri  in 
e/imere  , etiche  ed  umorali , derivanti 
le  prime  dagli  spiriti  (a),  le  seconde  dalle 
parti  solide  riscaldate  più  del  naturale . 
le  ultime  da  umori  putrescenti.  E perciò 
queste  furon  generalmente  chiamate  anche 
putride.  Nelle  quali  poi  credevano  che  il 
calure  procedesse  dalla  putredine  la  quale 
corrompeva  c guastava  gli  umori  non  tutti 
insirmr,  per  verità,  m»  solamente  in  parte. 
Àvrndo  eglino  benissimo  conosciuto  non 
si  poter  dare  intiera  ed  assoluta  putre- 
dine nè  nelle  parti  solide,  nè  uellc  flui- 
de, sin  a che  dura  la  vita. 

J.  LIX. 

Differenze  derivanti  da  un  particolare 
umore  putrescente • 

Ed  essendo  costretti  a riconoscere  nelle 
febbri  umorali  varii  suibietti  di  calore, 
altrettanti  cioè  quanti  ammettevano  umo- 
ri, stabilirono  molte  e diverse  divisioni 
delle  medesime  secondo  la  diversità  dei 
suibietti  putrescenti  . Onde  affermavano 
nascete  la  sinoca  o il  sinoco  dal  sangue 
putrescente,  la  terzana  intermittente,  la 
continua  ed  il  causo  dalla  bile;  Yepinla 
dalla  pituita  falsa,  acida  c vitrea,  dalla 
insipida  la  quotidiana  si  continua,  che 
intermittente;  la  quartana  e la  tetarto 
fica  dall'iimor  melanconico;  e dalla  bile 
e dalla  pituita  insieme  mescolala  I'  emi 
tritea,  o sia  semitcvzana  (3y  Ma  chiun- 


que vorrà  considerare  la  coia  , com- 
prenderà di  leggieri  che  non  è in  queste 
febbri  tanta  putredine,  ed  eglino  mede* 
timi  il  confessano,  che  possa  destare  il 
calor  febbrile,  come  quello  che  alcuna 
volta  è manifestamente  tanto  e si  grande 
che  in  niun  modo  si  possa  derivare  da  e*«a; 
di  più  sembra  supposto  ed  ipotetico  quel 
tiscaldarsi  ora  degli  spiriti,  ora  di  tutto 
il  corpo;  o il  putrefarsi  di  questo  o di 
'{UcITumore  particolare,  e imputridendo 
indurre  questo,  o quel  genere  di  febbre; 
filialmente  non  si  trova  essere  muna  ma- 
niera di  connessione  tra  la  pituita  per 
esempio  e la  quotidiana,  tra  I* umor  me- 
lanconico e la  quartana  ec. , quando  an- 
che si  volesse  accordare  che  in  effetto 
sussistano  quei  quattro  umori,  quali  dai 
Galenici S|  collocarono  ucl  sangue  e nel  cor- 
po animale.  Oltre  a ciò  io  domando  per 
qual  cagione  una  sola  e medesima  feb- 
bre intermittente  varii  in  tante  e tali 
maniere,  rosi  chè  la  quotidiana  ora  si  tra- 
smuti in  terzaua  , dipoi  in  quartana , e 
la  terzana  o quartana  divenga  quotidia- 
na, e spessissime  volle  soffra  questa  sorta 
di  mutazioni,  se  a ciascun  genere  di  feb- 
bre è dedicato  soltanto  un  umore  uni- 
co ? Ma  qual  umore  assegneranno  alle 
febbri  che  ricorrono  ogni  quinto  , ogni 
sesto,  settimo,  ottavo,  ogni  nono  giorno, 
ed  alle  altre  che  hanno  più  lunghi  in- 
tervalli? Forse  si  ardiranno  di  richiamar- 
le in  dubbio,  siccome  già  si  fece  da  Ga- 
leno, per  scansare  l’obiezione?  Ma  si  op- 
pongono le  innumerevoli  testimoniarne 
di  autore  degnissimo  di  fede,  si  oppone 
l'autorità  del  nostro  Morcaghi  celebra- 
tissimo ed  acutissimo  discernitore  delle 
cose,  siccome  fra  poco  ( $.  LXl V,  ) ai 
vedrà. 

J.  LX. 


Differenza  più  conforme  alla  ragione . 


— Per  le  quali  cose  lasciate  coleste  divi- 
sioni e differenze  delle  febbri  , c umet- 

( l)  De  éiffer.  febr . /.  i,  cap.  i , text.  4- 

(a)  Galeno  ne  insegna  ( De  diff  ■ ■ - ■ — 

febr.  /.a,  cap.  9.)  che  le  efìmere  pro- 
cedono dal  sangue  non  putrescente,  nè  pu-  ogni  febbre  consiste  nella  putredine  de- 
ire fallo.  ma  soltanto  riscaldato  ; ebe  gli  umori , e sono  di  questa  opinione 
poi  da  questo  si  rhcaldino  gli  spiriti , coloro  che  uscirono  dall  'Ateneo,  uomini 
c che  così  venga  ingenerata  l’efimera.  « ertamente  non  oscuri  ucil’  arte  medica. 

(3)  Galeno  ( De  diffe r.  febr.  I.  1 , Ma  ivi  egli  ne  eccettua  le  diarie , o sia 
cap.  V ,)  dice  essere  antica  opinione  c/ie  efìmere , 
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tendo  altre  moltissime  (r)  le  quali  tut- 
to che  siano  prodotte  da  autorevoli*, 
•imi  scrittori  , cuotultociò  non  mi  sem- 
bra, che  siano  a stimarsi  più  delle  pre- 
cedenti, e passo  incontanente  a quelle 
che  reputo  più  meritevoli  d’  approvazio- 
ne. Ma  degne  d'approvazione  sono  quello 
divisioni,  le  quali  quasi  sono  ricavate  dal 
seno  della  stessa  natura,  e si  accompa 
guano  a certi  segui,  i quali  subito  a pri- 


(i)  Uno  scrittore  anonimo,  in  un  Trat- 
talo De  cu,ration e generali  febrium  , 
divide  le  febbri  in  infiammatone,  inter- 
mittenti e nervose  . Ma  di  poi , escluse 
avendo  le  infiammatorie  , come  sintoma- 
tiche, ritiene  soltanto  i rimanenti  due 
generi  , vale  a dire  delle  intermittenti  e 
delle  nervose . al  primo  dei  quali  riduce 
anche  le  remittenti.  Ma  le  remittenti  ve- 
re e primarie  non  solamente  almeno  per 
quanto  posso  giudicare,  si  comprendono 
nel  genere  delle  intermittenti,  perchè,  co- 
me vieue  opportunamente  notato  dal  Gor- 
ter  ( Compeml-  Med . Traci » 5 a , ) in 
lutto  differiscono  dalle  iulermittenti  e per 
la  natura  , e per  la  cagione,  e pel  modo 
di  cura  : siccome  fra  poco  si  potrà  ve- 
dere.  Oltreché  il  genere  delle  nervose  se 
si  distende  si  largamente  che  non  evvi 
febbre  la  quale  non  sia  intermittente,  che 
per  m*' ilo  di  esso  non  si  giudichi  ner- 
vosa. Ter  la  qual  cosa,  per  le  ragioni 
• he  appresso  si  diranno  , ciascuno  cura- 
pi  emiri  à facilmente  quanto  si  allontani 
dalla  verità,  dove  non  voglia  che  tutte  le 
f<  libi  i siano  nervose  , perchè  in  esse  sono 
•muti  i nervi  : ma  allora  si  dovranno  an- 
noverare tra  le  nervose  anche  le  inter- 
miltruli.  Di  più  il  medesimo  anonimo 
esrludc  tutte  le  continenti , il  che  gli  al- 
tri non  approvano,  uè  in  effetto  si  può 
approvare,  come  a suo  luogo  sarà  dimo- 
strato. Coniai,  med.  e filato f.  d' Ed  imi. 
T.  I,  P.  i,  cap.  V,  ediz.  di  Ven.  Vedo 
eziandio  che  da  alcuni  si  dividono  le 
febbri  in  intermittenti,  in  iiifiammatorie, 
in  putì ide  ed  in  compatte  di  queste  stesse. 
Veramente  molte  sono  le  febbri  che  nè 
intermettono,  nè  sono  effettivamente  in- 
Jìammatorie , nè  putride,  almeno  in  quel 
senso  iu  cui  oggidì  si  preudono  queste 
voci.  In  qual  luogo  dunque  giudicheranno 
che  si  dcbb.no  esse  disporre? 


ino  aspetto  li  mostrano  al  l’osservatore,  e 
soggiacciano  ai  nostri  sensi  (a).  Imper- 
ciocché se  si  dovessero  dedurre  dall’osscr- 
vatioue  dei  sintomi,  siccome  da  molti  si 
vuole,  non  si  verrebbe  a conoscerle,  se 
non  che  quando  già  la  malattia  fosse  cre- 
sciuta, e fatta  glande,  stantechè  i sinto- 
mi, onde  si  debbono  Jedurre,  spesso  non 
si  mostrauo  incontanente  nel  principio 


(a)  Non  mancano  alcuni,  i quali  de- 
ducano le  divisioni  delle  febbri  dalla  loro 
estenza  o dalle  loro  cagioni.  Ma  Vetsenza 
delle  febbri  e la  causa  effettrice  non  iti 
tutte  è una,  e varia,  secondocbè  variano 
le  teoriche  ed  i sistemi  dei  medici.  Oude 
dunque  sapendo  tutte  queste  divisioni  di 
ipotesi , posano  aopra  fondamenti  total- 
mente incerti  e dubbii,  e danno  occa- 
sione a molli  errori.  Anche  il  Tode,  uo- 
mo altresì  dotto  ed  illustre,  ( Specint . 
inaugurai,  de  duplic.  Jebr . indole . Haf- 
niae  1769,  p.  19,  e teguen.  ) loda  la 
divisione  dedotta  dalle  cagioni  e dal  modo 
di  estrazione  , adottata  da  molli  scrittori 
Britanni , come  il  Gregory,  il  Home  , il 
Wbvtt , P Hliium  , il  FoRDTCe,  il  2ro. 
cklesby  e il  Prirglk  ed  altri.  Ma  le  ca- 
gioni , principalmente  le  interne , delle 
quali  qui  intendono,  o sono  del  tutto  na- 
scoste , o il  più  delle  volle  sono , come 

10  diceva,  oscure  e dubbie,  o ipotetiche. 
Tuttavia  se  mai  si  possono  scoprire  , la 
qual  cosa  alcuna  volta  addiviene,  mediante 
gli  schisi imenti  che  si  ricavano  dalle  ester- 
ne, esse  fai  mano  le  differenze  dei  geueri 
c delle  specie,  piuttosto  che  i sommi  capi 
delle  divisioni,  c cosi  la  loro  cognizione  sai  à 
opportuna  a dirigere  e regolare  la  cura- 
zione.  Nè  più  acconcia  ed  esatta  è la 
modernissima  divisione  delle  febbri  in  in- 
fiammatoria , biliosa,  pituitosa , vaiolosa, 
inoi biliosa,  intermittente,  ec.,  che  diede 
Giovami  Veisz  nel  suo  Tentnmine  inau- 
gurali P/ietologiae  practicae , stampato 
in  Vienna  il  1780,  in  in fi  animatori  a in , 

11  li os  a ni,  pituitosam , variolotam,  morii  l - 
Insani,  intermi  denterà  ec.  troppo  essendo 
ipotetica  e molto  fallace  , come  quella  9 
che  per  la  maggior  parte  è dedotta  dalle 
cause.  Se  si  aggiunga  di  più  che  e il  va- 
inolo, ed  il  morbillo,  ed  altri  mali  esan- 
tematici febbrili  si  trovano  a torto  an- 
noverati tra  le  febbri. 
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«Mli  malattia.  E primamente  è per  te- 
ntò, chiaro  ed  aperto  che  tutte,  quante 
»«*no  le  fabbri,  o durano  continuatamente 
per  tutto  ii  tempo  del  loro  corto,  o la- 
sciano di  quando  in  quando  qualche  in. 
tervallo  scevro  di  febbre.  Le  prime  fu- 
»ono  chiamate  assidue  da  Cuakelio  Cel- 
«>»  i nostri  le  chiamano  continue ; le  ul- 
time intermittenti.  La  prima  e genera - 
li»sima  divisione  di  tutte  te  febbri  sarà 
dunque  in  continue  e intermittenti  (i). 


(i)  Fu  già  tempo  in  cui  le  febbri  in. 
lei  mittenti  ai  dividevano  in  febbri  «li  pii. 
inorerà,  ed  in  autunnali , il  che.  più  tar- 
di si  fece  dal  Sydeimiaii  , e si  fa  tuttora 
da  altri  molti.  Al  presente  si  usa  di  di- 
videre anche  le  continue  in  febbri  di 
primavera,  estive,  autunnali  e invernali 
secondo  la  stagione  dell'anno,  in  cui  ini 
perversano,  non  già,  come  io  penso,  per- 
che quelle  stesse,  che  souo  efimere,  o aino- 
che,  o gastriche,  o IriteoGe  iu  una  sta- 
gione  dell* anno,  in  altra  acquistino  altra 
natura  , ed  essenzialmente  differiscano 
( impn ciocché  sempre  sono  le  medesime), 
ina  perchè  sofTrono  alcune  poche  varietà, 
tanto  per  le  cause  manifeste , djllc  quali 
pare  che  le  vengano  ingenerale  , quanto 
p«*r  l’uidine  c la  maniera  con  cui  vanno 
a terminate.  Onde  a cia»run  genere  si  ag- 
giunge T epiteto  denotante  la  stagione 
dell’anno,  pel  quale  si  distinguono  dalle 
altre  del  medesimo  genere,  ma  di  sta 
gione  diversa.  Così  per  mudo  d'esempio, 
il  Priegle  discorrendo  di  una  certa  ftb 
l*re,  che  appellò  biliosa  dalla  causa  , la 
chiama  i emittente  estiva , o autunnale 
«lai  tempo , e la  quale  cioè  assalile  ed 
infierisce  o nell'  estate  o nell*  autunno.  * 
così  discorrendo.  In  effetto  è stalo  osser- 
vato che  quelle  febbri  le  quali  reu0onu 
ir»  tempo  di  primavera,  il  più  delle  volle, 
ina  però  Bau  sempre,  si  accompagnano 
colla  diatesi  infiammatoria  del  sangue  , 
quelle  che  as»dliscono  nell'  istale  sono 
congiunte  colla  depravazione  della  bile  , 
o nascono  dalla  bile  medesima,  ed  incli- 
nano più  alla  natura  putrida;  quelle  poi- 
ché vengono  nell'autunno  souo  fomentale 
sì  dalla  bile  gialla  che  dalla  bile  atra  ; 
e che  finalmente  le  invernali  prendono 
piuttosto  e più  fi  equ  coirmeli  Ir  1’  indole 
di  catarrali  e di  reumatiche.  Per  la  qual 
Bossi  ehi 


J.  LXf. 

Le  continue  si  dividono  in  continenti , 
remittenti  e composte . 

Ma  essendo  il  movimento  eguale  e qua- 
si puriforme  in  alcune , in  altre  disu- 
guale ed  ora  divenendo  più  forte,  ora 
fermandosi  per  certi  intervalli,  così  che 
sembri  che  le  une  siano  quasi  contenute 
in  un  circuito,  e conservano  presso  a 
poco  il  medesimo  tenore  di  moto  per 
tutto  il  tempo  del  loro  corso  ; e che 
le  altre,  sebbene  uuu  abbiauo  veramanle 
alcuna  intermissione,  contultociò  in  certi 
tempi  assai  si  rallentino,  e di  nuovo  si 
esacerbino,  quasi  si  componessero  mani, 
fellamente  di  più  circuiti  distinti  (a),  ne 
seguila,  e la  natura  ne  lo  addita,  che  per 
ragione  di  chiarezza  si  debbano  in  oltre 
suddividere  le  continue  in  continue  seni - 
plici , o di  un  solo  circuito,  e in  remit- 
tenti, ovvero  formatosi  di  più  circuiti  d i 
ninna  »nterrtiis«i«nr  separati.  0 compiute. 
Qutlle  furono  dai  Greci  chiamate  sino» 
niche,  i nostri  le  sogliono  chiamar  con- 
tenenti (3),  come  anche  conciliasti  que- 
ste remittenti  o si  noe  he. 


cosa  il  Geaet  ( Recherch . sur  let  fievr.) 
pensa  che  generalmente  siano  infiamma- 
ferie,  le  frbbi  i di  primavera,  biliose  quelle 
d'eslale,  atrabihari  le  autunnali,  phuitose 
|e  invernali.  La  qual  divisione  , pei  ve- 
rità, presa  dai  quattro  e supposti  umori 
degli  autichi  non  è nè  sicura,  nè  scevra 
di  falsità.  Si  aggiunga  inoltre  che  le  in. 
vernali  furono  dal  Paimgle  liputate  e cu- 
rate come  infiammatorie  e sanguigne;  non 
come  pituitose 

(3)  Galeao  (de  dijfer,  febr.  /.  a,  cop. 
a);  dice  « Continuar  um  vero  qua  e ex 
flava  bile  consistunt , duplex  gcnus  est: 
unum  quidem  canini  , qutte  sjrnecht,  id 
est  condnentes,  appcUantur,  quui  um  ows- 
ue  teoipus  una  accesilo  est  ab  in  ilio  uujue 
ad  finenti  alte*  uni  earum,  quae  nomine 
generis  continuac  dicuntur,  et  multa 
pa>  acuiti  ribus  ebeuitionibus  coni  incu- 
lar. • 

(3)  Questa  uniformità  delle  continenti 
non  toglie  tuttavia  che,  accendo  il  vario 
Umpo  del  loro  corso,  esse  soggiacciano  a 
t 1 
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J.  LXII. 

Differenti  generi  delie  remittenti,  — - 
Differente  delle  intermittenti. 

Ma  gli  accessi  c circuiti,  dei  quali  si 
compongono  le  remittenti , o tornano  ili 
«re  e giorni  determinati  e certi  o in* 
Certi  e sena*  ordine.  Nel  primo  caso  si 
dicono  continue  periodiche,  esecondochè 
si  esacerbano  ogni  giorno,  o un  giorno 
ai  ed  uno  no,  o ogni  quarto  giorno,  ven- 
gono chiamate  quotidiane,  terzane  , o 
quartane  continue,  nell'altro  caso  si  di- 
cono erratiche . Questo  stesso  nome  di 
periodiche  o erratiche  si  da  eziandio  olle 
intermittenti,  secondo  che  fanno  le  loro 
successioni  con  accessi  determinati , o 
in  certi  e sema  alcun  tipo  o ordine.  Quin- 
di ( J.  LX,  LXI.  ) spontaneamente  e 


quelle  medesime  mutazioni  alle  quali  tutte 
le  altre  malattie  acute  vanno  soggette. 
Perocché  affliggono  più  mitemente  nel  loro 
principio,  si  aggi  avano  in  processo,  poscia 
si  mantengono  e restano  presso  a poco 
nel  medesimo  grado,  (ìualmentr  declinano, 
e si  mitigano,  e per  ultimo  vanno  poco 
a poco  a finire.  Alcuna  volta  compiono  e 
fanno  il  loro  giro  in  altra  maniera.  Concio*- 
siachè , o persistono  quasi  nel  medesimo 
grado,  o sempre  crescono,  o dopo  il  primo 
impelo  ralleutano  andando  innanzi  , sin 
che  arrivino  al  termine;  e gli  antichine 
hanno  lasciato  memoria  che  ciò  allora  av- 
viene, quando  sono  più  brevi.  Ma  in  qua- 
lunque modo  esse  procedano,  alfermano 
che  per  ordinario  si  contengono  in  un 
accesso , quantunque  non  manchino  me- 
dici di  chiaro  nome,  tra  i quali  il  Col* 
lzh  (Gener.  motb.  cl.  i,  ord.  lfsect.  i,) 
e I*  Anonimo  Brìi  tanno  (Cootm.  medie,  e 
filmo  f.  d' una  comp.  di  med.  (T  l.dimh. 
T.  I,  t.  i , cap.  V.)  e il  Buerdel  ( De 
febr . partii.  $.  V.  ) ed  altri  i quali  ne- 
ghino sussistere  le  febbri  continenti.  Io 
poi,  seguendo  Galero  non  solamente  lo 
ammetto,  ma  sì  ancora  le  difendo.  Circa 
poi  al  senso  in  cui  si  deve  prendere  que- 
sta voce,  e qual  maniera  di  continuità  si 
fMMft  a coleste  febbri  attribuire,  alloia 
ne  discorrerò  quando  dovrò  tratture  spe* 
cialfiteute  di  questa  parte  di  febbri. 


come  da  sé  derivano  quelle  tre  princi- 
palissime differenze  delle  febbri,  conti • 
nenti,  cioè,  remittenti , e intermittenti % 
le  quali  non  solamente  gli  antichi,  ma  si 
anche  i moderni  (i)  conobbero  per  pro- 
pria esperienza.  Ma  dei  singoli  generi  e 
specie,  che  a ciascuna  di  esse  apparten- 
gono discorrerò  più  diligentemente  c più 
paratamente  appresso,  quando  verrà  in 
acconcio  ed  ai  luoghi  opportuni.  Alle  qua* 
li  tre  differenze  è giusto  che  ti  aggiunv 
ga  le  quarta  , la  quale  comprende  le 
composte , o,  come  altri  chiama,  propor- 
zionate, ovvero  complesse , o complicate. 
Imperciocché  i clinici  frequentemente  si 
incontrano  ad  osservare  certe  febbri  , le 
quali  si  compongono  delle  continue  ed 
intermittenti,  o delle  continue  semplici 
e delle  remittenti  in  molte  diverse  ma- 
niere unite  e confuse.  Di  queste  dunque 
ed  inseme  delle  loro  principali  differenze 
si  discorrerà  in  quarto  luogo. 

5.  LXI II. 

Ordine  secondo  il  quale  ti  ragionerà 
di  tutte  le  febbri. 

Cosi  dalla  natura  stessa  comodissima- 
mente si  dividono  tutte  quante  sono  l« 
febbri  in  quattro  parti.  Ma  poiché  l'or- 
dine o la  disposizione  con  cui  le  cose  ai 
ti  aitano,  ha  in  sé  moltissima  utilità,  e 
spesso  eziandio  porge  aiuto  e soccorre  co- 
loro che  imparano,  comincerò  in  primo 
luogo  ddlle  intermittenti . in  secondo  luo- 
go passerò  alle  continenti , da  queste  alle 
remittenti,  e finalmente  seguiterò  discor- 
rendo delle  composte,  per  compire  cosi 
tutta  la  trattazione  delle  febbri.  Impe- 
rocché giudico  che  quest’ordine  più  di 
qualunque  altro  sia  comodo  c acconcio 
ai  principianti,  come  quello  che  dai  più 
semplici  e più  noti  generi  di  febbri  passa 
ai  più  composti,  o oscuri,  o meno  cono- 
sciuti, e quasi  guida  per  mano.  Certa- 
mente se  alcuno  vorrà  considerare  sepa- 
ratamente ciascheduno  accesso  della  feb- 
bre intermittente,  e i tempi  molto  più 


(1)  Fra  questi  ultimi  meritano  onorata 
menzione  I’ Jlrsln  , il  I)e*IIae«  , il  £>au* 
vaciù»,  il  Limnao,  il  V ocll,  cd  altri  iioi* 
pochi  del  uusln. 
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manicati  dal  ano  principio,  aumento  e 
remiamone  , acquisterà  un  idea  pei  fetta  in 
tutte  le  auc  parti , «Iella  febbre  brevissima 
e semplicissima.  Poscia  se  volgerà  l’attcn- 
xiouc  alle  febbri  continenti , le  quali  pa- 
rimente ai  contengono  in  un  accesso,  scor- 
gerà tra  r une  e le  altre  grandissima  af- 
finilà  di  andamento  c processo,  con  que- 
sta sola  diBereuta,  che  nelle  continenti,  i 
tempi  dell’  accesso,  cioè  il  cominciamento, 
la  crescenza  e la  remissione  non  sono  prò- 


(ungati  a»l  alcune  ore,  ma  a pii»  giorni 
cd  a »eltimaue  , nò  la  f libre  , quando  ò 
terminata  una  volta,  torna  prr  successio- 
ni, come  r intermittente.  Considerate  le 
quali  cose,  s’immagini  che  fra  sè  mede- 
simi si  avvicinino  gli  accessi  delle  inter- 
mittenti, che  divengano  contigui  e si  unisca 
no  e sarà  cosa  agevolissima  ed  espellila  1 ar. 
rpiislar  cognizione  delle  remittenti»  ci 
vorrà  molto  ad  intendere  quali  complicazio- 
ni si  facciano  di  quei  tre  generi. 
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PARTE  PRIMA 


DELLE  FEBBRI  INTERMITTENTI 


$.  LXIV. 

Varii  generi  delle  intermittenti* 

Veuando  la  febbre  viene  e cessa  in  tal 
maniera  , che  tra  V tino  e l’altro  occrs*o 
si  rimanga  vera  e perfetta  integriti,  al- 
lora acquista  il  nome  d’ intermittente,  co- 
me aopra  ( L\.  ) *i  è detto.  Ma  varii 

sono  i generi  delle  intermitteoti,  i quali 
lianno  origine  dal  vario  tipo  o ordine 
degli  accessi  e dell'  integrità  Imperciocché 
>e  gli  accessi  seguano  ogni  giorno  , e si 
corrispondano  e pel  tempo,  e pel  grado 
«■  per  la  durata  , effettuano  la  quotidiana, 
se  seguono  soltanto  un  giorno  si  ed  uno 
no,  la  terzana,  e se  ogni  quarto  giorno 
la  quartana.  Questi  principali  e più  fre- 
quenti generi  di  esse  richiedono  un  es.n 
me  particolare,  cosi  che  è neces'arin  trat- 
tar di  ciascuno  separatamente.  Imperlatilo 
non  mancano  piesso  i medici  gli  esempi 
di  quintana,  di  tettano,  di  tettano,  di 
ottona , nonana  , e di  altre  sepirate  an- 
che da  più  lunghi  intervalli , quantunque 
Calmo  (i)  non  altra  mai  ne  vedesse  fuor- 
ché la  quintana , e pure  oscura,  e Vza- 
iijov  (a)  e Smac  (3)  pare  che  inclinino 
a pensare  o che  siano  quelle  febbri  erra- 
tiche, o che  siano  da  riferirsi  a terzane 

0 quartane,  delle  quali  manchi  o sia  iu- 

1 -riflesso  un  qualche  accesso  , ora  antici- 
pianti  ora  posticipanti,  per  la  ragione 
ljr*c  che  non  vedevano  per  qual  maniera 


(i)  De  diff.  febr.  I . i , cap.  5 , verta 
il  fine. 

(a)  Observat.  de  febrib.tect.  VI,$.1V, 
(3)  De  recondita  febr • interiniti . et 
remili . natura  l . I»  cap.  i. 


si  potrebbero  accomodare  all*  ipotetica 
spiegazione  dei  loro  tipi  Ma  , come 
nota  sanamente  il  MonrAcai  (5)  le  febbri 
aventi  più  lunghi  intervalli , poiché  spesso 
succedono  alle  quartane,  non  sono  perciò 
da  temerti  per  quartane . delle  quali 
siano  resi  più  luoghi  gl’  intervalli , te 
contro  cièche  s'é  già  stabilito, non  vagliamo 
parimente  tenere  le  quartane , quando 
tuccedano  alle  terzane , per  terzane,  delle 
quali  siano  divenuti  più  tardi  i ritorni. 

J.  LXV. 

Quintane , tettane , iettane,  ec* 

Onde  affinché  nissuno  abbiasi  a per- 
suadere che  io  voglia  qui  piuttosto  gio- 
varmi deiraulorilà  e delle  congetture,  an- 


Galzwo  ebbe  per  fittizie  le  tettane, 
tettane,  ottone,  le  nonane , ec, , forse  per- 
ché non  gli  restava  alcun  umore,  alla 
cui  putredine  attribuisse  l’origine  loro.  Il 
Werliiof  poi  disperava  di  bastare  a spie- 
garne i pciiodi  per  mezzo  di  alcuna  di 
quelle  ipotesi,  delle  quali  egli  fa  mrn. 
zione,  e sopra  tutto  per  mezzo  dell*  agi- 
tazione dell’aria  interna  e dell’esterna, 
che  ei  s'immaginava  non  dissimile  dal 
flusso  e riflusso  del  mare,  che  giudicava 
molto  acconcia  e probabile  a spiegare  i 
ritorni  periodici  delle  altre  intermittenti. 
Finalmente  il  Seuic,  dubitava  di  esse 
perciò  solo  che  non  le  aveva  inai  vedute, 
quasi  fosse  necessario  che  un  uomo  avesse 
veduto  tutte  quelle  tali  cose  che  a pochi 
avviene  di  vedere. 

(5)  De  ted.  et  caut.  mori,  epiit.  ijg, 
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lich£  tifi  filli  e dell’ esperienza,  la  quale 
«oli  devesi  consultare  in  questa  contro, 
venia,  non  tralescerò  di  allegare  a con- 
ferma della  cusa  la  testimonianza  dei  cli- 
nici, mediante  la  quale  prnso  che  mi  verrà 
fatto  di  convincere  a segno  tale  che  non 
rimanga  più  modo  aleuno  per  poter  du- 
bitare di  queste  febbri.  E se  mentre  mi 
accingo  a ciò  fare,  sembrasse  che  citassi 
molti  autori  e troppi  più  che  non  soglio, 
non  vorrei  che  si  attribuisse  a studio  di 
affettata  erudizione,  da  che  io  sono  gran- 
demente lontano  , ma  alta  dignità  alessa 
della  rosa.  Adunque  Ippotrate  (1)  rico  ni  ò 
la  quintiina,  la  tettanti  e la  nonana . E 
anche  il  Tct.pio  (a)  fa  menzione  di  una 
quintana  che  affliggeva  una  bambina  di 
diciotto  mesi  figlia  di  un  tal  chirurgo,  e 
la  quale  durò  sin  alla  fine  con  distintis- 
simo e non  interrotto  periodo,  e la  me- 
desima fu  molle  volte  veduta  da  Avicca. 
ni  (3).  talora  anche  da  Geusii  (4),  da 
Wramor  (5),  da  Va»  Sciite»  (6),  da 
Foresto  (7),  da  Tissot  (8),  da  Sachs  (9), 
«LI  Paìurolì  (m>),  da  MakcbIÌO  Doga- 
to (il),  da  Gin.  Arcllano  (12)  , e da 
più  altri  ( 1 3).  Della  tettano  ed  oltana 
•i  trovano  esempi  nelle  EJ'emeridi  dei  cu- 
lmi i della  natura  (14)»  H Zkvia»i  (i5) 
descrisse  la  testano,  sebbene  rarissima  dt 
tutte  come  quella  che  egli  medesimo  aveva 
Veduta,  per  lult'mliero  un  inverno  avente, 


(1)  Epid.  I.  1,  tee t.  3,  text.  a* 

* (a)  Ohsero.  medie-  /»  3.  c . 52. 

(3)  Canon.  I.  Fen . I,  traci»  2,  c.  67. 

(4)  Cosmocrit.  /.  1,  enfi.  1. 

(5)  De  ftbrib.  tea.  FJ,  $.  ÌV . 

(6)  Comm.  in  lìoerh.  $.  746. 

(7)  Obt.  et  curai,  medie.  I.  3,  aiterò.  4 3. 

(8)  Aoit  au  peupl.  T.  /.  chop.  XF!  11. 
25 1.  tdix.  di  Losanna  1766. 

(9)  Noe.  Jet.  Nat . Curiot . T.  1,  oh- 
sero. 98,  p.  388. 

(10)  Olterv.  med.  Peni.  2.  obici  o.  45. 

(11)  De  med.  hist.  mirab.  t . 3 , cap. 
«4*  P*  *9*»  « 

(1»)  Commeut.  in  Àoieetin.  text.  citato 
sopra. 

(13)  Ephem . N.  C.  Cent . t«  p.  iqS, 
e Jppend.  Cent.  Eli,  p,  3o8. 

(14)  Cent.  Fili,  obtenh  10. 

(15)  Nuwo  font,  da  cavai prenoti ic. 

P.  I,  pag.  37. 


periodi  ordinati,  e prima  di  lui  aff  i ma 
di  averla  osservata  il  Gentili  ( 1 6).  D-lla 
tettano  non  solamente  se  nc  trova  fitta 
menzione  in  Ippocratk  ( 1 7).  ma  si  ancora 
la  ricordano  e Tommaso  ha  Veica  ( 1 8).  e lo 
Spo»  (19).  r il  Umore  (20),  Boeriiaa- 
ve  (21).  1lM0ac.Ar.Ni  (22),  il  Weulrof  (28), 
ed  il  Tissot  (24)*  Sottana  occorre  più 
frequentemente,  e’  fu  osservata  da  Sin. 
SctiCLTz  (25),  e diuturna  e squisita  in  un 
Ebieo  da  Amato  Lusitano  (26),  e simil- 
mente la  osservarono  Pieno  Salio  Di- 
verso (27),  il  Ballonio  (28).  rP.rTMÙL. 
r.ER(39),  il  Paglini  (3o), Pompeo Caimi  (3 1 ), 
Caprili  (32).  lo  Spo»  (33).  Niorisoli  (34). 
il  Salmuth  (35)  , Wriu  hof  (36)  , Rien- 
mn  (37),  De  Hae»  (38),  Ti«sot  (39),  IIa- 


(16)  Commeut.  ad  text.  Joicenn.  no- 
mina t.  sopra. 

(.7)  t.  c. 

(18)  Comment.  in  cap.  4 • /•  * • De 
differ.  f br.  Galeri. 

( 1 9)  Obter.  de  febr . quneition.  9. 

(20)  Cent.  1 , Obter • o itero.  18. 

(21)  SwikTsk.  test,  in  comment.  I.  e. 

(22 ) Deted.  etcaui.  moi  l.epi*t.  47 ,/».  36. 

(.3)  /.  c 

(»4)  i-  c. 

(a5)  Pretto  Bnnet.  Med.  septentr.  T. 
a,  l.  fi,  p.  194,  e Misceli.  N.  C.  ann. 
4.  e 5,  p.  58. 

(i6)  Cent.  Fllt  curar.  q5. 

(27)  Jnnot.  ni  Ifbr.  di  Donni,  Anton, 
d"  Ai,  amore  (de  med.  human,  curp.  mniìl 
cap.  I 2.) 

(a8)  Epid.  et  Ephem.  L 2 , con  ni t. 
oern.  et  aetlio . «ino.  1676.  $.  XI F . 

(29)  Oper.  v mu.  T.  a,  P.  t,  Colleg- 
pratile . prax.  tpec.  I.  1,  teel.  1 5,  cap 
2.  p.  255.  in  cui  gli  accadde  di  vederlo 
ritornare  ogni  venerdì, 

(30)  Ephem.  N.  C.  Dee.  2,  Ann.  5, 
append.  p.  39,  obici  o.  64. 

(3»)  Uh  od.  attero,  citai. 

(3'j)  De  febr.  putrid.  I.  2. 

(33)  /.  e. 

(34)  Ad  Sponium  not.  3. 

(3^)  Cent . 3,  aiterò.  i3. 

(36)  /.  c. 

(37)  Linn.  med.  med.  ann.  4-  Decembr. 
osserva  z*  18. 

(38)  Divii.  febr • dioit.  4*  p*  9. 

(39)  /•  c. 
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ctsntmx  (i),  Razoux  (a),  fri  altri  molli. 
La  nonana  fu  , dopo  Ippocrate  , veduta 
da  Z acuto  Lusitabo  (3),  ibi  Werlbop  (4). 
nè  viene  passata  in  silenzio  da  Àvicknka, 
il  quale  tutta  Pista  ne  parla  sulla  f ife 
di  certo  suo  amico  (5).  Della  decimai. (ì, 
che  durò  due  anni  e si  fa  menzione  dallo 
stesso  Z acuto  Lusitano  (6)  , ed  è citata 
ria  Gilbeiito  Inglese  (7) . La  quindici - 
mona  è ricordata  dal  Gentili  , sulla  te* 
stiroonianza  di  Niccolò  Fiorewtiro  (8). 
rial  Rhases  (9),  dal  Ballorio  (io),  ilei 
Nic.ROfOLi  (11),  e,  quel  che  più  reca 
maraviglia  , il  Weblbof  aflTerroa  d’  avere 
egli  medesimo  os»ervato  ti  la  qnaitordi - 
cimano,  che  la  quindicimana  (12).  Nè 
niuno  può  dubitare  che  le  une  e le  al- 
tre si  mostrassero  veramente  tali  con  cer- 
to e costante  periodo. 

J.  LXVI. 

Bimestri , trimestri , annue . 

Quelle  che  escono  fuori  dei  delti  con- 
fini, ed  in  oltre  percorrono  per  più  lun- 
ghi periodi,  coinè  la  mestrue,  le  bimestri, 
le  trimestri , le  annue  cd  altre  febbri 
rii  questa  sorta  citata  dagli  autori,  e pai  c 
che  non  abbiano  qui  luogo,  perocché 
vengono  forse  con  più  sani  ragione  ugua- 
gliate all' r fimere.  La  mestrua  suole  as- 
salire le  donne  circa  il  tempo  delle  re- 
gole, c gli  uomini  allorché  è imminente 
il  flusso  emorroidale)  sebbene  il  Sarto- 
rio (1 3)  atterrai  che  può  qualche  volta  in- 


(t)  Cent . 3,  osscrvaz.  57. 

(3)  Tabi,  nosolog.  et  métèorolog.  A- 
vril.  1759.  p.  i5o. 

(3)  Praz.  med.  1 . 3,  observ.  34* 

(4)  / • *• 

(5)  t.  c. 

(6)  I.  c. 

(7)  Cnmp.  de  fehr . /.  I. 

(8)  Ti . a , summ . 4 » distinct . 5 
cap.  5. 

(9)  Sulla  testimonianza  del  Foresto, 
l.  3,  osscrvaz.  43»  scoi . p.  170. 

(10)  t.  c. 

(11)  /.  c. 

(ia)  t.  c-  $.  xxx ir. 

(i3)  Nel  Db-IUeh  Thet.  de ftbr. divi- 
sion.  divis . 4»  Pa5’  ’ °* 


tervenire  fuori  rii  cotesti  tempi  e por  altre 
cagioni.  Della  trimestre  se  ne  trova  fatta 
menzione  in  non  pochi  altri  . Da  questa 
soleva  esser  compreso  il  Balixixio  vicino 
ari  ogni  mutar  rii  stagioni  ( 1 4).  e il  quale 
pubblicò  eziandio  alcuni  esempi  rii  an- 
nua; e Yannun  similmente  fu  curata  rial 
De-Haek  ( i 5). 

J.  LXVII. 

Periodiche , erratiche  » vaghe.  — Uni- 
versali e particolari  ovvero  topiche.  — 4 

Larvate . 

Si  è accennato  sopra  (£.  LXII.)  quali 
si  sogliano  chiamare  periodiche  e quali 
erratiche.  Le  periodiche  cioè  osservano 
un  ordine  certo  eri  un  immutabile  prriorio 
rii  successioni  , le  erratiche  al  contrario 
procedono  senza  alcun  ordine  o tipo , ma 
spesso  saltano  dall'imo  all'altro  ; alle  quali 
pare  che  appartengano  le  vaghe,  vale  a 
dire  quelle  , le  quali  errano  sioo  anche 
fra  le  erratiche  , nè  mai  serbano  sembianza 
rii  alcun  tipo.  Ora  siccome  il  modo  or- 
dinato o disordinato  del  tipo  fa  le  perio- 
diche o le  erratiche  , cosi  la  diversità 
delle  parti  che  la  febbre  prende  eri  oc- 
cupa porta  un  nuovo  genere  di  difleren- 
za.  Imperocché  sebbeiie  la  febbre  soglia 
il  più  delle  volte  occupare  tutto  il  corpo, 
c perciò  abbiasi  la  malattia  universale  , 
qualche  volta  nondimeno  occupa  ed  af- 
fligge una  sola  parte,  il  che  per  verità  è 
rarissimo . Onde  le  febbri  intermittenti 
si  possono  spartire  in  universali , eri  in. 
topiche  ovvero  particolari.  Io  queste  ul- 
time, coinè  se  ne  fi  testimonianza  da  CsorF- 
pel  fi  6),  da  Jacob  ai  (17),  da  Bercio  ( 1 8),  j 
da  Vai»  Swietei»  (19),  e da  altri,  non  è 
cosa  nuova,  nè  insolita  che  ora  un  braccio,  i 


(14)  Consult.  medie . /.  t,  n.  48. 

(15)  L.  c.  />.  10,  J.  14. 

(16)  E/ tieni.  N.  C.  dee . 1,  ann.  3 , 

o bserv.  ao5,  pag.  3 S 1 • \ 

(17)  Ad»  Hafhiens.  Voi.  /,  vbserv . 

119- 

(18)  Act.  Suede.  Voi.  XVI.  Trime- 
str.  4* 

(19)  L.  e*  $.  7Ì7.  Medie.  Essays  T. 
1,  pag.  390,  e T.  3.  p.  3o5  Joum , c/c 
Mcd.  T.  XXIV , r.  60,  ec. 


Digitized  by  Google 


.i 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  SI 


ora  una  gamba,  ora  l'ipogastrio,  ora  Dima 
la  persona  vengano  presi  e travagliati  pe- 
■ iodicamente  da  tutti  o dai  più  dei  sin- 
tomi delle  febbri  intermittenti.  Al  qual 
genere  delle  topich e si  debbono  riportare 
in  tutto  anche  quelle  , rhe  alcuni  chia- 
mano larvate.  Sono  poi  dette  larvate , 
perchè  sotto  forma  di  altre  malattie,  senta 
alcuna  sensibile  febbre,  almeno  che  prenda 
tutto  il  corpo,  ricorrono  periodicamente, 
di  qual  maniera  sono  le  emicranie  perio- 
diche, le  ottalmie,  le  odontalgie,  i dolori 
eolici,  le  cardialgie,  l'asma,  l’epilessia, 
l’isteria,  il  ballo  di  S.  Vito,  ed  altre  af- 
frxioni  aventi  tipo  quotidiano,  tritano,  o 
qualunque  altro  ; quantunque  se  devo 
parlare  liberamente  , ai  sogliano  queste 
ridurre  piuttosto  alle  malattie  periodiche, 
che  alle  febbri  . Nuli. vi  imeni)  prtcliè  si 
lasciano  vincere  dalla  corteccia  peruviana 
come  le  febbri  intermittenti,  e spesso  nella 
parte,  che  occupano,  si  trovauo  i aiuto* 
mi  febbrili  , vale  a dire  il  movimento 
aumentato  delle  arterie,  il  dolore,  il  ca- 
lore,  il  tremito,  ed  altri  di  qumla  sorta} 
perciò  si  possono  in  certa  maniera  avere 
per  febbri  larvate  e topiche . 

J.  LXV1II. 

J)ivU ione  in  febbri  di  primavera 
e d' autunno.  — Depurative  e con  ut  live- 

Ma  finalmente  in  qualunque  modo  od 
ordine  le  febbri  intermittenti  procedano, 
alalia  stagione  dell'anno,  in  cui  soprattutto 
cominciano  o sono  più  frequenti  vengono 
certamente  chiamate  alcune  febbri  di  pri- 
mavera, altre  autunnali.  Le  prime,  come 
nota  il  StnEflHAM,  prendono  dal  febbraio 
all'agosto,  le  secoude  dall’agosto  al  feb- 
braio, e siccome  il  più  delle  volte  difle- 
liscono  per  la  varia  indole  e per  l’appa- 
iato dei  sintomi,  così  eziandio  hanno  va- 
rio esito  e diversa  durata . Le  febbri  di 
primavera  sono  comunalmente  riputate 
più  miti  e più  brevi,  tuttoché  nè  sempre 
uè  tutte  siano  effettivamente  tali}  le  au- 
tunnali al  contrario  si  stimano  più  gravi 
e più  lunghe.  Le  une  e le  altre  poi  si 
succedono  a vicenda  , e scambievolmente 
il  sopravvenire  delle  une  scaccia  il  più 
«Ielle  volte  le  altre,  ma  non  però  sempre, 
imperciocché  ho  anzi  veduto  spesso  elio 
al  destarsi  delle  fchbi  i di  primavera  i 
untomi  delle  autunnali  incrudelì  valla , o 


che  soprastamlo  queste  le  febbri  di  pri- 
mavera mantenevano  la  loro  natura.  Dalla 
stessa  osservazione  ne  seguila  ancora  un 
altra  distinzione  di  queste  frhbii  in  de- 
purative, cosi  dette,  o sia  perfezionatrici, 
ed  in  cori  attive.  Le  prime  sono  così  chia- 
mate perciò  che  in  ciascheduno  accesso 
liberano  e purgano  il  sangue  dal  fomite 
v sia  materia  fi  bbrile  in  maniera  tale 
che  nulla  dentro  ve  ne  rimanga  , e ciò 
che  di  vizioso  si  è poscia  andato  insi- 
nuando o che  s'ingenera  ucl  sangue  stesso, 
nuovamente  cacciano  fuori  e coi  reggono, 
e sicuramente  e presto  restituiscono  in 
sanità.  Le  seconde  poi  non  distruggono 
totalmente  il  fomite  medesimo,  uè  lo  ri- 
muovono, ma  sempre  gli  somministrano 
nuova  materia,  o depravano  , mutano,  o 
snervano  gli  umori  sani  ole  parti  solide 
cosi,  che  tutta  1'  economia  e la  costitu- 
zione del  corpo  vada  in  peggio.  Per  la 
qual  cosa  dal  primo  genere  di  febbri  il 
corpo  viene  reso  più  puro  e più  sano  , 
dall’altro  viene  di  più  in  più  travagliato 
ed  alterato,  e diventa  più  inchinevole  e 
più  disposto  ad  altre  più  gravi  malattie. 

$.  LXIX. 

Benigne  e maligne. 

Ne  è da  tacersi  che  le  febbri  inter- 
mittenti si  dividono  in  benigne  e mali- 
gne, o più  sanamente  perniciose,  le  quali 
per  la  gravezza  e celerità  del  pericolo 
grandissimaniente  differiscono  dalle  cor- 
r attive.  Per  sentimento  e osservazione  (i) 
di  Fbakcbsco  ToriTi,  uomo  quant'altri  mai 
esperissimo  , primamente  viene  stabilito 
doppio  il  genere  delle  maligne  ; I’  uno 
cioè  delle  comilate , le  quali  sebbene  pe- 
riodicamente intermettano,  cd  abbiano  gli 
intervalli  di  quiete  come  le  benigne,  nul- 
ladimeno  sono  nell'  accesso  accompagnate 
a qualche  grave  sintomo  speciale , pel 
quale  mettono  tosto  in  pericolo  la  vita 
deU'infermo,  e per  cagione  del  medesimo 
minacciano  rovine;  l’alito  delle  succo  ntt- 
nuc,  le  quali  cioè  non  souo  accompagnate 
ad  alcuno  speciale  sintomo  , nude  souo 
delle  anche  solitarie , ma  *1  da  varii  e 


(i)  Terapeutico  special . /.  3,  cup. 

v , p.  1 i3,  e 12  j. 
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molti,  ed  oscurale  e poco  a poco  andan- 
do a mancare  l’ infrrmissione  or  lentn- 
mente  ora  etpeditamente  tendono  all» 
continuili  delle  acute,  dilungando  eh  è 
certi  e vai  ii  più  gravi  sintomi  al  temp  i 
della  consueta  integrità  e quiete.  Benigne* 
invero  si  dicono  quelle  le  quali  mollò* 
•imo  si  discostano  dalle  unc  e le  altre 
di  queste,  che  si  sono  citate  o sia  comi- 
tale, o sia  succontinuc- 

5.  IW. 

Perniciose  comitale* 

Ma  siccome  sembrò  al  chiarissimo  Torti 
che  nelle  comitale  ( imperocché  dell'al- 
tro genere  si  discorrerà  appresso)  alcuni 
sintomi  dipendessero  dalla  cosf  delta  col - 
liquazione,  altri  dal  eoa 5 ulamento.  per- 
ciò dal  medesimo  vennero  di  nuovo  «par- 
tite in  lollir/uative  e coagulative.  Alle 
colliquati  ve  si  riferiscono  t.°  la  collerica 
1*  sia  ditenterica , 2.0  la  succulenta  osi;» 
otrabiliare,  3.°  la  cardiaca , \.°  la  diaj\> - 
letica , la  quale  tuttavia  si  crede  di  po- 
terla qualche  volta  annoverare  fra  le  coa- 
gulative ; si  riferiscono  poi  alle  coagu- 
lative, ».°  la  sincopate,  a.°  l 'algida,  3.° la 
letargica,  la  quale  abbraccia  e compren 
de  le  apoplettiche  e saporose  di  alni 
scrittori.  Questi  sono  1 principali  genei  i 
«Ielle  comitale  osservati  e descritti  dal 
nostro  Torti  (i).  In  essi  peraltio  non 
si  contengono  tutte  le  perniciose  comi- 
rate. Imperocché  e dal  Mercati,  c «lai 
Morton,  d 1 M iif.  ardo  Morandj  , ed  anzi 
dal  Torti  stesso  se  ne  ricordano  alcune 
oltre  più  rare,  e vale  a dire  le  pleuriti, 
che,  le  catarrali , le  reumatiche  , le  co- 
liche le  ai  Critiche,  le  cieche,  le  scorbuti - 


(1)  Si  cre«le  che  il  Mercati  le  abbia 
forse  descritte  chiaramente  prima  di  tutti, 
poscia  il  Morton  ed  il  Torti  impresero 
ad  osservarle  sfuza  che  l’uno  avesse  no- 
tizia delle  osservazioni  dell’altro  innvuti 
che  ne  scrivessero.  Alcuni  cenni  «li  queste 
febbri  per  altro  si  trovano  anche  in  più 
antichi  scrittori  , in  Averroe  cioè  , in 
Avenzoar  , Vallrsio  , Mercuriali,  Eri;. 
S arsovi  a , Riverio  , SrnEMiiM.  EeirANio, 
Donato,  Horst.  Rhodu,  Restaurando,  Sil- 
vio, in  Ettmullcr,  ec. 


IERI 

che,  e prtcchizxanti.  Alle  quali  è da 
aggiungere  quella  specie,  che  Fan.  Casi- 
ni ino  Medico  (2)  vide  infierire  in  Ma- 
NHEiii,  e la  quale  è da  chiamarsi  spasmo- 
dica  per  gli  spasmi  c le  convulsioni  con 
cui  si  accompagnava;  e similmente  si  deve 
aggiunger  quella  , la  quale  nell'  accesso 
ovvero  parossismo  era  accompagnata  «la 
una  gonfiezza  bianca  di  ogni  e qualunque 
paite  della  pelle,  e la  quale  fu  descritta 
dal  chiarissimo  Storce  ^3).  Ma  di  cia- 
scheduna di  queste  si  ugiouerà  paitita- 
mentc  io  altro  luogo, 

5.  LXXI. 

Altro  genere  di perniciose,  sacconi  inua.~ 
Subentrante. 

D'altro  genere  di  perniciose,  che  il  Tor- 
ti chiamò  succoniinue  e solitarie , con* 
tòte  in  una  sola  specie,  egualmente  in- 
chinevole alla  colliquazione  ed  al  coagu- 
lamento, il  cui  processo  tutto  è posto  in 
ciò,  che,  ottenebrato  dalla  febbre  il  periodo 
degli  arcessi,  ed  allungato  al  tempo  della 
solita  integrità  con  sintomi  pericolosi  e 
maligni  «li  vai  io  genere,  paté  clic  aia 
molto  proclive  a tralignare  in  acuta  con- 
tinua. Ma  cou  questa  non  si  deve  con- 
fondere quella  specie  di  intermittenti,  la 
quale  per  verità  inclina  alla  continuità, 
e vai  a dire  che  il  nuovo  accesso  anti- 
cipa a segno  tale,  che  sopravviene  all'an- 
tecedente non  ancor  Gnito,  ma  facilmente 
si  sopporta,  ed  in  oltre  conserva  1 periodi 
manifesti  degli  accessi,  non  poi  la  seco 
alcun  pericolo  ed  è chiamata  subentran- 
te (j^).  Ma  di  queste  per  ora  si  è detto 
abbastanza:  alti  ove  quando  si  farà  l'isto- 
lia  «li  eia  schei!  una,  si  par In  à più  a lungo 
C distesamente  dei  segui  e «Iella  curazio- 
ne.  Questo  solo  soggiungo  che  spesso  tali 
fabbri  torio  pioprie  di  certi  tempi  e sta. 
giotii  dell’  anno,  o di  certi  paesi,  t che 
perciò  si  vedono  ora  epidemiche,  ora  en- 
demiche. sebbene  non  neghi  che  qualche 
volta  occorrano  anche  sporadiche.  Ma  le 


(2)  Comraent.  Lips.  suppl.  2,  alla  Dee . 

2,  p.  30|, 

(3)  Ann.  tned.  secund.  p.  »63  ediz • 
d’ Avute  /od. 

(4)  Torti  l.  c . p.  i3o. 
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maligne  ovvero  perniciose,  di  qualunque 
genere  al  fine  si  siano , quando  imper- 
versano epidemicamente  si  comunicano  c 
propagano  ai  sani  per  contagione,  seron- 
«lochè  si  afferma  dal  Menomo,  dal  Lab- 
xoa»,  dal  Clecmorb,  dall  'IIeceruanb,  dal 
Lacter  e dall'II  ufsiamn  ( i y.  La  qual  cosa 
per  alt  ro  o è molto  incerta,  o si  bene  crede- 
rei che  fosse  rarissima;  non  avendo  il  chia- 
rissimo Beccar»  (a)  potuto  trovar  nulla 
di  contagioso  in  certa  gravissima  costi- 
tuzione epidemica  che  nell’anno  1739 
menò  grandissima  strage  in  Bologna,  nè 
io  medesimo  in  altre  simili  costituzioni, 
in  mezzo  alle  quali  sono  stato  non  senza 
cagione,  ho  mai  scoperto  alcunché,  onde 
coiichiuderne  qualche  cosa  di  certo.  Im- 
perciocché la  cagione,  per  la  quale  mol- 
tissimi nel  medesimo  tempo,  nel  medesi- 
mo luogo  lotto  il  medesimo  letto  vengo 
no  presi  dalla  febbre,  è talmente  comune 
che  non  pare  che  sia  bisogno  del  contagio 
che  infetti  i sani, 

$•  LXXII. 

Tre  sladii  di  ciatcuno  accesso. 

Ma  in  ogni  frbbre  intermittente  vera  e 
legittima  si  sogliono  considerare  tre  tempi 
ovvero  stadii,  i quali  si  percorrono  da 
ciascun  accesso.  Il  primo  è quello  del 
freddo,  o sia  del  cominciamento , il  se 
rondo  del  caldo  del  1 iicaldamento  o sia 
«Iella  crescenza  , il  terzo  è quello  del 
tudoie,  ovvero  della  remissione.  Altri  in- 
segnano che  tra  la  crescenza  ed  il  sudore 
vi  eia  uno  spazio  di  mezzo  , nel  quale 
la  febbre  non  cresce  nè  scema,  e certa- 
mente prende  nome  dallo  slare.  Ma  perchè 
non  facilmente  questo  si  conosce,  o per- 
chè l’uno  si  confonde  coll'altro,  così  vi  ne 
omesso  da  alcuni  moderni.  Nel  freddo 
si  notano  pai  intente  tre  gradi,  il  primo 
quando  tutta  la  persona,  o alcune  sue 
parti  hanno  bensì  freddo  , ma  nè  trema 
la  pelle,  nè  »i  sbattono  le  membra,  c si 
chiama  rajj'reddaniento  o intirizz  amento. 


(1)  Si  possono  vedere  citali  i luoghi 
presso  Truaam  Hist.  Febt . intarmiti.  voi. 

1,  p.  1,  c.  v.  j.  xxxiv. 

(a)  Act.  physic . med.  X.  C.  Voi.  ìli. 
ob$tr o.  |8,  p.  1 4 j e srg. 

Bobsicri 


Se  poi  la  pelle  si  corrughi , c si  veda 
tremare,  è il  tremito  o sia  brividio,  c rap 
presenta  il  secondo  grado  del  freddo.  Il 
terzo  filialmente  è quello  in  cui  le  meni  - 
bra  sono  battute  e si  agitano,  e vieo  det 
tu  rigidezza.  Con  tutti  i qual)  gradi  di 
freddo  febbrile  si  congiunge  una  certa 
molesta  sensazione  di  dolore  contundente 
in  tutta  la  persona. 

J.  LXXIII. 

Descrizione  di  ciascheduno  stadio . — 
Primo  stadia. 

Il  primo  stadio,  ovvero  tempo  , a cui 
si  dò  il  nome  di  principio , incomincia 
da  frequente  sbadigliare  e da  voglia  di 
distender  le  membra,  che  oggidì  chiama- 
no pandicolaiione,  a cui  succede  la  las- 
situdine, la  gravezza,  la  debolezza  di  tutto 
il  corpo,  il  pallore  e la  lividezza,  che  in 
prima  occupa  le  unghie , la  punta  del 
naso,  le  labbra  e le  dita  ; poscia  susse- 
gue il  freddo  parte  vero  parte  apparente 
il  dolore  del  dorso  e delle  membra,  il 
tremito  massimamente  della  mascella  in- 
feriore, il  respiro  diffìcile  e l’ansia,  il  polso 
da  prima  roro,  e tardo  e picciolo,  dipoi 
anche  debole  e frequente,  o almeno  ce- 
lere, la  nausea,  il  vomito,  la  sete  e l’ori- 
na acquosa  e sottile.  Le  quali  cose  du- 
rano più  o meno,  un’ora  o due,  di  rado 
Ire  o quattro,  e rarissimameute  trascoi  - 
rono  le  sei  oic,  dove  non  fosse  la  febbre 
alg  ida . 

J.  LXXIV. 

Secondo  stadio. 

Diminuendo  insensibilmente  il  freddo 
o cessando  il  primo  stadio,  destasi  il  ca*- 
do.  il  quale  cresce  poco  a poco  cosicché 
(|u siche  volta  diventa  acre  ed  urente. 
Nulladiineno  il  grado  di  questo  non  sfili- 
pre  corrisponde  al  grado  del  freddo,  che 
lia  preceduto.  Allora  il  respiro  diviene 
libero,  dipoi  grande  c frequente  ma  senza 
ambascia,  il  polso  si  spiega  cd  aliai ya  e 
adagio  adagio  si  fa  forte  grande,  e spesso.  So- 
pravviene la  cefalalgia  , e qualche  volta 
lieve  delirio,  la  sete  continua,  l’orina  c 
più  colorila;  e tutte  le  quali  cose  durano 
alquante  ore,  finché  si  passi  all' ultimo 
stadio. 

I 3 
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nelle  fine  a tutlo  V acceco  (a). 
Lo  Schbnck  ricorda  una  tale  terzana,  i cui 
accestì  (3)  precedevano  con  ordine  quasi 
opposto.  Avvegnaché  incominciavano  «Iti 
sudore,  al  quale  susseguiva  la  rigidezza, 
e poscia  il  caldo.  Oltre  a ciò  il  chiaris- 
simo Vah  Swieten  (4)  nota  che  para, 
gonando  colesti  tre  stadii  ( §.  LXXIII, 
LXXIV,  LXXV.)  di  ciascuno  arresto  delle 
febbri  intei  mittenti  coi  trmpi  delle  con- 
tinue, si  trova  essere  tra  loro  grandissima 
somiglianza  , trovasi  che  il  primo  stadio 

0 sia  dal  freddo  corrispumlc  alla  crescenza 
delle  altre,  il  secondo  olla  vigoria  o gra- 
vezza , il  terzo  poi  alla  remissione  delle 
medesime,  nella  quale  segue  la  crisi  e la 
risoluzione  della  malattia.  Che  se  non  un 
solo  accesso  , ma  si  considerino  tutti  in* 
tirine  presi  gli  accessi  di  ciascuna  febbre 
intermittente  , avverta  che  allora  dura 
la  crescenza  di  essa  fetóre,  sin  a tanto 
che  il  parossismo  per  In  durata , e nu- 
mero e la  veemenza  dei  sintomi  supera 
quello  che  ha  ultimamente  preceduto,  e 
che  segue  poi  la  remissione,  quando  dopu 

1 segui  di  concezione,  che  gli  amichi  an- 
che in  queste  febbri  (non  saprei  dire  se 
n ragione  o a torto)  ««penavano,  va  ri- 
mettendo la  malattia. 


J.  LXXVIJ. 


Terzo  stadio  . 

Nel  quale  tutti  i sintomi  del  secondo 
stadio  cominciano  a mitigarsi  ; la  pelle 
si  ammollisce  ed  è umida,  il  sudore  tea» 
turiscc  da  tutta  la  persona  con  grande 
alleviamento.  Nè  è raro  che  nel  medesimo 
tempo  avvenga  anche  il  vomito  cd  il 
flusso  di  ventre.  L'orina,  che  allora  viene 
espulsa,  suole  essere  rossa  c scarsa  e de- 
pouc  un  se dimenio  simile  a mattone  pe- 
sto. onde  è chiamata  maltonacca,  e da 
molti  si  tiene  come  segno  patoguomonieo 
delle  febbri  intermittenti.  Per  verità  non 
è questo  segno  patoguomonieo  j coiiciosióa* 
chè  talvolta  ho  veduto  ed  altri  pur  videro 
mancare  colesta  01  ina  maitonacea  nelle 
febbri  delle  quali  si  discorre;  nel  qu«d 
caso  apparisce  rossiccia  e giallognola  con 
nuvoletta,  o posatura  Inaura,  ed  anzi  ta- 
lora simile  a quella  dei  saui  , la  quale 
cionondimeti»  alle  volte  s'intorbida  pre- 
sto, e sembra  simile  all  orina  dei  giumenti. 
Finalmente  sopraggiunge  1111  placido  sonno 
da  cui  destandosi  il  malato  , appena  ap- 
pena, fuor  della  debolezza , si  lagna  di 
qualche  incomodo  o molestia  , si  sente 
bene,  e gode  della  breve  e perfetta  in- 
tegrità o apiressia»  Che  se  tuttavia  gli 
usta  alcuna  cosa,  che  non  si  cutivirue 
a ehi  è in  buona  salute,  si  nducc  a lie- 
ve dolute  o gravezza  di  capo  , a sete  o 
a qualche  sintomo  facile  a solfi  fisi,  con 
alcuna  perturbazione  o fiequeiua  di  polso. 

J.  LXXVI. 

Eccezioni  e avvertimenti. 

Ma  la  cosa  importante  a sapersi  si  è 
che  non  tempre  coleste  febbri  prendono 
romìnciamento  dal  freddo.  Imperocché 
talvolta  vengono  incontanente  col  caldo, 
il  che  suole  soprattutto  accadere  orila 
stagione  calda  ed  estiva.  Alle  volte  ezian- 
dio il  freddo  solo  Sopravviene  al  caldo 
già  incominciato  e fatto  graude,  nè  al- 
lora l’accesso  viene  , come  è manifesto  , 
terminato  dal  sudore  (1).  Anzi  talora  1) 


(i)Ettmììller.  Oper.  oem.  T.  1 , P.  1. 
Truci  .praz . specim»  l»  t,  sect-  1 5,  co/'*  a,  in 


Delle  cagioni , e primamente  delle  più 
prossime» 

Ma  è"  ormai  necessario  che  mi  trattenga 
alcun  poco  a discorrere  delle  cause  di 
queste  febbri.  E prima  di  tutto.  valendo 
incominciare  dalla  loro  causa  prossima  , 
s«<uo  costretto  a confessare  che  mi  sembra 
oscurissima,  e presso  che  impenetrabi- 
le (5).  Ciò  che  di  essa  pensarne  Galeno, 
già  si  è sposto  sopra  (5.  LVIIL).  Il  Wil- 
lis  la  pose  in  una  speziale  fermentazione 


c clan.  zi.  9.  CoRRicnio  Acl»  medie . Ua- 
fnitns.  Voi.  IH.  oliere.  37. 

(a)  Feo.  Casimiro  Medico  Sommi,  von 
Jienhachtnm *.  1,  Iland.  $.  27. 

(3)  Lib»  VI,  p.  817. 

01)  c.  J.  7^9,  75o. 

(5)  Nè  diveri, mente  peli»,  il  chiaria. 
Goktu.  Vedasi  Pia x.  med.  Sjrilem.  ri. 
195. 
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d»*l  sangue,  la  qual* 
fuori  il  sugo  nutritivo, 
cavato  dalle  materie  introdotte  nello  sto* 
maro  e non  assai  assimilato  , come  cota 
eterogeneo  e non  et  attamente  congene- 
re (i);  il  Sylvio  la  poneva  nel  sugo  pan- 
erai ico  divenuto  più  acido  per  lo  sta- 
gnamento, e recato  all'intestino  duodeno 
«love  faceva  cattiva  effervescenza  collo 
Itile  più  o meno  acre  (a)  ; I*  F.ttmùller 
nel  fermento  preternaturale  di  natura 
satina,  e certamente  acida  , ingenerato 
nel  ventricolo  e nelle  prime  vie  per  al- 
terate digestioni,  o sia  che  queste  vengano 
portui  baie  dal  fermento  difettivo,  o da 
cibo  preso  (3).  Da  coleste  ipotesi  non 
molto  si  discostaoo  quelle  di  certi  altri, 
come  del  Bonetti,  del  Jokes,  del  Besan- 
zon,  i quali  pensano  o che  il  sugo  ner- 
voso per  l'impedito  passo  pei  nervi  e per 
le  glandulc  stagni , fermenti  e torni  in- 
dietro. o che  le  particelle  crude  ed  acide 
del  sangue  si  fermino  alla  supei  fide  del 
corpo  , ed  ivi  pungano  le  fibre  , o che 
l'acidità  del  sangue  alteri  e guasti  il 
sugo  nervoso  (4).  Per  verità  tutte  queste 
opinioni  in  mezzo  a tanta  luce  dell'odierna 
fisiologia,  come  sanamente  si  avverte  dal 
chiarissimo  Home  (5)  , trovano  appena 
qualche  difensore  , anzi,  essendo  iutiera- 
mente  fittizie,  e mancando  di  ragionevoli 
fondamenti,  già  sono  cadute  da  sè  mede* 
sime  in  discredito  ed  in  dimenticanza. 
Ma  mentre  l*  Home  riprovava  le  opinioni 
degli  altri,  piacesse  a Dio  che  quella,  che 
egli  sostituiva  circa  alla  lassitudine  delle 


(l)  De  feltrili . cap.  3,  pag . mih.  34* 
(a)  Prax.  med.  I.  I.  cap,  3o,  dal 
58,  al  109. 

(3)  Oper.  T-  2,  l,  1,  Colleg.  practic- 
sect.  »5,  cap.  2,  p.  3o3. 

(4)  Secondo  ciò  che  si  riferisce  da 
Frahc.  Home  Pi incip.  medicài.  P . 2 , 
sect.  V. 

(5)  hi. 


fibre  e quindi  alla  menomata  traspirano, 
ne  (6)  come  causa  pro>sima  di  queste 
febbri,  fosse  più  solida  e più  vera. 

J.  LXXV1II. 

Congetture  di  altri  autori.-»-  Spiegazione 
degli  accessi . 

Avendo  duoque  appena  accennate  que- 
ste opinioni,  come  quelle  che  sono  futili 


(6)  Quest*  opinione  vacilla  e cade , 1 « 
perchè  la  suddetta  lassitudine  delle  Gbre 
è spesso  (luta,  ed  il  più  delle  volte  manca 
nelle  febbri  intermittenti  ; 2 , perche  la 
lassitudine  ovvero  atonia  delle  Gbre  sus- 
segue alla  febbre  più  frequentemente  che 
non  la  precede,  e perciò  sembra  piutto- 
sto elicilo  che  causa;  3,  perchè  i cachet- 
tici, i leucoflrmmalici  , gli  anasarcatici , 
nei  quali  è manifesta  la  lassitudine  delle 
fibre  e la  diminuzione  della  traspirazione 
non  soggiacciono  ad  esse  febbri,  più  che 
gli  altri;  4*  perché  i corroboranti  e gli 
astringenti  cesserebbero  la  febbre  più  si* 
diramente  della  corteccia  peruviana  , la 
quale  coirohora  e ristringe  molto  meno, 
e se  mai  la  cessano,  ciò  il  più  delle  volte 
non  effettuano  senza  pregiudizio  , nè  è 
assai  chiaro  se  tolgano  la  febbre  corro- 
borando le  Gbre,  od  in  vece  per  qualche 
alita  virtù  c modo;  5,  parchè  la  corteccia 
peruviana  è il  rimedio  antifebbrile  cer- 
tissimo ed  efficacissimo  di  tulli,  sebbene, 
ristringa  lievissim. unente,  nè  molto  muova 
la  traspirazione;  6.  perchè  i rimanenti 
sudoriferi  sarebbero  valevoli  a cacciar  l.i 
febbre;  7,  perchè  è tuttora  in  questione 
ed  indeciso  (*),  per  quale  virtù  in  cirelto 
la  china  cessi  le  febbri  ; 8 , perchè  pre- 
supposta coletta  causa , non  si  possono 
intendere,  nè  quindi  spiegare  molti  feno- 
meni delle  febbri;  9,  perchè  le  confricaiiuui 
forti  e corroboranti  cesserebbero  ogui 
intermittente. 
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o corregga,  o mandi 
sia  chilo,  ri- 


(* j Anzi  il  chiarissimo  De-Habm  insieme  con  altri  molti  più  volte  dichiara 
che  ignora  del  tutto  la  sua  maniera  d'operare . (Bai.  medeod.  P.  3 , cap.  4 ♦ p. 
171),  c nel  medesimo  libro  cap.  3,  e seg.  dove  mostra  anche  studiosamente  che 
In  corteccia  restituisce  la  salute  egualmente  tanto  se  venga  amministrata  a sog- 
getti di  fibra  fortissima  che  debolissima  e ne  conchiude  che  se  operasse  soltanto 
restringendo,  c fortificando  i nervi  deboli,  dovrebbe  nuocere  anzi  che  giovare  alle 
persone  dt  fibra  robusta  e rigida . 
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e vano  ora  farò  sì  che  non  rimanga  de- 
siderio «lolle  con  gol  turo , che  intorno  a 
qbe< l'argomento  ((.  I. XXVII.)  con  qual- 
che sembianza  di  verità  furono  prodotte 
c pnh!>! irate  ila  certi  altri  uomini  sa- 
pientissimi. Adunque  sono  molti  di  essi, 
che  Mimino  cosa  molto  verosimile  che  la 
canea  m itri  tale  di  queste  febbri  sia  alcun 
che  , viene  versato  nel  sangue  in  tempi 
determinati  e ad  intervalli  , ed  eccita 
quella  commozione  , la  quale  chiamasi 
febbre.  Imperocché  se  alcuno  opinasse  che, 
ciò  già  innanzi  ingombrasse  il  sangue 
credono  eri  affermano  con  assai  sicurezza 
ohe  egli  andrebbe  crrlamentr  molto  lon- 
tano dal  vero  , prrchA  diffìrdmente  può 
avvinire  che  in  esso  ai  fermi  e sosti  scura 
alcuna  pei  turhazione  per  tanto  tempo, 
per  quanto  l’infermo  resta  al  intervalli 
libri  o dalla  febbre.  Ma  se  veramente 
questa  materia  estrania,  quando  è versata 
nel  sangue,  indure  tanto  e si  fatto  per- 
turbamento  già  è affatto  necessario,  se  ne 
deve  susseguire  la  quiete  e l’integrità,  o 
rhc  essa  venga  corretta  o,  la  qual  rosa 
è più  simile  al  vero,  cosi  trasmutala,  che 
agevolmente  possa  essere  separata  e man* 
«lata  fuori  «lei  corpo  Cosi  i!  sangue  , o 
perduta  avendo  la  forza  di  nuocere  , od 
essendo  stata  mandata  fuori  la  materia 
febbrile  corrotta  e pregiudizievole,  ritorna 
alla  primiera  bontà  e tranquillità  , che 
continuo  e dura  sina  tanto  che  con  esso 
vada  .1  mescolarsi  nuova  maleria  simile 
alla  prima.  Secondo  poi  la  varia  quan* 
tità.  pravità,  spessezza  o virtù  di  cotrsta 
materia  , e secondo  la  vana  condizione 
«lei  sangue  stesso,  e la  natura,  l'età  e la 
robustezza  de  II 'infermo,  viene  cotesto  vi- 
zio corretto  o rimesso  più  lardi  o più 
presto,  e però  ciasrtm  accesso  va  a ter- 
minare in  più  lungo  o più  breve  spazio 
di  tempo* 

J.  LXXIX. 

Come  passino  in  continue  e subentranti . 

— Andamento  dei  periodi . 

Che  «e  o per  colpa  di  detta  materia, 
o per  difetto  delle  naturali  forze  avven- 
ga che  il  correggerla  e mandarla  fuori 
sia  più  malagevole  c (ardivo;  allora  ac- 
cadrà l'uno  delle  due  cose,  cioè  o «iU’uh 
accesso  più  a lungo  continuato,  soprav- 
verrà l’alito,  innanzi  che  quel  pruno  sia 


Unito,  o si  accumulerà  nel  sangue  tanta 
copia  di  materia  impura,  che  sia  capace 
a lar  continuare  la  febbre.  Nel  primo 
caso,  prima  che  Unisca  un  accesso  suben- 
tra l'altro,  onde  nasce  allora  quella  f<  b- 
bre,  la  quale  dicesi  subentrarne-  Nel  se- 
condo caso  poi  I*  lutei  mittente  passa  in 
continua . L*  introduzione  periodica  «lei 
fomite  estranio  nel  sangue  effettuasi  si. 
tnigliantemenle  più  presto  u più  lenta- 
mente secondo  la  varia  quantità  del  me- 
desimo, secondo  la  sua  mobilità  e natura 
o la  condizione  del  luogo  dal  quale  sboc- 
ca. Imperciorchè  la  quantità  maggiore  o 
più  spedita  a corrervi,  o la  più  notabile 
agrezza  fa  sì  che  siano  più  brevi  gl’  in- 
tervalli dell'integrità;  e sono  più  lunghi 
poste  le  condizioni  contrarie.  E siccome 
sembra  che  si  richieda  or  maggioie  ora 
minore  spazio  di  tempo  a raccogliere  c 
preparare  il  fomite  , non  è maraviglia  t 
se  gli  accessi  ritornano  ora  ogni  giorno, 
ora  un  giorno  sì  ed  uno  no , ora  ogni 
q«iarto  giorno  soltanto,  ed  ora  anche  con 
piu  lungo  intervallo. 

J.  LXXX. 

Varietà  dei  luoghi,  nei  quali  radunasi 
il  fomite  febbrile . 

Oltre  a ciò  pretendono  che  vari»  esser 
postino  i luoghi  nei  «piali  il  sopraddetto 
fomite  radunasi  nel  tempo  dell'integrità. 
Mj  questi  si  situano  e s’  immaginano  al 
di  qua  o al  di  là  del  sangue-  1 luoghi 
al  di  «pia  d*  l sangue,  se  pure  ve  ne  toma 
a ciò  adatti  , si  crede  che  siano  il  ven- 
tricolo, gl’intestini,  le  glandule  mesente- 
riche, il  condotto  del  «lido,  il  fegato,  il 
pancreas  ed  altri.  Al  di  là  del  sangue  si 
collocano,  o sì  dicouo  collocate  tutte  le 
glandule  conglobate  situate  alla  superfì- 
cie del  corpo  o per  entro  alle  viscere  , 
dalle  quali  prendono  origine  le  vene  lin- 
fatiche. Ma  anzi  il  Torti  presumo  che  in 
queste  ultime  si  accumuli  una  materia 
più  alta  a generare  le  febbri  di  più  mite 
indole,  quelle  cioè  che  veogono  bensì  col 
freddo  e la  rigidezza  , come  le  altre  in- 
termittenti; ma  senza  alcun  altro  più  gra- 
ve sintomo  , c finalmente  cessano  , sboc- 
cando sudore  da  tutta  la  persona.  Quelle 
prime  febbri  poi,  le  quali  inducono  più 
forti  e più  gravi  sintemi  nel  bissovenlrr, 
come  la  nausea,  il  vomito,  la  cardialgia, 
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il  iluuo  di  ventre  , i tormini , i gorgo- 
gliamenti, griufarcimenli  tirile  viscere,  o 
i tremiti  e le  rigidezze  da  cui  primamente 
sono  travagliati  i lombi  ed  il  dorso  , o 
nascono  da  cattiva  qualità  o disordine  di 
vitto,  pare,  io  diceva,  al  medesimo  Torti 
rlie  quelle  febbri  abbiano  il  filmile  in 
«(nella  regione  , dove  tulle  le  accennale 
cose  succedono.  Ma  per  verità  é da  con- 
siderare che  il  fornite  febbrile  accumu- 
lato in  qualche  luogo  può  destare  la  leb- 
bre col  solo  irritare  i nervi  e le  fibre  , 
senza  che  penetri  nel  sangue  , in  quella 
medesima  miniera  che  fa  il  dolore  intenso 
o l'infiammazione  di  alcuna  parte;  c che 
venga  rimosso  dal  vero  luogo,  che  occu- 
pa , e periodicamente  spinto  fuori  del 
corpo  pel  movimento  febbrile  sì,  ma  ec- 
citato dall*  antecedente  irritazione  ed  af- 
fezione spasmodica  delle  fibre.  Di  più  non 
mancano  alcuni,  ai  quali  non  sembri  as- 
sordo raffermare  che  cotesto  fomite  ince- 
nerasi eziandio  nel  sangue  stesso  , e che 
ve  si  ferma,  ed  aumenta  e cresce  per  suc- 
cessioni co*|  che  ne  sussegue  I’  accesso 
f«  librile  ed  il  suo  dileguarsi  , senza  che 
venga  d’altro  luogo  derivato  nel  sangue. 

5.  LXXXI. 

Che  si  possa  obiettare. 

Ma  si  accordi  e si  conceda  che  il  so- 
praddetto fomite  , da  alcuna  parte  di 
quelle  che  si  sono  annoverate,  venga  per 
«l«‘terminati  giri  e vie  condotto  e versato 
nel  sangue.  Chi  tuttavia  il  definisce  con 
certezza,  quale  è la  sua  prima  origine,  e 
qual  luogo  lo  rinchiude  e l'accumula? 
Perocché  supponendo  che  cotesto  luogo 
sia  la  cavità  del  ventricolo  o del  duo- 
deno. o il  ricettacolo  della  bile,  o qua- 
lunque altra  parte  degli  intestini,  gli  ab- 
bondanti c reiterati  vomiti  ed  egestioni, 
clic  non  solamente  si  muovouo  ed  ecci- 
tano dalla  natura  stessa,  ma  si  eziandio 
dalla  industria  «lei  medico  o in  tempo 
degli  accessi  o innanzi  , forse  non  trar 
rebbero  fuori  e dissiperebbero  ogni  fo- 
mite febbrile?  Ma,  siccome  lo  stesso  Torti 
e seco  lui  il  SroEiuiasf,  ed  altri  molti  (1) 
dichiarano,  ciò  non  è consentaneo  all'e- 


(1) Si  veda  più  sotto  $.  11 5,  e scg. 


sperienza , e ; se  alcuni  raccontano  esser 
stata  falla  qualche  Volta  la  prova  con 
prospero  riuseim^nto  , é necessario  che 
apertamente  confessino  es-er  la  cosa  si  rara 
rhc  non  abbiasi  ad  allegare  in  conici  ma 
della  loro  opinione  Anzi  è aperto  e pa- 
lese che  più  volte  le  «lette  evacuazioni 
non  solamente  non  mitigano  punto  l«* 
febbri  ma  per  lo  più  le  esacerbano,  o le 
trasmutano  «li  semplici  in  doppie  ; per 
non  «lir  nulla  «Ielle  colleriche,  «Ielle  di • 
senteriche,  delle  atrnbilinri.  delle  quali 
il  pericolo  diviene  più  grave  e più  vicino 
il  funesto  termine,  quanto  più  saranno 
abbondanti  le  evacuazioni  di  timi!  sorta. 

$.  LXXXII. 

Ài  ne  obiezioni • 

Al  che  si  aggiungo  che  se  veramente 
il  fomite  febbrile  si  fermasse  e si  arcu* 
molasse  in  cotesti  luoghi,  ( C*  l-XXX. 
LXXXI.)  chi  non  vede  che  sarebbe  più 
utile  e p ù sino  amministrare  la  china 
china  quattro  o cinque  ore  avanti  la 
venuta  «Iella  febbre.  come  in  quel  tempo, 
in  cui  tl.il  rimr«fio  si  previene,  si  assor- 
be, si  irretisce,  si  costringe  la  causa  della 
fc-blire,  o in  qualunque  altro  modo  effi- 
cacemente la  modifichi,  (se  tuttavia  si 
creda  che  ngi-<ca  immediatamente  sopra 
di  essa  ) che  in  tempo  più  discosto  dal- 
l'accesso clic  è per  venire?  Ed  impet  tanto 
la  pratica  ha  intieramente  convinto  «lei 
contrario.  Imperocché  non  si  consegue 
sicuro  e pieno  effetto,  se  non  che  avendo 
incominciato  a dare  il  rimedio  venliqtiaU 
tr'ore  prima  «Iella  febbre.  che  è per  ve- 
nire; nonostante  che  il  Wkrlhof  tenga 
contrario  parere  (a).  Le  quali  cose  tutto- 
ché non  dimostrino  abbastanza  che  la 
materia  febbrile  non  si  accumuli,  né  oc 
copi  i ventricoli,  i canali  della  bile,  gli 
intestini  e le  vicine  parti,  sembrano  pe- 
raltro tali  da  convincere  che  non  si  fermi 
e si  trattenga  ivi  soltanto,  o vi  sia  con- 
dotta, ma  che  sbocca  eziandio  da  più  al- 
to luogo,  o é più  prò  fo  liti  a mente  riposta, 
o che  vi  sia  qualche  altro  vizio  , a cui 
devesi  dubitare  che  la  china  china  possa 
rimediare. 


(a)  L.  c.  sezion.  \t  J.  7 , noi.  t. 
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$.  LXXXIII. 
incora  olire  obiezioni» 


J.  I.XXXIV. 

Di  ciò  che  temiti  più  proti  a li  le. 


Chi*  se  si  cerca  la  cauta  di  tulle  le 
f»  libri  intermittenti  nelle  «lamblie  con- 
globate. e nei  vati  linfatici»  o nei  ner- 
vi, o nella  superfìcie  esterna  del  cor- 
po. o nel  sangue  stesso  ( $.  LXXVll,  e 
LXXX.'i  per  qual  ragione  , io  domando  , 
non  le  si  curano  cogli  aperitivi,  mi  su- 
doriferi, coi  correttivi  dell'asprezza  , e 
colle  decozioni  dei  cosi  detti  legni?  Per- 
chè quella  fra  le  perniciose,  che  dal  Torti 
chiamasi  diaforetica  ( §.  LXX.  ) , nulla 
giovando  il  sudore,  mollo  speditamente 
precipita  a funesto  termine?  Perchè  quelle 
IVhhri,  le  quali  comunalmente  si  giudica 
che  nascano  da  alterazioni  della  linfa  , 
come  le  catarrali.  Ir  rrumatirhe,  le  scor- 
butiche, le  veneree,  le  artritiche,  le  strn- 
mose  volgarmente  dette,  quando  si  alter- 
nano coll'intermi'sione  non  cedono  anche 
esse  alla  corteccia  peruviana  comete  altre 
intermittenti  ? Ala  siccome  non  ci  ripu- 
liamo capaci  di  determinare  il  luogo, 
in  cui  si  ferma  il  fomite  febbrile  , cori 
non  arriviamo  neppure  a tanto  da  sco- 
prire qual  sia  l’ umore  clic  soprattutto 
pecchi.  Qualunque  peraltro  questo  sia , 
reputo  cosa  diffìcile  e piena  d*  oscurità 
il  congetturare  quale  specie  di  vizio  sof- 
fra, e per  quale  alterazione  sia  guasto  e 
depravato.  Può,  dicono  quegli  uomini  sa- 
pientissimi, inacidire,  diventare  alcalino, 
corromjw rsi,  imputridire,  ispessirsi,  ecce- 
dere iti  quantità  o mancare,  contrarre  più 
e molte  acrimonie,  o in  qualunque  altro 
modo  scostarsi  dalla  naturale  ooudiziour, 
movimento  e circuito  per  muovere  e destate 
la  commozione  febbrile;  anzi  alcuni  pensano 
che  si  possa  talmente  guastare,  cosicché  presa 
la  natura  di  Veleno  corrosivo  mova  il  vomito 
c il  flusso  di  ventre , o produca  acerbi  tor- 
menti di  stomaco  e d'intestini, oche  divenuto 
mollo  acre  sciolga  e ‘temperi  tutto  il  compo- 
sto e la  compagine  del  sangue;  che  ora  dive- 
nuto acido  coaguli  il  sangue,  c così  deprima 
» riconcentri  l'elemento  igneo  o flogisto, 
che  ne  sussegua  intensissimo  freddo  ; clic 
ora  per  narcotica  virtù  induca  il  sopore, 
e che  secondo  la  sua  varia  degenerazione, 
produca  altri  fenomeni,  i quali  sogliono 
accompagnare  le  febbri  intermittenti  e prin- 
cipalmente le  maligne , ovvero  perniciose • 


Perchè  essendo  manifesto  che  gli  umori 
si  possono  guastare  in  tante  e sì  varie 
maniere,  ed  essendo  molto  probabile  che 
la  febbre  venga  destata  ora  da  questa  ora 
da  quella  specie  di  alterazione  o dì  umo- 
re alterato,  è conseguente,  se  non  prendo 
errore,  che  non  una  sola,  ma  che  più 
abbuilo  ad  essere  le  cagioni  delle  febbri 
inlermitlenti,  e che  secondo  la  varia  natu- 
ra di  queste  debbano  le  febbri  stesse  non 
poco  esser  diverse  per  indole  e per  gli 
r fleti  i , come  è stato  detto  più  sopra.  Ma 
se  effettivamente  si  dovesse  venire  a que- 
sta conclusione,  in  qual  modo  può  im- 
pertanto  avvenire  che  la  sola  ed  unica 
corteccia  peruviana  ne  reprima  e cessi 
tutte  e singole  le  spezie  procedenti  da 
tante  e si  diverse  cagioni?  Non  sembra 
forse  più  consono  alla  ragione  che  esse 
tutte  nascano  da  ima  sola  causa  prossima, 
poiché  tutte  vengono  cessate  da  un  sol*» 
e medesimo  medicamento  ? Pei  verità 
questa  pure  o quasi  vince  e supera  l'acu- 
me del  nostro  intendimento,  o è tuttora 
involta  e nascosta  in  mezzo  a foltissimi» 
tenebre;  conciossiarhè  tutti  coloro,  i quali 
coi  sopraccitati  antichi  , trattano  , come 
dissi  di  ricercare  e determinare  tanto  la 
causa  materiale,  quanto  la  sede  della  me- 
desima, pare  certamente  che  abbiano  ri- 
cercato le  cause  remote,  non  la  prossima 
e conteneoente,  al  cui  scoprimento  altre- 
sì bisognava  rivolgere  ogni  studio  e sol- 
lecitudine. Imperocché  apparisce  che  han- 
no mostralo  con  probabili  ragionamenti 
non  guastarsi  ed  alterarsi  un  solo  c me- 
desimo umore,  ma  altri  od  altri  secondo 
la  varietà  delle  cause  procatarctiche  e delle 
febbri. 

§■  LXXX  V . 

Se  la  bile  tia  la  causa  delle  intermittenti  • 

Ma  in  questi  ultimi  tempi  si  è vedu- 
to il  chiarissimo  Valcarergui  (i),  il 


(i)  De  praecip.  fthrib.  5*  XX Pii , 
p*  i So. 
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quale  vorrebbe  mostrare  ed  in  certo  modo 
far  credete  che  un  solo  umoic  , cioè  la 
bile , fosse  la  vera  c certa  cagione  degli 
accessi  febbrili  mosso  dalle  appresso  ra- 
gioni: i.°  Perchè  le  febbri  delle  quali  si 
tratta , più  spesso  infieriscono  in  tempo 
d’estate  e d'autunno,  vale  a dire  mentre 
la  bile  è più  abbondante  e più  acre,  o 
più  del  solito  ribolle  e si  riscalda  ; ma 
sono  più  rare  nell'  inverno,  c queste  feb- 
bti  solo  allora  s'iucontrano  quando  le  au 
tuonali  o le  estive  si  prolungano  Gno  ad 
c»so.  2.°  Perchè  le  medesime  sogliouo  per 
lo  più  essere  risolute  più  sicuramente 
e più  frequentemente  dalle  evacuazioni 
biliose,  come  ne  fanno  testimonianza  le 
orine  ed  i sudori , che  tanto  all'  odore 
rhe  al  colore  inost rauo  di  contenere  una 
quantità  forte  di  bile.  3.°  Pei  che  di  rado 
prendono  e travagliano  i vecchi,  più  spesso 
i giovani,  e spessissimo  gli  uomini  collerici. 
4 ° Perchè  ai  veduno  frequentemente  sur. 
« edere  alle  malattie  epatiche,  o se  le  la- 
scialo dietro  a »è.  5.°  Perchè  i più  dei 
loro  sintomi  pioccdono  o dalia  sovrab- 
bondanza della  bile,  o dal  troppo  suo 
i i'cahLmeuto  o dalla  così  detta  alcalr- 
rcenza  , e dalla  putrida  cori  urlone,  o da 
ultra  simile  alterazione  della  nv  desìiiia  , 
siccome  è fitto  chiaro  e palese  dalle  escre- 
zioni di  bile  poiracea,  del  colore  del 
fosso  d’uovo,  «Iella  ruggine  , le  quali  cou 
grandissimo  alleviamento  seguono  tanto 
per  la  via  dell'esofago  che  dell’  inle»liuo 
n*tto  nel  corso  di  esse.  6.°  Perchè  le  sono 
accompagnate  da  color  giallo  della  lingua, 
da  amarezza  di  bocca  da  molesta  tensio- 
ne con  ambascia  intorno  al  ventricolo  cd 
ai  canali  della  bile  c da  altri  sintomi  di 
questa  soita,  indizi!  non  dubbiosi  di  bile 
ultie  il  solito  riscaldata  e qua  e là  sparsa 
e diffusa. 

J.  LXXXVI. 

Si  confutano  gli  argomenti • 

Questi  ed  altri  non  dissimili  sono  gli 
argomenti , i quali  con  tanta  apparenza 
di  verità,  si  allegano  dal  Valcarengm  (i) 


(i)  Qui  non  i*  intende  di  parlare  di 
quella  bile,  che  gli  antichi  medici  ripu- 
tavano la  più  calda  c più  acre  parte  del 


e da  tolti  coloro  che  incolpano  la  bile, 
rhe  hinno  tiralo  la  maggior  parte  dei 
medici  nella  loro  opinione.  Ed  io  cet la- 
tomie, se  mal  non  mi  appuugo,  non  ne- 
gherò che  dagli  addotti  argomenti  si  prova 
rhe  in  queste  febbri  e la  bile  ed  i canali 
biliosi  sono  spesso  alterati  ed  afletli;  per 
altro  nou  concederò  che  sia  dimostrato 
abbastanza  , se  la  bile  sia  la  prima  a g (ta- 
starsi , ed  e>sa  desti  e muova  la  frbbie, 
o se  piuttosto  la  bile  cd  i vasi  biliari 
vengano  secondariamente  perturbati  da! 
calore  stesso  della  febbre,  dal  movimento 
r dal  fomite  della  medesima,  qualunque 
al  fine  questo  si  sia  (a)  ; imperciocché  gli 
«pasmi  , che  intorno  al  basso  ventre  ac- 
compagnano la  febbre  , il  brividio  , c il 
ribrezzo  spremono  la  bile  dal  fegato  nella 
risii  felli*.»,  la  incamminano  verso  il  duo- 
deno, cd  anzi  la  spingono  e pressano 
verso  lo  stomaco,  laonde  viene  rigettata 
per  vomito  e per  «'gestione.  Di  poi  nou 
è ueppur  vero  che  in  queste  febbri  sem- 
pre seguano  evacuazioni  di  bile,  nè  sem- 
pre, come  vanno  dicendo,  esse  alleviano 
o risanano  gli  infoimi,  la  qual  cosa  si 
prova  per  I* esperienza  di  molti  ; e se  ciò 
<|uaichc  volta  avviene,  avvieue  allora  so- 
lamente «pia min  la  febbre  è complicata 
e congiunta  con  ingombramento  bilioso 
delle  prime  vie  , siccome  spesso  accade. 
In  vero  il  color  di  croco  ebe  prende 


sangue,  e la  quale  il  Restaurando  voleva 
che  fosse  la  causa  di  quasi  tulle  le  febbri, 
non  ché  delle  iulei  mittenti-  (Jiippocr.  de 
uni  Chin.  Chin • cap.  4»)  ma  bensì  della 
vera  bile,  che  viene  separata  ucl  fegato, 
l’rima  del  Walc  are  acni  anche  il  Zen- 
orini  ( della  China  China ) derivò  le  feb- 
bri iulcrmilteuli  da  questa  bile.  Nè  dalla 
loro  opinione  si  scostò  mollo  il  Mead,  il 
quale  nei  Mou«r.  et  Piaecept . medie, 
cap.  i f sect.  8,  p.  ni.  22,  non  dubitò  di 
scrivere  queste  precise  parole:  JJunc  tuia» 
Immoterà  (cioè  la  bile)  in  intermittenti - 
bus  maxime  pece  are  imiti  minime  d ubi  uni 
vide  tur. 

(2)  Il  Senac  (Z)e  recanti,  ftbr.  interni, 
et  temit.  fiat • l l,  cap.  6.)  si  studiò  di 
mostrare  con  molti  argomenti  che  la 
causa  febbrile  su  dilla**  e sparsa  per 
tulio  il  corpo,  ma  che  principalmente  af 
U gge  il  fegato  c gli  organi  biliari. 
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l'orina,  la  lingua  gialla,  1*  amarrila  della 
bocca  , le  morsicatine  del  ventricolo  ed 
altre  simili  molestie,  allorché  «'incontra 
no,  non  significano  incontanente  e solo  etn- 
ia febbre  prenda  origine  dall  i bile  o esu- 
beratile, o riscaldata,  o guasta  o stagnan- 
te , potendo  tutte  esser  elTriti  della  feb- 
bre , e non  di  rado  dipendendo  da  spasmi 
del  ventricolo  , d>*l  duodeno  e del  con- 
dotto coledoco,  dai  quali  si  costrìnge  la 
bile  a ritornare  dentro  al  sangue,  ed  e», 
sendo  pereiò  aperto  e manifesto  che  spes- 
sissimo la  bile  decima  dalla  Mia  naturale 
indole , dal  moto  , dal  corso , non  per 
propria  ma  |>cr  colpa  altrui.  E che  co»i 
sia,  molle  cose  (i)  il  comprovano  » ma 
in  primo  luogo  le  ferite  o le  contusioni 
del  capo,  a.°  le  più  forti  passioni  d'ani- 
mo, 3.°  1*  affezione  ipocondi  iaca  e scoi - 
bulica,  4*(i) * * * * * * * 9  l’idropisia,  5.°  le  invetriate 
ostruzioni  delle  viscere,  6°  le  cachessie, 
filialmente  tutte  le  acute  malattie 
febbrili,  non  eccettuate  neppure  le  infmn- 
iu azioni.  Conniossiachè  chi  ignora  che  in 
questi  casi  spesso  la  bile  o subitamente 
si  guasta  ed  altera  ili  molle  maniere,  o 
è sepaiata  c versata  più  abbondantemente 
sebbene  poco  prima  non  peccasse  di  al- 
cun v izio,  nè  fosse  sovrabbonda  iste*  , nè 
scarsa  ? Chi  non  sa  clic  lf  orina  presta- 
mente arrossisce,  talvolta  prende  il  colui  e 
«lei  croco,  od  alito  anche  più  carico,  che 
la  bocca  diviene  amara  , che  la  regione 
epigastrica  si  coulrae  e l isti  ingc  in  molti 
modi,  che  viene  mandata  fuori  bile  per 
la  bocca  e per  l'ano,  senza  clic  tuttavia 
la  bile  sia  pi  imilivamenle  alterata,  o che 


(i)  Il  chiarissimo  T)e  Hard  (fìat,  me- 

Jtnti.  continuai,  i.  3,  p.  196,  197.)  in- 

forno alla  materia  che  si  discorre,  scri- 
veva: ■ Caput  percussi,  contusi,  vulnerati 

« successive  bilcm  vario  colore  voniunt 

n flaviim,  porracea»!,  aertiginosatn.  Qui 

« advrrso  corpore  curru  vehuntur , id 
a insti  et  i,  qui  prima  vice  mare  conscm- 
« dunt.  haud  raro  bilem  per  vario*  ho» 
n Colorii  gradili  cvomunt.  Ih  lem  vero 
« esse,  quac  variis  bis  cnloribus  pi odeat, 

« amarore  suflirienter  prrcipiunt.  E ere- 

« de  anche  probabile  , quod  bilis  ab 
<t  aciionr  veneni  in  ventricolo  et  intestini» 

« mota  lios  subire  coloro . et  vario  co- 
« loie  tangrrc  urinai  posdt.  v 


>i  possa  dir  causa  prossima  di  questi  sin- 
tomi? Cbe  se  gl’  iuculpatori  della  bile 
persi-tulio  dicendo  farsi  manifesto  dai  sin- 
tomi osservati  intorno  ai  ricettacoli  della 
bile  esser  essa  il  fumile  e la  cau*a  delle 
febbri  intei  mittenti,  si  potrebbe  con  pai 1 
ragione  affermare  che  nelle  affezioni  so- 
p. irose,  letargiche  ed  altre,  dalle  quali  sono 
prese  vai  ie  parti  del  corpo,  la  causa  prossima 
di  esse  sta  ed  è coni  ni  ut  a nel  capo,  nel  cerve!  - 
lo,  nel  petto  ed  altrove,  attesoché  in  queste 
parti  si  notano  1 più  gravi  sintomi. 

J.  LXXXV1I. 

Seguita  la  confutazione . 

Nè  si  deve  accordare  che  queste  feb- 
b>  1 insorgano  ed  imperversino  soltanto 
11  eli 'estate  e nell'alunno,  conciossiacosa- 
ché spessissimo  si  manifestano  nella  sta- 
gione di  primavera  e d’  inverno  , o che 
prendano  sullanto  i giovani  e i soggetti 
di  temperamento  bilioso  , essendoché  a§ 
sdiscono  egualmente  i bambini  e i fan- 
ciulli e le  persone  di  qualunque  comples- 
sione. Chiamo  testimoni  tutti  culoro  i qua- 
li non  negligentemente  hanno  esercitato 
la  medicina  in  città  popolatissime.  Nè  per- 
ciò clic  più  frequentemente  e più  aspra- 
mente travagliano  i giovani  e i soggetta 
biliosi,  »e  tuttovolta  questo  veramente  si 
a (Ter 'masse,  è lecito  conrhiuder  subito  che 
esse  procedono  dalla  bile;  essendo  osser- 
valo e mamf’slo  cbe  qualunque  alti  a 
malattia  infierisce  piu  spesso  e più  gra- 
vemente in  (pici  fiore  del  l'età  ed  in  quella 
specie  di  temperamento,  e clic  gii  nummi 
che  si  trovano  in  sì  fatte  condizioni,  es- 
sendo più  robusti  , cosi  per  qualsivoglia 
ragione  incorrono  in  più  gravi  malattie* 
Nè  sempre  accade  che  le  ostruzioni  «li 
fegato  precedano  o susseguano  alle  febbri 
delle  quali  si  va  discorrendo;  uè,  se  questo 
addiviene,  il  solo  fegato  soggiace  a si  fatto 
malore,  imperocché  anche  le  altre  vìscere,  e 
soprattutto  la  milza  incorrono  forse  anche 
più  spesso  nella  medesima  labe. 

$.  LX XXVI II. 

Si  tacciono  liberalmente  alcune  obiezioni. 

— Nuovo  tv' gotuento . 

Taccio  finalmente  che  , come  già  di 
sopra  (5  JLXXX1  ) accennai,  se  coleste 
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febbri  avellerò  origine  dalla  sovrabbon- 
danza o dall'alterazione  della  bile,  i vo- 
mitivi ed  i purganti  dovrebbero  appor- 
tare maggior  giovamento . Lascio  simil- 
mente di  ricercare  perchù,  se  la  sovrab- 
bondanza o la  viziosa  natura  della  bile 
fosse  veramente  la  causa  delle  febbri  in- 
termittenti, io  quelle  malattie,  nelle  quali 
nell*  uno  o nell'  allro  modo  essa  pecca  t 
come  nel  morbo  collera,  nella  colica,  nella 
disenteria  biliosa,  nell'Itterizia  cronica  e 
in  altre  simili  si  osservino  tali  frbbri  ra- 
rissimamente o mai  ? Ciò  che  impertanto 
non  si  deve  tralasciare  si  ò che  se  per- 
sone ancora  sanissime  e rhe  godono  buona 
salute  di  qualsivoglia  età  r temperamento, 
viveuti  in  aria  e luogo  libero  affatto  cd 
immune  dalle  febbri  intermittenti,  passino 
ad  un  tratto  in  un  paese  dove  esse  siano 
epidemiche,  e incautamente  si  espongano 
all'aria,  in  specie  sulla  sera,  quando  ciò*' 
è tutta  piena  ed  ingombra  di  vapori  no- 
civi, prrslissimarnente  restano  prese  dalle 
medesime,  siccome  piò  e più  volte  io  mi 
sono  incontrato  ad  osservare  . Di  grazia 
è forse  probabile  che  in  si  breve  tempo 
possa  la  bile  esser  aumentata,  o guastata 
o corrotta  in  maniera  che  incontanente 
generi  la  febbre?  Forse  i luoghi  paludosi 
r le  piogge  frequenti  , o le  inondazioni 
delle  acque,  nel  cui  seno  quasi  come  in 
lungo  proprio  vengono  alimentate  e fo- 
mentate le  febbri  intermittenti,  ingenerano 
|>iù  abbondante  la  bile  o la  guastano?  0 
più  veramente  esalano  qualche  miasma 
putrido,  o non  so  quale  molesto  puzzo  (i), 
che  subito  ne  siamo  avvelenali,  o sì  mal- 
t lattano  il  nostro  corpo,  che  svolgesi  negli 
umori  alcuna  specie  di  vizio,  acconcio  a 
destare  la  febbre  ? 

J.  LXXXIX. 

Opinione  dell  Hoffmahs. 


cialmente  incominci  dalla  midolla  spinale, 
e che  poco  a poco  procede  dalle  parti 
esterne  verso  le  interne.  Di  che  ragionò 
molto  distesamente  nella  d>sserlazioue  De 
vera  moluum  febrilium  indole  et  tede . 
Ivi  tentò  di  dimostrare  che  questa  sua 
opinione  viene  egregiamente  confermata 
da  tutti  i fenomeni  della  febbre  che  viene, 
vale  a dire  il  dolore  del  dorso  e dei  lombi, 
i brividi,  la  rigidezza  ed  il  freddo,  par- 
ticolarmente delle  estreme  parti,  la  livi- 
dezza delle  unghie,  l'esilità  e l'occulta- 
zione di  tutti  i vasi  che  vanno  serpendo 
lungo  le  mani  ed  i piedi  , la  secchezza 
e corrugamento  della  pelle,  un  certo  te- 
tro e livido  pallore  della  feccia,  lo  sba- 
digliaroento  , il  frequente  distendere  le 
membra,  la  tremola  palpitazione  di  cuore; 
l'ambascia  dei  precordii , il  respiro  diffì- 
cile, l’inquietudine,  l'agitazione  della  per- 
sona, il  polso  contratto,  picciolo  e deboli*, 
la  nausea,  il  vomito,  il  chiudersi  del  vcotre 
e della  traspirazione  con  oriua  sottile  ed 
acquosa,  ed  il  senso  come  di  sangue  che 
bolle  verso  le  interne  parti.  Dalle  quali 
cose  andò  persuaso  che  la  spasmodica  af- 
fezione apparisse  chiaiissimomente  come 
causa  J ondamentale  o formale  delle  feb- 
bri interniitieuli  , cosi  avvisò  che  tutto 
ciò  che  può  irritare  c mettere  in  convul- 
sione le  parti  nervose,  come  sono  le  coni, 
mozioni  dell'animo,  i più  folti  purganti, 
le  materie  acri  introdotte  insieme  coi  cibi 
o coll'aria,  i caustici,  i velini  introdotti 
nello  stomaco,  u esternamente  applicati  t 
ovvero  formati  ed  ingenerali  dai  sughi 
guasti  e corrotti  delle  prime  vie  , e si- 
milmente i più  forti  astringenti,  le  ma- 
terie fredde  nocive  ai  nervi»  tuttociò  io 
diceva,  opinò  che  grandissimamente  con- 
tribuisse tanto  ad  incitare  la  febbre , 
quanto  a ridestarla  se  fosse  cessala 
a guisa  di  causa  materiale  o proca- 
tartica. 


Onde  non  è maraviglia  se  Federico 
Hovfmarm  non  essendo  contento  alle  ipo- 
tesi altrui  giudicò  di  collocare  la  causa, 
come  egli  chiama,  fondamentale  di  queste 
febbri  in  una  spasmodica  affezione  di  tutto 
il  genere  nervoso  e fihroso,  la  quale  spc- 


(i)  Vcd.  più  sotto  J.  98,  nelle 
note. 


5.  XC. 


Di  ciò  che  pensasse  Boerhaavb. 


Anche  al  chiarissimo  Boeruaave  parve 
di  avere  scoperto  un  qualche  vizio  nel 
sugo  nervoso , il  quale  eredesi  che  dal 
cervello  e dal  cervelletto  venga  trasmesso 
alle  fibre  del  cuore,  e vale  a dire  I*  iner- 
zia e certa  laidezza,  per  cui  si  possono 
iuteuderc  e spiegare  i principali  fenomeni 
1 3 
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f)i  queste  febbri  (i).  Ed  il  celebrato  Va» 
Swieteit  non  lasciò  di  illustrare  e con- 
fermare con  ogni  maggiore  studio  e di- 
ligenza questa  sentenza  del  chiarissimo 
maestro.  Il  Va»  Swietz»  dunque  asserisce 
che  tutte  quelle  cose  che  intervengono 
sul  primo  cominciare  delt'sccesso  febbrile 
sono  effettivamente  tali,  che  agevolmente 
dimostrino  esser  perturbato  il  solito  e 
proporzionato  influsso  degli  spiriti  animali 
nei  muscoli.  E le  cose  che  io  quel  tem- 
po intervengono  sono  la  lassezza,  la  de- 
bolczza,  il  tremito,  lo  stendere  e stirare 
della  persona,  lo  sb-idigliamento,  ed  altre 
simili  di  questa  maniera.  Quindi  pensi 
susseguirne  che  il  sangue  non  venga  spin- 
to oè  nella  debita  copia  nè  con  forza 
fino  negli  estremi  vasi  del  corpo,  ed  anzi 
io  essi  si  rallenta  e stagna,  come  si  fa 
manifesto  dal  freddo,  dal  ribrezzo,  dalla 
rigidezza,  dal  pallore  , dalla  palpitazioue 
di  cuore,  dalla  piccolezza  del  polso  , e 
da  altre  molestie  che  travagliano  l'infrr. 
mo  quando  sta  per  venire  la  fèbbre.  Per 
la  qual  cosa  nou  senza  somiglianza  di 
verità  conchiude  potersi  collocare  la  cau- 
sa prossima  di  coleste  febbri,  giusta  l'o- 
pinione del  Rubrhaave  nella  viscosità  del 
liquido  arterioso  , e fov$e  nell'  inerti  a 
ilei  nervoso,  si  del  cervello , come  del 
cervelletto  destinata  al  cuore  (a). 

J.  XCI. 

Quali  argomenti  ti  alleghino 
dal  V aa  S /viete»  i/i  favore  del  Buerhaave* 

Di  poi  molti  altri  argomenti  sono  ad- 
dotti da  quell'  uomo  sapientissimo  per 
provare  a confermare  ciò  che  asserisce. 
Imperocché  dice,  quando  nel  comincia- 
mento  dell'accesso  vediamo  nascere  qual- 
che impedimento  , dal  quale  si  vieti  al 
sangue  di  andare  in  debita  quantità  e 
forza  fino  alle  estreme  parti  del  corpo, 
possiamo  facilmente 'congetturare  che  que- 
sto accade  o per  la  troppa  densità  e spes- 
sezza «le I liquore,  che  deve  essere  sospinto 
o per  l'auiucntata  forza  di  resistenza  dei 
canali,  o per  mancanza  di  forse  motrici. 


(1)  Ve  cognate,  et  curand.  mori/.  $. 

755. 

(2)  Ivi  nei  Commetti. 


Ma  l’uomo  , che  è travagliato  dalla  quar- 
tana, pochi  minuti  avanti  l’accesso  si  re- 
puta sanissimo,  e spessissime  volte  è lu- 
singato dalla  vana  speranza,  che  la  feb- 
ee non  sia  più  per  tornire.  Tutta  fiata 
poco  dopo  tutto  il  corpo  trema  e balle 
per  freddo,  e la  febbre  che  torna  inaspetta- 
tamente avverte  ben  presto  il  malato  che 
vanissima  era  la  speranza  nella  quale  vive*. 
Appena  poi  si  può  colla  mente  compren- 
dere cosi  subita  mutazione  del  sangue, 
che  quasi  in  un  momento  si  rallenti  e 
non  possa  penetrare  ai  vasi  minimi.  11 
perchè  ciascuno  già  da  sè  facilmente  vede 
quauto  sia  manifesta  c palese  la  fragijità 
di  queste  ipotesi,  della  quale  fu  inventore 
e sostenitore  il  Bellini.  Ma  ammessa  an- 
che la  densità  del  sangue  che  periodica- 
mente ricorra  e cessi  siccome  in  essa  si 
suole  presupporre,  in  qual  modo  poi  si 
spiegheranno  i fenomeni  della  febbre  dia* 
f or  etica,  disenterica,  ni  r abili  are  , e di 
altre  simili  perniciose  ? Che  si  dirà  di 
quelle  che  vengono  senza  alcun  indìzio 
di  freddo,  di  ribrezzo  o di  rigidezza?  Si 
deriveranno  forse  della  densità  del  sangue? 
Quale  diflVrenza  passerà  fra  le  altre  feb- 
bri, le  quali  si  crede  che  in  tutto  dipen- 
dano dalla  spessezza  del  sangue,  le  reu- 
matiche, le  catarrali,  le  artritiche,  le  ca. 
cachettiche,  o nate  da  ostruzioni,  contro 
le  quali  la  corteccia  peruviana  è affatto 
inefficace,  e quelle  intermittenti  o remit- 
tenti , che  cessano  e si  dileguano  ainmi- 
uiUraudo  la  china  china? 

J.  XCII. 

Il  Va»  Swibten  seguita  a trattare 
la  quis itone. 

Molto  meno  , seguita  dicendo  il  chia- 
rissimo Va»  Swietbw  (3)  , è credibile 
che  le  parti  solide  restino  subitaneamente 
comprese  da  tanta  rigidezza  e durezza  , 
che  respingano  indietro  tutti  i liquidi. 
Imperocché  questo  pervertimento  delle 
tuniche  e delle  fibre  richiede  non  breve 
tempo.  Resta  dunque  soltanto  che  si  ri- 
cerchi la  causa  di  sì  subitanea  r repen- 
tina mutazione  nei  poteri  moventi,  ovve- 
ro in  queirippocratico  priucipio,  impaura 


(3)  Ivi  nei  Commenu 
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fnciente.  il  quale  si  reputa  essere  nobilis- 
simo e che  per  ogni  minima  e piò  liete  cagio- 
ne si  accenda  e commuova.  Quindi  racconta 
«li  aver  veduto  una  donzella  sanissima  la 
quale  essendosi  spaventata  alla  vista  di  un 
ghiro  venne  presa  immediatamente  da  un 
pi  imo  accesso  di  quartana,  che  durò  tutto 
Ini  inverno,  ne  cessò  prima  che  arrivasse 
la  primavera  , ed  essendo  gii  stata  per 
due  mesi  immune  dalla  febbre  per  mala 
fortuna  svendo  di  nuovo  avuto  paura  di 
un  ghiro,  che  morto  le  fu  gettato  dinan- 
zi alle  vesti  da  un  insolente  fanciullo,  eb- 
be a soffrire  altri  accessi  di  quartana.  Si- 
milmente osservò  spesso  essere  i fanciulli 
prrsi  dalle  convulsioni  per  lo  più  in  quel 
tempo  , in  cui  incominciano  le  terzane, 
benché  salutari,  Hi  primavera,  non  oscuro 
indizio  che  tutto  il  sistema  nervoso  è per- 
turbato e commosso  per  la  mutata  con- 
dizione del  sottilissimo  untore.  Vide  in 
mezzo  al  ptialismo,  ed  essendo  dal  mer- 
curio stati  disciolti  quasi  tutti  gli  umori 
una  terzana  destatasi  nella  stagione  di  pri- 
mavera (i),  la  quale  non  si  dileguò  che 
dopo  il  quarto  accesso. 

J.  XCIIT. 

Ne  appella  alla  china  china. 

i . 

Infine  ne  appella  alla  china  china,  antido- 
to efficacissimo  di  tulle  le  febbri  intermit- 
tenti, clic,  come  ne  fa  testimonianza  il 
Syherhasi,  chiaramente  soccorre  nelle  af- 
fezioni ipocondriache  e isteriche,  che  ti- 
rano origine  dalla  troppa  mobilitò  del  si- 
stema nervoso  e dall'oiori/a  degli  spiriti. 
Onde  conchiude  che  la  indole  delle  cause 
è eguale  nelle  une  e nelle  altre  malattie 
c nelle  febbri  intermittenti.  Anzi  pensa 
che  di  qui  derivi  la  cagione  , perché  le 
febbri  siano  più  pertinaci  ed  a stento  si 
possano  curaie  in  queste  persone  più  sen- 
sitive, te  non  che  adoprando  la  corteccia 
peruviana,  la  quale  allora  giova  maravi- 
gliosamente anche  per  la  sua  virtù  di 
corroborare.  Oltreché  avverte  che  ì forti 


(l)  Ciò  spesso  sopravviene  a coloro  i 
quali  usano  funzione  mercuriale,  cosicché 
debbisi  sospendere  la  medicatura,  fino  a 
che  cessi  la  febbre,  o sia  arrestata  dalla 
corteccia  peruviana. 


ed  insoliti  movimenti  dell’animo  , massi- 
mamente quelli  che  occupano  ed  a lungo 
tutta  la  mente  hanno  qualche  volta  cessate 
queste  febbri,  venendo  per  essi  tolta  o cor- 
retta quell'inerzia  del  sott  ilissimo  liquore,  da 
cui  sembra  aver  comiuciamento  f acetato 
febbrile. Così  Quinto  Fabio  Massimo  Console 
Romano  venuto  a battaglia  cogli  Allobrogi  e 
cogli  Ave mati  restò  libero  nel  campo,  della 
febbre  quartana,  che  il  teneva  travagliato. 

5.  XC1V. 

Si  confutano  gli  addotti  argomenti . 

Ma  questi  argomenti  per  verità  si  ap- 
poggiano sull'autorità  di  un  uomo  per 
ingegno,  per  dottrina  , per  pratica , per 
celerità  di  nome  quant'allri  mai  ragguar- 
devolissimo. Per  tutto  ciò  non  ti  raccol- 
gano meno  da  ogni  parte  alcune  poche 
cose  che  sembrano  contrarie.  E prima  di 
tutto  io  sono  grandissimamente  maravi- 
gliato come  due  medici  egualmente  chiari, 
sapienti  ed  espertissimi,  voglio  dire  l'Hor- 
isiA.iN  ed  il  Var  Swieter,  dai  medesimi 
precisi  fenomeni  nelle  febbri  , i quali  e 
dall'uno  e dall’altro  si  presero  in  esame, 
siano  stati  indotti  in  due  sentenze  del 
tutto  opposte.  L’Hoffmawb  argomentò  che 
fosse  aumentalo  V influsso  degli  -piriti  nei 
nervi,  ed  accresciuta  la  forza  di  resisten- 
za delle  parti  solide  quasi  da  quei  mede- 
simi sintomi , dai  quali  il  Var  Swieter 
fu  condotto  al  coutrario  a auspicare  tanto 
la  diminuzione  e f inerzia  degli  stessi 
spiriti,  quanto  la  lassezza  e fatomiadei 
vasi  e delle  fibre.  Cosi  spesso  i grandi 
ingegni  nel  ricercare  e scoprire  le  cause 
delle  malattie  , le  quali  il  piu  delle  volte 
sono  oscurissime,  discordano  fra  loro  , e 
cadono  in  opinioni  contrarie!  Quindi  in 
niun  modo  avrebbe  dovuto  parere  cosa 
maravigliosa  al  Var  Swieter  che  quasi 
in  un  istante  le  parli  solide  intirizzitemi 
a segno  che  i minimi  vasi  troppo  resi 
stessero  al  liquore  circolante,  purchè_  gli 
fosse  sovvenuto  esser  esse  comprese  da 
spasrno,  e cosi  potere  sforzarsi  all'incontro. 

J.  XCV. 

È dubbiosa  V inerzia  del  sugo  nervoso. 

Del  resto  se  l'inertia  e la  scarsezza  del 
sugo  nervoso  si  dovesse  tenete  come  cau- 


Digitized  by  Google 


100  B 0 R f 

la  prossima  e costante  della  febbre  inter 
mitteote  , e dalla  medesima  derivassero  la 
latitudine,  la  «Irbolezza.  >1  tremito  ed  i 
rimanrnti  sintomi  , che  si  accompagnano 
colla  febbre  che  sta  per  venire , in  rhe 
modo  ( mi  sia  lecito  rivolgere  I*  argo- 
mento) celesta  inerzia  di  spiriti  ha  luogo 
sì  di  repente  nel  cervello  c nel  cervelletto, 
sema  alcuna  antecedente  alterazione  delle 
f molli  animali?  Perchè  quando  già  gli  «piriti 
tono  presi  dall* inerzia  , avanti  che  i mo- 
vimenti manchino  o siano  perturbati  in 
tutto  il  corpo,  non  sono  alterate  anche 
le  funzioni  della  mente?  Né  alcuno  ri- 
sponda e«srre  allora  per  qualche  vizio  in- 
torpidito e menomato  soltanto  quel  li- 
quore del  cervello  e del  cervelletto  che 
«oprasta  al  cuore,  quasi  non  esso,  ma  un 
altro  fosse  quello,  che  è destinato  alle 
funzioni  «Iella  mente;  non  essendo  ancora 
dimostrato  per  certo  che  sussistano  que- 
ste due  specie  di  spirito,  o queste  «lue 
maniere  «li  nervi,  |*  una  addotta  alle  fa- 
coltà animali,  alle  vitali  l'altra.  Che  si 
dirà  poi  di  (|uelle  febbri  intermittenti  o 
remittenti  che  si  accendono  senza  freddo, 
senza  rigidezza  e senza  altri  segni  «li  forze 
vitali  diminuite,  c le  quali  imperlanto 
vengono  arrestate  dalla  corteccia  peru- 
viana? Forse  si  vorrà  attubuire  anche 
l'origine  di  queste  all'inerzia  degli  spinti 
vitali,  mentre  intanto  non  fumo  palese 
ninno  di  quegli  indizii,  di  cui  si  è ricor- 
data la  serie  rooforme  il  concetto  del 
Va*  Suiztz*. 

§.  XCVI. 

Si  riprovano  nitri  argomenti. 

In  quanto  a ciò  che  concerne  la  terzana 
nata  in  mezzo  al  ptialismo,  questa  men- 
tre sembra  esser  contraria  alla  densità 
immaginata  dii  Bbilivi,  comprova  per 
avventura  più  evidentemente  l'inerzia  e 
la  densità  degli  spiriti?  La  paura,  poi, 
per  cui  lasciò  scritto  che  la  donzella  ven- 
ne assalita  dalla  quartana  , forse  raffrena 
e impedisce  il  moto  degli  spiriti?  O piut- 
tosto li  perturba,  li  agita,  li  eccita,  eli 
commuove?  A che  medesimamente  chiama 
la  corteccia  peruviana  a conferma  della 
sua  ipotesi?  La  corteccia,  testimonio  il 
medesimo  Smettimi,  che  egli  cita,  calma 
rd  acqueta  il  muto  disordinato  degli  spi- 
nti , non  lo  incita,  nè  le  sollecita.  Nè 


SIERI 

perchè  vide  che  nella  stagione  di  prima- 
vera i giovani  soggiacciono  alle  convul- 
sioni epilettiche,  ne  seguita  che  abbiasi 
a dire  che  le  febbri  intermittenti  , che 
allora  imperversano  , tirano  origine  «NI 
cervello  e dai  nervi  malati.  Conciossiarhè 
per  qual  ragione  le  altre  malattie  simil- 
mente di  primavera  noti  nascono  dalla 
medesima  causa?  perchè  in  autunno,  nel 
quale  molto  cresce  il  numero  delle  febbri 
intermittenti,  non  si  fanno  più  frequ«nti 
anche  gli  insulti  epilettici  dei  giovanetti? 

$.  XCVIL 

Né  di  più  tono  stimati  i rimanenti • 

Nè  la  vantata  somiglianza  dei  mali  »- 
sierici  colle  intermittenti  proverà  alcuna 
cosa  di  vantaggio;  imperocché  nè  la  cor- 
teccia peruviana  ficilment<’,  come  si  cre- 
de, cessa  e frena  le  affezioni  isteriche,  nè 
le  donne  che  soggiacciono  alle  medesime 
sono  proclivi,  come  esser  dovrebbero,  più 
delle  altre  alle  intermittenti.  G dio  to- 
lesse  rhe  il  fossero,  couciossiachè  è antica 
osservazione  che  spesso  dal  movimento 
febbrile  si  rimuovono  e cessano  gli  spa- 
smi, ma  ciò  non  effettuano  le  sole  inter- 
mittenti. Invano  finalmente  si  allega  il 
caso  di  Q.  Fabio  Massimo.  Chi  dirà  che 
in  virtù  dei  continui  sforzi  della  mente 
re-lasse  libero  «Iella  quartana?  nulla  dun- 
que ti  crede  che  drbbasi  attribuire  alla 
più  gagliarda  e più  intenda  esercitazione 
della  persona  , ed  al  sudore  quindi  pro- 
mosso copiosamente,  nulla  alla  mutazione 
dell'ana  , la  quale  ha  tanta  virtù  ed  è 
efficacissima  sopra  ogni  rimedio  in  que- 
sta maniera  di  febbri? 

J.  XCVIII. 

Congetture  più  probabili  intorno 
alia  cauta  prossima. 

In  mezzo  dunque  • tanta  oscurità  «li 
cose  e diversità  d’opinione  non  esseiuft» 
permesso  di  statuire  qualche  cosa  di  cer- 
to , giudico  che  abbiasi  a ripetere  aper- 
tamente, ciò  che  dal  V\a  Swieten  giù 
si  dichiarava  colle  seguenti  parole  : nei 
ricercare  te  cause  delie  malattie  è ptti 
sano  consiglio  t*  andar  innari  zi  tanto 
quanto  le  « ere  e certe  osservazioni  e /<« 
conoscenza  dci%  fabbrica  del  corpo 
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umano  il  permettono , e nel  retto  con- 
fettare Pignorante , che  perditi  dietro 
ud  ipotesi  ftlitie , f onero  pwe  anche 
ingegnosissime  (i).  Che  «e  nulladimeno 
•I  foglia  dar  luogo  a qualche  congettura 
intorno  alle  febbri  intermittenti,  ciò  solo 
forte  è probabile  che  , siccome  «e  tono 
legittime  e primarie  , cedono  alle  virtù 
della  «ola  ed  unica  corteccia  peruviana, 
co»!  una  tia  li  causa  prossima  (?),  che 
differisce  pel  solo  grado  della  forza  , *e- 
condochè  o è sporadica,  o endemica  , o 
epidemica  , o più  o meno  maligna  , ed 
imperciò  apporti  varii  c diverti  fenome- 
ni, ma  molto  diversa  in  quelle  febbri,  le 
quali  quantunque  intermettano,  non  sono 
tuttavia  cessate  dalla  china  china -Che  il 


(i)  Comment.  in  Boerhaav.  $.  mede - 
sim.  toni.  3 , P.  i , pag.  93.  edis.  di 
Pene*. 

(a)  Nel  Pittori*  della  costituzione  epi- 
demica delle  febbri  intermittenti  dell’an- 
no 1765,  nella  P.  1,  pag.  37,  del  libro 
che  io  pubblicai  tutto  il  nome  di  Saggi 
di  medicina  pratica , re.,  giudicai  che  ai 
dovesse  Jrrivarr  la  loro  origine  dai  mia- 
smi, che  si  svolgevano  dal  terreno  palu- 
doso e dalle  acque  guaste  e corrotte.  Cio- 
nondimeno non  volli  dare  alcun  giudizio 
intorno  alla  speziale  natura  di  quei  mia- 
smi, per  non  esser  costretto  a ricorrere 
alle  ipotesi,  dalle  quali,  quanto  so  e pos- 
so , debbo  astenermi.  Questa  medesima 
sentenza  so  essere  piaciuta  ad  altri  ( ved 
Comm.  med.  e fio t.  (Cuna  Compagn . 
di  med.  tf  E dimh.  T.  /,  P.  1,  cap.  5.) 
i quali  stessi  pure  confessano  di  non  co- 
noscere 1*  indole  vera  di  questi  miasmi. 
Un  autore  anonimo  ( ivi ) crede  che  tutte 
le  febbri  intermittenti  nascono  da  questa 
cagione,  e che  non  passi  nissuna  differen- 
za fra  le  intermitteoti  e le  continue  pu- 
tride,  o,  come  egli  le  chiama  , nervose, 
se  oon  che  la  varietà  dei  miasmi,  i quali 
le  ingenerano.  Prikcle  ( Malattie  rfar- 
mata  P.  3,  cap.  4*  5*  3*  ) credette  es- 
sere questo  miasma  di  natura  putrida;  il 
Sbhac  ( L.  c.  I.  1,  cap . 5,  e l.  3,  cap. 
3.)  il  giudicò  di  natura  venefica  e non 
scevro  di  putredine;  il  Morto*  ( De feb. 
exercit.  1 , cap.  3.)  dice  esser  questo  un 
veleno,  ma  di  sconosciuta  indille,  pregiu- 
dizievole e dannoso  agli  spiriti  o ai  nervi. 


fomite  febbrile  poi  occupi,  maggiormente 
che  certamente  sia  più  infesto  ora  a 
quella  ora  quell'altra  parte;  il  ehe  pare 
dimostrato  dalle  malattie  periodiche  e dal- 
le febbri  topiche  e larvate  ( J.  I.XVl  )f 
come  le  emicranie,  i dolori  eolici,  le  pleu- 
ritidi,  le  emottisi,  le  epilessie  , le  emor- 
ragie dell’utero  , ed  altri  mali  periodici, 
che  dalla  corteccia  peruviana  si  risanano 
con  pari  prospero  riuscimento.  Che  forse 
questo  fomite  febbrile  non  spieghi  la  sua 
forza,  se  uon  che  solo  allorquando  è ar- 
rivato nei  principali  organi  della  circo- 
lazione, ed  affligge  più  di  vicino  i ner- 
vi, e primamente  quelli  che  escono  dalla 
midolla  spinale,  o che  spezialmente  ap- 
partengono alle  viscere  drll’addomr.  Ma 
poiché  queste  cose  non  comportano  di 
essere  più  innanzi  investigate , e quasi 
pare  che  superino  la  nostra  intelligenza, 
basterà  delle  febbri  intermittenti  annove- 
rare quelle  cagioni,  le  quali,  perchè  sog- 
giacciono ai  sensi,  vengono  chiamate  ma- 
nifeste. 

J.  XCIX. 

Cause  manifeste . 

Sono  queste  tutte  quelle,  che  possono 
accumulare  materia  viscida , densa  o al- 
trimenti guasta  e prova  nelle  prime  vie  , 
come  gli  alimenti  difficilmente  digeribili, 
o troppo  crassi  , o facilmente  corromp»- 
bili,  i vini  acerbi  e ferriosi  o guasti,  ogni 
maniera  di  crudezze  dello  stomaco,  o al- 
terazioni degli  umori  deU’addomr,  la  vita 
oziosa,  l'aria  squallida  e paludosa,  simil- 
mente tulle  le  altre  cose  , che  sconvol- 
gono l’animale  economia  , come  le  gravi 
cure  dell'animo,  la  soppressione  delle  so- 
lite evacuazioni  , lo  sconsigliato  raffred- 
damento della  persona  , §1*  infarcimenti 
delle  viscere  e drlle  gUudule  linfatiche, 
gli  aliti  ed  i vapori  putridi  inspirati,  ed 
altre  cose  consimili. 

DIAfìNOn, 

5 c. 

Segni.  — Primamente  delle  perniciose, 
che  si  chiamano  comitale • 

Ma  delle  cause  si  è parlato  assai  . se 
non  anche  più  di  quello  che  si  richiede* 
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va.  Ora  si  deve  ragionare  alquanto  dei 
segni.  I segni  comuni  già  sono  stati  espo- 
sti sopra,  dei  segni  propri  delle  singole 
febbri  si  discorrerà  altrove  ai  luoghi  op 
portuni.  Tuttavia  la  diagnosi  delle  per- 
niciose o sia  maligne,  ebe  il  Torti  chia- 
mò comitale  , ba  fondamento  , siccome 
si  è detto,  sopra  ($.  LXIX.  LXX.),  sopra 
uri  sintomo  mortale , da  cui  tira  rd  il 
nome  e lai  natura  perniciosa.  Ma  ciò  che 
bisogna  sapere  si  è che  nel  principio  ap- 
parisce, per  verità,  più  mite,  ms  progre- 
dendo la  malattia  diviene  più  grave  e 
più  pericoloso.  Per  la  qual  cosa  quando 
non  ancora  sarà  arrivato  a più  intenso 
grado  , si  dovranno  considerare  attenta- 
mente anche  gli  altri  segni  affinché  venga 
fatto  di  scoprire  e conoscere  la  sua  per- 
nicie.  Prima  di  tutto  terminato  l’accesso, 
che  qualche  sintomo  grave  aveva  reso 
sospetto,  bisogna  diligentemente  ricercare 
se  n-1  giorno  deirintermissione  resti  la 
Ricchezza  e scabrezza  della  lingua  , un 
insolita  agitazione  ed  inquietudine  del 
malato;  tuttoché  non  abbia  la  febbre  nè 
di  rosa  alcuna  si  dolga  e rammarichi,  o 
un  frequente  mandar  sospiri  per  cercare 
alleviamento,  o la  voglia  di  vomitare,  che 
spesso  torna  senza  niuna  occasione,  o la 
sincera  deiezione  del  ventre,  o la  intem- 
pestiva proclività  al  sonno,  od  altresì  fatte 
cose;  imperciocché  allora  sospicheremo  che 
sussista  uua  qualche  cosa  d'ingannevole. 

J.  CI. 

Come  si  preconoscono . 

Nel  qual  caso,  se  non  siano  quelli  sin- 
tomi o rffe'ti  di  mate  ipocondriaco  o dì 
altra  manifesta  cagione,  è per  verità  da 
temere  che  nel  prossimo  accesso  venga 
preso  il  soggetto  scopertamente  dalla  vera 
cardialgia  , da  affezione  collerica  , o da 
irremrdiabile  letargo,  o da  altro  gravi* 
•imo  sintomo  di  questa  sorta.  Ma  fra  gli 
altri  nulla  vi  è che  meglio  che  il  polso 
palesi  la  natura  sospetta  ed  insidiosa  del 
sintomo  , dove  si  tratti  delle  prime  sei 
spezie  di  febbri  perniciose . Imperciocché 
la  settima  non  si  conosce  al  polso  , ma 
piuttosto  alla  respirazione,  la  quale  suolo 
essere  diffìcile  , disuguale  e steri  orosa  , 
.inzi  al  semplice  e solo  sintomo  , vale  a 
dire  il  sopore.  Nelle  prime  il  polso,  per 
tutto  quel  tempo  in  cui  il  sintomo  per- 


siste, ed  eziandio  dopo  che  si  è dilegua- 
to, è più  o meno  notabilmente  depresso 
secondo  Is  maggiore  o minore  intensione 
del  sintomo  pernicioso.  Al  contrario,  do- 
ve il  sintomo,  sebbene  altresì  grave  e da 
non  trascurarsi  , è cionondimeno  scevro 
di  malignità,  l'arteria  , che  si  suole  esa- 
minare colla  mano,  validamente  resiste  , 
e compressa  subito  rimbalza  e vibra.  Tra - 
pertanto  quanto  più  il  polso  è indebolito 
e languisce,  sussistendo  il  sintomo,  quan- 
to meno  , vinto  e dissipato  questo  , si 
rialza  e risorge,  c quanto  più  ha  perduto 
di  vigoria  e di  forte,  tanto  più  quel  sin- 
tomo è da  stimarsi  pernicioso.  La  totale 
mancanza  del  polso  poi  accennerà  il  mas- 
simo ed  estremo  grado  della  pernicie,  e 
ad  essa  susseguirà  il  raffreddamento  di 
tutta  la  persona,  e particolarmente  delle 
estremità,  la  lividezza,  la  faccia  ippocra- 
tica, e finalmente  la  morte. 

j.  cu. 

Segni  delle  succontinue . 

Resta  il  genere  delle  succontinue . Que- 
ste, quantunque  si  compongano  delle  in- 
termittenti alquanto  più  innanzi  prolun- 
gate, nulladimeno  non  ritengono  la  me- 
desima manifesta  natura  degli  accessi,  ma 
ottenebrato  poco  a poco  il  freddo  e l'ir- 
rigidimento,  scorrono  il  loro  circuito  quasi 
allo  stesso  modo  delle  continue  vere,  fin- 
che arrivino  al  declinamento  , il  quale 
sebbene  talvolta  si  accompagni  al  sudore, 
pure  non  conduce  mai  all'iiitegrità.  E di 
vero  non  per  mi  qualche  insolito  sinto- 
mo particolare,  ma  per  variì  e parecchi, 
oltre  la  continuità  e la  mancanza  alquan- 
to maggiore  delle  forze  , esse  incutono 
timore,  e tanto  più  grave,  quanto  più  si 
discottano  dal  periodo  e dai  sintomi  delle 
intermittenti.  Le  subentranti  al  contrario 
procedono  presso  a poco  col  medesimo 
Ordine  di  prima,  lutti  chè  non  intieramente 
intermettano,  e non  travagliano  molto  più 
molestamente  di  quello  che  travagliavano, 
quando  tuttor  seguivano  le  intermissioni. 

pronostico. 

J.  CHI. 

Circa  ciò  che  concerne  il  pronostico, 
trovasi  in  Jppociute  quesl'a foriamo:  Fe - 
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bres  quocumque  modo  intc r mi t crini,  pe~ 
nculum  alene,  sig ni/tcatur  (i).  Il  qua- 
le generalmente  preso  è tutta  fiata  con- 
traddetto dall’esperienza,  conciossiacliè  si 
è già  mostrato  sopra  quanto  grave  peri- 
colo apportino,  sebbene  intermettano,  le 
perniciose,  le  quali,  se  si  consultino  gli 
scritti  genuini  d’  Ippocmte,  si  vede  che 
gli  furono  ignote.  Il  padre  della  mediciua 
dunque  dice  il  vero  se  si  tratti  delle  in- 
termittenti benigne  e legittime,  o di  quel- 
le le  quali,  perduta  avendo  la  continuità, 
intermettouo.  Perocché  le  benigne  e le- 
gittime sono  generalmente  scevre  di  pe- 
ncolo, anzi  da  alcuni  talvolta  si  reputano 
salubri  , e si  dice  che  preparino  il  sog. 
getto  alla  longevità,  avviene  il  contrario 
delle  maligne  e spurie  (a),  principalmente 
di  quelle  che  vanno  a degenerare  in  acute 
continue.  La  qual  cosa  l’autore  del  libro 
settimo  degli  Epidemici , il  quale  cer- 
tamente non  appartiene  ad  Ippocratb,  già 
avvertiva  dicendo:  Cholerica  praecipue 
in  nestaie,  et  febres  intermittente t,  et 
quibus  rigore*  accedimi , hae  aiiquando 
malignae  Jiunt,  et  ad  morbos  acutot  per- 
reniunt  ; sed  caoere  oportet.  Maxime 
autem  tale t morbo t arguii  quinta , septi- 
me.  atti  nona  i meli  ut  autem  uique  ad 
decimam  quartata  observare  (3). 

J.  CIV. 

Altri  pronastici • 

Ma  a atabilire  piò  sicuramente  e piò 
certamente  il  giudizio  , moltissimo  giova 
la  considerazione  accuratissima  si  della 
fi  bbie  , si  del  modo  in  cui  viene  , pro- 
gredisce c cessa,  sì  del  reggimento  di  vita 
di  colui  che  ue  è compreso  , e medesi- 
mamente della  stagione,  della  costituzio- 
ne e delle  altre  cose  di  questa  sorta.  Im- 
perocché generalmente  la  quotidiana  suole 
essere  piò  durevole  della  lerzaua,  non  pe 
rò  come  la  quartana,  la  quale  dura  mesi 
e mesi,  ed  anzi  talvolta  gli  intieri  anni, 
se  non  vi  apporti  rimedio  la  corteccia 


(i)  Set f.  4»  aph‘  43. 

(a)  Quali  siano  legittime  o spurie  si 
fatò  chiaro  là  dove  si  discorrerà  di  que- 
ste spezialmente. 

(3)  iV.  40. 


peruviana,  cosicché,  avanti  di  questo  tro- 
vato quasi  fatto  per  divino  aiuto,  si  an- 
dava chiamando  la  vergogna  c l'obbrobrio 
dei  medici.  Quelle  intei  mittenti  , che  si 
destano  in  inverno  cessino  piò  presto  di 
quelle,  che  si  destano  nell’autunno.  Il  vi- 
gore e robustezza  delle  viscere,  le  escre- 
zioni , che  seguono  per  di  sopra  e per 
disotto  in  tempo  opportuno  quaudo  è 
compita  la  coziouc,  dove  questa  v*  abbia 
luogo,  il  sudore  moderato,  che  allcggie- 
l isce  la  malattia,  non  crasso,  non  viscoso, 
11011  freddo,  che  scaturisce  da  tutta  la 
persona,  né  troppo  prolungato,  fanno  piò 
breve  la  malattia}  i segni  contrari!;  l’acri- 
monia del  sangne  o presente  , o immi- 
nente, la  cachessia,  la  debolezza  delle  par- 
ti solide,  ne  presagiscono  la  lunghezza  e 
diuturnità,  o la  successione  di  altre  ma- 
lattie. vale  a dire  delle  ostruzioni  delle 
viscere,  dei  tumori  di  vario  genere  (4)» 
dì  edemi , di  cachessia  , d’ascite  , d*  idro- 
torace, d’idropisia  anascarcatica,  d’itterizia, 
c di  altri  mali,  nei  quali  specialmente  ter- 
minano quelle  febbri  che  sopra  ($.  LXVUI.) 
si  sono  chiamate  cor  rat  live . 


(4)  Tre  sono  le  spezie  dei  tumori,  che 
secondo  la  testimonianza  ed  autorità  del 
De  Hae»  (Hat.  mtdend.  P.  XI . cap.  I ) 
sopravvengono  alle  febbri  intermittenti. 
Sono  della  prima  spezie  P induramento 
e l’ingrossamento  della  milza,  Prdema  dei 
piedi.  11  Sidesuam  afferma  che  l'ingros- 
samento della  milza  sovenlcmeute  libera 
dalla  febbre,  massimamente  nei  fanciulli, 
siccome  spesso  avviene  ; e perciò  viene 
detto  salubre,  quantunque,  conte  io  giu- 
dico non  sempre.  Il  medesimo  De  Hae» 
assicura  che  l’edema  si  va  a dileguare  o 
spontaneamente,  o mediante  leggiere  con- 
fricazioni. Ma  anche  questo  non  sempre 
accade,  e soventi  volte  bisognano  gl’inter. 
ni  medicamenti.  L’altra  spezie  ingenera  i 
«d  affligge  le  viscere  del  petto  e ddl'ad- 
•lume;  d’onde  ne  susseguono  le  idropisie, 
l'itterizia  e la  rachitide;  e sono  diflìnlis- 
simi  a curarsi.  Nella  terza  spezie  si  com- 
prendono gli  scirri  ed  i cancri  nati  dalle 
ostruzioni  delle  viscere  . ai  quali  ai  ag- 
giungono le  asciti  e C idropitia  saccata; 
mali  similmente,  come  apparisce,  nei  quali 
evvi  appena  appena  qualche  speranza  Ji 
guarigione. 
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J.  cv. 

Di  altre  cose  riguardanti 
il  pronostico . 

Ancora  gli  errori  commetti  nella  dieta, 
l'abuso  dei  catartici  o del  salasso  rendo- 
no queste  febbri  piò  diuturne  e più  per* 
tinaei,  e particolarmente  le  quartane,  del- 
la durabilità  delle  quali  suole  essere  ezian- 
dio indizio  l’appetito  aumentilo  fuori  del 
consueto.  Dopo  di  esse  c notato  è ciò  clic 
l'autore  delle  prenotimi  conche  (i)  ac- 
conciamente dice.  Ecco  le  parole:  Qui  per 
fehres  intermiltentes.  inacqua  li  ter  inca - 
Uscente»,  ali'um  habent  Jlatibus  disten- 
iam,  pauca  transmitttntem , iis  post  ju 
dicationem , lumborum  dolore  suborto  , 
alvi  prorumpunt.  Qui  auleta  ad  manus 
Contactum  exardeseunt , torpore,  siti  ac 
corporis  incontinenti  i ac  tal  ione  vex  a fi- 
lar , H alvo  intei  cepta  gravati  exsol - 
vuntur.  Intet  dum  giiant  pi  aci  ubra  in 
pedi  bus  ambusta  eadem  denunliant.  Ap- 
partiene similmente  a questo  luo-o  quella 
sentenza  d’  Ippocrate  (a):  Jntermittens 
vero  febris  „ eadcntque  errabunda  in 
qum  tonata  mutabitur,  praecipu*  si  au- 
tumnus  proximus  est» 

celinoti. 

J.  CVI. 

Avvertimenti  generali. 

La  maniera  di  curare  le  febbri  altra  es- 
ser deve  nelle  benigne  e depurative , altra 
nelle  perniciose  e corruttive  (5*  LXVJ1I. 
LXIX.)  Le  benigne,  squisite  e depurative 
appena  appena  bisognano  dell’  opera  del 
medico.  In» pei  ciocché  in  queste  la  natu- 
ra morbosa  è vinta  e distrutta  dalle  sole 
forze  della  natura  e si  dissipa  in  ciasche- 
duno accesso,  o viene  mandata  fuori  per 
qualche  sensibile  evacuazione  , cosi  che 
poco  a poco  la  sanità  ritorna.  Il  contra- 
rio accade  nelle  altre,  le  quali  non  hati- 
uo  fausto  termine  nè  cessano  senza  l'ope- 
ra del  medico  e senza  l'uso  dei  medica- 


fi)  N.  1 58. 

(a)  l'i  utsiig-  l.  a,  n.  a8. 


menti,  e sopra  tutto  della  corteccia  pe- 
ruviana. Generalmente  la  causa  materia- 
le ovvero  fomite  febbrile  si  deve  correg- 
gere e mandar  fuori.  Oltreché  è neces- 
sario regolare  e sostenere  il  movimento 
febbrile,  onde  ciò  si  consegua  anche  per 
suo  mezzo.  Finalmente  si  deve  soccorrere 
a tempo  e giudiziosamente  ai  sintomi  ed 
agli  altri  mali,  che  qualche  volta  soprav- 
vengono a queste  febbri.  Se  la  causa 
materiale  sia  nascosta,  o non  si  po-ia  fa- 
cilmente correggere  e mandar  fuori  , o 
se  aia  di  tale  indole , che  vinca  le  forze 
della  natura  , come  succede  nelle  perni- 
ciose e maligne  o correttive,  tutta  lace- 
razione si  deve  commettere  alla  corteccia 
peruviana,  la  quale  per  certa  sua  virtù 
presto  sicuramente  e lietamente  vince  e 
allontana  tutte  le  intermittenti,  purché  sia- 
no primarie  e legittime,  ma  non  sinto- 
matiche o spurie. 

J.  CVII. 

Primamente  bisogna  considerare  le  cau- 
se manifeste.  — Che  cosa  si  debba 
fare  se  nasce  della  bile?  — Che  co- 
sa se  nasce  da  crudezza  acida ? 

Prima  di  tutto  è necessario  volgere 
l'atteozione  alle  cause  remote  e manife- 
ste, che  hanno  dato  uccasione  alla  febbre. 
Dove  sembri  che  la  febbre  abbia  tirato 
origine  da  passioni  d’animo,  come  1'  ira, 
il  forte  spavento,  la  cupidità  ed  altre  si- 
mili, è allora  verosimile  che  nruno  altro 
vizio  sussista  ed  infesti  il  corpo,  se  tut- 
tavia si  potrà  credere  che  basti  questa 
sorta  di  cagione,  senza  che  sia  stata  in- 
dotta negli  umori  alcuua  alterazione.  E 
così  per  rimuoverla  o cessarla  , basta  la 
quiete  dell'animo,  la  quale  verrà  procu- 
rata dal  tempo  o dal  sonno,  oppure  muo- 
vendo altra  passione  dalla  quale  in  certa 
maniera  si  cancelli  l'effetto  della  prima, 
siccome  spesso  vediamo  che  il  mettere 
-pavento  serve  di  rimedio  al  singhiozzo 
4»  ad  alcuna  lieve  emorragia.  Ma  se  la 
lebbre  sarà  stata  indotta  da  freddo  o da 
impedita  traspirazione,  è probabile  che  la 
densità  del  sangue,  che  quindi  nc  è sus- 
seguita , andrà  risoluta  pel  febbrile  mo- 
vimento , e che  sarà  mandata  fuori  per 
sudore  la  ritenuta  materia  prespirabilc. 
Quando  le  prime  vie  sono  ingombre  di 
umori  cUrauci  o di  lordure,  e fame ulano 
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r mantencono  la  fcbbze , ed  irnprreiò  la 
ni  fisca  , la  tensione  o gravezza  dell*  epi- 
gastrio e degli  ipocondri  accompagnano 

0 hanno  preceduto  la  febbre,  o vi  siano 
altri  simili  indilli  di  zavorra  gastrica,  si 
debbouo  impiegare  i vomitivi,  i purganti, 

1 clisteri  , la  bevanda  copiosa  , saponosa, 
incisiva,  salata  e l'astinenza,  affinchè  ven- 
gano espurgate  intieramente  tutte  le  im- 
mondezze. Ciò  poi  viene  effettuato  più 
piestamente,  più  sicuramente  e felice- 
mente nei  soggetti  giovani  se  prima  si 
cavi  sangue.  Sovrabbondando  la  bile,  tic- 
come  suole  sovrabbundarr  nei  tempera- 
menti biliosi  ed  in  tempo  d’estate,  in  coi 
le  febbri  facilmente  vestono  la  natura  del- 
le ardenti,  oltre  quei  riinedii,  che  muo 
vono  blandamente  le  evacuazioni  per  di 
sopra  o per  di  sotto,  si  adoprino  ancora 
i «ubaceli,  siccome  quelli  ebe  ostano  al- 
I umore  alcalescente  o putrescente  che  che 
io  contrario  ne  vadano  dicendo  i scgui- 
t «tori  dell'ipotesi  del  Srr.vio,  se  tilt  t'ora 
ve  ne  sono.  Per  altro  può  qualche  volta 
accadere  che  la  crudezza  acida  ingombri 
e chiuda  le  prime  vie , e che  porga  ca- 
gione a più  contumaci  febbri.  Il  qual 
vizio  si  conosce  al  vitto  farinoso,  crudo, 
vegetabile,  già  acido,  o proclive  ad  ina- 
ridire, ai  rutti  acidi,  alla  faccia  pallida, 
al  ventre  gouOo,  agli  escrementi  verdi  e 
rhe  mandano  odore  arido,  all'età  ed  al 
sesso  più  proclive  all'acidità  spontanea. 
Allora  per  certo  le  febbri  vengono  fcli- 
CHsimaoicnte  dissipate  dagli  assorbenti  e 
correttivi  dell'acido  cogli  eccoprottici  ra- 
b.irharini.  Quindi  è che  celebrasi  la  virtù 
tirila  magnesia  alba,  della  polvere  di  o- 
strirhe  ridotte  in  calce  e dei  sali  alcalini 
G'si,  come  valevole  a cessare  certe  febbre 
iulermiUenli. 

$.  CVIII. 

Che  ni  debba  fare  te  si  con  giunga  con 
sangue  flogistico  ? — 0 con  muco 
inerte  ? 

Alle  volte  il  sangue  disvia  e si  scosta 
dal  naturale  stato  per  diatesi  inGamma- 
t ria.  o ispessimento  calido,  o per  sovrab- 
bondanza, o per  acrimonia  biliosa,  o al- 
tra prava  qualità  il  che  massimamente 
non  è rato  nelle  continue  già  Gii  da 
| rincipio  o nelle  proclivi  alla  continuità} 
allora  oltre  ai  medicamenti,  che  diluiscono 
Boi&ikm 


rinfrescano,  e correggano  la  nota  acri- 
monia , si  richiede  la  cavata  di  saogtie 
e più  severa  dieta.  Talvolta  nelle  più 
diuturne  e più  lunghe  febbri  intrrmit- 
tenti  sussiste  un  ispessimento  frigido  degli 
umori,  o sia  un  muco  inerte  , appena 
arre,  diffìcilmente  putrescente  , il  quale 
inferisce  ed  attaccandosi,  ostruisce  gli  ul- 
timi reticoli  delle  arterie  e delle  vrne.o 
le  circostanti  cellule  in  cui  pare  che  il 
movimento  di  circolazione  sia  più  tardo 
e lento.  Questo  vizio  ha  il  più  delie  volte 
per  compagna  l'atonia  delle  parti  solide, 
an/i  spesso  deriva  da  questa  come  da  sua 
cagione.  Allora  bisognerà  diiciogliere  l’u- 
more mucoso  cogli  amari,  coi  salini,  co- 
gli acri,  co'riscalda nienti,  e si  dovrà  eccitare 
lenemente  il  vigore  dei  visceri  e dei  vasi 
tutti,  e rinforzare  coll'uso  dei  corroboranti. 

$.  CIX. 

Che  ti  debba  fare  se  nasca  da  esala- 
zioni nocive  ? — Curazione  della  se- 
condaria o sintomatica. 

Se  poi  sembri  che  la  febbre  sia  stata 
ingenerata  da  efflussi  nocivi  , dai  v«|>ori 
putridi  delle  paludi,  da  miasmi  epidemici 
o da  checché  altro  simile  a guisa  di  ve- 
leno, bisogna  subitamente  mettere  in  o- 
pera  gli  antisettici,  dei  quali  é lunghis- 
simo il  numero  , ma  agli  altri  tutti  va 
innanzi  la  corteccia  peruviana  , purché 
sia  di  perfetta  qualità,  e venga  usata  lar- 
gamente, come  il  bisogno  richiede.  Final- 
mente se  ai  conosce  che  la  febbre  inter- 
mittente sia  secondaria  o sintomatica,  sic- 
come è quella  che  alle  volte  dipende 
come  sintomo  da  strume,  dallo  scorbuto, 
da  lue  venerea  , da  affezione  isterica  o 
ipocondriaca,  da  catarro  , da  reuma,  da 
polmonar  tisichezza  o da  altra  malattia 
primaria,  lasciata  a parte  la  china  china, 
come  inefficace  c non  valevole  a cessare 
la  febbre,  tuttoché  questa  abbia  distin- 
tissime intermissioni,  si  impiegheranno  quei 
rimedii,  che  sono  convenevoli  alla  prima 
malattia,  perseverando  lungamente  a usarli. 

$ ex. 

Avvertimento  circa  la  cavata  di  sangue. 

Onde  dunque  è necessario  che  chiun- 
que desidera  di  imprendere  la  colazione 
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delle  febbri  intermittenti,  secondo  il  bi- 
sogno, abbia  bene  predenti  alla  memoria 
tutte  quelle  cose,  che  generalmente  siamo 
andati  dicendo.  Di  più  restano  da  sapersi 
certe  altre  cose  necessarie  intorno  al  modo 
ed  all'  opportunità  della  cavata  di  sangue 
ed  al  procurar  altre  evacuazioni,  affinchè 
al  principiante  splenda  una  qualche  luce, 
colla  cui  scorta  e prendendo  norma  dalla 
ragione  e dall*  esperienza  possa  appianare 
e chiarire  i dubbi,  vincere  le  difficoltà  e 
schiarire  gli  errori  E primamente  intor- 
no a ciò  che  appartiene  alla  cavala  del 
sangue,  questa  quasi  dalla  comune  opi- 
nione di  tutti  si  riprova  nelle  intermit- 
tenti. specialmente  epidemiche,  anche  in 
quelle  di  primavera,  perciocché  per  essa 
come  ne  fa  testimonianza  il  Sidekium  (i), 
spesso  si  fa  si  che  diventato  più  per- 
niciose, e che  durino  più  a lungo  essen. 
dovisi  fra  questo  mezzo  oggiunti  sintomi 
gravissimi  non  senza  pericolo  della  vita 
stessa  . Nè  discorde  dal  Svdenhsm  è l’o- 
pinione del  Torti,  il  quale  allega  preci- 
samente la  medesima  osservazioue,  ed  af- 
ferma che  spesso  la  febbre  di  semplice 
diventa  doppia  (?)  in  quello  stesso  giorno 
in  cui  viene  cavalo  sangue  dalla  vena. 
Niilladimeno  confessa  che  ciò  molte  volle 
addiviene  spontaneamente,  e senza  alcuna 
cagione  di  questa  sorte  , c che  allora  è 
da  incolparne  il  salasso  quando  sarà  sta- 
to fallo  nelle  febbri  di  estate  senza  aver 
diligentemente  considerale  tutte  le  cose. 

J.  CXf. 

/ri  qual  maniera  ti  debba  il  medico  re- 
golare deliberando  intorno  alla  ca- 
rata di  sangue» 

La  ragione  impertanto  ed  insieme  colla 
ragione  l’esperienza  persuadono  esser  qui 
necessaria  qualche  distinzione,  e vale  a 


(i)  Observ.  med.  sect.  t,  eap.  V. 

(a)  Il  chiarissimo  Rsmazziri  osservò 
che  il  salasso  reiterato  era  dannose  e che 
indi  raddoppiava  le  febbri  , nella  ville- 
riccia  Cotti  tur  ione  epidemica  dell'anno 
1690,  in  cui  per  le  molle  piogge  che  era- 
no cadute  e per  la  carestia  infierivano 
febbri  intermittenti  e soprattutto  le  cor - 
native.  Ved.  I.  c.  J.  9,  e 41. 
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dire  che  non  sempre  in  queste  febbri  si 
deve  temer  mollo  il  salasso  , nè  certa- 
mente in  tutte  si  deve  cavar  sangue  in- 
di (ferente  me  11  te  e prodiga  utente.  Imperoc- 
ché prima  di  decidete  alcuna  rosa  biso- 
gna considerare  e la  stagione  dell'anno, 
1’  indole  delle  febbri,  e l'età  e la  com- 
plessione dell’  infermo.  Nella  stagione  di 
primavera,  in  cui  i corpi  sono  turgidi  di 
sangue,  gli  umori  si  rarrfannoesi  espan- 
dono , ed  in  certa  maniera  inclinano  a 
purgarsi,  se  le  febbri  pieghino  a questo, 
come  il  più  delle  volte  sogliono;  se  l'età 
ed  il  temperamento  c tutto  il  rimanente 
il  consentano,  perchè  non  si  potrà  util- 
mente diminuire  la  copia  degli  umori  a- 
prendo  la  vena,  procurare  un  più  largo 
spazio  nei  vasi  , acciocché  divelluti  piu 
spediti  i movimenti  dtlla  natura  più  pre- 
sto e con  più  agio  conseguano  il  loro 
fine?  Perchè?  se  anche  sia  la  malattia 
un  poco  più  acuta,  ed  il  polso  più  ver. 
mente  e più. pieno?  Forse  in  tanta  pie- 
nezza di  vasi  e più  concitato  movimento 
di  sangue  11011  sarà  lecito  impedire  le 
infiammazioni  delle  viscere  , le  conge- 
stioni rd  i rompimenti  dei  canali  col  ca- 
var sangue? 

J.  CXJI. 

Il  salano  è meno  convenevole  nell'estate 
e nell'  autunno. 

Ma  nell'  estate  per  verità,  essendo  mi- 
nore la  quantità  del  sangue  perchè  se 
nc  è svolta  in  vapori  la  più  sollil  parte, 
inchinando  tutti  gli  umori  a stemperai  si 
apparendo  per  ogni  dove  segni  delta  loro 
proclività  all’ alcalescenza  ed  alla  corru- 
zione, c preponderando  la  bile  più  co- 
piosa e più  fervida  , non  si  deve  cavar 
sangue  inconsideratamente  e senza  cagio- 
ne; vale  a dire  non  si  deve  cavare  se  non 
che  nel  maggior  ribollimento  del  «angue 
nella  diatesi  infiammatoria,  nella  pienezza 
dei  vasi  e della  complessione  ed  in  altre 
condizioni  di  sì  fatta  maniera.  E i più 
degli  scrittori  pensano  che  il  salasso  sia 
molto  meno  convenevole  nella  stagione 
di  autunno,  perchè,  svoltasi  la  più  sol. 
lil  paitc  degli  umori  credono  che  sia 
guasta  c snervata  quella  che  ue  rimane. 
Per  la  qual  cosa  certamente  le  febbri  in 
quei  tempo  sembrano  il  più  delle  volte 
lente  u diuturne,  siccome  si  conviene  ai 
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liquori  crassi,  Intli  eri  inerti.  Contultociò 
accade  alcuna  volta  che  anche  in  quelle 
stagioni  che  si  stimano  meno  opportune 
per  cavar  sangue,  l.i  costituzione  del  me» 
desimo  per  qualche  cagione  che  si  frap- 
ponga , sia  moltissimo  inclinala  alle  in- 
fiammazioni, ed  esige  che  si  giudichi  al- 
trimenti del  salasso. 

J.  CXIII. 

Quando  la  febbre  da  se  richiede 

il  salasso . 

Avanti  alle  altre  cose  la  febbre  stessa 
ed  i suoi  sintomi  meritano  considerazione. 
Il  grado  intenso  di  essa  e la  proclività 
grande  alla  continuità  richiedono  la  ca- 
vata del  sangue,  similmente  la  esige  un 
qualche  grave  sintomo,  come  il  coma,  il 
delirio,  il  dolore  pleuritico,  lo  sputo  san- 
guinolente, la  difficoltà  grandissima  di  re- 
spirare, purché  le  altre  cose  non  ostino. 
N'x  praticasi  la  sola  cavata  di  sangue,  ma 
si  impiegano  eziandio  con  grandissimo 
giovamento  le  coppette  e gli  altri  rimedii 
rivellcnti.  Questi  però,  come  a chicches- 
sia è noto  c palese,  non  solamente  con- 
vengono a riguai  do  della  febbre,  ma  per 
cagione  dei  sintomi  aggiunti,  ih*  sempre 
sono  opportuni  nelle  benigne  e legittime, 
ma  più  veramente  nelle  perniciose  e cor- 
rutlive. 

§■  CXIV. 

Tempo  in  cui  si  può  cavar  sangue. 

In  oltre  è necessario  dire  una  qualche 
cosa  intorno  al  tempo,  nel  quale  si  può 
cavare  il  sangue.  Presso  i Francesi  si  suo- 
le cavare  quando  il  riscaldamento  febbrile 
è nel  colmo,  nè  diversamente  fanno  i più 
dei  medici  Italiani.  Ma  presso  altri  , e 
massimamente  dei  seguitatori  di  Galeno 
e degli  antichi  si  cava  sangue  soltanto 
nel  giorno  dell*  intermissione  , o almeno 
quando  già  la  febbre  inchina  al  suo  fine. 
Ma  se  la  necessità  siringe,  si  salassa  op- 
poi  lunatamente  in  qualsivoglia  tempo 
della  febbre,  eccettuato  il  primo  stadio 
dell’accesso,  nel  quale  il  salasso  può  senza 
fallo  uccidere  il  soggetto  che  che  in  con- 
trario adoperino  o giudichino  alcuni  che 
il  desiderio  di  cose  nuove,  rende  e fa  ar- 
diti, o la  temerità  gli  soccorre. 


$.  CXV. 

Del  modo  di  purgare. 

Quelle  medesime  considerazioni  che 
circa  il  salasso  abbiamo  ricavate  dai  libri 
del  SrnBNiiAii  c del  Torti  , trovasi  che 
essi  te  ripetono  intorno  alla  purgazione, 
affermando  che  a queste  susseguano  que- 
gli stessi  e fletti,  che  videre  indotti  dal 
salasso,  principalmente  se  i purganti  ven- 
gano amministrati  nel  tempo  in  cui  sus- 
siste qualche  costituzione  epidemica.  Tut- 
tavia il  chiarissimo  Ramazzimi  trovò  che 
il  purgare  ed  il  muovere  il  vomito  era- 
no meno  prcdizionali  nella  ricordata 
($.  CX.)  costituzione  epidemica  del  con- 
tado Modenese,  perchè  si  adoperasse  giu- 
diziosamente e dentro  ai  termini  della 
moderazione.  Altrimenti  rendevano  lo  ma- 
lattia più  pertinace  e più  grave.  Anzi 
Matteo  Giorgi  ( Art.  piccol.  di  medica, 
pag.  Gl.)  raccouta  che  fuvvi  un  autunno 
in  cui  nel  Comune  di  Dcrtona  le  febbri 
ricorrenti  con  tipo  di  terzane  curate 
col  frequente  purgare  diventavano  mor- 
tali,  e che  poi  tralasciata  la  purgazione 
per  consiglio  di  Moro  medico  esimio  eb- 
bero fau»to  fina.  Del  resto  non  pochi 
lodano  il  vomito,  soprattutto  nel  coroio- 
ciamento  della  quartana,  e qualche  volta 
anche  ripetuto  secondo  cha  la  circostanza 
richiede.  Perocché  asseriscono  che  per  suo 
mezzo  viene  menata  via  presto  e oon  sol- 
lecitudine tanto  dalle  prime  vie  quauto 
da  più  riposte  parti  la  materia  che  pro- 
duce la  malattia,  o è tolto  • distrutto 
il  cosi  detto  da  essi,  carattere  che  col- 
locano nei  nervi  a modo  di  causa  pros- 
sima, o piuttosto  predisponente  (1)  della 


(i)  In  tutte  le  malattie  sogliono  i pa- 
tologi presupporre  la  causa  proegumrna 
o sia  predisponente,  alla  quale  se  soprav- 
venga la  causa  procatartica  o sia  occa- 
sionale, dicono  che  dal  concorso  dell’una 
e dell'altra  nasce  la  cagione  prossima 
della  malattia.  Il  chiarissimo  Va»  Swid- 
tbn  ( Comment.  al  j.  7-55,)  seguita  que- 
sta medesima  teorica  nell’  etnologia  delle 
febbri  intermittenti,  ed  ammette  nei  ner- 
vi certo  mutamento  o aia  carattere , 
presente  il  quale,  come  causa  predispo- 
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febbri*  e rhe  coni  si  dissipano  le  felibri  autori  discordano  circa  al  tempo  più  op- 
pili contumaci.  Altri  al  contrario  paveu-  pochino  nel  quale  »i  debbano  adoprare. 
tano  i vomitivi  peggio  che  se  fo*sero  ra-  Altri  pelavano  che  sia  da  anteporre  il 
ni  e serpenti,  o raccontano  essere  stati  tempo  più  remolo  dall’  ascesso  , altri  il 
molte  volte  adoperati  inutilmente  , non  più  vicino  all*  accesso,  e con  questi  con- 
omettendo di  allegarne  esempi.  Ma  a me  corda  pienamente  anche  il  De  IIaeh  (a), 
sembra  di  dovermi  tenere  alla  via  di  rara-  Ma  gli  spasmi  ed  il  perturbamento,  che 
zo,  cioè  di  dover  usare  i vomitivi  allor-  accompagnano  l’ascesso  incipiente,  pussono 
quando  quantità  grande  di  zavorra  pu-  venir  accresciuti  dal  vomito  per  modo. 
Irida  o viscida  ingombra  rd  aggrava  il  che  il  medico  abbia  poscia  a pentirsi  della 
ventricolo,  o quando  la  cistifrlla,  il  fe-  sua  temerità, 
gato  ed  il  duodeno  sono  turgidi  per  u- 

more  bilioso  guasto  e depravato.  E di  5*  CXVI. 

ciò  danno  indizio  le  caute  antecedenti  ed 

occasionali,  il  sapore  amaro,  la  nausea,  la  Dei  danni  che  vengono  da  più  forti 
gravezza  di  stomaco,  di  cui  si  rammari-  purghe.  — Si  loda  la  purgazione 
cano  gl'infermi  sulla  mattina  destandosi  blanda  e considerata . 
dal  sonno,  il  color  giallo  degli  occhi,  del 

volto  o delle  orine,  la  mancanza  dcll'ap-  Il  purgare  fortemente  il  ventre  viene 
pelito,  gl’ipocondri  gonfi  o l’epigastrio  biasimato  dai  molli,  che  seguitano  il  Torti, 
tumido.  Qualche  volta  eziandio  questa  e veniva  biasimato  eziandio  dal  Srne- 
maniera  di  purgazione  si  esige  dalla  sola  un  am  or  ora  citato,  nè  a torto,  attesoché  «li 
diuturnità  e pertinacia  della  febbre,  o rado  o mai  gli  amatori  della  purgazione 
dalla  stagione  autunnale,  quasi  bisogna»-  conseguono  il  fine  che  si  propongono,  di 
se  un  qualche  più  forte  scuotimento  a liberare  cioè  le  prime  vie  e le  viscere 
scacciate  il  fomite  febbrile  dai  più  inter-  dagli  umori  guasti  e dalle  ostruzioni.  Ma 
ni  nascondigli  delle  viscere.  Ma  prima  piuttosto  oppressane  le  forze,  infievolì, 
di  amministrare  i vomitivi  bisogna  esami-  scono  la  vigoria  dei  visceri , aumentano 
narc  l’età,  le  forze,  il  modo  di  vivere,  il  la  crudezza  , rendono  più  lunghe  e du- 
tempcraniento,  la  conformazione  del  capo  rcvoli  ed  anzi  più  pericolose  le  febbri 
e del  petto  , le  malattie  antecedenti  e «opra  tutto  se  erano  d’indole  perniciosa  e 
tutte  le  altre  cose,  e vedere  se  il  corneo-  corruttiva.  Quantunque  per  verità  il  pra- 
tano.  Similmente  io  sono  solito  scegliere  tichissimo  Torti  fosse  di  ciò  stato  fatto 
i vomitivi  blandi,  e dove  appariscano  accorto  per  reiterate  prove,  ciouundimeno 
segni  di  qualche  pienezza  dei  vasi  non  n°n  è egli  tale  che  riprovi  ogni  maniera 
li  amministro  , se  non  che  tolta  questa  di  purgazione  , e vale  a dire  la  blanda, 
mediante  la  cavata  di  sangue  (i)  . Gli  l*ne  e considerata.  È dunque  lecito,  dovi* 

non  manchi  l'indicazione  del  purgare,  a- 
— ■ — - prire  il  ventre  con  blandi  medicamenti  e 

diversi  secondo  gli  umori  alterati,  la  sta- 
nenie  , facilmente  destasi  la  febbre  per  g»one  dell'anno , I*  età,  il  temperamento, 
qualunque  lieve  occasione.  E non  dubita  I*  consuetudine,  ed  il  reggimento  di  vita, 
neppure  che  questo  carattere  . senza  al-  Nella  costituzione  biliosa,  nella  più  calda 
cun  umore,  o sia  fermento,  o fomite,  ba-  stagione  dell’anno  e in  casi  somiglianti, 
sti  a ridestare  la  febbre  ad  ore  deterrai-  basterà  il  siero  di  latte , o semplice  e 
nate.  Perchè  sembra  a lui  che  in  certo  fattone  decotto  coi  tamarindi  , o mesco* 
modo  sì  resista  ed  osti  al  fomite  febbri- 
le. La  sua  opinione  venne  abbracciata  da  » 

Albrztto  Tharr  ( De  aciione  system. 

nervosi  in  febribus  Goiting.  177$)»  e polmoni,  ma  si  eziandio  quelli  del  cer- 
da  alt  ri  più  moderni.  Ma  vedrai  in  Trrka  vello.  L’interna  emorragia  del  cervello  è 
( /listar.  Jebrium  infermiti,  voi.  1.  dal  stata  da  me  trovata  nel  cadavere  di  u» 

J*  37,  fino  al  $.  5j,)  ciò  che  quest'ipo-  uomo,  il  quale  divenuto  stupido  dopo 
tesi  può  dire  contro  l'una  e l'altra  parte,  aver  preso  il  vomitivo,  mori  ventiquattro 
(1)  Trascurata  questa  precauzione  non  ore  appresso  per  gravissima  apoplessia, 
solamente  si  possono  rompere  i vasi  dei  (a)  Rat.  med,  T.  XI*  cap.  1. 
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falò  co)  crfmor  di  tartaro.  Medesimamente 
il  cremor  di  tartaro  alla  dose  di  un  on- 
eia  disciolta  in  due  o tre  libbre  d'acqua 
di  fonte  bollente  , e che  si  dà  a bere  , 
purga  blandissimaraente.  Se  umori  aeri  e 
sottili  incitano  lo  stomaco  a fare  vani 
sforzi  di  vomito,  o gl’intestini  a far  sforzi 
inutili  per  andar  del  corpo,  nè  siano  in- 
gombri di  materie,  sono  si  fatte  molestie 
egregiamente  sedate  dall'olio  dolce  di  ulive 

0 di  mandorle  spremuto  di  fresco  e senza 
il  mezzo  del  fuoco,  dandone  tre  o quattro 
once  insieme  con  sotti!  brodo.  Che  se  le 
prime  vie  siano  ingombre  di  materia  più 
crassa  e più  abbondante,  e vi  concorrono 
iosieme  la  stagione  autunnale,  il  tempe- 
ramento pituitoso  ed  altre  di  così  fatte 
cose  , si  potrà  aumentare  la  virtù  dei 
lenitivi.  Quindi  convenevolissimi  saranno 

1 sali  mrdii,  ed  amari  catarrici,  ovvero  la 
cassia  o la  manna,  o la  conserva  di  fiorì 
dì  pesco,  o l'eieltuario  lenitivo,  o il  ra- 
barbaro, o il  laltovaro  semplice  di  Ga- 
J.r.wo.  Il  chiarissimo  Bbccari,  verso  il  qua- 
le io  ho  grandissime  obbligazioni,  essendo 
un  tempo  stato  suo  scolare  , era  solito 
usare  il  bolo,  che  si  compone  di  fiori  di 
cassia  e di  conserva  di  malva,  due  dram- 
me dell’  una  e dell’altra,  e di  una  mezza 
dramma  di  rabarbaro  scelto,  il  quale  egli 
diceva  purgare  soavissimamente.  Talvolta 
conseguiamo  il  fine  che  si  desidera  coi 
soli  clisteri,  i quali  sono  sicurissimi,  e si 
tornano  a reiterare  quante  volte  fa  biso- 
gno, senza  niuno  incomodo  del  malato- 

j.  CXVII. 

Vari»  febbrifughi. 

Nettate  le  prime  vie  si  sogliono  spesso 
usare  utilmente  alcuni  di  quei  rimedi),  i 
quali  si  oppongono  al  conosciuto  vizio 
particolare  degli  umori  o delle  parti  so- 
lide, e siccome  correggono  le  cause  re- 
mote • e i quali  dal  volgo  ti  chiamano 
anche  febbrifughi  , perchè  essi  qualche 
volta  cessano  le  frbbri.  Tiene  il  primo 
luogo  il  siero  di  latte  semplice,  o fattone 
decotto  colle  erbe  amare,  e che  si  prende 
per  alquanti  giorni  a stomaco  digiuno. 
Seguitano  quindi  alcune  piante,  come  la 
cicoria,  il  tarassaco,  la  fumaria,  l'agrimo- 
nia, il  cardo  santo,  la  comedria,  la  cen- 
taurea minore,  l’affezio,  la  ruta,  il  mor- 
robio  bianco,  la  cardiaca,  il  pentafilo,  U 


fava  di  lupo,  e medesimamente  i fiori  di 
camomilla  (*).  di  tanaceto,  d'agerato  (a), 
d'arnica  montana  (3),  come  ancora  le  ra- 
dici di  rovo  silvestre,  di  pesco,  di  serpenta- 
ri verginiana,  di  lappa  maggiore,  di  gen- 
ziana, o la  corteccia  del  noce  (4),  la  seconda 
corteccia  del  frassino  , dell'ippocastano  (5) 


(r)  Primamente  la  camomilla  venne 
celebrata  dal  Neciibpso,  da  Aezio,  poscia 
dal  Mortoh,  dal  Pitcabnio,  da  Caiitheoser, 
da  Lahge,  e da  altri.  Ved.  il  Lajige  Mite . 
veritat.  fase . i,  p.  79. 

(a)  Ved.  Saggi  di  Med.  di  P.  Paola 
dall'arme.  P.  2,  p.  aoa.  nella  noia. 

(3)  Collii,  àrnica  e in  febribui  vires, 
si  ve  ob  ter  vai.  P.  V. 

(4)  Febcr  in  noi-  ad  Grantium  de  febrib. 

(5)  Ved.  il  chiarissimo  Aht.  della 
Torre  Lettera  ed  alcune  ostentazioni 
sulla  febbrifuga  facoltà  dell' Ippocasta- 
no, nella  qual  lettera  si  comprende  Pisi  ri- 
ria  Gno  ai  tempi  nostri,  di  questo  rime- 
dio, che  prima  di  ogni  altro  lodò  il  Ma  - 
stichelli,  e con  nuove  esperienze  si  con- 
ferma e difende  l'eccellente  virtù  del  me. 
desimo.  Nel  passato  anno  1783,  poi  usci 
in  luce  il  Commentario  di  G10.  France- 
sco Zu  latti  di  Cefalonia,  figlio  di  Angelo 
uomo  sapientissimo,  in  cui  l'egregio  gio- 
vine riporta  dodici  esperienze  mediche 
fatte  nell*  ospedale  di  Padova  a fine  «li 
esplorare  le  virtù  «li  questo  rimedio  , la 
riuscita  delle  quali  è totalmente  contra- 
ria alle  osservazioni  del  chiarissimo  della 
Torbe.  Nè  avviene  di  rado  che  in  qu«*sti 
sperimenti  i medici  discordino  tra  loro 
graiidissìmamcnte,  per  cagioni  alcuna  vol- 
ta lievissime.  Ma  se  il  Zolatti  coi  suoi 
sperimenti  nega  all’  iftpocastano  >1  luogo 
tra  i febbrifughi  , cionondimeno  mono 
dall'autorità  del  rhiarissiroo  G10.  Mar- 
sicli , professore  di  Bottanica  in  Padova, 
e da  parecchie  prove  fatte  e in  Padova 
stessa  ed  in  Parma,  pretende  di  arricchi- 
re la  medicina  di  altro  febbrifugo  , cioè 
«Iella  Datisca  canapina  , di  cui  non  du- 
bita celebrare  l 'egregia  facoltà  contro  le 
febbn  intermittenti.  Ved.  le  sue  Ossee* 
nazioni  sopra  la  facoltà  febbrifuga  del- 
l'Ippocastano.  Firenze  178*,  p.  17.  Il 
chiarissimo  Rodolfo  ulcuuave  sì  studiò 
anche  egli  di  aumentare  il  numero  dei 
medicamenti  antifebbrili.  Imperocché  des- 
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del  salcio  (i)>  delle  arance,  della  cas- 
satila , il  legno  qtifcssio  , o aia  la 


so  l’anno  1782,  pubblicò  in  Berna  le  sue 
osservazioni  fatte  intorno  alte  virtù  del 
garofano  domestico  contro  le  febbri  mas- 
simamente intermittenti  ed  altre  inalai - 
tie . Cuti  centovrntitre  istorie  mediche 
propizie  si  sforzò  di  dimostrare  le  virtù 
di  questo  nuovo  rimedio.  Se  si  voglia 
considerare  il  numero  delle  esperienze  , 
la  lealtà  dell’autore  la  fermezza  che  do. 
vunque  mostra,  nissuno  certamente  dubi- 
terà della  virtù  antihbbrilc  del  garofano 
domestico.  Ma  non  >0  per  quale  avverso 
destino  addivenga  che  spesso  quei  rimedii 
che  altrove  si  esaltano  con  lodi  perdano 
in  Italia  ogni  celebrità.  Fortemente  mi 
duole  che  ciò  stesso  sia  accaduto  al  ga- 
rofano domestico,  il  quale  venne  ricevut  i 
desiderosamente  dai  nostri  , e in  molle 
maniere  piovato  inai  rispose  e fece  paghi 
1 desiderai.  Eccettuo  tuttavia  il  chiarissi, 
tuo  Felice  Asti  protomedico  mantovani;, 
il  quale  ha  esperiincntato  la  maraviglio'* 
virtù  antifibbrile  di  questo  rimedio  nelle 
febbri  iutermittenli  diuturne, e oltre  modo 
recidive,  contro  le  quali  più  nulla  gio- 
vava la  china  china.  Vedi  la  sua  Meni, 
epist.  intorno  le  malattie  corse  in  Man 
torà  nel  178».  inserita  nel  Voi.  E//, 
de  fili  opuscoli  di  Med . prat.  p.  9S. 

(1)  La  specie  di  salcio,  di  cui  vogliono 
che  si  drbba  usare  la  corteccia,  è il  Sal- 
de volgare  bianco.  Si  stacca  la  corteccia 
dai  rami  minori  di  tre  o quattro  anni  , 
i quali  hanno  dall’imo  ai  quattro  pollici 
di  grossezza,  e seccata  nducesi  in  polve- 
re. Di  questa  polvere  poi  se  ne  deve  dare 
uno  scrupolo  e due  ogni  quarto  ora  nel 
tempo  dell’  integrità*  Knsioano  Stone  af 
ferma  ili  aver  così  risanali  perfettamente 
senza  alcun  danno  cinquanta  e più  in 
fermi.  Il  medesimo  utile  quartane  osti- 
nate ed  111  altre  malattie,  contro  le  quali 
diliicilmente  e poco  profittavano  i medi- 
camenti, aggiunse  alia  polvere  della  cor- 
leccia  dei  salcio  una  quinta  parte  di 
china  china  , per  la  quale  ne  sono  tal- 
mente aumentate  le  vii  tea  che  i maiali 
risanano  di  repente.  Ne  si  dice  che  sia 
necessaria  alcuna  pi epar azione  avanti  «li 
ammiuistrare  questo  rimedio.  Philoivp . 
Ti  ansai  tions.  voi.  LUI,  p.  190* 


sua  radice  (2),  le  coccole  di  cipresso  , e 
tutte  le  piarne  antiscorbutiche,  e soprat- 
tutto il  trifoglio  fibrillo,  del  quale  »i 
preparano  decozioni  (3),  infusioni,  sughi, 
estratti,  tinture,  polveri,  elettorari,  pillo- 
le, e varie  maniere  di  misture. 

5.  CXVIII. 

Sali  medii.  — Specìfico  del  Riverio  e 
del  Crolli.  — Specifico  del  M«»«- 
xoit.  — Sale  ammoniaco . — Semi  di 
pastinaca Febbri  fugo  dell  Armonio. 

Ai  quali  rimedii  si  possono  aggiungere 
secondochè  si  giudica  che  sia  per  essere 
vantaggioso,  i sali  cosi  detti  digestivi,  di 
tartaro,  d*  assenzio,  il  tartaro  vilriulato  , 
il  sai  policrasto , il  sale  dei  due , o sia 
arcano  doppio,  il  nitro  vitriolato  , il  di- 
gestivo  del  Sylvio,  il  sai  mirabile  di  Glau- 
RF.no,  il  tartaro  solubile  rd  aitai  simili» 
Molti  altri  rimedi!  sono  lodati  dagli  an- 
imi , i quali  tutti  volendo  ricordare  sa- 
iebbe  troppo  lunga  opera.  Tuttavia  non 
si  debbono  passare  in  silenzio  alcuni  po- 
chi, come  più  usati,  e come  presso  multi 
provali  per  lunga  esperienza.  Tale  è quel- 
lo del  Crolli  e del  Rivr.mo  composto  di 
sale  alcalino  Gaio  e d’acido  vitriolico  (4)  % 


(2)  Ved.  Sebastiano  Severi , già  min 
scolare  ( Commentar ius,  in  quo  medica- 
rne quassiae  vires  exyenduntur.  Pavia 
1776^.  Ma  l’autore  mostra  coi  suoi  espe- 
rimenti essere  affatto  scarse  e fiacche  le 
virtù  antifebbrili  della  quassia. 

(3)  Il  chiarissimo  De-IIae»  loda  il  seguente 
decotto  per  curare  le  febbri  lutei  mittenti: 

Ree.  Rad.  Grami n, 

J'araxaci  an.  tib.  j.  ss, 

Minut . cor.cis.  et  contus.  indotti ur  in 
aq.puraequ.t.  Decoq.  per  bihorium. 

Colatur.  praeto  expresi , tib,  iij.  add. 
Oxjrmel • simplic . tib.  seta. 

Sol.  polychrest.  drachrn.  vj. 

M.  Detur  uncin  quovit  bihorio . 
Ved.  fìat,  med  end.  Pai  t.  XJ,  cap.  1 . 

( I ) Preparasi  nel  modo  appresso: 

Ree.  aq.  cichor.  une • iij . 

Sai.  ahsinth- alcol,  drach . sem.  spirti, 
sulp/t.  aut  vitriol.  gutt.  XII.  erf 
scrup.  j.  M.  ti  prenda  due  ore 
avanti  l ascesso. 
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o quell'altro,  che  viene  chiamalo  specifi- 
co dei  Morto»  , e il  quale  è formalo  di 
fiori  di  camomilla  » di  sale  di  assenzio  e 
dt  antimonio  diaforetico  ( i ).  con  cui  l’au- 
tore dice  di  aver  ce-satc  quelle  iuter- 
«nitlenti  contro  le  quali  non  avea  gio- 
valo la  corteccia  peruviana,  le  quali  per 
avventura  erano  secondarie  o sintomati- 
che e spurie.  Si  loda  similmente  il  sale 
ammoniaco  amministrandolo  alla  dose  di 
due  dramme  due  ore  avanti  l'ascesso  (a), 
la  canfora  appesa  al  collo  o internamen- 
te presa,  j anni  di  pastinaca  alla  dose  di 
una  dramma,  come  pure  i gusci  delle  uova 
ridotti  iu  calce  col  mezzo  del  fuoco,  mi- 
nistrati due  o tre  volte  il  giorno  alla  dose 
di  mezza  dramma,  dell’utilità  ed  efliracia 
dei  quali  si  fa  testimonianza  dal  Sacva- 
ces  (3)  e da  altri.  In  Impaglia  è molto 
celebrato  ed  usato  il  febbrifugo  dell’ Ac- 
romo composto  di  una  forte  decozione  di 
caffè  e di  sugo  di  cedro  (.{)• 


(i)  Lo  specifico  del  Morto»  viene  cosi 
descritto  dal  suo  autore:  ( De  febrib.  in- 
( triniti . cap.  VI.  esercii»  ».  /»•  5o.) 

Jiec . Fior,  chamaemel.  subiiliss.pulv. 

{più  o meno  secando  Celò)  ilrup.j • 
jin  tintoti,  dia  phot'  • 

Sai»  ab  sini  h,  ari.  sciupili,  seni. 

Jll.  f»  poiv . da  prendersi  in  un  sorso 
di  qualsivoglia  giulebbe  temperato,  o 
J orinandone  boti  o pillole  colta  mucil- 
laggine di  gomma  adragante , ogni  ora 
sesta  da  ripeterli  per  due  o tre  volte»  Le 
storie  delle  febbri  curate  conquesto  ri- 
medio, si  possono  vedere  presso  l’autoic 
medesimo  4 c.  cap . IX , p-  ti5,  e se- 
guente. 

(?)  Nuoce  alle  persone  di  più  caldo 
temperamento , e facilmente  trasmuta  le 
febbri  intermittenti  in  continue  j il  ebe 
più  volle  ho  veduto  io  stesso  ed  altri  videro. 

(3)  Wosulog.  cl»  a.  Ftb,  inter  m- 
ord.  3. 

(4)  Il  febbrifugo  dell  Àudokio  è coti 
composto. 

lice.  Cejjeac  tosi,  et  ti  it.  drachm.sex 
coq . in  aquae  unciis  tribù»  ad dimidias, 
fìcsid.  decantai • ndd.  succi  cifri  uncias 
bittas,  M.  Si  amministra  caldo  al  ma- 
lato digiuno  nel  tempo  dell'  apiressia. 
Affermati  che  muova  il  ventre  cd  il 
sudore» 


$.  CXIX. 

Si  celebrano  alcuni  altri  rimedii . 

Attesta  il  WrM.nor  (5)  essere  ri- 
medio da  dispregiarsi  Colio  animale  di 
Dippel  amministralo  alla  dose  di  venti- 
cinque gocce,  e Linneo  (6)  racconta  di 
aver  con  mio  risanata  una  terzana.  Dal- 
I'Kttmùlzkd,  dal  Ficcando,  d»l  Rivr.nio  e 
da  altri  (*7)  viene  parimente  collocato  tra 
gli  antifebbrili  lo  solfo  minerale  dato 
dalla  mezza  dramma  alla  drammi  alcune 
volle  avanti  l'ascesso.  Fra  questi  trova 
pure  anche  luogo  il  chemie»  minerale  , 
affermandosi  dal  Genprnor  (8)  aver  gran- 
demente giovatosi  fjnciulti  afflitti  da  feb- 
bre intermittente,  facendone  prendere  un 
mezzo  grano  per  due,  tre  o quattro  volte 
al  giorno.  Si  esaltano  eziandio  gli  astrin- 
genti. La  decozione  di  piantaggine  dopo 
Dioscgiwde  e Gerrezio  venne  usata  dal 
Sbhac  contro  le  più  contumaci  febbri  (9). 
Jl  He neal’Lmr  adoperò  le  galle  ria  una 
mezza  dramma  ad  uua  dramma  ogni  quar- 
ta ora  (io).  L'allume  crudo  dato  da  un 
mezzo  scrupolo  ad  un  scrupolo  nella  de- 
cozione di  centaurea  minore  cinque  ore 
avanti  l'entrar  «Iella  febbre  è insieme  ce- 
lebrato dal  Hartmann,  dal  GnCKLiNC,  dal- 
I’Ettsiùller  e da  altri  (11).  Ma  stimerei 
più  sano  consiglio  astenersi  del  lotto  da 
si  fatti  medicamenti  «tifici.  La  ragione 
persuade  che  non  possono  essere  nè  sicuri 
uè  affitto  innocenti.  Finalmente  la  soìn 
acqua  bevuta  largamente  p-*r  lo  spazio 
di  due  o tre  giorni  senza  alcun  altro  ali- 
mento prima  degli  antichi  e adesso  dal 
Sbhac  (ta)  e dal  Didelot  (i3)  si  pi  ppoue 


(5)  Observ.  de  fehr . tee tion.  2,  $.  3. 

(6)  Dissert.  de  morb.  udrei,  in  America 

vexantib . 84. 

(7) “Trhaa  t.  c.  P.  2 , sect.  a,  cap. 
V.  5.  e. 

(8)  Mat.  med . T.  /•  p.  taf». 

(9)  Trnka  /.  c.  car.  Vili , $.  a. 

(10)  Acad . ftoy.  des  Scienc.de  Pari» 
an.  1711. 

(11)  Tmnu  l.  c.  $•  ft  p.  5o8. 

(la)  L.  c.  lib.  3,  cap.  8. 

(i3)  Avi»  ani  Gens  de  la  campagna 
chap.  ao,  p.  1 55- 
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r<>me  rimedio  certissimo  contro  In  febbre. 
Alcuni  consigliano  eziandio  Hi  dare  Top* 
pio  (i)  e la  triaca  avanti  l'accesso,  ne 
mancano  taluni,  i quali,  come  il  Fnicci 
consigliano  i veleni  e soprattutto  I*  arse- 
nico, la  once  vomica,  la  cicuta  , la  fava 
di  S-  Ignazio,  i ragnatcli  ed  altre  cose 
«•sorde  o nauseose,  come  l'orina  umana 
o vaccina,  la  polvere  di  pero,  il  pepe.  Ma 
le  più  di  queste  cose  sono  state  mostrate 
o dannose  od  inutili  dalle  prove  fattene 
e primamente  l'arsenico,  dal  quale  quei 
chiarissimi  uomini  del  De-Haem  , dello 
Stórcre  archiatro  cesareo,  e del  Quariri 
asseriscono  esserne  derivati  mollissimi  e 
quasi  incurabili  mali  (a). 

$.  CXX. 

Antifebbrili  topici  o sia  epicarpi. 

Oltre  a ciò  da  alcuni  si  propongono 
e si  tengono  in  grande  stima  certi  topici. 
Qui  farò  menzione  soltanto  di  due  epi- 
carpi , i quali  si  descrìvono  dal  Morto!* 
come  provati  dall’uso.  L'uno  è composto 


(i)  Il  chiarissimo  Beriiyat  , stimindo 
più  verosimile  che  le  febbri  intermittenti 
trovino  origine  dagli  spasmi,  che  dalle 
ostruzioni,  principalmente  quando  assali- 
scono  con  freddo  grande,  per  ciò  esibisce 
un  medicamento  ricavato  dall’  oppio  , il 
quale  rimuova  e sedi  gli  spasmi.  E fa  uso 
del  laudano  liquido  del  S ydeiwam , dan- 
dolo un  ora  avanti  l’accesso  del  freddo, 
alla  dose  di  sei  gocce  ai  fanciulli,  di  venti 
agli  adulti  unito  coll'infusione  di  centau- 
rea minore.  Se  il  malato  sta  io  letto 
muove  il  sudore.  Egli  dice  di  aver  gua- 
rito  terzane  contro  le  quali  non  aveva 
bastatola  corteccia  peruviana.  Ved.  Comm. 
Lips.  voi.  VU  P.  3,  p.  5 17,  5 1 8.  Ma  que- 
sto rimedio  non  è sicuro.  Io  ho  veduto 
nascerne  poscia  sintomi  gravissimi  ed  ap- 
pena  appena  frenabili.  Il  Morisot,  De- 
slardes,  fatto  anch’egli  accorto  per  espe- 
lienza  di  molti  anni,  or  di  recente  bia- 
limava  e riprovava  il  suddetto  metodo 
del  Berryat.  Ved.  Journal  de  Méd.  Jan • 
vier  1781.  f».  a3. 

(a)  De-Haer  Rat,  med . Tom.  XI,  p. 
f>4,  6ò,  Sturcre  Ann.  med.  1 , p.  79,  80. 
Qc  arisi  febr.  medend ■ cnp . XII,  p.  1 3S. 


di  parti  eguali  di  trementina  veneta  e di 
polvere  d'olibano;  l’altro  poi  di  celidonia 
maggiore  e di  ruta  con  convenevole  quan- 
tità di  fuliggine  di  sapone  veneto  e di 
sale  marino  , peste  stemperate  con  aceto 
fortissimo.  Ambedue  si  sogliono  applicare 
ai  carpi  delle  mani  due  ore  avanti  la 
nuova  f.  bbre.  Nè  si  deve  tacere  che  al- 
cuni moderni  medici  non  senza  fama,  in- 
segnano di  confricare  tutta  la  persona 
con  panni  caldi  qualche  tempo  avanti 
l’accesso  febbrile,  e poscia  di  esibire  qual- 
che decozione  diaforetica  , aflìnchè  pro- 
vocato co>ì  il  sudore  venga  allontanato  il 
freddo.  Il  chiarissimo  Stòrcre  ne  ha  fatto 
la  prova  per  due  volte  con  felicissimo 
nascimento  (3). 

}.  CXXI. 

Reggimento  da  tenersi  in  ciascheduno 

ascesso. 

/ 

Finalmente  cosa  molto  importante  si 
è il  modo  con  cui  gl’infermi  si  debbano 
governare  in  ciascuno  accesso.  Nel  co- 
minciamento  dell'accesso,  in  cui  il  freddo 
assalisce  il  malato  deresi  coprir  mollo 
più  a tempo , e si  debbono  applicare  fo- 
mattazioni  secche  calde  ■ quelle  parti 
che  sono  comprese  da  maggior  freddo, 
così  tuttavia,  che  non  subitamente,  come 
dice  Celso,  comincino  i calori  veemen- 
tissimi , ma  crescano  poco  a poco*  (4). 
I più  dei  clinici  insegnano  essere  da  a- 
stenersi  dalla  bevanda  per  quanto  è pos- 
sibile, tuttoché  in  quel  tempo  la  sete 
quanto  mai  ardentissima  solleciti  a bere. 
Imperciocché  dalla  bevanda  uon  solamen- 
te viene  reso  più  molesto  e più  durevole 
il  freddo,  ma  si  eziandio  si  aggravano  e 
crescono  la  nausea,  il  vomito,  l'ambascia 
e le  interne  perturbazioni.  Nulladimeno, 
se  la  sete  è insopportabile  si  potrà  dare 
una  bevanda  calduccia,  ma  poca  e scarsa 
colla  quale  si  umettino  le  fauci,  si  di- 
luisca la  materia  morbosa  , e più  facil- 
mente si  alfretli  all’escrezione,  e cessino 
le  spasmodiche  contrazioni  delle  parti  sì 
interne  che  esterne.  Al  che  sembra  rlie 
cooperino  ancora  i liuimeuli  nervini  ed 


(3)  Ann.  med.  i,p.  161,  e seguenti. 

(4)  Ve  Med.  t.  3.  cap.  XI. 


Digitized  by  Google 


«3 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


aromatici  , coi  quali  ai  possono  ungere 
caldamente  e lo  acrobicolo  del  cuore  e 
la  spina  dorsale.  A ciò  suole  essere  op- 
portuno l’olio  di  nucista,  il  balsamo  del 
Perù,  l’olio  stillante  di  cera,  di  succino, 
di  trementina  , di  lavandola  ed  altri  di 
questa  sorta.  Internamente  poi  non  si  dia 
in  una  di  quelle  cose  , che  troppo  riscal- 
dano, esacerbando  soventemente  la  febbre. 
Ma  quando  il  calore  ha  cominciato  a 
diffonderai,  si  può  amministrare  molle  be- 
vanda, ma  è necessario  che  sia  acidula  , 
temperante  ed  antiflogistica,  spezialmente 
se  sia  molto  riscaldato  il  corpo.  Che  se 
dopo  alquante  ore  non  sbocchi  il  sudore 
od  esca  lentamente,  nè  la  bevanda  calda 
lo  ecciti  e muova  abbastanza,  bisogna  in 
fine  sollecitarlo  dando  a bere  le  infusioni  o le 
decozioni  di  fiori  di  camomilla,  di  sambuco, 
«li  tiglio,  d'arnica,  o di  punte  di  cardo  santo, 
di  centaurea  minore,  di  caraedria  e simili. 

J.  C X X I I. 

Del  vitto- 

Nè  meno  importante  a sapersi  si  è il 
modo  con  cni  si  debbono  cibare  i f«  b- 
bricitanti.  Comunalmente  il  vitto  deve 
essere  Unto  più  parco,  quanto  sono  più 
brevi  gl'intervalli  dell'integrità;  uo  poco 
più  abbondante,  quanto  sono  più  lunghi. 
Non  ai  deve  dar  punto  cibo  vicino  al- 
l'.i creato,  e molto  meno  nell'accesso  stesso. 
Altrimenti  ne  seguiterebbe  il  vomito,  l'am- 
bascia , o si  farebbe  più  gagliarda  e più 
lunga  la  febbre.  Nè  in  quel  tempo  con- 
viene abbandonarsi  al  sonno  , ma  solo  è 
lecito  dormire  di  gran  lunga  dopo  e nel- 
le remissioni.  I nostri  permettono  di  pren 
dcre  i brodi  e le  uova  a bere  quando 
la  febbre  va  rimettendo  , o è già  finito 
l'accesso,  il  che  è più  sicuro.  Ma  quando 
la  continuazione  della  malattia  è più 
diuturna  danno  ancora  alcun  p oco  di  carne 
e di  vino  annacquato  in  quei  giorni  nei 
quali  non  evvi  febbre.  Imperciocché  l’e- 
sperienza ha  insegnato  che  la  soverchia 
astinenza  del  cibo  è grandissimamente  pre- 
giudizievole alle  forze  in  queste  febbri  quan- 
do vanno  molto  io  lungo. Similmente  in  quei 
giorni,  ne’quali  non  seguono  gli  accessi, giova 
il  fare  un  poco  di  moto,  soprattutto  avanti 
il  cibo,  o issare  le  confricazioni,  affinchè 
e le  forze  delle  parti  solide  e il  vigore  delle 
viscere  non  vadano  del  tulio  e illanguidire, 
ftocsieni 


J.  CXXIIJ. 

Quando  bisogni  la  chinachina 
nelle  benigne.- DelC uso  della  chinachina . 

In  questa  maniera  presso  a poeo  si  cu- 
rano le  intermittenti  e depurative , che 
anzi  spesso  osservando  il  solo  reggimento 
dietetico,  il  più  delle  volte  compiuti  ai- 
quinti  circuiti,  sogliono  primamente  miti- 
garsi, poscia  cessano  totalmente.  Ma  se 
questo  non  avvenga,  e vadano  in  lungo 
o se  prendano  le  gravide  o le  puerpere, 
o al  contrario  se  le  febbri  si  mostrino 
«lei  genere  delle  corrullìve  o delle  per- 
niciose , si  debbono  tosto  arrestare  colla 
corteccia  della  chinaohina  , la  quale  in 
virtù  antifebbrile  sopravanza  e vince  tut- 
ti quanti  sono  gli  altri  rimedi),  Imper- 
tanto  conviene  adesso  discorrere  alcun 
poco  intorno  al)'  uso  della  medesima  per 
cessare  le  febbri.  In  quei  primi  tempi, 
nei  quali  questo  divino  rimedio  venne  in 
cognizione,  si  mettevano  in  infusione  due 
dramme  di  esso  ridotto  in  polvere  sot- 
tile, in  alcune  once  del  più  pretto  vino 
e poscia  a m mi  ni  stravasi  insieme  col  vi- 
no, due  ore  avanti  l'accesso,  e l'infusione 
veniva  apparecrhiala  ben  più  grave,  se 
la  fi-bbre  era  doppia.  Quell'accesso  non 
era  impedito,  nia  bensì  il  seguente,  che 
gli  corrispondeva.  Il  rimedio  ripetuto  due 
o tre  volte  al  più,  purché  fosse  di  otti- 
ma qualità,  cessava  qualunque  accesso. 
Che  se  no , bisognava  crescere  la  dose 
onde  colla  quantità  si  venisse  a supplire 
al  difètto  della  qualità.  Quindi  è fatto 
chiaro  e palese  per  reiterate  prove  che 
onde  la  corteccia  eserciti  la  sua  virtù, 
bisogna  di  uno  spazio  di  tempo  non  mi- 
nore di  vrntiquattr'ore.  Per  la  qual  cosa 
si  è cominciato  a dare  con  ottimo  con- 
siglio non  vicino  all'accesso  stesso,  nel 
qua)  caso  è spesso  rigettato  per  vomito, 
ma  più  lontano  che  sia  possibile  dall'ac- 
cesso, che  sta  per  venir*,  acciocché  ade 
nsca  così  il  corpo  per  tanto  tempo,  quanto  è 
necessario  perché  possa  spiegare  la  sua  forza . 

J.  CXXIV. 

Della  tua  adulte  rat  ione. 

Ma  poco  a poco  la  corteccia  peruvia- 
na venne  in  tanta  celebrità,  cosicché  per 
i5 
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ogni  dove  non  solamente  adopiavasi  a 
curare  le  febbri,  ma  sì  eziandio  le  altre 
malattie.  Onde  cominciò  a scemarne  la 
quantità  e la  bontà,  e poscia  ancora  non 
potè  accadere  che  dai  mercatanti  , per 
cupidigia  ardentissima  di  guadagni,  non 
fosse  adulterata  cpn  varie  frodi  e mesco- 
lamenti; quindi  non  poco  perdette  di  quel- 
la sua  prima  e maravigliosa  efficacia  me- 
dica. Fu  dunque  necessario  aumentare  a 
poco  a poco  la  dose  del  medicamento  per 
compensare  colla  quantità  la  mancanza 
di  efficacia.  Anzi  ai  tempi  nostri  quella 
quantità  stessa  del  rimedio  che  il  Torti 
trovò  e fece  conoscere  con  grande  bene* 
baio  dell’umana  generazione,  essere  necessa- 
ria a vincere  le  febbri  perniciose,  tuttoché 
più  grande  e più  forte  ( se  si  paragoni  con 
quella  prima,  che  si  soleva  adoprare)  non 
di  rado  per  la  debolezza  ed  inerzia  del 
rimedio  adulterato  o snervato,  appena  ap- 
pena corrisponde  alIVspettazione.  Per  luche 
oggidì  sono  sì  varie  e diverse  le  maniere 
di  adoperare  la  china  china , che  noo 
facilmente  si  trovano  due  medici , che 
Cduvengano  nella  stessa. 

5.  cxxv. 

Qual  dose  se  ne  dia  oggidì 
nelle  benigne . 

Cionondimeno  sembra  cbe  presso  i più 
aia  stabilito  e fissato  che  arrestare  la  feb- 
bre benigna  bastino  quattro  dramme  di 
corteccia,  o al  più  , tre  quarti  d'  oncia, 
da  dividersi  convenevolmente  e darsi  in 
più  volte  non  troppo  discoste.  Ma  nelle 
febbri  benigne  basta  eziandio  dare  alme- 
no due  volte  io  qualunque  giorno  tanta 
chinachina  , sin  a che  ne  sia  stata  presa 
un'oncia  o un'oncia  e mezzo.  E perchè 
queste  febbri,  dopo  che  sono  cessate,  fa- 
cilmente ritornano  , cosi  bisogua  avere 
la  precauzione  di  continuarne  1*  uso  e 
darne  una  mezza  dramma  o una  dramma 
per  alcuui  giorni , sin  a cbe  cioè  ne  sia 
consumata  uu’oncia.  Nè  è inconveniente 
reiterare  la  medesima  medicatura  , con 
giusti  intervalli,  fino  ai  quaranta  giorni 
passati  i quali  quasi  mai  diventano  recidi- 
ve. Ma,  dove  la  febbre  non  solamente  è 
benigna  , ma  aocora  picciola  e mite  , e 
molesta  soltanto  per  la  durata,  allora  si 
può  dare  la  corteccia  in  dose  di  grau 
lunga  miuort,  e quasi  in  modo  di  alte- 


rante, affinchè  essa  del  tutto  cessi  e ai 

«lingua* 

5.  CXXVI. 

Qual  datesene  abbia  a dare  nelle  cor 
rutti  ve»  — Come  la  dose  debba  essere 
maggiore  nelle  perniciose . — Gene- 
ralmente in  qual  modo  s'abbia  ad  is- 
sare la  corteccia . 

Ma  le  f-bbri  corrnttivt  ne  richiedono 
più  larga  dose  (i),  e 'perciò  in  lutto  l'in- 
tervallo della  remissione  e dell'inter missio- 
ne se  ne  deve  ministrare  a quarta  parie  d'un 
oncia, due  otre  volte  Gnu  a che  la  febbre  se 
ne  vada.  Arrestata  del  lutto  la  febbre,  giova 
pur  sempre  prenderne  una  dramma  due  vol- 
te al  di,  alla  mattina  cioè  e alla  sera,  sin  a 
lauto  che  se  ne  siano  consumate  due  on- 
ce. Nelle  perniciose  finalmente,  ed  in 
quelle  che  inchinano  a diventare  acute, 
bisogna  iti  qualunque  successioue  ammi- 
nistrare uiu  quantità  anche  maggiore  di 
rimedio,  la  quale  non  si  può  tuttavia  de- 
finire in  modo , che  si  accomodi  e sia 
convenevole  a tutti,  e singoli  i casi;  ma 
si  deve  variare  secondo  i casi  stessi  e le 
circostanze.  Bisogna  impertanto  sapere  che 
generalmente  nelle  perniciose  comitale 
( J.  LXIX,  LXX.)  richiede»!  un’oncia  di] 
chinachina  per  impedire  il  prossimo  ac- 
cesso, il  quale  può  troncare  il  filo  della 
vita,  e che  qualche  volta  non  è neppure 
abbastanza,  avendo  l’esperienza  dimostra- 
to che  a rimuovere  intierameute  l’accesso 


(1)  Il  chiarissimo  Rosuzznu  racconta 
non  essere  la  corteccia  pciuviana  riusciti 
assai  prosperamente  nella  villereccia  co- 
stituzione epidemica  dell'anno  1 690.  Ma 
quelle  febbri  erano  del  genere  delle  cor- 
ruttive  ed  erauo  complicate  da  zavorre 
delle  prime  vie.  Se  il  chiarissimo  uomo 
prima  avesse  purgato  convenevolmente  le 
prime  vie,  e poscia  avesse  dato  aubilo  la 
corteccia  più  largamente  e più  a lungo, 
in  quel  modo  che  la  natura  delle  corrui- 
tive  richiede  , forse  uon  avrebbe  avuto 
cagione  onde  pentirsi  dall'avece  ammini- 
strata la  corteccia.  Di  ciò  mi  sono  io  as- 
sicurato in  altra  epidemia  a quella  so- 
migliantissima, e la  quale  tirava  oiigiae 
precisamente  dalle  medesime  cagioni. 
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e la  febbre  ne  bisogna  più  ili  un*  oncia 
9 meato.  Secondo  poi  il  vario  intervallo 
che  ai  frappone  Ira  Puno  e l’altro  acces- 
so, più  breve  cioè  o più  lungo,  come  il 
Torti  insegnò  diligentisaiaiamente,  deveti 
ancora  spartire  e dividere  diversamente 
tutto  il  medicamento.  Qualora  l’interval- 
lo è più  breve,  converrò  dare  subitamen- 
te nel  primo  tempo  della  remisaione  una 
mezz’oncia,  ed  anti  essendo  più  grave  il 
pericolo,  sei  dramme  di  corteccia  tutta 
ad  un  tratto,  poscia  le  altre  quattro  o tei 
dramme  si  amministrano  divisamente  nel- 
lo spazio  di  tempo,  che  rimane,  o aia  di 
remissione,  o d’intermiasione,  in  modo  ta- 
le che  le  singole  dosi  vadano  appoco  ap- 
poco decrescendo,  e che  la  più  picciola 
di  esse  venga  data  da  ultimo,  vale  a dire 
alcune  ore  avanti  che  venga  la  febbre. 
Quando  poi  l'intervallo  dell’integrità  è più 
lungo,  allora  ai  può  anche  dividere  il  ri- 
medio in  più  parti , e laseiare  Ira  cia- 
scheduna parte  un  maggiore  spazio;  tal- 
ché la  prima  e la  seconda  presa  non 
ecceda  le  tre  dramme  , le  rimanenti 
due  dramme  poi  si  dividono  egualmente. 
Perciocché  tutta  la  prudenza  dell’arte 
consiste  in  ciò,  che  quelle  sei  dramme,  o 
quell'oncia,  o oncia  e mezzo  che  bisognano 
ad  arrestare  e rimuovere  la  febbre  per- 
niciosa comitale,  si  dividano  in  modo  tale 
che  avanti  l’accesso  micidiale,  che  aspet- 
tasi ed  il  quale  si  deve  impedire,  siano 
prese  intieramente,  tutta  fiata  con  questa 
precauzione,  chela  prima  porzione  a pren- 
dersi sia  maggiore  di  tutte  le  altre.  Poi- 
ché, facendo  diversamente,  il  medicamen- 
to non  produrrebbe  I’  effetto,  che  si  de- 
sidera , perchè  la  prima  dose  di  esso  è 
incapace  ad  arrestare  la  febbre,  tuttoché 
non  gli  manchi  il  tempo  necessario  per 
agire , e le  seguenti  giungono  troppo 
tardi  per  poter  opporsi  alle  caute  feb- 
brili. 

J.  CXXVIJ. 

Jn  qual  maniera  si  debba  amministrare 
la  corteccia  nella  succutanea . 

Quasi  nella  stessa  guisa  variasi  il  modo 
di  adoprave  la  corteccia  peruviana  in 
quel  genere  di  febbri  perniciose,  le  quali 
si  chiamano  succontinue,  perchè  assumo- 
no la  continuità  e l’indole  acuta.  Con- 
ciossiacbè  , secondo  che  è più  celere  o 


più  lento  il  loro  procedimento  verso  la 
continuità  acuta,  cosi  ne  deve  essere  più 
abbondante  o più  scarsa  la  ministratione 
la  quale , conforme,  bisogna  anche  che 
venga  preceduta  dalle  reiterate  cavate  di 
sangue  e degli  altri  aiuti  e soccorsi  ge* 
nerali,  siccome  si  è avvertito  più  sopra 
( $.  CVI,  ecm  ).  Imperlatilo  se  al  calore, 
alla  poca  sete  e agli  altri  segni  già  ri- 
cordati ( J.  LXX1,  Oli. ) suprestiti  nel 
giorno  dell*  intermissione,  se  alla  diminu- 
zione del  freddo,  al  prolungamento  ed 
alla  gravezza  degli  ascessi  conosciamo  che 
la  febbre  già  si  è fatta  succontiuua , non 
essendo  peraltro  oscurato  ancor  del  tutto 
il  circuito  che  è proprio  di  esse,  la  mat- 
tina del  giorno,  che  sarebbe  stato  vuoto 
di  febbre  ai  diano  incootanente  due 
dramme  di  chinachina  ed  altrettanto  la 
sera  , ed  una  dramma  o poco  più  nel 
giorno,  che  deve  seguire  l’accesso,  alquan- 
te ore  prima;  finalmente  rimettendo  l’ac- 
cesso se  ne  ministrano  di  nuovo  due  dramme 
e così  di  seguito,  fin  a Unto  che  uè  sia- 
no state  prese  due  once,  e siasi  dileguata 
la  febbre.  Ma  allora  non  conviene  il  dare 
la  corteccia  nel  vino,  bensì  in  qualunque 
acqua  più  acconcia  e confacrvofe  alla  ma- 
lattia acuta.  Che  se  la  continuità  avrà 
già  proceduto  molto  innanzi , e saranno 
divenuti  più  oscuri  i circuiti,  aggiugnen- 
doviti  in  oltre  più  gravi  sintomi,  vale  a 
dire  i tremori  delle  memhra,  i movimen- 
ti convulsivi,  le  orine  quasi  simili  a quelle 
dei  giumenti,  la  voce  tremola,  il  sin- 
ghiozzo ed  altri  di  questa  maniera,  biso- 
gnerà apportarvi  più  galiardo  rimedio. 
Allora  la  prima  dose  di  corteccia  sia  di 
tre  o quattro  dramme,  l’altra  di  due  po- 
scia di  una  dramma  e mezzo  mattina  «i 
sera,  in  Bue  di  una  sola  dramma,  e cosi 
ai  andrà  diminuendo  appoco  appoco,  fino 
a che  non  sarà  stata  consumata  un’  on- 
cia o un’oncia  e mezzo. 

J.  CXXVIII. 

Tolta  la  febbre  deveti  continuare  fuso 
delta  chinachina  . — - In  qual  ma- 
niera si  debba  amministrare  nelle 
subentranti . 

Vinta  la  febbre  per  mezzo  della  cor- 
teccia, bisogna  non  smetter  tosto  P uso 
di  questa,  ma  devesi  continuare  ancora 
per  alcuni  giorni,  diminuendone  adagio 
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adagio  la  dose , tanto  che  ogni  fomite  schivano,  amministrando  la  china  ntll'al- 
frhbrilc  affatto  si  estingua  e si  dissipi,  tra  maniera  , che  si  è detta.  Ma  usando 
Ma  per  quanto  tempo  ciò  fare  si  debba  maggior  dose  di  corteccia  spesso  accade 
tocca  al  medico  accorto  e diligente  eia-  che  si  sciolga  il  ventre.  Se  questo  addi- 
minatore  di  tutte  e singole  le  circostanze  venga,  come  il  più  delle  volte  addiviene 
a darne  giudizio.  Or  nera  lineo  te  per  pre-  dopo  aver  fatto  prendere  soltanto  le  pri- 
venire  la  febbre  perchè  facilmente  ritorna,  me  dosi,  bisogna  tralasciare,  che  se  poi 
devesi  dare  lauta  corteccia,  quanta  n<*  è il  flusso  di  venire  continui  o si  aggravi 
stata  adoprata  per  arrestarla,  fc  poi  cosa  allora  si  deve  frenare  col  diascordio  del 


Utile  e vantaggiosa  , il  dividere  coletta 
corteccia  in  quattro  parti,  una  delle  quali 
spartita  in  alquante  dosi  più  picciole  e 
data  con  giusti  intervalli,  venga  presa  uel 
termine  di  nove  o dieci  giorni.  Nè  io  di- 
versa maniera  ( J.  CXXVIl.)  si  deve  «- 
doprare  la  chinachina  in  quelle  febbri 
le  quali  perchè  gli  accessi  anticipano,  di- 
ventano continue,  c con  particolar  nome 
si  sogliono  chiamare  subentranti^.  LXXJ.) 
per  distinguerle  dalle  succonlinue  pro- 
priamente dette. 

$.  CXXJX. 

Se  sia  meglio  dare  la  corteccia  in  pie- 
co/a  dote?  Che  abbiasi  a fare  se  si 
sciolga  il  ventre. 

E usanza  antica  dei  medici  presso  al- 
esine nozioni  il  ministrare  la  chinachina 
in  picciolo  dose,  ma  ripetuta  a brevi  in- 
tervalli, una  dramma  cioè  ogni  terza  o 
quarta  ora,  fin  a che  cessi  la  febbre,  o 
il  darne  la  medesima  in  ciascun  giorno 
per  alcune  settimane,  affinchè  venga  im 
pedito  il  ritorno  della  febbre  (i).  Ma 
l'esperienza  ne  ha  insegnalo  esser  più 
utile  e più  sicuro  l' adoprarla  in  mag- 
gior dose  in  qualunque  volta , comecché 
a più  lunghi  intervalli.  Imperocché  nel 
primo  modo,  non  valendo  a sopprimere 
il  fomite  febbrile  , o non  arresta  la  feb- 
bre, o non  impedisce  per  niente  quan- 
do sarà  cessata , che  ripulloli  e ai  fac- 
cia recidiva  sotto  l'uso  stesso  del  rime- 
dio. Si  aggiunga  di  più , che  si  inter- 
rompono ruolestissimameiite  i sonni  . e 
più  difficilmente  trovasi  l'ora  da  prender 
cibo.  Le  quali  cose  tutti  agevolmente  si 


(i)  Questo  metodo,  se  mai  ha  luogo,  si 
potrà  tentare  soltanto  nei  fanciulli  e nelle 
femmine  fantastiche  e nei  inalati  che  sono 
travagliati  da  nausea. 


F racastovo , o colla  triaca  d'  A annosi  ago, 
o col  laudano  liquido  del  Smaniali 
dati  separatamente,  o acconciamente  ag- 
giunti alla  chinachina;  imperocché  es- 
sendovi diarrea  la  corteccia  discendereb- 
be e sarebbe  mandata  fuori  per  la  via 
dell*  ano  prima  che  correggesse  la  causa 
della  malattia. 

j.  CXXX. 

La  corteccia  non  si  deve  mescolare 
coi  catartici* 

Pessimamente  dunque  provvedono  ai 
loro  malati  quei  medici,  i quali  propon- 
gono di  unire  la  corteccia  peruviana  coi 
purganti,  o rivolgono  la  principa!  cura 
a far  si  che  di  subito  venga  mandata 
fuori  de)  ventre.  Il  Sydeuham  (a)  ed  il 
Torti  (3)  e molti  altri  (4)  osservarono  che 
la  febbre  già  vinta  e cessata  di  nuovo  ri- 
destavasi  ministrando  i purganti  non 
che  i vomiti  U qual  cuaa  negasi  da  altri  i 
quali  pretendono  che  la  febbre  venga  rimos- 
sa e tolta  più  prosperamente  aggiungendo  i 
purganti,  i quali  caccino  fuori  gli  umori 
guasti,  o aprano,  non  so  quali  ostruzioni 
o divertano  i mali  che  s'immaginano  pro- 
dotti dal  medicamento  legnoso  ed  asti  in- 
gente. Io  per  verità,  ammaestrato  dall’e- 
sperieoza,  seguito  il  metodo  dei  primi,  e 
se  vi  sia  il  bisogno  di  prendere  l'indica- 
zione  di  purgare,  soglio  nettare  il  ventre 
blandamente  e in  più  volte,  siccome  ho 
notato  sopra  ( §.  CXV.  CXVI.  ) avanti 
di  amministrare  la  corteccia.  Allora  proi- 
bisco i purganti  agli  infermi,  e medesi- 
mamente tutte  quelle  cose  che  possono 


(a)  E pisi,  i,  responsor,  p.  33 1. 

(3)  L.  c. 

(4)  Gaoranor  Mat.  med.  T.  I , p.  a 8o. 
— Vai»  Swikteh.  J.  757.  — Gortse. 
Contp . med » Tr.  5 2,  $.  33. 
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sciogliere  il  venire,  e vale  a dire  le  frui- 
ta, gli  eibaggi,  i confetti  e simili.  Cbe 
se  qualche  volta  debbasi  ammollire  il 
venire  fuor  di  modo  stilico  , ciò  si  pro- 
curerà senza  danno  dei  soli  distici,  o da 
alcuni  grani  di  rabarbaro.  Nulladimeno 
non  lascetò  di  avvertire  insieme  col  Sv- 
demìi am  (i)  e col  Van  Swietes  (2),  che 
le  febbri  autunnali,  posciacbè  saranno  sta- 
te soppresse  per  la  chinachina  , spesse 
volte  richiedono  la  purgazione,  trascuran- 
do la  quale  o divengano  recidive  o sono 
susseguite  da  altre  malattie,  siccome  essi 
pensano.  Ma  avverte  il  Sydb8ha.ii  non 
doversi  procurare  questa  purga  se  non 
che  soltanto  quattordici  giorni  dopo  ces- 
sata la  febbre  , e che  debbasi  ammini- 
strare nella  sera  un  paregorico  , affinchè 
T irritazione  che  il  purgante  induce  non 
sia  causa,  onde  ritorni  la  febbre.  In  oltre 
bisogna  astenersi  nel  prendere  troppo  cibo, 
e guardarsi  dell’aria  fredda  per  alquante 
settimane  , perchè  l’ alterata  digestione 
o la  traspirazione  repressa  non  somministri 
cagione  alla  febbre  di  ripullulare  recidiva. 

$.  CXXXI. 

La  polvere  sopravanza  ogni  altra  pre - 
par  azione . — Quando  delibati  dure 
la  corteccia  sotto  altra  forma . 

Il  rimedio  eccellentissimo  della  china- 
china, in  qualunque  mauiei a si  amministri, 
o io  forma  d’infusione,  o di  decotto,  ov- 
vero di  tintura,  di  estratto,  d’elisire,  di 
stroppo,  d’elettuario,  di  pillole  o di  pol- 
vcrej  tanto  introdotto  per  la  via  dell’eso- 
fago, quanto  per  l’intestino  retto,  sempre 
produce  eliciti  ma» avigtiosi.  Tuttavia  con- 
sta per  sicurissime  osservazioui,  cbe  niuna 
sua  preparazione  è più  efficace  0 migliore 
della  semplice  polvere  purché  sia  recen- 
te (3)  e preparata  di  ottima  e sottile 


CO  rw. 

(2)  Ivi  $•  766. 

(3)  La  polvere  di  chinachina,  sebbene 
•i  conservi  in  scatole  o vasetti  chiusi,  per- 
de moltissimo  delle  sue  virtù.  Bisogna 
duuque  tritarla  e ridurla  in  polvere  so- 
lamente allora  quando  la  si  vuole  usare. 
G10 . Federico  Mauzzio  nella  Dissert. 
de  Cor  lice  peruviano , che  trovasi  nel 


corteccia  peruviana.  Ma  certe  particolari 
circostanze  fanuo  si  che  agli  infermi  riesca 
più  adatta  e più  piacevole  uua  forma 


Thesauro  Dissertation.  Programmai,  n di 
Edoardo  Sardifort  voi.  I , p.  277.  Ho- 
terodam  1778,  in  4*°  «em®  diligeutisii- 
mameute  l’ istoria  bottauica  , chimica  e 
medica  di  questa  corteccia  coi  segni  della 
bontà  della  medesima.  I segni  della  bontà 
sono  i seguenti:  esternamente  la  corteccia 
peruviana  deve  essere  scabra,  aspra,  fo- 
sca, qua  e là  marchiala  di  punti  pallidi, 
alle  volte  biancheggianti  per  musco  che 
vi  sta  sopra,  internamente  leggiera,  pu- 
lita, del  colore  della  cannella  , ma  mt 
poco  più  oscuro,  e ferrigno,'  ridotta  iu 
pezzi  e guardata  contro  il  sole  vi  si  de- 
vono vedere  dei  punii  splendenti , come 
se  vi  si  trovasse  del  nitro  cristallizzalo  ; 
l’odore  sia  mucido,  e lievemente  aroma- 
tico, il  sapore  aromatico  amaro  leggier- 
mente astringente,  friabile  sotto  i denti, 
non  viscosa  , non  glutinosa  , ni  legnosa. 
Si  può  aggiungere  esser  necessario  che  sia 
staccata  dai  minori  e più  giovani  rami. 
Al  contrario  è sospetta  l’esterna  supeifi- 
cie  bianca , o manifestamente  gialla  la 
quale  giallezza  gli  adulici  aturi  sogliono 
per  sete  di  guadagno  , indurre  colla  ra- 
dice di  curcuma,  per  rendere  qualunque 
altra  corteccia  simile  alla  peruviana.  Cbe 
se  il  suo  sapore  sia  troppo  amaro,  allora 
è segno  essere  stata  la  corteccia  imbe- 
vuta di  sugo  d’aloe,  affinchè  non  appa- 
risse debole  e fiacca.  È da  rigettarsi  af- 
fatto la  vecchia,  corrosa  dai  vermini,  cor- 
rotta, la  troppo  crassa  e troppa  legnosa, 
e similmente  quella,  la  quale  ridotta  in 
polvere  già  da  molto  tempo,  sarà  invec- 
chiata. Intorno  alle  varie  specie  ed  adul- 
terazioni di  essa  , e medesimamente  in- 
torno alle  sue  virtù  ed  ai  suoi  usi  , si 
esamini  il  chiarissimo  Murray,  dpporat , 
medicami/!.  voi.  1 , alla  voce  Cincona 
officinale  di  Linneo  o sia  Chinachina 
ni  201,  pag.  546;  imperciocché  ivi  tro- 
vasi ricordala  opportunamente  la  serie 
estesissima  degli  autori.  Si  deve  eziandio 
leggere  ciò  che  delle  varie  specie  di  chi- 
nachina , delle  analisi  e delle  facoltà  e 
virtù  delle  medesime  sta  scritto  nel  voi . 
3,  prò  ann.  1779.  Rcg*  Soc - med.  pari, 
hisiorie.  pag.  202,  e seguenti,  dove  si 
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piuttosto  che  un'altra,  e perciò  altra  se 
ne  preferisca  da  altri.  E comechè  il  ri- 
raedio  preso  per  bocca  ed  ingoiato  operi 
senza  dubbio  più  gagliardamente,  tuttavia 
non  manca  di  effetto,  ma  più  lento,  an- 
che  introdotto  per  clistere.  Allora  la  do- 
cozione  motto  satura  o l'estratto  discìolto 
nell'acqua  o nel  latte  e più  acconcio  a 
quest'uso,  sopra  tutto  nei  fanciulli,  i quali 
alle  volte  ricusano  ostinatamente  di  pren- 
dere le  medicine  anche  addolcite  e pia- 
cevolissime , e non  poco  è giovevole  a 
quegli  adulti^  che  sono  molestati  da  con- 
tinuo vomito,  incitato  o dalla  malattia  o 
dal  medicamento. 

5.  cxxxir. 

È rimedio  innocente . 

Onde  dunque  non  £ da  dare  ascolto  a 
certi  inesperti  uomini,  i quali  incolpano 
questo  eccellentissimo  rimedio  di  molle 
mende,  ne  è da  prestar  fede  ai  biasimi 
di  alcuni  medici,  che  ne  portarono  giudi, 
zio  secondo  le  opinioui,  che  ne  avevano 
avanti  ricevute;  il  numero  dei  quali  og- 
gidì è tuttavia  cosi  picciolo  anche  presso 
gli  Alemanni  ed  t Francesi,  fra  i quali 
un  tempo  soleva  avere  cattiva  fama  talchi 
ai  può  dire  che  l'esperienza  ottima  maestra 
ha  imposto  silenzio  ai  biasimatori  di  esso. 
Non  ingenera  ostruzioni,  non  infarcimenti, 
e i quali  se  dalla  febbre  medesima,  prin- 
cip.ilmrnte  lunga  ed  ostinata  saranno  stati 
generati,  appoco  appoco  li  apre  e discio- 
glie; non  è pregiudizievole  al  ventricolo, 
essendoché  eccettuati  pochi  casi  (1)  , lo 


celebra  ed  esalta  mia  più  eccellente  spe- 
cie di  corteccia  di  colore  rosso,  la  quale 
un  tempo  si  soleva  usare,  ma  che  poscia, 
divenuta  più  rara,  andò  in  disuso  presso 
di  noi.  Oggidì  adoprasi  nuovamente  in 
Inghilterra,  dopoché  il  Saunnens  ne  pub- 
blicò le  lodi  col  mezzo  delle  stampe. 

(1)  Qualchè  volta  è tale  e tanta  la 
sensibilità  del  ventricolo,  od  è tale  la  sua 
idiosincrasia,  cosi  che  non  possa  effetti- 
vamente sopportare  questo  rimedio,  se  dal 
medico  non  venga  in  qualche  modo  con- 
temperalo. Allora  vieu  preso  più  sicuramen- 
te in  forma  d'infusione  o d'estratto,  ovvero 
unito  coi  muciliaggiuosiocon  emulsioni. 
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corrobora  ami  e ricrea  ; nè  soltanto  so- 
pisce  la  febbre,  ma  del  tutto  la  estingue; 
purché  venga  amministrato  nella  debita 
quantità,  e fino  a quanto  bisogna,  e non 
s’impediscano  le  crisi  , che  suole  certa- 
mente promuovere  (a) , trascurando  la 
dieta. 

j.  CXXXIIf. 

ti  ritorno  della  febbre  è comune  cogli 
ahi  antidoti.  — ■ Caute  delle  reci- 
di re» 

Ma  si  dirà  , le  persone  curate  colla 
chinachina  spesso  ricadano  prese  dalla 
febbre.  Di  vero  questo  difetto  nè  è co- 
stante nè  solo  proprio  della  corteccia 
peruviana,  imperciocché  suole  essere  co- 
mune eziandio  agli  altri  medicamenti,  che 
tolgono  le  febbri  intermittenti.  Ma  quando 
dopo  le  febbri  per  essa  tolte  accede  che 
queste  tornino  recidive,  non  perciò  si  deve 
dire  immediatamente  che  la  sua  virtù  è 
inefficace  o mal  sicura.  Il  più  delle  volte 
credo  che  la  febbre  si  ridesti  c toru»  o 
per  colpa  del  medico,  il  quale  avrà  am- 
ministrato il  rimedio  o troppo  debole  e 
fiacco  , o in  quantità  troppo  picciola  , o 
non  avrà  continuato  a darlo  per  tutto 
quel  tempo,  che  ai  richiede  (3),  o del 


(a)  Ora  muove  questa  ora  quell'escre- 
zione,  ma  prinot  pai  mente  e sempre  au- 
menta la  perspiratione.  Albertus  Com • 
ment.  acad . Bonon.  T.  1 , p.  4°5-  — ■* 
Gorteb  Camp,  med . Tr.  5a,  §.  37. 

^3)  Il  Gouteii  Compend.  med.  Tratt, 
5a,  {.  3a,  dice.-  la  corteccia , se  venga 
data  in  grande  quantità  , arresta  la 
febbre  senza  recidiva.  Che  questo  sia 
vero  più  e più  volte  me  ne  sono  assicu- 
rato. Ciò  viene  confermato  coll'  osserva- 
zione e coll'  esperienza  dal  chiarissimo 
Gcsmako  Galeati  , il  quale  ( Comment. 
Instit.  scient . Bonon.  T.  V , P.  a,  p. 
aa4»)  dovette  ministrare  cinque,  sei  e 
più  once  di  chlnschina  per  reprimere 
ed  arrestare  certe  diffìcilissime  ed  osti- 
nate febbri.  Questa  medesima  quantità 
fu  necessaria  nell'epidemica  costituzione 
dell'anno  1765,  che  descrissi  altrove, 
(Saeei  di  med.  Prat . di  P-  P»  Dall'Ar- 
me. P.  l,  p.  37). 
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malato,  il  quale  atra  trascurato  i precetti 
dirtrtici.  E eziandio  molto  simile  al  vero 
che  ciò  spessissimo  accada  perchè  conti- 
nuano e sussistono  tuttora  le  cause  re- 
mote dalle  quali  primamente  derivò  la 
febbre  , come  la  costituzione  dell'ano  e 
della  regione,  o le  qualità  prave  del  cibo 
e della  bevaoda,  o l'acrimonia  degli  umo- 
ri , o la  prima  antica  alterazione  delle 
viscere}  e quindi  non  è da  maravigliarsi, 
se  conte  la  prima  volta  cosi  la  seconda 
e la  terza  e la  quarta  volta  non  sola- 
mente ridestano  la  febbre,  nu  sì  ancora 
se  la  eccitano  e la  inducono.  Per  la  qual 
cosa  spessissime  volte  interviene  che  gli 
infermi  non  risanino  perfettamente,  se  non 
cambino  ed  aria  e luogo  e vitto  e be- 
vanda con  altri  più  salubri  , se  non  in 
traprendono  viaggi,  cavalchino,  se  vadano 
in  carrozza,  e se  nou  si  distruggono  gli 
antichi  vizii,  che  alimentano  la  malattia, 
coi  medicamenti  aperitivi,  cogli  antiscor- 
butici , coi  marziali,  o cogli  antivenerei. 
Di  qui  forse  nasce  la  cagione  , per  la 
quale  non  pochi  fra  i clinici  raccontano 
di  aver  qualche  volta  vinto  contumacis- 
sime febbri  intermittenti  , tanto  pei  iodi- 
che, quanto  erratiche  e vaghe,  o recidi- 
ve, o croniche,  aggiungendo  alla  corteccia 
peruviana  i sughi  antiscorbutici  , i sali 
medi,  il  calibe,  il  mercurio  dolce  (i)ed 


(i)  Il  mercurio  dolce  viene  lodato  con- 
tro le  febbri  intermittenti  oltre  il  Rive- 
lilo, dallo  Sene l z , dal  Vocel,  dal  Bììgiincr. 
dal  Ludwig  e da  altri;  Federico  Casihibo 
* Medico  dice  che  allora  ha  giovato  a maravi- 
glia pi  iucipalmenle  quando  sussiste  insieme 
la  lue  venerea:  Nè  è da  defraudare  della 
debita  lode  il  mercurio  crudo.  Il  chia- 
ritsimo  Giuseppe  Benvenuti  in  una  certa 
epidemica  costituzione  di  febbri  perni- 
ciose, le  quali  faciliasiroamente  degenera- 
vano in  continue  petecchiali  , racconta 
aver  trovata  la  corteccia  peruviana  sola 
incapace  a cessarle  , e che  diventava  ef- 
ficacissima unendovi  il  mercurio.  Egli  poi 
univa  uno  scrupolo  di  mercurio  a cia- 
scuna dramma  di  corteccia , ed  afferma 
che  la  tua  rflìcacia  venne  grandissima- 
mente aumentata  cou  prospeio  riuscì, 
mento.  Vedasi  la  sua  Diuerialio  A/sto - 
i ico-e/i titolarti  mici.  Bantiioiosiseum  Bec- 
casi um,  qua  epidemiche  febtc » in  Luccn- 


altri  riraedii,  in  niun  altro  modo  neces- 
sari! (a).  Siroilmeute  ho  veduto  esser  que- 
ste febbri  cessate  per  sempre  dalle  acque 
medicate  (auto  salse  e catartiche,  quanto 
acidule  e ferrigne.  Io  cessai  affatto  una 
f<  bbre  terzana  di  sei  mesi  dando  larga- 
mente a bere  Tacque  di  S.  Cristoforo  in 
Emelia , la  quale  viene  annoverala  Ira 
le  acque  salse . Nè  è cosa  rara  che 


aia  Domimi  quibutdam  pagis  granan- 
te* deicribuntur  ec . Lircae  1754*  Al- 
quanti anni  innanzi  il  Dumon  cominciò 
ad  aggiungere  alla  chinachina  una  dose 
grande  di  tailaro  emetico,  e vale  a dire 
quindici,  o venti  ed  anche  venticinque 
grani  di  tartaro  emetico  a ciascuna  oncia 
di  chiuachina  , per  vincere  ed  arrestare 
le  quartane  più  contumaci.  L'esempio  di 
lui  è stato  poscia  seguito  da  nou  pochi 
altri.  A tutti  recava  maraviglia  come  tan- 
ta quantità  di  tartaro  emetico  non  muo- 
vesse nè  vomiti,  nè  egeslioni.  Ma  bisogna 
sapere  che  la  corteccia  stessa,  al  pari  di 
tulli  gli  altri  astringenti . discioglie,  o,  co. 
me  dicono,  decompone  il  tartaro  emetico 
e ne  precipita  il  regolo  d'antimonio,  che 
viene  sciolto  dalla  sua  unione  coll’acido 
tartarico.  Gli  sperimenti  che  dimostrano 
ciò  sono  dal  chiarissimo  Cornetto  ripor. 
tati  nel  voi»  3.  della  Reg.  Soc.  meri,  di 
Parigi,  nella  pari,  istorie»  p»  249.  Quan- 
di la  virtù  vomitiva  de)  tartaro  emetico 
resta  distrutta  del  tutto;  come  resta  di- 
strutta se  acconciamente  si  mescoli  colla 
magnesia  alba  e con  altri  assorbenti. 

(2)  Gorter  /.  c,  nel  med.  conici 
nih il  addendum,  nisi  symptoma  aliter 
exigat»  Ma  spesse  volte  i sintomi  richie- 
dono altramente,  ai  quali  se  non  s’abbia 
riguardo  sovente  la  corteccia  peruviana 
non  produce  effetto.  A questi  dunque 
devesi  alcuna  volta  soccorrere  con  accon- 
ci e convenevoli  rimedi i od  umili  alla 
corteccia  in  modo,  che  corrispoda  al  de- 
siderio e se  ne  consegua  il  (ine.  Questo 
si  avverte  eziandio  dal  chiarissimo  Ga* 
leazzi  ne)  luogo  sopra  citato  , che  do- 
vette cioè,  per  togliere  la  malattia,  ado- 
perare la  cavato  di  sangue  e la  cascarilla 
e i paregorici  oltre  la  chinachina,  quan- 
tunque per  avventura  la  d'seuteria  fu  allora 
piuttosto  da  dirsi  complicata  culla  terza- 
na, anzi  clic  sintomo  della  medesima. 
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i contadini  di  certi  luoghi  vadano  a gua- 
rire delle  febbri  estive  prolungate  fino 
all’autuuno  soli»  mangiando  cotinnamen- 
te  ed  in  copia  l'uva,  sul  mattino  quando 
* ancora  molle  di  rugiada  e di  poco  stac- 
cata dalle  viti. 

J.  CXXXIV. 

Il  più  delle  volte  non  è necessario 
aggiungere  cosa  alcuna. 

Imperciocché  non  bisogna  di  alcuna 
aggiunta,  se  le  febbri  siano  pure,  sempli- 
ci, non  complicate,  e se  gl’infermi  siano 
stati  convenevolmente,  come  si  richiede, 
apparecchiati  all*  uso  della  chinachina 
colla  cavata  di  sangue,  colla  purga  e con 
altre  oppoitune  diligenze.  Io  ho  usato 
questo  quasi  divino  rimedio  pel  corso  di 
oltre  trentanni,  nè  mai  ho  veduto  in  sì 
lungo  spazio  di  tempo  , che  abbia  man- 
cato defletto  in  questi  casi,  che  ho  ricor- 
dalo, nè  che  abbia  lasciato  dietro  a sè 
quei  mali , che  se  gli  vanno  falsamente 
apponendo.  Nè  le  sue  lodi  vengono  punto 
meno  per  la  ragione  che  non  si  conosce 
in  qual  modo  tolga  coleste  febbri;  impe- 
rocché o sia  che  si  voglia  che  agisca 
mediante  un  sale  acido , o alcalino  , ov- 
vero mediante  l’uno  e l’altro  insieme,  o 
in  virtù  di  una  parte  gommosa,  o resi- 
nosa, di  coi  abbonda,  ose  si  voglia  piut- 
tosto che  operi  per  virtù  antisettica,  ov- 
vero astringente,  o nervina,  o stomatica, 
od  in  un  modo  o in  altro,  pare  a me  la 
medesima  cosa.  Questo  solo  so  di  certo , 
che,  sebbene  i più  sapienti  uomini  con- 
fessino di  non  conoscere  il  modo  con  cui 
agisce,  è in  mano  del  medico  pratico  ed 
esperto  sicurissimo,  ed  efficacissimo  rime- 
dio , e che  in  questa  età  nostra  è stato 
da  uomini  dottissimi  difeso  ossai  e più 
del  bisogno  dalle  calunnie  del  volgo  igno- 
rante (1). 


(i)  Moltissimi  sono  gl»  scrittori,  che 
hanno  pubblicato  osservazioni  molto  chia- 
re intorno  alle  virtù  ed  al  retto  uso  del- 
la corteccia  peruviana  non  solamente  nel- 
le febbri  , ma  si  ancora  in  altre  malat- 
tie. Ma  basterà  per  tutto  il  nominare  j. 
ir.  Rami  m H quale  net  Volume  pri- 
mo, drll'oper»  intitolata  driver  tana  me 
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QUOTIDIANA  UT  TE  ITTI  UT». 

$.  cxxxv. 

Differenza  della  quotidiana . 

Qua)  genere  di  febbre  sia  la  quotidia- 
na intermittente  (a),  il  nome  stesso  alla 
prima  to  denota.  Essa  poi  è una  febbre, 
la  quale  ha  i medesimi  e simili  accessi  e 
declinazioni  in  ciaseun  giorno.  Si  suole 
distinguere  in  vera  o sia  legittima  , ed 
in  spuria  o sia  non  legittima.  L’nna  e 
l'altra  pare  che  venga  manifestata  dall’ora 
del  giorno,  in  cui  assalisce;  ma  intorno  a 
questa  cosa  non  assai  concordano  gli  au- 
tori. Imperciocché  alcuni,  fra  i quali 
molto  degli  antichi,  insegnano  che  la  prima 
compie,  i suoi  circuiti  nelle  ore  pomeridia- 
ne, vespertine  o notturne;  altri  i»l  contrario 
e principalmente  i moderni,  chiamano  le- 
gittima quella  , che  viene  e si  dilegua 
nelle  ore  della  mattina,  spuria  quella,  la 
quale  si  desta  e termina  nelle  ore  della 
sera.  Ma  sarebbe  forse  più  sano  e più 
retto  consiglio  , se  con  Irrora  atb  dices- 
sero quella  diurna,  questa  vespertina  e 
notturna . Contuttociò,  poiché  quelle,  le 
quali  vengono  nella  notte  sogliono  le  più 


dico-practiea,  che  si  mandò  alle  stampe 
in  Zurigo  nell’inno  1779,  ba  dimostralo 
con  larghissima  e scelta  erudizione  e sem- 
pre adoperando  cou  acuto  e dirittissimo 
giudizio  Cuso  salubre  e nocivo  della  cor- 
teccia  peruviana.  È però  da  sapere  che 
in  questo  medesimo  volume,  che  è com- 
posto di  pagine  4°8*  »**  8.°,  si  contiene 
soltanto  la  prima  parte  , la  quale  si  ri- 
stringe all'uso  della  corteccia  peruviana 
nelle  febbri  si  intermittenti  che  cont  in ue 
di  qualunque  genere,  dell'altra  se  ne  sta 
in  aspettazione  con  grandissimo  desiderio, 
nella  quale  il  chiarissimo  autore  discor- 
rendo , siccome  speriamo  dell'  uso  di  est» 
in  altre  malattie , ne  faccia  partecipi , a 
comune  utilità,  di  pari  copia  di  dottrina. 

(3)  Alcuni  scrittori  negano  che  diasi 
veramente  la  quotidiana  intermittente  , 
perciocché  eglino  non  hanno  avuto  oc- 
casione di  vederla.  Ma  la  diligente  ed 
accurata  ossei  vazione  mia  e di  altri,  mo- 
stra chiaro  che  si  sono  ingannati. 
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▼olle  estere  più  lunghe  delle  mattutine 
o sia  diurne  , e non  poco  differiscano 
dall’indole  delle  altre  intermittenti,  se  ai 
voglia  riguardare  ai  sintomi  comuni;  per- 
ciò e’  pare  che  queste,  ossia  le  vespertine 
meritino  più  frequentemente  il  nome  di 
spurie,  quellei  ossia  le  diurne  il  nome  di 
legittime, 

J.  CXXXVI. 

La  quotidiana  similmente  o è semplice 
o doppia,  e qualche  volta  è forse  triplice , 
aecoudo  che  cioè  ricorre  una  , due  o 
tre  volte  nello  spazio  di  un  giorno  na- 
turale. Più  volle  io  medesimo  ho  osservato 
la  duplicata  o la  reduplicala.  Bisogna  però 
sapere  che  in  questa  raramente  sussiste  vera 
in'egrità  fra  l'uno  e l’altro  accesso.  Oltre- 
ché anche  a questa  febbre  sono  comuni 
le  differenze  delle  altre  intei  mittenti  ; e 
quindi  può  essere  benigna  , ovvero  per- 
niciosa (i)  e maligna  o con  uttiva,  pri- 


(i)  Un  maraviglioso  esempio  di  quo- 
tidiana perniciosa  trovasi  nel  Diario  me- 
dico dell'anno  1757,  mese  tT  A gotto  a 
corta  98.  Lo  descrisse  e pubblicò  Vàji- 
OEbMuND  , stesso  autore  del  Diario.  Ecco 
la  breve  istoria  della  malattia.  Certo  gio- 
vine d’età  di  venti  anni,  del  resto  sano, 
soffi  in  prima  alcuni  accessi  di  febbre 
quartana,  la  quale  poscia  si  trasmutò  in 
terzana.  Avendo  messo  in  opera  il  salas- 
so , i vomitivi,  i purganti  ed  in  fine  la 
corteccia  peruviana,  la  febbre  cessò  e ta- 
cque per  due  o tre  giorni.  Ma  ad  essa 
dipoi  sopravvenne  la  quotidiana  continua, 
la  quale  avea  accessi,  che  si  rinnuovavooo 
ogni  giorno  sulla  sera,  rd  eia  accompa- 
gnata a delirio  veemente  rd  a calor  gran- 
de. Alla  mattina  , cioè  nel  tempo  delle 
remissioni»  vedessi  l’ infoi  ino  immobile, 
istupidito,  e quasi  senza  voce.  Era  irri- 
gidito in  tutta  la  persona.se  non  che  di 
quando  in  quando  si  dibatteva  pel  sus- 
sulto dei  lendini.  In  una  parte  dell’abito 
del  corpo  notavssi  calore  preternaturale; 
il  polso  era  debole,  picciolo  e celerissimo; 
l’addome  piano  è irrigidito  ; il  pene  era 
teso,  come  una  coi  da,  ina  senza  gonfiore; 
lo  sguardo  fisso;  le  parole  erano  intei  rotte, 
tronche,  incongrue;  eravi  lamento  di  dif- 
ficoltà d'or  mai  e;  la  bocca  era  secca  e arida; 
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maria  o secondaria,  ovvero  sintomatica , 
periodica  , erratica  , larvata  , parziale 
sporadica  , endemica  , epidemica  e cosi 
discorrendo. 


b lingua,  quando  l’infermo  volea  mostrar- 
la, era  tremola  ed  impedita  per  varii  mo- 
vimenti; il  ventre  chiuso;  l'orina  scarsa 
e veniva  espulsa  molto  di  rado;  e questi 
sintomi  già  da  alquanti  giorni  il  teneva- 
no combattuto.  La  febbre,  la  quale  ti- 
rava origine  daU'intermittente,  fu  insieme 
con  tutti  i suoi  cattivi  sintomi  , rotta  e 
dispersa  dai  clisteri  blandi  e lassativi  , 
colla  bevanda  acquosa  temperante  , col 
tale  sedativo  di  Homberg  e coll’uso  ab- 
bondante della  corteccia  peruviana  , am- 
ministrata nel  tempo  delle  intermissioni. 
Il  Sacvaccs  chiamò  questa  specie  Anfi- 
merina  spasmodica  A me  sembra  che  fosse 
una  quotidiana  succontinua  perniciosa  , 
tanto  per  la  continuità  quanto  pel  deli- 
rio e gli  spasmi,  a cui  andava  congiun- 
ta. C ammiro  Medico  vide  parimente  una 
quotidiana  perniciosa  accompagnala  con 
spasmi  e convulsioni,  dilungali  e suben 
ti  nnii • Ved.  Cumm.  Lips . Supplenti,  2,  ad 
Decad.  1, pag.  204  e seguente-  Ma  prima  di 
costui  il  Galeazzi  descrisse  una  inaravigiosa 
I-  fibre  quotidiana  congiunta  a certa  affé 
zinne  convulsiva  e spasmodica,  da  anno- 
verarsi fra  le  perniciose  comitale , e la 
curò  con  amministrare  sollecitamente  la 
« hinachioa.  Ved.  la  sua  descrizione  nel 
Voi.  V,  pari,  2,  dei  Comm . Acad.  Bo- 
non . p . 220.  Aggiungerò  qui  un  nuovo 
genere  di  quotidiana  perniciosa  accom- 
pagnata ad  edema  della  pelle  , descritto 
dal  chiarissimo  Sturare  ( An.  med.  2 , 
p.  1 63  Ogni  giorno,  alla  medesima  ora, 
gl'infermi  provano  da  prima  un  senso  di 
infurmicolamenlo  per  tutte  le  membra  , 
poscia  sentono  un  dolore  tensivo  dilace- 
rante. A questo  succede  il  gonfiore  bian- 
co di  tutta  la  pelle , ma  gonfiore  molle 
e flaccido,  con  forte  ambascia  di  petto  . 
sete  grande,  polso  picciolo,  diruguale,  in- 
termittente. Crescendo  1*  accesso  soprav- 
viene il  delirio  inquieto  e continua  agi- 
iasione  «Ielle  membra.  Le  quali  cose  il 
più  delle  volte  durano  cinque  o sei  ore; 
poscia  il  sonno  e la  quiete  vengono  al- 
l’improvviso e spontaneamente,  il  sudore 
sbocca  copioso,  cd  il  gonfiore  di  tutta  la 
iG 
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CAUSE  E SINTOMI. 

$.  CXXXVII, 

Le  cagioni  ed  i sintomi  non  differisco- 
no da  quei  geaeraii,  che  si  enumerarono 
universalmente  parlando  delle  intermit- 
lenti.  Specialmente  poi  il  freddo  è in 
questa  picciolo,  come  si  esprime  il  Lo*- 
«io  : e vale  a dire  che  incomincia  senza 
assideramento  o solo  con  lievi  brividi;  il 
calore  mostrasi  più  lentamente  e più  di- 
sugualmente , rd  apparisce  più  mite,  ed 
umido,  dà  segno  cioè  di  qualche  acri- 
monia alla  mano  che  tocca.  Per  lo  più 
il  movimento  febbrile  procede  lentamente 
spesso  dura  diciott’orc  e più  oltre  avanti 
che  termini.  Questa  cosa  peraltro  non  si 
deve  prendere  come  immutabile  e Ossa  ; 
imperciocché  si  trovano  presso  i clinici 
esempi  di  quotidiane,  le  quali  si  ristrin- 
gevano dentro  brevissimi  circuiti.  Affer- 
masi che  più  frequentemente  affligga  i 
•oggetti  flemmatici  , torpidi,  cachi  Ilici,  i 
fanciulli,  le  doline,  principalmente  ricor- 
rendo l’autunno  e l'inverno  e la  stagione 
umidissima.  Nè  è cosa  tara  che  la  quo- 
tidiana sia  derivata  da  altri  generi  d’in- 
termittenti per  successione  e per  alcuna 
((nutazione  di  periodo.  Essendo  legittima 


pelle  dileguasi  c sparisce  insieme  colla 
fi  bbie  stessa.  Dopo  il  sonno  i malati  re- 
stano molto  deboli  , con  polso  lento  e 
pircndo  e poco,  e languido  appetito.  I/au- 
toie  afferma  essere  eflìc ace  rimedio  contro 
fuolte  le  infusioni  saline  amare  d* assen- 
zio, di  ccntaurea  minore,  di  camedrio,  di 
fumaria,  di  cardo  santo,  diradici  dirle- 
pio,  di  pilatro,  di  genziana  Confessa  pe- 
raltro aver  bisognato  la  corteccia  peru- 
viana contio  quelle,  le  quali  vide  che 
abbattevano  le  foizc  dopo  pochi  parossismi 
la  quale  corteccia  produce  subitamente 
tali  effetti  che  non  10I0  andava  a cet- 
sare  la  febbre , ma  era  sparita  ogni 
gonfiezza  , ed  in  lieve  tempo  tor- 
navano (e  forze  e la  sanità • fc  da  no- 
tare che  le  confricazioni  fatte  nel  tempo 
del  parossismo  aumentavano  la  febbre  e 
I ambascia  , e che  fuori  del  parossismo 
concorrevano  a risolvetegli  avanzi  della 
gonfiezza. 


e vera  il  sudore,  sebbene  non  sia  molto, 
pur  nondimeno  sbocca  nel  tempo  della 
remissione,  ma  manca  affatto  o quasi  af- 
fatto se  ella  sia  spuria  ed  illegittima . 
L'orina  parimente  scaturisce  scarsa,  simi- 
le a quella  dei  giumenti  e mattonacea 
dopo  la  remissione  in  quella;  in  questa 
poi  è molta,  bianca,  sottile  e non  forni* 
sedimento. 

J.  CXXXVII!. 

Doppio  genere  delta  secondaria . 

In  primo  luogo  pare  che  appartengano 
alle  spurie  le  quotidiane  secondarie  e 
sintomatiche,  le  quali  più  frequentemen- 
te delle  altre  s'incontrano  nella  pratica. 
Di  queste  se  ne  possono  fare  due  generi, 
l'uno  perchè  la  malattia  affligge  tutto  il 
corpo,  l'altro  perchè  1' alterazione  si  ri- 
stringe cd  occupa  soltanto  una  qualche 
parte.  Le  malattie  che  affliggono  tutto  il 
corpo  sono  specialmente  l’ipocondria,  l’i- 
steria, I»  scorbuto  rd  altra  simile  affe- 
zione di  tutta  la  persona  , come  la  ca- 
chessia, le  discrede,  )a  lue  venerea,  l’ai- 
tritite.  Quelle  malattie  poi  chr  dipendo- 
no soltanto  dalla  «Iterazione  di  qualche 
parte,  c le  quali  si  possono  riferire  a que- 
sto luogo,  consistono  principalmente  in 
certe  affezioni  oscure  ed  «cenile  elei  pol- 
moni o delle  viscere  addominali,  d*  ondo 
queste  febbri  e tirano  origine  e sono  fo- 
mentate. 

J.  CXXXIX. 

Segni  della  quotidiana  isterica 
ed  ipocondriaca . 

La  quotidiana  che  tira  origine  dall'af- 
fezione isterica  o ipocondriaca  è frequen- 
tissima. Essa  è il  più  delle  volte  prece- 
duta da  gravi  passioni  d*  animo,  prima- 
mente dalla  mestizia  , dalla  tristezza  c 
dalla  noia,  da  disappetenza,  da  ostruzioni 
delle  viscere  dell’addome,  dalla  stitichez- 
za di  ventre,  talora  da  strabocchevoli  e- 
vacuazioni  delle  emorroidi,  dell’utero  del 
ventre,  da  affezioni  convulsive  e spasmo- 
diche, dalla  soppressione  delle  mestrua- 
zioni, o dal  colare  difficile  e scarso  delle 
medesime.  Nel  principio  dell'accesso  i pie- 
di si  raffi  cddatio , il  capo  si  riscalda  e 
duole,  è frequente  lo  sbadigliamento  c la 
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necessità  «I’  orinare  j le  orine  sono  tenui 
e colale  e spesso  in  copia  grande;  il  cuo- 
re  palpita;  il  polso  disugualmente  saltel- 
la , e batte  più  prestamente  del  solito  ; 
qualche  volta  evvi  molesta  tosserella  sec- 
ca; il  respiro  è in  certo  modo  stretto  e 
aerrato  provasi  certo  senso  quasi  di  un 
globo  frrmo  dentro  l'esofago;  la  regione 
del  ventricolo  si  fa  tesa  e gonfia  ed  é 
come  aggravata  per  insolito  peso.  Dopo 
alquante  ore  tutti  questi  sintomi  vanno 
rimettendo  ed  appoco  appoco  la  febbre 
dileguasi  senza  alcuna  sensibile  evacua- 
sione.  E>sa  si  accompagna  alla  vigilia,  a 
mancanza  di  appetito  , a cattivo  sapore 
della  borea,  a sete  e a debolezza,  di  tutta 
la  persona.  Le  vergini  e soprattutto  quel- 
le consacrale  al  chiostro  , isteriche  , già 
annoiate  del I a maniera  di  vita,  a cui  so- 
no astrette,  vengono  comprese  da  questa 
fibbie  più  spesso  di  qualunque  altra 
persona.  Pietro  Paolo  Dall’Àumi  (i)  a me 
unito  per  antica  amicizia  , e per  medica 
dottrina  prestantissimo  , la  vide  sovente- 
mente sopravvenire  dopo  i veementi  moti 
convulsivi,  o dopo  la  cavata  di  sangue. 

J.  CXL. 

Diagnosi  della  quotidiana  scorbutica. 
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delle  gambe,  la  palpitazione,  la  disugua- 
glianza e fiacchezza  dei  polsi,  e l'anelito 
che  viene  per  ogni  più  picciolo  movi* 
mento  della  persona. 

$.  exu. 

Come  si  conoscono  le  altre  secondarie . 

Che  se  la  febbre  nasca  da  cachessia  o 
discrasia,  da  lue  venerea,  da  affezione  ar- 
tritica o da  altra  discrasia  di  tutta  la 
linfa,  l'esterno  abito  del  corpo,  il  calore 
della  pelle,  i tumori  edematosi  , le  affe- 
zioni reumatiche,  i dolori  delle  articola- 
zioni , i quali  ora  occupano  una  parte  , 
ora  un'altra,  le  cosi  dette  flussioni,  ed  i 
profluvi!  catarrali,  le  ostruzioni  e gl*  in- 
duramenti delle  glandule  conglobate;  o la 
gonorrea,  allorché  ne  è cagione  la  viru- 
lenza venerea,  le  ulcere  del  pene,  i bub- 
boni antecedenti,  i dolori  delle  membra, 
che  si  esacerbano  specialmente  nella  not- 
te, le  pustole  crostose , che  più  di  ogni 
altra  parte  deturpano  la  faccia  ed  il  capo, 
i tufi,  le  gomme , le  esostosi  e gli  altri 
sintomi  rendono  facile  e piana  la  diaguo- 
li  al  medico  attento  e sagace. 

5.  CXLII. 


Le  medesime  o non  dissimili  cose  av- 
vengono dall’affezione  scorbutica  in  colo- 
ro che  sono  travagliali  dalla  quotidiana; 
nia  il  corpo  di  questi  é inoltre  deturpa- 
to da  macchia,  da  lividezza,  da  ecchimosi; 
le  membra,  e particolarmente  le  gambe 
sono  tormentate  da  dolori  vaghi  tf  da 
punture;  l'alilo  della  bocca  puzza;  le  gen- 
give sono  flaccide  , turgide  nereggiano  o 
sono  più  intensamente  rosile,  e con  faci- 
lità sanguinano;  i denti  crollano,  spesso 
sono  guasti  e logori  per  carie  o cadono, 
le  orine  rosseggiano,  s'intorbidano  pioto, 
depositano  uu  sedimento  rosso , qualche 
volta  renelle  lucenti , e présentaho  una 
superficie  variala  di  colore  t come  con- 
speisa  di  una  pcllicina  grassa  e di  cri- 
stalli salini.  In  questi  soggetti  é anche 
nuggioic  debolezza  e l’ititórpidimcnlo 


(1)  Yed.  Saggi  di  medicina  pratica 
P.  a,  p.  108  , pubblicati  per  mia  cura 
cou  giunte.  Faenza  in  4-°  1768. 


Segni  della  quotidiana  polmonicd. 

Alquanto  più  difficile  a conoscersi  é 
quella,  che  viene  fomentata  da  alterazio- 
ni sussistenti  nei  polmoni  , come  sono  i 
tubercoli  crudi,  incipienti,  strumosi,  u la 
disposizione  alla  tisichezza  e qualunque 
altra  diatesi.  I segni  più  proprii  di  que- 
sta sogliono  essere  una  tosserella  secca  e 
la  respirazione  un  poco  più  impedita.  Ma 
cotesti  segni  sogliono  eziandio  esser  pre- 
senti nell'  isterica  e nell*  ipocondriaca 
( 5*  XXXIX.  ) Tuttavia  mancando  i segni 
deila  passione  isterica  o ipocoodriaca  ov- 
vero di  altra  spasmodica  affezione;  essen- 
do l’abito  del  corpo  più  smunto  e più 
eiilej  se,  al  contrario  si  veda  esser  lungo 
il  collo,  il  petto  depresso  ed  angusLo;  se 
abbiasi  qualche  timore  di  labe  eredita- 
ria; se  le  malattie  antecedenti  abbiano 
massimamente  fatto  impeto  contro  VI  pet- 
to ; se  la  tosserella  e la  difficoltà  di  re- 
spirare affliggano  il  malato  anche  fuor 
della  febbre  , o si  ridestino  per  qualun- 
que più  concitato  movimento  della  per- 
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luna;  m il  giacere  «opra  l’imo  o 1*  altro 
lato  muova  maggiormente  la  Ione  ed  of- 
fenda il  respiro;  te  gli  spurghi  siano  glu- 
(inoti  , o salsi  o dolci  o alcuna  volta 
macchiati  di  strie  sanguigne;  se  finalmen- 
te la  frbbre  corra  i suoi  circuiti  con  ti- 
po erratico  e vago;  se  il  corpo  si  farcia 
estenuato  per  magrezza;  riscontrandosi 
tutte  o molte  delle  quali  cose,  io  diceva, 
si  dovrà  giustamente  e con  ragione  in- 
ferire che  sussista  un  qualche  occulto  vi- 
zio dei  polmoni,  dal  quale  tiri  origine  la 
frbbre  quotidiana  sintomatica  (i), 

$.  CX LUI. 

Segni  della  secondaria  derivante 
dalle  viscere  addominali . 

Quando  la  quotidiana  nasce  dalle  vi- 
scere dell’addome,  queste  sono  per  lo  più 
afflitte  ed  alterate  per  antichi  infarri, 
menti  rd  ostruzioni.  A queste  alterazioni 
pare  che  più  frequentemente  soggiacciano 
il  fegato,  il  pancreas,  la  milza  ed  il  me* 
senterio.  Si  scuoprono  o mediante  il  tat- 
to o si  conoscono  al  perturbamento  ed 
all’  ufTesa  delle  funzioni.  Se  dunque  in 
qualche  parte  la  mano  trovi  o tumore  o 
durezza  o dolore  , e gonfiezza  , è chiaro 
aver  ivi  sede  la  malattia.  Che  se  la  mano 
non  scopra  od  incontri  alcuna  di  queste 
cose,  o siavi  delt'ambiguità  e dell’  incer- 
tezza, bisogna  ricercare  se  forse  la  con- 
cezione dei  cibi,  la  chilifìcazione , la  se- 
crezione della  bile,  Ingestione  delle  fecce 
il  colore  delle  orine,  i gorgogliamenti  di 
tentre  diano  indizio  di  qualche  pertur- 
bazione, che  si  possa  attribuire  all'  oppi, 
lazione  di  quelle  viscere.  Né  a chiarire 
e fare  aperta  la  cosa  poco  concorrono  il 
color  lurido  o gialliccio  o verdiccio  della 
faccia,  l’addome  per  ogni  dove  tumido  e 


(i)  A questa  specie  appartiene  lafeb* 
bre  intermittente  pettorale ; la  quale  fu 
veduta  e descritta  dal  chiarissimo  Stòrckk 
( Ann.  meil ■ a,  p-  167  , edil.  nuos.  dì 
Amsterdam).  In  questa  i polmoni  erano 
ostruiti  per  muco  viscoso  e tenace;  e questa 
ostruzione  formava  la  malattia  primaria; 
la  febbre  poi  era  sintomatica.  Non  è 
dunque  da  maravigliarsi  se  fu  amministrata 
infruttuosamente  la  chinacbina. 


SIERI 

gonfio,  la  scarsità  delle  orine,  la  cattiva 
qualità  del  vitto  precedente,  la  bevanda 
di  acque  palustri,  l’abuso  di  cibi  gluti. 
nosi,  il  paese  e l'aria  stessa,  in  mezxo  a 
cui  vive  l’infermo» 

PRONOSTICO. 

J.  CXLIV. 

Pronostico  delle  diverse  specie . 

Ogni  febbre  quotidiana  suole  essere  diu- 
turna e lunga;  ma  più  di  qualunque  al- 
tra la  sintomatica  e secondaria. Quindi  facil- 
mente degenera  in  continua  lenta  0 etira,  se 
quando  è pura  e primaria,  non  si  prendono 
gli  opportuni  provvedimenti  per  troncar- 
ne il  corso.  L'isterica.  C ipocondriaca  o 
spasmodica  ( 5*  CXXXIX.  ) è più  contu- 
mace, e più  resiste  ai  medicamenti,  e te 
qualche  volta  va  a cessare,  più  facilmen- 
te ritorna,  specialmente  nelle  grandi  mu- 
tazioni dei  tempi  dell'anno.  La  scorbutica 
tuttoché  sia  auch'  essa  pertinace  e diu- 
turna, contuttociò  apporla  miuor  perico- 
lo , purché  la  discrasia  del  sangue  non 
aucora  abbia  toccato  la  uatura  dello  scor- 
buto confermato.  Del  resto  ancor  qursta 
e come  quella  , che  viene  ingenerata  da 
vizii delle  viscere  addominali  ($•  CXLIII.) 
non  di  rado  va  a terminare  in  idropisia, 
od  in  altri  più  dannosi  mali,  come  feb- 
bri acute,  infiammatorie,  suppurazioni,  ov- 
vero ascessi.  La  sifilitica  poi,  la  reumatica 
V artritica  e la  cachettica  (J  CXXXVIII, 
CXLI.  ) passano  più  spesso  in  tisichezza, 
o confusione  polmonare  ( 5*  CXLII.  ) 

GOBiZIOIB. 

J.  CXLV. 

La  primaria  , semplice  , pura  vuole 
esser  curata  nella  maniera  , che  si  disse 
trattando  della  ritrazione  in  genere  delle 
febbri  intermittenti  ( J.  CVI.)  Qursta 
peraltro  richiede  maggiormente  l’uso  dei 
purganti  e dei  sali  neutri,  i quali  recano 
giovamento,  perchè  il  più  delle  volte  se 
non  è essa  ingenerata  da  zavorra  pitui- 
tosa  delle  prime  vie  , è certamente  ali- 
mentata e mantenuta.  Soventemente  ba- 
stano questi  a cessarla  od  almeno  la  mi- 
tigano in  modo  tale,  che  tosto  ceda  alla 
corteccia  peruviana , Nella  maligna  e 
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perniciosa  o corruiliva  (lupo  la  cavala 
di  «angue  o la  porga  , se  siano  indicate 
devesi  ministrare  incontanente  l*antidoto. 
La  spuria  , «ebbene  primaria  richiede  di 
più  anche  il  purgante,  ma  amministrato 
appoco  appoco,  ed  alcuna  volta  perche  si 
congiunge  con  alterazioni  della  linfa  , o 
tira  origine  da  queste  , bisognano  ezian- 
dio i rimedii  anticatarrali  e sudori  seni» 
Nelle  secondarie  e nelle  sintomatiche  bi- 
sogna rivolgere  ogni  cura  alle  malattie 
primarie.  La  chinachiua  ($.  CXLII.)  è ineffi- 
cace contro  quella,  che  è prodotta  da  infar- 
cimento di  polmoni,  da  catarro,  da  reuma* 
tismo,  o da  tubercoli  crudi  e linfatiche  ed 
anzi  amministrandola  ai  fa  più  intensa  e 
più  galiarda  la  febbre.  Nella  quale  al  con» 
trario  è chiaramente  giovevole  il  cavar 
sangue  parcamente  sì  ma  più  volte  e per 
intervalli  mitigare  la  tosse  coi  bechici  , 
cogli  oleosi,  coi  mucillagginosi  ed  ammol- 
lienti, ed  il  disciogliere  le  congestioni  e 
le  concrezioni  linfatiche  col  siero  di  latte, 
colle  decozioni  di  erbe  pettorali  lenemen- 
te aperiliVr,  ed  assottigliate  col  sapone 
Veneto,  colta  polvere  di  ascili  stemperata 
Del  sugo  di  fumaria  o di  edera  terrestre. 
Qualche  volta  ai  è veduto  che  più  han- 
no recato  giovamento  i brodi  sottili  di 
ranocchie  e di  granchi  Rumatici,  ai  qua- 
li fossero  aggiunte  alcune  cucchiaiate 
di  sugo  di  nasturzio  , altre  volle  è sta- 
to efficace  il  latte  diluito  e le  ilrco- 
tioni  di  radice  di  china  o di  canna  mon* 
Una. 

J.  CSLVt. 

Cur azione  della  isterica 
e della  ipocondriaca • 

Molte  essendo  le  cagioni  dell'isterica  o 
ipocondriaca  ($.  CXXXIX.)  cosi  è enziantlio 
necessario  che  il  metodo  di  cura  diffe- 
risca secondo  la  varietà  di  esse.  Quando 
la  febbre  nasce  dal  sistema  troppo  mobile 
dei  nervi  o proclive  agli  spasmi,  nè  ar- 
gomentasi che  il  fomite  febbrile  sia  mol- 
to grande,  nè  multo  notabile  talché  più 
che  il  corpo  sia  perturbato  1*  animo  al- 
lora si  suole  volgarmente  chiamare  spa * 
smodica,  o convulsiva  ovvero  nervosa,  e 
sì  deve  curare  Colla  quiete  dell'  animo  , 
colla  giocondità  cogli  antisterici  e ner- 
vini, come  il  castoro,  la  canfora,  il  mu- 
schio, il  succino,  il  galbano  o principal- 


mente l'oppio  dato  avanti  gli  secessi.  11 
Srtt  (i)  consiglia  ad  amministrare  subito 
nel  principio  la  corteccia  peruviana  uni- 
ta ai  cordiaci  ai  marziali.  Per  verità  que- 
sto rimedio  produce  appena  un  qualche 
buono  effetto  in  sì  falla  specie  di  febbre, 
la  quale  il  più  delle  volte  non  viene  tolta 
neppure  dalla  clnnachina  , e se  alcuna 
volta  si  debbano  dare  i cardiaci  ei  mar* 
ziali  allora  solamente  sono  da  ammini- 
strarsi quando  si  accompagna  a cattivo 
abito  della  persona  colle  clorosi  coll'ana- 
tomia delle  viscere  o quando  colla  sua 
diuturnità  avrà  abbattuto  tutto  H corpo. 
Si  deve  ordinare  che  gl'  infermi  escano 
del  letto  e passeggino  , per  quanto  il 
possono,  nelle  ore  vuote  di  febbre»  Im- 
perocché così  si  provvede  alle  forze  , e » 
secondo  che  osservò  il  Dall*  Anni,  li 
febbre  si  va  appoco  appoco  mitigando.  Ma 
se  abbiano  dato  cagione  alla  malattia  le 
smoderate  evacuazioni,  allora  si  soccorrerà 
alla  debolezza  susseguitane  ed  atl’egrrrZa 
degli  umori  cogli  aualetlici,  coi  corrobo- 
ranti e col  buon  vitto.  Al  contrailo,  dove 
mancino  le  solite  evscuazioni,  o sono  di- 
minuite o sembrano  ostruite  (e  viscere 
si  dovrà  rivolgere  ogni  cura  a qu*  Ile , 
queste  poi  ti  dischiudono  cogli  aperitivi. 
Coi  saponacei,  gommosi  Cui  tonici.  In  si- 
mili casi  i purganti,  dove  non  siano  mi- 
tissimi, sogliono  tornare  pregiudizievoli. 
Che  se  il  male  sia  più  pettinate  li  mu- 
tazione dell'aria  I'  andare  a cavallo,  la 
villeggiatura,  ogni  maniera  di  diporti  vin- 
cono in  efficacia  tutti  gli  altri  provvedi* 
menti  della  medicina  ed  appoco  appoco 
•cacciano  la  febbre. 

J.  CXLVIL 

Quali  rimedii  siano  convenienti  nella 
scorbutica  e nelle  altre  specie . — 
Quali  nella  quotidiana  procedente  da 
ostruzioni. 

I sughi  recenti  o concreti  di  erbe,  di  ci- 
coria, di  beccabunga,  d'acetosa,  di  nasturzio 
aquatico  di  coclearia,  di  rafano  rusticano, 
di  trifoglio  librino  e simili  accomodati  al 
temperamento  degli  infermi,  le  bevande 


(t)  Rudim . Pjrretolog • metkod.  p. 
nubi  3i5. 
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aridolate,  le  frutte  mature,  il  vitto  ve- 
getabile, la  peregrinazione,  le  acque  ter* 
mali,  il  siero  di  latte  ed  il  latte  stesso 
giovano  egregiamente  nella  febbre  quoti- 
diana scorbutica  ( CXL.  ) Vengono 
celebrali  con  grandissime  lodi  » itigli! 
«Ielle  piante  antiscorbutiche  stemperati 
eolia  diinachina , come  efficacissimi  con- 
tro le  febbri  diuturne  e contumaci  , 
e forse  resistono  alla  pura  e sola  cortec- 
cia peruviana  , dove  non  si  accresca  e 
rinvigorisca  la  sua  virtù  aggiungendo  pii 
antiscorbutici,  perciò  che  spesso  sono  na*e 
o complicate  da  tabe  scoi  bulica  * La 
reumatica  /*  artritica , la  cachettica , la 
renerea  a sia  sifilitica  vengono  tolte  da 
quei  medesimi  rimedii,  che  sono  idonei  a 
rimuovere  le  malattie  primarie.  In  fine 
parlerò  di  quella  quotidiana  rhe  è pre- 
ceduta, non  susseguita  dille  ostruzioni 
delle  viscere  addominali  ( $.  CXXXVNI. 
CXLJII.  ),  e la  quale  perciò  si  riferisce 
alle  sintomatiche.  In  questa  bisogna  pi  i- 
ina  di  tutto  togliere  le  ostruzioni , sic- 
come cause  ministrando  » sali  neutri  , »! 
rabarbaro,  gli  estratti  amari,  le  decozioni 
aperitivr,  e poscia  la  corteccia  peruvia- 
na ed  il  ferro.  Rirameotc  bisogna  la  ca- 
vata di  sangue.  Qualche  volta  però  se  la 
febbre  srmbri  più  interna  e veemente,  e 
metta  timore  d’  infiammazione,  nè  vi  aia 
contrindicazìone , si  può  cavar  sangue 
tanto  dal  braccio  quanto  dalle  vene  emor- 
roidali. M.i  se  la  condizione  pericolosis- 
sima, o cui  l'infermo  si  trovasse  ridotto 
vieti  e trattenga  dal  cavar  sangue,  fu  os- 
servato dal  Sydesiiam  che  allora  gli  an- 
tiflogistici e i distici  maravigliosamente 
mitigano  e calmano  I*  ardore  e I*  efferve- 
scenza della  febbre*  Del  resto  quando  le 
ostruzioni  sopravvengno  alla  febbre,  come 
sintomi  della  medesima,  non  si  debbono 
logorare  inutilmente  le  viscere  nè  coi  ca 
tarlici  nè  cogli  aperitivi,  ma  conviene 
amministrare  subitamente  la  corteccia 
1 mpcrocchè  per  suo  mezzo  non  solamen 
le  la  febbre  ma  si  dileguano  tosto  sii 
che  i suoi  effetti;  il  che  io  ho  le  mil- 
le volte  osservato.  Spessissimo  mi  è ve- 
nuto fatto  di  ridurre  alla  pristina  mole 
e sede  milze  grami issiine  le  quali  gon- 
fiavano enormemente  negli  accessi  , e 
non  poco  poi  sgonfiavano  finiti  questi , 
solo  continuando  a dare  la  chinachi- 
in,  con  la  quale  era  stata  troncata  la 
libbre. 


TERZANA  INTERMITTENTE!. 

$.  CXL  VI  II. 

Terzana  semplice  e doppia.  — 
Come  differisca  dalla  quotidiana . 

In  questo  genere  di  f bbre  I*  accesso 
torna  e cessa  ogui  terzo  giorno,  o sia  mi 
giorno  si  rii  uno  no,  cod  che  tra  l'uno 
accesso  c l'altro  passi  un  giorno  intiero 
vuoto  di  febbre.  Quindi  viene  allora  chia- 
mata terzana  intermittente  semplice . Ma 
se  gli  accessi  veugono  ogni  giorno,  e«l 
ogni  giorno  siano  susseguili  dall'integrità 
ovvero  intermissione,  chisì  che  tuttavia  si 
trovino  fra  loro  simili  e per  I*  ora  del- 
l’invasione e pel  grado  e la  durata  dei 
circuiti  e precisamente  si  corrispomiauo 
soltanto  un  giorno  sì  ed  uno  no,  allora 
non  è la  semplice  ma  bensì  la  doppia 
terzana  intermittente . Ma  questa  terzi- 
na doppia  , tuttoché  serbi  il  tipo  o 
sia  f ordine  quotidiano  , cionondimeno 
differisce  dalla  quotidiana  CXXX V) , 
nella  quale  gli  accessi  ricorrono  ogni 
giorno  sì  , ma  non  si  corrispondono 
a vicenda  e successivamente  come  iu 
quella. 

$.  CXLIX. 

Terzana  duplicata  • — 

Triplicata . 

Qualche  volta  in  quel  giorno  , in  cui 
dovrebbe  tornare  I*  accesso  della  terzana 
•-«•mplice  , seguono  due  accessi  invece  «ti 
uno,  restando  libero  il  giornio  dì  mezzo. 
Il  Sacvagr*  (i)  chiamò  questa  f>  fibre 
terzana  duplicata,  per  distinguerla  dalla 
terzana  doppia,  di  cui  ai  è discorso  sopra. 
Dicasi  poi  che  la  terzana  è triplice  al- 
lorquando tornano  due  accessi  un  gior- 
no sì  ed  un  giorno  ni»,  conte  nella  du- 
plicata , e viene  mi  solo  accesso  nel 
giorno  di  mezzo  come  nella  semplice . 
Tale  fu  desciitta  dallo  ScnrsczK  e dii 
Bhehoei.  , citati  dal  medesimo  Salva- 

CES. 


(i)  N»:*oL  method.  Cl»  a,  O.  3 , G. 

x,  *p,  xr. 
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5.  CL. 

Legittima  e spuria. 

Degna  sopra  tutto  rii  attenzione  li  è 
la  comunissima  distinzione  della  febbre 
terzana  in  legittima,  o sia  l'era,  o pura 
come  altri  chiama,  ed  in  illegittima  or- 
vero  spuria , o estesa,  la  quale  airJi'tir.HER 
piacque  di  chiamare  anche  succontinua. 
I-a  terzana  legittima  dunque  è quella  , 
ì cui  singoli  accessi  cominciano  e termi- 
nano nello  spazio  di  sei  o cito  ore  od  al 
più  non  si  prolungano  al  di  là  di  dodici 
ore  e non  si  accompagna  a nisson  sintomo 
pernizioso.  Questa  ricorre  più  frequente- 
mente nella  stagione  di  primavera  e d'e- 
state , e mostrasi  presso  a poco  coi  se- 
guenti segni. 

TERZANA  LEGITTIMA. 

J.  cu. 

Segni  della  terzana  legittima • 

Subito  da  principio  e cosi  successiva- 
mente , viene  un  giorno  si  ed  uno  no  , 
ora  di  notte  tempo,  ora  di  giorno , con 
assideramento  o freddo  di  poca  dorata  , 
il  quale  desta  in  tutto  il  corpo  la  sen- 
sazione di  alcune  punture.  Il  freddo  è 
alle  volle  si  grande  che  gl*  inforni  non 
solamente  tremano  , ina  sì  eziandio  bat- 
tono i denti  , e si  dolgono  di  tulle  le 
membra,  e specialmente  di  tutto  il  tratto 
del  dorso  e della  «pina.  Soventemente  nel 
tempo  del  freddo  una  certa  specie  di 
stringimento  e di  ambascia  si  stende  dal 
dorso  fino  allo  scrobirolo  del  cuore  , e 
reca  impedimento  al  respiro.  Alcuna  volta 
il  freddo  è più  simile  al  rinfrescemento; 
la  qua)  cosa  principalmente  accade  quan- 
do il  male  e più  lieve.  Verso  la  fine  del 
freddo  il  più  delle  volle  muovesi  la  nau- 
sea ed  il  vomito  bilioso,  o si  scioglie  il 
ventre,  essendo  per  avventura  stata  spre- 
muta nel  duodeno  maggior  quantità  di 
bile  per  lo  spaimo  fabbrile.  Allora  il 
calore  comincia  a diffondersi  per  tutta  la 
persona  e massimamente  per  le  calerne 
parti,  od  appoco  appoco  cresce  e diviene 
•ere  a tal  segno  , che  I'  infermo  pel  ri- 
scaldamento,  di  rbr  aule,  getta  le  coperte 
e le  membra  lenmpigliatginente  r per  ogni 
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tirso.  Quindi  su«tegur  la  respirazione  fre- 
quente, la  sete  grande,  il  dolore  ih  rapo, 
la  vigilia  e qualche  volta  il  vaniloquio 
e breve  aberrazione  *f«  Up  mente.  Il  polso, 
entrando  l’accesso,  è picciolo  , contratto, 
oscuro,  spesso  raro;  poscia  diventa  gran- 
de, veemente,  largo,  frequente,  e tuttavia 
nqo  disuguale  o certamente  poco.  Dopo 
alquante  ore  tutta  la  pelle  si  arnmoi In- 
duce; le  arterie  pulsano  più  placidamen- 
te, e venuto  il  sudore,  la  febbre,  insieme 
coi  suoi  sintomi,  declina,  dipoi  cessa  in- 
tieramente. Il  che  avviene  nello  spazio 
di  otto  o dodici  ore  , siccome  si  è detto 
sepia.  Allora  il  malato  sta  bene  e solo  è 
alquanto  piu  debole  di  forze. 

}.  CUI. 

Come  siano  le  orine . e quali  cote  siano 
ad  essa  più  proprie. 

Nel  tempo  del  freddo,  o sia  nel  primo 
stadio  le  orine  scaturiscono  sottili  scolo- 
ut  e ed  acquose,  nel  secondo  e nel  terao, 
ovvero  di  aumento  e di  remissione,  sono 
calbccie,  o rosse  scarsissime  c mandano 
cattivo  odore;  ma  non  sono  cosi  crocee, 
come  nelle  altre  specie  di  terzana.  Nè 
li  lingua  è tanto  imbrattata  di  glutine 
bilioso  , nè  mollo  si  rivolta  e conturba 
In  stomaco.  ciò  che  questa  febbre  ha 
di  particolare  e quasi  proprio  si  è che  iti 
qualunque  accesso  , dopo  le  prime  ore  , 
diviene  più  breve  e più  mite;  che  per  lo  più 
prende  i giovani  sanguigni,  biliosi,  al 
fronde  sani,  e non  affetti  di  alcuna  al- 
terazione del  sangue  o delle  viscere;  che 
si  esacerba  piuttosto  nelle  ore  del  mat- 
tino che  in  quelle  della  sera,  e gl'infermi 
passano  senza  dormire  ed  agitala  la  notte, 
che  precede  l’accesso;  che  sta  per  venire. 
La  qual  cosa  era  stata  osservata  anche 
dall’autore  del  libro  sesto  degli  Epidemici, 
dove  è scritto:  quae  /ebree  propi us  ad 
tertianae  naturar»  accedimi,  iiis  no r ante 
vccestimem  implacida  est.  Quindi  è che 
coloro  i quali  sono  travagliati  dalla  ter- 
zana doppia  , passano  il  più  delle  notti 
senza  dormire  , se  la  febbre  entra  pelle 
ore  antimeridiane,  che  se  la  miglior  parte 
della  notte  si»  più  lontana  dal  cominciar 
dell’accesso  e cada  in  essa  la  remissione 
v l’integriti,  godono  maggior  quiete  nel- 
la notte , e sono  ristorali  da  placido 
sonno. 
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5.  CL1II. 

Ippocrate(i)  dice  che  la  terzana  le- 
gittima si  risolve  al  più  in  sette  cir- 
cuiti. L1  suture  Jet  Cosci  similmente  (a) 
dice  che  Jha  terzana  legittima  termina 
nel  quinto  o noi  settimo  od  al  più  nel 
nono  circuito . Alle  irutfnte  ippocratiche 
coutente  il  Sydemiam  il  quale  non  sola- 
mente afferma  che  questa  febhre  sponta- 
neamente sì  risolve  in  quattordici  giorni, 
ma  dichiara  eziandio  che  è salubre  (3). 
La  medesima  cosa  era  stata  prima  inse- 
gnata dal  LoMMto  (4)  e modernamente  dal 
Sknac  il  quale  lasciò  scritto  che  da  que- 
ste febbri  si  rimuovano  alcuna  volta  fili 
stagnamenti  , si  aprono  i vasi  minimi 
che  erano  in  procinto  di  ostruirsi , si 
aggiunge  vigore  alle  parti  e massima- 
mente agli  organi  delle  / unzioni  vitali; 
si  mandano  fuori  per  le  vie  del  sudore 
gli  umori  nocivi  ; inducesi  nuova  crasi 
nei  rimanenti  liquidi,  ovvero  si  tra- 
smuta lutto  C abito  ^5)  del  corpo.  Ga 
lcio  presagiva  la  risoluzione  della  ma- 
lattia dalle  orine  (6),  se  erano  rosse  o 
gialleggianti  con  eneorema  , la  aspettava 
dopo  il  quarto  circuito,  se  apparivano 
soltanto  rosse,  dopo  il  seitimo,  e prono- 
sticava che  sarebbe  avvenuta  dopo  il  ter- 
so, se  nel  primo  giorno  facevano  un  se- 
dimento leggiero  ed  uniforme.  Tutte  que- 
sLc  cose  per  verità,  sogliono  essere  affat- 
to incerte;  nè  meglio  si  conosca  dalle  o- 
rioe  che  la  febbre  va  a risolversi  , che 
allora  quando  colano  più  abbondanti,  e 
ritornano  a più  naturale  condizione.  Più 
frequentemente  dauuo  indizio  di  crisi  im- 
minenti le  pustule  o le  screpolature  che 
appariscono  intorno  le  labbra.  Qualche 
volta  nel  massimo  ardore  della  febbre 
compariscano  sulla  pelle  macchie,  che  so- 


(l)  Aph.  5g,  sect.  /f\ 

(3)  IV.  *48. 

(3)  Oper.  p.  89. 

(4)  Med.  Observ.  I.  1,  p-  118. 

(5)  De  recondit . febr.  iniernsit.  gc. 
I . i,  cap.  20,  p.  (36,  137. 

(6)  Seme  /.  c*  I*  1 » cap.  10,  p.  64 
e 65. 


migliano  \ morbilli  o la  porpora  orti- 
caia, o simili  alle  petecchie  , ma  queste 
non  debbono  mettere  alcun  timore , im- 
perocché sboccando  il  sudore  e rimetten- 
do il  movimento  febbrile  si  dileguano,  ni 
significano  nulla  di  male  nella  terzana 
legittima,  quando  abhiamo  la  certezza  che 
mancano  gli  altri  segui  di  malignità,  che 
le  rendano  sospetti. 

cumzioa*  della  teezaha  legittima. 

J.  CLIV. 

Il  più  delle  volte  curasi  col  solo  ri- 
poso, colla  bevanda  acquosa,  acidula,  ri- 
solutiva, e con  leggiero  vitto.  A)  rimanente 
soccorre  la  natura  colle  sue  forze  c coi 
suoi  movimenti.  La  cavata  di  sangue  aiuta 
e seconda  felicemente  gli  sforzi  della  na- 
tura nei  soggetti  pletorici  , in  altri  la 
purga  blanda  , se  le  prime  vie  siano  in- 
gombre da  zavorre  o da  materie  biliose. 
Qualche  volta  è necessaria  !'  una  e I'  al- 
tra. Di  rado  si  richiede  la  corteccia  pe- 
ruviana, eJ  allora  solo  quando  la  febhre 
e va  più  in  lungo  di  quel  che  suole  , 
o quando  si  trasmuta  di  semplice  in 
doppia.  Il  Sauvaces  vuole  che  e di  giorno 
e di  notte  ne  sia  presa  una  dramma  o- 
g:»i  ora  quarta  nel  tempo  dell*  integiilà 
e sin  a tanto  che  più  non  tornino  gli 
accessi;  e poscia  due  dramme  spartite  quo- 
tidianamente per  sette  giorni,  ed  infine 
una  sola  dramma  per  altri  sette  giorni. 
Per  verità  questa  maniera  di  ministrare 
la  cbinachina,  come  si  è sopra  ($.  CXXIX) 
avvertito,  è incomoda  e noiosissima.  Tor- 
na più  accoucio  il  darne  due  dramme  alla 
mattina  e alla  sera,  nel  giorno  dell*  in- 
termissiooe  , fin  a che  non  ne  sia  stata 
consumata  un*  oncia  c mezzo  o due  on- 
ce e non  sia  insieme  stata  vìnta  la  febbre 
dopo  se  ne  amministra  un’altr*  oncia  di-* 
Visa  in  otto  patti,  per  precauzione. 

TERZANA  SPURIA. 

J.  CLV. 

Segni  della  terzana  spuria. 

Avendo  cosi  compiuta  la  trattazione 
della  terzana  legittima  , ne  resta  ora 
a parlare  della  spio  ia.  Gli  accessi  di  que- 
sta, come  di  quella,  tornano  un  giorno 
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sì  e d un  giorno  no,  ma  sono  più  lunghi 
volendo  però  prestar  fede  » molti  scritto- 
ri il  calore  e l'ardore  sono  ininori.  l/Jtw- 
i Km  al  contrario  asserisce  ( »)  clic  il  ca- 
lore  è maggiore  e più  durevole  nella 
spuria,  che  nella  legittima.  Ma  ciò  ac 
cade  per  avventura  in  quella,  che  si  ac- 
costa alla  natura  di  ardente,  come  penso 
che  qualche  volta  possa  divenire.  Anche 
il  «udore  nella  spuria  sbocca  più  presto 
o»a  in  minor  quantità  . e reca  poco  al- 
le lamento,  ed  alle  volte  manca  del  tutto. 
Parimente  la  febbre  non  mantiene  al- 
cun ordine  certo  negli  accessi,  i quali  an. 
tieipano  o ritardano,  nò  il  frcildo  è mol- 
to grande;  ma  dura  più  lungamente;  tut- 
tavia non  travaglia  ed  affligge  egualmente 
tutta  la  persona.  Ogni  circuito  si  stende 
a diriotfore  ed  alle  volte  anche  più  ol- 
tre. Giammai  finisce  col  settimo  circuito, 
di  rado  col  decimoquarto,  spessissimo  col 
ventunesimo.  Per  lo  più  la  febbre  si  de- 
sta verso  sera,  cresce  nella  notte,  e spesso 
toglie  il  sonno. 

J.  CLVI. 

Non  solamente  vrdeii  la  lingua  co- 
perta e imbrattata  di  muco  giallo  , ma 
rh  più  ancora  tutta  la  farcia  gialleggia 
quasi  come  nrgli  itterici.  Destatosi  il  ca- 
lore , il  polso  trovasi  beosì  concitato  e 
ftrquenle  ma  non  grande,  come  nella  le- 
gittima. L’orina  apparisce  più  crocea,  e 
deposita  un  sedimento  simile  a mattone 
j>csto.  Oltre  di  ciò  e la  avversione  pel 
nbo,  ed  il  cattivo  sapore  della  bocca,  il 
dolore  di  stomaco,  a sia  gastrodima,  anzi 
la  cardialgia  stessa  soventemente  cru- 
ciano i malati.  L’Joncun  aggiunge  esservi 
ancora  la  tosse,  e che  dopo  ciascuno  ac- 
cesso gl’infermi  si  lamentano  di  debolez- 
za, che  gli  rimane,  di  lassitudine  delle 
membra,  di  vertiginosa  gravezza  del  ca- 
po, di  sete,  di  calore,  di  languore  di  sto- 
maco, di  agripnia  o di  sonno  interrotto 
e perturbato.  Le  quali  cose  accadendo, 
sarà  lecito,  secondo  il  mio  stesso  giudizio 
auspicare  della  natura  perniciosa  della 
febbre.  Il  Sacvace*  ricorda  eziandio  altri 
suitomi,  siccome  propri»  di  questa  febbre, 


cioè  la  secchezza  della  lingua,  il  dolore 
di  capo,  ed  il  sociale  trasmutarsi  del  tipo. 
Imperocché  scrive  che  spesso  dopo  quat- 
tro o cinque  circuiti  essa  diventa  conti- 
nua remittente  , cioè  tiiteofìa  ; la  qual 
mutazione,  dove  sia  soprastante,  dice  ve- 
nire indicata  dalla  intermissione,  o api- 
ressia brevissima,  dalla  mancanza  del  su- 
dore nelle  remissioni , c da  ninno  alle- 
vi  » mento,  che  invogli  ed  alletti  il  malato 
a riposare. 

enoNoiTico. 

J.  CLVI1. 

Prognostico  dalla  terzana  spuria . 

Tuttavia  è cosa  molto  rara  che  essa  si 
trasmuti  in  continua  . sino  a tanto  che 
mantiene  la  qualità  di  terzana  semplice; 
ma  accade  frequenli'simamenle,  dopo  che 
é divenuta  doppia.  Può  eziandio  diventar 
perniciosa  per  cagione  dri  sintomi  , del 
vomito  cioè  , della  cardialgia  , del  flusso 
disenterico  di  ventre,  del  delirio  e di  più 
altri,  i quali  alcuna  volta  alla  medesima 
sopravvengono;  ma  allora  non  solamente 
veste  la  natura  di  spuria,  ma  si  ancora 
di  maligna  e di  perniciosa  comi  tata.  Co- 
munalmente- la  terzana  spuria  è del  ge- 
nere delle  corruttive,  e perciò  si  prolunga 
inultissimo,  e se  talora  è stata  soppressa, 
spesso  ritorna  e rincrudelisce.  Quindi 
molto  soventemente  , dopo  aver  malrne- 
nato  a lungo  gl*  infermi  e dopo  avere 
snervate  cd  infievolite  le  viscere,  si  for- 
mano ostruzioni  nel  fegato,  nella  milza, 
nel  pancreas,  nel  mesenterio,  i quali  gon- 
fiano e induriscono  a seguo  tale,  che  po- 
scia ne  seguitano  la  cachessia,  l'idropisia,  e 
la  feiibre  lenta.  Non  sempre  peraltro  que- 
ste idropisie  si  debbono  giudicare  effetti, 
che  suun  da  attribuirsi  e succedono  alla 
sua  diuturnità.  Couciossiachè  alcuua  volta 
la  precedono  I*  accompagnano  , ed  allora 
si  può  tome  ripetere  da  questi  quel  co- 
lor giallo  della  faccia  e di  tutta  la  per- 
sona. del  quale  si  è detto  più  sopra;  quan- 
tunque sembri  che  le  più  volte  nasce  (i) 


( i ) Quando  il  colore  itterico  deriva 
(i)  Compiei.  Medie  iheuf clic- practic.  delle  cagione  stessa  della  febbre,  ed  è 
Tj/i.  8».  n.  7.  solo  un  sintomo,  esso  medesimo  apparisce 
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dargli  spaimi  delle  viscere  addominali , e ordine,  siccome  è sialo  avvertilo  altrove, 
primariamente  del  duodeno,  i quali  chiù*  i saponacei,  gl'incisivi  , gli  amari  . e so- 
dono l'apertura  del  condotto  coledoco,  e pratlutto  i sali  neutri.  Se  usati  , questi, 
costringono  la  bile  a rigurgitare  nel  fe-  quante  volte  saranno  «ombrali  necessari!, 
gato  e nelle  vene,  se  pure  qualche  volta  la  febbre  non  cessi,  nè  si  mitighi  si  do- 
non  si  voglia  piuttosto  collocata  questa  vià  prestamente  ed  a tempo  ministrare 
alterazione  nella  zavorra  pituitosa  e te-  la  corteccia  peruviana,  affinchè  vada  sol- 
nace,  la  quale  siasi  accumulata  nel  ven-  lecitamente  a terminare.  Nè  conviene  a- 
tricolo  non  meno,  che  nell'intestino  duo-  spettare  sin  a tanto  che  siano  state  tolte 
deno,  e che  ostruisce  1*  orifizio  coledoco,  del  tutto  le  ostruzioni;  poiché  quelle  che 


o nella  bile  medesima  , la  quale  sia  piu 
abbondante  e più  densa  del  naturale,  o 
stagnante  e ferma  nei  canali  biliosi.  Im- 
perciocché siccome  nella  terzana  legittima 
soverchino  una  certa  aerimonia  calida  e 
biliosa,  come  è fatto  chiaro  e palese  dal 
movimento  piò  concitato  e dal  piò  acre 
calore,  cosi  è verosimile  che  nella  spuria 
soverchino  invece  la  pituita , gli  umori 
crassi  e densi  e l’inerzia  della  bile. 

CUflAZIONE  DELLA  TERZANA  SPURIA, 

J.  CLVIII. 

Laonde  se  per  le  cose  antecedenti  sia 
manifesto  essere  già  da  molto  tempo  in- 
nanzi ostruite  le  viscere  , se  il  tempera- 
mento, la  complessione,  il  genere  di  vita, 
il  vitto,  IV«à,  la  stagione  dell’anno  sem- 
brino atti  ad  accumulare  crudezze  e a 
radunare  umori  densi  e a condensare  ed 
ammassar  bile,  tolta  prima  col  salasso  la 
pienezza  dei  vasi  , se  sussiste,  e per  suo 
mezzo  mitigati  quei  sintomi  , che  lo  ri- 
chiedono , si  deve  subito  provvedere  a 
sgombrare  e purgare  le  prime  vie  dalla 
tavorra  , ad  assottigliare  , a discioglirre 
e mandar  fuori  gli  umori  pituitusi 
e tenaci  , non  rollio  che  la  bile  gua- 
iti e fecciosa  , ed  a liberare  le  viscere 
ostruite.  Il  che  imperlante  è necessario 
effettuare  o per  mezzo  dell*  emetico  , se 
l’età,  il  temperamento,  la  stagione  estiva 
od  autunnale  e le  altre  cose  il  compor- 
tino, o col  purgante  , eziandio  reiterato, 
lo  che  è sempre  più  sicuro,  ed  adoprando 
acconciamente , opportunamente  e con 


in  ogni  accesso , o diventa  piu  intenso  , 
cd  al  contrario  svanisce  nel  tempo  del- 
l'intermissione , od  almeno  shiada  assais- 
simo , cosicché  viene  c va  colla  febbre 
stesa#. 


rimarranno,  varranno  aperte  e rimosse 
dopo  e piò  comodamente,  e sicuramente 
per  mezzo  dei  medicamenti  aperitivi  cd 
amari,  l'uso  dei  quali  vuole  essere  a lun- 
go continuato;  e al  contrario  si  potranno 
cosi  schivare  ottimamente  quelle  che  so- 
gliono sopravvenire  a più  lunga  malat- 
tia. 

$.  CLIX. 

Ma  quando,  considerate  bene  tutte  le 
cose,  apparisca  chiaro  che  il  color  giallo 
della  faccia  del  corpo  o delle  orine 
( CLV1I.),  nasce  dalla  bile  costrette 
per  gli  spasmi  a ringurgitare  , o dal  fo- 
mite febbrile,  che  prende  il  fegato  ( f. 
LXXXVI.  ) (i)  anzi,  che  da  bile  densa 


(t)  fe  comune  usanza  de»  medici,  su- 
bito che  vedono  diventare  del  color  della 
ruggine  le  persone,  che  hanno  la  febbre 
intermittente,  vietar  loro  lfuso  della  cor- 
teccia peruviana  ed  amministrare  i soli 
aperitivi  ed  i purganti.  Intanto  la  febbre 
diviene  di  giorno  in  giorno  più  grave  o 
più  pertinace,  e non  solamente  il  morbo 
regio,  sintomo  di  essa,  mette  più  profonde 
radici  , cosi  che  di  periodico , quale  era 
nel  principio,  divenga  continuo  e non 
interrotto,  ma  si  ancora  si  ostruisce  il 
fegato  e gonfia  , e sopravvengono  effetti- 
vamente quei  mali,  che  prima  forse  non 
sussistevano.  Le  quali  cose  tutte  si  sa- 
rebbero potute  schivare  senza  molestia  e 
senza  danno,  avendo  data  opportunamente 
U chinachina  ; la  qual  cosa  è a me  riu- 
scita fatta  felicemente  le  ertilo  volte.  No» 
ignoro  tuttavia  che  uomini  dottissimi  e 
sperimentalissimi  hanno  insegnato  che 
questo  colore  itterico,  nelle  febbri  dico- 
testo  grnerè,  e principalmente  nelle  au- 
tunnali , è indino  di  lieve  ed  occulta 
epatite,  la  quale  viene  indotta  da  sangue 
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e (la  urnoii  ertili  ostruenti,  ii  dovrà  ine* 
de  «imamente  combattere  arditamente  e 
senza  metter  tempo  in  mezzo  la  febbre  colla 
corteccia  peruviana;  adoperando  la  quale 
non  solo  cessa  e si  dilegua  la  febbre,  ma 
ancora  il  suo  sintomo  itterico.  Che  se 
faccia  mostra  di  qualche  più  grave  sin- 
tomo delle  perniciose  comitale  o sue- 
continue,  o di  continuità  , bisogna  pari- 
mente e senza  alcun  indugio , sino  nel 
primo  principio , ministrare  la  corteccia 
di  cui  nulla  v'ha  di  più  eccellente,  nul- 
la di  piu  iunocente  , a correggere  vali- 
damente ed  a mandar  fuori  la  materia 
perniciosa  e veneOca,  che  ingenera  la  ma- 
lattia. Ma  que>ta  fi  libre  e particolarmen- 
te nella  stagione  autunnale,  spesso  torna 
recidiva;  allora  si  debbono  dare  e reite- 
ratamente i blandi  purganti,  gl'incisivi  e 
gli  amari,  ed  in  Guc,  dove  non  cessi,  si 
amministrerà  largamente  ed  a lungo  la 


denso  crasso  ed  inerte,  che  tura  e riempie 
la  vena  porta,  e che  allora  amministrando 
la  chinachina  il  male  s’  innasprisce  , ed 
apporta  pericolo.  Ma  io  penso  che  abbiasi 
a ricercare  se  colesta  epatite  , o lieve  o 
grave  che  esser  si  voglia  , sia  da  dirsi 
primaria  , o piuttosto  sintomatica.  Se  si 
giudichi  primaria,  allora  la  corteccia  pe- 
ruviana reca  certamente  danno  , come 
quella  che  in  niuna  miniera  non  può 
rimuovere  la  febbre,  che  m si  fallo  caso 
è sintomo  dell*  infiammazione  del  fugalo, 
tna  aumenta  bensì  l'infiammazione  stessa. 
Ma  allora  la  febbre  suole  piuttosto  essere 
continua  , nè  mantiene  e serba  il  tipo 
vero  e I'  andamento  della  terzana  inter- 
mittente. Che  se  poi  la  febbre  è malat- 
tia primaria,  e l'epatite  è vcrarnenle  un 
sintomo,  si  adopri  la  corteccia  peruviana 
a togliere  la  febbre,  e verrà  tolta  ancora 
l'epitite.  Ma  acciocché  la  corteccia  eser- 
citi più  sicuramente  la  sua  virtù,  è ne- 
cessario prima  di  tutto  che  venga  cavato 
sangue  una  volta  ed  anche  re  itera  Li  mente, 
siccome  appunto  è uopo  fare  nella  terzana 
pleuritica  , della  quale  si  discorrerà  fra 
poco  più  opportuuamente.  Stanlerhè  se 
non  si  scemi  e mitighi  la  diatesi  inGam 
matoria  col  mezzo  della  medicatura  an- 
tiflogistica e principalmente  colla  cavata 
del  sangue,  la  virtù  della  corteccia  anti- 
febbrile non  può  produrre  il  suo  effetto. 


chinachina,  a cui  Gnalmente  è forza  che 
ceda,  purché  il  cattivo  reggimento  diete- 
tico non  veuga  a renderne  infruttuoso 
l’uso  o ad  indebolirne  gli  effetti. 

TERZANA  COLLERICA. 

$.  CLX. 

Tra  le  febbri  perniciose  comitale  del 
Torti  le  più  mantengono  il  tipo  della 
terzana.  Di  queste  dunque  dirò  partita- 
niente  incominciando  dalla  terzana  col- 
lerica, affinchè  se  ne  possa  fare  la  dia- 
gnosi, e poscia  regolarne  convenientemeute 
la  curaziune.  Questa  è accompagnala  da 
veemente  vomito  circa  l’entrare  dell'acces- 
so, in  cui  questo  vomito  smuovesi  secon- 
do il  costume  bilioso  e qualche  volta  an- 
cora abbondante,  ed  accadono  egestioni 
simili,  siccome  sopra  (J.  C.  CI.)  è stato 
avvertito,  come  pure  è accompagnata  da 
escrezione  per  di  sopra  o per  di  sotto  di 
umori  , i quali  peccano  e per  qualità  e 
quantità,  ed  i quali  ora  sono  schietti  ora 
variati , e per  lo  più  somigliano  a bile 
prasìna  o del  colore  della  ruggine.  A 
cotesti  abbondanti  e frequenti  vomiti  ed 
egestioni,  aggiungesi  talvolta  il  singhiozzo 
la  voce  rauca,  e quasi  simile  al  suono 
della  tromba,  la  depressione  dègli  occhi, 
t angore  di  stomaco,  il  sudar  etto  intorno 
alla  fronte  , il  polso  esile  , C assidera- 
mento delle  estremità,  o il  color  livido, 
tutte  quelle  cose,  cioè  che  sono  proprie 
del  morbo  collera,  da  cui  cionondimeno 
si  devono  distinguere,  perchè  questi  sin- 
tomi sono  effetti  della  febbre  più  grave 
del  solilo,  e seguitano  la  medesima,  tal- 
ché declinando  essa,  cessano  appoco  ap- 
poco, nè  tornano  se  non  che  ritornando- 
ne pei  iodicamente  l'accesso  (i). 

CURAZIONE. 

$.  CLXI. 

Curazione  della  terzana  collerica. 

I quali  sintomi  adunque  , in  qualun- 
que tempo  appariscono,  sebbene  non  tulli 
insieme  neutra  no,  nè  sempre  èiano  di 


(i)  Torti  Therap . special.  I.  3,  cap . t • 
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quella  intensità,  che  si  è fletto,  diventa- 
no cionondimeno  più  intensi  nel  seguen- 
te periodo,  e minacciano  morte  la  quale 
se  non  in  questo  stesso  colpisce  nel  ve- 
gnente , niente  giovando  la  quiete  t la 
posa  che  limane  ira  l'uno  e l'altro  ac- 
cesso. Ter  la  qual  cosa  subito  che  que- 
sta affezione  collerica  si  mostra,  non  so- 
lamente è necessario  mitigarla  e repri- 
merla coi  cardiaci , cogli  alessifarmaci  e 
coi  paregorici,  ma  bisogna  ancora  ammi- 
nistrare la  corteccia  in  modo  efficacissimo 
(5-  CXXVI)  tosto  che  è terminalo  l’ac- 
cesso , affinchè  venga  impedito  il  susse- 
guente, il  quale  per  avventura  porterebbe 
la  morte,  o mitigato  in  maniera  tate  che 
rimanga  tempo  a prevenire  del  tutto  l’al- 
tro che  sta  per  tornare,  fu  questo  caso 
giova  maravigliosamente  il  dare  la  cor- 
teccia stemperata  nel  vino,  o ridotta  in 
pillole  cou  qualche  più  grato  stroppo;  im- 
perciocché in  questo  modo  è piò  facil- 
mente ritentilo  e sopportato  il  rimedio  , 
e cosi  si  consegue  l'effetto  desiderato.  Il 
che  molto  più  certamente  vini  fatto  ag- 
giungendo alla  chinachina  anche  poco 
ili  triaca,  o di  diascordio  del  Falcammo 
per  sopire  così  quella  propensione  che 
resta  a vomitare  e ad  andar  del  corpo. 

TERZANA  DISE ISTERICA. 

j.  CLXI1. 

In  che  differisca  dalla  collerica . 

È tin’a ffi*zi mie  molto  affine  alla  terzana 
collerica,  e quasi  vorrei  dire  scmidisen - 
terica  piuttostochè  collerica;  nella  qua- 
le cioè  a ciascheduno  accesso  vengono 
scoticali  per  la  via  dell'ano  umori,  so- 
pra ttutto  biliosi , ed  ancora  di  altra  na- 
tura, cosi  acri  e curiosivi,  che  dopo  di 
essi  viene  espulso  e per  di  sopra  e per 
di  sotto  muco  sanguinolente  con  tene- 
smo e tormini , e dolore  di  stomaco , 
non  altrimenti  che  se  te  sue  membrane 
fossero  strappate  e venissero  corrosele  per 
verità  sembra  che  C esofago  sia  corroso 
dal  passaggio  delCumore  cacciato  fuori 
c dallo  sforzo  del  vomitare . Nuli  ad  ime- 
no  questa  escrezione  sanguinolente  c do- 
lorosa apporta  minor  pericolo  della  col- 
lerica stessa  poco  sopra  Jeicritla  ( i).  Imprr- 


(i)  Torti  /.  e. 


ciocché  sebbene  la  febbre  sembri  più  in- 
tensa r gagliarda,  e si  accompagni  al  sin- 
ghiozzo, ed  all* irrequieta  agitazione,  ed 
al  color  croceo  delle  orine  ed  alta  sec- 
chezza e scabra  ita  della  linguai  tutta- 
via manca  quel  funesto  ussideramento 
delle  estremità , il  trambasciaraento  ed  il 
sudorelto,  di  cui  si  fece-mcnzione  descri- 
vendo la  collerica,  e sono  più  larghi  ed 
espansi  i polsi.  Ma  perchè  facilmente  pas- 
sa di  semplice  in  doppia,  e di  doppia  in 
continua,  o desta  ed  accende  qualche  in- 
fiammazione, quindi  anch’essa  non  è po- 
co pericolosa  , e richiede  precisamente 
( $.  CLXf.  ) la  medesima  medicatura.  Il 
chiarissimo  Galeazzi  (a)  riporta  due  os- 
servazioni, nelle  quali  giovò  motto  la  cor- 
teccia peruviana  mescolata  alla  cascaril- 
la. Senza  questa  aggiunta  gli  sembrò  che 
la  corteccia  rendesse  per  verità  più  mite 
la  febbre,  ma  che  non  frenasse  la  disca- 
tena. Quindi  nel  chiarissimo  uomo  ven- 
ne all'opinione  che  qualche  volta  la  chi- 
nachina  stessa  non  valga  bastantemente 
a reprimere  e vincer  subita  le  febbri 
perniciose.  Ma  bisogna  considerare  die 
cotesta  febbre,  della  quale  egli  scrive  , 
fi»  continua  remittente,  e forse  propor- 
zionata , sicché  nou  fa  maraviglia  se  la 
malattia  non  cedette  intieramente  alla 
corteccia,  se  non  che  molto  più  tardi 
di  quello  che  soglia  avvenire  nelle  febbri 
veramente  intermittenti  c semplici. 

TERZANA  BARO  l' ISOLE  NT  E,  OVVERO 
ATRARILI  ARE. 

J.  CXL1II. 

Altro  sintomo  pernicioso , che  forma 
una  specie  di  terzana  comitati,  è un  cer- 
to flusso  di  ventre  molto  simile  ad  acqua 
in  cui  fosse  stata  lavata  della  carne,  e 
vale  a dire  quello  che  gli  antichi  chia- 
marono flusso  epatico.  Onde  è che  chia- 
masi febbre  sanguinolente.  Ma  alcuna 
voltaf  o sul  venire  od  anche  sul  decli- 
nare delC  accesso  suole  aprirsi  placida- 
mente e frequentemente  il  ventre,  ed  es- 
sere scaricata  tanta  e si  fatta  quantità 
di  materia  sierosa  e sanguinolente  , clic 


(a)  Comment.  Acad.  Ilo  non • T.  V , 
P.  2,  p.  221,  222. 
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nello  spazio  di  poche  ore,  guati  senza 
alcun  seniilile  incomodo  dell'infermo,  il 
guale  da  prima  nulla  di  ciò  teme,  ridu- 
ca tuttavia  le  forze  ad  et  trema  debo- 
lezza. Allora  il  polso  diventa  minuto  ed 
esile  , le  estremità  si  agghiacciano  nota- 
bilmente, la  voce  si  assottiglia,  e gli  oc- 
chi si  fanno  come  incavali.  Frattanto  non 
havvi  sete  che  molesti,  la  mente  è vigo- 
rosa, nè  il  malato  lagnasi  di  altra  cosa 
se  non  che  di  grandissimo  abbattimento 
delle  forze , e di  proclività  alla  tipo - 
timia,  ovvero  svenimento  , da  cui  viene 
anche  facilmente  preso  volendosi  alzare 
del  letto.  Diminuendo  la  febbre  si  va 
appoco  appoco  sedando  il  tumulto,  il 
guale  di  rado  prolungasi  al  giorno  del - 
l’intermissione . Ma  se  si  prolunghi,  guai 
al  inalato  nel  giorno  seguente  , in  cui 
ricorre  il  prossimo  accesso.  Ricorrendo 
dunque  questo  pernicioso  flusso  di  ventre 
insieme  cogli  accessi,  ed  acquistando  for- 
ze coiraumentar  dell’  accesso  , in  breve 
vale  a dire  due  o tre  circuiti  dopo  la 
toprawegnenza  del  sintomo  il  malato  va 
ccrtissimamente  a morire.  Nulladimetio 
accade  alcuna  volta  che  il  male  non  sia 
cosi  micidiale  nelle  persone  pingui  , ma 
auperato  in  certo  modo  il  primo  impeto 
della  malattìa,  questa  si  fa  poscia  contu- 
mace e diuturna.  Che  se  invece  del  flus- 
so sieroso  e sanguinolente  venga  espulso 
copiosamente  in  tale  quantità  da  formare 
alcune  libbre,  sangue  atro  e nericcio,  ora 
concreto,  ora  stemperato,  ora  dell’una  e 
dell’altra  specie  insieme,  allora  la  febbre 
ai  può  chiamare  atrabilìare , e più  sicu- 
ramente e più  presto  sotto  apparenza  di 
certa  placida  debolezza  conduce  a mor- 
te (i).  Ma  Tana  e l'altra  specie  si  cura 
felicemente  ed  a modo  di  prodigio  mi- 
nistrando la  corteccia  ( J.  CLX1  ). 

TERZANA  CARDIACA  (a) 

J.  CLXIV. 

La  terzana  cardiaca  o piuttosto  car - 
dialgica  prende  questo  nome  e la  mor- 


(1)  Torti  /.  c.  ivi. 

(2)  A questa  specie  è forse  da  riferirsi 
quella,  che  descrive  il  Morto»  Exercil. 
1,  de  proteifortn . fcb.  interritili,  gai. 
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talita  dalla  cardialgia,  che  P accompagna. 
Imperocché  nel  cominciamcnto  dell’acces- 
so, essendo  P infermo  tuttora  freddo  e 
rabbrividito,  o già  cominciando  a riscal- 
dai si,  destasi  acerbissimo  senso  di  morsi- 
calura  alla  bacca  dello  stomaco,  o do- 
lore di  ventricolo,  con  piccola  e il  più 
delle  volte  vana  voglia  di  vomitare.  Al 
quol  dolore  se  si  aggiungano  i deliqui! 
frequenti,  P esilità  del  polso  , la  faccia 
ippocratica,  i sospiri  luttuosi , e guesto 
dolore  ovvero  morsicatura  sia  cosi  a- 
spro  e feroce  che  di  guando  in  quando 
si  mandino  fuori  per  espirazione  gri- 
da ed  urti  ( distinguendosi  cosi  la  vera 
cardialgia  dalla  semplice  gastrodinia  );  la 
vita  è in  pericolo,  il  quale  è tanto  più 
certo  e più  vicino,  quanto  più  questi  sin- 
tomi si  prolungano,  ed  al  contrario.  la 
qualunque  accesso  poi  questi  sopravven- 
gono, o sia  nel  secondo  o sia  net  terzo 
(perocché  di  rado  eiò  accade  nel  primo), 
i da  temere  che  ricorrendo  C uno  a Col- 
tro circuito  cessi  la  vita  (3).  Perocché 
tale  sintomo  tocca  appena  il  quinto  ac- 
cesso , senza  che  uccida.  Ma  bisogna  sa- 
pere che  quando  tutti  i ricordati  feno- 
meni ricorrono  insieme  la  terzana  car- 
diaca è legittima , ed  è spuria  quando 
sono  in  minor  numero  e più  lievi. 

TERZANA  EMETICA  DBL  SAFVACES. 

$.  CLXV. 

Curazione . 

Sembra  che  a questo  luogo  sia  da  ri- 
ferirsi la  terzana  emetica  del  Sauvac.es, 
in  cui  al  cominciare  dell'  accesso  sunto- 
vesi  abbondante  vomito  di  bile  gialla  e 
verde , o pituita  mucosa  con  non  lieve 
cardialgia,  calore  ed  ardentissima  seie  che 
per  più  ore  sieramente  travagliano.  Nella 
cardiaca  egualmente  che  nell’  emetica  si 
vieti  tutto  ciò,  che  muove  il  vomito  o il 
ventre,  eccettuato  soltanto  le  bevande  di- 
luenti ed  i blandissimi  clisteri.  Si  tenti 
la  curazione  colla  sola  corteccia,  lascian- 


cap.  IX,  hist.  1 3;  sebbene  la  dica  deri- 
vata dallo  spasmo  del  diaframma  e dalle 
parti,  che  servono  alla  respirazione. 

(3)  il  medes.  ivi . 
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do  da  parie  tulli  gli  altri  rimedii,  i ijuali 
consta  dall' ossei  vazione  dri  medici  esine 
stali  alcuna  volta  inutilmente  adopruti. 
Il  salasso  può  alle  voltr  bisognare  nel- 
I*  aumento  dell’accesso  febbrile,  dove  i 
polsi  siano  gagliardi  e veementi,  c se  strin- 
ga il  sospetto  d’inGammazionr  soprattut- 
to occupante  il  ventricolo.  Imperocché 
non  di  rado  ho  veduto  infiammarsi  il 
ventricolo  in  questa  sorta  di  febbri,  e la 
malattia  imitar  la  lipiria  nel  qual  ca^u 
bisogna  aprire  una  o due  volte  la  vena 
del  braccio  avauti  di  miuistraie  la  cor. 
leccia. 

TERZA»*.  DIAFORETICA. 

j.  CLXVI. 

Più  ingannevole  e più  difficile  a co- 
noscersi é la  febbre  terzana  diaforetica , 
siccome  quella,  che  sema  alcun  indizio 
di  pravità  viene  a guisa  della  terzana  be- 
nigna co n tremore  e ribrezzo  e Jreddo 
a cui  poscia  succede  il  solilo  calore.  Ma 
il  sudore  sbocca  tubilo  e certamente 
alquanto  precoce,  dal  quale  pare  che  da 
prima  si  allevi  la  febbre,  sebbene  dopo 
questi  vada  più  veramente  ad  aggravai  si. 
Ed  aggravasi  effettivamente  , e si  fa  più 
intrnsa,  quanto  è più  abbondante  il  su- 
dore sboccato.  Dipoi  il  sudore  si  agghiac- 
eia,  ciò  che  in  principio  copre  l'inganno. 
Imperocché  Cin fermo  suda  continuamen- 
te, e da  ogni  pane  versa  sudar  f riddo 
ed  è tutto  in  acqua,  cosi  else  avendo 
di  continuo  fredda  e sudando,  stem- 
perasi come  cera,  si  discioztie  e viene 
meno.  Fi  alt  auto  il  polso  è cele»  e.  mimu- 
to e debole,  la  resptratùrtte  diventa  a- 
•telusa  e frequente,  le  forze  tutte  man- 
cano, la  mente  sola  si  mantiene  chiaris- 
sima, ed  il  malato  si  sente  appoco  ap- 
poco morire • Che  >c  la  morte  non  ac- 
cada in  quello  stesso  accesso,  «•  da  aspel. 
tarsi  come  certissima  nel  susseguente  . 
Qualche  Tolta  il  sudore  non  apparisce 
cosi  per  tempo,  ma  solo  verso  la  remis- 
sione dell*  accesso.  Nel  qual  caso  tutto- 
ché raro,  Vi  si  asconde  tutta  fiata  non 
minor  malignità  e pernizie.  Peiocchè  pas- 
sato felicemente  quasi  lutto  1’  accesso,  e 
già  essendo  vicino  il  tempo  della  decli- 
nazione. il  molato  comincia  ad  esser  co* 
peno  di  sottile,  scarso,  viscoso  e freddo 
sudore , si  agghiaccia  tutto  come  marmo. 


ed  é colpito  dalla  morte  di  cui  dà  segno 
la  faccia  ippocratica,  che  succede  invece 
della  declinazione  (i).  A tanta  e si  grave 
pernizio  può  la  sola  chinachioa  ammi- 
nistrata con  tutta  sollecitudine  riparare- 

TERZANA  SINCOPALE. 

j.  CLXVII. 

Agli  accessi  della  terzana  perniciosa 
spesso  si  aggiunge  la  sincope  vera  , sem- 
plice e solitaria,  non  accompagnala  cioè 
alla  cardi'l^ia,  nè  succedente  al  sudoie. 
Allora  la  febbre  viene  chiamata  sincopate* 
Chi  viene  preso  da  tale  febbre,  sebbene 
non  sia  afflitto  da  alcun  dolore,  conlutto- 
ciò  spesso  gravemente  e senza  manife- 
stare cagione  t'infievolisce . perde  la  for- 
za e sviene  massimamente  nel  tempo  che 
si  sta  volgendo  dall*  un  lato  sull’altro,  u 
solo  tenta  mutar  di  lungo  il  braccio  o 
la  mano.  Oltre  a ciò  il  polso  trovasi  lan- 
guido, piccolo,  celere,  oscuro,  di  poi  man- 
cante , il  colto  e la  fronte  souo  bagnali 
di  sol t i I sudore,  gli  occhi  sono  incavoli 
e caliginosi  , e le  forze  mancano  e sona 
abbattute  a tal  seguo  che  l'infermo  ha 
bisogno  di  continuo  di  odori,  c di  cai  - 
diaci,  che  lo  confortino  e lo  ricreino  , c 
quanto  è postillile  , gli  tengano  lontano 
il  deliquio  che  sovrasta,  e ds  cui  viene 
cionundiineno  compreso.  Se  queste  cose 
persistano  nell'aumento  o,  nello  stato  della 
febbre,  sebbene  poscia  cessino  del  tutto, 
e ne  sussegua  placida  e serena  integrila, 
coututtociò  dove  non  si  provveda  all'ac- 
cesso venturo  amministrando  largamente 
la  corteccia,  sovrasterà  per  avveutura  l'uU 
timo  giorno  della  vita. 

TERZANA  ALGIDA, 

$.  CLXVII I. 

Alcune  terzane  in  oltre  sono  accompa- 
gnate da  mortai  freddo  dal  principio  de. 
gli  accessi  fino  alla  fine.  Laonde  sono 
chiamate  algide.  In  queste  nè  il  corpo, 
siccome  suole , si  riscalda  , nè  il  polso  si 
innalza.  Trattanto  la  sete  ardente  stringe, 
I*  angoscia  grandissima  travaglia,  e la  fac- 


(i)  Torti  l.  c . 
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eia  somiglia  I*  immagine  del  cadavere.  Se 
il  febbricitante  non  muoia  nell'  acces- 
so steno , in  cui  cotesto  mortai  sinto- 
mo si  presenta  per  la  prima  volta  , a 
atento  e dopo  lungo  tempo  comincia  a ri- 
scaldarsi un  pochcltino , ed  il  polso,  che 
avanti  era  depresso  , si  sviluppa  alquanto» 
cosi  tuttavia  che  si  trovi  poco  più  fre- 
quente e più  celere  del  naturale  , con 
calar  mite  che  la  mano  sente,  con  voce 
alcun  poco  rauca  , lingua  ulama  volta 
scabra , con  orina  o abbondante  e tot - 
lite,  o scarta  e più  intensamente  rosta . 
Quasi  nel  medesimo  stato  resta  per  tutto 
il  tempo  dell*  integriti  ; altronde  poi  è 
assai  tranquillo  ; ma  ritornando  il  circuito 
per  lo  più  segue  la  morte.  Alle  volte  il 
gelo  non  si  prolunga  molto  , nè  il  polso 
si  affievolisce  lauto  e non  manca  un  certo 
reiutegramento  di  vaporoso  calore.  Le 
quali  cose  accadendo  , denotano  talvolta 
che  la  malattia  è per  essere  piuttosto  diu- 
turna che  mortale.  Quanto  più  presto  si 
potrà  adunque  si  dovrà  rimediare  anche 
a questa  febbre  colla  corteccia  peruviana 
amministrandola  nel  più  efficace  modo  , 
siccome  sopra  si  è detto. 

TERZANA  LETARGICA. 

$.  CLXIX. 

Descrizione - 

Finalmente  il  più  temuto  e piu  grave 
fra  i sintomi , che  accompagnano  le  feb- 
bri perniciose  del  Torti  , si  è l'affezione 
soporosa  , ora  mostrandosi  sotto  forma  di 
coma  sonnolento , ora  di  letargo  , ora 
di  caro,  ed  anzi  alle  volte  ^apoplessia, 
d'  emiplegia  , tutte  malattie  affini  ; la 
quale  affezione  soporosa  noo  suole  so- 
pì avvenire  ionicamente  alla  sola  terzana, 
ma  ancora  a tutte  le  altre  febbri  inter- 
mittenti. Quindi  viene  chiamata  dagli  au- 
tori febbre  comatosa,  letargica,  carotica , 
apoplettica , emiplcgiaca,  o semplicemente 
saporosa  secondo  la  intensità  del  suo  sin- 
tomo. Questo  sintomo  pernicioso  ricorre 
tanto  nel  coininciaraento,  quanto  nell'au- 
mento dell'  accesso  e con  esso  cresce  pro- 
porzionatamente : sin  a tanto  che  rimet- 
tendo l'accesso,  anche  il  sintomo  va  a 
dileguarsi.  Peraltro  non  si  dilegua  del 
tutto  , il  più  ilcllc  volte  restando  una 
qualche  proclività  al  sonno  anche  nel 


tempo  dell'intermissione;  l.i  quale  pro- 
clività, dove  ciò  accade,  mostra  assai 
chiaro  che  V affezione  va  poco  a poca 
mettendo  radici  ed  inchina  a diventare 
idiopatica . Par  che  se  si  trascuri  il  le- 
targo in  uno  o in  altro  accesso  divrrrà 
mortale,  nè  virtù  n forza  di  medicina 
gioverà  ad  imjiedirlo  . principalmente  se, 
come  si  avverte  dal  Wkiuhof  (i),  i ma- 
lati siano  già  vecchi. 

J.  CLXX. 

Diverta  qualità  di  sopore. — Curaxione 
Osservazione. 

Ma  quando  questa  affezione  soporosa  è 
nel  suo  principio , I*  infermo  da  prima 
dentasi  bensì  facilmente  da  esso,  ma  to- 
sto ricade  assopito;  poco  dopo  perde  la 
memoria  di  tutte  le  cose  innanzi  operate 
a segno  tale,  che  non  più  si  ricorda  di 
ciò,  che  gli  sarà  stato  detto  o doman- 
dato , tornando  a dormigliele,  ed  alcuna 
volta  parlando  interrotto,  o balbettando 
e troncando  le  parole  o dicendo  I*  nns 
per  l’altra  , non  altrimenti  che  fotte  im- 
pedito da  lieve  apoplessia  degenerante 
in  parolina  della  lingua.  Finalmente 
resta  cosi  oppresso  dal  letargo  che  giace 
supino  , e russa  , nè  la  voce  o I*  industria 
o il  diletico  basta  a destarlo,  o, se  pare 
che  alcun  poco  si  risquota,  viene  di  nuovo 
preso  subitamente  da  più  profondo  sopore  . 
sino  a tanto  ebe  declinando  I’  accesso  il 
conoscimento  ed  i sensi  appoco  appoco  ri- 
tornine. Che  se  rinviene  una  volta  od 
un  altra , ciò  che  sempre  succede  un 
poco  più  difficilmente  e più  tardi  ; o se 
al  sopore  si  aggiunge  il  singhiozzo,  allora 
I*  infermo  muore  cerlissimanientcue/  terzo 
od  al  più  nel  quarto  accesso  , dove  non 
si  apporti  riparo  ministrando  la  corteo- 
eia  (a).  Nel  tempo  stesso  che  dura  il  so- 
pore si  possono  eziandio  mettere  in  opera 
tutti  quei  provvedimenti  , che  sono  oj»- 
portuni  nel  letargo  o nell’  ap  «plrssia,  cioè 
le  cavate  di  sangue,  le  coppette,  gli  epi- 
apaslici,  le  confricazioni  , i clisteri  acri  , 


(i)  Observ.  de  febrib.  praecipue  inter- 
mirrent.  et  ex  earum  gena  e continui!. 
Sect . i,  J.  3.  I 

(a)  Torti  l.  c . 
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t gli  odori  eh*  eccitano  il  senso  dell’odo- 
rato. Le  quali  rose  però  non  bastano  a 
far  si  che  questa  terribile  affezione  non 
torni  nel  prossimo  aeroso.  A tutte  que- 
ste cose  dunque,  che  in  qualche  modo  gio- 
vano ad  alleviare  il  sintomo,  si  deve  ag- 
giungere la  miiiistranone  della  china  per 
cacciare  la  febbre  la  quale  è cagione  del 
sintomo  stesso.  Ma  qui  nou  tralescerò  di 
dire  che  i vecchi  compresi  da  questa  feb- 
bre , quantunque  cd  una  e più  volte  siano 
stati  salvati  da  questo  mara vizioso  e stu- 
pendo rimedio,  nulladimeno  avviene  ta- 
luia  che  dopo  alcun  tempo  ricadono  nella 
medesima  e muoiano  per  precipitosa  apo- 
plessia , senza  che  sia  possibile  di  usare 
1’  antidoto  , o che  restino  sfiniti  e con- 
sunti da  febbre  lenta  e continua,  siccome 
a me  è accaduto  più  e più  volte  «li  os- 
servare. Imperocché  è cosa  credibile  che 
il  cervello  sia  stato  talmente  alterato  da 
questo  gravissimo  sintomo  , che  in  avve- 
nire resti  idiopaticamente  affetto  per  lieve 
cagione  senza  alcuna  speranza  di  salvezza. 

TERZAXA  CATARRALE  DEL  MORAKDI  (l). 

j.  CLXXI. 

E queste  sono  le  principali  e più  fre- 
quenti specie  di  febbri  comitale  che  il 
Torti  osservò,  c delle  quali  lasciò  scritto 
ai  posteri;  sebbene  noti  negasse  esserne  mol- 
te e molte  che  erano  state  ricordate  e da 
I.odovicu  Mercati  e da  Riccardo  Morto». 
Di  tutte  queste,  e si  trovano  nel  Torti,  trattò 
Morardo  Murarci,  quattro  delle  quali  uè 
illustrò  colla  sua  propria  esperienza,  seb- 


(i)  A questa  appartiene  la  terzana  per 
nieiosa  catarrale  ed  asmatica  del  Boket 
( Pofyahh.  i.  p.  a5o.)  quando  cioè  è 
accompagnata  dal  catarro  o dall'asma,  e 
diventa  perniciosa.  Il  Galeazzi  racconta 
parimente  due  istorie  di  asmatica  perniciosa 
accompagnata  da  asma  (/.  c.  p.  ai 7),  in  cui 
adopiò  con  giovamento  la  corteccia  peru- 
viana. Ma  in  queste  la  febbre  non  intermet- 
teva , ma  solo  rimetteva.  Il  Torti  simil- 
mente fa  menzione  di  questa  specie  di  per- 
niciosa russoio  per  l’esperienza  del  Merca- 
ti c del  Gorghi  medico  mantovano,  dal  se- 
condo dei  quali  ricavò  una  tuaravigliosa  iste» 
sia  di  febbre  asmatica. 


IERI 

bene  gii  fossero  siate  vedute  da  altri  ; 
por  altre  tre  furono  pel  primo  osservate  da 
esso,  e le  aggiunse  alle  altre  (a).  La  prima  di 
queste  dunque  é la  terzana,  come  egli  chia- 
ma, catarrale,  perchè  è accompagnata  a ca- 
tarro quasi  soffocante.  Imperocché  accade 
talvolta  che,  entrando  qualche  accesso 
di  febbre  terzana  , sembri  che  i polmoni 
restino  ingombrati  di  materie  catarrali; 
o sia  che  ciò  dipeuda  veramente  da  umore 
sieroso  che  concorra  con  impeto  nei  pol- 
moni, o soltanto  da  spasmodica  oppressione 
di  petto.  Quindi  appoco  appoco  il  respiro 
si  fa  difficilissimo  con  sibilo  e rumore 
di  materia  che  internamente  quasi  bolla 

0 spumeggi.  A questo  , secondo  il  movi- 
mento della  febbre  , viene  aggiungendosi 
la  ripienezza  di  petto  ed  inquieta  agi- 
tazione , la  voce  umidamente  rauca , la 
faccia  turgida , gli  occhi  risplendenti  , 
sudore  intorno  alla  front e ed  al  petto , 
il  polso  esile  » ed  in  fine  la  mancanza 
di  forza  tanto  a tossire  quaq'.o  per  spur- 
gare , cosicché  si  direbbe  presente  il  ca- 
tarro soffocante . Diminuendo  e cessando 
1*  accesso  tutti  cotesti  sintomi  si  calmano; 
ma  ritornando  si  ridestano  di  nuovo  e si 
esacerbano,  talché  si  può  temere  con  ra- 
gione che  in  quattro  o cinque  circuiti. da 
che  sono  appariti  per  la  prima  volta,  appor- 
tino inevitabilmente  la  morte.  Il  vero  rime- 
dio é la  corteccia  data  per  tempo  e larga- 
mente , come  è stato  avvertito  sopra  , o 
come  si  dirà  fra  poco  , dove  si  esporrà  la 
maniera  di  amministrarla  del  chiarissimo 
autore.  Nulladimeno  durando  l'accesso 
non  sono  da  trascurarsi , quelle  cose,  colle 
quali  si  suole  rimediare  al  catarro  sof- 
focante, come  la  cavala  disangue,  i pe- 
diluvi» , le  confricazioni  lungo  le  mem- 
bra , i vapori  di  acqua  calda  inspirati  , 

1 bachici  incisivi,  Tossimele  scillitico,  lo 
spirito  di  fuliggine»  la  gomma  ammoniaco, 
le  infusioni  di  erbe  risolventi  e simili. 

7ERZA2IA  COLICA. 

5.  CLXXII. 

Descrizione . — Cur  azione. 

Qualche  volta  la  terzana,  incomincian- 
do l’accesso,  prende  particolarmente  Tutu 


(a)  De  quibusdam  tertianis  panici* 
ut  commentai  io,  cap.  3. 
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ro  o gl'intestini;  e quindi  l uecoin pigna- 
la  da  dolori  veementi  delle  medesime  parli 
eoo  senso  ora  di  torsione , ora  «li  mole- 
stissima tensione  ora  di  certo  fi  emito  e 
di  tremore,  con  polso  picciolo , angoscia 
gramissima  , con  spasmi  ed  interni  av- 
volgimenti, con  voglia  di  vomitare  , con 
imitazioni  varie  dell'  esterno  del  corpo  , 
con  sudore  qualche  volta  freddo  , cori 
sete  e secchezea  grande  della  lingua.  Le 
quali  cose  per  verità  non  sempre  tutte 
ricorrono,  ma  ora  se  nc  notano  più  ora 
meno,  ed  esse  stesse  si  dileguano  e ritor- 
nano secondo  che  la  febbre  diminuisce  o 
lipiendc  vigore.  Ma  i dolori  di  questa 
sorta  apportano  sempre  grave  pericolo  ( 
ed  allora  principalmente  quando  ottene- 
brato il  tipo  degli  accessi,  divenuti  con- 
tinui insieme  con  la  febbre  , si  trasmu- 
tano di  sintomo  in  malattia  essenziale , 
che  in  birve  riesce  mortale.  Il  Morto» 
•sservò  (i)  che  queste  coliche  aoveotc- 
mente  si  cougiungono  con  smoderato  vo- 
mito, con  lipotimie  e freddo  grande  delle 
estremità,  ed  alle  volte  eziandio  con  afte 
sì  della  bocca,  che  delle  fauci.  Nel  tem- 
po degli  accessi  niuna  cosa  meglio  giova 
che  i clisteri,  le  fomentazioni  , il  brodo 
eli  pollo  fatto  bere  in  larga  copia  , la 
triaca,  il  laudano  liquido  ed  altri  simili 
rimcdii  convenevoli  a mitigare  gli  spa- 
smi, e la  cavata  di  sangue,  dove  v'abbia 
timore  d’  inGammazione  ed  il  polso  e le 
fune  consentano.  Ma  finito  I*  accesso,  si 
deve  subitamente  ricorrere  alla  china  chi- 
na. Alcuna  volta  dopo  cacciata  la  febbre 
mediante  la  corteccia  è alata  vista  (a) 
succedere  l’ottalmia,  la  quale,  secondo  il 
costume,  ai  dovrà  curare  coi  salaci  e coi 
catartici,  e tornando  nuovamente  la  feb- 
bre , si  amministrerà  di  nuovo  la  china 
china  , il  che  si  suole  quindi  fare  senza 
danno  alcuno. 

TERZANA  ARTRITICA. 

5.  CLXXII1. 

Descrittone . — Curazinne. 

Sono  eziandio  dell*  indole  perniciosa 
della  febbre  i dolori  ebe  affliggono  e mo- 


(1)  De  protei forte.  febr.  interni . ge- 
nio, Ut  a.  16.  17,  |H. 

(l)  Il  medesimo  ivt. 
fioamai 


testano  lutto  il  corpo,  a guisa  del  reu- 
matismo o deirarlrite,  e seguitano  il  cir- 
cuito degli  accessi  febbrili.  Nel  principio 
questi  sono  temivi,  giovativi,  comples- 
sivi, ed  impediscono  il  libero  movimento 
delle  membra  ; poscia  diventano  acuti  , 
lancinanti,  pungenti.  A questi  si  aggiun- 
gono riscaldamenti  ora  fugaci,  ora  ar- 
denti, ambasce  dui  precordi  nel  forte 
della  febbre^  depressione  di  polso , ab- 
battimento gravissimo  di  forza  ed  ine - 
stinguibile  sete.  Cotesti  dolori  sogliono 
dileguarsi  colla  febbre,  e di  nuovo  tornar 
periodicamente  con  essa.  Ma , se  finito 
I*  accesso  , rimanga  di  loro  una  qualche 
cosa,  tornando  l’accesso  nuovo,  crescono 
a segno  tale  che  facilmente  si  trasmutano 
in  spasmo  universale.  Oltre  a ciò  gli  ac- 
cessi qualche  volta  si  prolungano  di  più, 
e inchinano  alla  continuità,  facendosi  ogui 
giorno  più  oscuro  il  loro  tipo.  Nei  qual 
caso  insorgono  pericolosi  sintomi  intorno 
alle  viscere  addutniuali  ; laonde  è immi- 
nente l'infiammazione  del  fegato,  o del 
ventricolo , o per  lo  meno  sopravvengono 
affezioni  della  milza  con  febbre  lenta 
ed  abituale.  A tutto  ciò  apporta  rimedio 
la  china  china  djta  a tempo,  come  suole, 
caccia  la  febbre.  Ma  sotto  il  crucio  stesso 
dei  dolori  e degli  spasmi  in  questa  specie 
di  febbre,  la  quale,  come  dice  il  Mor- 
to» (3),  induce  universal  dolore  situilo 
al  reumatismo  spasmodico  , egli  non  pa- 
venta a mitigarlo  ed  acquetarlo  cui  sa- 
lasso, coi  vomitivi  coi  vescicanti  c coi  parr- 
gorici,  spezialmente  col  laudano  liquido. 

TERZINA  PLEURITICA, 

f.  CLXXIV. 

Descrizione. 

Nù  meno  perniciosa  è quella  terzana  , 
alla  quale  si  accompagna  il  dolore,  che 
precisamente  rassomiglia  la  pleurite.  Gli 
accessi  sono  per  lo  più  preceduti  da 
vertiginosa  pei tuibazioue  di  capo;  poscia 
incomincia  il  freddo,  il  quale  va  crescen- 
do di  più  in  più,  sino  a tanto  che  muove 
la  nausea,  la  cardialgia  ed  il  vomito.  Fra 
questo  mezzo  sopravviene  sotto  la  mam- 
mella o intorno  ad  essa  un  dolore  acuto 
e pungente  , talvolta  soltanto  oscuro  c 


L.  t.  li  suor,  tu*  e aj. 

ib 
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gravativo,  ma  continuo,  talora  congiunto 
con  senio  d’ardore,  e che  per  lo  più  ai 
esacerba  sotto  l'inspirazione,  dolore  a cui 
non  mancano  gli  altri  segni  della  pleu- 
rite, come  i)  polso  celere , duro,  non  di 
rado  disuguale  , il  respiro  piccolo  , fre- 
quente, difficile  ed  a testa  alta,  molestis- 
sima tosse , la  sete  quasi  inestinguibile 
con  non  incerta  amarezza  di  bocca.  Nel 
forte  della  febbre  gl’infermi  veemente  ar- 
dono, delirano,  mandano  fuori  sputi  va- 
riamente colorati,  sanguinolenti  e simili 
a pus  , le  orine  escono  crasse  , torbide , 
quali  sono  quelle  dei  giumenti.  Nè  è cosa 
rara  che  il  male  vada  talmente  aumen- 
tando da  somigliare  la  peaipneumonia 
soffocante  con  gelo  delle  parti  esterne  (i). 
Quando  queste  cose  sofFrono  le  mutazioni 
della  febbre  stessa,  e che  per  ciò  si  deb- 
bono considerare  come  sintomi  di  essa  , 
non  solamente  richiedono  la  sollecita  am- 
ministrazione della  corteccia,  siccome  nella 
curazione  delle  altre  febbri,  che  minac- 
ciano pernizie,  ma  si  ancora  lutti  quei 
rimedii,  che  si  convengono  alla  vera  pleu- 
rite, e soprattutto  la  reiterata  cavata  di 
sangue;  la  quale  è tanto  necessaria,  che 
spesso  mi  è avvenuto  di  vedere  che  la 
corteccia  non  frenava  la  febbre , se  pri- 
ma non  fosse  stato  cavato  largamente  san- 
gue, e vale  a dire  se  col  salasso  non  fosse 
•tata  in  certo  modo  repressa  e rintuzzata 
la  diatesi  infiammatoria.  Nè  allora  evvi 
ragione  di  paventare  questo  rimedio,  il 
quale  altre  volte  ha  volgarmente  cattiva 
fama  nelle  infiammazioni.  Certissime  os- 
servazioni hauno  persuaso  adoprarsi  allora 
molto  salutevolmente  e con  tutta  sicu- 
rezza. 

TERZANA  CICCA  DEL  MORANO!* 

J.  CLXXV. 

Descrizione . — Curazione ♦ 

Le  tre  specie  di  terzana,  che  seguono, 
la  cieca , la  scorbutica  e la  petecchizzan- 
te,  furono  in  prima  e osservate  e curate 
dal  Morinoi  (?)  , come  egli  senza  arro- 
ganza dichiara  (3).  E cominciando  dalla 


(l)  Morton  /.  c.  Distar,  at. 

(qJ  Morardi  l.  c.  cap.  3. 

(3)  Vale  a dire  già  sin  dall'anno  17 i*), 
in  cui  egli  si  trovò  in  mezzo  ad  uiu 


cieca,  questa  principia  da  lassitudine,  da 
debolezza,  da  frequente  sbadigliare, e dal- 
I'  atto  di  stirare  e distendere  la  persona; 
poscia  si  mostra  col  ribrezzo , col  freddo, 
col  fremilo,  col  pallore  delle  estremità, 
con  ambascia,  nausea,  dolor  di  capo  gra- 
yalìvo , cupo,  con  vomito , polso  depresso , 
celere , duro  e con  qualche  affezione  ver- 
tiginosa , che  indebolisce  alquanto  la 
vista.  Crescendo  i)  calore  e la  febbre , 
succedono  I’  inquietudine  , la  garrulità  , 
l'obliamento,  l'offuscamento  della  visione, 
la  sete,  il  sopore,  la  pigrizia  della  lingua, 
il  delirio,  la  cecità  , il  volto  luttuoso,  e 
Torini,  che  depone  sedimento  maltonaceo. 
Ma  subito  che  la  febbre  diminuisce,  torna 
appoco  appoco  la  vista,  le  immagini  dei 
corpi  si  vedono  da  prima  confusamente, 
dipoi  chiaramente  e distintamente  , la 
mente  rinviene  , e 1 insanisce  , restando 
qualche  proclività  ora  al  sopore,  ora  alla 
garulilà  ; e la  quale  proclività  , dove  ri- 
manga e sussista,  opportunamente  avverte 
non  essere  stata  rimossa  ogni  cagione  dal 
cervello  ma  fissar  visi  e stabilii  visi,  e che 
si  richiedono  gli  opportuni  rimedii  incon - 
tanente  od  almeno  avanti  il  quarto  ac- 
cesso, onde  non  s’abbia  a provare  troppo 
tardo  pentimento.  È dunque  necessario 
lenificare  il  ventre,  aprire  la  vena,  pro- 
curare le  rivulsioni  cogli  epispastici , ed 
amministrare  largamente  la  corteccia,  lo 
ricordo  con  lieto  animo  di  aver  perfetta- 
mente risanato,  mediante  il  solo  uso  con- 
tinuato della  corteccia,  della  cecità  dei  i- 
vata  da  questa  cagione,  un  medico  Cese- 
llate fiorente  per  età  e per  ingegno,  ce- 
cità , che  di  giorno  durava  ancora  dopo 
cacciata  la  febbre  col  detto  antidoto. 

TERZANA  SCORBUTICA  DEL  MEDESIMO  (4). 

J.  CLXXVI. 

Descrizione.  — Curazione. 

Questa  prende  il  nome  dello  scorbuto, 
dai  sintomi  del  quale  è accompagnata  ; 


certa  epidemica  costituzione  di  febbri  per- 
niciose e salvò  a molti  la  vita. 

(4)  La  terzana  scorbutica  viene  ricor- 
data ancora  dairEmioi.LEit,  il  quale  poscia 
fu  seguito  dal  Sasvacii.  A vero  dire  però 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  139 


ma  affinchè  dir  ai  possa  perniciosa,  (pe- 
rocché le  macchie  di  figura  regolare  e 
di  colore  rosseggiante,  che  spariscono 
declinando  l'accesso,  spesso  non  mancano 
nella  terzana  legittima  e benigna)  si  deve 
manifestare  coi  tegnenti  sintomi.  Da  prin- 
cipio all’accesso  un  certo  senso  spasmo- 
dico di  raffreddamento  , che  cominciato 
alta  regione  dei  lombi  a passo  a passo 
ai  stende  ed  avanza  lungo  tutta  la  re • 
gione  dorsale  fino  allo  scrobicolo  del 
cuore , con  voglia  di  vomitare,  con  bri- 
vidi  disordinati  in  tutto  il  tempo  del - 
/’  accessti  ed  inaspriti  nel  forte  della 
febbre  , cori  stt  et  tetta  ed  ambatcie  dei 
precordi , con  difficoltà  di  respiro , con 
delirii , o sonno  profondo,  con  picciolet- 
za  e depressione  di  polso , Con  orine  trop- 
po crasse,  con  macchie  irregolari , lar - 
ghe  paonazze  , e che  poco  spariscono  nel 
giorno  della  quiete • Quando  la  febbre 
procede  con  questi  sintomi  non  ai  vuole 
star  disprovvedutamente  sicuri;  imperocché 
Yemor ragia  del  naso  o degli  intestini 
produce  la  motte  verso  il  quinto  accesso, 

0 dopo  il  settimo,  ae  non  produrrà  la 
morte,  essa  stessa  trasmuterà  la  lebbre  in 
altra  malattia  e specialmente  in  con • 
sunzione  o idropisia . Anche  in  questo 
caso  devesi  porre  ogni  speranza  di  sal- 
vezza nella  china  china,  (i)  quantunque 
io  non  ignoro  che  un  tempo  nou  man- 
carono medici,  e per  verità  non  volgari, 

1 quali  credettero  che  l'tiso  di  essa  dispo- 


la terzana  scorbutica  dell*BmiuixER  mol- 
tissimo differisce  dalia  terzana  scorbutica 
del  Morandi.  Quella  è sintomo  dello  scor- 
buto, per  lo  più  benigna,  spesso,  spuria, 
pertinacissima,  diuturna  facilmente  reci- 
diva, curasi  coi  soli  rimedii  antiscorbutici 
e raramente  viene  cacciata  dalla  china 
china.  Ved.  Ettmùu.er  Colleg.  pract.  sect. 
XV , cnp.  a,  oper.  T.  a « pag,  3a4 
seg.  Al  contrario  questa  del  Moiukdi  è 
pnmaria,  perniciosa  , ed  in  breve  spazio 
di  tempo  mena  a morte,  si  deve  curare 
incontanente  colla  corteccia  peruviana,  e 
lo  scorbuto  non  è causa,  ma  sivvero  sia- 
tomo.  Ved.  sopra  $.  CXL,  CXLVII, 

(t)  Se  impertanto  al  tempo  stesso  si 
provveda  alla  dissoluzione  putrida  cogli 
antiscorbutici  e massimamente  cogli  acidi 
minerali,  l'esito  sarà  ancora  più  fausto. 


nesse  allo  seoibuto,  onde  quanto  seppero 
e poterono,  avvertirono  i posteri  a guar- 
darsene. Ma  oggidì  , da  poiché  é chiaro 
e manifesto  che  la  corteccia  peruviana  è 
rimedio  eccellente  ancora  contro  lo  scor- 
buto , appena  se  gli  presta  più  alcuna 
sede.  Nell'inverno  dell’anno  1765,  lo  scor- 
buto infieriva  e multo  gravemente  in  Faen- 
za. Ne  andarono  immuni  tutti  coloro  ai 
quali  era  stata  data  la  china  china  a 
lungo  e copiosamente  per  cagione  delle 
febbri  autunnali  perniciosissime  e som- 
mamente recidive  , (a)  che  aveauo  pre- 
ceduto, 

TERZANA  PETECC  III  ZZANTI;  DE  L MEDESIMO* 

J.  CLXXVI1. 

Descrizione . 

Negli  accessi  di  questa  febbre  il  freddo 
sbatte  pertinacemente  Finfermo  per  lo  spa- 
zio di  una  mezz’ora  alcuna  Volta  d’un  iutiera 
ora,  rarameute  più  • lungo,  frattanto  il 
dorso  è martoriato  da  dolori  come  dico- 
no. temivi,  restando  di  repente  abbattu- 
te le  forze  , e ricorrendo  frequentissime 
le  lipotirnie.  Dipoi  al  freddo  succede  il 
calore,  ora  per  verità  assai  sopportabile, 
ora  grande  ma  sempre  unito  ad  ambascia 
dei  precordi.  Il  polso  suole  esser  pic- 
ciolo, celere  depresso , i sonni  sono  più 
brevi  del  costume,  il  capo  è debole  e 
poco  dolente,  I’  orina  è tinta  del  colore 
dell’ arancia,  e depone  sedimento  crasso. 
Nel  terzo  circuito  delle  febbre  o nel - 
fonavo,  il  che  è molto  raro,  appariscono 
petecchie  vermiglie  o livide  e spesse 
intorno  al  petto  al  collo  ed  agli  onte- 
ri,  con  grande  trabasciamento  d'  animo 
e delirio,  che  denotano  che  la  febbre  sM 
ferma « Le  quali  cose  tutte  per  verità  si 
mitigano  uel  tempo  dell'intermissione,  ma 
nel  nuovo  accesso  ritornano  e si  esacer- 
bano , eccettuate  le  petecchie,  le  quali 
restano  anche  nel  tempo  dell’intermissione 
stessa  quantunque  questa  febbre,  siccome 
afferma  il  Morahdi,  il  più  delle  volte 


(a)  Saggi  di  medie,  prat.  di  Pietro  Pao- 
lo Volt  Armi  P,  1,  p.  37.  Giunta ; cioè 
l'istoria  da  ine  aggiuntavi  del  Tepide  mie* 
costituzione  dell'aauo  1763. 
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finisca  prosperameulc  (i),  talora  però  mi- 
naccia la  distr u rione  della  vilp.  Per  che 
il  medesimo  autore  ne  avverte  che  «'ab- 
bia a di  irei  ire  cautamente  il  pronostico 
fin  e tanto  che  si  manifestano  certi  in- 
dili! di  fausto  od  infausto  esito  . Prima- 
mente si  può  trar  buon  augurio  dalle  pe- 
tecchie, se  compariscono  dopo  il  settimo 
accesso,  e dal  polso,  se  sarà  grande,  ga- 
I tardo  ed  uguale  al  contrario  portano 
cattivo  augurio  le  petecchie  stesse  che 
fioriscano  verso  il  terzo  accesso,  il  polso 
piccolo,  disordinato,  disuguale  e debole. 
Gioverà  dunque,  se  mal  non  mi  oppongo, 
in  sì  dubbioso  caso  aver  ricorso  alla  chi- 
uachina  (a),  come  ad  ancora  sacra  , es- 


(i)  Impereiobchè  le  petecchie  sono  al- 
cuna volta  benigne,  nè  nascondono  per- 
niale o malignità.  Tali  furono  nella  terzana 
petecchiale  di  Marcello  Donato  de  med, 
histnr.  lilr . 3,  cap.  1 4-  che  è citata  dal 
Sauvaces.  Ma  la  terzana  del  medesimo 
non  era  perniciosa  come  quella  , che  il 
MooAirm  chiama  petecchizzante*  A questa 
petecchizzante  , di  vero,  più  si  accosta 
la  terzana  epidemica  petecchiale,  che  il 
BAnTuoLiito  osservò  in  Danimarca  nell'an- 
no l65a.  Ved.  Bonet.  Poty  alili.  T.  I, 
p . aóQ.  Per  couoscer  se  le  petecchie  pre- 
sentono o no  il  siutomo  pernicioso , si 
prenda  ad  esaminare  anche  gli  altri  sin- 
tomi, affinchè  non  si  cada,  in  errore. 

(a)  Il  Mobamdi  ( /.  c.  cap.  4*  ) pro- 
pone questa  maniera  di  adoprare  la  cor- 
teccia peruviana  contro  le  sin  fole  specie 
di  febbri  intermittenti , delle  quali  Ha 
trattato,  più  o meno  efficace  secondo  la 
prossimità  del  pericolo.  Essendoché  la 
catarrale , la  colica , la  pleuritica  e 
la  cieca  più  prestamente  , si  affrettano 
alla  distruzione,  cosi  vogliono  essere  più 
gagliardamente  combattute  ; e al  contra- 
rio basta  più  lene  medicatura  nell’ or- 
trinca  nello  scorbutica  e nella  peteccìii a- 
e ante . perché  queste  sogliono  precedere 
con  più  lento  passo  a togliere  la  vita. 
Frattanto  se  i sintomi  perniciosi,  che  han- 
no accompagnato  tutti  i precedenti  ac- 
cessi c 1'  ultimo  massimamente,  siano  pò- 
ruti  eì  intensi;  che  deuoliiio  che  la  ma- 
lattia inchina  a sollecita  morte  , bisogna 
far  subito  ogni  sforzo  per  impedire  l'ac- 
cesso , che  sovrasta.  Onde  dunque  tosto 


seudo  questo  rimedio  certissimo  e sicu- 
rissimo. 

J.  CLXXVJII. 

Ter  zana  orticaia  scarlattina,  ec.—  Mi- 
liare — Errore  del  Sauvares  e del 
* Cclleh. 

A questo  luogo  appartiene  per  avven- 
tura la  terzana  orticaia  del  Pi.anchob  (3) 
di  cui  in  ciascun  accesso  appariva  la  por- 
pora orticata,  spariva  dileguandosi  la  leb- 
bre per  sudore.  Anche  questa  curasi  colla 
corteccia  peruviana  , coi  diluenti  e coi 
blandi  eccoproltici.  AH’  orticaia  o alla 
petecchizzante  è forse  da  riferirsi  quella 
veduta  dal  Wbdel  , e da  lui  chiamata 
terzana  scorbutica  (4).  Imperocché  in 
ciascbedun  suo  circuito  comparivano  mac- 
chie a guisa  di  petecchie . Venur.  curata 
col  brodo  di  vipera.  Nèv’è  ragioue,  per  cui 
si  dubiti  potersi  aggiungere  alle  terzane 
Ì1  sintomo  rdssoroigliante  la  porpora  scoc- 


che l’accesso  presente  della  febbre  romin- 
cerà  a diminuire,  si  amministreranno  im- 
mediatamente sei  dramme  di  chiuachina 
tutte  in  una  volta,  poscia  altre  tre  dopo 
tre  ore  circa  , e di  nuovo  la  medesima 
quantità  dopo  altre  tre  ore,  e finalmente 
altra  dose  eguale  dopo  quatte'  ore.  Cosi 
impedito  sicurissima  mente  il  prossimo  ac- 
cesso, si  dia  quotidianamente  una  dramma 
di  corteccia  per  otto  di,  dipoi  un  giorno 
si  ed  un  giorno  no  fiuo  alla  ventesima 
giornata.  Allora,  passali  cinque  o sei  gior- 
ni senza  ministrare  chiiiachina,  se  ne  torui 
a dare  due  dramme,  ed  in  fine  se  ne  dia 
per  tre  volte  una  mezza  dramma  ogni 
quinto  giorno.  Quando  poi  il  pericolo  uou 
stringe  si  forte,  ed  è lecito  operare  più 
lenemente,  allora  basta  dar  quattro  diam- 
ine di  corteccia  la  prima  volta  , di  poi 
olire  due  dopo  quattrT  ore  , ed  uua  non 
solo  quotidianamente  per  sei  di  ; ma  si 
ancora  dopo  un  giorno  si  ed  un  gioruo 
110  Gito  al  ventesimo,  e per  ultimo  una 
mezza  dramma  ogni  quinto  giorno  fiuo 
al  quarantesimo. 

(3)  Journal  de  rncdcc . Tom.  1 7 , 

poi-  75- 

(4)  Medicina  settentrion.  Boheti.  T.  2, 
p.  bù2,  ossei  rat.  22,  verso  il  fine. 
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lattina)  affililo  il  Morto*  (i)  veduta  la 
quotidiana  accompagnata  con  questo  esan- 
tema e di  cattiva  indole.  Non  di  rado  alle  in» 
termiltenti  sopravvengono  similmente  gli 
esantemi  miliari  (a),  nè  sempre  sono  do- 
vuti al  sudore  ed  al  reggimento  riscaldan- 
te. E perchè  dunque  alle  tersane  no?  lo 
certamente  ho  veduto  più  volte  in  certe 
costruzioni  sopravvenire  pustule  miliari, 
papule  orticaie  petecchie  ed  altre  specie 
d'esantemi  alle  terzane  intermittenti.  Il 
Sacvages  ed  il  Cullbb  annoverano  la 
terzana  miliare  di  YValtbizr  (3)  fra  le 
specie  delle  terzane,  ma  a torto;  attesoché 
il  Waltiiier,  in  quel  luogo  che  viene  citalo 
descrisse  la  vera  febbre  miliare,  non  la 
terzana  accompagnala  con  esantema  mi- 
liare, nè  osta  V essersi  quella  febbre  in 
principio  mostrata  sotto  sembianza  di 
terzana  intei  mittente  pei  primi  giorni , 
ciò  spesso  essendo  consueto  alla  medesima 
nè  per  questo  solendo  cedere  alla  cor- 
teccia, se  non  che  allor  quando  sarà  ve- 
ramente di  natura  iuta  mittente , o I*  e- 
sautema  sintomatico  (4)* 

$.  CLXX1X. 

Alle  Jeibri  comitale  te  ne  possono  ng- 
fi tunaet e altre  — Quali  ti  debbano  e- 
* cludet  e . 

Fra  le  comitale  si  debbono  annoverare 
non  poche  altre  terzane,  delle  quali  si  fa 
menzione  dai  ncsologi,  tuttoché  non  sia- 
no sempre,  nè  talmente  perniciose  come 
quelle  super  ionnc'iite  discorse  , nè  molto 
frequenti.  Alcuna  volta  gli  accessi  sono 
accompagnati  pei  iodicamente  o dall'iste- 
ria, o dulia  sollog  azione,  o da  smoderate 
flatulenze  c da  gorgogliamenti,  o da  moti 
convulsi,  o dallo  spasmo,  ovveio  daU'epi- 


(»)  De  p rotei/,  febee.  intarmili-  genio 
exeicii • Il  cap.  9,  fui t or . aj- 

(a)  Gastellikr  Etna  tur  la  fièvre 
miliaire.  Introduci,  p.  ai. 

(3)  Natolo#,  me ( li.  clan,  a,  ord.  3 , gen. 
io.  spec.  ai.  Cull.  Gen . morb.  cl.  I,  tee. 
I,  gen.  i,  Tcrliana  ejjlot  esceniia  cutis 
stipata  i. 

(4)  Ved.  Rokcalli  Europ.  tnedecin. 
/»•  1 5 1 , dove  si  cita  la  lettera  del  Wal- 
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lessia.  Quindi  chiamano  la  terzana  ac- 
compagnata da  qaesto  sintomo  itterica  (5), 
ipocondri, ica  (6),  convulsiva  (7),  spa- 
smodica (8),  epilettica  (9).  Nè  mancano 
taluni  che  volerò  la  lingotte,  end  incitante 
il  singhiozzo  (io),  la  quale  nitri  vollero 
piuttosto  chiamar  verminosa  (il)  come  na- 
ta da  vermini  irritanti  il  ventricolo,  seb- 
bene ciò  non  fosse  abbastanza  chiaro  e 
palese  (ia).  Quella  poi  che  dal  Bruma 
fu  detta  sifilitica  (1  3),  o la  scabbiosa  del- 
IJimìeh  ( 1 4),  o la  scorbutica  dell*  Et- 


(5)  Wbdrl  A.  N.  C.  Dee.  1 , A.  2, 
osa.  193,  e Med.  seti,  di  Boìieti.  P.  2, 
l.  7,  Par  alt  ipom . ori.  22,  p.  55'u. 

(6)  Dinuan-Bairb  Essati  de  méd.  di 
Edimb.  T.  5,  P . 2,  p.  137.  La  febbre 
ricorreva  ogni  giorno  cou  moti  convulsivi 
e spasmi.  Forse  era  terzana  doppia? 

(7)  Weoel  l.  c. 

(8)  Beobacht.  1 , Band.  p.  24  , Fa. 
Casihiii.  Medico  T.  I,  ved.  comm.  Liptiens. 
sappi.  2 , ad  decad.  2,  p.  204,  e se- 
guent.  dove  impertanto  l’autore  riporla 
osservazioni  di  quotidiana , maligna,  ac- 
compagnata a spasmi  e convulsioni  pro- 
lungata e subentrante  , se  pure  non  vo- 
gliasi piuttosto  che  essa  sia  stata  una 
terzana  doppia  perniciosa,  comunicante  , 
congiunta  a spasmi  e convulsioni. 

(9)  Caldera  Trib.  med . p.  22.5,  Laut- 
ter  Hist.  med.  bienn.  cap.  11,  cas.  2. 

(10)  Ra»aizi«i  i.  c.  5.  XI,  p.  14* 

(11)  Avendo  il  Ramazziri,  nella  ricor- 
dala costituzione  epidemica,  spesso  veduto 
complicarsi  i vermini  , congetturò  facil- 
mente che  dai  vermini  stessi  venisse  in- 
citato il  singhiozzo,  da  cui  era  accompa- 
gnata la  terzana  semplice.  Ma  con  qual 
lunedio  venne  quietato?  Col  rimuovere 
la  febbre  amministrando  la  chinachina. 
Se  dunque  il  singhiozzo  stato  non  fosse 
sintomo  della  febbre  , non  avrebbe  cer- 
tamente ceduto  alia  corteccia.  Poiché  la 
virtù  antelmintica  che  ad  essa  si  attri- 
buisce è molto  iucerta  se  non  del  tutto 
supposta.  Nè  di  vero  questa  felice  cura- 
2Ìoue,  a parer  mio,  ce  ne  rende  più  con- 
vinti o la  motte  in  chiaro. 

(12)  Sacvacks  /.  c-  jpec.  18.  Colle  a 

/.  c.  4. 

( 1 3)  De  morb.  ven.  sect.  4- 

(i4)  Tnb,  80,  UorruAN.  1 1 , p.  12. 
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Tiiur,LEft(i)  e tifi  Rartiiomno  (o)  ed  altre 
limili,  o tono  solarne»!**  sintomatiche,  o 
complicate , cosi  che  non  appartengono 
punto  alle  comitale. 

§.  C.LXXX. 

In  qual  maniera  siano  a curarti . 

In  ciascuna  delle  quali  febbri  contila - 
fe  ( $.  CLXXIX.  ) secondo  la  faria  con- 
dizione dei  sintomi  impiegare  una  spe- 
ciale medicatura  , quale  cioè  altre  volte 
si  richiede  daH'islensnio,  itall’i  pocamlii  asi 
dalle  convulsioni  ovvero  dai  movimenti 
apileltici , e soprattutto  i rimrdii  anti- 
spasmodici, nervini  ed  antiepilettici,  oltre 
le  generali  evacuazioni,  che  sono  indi- 
cate dalla  pletora  o dalla  discrasia.  Ma 
anche  in  queste  è pur  necessaria  la  cor- 
teccia peruviana,  la  quale  o da  sè  sola 
o mescolata  cogli  altri  medicamenti  ora 
ricordati,  cerlissirnamente  le  dissipa.  Le 
sintomatiche  poi  vengono  curale  da  quei 
medesimi  rimedii,  che  cessano  la  malattia 
primaria;  o se  saranno  complicate  biso- 
gnerà una  curazionc  mista,  adattata  cioè 
r alla  febbre  ed  alla  malattia  , che  t'ac- 
compagna. Quindi  gli  antivenerei,  c più 
che  altri  i mercuriali,  gli  antiscorbutici, 
gli  antelmintici  e cosi  di  seguito  appor- 
tano mar  a vig  lioso  giovamento  nelle  febbri 
sifilitiche,  scorbutiche , e verminose . 

QUARTANA  INTERMITTENTE. 

J.  CLXXXI. 

Descrizione» 

Quando  gli  accessi  ricorrono  ordinata- 
mente ogni  quarto  giorno, e lasciano  vuoto 
l'iutervallo  di  due  giorni,  la  febbre  è 
allora  quartana  intermittente . Questa 
infierisce  massimamente  nell’  autunno  e 
nell'inverno,  e per  lo  più  percorre  i suoi 
circuiti  nelle  ore  pomeridiane.  Incomin- 
cia da  freddo  grande,  doloroso,  che  stanca 
e quasi  rompe  le  ossa  stesse , o osteoco- 
po.  Dopo  il  primo  accesso,  in  cui  il  più 
delle  volte  gl'infami  non  molto  iriigi- 


dùcono  , è tale  e tanto  il  freddo  ed  il 
tremito  nei  seguenti  che  i denti,  tuttoché 
assai  saldi  e fermi  nei  loro  alveoli  . ne 
escono  fuora  per  l'urtarsi  e riurtarsi  fra 
loro.  Il  tempo  del  freddo  suole  prolun- 
garsi a due  tre  o più  ore,  e travagliare 
più  lungamente  che  nella  quotidiana  e 
nella  terzana.  Il  calore,  che  succede,  non 
corrisponde  per  niente  all'  intensità  del 
freddo,  ma  è più  mite  che  nella  terzana, 
maggiore  tuttavia  che  nella  quotidiana  , 
almeno  il  piu  delle  volte,  e dura  quattro 
o cinque  ore  con  qualche  molestia  e 
gravezza  di  capo.  Dopo  va  diminuendo 
appoco  appoco,  e 1’  accesso  termina  con 
acarso  sudore,  e alcuna  volta  anche  senza. 
Assalendo  il  freddo  ed  anzi  in  tutto  il 
tempo  che  dura,  i battiti  del  polso  sono 
piccioli,  profondi,  diseguali  tardi  e rari, 
nè  sopravvenendo  il  calore  , sebbene  si 
facciano  più  celeri  o più  spessi,  mai  ar- 
rivano a quel  grado  di  celerità  e di  fre- 
quenza, a cui  sogliono  giungere  nel  forte 
della  terzana.  Le  più  volte  non  v'ha  vo- 
mito, nè  diarrea,  siccome  avverte  il  Sur- 
vaces  giusta  l'autorità  del  Sederii  am.  Cio- 
nondimeno avanti  di  essi  sembrò  altri, 
menti  a Galeno  (3)  , il  quale  attribuì 
alla  quartana  escrezioni  più  copiose  che 
alla  quotidiana,  e principalmente  vomiti 
pituitosi,  orine  sottili,  acquose  e bianche. 
L'intermittenza  poi  ora  susseguita  perfet- 
ta. ora  imperfetta,  secondo  che  sbocca  il 
•udore  o manca. 

DIFFERENZA. 

J.  CLXXXIf. 

E ciò  s'intenda  della  quartana  legit- 
tima; imperciocché  in  quella,  che  chia- 
masi spuria  o legittima , tutti  i sintomi, 
e particolarmente  il  calore  , la  sete  , la 
vigilia  incalzano  con  maggior  veemenza, 
prolungano  di  più  I*  accesso  , e soventi 
volte  in  niun  modo  sussegue  perfetta  api- 
ressia. Oltre  a ciò  questa  febbre  è solita 
succedere  alle  altre  «i  continue  che  in- 
termittenti. Quartana  similmente  altra  è 
semplice , quale  ho  detto  più  sopra 


(3)  Differ.  febr . /.  * , cap . 5,  de  typ. 
(1)  /.  c.  cap.  5.  De  cria./,  3,  cap . ex.  Trnra 

(a)  I.  c.  I.  c.  p.  1,  cap.  4,  f. 
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(f . CLXXXI),  altra  doppia , duplicata, tri- 
plice, e triplicata.  Nella  doppia  gli  ac- 
cessi  ricorrono  nei  due  primi  giorni,  re- 
stando libero  il  terzo , tuttavia  cosi  che 
al  primo  accesso  sia  simile  e corrisponda 
precisamente  Paccesso,  che  torna  nel  quar- 
to giorno,  ed  al  secondo  quello,  che  ri- 
corre nel  di  quinto.  Se  in  ciaschedun 
giorno  quarto  la  febbre  non  venga  eccessi 
una  sola  volta,  ma  due,  e restano  liberi 
due  giorni  intermedi  , dicesi  duplicata . 
Triplica  poi  è quella  , in  cui  si  hanno 
gli  accessi  tutti  i giorni  a modo  della 
quotidiana,  ma  il  primo  deve  corrispon- 
dere al  quarto,  il  secondo  al  quinto  , il 
terzo  al  sesto.  Triplicata  finalmente  chia- 
masi quella,  che  solo  assalisce  in  ciascun 
giorno  quarto , ma  che  ha  accestì  nello 
spazio  del  medesimo  giorno  naturale.  Rac- 
conta il  Sauvages  (i)  elle  questa  tenne 
travagliato  Fboye  per  sei  mesi  ed  il  quale 
finalmente  fu  risanato  dalla  chiuachina 
pnita  ai  sali  alcalini  fissi. 

J.  CLXXXI II. 

Oltre  a ciò  la  quartana  , come  si  è 
detto  della  quotidiana  e della  terzana  , 
soggiace  a quelle  comuni  differenze,  che 
tante  volle  si  sono  ricordate.  Per  che  è 
necessario  distinguere  anch’essa  in  benigna, 
perniciosa,  cornila ta,  primaria,  seconda - 
ria , sintomatica  , complicata , e cosi  di- 
scorrendo. Vedasi,  se  si  vuole  , la  quar- 
tana catalettica  presso  il  Bo»et  (a),  la 
cornatola  presto  Cablo  Pi  so» e (3)  l'epi- 
lettica presso  lo  Scholz  (4)»  C itterica 
presso  il  Morto»  (5),  la  nefralgica  presso 
il  Lemkrv  (6),  la  frenetica  presso  il  Sv- 
pEMiiAM  (7),  la  splenetica  presso  il  Se»- 


(1)  Votai,  cl.  a,  g.  11,  spec.  16. 

(а)  Poijr alili,  poi.  1,  p.  Ho5,  e Sau- 
VAC.es  Piotai,  meihod.  Cl.  VI , 01  d.  K 
gen.  XXI P,  cata/epiii , spec-  7- 

(3)  Oòtei  v.  de  moib.  a collup.  scroi. 
obs.  167,  168,  e seguenti  Jino  alla 
174. 

(4)  Con».  379.  33o. 

(5)  Py  retai,  ex  tre.  1 , cop.  IX.  h. 
X.  e XI. 

(б)  Sauvaces  tpec.  9,  il  quale  cita  #7 
Din  rio  degli  e>  uditi. 

(7)  D<  moib.  acuì.  Cup.  V. 


«erto  (8)  e I'Ettmuller  (9),  l’ artritica 
presso  il  Musgravio (io),  la  sifilitica  pret- 
to il  Mo»no  (l  l)  e il  Ballumo  (ta)  ed  il 
Platea  ( 1 3),  la  tcorbutica  presso  il  Bah 
TiioLiao  ( 1 4)  rd  il  Timeo  ( 1 5),  siccome  cuu 
molta  erudizione  viene  avvertito  dal  Sau. 
vages  c dal  Culle». 

f R OS  OSTICO. 

$.  CLXXXI V. 

La  quartana  supera  di  gran  lunga  in 
diuturnità  tutte  le  altre  febbri,  eccettuata 
forse  qualche  specie  di  quotidiana,  e par- 
ticolarmente la  sintomatica  espuria.  alle 
quali  convengono  quelle  cose,  che  qua  e 
là  sono  ricordate  intorno  alla  natura  aita 
pertinacissima.  Il  piu  delle  volle  inco. 
mincia  nella  stagione  d'autunoo,  e,  dove 
iiou  se  ne  prenda  cura,  dura  tutto  Pio- 
verno,  sino  a che  venendo  la  primavera, 
va  appoco  appoco  cessando.  La  estiva  e 
la  spuria  sogliono  essere  più  brevi  ; e 
perciò  Ippocaate  scriveva  (16)  che  : Le 
quartane  estive  tono  per  lo  più  brevi , 
ma  le  autunnali  sono  lunghe,  e massi - 
inamente  quelle  , che  occorrono  vicino 
atC inverno.  Di  rado  prolungasi  al  di  là 
di  un  anno;  sebbene  quilche  volta  siano 
state  vedute  quartane  più  contumaci,  che 
hanno  durato  più  anni.  Insoliti  ed  ap- 
pena credibili  esempi  di  quartana  diuturna, 
la  quale  cioè  travagliò  per  diciotlo,  tren- 
taire  ed  anche  per  quarantotto  anni  si 
trovano  in  Gio.  Wfin  ed  in  NVolfahgo 
Gabelcover,  romr  pure  iu  altri  ricci  calor  i 
ili  cose  maravigliuse  (17).  Ma  non  del 


(8)  De  febr . 

(9)  Colite,,  con  tuli.  cat.  i5. 

(10)  De  arlhrit.  tymptvm.  cip.  IX, 

U iti.  4,  e 5. 

(11)  £ji.  d Edin-burg.  voi.  PIÌ  art. 
47.  obs.  9. 

(n)  Kpid.  I.  a,  p.  i3i. 

(i  3)  Obterv.  L IIL  p . 676. 

(14)  De  med.  Dante.  Diss.  IP. 

(15)  Libr.  PIU,  cat.  18. 

(16)  dphor.  a5,  secf.  3. 

(.7)  Vedasi  tutto  ciò  distesamente  ri- 
poi  lato  dal  Tu ?m\  in  Ifntorin  febt . 
internili  tent . ninna  aeri  Pai.  1,  P.  1, 
con.  9,  tj.  LXJilPf  e seguenti. 
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(ulto  devcsi  prestar  fede  ad  Ippocrate  là 
dove  dice  (l)  essere  la  quartana  più 
sicura  e più  placida  di  tutte  te  febbri  ; 
nò  si  ha  da  fare  (al  conto  della  sentenza 
di  Causo,  il  quale  la  dichiara  scevra  di 
pericolo  (a).  da  dimenticare  l'altro  luo- 
go (3)  , nel  quale  confessa  che  essa  tra- 
vaglia eziandio  gravemente  , e qualche 
volta  termina  in  idropisia  mortale  , ciò 
confermando  la  quotidiana  esperienza. 

CLXXXV. 

Jlcwin  volta  la  quartana  è maligna 
e micidiale.  — Si  deibona  risii  in - 
sere  le  loti  della  quartana.  — Se 
dalla  quartana  si  aspetta  qualche  co- 
sa di  vantaggioso  ciò  è in  comune 
Con  qualunque  altra  febèi  e intermit- 
tente• 

Anzi  che  le  quarte nc  siano  talora  epi- 
demiche e maligne  e micidiali,  partico- 
larmente nei  vecchi,  i quali  molte  volte 
ne  muoiono  nello  stadio  stesso  del  freddo, 
non  solo  si  racconta  da  Foresto  (4)  e da 
molti  altri  (5),  ma  anche  io  medesimo 
1’  ho  più  volte  osservato.  Per  la  qual 
cosa  ciò  che  dal  Boeruaave  (6),  dal  Hof- 
fmakn  (7)  e da  altri  si  dice  della  salu- 
brità della  quartana  e della  longevità  , 
che  devesi  appettare  dalla  medesima,  è da 
ristringersi  alle  l>enìgne  legittime  e de- 
purative. Suno  medesimamente  da  ristrin- 
gervi le  lodi,  che  Ippocr&te  le  compartisce 
con  queste  parole:  Coloro,  che  sono  af- 
fitti dalla  quartana  non  vengono  per 
niente  presi  da  convulsioni  ; che  se  ne 
siano  presi  prima  , e sopravvenga  la 
quartana , ne  restano  liberi  (8).  Imper- 
inoceli* non  solo  è detto  sopra  clic  con 


(1)  Fpid.  /.  ///,  17. 

(2)  De  art.  curand.  ad  Glaucoaem 
l.  1,  cap.  8. 

(3)  Comment.  Ili , in  ìlipp.  Fpid. 

I.  1.  11.  4- 

(4)  A.  III.  observ.  32,  scimi,  e 35. 

(5)  Ved.  Tamia  l.  c. 

[Cì)  De  c lignote,  et  curimi/,  mori». 

$■  " 1 '• 

'7)  Med.  Sjrst.  T.  IF.  P.  1 , stet. 
1 , c.  2.  rhes,  patii uloff . IX. 

(8)  Jph . 70,,  teci.  V. 


essa  sì  conginngono  gli  insulti  epilettici, 
ma  vi  eziandio  ho  non  di  rado  avuto  oc- 
e isioue  di  vedere  spasmodiche  a ire/. ioni 
nate  dalla  medesima.  Nè  sono  general- 
mente ed  assolutamente  vere  le  parole 
che  si  trovano  nel  sesto  libro  degli  Epi- 
demici (9).  il  cui  autore  così  dice:  Co- 
loro, che  sono  travagliali  dalla  quar- 
tana, non  vengono  presi  da  alcuna  altra 
grave  malattia.  Che  se  un  qualche  male 
si  prende , succedendo  la  quartana , ne 
restano  liberi.  Avendo  ('esperienza  spesse 
volte  dimostrata  falsa  ('una  e l’altra  as- 
serzione. Si  trovano  presso  i clinici  os- 
servazioni dalle  quali  siamo  fatti  istiuiti 
non  di  rado  sopravvenire  la  pleurite  od 
altre  malattie  acute  alla  quartana  , spe- 
cialmente vernale,  nè  sempre  venir  dalla 
medesima  rimesse  quelle  , che  già  sussi- 
stevano. Ciò  fu  conosciuto  ancora  da  an- 
tichissimi (10)  medici.  Nè  alcuna  cosa  di 
bene  è forse  per  derivare  dalla  quartana, 
che  non  si  possa  aspettare  od  operare 
dalle  altre  febbri,  tanto  continue,  quanto 
intermittenti,  come  per  Ippocrate  (i  i)  iu 
varii  luoghi  si  fa  fede. 

J.  CLXXXV!. 

E malto  recidiva.  — Chi  ne  è stato 
afflitto  una  volta,  ne  può  esser  preso 
di  iiuot'o.  — Nelle  gravide  è perti- 
nace. — Per  q utili  evacuazioni  si 
risolva.  Perchè  sia  nocivo  il  /lusso 
di  sangue. 

La  quartana  poi  è molto  recidiva,  ma 
elisemi  a volta  diviene  appoco  appoco  più 
mite  e meno  pritinace,  ed  allora  per  lo 
più  facilmente  o spontaneamente  dileguasi 
dopo  alcuni  circuiti.  Fu  eziandio  antica 
opinione  che  chi  avesse  una  volta  sofferto 
questa  febbre  mai  più  in  essa  ricadesse. 
La  qual  cosa  per  verità  viene  m tutto 
smentita  d-* Ile  osservazioni  di  Sennerto, 
di  Hbuermami,  di  Marcello  Dorato  di 
Ga&pcro  di  Rejes,  di  Wiee,  di  Madai  e 


(9)  Sect • FI,  n.  9. 

( 1 o)  Cene.  1 59. 

(1 1)  A, ih.  5,  sect.  E,  5q,sec.  Il ",  Cane. 
354,  aphor • 5i,  sect.  yit  5i,  sect.  l'II. 
Cime,  i iy.  tiph.  4 of  sect.  VI.  44*  seL*‘ 

yi,  cove.  4 7$»  aa*»  477*  47y- 
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del  Beni  veni  (l)  Siccome  la  terzana  e 
la  quotidiana  ipewo  si  trasmutano  in  quar- 
tana , così  all'opposto  la  quartana  dege- 
nera in  terzana  o quotidiana  , anzi  tal- 
volta tu  oontinua  ed  in  lenta,  il  che  è 
meuo  buono.  Diceti  che  le  donoe  gravide 
la  portano  fino  al  tempo  del  parto,  che 
quindi  cesta,  ma  pasta  nel  figlio,  da  cui 
questi  viene  poscia  tribolato.  Non  sola- 
mente ti  dilegua  mediatile  i sudori  e col- 
I'  arrivare  della  stagione  di  primavera  « 
come  le  altre  intermittenti,  ma  ancor  non 
di  rado  pel  sopravvenire  della  rogna  (a), 
della  rosolia  del  profluvio  emorroidale  , 
della  salivazione,  delle  ulceretle  alle  lab- 
bra, e di  orine  oere  (3).  Alcuna  volta  , 
secondo  che  si  afferma  dal  Wocbl  (4)  » 
è guarita  per  l'ingenerarti  di  un  forun- 
colo nelle  guance  , come  anche  per  tu* 
more,  che  si  formi  nel  l'addome,  o dalia 
diarrea.  Al  contrario  se  a coloro,  i quali 
sono  travagliati  da  quartana  uscirà  san- 
gue  dai  naso  sigili  fica  male  (5)  e cosa 
molto  più  perniciosa  è in  oltre  Tesser 
raso  mandato  fuori  coocreto  in  quantità 
grande  per  l'ano:  avendo  THburhe  (6) 
veduto  susseguirne  la  morte  il  giorno 
dopo. 

CinUZIOME. 

5.  CLXXXVII. 

Cotesta  febbre,  avanti  che  si  conoscesse 
la  eorteccia  peruviana,  da  per  tutto  era 
tenuta  come  l’obbrobrio  dei  medici,  per- 
chè il  più  delle  volte  non  valeva  virtù 
di  medici  sino  a guarirla.  Ma  presente- 
mente non  è cosi;  imperciocché  per  suo 


(1)  Si  vedano  in  Tmvka  I.  c.  i passi 
allegali. 

(9)  Ma  non  solamente  sono  state  ve* 
dute  le  quartane  disciolte  dalla  rogna  t 
ma  ai  ancora  altre  febbri  intermittenti 
grandissìmamente  recidive.  Da  questa  e- 
screzione  vidi  essere  giudicate,  nella  pri- 
mavera . le  febbri  intermittenti  recidive 
antunuali  dell’anno  1765. 

(3)  Dk-Haer  Rat . med.  continuai.  T. 
3,  p - >74- 

(4)  De  cogn.  et  curand.  mo>  b.  XIX . 

(5)  Hipp.  aph.  3,  sect.  FUI. 

(6)  In  Hipp.  aph . a3,  sect.  IF. 
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mezzo  viene  facilmente  cacciata  al  pan 
delle  altre  intermittenti.  Pei  altro  alla 
chinachina  bisogna  spesso  apparecchiare 
la  via  colla  cavata  di  sangue  (7),  colla 
quale  sola  con  accorgimento  rd  opportu- 
namente praticata  affermasi  essere  state 
alcuna  volta  dissipale  febbri  quartane 
diuturne;  convenevolmente  ed  all’  uopo 
adoprando  i vomitivi,  i ««tarlici , i sali, 
tanto  Gssi,  quanto  neutri  ed  aperitivi,  ed 
i rimedii  amari.  Ma  affinchè  produca  pie- 
namente 1*  effetto  è necessario  che  sia 
sceltissima  e non  debole  e si  deve  dare 
io  maggior  copia  di  quella  che  si  suole 
nelle  altre  febbri.  Imperocché  è provato 
che  amministrandola  in  picciola  dose  I4 


(7)  //  chiarissimo  StÓrck  (Ann.  med- 
a,  p.  164*  edizione  t£ Amsterdam  1779), 
ebbe  due  malati  di  quartana,  nei  quali 
il  polso  nel  tempo  «lei l'apiressia  era  fur 
te,  eguale;  buono  l'appetito,  e gagliarde 
le  forze.  In  ciascun  accesso  la  febbre  ter- 
minava senta  sudore.  Continuando  la  frh- 
bre  veemente  e fiaccando  le  forte  e pro- 
ducendo  la  consunzione  diede  la  cortec- 
cia , ma  inutilmente.  Amministratane 
un*  oncia  non  bastò  a render  più  mite 
la  febbre,  nè  diminuì  il  freddo  , ma  di- 
venne più  lungo  e più  molesto.  Nell'al- 
tro intervallo  d'integrità  aumentò  la  dose 
del  rimedio  ad  un'oncia  e mezzo,  ms  in- 
vano. Allora  ne  adoprò  I'  estratto  alla 
medesima  dose  , e col  medesimo  effetto; 
nè  deve  recar  maraviglia  , attesoché  l’e- 
stratto è meno  efficace.  Tentò  molti  ri- 
medi], ed  ancora  i sudoriferi;  finalmente 
adoprò  le  confricaiioni  nello  stadio  del 
freddo  alla  spina  dorsale  ed  all'osso  sacro 
falla  con  panni  di  lana  impregnata  di 
vapore  di  canfora,  ed  ebbe  cara  di  co- 
prire tutto  il  dorso  e la  persona  Jei  me- 
desimi panni.  Cosi  smosso  il  sudore  ambi 
gl’infermi  risanarono.  Non  si  trova  fatta 
menzione  nè  di  purga  , nè  di  cavata  di 
sangue.  I polsi  erano  forti  anche  nel  tem- 
po dell*  apiressia.  Vuotati  i vasi  e pur- 
gate le  prime  vie  sarebbe  forse  stata  inu- 
tile la  corteccia  ? Forse  un'oncia  e mezzo 
od  anche  due  once  e mezzo  di  corteccia 
è la  massima  dose  , per  cui  data  nelle 
quartane  , le  quali  per  ordinario  ne  ri- 
chiedono una  dose  più  abbondante,  ne  ap- 
parisca la  sua  inutilità? 

*9 
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lebbre  o continua  senza  punto  mitigarsi, 

0 se  per  essa  verrà  vinta  , dopo  alcun 
tempo  torna  facilmente  recidiva,  la  quale 
di  nuovo  suole  essere  rimossa  dando  più 
larga  e più  gagliarda  quantità  di  rimedio. 
Se  dunque,  allorquando  essa  più  intensa* 
mente  molesta  e travaglia  viene  soppressa 
dalla  corteccia  data  più  copiosamente , 
perche  non  se  ne  impedirà  il  ritorno  nella 
medesima  mauiera?  Devesi  impei  tanto  au- 
mentarne la  dose  a segno  tale  che  basti 
a rimuovere  la  cagione  o maggiore  o più 
difficile  che  genera  e mantiene  la  quartana. 

Il  che  ho  io  più  volte  sperimentato  prenden- 
do esempio  dalla  curazione  delle  perniciose, 
rd  hanno  pure  sperimentato  altri  esper- 
tissimi clinici  (i). 

J.  CLXXXV1II. 

Quali  rimedii  it  postano  alcuna  vol- 
ta utilmente  aggiungere  alla  cortec- 
cia. 

Non  nego  peraltro  che  alcuna  volta  ai 
associno  colla  causa  efiettrice  della  febbre 
certi  particolari  visi  d'umori,  o di  visceri 

1 quali  fanno  si  che  non  solo  resista  più 
pertinaoemente  alla  corteccia,  ma  ancora 
che  per  ogni  minima  cagione  più  dell'u- 
sato ritorni.  Laonde  talvolta  è somma- 
mente utile  aggiungere  alla  corteccia  ora 
il  sale  ammoniaco,  ora  la  radice  di  gen- 
ziana , ora  i sughi  concreti  delle  piante 
amare  o antiscorbutiche,  ora  l’estratto  di 
cicuta  (a),  ora  il  mercurio  dolce  subii- 


(1)  Tnmu  l.  c.  P.  a.  sect.  2,  cap.  X. 
che  lutto  merita  di  es*cr  letto,  essendovi 
riportate  le  opinioni  di  tutti  gli  autori 
intorno  all*  uso  della  chinachipa . Ma 
della  scelta  , della  preparazione  e delle 
virtù  della  corteccia  in  niun  altro  libro 
nè  è trattato  meglio,  che  presso  il  Rahk 
jtdv.  Mcd.  proci . Voi.  1,  sect.  i.nè&i 
trovano  più  taui  consigli  riguardanti  l’uso 
della  medesima  , che  nella  sez.  2 , dove 
ai  dà  retto  e vero  giudizio  delle  altrui 
osservazioni  ed  opinioni. 

(2)  Chiunque  avrà  letto  il  piccolo  li- 
bro de  Cicuta  del  chiarissimo  Antovio 
Stórce  archiatro  imperiale  e conte,  colla 
giunta  delle  osservazioni  di  altri  pubbli- 
cato m Vienna  udranno  1761,  c couo- 


I ERI 

mato  sette  o nove  volte  (3),  ora  il  pro- 
tocarbonato di  ferro.  Quindi  si  trovano 
presso  gli  autori  inuumerabili  formale  di 
queste  composizioni,  e molto  sono  lodate 
principalmente  per  curare  le  quartane  (4). 


scerà  le  virtù  meJiche  della  eicota  me- 
desima in  molte  malattie  , non  si  mara- 
viglierà che  il  suo  estratto  possa  aumen- 
tare l'efficacia  della  corteccia  contro  le 
quartane  pertinacissime.  Faasibaclia  me- 
dico eccellentissimo  e meco  unito  di  stret- 
ta amicizia,  mi  raccontava  di  avere  usato, 
felicissimamente  in  certa  costituzione  epi- 
demica di  febbri  intermittenti  , quando 
trovava  ostruite  le  viscere  dell'addome  , 
l'estratto  di  cicuta,  e di  aver  talvolta  con 
questo  solo  cacciate  febbri  più  pertinaci. 

(3)  Il  Riverio  chiamavaio  calomelano 
del  Toaqcbt,  siccome  ai  può  vedere  nella 
sue  mediche  osservazioni.  Con  questo  cu- 
rava felicemente  le  iutermittenti  diuturne 
e contumaci,  fc  anzi  molto  verosimile  che 
il  suo  specifico  ani iquar tanario  col  quale 
subitamente  cessava  le  quartane  croniche, 
debba  la  sua  principale  virtù  al  calome- 
lano; tuttoché  giammai  ne  facesse  nota 
la  vera  composizione.  Che  se  si  voglia  fare 
qualche  congettura,  fra  le  varie  opinioni 
ricevute  intorno  a Want  iquar  tanario  del 
Riverio  , pare  che  sopra  lutti  meriti  di 
essere  approvata  quella  del  chiarissimo 
Trnaa  , il  quale  afferma  che  consista  di 
mercurio  della  vita  , o più  sanamente 
di  precipitalo  d'antimonio,  asciugato  al 
fuoco  in  un  piatto  di  terra  inverniciata, 
(ino  a che  più  non  fumi  di  calomelano 
del  Torqcbt  e di  diacridio.  Vedasi  Trrea, 
/.  c.  P.  a sect.  2,  cap.  3,  §.  XCll,  h. 
Da  alcuni  si  tiene  eziandio  come  il  vero 
antiquartanario  del  Riverio  la  composi- 
zione seguente.  Ree.  Mere,  dii  le . gr.  XII  % 
Mari,  diaphor.  gr.  XV,  Sulph . aurat. 
antim.  gr.  IV.  M.f.pulv . Si  dia  quat- 
tro ore  avanti  faccetto,  e poscia  si  ri- 
peta per  tre  volte.  Ma  il  Riverio  affer- 
ma di  non  aver  mai  usato  i rimedi  an- 
timoniali. Si  deve  vedere  eziandio  la  Dis - 
seri,  de  Mercurialium  utu  in  febre 
quartana  curando  di  G.  Enr.  Schulz. 

(4)  Vedasi  Tarai  /.  c.  XI,  de  Fe- 
brifugis  compositi»  5*  C XX Vili,  dove, 
specialmente  si  riportano  formule  di  va- 
rio genere  ricavate  dai  più  chiari  scrittori* 
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Ai  qual»  rimedi  è ancora  da  aggiungere 
1*  elettricità,  colla  quale  sola  mi  renne 
fatto  nel  cuor  dell’  inverno  di  liberare 
dalla  quartana  un  chierico,  che  già  da 
alquanti  mesi  ne  era  afflitto.  Dopo  cia- 
scuna applicazione  dell’elettricità  il  «udore 
aboccara  copiosamente.  Cosi  la  febbre 
venne  rimessa  fra  pochi  giorni. 

5.  CLXXX1X. 

Virtù  febbrifuga  del  mercurio  dolce . 

Ma  la  virtù  egregia  del  mercurio  dolce 
ovvero  calomelano  a sradicar  le  febbri 
quartane  viene  meritamente  celebrata,  in 
specie  se  sussista  una  qualche  cosa  di 
lue  venerea  o di  sifìlide,  che  le  alimenti 
e le  mantenga.  Per  verità  anche  fuori  di 
questo  sospetto  spesso  apporta  stupendi 
effetti  , tanto  da  sè  solo , quanto  unito 
alla  chinschina , non  solamente  cerne 
catartico  ma  sì  ancora  come  alterante . 
Io  ne  uso  con  ottimo  riusciroento  quattro 
o sei  grani  in  ciascun  giorno , che  me- 
scolo alla  corteccia,  e ne  continuo  lun- 
gamente la  ministrazione,  così  tuttavia, 
che  alcuna  volta  mi  ristringo  eziandio  a 
darne  minor  dose,  o pure  a tralasciarlo 
di  quando  in  quando , se  smuova  la  sa* 
livazione,  o troppo  sciolga  il  ventre.  Il 
chiarissimo  Hoffmapp  (i)  loda  una  poi- 


(1)  Med.  rar.  systemat.  T.  IV,  P.  I. 
tect . 1,  c.  a,  Method.  med . J.  Vili . 
La  polvere  poi  è di  questa  maniera:  Ree* 
Pulv.  cor  tic-  peruv.  drachm.  iij.  li  e e ut. 
antim . medicm.  drachm . ij.  Mercur. 
dulc . rite  parai.,  Croc • mari,  tenui sa., 
Arcan.  duplicai.  Mt psichi,  on. drachm.  j. 
Ol.  destillut.  memh.  gutt.  iV.  M.fpulv. 

N.  B.il  mercurio  non  si  deve  triturare 
colla  polvere,  ma  solo  devesi  mescolare 
colla  punta  di  un  coltello- 

La  dote  delta  polvere  è dalla  mez- 
za dramma  ad  una  dramma,  ridotta  in 
in  forma  di  elettuario  col  Roob  di  tam- 
buco, o col  tiroppo  di  rote . Si  ammini- 
stri alla  mattina  edotta  tera  nel  tem- 
po dell * apiressia.  Deve  etser  preparata 
di  recente  affinchè  non  nuoccia ; ma  non 
si  dia  che  alle  persone  robuste,  osser - 
vando  C opportuno  reggimento  di  vitto. 
Viene  lodata  ancora  da  altri. 


vere,  come  efficacissima  contro  la  quar- 
tana, nella  cui  complicazione  entra  il 
mercurio  dolce.  Il  medesimo  celebra  an- 
cora certo  elettuario  (?),  come  pure  una 
infusione  vinosa  di  maravigliosa  effica- 
cia (3),  ad  imitazione  dei  quali  ciascuno 
potrà  comporne  e prepararne  altri  ed 
altri  a seconda  delle  vane  ludicazioui  e 
circostanze. 


(2)  L.  c.  tect-  1,  cap.  1 , J.  /X. 

Elettuario  antifebbrile  de/fHoFFiujr*. 

Ree.  Roob.  Sambuc.  unc.  serti . Pulv* 
cortic.  peruvian.  drachm.  vj.  Pulv.  fior, 
c ha  morti,  vulgaris  drachm.  ij.  Ex- 
tract.  cent . min.  , Pulv.  caryophy IL 
an.  drachm . sem.  , Syr.  acelos . citri 
unc.  j.  et  temis.  M.  f.  elect. 

N.  B Talvolta  ti  può  aggiungere  ezian- 
dio I*  antimonio  diaforetico,  la  triaca,  o 
anche  mezza  dramma  di  sale  ammoniaco. 
Finito  il  parossismo  se  ne  dia  mezza  dram- 
ma ogni  ora. 

Per  coloro  poi  che  tono  di  più  deli- 
cata tempra,  ed  hanno  lo  stomaco  piu 
debole , si  può  preparare  il  rimedio 
in  forma  liquida  nella  seguente  ma- 
niera1 

Ree . Cortic.chin.unc . j.  catcarill.,  cia- 
na m.  aiuti.  Sai.  tartari  an - drach. 
j.  Aqu.  fior,  chamom.  vulg.  lib.  j.  Vi- 
ni tantundem.  Digerantur  leni  calore . 
Colai,  add.  Syr.  cortic.  aurani . uno. 
sem. 

La  dose,  un  oncia  ogni  due  ore,  o due 
once. 

(3)  L.  c.  $.  VII. 

Infusione  vinosa  d e U'W  ottusimi. 

Ree-  Fibrar.  hellebor.  nigr*  Rad. 
polopod.  querni , FoL  semi.  s.  s.  an. 
unc.  j.  Verb.  altinth. , centaur  minor., 
card,  bened.,  trifol.fibrini  an.  m.  sem. 
Ratur.  Ugni  colubrin.,  Cortic.  chin.,  au - 
rant.  recent.  an.  drachm.  iij.  Limatur . 
mari.  unc.  sem.  Tart.  tartarilati  tan - 
tumdem.  Coni,  contund.  irrorentur  dra- 
chmis  duabut  Spiritai  tal.  amm.  urinoi . 
Mitceamur,  et  duabut  vini  memuris 
infundantur. 

Sodisfa  a tutte  le  indicazioni  cura- 
tive\ se  ne  prenda  ogni  mattina  un  lar- 
go sorso. 
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j.  cXc. 

Quando  abbia  luogo  l'ino  del  prolocar - 
bona  lo  di  ferro . 

Ma  nulla  vi  è di  più  eccellente  del 
prolocai  boualo  di  ferro  , dove  le  febbri 
intermittenti  di  qualunque  tipo  abbiano 
colla  Inro  diuturnità  (laccato  il  vigore 
d«  lle  parti  solide  ed  alterata  la  crasi  delle 
fluide,  cosi  che  non  solamente  ne  susse- 
gua il  cattivo  abito  del  corpo  ma  si  an- 
cora la  debolezza  delle  forze  e la  depra- 
vazione delle  concozioni. Imperocché  allora 
la  virtù  corroborante  della  corteccia  non 
è sufficiente  a ristorare  il  corpo  , e ad 
impedire  il  ritorno  della  febbre,  tuttoché 
di  quando  in  quando  sia  stata  per  essa 
repressa.  Quindi  si  deve  aumentare  la 
l'uria  della  chinachino  o aggiungendovi 
il  protocarbooato  di  ferro  , ed  opportu- 
namente interponendo  V uso  del  medesi- 
mo. In  fine  P Alle»  (i)  loda  la  deco- 
zione nera  qui  appresto  ricordata  (a), 
alla  quale  consiglia  di  unire  alcuna  volta, 
dovendola  amministrare  a soggetti  delicati, 
la  tintura  borgundica  (3)-  Io  medesimo 
indotto  dall*  autorità  dell’  Allei»,  ho  più 
volte  adoprata  la  corteccia  unita  col  pro- 
tocaibonato  di  ferro  in  forma  liquida  per 


(i)  Synopi.  univers,  tned.  proci.  cnp. 
t,  or  tic» 

(a)  Decozione  nera . 

Ree . Cor  tic.  peruv.  pulv.  unc . ij,  Cha~ 
iyb.  cum  tari . praep . unc.  /.  coq.  in 
Aq.  font . lib.  iij.  lento  igne  od  lib . j. 
et  tem.  oddend.  sub  Jinem  coction. 
Cinnamom.  acuti* ».  drochm . ij . Colatur. 
odd.  Aq.  nbiinth.  magie  compatii,  lib. 
tem.  M. 

(3)  Tintura  tìurgundica. 

Ree . Cor  tic . peruv.  y ulv . drach.  ». 

Calata,  oromatic . 

Ci nntwi  an.  tira  ehm.  j . 

Corfic.  aurata,  drachm.  ij • 

Cochinell . drachm.  tem. 

Macera  per  biduum  in  vin.  alb. 
Ulytsopotient.  lib . ij.  et  *em.  pi- 
tretur  eie . 

Dotti  tre  o quattro  cucchiai. 
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impedire  il  ritorno  delle  febbri  (4)  eoli 
giovamento  grande  dei  malati,  ed  ho  spe- 
rimentato le  forze,  che  a questo  medi- 
camento si  attribuivano. 

J.  CXCI. 

La  chinachina  rimuove  gli  edemi%  C <- 
dropitia  e le  oetrutioni,  che  sopruv - 
vengono  alla  quartana. 

Se  alla  febbre  più  diuturna  e singo- 
larmente quartana  sopravvengono  edemi 
o effusione  d’acqua  fra  la  cute  od  ostru- 
zioni, vengono  insieme  colla  febbre  stessa 
tolti  dalla  chinachina  per  lungo  tempo 
ministrata  specialmente,  se  l’infermo  sia 
alato  indebolito  non  solamente  dalla  diu- 
turnità della  febbre,  ma  ancora  dai  rei- 
terati catartici.  Finalmente  si  deve  rinvi- 
gorire mediante  l’uso  del  protocarbonato 
di  ferro  (5).  Gli  edemi  si  dissipano  spe- 


(4)  Hamilto»  ( de  Pra*.  regni,  et 
febr.  miliari  c.  9*)  loda  il  sale  d’assen- 
zio come  efficacissimo  ad  impedire  i ri- 
ritorni della  febbre.  Per  virtù  la  formula, 
con  cui  io  soglio  unire  la  corteccia  pe- 
ruviana ed  il  protocarbonato  di  ferro , 
differisce  alquanto  a quella  di  Aller  or 
ora  descritta.  È la  seguente: 

Ree.  Cortic.  peruvian.  contus.  unc . ij. 
Limatur.  martie  unc.  sem. 

Tarlali  albiee.  unc.  j, 

Aq.  fior,  vhamom. 

Vini  albi  an.  lib.  j.  sem. 

Decoq.  ad  tertioe  partis  comumpt 
Cilat.  unc.  iij . vel  iv.  dentur  quotici, 
mane,  et  repet.  per  die e XXX  vel  XL. 
Si  può  indolcire  con  aggingere  un  qual- 
che più  grato  siroppo  come  meglio  pia- 
cerà. 

(5)  Certo  giureconsulto  Alessandrino, 
fioreute  per  età  ed  altresi  dotato  di  buo- 
na complessione,  era  da  alcuni  mesi  tra- 
vagliato dalla  quartana  intermittente;  per 
cagione  della  quale  non  solamente  erase- 
gli  formato  un  enorme  edema  ai  piedi, 
alle  gambe  ed  alle  cosce,  ma  di  più  an- 
cora si  erano  arrestate  le  orine,  e quelle 
che  scarsissima  mente  scaturivano  , erano 
rosse,  crasse  e laterizie  con  sedimento  del 
medesimo  genere.  Nè  mancava  moleaU 
sete.  Il  colore  del  volto  e di  tutto  il 
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«talmente  col  sale  di  tartaro  dato  alla 
dose  di  quindici  o venti  grani  in  ciascun 
giorno  mattina  e sera  per  una  settimana 


corpo  inclinava  al  pallido  e al  giallo.  Le 
forxe  languivano.  L'appetito  era  quasi  af- 
fatto mancante.  Laonde  non  senza  cagione 
temeva  fortemente  che  gli  sovrastasse  Pa- 
scile. Fino  a questo  tempo  avea  tentato 
di  rompere  e disperder  la  febbre  coi  catar- 
tici più  volte  reiterali,  coi  sali  neutri  presi 
in  quantità  grande  e lungamente  conti- 
nuati, colle  decozioni  amare  e cogli  ape. 
ritivi,  nè  avea  trascurato  di  sperimentare 
il  sale  essenziale  di  chinarhiua  del  quale 
tuttoché  a torto,  faceva  molta  stima,  ma 
per  verità  senza  ricavarne  alcun  giova- 
mento. Dalla  chinachina  ridotta  in  pol- 
vere e da  prendersi  in  convenevole  ma- 
niera erasi  guardato  più  che  non  si  sa- 
rebbe guardato  da  serpenti  o da  altri 
animali  velenosi.  Rotto  quasi  e fiaccato 
per  la  diuturnità  della  malattia  , recossi 
a Pavia,  sebbene  già  fosse  entrato  1'  in- 
verno , per  cercare  aiuto  e rimedio  ai 
suoi  mali,  se  alcuno  ve  ne  fosse.  Sino 
a qui  la  febbre  conservava  il  tipo  di 
quartana  regolare,  inclinando  peraltro  a 
diventar  continua.  Avendo  diligentemente 
esaminate  tutte  le  cose  in  presenza,  venni 
nell'  opinione  che  la  malattia  principale 
fosse  tuttora  la  quartana,  che  gli  altri 
incomodi  si  dovessero  riputare  sintomi  di 
rssa,  e che  trasse  origine  dalla  soverchia 
atonia  delle  parti  solide,  come  dallo  stem- 
peramento acquoso  e dalla  sottigliezza 
delle  fluide.  Consigliai  dunque  l’infcimo 
che,  tralasciati  tutti  gli  altri  medicamenti, 
prendesse  subito  la  sola  polvere  di  china 
china  di  ottima  qualità  ed  in  abbondanza 
e che  confidasse  che  per  essa  sola  non 
solamente  sarebbe  andata  a terminare  la 
febbre  ma  che  continuandone  l'uso  si  sa- 
rebbero dileguati  eziandio  gli  altri  sin- 
tomi. Cosi  per  appunto  fu  fatto.  Laonde 
la  febbre  cessò  incontanente,  nè  più  tor- 
nò; dissipato  appoco  appoco  l’edema,  le 
orine  cominciarono  a scaturire  abbondan- 
temente, l'appetito  andò  crescendo,  si  ri- 
storarono le  forze,  in  una  parola  la  sua 
salute  tornò  come  prima  prosperevole. 
Quaranta  giorni  dopo  aver  cominciato  e 
continuato  a prendere  il  rimedio  tornò 
alla  sua  casa  totalmente  risanato.  Ma  per 
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e viene  assicuralo  ciò  conseguirsi  più  fe- 
licemente se  cotesto  salesi  amministri  in  un 
effusione  di  bacche  di  ginepro  contuse  e 
peste  (i).  Chi  saprà  fare  opportuno  e di- 
screto uso  di  questi  riroedii,  che  si  sono 
ricordati  dal  ( J.  CLXXXVJ!  al  CXCI.) 
si  asterrà  facilmente  da  tutti  gli  altri  ar- 
cani ed  antidoti,  che  di  quando  in  quan- 
do si  celebrano  dagli  autori. 

FEBBRI  AVENTI  PIU*  LtJHGHI  INTERVALLI. 

J.  CXCII. 

Quanto  a ciò,  che  riguarda  le  altro 
intermittenti  distinte  da  più  lunghi  inter- 
valli ( J.  LXIV.  LXV.  ),  non  differendo 
queste  per  la  loro  natura,  nè  avendo  in 
sè  cosa  alcuna  , che  esiga  che  venga  va- 
riato il  metodo  di  cura , se  non  vadano 
a terminare  da  sè  appoco  appoco,  cedo- 
no ancb'esse  molto  facilmente  presso  a 
poco  a quei  medesimi  limedii,  che  si  pro- 
posero nella  curazione  generale  delle  frb- 
bri  intermittenti  ( J.  CVI.  ) e finalmente 
alla  corteccia  peruviana.  La  medesima  co- 
sa sì  dica  delle  febbri  larvate  e topiche 
( $.  LXVII.  ) o meglio  di  quelle  malat- 
tie periodiche,  che  ritornano  senza  mani- 
festa mutazione  dei  polsi;  imperocché  non 
richiedono  certamente  altra  maniera  di 
curazione,  che  quella  delle  febbri  inter- 
mittenti delle  quali  seguono  la  natura. 

SUCCOBTIHUA  E SUBENTRANTE. 

J.  CXCII!. 

Quale  per  me  si  chiami  febbre  sue- 
continua , quale  subentrante  ( $.  LX1X, 


corroborare  e fortificare  sempre  più  il 
corpo  il  consigliai  che  nella  prossima  pri- 
mavera che  stava  per  venire,  usasse  lun- 
gamente la  tintura  vinosa  del  Boenhaavb, 
e che  facesse  moderato  moto  a piedi  o 
in  carrozza.  Onde  gli  venne  fatto  di  ri- 
cuperare la  pristina  robustezza  e gagliar- 
di. Erano  già  passati  alcuni  anni  da  che 
questo  chiarissimo  uomo  era  guarito , 
quando  d»  recente  mi  venne  amichevol- 
mente a trovare,  godendo  sì  prospera  sa- 
lute, come  chi  non  è mai  stato  malato, 
(i)  Lanci  Misceli,  ver  il.  Fate . i,p.  68, 
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LXXI.  CXJCVII.  ) già  ti  è spiegato  so- 
pra. In  esse  può  trasmutarsi  e cambiarsi 
qualunque  febbre  intermittente  , tanto 
quotidiana , quanto  terzana  o quartana 
che  si  sia.  Quando  ciò  accade,  dopo  le 
generali  evacuazioni  delle  quali  ai  è di- 


scorso dal  (J.  CVIII  al  CXVI.),  biso- 
gna amministrare  la  chinachina  in  quel 
modo  io  cui  si  è insegnalo  ( $.  CXXVII. 
CXXVIII.)  Imperciocché,  quantunque  non 
più  intermettano,  cionondimeno  ritengo- 
no ancora  la  natura  delle  intermittenti. 
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PARTE  SECONDA 


DELLE  FEBBRI  CONTINUE  INTERMITTENTI 


J.  CXC1V. 

Sinochi • 

Si  tono  chiamale  ( J.  LXI.  ) continue 
continenti  (1)  quelle  febbri  le  quali  cor- 
rono i loro  atadii  o (empi  quasi  in  un 
solo  circuito , e dai  Greci  sono  dette 
oovoxot.  Onde  rispetto  agli  altri  generi 
di  febbri  , sembrano  essere  e si  reputa- 
no semplici,  ovvero  di  un  solo  circuito. 
La  loro  continuità  peraltro  si  deve  pren- 
dere in  modo , che  non  in  ogni  tem- 
po sia  una  e medesima  la  forza  della 
febbre  e che  i sintomi  premano  colla 
medesima  intensità , ma  che  tutto  sia 
più  mite  nel  cominciamento  e nella  re- 
missione della  malattia;  che  tutto  poi 
aggravi  nell’  aumento  e nel  colmo  . sic- 
come nelle  altre  malattie  suole  addire- 
nire, 

J.  CXCV. 

Quale  è la  continuità  in  queste  fcbbrif 

Non  è impertanto  da  credere,  siccome 
a proposito  e sanamente  si  avverte  dal 
Tosti  (a)  dal  Liegtaud  (3),  dal  Sauya- 


(i)  Bisogna  però  sapere  che  il  Monto» 
chiamò  continenti  quelle  febbri,  che  al- 
tri chiamarono  remittenti  e sinochee,  con 
insolito  e nuovo  uso  della  parola;  il  che 
non  è assai  chiaro  se  facesse  per  errore 
o studiosamente. 

(a)  Therap.  spadai.  I.  1,  cap.  Vili, 
p.  63. 

(3)  Précis  de  Mcd . /iVr.  1,  sect . 1, 

p.  2. 


ces  (4),  dal  Db  Haek  (5)  e da  altri 
ottimi  giudici  di  queste  cose,  che  queste 
febbri  vadano  fino  al  termine  loro  senza 
alcuna  mutazione  affatto  di  più  grave 
intensità.  Imperocché  sebbene  non  si  esa- 
cerbino e rimettano  manifestamente  in 
ore  determinale,  come  le  remittenti,  nò 
abbiano  intermittenza,  come  le  intermi 1- 
fenfi;  tuttavia  il  più  delle  volte  rallen- 
tano alquanto  nelle  ore  della  mattina  od 
affliggono  più  mitemente;  ma  dopo  pran- 
zo, ovvero  dopo  il  mezzogiorno,  o al  tra- 
montare del  sole,  o per  qualunque  ma- 
nifesta cagione  , come  la  medicina  , le 
affezioni  dell’animo,  il  parlare,  la  veglia, 
appoco  appoco  e lentamente  crescono,  o 
finalmente  per  l'intensità  stessa  delle  ca- 
gioni o per  l'accumularsi  dei  sintomi  e 
degli  accidenti  di  quando  in  quando  e 
senza  ordine  si  esacerbano.  Niuno  adun- 
que creda  che  in  esse  sia  tale  e tanta 
la  uniformità  della  continuità  che  mai  non 
soggiaccia  ad  aicupa  remissione  e ad  al- 
cuno aumento;  imperocché  in  uno  o in 
altro  tempo  gli  infermi  sono  più  allevia- 
ti o più  aggravati;  ma  queste  variazioni 
però  non  sono  cosi  manifeste,  nè  cosi  co- 
stanti ed  ordinate,  siccome  esser  sogliono 
nelle  intermittenti  vere.  La  qual  cosa  se 
fosse  stata  bene  considerata  da  coloro,  i 
quali  hanno  preso  la  parola  continente 
strettamente,  e secondocbò  il  rigore  del 
significato  esige,  forse  non  avrebbero  du- 
bitato se  mai  (LXI.)  queste  febbri  occor- 
rono, o se  siano  state  vedute  da  chiches- 
sia , conciossiachè  quantunque  più  rare. 


(4)  NosoL  method.  cL  2 , ord . 1 , 
charact.  ord . et  gen.  3. 

(5)  De  febr , divi*.  Divi r.  IV,  schol . 1. 
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tuttavia  non  passano  inosservate  alla  diti* 
gema  dei  clinici,  (i) 

$.  CXCVI. 

Ài  più  dei  medici  è sembrato  proba- 
bile (i)  che  in  queste  ti  alteri  special- 
mente il  sangue  , e che  particolarmente 
ai  discosti  dallo  stato  suo  naturale;  che 
tanta  si  fatta  continuità  difficilmente  si 
possa  sostenere  , te  il  primo  suo  fomite 
non  occupasse  il  sangue  stesso  ; quindi  il 
Ballo mo  (3)  chiamò  queste  febbri  veno- 
se, per  distinguerle  dalle  gastriche  o a- 
venti  il  fomite  neiraddome  o negl'  inte- 
stini. Qualche  volta  può  accadere  che  il 
fomite  abbia  per  verità  origine  nell'addo- 
me, ma  già  se  ne  sarà  insinuata  nel  san- 
gue tale  e tanta  quantità  che  valga  ad 
alimentare  l'impeto  febbrile  col  medesimo 
tenore  sino  alla  (ine  della  malattia.  Ora 
dicesi  primario  o essenziale  quella  febbre 
che  procede  nella  prima  maniera  seconda- 
ria quella,  che  procede  nella  seconda  ma- 
niera. Onde  s'intende  il  perchè  la  febbre 
intermittente  o remittente  possa  trasmu- 
tarsi alcuna  volta  in  continente  » cosa 
la  quale  soventemente  accade. 

J.  exevu. 

Se  impertauto  alcuno  voglia  che  non 
sempre  in  queste  febbri  ($.  CXCIV.  ) il 
sangue  si  alteri  o guasti,  nè  che  in  tutto 
H fomite  febbrile  trovasi  iu  esso,  ma  che 
qualche  volta  sia  contenuto  in  altri  umo- 
ri e specialmente  nell'umore  liufatico  ed 
in  altre  parti,  ed  ansi  che  non  di  rado 
affligga  eziandio  e perturbi  i nervi  ed  il 
cervello  principalmeute  e le  rimanenti 
parti  solide:  non  sarà  ripugnante,  pur- 
ché ai  ammetta  tale  vizio,  da  cui  si  man- 
tenga il  movimento  febbrile  in  modo  che 
continuatamente,  e senza  notabili  remis- 
sioni, compia  il  suo  corso.  Imperciocché 


(i)  Vedasi  S«ll.  Rudiment.  Pyreto • 
log.  Ord.  1,  Gen.  I . p.  94.  verso  il 
fine , il  quale  colla  tua  propria  osserva- 
zione conobbe  che  queste  febbri  sussi- 
stono. 

(a)  Vedasi  S*ll.  L c . ord . t. 

(3)  Oper . T.  1,  L.  a,  cpidcm.p .78, 
fdit.  Thevart . 


non  pare  che  le  varie  spècie  di  efimera 
e di  sinochi,  e similmente  di  lenta  nrr- 
vosa  e di  etica,  che  si  sogliono  riferire 
alle  continenti,  si  possonoo  attribuire  al 
solo  sangue,  in  qualunque  siasi  maniera 
alterato  e guasto;  il  che  già  dagli  antichi 
stessi  fu  benissimo  avvertito,  e perciò  a 
ciascheduna  venne  assegnato  sì  una  varia 
maniera  di  cagioni  che  una  sede,  siccome 
appresso  si  farà  manifesto.  1 principali 
generi  di  febbri  poi  di  cui  si  dovrà  qui 
trattare  separatamente,  siccome  comprese 
nell’ordiue  delle  continenti  sono  Cefime. 
ra , il  sinoco  imputrido , il  tinoco  putri- 
do, la  continente  lenta  maligna,  detta 
nervosa  e fatica. 

svinata 

J.  CXCVIII. 

Che  sia  Cefimera.  — Efimera  semplice , 
ovvero  legittima.  — Estesa  ovvero  di 
più,  giorni. 

Vefimera  dei  Greci,  diaria  dei  nostri 
è quella  febbre  la  quale  termina  con  un 
solo  accesso  nello  spazio  di  un  giorno  na- 
turale o poco  più.  Imperciocché  compio 
il  suo  corso  nell'  intervallo  ora  di  sette 
ora  di  diciolto  od  anche  di  ventiquat- 
tr'ore.  Alcuna  volta  eziandio  si  prolunga 
sino  a trentasei  ore,  che  è il  più.  Quan- 
do si  ristringe  fra  questi  termini , chia- 
mali dai  molti  semplice  e legittima * 
Prolungandoli  poi  più  innanzi,  talché 
cessi  solo  al  terzo  o quarto  gioroo,  pres- 
so i più  ha  nome  di  efimera  estesa  e di 
più  giorni , 0 eziandio  di  febbre  sempli- 
cemente continente, 

J.  CXCIX. 

Efimera  sintomatica  remittente . — Efi- 
mera duplicata  o triplicata . 

Ma  bisogna  sapere  che  essa  , quando 
eccede  un  giorno,  non  sempre  procede  a 
modo  di  continente,  nè  sempre  finisce  il 
suo  corso  in  un  solo  accesso , ma  che 
talvolta  a guisa  delle  remittenti,  ha  altri 
ed  altri  accessi  successivamente  più  pic- 
cioli , fino  a che  sia  terminata  del  tutta 
siccome  io  ho  più  volte  avuto  occasione 
di  vedere.  Ma  quando  ciò  accade,  per 
lo  più  Vefimera  è sintomatica  non  pri- 
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maria , e par*  che  allora  delibasi  pi  «ai- 
tosto  riferire  alle  fèbbri  remittenti.  Cb<* 
se  poi  sarà  primaria  e che  nu|l*dimeqo 
arrivi  a)  (ermioe  dopo  più  accessi,  ficco* 
me  ho  detto,  il  che  concedo  che  alcuna 
Volta  inceda,  allora  )a  ai  può  dire  forse 
non  a torto  efmera  duplicala  o triplicata. 

$.  CC. 

Causa  e segni. 

L'eBmera  para  e semplice  quali  aera- 
pre  viene  indotta  da  cause  manifeste  e 
palesi,  dalla  vigilia,  dalla  contenzione  del- 
la mente,  dalle  afflizioni,  dalla  mestizia, 
dall'ira  , dal  riscaldamento  de)  *o|e  , dal 
calore  del  bagno,  dal  moto,  daU'aflatica- 
mento,  dalla  stanchezza,  dalTubbriachezza. 
dalla  ripienezza , dal  digiuno,  da  «mode* 
rata  evacuazione,  da  subitaneo  freddo,  dal 
fumo  del  carbone  e simili.  Le  quali  co«e 
tutta  fiata  , conforme  il  giudizio  di  Ga- 
zerò (i).  tuttoché  siano  inoperabili  dal- 
J'efimera,  si  osserva  che  sono  comuni  an- 
cora ad  altre  febbri  . non  poche  delle 
quali  spesso  hanno  cominciameuto  per 
alcuna  causa  evidente.  Per  lo  più  ne 
sogliono  esser  compresi  i giovani  dolati 
di  trmperamento  sanguigno  e del  resto 
sani , e che  innanzi  godono  buona  salu- 
te. Essa,  dice  il  Lomhio  (a),  non  è p>  o- 
ceduta  da  av^c r siane  al  cibo,  np»  da 
spot» tanta  lassezza  della  persona . ma 
neppure  da  pia  grave  tonno,  o do  molto 
sbadigliare,  nè  da  ribrezzo  o da  freddo 
mq  anzi  viene  tutta  di  repente , nè 
quando  già  ha  compreso  , molesta  con 
più  grave  incomodo,  voglio  dire  il  do- 
Iure  di  capo  e di  stomaco , t similmente 
la  nomea,  il  riscaldamento,  Cogitazione 
della  persona  e simili  altre  caie.  Ma 
in  tutto  il  corpo  si  desta  e chffjnde  soa- 
ve calore,  come  in  chi  è commosso  «/*/- 
Cira  o preso  dal  vino  si  suole  sentire  ; 
essendo  la  soffiti  dal  calore  segno  (3) 
costante  e proprio  di  questa  febbre.  La 
pelle*  molle  ed  umida.  Il  pioto  poi  del- 
ie arterie  è continuamente  grande,  ma 


(»)  De  differ.  fsbr.  I.  i , cap.  7. 
test.  a. 

(3)  Medicin.  observ.  /.  1 , febr.  dia- 
rie- 

(3)  Gàlck.  I,  c. 
fornicai 


discretamente  celere  e frequente,  non 
veemente,  tuttavia  più  uguale,  più  libe- 
ro con  mollezza,  e di  più  giusto  ordine, 
di  quel  che  esser  suole  incontanente  nel 
primo  accesso  delle  altre  febbri. 

J.  CCI. 

Si  esaminano  alcuni  segni. 

La  celerilà  poi  del  polso  manifestati 
maggiormente  nella  diastole  che  pella  si- 
stole , perchè  le  arterie  sono  meno  sol- 
leticate, e però  si  contraggono  meno  ce- 
leremente.  Concioasiacbè  piccioli  è la 
cagione  (4),  che  irrita  le  fibre  delle  ar- 
terie, e le  induce  a contrarsi.  Viene  af- 
f- misto  che  Corina  punto  o poco  per 
certo  si  muti  in  questa  febbre,  eccettua- 
ta quella,  che  scaturice  verso  la  sua  fine 
la  quale  dicesi  ebe  sia  alquanto  più  sa- 
tura e concolla.  Ma  ad  altri  sembra  cosa 
jnsepai  abile  e propria  ebe  divenga  cancotta 
subito  nel  primo  giorno.  Non  va  a risol- 
verai con  profusi  sudori,  coma  le  febbri 
ip  termi t tenti,  ma  spesso  pel  solo  aumen- 
tare della  insensibile  prespirazione,  alcu- 
na volta  per  abbondante  esalazione  ed 
umido  vapore  o madore,  talora  eziandio 
per  sudore,  ma  non  mollo.  Il  che  tutta 
fiata  non  è costante;  imperocché  non  di 
rado  ho  vedujo  questa  lebbre  dileguarsi 
per  sudori  abbondanti,  per  emorragia  av- 
venuta dalle  narici,  per  vomito  o flusso 
di  ventre,  come  pure  per  pustule  inge- 
neratesi intorno  alle  labbra. 

J.  CCIl. 

Quali  cose  occorano  più  di  rado . 

Nè  sempre  addiviene  che  questa  feb- 
bre venga  di  repente  ed  inaspettatamente 
senza  tremore  e senza  freddo;  impercioc- 
ché io  per  esperienza  che  non  di  rado  le 
dà  principio  di  ribrezzo  od  fi  freddo,  ed 
anzi  che  si  congiunge  eziandio  con  dolo- 
ra dri  dorso  te  del  capo,  con  nausea  o 
vomito,  la  qual  cosa  accade  specialmente 
dall’r/ntnera  estesa , ovvero  di  più  giorni 
e sop- attuilo  di  quella,  che  corre  iu  tem- 
po d’estate  e quasi  popolarmente  io  certe 
costituzioni  dell*  anno.  La  qual  cosa  è 


(4)  Scampo*.  De  cagnaie,  et  tur  and* 
moi  h.  lib-  f\t  cap.  2,  p.  f»5,  in  comment- 
20 
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eziandio  collantissima  e quasi  solita  in 
quella  la  quale  precede  l’erisipela,  che  «la 
per  apparire  all'esterno  la  quale  perfiòchia- 
snasi  da  alcuni  (i)efimer a eri ii/»e/nfosa.  Seb- 
bene, a dir  vero,  quota  febbre  non  sempre 
tiene  l'andamento  dell'eGmera,  a torto  quin- 
ilida  certuni  si  riferisce  alIVfimera  (a),  nè 
a ppartiene  alle  febbri  pure  e solitarie, 
dia  piuttosto  alle  malattie  esantematiche 
febbrili,  delle  quali  ‘sarà  discorso  altrove 
io  particolare  e separatamente. 

J.  CCIII. 

Come  ti  distingue  dalle  intermittenti  e 
remittenti . — Come  dal  sinoco  pu 
tridof 

Del  resto  dove  venga  sema  freddo  e 
ribrezzo,  facilmente  per  questa  stessa  ra- 
gione si  distingue  dalle  febbri  intermit- 
tenti e remittenti  ; perchè  queste  quasi 
sempre  sogliono  cominciare  dal  freddo  o 
dal  tremore.  Per  verità  se  il  freddo  o il 
ribrezzo  diano  ad  essa  principio , allora 
non  è invero  così  piano  e spedito  il  ri- 
conoscerla con  certezza  fra  quelle  od  altre 
continenti , ed  è forza  aspettare  che  la 
cosa  venga  rischiarata  dal  suo  processo. 
Imperciocché  se  1*  accesso  sarà  poi  lungo, 
siccome  è quando  eccede  un  giorno,  sor- 
passa allora  col  suo  circuito  I'  accesso 
d'intermittente  o remittente.  Per  la  brevità 
poi  non  agguaglia  i sinochi . Per  vero 
dire  tulle  queste  cose  sono  moltissimo 
variabili.  Onde  spesso  accade  di  non  la 
oter  discernere  dalle  altre  se  iioq  che 
opo  la  sua  cessazione, 

pronostico. 

J.CCIV. 

Quando  degeneri  in  sinoco  semplice 
o putrido , o in  etica . 

Laonde  per  I*  ordinario  ne  segue  che 
questa  stessa  possa  prima  uuocere  che 


(l)  SrDEKffAM.  Observat.  med.  circa 
muti.  acut.  histor . et  curai . sect . 6, 
cap.  6,  p,  3ua,  edit.  Patav.  1700. 

(a)  Vocel.  Gen.moib.cL  1.  Gen.  68. 
et  de  cognate , et  curand - praecip.  hu- 
man. cor  por.  offset.  $.  XLVlh 


IERI 

essere  conosciuta  . Le  più  volte  peraltro, 
se  è pura  e benigna , va  scevra  da  peri- 
colo; ma  non  è così  della  complicata  e 
della  maligna  , delle  quali  si  discorrerà 
fra  poco.  Generalmente  prende  con  mag- 
gior facilità  e con  più  gravezza  gli  uomini 
biliosi  e dati  alle  occupazioni  ed  alla 
fatica.  Quando  prende  V andamento  di 
estesa,  è da  temere  ebe  si  trasmuti  in 
sinoco  imputrido  p putrido.  Il  primo 
conoscesi  al  maggiore  ardore  ed  al  mag- 
gior russore  della  faccia;  e che  V filmerà 
inchini  e volga  al  secondo  viene  dinotato, 
•econdo  che  Avicenna  (3)  insegna,  dalla 
remissione  senza  sudore  o madore  , o se 
pure  accade  cou  sudore  , non  ovvi  però 
apiressia  , e dai  brividi  , dal  polso  disu- 
guale, celere,  picciolo,  contratto,  da  ca- 
lore acre  e secco,  dal  dolore  di  capo,  se 
non  mancherà,  perseverante  , ed  in  fine 
dall'intensità  più  grande  di  lutti  i sin- 
tomi, sebbene  sia  allora  lecito  di  dubi- 
tare se  nel  principio  sia  stata  rfimeta,  o 
già  il  sinoco  putrido  stesso.  Che  se  le 
cagioni  operino  più  veementemente  sul 
corpo  ed  il  soggetto  sia  di  complessione 
mollo  secca  ; e la  febbre  vada  più  in 
lungo  di  quello  che  la  sua  natura  porta, 
è antichissima  opinione  che  possa  tra- 
smutarsi in  etica.  E ciò  dicesi  essere  in- 
dicato dal  calore  grande,  che  si  sente  al 
carpo  toccandolo  colla  mano , dalla  feb- 
bre assidua  e continuamente  uguale,  dal 
aumentar  del  calure  dopo  il  cibo  , dal 
polso  duro,  picciolo,  ma  uguali,  ed  infine 
dai  rimanenti  inditi  di  febbre  elica.  Per 
verità  ancor  qui  si  può  domandare , ae 
allora  l'efimera  si  trasmuti  in  etica,  o se 
già  sarà  stata  etica  sin  dal  primo  prin- 
cipio. Ippocratk  (4)  chiamò  cattive  tut- 
te le  febbri,  che  procedono  da  bubboni, 
fuorché  le  ejimere . Ma  la  febbre  proce- 
dente da  bubboni,  che  assomigli  l'rlì me- 
ra. incontrasi  assai  di  rado.  Imperciocché 
suole  essere  suppuratola,  e procede  per 
varii  circuiti,  più  o meno  grave  e lunga 
secondo  la  diversa  natura  del  tumore  , 
da  cui  tira  origine.  Ma  posto  che  sia  cri- 
niera. Foise  peichè  nasce  dal  bubbone 
non  è perciò  assolutamente  falliva  ? Se 
verrà  iu<lu  ila  dal  bubbone  maligno  e pe- 


(3)  Lib.  IY,  Fen.  1,  Traci.  1 ,cap.  &. 
(;j)  JphorLm.  55,  sect.  IY. 
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stilenziale , qual  cosa  sarà  più  morti- 
fera di  essa  ? E’  pare  dunque  che  sia 
da  ristringersi  la  sentenza  di  Jppo- 
cute, 

j.  ccv. 

Enologia.  — Sintomatica . 

LVGmera  pura  e primaria  è ingenerata 
da  una  od  altra  delle  cause  evidenti,  le 
quali  numerosissime  ho  annoveralo  qui 
sopra  ($.  CC.),  senza  alcuna  maggior  di- 
scrasia pi «cedente  del  sangue  c degli 
umori,  siccome  il  Lodwio  (i)  ne  avver- 
te. Attesoché  da  dette  cagioni  è cosi  con- 
citala o la  sensibilità  soltanto  o l’irrita- 
bilità, che  ne  consegua  una  perturbazio- 
ne febbrile  non  grande,  ué  a lungo  du- 
revole, ovvero  svolgasi  una  qualche  cosa 
di  acre  nel  sangue  slesso  o vi  è portata, 
o viene  ritenuto  dentro  al  corpo  ciò,  che 
dovrebbe  essere  stato  cacciato  fuori,  ed  è 
tale  da  alterare  I’  uno  o l'altro  dei  no- 
minati poteri  vitali , (*)  ma  che  agevoU 
mente  ed  in  breve  tempo  possa  essere 
spinto  fuori  del  corpo.  Nè  crederei  che 
sia  prodotta  solamente  da  quelle  cagioni, 
ma  si  ancora  dalla  abbondanza  del  san- 
gue, da  congestione,  da  dolore,  da  ferite, 
da  fratture,  da  lussazioni,  dal  parto  la- 


(t)  Inetti . I led.  clinic . P.  I»  cap.  I, 
J.  CCXXXJX. 

(*ji  Gli  antichi  preoccupati  dall'opinio- 
ne , credettero  I'  efìmera  malattia  de- 
gli spiriti.  Onde  è che  forse  il  chia- 
rissimo Scardola  ( De  cognosc . et  cu - 
rand.  morb . hb.  IV,  cap.  a,  p.  58, 
e seguenti  ) accoslossi  ad  essi  allorché 
scriveva  esserne  causa  prossima  la  con- 
citazione degli  spirili.  Pi  osa  poi  che 
ciò  si  dimostri  e faccia  palese  dalle 
passioni  dell'annuo,  dal  fumo  dei  carboni 
e da  altre  di  queste  cause  remote  da  cui 
essa  è indotta  e dalle  quali  pare  che  so- 
prattutto vengano  offesi  i nervi  • Non 
a tanto  dunque , siccome  opino  , è 
per  me  fermato  e stabilito  che  nell*  e- 
limera  sia  commossa  la  sensibilità , o la 
irritabilità  od  ambedue  questi  poteri  , 
in  modo  però  che  destatasi  quindi  la  feb- 
hre  non  sia  gagliarda,  c subito  ai  dite* 
gui. 


borioso,  dal  diffìcile  effettuarsi  della  me* 
situazione,  da  latte  stagnate  nelle  mam- 
melle , che  genera  tumore  doloroso  , da 
catarro  e simili,  ed  allora  l’efìraera  sarà 
fecondar ia,  o sintomatica,  da  quella  pura 
e legili ima  non  poco  diversa.  Non  sempre 
dunque  nasce  dal  sangue  contaminato  e 
guasto,  talché  si  possa  tenere  come  escre- 
mentizia, quale  con  troppa  fretta  la  giu- 
dicava  il  Qceshaei  (2).  Conciossiachè  non 
si  deve  annoverare  incontanente  fra  le 
febbri  escrementizie  , perciocché  non 
bisogna  di  alcuna  cozione  , siccome  di- 
cesi , purulenta  , e presto  e facilmen- 
te va  a risolversi  ; ciò  dinotando  piut- 
tosto esserne  lieve  la  causa  e facile 
a correggersi  o rimuoversi  , che  la  na- 
tura della  febbre  impura  ed  escremen - 
tinta . 

J.  CCVI. 

Differente. 

Si  trovano  presso  gli  autori  non  po- 
che differenze  delle  efimere.  Non  aono 
senza  utilità  alcune  comuni  per  le  quali 
si  distinguono  in  primarie , secondarie, 
sintomatiche  , sporadiche  , epidemiche  , 
benigne,  pure,  complicate,  e in  maligne. 
Nè  sono  multo  lontano  dal  credere  che 
si  possono  distinguere  aucora  in  putride, 
imperocché  non  vedo  il  perchè  alcuna 
volta  non  si  possano  congiungere  con 
certa  proclività  del  sangue  a imputridi- 
re. Le  altre  derivate  dalle  cagioni , che 
iuducono  coleste  febbri  si  possouo  facil- 
mente omettere  siccome  quelle  le  quali 
ricorrono  alla  mente  di  ogni  medico,  che 
si  pone  a ricercarle  (*).  Cosi  parimente 


(a)  Des  ficer.  contin.  T.  a , p* 

349.  . 

(*)  Avicrrna  fra  gli  antichi  , e fra  » 
più  moderni  Foresto  divisero  le  efìmere 
iu  tante  specie,  quante  sono  le  loro  ca- 
gioni manifeste  e palesi  j e perciò  presso 
i medesimi  altra  è refimera  derivata  da 
tristezza  e dalla  mestizia,  altra  è quella 
derivata  dalla  speranza  e dal  timore,  al- 
tra dal  meditare  e dal  pensare,  altra  dal - 
l'ira,  dalle  vigilie,  dal  solino  e dalla  quie- 
te, altra  quella,  che  nasce  dalla  allegrezza 
e dalla  paura,  dalla  fatica,  • dall'evacua- 
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notissime  He  sembrano  quelle,  che  li  di- 
rotto mestrue , bimestri,  trimestri,  annue 
dal  tempo,  in  cui  peHodicamenle  e quasi 
per  consuetudine  sogliono  ritornare.  I 
nosologi  (i)  collocano  fra  le  speciè  del- 
l'r  Artière  la  /ebbre  lattea  delle  puerpere; 
U quale  tutta  futa  di  rado  è rflmrra  , 
ed  avendo  II  più  delle  volte  il  tipo  di 
remittente,  li  discriterà  separatamente  io 
altro  luogo. 

CCRtltOKI. 

J.  CCVII. 

Quale  bevanda  sin  da  darsi.  — Quando 
si  debba  cavar  sangue . 

Tuttavolta  non  è da  trascurare  laeon- 
«iderazione  delle  caute  evidenti  e mani* 
feste  perchè  la  curazione  devesi  adattare 
totalmente  alla  loro  verità.  E massima- 
mente poi  bisogna  ricercate  con  diligen- 
za rd  attenzione  se  l'eGmera  sia  semplice, 
se  Sia  estèsa , se  benigna,  se  primaria , 
se  secondaria,  ovvero  sintomatica.  Dove 
sia  semplice  , e nasca  da  lieve  cagione  » 
l’astinenza  quali  da  sé  sola  , o il  vitto 
•carissimo,  la  bevanda  copiosa,  temperan- 
te , blandissimamente  aperitivi  e talora 
qualche  clistere  per  purgare  il  ventre , 
bastano  a portare  a compimento  ed 
a effettuare  la  cura.  Per  bevanda  poi 
diasi  0 l’acqua  purissima,  o acidulata  col 
sugo  di  limone,  la  decozione  d’orzo,  ov- 


zione,  dal  dolore,  dalla  sincbpe,  dalla  fame, 
dalla  sete,  da  oppilazione,  da  sazietà  nau- 
seante, da  ripienezza,  da  apostema  , da 
aecchezza  e rigorosità  , da  calore  o del- 
1*  aria  o del  bagno  da  constipazione  in- 
dotta dal  freddo*  dal  vino»  da  cibi  calidi 
e da  altre  simili  cause.  Appartengono  a 
questo  luogo  le  ejimerè  sintomatiche  dei 
doloii,  delle  ferite,  delle  fratture,  delle 
lussazioni,  delie  contusioni  deH'HopfnARR, 
le  mestrue  u càtameniali  del  Ramazzivi 
e del  Freird,  le  erisipelatose del  Sydkrhaii, 
e del  Sbrrerto  , ed  altre  ricordate  dal 
Sauvaces  . la  cui  curazione  intieramente 
dipendendo  dalla  curazione  delta  malat- 
tia primaria,  cosi  basterà  averte  nomi- 
nale. 

(i)  Sacvag.  I.  e, 


il  ER  I 

vero  di  foglie  di  thè,  o di  fiori  di  sam- 
buco, nssivero  le  emulsioni  cosi  dette  di 
semi  freddi.  Se  il  malato  abbondi  di  san- 
gue o la  febbre  sia  nata  da  pletora  , la 
quale  dai  no>tri  chiamasi  allora  pletori- 
ca, (e  ciò  ti  conosce  dall’uso  antecedente 
di  lauto  vitto,  e dal  non  essere  stata  ser- 
bala temperanza  nel  bere  liquori  vinosi, 
come  pure  conoscesi  al  vivere  pigramente 
e nell’ozio,  al  temperamento  sanguigno, 
alla  troppa  pienezza  dell'abito  del  corpo, 
alla  mancanza  delle  consuete  escrezioni , 
al  rossore  della  faccia,  alla  gonfiezza  del- 
le vene,  al  calore  di  tutta  la  persona,  al 
più  gagliardo  battere  delle  arterie  e spe- 
cialmente delle  temporali,  ad  alcuna  dif- 
ficoltà di  respiro,  aU'intorpidirarnto  e gra- 
vezza delle  membra  , al  polso  grande  e 
pieno)  bisogna  diminuire  Incontanènte  la 
quantità  del  sangue  aprendo  la  vena,  ed 
allora  principalmente  quando  dolga  il 
capo,  o si  possa  temere  che  la  febbre  va- 
da più  in  lungo  ; il  che  Viene  massima, 
mente  in  acconcio,  quando  già  correndo 
il  secondo  giorno,  non  sbocca  alcun  su- 
dore, nè  li  febbre  diminuire.  Nel  qual 
caso  devesi  anche  reiterare  il  salasso. 
Quasi  nella  medesima  maniera  devesi  cu- 
rare eiiindio  l’eGmera  estesa,  e simil- 
mente la  sintomatica,  che  apporta  timore 
d'infiammazione  ( J.  CCV.  ),  non  omesse 
iufrattanto  quelle  cose,  che  più  propria- 
mente si  convengono  alla  malattia  pri- 
maria. 

J.  CCVIII. 

Quando  si  debba  purgare . — * 

Del  bagno. 

Nè  si  devono  omettere  quei  rime- 
di! , che  cacciano  la  zavorra  dal  ventri- 
colo e dagl’  intestini  , se  la  febbre  avrà 
tirato  origine  da  crapula,  da  vioo  da  ri- 
pienezza* da  materie  stercoracee  ritenute, 
siccome  ciò  si  metterà  facilmente  in  chia- 
ro per  gl'indizii  commemorativi  e pei 
segni  presenti.  Galero  (a)  ordina  a co- 
loro, die  sono  usati  al  bagno  d'entrarvi, 
quando  già  sarà  finita  la  febbre;  il  bagno 


(a)  De  art.  curand.  ad  Glancon.  /. 
i . p.  Si,  e 3g,  edh.  del  Giunta  in  8, 
Venezia  i54a. 
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rimuove  gli  avanti  della  malattia  , «e 
pure  ne  rimangono  , umetta  e rinfresca 
H corpo.  Oggidì  per  verità,  essendo  l’uso 
dei  bsgni  divenuto  più  raro,  ciò  si  pro- 
cura di  conseguire  mediante  la  quiete , 
il  più  scarso  vitto  , col  muovere  la  pre- 
spiratione,  e col  purgare  blandamente  le 
prime  vie-  E questo  si  intenda  dell'  efi- 
mera benigna  e pura.  Imperocché  altra 
affatto  diversa  è la  curatione  della  com- 
plicata o maligna.  Ed  in  vero  quanto  a 
ciò  , che  si  appartiene  alla  complicata  , 
secondo  che  eoa  essa  ai  complicano  altre 
Affezioni,  o molle  sono  le  cause  , che  la 
producono  , appariscono  etiandio  varii  e 
diffeienti  ed  insoliti  fenomeni  , i quali 
possono  parimente  variar*  alquanto  la 
curatione  stessa  e I'  esito  , la  qual  cosa 
apparisce  singolarmente  chiarissima  nelle 
efimere  sintomatiche  ($.  CCV.  n.  *),  la 
quale  il  più  delle  volle  appartengono  alla 
complicata. 

EFIMERA  MALIGNA. 

5.  CC1X. 

Che  sia  refimera  maligna.  — 
Della  sintomatica . 

Chiamo  efimera  maligna  quella  febbre 
la  quale  per  la  brevità  del  suo  corso  e 
per  la  continuità  continente  assomiglia 
de)  tutto  le  efimere,  ma  di  gran  lunga 
le  avanza  e vince  per  sintomi  pericolosi, 
come  quella,  che  viene  prodotta  da  una 
causa  venefica  più  perniciosa  alle  forte 
animali  e vitali,  difficilissima  a rimuo- 
versi e distruggersi  e le  più  volte  mor- 
tifera. Secondochè  poi  cotesta  cagione  o 
ingenerasi  spontaneamente  nel  corpo  , o 
deriva  da  comune  infezione  dell'aria  , o 
comunicasi  per  miasma  contagioso  , cosi 
pure  o è tjmr adica , o epidemica , 0 na- 
sce da  contagione.  Questa  invero  è ma- 
lattia rarissima  , di  cui  impertanto  non 
mancano  funestissimi  esempi.  Prima  di 
tutto  adunque  parlerò  deli’  epidemia  , e 
particolarmente  di  quella  comunissima 
specie,  che  il  Sauvagss  (1)  chiama  e/i - 
mera  sudatoria* 


(i)  If otolog.  method.  cl*  2,  gcn*  1 , 
spec.  7* 


EFIMERA  SUDATOMI  'a)  EPIDEMICA. 

J.  ccx. 

Istoria  della  malattia* 

La  malattia  ebbe  il  nome  dai  sudori 
smoderati,  che  1’  accompagnano.  Prima- 
mente si  cominciò,  per  qusuto  sappiamo, 
ad  osservare  in  Inghilterra  , nell*  anno 
i4S3,  fra  i soldati  di  Enrico  Settimo 
presso  il  porto  di  Maroso.  I11  quel  me- 
desimo tempo,  siccome  raccontasi  da  Caio 
Brittanno  , infierì  similmente  in  Londra 
dal  ventesimo  secondo  giorno  di  settem- 
bre fino  alla  fine  d*  ottobre.  In  somma 
per  cinque  volte  e sempre  in  estate  si 
ridestò  ed  afllisse  l'Inghilterra;  la  prima 
volta  cioè  nell’anno  i435,  o sia,  come 
altri  vogliono,  nel  i486,  la  seconda  nel- 
l'anno i5o6,  la  lena  nell'anno  1 5 1 7,  e 
nel  qual  tempo  fu  sì  grande  l'occisione, 
che,  per  lo  più  nello  spazio  di  tre  ore , 
tolse  di  vita  molti  fra  i grandi  , moltis- 
simi fra  il  popolo,  ed  auzi  in  alcuni  ca- 
stelli uccise  la  metà  degli  abitatori.  La 
quarta  volta  tornò  nell'anno  i5a8,  ed 
allora  gli  infermi  uscivanu  di  vita  nel 
corso  di  sei  ore,  nè  il  re  stesso  Enrico 
Ottavo  scampò  l'estremo  pericolo  ed  in- 
sieme con  molli  magnati  della  sua  corte 
moriva.  La  quinta  volta  da  poiché  nel- 


(3)  Sinonimi. 

Efimera  brittanmea  dello  Schenckio 
observ.  medie,  p.  763.  Sudore  anglico 
del  Waua,  Pharmacop.  rational.  P.  I. 
sect.  V,  cnp.  3,  p*  473.  Febbre  anglica 
di  Raymusd.  Gto.  Forti»,  de  Febrib.  p. 
333.  Febbre  pestilenziale  contagiosa  di 
un  sol  giorno  di  Caio  Brittavho  , de 
Ephem.  Idronoso  brìi  tannica  di  Foresto 
obs.  med.  I.  VI,  observ.  8,  Idropiressio, 
sudore  anglico  e Jebbre  sudatoria  di 
Skn&erto,  de  febrib . I.  IV,  cap.  XV  • 
Efimera  pestilenziale  e contagiosa  del 
Fracastoro,  de  morb*  contagli.  2,  cap. 
5.  Efimera  pesti  tentiate  di  altri , e te - 
giratamente  del  Lieutauo,  Précis  de  Mi- 
dee . pratiq.  t.  c*  p*  41*  Morbo  sudori- 
fero dei  Batavi.  La  suette  dei  Fran- 
cesi. 
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l'anno  i5?g.  ebbe  cuna  tinta  Ij  Belgica, 
tutto  la  Germania  inferiore,  la  Zelaiulia, 
il  Brubante,  la  Fiandra,  la  Danimarca  , 
la  Norvegia  e la  Francia,  entrò  nuova- 
mente in  Inghilterra,  dove  menò  a morte 
molli  e molli. 

D I U H O I I. 

J.  CCXI. 

Sintomi • 

Le  più  volte  imperversa  epidemica 
mente  in  qualche  particolare  regione  do 
pochè  l’aria  è sfata  umida  e caliginosa  , 
principalmente  nella  stagione  d'  estate  o 
d'autunno,  è suole  durare  tre  o quattro 
mesi  soltanto.  La  malattia  incomincia  da 
grande  scadimento  delie  fjrte.  e da  sve- 
nimenti. Talora  precede  forte  tremore,  e 
freddo  convulsivo  , dipoi  sussegue  acre 
madore  della  pelle,  il  quale  presto  con - 
tertesi  in  sudori  eccessivi,  che  spesso  non 
cessano  prima  che  sia  mancata  la  vita  ; 
la  qual  cosa  il  più  delle  volte  addiviene 
nello  spailo  di  venliquattr'  ore.  Quasi 
sempre  evvi  insolito  infocamrnto  o ardore 
delle  parti  interne  , sete  inestinguibile  , 
timor  grande  con  disperazione , somma 
ambascia  dei  prenordii  , certa  afflizione 
cardialgia  del  ventricolo  e dolore  de»  lom- 
bi. Alcuna  volta  vi  si  congiungc  la  ce- 
falalgia, la  palpitarioue  di  cuore,  la  quale 
•mole  restare  pi  r lungo  tempo  anche  dopo 
risanata  la  malattia.  Nell’ora  settima  dal 
comi  nriamento  del  inale  lutti  » sintomi 
si  aggravano  e crescono.  Allora  soprav- 
viene il  delirio,  maggiore  abbattimento  , 
ami  la  diaroluaione  delle  forte  , e pro- 
fondissimo sonno.  Nell'ora  decima  quinta 
la  malattia  arriva  agli  estremi.  Molto  di 
rado  ne  seguita  il  vomito , tuttoché  lo 
stomaco  sia  travagliato  da  dolore,  la  qual 
rosa  é veramente  maravigliosa  iu  mezzo 
a tanto  suo  trambascuiucnlo. 

J.  CCXU. 

Quale  ira  il  polso,  quale  il  respiro . — • 
Quali  persone  vi  siano  più  esposte . — 
Non  appariscono  bubboni  , non  e san- 
temi. 

Già  sin  da  principio  il  pulso  colla  sua 
celerità,  frequenza  e disttguag'ijnza  dà 


certo  indizio  della  febbre,  e talvolta  di- 
venta eziandio  grande  e veemente.  Il  re- 
spiro é frequente  ed  aneloso.  Questa  ma- 
lattia prende  massimamente  le  persone 
più  robuste;  spesso  risparmia  i fanciulli, 
i vecchi  ed  i poveri;  gli  altri  quasi  lutti 
ne  sono  presi  e morti.  Gli  indigeni,  seb- 
bene vadano  in  paesi  forestieri,  ciouundti 
meno  la  fuga  non  giova  a renderli  salvi; 
al  contrario  presso  che  mai  sono  stati 
veduti  presi  da  questo  morbo  gli  avven- 
tizi, che  si  trovano  in  mezzo  all’  epide- 
mia. Oltre  a ciò  é da  avvertire  che  di  rado 
sopravvengono  emorragie  agl'  infermi  , e 
che  in  ninno  fra  coloro  che  sono  trava- 
gliati da  questa  febbre  sogliono  apparire 
bubboni,  o esantemi,  e se  alla  superfìcie 
della  pelle  appariscono  alcune  pustule  , 
que*te  sono  simili  ai  morbilli,  e ciò  ac- 
cade rarissirnamente,  e solamente  in  quei 
tali,  che  già  scamparono  dalla  malattia. 
Conciossiachè  spesso  per  più  mesi  versano 
sudori  notturni,  laonde  la  pelle  resta  mac- 
chiata di  rosso.  Quindi  sembra  avere 
qutlche  somiglianza  colla  febbre  miliare 
sudatoria , volgarmente  detta  la  saette 
miliare  del  Sauvaces  (i)  , quantunque 
questa  per  verità  differisce  dall 'efimera 
sudatoria,  perchè  in  questa  prestissimo  e 
già  siu  da  principio  le  pustule  miliari 
appariscono  sulla  pelle,  e prolungasi  sino 
al  settimo  o al  decimoquarto  giorno. 

CAUSA. 

J.  CCXI  li. 

La  cauta  è una  particolare  virulenza. 

E'pare  certamente  che  ciò.  che  induce 
la  malattia,  sia  uu  veleno  sottilissimo  e 
grandemente  nocivo.  Forse  nell’aria  stessa 
si  contiene  alcuna  cosa  incognita  c di 
velenosa  indole,  in  qualsivoglia  modo  in- 
generata, o somministrata  da  putridi  ef- 
flussi della  terra.  Il  che  è reso  verosimile 
per  la  stagione  umida  e nebbiosa  , che 
suole  precedere  la  malattia,  e per  la  gran- 
de quantità  di  uccelli  trovati  morti  sotto 
gli  alberi,  mentre  in  Inghilterra  infieriva 
questo  morbo , i quali  aveauo  sotto  le 


(i)  Notai,  mcth>  Cl.  111.  ord . i , gcn. 
V,  ipec . 8. 
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ali  uccisi,  che  uguagliavano  la  grossezza 
dei  ccci.  Coletta  virulenza  può  ancora 
ingenerarsi  nei  corpi  , senza  che  venga 
d’altronde;  imperciocché  i tempi  umidi  r 
caldi  e le  costituzioni  atmosferiche  , rhe 
hanno  preceduto  indebolendo  e snervan- 
do le  parti  solide,  impedendo  la  prespi- 
razione  , e rendendo  gli  umori  proclivi 
alla  putrescenza,  pervertono  talmente  tutta 
I animale  economia  che  *i  ingeneri  inter- 
namente alcuna  cosa,  che  agisca  a guisa 
di  veleno  , ed  arrechi  la  febbre  epide- 
mica perniciosissima  , la  quale  non  di- 
leguasi altrimenti  che  per  eccessivo  c 
continuato  sudore,  il  qu  ile  eioi  porli  fuo- 
ri del  corpo  quel  nocivo  e sottilissimo  ve- 
leno. 

PRONOSTICO. 

J.  CCXIV. 

Adunque  è malattia  fierissima  e pre- 
stissimo mortifera,  essendoché,  subito  che 
fa  impeto  in  qualche  città,  a somiglianza 
della  peste  prende  in  ciascun  giorno  cin 
quecento  o secento  abitatori,  e quasi  lutti 
toglie  di  vita  urlio  spazio  di  ventiquattro 
aire.  Ad  alcuni  dà  morte  nel  corso  di 
«ei  o sette  ore,  e se  taluni  passino  un 
giorno  intiero  , il  più  delle  volte  è le- 
cito sperare  che  essi  vadano  a risana- 
re. Contuttociò  la  cosa  non  può  esser 
sicura  , se  non  dopo  scorse  ventiquat- 
tro ore  ; ma  anche  allora  resta  sem- 
pre a temere  che  l’infermo  ricada  nella 
medesima  malattia.  Coloro  i quali  scam 
pano  e superano  la  violenza  del  male  . 
versano  sudori  quasi  coutinui  ed  abbon- 
danti: quegli  al  contrario  che  non  conti- 
nuano a sudare  assai  lungo  tempo  , o 
muoiono  subito,  o ridotti  in  grave  pe 
siculo  per  susseguenti  fibbie  di  malvagia 
indole,  perdono  la  vita(i).  Ma  ciò  forse 


(i)  Il  Lieotaud  (Précis  de  Médec.  I. 
I,  p.  43)<  senza  che  io  sappia  con  qual 
fondamento  di  ragione , scriveva  che  al 
cuni  possono  felicemente  arrivare  al  quar- 
to giorno  ed  si  settimo.  Peraltro  egli 
medesimo  confessa  ciò  accadere  molto  di 
rado.  Ma  a me  pare  eziandio  rosa  del 
lutto  aliena  dalla  natura  «lei Vejimcrn  su 
littoria  , dicendosi  da  Caio  Buittamio 


accade  a coloro,  che  non  da  questa  efi- 
era,  ma  sono  stati  compresi  da  altra 
febbre  di  cattiva  natura  nascondente  in 
té  qualche  cosa  di  epidemica  costituzione; 
il  che  non  saprei  riputare  nè  nuovo,  nè 
del  tutto  difficile. 

rounost. 

$.  ccxv. 

Come  si  debba  promuovere  il  sudore. 
— Quando  abbiati  a dentiere  dai 
sudore . 

L’esperienza  ne  insegna  che  la  maligna 
virulenza,  onde  questa  febbre  nasce,  non 
viene  cacciata  fuori  meglio  e piò  certa- 
mente in  altra  maniera  che  per  la  spon- 
tanea escrezione  drlla  pelle.  Conciosiache 
in  qualunque  modo  diminuiscano , e re- 
stino interrotti  o soppressi  i sudori,  ne 
sussegue  certissimamriile  la  morte.  Per 
che  conviene  usare  ogni  maggior  cura  e 
diligenza,  affinchè  il  sudore  sbocchi  libe- 
ramente, e continui  a lungo.  Si  difende- 
ranno accuratissimainente  gl'  infermi  dal 
freddo.  Se  i sudori  vadano  spontaneamente 
a diminuire,  si  richiamino  con  «pprsppor- 
re  coperte  ed  amministrando  rimedii  dia- 
foretici. In  quei  primi  tempi  nei  quali 
questo  genere  di  malattia  apparve,  si  ce- 
lebravano sotto  questo  nome  la  terra  si- 
gillata , il  bolo  armeno,  il  dittamo,  il_ 
cardo  santo,  la  zedoaria,  la  loruientilla  , 
U ninfea,  la  borraua,  l’acqua  d’acetosa, 
c di  scabbiosa,  ed  altri  di  questa  sorta,  i 
quali  non  solamente  si  riputavano  capaci 
di  promuovere  i sudori,  ma  si  ancora  di 
distruggere  e vincere  la  malignità,  e dei 
quali  tutta  fiala  appeoa  alcuni,  o niuoi 
oggidì  meritano  presso  di  noi  queste  lode. 


esser  essa  malattia  di  un  sol  giorno . Credo 
poi  che  il  Likutaud  sia  stato  tratto  in 
errore  dalla  descrizione  , che  il  Borra 
pubblicò  di  quella  febbre  epidemica  , la 
quale  infierì  fra  i Pennesi  nell'anno  1^50, 
o d'altra  di  cui  fece  . menzione  il  Vau- 
hermord  nel  toni.  XII , dei  Diario  me- 
dico, ninna  delle  quali  io  efemera  suda- 
toria , coinè  fra  poco  *1  farà  cono- 
scere , tuttoché  siano  stale  tenute  per 
tali. 
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BORSIERI 


<60 

iNè  si  metta  fine  al  sudore  , se  non  che 
dopo  scorse  vent  iquattr'ore.  Allora  dir.esi 
essere  per  lo  piò  lecito  senza  pericolo  , 
di  diminuire  prima  le  coperte,  ed  asciu- 
gare con  ogni  maggior  diligenza  i sudori. 
Qualche  volta  però  , massimamete  nelle 
persone  molto  robuste  ; bisogna  incitare 
i sudori  reiteratamente  e sino  alla  duo- 
decima volta  ; la  qual  cosa  allora  sopra 
tutto  giudicasi  necessaria,  dove  il  veleno 
non  sembri  abbastanza  mandato  fuori  o 
che  la  malattia  non  sia  totalmente  dis- 
amata. 

J.CCXVI. 

Come  bisogni  provvedere  dite  forze.  — 

Con  quali  rimedii  ti  mitighi  la  car- 
dialgia. 

Ma  fra  il  sudore  è necessario  riguardar 
prudentemente  alle  forze.  Se  queste  perla 
troppa  copia  del  sudore  incomincino  a lan- 
guire, si  debbono  sostenere  e ristorare  coi 
medicamenti  cardiaci,  alessifarroaci  ed  anti- 
settici, siccome  il  vino,  il  sugo  di  cedro,  di 
melagrane,  di  acetosa  ed  altri  ad  usarsi 
nella  peste  e nelle  malattie  maligne;  ed 
il  sudore  si  deve  governare  in  maniera 
tale  che  il  malato  non  ne  sia  del  tutto 
abbattuto.  Imperciocché  è stato  osservato 
che  sollecitando  i sudori  con  troppo  stu- 
dio , meutrechè  si  caricavano  i malati  di 
coperte  al  di  sopra  delle  forze,  i più  di 
essi  restavano  soffogati.  Anche  la  cardial- 
gia non  poco  dà  che  fare  in  questa  ma- 
lattia. Il  Sauvacej(i) dunque  ne  insegna  di 
soccorrere  ad  essa  coll'  acqua  di  Gori  di 
arancio,  coll'acqua  di  camomilla  orzata, 
con  vino  puro,  colla  confezione  iacintina 
o chermesina,  colla  triaca,  i quali  rime- 
dii  apportano  ancora  questo  vantaggio, 
che  ristorando  le  forze  le  rendono  capaci 
a sopportare  il  sudore.  In  simil  caso  pa- 
rimente sembra  che  siano  convenientissi- 
mi 1’  aceto. , le  acque  triacali  e tutti  gli 
acidi.  Nè  forse  male  riuscirebbero  la  can- 
fora , il  liquore  anodino  minerale  del- 
T Il  off*  ari*  , il  muschio  , Io  spirito  del 
Mi  noe re no  , ed  altri  in  questa  età  som- 
mamente celebrali. 


(i)  L.  c.  vtrto  la  fine  del  capii,  del - 

l'efimcre. 


La  cavata  di  sangue  nuoce.  — La  pur- 
ga non  conviene.  — Che  ti  debba 
giudicare  del  vomito. 

Per  quanto  riguarda  la  cavata  di  san- 
gue, mai  è stata  trovata  non  dannosa  in 
questa  malittia  e sembra  che  niuna  ma- 
niera possa  per  sé  stessa  essere  opportu- 
na. Nè  è da  prestar  fede  al  Boyek  , il 
quale  racconta  che  il  salasso  non  poco 
giovò  nella  epidemica  costituitone  che 
non  molti  anni  addietro  miseramente  af- 
flisse i Beovcsi  ( Beauvait  );  imperciocché 
il  medesimo  autore  , avendo  dipoi  consi- 
derata meglio  la  cosa,  dovette  confessare 
esser  stata  la  malattia  molto  diversa  dsl- 
V e fmera  sudatoria  (2],  E certamente  la 
differenza  apparirà  chiara  a chichessia,  se 
si  confronti  la  descrizione  del  sudore 
anglico,  o sia  deWe/imera  sudatoria  col- 
la descrizione  della  malattia  dei  Beovesi, 
la  quale  trovasi  nell' /Ustoria  morir  rum  epi - 
demicorum  eie.  Parisiis  oò se r^a forum  (3) 
pubblicata  dal  Maloci».  La  purga  simil- 
mente non  trova  qui  luogo,  te  non  che 
alcuna  volta  verso  il  fine  della  malattia 
e quando  questa  già  è vinta  e supeiata. 
Forse  al  sovrastar  del  male  non  sarebbe 
stato  inutile  il  muovere  blandamente  il 
vomito.  Imperciocché  è noto  quanta  par- 
te di  fomite  morboso  i vomitivi  possano 
cacciar  fuori  nelle  malattie  epidemiche  e 
contagiose,  e quanto  giovino  a promuove- 
re i sudori.  Importa  eziandio  mollissimo 


(a)  Lieutaud  synops.  univers . Prax. 
med.  I.  1.  sect.  sudar. vaglie. p.  3i,  ediz. 
di  Padova  1777.  Ma  la  febbre,  che  il 
Buyer  curò  fra  » Beovesi  nell  anno  ij5o, 
era  un  certo  genere  di  febbre  maligna 
putrida,  a rui  dal  Saovaces  fu  dato  il 
nome  di  miliare  sudatoria  ( Notol.  me 
thod.  et.  Ili,  spte.  9).  Dalla  nostra  dif- 
ferisce similmente  quella,  che  il  Vakdbk- 
Monn  vide  e curò  nell'almo  1 y 5$  (Jour- 
nal de  Mèd . T.  XII,  p.  354)-  Imperoc- 
ché era  anche  essa  del  genere  delle  miliari, 
la  quale  prolungavasi  fino  al  settimo 
giorno,  volgarmente  detta  la  suettc . 

(3)  Hitt.  de  CAcad.  Boy.  ami.  1747» 
p.  Ò63, 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  461 


aaprre  qual  reggimento  dietetico  bisogni 
usare.  Comunalmente  nelle  prime  cinque 
ore  dall’entrare  della  malattia  si  deve  vie- 
tare  qualunque  bevauda  , dopo  il  qual 
tempo  per  verità  ai  può  amministrare;  ma 
sia  in  luogo  di  alimento.  Gl*  infermi  ai 
attengono  affitto  dalle  carni,  nè  in  mez* 
*•»  ai  aodori  ai  lascino  mai  prendere  dii 
sonno,  a cui  aono  molto  inchinati;  impe- 
rocché non  adoprando  ogni  diligenaa  per 
tenerli  desti,  sopraffai!  dal  letargo  muo- 
iono. 

J.  CCXVIII. 

Nè  voglio  che  qui  reati  desiderio  di 
alcuna  di  quelle  eoae  , che  I*  esperienza 
ha  provato  conferire  nella  cura  di  questa 
acutissima  malattia.  Ecco  intorno  a questa 
materia  i salutarissimi  precetti  di  Polidoro 
Virgilio.  « Dopo  molte  esperienze  ed 
« osservazioni,  egli  dice,  fatte  circa  ciò, 
« che  giova  e ciò,  che  nuoee  agli  iofer- 
« mi  , finalmente  è avvenuto  di  trovare 
« un  rimedio  per  tatti  facilissimo,  ed  è 
« il  seguente.  Se  alcuno  di  giorno  verrà 

* sorpreso  dai  sudore  vada  subitamente 
« a letto  senza  spogliarsi  ; se  ne  verrò 

* sorpreso  di  notte  ed  in  letto  , allora 
« slia  riposato,  nè  si  muti  di  luogo  fin-. 
« chè  non  siano  scorse  ventiquattr*  ore  ; 
« mfrstlanto  coprasi  in  modo  tale  non 
« rbe  venga  sforzato  il  sudore,  ma  bensì 
«i  che  mollemente  stilli  spontaneo , non 
a prenda  niun  cibo,  se  possa  tollerare  la 

* fame  tanto  tempo  , nè  beva  piò  del 
« solito,  e la  bevanda  sia  calda,  e tanta 
« quanta  se  ne  richiede  ad  estinguere 
« discretamente  la  sete.  Durante  questa 
« curasione  si  guardi  soprattutto  dal 
a metter  fuori  dalle  coperte  neppure  una 
« mano  od  un  piede  per  rinfrescarti  e 
« ricrearsi,  il  che  fare  è micidiale  » (i). 
Non  giudico  per  niente  che  tocchi  a me 
il  togliere  alcuna  cosa  da  questa  maniera 
di  reggimento,  come  portata  sino  alla  su- 
perstizione, nè  il  ricercare  diligentemen- 
te ciò  che  i biasimatori  dei  sudoriferi 
oggidì  vadano  dicendo,  affermandosi  da 
tutti  gli  altri  ad  una  voce  essere  stato 


(»)  Conforme  ciò  che  si  riferisce  dal 
\V»u,itf  Pharmac . rational.  P.  ì , $tct . 
f,  cap.  Ili , pag.  mihi  473,  col.  a . 
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efficacissimo  provvedimento  in  questa  eli- 
mera  pestilenziale  I*  aver  procurato  clic 
si  evaporasse  con  tutta  sollecitudine  ciò 
che  è nocivo  e volatile,  siccome  era  stato 
aulito  farsi  in  issaitsime  malattie  viru- 
lenti. 

ZF  IMEKA  SUDATORIA  SPORADICA. 

J.  CCXIX. 

Efmera  sudatoria  sporadica. 

R «rissimaraente  questa  malattia  (5.CCX.) 
occorre  sporadica,  od  almeno  molto  di 
rad»»,  per  quanto  io  sappia,  trovasene  fatta 
menzione  presso  i medici.  Il  solo  Lieutàcd 
In  lasciato  scritto  di  averla  veduta  una 
volta  in  un  uomo  dell'età  di  trenta  anni, 
il  quale  essendo  convalescente  di  lieve 
/Malattia,  lietamente  apparecchiavasi  ad 
uscire  dell’  ospedale  di  Versatile».  Egli 
dunque  fu  sorpreso  dì  repente  da  questo 
ferissimo  sudore  (cioè,  dalC  efmera  su- 
datoria') che  netto  spazio  di  quattordici 
ore , avendo  inutilmente  tentato  varii 
ri medii,  gli  diè  morte  (2).  La  curazione 
dell 'efmera  spora  tica  non  sarà  dissimile 
da  quella  discorsa  aopra  ( $.  CCXV. 
al  CCXVIII.  ) sino  a tanto  che  l*  e- 
•perienza  e la  ragione  non  nè  avran- 
no scoperta  un’altra  migliore  e più  ef- 
ficace. 

SFIDERÀ  CANCRENOSA. 

J.  ccxx. 

Descrizione  <£  Jppocrate. 

Àll’efimera  maligna  ( Jf.  CCIX.  ) pare 
che  sia  da  ridurre  eziandio  quella  specie 
rara  iovero,  ma  non  tanto,  quanto  l 'ef- 
mera sudatoria  (J.  CCX.  e CCXIX.)  la 
quale  per  la  gangrena,  che  prestissimo  ne 
seguita  in  alcuua  esterna  parte,  e perchè 
molto  sollecitamente  dà  morte  , si  può 
chiamar  gangrenosa.  Questa  suole  essere 
sporadica,  nè  mai  per  quauto  fino  ad  ora 
ho  potuto  conoscere,  è epidemica.  Primo 
di  tulli  la  descrisse  Jppocratk  con  un'i- 
storia breve  beasi  come  è solito,  ma  chia- 


(2)  Sjrnops.  citai.  /.  1,  tect.  1 , p.  3 a* 
ai 
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rissimi  (i).  Ecco  le  fue  stessissime  paro- 
le* Criioni  in  Thaso  pedis  dolor  inci- 
pit forti s a digito  magno  erede  ambu- 
lanti, deculuit  eadem  diti  horridus , an - 
gciosus,  parum  subcalefactus . noeta  de- 
hravit.  Secunda  iunior  per  totum  pe- 
dem  et  circa  talum  subruber  cura  con- 
ten  siane]  phljrctaenae  parvae , nigrae, 
felrie  acuta ; furebat , ab  alvo  autem 
sincera , biliosa,  submulta  prodierunt  : 
obiti  secunda  die  a principio  (a). 

J.  CCXXI. 

Commento  di  Galero  a questo  passo . — 
Opinione  del  Mercuriali. 

Galero  nel  contentano,  in  cui  •piega 
brevemente  quest’istoria  d’IppocRATK  (3) 
pensa  che  dalla  natura  fosse  stata  spinta 
nella  gamba  una  qualche  cosa  di  mali- 
gno e venefico,  onde  nascesse  il  dolore  » 
il  tumore  e le  pustule  nere,  ma  in  tan- 
ta quantità  che  detta  parte  non  abbia 
potuto  ricevere  tutta  la  materia  morbosa, 
e che  perciò  la  rimanente  portata  al  capo 
producesse  il  vaneggiamento  e la  morte. 
Nè  dalla  sentenza  di  Galero  molto  ai 
•costa  il  chiarissimo  Mercuriali,  il  quale 
similmente  fa  conoscere  che  nel  corpo 
si  fosse  ingenerato  un  qualche  veleoo,il 
quale  abbia  in  primo  luogo  occupato  il 
piede,  e destato  il  dolore  gravissimo,  che 
poscia  abbia  anche  in  esso  fatte  nascere 
le  flittene  gangrenose,  e finalmente  abbia 
trasmesso  ai  precordi  ed  al  cuore  vele- 
nosi e putridi  vapori,  ed  abbia  indotto 
quei  crudelissimi  e mortiferi  sintomi,  che 
ai  sono  delti.  In  qualunque  modo  la  cosa 
sia,  giudico  che  si  debba  tenere  come 
certo  e confermato  che  la  febbre  fosse 
accompagnata  da  questo  male  a guisa  di 
t fimera  maligna  , ma  è incerto  e dub- 
bioso se  sia  stata  primaria  o sintomati- 
ca, non  apparendo  assai  chiaro  dall’isto- 
ria se  abbia  preceduto  il  dolore  o piut- 
tosto la  febbre;  sebbene  sia  verosimile  che 
al  tempo  stesso,  in  cui  il  piede  cominciò 


(i)  1.  Epid.  aegr.  IX. 

(a)  Si  riporta  la  versione,  che  usò  Gi- 
rolamo Mercuriali  nelle  Praelect . Pi- 
san. in  epid  Hippocratis  h istorine . 

(3)  Nel  prim.  degli  epidemici  d'  Ip. 
Poliate  comment.  ///,  N.  a 6. 


a dolere  venne  parimente  la  febbre;  im- 
perocché Critone  si  mise  a letto  nel  me- 
desimo giorno , e ansioso  e poco  riscal- 
dato abbrividó.  Appartiene  per  avventu- 
ra a questo  luogo  l’istoria  che  Pietro  da 
Castro  (4)  narra  di  certa  donna  presa 
da  febbre  maligna,  la  quale  subitamente 
nel  secondo  giorno  cominciò  a lagnarsi 
di  acutissimo  dolore  del  pollice  del  de- 
stro piede,  il  quale  nello  spazio  di  ven- 
tiquattrore tolse  di  vita  l'inferma . in 
quella  istoria  per  verità  non  si  trova 
fatta  alcuna  menzione  di  tumore  o ros- 
sole della  parte  affetta,  ma  sembra  cosa 
probabile  che  al  dolore  si  congiungeue 
la  gangrena.  e fosse  cagione  della  subita 
morte,  se  pure  alcuno  non  voglia  che, 
nel  caso  di  cui  si  discorre,  accadesse  ciò 
che  nel  secondo  degli  Epidemici,  sezione 
prima,  raccontasi  della  nipote  di  Teme* 
ne,  la  quale  si  mise  a letto  per  forte 
malore  al  dita,  che  non  bastando  a ri- 
ceverlo ritornò  indietro  ed  essa  morì . 
Ma  molto  più  somigliante  all'ippocratica 
istoria  di  Critone  si  è quella  che  Carlo 
Riciu  (5)  mandò  alla  memoria  dei  po- 
steri con  queste  parole.  « Un  giurr-con- 
« sulto  , che  abitava  presso  il  convento 
« dei  Teatini,  da  cui  si  va  alla  piazza 
« delle  eibe  venne  compreso  da  frbbre 
« dopo  cena;  passò  la  notte  travagliata. 
« Al  dimane  appari  per  tutto  il  piede 
« Uno  al  tallone  , un  tumore  alquanto 
« rosso  e molto  teso,  nel  cui  centro  era 
« qualche  cosa  di  atro  e nereggiante.  Fu 
« preso  da  iusania.  Molte  materie  schietta- 
a mente  biliose  vennero  fuora  per  la  via 
« dell’ano.  Poco  dopo  mori  prestamente 
a di  convulsioni  nate  dal  capo.  Era  di 
« umore  molto  aspro,  e squallido  io  volto 
« e del  tutto  alieno  dal  consorzio  degli 
« uomini  come  un  misantropo.  « 


Se  alcuno  per  avventura  stimasse  ap- 
partenere od  alcun  genere  d’erisipela  l’i- 


(4)  Ee  febr . malign.  puncl . sect.  3, 
aph . XLl.  p.  6i. 

(5)  Constit . epid.  Taurin . alter . Hi- 
stor.  6.  p.  43- 


J.  CCXXIJ. 

Altra  istoria  simile  alC  ippocratica.  — 
Commemorazione . 
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«lori*  «PIppocrate  e l'altra  simile  di  Car- 
lo Richa,  al  contrario  di  quanto  ne  sem- 
brò e ad  Ippocratb  stesso , a Galero,  a 
Mercuriali  e ad  altri  commentatori,  spe- 
ro che  ogni  sospetto  d'erisipela  sarà  tolto 
da  una  non  dissimile  osservazione  della 
malattia,  che  con  immatura  e sollecitis- 
sima morte  uccise,  già  è poco  tempo,  un 
nobile  personaggio.  La  somiglianza  della 
malattia  con  quella  di  cui  si  tratta,  e la 
rara  e maligna  natura  di  rasa,  da  pochi 
conosciuta,  nè  abbastanza  notata  dai  me- 
dici, richiede  che  per  me  alquanto  più 
distesamente  si  esponga.  Egli  era  d*  età 
di  cinquantatre  anni,  dotato  di  tempera- 
mento sanguigno  e di  buona  complessio- 
ne, mediocremente  carnoso,  avente  molta 
forza  immaginativa  ed  acutissimo  ingegno, 
già  da  alquanti  anni  , dopo  essersi  cioè 
più  volte  asperso  il  capo  con  materie 
fredde  anzi  gelide,  conforme  gli  era  stato 
consigliato  da  un  chiarissimo  medico,  co- 
minciò a lagnarsi  di  alcuni  incomodi  di 
testa  , e massimamente  di  certa  vacuità  , 
come  egli  diceva,  e confusione  , per  cui 
era  costretto  di  astenersi  dal  leggere  e 
dagli  studii  delle  lettere,  ai  quali  era 
adusato.  Quindi  era  angosciato  da  forte 
timore  di  diventare  insensato  o di  esser 
colpito  da  apoplessia.  Contuttociò  par- 
lava facondamente  , con  chiarezza  e co- 
piosamente, quant'  altri  mai  * aveva  ma- 
ravigliosa  memoria,  ed  in  mezzo  ai  con- 
viti ed  alle  adunanze  di  nobili  persone, 
per  r.irutezM  dell’  ingegno,  la  chiarezza 
delle  idee,  l'eccellenza  e la  bontà  del 
giudizio,  r la  facilità  e copia  del  dire 
traeva  a sé  l'ammirazione  di  tutti.  Esso 
nulladimcno  asseriva  che  ciò  da  lui  si 
faceva  bensì  , ma  non  senza  grandissimo 
travaglio  dell’animo  e eoo  indicibile  sforzo 
di  tutta  la  mente.  Del  resto  avea  buon 
appetito  , mangiava  molto»  digeriva  per- 
fettamente , andava  del  corpo  natural- 
mente , dormiva  placidi  sonni  , ed  effet- 
tuava ordinatamente  tutte  le  funzioni  del- 
la vita,  cosicché  si  sarebbe  detto  sanissimo. 

J.  CCXXIII. 

Si  continua  la  commemorazione * 

Intanto suoi  polsi  erano,  secondochè 
a me  più  volte  sembrarono  ( imperocché 
spesso  meco  pure  si  consigliò),  un  poco 
più  frequenti»  duretli  e disuguali,  più  o 
meno  secondo  la  maggiore  o minore  per- 


turbazione della  mente.  Il  timore  poi  di 
impazzire  o di  morire  di  repente,  che  il 
teneva  continuamente  travagliato,  era  au- 
mentato da  certo  molestissimo  senso,  che 
ei  diceva  di  sentire  di  continuo  intorno 
a tutto  il  capo  e per  entro  al  cervello. 
Per  la  qual  cosa  ogni  dì  una  volta  e due 
ed  anche  più  spesso  o chiamava  il  me- 
dico presso  di  sé,  o egli  stesso  lo  andava 
a trovare,  per  trattar  secolo i della  sua 
salute;  e tanto  era  il  timore  della  morte 
e della  demenza  che  il  premeva,  che  non 
si  arrischiava  ad  andar  più  lungi  della  sua 
casa.  Occupalo  dunque  da  questa  trista  e 
melaucuuica  affezione  in  muu  modo  mai 
si  potè  indurre  a intraprendere  un  luogo 
viaggio  in  paesi  forestieri  , siccome  più 
volte  gli  fu  proposto  ed  inculcato  dai 
medici,  ai  quali  domandava  consiglio;  o 
di  giacersi  colla  moglie  , che  aveva  gio- 
vine e bella,  o di  lasciarsi  condurre  in 
luoghi  un  puco  più  lontani  del  solito. 

§.  CCXXIV. 

Cornine  lamento  della  malattia.  — Do- 
lore nella  gamba.  — Febbre.  — So  • 
spetto  d'erisipela.  — Notte  inquieta 
pel  dolore  acuto  e la  febbre. 

Finalmente  nel  mese  di  ottobre  del- 
l’anno 1779  ultimamente  passato,  dopo 
che  crasi  lagnato  di  lieve  dolore , simile 
al  reumatico,  che  gli  aveva  preso  il 
collo  e le  scapule,  e che  subito  era  ces- 
sato mediante  le  sole  confricazioni  , un 
giorno  avendo  passata  la  notte  tranquil- 
lamente dormendo,  e levatosi  all’ora  con- 
sueta, vale  a dire  a sedici  ore  italiane 
o poco  più  tardi  , mentre  stava  passeg- 
giando da  una  in  altra  camera  , di  re- 
pente si  sentì  impedita  la  destra  gamba 
da  certo  dolore.  Era,  secondo  il  costume, 
presente  il  chirurgo  , il  quale  inconta- 
ucute  osservò  la  gamba  » imperciocché 
asseriva  esser  questa  la  parte,  che  il  do- 
lore occupava,  e l’andò  eziandio  toccando 
e palpando  per  scoprire  in  qual  luogo 
ed  onde  dolesse.  Ma  essa  per  calore  e 
morbidezza  apparve  al  tutto  naturale,  il 
toccarla  non  accrebbe  il  dolore  in  alcuna 
parte , nè  la  mano  di  colui,  che  U toc- 
cava vi  scoprì  niuna  durezza,  neppure 
interna  o più  profondamente  nascosta. 
Perciò  il  chirurgo  , per  non  parere  di 
trascurare  la  cosa  , stropicciò  tutta  la 
gamba  colla  mano  bagnata  con  acqua 
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della  regina  d’  Ungheria  t e confortò  il 
soggetto,  che  era  molto  pauroso,  a alar 
di  buon  animo.  Ma  il  dolore  fu  eoa!  lie- 
ve che  non  gli  impedì  di  andar  fuori  a 
pranio  pretao  un  tuo  amico,  siccome  era 
•olito.  Dopo  il  praozo  , nel  quale  non 
gli  mancò  l’appetito,  il  dolore  crebbe,  e 
di  più  venne  egèi  preso  da  lievi  brividi 
e da  freddo.  Fatto  venire  il  chirurgo, 
(erano  le  ventidue  ore  italiane  circa)  a- 
vrndo  trovato  il  polso  febbrile,  e vedrò, 
do  che  egli  pel  dolore  a stento  potevasi 
reggere  sul  piede  affetto,  lo  persuase  che  »i 
fareste  portare  a casa  , per  mettersi  in 
letto,  e poiché  avea  la  febbre,  che  chia- 
maste anche  il  medico.  Entrando  imper- 
latilo la  notte  fu  condotto  a casa  io  ca- 
rota*. Mi  non  potò  nò  scendere  nè  sa* 
lire  le  scale.  Bisognò  dunque  che  foste 
portato  da  due  servitori.  Questi  poi  gran- 
demente si  maravigliarono  del  peso  del 
corpo  e dell’  insolita  gravezza.  Posto  Pi* 
(talmente  in  letto  l'infermo,  il  medico  ed 
il  chirurgo  di  nuovo  osservarono  , pal- 
parono e guardarono  la  gamba,  ma  non 
scoprirono  io  està  alcuna  alterazione.  Per 
la  qual  cosa  vennero  in  sotpelto  che  ro- 
teilo dolore  fotte  furiere  d’erisipela,  che 
stava  per  apparire.  Ma  tra  questo  me; zo 
sembrando  più  acerbo  il  dolore,  giudica- 
rono cosa  opportuna  applicare  un  em- 
pi astro  ammolliente  per  mitigarlo.  A quat- 
Ir'ore  di  notte  beve  un  leggier  brodo  iti 
luogo  della  cena.  Poscia  il  crucio  del 
dolure  crebbe  a tal  segno  , che  bisognò 
rimuovere  l'empiati  ro,  che  molestamente 
ed  a fatica  l'infermo  sopportava.  Levato 
l'empiastro  il  dolore  non  diminuiva.  Trat- 
talo sopravvenne  sete  grande.  Le  orine 
scaturivano  rosse  e quasi  sanguigne.  La 
notte  quasi  tutta  passò  inquieta  e senza 
sonno  ; conciosiachè  il  nobile  uomo  non 
cominciò  a riposare  alquanto  che  verso 
l'ora  decima  , vale  a dire  poco  innanzi 
l’aurora  del  seguente  giorno. 

J.  ccxxv. 

Tundre  durissimo  di  /Ulta  fa  gamba.  — 
Viene  cavato  sangue . - — E Jaito  ve- 
nire altro  chirurgo . — Sospetto  di 
malattia  artritica . 

La  mattina  vegnente,  non  diminuendo 
punto  la  febbre , il  dolore  acerbamente 
tormentando,  essendo  la  gamba  tutta  gon- 


fia e dm  issima,  nè  apparendo  l'erisipela, 
che  sì  appettava  , e trovandosi  il  polso 
grande,  gagliardo  e duro;  il  medico  fitto 
prima  mettere  un  clistere  pel  quale  si 
venisse  a scaricare  il  ventre,  giudicò  che 
si  dovesse  cavar  sangue  dal  braccio.  Ven- 
nero dunque  cavate  dieci  once  di  sangue, 
il  quale  non  solamente  si  coagulò  più 
fermamente,  ma  eziandio  formò  la  crosta 
infiammatoria,  o,  come  chiamano,  pini, 
ritica,  molto  crassa  e notabile.  Verso  il 
mezzogiorno  viene  chiamato  altro  chi- 
rurgho,  per  etò,  per  dottrina  e per  pra- 
tica riputatissime.  affinchè  osservasse  I* 
gamba  dolente,  e desse  il  tuo  giudizio  in- 
torno al  genere  della  malattia.  Questi  , 
siccome  poscia  mi  raccontò  , non  trovò 
alcun  rossore  esterno,  quale  suole  essere 
nell’erisipela,  ma  al  contrario  trovò  l'ar- 
ticolazione del  piede,  il  tendine  d’Achil- 
le ed  i muscoli  della  gamba  enormemen- 
te gonfi , lesi  e duri  ; la  qual  cosa  mai 
accade  di  vedere  nell*  erisipela  , essendo, 
questa  malattia  della  pelle.  Quindi  eoo* 
getturò  che  fosse  altro  genere  di  malat- 
tia diverso  da  quello,  che  si  stimava  ; e 
poiché  il  malato  nasceva  da  padre  sog- 
getto alle  affezioni  gottose  , e nei  giorni 
precedenti  non  erano  mancati  indizii  di 
certo  dolore  reumatico  al  collo  ed  alle 
scapole,  giudicò  che  vi  si  nascondesse  una 
qualche  cosa  di  male  artritico.  Per  lo  che 
consigliò  che  si  fomentasse  caldamente 
tutta  la  gamba  durissima  con  decosione 
ammolliente  e sgombrante  in  cui  fosse 
stato  disciolto  sapone  veneto,  come  con- 
tinuamente fu  fatto. 

5.  CCXXVI. 

Segni  di  imminente  gang  rena.  — />*u 
lirio.  — Mnvte.—-  Color  nereggiane 
te  della  gamba. 

Venuta  l’ora  vigesima  prima  del  me- 
desimo giorno  l'iufermo  si  fece  alquanto 
freddo  in  tutta  la  persona  con  polsi  de- 
pressi e piccioli.  Fu  creduto  che  la  feb- 
bre si  esacerbasse , ma  nell'ora  vigesima 
terza  i polsi  restavano  intieramente  net 
medesimo  stato  di  depressione,  nè  punto 
si  erano  rialzati;  il  che  invero  sembrava 
piuttosto  effetto  della  natura  che  andava 
a soccombere  , che  di  nuovo  accesso.  Il 
dolore  della  gamba  era  diminuito  alquan- 
to, la  tensione  un  poco  scemata,  ma  il 
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colore  era  dubbioso.  Imperocché  v’erano 
alcuni  ai  quali  appariva  un  poco  livido, 
mentre  ad  altri,  pure  non  inesperti,  non 
sembrava  tale.  SI  che  dunque  »e  qualche 
mutazione  di  colore  era  avvenuta,  questa 
a stento  ai  poteva  distinguere,  e pareva 
ambigua.  Aquattr’ore  di  sera  cominciò 
a vaneggiare,  ed  in  certa  maniera  ad  es- 
tere fuor  di  senno,  concioaiachè  ansioso, 
inquieto,  anelante  tentava  di  saltar  fuori 
del  letto.  I polsi  , che  in  questo  tempo 
mai  ai  erano  innalzati  , erano  diventali 
molto  più  piccioli  y oscuri  , disuguali  e 
frequenti.  Nell’ora  decima  all’avvicinarsi 
del  nuovo  giorno,  tutto  andava  in  peggio, 
con  tanta  e si  fatta  drbolrzza  di  polsi, 
che  quasi  mancavano.  Allora  il  colore 
evidentemente  più  livido  della  gamba,  la 
respirazione  rara,  affannosa,  difficile,  la 
perturbazione  della  mente,  il  frequente 
ainghioxzo  indicavano  U morte  vicina.  Sic* 
cbè  in  breve  tempo  avendo  perduto  i 
•enti  ed  essendo  divenuto  asfittico  e stu- 
pido, ed  avendo  combattuto  colla  morte 
fino  all’ora  decimatersa,  finalmente  mori, 
e vale  a dire  verso  la  fitte  del  secoudo 
giorno,  da  che  il  dolore  era  cominciato, 
quaranta  ore  circa  dopo  I*  ingresso  più 
manifesto  della  febbre  e 1*  accrescimento 
del  dolore  della  gamba.  Mentre  rendeva 
l’ultimo  Gaio,  tutta  la  gamba  dal  piede 
fiuo  alla  coscia  appari  macchiata  di  strie 
assai  notabili  estese  per  lo  lungo,  nereg. 
gianti  e livide,  siccome  venne  a sapere 
da  un  valentissimo  medico  il  quale  , es- 
tendo stato  chiamato,  ai  trovò  presente 
al  caso.  Tutte  queste  cose  io  ho  scritto 
sulla  fede  e sul  racconto  di  coloro,  che 
assistettero  il  nobile  personaggio.  Imper- 
ciocché, essendo  io  occupalo  altrove,  nou 
potei  esser  presente. 

J.  CCXXVII. 

Se  fosse  erisipela  maligna.  — 

Se  metastasi  di  umore  artritico . 

Questa  precipitosa  td  inaspettata  morte 
cagionò  in  lutti  maraviglia  e sorpresa,  e 
somministrò  argomento  di  disputa  tra  i 
medici  ed  i chirurghi  , che  erano  stati 
chiamati  a soccorrere  l'infermo.  Perocché 
alcuni  affermavano  essere  stata  un’  erisi- 
pela maligna,  che  subito  fosse  passata  in 
gaogrena;  altri  un  umore  artritico  seris- 
simo, e per  avventura  dalla  sua  sede  por- 
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tatosi  finalmente  alle  interne  parti.  Nè 
facilmente  si  poteva  giudicare  chi  più 
avesse  ragione.  Conciositché  mancò  il  ros- 
sore roseo,  della  pelle  che  è più  proprio 
dell’erisipela  , ed  al  contrario  non  era 
doluta  la  pelle,  in  cui  l'erisipela  ha  sede, 
ma  erano  dolute  ed  enfiate  le  parti  in- 
terne e muscolari,  e se  ne  sussegui  la  g.m- 
grena.  secondochè  il  color  nereggiante  del- 
la gamba  da  ultimo  veduto,  indicava,  non 
pareva  che  fosse  derivata  da  erisipela,  di 
cui  o non  era  sussistito  alcun  indizio  o cer- 
tamente molto  dubbioso.  La  malignità  d«*L 
rumore  artritico  in  vero  può  alcuna  voltn 
esser  tale  e tanta,  che  i clinici  speste  volte 
hanuo  veduto  da  essa  apportate  molle  e 
micidiali  malattie  ed  anzi  la  morte  subi- 
tanea. Né  a me  medesimo  mancano  esem- 
pi di  gangreoa  e di  sfacelo  prodotto  dalla 
stessa  cagione.  Ma  l'Illustre  soggetto,  di  cui 
si  discorre,  mai  per  I*  innanzi  avea  patito 
d'artrite,  nè  in  esso  fu  affetta  soltanto  l’arti- 
colazione, ma  massimamente  la  gamba,  la 
gangrena  nè  suole  susseguire  cosi  precipi- 
tosa ai  dolori  articolari,  quaudo  ad  esai  suc- 
cede. Che  si  dovrà  poi  pensare  della  meta- 
stasi dell’artritico  umore  ? Senza  dubbio 
la  gamba  affetta  e durissima  disenfiò  al- 
quanto, ed  il  dolore  si  fece  più  mite  verso 
la  sera  del  secondo  giorno.  Fu  questo  per 
avventura  segno  di  metastasi  . Ma  ciò  i 
comune  eaiandio  alla  gangrena  nascente. 
Che  se  il  tumore  ed  il  dolore  della  gam- 
ba diminuirono  e ai  mitigarono,  e quindi 
la  massima  parte  della  materia  artritica 
retrocedette,  perchè  cionondimeno  la  gam- 
ba diventò,  nera,  perchè  fu  guasta  e cor- 
rotta dalla  gaugrena? 

J.  CCXXVIII. 

Se  la  malattia  nascesse  da  atrabile . 

L’affezione  malinconica,  di  cui  l'infer- 
mo già  da  molto  tempo  si  lamentava  , 
potrebbe  far  nascere  qualche  sospetto  di 
bile  atra  raccolta  nelle  viscere  dell’ad- 
dome, ed  alfine  mossa  di  repente  e so- 
spinta in  giro.  È certo  e provato  che 
qualche  volta  la  bile  atra  diviene  cosi 
acre,  che  acquistata  la  natura  di  veleno 
corrosivo  e corrullivo,  dovunque  sia  por- 
tata e si  fermi  , produce  facilmente  pes- 
sime febbri  e mortifere  e le  assiderazioni 
delle  parti.  Ma  nissun  segno  di  colore  o 
di  complessione  strabiliare,  nissuna  alte- 
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razione  o labe  dalle  vincete  addominali  , 
non  indixii  di  sangue  in  queste  stagnan- 
ti, non  flati  , non  gorgogliamenti  , non 
depravazioni  nel  basso  ventre  della  dige- 
stione e delle  altre  funzioni  avevano  pie- 
ceduto  nel  nobil  uomo,  siccome  io  sò  di 
certissimo. 

5.  C C X X I X. 

E (io  logia. 

Dunque,  o sia  che  alcuno  voglia  deri- 
vato questo  male  da  umore  artritico  na- 
scosto ed  anomalo  , o da  umore  erisipe- 
la toso  o atrabil/nre , io  crederò  sempre, 
insieme  con  Garrito  e col  Mercuriali, 
molto  simile  al  vero , che  sia  stalo  un 
umore  d'indole  velenosa,  il  quale  appoco 
appoco  ingenerato  in  questo  soggetto  e 
di  repente  svolto  apportasse  tanta  rovina. 
Imperciocché  questo  facendo  eruzione,  se- 
condo il  sentimento  di  Galero,  non  so- 
lo avrebbe  potuto  destare  la  febbre,  se 
questa  fosse  stata  congiunta  eolia  malat- 
tia incipiente,  il  che  tutta  fiala  non  fu 
assai  chiaro  e manifesto  nel  nostro  infer- 
mo ; ma  sì  eziandio  parte  spinto  nella 
gamba  dalle  forze  della  vita,  produsse  il 
dolore,  la  gonfiezza  e la  gangrena.  par- 
te portato  al  cervello  , ai  polmoni  ed 
ai  precordi!  mediante  la  circolazione  vi- 
tale, cagionò  il  delirio,  le  ambasce,  la 
difficoltà  di  respiro  ed  in  fine  la  morte. 
Che  se  si  vorrà  piuttosto  credere  col 
Mercuriali  che  Tumore  maligno  §’  inge- 
neraste r svolgesse  nella  gamba  stessa, 
a*  intenderà  facilmente  che  il  dolore  ed 
il  lumoie  insieme  colla  febbre  dovettero 
prima  ivi  nascere,  nel  modo  che  si  è tirilo 
sopra,  per  ultimo  la  gangrena  della  gam- 
ba medesima.  Si  vedrà  eziandio  perchè 
assorbita  nelle  vene  sanie  putrida  e ma 
tigna  fosseio  perturbate  ed  offese  le  fun- 
zioni dei  cuore,  del  prtto,  del  cervello  e 
àr i nervi  , anzi  io  un  colla  vita  stessa 
presto  distrutti.  Si  potrà  adottare  T una 
e l'altra  spiegazione,  secondo  che  la  feb- 
bre avrà  preceduto,  .»  sarà  susseguila  al 
dolore,  oppure,  il  che  è nò  più  nò  meno, 
secondo  che  questa  febbre  sarà  stata  pri- 
maria o secondarla;  sebbene  talora  la  feb- 
bre ed  il  dolore  possano  essere  così  sin- 
croni, che  questa  distinzione  non  possa 
aver  luogo;  nel  qual  caso  sarà  lecito  a- 
verla  come  primaria. 


CtTRAZIOirC. 

J.CCXXX. 

Indicazioni.  — Cavata  di  sangue.  — ■ 

Coppelle»  — Mignatte  » — Scori  fi» 

catione . — imputazione  del  membro. 

In  cosi  grande  pericolo  della  vita  a- 
dunque,  e in  tanto  precipitosa  e morti- 
fri  a malattia,  a stento  si  trova  modo  per 
riparare  ed  impedire  tanto  rovina.  Essen- 
do il  veleno  nemicissimo  alle  facoltà  vi- 
tali ed  animali , stando  per  distruggere 
l'irritabilità  e la  sensibilità,  corrompendo 
prestissimo  il  tutto,  pare  che  si  richieda 
o di  correggerlo  o di  procurare  l'evacua- 
zione, e di  mitigare  insieme  i sintomi. 
Il  correggerlo  invero  è tal  cosa  che  ap- 
pena appena  si  può  sperare,  non  essendo 
conosciuta  la  sua  particolare  natura,  nè 
avrndo  noi  alcun  antidoto  , con  cui  si 
possa  reprimere  o trasmutare.  Bisognerà 
dunque,  con  quella  sollecitudine  che  si 
potià  maggiore,  procurarne  l'evacuazione. 
Galero  e Mercuriali  in  mezzo  a questa 
calamità,  non  dubitano  a proporre  imme- 
diatamente la  cavata  di  sangue.  Essendo- 
ché sembra  che  questa  si  richieda  sì  dal 
dolore,  il  quale  può  eccitare  l'infiamma- 
zione , e sì  ancora  dalla  gravezza  della 
febbre.  Ma  nell'usare  di  questo  aiuto  del- 
l'arte  è tuttavia  necessaria  grande  circon- 
spezione,  qualora  è presente  un  umore  di 
velenosa  e maligna  natura,  il  quale  molto 
infesta  le  forze  della  vita,  ed  affretta  la  gan- 
grena  o la  putrefazione. Imperlante  se  la  ple- 
tora, se  l’età,  se  la  complessione,  se  la 
condizione  dei  polsi,  se  la  febbre  veemente 
c gagiiarda.se  il  dolore  acuto  e tutti  gli 
altri  sintomi  il  comportino,  bisogna  senza 
dubbio  cavar  sangue,  ma  subito  da  prin- 
cipio e prima  che  la  putrida  corruzione 
prevalga,  e pure  con  parca  mano  non 
largamente.  Quando  poi  1*  indicazione  di 
cavar  sangue  è dubbiosa,  reputasi  cosa 
più  sicura  il  cavarlo  per  mezzo  delle  cop- 
pette. Poscia,  dove  abbiasi  sospetto  che 
le  prime  vie  siano  ingombre  di  zavorre, 
si  procuri  di  cacciale  fuori  lenemente 
con  un  medicamento  eccoprottico  o eoa 
assai  valido  ed  efficace  clistere.  All»  par- 
tr  che  è enfiata,  dolente  e tesa,  e molto 
più  se  è riscaldata  e rossa,  si  possono  at- 
taccare le  mignatte,  affinchè  in  certa  ma- 
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niera  vada  disenfiando.  Che  se  questo  non 
basti,  vi  si  faranno  spesse  e profonde  in- 
cisioni, per  aprire  al  veleno  la  via  onde 
uscire,  ed  allontanare  il  pericolo  della 
gangrena.  Ma  se,  eome  in  Critone,  già 
•drà  macchialo  il  membro  di  vescichet- 
te nere,  e la  diminuzione  del  dolore  e 
della  gonfiezza  e la  mutazione  di  colore 
dimostrino  che  la  vita  va  in  esso  spe- 
gnendosi e neppure  lo  scarificazioni  ab- 
builo recato  alcun  giovamento,  il  Mer- 
c lui  ali  qui  sopra  citato  pensa  che  ogni 
•perauza  sia  posta  neH'ampulazione.  Vera- 
mente, quando  questa  crudele  maniera 
di  rimedio  non  si  può  schivare  , bisogna 
usarne  a tempo  ed  in  fretta  , prima  che 
l’umore  gangrenoio  infetti  tutto  il  corpo; 
poiché  infetto  che  fosse,  riuscirebbe  su- 
perflua ed  affatto  inutile. 

J.  CCXXXJ. 

Quali  alessi/ armaci  siano  convenienti.  — 
Riluttili  volatili . 

Mentre  si  va  facendo  ciò,  si  deve  pro- 
cuiare  diligenlissimamcnle  e prestissimo 
«li  rendere  più  mite  il  velcuo,  qualunque 
aia  per  essere,  e di  cacciarlo  fuori  del 
corpo  e di  impedire  e raffrenare  i suoi 
gravissimi  effetti.  Laonde  conviene  un- 
ministrare  per  tempo  efficacissimi  alesai- 
fji  maci  ed  antisettici,  e soprattutto  quelli, 
che  muovono  i sudori.  Fra  questi  pri- 
meggiano la  canfora,  la  radice  di  sei? 
penuria  virgimana,  di  contraicrva, di  poli- 
gala,  la  corteccia  peruviana, Velisire  vitrio. 
Iico,  lo  spirito  del  Miuderero,  dati  in  varie 
f rme  ed  assai  valide,  ma  in  dosi  spartite. 
Né  sono  inefficaci  o inopportuni  i medi- 
camenti volatili,  come  il  sale  volatile  di 
corno  di  cervo,  di  vipere,  di  succino,  lo 
spirito  di  sale  ammoniaco,  e quella  cele 
brata  composizione,  che  formasi  dì  spirito 
di  sale  ammoniaco  preparalo  colla  calce 
e d’olio  di  succiuo  intimamente  mesco- 
lali, che  ha  preso  il  nome  da  Lucio.  Im- 
porta moltissimo  agevolare  e secondare 
l’azione  e la  virtù  di  questi  con  bevanda 
copiosa,  frequente,  temperante  ed  antiflo- 
gistica e vale  a dire  subacida , apei  itiva 
e se  non  calda  , almeno  tiepida.  Reputo 
pure  opportunissimo  subito  da  principio, 
specialmente  se  le  forze  languise-ano,  chia- 
mare la  violenza  della  malattia  all'ester- 
no applicando  le  canterelle  alle  braccia 


od  alle  cosce.  Le  materia  medicamentose 
che  risolvono  e reprimono  sono  nocive 
alla  parte  dolente,  pel  timor#  della  me- 
tastasi. Bisogna  dunque  cautamente  guar- 
darsene. Onde  a lenificare  e mitigare  «1 
dolore,  la  tensione,  e lo  spasmo  basterà 
l’acqua  tiepida  mescolata  con  latte  in  cui 
si  bagnano  spugne  o panni  lini,  die  spre- 
muti si  applicano  alla  parte  tnedesì. 
m»  » e che  ai  potranno  poscia  rinno- 
vare . La  brevità  estrema  del  tempo 
ed  il  corso  acutissimo  della  malattia 
non  lasciano  pur  luogo  a pensare,  nonché 
di  fare. 

EFIMET.A  HATA  DA  CONTACIO  O SU 
DA  MIASMA  PUTRIDA. 

j.  ccxxxn. 

Febbre  pur riila  epidemicamente  infe- 
stante i soldati . — Da  quni  sintomi 
erano  ujjetti  gf inservienti  dei  malati 
o infermieri  presi  dal  contagio.  — 
Aforte.  — Come  si  curavano  gl' infet- 
ti di  contagio . 

Mentre  mi  disponeva  a pubblicare  le 
sopraddette  cose  , mi  giungevano  oppor- 
tunamente lettere  che  nell’aprile  di  que- 
sto medesimo  anno  1780,  inviavami  il 
chiarissimo  Giacomo  Reirlbiv  amicissimo 
mio  ed  espertis»imo  profusole  pubblico 
di  clinica  medicina,  e medico  ordinario 
dell’ospedale  militare  di  Vienna.  In  co* 
leste  lettere  dopo  avermi  fatto  consape- 
vole della  febbre  putridissima,  che  infierì 
atrocemente  fra  i soldati,  e dalla  quale 
egli  stesso  non  andò  esente,  mi  racconta 
il  caso  di  certa  donzella,  clic  fu  tolta  di 
vita  àaU'efmera  maligna  di  repente  nata 
da  miasma  poco  meno  che  pestifero , o sia 
da  contagio  ( J.  CCIX.)  ed  occompagna, 
la  da  spaventevoli  ed  insoliti  aiotomi. 
Trascriverò  le  parole  stesse,  colle  quali 
espresse  la  funestissima  istoria.  « La  mi- 
<t  laltia  stessa,  egli  dice  , che  fu  si  infe- 
« sta  a tanti  soldati,  tanto  quanto  ai 
« sintomi,  che  quanto  alla  curazione  fu 
« quella  medesima,  rhe  gli  autori  chiamano 
« febbre  putrida;  ('abbattimento  d’animo 
« dei  soldati  nuovi , e la  nostalgia  au- 
a incularono  il  pericolo;  i più  furono 
v morti  dalle  recidive.  La  giorualiera  e- 
« spcrienza  mi  fece  convinto  e persuaso 
« dell'egregia  virtù  antisettica  dcU’infu- 
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■ sione  dei  fiori  dell’ arnica,  e forte  a 
m questa  tono  ancor  io  debitore  della 

• vita,  non  avendo  potuto  sopportare  nè 

• la  corteccia  peruviana,  nè  la  canfora,  nè 
« gli  acidi  minerali.  Non  posso  qui  lascia* 

« re  sotto  silenzio  un  formidabile  effetto 
« che  questo  contagio  produsse  in  alcuni 
« soldati,  i quali  (licevano  l'ufficio  d’in- 

• fermieri.  Cotesti  uomini  sani,  e robu- 
« sti  (gli  avresti  creduti  tanti  Ercoli)  insie- 
« me  ed  in  una  volta  cominciavano  ad  am- 
« malare;  la  faccia  era  livida  tirante  al 
m giallo,  gli  occhi  erano  amorti,  infossati, 

« il  naso  accuminato.  la  fronte  eia  pelle 
« rugosa,  le  estremità  superiori  ed  infe- 
« riori  in  prima  pallide,  poco  dopo  fred- 
« de,  successivamente  livide,  nere,  il  polso 
k era  debolissimo,  il  respiro  grandissima- 

■ mente  aneloso,  era  continuo  il  vomito 
« di  materia  verde,  del  colore  della  ritg- 
« gine,  fetida,  la  lingua  era  umida,  tre- 
vi mula,  oppressa,  poca  la  sete,  il  ventre 
« pigro  , sollecitato  coi  clisteri  rendeva 
« materia  verde,  di  odore  cadaverico,  gli 
«i  ipocondri  erano  lesi,  grandissima  la  tri- 
vi stezza.  Verso  il  fine  del  terzo,  del  quarto, 
« ed  eziandio  del  sesto  giorno  in  mezzo  a 

• fortissimi  trambasciamenti,  a frequenti 
« svenimenti  d'animo  e convulsioni  segui- 
vi va  la  motte.  Una  donzella  d’età  di  sedici 
« anni,  robusta  e forte,  sana,  figlia  di  un 
m chirurgo,  desiderosissima  di  veder  cada- 
« veri,  spesse  volte  entrava  in  luogo,  dove 
« si  tenevano  i morti  per  seppellirli.  Que- 
ll sta  un  tal  giorno,  mentre  Itava  uscendo 
v da  quel  luogo,  in  cui  erano  deposti  i ca- 
vi daveri , repentinamente  divenne  come 
« ubbriaca  , e tornatasene  alla  sua  casa 
« subito  fu  in  prima  compresa  dal  fred- 
« do , poscia  si  riscaldò  con  polso  feb- 
« brile  , c cominciò  a vomitare  maleria 
« verde , come  ruggine  , porracea  ; poco 
« dopo  diventò  afonea,  e venne  presa 
« in  tutta  la  persona  da  convulsioni  in 
« principio  lievi , dipoi  enormi.  Qualun- 
« qne  cosa  le  venisse  messa  in  bocca  , 
a essa  o non  la  ingoiava,  o la  vomitava; 
« e rendeva  subitamente  gli  stessi  clisteri. 
« Nel  sangue  cavatole  dalla  vena  non 
« si  trovò  alcuna  alterazione , se  si  vo- 
ti glia  eccettuare  un»  densità  maggiore  de) 
« consueto.  Essendo  io  stato  chiamato 
ir  dopo  ventiqnattr*  ore,  la  trovai  simi- 
li lissiroa  ad  un  cadavere;  il  polso  era 

• appena  sensibile,  la  mascella  inferiore 
« era  presa  dal  telano , erano  continue 


« le  convulsioni , le  fecce  alvine  uscivano 
m involontariame  nte  c rendevano  odore 
« di  cadavere.  Procurai  che  le  fossero 
« attaccate  subitamente  le  mignatte  alle 
« arterie  temporali  e dietro  le  orecchie, 
w le  quali  estrassero  alquante  once  di  «.in- 
vi gue.  Vennero  messi  ripetutamente  eli. 
u steri  preparali  con  camomilla  e con  piu 
m larga  dose  di  canfora.  Vennero  simil- 
« incute  applicate  fornente  della  medesima 
« sorta  , all*  addome;  e si  attaccarono  i 
• vescicanti  alla  nuca  ed  alle  estremità 
n inferiori.  Per  cessare  il  tetano  della 
a mascella  inferiore,  si  adoprarono  im- 
« piastri  ammollientissimi,  mescolati  alla 
« canfora  ed  al  succino,  ma  tutto  in- 
« damo.  Trentasei  ore  dopo  cominciata 
« la  malattia  spirò.  Molti  fra  i chirurghi 

■ e gl'infermieri,  i quali,  menlrechè  si 
« acorsero  di  quella  insolita  debolezza 

■ nunxiatrice  del  veleno  già  ricevuto,  su- 
« bitaruente  cercarono  aiuto.  Evacuata 
« mediante  il  vomitivo  una  materia  vi- 
« acida,  alcuna  volta  biliosa  , e preso  dap- 
« poi , sparatamente  lo  spirilo  del  Min- 
<i  DKRr.no  coll*  infusione  di  fiori  d'arnica  » 
« seguitatone  indi  copioso  sudore,  felicc- 
« mente  scamparono  dal  pericolo,  a Sino 
a qui  il  chiarissimo  Reixli».  A questa 
eiknera  maligna  nata  da  contagio , ma 
pestilenziale  e mortifero,  si  può  riferire 
quel  primo  genere  di  peste  che  nell*  anno 
1730  menò  orribile  strage  in  Marsiglia. 
Coloro,  che  ne  restavano  presi  disordi- 
natamente rabbrividivano,  con  polso  pic- 
ciolo , molle,  raro  o frequente, disuguale, 
contratto  e depresso.  E tinta  era  la  gra- 
vezza di  capo,  che  a stento  il  potevano 
alzare,  ed  erano  occupati  da  stupidezza 
e perturbamento  a modo  di  ubbriachi. 
Lo  sguardo  fisso  e l' oscuramento  della 
vista  dichiaravano  il  terrore  e la  dispe- 
razione. A questi  si  aggiungevano  la  voce 
laida  e lenta,  poscia  interrotta  e tronca, 
lamentevole  , la  lingua  quasi  sempre  bian- 
ca , finalmente  secca  , tirante  al  rosso,  la 
faccia  pallida  , plumbea  , macilente,  simile 
a cadavere,  frequentissima  lipotimia,  gra- 
vissimi trambasciamenti , abbattimento  di 
tutte  le  forze,  svenimenti,  lepori,  nausee 
e vomiti.  Coloro , che  a questo  modo  am- 
malavano per  lo  più  nello  spazio  di  al- 
cune ore,  o di  una  notte,  o di  un  giorno, 
o di  due  o tre  al  più  morivano,  affatto 
mancanti  di  forze,  o soffogati  da  tremori 
e da  moli  convulsivi,  senza  che  alcun 
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tumore  o alcun  esantema  (i)  esterna- 
mente apparisse. 

j.  ccxxxm. 

Cui  azione. 

Tutte  le  volte  adunque  che  un  con- 
I agio  putrido,  o aia  miasma  corruttivo 
introducesi  nell* uomo,  ed  alleila  lutto  il 
sistema  dei  nervi , bisogna  subito  dar  opera 
ad  espurgare  per  la  più  prossima  via 
Tumor  salivare  e gastrico,  che  la  lue  ha 
contaminato,  e mandar  fuori  per  li  spiragli 
della  pelle  tutto  ciò  che  molto  più  ad- 
dentro ha  occupato  il  corpo , ed  a cor- 
reggerlo coi  medicamenti  antisettici.  Laon- 
de è convenevole  quella  stessa  curazionc, 
clic  si  suole  mare  nelle  malattie  venefiche 
e contagiose.  Premessi  cioè  i blandi  vo- 
mitivi, avendo  prima  cavato  sangue  dove 
vi  siano  indizii  di  forte  pletora,  sono  da 
amministrasi  con  sollecitudine,  i sudori 
feri,  gli  antisettici  ed  i blandi  sedativi, 
quali  sono  lo  spirito  del  Mindrrero,  l'ace- 
to bezoartico,  l’acqua  triacale,  l’acqua  del 
Lucio,  la  triaca,  il  discardio  del  Fracastoro, 
il  Milridato,  il  sugo  di  cedro  unito  all'ac- 
qua , le  decozioni  di  radici  di  coutraierva, 
«li  serpentaria  Virgiliana  , d*  arnica  , di 
fiori  di  tiglio,  di  melissa,  di  sambuco, 
la  canfora  , il  muschio  ed  altri  di  que- 
sta sorta  secondo  le  circostanze,  il  tem- 
pri amento  , l’età  , il  sesso  , la  stagione 
dell*  anno.  Nè  sono  alieni  o dìsconvenr- 
voli  tutti  quei  rimedii,  che  si  dicono  ri- 
vedenti , come  le  canterelle  , applicate, 
arcondo  il  consueto,  alla  pelle  alEuchè 
producano  la  vescica , le  coppette  scarifi- 
cate, le  confricazioni,  i pediluvi!  e lo 
stesso  reggimento  diaforetico;  quale  il 
Reum-eim  sperimentò  utile  (5*  CCXXXII.) 
fi  a gl'  inservienti  dei  malati,  a cacciar  su- 
bitamente fuori  dal  corpo  i vapori  vele- 
nosi. Nell’  e fi  mera  pestilenziale  di  Mar- 
siglia qui  sopra  ricordata  ( §.  CCXXXII.) 
non  vi  avea  luogo  la  cavata  di  sangue; 
siccome  dalla  sua  descrizione  facilmente 
appesisce.  E,  se  a qualcuno  venne  cavato, 


(l)  Muratori.  Relazione  della  peste 
di  Marsiglia  p.  4»  Vedasi  similmente  la 
«Inscrizione,  che  ne  diedero  Chicoyneau  , 
Vit.ir  e So ululu  medici  di  Montpellier. 
Corsieri 


questi  poco  dopo  moriva.  Erano  simil- 
mente tentati  invano  i vomitivi  ed  i ca- 
tartici , che  anzi  spesse  volte  affrettavano 
la  morte.  Nè  i cardiaci  ed  i sudoriferi  , 
i quali  solamente  dai  più  prudenti  me- 
dici si  solevano  amministrare,  apportavano 
qualche  giovamento,  se  non  che  forse  al- 
cuna volta  prolungavano  alquanto  la  vita. 
Tanto  era  la  contagione  indomita  ed  in- 
vincibile. 

SINOCO  SEMPLICE  (?)  OSSIA  SINOCA. 

J.  CCXXXIV. 

Il  sinoco  semplice  è molto  affine  alt e/i- 
mera  estesa . — Sinoca  legittima  ed 
estesa.  — Perchè  sia  chiamata  im- 
putrida. Pei  che  semplice.  — Tre  dif- 
ferenze di  essa.  — Se  queste  diffe- 
renze siano  fittizie. 

Il  sinoco  semplice , o sia  sinoca,  come 
altri  chiamano,  è molto  affine  sWefimera 


(t)  Sinonimi . 

Sinoco  impnt rido  di  Galeno  , Dìff. 
febr.  I.  3.  Sinoco  semplice  di  Riverio. 
Praz,  medie.  /.  XV lì,  sect • I,  cap.  7. 
Continente  non  putriti, i di  Lommio.  ob 
serv.  medie,  p.  3.  Sinoca  semplice  di 
JiacRER,  lab.  58.  Febbre  continente  , 

0 sia  Sinoca  di  Stami.,  Casual,  min. 
cui.  87.  Sinoca  dtl  Sauvaces  , Nosol. 
«•  e litoti,  class.  7,  gen.  7.  F èbbre  Sino- 
ca del  Valcahracmi  . I>e  praecip.  Fe- 
brib.  §.  XXU l.  Febbre  acuta  sempli- 
ce dello  Stòiicr,  Jnn.  med.  3.  meni.  Juliu . 

1 7 .'19.  Febbre  continua  semplice  del  Liec- 
taud,  ijnops.  1. 1 . sect.  1 . Febbre  continua 
depuratoria,  o sia  purgativa  del  Quesnai, 
Traile  dei  fèvr.  contiti . t.  3,  f»*  354» 
Continente  infiammatoria  semplice  di 
Sell,  Py  retalo  g . method.  rttdimtnt . p. 
io3.  Effìmere  di  più  giorni  di  alcuni 
autori.  Febbre  continente  o sia  orna- 
tone, come  pure  settimanale  di  altri.  Nè 
si  creda  che  qui  finiscono  i sinonimi.  Im- 
perciocché tanta  è oggidì  la  licenza  e 
l’intemperaoza  di  innovare  i nomi  a pia- 
cere, che  se  alquanto  il  loro  numero  non 
si  ristringa  alidi ò al  fine  a crescere  im- 
mensamente, e bisognerò  molto  tempo  e 
memoria  ad  imparare  essi  soli  senza  ri- 

33 
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csteta , ma  un  poco  più  grave  e più  lun- 
ga. Perciò  da  Galero  si  annovera  Ira  le 
cfimrre.  La  più  Lieve  di  tulle  finisce  per 
lo  più  in  quattro  giorni  , ed  in  sette  la 
più  lunga.  Alcuni  sono  di  sentimento  che 
per  ragione  di  distinzione  sia  da  chiamarsi 
quella  sinoca  legittima,  questa  estesa  , 
siccome  si  •>  detto  dell*  efimera  (i).  L’una 
e l'altra  chiamasi  sinoco  imputridì),  per- 
ché si  venga  cosi  convenevolmente  e di- 
'‘fintamente  a disgiungere  (a)  da  quel- 
l’altro  genere  di  febbre,  che  dicesi  si- 
riaco putrido . Imperocché  e Galeno  egli 
antichi,  che  1*  hanno  seguitato,  credevano 
che  in  quella  febbre  niun  umore  dive- 
nisse putrescente.  Quindi  da  altri  è stata 
chiamata  anche  sinoco  semplice-  Quan- 
tunque poi  io  questa  febbre  si  noti  la 
continuiti  continente,  nulladimeno , se- 
condo il  suo  diverso  modo  di  procedere, 
tre  differenze  se  le  attribuiscono  dagli  an- 
tichi. La  prima  è I*  omotona  o sia  acma- 
etica  , la  quale  cioè  dal  principio  sino 
alla  fine  conserva  quasi  il  medesimo  te- 
nore; la  seconda  è I*  epacmastica  o sia 
anabatica  , la  quale  dal  momeuto  stesso 
in  cui  entra  cresce  appoco  appoco,  sin  a 
tanto  che  rimetta  e finisca;  la  terza  final- 
mente paracmaslica , la  quale  dopo  il 
primo  più  intenso  accesso  di  grado  in 
grado  e passo  a passo  decresce  sino  al 
fine.  Ma  queste  differenze  sembrano  a 
molti  ritrovati  dell*  immaginazione.  Non- 


cavarne  presso  o poco  alcun  frutto.  Onde 
più  volentieri  ritengo  i nomi  imposti  da- 
gli antichi,  c già  per  multi  e molti  se- 
coli usati  dagli  scrittori,  tuttoché  alcuna 
volta  siano  meno  proprii.  Conciosiachè  i 
nuovi  t sebbene  per  lo  più  siano  meglio 
acconci,  spesso  tutta  fiata  sanno  di  bar- 
barie , o partoriicono  confusione,  c sono 
causa  onde  coloro  che  studiano  sopra  i 
vecchi  libri  non  intendono  a quali  degli 
antichi  nomi  questi  moderni  corrisponda- 
no, o che  ingannati  scambino  una  ma- 
lattia per  l’altra. 

(l)  V IIXAREBCHI  /.  c. 

(a)  Galeno  /.  c.  il  quale  chiamò  tutte 
le  febbri  putride , e credette  che  fossero, 
fuorché  le  rfimerc , fra  le  quali  collocava 
pure  questa  sinoca,  e fuorché  le  etiche, 
siccome  si  é fatto  avvertito  sopra, (piando 
si  trattava  della  divisione  delle  febbri* 


dimeno  io  non  ardirei  riprovarle  del  tutto 
come  ffltisie  , avendomi  I’  esperienza  fatto 
conoscere,  esser  grande  la  varietà  del  pro- 
cedere di  questa  febbre,  e nulla  sem- 
brando ripugnare,  che  la  causa  movente 
la  febbre  persista  per  qualche  tempo  nel 
medesimo  grado  , lino  a tanto  che  venga 
rimossa  e distrutta  , o che  alquanto  suc- 
cessivamente si  svolga,  ed  aumenti  il  ino- 
vimento  febbrile  , sino  a tanto  che  dimi- 
nuisca c si  parta  dal  corpo,  o che  dimi- 
nuisca appoco  appoco,  cosi  che  finalmente 
tutta  dileguasi  in  un  determinato  spazio 
di  tempo.  Imperocché  la  febbre  dopo  il 
primo  o il  secondo  giorno  spesso  rimet- 
te , sebbene,  come  le  altre  continenti,  si 
accresca  diquanto  verso  sera , ma  di  di 
in  di  piò  lievemente , sintantoché  cessi 
del  tutto.  Ma  è proprio  di  questa  febbre 
il  nascere  da  cagioni  manifeste,  l'aver  la 
natura  di  contiueute,  e cessare  nello  spa- 
zio di  sette  od  al  più  di  nove  giorni. 

Cause. 

J.  ccxxxv. 

Le  site  cagioni  sono  quelle  medesime , 
che  ha  1*  efimera  ( $.  CC.  ) , ma  che  agi- 
scono più  gagliardamente,  o più  grave- 
mente fanno  impeto  contro  il  corpo,  per 
verità  non  impuro , ma  turgido  di  sangue, 
o collerico,  o altronde  più  proclive  ad 
accendersi.  Quindi  anche  i suoi  sintomi 
quasi  concordano  con  quelli,  che  sogliono 
appartenere  all’  e/i  mera,  con  questa  sola 
differenza,  che  1*  efimera  assaliscc  di  re 
pente  in  breve  tempo , se  si  prolunghi 
al  di  là  delle  ventiquattr' ore  , diviene  più 
mite,  ed  in  breve  tempo  riinette  e si  di- 
legua, nè  è accompagnata  da  calore  tanto 
intenso  e forte,  come  iu  principio.  La 
sinoca  al  contrario  entra  con  più  lento 
passo  e quasi  insensibilmente,  c va  cre- 
scendo di  di  in  dì  fino  al  quarto,  se  de- 
ve finire  nel  giorno  settimo,  indi  appoco 
appoco  decresce  c termina.  Di  rado  ac- 
cade che  mantengasi  per  luogo  tempo  nel 
medesimo  grado,  sia  a che  finalmente 
del  tutto  cessa.  Clic  se  si  debba  dileguare 
nel  quarto  giorno , tulle  queste  cose,  sic- 
come è chiaro,  accadono  più  presto.  Poi- 
ché , di  vero , le  medesime  cause  al  tutto 
sono  comuni  all’  una  c 1*  altra  febbre  , 
all*  efimera  cioè  ed  alla  sinoca  , ma  in  que- 
sta agendo  iu  certa  maniera  più  gaglmr- 
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dimente  e più  a lungo,  è nf  cessa  rio  che 
ambedue  siano  accompagnate  dai  mede 
sirai  sintomi  , ma  che  quei  della  sinoca 
siano  più  veementi.  Onde  ne  è avvenuto 
che  da  alcuni  sì  antichi , che  moderni  si 
tenga  questo  sinoco  come  un  più  intenso 
e più  forte  grado  dell’  efìmera , ovvero 
prolungamento  di  essa. 

5.  CCXXXVI. 

Altre  differente» 

Oltre  quelle  differenze  della  sinoca,  che 
sopra  ( CCXXXIV.  ) si  sono  annove- 
rate, altre  ed  altre  distinzioni  nascono 
secondo  la  varietà  delle  cause  , che  la  pro- 
ducono. Perchè  altra  è sanguigna,  o sia 
pletorica  (1),  altra  collerica , o sia  ardente 
senza  periodo  (a) , e cosi  discorrendo  , 
come  si  è notato  dell*efimera;  similmente 
può  essere  primaria , sintomatica,  secon- 
daria , sporadica , epidemica  , siccome  le 
tltre  malattie,  e inoltre  si  può  di  nuovo  sud- 
dividere in  molte  e varie  maniere  secondo 
le  circostanze.  A questo  genere  di  febbre 
si  suole  riportare  la  sinoca  putrida  di 
Secmerto  (3),  tuttoché  con  questo  nome 


(1)  Sinonimi . 

Sinoca  pletorica;  sinoca  che  si  dile- 
gua nel  settimo  giorno  di  Fbd.  Hoffma»r 
De  febr.  sect.  2,  cap . 1,  et  observ. 
Spec.  1,  del  Sauvages  Nosol.  Class.  2, 
Gen.  11.  Febbre  del  sangue  tf  Avicenna 
t.  2,  p.  43.  Sinoca  semplice  di  Fin. 
Hofkjmajin.  de  febrib . p.  110.  Sinoca 
senza  putredine  di  Semheuto  , De  febr 
l.  1,  cap.  6,  et  l.  2,  c,  10.  Febbre  en- 
fatica di  IIeukn,  Sauvages  l.  c. 

(2)  Sinonimi . 

Sinoca  ardente  spec.  2,  del  Sauvages. 
Sinoca  biliosa  del  Serreuto  , De  febr. 

1.  2,  cap.  10.  Sinoca  causode  del  Mas- 
ceto  Biblioth.  medie.  Sinoco  cautoniile 
di  C»  ili;  erto  Brittamio  fai.  56.  febbre 
collerica  di  Fed.  Hoffmahn  </e  febr.sec . 

2,  cap.  2,  obi.  5.  Sinoca  biliosa  di 
Fen belio,  S cancri.  I.  1.  cap.  6. 

(3)  De  febr.  I.  2,  cap . XI.  Sf.krf.rto 
afferma  che  il  più  delle  volle  nasce  da 
impedita  traspirazione,  e da  sangue  pu- 
trescente nelle  vene,  come  gli  antichi  di- 
cevano o piuttosto  lievemcule  inliainuia- 


abbia  espresso  non  la  sinoca  semplice  , 
ma  il  sinoco  veramente  putrido,  del  (piale 
si  parlerà  appresso.  NuUadimrno  io  non 
voglio  affermare  che  ogni  sinoca  sempre 
sia  scevra  di  putredine  o di  malignità. 
Perchè  non  può  essere  eziandio  putrida 
e maligna  ? Più  giustamente  dì  vero  si 
possono  qui  tralasciare  certe  altre  ape* 
eie,  come  la  scorbutica  del  Lume*  (4), 
la  catarrale  dell*  Hoffmanr,  dell*  IYexisck 
e del  Riveaio  (5),  la  tragoeda  del  Ra- 


to. Essendo  presso  di  essi  il  sangue  pu- 
trescente il  medesimo  che  il  flogistico , 
siccome  poscia  vedremo.  Egli  chiama  que- 
sta febbre  la  più  semplice  fra  le  putride 
(non  fra  le  sinoche , siccome  sioi*trainenle 
altri  credono;  attesoché  gli  antichi  facevano 
molti  generi  di  putride,  come  altrove  $. 
Lvm.  si  è notato)  e facilissima  a cu- 
rarsi. Crede  che  sia  doppia,  altra  pura 
t legittima,  altra  illegittima  o sia  spu- 
ria; che  quella  di  rado  ecceda  la  setti- 
ma giornata,  che  questa  si  prolunghi  an- 
cora alla  decima  quarta,  e che  appariscono 
in  essa  i segni  di  cozionc.  Cosi  che  ap- 
partiene totalmente  ai  sinochi  putridi , o 
se  si  voglia  che  appartenga  al  sinoco  lem 
plice,  di  certo  non  differisce  dalla  <i/ioca 
sanguigna  e pletorica. 

(4)  Leggendo  la  descrizione  , che  il 
Sacvages  diede  del  sinoco  scorbutico,  si 
comprenderà  facilmente  esser  esso  stato 
sintomatico,  o complicato  collo  scorbuto, 
o per  contagio  ricevuto  da  genitori  scor- 
butici essersi  allontanato  dalla  natura  del 
sinoco  semplice , ed  avere  spinto  la  vita 
nel  giorno  settimo  per  vera  corruzione 
del  sangue. 

(5)  Il  Sauvages  stimò  essere  una  sola 
e medesima  fi  bbre  il  sinoco  catarrale 
del l'IIoFFM Ann  col  catarro  epidemica  di 
flettiseli,  e colla  febbre  epidemica  del 
I'Àmohimo  presto  Rivinto  fra  le  osterv, 
ugg.  ossee.  X,  e col  catarro  di  Riverio 
cent.  1,  obs.  X.  Ma  se  ben  giudico,  non 
poco  queste  malattie  tra  loro  differiscono, 
c molto  si  discostano  specialmente  dal 
sinoco  semplice . Si  paragonino  fra  loro  le 
descrizioni  di  ciascuna.  La  descrizione  della 
febbre  epidemica  , che  Fui»  IIoffmìsji 
chiamò  sinoca  composta.  A.  1 729,  trovasi 
presso  il  medesimo  l.  de  febrib.  sect.  2, 
cap.  1,  o itero.  V.  Se  si  considererà  at- 
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lautamente,  si  scoprirà  clic  fu  il  catarro 
epidemico  congiunto  con  febbre  piò  o 
meno  grave,  o se  si  vorrà  piuttosto  chi» 
rnarlu  febbre,  non  si  consideri  per  niente, 
o quanto  al  tempo  della  durata  o quanto 
alla  maniera  di  tipo  come  , da  annove- 
rarsi fra  le  febbri  continenti . Conciosia- 
chè  spesso,  quando  la  malattia  era  piò 
grave,  prolungava»!  sino  alla  deciroaquar- 
la  giornata,  il  che  non  è punto  proprio 
del  si  duco  semplice  ; oltreché  si  esacer- 
bava nelle  ore  della  sera,  il  che  appar- 
tiene alle  quotidiane  continue  remittenti^ 
per  non  dir  nulla  dell'esantema  miliare 
o petecchiale  , che  in  essa  uon  di  rado 
appariva,  e ne  era  l'esito.  Non  è guari 
uii  uomo  altresì  dottissimo  . discorrendo 
della  febbre  catarrale  di  IIoffmamn  , la 
riferì  alla  classe  delle  febbri  continenti. 
Ma  giudico  che  non  assai  ponesse  atten- 
zione a queste  parole  dell'HoFFaiAMir.  Le 
flussioni  catarrali  ad  vesperam  exacer - 
batae  calorie  fecerunl  i-icrementum  no- 
ctemque  inquietarti , donec  decimo  quarto 
utplurimun»  die  discederent  pcnitus-  Con 
ragione  dunque  si  è da  me  riportata  co- 
testa  febbre  alle  remittenti,  perciò  che 
si  aggravava  sulla  sera,  e rendeva  più 
molesta  ed  inquieta  la  notte.  Ma  il  si- 
fioco  epidemico  complicato  col  catarro. 
A.  1.O80.  di  G.  Hf. Miseri  si  descrive  nel 
Con*  meni.  in  Aretieum  p.  3i5.  Questo 
invero  per  la  sua  durata  accostaci  mag- 
giormente alla  sinoca , imperciocché  ter- 
minava per  lo  più  nel  quarto  giorno, 
qualche  volta  , ma  di  rado  , prolunga - 
vati  più  oltre  al  settimo  ed  al  nono 
giorno.  Veramente  ivi  non  si  fa  alcuna 
menzione  di  continuità  continente,  ed  è 
probabile  , essendo  la  malattia  catar- 
rale, che  siasi  esacerbata  sulla  sera  e che 
soffrisse  remissioni  alla  mattina.  Per  la 
qual  cosa,  se  è da  riferirsi  alle  febbri,  ap- 
parterrà senza  dubbio  alle  remittenti  non 
• Ile  continenti.  Si  aggiunga,  che  la  de- 
scrizione dell  Hoffsiank  non  poco  differi- 
sce da  quella  di  IIeniscii,  e talmente  che 
non  racchiude  una  sola  e medesima  spe. 
eie  di  malattia.  Colla  malattia  dell'IlEni- 
sch  concorda  piuttosto  la  febbre  epide- 
mica dell'anno  i58o,  che  I*  Anoirmo  de- 
scrive presso  Rivehio  j tuttoché  la  de- 
scrizione di  questa  devii  un  poco  da 
quella  di  Hemscii  , e non  sia  cosi  dili- 
gente e perfetta  , che  si  possa  giudicare 
alcuna  cosa  della  specifica  natura  della 


mazzihi  (i),  ed  altre  ricurdate  dal  Sau- 


malattia.  Questo  solo  é certo  e manife- 
sto, che  e Cuna  e l’altra  malattia  fu  ca- 
tarro epidemico , piò  o meno  maligno  e 
micidiale.  Finalmente  il  catarro  con  al- 
tri sintomi  descritto  dal  Rivemo  cent. 
I,  osserva* . X , non  era  accompagnato 
da  alcuna  febbre,  e perciò  in  niuoa  ma- 
niera si  deve  confondere  coi  precedenti. 

(l)  Ramazzimi  ( corniti . epid.  urlati.  A. 
1 59 1 .)  descrisse  febbri  ingenerate  dal  ca- 
lore grandissimo  dell*  estate.  Ma  coleste 
febbri  erano  intermittenti , e per  lo  più 
legittime,  e le  quali  al  settimo  gior- 
no ed  anche  più  presto  , dopo  una 

0 due  cavate  di  sangue  andavano  a di- 
leguarsi per  sudore  (j.  XX XIV).  Nel 
seguente  paragrafo  ricorda  la  febbre  tra - 
goeda  degli  Asperosaoi  secondo  Luci  avo, 
non  perchè  quella  , che  aveva  osser- 
vato nella  costituzione  Modenese  , fosse 
la  tragoeda,  ma  per  mostrare  che  I*  ec- 
cessivo calore  fu  causa  di  essa,  e che  per 
ciò  poteva  essere  anche  delle  febbri  allora 
regnanti,  terribili  per  verità  in  vista  , 
nè  senza  perturbazione  della  mente,  ma 
le  quali  dopo  il  giorno  settimo,  avendo 
cavato  largamente  sangue  dalla  vena, 
sopravvenuto  il  sudore  , si  dissipavano . 
Questa  febbre  del  Ramazzici  dunque  era 
terzana  intermittente,  complicata  per  av- 
ventura con  diatesi  infiammatoria  o con- 
giunta con  troppa  quantità  e riscalda 
mento  del  sangue,  in  niuna  maniera  ap- 
partenente ai  sinochi.  Con  ragione  om- 
mcllo  eziandio  la  settima  specie,  vale  a 
dire  la  sinoca  dei  dolori,  e la  specie 
ottava  , o sia  la  sinoca  cefalalgica  di 
Razocx,  che  si  trovano  presso  il  Sapvacrs; 
imperciocché  la  frbbre,  che  accompagna 

1 dolori  e le  Jlogosi  delle  ferite  , delle 
bruciature  , dei  flemmoni  , dei  bubboni 
suppuranti,  dei  tendini  punti,  dell'artrite, 
del  reumatismo  , della  nefralgia  , della 
proltalgia  per  creste  e di  altre  infermità 
non  mar  è continente,  ma  si  esacerba  , e 
procede  disugualmente  , e qualche  volta 
è eziandio  intermittente;  e per  ciò  a torto 
si  annovera  fra  i sinochi.  Nè  quella  In 
quale  susseguiva  all'atroce  cefalalgia  in- 
dotta da  vermini,  che  occupavano  |j  ca- 
vità delle  narici , viene  dal  Razovx  de- 
scritta in  maniera  tale,  che  dir  si  possa 
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▼acci  (i),  siccome  quelle,  le  quali  ap- 
partengono o ad  altre  malattie  o alle  feb- 
bri remittenti  o intermittenti , non  a 
sinocbi  o aia  febbri  continenti. 

5.  CCXYXVII. 

Puro,  impuro , anomalo  e complicato  • — 
Segni  del  puro • 

Importa  poi  molto  sapere  «e  questo  ai- 
noco  ( 5*  CCXXXIV.  ) è semplice , puro 
t vero , o impuro,  anomalo  o complica- 
to, Imperciocché  quindi  non  solamente 
variano  i sintomi  e la  maniera  di  proce- 
dere , ma  si  eziandio  la  curazione  stessa. 
Il  semplice  e puro  le  più  volte  incomin- 
cia senza  freddo  e senza  tremito.  Tutto 
il  corpo  impigrisce  , e sembra  come  rotto 
o pesto  da  certa  lassitudine  ed  è riscal- 
dato. Succede  più  manifesto  madore  della 
pelle.  Il  capo  o duole  o si  sente  più  pe- 
to. La  faccia  massimamente  enfiasi , ros- 
seggia più  intensamente  ed  è calda.  Il 
sonno  preude  più  fortemente,  le  arterie 
delle  tempie  molto  battono , la  respira- 
zione è grande  ed  un  poco  diffìcile , il 
polso  pieno  , veemente , spesso  e veloce , 
ma  uguale  e molle,  eccettuato  il  caso, 
in  cui  le  prime  vie  siano  ingombre  di 
umori  guasti  , e infestate  da  vermini.  Con- 
ciossiachè  allora  , prima  che  siano  cac- 
ciati fuora  , muovono  spasmi , onde  il 
polso  è reso  picciolo,  doretto  e disuguale. 
Ma  in  si  fatto  caso  il  male  è complicato. 
L’  orina  non  suole  esser  molto  diversa  dal 
naturale.  Nel  principio  per  altro  è il  più 
delle  volte  acquosa,  ma  appoco  appoco 
diviene  rubiconda  0 bianca  , crassa  e tor- 
bida , principalmente  quando  la  febbre  ar- 
riva  al  terzo  o quarto  giorno.  11  madore 
poi  della  pelle , il  quale  ho  dello  che 
presto  apparisce,  va  adagio  adagio  aumen- 
tandosi talmente,  che  declinando  già  la 
malattia  , o in  qualunque  remissione  di 


essere  stata  sinoca.  Perciocché  nella  sua 
istoria  ( Journal  de  Mèdecin.  t.  IX,  p . 
1 f\  r>.  ) , non  è fatta  alcuna  menzione  nè 
del  tipo  della  febbre  , nè  del  tempo  in 
cui  cessò.  Perchè  dunque  si  dirà  sinoca 
sintomatica,  quando  lo  stesso  Rasoi**  non 
le  diede  nome? 

(1)  Notol»  method.  I . e. 


essa  , prorompe  in  pieno  sudore.  Alcuna 
volta  eziandio  se  il  malato  sia  pletorico  e 
giovine , è stata  veduta  sopravvenire  emor- 
ragia dalle  narici  nel  quarto  e nel  set- 
timo giorno,  la  quale  mette  fine  alla 
febbre.  Talora  parimente  viene  ciò  effet- 
tualo dalla  sola  traspiratone  insensibile. 
Nè  accade  di  rado  che  il  male  venga  pure 
sciolto  felicemente  dal  flusso  di  ventre  (o). 


(a)  Il  sinoco  semplice,  che  il  chiaris- 
simo Stórce  curò  nel  mese  di  luglio  del- 
l'anno 17^9  ( Ann.  med.  secund.  ) cosi 
viene  da  esso  descritto  sotto  il  nome  di 
febbre  acuta  semplice'.  « I sintomi  del 
« medesimo  erano  lievi;  solo  si  osservava 
c picciolo  dolore  di  capo, sete  mediocre, 
« tosserella  secca  e febbre  molto  mite.  La 
« lingua  fu  per  lo  più  bianca,  gli  occhi 
« vivaci,  raramente  torbidi,  il  respiro  qua- 
« si  simile  al  naturale,  molle  la  pelle. 
* Le  evacuazioni  alvine  di  buona  consi- 
« stenza  e colore  seguirono  quasi  sempre 
« spontaneamente.  Le  orine  in  principio 
« furono  rosseggienti,  sul  finire  del  terzo 
« giorno  della  malattia  torbide , e nel 
« quarto  giorno  deposero  sedimento  ab- 
« bondante,  bianco,  glutinoso  (quale  è 
« comune  a cbi  è travagliato  da  mal 
« di  pietra).  Spessissimo  nel  quarto  gior- 
« no  sboccò  copioso  sudore  da  tutta  la 
« persona  , ed  allora  la  febbre  cessò  , e 
« le  orine  divennero  appoco  appoco  na- 
<r  turali.  Che  se  nel  quarto  giorno  n»u 
« sopravveniva  il  sudore,  allora  le  orine 
« continuavano  a depositare  sedimento 
« crasso,  e nel  giorno  settimo  gl’infer mi 
« restavano  liberi  della  febbre  senza  al- 
« cuna  sensibile  evacuazione,  ed  in  breve 
« tempo  ricuperavano  le  loro  forze.  La 
v febbre  acuta  semplice  (cosi  chiama  la 
9 sinoca)  non  durò  mai  al  di  là  del  set- 
a timo  giorno . Tre  solamente  furono 
c in  questo  mese  i malati  nei  quali  nel 
a settimo  giorno  appari  la  miliare  bian- 
9 ca.  Nientedimeno  anche  in  questi  la 
9 febbre  cessò  net  medesimo  giorno,  in- 
« cominciarono  a tornare  le  forze,  l'ap- 
9 petito  riprese  vigore,  e tutte  le  azioni  e 
9 funzioni  si  riordinarono  e ricomposero, 
9 siccome  in  quegli  nei  quali  l'eruzione 
« miliare  non  era  avvenuta . ec.  » Ma 
bisogna  sapere  che  nel  precedente  mese 
di  luglio  l’esantema  miliare  fu  la  inalai- 
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$.  CCXXXVIII. 

Segni  del  sanguigno  secondo 
C IIoffmahh. 

E queste  certamente  sono  le  cose  più 
comuni  al  sinoco  semplice  e puro.  Tut- 
tavia ve  ne  sono  alcune  proprie  a cia- 
scuno. Nel  sanguigno , il  quale  più  fre- 
quentemente affligge  i giovani  e gli  uo- 
mini pletorici  e adusati  a sanguigne  eva- 
cuazioni, in  tutte  le  stagioni  dell*  anni» , 
ma  specialmente  nella  primavera  o nel- 
I’  estate,  il  tutto  riesce  più  grave.  Spesso 
il  sangue  facendo  impeto  e concorrendo 
più  abbondantemente  verso  il  capo  , le 
fauci,  il  petto,  o nelle  viscere  dell'ad- 
dome . produce  alcune  congestioni  quasi 
infiammatorie  {quindi  più  manifesti  si  mo- 
strano i sintomi  dì  queste  parti,  come  la 
faccia  più  turgida  e più  rubiconda,  più 
notabile  rossore  degli  occhi  e lacrimazione, 
più  grave  dolore  di  capo,  pulsazione  dello 
tempie,  vertigine  , sopore,  e qualche  volta 
ancora  vaneggiamento;  nelle  fauci  qual- 
che difficoltà  d*  ingoiare  ; nella  bocca,  se- 
te ed  aridità  della  lingua.  Se  siano  più 
fortemente  affetti  i polmoni  ed  i precor- 
di , tosto  I*  infermo  è travagliato  da  stret- 
tezza di  petto,  da  più  diffìcile  e più  fre- 
quente respiro , da  trambasciamento  , da 
palpitazione  di  cuore,  da  prostrazione  di 
forze  e d'  animo.  Che  se  il  sangue  intasi 
i vasi  del  ventricolo  , sopravviene  c si  ag- 
giunge il  vomito  o la  voglia  di  vomitare, 
e talora  il  singhiozzo.  Una  simile  conge- 
stione di  saligne  nelle  tuniche  degl’ inte- 
stini induce  molestissimi  gonfiamenti , la 
stitichezza  di  ventre,  o la  diarrea  liquida 
c fetida;  nelle  arterie  mesenteriche  c nei 
rami  della  vena  porta  , desta  dolor  Osso 
intorno  la  prima  vertebra  dei  lombi,  ob- 


tia  principale,  o sia  stazionaria,  e siccome 
I-* epidemica  costituzione  sempre  •oniinmi- 
atia  una  qualche  cosa  della  sua  indole  alle 
malattie  correnti,  o fa  si  che  le  malattie,  che 
succedono  ritengano  in  *è  alcuna  cosa  di 
quelle,  che  hanno  preceduto,  non  è ma- 
i «viglia,  se  in  questa  specie  di  sinoco 
talvolta  apparirono  esantemi  miliari,  be- 
nigni, e salutari;  tuttoché  comunalmente 
uoii  si  stigliano  actompaguace  col  sinoco. 


bliga  ad  insolito  decubito,  cagiona  agita- 
zione della  persona,  e se  Biporti  alla  mi- 
dolla spinale,  torpore  e languidezza  delle 
estremità,  o eziandio  convulsioni,  secondo 
che  si  riferisce  dall’  Hokfuakw  (i),  il 
quale  tutta  Hata  pare  che  molte  cose  si 
immaginasse  per  opinioni  anticipate.  In 
qualunque  modo  la  cosa  sia,  il  sinoco  san- 
guigno viene  fatto  palese  e manifesto  dal 
temperamento  sanguigno  e dai  segoi  di 
pletora. 

J.  CCXXXIX. 

Segni  del  collerico • 

Nella  sinoco  collerica  ovvero  ardente 
sema  periodo  ( $.  CCXXXVI.  ),  la  quale 
allora  si  accende  quando  le  cause  abbia, 
no  agito  ( $.  CCXXXV.  ) contro  un  corpo 
bilioso,  o sia  caldo  ed  asciutto,  e al- 
tronde sauo,  non  si  trovano  per  verità 
segni  di  putrescenza  conforme  il  senti- 
mento degli  antichi  nel  polso  o nelle  ori- 
ne, ma  bensì  un  acre  calore  fa  impres- 
sione sulla  mano  di  colui , che  tocca  la 
pelle  arida  e secca  , la  bocca  è amara  , 
I*  appetito  languisce,  e la  sete,  la  vigilia 
ed  il  dolure  di  capo  maggiormente  cru- 
ciano e molestano.  ÀI  che  1*  Hoffsumi 
aggiunge  le  ambasce,  I*  interno  riscalda- 
mento , il  frequente  andar  del  corpo,  pre- 
giudicevole  alle  forze  c che  quasi  porta 
lo  svenimento  (a).  Ma  i segni  principali 


(l)  De  febr . sect.  a,  cap.  i. 

(a)  Sospetto  che  qui  1'  Hoffmamk  a*  in- 
ganni ; essendoché  questi  sintomi  allora 
hanno  luogo,  quando  la  malattia  £ inge- 
nerata da  materie  biliose  radunate  e sta- 
guanti  nelle  prime  vie.  Allora  per  verità 
la  febbre  è biliosa,  non  per  altro  conti- 
nente nè  omotona,  ma  si  esacerba  perio- 
dicamente e declina  cosicché  appartiene 
totalmente  alla  classe  delle  remittenti  , 
come  tutte  le  gastriche.  E se  mai  nella 
sinoca  biliosa  le  prime  vie  siano  occupate 
ed  ingombrate  da  umori  o in  troppa  cc- 
pia  o di  cattiva  qualità,  questi  souo  da 
tenersi  non  come  causa,  ma  come  effetti 
della  febbre  stessa,  n , come  certa  com- 
plicazione di  zavorra  gastrica,  colla  febbre 
stessa  si  congiuugaoo,cosi  che  la  loro  escre- 
zione basta  soltanto  a diminuire  la  malattia . 
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e come  patognomonrci  di  essa  tono  calore 
ardente  e sete  grande  (i).  Perciocché  og- 
gidì si  pensa  da  molti  che  in  questi  sia 
posta  la  natura  di  tutte  le  febbri  ardenti. 
Ma  distinguesi  però  dalla  febbre  ardente 
periodica  o sia  con  periodo , la  quale 
appartiene  alle  iutermittenti  o alle  remit- 
tenti, perchè  non  ha  alcuna  accessione 
o remissione  certa  e manifesta.  Il  Fer- 
kklio  ed  altri  opinano  che  in  questa  spe- 
cie di  $ inoca  la  bile  ribolla  e sia  fuor 
di  modo  effervescente  e muova  la  febbre. 
Ma  il  Senrerto  (a)  giustamente  avverte 
che  l'opinione  di  Frrwbuo,  se  mai  deb- 
ba ammettersi,  sia  da  riceversi  in  modo, 
che  non  si  intenda  per  causa  di  questa 
febbre  la  vera  bile  epatica  o escrementi- 
zia , ma  bensì  la  più  sottile,  più  calida 
ed  acre  parte  del  sangue,  a cui  gli  an- 
tichi imposero  eziandio  il  nome  di  bile, 
ovvero,  il  che  torna  lo  stesso,  il  sangue 
medesimo,  il  quale  massimamente  nei  col- 
lerici, e più  sottile,  più  caldo  e più  a- 
cre,  e per  manifesta  cagione  effervescente. 

j.  CCXL. 

Donde  nasca  la  varietà  dei  tintomi. 

Generalmente  qualche  varietà  è in- 
dotta o dal  temperamento,  o dall’ età,  o 
da  discrasia  , o dalla  costituzione  dell'aria, 
o dalla  stagione  dell*  anno,  o dalla  com- 
plicazione di  più  cause;  delle  quali  cose 
tenendo  conto,  il  medico  non  sarà  mai 
imbarazzato,  uè  condotto  in  errore  dalla 
novità  o diversità  dei  sintomi  e degli  ac- 
cidenti. Imperciocché  esso  facilmente  e 
speditamente  conoscerà  ciò  che  attribuir  si 
debba  a ciascheduna  causa  o complica- 
zione, ciò  che  sia  proprio,  ciò  che  sia 
insolito,  ciò  che  sia  accessorio  alla  ma- 
lattia. Rileva  poi  moltissimo  sapere  quali 
infermità  abbiano  preceduto  , quale  dia- 
tesi del  sangue  prevalga  , quali  generi  di 
malattie  principalmente  regnino:  perocché 
allora  tutte  le  febbri  sporadiche  o inter- 
venienti, e fino  il  sinoco  semplice,  pren- 
dono in  certo  modo  ed  imitano  la  natura 


(i)  Galen.  a,  de  method.  cap . i,  et  9. 
cap.  3 , et  5,  de  tliff.  ftbr . 2,  cap . 2, 
e de  ci  fs . a,  cap,  6. 

« '■  c- 
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delle  malattie  ; onde  ne  avviene  che  non 
poco  i loro  sintomi  differiscano  , o che 
oltre  ai  proprii  altri  alieui  ed  insoliti  si 
aggiungano  a ciascuna  malattia.  Perchè 
il  sinoco  ora  porta  seco  la  tosse;  ora  la 
diarrea,  ora  il  dolore  laterale  ora  le  pe- 
tecchie, ora  esantemi  miliari  o altri  di 
quosta  maniera,  talché  assume  la  sem- 
bianza di  catarrale  , o d' in  fi  a minatoria, 
o di  gastrico,  o di  petecchiale  o di  mi- 
liare. Cuti  giudico  che  siano  da  inter- 
pretarsi gli  scrittori  quando  parlauo  di 
sinoche  complicate  con  petecchie  o esan- 
temi miliari  ed  altre  malattie.  Ed  in 
questo  senso  si  potrà  chiamare  anche  pu- 
trida o maligna. 

5.  CCXLI. 

Differenza  fra  il  sinoco  putrido  e im- 
putrido. — Complicato  con  maligni- 
tà o discrasia. 

Del  resto  il  sinoco  semplice  si  distin- 
gue dalla  sinoco,  cosi  detto  putrida,  per- 
chè questa  ultima  dura  più  lungamente, 
opprime  più  gravemente  gl*  infermi  con 
maggior  numero  di  sintomi  , perturba 
ed  offende  più  evidentemente  e più  per- 
tinacemente le  funzioni,  e perchè  è vera- 
mente infiammatoria.  Oltreché  , come 
avverte  il  Qcrsmai  (3),  il  sinoco  putrido 
incomincia  con  tremore,  con  polso  subito 
contratto,  profondo,  disuguale,  con  calore 
acre,  mordicante  , ardente  , orine  sottili, 
fiammeggianti,  colorite,  talora  acquose  e 
pallide  e tali  per  lungo  tempo.  Altre 
febbri  similmente  nell’  incomihciamenlo 
stesso,  inducono  il  più  delle  volte  tremur 
grande  o più  lungo  fredJo  , ma  insieme 
subito  da  principio  si  mostrano  piu  mi- 
ti, poscia  vanno  aggravando  appoco  ap- 
poco, sino  a tanto  che  giungano  al  col- 
mo. La  sinoca  imputrida  ai  contrario 
viene  o con  niuno,  o certamente  con  lie- 
vissimo tremore,  e le  si  aggiungono  dipoi 
siulomi  gravi  andando  innanzi  e conni- 
na I utente  , se  non  sarà  collerica  , non  è 
accompagnata  da  calore  acre,  il  qual  ca- 
lore è sempre  del  medesimo  tenore  e *e 
mai  declina,  il  Sauvages  allegando  l’au- 


(3)  Des  Jièvr.  coiHin.  t.  2 , p,  29  j. 
295* 
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turila  di  Stahl,  insegna  che  la  remissione 
del  medesimo  è lievissima.  Oltre  a ciò 
i polsi  sono  per  lo  più  grandi  e pieni , 
dove  non  sia  complicata  . siccome  si  è 
avvertito  sopra  ($.  CCXXXVIJ.)  con  ra- 
dunamento notabile  di  umori  corrotti 
nelle  prime  vie  , o vi  si  nasconde  ma- 
lignità, (perocché  nelle  maligne  il  polso 
suole  essere  picciolo,  debole  fiacco,  e di- 
suguale ) e le  più  volte  evvi  congiunta 
grandissima  lassitudine  delle  forze.  Essa 
poi  nasconde  e contiene  malignità,  o per- 
ché nasce  e lira  origine  da  venefico  prin- 
cipio, o perchè  tale  è la  costituzione  dei- 
rana,  che  ingenera  malattie  maligne,  on- 
de essa  ne  diviene  in  certa  maniera  par- 
tecipe. 

PROROSTICO. 

J.  CCXLII. 

Per  lo  più  è senza  pericolo . — Talora 
collocasi  fra  le  depurative • — Quan- 
do porti  pericolo. 

Il  sinoco  semplice  le  più  volte  è sa- 
lutifero, perchè  la  natura  in  esso  si  sfor- 
ai a sgravarsi  degli  umori  superflui  e di 
inutili  escrementi  per  mezzo  del  sudore, 
delle  orine,  o di  altre  escreatoni,  ed  al- 
cuna volta  anche  per  la  sola  aumentata 
prespiratione.  Laonde  dal  Qceskai  (t) 
collocasi  fra  le  febbri  depurative,  o come 
egli  chiama  defecanti,  e vale  a dire  fra 
quelle  febbri , le  quali  derivando  da  ca- 
gione, che  facilmente  viene  trasmessa  ruo- 
ti per  gli  emuntori  del  corpo  senza  bi- 
sogno di  cozione  purulenta , per  ciò  dal 
medesimo  si  dicono  acritiche.  Tutta  fiata 
se  sarà  notabile  la  pletora,  o se  dall'in- 
fermo o dal  medico  si  commetta  un  qual- 
che grave  errore,  si  possono  temere  mol- 
ti e molti  accidenti,  che  dalla  troppa  pie- 
nezza dei  vasi,  o dal  movimento  veemen- 
te del  sangue  ai  sogliono  indurre.  Appor- 
ta specialmente  maggiore  e più  forte  pe- 
ricolo dell’efimera,  ed  è per  questo  peg- 
giore, in  quanto  v’abbia  pletora  prodotta 
da  sangue  più  crasso  , più  denso  o più 
impuro  , o in  quanto  vada  congiunta  a 
più  manifesta  labe  scorbutica  o ad  altra 


(t)  L,  c.  t.  2.  p.  354. 


prava  complicazione.  Né  affatto  senza  pe- 
ricolo si  è quando  assume  la  natura  di 
ardente  } perocché  allora  possono  le  in- 
terne parli  essere  facilmente  prese  da  in- 
Gammazioue  o dalla  gangrena  dove  con 
questo  ed  acconcio  metodo  di  cura  non 
si  soccorra,  o degenera  in  etica,  siccome 
Galero  (3)  ne  insegna.  Comunalmente 
l’ impura  e maligna  è più  perniciosa  di 
tulle  le  altre. 

ccraziove. 

J.  CCXLIII. 

Il  più  delle  volte  se  ne  deve  lasciare 
la  cura  alla  natura. 

Spesso  la  natura  liberasi  da  sé  sola 
del  movimento  febbrile.  Imperciocché  co- 
me con  verità  e sapientemente  scriveva 
il  Sacvaces  (3),  essendo  « per  lo  più 
« principio  0 sia  cagione  di  questa  feb- 
« bre  il  sangue,  puro,  ma  o abbondante, 
« o carico  di  siero  prespirabite,  è pieno 
« di  particelle  ignee,  o lievemente  in- 
« spessito  per  causa  di  stagnamento;  nel 
« primo  caso  la  natura  il  discioglic  in 
« siero  prespirabile  eccitando  il  moto 
« febbrile;  nel  secondo  smuove  soltanto 
« e procura  la  secrezione  continua  del 
« siero;  nel  terzo  inducendo  il  bisogno 
« di  bere,  la  bevanda  smorza  il  calore 
« di  esso,  ed  aperte  le  vie  del  sudore  e 
« delle  orine  vengooo  esalate  te  parli- 
ti celle  ignee  ; nel  quarto  diminuisce  la 
« viscosità  mediante  il  calore  aumentato, 
«r  À ragione  dunque  il  Valcabehchi  (4) 
« ottimamente  avvertiva  in  niuna  altra 
a maniera  il  medico  poter  compir  meglio 
« il  suo  ufficio,  che  lasciando  alla  nalu- 
* ra  stessa  il  priocipal  carico  della  cu- 
ti razione,  solo  ristringendo  a rimuovere 
« quegli  ostacoli  ( se  per  avventura  ne 
« sussistano)  i quali  cioè  possono  in  qual- 
« sivoglia  modo  perturbare , o impedire 
« questi  utili  movimenti  ; ma  essere  in 
« primo  luogo  necessario  il  salasso,  se  si 
« tratti  di  ammalati  pletorici,  ed  allora 


(a)  De  dijftr.  febr.  /.  c-  1,  cap-  Vili. 
(3J  Nosol.  class.  3,  ord.  I , Gen.  2. 
(4)  De  praec.  febr.  spccim.  praclic.  j. 
XXI li,  p.  i3q. 
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« massimamente  quando  i vasi  per  la 
■ quantità  eccessiva  ed  il  ribollimento 
a del  sangue,  aono  più  gonG  t più  tur- 
« g idi  del  dovere,  ec.  » 

$.  CCXLIV. 

Cavata  di  sane; uc.  — È meno  convene- 
vote  nella  s inoca  collerica* Coppet- 
te* — Mignatte* 

Dove  dunque  il  polio  pieno  e grande 
o duro,  il  i onore  del  volto,  ed  il  dolore 
o la  gravezza  di  capo,  o il  aopore,  o la 
mancanza  delle  lolite  evacuazioni,  o la 
difficoltà  di  respiro,  o la  congestione  di 
aangue  imminente  o formata  in  qualche 
parte  (J.  CCXXXVIII  ),  richiedano  il  ra- 
lono,  ai  deve  aprire  la  vena  del  braccio 
e ai  deve  reiterare  la  cavata  di  aangue 
aecondo  la  continuazione  dei  tintomi,  1 età 
dell'Infermo,  la  compleaaione  e le  forze; 
la  qual  cola  biaogna  talora  fare  le  tre 
ed  anche  quattro  volte  quando  evfi  ple- 
tora grande  e diateli  infiammatoria  del 
laogue.  Nella  ainoca  collerica  per  altro 
la  cavala  diiangue  ai  deve  praticare  più 
cautamente,  e volo  per  temperare  il  ca- 
lore e l'effervescenza,  il  che  ai  potrà  pie- 
namente cotueguire  aprendo  una  o due 
volte  la  vena,  ic  altre  cagioni  noi  vieti- 
no. Imperciocché  la  diatesi  collerica  non 
sopporta  o richiede  il  lalaaao  abbondante 
e reiterato.  A sgravare  il  capo  ipeiao  si 
applicano  con  giovamento  ancora  le  cop- 
pette scarificate  alle  scapule  ed  alla  nuca. 
Auche  ai  fanciulli  ed  ai  giovanetti  ileveii 
cavar  aangue;  ma  se  per  qualche  cagione 
non  ai  porla  in  essi  aprire  la  vena  , nè 
aopravvenga  emorragia  dalle  narici  ad 
apportarli  aoccorao  , allora  si  attaccano 
comodamente  le  mignatte  al  collo  ed  alle 
braccia;  e questo  conferisce  specialmente 
ai  bambini. 

j.  CCXLV. 

Quando  e come  ti  posso  cavar  sangue 
dalle  narici*  — Sezione  delle  rani - 

ne.  In  qual  maniera  si  polla  fer- 

mare il  sangue  che  stilla  dalle  ra- 
teine* 

Che  se  le  arterie  del  capo  pulsino  più 
gagliardamente,  il  volto  e gli  occhi  suuo 
tumidi,  e rimeggienti  , non  giovando  la 
fiuBsiznt 


cavata  di  sangue,  o solamente  alcune  goc- 
ce di  questo  stillino  dalle  narici,  si  deve 
procurare  che  ne  esca  maggior  quantità 
o scarificando  le  narici  interne,  come  ai 
usava  presso  gli  Egiziani , o con  un  fu- 
scello di  paglia  assai  solido  o con  uua 
penna  spinta  dentro  nel  naso;  impercioc- 
ché cosi  uscendo  più  copiosamente  il  aau. 
gue  ti  vuotano  più  da  vicino  i vati  del 
cervello  , e prudentisaimamente  ti  allon- 
tana l'infiammazione  ed  il  delirio.  Nel 
qual  caso  alcuni  ( per  non  parlare  ilei 
taglio  delle  vene  giugulari  e delle  arte- 
rie delle  tempie)  consigliano  ad  incidere 
le  vene  aotlo-liuguali;  ma  questo  consiglio 
reputasi  per  altri  metio  sicuro  , arenilo 
veduto  alcuna  volta  non  estere  stata  age- 
vole e facil  cosa  fermare  il  sangue,  che 
indi  ne  scaturisce.  Ma  ciò  sembra  che 
non  sia  da  temersi  dove  la  sezione  pru- 
dentemente si  faccia  , nè  il  sangue  sia 
reso  troppo  liquido  per  putrido  stempe- 
ramento. Se  nondimeno  per  mala  fortuna 
continui  ad  uscir  sangue  più  del  bisogno, 
ti  può  fermare  o toprapponeudo  piccioli 
pezzi  di  panuolino  raddoppiali  e com- 
pressi col  dito,  o tenendo  in  bocca  ma- 
terie gelide  o applicando  rimedii  astrin- 
genti e alitici. 

j.  CCXLVI. 

La  cacochilia  richiede  la  purgazione * 

Dopo  la  prima  o la  secondi  cavata  di 
sangue,  represso  ed  in  certo  modo  vinto 
l'impeto  della  febbre,  bisogna  ricercare 
con  diligenza  te  le  prime  vie  siaoo  o no 
ingombre  di  cacochilia  o materie  viscide 
per  cui  sia  necessaria  la  purga.  Imper- 
iamo «e  antecedentemente  è alato  com- 
messo qualche  errore  nel  vitto,  te  la  lin- 
gua é bianca,  se  il  cattivo  sapore  della 
bocca,  la  gratella  di  stomaco,  la  nausea 
0 ili  vomito  daouu  certo  indialo  di  za- 
vorre, incontanente  al  primo  rallentarsi 
della  febbre,  si  deve  muovete  blandamen- 
te il  ventre  con  convenevole  meilicdinen- 
lu.  In  qual  modo  ciò  fare  si  debba  , e 
con  quali  rimedii  e precauzioni  lo  inse- 
gna la  terapeutica  generale , e per  me 
già  è stato  detto  più  volte  altrove.  I sali 
neutri  soprattutto  muovono  blaiulissima- 
mente  il  ventre.  Nel  sinoco  collerico  si 
antepongono  quei  limedii  , che  purgano 
lenemente  la  bde  e mitigano  insieme 
23 
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IVnVrreccenza  del  sangue  come  i (ama. 
rindi , U cremor  di  tartaro  , il  aiero  di 
latte  e «inaili  subacidi,  o facilmente  ace- 
scenti, DÌ  rado  bisogna  di  muovere  il 
vomito.  Che  se  per  qualche  ragione  aia 
vietata  la  purga  o nou  sussista  alcuna 
indicaaione  di  purgare  , allora  si  dovrà 
ammollir*  il  ventre  coi  ioli  clisteri. 

J.  CCXLVII. 

Morigeranti.  — Àcidi  vegetabili . — 
Acidi  minerali • — Bevanda  et  ac- 
qua  fredda. 

Dopo  a temperare  il  riscaldamento  e 
ad  assottigliare  la  densità  degli  umori  ai 
dia  a bere  acqua  o semplice  con  sugo  di 
limone,  di  cedro,  d'  arancia,  di  ribes,  o 
ai  amministrino  le  emulsioni  preparate 
con  semi  freddi,  o le  decozioni  d’orzo, 
tlfavena,  di  gramigna  aggiungendo  a cia- 
scun sorso  picciola  dose  di  nitro  purifi- 
calo. Che  se  manchino  i sughi  qui  aopra 
nominali,  si  potrà  animare  l'acqua  puris- 
sima coll’aceto  o col  Tossi  mele.  Qualunque 
volta  che  nasce  sospetto  di  sottigliezza 
grande  e rarità  del  sangne,  siccome  avvie- 
ne nella  silicica  collerica  e ardente , nè 
il  calore  sarà  stato  assai  temperato  dai 
rimedii  ora  proposti , è uopo  unire  alla 
bevanda  un  poco  di  spirito  acido  di  ve- 
triolo, di  zolfo  o di  nitro.  L’Hoffmazh 
uniformandosi  ai  precetti  degli  antichi 
consiglia  in  questo  caso  la  bevanda 
copiosa  di  acqua  fredda  , e giustamente 
la  celebra  con  meritate  lodi. 

J.  CCXLVill. 

Quando  si  debba  sollecitare  il  sudore. 
— Della  dieta . — Cui  aiione  del  si - 
noco  complicalo. 

Andando  ornai  a declinare  la  malattia, 
se  il  sudore  non  sbocchi  spontanea  mente, 
o sbocchi  a stento  o imperfettamente,  si 
deve  promuovere  colla  bevanda  tiepida 
o calda,  e specialmente  colle  infusioni  di 
veronica,  di  cardo  santo  , di  scordio,  di 
fiori  «li  sambuco,  di  tiglio,  di  rosolacci  , 
largamente  bevute.  Nè  da  queste  infusioni 
si  vuole  escludete  quella  preparata  colie 
foglie  di  tè  , se  ad  alcuno  vada  più  al 
gusto.  Alle  dette  bevande  si  cotigiunga 
un  vitto  leggiero,  umettante,  nuli  escali. 


IERI 

vo.  Si  possono  dare  due  volte  al  giorno 
la  così  detta  panai  ella  e mele  colte.  Si 
vietino  del  tutto  le  carni  ed  i brodi 
troppo  sugosi  preparali  con  esse.  Fino  0 
qui  della  curazione  della  sinooa  semplice 
e più  pura.  Adesso  dirò  qualche  cosa  del- 
la complicata  e più  impura.  Se  con  essa 
complichi  o il  catarro,  o la  pleurite,  o la 
diarrea,  o la  putredine,  o le  petecchie, 
o la  miliare,  o lo  scorbuto , allora  eoo- 
viene  sperimentare  quei  rimedii,  che  op* 
portunamenle  usare  si  sogliono  in  queste 
malattie  , e verrà  applicato  ciascuno  al 
suo  luogo.  Nel  fetido  corrompi  mento  del. 
le  gingive,  od  essendovi  timore  di  putri- 
do  stemperamento  del  sangue,  dopo  aver 
purgato  lenemente  il  ventre,  si  dovrà  su- 
bito ostare  al  male  cogli  antisettici,  collo 
spirito  acido  di  vilriolo , specialmente 
mescolato  in  copia  alla  bevanda,  col  vino 
rosso  addetto,  colla  corteccia  peruviana, 
coll'aceto,  col  sugo  d’arance,  collo  spirito 
diMniDeaiRo  ed  altri  aifiuchè  con  aollecita 
morte,  come  suole,  non  uccida  l’infermo. 
La  sintomatico,  se  pure  la  sinoca  è tuoi 
veramente  tale , ai  deve  curare  in  quel 
modo  , che  la  malattia  primaria  , oude 
tira  origine,  suole  richiedere. 

SIIOCl  VALICHI. 

J.  CCXLIX. 

Due  osservazioni  dello  Stórce. 

Sopra  ($.  CCXXXVI.  CCXL.)  non  du- 
bitai ad  annoverare  la  sinoca  maligna 
tra  le  differenze  di  questa  febbre.  Ma 
acciocché  non  dubitino  gli  altri  , valga 
in  primo  luogo  l'autorità  del  Qoesnai  ( 1 ), 
il  quale  stabilisce  con  certezza  che  la 
frbbre  sinoca  non  putrida  alcuna  volta 
si  congiunge  con  accideuti  e sintomi  spa- 
smodici, come  la  putrida  e critica,  ed 
anzi  sembra  malignn,  Poscia  il  ciliari* - 
simo  Stórce  pare  che  rimuova  ogni  dub- 
bio raccontando  che,  uri  mese  di  ottobre 
dell'anno  iqSS,  menlrechò  le  febbri  mi- 
liari e petecchiali  non  ancora  aveano  cessa- 
to d'infierire,  (essendo  stale  fr cquentiasiine 
nei  precedenti  mesi)  molti  furono  compresi 
più  volte  da  febbre  acuta  scmplice}  cioè 


(t)  L.  c»  t.  2.  p.  36o. 
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Ha  sinoco  impulrido,  con  sintomi  più  miti, 
e nei  più  bastò  la  cara  temperante  e 
rinfrescatila.  Fra  questi  nulladimeno  vide 
due  donne,  nelle  quali  m si  osservavano 
« subito  nel  co  mi  nei  a mento  della  malat- 
« tia  insoliti  sussulti  di  tendini  per  tutta 
« la  persona.  Gli  altri  sintomi , sicco- 
a me  esso  continua  a narrare , erano 
« similissimi  a quelli  , che  presagivano 
« imminenti  gli  esantemi;  perciocché  gli 
« occhi  erano  torbidi , la  faccia  rossa, 
« difficile  la  respirazione,  disuguale  con 
« tosserei  la  secca,  e rara,  i precordi!  era- 
« no  trambasciati)  e dolor  veemente  tra- 
« vagliava  il  capo  ed  i lombi.  Questi 
« sussulti  di  tendini  indebolirono  le  in- 
« ferme  subito  nel  principio  della  ma- 
« latlia  , nè  a mitigarli  giovò  alcun  ri. 
« medio  nervino,  nè  canforato,  o oppia- 
si to,  o la  corteccia  peruviana  a questi 
« aggiunta,  nè  furono  efficaci  i vescican- 
ti ti*  Il  polso  fu  disuguale,  debole,  molto 
« febbrile  , la  lingua  umida , coperta  di 
« fosco  glutine,  grande  la  sete,  la  mente 
« or  chiara,  ora  turbata.  I sussulti  dei 
« lendini  durando  sempre  colla  medesima 
« veemenza,  impedivano  affatto  il  eonno, 
« e fiaccavano  le  forze,  c resero  morta- 
ti le  la  malattia.  1 rimedi»  aletsifarmaci 
« mossero  un  sudore  debilitante  , e in 
a olite  più  grave  delirio  , i blandi  sii- 
ti molanti  non  indussero  alcuna  muta- 
ti zione  nelle  inferme  , i soli  diluenti  , 
« i rinfrescativi  produssero  frequenti  li- 
ft potimi**.  Onde  una  di  queste  maiale 
« spirò  verso  il  principio  del  quarto  gioi  - 
ti no  in  mezzo  ai  sussulti  dei  tendini  ed 
a alle  convulsioni,  apparite  essendo  poche 
«t  petecchie.  Nell*altra  apparirono  al  qaar- 
« to  giorno  numerosissime  petecchie  senza 
« ninno  alleviamento,  e verso  la  fine 
« del  sesto  giorno,  sussistendo  i medrsi- 
« mi  sintomi,  sopravvenuto  il  tremore  ( i) 
« mori.  » Ecco,  te  non  era,  un  esempio 
chiarissimo  di  tinoca  maligna  , col  sag- 
gio della  cura , tuttoché  infelice , che 
quell’  espertissimo  medico  adoprò . E 
di  vero  che  si  poteva  sperare  in  mez- 
zo a tanta  strettezza  di  tempo  ed  a si 
grande  perturbazione  del  sistema  ner- 
voso? 


(i)  Ami.  Medie,  i , meta,  octobr.  1 758. 
p.  3 a,  e dii,  d Amsterdam. 


J.  CCL. 

La  febbre  nuova  del  Stdehham  impro- 
priamente riputati  s inoca  maligna  dal 
Quesaai. 

Ma  l’esempio  di  » inoca  maligna  , che 
il  QetsiAi  (2)  trae  dal  Sydehham  non 
sembra  avere  il  medesimo  valore  di  pro- 
babilità. Avvegnaché  presume  che  la  nuo- 
va febbre  dell'anno  i685  descritta  dal 
Sydehham  sia  stata  di  questo  genere  , e 
con  molte  parole  si  studia  a dimostrare 
che  la  descrizione  di  lui  , tuttoché  im- 
perfetta non  sì  addice  a niuna  altra  ma- 
lattia , più  che  al  sinoco  impuro  mali- 
gno (3).  Veramente  qualunque  ne  sia 
1j  natura  e l'origine  intorno  a che  non 
voglio  qui  arrogarmi  I*  autorità  di  defi. 
nire  cosa  alcuna  , in  niun  modo  è da 
uguagliare  ai  finochi  ; perché  non  sola- 
mente ogni  giorno  e sopra  lutto  di  notte 
tempo  avea  accesioni,  e somigliava  la  ter- 
zana doppia  o la  quotidiana  continua, 
ma  sì  eziandio  non  di  rado  di  continua 
diventava  intermittente,  e veniva  vinta 
dalla  corteccia  peruviana.  Il  che  essendo 
grandissimamente  proprio  delle  continue 
remittenti,  o aia  sinechea,  cosi  moltissimo 
diversifica  dalle  continenti  ovvero  tino- 
che.  , 

$.  CCLI. 

Perchè  certe  febbri  ti  riferiscano 
impropriamente  alla  tinoca . 

Nè  mai  mi  accosterò  all'  opinione  di 
coloro,  che  riducono  al  genere  del  sinoco 
imputrido  le  febbri  de)  vaiuolo.  del  mor- 
billo, della  scar lattina  , dell*  erisipela  ed 
altre  di  queat'ordiue:  i.°  perche  le  ma- 
lattie di  coteita  sorta  non  sono  mai  da 
annoverarsi  fra  le  febbri,  siccome  altrove 
( j.  LVI.)  ho  indicato;  a.0  perchè  le  feb- 
bri, che  accompagnano  o precedono  queste 
malattie  esantematiche , non  hanuo  per 
niente  la  natura  di  continenti,  e non  ser- 


(a)  Schedai * monitor,  de  nov.  ftbr. 
ingres». 

(3)  Dct  fèvr.  contisi,  t.  a,  »€Ct.  a# 
chap.  V.  J.  Ili , p.  36o. 
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banu  alcun  tipo  «te terminato,  e se  aleuti') 
talora  ne  assumano  , esso  seguita  total* 
niente  la  maniera  delle  remittenti  e delle 
esacerbanti.  La  medesima  cosa  voglio  che 
sia  detta  delle  febbri , la  cui  causa  si  è 
qualche  particolare  infiammazione.  Que- 
ste da  certuni  ai  tengono  impropriamen- 
te come  specie  di  sinoche  , menlrechè 
sembra  che  a buon  dritto  siano  da  espel- 
lersi dal  numero  delle  febbri , il  quale 
gii  è per  sé  troppo  grande  ($.  LIV),  oè 
si  deve  aumentare  con  malattie  aliene. 
Cosi  si  ristingerà  la  famiglia  altronde  in- 
nomerabile  delle  febbri  dentro  a quei 
giusti  termini,  che  sono  atali  posti  dalla 
natura. 

81 2( OC O PUTRIDO  DEGLI  ANTICHI  ( I ). 

j.  cclil 

Siccome  il  finoco  semplice  dell'efimera. 
cosi  al  sinoco  semplice  moltissimo  si  asso- 
miglia  il  sinoco  putrido  , come  quello  , 
che  nj)li*°e  dal  principio  sino  al  fine 
sema  niuna  remissione  ed  esneerbazione 
periodica  (a).  Ma  tutta  la  differenza  con- 
siste in  ciò.  che  qursto,  come  dice  Ffk- 
rclio  (3),  ha  cause  più  forti  e fagliar- 


( i ) Sinonimi • 

Sinoco  putredinoso  o putrido  di  Nic. 
Pitoni!  de  fehrih . cogn.  et  curand.  I. 
i,  cap.  IV.  Sinoco  putrido  di  Fbrheiio 
Pathol.  I.  4 » cap.  V.  Siriaca  putrida 
di  Forti  de  fehrih • e di  Srknkrto  de 
fehr.  I.  a,  cap.  XI.  S inoco  putrida,  o 
sia  fehl*re  continente  del  Belliri  de  Je - 
hrib.  opp . I.  i,  p.  161.  S inoca  composta 
che  dagli  antichi  si  chiamava  sinoco 
putrido  dell'  J uncrer  tab.  58.  Febbre 
semplice  continua  del  Pascoli  de  Febr. 
P . n.  cap.  9.  Febbre  critica  semplice 
del  Qcesiui.  Det  fièvr.  t.  a , p • 289, 
394*  Febbre  continua  acuta  , o infiam- 
matoria di  Buchan.  Mcd.  domai,  t.  a, 
chap.  4.  p.  64»  Febbre  continua  benigna 
sporadica  di  Le-Ruy  Prem . Mèmoir  tur 
le  Jièvr . aigiies.  Febbre  continua  putri- 
da di  BoeniUAVR  , de  cagnaie . et  cu- 
rand. moti.  J.  730,  e di  Lieutauo  sy- 
nopt  l.  1,  sect.  1. 

fa)  Scnrerto  de  febrib.l.  a,  cap.  XI. 
(3 j Pathol.  I.  4-  cop.  y. 


de  det  semplice,  le  quali  cioè  non  so- 
lamente accendono  l' infi  a m ma z ione,  ma 
si  ancora  producono  la  putridità . Col 
FinnRLio  concorda  pienamente  Niccola 
Pisorb  (4)»  quando  dice.  Cotesto  sinoco 
è altra  delle  febbri  continenti , in  cui 
non  solo  il  sangue  preternatur almente 
si  riscalda , come  nel  sinoco  precedente 
(cioè  semplice ) ma  eziandio  imputridisce. 
Mi  essendo  oggidì  varie  le  opinioni  de- 
gii  scrittori  intorno  alla  natura  ed  ai 
sintomi  del  sinoco  putrido  , cosi  che  è 
difficilissimo  il  sapere  ciò  che  con  questo 
nome  si  debba  intendere,  c significare, 
reputo  ben  fatto,  avanti  di  procedere  più 
innanzi  stella  sua  descrizione  , ricercare 
in  primo  luogo  ciò  che  di  questa  febbre 
e della  sua  causa  pensassero  gli  antichi, 
ed  in  aecondo  luogo  ciò  che  ne  pensino 
i più  moderni,  per  aprir  coti  più  piana 
e più  agevole  la  via,  onde  scoprire  la  più 
vera  indole  ed  il  carattere  della  mede- 
sima. 

J.  CCLIII. 

Differenza  dei  tinochi . 

I tinochi , per  prender  la  cosi  dal 
principio,  o sia  le  febbri  continenti  ( $ . 
CXCIV),  sono  quelle  febbri,  le  quali  m 
niuna  maniera  si  esacerbano  o si  distia* 
guono  per  accessi  certi,  o di  vero  molto 
piccioli.  Di  queste  febbri  gli  antichi  al- 
tre chiamarono  imputride , altre  putride. 
Le  imputridc,  le  quali  comprendono  an- 
che le  efimere  ai  semplici  che  estese,  pur- 
ché siano  pure,  arrivano  al  fine  in  breve 
spazio  di  tempo,  e il  più  delle  volte  ven- 
gono prodotte  da  cause  evidenti  e palesi, 
o dalla  sovrabbondanza,  dall’agitazione, 
dalTaumentato  movimento  del  sangue,  o 
da  fecce  ritenute,  o da  materie  nocive  e 
aliene  introdotte  nel  corpo,  le  quali  sono 
tutta  fiata  tale  che  facilmente  e in  breve 
tempo  vengano  mandate  fuori,  dove  non 
si  congiungano  con  maligniti,  non  in- 
tromettendosi tra  tanto  alcuna  putridità 
del  sangue  e degli  altri  umori.  Putride 
poi  si  credevano  dagli  antichi  quelle,  che 
per  verità  procedono  con  pari  passo  di 


(4)  De  fehrih.  cogn.  et  curand.  I. 
1,  cup.  iy. 
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continuila,  ma  si  accompagnano  con  più 
gravi  sintomi,  c ritirano  più  lungo  tempo, 
nè  cessano  fuorché  colla  cozione  cosi 
detta  purulenta  degli  umori  come  quella, 
la  quale  opinavano  che  nascesse  dal  san- 
gue putrescente  (i)  « preternaturalmente 
effervescente.  Onde  dunque  presero  il  no- 
me dalla  putredine  , da  cui  stimavano 
comunalmente  essere  disgiunti  i aiuochi 
imputridì. 

$.  CCLIV. 

Ragioni  per  le  quali  credettero  che  il 
sangue  imputridisse . — Se  la  putri- 
dità sia  perfetta  o imperfetta . 

Le  principali  ragioni,  per  le  quali  ve- 
nivano condotti  in  questa  sentenza  erano 
soprattutto  due,  il  particolar  calore  cioè, 
che  sentivano  toccando  colla  mano  le 
persone  afflitte  da  questa  febbre  , ed 
il  sangue  cavato  dalla  vena.  Quello  quasi 
pungeva  acremente  la  mano  di  chi  toc- 
casse, la  qual  cosa  secondo  essi  non  po- 
teva accadere  se  non  che  per  opera  della 
putridità.  Questo  incontanente  si  coagu- 
lava, e per  lo  più  copriva»!  di  una  cro- 
sta gialla,  o bianchiccia  e dura.  Cosi  fatto 
sangue  il  dicevano  putrido,  corrotto,  o 
purulento.  Ma  quanto  andassero  lontani 
dal  vero  e quanto  si  ingannassero,  colui 
bene  il  conoscerà,  il  quale  non  ignorerà 
che  la  putridità  e la  corruzione  è po>ta 
iieU’intiino  stemperamento  delle  parti  com- 
ponenti e di  ogni  mistione.  Intorno  al 
genere  di  putredine  poi  le  loro  opinioni 
non  erano  concordi  ed  anzi  fra  loro  si 
questionava  se  il  sangue  potesse  o no  , 
come  gii  altri  umori,  imputridire  dentro 
ai  vasi,  I più  tutta  fiata  affermavano  che 
il  sangue  possa  in  questa  febbre  putre- 
farsi, ma  questo  non  si  deve  interpetra • 
re  in  tal  modo,  o come  se  quasi  tutto 
il  sangue  imputridisse  ( se  non  che  per 
avventura  fosse  pervenuto  alt  ettremo 
corrompimento , e la  malattia  sia  mor- 
tale ).  mentrechè  sembra  più  probabile 
che  ne  imputridiscano  solo  alcune  parti 
e massimamente  le  icorose  (a).  Quindi 


(i)  Serrerto  /.  c.  Pisoee  /.  c.  Fer- 
hilio  /.  c.  ed  altri • 

(a)  Skbkerto  /.  c.  Feumemo  l.  c. 


alcuni  stimavano  che  questa  putredine 
non  fosse  perfetta , ma  imperfetta  e si- 
mile alla  suppurazione  nelle  febbri  sa- 
lutari , e vale  a dire  benigne  , quali  il 
più  delle  volte  sono  i sinochi , e che  fosse 
poi  perfetta  quando  la  febbre  era  per- 
niciosa, o sia  mortifera  (3). 

J.  CCLV. 

Altri  argomenti. 

Aggiungevano  che  ciò  veuiva  confer- 
mato dalla  cozione  stessa  purulenta  , di 
cui  , inchinando  la  malattia  alla  risolu- 
zione, apparivano  manifesti  indizi  negli 
sputi  e nelle  orine;  perciocché  pensavano 
che  la  marcia  stessa,  la  quale  pareva  loro 
che  fosse  rappresentata  dagli  sputi  e dal 
sedimento  delle  orine  , fosse  opera  della 
putredine.  Ad  altri  per  verità,  è fra  que- 
sti non  pochi  piò  moderni , è sembrato 
di  scoprire  in  questa  febbre  , la  quale 
credono  con  ragione  venga  chiamata  pu- 
trida, non  fallaci  indizi!  di  vera  putredine 
internamente  ingenerati,  perchè  il  sudore» 
le  orine,  le  materie  stercorace  ed  il  fiato 
di  questi  infermi  sogliono  puzzare.  Nè,  per 
meglio  sostenere  e mantenere  la  loro  opi- 
nione della  putredine  degli  umori,  hanno 
dimenticato  la  gangrena  e lo  sfacelo,  da 
cui  non  di  rado  e le  interne  e le  esterne 
parti  del  corpo  vengono  prese  in  questa 
febbre.  Fin  qui  si  è dichiarato  in  poche 
parole  ciò  che  un  tempo  s'intendesse  sotto 
il  nome  di  sinoco  putredinoso,  e da  al- 
cuni ancora  s'inteuda.  Adesso  dirò  quanto 
abbiano  estesa  la  parola  febbre  putrida 
coloro  i quali  grado  per  grado  sonosi 
partiti  dal  sentimento  degli  antichi. 

J.  CCLVI. 

Come  sia  stata  estesa  la  parola 
febbre  putrida . 

Perocché  in  questa  compresero  tutte 
le  febbri  nelle  quali  il  sangue  per  vera 
putredine  si  corrompe  e si  stempera  in 
maniera  tale,  che  il  sangue  cavato  dalla 
vena  resta  affatto  liquido,  ne  mai,  se  non 
a stento  si  coagula,  o liquefatto  per  en- 


(3)  Nic.  Pisohk  l.  e. 
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tro  ai  vali  stessi  produce  grandi  emor- 
ragie ed  altre  fetentissime  e smoderate 
evacuazioni.  Da  altri  poi  si  chiamano  feb- 
bri putride  quelle  , il  cui  fomite  putre- 
dinoso gli  é punito  che  occupi  le  prime 
vie,  e che  appoco  appoco  vada  entrando 
nel  sangue.  Nè  mancarono  alcuni,  i quali 
volessero  che  soltanto  fossero  da  dirti 
putride  quelle,  che  volgarmente  si  chia- 
mano maligne*,  e quegli  mescolano  e con- 
fondono i sintomi  di  ambedue  i sopra 
esposti  generi,  e ad  aioitrio  ne  formano 
un  nuovo.  Finalmente  altri  abusano  di 
questo  nome  di  febbre  putrida  in  modo,  che 
in  ogni  luogo  immaginano  putredine,  e non 
dubitano  ad  ascrivere  quasi  tutte  le  febbri 
alquaufopiù  gravi  al  numero  delle  putride. 

J.  CCf.VII. 

Dtj/t colto , c^c  ri  pot tono  opporre. 

Veramente  , per  tornare  agli  antichi  s 
non  senza  cagione,  si  è fra  essi  questio- 
nato intorno  a ciò  che  generalmente  si 
dovesse  intendere  colla  parola  putridità, 
e quando  e sin  dove  la  putredine  avesse 
luogo  nel  sangue.  Perciocché  vedevano 
benissimo  che  rotta  e distrutta  la  mi- 
stione del  sangue  e degli  altri  umori  e 
separati  e disgiunti  i loro  elementi  con 
susseguente  fetore,  come  piace  ai  più,  la 
vita  non  poteva  in  ninna  maniera  man- 
tenersi. Né  certamente  é verosimile  che 
il  corpo  torni  a ricuperare  la  pristina  c 
perfetta  salute,  se  il  sangue  una  volta 
putrefatto  non  può  essere  restituito  alla 
naturai  crasi  ed  integrità,  ciò  ripugnando 
intieramente  alla  natura  della  putredine. 
Quando  dunque  alcuna  volta  accada  che 
gli  umori  si  corrompano  e guastino  per 
perfetta  putredine,  siccome  per  avventura 
avviene  in  certe  perniciosissime  e pesti- 
lenziali malattie  , I*  infermo  ne  è rapito 
da  morte  inevitabile  e prestissima.  Talora 
puzza  il  fiato  anche  a persone  sanissime, 
puzzano  fortemente  gl»  escrementi  del 
ventre,  puzzano  eziandio  le  orine,  puzzano 
le  ulcere,  che  comunicano  coll'aria  ester- 
na; anzi  alcuni  animali  esalano  da  ogni 
parte  orribile  (i)  puzzo.  Si  concluderà 


(i)  Vive  in  America  una  certa  specie 
di  volpetta , ivi  chiamata  volgarmente 


forse  da  ciò  che  in  questi  sia  corrotto 
il  sangue  scorrente  per  visi  chiusi,  e che 
già  sia  preso  da  vera  putredine? 

J.  CCLVIII. 

Si  continuano  le  obbiezioni . 

Sarebbe  di  più  uffìzio  d’uomo  che  a- 
vene  buon  tempo  confutare  coloro  , i 
quali  pretendono  di  congetturare  con  cer- 
tezza. il  putrido  e perfetto  corrompinien- 
to  del  sangue  dalle  gangrene  e sfaceli  , 
che  sopravvengono  alla  malattia  o dal 
sen«o  di  calore  più  acre  e pungente.  Im- 
perocché chi  sarà  eod  nuovo  ed  ignaro 
delle  cose  fisiologiche  , che  attribuisca 
l’origine  del  calore,  della  gangrena  e dello 
sfacelo  alla  sola  putredine?  La  putredine 
forse  non  sussegue  spesso  al  calore  alla 
gangrena  ed  allo  sfacelo,  siccome  effetto? 
Non  é nuovo  certamente,  né  inaudito  che 
la  gangrena  , dalla  quale  si  privano  di 
vita  le  membra,  sovente  volte  succeda  al 
freddo  eccessivo.  E infialiamo  qual  co*aev- 


Mtvo,  la  quale  f.»  un'  orina  fetentissima, 
cosi  che  questa  mandata  fuori  tiene  lon- 
tano ed  arresta  i cacciatori  col  suo  or- 
ribile puzzo.  La  Mintela  Putti  ria*  di 
Linneo  rsala  daddovero  odori  fetidi  eri 
allora  massimamente,  quando  viene  irri- 
tata. La  Puiznla  cosi  detta  in  Italia  • 
Mintela  Ermineti  del  medesimo  é a tutti 
infestissima  col  suo  puzzo.  Viene  qui  in 
acconcio  ciò  che  dice  l’Iftueii,  (W/ifn/. 
t.  a,  lib.  VI , sect.  3,  J.  IX,  e XIV). 
mostrando  non  poter  essere  alcuna  pu- 
tredine nel  sangue  sin  a tanto  che  si 
muove  per  entro  ai  vasi.  Ma  merita  so- 
prattutto di  esser  letto  ciò,  che  un  par- 
ticolare opuscolo  (Coti liberazioni  intorno 
olle  malattie  dette  volgarmente  putri- 
de ec.  Lucca  178  1).  *i  scriveva  dal  chia- 
rissimo Francesco  Vacca*  Berlincmieri 
Pubblico  Professore  di  medicina  nel  Li- 
ceo Pisano  , perchè  apparisca  manifesto 
quanto  dal  vero  si  allontani  la  odierna 
opinione  ognor  crescente  delle  malattie 
putride.  Imperciocché  consunta  questa 
in  tali  e tante  maniere  , che  se  non  la 
distrugge  totalmente,  sembra  di  certo  che 
la  riduca  e ristringa  a strettissimi  con- 
fini. \ 
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VI  pili  atta  e piu  valida  del  freddo  a tener 
lontana  la  putrescenza?  Qual  cosa  è mai 
più  fredda,  quale  più  agghiacciata  (i)  del 
cadavere  o delle  membra  morte  per  corru- 
«ione?  Ne  subito  è lecito  inferire  il  putrido 
•temperamento  tlr-1  sangue  dalle  frequen- 
ti emorragie  e da  altre  smoderale  etere- 
jioni,  quantunque  non  neghiamo  che  pos- 
sa con  queste  accompagnarsi.  Impercioc- 
ché chiunque  studiando  la  patologia  avrà 
imparato  che  non  in  una  sola  maniera 
ina  in  molte  e varie  il  sangue  si  versa 
dai  Tasi , e le  altre  aecrezioni  ed  escre- 
zioni possono  essere  aumentate . non  le 
dichiarerà  per  certo  indizi  di  sola  putre- 
dine. Né  finalmente  è costante  ed  imman- 
cabile che  tutte  le  febbri  necessariamente 
si  congiungano  col  suddetto  ($.  CCLVI.) 
stemperamento  del  sangue,  perché  queste 
debbano  riputare  soltanto  putride;  né  al 
contrario  pare  che  sempre  siano  da  cbia- 
inarsi  maligne  quando  sono  complicate 
con  esso.  Ma  più  frequentemente  il  fo- 
mite putrido  occupa  le  prime  vie,  e quivi 


(i)  Corpus  humanum,  dice  il  chiarissi- 
mo Hai lz a (Physiot.  I.  VI,  sect . 3,  jj. 
IX),  integrum  nriusqut  gangraenosus , 
quando  putrescit , lune  quidem  calere 
desili,  frigusque  aitili  il  circumiecti  aè» 
risi  quamdiu  vero  calci  idem,  nunqWws 
una  compiti rescit.  Tutta  Gala  il  mede, 
simo  dottissimo  uomo  non  uega  (lib.  VI, 
pag.  3o't,  lin.  14.)  che  nei  cadaveri 
dopo  le  malattie  maligne  restò  per  al- 
quanto più  lungo  tempo  un  calore  si- 
mile al  vitale  o,  il  che  è più  vero, poco 
minore • Ma  chi  attribuirà  questo  alla 
putredine,  essendo  stalo  osservato  ezian- 
dio negli  apoplettici  dopo  la  morte  ? 
(Portai  presso  lìuzier  1774-  ause  dot- 
lotte)-  Nelle  stesse  fermentazioni,  le  quali 
tutta  fiata  non  hanno  luogo  nel  corpo 
umano,  quando  sono  fortissime,  il  calore 
non  a»c<ndc  sopra  il  settantacinquesimo 
grado  del  termometro  di  F ut  enei  loi,  c\\e 
pure  è minore  del  calor  naturale,  la  cui 
misura  affermasi  essere  di  38  gradi  circa. 
Se  dunque  nel  corpo  animale  seguissero 
Ir  ferrneutaziuoi,  produrrebbero  un  calore 
molto  minore  di  quello,  che  è solito  svol- 
gersi nella  febbre.  Come  dunque  il  ca- 
lor febbrile  può  esser  e indizio  di  putrida 
fri  mt  ut  azione  degli  umori? 


non  solo  è possibile,  ma  si  eziandio  ma- 
nifesto e dà  il  nome  alle  febbri  e ne  som- 
ministra la  cagione;  ma  iu  queste  il  san- 
gue non  imputridisce,  come  dicesi  acca- 
dere nei  sioochi,  né  queste  febbri  hanno 
alcuna  cosa  di  comune  eoi  sinochi  pia 
Iridi  , perchè  seguitano  la  natura  delle 
remittenti. 

J.  CCLIX. 

Nel  sinoco  putrido  non  sussiste  alcuna 
vera  e perfetta  putredine- 

Pertanto  di  rado  la  vera  e perfetta  pu- 
tredine corrompente  tutto  il  «angue  oc- 
correndo nell*  uomo  vivo,  e spesso,  dove 
occupi  il  corpo,  essendo  imperfetta,  anzi 
diversa  essendo  la  sua  qualità  e condizione, 
siccome  sopra  si  è dimostrato,  molto  meno 
sembra  essere  preseute  e sussistere  nel 
sinoco  putrido,  tuttoché  questo  genere  di 
inurbo  prenda  nome  dalla  putredine.  Im- 
perciocché i principali  siutoini  , che  ac- 
compagnano cotesla  febbre,  in  niuo  modo 
mostrano  il  putrido  stemperamento  del 
sangue.  Che  anzi  molli  di  eui  pare  che, 
come  fra  breve  si  vedrà,  denotino  una 
natura  del  tutto  contraria.  Il  polso  , il 
calore,  la  solida  compagine  del  sangue  , 
che  gli  antichi  a torto  chiamavono  cor- 
rotto e putrido  , la  crosta  pleuritica  di 
cui  soventemeute  si  copre,  sono  talmente 
lontani  dal  manifestar  putrescente  il  san- 
gue ed  i rimanenti  umori  , che  convin- 
guno  piuttosto  trovarsi  in  essi  alcuna  dia- 
tesi infiammatoria.  Nè  è maraviglia  che 
gli  antichi  abbiano  creduto  tal  sangue 
Corrotto  e putrido,  dacché  ammettevano 
sifTatto  vizio  anche  nella  pleuritide,  nel- 
V augina  e nelle  altre  infiammazioni  , e 
non  dubitarono  a collocare  la  febbre  indi 
uata  fra  la  putrida.  Similmente  che  gli 
antichi  presupponessero  la  diatesi  infiam- 
matoria del  sangue  nel  siuoco  putrido  , 
uè  è prova  la  maniera  di  medicare,  che 
rsii  per  comune  contini  imento  adopravano, 
la  quale  certo  niuno  vorrà  dire  che  fosse 
per  essere  opportuna  o non  pregiudizie- 
vole iu  una  febbre,  la  cui  cagione  vera 
fisse  la  putredine.  Oltre  a ciò  nelle  frb. 
bri  epidemiche,  maligne  od  esantematiche, 
se  alcuna  volta  nasceva  il  dubbio  di  ca- 
var sangue,  solevano  i Galenici  usare  l’at- 
tenzione di  cavarlo  piò  liberamente  , se 
colla  picoczza  dei  vasi  la  putrida  natura 
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prevaleva  alla  malignità  , e al  contrario 
se  la  maligniti  prevaleva  alla  putredi- 
ne (i).  In  che  modo,  di  grazia,  avreb- 
bero potuto  disbrigare  la  questione  con 
questa  regola  di  distinzione,  se  non  ave— 
sero  preso  la  diatesi  infiammatoria  del 
sangue  (ti)  per  la  putridità? 

J.  CCLX. 

E ciò  che  or  ora  (J.  CCLIX)  ho  espo- 
sto, apparisce  eziaodio  manifestamente  dai 
libri  di  Galero  (3),  il  quale  tolse  ogui 


(i)  Pietro  da  Castro  de  fehr . ma - 
lign»  puncticulari  sect . VI , aph.  i , 

7- 

(a)  Anche  il  Bobrhaave  scrisse  essere 
il  sinoco  putrido  a cagioni  più  forti 
che  nella  semplice  infiammazione*  $•  yZo. 
JVoia.  Voglio  avvisato  il  leggitore  che  , 
qualunque  volta  che  per  l’ avvenite  tro- 
verà per  me  usata  la  voce  putredine,  io 
non  intendo  parlare  di  vera  e perfetta 
putredine  o corruzione  del  sangue  , ma 
si  deli’imperfetta,  e piuttosto  di  certa  sua 
proclività  a stemperarsi.  Cosi  quando 
chiamerò  qualche  febbre  putrida  , prego 
che  si  intenda  di  quella  in  cui  il  sangue 
e troppo  disciolto  ed  a stento  si  tiene 
insieme , e perciò  e dispostissimo  a im- 
putridire. 

(3)  Galero.  De  dijfcrent.  fehr . Uh. 
f,  cap.  6,  dice  queste  precise  parole:  « Pu- 
« tredo  autem  huraorum  , quae  Gt  in 
c vasis,  similis  putredini,  quae  in  infialo- 
c mationibus  fit  et  abscessibus  et  aliis 
« phymatis,  duplex  quidein  genere  est  ; 
« ex  permixtione  autem  duorum  generuin 
« alia  tertia  varia  specie  existit.  Si  qui- 
« dem  et  mixtionis  modi,  quum  alterum 
« genus  maioris  minorisque  ratione  su- 
« perct  et  supere! ur  , facile  enumerar! 

« non  possunt.  Sed  ex  duobus  generibus 
« alterum  quidem  Gl  superante  natura, 

« alterum  vero  evicta.  Superante  quidein, 

« ut  per  inGammationes  et  phyinatosos 
« tumores  omnes,  pus ; in  hurooribus  ali- 
vi tem  venarum  et  arteriarura,  id  quod 
« subsidet  in  urina  proportene  puri  re- 
« spondeo».  Atque  haec  ptit redo  non  lira- 
« pliciter  putredo  censetur  , sed  eliam 
« Label  aliquid  concoctionis.  Manente 
« mini  adirne  coquetidi  (acuitale  vaaui  uni, 


IERI 

dubbiezza,  insegnando  che  U putredine 
degli  umori , che  ingenerasi  nei  vasi , è 
simile  a quella  la  quale  trovasi  nelle  in- 
fiammazioni, negli  ascessi  e nei  tubercoli, 
e che  è varia  , secondo  la  varia  natura 
dell’umore,  ed  è maggiore  o minore  la 
forza  ed  il  potere  di  concuocerlo.  La 
qual  cosa  fu  conosciuta  benissimo  dal 


« putrescens  tane  humor  ad  talem  alte- 
re i anonera  deducitur.  Porro  alia  est  pu- 
re tredo  concoquendi  facullate  adeo  debi- 
« li,  ut  nulla  mutatio  ad  benignum  pu- 
re trescentis  exerementi  efficiatur»  Quod 
« fit  interdum  iila  extreme  debili,  qusm- 
« vis  putrescens  humor  sit  modice  pra- 
« vus.  Interdum  autem  fac ulta s ad  ext re- 
re mam  debililatem  minime  deducitur, 
re  sed  humor  extreme  pravus  existit. 

« Huiusmodi  exerementi  putredo  neque 
« consistentiam  , neque  colorem  , neque 
« odorem  habet  unum  , sed  putrescens 
« humor  temper  secundum  sustanliam  per- 
« mutatur  ac  variatur.  Altera  vero  putre- 
re  do,  quam  et  concoctionem  esse  diximus, 
re  in  unam  speciem  puris  remper  mutatur 
« et  colorem  et  coosistentiam  et  odorem. 
re  Ubi  igitur  natura  ipsa  olimmo  supere!, 
« pus  optimum  gignitur,  visu  candidimi 
« ac  crassum  et  «ibi  simile  undique,  leve 
« vero  tangenti,  ac  minime  foetidum.  Quod 
« si  velut  seroiputridum  fuerit , tertium 
« genus  in  tali  mutatione  ( quod  paulo 
re  supra  diximus)  consistit.  Porro  diximus 
« tale  genus  maxime  muhiplex  esse.  Naro 
« quod  magis  ac  roinus  recipiat  conco - 
« ctionem,  iunumerabilia  differenti»  est. 
« Saepe  enim  candidum  effe-cium  , aut 
> foetidum  est , aut  tenui  cunsistentia  ; 
re  quandoque  vero  non  candidum  ( sed 
• iividum  apparet , atque  in  omnibus 
« hi»  magis  et  minus  est  in6oitum.  Ce- 
re terum  quot  in  abscessibus  putredini « 
« diflTerenliae  sunt,  tot  in  febribus  ex  pu- 
re tredine  acoensis  urinarum  formo  e exi- 
« stunt.  Optima  enim  urina,  quae  ex 
re  putrescente  b umore  adepto  ex  conti, 
n linai  vate  concoctionem  efficitur  c a li- 
re didum,  leve,  acquale,  ac  minime  foeti- 
« dum  sedimentum  habet.  Pessima  vero 
« maxime  contraria  buie  est.  Ea  vero  , 
re  quae  media  est,  quo  magis  alteri  ea. 
■ rum  propiuquet,  tanto  melior,  aut  dc- 
re  tcrior  est.  » 
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chiarissimo  Van-Swietfn  (i),  avvertendo  buire,  la  prima  delle  quali  è quando  la 
non  aver  qui  gli  antichi  inteso  di  par-  febbre  procede  di  un  sol  tenore  dal  prin- 
lare  di  quella  putredine  o corruzione,  cipio  al  One;  la  seconda  quando  sacre, 
che  spontaneamente  ingenerasi  nei  cada-  scendo  appoco  appoco;  la  tersa,  quando 
veri,  ma  più  veramente  di  quel  notabilis-  decresce  a passo  a passo  . Ma  sebbene  i 
aimo  partirsi  del  sangue  dalla  naturale  tempi  di  tutte  le  altre  febbri  si  dislin* 
sua  crasi,  o,  come  dice  il  Ludwig  (a)  guano  o all'andamento  dei  sintomi  o alla 
dall j sua  mistione.  Quasi  del  medesimo  qualità  della  crudezza  e della  cozione  , 
parere  è il  Lieutaud  (3) , attribuendo  al  nientedimeno  nel  sinoco  putrido  pare  che 
•inoco  putrido  tale  depravaziooc  del  san-  se  ne  debba  giudicare  non  tanto  dal  cre- 
gue  , che  divenga  bensì  più  proclive  a serre  o decrescere  dei  sintomi,  quanto  dai 
farsi  alcalescente  , ma  che  non  impulri-  segui  di  cozione  , i quali  priucipalmeute 
«lisca;  e nega  che  gli  altri  umori  acqui-  appariscono  nelle  orine, 
alino  mai  i segni  di  putridità  in  detta 

febbre,  se  non  che  quando  usciti  del  j.  CCLXIf. 

corpo  perdono  il  calore  ed  il  movimento, 

e soggiacciono  all*  azione  dell’aria.  Onde  Parimente  il  sinoco  putrido  ( conte  il 
nulla  è più  consono  alla  ragione,  che  an-  semplice,  o è sanguigno.  o bilioso  ov- 
che  questa  febbre  bisogni  della  cozione,  vero  collerico  (5-  CCXXXVI.  ),  secon- 
e pure  purulenta,  siccome  ne  bisognano  dochè  cioè  ne  i cagione  il  sangue  puro 
le  febbri  infiammatorie , affinchè  quelle  o la  bile  gialla  (4)#  Il  Rivbrio  (5)  gin- 
parti  del  sangue  e degli  umori,  che  ai  dica  apertamente  che  per  bile  gialla  deb- 
sono  allontanate  dal  naturale  stato,  ven-  basi  qui  intentlere  la  più  sottile  e più 
gano  trasmutate  e quasi  acquistino  Io  na-  czlida  parte  del  sangue,  che  somiglia  la 
tura  di  pus  bianco  e concotto,  e siano  rese  natura  della  bile  gialla.  Da  Calino  (6) 
alte  a soffrire  la  secrezione  e l’escrezione  e dal  Rivf.riu  (7)  annoverati  la  febbre 
più  o meno  manifesta.  biliosa  fra  le  ardenti  ovvero  cantoni. 

La  natura  poi  di  tulle  le  febbri  ardenti , 
§.  CCLXI.  siccome  si  è accennato  altrove  ($.  LV.), 

è posto  in  ciò  che  sono  esse  continuo» 
Definizione  del  sinoco  putrido . -—  mente  e sempre  accompagnate  da  calore 
Differenze.  ordente  e da  sete  insaziabile , tuttoché 

gli  infermi  non  iitinmo  di  bere  (8).  Ma 
Ritenuto  dunque  I’  antico  nome  ( §■  que-ia  differenza  desunta  dai  sintomi  è 
CCLII.),  sebbene  non  «la  ogni  parte  accidentale,  come  pure  accidentali  sire- 
aia  da  approvarsi,  diciamo  che  il  sinoco  potano  la coUtquativa,\n  fredda,  Yattcda, 
putrido  è in  un  particolare  e distinto  Ve  lode,  la  sincopale,  Vepiala  non  che  altre, 
genere  di  febbre  che  secondo  la  maniera  se  per  avventura  ve  ne  sono  che  si  credano 
delle  continenti  compie,  tutto  il  suo  corso  cadere  alcuna  volta  in  sinoco  putrido, 
quasi  in  un  solo  accesso , o certo  con 

oscurissime  remissioni  , partecipe  della  j.  CCLXII1. 

diatesi  infiammatoria  del  sangue,  e perciò 

per  la  graveiza  dei  sintomi  c il  più  delle  Altre  differente.  — Cause. 

volte  per  la  più  lunga  clorazione  diverso 

«lalle  altre  continenti , che  dinanzi  si  sono  Oltre  le  quali  differenze  ( Ij.  CLLXL 
«liscorss.  Da  molti  se  gli  attribuiscono  CCLX11.  ) non  sono  parimente  alieuc  da 
quelle  medesime  differenze  ($.  CCXXXIV.) 

che  al  sinoco  semplice  ai  sogliouo  altri»  « - 

— (4)  Galeno,  a,  de  method . cap.  i,  et  9, 

method.  cap.  3,  et  5, e finalmente  dediffer . 
(1)  C onmi.  in  aph.  Boerhavv.  730.  febr » /.  a,  cap.  a e«  a,  de  cris.  cap.  6. 

(a)  Jnstit.  med.  clinic.  P.  1,  cup . 1,  (5)JPr«x.  med.  lib.XV! l.tecl.i,  cap.  1. 

C.  04*  ♦ nelle  note.  (6)  3,  epid.  comm.  3,  text.  34» 

(3)  Sjrnops.  unio.  prat.  med.  I.  » , (7)  /.  c* 

•ect . ».  Febr.  contiti,  putrid.  p.  i3.  (8)  Galmo  e Rivtaio  ivi. 

Boi.SlEHl  ^4 
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sull'Io  metastasi  verso  il  capo,  dopo  le  acconcia  niente  le  cose  esposte  intorno  al 
cavate  di  sangue  vuole  che  si  a min  ini-  sinoco  semplice.  Gio.  Ciurma  (a)  descii- 
str ino  i catartici,  un  di  si  ed  uno  no,  e che  vendo  il  motbo  petecchiale  ossia  le  pe~ 
vengano  reiterati  sino  la  terza  volta.  Im-  tecchie  epidemiche  dell’  auno  1 5$7  , c 
perciocché  operala  con  questi  la  riviri-  l'un  sinoco  e l'altro,  il  breve  cioè  o sia 
•ione  affermasi  che  gl’infermi  felicemente  semplice,  ed  il  più  lungo  o sia  putrido, 
risanino.  Anche  compila  la  concuzione  porporato , come  egli  il  chiama  , o sia 


se  la  materia  nioikosa  o troppo  lenta- 
mente o in  niun  modo  venga  mandata 
fuori,  si  adoprano  con  giovamento.  Al- 
lora parimente  il  bere  acqua  gelida  serve 
a maraviglia  a mitigare  la  febhie.  e sol- 
lecita la  natura  pigra  c lenta  ad  affet- 
tirare  le  critiche  escrezioni.  Al  delirio, 
al  sopore  , c al  dolore  di  capo  giovano 
e soccorrono  le  coppette,  le  mignatte,  i 
clisteri,  i vescicanti,  i pediluvi!  od  altri 
simili  liraedii  rivedenti*  Che  se  , come 
talora  addiviene,  la  malattia  inclini  alla 
colliquazione  putrida  (£.  CCI.XY  1.)  bi- 
sogna amministrare  subitamente  i più 
forti  acidi  non  solo  • ma  si  ancora  altri 
antisettici.  Gli  altri  rimedii  si  ricavano 
da  quei  che  si  proposero  nella  generale 
curazione  della  febbre  ($.  XLII),  come 
pure  da  quelli  enumerali  sopra  ( $. 
CCXLIII.  al  CCXLVIil.) 

$.  CCLXV1II. 

■ Sinoco  tatuo  semplice  quanto  pulì  ido 
petecchiale  del  Covttab. 


petecchiale  afferma  di  enervisi  incontrato. 
Nè  ciò  deve  certamente  recar  maraviglia, 
essendoché  queste  malattie  esantematiche 
febbrili,  allora  quando  infieriscono  epi- 
demicamente, mentiscono  la  forma  di 
qualsivoglia  febbre,  ed  imitano  or  l’uno 
or  l’altro  genere  di  febbri  secondo  !« 
diversità  dei  temperamenti,  delle  età,  dii 
sesso,  delle  complicazioni,  delle  cagioni, 
e di  altre  circostante.  Quindi  se  si  ridu- 
cano  alla  classe  delle  febbri,  che  iu  esse 
per  verità  sussista  la  febbre  continua,  ma 
non  legata  a ninna  delle  continue,  sapien* 
temente  c con  ottimo  giudizio  già  si  avver- 
tiva da  Pietro  da  Castro,  parlando  della 
febbre  maligna  putrticolare  epidemica  (3) 
del  suo  tempo.  Nè  certo  la  cosa  può  es>rre 
diversamente,  dacché  cotesto  malattie,  dove 
sono  piunane,  mai  appartengono  alle  feb- 
bri, il  che  fu  già  dichiaralo  altrove. 

5-  CCLXIX. 

Specie  di  sinoco  ci  oncamente  giudicale— - 
Errore  del  Sacvagbs. 


Intralascio  di  parlare  distintamente  ed 
a parte  del  sinoco  putrido  iu  cui  si  no* 
tauo-'  i segni  di  malignità,  o il  quale  è 
complicalo  ed  impuro,  quale  l’epidemi- 
co (1)  le  più  volte  esser  suole,  essendo 
qui  luogo  a trasporre  comodamente  ed 


(f  ) Nicolò  Rierano  ne  ha  lasciata  scritta 
1’  istoria  del  sinoco  putrido  anabatico 
ma  tifino,  anzi  pestilenziale , epidemico  e 
contagioso  con  stemperamento  de  pi'  umori 
cioè  del  putrido  vero,  di  cui  egli  ossei  vò 
le  specie  seguenti;  l.°  « il  sinoco  putrido 
« maligno  senza  esantemi;  a.0  il  sinoco 
n putrido  maligno  esantematico;  3.° il  com- 
« piirato  con  bubboni,  carbonchi,  antraci 
« c perciò  pestilenziale  ; 4-°  senza  questi, 
« come  nei  più;  5.°  con  qualche  flogistica 
* spessezza  del  sangue.  Vrd.  la  sua  co. 
« stillinone  epidemica  degli  aunì  1775, 
« 76*  7#,  79.  Rieslavia,  1780.  » 


Più  altre  specie  di  febbri  dai  nosologi 
si  riducono  al  sinoco  putrido,  le  quali  tirila 
Gala  non  sembrano  per  niente  di  questo 
genere.  Dal  Lieutacd  viene  riportato  a 
questo  genere  la  fibbie  depurativa  degli 
anni  1661.  63.  63.  Gq.  descritta  dal 
Svdebiiam  (4).  La  qual  cosa  fece  pure 
il  Sacvages.  Veramente  la  sua  descrizione 
nulla  Iu  che  sia  coofacevole  al  siuocu, 
dal  quale  differisce  iu  modo  tale  , che 
più  giustamente  è da  rimandaisi  alle  re- 
mittenti pure,  o composte,  o sia  propor- 
zionale, siccome  quella  la  quale,  tuttoché 
continua,  molto  partecipa  dalla  natura 


(2)  De  febre  purpurea  epidemiali  et 
contagiosa  C.  19.  p.  166,  e seguenti. 

(3)  Sect.  i,  aphor.  3 , p.  3 , edizion . 
di  Padova  l653. 

(4)  Sjrnops.  univers . prax . /ned.  Uh. 
1 1 sect • 1,  top.  de  febr . contili,  puh  id. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  189 


tirile  intermittenti,  ed  anzi  spesse  volte 
frasmutavasi  in  esse  (i),  il  che  mai  non 
accade  del  vero  e puro  sinoco  putrido. 
N*'-  eoo  miglior  ragione  dal  mede  timo 
Sauvaces  (a)  si  hanno  come  specie  di 
questo  sinoco  la  febbre  continua  epide- 
mica degli  anni  i 665  e 1666;  Ai  J ebbi  e 
varicnlosa  degli  anni  1667.  68.  e 69J 
la  disenterica  , la  pleuritica  ed  altre 
desciitte  ilei  Stdenham  , di  leggieri  po- 
tendo, chiunque  leggerà  le  istorie  delle 
medesime,  discoprire  o che  non  assai  chia- 
ramente apparisce  dall'Imperfetta  e man- 
cante loro  descrizione  di  qual  genere  esse 
si  fossero,  o che  furono  dai  sinochi  alie- 
nissime , o che  tutto  si  accostarono  più 
da  vicino  ad  altre  malattie,  che  alle  feb- 
bri. M.dto  meno  sono  da  annoverare  fra 
i sinochi  e le  specie  12,  o sia  la  sop<aosa 
del  Guaritori,  1 3.  ovvero  I * scorbutica 
del  Sem  erto,  e 14.  ovvero  la  putrida 
miliare  dell'  anno  1754.  del  Geranoi 
presso  il  Vandersiond  Diar.  med.  1706. 
p.  3ti.  accennate  si  dal  Sauvaces,  ma 
non  assai  come  bisognava,  esaminata.  Im- 
perciocché queste  tutte  mollissimo  si  di- 
scostano dall'indole  e dal  carattere  delle 
continenti.  Similmente  la  febbre  catarra- 
le dall'anno  1768  corsa  epidemicamente 
in  Mosca , sembrò  al  Mertensio  (3)  il 
sinoco  putrido  congiunto  con  febbre  in- 


(1)  Otserv . medie . circa  morb.  acuì, 
sect . 1.  cap.  3,  e 4»  e **ct.  V,  cap.  VI, 
nel  quale  ultimo  luogo  dice:  « reputo 
rosa  degna  di  essere  notata  che  siccome 
questa  febbre  ( cioè  depurativa  ) la  quale 
dipendeva  da  quella  costituzione,  in  cui 
le  intermittenti  alle  altre  sovrastavano  , 
( se  o persisteva  più  a lungo,  o se  il  ma- 
lato restava  sfinito  dalle  troppe  evacua- 
zioni) poscia  assumeva  di  leggieri  la  forma 
delle  intermittenti;  coterie  febbri,  le  quali 
imperversavano  nei  susseguenti  anni,  seb- 
bene molestassero  per  lunghissimo  tempo, 
cionondimeno  multo  di  tado  divenivano 
intermittenti,  indizio  assai  manifesto  che 
quella  febbre  continua  ( .‘ale  a dire  de- 
purativa') e coleste  intermittenti  o per 
loro  natili  a in  parie  si  somigliano,  o non 
mollo  sono  fra  loro  diverse  ». 

(2)  Fusolo  g.  I . c.  (leu.  3. 

(3)  Ossei  v.  inedie . de  febrib.  putrid. 
P.  J,  cap.  1 , p.  1 , e p.  13. 


tercari ente  catarrale.  Se  per  avventura 
quella  febbre  apparteneva  veramente  al 
sinoco  putrido  degli  antichi , e fu  ateo, 
ua  specie  del  maligno.  Tutta  fiata  dalla 
descrizione  che  ne  pubblicò  il  Meetehsio, 
pare  che  sia  stata  la  febbre  gastrica 
maligna  complicata  col  catarro,  la  qua- 
le per  certo  è lontanissima  dai  sinochi, 
come  quella  , che  rassomiglia  la  natura 
delle  remittenti,  o solamente  è da  anno- 
verarsi fra  le  malattie  esantematiche  feb- 
brili, sempre  essendosi  associata  culle  petec- 
chie e cogli  esantemi  miliari.  Al  sinoco 
putrido , ma  maligno  è più  veramente  da 
riferirsi  la  febbre  maligna  in  cui  prevaleva 
C umido  di  Raym.  Gio.  Forti,  la  cui  istoria 
vcune  pubblicata  dall'autore  nel  libro  delle 
febbri  e malattie  delle  donne  (4)* 

FEDBRE  LENTA  NERVOSA  DETTA  ARCHE 
MALIGNA.  (5) 

§.  CCLXX. 

Quella  febbre  che  i più  dei  medici 
furouo  soliti  chiamare  Gno  ai  tempi  nostri 


(4)  Pag.  281,  edit.  di  Padova . 

(5)  Sinonimi. 

Febbre  peslilrnziosa  del  Fracostoko  * 
He  morb . comagiosis  lib.  2,  cap.  4* 
Febbre  maligna  cachettica , o-  sia  di  mal- 
vagia indole  del  Bellini,  de  febrib.  p. 
i65,  ediz.  di  Venezia.  Febbre  lenta,  ov- 
vero etica  nervosa  dell'anno  1661,  del 
WiLLis,r/e  morb.  convulsiv.  cap.  Vili . 
Febbre  maligna  del  File* , Traili  des 
Fiivr.  chap.  VI.  Febbre  lenta  nervosa 
dell'IIcxHAu , de  febr.  cap.  VI,  * de- 
gl'Inglesi.  Febbre  maligna  lenta  del  Vo- 
cel  de  cogn.  et  curami,  morb.  5*  56. 
Febbre  maligna  in  ispecic  degli  autori  del 
V OLPRECHT,  Disi  eri.  de  febr.  neivos . 
eiust/ue  genuina  indole  Cottiag.  1767, 
sotto  la  presidenza  del  Vocel.  Febbre 
maligna  , come  chiamasi  in  Parigi  , del 
Lorry,  de  melunchol.  t.  I,  p.  117.  Feb- 
bre di  pessima  indole  dell' auno  1711» 
del  Morgagni.  De  sed.  et  caus.  morb. 
Epist . VII,  artic-  16.  Febbre  maligna 
elei  chiarissimo  Quariri,  Melhod.  me - 
demi.  febr.  cap.  V.  Febbre  lenta  ovvero 
nervosa  del  Buciian  . Mcilec.  domestiq . 
t.  2 , chap.  8.  Febbre  putrida  uervosa 
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oon  partìcolar  nome  e specialmente  ma- 
ligna , dagl' Inglesi  si  è cominciata  non 
è guari  a dire  lenta  nervosa.  Essa  poi 
è un  genere  di  febbre  continente  , che 
prolungati  oltre  due  o tre  settimane»  con 
calore  , orina  e polso  » quanto  alla  fre- 
quenza,  quasi  simile  a quei  dei  sani,  mol- 
to infraliamo  languendo  le  forze  tutte 
della  persona.  Dicesi  nervosa  per  ciò  che 
pare  che  affligga  massimamente  i nei  vi 
ed  il  cervello,  e lenta  perchè  per  Y or- 
dinario procede  e scorre  con  lento  e tardo 
pano,  cosicché  il  piò  delle  volte  trapas- 
sando il  ventunesimo  giorno  spessissimo 
appartiene  alle  malattie  acute  pe!  suo 
sinistro  modo  di  terminare.  1 clinici  poi 
la  chiamarono  pel  tempo  passato  anche 
maligna  e di  malvagia  indole,  imperoc- 
ché sotto  buona  apparenza  di  calore,  di 
polso  e d’oriua,  quasi  di  nascosto  ingan- 
na l’ infermo , e svolgendo  di  poi  e dis- 
piegando spaventevoli  sintomi , il  sapore 
cioè,  il  delirio,  la  cardialgia,  gli  esante- 
mi, convulsioni  ed  altri  simili,  in  breve 
tempo  urcide  lui  che  ne  sta  appena  ap- 
pena in  sospetto,  montrechè  nel  comincia- 
mento  creJevasi  lieve,  placida,  benigna  e 
senza  pericolo. 


dell*  anno  1770,  del  MeftTFttsio.  Olserv . 
meil.  P,  1 , cap,  3.  Febbre  lenta  acu- 
ta ossia  nervosa  del  db  Mbza.  Coiti- 
penj.  med.  proci,  fase.  l,cap . A".Tifo(*) 
del  Sai’ v ir.rs  Pfotolog,  c/rts.  2.  Oen.  4» 
«pec.  a. 


IERI 

J.  CCLXXÌ. 

Istoria  della  malattia . 

Ma  affinchè  meglio  e più  chiaramente 
ai  possa  conoscere  la  (orma  di  questa  feb- 
bre, mi  intratterrò  ora  alquanto  a par- 
lare di  tutte  quelle  cose,  che  la  precedo- 
no, l'accompagnano  e la  susseguono.  Chi 
ad  essa  è prono  , comincia  da  prima  a 
non  si  sentir  bene,  ad  essere  rincresciuso, 
a non  si  dilettar  più  di  alcuna  cosa,  ed  in 
certo  modo  a non  sapere  in  effetto  ciò  che 
voglia  o desideri.  Tranlanto  patisce  al- 
cune subite  ed  incerte  mutazioni  di  cal- 
do e di  freddo,  le  quali  primamente  mo- 
lestano il  capo  e la  faccia,  lamentasi  di 
lassitudine,  quale  sentono  le  persone  stan- 
che per  la  fatica,  ma  pure  passeggia  an- 
cora sebbene  incerto  e mal  sicuro  e fie- 
vole per  insolito  torpore.  E queste  cose 
accadono  specialmente  quando  la  malattia 
s’ingenera  e nasce  spontanea,  ne  è infu- 
sa d' altro  luogo  per  contagio.  Essendo 
allora  piu  veloce  il  cominciamento  ed  il 
processo  del  male.  Dopo  ciò  subito  so- 
pravviene or  maggior  or  minor  senso  di 
peso  al  capo,  alcuna  volta  dolore,  ver- 
tigine, stringimento  delle  tempie,  dispera- 
zione. insolita  opprevs’one  dei  precordi. 
Ai  quali  sintomi  poco  appresso  si  ag- 
giungono la  nausea  e l'avversione  per 
vogni  sorta  di  cibi  senza  niuna  molestia 
di  sete  o desiderio  di  bere,  e spesso  con 
frequente  incitamento  al  vomito,  pel  qua- 
le il  più  delle  volte  nulla  viene  rigetta- 


(*)  Il  Vocel  nel  luogo  citato  pensa  che  il  Sacvacés  abbia  senza  niuna  ragione 
presa  questa  febbre  pel  tifo  di  prima  e seconda  specie , di  cui  fa  menzione  l'au- 
tore He  intern.  ajfect . presso  Ippocbatb.  Imperciocché,  e*  dice,  se  si  eccettuerà  la 
grandissima  debolezza , che  Ipfocratb  attribuisce  ai  suoi  tifi , questi  nulla  di  co- 
mune hanno  colla  nostra  febbre , e da  questa  primamente  si  distinguono  pel  grande 
ardore  e per  la  più  lunga  durazione.  Nè  va  errato.  Imperciocché  la  prima  specie 
grandini  inamente  differisce  dalla  febbre  nervosa  , perchè  subito  le  febbri  assalgono 
forte,  e il  ca/sre  è scafo,  ec. , e perchè  pochi  ne  vanno  immuni,  e prende  in 
tempo  di  estate,  nei  giorni  canicolari , essendola  bile  commossa  ed  agitata  pel 
corpo  tutto , e perchè  la  malattia  suole  essere  breve , cioè  suol  durare  sette  o 
quattordici  giorni  al  più.  E se  mai  prolungasi  più  innanzi  , non  eccede  il  vi- 
gesimo  quarto  giorno.  Nè  può  essere  la  seconda  specie  , perchè  in  principio  n:rsce 
1*  febbre  terzana  o quartana  , e forte  dolore  intermittente  occupa  il  capo  , e 
alcune  volta  etiandin  tutta  la  persona  , ed  il  malato  rigetta  saliva  , e fre- 
quentemente rutta  , e le  regioni  degli  occhi  dolgono,  e la  faccia  biancheggia , 
ed  i piedi  divengono  gonfi,  e lìnalmrutr  , perchè  alle  volte  tutta  la  persona  iniu- 
audace . 
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lo , o sa  qualche  cosa  si  rigetta,  ciò  è ad  ora  ad  ora  si  tranquilla,  e diviene 


solo  una  picciola  quantità  d'insipida  (lem* 
ma.  Alle  volte  tutti  i delti  fintomi  ces- 
sano e si  dileguano  per  alcune  ore,  tut- 
tavia per  ridestarsi  piu  gravi  dopo  breve 
tempo,  e sopra  tutto  al  cadere  del  gior- 
no; e vale  a dire  che  allora  il  capo  di 
più  in  più  si  aggraia,  e riscalda,  offus- 
ca» i la  mente,  i polsi  diventano  piu  fre- 
quenti e più  celeri,  ma  sempre  lauguidi 
e disordinali , coi  quali  si  suole  con- 
giungere certa  diflìcultà  di  respirare  e 
l’angustia  di  petto  e l'oppressione;  soven- 
temente la  posterior  parte  del  capo  è 
compresa  da  stupore,  o da  oscuro  dolore 
e da  certo  senso  di  freddo  , o il  dolor 
gravaùvo  occupa  il  sincipite  ed  eziandio 
le  parli  intorno  alla  sutura  coronale;  e 
imperciocché  Tuoi  e l'altra  specie  di  do- 
lore è quasi  propria  di  qualunque  febbre 
lenta  nervosa,  e per  lo  più  si  suole  ac- 
compagnare ad  alcun  grado  di  vaneggia- 
mento. Il  calore  poi  le  più  volte  è mi- 
te, nè  facilmente  cresce.  Nulladimeoo  le 
palme  delle  mani  sono  talora  mollo  cal- 
de, o salgono  verso  il  capo  vampe  di  ca- 
lore, ed  il  volto  iuteosamrnle  arrossisce, 
meiitreché  trattante  le  membra  ed  i pie- 
di sono  ghiacci, 

C.  CCLXXIL 

* ^ V 

Fine  del  primo  audio» 

Il  soggetto  passa  cinque  o sei  giorni 
in  mezzo  a questa  incertezza  di  salute, 
pallido,  torpido,  quasi  rotto  nelle  roecn- 
i>rj,  non  del  lutto  infermo,  ne  tutta  fia- 
ta sano,  nè  quieto,  ma  per  lo  più  senza 
sonno  e vigilante;  e quantunque  ai  cir- 
costanti sembri  che  ei  dorma,  pure  il 
medesimo  costantissimamente  afferma  che 
in  muna  maniera  può  dormire.  E penso 
che  uissuno  di  questi  dica  il  falso.  Im- 
perciocché spesso  l’infermo  riposa,  e chiu- 
si gli  occhi  rappreseota  1*  immagine  di 
chi  dorme  cosi,  che  non  si  possa  negare 
che  in  effetto  dorme.  A lui  poi  pai  e 
di  non  dormire,  perchè  nel  dormire  se 
gli  presentano  continuamente  alla  mente 
tanti  spettri  e tante  immagini,  che  si  cre- 
de del  tutto  desto  o vigilante.  Il  polso 
in  tutto  questo  stadio  della  malattia,  è 
celere,  debole  e disuguale;  talora  tremo- 
lante, talora  tardo,  raro,  ed  eziandio  iu- 
tci  mittente  , poscia  batte  piu  coucitato  , 


ordinato  ed  uguale,  e così  varia  alter  Da- 
tivamente. Nè  mollo  diversa  è la  condi- 
zione del  volto,  imperciocché  questo  spes- 
so e di  repente  arrostisce  per  calore  il 
quale  ascende  a guisa  di  vapore,  e poco 
dopo  impallidisce  e biancheggia.  Per  che 
addiviene  che  i meno  esperii  sovente- 
mente prendano  la  malattia  per  affezione 
ipocondriaca  o isterica. 

J.  C C L X X I I I. 

Secondo  stadio. 

Quindi  il  male  va  crescendo  , già  al 
malato  incresce  il  parlare  o il  muoversi, 
e finalmente  è obbligato  a restare  io  let- 
to, nè  sa  o può  dire  precisamente  come 
si  senta.  Esso  non  domanda  nulla , nep- 
pure da  bere,  e domandalo  di  alcuna 
cosa  , appena  sa  rispondere  a proposito 
e distintamente  a colui  , che  le  interro- 
ga. Già  i sussulti  dei  tendini  incomin- 
ciano, le  mani  e la  lingua  tremano.  Que- 
sta coperta  di  muco  bianchiccio  non  molto 
inaridisce , se  non  che  in  mezzo  , dove 
apparisce  fosca  e secca.  Finalmente  di 
quando  in  quando  va  dicendo  cose  in- 
convenienti , e lievemente  folleggia,  tut- 
tavia senza  furore . Per  lo  più  l’orina 
esce  sottile,  ora  limpida,  ora  a guisa  di 
vino  svanito,  o lalticiuosa  e simile  a bir- 
ra torbida,  non  di  rado  anche  nericcia, 
di  quando  in  quando  piu  crassa,  e come 
sparsa  dentro  di  farina,  che  vada  a fon- 
do o che  vaghi  in  su  ed  in  giù  senza 
ordine  alcuno.  In  questo  mezzo  il  san- 
gue cavato  dalla  vena  o trovasi  natura- 
le, o coperto  di  sottile  p<  lliciua.  ma  con 
crassamento  largo  e nero  e poco  legato. 
Alle  volte  è eziandio  piu  proclive  a li- 
quefarsi, ed  è pieno  di  torbido  siero. 

C C L X X I V. 

Sferzo  stadio . 

Circa  il  settimo  o l’ottavo  giorno,  da 
che  il  malato  si  è messo  a letto,  tutti  i 
sintomi  aggravano.  Le  guance  piu  inten- 
samente rosseggiano  , e le  palme  delle 
mani  sono  piu  calde.  La  gravezza  ed  il 
dolore  di  capo  travagliano  con  maggiore 
accibilà,  sopravvengono  le  vertigini  ^ il 
ronzio  delle  orecchie,  il  cui  importunare 
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quasi  continuo  tiene  la  mente  stessa  mo- 
lestamente combattuta  e non  poco  per- 
turbata ; non  cosi  tutta  fiata  , che  ne 
legnili  veemente  delirio,  conciossiacosaché 
le  più  volte  in  iuo  luogo  evvi  certo  per- 
vertimento e confusione  di  idee,  di  pen- 
sieri e delle  azioni , che  ne  dipendono. 
Quindi  l'infermo  va  tra  sé  borbottando. 
m proferisce  parole  quasi  tronche  e dif- 
ficili a<l  intenderli.  Ciò  accade  massima- 
mente  nel  sonno  , o quando  li  sveglia  , 
imperciocché  allora  la  meute  è più  fati- 
cata ed  apparisce  offuscata , ma  poco 
dopo  mule  rientrare  in  tè,  tutta  via  non 
resta  lungamente  in  sonno.  L'oppressione 
di  petto,  la  debolezza  ed  il  decadimento 
delle  forze  crescono  per  modo,  che  il 
malato  viene  preso  da  svenimenti  e da 
sincope,  specialmente  quando  ii  sforza 
per  levarsi  di  letto;  perocché  allora  la 
fronte  ed  il  dorso  delle  mani  si  bagnano 
di  freddo  sudore  , e l'animo  vico  meno. 
La  lingua,  la  quale  per  Cavanti  vedevasi 
umida  e bianchiccia,  già  è inaridita  ros- 
seggia e screpolasi,  e nel  colore  quasi 
somiglia  la  melagrana,  sopra  tutto  nello 
spazio  di  mezzo,  mentreché  ambi  i lati 
sono  coperti  di  muco  giallo.  Quando  la 
si  sporge  fuori  della  bocca  è tremola  ed 
instabde  ; intanto  sebbene  essa  insieme 
colle  labbra  sia  arida  e secca,  pure  ap- 
pena appena  evvi  sete.  Ma  I*  infermo 
spesso  lagnasi  di  acre  e molestissimo  calore 
in  essa. 

J.  C C L X X V. 

Quarto  stadio. 

Nella  nona,  decima  o duodecima  gior- 
nata stillano  sudori  scarsi  e disuguali  , 
od  anche  più  abbondanti  e repentini,  ma 
viscidi,  freddi  e glutinosi,  i quali  occu- 
pino principalmente  le  estremità  del 
corpo . Spesso  sopravvengono  deiezioni 
di  ventre  acquose  e crude.  Generalmente 
il  sudore  ed  il  flusso  di  ventre  sono  col- 
liquativi, e pregiudizievoli  alle  forze.  Non 
di  rado  tuttavia  un  certo  tepido  madore, 
che  bagna  tutta  la  pelle  suole  essere  u- 
tile  t come  utile  esser  suole  la  mite  e 
discreta  diarrea,  la  quale  il  più  delle 
volte  dissipa  il  delirio  e le  affezioni  co- 
matose. Circa  questo  stadio  della  malat- 
tia particolarmente  la  natura  vieti  meno, 
le  estremità  si  raffreddano , le  unghie 
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impallidiscono  e illividiscono,  i polsi  di- 
vengono eosì  piccioli  e celeri,  che  appe- 
na si  possono  sentire  e numerare  , an- 
corché per  l’ avanti  siano  stali  lenti  , 
rari,  tardi  o intermittenti,  o tremolano, 
vacillano  ed  intermettono  in  maniera  , 
che  si  direbbe  esser  vicina  la  morte.  I 
malati  giacciono  stupidi  , e quasi  sono 
privi  di  sensi.  Lo  strepito  e 1'  avvicina- 
mento della  luce , da  cui  in  prinaipio 
venivano  fot  temente  percossi,  ora  appe- 
na li  commuovono.  Appoco  appoco  i! 
delirio  é succeduto  da  profondo  sopore, 
e fra  breve  da  perpetuo  tonno.  Gli  e- 
•crementi  del  ventre,  l'orina  e le  lacrime 
escono  e stillano  spontaneamente  senza 
che  l’infermo  se  ne  accorga  c senza  che 
il  voglia,  e denotano  vicino  il  disciogli, 
mento  della  vita.  Ma  i tremori  dei  ten- 
dini ed  i sussulti  significano  spesso  im- 
minente lo  spasmo  di  tutto  il  corpo,  pel 
quale  é subito  troncalo  il  filo  della  vita. 
Conciossiaché  nell'uno  o nell’altro  di  que- 
sti modi  i malati,  dopo  aver  languito  per 
quattordici,  diciolto,  o venti  giorni  ed 
anzi  anche  per  molto  più , filialmente 
muoiono. 

J.  CCLXXVI. 

Alcuni  sintomi  non  contìnui. 

Qualche  volta  tastano  prima  le  coperte, 
sono  perseguitali  da  vane  immagini,  am- 
mutoliscono non  osando  di  profferir  pa- 
rola, rendono  figura  di  cadavere,  e man- 
dano dal  petto  freddi  sospiri,  per  lo  più 
indizio  di  morte  vicina.  Alcuni  tuttoché 
per  lo  avanti  fossero  di  grande  e forte 
animo,  sono  assaliti  da  subito  terrore  e 
da  disperazione,  nè  vogliono  dormire,  per 
schivare  tanto  la  morte,  quanto  la  per- 
tuihazione  della  mente,  a cui  credono  di 
soggiacere  o provano  dormendo.  Alcuna 
volta  putitile  e macchie  di  diversa  ma- 
niera appariscono  alla  superficie  della 
pelle,  fra  le  quali  petecchie  fosche,  livi- 
de, atre  (i),  c lividure  biultaoo  la  per- 


(»)  Il  chiarissimo  Patircut  ( Mutati, 
delie  armate  P . 3,  cap . 6,  p . 320,  aai.) 
non  disconviene  egli  stesso  esser  grande 
1'  «>  ilio  il  à fra  la  febbre  detta  maligna  in 
i specie  e la  lenta  nervosa.  Imperciocché, 


l 


Digilized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


tool.  Non  di  rado  sopravvengono  pneotidi 
o ascessi  degli  orecchi  e di  altre  parti. 
Nè  mancano  afte  bianche  , rosse  , depa- 
sccnti,  nere,  gangrenoae,  infeste  alle  lab- 
bra,  alla  lingua,  alle  fauci,  specialmente 
dove  la  febbre  ai  accompagni  collo  stem- 
perimento  putrido  degli  amori,  e sia  pe- 
stilenziale e contagiosa.  Alle  volte  la  vio- 
lenza del  male  sì  volge  all’osso  aacro  ed 
alle  natiche,  ed  ivi  dopo  breve  rossore  r 
dolore  e gonfiezza  la  pelle  e Le  sottoposte 
parti  divengono  nereggianti  per  gangrena 
secca  od  umida  , più  o meno  profonda  , 
restano  prive  di  vita,  e puzzano.  Per  lo 
più,  se  la  malattia  ooo  è malignissima  , 
va  iu  luogo,  e fino  ai  quaranta  giorni* 
anzi  alle  volte  tiene  anche  più  olire  com- 
battuti i malati,  ad  alcuni  dei  quali  an- 
cor dopo  superata  la  febbre  , vaneggia 
per  alcun  trmpo  la  mente,  infino  a Unto, 
che  appoco  appoco  rinsaniaca. 

J.  CCLXXVII. 

Per  la  continuità  continente  è affine 
al  sinoco  putrido,  ma  da  esso  si  distingue 
ai  segni,  che  già  altrove  (j.  CCLXVII.) 
ai  sono  annoverati.  Differisce  dal  morbo 
petecchiale,  ©.  aia  dalle  petecchie,  o,  come 
altri  chiamano,  dalla  febbre  putrido  moli 
gna  petecchiale,  perchè  quesl'ultima  sf- 
asi lice  con  più  impeto  e veemenza;  per- 


di ce,  ad  ambedue  sono  comuni  il  polso 
languido.  1'  orma  pallida  , i sudori  non 
critici,  l' offusca  me  oto  delia  mente,  lo 
scadimento  (felle  forze,  IT  oppressione  del- 
l’animo,  il  tremore  delle  membra  o aia 
dei  nervi.  Ma  differiscono,  siccome  egli 
pensa  . perchè  la  febbre  nervosa  non  è 
ingenerala  per  niente  da  putrida  cagione, 
e perchè  induce  lo  svolgimento  degli  esan- 
temi miliari  non  dalle  petecchie.  Per 
verità  r una  cosa  e I'  allea,  è falsa.  Im- 
perciocché molteplice  e varia  è l'origine 
della  febbre  nervosa  , ed  alcuna  volta  v 
come  la  contagioso,  la  nosocomiale  , la 
nautica  la  carceraria , delle  quali  sarà 
proprio  discorso  altrove  , nasce  putrido 
miasma.  gli  esantemi  miliari  non  sem- 
pre in  essa  appariscono  altrimenti  la  miliare 
sarebbe  la  malattia  } ma  solo  alcuna  volta, 
nè  talora  mancano  io  essa  le  vere  pe- 
tecchie, siccome  spesso  abbiamo  veduto. 
Bomiiu 
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chè  muove  e desta  brividi  e calori  si  più 
Corti  ohe  più  lunghi;  perchè  i polsi,  so- 
prattutto nel  coro  use  lamento  , sono  più 
duri  e più  teli;  perchè  apporta  dolor  di  cap  i, 
vertigini,  nausee  • vomiti  più  interni,  anche 
nell’eotrare  atesso  della  malattia;  perahè  un 
dolor#  come  fisso  molesta  La  tempia  ed 
anzi  le  orbite  stesse;  perché  gli  occhi  ap- 
pariscono gravi,  gialli  o rosai;  perchè  le 
arterie  delle  tempie  vibrano  gagliarda- 
mente  con  freqnente  rancio  delle  orec- 
chie; perchè  soffre  ogni  giorno  esacerba - 
«ioni  come  le  remittenti;  perchè  le  c a. 
sotidi  battono  più.  forte  nell’  incremento 
•ebbene  le  arterie  del  carpo  si  muovano 
più  lentamente  e più  placidamente;  perchè 
gli  svenimenti  e I'  abbattimento  dell’  a- 
nimo  più  presto  e maggiormente  infestano, 
tuttoché  ninna  eccessiva  evacuazione  abbia 
preceduto,  c sembri  assai  gagliardo!]  polso; 
ed  in  fine  perchè  le  più  volte  la  respi. 
razione  è più  laboriosa  e più  ilnordiaata , 
e spesso  è accompagnata  da  dolore  , da 
sospiri  o da  singhiozzo.  Oltre  di  ciò  la 
febbre  lenta  nervosa  differisce  dalle  pe- 
tecchie e dalle  rimanenti  malattie  esan- 
tematiche , perciocché  le  petecchie  c gli 
esantemi  miliari,  quando  in  essa  soprav. 
vengono,  sono  la  più  volte  dovuti  al  reg- 
gimento riscaldante , ed  anche  «piando 
appariscono  spontaneamente,  sogliono  fio- 
rii* sopra  tutto  quando  la  malattia  sta 
ferma  o verso  il  suo  termine,  nè  sempre 
nè  in  ciascun  infermo  ai  mostrano;  men- 
trecbè  al  contrario  nella  febbre  petec- 
chiale vera  e primaria,  e nelle  altre  ma. 
Uttie  esantematiche  le  petecchie,  la  milia- 
re, il  vaiuoHi,  il  morbillo,  ec. f se  tono 
regolari,  compariscono  avanti  la  stazione 
della  malattia  e subito  nei  primi  giorni, 
e facendo  la  principale  malatti* , non 
mancano  mai.  Facilmente  eziandio  si  di- 
stingue dalle  / ebbri  gastriche  maligne  , 
variando  queste  per  più  manifeste  acaes- 
sioni  e remissioni  , nè  dimostrano  tanta 
ugualianza  di  continuità,  e manifestano  più 
chiari  indizi»  di  cacocbitia  nelle  prime  vie. 

5.  cclxxviii. 

Che  più  soggiaccia  alla  medesima  . — 

Donde  nasca  la  sporadica . — In 

quante  maniere  aia  giudicala . 

Per  lo.  più,  qnevta  febbre  asaalisce  le 
persone  di  fiocca  complessione,  di  nervi 
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deboli  e di  sangue  piu  toltile  e più  ac- 
quoso , le  quali  restarono  sfinite  per  ec- 
cessive e smoderate  evacuazioni,  o infer- 
marono o per  mestizia  o per  lunghissime 
veglie  ed  assidui  studii  e fatiche,  od  usa- 
rono alimenti  crudi  ed  insalubri,  o bev- 
vero acque  impure  e guaste,  o per  lungo 
tempo  abitarono  in  mezzo  ad  aria  grossa 
e malsana,  o furono  snervate  dalla  sali- 
vazione o dallo  scioglimento  del  ventre 

0 dei  troppo  frequente  coito.  Quando 
nasce  da  queste  cagioni,  e solo  prende 
qua  e là  alcuni  soggetti  è spontanea  t 
sporadica  j e pare  che  dipenda  non  so- 
lamente dalla  troppa  debolezza  e lassitu- 
dine delle  parti  solide  unita  a più  sot- 
(ile  crasi  dal  sangue,  ma  ai  ancora  dal- 
l'umore linfatico,  sovrabbondante  e trop- 
po denso,  il  quale  specialmente  ingombra 
ed  opprime  il  cervello  ed  i nervi,  c fi- 
nalmente , non  si  potendo  disciogliere, 
imputridisce.  È ciò  viene  ad  essere  di- 
mostrato dalla  curizione  stessa  che  si 
richiede,  solendo  giovare  felicissimamente 

1 miti  cardiaci,  gl’incisivi,  gli  antisettici 
ed  i blandi  stimolanti.  Essendoché  da 
questi  eccitasi  la  forza  dal  cuore  e dei 
nervi,  si  discioglie  la  densità  della  linfa, 
e tutto  ciò  che  è guasto  e corrotto  tie- 
ne evacuato  non  solo  per  le  comuni  e- 
screzioni,  ma  eziandio  per  quelle  che  l’ar- 
te o la  natura  sa  aprire.  Onde  il  più 
delle  volte  bisognano  tutte  queste  eva- 
cuazioni insieme,  cioè  il  sudore,  la  sali- 
vazione, l'orina,  la  diarrea,  gli  esantemi, 
gli  ascessi , anai  talora  anche  le  ulcere 
indotte  dall’  arte  , e le  grangrene  stesse  , 
affinchè  l'umore  nocivo  e guasto  venga  cac- 
ciato fuori  dal  corpo.  Imperciocché  di 
rado  questa  febbre  va  a finire  per  coitone 
« per  crisi. 

$.  CCLXX1X. 

Quando  è epidemica.  — Alcuna  voi- 
ta  è contagiosa.  — Quando  nasce 
da  putrido  contagio.  — Quale  è 
notocotniale.  — Nautica  e carcera- 
ria. 

Ma  quando  molte  fra  le  più  comuni 
cagioni  ailhggono  ed  operano  al  tempo 
medesimo,  e rendono  la  malattia  popolare 
allora  è epidemica  e più  perniciosa.  Nel 
qual  caso,  se  i saoi  non  si  guardino,  fa- 
cilmente prendono  il  miasma  maliguo  ed 
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infestissimo  ai  nervi  ed  ammalano  della 
medesima.  Allora  dicesi  eziandio  conta- 
giosa, perchè  per  sottilissimi  aliti  e pu- 
tridi vapori  che  esalano  dagl'infermi  si 
diffonde  nei  circostanti  e negl'inservienti. 
Alle  volte  la  si  contrae  pel  solo  restare 
in  mezzo  ad  aria  piena  di  effluvii  putridi 
e morbosi,  siccome  addiviene  negli  ospe- 
dali. Allora  è chiaro  che  essa  nasce  da 
putrido  contagio,  e che  si  può  chiama- 
re nosocomiale , tuttoché  non  ogni  febbre 
nosocomiale  (t)  appartenga  a questo  ge- 
nere. È noto  parimente  che  l’aria  non 
rinnuovata,  in  mezzo  alla  quale  restano 
per  lungo  tempo  chiuse  più  e molte  per- 
sone anche  sanissime,  come  nelle  navi  e 
nelle  carceri  spesso  succede,  viene  corrot- 
ta e guasta  dagli  aliti  umani  e dagli 
eilluvii  cosi,  che  introdotta  nei  corpi  a- 
minali  a guisa  di  veleno  subito  uccide, 
essendone  distrutti  i poteri  si  dei  nervi 
che  del  cuore.  La  febbre,  che  tira  ori- 
gine da  questa  cagione  suole  essere  len- 
ta nervosa  e viene  chiamata  nautica  o 
carceraria,  e spesso  è talmente  pestifera 
che  per  la  sola  presenza  degl'infetti  pre- 
stissimo attaccasi  come  la  peste  anche  ai 
più  sani.  In  queste  specie  poi,  vale  a dire 
nell’  epidemica  , nella  contagiosa  , nella 
nosocomiale,  nella  nautica  e carceraria, 
siccome  la  causa  è più  attiva  e più  per- 
niciosa, cosi  il  loro  processo  è più  celere 
e più  spedito  , cd  alcuna  volta  non  è 
lento  e tardo  per  niente.  Nè  è infre- 
quente che  allora  vengano  gl’  infermi 
tolti  di  vita  in  pochi  giorni  , al  con- 
trario dì  quel  che  in  questa  malattie 
suole  accadere,  mentrecbè  altre  volte  giun- 
ga tardissimo  al  suo  fine  fausto  od  in- 
f ri  usto. 


(1)  La  febbre  nosocomiale , la  quale  è 
ingenerata  da  putridi  effluvii  negli  ospe- 
dali pieni  d’infermi,  le  più  volte  è pe- 
tecchiale , e remittente , non  continen- 
te e lenta  nervosa  , secondochè  si  dirà, 
dove  tratteremo  delle  petecchie  in  spe- 
cie, come  malattia  esantematica.  Alla  qual 
nostra  opinione  molto  si  accosta  il  chia- 
rissimo Moiiro  ( De*  Alalad.  de»  Dopi- 
taux  militair.  ) , al  quale  sembra  che 
la  febbre  maligna  detta  nosocomiale  e 
le  petecchie  siano  una  sola  c medesima 
malattia. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  195 


J.  CCLXXX. 

Altre  differenze. 

E non  solamente  la  diversità  delle 
precedenti  cagioni  e la  loro  più  mite  o 
più  picciula  natura  , ma  anche  la  mi* 
nore  o maggior  pernicie  dri  sintomi  fa 
queste  (J.  CCLXXVIII.  CCLXX1X.)  dif. 
ferente.  L'aspetto  della  medesima  febbre 
varia  similmente  non  poco  secondo  la 
condizione  del  temperamento,  della  com- 
plessione, dell'età,  del  sesso,  delle  stagioni 
dell'anno,  della  costituzione  e della  ma- 
lattia stazionaria,  o aia  dominante,  a tut- 
te e singole  le  quali  cose  se  si  ponga 
niente,  chiunque  non  inesperto  compren- 
derà le  varietà  che  Soffre  la  malattia  co- 
sicché fittamente  può  essere  giudicata  di 
natura  diversa.  Parimente  apporta  qual- 
che differenza  sopra  tutto  nei  comincia- 
mento  la  complicazione  delle  cause  o del- 
le malattie,  secoiidochè  cioè  la  febbre  si 
cougiunge  con  diatesi  infiammatoria  del 
sangue,  con  diatesi  reumatica,  catarrale, 
o con  proclività  del  meJesimo  a stempe- 
rarsi e ad  imputridire , o con  materie 
guaste  e con  vrrraini  ingombranti  le  pri- 
me vie  (l).  Imperciocché  ne  nascono 
quindi  altri  ed  altri  sintomi,  che  ai  meno 
periti  medici  porgono  occasione  di  andare 
errali:  onde  spesso  ne  seguita  che  i me- 


(i)  Il  chiarissimo  Sims  ( Mnlad . epi- 
dém.  p.  167.)  si  è recentemente  studiato 
a dimostrare  con  più  e molli  argomenti 
che  le  febbri  lente  dell'HcxHAii  e de- 
gl* Inglesi  sono  del  genere  delle  gastri- 
che , o di  quelle  febbri  il  cui  fomite  sus- 
siste nell'  addome.  Ma  i suoi  argomenti 
per  verità  non  hanno  forza  per  convin- 
cere. Credo  poi  che  questo  altronde  per- 
spicacissimo medico  sia  caduto  in  sì  fatto 
errore  perchè  nel  paese , che  abita,  dove 
le  febbri  gastriche  sono  frequentissime, 
non  solo  spesso  la  cacochilia  gastrica  s'in- 
contri, la  qualcosa  è comunissima  nei 
luoghi  paludosi , ma  che  si  complichi  c- 
ziandio  colle  febbri  lente  nervose,  e che 
perciò  sia  stato  facilmente  indotto  a cre- 
dere che  anche  queste  febbri  vengano  in- 
generate da  cacochilia  gastrica,  cioè  che 
siano  intieramente  gastriche • 


dici  portino  vani  e discordi  giudizi  in- 
torno la  medesima  febbre. 

PEOIOSTICO. 

j.  CCLXXXI. 

Segni  fausti.  — Segni  infausti. 

La  maligna  ed  ingannevole  natura  del- 
la febbre  rende  sempre  dubbioso  l'even* 
to.  Nella  sporadica  c spontanea,  se  sarà 
pura,  evvi  bensì  pericolo  della  vita,  ma 
suole  esser  minore,  maggiore  nel  l'epide- 
mica e contagiosa  , e grandissimo  nella 
nosocomiale,  nella  nautica  0 carceraria , 
e similmente  in  quella  la  quale  compli- 
cati con  putrido  stemperamento  del  san- 
gue, o tira  origine  da  miasma  venefico. 
Del  resto  se  circa  il  nono , decimo  o 
duodecimo  giorno  di  decubito  la  lingua 
divenga  umida,  se  gli  sputi  aumentino, 
se  il  ventre  lievemente  si  sciolga,  o la 
pelle  divenga  umida  per  lene  madore,  o 
si  formino  ascessi  ad  ambedue  le  orecchie, 
o larghe  pustule  occupino  le  labbra  o 
le  narici,  sì  può  sperare  qualche  buona 
crisi.  Al  contrario  se  il  ventre  aprasi 
smoderatamente , se  il  corpo  quasi  si 
sciolga  e stemperi  in  sudori,  onde  ne 
derivino  frequenti  svenimenti,  se  la  lin- 
gua tremi,  se  le  estremità  si  agghiaccino, 
se  il  polso  vacilla  , o è vermicolare , se 
sopravvengano  sussulti  di  tendini  , se  si 
perda  la  vista  o l'udito,  se  gli  escre- 
menti escono  senza  che  l'iuferroo  voglia 

0 se  ne  accorga,  con  ragione  si  può  te- 
mere la  morte  (a).  E di  vero  fra  coloro 

1 quali  sono  compresi  da  subita  dispe- 
razione, e non  evvi  promessa  , o conforto 
che  valgo  a metterli  in  speranza,  quasi 
niuno  o certamente  pochissimi  ne  ho  ve- 
duti andar  salvi. 

$.  CCLXXXII. 

Altri  segni  infausti  e fausti . 

Sono  sopra  tutto  infausti  i sudori 
scarsi  , freddi , che  scaturiscono  soltanto 
verso  il  collo  od  il  capo}  e mortale  pa- 


(a)  Renna  Méilec.  Domest . t.  2 » c/ifl* 
pii.  5. 
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rimante  è il  rabbrividire  di  repeate  io 
meno  ai  sudori*  Le  moderate  evacua- 
ziuni  di  venire  non  sono  inutili;  le  ecces- 
sive, crude , acquose,  sono  nocive;  le  plum- 
bee e livide  , sebbene  di  quando  in 
quando  si  arrestino  , sono  pericolose.  Il 
solo  stupore  o la  debolezza  non  sempre 
è da  (emersi  ; concio*»)  achè  spesso  la 
sordità  è la  esosa  per  la  quale  gl’infer- 
mi sembrano  stupidi.  Le  marchia  rosse, 
floride,  spesse,  o le  molte  postole  milia- 
ri torpide,  se  appariscano  verso  lo  stato 
della  malattia,  cioè  nella  settima,  nona, 

I’  undecima  , o decimaquarla  giornata  o 
più  tardi , secondo  il  corso  più  breve  o 
più  lungo  della  febbre,  non  di  rado  si* 
unificano  fausto  esito  , principalmente 
quando  viene  sputata  molta  e copiosa 
saliva,  ostilUnno  insieme  oriue  crasse  e se- 
dimentose, ed  i più  gravi  sintomi  si  vanne 
mitigando.  Ma  le  petecchie  nere,  atre 
o lividure  siccome  somigliano  picciole 
gaogrene,  coti  denotano  repentina  corro- 
sione del  sangue  e pericolo  grande  della 
vita.  Le  molte  pustule  miliari  tanto  bian- 
che qoanto  rosse  danno  sicnro  indiavo  di 
grande  quantità  di  materia  morbosa  e ma- 
nifestano r effetto  del  reggimento  riscal- 
dante. Nè  di  migliore  indizio  esser  soglio- 
no le  pustule  variolose  stesse  le  quali  ap- 
pariscono usando  un  più  calido  reggi- 
mento; tutta  fiata  quando  resantema  va- 
inoioso si  può  chiamar  critico,  o più  ac- 
conciamente se  sia  la  malattia  primaria, 
dovrebbe  per  ciò  ancor  di  vantaggio  es- 
sere provveduto  alla  più  piena  gusrigio- 
ne  degl*  infermi.  Non  male  presagiscono 
le  afte  bianche,  benigne,  che  circondano 
la  lingua  « le  labbra;  ma  al  conti  «rio 
apportano  sinistro  presagio  le  nere  , le 
livide,  che  si  distendono  sin  per  entro  le 
fjuci.  La  sordità  similmente  e gli  ascessi 
degli  orecchi,  se  sopravvengano  verso  il 
6ne  della  malattia  , danno  qualche  spe- 
ranza ; purché  le  altre  cose  tutte  corri- 
spondano andando  in  meglio.  Nè  accade 
«li  rado  che  dalla  gangrena  delle  esterne 
parti,  e principalmente  del  coccige  e del- 
le natiche,  si  faccia  manifesto  che  la  vio- 
lenta e la  materia  dùtruggilrice  (i)  della 


(i)  Nelle  malattie  maligne  e contagiose 
spesse  volle  la  natura  spinge  verso  I*  e- 
sterno  quella  materia  eterogenea  e vene- 


JERl 

malattia  è stata  spinta  e depositata  verso 
Testeino  con  buona  foci  una  dell’infermo, 
la  qual  cosa  allora  conosciamo  essere  av- 
venuta quando  ali’  apparire  della  mede- 
sima alleviasi  il  capo  ed  il  petto,  e sce- 
ma la  febbre.  Ma  sopra  lutto  ne  porgo- 
no ragione  a bene  sperare  i polsi  più 
larghi,  più  gagliardi,  più  ugnali,  la  più 
facile,  più  libera,  più  placida  respirazio- 
ne, la  pelle  molle,  tiepida  e in  ogni  par- 
te umida  , e la  cessazione  degli  spasimi. 
Alcuna  volta  eziandio  la  materia  morbosa 
è sospinta  nelle  vie  dell'orina  e verso  la 
vescica  , onde  le  orine  divengono  stran- 
guriate , crasse  o purulente-;  anzi  talora 
nasce  l’iscuria  vescicole,  per  lo  più  con 
felice  augurio  , tuttoché  debbasi  per  al- 
quanti giorni  estrarre  Torina  col  catete- 
re, inlino  a tanto  che  uscir  possa  spon- 
tanea. Di  coloro  ai  quali  simili  cose  ac- 
cadono , i più,  siccome  fu  già  avvertito 
da  Ippocratb  (a),  risanano. 


fica,  che  produce  la  malattia.  Quindi  la 
gangrena  ingenerasi  inoltre  intorno  al 
coccige,  all’osso  «aero,  e alle  natiche  o 
ad  altre  parti,  la  quale  se  non  dissipa 
il  morbo  spessissimo  almeno  lo  mitiga  e 
•erma.  Ciò  in  prima  fu  notato  dal  Qca- 
mar  e con  esso  lui  da  non  pochi  fra  i 
cimici.  Io  medesimo  più  volte  osservai  que- 
sta cosa.  Ma  non  è guari  in  certa  costi- 
tuzione endemica  epidemica  di  febbri 
maiignei  quale  nell’anno  1781,  egre- 
giamente fa  descritta  dal  chiarissimo  Ba- 
ialo! medico  di  Correggio,  e pubblicata 
colle  stampe  io  Modena,  ciò  accadde  così 
frequentemente,  che  egli  dal  l'apparizione 
della  medesima  gangrena  potè  sempre  con- 
getturare prospero  evento.  La  qual  cosa 
«ebbene  diversamente  andasse  nella  febbre 
epidemica,  che  infierì  in  Cuueo  negli  anni 
1774  « *773.  nulladtmeno  nella  dottis- 
sima e perfettamente  compiuta  istoria  di 
essa  Pietro  Lahteri  , uomo  certamente 
pratic biasimo,  e peritissimo  della  più  sana 
medicina,  afferma  essere  stata  sempre  sa- 
lutale la  gangrena,  che  spesso  sopravve- 
niva all’applicazione  dei  vescicanti,  come 
se  la  materia  mortifera  del  morbo  là  fos- 
se concorsa , lasciate  libere  le  interne 
parti. 

(a)  Epid.  i,  1,  e Gale*,  nei  commen- 
ti, i.  4»  tdiz,  in  12  p . 124. 
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CUft  AZIONE* 

J.  CCLXXXIII. 

Che  ai  debba  giudicare  della  cavata 
di  sangue. 

Per  le  quali  cose  facilmente  ai  preve- 
de che  questa  malattia  per  aè  oon  richie- 
de nè  il  salano  nè  la  purgazione  in  co- 
loro i quali  hanno  debole  e Gacca  com- 
plessione, o che  usano  vitto  crudo, catti- 
vo, facile  a imputridire,  o hanno  soffer- 
to eccessive  e amoderate  evacuazioni , o 
indeboliti  dagli  affane»!  e da  troppe  cute, 

0 che  respirano  aria  impura  ed  infetta, 
siccome  esser  sogliono  i più  fra  queglino 

1 quali  maggiormente  soggiacciono  a que- 
sta febbre.  Molto  meno  poi  è lecito  ca- 
var sangue  oe\V  epidemica,  nautica,  car- 
ceraria o nosocomiale,  o in  quella  nata 
da  putrido  contagio  , o essendo  gii  il 
sangue  proclive  allo  stemperamento.  Ciò- 
nondimeno  se  v*abbia  pletora,  se  le  forze 
della  vita  non  del  tutto  manchino  e lan- 
guiscano, se  Peti,  la  complessione,  la 
stagione  del Tanno  consentano,  o finalmen- 
te se  il  male  sia  complicato  condiate*! 
infiammatoria  del  sangue  si  polii  apri- 
re la  vena;  ma  ciò  si  faccia  soltanto  nel 
rominciamento  della  malattia  e con  parca 
inano.  Imperocché  spesso  il  secondo  sa- 
lasso , ed  il  primo  maggiore  del  dovere 
prosterna  le  forze,  e induce  il  delirio  , 
o se  già  sussiste,  lo  aggrava.  E tanto  me- 
no si  dovrà  reiterare,  se  il  sangue  da 
prima  cavato  divenga  livido  , lasci  poco 
crassameoto  dopo  che  sarà  raffreddato  , 
ina  si  esali  molto  siero  torbido  o fosco, 
siccome  le  più  volte  addiviene. 

J.  CCLXXXIV. 

Sono  più  sicure  le  coppette.  — 
Mignatte.  — Vescicanti. 

Ms  più  sicuramente  cavasi  il  sangue 
colle  coppette  scarificate  e queste  con 
molto  maggior  certezza  alleviano  il  capo, 
ed  anzi  diminuiscono  e tolgono  la  stessa 
oppressione  di  peltoj  nè  la  loro  reitera- 
zione viene  susseguita  da  alcun  male,  U 
qual  rosa  non  cosi  di  leggieri  si  dirà  de) 
taglio  della  vena.  Le  coppette  si  possono 
usare  eziandio  nella  crescenza  e oetla 


stazione  della  malattia  , dove  il  delirio 
upprima  od  il  coma.  Nè  le  mignatte  at- 
taccate alle  tempie  o all'  ano  mancano 
d’utilità.  Dopo  il  salasso  od  altra  qualun- 
que cavata  di  sangue , se  il  dolore  de) 
capo  o le  vertigini  non  scemino  e rimet- 
tano, si  applichino  subitamente  i vesci- 
canti ad  arabe  le  orecchie,  nè  l'uso  dei 
medesimi  è inopportuno , o disconve- 
nevole nel  principio  stesso  della  ma- 
lattia. 

J.  CCLXXXV. 

Che  si  debba  giudicare 
della  purgazione . 

Siccome  la  condisione  delle  forze  rende 
sospetta  la  cavata  di  sangue,  cosi  dalla 
medesima  cagione  viene  contrariata  la 
purgazione.  Imperciocché  è stato  osser- 
vato che  i purgativi  inconsideratamente 
e temerariamente  ministrali  sebbene  nel 
cuminciatueuto  della  malattia  spesso  in- 
ducono debolezza  grandissima,  svenimen- 
ti , flusso  di  ventre  ed  altri  funesti  sin- 
tomi. Tutta  fiata  può  avvenire  che  nel 
principio  sia  eziandio  necessario  un  qual- 
che medicamento,  che  ammollisca  il  ven- 
tre , quando  cioè  le  prime  vie  sono  io- 
gonbre  di  zavorre , e le  forze  in  oltre 
aono  ancora  gagliarde  , e non  ancora  si 
ha  timore  o sosprlto  di  putrido  stempe- 
ramento. Ma  allora  si  dovrà  purgare  il 
ventre  molto  cautamente  e blandamen- 
te, prima  col  clistere,  poscia  con  eeco- 
proltico  composto  di  rabarbaro  , o di 
manna,  o di  tamarindi,  amministrato  con 
discrezione  ed  accorgimento.  E ciò  sopra 
tutto  si  fa  opportunamente  allora  quando 
la  febbre  nervosa  trovasi  congiunta  con 
materie  ed  umori  viscosi  e guasti  , che 
ingombrano  le  prime  vie.  Per  che  non 
senza  ragione,  dice  il  GonTea  (i),  uo- 
mini e gre  gii  per  medica  doti  riua  cu- 
rarono la  cosi  detta  febbre  lenta 
o sia  nervosa  , purgando  lenemente 
il  venire  un  giorno  ai  ed  un  gior- 
no no. 


fi)  Esercitai,  med  quinta  de  Action. 
Vivtntium  par ticular.  J.  XXII.  fra 
gli  Opuscoli  varit  di  medicina  teore- 
tica. 
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J.  CCLXXXVI. 

t vomitivi  sono  più  eccellenti. 

Ma  dei  purgativi  più  eccellenti  e più 
utili  sono  i vomitivi , imperciocché  que- 
sti in  si  fatta  malattia  meno  della  purga 
pei  turbano  la  natura;  che  ami,  dove  vi 
ubbia  nausea  , gravezza  e dolore  di  sto- 
maco, e sussistano  altri  segni  di  cacochi* 
ha,  o la  fthbre  sia  stata  ingenerata  da 
contagio,  o da  vapori  putridi,  o da  aria 
guasta  per  maligno  miasma,  il  blando  vo- 
mitivo amministrato  subito  nel  principio 
supera  e vince  ogni  altro  rimedio.  Es- 
sendoché questo  non  solo  spinge  fuori 
speditissimamente  la  zavorra  pituitosa,  vi- 
scosa o biliare,  o qualunque  putrido  mia- 
sma che  infetta  la  saliva  o i sughi  ga- 
strici , ma  si  eziandio  commove  tutto  il 
sistema  dei  vasi  in  maniera  tale  , che 
qualsivoglia  materia  densa  e viscosa,  che 
in  essi  stagna  o sta  ferma,  é cacciata  di 
luogo  e rientra  in  movimento.  Muovesi 
poi  blandis'imameute  il  vomito  colla  pol- 
vere o coll’  infusione  di  radice  d’  ipeca- 
cuana, coll*  o*simch*  scili itico  , e col  tar- 
taro emetico  dìsciolto  in  grande  quanti- 
tà d'acqua  , e ministralo  in  più  volte. 
Ma  ad  aiutare  gli  sforzi  del  vomitare  si 
dia  a bere  larghissima  copia  dì  tiepida 
acqua  c di  sottilissimo  brodo,  affinchè  il 
vomito  si  effettui  più  facilmente,  tino  a 
quando  sembri  rigettata  assai  quantità  di 
materia.  E se  gCindizii  ai  quali  si  co- 
nosce il  Infogno  d'incitare  il  vomito  du- 
rino ancora  n ricompariscano,  e nulla  si 
scopra  che  l'accia  impedimento,  é ezian- 
dio lecito  il  reiterare  il  vomitivo.  Tutta 
fiata  non  qualunque  disposizione  o de- 
siderio di  vomitare,  o qualunque  nausea 
o vomito  richiedono  il  vomitivo;  concios- 
siaohè  spesso  questi  sintomi  tirano  ori- 
gine dalla  sola  atassia  dei  nervi  c dalla 
spasmodica  affezione  del  ventricolo,  o dal 
flemmone  del  medesimo,  o da  più  vee- 
mente e più  impetuoso  movimento  d«  I 
sangue,  o da  più  intenso  dolore  di  capo 
e da  altre  simili  cagioni,  ed  allora  i ri- 
manenti fenomeni  indicanti  la  cacochiiia 
gastrica  del  tutto  mancano.  Bisogna  dun- 
que ricercare  diligentemente  , avanti  di 
muovere  il  vomito,  se  veramente  le  pri- 
me vie  sono  cariche  ed  ingombre  di  soi- 
didrzze,  o se  qualche  miasma  epidemico 


o contagio  sia  entrato  a guastare  la  sa- 
liva e gli  umori  gastrici. 

$.  CCLXXXVI!. 

Cautele  nell" eccitare  il  vomito. 

Ma  avanti  di  smuovere  il  vomito  molto 
importa  il  considerare  attentamente  tut- 
lo,  e se  cosa  alcuna  occorra  la  quale 
divieti  il  vomito,  lo  che  si  può  sapere 
della  terapeutica  generale;  c la  pienezza 
dei  vasi  dove  sia  grande  , bisogna  che 
venga  diminuita  colla  cavata  di  sangue  , 
e si  devono  applicare  le  canterelle  die- 
tro alle  orecchie  tanto  che  producano 
vescica,  acciocché  vomitando  non  si  rom- 
pano i vasi  troppo  pieni  , o il  denso  e 
viscoso  glutine  della  linfa  non  venga  so- 
spinto più  sitamente  per  entro  al  cer- 
vello, dove  prima  non  siano  quelli  vo- 
tati, e spinto  questo  altrove  rd  esterna- 
mente. Piocurata  la  purgazione  o il  vomi- 
to, «econdochè  il  caso  avià  richiesto,  se 
il  ventre  perseveri  ad  esser  pigro  o chiù, 
so,  si  potrà  senza  timore  sollecitare  con 
clistere  composto  di  latte  e zucchero,  e 
questo  si  potrà  reiterare  ogni  terzo  gior- 
no per  lutto  il  corso  della  malattia,  tut- 
te le  volte  che  le  egestioui  da  sé  non  A 
seguono. 

J.  CCLXXXVI II. 

Quali  cose  siano  da  osservarsi  nell'uso 
dei  vescicanti 

Tanta  è l’utilità,  che  le  cantarelle  e- 
sternamente  usate,  apportano,  che  le  ul- 
cere per  es«e  prodotte  dietro  le  orec- 
chie ( j.  CCLXXXIV.)  si  debbono  man- 
tenere aprite  infino  a tanto  che  del 
lutto  sia  cessata  la  febbre.  Per  la  qual 
cosa  quando  cominciano  a seccare,  met- 
tendo nuovamente  sopra  la  polvere  di 
canterella,  «lesesi  procurare  che  si  csa- 
ceihino  e si  rinnuovino.  Oltreché  e nel 
cominciameuto  stesso  del  male,  se  >1  capo 
ne  sia  preso  più  gravemente,  si  deve  applica- 
re all'occipite  raso  un  empiastro  composto 
delle  medesime  canterelle  che  chiamaci 
vescicante ; imperciocché  questa  spezie  di 
rimedio  suole  tener  lontano  il  delirio, 
che  sovrasta  ed  è per  sopravvenire.  Nè 
indi  gli  infermi  molto  meno  se  ne  dol- 
gono troppo  essendo  compresi  dallo  sto- 
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porr.  Del  resto  quanto  più  coleste  ulce- 
re Rinfiammano  e dolgono,  e versano  pus 
buono  ed  abbondante,  promettono  tanto 
più  prospero  evento,  ed  al  contnrio.  E 
le  cantarelle  sono  opportune  ancura  nel 
processo  del  male,  si  applicate  alle  brac- 
cia o alle  cosce  e si  alle  gambe  , allin- 
eili' produrano  le  vesciche,  se  cioè  le  fie- 
le della  vita  troppo  languiscono,  sia  in- 
torpidita la  mente,  o rimm mente  eruzio- 
ne delle  petecchie  induca  trambascia- 
niento,  respiro  difficile,  delirio  e gravez- 
za di  petto  , la  quale  mette  timore  di 
peripQeomonia.  M*  questi  sintomi  p.ù 
che  da  inGainmaziooe  o da  congestione 
del  sangue  nei  polmoni,  sogliono  dipen- 
dere da  spasmodica  affezione  delle  tibie 
e dei  nervi.  Allora  per  verità  il  respiro 
è brini  frequente,  disuguale,  sospiroso  e 
«li  quando  in  quando  difficile , ma  non 
pero  caldo,  nè  unito  a tosse  quale  nella 
peripneumonia  esser  suole.  Il  polso  si- 
milmente dà  segno  di  spasmodica  ;>  Ile  - 
none,  imperciocché  si  sente  picciolo,  con- 
tratto, disuguale  e celere.  Nel  qual  caso 
è da  astenersi  dal  cavar  sangue,  dove 
non  fossero  presenti  più  certi  indizi  di 
infiammazione.  E queste  spasmodiche  af- 
fezioni sono  ancura  confermate,  ed  è ri- 
provata la  cavata  di  sangue  dalle  orine  pal- 
lide, acquose,  limpide,  abbondanti,  le  quali 
per  lo  più  accompagnano  questa  febbre. 

$.  CCLXXXIX. 

Cautele  intorno  all'uto  dei  vescicanti . 

Essendo  dunque  in  que<ta  febbre  prin- 
cipalmente intorpidita  la  forza  irritabile 
e nervea  , rii  il  vitale  circuito  degli  u- 
mori  in  certo  modo  fermandosi  sopra 
tutto  intorno  all’encrfalo,  quale  altra  co- 
sa gioverà  meglio  delle  canterelle  appli- 
cate alla  pelle  ad  eccitare  c risvegliare 
quella  ed  a promuovere  questo?  quale 
altra  cosa  sarà  più  atta  e più  conve- 
niente?  che  altro  mai  saia  più  pronto 
ed  espedito  ad  attivare  e richiamare  al 
di  fuori  ? Nulladiineno,  dove  il  sangue 
o già  sia  stemperato,  o fortemente  inchi- 
ni allo  stemperamento  putrido  , il  che 
soprattutto  suole  avvenire  quando  la  ma- 
lattia infierisce  epidemica  o nasce  da  pu- 
trido contagio  , e s* incammina  verso  il 
mio  stato,  uou  è allora  lecito  usare  in- 
consideratamente le  cautctcllc,  le  quali 
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aumenterebbero  il  poti  ido  stemperamento; 
se  cogli  antisettici  e più  forti  acuii  , i 
quali  mettono  impedimento  a questa  dis- 
soluzione, non  si  temperi  e freni  U vir- 
tù dissolutiva  delle  medesime.  E dunque 
ufficio  di  prudente  ed  avveduto  medico 
l’adoperare  opportunamente  e salutevol- 
mcule  questo  valido  rimedio. 

$,  ccxc. 

Indicazioni  precipue  e più  generali»  — 
fìimedii  a quelle  pi  oprii. 

Del  rimanente  tutta  la  ragione  della 
cura  deve  mirare  a ciò.  siccome  I*  espe- 
r lenza  dei  grandi  uomini  (i)  ne  ha  in- 
segnato, che  le  forze  oppresse  si  sollevi- 
no. e con  lene  stimolo  si  inriliuo,  che  si 
assottiglino  gli  umoii,  e s'infonda  del 
sugo  fresco  e salubre  , il  quale  eutn  a 
Mjpplantare  l’aere  e guasto.  Fra  i car- 
diaci e gli  alessi  farmaci  dotati  di  stimolo 
aromatico  , i quali  convengono  a questa 
febbre,  spezialmente  spot  adicn  e sponta- 
nea , perchè  assottigliano  , incidono  , e 
blandamente  eccitano  , si  celebrano  la 
radice  di  contraici  va,  lo  scordio,  la  ruta, 
l’angelica,  il  cardo  santo,  i sali  volatili 
di  succino,  di  corno  di  cervo;  il  liquore 
di  corno  di  cervo  succinato  , la  tintura 
di  zafferano  , di  castoro  , di  succino  , la 
canfora,  la  triaca,  il  diascordio,  la  con- 
fezione iacinlina,  la  polvere  composta  di 
contraierva,  ed  altri  rimedii  a questi  si- 
mili. Olire  di  che  alcuni  di  questi  ma- 
ravigliosamente soccorrono  all’atassia  dei 
nervi  ed  alle  spasmodiche  affezioni.  £ si 
crede  ancora  che  la  caufura  apporti  que- 
sto giovarne  rito  , che  , se  si  mescoli  col 
galbano  e col  silfo  non  solo  egregiamen- 
te risolva,  ma  si  eziandio  che  concilii  il 
sonno,  e sì  tenga  lontano  e tolga  la  vi- 
gilia ed  il  delirio.  Tutta  fiata  nell’  am- 
ministrazione di  tulli  questi  non  solo  è 
da  riguardare  alla  costituzione  dell'aria, 
all'abitudine,  all'età,  al  sesso,  al  parse,  e 
ad  altre  circostanze , ma  bisogna  pure 
far  qualche  conto  del  temperamento,  ac- 
ciocché gli  umori  non  entrino  in  troppo 
forte  movimento  e si  riscaldino,  o veo- 
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gasso  intempestivamente  mossi  i sudori, 
•opra  tutto  nel  cornino  lamento  o nel  cre- 
scere della  malattia.  Imperciocché  nclPun 
caso  aumenterebbero  i calori  e la  rotseaM, 
eaimilraente  ne  seguiterebbero  le  petecchie, 
e gli  esantemi;  miliari  con  ambasce,  delirile 
oppressione  di  petto.  Nell'altro  poi  per  la 
t roppa  agitazione  degli  umori  e per  lo  scadi- 
mento delle  forte  aarebbero  a temersi  i 
tremori,  i sussulti  dei  tendini,  i brividi,, 
la  sincope,  il  sudor  freddo  e il  letargo. 

J.  CCXCI. 

La  più  semplice  maniera  di  medicare 
è qui  la  più  utile . 

Ma  la  più  semplice  maniera  di  medi- 
care , se  mai  altrove  , qui  per  certo  è 
sommamente  da  lodarsi.  Essendoché  quan- 
to meno  dall’arte  pertui  basi  l'opera  delia 
natura,  quanto  con  più  blandi  e più- si- 
curi rimedii  si  combatte  la  malattia,  Un- 
to più  felicemente  e più  frustamente  gl'in- 
fermi ricuperano  la  primitiva  salute.  Al- 
cuni non  volgari  clinici  usano  il  solo  sie- 
ro di  latte  preparato  col  vino  delle  Ca- 
narie e ministralo  come  bevanda  ordina- 
ne. Altri  al  siero  di  latte  parificato  ag- 
giungono un  poco  di  vino  del  Reno  , o 
dell'austriaco  bianco,  o di  altro  qualun- 
que acidulo  e più  austero.  Ad  altri  van- 
no a grado  le  infusioni  di  foglie  di  sal- 
via, di  scecdio,  di  6ori  di  sambuco  e di: 
simili  piante  più  temperate  ; ad  altri  le 
decozioni  di  radice  di  scorzonera,  o d’e- 
ringe,  o di  corno  di  cervo,  ovvero  la  ti- 
sana composta  d'orzo,  di  cicoria,  di  gra- 
migna. A cui  uniscono  alquanto  o vino 
od  aceto  ed  ordinano  di  bere  caldo.  Men- 
trechè  il  corpo  empiesi  di  dette  bevan- 
de, le  più  volte  sussegue  blando  sudore, 
pel  quale  le  forze  vitali  risorgono,  e viene 
sottomesso  e cacciato  fuori  dal  corpo  quel 
uooivo  miasma,  o spontaneamente  ingenera- 
to, o ricevuto  per  contagio,  o epidemica- 
mente vagante  e assorbito,  o somministrato 
dall'aria  infetta  e guasta  per  velenosi  vapo- 
ri, il  quale  produsse  tutta  questa  malattia. 

J.  CCXCII. 

divertimenti  intorno  la  bevanda* 

Di  queste  ($.  CCXCI)  si  beva  spesso 
e largamente,  ma  nulladiracuo  non  tanto 


e cosi  abbondantemente  quanto  nelle  feb- 
bri. più  veementi  ed  ardenti,  o nelle  pe- 
tecchie stesse,  nelle  quali  alcuna  volta  la 
frbbre,  sopra  tutto  nel  principio  , mag- 
giormente ferve  ed  arde,  ed  il  polso  è 
solito  estere  più  gagliardo  e più  duro,  se 
non  sembri  che  la  malattia  sia  compli- 
cata eoo  diatesi  infiammatoria,  o con  al- 
tre affezioni,,  le  quali  richiedano  più  ab- 
bondante bevamela  e più  acquosa.  Di  rado 
basta  l'acqua  pura,  la  quale  se  non  si 
animi  collo  zucchero  o con-  qualche  sugo 
saponacea  vegetabile , appena  si  può  in- 
timamente mescolare  eoi  sangue.  Nè  in 
questa  febbre  si  deve  dar  fredda  tuttoché 
ila  molti  gvaodissiroaroente  venga  ludsta. 
Imperciocché  I’Hlxham  assicura  che  colo- 
ro i quali  la  bevono  fredda  la  rendono 
per  le  vie  dell' orina  limpidissima  ed  in 
niuna  maniera  mutata  con  grave  lor  dan- 
no. Ma  ancor  qui  bisogna  guardare  ed 
alla  stagione  dell'  anno  , e al  tempera- 
mento ed  alla  consuetudine  e a tutte  al- 
tre cose  per  le  quali  alle  volte  la  fred- 
da è da  anteporsi  alla  calda.  E prima- 
mente la  fredda  meno  per  avventura 
conferisce  in  questa  febbre  dove  non  si 
scorgono  segni  di  sangue  stemperalo,  sic- 
come le  più  volte  nella  sporadica  e spon- 
tanca;  che  al  contrario  non  poca  utilità 
può  apportare  ne\V  epidemica  e contagio- 
sa, dove  per  lo  più  segue  stemperamen- 
to quasi  di  tutto,  il  sangue.  Poscia  per 
molti  ministrasi  ancora  il  brodo  sottile 
di  pollo  o di  vipera  , tanto  come  rime» 
dio  , quanto  tome  alimento  ristorativo 
princi-palineole  quando  la  malattia  decli- 
na e vanno  mancando  le  forae  ; per  la 
qual  cagione  si  lodano  eziandio  le  gela- 
tine di  corno  di  cervo*  le  deaoaioiiJ  ov- 
vero brodetti  di  pane,  volgarmente  chia- 
mati panatelle, aggiungendo  picmola  quan- 
tità di  vino,  o di  sugo  di  ceiho  o d'a- 
rancio , con  cui  si  debbono,  alimentare 
spesso  per  verità,  ma  ^ poco  a poco  gl'in- 
fermi. 

j.  cctcrir. 

Della  curazione  dei  sintomi. 

Ma  ancora  i varii  sintomi  richiedono 
sp naie  considerazione.  E primamente  in 
questa  febbre,  siccome  ho  raccontato  so- 
pì a,  le  evacuazioni  di  ogni  genere  diven- 
gono facilmente  eccessive,  e il  frenare  le 
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(juali  impei  tanto  è cosa  tutta  piena  di  folta  accade  ancora  che  la  febbre  stessa, 


perìcolo,  perocché  indi  seguitano  pessime 
metastasi  dell’iimore  morboso  verso  le  in- 
terne parti.  Se  dunque  saranno  moderate 
ai  debbono  lasciare  stare,  se  smoderate  si 
debbono  per  ferità  moderare  , ma  non 
contenere  del  tutto  . Imperciocché  sop- 
presso di  repente  il  sudore  subitamente 
succedono  brividi  convulsivi,  oppressione 
di  petto,  tedio,  tristezza,  sincope  ed  altri 
simili  sintomi  gravissimi.  Così,  ristretto  il 
ventre  coi  rimedii  astringenti  è cosa  cer- 
tissima che  sopravvengono  e la  nausea  , 
e il  dolore  di  stomaco , e gli  strasii  co- 
lici. Anzi  il  seccarsi  più  presto  dei  con- 
venevole delle  ulcere  stesse  prodotte  dal- 
le canterelle,  non  é senza  pericolo.  Per 
la  qual  cosa  giova  aprirne  altre  nuove, 
acciocché  questa  utile  maniera  di  eva- 
cuazione alla  natura  non  manchi.  Im- 
percioccnè  le  canterelle  non  giovano  so- 
lamente per  cagione  dello  stimolo,  ma  si 
ancora  per  lo  scioglimento  e l’espurgazio- 
uè  del  cattivo  umore,  la  quale,  che  con 
ogni  sforzo  si  debba  procurare  , lo  ac- 
cennano le  pustule,  che  nel  vigore  e 
nella  stazioue  della  malattia  spontanea- 
mente compariscono  e si  esulcerano  , e 
anostrano  chiaro  verso  qual  luogo  biso- 
gni sospingerlo.  Per  le  quali  cagioni  si 
schivi  il  subitaneo  avvicinamento  dell’a- 
ria frigida,  le  lenzuola  o le  camice  fred- 
de, le  pozioui  gelide  e tutte  quelle  cose 
le  quali  troppo  in  atto  o in  poteuza  , 
siccome  dicesi,  rinfrescano  o reprimono. 

5.  GCXCIV. 

Quale  riguardo  aver  ti  debba  al  t udore» 

Pertanto  si  possono  moderare  discre- 
tamente i sudori  eccedenti  la  misura,  non 
allevianli  , e che  rovinano  e consumano 
le  forze,  imperciocché  manifestano  lo  stem- 
peramento. Al  che  niuna  cosa  è più  ec- 
cellente ed  efficace  del  vino  rosso  o pret- 
to, o adacquato  , da  cui  e si  reprimono 
e contengono  i sudori,  e si  ristorano  le 
forze  , e promuovesi  e si  sollecita  l'eru- 
zione delle  pustule,  se  essa  sia  imminen- 
te. A questo  giova  eziandio  la  tintura  di 
china  china,  intromessa  poscia  una  dose 
rifratta  di  rabaibaro  per  spinger  fuori 
di  quando  in  quando  le  zavorre,  che  in- 
gombrano le  prime  vie.  Cosi  non  sola- 
mente si  fermano  i «udoii  , ma  alcuna 
Boa*  test 


la  quale  verso  il  termine  della  malattia 
suole  diventare  remittente,  abbia  più  di- 
scute accessioni,  e che  quindi  la  cortec- 
cia peruviana  ministrata  più  copiosamente 
le  tronchi.  Al  medesimo  fine  daU'HuxRAK 
usavasi  certa  speziale  tintura  (i)  con  al- 
qusnte  gocce  d'eli  tire  vetriolico  seconda 
la  farmacopea  di  Londra.  La  diarrea 
viene  raffrenata  dalla  triaca  d'Androma- 
co,  o dal  diascordio  del  Fracastoro,  o dai 
clisteri  lenitivi.  Prospero  Alpino  attesta 
che  i flussi  colliquativi  di  ventre,  i quali 
sopravvengono  alle  febbri  maligne  degli 
Egiai  sono  , si  cu  nasi  ma  mente  moderati  e 
contenuti  dai  frutti  del  barbero  , e che 
egli  medesimo  venne  da  questi  risanato* 

$.  CCXCV, 

Che  si  debba  opporre  al  soverchia 
stemperamento  del  sangue. 

Ma  alcuna  volta  tanto  e si  grande  è lo 
stemperamento  del  sangue  in  questa  feb- 
bre, massimamente  nel  l'epidemica  , o in 
quella  nata  da  contagio,  o nella  navale 
e carceraria,  che  nou  solamente  diviene 
cagione  ed  induce  eccessive  evacuazioni 
di  ogni  roauiera,  ma  »ì  eziandio  produce 
emorragie  , deiezioni  nere , gangrene,  li- 
vidure e altre  petecchie  tutti  indizii  di- 
fetido  corrompi  mento.  Allora  tutti  ad  una 
voce  dichiarano  esser  necessario  affrettarsi 
ad  amministrare  gli  spirili  acidi  e spe- 
zialmente i vitriolici,  siccome  quelli  cho 
reprimono  lo  stemperamento  e {'alcale- 
scenza del  sangue,  e vogliono  che  si  me- 
scolino alla  bevanda  in  copia  grande.  E 
ciò  per  verità  con  ragione.  Ma  avendo  gli 
spiriti  acidi  la  facoltà  di  distruggere  Tir- 
ritabilità  del  cuore  e delle  arterie , U 


(1)  Tintura  dell’  Huxram. 

Ree . Cor  tic.  Perù  vian.  optim  pulv.  ime.  ij. 
Flaved.  aurant.  unc.  ij.  et  tem. Rad.  ter- 
peni. vtrgin.  drachm.  iij.  Croci  anglic * 
scrup.  jv.  Caccine  II.  scrup.  ij.  Spi  rii» 
vini  unc • xx.  f.  s.  a.  injutio  per  die a 
tres  a ut.  quatuor,  deind.  liquor  cole- 
tur.  Dot.  a drachm.  j.  ad  unc.  sem . qua - 
vis  quarta , setta,  ani  octava  bora  cuta 
decerti,  aut  viziati  gntiit  elixtrii  vi- 
trioli  eti  vino  di  luto,  aut  aqua  idonea » 
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quale  è poco  meno  che  estinta,  non  in- 
consideratamente e senza  maturo  consiglio 
devesi  dare  ascolto  alla  loro  voce  (|).  Si 
deve  bensì  deviare  il  fomite  putrido  o 
alcalino,  e costringere  e rappigliare  co- 
gli acidi  la  troppa  sottigliezza  del  sangue, 
ma  bisogna  insieme  provvedere  alla  lan- 
guente irritabilità;  a cui  ai  soccorrerà  se 
agli  acidi  si  uniscano  a lessi  Tarma  ci  o 
antisettici,  dolati  di  blando  stimolo  aro- 
matico, come  I'Huxhasi  fece  nella  tintura 
più  sopra  menzionata  , o come  vediamo 
esser  fatto  neUe/inV*  vitriolico,  nel  quale 
la  tintura  aromatica  aggiunta  all’olio  di 
vitriolo  adempie  all’una  e all’altra  indi- 
cazione. 

J.  CCXCVI. 

Quale  medicina  giovi  contro  le  afte . 

Quando  le  afte  occupano  tutta  la  boc- 
ca e le  profonde  fauci,  la  qual  cosa  per 

10  più  accade  verso  la  stazione  della  ma- 
lattia o poco  dopo,  o si  stendono  all'e- 
aofago,  al  ventricolo  e agl’intestini,  onde 
spesso  ne  nascono  la  difficoltà  d'ingoiare, 

11  singhiozzo,  la  diarrea  e la  diieoteria, 
allora  si  faccia uo  frequentissimi  gargari- 
smi con  acque,  le  quali  e mollificano  e 
detergono  ed  hanno  virtù  antisettica.  In 
queste  acque  si  suole  utilissimamenle  in- 
stillare alquante  gocce  di  spirito  di  sale 
Unto  acido  quanto  dolce  e sopra  tutto 
allorché  le  afte  appariscono  gaugrenose 
e nere.  Parimente  se  il  ventre  rilassato 
molesti  ed  affligga  con  termini  si  dovrà 
dare  un  poco  di  rabarbaro  , temperato 
con  polvere  assorbente  ed  aromatica.  Al- 
le volle  le  afte  dolgono  acerbissimameo- 
te  , ed  impediscono  affatto  il  sonno  o il 
riposo.  Se  ad  acquetare  il  dolore  non 
sarà  stato  capace  il  latte  tenuto  in  bocca, 
o l'unzione  di  spirito  di  vitriolo  con  me- 
le rosato,  alcuna  volta  mi  è felicissima* 
mente  accaduto  di  mitigarle  con  un  pcn- 


(t)  Bartolommeo  Camillo  db  Boissieb 
sconsiglia  il  più  largo  uso  degli  acidi  mi- 
nerali, quale  da  molti  troppo  viene  lo- 
dato , e vuole  che  aolo  si  amministrino 
molto  adacquati  e con  grandissima  cir- 
cospezione. Mémoir.  tur  Ut  method . re - 
fraichinanlc  et  echaujjante  p.  56. 


neilino,  il  quale  era  stato  intinto  nel  cosi 
detto  balsamo  di  saturno.  Quando  usia- 
mo il  gargarismo,  dopo  ciascuna  garga- 
rizaazione  si  metta  in  bocca  un  poco  di 
mucillaggine  di  semi  di  silio  e di  mele 
cotogne  , mescolata  con  siroppo  di  more 
o di  roso  ideo , e si  ingoi  lentamente. 
Aocbe  deterse  e purificate  le  ulcerette 
maravigliosamente  giova  il  liquore  di  mir- 
ra per  deliquio,  o funzione  fatta  con  la 
sua  tintura. 

5.  CCXCVII. 

Che  sia  a farsi  quando  per  cagione  del 
muco  si  teme  la  soffocazione • — - In 
che  modo  si  curi  Cidrefobia  spuria . 

Alle  volte  grande  quantità  di  pituita 
accumulasi  nelle  fauci  minacciante  pron- 
ta  soffocazione.  La  qual  cosa  accadendo, 
un  blando  vomitivo  e il  rimedio.  Imper- 
ciocché non  si  può  dire  abbastanza  quan- 
to questo  rimedio  giovi  in  qualsivoglia 
stadio  della  malattia.  Il  Siubrmau  alle 
volte  liberò  con  esso  felicemente  infermi 
ad  ogni  momento  angosciali  dal  pencolo 
della  soffocazione,  oppressi  dallo  stupore, 
ed  ai  quali  era  quasi  chiuso  il  respiro 
per  muco  o saliva  vischiosa  di  che  erano 
piene  le  fauci  (?).  Non  di  rado  i mala- 
ti sono  afflitti  da  frequenti  lipotiraie  e da 
languore  di  stomaco,  e diflìcilissimaroente 
si  possono  indurre  a bere,  tuttoché  ab- 
biano sete  , come  se  fossero  travagliati 
dall’idrofobia.  Spesse  volte  ciò  nasce  da 
cacochilia  ingombrante  il  ventricolo.  Al- 
lora, ministrato  un  cardiaco,  molto  con- 
ferisce, dopo  una  o due  ore,  l’incitare  il 
vomito,  e cosi  spinger  fuori  dallo  stomaco 
la  zavorra  viscosa,  cagione  (3)  di  questi 
sintomi. 

J.  CCXCVIII. 

Petecchie  e pustule  miliari. 

Spesse  volte,  sebbene  non  sempre,  sic- 
come già  é stato  detto,  uella  crescenza 


(a)  Variai,  regular . an.  1667,  68,  69. 
Oper.  p.  178. 

(3)  Carlo  Barbeirac.  Medicamento r, 
constitut.  p.  47* 
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o nella  stazione  della  malattia  le  petec- 
chie o le  pustule  miliari  sopravvengono 
a questa  febbre.  In  qualunque  maniera 
appariscano,  o critiche  o non  critiche,  e 
vale  a dire  salutifere,  o non  salutifere, 
sempre  portano  fuori  alcuna  parte  d'u- 
more corrotto  e putrescente  e guasto, 
eccettuato  soltanto  il  caso,  in  cui  fossero 
state  prodotte  da  reggimento  riscaldante 
e da  troppo  sudoriferi  rimedii  . Quando 
dunque  sono  effetti  della  natura  e non 
dell'arte,  bisogna  sopra  tutto  schivare  l'a- 
ria fredda  , e ministrare  blandi  cardiaci, 
per  sostenere  ed  agevolare  soavissima- 
mente i movimenti  e gli  sforzi  della  na- 
tura. Imperciocché  se  o per  freddo  ester- 
namente applicato,  o per  mancante  forza 
del  cuore  rientrino  e vengano  rispinte  in 
dentro,  spesso  sovrastano  mortifere  meta- 
stasi. Dove  appariscano  nere,  fosche,  livi- 
de, macchie  , le  quali  rassomigliauo  pic- 
ciolc  gangrene,  danno  sicuro  indisio  del 
putrido  stemperamento  del  sangue,  onde 
alle  volte  ne  susseguono  deiezioni  saniose 
ed  ancora  sanguigne,  o il  sangue  cavato 
dalla  vena  è stemperato  e difficilissiraa- 
mente  ti  rappiglia  , allora  è necessario 
usar  gli  acidi  e gli  alessifarmaci  acerbi. 
Tali  sono  Veliiire  di  vitriuolo,  lo  spiri- 
to di  zolfo,  la  tintura  di  rose  vitriolata, 
il  sugo  di  uve  immature  , la  corteccia 
peruviana,  la  radice  di  serpentari  vir- 
giniana  , il  vino  rosso  in  cui  ai  cuoce 
cannella  o mace  ed  altri  simili  rintedii. 

j.  CCXCIX. 

Di  ciò  che  gli  esantemi  ri  spinti 
indietro  richiedono . 

Che  se  per  caso,  o per  freddo,  o per 
incauta  mutazione  della  camicia  e delle 
coperte,  o per  passione  d'animo  le  mac- 
chie petecchiali  o le  pustule  miliari  rien- 
trino e tornino  in  dentro,  e perciò  ven- 
ga preso  il  capo,  il  petto  o lo  stomaco, 
spesso  nasce  il  delirio,  susseguono  movi- 
menti convulsivi  , difficoltà  di  respiro, 
ambascia,  singhiozzo,  palpitazione  di  cuo- 
re, intermissione  di  polso  ed  altri  sinto- 
mi fierissimi;  allora  giova  moitisaimo  met- 
tere » piedi  nel  bagno  caldo,  o involge- 
re e riscaldare  le  gambe  con  panni  Uni 
immersi  nell'acqua  calda  e spremuti , o 
stroppicciarr  tutta  la  persona,  o rallen- 
tare la  pelle  con  coppette  secche  , per 


richiamar  cosi  nuovamente  l'umore  mor- 
boso all’esterno.  A questo  provvede  ezian- 
dio l’ applicazione  delle  canterelle  alle 
braccia  o alle  gambe  , eri  al  medesimo 
fine  cospirano  gli  epiipastici  attaccati  alle 
piante  dei  piedi.  Internamente  poi  le 
infusioni  di  erbe  mitemente  diaforetiche 
se  vengano  sorsate  calde,  essendo  il  corpo 
coperto  cou  coperte  alquanto  più  gravi, 
non  poco  promuovono  il  sudore  ed  an- 
cora il  sospingimelo  degli  esantemi  verso 
la  pelle.  Fra  i rimedii  sudoriferi  dicesi 
essere  degli  altri  più  eccellenti  lo  spirito 
di  corno  di  cervo,  od  il  suo  liquore  suc- 
cinato,  la  serpentaria  virginiana.  la  can- 
fora ed  il  muschio,  gli  ultimi  dei  quali 
eziandio  nell’acquetare  la  sensibilità  ner- 
vea  e le  affezioni  spasmodiche  operano 
maraviglie.  Ma  il  chiarissimo  Quarini  (i) 
insegna  esser  piu  convenevole  la  canfora 
quando  il  polso  è più  languido,  ma  mol- 
le ed  uguale,  e che  più  conferisce  il  mu- 
schio quando  è alquanto  duro  e teso, 
perché  questo  è più  amico  ai  nervi , e 
si  crede  che  agisca  sul  cuore  con  minore 
stimolo  o meno  permanente  che  la  can- 
fora. Se  poi  il  recesso  degli  esantemi  avrà 
acceso  febbre  più  veemente  con  polso 
gagliardo,  grande  e duro,  con  faccia  ros- 
sa ed  altri  segni  infiammalorii,  e la  dia- 
tesi infiammatoria,  la  quale  precedette,  o 
sembra  prevalere  nella  costituzione, rinasca, 
la  cavata  di  sangue  parca  e pronta  sarà 
più  avvantaggiosa  di  lutti  gli  altri  rimedii. 

$.  CCC. 

Come  li  debba  riparare  alla  vigilia» 

Alcuna  volta  gl'infermi,  ancorché  non 
sia  avvenuto  retrocedimento  di  esantemi 
diventano  inquieti,  si  agitano  sono  assa- 
liti dalla  vigilia  o dal  coma  vigilante. 
Allora  da  molti  si  usano  incontanente  i 
narcotici.  Ma  più  sanamente  adoperano 
coloro,  i quali  io  una  malattia  in  cui  è 
fortemente  preso  il  cervello , e la  forza 
nervea  languisce,  o grandissimamente  in- 
china a languire,  prima  sperimentano  più 
miti  nmedii , e quei  che  vengono  chia- 
mati anodini,  piuttosto  che  quei  conte- 
nenti oppio.  E sicurissimi  sono  riputati 


(i)  Method.  med.fehr • cap.  /F,p.  55. 
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il  liquori*  a noti  ino  minerale,  la  canfora, 
il  muschio,  le  emulsioni  di  semi  freddi, 
il*  stroppo  di  papavero  bianco,  e se  qual- 
che volta  la  ucressilà  costringa  a passare 
ad  altri  più  forti,  si  scelgano  quelli  , i 
quali  contengono  1*  oppio  in  certa  ma- 
niera mitigato  e blandamente  unito  agli 
stimolanti,  quali  sono  la  triaca,  il  diascordio 
del  Fracastoro  ed  altri  a questi  simili. 

5.  ccci. 

Quando  è complicata  con  vermini , 
che  cosa  sia  necessario • 

F.’  bisogna  ancora  aver  l'occhio  ai  ver» 
mini , i quali,  come  si  è notato  più  so» 
pra  , possono  frequentissimamenle  farsi 
compagni  di  questa  febbre,  sopra  tutto 
quando  infierisce  epidemica,  o si  congiun- 
ge con  zavorre  ingombranti  le  prime 
vie.  Questi  poi,  quando  si  nascondono 
nel  ventricolo  o negl’ intestini , rendono 
più  gravi  e più  pertinaci  i sintomi  tutti, 
come  la  nausea,  le  lipotimie,  il  vomito, 
il  sopore,  i tremori,  il  singhiozzo,  ma  ili 
più  inducono  frequenti  e repentiue  mu- 
tazioni, che  spaventano  il  medico,  rossori 
fugaci  delle  guance,  perturbazioni  del 
sonno,  prurito  delle  narici,  tormini,  co- 
liche, flusso  di  ventre,  in  dormendo  l'a- 
pertura delle  palpebre,  le  quali  lasciano 
scoperto  il  bianco  degli  occhi.  Ma  in- 
dizio frequentissimo  di  vermini  mi  è 
sembrata  la  insolita  fame,  da  cui  gl*  in- 
fermi sono  spinti  a mangiare,  ed  il  su- 
bitaneo spavento  in  mezzo  al  quale  dor- 
mendo di  repente  si  svegliano.  Quando 
dunque  oltre  questi  segni  di  vermini  la 
deiezione  dei  medesimi  ne  fa  palese  la 
presenza  , quante  volte  gli  eccoprottici, 
i clisteri,  gli  acidi  fossili,  i quali  ai  ver 
mini  esser  sogliono  infestissimi  non  a- 
vranno  bastalo  ; tante  Volte  bisogna  mi- 
nistrare gli  altri  antelmintici,  fra  i quali 
il  seme  di  santonico  approvato  per  cer- 
tissima esperienza  , e la  radice  di  vale- 
riana silvestre  meritano  il  primo  luogo. 

S-  CCC1J. 

* Come  si  debbano  curare  gli  ascessi 
degli  orecchi  c le  paro  lidi. 

Sopra  ($.  CCLXXVI)  si  fece  menzione 
dell’ ascesso  degli  orecchi  e delle  paroti- 


(IERI 

di.  Imperciocché  gli  orecchi  in  queste 
febbri  non  di  rado  vengono  compresi 
internamente  da  dolore,  suppurano  c fan- 
no ascesso  , cosi  che  versino  quantità 
grande  di  marcia.  Quando  ciò  accade , 
se  la  malattia  rimetta  e si  mitighi,  se  il 
capo  si  allevi  , si  dilegni  il  coma,  ria- 
samsca  la  mente  e tutti  gli  altri  sinto- 
mi si  disacerbino,  è facilissimo  il  giudicare 
che  la  materia  morbosa  viene  portata  al 
di  fuori  e che  le  interne  parti  del  corpo 
ne  sono  liberate.  Ma  al  contrario,  se  il 
dolore  degli  orecchi  sopravverrà  esacer- 
bandosi la  malattia  , nè  i sintomi  gravi 
cessino  , ed  anzi  il  sopore,  il  delirio,  la 
stupore  e le  convulsioni  si  aggravino,  al- 
lora ai  può  temere  la  diffusione  del  male, 
dell*  inGammazione  e della  suppurazione 
del  cervello  e dalle  interne  parti  fino 
all*  esterne.  F come  nell’un  caso  le  più 
volte  la  cosa  è salutifera,  così  nell'altro 
è perniciosa.  Nel  primo  giova  alleviare 
il  dolore  con  latte  fresco  tepido  spesse 
volte  iniettato  e con  mollissimi  empia- 
stri  sovrapposti,  poscia  lavare  con  acqua 
d’orzo  semplice,  o lievemente  melata  ed 
asciugare  il  pus,  sin  a tanto  che  l’orec- 
chio sia  risanato.  Radamente  bisognano 
altri  rimedii,  dei  quali  tutta  fiata  verrà 
fatto  più  larga  menzione  dove  si  discor- 
rerà dell'otalgia  o dei  mali  degli  orecchi. 
Nel  secondo  poi  si  deve  procurare  la  ri- 
soluzione, e,  per  quanto  ne  è dato,  è da 
impedire  la  suppurazione  delie  parti  in- 
terne con  tutti  quei  medicamenti  coi 
quali,  secondo  che  si  ò insegnato  altrove,  si 
sovviene  e ripara  alla  cefalite  0 alla  fienile  * 

J.  CCCIlI. 

Doppio  genere  di  parolidi. 

Ma  più  frequentemente  in  questa  feb- 
bre e nelle  altre  maligne  , sopra  tutto 
epidemiche,  s’ingenerano  ascessi  intorno 
agli  orecchi,  ed  ì tumori,  i quali  dietro 
o sotto  di  essi  s’ innalzano  , prendono 
nome  dalla  parotide  gianduia  del  genere 
delle  conglomerate,  la  qual  cosa  si  è già 
accennata  sopra  ( §.  CCLXXVI  ).  Credo 
che  da  niuno  si  ignori  che  doppio  è il 
genere  delle  parolodi  , primario  I*  uno  , 
l’ altro  secondario,  e che  qui  si  intende 
parlare  di  quetl’ullimo.  La  parotide  se- 
condaria adunque,  di  cui  in  questo  luogo 
•i  ragiona,  sopravviene  o,  come  dicesi, 
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per  diadoche  o sia  frasi  anione  «Iella  ma- 
teria morbosa  «la  una  più  nobile  ad  una 
meno  nobile  parte  , o per  epigenesi  , o 
sia  propagazione  .Iella  malattia,  o aggiun- 
ta di  nuovo  sintomo.  Rileva  poi  moltis- 
simo se  nasca  nella  prima  o nella  secon- 
da maniera.  In  più  modi  in  verità  la 
parotide  gonfia  , siccome  sappiamo  dalla 
patologia.  Tuttavia  generalmente  gonfia 
o per  maggior  concorrimento  di  umore, 
o per  la  tenacità  e densità  di  esso  , o 
per  debolezza  e lassitudine  di  tutta  la 
compagine  dei  vasi,  o per  irritazione  dei 
nervi  , o per  impedimento  a scaricare 
l'umore,  ed  ostruzione  o spasmo  dei  con- 
dotti escretori.  L'irritazione  dei  nervi  poi 
è cagione  frequentissima,  il  ohe  in  molti 
luoghi  si  vede  accennato  da  Ippocratp.  (i); 
imperciocché  siccome  la  forza  nervea 
moltissimo  contribuisce  ad  effettuare  le 
naturali  secrezioni,  cosa  alterata  è cagio- 
ne per  cui  sono  perturbate  o impedite. 
Perciò  il  Pcjati  (a)  concordando  con 
IppnciuTe,  pretende  che  le  più  ai  effet- 
tuino in  modo  convulsorio . 

J.  CCCIV. 

Vario  esito  delle  parotidi. 

Quindi  vario  è 1'  esito  delle  parotidi, 
nè  dai  luoghi  ippocratici  o dagli  scritti 
di  altri  si  può  sopra  questa  materia  sta- 
bilire cosa  alcuna  certa.  Imperocché  da 
questi  apparisce  che  la  suppurazione,  di 
cui  fanno  gran  conto  e molti  desiderano 
non  è necessaria  alla  giudicazione  della 
malattia,  nè  certamente  annunzia  ed  ad- 
duce la  giudicazione.  Concio&siachè  spesso 
gl'infermi  dissipate  le  parotidi,  risanano,  e 
suppurate  muoiono.  La  più  comune  opi- 
nione è ebe  se  sopravvenuta  la  parotide,  si 
mitighi  e si  disacerbi  la  lebbre  ed  i do- 
lori, sarà  salutifera  , al  contrario  nociva 
e pregiudizievole.  Ma  alle  volle  la  febbre 
la  quale  per  lo  innanzi  era  diminuita, 
poco  dopo  più  veementemente  si  aceeodè, 
ed  il  pericolo,  che  pareva  fosse  disparito, 
ritorna.  Generalmente,  dice  Dubito  (3), 


(i)  Ved.  Pcjàt.  de  Aforb.  Naronian» 
scct . 9,  cap.  I 2. 

(a)  Ivi. 

(3)  Nei  Cosci.  Ipp.  n.  no. 


la  parotide  non  fa  sperare  che  la  sa- 
lute  si  ristabilisca , in  quanto  Cascato 
tifjuppoiros , e non  avrtpporos , cioè  parte 
di  concorri  mento.  Il  chiarissimo  Pcjati 
poi  afferma  essere  le  parotidi  pericolo- 
»e  (4)*  perchè  la  linfa  non  potendo  en- 
trare in  esse  turgide  e gonfie,  viene  por- 
tata al  cervello  insieme  col  sangue  , in- 
gombra ed  opprime  pel  radunamento  sie- 
roso, poscia  pel  tumore  comprime  si  le 
vene  giugulari  e le  fauci,  che  è impe- 
dito il  ritorno  del  sangue  dal  capo  , e 
la  facoltà  di  respirare  o «li  ingoiare  man- 
ca con  pericolo  gravissimo  della  vita. 

$.  CCCV. 

Quali  siano  salutari  , quali  nocive . — 

Quando  dispariscono  senza  pericolo . 

Io  per  verità,  se  mi  è lecito  dire  li- 
beramente ciò,  che  penso,  giudicherò  es- 
sere generalmente  salutifere  quelle  paro- 
lidi, le  quali  s'ingenerano  per  diadoche , 
e nocive  per  lo  più  e micidiali  poi  quel- 
le che  sopravvengono  per  epigenesi  e in 
modo  convulsorio , o sono  simpatiche 
($•  CCCIJI.)  È eziandio  spessé  volte 
stato  provato  e mostrato  chiaro  dall*  e. 
sperienza  che  quelle  parotidi , le  quali 
prestamente,  cioè  nello  spazio  di  dodici 
o venti  ore  molto  crescono,  e sono  molli 
come  tumore  flatulento  o con  infam - 
«nazione  o senza,  o adducono  forte  e vee- 
mente dolore,  sempre  furono  perniciose, 
e che  al  contrario  furono  solite  apportar 
salute  quelle  che  subito  da  principio  com- 
pariscono dure  e rigide  come  tendine,  e 
bislunghe,  e crescono  appoco  appoco,  e 
si  accompagnano  a sopportabile  dolore, 
massimamente  se  crescendo  conserveran- 
no alquanto  tempo  quella  durezza.  Ma 
se  coleste  parotidi  dure  abbiano  un  certo 
cerchio  di  diverso  colore  a similitudine 
deir  iride,  e diventino  rubiconde  livide 
o nere,  portano  cattivo  indizio  $ imper- 
ciocché è segno  che  dal  veleno  induceti 
la  gangrena  non  solamente  del  tumore, 
ma  si  eziandio  delle  vicine  parti  (5).  E 


(4)  L.  e. 

(5)  Dal  Dicmerbroek  BoazT.  Polyalth- 
t.  i , lib.  i,  artie.  9.  p.  436.  5-  3o,  3ii 
3 2,  e similmente  Pamo,  I.  ai,  cap.  3o* 
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quindi  non  sarà  difficile  conoscere  quando 
si  debbano  le  parotidi  condurre  a sup- 
puratone, e quando  si  possa  senza  peri- 
colo della  vita  procurarne  la  risoluzione 
e lo  scioglimento.  Senza  pericolo  dispa- 
riscono ancora  spontaneamente , siccome 
apparisce  dalle  osservazioni  d*  Ippocrate, 
per  mezzo  di  frequenti  egestioni,  cioè  per 
diarrea  e disenteria  , per  orine  con  se- 
dimento crasso  , per  tosse  con  sputo  ab- 
bondante, e Gnalmente,  come  per  l'espe- 
rienza di  molti  è palese,  per  traspirazione 
eziandio  insensibile. 

J.  CCCVI. 

Curazione  la  quale  nelt una  e nell'altra 
è da  praticarti . 

Subito  che  la  parotide  si  gonGa  è da 
ricercare  se  sia  critica  o sintomatica  , se 
agravi  il  capo  e mitighi  la  febbre  f o se 
con  nuova  affezione  renda  più  grave  la 
malattia.  Poiché  nel  primo  caso  si  deve 
procurare  che  il  maliguo  e nocevole  u- 
more,  che  iu  essa  concorre  , tutto  ivi  si 
accumuli,  che  si  maturi  per  la  conce- 
zione, e divenuto  pus  si  apra  subitamen- 
te una  via  onde  uscire.  Nel  secondo  caso 
è più  utile  sollecitare  lenemente  la  riso- 
luzione del  tumore,  e per  mezzo  delle 
dovute  evacuazioni  sgravar  la  natura  dal 
peso.  Pertanto  subito  che  il  tumore  si 
mostra  e comparisce  due  cote  prinripal- 
mente  sono  da  desiderare,  cioè  che  non 
dolga  troppo  acerbamente , e che  vada 
crescendo  appoco  appoco.  Per  che  bisogna 
applicare  la  fomentazione  o I*  impiastro 
che  molliGchi,  e colla  virtù  anodina  sia 
capace  a mitigare  il  dolore,  non  trascu- 
rando la  necessaria  precauzione  accioc- 
ché non  rechi  danno  col  suo  peso,  o col 
glutine,  o coll*  untume  non  chiuda  i pori 
della  pelle  • Comunalmente  sì  sogliono 
anteporre  le  radici  d’ allea  e di  gigli 
bianchi,  le  quali  molti  stimano  tutta  Gala 
che  siano  da  riprovarsi  pel  moccio  che 
esalano  e da  cui  si  crede  che  vengano 
turati  gli  spiragli  della  pelle.  Più  op- 
portuni si  reputano  gli  empiastri  o le 
fomentazioni  preparati  coi  Gori  di  viole, 
di  verbasco,  di  rosolacci,  di  melitoto,  di 
sambuco,  di  malva,  coi  semi  di  lino , di 
papavero  bianco,  con  farina  d'orzo,  mol- 
lica di  pane  ed  altri  nei  quali  trovasi  la 
virtù  anodina  e sedativa.  A questi  poi  s» 


IERI 

possono  alcuna  volta  aggiugnere  i Gori 
di  camomilla  e lo  zaflciano , se  debbasi 
prendere  insieme  l'indicazione  di  risolvere. 

J.  CCCVII. 

In  che  modo  e quando  si  debbono  a- 
prire  i tumori.  — Quai  rimedi  bi- 
sogni applicare  allorché  tono  aperti. 

Pei  quali  empiastri  e fomentazioni  e 
si  allontana  il  dolore,  e si  impedisce  l'ec- 
cessivo concurrimento  degli  umori,  per- 
chè il  tumore  non  cresca  troppo  presto 
e veementemente.  Che  se  la  suppurazione 
proceda  lentamente  , la  si  può  eziandio 
sollecitare  con  qualche  blando  medica- 
mento. Il  chiarissimo  Pojati  crede  un 
grande  empiastro  di  diachilone  aia  piu 
efficace  di  tutti  gli  altri.  Formata  la  mar- 
cia, il  tumore  più  maturo  si  deve  aprire 
col  coltello  (i).  Si  deve  eziandio  aprire 


(i)  Maravigliosa  di  vero  è l'osserva- 
zione dell’AcRELio  , dalla  quale  si  dimo- 
stra che  non  sempre  senza  pericolo  si 
aprono  le  parolidi,  tuttoché  perfettamente 
suppurate.  Imperciocché  narra  che  al- 
cuni anni  innanzi  i soldati  francesi,  ten- 
do in  Boemia,  pel  freddo  grande  e le  ec- 
cessive fatiche  ammalarono  di  febbre  pu- 
tridissima , alla  quale  sopravvenivano  a- 
scessi  dietro  le  orecchie,  sotto  le  ascelle 
ed  in  altre  parti  con  diminuzione  mani- 
festa di  tutti  i sintomi.  In  principio  i 
medici  aprivano,  come  critici,  questi  tu- 
mori condotti  a piena  maturazione.  Ma 
dopo  gli  infermi  cadevano  in  grande  de- 
bolezza, ed  appoco  appoco  esacerbandosi 
i sintomi  molti  morivano  nello  spazio  di 
otto  giorni.  Alcuni  fra  questi , dopo  che 
in  detti  tumori  era  stato  con  certezza 
sentito  l'umore  odrggiante  , scaricarono 
per  secesso,  o mandarono  fuori  per  sputo 
o per  le  narici  la  materia,  e questi  quasi 
tutti  risanarono.  Quindi  i medici  fatti 
accorti  ed  ammaestrati  dalla  natura,  tra- 
lasciata l'incisione  degli  ascessi,  non  più 
sollecitarono  nè  la  suppurazione  cogli  e- 
iterni  rimedii  , nè  la  risoluzione  cogli 
evacuanti.  Ma  anzi  quando  gli  ascessi 
erano  intieramente  maturati,  davano  agli 
infermi  un  medicamento  purgativo  com- 
posto di  manna,  di  rabarbaro  o di  sale 
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il  (umore  crudo,  se  coll»  sua  mole  pre- 
ma e siringa  le  fauci,  impedisca  al  san- 
gue di  ritornare  dal  capo,  minacci  soffo- 
cazione, o sia  ingenerato  da  pestifero  umo- 
re. Nel  qual  caso  molti  consigliano  ad 
aprirlo  piuttosto  col  fuoco  che  col  ferro* 
Ma  ciò  si  eseguisce  più  sicuramente  col 
coltello  , e più  presto  uscendo  1*  umore 
per  la  ferita,  la  parotide  disenfia.  Aperta 
al  pus  la  via  onde  uscire  per  mezzo  del 
taglio,  ciò  che  resta  d'  umore  crudo  si 
dere  concuocere  e digerire  applicando  alla 
ferita  un  unguento  digestivo  , e sovrap- 
ponendo o un  cerotto  grande  di  dischi  - 
Ione,  ovvero  uno  di  quelli  empiastri  am- 
mollienti, ebe  or  ora  si  souo  ricordati.  Se 
bisogni  concuocere  e digerire  più  forte- 
mente, essendo  l'umore  tenace,  viscoso  e 
più  frigido,  grandemente  giova  l’aggiun- 
gere all*  unguento  digestivo  una  picciola 
«piantila  di  mercurio  dolce.  Ma  quando 
iuvece  di  pus  scaturisce  icore  acre  e sa- 
li toso,  e i margini  della  ferita  souo  pal- 
lidi o lividi,  ed  il  putrido  puzzo  che  ne 
esala  indica  esser  vicino  il  corrompimelo 
o la  gangrena,  allora  è necessario  mesco- 
lare un  poco  di  polvere  di  canfora,  o porre 


di  Epson.  Per  lo  più  dopo  la  terza  dose 
del  medicamento  venivano  scaricati  per 
accesso  escrementi  generalmente  purulen- 
ti, gl'infermi  erano  alleggiati,  e gli  ascessi 
spicciolivano,  e finalmente  si  dileguavano. 
Usavano  vitto  parco,  senza  sale  e senza 
aromali,  c bevanda  blanda  e lenificante. 
Ved.  Comm.  soeiet.med.  elphilot.  Edimb. 
t . i , p.  4 , veci.  /.  n.  111.  Se  queste 
cose  si  narrano  con  verità , nulladimeoo 
sembrano  cosi  rare  che  nou  bastano  a 
far  legge*  Forse  aperto  l'adito  all’aria  ve- 
niva indotta  la  corruzione  e la  gangrena? 
]1  chiarissimo  Vacca  BenLiaciiaai  ( Del - 
l'Jdropis . laccai,  p.  la)  mette  la  causa 
nell’aria  infetta,  quale  allora  era  per  av- 
ventura. Forse  ministrati  internamente 
gli  antisettici  ed  usati  all'esterno  si  potè 
schivare?  O veramente  fu  il  pus  mandato 
fuori  per  le  narici , per  la  bocca  , per 
l'ano,  o piuttosto  risoluta  la  parotide, 
siccome  era  convenevole,  per  mezzo  di 
qualche  altra  evacuazione  fu  la  natura 
disgravata  ? Intorno  alle  quali  cose  per 
verità  io  non  aidirei  proferire  alcun  cel- 
io e sicuro  giudizio. 


sopra  tutto  il  tumore  la  canfora  uoita  colla 
gomma  arabica,  o altri  antisettici  di  questa 
sorta,  per  infino  a lauto  che,  trasmutato 
intieramente  il  tumore  in  pus  e purgata  la 
cavità  dell'ascesso,  la  ferita  ratnmargini. 

5.  cccvnr. 

Ma  se  gli  anodini  e i mollitivi 
(J.  CCCVI.)  nulla  giovino,  e il  tumore 
troppo  cresca  , c intensamente  dolga  , e 
molto  piu  se  ancora  rosseggi,  si  cavi  su- 
bitamente sangue.  Nè  a cavar  sangue 
qui  si  ricercano  i segni  di  pletora,  come 
a Gal*  io  (i)  parvero  necessari,  ma  ba- 
sta la  tensione  grande  della  parte  malata, 
l'irritazione  e lo  spasimo.  Nè  la  piccio- 
lezza  o la  debolezza  dei  polsi  vieta  la 
cavata  del  sangue  ; conciosaiacbè  spesso 
dopo  uscite  poche  once  di  aaugue  il  polso 
s'innalza,  s’invigorisce  e batte  più  gagliar- 
damente; essendoché  allora  le  forze  sem- 
brano piuttosto  oppressale  , che  disfatte 
e mancanti.  Questa  stessa  sorta  d'aiuto  è 
da  porgersi  subitamente , quando  la  pa- 
rotite è sintomatica,  0 nasce  per  epigenesi, 
o è prodotta  da  spasimi  sopra  tutto  del 
basso  ventre.  Riverio  nella  costituzione 
epidemica  di  quella  febbre  , la  quale 
nell’anno  i6?3  menò  orribile  strage  in 
Montpellier,  (3)  represse  il  felicemente  col 
salasso  le  parotidi  nel  loro  comparire, 
le  quali  prima  che  fosae  usato  questo 
rimedio,  uccidevano  tutti  gl'infermi,  che 
niuno  di  coloro  ai  quali  veniva  aperta 
la  vena  anche  con  polso  debolissimo  , 
moriva.  Ancora  il  Tbavebsziio  presso  il 
Lancisi,  (3)  assicura  che  nelle  febbri  corse 
dall’anno  1709  al  1711  venne  felicissi- 
mamente cavato  sangue  per  questi  infidi 
^tumori.  Similmente  il  chiarissimo  Poja- 
ti  (4)  afferma  essere  ciò  stato  fatto  da 
lui  medesimo;  ed  anzi  dimostra  allegando 
prove  cd  esperienze  che  non  solo  si  può 
cavar  sangue  quando  la  parotide  sta  per 
comparire,  ma  si  ancora  nella  sua  crescen- 


(1)  De  compotù.  phnrm.  secund.  lo c, 
l.  3,  cap.  3. 

(3)  Pcax.med.lib.XVìl  cap.  i,p.  354* 

(3)  De  nox . palud.  ejfluviù  l.  2.  epid. 
4,  cap.  5. 

(4)  De  mori»  Naron , sect,  2 , cap • 
XII , p.  198  e jeg. 
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za  a nel  procesto.  Nè  diversamente  alle 
parolidi  , clic  stavano  per  comparire 
apporlavati  rimedio  da  Giuseppe  Azzoguidi 
già  chiarissimo  ed  capei  lissimo  medico  fra 
i Bolognesi  e pubblico  professore  di 
Clinica,  il  quale  al  primo  apparire  delle 
medesime  subito  ordinava  il  salasso  , nè 
iodi  vide  mai  susseguire  alcuu  danno  (1)4 

j.  CCC1X. 

Quantità  di  sangue  da  cavarsi,  — - Con 
quali  rimedii  si  debba  procurare  la 
risoluzione . — Se  di  repente  retro- 
cedanot  ai  debbono  richiamare • 

Ma  al  medico  prudente  ed  esperto 
torca  a giudicare  quaulo  sangue  sia 
necessario  cavare.  Quando  l' oppressione 
o la  debolezza  delle  forze  è grande  se  ne 
possono  cavare  tre  o quattro  once  dalle 
vene  del  braccio.  Se  per  queste  il  mo> 
vimcnto  delle  arterie  invigorisca,  è lecito 
reiterare  la  cavata  di  sangue  dopo  alcune 
ore  ed  io  quella  quantità,  che  sembrerà 
più  opportuna.  Se  alcuno  tutta  Gala  , 
considerate  giustamente  tutte  le  cose,  non 
ardisce  tagliare  la  vena,  attacchi  le  mi- 
gnatte intorno  al  tumore,  e cosi  mitighi 
cd  acqueti  il  dolore , ed  alloulaui  il 


(ij  Spesso  nei  malati  da  altri  medici 
ai  incontrano  le  parotidi,  rarissima  mente 
in  coloro  che  io  ebbi  a medicare  , tut- 
toché nello  spazio  di  trenta  anni  abbia 
medicato  mollissimo.  Quindi  sono  da  ciò 
condotto  a zoppicare  che  le  parotidi  sin- 
tomatiche e perniciose  , contro  le  quali 
leggiamo  aver  giovalo  il  salasso  , siano 
sopravvenute  perchè  o sconsigliatamente 
fu  da  principio  omesso  il  salasso,  o uon 
fu  cavato  lauto  sangue  quando  a tenerle 
loutaue  si  ricliiedrva  Conciossiachè  spesso 
coleste  sono  parotidi  sanguigne,  come  da 
Tiulluno  si  chiamano,  e tirano  origine 
da  flogistica  diatesi  del  sangue  , con  cui 
in  certe  costituzioni  le  febbri  maligue  fie- 
queuteinente  si  complicano.  Alla  quale 
mia  sospezione  dà  favore  la  considerazione 
del  sangue  cavalo.  Imperocché  questo,  co- 
me Ri  verno  stesso  assicura,  suole  essere  cor- 
rotto e putrido,  cioè,  per  parlare  il  mo- 
derno linguaggio,  infia mma torio  pleuri- 
tico, t coperto  di  dura  c bianca  cotenna. 


pericolo  della  soffocazione.  Per  la  cavata 
del  sangue  si  dncnGa  la  parotide  , si 
diminuisce  il  dolore  , la  respirazione  di- 
viene piu  libera,  ma  non  sempre  si  con- 
segue la  risoluzione  del  tumore.  Imper- 
ciocché la  suppurazione  ha  luogo,  ma  più 
mite  e di  miglior  natura,  che  è il  meno 
male.  Ma  quando  non  apparisce  seguo 
alcuno  di  futurà  suppurazione,  o la  pa- 
rotide è sintomatica,  così  che  sembri  più 
utile  procurarne  la  risoluzione,  dopo  ca- 
vato sangue,  leuemcnte  ed  appoco  appoco 
devesi  tentar  questa  tanto  cogli  interni 
quanto  cogli  esterni  rimedii,  alla  qual 
cosa  mira  eziandio  ogni  maniera  di  ri- 
vulsione.  Il  Riverio  nel  giorno  che  suc- 
cedeva a quello  in  cui  avea  cavato  san- 
gue somministrava  un  medicamento  pur- 
gativo. Imperciocché  cosi  con  ottimo 
effetto  non  solamente  faceva  rivulnoue 
dalle  parti  superiori  , ma  ancora  era 
condotta  fuori  dai  corpo  porzione  della 
causa  morbosa.  Similmente  è utile  il 
sollecitare  l'orina  coi  diurslicì,  ed  ancora 
usare  quei  rimedii,  che  muovono  la  saliva, 
ed  agevolano  lo  sputo  , e far  blandi 
gargarismi  affinchè  per  le  glaudule  tutte 
aperte  nella  cavità  della  bocca  scaturisca 
più  copioso  1'  umore.  Esternamente  si 
possono  adoprarc  gli  empiaslri  di  cicuta, 
o 1*  unguento  di  artanita  , o il  sapone 
cotto  nel  latte  ed  altri  più  miti  risolutivi. 
Alcuna  volta  le  parotidi  si  risolvono  anche 
per  la  sola  via  della  traspirazione  ; e 
tuttoché  si  siano  ingenerate  per  diadiche , 
se  tutta  fiata  si  dileguino  adagio  adagio, 
la  loro  risoluzione  non  reca  allora  danno 
alcuno.  Al  contrario  se  di  repente  e 
subitamente  spariscano,  sovrasta  pericolo 
grandissimo  di  vita,  se  la  materia  maligna 
non  venga  cacciata  fuori  per  mezzo  rii 
qualche  aumentala  secrezione.  Allora,  dove 
ciò  si  possa  temere  , è da  richiamare  il 
tumore  sovrapponendo  gli  attraenti  e le 
coppette,  o devesi  incoutauente  esulcerare 
la  parte,  e si  sogliono  applicare  le  canterelle 
in  varii  luoghi  perché  eccitino  la  vescica 
come  pure  utilmente  si  usano  altri  nvelleuù. 

$.  cccx. 

Se  alla  fine  della  malattia  sia  lecito 

purgare . 

Si  è avvertito  sopra  (§.  CC.LXXXV.) 
essere  iu  questa  febbre  sospetti  1 riiuedu. 
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che  aprono  il  ventre  , come  quelli  che  di  cotesto  vino,  insieme  eoi  siero  di  latte 
facilmente  inducono  diarree  colliquo  uve.  o col  cremore  d’orzo,  o di  avena  ( i ). 


che  con  istento  si  possono  fermare.  Nul- 
ladimeno  volgendo  la  malattia  al  suo 
termine  di  quando  in  quando  è lecito 
spingere  le  lordure  e le  fecce  fuori  de- 
gl’intestini ministrando  un  blaudo  medi 
cemento  eccuprotico,  come  il  rabaibaro, 
il  cremore  di  tartaro  , i mirabolani  o 
altro  simile,  frapponendo  conforme  all'oc- 
emione  i cardiaci  ed  i parcgorici  , per 
impedire  1’  eccessivo  (bisso  di  ventre. 
Imperciocché  cosi  non  solamente  si  pur- 
gano e nettano  le  prime  vie  delle  mon- 
diglie della  materia  nun  I>osa  d-«  mi  sono 
ingombre,  ma  di  più  si  fa  sì  che  spesso 
la  febbre,  da  principio  continente,  divenga 
finalmente  remittente  o intermittente  pe- 
riodica , la  quale  si  può-  del  tutto  estin- 
guere colla  corteccia  peruviana. 

5.  CCCXI. 

Della  dieta , — È utile  C utn  tiri  vi- 
no. — Calore  moderato • — Rinno- 
vamento de  II' aria. 

Il  reggimento  dietetico  di  questa  febbre 
deve  essere  quello  medesimo  , che  si 
conviene  alle  altre  mainine  acute  , ma 
bisogna  insieme  rhe  giovi  a ricreare  e 
ristorare  le  forte.  Questo  solo  reggimento 
diatetico  bene  applicato  e pel  necessario 
spazio  di  tempo  spesso  compie  gran  parte 
della  cura.  Il  più  tirile  volte  i poveri 
con  pazienza,  sciamila  d’animo,  e mittenti 
della  sola  rsquisita  regola  di  vivere  , 
•pregiato  ogni  farmaco  tiri  medici  , feli- 
cemente scampali».  Primamente  bisogna 
volger  tutta  I’  attenzione  alla  mancanza 
delle  forze,  di  cui  è causa  o il  fomite 
più  maligno  dello  malattia  , o qualche 
eccessiva  evacuazione.  Si  lieve  dunque 
usare  un  alimento  liquido,  sottile  sì,  ma 
itsloralivo,  il  quale  sebbene  dall'interino 
*ta  rifiutato,  nulladimrno  se  gli  ifrve  ad 
or*  ad  ora  fare  ingoiare.  Imperciocché 
1 astinenza  o la  dieta  strettissima  in  ninna 
altra  malattia  nuoce  piu,  che  iu  questa 
febbre.  Il  Huiirui  fra  gli  altri  i questo 
line  loda  moltissimo  il  vino  di  Bordeaux, 
c racconta  essere  stati  scampati  da  morte 
non  pochi  infermi  quasi  mancanti  di 
polvi,  travagliati  da  collimilo  delti  io,  con 
estremità  fredde  cd  altri-  segni  di  vicina 
morte  dando  Imo  ogui  di  una  bottiglia 
Boati  tm 


Intanto  è necessaria  la  quiete  e la  per- 
fetta tranquillità  si  dell’animo  come  del 
corpo.  Il  calore  della  camera  sia  temperato, 
e ad  ora  ad>  ora  si  corregga  e ripurghi 
l’aria  guasta  e corrotta  da  alili  e da 
vapori  introducendone  altra  pura  innova. 
Conciosiacosaché  dal  calore  e da’più  vio- 
lenti ales«i firmaci,  coi  quali  alcuni  voglio- 
no promuovere  il  sudore,  l'infermo  viene 
di  (latto  noti  ristorato.  Tanta  poi  è la 
virtù  dell’aria  più  pura  e fresca,  che  la 
febbre  navale,  carceraria  e nosocomiale, 
levali  i malati  delle  navi , delle  carceri, 
e degli  ospedali,  e portali  in  luogo  più 
salutare,  • (testo  diviene  subito  più  mite, 
e più-  facilmente  c più  presto  sicura. 

$.  CCCX1I. 

Quali  specie  si  sogliono  qui  riferire , — - 
Si  nota  C errore  del  Culle». 

E’  mi  sembra  che  dal  Scovaci»  siano 
state  proposte  di  questa  febbre,  o sia  tifo, 
come  egli  chiama,  troppe  più  specie  che  non 
era  mestieri.  ]nq>rrcibcci)é  la  terza  spe- 
cie la  quale  da  lui  dicesi  tifo  comatoso 
ovvero  febbre  maligna  con  sopore  del 
Rivcnio  ( nbterv . ab  Auonroro  comuni- 
cai obs.  4.  ) appartiene  alla  ddferenza 
della  febbri  lenta  nervosa  nata  da  con- 
tagio ( $.  CCLXXIX  ),  in  cui  il  calore 
sempre  fu  il  medesimo  dal  principio  al- 
la fine,  e finalmente  nel  sessagesimo 
giorno  seguì  la  risoluzione  per  multi  e 
viscosi  sputi,  fra  seconda  specie  del  me- 
desimo, o sia  il  tifo  nervoso \ la  specie 
prima  , o sia  il  tifo  delle  prigioni  ; la 
specie  g.  , o sia  la  miliare  navale  ; la 
specie  li.,  o sia  la  miliare  porporina \ la 
specie  5.  , o sia  il  tifo  castrense  ; la 
specie  fi.,  o sia  il  tifo  egizio,  si  tengono 
dal  Cullln  (a)  piuttosto  come  sinoni- 
mi che  come  varietà.  Il  medesimo  Col- 
le» pare  che  dubiti  del  tifo  isterico  ver- 
minoso del  SzovAues  spec.  .(•»  del  i,J° 
ilei  deboli  spec.  f>.,  e del  tifo  nato  da 
onanismo  spec,  9,  dacché  uvveile  non 


(i*)  Mrdecin.  Domasi iq • t.  2,  chapit, 
8»  />.  167. 

{2 ) Gcn%  mot  b.  C7.  !,**£!•  Ceti»  P- 
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estere  di  etti  ben  certo  e sicuro.  Ma 
temo  che  Culle*  stesso  abbia  ivi  rife- 
rito ai  tifi  molti  generi  di  febbri,  che 
dal  tifo  moltissimo  differiscono  , e che 
cosi  sia  caduto  nel  medesimo  errore. 
Serva  d’esempio  la  febbre  pestilenziale 
etica  di  Foresto  L.  VJ.  obi.  3n.  la  quale 
in  niun  modo  è una  specie  di  tifo , es- 
sondochè  per  la  «ua  descrizione  si  fa  chia- 
rissimamente manifesto  a chiunque  esse- 
re stata  una  febbre  gastrica  maligna 
la  qqale  mancava  affatto  e della  conti- 
nuità continuante  e del  sopore  , che  so- 
no propri  del  tifo • Le  differenze  delle 
altre  febbri  le  quali  a torto  sono  state 
riputati  tifi , parte  dalle  cose  fin  qui  e- 
sposte,  parte  da  quelle , che  poscia  si 
diranno  spero  che  verranno  pienamente 
poste  in  chiaro.  La  febbre  epidemica 
dell'anno  1779»  descritta  dal  Tessier(i) 
appartiene  veramente  a questo  genere  di 
lenta  maligna. 

FEBBRE  ETICA  (a). 

J.  CCCXIII. 

Definizione  della  febbre  etica.  — 
Primaria  e sintomatica . 

La  febbre  etica  è cosi  chiamata,  per- 
chè pai  ve  agli  antichi  che  iu  essa  fosse 


(1)  Me  ai.  de  la  Soc . Boy.  de  Méd. 
Voi.  3,  p.  a3. 

(a)  Sinonimi. 

Etica  di  prima  e seconda  specie  di  Ga- 
lero. De  di  fi.  febr.  I.  i , cap.  8 e di 
tutti  i G alesici.  Prima  specie  delle  febbri 
lente,  detta  etica  di  Ludwig,  comm.  Lipt. 
voi.  7.  pari.  3,  p.  45o.  Febbre  lenta  del. 
I*  Jurcker,  Conspect.  Mai.  Theor.  Pract. 
VTab.  69,  e Hell’HoFFMASE,  Med.  ration. 
systemat.  t.  JV.  sect . a,  chap.  XJÌ J , 
J.  a,  NB.  V Hoffmarh  c I’  Jurcker 
dalle  febbri  lente,  le  quali  presso  i me. 
desimi  non  sono  altre  che  le  nostre  eti- 
che primarie,  separano  le  etiche  da  loro 
così  dette,  come  piuttosto  sintomatiche  c 
sopravvenienti  alle  più  gravi  esulcerazio- 
ni, alle  vomiche,  agli  ascessi  ed  alle  cor- 
ruzioni delle  viscere;  o sia  che  è il  me- 
desimo, danno  nome  di  febbri  lente  alle 
etiche  primari^  e di  febbri  etiche  alle 
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ammalata  ed  affetta  tutta  la  persona.  Im- 
perciocché altre  volte  fu  creduto  che 
essa  fosse  ingenerata  da  calore  preterna- 
turale acceso  nelle  parti  solide  e alle 
medesime  assiduamente  inerente.  Ed  è 
un  certo  grnere  di  febbretta,  che  man- 
tiene la  natura  di  continente,  e la  quale 
insensibilmente,  e senza  notabile  perdita 
di  forze,  e con  poca  frequenza  di  polso 
dura  moltissimo  tempo,  che  si  inasprire 
alquanto  dopo  il  pranzo,  e suole  final- 
mente cagionare  magrezza  grandissima  di 
tutta  la  persona.  Quindi  da  alcuni  chiamasi 
eziandio  abituale  o lenta.  Si  snoie  di- 
stinguere in  primaria  , la  quale  nasce 
spontaneamente  senza  altro  precedente 
male,  ed  in  secondaria,  a cui  diede  oc- 
casione ed  origine  altra  malattia  prece- 
dente, e similmente  si  distingue  io  sin- 
tomatica, la  quale  é quasi  effetto  o sin- 
tomo di  qualche  altra  malattia  presente. 
La  primaria  n sia  essenziale  o sia  etica 
semplice  • come  altri  chiamano,  occoi  re 
si  di  rado  che  si  può  dubitare  se  mai 
sussista.  Per  la  qual  cosa  non  è manca- 
to chi  l’abbia  del  tutto  negata  (3).  Io  , 
per  dire  il  vero,  non  ricordo  di  aver 
veduto  in  alcun  luogo  della  mia  pra- 
tica P etica  di  questa  sorte  ; uè  la  vide 
mai  il  chiarissimo  Culle*  (4)  al  quale 
sembrò  estere  letica  sempre  sintomatica % 
o almeno  tale  il  più  delle  volte,  come 
congetturò  dalle  varie  specie,  che  il  Sau- 
yaces  (5)  ridusse  a questo  genere  di  ma- 


sintomatiche. Febbre  abituale,  o sia  etici 
di  G10.  Rajmohd  Fortis,  de  febrib.  et 
morb.  mulier.  pag.  35 1.  Etica  xaV  sci» 
giusta  la  complessione  , ovvero  abituale 
del  Belliri,  de  febrib.  p.  »63,  op.  t.  1, 
o sia  P.  1 ediz.  di  Venezia. 

(3)  Ved.  Piers  P.  2,  de  febrib.  p.  49 
Ettmùllir  Oper.  omn . t.  a , P.  1 , 
P.  367. 

(4)  Gen.  morb.  cl . 1.  ortL  1 , sect.  a. 
Geo.  Vi. 

(5)  Le  specie  di  etiche  del  Sauyace» 
sono  la  clorotica,  la  sifilitica , la  scro- 
folosa, quella  che  nasce  da  calcoli , da 
idropisie  , tla  vermini  , la  cachettica  , 
quella  la  quale  tira  origine  da  ptoflu- 
vii,  ec-,  le  quali  tulle,  siccome  è mani- 
festo, sono  apertamente  sintomatiche,  ed 
oltre  a ciò  si  etacet  bano  ovvero  sono  re- 
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latti»  (i).  Ma  le  sintomatiche , qualun- 
que «tata  sieno,  appartengono  alle  lente 
remittenti  t alle  anfimerine,  spesso  alle 
anomale,  ed  alle  disuguali,  e per  ciò  per 
nieole  ai  possono  avere  come  vere  etiche 
quelle,  le  quali  procedono  alla  maniera 
di  continenti. 

5.  CCCXIV. 

Descrizione  dell ’ etica  primaria • — 
Tre  gradi  della  medesima.  — Etica 
del  primo  grado • 

Tutta  fiata  , siccome  Galero  (a)  fa 
menzione  dell*  elica  primaria  , nè  passa 


mittenti.  Ma  quella,  che  egli  chiama  in- 
fantile ( tpec . 1),  mancando  di  carattere, 
ed  al  Culle  li  ed  a me  sembra  o rachi- 
tica, o scrofolosa , o verminosa  , o me- 
senterica , o sintomo  di  altre  malattie. 
Parimente  sintomatica  è senza  dubbio 
quella,  che  seguila  la  tisichezza  , le  ul- 
cere, gli  ascessi , le  fistole  , la  rogna  ed 
altri  simili  mali  . V elica  vespertina 
{tpec.  a),  appena  ai  può  avere  come  ma- 
lattia, nè  ai  può  annoverare  fra  le  etiche, 
perchè  in  e*sa  manca  la  continuità  ugua- 
le e pari  che  è propria  dell*  etica.  Del- 
l'elica linfatica  ( tpec . ia)  e della  net - 
vea  ( spec . 1 3)  il  Celle*  dice  che  non 
ne  è certo , e se  alcuno  ne  fosse  certo  , 
niuno  tutta  fiata  vorrà  dire  che  sono  esse 
etiche  primarie  , imperciocché  tutte  per 
verità  sembrano  Unte  ma  anfimerine. 

fi)  Nosolog . meihod . cl.  a,  ord.  1 , 
Gen . V. 

(a)  De  diff.  febr.  1 . 1,  cap.  8,  dove 
•i  legge.  « Quae  igitur  febres  hecticae 
a appellantur,  duplici  via  ortum  habent, 
« magna  quidero  ex  parte  ex  ardentibus 
« {unti  dalle  effimere,  dalle  quotidiane 
« ed  altre  , siccome  altrove  ( $.  ao4 , 
a 343,  ec.)si  è ricordato)  frbribus,  quae 
« tantum  protrahuntur , ut  longitudine 
« tempori*  humorem  in  corpore  coidis 
m contentum  consumanti  ve)  fieri  potest, 
« ut  eius  adhuc  magna  portio  reservetur. 
« IUae  vero  non  tantum  hecticae  suoi , 
m aed  tabidae  etiam.  Quae  attieni  ma- 
■ nente  adhuc  humidilate  genruntur,  ubi 
« cordis  corpus  occupaverint,  bine  maxi- 
k me  accendunlur,  quemadmudum  lucer- 


sotto  silenzio  la  secondaria,  ed  essendo- 
ché I’Ettiiulliii  asserisca  essere  stata  quella 
osservata  alcuna  volta  dai  clinici,  e da 
altri  non  pochi  essendo  riconosciuta;  non 
ometterò  qui  la  sua  descrizione  , quale 
trovo  dai  medesimi  a noi  tramandata  , 
secondo  la  diversità  dei  gradi  che  iu  essa 
ai  sogliono  considerare.  E ai  divide  in 
tre  gradi.  Nel  primo  grado  il  calore  è 
molto  mite  , e ai  malati  stessi  non  mo- 
lesto;  il  polso  è moderatamente  celere  e 
frequente,  ma  uguale,  e le  piu  volte  dii- 
retto  ; le  orine  non  molto  si  scostano 
dalle  naturali.  Ma  il  calore,  il  quale  al 
primo  toccare  sembra  mite  e temperato, 
ma  più  a lungo  e più  diligentemente  ri. 
cercato  colla  mano  si  sente  acre  e mor- 
dace, e massimamente  intorno  alle  arte- 
rie e alle  palme  delle  mani  più  che  per 
tutto  altrove.  E per  l*ordiuario  si  ha  co- 
me segno  proprio  e inseparabile  di  que- 
sto calore  e della  celerità  dei  polsi  Pesa- 
cerbazione  che  segue  dopo  il  pranzo,  senza 
niuno  indizio  di  brividi  o di  freddo  od 
altro,  che  presagisca  la  nuova  febbre.  Ma 
acciocché  con  più  certezza  ai  conosca  se 
la  febbre  si  esacerbi  soltanto  pel  pranzo, 
o aia  una  vera  accessione,  che  per  caso 
venga  in  quell’  ora  , si  deve  mutare  il 
tempo  in  cui  ai  prende  il  cibo,  il  quale 
si  deve  ministrare  all'infermo  io  tempo 
molto  discosto  da  quello,  in  cui  si  soleva 
dare.  Conciossiachè  se  sarà  veramente  la 
febbre  etica  , il  calore  e la  celerilà  dei 
polsi  crescono  nell’  una  e nell'  altra  ora 
precisa  ; e vale  a dire  che  questa  torte 
di  crescenza  o eaacerbazione  anticiperà  o 
ritarderà  , aecondochè  il  cibo  aaià  stato 
preso  avanti  o dopo.  Ma  cotesto  aumento 
di  calore  poiché  segue  per  questa  esterna 
cagione  , e quindi  io  breve  cessa  , non 
paré  che  muti  la  continuità  continente, 
che  è il  principale  carattere  di  questa 
febbre  , cosi  che  si  debba  riportare  alle 
febbri  remittenti. 


■ nae  fiamma  ex  ellychnio.  Àtque  una 
« quidero  a nobis  exposita  est  earuoi  fr- 
« brium generatici.  Reliqua  aulem est, quum 
« atatim  ab  initio  invaserint  similem  pri- 
« raum  sui  ortum  ephemeria  facientes  , 
« aut  ex  trislilia»  aut  ira,  aut  lassitudine 
« minia  una  cum  aolis  fervore  contra- 
« età.  » 
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$.  cocxv. 

Del  secondo  giudo.  — Del  ter  io  grado. 

Ma  nel  primo  grado  si  conosce  più  difficil- 
mente rhe  nel  secondo.  In  (|ortto  piu  manife- 
sto diviene  l’ardore  o il  calore  della  pelle, 
le  forte  più  sensibilmente  diminuiscono,  il 
corpo  maggiormente  dimagra,  non  è ristora- 
to punto  dagli  alimentile  orine  scaturiscono 
rosseggiatili,  fanno  sedimento,  producono  ki 
alto  una  pellicina  azzurrognola  o oleosa  per 
la  pinguedine  disfatta  e stemperata,  che 
insieme  col  siero  «lei  sangue  scappa  dai 
reni,  e quindi  galleggia  «ili*  orina.  Nel 
terzo  grado  tutto  il  corpo  intiSichisce  e 
si  consuma  ed  è tale  e tanta  l’estenua- 
zione, che  le  ossa  in  ogni  dove  sporgono, 
la  faccia  è squallida,  le  tempie  cadono  , 
e cadono  i capelli,  gli  occhi  a’  incavano 
e stanno  come  fissi  , le  narici  si  appun- 
tano, tutta  la  prlle  si  innasprisce.  Allora 
l'etica,  perciocché  tutta  l'umidità  sembra 
consumala,  viene  stimata  marasmode  da 
Galeno  (i).  Alle  quali  cose  alcuna  volta 
si  aggiungono  sudori  colliquativi,  princi- 
palmente intorno  al  capo  ed  al  collo , 
sopra  tutto  in  tempo  di  notte,  « le  pu- 
tride soccorrerne  di  ventre  , da  cui  si 
estingue  il  resto  della  vita.  Ma  i segni 
primarii  e proprii  sono  il  calore  il  quale 
aumenta  poche  ore  dopo  preso  qualun- 
que cibo,  li  lenta  estenuazione  del  corpo 
ed  il  polso  celere  , picciolo  , frequente, 
debole  e poscia  duro.  Le  quali  tose  quan- 
do tutte  insieme  concorrono  , denotano 
che  già  la  febbre  etica  è presente  o per 
certo  imminente.  1 rossori  poi  delle  guan- 
ce e gli  altri  sintomi,  dei  quali  gli  scrittori 
fanno  menzione  nell'istoria  dell'etica,  sono 
più  proprii  della  sintomatica  e della  tisica. 

J.  ceravi. 

Segni  delt  etico  secondano.  — Come 
apparisca  la  differenza  fra  le  febbri 
colliqua  tire  ed  eliche . — In  che  dif- 
ferisca V atrofia . 

La  febbre  elica  poi  ( §.CCCX!V.)di 
cotesta  sorta  si  diteci  ne  dalle  sintomatiche 


(,)  L.  c. 
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e dalle  altre  secondarie , perché  queste 
tirano  origine  e da  organica  alterazione 
di  qualche  parte  , come  dei  polmoni,  del 
fegato,  della  milza , del  pancreas , elei  - 
P omento,  dei  reni  . dell*  utero  , del  ven- 
tricolo, degli  intestini,  ovvero  da  erolce- 
tioni  dd  mesenterio  o di  altre  parti  ezian- 
dio esterne,  da  vomiche,  da  ascessi,  da 
fistole,  da  tumori,  da  strume,  da  scirri , 
da  cancri , da  ostruzioni , o da  alcuna 
particolar  tabe  del  corpo  e del  sangue  , 
come  lo  scorbuto,  la  lue  venerea,  la  ca- 
chessia, la  clorosi  ed  altri  generi  di  ca- 
cochimia,  c si  esacerbano  con  ascessi  va- 
ghi e disugualmente  erratici  ed  hanno 
seco  loro  congiunti  i segni  di  queste  ma- 
lattie o affezioni.  Oltre  a ciò  differisce 
dalle  rimanenti  febbri  colliquative  prima- 
rie, perchè  quelle  sono  acute  e veementi , 
non  lente,  perchè  prestissimo  incomin- 
ciano e crescono , ed  in  breve  spazio  di 
tempo  compiono  il  loro  corso,  e final- 
mente perché  1*  infermo  dimagra  e si  fa 
estenuato  solo  dopo  ecressive  evacuazioni; 
menUcchè  al  contrario  nell*  etica  il  prin- 
cipio è oscuro  e lungo , mite  e picciola 
la  febbre,  diuturna  la  «lut  azione  e la  ma- 
grezza viene  anche  senza  notabile  eccesso 
di  evacuazioni.  Infinitamente  poi  differi- 
sce dall*  atrofia  o tabe  nervosa,  della  quale 
sì  discorrerà  in  altro  luogo  , perchè  in 
questa  il  corpo  si  fiacca  e guasta  senza 
febbre. 

j.  cccxvn. 

Causa  prossima . 

Ciò  che  della  prossima  cagione  di  que- 
sta febbre  abbiano  pensato  gli  antichi  si 
è esposto  altrove  (j.  CCCXI1I.  e CCCX1V.) 
Dagli  antichi*  non  mollo  si  allontanò  il 
Bellim  (a)  ; al  quale  sembrò  essere  una 
intemperie  calida  e secca  delle  parti 
solide , consumante  secondo  il  suo  triplice 
grado  , l umidità  rngtadosa  di  esse,  o 
la  sostanza  carnosa  e adiposa  , o la 
membranosa  e la  fibrosa . Tutta  fiata  è 
dubbio  se  cotesto  calore  pre  terna  tarale  e 
la  siccità  siano  cagione  della  febbre  etica 
ovvero  effetti.  Imperciocché  crederei  che 
potesse  essere  nell*  una  e nell' altra  mi. 


(a)  De  febiib.  p . i6a. 
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nicra  secondo  la  diversità  «Irllr*  cote.  Con- 
ciossuchè  cd  il  Maglie  carico  di  flogi-to 
«il  acre  può  muovere  il  calore  o la  feb- 
bretta,  e la  febbrctla  stessa  può  distri- 
gare e svolgere  il  calure  dell'  acrimonia. 
Coloro  i quali  non  approvano  la  maniera 
di  parlare  degli  antichi,  incolpano  la  di- 
scrasia acidosalsa  cd  acre  del  sangue 
unita  alla  troppa  densità  di  esso  (i);  al- 
tri dai  fenomeni  che  accompagnano  que- 
sta febbre  congetturano  spesso  trovarsi  in 
essa  T acrimonia  alcalina  e rancida  , o 
sia  questa  cagione  o sia  effetto  della 
febbre  (a).  Generalmente  tutti  convengono 
in  questa  sentenza  che  e»ta  cioè  venga 
ingenerala  (3)  da  sangue  e da  linfa  acre. 
Ma  Federigo  Hoffmìee,  siccome  ha  con- 
trastalo nelle  etiche  sintomatiche  un  umcre 
corrotto  e putrido,  il  quale  pecchi  molto 
a dentro  nella  tempeiata  e naturale 
mistura  del  sangue  e degli  umori  aitali, 
così  nelle  primarie,  che  egli  chiama  lente 
giudica  (4)  esser  varia  la  causa  dell’ori- 
gine , essendo  dimostrato  dall’esperienza 
che  essa  nasce  da  molte  cagioni  manife- 
ste o sia  procalarliche  non  poco  fra  loro 
diverse.  Nulladimeno  bisogna  confessare 
che  per  esse  tutte  » siccome  fra  poco  ap- 
parirà dalla  loro  enumerazione,  il  sangue 
viene  privato  della  tua  indole  blanda  e 
naturale  e della  tua  mistura. 

$.  CCCXVHI. 

Cause  antecedenti. 

Le  cause  antecedenti  c procatarNcbe 
apportano  dunque  questa  sorte  di  calore 
etico,  o perchè  consumano  molta  sostanza 
nelle  parti  solide , o perchè  eccitano 
calme  grandissimo , o perchè  possono 
effettuare  Cuna  cosa  e Coltra  (5),  o 
perchè  ritengono  nel  corpo  alcuna  cosa 
la  quale  dovi  ebbe  essere  stata  mandala 


(i)  Ettmuller.  Oper . t.  a , P.  i , 
pag.  368. 

(a)ScHACHT.  Instil.  nicd.pr act.cap.  VI, 

S-  F. 

(3)  Ludwig.  Comm.  Lipt.  voi.  Pii, 
P.  3.  pag.  45o.  ec . 

(4)  Med.  rat.  sjst.  *cct.  a,  c ip.  X ili 
$•  3,  e 5. 

(5)  Bellini  /.  e. 
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fuori,  affinchè  non  nuocesse.  Tali  soun 
le  diuturne  e notabili  evacuazioni  , la 
diarrea,  la  dissenteria,  la  diabete,  la  sa- 
livazione , la  gonorrea  , i fiori  bianchi,  il 
troppo  e frequente  spargimento  del  seme, 
i sudori  smoderati,  i più  copiosi  profluvi! 
di  sangue  per  I*  utero , per  1’  ano  « per 
le  narici  o per  altre  parti , la  fame  , le 
assidue  fatiche , gli  eccessivi  esercizi , le 
veglie  , le  cure  dell’  animo,  l’intemperanza 
degli  studii , le  febbri  ardenti,  acute, 
contumaci , intermittenti  e qualunque  al- 
tra continua  , le  evacuazioni  critiche  o 
consuete  mancanti , ritenute  , o incauta- 
mente soppresse  e finalmente  la  più  ca- 
bila e più  secca  comph-ssionc  del  corpo, 
la  costituzione  calda  ed  asciutta  dell’aria 
e delia  regione,  l’abuso  di  liquori  ineb- 
rianti o di  cibi  aeri  e riscaldanti,  le  af- 
fezioni malinconiche  , la  nostalgia,  il  fu- 
rore, l'amore.  Alle  quali  si  deve  simil- 
mente aggiungere  la  cattiva  digestione  dei 
cibi,  come  cagione  frequentissima  di  que- 
sta febbre,  la  troppa  debolezza  dei  nervi, 
dalle  quati  s’ impedisce  la  coocozione  de- 
gli alimenti,  cd  il  perfezionamento  della 
chilificazione,  o la  mutazione  dd  chilo 
in  sugo  dolce  e nutritivo,  o 1* assimila- 
zione e 1’  apposizione  di  questo  (6). 

pronostico. 

$.  OCCXIX. 

Ogni  febbre  etica  è per  se  mede- 
sima molto  diuturna  e di  difficile  cu- 
razione,  e le  più  volte  dopo  lenta  e lunga 
consunzione  finisce  colla  morte.  General- 
mente la  primaria  o sia  spontanea  in- 
generata specialmente  pel  cattivo  uso  delle 
sei  cose  ncn  naturali,  non  ancora  invetera- 
ta in  persona  di  buona  complessione,  è me- 
tro pericolosa.  La  secondaria  (§.CCCXIII), 
che  succede  alle  febbri  ardenti , diuturne 
o ad  altre  acute  viene  comunalmente  ri- 
putata più  difficile  a curarsi  e più  peri- 
colosa , ma  non  cosi  quella  la  quale  lira 
origine  da  emorragie  e da  altre  eccessive 
evacuazioni  nate  da  manifesta  cagione; 
imperocché  la  medicina  più  agevolmente 
la  combatte  e dissipa.  Finalmente  la  sin- 
tomatica , se  dipende  da  ulcera  o da  altra 


(6)  Ved.  Iforrsux.  I.  e. 
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incurabile  affezione  di  qualche  visceri  è 
di  tutte  la  più  diffìcile  a superarti  , ec- 
cettuata quella  che  sopravvieue  alla  lue 
venerea,  allo  scorbuto,  alla  cachessia,  e 
soltanto  ad  alterazioni  simili  di  umori  , 
di  cui  affermasi  essere  curazioue  alcuna 
volta  possibile.  In  oltre  il  primo  grado 
della  febbre  etica  fa  alcun  poco  sperare, 
nel  secondo  la  difficoltà  è più  grave  , il 
terzo  è certamente  mortale.  Di  più  il  pro- 
nostico varia  eziandio  secondo  1*  età.  I 
soggetti  più  giovani , le  viscere  dei  quali 
sono  sane  e salde,  a rose  tutte  eguali, 
guariscono  più  facilmente,  gli  adulti  più 
difficilmente  e più  tardi,  ed  i vecchi,  in 
qualunque  modo  stiano,  quasi  mai  (i) 
scampano.  Non  di  rado  l’etica  primaria 
termina  in  tisichezta  polmonare  ed  in 
altre  malattie  delle  viscere.  L'edema  dei 
piedi  e della  gambe , che  spesso  soprav- 
viene a malattia  più  avanzata,  credei!  co- 
munalmente che  indichi  esser  affatto  di- 
sperata la  salute  dell'infermo.  Similmente 
la  febbre  etica  è più  funesta  alle  persone 
di  complessione  e di  temperamento  più 
caldo  e più  asciulto,  che  a chi  è di  più. 
umida  tempra  e più  torosa. 

CURAZJOai. 

J.  CCCXX. 

Indicazioni  generati.  — - Cur azione 
dell*  etica  nata  da  eccessive  evacuazioni . 

Subito  che  prendiamo  a curare  la  feb- 
bre etica,  bisogna  ricercare  diligentemente 
se  sia  essa  sintomatica , o veramente 
spontanea  e primaria , o secondaria.  Nella 
sintomatica,  come  è chiaro  e manifesto, 
tutta  la  cura  si  deve  rivolgere  contro  la 
malattia  principale,  di  cui  è sintomo  ; e 
secondo  la  diversità  di  essa  si  deve  va- 
riare,  come  opportunamente  sarà  detto  in 
altro  luogo , quando  cadrà  di  parlai 
delle  malattie  , colle  quali  la  febbre  lenta 
ai  congiunge.  Nella  spontanea  o sia  pri- 
maria ed  eziandio  uella  secondaria  sem- 
plice devesi  geueralmmte  temperare  il 
troppo  calore,  reprimere  qualunque  acri- 
monia o correggerla  , assottigliare  gli 
umori  tenaci  e densi , inumidire  la  sic- 


ETTMtkLea  l.  c. 
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cita  delle  parti , ristorare  il  corpo  arido 
e msgro  con  idoneo  e conveniente  vitto, 
c corroborarlo  se  è debole  e fiacco , e 
finalmente  bisogna  procurare  di  rimuo- 
vere ogni  crudezza  venula  prr  pertuibata 
cozione  dei  cibi.  Laonde  affinchè  tutto 
questo  opportunamente  avvenga,  bisogna 
riguardare  alle  cagioni  dalle  quali  la  feb- 
bre è stata  indotta,  e secondo  la  natura 
di  esse  è necessario  mettere  in  pratica 
una  od  altra  maniera  di  medicare.  Per 
la  qual  cosa  se  per  le  troppe  evacuazioni 
aia  il  corpo  ridotto  esausto  e sfinito 
($.  CCCJVVHI.  ) e gli  umori  non  solo 
siano  divenuti  scarsi  e mancanti , ma  ai 
ancora  acri,  è cosa  convenientissima  usare 
cibi  ristoranti  e rimedi  nutritivi  e cou- 
trarii  alla  speciale  acrimonia,  ministrati 
in  picciola  quantità,  ma  frequentemente». 
Fra  questi  eccellentissimi  sono  i sottili 
brodi  di  carni  e le  uova  da  sorbire,  ma 
più  che  altri  il  latte  d'asina  e poscia 
quello  di  vacca.  Ma  volendo  ministrare 
il  latte  bisogna  guardar  bene  che  le  pri- 
me vie  siano  libere  e pure,  che  non  sus- 
sistano acidi,  che  venga  bevuto  munto 
di  fresco,  che  si  incominci  a dare  in  pic- 
ciola quantità,  e di  più  è necessario  fug- 
gire l'uso  delle  carni  e quasi  di  qua- 
lunque  altro  alimento,  eccettuato  il  latte. 
Che  se  questo  non  venga  sopportalo  ai 
possono  sostituire  i cremori  di  riso  o 
d'avena  o d'orzo,  i brodi  di  ranocchie, 
dì  testuggini  salvatiche,  di  granchi  flu- 
viatili, di  vipere,  le  emulsioni  di  man- 
dorle dolci  e simili.  Ma  poiché  spesse 
volte  per  le  iramoderate  evacuazioni  le 
viscere  e le  altre  parti  solide  sono  sner- 
vate, per  ciò  alle  materie  nutritive  si  de- 
vono dipoi  mescolar  ed  unir  quelle,  che 
corroborano  e fortificano.  La  quantità  del 
cibo  poi  è necessario  che  venga  appoco 
appoco  aumentata. 

J.  CCCXXI. 

Curazione  della  febbre  etica  indotta 
da  troppo  moto  e 'da  calida  acrimo- 
nia. — Curazione  delC etica  nata 
per  soppresse  evacuazioni. 

Che  se  gl'immoderati  esereizii,  le  core, 
le  vigilie  , l’ inedia,  1*  ardore  delle  febbri 
acute  abbiano  concitalo  gli  umori , ab- 
biano aumentato  la  violenza  del  calore  , 
e abbiano  portato  acrimonia  calda  tr~ 
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aia  alca  Uscente  tono  allora  «opra  tutto 
indicati  il  riero  di  latte,  le  decozioni  di 
cicoria,  il’  avena,  d’  orzo,  di  acetosella  , i 
sughi  dei  vegetabili  acidi  o acescenti,  lo 
apirito  di  vitriuolo  instillato  nelle  be- 
vande a grata  acidità,  i bagni  tiepidi  di 
acqua  dolce  ( imperciocché  ninna  cosa  è 
più  acconcia  e più  idonea  dell'  acqua  a 
mitigare  e temperare  il  flogisto)  e dopo 
i bagni  le  blande  unzioni  per  reprimere 
e contenere  I*  eccessiva  traspirazione  o il 
aodore , I*  aria  della  campagna,  inchinante 
in  certo  modo  all*  umido  e pura,  il  vitto 
umido  e rinfrescativo.  Dove  la  malattia 
abbia  tirato  origine  dalle  consuete  eva- 
cuazioni soppresse , o da  critica  materia 
ritenuta  e repressa  , quelle  si  debbono 
con  ogni  diligenza  ridestare,  e questa  si 
deve  contemperare)  e se  ne  deve  solle- 
citare l’escrezione.  Al  che  giovano  i ri. 
meilii  dilavanti,  dolcificanti,  aperitivi  ed 
i blandi  diaforetici,  quali  sono  le  tisane, 
le  decozioni  e i brodi,  volgarmente  detti 
purificanti. 

J.  CCCXXII. 

Febbre  etica  nata  da  per t ut  baia 
eh  iltfir.  ai  ione. 

Ma  quando  la  febbre  etica  viene  in- 
generata da  dispesia  , o sia  da  cattiva 
condizione  degli  alimenti  e da  sozzure 
della  prima  via,  la  qual  cosa  è frequen- 
tissima, o succede  a più  diuturne  e con- 
tumaci febbri  intermittenti,  il  vomito  e 
la  blanda  purgazione  del  ventre,  di  quan- 
do in  quando  reiterati,  apportano  più  gio- 
vamento di  un  infinito  numero  d’altri  ri- 
medii. Dopo  la  purgazione,  procurata  in 
più  e più  volle,  convengono  gli  amari- 
canti stomatici  e i corroboranti,  come  le 
infusioni  o le  decozioni  di  radici  di  ta- 
rassaco,  di  cicoria,  di  valeriana  silvestre, 
d’erba  assenzio,  d’agrimonia,  di  centau- 
rea minore,  di  scorza  di  arance,  di  casca- 
rilla , di  legno  quatsio  , di  corteccia  pe- 
ruviana; a cui  finalmente  si  può  ag- 
giungere qualche  porzioncella  di  ferro 
o qualche  mitissima  preparazione  di  esso, 
quale  è lo  specifico  stomatico  del  Pote- 
rò, tuttoché  oggidì,  ma  a torto,  sia  quasi 
andato  in  disusanza.  Similmente  le  acque 
acidule,  dette  ferrate,  come  le  Spadaue, 


le  Pirmontane,  le  Recobarrnsi  , le  Mau- 
riziane  ed  altre  di  simil  fatta  prese  in 
poca  ed  a lungo  continuata  dosa  sommi- 
nistrano iu  questo  caso  mirabili  effetti. 

J.  CCCXXII!. 

Per  lo  passato  fu  celebre  Z*  mirrai  «co 
del  Poteho,  di  cui  si  narra  che  dato  due 
volte  al  giorno  unito  cou  conserva  di  rose 
rosse  abbia  felicemente  curato  non  po- 
che febbri  etiche  con  sospetto  di  poi. 
menar  tisichezza  (|),  nè  per  avventai  a é 
rimedio  da  disprezzare  affatto.  Non  man- 
cano eziandio  alcuoi  i quali  ad  estinguere 
il  dolore  etico  ed  a mitigare  le  acrimo- 
nie della  linfa  multo  lodino  lo  zucchero 
di  saturno  e le  varie  tinture  di  piombo. 
Ma  i rimedi  saturnini  quali  essi  siano 
vengono  dai  più  prudenti  riputati  noci- 
vi e pregiudizievoli  (a).  Da  molti  si  ri» 
prova  eziandio  la  cavata  di  sangue  e non 
senza  ragione.  Pure  alcuna  volta,  nel  co- 
minciamento,  essendo  non  ancora  adulta 
la  malattia,  essendo  consistenti  le  forte, 
duro  e gagliardo  il  polso,  nei  malati  san- 
guigni e ben  complessionati,  in  quelli  spe. 
cialmenté  nei  quali  fosse  andata  a mancare 
qualche  solita  evacuazione  o in  cui  più  vee- 
mentemente il  sangue  ferve  e ribolle,  il  sa* 
lasso,  purché  si  faccia  con  parca  mano,  e 
meglio  in  più  volte,  potrà  essere  opportu- 
nissimo, quasi  a soffogare  la  malattia  nel 
suo  stesso  principio.  Che  se  l’etica  «arò 
già  arrivata  al  terzo  grado,  e quasi  nou 
resti  speranza  alcuna,  si  debbono  usare 
soltanto  i così  detti  palliativi  , e per 
quanto  ne  é dato,  bisogna  discretamente 
c convenevolmente  ostare  ai  tintomi. 


(i)  Petr.  Poter,  insign.  curai,  ai 
singul.  obtervat . cent.  I,  cap . XXIII , 
cent . Ili , cap.  XIX  , cap.  XX , cap. 
LXX.FI II,  cap.  LXXX1IÌ. 

(a)  I medicamenti  saturnini  operano 
alla  maniera  di  lento  veleno  , e le  più 
volte  producono  la  tabe  glandolare  ov- 
vero atrumosa.  Il  Tissot  ( De  colica  sa- 
turnina) allega  molti  esempi  ed  osserva, 
zioni  di  coliche  saturnine  atrocissime  pro- 
dotte dallo  zucchero  di  saturno  e dalia 
tintura  anliftisica  del  Garamabso. 
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BORSIERl 


PARTE  TERZA 


DELLE  FEBBRI  CONTINUE  REMITTENTI 


J,  CCCXX1V. 

Sinechee . — Sineckei» 

Le  febbri  continua  remitteni  qnni 
occupano  il  luogo  di  meno  fra  le  inter- 
mittenti (}.  LXIV.)  e le  continue  con- 
tinenti ($.  CXCIV),  essendoché  non  la- 
sciano alcun  intervallo  d’integrità,  e non 
con  una  sola  e continuata  accessione,  ma 
con  molte  e più  manifeste , che  nelle 
continue  continenti  essere  non  sogliono, 
procedono  come  composte,  infuso  a tonto 
che  arrivino  al  fine  od  alla  piena  e per* 
fetta  risoluzione.  Imperciocché  in  certi 
tempi  ed  intervalli  determinati  e fissi  si 
esacerbano,  e soggiacciono  ad  alcuni  nuovi 
accessi,  e di  nuovo  dopo  alcune  ore  appoco 
appoco  declinano  e scemano,  e divenute 
più  miti  si  calmano;  col  quale  alternare 
di  crescenza  e di  decrescimento  seguitano 
i loro  atadii,  senza  lasciar  tuttavia  alcuno 
spazio  vuoto  fra  questi  periodi.  Onde  da 
alcuni  sono  chiamate  computte,  da  altri 
continue  propor  t tona  li , o continue  pe- 
riodiche , perchè  percorrono  simili  coi 
periodi  delle  intermilteoti  , od  ancora 
continue  in  tpecie  (i)  , i Grrci  poi  le 
chiamarono  ouvsx<z$  , e ovviane  . Al  Moiu 
TOff  (a)  piacque  nominarle  continenti , 
con  senso  della  voce  totalmente  di- 
verso da  quello  in  cui  comunalmente 
si  soglia  prendere.  Ma  con  più  sana 
ragione  da  molti  vengono  dette  remit- 
tenti*. 


fi)  Shjweut.  de  febrib,  l.  a , c. 

►3. 

(a)  Opet*  u a.  De  febrib . exercitai*. 

c.  3. 


f.  CCCXXV. 

Differente • 

he  principali  loro  differenze  si  desu- 
mono dalla  maltiera  di  accendersi  e «LI 
periodo.  Lsonde  altre  sono  quotidiane  » 
altre  tcrtane , o quartane  continue,  lauto 
semplici  quanto  doppie  e triplici  : o 
continue  erratiche  e vaghe.  Alcuni  ri- 
ducono le  succontinue  ({.  LXIX.  LXXI.) 
e le  subentranti  ($.  LXXI.)  all’  ordine 
delle  remittenti.  Quelle  del  Torti  , e 
quello  similmente  che  si  formano  della 
continua  e dell*  intermittente,  o di  con- 
tinue di  vario  genere  unite  in  una  aula  , 
tutte  con  più  acconcio  e più  propiio 
nome  e do  me  e da  altri  vengono  dette 
proporzionate.  Ma  perchè  delle  succon- 
tinue e delle  sul>entranti  vere,  le  quali 
per  origine  o per  natura  apertamente 
appartengono  alle  intermittenti , si  è già 
ragionato  altrove,  e perchè  mi  è sembrato 
più  opportuno  e più  sano  consiglio  il 
separare  dalle  altre  le  proporzionate  o 
sia  complicate  e le  complesse  , e com- 
prenderle in  una  speciale  trattazione  , 
perciò  sarà  qui  discorso , soltanto  delle 
legittime  remittenti  propriamente  dette. 

j.  CCCXXVI. 

Si  paragonano  le  remittenti  con  altre 
simili. 

Perciocché  le  vere  remittenti  per  loro 
natura  e quasi  per  innata  virtù  sono  dal 
principio  stesso  certissimamente  continue, 
e , siccome  molli  opinano  , costituiscono 
come  un  certo  genere  di  continenti  spu- 
rie. Conciossiachè  in  queste  i singoli 
accessi,  sopra  (ulto  se  coira  la  stagione 
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d'inverno,  vengono  con  maggiore  riscal- 
damento e calore  del  corpo  (i),  con 
propensione  al  sonno,  con  dolore  e per 
lo  meno  con  gravezza  di  capo,  con  voi  lo 
più  colorito,  e con  polso  il  quale  appoco 
appoco  diviene  più  pieno  e più  veemen- 
te; ma  le  remissioni  seguono  totalmente 
più  oscure,  poco  in  esse  acquetandosi  i 
polsi  , e poco  diminuendo  il  grado  del 
calore,  nè  susseguendo  sudore  alcuno,  o 
appena  sensibile,  e niuna  altra  escrezio- 
ne di  fausto  presagio.  Al  contrario  le 
succontinue  e quelle  le  quali  per  gli 
accessi,  che  anticipano,  e pei  più  lunghi 
periodi  divengono  , come  sono  chiamate, 
subentranti , almeno  net  principio  inter- 
mettono , mostrano  piu  manifesti  india» 
del  loro  entrare  e del  loro  diminuire,  e 
si  mitigano  per  metto  del  sudore  e del* 
l’orina,  la  quale  sbocca  o più  copiosa  o 
laterizia  , né  esigono  altra  curasione 
diversa  da  quella  la  quale  si  conferisce 
alle  intermittenti  vere  da  cu»  derivaoo. 
Finalmente  le  proporzionate  differiscono 
dalle  remittenti  in  ciò , che  hanno  più 
costante  e maggior  grado  di  continuità 
e di  grandeua,  che  le  succontinue  e le 
subentranti  , e impertanto  presentano 


(i)  Ma  conviene  sapere  che  gli  accessi 
delle  febbri  remittenti,  tuttoché  le  più 
volte  vengano  e si  manifestino  con  più 
forte  riscaldamento  e calore  del  corpo  , 
siccome  ho  detto,  nulladimeno  nel  primo 
giorno  e alcuna  volta  nel  secondo  soglio- 
no essi  pure  incominciare  dal  freddo  e 
dal  brividio,  siccome  accade  in  altre  molle 
febbri  continue  più  gravi  ; ed  anti  che 
talora  i brividi  vengono  non  solamente 
nel  cominciaroento  degli  accessi , ma  sì 
eziandio  nel  loro  aumento  , e quasi  tor- 
nano vagamente  per  alquanti  giorni,  e fi- 
nalmente di  nuovo  svaniscono.  Nella  con- 
tinua remittente  quotidiana  dell'autunno 
e dell'inverno  degli  anni  1782,  e 1783, 
la  quale  fu  diuturna,  e spesso  prolunga- 
vasi  alla  quadragesima  giornata,  circa  il 
settimo  o il  vigesimo  giorno  della  malattia, 
ora  più  presto,  ora  più  tardi  questi  brividi 
•opravvenivan  non  solamente  uri  comincia- 
mento  delle  esaceibazioni,  ma  sì  ancora  nel- 
l'aumento di  esse,  spesso  congiunti  con  spa- 
smodico stringimento  delle  fauci  r del  petto 
e.  andavano  e venivano  per  alquanti  giorni. 

Bo&SIERI 


insieme  certa  maniera  di  periodo  più 
manifesta,  che  le  semplicemente  remittenti. 
In  oltre  le  remittenti  sogliono  per  lo 
più  diminuire  d'intensità  e mitigarsi  nelle 
ore  mattutine  , ed  innasprirsi  e crescere 
soltanto  nelle  ore  pomeridiane  o verso 
sera:  il  che  non  è talmente  fermo  e co- 
stante nelle  succontinue,  nelle  subentranti 
e nelle  proporzionate  ; perciocché  i loro 
circuiti  non  ricorrono  in  un  sol  tempo, 
ma  in  più  e diversi. 

5.  cccxxvn. 

Causa , 

La  causa,  come  dicono,  materiale  di 
queste  febbri  sembra  quella  medesima 
delle  continenti,  ma  in  certo  modo  più 
picciola  o più  disuguale,  cosi  che  nè  aia 
tanta,  nè  tale,  che  vaglia  a sostenere  il 
medesimo  movimento  febbrile  con  pari 
fona  ed  uniforme  vigore;  o sia  che  ciò 
proceda  dal  luogo  dell' origine  , e dalla 
sede,  o dalia  maniera  d’influire  sopra  il 
sangue  , o dalla  successiva  e periodica 
evaporasene  di  esso  , od  in  qualunque 
altro  modo  addivenga.  Cionondimeno  non 
dissimulerò  essere  alcuni , i quali  sono 
•1  contrario  persuasi  ohe  questa  ragione 
per  la  stessa  natura  accostasi  ed  in  qual- 
che parte  è somigliante  a quella,  da  cui 
si  ingenerano  febbri  intermittenti;  per  ciò 
che  hanno  osservato  alle  volte  le  remit- 
tenti , dopo  che  hanno  duralo  alquanto 
tempo,  perdono  la  continuità  ed  appoco 
appoco  divengono  intermittenti.  Per  ve- 
rità quando  esse  così  si  mutano  ci  sembra 
più  probabile  che  state  siano  proporzio- 
nate piuttosto  che  remittenti  semplici  e 
pure;  essendoché  queste  mai  per  avven- 
tura sono  state  vedute  terminare  in 
intermittenti  vere,  o se  appoco  appoco 
diventano  simili  alle  intermittenti,  tutta 
fiata  resistono  pertinacemente  alla  cor- 
teccia peruviana  , la  qual  cosa  le  niter- 
mit tenti  vere  non  farebbero;  e che  tra  1# 
cagione  prossima  e materiale  delle  un« 
t delle  altre  passi  nou  picciola  differenza. 

cccxxvm. 

Coti  gettare.  — Differenze. 

Onde  dunque  è molto  simile  al  vera 
che  o da  zavorra  delle  prime  vie,  o dai 
38 
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•Ughi  guasti  e corrotti  (Ielle  medesime, 
o dalle  piandole  conglobate  e dal  sistema 
tutto  dei  tmì  linfatici  , o dalle  cellule 
del  tessuto  cellulare  ad  ora  ad  ora  ed 
in  tempi  determinati  e fissi  venga  infusa 
una  qualche  cosa  nel  sangue,  onde  que- 
ste febbri  non  solo  siano  destate,  ma  si 
eziandio  alimentate  , e che  spesse  volte 
con  nuovi  accessi  si  innaspriscano  e peg- 
giorino. Secondo  poi  il  vario  genere  e 
I'  indole  delle  cagioni  rimote , le  quali 
appresso  verranno  opportunamente  com- 
memorate; secondo  la  diversa  condizione 
dell’  età  , del  temperamento,  della  com- 
plessione del  corpo  o pei  concorso  di 
altre  circostanze,  esser  possono  benigne 
o maligne,  pure,  semplici , periodiche  , 
regolari  o anomale  , erratiche  e com- 
plicate, più  miti  o più  gravi,  gastriche 
ovvero  venate,  biliote  ovvero  sanguigne , 
putride  o infiammatorie,  o linfatiche  t 
catarrali,  o in  molte  e diverse  maniere 
mine  (l);  delle  quali  tutte  non  è cer- 
tamente mio  intendimento  qui  ragionare, 
imperciocché  il  numero  poco  meno  che 
infinito  ne  soperchierebbe  se  tutte  le 
volessi  descrivere  ed  esaminare  ogni  ge- 
nere di  cagioni  e le  siugole  costituzioni 
del  sangue  e del  corpo , ma  di  queste 
aarò  contento  parlare  dei  principali  e 
più  frequenti  generi,  acciocché  venga  così 
ad  aprirsi  in  certo  modo  più  facile  e 


più  piana  la  via  tanfo  a distinguere 
quanto  a curare  Ir  altre. 

FEBBRI  QUOTIDIANE  CONTINUE. 

K PRIMAMENTE 

QUOTIDIANA  CONTINUA  DBCLt  ANTICHI  (a). 

J.  CCCXXIX. 

Detersione*  — - Cauta  materiale* 

La  quotidiana  continua*  con  barbara 
voce  detta  anche  lotica  , in  quanto  fo- 
menta e nodrisce  il  calore  latente  e quasi 
occulto,  ogni  giorno,  siccome  è ragione- 
vole, a’innaspriscft  e si  mitiga  ; ma  fra  i 
suoi  singoli  accessi , i quali  e pel  grado 
e per  l' ordine  e per  1*  ora  essere  so- 
gliono moltissimo  affini  , non  lascia  mai 
integriti  alcuna,  se  prima  non  è la  ma- 
lattia vinta  del  tutto.  Affligge  i soggetti 
flemmatici,  i vecchi,  i fanciulli , i giovi- 
netti e le  donne  di  più  umida  comples- 
sione, e sopra  tutti  comprende  gli  uomini 
perduti  nell’  ozio  , nelle  crapule,  o nel 
sonno,  o che  usano  vitto  duro  e più  crudo, 
o gli  abitatori  dei  luoghi  umidi,  o coloro, 
che  hanno  complessione  pingue  e grassa 
e pituitosa.  Per  che  è avvenuto  per  av- 
ventura che  gli  antichi  abbiano  creduto 


(i)  Non  posso  qui  ammettere  di  dire  come 
il  chiarissimo  Bucham  (Médec.  do  mesi.  t. 
a,  chap.  XI.  p.  ai 5),  facesse  parola  della 
febbre  remittente , come  se  essa  fosse  mi 
certo  speciale  genere,  non  una  classe.  Ma 
pare  che  abbia  confuso  insieme  varie  spe- 
cie in  una  sola,  o che  per  lo  meno  abbia 
particolarmente  descritto  \» proporzionata, 
che  accennai,  siccome  dimostrerò  più  lar- 
gamente, quando  verrà  l’ opportunità  di 
discorrere  specialmente  delle  febbri  pro- 
porzionate o sia  complicate. 


(a)  Sinonimi. 

Quotidiana  continua  del  Srrnerto  de  fé-* 
brib.  I*  a,  cap.  XIV,  e dei  più.  Febbre 
flemmatica  periodica  di  Avicenna,  de  fe- 
brib . cap . 46.  Febbre  flemmatica  o aia 
anGmeriua,  o sia  quotidiana  continua  di 
Niccola  Nicoli,  de  febrib . Quotidiana 
continua  in  ispecie  dell’ErrMui.L*:*.  Oper . 
t*  a,  Colleg . proci,  p.  Febbre  lin- 
fatica primaria  d'ETTMÙLLeit  Colleg . con - 
sultat.  cas.  XXXI  , p.  14^9  (*j.  Anfi 
mcrina  del  Sauvaces  , Notai,  method.  cl. 
a,  ord.  a,  Gen . IV. 


(*)  L'Ettmùller  reputa  le  linfatiche  primarie  di  doppio  genere,  le  une  cioè 
nate  tema  alcuna  precedente  mutati  in  e spontaneamente,  le  altre  quelle  nelle 
quoti  cadono  i convalescenti,  e specialmente  coloro  che  furono  lungamente  tra- 
vagliati da  febbri  intermittenti , pel  troppo  cibo . di  che  s'impinguarono.  Le  urte  e 
le  altre  sono  similisnme  atti  quotidiana  continua  degli  antichi,  e tirano  origine 
da  linfa  tenace  e,  come  egli  dice,  acida,  o sia,  che  è la  medesima  cosa,  da  umori 
denti,  crudi,  mal c elaborati,  cioè  pituitosi,  e sono  tolte  dalla  medesima  maniera 
di  c ur azione. 
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che  essa  tirasse  origine  dalla  pituita  ra- 
dunata nel  sangue  e putrescente,  e che 
per  ciò  molti  fra  loro  I’  abbiano  chia- 
mata febbre  pituitosa  o flemmatica • Nè 
dalla  costoro  opioione  pare  che  molto  si 
allontanino  quei  moderni  scrittori,  i quali 
collocarono  la  cagione  nella  mucosa  e 
viscosa  colluvie  soperchiami  le  prime  vie 
e del  pari  tutto  il  rimanente  del  corpo, 
e la  quale  abbia  acquistato  un  certo  gra- 
do di  agrecaa  o di  corruzione.  Quindi 
tutto  ciò  che  può  aumentare  la  quantità 
del  aiero  e della  liufa,  la  densità  e te- 
nacità ; indurre  lassitudine  cd  atonia 
delle  fibre,  o ritardare  il  movimento  de- 
gli umori  acquosi,  non  dubitano  di  con- 
siderare tutte  queste  cose  quali  cagioni 
remote  e predisponenti;  della  quale  ma- 
niera sono  1*  età  primamente  senile , il 
temperamento  flemmatico  , la  stagione 
<l'  inverno,  la  soppressa  escrezione  di  u- 
uiore  prespirabile  o pituitoso  qualunque, 
la  qualità  umida  e frigida  del  ritto»  cd 
altre  di  questo  medesimo  genere. 

cucitoti. 

5.  cccxxx. 

Oltre  la  continuità  del  calore  e della 
febbre,  ed  oltre  le  mutazioni  le  più  volte 
di  intensità  verso  sera  » e di  remissione 
nelle  ore  della  mattina  , la  quotidiana 
continua  ha  questo  di  particolare  e pro- 
prio, che  cresce  ed  aggravasi  senza  freddo 
e senza  tremori,  e parimente  rimette  e 
diminuisce  sema  sudore;  per  la  qual  cosa 
facilmente  si  distingue  dalle  succuntinue, 
dalle  subenti  ariti,  od  eziandio  da  alcune 
proporzionate . E se  mai  qualche  senso 
di  freddo  si  sente  negli  accessi,  o il  su- 
dore nelle  remissioni,  l'uno  e l'altro 
è certamente  lievissimo,  cosi  che  il  primo 
è piuttosto  simile  a lievissimo  raffredda- 
mento  dei  piedi,  o ad  aura  un  poco  più 
fresca  occupante  la  pelle;  il  secondo  a 
umidità,  che  bagna  il  capo  o il  collo,  od 
altra  singolar  parte,  nè  sempre  si  trova. 
In  questa  febbre  il  calore  al  primo  toc- 
care apparisce  mite  e discreto,  ma  poco 
appresso,  lenendo  più  lungamente  la  mano 
applicata  al  corpo  si  sente  assai  più  acre 
e disuguale.  Il  polso,  tuttoché  sempre  sia 
frequente  e febbrile/  cionondimeno  balte 
più  rado  e più  tardo  ed  urta  meno  che 
ascile  altre  febbu  acute  e continue.  La 
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faccia  è alquanto  tumida,  ed  appai uce 
ampia  ed  un  poco  livida.  Gl'infermi  in* 
chinano  al  tonuo.  L*  orina,  testimonio  il 
Rivezio,  in  principio  scaturisce  bianca, 
acquosa  e perturbata  , poscia  più  crassa 
ed  alquanto  rossa  , ma  nou  cosi  come 
nelle  più  acute  fèbbri.  La  sete  non  mo- 
lesta , dove  non  sussista  speciale  agrezza 
di  umori  , o tale  e tanta  spessezza  di 
linfa  o tanta  densità  del  sangue,  per  cui 
diminuita  od  alterata  la  separazione  della 
saliva  la  bocca  e le  fauci  inaridiscano,  e 
per  cui  allora  la  lingua  viene  spesso  co- 
perta ed  imbrattata  di  muco  bianco  c 
viscoso.  Nè  finalmente  1 rimanenti  sinto- 
mi febbrili  più  veementi  e più  accibi 
incr  udeliscono. 

$.  CCCXXXI. 

Variazione  se  sia  complicata » 

Ma  tutti  i sopraddetti  sintomi  sono 
proprii  della  quotidiana  pura  e regolare. 
Che  se  essa  sia  complicala  con  diatesi 
infiammatoria  del  sangue,  o con  materie 
guaste  occupanti  le  prime  vie  , o con 
malignità,  è necessario  che  i sintomi  siano 
alcun  poco  variali.  Nel  primo  caso  il 
polso  più  gagliardo  , più  grande  , più 
frequente  e più  duro;  il  calore  e la  sete 
più  intensi;  la  faccia  più  rossa;  le  orine 
più  cariche  ; il  respiro  più  grave  e più 
difficile;  il  dolor  pulsativo  del  capo  , cd 
alcuua  volta  la  vigilia  rendono,  almeno 
nei  primi  giorni,  più  molesta  la  malattia. 
E ciò  aopra  tutto  suole  accadere  nei 
temperamenti  sanguigni,  nell'elà  più  ve- 
geta e fioreute  correndo  certe  costit li- 
noni le  quali  sono  più  atte  e più  pro- 
prie ad  apportare  affezioni  infiammatone. 
Che  se  dolori  di  capo,  del  collo  o delle 
gambe,  o di  qualunque  altra  parte,  del 
braccio  per  esempio,  della  raauo  accom- 
pagnino questa  febbre,  e si  esacerbino 
negli  accessi , per  la  ragione  che  allor 
sembra  partecipare  alcun  poco  del  reu- 
matismo, da  molti,  nè  disadattamente,  le 
è dato  nome  di  reumatica,  o aia  reuina- 
tismatica.  Nel  secondo  esso  il  sapore 
della  bocca  si  guasta  o diviene  amaro  ; 
1’  avversione  pei  cibi  , la  nausea  , o il 
vomito  e i rutti  frequenti  e i flati  forte- 
mente inquietano  e molestano;  g ('ipocon- 
dri i insieme  coll'epigastrio  gonfiano,  si 
aggravano»  c grandemente  gorgogliano j 
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la  farcia  e gli  orchi  gialleggiano  ; rd  il 
venti  e è spesso  più  liquido  e ne  escono 
escrementi  puzzolenti.  Nel  terzo  caso  fi- 
nalmente le  forze  mollissimo  languiscono 
senza  manifesta  cagione,  i polsi  battono 
disugualmente,  i tendini  saltellano,  la 
mente  s'intorbida  ed  offusca , e si  pei  de 
in  tetri  ed  orridi  sogni  , meutreché  in- 
tanto la  febbre  sembra  essere  pieciola,  e 
Inite  il  calore,  e l'orina  simile  a quella 
dei  sani  , e cosi  del  resto.  Ma  allora  a 
dar  più  certo  e più  sicuro  giudizio  è 
necessario  aver  principalmente  diligente 
riguardo  a qualche  putrido  miasma  ri- 
cevuto per  entro  al  corpo  o alla  costi* 
lozione  epidemica.  Quando  a questi  segni 
ne  conosciamo  la  natura  maligna,  allora 
essa  appena  appena  differisce  dalla  febbre 
remittente  maligna,  detta  nervosa  di 
cui  fra  pocu  ($.  CDXXXVI.)  sarà  diste- 
samente discorso , e per  ciò  si  potrebbe 
prendere  per  una  sola  e medesima. 
Ciascuno  poi  potrà  da  sé  facilmente  co- 
noscere le  altre  differenze  ($.  CCCXXVIII.) 
attentamente  riflettendo  alle  cose , che 
sopra  più  e più  volte  sono  state  dette 
e ripetute. 

J.  CCCXXXII. 

Prr  qual  maniera  digerisca  dalC  etica . 

Mi  poiché  la  quotidiana  continua  pro- 
cede con  lento  passo,  e per  la  lunghezza 
della  durata  e la  mitezza  dei  sintomi  , 
alcuna  volta  può  assumere  la  sembianza 
della  febbre  etica,  se  non  della  prima- 
ria, per  certo  della  sintomatica;  or  dun- 
que è da  dire  eziandio  per  che  modo  si 
possa  distinguere.  Nell’etica  il  calore,  il 
quale  altresì  è uguale,  pure  cresce  dopo 
il  pasto  , e dopo  alcune  ore  ritorna  al 
grado  primiero.  Nella  quotidiana  per  ve- 
rità , ancorché  non  sia  stato  preso  niun 
cibo,  od  ancorché  sia  già  passato  molto 
tempo  dopo  preso  il  cibo  , si  accresce 
alla  sera  soltanto  e procede  crescendo 
fino  alla  mezzanotte,  poscia  si  va  miti- 
gando appoco  appoco  cosi  che  alla  mat- 
tina sembra  temperatissimo.  Nell*  etica 
il  pulso  spesso  è duro  e contratto;  molle 
e largo  nella  quotidiana.  In  quella  U 
pelle  diviene  squallida  e aerea,  in  questa 
no.  L'elica  primaria  seguita  la  maniera 
e l'indole  delle  continenti,  la  quotidiana 
coutinua  delle  remiitenti'i  e sebbene  la 
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prima , quando  è sintomatica  , per  le 
sue  accessioni  e remissioni  più  da  vicino 
si  assomigli  alla  quotidiana  nulladimeno, 
da  questa  molto  si  allontana  pel  tipo 
erratico  e per  la  presenza  di  altra  ma- 
lattia, clic  la  seguita  ed  accompagna.  la 
verità  concederò,  se  si  voglia,  esser  essa 
le  più  volte  anfemerina  o sia  quotidiana 
continua,  ma  sintomatica  e voga.  Final- 
mrnle  l'etica  è preceduta  da  cagioni,  le 
quali  molto  riscaldano  , c diseccano , e 
inaridiscono  ; la  quotidiana  al  contrario 
da  cagioni,  che  refrigerano,  rilassano  et! 
aumentano  l'umidità. 

PROH  OSTICO. 

5.  CCCXXXlIf. 

Le  più  volte  suole  esser  lunga  e dif- 
ficile a curarsi,  e certamente  non  manca 
affatto  di  pericolo.  Quanto  più  il  corpo 
abbonda  di  umori  denti  e crossi,  e quan- 
to questi  stanno  più  tenacemente  uniti , 
e più  abbondantemente  infettano  e con- 
taminano il  saugue  , o molto  addentro 
oppilano  e chiudono  i minimi  canaletti 
o più  profondamente  si  raccolgono  e sta- 
gnano nelle  glaudule,  nelle  cellule  e nel- 
le membrane  , e tanto  più  si  prolunga, 
e più  pertinacemente  resiste  agli  sforzi 
della  natura  e dell'arte.  Per  le  quali  ca- 
gioni non  ha  un  tempo  solo , in  cui  fi- 
nisca. Imperciocché  ora  termina  soltanto 
nel  quadragesimo  giorno,  or  finalmente  nel 
sessagesimo.  Alcuna  volta  eziandio  pasta 
e si  stende  al  di  là  di  questi  termini. 
Il  principio  della  malattia  adunque  ar- 
riva quasi  fino  al  giorno  vigesimo.  Per 
lo  piu  quella  è più  lunga,  la  quale  pro- 
cede Con  più  tardo  e più  mite  movi- 
mento, e la  quale  non  è incitata  da  niu« 
na  corruzione  di  umori,  o da  acrimonia 
o da  mescolanza  di  bile  , come  gli  anti- 
chi dicevano.  Più  speditamente  al  con- 
trario  quella  giunge  al  fine  , in  cni  di 
quando  in  quando  seguono  molte  evacua- 
zioni. Ma  i sintomi  tieni  fanno  la  dif- 
ferenza del  pericolo.  Conciassi achè  se 
subito  da  principio  le  forze  della  vita 
restino  abbattute , ed  insieme  manchi 
Tappetilo;  poiché  allora  gl'  iofermi  sem- 
brano incapaci  a sostenere  la  diuturnità 
della  malattia;  cosi  si  può  per  verità  te- 
mete d*  infausto  esito  ; e questo  lauto 
più  certamente,  quanto  già  essendo  tea- 
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«late  e rotte  le  forze  e perduto  l'  appe- 
tito sopravverranno  piu  lunghi  e più 
gravi  accessi,  e sonni  più  profondi  ; pe- 
rocché è quindi  lecito  congetturare  che 
dalla  pituitosa  colluvie  non  solo  rime 
sopito  il  senso  del  ventricolo,  ina  si  an- 
cora dalla  abbondanza  di  essa  è sopraf- 
fatto ed  oppresso  il  cervello  stesso.  Ma 
dove  coleste  cose  manchino,  si  deve  spe- 
rare che  la  malattia  sia  per  avere  felice 
e fausto  Gne.  La  maligna,  l'epidemica  cou 
segni  di  putredine  è più  micidiale  della 
benigna,  sporadica  e pura.  Ed  anzi  allo- 
ra può  uccidere  eziandio  in  più  breve 
spazio  di  quello,  che  comunemente  suo- 
le. Non  di  rado  col  lungo  durare  induce 
ostruzioni  di  fegato,  cachessia,  idropisia;  o si 
trasmuta  in  febbre  etica  secondaria;  in  cui  è 
più  proclive,  e quella  apporta  pericolo  mag- 
giore, la  quale  complicasi  con  labe  di  qual- 
che viscere  o con  altra  speciale  malattia. 

COMÌZIO»!. 

J.  CCCXXXIV. 

indicazioni . — Rimedù . — Salano  , 
tofptitt  , confricazioni  , bagni  , api- 
•panici» 

Siccome  in  questa  sorte  di  febbre  ru- 
more pituitoso  abbonda,  e la  linfa  è 
denta  e spessa  troppo  più  del  naturale, 
e il  muco  pigro  e lento  io  ogni  dove 
recede,  e le  parti  solide  sono  insieme 
comprese  da  lassitudine  e da  atonia  f 
tosto  apparisce  chiaro  e manifesto  doversi 
assottigliare  quegli  umori,  disciogliere  e 
mandar  fuori,  e doversi  queste  eccitare, 
corroborare  e fortificare.  Il  salasso  ap- 
pena può  essere  convenevole;  se  non  che 
sussistendo  pletora  o diatesi  infiammato- 
ria, o sopravvenendo  qualche  grave  sin. 
tomo,  che  il  richieda.  Le  coppette  scarifi- 
cate maravigliosamente  soccunono  al  do- 
lore di  capo  o sopimento  e similmente  le 
confricazioni,  i pediluvi,  i vescicanti,  ed  al- 
tri rivellenti  di  questo  genere.  Ma  se  pro- 
fondo sonno  o il  sopore  occupi  i’  infermo,  si 
debbono  applicare  le  canterelle  a II' occi- 
pite » dietro  le  orecchie,  alle  braccia  od 
alle  gambe.  Per  queste  non  solo  viene 
assottigliato  e liquefatto  l'umore  viscoso 
e tenace  , ma  si  ancora  viene  attirato 
verso  altrove,  ed  è scaricato,  e sono  le 
forze  stesse  della  vità  eccitate. 


5.  CCCXXXV. 

Purganti.  — Sali.  — Incitivi. 

1 purganti  si  uel  cominciamento  della 
malattia , che  in  tutto  il  suo  corto  di 
qusudo  in  quando  reiterati  siccome  libe- 
rano e disgombrano  le  prime  vie  dalle 
zavorre  mucose,  cosi  fondono  e spingono 
fuori  gli  altri  untori  contenuti  uei  vasi  e 
che  vanno  intorno.  Tutta  fiata  è alcuna 
volta  necessario  render  queste  materie 
più  pronte  e disposte  all' escrezione  mi- 
nistrando i medicamenti  saponacei;  il  che 
è sopra  lutto  convenevole  quando  il  ven- 
tricolo è pieno  di  più  tenace  muco;  che 
anzi  bisognerà  trarle  fuori  per  nna  più 
breve  via,  vale  a dire  facendo  Vomitare; 
similmente  ai  daranno  a bere  quei  rime- 
di, che  assottigliano  ed  aprono,  e solle- 
citano l'evacuazione  dell' orina  e del  su- 
dore, quali  sono  le  decozioni  preparate 
colle  radici  aperitive  o lenemente  aroma, 
fiche,  coi  legni  blandamente  sudoriferi, 
o con  erbe  amare.  I sali  fissi  lisaiviali 
più  potentemente  di  tutto  fondono  gli 
umori  glutinosi  ; dopo  questi  vengono  i 
sali  medii,  il  liquore  succinato  di  corno 
di  cervo,  lo  spirito  di  Mookasbo,  e pa- 
rimente gli  spiriti  ed  I sali  volatili.  Pos- 
simele semplice  o sciiti  fico,  il  chermea 
minerale,  ed  altri  moltissimi  dì  simile 
sorte.  Ma  »e  con  questa  febbre  si  com- 
plichi la  diatesi  infiammatoria,  o la  ma- 
lignità o qualche  venefico  o putrido  mia- 
sma, si  deve  per  verità  variare  alquanto 
la  curazione,  secondorhè  cioè  e dal  ge- 
nere della  complessione  e dai  sintomi  ag- 
giunti sembrerà  richiesto.  Ma  allora  si  ri- 
chiamino alla  memoria  le  cose,  che  piu 
sopra  si  sono  in  varii  luoghi  insegnate. 
Della  dieta  dirò  essere  necessario  che 
corrisponda  alle  indicazioni.  Omeralmente 
il  vitto  sia  sottile,  aperitivo  e blandamente 
ristorativo,  uè  il  fiuv  si  proibisce  del  tutto. 

emù  di  GiLzao. 

Delle  dtff.  della  JMr.  I.  a.  cap.  6. 

$.  CCCXXXVI. 

Varietà  delia  quotidiana  Jetcritta. 

Alle  volte  la  quotidiana  continua  ha  que- 
sto di  particol*r«Tche  coloro  i quali  ne  sono 
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travagliati,  in  un  nolo  e medesimo  tempo 
ai  lagnino  insieme  <li  caldo  e di  freddo. 
Galero  ohiamò  questa  specie  epiala.  Dal 
Serrerto  pur  vien  giudicata  doppia,  vera 
e spuria  (i).  Egli  si  immaginò,  che  la 
vera  venisse  ingenerata  dalla  pituita  a- 
cida  e vitrea,  e dalla  pituita  e dalla  bile 
insieme  mescolata  la  spuria . Ma  siccome 
la  cagione  è totalmente  supposta  ed  ipo- 
tetica , cosi  questa  distinzione  del  Skr- 
sierto  è a (Tallo  superflua  cd  inutile.  Ve- 
ramente le  opinioni  degli  antichi  scrii* 
tori  non  concordano  intorno  alla  maniera 
con  cui  dagli  infermi  si  senta  nel  tempo' 
medesimo  caldo  e freddo.  Che  se  mi  fosse 
lecito  fare  una  qualche  congettura  cre- 
derei per  certo  esser  quello  piuttosto  sen- 
so di  freddo,  che  freddo  vero.  Imperoc- 
ché irritati  i nervi  cutanei  ed  intima- 
mente compresi  da  spasimo  si  può  de- 
stare tale  idea  nel  sensorio  comune,  che 
i malati  credono  di  aver  freddo;  essendo 
cioè  mutata  la  midolla  del  cervello  cosi 
come  si  muterebbe  dal  freddo  applicato 
ai  nervi.  Il  caldo  ed  il  freddo  invero  si 
sentono  insieme,  mentrechè  non  tutti  in- 
sieme i nervi,  che  vanno  «correndo  per 
tutta  la  superficie  del  corpo,  sono  spa- 
smodicamente affetti.  Essendoché  è neces- 
sario che  il  senso  di  caldo  occupi  i nervi 
sani  ed  illesi,  ed  il  senso  di  freddo  quei 
che  sono  compresi  da  spasmo. 

j.  CCCXXXVII. 

L*  epiala  è molto  rara  , e a curar  la 
quale  gli  antichi  proponevano  i più  ga- 
gliardi rimedi  attenuanti,  gl'incisivi,  ed  i 
cardiaci  riscaldanti;  perchè  s'  immagina- 
vano più  crassa  e più  glutinosa  la  cagio- 
ne materiale,  da  cui  credevano  che  que- 
sta febbre,  nascesse.  Ma  è più  simile  al 
vero  che  alla  spessezza  e densità  frigida 
vada  unita  un'  acrimonia  specialmente  ir- 
ritante i nervi.  Del  resto  si  deve  presso 
a poco  tenere  quella  medesima  maniera, 
che  si  è insegnato  essere  convenevole  nella 
curazione  della  quotidiana  continua  o sia 
flemmatica  testé  discorsa  ; quantunque 
nell*  optala  sia  a proposito  purgare  più 
mitemente,  perehè  in  questa  le  forze  mag- 
giormente languiscono,  nè  sono  facilmente 


(0  L.  e. 


sopportati  più  forti  catartici.  Per  la  qual 
cosa  ciò  che  non  è lecito  effettuare  in 
una  sola  volta,  si  faccia  in  più  volte, 
e con  blandi  medicamenti,  i quali  aprono 
il  ventre,  ed  appoco  appoco  tolgono  la 
cagione  oppilante  ed  irritante* 

FEZBRE  SINCOPA  LE  UMOROSA  d'avICRRNA, 

Lib.  4*  Fen.  c*  53. 

J.  CCCXXXVJ1J. 

Importa  eziandio  sapere  che  Avicemba 
statuì  due  differenze  della  febbre  etneo- 
pale,  la  sincopale  minuta  cioè  e la  sin- 
copale umorosa  , quella  ingenerata  dal- 
1*  umore  bilioso  e questa  dal  pituitoso. 
Ambedue  vengono  cosi  chiamate  per  la 
sincope  , che  sopravviene  agli  accessi  , 
e distingue  questa  specie  dalle  rimanenti. 
La  seconda  dunque,  e vale  a dire  la  sin- 
copnle  umorosa  procedente  a modo  di 
quotidiana,  spelta  ancora  a questo  luogo, 
dacché  si  credeva  che  per  la  sovrabbon- 
danza dell*  umore  pituitoso  e per  la  de- 
bolezza della  bocca  deilo  stomaco  gl'  in- 
fermi cadessero  in  siucope  all’  entrare 
della  febbre.  Questa  è siala  riputata  dif- 
ficilissima a curarsi,  perchè  per  la  man- 
canza delle  forze  non  ammette  nè  la  pur- 
gazione nè  la  cavala  di  sangue,  Per  che 
Galero  volle  che  fossero  da  usarsi  le  sole 
confricazioni  tanto  a distogliere  la  ma- 
teria morbosa  quanto  ad  evacuare  la  me- 
desima. Tutta  fiata  sembra  aver  lasciato 
luogo  ai  olisteri  ed  ai  blandi  eccoprotUci 
e,  dopo  aver  diminuito  il  cranio  dei  cat- 
tivi e guasti  umori  , e cosi  rimosso  ed 
allontanato  il  pericolo  della  sincope,  non 
escluse  gl'incisivi  c primamente  l'ostimele, 
l'issopo,  il  cinnamomo;  e finalmente  anche 
la  purgazione  del  ventre,  siccome  gli  an- 
tichi erano  soliti  fare  nella  qtiolidiaua 
continua  pituitosa.  Ma  ciò  che  debbo  av- 
vertire ai  è che  le  febbri  sincopali  di 
questa  maniera  , simili  tanto  alla  quoti- 
diana quanto  alla  terzana,  le  più  volte 
sono  del  genere  delle  intermittenti,  e spe- 
cialmente appartengono  alle  comitale  pet- 
niciose  del  Torti,  e nella  medesima  ma- 
niera pretto  e felicemente  si  curano.  Per 
ciò  che  riguarda  al  vitto  , volevano  che 
fosse  più  parco,  ed  apparecchiato  di  ali- 
menti di  più  sottile  e tenue  sostanza  e 
facili  a digerirsi.  Per  bevanda  poi  mini- 
stravano il  fino,  o la  birra,  o l'idromele. 
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QUOTIDIANE  CONTINUE  SINTOMATICHE. 

5.  CCCXXXIX. 

Alla  quotidiana  continua  degli  antichi, 
o sia  pituitosa  o flemmatica  sono  da  ri- 
portare le  continue  sintomatiche  nate  da 
alterazioni  delle  glandule  conglobate,  e 
conglomerate,  dastrume,  da  scrofola  , da 
bubboni , da  rachitide,  da  scorbuto , da 
cachessia,  da  lue  venerea,  ed  altre  dal- 
TEttmuller  dette  linfatiche,  o dal  Stl- 
vio  (1)  distinte  in  linfatiche  già  adular  i, 
pancreatiche  » e salienti,  t similmente 
tutte  le  lente , ovvero  etiche  sintomati- 
che ($.  CCCXIII.  CCCXVI.),  o sia  tisiche, 
come  in  più  luoghi  sono  nominate.  La 
ritrazione  poi  di  queste  parti  si  desume 
dalli  cura  generale  della  primaria  ma- 
lattia, da  cui  tirano  origine,  e parte  dalla 
cura  generale  della  quotidiana  pituitosa. 
Vi  è un  certo  genere  di  quotidiana 
dell’ Ettmùller  (?),  il  quale  similmente 
appartiene  a questo  luogo.  Questo  è 
solilo  sopravvenire  alle  persone  afflitte 
da  lue  venerea  , quando  la  malattia  si 
aggrava  ed  acquista  intensità,  o quando 
fanno  eccessivo  o inopportuno  uso  di 
decozioni  sudorifere.  Imperciocché  sembra 
che  nella  lue  veneree  divenga  viscosa  ed 
acre  troppo  più  del  dovere , e da  essa 
sono  maltrattale  le  glandule  salivari  ed 
altre  parti  , principalmente  intorno  alla 
gola.  La  febbre  indi  nata  , tuttoché  di 
genere  linfatico,  tutta  fiata  inchinando  alla 
diatesi  flogistica  , richiede  il  salasso  , i 
diluenti,  i temperanti,  e finalmente  il 
prudente  e discreto  uso  del  mercurio, 

FEBBRE  CATARRALE  (3), 

5.  CCCXL. 

Quale  eia  la  catarrale  benigna. 

Quel  genere  di  febbre  quotidiana 
continua,  con  cui  o fin  da  principio  si 


(1)  Praz,  med.  /.  I,  cap.  29,  J.  VI. 
(1)  Oper.  omn.  t.  a,  Colle  g. proci,  p . 36a. 
(3)  Sinonimi. 

Febbre  catarrale  benigua  dell 'J  uncrer 
T*b.  LXVJI.  Dell’HorrMARN.  dcfebr.iect - 


congiungono  le  affettazioni  catarrali  del 
capo  , delle  narici  , delle  fauci  e del 
petto,  o il  quale  da  vicino  seguita  le  me- 
desime come  cagione,  ebbe  presso  i cli- 
nici scrittori  il  nome  di  febbre  catarrale . 
Alcuni  tutta  fiata  , e principalmente  mol- 
ti fra  gli  Alemanni  a questo  nome  vollero 
aggiunto  il  distintivo  di  benignità , chia- 
mandola catarrale  benigna , affinchè  cioè 
non  venisse  confusa  con  altra  febbre,  al- 
la quale  dai  medesimi  si  dà  il  nome  di 
catarrale  maligna  o sia  petecchizzante, 
quantunque,  se  non  m*  inganno  , impro- 
priamente, dacché  sembra  aver  eglino  in 
questo  vocabolo  compresa  una  febbre 
epidemica  e maligna  di  natura  totalmente 
diversa  e di  altro  genere , siccome  sarà 
mostrato  per  le  cose  che  appresso  si  di- 
ranno. Altri,  come  il  Gorter  ed  il  Frac  as- 
siri per  febbre  catarrale  vollero  piuttosto 
significare  la  febbre  linfatica  , perchè 
sembrava  nascere  da  congestioni  sierose 
e linfatiche  e da  deflussi  verso  il  capo, 
le  fauci  od  i!  petto  recentemente  avve- 
nuti. Tuttavia  con  questo  nome  denotano, 
siccome  è chiaro  e palese,  un’ altra  spe- 
cie di  quotidiana,  la  quale  col  medesimo 
nome  venne  ricordata  dairErraiuLLER.  Egli 
Volle  intendere  la  febbre  ingenerata  da 
più  crassa  e viscosa  linfa  , ma  senza  co- 
rizza , senza  dolore  della  gola  e delle 
fauci,  e senza  tosse;  queglino  poi  intesrro 
la  febbre,  nata  bensì  dalla  medesima  ca- 
gione, ina  accompagnata  da  tutte  queste 
affezioni  catarrali.  E*  sono  finalmente  al- 
cuni i quali  la  dissero  reumatica  dal 
reumatismo;  imperciocché  il  reumatismo 
é secolei  continuatamente  complicato  (4). 


1 , cap.  VI.  Del  Ludwig.  Inttitut , clinic * 
P.  1,  cap.  1.  subtect.  1 , $.  110.  Feb- 
bre linfatica  del  Gorter  System,  prax. 
med.  /.  3,  litui.  4.  #1.  o3i.  Febbre  lin- 
fatica del  Frac  assiri  De  febrib.  aeri.  3, 
De  febr.  contiti,  leni.  cap.  o.  Anfimerina 
catarrale  spec.  1,  del  Sauvacrs,  Nosotog. 
ci.  1,  ord.  a,  Gen.  VI.  Febbre  reuma- 
tica di  alcuni.  Catarrale  di  altri. 

(4)  Quantunque  questa  febbre  per  ca- 
gione del  catarro  si  potesse  annoverare 
fra  le  malattie  febbrili,  uulladimeno  mi 
piacque  insieme  con  altri  molti  scrittori 
di  comprenderla  fra  le  febbri;  prrchè  non 
sempre  si  vede  assai  chiaro,  se  in  essa  la 
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niAcioai. 

$.  CCCXLI. 

Sintomi. 

La  febbre  catarrale  per  lo  più  sorge 
nel  tempo  degli  equinozi),  principalmente 
d'autunno,  e (pianilo  avvengono  mutano 
m grandi  d’aria  e di  stagione  e repentini 
cambiamenti  d*  atmosfera  , ed  atsalisce 
molti.  Viene  soprattutto  terso  sera  con 
frequente  e reiterato  abbrividire  piutto- 
sto, che  con  freddo  e tremito,  o soltanto 
con  lieve  raffreddamento  delle  estremiti, 
ed  alcuna  volta  etiandio,  dove  la  malat- 
tia sia  per  essere  mite  e discreta,  senta 
alcuno  indizio  o di  freddo  o di  brividi. 
Il  piu  delle  volt*  è mite  , e dopo  esser 
cresciuta  per  alquante  ore,  suole  verso  la 
mezzanotte  rimettere  e diminuire.  Ma  la 
remissione  non  solamente  prolungasi  alle 
ore  della  mattina , ma  si  eziandio  al 
giorno  quasi  tutto,  sin  a tanto  che  da  sera 
con  ordinato  periodo  risorga  nuovamente 
e si  inasprisca.  È precèduta,  e continua- 
mente  seguita  da  corizza  o sia  gravedinr, 
da  catarro,  da  atarnulazione,  da  profluvio 
di  lacrime  , da  rossore  degli  occhi  , da 
infiammazione  e da  dolore  delle  fauci,  da 
molesto  diletico  della  laringe,  da  rauce- 
dine , da  tosse  assai  importuna,  le  più 
Volte  secca,  con  espettorazione  di  poche 
materie,  sottili,  salivari,  raramente  mucose 
e crasse,  e la  qusl  tosse  molesta  perlutto 
il  corso  della  malattia  e toglie  e rompe 


principale  malattia  sia  il  catarro,  o piut- 
tosto, andando  la  febbre  sempre  unita  al 
catarro  con  sì  stretto  oodo , se  si  debba 
avere  esso  qual  causa  prossima  della  feb- 
bre , e questa  quale  malattia  primaria , 
come  l'infiammazione  della  pleurite,  co- 
me il  polipo  della  palpitazione,  ec.  Tut- 
tavia confesso  spontaneamente,  alle  volte 
il  catarro,  il  reumatismo,  la  tosse  essere 
■enza  febbre,  ed  allora  non  appartener 
per  niente  alle  febbri.  Qualche  volta 
eziandio  si  congiunge  alla  febbre,  e que- 
sta ora  è effetto , ora  è malattia  princi- 
pale. In  qualunque  modo  però  ciò  accada, 
quando  si  congiunge  colla  febbre,  perchè 
non  si  collocherà  uri  numero  delle  febbri? 


il  sonno,  da  gravezza  di  petto  , da  di- 
spnea , da  dolore  ora  del  dorso,  ora  di 
tutte  le  membra  . il  quale  induce  senso 
di  tensione  o di  puntura.  Ai  quali  sinto- 
mi spesse  volte  va  unita  la  cefalalgia,  la 
gravezza  di  capo  e la  debolezza  , la  (at- 
titudine di  tutta  la  persona,  l'appetito 
talora,  che  è più  frequente,  diminuito  , 
il  gusto  depravato  o mancante  , e la 
sete. 

$.  CCCXLII. 

Alcuna  volta  incomincia  da  tremore  e 
da  freddo  e da  altri  tintomi.  — Polso 
uguale.  — Sudore.  — Sputo . — Se - 
gno  proprio  del  catarro. 

Alle  volte  addiviene,  e ne  fa  testimo- 
nianza I’Jcrcker  , a cui  soccorre  l’espe- 
rienza, che  nonché  dall' abbrividire  solo 
la  febbre  incominci  e ritorni,  vale  a dire 
nei  primi  giorni,  ma  si  ancora  da  orrido 
freddo,  da  cui  per  lo  spazio  di  mezzo 
ora  o di  tutta  un  ora  è combattuto  il 
corpo,  al  quale  succede  il  caldo  da  prima 
mite,  poscia  più  acre  con  qualche  am- 
bascia intorno  ai  precorrili,  od  anche  con 
incitamento  a vomitare.  Ma  allora  cotesto 
calore  prolungasi  in  tale  maniera,  che 
non  dileguasi  te  non  che  nella  mattina 
appresso;  e ciò  sopra  tutto  accade  nelle 
persone  pletoriche,  cioè  nella  prima  ac- 
cessione della  febbre.  Il  polso  secondo  il 
vario  tempo  e grado  della  - malattia  ed 
il  vario  temperamento  e complessione 
dell'infermo  suole  essere  vario,  ma  tem- 
pre celere  e frequente.  Procedendo  la 
malattia  sboccano  i sudori  , principal- 
mente nelle  remissioni,  copiosi  e puzzo- 
lenti, dall*  narici  spremesi  pituita  crassa 
e muco,  dalle  fauci,  dai  bronchi  e dai 
polmoni  viene  mandata  fuori  tossendo 
quantità  grande  di  concotta  materia  bian- 
ca e glutinosa  , alle  volte  gialla  e simile 
a pus,  od  oltre  a ciò  sopravviene  la 
diarrea  insieme  eoo  orina  che  depone 
sedimento,  per  cui  la  febbre  felicemente 
si  dilegua  e cessa.  Quindi  agevolmente 
deduce*»  la  diagnosi  di  questa  febbre  e 
la  sua  vera  natura.  Imperciocché , come 
1*  espertissimo  Jincred  avverte  , non  è 
consono  alla  ragione  volere  inferire  la 
febbre  catarrale  làt  dorè  non  ti  mo- 
sti a manifesta  e palese  nè  la  tosse,  nè 
la  grandine  «è  la  raucedine,  né  la  pe • 
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ripneumonia , nè  a /cuna  sorte  d eri*  ipoio. 
Per  la  quale  ammonizione  giustissima- 
mrnte  fono  ripresi  coloro  i quali  hanno 
abusato  del  nome  di  febbre  catturale, 
e con  esso  hanno  compreso  sposo  altro 
genere  affatto  diverso  di  malattia.  Con- 
ciossiachè  quella,  che  comunalmente  direti 
febbre  catarrale  maligna  o petechizzante, 
non  ha  niuno  dei  distintivi  accennati  sopra, 
onde  premia  il  nome,  e si  chiami  catarrale- 

$.  CCCXL11I. 

Come  differisca  dalla  quotidiana  conti- 
nua (leali  antichi.  — Differenza  fra 
la  febbre  catarrale  ed  oltre  affe- 
zioni simili , ed  il  reumatismo,  — - 
Come  differisca  dalla  quotidiana  in- 
termittente  spuria . 

Dall*  Jcncker  e da  altri  non  pochi 
questa  febbre  è aiuta  giudicata  una  sola 
e medesima  con  la  quotidiana  continua 
defili  antichi , della  quale  poro  prima 
( CCCXXIX.  ) è stalo  «epa  rat  amen  lo 
ragionato.  Veramente  la  febbre  catarrale , 
anche  giusta  il  giuduio  del  S&cvaces  , 
differisce  da  quella  pel  dolore  delle  mem- 
bra e del  dorso,  per  la  corixza,  per  l*iti— 
fu m ni .1 /ione  delle  fauci,  per  la  raucedi- 
ne, per  la  tosse,  per  la  dispnea  , pei 
vaghi  e lunghi  brividi  e per  altri  speciali 
segni  (£.  CCCXLI.),  e massimamente  per 
la  diul ut  nità , onde  fatica  gl'infermi.  Nè 
questa  febbre  catarrale  si  deve  cutifm- 
dere  con  quelle  rrumaliclie  congestioni 
delle  filici  e del  petto,  le  quali  assai 
spesso  ad  altre  felibri  o continue  , o in- 
ln  mittenti , non  infrequentemente  nello 
stato  o nella  declinazione  del  male  so- 
pravvengono, o sero  loro  secondo  la  sta - 
gione  o la  costituzione  epidemica  sin  da 
principio  si  complicano.  Imperciocché  in 
questa  l'affezione  catarrale  è epigenomena 
rd  accidentale,  non  essenzialmente  unita 
ed  inseparabile.  E l*  Hoffmann  asserisce 
non  essere  parimente  poca  differenza  frj 
questa  febbte  catarrale,  di  cui  si  parla, 
e quella  che  arcoinpagna  il  reumatismo, 
e la  quale  dal  reumatismo  stesso  deriva. 
Avvegnaché  nella  catarrale  sono  afflitte  le 
interne  membrane  delle  narici  , delle 
fauci,  della  laringe,  della  trachea  e 
dei  bronchi,  e da  queste  si  mandano 
Inori  materie  critiche.  Ma  nel  reumatismo 
sono  occupati  i soli  muscoli  ed  i loco 
Brunir  ri 


involucri,  o i tendini  ed  i legamenti  «MI  * 
ossa,  nè  viene  indi  trasmessa  cosa  alcuna, 
che  meriti  il  nome  di  sensibile  e critica 
evacuazione.  Oltre  a ciò  il  medesimo  au- 
tore reputa  agevole  faccenda  il  distinguere 
questa  maniera  di  febbre  da  quelle  affé 
■ioni  delle  narici  e delle  fauci  , che  l.i 
lue  venerea,  o lo  scorbuto,  od  il  sem- 
plice catarro  produce.  Imperciocché  m 
queste  le  più  volte  la  febbre  manca.  Mi 
un  poco  più  difficilmente  la  fibbie  ca. 
tarrale  si  distarne  da  quella  specie  di  quo- 
tidiana  intermittente,  la  quale  per  leve, 
sportine  accessioni  e pei  più  lunghi  cir- 
cuiti viene  chiamata  spuria  ($  CXXXV.) 
sopra  tutto  se  debba  la  stia  origine  a l 
affezioni  catarrali, osia  «la  queste  (£.CXL1  ) 
accompagnata.  Con  lutto  nò  nella  quo- 
tidiana di  questa  sorte  le  più  volle  il 
freddo  più  manifesto  esacnb.i  e pi  corde  gli 
accessi,  e frammezzo  ad  essi  resta  vera  e per- 
fetta integrili  .sebbene  breve,  nel  che  insego  » 
il  Ludwig  (i)  consistere  tutta  la  differenza. 

J.  cccxuv. 

Caute- 

E*  pare  esser  pro>sima  cagione  di  essa 
il  siero,  e la  linfa  troppo  abbondanti,  n 
troppo  densi,  o divenuti  acri  od  in  tutte 
queste  maniere  diverse  alterati,  stagnanti 
nei  vasi,  che  scorrono  per  tutte  le  paiti 
del  corpo,  e principalmente  n quei  dell» 
pelle,  e irritante  i medesimi;  o concor- 
rendo in  maggior  copia  nei  follicoli  o 
nelle  cripte  mucose  delle  membrane,  che 
coprono  le  narici,  il  palato,  le  fauci,  U 
laringe,  i bronchi  ed  altre  simili  parli, 
non  cliè  l'esofago,  il  ventricolo,  e gl'in- 
testini , riempiendo,  distendendo  ed  in- 
fiammando i quali  follicoli,  o,  per  par. 
lare  più  brevemente  , pare  che  la  cjiim 
prossima  sia  posta  nella  lieve  e sierosa 
(logosi  di  queste  parti,  o di  tutte  insieme 
o di  alcune  separatamente.  Le  cause  poi 
predisponenti,  le  quali  ili  certo  in  od  » 
preparano  >1  corpo  alla  malattia  , soli  » 
particolarmente  il  temperamento  sanguign  i 
flemmatico,  la  complessione  molle  e fiac- 
ca, o cachettica,  le  varie  acrimonie,  la 
soppressione  delle  ulcere,  della  scabbia. 


(i)  Instit.  Clinic . subire’-  3,  §•  99* 
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della  crolla  lattea  , e di  altre  simili  af- 
fezioni. Alle  cauie  prediiponenti  soprav- 
venendo le  occasionali  formano  culla  imi» 
tua  unione  la  causa  piotimi,  come  è il 
subitaneo  e repentino  raffreddamento  del 
corpo  e sopra  tutto  del  capo  c del  collo 
quando  incautamente  ci  esponiamo  al- 
1'  aria  fredda  o umida  in  primavera  o in 
autunno  , la  bevanda  fredda  trangugiata 
quando  è riscaldata  la  persona,  la  subita 
diminuzione  della  prrspii  azione , le  grandi 
mutazioni  dei  tempi,  e lilialmente  alcuna 
materia  acre  epidemica  impilala  o altri* 
menti  ricevuta  per  entro  al  corpo (i).  Con- 


fi) Questo  miasma  epidemico  massima, 
mente  comparisce  ila  ciò,  che  spesso,  e pi- 
demicameiite  correndo  li  affezioni  catar- 
rali . cadono  in  questa  colmine  malattia 
anche  coloro,  i quali  sono  obbligati  a 
stare  in  casa  od  in  letto  per  altre  cagio- 
ni, e diligentissimamente  si  guardano  dalle 
ingiurie  del  freddo  e dell’aria.  Ciò  Ilo 
osservalo  moltissime  volte.  Nè  si  voglia 
credere  che  questo  abbia  io  osservato  sol- 
tanto in  quei  catarri  , nei  quali  era  le- 
cito sospirare  di  contazione  degli  infermi 
ai  sani  comunicata,  il  che  in  vero,  se  mai 
accade,  accade  affatto  di  i adissimo,  se  pure 
non  dirò  eziandio  esser  cosa  mollo  dub- 
bia ed  incerta;  ma  dichiaro  aver  ciò  sco- 
perto in  quelle  adi  zioni  catarrali,  le  quali 
da  niuna  ragione  od  argomento  era  cer- 
tamente provato  che  ad  altri  si  propa- 
gassero, come  alcuno  Ji  leggieri  si  presume- 
rebbe. Ma  quando  dico  matei  in  aci  e epi- 
(Itrnica  impil  ata  o altrimenti t icevutu  nel 
corpo,  intendo  ciò,  che  le  esalazioni  e i 
vapori  dalla  terra  o umida,  o palustre,  o 
in  altra  manina  insalubre  comunicano 
nll'aria  elevata,  -o  clic  d'altronde  viene  a 
noi  poi  tatù  da  certi  venti;  imperciocché  alle 
volle  il  male  si  diffunde  cosi  prestamente, 
rhe  tanta  velocità  di  diffusione  non  possa 
dipendere  da  contatto  c da  comunicazione, 
se  per  opera  dei  venti  non  vengano  i 
miasmi  sparsi  in  ogni  verso.  Imperciocché 
giudico  molto  probabile  che  da  questa 
cagione  nisca  la  inaggiur  parte  dei  catar- 
ri epidemici , e che  i rimanenti  di  essi 
poi  più  miti  e per  così  dire,  meno  uni- 
versali siano  dovuti  al  mutare  delle  sta- 
gioni e dell'atmosfera,  che  in  vario  mudo 
altera  e guasta  gli  umori  del  nostro  corpo* 


IERI 

ciosaiachèda  tutte  coleste  cagioni,  non  solo 
si  rende  più  crassa  r più  acre  la  linfa,  ai 
rappigliano  gli  umori  mucosi  si  ristrin- 
gono i condotti  escretori  , ma  si  eziandio 
essendo  le  esterne  parli  corrugate  e re- 
si'lrndo  con  forza  maggiore , il  sangue 
ed  i rimanenti  untoti  vengono  rispmti 
e concorrono  più  abhundevotmciiic  ver» 
so  le  interne  , non  comprese  dal  fred- 
do , e per  ciò  più  capaci  e più  cedevoli, 
cosi  che  ivi  uigcuerauo  cougesliuui  e lievi 
iulìaoi  inazioni, 

MIONOST  ICO. 

$.  CCCXLV. 

Impropriamente  viene  riferita 

olle  e/imere . 

Il  numero  dei  giorni  in  cui  questa  feb- 
bre finisce  è incerto.  Quando  ne  è più 
lieve  la  ragione  ed  il  grado,  termina  in 
uno,  in  due,  in  Ire  o quattro  giorni.  Al- 
lora da  molti  viene  riferita  alle  e/imere 
di  più  giorni  , ma  seuza  ragione,  mm 
essendo  in  tutina  maniera  continente.  Nella 
primavera  ultimamente  passata  di  que- 
st’anno 1780,  fi  così  epidemica,  che  qui 
in  Milano  e similmente  iu  Tonno  ed  in 
altre  regioni  quasi  nissuno  ne  andò  ins- 
inuile. A»  - liva  senza  freddo  con  lassitu- 
dine di  tutta  la  persona,  con  corizza,  con 
lasse,  cou  calore  grande,  e per  tre  giorni 
successivi  reiterava  verso  sera  i suoi  ac- 
cessi appoco  appoco  minori , e poscia  sboc- 
cato copioso  sudore  rielle  remissioni,  sca- 
turite orine  crasse,  e scacciati  fuoii  fa- 
cilmente e presto  spuli  puriformi  e con- 
colli, per  lo  più  al  terzo  accesso  od  al 
quarto,  il  che  fu  lunghissimo,  totalmente 
cessava,  solo  restando  per  alquanti  giorni 
la  tosse.  Tuttavia  quando  più  fotte  ca- 
gione la  produce,  ed  è legittima  e pura, 
quale  l'ho  descritta  sopra,  più  fiequcu- 
lemente  ti  stende  al  settimo  al  nono  o 
al  decimo  quarto  giorno.  Per  comune 
sentenza  di  tutti  credesi  per  sé  essere 
benigna , e convenientemente  curata  si 
reputa  immune  e priva  di  periodo  ; pe- 
rocché spesso  aperta  1’  escrezione  di  lla 
pelle  dileguasi  per  sudore  nei  primi  gior— 
ni  , e alquanti  giorni  più  laidi  spulando 
molta  materia  viscosa  , o per  copioso  pro- 
fluvio di  muco  e di  pituita  dalle  narici  , 
o pel  frequente  scaricarsi  del  ventre  , o 
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per  quantità  grande  di  oiina  crani  e se- 
dimentosa o viene  giudicata  per  tutte  in- 
ficine queste  evacuazioni. 

J.  CCCXLVI. 

Pure  alruna  volta , quando  nasce  da 
più  veemente  e più  intensa  cagione,  ed  il 
aancue  è maggiormente  compreso  da  dia. 
tesi  infiammatoria,  siccome  in  certe  epi- 
demiche costituzioni  spesso  addiviene,  fa- 
cilmente passa  in  angina  o in  peripneu- 
vnonia , o in  pleurite  se  a tempo  e prov- 
vidmiente  non  si  soccorre  col  salasso  e 
enti  la  cura  antiflogistica.  Tale  fu  quella 
JtblTt  catarrale,  che  in  mezzo  alla  pri- 
mavera delt  «uno  i658,  epidemicamente 
imperversò  in  Londra  (1)  , o l’altra,  che 
nell'anno  1675  non  ebbe  riguardo  qua»i 
ad  alcuno,  e venne  descritta  dal  Sme- 
ntissi (7)  sotto  il  nome  di  febbre  rpide- 
mira;  e quella  clic  infidi  similmente  a Ro- 
ma nell'anno  1709  sotto  certa  costituzione 
epidemica,  che  il  Lancisi  (3)  chiama  reu- 
matica. In  questa  da  principio  molestavano 
le  corizze  ed  i reumatismi  con  tosse  discreta, 
c presso  a poco  in  quella  medesima  maniera, 
con  cui,  siccome  Cacasti  (f)  e Doni  (5)  rac- 
contano, lo  stesso  genere  di  malattia  aveva 
infierito  nei  alcoli  XVI,  e XVII.  Poscia  a 
questa  febbre  si  aggiungevano  i dolori  di 
petto,  l'angina,  la  pleurite  o la  vera  peri* 
pneumonia;  sopra  lutto  in  coloro  i quali 
trascurato  il  primo  venire  della  malattia  c 
della  tosse  sregolatamente  vivevano  (6). 


(1)  WiLtts  De  febr,  cap.  X^Jf.  p.  85. 

(7)  Olsers*  medie . etica  morb . acut. 
hitt . et  curai . Sect,  7,  cap.  V.  pag. 
i5o.  i5a. 

(3)  De  natisi,  deque  adventit . Romani 
Coeli  Qnalitatib . cui  accedit  Historia 
Epidcnune  Rheumatic . quoe  per  Uiemem 
unni  1709  vagata  et t.  /fon».  1711. 

(4)  D*  salubri!.  Roman,  aéris  p.  77. 

(5)  De  rettil.  saluti,  egr.  Rom.  p.  16. 

16)  Beco  il  compendio  della  descrizione 

del  Lancisi.  Primamente  tutta  la  persona 
era  presa  da  lassezza , di  poi  veniva  la 
frbhrc  con  freddo  , e subito  dopo  dolor 
vagante  nel  petto  sotto  e sopra  accom- 
pagnato da  continua  tosse,  e per  verità 
secca.  Il  polso  era  duro  e le  orine  com- 
par ivano  fiammeggianti  e qualche  volta 


5.  CCCXLVI I. 

Qualche  rolla  pasta  in  tisichezza . 

Non  di  rado  la  malattia  muta  eziandio 
in  tisichezza  polmonare,  cd  allora  prin- 
cipalmente quando  la  tosse  diviene  più 
diuturna  , o questa  febbre  ricorre  più 
spesso,  e comprende  coloro  i quali  già 
sono  travagliali  per  altra  affinone  dei 
polmoni,  o il  cui  petto  è deformato  o 
mal  construtto.  Generalmente  quanto 
più,  siccome  dice  l'Joaraza,  si  allonta- 
na dall'indole  tua  più  lieve  e mite , e 
moietta  con  veemenza  sì  di  freddo,  che 
di  riscaldamento  , tanto  è più  giusto 
e ragionevole  il  timore  di  qualche  In- 


torbide, nè  lo  sputo  di  sangue  e la  dif- 
ficoltà di  respirare  lardavano  a soprav- 
venire. Allora  le  guance  spesso  rosseg- 
giavano, o tutta  la  persona  era  coperta 
di  color  giallo  come  si  vede  in  coloro  che 
sono  presi  da  itterizia.  Cosa  ma  rasici  iosa 
e drgna  di  essere  notata  è che  questa 
malattia  non  si  manifestò  per  niente  nelle 
prigioni  e nei  luoghi  lontani  e difesi  dai 
venti  aquilonari.  Le  donne  soggiacquero 
alla  medesima  meno  degli  uomini , e si- 
milmente i più  ricchi  ed  i granili  meno 
dei  poveri  e bisognosi  , e se  alcuni  in 
essa  caddero,  la  malattia  fu  più  lieve,  e 
meno  furono  molestati  dalla  corizza,  dulia 
raucedine  e dall'esterno  dolore  del  petto, 
e piu  lievi  furono  gli  accrssi  delle  febbri 
reumatiche.  1 più  risanarono  dalla  ma- 
lattia o per  sudore  che  sopravvenne  , o 
per  emorragia  delle  narici  , o per  flusso 
di  ventre  , o per  orina  più  abbondante, 
mente  scaturita,  o per  tutte  queste  eva- 
cuazioni insieme  concorrenti  e similmente 
con  escrezione  di  sputo  le  più  volte  con- 
cotto. Non  di  rado  ancora  i dolori  di 
petto  e le  fi-bbri  si  andavano  dileguando 
senza  concozione  degli  spuli.  Aperti  i 
cadaveri  di  coloro  , i quali  morivano,  si 
trovavano  i precordii  rosseggiami  fino  al 
diaframma  c nericci  per  sangue  adunato 
e rappreso,  e poliposo  nei  grandi  vasi  del 
cuore.  I venti  aquilonari  , e meglio  la 
stagione  freddissima  sembra  essere  la  ca- 
gione di  queala  malattia  JJist.  Rotuan. 
epid.  cap.  a,  p.  196. 
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Le  occupante  le  t ‘licere-  Similmente  quan 
tu  maggiori*  è la  copi#  del  sangue  o del 
nero  impuro,  che  oppi  ime  e grava  grin- 
te ititi , tanto  la  malattia  suole  esser  peg 
gioi  e r più  lunga,  siccome  accade  agli  scor- 
butici n alle  persone  affette  da  miasma  mi- 
liare Occulto,  sopì  avvi  iiendo  io  ques  i 
insoliti  e più  p rnicioti  sintomi,  rd  ap 
portando  non  lieve  pericolo  di  vita.  Dei 
testo  più  veementemente  affligge  gl*  ipo- 
condriaci, attesoché  in  questi  si  congiunge 
a più  gravi  sintomi,  come  le  ambasce  dei 
precordi,  il  più  difficile  respiro,  l'o- na- 
zioni ed  i dolori  flatulenti  del  basso- 
venire.  Nè  meno  arabamente  sono  to»- 
inenlatc  quelle  donne,  le  quali  sono  ca- 
gionevoli ed  infei  micce  o per  isterica 
passione  u per  soppressioue  dei  mestrui. 

eduzioni. 

5.  CCCXLVill. 

Indicazioni . — Quando  batti  la  sola 
dieta.  — Qual  giudizio  si  debba  da 
te  topi  a la  cavata  di  sangue. 

È da  impiegare  ogni  cura  a far  sì  che 
il  corso  del  sangue  e ili  lutti  gli  umori 
litui  m equabile  e moderalo,  che  l'uno 
e gli  alni  vengano  attilati  dalle  interne 
parti  verso  rigirine,  che  cessino  e ti  di- 
leguino le  couge-Uoni  , clic  si  mitighi 
l'acrimonia  , che  venga  sollecitata  ugni 
premiazione  interna  ed  oleina,  ed  op- 
port imamente  succeda  la  coucozione  e 
l’esci  e/ione  delia  nulcria  morbosa.  Per 
che  quaudu  la  malattia  è più  lieve,  e fa- 
cilmente se  ne  può  loglirre  e dissipare 
la  cagione  se  uè  commetta  tutto  il  ca- 
rico alla  sola  natura  ed  al  buon  reggi- 
mento e governo  della  vita.  Allora  il 
solo  riposo  ed  il  tepore  del  letto  , e la 
molta  bevanda  tiepida  , la  quale  assotti- 
gli, temperi  e lenemente  agevoli  le  se- 
crezioni e le  escrezioni  tutte,  c massi- 
mamente dello  spulo  e del  sudore  , con 
più  pareo  e delicato  vitto,  sogliono  ba- 
care. Ma  quando  la  febbre  occupa  un 
pocu  più  intensa  , rd  arreca  più  gravi 
sintomi,  è bisogno  di  più  efficace  medi* 
fina.  Allora  priinao«eiile  merita  consi- 
derazione la  cavala  di  sangue.  Molli  o 
passano  questa  sotto  silenzio  o uianifr»» 
si. -intente  la  ripiovano  e icputauo  estere 
di  radissimo  necessaria.  L'  Horriuftn,  il 


quale  afferma  che  il  salasso  fatto  nei 
soggetti  pletorici  a tempo  opportuno  «• 
convenientemente,  impedisce  egregiamente 
il  ritorno  frequente  delle  affezioni  catarrali, 
nulladiinrno  insegna  doversi  ommettere  del 
tutto  «insistendo  la  febbre  catarrale;  per- 
chè J* esperienza  ha  fatto  conoscere  che 
il  catarro  si  fa  indi  più  pertinace  e diu- 
turno. Ma  con  p'-r missione  di  tant'uocuo 
e di  altri,  che  tengono  la  medesima  sen- 
tenza, non  temo  di  propone  ancora  qui 
la  cavata  di  sangue,  siccome  grauditsi» 
Diamente  utile  e conveniente  non  sola- 
mente ad  allontanale  c tagliare  presto 
ed  efficacemente  la  prossima  cagione  di 
questa  f -libre,  la  quale  sembra  collocata 
in  qualche  flogosi  delle  parti  affette  ( $. 
CCCXLIV  ) , e tulle  le  congestioni,  ma 
si  eziandio  a 1 imuovere  con  certezza  c 
auu  amento  cattivi  effetti,  i quali  sogliono 
alcuna  volta  seguitare  questa  sorta  di  reu- 
matiche affezioni,  e vale  a dire  i tuber- 
coli, l’emottisi,  e la  tisichezza.  E di  ciò 
sono  io  stato  fatto  certo  io  Italia  per 
reiterate  espe.  i'nze  , nè  diversamente  è 
stalo  ossei  vaio  tu  Piatirla  dal  Saovage»; 
per  la  (piai  cosa  egli  persuade  ad  inco- 
minciar la  curazione  della  febbre  catar- 
rale dalia  cavala  del  sangue. 

J.  CCCXLIX. 

Avvertimenti. 

Cionondimeno  non  si  deve  fare  incon- 
sidiM-Uiin-nlc  , nè  troppo  largamente  , 
ma  deve  il  medico  considerar  prima 
tutte  quelle  cose,  le  quali  si  è detto  al- 
trove indicare  la  ravata  di  sangue.  Im- 
perciocché se  le  dette  cose  mauchino,  ed 
al  contrario  l'umor  sieroso  sovrabbondi, 
se  la  parte  rossa  del  sangue  sia  più  scarsa 
del  dovere  e siano  i vasi  più  fìaechi  e 
e le  Gbre  con  polso  piccolo  , debole  e 
molle,  non  solo  il  salasso  sarà  supcifluo 
rd  inutile,  ma  ancora  pregiudizievole,  ed 
allora  soltanto  diminuita  di  dietro  la  foi- 
za  impulsiva  diverranno  più  pertinaci  le 
congestioni  , ed  anzi  aunieuterauno  , sic- 
come du  I l'II  off  Kami  si  teine.  Tutta  fiala 
se  sembri  che  un  qualche  motivo  richie- 
da il  salasso,  menti echè  per  altre  ragio- 
ni si  tende  dubbio  cd  incedo,  ad  esso 
con  piena  sicurezza  si  sostituiscono  le  co|*- 
pelle  tanto  secche,  quanto  scarificate  e le 
mignatte.  Ndi’cpidcuiic*  codituziooe,  di 
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mi  di  aopra  {$.  CCCXLV.)  ho  Callo  infu- 
sione, i potai  pieni,  gagliardi,  alcuna  volta 
duri,  la  faccia  rossa,  gli  seccati  alquanto 
più  veementi  continuamente  richiedevano 
uno  o due  «alai»),  da  cui  tulli  vrnivano 
felicemente  risanati.  E ciò  tanto  i più 
necessario  se  la  epidemica  costituzione  si 
congmnga  con  diatesi  infiammatoria  del 
sangue,  e facilmente  se  le  si  aggiunga  l'an- 
gina, la  pleurite,  o la  pei  ipiirtimnuia 
($.  C.CCXLVJ).  In  quella,  che  il  Lancisi 
dtrsciisse,  il  salasso  fatto  aranti  il  giorno 
quatto  apportò  giovamento  ai  più  robu- 
sti soggetti,  tuttoché  avesse  preceduto  lo 
sputo  di  sangue,  il  quale  era  certamente 
segno  di  crudezza,  non  di  risoluzione  o 
contusione.  Ma  non  poco  nocque  ai  più 
deboli  , e specialmente  dopo  il  settimo 
giorno,  se  già  lo  spulo  aveva  incomincialo 
a niilu.are,  ed  altre  utili  evacuazioni  in- 
siline comparivano.  Spesso  una  larga  ca- 
vala di  sangue  non  bastò,  ed  altre  volle 
solo  un  picciolu  salasso  vinse  la  malattia, 
ed  aiui  talora  Ja  sola  scarificazione  del 
lato  del  petto  potè  c fluttuale  la  cui  a ( i ). 
Anche  il  Sydemiiii  uovo  utile  la  cavata 
di  sangue,  quando  questi  sintomi  infiam- 
n. -torti  sopravvenivano;  ma  nè  la  voleva 
cosi  abbondante  nè  cosi  reiterata  , come 
nella  picuritide  e nella  pei  ipueuinoma 
primaria  si  deve  fare.  Imperciocché  av- 
verte che  in  queste  pieni  m o angine  o 
peri  pleumonie  sintomatiche,  tutte  le  volle 
che  la  febbre  da  sè  non  esige  il  salasso, 
uno  o due  soltanto  bastano,  più  sono  no- 
civi. In  questo  mezzo  ordinava  il  reggi- 
mento rinfiescalivoed  antiflogistico,  e p.ir- 
licolarmeolc  persuadeva  ai  malati  che  ogni 
giorno  lasciassero  il  letto  per  un  poco  di 
tempo.  (lonciossiachè  in  quel  tempo  era 
in  Inghilterra  invabo  il  costume  di 
abusare  in  coleste  malattie  e di  rime- 
dii  riscaldanti  e di  troppo  calore  del 
letto. 


(i)  Oltre  di  ciò  il  Lauc.hi  non  om- 
melteva  le  fomentazioni  esternamente,  le 
quali  mollificano  , ed  internamente  i ri- 
medii diluenti,  lassativi  e risolutivi  ed 
eziandio  l'applicazione  delle  r .interrile. 
A ilei  ma  avere  lutti  questi  medicamenti 
apportalo  vantaggio  grandissimo;  e con- 
fessa pure  non  aver  inaucato  di  utilità  i 
clisteri  ed  i blandi  purgativi. 


$.  CCCL. 

Della  purgazione . — C/t  ster  i.  — 

Diluenti. 

I medicamenti  purgativi  Ji  rado  con- 
feriscono. Nulladimeno  quando  le  prime 
vie  nono  ingombre  di  materie,  queste  , » 
abbondano  di  muco  viscoso,  la  quale  cosa 
spesso  occoire,  si  debbono  soltanto  pur- 
gare coi  lenitivi,  vale  a dire  colla  cassia, 
colla  manna,  coi  sali  neutri  amari,  colle 
susine  preparate,  coll'olio  di  mandorle  o 
di  semi  «li  Imo  e con  altri  simili  secondo 
le  ciicostanze.  Nè  ciò  si  può  fare  solo  ita 
principio,  ma  si  ancora  opportunamente 
nel  progresso,  se  la  quantità  dell'  umore 
sieroso  ed  impuro  sovrabbondi,  e più  dif- 
ficilmente si  rimuova  ed  allontani  dalle 
fauci  e dai  polmoni.  Cosa  utilissima  è met- 
ter clisteri  ogni  giorno  od  un  giorno  sì 
ed  uno  no  , tanto  per  mantenere  aperto 
il  veiitie,  che  stimasi  necessario,  quanto 
per  fare  rivulsione  e rinfrescare.  In  que- 
sto solo  aiuto  giandissimaroenle  confidava 
il  SvnEnnsM,  quando  intendeva  a voler 
separare  dal  sangue  le  acri  c flogistiche 
particelle  ed  a procurarne  appoco  uppoeo 
l' evacuazione.  Imperciocché  la  materia 
pre.vpirabilc  e flogistica  ritenuta  viene  co. 
medissima  mente  trasportata  agli  intestini 
ed  è quindi  evacuata.  Mrntrechè  ••  fanno 
queste  cose  , i diluenti  bevuti  tiepidi  ed 
abbondantemente  compiono  il  resto  della 
cura.  Fra  questi  più  eccellenti  sono  quel- 
li, i quali  hanno  insieme  la  virtù  di  mi- 
tigare l'acrimonia,  come  sono  le  decozioni 
d’orzo,  di  radici  d’altea,  e di  liquirizia  ; 
le  infusioni  di  rosolacci,  di  viole,  di  ver- 
basco; le  emulsioni  di  mandorle  o di  semi 
freddi  , in  cui  è ancora  una  certa  virtù 
anodina.  Sona  parimente  lodati  i fiori 
di  margheritina  e di  sambuco.  Quelli  si 
crede  che  sopra  tutto  abbiano  molta  forza 
risolutiva,  questi  diaforetica. 

J.  CCCLI. 

Antiflogistici,  — Incitivi • 

A temperare  il  calore  della  febbre , 
quando  è più  ardente,  e ad  assottigliare 
il  sangue  se  la  troppa  spessezza  di  esso, 
siccome  spesso  addiviene , si  complichi 
colla  febbre,  mararigl«o>araenle  giovano 
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Tonimele  semplice,  il  nitro,  la  terra  fu 
I tata  di  tartaro  ed  il  suo  liquore,  il  roob 
di  bacche  di  sambuco,  il  siero  di  latte 
puro  od  unito  alla  decozione  di  cicoria, 
di  tarassaco,  di  scabbiosa;  l'idromele  ed 
altri  di  questo  genere.  Più  validameute 
la  linfa  densa  e viscosa  viene  assottiglia- 
la dalle  decozioni  di  radici  di  bardana, 
di  pimpinella  bianca,  d’enula  campana, 
di  vincetussico  , di  poligala  virginmi*  o 
nostrale,  del  legno  sanofratso,  delle  erbe 
issopo,  veronica  , cerfuglio,  dall*  ostimele 
scillitico,  dal  siroppo  d*r  lisi  ino  del  Lorel, 
dai  Gori  ili  zolfo,  dal  benzoe,  «lai  cher- 
mes minerale  ed  altri,  srmprechè  il  ruo* 
violento  della  febbre  più  moderato  ed 
un  eerto  quasi  torpore  delle  parli  soli- 
de ne  permettano  l'uso.  I quali  rimedii 
in  oltre  bastano  eziandio  a dissipirc  e 
togliere  gPinfarcimrnti  dei  polmoni,  pro- 
curando più  copiosi  spuli. 

CCCL1I. 

Quali  rimedi i Unifichino  la  toste . — 

Quali  siano  acconci  a muovere  il  su- 
dare. — - Rivi  Menti. 

Alle  volte  la  tosse  é così  molesta,  che 
si  deve  innanzi  a tutto  lenificare.  Essa 
dunque  viene  mitigata  ‘dallo  spermaceti 
bianchissimo  non  rancido,  dall’olio  di 
mandorle  dolci  o di  semi  di  lino  di  fre- 
sco spremuto  e seuza  l'aiuto  del  fuoco, 
dal  butirro,  dal  cremore  del  latte,  da  idro- 
gala , dalle  emulsioni  di  semi  crassi  e 
farinosi  , dalle  mucillaggini  di  semi  di 
altea,  di  malva,  di  psigho,  e sopra  tutto 
da  quei  rimedii,  i quali  inducono  sonno, 
come  il  sbacodio,  il  stroppo  di  meconio 
del  Svoemiam  , le  pillole  di  slirace  del 
Silvio,  di  cinoglossa,  il  laudano  nepenle 
del  Qoercetaho,  e l'oppio  stesso.  Mj  tutti 
colesti  rimedi!  si  debbono  usare  molto 
cautamente  e non  seuza  urgente  necessi- 
tà, dopo  avere  già  scaricati  i vasi  e pur- 
gato il  ventre,  e diminuita  la  colluvie 
pituitosa  , da  cui  erauo  sopraffatti  i pol- 
moni. A muovere  il  sudore  il  quale  in 
questa  febbre  grandusimamente  giova  , 
sono  opportunissime,  postochè  i rimedii 
di  sopra  ricordati  non  abbiano  prodotto 
rfTetto  , le  decozioni  e le  infusioni  delle 
piante  amare  come  di  cardo  santo  , di 
camedrio,  d'assenzio  alpino , di  camomil- 
la bevute  calde,  le  confricazioni  di  tutta 


la  persona,  le  coppette  secche,  i pedilu- 
vi!, i quali  ultimi  operano  eziandio  uti- 
lissima rivoltone  dal  capo  e dalle  fauci. 
Fanno  similmente  rivulsionc  i vescicanti 
composti  di  canterelle  ed  insieme  molto 
egregiamente  risolvono  ed  assottigliano  , 
applicati  alla  nuca  o alle  braccia  , spe- 
cialmente se  il  temperamento  . la  com- 
plessione del  corpo , le  escrezioni  cuta- 
nee soppresse,  e la  tosse  ostinata  e per- 
tinace richiedano  cotesto  genere  di  me- 
dicina. 

J.  CCCLI1I. 

Quali  rimedii  soccorrano  ai  sintomi . 

F' bisogna  similmente  soccorrere  ai  ri- 
manenti sintomi.  Se  mai  fossero  le  fauci 
aAbtte  e tormentate  da  acre  dolore  si 
spalmino  lenemente  con  latte  tiepido  o 
con  decollo  d*orzo,  e di  fiori  di  sambu- 
co. Qualche  volta  al  dolore  si  aggiungono 
le  afte,  le  quali  si  nettino  e si  Unifichi- 
no con  pennellino  intinto  nello  spirito 
di  sale  o di  vitriolo  unito  a picciola  por- 
zione di  mele  rosato.  La  diarrea,  se  so- 
pravvenga, non  è da  reprimere.  Tutta 
fiata  essendo  troppo  profuva  si  può  inve- 
ro mitigare  e frenare  , c se  il  ventre  è 
pigro  e lardo  si  deve  blandamente  solle- 
citare ministrando  la  polvere  o la  tintu- 
ra di  rabaibaro.  Le  narici  chiuse  si  fo- 
mentino con  acqua  tiepida  o attraendo 
il  vapore  di  essa,  allineivi  i vasi  si  rilas- 
sino, la  congestione  si  rblrgoi,  eri  indi  il 
muco  possa  più  facilmente  colare.  Se  sia 
necessario  stimolare,  il  rhe,  dissipata  l'in- 
fiammazione della  membrana  pituitaria  , 
può  alcuna  volta  accadere,  all’acqua  sarà 
conveniente  mescolare  il  mele,  o lo  zuc- 
chero, o la  manna  o il  sugo  di  bietola 
rossa.  Alcuni  introducono  nelle  narici 
pezzetti  rotondi  e lunghi  di  più  pura 
manna  unti  con  olio  di  mandorle  , ac- 
ciocché' l’umore  più  felicemente  distilli* 

J.  CCCLIV. 

Precauzioni . 

Del  resto  poi  si  vogliono  diligentemente 
schivare  tutte  quelle  cose,  le  quali  o troppo 
commuovono  •>  riscaldano,  o al  contrario 
quelle,  che  troppo  raffreddano,  o per  loio 
acidità  coagulano,  reprimono  c chiudono 
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ta  traspir azione.  I narcotici  «tesai  si  mi- 
nistrino cautamente  , siccome  di  sopra 
(j.  CCCL1I.)  é avvertito,  soprattutto  se 
il  capo  sia  drbole  e grave,  l'età  senile,  e 
«litico  il  ventre.  I medicamenti  oleosi  poi 
e troppo  lassitivi.  come  la  maggior  patte 
dei  bachici  , si  diano  con  parca  e pru- 
dente mano,  acciocché  togliendo  1*  appe- 
tito, peri  ih  bando  la  digestione  o snervando 
la  cuinpjgine  dei  polmoni,  non  inducono 
finalmente  la  cachessia  e la  tisichezza  pol- 
monare. Dopo  dileguata  la  febbre  o quan- 
do già  iuchma  al  suo  termine,  se  le  pri- 
me vie  sembrino  ingombre  di  muco  vi- 
scoso e tenace,  o l'umor  catarrali!  conti- 
nui ancori  a concorrere  e radunarsi  ver- 
so le  felici  ed  il  petto,  allora  un  blando 
ricopi  ottico  composto  di  manna  o rabar- 
baro adoprerà  sì,  che  quelle  si  pure  limo, 
e questo  sia  richiamato  altrove.  Ultima- 
mente se  i bronchi  ed  il  polmone  ab- 
biano contratto  atonia  e patiscano  di 
troppa  debolezza  c lassitudine  si  potran- 
no corroborare  e rinvigorire  ministrando 
la  corteccia  di  clmia  china,  o di  casca- 
rilla, le  resine  balsamiche,  la  conterrà  ili 
rose  rosse  ed  altri  simili  rimedi,  i quali 
vengono  detti  ionici  c traumatici. 

J.  CCCLV. 

Cura  profila! tica * 

Ma  spesso  accade  che  questa  sorta  di 
f<bhre  ritorni  per  qualunque  lieve  ca- 
gione, e che  por  ciò  taluno  troppo  alla 
medesima  soggiaccia.  Onde  nè  seguita  ezian- 
dio il  bisogno  della  cura  profilattica.  Ini- 
per tacilo  coloro,  che  sono  disposti  a cadere 
nella  lehhri  di  cui  qui  è discorso  , deb- 
bono schivare  tutte  quelle  cagioni,  dalle 
quali,  come  si  è insegnato  di  sopra,  si 
inducono  le  febbri  catarrali;  nella  stagio- 
ne di  piimuvfra  e di  autunno,  prima  di 
cadere  nella  malattia  , essendo  pletorici , 
abbiano  cura  di  farsi  cavar  sangue,  siano 
sobrii  nel  vitto  , si  coprano  a tempo  la 
persona  di  vesti,  e tardi  le  spoglino,  pro- 
muovano e curino  con  diligcuza  la  pei- 
spiia/ione  , col  moto  e le  forti  confrica- 
toti» riducano  il  corpo  a buona  e ro- 
busta complessione,  a che  provvedono  an- 
cora i bagni  tiepidi  e poscia  fieddi  di 
acqua  fluviatile  o marina  da  fare  in  tem- 
po destate.  In  oltre  conferisca  alle  per- 
sone di  piu  umida  c fiacca  temperie  pren- 
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dere  per  trenta  o quaranta  giorni  le  de- 
cozioni di  salsapariglia,  di  radice  di  cina, 
di  legno  sassofrasso  , di  lentisco  con  uve 
passe,  ed  usar  vitto  disseccante.  Al  con- 
trario poi  il  siero  di  latte  , i brodi  di 
ranocchie  e di  vipere  , le  tisane  d*  orzo 
o d’  avena  gioveranno  a chi  è d’  esile 
complessione  rd  è pieno  di  acrimonie.  A 
non  pochi  similmente  giova  il  fonticolo 
apri  tu  alla  nuca  o al  braccio,  da  cui 
narrasi  essere  stati  liberati  dai  più  per- 
tinaci e recidivi  catarri.  I quali  rimedi» 
adunque  adopraiio  si  che  il  ritorno  della 
inalatila  venga  maravigliosamente  impe- 
dito. 

S-  CCCLVI, 

Varie  complicazioni . — Se  qualche 
volta  sia  maligna»  — Considerar 
tìo  ni* 

Fin  qui  della  febbre  catarrale  , tanto 
sporadica,  quanto  epidemica,  benigna,  noi» 
che  della  complicata  con  diatesi  infiuiu- 
maioria  del  sangue.  E*»i  può  anche  coni • 
plicare,  particolarmente  rrpideinica,  con 
zavorra  delle  prime  vie,  ed  allora  imita 
la  gastrica,  di  cui  dirò  appresso  , e si- 
milmente si  può  complicare  col  miasmi 
miliare  o morbilloso  o petecchiale  occulto; 
ma  resta  dubbio  se  sia  piuttosto  sinto- 
matica, che  primaria.  Nè  qualche  volta  è 
senza  malignila,  sopra  lutto  quando  in- 
fierisce epidemicamente  ; od  almeno  tale 
diviene  talora  maligna  , «iccome  il  Lan- 
cisi assicura  essere  accaduto  verso  il  (ine 
dall’rpidrmia  reumatica  poco  sopri  ricor- 
data. Il  Salvaces  distingue  la  febbre  ca- 
tarrale dal  reumatismo  febbrile  di  petto, 
cioè  dalla  lievi*  fingosi  linfatica  dei  bron- 
chi accompagnata  da  febbre,  ma  se  nnu 
erro,  se  vi  passa  una  qualche  differenza, 
epa  re  che  questa  tutta  stia  nel  grjJo  e 
nel  luogo.  Il  medesimo  autore  volle  an- 
cora separati  i catarri  di  vario  genere 
da  qnr»ta  febbre,  cioè  il  cairn  ro  benigno 
(Sprc.  i)  il  catarro  felino , o volgar- 
mente Quinta  e Coyucluehc  (»),  o sia 
tosse  felina  (Spec.  2)  catarro  epidemico 
volgarmente  Grippe  o Folcite  ( Spec. 


(l)  Presso  gli  Italiani.  Tosse  Canina, 
o asinina,  ovvero  convulsiva* 
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3),  (i)  non  essendo  essi  le  più  volle  ac- 
compagniti da  febbre  o «e  sono  accom- 
pagnati si  può  allora  tenere  per  tinto* 
malica.  Del  resto  se  queste  malattie  giù 
sin  da  principio  si  congiungano  alla  feb- 
bre, e l'abbiano  per  compagna,  non  vedo 
ragione  per  cui  ridurre  non  si  possano 
a'Ia  febbre  catarrale.  Di  questo  medesimo 
genere  pare  che  siano  stati  il  morbo  epi- 
demico , che  nell'anno  ■ 5 5^ . devastò  i 
v Maggi  del  Nemausin  e tutta  la  città,  la 
pertosse  volgarmente  detta,  (a)  e l'altro  al- 
l'anzidetto  non  dissimile,  il  quale  nell'an- 
no i58o  imperversò  in  Àrli,  in  Avignone, 
e nei  vicini  luoghi  (3).  e similmente  quel- 
la febbre  lenta  e maligna  accompagna- 
ta a morbo  epidemico  della  gola  , da 
Foresto  (.{)  osservata  in  Aleniti  u nel  mese 
di  ottobre  dell'anno  |55^,  o l'altra  si* 
mile,  la  quale  nei  mesi  di  giugno  e lu- 
glio dell’anno  I 58o  menò  strage,  in  Del- 
phi* (5)  , non  che  quella  la  quale  con 
angina  ulcerosa,  pilatismo  e petecchie  si 
legge  aver  vagato  in  Condoni  presso  i 
Guasconi  l'anno  i^5o  (6)  ed  altra  dal- 
T IIuxhsm  (7)  e da  non  pochi  altri  ri- 
1 ordita  . in  cui  la  tosse  con  asprezza  o 
infiammazione  ardente  o ulcerosa  delle 
fiuei,  con  febbre  continua,  con  intenso  e 
veemente  dolore  di  rapo,  con  vigilia,  con 
lombaggine,  con  corizza  , spesso  con  in- 
f.ircimenlo  di  petto  o con  frenile  molti 
uccideva  al  quarto  giorno,  altri  al  setti- 
mo, o al  più  tardi  al  decimo  quarto.  Il 


(1)  Altre  volte  in  Ruma  detta  volgar- 
mente mal  del  castrone . 

(a)  Observ.  comm.  obs.  9 , presso  Ri- 
va r.  10. 

(3)  /•■»  obs.  10. 

(4)  Observ.  et  curat.  I.  Vf,  obs  1. 

(5)  Ivi  obs  3.  Questa  stessa  catarrale 
costituzione  epidemica  nel  medesimo  anno 
l58o  fu  descritta  dall'  Hemsck  , siccome 
di  sopra  ($.  CCXXVl  nella  nota)  b stato 
accennato,  e dall’Anonimo  presso  Riverio 
[Ohserv.  addìi,  obs.  X ).  e da  altri  non 
pochi,  visitato  avendo  tutta  F.urnpa  ed 
altri  lontani  paesi  , ma  sopra  tutti  da 
Pietro  Sano  Diverso  nel  libro  de  fcb>  e 
pestilenti  cap.  Xt. 

(Cì)  Saovacb*  Afoso/.  cl.  2,  orti . 2,  gcn» 
VI.  spec»  t3. 

.7)  '*>• 


più  delle  volte  la  cavala  di  «annue  pra- 
ticati per  tempo  suU’entrar  della  malat- 
tia, i bechici,  la  blanda  purgazione  o la 
spontanea  «occorrenza  del  ventre,  e final- 
mente lo  sboccare  del  sudore  da  *è  me- 
desimo o sollecitato  fu  ottimo  rimedio. 
Chi  desiderasse  maggiori  notizie  legga,  gli 
autori  citati  di  sopra  (8)  ed  altri  non 
pochi. 


(8)  Oltre  a ciò  si  consulti  fra  i nostii 
Giovarmi  Targioni  Toizetti  (/Vici,  roc- 
co/*. d'oiservnz.  med.  p.  s 7 4 ) - *1  quale 
commemora  i catarri  epidemici  dell'anno 
1 3 3 all'anno  1752.  osservati  in  Firenze , 
ed  il  chiarissimo  G.  Bartolomeo  Bec- 
car! nel  Commentario  de  tjuadam  pecu- 
liari constimi  ione  epidemica,  e special- 
mente  de  catarrhn  epidemico  an.  173C 
il  quale  raccontasi  aver  crleris«imaiiieiite 
occupata  quasi  l'universa  terra.  Il  quale 
Commentario  si  trova  negli  Atti  Acca- 
demici dei  Curiosi  della  Natura,  t.  3, 
p.  142,  e recentemente  è stato  mandato 
alle  stampe  nel  t.  3.  Consitior . medi- 
corum , pubblicati  in  Bologna  dopo  la 
morte  dell'autore.  In  esso  non  solamente 
narrasi  la  storia  compiutissima  della  ma- 
lattia, ma  si  rieordauo  eziandio  e fra  loro 
si  paragonano  simili  coslitusioni  di  altri 
tempi.  Molta  affinità  col  catarro  epide- 
mico descritto  dal  Beccasi  sembra  avere 
avuto  quello,  il  quale  nell'anno  1782 
ultimamente  passato  vagò  quasi  per  tutta 
Europa  sotto  nome  di  catarro  russo  , e 
intorno  a cui  il  chiarissimo  G10.  Lumi 
Targioni  pubblicò  molte  co*e  degne  da 
sapersi  nel  Voi.  VII.  degli  Avviti  so- 
pra la  salate  umana.  Fra  i forestieri  poi 
abbiamo  il  chiarissimo  Lorry  , il  qu«le 
descrisse  il  catarro  epidemico  di  Paiigt 
degli  anni  1775  e 1776.  ( Mèm.  de  la 
Societ.  Boy  al.  de  Méd.  voi.  1 , p.  2. 
sino  alla  p.  i3.),  e non  molto  diverto, 
come  egli  giudica  da  quello,  che  il  Sr- 
denhch  vide  in  Londra  nell'anno  1675, 
e quello,  che  gli  atti  dell’  Accademia  di 
Edimburgo  riferiscono  aver  infierito  nel- 
l'anno 1733,  e l'altro  limile,  ma  più  mi- 
te che  ricordò  aver  parimente  veduto  in 
Parigi  nell'anno  1745*  Ed  osservazioni 
parimente  utilissime  intorno  alla  tosse 
epidemica  degli  anni  1779  e 1780  furo- 
rotto  dai  chiarissimo  Coqueceac  comuni-. 
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f KIBftC  LATTE  A DELLE  PUERPERE  (|). 

J.  CCCLVII. 

Ittoria  delia  malattia • 

Le  donne,  che  hanno  di  fresco  parto- 
rito, alcuna  volta  il  secondo  giorno  dopo 
il  parto,  più  spesso  il  terrò,  e talora  an- 
che il  quarto  , sono  comprese  da  certa 
febbre,  la  quale  viene  chiamata  lattea  , 
perchè  se  non  nasce  dal  latte,  che  con- 
corre alle  mammelle,  di  che  è questione, 
viene  almeno  nel  tempo,  in  cui  le  mam- 
melle incominciano  ad  empirai  di  latte, 
1 nosologi  la  sogliono  annoverare  fra  le 
càmere  e fra  i sinochi  semplici,  ma,  se* 
conducili  io  giudico,  senza  niuna  ragione, 
essendo  continua  remittente,  e tenendo  il 
modo  della  quotidiana  continua  quando 
si  prolunga  al  di  là  delle  ventiquattro 
ore,  ed  essendo  solita  esacerbarsi  con  nuo- 
vi accessi  sin  al  suo  Gnc  , a cui  arriva 


cale  alla  Reale  Società  Medica  (Mem.  de 
lu  Soc-  lìoy.  de  Méd.  voi-  3 , p.  1 6 ). 
Ma  questa  tosse  pare  che  sia  quasi  tut- 
t'mio  col  catarro  russo,  cosi  che  dubitar 
ai  possa  se  la  malattia  abbia  cominciato 
dalle  regioni  settentrionali,  o abbia  proce- 
duto altronde.  Il  Macbhid  ( ìntrod . me- 
thod.  ad  theor.  et  prax.  med.  t.  2 t 
cap.  ri,  p.  35),  espone  similmente  le 
affezioni  catarrali  epidemiche  corse  in  Du- 
blino  negli  anni  1729,  173?,  1733,  1737, 
I743,e  1763.  enei  voi.  1,  Hi*t.  Reg.  Soc . 
medie,  p . 206  leggesi  l’istoria  dei  catarri 
epidemici  degli  anni  1731,  174^,  1760, 
1751,  1753.  «767»  c 1768,  *«fcUta 
chiarissimo  Feriun,  medico  di  ISfvJon.  Le 
quali  cose  tutte  si  dovrebbero  per  av- 
ventura leggere  e considerare  da  coloro 
i quali  vogliano  difliuire  la  questione  te« 
atè  proposta  iutorno  alla  natura  conta- 
giosa del  catarro  russo . 

(1)  Sinonimi. 

Febbre  delle  donne  volgarmente  chiama- 
ta del  latte  Hi  Riverio  Prax.  Med.  lib.  XP', 
cap.  24*  Febbre  lattea  impropriamente 
detta  del  Levbet,  Oeuvr.  1.  1,  Art.  dei 
accouchemens  p.  i5i.  Efimera  lattea  delle 
puerpere  del  Sauvages  , tp.  5.  Gen.  1 , 
Class.  2.  Febbre  lattea  degli  autori. 

Bossi*  ri 


nel  termine  di  pochi  giorni.  Per  lo  più 
si  manifesta  con  questi  sintomi:  la  notte 
che  precede  , passa  senza  sonno  e senza 
riposo,  o se  il  sonno  sopraggiugne  è in- 
terrotto da  torbide  immagini.  La  matti- 
na il  polso  è alquanto  più  frequente  del- 
l'usato. Non  di  rado  si  aggiunge  il  dolor 
di  capo  ed  il  fieddo,  qualche  volta  sol- 
tanto un  lieve  brividio  , che  corre  prc 
tutta  la  lunghezza  della  spina  drl  dorso, 
ed  il  quale  in  qualunque  mutazione  della 
persona  nel  letto  si  diffonde  alla  scapula; 
anzi  quasi  a tulio  il  corpo,  e di  quando 
in  quando  riviene.  Alla  sera  dipoi  seguita 
calore  aumentalo,  e polso  più  gagliardo 
e più  frequente,  mcntrechè  tra  tanto  le 
mammelle  incominciano  a dolere  a di- 
stendersi, a gonfiarsi  ed  a versare  un  poco 
di  siero.  Il  dorso  e le  scapule  sono  mo- 
lestati da  dolor  tensivo;esi  sente  il  latto 
come  se  dalle  ascelle  si  facesse  venire  alle 
poppe,  la  respirazione  diviene  in  certa 
maniera  più  grave  e laboriosa  ; i lodili 
se  già  prima  non  abbiano  incominciato  • 
colare  più  scarsi  , allora  manifestamente 
diminuiscono,  ed  alcuna  volta  biancheg- 
giano, od  almeno  sono  assai  meno  rossi; 
l'areola  spesso  nereggia,  i capezzoli  spor- 
gono e s'arricciano;  le  glandule  d'intorno 
enfiano  e dolgono,  ed  insieme  per  la  di- 
stensione delle  vicine  parti  più  difficil- 
mente si  possono  muovere  le  braccia,  ed 
in  fine  le  mammelle  sono  occupate  da 
alcuni  tumori  disuguali,  manifesti  al  latto 
e dolenti.  Alla  notte  la  febbre  va  serpeudo, 
e rende  il  sonno  inquieto,  sino  a tanto  che 
venendo  il  mattino  lutti  i sintomi  si  miti, 
gano,  ed  i polsi  divengono  molto  più  quie- 
ti  e tranquilli,  e seguita  alcuna  quiete 
con  lieve  sudoretto. 

J.  CCCLVHI. 

Questa  remissione  dura  almeno  alcune 
ore,  senza  che  però  perveuga  alla  vera 
integrità.  Nelle  ore  pomeridiane  la  febbre 
di  nuovo  si  esacerba  con  lieve  brividio. 
Da  principio  il  polso  si  sente  per  lo  piu 
picciolo,  contralto  e celere,  poscia  appoco 
appoco  risorge  più  largo  , più  frequente 
e poi  vario  ad  intervalli.  Spesso  allora  il 
capo  duole  più  violentemente,  oon  diffi- 
coltà si  prende  sonno  , la  lassezza  delle 
membra  tormenta,  e,  se  i lochii  si  arre- 
stino, o stillino  troppo  scarsamente  , di- 
viene pure  rossa  la  faccia,  e si  riscalda; 

3o 
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il  respiro  è laborioso  , e la  febbre  va  cre- 
scendo con  polso  duro  e veemente.  Filial- 
mente alla  mezzanotte  tutti  ì sintomi  di- 
vengono adagio  adagio  più  miti,  cosi  che  la 
mattina  vegnente  la  febbre  coi  sintomi 
tutti  ritorna  alla  pristina  remissione.  Se 
le  puerpere  stiano  in  riposo,  e prendano 
copiosa  bevanda  blanda,  diluente  ed  ape- 
ritivo , e scarsissimo  vitto  spesso  queste 
accessioni  e perturbazioni  finiscono  nello 
spazio  di  due  u tre  giorni , con  più  ab- 
bondante separazione  di  latte , e mollo 
fetido  sudore,  spirante  odore  subacido, 
ed  ugualmente  diffuso  per  tutta  la  per- 
sona. Alle  volte  la  febbre  prolungasi  sin 
al  quarto  o quinto  giorno,  vale  a dire 
al  nono  dopo  il  parto,  sempre  ed  appoco 
appoco  ricorrendo  più  miti  gli  accessi  ed 
in  fine  insensibilmente  e del  tutto  dile- 
guatisi. Quando  è brcvisiiuia  di  tutte  , 
cessa  nello  spazio  di  venti  o trenta  ore 
a guisa  d’  efimera,  anzi  in  certe  femmine 
di  ultima  temperie  e costituzione-  é al- 
cuna volta  talmente  lieve,  che  quasi  non 
soffrono  altra  molestia  fuorché  una  notte 
meno  riposata  «:  tranquilla,  particolar- 

mente poi  se  allattino;  siccome  non  di 
rado  vrdiarno  accadere , e come  il  chia- 
rissimo Va*  Swibtik  (i)  vide  nella  sua 
moglie  ed  in  altre  molte. 

j.  CCCLIX. 

* Caute. 

Consta  dalla  fisiologia  che  l'utero  sgra- 
vato del  feto  appoco  appoco  si  contrae, 
ed  indi  gli  umori  ridondanti,  e conte- 
nuti nei  vasi  delC  utero , o,  come  altri 
insegnano,  il  chilo  stesso  o il  liquore  lat- 
teo sieroso,  il  quale  era  portato  all' ute- 
ro, viene  respinto  alle  mammelle  per  la 
via  delle  vene;  da  cui  di  repente  riem- 
piti i vasi  più  insigni  e le  glandule  delle 
medesime  e fuori  dell’  uso  distratte  le  fi- 
brille nervee,  Federico  Uoff.ma.i*  (u)  disse 
con  grande  somiglianza  di  verità  nascere 
quindi  il  dolore  e la  febbre.  Veramente 
il  chiarissimo  Van  Swietem  (3)  non  isti- 


( i ) In  Boeriiaav.  i3a9. 

(2)  Mcd.  rottoti,  ij' tieni.  t,  1 , sect , 

9,  coft.  xy,  $.  1. 

(»)  L.  c. 


mò  questa  cagione  da  tanto  che  ad  essa 
sola  dovesse  egli  restar  contento.  Per  la 
qual  cosa  avendo  veduto  nascere  questa 
fcbbi  e iu  quel  tempo  principalmente  in  cui 
alle  ferite  suole  sopravvenire , e non  po- 
lendo intendere  lo  staccamento  della  pla- 
centa senza  qualche  lacerazione  dell*  in- 
terna superficie  dell'  utern  per  ciò  attri- 
buì I*  origine  dì  questa  febbre  , oltre  al 
concorriroento  del  latte  alle  mammelle  , 
alla  lieve  flogosi  della  cavità  interna  del- 
1*  utero,  la  qual  lieve  infiammazione  giu- 
dicò necessaria  a separare  e distruggere 
per  mezzo  di  blanda  suppurazione  le  re- 
liquie del  corio  ancora  ivi  aderenti  ; il 
che  principalmente  si  dimostra  dalla  na- 
tura puriforme  anzi  purulenta  dei  lochii, 
la  quale  per  alcuni  dei  susseguenti  giorni 
viene  manifestata  dal  colore  e da  specia- 
le fetore.  Il  Sacvac.es  poi,  a cui  sembra 
abbastanza  il  poter  nascere  questa  febbre 
dopu  contratto  I'  utero , si  rivolge  piut- 
tosto a ricercare  la  causa  finale , per  la 
quale  dalla  natura  si  accende , e la  crede 
opera  della  natura  provvidentissiraa,  ac- 
ciocché cioè  dal  sangue  cosi  mosso  e 
spinto  più  fortemente  e più  gagliarda- 
mente  si  dilatino  i vasi  delle  poppe, 
ed  aprano  libera  e piana  la  via  al  chilo, 
che  colà  gtugne  cd  a trasmutarlo  in 
Ulte  (/,). 

$.  CCCLX. 

Che  sia  da  giudicare  di  queste 

opinioni. 

Facendo  io  slima  grande  dell'  autorità 
di  ciascuno  degli  scrittori  citati , non  sa- 
prei dilRnire  di  leggieri  quale  di  dette 
opinion*  meriti  di  essere  anteposta.  Tutta 
fiata  B»'*farò  lecito  notare  che  ciò  che 
si  opptfue  alla  sentenza  deH’HoFFMAR* , e 
per  cui  meno  universalmente  si  tiene  vera, 
si  è il  venire  alcuna  volta  la  febbre  ed 
il  prolungarsi  alquanto  avanti,  che  le  mam- 
melle s' inturgidiscano  per  1*  abbondanza 
degli  umori,  ed  avanti,  che  soffrano  la 
dolorosa  dilatazione,  a cui  attribuirsi  possa 
la  febbre.  Oltreché  se  I*  unica  e costante 
cagione  di  essa  fosse  posta  e collocata 
nella  copia  maggiore  degli  umori  concor- 


M)  L c. 
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renli  all**  mammelle,  rd  appo»  tanti  do- 
lorosa dilatazione,  sembrerebbe  certo  ve- 
rosimile, che  solo  le  primipare  dovessero 
in  questa  febbre  cadere , siccome  quelle 
le  quali  hanno  i vasi  più  angusti  e più 
resistenti , e non  già  quelle  donne  , cbe 
più  volte  partorirono,  o rhe  già  allattarono 
i loro  figli  , dovendosi  dire  che  in  queste 
o per  la  secrezione  del  latte  altre  volte 
sopportata  o per  P adattazione,  già  i vasi 
sono  stati  distesi  ed  allargati.  Aggiungi  a 
questo  cbe  a talune  donne  le  poppe 
ai  empiono  talmente  di  latte  negli  ul- 
timi mesi  della  gravidanza,  cosi  che  la 
sua  secrezione  non  si  possa  derivare  dal. 
I*  utero  contratto  dopo  sgravatosi  del  fe- 
to (i),  nè  la  febbre  dalla  dolorosa  dila- 
tazione delle  medesime.  Imperciocché  in 
queste  i vasi  già  si  mostrano  larghi  e pieni 
di  umor  latteo  , nè  tutta  fiata  van- 
no per  ciò  sempre  immuni  dalla  febbre 
lattea. 


(t)  Ho  veduto  una  cagna  da  caccia  , 
la  quale  essendo  calda  di  libidinoso  ap- 
petito , venne  diligentissimamente  tenuta 
separata  dal  maschio  c le  fu  impedito  di 
congiungersi,  sin  a tanto  che  in  essa  re. 
slasse  sopito  questo  prurito.  Nulladimeno 
in  quel  tempo  in  cui,  se  fosse  stata  co- 
perta dal  maschio  avrebbe  dovuto  par- 
torire le  poppe  si  empirono  talmente  di 
latte,  che  quasi  toccavano  terra.  Ed  es- 
sendo io  medesimo  di  questa  cosa  molto 
maravigliato,  un  chirurgo,  a cui  quella 
cagna  apparteneva,  mi  assicurò  aver  egli 
veduto  altre  volte  questa  secrezione  ed 
abbondanza  di  latte,  senza  concezione  in 
altre  cagne  ed  animali.  I.e  quali  rj&  essen- 
do vere,  dovranno  i fisiologi  tenCfilviiinva 
via  per  spiegare  l'apparizione  del ^Ke  nelle 
puerpere,  senza  riguardare  alla  contrazione 
dell'utero.  E per  verità  il  latte  già  ap- 
parisce nelle  poppe  delle  gravide,  per  non 
dir  nulla  delle  vergini  e degli  uomini 
stessi,  nelle  cui  mammelle  affermasi  essere 
alcuna  volta  concorsa  copia  grande  di  latte. 
Il  chiarissimo  Roeiubt,  il  quale  credo  che 
diligentemente  abbia  da  se  allontanato 
ogni  cagione  d'errore  narra  (Interdir.  de  In 
nat.  t.  a,  P.  c . 70  e ae$.)di  una  vergi- 
ne le  cui  mammelle  si  riempirono  di  tanta 
quantità  di  latte  , che  bisognò  impiegar 
l’arte  per  estrarlo. 


$.  CCCLXI. 

Si  conjuta  il  Ss  uvacea. 

Ma  chi  concorrerà  nella  sentenza  del 
Ssuvaces  , allorché  costituisce  la  causa  , 
come  chiamano,  finale  di  questa  febbre? 
Avvegnaché  è dimostrato  e provato  da 
osservazioni  certe  ed  incontrovertibili  che 
alcuna  volta  tanto  avanti  il  parto  , sic- 
come si  è notato,  quanto  dopo  il  parto 
trovasi  il  latte  separato  nelle  mammelle, 
senza  che  niuna  frbbrc  ne  abbia  prece- 
duto la  secrezione  , e senza  che  coll'ati- 
mentato  movimento  del  sangue  abbia  pre- 
parato i vasi  lattiferi  a fruttare  molla 
copia  di  latte.  Di  più  se  la  secrezione  del 
latte  si  deve  alla  dilatazione  dei  vasi  se- 
guita  per  la  febbre,  perchè  le  mammelle 
non  si  riempiono  di  latte  anche  nelle 
vergini  comprese  da  febbre?  Finalmente 
chi  mai  avendo  fior  di  senno  si  vorrà 
persuadere  che  la  natura  sia  stata  rosi 
povera  di  spedienti  , rhe  non  in  altra 
maniera,  fuorché  in  coletta,  nè  comoda, 
nè  vuota  di  pericolo  , le  sia  stato  possi- 
bile muovere  la  secrezione  del  latte  nelle 
puerpere?  Ciò  sembra  certamente  lonta- 
nissimo dalla  verità  , dacché  negli  ani' 
mali  bruti  preparasi  il  latte  senza  febbre, 
e le  rimanenti  secrezioni  del  corpo  ani- 
mato, anche  le  più  tardive,  per  esempio 
del  seme,  vengono  eseguite  senza  questo 
assurdo  processo. 

j.  ccclxii. 

Si  esamina  l'opinione  del  Vai»  Swietev. 

In  quanto  all'opinione  del  Van  Swiz- 
teji.  egli,  mentrechè  deduce  questa  febbre 
dal  l’infiamma  7 loop  lievissima  dell'interna 
superficie  dell'utero,  fa  eziandio  manifesto 
e facilissimo  a spiegarsi  il  perchè  le  puer. 
pere  alcuna  volta  ne  vadano  immuni  , 
allora  cioè  quando  lo  staccamento  della 
placenta  sirsi  operato  con  delicatezza  tale 
che  l'utero  non  abbia  sofferto  alcuna  vio- 
lenza , o quando  la  placenta  sia  uscita 
fuori  spontaneamente  e tutta,  di  manie- 
ra  che  nulla  sia  rimasto  nella  cavità 
dell'utero,  neppure  particella  alcuna  del- 
la membra!».*  dell' Huntiii.  Ma  quando 
avviene  al  contrario,  che  sia  stata  fatta 
qualche  violenza  nello  staccare  la  pia- 
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renta,  o alcuna  porzione  della  membrana 
corio  aia  resista  attaccata  all'utero,  non 
solamente  sopravviene  la  febbre  così  det- 
ts  lattea , ma  si  eziandio  essa  è accora* 
pagnata  da  dolore,  da  tensione,  da  tu* 
more  occupante  la  regione  dell*  utero,  e 
generalmente  nel  medesimo  tempo  si 
sente  un  certo  calore  ed  ardore,  sebbene, 
non  grande,  intorno  alle  pudende  e nel* 
1’  espellere  le  orine.  Ma  dove  nè  P una 
>»è  l'altra  cosa  sia  accaduta,  nè  alcuno 
dei  sopraddetti  incomodi  molesti  le  regio- 
ne dell'utero  ed  al  contrario  le  mammel- 
le dolgano,  si  distendano  ed  cufìno  , se 
pure  venga  la  febbre,  come  non  di  rado 
aurcede  , si  potrà  questa  attribuire  alla 
ricordata  inGammazioncella  dell'utero? 
Non  certamente  , essendo  che  lo  stesso 
Van  Swieten  non  reputa  questa  cagione 
così  costante  ed  unica,  che  voglia  adatto 
esclusa  l'altra,  cioè  l'abbondanza  del  lat- 
te, che  distende  le  mammelle.  La  diffi- 
coltà maggiore  pare  che  consista  piuttosto 
in  ciò,  che  alcuna  volta  senza  che  niuna 
offesa  dell'utero,  senza  che  niun  senso  di 
molestia  nelle  mammelle  preceda  od  ac- 
compagni la  febbre  lattea  , le  puerpere 
non  sono  niente  meno  da  questa  compre- 
se. E ben  per  questo?  Si  dirà  forse  al- 
lora esser  nata  la  febbre  dal  più  abbon- 
dante concorrimento  degli  umori  verso  le 
mammelle,  o dagli  avanzi  del  corio  ade- 
renti all'ulen»? 

$.  CCCLXIII. 

La  cagione  di  questa  febbre 

non  una  sola. 

Per  le  quali  cose  mi  viene  forte  sospetto 
che  non  una  sola  sia  l'origine  e la  natura 
di  questa  febbre  , ma  varia  e diversa  , 
ct  mechè  comunalmente  si  chiami  lattea, 
ma  a torto  ed  impropriamente,  quasi  de- 
rivasse dalla  secrezione  del  latte.  E pri- 
mamente è invero  molto  probabile,  che 
spesse  volte  questa  febbre  dipenda  dalla 
sola  contrazione  dell'utero,  la  quale  or 
più  preato,  or  più  tardi  succede.  Imper- 
ciocché contratto  l'utero,  ed  i lochi»  stil- 
lando assai  più  scarsi  e più  dilavati,  il 
che  ora  avviene  il  secondo  giorno  dopo 
il  parlo,  ora  il  terzo,  ora  il  quarto,  la 
circolazione  del  sangue  soffre  tale  muta- 
zione, che  solo  per  cagione  di  questa  vie- 
ne concitato  il  movimento  del  cuore  e 


IERI 

delle  arterie,  e nasce  la  febbre,  la  qua- 
le tutta  fiata  va  a cessare  fra  breve 
tempo,  cioè  appena  ricomposto  ad  equa- 
bilmente riordinato  il  moto  di  tutti  gli 
umori.  Che  se  alcuna  porzione  di  umore 
impuro  dall*  utero  e dalle  altre  viscere 
del  basso  ventre,  dopo  il  parto  non  più 
compresse,  nè  distese,  ripassi  nel  sangue 
e nella  linfa,  umore  che  per  l'arresto  e 
lo  stagnamento  potè  in  qualche  modo 
guastarsi  nel  tempo  della  gravidanza,  al- 
lora la  febbre  indi  nata  si  prolungherà 
di  più , e reitererà  i suoi  accessi  , sin  a 
tanto  che  per  sudore,  per  orina  , o per 
soccorrenza  di  ventre  ogni  imparità  sia 
stata  cacciata  fuori , la  qual  cosa  nello 
spazio  di  tre,  quattro,  o cinque  giorni 
suole  essere  effettuata.  Al  contrario  non 
si  accenderà  febbre  , se  la  contrazione 
dell'utero  segua  adagio  adagio,  così  che 
non  porti  perturbazione  alcuna  sensibile 
nella  circolazione  del  sangue  , o se  dal- 
l'utero e dalle  altre  parti  non  si  versi 
nel  sangue  e nella  linfa  niuno  umore 
guasto,  che  si  debba  espurgare  per  mezzo 
della  febbre.  Nel  qual  caso  il  flusso  dei 
lochii  non  diminuirà  fuor  dell'ordine  di 
natura,  nè  la  secrezione  del  latte  indurrà 
altro  incomodo  fuorché  la  lieve  disten- 
sione delle  mammelle.  Che  poi  i lochii 
scoloriscano  e diminuiscano  soppravve- 
nendo  il  movimento  febbrile,  e cessando 
questo,  ritornino  più  rossi  e più  abbon. 
danti,  è cosa  che  totalmente  si  accorda 
alla  ragione , nè  alcuno  ne  resterà  ma- 
ravigliato. 

J CCCLXIV. 

Quote  si  possa  dire  propriamente  lattea, 

4. 

Tuttavia  non  nego  che  alle  volte  tanta 
quantità  di  sangue  e di  umori  concorra 
verso  le  mammelle,  che  queste  smodata- 
mente enfino  , si  riscaldino , dolgano  ed 
in  certo  modo  s'infiamiuino.  Ma  allora  la 
febbre,  la  quale  verrà  destata  da  questa 
cagione,  non  precederà,  siccome  quella  ora 
descritta,  ma  bensì  seguiterà  il  tumore 
delle  mammelle  e la  secrezione  del  latte. 
Questa  si  potrà  chiamare  propriamente 
lattea,  siccome  quella  la  quale  deriva  dal- 
la eccessiva  copia  e dallo  stagnamento  del 
latte,  ed  è sintomatica  nè  bisogna  di  al- 
cuna  crisi  per  sudore  o per  orina  , ma 
si  dilegua  e dissipa  soltanto  per  la  sem- 
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plice  diminuzione  e rivulsioue  degli  umo- 
ri, o pel  succhiamento  del  latte.  E «ari 
tanto  più  molesta  ,*più  pertinace  e più 
diuturna,  quanto  più  alcuna  parte  cresca 
in  tumore,  o si  andrà  indurando  pel  latte 
adunato  e rappreso.  Questo  genere  di  ma- 
le , che  desta  la  febbre  sintomatica  , è 
comune  ancora  alle  balie,  il  quale,  quan- 
do in  breve  ai  dissipa,  in  Bologna  chia- 
masi volgarmente  mal  del  peto , se  poi 
più  intensamente  affligge  e tormenta  fa- 
ritraente  va  a finire  in  ascesso  delle  mam- 
melle. 

J.  CCCLXV. 

Quando  natta  da  lieve  /logosi delt ute- 
ro. — Quando  da  i'-Jìam  mozione  del 
mede  tinto. 

Ma  da  queste  specie  ( {.  CCCLXIII. 
CCCLXIV.  ) pare  che  quella  febbre  dif- 
ferisca, la  quale  secondo  la  sentenza  del 
Vak-Swietei»,  tira  origine  Jalla  lieve  in- 
fiammazione dell'interna  cavità  dell'utero 
(j.  CCCLIX.).  Imperciocché  questa,  quan- 
do sopravviene,  avendo  detto  di  sopra 
($.  CCCLXII.  ) che  anche  a questa  le 
puerpere  soggiacciono,  seguita  appoco  ap- 
poco il  dolore,  la  gonGezza  dell’utero,  il 
calore,  la  disuria  e gli  altri  sintomi  poro 
fa  riferiti,  ed  ora  più  presto  ora  piu  tar- 
di comprende , e finisce  secondo  il  vario 
grado  della  flogoii  e la  durata  dell'inten- 
silà  , e secondo  il  vario  tempo  , in  cui 
l’infiammazione  stessa  della  quale  cotesta 
febbre  é sintomo,  si  accende.  In  questa 
in  oltre  i lochii  si  discolorano,  e succes- 
sivamente puzzano  , ed  assumono  la  na- 
tura del  pus,  e se  il  male  é più  grave 
non  solamente  sin  da  principio  diminui- 
scono , ma  ben  anche  quasi  totalmente 
cessano.  Conciossiachè  non  sempre  acca- 
de che  i lochii  diminuiscano,  o cessino  , 
0 si  discolorino  , o puzzino  venendo  la 
febbre.  Ma  se  per  qualunque  cagione  , 
come  per  freddo  sofferto,  per  paura,  per 
passione  d'animo,  per  odori,  per  porzio- 
ni ritenute  di  placenta  , per  concrezioni 
sanguigne  ed  altre  simili  i lochii  si  arre- 
stino, si  reprimano,  o siano  risospinti,  è 
necessario  che  di  vero  si  accenda  altro 
genere  di  più  veemente  febbre,  di  queste 
(J.  CCCLXII.  CCCLXIII.  CCCLXIV.)  co- 
si per  1'  origine  e per  la  uatura  , come 
per  la  gravezza  e pel  pericolo  dei  sin- 


tomi, e per  la  varietà  degli  effetti  e per 
l'esito  diversissimo.  Imperciocché  allora 
la  vera  infiammazione  dell'utero  fa  la 
malattia,  o il  capo,  o il  petto,  od  altre 
più  nobili  parti  sono  dannosamente  oc- 
cupati per  metastasi,  comecbé  indi  molti 
e funestissimi  mali  riducano  le  puerpere 
in  gravissimo  pericolo  della  vite. 

PRONOSTICO  z {'ORAZIONE  . 

J.  CCCLXVI. 

Come  si  debba  curare  la  prima  specie. 

Generalmente  la  febbre  lattea  , se  in- 
cominci nel  tempo  indicato  e sia  lieve  , 
finisce  in  due  o tre  giorni,  o se  alquan- 
to più  lungamente  persiste,  nel  quarto  o 
nel  quinto  giorno  con  sudore,  siccome  é 
stato  detto  (J.  CCCLVII.)  mite,  con  ori- 
na molta  o crassa,  ed  alcuna  volta  au- 
rora con  discreta  soccorretiza  di  ventre  o 
col  flusso  dei  lochii,  i quali  in  parte  scar- 
seggiano, ritornato  più  abbondante.  Oltre- 
ché credesi  vuota  di  pericolo.  Ma  avanti 
di  dar  giudizio  sopra  il  pronostico  e la 
curazione  si  deve  indagare  diligentemente 
la  sua  origine  e la  natura.  Se  dunque  sem- 
bri di  tal  maniera,  quale  (5.  CCCLXIII.) 
si  é descritta,  appena  bisogna  l’opera  del 
medico,  purché  sia  mite  e presto  rimetta, 
e i lochii  moderatamente  stillino  , e la 
pletora  manchile  niun  altro  più  grave 
sintomo  sussista.  Imperciocché  allora  ba- 
sta che  la  puerpera  stia  in  riposo , non 
esposta  alla  viva  luce,  che  si  astenga  dal 
parlare  e dal  conversare,  che  giaccia  col 
capo  alto,  che  il  suo  cor|io  sia  difeso  dal 
freddo,  che  procuri  di  assottigliare  e tem- 
perare gli  umori  e di  sollecitare  blan la- 
mente  l'orina  prendendo  bevande  tiepide, 
apcritive,  inodorose,  piacevoli,  che  prenda 
scarsissimo  e delicato  cibo  composto  di 
brodo  di  pollo  semplice  o cotto  con  pa- 
ne , ministrato  prudentemente  a giusti 
intervalli , non  omroettendo  di  aprire  il 
ventre,  o se  già  aperto  nettarlo  ogni  gior- 
no od  un  giorno  si  ed  un  giorno  no,  con 
clistere  molliflcante  senza  stimoli  ed  ag- 
giungendo un  poco  d'olio  d’  uliva  dove 
sembri  opportuno,  sin  a tanto  che  torni 
la  salute.  Di  rado  é necessario  il  salasso. 
Nulladimeno  se  i lochii  stillino  più  scar- 
si del  dovere,  0 il  che  più  urge,  si  ar- 
restino, se  i vasi  a'iolurgidiscino  per  ple- 
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(ora,  se  la  faccia  rosseggi,  il  capo  dolga 
e aia  molestato  da  pulsazioni,  o se  il  ic- 
spiro  sia  laborioso  e clifQcile  , la  febbre 
più  veementemente  arda  con  polso  pie- 
no, forte  e duro,  o soppresso,  o se  com- 
primendo la  regione  dell’utero  si  desti 
qualche  dolore,  allora  aperta  la  vena  del 
piede,  bisogna  cavar  subito  sangue  , af- 
finchè questa  lieve  malattia  non  passi  in 
altra  peggiore  e più  grave;  ed  in  oltre 
te  i sintomi  non  si  mitighino,  alcuna  volta 
è necessario  reiterare  il  salasso. 

5.  CCCLXVII. 

Za  seconda  specie  si  deve  chiamare 
veramente  lattea . — Sua  cura • 

zione. 

Ma  se  ai  segni  ($.  CCCI.XIY)  si  co- 
nosca essere  la  febbre  veramente  lattea , 
cioè  derivata  da  abbondanza  di  umori  o 
di  latte  radunato  nelle  mammelle  , non 
si  deve  praticare  altra  cura  diversa  da 
quella  dell'Infiammazione  delle  poppe.  On- 
de dunque  è da  procurare  con  ogni  di- 
ligenza la  risoluzione,  e primamente  colla 
astinenza,  col  riposo  , ministrando  brodo 
di  pollo  sottile,  reiterato  ogni  quarta  ora, 

0 dando  due  volte  al  giorno  la  panate!- 
la  molto  liquida , acciocché  non  troppo 
vrnga  ad  aumentarsi  la  copia  del  latte  , 
ministrando  bevanda  acquosa,  blandamen- 
te diuretica,  a cui  di  quando  in  quando 
si  interponga  la  polvere  d’occhi  di  gran- 
chio mescolata  col  nitro,  affiuchè  temperi 
ed  assorba  I'  acrimonia  acida  ; poscia  se 
anche  i lochii  stillino  più  scarsamente,  la 
febbre  si  prolunghi,  e il  polso  sia  pieno, 
veemente  e duro,  e gli  altri  sintomi,  che 
danno  indizio  d’  infiammazione  , insieme 
concorrono  , come  il  dolore  di  capo  , la 
difficoltà  di  respiro  richiedono  qualche 
rimedia,  bisogna  ricorrere  a cavar  sangue 
dal  piede,  ed  anche  reiteratamente  secon- 
do le  circostanze;  nè  soiiu  da  ommettere 

1 clisteri  , che  mollifichino  , ed  aprono 
blandamente  il  ventre.  Esternamente  poi 
alle  mammelle  dolenti  , distese  e troppo 
riscaldate  si  debbono  applicare  pezze  ha 
gitale  in  acqua  di  malva  e spremute  , e 
sovente  mutate , sempre  sovrapponendo 
altre  pezze  asciutte  e calde,  acciocché  le 
fomentazioni  non  si  ghiaccino  più  presto 
del  dovere,  e col  freddo  nuocciano.  Per 
queste  spesso  addiviene  che  il  latte  , ri- 


lassate le  sue  vie  slitti  copiosamente  dal- 
le papille  , il  che  reca  grandissimo  alle- 
viamento. Se  l’estrema  pelle  sia  occupala 
da  rossore  quasi  erisipelatoso,  non  discon- 
viene unire  alla  decozione  di  malva  un 
poco  d’aceto  semplice  , il  cui  odore  non 
porta  pregiudizio  , affinchè  divenga  cosi 
più  risolutiva  e temperante.  Ma  bisogna 
sempre  astenersi  da  risolutivi  e da  quei 
rimedi  i quali  tolgono  il  dolore  e rilas- 
sano le  poppe,  imperocché  conviene  ado- 
perare cautamente  acciocché  non  segua 
repentina  metastasi  del  latte  verso  le  in- 
terne parti,  dalla  quale  temer  si  possono 
molti  mali. 

$.  CCCLXVIII. 

Fomentazioni  secche . 

Altri  in  luogo  delle  fomentazioni  li- 
toide , insegnano  coprire  le  mammelle 
con  panni  asciutti  e caldi,  e cambiar  que- 
ste continuamente  subito  che  sono  ba- 
gnate di  latte,  acciocché  non  si  raffred- 
dino ; e vogliono  che  ciò  si  faccia  con 
molta  diligenza  per  impedire  a che  il 
freddo  entri  e noccia.  Ed  il  Liectaud(i) 
afferma  che  questa  maniera  supera  ed  ò 
più  eccellente  di  tutti  gli  altri  rimedii  , 
che  alle  poppe  si  sogliono  applicare,  co- 
me il  prezzemolo , I*  oppio,  il  cerfoglio  , 
la  farina  di  fave  o di  segala,  il  mele,  la 
feccia  del  vino,  il  butirro  fresco  disciol- 
to nello  spirito  di  vino,  gli  empiastri  di 
diachilone  o di  spermaceti  ed  altri.  Per 
verità  anche  cotesto  calore,  se  non  sia 
temperatissimo  , può  recar  pregiudizio  e 
danno.  Avvegnaché  alle  volte  è stato  ca- 
gione per  cui  di  repente,  venendo  le  fi- 
bre dei  vasi  a conlrarsi  pel  troppo  ca- 
lore come  appunto  si  contraggono  pel 
freddo,  il  latte  ripercosso  ha  fatto  impe- 
to contro  il  cervello,  contro  i polmoni 
ed  altre  interne  parti  , inducendo  apo- 
plessia , pleuritici  , peripneumonie,  in- 
fiammazione ed  ascessi,  c vale  a dire  tut- 
ti quei  funesti  mali,  che  prendono  nome 
dal  latte.  Ma  tanto  ad  ammollire  le  mam- 
melle, quanto  ad  allontanare  le  meta- 
stasi non  si  coootce  rimedio  più  ecrcl- 
leute  deU'allattazione.  Due  volte  al  gior- 


(l)  Précis  de  médecin.  I.  HI,  p-  649* 
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rio  adunque  ai  porgano  le  mammelle  al 
bambino  o se  per  la  sua  troppo-  piccic- 
la  età  non  ai  possa  , ai  procuri  almeno 
clic  il  latte  venga  succhiato  da  altra 
donna  , o da  un  cagnolo  , o per  mezzo 
di  acconcio  sifone,  sin  a tanto  che  il  fan- 
ciullo medesimo,  dileguata  prima  la  feb- 
bre, possa  ciò  fare  liberamente. 

5.  CCCLX1X. 

Di  ciò  che  alle  donne , che  non  allato 
tono  conferisce»  — Arcano  dupli- 
cato. — Purgazione. 

A quelle  poi,  che  non  vogliono  allat- 
tare , e aono  molle  oggidì,  essendo  già 
declinata  la  febbre,  giova  moltissimo  l'ar- 
cano duplicato , di  cui  se  ne  ammini- 
strano due  acropoli  e più  fino  a due 
dramme,  che  si  dividono  in  quattro  parti 
e si  fanno  prendere  ciascun  giorno  con 
giusti  intervalli  insieme  con  infusione  tie- 
pida di  capelvenere.  Imperocché  questo 
sale,  siccome  assicura  il  Levret,  che  il 
primo  nc  propose  l’ uso  nel  caso  di  cui 
ai  parla  , ed  è provato  per  esperienza , 
non  solo  sollecita  blandamente  i lochii , 
cosa  importantissima  ; ma  si  eziandio 
muove  l’escrezione  delle  orine;  per  che 
sopra  tutto  succede,  che  la  copia  ecces- 
siva del  latte  utilissimamente  vada  fuori 
per  queste  vie  (1).  E l’uso  di  questo  ri- 
medio si  deve  continuare  sino  a che  non 
più  apparisca  latte  nelle  mammelle  e 
tutto  non  sembri  scacciato  fuora  dal  cor- 
po. Non  è qui  da  tacere  essere  usanza 
di  taluni,  verso  il  nono  giorno,  in  cui 
la  febbre  lattea  suole  essere  cessata,  pur- 
gare il  ventre  con  mite  medicamento,  se 
prima  non  sia  stato  aperto  e libero  quan- 
to si  richiede , e questo  fanno  per  cac- 
ciare i rimasugli  del  latte,  dei  quali  al- 
tresì forte  temono  se  vengano  ritenuti. 
Di  vero  non  comunalmente  e senza  ma- 
tura deliberazione  si  deve  procedere  a 
purgare  il  ventre  delle  puerpere  , parti- 
colarmente se  i lochii  bene  e copiosa- 
mente stillino.  Perocché  questi  dalla  pur- 
gazione con  troppa  fretta  o inconsidera- 
tamente procurata  facilmente  vengono 
soppressi,  ed  inducono  pericolose  meta- 


(1)  L.  c.  §.  gjS. 


stasi.  Essendosi  dunque  il  ventre  chiuso 
e tardo,  essendo  diminuii  o mancando  i 
lochii,  ritornando  ad  ora  ad  ora  il  latte 
nelle  mammelle,  ed  essendo  il  sonno  per- 
turbato da  false  immagini,  si  potrà  con 
sicurezza  aprire  il  ventre , ministrando 
qualche  sale  medio,  come  l'inglese,  o il 
modenese  o il  policresto,  o lo  stesso  ar- 
cano duplicato  alla  dose  di  quattro  o sei 
dramme  e sciolto  in  grande  quantità  di 
acqua  calda. 

J.  CCCLXX. 

Conte  si  possa  prevenire  /o  febbre  lat- 
tea. — Che  sia  da  fare  nella  me- 
tastasi del  latte. 

E questo  è ciò,  che  concerne  la  cura- 
tone della  febbre  lattea.  Ma  bisogna  an- 
che sapere  in  quale  maniera  si  possa  pre- 
venire o diminuire.  Per  la  qual  cosa,  do- 
dici ore  circa  dopo  il  parto  , posciacliè 
la  puerpera  è ristorata  dal  sonno,  se  vo- 
glia dar  latte,  deve  porgere  le  sue  mam- 
melle al  bambino  di  poco  partorito;  im- 
perciocché il  succhiamento  a tempo  e 
presto  e di  quando  io  quando  reiterato 
primamente  fa  si  che  con  più  facilità  la 
secrezione  del  latte  segue  nelle  poppe, 
secondamente  tratto  il  latte  , non  è più 
da  temere  che  le  poppe  oltre  modo  si 
inturgidiscano  ed  infiammino.  Quelle  don- 
ne poi  , le  quali  fanno  allattare  i figli 
dalle  balie,  o le  quali  già  hanno  turgi- 
de le  mammelle  , cosicché  non  possano 
vuotarle  , bisognano  dell'  opera  di  altra 
femmina,  o di  qualche  espediente,  sicco- 
me di  sopra  si  é detto,  che  valga  a di- 
minuire la  copia  del  latte.  La  cui  ab- 
bondanza si  previene  similmente  con  più 
scarso  vitto  e poco  nutritivo,  e si  ren- 
de il  latte  più  sieroso  e più  liquido, 
acciocché  più  presto  o si  possa  suc- 
chiare o venga  versato,  colla  bevanda  ac- 
quosa e molto  passante.  Ma  caso  fra 
questi  più  pericoloso  é , se  il  latte  pel 
lungo  stagnare  inacidito  o alteralo  e gua- 
sto subitamente  devii  e lasci  le  poppe 
cosi  che  divengano  afTalto  flosce,  e gravi 
sintomi  (J.  CCCLXVIII.)  con  febbre 
veemente  compariscano  in  altre  parli. 
Allora  giova  sopra  tutto  il  cavare  im- 
mediatamente sangue  dal  piede,  il  pur- 
gare ed  aprire  il  ventre,  il  sollecitare 
dolcemente  i lochii  c le  orine  per  pro- 
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curar  coti  tv  escrezione  del  latte  sparso  ; 
anzi  te  il  male  più  fortemente  prema 
conviene  applicare  le  canterelle  affinchè 
producano  le  vesciche  e vengano  cosi  ad 
aprire  un  nuovo  esito  alla  materia. 

J.  CCCLXXI. 

Terza  specie.  — [fonde  si  debba  cavar 
sangue.  — L'  apertura  della  vena 
del  piede  fa  ripulsione  dalC  utero. 

Ultimamente  se  i segni  di  fiere  in- 
fiammazione dell*  utero,  quale  essa  è.  di 
cui  parlò  il  Va»  Swibtsi  ( J.  CCCL1X. 
CCCLXVI.),  sembrano  prevalere,  oltre 
la  curasione,  che  di  sopra  ( J.  CCCLXVI.) 
abbiamo  commendala , potranno  ancora 
adoperarsi  le  fomentazioni,  applicate  sulla 
regione  dell’  utero  e si  potranno  mini- 
•trare  internamente  gli  olii,  acciocché  più 
facilmente  le  materie,  che  aderiscono  al- 
1*  utero,  si  distacchino  e ne  escano  *uori. 
Che  se  i lochii  «oppressi  mettano  timore 
di  maggiore  e più  grave  infiammazione 
(5-  CCCLXV.),  si  debbono  quanto  prima 
richiamare.  Ninno  è , che  allor  non  ap- 
provi il  taglio  della  vena.  Tuttavia  si 
suole  muovere  questione  intorno  al  luo- 
go, onde  è più  a proposito  cavar  saugur. 
M*  dai  più  si  conviene  essere  necessario, 
se  di  repente  i lochii  restino  totalmente 
soppressi  , e facciano  impeto  contro  il 
capo  od  il  petto  ; o ritenuti  nei  vasi 
dell’utero  producano  tumore  infiammalo- 
rio,  cavar  largamente  sangue  dalle  più 
spaziose  vene  del  braccio  , per  far  cosi 
più  forte  e più  valida  rivulsione  dalle 
viscere  affette  e soprammodo  aggravate; 
che  se  al  contrario  siano  soltanto  dimi- 
nuiti vogliono  che  si  cavi  dal  piede,  ac 
ciocché  di  nuovo  vengano  richiamati  , e 
•tillino  nella  dovuta  quantità.  Impercioc- 
ché credono  che,  aperta  la  vena  del  pie- 
de, sia  tirato  il  sangue  più  copiosamente 
verso  l’utero,  o,  come  dicono,  che  venga 
derivato;  sebbene,  come  io  giudico,  sem- 
bri che  anche  aperta  la  vena  del  piede 
venga  dall'utero  risospinto.  jCoociossiachè 
corrispondendo  le  vene  del  piede  con  le 
iliache  esterne,  è necessario  che,  vuota- 
te queste,  facciasi  in  un  determinato 
spazio  di  tempo , minor  concorrimento 
verso  le  iliache  interne , le  quali  porta- 
no il  sangue  all’  utero,  nel  che  la  rivai- 
■ione  consiste.  Che  se  i lochii  non  tornino 


dopo  i reiterili  salassi,  nè  la  congestione 
del  sangue  intorno  all’utero  si  smaltisce 
e dissipi  efficacissimo  rimedio  sono  le  mi- 
gnatte attaccate  alle  interne  labbra  delle 
vulva  ed  i liquori  mitissimi  e mollifican- 
ti spesse  volte  spinti  dentro  nell’  utero 
per  mezzo  di  sifone.  Fra  questi  è eccel- 
lentissimo 1’  olio  di  mandorle  dolci  spre- 
muto di  recente  e senza  fuoco.  Quasi  U 
medesima  curazione  è confacevole  al 
flemmone  dell’utero  stesso,  prodotto  dalla 
placenta  ritenuta  o da  parto  più  labo- 
rioso, o da  esterna  violenza, 

J.  CCCLXXYI. 

Curaxione  della  febbre  lattea 
delle  balie . 

Alla  fine  gli  scrittori  di  chirurgia  di- 
stesamente insegnano  e fanno  conoscere 
quale  sia  la  più  opportuna  maniera  di 
curazione  da  praticarsi  contro  i tumori 
delle  mammelle,  che  fuori  del  puerperio 
sopravvengono  alle  balie  ( $.  CCCLXIV.). 
Ma  principalmente  si  possono  ricercare 
fra  quelli  che  si  sono  indicati  altrove 
contro  l'infiammazione  in  genere.  Ed  ore 
resta  qui  solo  da  avvertire  essere  neces- 
sario , dopo  dileguata  la  febbre  lattea, 
non  riprendere  I*  intero  vitto  che  lenta- 
mente ed  appoco  appoco,  e difendere 
diligentemente  la  persona  dal  freddo  e 
da  tutto  ciò  che  può  nuocere. 

restar  gastrica  acuta,  (i) 

- J.  CCCLKXJ1I. 

Che  a*  intende  per  questo  nome. 

A questo  luogo  similmente  appartiene 
qual  geoere  di  febbre,  il  quale,  tuttoché 


(i)  Sinonimi. 

Febbre  nata  da  putridità  di  Alessasdiui 
Tralci  Ano,  l.  Xll , cap.  12.  Febbre  pu- 
trida della  Scuola  di  Montpellier,  Fjzes, 
Traci . de  febrib.  Le  Roy  , second. 
moir.  tur  let  fiévr.  p . Febbre  pu- 

trida di  alcuni  moderni.  Febbre  mesen- 
terica del  Baglivi,  Praz.  med.  I.  i.  De 
feb.  malig . et  mesenterio.  §.  3.  e 4- 
Febbre  acuta  mesenterica  di  Burchard, 


1 
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dagli  «critli  venga  variamente  denomi- 
nato secondo  la  differente  sede , in  cui 
si  crede  essere  il  suo  fomite  radicato,  o 
secondo  la  diversa  natura  e malvagità  del 
fomite,  nulladimeno  sembra  che  si  debba 
piò  acconciamente  chiamare  insieme  col 
Bsllorio  (i)  gmirica,  purché  con  questa 
voee  (a)  s’iutenda  una  febbre  acuta,  non 
tenta.  Ma  con  qualunque  nome  l'abbiano 
gii  scrittori  chiamata,  e'  pare  che  ab-» 
biano  voluto  dinotare  una  febbre,  la  quale 
d'origine  abbia  sede  nel  bassovenlre , e 
sia  ingenerata  da  cacochilia,  o sia  da  ma- 
teria e da  umori  guasti,  corrotti  e pu- 
tridi infestanti  le  prime  vie,  rd  appoco 
appoco  insinuatili  nel  sangue  (3) , c la 
quale  si  mitighi  e risolva  per  mezzo  di 
deiezioni  di  ventre  tanto  spontanee,  conte 
procurale. 

§.  CCCLXXIV. 

Di  ciò,  che  io  intenda  per  cacochilia. 

Chiamo  cacochilia  qualsivoglia  materia, 
la  quale  essendo  lontana  dal  naturale  stato, 
si  annida  nel  ventricolo,  negl*  intestini, 
nel  fegato,  nel  pancreas , nelle  altre  vi- 
scere dell'  addome,  si  corrompe  e guasta, 
od  in  altra  qualunque  maniera  è nociva, 
o questa  sia  adunata  ivi  primieramente 


Dite,  de  fehr.  a cut.  me  tene.  Febbre 
acuta  stomachica  ed  intestinale  di  Eistero, 
Compend.  medie . piaci,  cap.  K.  Febbre 
stercoracea  del  Quksiui , Da  JUvr • T. 

p.  367.  Febbre  intestinale  e mescole 
rica  da  cacochimia  strabiliare  del  Rikoil, 
De  febr.  iniettili.  $.  XV.  Febbre  putri- 
da o biliosa  del  Tissot,  Avi*  au  pcupie 
Prem.  Pari,  chap - X VI.  p.  363. 

(s)  Epidem  l . 2,  p.  117,  100. 

(2)  Imperciocché  quelle,  che  qua  r là 
vengono  chiamate  mesenteriche  e pren- 
dono nome  da  FcrurliOi  non  sono  di  que- 
sto genere;  perocché  appartengono  alle 
lente  e sintomatiche,  delle  quali  già  vi 
fece  menzione  parlando  dell'elica. 

(3)  Le  vit  che  dormo  adito  al  sangue 
i«u  sono  soltanto  i vasi  lattei  t un  au- 
rora i vati  assorbenti,  i quali  come  meno 
irritabili  con  piò  facilità  e speditezza  ri- 
cevono qualunque  umore,  sebbene  acie 
ed  irritante. 

BoftjlCIU 


e ristagni , o sia  colà  concorsa  da  tutte 
le  parti  del  corpo,  0 d'altronde  e vi  sia 
accumulata.  Della  qual  sorta  sono  le  0- 
crimonie  e tutte  U degenerazioni  degli 
alimenti  raccolte  nel  ventricolo , gli  c- 
screuienti  tardi  e lenti  negl’intestini,  e 
portali  a maggior  coniazione;  la  bile  piò 
copiosamente  stagnante  e putrescente  nei 
•uni  canali  e nella  sua  vescichetta,  o 
sparsa  o penetrata  dentro  al  duodeno  e 
allo  stomaco , ed  ivi  troppo  lungamente 
stagnante;  i sughi  gastrici,  pancreatici  od 
enterici  similmeute  alterati;  le  mondiglie 
del  sangue  e degli  altri  umori  o ritenute, 

0 rispinte  indietro  e portate  agl'intestini, 

1 vari  generi  di  vermini,  le  sostanze  cat- 
tive, noeevoli,  putride,  venefiche  ingoiate 
■otto  forma  di  bevanda  , di  cibo,  di  me. 
dirimenti),  i miasmi  assorbiti,  ingoiati  ed 
appresi  al  ventricolo  o agl’  intestini  ; in 
una  parola  tulle  quelle  cose  le  quali  si 
possono  cacciar  fuori  per  mezzo  della 
purgazione,  e ebe  essendo  cacciata  la  ma- 
lattia diminuisce,  o totalmente  cessa. 

J.  CCCLXXV. 

Perchè  più  acconciamente  ti  chiame 
gastrica. 

Ma  perchè  colesta  cacochilia  delle  pri- 
me vie  oggidì  generalmente  si  tiene  o 
come  putrida,  o come  molto  inchinata  àd 
imputridire,  per  ciò  i medici  dell*  Scuola 
di  Montpellier,  Tissot  ed  altri  (4)  chia- 
marono putrida  la  febbre  indi  ingene- 
rala , ma  per  avventura  non  assai  a 
proposito  né  diligentemente  ; imperocché 
cotesto  fomite  febbrile  può  nuocere  in 
vari  modi , e chiudere  in  sé  varie  al- 
terazioni , senza  essere  putrida , ed  il 


(4)  A torto  in  Montpellier  come  dal 
Le  Rov  si  dichiara  (/.  c.  it.  p.)  tutte  le 
febbri  si  riducono  a due  sommi  generi, 
alle  puttide  cioè  ed  elle  mali  gite.  Le 
putride,  le  quali  hanno  il  fomite  nel 
basso  venire,  siccome  si  è notato  piò  so- 
pra , sono  per  verità  annoverate  fra  le 
acute  , e si  accompagnano  con  sintomi 
gravi-,  tuttavia  non  molto  pericolosi.  Ed 
ai  contrario  sono  tenute  maligne  quelle, 
albe  quali  sopravvengono  sintomi  perico- 
losi e spaventevoli. 

3 1 
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nume  di  putrida  non  solamente  dagli  an- 
tichi, ma  >1  eziandio  dai  più  moderni  è 
«tato  dato  a molte  altre  febbri  (i),  coti 
che  pare  che  questa  febbre  più  propria- 
mente sia  da  chiamarsi  gastrica.  Imper- 
ciocché sembra  che  veramente  putride  si 
debbano  dir  quelle,  in  cui  la  cagione  pu- 
trefacente stempera  il  sangue  stesso,  e la 
putredine  medesima  entra  uel  sangue,  ed 
in  questo  appoco  appoco  va  serpeggiando. 
Laonde  qualunque  febbre,  come  ita  altro 
luogo  si  è indicato,  o,  stata  sia  continente, 
o remittente  o intermittente,  o composta, 
quando  si  cougiunge  col  putrido  stempe- 
ramento del  sangue,  si  può  dir  putrida, 
nè  essa  costituisce  alcuno  speziai  genere 
di  febbre.  Nelle  vere  putride  poi  la  pu- 
tredine si  difluude  e propaga  iu  maniera, 


(i)  I Galenici  chiamavano  , siccome  è 
«tato  mostrato  di  sopra,  putride  tutte  le 
febbri  e specialmente  i nuociti,  eccettua- 
te le  eGinere  e le  etiche.  Oggidì  sono 
dette  impropriamente  putride  le  pesti • 
temiose , le  vere  petecchiali , le  carce- 
rarie, le  contagiose,  le  nosocomiali  e la 
maggior  parte  delle  maligne , siccome 
presso  l'H uxhvm,  il  Prihclb,  io  Storci  j 
il  Qcaribi  ed  altri  mollissimi  si  può  ve- 
dere. Cade  opportunissimo  in  questo  luo- 
go, ripetere  ciò  che  contro  la  senteuza  de- 
gli antichi  lasciò  scruto  Alessandro  Tral* 
liaro.  Egli  (/.  |3,  cap.  3.J,  dopo  aver 
molto  ragionato  in  questa  loro  sentenza 
delle  febbri  che  nascono  da  putredine, 
seguita  dicendo:  « Nonnulli  vero  roedicoi  um 
« nullam  prorsus  in  venis  putrediuem  Gerì, 
ti  sed  magi»  in  ventre  existimaruut.  Eius 
n autem  rei  (idem  faci  uni  tum  ex  ver- 
si mibus,  quae  in  eo  generantur,  turo  ex 
a recremcutis  subductis,  quae  et  malum 
« odurem  et  ad  putredine m nihilominus  in- 
« clinationem  repraesenteut.  Indicant  hoc 
a quoque  vomiti»,  inquiunt,  qui  crebio 
« tam  perfeele  febres  rxciderunt  , ut 
« aeger  non  aroplius  malato  accessionem 
a sit  expertus.  Jam  alias  rursus  a fi  bri 
« liberatos  ex  una  et  sola  sorbitione  ve! 
« iniectione  conspexisse,  veruni  non  ex  hit 
« modo,  sed  aliis  quoque  roullis  accurate 
« vitine  licei,  quod  venler  etiam  febrium 
« ex  putredine  ortarum  causa  existat, 
a lorsan  autem  aliarum  quoque  funi  et 
• origo  ipie  pi  «prie  exutit.  » 


IERI 

che  sebbene  di  quando  in  quando  por- 
zione dell'  umore  corrotto  si  parta  • 
venga  portalo  fuori  , non  per  questo 
la  febbre  decresce  o diminuisce , ma 
nondimeno  prosieguo  ancora  ad  arde- 
re ed  abbruciare.  Al  contrario  la  cosa 
procede  nella  febbre  gastrica , o nata  da 
cacochilia  delle  prime  vie,  perocché  di^ 
sipata  e tolta  questa  colluvie  per  mezzo 
della  purga  , multi  sintomi  si  .dileguano  , 
e la  febbre  stessa  diviene  proporxionata- 
meote  più  mite.  Che  se  per  porzione  del 
fomite,  unitosi  col  sangue  e con  esso  ef- 
fervescente, la  febbre  nun  del  tutto  dispa- 
risce, tutta  Gala  va  e>sa  scemando  se- 
condo che  viene  cacciata  fuori  e dimi- 
nuita la  zavorra.  Alla  quale  differenza 
certamente  da  prima  si  distingue  la  feb- 
bre gastrica  dalle  altre  volgarmente  dette 
vere  pulriJe. 

5.  CCCLXXVI. 

È sempre  remittente. 

La  febbre  gastrica  per  lo  più  tiene  il 
tipo  e l’andamento  di  quotidiana  conti- 
nua. Tutta  Gala  non  nego  che  alcuna 
volta  essa  sofTra  varie  mutazioni,  similis- 
sime cioè  alle  IrilfoGe  , o alle  composte 
o alle  erratiche.  Ma  è sempre  veramente 
remittente  , e porta  i segni  di  cacochi- 
lia  delle  prime  vie  , nel  che  il  suo  ca- 
rattere totalmente  consiste  . Dal  Qcesbai 
viene  annoverata  fra  le  febbri  acritiche  o 
escrementizie  , come  egli  dice  ; perchè  non 
è capace  nè  di  cozione  nè  di  legittima 
crisi,  siccome  quella  la  quale  solo  curasi 
per  la  sottrazione  dell’  imputa  colluvie* 
La  medesima  cosa  già  prima  del  Qcesbai 
aveva  insegnato  Caccivi  (a),  credendo  in 
questa  febbre  inutile  la  considerazione  dei 
giorni  critici,  avendo  vedalo  che  per 
niente  corrispondeva  alle  leggi  della  co-, 
zionc  e delle  crisi. 

J.  CCCLXXV1I. 

Cause  antecedenti  • 

Essa  è preceduta  dalle  cagioni  , che 
danneggiano,  perturbano  e guastano  la 


(3)  Pre*>  med.  l e.  J.  IV* 
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eoncozione  dei  cibi,  che  reprimono  e chiu- 
dono la  traspirazione  e la  rivolgono  agli 
intestini , che  rendono  più  abbondante  o 
più  acre  la  bile,  diminuiscono  il  vigore 
delle  libre,  ritardano  il  movimento  degli 
umori  nel  bassuventre.  sopprimono  le  secre- 
zioni e le  escrezioni  delle  viscere  addominali, 
ingenerano  crudezze  ed  impurità  nello  sto- 
maco o negli  intestini , come  le  costituzioni 
australi,  le  eccessive  piogge,  le  inondazioni 
di  acque,  le  frequenti  mutazioni  e successio- 
ni di  freddo  e di  caldo,  la  mancanza  di  ve- 
getabili freschi,  di  vino,  d'aceto,  e la 
scarsezza  dell'annona,  il  pane  muffato,  o 
pieno  di  vermini , o altramente  sospetto, 
I’  abuso  di  frutta  non  matura  o facili  a 
imputridire  e delle  carni,  o dei  latticinio 
di  alimenti  crudi,  la  vita  oziosa  o troppo 
piena  di  cura,  o passata  in  mezzo  alle  ve- 
glie ed  agli  studii , la  mestizia,  le  conti- 
nue passioni,  e sopra  tutto  l'estate  cal- 
dissima , che  succede  ad  umida  e piovosa 
primavera  , ed  altre  di  questa  medesima 
aorta.  Alcuni  aggiungono  ancora  l'atmo- 
sfera piena  di  putridi  vapori , e gli  ef- 
flussi dei  luoghi  paludosi  j sebbene  da  que- 
sti non  thè  le  febbri  gastriche,  ma  si  fo- 
gliano eziandio  ingenerare  le  nervose,  ed 
ogni  altra  sorta  di  maligne,  di  epidemi- 
che , di  contagiose  ed  anzi  le  stesse  ma- 
lattie esantematiche. 

$.  CCCLXXVIII. 

Segni  della  malattia  imminente.  — 
Segni  della  già  incominciata.  — ■ 
Progresso. 

Coloro  ai  quali  la  malattia  già  sovra- 
sta, alcuni  giorni  innanzi  molto  si  affie- 
voliscono e mancano  Hi  forze,  si  dolgono 
del  capo,  dei  lombi  e delle  ginocchia,  o 
sentono  peso  e gravezza  in  tutta  la  per- 
sona , alcuna  volta  sono  travagliati  da 
veemente  cefalalgia,  soffrono  cattivo  sa- 
pore di  bocca,  principalmente  alla  mat- 
tina, hanno  a noia  il  cibo  e In  rispingono, 
e passano  le  notti  inquiete  vegliando  per 
lo  più  senza  alcun  altro  sintomo.  Poscia 
cominciano  ad  aver  freddo  e calJo  a vi- 
cenda, sin  a tanto  che  finalmente  ardano 
per  secco  ed  aere  calore.  Allora  il  polso, 
d quale  nel  tempo  del  freddo  era  pic- 
ciolo e celere,  incomincia  ad  ingrandirsi, 
rd  alle  volte  divieue  veemente,  non  però 
duro  . come  nei  sinochi  esser  suole  , se 


questa  febbre,  il  che  non  di  rado  acca, 
de,  non  venga  addosso  a persona  pleto- 
rica o disposta  alla  diatesi  ioGammatoria 
del  sangue.  Oltre  a ciò  il  dolore  di  capo 
le  più  volte  si  aggrava  e cresce,  soprav- 
viene il  vomito  o la  voglia  di  vomita- 
re , la  sete  tormenta,  l'orina  scaturisce 
più  scarsa  , e la  bocca  diviene  più  ma- 
nifestamente amara.  I quali  sintomi  do-, 
rauo  quasi  tutta  la  notte  ; ma  venendo 
la  mattina  tutti  alcun  poco  si  disgrava- 
no; il  calore  si  mitiga;  il  polso,  tuttoché 
eia  continuamente  celere  e frequente  , e 
nei  primi  giorni  anche  disuguale  o oscu- 
ro, nulladimeno  perde  della  sua  gran- 
dezza e della  forza  , restando  tra  lauto 
l'infermo  debole  e fiacco  (1). 

$.  CCCLXXIX. 

Altri  segni  della  malattia . 

Oltre  il  comune  più  intenso  grado 
della  febbre  sulla  sera,  ad  alcuni  ancora 
fra  giorno  o di  notte , e principalmente 
nei  primi  giorni  , avvengono  certe  altre 
quasi  accessioni  di  oidinate  e confuse,  o 
spezie  di  accrescimento , che  agitano  e 
tormentano  l'infermo.  1 denti,  la  lingua, 
le  fauci  sono  coperti  da  viscosa  e tenace 
pellicini,  or  bianca  or  fo»ca  e nereggian- 
te, talora  gialla  o di  color  di  terra-  In 
taluni  il  ventre  è chiuso,  nella  maggior 
parte  però  é sciolto  e scorrevole;  ma  non 
vengono  espulse  che  poche  materie  liqui- 
de e le  quali  non  recano  alleviamento 
con  frequente  bisogno  di  andar  del  cor- 
po. Le  materie  espulse  poi  mandano 
gravissimo  puzzo,  nè  dissimile  è I’  odore 
cM  flato.  L'orina  si  per  la  sua  natura  , 
qualità  e colore,  come  per  la  quantità  è 
varia.  Da  principio  le  più  volte  sembra 
aottile  e naturale  , o ciò  si  voglia  deri- 
vato da  spasmodiche  affezioni,  o dal  san- 
gue non  ancora  infetto  dall'  introduci- 
mento  della  cacochilia  , ma  puro  ; ma 
procedendo  la  malattia  scaturisce  crassa, 
torbida  e simile  a quella  di  giumento  , 
e,  dopo  essersi  raffreddata  depoue  abbon- 
dante sedimento  , e tale  spessissimo  ai 
otterrà  imo  al  termine  della  malattia. 


(■)  Tissot,  Aris  nv  peuple  Prèm.  Part. 
chupit . XVI. 
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In  altri  la  pelle  è arida  e ruvida  , in 
altri  umida,  molle  ed  aspersa  di  vapore, 
ma  senta  tiiun  decrescimento  dei  tinto* 
mi  e della  febbre  medesima.  Gl’ipocon- 
dri, la  cui  osservazione  in  latte  le  ma- 
lattie acute  è utilissima , le  più  volte 
s'innalzano,  gonfiano,  si  distendono  e dol- 
gono. Ami  l'epigastrio  in  taluni , e spe- 
cialmente in  coloro  , nei  quali  la  bile 
imputridisce  e si  aduna  attorno  al  fega- 
to , talmente  si  distende  e gonfia  , che 
gl'infermi  pel  dolore  nè  permettono  nè 
•opportauo  il  coutalto  della  mano.  ( i) 

$.  CCCLXXX. 

Lo  spavento  dormendo  che  denoti . — 

Quel  sia  il  petto.  Osservazione  del 

Questui. 

Ciascuna  evacuazione  di  ventre  viene 
per  lo  più  annunziala  da  alcuni  tram 
basciamenti,  da  sospiri,  da  moleste  per- 
nii bastoni  di  ventre,  da  interni  spasimi, 
da  gorgogliamenti  , da  spetezzameli!!  ed 
altri  simili  segni.  Lo  spavento  suole  fre- 
quentemente c di  repente  svegliare  coloro 
che  dormono  , anzi  alcuna  volta  è tal- 
mente infesto  anche  a quei-,  che  non 
dormono,  che  per  qualunque  lieve  cagio- 
ne spesso  trepidano  e si  sbigottiscono.  Il 
quale  sintomo  il  chiarissimo  6unr.na.ivo 
asserisce  essere  chiaramente  indizio  cer- 
tissimo di  cacochilia  sussistente  nelle  pii- 
me  vie.  La  pratica  ha  provato  che  an- 
che il  polso  somministra  non  pochi  schia- 
rimenti. Imperciocché,  dove  gl*  intestini 
ed  il  veutrieolo  rinchiudano  in  sé  ma- 
terie sordide  e corrotte  e ne  siano  irri- 
tati, suole  essere  picciolo,  contralto,  di- 
suguale, ed  alle  volle  intermittente.  Non 
è raro  tutta  fiata  che  molle  di  queste 
cose  manchino,  c che  i medici  siano  dub- 
biosi se  le  prime  vie  siano  o no  ingom- 
bre di  escrementi.  In  mezzo  a questa 
incertezza  di  cose,  bisogna  , siccome  in- 
segna il  Questui  , tentare  il  ventre 
mettendo  un  clistere.  Imperocché  1*  e- 
vacuazione  pronta  o tarda,  facile  o diffi- 
cile degli  escrementi,  che  al  clistere  suc- 
cederà, il  loro  colore,  l’odore,  la  qualità 


(i)  Meste  tu,  observ.  medie . P.  /, 
cap.  2. 


IERI 

estrania  o natili  ale  indicheranno  se  negl’in- 
testini si  ritrovi  il  cattivo  fomite  o manchi. 
Ma  il  clistere  dee  esser  composto  di  tali  so- 
stanze, le  quali  non  possano  mutare  o con- 
fondere nè  l'odore  nè  il  colore  degli  escre- 
menti. Per  la  qual  cosa  mollo  conferisce  la 
sena  fatta  cuocere  blandamente  nell’acqua, 
ed  è similmente  mollo  proprio  il  sai  catartico 
amaro,  o il  cremore  di  tartaro, o qualsivoglia 
altro  sale  disciollo  in  acqua  calda. 

J.  CCCLXXXI. 

Segni  meno  propriit  clte  denotano  una 

malattia  peggiore. 

Con  questi  segni  pertanto  ($.  CCC.LXXVI, 
al  CCCLXXX.  sreondo  il  giudizio  e la 
testimomanza  di  Eistebo  si  mostrò  par- 
ticolarmente la  febbre  in  ducono,  quan- 
do è più  benigna  e più  semplice.  Con- 
cede tuttavia  il  medesimo  esercitatissimo 
autore  , che  ella  uon  raramente  prende 
seco  altri  sintomi,  i quali  possono  indi- 
care non  tanto  la  stessa  febbre,  quanto 
la  peggiore  natura»  di  lei,  il  grado  le  ma- 
lignità ed  il  pericolo  maggiore  del  ma- 
lato. Imperocché  quando  il  male,  o si  la- 
scia alla  sola  natura,  o si  inasprisce  cou 
male  adatta  cura  , o per  propria  mali- 
gnità elude  il  soccorso  dei  rimedii,  lo  clic 
spessissimo  si  osserva  accadere  in  certe 
epidemiche  costituzioni,  nelle  quali  vicu 
generato  da  più  speciali  cause,  allora  gli 
accessi  insorgono  con  maggior  violenza  , 
più  tardi  o meno  riroetlouo,  più  spesso 
ritornano,  si  duplicano,  si  triplicano,  o 
si  fanno  disordinati  e erratici.  Di  qui 
vengono  in  ìsceua  grandi  ansietà  dei  pre- 
cordi, un  dolore  acutissimo  dell’epigastrio 
o di  un  sol  lato  verso  gl’ipocoudrii,  che 
simula  la  pleuritide,  mancanze  di  forzo, 
lipotimie,  ardore  delle  parli  interne,  freddo 
o tepore,  singhiozzo  deile  esterne,  tremore 
di  mani,  sussulti  di  teudioi,  agitazione  di 
mente,  di  ventre  e d’ ipocondri!  de’quali 
è necessarissima  al  medico  la  frequente  di- 
samina, meteorismo,  moti  spasmodici,  pel- 
li quali  si  convellono  i muscoli  della  faccia. 

J.  CCCLXXXII. 

Petecchie . — Mìliarìa. 

Oltre  questo  che,  o spontaneamente  o, 
come  dicrsi,  per  regime  riscaldante,  o per 
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abuso  di  alessifarmaci  e sudoriferi,  o per  aver 
trascurato  di  ripulire  il  ventre,  o per  mor- 
bose zavorre  in  qualche  modo  immi- 
schiate col  sangue,  vengono  a fior  di 
pelle  macchie  rosse  o livide  o scure,  si- 
mili alle  morsicature  di  pulci  , princi- 
palmente intorno  il  collo,  il  dorso  ed 
il  petto,  ed  allora  volgarmente  si  dice 
febbre  petecchiale  o porporata , sebbene 
molto  sembri  differire  dalla  vera  petec- 
chiale o dal  morbo  petecchiale  nel  qua- 
le le  petecchie  formano  la  prima  malat- 
tia. Talora  escon  fuori  esantemi,  tanto 
rossi  quanto  biaucbi,  simili  ai  grani  di 
miglio,  ora  solitari,  ora  misti  colle  pe- 
tecchie con  molesto  prurito,  e simulano 
il  morbo  miliare , di  cui  altrove  parle- 
remo, i quali  tuttavia  in  questo  luogo 
si  debbono  ritenere  come  secondarii  ed 
epigeuomeni;  ed  allora  spesso  ritengono 
il  nome  di  febbre  miliare.  Quando  poi 
si  mostrano  segni  di  malignità  e simu- 
lano la  febbre  petecchiale,  pria  che  anco 
vengano  fuori  le  petecchie,  da  alcuni  si 
dice  maligna  e petechiziante  ; del  pari 
marbifllnta  e catarrale  quando  si  compli- 
chi con  essa  il  morbillo  o affezioni  ca- 
tarrali. Su  tal  fitto  certamente  si  fu  la 
febbre  catarrale  putrida  dell'anno  1768 
descritta  da  Crrlo  Mertess  e curata  con 
pari  dottrina  e felicità  (s).  Nè  mancano 
talora  ad  altre  parli  trasporta  di  mor- 
bosa materia.  Trasportata  alle  orecchie  , 
induce  la  sordità;  alle  glandule,  parotidi 
e simili  tumori,  infiammazioni  ed  ascessi; 
alle  fauci,  l'angina;  al  petto,  la  pleuritide  e 
la  peripneumonia;  al  cervello,  le  vigilie,  il 
delirio,  la  frenitide  o soporotc  affezioni, 
all’acubito  del  corpo  ascessi,  gangrene,e- 
dema.  Sebbene  molte  di  queste  cose  spes- 
so vengono  in  campo  per  sola  forza  dei 
nervi,  0 dei  vasi,  o delle  membrane  con- 
sistenti come  piace  ad  alcuni  , e come 
sembra  apparire  da  quello  perchè  talora 
sciolto  spontaneamente  il  ventre,  0 per  qual- 
che medicamento,  svaniscono  del  tutto. 

J.  CCCLXXXIIL 

Segni  di  gravissima  malattia . 

Nel  qual  caso  ( $.  CCCLXXXI  , e 
CCCLXXXJI)  finalmente  succede,  che,  a 


(1)  Obterv . med.  de  febrib.  putrtd.  e 
pesi.  P.  t,  cap.  <• 


mente  delirante,  o oppressa  da  profondo 
sonno  , gli  stessi  escrementi  del  venire 
e con  questi  spesso  vengon  portali  fuoii 
(ombrici , non  consapevoli  il  più  delle 
volte  o non  ponendovi  mente  i malati  ; 
i quali  sen  giacciono  del  tutto  supini,  a- 
dagio  adagio  scorrono  intorno  le  coscie 
e rigettano  disgraziatamente  ogni  soccor- 
so. Nè  raramente  vanno  in  traccia  dà 
mosche,  raccolgono  festuche  , garriscono, 
mormorano.  Fra  queste  cose  i polsi  si 
fanno  esili,  celeri,  ineguali  , oscuri,  in- 
termittenti, nè  facilmente  ti  possono  nu- 
merare i loro  colpi.  Da  ogni  parte  gronda 
un  freddo  sudore:  si  riempie  il  cavo  del 
petto;  ne  viene  lo  stupore,  e Gnalmenlr  la 
morte  chiude  la  schiera  dei  sintomi  ferali. 

5.  CCCLXXXIV. 

Quando  è benigna  e legittima - 

Quando  poi  la  malattia  è benigna,  pu- 
ra , legittima  , nè  congiunta  con  alcuna 
malignità  (j.  CCCLXXVIII.  CCCLXXIX. 
CCCLXXX),  nè  viene  pervertita  dall’arte 
o dalla  negligenza,  per  qualche  tempo  per- 
siste in  quel  primo  stadio,  che  abbiamo 
esposto  di  sopra,  pria  di  aggravarsi  o di- 
minuire. Quindi  si  fa  più  inile;  si  paca- 
no tutti  i sintomi;  gli  accessi  rinforzano 
con  minor  violenza;  rimettono  più  pron- 
tamente e manifestamente,*  il  dolore  del 
capo  si  fa  più  tollerabile;  il  ventre  noti 
cosi  steso,  ma  più  facilmente  tramanda 
gli  escrementi , i quali  siccome  più  con- 
colti  e copiosi  discendono  , cod  più  evi- 
dentemente e più  certamente  sollevano  i 
malati.  Le  orine  parimente  finiscono  in 
maggiore  abbondanza;  il  sonno  incomin- 
cia a essere  più  facile  e placido,  non  fa- 
ticoso, e che  ristora  « rinforza  l'animo  ; 
la  lingua  acquista  il  colere  naturale  e la 
umidità  ; il  gusto  si  corregge  ; ritorna 
qualche  appetito  di  cibo,  a poco  a poco 
la  ente  resa  più  molle  e vaporosa  ogni 
dove,  ai  restituisce  la  primiera  integrità 
di  tutte  le  funzioni. 

S.  CCCLXXXV. 

Si  divide  pertanto  in  benigna  e maligna.— 
Altre  differenze  e loro  segni. 

Pertanto  la  prima  differenza  di  questa 
febbre,  come  vedemmo,  si  b iu  benigna  e 
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maligna.  L'ultima  viene  accennata  dalla 
mancanza  di  forze,  da  sintomi  più  gravi, 
da  esantemi,  da  affezioni  di  nervi,  da  spa 
«mi,  da  delirio.  La  prima  datl’aiscnza  di 
questi  sìntomi.  Secondo  poi  la  diversa 
natura  e modo  delle  gastrice  zavorre,  ne 
resultano  ancora  varie  differenze!  Di  più 
ne  vengono  la  pituitosa  o g lutinota  di 
SiBComo  e di  Sellio  (i),  la  biliosa  di 
Tissot  (a),  e la  verminosa  di  S.  B.  Mo- 
re al  (3j  e dt  altri  ; secondo  che  certa- 
mente si  crede  o la  pituita  o il  muco  o la 
bile  o i vermi  contengano  il  primario  fo- 
mite della  febbre.  Dicono  che  la  pimi - 
rosa  venga  indicata  dalla  lingua  glutino- 
sa, bianca,  quasi  coperta  di  lardo;  dalla 
saliva  viscida  che  riempie  le  fauci  c la 
bocca;  dall 'orina  tenue,  limpida  o torbi- 
da; dal  sapore  sciapito  della  bocca;  dalla 
mancanza  di  appetito  ; dal  vitto  antece- 
dente di  sostanze  crude,  farinacee,  gluti- 
nose; dal  temperamento  piluitoso  e ma- 
linconico. La  biliosa  dal  sapore  amaro, 
dalla  lingua  gialla  o certamente  non  muc- 
cosa  , dal  vomito  o diarrea  biliosa  , dal 
temperamento  collerico  , da  giallo  colore 
della  cute,  dalle  orine  suhitteriche  o la. 
terizie.  La  verminosa  dai  segni  di  lom- 
brichi, altrove  da  noi  indicati,  ma  prin- 
cipalmente dalla  presente  escrezione  di 
quelli.  Ma  benché  i segni  di  ciascuna  , 
pei  quali  affermano  potersi  discerncre  , 
Meno  cosi  numerati,  tuttavia  io  non  cre- 
do che  loro  si  debba  dare  una  grande  in», 
portanza,  mentre  spesso  (ulte  quelle  cause 
concorrono  insieme;  nè  sicno  tanto  pa- 
t ^gnomoniche,  che  per  sicuro  soccorso  di 
quelle  sempre  si  possa  avere  la  diagnosi 
di  ciascuna  differenza. 

J.  CCCLXXXVI. 

Gastrica  injiamma torio.  — Gastrica 
biliosa  e putrida. 

Nè  è raro  che  la  febbre  gastrica  ai 
complichi  con  diatesi  infiammatoria  del 
•angue,  che  anzi  con  paiticolare  iufiam- 


(»)  Pyretolog.  p.  7^7. 

(a)  Avi*  au  peuple , chnpit.  XVÌ. 
p - a63. 

(3)  Delle  febbri  maligne  e contagiose, 
prodotte  dai  verrai.  Modena  an.  1739. 


mazione  di  qualche  parte.  Di  qui  presso 
alcuni  si  prende  il  nome  di  gastrica  in- 
fnmmatoria  , ed  il  più  delle  volte  sul 
principio  è continente  , sebbene  in  ap. 
presso,  tolta  la  diatesi  infiammatoria,  pren- 
da l'aspetto  di  remittente.  Talvolta  ancora 
in  essa  non  che  la  cscochilia  gastrica,  ma 
ancora  si  congiunge  la  troppo  sottigliezza 
del  sangue  o una  putrida  dissoluzione. 
Quando  ciò  succede,  alcuni  la  rhiamano 
gastrica  o biliosa  putrida.  Tale  sembra 
essere  stata  la  febbre  biliosa  di  LosAntr* 
di  Tissot  (4),  la  maligna  verminosa  di 
More  al  (5),  la  febbre  continua  putrida 
con  vermi  di  Vai»  dei*  Bosch  (6).  la  J eb- 
bre biliosa  putrida  dell ' anno  1769  di 
Mertens  (7)  la  febbre  biliosa  castren- 
se e dei  luoghi  palustri  di  Piungl  (8),  la 
febbre  epideon'ca  senese  dell'  anno  1 766 
e 67  di  Nerccci  (9)  la  febbre  putrida 
e verminosa  e maligna  delC  anno  1770 
di  Lepec  de  la.  C loto re  (io),  come  pure 
la  febbre  epidemica  dell'anno  1779  del 
Galeromo  , e molte  gastriche  epidemi- 
che e maligne  descritte  dagli  autori  (1 1).  E 


(4)  Dissert . de  felrib.  biliot . , seu 
Ifistoi  ia  epidemiae  biliosae  Lausanensis 
an.  1754. 

(5)  L.  c. 

(6)  Htstor.  constitutioms  epidem.  rer- 
ntinosne , tjuae  annis  1760,  61,  6a  , et 
initio  63,  eie.  regnavit.  cap.  3,  sect.  1 , 

5.  13. 

(7)  L.  c.  P.  t,  cap.  7,  pag.  5o. 

(8)  Osservazioni  sopra  le  malattie 
d'armata  P . 111%  cap.  7K,  $ i«  3.  3. 

(9)  Hìst.febr.  epid.  Senens.  an.  1 766 
et  67.  Sen.  1767. 

(10)  Observations  sur  les  epidem . 
p.  9». 

(11)  Si  dee  poi  avvertire  che  raramen- 
te le  febbri  epidemiche  f principalmente 
maligne,  seguono  la  natura  delle  semplici 
e sporadiche,  uè  sono  regolari  ed  unifor- 
mi come  sogliono  essere  le  sparse  o spo- 
radiche. Sempre  hanno  qualche  cosa  per 
cui  diversificano  e dissentono  dalle  con- 
generi. Imperocché  moltissimo  variano 
non  solo  secondo  il  temperamento,  il  sesso, 
l'età  ma  ancora  secondo  l’anno,  la  stagione, 
il  paese,  il  luogo  , ed  altre  circostanze. 
Anzi  è probabile  che  lo  stesso  epidemico 
cosi  spesso  vari  per  natura  mia  tuia  per 
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queste  cono  le  principali  differenze  le  quali 
cadono  alla  febbre  gastrica.  Molto  poi 
dubitiamo  se  drbbano  ritenersi  per  tanti 
generi  di  gastriche  i quali  comprendano 
quasi  innumerevoli  specie,  coinè  ÀccSeli.. 
Nè  ciò  sembra  consentaneo  alla  naluia 
nè  molto  comodo  pei  clinici. 

PRONOSTICO. 

$.  CCCLXXXVII. 

Vario  pronotti  co . 

In  generale  questa  febbre  non  ha  certi 
e stabiliti  termini  o di  salute  o di  crisi. 
Imperocché  altre  sono  lievi  e più  beni- 
gne, altre  gravissime  o maligne,  secondo 
il  più  o il  meno  di  perniciosi  sintomi,  e 
secondo  questi  affettano  più  o meuo  il 
genere  fibroso  e nervoso , aggravano  ed 
atterriscono.  Imperocché  dalie  spasmo- 
diche affezioni  principalmente  , le  quali 
eccita  in  questa  febbre  1*  acerrima  e ve- 
lenosa natura  dall’eterogeneo  fomite,  non 
raramente  ne  vengono  letali  peripnemnonie, 
pleuritidi,  angine,  (i)  cardialgie,  colici  od 


grado  e quantità  di  forza  , che  di  qui 
ne  nascono  grandi  cambiamenti  nelle  ma- 
lattie, e da  ciò  forse  succede  che  odia 
• tessa  epidemica  costituzione,  altra  malat- 
tia sembri  in  principio,  altra  in  progres- 
ao,  altra  in  Gne,  nè  dovunque  nei  luoghi 
limitrofi  presenta  il  medesimo  aspetto, 
ma  noo  ed  un  altro  forse  secondo  la  va- 
rietà delle  cause  proegumcne.  Un  parti- 
colare modo  di  tali  vatietà  occorse  nella 
febbre  maligna  epidemica  dell’anno  1772 
e 73  , descritto  dal  eh.  Bomteo  ( Meni, 
de  la  Soc.  Bojr,  de  méd.  Voi . 1,  p.  a 3). 
Era  invero  questa  in  lutti  continua  re- 
mittente, e conservava  il  tipo  di  quoti- 
diana , ma  in  alcuni  si  mostiò  gastrica 
putrida,  in  altri  catarrale  , in  qualcuno 
lenta  nervosa,  peipetuameute  poi  maligua 
e anomala  , cosi  che  il  eh.  autore  fu 
costretto  a dividerla  in  più  specie  , cioè 
io  febbre  maligna,  come  ceso  la  chiama 
putrida , in  biliosa , in  mesenterica,  in 
catarrale  ed  in  nervosa  , come  ciascu- 
no può  vedere,  1.  c. 

( 1)  Tuttavia  le  angine  il  più  delie  volte 
tu  queste  febbri  nascono  da  un  acre  e 


iliaci  dolori,  cefalalgie  acutissime,  to»»i 
veementi,  sommo  abbandono  di  forze,  il 
letargo,  la  frenitide,  come  di  sopra  in- 
dicammo; e cosi  ne  nascono  molti  com- 
plicatissimi mali,  i quali  costituiscono 
vai  ii  gradi  di  pencolo,  e roviua.  Maggiore 
ancora  si  è il  pericolo,  quando  si  com- 
plica con  altre  malattie,  come  coi  mor- 
billi , col  vaiuolo  , cogli  esantemi  milia- 
ri , colle  sinoche  putride  o non  putri- 
de , principalmente  ardenti , con  par- 
ticolari inGaiuraazioni  , ed  altri  acuti 
morbi. 

J.  CCCLXXXVIII 
Durata . 

Tuttavia  quando  è più  lieve  Gnisce 
dentro  pochi  giorni.  Al  coolrario  , se  è 
più  grave  uon  pria  di  sei  settimane,  ed 
anzi  anco  più  lungamente.  Tanta  poi  lun- 
ghezza di  morbo  non  suole  provenire  dalla 
sola  abbondanza  e gravezza  della  liuteria 
morbosa  , ma  il  più  delle  volte  ancora 
dalla  susseguente  maniera  di  cura;  im- 
perocché il  più  comune  di  lei  corso  vien  cir- 
coscritto fra  i quattordici  e trenta  giorni 
quando  è più  lungo.  Ma  ogni  qual  volta 
incalza  con  veementissimi  sintomi,  e male 
a proposito  venga  curalo,  spesso  succede 
che  uccide  i malati  nel  nono  giorno,  qual- 
che Volta  nel  decimo  ottavo  o vigesimo. 
Qualche  volta  ancora  dopo  varie  vicende 
di  speranza  e timore  si  vede  por  trai  si  al 
quadragli  .a  nel  quale  infine  si  scioglie, 
come  poco  t zi  accennai.  Perciò  ci  dub- 
biamo riguardare,  quando  anco  sembrino 
funestissime  tutte  le  cose,  di  non  predi- 
car  subito  inevitabile  esizio,  perché  non 
raramente  conosciuta  ed  espulsa  per  vo- 
mito o per  iscarica  di  venite  la  cau>a 
materiale,  presto  ed  inaspettatamente  m 
dissipano. 


settico  fomite  o miasma  portato  alle  fauci 
e facilmente  degenerano  in  afte  cancic- 
nose  e depascenti.  Per  questo  allora  so- 
gliono chiamarsi  maligne  e putride.  Delle 
quali  altrove  nel  capitolo  delta  angina 
parleremo  più  diflusaoieuU.  Anco  le  pleu. 
rilidi  e le  peripnemnonie  hanno  spesso 
una  simile  origiue,  e velocemente  UfOiunt- 
no  in  letale  cancrena. 
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J.  CCCLXXXIX. 

Cosa  indichi  il  J huio  (iti  ventre.  — -fce 
deiezioni  crude . — — Varia  nottua 

della  gattriche.  — Segni  buoni  e 
cattivi.  — Ifon  si  deve  atpeUure  al- 
cuna cottone . 

Il  fluito  del  ventre  il  quale  ipeitiuimo 
mpraggiunge  o va  compagno,  ie  per  arte 
o per  caso  venga  soppresso,  allora  » ma- 
iali precipitano  in  peggio,  trasportandosi 
agl’  interni  ed  altri  più  nobili  visceri  la 
gastrica  e corrotta  cacochilia . Questa 
cosa  chiaramente  attestano  Stahl  stesso  , 
e gli  altri  di  lui  seguaci,  quando  parlano 
in  ispecie  della  febbre  eatai  rate  maligna 
dei  Germani , o della  epidemica  e petec- 
chiale , la  quale  dimostreremo  fra  poco 
spettare  alle  gastriche.  Ma  le  deiezioni  sottili, 
troppoliquide, acquose  o sincere  non  son  pri- 
ve di  pencolo.  Al  contrario  recano  un  buo- 
no augurio  gli  escrementi  un  poro  più 
densi,  simili  alla  poltiglia,  e più  fecciosi 
e meno  fetidi.  Qualche  volta  ancora  1'  ©- 
ritta  crassa,  stranguriosa  o purulenta  dà 
non  lieve  speranza  di  buon  esito.  La 
gastrica  maligna  , o epidemica  , bilio- 
sa , putrida,  o complicata  con  altre  ma- 
lattie suole  essere  più  perniciosa  e dif- 
fìcile. La  respirazione  quanto  più  è libe- 
ra, facile  ed  eguale,  quanto  minore  è l'an- 
sietà o l'agitazione,  tanto  maggiore  spe- 
ranza di  salute.  I polsi  piccoli , esili,  ine- 
guali , la  faccia  livida,  tetra  pallida  il 
sommo  abbandono  di  forze , l'aberrazione 
di  mente,  principalmente  se  non  sia  «ucce* 
dota  nè  da  dolore  di  capo,  nè  da  smo- 
date vigilie  , il  freddo  delle  estremità  cou 
deiezioni  fetidissime,  pallide  o fosche  e 
nere  annunziano  essere  imminente  la  can- 
crena o lo  sfacelo  delle  intestina  ed  esser 
vicina  la  morte.  Facilmente  passano  alla 
cancrena  anco  le  infiammazioni  dei  vi- 
sceri, che  sopraggiungono  a questa  febbre 
uè  vi  è da  maravigliare  in  tanta  putre- 
dine o proclività  alla  putredine  degli  umo- 
ri. Per  lo  più  è letale  il  flesso  del  san- 
gue corrotto,  atro,  splendente,  se  non 
venga  emanato  dalle  emorroidi.  Gli  altri 
indiali  di  buono  o male  evento,  potranno 
trarsi  a sufficienza,  se  non  in’ inganno  , 
da  quel  che  abboni  detto  libila  storia  <!« 
qucola  fibbie.  Aggiungo  infine  sol  que- 
sto, K che  la  malattia  è ancor  cruda  fin- 


ché i sudori  aumentano  e pertinacemente 
incrudeliscono,  che  avanza  alla  cuzione, 
quando  diminuiscono  o dileguanti;  im- 
perocché nessuna  vera  cozione  suol  farsi 
iu  questa  febbre,  come  ricavammo  da  Ba- 
chivi e Questui. 

CURA. 

J.  CCCXC. 

Indicazioni Se  ti  debba  trar  sangue. 

La  natura  del  morbo  e la  stessa  ra- 
gione richiede  che  quanto  più  presto  si 
può  si  tolga  dalle  prime  vie  ogni  savorra  , 
se  vi  sia  qualche  timore  d'infiatr.maxione 
o di  metastasi  provvidamente  si  tolga  , si 
allontanino  le  spasmodiche  affezioni  delle 
parli  solide  , e si  vada  incontro,  per  quan- 
to si  può,  alla  putredine  o alla  putrida 
dissoluzione  del  sangue.  Prima  di  tutto 
si  dee  esaminare  te  sia  convenienza  fin 
auj  principio  trar  sangue.  Imperocché  mol- 
li insegnano  non  doversi  torre.  Ma  io  in 
poche  parole  dirò  quali  cose  ai  debbano 
osservare  in  questa  controversia,  in  qual 
modo  si  possa  conoscere,  il  quando  con- 
venga la  emissione  del  sangue.  Imperoc- 
ché se  la  età  florida,  se  il  temperamento 
sanguigno,  se  il  buono  abito  del  corpo, 
se  la  pletora,  il  polso  grande,  veemente, 
duro , se  il  dolore  del  eapo  atroce  , se 
l'oppressione  del  petto  che  lede  la  respi- 
razione, ed  altri  gravi  sintomi  si  osservino, 
se  siano  succedute  quelle  cause  le  quali 
riscaldano  ed  inducono  la  diatesi  flogi- 
stica nel  sangue,  se  si  tema  la  infiam- 
mazione di  qualche  parte  ( §.  CCCLXXt- 
CCCLXXX1I.  ) o la  febbre  gastrica  sia 
congiunta  ecn  distesi  infiammatoria,  co- 
me arcade  nella  gastrico-  infiamma*  or  in 

(5*  CCCLXXXVI.  ),  subitu  e sul  prin- 
cipio si  deve  trar  sangue  dalla  vena,  e se 
una  volta  non  basti,  vi  si  potrà  ancora 
ritornare.  Fra  i sintomi  che  richiedono 
questo  soccorso,  vi  è il  ventre  tumido  , 
dolente,  teso,  e chiuso.  Altronde  la  rmi»-. 
•ione  del  sangue  suole  essere  inutile,  anzi 
nociva  specialmente  quando  la  fi- libre  si  è 
alquanto  inoltrata , o quando  si  complichi 
con  putrida  dissoluzione  del  sangue  corno 
nella  gastrico  putrida  (J.CCCLXXXVL), 
o bihoio-puivida  , principalmente  epide- 
mica o maligna.  Nel  qual  caso,  se  però 
venga  indicalo,  più  sictuaniciite  si  trae 
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•angue  colle  coppe  scarificate  o colle  mi- 
gnatte apposte  alle  tempie,  alle  nari,  o 
ai  vasi  emorroidarii , e ciò  è convenien- 
tissimo anco  nello  stesso  progresso  del 
male. 

J.  CCCXC!. 

Dóppia  purga.  — Indicanti  gli  eme- 
tici. — Indicanti  il  J lutto  del  ven- 
tre. 

Ma,  quel  che  è di  prima  necessità,  si 
è il  trar  fuori  per  tempo  le  sordidezze 
delle  prime  vie,  e ciò  per  mezzo  del  vo- 
mito o del  secesso.  Per  mezzo  del  vomito 
•e  la  materia  si»  raccolta  intorno  al  ven- 
tricolo , lo  che  si  conosce  principalmente 
dalla  lingua  umida  e torbida  , dalla  boc- 
ca amara,  dall'alito  fetido,  dalla  nausea  , 
dal  vomito  bilioso  o pi(uito*o,  dal  senso 
di  molestia  o di  peso  intorno  i precordi!, 
dall’  ansietà  , dalla  cefalalgia  simpatica,  dal 
sussurro  delle  orecchie  , dalla  caligine  o 
vertigine  degli  occhi,  purché  non  vi  si 
opponga  1'  impeto  della  febbre  , o il  so- 
spetto d*  infiammazione  del  ventricolo  o 
degli  intestini,  o lo  sputo  sanguigno  o 
qualche  altra  cosa.  Vi  suole  porre  osta- 
colo anco  V cnterocele  , se  contiti  cinto 
bene  applicato  non  a'  impedisce  il  vee- 
mente prolasso  delle  intestina.  La  gravi- 
danza ancora  è d’  impedimento,  ma  non 
di  tanto  che  qualche  volta  nelle  robuste 
ed  in  quelle  che  difficilmente  abortiscono, 
se  la  necessità  il  richieda  , non  si  posta 
leggiermente  provocare  il  vomito.  Per 
mezzo  del  secesso  poi,  se  il  vomito  non 
possa  provocarsi  , o la  gastrica  immon- 
dezza occupi  piuttosto  le  intestiti»,  lo  che 
viene  indicato  dalla  gravezza  delle  ginoc- 
chia, dal  dolore  dei  lombi,  dal  tremore  e 
senza  infiammazione  dell’epigastrio  o del 
ventre,  dai  borborigmi,  dai  fiati,  dai  tor 
mini,  dalle  egestioni  fetide  del  ventre,  li- 
quide, mordicanti  e biliose. 

$.  CCCXC  il. 

Con  quali  sacconi  si  deliba  aiutare 
il  vomito  o il  secetso. 

11  vomito  si  può  eccitare  o con  acqua 
tepida,  mischiala  con  olio  , e presa  sorso 
sorso,  o coll*  ossimele  scillitico,  o col- 
I'  ipecacuana,  o nri  più  robusti  col  tar- 
Bor.situs 


taro  emetico,  sciolto  in  gran  copia  di  ac- 
qua tepida  c preso  epicraticamenle,  6nchè 
»i  ecciti  il  vomito.  Nè  una  volta  sola  ba- 
sta eccitare  il  vomito,  quando  vi  sia  molta 
cacochilia  gastrica  , ma  fa  d'uopo  talora 
iterarlo  secondo  che  richieda  la  circo- 
stanza. Tratta  fuori  per  la  via  la  più 
breve  la  cacochilia,  Tissot  propone  un 
leggiero  decotto  di  tamarindo  o qualche 
dramma  di  cremor  di  tartaro  da  pren- 
dersi ogni  giorno  o uno  sì  e l'altro  no;  coi 
quali  mezzi  c si  promove  blandamente  il 
ventre  e si  tempra  il  calore  e si  fa  con- 
tro aHa  putredine  e all'  alcalina  degene- 
razione. More  al  scrive  di  aver  tratto  van- 
taggio grandissimo  da  una  mistura,  la  qua- 
le contiene  dell'acqua  di  scordio,  di  triaca, 
un  poco  di  tutto  cedro  e rahaibaro,  o il 
di  lui  stroppo,  dato  a cucchi») ite  in  tutto 
il  corso  del  male,  e senza  di  essa  confessa 
essere  stato  in  vano  amministrato  il  mer- 
curio, il  quale  viene  da  lui  celebrato  ooinr 
semino  antidoto  dei  vermi  e delle  febbri 
che  ne  nascono;  cosicché  egli  stesso  al  ima 
necessaria  la  mozione  dii  ventre,  la  quale 
viene  afiettuata  da  quel  medicamento  italo 
epicraticamente. 

j.  CCCXC  III. 

Metodo  di  Eistbro. 

Ma  ninno  forse  in  questa  febbre  fece 
più  confo  della  mozione  drl  venire  di 
Kistero.  Egli  anco  scorsa  la  mossa  del 
male,  hi  tutte  le  febbri  gastriche,  anzi 
nelle  maligne  ed  in  ciascuna  eiantetna- 
ticn  e petecchiale  ( $.  COGL XXX IL 
GCCLXXXIX.  ) assalisse  pure  di  qualun- 
que età  gli  uomini,  i fanciulli,  le  puer- 
pere, appoggiato,  alla  esperienza  di  Wt- 
caea,  medico  d>  Lubec,  non  ignobile,  ed 
alla  sua  propria,  celebra  con  granili  lodi 
un  ceito  modo  particolare  di  cura,  il 
quale  non  solo  viro  detto  esser  mollissimo 
potente  a medicarle,  ma  anco  a trasfor. 
marie  di  maligne  in  benigne.  Prende  cioè 
)' ipecacuana  da  uno  scropolo  sul  una 
mezza  dramma  bene  tritata  e passata  per 
doppio  setaccio,  e la  diluisca  in  tre  o 
quattro  once  di  acqua  di  cardo  benedet- 
to. Ordina  che  sia  dato  ogni  mezza  ora  o 
ogni  ora  uno  o due  cucchiai  di  que- 
st'acqua frapponendosi  una  qualche  be- 
vanda temperante  e antiemetica  , finché 
si  cousurai  la  forza  emetica  del  rime- 
rà 
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dio.  Se  fra  dodici  ore  incirca  , la  ver* 
ligiiir,  la  lipoliroia,  il  dolore  drlle  fatici, 
e gli  altri  sintonTi  indicanti  malignità  non 
rimettono,  nè  il  polso  e la  respirazione 
ai  facciano  più  liberi  ( imperocché  la  re- 
spirazione ansia,  ineguale  , frequente,  dif- 
ficile , sospirosa  si  ritiene  per  segno  quasi 
proprio  delle  febbri  di  cattivo  carattere) 
bisogna  ripetere  la  medesima  mistura  , 
aino  a che  il  male  cominci  a premine 
migliore  andamento  né  ai  dee  cessare 
dall’ amministrare  alquanti  grani  d’ipe- 
cacuana , se  non  quando  siano  del  tutto 
svaniti  i pravi  indizii  di  malignità,  lo  che 
qualche  volta  succede  dentro  due  giorni. 
Imperocché  si  crede  che  dessa  abbia  an- 
cora virtù  alessifirmaca. 

J.  CCCXCIV. 

Quando  ti  debiti  audacemente  purgare, 
quando  Umidamente  e Con  cautela. 

Che  se  le  intestina  siano  turgide  di  ma- 
teria ( CCCXCI.  ),  nè  vi  abbia  luogo 
una  purga  epici  atica,  ina  si  debbano  su- 
bito liberare  , si  suole  con  molto  oppor- 
tunità amministrare  la  manna  , la  cassia, 
il  sai  d’Inghilterra,  il  policiesto,  il  su- 
bamaro mutinense,  il  porrettano  , il  ra- 
barbaro, il  siroppo  di  Bori  di  pesco,  l’elet- 
tuario  lenitivo,  la  polpa  di  lamalindi,  il 
diatartarodi  Pietro  Castelli,  ed  in  quella 
quantità  che  valga  almeno  a trar  fuori 
la  maggior  copia  di  savorra.  Ma  nel  pro- 
movere  il  ventre  si  deve  usar  sempre  un 
certo  temperamento,  e,  per  non  eccitare 
un  troppo  abbondante  flusso  di  ventre  , 
da  abbattere  il  malato,  lo  che  mollo  si 
può  temere  nella  febbre  gattricoputr ida 
e nelle  altre  congeneri  ( $.  CCCLXXXVJ), 
dove  è somma  tendenza  alla  dissoluzione , 
o per  non  infiammare  le  inlestiu&.per  la 
frequente  ed  eccessiva  irritazione  dei  ca- 
tartici , lo  che  non  è infrequente  nella 
ftaetrieo'injiammatoria  ( ivi  ).  È con- 
siglio ancora  di  alcuni  di  render  più  fluida 
c più  pronta  all*  uscire  la  materia  con 
quei  mezzi  che  digeriscono,  incidono,  as- 
sottigliano, perchè  se  ne  tenti  la  di  lei 
evacuazione.  Questo  se  tal  fiata  è con- 
veniente, principalmente  lo  è quando  un 
muco  tenace  ed  inerte  aderisce  «I  ventri- 
colo ed  alle  intestina  come  nella  comica 
filu  ilota  o g lui  inotn  ( tj.  CCC.LXXXV.), 
spesso  succede,  o quando  la  bile  che  ha 


acquistato  la  densità  della  pece  riempia 
la  cistifellea  , come  nella  gasi  rico-bil  iosa 
(ivi)  qualche  volta  è verosimile  clic  accada. 
Ma  il  più  drlle  volte  non  dubbiamo  in- 
dugiar molto,  affinchè  le  putride  im- 
mondezze rattenute  non  facciano  in  breve 
gravissima  e più  pericolosa  la  malattia  , 
per  rimuovere  o fugar  la  quale  non  valga 
la  troppa  larda  emissione  del  sangue  o la 
purga  , o le  materie  più  e più  liquide 
rese  non  vengano  portale  per  le  vie  del 
sangue  con  grave  pericolo  dei  malati. 

$.  CCCXCV. 

Quando  siano  utili  gli  oleosi . 

Talora  i malati  son  dolali  di  tanta 
semi  HI  ita  ed  irritabilità  ila  poter  te- 
mere che  gli  emetici  o i purganti  non 
inaspriscano  piuttosto  la  malattia.  Allora 
è attissimo  per  ripulire  le  prime  vie  l’olio 
di  oliva  di  ottima  qualità,  o di  semi  di 
lino,  o di  mandorle  dolci  estratto  di  rc- 
ccule  senza  soccorso  di  fuoco,  da  quattro 
fino  alle  cinque  o le  sei  once  tutto  in  un 
fiato.  Imperocché  questo  soccorre  ai  ma- 
lati il  più  delle  volte  per  doppia  evacua- 
zione, di  sopra  cioè  e di  sotto,  ottunde 
gli  umori  acri,  risolve  i viscidi  e tenaci, 
rilassa  le  spasmodiche  contrazioni,  e ree* 
altri  vantaggi.  (1)  Io  so  bene  invero  che  «la 
molti  oggi  per  l’abuso  forte  clic  una  volta 
soleva  promiscuamente  farsi,  si  ha  in  odio 
e si  rigetta  come  nocivo , perchè  fami- 
mente  rancidisce  ed  è pieno  di  flogisto, 
e cosi  sembra  potere  accumulare  il  fomite 
della  fcbbie.  Ma  io  li  prego  ad  avvertii  e 
quale  e quanto  olio  da  me  venga  pro- 
posto. Imperocché  se  sia  di  ottima  «pia» 


(1)  Le  lodi  dell’ olio  iti  tali  malattie 
vengono  avvalorale  dall*  esperienza  del 
Burchi  (IJistor-  hepat.  pari.  3,  p . a5o), 
dal  Vallare  noni  [med.  rat  tonai .)  e dal 
Gdidztti  (f/eurù.  b'/ioi.  an.  1709),  dal- 
I’  IIaek  {Ratio  med.  T 3 . cap.  a),  e dalle 
recentissime  osservazioni  di  G10.  Bvtist.i 
Marti  ( Istoria  delle  plein  iddi  biliose 
di  Samminiato  1775,  p>  160),  il  quale 
attcsta  niente  esservi  stalo  di  meglio  del- 
l’olio  di  mandorle  dolci  recente  per  tor- 
re la  bile  depravata  nella  pleurilidc  bi- 
liosa epidemica  dcITanno  1775. 
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I ila  e recentissimo  e ti  dia  in  quella  dose 
per  cui  prontissiu'.amenle  traversi  lo  sto» 
rnaco  e le  intestina;  si  eviterà  certamente 
o;»iii  nocumento  che  si  possa  temere  dalla 
di  lui  rancidezza.  Se  poi  non  avuto  ri- 
guardo alcuno  nella  scelta  , o sia  vicino 
ad  irrancidire,  e si  somministri  a me* 
chi^jate  e ad  once,  è certamente  chiaro 
che,  trattenendosi  lungamente  nelle  inte- 
stina per  lo  indugio  e per  lo  calore  fa» 
edmente  diverrà  rancido  , quanto  più 
per  sua  natura  si  accosta  alla  ranci- 
dezza. 


$.  CCCXCVÌ. 

Vien  difeto  V olio . 

Ma  concediamo  che  in  qualunque  mo- 
do sia  dato,  desso,  come  obiettano,  sem- 
pre rancidisca.  Rancidirà  poi  o mentre  è 
contenuto  nel  ventricolo  e nelle  intestina 
o dopo  che  avrà  penetrato  nel  sangue. 
Se  succeda  nel  primo  modo»  lo  che  con- 
cediamo poter  qualche  Volta  succedere  , 
certamente  acquista  forza  per  cui , irri- 
tate e costrette  le  boccuccie  dei  vasi 
rhd iteri,  venga  respinto  nè  possa  in 
quelli  penetrare.  Ma  non  restando  in  ri- 
poso ei  si  farà  più  aperta  e spedita  via 
per  le  vene  inalanti,  le  quali  o son  prive 
cP  irritabilità  o ne  hanno  certamente  po- 
ca, perciò  non  sono  contratte  dalla  irri- 
tazione. Per  non  credere  poi  ciò  possi- 
bile vi  è in  primo  luogo  la  grossezza  e 
tenacità  dell*  olio  medesimo  , per  la 
quale  gli  si  impedisce  di  penetrare  in 
quelle  , dipoi  P acre  rancidezza  che  con- 
trasta. 

Imperocché  per  questo,  mentre  l’olio 
dovrebbe  essere  assorbito  dalle  vene,  ir- 
ritate allora  le  fibre  del  ventricolo  e del- 
le intestina,  cosi  il  loro  moto  peristaltico 
vien  teso  c sollecitato,  cosicché  non  solo 
gli  escrementi,  ma  con  essi  ancora  l’olio 
prontamente  e facilmente  vengono  portati 
fuori.  Se  nel  secondo  modo  piuttosto  tu 
il  voglia,  appena  vi  è che  temere;  impe- 
rocché Polio  pria  che  si  comunichi  col 
sangue  è così  mutato  ed  elaborato  per 
l’azione  del  ventricolo,  che  perduto  in 
qualche  modo  la  forma  e la  natura  del- 
l’olio venga  convertito  in  chilo  , e cosi 
sia  molto  lontano  dalla  rancidezza  e cor- 
ruzione, d’onde  si  temouo  si  grandi  mali. 
Se  alcuno  pur  tuttavia  teme  la  rancidezza 


dell’olio  (t).  ai  allontanerà  facilmente  ag- 
giuntovi il  sugo  ili  cedro  o di  limoni  , 

0 Possimele.  Imperocché  cosi  si  rinserrerà 
il  flogisto,  che  libero  leca  la  rancidezza 
all’olio.  Imperocché  gli  acidi  prontamente 
ai  congiungono  col  flogisto,  ed  in  qualche 
modo  il  ritengono.  Che  se  l’olio,  u per 
timore  della  rancidezza  o per  altre  cause 
non  vi  trovi  il  posto,  uè  si  possano  dare 
altri  medicamenti  per  la  loro  facoltà  di 
irritare  , allora  colla  massima  sicurezza 
si  amministreranno  clisteri,  e debbono  spes- 
so ripetersi,  purché  si  prendano  dalla  clas- 
se dei  più  miti. 

$.  CCCXCVJI. 

Utilità  de^li  acidi . 

Meni  re  si  fanno  queste  cose  per  espel- 
lere la  gastrica  cacochilia  , non  si  deb- 
bono tralasciar  quelle  che  si  oppongono 
alta  biliosa  o alcalina  putredine,  o acri- 
monia. Per  quello  sono  eccellenti  in  pi i- 
mo  luogo  gli  acidi  si  vegetabili  che  mi- 
nerali , i quali  hanno  di  più  questo  di 
buono,  di  frenare  cioè  il  troppo  fervore 
cd  impeto  della  febbre.  Imperocché  smor- 
zano il  flogisto,  moderano  il  calore,  di- 
minuiscono la  irritabilità  del  cuore  e del- 
le arterie.  All’acqua  perlaulo  che  bisogna 
bere  torso  a sorso  s’istilla  un  qualche 
sugo  acido  di  quelli  che  somministrano 

1 vegetabili,  come  l’aceto  del  vino,  il  sugo 
dei  limoni,  di  cedro  o di  arancia,  lo  st- 
roppo preparato  di  questi,  come  pure  di 
berberi,  di  rovo  ideo  e di  altri  simili. 
Quando  maggiore  è il  calore,  e maggiore 
la  propensione  alla  putredine  e dissolu- 
zione, o il  sangue  sembri  già  già  impu- 
tridire, come  nella  gastrica  putrida  ($. 
CCCLXXXVI.  ) succede,  più  utilmente 


(i)  Vi  son  poi  certi  generi  di  olii  che 
diffìcilmente  c tardissimamente  rancidi- 
scono. Quell’olio  di  oliva  che  si  suole 
adoprare  per  raffreddare  i cibi  è tale  che 
ancor  quando  ha  sofferto  la  violenza  del 
fuoco  non  contrae  acrimonia  e rimane 
dolce.  Recentemente  dagl’inglesi  io  veggo 
lodarsi  l’olio  di  ricino  come  niente  noci- 
vo. Pertanto  non  con  tanta  facilità  ran- 
cidisce qualunpue  olio,  come  vogliono  al- 
cuui. 
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vengono  sostituiti  ai  vegetabili  gli  acidi 
minerali.  Tissot  agli  altri  antepone  Io 
spirito  di  »olfo  per  campana  , e loda  la 
oliatura  fatta  «li  una  parte  di  quello  c di 
aci  parli  di  airoppo  di  viole,  doli*  quale 
ordina  doversi  mettere  nella  bevanda  un 
eucchiajo  e ripetersi  in  ciascuna  ora.  Tul- 
tavia  bisogna  avvertire  che  gli  spiriti  aci. 
di  dei  minerali  e principalmente  il  vi. 
triolico  ed  il  solforico  volatile  sono  nocivi 
alla  sensibilità  dei  nervi  ed  alla  irritabi- 
lità delle  fibre  del  cuore  e delle  arterie; 
laonde  se  le  facoltà  animali  e vitali  trop- 
po languiscano  , come  per  li  umori  pu- 
tridi o per  la  putrida  cacochilia  spessis- 
simo languiscono,  allora  non  è lecito  usa- 
te gli  acidi  i più  folti  se  non  cautamen- 
te, o debbonsi  congiungere  e mescolare 
con  questi  quelle  sostanze  che  imlzano 
ed  eccitano  le  forte,  quali  sono  la  radi- 
ce di  serpentari!  virginiatia  , di  conila- 
ferva,  la  corteccia  peruviana,  ed  altre  ta- 
li. Più  sicuramente  si  amministrano  quel* 
le  cose,  che  dai  chimici  sono  state  iudol 
cite  per  mezzo  dello  spirito  di  vino;  fra 
le  qunlt  primeggia  lo  etixir  aromatico 
dì  vi  trio  lo  (i). 

5.  CCCXCV1I1. 

Aria  Jiua.  — Canfora.  — Antica . 

Mollo  oggi  si  parla  della  virtù  anti- 
settica delC aria  fina,  della  quole  si  può 
impregnare  tanto  V acqua  che  ai  dee 
bere,  quanto  quella  per  lavativi,  secondo 
il  metodo  di  ParesTLET.  Ma  qualunque 
facoltà  poi  ella  si  abbia,  lutti  confessano 
doverla  ripetere  tutta  dall'acido  vitrtoli- 
co,  col  quale  certamente  si  combiua  l'aria 
fissa.  La  canfora  somministra  uà  eccel- 
lente antisettico,  presa  tanto  per  bocca 
quanto  per  Pano,  inoltre  molce  gli  spasmi, 
ui  tanto  offende  la  irritabilità  Allenaci  del 


(1)  Si  fa  col  mescolare  una  libbra  di 
tintura  aromatica  con  quattro  once  di 
spirito  di  vilriolo  forte.  La  tintura  aro- 
matica poi  è questa: 

Pec.  Cinnamom.  drachm . pi.  Semiti,  enr* 
damarti,  min.  drachm.  iij.  Piper . long. 
Zingiber.  nn.  drachm.  ij.  Spirti,  vini 
tenutoti»  Ub.  ij.  Vigere  tine  caloie 
et  cola. 


cuore , anzi  languida  la  risveglia  e ri* 
crea  (a),  alla  nervea  sensibilità  poi  non 
è lauto  amica,  se  languisca  (3),  anzi  mag- 
giormente la  deprime.  Allora  piincipal* 
mente  conviene  l'arnica  montana  di  Lin- 
neo (4) , per  la  quale  la  forza  nervea 
bisognosa  di  stimolo,  egregiamente  viene 
eccitata  e si  ravviva.  Questa  ancora  data 
tanto  in  infusione  e decotto  che  in  estrai* 
to  o in  polvere  recentemente  il  eh.  Col- 
lisi (5)  lodò  mollissimo  contro  ogni  ge- 
nere «li  putredine. 

5.  CCCXCIX. 

Analettici  e cardiaci.  — 

Qualità  del  vino.  — Cioccolata. 

Mentre  poi  per  le  putride  e settiche  of- 
fese 0 per  la  frequenza  ed  abbondanza  delle 
evacuazioni  le  forze  vitali  restano  qualche 
volta  abbattute,  vi  si  deve  soccorrere  coi 
cardiaci  e gli  analettici.  Allora  ai  suole 
usare  il  vino  rosso,  cottovi  il  cinamomo, 
la  niacis , la  noce  moscati.»  , o il  vin  «li 
canarie  o quel  di  cipro  o la  malvasia,  o 
quel  di  Siracusa,  temprato  con  acqua.  Ma 
quando  abbisogna  l’agresto  ed  il  subastrin 
gente  per  corroborare  le  Gbre  e per 
contenere  in  certo  modo  gli  umori  , ai 
preferisce  il  renano , l’austriaco , il  mo- 
sellano  , i quali  hanno  una  gran  virili 
corroborante  rd  antisettica  , al  contrario 
piccola  per  riscaldare  ed  inebriare.  1 tu- 


(q)  Ved.  le  tesi  della  canfora  e tue 
forze  di  Sebastiano  Si.vf.bio,  le  quali 
sostenne  li  a6  di  giugno,  an.  1776  nrl- 
1*  Aiclugymnasio  Ticiuese  sotto  la  mia 
presidenza.  Come  pure  il  libretto  sulla 
canfora  del  eh.  Collini  , stampato  in 
Viudobona  l'an.  1773  o P.  3,  ob»erva~ 
tionum  circa  motbos  acutos  et  cltronicos 
factarum . 

(3)  Te»,  del  Sevebio  /.  c.  Te».  XVI, 
XVII  XVIÌl  XXI  XXIII.  Bassiano 
Cadminati  Ve  animalium  ex  mephittbns 
et  noxiit  halli  il  us  ìnteritu  etc.  I.  3 , 
cap.  3 , p.  177  fino  al  191  ed.  Laud . 
Pompe  in  1777. 

(4)  Ved.  Embico  Giuseppe  Colli».  Fio- 
rum  amicete  vite»  etc.  Vico . 1773 . sivc 
ohservationum  tic.  Pars  IV,  e Par»  V. 

(5)  Ivi. 
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strali  possono  poi  servirsi  dei  vini  aciduli 
e agretti  dei  munti  Briantini  e Tirolesi, 
e del  celebre  vino  di  Romagna,  il  quale 
dicesi  sangiovete , o anco  dell’  Etrusco  , 
che  prende  il  suo  nome  dal  monte  Po- 
liziano, benché  questi  più  alquanto  spi- 
ritosi. Per  li  poveri  sarà  utile  il  vino  e* 
«presso  dagli  acini  della  mela  grana  e 
ben  liberato  dalle  feccie,  il  quale  dovreb- 
be sempre  trovarsi  nelle  farmacie.  Le 
panatelle  ancora  un  poco  dense,  alle  quali 
si  aggiunga  un  poco  di  sugo  di  cedro  ri- 
storano maravigliosamente  le  forze,  nutri- 
scono il  corpo , m'  facilmente  si  putre 
fanno.  Nè  si  dee  qui  passare  sotto  silen- 
zio quella  specie  di  nettare  e di  ambro- 
sia, fatta  di  cacao . la  quale  oggi  diletta 
il  palalo  di  quasi  tutti , siccome  un  ec- 
cellente soccorso  analettico  e cardiaco. 


Nè  talora  sono  da  trascurarsi  del  tutto 
quei  medicamenti  che  contengono  l’oppio; 
quando  cioè  si  debbono  frenare  i disturbi 
indotti  dagli  emetici,  o si  debba  mitigare 
e acquietare  lo  eccessivo  flusso  di  ventre, 
o sopire  i dolori  del  ventre,  o rimediare 
alla  vigilia.  Imperocché  diminuiscono  la 
sensibilità  dei  nervi,  conciliano  la  quiete, 
sedano  gli  spasimi,  raffrenano  le  evacua- 
zioni eccessive  , mentre  frattanto  con  si- 
curezza eccitano  la  irritabile  forza  del 
cuore,  come  quella  dei  cardiaci,  lo  che 
Haller  ed  altri  dopo  di  lui  con  saldi 
esperimenti  dimostrarono  (i),  negandolo 
altri  immeritamente  ed  invano.  Tra  que- 
sti principalmente  vien  commendato  il 
laudano  liquido  di  Stderbam,  la  triaca  di 
Andromaca,  IVlettuario  diascordio  di  Fra- 
casi  omo  il  Glonio  romano,  ed  alti  i simi- 
li. Procurano  poi  blandamente  il  sonno, 
se  non  sia  lecito  usar  l’oppio,  i capi  di 
papavero  , il  liquore  anodiuo  universale 
dell’  Hoitmamc  , ed  il  sale  sedativo  di 
Homberg,  del  quale  tuttavia  non  pochi  du- 
bitano. Per  frettare  poi  le  liquide  deiezio- 
ni alvine,  quando  la  putrida  dissoluzione 
degli  umori,  le  abbia  rese  smodatamente 
abbondanti  , mollissimo  giova  1’  acido  di 


calcante  o di  viiriolo,  allungato  con  ac- 
qua Gno  a grata  acidità,  c del  quale  piu 
sopra  parlai. 

J.  CDI. 

V e tacanti. 

Che  se  non  recando  tai  cose  (5*  CCCXC, 
Gno  al  CD.)  vantaggio  alcuno,  la  febbre 
si  protragga  nè  si  ammansisca,  e persista 
il  dolore  del  capo,  o si  scorga  che  il  cer- 
vello sia  affetto  da  altri  sintomi  come  so- 
pore e delirio,  si  debbono  applicare  alle 
polpe  quelle  sostanze  che  rilevano  vessi- 
che  ed  ulcere,  e per  lungo  tempo  si  dee 
promuovere  da  queste  il  pus , e apporre 
alle  piante  dei  piedi  gli  epispastici  ed  i 
fenirmni,  e quelli  principalmente  compo- 
sti di  senapa  e di  formento  di  pane  , o 
porre  i piedi  nell’acqua  calda  quando  col 
dolore  si  congiunge  l’agrinnia.  Ma  se  neppu- 
re per  tai  cose  si  allevi  la  malattia,  si  trarrà 
saugue  dalle  parti  più  vicine  al  capo  e 
al  cervello,  lo  che  si  fa  in  molli  modi 
come  altrove  abbiamo  dello;  ai  dee  poi 
avvertire  che  le  cantaridi  delle  quali  , 
molto  si  servono  i medici  per  eccitare  le 
vessiche  , spesso  più  nocciono  di  quel 
che  vantaggino  nella  febbre  gastrico-pu - 
irida,  nella  quale  certamente  il  putrido 
fomite  infettò  ed  assottigliò  il  sangue. 
Dietro  la  propria  esperienza  ciò  attcstano 
Barelli  (a),  Ricra  (3),  Tissot  (4)»  ed 
altri  molti.  Laonde  allora  persuadono 
piuttosto  a servirsi  dei  fenimmi  o dei  se- 
napismi , i quali  ritrovarono  più  utili. 

J.  CDII. 

Vermi.  — Antelmintici . 

Nè  dobbiamo  scordarci  dei  lombrici,  se 
sospettiamo  ve  ne  sia,  lo  che  succede  nel 
la  gastrica  verminosa  ($.  CCCLXXXV). 
Sono  grandemente  idonei  per  uccidere  i 
lombrici  o i vermi  gli  acidi  minerali 
principalmente  quelli  che  hanno  sofferto 
azione  del  fuoco,  i quali  con  altro  cou- 


(o)  Epist . ad.  Malpih . p.  afl. 

(3)  Contili,  epid.  Taurin.  ann . 1720. 

5.  3». 

(4)  Fcbr.  bilia».  Laintinn. p.  !\5. 
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ciglio  proponemmo  ili  sopra;  per  espel- 
lerli pai  gli  eccoprottici,  i quali  lodam- 
mo nello  stesso  principio  della  cura.  Ma 
inoltre  si  debbono  amministrare  i fiori 
«li  tanaceto,  i remi  di  assenzio,  di  santoni- 
co, la  radica  di  valeriana  silvestre,  la  co- 
rallina, la  mirra,  l*alor,  il  corno  di  cer- 
vo brucialo  , il  petrolio  , la  canfora  ed 
altri  del  medesimo  ordine  ; imperocché 
quel  clic  si  narra  del  mercurio  non  me- 
rita fede,  come  oggi  molti  affermano,  ed 
io  ancorché  giovane  più  d'ogni  altro,  dimo- 
strai in  un  particolare  opuscolo  (i).  Nè 
più  certa  forse  si  è la  virtù  della  stessa 
radice  di  frlce  decantata  dagli  antichi, 
in  quanto  poi  riguarda  al  mercurio,  se 
tuttavia  alcuno  voglia  servirsi  di  questo 
o delle  di  lui  composizioni  , bisogna  che 
si  riguardi  principalmente  dall'uso  degli 
acidi  più  potenti,  affinchè,  se  dati  nel  me- 
desimo tempo  , non  si  cambi  io  veleno 
corrodente  un  tale  rimedio. 

$.  CDIII. 

Tumore  delt  addome . — Quando  sia 
segno  iT  infiammazione . — Quando 
per  atonia. 

Niente  è più  frrqqente  in  questa  feb- 
bre quanto  il  gonfiarsi  ( CCCLXX1X 
CCCLXXXI.)  e tendersi  drll’addome,  più 
rhe  altro  intorno  P epigastrio  e gl*  ipo- 
condrii.  Quando  ciò  succede  nel  prin- 
cipio o nell'accrescimento,  e duole  qual- 
che parte,  o tasteggiata  è renitente,  e 
dà  srnso  di  dolore,  allora  gli  intestini  in 
qualche  luogo  per  lo  spasmo  contralti 
trattengono  o aria  o sordidezze  per  le 
quali  vengono  tesi  , o vi  è timore  di  sor- 
da infiammazione  in  qualche  viscere.  Bi- 
sogna rimediare  a questo  male  colle  fo- 
rnente , cataplasmi  o linimenti,  le  quali 
rose  ammolliscono  e leggiermente  sgombra- 
no, e cogli  cnemati  del  medesimo  gene- 
re, nè  bisogna  trascurare,  se  i segni  d'in- 
fìaminazioue  ai  facciano  più  chiati,  se  il 
consentano  la  grandezza  dei  polsi,  la  du- 
rezza o la  vibrazione,  o l'interno  calore 
o Ir  pulsazioni  o i restatiti  sintomi  , di 
trar  sangue  dal  braccio , o se  già  siasi 


(l)  De  anthelminthica  argenti  vivi 
facilitate,  Faventiat,  ann.  1753. 


levato  abbastanza  sangue  , nè  te  forte 
permettano  il  rinnovarlo,  dai  vasi  emor. 
rootai  ii  per  mezzo  delle  mignatte,  lo  che 
è più  sicuro  e più  utile  negli  ipocomlri- 
ci,  melanconici  o di  costituzione  cachet- 
tica. Che  se  sulla  fine  Jella  malattia  si 
teoda  il  ventre  e risuoni  a guisa  di  tim- 
pano , nè  dolga  premuto,  cosicché  per 
Paria  contenuta  sembrino  distendersi  le 
intestina  rilassate  c prese  da  atonia,  non 
si  debbono  atP  esterno  sovrapporre  am- 
mollienti, ma  corroboranti  e reprimenti, 
e dar  nel  medesimo  tempo  per  uso  in- 
terno quelle  cose  che  raffrenano  la  pu- 
tredine dalla  quale  l'aria  si  svolge,  e 
quelle  le  quali  diminuiscono  la  forza  ela- 
stica dell'aria,  e quelle  che  danno  ro- 
bustezza alle  fibre  delle  intestina.  Tali 
sono  per  l'esterno  le  fomentazioni  di  pian- 
te aromatiche  cotte  nel  vino,  gli  em- 
piastri  di  midolla  di  pane,  di  baerhe  di 
lauro,  di  meliloto;  internamente  lo  spinto 
di  cedro  dolce,  la  tintura  di  succino,  di 
castoreo,  l'estratto  di  chioa  china,  i fio- 
ri di  camomilla,  di  arnica  , di  agerato  , 
e quelli  i quali  in  qualunque  modo  sua 
dotali  di  aromatica  forza. 

J.  CDIV. 

Quando  sia  Itene  ordinata  la  corteccia . 

Tolta  finalmente  la  gastrica  flussione, 
ed  ammansandosi  la  febbre,  o avvicinan- 
dosi alla  natura  delle  intermittenti  , ai 
dee  moderarsi  da  quelle  rose  che  lassa- 
no il  ventre,  e se  il  malato  sembri  ab- 
bastanza purgato,  si  dee  rimuovere  quel 
che  restò  di  febbre  Colla  corteccia  pe- 
ruviana. Ma  se  non  del  tutto  ancora  sia 
tratta  fuori  la  cacochilia,  allora  si  può 
aggiungere  alla  corteccia  qualche  poco 
di  rabarbaro  o di  sai  catartico,  affinchè 
si  lassi  il  ventre  nel  tempo  medesimo 
in  cui  ci  prepariamo  a frenare  la  feb- 
bre che  resta.  Imperocché  è cosa  fre- 
quentissima il  mutarsi  della  febbre  ga- 
strica in  intermittente  o vicino  accostar- 
vi, e doverla  curare  col  medesimo  mo- 
do. Conoscerai  poi  se  vi  abbia  luogo  un 
tale  antidoto  quando  le  remissioni  o le 
intermissioni  delta  febbre  sono  precedute 
da  un  sudore  blando  ed  uguale  per  lut- 
to il  corpo,  e si  tramandi  nel  tempo  di 
rs sa  orina  rossa,  scarsa,  giumentale,  o la- 
terizia, ucl  principio  degl’ ascessi  poi  aia 
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tenne  o acquo»  , o ti  sia  qualche  raf-  denta  e non  troppo  ili  frequente , mai 
fi  eddj mento  delle  estremità.  vidi  abbiano  recato  alcun  male. 


J.  CDV. 

Bagola  del  vitto* 

Il  modo  del  vitto  deve  essere  scarsi*, 
simo,  quando  la  febbre  è giunta  al  som- 
mo suo  vigore.  Alcuni  ordinano  allora 
doversi  aslrnere  da  ogni  alimento.  Ma 
non  da  tutti  si  può  sopportare  un  così 
grande  digiuno,  presi  come  sono  da  ma* 
lattia,  Della  quale  ogni  giorno  molto  vien 
fuori  del  corpo,  e le  forze  hanno  mi 
gran  detrimento.  Si  riprovano  le  carni 
ed  ogni  brodo  in  generale  come  incline* 
voli  alla  putrefazioue.  Tuttavia  ai  po- 
tranno concedere  i brodi  di  pollo  giova- 
ne o di  carne  di  vitello  o di  castrone,  o 
di  rane,  alquanto  allungati  nei  quali  sia 
cotta  l'acetosa,  le  ciriege  acide,  le  susine 
ed  altri  frutti  subacidi;  parimente  molto 
a proposito  sogliono  darsi  il  siero  di  latte 
col  vino  di  canarie  , col  sugo  del  cedro 
o col  cremore  di  tartaro  preparato  , il 
cremore  di  vena  un  poco  allungato,  le 
psnatelle  alquanto  dense,  avuto  riguardo 
tuttavia  che  i malati  si  nutriscano  di 
queale  cose  con  parsimonia  e a lunghi 
intervalli  nel  tempo  che  piò  incalza  la 
febbre,  con  maggiore  liberalità  ed  a piò 
brevi  intervalli  quando  rimette  e si  ah* 
bas«a.  Un  ottimo  alimento  ancora  sommi-, 
nistrano  le  stesse  susine,  le  ciriege,  le 
pere,  i pomi  cotti  nell'acqua  o nel  vino 
ed  addolciti  con  un  poco  di  zucchero  , 
le  quali  cose,  subito  che  prese,  molto, 
senza  pericolo  si  rialzano  le  forze,  pur- 
ché il  troppo  flusso  del  ventre  non  vieti 
il  loro  uso.  Le  uova , benché  nate  di 
fresco,  vengono  poste  del  tutto  in  bando 
dai  piò  recenti  scrittori  , come  prontis- 
sime a putirfarsij  ma,  se  non  erro,  si 
biasimano  piò  del  dovere.  Imperciocché 
le  freschissime  prese  a bere  (ij  con  pru-. 


(i)  Le  uova  crude  invero  si  corrom- 
pono con  grande  faeilità  , non  cosi  le 
cotte;  imperocché  colla  cozione  vengono 
tosi  cambiale  che  piò  stanno  aderenti  le 
loro  particelle,  e piò  diflìcilmenle  indù 
nano  alla  putredine.  Forse  per  1’  azione 
del  fuoco  esalano  qualche  cosa  che  pio* 


J.  COVI. 

Bevanda* 

Per  bevanda  in  tutto  il  corso  della  malat- 
tia é opportuna  l'acqua  freddi;  può  rendersi 
piò  grata  epiò  appropriata  se  venga  condita 
del  sugo  di  arancia  o di  cedro  , lo  che 
già  proponemmo  di  sopra , e si  addolci- 
sca  con  un  poco  di  zucchero  . lu  di  lei 
vece  è attissima  ancora  la  tisana  di  radice 
ili  gramigna  unita  alle  foglie  di  acetosa 
o di  orzo  , e fatta  con  purissima  acqua 
di  fonte.  Imperciocché  in  questo  si  deve 
esplorare  il  desiderio  e le  forze  dello 
stomaco  dei  inalati.  Nè  si  dee  trascurare 
la  ragione  dell'aria  e della  mondezza  in 
tanta  escrezione  di  corrotte  feecie.  Per- 
tanto l'aria  della  camera  sia  temperata, 
che  inclini  piuttosto  al  freddo,  e s'impre- 
gni pure  dei  vapori  di  aceto.  Ma  quel 
che  maggiormente  interessa , la  si  dee 
spesso  rinnovare,  onde , pregna  di  efflu- 
vi! umani  e putridi,  non  acquisti,  come 
è noto,  una  violenza  vendica,  e pessima- 
mente noccia  ai  malati.  Le  camicie  an- 
cora, le  lenzuola  , le  coperte,  il  letto, 
secondo  la  circostanza  richiede,  si  cam- 
bino di  tanto  in  tanto,  per  rimuovere  dal 
corpo  ogoi  putrido  e corrotto  miasma. 


move  la  putrida  dissoluzione  di  esse.  Del 
resto  combina  con  noi  il  eh.  Fouquet 
(sur  la  petite  vèr  ole  t.  ».  p.  i5$  ),  il 
quale  crede  esagerato  quel  che  è stato 
scritto  delle  nocive  qualità  delle  uova. 
Imperocché  , dice  , cosa  può  parlarsi  di 
peggio  delle  uova  già  putrefatte/  Galeno 
commenda  le  uova  a bere  per  vitto  dei 
febricitanti.  Mercati,  Heurn,  Nic.  Pinone 
ed  altri  molti  approvano  un  tale  alimento 
oelle  febbri  maligne;  ne  da  essi  dissente 
il  cel.  Bocche r , siccome  colui  il  quale 
nel  primo  periodo  delle  febbri  maligne 
concede  il  brodo  di  vitello,  di  pollo  e le 
uova.  Finalmente  il  medesimo  autore 
(I.  c.  ) aggiunge  che  i torli  delle  uova 
essendo  di  natura  saponacea  ed  emulsiva 
sono  ottimi,  e sono  dimulcenti  come  le 
emulsioni  di  mandorle , anzi  molto  piò 
aocora. 
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jXè  gli  escrementi  «lei  ventre  *i  tengano 
per  lungo  tempo  nella  stanza  ili  cu»  giace 
il  inalato  • ma  tosto  si  debbono  portar 
via,  onde  non  infettino  l'aria  coi  pestife- 
ri aliti.  Imperciocché  é cosa  maraviglio- 
sj  quanto  la  purezza  dell'  ario  ricrei  i 
inalali  nelle  malattie  acute  e putride,  e 
raffreni  la  febbre. 

FERERE  UNGHERESE,  fi) 

J.  CDVJI. 

Alle  ^miriche  maligne  ($•  CCCI.XXXI. 
CCCLXXXII.  ) e gastrico-putride  ( $• 
CCCLXXXVJ.  ) principalmente  epidc* 
miche,  tanto  per  la  natura  quanto  per 
la  ragione  del  tipo  si  dee  riportare  la 
febbre  Ungherese  , la  quale  primiera- 
mente fi  osservata  o piuttosto  descritta 
nell'anno  i566  e dai  medici  con  maggior 
diligenza  tramandata  ai  posteri.  Siccome 
il  sudore  anglico  fu  cosi  detto  dalla  re- 
gione nella  quale  cominciò  ad  osservarsi, 
cosi  dalla  Ungheria  e dal  campo  milita- 
re , nei  quali  luoghi  fece  strage  una  tal 
febbre,  vien  detta  ungarica  e castrense . 
Ma  qualche  volta  si  trovò  ancora  fuori 
della  Ungheria  e del  militar  campo.  Mi 
ricordo  di  averla  veduta  in  un  paese 
temperatissimo  e d'altronde  sanissimo,  nel- 
la Romagna,  e specialmente  nella  città  di 
Cesena  l’anno  1767  incrudelire  epidemi- 
camente presso  a poco  cogli  stessi  tinto- 


fi)  Sinonimi. 

Lues  Pannonìae , o febrìt  Ungarica 
Therindet  , volgarmente  cerebri  vcrmis 
dello  Schesce,  Obt.  medichi.  I.  VI,  obt . 
1.  Morbus  Ungaricus  e Lue » Ungarica 
ac  Pannonica,  o morbus  militaris  %>el 
castrensi t di  Senneiit,  De  febrib.  I,  IV. 
e.  XIV.  Febiit  Hungarica,  seu  castren- 
si:1 di  Jcnceer,  Conspect.  nted  t.  1,  ta- 
bu l.  74*  Amphimerina  Hungarica  di  Sau- 
v vge5,  No  sol.  melhod.  cl.  3,  gen.  IV. 
Spez.  9.  Ftbris  Hungarica  cattrentis  di 
Jcncr.  lab.  74.  e dei  più  autori  di  Cul- 
US,  Cren.  marò.  Gen.  V.  cl.  I,  ord . !• 
Phrenilis  Pannonica,  la  quale  vien  delta 
ancora  morbus  hungaricus.diGio.  Feder. 
Cirthenser  De  morb.  endemie,  p.  29, 
e rnie  pure  di  G10.  Cristofor.  Pece  de 
fJirenitid.  Fatinoti,  idiopaih.  Halae  1739. 


IERI 

mi,  coi  quali  si  legge  essere  accompagna- 
ta nella  Uugheria.  Spesso  si  congiunge 
colla  dissenteria,  ed  allora  che  ciò  suc- 
cede, appresso  alquanti  autori  prende  il 
noine  di  febbre  maligna  dissenterica  o 
semplicemente  di  dissenteria  maligna . 

5.  CD  VI  II. 

Descrizione. 

La  febbre  acuta  poi  maligna  epide» 
mica,  attaccò  il  più  delle  volte  i soldati  ne» 
campi,  e perche  facilmente  si  trasfonde  nei 
sani  per  velenosi  miasmi,  contagiosa,  con- 
servando per  lo  più  il  tipo  di  quotidiana 
continua,  è solita  a prorompere  e regna- 
re uri  mesi  di  giugno,  luglio  e di  agosto 
più  che  in  altri.  Prende  verso  sera  , 
principalmente  i sanguigni  e pletorici  , 
piuttosto  con  orripilazione  o freddo,  che 
con  vigore  , poco  appresso  con  grande 
calore  ed  aggrava  la  notte  , ed  indi  ri- 
mette alquauto  sul  fare  del  giorno.  Ad 
un  tratto  i inalati  si  lamentano  di  un 
forte  dolore  di  capo,  di  calore  e di  sete 
quasi  intollerabile,  di  grande  abbatti- 
mento di  forze,  di  tensione  e di  senso  dt 
ardore  particolare  allo  scrobicolo  del  cuo- 
re , cosi  molesto  che  appena  in  quel 
luogo  si  può  sopportare  qiralonque  con* 
tatto.  Dessi  hanno  continuamente  la  lin- 
gua secea,  rossa,  qualche  volta  tumida  o 
fissa.  La  fauci  stesse  s’infianimano,  dolgo- 
no, son  tumide  come  nell’angina.  Intorno 
al  terzo  o quarto  giorno,  più  raramente 
al  settimo,  sopraggiunge  il  delirio,  men- 
tre il  ruttore  occupa  tutta  la  faccia,  gli 
occhi  sfolgoreggiano,  e le  vene  del  capo 
si  tumefanno.  Per  questi  sintomi  chiara- 
mente dimostra  la  natura  di  ardente. 
Nun  di  rado  sopravvengono  emorragie 
dalle  narici,  emottisi,  perpetue  vigilie, 
nausea,  vomito,  qualche  volta  dissenteria, 
petecchie  , pai  olidi  , letargo  , paralisi  ed 
emiplegie.  Il  ventre  ora  è fluido  ora  è 
costipato.  Il  polso  sul  principio  suole 
esser  più  valido  e maggiore  che  orile 
altre  maligne  malattie  Frequentemente 
son  prese  d’infiammazione  le  parli  inter- 
ne  , le  quali  mentre  sono  eccitate  da 
asprissima  bile  o da  un  venefico  e pu- 
trido miasma  , facilmente  degenerano  in 
cancrena  e sfacelo.  La  massima  parte  , 
anzi  quasi  tutti  divengono  sordi.  A non 
pochi  reca  salvezza  lo  scioglimento  del 
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ventre,  la  malattia  finisce  nel  decimo- 
quarto  , o tutto  al  più , nel  visesiino 
giorno. 

5.  CD IX. 

Sìntomi  quasi  propri i.  — Se  differisca 
dalla  malattia  petecchiale. 

Questi  sintomi  poi  molto  variano  se- 
condo il  temperamento,  l’età,  il  sesso,  il 
paese,  le  cause  ed  altre  antecedenti  cose 
o circostante,  come  succede  iu  molte  ma- 
lattie e principalmente  epidemiche  c com- 
plicate. I sintomi  costanti  poi  e quasi 
proprii  ai  quali  questa  febbre  si  distin- 
gue dalle  altre  , sono  il  dolore  di  capo 
atroce  e continuo,  lingua  secca  e tumida 
arida  a susina,  un  fiero  crucio  dello  scor- 
bieolo  del  cuore,  la  faccia  assai  rossa,  ed 
il  polso  alquanto  più  gagliardo  e pieno 
che  nelle  altre  maligne  e perniciose  ma- 
lattie. Molti  ne  ha  di  comuni  colla  ma- 
lattia petecchiale  o colla  febbre  petec- 
chiale cera  , di  cui  altrove  parleremo. 
Ma  ne  differisce  sì  pel  polso  più  veemen- 
te, pel  più  grave,  e qualche  volta  per  la 
mancanza  delle  petecchie.  Imperciocché 
nella  febbre  ungarica  le  petecchie  sono 
accessorie,  c mancano  spesso,  e se  qual- 
che volta  sopravvengono  , non  appajouo 
subito  ne’ primi  giorni,  ma  il  più  delle 
volte  nel  progresso  c nell’aumento  della 
malattia,  al  contrario  di  quello  che  nel- 
la vera  malattia  petecchiale  suole  acca- 
dere. Inoltre  nella  malattia  delle  petec- 
chie appena  ritroverai  quella  distensione 
insofferente  del  tatto,  la  quale  si  è det- 
to poc’anzi  riscontrarsi  nell’epigastrio  di 
coloro  che  sono  afflitti  da  questa  febbre, 
se  pur  non  si  complichi  con  biliosa  e 
gastrica  zavorra. 

$■  CDX. 

Cause. 


cause  antecedenti.  Alle  quali  se  si  abbia 
riguardo , c se  nel  tempo  medesimo  si 
considerino  i sintomi  che  accompagnano 
la  febbre,  e le  alvine  avacuazioni  o il  vo- 
mito, per  li  quali  essa  spesso  si  scioglie, 
non  sembrerà  molto  lontano  dal  vero  clic 
questa  febbre  appartenga  alle  gastriche 
più  maligne  c piu  complicate,  come  non 
ne  dubitarono  Selci  (1),  Primole  (a), 
Tissot  (3)  eri  altri.  Ed  infatti  parte  sem- 
bra potersi  dedurre  dalla  gastrica  caco- 
, 'bilia  , e principalmente  biliosa  , parte 
della  putrida  diatesi  del  sangue.  Spesso 
nasce  dalla  prima,  perché  cioè  la  gastrica 
e biliosa  colluvie  si  comunica  col  sangue 
c ne  guasta  la  crasi.  Talora  poi  o lo  me- 
desimo cause  che  inducono  la  cacochi- 
lia,  segnano  ancora  1 offesa  del  sangui",  o 
il  contagioso  e putrido  miasma,  subito  in- 
fetta c stempera  la  bile  ed  il  sangue  e 
perturba  il  genere  nervoso. 

rnososTico. 

5.  C.DS1. 

Segni  cattivi.  — Qumuln  la  sordità 
sia  da  temer  meno. 

Tuttociò  che  dei  segni  pronostici  delle 
febbri  acute  e maligne  tanto  iu  generale 
quanto  specialmente  abbialo  detto  fin  qui , 
è comune  anche  a queste  febbri.  In  ge- 
nerale la  malattia  è pericolosissima , e 
quanto  son  maligni  c pertinaci  i sintomi 
c h.-  forze  più  deboli,  tanto  maggiore  peri- 
colo si  dee  temere  : del  resto  si  dee  aver 
particolare  riguardo  a certi  segni  dei  quali 
si  ha  indialo  di  timore  o di  speranza  di  salu- 
te. Il  dolore  del  capo  veemente,  continuato, 
che  non  cede  a verunsoccorso  congiunto  con 
delirio  o vigilia,  o il  delirio  che  sepa- 
ratamente preme  mettono  timore  di  pros- 
sima frenitide.  11  dolore  ancora  e 1’  ar- 
dore intorno  all’  epigastrio  «1  allo  scro- 
bicolo  del  cuore  se  si  prolunghi,  nè  si 
disacerbi  , accenna  eh’ è imminente  l’ in- 


L'aria  impara  cd  umida,  il  freddo  not- 
turno che  succede  al  calore  diurno  , le 
acque  stagnanti  e corrotte,  ed  i loro  ef- 
fluvii,  il  bever  di  esse,  qualunque  disor- 
dinata maniera  di  vitto,  gli  alimenti  in- 
salubri, la  stagione  d’estate,  le  eccessive 
fatiche,  il  tedio , la  paura,  Tira  e le  al 
tre  aflWjoni  dclTammo  o diuturne  o re 
presse , i putridi  miasmi  abbracciano  1 
Bollini 


,)  Rudìment.  Pyretalog.  metod.  pag. 

a)  Osservai,  sopra  le  nudati,  d' ar- 
ri p.  3.  rap.  4-  5-  ty.P-  '*7  ■ l58’ 
3)  De  febr.  bslios  art.  gen.  et  cium. 

• ».  « -, 
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fummazìone  del  ventricolo* o del  fegato  o del 
diaframma.  Nè  meno  è da  temersi  il  vo- 
mito frequente,  contumace  c di  materie 
variamente  colorate,  che  il  flusso  del  ven- 
tre putrido , acquoso,  che  abbatte  le  forze, 
nereggiante , che  sa  di  cadavere,  o discu- 
ter ico.  Il  ventre  più  sciolto  o fluido  che 
erige  le  forze,  che  mitiga  i sintomi  e che 
mette  in  movimento  gli  umori  biliosi  è di 
per  se  di  buono  augurio.  La  stitichezza  poi 
è meno  sicura.  L*  angina  c principalmente 
le  afte  che  corrodono  le  fauci  si  tengono 
per  più  pericolose  che  le  stesse  parolidi. 
Le  petecchie  il  più  delle  volte  vcugon 
dietro  al  putrido  c pernicioso  stempera- 
mento del  sangue,  c raramente  son  cri- 
tiche. Parimente  le  smodate  emorragie  del- 
le narici  riconoscono  la  medesima  pessi- 
ma causa.  Se  moderate  poi , ma  facili  ed 
abbastanza  copiose,  che  vengono  nei  gior- 
ni critici,  spesso  sgravano  il  capo,  e con- 
ducono la  malattia  ad  un  più  prospero 
('sito.  Quelle  poi  , che  vengono  goccia  a 
goccia , nè  portano  fuori  assai  sangue , il 
più  delle  volte  annunziano  cattivo  esito. 
La  sordità  infine  , se  venga  nell’ aumento 
e nello  stato  della  malattia,  spesso  predice 
un  fausto  (ine. 

CI'RAZIONE. 

J.  CDXil. 

Cavata  di  sangue, 

11  veemente  dolore  di  capo,  il  calore 
ardente,  il  polso  forte  e grande,  la  molta 
sete , 1’  ardore  interno  siccome  muovono 
sospetto  d’ infiammazione,  così  pure  sem- 
bra che  richiedano  la  cavata  di  sangue.  E 
similmente  è provato  dall’  esperienza  che 
uiuna  cosa  si  può  trovare  più  eflicacc, 
ninna  cosa  è più  spediti  c più  convene- 
vole c propria  si  a mitigare  questi  sin- 
tomi e si  eziandio  ad  allontanare  la  fre- 
nitc  ed  altri  più  funesti  effetti,  della  larga 
r sollecita  cavata  di  sangue.  Laonde  subito 
da  principio , c vale  a dire  nel  primo  o 
nel  secondo  giorno  dopo  1'  invasione  della 
malattia , devesi  cavar  sangue;  ma  larga- 
mente ed  abbondantemente  secondo  la  va- 
ria età  , la  complessione  , il  temperamento 
c lo  stato  delle  forze.  Ho  detto  subita- 
mente da  principio , avanti  che  cioè  la 
putredine  cresca  e divenga  maggiore,  gua- 
sti ed  alteri  la  crasi  del  sangue,  ed  abbatta 


IERI 

i poteri  vitali.  Imperciocché  nulla  è più 
nocivo  e pregimi iziovclc  alla  sensibilità 
nervea  ed  all’  irritabilità  muscolare  del 
corrotto  e putrido  umore  o del  miasma. 
Ho  detto  poi  essere  necessario  che  il  sa- 
lasso sia  largo  ed  abbondante  , perchè  cos  i 
basti  ad  apportare  riparo  a qualunque  sus- 
sistente inti.un mozione  o sia  valevole  ad 
impedire  la  frenitc  imminente  e futura, 
o l’angina  (i).  Ma  se  i polsi  saranno 
piccioli  e deboli,  se  il  putrido  e maligno 
contagio  avrà  destata  la  febbre , o se  già 
la  putredine  si  sarà  fatta  grande,  questa 
sorta  di  rimedio  o reputasi  nocivo,  o por 

10  meno  bisognerà  usarlo  mollo  più 
cautamente.  Allora  il  pericolo  sarà  minoro, 
dove  il  trar  sangue  si  giudichi  necessario, 

11  trarlo  per  mezzo  delle  coppette  appli- 
cate alle  polpe  delle  gambe  o delle  mi- 
gnatte attaccate  alle  tempie  od  all’ano. 

J.  CDXJ1L 

Purgazione.  — Alessifnrmaci.  — Onde 
la  cavala  del  sangue  ? 

Indi  è necessario , per  di  sopra  e per 
di  sotto  lenemente  purgare  ( $.  CCCXC1 


(i)  Non  pochi  fra  i più  moderni  in 
queste  febbri  e nelle  malattie  a loro  af- 
fini, riconoscono  due  stadii,  uno,  come  il 
dicono,  infiammatorio,  il  quale  precede, 
l’altro  putrido,  che  vien  dopo,  come  pro- 
veniente dal  primo.  E sogliono  ritenere 
come  certissimo  assioma  clic  lo  stadio  in- 
fiammatorio il  più  delle  volte  termini  nel 
putrido  perchè  vedono  che  le  febbri  ga- 
striche,© le  gastriche  putride,  o altre  a 
queste  affini,  sul  principio  esser  precedute 
da  qualche  cosa  d’infìamma torio:  passati  poi 
pochi  giorni,  esser  più  manifesti  i segni  del- 
la putredine.  Nella  qual  cosa  quanto  si  al- 
lontanino dal  vero  , non  son  quello  io  cer- 
tamente il  quale  ora  voglia  provare.  Stimo 
tuttavia  che  già  sin  da  principio  siano 
state  gastriche  o putride,  ma  spessissimo 
complicate  con  diatesi  infiammatoria,  che 
poi  tolta  questa,  non  si  convertano  in  pu- 
tride, ma  quali  già  erano  si  rendano  più 
manifcsLc  e tali  proseguano  ad  essere.  Im- 
perciocché le  vere  e pure  infiammatorie 
quasi  inai  furon  viste  piegarsi  dallo  stato 
flogistico  al  putrido  se  bene  sicno  curate. 
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al  CCCXCVI  ),  mini slr.inclo  il  nitrosi  i 
subacuti  che  temprano  la  bile,  e filial- 
mente i blandi  medicamenti  i quali  occi- 
tano la  diaforesi.  Questi  ultimi  poi  anco 
sul  principio  grandemente  giovano , se  la 
malattia  sia  nata  senza  gastrica  cacochilia, 
e debba  il  suo  nascere  al  contagio.  Fra 
questi  sono  di  gran  lunga  migliori  quelli 
che  si  ritengono  come  alessi  farmaci  ed  an- 
tisettici , come  la  canfora  , la  triaca  , lo 
spirilo  di  MianEsr.ao,  il  sai  volatile  di 
corno  di  cervo  saturato  di  sugo  di  limone 
rd  altri  di  tal  fatta  ricordati  altra  volta 
( $.  CCCXCVII.CCCXCVHI.  e scg.).  Es- 
sendo poi  imminente  il  delirio  , nè  punto 
abbassato  il  dolore  del  capo,  giova  la  se- 
zione della  vena  della  fronte  o delle  ra- 
nine,  secondo  Fautor'ità  di  Ettxollrb  e di 
P.  Samo.  Forse  ancora  si  potrà  utilmente 
aprire  1’  arteria  temporale  , dalla  quale  è 
verosimile  che  esca  il  sangue  senza  detri- 
mento delle  forze  vitali.  La  somma  uti- 
lità dell’  arteriotomia  in  queste  malattie 
la  esperimento  già  il  eh.  Saverio  Mahetti, 
uomo  certamente  assai  famoso  per  lo  in- 
gegno , erudizione  ed  esperienza,  nella  co- 
stituzione epidemica  di  putride  peripneu- 
tuonie  ( 1 ) , la  quale  più  che  altro  afflisse 
il  popolo  e la  plebe  di  Firenze  nell’  an- 
no 1781.  Parimente  si  può  applicare  al- 
F occipite  una  coppa  profondamente  sca- 
rificata, per  la  quale  l’anatomia  assai  chiaro 
dimostra  potersi  far  molta  rivulsione  dal 
cervello  medesimo.  E se  si  deve  prestar 
fede  ad  espertissimi  clinici  , si  attacche- 
ranno eziandio  con  vantaggio  grande  i ves- 
cicanti dietro  le  orecchie  , o essendovi  so- 
pore, a tutta  la  parte  capelluta  della  te- 
sta , avendola  prima  rasa  convenevol- 
mente. Le  altre  rose  proposte  per  la  cura 
delle  febbri  gastriche  debbono  rintracciarsi 
più  sopra  ( 5*  CCCXC.  ) (5). 


( 1 ) Consulto  con  annotazioni  ed  aggiun- 
te pag.  4o.  Annoi.  8. 

Può  egli  aver  luogo  qui  la  febbre 
gialla  americana  ? Se  i suoi  sintomi  si 
paragonino  coi  sintomi  della  febbre  un- 
garica, si  troverà  una  grande  affinità  fra 
Puna  e l’altra.  In  anicndue  eziandio  le 
cause  non  molto  differiscono.  Tuttavia  v» 
è qualche  differenza  in  questo,  che  la  feb- 
bre gialla  è endemica  nelle  Indie  occiden- 
tali , in  quanto  prima  di  tutti  attacca  i 


FERRILE  CATARRALE  M AUGNA  DEI  TEDESCHI  (3). 

j.  CDXIV, 

Come  la  febbre  ungarica  , così  la  crr- 
t amile  maligna , ossia  petecchiznnte  dei 


forestieri,  in  quanto  prestissimo  gli  ucci- 
de , perchè  sembra  più  putrida  c perni- 
ciosa c perchè  induce  un  colore  itterico 
come  particolare  e proprio  sintomo  , dal 
quale  riceve  il  suo  nome.  Sauvaces  la  ri- 
ferì alle  febbri  continenti , c la  chiamò 
tifo  itterode;  da  altri  tuttavia  si  crede  es- 
sere remittente,  e nella  Medicina  pratica 
di  Londra  (pag.  34.)  è riportala  a questa 
classe  di  febbri;  nè  forse  ciò  è stato  fatto 
fuor  di  proposito,  mentre  qualche  volta  si  è 
vista  passare  in  intermittente.  Ma  poiché 
non  abbastanza  si  am  certi  della  sua  natu- 
ra, nè  molto  si  concorda  tra  gli  autori  a 
qual  genere  di  febbri  sia  da  ridursi , nè 
mai  io  avendola  vista  , stimo  meglio  in 
certo  modo  passarv  i sopra  che  ad  azzardo 
dir  qualche  cosa  di  essa.  Non  trascurerò 
tuttavia  l’aggiungere  qui  i suoi  sinonimi, 
mentre  indico  i quali,  vengono  accennati 
ancora  i luoghi  e gli  autori,  per  cui  possa 
ciascuno  dedurre  di  questa  febbre  una  più 
ampia  descrizione  c notizia.  Febris  flava 
America  e.  Limimi  Diar.  Medie . Pandemi, 
t.  Pili,  mens.  maj,  1708  p.  408.  Febris 
Indiae  occidentalis  maligna  Jlava  J a cobi 
Makittrick  Diss,  Edimb . 1766  et  voi,  1, 
Syllog.  select.  opus.  Baldingerj  p.  87. 
Febris  maligna  biliosa  Americae  (fava) 
Giovarsi  Moultrie.  Diss.  Edimb.  1749 
et  in  l.  c . Baldi  boeri  p.  1 63.  Febris  I n- 
diarum  occidentalium,  Hispanit  vomito 
pretto , Gatlis  maladie  de  Siam,  aut  fe- 
vre  de  Maielot.  Medec . Praliq.  de  Londr. 
edit.  de  Paris  1778  sect.  3.  chap.  3,  p. 
34.  Alle  gastriche  maligne  e putride  sem- 
bra più  probabile  che  spettino  Y anf  me- 
rino paludosa  di  Sauvages  (Spec.  18.)  e 
l'anf aterina  biliosa  del  medesimo  (Spec. 
20.  ) ; sebben  forse  si  potessero  anco  ri- 
portare alle  complicate  e composte  perchè 
facilmente  terminano  in  intermittenti. 

(3)  Sinonimi. 

Febris  petechizans  di  Staiil  opusc. 
chyntic.  physic . nted.  mens.  Jiuu  p.  fifio. 
Febris  epidemica  petechizans  del  mede- 
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Tedeschi , sembra  meglio  doversi  ridurre 
alle  febbri  gastriche,  I/*  quali  conservano 
il  tipo  «li  quotidiana  continua,  che  talo- 
ra più  si  esacerba  un  giorno  sì  1*  al- 
tro no,  che  alle  catarrali  ($.  CCCXL.) 
dalle  quali  malamente  ha  tratto  il  suo 
nome.  Non  nego  invero  che  talora  possa 
esservi  malignità  nelle  vere  febbri  catar- 
rali, il  che  già  altrove  ($.  CCCLVJ.)  ac- 
certammo; affermo  tuttavia  che  per  le  de- 
scrizióni fra  loro  comparate  , che  lei  la- 
sciarono gl*  illustri  Stami.,  IIoffmann  , e 
Jvrcur,  Haller  cd  altri,  questa  febbre 
sebbene  da  essi  nominata  maligna  catar- 
rale. moltissimo  differisce  dalla  vera  ca- 
tarrale. Imperocché , se  non  m’  inganno 
al  ringrosso,  essa  è una  certa  febbre  con- 
tinua remittente,  il  più  delle  volte  epi- 
demica e d’ indole  perversa  , similissima 
all’ungarica,  poco  anzi  «lese-ritta,  Ja  qua- 
le non  dubito,  insieme  c«»II’Heistkho ili  an- 
noverare fra  le  gastriche  maligne  o le 
gastricv-putriile.  Inipcrix-ché  esaminati  i 
segni  «Ielle  unc  c delle  altre,  gli  effetti, 
le  cause,  ritrovo  fra  esse  tanta  aflìnità  , 
che  questa  stessa,  della  quale  trattiamo 
sembra  «lei  tul t«>  provenire  dalla  gastrica 
cacochilia  e «(alla  putrida  infezione  «lei 
sangue.  Inoltre  uomini  illustri  aostano 
clic  essa,  il  più  delle  volte,  termina  per 
blando  e continualo  scioglimento  «li  ven- 
tre, lo  che  è proprio  delle  gastriche  febbri. 


simo  /.  c.  p.  f>o8.  Quotidiana  continua 
phtegmaiica  praecipue  a phlegmate  salso 
veterum . Idem.  /.  c.  p.  Gai.  b'ebris  epi- 
demica exanthemntica  catarrhalis  sire 
petechizans  Huffman  ni  Med.  ration.  syst. 
toni.  4-  sect.  /.  cap.  X.  b'ebris  catar- 
rhalis maligna  petechizans  di  Jliir.KER 
A c.  7'abul.  ;a.  b'ebris  catarrhalis  ma- 
ligna di  Lcnwic  Jnstit . Medicin.  clinic. 
T.  i.  cap . i.  subsect.  a.  jj.  lao.  b'ebris 
catarrhalis  maligna  nun,  rei  sine  exan- 
thematibus  apparcns  «li  Eli.eiu  Observ. 
de  cogn.  et  curando  morbi s,  Sect.  Vi.  p. 
fiy.  ed.  ven.  b'ebris  catarrhalis  maligna 
di  Nbifbld.  Rat.  medend.  Part.  i.  Subsect. 
VI.  p.  ioi.  b'ebris  petechialis  spuria  del 
Hianciiini,  sive  catarrhalis  maligna  , aut 
ijuotidiana  continua  serosa  a/iis  del  me- 
desimo Letter . Medie.  Prat . intorno  al- 
l’ indole  delle  febbri  maligne  Leti.  IV. 
pag.  latj. 


Secondo  poi  la  diversa  natura  e in- 
tensità delle  cause  antivedenti,  secondo  l.« 
varia  costituzione  dell'aria,  della  stagione, 
del  paese  e degli  uomini  assume  eziandio 
varii  e moltiplici  sintomi,  che  a ragione 
Ludwig  crede  che  le  potesse  convenire* 
ora  il  nome  di  biliosa , ora  di  stomucha- 
le  ora  di  putrida  cd  anco  di  petecchiale . 
A nulla  poi  meno  appartiene  che  alle 
catarralli.  Imperocché  sebbene  il  più  del- 
le volte  esacerbi  verso  sera  a guisa  delle 
quotidiane  catarrali,  talora  tuttavia  ha  de- 
gli alterni  accessi  più  veementi  a guisa 
di  terzana  doppia  continua.  Né , secondo 
la  testimonianza  di  Breniiei.  e di  Sauva- 
r.p.s  (i),  sempre  va  congiunta  con  affe- 
zioni catarrali,  «la  poter  trarre  da  quest«* 
il  suo  nome;  ma  lo  é soltanto  allor  «pian- 
ilo essendo  già  insorta  sopravviene  1*  au- 
tunnale «xl  invernale  stagione.  Per  la 
(piai  causa  penso  esser  avvenuto  che  non 
ignobili  medici  dalle  affezioni  catarrali 
sopravvenute,  bemdié  non  sempre  presen- 
ti, siano  stati  tratti  in  errore  , c «piasi 
la  di  lei  natura  in  queste  comi  stesse,  fa- 
cilmente la  reputarono  prima  catarrale  , 
indi  maligna  ed  epidemica  pei  gravi  sin- 
tomi delle  maligne  che  ritrovarono  in  es- 
sa. Imperocché,  oltrc-lo  improvviso  ab- 
battimento «li  forze  <*d  il  polso  p«*r  lo  più 
piccolo  e debole , non  raram«‘ntc  compa- 
riscono in  essa  le  fietecchie  e non  man- 
cano i sintomi  più  gravi,  comuni  alle 
malattie  esantematiche.  Ma  poiché  le  fie- 
tecchie , sebbene  in  certo  modo  annun- 
ziate «lai  proprii  iiulizii  , il  più  dell** 
volle  non  vengono  fuori,  da  potersi  chia- 
mare petecchiale , con  nuovo  r barbaro 
vocabolo,  la  chiamarono  petechizzante. 

§.  CDXVl. 

Ma  al  sentimento  di  Ludwig  (J. CDXV.) 
più  da  vicino  si  accostò  Hall»,  uomo  cer- 
tamente espertissimo  e scrutatore  acutis- 
simo delle  malattie.  Imperocché  esso  sii— 


(i)  !..  c.  c/<  2.  ord.  ti.  gen.  VI. 
spec.  i3. 
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ma  esser  questo  un  certo  genere  di  febbre 
maligna  ed  epidemica  e gli  attribuisce 
tulli  i sintomi  che  son  proprii  delle  al- 
tre febbri  maligne.  Anzi  volontario  con- 
fessa di  avere  in  essa  riscontrato  esante- 
mi ili  ogni  genere,  come  miliari  sì  rossi 
che  bianchi,  vescicolari,  pellucidi  , come 
pure  le  petecchie.  Pertanto  egli  non  la  cre- 
de soggetta  ad  un  esantema  soltanto,  da  do- 
verla chiamare  petechizza/ite , ma  al  con- 
trario crede  essere  un  genere  di  febbre 
in  cui  son  comprese  quasi  tulle  le  altre 
specie  di  maligne.  Comunque  sia  la  cosa, 
io  non  ho  in  animo  di  esaminare  le  opi- 
nioni di  costoro,  cd  in  questo  certamente 
ci  troviamo  d’accordo,  che  questa  febbre 
molto  è lontana  dalla  catarrale  , lo  che 
molto  bene  conobbe  anco  Pillustre  Rus- 
chi ai,  poc’anzi  professore  (i)  di  medici- 
na pratica  in  Padova.  Pertanto  non  sem- 
brerà fatto  temerariamente , se  la  to- 
gliamo dalle  specie  delle  catarrali,  e cre- 
diamo che,  se  si  riferisce  a qualche  ge- 
nere particolare,  spetti  alle  gastriche  ma- 
ligne o gastrico-putride  c di  vero  epidemi- 
che o contagiose , come  già  avvertimmo. 

J.  CDXVII. 

Cause  e segni.  — Cura. 

I segni  c le  cause  son  quei  medesimi 
che  sopra  già  notammo  nelle  maligne  , o 
gastriche,  ma  principalmente  attilli  a quel- 
li clic  narrammo  esser  più  frequenti  nel- 
la tmgarica.  Quasi  proprii  son  reputati 
le  anginose  adozioni,  le  afte,  che  attacca- 
no le  fauci,  il  dolore  delle  membra  e del 
dorso,  l'agripnia,  il  delirio,  i tremori  dei 
nervi  , P abbattimento  dell* animo  c del 
corpo,  le  vertigini,  la  difficoltà  di  respi- 
ro, le  lipotimir,  la  nausea,  il  vomito,  il 
flusso  di  ventre  e simili.  Il  chiarissimo 
Sauvac.es  fece  tanto  conto  delle  affezioni 
anginose  in  questa  febbre,  che  non  dubitò 
di  ritenere  come  sinonimi  di  tal  febbre 
le  angine  epidemiche,  maligne,  ulcerose, 
putride  descritte  da  Foresto  e da  Ri v mio 
e da  altri.  Siccome  poi  la  gastrica  collu- 
vie o un  maligno  miasma  epidemico  e 
contagioso,  corrompente  in  certo  modo  il 
sangue  prevale  in  questa  malattia,  doppia 


(.)  L.  c. 


ancora  «leve  essere  la  maniera  di  me- 
dicarlo. Nel  primo  raso  é del  tutto  con- 
venientissima quella  che  insegnammo  do- 
versi usare  nelle  febbri  gastriche,  ucU'ul- 
limo  dopo  moderata  cavata  del  sangue  e 
blando  vomito,  sono  utilissimi  a com- 
piere la  cura  gli  antisettici  e tutti  «pici 
rimedii  che  pcrnuiovono  lenemente  la 
diaforesi.  Nell'imo  c nell’altro  genere  poi  è 
necessarissimo  il  più  semplice  c blando 
modo  di  cura  ed  è migliore  dei  più  at- 
tivi. Imperocché  la  esperienza  insegnò  che 
spesso  ì medici  han  t ratio  più  profitto 
iti  queste  febbri  dallo  indugiare,  che  dal 
far  molte  cose. 

ALCUHE  ALTRE  AHFIMEHIRE  01  SAUVAGEK. 

$.  CDXVII I. 

Si  esaminano  le  specie  di  Sau  vacca. 

Rimane  di  aggiungere  alle  quotidiane 
continue  esposte  di  sopra  molte  altre  spe- 
cie, le  quali  dall’illustre  Sauvaces,  veggo 
riportate  a questo  genere  di  febbre.  Ma 
di  venti  specie,  le  quali  sono  stabilite  da 
lui  non  poche  diversificano  dalle  vere 
quotidiane  continue  della  classe  delle  re- 
mittenti, e sembrano  spettare  o alle  inter- 
ini! tenti  o alle  composte,  o sebbene  spet- 
tassero alto  anfìmerine , o piuttosto  come 
si  eh  iamano  dagli  antichi  (a)  c da  Fu- 
mo , ca  temer  ine  , facilmente  si  possono 
ridurre  alla  specie  clic  stabilii  , siccome 
differenze  c varietà  dì  esse.  Imperocché 
infatti  r anjtmerina  epiala  (3)  /’  an  fi  inc- 
rina sincopale  (4)  V an/ì aterina  cardia- 
ca (ò),  l’an/ìmerina  umorosa  (6),  V an- 


(i)  Vcd.  Gale»,  in  prim . epidem.  di 
I rpocR  ATt:  commetti.  3, dove  dice,  che  le  quo- 
tidiane, che  non  intermettono,  si  chiamano 
xz^jupjyou;  quelle  poi  che  cessano  per 
intero,  ap^upivwc  ; al  contrario  di  quel 
che  questa  voce  «’•  intesa  da  Sauvaces. 
Tuttavia  ambe  queste  voci,  secondo  piac- 
cia, possono  prendersi  nel  medesimo  senso. 

(3)  Spec.  3.  la  quale  sembra  del  ge- 
nere delle  perniciose  di  Torti. 

(4)  Spec.  3.  F la  terzana  doppia  per- 
niciosa comitata  del  medesimo. 

(■  •)  Spec.  4. 

(6)  Spec.  5. 


\ 
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/ interina  f ricade  (1),  P anjìmerina  sin - 
fluttuosa  (2) , e finalmente  P anjìmerina 
ipa 'mollica  (3),  e P anjìmerina  Jreni ti- 
ra (4)  malo  a proposito  si  ritrovano  nel- 
l.t  classe  delle  remittenti  , mentre  per 
propria  natura  sono  intermittenti,  o par- 
tono dalle  intermittenti , e molte  appar- 
tengono alle  perniciose  e comitale  suc- 
cont inue  di  Torti.  Cosi  P anfnnerina 
emitritea  (5)  , come  pure  f anjìmerina 
pscudoemitritea  (6)  , più  rettamente  si 


fi)  Spec.  6.  È l'algida  di  Torti.  La 
quale  tuttavia  differisce  da  quella  di  Mar- 
1 ci. lo  Dorati  colla  quale  da  Sauvagbs  vien 
confusa  in  quel  luogo  ; imperocché  quel- 
la, che  dalla  Hist . mirabiL  l.  5.  cap . 
di  Marc.  Dorati  trae  Sauvagbs,  era  sin- 
tomatica, nata  dalle  ferite  letali  del  capo, 
e distinta  del  tutto  iìaiWalgida  di  Torti. 

(2)  Spec.  12.  Qui  da  Sauvagbs  si  po- 
ne per  sinonimo  la  febbre  continua  e ma- 
ligna del  Riverio  Centur.  1.  Obscrv.  47* 
e Centur.  3.  o hserv.  78.  Intorno  la  pri- 
ma dalla  descrizione  non  apparisce  se  fos- 
se quotidiana  continua  o intermittente. 
Ma  se  veramente  fu  continua,  a me  cer- 
tamente sembra  gastrica  complicata  con 
diatesi  infiammatoria.  La  secondaria  invero 
non  fu  anfimerina  continua,  ma  terzana  in- 
termittente colerica,  cioè  perniciosa  comi- 
fata  di  Torti. 

(3)  Spec.  i5.  Vien  descritta  nel  dia- 
rio di  V innERMORn  ann.  1757.  p.  97.  j 
veniva  curata  colla  corteccia  peruviana. 
Dunque  si  dee  riferire  alle  perniciose  in- 
termittenti. 

(1)  Spec.  17.  Q ni  prende  Mercati  in- 
torno alla  terzana . Mercati  poi  attribui- 
sce alla  perniciosa  terzana  la  freni lide  nel 
cap.  Prima  terzanae  pemiciosae  dijjeven- 
tia  D.  Ma  la  terzana  allora  é intermit- 
tente , comunque  si  fosse  o semplice  o 
doppia. 

(5)  Spec.  7.  Spetta  alle  composte  o 
complicate. 

(6)  Spec..  8.  Anco  questa  spelta  alle 
composte  o alle  triteajìe  doppie  , perché 


debbono  annoverare  fra  le  composte  <* 
complicate , o fra  le  doppie  triteofte m. 
Circa  quel  che  riguarda  P anfnnerina  pa- 
ludosa (7)  c V anjìmerina  biliosa  (8}  » 
queste  certamente  spettano  alla  febbre 
gastrica , putrida  c maligna  , della  qua- 
le più  diffusamente  parlammo  di  sopra. 
Alla  gastrica  ancora  riporterei  P an  fi  ate- 
rina peripneumonica  (9)  , ma  a quella 
complicata  con  diatesi  infiammatoria.  Im- 
perocché la  peripneumonia  , che  in  essa 
si  osservava  , era  un  sintomo  della  feb- 
bre  gastrica,  avente  il  tipo  di  quotidia- 
na doppia  continua.  Abbastanza  pertanto 
si  é detto  delle  quotidiane  continue  o 
anfìmerine,  rimane  ora  da  trattare  della 
terzana  continua. 

TERZANA  CONTINUA  ( I o),  E CAUSO  (il). 

J.  CDXIX. 

Proprietà  della  terzana  continua. 

Siccome  la  quotidiana  continua  si  esa- 
cerba ogni  giorno , così  la  terzana  con- 


Sauvac.es  la  confonde  colla  terzana  dop- 
pia continua  di  Werlhof;  dunque  non  è 
anfìmerina. 

(7)  Spec.  18. 

(8)  Spec.  20. 

(9)  Spec.  14. 

(10)  Sinonimi. 

Triteofìa  diSwxir.T.s, NosoL  cl.  2 ,ord.  2, 
gen.  VII.  Terzana,  interposta  solo  la  remis- 
sione, o lerzatut  remittente  di Cullen,  Gen. 
ntorbor . cl.  1 . ord.  I.  gen.  I.  li.  Trhaeus  di 
Linneo.  Gen.  rnorb.  II.  critici  Iti.  esa- 
cerbano. gen.  XXI.  Triteophyes  febri.% 
di  Gorter.  Praxis  medie,  sjstem.  I.  3. 
tit.  4.  200.  Terzana  contùuia  dei  più. 

(11)  Sinonimi. 

Àrdente  periodica  di  Riverio,  de  fe- 
brib.  putriti,  cap.  i.  Causos  «TIppocrate, 
Epid.  III.  Sect.  3.  (*).  Causus , «Ve  fe- 
bris  ardens  di  Galeno,  comment.  III.  in 
Epid.  Hipp.  lib . 3. 


(*)  Di  sopra  al  ($.  LV.  not.  4)  riportai  l’opinione,  dell*  iUus.  Le  Roy,  per  la 
quale  sostiene  che  Ippocrate  nella  hist.  I , sect.  3.  lib.  3.  Epid.  non  ha  usato  il  no- 
me di  causo  per  denotare  una  certa  febbre  particolare , ma  per  accennare  qualun- 
que febbre  acutissima  e mortifera.  Ma  9e  avesse  pensato  a quel  cl$e  Ippocrate  dire 
nella  discrezione  della  terza  costituzione  del  medesimo  libro , forse  avrebbe  cam- 
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imita  si  esacerba  un  dì  sì,  l’altro  no,  e ('uni  col  vocabolo  particolare  di  trite o. 
coU*  ordine  stesso  rimette  non  venendo  ./•’«  o ),  sebbene  questo  nome  sembri  ca- 
rnai ad  una  intermittenza.  In  questa  gli  sere  più  adattato  a quelle  terzane  conti* 

accessi  non  son  preceduti  nè  da  orrore  , ime  che  si  esacerbano  (**)  con  freddo  ed 

nè  da  rigore , nè  da  freddo  notabile  , ec-  orrore  in  qualunque  accesso , non  altri- 
eetluato  il  primo  o il  secondo,  i quali  il  menti  che  le  intermittenti,  e più  che 
più  delle  volte  cominciano  da  freddo  od  tutto  quelle  che  chiamammo  più  sopra 
orrore.  Nè  nelle  remissioni  sbocca  il  su-  ( (j.  LXXI.  Cil.  CXXVII1.)  subentranti  , 
dorè  se  non  che  rarissimamente,  c se  qual-  colle  quali  certamente  hanno  una  grande 
che  volta  esso  sbocca  è certamente  lieve,  affinila  le  triteoiìe  e pel  modo  di  periodo, 
ineguale , difficile  ed  il  più  delle  volte  c di  orrore  o di  rigore  o di  freddo,  beu- 

appena  alleviante,  essendo  la  malattia  an-  chè  grandemente  nc  diversifichino  per  la 

cor  cruda,  o viene  intempestivamente  c origine  e pericolo, 
nell’  aumento  degl’  ascessi , lo  che  è più 

frequente , senza  sollievo.  Per  le  quali  $.  GDXXJ. 

proprietà  certamente  si  discuopre  diversa 

dalla  terzana  intermittente.  In  che  differiscano  dalle  subentranti ’.  — 

Sintomi . — Perché  si  dicano  anco 
CDXX.  biliose , 

Terzana  continua  doppia,  — Quali  Con  qualunque  nome  piaccia  chiamar  - 

le  Trileojie,  le,  esse  percorrono  il  loro  corso  a gitila 

delle  couiinue  remittenti  e tali  già  .-in 

Talora  quelli  accessi  non  ritornano  un  ila  principio  sono  di  lor  natura , nè  trag- 
dì  si,  e l’altro  no,  ma  ogni  giorno , tutta- 
via nell’  un  giorno  più  gravi , nell*  altro  

più  miti,  cosicché  tanto  nell’ora  in  cui 

invadono,  quanto  alla  forza  con  cui  cor-  ( i ) Sauvages.  NosoL  cl,  2.  ord,2.  Cai, 
miro,  si  rassomiglino  alternativamente  se  VII, 

non  siano  eguali  del  lutto.  Ma  quelli  che  (a)  Rai  m.  Gio.  Forti  de  febrib.  paq, 
son  più  gravi  non  sempre  hanno  luogo  nei  91.,  il  quale  distingue  le  triteofie  dalle 
giorni  ìmpari , come  comunemente  si  ere-  terzane  continue  perciocché  elleno  ripe- 
de  , ina  ancora  nei  pari;  ed  allora  da  Ir-  tono  i loro  accessi  dall’orrore,  queste  poi 
por  d ate  vien  reputata  questa  febbre  pe-  senza  orrore;  tali  orrori  poi  sembrano  aver 
ricolosa.  Di  più  per  li  circuiti  cosi  rin-  doppia  origine,  o dalla  diatesi  infiauuua- 
nov.it  i ogni  giorno  vien  detta  terzana  con-  toria,  colla  quale  talora  si  complicano,  o 
t intuì  dappiù  . L’  una  c 1’  altra,  ora  seni-  dalla  putrida  cucochilia  delle  prime  vie  , 
pi  ice,  ora  doppia  vien  chiamata  da  al-  lo  che  aerude  più  frequentemente. 

biato  sentimento.  Imperocché  ivi  si  trova  scritto:  « Erat  autem  consti  tulio  febrium 
« ardentium  hoc  modo.  Ab  initio  soporosi,  nnxii,  horridi , febris  acuta  , non  valdr 
« si  tir  ulosi,  non  deliri.  De  naribu*  parum  stillaviL.  Esacerbai  ionrs  plerisque  diebus 
« paribus.  Circa  cxacerbationcs  oblivio,  exsolutio,  vocis  privatio.  Estrcroitates  ma- 
« nuiim  ac  pedum  semper  his  frigidiorcs  pracscrlim  circa  cxacerbationcs;  et  rursus 
« tarde  ac  non  bene  recalcsccbant,  rursumque  et  intclligebant  et  loquebantur  «le. 
« E nel,  1,  epid,  stai,  3.  anco  più  chiaro  sembra  parlare  Ippocratk  cosi  diccn- 
« do:  cum  itaque  febres  ardenlcs  ilici peroni,  significabatur,  quis  lcthalia  inuninercnl. 
k Nempe  statini  al)  initio  febris  prehendebat  acuta,  et  parum  superrigebant,  vigile* 
« crani,  difficulter  ferebant  , erant  sitibondi  , parum  in  fronte  61  elavicnli»  sudati- 
« Ics;  nullusque  per  totum  corpus  crat  sudor,  valde  dclirahanl,  timores , trislitiac, 
n extrema  subfrigida,  ut  sumnii  pedes  et  roanus  magi»,  accessione»  diebus  paribus  , 
« plurimi»  quarto  die  labore»  maximi  et  sudore»  diutissime  frigidi,  ncque  amplili* 
* extrema  recalefiebant,  sed  livida  et  subfrigida  manebant,  non  sitiebanl,  practerea 
« erant  tirinae  nigrac , tenue»,  paucae,  alvique  sistebantur , nec  erupit  c naribus 
«I  sangui»,  ncque  hi»,  quibus  haec  conti  gerii  nt,  sed  parum  slillarunt,  ncque  reversio 
e<  ulli  horum  facla  est,  al  sexlo  die  cum  sudore  moriebanlur.  u 
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gono  origine  dalle  intermitttcnti  cambiate 
in  continue , come  le  subentranti  e le 
succontinuc.  Nel  principio  degli  accessi 
i polsi  sono  alquanto  bassi  c frequenti  ; 
le  orine  sottili  cd  il  più  delle  volte  acquo- 
se , negli  incrementi  divengono  sature  , 
con  polso  più  alto , frequente , valido  , 
grande,  il  quale,  declinato  l’accesso,  lo 
che  per  lo  più  succede  sul  fai*  del  gior- 
no , batte  più  pacatamente  e si  acqueta , 
non  vi  essendo  tuttavia , come  si  è detto, 
o nessuno  o poco  sudore,  non  orina  che 
lasci  un  sedimento  laterizio , quale  si  fa 
vedere  in  molte  intermittenti.  Le  remis- 
sioni poi  tengono  quasi  il  luogo  di  mez- 
zo fra  quelle  che  hanno  le  subentranti 
o le  succontinue  c le  minime  o meno 
manifeste  delle  continenti.  Per  lo  piu 
sono  accompagnate  da  acre  calore , da 
sapore  amaro  della  bocca,  sul  principio 
talora  da  vomito  di  bile  , indi  nello  in- 
cremento c stato , da  diarrea  biliosa , da 
sete , da  vigilia , c dagli  altri  fenomeni 
delle  febbri  acute.  Sempre  si  crede  che 
nascano  da  una  certa  biliosa  acrimo- 
nia del  sangue,  o dalla  stessa  bile  depra- 
vata , la  quale  abbia  infettato  tutti  gli 
umori.  Per  questo  da  molti  le  triteofic  o 
le  terzane  continue  sogliono  anco  esser 
chiamate  biliose . Consuona  più  alla  ra- 
gione che  domini  in  esse  più  che  tutto 
un’  acrimonia  alcalescente  e calida , dalla 
«piale  vengano  fortemente  irritati  i solidi  , 
e prontamente  perdano  il  glutine  per  cui 
stanno  aderenti.  A questa  forse  dee  rife- 
rirsi la  forza  eccedente  dell*  igneo  ele- 
mento, o altro  simile  principio  dissol- 
vente. 

5.  CDXXJI. 

Quando  si  dica  causo  o ardente. 

Quando  poi  si  aggiungono  (i)allafer- 
zana  continua  un  calore  urente  ed  una 
sete  inestinguibile , allora  £ specialmente 
causo  o febbre  ardente  periodica.  In  que- 
sto inoltre  per  lo  più  osservasi  la  lingua 
asciutta , aspra  , nera , le  orine  rosse  e 


(1)  Galbho  ( /.  c.  ) questi  due  segni 
anch’egli  stima  esser  proprii  del  causo: 
il  sentir  dai  malati  una  sete  irrequieta, 
cd  un  caldo  che  gli  abbrucia. 


IERI 

flammee,  il  dolore  del  capo,  l’agripnia  , 
il  delirio,  l’ansietà,  la  respirazione  di  In- 
ficile frequente  granile  , 1’  alito  caldo  della 
bocca,  ed  è quasi  costante  P esacerbarsi 
della  febbre  soltanto  un  giorno  si  l’altro 
no,  siccome  la  terzana  semplice.  E prin- 
cipalmente infesta  i giovanetti,  i collerici  , 
i robusti , quelli  che  si  esercitano  molto, 
principalmente  nel  tempo  di  estate,  i \ iag- 
giatori  che  non  si  guardano  dai  raggi  del 
sole,  dediti  alle  smodate  fatiche  o a qua- 
lunque dietetico  riscaldante  regime.  Nel 
cauto  tanto  incipiente,  quanto  giunto  agli 
stadi i di  aumento  c di  stato  , indegna  Sau- 
vagbs  essere  il  ventre  costipato , o cer- 
tamente non  liquido  e fluente , e per  que- 
sto stesso  distinguersi  dalla  terzana  bi- 
liosa ( j.  CDXXI  );  quando  poi  la  feb- 
bre declina  il  ventre  si  scioglie  c fluisce, 
e ciò  avviene  allora  per  crisi , poi  chè 
questa  specie  di  causo  è capace  di  co- 
zione , c soltanto  fatta  la  cozionc  , si  ter- 
mina per  critiche  evacuazioni.  In  quella 
specie  poi  di  causo , che  Ippochate  de- 
scrisse (a) , il  ventre  in  molti  era  distur- 
bato da  crude  defezioni , molte  e sottili. 
Laonde  non  sempre  si  riscontra  nel  causo 
il  ventre  costipato,  almeno  non  mancano 
alcuni , i quali  insieme  con  Rum.  Giu. 
Forti  (3)  pensano  che  questa  febbre  ar- 
dente passi  facilmente  in  colliqiuitiva , come 
esso  la  chiama , c ciò  conosccsi  al  so- 
praggiunger, nel  quarto  giorno,  di  crude, 
liquide,  sincere,  spumose,  fetide,  pingui  c 
biliose  deiezioni,  che  niente  giovano , nè 
giudicano;  circa  il  settimo  poi  di  orine 
più  abbondanti  nelle  quali  galleggia  la 
liquefatta  pinguedine  , c Analmente  dalla 
improvvisa  magrezza  di  tutto  il  corpo. 

J.  CDXXI  IL 

Cauto  o gastrica  ardente.  — 
ardente  stercoracea. 

Ma  non  una  soltanto  è la  origine  di  que- 
sto causo.  Accade  talora  che  il  causo  na- 
sca dalla  bile  stagnante  e corrotta  nella 
cistifellea , o sparsa  nel  duodeno , o da 
altre  immondezze  delle  prime  vie.  Allora 
la  putrida  bile  o la  zavorra  gastrica  non 


(2)  L.  3.  cpid.  slot.  3. 

(3)  De  febrib.  pag.  3r  9. 
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solo  infetta  e corrompe  lo  stesso  sangue, 
ma  ancora  muove  c scioglie  il  ventre. 
Di  qui  nasce  la  febbre  art  lentissima  con 
fetentissimo  c vario  ti t isso  tic I ventre.  Allo- 
ra si  inaili  lami  fuori  (ter  l’ano  materie  nere, 
verdi , gialle,  rossastre,  parte  liquide, 
parte  più  solide  c più  tenari.  Lo  che  quan- 
do succede  questa  febbre  vien  delia  da 
Questui  ardente  escrementizia  n sterco- 
racea e acritica , siccome  quella , che 
non  ha  coziouc } per  noi  poi  gastrica  o 
biliosa . 

j.  CDXX1V. 

Causo  da  infiammazione  nell'  addome. 
JLipiria* 

Finalmente  vi  è un’altra  specie  di  cau- 
so, al  quale  si  congiungc  anco  la  diarrea, 
noti  generata  soltanto  t lai  la  bile  o da  ga- 
striche sordidezze,  nò  da  putrida  dissolu- 
zione del  sangue,  ma  dalla  iuiiammaziunc 
di  qualche  vincere  , congiunta  con  i fletti 
sconcerti  , o che  incita  il  moto  delle  in- 
testina, o che  concorri  mento  richiama 
di  umori.  Questa  è stata  osservata  dal 
Valesio  (i)  c dal  Ballonio  (a) , uomini 
tli  autorità  somma  c meritamente  per  cli- 
nico esercizio  commendai  Usimi , dai  quali 
veniamo  istruiti  che  allora  vidi  preso  da 
flemmone  o da  risipciia  l’ intestino,  o il 
mesenterio , o il  fegato,  o il  ventricolo, 
v.  che  si  rende  ciò  manifesto  per  du- 
rezza , o tumore  o tensione , dolore  c 
calore  insigne  di  quella  parte  , nella 
quale  è collocata  la  viscosità  che  afflig- 
ge. Che  se  in  questa  malattia  le  parli 
interne  souo  urenti  e quasi  prendono 
fuoco , c le  esterne , alammo  le  estre- 
mità , sono  fredde  il  causo  prende  il 
nome  di  lipiria. 

J.  CDXXV. 

Pixmostico  della  terzana  continua. 

Le  cose  che  intorno  al  pronostico  ed 
alla  curaziouc  di  queste  felibri  si  leggono 
plesso  gli  scrittori  non  solamente  sono 
varie  c diverse  , ina  potrebbero  eziandio 


(»)  111.  Epid.  i. 

(l)  f’ousil.  3l.  /.  2. 
Bohsitm 


sembrare  fra  loro  contrai  io,  dove  non  >| 
avesse  il  tlebil.»  riguardo  alle  diverse  spe- 
cie di  queste  medesime,  febbri.  Intorno 
alla  terzana  co  iti  tutta  ai  corei  d’  intrudere 
le  seguenti  sentenze  d’  J eroe. nera:  t'ehres 
rjuaectuujue  non  intermittente*  tortiti  die 
vehemci itiores  Jìunt  , magi*  jxti'iculnsnc  (3). 
b' ebrei  , tpuxe  prò j ime  ad  tertinuarum 
natwam  accedimi  cium  incontinenti  jacta- 
(ione,  malignile  (4)  sitnt.  In  febre  biliosa 
ante  septinuun  dieta  ami  rigore  morbus 
re  gius  accede/is  eam  solvit  ; sàie  rigo- 
re vero  si  fiat  intempestive , pemicto- 
sus  (5). 

$.  cimlxvj. 

Causo  o febbre  ardente  legittima  e t put  ta . 

— Pronostico  del  causo . 

In  quanto  ai  causi  o febbri  ardenti. 
queste  se  siano  legittime  c pure,  non 
durano  lungo  tempo;  imperocché  i loro 
sintomi  veementi  non  possono  lungamen- 
te sostenersi.  Per  lo  più  tenni  mino  ivi 
seti  imo  giorno  , talora  uel  nono , nude- 
cimo  o dccimoquarlo  . Quelle  che  si 
prolungano  oltre  questi  termini  si  di- 
cono spurie.  Tutte  poi  sono  pericolose  , 
dice  Se  un  e ut  , e tanto  più  di  qtiauto 
maggiormente  si  allontanano  dallo  stalo 
naturale  e al  contrario . Se  un  vecchio 
venga  preso  dalla  febbre  ardente  ne  avver- 
te Gai. ero  (6)  esser  letale,  nel  che  si  ac- 
corda anco  la  nostra  eqierienza.  Nella  feb- 
bre ardente,  se,  essendovi  lingua  arida, 
il  malato  |ion  si  I. unenti  di  sete,  significa 
pericolo  ; imperocché  é indizio  eh*  egli  è 
preso  da  tlelirto , o che  si  estingue  la  fa- 
coltà senziente.  Anco  le  orine  nere  danno 
cattivo  augurio,  siccome  le  tenui  c crude. 
]1  vomito  cd  il  flusso  del  ventre  nella 
febbre  ardente  che  viene  dopo  la  cozioiir 
nel  giorno  critico  si  tlee  porre  fra  i se- 
gni salutari  ; al  contrailo  Ira  i funesti  e 
mortali , se  si  manifesti  a valili  la  cozio- 
ne  (7}.  bielle  febbri  ardenti,  conforme  al 


(3)  dph.  43.  sect.  IV,  et  6a.  secv 
Vili.  Cotte.  116. 

(4)  Coac.  33. 

(5)  Ir  por  rate  de  vict.  acuto  n . 54* 

(fi)  In  Hippocrai.  Aphor.  *4*  sect.  I. 
(7)  SwitTtw  in  Botta  ave.  i\i. 
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testo  d*  Ippot  rate  , ( i ) Baglivi,  dichiara  se 
venga  il  morbo  regio  e il  singhiozzo  nel  qui n- 
to  giorno  è segno  letale . Anco  i rigori  talo- 
ra sopraggiungono  in  questa  febbre.  Per  que- 
sto Ip poi: rate  scrisse:  Febre  ardente  deten- 
to rigore  superveniente  , solatio  fit  (2). 
Ma  questo  rigore  nel  colmo  del  male 
e dopo  i segni  di  cozionc  venire  deve  af- 
finché dir  si  possa  salutare  con  polso  pieno, 
molle  c valido,  c riscaldandosi  subito  il 
corpo  deve  cessare  prontamente.  Impe- 
rocché dopo  questo  ne  suol  seguitare  il 
sudore  critico.  Al  contrario  se  il  rigore 
sopraggiunga  a malattia  ancor  cruda  con  lan- 
guido polso , né  prontamente  si  riscaldi 
il  corpo , nè  si  ravvivi  il  vigore  dei 
polsi  , il  malato  soccombe  certamente. 
.Sono  d’ infausto  indizio  ancora  i piccoli 
tremori  ed  i vomiti  erng inosi , i quali 
son  reputati  micidiali  nei  Conci  (3).  Del 
resto  i segni  di  fausto  c felice  esito  Ser- 
herto  gli  comprese  in  queste  parole:  /fo- 
rno?* autein  est , si  aeger  morbunt  facile 
ferat,  sj'mp  tornata  non  sint  vehementia , 
si  facile  spiret,  si  nullain  ptirtem  inter- 
nata dolere  sentiat , si  dormiat,  si  soni- 
no juvetur , si  corpus  aequa  li  ter  calidum 
sii  et  molle,  si  lingua  non  sii  adeo  ari- 
da, si  urina  bona , Quod  si  jam  signis 
coctionis  apparentibus  cum  vtrium  rotore, 
in  die  ci'itivo  larga  e naribus  haemor- 
rhagia  accidnt,  procul  dubio  aeger  eva- 
det  (4).  Anelte  le  febbri  ardenti  di  que- 
sto genrre  si  risolvono  coi  sudori  c cogli 
ascessi  delle  parti  esterne  , ma  più  fre- 
quentemente , come  già  notammo  di  so- 
pra , eoi  vomito  , col  flusso  del  ventre  , 
colla  emorragia.  L’altra  specie  poi  di  causo, 
che  chiamammo  gastrica,  se  presto  se  nc 
tolga  il  fomite,  ha  molto  meno  di  peri- 
colo , sebbene  non  ne  sia  priva  per  ti- 
more della  infiammazione.  Quella  febbre 
ardente  infine  che  nasce  da  interna  in- 
fiammazione , perchè  facilmente  , come 
molte  volte  la  risipelatosa , cessa  in  can- 
crena, si  dee  moltissimo  temere,  princi- 
palmente se  abbia  già  acquistato  il  grado 
di  li  piria. 


(l)  Prar.  medie,  lib.  1.  cap.  de  iclCi 
To  flavo  ex  Hifpocrate  de  jud,  n.  8. 

(a)  Aph.  58.  sect.  IV . 

(3)  N.  Gj. 

(4)  De  febr . L a.  cap . 12.  pag . 61. 
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CURA, 

5.  CDXXVII. 

Quando  convenga  cavar  sangue  e purga- 
re nelle  terzane'  continue.  — Se  ne 
dee  aspettar  la  cozione . 

e 

Nella  terzana  continua  ( $.  CDXIX  al 
CDXXI.  ) se  sia  veemente  cd  acuta  , co- 
me il  più  delle  volte  è , e vada  con- 
giunta con  gratulo  calore,  subito  fin  da 
principio  si  dee  aprire  la  vena  del  brac- 
cio , o almeno  nell*  incremento  dì  essa  , 
e si  dee  levare  abbastanza  di  sangue,  se- 
condo la  condizione  e stato  delle  forze. 
Più  tardi  poi  non  si  cava  con  sicurez- 
za (5),  perchè  a malattia  protratta,  il  san- 
gue tende  allo  scioglimento  , anzi  talora 
per  l’acquisita  alcalescenza  già  è disciol- 
to. Se  nello  stesso  tempo  si  manifestino 
segni  di  esuberante  cacorhilia,  allora  bi- 
sogna purgare;  alcuni  poi  ordinano  il  pur- 
garsi dopo  la  cavata  di  sangue,  ed  a ra- 
gione, se  i vasi  siano  turgidi  per  la  trop- 
pa pletora.  Ma  non  vi  essendo  esuberan- 
te la  materia,  non  si  dee  purgare  se  non 
che  a cozionc  già  fatta.  Aiutano  la  co- 
zione, i temperanti , i diluenti,  i subari- 
di. Quando  poi  la  natura  della  roncoli  a 
materia  da  se  medesima  non  induca  la 
evacuazione,  Galero  ordina  doversi  ecci- 
tare con  acqua  fredda  data  a bcvcrc  sor- 
so a sorso,  nel  che  egli  è da  molti  altri 
seguito, 

J.  CDXXVIII. 

Bevanda  gelida  nel  causo  I.  — Metoila 
di  darla  fredda. 

L’acqua  fredda,  anzi  nevata  o gelida  , 
mollo  più  conviene  nel  causo  della  pri- 
ma specie  ( §.  CDXXI I.  ) se  la  età  sia 
giovanile  , la  stagione  e il  paesi*  caldo,  il 
temperamento  collerico,  le  forze  sterili  , 
nè  vi  si  opponga  alcuna  infiammasti one 
flenunonoidc  o qualche  grande  ostruzione 
di  visceri.  Il  tempo  poi  per  amministra- 
re l’acqua  fredda  e più  atto  nello  stato  del 
morbo  , sebbe uc  si  possa  dare  anco  nel- 


(5)  Swieter  in  Boer.  $•  7^3. 
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Patimento,  se  la  comi  urga.  Ordinano  poi 
che  si  debba  dare  tanto  di  acqua,  quanta 
poco  a poco  se  nc  possa  bere  dal  ma- 
lato. Con  prudenza  adoperano  coloro  i 
quali  in  ogni  mezza  ora  ne  amministrano 
sei  o otto  oncie,  c cosi,  escluso  ogni  al- 
tro alimento,  per  alquanti  giorni  sosten- 
gono il  malato  con  sola  acqua,  finché  la 
malattia  venga  giudicata.  Frattanto  procu- 
rano di  allontanare  per  quanto  possono 
il  sudore,  levate  con  canlela  anro  le  co- 
perte , se  faccia  d*  uopo , ed  introdotta 
l’aria  alquanto  più  fresca,  benché  io  min 
vegga  il  perchè  sempre  si  debba  chiude- 
re la  via  al  sudore,  mentre  si  scioglie  la 
malattia  con  segni  di  buona  crisi.  Foco 
a poco  poi  si  debbono  assuefare  i malati 
a questa  bevanda  ; imperocché  alcuni  la 
possono  appena  sopportare,  per  le  spa- 
smodiche costrizioni  delle  interne  parti , 
dalle  quali  sono  compresi  $ ed  il  freddo 
dell’acqua  si  dee  aumentare  certamente  , 
adagio  e grado  a grado.  Afa  nei  paesi  più 
caldi,  come  nel  regno  Napoletano  , nella 
Sicilia,  nella  Spagna  ed  altrove  si  rivol- 
gono con  maggiore  ardimento  a questo  ge- 
nere di  rimedio,  e se  ne  servono  in  molte 
malattie,  nè  badano  molto  ai  precetti  de- 
gli antichi  sul  modo  di  amministrare  l’ac- 
qua fredda.  Questa  vicn  detta  dieta  ac- 
quea. 


J.  CDXXIX. 

Cura  del  causo  II.  — Purgazione . — - 
V ornilo . 

Nella  seconda  specie  di  causo  poi 
( C.  CDXXIII.)  essendoché  si  può  temere 
che  le  parti , nelle  quali  siede  la  bile 
depravata  o la  copia  degli  escrementi  , 
vengano  prese  da  infiammazione  ed  anco 
più  pericolosa  per  la  putrida  causa  , bi- 
sogna prima  aprire  la  vena,  indi  muove- 
re il  ventre  o eccitare  il  vomito  ; e far 
questo  alternativamente,  onde  per  lo  indu- 
giare non  aggravi  o si  faccia  più  perico- 
losa la  malattia.  Si  deve  preferire  ad  o- 
gni  altra  cosa  il  siero  di  latte  col  cre- 
more di  tartaro,  bevuto  in  abbondanza 
in  quella  quantità  la  quale  sembri  adat- 
tata al  malato,  o il  decotto  di  tamarindi. 
Lassa,  tempera , resiste  aWalcalescenza  , 
asterge  ed  evacua.  Le  fomentazioni  sovrap- 
poste al  basso  ventre  a j ulano  Ferretto  dei 
lassativi.  1 clisteri  nell'ano , del  medesi- 


mo siero,  aggiuntovi  F elcttuario  lenitivo 
o il  sale  catartico  amaro  frequentemente 
messi,  sollecitano  l'uscita  della  causa  ma- 
teriale senza  timore  di  offesa.  Il  tartaro 
emetico  diluito  nell’acqua  e dato  a ripar- 
tite dosi,  dopo  la  flebotomia  nel  giorno 
della  remissione,  disturba  dolcemente  il 
fomite  della  malattia  di  sopra  e di  sotto 
ed  è più  sicuro  degli  stessi  catartici,  an- 
zi più  eccellente,  quando  una  grande  pu- 
tredine o una  epidemica  costituzione  od 
un  maligno  miasma  o sintomi  gravissimi 
richiedano  per  la  via  la  più  breve  , la 
pronta  espulsione  della  bile  o della  za- 
vorra gastrica. 


$.  CDXXX. 

Cura  del  causo  111.  — Dieta.  — Ària 
che  inclini  al  freddo . 

Quando  poi  l’infiammazione,  occupando 
già  qualche  viscere  dclFaddome,  rende  la 
febbre  più  ardente  come  accade  nella 
terza  specie  di  causo  ( §.  CDXX1V.)  al- 
lora si  rendono  sospette  tutte  quelle  co- 
se che  muovono  il  ventre  alquanto  più 
acremente  c validamente.  Invece  di  quel- 
le, replicate  le  cavate  di  sangue  , ai  se- 
micupii  ed  alle  fomcnlazioui  ammollienti 
s’interpongano  i clisteri , che  rilassano 
blandamente  il  ventre.  Qui  vico  com- 
mendato il  siero  di  latte,  l’ulio  di  semi 
di  lino  estratto  di  fresco,  o il  dolcissimo 
ili  oliva  , o di  semi  di  ricino  americano 
o qualunque  altro  che  non  sia  facile  a 
rancidire,  onde  trar  fuori  prontamente  e 
con  delicatezza  qualunque  putrida  collu- 
vie, affinchè  ritenuta,  per  la  sua  pravità 
non  renda  l’infiammazione  maligna  facile 
ed  inchinevole  alla  gangrcna.  Le  altre  co- 
se che  possono  essere  opjiortuuc  alla  cu- 
ra di  esso  si  prenderanno  dal  commenta- 
rio sulla  infiammazione , secondo  richie- 
derà la  cosa.  Finalmente  in  ciascuna 
di  queste  specie  di  terzana  continua 
( J.  CDXIX.  al  CDXX1V.  ) il  modo  del 
vitto  tale  esser  deve  , quale  nelle  oltre 
malattie  acute  , cioè  , tenue  , umettante, 
refrigerante;  l’aria  poi  nella  quale  si  stan- 
no i malati  , deve  tendere  all’  umido  e 
freddo.  Jffbperocchè  con  sapienza  c verità 
ne  ammonisce  il  chiarissimo  Svinai*  che 
la  cavata  del  sangue,  i clisteri  c gli  altri 
soccorsi  dell’arte  appena  frenano  il  calo- 
re ed  il  moto  troppo  concitalo  della  feb- 


Digitized  by  Google 


268 


b o n s 

l»rr,  se  non  vi  si  aggiunga  anco  il  reft-ige- 
rio  dell’aria  (i). 

J.  CDXXXI. 

Partano  secondo  la  amt/izione  de/Panno 
e i/ri  malati. — Autunnali. — Militi  ria. 

Prima  che  io  finisca  ili  parlare  «Ielle 
terzane  continue  e «Ielle  triteofie,  bisogna 
avvertire  che  esse  o siano  semplici  o «lop- 
pio, variano  molto  secondo  l’età,  il  tem- 
peramento, ha  diversità  «Mite  stagioni  del- 
1 anno.  Di  più  altre  sembrano  piuttosto 
sanguigne,  altre  pituitosc  o biliosi»,  c se- 
condo la  differente  loro  natura  non  poco 
differiscono  anche  i sintomi.  Quelle,  che 
assalgono  in  autunno  possono  esser  più 
gravi,  più  lunghe  e più  pericolose.  Talora 
fin  dal  principio  si  complicano  con  caco- 
1 bilia  gastrica  e putrida,  o dimostrano  in- 
dole infiammatoria  e danno  timore  di  ce- 
fali! idc  o di  frenitide.  Più  frerpicntemen- 
te  poi  per  la  prespirazioue  arrestata  «lal- 
l'aria  fredda  o umida,  si  congiungono  colla 
corizza,  col  catarro,  colla  tosse  o coi  do- 
lori reumatici,  e simulano  la  febbre  reu- 
matica e catarrale.  Anzi  allora  non  è raro 
« he  sopniggiungano  esantemi  miliari  dopo 
il  «lecimo  «piarto  giorno,  talora  anco  dopo 
il  vigesiino,  o sia  che  «(«testi  derivino  da 
complicazione  «Ir  veleno  raiKare  o vengano 
indotti  da  deprava/ ione,  impurità  e comizio- 
ne  «Iella  linfa.  Tal  fiata  son  critichi  tale  altra 
sintomatici  ; io  vidi  nnscere  le  pustole  mi- 
lini  i critiche,  e cosi  giudicare  la  malattia, 
nella  triteofia  autunnale,  soltanto  nel  giorno 
vigesimo  settimo,  dopo  varie  vicende  «li  sin- 
tomi n «lì  febbre;  altra  volta  nel  giorno  deci- 
mo settimo  senza  alcun  sollievo  o con  accessi 
«li  maligni  sintomi.  Onando  accadontali  com- 
plicazioni, sempre  si  scorge  nel  loro  proces- 
so qualche  cosa  «P  insolito  e di  alieno  dalla 
indole  consueta  della  febbre. 

f.  CDXXXII. 

Cavata  ili  sangue  ilalCano.  — Stillicidio 
di  sangue  dalle  narici. 

NelPanliinno  prossimamente  scorso  (ann. 
1760.)  nelle  terzane  doppie  continue,  clic 


(1)  hi  Bokiuivc  j.  610, 
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d’ano  allora  frequenti  per  la  costituzione» 
piovosa,  fredda  e variabile  dell’aria,  piu 
volle  si  vide  uscire  iteratamrnte  per  Pani» 
una  gran  copia  di  sangue  nerastro  , ora 
Ibrido,  ora  concreto,  verso  il  finire  «Iella 
seconda  settimana  o poco  più  tanfi,  il  «pia- 
le sangue  sembrava  venire  soltanto  tlallc 
emorroidi  interne.  In  nessuno  «pirsta  emor- 
ragia fu  critica.  In  tulli  fu  raffrenata  dalla 
sola  quiete , dalla  bevanda  «li  spirito  di 
vetriolo  arnliilato  e della  omissione  dc- 
g Penemali.  Quelli  ai  quali  dolse  il  rapo 
fin  «lai  principio,  dipoi  usci  goccia  a goc- 
cia il  sangue  dalle  narici,  ma  non  mollo 
ne  venne,  restando  assai  tumida  la  mem- 
brana pituitaria  , dolendo  fortemente  le 
fauci  senza  insigne  rossore  o tumore  di 
esse  , morirono  frenetici  sul  finire  «Iella 
terza  o «piarla  settimana. 

$.  CDXXXIII. 

Le  estive.  — Talora  si  fanno  intermit- 
tenti. — Cosa  si  drbhn  fare,  quando 

divengono  prossime  alte  intermittenti ? 

— Quando  cedano  alla  china. 

Nell’  estate  più  si  accostano  alle  ar- 
denti, biliose,  putride  e colliqualivc.  Ma 
allora,  dopo  alquanti  giorni,  ora  dopo  sel- 
le, ora  «lupo  quattordici  o venti , spesso 
cessano  in  vere  intermittenti , o così  di- 
vengono piccole  nelle  remissioni  , «la  es- 
sere similissime  allo  intermittenti,  o que- 
sto succeda  per  la  «li mi  imita  causa  mate- 
riale , o per  essere  stata  tolta  la  diatesi 
infiammatoria,  colla  quale  erano  compli- 
cate. Questo  succe«le  principalmente  al- 
lorquando corrono  le  febbri  intermittenti. 
Quando  prendono  veramente  la  natura  del- 
le intermittenti,  con  facilità  si  tolgono  , 
«lata  la  corteccia  peruviana.  Ma  un  poc<» 
più  complicata  è la  cosa  quando  emulano 
le  intermittenti  solo  nelle  loro  remissiti- 
ni.  Imperocché  allora,  sebbene  moltissimo 
rimettano,  e principino  i loro  accessi  con 
qualche  orrore  o freddo  «Ielle  estremità 
almeno  , lo  che  è frequente  nelle  tot 
triteolìe  , tuttavia  non  sempre  son  vinte 
da  questo  rimeilio.  Per  non  amministrar 
«piesto  invano  o temerariamente , pria  sì 
«Ice  esaminare,  se  le  remissioni  sian  se- 
guite da  sudore  egualmente  diffuso  c che 
calma  tutti  i sintomi,  se  le  orine  in  «pici 
tempo  scaturite  o «lupo  si  facciano  torbi- 
de, o se  depongano  qualche  cosa  di  late- 
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- rizio,  o se  rosseggino  per  nn  rotore  più 
saturo,  che  nello  stesso  principio  ed  in- 
cremento «Irgli  accessi  e finalmente  se  gfi 
stessi  aeeessi  ritornino  ordinatamente  e. 
periodicamente  c travaglino  i malati  col 
freddo,  o orrore,  con  lo  sbadigliare  e con 
gli  altri  sintomi  propri»  delle  intermit- 
tenti. Se  queste  rose  succedono,  vi  è spe- 
ranza di  poterle  vincere  eolia  corteccia 
peruviana.  Quando  por  non  si  esacerbano 
nè  col  freddo,  sebbene  molto  rimettano, 
nò  nelle  remissioni  le  orine  sono  crasse 
nò  si  fanno  laterizie*  ò molto  piò  difficile 
a giudicare,  se  con  questo  farmaco  siano 
per  cedere.  Imperocchò  spesso  si  è osser- 
valo che  in  questo  caso  hanno  resistito 
olla  corteccia  peruviana.  Allora  più  se  gli 
accessi  ordinatamente  ritornino  in  certe 
ore  fisse,  c tormentino  i malati  con  ma- 
nifesta e quasi  repentina  stanchezza  e do- 
lore «lei  dorso  delle  gambe  e del  capo  , 
con  sete  , ansietà,  inquietudine,  cosicché 
imitino  randamento  c modo  delle  inter- 
mittenti, ed  indi,  dopo  alquante  ore , si 
mitighino  tutte  le  cose , cosicché  il  ma- 
lato resti  alleviato  come  nella  intermis- 
sione, traspirando  ancora  qualche  sudore 
o moltissimo  e umettando  la  cute,  non  si 
può  dubitare  che  seguano  la  natura  delle 
intermittenti,  c si  possano  sciogliere  «dia 
chimi  china.  Lo  che  sarà  molto  più  certo 
ancora  se  le  remissioni  cadano  verso  sera 
«•  nella  notte,  nel  qual  tempo  al  contra- 
rio, per  lo  più  le  vere  continue  remit- 
tenti , c principalmente  le  catemei-ine  e 
triteqj le  tutte  son  siditc  non  mitigarsi , 
ma  aggravarsi.  Le  autunnali,  sebbene  al- 
lora non  sogliono  mancare  le  intermitten- 
ti, non  così  facilmente  passano  in  inter- 
mittenti, nò  con  facilità  cedono  alla  cor- 
teccia , perchè  forse  è d’  impedimento  la 
diatrsi  più  densa  degli  umori,  o la  scar- 
sezza della  espirazione. 

$.  CDXXXIV. 

Varietà  di  questi  Jeb bri. 

Bene  pertanto  si  ritenga  a memoria  che 
le  singole  specie  di  queste  febbri  ( j.  CDXIX 
al  CDXXV.)  non  solo  per  le  rammentate 


(•)  st*c  >• 

{?)  Spec.  4* 
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«•ause  o per  la  pravità  delle  cause,  o per 
la  compir  azione  di  altre  inalatile,  o per 
la  rostitu/ùme  dell’aria  ma  ancora  secondo 
che  som»  sporadiche,  epidemiche,  ernie  - 
miche,  benigne  o maligne,  o nascono  da 
contagio,  non  poco  variano  i propri i sin- 
tomi, e recano  qualche  difibrema  nello 
stesso  modo  di  cura  , ed  hanno  esili  va- 
rii.  Il  conoscere  tutte  le  (piali  cose  ò opera 
di  prudente,  perito  r«l  esercitato  medico, 
onde  nel  giudirare  la  natura  della  lebbre 
e del  pronostico  e ito!  l'amministrare  i soc- 
corsi dell’arte  non  commetta  qualche  errori*. 

J.  CDXXXV. 

lìiftcssktni  intorno  alla  specie 

di  SaI'VAGZS. 

Finalmente  debbino  sapere  i medici 
nuovi  ch<*  in  qu«‘sto  sol  genere  di  febbre 
«la  Sauvacbs  sono  state  comprese  dieci 
distinte  particolari  Specie  , quattro-  delle 
«piali  tuttavia  mi  sembrano  con  più  ra- 
gione doversi  riportare  alle  febbri  inter- 
mittenti. Imperocché  In  triteofia  sincopa- 
le (i),  la  triteofia  elt>de  (a)  la  triteofia 
carotica  (il),  la  triteofia  ingannevole  (4)» 
spettano  alle  intermittenti  : le  prime  tre 
•die  comitale  cioè  perniciose  di  Torti,  la 
«piarta  alle  s accontarne  del  medesimo.  La 
triteofia  ài t tea  (5)  poi  se  non  incresca 
di  consultare  la  (iscrizione  di  Ettmuller, 
dalli»  quale  è tratta , facilmente  apparir;» 
non  essere  se  non  che  un  sintomo  d*  in- 
fiammazione generato  da  latte  coagulato 
nelle  mammelle.  À ragione  poi  riferì  a 
questo  genere  la  triteofia  di  VratUlavia 
il  De-Haeb  (fi),  la  quale  sì  dee  annove- 
rare fra  le  ardenti  e lipiric  periodiche 
maligne  ed  epidemiche.  Parimente  alle 
triteqfie  Maligne,  putride,  ed  epidemiche, 
per  passare  le  altre  sotto  silenzio,  sembra 
appartenere  aurora  «pici la  , che  nell’anno 
1 768  Gaetano  Tobbacca  (7),  medico  e non 
ignobile  vide  imperversare  in  Civitavec- 
chia. 


(3)  Spec.  6. 

(4)  Spec*  9* 

(5)  Spec.  7. 

(6)  Spec.  3. 

(7)  Del?  epidem.  costimi,  di  Civitavec- 
chia ndl'ann.  MDCCLXVHJ.  Rum.  1766. 
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FABBRI  RP.  MITTENTI  , CU*  ORA  CONSERVANO 
IL  TIFO  IH  (/COTI DIANA)  ORA  DI  TERZANA. 

$.  CDXXXV1- 

Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quelle  re- 
mittenti che  costantemente  hanno  il  tipo 
o di  quotidiana  o di  terzana;  resta  ades- 
so trattare  di  quelle  , il  tipo  delle  qua- 
li non  è così  certo,  nò  costante  come  nelle 
prime.  Imperocché  vi  sono  alcune  di  es»c 
che  tengono  l’ ordine  delle  ime  e delle 
altre,  c perciò  non  possono  dirsi  nè  quo- 
tidiane, nè  terzane,  ma  ora  procedono  alla 
maniera  delle  une,  ora  delle  altre.  Pertanto 
imprenderò  a spiegare  alcuni  generi  di  esse 
che  mi  sembrano  più  degni  di  esser  no- 
tati; acciocché  questo  quasi  caos  di  febbri, 
ridotto  in  più  minute  parti  apparisca  più 
chiaro  e distinto. 

FF.RPRK  REMITTENTE 
LENTA  MALIGNA  ( I ),  DETTA  NERVOSA. 

5.  CDXXXVII. 

Carattere  delle  febbre . 

Questa  febbre  si  mostra  remittente  per 
la  continuità  e pel  circuito  degli  accessi; 
ma  ora  suole  esacerbarsi  un  giorno  si , 
l'altro  no,  ora  ogni  giorno,  ora  come  il 
sogliono  le  erratiche.  È diversa  dalle  al- 
tre terzane  continue,  o triteofìe  , o quo- 
tidiane, o anftmerine,  perchè  va  oltre  con 
lentissimo  passo , ed  appena  induce  nei 
polsi  alcuna  frequenza  c celerilà,  o certo 
piccola.  Per  questo  a ragione  vicn  detta 
remittente  e lenta , come  pure  per  P ap- 
parenza di  mitezza  ed  indole  in  certo  mo- 
llo ascosa  c pel  languore  delle  forze , si 
chiama  maligna.  E poiché  in  essa  sem- 
brano principalmente  offese  le  funzioni 
«lei  cervello  e dei  nervi , c ogni  azione 
languisce,  da  alcuni  viene  anco  chiamata 
lenta  nervosa f da  doversi  a ragione  distin- 


si) Sinonimi. 

Febbre  nervosa  remittente  di  Saitvaoes 
Nosol.  cl.  9.  gen.  FU.  spec.  X.  Febbre 
net'vosa,  o derivata  dai  nervi  di  QiriNcr. 
Essny  of  fevert.  /».  3 70.  Febbre  trileofta 
tifoide  di  Manget  Salvar.  No  sol.  L c . 


IERI 

guere  dall'altra  del  medesimo  nome  ((£. 
CCLXX.)  la  quale  è continente,  e fu  da 
noi  descritta  più  sopra. 

y.  CDXxxviiJ. 

Istoria  della  malattia . 

Subito  che  la  malattia  comincia,  le  pul- 
sazioni delle  arterie  sono  piccole,  brevi, 
appena  frequenti,  anzi  talora  tarde  o rare; 
il  malato  è pallido  e fiacco  e inclina  al 
sopore  o al  coma,  per  lo  più  vigila;  ap- 
pena è caldo  oltre  natura  , spesso  meno 
di  quel  che  si  sia  nello  stato  naturale  , 
c per  lo  più  non  vien  preso  da  alcuna 
sete,  o certo  assai  piccola.  Nei  primi  gior- 
ni spessissimo  vi  sono  alcuni  intervalli 
nei  quali  i inalati  per  alquante  ore  si  tro- 
vano ristorati  e stan  meglio , cosicché  la 
malattia  sembra  non  solo  rimettere  ma 
anco  intermettere.  Ma  poco  dopo  , ritor- 
nando qualche  brivido  o il  freddo,  di  nuo- 
vo si  riaccende  la  febbre  cogli  esposti 
sintomi,  e co'suoi  periodici  accessi  simula, 
come  si  è detto  di  sopra,  la  natura  quasi 
ed  il  tipo  delle  intermittenti.  Dopo  al- 
quante di  tali  vicissitudini  finalmente  chi 
ne  è cosi  travagliato  è costretto  a mettersi 
fisso  nel  letto,  diviene  stupido,  né  conosce  o 
cura  il  pericolo  che  gli  sovrasta,  nè  quasi 
in  alcun  modo  qualunque  oggetto  il  cir- 
condi. Senza  causa  va  in  traccia  colle  ma- 
ni di  cose  vicine,  le  palpa,  le  tocca,  bal- 
betta o mormora,  o al  contrario  è stupido 
muto,  e presenta  l'imaginc  di  uom  semi- 
vivo. Poco  dopo  viene  agitato  «la  certe 
spastiche  affezioni  intorno  il  ventricolo, 
e il  petto  vien  risvegliato,  anzi  viene  an- 
co scosso  da  tosse  secca  o da  tremori  o 
sussulti.  Se  a questi  sintomi  non  soccom- 
ba, ed  il  male  si  prolunghi  più  oltre,  la 
faccia  prende  del  tutto  l’aspetto  di  cada- 
vere. Essendo  vicina  al  finire  la  malattia 
qualche  volta  appariscono  alla  cute  mac- 
chie o petecchie,  le  quali  ora  son  floride 
c rosse,  lo  che  è buon  indizio,  ora  livi- 
de, il  che  è pessimo  segno;  sopraggiungc 
anco  la  diarrea,  sono  espulse  per  V ano 
materie  nere  e fetide , nè  da  queste  son 
molto  diverse  le  orine,  si  istupidiscono  a 
sensi , gli  occhi  solo  appena  sentono  la 
luce,  si  offusca  V udito  per  lo  più  con 
buono  augurio.  Spesso  poi  vien  dietro  alla 
sordità  l’otorrea.  In  taluni  la  febbre  si 
dissipa  soltanto  per  lisi  colla  massima  Icn- 
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terza  , talora  dopo  quaranta  giorni,  anzi  dopo 
due  o tre  mesi  svanisce  la  febbre;  ma  quelli 
che  di  tal  modo  guariscono,  rimangono  così 
ebeti,  che  non  possono  ricuperare  la  forza 
della  mente  e la  squisitezza  ilei  sensi,  se 
non  dopo  lunghissimo  intervallo  di  tempo. 

J.  CDXXXIX. 

Cause.  — Eliologia.  — Che  sì  trovi  ne* ca- 
daveri.— Perchè  sia  lunga  la  malattia. 

e qualche  volta  ter /nini  insensibilmente. 

Come  cause  occasionali  sogliono  pre- 
cedere le  eccessive  evacuazioni,  per  le 
quali  il  corpo  viene  indebolito,  la  scarsità 
dell’  annona,  1’  inopia  degli  alimenti,  il 
troppo  faticar  della  mente  c del  corpo  , 
la  smodata  venere,  la  vecchiezza  , la  co- 
stituzione umida  e torpida  dell’aria,  i 
miasmi  epidemici  e qualche  volta  il  con- 
tagio. Dalle  quali  cose  infatti  io  rilevo 
che  in  prima  lutto  il  corpo  mollissimo 
s'indebolisce,  dipoi  nata  la  febbre,  resta 
del  tutto  torpida  la  forza  nervea  e mu- 
scolare, come  si  fa  manifesto  per  i sin- 
tomi di  essa  (§.  CDXXXVJI1).  Ma  poi- 
ché ciò  sempre  deriva  da  velenosi  aliti 
o da  miasma  maligno  ed  infesto  ai  nervi, 
è probabile  ancora  che  tal  futa  non  so- 
lo tulle  le  parti  solide  divengano  lasse 
olire  modo  , ma  ancora  che  un  acquosa, 
lenta  c viscida  colluvie  opprima  il  cer- 
vello ed  i nervi,  e diminuisca  ed  iu  cer- 
to modo  impedisca  la  sensibilità,  cosicché 
nc  sopravvenga  lo  stupore  dei  sensi  , 
l 'aberrazione  della  mente,  l’abbattimento 
delle  forze  , la  tardanza  e languore  dei 
pulsi.  Che  se  a tal  colluvie  si  aggiunga 
il  potere  di  vellicare  , cioè  una  qualche 
forza  di  pungere  o d’irritare  , non  solo 
s’intendrrà  come  nasca  la  febbre,  ma  an- 
co i brividi,  gli  spasimi,  i tremori  c gli 
altri  sintomi.  E poiché  è probabile  che  ora 
più  , ora  meno  il  sistema  nervoso  venga 
oppresso  insieme  c vellicato,  ne  segue  an- 
cora che  tal  fiata  si  aggravino  tutti  i sin- 
tomi, tal’altra  diminuiscano,  e cosi  pro- 
segua la  malattia  per  certi  fissi  circuiti 
con  quella  tardità  ed  inerzia  la  quale  è 
proporzionata  alla  densità  c tenacità  dei- 
rumore  morboso  ed  alla  atonia  e torpo- 
re dei  solidi.  Di  qui  ancora  io  penso  che 
si  faccia  chiaro  il  perchè  ne»  cadaveri  df 
coloro  i quali  muoiono  di  tal  malattia 
si  ritrovi  spaso  indebolita  la  compagine 


del  cervello,  o talora  l’idrocefalo  e l’idro- 
pe  della  midolla  spinale,  o suppurazioni 
«1  accessi  dell’encefalo.  Pertanto  in  cosi 
grande  languore  del  circuito  vitale,  mcn- 
trechè  il  viscido  e denso  umore  deve  tar- 
dissimamente risolversi  e dirigersi  , c le 
congestioni  e raccolte  nei  minimi  fiacchi 
vasi  dell’encefalo  o negli  spazi  frapposti  col- 
la massima  dilli  colta  possano  rimuoversi  o 
indi  con  grande  stento  si  possa  rimuovere  ciò 
che  sovrasta  e nuoce  ai  nervi;  ninno  si  mara- 
viglierà perchè  la  malattia  sia  cosi  lunga,  e ta- 
lora anco  finisca  con  insensibile  risoluzionc- 

J.  CDXL, 

Variazione  dei  sintomi  secondo  le  varie 
condizioni  delle  circostanze.  — Cura. 

Secondo  la  varia  qualità  del  tempera- 
mento , secondo  l’età,  Pallilo  del  corpo  , 
del  sangue  e degli  altri  umori  c secondo 
la  complicazione  diversa  delle  cause,  e la 
maggiore  o minore  propensione  degli  ti- 
mori a stemperarsi  ed  imputridire  , non 
è diffìcile  a intendere  quando  il  flusso 
del  ventre  quando  le  petecchie  , quando 
le  orine  fetide  , o altri  generi  di  c- 
vacuazioni  possano  sopraggiungere,  o si 
debbano  aspettare.  Di  qui  è facilissi- 
mo ancora  a conoscere  che  anco  per 
questa  si  richiede  la  medesima  cura 
la  quale  asserimmo  essere  opportuna  di 
sopra  ($.  CCLXXXJII.)  quando  si  tenne 
discorso  della  febbre  lenta  nervosa  con- 
tinente , cioè  che  un  abbondante  salasso 
o la  purga  il  più  delle  volte  reca  nocu- 
mento a questa  febbre  , ed  al  contrario 
recano  grande  soccorso  tutti  quei  rime- 
dii che  eccitano  la  forza  nervea,  ed  in- 
nalzano il  vigore  della  vita,  come  i car- 
diaci, gli  analettici,  gli  stimolanti,  i vo- 
latili, il  vino,  i brodi  di  vipera,  l’ambra  gri- 
gia, i vessicanti,  ed  il  vitto  un  pocopiù  largo. 

$.  CDXLI. 

Talora  sopravviene  la  miliaria.  — Qual- 
che volta  si  congiunge  con  leggiera 
cejalitide.  — Che  cosa  allora  mag 
g tormente  convenga. 

Questo  genere  di  febbre  si  presenta  tanto 
sporadico  quanto  epidemico  nè  di  rado  si 
osserva  dai  clinici  i più  attenti . Di  so- 
pra abbiamo  indicato  ( J.  CDXXXV1H-) 


Digitized  by  Google 


BORSIEJII 


272 

che  talora  andando  più  in  luogo  la  ma- 
lattia o divenendo  più  profonda  cioè  quan- 
do gli  mauri  ' ri  guastano  si  presentano  alla 
rute  anco  le*  petecchie.  Ora  no»  si  dee 
Lacere  clic  invece  delle  petecchie  tal  liala 
compariscimi»  esuitemi  miliari  qua  e là 
intorno  1*  umlccimo  o dccimoquarto  giorno 
o più  tardi , clic  ami  in  certe  conti  Lozioni 
questa  febbre  si  congiunse  con  lieve  in- 
fiammazione del  cervello,  cosicché  alquanto 
sembra  differire  per  la  ragione  dei  sii  ito- 
mi e della  cura  da  quella  poc’  ami  de- 
scritta. Allora  il  dolore  del  capo  è più 
grave , le  arterie  temporali  battono  più 
veementemente , gli  occhi  sono  rossi  ed 
aborriscono  la  luce , moltissima  angu- 
stia recano  le  vigilie,  c se  vi  è qualche 
propensione  al  sonno , manca  un  vero 
sonno , c questa  inclinazione  a dormire 
più  clic  tutto  rassomiglia  al  coma  vigile. 
In  questo  caso  la  cavata  di  sangue  sul 
principio  è multo  utile,  e principabnente 
praticata  c ripetuta  colle  coppette  scarifi- 
cale, cd  è pure  utile  ogni  genere  di  ri- 
vulrioni.  A questo  luogo  forse  si  dee  ri- 
portare T an  fi t aerina  miliare  di  Saova- 
ces  (i),  a febbre  maligna  con  oscuro 
info  munizione  del  centrilo , la  quale  uri* 
r autunni»  del  i 757  fu  veduta  imperversare 
dalfill.  Martello  db  Grawdyiller*  (a). 

FEBBRE  REMITTENTE  «©POROSA  DEI  VRCCJU  (3). 

j.  CDXLJI. 

Differisce  dalle  soporose  di  Torti 
e di  Werluof. 

lai  stessa  vecchiezza  è una  malattia  , 
come  dice  l’ antico  adagio.  Imperocché 


(i)  Spec.  XI. 

(q)  JoumaL  de  M.  Vandeemosd.  T. 

VII.  p.  375. 

(3)  Sinonimi. 

Febbre  maligna  che  si  esacerba  con 
sopore,  o febbre  nudi  gì  ut  dei  vecchi  di  (*). 
I.e-Kov,  Mèlang.  de  Phy  sip.  et  tuèilecin. 
pròni . memo  ir.  su r le  fiere  s aigues  p.  171, 


molli  smini  incomodi  di  salute  son  quasi 
proprii  della  senile  età,  fra  i quali  non 
f ultima  delle  tante  calamità  , a cui  i vec- 
chi soggiacciono , mi  sembra  una  certa 
telline  continua  remi Ur  11  le  o esiuetbunic, 
dalla  quale  essi,  priucipdmeiite  i decre- 
piti o i vicini  alla  decrepitezza,  sogliono 
essere  afflitti , ed  il  più  delle  volle  op- 
pressi. Le  si  è dato  il  nome  di  saporosa  , 
perchè  invade  con  grave  stupore  della 
niente  o sonno  profondo,  e le  più  volte 
in  ciascuno  accesso  si  congiunge  per  su- 
tura del  tutto  diversa  della  letargica  di 
Torti  ( $.  C.LX1X.  ) o dalla  so/wosa  dì 
Werluof,  la  quale  è intermittente,  e spetta 
alle  perniciose  cornila  le  , e per  questo  è 
da  trattarsi  separatamente.  Fin  qui  non 
ritrovai  alcuno  che  abbia  di  essa  scritto  con 
maggior  diligenza  e verità  del  dottissimo 
ed  espertissimo  Le  Roy.  Pertanto , poiché 
nell’  esercitare  la  medicina  es sa  mi  si  of- 
fersi! più  volte  presso  a poco  coi  mede- 
simi segni,  coi  quali  da  lui  viene  al  vivo 
dipinta,  io  spero  di  far  cosa  gratissima 
ai  più  nuovi,  so  dove m lo  trattare  di  que- 
sto poco  liuto  genere  di  febbre  e trala- 
scialo da  molti  scrittori,  andrò  dietro  alle 
osservazioni  di  lui  nou  solo,  uia  se  uppur- 
tunameiitc  vi  aggiungerò  ancora  le  mie 
qualunque  esse  siano. 

5.  CDXLI1I. 

Descrizione. 

Questa  febbre  ha  degli  accessi  assai 
manifesti  , i quali  procedono  ora  a guisa 
di  terzana  doppia  continua,  ora  di  quoli- 
I idi. ma  ; tuttavia  il  più  delle  volte  quando 
emulano  la  quotidiana  nell’ora  della  in- 
vasione, alternativamente  uno  è piò  gra- 
ve dell’  altro.  Laonde  ri  potrebbe  chiama- 
re iriteofui  doppia  saporoso  dei  vaccài. 
Per  lo  più  poi  » siccome  appresi  dalla 
esperienza  , gli  accessi  , i quali  sono  più 
gravi,  accadono  nei  giorni  pari  , sebbene 
io  fibbia  osservato  che  non  raramente  , 
dopo  il  dccimoquarto  giorno , mutato  or- 
dine» i giorni  impiri  , nei  quali  venivano 
più  miti  accessi,  essi  si  sono  cangiati  in 
peggiori , c finalmente  senza  ordine  alcuno. 


(*)  Già  altrove  si  è da  noi  osservato  che  ilal  chùtrissìmo  Lf.-Hoy  è sloto  doto 
il  nome  di  maligne  a tutte  le  febbri  acute  più  ftericobite  e mortifere , le  quoti  al- 
tri negano  non  potersi  dire  propriamente  maligne.  Second.  mriuoir.  Sur  les  liévres 
aigiies.  pag.  a3a  e 266.  bt  questo  e non  altro  senso  pertanto  qui  vieti  detta  waligua. 
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quantunque  continuasse  ad  esacerbarsi  ogni 
giorno,  divenuti  quasi  erratici,  vaghi  ed 
irregolari.  Comunemente  precede  il  raf- 
freddamento sensibile  al  tatto  delle  estre- 
me parti,  e prima  di  tutto  del  naso,  delle 
mani  c dei  piedi,  raffreddamento  ch’è  più 
o meno  lungo,  ma  sembra  tremore,  dove 
non  si  complichi  con  altre  malattie  od 
altre  intera»'  alterazioni  antiche,  ed  il  raf- 
freddamento é certissimo  indizio  della  fe- 
br**  che  sta  per  venire.  Talora  cotesto 
raffreddamento  prolungasi  in  modo  verso 
gli  ultimi  giorni  della  malattia,  che  dura 
dieci , dodici  o quindici  ore , prima  che 
sopravvenga  il  calore,  e si  sviluppi  il  polso, 
e divenga  più  veemente  c più  grande. 
Dove  accada  ciò  specialmente,  se  oltre  i 
piedi  si  sieno  raffreddate  anche  le  coscie, 
è da  aspettarsi  un  pessimo  accesso  , che 
spesso  toglie  la  vita  al  malato.  La  morte 
poi  sovrasta  più  certamente  se  al  freddo 
più  lungo  si  sarà  aggiunto  il  singhiozzo. 

J.  CDXLIV. 

Due  segni  patognomonici.  — Sopore 
o primo  segno . 

Ma  due  segni  principali  e veramente 
proprj  o patognomonici  di  questa  febbre 
sono  somministrati  dal  capo  e dal  polso, 
secondo  lo  stato  in  cui  si  trovano  sotto 
l’accesso  stesso  c quando  già  questo  è de- 
clinato. E parimente  per  ciò  che  appar- 
tiene al  capo,  questo  per /lo  più  nel  pri- 
mo accesso  della  febbre  è fatto  stupido 
quasi  da  sopore  apopletico  ed  oppresso  ; 
ina  superato  o declinando  l’accesso  il  son- 
no si  dilegua,  ritorna  la  mente,  i sensi  so 
no  riacquistati,  e non  trovasi  parte  alcuna 
del  corpo  affetta  dalla  paralisia.  Difficil- 
mente il  primo  accesso  di  questa  febbre 
distinguesi  dall’insulto  di  lieve  apoplessia, 
fino  a che  l’altro  che  segue,  apportando  la 
medesima  affezione  soporosa,  subito  tolga 
ogni  ambiguità.  Ciò  però  avviene,  siccome 
ho  detto,  più  di  rado.  Poi  che  più  frequen- 
temente la  febbre  da  principio  viene  sen- 
za notabile  stupore  e sonno;  ma  poscia  il 
sopore  sopravviene  soltanto  al  secondo  o ter- 
zo accesso,  il  qual  sopore  non  si  accom- 
pagna all’  accesso  di  qualunque  febbre  e 
non  è sempre  del  medesimo  grado.  Le  più 
volte  va  aggravando  a poco  a poco  nei 
singoli  accessi  in  modo,  che  nel  penulti- 
mo o finalmente  nell’ultimo  diviene  vera* 
Boasuai 


mente  apopletico.  Allora  nei  primi  acces- 
si è più  lieve;  poiché  l’infermo  chiamato 
o riscosso  si  desta,  ma  subito  che  si  la- 
scia a sé  stesso  o non  è irritato,  ricade 
nel  sonno.  Alcuna  volta  al  sopore  si  ag- 
giunge il  delirio,  altre  volte  no.  Taluni 
mentre  che  sono  presi  dal  sopore , bal- 
bettano eziandio  come  coloro  che  sono 
affetti  dalla  paralisia  della  lingua.  Xè  alle 
volte  mancano  i sussulti  dei  tendini  e i 
moti  convulsi  negli  accessi  stessi. 

$.  CDXLV. 

Segni  del  buono  e cattivo  sonno  febbrile . 

Ma  non  ogni  sonno , che  sopravviene 
nelle  febbri,  è ugualmente  pericoloso.  Im- 
perciocché se  l’infermo  facilmente  si  de- 
sta , apre  gli  occhi  e li  mostra  nitidi  e 
chiari , se  li  muove  , siccome  suole  se 
guarda  naturalmente  , se  conscio  di  sé 
medesimo  rettamente  risponde  alle  co- 
se , intorno  alle  quali  viene  interrogato , 
un  tale  sonno  le  più  volte  non  significa 
alcun  male  o certamente  poco.  Che  se  al 
contrario  difficilmente  si  desti  dal  sonno, 
e svegliato  stia  cogli  occhi  stupidi  , in- 
certi, obliqui  o stravolti  , se  questi  ros- 
seggino,  siano  turgidi  «1  in  certo  modo 
siano  gonfi  c sporgenti , o languidi  , tor- 
bidi o flaccidi  appariscono  ( tuttoché  al- 
cuna volta  li  abbia  in  questo  sonno  ve- 
duti simili  ai  sani),  se  la  mente  vaneggi, 
allora  il  sopore  iuchina  a divenire  letar- 
gico, e minaccia  qualche  cosa  di  funesto. 
Dell’ultimo  geuere  è quello,  il  quale  si 
accompagna  alle  accessioni  di  questa  febbre. 

J.  CDXLVI. 

Secondo  segno  ricavato  dal  polso. 

Del  primo  segno  che  il  capo  offerisce, 
abbiamo  detto  abbastanza  ; adesso  si  par- 
lerà del  secondo,  che  ricavasi  dal  polso. 
Questo  nelle  remissioni  della  febbre  tro- 
vasi uguale,  largo,  non  molto  frequente, 
sopra  tutto  nei  primi  giorni  ; nel  colmo 
degli  accessi  poi  si  trova  molto  più  fre- 
quente , come  pure  picciolo  , disuguale  , 
debole  ed  alcuna  volta  cosi  oscuro,  che 
finalmente,  andando  la  malattia  ad  infau- 
sto esito,  si  può  appena  colla  mano  sen- 
tire. Tutta  fiata  è maraviglia  come , tale 
essendo  il  polso,  spesso  la  peli*  arda,  « 
35 
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gl'infermi , mentreché  sono  esternamente  no  per  modo  che  l’intervallo  fra  l’uno  e 
freddi,  le  più  volte  si  sogliano  tagliare  di  l’altro  accesso  si  estenda  fino  alle  venti- 
interno  molestissimo  calore.  E queste  so-  quattr’ore  o alle  trentasei,  e talmente  che 
no  le  principali  e come  proprie  affezioni  di  doppia  diventi  semplice  triteofia.  Ai- 
dei polsi  in  questa  febbre.  Non  posso  pe-  ìora  bisogna  guardarsi  dal  promettere  a- 
rò  tacere  che,  durando  ancora  l’accesso,  vanti  tempo  troppo  fausto  esito  della  ma- 
in  alcuni  trovasi  il  polso  forte  e pieno,  la  lattia,  specialmente  se  ni  una  evacuazione 
qual  cosa  come  rarissima  si  concede  ezian-  o critica  eruzione  abbia  preceduto  o sia 
dio  dal  chiarissimo  Le-Roy,  ed  in  altri  poi  imminente,  alla  quale  attribuire  si  possa 
trovasi  talora  intermittente  ed  instabile,  tale  e cosi  grande  remissione  della  malat- 
Laontle  il  medico,  per  farsi  più  certo  dei  tia.  Imperciocché  spesso  è stato  osservato 
sintomi  propri  di  questa  febbre,  deve  vi-  che  dopo  quella  più  lunga  quiete  la  frb- 
sitare  spesse  volte  il  malato  , c massima-  bre  incrudelisce  con  maggior  veemenza  ed 
mente  in  quel  tempo,  in  cui  l’accesso  in-  illude  e inganna  gl’  incauti.  La  lingua  il 
comincia,  tuttoché  ciò  accadesse  di  notte,  più  delle  volte  é umida  c simile  alla  na- 
Imperciocchè  così  l’infida  variazione  della  turale  fino  al  termine  , eccettuati  quegli 
malattia  non  potrà  sfuggire  alla  diligenza  infermi,  i quali  presi  dal  sonno  respirano 
del  medesimo.  a bocca  aperta  ; essendo  che  in  costoro 

inaridisce  e per  questa  cagione  diviene 
CDXLVI1.  ruvida  e scabra;  sebbene  tutta  fiata  l’ab- 

„ . , . bia  veduta  alcuna  volta  riscccarsi  anche 

Fartela  negli  accessi.  ,,  , ....... 

3 per  1 ardore  della  febbre,  siccome  non  di 

Si  è già  avvertito  che  il  più  delle  voi-  rado  dopo  che  la  febbre  si  fosse  mitigata 
tc  il  sopore  va  nelle  accessioni  a poco  e dileguata  rimarrebbe  umida  c molle, 
a poco  aumentando  dal  principio  al  fine,  quantunque  continuassero  a respirare  a 
e che  le  accessioni  medesime  ordinata-  bocca  aperta, 
mente  e distintamente  crescono  e rimet- 
tono. Ma  bisogna  sapere  eziandio  che  esse  CDXLIX. 

a grado  a grado  si  prolungano  in  maniera 

tale  che  finalmente  appena  più  rimettono  Sintomi  piu  rari* 

alcun  poco,  quasi  fra  loro  confondendosi, 

o solo  avendo  picciolissiiui  c brevissimi  II  chiarissimo  Le-Roy  dice  non  essere 
intervalli,  in  cui  i sintomi  diminuiscano,  cosa  insolita  né  nuova,-  che  inchinando  la 
Sebbene  il  più  delle  volte  la  cosa  così  malattia  al  suo  fine,  gonfi  l’una  o l’altra 
proceda,  cionondimeno  accade  talora,  che  parotide  od  ambedue  insieme  e questo  loro 
certi  malati  sempre  nelle  remissioni  fino  gonfiarsi  spesso  annunzia  vicina  la  morte, 
al  fine  , non  eccettuata  neppure  quella  , o che  compariscano  petecchie  sintomati- 
che precede  l’ultimo  c fatale  giorno,  scm-  che,  le  quali  parimente  significano  essere 
briuo  sgravati  ed  alleviati  , così  che  gli  imminente  l’estrema  ora.  Ma  in  quei  sog- 
astanti  a stento  si  sappiano  persuadere,  getti,  che  a me  accadde  di  vedere  tra- 
che veramente  sono  essi  in  prossimo  pe-  vagliati  da  questa  febbre  , mai  discoprii 
ricolo  di  vita,  mentrechè  tuttafìata  gl'  in-  alcuno  di  questi  sintomi , così  che  per 
fermi  stessi  per  intimo  presentimento  del-  niente  li  credo  suoi  propri i,  c,  se  qual- 
r.iuimo  presagiscono  ciò  che  gliene  rima*  che  volta  s'incontrano  penso  che  essa  sia 
ne  e si  dichiarano  apparecchiati  a soffri-  complicata  con  alcuna  malignità  c putrida 
re  l’estrema  sorte,  cd  anzi  spontaneamen-  colluvie.  E crederci  esser  questi  il  caso, 
le  e volontariamente  domandano  con  istan-  in  cui  gli  escrementi  del  ventre  sono  li- 
za  di  essere  premuniti  dei  sacri  aiuti,  che  quidi  e sciolti  e frequentemente  sono  e- 
la  religione  ne  appresta.  sputai,  e mandano  particolare  fetore;  e si 

dice  che  dal  corpo  degli  infermi  esalano 
CDXLVIII.  vapori  tali  che  non  si  può  stare  a lungo 

in  mezzo  all’aria  piena  di  essi,  senza  che 
sopravvenga  il  dolore  di  capo,  il  quale 
tuttavia  presto  cessa  se,  colui  , che  ne  è 
Qualche  volta  circa  il  settimo  0 1’  ot-  compreso,  passa  in  aria  pura  e libera  c 
lavo  giorno  gli  accessi  febbrili  si  mitiga-  per  alcun  tempo  vi  resta. 


Ingannevoli  apparenze  di  remissioni. 
Lingua  alcuna  volta  secca. 
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PRONOSTICO. 

5.  CDL. 

Suo  incnnunciamento.  — Termine.  — 
Alcuna  volta  diviene  lenta. 

Questa  febbre  è molto  pericolosa  e per 
lo  più  micidiale.  Non  è stata  mai  vista 
comunicarsi  per  contazione  o infierire  epi- 
demicamente. Suole  assalire  sporadicamen- 
te questo  o quel  vecchio  per  qualche  ma- 
nifesta ed  occasionale  cagione  anche  molto 
lieve,  principalmente  nella  stagione  di  au- 
tunno o sul  cominciar  dell’inverno,  e vale  a 
dire  quando  pel  freddo  dell'aria  0 perTumi- 
dità  la  traspirazione  cutanea  viene  ad  es- 
sere diminuita.  Coloro  , che  ne  sono  af* 
ditti,  muoiono  alle  volte  nel  settimo,  nel- 
l’ottavo o nel  nono  giorno,  più  spesso  nel- 
1’  undrcimo  o dodicesimo.  Il  chiarissimo 
Le>Ror  non  ha  mai  veduto  alcuno,  che 
sia  vissuto  al  di  là  di  questo  termine,  di 
coloro  la  cui  malattia  ebbe  (Ine  colla  mor- 
te. Nulladirocno  non  nega  che , quando 
la  malattia  non  porta  a sollecita  morte  , 
lasci  il  soggetto  cosi  malconcio,  bensì  vi- 
ve miseramente  più  a lungo  , ma  che  fi- 
nalmente soccomba.  E io  pure  confesso 
che  le  più  volte  accade  cosi  come  da  quel- 
l’uomo sapientissimo  si  afferma.  Tuttavia 
ho  io  curato  un  uomo  settuagenario  af- 
flitto da  questa  febbre  complicata  con  ca- 
cochilia  biliosa  delle  prime  vie  e con  an- 
tica ulcera  della  vescica  , il  quale,  dopo 
molte  e maravigliose  vicende,  che  sosten- 
ne, finalmente  nel  vigesimo  nono  giorno 
mori.  Che  poi  la  malattia  vada  alcuna 
volta  a finire  con  lenta  morte,  è ciò  che 
io  vidi  provato  già  è assai  tempo,  in  un 
gran  principe  d’  età  maggiore  di  ottanta 
anni,  il  quale  avendo  resistito  ai  primi 
accessi  gravissimi  o quasi  micidiali  di 
questa  febbre  , finalmente  cadde  in  una 
febbre  lenta,  che  ogni  giorno  si  esacerba- 
va, e per  ultimo  consumato  per  mara<ino 
e continuamente  delirante  nel  centesimo 
giorno  dopo  il  coniinciamcnto  della  ma- 
lattia, spirò.  Del  resto  i sussulti  dei  ten- 
dini, i tremori,  le  convulsioni,  il  respiro 
difficile  o grande  e tardo,  l’intermissione 
dei  polsi  grandissimamente  aumentano  il 
pericolo,  ed  accelerano  la  morte.  Se  poi 
si  aggiungerà  il  singhiozzo,  il  che  non  è 
raro,  questo  annunzia  essere  molto  vicino 
l’eslrrmo  giorno. 


FEBBRE  E MIPLECICA. 

J.  COLI. 

Quale  si  debba  cittì  chiamare. — Affinità. — 
V emiplegica  meno  pericolosa. 

Come  specie  della  febbre  soporosa  si 
può  ritenere  quella,  la  quale  perchè  so- 
pravviene all’emiplegia  medesima,  sembra 
che  sia  propriamente  da  chiamarsi  emi- 
plegica. Questa  assaliscc  i soggetti  non 
tanto  gravi  di  età,  come  l’altra  descritta 
sopra,  ma  tutta  fiata  alla  vecchiaia  vicina, 
quelli  cioè  che  già  hanno  pesato  1’  anno 
quadragesimo  quinto.  Del  resto  tra  1’  una 
e l’altra  è grande  affinità , imperciocché 
in  ambedue  gl’  infermi , mentrechè  sono 
oppressi  e presi  dal  sopore , balbettano  , 
gli  accessi  tengono  del  tutto  il  medesimo 
tipo  ed  ordine,  nei  quali  il  sonno  più  o 
meno  viene  all’improvviso,  i polsi  batto- 
no presso  a poco  in  modo  simile  tanto 
nelle  accessioni  quanto  nelle  remissioni. 
In  quella  prima  la  lingua  è quasi  para- 
litica, in  questa  la  paralisia  ne  occupa 
un  lato  ; le  quali  cose  tutte  dimostrano 
chiaramente  Taffinità  e la  somiglianza  del- 
l’affezione. Ma  non  in  ambedue  il  peri- 
colo è il  medesimo.  La  saporosa  uccide 
molti,  non  cosi  V emiplegica , perocché  di 
questa  pochissimi  muoiono  e molti  risa- 
nano e scampano.  Se  tutta  fiata  nelle  ac- 
cessioni di  questa  il  polso  divenga  pic- 
ciolo, debole,  disuguale,  può  essere  ugual- 
mente micidiale  come  la  soporosa  ; con- 
ciossiachè  pare  che  anche  i nervi  cardia- 
ci diventino  in  certo  modo  paralitici.  Si- 
milmente se  la  paralisia  prenda  gli  orga- 
ni della  deglutizione  , se  sopravvengano 
sussulti  di  tendini,  se  il  capo,  gli  occhi 
o le  Libbra  insieme  si  contraggano  c si 
facciano  convulsi,  porta  si  grave  pericolo, 
che  ogni  speranza  di  salvare  1’  infermo  è 
perduta.  Ma  bisogna  sopra  tutto  guardare 
alla  respirazione;  imperciocché  quanto  piu 
essa  si  discosti  dal  modo  naturale  ( e mol- 
tissimo se  ne  suole  discostare  essendo  il 
paio  vago  e l’intercostale  affetti)  tanto  più 
è da  temere  sinistro  esito  e la  morte. 

J.  GOLII. 

Come  differiscano  dalle  soporose  comitale • 

A taluni  potrebbe  cotesta  febbre  sem- 
brare uua  sola  e la  medesima  colla  le- 
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Largica  del  Torti  o colla  soporosa  di  al- 
tri, siccome  quella  la  quale  parimente 
suole  essere  funestissima  ai  vecchi  c spes- 
so si  accompagna  (5*  CLX1X)  coll’emi- 
plegia o coll’apoplessia  o colla  paralisiu. 
Ma  da  questa  specie  di  perniciose  comi- 
tale si  distingue:  i.°  perchè  ò continua; 
a*°  perchè  è sporadica,  mentrechè  le  co* 
initate  le  più  volle  imperversano  epide- 
miche o endemiche;  3.°  perchè  nell’enii- 
plegia  c nella  soporosa  incominciano  da 
ralTreddamento  o pure  di  lunga  durata, 
in  quelle  al  contrario  da  ribrezzo  o dal 
semplice  sintomo  pernicioso  senza  freddo 
o ribrezzo,  od  almeno  brevissimo  ed  ap- 
pena appena  sensibile;  4*°  perchè  in  quel- 
le la  morte  incalza  con  precipitoso  e sol- 
lecito passo,  nella  nostra  poi  grinfenni 
muoiono  più  lentamente  e più  tardi  ; 
5.°  perchè  la  condizione  c qualità  delle  ori- 
ne è del  tutto  diversa*  Nelle  comitale 
sono  scarse,  giumentose , laterizie , sedi- 
mentose, nella  saporosa  o emiplegica  con- 
tinua sono  crude,  abbondanti  senza  sedi- 
mento, o con  nuvoletta  sciolta  c leggie- 
ra ; 6.°  perchè  quelle  sono  sicuramente 
cessate  dalla  corteccia  peruviana,  questa  no. 

J.  CDLIII. 

Di  ciò  che  è stato  trovato  nel  cer\>ello 
dei  medesimi . — Sez.  i.  — Scz.  li. 

Il  chiarissimo  Lr-Ror  mentrechè  in- 
daga le  cagioni  de)  male  c dei  suoi  sin- 
tomi c della  morte  stessa,  e giudica  mol- 
to simile  al  vero  che  tutto  ciò  procella 
da  speciale  affezione  del  cervello  quere- 
lasi della  mancanza  c del  difetto  di  ana- 
tomiche investigazioni  , per  cui  accade 
che  non  si  possa  giudicare  quale  sia  real- 
mente l'ufTczione  del  cervello  in  cui  que- 
sti malattia  si  contiene.  Egli  tutta  liala 
racconta  essere  stato  trovato,  in  un  uomo, 
il  quale  era  morto  emiplegia > di  questa 
febbre,  un  ascesso,  il  quale  nascondcvasi 
nell’altro  emisfero  del  cervello.  Di  ciò 
che  per  la  sezione  del  cadavere  fu  sco- 
perto in  quel  principe  , di  cui  po- 
c’  anzi  ($.  CDL.)  feci  menzione  , 'vion  si 
potrà  dare  più  chiara  ed  esatta  notizia 
che  riportando  la  descrizione  della  sezio- 
ne medesima  che  con  diligenza  grande 
ne  fece  Giova s-Paolo  Spezzasi  amicis- 
simo mio  e per  medica  dottrina  prestan- 
tissimo, e dal  medesimo  a me  comuni- 


cata. Il  secondo  giorno  dopo  la  morte 
venne  fatta  l’apertura  del  cadavere.  Al- 
l’esterna supcrGcic  del  corpo  furono  ve- 
dute certe  macchie  livide  , delle  quali 
alcune  più  larghe  occupavano  l'Ipogastrio, 
altre  più  picciole  erano  su  i talloni  e 
sulle  estremità  dei  pollici  dei  piedi  ed 
un’ulcera  notabile  già  da  gran  tempo  in- 
generata con  gangrcna,  ulcera  la  quale 
dalla  sommità  dell’osso  sacro  distcndc- 
vasi  alle  natiche.  Aperto  Yaddome  il  ven- 
tricolo, gl’intestini,  il  fegato,  il  pancreas, 
l’omento,  il  mesenterio,  i reni,  la  vesci- 
ca delle  oriue  si  trovavano  del  tutto  con- 
formi al  modo  loro  naturale,  se  eccet- 
tuare si  vogliono  alcune  non  insolite  va- 
riazioni che  la  disposizione  c le  pieghe 
dcgrinteslini  c la  positura  dell’omento 
offerivano.  La  milza,  per  veriLà,  apparve 
di  mole  mollo  minore  del  solito,  forse 
per  la  compressione  che  da  gran  tempo 
soffriva  prodotta  da  una  grossa  idatide  , 
la  quale  nata  dalla  superici'  parte  del  re- 
ne sinistro  andava  in  alto  ad  occupare 
per  gran  parte  al  cavo  dell'ipocondrio  il 
quale  è destinato  a contenere  soltanto  la 
milzu  cd  il  ventricolo.  L’acqua,  che  rida- 
tole conteneva,  uguagliava  il  peso  di  tre 
libbre  c più,  c lievemente  inchinava  al 
color  giallo  ed  era  del  resto  limpida  e 
chiara.  Nel  torace  fu  trovato  il  cuore  glos- 
so c duro,  a cui  gli  annessi  vasi  ugual- 
mente sani  c ben  conformati  corrispon- 
devano, ed  al  quale  mentrechè  il  soggetto 
era  vivo  e sano  le  pulsazioni  delle  arte- 
rie gagliarde,  grandi,  uguali  sempre  ave- 
vano corrisposto.  Nel  sinistro  ventricolo 
era  una  certa  concrezione  poliposa  , la 
quale  prohingavasi  fino  dentro  all’arteria, 
e che  probabilmente  crasi  ingenerata  ne- 
gli ultimi  momenti  della  vita.  La  poste- 
rior  parte  dei  polmoni  era  di  colore  più 
fosco  dell’anteriore,  cd  eziandio  era  più 
turgida  e piena  di  sangue,  siccome  suole 
accadere  pel  giacere  clic  i moribondi  fan- 
no sul  dorso.  In  ambedue  le  cavità  del 
petto,  ma  più  nella  sinistra  si  trovò  al- 
quanto siero  stravasato  c molto  tinto  di 
colore  sanguigno;  il  che  parimente  sem- 
bra da  attribuirsi  alla  respirazione  dive- 
nuta laboriosa  verso  il  fine  della  vita. 
Lilialmente  il  cupo,  nel  quale  sopra  tutto 
si  doveva  ricercare  la  cagione  della  ma- 
lattia, offerì  le  cose  che  sono  per  dire. 
La  dura  meninge  sembrò  presso  a poco 
naturale  , tutte  le  vene  della  piamadre 
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dagli  ultimi  ramoscelli  ai  tronchi  coi  quali 
ai  aprono  nei  seni  longitudinali  e tras- 
versali, dilatati  fuor  del  naturale,  erano 
molto  gontic  e turgide  per  sangue  più 
sottile  e sciolto;  del  qual  vizio  per  av- 
ventura soffrivano  già  da  gran  tempo,  per- 
chè quel  serenissimo  principe  era  stalo 
solilo  fin  dalla  sua  adolescenza  portare  la 
cravatla  stretta,  da  cui  molto  veniva  ri- 
tardato il  ritorno  del  sangue  dal  capo 
per  le  vene  giugulari.  Nelle,  vene,  sicco- 
me anche  nei  seni  alcune  picciole  ed  esili 
concrezioni.  Gli  spazi i,  che  sono  tra  ve- 
na e vena,  erano  uppilati  da  certa  mate- 
ria bianchiccia,  condensata  e quasi  con- 
creta , onde  la  pianiadrc  ne  era  ingros- 
sata. Fra  la  duramadre  e la  pia  e fra 
questa  ed  il  cervello  stagnava  un'insolita 
quantità  di  siero,  del  quale  similmente  i 
ventricoli  del  cervello  erano  quasi  pieni. 
1 plessi  coroidei  erano  pallidi  e mostra- 
vano picciole  idatidi  qua  e là  formatesi. 
La  porzione  corticale  del  cervello,  molto 
bene  distinta  nelle  sue  anfrattuosita,  sem- 
brava alquanto  contratta,  la  midollare  poi 
e le  rimanenti  parti  situate  entro  al  te- 
schio non  mostravano  segno  di  alcuna  ma- 
niera d’alterazione. 

5.  CDLIV. 

Set,  3.  — Sez.  4- 

Trovasi  presso  il  Mobcacm  riportata 
la  sezione  del  cadavere  del  nobile  per- 
sonaggio Lt u*.t  Ratta  , d’età  avanzata,  il 
quale  già  da  lungo  tempo  soggetto  al  n.ale 
ipocondriaco  c alle  vertigini,  nel  mese  di 
novembre  dell’anno  1705  cadde  in  ui \ af- 
fezione comatosa,  siccome  l'autore  stima, 
di  pessima  indole , congiunta  con  febbre, 
«Iella  quale  in  due  giorni  circa  mori.  £ 
siccome  Valsali*  a,  nell’istoria  «Iella  malat- 
tia, imperocché  il  MoncAcai  la  trovò  fra  le 
osservazioni  di  lui,  fa  menzione  oltre  al 
delirio  del  principal  sintomo  una  gran- 
dissima sonnolenza , sembra  probabile  che 
questa  febbre  non  molto  fosse  stata  lon- 
tana dalla  soporosa  dei  vecchi . Nel  ven- 
tre e nel  torace  il  tutto  fu  trovato  sono, 
e tuttoché  si  sentisse  quel  medesimo  o- 
dore  che  nei  verminosi  si  suole  sentire , 
il  quale  altro  sforzasse  a lacritnare  al- 
tri a starnutare , contuttociò  non  si  tro- 
varono vermini.  Aperto  il  cranio  fu  rin- 
venuta acqua  gelatinosa  nelle  anfrattutb 


sità  del  cervello , ed  acqua  fu  simil- 
mente rinvenuta  nei  ventricoli  ed  in  quel- 
la parte  della  midolla  allungata,  che 
discende  nel  tubo  della  spina,  ma  per 
ogni  dove  poca  (1).  L’osservazione,  che 
segue,  sembra  che  più  da  vicino  appar- 
tenga alla  malattia,  di  cui  trattiamo;  im- 
perocché il  soggetto  che  ne  fu  compreso, 
avvicinavasi  all’anno  sessagesimo,  trava- 
gliato da  febbre  acuta , e portato  nel- 
Vospedale  soltanto  neU’uUimo  tempo  del- 
la malattia,  giaceva  stupido  ed  appena 
poteva  rispondere  a chi  lo  interrogava . 
Spesse  volle  gettava  le  coperte  quasi  ar- 
desse per  calore  grande,  e se  si  toccava 
appena  appena , sentivasi  tiepido , ed  an- 
zi le  estremità  del  corpo  erano  fredde. 
Il  polso  era  alcuna  volta  totalmente  na- 
scosto, alcune  volte  si  faceva  sentire , 
ma  duro , picciolo,  intermittente . La  re- 
spirazione ciò  non  almeno  era  naturale. 
In  questa  maniera  passati  avendo  gli 
ultimi  giorni,  presso  al  decimo  quarto 
moriva.  Molti  dei  quali  sintomi  concor- 
dano precisamente  con  quelli  che  di  so- 
pra (j.  CDXLVJ)  abbiamo  ricordati.  Aper- 
to il  ventre  ed  il  torace  si  trovano  il 
ventricolo  e gC intestini  lievemente  tìnti 
di  colore  rosso,  quasi  incominciassero  ad 
infiammarsi;  e nei  ventricoli  del  cuore 
poi  trovasi  sangue  più  crasso , ma  tut- 
ta fata  fluido.  Aperto  il  cranio,  men - 
trechc  si  taglia  la  grossa  meninge,  e 
men t rechi  si  cava  fuori  il  cervello , ap- 
parisce una  quantità,  ma  non  grande  dì 
siero : Similmente  sotto  la  piamadre , la 
quale  mostrava  lieve  segno  d’infiamma- 
zione, i solchi,  che  scendono  fra  le  an- 
frattuosita del  cervello  mandavano  fuo- 
ri il  medesimo  siero:  Finalmente  nei 
ventricoli  laterali  fu  trovato  alquan- 
to siero  guasto  , di  colore  sangui- 
gn°  (a> 

5.  CDLV. 

Spiegazione  delle  cause . 

Dalle  quali  sezioni  anatomiche,  tuttoché 
non  siano  molle  , ne  seguita  con  grande 


(1)  Epist . anatom.  medie,  de  sed • et 
caus . morbor.  Epist.  VI.  n.  z. 

(*i)  lbid.  n.  8. 
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apparenza  di  probabilità  che  il  cervello 
ancora  in  questa  febbre  sia  affetto  da 
quelle  medesime  alterazioni  , che  nelle 
altre  affezioni  soporosc  sono  state  scoper- 
te dai  dissettori  (i),  c le  quali  le  più 
volte  consistono  o in  apostema  del  cer- 
vello, o in  accumulamento  di  linfa  gela- 
tinosa  fra  la  dura  c la  piamadre  , o nel 
siero  o sia  limpido,  o sia  crasso,  denso, 
torbido  eziandio  sanguigno  stagnante 
intorno  al  cervello,  o stravasato  nei  suoi 
ventricoli , o finalmente  nella  eccessiva 
dilatazione  dei  vasi  sanguigni  , dei  quali 
la  piamadre  ed  il  cervello  stesso  abbon- 
dano e nel  loro  infarcimento  e da 

queste  sezioni  poi  rilevasi  essere  più  fre- 
quente la  dilatazione  dei  vasi,  la  colluvie 
sierosa  e viscida,  inondante  il  cervello  ed 
i suoi  ventricoli,  le  quali  cose  tutte  in- 
cominciano a poco  a poco  ad  effettuarsi 
nei  vecchi,  i quali  poco  traspirano  e per 
lo  più  sono  pieni  di  umori  pituitosi  e 
crudi,  e soggetti  agli  induramenti  princi- 
palmente dei  canali  cerebrali,  o all'atonia, 
vizio  del  lutto  contrario,  c quindi  dispo- 
stissimi alle  congestioni  ed  agli  accumu- 
lamenti di  umori,  e adagio  adagio  crescono 
in  maniera,  tale  che  finalmente  soprav- 
venendo una  qualche  cagione  occasionale 
idonea  a muovere  la  febbre,  cadono  in 
questa  micidiale  e terribile  malattia.  Non 
istarò  qui  a disputare  in  quanti  e quali 
modi  questa  colluvie  possa  formarsi  nel 
cervello  , essendoché  penso  che  ciò  in 
parte  sia  stato  spiegato  nella  patologia  ge- 
nerale , c in  parte  verrà  più  opportuna- 
mente spiegato,  quando  tratteremo  del- 
l’apoplessia e delle  affezioni  congeneri  e 
specialmente  delle  soporosc.  Nè  adesso 
ricercherò  se  la  febbre  sempre  si  accenda 
e desti  per  questa  cagione  , o se  alcune 
volte  nata  per  altra  causa  con  essa  sol- 
tanto si  accompagni,  o se  la  ingeneri  c 
la  aumenti;  imperciocché  troppo  più  lun- 
ga sarebbe  la  faccenda  dell'indagine.  Ciò 
solo  mi  sembra  vcrisimile,  che  la  sierosa 
colluvie  possa  per  certo  produrre  lo  stu- 
pore ed  il  sonno  , ma  non  la  febbre,  se 
una  qualche  acrimonia  noi)  trovisi  dentro 


fi)  Bowet.  Sepulc.  t.  i.  sect.  11 1. 
similmente  Morgagni  Epist.  anatom.  med. . 
Epist . VI.  tutta. 

(*■*)  Moicana*  ivi. 


all’umore  sieroso,  o con  esso  si  congiunga 
la  flogosi  di  alcuna  delle  meningi  c del 
cervello,  onde  le  fibre  midollari  del  me- 
desimo ed  i nervi  appesi  vengano  cosi  ir- 
ritati, che  indotto  lo  spasmo  in  prima  nc 
segua  il  raffreddamento  delle  parti  estre- 
me , poscia  venga  aumentato  eziandio  il 
movimento  del  cuore  c delle  arterie  e 
tutti  gli  umori  restino  concitati  c ribol- 
lano. Ed  è chiaro  che  da  questa  lieve 
irritazione  del  cervello  debbano  nascere 
e il  delirio,  e i sussulti  dei  tendini  e le 
convulsioni,  e se  alcuna  volta  la  compres- 
sione prevalga  all’irritazione,  le  parti,  co- 
me la  lingua  I’  uno  o 1’  altro  braccio  o 
gamba  , che  più  corrispondono  al  luogo 
compresso  del  cervello,  si  risolvono  noti 
altrimenti  che  nella  paralisia  e nellVmi- 
plegia.  Perchè  poi  aumentato  per  la  febbre 
il  movimento  della  colluvie  sierosa  a poco 
a poco  è messo  in  giro,  ed  il  cervello  è 
alleviato  tanto  della  compressione,  quanto 
dell’irritazione,  è probabile  che  la  mente 
rientri  in  sè  stessa,  che  si  dilegui  il  so- 
pore e che  la  febbre  a poco  a poco  si 
mitighi , sino  a tanto  che  rinovata  la 
congestione  in  un  certo  dato  intervallo  di 
tempo,  l’accesso,  ora  più  presto,  ora  più 
tardi,  ora  più  mite,  sccondochè  varia  la 
sua  quantità  o la  forza  di  irritare , coi 
medesimi  sintomi  si  rinnuova. 

J.  CDLVI. 

Varie  complicazioni,  onde  variino 
anche  i sintomi. 

Spesso  accade  eziandio  che  con  questa 
cagione  ($.  CDLV.),  specialmente  in  prin- 
cipio si  complichi  la  diatesi  infiammatoria 
del  sangue,  o l’infiammazione  erisipelato- 
sa  delle  interne  viscere,  onde  e la  sete , 
e l’ardore  , il  singhiozzo,  il  trarnbascia- 
mento,  il  raffreddamento  delle  estremità 
insieme  concorrano  come  nelle  vere  li  pi- 
rie. Secondo  la  varietà  delle  cause  dunque 
o secondo  la  complicazione  di  altre  ma- 
lattie , è necessario  che  1*  intensità  , la 
veemenza  ed  il  pericolo  della  febbre  stessa, 
come  pure  i sintomi  non  poco  differiscano. 
Perciò  nel  settuagenario  , che  di  sopra 
($.  CDL.)  raccontai  esser  morto  nel  giorno 
ventesimo  nono,  quando  riavevasi  dal  fred- 
do di  ciascun  accesso  , il  polso  era  vee- 
mente, duro,  vibrato,  ed  il  sangue  cavato 
dalla  vena  era  tenace,  solido  e coperto 
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di  crosta  infiammatoria.  Ma  nel  progresso 
della  malattia  e principalmente  dopo  il 
decimo  quarto  giorno  il  freddo  delle 
esterne  parti  divenne  quasi  continuo,  men- 
trechè  frattanto,  rinferrno  qucrclavusi  di 
grandissimo  riscaldamento  interno  c di  scie 
insaziabile,  e finalmente  il  polso  divenne 
così  esile , picciolo , disuguale , che  alle 
volte,  come  negli  asfittici,  quasi  mancava, 
restando  cionondimeno  integri  i sensi,  tut- 
toché alquanto  più  languidi.  A questi 
perniciosissimi  sintomi  si  aggiunse  pri- 
mamente la  diarrea  liquida,  fetida,  colli- 
quativa,  e da  ultimo  la  gonfiezza  timpa- 
nica dell*  addome.  Ma  in  questo  malato 
oltre  quel  sopore  compagno  delle  acces- 
sioni febbrili  eravi  un  ascesso,  che  occu- 
pava la  vescica  orinaria  c già  da  gran 
tempo  senza  notabile  molestia  soleva  ver- 
sare quantità  grande  di  pus  fetentissimo 
insieme  coll’orina,  la  quale  usciva  spon- 
taneamente come  nell’inconlincnza.  E che 
la  vescica  fosse  stata  affetta  antecedentemen- 
te lo  indicava  il  suo  grandissimo  tumore  si- 
tuato neiripogastrio,  e il  quale  facilmente 
sentivasi  colla  mano.  Da  questo  per  av- 
ventura nasceva  il  singhiozzo,  che  molto 
travagliava  l’infermo,  negli  ultimi  giorni 
del  viver  suo. 

$.  CDLVII. 

Curazione. 

Nè  qui  ardirò  proporre  altra  maniera  di 
curare  diversa  da  quella , della  quale  si 
fece  menzione  nella  cura  generale  ($.  XLII.) 
«Iella  febbre,  imperciocché  qualunque  ri- 
medio o soccorso  dell’arte  manca  di  effetto. 
Che  se  mai  alcun  rimedio  arrecò  qualche 
giovamento,  questo  per  certo  abbiamo  co- 
nosciuto ricavarsi  dal  salasso , dalle  cop- 
pette scarificate  c sopra  tutto  dalle  can- 
terelle applicate  alla  nuca , alle  braccia  o 
alle  gambe  , anzi  al  capo  stesso,  e dalle 
ulcere  da  queste  prodotte  c mantenute 
lungo  tempo  aperte.  In  una  parola  tutto 
ciò,  che  fa  rivulsionc  dal  capo,  che  eccita 
la  forza  nervea,  innalza  ed  esalta  le  forze 
vitali,  diminuisce  la  quantità  dell’umore 
sieroso  e lo  spinge  fuori  del  corpo,  giova, 
siccome  l’uso  nc  ha  dimostrato,  sopra  tut- 
ti gli  altri  rimedii.  Il  chiarissimo  Le-Roy 
afferma  essere  questa  febbre  alcuna  volta 
stata  cessata  prosperamente  dalla  corteccia 
peruviana  ridotta  in  sotlil  polvere  e mi- 


nistrata in  larga  dose.  Ma  la  corteccia  pe- 
ruviana è affatto  inefficace  in  questa  feb- 
bre continua  soporosa  dei  vecchi,  ed  anzi 
le  più  volte  innaspriscc  la  febbre  stessa, 
come  non  di  rado  ne  sono  stato  fatto  ac- 
corto dall’  esperienza.  Forse  quando  ha 
giovato  la  febbre  era  intermittente  perni- 
ciosa accompagnata  dall’affezione  soporosa, 
quale  abbiamo  altrove  ricordato , con  cui 
questa,  di  che  trattiamo,  si  può  facilmen- 
te confondere. 

FEBBRE  PCBRPERALB  DEI  MODERNI  (l). 

s-  CDLVIII. 

Le  puerpere  non  vanno  immuni  dalle  co- 
muni malattie.  — Febbri  proprie  dul- 
ie medesime. 

Nulla  impedisce  a che  le  puerpere  ca- 
dano facilmente  in  tutte  le  altre  malattie 
e febbri , come  le  rimanenti  donne.  Per 
la  qual  cosa  non  è rado  che  esse  siano 


Sinonimi. 

(i)  Febbre  puerperale  di  Edoardo 
Strother  , Critic.  febr . or  a criticai  essajr 
on  fevers  chap.  IX.  p.  aia.  The  puer- 
peral.  fever.  Land.  1 7 i S.  Nathahiel.  Hulm, 
A Tre  alise  on  thè  puerperal  fever  etc.,  et 
Ion.  Le  are,  Practical  observ.  on  thè  chil - 
dhed  fevers  etc . Febbre  delle  puerpere  di 
Carlo  Whit,  A vis  aux  femm.  cnceint.  et 
en  couches  sect.  3.  artic.  a.  p.  1 84.  Feb- 
bre in  Inghilterra  detta  volgarmente  lo- 
chiate, ma  a torto  del  medesimo  ivi.  Feb- 
bre lattea  maligna  delle  puerpere  di  Le- 
Roy,  Premier,  mèmoir.  sur  les  fi  è ver.  ai- 
gués  p.  198.  Febbre  putrida  sopravve- 
niente alle  puerpere  per  bilioso  apparato 
di  umori,  o per  errori  di  dieta  del  Riverio, 
Prax.  med.  lib.  XV.  cap.  24.  Febbre  pu- 
trida delle  puerpere  di  Raym.  G10.  Forti, 
De  febrib.  et  morb.  mulier.p.  484.  Feb- 
bre putrida,  o piuttosto  maligna  delle 
puerpere  dal  Willis,  De  febrib.  cap.  XVI. 
p.  76.  Febbre  uterina  dal  parto  , tanto 
umorale  quanto  nervosa  di  Raulix,  Traiti 
des  malad.  des  femm.  en  couche  sect.  III. 
chap.  X.  p.  219  , Febbre  miliare  com- 
plicata, o sia  putrida  maligna  di  Gasted- 
lier.  Traiti  de  la  fièvr.  miliairc  des 
femm.  en  cotiche  p.  6. 
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comprese  dalla  peripncumonia,  dalla  pleu- 
ritide,  ilall’angina,  dall'apoplessia,  dal  ca- 
tarro, dal  mimai  ismo,  dalle  febbri  conti- 
nue o intermittenti  sì  benigne  come 
maligne  , dai  vaiolo  , del  morbillo,  dalla 
porpora  miliare  e da  altri  mali,  e per  le 
cause  comuni  ed  accidentali,  coni  clic  quasi 
non  vi  è alcun  morbo,  ili  cui  cileno  ta- 
lora non  cadono,  imperocché  quale  virtù 
o forza  le  ha  da  sottrarre  dulie  calamità 
che  gli  uomini  corrono?  Oltre  di  che  non 
mancano  di  alcune  proprie  e particolari 
malattie,  le  quali  prossimamente  proce- 
dono dal  parto  stesso.  Già  più  sopra,  dove 
si  é discorso  della  febbre  lattea  delle 
puerpere  ($.  CCCLVIL)  ho  spiegato  non 
solo  le  sue  varie  differenze,  ma  si  ezian- 
dio , indicai  brevemente  , siccome  allora 
era  necessario,  certe  singole  febbri  secon- 
darie ovvero  sintomatiche,  le  quali  sono 
indotte  dal  latte  piu  abbondantemente  ra- 
dunato o arrestato  nelle  mammelle,  o dal- 
l'infiammazione dell’utero,  o dall’improv- 
visa ed  inaspettata  metastasi  del  latte  e 
dei  lochi  ($.  CCCLXV,  e CCCLXV1II.). 
Ma  qui  resta  da  parlare  di  certa  febbre 
(poiché  ora  si  esacerba  ogni  giorno,  ora 
un  giorno  si,  ed  uno  no)  acuta,  da  molti 
riputata  maligna  o putrida,  c dalla  quale 
si  dice  che  vengano  specialmente  com- 
prese le  puerpere  c che  quindi  corrano 
pericolo  grande.  E poiché  questa  febbre 
è creduta  propria  delle  puerpere  , così 
molti  dei  moderni  la  chiamano  puerpe - 
rate  ( i ),  quasi  fosse  un  genere  nuovo  di 
febbre  ed  agli  antichi  affatto  sconosciuto,  e 
mancasse  di  nome  particolare,  né  si  potesse 
ridurre  ad  alcuna  febbre  innanzi  cono- 
sciuta. 

5.  CDLIX. 

La  febbre  puerperale  era  anticamente 

conosciuta • 

Ma  che  questa  febbi-e  non  sia  nuova  , 
né  sconosciuta  agli  antichi,  facilmente  ri- 
levasi dai  libri  di  antichissimi  scrittori, 
siccome  rcttissimamcntc  avvertesi  dal  Va» 


(1)  L'HrLM  dice  che  il  primo  a scrivere 
di  essa  e ad  usare  questo  nome  fu  Emuano 
SmoTRea  nell’opera,  edizione  di  Londra 
1718,  che  ha  per  titolo  Criticon  febrium  cc. 


Swiktej»  (a),  dal  Writ  f3)  e da  altri 
anche  fra  colon)  stessi  , che  usano  quo! 
nuovo  nome,  e che  di  essa  hanno  parti- 
colarmente trattato.  Ma  in  niun  altro  luogo 
più  chiaramente  apparisce  essere  stata  que- 
sta febbre  conosciuta  in  antico  ed  accu- 
rutissi inamente  descritta,  che  nel  primo  c 
terzo  libro  degli  Epidemici  d'ippocratc  (4), 
dove  sono  riportate  otto  istorie  di  puer- 
pere da  essa  travagliate,  così  simili  a quel- 
le che  i recenti  scrittori  hanno  pubbli- 
cato che  l’uovo  non  é maggiormente  simi- 
le all’  uovo.  Alcune  quasi  si  direbbero 
trascritte  da  quei  libri.  Cionondimeno 
degni  di  molta  lode  sono  questi  prestan- 
tissimi autori,  perché  sonosi  sforzati  ad 
illustrarla  coti  nuove  c reiterate  investi- 
gazioni, tuttoché  non  sembri  essere  assai 
chiaro  e manifesto  che  ne  sia  seguita  uti- 
lità pari  al  numero  ed  alla  fatica  degli 
scrittori.  Imperciocché  fra  di  essi  trovo 
tanta  discrepanza  intorno  alla  natura,  alle 
cause  ed  alla  curazione  di  questa  malat- 
tia , e tanta  varietà  d’opinioni,  cosi  che 
per  niente  si  possa  conoscere  a dii  i prin- 
cipianti debbano  prestar  fede,  chi  debbano 
seguitare , e quale  s’  abbiano  a scegliere 
per  guida.  Per  la  quale  cosa  prima  di  far 
passaggio  alla  sua  descrizione,  nella  quale 
parimente  non  poca  dissomiglianza  trovasi 
presso  gli  scrittori  , giudico  di  fare  cosa 
buona  se  toccherò  almeno  di  passaggio  le 
principali  opinioni  che  intorno  alla  natura 
e all’origine  della  febbre  puerperale  talora 
non  senza  glande  sforzo  degli  spiriti,  sino 
a qui  sono  state  pubblicale  , ed  insieme 
per  quanto  posso  , richiamerò  in  esame 
gli  argomenti  addotti  a sostenerle,  affinchè 
venga  così  aperta  più  facile  c più  sicura 
la  via  alla  vera  patologia  e terapeutica  di 
essa,  il  che  la  ragione  dell’istituto  nostro 
sopra  tutto  richiede. 

}.  CDLX. 

I Francesi  la  derivano  dal  latte  ritenuto. 

Oggidì,  dopo  pubblicati  gli  scritti  del 
Puzos  e di  Levret  e di  altri,  già  è in- 


(a)  In  Bobmiaav.  J.  i3^<). 

(3)  L.  c. 

(4)  Lib.  I.  epid.  sect.  III.  Aetprot.  IV . 
V.  XI.  Lib.  III.  sect.  II.  Aegrat.  X . XI- 
X IL  sect . III.  Aegrot.  IL  XIV. 
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valsa  1‘opinionr  presso  molti  Francesi  che 
<lal  latte  trattenuto  nel  sangue  nascano 
non  solo  varie  e gravissime  malattie,  co- 
me 1 apoplessia,  la  peripneumonia  e certi 
ascessi,  perciò  chiamati  lattei,  ma  sì  an- 
cora che  principalmente  ne  nasca  questa 
febbre,  di  cui  facciamo  parola.  Fra  co- 
testi  medici  si  distingue  sopra  gli  altri 
il  chiarissimo  Lr.-Kov  , il  quale  dice  che 
la  natura  ha  adoperato  in  maniera  tale 
che  pel  parto  succeda  nel  corpo  animale 
così  fatta  mutazione,  per  cui  ciò  che  tra- 
s portavasi  all’utero  per  nutrire  il  feto  , 
subitamente  sia  rivolto  alle  mammelle 
acciocché  da  quelle  possa  il  bambino  nar- 
to  succhiarlo.  Se  per  errore  della  natura 
o per  alcuna  altra  cagione  avvenga  che 
cosi  necessario  c salubre  processo  venga 
perturbato,  e questa  secrezione  del  latte 
m.mchi  nelle  mammelle,  nè  si  supplisca 
dall'abbondanza  dei  lochi,  allora  è neces- 
sario che  dal  latte  mescolato  al  sangue  e 
che  non  ne  viene  separato,  ne  nascano  quei 
mali  che  poco  sopra  si  sono  ricordati  (i). 

$.  CDLXI. 

Argomenti  pei  quali  tono  venuti  in 
questa  opinione. 

Egli  è di  sentimento  che  questa  sia 
la  cagione  sopra  tutte  verissima  e fre- 
quentissima delle  febbri  perniciose,  che 
sopravvengono  alle  donne,  contro  l’opi- 
nione degli  antichi  i quali  dicesi  che  per 
lo  più  l' hanno  attribuita  alla  ritcnsione 
dei  lochi:  i.°  perchè  I*  donne  che  non 
danno  il  latte  ai  loro  figli  sono  più  fa- 
cili  ad  essere  prese  da  queste  febbri,  o 
se  per  buona  fortuna  non  patiscono  alcun 
incomodo,  successivamente  vanno  soggette 
all'cstcnuaziouc,  alle  adozioni  isteriche, 
a vertigini  ni  a moltissime  tossi,  mentre 
eho  da  queste  coloro  che  allattano  o le 
nutrici  sogliono  essere  immuni  e libere; 
n*  perchè  il  latte  radunato  o arrestato 
dentro  alle  mammelle  spesso  è cagione  di 
tumori,  d'infiammazioni  e di  ascessi,  che 
tormentano  le  medesime;  3.°  perchè  il 
latte,  che  scorre  nel  sangue,  portato  fi- 
nalmente ad  alcuna  altra  parte,  ora  in- 


(')  Prem  mini,  sur  les  ficvr.  aigiies 
p.  aria,  gt  seqq. 

Bussimi 


terna,  ora  esterna,  non  di  rado  si  rista- 
gna, c radunatovi*!  forma  vari  tumori, 
cosi  linfatici,  come  infiammatori i;  4*°  per- 
rhè  è chiaramente  dimostrato  dalle  aper- 
ture dei  cadaveri  che  questi  ascessi  , i 
quali  il  più  delle  volte  si  trovano  intor- 
no all’  utero  e ai  suoi  legamenti  , o in- 
torno ai  muscoli  iliaci  c psoas  , o nella 
tela  cellulosa  del  peritoneo  o in  altre 
parti  più  vicine  all’  utero  (a)  « chiama- 
no a buon  diritto  lattei , dacché  il  me- 
desimo  chiarissimo  medico  trovò  nel  ven- 
tre di  nna  donna,  la  quale  era  morta  di 
febbre  puerperale,  abbondante  siero  in 
mi  nuotavano  piccioli  fiocchi  similissimi 
a latte  pagliato;  5.°  perchè  i lochi  sono 
per  la  maggior  parte  composti  di  sughi 
lattei,  i quali,  se  i lochi  restino  soppres- 
si, ritenuti  guastano  ed  alterano  il  san- 
gue istesso.  Imperocché  pgli  nega  che  la 
febbre  in  discorso  tiri  origine  dai  lochi 
soppressi  e ritentiti,  perchè  la  loro  top. 
pressione  non  precede,  ma  le  più  volte 
sussegue;  6.°  perchè  i più  esperti  fra  i 
cimici , dove  vedano  che  il  latte  concorre 
alle  mammelle  e viene  separato  più  co- 
piosamente. si  rallegrano  e credono  che 
non  vi  sia  pericolo,  ed  al  contrario  for- 
temente temono  e presagiscono  sinistra- 
mente se,  non  comparendo  il  latte  e fa- 
cendosi flaccide  le  mammelle,  la  febbre 
venga  alquanto  più  intensa  e più  grave. 

J.  CDLXII. 

Si  confutano. 

In  qnesti  c simili  argomenti  confidano 
coloro  , i quali  insieme  con  Lr-Kot  ed 
altri  francesi,  riconoscono  questa  febbre 
dal  Ulte  ritenuto  nel  sangue.  E tale  e 
tanta  è la  persuasione  del  volgo  intorno 
a questa  cosa,  che  tutto  ciò  che  di  av- 
verso accade  alle  puerpere  continuamente, 
non  dirò  solo  dai  medici  e dal  chirurgi, 
ma  da  chiunque  anche  ignorantissimo,  ”si 


(a)  Pczos  secanti,  mcm.  sur  les  de- 
puti laiteux.  Similmente  vedesi  I,zv  «zT, 
L’ art  dei  accouchem.  p.  1 |(i.  I.j  -,  1 50_ 
e seqq.  Chomzl  , Aead.  des  scimi. 
Fan.  i7a8.  Mém.  p.  58t.  e ,eq.  c lilial- 
mente Acad.  des  scietic.  ran.  i - J6. 
Mém.  p.  1 6o. 
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attribuisce  a questa  cagione.  Nulladimc- 
no  sono  molte  per  certo  le  ragioni  le 
quali  impediscono  c vietano  al  medico 
razionale  di  restar  contento  c pago  del* 
l’opinione  c degli  insegnamenti  di  costo* 
ro.  Imperciocché  i.°  nè  il  latte,  nè  Tu- 
more latteo , nè  il  chilo  è veramente 
quello  , che  viene  portato  all’utero  per 
nutrire  il  feto,  ma  il  sangue,  e a nutrirlo 
vcugono  impiegati  i più  sottili  liquori 
separati  dal  sangue  stesso,  siccome  i più 
celebri  fisiologi  c meno  inclinati  alle 
ipotesi,  oggidì  (i)  generalmente  insegna- 
no. Ma  concediamo  che  il  chilo  o Tumo- 
re latteo  venga  realmente  portato  all’ute* 
ro  per  nutrire  il  feto.  Sarà  lécito,  se  non 
prendo  errore,  domandare  se  cotesto  chilo 
ovvero  umore  latteo  venga  portato  all'u- 
tero per  le  comuni  vie  dal  sangue,  o se 
dai  ricettacoli  del  chilo  immediatamente 
discenda  per  vasi  particolari  senza  toccar 
punto  il  sangue.  Se  la  cosa  segue  nella 
prima  maniera,  il  che  più  concorda  col- 
l’anatomia, chi  vorrà  dire  che,  quantun- 
que si  mescoli  al  sangue,  non  abbia  da 
questa  mescolanza  ad  essere  indotto  dan- 
no alcuno?  Dunque  ritornando  dall’utero 
tifi  sangue  o ritenuto  nel  medesimo  non 
nc  viene  di  necessità  che  produca  ed  ap- 
porti qualche  male.  Imperciocché  Tumore 
adattato  a nutrire  il  leto,  di  natura  cioè 
blandissimo  c temperatissimo,  perchè  ha 
da  divenire  nocivo  alla  madre?  Forse  il 
chilo  non  mescolasi  continuamente  al  san- 
gue, ed  è ritenuto  nel  medesimo,  affin- 
chè ripari  e risarcisca  ciò , che  per  la 
vita  stessa  viene  consumato?  Che  se  poi 
si  terrà  la  seconda  opinione  si  mostrino,  di 
grazia,  queste  vie  e sarà  fatta  cosa  gra- 
tissima non  a me  solo,  ma  eziandio  u tut- 
ti i fisiologi.  Ma  tuttavia  poste  e dimo- 
strate queste  cose  domanderei  inoltre,  per- 
chè il  chilo  ovvero  Tumore  latteo,  il  qua- 
le continuamente  nelTuoroo  concorre  nel 
sangue  pel  condotto  toracico  ed  anche 
per  altre  vie,  ed  è ritenuto  nel  medesi- 
mo senza  danno,  ritenuto  nel  sangue  nuoc- 
cia infine  cosi  insolitaiueutc  c feroce- 
mente, siccome  pretendono,  alle  sole  puer- 


(»)  Frid.  Berhard.  Alpi. so  de  natura 
honunis  $.  lóo^.  1 5o5.  Haller  Physio- 
lo%.  I.  XXIX.  J.  33.  34.  35.  36.  Caloa- 
m Insiti,  Phjsiol.  (J.  5o8.  5a4»  5 a 5. 
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pere?  Nè  verrà  schivata  la  difficoltà,  se 
si  oppone  che  l’umor  latteo  viene  prepa- 
rato c separato  nell’utero  stesso  ; imper- 
ciocché i vasi  lattiferi  o linfatico  lattei , 
che  alcuni  vantarono  o immaginarono  (a) 
di  aver  veduto  nell’utero  della  donna  9 
non  sono  nell’umana  specie  così  dimo- 
strati, che  non  sia  lecito  fino  a qui  du- 
bitai ne  (3)  fortemente.  a,°  Sebbene  ciò  che 
dicono  delle  donne  , che  allattano  , sìa 
generalmente  {trovato  dall’esperienza,  che 
cioè  queste  donne  stiano  meglio  e siano 
per  avventura  meno  soggette  alle  febbri 
acute;  di  ({nelle,  le  quali  non  allattano  , 
della  qual  cosa  non  è ora  tempo  da  di- 
sputare, ciò  nondimeno  non  è infrequen- 
te clic  anche  le  donne  le  quali  danno 
latte,  vengano  comprese  dalla  febbre  pucr- 
pcrale  e siano  messe  in  pericolo,  il  che 
non  una  sola  volta  è a noi  accaduto  di 
vedere;  anzi  alcuna  tolta,  presenta  questa 
febbre,  il  latte  è separalo  copiosamente 
nelle  mammelle  e questi;  ne  sono  moni- 
fcslissimamcnte  turgide  c piene  fino  al- 
l’ultimo stadio  della  malattia  (4)  ì il  che 


(a)  Il  VlRtTRSBR  dopo  il  VeRIIEYEN  II. 
p,  43.  Falco* a t.  Deidier.  Fizes,  Hors 
ed  altri  e principalmente  TAsrncc  ( am- 
ia d.  dts  femnt . ) Ma  ii  quidem  viri,  dice 
I’ÌIaller,  ( Le . tj.  3o. ),  fibricam  rutninan - 
tium  nn imali wn  ad  hominem  trndu  veruni, 
(3)  li  alle  r Physiolog . /.  XXV SII,  sect . 
a»  tj.  46.  48. , dove  cosi  lasciò  scritto: 
Eo  ( cioè  ai  vasi  linfatici  delTutero  ) re- 
fero  va  sa  lactea  uteri  olim  dieta , dei 
quali  già  aveva  parlato  nel  libr.  XXXVII. 
Ma  molto  più  confidentemente  questi  stes- 
si vasi  vengono  negati  dal  chiarissimo  Az- 
z oc  lidi  non  solo  ueWInstitution,  medie . 
voL  1.  §.  i54.,  ma  si  eziandio  nelle  Os- 
servazioni appartenenti  alla  costruzione 
dell* utero  pubblicate  in  Bologna  Tan- 
no 1775.  dove  ( pag.  36.  c seg.  ) quell  Vc- 
cellentissimo  medico  non  solamente  ad- 
duce l'autorità  del  Moro  aghi,  la  quulc  è di 
gran  valore,  e la  testimonianza  di  Arxa 
Mas /olisi,  nelle  anatomiche  materie  esper- 
tissima, c le  osservazioni  di  Pietro  Mosca- 
ti celeberrimo  professore  d’anatomia  c di 
incredibile  destrezza  nell  osservare , ma 
allega  ancora  le  sue  fatte  c reiterate  cou 
grandissima  diligenza. 

(4)  Leare  /.  c. 
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per  certo  (i)  è argomento  che  l'allotta- 
/ione,  perchè  è conforme  all’ordine  di 
natura,  possa  per  molte  cagioni  esserr  uti- 
le, ma  non  in  quanto  preserri  dalla  ri- 
tenzione e retrocedi  mento  del  latte.  3.°  1 
mali  poi  i quali  dicesi  che  aillig- 
gono  e tormentano  le  donne  , le  quali 
non  allattano,  vale  a dire  lungi  dal  parto, 
nè  sempre  le  infestano,  nè  le  nutrici  vauuo 
del  tutto  immuni  dai  medesimi;  essendoché 
queste  sono  travagliate  più  frequentemente 
di  quelle  che  non  allattano,  dove  non  siano 
dotate  di  robusta  c buona  complessione, 
dalla  estenuazione,  dalle  vertigini,  dalle 
affezioni  isteriche,  dalla  debolezza  c lan- 
guore delle  forze,  dalla  tabe,  siccome  sin- 
tomi propri i dell’allatUzione  (a). 

J.  CDLXIII. 

Continuazione  della  confutazione» 

fe  da  avvertire  4*°  c^*r  alcuna  volta  la 
secrezione  cd  il  concorriniento  del  latte 
nelle  mammelle  avviene  più  scarsamente 
ed  anzi  manca  anche  del  tutto  , nè  fra 
tanto  i lochi  sono  più  abbondanti  del  so- 
lito, senza  che  tuttafiata  altro  di  male  so- 
pravvenga alle  puerpere  , senza  che  ven- 
gano comprese  , ed  anche  mollo  meno  , 
dalla  febbre  puerpcrale.  5.°  Al  contrario 
questa  è stata  veduta  accendersi  prima  che 
il  latte  si  parta  dalle  mammelle,  e dopo 
nata  essa  le  mammelle  sono  solile  alle 
volte  a mantenersi  tuttora  a lungo  turgide 


(i)  Nelle  collezioni  mediche  della  So- 
cietà dei  medici  di  Hamburgo  pubblica- 
te da  Gisbckio  in  lingua  tedesca  ( pag. 
1 36.  al  160.  ) leggesi  confermata  questa 
medesima  cosa.  Imperciocché  ivi  il  chia- 
rissimo autore  confessa  , che  i mali  i 
quali  al  latte  vagante  si  sogliono  attri- 
buire, siccome  la  febbre,  i tumori  in- 
torno all*  utero  e alle  cosce  oc.  sono  al- 
cuna volta  sopravvenuti  anche  a quelle 
puerpere  , che  allattavano , c le  quali 
avevano  copia  superflua  di  latte,  ed  alle 
quali  insieme  i lochi  scaturivano  normal- 
mente. Ved.  Paolo  Dietehic.  Giesf.se  M. 
D.  Alhandlungen  und  Beobachtungen 
aus  der  Arzneigelahrtheit  ere.  o Comm. 
Lipsiens.  voi.  XX J L p,  i3i. 

(aj  Molto»  Phthùiolog . lib.  i ,cap.  VI, 


di  latte  , nè  sempre  essa  è schivata  da 
quelle,  che  a tempo  e volentieri  porgono 
le  poppe  ai  loro  figli , come  ne  faranno 
prova  gli  esempi  , che  fra  poco  si  alle- 
gheranno. 6.°  E cosa  certissima  e cono- 
sciute che  il  latte  alcuna  volta  per  lo  sta- 
gnare e fermarsi  nelle  mammelle  è pel  ca- 
lore si  alteri  e guasti  in  maniera  tale  , 
che  possa  portar  danno  al  corpo,  se  cioè 
in  esse  lungamente  si  trattenga  o si  qua- 
gli; nel  qual  caso  tuttavia  qualunque  cova 
ritorni  nel  sangue,  le  più  volte,  dove  per 
la  eccessiva  copia  e per  repentino  c su- 
bitaneo impeto  non  venga  respinta,  come 
già  abbiamo  avvertito  sopra,  questa  o per 
corso  di  ventre  o per  sudore,  per  orina 
o per  alcuna  altra  via  o per  molte  insie- 
me senza  grande  incomodo  della  salute 
viene  dalla  natura  espulsa,  il  che  sponta- 
neamente quei  grandi  medici  (3)  del  tut- 
to concedono;  come  pure  è noto  che  quel- 
la materia  o parte  di  latte,  che  già  si  è 
ri  unii  a e fermata  nelle  mammelle  , nè  si 
può  più  risolvere,  ingenera  tumori  più  o 
meno  duri  o ascessi,  non  molto  difficili  a 
curarsi  e quasi  scevri  di  pericolo.  7.0  Poi- 
ché è probabile  che  un  poco  di  latte 
continuamente  trasfondasi  dalle  mammelle 
nel  sangue  pei  vasi  linfatici  senza  danno 
alcuno  della  sanità , siccome  pare  che  le 
iniezioni  del  chiarissimo  Mecrel  (4)  por- 


(3)  Vaji-Swieter  in  Boerhaav.  $.  i3a<), 
dove  chiama  testimoni  autori  celeberrimi 
come  Peu  (pratique  de*  accouchem.  pag. 
21 4}»  Levrrt  stesso  ( L’  Art  de s accou- 
chern.  pag.  i35)  ec.,  di  che  confessano  es- 
sere stati  convinti  dall’esperienza. 

(4)  Nuov.  speriment.  ed  osservai  dei 
terinin.  delle  veti,  e dei  vasi  linfa! ic.  Ber- 
lino an.  1772,  p.  56  e 57  dove  il  chia- 
rissimo autore  dice:  « latissimus  campus 
« hìc  palerei  in  errore*  hinc  oriundo*  in 
a medicina  ani madvert rudi,  qui  in  practi- 
« cis  liberi  saepe  or  cumini.  Saepius  ruihi 
a in  praxi  visura  est,  ab  aniculis  et  medi- 
li raslris  absque  fondamento  ladri  in  san- 
r gumem  regressum  tanquam  causasti  mor- 
ii borum  fere  omnium  secundum  illorura 
« sentimi  iam  accusari,  qui  puerperas  post 
*1  puerperi utn  infestant,  quos  infiammato- 
li riae  febris  post  parlimi  ortee , aut  rc- 
« frigerationis  aut  crroris  in  diaela  e fie- 
li et us  ac  sequela*  esse,  pcritus  in  arte  fa- 


Digitized  by  Google 


284  B 0 R S 

fcuuduiio,  in  alcuna  maniera  si  può  concepi- 
re colla  mente,  come  un  liquore  così  blan- 
do, così  dolce  e temperato , così  amico 
alla  natura  , ritenuto  o riassorbito  debba 
nelle  puerpere  eccitare  una  febbre  di  cat- 
tiva indole,  infiammazioni,  tumori,  ascessi, 
dolori,  tanto  delle  parti  interne , quanto 
delle  esterne  , se  prima  non  abbia  con- 
tratto una  notabile  alterazione  , o vi  sia 
intervenuta  qualche  altra  cagione , come 
il  subitaneo  raffreddamento  della  puerpe- 
ra, o qualche  grave  errore  di  dieta,  a cui 
questi  mali  con  più  verità  e più  giusta- 
mente si  possano  attribuire. 

5.  CDLXIV. 

Continuasi  la  confutazione. 

Ricercherò  8.°  se  il  latte  respinto  nel- 
le vie  del  sangue,  quando  è tuttora  blan- 
do e per  niente  acre,  nò  ha  acquistato 
alcun  v izio  per  lo  stagnamento,  producesse 
quei  gravissimi  nuli,  perchè  con  pari  ra- 
gione non  vi  soggiacciono  le  nutrici  al- 
lorquando divezzano  i bambini  uè  più 
danno  loro  il  latte?  In  vero  molte  ne  ho 
vedute,  ma  ni  una  che  per  questa  cagione 
sia  caduta  in  grave  malattia.  «).°  E per  ri- 
volgermi alle  sezioni  dei  cadaveri  , alle 
quali  gli  accusatori  del  latte  m’invi lano  , 
dirò  che  quella  materia  simile  al  latte  , 
la  quale  affermano  trovarsi  intorno  agli 
intestini  e alle  altre  viscere  o efTusa  nel- 
la cavità  dell’  addome,  pare  che  non  sia 
altra  cosa,  secondo  la  sentenza  di  taluni, 
che  pus  derivalo  dairouicuto , o da  altre 
viscere  e parti  suppurate  , come  il  peri- 
toneo, il  quale  di  recente  dagli  Inglesi  è 
stato  veduto  liquefatto  (1);  quel  liquore 


«<  cile  cognoscit  etc.  » Lai  medesime  cose 
si  leggono  ili  Leakc  L c. 

(1)  11  celebre  Carlo  Richa  ( Constit. 
epid.  Tour  in.  alter . p.  4°  aeger  4>  ) riporta 
l’istoria  di  una  puerpera,  a cui  nel  terzo 
giorno  dopo  il  parto  sopravvenne  la  feb- 
bre col  freddo , della  quale  febbre  final- 
mente mori  nel  giorno  dodicesimo  quasi 
di  repente.  Nel  suo  cadavere  fu  trovata 
quantità  grande  di  fetido  pus  , ebe  era 
sgorgalo  nella  cavità  dell’ addome  da  un 
ascesso  della  tromlu  falloppiana  destra.  Che 
questo  fosse  pus  il  chiarissimo  autore  ncjv- 


IERI 

poi  somigliante  al  latte,  che  alcuna  volta 
hanno  veduto  scaturire  dalla  cavità  dell’ad- 
dome, o fu  pus  sottile  spremuto  dagli  in- 
testini infiammati  , o linfa  concrcscibile 
indi  effusa  e corrotta,  o chilo  procedente 
per  avventura  da  vene  lattee  rotte,  lace- 
rale , corrose  , o distrutte  c aperte  dallo 
sfacelo  appoco  appoco  ed  a gocce  man- 
dalo fuori  coll’umore  linfatico.  Nè  è cosa 
nuova  che  coloro  i quali  aprono  cadaveri 
spessissimo  s’incontrino  a vedere  una  ma- 
teria simile  al  latte  in  ascessi  tanto  inter- 
ni, quanto  esterni,  dove  non  poteva  ad- 
durre sospetto  alcuno  o colpa  del  latte  (a). 


pure  ne  dubita.  In  oltre  trovò  la  cavità 
dell’utero  piena  di  sangue  grumoso,  i vasi 
uterini  distesi  c varicosi  e gl’intestini  c- 
slernaiueute  nereggianti  e gangreuosi. 

(a)  11  chiarivamo  Var-Swieter  ( in 
Roerhaav.  5*  7^.)  riporta  l’esempio  preso 
dall’  Ilist.  Acad.  Paris . An.  1729,  p.  17. 
18.  di  un  tumore  trovato  nell’ addome  di 
un  nobile  giovine,  il  quale  conteneva  set- 
te libbre  c mezzo  di  materia  bianca,  parte 
simile  al  latte,  parte  al  cacio.  Il  Lieltaijd 
( Hist . Anat.  med . t.  1,  p.  a57,  et  *aò8) 
cita  dagli  act.  Parisiensibus  1’  istoria  di 
copia  grande  di  umore  latteo  trovato  nel- 
l’addome di  una  giovinetta  di  sette  anui 
col  mesenterio  scirroso , o infarcito  di 
certa  materia  bianchiccia  e quasi  simile 
a creta,  e similmente  riporta,  ricavata  dal 
Lamio,  la  sezione  di  un  fanciullo  trava- 
gliato da Wascite,  il  cui  addome  trovavasi 
ripieno  di  certo  umore  schiettamente  lat- 
teo. In  una  donna  di  età  provetta  (presso 
il  Moroacri  Epist.  anat.  Medie.  45  «- 
16)  morta  di  pcripneumonia  nello  spazio 
di  cinque  giorni , la  sinistra  Cavità  del 
torace  era  piena  di  siero,  il  quale  t >olen- 
tieri  sarebbesi  detto  che  mescolato  al  pus 
biancheggiasse,  se  stati  vi  fossei'o  indizi i 
di  pus.  Del  medesimo  umore  bianchiccio 
era  pure  turgido  il  pericardio  , cosi  che 
da  prima  si  credeva  di  vedere  aperto 
non  il  pericardio , ma  qualche  grande 
ascesso . La  superficie  interna  poi  di  tut- 
to il  pericardio  e V esterna  del  cuore  e 
delle  orecchiette  e dei  grandi  vasi  era 
coperta  di  certa  materia  di  color  bianco 
cenerino , che  a mima  altra  cosa  meglio 
somigliava  che  alla  calce  che  intonaca 
ed  incrosta  le  pareti j uè  tutta  fiata  stac- 
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io.®  Per  ciò  che  riguarda  i tumori  di 
vario  genere  e gli  ascessi,  che  nelle  pucr- 
prrc  &'  ingenerano  intorno  all’  utero  c ai 


cala  essa  appari  suppurato  o corroso  il 
cuore  o il  pericardio.  E questa  donna  per 
quanto  dall'istoria  si  può  congetturare,  non 
era  nè  puerpera  , nè  vicina  al  parto.  Ivi 
c più  distesamente  nella  Episl . 20  n.  37, 
si  ricorda  che  una  materia  simile  , che 
copriva  il  cuore  , fu  osservata  anche  dal 
Gcariroki.  Io  parimente  ho  trovato  più 
volte  nei  cadaveri  di  persone  morte  tanto 
di  malattie  acute,  «pianto  di  croniche,  an- 
che del  sesso  virile  , il  pericardio  pieno 
d'umore  simile  al  latte , ed  il  cuore  cir- 
condito  c coperto  da  certa  materia  ca- 
ciosa, staccata  la  quale  non  vi  si  scorge- 
va ninna  altra  alterazione  se  nou  che  una 
lieve  infiammazione.  Il  chiarissimo  Perci- 
val  ( Essa)  s medicai  and  expcrimental 
on  thè  JbUowing  utliects  eie,  p.  2 3 2 ) 
racconta  essere  stata  fatta  la  paraccntcsi 
per  due  volte,  in  una  giovinetta  di  otto 
anni  che  pativa  di  ascite  c di  onasarca  e 
che  ciascuna  volta  venne  estratta  buona 
copia  di  untore  simile  a latte  mescolato 
coll’acqua.  Ad  un  fanciullo  di  otto  mesi 
dopo  superato  il  vaiuolo  sopravvennero  tre 
ascessi,  uno  intorno  all'  articolazione  del 
cubito,  l’ altro  al  malleolo  interno  cd  e- 
stemo  , il  terzo  sotto  la  clavicola  ed  il 
muscolo  pettorale.  Aperti  questi  (Ludwig, 
Advers.  med.  pract.  voi.  2 , pari.  1 , p. 
1 83,  e seg.  ) scaturì  materia  purulenta  sot- 
tile e s. linosa  con  coagulo  di  latte  o sia 
grumo  cacioso.  Nè  materia  simile  al  latte 
è stata  trovata  più  volte  nelle  sole  cavità 
del  corpo  c negli  ascessi  ma  si  eziandio 
in  più  occasioni  nel  sangue  stesso.  Nell’isto- 
ria dell’Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
anno  1 7Ò2,  leggesi  essere  stata  aperta  la  ve- 
na del  braccio  ad  un  uomo  che  godeva  pro- 
spera salute,  tua  molto  pletorico,  c che  dall'a- 
pertura mollo  più  che  sangue  usci  umore 
similissimo  al  latte.  La  medesima  cosa 
dal  Mury  fu  veduta  più  volte  in  coloro,  i qua- 
li sogliono  continuamente  andare  a cavallo. 
Nè  queste  cose  si  trovano  raccontate  co- 
me singolari,  ma  l>cnsi  come  comuni  pres- 
so gli  scrittori.  Da  tutto  ciò  apparisce 
chiaro,  se  nou  m'inganno,  che  nel  sangue 
e nei  nostri  umori  trovasi  una  materia  , 
la  quale  separala  dalle  altre  polii  di  esso 


suoi  legamenti  , o fra  i muscoli  iliaci  e 
psoas,  ò agli  inguini  o in  altre  parti,  pa- 
re che  questi  a più  giusta  ragione  si  deli- 
bano derivare,  per  non  dir  nulla  della  ri- 
tenzione o metastasi  dei  lochi,  dali’utcro 
gravido,  gontio  e premente  tutte  le  vici- 
ne parti  , o dalla  violenza , che  le  parti 
medesime  hanno  sofferto  nei  reiterali  sfor- 
zi del  parto  , o per  la  impedita  circola- 
zione degli  umori , o per  la  linfa  tenace 
cd  acre  accumulata  c stagnante  in  qual- 
che parte  del  tessuto  cellulare,  o per  ma- 
teria purulenta  ingeneratasi  per  entro  ai 


cd  in  qualche  luogo  depositata  può  somi- 
gliare un  umore  bianchiccio  c latteo  , e 
sembrare  simile  al  latte.  Nè  riputerei  co- 
sa lontana  dal  vero  il  credere  che  il  chi- 
lo sia  qui  degno  di  grandissima  conside- 
razione. Spesso  nel  sangue  cavato  poche 
ore  dopo  il  pasto  è riguardevole  il  chilo, 
c ne  rende  bianchiccio  il  siero.  Che  ec- 
cederà per  la  quantità,  o non  intimamen- 
te si  mescoli  al  sangue  , o per  qualche 
altra  cagione  dal  sangue  si  separi  c si  fer- 
mi in  altro  luogo?  Forse  si  ripeterà  ciò  dal 
latte?  La  parte  più  pingue  ed  adiposa  del 
chilo  mescolata  colla  linfa  attintale  c de- 
pura nelle  cellule  della  membrana  adì  pò* 
sa  forma  , secondochè  ne  insegna  Haller 
( Phrs.  lib . XX V,  sect . 2 $.  EII1.)  la 
pinguedine  o sia  il  grasso.  Non  sarà  quin- 
di più  ragionevole  dedurre  i tumori  lat- 
tei o conte  chiamano  depositi , ai  quali 
alcuna  volta  le  puerpere  vanno  hoggettc 
che  dal  latte?  Talora  il  chilo  è stato  ve- 
duto, c Vita  osservalo  il  medesimo  Haller 
(Phfs.  I.  XXE,  sect.  2,  $.  Xll)  rigurgi- 
tare contro  La  condotta  c la  resistenza 
delle  valvulc  del  canale  toracico  , c dif- 
fondersi spontaneamente  nelle  glandulc 
iliache  c lombari  c nei  loro  vasi.  K si 
comprenderà  che  questa  cosa  possa  molto 
più  facilmente  accadere  se  si  aggiungerà 
un  qualche  ostacolo  che  il  costringa  a 1 in- 
gurgitare c ad  aprirsi  nuove  vie.  Si  ha  dun- 
que una  più  probabile  ragione  perchè  i tu- 
mori, le  congestioni  e questi  ascessi  delle 
puerpere,  i quali  occupano  il  tessuto  cel- 
lulare c spesso  le  glandulc  conglobate  tan- 
to interne  che  esterne,  quando  contengo- 
no umore  simile  al  latte,  s’abbiano  piut- 
tosto a chiamare  adiposi  o chilosi , che 
latici. 
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l’autorità  dei  moderni  Inglesi,  eh»*  voglia-  ed  alcuna  volta  infiammazioni  e febbre 
mo  insieme  con  questi  affatto  escludere  non  lieve.  Che  se  poi  quel  sangue  , il 
i lochi  diminuiti  o soppressi  od  in  qual-  quale  già  è più  abbondante  nei  vasi  dcl- 
sivoglia  maniera  ritenuti  dal  numero  delle  l’utero,  od  in  essi,  divenuto  roterò  vuo- 
cagioni,  le  quali  inducono  la  febbre  puer-  to,  ha  incominciato  a portarsi  più  copi o- 
perale.  Conciussiaché  non  mi  sembra  che  samente,  venga  subitamente  respinto  c per 
siano  da  ascoltarsi  mentrecchè  quasi  da  repentina  metastasi  c con  rapido  niovimcn- 
deltìco  tripode  dichiarano  non  essere  al-  to  faccia  impeto  contro  una  qualche  piti 
cuna  differenza  fra  Tumore , che  sotto  il  debole  e più  nobile  parte  , per  esempio 
nome  di  lochi  si  versa  dall’utero,  e quel  contro  il  cervello  o il  polmone,  forse  non 


sangue  , che  i vasi  rotti  o lacerati  o in 
altro  modo  feriti  di  qualsiasi  parte  versa- 
no, e perciò  vogliono  che  e Tu  no  c l’altro 
si  ritenga  ugualmente  come  blando  ed  in- 
nocente. Nè  devesi  facilmente  prestar  fede 
ai  medesimi  (i)  quando  assicurano  non 
aver  mai  veduto  sopravvenire  male  alcuno 
dalla  diminuzione  o dal  ritardo  o soppres- 
sione di  questa  evacuazione  dell’utero  (a). 
Imperocché  la  sola  quantità  del  sangue  , 
«ebbene  buono,  la  quale,  secondochè  l’u- 
tero si  contrae,  devesi  spremere  appoco 
appoco  ad  effondersi,  ritenuta  è stata  spes- 
so veduta  (3)  ingenerare  collezioni,  dolori. 


(i)  Le  tue  sopra  tutti  L c, 

(a)  Nell’  anno  1 768.  fu  pubblicata  in 
Leydru  una  compiutissima  dissertazione 
del  chiarissimo  Gerardo  Favvarg.  De  lo- 
chiortun  metastasi.  Questa  confutata  tro- 
vasi nei  Sillogismi  del  Baltutigf.r.  voL  a. 
pa§.  078.  11  dottissimo  autore,  tuttoché 
non  neghi  intieramente  la  metastasi  del 
latte,  cionondimeno  molti  anzi  tutti  i mali 
che  altri  riferiscono  soltanto  al  latte,  di- 
chiara che  spessissimo  sono  eziandio  da 
attribuirsi  ai  lochi  aberranti  c deviati.  E 
siccome  le  metastasi  di  ambedue  i generi 
sono  grandissimamente  affini,  accenna  an- 
che i segni  ai  quali  Tuna  dall’altra  si  può 
distinguere* Le  perturbazioni,  ri  dice  (tj.  V.) 
che  si  osservano  nei  primi  giorni  , che 
susseguono  al  parto  si  devono  attribuire 
ai  lochi  ; quelle  poi  che  sopravvengono 
dopo  la  febbre  del  latte , debbono  la  loro 
origine  al  latte.  Poscia  aggiunge  che  nella 
metastasi  del  latte  le  mammelle  si  fanno 
flaccide , che  nella  deviazione  dei  lochi 
possono  inturgidire  e cita  ly  autorità  del 
chiarissimo  Va n-Swieter  {Comm,  i/iBor- 
% miiAAv,  t.  4*  p • 6*°*  e Già.). 

(3)  11  medesimo  Fai- vari,»  teme  simili 
mali  anche  dalTabbondanza  di  buon  san- 
gue ritenuto  nei  vasi  dell 'utero  (/.  c*  5*  !!'•) 


è da  aspettarsi  incontanente  (4)  alcun  male 
gravissimo  di  quelli  , che  la  disuguale 
distribuzione  del  sangue,  il  suo  movimen- 
to disuguale  c la  violenza  sono  soliti 
produrre?  Ciò  non  è forse  frequentissimo 
c manifestissimo  nelle  altre  emorragie, 
c principalmente  nei  mestrui  stessi  di  su- 
bito ed  improvvisamente  soppressi?  Allora 
quali  oppressioni  di  petto,  «piai  trainba- 
sciamenti  c soffocazioni  , quali  perturba- 
zioni di  capo  e vertigini  ed  altre  spa- 
ventevoli affezioni  nou  nc  susseguono  ? 

$.  CDLXVJI. 

Come  1 lochi  possano  nuocere. 

Ma  alle  volte  i lochi  si  discostano  dal- 
T indole  di  buon  sangue  per  modo  , che 
per  niente  si  possono  paragonare  , come 
inconsideratamente  c senza  ragione  si  vuo- 
le, con  quello  , il  quale  nelle  emorragie 
sbocca  dai  vasi.  Sopra  (J.  GCCLXV.)  si 
è veduto  che  essi  sono  qualche  volta  pu- 
rulenti o puri  formi.  Allora  ninno  per  certo 
vorrà  dire  che  riassorbiti  o ritenuti  ab- 
biano ad  essere  innocenti.  Talora  eziandio 
ristagnando  nella  cavità  dell’ulero  o della 
vagina  e pel  calore  del  luogo  riscaldati 
o contaminati  per  l’accesso  dell’  aria  , si 
alterano  in  maniera  tale  (5),  che  se  cffcl- 


(4)  La  medesima  cosa  s’insegna  ancora 
dal  Fauvarg.  I,  c.  medesimo. 

(5)  11  lodato  Fauvaiq  consente  total- 
mente meco,  roentrechè(J.  a.)  cosi  dice: 
« Quaiiquam  sangui  noni  ex  vasis  in  matri- 
« cìs  cavitalom  influentem  sanum  esse  ad- 
ii scram,  idem  tainen  de  sanguine  de  ge- 
li nitalium  rima  cxtcriori  prodeunte  simi- 
li per  adtìrmare  nollcm.  Notum  e ni  ni  est, 
« et  calorcm  et  humiditatcui  lumini  loco- 
it  rum  et  stagnai ionetn  ili  rivieni  facilliuto 
« negotio  et  brevissimo  tempore  coitu- 
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tivamentc  non  imputridiscono,  divengono 
certamente  dispostissimi  od  imputridire. 
Quindi  esalano  pestifero  puzzo  e mandano 
acido  o fetido  odore , per  l’acrimonia , 
che  hanno  acquistata,  non  solamente  in- 
fiammano in  certo  modo  c pungono  le 
parti  per  le  quali  scolano  e passano,  ma 
si  eziandio  corrodono  in  breve  tempo  e 
consumano  i panni  lini  stessi,  sopra  i qua- 
li sono  ricevuti.  Ora  potranno  questi 
senza  danno  usscre  ritenuti  o mescolarsi 
col  sangue  circolante  e con  esso  muoversi 
in  giro?  Si  aggiunga  che  non  di  rado 
dopo  il  parto  concorrono  all’utero  da  tutte 
le  parti  del  corpo  umori  di  cattiva  indo- 
le ed  estrauei,  aflìnchè  per  savissimo  prov- 
vedimento c sforzo  della  natura  vengano 
separati  c mandati  fuori.  Se  per  caso  o 
per  malvagia  fortuna  addivenga  che  questa 
purgazione  venga  impedita,  chi  ion  vede 
quanti  e quai  mali  sovrastino  alle  puer- 
pere? 

J.  CDLXVJII. 

Se  V infiammazione  del? utero  sia  alcuna 
volta  causa  di  essa . — Incolpasi  /’ in- 
fiammazione deir omento  s degt intestini 
come  causa  di  questa  febbre . 

Ma  coloro  ai  quali  sembra  che  la  ca- 
gione della  febbre  pucrpcrale  non  sia  nè 
il  latte  secondo  l’opinione  dei  più  mo- 
derni, nè  il  rispingimento  c la  metastasi 
dei  lochi  siccome  alcuni  fra  gli  antichi 
hanno  pensato,  si  rivolgono  piuttosto  al- 
l’infiammazione dcH’utero,  la  quale  non  è 
infrequente,  nelle  puerpere  ed  assegnano 
questa  origine  come  più  probabile  a così 
fatte  febbri.  Ma  I’Hixm  ed  il  Leajue  re- 


«  ptionera  inducere;  hanc  igitur  ob  causam 
4t  sangui»  de  gcuitalibus  prodi t omnino 
««  corruptus,  non  quod  qua  talis  in  ute- 
« rum  Hfundatur,  sed  quoniam  hanc  labem 
« in  his  demmo  locis  contraxerit.  Accedit, 
« «pioil  particulae  relictac  placcntae,  aro- 
« nii,  chorii  atque  tomentosac  substantiae, 
« quae  chorium  cum  utero  ubi<{uc  nectit, 
« corrumpantur  , corruptae  cationi  , et 
« sangui nem  transeuntem  varia  rationc 
« inquinent.  » E ciò  soggiunge  accadere 
specialmente  nei  più  caldi  paesi  che  già 
furono  un  tempo  abitati  dagli  Ebrei . 

Boasikh 


putano  i sintomi  dell’  utero  infiammato 
cosi  alieni  dalla  febbre  puerperale  , che 
con  animo  sicurissimo  stabiliscono  essere 
fra  l’una  e l’altra  grande  differenza.  Oltre 
di  che  nelle  puerpere  morte  per  questa 
febbre  trovano  l’utero  del  tutto  costituito 
secondo  l’ordine  di  natura  eù  illeso,  e al 
contrario  l’omento  ed  i tenui  intestini  in- 
fiammati ed  allctti  da  gangrena,  e trovano 
similmente  la  cavità  dell’addome  piena  di 
umori  putridi  e guasti  , come  anche  di 
fetentissimo  gas.  Per  che  è avvenuto  che 
ambedue  abbiano  giudicalo  che  questa 
febbre  puerperale  delibasi  attribuire  non 
all*  infiammazione  dell'  utero,  ma  bensì  a 
quella  dcU’omento  c degl’iniestini.  Quan- 
tunque però  vogliano  che  essa  sia  prodot- 
ta dell’infiammazione,  cionondimeno  da  essa 
non  escludono  qualunque  putredine  delle 
prime  vie,  o ancora  del  sangue  stesso,  per  lo 
meno  secondaria  ed  accessoria.  Di  vero 
per  ciò  che  riguarda  i sintomi  di  questa 
febbre  vengono  riferiti  dagli  autori  cosi 
varii  e diversi , che  non  è facile  per 
chichessia  il  definire  quali  siano  a lei  pro- 
prii,  quali  alieni,  (i)  Pertanto  se  ci  fac- 
ciamo ad  esamiuarc  tutte  le  descrizioni , 
che  di  questa  febbre  hanno  pubblicate  gli 
osservatori , nc  troveremo  certamente  al- 
cune nelle  quali  saremo  costretti  a con- 
fessare non  essere  mancati  i sintomi'  ..el- 
1*  infiammazione  dell’  utero.  Che  se  vi  con- 
siderino parimente  le  sezioni  dei  cadaveri 
di  quelle  donne,  le  quali  sono  morte  di 
quesLa  febbre,  ciò  apparirà  molto  eviden- 
temente, nè  resterà  dubbio  alcuno,  che  alle 
volte  non  è esistita  alcuna  differenza  fra 
1*  isteride  c la  febbre  pucrpcrale.  Con- 
ciossiachè  il  chiarissimo  Lz-Rov  in  quel- 
la stessa  femmina,  morta  di  questa  feb- 


(i)  Il  chiarissimo  Whit  (p.  aio)  an- 
che egli  fortemente  si  maraviglia,  che  due 
soli  appena  siano  gli  autori , i quali  ab- 
biano descritto  questa  febbre  nella  mede- 
sima maniera.  Tuttavia  crede  die  le  de- 
scrizioni di  ciascuno  siano  state  fedel- 
mente dedotte  dall’  osservazione  stessa  , 
sccondochè  cioè  la  malattia  si  è dimo- 
strata ai  loro  occhi  y della  qual  cosa  ho 
voluto  che  il  lettore  fosse  avvertito , af- 
finchè le  cose  che  sono  per  dire,  non  gli 
abbiano  a sembrare  assurde  e favolosa  o 
inventate. 

37 
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bre , nel  cui  bassoventrr  trovò  notabile 
quantità  di  siero  con  fiocchi  bianchi  si- 
mili  a latte  coagulato  ( J.  CDLXI.  ) con- 
fessa che  era  stato  infiammato  anche  l’ute- 
ro  e le  vicine  parti.  Presso  il  Pouteau  (i) 
si  trovano  parimente  due  sezioni  di  donne 
state  rapite  dalla  febbre  puerperale,  l’ute- 
ro delle  quali  aveva  la  interna  membrana 
nera  c molle , esistendo  di  sotto  un  certo 
rossore  livido  c veramente  gangrenoso.  An- 
che il  Gastelleri  apri  (a)  cadaveri  di 
due  donne  morte  per  febbre  puerperale 
non  che  csaut ematica,  nelle  quali  l’utero 
mostrò  chiari  segni  d’ infiammazione.  Alle 
quali  osservazioni  se  si  aggiungeranno  le 
altre  che  si  trovano  nelle  Miscellanee 
dei  curiosi  della  natura  (3) , nessuno  ne- 
gherà che  l’utero  s’infiammi  in  cosi  fatta 
febbre.  Ma  per  altre  mille  può  servir 
quella,  che  diede  alla  luce  il  chiarissimo  G. 
P.  Severio  Fimi  (4).  Imperocché  egli  rac- 
conta che  l’anno  *770  in  Vienna  fu  mi- 
cidiale quasi  a tutte  le  puerpere , ma  a 
quelle  principalmente  le  quali  erano  ncl- 
1’  ospedale  di  S.  Marco.  In  queste  subito 
dopo  il  parto  1’  utero  era  duro  e tumido 
con  senso  di  dolore  , i lochi  erano  sop- 
pressi , eravi  flusso  di  ventre , riscalda- 
mento , sete  f pelle  umida  e dolore  di  cj^ 
po.  Nel  terzo  o quarto  giorno  tutto  l’ad- 
dome specialmente  verso  la  regione  del 
diaframma , era  gonfio,  teso  e doleva,  frat- 
tanto le  mammelle  erano  flaccide  c vuote 
di  latte.  Tutti  questi  sintomi  c queste  mo- 
lestie crescevano  talmente  nel  giorno  se- 
sto c settimo,  che  come  soffocate  mori- 
vano. La  sezione  anatomica  scopriva  nel 
loro  addome  una  falsa  membrana  formata 
di  certa  materia  simile  al  cacio  cd  al 
latte  , dalla  quale  tutte  le  viscere  erano 


(1)  Melang.  de  chirurg.  p.  i8a. 

(1)  De  la  fìèrr.  miliair . des  femm . en 
couche  p.  1 08. 

(3)  Misceli.  N.  C.  Dee.  1.  Ann.  a. 
obs.  85.  Ann.  4*  observ.  iq5.  Dee.  a. 
Ann  4*  observ.  94»  Dee.  3.  ann.  1.  ob- 
serv . 11.  ann.  3.  obs.  1 a3.  Lo  stesso 
Wiiit  (/.  c.  p.  a 06.)  non  nega  che  in  questa 
febbre  l’utero  alcuna  volta  venga  preso  dal 
]’  infiammazione  e dalla  gangreua. 

(4)  Dos  in  Witti  ini  lahre  1771.  etc. 
Sellatisi  i commentarii  di  Lipsia  voL  XIX. 
pag.  iSij. 
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coperte.  Tutta  la  sua  cavita  era  ingombra 
ed  occupata  come  da  siero  di  latte  , uè 
questo  alle  volte  mancava  neppure  nella 
cavità  del  torace.  Non  un  solo  viscere  ma 
più  e più  si  trovavano  presi  ed  occupali 
dall'  infiammazione.  In  alcune  poi  i neon- 
travasi  P utero  così  affetto , che  sembrava 
preso  dallo  sfacelo.  Di  una  costituzione 
epidemica  alla  suddetta  similissima  molto 
alle  puerpere  micidiale , la  quale  imper- 
versò nell’  inverno  dell’  anno  1746  secon- 
do i Commentari i della  regia  Accademia 
delle  scienze  del  medesimo  anno  si  fa 
menzione  dal  chiarissimo  Vah-Swieteis 
colle  seguenti  parole  « Aquae,  cium  par- 
ie turiebant  afllucbant , et  postea  uterus 
« siccus,  durus , dolens  luinebat;  nec  lo- 
ft chia solito  fluebantmodo.  A ventri»  fluxu 
« morbus  incipiebat , dolor  ventris  seque- 
le batur,  in  primis  circa  locum,  quem  oc- 
re cupant  ligamenta  uteri  lata,  teraum  erat 
« abdomen , caput  dolebat,  et  quandoque 
<r  aderat  tussis.  Tori  io  vcl  quarto  post  par- 
ie tuin  die,  mammac,  quae  tunc  turgere  so- 
ie lent , flaccescebant , et  quinto  vel  se- 
ri ptirno  die  puerperae  moriebantur.  Pau- 
re pere»  solas  invadebat  hic  morbus,  prao- 
« cipue  si  in  noscomio  pcpcrisscnt.  Fe- 
rì bruario  mense  adeo  pcriculosus  erat  mor- 
ie bus,  ut  ex  vigiliti  \ix  una  evaderei.  In 
ri  cadavcribus  inveniebatur  coagulimi  la- 
« ctis  » ( qui  usa  il  linguaggio  dei  Fran- 
cesi ) « extcrnac  intestinorum  superfìcici 
a arlhaerens,  et  scruni  lacteum  in  cavo 
n abdominis  effusum , simile  scruni  in 
« quisbusdara  reperiebatur  in  pectoris  ca- 
ri vo , et  dum  pulmones  secabantur,  mi- 
ri ctabant  similem  linfam  lacteam,  sed  pu- 
ri tridam.  Vcntriculus,  intestina,  uterus 
« ritc  cxaminata  vidcbanlur  inflammutio- 
« nem  passa  fuisse , et  grumi  sanguinis 
« ex  dissectis  canalibus  uterinis  exibaut, 

« in  multis  etiaro  ovariorum  suppuratio 
« videbatur  ad  fu  isso  (5).  « Le  quali  cose 
tutte  tanto  riguardo  ai  sintomi  , quanto 
per  ciò  che  è stato  osservato  nel  cadavc. 


(5)  Comment.  in  Boerraav.  $.  i3a9. 
pag.  45o.  Il  chiarissimo  Geoffrov  nel- 
l’anno 1778.  vidi?  la  febbre  puerperale 
epidemica  nell*  ospedale  dell’  Hótcl-Dieu 
di  Parigi , c nc  scrisse  una  breve  istoria, 
la  quale  si  legge  nel  1 *>/.  1.  degli  Opu- 
scol.  della  Reg.  Soc.  medie,  pag.  a5. 
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re  talmente  concordano  colle  descrizioni  di 
Hchlm  , Lr-Ror  e Le  ut  e che  niuna  cosa 
può  essersi  di  più  simile,  eccettuato  il 
guasto  e 1’  alterazione  dell*  utero  , che 
giammai  questi  trovarono  nelle  loro  puer- 
pere. 

J.  CDLX1X. 

«Se  P infiammazione  delV  omento  e degli 
intestini  sia  la  causa  di  questa  feb- 
bre. — Si  confutano  le  ragioni  del 
Whit. 

Quanto  poi  abbiasi  a confidare  nelle  se- 
zioni dei  cadaveri  fatte  dall*  Hulm  e dal 
Leake  per  iscoprire  la  prossima  cagione 
di  queste  febbri,  da  ciò  facilmente  si  ri- 
leverà che  di  undici  puerpere,  delle  quali 
il  chiarissimo  Wiiit  scrisse  l’istoria,  a niu- 
na venne  cavato  sangue , e nou  pertanto 
quasi  tutte  scamparono.  La  quale  cosa  non 
sarebbe  per  niente  accaduta,  se  quell*  in- 
fiammazione che  dai  due  primi  autori  di- 
cesi trovata  nell’  omento  c negli  intesti- 
ni, stata  fosse  realmente  la  causa  princi- 
pale , o come  chiamano,  continente  c con- 
giunta della  malattia.  Ma  perché  ciò  ven- 
ga meglio  a chiarirsi,  merita  di  esser  let- 
to tutto  quello,  che  contro  la  nuova  dot- 
trina dell*  Hulm  dal  medesimo  Whit  (i) 
dottissimamente  si  osserva  c nota  , mo- 
strando essere  da  lui  stato  preso  inconsi- 
deratamente 1*  effetto  per  la  cagione.  Im- 
perocché se  questa  infiammazione  fosse 
stata  primaria,  e non  secondaria,  in  ni  un 
modo  di  certo  sarebbesi  potuta  mai  schi- 
vare o dissipare  senza  la  sollecita  e larga 
cavata  di  sangue.  Ma  anche  il  Whit  ha 
la  sua  particolare  opinione,  la  quale  dal- 
le altre  quasi  tutte  dissente.  Imperciocché 
pensa  che  le  puerpere  cadano  nella  feb- 
bre puerperale  non  per  cagione  del  latte, 
nè  dei  lochi  ritenuti,  nè  per  alcuna  in- 
fiammazione delle  viscere , ma  solamente 
perchè  il  loro  sangue  è contaminato  da 
putridi  effluvii.  Questi  efQuvii  poi  crede 
che  in  parte  derivino  dai  lochi  ritenuti 
nella  vagina  o intorno  alle  pudende , o 
dalle  putride  lordure  degl*  intestini , che 
vengano  riassorbiti  dalle  vene  inalanti  e 
dagl’  interstizii  delle  membrane,  e che  va- 


(*) X.  c.  Post-script . p . 377.  e seg. 


dano  a comunicare  coi  rimanenti  umori, 
c che  quindi  il  sangue  tanto  più  facil- 
mente c speditamente  a neh’  esso  imputri- 
disca, quanto  maggiore  c più  grande  è il 
calore  dell’aria,  della  camera,  del  letto  e 
della  bevanda  , o quanto  più  intempe- 
rante è l’abuso  de*  medicamenti  riscaldanti 
e dei  cibi,  e quanto  meno  cura  si  im- 
piega a mantener  temperata  1’  aria  ed  a 
rinnovarla , o minor  diligenza  nel  mante- 
nere la  nettezza  della  persona  (2).  E per 
ciò  quantunque  nei  cadaveri  comunemente 
si  trovino  gl*  intestini  illuminati  ed  ester- 
namente coperti  da  certo  glutine  ed  attac- 
cati , immersi  in  certo  siero  purulento  v 
opina  che  questa  febbre  più  si  accosti  alla 
natura  putrida  che  all*  infiammatoria.  Che 
gl'  intestini  poi,  1’  omento  c le  altre  par- 
ti , che  nei  cadaveri  delle  puerpere  sì  so- 
gliono trovare  corrotte  c guaste  , più  fa- 
cilmente e più  presto  si  contaminano  per- 
chè sono  più  vicine  all*  utero , ai  lochi 
cd  agli  escrementi.  Per  rendere  più  cre- 
dibile la  qual  cosa,  non  solamente  egli 
allega  molte  ragioni  ed  argomenti  presi 
dalla  fisica  e dalla  fisiologia,  ma  eziandio 
non  lascia  di  confermar  ciò  colla  narra- 
zione di  alcune  felici  curazioni  che  conse- 
gui col  solo  reggimento  rinfrcscativo  e. 
coi  medicamenti  acidi  ed  antisettici.  In 
Inghilterra  senza  altro,  dove  le  puerpere 
sogliono  per  avventura  abusare  con  più 
frequenza  del  vitto  animale,  di  liquori  vi- 
nosi e del  regime  riscaldante,  nè  sembrano 
assai  sollecite  della  nettezza  delle  loro 
persone,  c per  lo  più  si  chiudono  in  an- 
guste e strette  camere  e dove  poco  circo- 
la 1'  aria,  soprattutto  le  plebee  e le  non 
ricche,  è molto  verosimile  che  per  que- 
sta cagione  esse  vengano  spesso  comprese 
da  febbri  acute  e putride.  Ma  perchè  non 
in  ogni  luogo  nè  universalmente  praticasi 
cosi  fatto  regime  di  vita  , perciò  sarebbe 
chiaramente  cosa  assurda  il  credere  che 
le  puerpere  specialmente  ed  in  ogni  dove 
fossero  afflitte  soltanto  da  cotesto  genere 
di  febbre.  Imperciocché  io  medesimo  più 
volte  ho  veduto  andar  soggette  a queste 
gravi  febbri  donne  che  vivevano  in  ma- 
niera affatto  contraria , e per  risanar  le 
quali  bisognava  un  genere  di  cura  diverso 
da  quello,  che  il  Whit  propone. 


(2)  X.  c.  sect.  3.  artic.  a.p.  209.  e seg. 
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J.  CDLXX. 

Si  riportano  altri  argomenti  contio  il 
medesimo.  — Che  abbia  pensato  il  Ri- 
verii) delle  cagioni  di  questa  febbre. 

In  oltre  tuttoché  conceda  spontanea- 
mente che  queste  cagioni,  le  quali  il  Wmr 
ha  addotte,  abbiano  in  sé  gran  forza  di 
nuocere,  non  sembra  però  clic  da  esse  si 
possa  cosi  prestamente  alterare  il  corpo  , 
che  subito  nel  primo  o nei  secondo  gior- 
no dopo  il  parto,  la  qual  rosa  che  spesso 
avvenga,  il  Whit  stesso  insieme  coU’Hulit, 
col  Leake  e con  altri  non  nega,  da  de- 
stare una  febbre  di  malvagia  indole,  se 
prima  gli  umori  gin  non  peccassero  per 
qualche  discrasia,  o il  corpo  sia  ingom- 
bro per  zavorra  gastrica  o per  colluvie 
biliosa,  o sia  in  altra  maniera  cachctico 
o male  affetto.  E ciò  per  certo  sembra 
che  già  tino  dal  9Uo  tempo  abbia  co- 
nosciuto il  Riveiiio  per  medica  scienza  e 
per  pratica  da  anteporsi  a molti  dei  più 
moderni , sebbene  dotti  teoretici  e più 
istruiti  ed  eleganti  scrittori.  Imperciocché 
egli , dopo  le  enumerate  cagioni  , per  le 
quali  alle  puerpere  sopravvengono  le  pu- 
tride febbri  (i)  , e compresa  fra  quelle 
la  soppressione  o la  diminuzione  dei  lo- 
chi , cosi  dice.  « Si  vero  ritc  flucutibus 
a lochi is  febris  oriatur,  illa  vcl  ex  bi- 
le lioso  humorum  apparatu , vel  ex  diac- 
ci tae  crroribus  provenit.  Pravi  humores 
n ex  partus  laboribus  ac  doloribus  agi- 
li tati  calorem  et  putredinem  facile  con- 
ti cipiunt,  febremque  excitant  (3).  » Ma 
per  ciò  che  si  appartiene  agli  errori  della 
dieta,  essendoché  e di  essi  fa  opportuna- 
mente menzione,  sarà  cosa  acconcia  il  ri- 
portar qui  le  sue  stessissime  parole,  n Diac- 
a tae  errore»  variis  modis  contingere  pos- 
ar sunt  Ac  primum  in  victu,  in  quopurr- 
« perae  plurimum  peccare  solent,  pluribus 
« et  copiosis  fcrculis  sese  ingurgitante», 

« quae  suflìcicnter  concoqui  non  possunt, 

« et  in  corpore  putredinem  contrahunL 


(1)  In  questo  luogo  si  devono  pren- 
dere le  febbri  putride  in  quel  medesimo 
senso  in  cui  abbiamo  detto  sopra  essere 
state  prese  da  Galero. 

(s)  Prax.  med.  lib.  XV.  cap.  $•  6. 


« Alter  error  commini  tur,  dum  puerpera^ 
« frigido  aeri  » (c  questo  notino  bene  i 
troppi  lodatori  del  regime  rinfrcscativo  e 
frigido  ) « sese  imprudenlcr  exponunt  , 
« praccipuc  urgente  febre  ex  lacte,  quae 
k per  sudores  et  diaphoresim  solvi  con- 
« suevit.  A frigorc  autem  ambiente  in- 
« caute  admisso  diaphoresis  impeditur  ; 
n unde  fit,  ut  febris  illa,  quae  per  se  sa- 
li lataris  crat,  et  paucis  diebus  Gessatura, 
« in  putridam  et  periculosam  mutetur.  » 
Anzi  alcuna  volta  questa  febbre  nel  tempo 
stesso  del  partorire,  od  anche  prima  in 
uno  o in  altro  giorno  assai isce  le  puer- 
pere, siccome  consta  dalle  istorie  di  Ip- 
pocrate  stesso  per  tacere  di  altri  , onde 
facilmente  si  deduce  che  questa  malattia 
non  sempre  nasce  ni*  dal  latte,  né  dai  lo- 
chi , né  dal  cattivo  regime  di  vita,  che 
le  puerpere  tengono. 

J,  CDLXX  I. 

Altre  cagioni.  — Il  Willis  si  accosta 
aW  opinioae  del  Riverio. 

Ma  oltre  V antecedente  discrasia  degli 
umori  cd  il  putrido  o bilioso  apparato 
nelle  prime  vie,  o la  repentina  e subita 
ripulsione  del  sudore  o dei  lochi , qurl- 
1*  uomo  sperimentatissimo  ricorda  un*  al- 
tra cagione  assai  frequente  della  febbre 
delle  puerpere , cioè  porzione  alcuna  delle 
secondine  aderente  all*  utero,  o un  grumo 
di  sangue,  o qualche  altra  cosa  fuori  di 
natura  abbandonata  nella  cavità  dell'ute- 
ro dopo  il  parto  c putrescente,  onde  £ 
lochi  sogliono  scolare  virulenti , di  cat- 
tivo odore  e cadaverosi.  Attesoché  per 
questi  non  solamente  l'utero  partecipa  alla 
putredine,  ma  si  ancora  il  corpo  é infet- 
fettato  di  umori  e di  gas  putridi  e vene- 
fici, cosi  che  nc  nascano  quindi  putridis- 
sime febbri.  Ed  allega  due  esempi  in  con- 
ferma dell’  una  c dell’  altra  cagione  rica- 
vati dal  trattato  del  parto  dell’  Mira  eo 
ed  al  suo  argomento  acconcissimi.  Nè  tali 
cose  s’ insegnano  dal  solo  Riaerio.  Cuse 
simili  e quasi  le  medesime  si  scrivono  c 
si  provano  dal  Willis  (3).  Imperciocché 
enumerando  le  cause  di  queste  febbri 
mette  in  primo  luogo  la  cattiva  diatesi 


(3)  De  febrib.  cap.  XVI.  pag.  77. 
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del  sangue  acquistata  nel  tempo  della  gra- 
vidanza , secondariamente  le  cattive  dispo- 
sizioni de IV  utero  lasciate  dal  parto.  E 
dice  che  se  quella  non  venga  tolta  c dis- 
sipata dall’  abbondante  e continuato  pro- 
fluvio dei  lochi  rendesi  il  sangue  pron- 
tissimo a ribollire  cd  imputridire  per  ogni 
lieve  cagione  , cd  anzi  il  sugo  nerveo  viene 
quasi  veleno  pessimamente  depravato.  E 
seguita  quindi  dicendo  che  da  queste  si 
cessano  ed  arrestano  i lochi  e s*  impe- 
disce la  depurazione  di  tutto  il  sangue , 
e che  fetide  marcie  vanno  di  là  a mesco- 
larsi col  sangue  c gravemente  lo  altera- 
no , che  anzi  movimenti  convulsi , che  in- 
cominciano verso  C utero  e che  indi  si 
continuano  in  altre  parti  imlucono  per- 
turbazioni nel  sangue  e negli  umori , le 
guati  spesse  volte  cospirano  alla  pivdu- 
zione  e all'  esacerbatone  della  febbre . 
Nè  tralasciava  di  far  menzione  di  altre 
due-  occasioni  le  quali  stanno  nell1  arbi- 
trio delle  pazienti  e facili  a schivar- 
si , le  quali  sogliono  destare  questa 
febbre , e vale  a dire  il  cattivo  metoilo 
del  vitto  ed  il  ricevimento  del  freddo . 
Imperciocché  dice  che  dal  vitto  più  ab- 
bondante e sugoso , che  innauzi  tempo 
usano , subitamente  sopravvengono  C indi- 
gestione  e molestie  grandi  nelle  viscere , 
e s*  ingenerano  turgescenze  febbrili  nel 
sangue  per  cagione  dell1  umore  nutritivo 
troppo  più  copioso  di  quello , che  essere 
dovrebbe.  Ricevendo  poi  l’impressione  del 
freddo;  allorquando  nel  primo  o nel  se- 
condo giorno,  e più  presto  del  bisogno 
si  ùtdossano  le  vesti  ed  escono  del  letto , 
non  solamente  resta  impedita  la  traspi- 
razione , ma  si  eziandio  non  di  rado,  pe- 
netrando Caria  nelle  parti  uterine , cessano 
di  repente  i lochi.  L*  una  e 1*  altra  delle 
quali  cagioni  potrà  eccitare  V eflervescenza 
febbrile . 

$.  CDLXXII. 

Osservazioni  del  Willis  — J stara  t.  — 

Istoria  a.  — Istoria  3.  — Istoria  4*  — 

Istoria  5.  — Istoria  6.  — 

Dalla  varietà  e discrepanza  delle  quali 
opinioni  ciascuno  potrà  abbastanza  inten- 
dere non  esser  da  stabilire  una  sola  ca- 
gione alla  febbre  pucrpcrale,  ma  per  av- 
ventura varie  e diverse  , e che  quindi 
non  sembra  un  solo  genere  della  mede- 


sima, ma  molti,  a cui  cotesto  nome  con- 
venga o a cui  è stato  imposto  dagli  scrit- 
tori; e sebbene  le  cose  , che  in  ultimo 
luogo  sono  tratte  dal  Ri  ve  rio  c dal  Wil- 
lis abbiano  in  *è  molta  vcrisimiglianz2, 
tutta  data  è prudente  trattenere  il  giudi- 
zio c nulla  determinare  in  una  materia 
cosi  controversa  e sino  ad  ora  soggetta 
alle  deputazioni,  Ano  a tanto  che  ciò  cho 
la  ragione  detta  e suggerisce,  sia  stato 
dall'esperienza  stessa  provato.  Per  la  qual 
cosa  affinchè  sicurissimamente  sia  manife- 
sto ed  aperto  quali  cagioni  qui  abbiano 
sopra  tutto  luogo , e quindi  quali  diffe- 
renze vere  della  malattia  siano  da  dedursi 
( lo  che  grandemente  importa  di  sapere  ), 
niuna  cosa  stimo  più  opportuna , ninna 
cosa  più  conveniente,  che  il  sottoporre 
ad  esame  alcune  istorie  delle  febbri  che 
vengono  chiamate  pucrperali , acciocché, 
ciò  che  con  probabile  raziocinio,  e come 
dicesi  a posteriori , si  può  dedurre  per 
dividere  e chiarire  le  questioni,  facciasi 
pianissimo  ed  aperto.  Impertanto  prima 
di  tutto  quelle  in  certo  modo  percorrerò , 
che  ci  lasciò  il  Willis  stesso,  poscia  ne 
toccherò  sommariamente  alcune  altre,  bre- 
vemente c per  quanto  sembrerà  che  mi 
appartenga  , inferendo  alcuni  corollari  i 
quali  quasi  spontaneamente  ne  derivano. 
Egli  diligentemente  descrisse  sette  puer- 
pere travagliate  dalla  febbre,  quattro  del- 
le quali  furono  morte  dalla  violenza  del 
male,  e due  scamparono  la  vita.  Laser rò 
la  settima  perchè  avendo  sofferto  aneli* 
il  vaiuolo,  non  appartiene  propriamente 
al  presente  esame.  La  prima  di  essa  fu 
compresa  dalla  febbre  per  più  cagioni; 
imperocché  e partorì  difficilmente,  e su- 
bito nel  secondo  giorno  mangiò  carne  in 
grande  copia,  e nel  terzo  stette  fuori  del 
letto  per  quattr'ore.  La  notte  seguente  si 
senti  male,  nel  qual  tempo  il  latte  con- 
corse alle  mammelle,  ma  immediatamente 
disparve  essendovi  stato  applicato  il  ce- 
rotto detto  di  diachilone.  Nel  quarto  gior- 
no alla  mattina  aveva  la  febbre  con  s(*gni 
di  cacochilia  verso  lo  stomaco.  Nel  gior- 
no quinto  la  febbre  era  piò  gagliarda,  e 
sussistevano  i medesimi  incomodi  intorno 
al  ventricolo.  I lochi  erano  diminuiti  e 
biancheggianti,  il  che  chiamano  flusso  di 
latte . Sulla  sera  incomincia  ad  esser  preso 
il  capo.  Gl’ ipocondri!  e l’epigastrio  si 
fanno  tesi  e gonfi.  Nel  sesto  si  aggiunte 
la  paralisi*  della  lingua.  Nel  settimo  op- 
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pressione  di  petto  e perdita  dei  sensi. 
Nell’ottavo  seguì  la  morte  per  metastasi, 
siccome  sembra,  fattasi  verso  il  cervello. 
Da  questa  breve  descrizione  ricavasi  che 
l’origine  di  questa  febbre,  fu  moltiplice, 
cioè  la  zavorra  delle  prime  vie,  il  latte 
di  repente  respinto,  ed  i lochi  diminuiti. 
La  febbre  adunque  nel  primo  principio 
fu  gastrica,  la  quale  poscia  fu  resa  più 
funesta  dal  latte  respinto  e dalla  riten- 
zione dei  lochi.  La  febbre  descritta  in 
secondo  luogo  ebbe  per  cagione  predi- 
sponente la  cattiva  preparazione  degli  u- 
mori  pel  vitto  insalubre  c la  vita  pigra 
antecedente  (i).  Destassi  soltanto  nel  ter- 


(i)  Anche  Ratm.  Gio.  Forti  descrive 
una  febbre  pucrperale  procedente  da 
morboso  apparecchio  degli  umori  acqui- 
stati nel  tempo  della  gravidanza,  c dot- 
tamente, siccome  suole,  la  cementa.  La 
narrazione  è in  questi  termini:  a Mulier 
« gravida  trigesimum  annum  agcns,  he» 
* patis  calidioris,  gracilis  habitus  et  po- 
ti tius  cacorhymica,  tato  gestationis  tem- 
« pore  fructibus  et  aliis  pravi  succi  edu- 
« liis  usa,  tandem  nono  mense  peperit 
« Oliato;  et,  purgntionibus  secundum  ratio- 
fi  nem  sccutis,  nihilominus  tertia  die  acu- 
ti la  febre  correpta  est  cum  hy  pochondrio- 
« rum  et  capitis  doloribus  , vigili is,  siti 
« molesta.  Cum  vero  obstetrix  existimarct, 
« febrem  hanc  fuisse  lactis,  cum  tomen 
« septima  praeterierit  dics  a partu,  qua 
« febris  cum  horroribus  invaluit,  adeo 
« ut  nocte  elapsa  deliraverit  mulier,  post 
« diminutam  lochiorura  expurgationem , 
« mutata  opinione,  credidit,  febrem  aliun- 
«t  de  provenire  posse.  Et  ideo  etc.  » Nel- 
1’  epicrisi  poi  dice:  « putrida  itaque  con- 
fi senda  est,  nec  ex  lochiorum  retentione, 
« vernm  potius  a morboso  apparato,  ab  hu- 
« moribus  eacochymicis , crudis  et  utro- 
« que  modo  biliosis,  a sanguine  alienis, 
« in  venoso  genere  corruptis  etc.  » E per 
morbosa  disposizione  antecedente  sembra 
che  dalla  febbre  venisse  compresa  la  mo- 
glie di  Epicrate  ricordata  presso  Ippocra- 
te,  la  quale  essendo  vicina  a partorire  , 
due  giorni  avanti  il  parto  fu  presa  da  fred- 
do o tremore  veemente,  nel  terzo  giorno 
partorì  felicemente  una  figlia,  e tutto  an- 
dò secondo  l’ordine;  ma  nel  secondo  gior- 
no dopo  il  parto  la  febbre  veemente  si 


IERI 

zo  giorno  , e subito  sopravvenne  la  diar- 
rea. A cessar  questa  nel  giorno  sesto  fu- 
rono adoperati  rimedii  astringenti,  i quali 
sciaguratamente  e a contratempo  arresta- 
rono le  purgazioni  del  ventre  e dell’utero. 
Quindi  la  febbre  divenne  piò  intensa  con 
oppressioni  grandi  e frequenti  di  petto  y 
e con  Ld  senso  d’  isterica  affezione  alla 
gola  come  se  restasse  soffogala.  Nel  gior- 
no settimo  tutti  i sintomi  si  aggravarono , 
sebbene  il  ventre  di  nuovo  si  aprisse, 
ed  i lochi  tutta  fiata  scarsi  fossero  ricom- 
parsi. Finalmente  si  aggiunsero  il  ronzio 
d’orecchie,  certo  senso  del  capo  oltre  mo- 
do turgido,  i sussulti  dei  tendini,  le  su- 
bite concussioni  convulsive  di  tutta  la 
persona,  e nel  giorno  nono  seguiva  la 
morte . La  metastasi  in  prima  accade 
verso  i precordi  poscia  al  capo.  Era 
febbre  gattrico-putrida  , che  la  sop- 
pressione della  diarrea  e dei  lochi  rese 
micidiale.  La  terza  osservazione  è di  cer- 
ta febbre,  la  quale  senza  alcun  morboso 
apparecchio  nella  sera  del  giorno  quarto 
prese  la  puerpera,  con  vomito  e cessazio- 
ne dei  lochi  avendo  questa  mangiato  a 
pranzo  più  carne  di  pollo  che  allo  stato 
suo  non  si  con^eni\>a.  Nel  quinto  giorno 
si  sciolse  il  ventre,  cd  i lochi  comincia- 
rono di  nuovo  a scolare  copiosamente,  co- 
si che  in  pochi  giorni  l’inferma  si  fu  per- 
fettamente ristabilita.  Ecco  un  esempio  di 
febbre  gastrica  pura  e benigna  prodotta 
dall'intempestivo  uso  delle  carni.  L’istoria 
poi  della  quarta  inferma  è la  seguente. 
Dal  giorno  del  parto  fino  al  giorno  set- 
timo la  puerpera  sempre  fece  uso  di  car- 
ni e sempre  si  levò  dal  letto;  nel  dì  set- 
timo viene  compresa  dalla  febbe.  Quindi 
i lochi  sono  diminuiti.  Nella  decima  notte 
sopravviene  il  delirio,  restano  soppressi  i 
lochi  c si  aggiungono  le  convulsioni.  Mori 
il  giorno  seguente  essendosi  spontaneamen- 
te aperto  il  ventre.  La  copia  del  cibo  , 
l’impressione  del  freddo  e quindi  l’irapc- 


esaccrbò  con  dolore  della  bocca  dello  sto- 
maco e delle  parti  muliebri  ec.  ( Epid. 
/,  sect.  3.  degr.  V,)  Nè  ebbe  per  av- 
ventura altra  origine  la  febbre,  che  prese 
la  moglie  di  Dromcade  nel  secondo  gior- 
no dopo  aver  partorito  una  figlia  e dopo 
che  il  tutto  era  proceduto  secondo  l’or- 
dine. Epid . liò.  i,  sect.  3.  Aagr.  XI. 
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dita  traspirazione  diedero  causa  alla  feb- 
bre, la  quale  sino  dai  principio  fu  pic- 
ciola  con  picciolo  polso  a somiglianza  delle 
maligne.  Il  sopravvenire  della  soppressio- 
ne dei  lochi  apportò  la  morte.  Sarebbe 
fosse  questa  da  chiamarsi  gastrico-lochia - 
le?  La  quinta  cadde  malata  di  febbre  per 
essere  stati  cessati  i lochi  e la  diarrea 
con  rimedii  astringenti  inconsideratamente 
ministrati  ; ma  essendo  state  richiamate 
ambedue  le  evacuazioni  la  febbre  in  bre- 
ve tempo  si  dileguò.  Fu  dunque  una  ga~ 
strico-lochiale  benigna . Ma  un  poco  più 
distesamente  merita  di  essere  esposta  l’isto- 
ria della  sesta  inferma.  La  puerpera  nel 
secondo  giorno  dopo  il  parto,  essendosi  in- 
nalzata in  piedi  sopra  il  letto,  ricevette 
Tiropressioue  del  freddo  sopra  le  parti  pu- 
dende. Quindi  i lochi  incontanente  si  ar- 
restarono così  che  appena  continuò  a stil- 
lare dall’utero  un  poco  di  umore  sieroso. 
Nel  terzo  giorno  sopraggiunse  la  febbre 
ed  il  dolore  pleuritico  con  sputo  sangui- 
gno. Nel  quarto  apparirono  tutti  i sinto- 
mi della  vera  pleuritidc.  Allora  le  ven- 
nero cavate  dieci  once  di  sangue  dal  brac- 
cia con  alleviamento,  che  dicesi  continuas- 
se per  dicci  ore.  Ma  il  dolore  pleuritico 
rincrudelì  nella  notte.  Nella  malattia  del 
quinto  giorno  furono  nuovamente  cavate 
quattr’oncc  di  sangue  dal  braccio.  Il  do- 
lore diminuì  e la  respirazione  divenne  più 
facile.  Ma  dopo  il  sonno  si  trovò  il  polso 
più  frequente  e più  languido.  Sopravven- 
nero sussulti  di  tendini  con  delirio.  Nel 
quinto  giorno  segui  la  morte,  ventiquat- 
tr’ore  dopo  fatta  la  seconda  cavata  di  san- 
gue. Sembra  in  certo  modo  cosa  dubbia 
se  la  pleurite  terminata  in  gangreoa  ab- 
bia da  aè  sola  apportato  la  morte  o se 
ad  essa  siasi  aggiunta  eziandio  qualche  meta- 
stasi verso  il  cervello. Quello  ch’è  certissimo 
si  è che  la  malattia  fu  una  pleuritide  derivata 
dai  lochi  repressi  e deviali  c per  la  malva- 
gità degli  umori  o pel  troppo  ritardo  posto  nel 
cavar  sangue  prestamente  passata  in  gangrena. 

$.  CDLXXIII. 

Osservazioni  del  Whit.  — Osservazione  i . 

Osservazione!. — Osservazione  3. — 

Osservazione  4»  — Osservazione  5.  — 

Osservazione  6.  — Osservazione  7.  — — 

Osservazione  8.  — Ossevazione  9. 

Dalle  osservazioni  del  Willis  passo  a 
quelle  le  quali  il  Whit  riporta  alla  fine 


del  suo  opuscolo.  Ivi  in  vero  se  ne  tro- 
vano parecchie,  ma  nove  sole  di  esse  ap. 
partengono  realmente  alla  febbre  puerpe- 
rale;  conciossiachè  la  prima,  la  decima  , 
la  duodecima  c le  altre,  che  seguitano  ri- 
guardano altre  malattie.  Tralasciate  adun- 
que queste  come  aliene  al  nostro  istitu- 
to, incominccrò  subito  dalla  seconda,  e la 
ridurrò  in  compendio,  così  tutta  fiata  che 
non  sia  omessa  niuna  di  quelle  cose  che 
servono  a denotare  1’  origine  e la  natura 
della  malattia;  ciò  che  appuntino  adem- 
pirò eziandio  successivamente  nell 'enume- 
rare le  altre.  Osservai . //.  A certa  donna 
dopo  il  parto  facile  e naturale  , e dopo 
aver  usato  di  un  regime  troppo  riscaldan- 
te senza  rinnuovare  l’aria  della  camera  in 
cui  giaceva,  e dopo  esser  indi  nati  sudori 
continui,  sopravvenne  la  diarrea  con  ter- 
mini di  ventre  e segni  di  acida  crudezza 
verso  il  ventricolo  j e ciò  accadde  nel 
quinto  giorno  dopo  il  parto.  Nel  medesimo 
giorno  febbre,  lochi  abbondanti  ma  oltre 
misura  puzzolenti,  lingua  bianca.  La  feb- 
bre, la  diarrea,  ed  i tormini  mollo  si  pro- 
lungano. Da  ogni  dove  esala  puzzo  grande. 
Avendo  messo  in  pratica  il  regime  rin- 
frcscativo,  rinnovata  frequentemente  l’aria 
della  camera,  soministrata  l’ipecacuana  e da 
ultimo  la  corteccia  peruviana  rinferma  fu 
risanata.  Ora  la  causa  fu  la  cacochilia  del- 
le prime  vie  insieme  col  putrido  stempe- 
ramento del  sangue.  La  febbre  indi  inge- 
neratosi perchè  non  sarà  da  chiamarsi  ga- 
strico-colliq nativa  ovvero  gas trico^put ri- 
da? Osservaz.  III.  La  camera  troppo  chiu- 
sa e riscaldata.  Lochi  puzzolenti.  Nel  gior- 
no quinto  dolori  veementi  nel  basso  ven- 
tre. Gonfiezza  dell’addome,  enfiagione,  di- 
stensione, sensibilità  aumentata,  frequente 
desiderio  di  andare  del  corpo  , tenesmo 
molestissimo,  egestioni  scarse  , polso  fre- 
quente, lingua  bianca,  finalmente  avver- 
sione al  cibo,  vomito  e profluvio  di  ven- 
tre. Nel  sesto  giorno  primamente  i lochi 
si  arrestano.  Dipoi  diminuisce  il  latte  nel- 
le mammelle.  Nell’  ottavo  giorno  il  latte 
ed  i lochi  tornano,  la  febbre  dileguasi. 
La  cagione  fu  quella  medesima  della  pre- 
cedente ed  il  medesimo  genere  di  malat- 
tia. Osservai.  IV.  Freddo  preso  nell’atto 
del  parto.  Nel  secondo  giorno  verso  sera 
febbre  e tormini  di  ventre  Nel  ter- 
zo ribrezzo  e freddo,  calore  ed  escrementi 
di  ventre  duri.  Nel  quinto  giorno  freddo 
c tremore  più  veemente,  Busso  di  ventre 
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con  tomiini,  deiezioni  acre,  calide,  bru- 
cianti. Nel  sesto  escrezione  più  copiosa  di 
ventre,  i lochi  impallidiscono,  e le  mam- 
melle sgonfiano  ; cionondimeno  il  latte  non 
sparisce  del  tutto.  Nel  dì  settimo  il  me- 
desimo profluvio  di  ventre.  Febbre  mino- 
re. Nel  giorno  ottavo  deiezioni  più  rade 
c più  scarse.  Quindi  il  latte  più  abbon- 
dante nelle  mammelle.  Nel  nono  la  ma- 
lattia finisce.  Apparisce  chiaro  c manifesto 
essere  la  febbre  nata  da  impedita  traspi- 
razione e da  eattiva  colluvie  biliosa  delle 
prime  vie.  Laonde  era  gastrica  pura.  Ox- 
servaz.  V.  È 1’  istoria  di  una  febbre  mi- 
liare o aia  di  malattia  ingenerata  da)  mia»* 
ma  miliare  complicalo  con  carochilia  ga- 
strica, che  non  afflisse  una  puerpera,  ma 
una  giovinetta  gravida  pervenuta  al  sesto 
mese  della  gravidanza,  onde  poi  dovette 
abortire.  Osserv.  VI.  Si  dimostra  quanto 
possa  il  regime  refrigerante , 1’  astinenza 
da  ogni  cibo  animale  e Fuso  delle  frutta 
acide.  Imperciocché  con  questi  soccorsi 
fu  respinta  indietro  validamente  una feb~ 
fre  biliosa  àrdente  , la  quale  molto  da 
vicino  sovrastava.  Osserv.  VII.  Nel  primo 
giorno  dopo  il  parto  tremore  verso  la  se- 
ra, il  quale  ritornò  anche  nel  giorno  ap- 
presso. Nel  terzo  giorno  vomito  grande  e 
diarrea  con  dolore  di  capo  dei  lombi  dei 
fianchi  e con  tale  tensione  della  più  bassa 
parte  dell*  addome , cosi,  che  pel  dolore 
non  pativa  che  si  toccasse.  Nel  giorno 
quarto  si  aggiunse  la  sete  ed  il  calore. 
Il  polso  era  celere,  la  lingua  bianca , il 
latte  poco , i lochi  erano  .soppressi.  Nel 
sesto  col  solo  regime  rinfrescativo  e tem- 
perante, coll’accesso  deU’aria  pura  c fresca 
c per  l’astinenza  dal  brodo  di  carni , la 
febbre  con  tutti  i sintomi  andò  a finire. 
Cosi  per  certo  venne  repressa  nel  suo 
stesso  nascere  una  febbre  , la  quale  era 
stata  indotta  da  gastrica  e putrida  zavorra. 
Osservai . Vili.  Grande  emorragia  dcl- 
1’  utero  per  la  ritenuta  placenta.  Cinque 
ore  dopo  venne  estratta  dalla  mano  del 
chirurgo  ; quindi  l’ emorragia  cessò  im- 
mediatamente. Nel  terzo  giorno  prima 
venne  il  freddo;  poscia  calore,  e finalmen- 
te il  sudore.  Nel  settimo  accesso  simile 
col  medesimo  ordine.  Nel  nono  vomito 
frequente , nausea,  sete,  avversione  e fa- 
stidio pel  cibo,  polso  picciolo  frequentis- 
simo, lingua  biancheggiante  nei  lati,  in 
mezzo  fosca  e secca.  L’inferma  allattava. 
L’addome  doleva  per  modo  tale,  che  non 
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sopportava  il  tatto.  I lochi  scolavano  assai 
copiosamente,  ma  putridi  e puzzolenti.  Dal 
parto  sino  a questo  giorno  nulla  era  stato 
espulso  per  l'ano.  Il  continuo  calore  del 
letto  e 1*  uso  di  bevanda  calda  non  sola- 
mente aveva  reso  il  ventre  più  stitico  , 
ma  sì  eziandio  gli  escrementi  più  disposti 
ad  imputridire , e unto  più  in  quanto 
questa  femmina  vigeva  in  luogo  palustre 
«1  in  una  sordida  casaccio  di  campagna. 
Venne  curata  coi  vomitivi  c coi  rimedii, 
che  sciolgono  il  venire.  In  questo  caso 
non  si  potè  incolpare  alcuna  metastasi 
del  latte  ; imperocché  la  donna  dava  il 
latte  al  suo  bambino  ; uè  la  ritenzione  dei 
lochi,  perchè  scolavano  assai  copiosa- 
mente. Laonde  si  neve  incoi  pare  piut- 
tosto l’ abbondanza  delle  fecce  intestinali  e 
la  putrida  cacochilia.  Forse  era  anche  nel- 
i*  utero  una  qualche  materia  corrotta?  La 
iroppo  lunga  dimora  dj.la  placenta  in  esso 
ed  il  susseguente  fetore  dei  lochi  muo- 
vono non  lieve  sosnetto.  Nè  da  questa 
è dissimile  V Osstr<*r.z.  IX nella  quale 
*a  malattia  fu  dissipala  e vinta  dalla  me- 
desima curazionc.  Osservai.  XI.  Per  ca- 
gione della  placenta  •itenuta  nell’  utero 
per  lo  spazio  di  tre  pomi  ; ed  ivi  cor- 
rottasi , sopra wennt  la  febbre  putridissima 
jon  pu«tule  miliari , la  quale  nel  giorno 
vigesimo  secondo  del  parto  tolse  di  vita 
la  donna. 

J.  CDLXXIV. 

Osservazioni  del  Gastzllzri.  — 
Inferma  /. 

Anche  queste  osservazioni  potrebbero  es- 
sere assai  a proposito  ; se  alla  febbre  puer- 
perale  spesso,  tuttoché  per  epigenesi,  non 
si  fossero  aggiunti  gli  esantemi  miliari, 
cosi  che  allora  co  testa  febbre  chiamar  si 
soglia  miliare  delle  puerpere.  Per  tanto 
non  proverò  rincrescimento  di  aggiungere 
alle  precedenti  altre  sette  istorie,  le  quali 
il  Gasteu.eiu  recentisiimaraentc  ha  pub- 
blicate , affinchè  meglio  l’ orìgine  e la  na- 
tura di  questa  malattia  vengano  conside- 
rate. Osservai.  1 . Una  certa  mattina 
una  donna  partorì  felicemente.  Alla  sera 
i lochi  restarono  soppressi  per  repentino 
spavento.  Quindi  tremore  c brividio  di 
tutta  la  persona , soffocazione  , strettezza 
di  petto.  Nella  notte  garrulità,  parlare 
interrotto,  dolor  di  capo  e dei  lombi,  re- 
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spirazionc  laboriosa,  occhi  rossi,  scintil- 
lanti, polso  duro,  pieno,  frequente,  pul- 
sazioni più  gagliarde  delle  carotidi,  pelle 
ardente  , e piena  di  larghe  marchio  rosse, 
sete  insaziabile.  Le  quali  cose  tutte  si  do- 
vevano riferire  parte  alla  paura  e parte 
ai  riscaldanti  ministrati , ed  al  vino  be- 
vuto per  dissipare  lo  spavento.  Ai  suddetti 
sintomi  si  aggiunse  feroce  delirio  e poco 
dopo  anche  gli  esantemi  miliari.  La  rei- 
terata cavata  di  sangue  apportò  soecorso, 
così  che  nel  nono  giorno , stillando  co- 
piosamente i lochi , ed  essendo  totalmente 
ritornata  la  mente,  potò  restare  per  tre 
ore  fuori  del  letto  senza  debolezza  e lan- 
guore. Non  si  può  dubitare  che  questo 
genere  di  febbre  non  sia  stato  da  altri* 
buirsi  ai  lochi  soppressi  ed  al  sangue  più 
veementemente  c più  abbondantemente 
concorso  al  cervello  ; genere  di  febbre  a 
cui  per  avventura  non  male  starebbe  il 
nome  di  frenitidc  lochiate. 

J.  CDLXXV. 

Inferma  a, 

Ossevat.  7L  Dopo  nn  parto  per  ogni 
riguardo  facile  c naturale , i lochi  scola- 
rono per  ventò  scarsamente.  Quindi  la 
puerpera  fino  al  giorno  decimoquarto  (1) 


(i)  Ippocrate  nel  1.  defili  Epidemie . 
sez.  3.  infb'm.  IV.  racconta  brevemente, 
ma  are urat issi mamentc,  siccome  suole  , 
l’istoria  di  una  puerpera,  la  quale  nel 
decimo  quarto  giorno  venne  compresa  dalla 
fehbre.  La  quale  istoria  avendo  certa  somi- 
glianza con  quella  ora  esposta,  non  sarà  inu- 
tile il  trascriverla  per  intero.  « In  Thasq 
a Pbtlini  uxorem,  quae  fìliam  pepcrcrat, 
« quum  purgatio  sccundum  naturam  fa- 
te età  cssct , et  alias  leviter  degeret,  de- 
li cima  quarta  a partii  die  febris  vihe- 
n me ns  corripuit  cum  rigore.  Ab  initio 
« vero  cor  ( cioè  lo  scrolicolo  del  cuore  ) 
« dolrbat,  et  circa  praecordì  ura  destro m; 
M irmi iebrium  partami  dolores  : purgatio 
a cessavit.  Ubi  vero  glandem  su  hd  idi»  set, 
« baec  quidrm  leviora  facta  sunt.  Ca- 
n pitis  autern,  colli  et  lumborum  dolores 
« permane bant.  Somni  non  adora  nt.  Ex- 
« treroitates  frigida*.  Siticulosa  erat,  al- 
ti vus  combusta  , pauca  egerebat,  Urinae 
Boriici 
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non  stette  troppo  bene  , anzi  senza  alcuna 
altra  evidente  cagione  nella  notte  di  que- 
sto medesimo  giorno  venne  presa  da  acu- 
tissimi dolori  di  basso  ventre,  i quali  erano 
accompagnati  con  frequenti  e veementis- 
simi vomiti.  Alla  mattina  seguente  lamen- 
tasi ad  alta  voce  e si  sforza  di  piangere 
gridando.  Jl  polso  era  picciolo,  tardo  e 
molto  contratto,  le  estremità  fredde,  l’ori- 
na soppressa , il  ventre  alquanto  tumido, 
tutta  (iala  non  dolente  sotto  il  tatto,  oravi 
difficoltà  grande  di  respiro,  e finalmente 
tutta  la  persona  era  coperta  di  vescichet- 
te miliari , le  quali  già  da  alquanti  gior- 


« tenucs,  ah  initio  decolores.  Scxta  die 
n ad  noctem  multimi  deliravit,  et  rursus 
« resipiscchat.  Septima  siticulosa,  scces- 
ir  sus  biliosi,  abunde  colorati.  Octava  sii- 
li pcrriguit;  febris  acuta  , convulsione» 
n multac  cum  dolore;  multimi  delirabat. 
* Glande  subdita  exsurgebat,  multaque 
« cum  fluxione  biliosa  prodibant.  .Somni 
« non  adcrant.  Nona  convulsione».  Decima 
tt  parurn  resipiscchat.  Undecima  dormivit; 
m omnium  recordata  est.  Statim  autein  ri  ir- 
li sus  deliravit.  Urinam  autein  reddebat 
« cum  convulsionibus  accrvatam  , mul- 
ti tam;  illis  antera  panno  admonentibus, 
« crassam,  alham,  quali»  est  ex  his,  quae 
«i  subsidemnt,  ubi  multo  tempore  sitae, 
« fueriut  conturba  tao  ; non  subsidebat  , 
« color  et  crassitudo  talis , qual ta  est  in 
« urinis  iumentoriim.  Talia  mingebat,  quae 
n et  ego  vidi.  Circa  decimura  quartum 
« diem  palpitationes  per  totnm  corpus  , 
« sermones  multi , parimi  resipiscchat,  vo- 
ci rum  statim  rursu9  delirabat.  Circa  do- 
te cimimi  septimum  voce  destituebatur. 
« Vigcsima  mortila  est.  » Il  chiarissimo 
Mcxcuxiali,  nel  comento  a quest*  istoria, 
pensa  che  subito  dopo  il  parto  la  purga- 
zione siasi  per  verità  effettuata  secondo  il 
naturale  ordine,  ma  che  nei  giorni  sus- 
seguenti sia  stata  più  scarsa  del  dovere  , 
cosi  che  non  abbia  bastato.  Per  la  man- 
canza di  questa  importante  la  donna  fi- 
nalmente fu  presa  dalla  febbre,  la  quale 
ebbe  per  cagione  1*  infiammazione  dell'ute- 
ro c del  fegato  , nata  dalla  ritenzione  e 
deviazione  dei  lochi.  Le  diede  il  nome  «li 
emitrìtea.  In  vero  non  mancò  Papparecebio 
di  umori  biliosi,  da  cui  per  la  maggior  parte 
potesse  derivarsi  questa  febbre. 
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ni  erano  comparse.  Dui  parto  line  a que- 
sto giorno  non  era  comparso  punto  latte 
nelle  mammelle , nè  era  preceduta  quella 
febbre , che  chiamasi  Lutea.  Per  mezzo 
della  cavata  di  sangue  fatta  dal  piede  per 
due  volle  , colla  bevanda  diluente , suba- 
cida, col  bugno  tiepido  a luugo  c più 
volte  adoprato,  dipoi  coll’  anmiiuistrare  il 
tartaro  emetico,  il  quale  la  purgò  molto, 
ed  in  fine  richiamati  i lochi,  i quali  ab- 
bondantemente scolavano,  in  breve  tempo 
fu  risanato.  L’ autore  la  chiamò  colica 
nefritica.  Tuttavia  sembra  più  probabile 
che  la  causa  della  maJaLtia  sia  stata  la 
scarsezza  e la  deviazione  dei  lochi  e la 
zavorra  intestinale. 

J.  CDLXXVI. 

Inferma  3.  — Febbre  nata  da  cattivo 
apparecchio  (V  umori  e dalla  diminu- 
zione dei  lochi. 

Osservazione  III.  — In  tutto  il  tempo 
della  gravidanza  cattiva  salute , cattiva  qua- 
lità di  vitto,  fcbhrclta  diuturna.  Dopo 
il  parto  lochi  iu  prima  abbondanti , po- 
scia scarsi  c lenti.  Quasi  punto  latte,  tut- 
toché il  bambino  succhiasse  le  mammelle. 
La  puerpera  per  lo  più  stette  fuora  del 
letto,  così  clic  il  calore  del  letto  o della 
camera  non  le  nocque  per  certo.  Nel  gior- 
no decimo  del  parto  espose,  sebbene  per 
breve  tempo,  il  corpo  all’aria  umida.  Nel- 
la seguente  notte  fu  presa  subitamente  da 
intensa  febbre.  Laonde  i lochi , clic  tut- 
tora stillavano  , restano  del  lutto  soppressi. 
Nel  giorno  appresso  tutti  i .sintomi  si  ag- 
gravano, il  polso  è picciolo,  duro,  fre- 
quente , oscuro , compresso , la  pelle  ar- 
dente, sebbene  contiunamrutc  coperta  di 
sudoretlo,  segnata  di  picciole  vescichette 
cristalline , la  testa  caduta  sul  lato  , gli 
occhi  sono  squallidi,  la  lingua  arida,  le 
mammelle  flaccide,  la  respirazione  tram- 
basciata , ovvi  delirio  oscuro  , il  parlare 
è difficile , oppressione  di  petto,  le  brac- 
cia vengono  agitale  e gettate  qua  e là, 
c le  inani  cercano  e raccolgono  fiocchi. 
In  questo  mezzo  T addome  era  molle  c 
senza  dolori.  Al  petto  ed  al  capo  egregia- 
mente soccoitc  la  cavata  di  sangue  fitta 
dal  piede,  per  la  quale  anche  i polsi  di- 
vennero più  larghi  e più  grandi.  Il  rima- 
ni lite  della  cura  fu  compiuta  dulia  purga, 
per  la  quale  furono  coudottc  fuori  molte 


materie  biliose  e putride,  c dal  sudore 
abboudantc  c dal  flusso  dei  lochi,  che  in 
breve  tempo  ritornò.  Cosi  nello  spazio  di 
pochi  giorni  la  donna  ricuperò  pienamente 
la  sanità , ad  eccezione  della  secrezione 
del  latte,  che  in  niuna  maniera  si  potè 
riprodurre.  Il  corpo  già  da  gran  tempo 
era  ingombro  di  cattivi  umori  ( 1 nè  do- 
po il  parto  fu  ripurgato  abbastanza  me- 
diante la  copia  dei  lochi  o il  flusso  dì 
ventre  o pei  sudori.  Per  1’  impressione 
dell’  aria  umida  c fredda  nc  venne  P im- 
pedimento della  traspirazione  insensibile, 
da  cui  fu  subitamente  destata  la  febbre.  Nè 
fa  mestieri,  siccome  io  penso,  che  si  vadano 
ricercando  altre  cagioni  dubbie  o incerte. 

$.  CDLXXVI], 

Inferma  4»  — Febbre  nata  da  stitichezza 
dì  ventre  e dalla  soppressione  dei  lochi. 

Osservaz . 1F.  Nel  sesto  giorno  dopo 
il  parto  le  cose  erano  in  questo  stato: 
polso  pieno,  duro,  frequente , disuguale , 
lingua  aspra  e secca,  pelle  umida  con  pu- 
slule  per  ogni  dove  miliari  bianche,  pet- 
to alquanto  impedito,  addome  oltremodo 
disteso , c sommamente  dolente  a toccarsi, 
orine  scarse  e rosse , ventre  stitico  e chiu- 
so, molla  sete,  brividi  cd  accessi  frequen- 
ti, principalmente  dopo  P invasione  delta 
febbre  lattea.  I lochi  noi  primi  giorni 
erano  scarsi,  ora  quasi  affatto  mancanti. 
Cionondimeno  il  capo  era  libero.  Scarsa 
e picciola  secrezione  del  latte  nelle  mam- 
melle. Dalle  quali  cose  venuto  il  medico 
congetturò  che  la  principale  malattia  fos- 
se 1’  infiammazione  dell’utero.  Quindi  pro- 


(1)  Presso  Ippociutr  ( Epid.  III.  sect . 
8.  aegr.  u.  ) leggesi  P istoria  di  una  puer- 
pera, la  quale  nel  tempo  della  gravidanza 
fu  febbricitante , c dopo  il  parto  , non 
essendo  seguita  la  purgazione , nel  terza 
giorno  venne  compresa  da  febbre  acuta , 
fredda.  Lo  cagioni  furono  presso  a poco 
le  medesime  di  quella  or  ora  esposta,  n>a 
più  gravi  e più  perniciose  , così  che  non 
solo  fu  lungamente  travagliata  da  febbri 
continue,  acute,  aride  con  possimi  suw 
tomi , ma  sì  ancora  dopo  varie  mutazioni 
in  miglio  cd  in  poggio  finalmente  nel 
giorno  ottantesimo  moriva. 
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curò  che  nello  spazio  eli  poche  ore  le  ve- 
nisse cavato  sangue  «fai  braccio  per  due 
volte  , e preferisse  il  siero  di  latte  per 
bevanda.  Laonde  1’  addome  prestissimo  di- 
senfiò, il  ventre  si  apri  e ne  uscirono 
molte  materie  biliose,  i lochi  comincia- 
rono di  nuovo  a scolare  abbondantemente, 
ed  il  tutto  ritornò  al  primiero  stato  di 
perfetta  salute  nello  spazio  di  tre  o quat- 
tro giorni.  Ora  non  i starò  qui  a disputare 
se  il  solo  utero  fosse  infiammato,  o se  vi 
fosse  sospetto  che  l’ infiammazione  afflig- 
gesse anche  gl'intestini,  nè  se  gli  escre- 
menti del  ventre  abbiano  cospirato  tuuto  a 
ritenere  c cessare  i lochi,  quanto  ad  indurre 
la  febbri*,  o soltanto  con  essa  si  complicasse- 
ro. Ma  ciò  solo  reputo  chiaro  e manifesto, 
che  questa  febbre  nascesse  dalla  soppressio- 
ne dei  lochi  e dalla  stitichezza  del  ventre. 

$.  CDLXXVIIJ. 

Inferma  5.  — F renitide  derivata 
da  metastasi  dei  lochi. 

Osservaz.  V.  Lochi  troppo  presto  di- 
minuiti. La  febbre  lattea  fu  molto  pro- 
cellosa. La  notte  fra  il  terzo  ed  il  quarto 
giorno  del  parto  fu  passala  senza  dormire, 
con  grandissima  ambascia  e delirio.  Nel 
quarto  giorno  alla  mattina  tutti  i fenomeni 
si  rimettono  e si  mitigano  alquanto,  ma 
nella  sera  fortemente  si  esacerbano.  Al- 
lora sono  grandi  i lamenti  di  dolore  di 
capo  lancinante  ed  acutissimo  , gli  occhi 
sono  molto  mobili  e lampeggianti  , facile 
il  riso  senza  cagione,  lingua  secca  c ne- 
ra, sete  insaziabile , petto  soffocato,  respi- 
razione moltissimo  impedita,  le  mammelle 
v uolc  c flosce  , uissiin  profluvio  dei  lo- 
chi , ventre  molle,  pelle  umida  con  pu- 
stole miliari  bianche  qua  e là  notabili , 
polso  mollo  pieno,  intermittente  c fre- 
quentissimo , e poscia  diviamenli  della 
mente.  Fu  trascuralo  il  salasso,  il  quale 
sembrava  necessarissimo.  Quindi  tutto  vol- 
ge al  peggio.  Circa  F ottavo  giorno  la 
donna  inori  per  metastasi  al  cervello. 

J.  CDLXXJX. 

In  ferma  6.  — Infiammazione  del? utero 
complicata  con  cacochilia  e putrida  diatesi. 

Osservaz.  VI.  Oli  sforzi  ed  i travagli 
del  parto  continuarono  per  due  gior- 
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ni,  ed  il  fanciullo  non  venne  in  luce  se 
non  che  coll’  opera  del  forcipe.  In  mezzo 
agli  sforzi  del  parto  venne  la  febbre.  Sci 
ore  dopo  il  parto  i lochi  cessano  total- 
mente. Nel  tempo  della  febbre  lattea  tutti 
i sintomi  si  aggravano.  Il  capo  duole  atro- 
cemente, con  polso  duro  frequente,  con- 
tratto, il  ventre  ed  i lombi  sono  cruciati 
da  dolore  veemente.  T.a  faccia  è livida,  la 
respirazione  è spesso  interrotta  per  le  am- 
basce dei  precordi'» , il  calore  della  pelle 
è urente , 1*  addome  è gonfio  c non  sop- 
porta il  tatto.  L*  utero  oltre  modo  cre- 
sciuto di  volume  occupa  maggiore  spazio 
di  quando  era  gravido.  Le  membra  per 
debolezza  e lassitudine  languiscono.  Nulla 
si  c<pel!e  c manda  fuori  per  l'ano.  Fatto 
diligente  esame,  si  viene  in  chiaro  chela 
donna  molto  aveva  sofferto  nel  parto  per 
colpa  d'  ignorante  levatrice , ed  avn  a 
abusato  di  vino  per  promuovere  i lochi. 
Primamente  si  apportò  soccorso  all’infer- 
ma col  regime  antiflogistico  e colle  ripe- 
tute cavale  di  sangue,  poscia  cacciata  fuori 
opportunamente  la  zavorra  verminosa  , la 
quale  progredendo  la  malattia  crasi  mo- 
strata , c cosi  svanirono  gli  esantemi  mi- 
liari, che  erano  sopravvenuti.  La  malattia 
principale,  per  usare  le  parole  stesse  del- 
1* autore,  consisteva  nell'utero,  il  quale 
nella  gravidanza  e molto  più  nel  parto  fu 
molto  disteso  t*  gravemente  maltrattato. 
Quindi  ei  fu  occupato  dall’  infiamniazio- 
ne  , ma  complicata  con  putrida  diatesi  tanto 
delle  prime  vie,  quanto  degli  umori  tut- 
ti. La  ritenzione  dei  lochi,  la  stitichezza 
di  ventre,  la  corruzione  degli  umori  som- 
ministrarono le  primarie  ragioni,  le  quali 
eccitarono  una  febbre  anomala  c diutur- 
na, che  non  terminò  del  tutto  *'i)  se  non 
che  nel  quadragesimo  giorno. 


(i)  Degnissime  di  essere  qui  iuscrite 
sono  due  istorie  di  doune  prese  da  feb- 
bre veementissima  c micidiale  per  parto 
laborioso,  delle  quali  1' una  è la  duode- 
cima del  li/m.  3.  degli  F.pid.  sez.  2.  presso 
Ippocrate,  l’altra  è la  decimaquarta  del 
mede s.  libr.  sez.  3.  Ecco  la  prima.  « Mu- 
li lierem,  quac  decunihebal  iu  Mendaci u m 
« foro  , primurn  tunc  rnixam  dolorose  ma- 
li sculum , fcbiis  corripuit.  Statini  ab  ini- 
« tio  siticulosa,  anxia,  ror  dolebat , lin- 
« gna  arida,  venter  turbatus  est  tenuihiis. 
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Inferma  7.  — Febbre  gastrica  lochiale. 

Osservuz.  FII.  Continua  mestizia  c cat- 
tivo vitto  precedettero  per  tulio  il  tempo 


it  paucis , non  dormivi!.  Seconda  die  pa- 
ti rum  riguit  , febris  acuta,  paruni  circa 
n caput  sudavi!  frigi  dum.  Terlia  laboriosa 
n ab  alvo  cruda , tenuia , multa  prodic- 
« nini.  Quarta  riguit.  Omnia  oxacer- 
c<  baia  suiti.  Insomnis.  Quinta  laboriose 
« tulit,  aexta  per  cadem.  Ab  alvo  vcn> 
fi  prodierunt  liquida  inulta.  SrpLima  li- 
ti guit,  febris  acuta,  siti»  multa,  iar.latio. 
« Circa  vesperam  frigidaiti  sudorem  per 
a toluni  sudavi! , frigidità»,  evlrrmitatcs 
« frigidae  11011  uinplius  reealcsccbaiil  ; et 
a rursus  ad  noclem  riguit.  Exlremac  parte» 
n non  recalcscebant;  non  dormivit , parum 
« mente  mola  est , et  rursus  brevi  resi- 
ti puit.  Octava  circa  meridioni  rec.defacta 
n c*t , siticulosa , saporosa  , fastidiosa  ac 
« nauseabunda.  Vomuit  biliosa,  panca,  sub- 
ii flava.  Noclem  moleste  tubi,  non  dormi- 
li vit.  Urinam  minxit  inultam  acervatam 
« i liscia.  Nona  romiscruut  omnia,  sopo- 
« rosa.  Ad  vesperam  parum  riguit.  Vo- 
ti muit  panca  biliosa.  Decima  rigor,  febris 
« exacrrbaLa  est,  nihil  doruiivit.  Mane 
n nml tain  urinam,  subsidentiam  habentem 
« minxit , extrcmitalcs  recalefactac  sunt. 
o Undecima  vomuit  viixisa,  biliosa.  Non 
« ita  loogc  postea  superi' iguit , et  rursus 
fi  exlrcmitates  frigidae.  Ad  vesperam  sudor, 
« rigor.  Vomuit  iiiuUum , noclem  laborio- 
« se  transegit.  Duodecima  vomuit  multa  , 
« nigra,  graveolenza  ; singultus  multus  , 
« sitis  laboriosa.  Decima  tcrtia  nigra,  gra- 
ie veolentia  multa  vomuit,  rigor.  Circa 
r meridioni  voce  destituta.  Decima  quarta 
« sangui»  per  nares.  Mortua  est.  lluic  per- 
ii petuo  alvus  lubrica,  horrida.  Aelas  circa 
« annura  decimum  septimum.  « G aleno 
uiuna  cosa  riporta  iulorno  a quest*  istoria  , 
che  sia  degna  a sapersi  ; anzi  neppure  fu 
parola  di  ciò  , che  pensasse  delle  cagioni 
di  questa  perniciosissima  febbre , della  sua 
natura  e del  nome.  Cionondimeno  sembra 
che  1*  annoverasse  fra  le  ardenti.  Ma  il 
Mkr  ccriali  nel  collidilo  fa  molte  conget- 
getture,  e inolio  inchina  a sospettale  che 


della  gravidanza.  Quindi  la  donna  fu  af- 
flitta da  picciola  febbre  pel  corso  di  duo 
mesi.  Finalmente  ebbe  facile  parto.  1 1 
profluvio  dei  lochi  e la  secrezione  del 
latte  procedevano  al  naturale.  E questo 
Continuò  giustamente  , osservato  csseudo 
eziandio  rollo  modo  di  vivere,  fino  all’ot- 
tavo  giorno.  Ma  allora  visto  avendo  il  tì- 
glio repentinamente  divenuto  convulso,  fu 
presa  da  grave  passione  d’animo.  I lochi 


fosse  da  ripetersi  dulia  metastasi  dei  lochi 
verso  il  ventricolo  c verso  gl’  intestini  ; 
che  inducesse  il  flusso  coll iqu.it ivo  di  ven- 
tre, c clic  fosse  del  gene  ir  orrida  ed  enu- 
ti'itea  di  Galero.  Comunque  aia,  ò pro- 
babile non  solo  clic  fosse  nula  dalla  ri- 
tenzione e deviamento  dei  lochi , ma 
eziandio  dall*  apparecchio  di  umori  biliosi, 
c che  inolio  si  accostasse  alle  tritcofic  ar- 
denti, maligne,  colliquatile  , putride , che 
terminano  in  lipiria.  Forse  anche  l'utero 
in  forza  del  parto  laborioso  ebbe  a sof- 
frire P infiammatone.  L'altra  istoria  d’Ie- 
pocrate  è la  seguente  : r In  Cyzico  mu- 
ti beri  fili  a*  e ni. va  e gemella»,  et  quac 
r diffìcullcr  pepererat,  et  non  ad  ru  od  un» 
a purgata  fuer.it,  primum  quidem  conti- 
li gii  febris  hoirida,  acuta  ; capili»  et  Colli 
r gravita»  cuoi  dolore,  vigil  ab  initio , 
R taciturna  autem  et  tristi»  et  non  obsc- 
r quens  ; urinar  tenues  et  dccolores  ; siti- 
r bunda,  anxiosa  multimi  ; alvus  erratico 
r modo  turbata  et  rursus  comi  sten»  ; sexta 
a ad  noclem  multa  obloquebatur  , nihil 
r dormivit.  Circa  vero  undccimam  cxUtens 
r furore  corrcpta  est,  et  rursum  ad  mcn- 
r lem  rediit  ; urinac  nigrac  , tenues  , et 
k rursum  deficiente»,  ol cosar  , et  alvus 
r multi»  teuuibus,  turbulentis.  Decima 
r quarta  convulsione»  mult&c , evi  rema 
r frigida  ; nihil  ampbus  intelligebat , 
r urinar  substiterunt.  Decima  sexta  si- 
li nc  voce.  Decima  septima  mortua  est, 
r phreuitis.  » Galero  c Mtni.mULi  co- 
mcntaiulo  ed  esponendo  questa  storia,  non 
solamente  accagionano  la  mancanza  ilei 
ripurgamenti  c 1’  infiammazione  dell'  utero 
derivata  dal  parto  laborioso  , ma  sì  ezian- 
dio la  melasi  usi  seguita  verso  il  capo  di 
cattivi  e guasti  umori  , onde  la  donna  do- 
vette morire  freni lica.  Ippocrate  stesso 
poi  diede  alla  malattia  il  nome  di  fre- 
ni. idc. 
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restano  subitamente  soppressi.  Sulla  sera 
venne  la  febbre  con  dolore  di  capo,  con 
sete  e calore,  la  quale  ogni  giorno  rimct- 
teva  alquanto  nella  mattina»  sulla  sera  poi 
si  faceva  più  intensa.  Cattivo  sapore  della 
bocca,  lingua  sporca  e lurida  , mestizia 
preceduta  e la  cattiva  qualità  di  vitto  , 
di  cui  per  l’innanzi  era  stato  fatto  uso  , 
davano  indizio  di  cacochilia  ingombrante 
le  prime  vie.  A ciò  si  aggiunsero  le  pu- 
stole miliari,  ingenerate  senza  dubbio  da 
cattivi  e guasti  umori  tanto  gastrici  quan- 
to venosi.  Venne  curala  coi  rimedii  ca- 
tartici , pei  quali  vennero  cacciate  fuori 
materie  biliose,  viscose,  putridissime,  con 
la  spedita  e pronta  cessazione  della  febbre 
e di  tutti  i sintomi.  Cou  ciò  è forse  an- 
che avvenuto  «li  supplire  alla  mancanza 
dei  lochi;  conciossiuchè  in  niuna  manie- 
ra venne  fatto  di  richiamarli.  La  febbre 
nduuquc  fu  suscitata  dalla  zavorra  gastrica 
c dalla  repentina  soppressione  dei  lochi. 
Quindi  non  senza  ragione  si  può  dire  che 
fosse  una  febbre  gastrica  lochiate  in  cer- 
to modo  mista. 

j.  CDLXXX1. 

Cause  manifeste  in  gran  numero.  — Le 
febbri  puerpera  li  differiscono  secondo 
la  varietà  delle  cause » 

Le  quali  singole  osservazioni  se  da  al- 
cuno senza  pregiudicata  opinione  si  vor- 
ranno considerare,  c se  si  vorrà  riguarda- 
re alle  cagioni  manifeste,  per  le  quali  le 
ucrpere  sogliono  soggiacere  a tante  feb- 
ri  od  a tanti  mali  cosi  complicati,  sarà 
costretto,  dove  non  voglia  andar  lontano 
dal  vero,  a confessare  che  le  cause  prin- 
cipali e più  frequenti  di  cotestc  febbri 
non  sono  uniche  c sole,  ma  molte  c di- 
verse , che  ora  cioè  sono  i lochi  ritenu- 
ti, soppressi,  corrotti,  disviati,  ora  la 
placenta  o gli  avanzi  delle  secondine  la- 
sciati neirutero  e putrescenti,  ora  il  pre- 
cedente cattivo  apparecchio  degli  umori , 
ora  la  cacochilia  putrida  o biliosa  o di 
qualunque  altro  genere  ingombrante  le 
prime  vie,  o l’abbondanza  delle  fecce  al- 
vine lungamente  trattenuta,  ora  l’ alcale- 
scenza del  sangue , o il  putrido  stempe- 
ramento , sia  che  questo  proceda  da  re- 
gime riscaldante  , o ila  eccessivo  calore 
ilei  letto  e della  camera  , o da  aria  flo- 
gisti cala  c mefitica  o infetta  da  qualun- 
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que  altro  putrido  miasma  , ora  il  parto 
laborioso  c l'oflesa  dell'utero,  ora  ezian- 
dio, ma  più  di  rado,  il  subitaneo  e re- 
pentino retrocedere  del  latte  dalle  mam- 
melle , e la  metastasi , o il  riflusso  nel 
sangue  del  medesimo  essendosi  già  cor- 
rotto c divenuto  acido  per  lo  stagnamento, 
o molte  di  queste  cagioni  insieme  unite 
e congiunte  e complicate,  il  che  è più 
frequente.  Secondo  poi  la  varietà  delle 
cagioni,  ed  il  loro  potere  nocivo,  nc  se- 
guitano necessariamente  anche  varii  ge- 
neri di  febbri  c di  malattie,  vale  a dire,  sic- 
come di  sopra  abbiamo  provato,  ora  le  iste- 
ritidi,  le  cntcritidi,  le  plcuritidi,  le  pneiimo- 
nitidi, le  frenilidi,  orale  febbri  gastriche  o- 
cute , ora  le  gastriche  putride , o gastriche 
lochiali,  o eziandio  lochiali  semplici,  ora 
le  triteofie  biliose  ardenti  o colliquatile 

0 sia  putride  , e fra  queste  tutte  , altre 
benigne  e pure , altre  maligne , perniciose 
e complicate , che  spesso  emulano  la  na- 
tura deU’emitriteo.  E niuno  potrà  mette- 
re in  dubbio  o negare  , che  più  delle 
altre  occorrono  frequentemente  le  gastri- 
che, e lochiali  semplici,  o le  complicate 
e composte  di  queste,  siccome  sono  le  ga- 
striche lochiali,  e le  gastriche  putride , o 
gastriche  infiammatorie . 

J.  CDLXXXJI. 

Il  Rivemo  ed  il  Willis  pensano  retta- 
mente.  — I piu  moderni  sono  in  er- 
rore. 

Quindi  ne  seguita  che  in  grande  er- 
rore siano  coloro , i quali  dichiararono 
che  si  dovesse  incolpare  come  cagione 
della  febbre  pucrpcrale  o solo  la  riten- 
zione ed  il  respingimento  del  latte , o il 
disviaincnto  dei  lochi  o il  flemmone  del- 
l’utero o ■ la  putrida  diatesi  del  sangue  o 
qualche  altra  cagione  di  questa  maniera; 
e rettissimamentc  giudicarono  quei  tali, 

1 quali  col  Rivelilo  c col  Willis  stabili- 
rono che  ora  una,  ora  l’altra  fosse  la  sua 
origine  , ed  ora  multiplicc.  Per  che  ac- 
cade eziandio  che  non  solamente  variar 
debba  adatto  il  pronostico,  ma  si  ancora 
la  curazionr,  secondo  che  varia  la  natura 
o complicazione  delle  cause;  b quale  co- 
sa sembra  che  non  sia  stata  assai  avver- 
tita dai  più  moderni.  Imperciocché  que- 
sti, secondochè  sono  stati  sedotti  da  anti- 
cipate opinioni,  o aceondochè  hanno  soU 
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taulu  osservato  qualche  epidemica  costitu- 
zione, nella  quale  le  puerpere  qua  e là 
furono  travagliale  dalla  medesima  malattia, 
o molto  più  negli  ospedali,  la  cui  aria  è 
impura  e piena  di  miasmi,  si  persuasero 
che  questo  o quel  genere  di  febbri  fosse 
proprio  delle  puerpere  , e ciascuno  pro- 
pose la  sua  descrizione  u tutte  le  altre  , 
siccome  più  consentanea  alla  natura  ed 
alla  verità  ; laonde  «i  viene  ad  intendere 
perche  a ragione  il  chiarissimo  Wiiit  siasi 
lagnato  che  appena  appena  si  possano  tro- 
vare due  autori,  che  concordino  nel  de- 
scrivere la  febbre  puerperale , tuttoché 
«gli  conceda  che  ciascuno  di  loro  abbia 
scritto  fedelmente,  ciò  che  ad  essi  accadde 
«li  vedere  esercitando  la  medicina. 

J.  CDLXXXIII. 

Malattia  propria  delle  puerpere . 

Le  cose,  che  da  noi  sonosi  sino  a qui 
esposte  , c per  ordine  modestamente  de- 
dotte, siccome  diresi  a posteriori , «falle 
altrui  osservazioni,  certamente  basterebbe- 
ro si  a conoscere  le  cause  e la  natura  di 
queste  febbri , e si  ad  istituire  opportu- 
namente la  cura,  cosi  che  sarebbe  opera 
presso  che  inutile  c vana  l’impiegare  più 
oltre  il  tempo  nell’indagare  c discorrere 
«li  queste.  Ma  poiché  certi  moderni  scrit- 
tori, come  I'Hulm,  il  Levee,  il  Wiiit,  «xl 
altri  ancora  ritengono  ;la  febbre  puerpe* 
rale  come  una  speciale  malattia,  propria 
delle  puerpere,  e del  tutto  diversa  da 
tutte  le  altre  malattie,  alle  quali  elleno 
possono  soggiacere,  non  om«*tlerò,  sicco- 
me di  sopra  ( $.  CDL1X. ) ho  promesso, 
di  farne  la  d«*scrizione,  di  quella  maniera 
rhc  eglino  la  videro  o negli  ospedali 
delle  puerpere , o qua  e là , ma  epide- 
micamente affliggendo  c travagliando  (i) 


(i)  11  Leake,  il  quale  pubblicò  il  suo 
trattato  prima  nell’anno  1772,  e poscia 
riveduto  e corretto  ncir.inno  1773,  vide 
questa  febbre  inferocire  nell’ospedale  di 
We  sto  in  ster  in  Londra,  ed  anche  per  la 
città  epidemicamente  diffusa  prima  nel 
mese  di  Gennaio  deiranno  1769,  e di 
poi  nell’anno  1770  c 1771.  Molte  puer- 
pere, e specialmente  nel  Maggio  dell’an- 
no 1 770,  perirono.  Perciò  nc  accagionò 


le  puerpere  ; affinchè  ai  clinici  studiosi 
nulla  resti  a desiderare  sopra  questa  ma- 
teria ; e farò  si  che  tutto  ciò,  che  dell** 
sue  cause,  dei  segni  prouostici  e «Iella 
maniera  di  curarla,  è stato  da  quelli  di- 
scoperto e«l  insegnato,  ridotto  e ristretto 
insieme  possa  ciascuno  coi  suoi  propri! 
occhi  osservarlo. 

descrizione  della  M U.ATTIA  SECONDO 
1 moderni. 

5.  CDLXXXIV. 

Quando  e come  questa  febbre  assaliica.  — 
Tremore.  — Nausea  , vomito  , diar- 
rea. — Calore . — Quale  sia  il  pol- 
so. — • Dolore  dell*  epigastrio.  — Ad- 
dome tumido.  — Aspetto  feroce,  tre- 
more delle  membra , color  ceruleo  delle 
labbra.  — Lochi.  — Latte  nelle  mam- 
melle. — Segni  pato gnomonici. 

Alla  srra  del  secondo  o terzo  giorno 
dopo  il  parto  le  puerpere  ver ment cromie 
c per  lo  più  di  repente  rabbrividiscono , 
e questo  brividio  o freddo  le  tiene  per 
lungo  tempo  combattute.  Ciò  accade  al- 
cuna volta  più  presto,  alcuna  altra  volta 
più  tardi;  tutta  fiata  «li  rado  avviene  nel 
quinto  o sesto  giorno  dopo  il  pa«to  (s). 
11  tremore  è accompagnato  da  dolore  «li 
capo,  da  ambasce,  da  nausee,  da  vomiti 
biliosi  ed  abbattimento  di  fune  (3).  Il 
freddo , secondo  che  il  Wiiit  ne  di- 


la costituzione  nociva  dell*  aria.  Simile 
maligna  costituzione  fu  eziandio  osservata 
dall’IluLM  r dal  Wiiit.  Anche  il  Jow»sow 
(Art.  obstetric.  pag.  q63  ) conobbe  essere 
quieta  febbre  solita  ad  infierire  special- 
mente negli  ospedali  delle  puerpere,  «*«! 
in  questi  osservarsi  più  frequente  per  cs- 
lenri  Paria  più  o meno  contaminata  e in- 
fetta di  putridi  miasmi,  che  esalano  dai 
corpi  delle  inferme  ed  aderiscono  ai  letti, 
alle  coperte  e alle  pareti. 

(a)  Le  istorie  di  sopra  riportate  con- 
vincono che  alle  volte  questa  febbre  in- 
comincia avanti  il  parto  o nel  parto  stes- 
so, e talora  che  si  è solo  manifestata  nel 
giorno  decimoqiiarto. 

(3)  Molle  cose  sono  ricavate  dalla  de- 
scrizione ilei  Leale. 
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ce  ( i ),  alcuna  volta  ritorna  alla  guisa  delle 
febbri  interini  Itemi , ma  erratiche  ed  irre- 
golari, sino  a tanto  che  1»  febbre  in  bre- 
ve degenera  in  coutinua  remittente,  quo- 
tidiana o terzana , o sia  semplice  o sia 
doppia.  In  talune  , e ne  fa  testimonianza 
il  medesimo  Whit  , la  febbre  non  è pre- 
ceduta da  alcun  tremore  o freddo  , ina 
essa  viene  appoco  appoco  e cresce  gra- 
datamente , tosto  comparendo  con  sudori 
putridi,  i quali  la  nausea,  i vomiti  por- 
racei, ed  il  profluvio  del  ventre  rendono 
sospetti  e perniciosi.  Poscia  al  freddo 
succede  caler  grande  (a).  Il  I.ez&e  notò 
nel  polso  grande  varietà  sia  per  la  ga- 
gliarda , sia  per  la  celerità.  Per  lo  più 
si  coalano  dalle  novanta  alle  ccntolren- 
lascttc  pulsazioni  nello  spazio  di  un  mi- 
nuto. Ma  il  W hit  avverte  che  nel  prin- 
cipio il  polso  poco  discostasi  dal  natura- 
le, e che  è solo  un  poco  più  pieno  e più 
veloce;  ma  che  progredendo  la  malattia 
diviene  celere  e picciolo  con  ambascia 
ed  oppressione  dei  precordi! , con  sospi- 
ri , abbattimento  d’animo  , lassitudine,  e 
debolezza  molta  c granile  (3).  11  secondo 
gì  omo  dopo  Pi  nvusiùiic  della  febbre  l’inferma 
si  lamenta  di  dolore  veemente  all'epigastrio, 
il  quale  distcndesi  alle  costole  spurie  ed 
all’  ombelico  , ed  anzi  alcuna  volta  ri  no 
alle  scapule.  Frattanto  Paddomc  si  goufia 
c si  eleva.  Se  questa  tensione  dell’addo- 
me sopravvenga  alla  diarrea,  che  cessa  c 
finisce,  cd  insieme  la  regione  epigastrica, 
c le  allre  parli  dolgono , ed  il  ventre 
b’iuualza,  è segno  mortale.  Allora  il  volto 
acquista  non  so  quale  sembianza  di  fie- 
rezza, le  membra  tremano,  le  guance  ar- 
rossiscono, le  labbra  i 111 \ oliscono  per  ce- 
ruleo colore,  le  pinne  del  naso  si  vedouo 
aperte.  Nel  quale  caso  uiuu  soccorso  può 


(■)  <••• 

(•a)  Al  freddo  succede  il  calore  e po- 
scia il  sudore.  Willis. 

(3)  Quando  la  malattia  è acutissima  , 
giunge  al  suo  colmo  nel  terzo  o nel  quar- 
to giorno.  Allora  il  calore  è più  intenso 
ed  il  polso  veemente  ed  accelerato.  Willis. 
Aggravandosi  il  male  ed  inchinando  ad 
infausto  esito,  il  medesimo  Willis  concede 
che  il  polso  diviene  debole  c disuguale. 
Le  forze  restano  quasi  subito  abbattute. 
fi  medesimo* 


la  medicina  apprestare.  In  questo  mezzo 
dicesi  dal  Leaxe  che  i lochi  scolano  de- 
bitamente, tuttoché  l’IlrLM  ciò  neghi , e 
se  talvolta  si  arrestano,  che  non  soprav- 
vengono quindi  sintomi  più  maligni  , né 
apparisce  il  delirio  nè  segno  alcuno  d’  i- 
stcrilidc.  Che  spesso  i lochi  non  dimi- 
nuiscono si  afferma  anche  dal  Wiiit;  cio- 
nondimeno concede  che  alle  volte  sono  più 
scarsi,  c che  ciò  che  scola  mollo  puzza, 
e che  talora  avviene  che  restino  total- 
mente soppressi  (i).  Le  mammelle  di 
quelle  doune,  a cui  si  trovò  presente  il 
Leake,  erano  turgide  di  latte  fino  alla  mor- 
te; al  contrario  , se  delibasi  prestar  fede 
al  Wiiit  , in  alcune  esse  divengono  flo- 
sce, il  latte  diminuisce  , c spesso  , se  il 
male  prolungasi,  totalmente  sparisce,  quan- 
tunque egli  medesimo  confessi  aperta- 
mente che  questo  non  sempre  accade. 
L’  Hiilìi  ha  veduto  questi  ripurgamenti 
se  non  diminuire  almeno  discolorarsi , il 
che  al  contrario  negasi  da  altri.  Dal  me- 
desimo insigue  medico  si  tengono  come 
segni  patognomoiùci  il  veemente  crucio 
dell’epigastrio,  la  febbre,  che  succede  con 
tremito  grande  , e per  lo  più  il  dolore 
della  fronte,  i quali  sintomi  vengono  su- 
bito dopo  il  parto. 

$.  CDLXXXV. 

Come  sia  la  lingua . — Fornito  degli 
alimenti.  — Fetore  delle  deiezioni . — - 
Tenesmo  ed  altri  sintomi  di  ventre.  — 
Deiezioni  involontarie.  — Quali  segni 
precedano  la  morte.  — Orine.  — 
Petecchie  e pus  tuie  miliari.  Nulla 
apparisce  di  critico  fuorché  la  diar- 
rea. 

La  lingua,  siccome  il  Wiiit  nota,  è su- 
bitamente bianca  cd  umida , ma  fra  breve 
tempo  coprcsi  di  una  crosta  mucosa  , o 
diviene  secca,  indurisce,  diviene  nera,o 
eziandio  la  crosta  , che  la  copriva  , mutasi 


( i ) Occupando  la  febbre  tutto  il  corpo, 
i lochi , se  prima  non  saranno  stati  sop- 
pressi , si  sopprimono  o divengono  più 
scarsi.  Il  medesimo.  IL  Rivesto  insegna 
che  le  più  volte  i lochi  cessano  nella  feb- 
bre puerperale. 
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in  fosca.  Simile  fosca  materia  , la  quale 
credesi  effetto  degli  aliti  putridi , che 
esalano , attaccasi  eziandio  ai  denti  e 
gl'  imbratta.  Tulli  gli  alimenti  per  lo 
più  tengono  rigettati  e tengono  pure 
rigettate  le  bevande,  eccettuate  le  fredde 
ed  acidulate.  Le  deiezioni  del  ventre  so- 
no alcuna  volta  cosi  copiose,  frequenti  c 
putride,  che  impestano  tutta  la  casa  col 
puzzo  , e diffondono  la  contagione  in  tutta 
la  famiglia.  Altre  volte  le  puerpere  sono 
tormentate  da  continuo  e molesto  temi- 
amo, da  frequente  prurito  d’  orinare  , il 
quale  è accompagnato  da  dolori  di  ventre 
e da  molestissimi  gonfiamenti  (i).  Frat- 
tanto duole  il  capo,  il  dorso,  il  petto, 
dolgono  i (lancili,  le  cosce,  gl'  ilei  , nè 
manca  la  tosse  e la  difficoltà  di  respiro. 
Dopo  qualunque  egestione  sembra  alle  in- 
ferme di  viaversi , ma  appoco  appoco  gli 
escrementi  c 1’  orina  incominciano  ad 
uscire  involontariamente;  so  piaggi  ungono 
i sudori  colliquativi,  il  singhiozzo,  le  con- 
vulsioni , e finalmente  la  morte  stessa  ora 
più  presto  , ora  più  tardi.  Per  lo  più 
P undecimo  giorno  è giorno  fatale , tut- 
toché non  manchino  esempi  di  alcuue,  le 
quali  perderono  la  vita  nello  spazio  di 
ventiquattr’orc , cd  oltrepassarono  eziandio 
P undecima  giornata.  Le  orine  si  vedono 
generalmente  saturai issime  (a),  qualche 
volta  però  sono  pallide  o torbide  con  fi- 
lamenti , che  dentro  vi  nuotano.  Nè  è co- 
sa rara,  principalmente  se  siano  stati  usati 
il  regime  e medicamenti  riscaldanti,  ose 
siano  stati  ministrati  rimedii  alti  a muo- 
vere i sudori , che  compariscano  le  petec- 
chie (3)  o pustulc  miliari  bianche,  o ros- 
se o miste , le  quali  prima  si  vedono  in- 
torno al  collo  ed  al  petto , poscia  si  spar- 
gono per  tutti  la  persona,  ed  alle  prime 
ne  succedono  altre  nuove,  sino  a tanto 
che  dd  tutto  restino  esaurite  le  forze.  Im- 
perciocché queste  eruzioni  niuno  allevia- 
mento recano  alle  interine  , solendo  essere 
sintomatiche.  In  effetto  il  WaiT  aggiunge 


(i)  Nel  ventre  accadono  gonfiamenti  e 
distensioni  maraviglio*1 * 3,  che  uguagliano  la 
passione  isterica.  Willis. 

(?)  Orina  crassa,  rossa.  Willis. 

(3)  11  medesimo  Willis  osservò  pure 
in  alcune  puerpere  macchie  cd  altri  segni 
dinotanti  malignità. 


che  nissuna  crisi  ha  luogo  in  questa  feb- 
bre (4),  fuorché  la  diarrea. 

$.  CDLXXXVI. 

Descrizione  dei  chiarissimo  Ls  Ror. 

Dalla  descrizione  di  questi  (J.CDLXXXI  fi) 
non  dissente  il  chiarissimo  Le  Roy  , il 
quale  abbracciando  tutto  in  breve  , dire 
che  questa  febbre  ha  molta  affinità  colle 
altre  febbri  sintomatiche  delle  puerpere. 
Prende  subitamente  nei  primi  giorni  dopo 
il  patio,  di  rado  più  tardi,  nel  giorno 
quarto  o nel  quinto.  Le  mammelle  sono 
molli  c flosce,  ma  conservano  il  solito 
volume.  Per  lo  più  subito  compariscono 
sintomi  pericolosissimi , nè  alcuno  ve  ne 
ha  sì  maligno,  che  qualche  volta  alla  mede- 
sima non  sopravvenga.  I più  frequenti  so- 
no il  polso  debole,  disuguale,  alle  volto 
duro  e veemente,  il  ventre  sciolto,  i lo- 
chi soppressi , P addome  tumido  risonante, 
il  delirio,  lo  stupore , il  sopore , i sussulti 
dei  tendini,  i moti  convulsi  del  capo,  de- 
gli occhi , delle  mani , talora  anche  epi- 
teti ici  , te  paralisie,  e spessissimo  segni  d’im. 
lianmi azione  nelle  viscere  del  basso  ventre 
o di  qualche  congestione  nel  petto.  Nè 
mancano  gli  esantemi  (5)  miliari  ; tal- 


(4)  H Willis  aveva  ciò  insegnato  pri- 
ma del  Whit,  conciossiachè  dice  che,  mcn- 
trechè  è il  calore  più  intenso,  la  sete  mo- 
lesta, il  polso  veemente,  c celere,  le  per- 
tinaci vigilie  , l’agitazione  continua  cd  al- 
tri gravi  sintomi  incalzano , e P orina  è 
crassa  e rossa , non  accade  mai  alcuna 
crisi,  ma  poco  dopo  si  fa  le  metastasi  al 
capo , onde  sono  offese  le  funzioni  del  cer- 
vello e dei  nervi,  vengono  i sussulti  dei 
tendini , gl’  isterismi  crescono  e talora  si 
aggiunge  la  frenile,  il  delirio,  lo  stupore* 
P afonia,  ec. 

(5)  Non  perciò  devesi  colesta  febbre  con- 
fondere colla  nuova  malattia  delle  puerpere 
accuratissimamentc  descritta  da  OoFviti;- 
do  Welscr  , la  quale  netPanno  «655  fa 
epidemica  in  Lipsia,  ed  alte  puerpere  fir- 
neslissima.  Imperocché  in  essa  erano  a tut- 
te comuni  gli  esantemi  miliari  , e costi- 
tuivano la  malattia  primaria,  diversa  per 
certo  da  quegli  esantemi  sintomatici  o ept- 
genomeni , i quali  alle  volte  sopravvengono 
o si  uniscono  alta  febbre  pncrpcralc. 
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volta  , specialmente  in  certi  paesi  o sta- 
gioni , od  almeno  verso  la  fine  della  ma- 
lattia, quando  va  a terminare  colla  morte , 
appariscono  intorno  al  collo  ed  al  petto 
picciole  flittene,  uguagliaci  il  capo  dello 
spillo,  piene  di  limpido  siero  , le  quali 
dai  meno  attenti  possono  esser  prese  per 
gocciole  di  sudore.  La  malattia  fa  il  suo 
corso  con  molta  rapidità,  c tanto  più  cele- 
re mente  quanto  è più  letale. 

$.  CDLXXXVII. 

Osservazioni  dei  cadavm  ù — Dubitazione 

di  Me  za.  — Asserzione  del  Whit. 

Già  ho  riferito  di  sopra  (§.  CDLXV1JI.) 
ciò  che  le  sezioni  dei  cadaveri  abbiano 
dimostrato  all'HcLM  ed  al  Leakr.  Ma  aven- 
do ivi  trattato  di  esse  in  genere,  mi  sia 
ora  lecito  di  esporle  alquanto  più  diste- 
samente, siccome  si  conviene  a chi  pren- 
de a ragionare  più  specialmente  della  puer- 
perale  dei  moderni,  di  cui  qui  si  riporta 
Tistoria  particolare.  L’Hulm  impcrtanlo 
trovò  l’ utero  illeso  in  questa  febbre , ma 
trovò  infiammati  gl’ intestini  e l’omento, 
anzi  spesso  gli  vide  gangrcnosi  e corrotti, 
e trovò  pus  o icore  stravasato  nella  cavita 
dell’addome,  e provenuto  dall’omento  sup- 
purato e guasto.  Anche  il  Le  aie  vide  l’o- 
mento o molto  addentro  consumato  e cor- 
rotto, o convertito  in  pus  similissimo  a 
latte  guasto,  o parte  infiammato,  parte 
suppurato,  trovò  gl’intestini  aventi  all’e- 
sterno segni  d' infiammazione , nella  cavi- 
tà dell’ addome  materia  purulenta  alfine  al 
latte , e mescolata  ad  altra  materia  più 
densa , la  quale  somigliava  il  latte  qua- 
gliato. Teofilo  de  Meza  (i)  trovò  quasi 
le  medesime  o non  dissimili  cose,  ma 
principalmente  la  caviti  dell’ addome  piena 
di  pus,  e varia  c diversa  corruzione  delle 
viscere  in  essa  contenute.  Egli  poi  aggiun- 
ge che  oltre  Tomento  e gl’intestini  si 
trova  parimente  T utero  preso  dall’  infiam- 
mazione. Tutta  fiata  non  ardisce  definire 
se  queste  infiammazioni  c questi  ascessi 
si  debbano  tenere  come  causa  della  feb- 
bre, o come  effetti  di  essa.  Ma  il  WniT 
più  arditamente  nega  che  le  alterazioni, 


( i ) Compend . medie . Fascio . i , de  fe~ 
brib . Cap.  XXIV. 

Boa  si  bei 


che  le  viscere  dell’  addome  presentano  9 
siano  cagione  di  queste  febbri , e non  du- 
bita che  elleno  siano  veramente  effetti 
delle  medesime.  Il  che  crede  provato  ab- 
bastanza dalle  osservazioni  del  Pbincle  , 
del  Chicotveau,  del  Lied  e del  Lecat, 
dalle  quali  apparisce  che  gl*  intestini  e 
1*  omento  erano  corrotti  nei  cadaveri  di 
tutte  quelle  persone,  che  morivano  per 
febbre  putrida  maligna , sebbene , come 
è manifesto  , in  quel  caso  l’ infiammazione 
non  al  certo  non  producesse  la  febbre  , nè 
la  febbre  assumesse  la  diatesi  infiamma- 
toria. 

5.  CDLXXXVIII. 

Causa  piissima , predisponente  ed  oc- 
casionale secondo  C Hflm.  — Obie- 
zioni. 

Pur  tutta  volta,  come  già  ho  accennato, 
THulm  fa  tanta  stima  delle  ricordate  sezioni 
dei  cadaveri , che  senza  alcuna  dubitazione 
pone  la  causa  prossima  della  febbre  puerpe- 
rale  nell’infiammazione  delTomento  e degli 
intestini,  la  predisponente  poi  nella  compres- 
sione , che  1*  utero  gravido  e gonfio  fa  so- 
pra queste  parti , onde  la  circolazione  del 
sangue  in  esse  non  solamente  è ritardata, 
ma  sì  eziandio  viene  sospesa , nel  che  in- 
sieme con  altri  molti  crede  che  consista 
la  natura  dell’ infiammazione.  Cerca  final- 
mente la  causa  occasionale  di  essa  nella  rei- 
terala irritazione  dell’omento  e degl’ in- 
testini, e nella  forte  e reciproca  confrica- 
zione , a Ciri  necessariamente  soggiacciono, 
mentrechò  T utero  , i muscoli  addominali 
ed  il  diaframma,  fra  i dolori  del  parto  e 
gli  sforzi  del  partorire,  in  molti  modi  e- 
sercitano  la  loro  forza  ed  azione.  Nè  in 
ciò  che  appartiene  alla  causa  prossima  il 
Lbake  per  niente  discorda  dall’  Hulm  ; 
poiché,  come  già  abbiamo  detto,  vide 
presso  a poco  i medesimi  vizi»  e le  me- 
desime alterazioni  nei  cadaveri  delle  puer- 
pere. Veramente  , come  oltre  le  cose  che 
contro  questa  opinione  abbiamo  allegate 
sopra  ($.  CDLXIX.)  prudentissimamente 
si  avverte  dal  Whit  , se  la  cosa  cosi  fos- 
se , ne  seguiterebbe  eziandio  che  P omen- 
to e gl’  intestini  soggiacerebbero  molto  più 
frequentemente  a questa  infiammazione  nel 
tempo  della  gravidanza , c le  donne  gravi- 
de cadrebbero  in  questa  febbre  piuttosto 
che  quelle  che  hanno  partorito,  e le  pucr- 
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pere , quando  cioè  1*  utero  vuoto  e disen- 
fiato non  produce  più  la  suddetta  com- 
pressione , e permette  libero  il  passaggio 
del  sangue  per  le  vicine  viscere,  ovvero 
le  primipare  soggiacerebbero  a questo  ma- 
le più  frequentemente  di  coloro , che  più 
volte  hanno  partorito  j mentrechè  tutta 
volta  l’esperienza  potrebbe  dimostrare  il 
contrario.  E di  più , anche  menata  buona 
la  dottrina  patologica  dell’  Hllm  , non 
s’  intende  perchè  questo  genere  di  febbre 
occorra  più  frequente  e più  funesto  negli 
ospedali  delle  puerpere  c nelle  più  popo- 
lose città , che  nelle  case  private  c par- 
ticolari, o nei  casali  o in  campagna  ; men- 
trechè riissimo  ignora  che  le  malattie  in- 
fiammatorie corrono  più  spesso  e più  fa- 
cilmente fra  le  donne  di  villa  e di  cam- 
pagna, le  quali  menano  vita  più  dura  in 
mezzo  a continue  cd  aspre  fatiche,  che  fra 
quelle  , le  quali  abitando  in  grandi  città 
sogliono  vivere  nell’  ozio  e nella  pigrizia  ( i ). 
Finalmente  se  questa  febbre  nascesse  ve- 
ramente dall'infiammazione  dell’omento 
e degli  intestini,  perchè,  di  grazia,  la 
cavata  di  sangue , la  quale  altronde  è il 
principale  c quasi  unico  rimedio  dcll'in- 
fìammazionc , in  essa  dall’  Hulx  se  non 
viene  riprovata , si  ammette  soltanto  di 
mala  voglia  ? perchè  da  altri  reputasi  non 
necessaria  ? perchè  da  taluni  condannasi 
come  in  effetto  nociva  ? perchè  le  puer- 
pere alle  quali  nell’  ospedale  , siccome  si 
osservò  dal  Leake  , si  esulceravano  le 
mammelle  , furono  afflitte*  da  febbre  molto 
più  mite  , c corsero  meno  pericolo , cosi 
che  nissuna  di  esse  ebbe  il  flusso  di  ven- 
tre , o mori  oppressa  dalla  violenza  del 
male  ? perchè  nei  cadaveri  di  quelle  , 
che  morirono  di  questa  febbre  puerperale, 
1'  omento  apparve  alcuna  volta  illeso  ed 
incontaminato  , come  il  Leake  stesso  in- 
genuamente ba  confessato , tuttoché  ve- 
desse che  ciò  stava  contro  la  sua  propria 
opinione  ? 

J.  CDLXXX1X. 

Cause  remote. 

Le  altre  cose,  che  dal  Whit  e da  altri 
sono  state  pensate  intorno  alla  prossima 


(i)  L.  c . nel  poscrit. 


cagioue  cd  alla  vera  natura  della  malattia, 
sembrandoci  che  assai  siano  siate  esposte 
di  sopra,  (J.  CDLX1X.  al  CDLXXII.)  non 
i staro  adesso  a ripeterle  per  non  muovere 
la  noia.  Tutta  fiala  non  tacerò  che  cia- 
scuno in  conformità  della  sua  opinione 
enumera  quelle  cause  remote , che  repu- 
ta a se  più  favorevoli.  Cosi  I’Hi'lm  incol- 
pa le  soverchie  fatiche  sostenute  nel  tem- 
po della  gravidanza  , come  quelle  , *e  io 
male  non  interpreto  , che  più  sono  idonee 
ad  ingenerare  la  diatesi  infiammatoria.  Al 
contrario  il  Whit  annovera  quelle  cause, 
che  inducono  1’  alcalescenza  o la  putrida 
corruzione  , come  sono  l’aria  impura  , gli 
alimenti  del  genere  animale,  la  bevanda 
calda  , i riscaldanti  di  ogui  specie  , il 
continuo  stare  in  letto  , la  troppa  quantità 
delle  coperte,  la  camera  angusta  e chiusa 
e troppo  riscaldata , il  regime  sudorifero  , 
e sopra  tutto  V imprudente  uso  dei  liquori 
vinosi  e delle  cose  aromatiche , per  cui 
si  allontana  il  freddo  ed  il  brividio.  Im- 
perciocché è noto  che  da  questi  si  au- 
menta il  movimento  ed  il  calore  del  san- 
gue , si  promuovono  i sudori  et!  eccitasi 
la  putredine  , in  cui  egli  ritiene  che  con- 
sista la  natura  intima  di  questa  febbre. 
E pensa  che  queste  cagioni  divengano  più 
gravi  e più  perniciose,  se  aggiungasi  la 
violenta  estrazione  della  placenta,  se  l’ute- 
ro sia  stato  maltrattato  per  intempestivi 
ni  inopportuni  sforzi , per  l’introduzione 
con  troppa  fretta  della  mano  nel  suo  ori- 
ficio , o per  parto  laborioso  e difficile  , 
cosi  che  venga  preso  dall’ infiammazione , 
se  i lochi  si  radunino,  ristagnino,  cd  im- 
putridiscano, cd  abbiano  insieme  concorso 
altre  non  dissimili  cagioni , che  inducano 
la  putredine. 

PEOSrOITICO. 

J.  XD. 

Non  differisce  dal  pronostico  di  altre 
febbri.  — Quando  sia  pericolosissi- 
ma. 

Tutta  volta,  qualunque  sia  la  discordan- 
za intorno  alle  discorse  materie,  per  cui 
i ricordati  scrittori  si  partono  iu  varie 
sentenze,  ella  porti  non  gli  ha  cosi  divisi 
che  non  tutti  giudichino  insieme  cogli 
antichi  essere  questa  malattia  gravissima 
c pericolosissima.  Imperocché  a ragione 
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fu  detto  dal  Riverio,  e il  confessano  con- 
fermati dall*  esperienza  che  il  pronostico 
di  essa  non  differisce  dal  pronostico  delle 
altre  febbri  acute,  se  non  che  in  quanto 
la  febbre  puerperale  per  la  maggior  de- 
bolezza delie  forze  occasionata  dal  parto, 
ed  alle  volte  per  la  soppressione  dei  lo- 
chi, c per  altri  incomodi  delle  puerpere, 
è molto  più  acuta  c più  perniciosa,  e per 

10  più  apporta  pericolo  maggiore  quanto 
la  donna  (i)  nc  è più  presto  presa  dopo 

11  parto.  Generalmente  dunque  eli V peri- 
colosissima. Se  tutta  fiata  sino  dal  primo 
principio  si  prescriva  un  bene  ordinato 
regime  di  vita,  se  i lochi  scolino  conve- 
nevolmente o subito  si  richiamino,  c ven- 
ga praticata  un’  idonea  curazione , alcuna 
volta  termina  colla  salute  (a).  Al  contra- 
rio se  la  febbre  sia  già  proceduta  innanzi 
e nel  principio  sia  stata  trascurata  , è 
senza  dubbio  da  temersi  la  morte,  e que- 
sta tanto  più  certa,  quanto  la  puerpera, 
mentreehè  in  tutta  la  persona  ferve  cd  è 
calda,  è più  frequentemente  presa  da  cer- 
ti brividi  (3). 

J.  XDI. 

Segni  di  cattivo  esito . 

Presagiscono  poi  specialmente  infausto 
esito  il  dolore  acerbo  e crudo  di  ventre, 
il  gonfiamento,  la  diflicoltà  di  respirare , 
le  vigilie,  la  lingua  arida,  aspra  c varie- 
gata, il  colore  livido  delle  guance,  la  cru- 
dezza delle  orine,  i vomiti  verdi  o neri, 
il  polso  celerissimo  , ed  umile,  cosi  che 
appena  appena  si  possano  numerare  le 
pulsazioni  , le  deiezioni  involontarie  , i 
sudori  viscosi  e freddi  , principalmente 
verso  le  estremità  (4).  Il  Willis  a que- 
sti perniciosi'  segni  aggiunge  ancora  le 
agitazioni  subitanee  di  tutta  la  persona , 
le  inquietudini  , i sussulti  dei  tendini  , 
il  ronzio  delle  orecchie,  che  sopì  avviene 
nel  terzo  giorno,  certa  non  so  quale  pie- 
nezza di  capo  , la  gravezza  di  petto  , la 
respirazione  più  impedita,  corta,  alta,  fre- 
quente, sospirosa,  ortopnoica,  ambasciosa, 


(i)  Hulm.  L c.  Le  Roy.  L c* 
(a)  Willis  /.  c. 

(3)  11  medesimo  ivi. 

(4)  Hulm  ivi. 


e dice  clic  se  insorgano  peggiori  affezioni 
di  capo  e del  sistema  nerveo  con  polso 
debole  disuguale,  la  cosa  è affatto  dispe- 
rata. Fra  i segni  infausti  e funesti  da 
Teodoro  di  Mkza.  (:»)  si  pone  l’imbrat- 
tarsi della  bocca  e dei  denti  nel  processo 
della  malattia,  il  soffrire  disfagia,  il  com- 
parire delle  petecchie  e delle  pustole  milia- 
ri non  critiche , il  mancare  dell'animo  c 
del  coraggio,  l’affliggersi,  il  disviarsi  della 
mente,  il  sopravvenire  degli  spasmi  c delle 
convulsioni. 

J.  XDII. 

Segni  di  fausto  esito . 

Danno  motivo  a bene  sperare  il  fàcile 
rivolgersi  sopra  ambedue  i lati , la  como- 
da c tranquilla  positura  della  persona,  la 
lingua  umida , molle , rossa , i sudori 
universali  , che  succedono  al  polso  dive- 
nuto più  lento,  il  continuo  e moderato 
profluvio  dei  lochi , 1’  orina  torbida  con 
sedimento  tendente  al  giallo,  o lievemente 
rosso.  Ma  sopra  tutto  merita  considera- 
zione il  polso.  Questo,  se  di  frequentis- 
simo, cioè  che  dava  ceutoventotto  o cento 
trenta  pulsazioni  in  un  minuto  di  tempo  , 
appoco  appoco  si  faccia  più  rado  , più 
lento  c più  moderato  , somministra  ottimo 
indizio;  al  contrario,  se  continua  ad  es- 
sere ugualmente  veemente  c frequente  e 
mutabile,  dimostra  pericolo  grande.  Anzi 
sebbene  sembrasse  che  gli  altri  sintomi 
fossero  cessali , se  ciò  nondimeno  il  polso 
continui  ad  essere  molto  frequente  e ce- 
lere, e la  febbre  non  diminuisca  e rimetta 
proporzionatamente , non  è punto  da  fi- 
darsi ; imperocché  allora  tutti  i sintomi  so- 
gliono dopo  breve  tempo  aggravarsi  ed 
esacerbarsi  (6).  Che  se  poi  il  profluvio 
dei  lochi , che  crasi  arrestato  , ritorni  , 
o sopravvenga  la  diarrea  allcviantc,  talvolta 
dà  luogo  a qualche  speranza  (7).  Ma  la 
diarrea  affinchè  sia  salutare  ed  arrechi  al- 
leviamento, deve  rendere  il  polso  più  lento 
e più  rado , altrimenti  è nociva  , perico- 
losa e sintomatica  (8J.  Generalmente  quel- 


(5)  L.  c.  cap.  34*  $.  a55. 

(6)  Hulm  L c. 

(7)  Willis  L c* 

(8)  Hulm.  ivi* 
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la  che  sopravviene  nei  primi  giorni  , va- 
le a dire  nel  terzo  o nel  quarto , sicco- 
me dal  Rive  rio  si  avverte,  suole  essere 
micidiale;  al  contrario  quella,  che  dopo 
il  settimo  o il  nono  giorno  succede  ai  lo- 
chi mancanti  , per  lo  più  è utile.  Segno 
parimente  di  buon  augurio  è il  diminuire 
dei  tormenti  del  ventre,  lo  sgonfiarsi  ed 
ammollirsi  dell1  addome , lo  sboccare  da 
ogni  parte  di  sudori  uniformemente  caldi, 
il  divenire  più  libera  la  respirazione , il 
quetarsi  dei  sussulti  dei  tendini , c 1*  es- 
ser l’ammalata  presente  cd  in  sé  colla 
mente,  ed  il  sostenere  più  placidamente  la 
malattia. 

c u»  AZI  oh  e. 

$.  XDII1. 

Cavata  di  sangue. 

Di  quella  maniera  che  varie  sono , sic- 
come abbiamo  mostrato,  fra  i moderni  le 
opinioni  intorno  alla  natura  ed  alle  cause 
della  febbre  puerpcralc  , cosi  non  facil- 
mente tra  di  essi  si  conviene  intorno  alla 
maniera  con  cui  si  debbe  principalmente 
curare.  E prima  di  tutto  uon  poco  fra 
loro  si  disputa  sopra  la  cavata  del  sangue. 
11  Le  are  , il  quale  attribuisce  questa  feb- 
bre all’  infiammazione  dell’  omento  e de- 
gli intestini,  insogna  essere  da  curarsi  co- 
me infiammatoria , credendo  che  se  so- 
pravvengono sintomi  di  putrida  natura, 
questi  procedano  soltanto  dal  pus  riassor- 
bito. Per  la  quale  cosa  loda  le  abbondanti 
cavate  di  sangue  fatte  per  tempo  , tanto 
colla  mira  di  preservare,  quanto  di  cura- 
re , avuti  tuttavia  i dovuti  riguardi  ai 
polsi  cd  all' inferma.  Al  contrario  il  Whit, 
al  quale  questa  febbre  sembra  d1  indole 
totalmente  putrida,  scrupolosissiroamente 
si  astiene  dal  salasso.  L’  Hulm  poi  si  tiene 
alla  via  di  mezzo,  siccome  quegli  che  giudi- 
ca non  potersi  stabilire  nel  caso  in  discorso 
alcuna  legge  perpetua  cd  immutabile.  Im- 
perocché quantunque  insieme  col  Le  are 
ripeta  la  malattia  dall’  iniiammazione  e dei- 
l1  omento  e degl1  intestini , contuttociò  non 
reputa  sempre  necessaria  od  opportuna  la 
cavata  de)  sangue.  Laonde  inculca  mol- 
tissimo la  considerazione  dei  sintomi  , c 
secondo  la  varietà  di  essi  pensa  die  come 
nelle  altre  malattie , cosi  anche  in  questa 
si  debba  prendere  la  deliberazione.  Quindi 


ha  riguardo  all1  intensità  della  febbre  c 
del  dolore,  allo  stadio  della  malattia,  al 
profluvio  di  sangue  , che  ha  preceduto  o 
susseguito  il  parto , c ad  altre  cose  dii 
questa  maniera.  Ed  allora  non  disapprova 
il  salasso  quando  sembra  che  il  polso  pie- 
no , veemente  c vibrato,  o i dolori  di  ven- 
tre, dell1  epigastrio,  o dei  lati  più  acerbi 
e lancinanti  il  richiedano;  ma  vuole  che 
si  cavi  sangue  soltanto  nel  principio  e con 
più  parca  mano.  Forse  l1  esperienza  I’  ha 
fatto  istruito,  che  la  cavata  di  sangue  non 
fu  molto  salutare  alle  puerpere , che  ebbe 
a curare  negli  ospedali  o in  alcune  ma- 
li guc  costituzioni. 

$.  XDIV. 

Purgazione • — Mistura  salina 
del  Riverio. 

Tu  Ita  volta  sembra  ai  più  che  la  zavor- 
ra gastrica  offra  la  prima  indicazione  ; e 
per  ciò  quasi  di  unanime  consenso  giu- 
dicano che  prima  di  tutto  sia  necessario 
cacciarla  fuori . Incominciano  dunque  dai 
clisteri , i quali  ammolliscono  , cd  aprono 
il  ventre.  Se  questi  non  bastino  ad  eva- 
cuarla quanto  bisogna,  passano  ai  blandi 
cccoprotici , specialmente  al  sale  catartico 
amaro , sciolto  in  molta  acqua  , all1  olio 
di  semi  di  tirino  americano,  frutto  race- 
moso ispido  ( k ),  a!  tal  Laro  emetico  o al  vino 
antimoniale , che  si  prepara  col  croco 
d1  antimonio  , ossia  de1  metalli  , o col  vino 
bianco  di  Spagna.  Espiate  le  prime  vie  , 
e così  calmati  i dolori  dell1  addome,  vol- 
gono il  pensiero  a promuovere  la  diaforesi. 
Il  che  procurano  d1  ottenere  con  medica- 
menti, che  non  riscaldino  né  restringano 
il  ventre.  Per  lo  che  a tutti  gli  altri  pre- 


(i)  11  Leake  adopera  quest’olio  nel 
modo  sega  ente.  Ree.  Otri  Ricini  vitello 
oei  subacti  unciam  imam , Magnesiae  al - 
bae  drachmas  duas.  Mann.  Calabrin • dra- 
chmas  ire»,  Jquae  hjssopi  uncini  oc  io. 
M.  Dentur  omni  bihorio  a ut  trihorio  duo 
vel  tria  co  eh! curia.  Invece  dell1  olio  di  ri- 
cino noi  possiamo  usare  e se  non  uii  in- 
ganno con  uguale  vantaggio  Polio  di  man- 
dorle dolci , non  rancide  , spremuto  senza 
il  mezzo  del  fuoco,  o l’olio  fresco  di  se- 
mi di  lino  o d’  ulive  di  ottima  qualità. 
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feriscono  le  piccole  c divise  dosi  d*  ipe- 
cacuana, o di  tartaro  emetico,  o di  vino 
d’antimonio,  (i)  aggiuntovi  un  tantino 
d’  oppio , affinchè  gl’  intestini  sicno  me- 
no provocati  all’  evacuazioni , ed  aiutino 
maggiormente  la  traspirazione.  Al  Whit 
va  molto  a grado  lo  spirito  di  Minderero, 
che  sodisfa  egregiamente  a questa  indica- 
zione. Se  si  eccita  il  vomito,  procurano 
di  promuoverlo  blandamente  con  una  be- 
vanda larga  e tiepida  d*  infusione  di  fiori 
di  camomilla.  A queste  cose  non  omcU 
tono  di  traraettere  di  quando  in  quando 
la  mistura  salina  del  Ri  vizio,  come  anti- 
flogistica e diuretica , o come  pare  ad  al- 
tri , assai  adattata  a troncare  c correggere 
la  bile  viscosa,  e ad  ostare  alla  putredi- 
ne. Ma  oggi  i più  vogliono  ebe  questa 
mistura  sia  somministrata  nell’  atto  del- 
V effervescenza  , onde  si  abbia  lo  svilup- 
po dell’  aria  fissa  , la  quale  è assai  anti- 
settica. Cosi  bevuta  giova  a raffrenare  lo 
stesso  vomito,  quando  più  pertinacemente 
molesta;  quindi  non  senza  ragione  è ap- 
pellata anche  antiemetica.  Inoltre  racco- 
mandano una  bevanda  che  sia  temperante, 
diluente,  e refrigerante . c consigliano  che 
la  puerpera  si  astenga  diligentemente  dalle 
fascic,  colle  quali  sogliono  stringersi  il 


(i)  Il  Leake  a tal  fine  fa  nso  della 
formola  seguente:  Ree.  tartari  emetici 
granimi  unum  cum  d imidio , Magnarne 
aline  drachmam  imam.  m.  f pulvis  di- 
videndo.s in  sex  partes  a equa  Ics  , quorum 
una  detur  quovis  ìiorae  quadrante  ex  iu- 
lapio  , quod  habet  aquae  cinnamomi  sim- 
plic.  mentirne,  vel  aquae  co m muri,  ana 
urie  in  s quatuor  , sirupi  croci  drachmas 
tres.  Che  se  il  tartaro  emetico,  sebbene 
in  cosi  piccola  dose , irriti  troppo  e sciol- 
ga smodatamente  il  ventre,  egli  aggiun- 
ge al  giulebbe  cinque  goccioline  di  tin- 
tura tebaica  , o di  laudano  liquido , e con- 
siglia nel  tempo  stesso  una  copiosa  be- 
vanda , onde  si  mantenga  providamente  il 
sudore  eccitato  dal  tartaro.  Il  vario  uso 
degli  emetici,  che  può  farsi  in  molte  ma- 
lattie , potrai  vederlo  nella  Dissertaiione 
inaugurali  medica  de  eximio  ipecacuanhae 
nec  non  aliorum  quorumdam  emeticorum 
ref racla  dosi  exhibitorum  uso , quem  in 
jicademia  Goeitingensidefendil  anno  1 779. 
Caroli»  Aksoldus  Me  ver  Hamioveranus • 


ventre  , che  dia  di  latte  al  bambino,  che 
stia  in  una  camera  ampia  e temperata  , 
che  procuri  di  rinnuovar  I*  aria  , ma  con 
cautela,  onde  il  freddo  repentinamente 
preso  non  noccia,  che  abbia  la  massima  cura 
della  nettezza , che  frequentemente  si  ri- 
posi , e si  ahi  presto , per  quanto  è pos- 
sibile , dal  letto , affinchè  i lochi  disceis- 
dano  più  facilmente , nè  §’  imputridiscano 
pel  ritardo. 

J.  XDV. 

Cura  dei  sintomi. 

Cosi  generalmente  medicano  la  sem- 
plice malattia.  Ma  se  gravemente  insistano 
i sintomi , pei  quali  divien  complicata  , 
in  questi  pure  fanno  uso  di  una  cura 
speciale.  Spesse  volte  a siffatta  febbre  si 
fa  incontro,  come  abhiam  già  narrato  , 
il  flusso  del  ventre.  L*  Hulm  afferma  che 
questo  è salutare , e che  perciò  non  deve 
arrestarsi.  Anzi  se,  presi  in  abbondanza  i 
diluenti , sembrino  gl’  intestini  non  abba- 
stanza netti  e ripurgati,  egli  tenta  di  espel- 
lere le  sporcizie  cogli  emetici  e gli  ec- 
coprotici,  come  si  è proposto  di  sopra; 
dalla  qual  cosa  non  discorda  il  Leake  , 
che  approva  pienamente  i medesimi,  quan- 
do, cioè,  la  copia  della  bile  abbondi,  o 
abbia  subita  la  corruzione.  Tuttavia  egli 
osserva  prudentemente  che  pel  loro  uso, 
poiché  la  forza  irritabile  e la  sensibilità 
del  ventricolo  e degl’  intestini  si  è accre- 
sciuta ed  eccede , queste  parti  già  irri- 
tate si  esacerbano  , si  aumentano  gli  scon- 
certi e gli  spasimi , e 1’  evacuazioni  si 
rendono  smoderate.  Per  lo  che  se  il  flusso 
del  ventre  riesca  più  copioso  del  giusto, 
egli  consiglia  che  si  reprima  con  clisteri 
demulcenti , ed  insieme  con  medicamenti 
blandamente  diaforetici.  Ma  se  le  forze, 
restino  abbattute  per  1’  evacuazioni  di  tal 
fatta  , non  dubita  di  ricorrere  anche  a 
quelle  cose , che  contengono  dell’  oppio  , 
c sono  astringenti , affinchè  il  ventre  com- 
presso subito  si  calmi.  J1  Whit  pure , s e 
gl’  intestini  non  sembrino  abbastanza  ri- 
purgati,  e protraggano  perciò  la  diarrea, 
dice  che  insistiamo  a luogo  su’  sali  neutri,  o 
aggiungiamo  a questi  per  ogni  dose  una  mez- 
za dramma  di  radice  di  colombo  polveriz- 
zala. Loda  anche  le  piccole  dosi  di  ra- 
barbaro somministrate  a giusti  intervalli. 
Ma  se  manchino  solamente  i segni  del- 
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r irritazione , con  sicurezza  e vantaggio  , 
purché  non  vi  6Ìa  il  delirio , è bene  di 
affrettarsi  ai  medicamenti  oppiati , special' 
mente  se  ad  ogni  dose  di  medicamento 
oppiato  si  aggiunga  un  poco  d’ipecacuana. 
Laddove  poi  il  Leake  teme  la  putrida 
dissoluzione  degli  umori , la  quale , dopo 
fatta  la  suppurazione  nelle  viscere,  crede 
che  sia  finalmente  sopraggiunta  agli  altri 
mali  pel  pus  riassorbito  , egli  tenta  di  far 
fronte  sollecitamente  alla  medesima , qua- 
lunque sia  la  sua  causa,  cogli  antisettici,  e 
specialmente  colla  corteccia  peruviana,  la 
più  efficace  di  tutti. 

J.  XDVI. 

Nel  timore  della  peripneumonia.  — Ve- 
scicanti. — Cardiaci.  — Dolori  di  ven- 
tre,— Lochi.  — Tremore,  — Quel  che 
convenga  presso  al  fine  della  malattia . 

Non  di  rado  nasce  il  timore  della  pc- 
ripneuroonia.  Allora  propongono  alcuni  col- 
1’  Hllm  l’applicazione  delle  cantaridi.  Ma, 
poiché  la  loro  azione  sembra  sospetta  in 
alcune  puerpere,  il  Leake  stima  meglio 
di  sostituirvi  ì sinapismi.  Che  se  in  quel  caso 
il  polso  sia  languido,  c incalzi  più  da  vicino 
la  putrida  diatesi  degli  umori,  egli  pensa  che 
non  sia  da  omettersi  l’uso  dei  cardiaci. 

Al  dolore  pleuritico  , o a qualunque 
altro,  che  occupi  il  petto,  il  Ch.  Whit 
vide  che  spesso  giovò  una  mezza  dramma 
di  polvere  di  poligaia  Virginiana  o di 
senegai  somministrata  tre  o quattro  volte 
al  giorno.  Ai  dolori  di  ventre  prodotti 
dai  flati  o dagli  spasimi  apprestano  rime- 
dio con  gli  opportuni  clisteri , c con  una 
certa  mistura , alla  quale  sia  aggiunta  qual- 
che cosa  di  assa  fetida  e di  oppio.  Se  poi 
ai  torniini  dell’ addome  riesca  infruttuoso 
il  metodo  prescritto,  applicano  al  ventre 
le  fornente  e i cataplasmi , anzi  ancora  un 
ampio  impiastro  di  cantaridi.  La  soppres- 
sione dei  lochi,  perché  suole  succedere 
alla  febbre,  la  stimano  effetto  di  questa; 
ed  infatti,  cessando  la  febbre,  scorrono  es- 
si nuovamente.  Ma  è chiaro  dalle  cose 
dette  di  sopra  che  non  di  rado  ne  sono 
anche  la  causa  i lochi  soppressi.  Ma  fra 
i sintomi , che  da  principio  tormentano 
gravemente  le  puerpere,  quasi  proprio  di 
questa  febbre  è il  freddo  e il  tremore,  e 
talvolta  anche  il  rigore , che  le  molesta 
per  alquante  ore.  Per  vincere  questo  sin- 


toma  niente  sembra  più  opportuno  al  Le  ake# 
dopo  la  cavata  di  sangue,  quanto  il  far 
uso  spesso  di  calda  bevanda  , c applicare 
alle  ascelle  cd  alle  piante  de’  piedi  delle 
vesciche  mezze  piene  d’acqua  calda.  Tal- 
volta avviene  che  il  vomito  c la  nausea 
non  si  calmino  nè  cogli  emetici , nè  con 
altri  medicamenti  somministrati  anche  rei- 
teratamente. Si  può  allora  sospettare  a 
ragione  che  la  bile  ancora  acre  e corrotta 
sia  la  causa  che  questi  sintomi  persistano. 
Nel  qual  caso  , per  correggere  l’indole  vi- 
ziosa della  bile,  ordinano  che  si  dia  tre 
o quattro  volte  al  giorno  uno  scrupolo  o 
una  mezza  dramma  di  radice  di  colombo , 
o del  suo  estratto , o alquante  cucchiaiate 
dello  stesso  diluito  nell’  acqua.  Ma  se  la 
sola  irritazione  produca  il  vomito,  affer- 
mano non  esservi  un  rimedio  più  eccel- 
lente dei  paregorici.  Finalmente  , incli- 
nando la  malattia  al  suo  fine,  prescrivono 
che  non  solamente  si  conservi  aperto  il 
ventre , ma  che  si  dia  a bere  un’infusione 
di  fiori  di  camomilla  con  elisir  acido  di 
vetriolo , e la  corteccia  peruviana , onde 
colla  loro  virtù  antisettica  ostino  alla  cor- 
ruzione , c die  quindi  si  tenga  il  corpo 
in  un  moderato  esercizio,  affinché  le  vi- 
scere si  fortifichino  a poco  a poco. 

J.  XDVIY. 

Jvvertimento  di  Whit.  — - La  cavata 
disangue  nuoce  aW infiammazione  putrida . 

Avverte  finalmente  il  Whit  che  i se- 
gni, che  nei  primi  giorni  indicano  una 
diatesi  infiammatoria,  o ingenerano  il  so- 
spetto di  qualche  infiammazione  in  altra 
parte,  non  durano  a lungo , c che  presto 
si  convertono  in  quelli,  che  dimostrano 
una  vera  putii  da  natura.  Per  la  qual  cosa 
con  molta  difficoltà  egli  §'  induce  ad  am- 
mettere la  cavata  di  sangue , come  appa- 
risce dalle  storie  riferite  di  sopra,  delle 
inferme , nelle  quali  non  mai  si  curò  che 
si  cavasse  sangue , ma  stimò  più  vantag- 
gioso di  arrestare  a poco  a poco  la  febbre 
e i suoi  sintomi  con  regime  refrigerante, 
con  bevanda  acidulata  e antisettica  , e 
con  vitto  vegetabile.  Anche  quella  ma- 
lattia che  nel  1770,  nello  spedale  di  S. 
Marco  in  Vienna,  fu  assai  funesta  a tutte 
le  puerpere  , ($.  CDLXVIII.)  da  princi- 
pio si  prendeva  per  infiammatoria,  e per- 
ciò »»  combatteva  colle  cavate  di  sangue. 
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ma  sempre  con  esito  infelice.  Era  poi  di 
natura  putrida,  e le  infiammazioni  , pro- 
dotte eia  essa  , finivano  presti  ss  imamente 
in  cancrena.  Infiammazioni  poi  di  tal  sor- 
ta , manifestamente  maligne  e putride , non 
ammettono  mai  la  cavata  di  sangue.  Per- 
tanto , esaminata  più  accuratamente  e ri- 
conosciuta la  malattia,  per  consiglio  del 
Ch.  Stórce  , si  cominciò  ad  omettere  la 
cavata  di  sangue,  ed  a somministrare  in 
sua  vece  la  canfora  in  gran  dose  con  la 
corteccia  peruviana , e parimente  ad  usarsi 
nei  clisteri  fino  a una  dramma  per  ciaschedu- 
na injezione  stemperata  con  due  dramme  di 
gomma  arabica,  c poscia  sciolta  in  otto  oncie 
d’acqua.  Con  questo  metodo  antisettico  sì 
dice  che  nc  fossero  salvate  più  di  quaranta. 

J.  XDVJII. 

Conclusione,  — È una  febbre  gastrica 
maligna . 

Se  si  pesino  su  giusta  bilancia  tutte 
quelle  cose  che  abbiamo  fedelmente  espo- 
ste intorno  alla  febbre  puerperale  de?  mo- 
derni ; se  si  ponga  mente  alla  bile  cras- 
sa c corrotta,  che  nella  sezione  delle  mor- 
te fu  trovata  dal  Leuii  nella  cistifellea; 
se  ai  vomiti  biliosi , verdi , porracei,  alle 
nausee  , ai  torraini , alla  gonfiezza  del  ven- 
tre , al  flusso  del  corpo  , al  tenesmo,  dai 
quali  dicono  essere  le  puerpere  travagliate, 
in  questa  malattia  ; e se  consideriamo  nello 
stesso  tempo  da  quali  soccorsi  >:pccialmcnle 
sogliauo  essere  sollevate  o riacquistare  la 
salute,  cioè  cogli  emetici,  cogli  eccopro- 
tici  , correggenti  la  bile  , subacidi  «1  an- 
tipulridi  d’ogni  genere,  sarà  certamente  da 
conchiudersi  che  questa  febbre  non  è un 
nuovo  uè  distinto  genere  di  malattia,  da 
curarsi  separatamente,  ma  deve  tenersi 
per  una  certa  specie  di  febbre  gastrica 
acuta  , più  o meno  maligna,  putrida  c 
complicata , e che  esige  la  medesima  cura 
che  le  altre  febbri  gastriche,  da  prima 
maligne  c putride , delle  quali  si  è più 
difTusamente  trattato.  ( $.  CCCLXXIII.  ) 
E che  la  cosa  sia  cosi  , ce  nc  sommini- 
strano una  invincibile  prova  le  recentis- 
sime osservazioni  del  Ch.  Doulcet,  (i) 


(i)  Nell* anno  1787  p.  p.  le  febbri  puer- 
pcrali  avendo  assalito  e presto  condotto 


della  verità  delle  quali  non  si  dubiterà 
da  nessuno. 


a morte  molte  donne  nello  spedale  Hotel - 
Dieu , il  che  ivi  spesso  avviene  a cagio- 
ne dell’ aria,  forse  contaminata  dagli  aliti 
nocivi  degl*  infermi  , come  suole  spesso 
accadere  negli  spedali , nè  ritrovandosi  al- 
cun mezzo  che  distornasse  una  malattia 
cosi  rovinosa , il  Ch.  Doulcet  scoperse 
finalmente  un  metodo  utilissimo  di  cura, 
pel  quale  furono  tutte,  come  si  dice,  in 
seguito  salvate.  Egli  somministrava  tosto 
nello  stesso  assalto  della  malattia  quindici 
grani  di  radice  d*  ipecacuana  divisi  in  due 
dosi  da  prendersi  nell*  intervallo  di  un*ora 
c mezzo.  Ripeteva  il  rimedio  nella  mede- 
sima dose  c maniera  nella  mattina  seguen- 
te , fossero  o no  diminuiti  i sintomi.  Ri- 
tornava al  medesimo  genere  di  medica- 
mento la  terza  ed  anche  la  quarta  volta , 
secondo  che  richiedeva  il  bisogno.  Ne- 
gl* intervalli  intcrmcdii  somministrava  a 
cucchiaiate  una  mistura  di  due  oncie  di 
olio  di  mandorle  dolci , d’  una  di  sciroppo 
d’altea,  c di  due  grani  di  Kermes  mine- 
rale. Per  bevanda  dava  poi  in  abbondanza 
un  decotto  di  seme  di  lino  o di  radice 
di  scorzonera  addolcita  collo  sciroppo 
d*  altea.  Circa  il  settimo  o 1*  ottavo  gior- 
no dava  a bere  un  eecoprotico  ; e lo  ri- 
peteva in  seguito,  secondo  il  bisogno,  tre 
o quattro  volte.  Vedi  il  Journ.  de  mèdie, 
de  Paris . T.  LV11I.  p.  44®*  H qual  me- 
todo di  medicare,  se  sorti  veramente  un 
esito  felice,  come  riferiscono  i Francesi  , 
in  nessun  altro  caso  sembra  più  conve- 
niente che  nella  febbre  gastrica  acuta,  o 
la  voglia  tu  prodotta  dagl*  imbarazzi  delle 
prime  vie,  o dai  ricevuti  c inghiottiti 
miasmi  velenosi.  Imperocché  ogni  cura 
tende  a questo,  che  qualunque  cosa  no- 
civa avvi  nel  ventricolo  e negl*  intestini, 
subito  c con  forza  si  espella , s’  involga 
tutto  ciò  che  v*è  di  acre,  e si  calmino  gli 
spasimi  ; il  che  è facilmente  manifesto  a 
chiunque  consideri  la  malattia.  Nè  ostano 
per  nulla  quelle  cose  che  l'autore  , per 
servire  all*  ipotesi  immaginata  , asserisce 
sull*  umore  latteo  ritenuto  e diffuso  nella 
cavità  dell*  addome  sotto  la  forma  caseosa 
e di  siero , coni’  egli  crede  , c sulla  par- 
ticolare virtù  dell*  ipecacuana  di  corrobo- 
rare i vasi  linfatici.  Imperocché  il  Ch. 
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J.  XDIX. 

Febbre  puerperate  molliplice.  — 
Cura  perciò  varia. 

Ma  le  puerpere  non  soffrono  solamente 
di  questa  sola.  Si  è dimostrato  di  so- 
pra ( j.  CDLXXII.  e seg.  ) che  esse  sono 
prese  dalla  febbre  per  infiammazione  di 
utero,  ora  pei  lochi  soppressi,  ora  per 
deviazione  e metastasi  del  latte  , ora  per 
bilioso  c cattivo  apparato  d’umori,  ora  per 
aria  infetta  da  putridi  miasmi  , ora  per 
traspirazione  repressa,  ora  per  ritenzione 
nell*  utero  delle  secondine  e loro  corru- 
zione , ora  per  cacochilia  gastrica  , ora 
per  molte  cause  di  sirail  fatta  iusicinc 
unite , e che  perciò  vari  e molli  pi  ici  so- 
no i generi  delle  febbri , ( $.  CDLXXXI.) 
dalle  quali  sono  esse  sovente  assalite.  Chi 
avrà  dunque  ritenuto  A memoria  tutte  le 
cose,  che  allora  si  sono  espresse  intorno 
alla  febbre  lattea  delle  puerpere , ( $. 
CCCLVII.  ) alla  febbre  gastrica  acuta  , 
CCCLXXIJ.)  alla  terzana  continua,  e al 
causo,  (J.  CDXIX.)  conoscerà  anche  i segni, 
dai  quali  comprenda  quando  le  puerpere 
si  ammalino  per  una  causa,  quando  per 
un’  altra , quando  per  un  genere  di  feb- 
bre , quando  per  un  altro , e qual  cura 
debba  adoperarsi  in  ciascun  caso. 


QVABTAVA  COJSTI5UA  OSSIA  TETABTOFIA. 

S D. 

Come  la  tetartofia 

differisca  dalla  quartana  intermittente. 

Sotto  questo  nome  è designato  quel 
genere  di  febbri  remittenti , nel  quale 


Lino  ( Memoir  sur  les  ftévr.  et  sur  la 
contagion  p.  44*  et  p»  >58.  »5g. 
160.  etc.  ) trovò  dell 'effusioni  similissime 
a queste  nell*  addome  anche  di  coloro , 
che  morirono  per  flusso  di  ventre,  o per 
febbre  gialla,  o per  altra  maligna  e con- 
tagiosa. Queste  osservazioni  poi  vennero 
fatte  non  nelle  femmine,  ma  nei  maschi. 
S»  veda  la  nostra  lettera  al  Cb.  medico 
Curzio , Archiatro  del  He  di  Polonia , 
inserita  nel  Voi.  Vili,  degli  avvisi  so- 
pra la  salute  umana , pag.  488. 


gli  accessi  simili  e corrispondenti  si  io 
tutti  i caratteri  avvengono  solamente  ogni 
quarto  giorno  , senza  che  succeda  alcuna 
apiressia  ne' giorni  intermedia  Differisce 
dalle  quartane  intermittenti , perchè  si 
esacerba  e s’  aumenta  senza  freddo , or- 
rore o rigore,  c cessa  senza  sudore,  nè 
mai  giunge  ad  integrità.  Questa  febbre  è 
cosi  rara , che  a Joel  medico  settuagena- 
rio , non  accadde  mai  di  vederla.  ( i ).  Per 
lo  più  fu  solita  di  essere  diuturna  e pe- 
ricolosa , anzi  spesse  volte , come  attesta  il 
Sauvages,  (a)  termina  colla  morte.  Talvolta 
trae  il  suo  principio  dalla  quartana  inter- 
mittente. Del  resto  sembra  che  le  si  deb- 
bano attribuire  le  stesse  cause,  dalle  qua- 
li sono  prodotte  le  altre  continue  remit- 
tenti. Nè  dubito  certamente  che  non  sia 
soggetta  del  tutto  alle  stesse  differenze  , 
che  quelle. 


TETABTOFIA  SEMPLICE  DEL  SaUVOgCS . 


J.  DI. 


Descrizione . — Cura . 

Sauvages  chiama  quartana  continua  sem- 
plice quella  che  non  somministra  indizsi 
di  alcun  viscere  specialmente  affetto . In 
questa , egli  dice,  il  calore  è ottuso,  ma 
acre  , il  polso  piccolo  e tardo  sul  prin- 
cipiare del  parossismo , quindi  più  pieno, 
più  veloce  che  nella  quartana , frequente 
lo  sputare,  il  temperamento  melanconico; 
si  protrae  fino  a sei  settimane , se  non  è 
estiva.  1 parossismi  sono  tipici  senza  fred- 
do e sudore.  Si  cura  cogli  apertemi , 
cogC incidenti,  cogli  antiscorbutici , pre- 
messe le  cose  generali,  cioè  la  cavata  di 
sangue,  remetico,  o i purganti  , secondo 
che  richiedono  o la  pletora,  o la  diatesi 
infiammatoria,  o la  cacochilia  gastrica.  Ma 
anche  nella  cura  di  questa  febbre  potran- 
no aver  luogo  molte  di  quelle  cose,  che 
di  sopra  abbiamo  commendate  in  più  luo- 
ghi conforme  alle  circostanze  ed  alle  cau- 
se, e specialmente  dove  abbiamo  trattato 
della  cura  generale  di  tutte  le  febbri,  o 


(i)  Culle h.  Gen.  morb.  ord.  i.  Febr. 
sect.  I.  gen.  a.  N.  ad  quart . contin.  3. 
ubi  oper.  Joelis  u V.  ailrgatur. 

(a)  Pfosolog.  cl.  a.  ord.  2.  gen.  Flit. 
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dove  abbiadi  parlato  della  particolare  te- 
rapeutica delle  intermittenti. 

S-  DII. 

Si  confutano  alcune  specie  stabilite 
da  SarvicEg. 

Ma  oltre  la  tetartofia  semplice,  il  me- 
desimo Sauvac.es  rammenta  non  poche  al- 
tre specie,  le  quali  tuttavia  doveano  del 
tutto  separarsi  da  questo  genere  di  febbre 
siccome  da  quello  alienissime.  Imperoc- 
ché in  primo  luogo  la  tetartofìa  splenal- 
gica  (i),  della  quale  diccsi  esser  morto 
Fermelio,  non  fu  quartana  continua,  co- 
me egli  male  a proposito  pensò , ma  sem- 
plicemente acuta  continua,  e,  se  non  erro, 
sintomatica,  siccome  quella  che  andava 
congiunta  colla  suppurazione  della  milza , 
e che  il  tolse  di  vita  nel  decimo  ottavo 
giorno.  Da  molti  anni  invero  Fermelio 
aveva  tumefatto  la  milza  c forse  dopo  una 
quartana  intermittente,  dalla  quale  già 
da  gran  tempo  era  stato  travagliato  , ma 
la  malattia , per  la  quale  infine  mori  , 
non  si  presentò  nè  come  quartana  inter - 
mittente , nè  continua  , come  si  rileva  da 
Plamzio  nella  vita  di  Ferhelio.  Nè  la  te- 
tartofia  cairn  tea , la  quale  , dietro  Weu- 
Liior  ivi  (a)  nel  quarto  luogo  riporta,  ap- 
partiene a questo  genere  di  febbre,  men- 
tre quella  che  vien  ricordata  da  YVek- 
lhof  (3)  fu  intermittente , e per  lo  più 
terzana . Parimente  il  medesimo  Sauvaces 
riuni  nella  medesima  specie  la  febbre, 
che  si  riporta  da  Foresto  nella  osserva- 
zione trigesima  nona  del  libro  terzo;  ma  la 
quartana  ivi  descritta  non  è nè  carotica,  nè 
comatosa.  Nè  a questo  luogo  può  riferir- 
si la  tetartofìa  maligna  (4) , la  quale  ei 
rileva  da  Marcello  Dosato  c (5)  da  Hor- 
rtio  (C),  mentre  appresso  i medesimi  si 
può  riscontrare  essere  stata  V una  e P al- 
tra quartina  intermittente  e non  continua. 
Quella  poi  che  si  pone  nel  quinto  luogo 
come  tetartofìa  semiterzana , o emitrìteo 


(i)  Spec.  a. 

(а)  Spec.  4* 

(3)  Observ.  de  febr.  p.  17. 

(4)  Spec.  6. 

(5)  L.  3.  cap.  1 \ , e l.  7,  c.  G. 

(б)  L.  1,  observ.  XF. 

fio  ASIE  ai 


maggiore  dello  Schbmcrio  (7),  più  giusta- 
mente si  può  riferire  alle  felibri  compli- 
cate e proporzionate  , che  alle  quartane 
continue. 

TETARTOFÌA  5< 'POROSA. 

$.  DUI. 

Con  più  ragione  si  deve  ritenere  diffe- 
rente dalla  tetartofìa  la  quartana  con- 
tinua soporosa  di  Carlo  Pisore  (8),  della 
quale  ecco  la  descrizione.  « Tra  i quar- 
ti tanat  i mi  ricordo  di  un  certo  nobil  uo> 
« mo , Giovarmi  oe  Rbiss  D.  de  Brenk- 
« court,  il  quale  avanti  il  terzo  accesso 
h di  freddo  seco  stesso  congratulavasi,  per- 
« chè  il  tempo  del  rigore  e dcll’csaccr- 
« bamento,  d’altronde  molestissimo  e gra- 
« vissimo,  egli  il  passava  senza  sentirlo  ; 
« poiché  questo  splendido  personaggio  era 
« preso  da  un  sonno  profondo  per  lo  spa- 
ti zio  di  dodici  ore  c più  ancora  ; ma  la 
« indolenza  per  questa  causa  io  la  repu- 
ti lava  di  segno  infausto,  perchè  la  febbre 
« non  giungeva  all’ apiressia , c mal  non 
« mi  apposi  ; imperocché  nel  quinto  mese 
« circa  egli  cambiò  quel  sonno  con  una 
« notte  eterna.  » A questa  poco  dopo  ag- 
giunge un’  alira  osservazione  non  dissimile 
di  quartana  continua  comatosa , la  quale 
Sacvaces  (<))  nominò  tetartofìa  epatalgica , 
perché  era  complicata  col  flemmone  del 
fegato.  Eccone  la  storia:  « Finalmente  mi 
« toma  alla  memoria  quasi  spenta  una 
n istoria  di  gran  lunga  più  memorabile 
« delle  altre  di  una  febbre  quartana  con- 
ti tinua , la  quale  nell’  amplissimo  preside 
« Michele  Bouvet  si  aggiunse  ad  unen- 
ti flammazionc  di  fegato,  che  già  quasi 
« da  un  anno  vigeva , c dentro  il  quarto 
« mese  uccise  il  malato;  imperocché  il 
« principio  di  ciascuna  esaccrbazione,  raa- 
« infestandosi  con  polso  così  piccolo  c 
« raro , che  talora  per  più  ore  si  nascon- 
« dova,  e con  un  coma  gravissimo  , se 
<t  non  quando  veniva  interrotto  dai  deli— 
« ri , fu  degno  di  osservazione,  perchè  il 


(:)  Spec.  5. 

(8)  Select . observ . et  consiL  de  prae- 

tervis.  hactenus.  etc.  observ . 166,  p. 

4*J3- 

(9)  L.  c.  spec.  3. 

4« 
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« teneva  per  lo  più  per  quindici  e.  più 
« ore  continuamente  gravandolo  (i),  » 
Tra  1*  una  e 1*  altra  di  queste  osservazio- 
ni ve  ne  sono  altre  due  presso  il  mede- 
simo di  quartana  soporosa,  le  quali  io  sti- 
mo meglio  passar  sotto  silenzio  (a)  , che 
arrecare  dubbi  per  certezza,  perchè  non 
è chiaro  abbastanza  se  esse  fossero  inter- 
mittenti o continue. 

5.  DIV. 

Cura . 

Già  poco  prima  ( $.  DI.  ) abbiamo  in- 
dicato qual  cura  convenga  alla  quartana 
coutinua  semplice.  Ora  poi  bisogna  fare 
alcun  poco  parola  di  quella,  la  quale  è com- 
plicata con  qualche  sintonia  particolare , 
come  il  sopore  o il  coma.  Se  il  sopporti 
il  temperamento  , Li  età , 1’  abito  c le  for- 
ze , primieramente  bisogna  cacciar  sangue, 


(1)  L,  c.  obser e.  169. 
(a)  Ql/serv.  167  e 168. 


indi  si  tolga  la  sa  vorrà  delle  prime  vie 
con  qualche  medicamento  mclanagogo  , 
ovvero  se  il  malato  sia  di  abito  cachc- 
tico  e pituitoso , con  un  idragogo , ma 
della  classe  dei  più  miti  e temperati.  In 
appresso  si  amministrino  i sughi  di  erbe 
fresche , come  di  cicoria , di  tarassaco,  di 
agrimonia,  di  fumaria,  di  nasturzio  aqua- 
tico, ovvero  i decotti  o le  infusioni  di 
queste  erbe  , frapponendo  ad  intervalli 
blandi  eccoprottici , nè  si  omettano  i ve- 
scicanti, le  coppette,  i sinapisroi,  c gli 
altri  generi  di  rivulsioni , dei  quali  più 
volte  abbiamo  fatto  menzione.  Il  sonno 
egregiamente  vien  tolto  ancora  dai  vola- 
tili, come  lo  spirito  di  corno  di  cervo 
tanto  semplice,  quanto  succinato,  la  tin- 
tura di  castoreo  , lo  spirito  di  sale  ammo- 
niaco cautamente  amministrato.  Ma  se  per 
questi  mezzi  il  male  non  cessi , perseve- 
rando il  sopore,  e periodicamente  ritor- 
nando e partendo , non  altrimenti  si  deve 
curare , che  se  intermettesse , vale  a dire 
colla  corteccia  peruviana,  la  cui  forza  ed 
efficacia  meglio  è esperimentare,  di  quel- 
lo che  afìidarc  il  malato  all’  incerto  conato 
della  natura. 
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PARTE  QUARTA 


DELLE  FEBBRI  CONTINUE  COMPOSTE  OVVERO  PROPORZIONATE 


5.  m. 

Triplice  genere  delle  composte. 

ella  divisione  generale  delle  febbri  è 
latta  menzione  di  una  certa  quarta  diffe- 
renza ( 5*  LXII.  ) di  esse,  la  quale  com- 
prenderebbe le  febbri  composte , o come 
altri  dicono,  proporzionate,  come  pure 
complesse  o complicate.  Esaminate  per- 
tanto le  intermittenti  e continue  tutte 
tanto  continenti  che  remittenti , il  tempo 
è adesso  di  non  dimenticare  di  far  qual- 
che parola  delle  composte.  I11  questo  luo- 
go poi  chiamo  composte  quelle  febbri,  le 
quali  risultano  dalla  mistione  di  più  di- 
versi generi , ed  in  certo  modo  si  com. 
pongono.  Di  queste  poi  moltiplicc  e va- 
ria può  essere  la  composizione  o la  com- 
plicazione, di  cui  soltanto  le  principali 
differenze  esporrò;  imperocché  il  rintrac- 
ciarle ari  una  ad  una  per  ritenerle  a me- 
moria , non  solo  sarebbe  cosa  lunga  , ma 
ancora  superflua  ed  iuutile.  La  prima  com- 
posizione pertanto  si  é,  quando  le  febbri  in- 
termittenti si  mescolano  fra  di  loro;  siccome 
«piandola  quotidiana  intermittente  s'implica 
colla  terzana,  quartana, o (pantana, ocon  altre 
i n ter  mittenti  di  tal  fatta  ( 1 ),  o ancora  quando 


(1)  Quando  gli  accessi  di  tali  inter- 
mittenti accadono  ad  ore  diverse,  da  po- 
tersi ciascuno  distinguere,  si  dicono  da 
Galero  complesse  o composte.  Se  poi  gli 
accessi  di  diverse  intermittenti  cadono 
nell*  ora  medesima  , di  modo  che  facciano 
come  un  solo  accesso , perchè  non  facil- 
mente possono  distìnguersi,  dal  medesimo 
si  chiamano  confuse . De  febr . differente 
Uh.  i.cttp.  VII . 


più  quotidiane  o terzane  o quartane  van- 
no insieme  unite  da  diventale  doppie  o 
triplici  o quadruplici , siccome  altrove  a 
suo  luogo  è stato  detto  da  noi  , quando 
a proposito  si  parlava  delle  intermittenti. 
La  seconda  composizione  si  fa  quando  in- 
termittenti di  qualunque  genere  si  com- 
plicano con  febbri  in  qualunque  guisa 
continue , o siano  queste  continenti  o re- 
mittenti (a).  La  terza  composizione  ialine 


(a)  Il  Chiar.  Storce  spesso  vide  la  quo- 
tidiana intermittente  complicarsi  colla  feb- 
bre petecchiale  o miliare.  Ciò  più  che  al- 
tro successe  nel  mese  di  settembre  del- 
r anno  1758.  La  quotidiana  richiedeva 
pronta  1*  amministrazione  della  corteccia 
é così  fugata  la  intermittente  , la  febbre 
diventava  più  mite  c si  presentava  come 
esantematica.  Ann.  medie.  1 mcns.  Se- 
ptembr.  1758.  Il  medesimo  nelle  febbri 
acute  di  primavera  osservò  spesse  orripi- 
lazioni, le  quali  disturbavano  la  malattia 
e venivano  sedate  colla  corteccia  peru- 
viana. Per  questo  scrisse:  An  tempore 
vernali  diversae  ftbres  intermittente s fe- 
bribus  acuiti  saepe  jimguntur  , atqueeas 
turbant  ? Lib.  cit.  mena.  Mari.  Nel  mede- 
simo luogo  mirra  di  aver  veduto  nel  mese 
di  aprile  le  febbri  acute  passare  nel  de- 
cimo quarto  giorno  in  intermittente  quo- 
tidiana o terzana.  E probabile  che  allora 
le  intermittenti  fossero  composte  col  si- 
noco  putrido;  il  quale  cessato,  proseguis- 
sero poi  come  intermittenti  chiare  c so- 
litarie. Il  Ch.  Martino  Giiisi  medico  cre- 
monese, in  un  suo  piccolo  figlio,  il  quale 
era  afllitto  da  un*  angina  ulcerosa  epide- 
mica, osservò  complicata  la  febbre  acuta  sin- 
tomatica o ( la  febbre,  continua  anginosa 
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la  Canno  le  febbri  continue  uniformi 
o continenti  congiunte  colle  continue 
remittenti,  come  quando  l’efemera  o il  *i no- 
co  semplice  o putrido,  o un  altro  qualunque 
genere  di  continenti  (i)si  congiungc  colla 
quotidiana , terzana,  o quartana  continua. 
Kd  in  questi  generi  sembrano  esser  con- 
tenute quasi  tutte  le  febbri,  le  quali  chia- 
miamo composte  o proporzionate . Le  ri- 
manenti poi , seppure  alcune  si  ricordano 
dagli  autori , poiché  sono  piuttosto  tinte 
e con  troppa  sottigliezza  pensate,  vengono 
respinte  dalla  stessa  natura  e dall’  uso. 

SEMITBRZAHA  , OVVERO  EMITRITEO. 

J.  DVI. 

Qual  sia  Perni triteo  di  Galero. 

Celebre  e frequente  appresso  gli  Scrit- 
tori è quel  genere  di  composte,  che  i 
Greci  chiamano  emitriteo , i nostri  semi- 
terzana. Sotto  questo  nome  si  comprende 
quella  febbre  continua,  la  quale,  sebbene 
appaja  della  natura  c della  guisa  della 
terzana  remittente,  o intermittente,  diffe- 
risce tuttavia  dall’ una  c dall’altra,  per- 
chè diversamente  da  quelle  vi  è soltanto 
la  metà  del  sollievo  c della  remissione. 
I.c  descrizioni  di  essa  sou  poi  cosi  varie, 
che  è necessario  1*  apporre  a ciascuna  il 
nome  dell’autore,  per  distinguerla  oppor- 
tunamente dalle  altre.  Galeno  assegna  al 
vero  emitriteo  due  par  ticolari  distintivi  o 


colla  terzana  subentrante  , la  quale 
fu  tolta  colla  corteccia  peruviana.  Lettere 
metl.  leu.  a , p.  8.  Creta.  1759. 

(1)  Galero  ( De  dijjerent.  Jebr.  I.  1, 
cap.  1 o.  ) rammenta  una  donna  , la  quale 
era  afflitta  da  un’  etica  marasmode  con- 
giunta con  una  quotidiana  putrida.  Nei 
coutment.  a questo  luogo  Morti  ne  istrui- 
sce che  I’  elica  può  mischiarsi  colla  feb- 
bre colerica,  colla  flemmatica,  colla  me- 
lanconica e colla  sanguigna,  o col  sinoco, 
siccome  queste  stesse  possono  mescolarsi 
fra  loro,  ed  infatti  talora  s’immischiano. 
Nel  medesimo  luogo  Galero  ne  dà  i se- 
gni, pei  quali  si  riconoscano  tali  compli- 
cazioni. Nè  solo  diersi  presentarsi  l’ elica 
complicata  colle  putride , ma  talora  anco 
colle  stesse  effmerr.  IbùL  l.  c.  p.  395. 
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proprietà , vale  a dire  I*  essere  insieme  Fel>- 
bre  continua  ed  orrifica.  Se  manchi  del- 
1’  una  delle  due  condizioni  , nega  potersi 
dire  semitei'zana.  Secondo  il  di  lui  sen- 
timento pertanto  non  due  intermittenti  , 
la  quotidiana  cioè  e la  terzana  insieme 
complicate  faranuo  la  semiterzana,  perchè 
bisogna  che  sia  continua , nè  può  farsi  e 
costare  di  due  continue,  perchè  allora 
non  può  essere  orrifica.  Ma  ornai  progredia- 
mo a descrivere  le  varie  specie  di  emitriteo. 

J.  DVII. 

Varie  specie  di  emitriteo.  — 
Semiterzana  di  Celso. 

Pertanto,  onde  Temi  triteo  non  manchi 
delle  sue  proprietà , bisogna  che  si  com- 
ponga  della  terzana  e della  quotidiana  , 
1’  una  continua , intermittente  1'  altra,  e 
principalmente  della  terzana  intermitten- 
te , c quotidiana  , o ancora  della  quoti- 
diana intermittente  e della  continua  ter- 
zana , cosicché  negli  alterni  o impari 
giorni  succedano  due  accessi , o vengano 
e si  confondano  insieme,  nei  giorni  pari 
poi  uno  solo , ma  senza  alcuna  inter- 
missione di  continuità.  La  prima  suole 
chiamarsi  semiterzana  di  Galero  , 1*  ul- 
tima suole  esser  quella,  la  quale  dal  Rive  rio 
si  descrive  nel  secondo  luogo , e la  quale 
dal  Torti  si  unisce  nel  numero  delle  se- 
miterzane.  Dai  Ch.  Swibteh  e Haeh  ven- 
gono rammentate  due  altre  specie  di  erai- 
triteo,  una  delle  quali  deriva  dalla  ter- 
zana avente  gli  accessi  cosi  protratti  , da 
non  lasciare  nessuna  o certamente  picco- 
la integrità.  Questa  si  dice  1’  emitriteo  di 
Gelso.  Quelli,  che  seguono  1’  autorità  di 
Celso,  riportano  a questa  febbre  tanto  l’ar- 
dente periodica , quanto  la  terzana  doppia, 
falla  continua  dagli  accessi  o circuiti  pro- 
tratti , dei  quali  altrove  meglio  si  è par- 
lato da  noi.  L’ altra  poi  si  forma  della 
febbre  continua  acuta  c della  terzana 
intermittente  miste  fra  loro.  Questa  sem- 
bra ammetterla  Sernert,  mentre  non  cre- 
de assurdo  di  chiamare  semiterzane  anco 
quelle  febbri , le  quali  per  propria  natura 
sono  terzane  intermittenti  , ma  congiunte 
colla  infiammazione  di  qualche  viscere  , 
dalla  «piale  infiammazione  venga  risveglia- 
ta la  febbre  continua  sintomatica,  di  modo 
che  dalla  mistione  dcll’una  e dell’altra  na*ca 
un  corto  genere  di  e mitri  lev  o semita - 
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tana.  Nè  mancano  ancora  alcuni,  i quali 
chiamano  semiterzana  anco  quella  febbre, 
la  quale  più  spesso  o più  volte  nello  spa- 
zio di  un  giorno  e di  una  notte  si  esa- 
cerba con  orrore  e con  freddo  , non 
avendo  nessun  ordine  negli  accessi  , 
per  cui  da  altri  vicn  detta  ancora  or- 
rifica. 

j.  DV1I1. 

iVon  appartiene  a questo  luogo 
V emitrìteo  dì  Celso. 

In  quanto  riguarda  alla  semiterzana  di 
Celso  cd  alle  affini  di  essa,  poco  anzi  ram- 
mentate , ella  si  dee  riportare  o alle  ter- 
zane estese  e spurie  > o alle  subentranti 
v?  subcontinue  di  Torti,  o alle  triteofit , nè 
qui  merita  aver  posto.  Nè  forse  qui  appar- 
ticne  quella  di  Seujiert,  la  quale  nasce  dalla 
continua  sintomatica  della  infiammazione 
di  qualche  viscere,  e dalla  intermittente, 
imperocché  il  più  delle  volte  si  deve  ri- 
ferire alle  condiate  perniciose  di  Torti. 
Quelle  poi,  che  si  esacerbano  con  orrore 
che  ritorna  piu  volte  in  un  giorno  , più 
rettamente  si  riferiscono  alle  sintomatiche t 
infiammatorie , isteriche,  scorbutiche,  sup- 
puratone cd  ulcerose,  oallc  gastriche  acui- 
te, putride  e maligne,  nelle  quali  le  parti 
sensibili  ed  irritabili  aflette  c vellicate  da 
acri  umori,  o da  maligne  e putride  esala- 
zioni, suscitano  questi  orrori  spasmodici. 
Rimane  a dire  pertanto  che  veramente  c 
propriamente  1’  esititi  ileo  sia  quella  feb- 
bre , la  quale  si  compone  della  terzana 
intermittente  colla  quotidiana  continua,  o 
della  quotidiana  intermittente  rolla  ter- 
zana continua. 

J.  DIX. 

Emitriteo  legittimo  ed  illegittimo.  — Il- 
legittimo doppio . Emitriteo  maggiore 
e minore. 

Legittimo  c vero  o squisito  emitriteo 
si  dice  quello,  nel  quale  è eguale  la  ra- 
gione della  terzana  c della  quotidiana  ; 
falso  ed  illegittimo  poi  quello,  in  cui  più 
manifesti  si  mostrano  i siutomi  della  ter* 
zana  o quotidiana.  Di  qui  nasce  che 
V emitriteo  è doppio,  secondo  che  la  ter- 
zana nella  giavezza  e violenza  superi  la 
quotidiana,  o viceversa.  Se  prevalga  in 


terzana , tutta  la  febbre  ha  più  orrore  , 
e talora  si  unisce  anco  col  rigore.  Allora 
anco  è più  calida  c maggiormente  ferve  , 
c o per  vomito  o per  flusso  di  ventre  o 
per  sudori  separa  alcun  che  di  bilioso  ; 
se  la  quotidiana  sia  maggiore  c superi  la 
terzana,  un  freddo  più  intenso  affligge  le 
parli  estreme,  e più  rari  e minori  ven- 
gono gli  orrori , i polsi  non  sono  tanto 
validi , 1’  accesso  aumenta  più  lentamente, 
<*1  aggiunge  lo  stato  con  maggior  tardità, 
nè  suole  esser  cosi  molesto  per  la  gran 
sete  e per  lo  smodato  calore.  Altri  dicono 
che  1*  emitriteo  legittimo  è acuto  c breve  ; 
diuturno  e lento  Poltro,  ossia  lo  spurio. 
Il  primo  dallo  Scheuck  vien  detto  cmitri- 
teo  maggiore,  I*  ultimo  minore.  A questo 
genere  di  febbre  si  dee  riferire  1’  emitri- 
teo anfì  merino  di  Sa  uvacea  ( spec.  7*  ) , 
come  pure  l’ anfanerò  io  pseudoemitriteo 
del  medesimo  ( spec.  8 ) , c del  pari  la 
tetartofia  seniiterzanadi  Sauvages  (spec.  5.), 
siccome  febbri  composte  e complicate , 
male  a proposito  annoverate  tra  le  anfi- 
iu  crine  e telar  Lofio. 

J.  DX. 

Semiterzana  di  Sw  ieten  — Diagnosi.  — 
Prognosi.  — Cura. 

Se  alcuno  ancora  voglia  con  Swietee 
ed  Haek  col  nome  di  semiterzana  o emi- 
triteo chiamar  quella  febbre,  la  quale  sor- 
ge dalla  continua  continente  acuta,  come 
il  sinoco  semplice  o putrido,  e dalla  ter- 
zana i uterini tt rute  congiunte  tra  loro,  non 
io  certamente  mi  opporrò,  purché  egli 
prnsi  e conceda  che  questa  sua  scmiter- 
zana  non  poco  differisce  dal  vero  emitri- 
teo di  Galero.  Imperocché  nel  vero  emi- 
triteo non  solo  si  deve  ricercare  la  con. 
tinnita  della  febbre  e P orrifica  Raima  , 
ma  ancora  il  doppio  accesso  nei  giorni 
alterni  , unico  poi  negl*  intermedi!.  La 
diagnosi  risulta  facile  dalle  cote  dette.  In 
quanto  riguarda  il  pronostico,  ogni  semi- 
terzana  è pericolosa  tanto  per  la  ragione 
«Iella  continuità  e complicazione,  quanto 
per  quella  dei  sintomi,  o della  malignità, 
o della  infiammazione  delle  parti  interne, 
nella  quale  spesso  ella  finisce.  La  cura  poi 
si  deve  tutta  ricavare  da  quelle  cose,  che 
estesamente  altrove  furon  delle  « racco- 
mandate per  la  cura  delle  febbri  internùl- 
lenli  e continue  remittenti. 
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PROPORZIONATA  DAI.  SlMOCO 
ED  IRTERMITTERTE. 

J.  DXI. 

Q umido  questa  è più  frequente. 

Non  una  volta  soltanto,  quando  si  par- 
lò delle  quotidiane  e tcrziinc  continue,  da 
noi  si  avverti,  clic  spesso  aicmie  di  loro* 
benché  da  principio  continue,  si  mutavano 
in  appresso  e adagio  adagio  in  intermitten- 
ti ; e che  ciò  qualche  volta  accadeva , 
perchè  la  febbre  era  composta  o propor- 
zionata, cioè  formata  della  continua  ed 
intermittente  congiunte.  Imperocché  ces- 
sata o sciolta  la  prima,  qual  meraviglia 
se  l’ultra  faccia  i suoi  corsi,  c si  mostri  qual 
vera  intermittente?  Questo  primieramente 
succede  spessissimo  quando  le  febbri  in- 
termittenti , come  altra  volta  insegnam- 
mo, nascono  epidemiche,  o almeno  fan- 
no una  malattia  predominante  c stazio- 
naria. Imperocché  allora  quasi  tutte  le 
malattie  hanno  qualche  somiglianza  col- 
le intermittenti,  o ancora  qualunque  altra 
febbre  sporadica  o corrente  si  complica  colle 
stesse  intermittenti.  Ma  tal  cosa  mai  con 
maggior  frequenza  succede  ai  clinici  quan- 
to nelle  febbri  di  primavera  c di  estate , 
o nelle  autunnali  che  vengono  più  presto 
del  solito,  cioè  nel  mese  di  luglio  (i), 
lo  che  io  stesso  osservai  più  volte  in  di- 
versi tempi  c paesi,  nè  penso  possa  es- 
servi alcuno  dei  clinici,  il  quale  talvolta 
non  abbia  ciò  osservato. 

J-  DXII. 

Descrizione • 

Questa  febbtc  poi  già  fin  da  principio 
è continua,  ed  incomincia  da  un  lieve 
freddo  ed  orrore , indi  prende  più  vigore, 
c progredisce  quasi  coi  medesimi  sintomi 
dai  quali  viene  accompagnato  il  sinoco 
semplice  o putrido,  per  lo  più  a guisa 
di  continente , se  non  perchè  o ogni  gior- 
no, o uno  si  l'altro  no,  alquanto  aggra- 
va, facendosi  più  mite  o sulla  sera  o alla 
mattina,  c dopo  alquante  ore,  c col  na- 
scere «lei  sudore  o di  un  piccolo  ardore, 
ritorna  al  solito  grado  c tenore  proprio 
delle  continenti.  Tuttavia  spesso  nei  primi 


(i)  Y\.v.  Svikteji.  in  Boerhaav.  J.  727. 
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giorni  nou  presenta  alcun  indizio  assai  riia- 
nifesto  e distinto  di  tale  incremento  c de- 
cremento, nè  mai  ti  esacerba  per  alcun 
freddo  o orrore,  ma  rimane  veemente  ed 
assidua,  finché  passato  lo  spazio  di  quat- 
tro c per  lo  più  di  sette  giorni,  o al  più 
lungo  di  undici  o quattordici,  a poco  a 
poco  lasciata  quella  uniforme  continuità, 
in  prima  rimette  periodicamente,  indi  an- 
cora passa  nella  quotidiana  o terzana  io- 
ter  mittente  , la  quale  ripete  i suoi  accessi 
ora  con  freddo  o orrore,  ora  del  tutto 
senza  questi , e si  scioglie  e dilegua  in 
ore  fìsse  col  sudore,  o con  orina  sedimen- 
tosa, o con  flusso  di  ventre,  con  tutte  que- 
ste evacuazioni  congiunte. 

$.  DX11I. 

Segni  diagnostici,  quando  manca  il  freddai 

Sembra  pertanto  allora  soltanto  finire 
in  intermittente,  quando  il  sinoco  o sem- 
plice o putrido,  col  quale  si  complica,  è 
stato  vinto  colle  emissioni  di  sangue,  collo 
spurgo  di  ventre,  colla  dieta,  colla  quie- 
te e i diluenti.  Quando  poi  nè  il  freddo 
nè  l'orrore  precede  gli  accessi,  nè  gli  an- 
nunzia anticipatamente  , almeno  questo 
succede,  che  cominciando  il  parossismo  il 
inalato  suole  avere  sete  più  intensa  , si 
lamenta  di  gravezza  c di  peso  intorno 
T epigastrio  ed  il  petto , è oppresso  da 
ansietà  , c quasi  contuso  dal  dolore  del 
dorso  c degli  arti  , è preso  da  nausea  c 
da  vomito  , è irrequieto  , cruciato  dal- 
Y agripnia  ; avanzando  poi  la  febbre  al- 
1'  aumento,  c rimettendo  alquanto  questi 
sintomi,  succede  un’atroce  cefalalgia , un 
calore  urente,  il  rossore  della  faccia  e ta- 
lora il  delirio/  i quali  sintomi,  tuttavia, 
inclinato  Pacccsso,  come  dissi,  svaniscono, 
la  cute  si  rilassa,  si  fa  molle,  prorompe 
il  sudore,  vengono  le  orine  crasse  o cro- 
cce, la  mente  si  acquieta,  e si  provoca  un 
qualche  riposo  o sonno. 

5.  DXIV. 

In  che  differisca  dalle  subcontinue  * 
dalle  subentranti , e dalle  e mitrile  e. 

L'attenta  considerazione  di  queste  cose, 
i noti  fenomeni  dei  sinochi  e delle  feb- 
bri intermittenti  , la  costituzione  epide- 
mica, la  stagione  dell'anno,  ed  altre  tali 
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cose  più  volte  da  noi  spiegate  conducono 
facilmente  alla  diagnosi.  Si  distingue  dalla 
subcontinua  di  Torti,  perchè  da  princi- 
pio in  nessun  modo  intermittente  passò 
in  continua;  dalla  subentrante  poi,  perchè 
la  di  lei  continuità , almeno  nei  primi 
giorni,  è più  uniforme , nè  aggrava  per 
alcun  freddo  o orrore,  il  quale  non  suole 
mancare  nelle  subentranti.  Per  le  medesi- 
me cause  presso  a poco  differisce  ancora 
dalla  semiterzana.  Per  lo  più  è priva  di 
pericolo,  se  venga  curata  a dovere  ; tra- 
scurata o mal  curata,  degenera  in  infiam- 
matoria di  qualche  viscere,  in  ardente , 
iu  maligna  c perniciosa. 

emù. 

J.  DXV. 

Emissione  di  sangue  e purga. 

Sul  principio  si  salassi,  iteratamente  an- 
cora secondo  la  gravezza  del  grado  c dei 
sintomi  , c si  amministrino  tutte  quelle 
cose,  le  quali  indicammo  usarsi  nel  sinoco 
semplice  e putrido.  Se  si  manifestino  sa- 
voitc  biliose  o gastriche  coi  propri  segni, 
queste  si  debbono  togliere , tostochè  la 
febbre  abbia  rimesso  alquanto  deirimpcto, 
con  un  medicamento  cccoprottico  c rin- 
frescante. Talora  anco  vi  può  aver  luo- 
go un  emetico,  se  più  che  altro  l’abbon- 
danza della  bile  occupi  le  prime  vie  , o 
se  il  richiedono  la  stagione  dell*  anno,  il 
paese  o le  cause  remote.  Quando  poi  sia 
giunta  alla  intermissione,  cosa  allor  debba 
farsi  è inutile  dire , dopo  avere  a lungo 
trattato  della  cura  delle  intermittenti  tan- 
to in  generale  quanto  in  ispccialc.  Ad 
ognuna  arrecherà  sommo  vantaggio  la  cor- 
teccia peruviana,  la  quale  potrà  certamen- 
te debellare  ancor  quella,  la  quale  non  sia 
ancor  divenuta  vera  febbre  intermittente, 
ma  sia  già  fatta  continua  remittente,  avendo 
l’aspetto  di  subentrante  o di  comunicante, 
come  dicono,  o di  coalterna , sebbene  si 
esacerbi  senza  freddo  o orrore , purché 
abbia  acquistato  gli  altri  segni  e proprie- 
tà delle  intermittenti. 

$.  DXVI. 

Quando  non  intermette.  — Quali  mezzi 
accelerino  la  intermittenza. 

Talora  succede  che  la  febbre  propor- 
zionata vada  più  iu  lungo  prima  di  arri- 


vare alla  intermittenza,  o rinforzi  la  pro- 
pria continuità  con  accessi  irregolari  ed 
anomali,  cosicché  non  si  può  ridurre  ad 
alcun  tipo.  Allora  Prihgl  (i)  c Bue ha»  (a) 
sperano  di  poterla  rendere  regolare  c ridur 
re  alla  natura  di  manifesta  intermittente,  se 
ciò  non  abbia  già  fatto  la  emissione  del 
sangue  cd  il  purgare  del  ventre  , ammi- 
nistrati più  volte  in  un  giorno  sali  raedii, 
o coll’ainmi lustrare  e ripetere  I’  emetico. 
Egli  a questo  fine  ordina  doversi  dare 
due  volte  in  un  giorno  la  mistura  del 
Rivbbio  , la  quale  contenga  uno  scro- 
polo  di  sai  di  assenzio  , una  mezza  on- 
cia di  sugo  di  limone,  ed  una  dramma  di 
zucchero  bianco,  o invece  di  quella,  ogni 
quattro  o sei  ore  doversi  bevcrc  quattro 
cucchiajate  di  un’altra  simile  mistura,  la 
quale  così  si  compone:  Ree.  sai.  absùu 
tini  drachmam  imam.  Solo,  in  aq.  Jont. 
unciis  decem , et  instili,  spirit.  vitriol.  q. 
s.  ad  saturat . deind.  ad.  aquae  cinnam. 
spiritual,  sesquiunciam  , sjrrup.  cortic. 
aurant.  unciam.  E se,  rimettendo  l’aocesso, 
manchino  i sudori,  o vengano  più  scarsi 
di  (picllo  che  faccia  d’uopo,  cerca  di  pro- 
movcrli  coll’amministrazione  di  un’  oncia 
di  spirito  di  Mindcrcro , divisa  in  due  q 
tre  parti  ed  unita  alla  bevanda.  L*  altro 
poi,  cioè  Bucha»,  provoca  il  vomito  con 
quindici  o venti  grani  d’ipecacuana,  o col 
tartaro  emetico  diluto  in  gran  quantità 
di  acqua  c dato  a piccoli  sorsi , finché  si 
giunga  all’intento. 

§.  DXVII. 

Quali  febbri  si  riportino  a questo  luogo. 

Di  tal  genere  sembrano  essere  state 
quelle  febbri  continue  remittenti,  le  quali 
Morto»  (3)  scrisse  esser  sanabili  colla  cor- 
teccia peruviana  , come  pure  quelle  ma- 
ligne c perniciose,  delle  quali  fece  pa- 
rola Lapi,  come  proprie  dell’aria  e del- 
l’agro romano  (4)  c che  cedevano  allo 


(i)  Melattie  delle  armate.  P.  3,  c. 
(a)  zi  federiti,  domestiq . T.  a , cluip. 
XI,  pag.  a 1 5. 

(3)  De  febr.  exercit.  a. 

(4)  Ragionamento  contro  la  oolg.  opi- 
nione di  non  poter  venir  a Roma  nella 
state,  p.  1 3,  45,  47«  Rom.  *749» 
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stesso  rimedio.  Nè  molto  differente  da 
questa  io  crederei  quella  febbre  biliosa 
o remittente  di  Pmnul,  della  quale  dot- 
tissimamente egli  scrisse,  (i)  siccome  an- 
cora quclTaltra,  la  quxdc  Bccnsiv  (i)  chia- 
mò remittente,  febbre  cioè  di  molti plicc 
natura,  ed  ora  regolare  ora  irregolare , 
spesso  avente  l’aspetto  o di  biliosa  o di 
nervosa  o di  putrida , c facilmente  muta- 
bile in  infiammatoria  o maligna,  se  pur 
con  questo  titolo  il  chiarissimo  autore  non 
abbia  riunito  ed  ammassato,  come  io  so-* 
spetto,  molti  e varii  generi  di  febbri.  Po- 
trei invero  rammentare  molte  altre  febbri 
spettanti  a questo  luogo , tratte  da  altri 
scrittori,  se  la  cosa  stessa  il  richiedesse. 


o se  gli  addotti  esempi i bastar  non  seni 
tirassero.  Ma  non  essendovi  bisogno  nè  per 
l’umi,  nè  per  l’altra  parte,  tempo  è ornai 
che  trascurate  e poste  quelle  da  banda  , 
abbia  qui  fine  il  trattato  intero  non  solo 
delle  febbri  composte  , ma  ancora  delle 
altre.  Solo  una  cosa  rimane  a desiderarsi, 
clic  lo  studio  nostro  c fatica,  colla  quale 
tutte  queste  cose  radunammo,  scrutinammo, 
studiammo  c disponemmo,  sia  seguito  da 
pari  frutto  per  gli  scolari,  e questo  il  cie- 
lo renda  utilissimo.  Qualunque  poi  na- 
sca evento,  non  mancherà  la  propria  lode 
all’ardimento  c motivo.  Infine  parlerò  nel 
seguente  volume  delle  malattie  esantema- 
tiche febbrili,  clic  vengono  appresso. 


APPENDICE 

ALLE  FEBBRI  REMITTENTI,  CHE  ORA  CONSERVANO  IL  TIFO 
DI  QUOTIDIANA,  ORA  DI  TERZANA  (3). 


FEBBRE  COLLIQUATI  VA  PRIMARIA  O ESSENZIALE. 

j.  DXVIII. 

Cosa  sia  la  colliquazione  e la  febbre  col- 
liqua t iva  ? — In  qual  modo  il  corpo 
possa  cadere  in  colliquazione , 

Se  il  corpo  si  faccia  emaciato  ed  este- 
nuato per  le  profusi»  evacuazioni  di  ventre, 
di  orina  o di  sudore , allora  si  dice  coU 
liquor  si f se  vada  poi  congiunta  la  febbre , 
si  dice  colliquai  iva  o colliquante . Il  cor- 
po poi  diviene  colliquato  cosi,  perchè  il 
sangue  e gli  altri  umori  troppo  sciolti  e 
quasi  corrotti  sgorgano  da  ogni  parte  sotto 
varie  specie  di  evacuazioni.  Ciò  si  crede 
comunemente  accadere  per  un  certo  prin- 
cipio eterogeneo,  acre,  fondente  , alcalino, 
settico,  o putrescente.  Ma  non  sempre  da 
tal  causa  trac  origine  questo  genere  di 
colliquazione.  Imperocché  talora  basta  che 
gli  umori  per  i spontanea  degenerazione 
cambimi  cosi,  che  perdano  la  crasi  natu- 


(.)  I.  c. 
(»)  L C. 


ralc  e la  forza  di  adesione , si  facciano  più 
rari , e disfatta  la  mistione  degl’  elemen- 
ti quasi  si  corrompano , ed  insieme  si  ri- 
lassino le  parti  solide,  c più  di  tutto  gli 
organi  destinati  alle  secrezioni  od  escre- 
zioni , si  distraggano  e si  aprano  fuor 
del  Tordi  ne  della  matura,  cosicché  qualun- 
que cosa  vi  giunga,  esca  per  quell’egresso. 

$.  DXIX. 

Quali  malattie  sieno  più  facili  a questa 
colliquazione  ? — Segni  di  colliqua - 
zione.  — Colliquazioni  secondarie. 

Il  più  delle  volte  tutto  suol  disporsi  a 
colliquarsi  c fluire  fuori  nelle  malattie 
lente  c diuturne  , principalmente  in  quelle 
che  accompagnano  la  tisi  eia  tabe.  Talo- 
ra anco  inclinano  grandemente  alla  colli- 
quazione le  malattie  acute  , principalmen- 
te le  maligne , le  ardenti  o le  putride  , 
come  qua  c là  c più  volte  notammo.  Spiv 
cialmcntc  poi  è stato  detto  ed  avvertito 
da  noi,  che  questa  colliquazione  si  trova 


(3)  J.  CDXXXVI. 
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non  raramente  nella  febbre  gastrica 
acuta  ( i ) , talora  nelle  triteofe  biliose  o 
terzane  continue  (a),  e nello  p»à  frequen* 
te  la  si  presenta  nei  causi  tanto  conti* 
noni*  (S)  , (pianto  periodici  (4)  5 C ciò 
allora  si  renose?  dal  sópra gg ina gere  nel 
quarto  giorno  di  defezioni  crude,  liqui- 
de , sincere  , spiano  se  , fetide , pingui  e 
biliose,  che  niente  giovano , niente  giu- 
dicano ; nel  settimo  giorno  poi  dalle  o- 
rine  piu  copiose  , nelle  quali  galleggia 
la  liquefatta  pinguedine,  e prò  tei)  talmente 
dalla  improvsnsa  emaciaziene  di  tutto  il 
colpo»  Mu  poiché  questi  generi-  di  colli* 
q nazioni  sopraggi  ungono-  alle  malattie  o 
allo  febbri , o per  parlare  piu  rettamen- 
te, nascono  in  certo  modo  da  quelle,  si 
ritengono  da  noi  come  del  tutto  secondarie, 
e quindi  sembrano  doversi  considerare 
come  sintomi  della  malattia  o sintomi  del 
sintonia,  nè  richiedono  un  particolare  trat- 
tato. 

J.  DXX. 

Febbri  colliqua  live  primarie.  — Spesso 
si-  confondono  colle  gastriche . ——  In 
che  modo  differiscano* 

Ma  oltre  queste  colliquazioni  e febbri  ool- 
liqualivc,  le  qual»  poco  anzi($.  DXIX)  csa- 
minai  , si  danno  ancorai,  le  primarie  o es- 
senziali', he  quali  senza  dubbio  non  deri- 
vano da  altre  malattie  nè  da  alcuna  feb- 
bre degenerata.  Tali  infatti  anco  da  prin- 
cipio si  offrono  ai  clinici  in  mezzo  alle 
cure , sebbene  non  così  facilmente  si  cono- 
scano almeno  nei  primi  giorni , c spesso 
da  molti  sogliano  confondersi  colle  se- 
condarie o congeneri  ed  aflim.  Queste 
)Kartanto  non  solo  le  osservarono  i ncote- 
rici  ma  anco  i più  antichi,  c le  chiama- 
rono febbri  colliquative , come  si  può  ve- 
dere presso  Queseai-  (5)  , Gio.  Rai- 
moso.  Fosti  (6)  , Micuelb  Etmul- 


(>)  J.  CDXXXVk 
(a)  J.  CDXXk 

(3)  J.  CGLXIK 

(4)  }.  CDXXHfc 

(5) .  Febbre  colliquativa  putrefacente 
cH  Qdkskai,  Des  févr.  T.  a.  p.  391. 

(0).  Febris  colliquativa  di  Gio.  Raim. 
Forti,  de  Febrib. 

Bolsi  su 


lei»  (7)  c altri.  Io  invero  riscontrai 
più  volte  una  certa  specie  di  J ebbre 
colliquativa  , la  quale  veramente  ap- 
partiene a questo  genere  (8)  , ac- 
compagnata specialmente  da  flusso  di 
ventre  , per  causa  del  quale  facilmen- 
te suole  prenderai  per  gastrica  , la 
quale  parimente  il  più  delle  volte  oon- 
giungesi  col  flusso  di  ventre,  «t  maggior- 
mente per  questo  perchè  anco  essa  , sic- 
come la  gastrica,  è continua  remittente, 
conservando  il  periodo  ora  di  quotidiana, 
ora  di  terzana»  Tuttavia  differisce  dalla 
gastrica  perchè  non  ha  segni  manifesti  di 
cacochilia,  non  è imbrattata  la  lingua,  non 
amara  la  bocca,  nè  i conati  del  vomito  o 
il  vomito  tormenta  tanto  il  malato  quanto 
nella  gastrica,  nella  quale  il  fomite  feb- 
brile occupa  le  prime  vie,  nè  si  trasfon- 
de nel  sangue  se  non  che  secondariamente) 
mentre  per  lo  contrario  nella  colliquati- 
va esso  risiede  primariamente  nel  sangue 
e negli  altri  umori  , nè  si  trasporta  alle 
prime  vìe  o agli  intestini  se  non  se- 
condariamente. V una  c 1*  altra  rico- 
nosce una  causa  colliquante  e corrom- 
pente , come  appare  , ma  situata  in 
luogo,  diverso  e che  agisce  in  modo 
diverso,. 


(?)  Oper.  di  Etmùller  T.  a.  P.  1 
/**  337.  Febbre  tropica  degli  antichi. 
Qlessai.  L c. 

(8)  Nella  prima  edizione  di  questo  li- 
bro di  mia  volontà  omisi  di  far  parola  di- 
questa febbre  colliquativa,  sebbene  io  fossi 
solito  trattarne  nelle  accademiche  lezioni. 
Imperocché  ebbi  timore  che  alcuno  non 
la  stimasse  inutil  cosa,  dopo  aver  parlato 
della  colliquazione  degl»  umori  c delle  feb- 
bri colliquative  in  più  luoghi,  e dopo  non 
obbliatoy  quando  tenni  parola  della  febbre 
gastrica  , che  non  ogni  flusso  di  ventre  , 
che  quella  spessissimo  accompagna,  deriva 
dalla  gastrica  colluvie,  ma  talora  dall’  af- 
flusso dei  pravi  umori  da  lutto  il  corpo 
alle  intestina  ($.  CCCLXXIV).  Ma,  molto, 
meglio  ponderata  la  cosa,  stimai  cosa  mi- 
gliore in  questa  seconda  edizione  1*  ag- 
giungere un  capitolo  particolare  per  es- 
sa , onde  non  si  desiderasse  da  alcuno 
quella  utilità  cd  erudizione,  che  una  più 
attenta  osservazione  dei  morbi  arreca  al 
medico. 

4& 
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$.  DXXI. 

Non  solo  differiscono  per  la  sede, 

* ma  anco  per  gli  effetti. 

Di  più  la  gastrica  c la  colìiquativa  non 
solo  diversificano  tra  loro  per  la  sede  del 
fomite  morboso,  ma  anco  per  gli  effetti  e 
modo  di  cura.  Imperocché,  sebbene  non 
manchino  io  ambedue  le  liquide  defezio- 
ni , nè  possano  sopprimersi  senza  nocu- 
mento, tuttavia  la  differenza  è questa,  che 
la  gastrica  richiede  c bene  sopporta  il 
flusso  di  ventre,  c quindi  si  fa  più  mite, 
diminuisce  ed  in  breve  si  giudica;  nella 
colìiquativa  poi  quelle  cose  che  muovo- 
no il  ventre  , se  pur  non  siano  leggie- 
rissime, e colla  massima  cautela  ammini- 
strate, nocciono  móltissimo  nè  diminuisco- 
no la  malattia,  nè  la  rendono  più  breve, 
anzi  esauriscono  le  forze  ed  il  corpo,  pro- 
vocalo uno  smodalo  c profuso  flusso.  In  quel- 
la infatti  le  sordidezze,  che  stagnando  c 
putrefacendosi  negli  intestini  fanno  la  ma- 
lattia, con  utilità  e sicurezza  ni  portano 
fuori  coi  purganti,  c cosi  la  febbre,  sot- 
tratto il  fomite,  è necessario  che  diminui- 
sca; in  questa  al  contrario  qualunque  cosa 
di  corrotto  e di  colliquato  si  trovi  nel 
sangue  e negli  altri  umori,  a poco  a poco 
invero  per  la  più  gran  parte  discende  nel 
ventre  , e si  deve  infatti  espellere  come 
nocivo  e viziato  ; ma  non  per  questo  la 
causa  colliquante  e corrompente  , che  è 
nelle  vene,  c produce  la  febbre,  in  alcu- 
na parte  diminuisce  o si  emenda,  nè  si 
toglie  nulla  della  di  lei  gravezza  , c du- 
rala , se  non  quaudo  la  colliquazione  sia 
giunti  al  suo  termine,  ai  quale  a poco  a 
poco  c dopo  solo  un  gran  spazio  di  tem- 
po arriva  la  natura.  Che  se  in  questa  som- 
ma tendenza  a colli  (piarsi  e putrefarsi  de- 
gli umori  improvvidamente  ed  incousidr- 
1 ala  meni  e si  amministri  uo  i purganti,  au- 
mentano cosi  la  dissoluzioni*,  c smix  lata- 
mente spremono  gli  umori  dal  ventre , 
clic  le  evacuazioni  nate  per  questo  appena 
si  possono  frenare  e contenere. 

j.  Dxxn. 

frien  descritta  la  febbre  colliquatila , secon- 
do l/i  si  presenta  ai  clinici.—  il  polso.  — 
Il  flusso  del  ventre. — I nidori. — Il  va- 
pore fetido.  — Le  forze.  — Le  orine. 

Dimostrato  la  differenza  dell’  una  c del- 
T altra  febbre  , rimane  a descrivere  la  col- 
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liquativa,  quale  per  lo  più  la  si  pre- 
senta ai  clinici,  per  li  suoi  segni.  Dissi 
di  sopra  che  essa  è continua  remittente, 
che  conserva  il  carattere  di  quotidiana  o 
di  terzana  continua.  Ora  aggiungo  che  ta- 
lora , ina  raramente  , si  appropria  i sintomi 
dell*  ardente , e per  propria  natura  si  pro- 
trae molto  a lungo , e per  questo  dagli 
antichi  è stata  appellata  tropica  ; per  que- 
sto di  più  grandemente  si  distingue  dalla 
gastrica,  la  quale  in  più  breve  tempo  suol 
terminare.  Sul  principio  questa  febbre  col- 
liquai iva  per  lo  più  non  è molto  acuta, 
nè  veemente,  e poco  a poco  col  progre- 
dire del  male,  quando  è semplice,  pura 
c benigna,  diventa  più  mite  c tollerabile. 
I polsi  iu  essa  molli  , per  lo  più  si  ri- 
trovano frequenti  c deboli.  Le  si  con- 
giunge il  flusso  del  ventre , tenue,  fetido, 
crudo,  non  cosi  variegato,  pingue,  spesso 
simile  allo  smemma  sciolto , che  dcponc 
nel  fondo  del  vaso  certe  concrezioni  mi- 
nute , albicanti,  a guisa  di  sevo  indurito 
o sotto  la  forma  della  sabbia  più  grossa, 
ma  senza  segni , come  poc*  anzi  avvertii , 
di  manifesta  cacochilia  delle  prime  vie. 
Oltre  il  flusso  del  ventre,  il  quale  a ine 
sempre  parve  la  evacuazione  più  imponen- 
te c frequente , non  mancano  ancora  su- 
dori continui,  viscidi,  crassi,  fetidi,  ed 
altri  segni  di  scioglimento.  Emana  dal 
corpo  alquanto  vapore  fetido.  Le  forze  ìq 
ragione  della  frequenza  delle  evacuazioni 
si  indeboliscono.  In  quanto  poi  riguarda 
le  orine , queste  subito  nei  primi  giorni 
nè  sono  mollo  sature , nè  confuse,  nè  tor^ 
bidè , ma  per  lo  più  presentano  una  certa 
nubecola , o accennano  un  raro  encoreraa, 
staccato  e sospeso,  o sono  coperte  nella 
superficie  da  uua  pingue  pellicola.  Quin- 
di adagio  adagio  si  fauno  più  sature , 
oscure  c confuse  di  rosso  colore,  lasciano 
uu  sedimento  del  medesimo  colore  , ap- 
pena coerente  ed  ineguale , il  quale  iu- 
fiuc  diventa  simile  alla  forfora  o alla  fa- 
rina, o si  cambia  in  mucoso  e viscido  e 
vario  di  colore.  Questo  spesso  non  va  tut- 
to nel  fondo  dell'orinale,  ma  parte  ade- 
risce alle  pareti,  parte  si  mischia  colla 
orina  medesima , ed  oscura  e toglie  la  di 
lei  lucidezza.  Appena  si  emettono  le  orine, 
tuttavia  per  Io  più  son  ciliare  e diafane , 
poco  dopo  poi , appena  sono  raffreddate  , 
mi  imamente  divengono  torbide,  perchè  il 
freddo  unisce  e condensa  i succhi  atti  ad 
aderirsi.  Quindi  di  nuovo  ritornano  tor- 
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bidè  e confine,  c così  in  tutto  il  corso  a sessanta  e più  giorni,  dimodoché  più 


del  male  subiscono  varie  vicende.  Talora 
nulla  di  questo  succede.  Tanta  qualche 
volta  è la  sottigliezza  c lo  scioglimento 
degli  umori,  che  niente  colle  orine  si  me- 
scola di  quel  che  coll’  arrivare  del  freddo 
possa  di  nuovo  condensarsi  cd  unirsi. 

5.  DXXIII. 

V orina , segno  certissimo  di  colliqua- 
zinne.  — Talora , cessando  la  febbre , 
non  cessa  la  colliquazione.  — In  quale 
modo  ciò  si  conosca. 

Di  tanta  importanza  poi  in  questo  caso 
si  dee  stimare  la  iuspezione  «Ielle  orine, 
che  nessuna  altra  cosa  con  più  certezza  o 
evidenza  annunzia  presente  la  colliquazio- 
ne, o sciolta  o condotta  a suo  termine. 
Imperocché  mal  infatti  si  dimostrano 
simili  a quelle  dei  sani  se  non  cessata 
ilei  tutto  la  colliquazione,  cosicché  la  va- 
riazione di  esse  e la  frequente  vicissitudine 
reca  certissimo  indizio  non  essere  ancora 
il  morbo  cessato  del  tutto , ancorché  sian 
fermati  onninamente  e il  flusso  del  ven- 
tre ed  i sudori,  e la  febbre  sembri  ac- 
quietala. Imperocché  talvolta,  principal- 
mente quando  la  malattia  ha  già  percorso 
un  lungo  periodo,  cessa  la  febbre,  seb- 
bene la  colliquazione  e la  corruzione  de- 
gli umori  non  abbia  totalmente  aggiunto 
il  suo  fine.  Allora,  poiché  manca  la  feb- 
bre , ed  il  languore  delle  forze  vuole  per 
se  stesso  rimediarsi , spesso  più  presto  di 
quel  che  bisogna  si  concede  troppo  largo 
vitto;  ma  male  si  provvede  al  malato,  im- 
perocché per  tanto  frettolosa  cura  subito 
si  ravviva  la  febbre.  Pertanto  si  deve  aspet- 
tare la  naturale  e costante  costituzione  ed 
integrità  delle  orine  e delle  feccic  alvi- 
ne, dalla  quale  sola  certamente  si  cono- 
sce essere  estinta  c finita  ogni  colliqua- 
zione. Se  al  contrario  in  queste  si  trovi 
ancora  qualche  cosa  oltre  natura,  se  gli 
escrementi  vengano  liquidi  o molli,  se  le 
orine  in  qualche  modo  divengano  torbide, 
»e  da  quelle  esali  un  cattivo  odore,  non  du- 
biterei che  ancora  serpeggi  la  colliquazione. 

J.  DXXIV. 

Durata  della  malattia*  — Oltre  le  feb- 
bri continue  colliquatile  si  dantio  an- 
cora tali  intermittenti. 

Avvertii  che  la  malattia  è lunga.  In- 
fatti si  protrae  a trenta  o quaranta , anzi 


frequentemente  appartieni»,  come  dicono, 
ad  acutos  ex  decidentia , che  ad  ficutos 
semplicemente.  A taluni  questa  febbre 
sembrò  estendersi  a più  mesi.  Ma  allora 
si  dee  dire  essere  stata  del  genere  delle 
croniche  e lente.  Qi  esnai  narra  di  aver- 
la veduta  cosi  lunga  e contumace , che 
non  lasciò  il  malato  se  non  chi»  dopo 
compili  sci  mesi , al  quale  in  line  quasi 
consunto  dalla  evacuazione  restituì  egli  la 
salute  col  latte  di  asina.  Nè  solo  le  con- 
tinue remittenti , ma  anco  le  stesse  febbri 
intermittenti  portano  gli  effetti  delle  col- 
liquative,  anzi  possono  esser  talora  eol- 
liquative.  In  certe  costituzioni  di  febbri 
intermittenti  , principalmente  perniciose, 
non  di  rado  succede  che  coloro  che  ne 
son  presi  nello  intervallo  di  breve  tempo 
giungano  a somma  magrezza.  Ciò  invero 
non  può  succedere , se  non  sia  sciolta  per 
la  violenza  del  fermento  febbrile  tutta  la 
pinguedine.  Il  medesimo  Qieshai  poco 
anzi  rammentato  ricorda  una  terzana  in- 
termittente colli* (nativa,  la  quale  durò  tre 
mesi.  In  questa  certamente  il  modo  della 
colliquazione  sembra  essere  stato  più  mito 
e più  lento , che  nelle  perniciose  da  me 
osservate , nelle  quali  i malati  dopo  al- 
cuni accessi  divenivano  cosi  estenuali,  cosi 
che  dopo  aver  domato  la  febbre  per  mez- 
zo della  corteccia  , sembravano  piuttosto 
scheletri  convalescenti  di  quello  che  uo- 
mini. 

j.  DXXV. 

Fin  qui  si  è descritta  la  benigna.  — Ora 
la  maligna.  Nelt  usta  e nelt altra  una 
causa  sola , differente  solo  nel  gra- 
do. — Opinione  di  Quasi  ai.  — Con- 
gettura più  probabile.  — Forse  V adi- 
pe in  prima  si  rizia. 

Fin  qui  esposi  la  febbre  colliquativa 
benigna  , che  è priva  cioè  delle  affezioni 
dei  nervi  c degli  spasmi , per  cui  Qrr- 
swai  pensa  doversi  distinguere  dalla  mali- 
gna. Imperocché  egli  pone  ancora  la  ma- 
ligna ; e dice  esser  quella  la  quale  affligge 
il  capo  ed  i nervi , offende  potentemente 
le  funzioni  animali , arreca  gli  spasmi , ed 
indi  partorisce  letali  cancrene  o sfacelli, 
o deposto  in  alcun  luogo  un  umore  de- 
pravato, ad  un  tratto  priva  del  senso  e 
della  vita  qnrqe  part»  nelle  quali  esso  s% 
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Se  alcuna  ve  nc  ha  delle  ingenue  c buo- 
ne  discipline,  la  quale,  in  questa  nostra 
fioritissima  età,  in  questo  sommo  fulgore 
di  quasi  tutte  le  lettere,  possa  sopra  di 
ogni  altra  gloriarsi,  e per  l’immensità  del- 
le cognizioni,  e per  reccellenza  delle  cose 
inventate,  e per  li  monumenti  illustri  di 
dottissimi  uomini,  ella  è senza  dubbio  la 
medicina.  Ed  infatti,  diradate  le  tenebre 
dell’antica  ignoranza , con  diligenza  mag- 
giore investigata  la  fabbrica  del  corpo  u- 
mano,  rese  aperta  c quasi  pose  sottocchio 
la  tessitura  di  ciascuna , benché  minima 
parte , i rapporti,  l’ordine,  lo  scopo,  aper- 
se la  via  ad  ogni  più  dilficil  cosa,  pene- 
trò ne’  più  reconditi  recessi,  quasi  niente 
infine  lasciò  d’intatto,  o di  non  inteso  iq 
cui  dovessero  affaticarsi  i posteri.  E per 
dir  tutto  in  poche  parole,  dilucidò  mara- 
vigliosamente tante  cose  oscure,  tante  cose 
una  volta  ignorate,  cosicché  ornai  sia  chia- 
ro, possedere  oggi  noi  una  più  vera  e più 
perfetta  fisiologia  del  corpo  umano,  di  quel 
ch’ella  esserlo  potesse  giammai  in  qualun- 
que altro  tempo.  Molto  inoltre  avendo  essa 
attinto  dalla  meccanica,  statica,  idrostatica 
ed  ottica,  estese  il  suo  dominio  per  ogni 
lato  ; rese  di  suo  diritto  la  chimica  e la 
bot  tanica,  c con  perseverante  osservazione 
cd  innumerevoli  cimenti  tanto  arricchì 
l*uni versale  scienza  della  natura  , che  se 
dicessimo  essere  in  qualche  modo  dalla 
medicina  restituita  al  suo  splendore  la  fì- 
sica, non  diremmo  cosa  più  vera,  più  glo- 
riosa, più  degna  di  lei.  Stando  pertanto 
le  cose  in  tal  modo,  non  posso  inai  abba- 
stanza restarmi  sorpreso  del  perchè  dopo 
tanti  travagli,  tanti  egregi  fatti,  quel  ra- 
mo pure  di  medicina,  il  qual  tutto  si  ag- 


gira nella  cognizione  e nella  cura  dei 
morbi,  ed  il  quale  dal  volgo  pratica  me*, 
dicina  si  appella,  solo  con  gravissimo  scorno 
sen  stia  lacerato  dalle  discordie  ed  alter* 
cazioni,  e si  azzardi  con  passo  si  incerto, 
che  i nostri  antichi,  benché  in  ogni  altra 
parte  sprezzati  ed  abbietti,  in  nessun  mo- 
do pure  possano  risentirne  d'invidia. 

La  quale  calamità  dell'arte  ravvolgendo 
meco  stesso  nell’animo,  ed  investigandone 
le  varie  cause,  finalmente  mi  apparve  do- 
versene riportare  la  colpa  non  tanto  nel- 
l’oscura e difficile  natura  sua,  c nella  fra- 
gile c delicata  struttura  della  macchina 
umana,  e nei  nuovi  generi  di  morbi,  e nei 
corrotti  costumi  del  secolo,  quanto  prin- 
cipalmente nei  medici  stessi.  Imperocché 
messo  in  non  cale  costoro  1'  Ippocratico 
metodo,  presi  dal  troppo  studio  dell’  ec- 
cessiva cupidigia  d’indagare  e sapere  (chi 
crederlo  potrebbe  ?),  presi  pur  dall’amore 
della  verità  , andando  ora  a dritto  , ora 
a ritroso,  si  divagarono  di  gran  lunga  dai 
vero  sentiero;  c mentre  adopravano  ogni 
cura  ed  ogni  opera  nell’aumento  e perfe- 
zionamento della  medicina,  ed  infatti  di 
molti  ritrovati  1’  ornavano  , trascurarono 
non  pertanto  totalmente  l’uso  e 1’  eserci- 
zio, o solo  appressarono  alquanto  le  labbra, 
alle  antiche  sorgenti.  Or  dunque  voi,  Udi- 
tori , vedete  dove  tenda  questo  mio  di- 
scorso : a toccare  cioè  le  cause , se  non 
tutte,  almeno  le  prime,  per  le  quali  essa 
con  tanta  lentezza  si  avanzasse  al  compi- 
mento ed  alla  perfezione.  11  quale  officio, 
giovinetti  egregi,  intrapresi  più  per  causa 
vostra,  perchè  neU’imparare  l’arte  saluta- 
re instrutti  per  gli  errori  degli  altri  schi- 
viate quelle  cose  le  quali  vi  possano  d|« 
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f uugarc  o fare  andare  m ali  dal  vero  sen- 
tiero, non  senza  gran  detrimento  e di  voi 
« «lei  pubblico.  Perlochè  ripensando  meco 
sul  principio,  mi  atterriva  in  vero  della 
grandezza  di  tanta  opera  , temendo  che 
non  mi  avvenisse  quel  che  leggiamo  esser 
avvenuto  ad  un  tale- sofista,  mentre  im- 
prudentemente discorreva  di  disciplina 
militare  in  faccia  ad  Annibale,  se,  come 
io  n»cl  sono  , uomo  straniero  ed  appena 
istruito  delle  altre  cose,  in  questo  genere 
poi  scarso  del  tutto  , ni’  avanzassi  n par- 
lare di  questa  cosa  in  faccia  ad  uomini 
eruditissimi  , e nella  medicina  professori 
chiarissimi.  Ma  ornai  preso  il  largo  nel 
mare,  qualunque  procella  mi  avvolga,  au- 
dacemente deesi  per  me  contendere  e 
di  remi  e ili  vele.  Uno  cosa  soltanto,  pri- 
ma che  più  oltre  prosegua,  chiedo-  e ri- 
chiedo da  voi,  ed  è che  qualuiupic  »pc- 
sunaa  rimane  , stia  nella  vostra  umanità  , 
aoetengh  iatc  col  vostro  favore  o silenzio 
la  mia  pi  cri  olezza,  ondo  sospinto  da  venti 
si  favorevoli  possa  eoa  maggior  facilità 
aggiungere  il  porfco>  eui  sospirai. 

Finché  Paste  del  medicare  non  arrossi 
di  slarscnr  fra  Ir  tavolette  che  si  appen- 
devano ne»  templi  delle  salutari  divinità, 
e per  ripetuti  esperimenti  dietro  la  scorta 
d’ippocrate  assiduamente  rintracciò  1’  isto- 
ria e dei  dissesti'  e dei  soccorsi,  maravi- 
gliosamente prese  incremento  in  piccolo 
spazio  dir  tempo,  e pose  saldissimi- fonda- 
menti,. per  li  quali  in  appresso  e si  era 
resa  utilissima,  a »l  teneva  in  somma  ve- 
nerazione presso  di  tutti.  Àlloraché  poi 
gli  uomini  presi  dii  tedio  molesto  dell’os- 
acrvarc,  o ingannati  dalle  illusioni  dei  fi- 
losofi , incominciarono  ad  aggiunger  più 
sottili  pensieri  alla  natura  delle  cose  , 
quasi  scuza  di  essi  fosse  debile  o tronca, 
allora  «lessa  sembrò  avanzarsi  con  più  spe- 
cioso aspetto  e.  passo  quasi  più  grande  , 
ma  non  più  adatta , non  più  istrut- 
ta, non  più  spedita  a conoscere  c rimedia- 
re le  malattie.  Richiamatevi  di  grazia  alla 
mente,  per  tralasciare  ogni  altro  fatto  , 
quella  incredibile  e massimamente  deplo- 
rabile cecità-  di  animo,  per  la  quale  i me- 
dici dal  tempo  di  Nerone  fino  alla  circo- 
lazione del  sangue  con  maggior  chiarezza 
descritta  da  Hat.viio,  persero  vanamente  un 
ar  lo «gi>  intervallo  di  anni.  Voi  ben  co- 
noscete, mel  penso,  le  loro  vane  intermi- 
nabili questioni,  le  controversie,  le  garr- 
ir accanite  intorno  agli  elementi , alle 


quattro  prime  qualità , agli  spiriti , alle 
Jacoltà  ed  alle  occtdte  cagioni , alP inna- 
ta caloret  all* umido  radicale , alla  putre- 
dine e ad  altre  inezie  mille  , alle  quali 
totalmente  si  dedicarono.  Voi  c-onoscelc 
ancora  quanto  di  studio  abbiano  servil- 
mente impiegato  nello  spiegare,  interpretare 
ed  obiettare  le  sentenze  quasi  del  solo  Ga- 
lemd,  c cosa,  aurora  più  stolta  , giurando 
perpetuamente  nelle  parole  del  mioLso  , 
e mai  di  non  partirsi  da  lui  per  tanti  se- 
coli di  un  sol  passo  , o di  csaiuiuarc 
o di  insegnare  alcun  , che  non  fosse 
coerente  ai  precetti  cd  alle  opinio- 
ni di  lui,  quasi  fosse  delitto  l’interroga- 
re  ristessa  natura,  c il  prender  consiglio 
dalla  ragione  ed  esperienza  propria.  Alla- 
qual  cosa  inentre  io  mi  rivolgo  con  l’a- 
ttimo, in  nessun  modo  posso  acquietarmi 
d’onde  nascesse  clic  tutti  coloro,  i quali 
per  così,  lungo  spazio  di  tempo  si  dedi- 
carono alla  medicina  , come  gregge  1*  un 
Inoltro  seguissero  , e per  lauto  tempo  in 
mezzo  a cosi»  chiare  e lucide  turpemente 
si  rimanessero  ciechi.  Che  se  molti  di 
loro , menti  e erano  molto  forti  per  l’in- 
gegno, scosso  ih  giogo  servile,  ed  abban- 
donate le  più  sciocche  questioni,  per  le 
quali  rendevano  l’arte  più  difficile  cd  o- 
scura,  si  fossero  rivolti  ad  illustrarla  con 
più  solide  osservazioni  ed  esperimenti,  ora 
forse  non  ci  dovremmo  dolere  , che  la 
pratica  medie  ina  troppo  tardi  sia  cre- 
sciuta: 

E per  ritardare  i passi  dr  lei  , oltre 
questi,  un  altro  impedimento  si  aggiunse, 
per  colpa  «li  coloro,  i quali  seguendo  le 
bandiere  di  Flmonzio  c dr  Paracelso  , si 
abbandonarono  intieramente  alla  chimica. 
Poiché  costoro,  facendo  ogni  sforzo  per 
abbattere  la  setta  Galenica  chi?  già  minac- 
ciava rovina,  si  diedero  a fabbricare  tuu 
nuova  dottrina  ed  un  nuovo  mrlo«lo  di 
medicare,  seco  recando  voci  vane  di  bar- 
bari suoni,  e spiegando  con  maialila  fog- 
gia di  parlare  delle  cose  gli  efTetti  c le- 
cause.  Di  là  scaturì  la  ipotesi  Silviana  c 
Tacheniaiin  dell* acido  c dell’  alchali,  da 
cui  si  predicava  nascere  i morbi  tutti, 
dal!1  uno  o siali’  altro.  Chiunque  pertanto 
avesse  cognizione  di  questi  due  clementi,, 
lo  che  era  cosa  assai  comoda , conosceva 
facilmente  la  origine  dpi  morbi,  anzi  gir 
istrumenti  medesimi  per  li  quali  potesse- 
ro togliersi  e fugarsi  , purché  tenesse  a 
memoria  questo  soltanto,  scacciarsi  cogli: 
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acidi  cogli  alcali,  gli  alcali  cogli  acidi.  Di 
unanime  consenso  si  riposarono  su  queste 
basi  quasi  tutti  coloro  che  vissero  verso 
la  fine  del  secolo  scorso  c nel  principio 
ilei  presente.  Ma  quanti  sogni  , quante 
favole  non  inventarono  dessi  ? Certamente 
appena  tanti  delirii  ritrovami  in  qualun- 
que altra  parte.  Paracelso,  come  ognun 
sa,  coll*  usare  certo  rimedio  arcano  pro- 
mise a se  stesso  ed  agli  altri  gli  anni  di 
Nestore.  Elmorzio  promulgò  di  trarre  un 
liquore  dall’immortale  cedro  del  Libano, 
di  una  virtù  mirabile  cotanto,  che  chiun- 
que lo  usasse,  tolti  i malori  comunque  si 
fossero,  e rinnovati  i suochi  infraliti,  vi- 
v crebbe  per  secoli.  La  temerità  poi  di  But- 
ler  fu  ersi  grande  da  non  dubitare  di 
poter  guairc  qualunque  morbo  ostinato, 
coU’apporre  una  sua  pietra  all’apice  della 
lingua.  Nè  dimenticar  si  deve  fra  questi 
1’  impudentissimo  Artefio,  il  quale  asserì 
colla  sua  ambra  di  attrarre  a se  gli  spiriti 
vitali  dai  giovani  corpi,  e cosi  poter  lui 
godere  d’  una  vivida  e florida  gioventù. 
Ma  questi  uomini  dalle  grandi  promesse, 
questi  invittissimi  atleti , cosa  infine  re- 
carono degna  di  tanto  frastuono?  Niente 
per  certo:  poiché  dessi  appena  vissero  gli 
anni  che  vivono  gli  altri  mortali,  nè  sem- 
pre in  salute  costante.  Che  anzi  quell’Ei.- 
moh zio,  il  quale  rammentammo  più  sopra, 
quclPELMOHZio,  il  quale  possedeva  il  li- 
quore dell’  immortale  cedro  del  Libano, 
preso  da  pleuritide,  posta  in  non  cale  la 
emissione  del  sangue,  per  non  contraddire 
alla  pregiudicata  opinione  intorno  la  causa 
efficiente  dei  morbi,  piuttosto  mancò  a so 
medesimo,  c avanti  tempo  fu  vittima  della 
contraria  sentenza  e della  natura.  Nè  eb- 
bero maggior  fortuna  nell’  esercizio  della 
medicina  gli  altri  settatori  della  chimica, 
se  pur  se  n’  eccettui  alcuni  di  mente 
più  salda,  i quali,  benché  studiosissimi 
di  quest’arte,  tuttavia  con  prudenza  schi- 
varono di  non  impacciarsi  negli  scogli  c 
sirii  medesime,  ucci  oca  ti  dai  comuui  deli- 
rii dei  loro  compagni.  E quale  soccorso 
pertanto  o aumento  recarono  alla  pratica 
medicina,  di  grazia,  i discepoli  di  Para- 
celso o di  Elmorzio,  mentre  ne  mostrarono 
invece  di  ragioni  follie  , invece  di  vere 
false  cause  c vie  orrende  di  medicare  ? 
Quel  vantaggio  poi  che  la  medicina  pra- 
tica non  ebbe  dagli  studii  di  loro,  vedia- 
mo ora  se  con  fortuna  maggiore  d’altra 
parte  Pottcnne* 
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Dopo  costoro  vien  fuori  un  altro  or- 
dine di  medici  c più  illustre  invero  e 
più  nobile,  i quali  pomposamente  si  fanno 
chiamare  fisico — mattcmatici.  I principali 
di  quest’ordine  trassero  fuori  una  nuova 
teoria,  la  quale  chiamarou  meccanica,  die* 
tro  le  leggi  di  quantità,  di  configurazione 
e di  moto  stabilita,  e studiamosi  in  ogni 
modo  d’inalzarla  a mattcmatica  certezza, 
come  se  tutta  la  medicina  fosse  fatta  e 
creata  dietro  la  contemplazione  delle  idee 
astratte  e dietro  la  ragione  ed  il  moto 
macchinale.  Costoro  infatti,  per  ispiegare 
e mostrare  le  cause  della  buona  e mala 
salute,  e le  forze  dei  morbi  c dei  farmaci, 
ponevano  avanti  ragioni  tratte  e dalla  fi- 
losofia , e dalle  niattematiche  ; ed  asseri- 
vano non  potersi  altrimenti  eccitare  del 
corpo  umano  le  azioni  c funzioni  perfette 
e scomposte,  che  per  mezzo  di  leggi  geo- 
metriche e meccaniche,  preso  argomento 
dalle  macelline  statiche,  idrauliche,  pneu- 
matiche. Ma  per  dirlo  in  buona  pace  di 
loro,  non  si  accorsero  dessi  che,  nè  i cor- 
puscoli di  Democrito  , nè  i Cartesiani 
clementi,  nè  qualunque  altro  ritrovato  dei 
più  recenti  filosofi  , nè  gli  esempi  delle 
macchine  , nè  gli  astratti  argomenti  dei 
geometri , non  bastano  ad  imitare  l’ in- 
gegno ed  andamento  del  corpo  umano  , 
c che  non  vi  può  essere  proporzione  al- 
cuna fra  una  semplice  ed  immutabile  mac- 
china , ed  un  composto  invariabile  del 
tutto,  fra  una  cosa  inanimata  ed  un’altra 
animata , fra  un  parto  di  natura  ed  un 
akro  dell’arte,  se  si  stabilisca  fra  loro  un 
confronto.  Imperocché  per  la  discrepanza 
somma  di  tali  cose  contrarie  fra  loro,  c 
per  ineguale  sapienza  dell’artefice,  un  tal 
paragone  è alienissimo,  e causa  c fecon- 
dissima sorgente  di  errori.  Inoltre  poi  qual 
sia  la  struttura  del  corpo  umano , quale 
la  connessione  delle  parti,  c quali  siano 
i più  generali  dissesti,  il  possiamo  appena 
appena  conoscere  ; in  niun  modo  olfatto 
poi  conosciamo  corno  si  tengan  fra  loro, 
mentre  il  possiamo  scorgere  nelle  macchi- 
ne formate  dall’arte.  Possono  ancora  co- 
noscersi le  forze  impellenti  delle  parti  so- 
lide e le  proiezioni  dei  fluidi  attraverso 
dei  vasi,  ma  non  possono,  io  penso,  de- 
finirsi per  la  meccanica  e riportarsi  alle 
stabili  leggi  statiche  e idrauliche.  Sommi 
uomini  colla  più  grande  accuratezza  ten- 
tarono di  misurare,  c sopra  salde  ragioni 
stabilire  il  momento  del  core,  il  numera 
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e la  capacità  dei  vasi,  il  vacuo  di  ognuno, 
la  quantità  del  sangue  , la  somma  delle 
secrezioni,  la  velocità  degli  spiriti  anima- 
li c degli  umori  circolanti,  le  mutue  re* 
lazioni  di  tutti  questi  ed  altre  cose:  ma, 
affé  , con  quanta  varietà  di  sentimenti  , 
con  quanta  guerra  fra  gli  autori  medesi- 
mi! E forse  mentre  vogliono  stabilire  c 
librare  le  potenze  dei  muscoli  , per  la 
enorme  discrepanza  dei  giudizi,  non  con- 
fessano loro  malgrado,  che  qualunque  loro 
sforzo  vano  si  rende,  e che  la  umana  in- 
telligenza è circoscritta  da  certi  limiti  tin- 
si, e che  il  volerli  oltrepassare  è vietato 
dalla  somma  picciolczza  e dei  sensi  e della 
mente  nostra  ? Chi  mai  definirà  colla  mec- 
canica i moti  inosservabili  dei  liquidi  e 
non  sofferenti  misura,  chi  le  loro  diffe-, 
renze  c vicende  in  tanti  diversi  canali , 
chi  le  loro  mistioni,  pugne,  dissoluzioni 
ed  i modi  vani  di  dipartirsi  dal  naturale 
stato?  Non  nego  pur  tuttavia  che  molte 
azioni  o funzioni  della  vita  c dciTanimale 
economia  si  possano  sottoporre  alle  leggi 
meccaniche  e modificarle  dietro  di  quelle. 
Ma  ogni  funzione  interamente  e univer- 
salmente può  ella  mai  esservi  ridotta?  Ma 
nel  corpo  umano  non  vi  sono  forse  facoltà  e 
forze  distinte  del  tutto  dalle  meccaniche, 
agenti  in  modo  diverso,  parte  dagli  anti- 
chi oscuramente  adombrate,  parte  dai  più 
moderni  investigatori  della  natura  scoper- 
te c descritte?  Le  quali  cose  son  cosi 
vere  da  essere  state  cagione  a certi  cele- 
berrimi scrittori  della  età  nostra,  di  non 
accettare  le  comuni  teoriche  dei  medici 
non  solo  i quali  ostentano  ogni  dove  mec- 
canica, ma  di  ripudiare  con  maraviglioso 
esempio  di  docilità  come  false  ed  inani 
molte  cose , le  quali  apprese  avevano  da 
giovani  instrutti  nelle  matematiche  disci- 
pline, fatti  ornai  più  vecchi  o di  più  sal- 
do criterio.  Io  non  ho  in  questo  momen- 
to pensiero  di  ribattere  i donimi  dei 
meccanici,  o di  ricercare  qual  giovamento 
o qual  danno  abbian  recato  a tutta  la 
medicina.  Solamente  a me  interessa  mol- 
tissimo se  abbian  polita,  aumentata , am- 
plificata , per  quanto  si  arrogano  e asse- 
riscono, la  pratica  medica?  Grandi,  il  con- 
fesso, son  certamente  i lor  meriti  in  que- 
sta parte  , ma  molto  maggiori  sarebbero 
se  meno  si  fossero  dati  alle  speculazioni, 
alle  sottigliezze  , ed  al  furore  eccessivo 
d’ipotesi  nè  avessero  voluto  soggettarsi  la 
uatura,  e «piasi  obbligarla  arbitrariamente 


con  nuovi  decreti.  Nelle  quali  cose  dessi 
stando  quasi  interamente  contini , e sde- 
gnato l’impero  della  natura,  o si  scor- 
darono la  necessità  dell’ esperienza,  o dis- 
sipati da  cure  straniere  andarono  cosi 
tanto  lungi  dal  vero,  che  il  più  delle  volte 
si  dovesse  in  loro  desiderare  quell’  abito 
medico , il  <(ualc  soltanto  si  acquista 
coll’uso  c coll’esercizio,  e d’onde  di  poi 
emana  del'  medicare  la  destrezza.  Di  là 
nacquero  le  querele  frequenti  dei  medici 
troppo  addetti  alla  roatlcmatica  ; c di  là 
i rapporti  da  loro  dati  spesso  di  cure  ìik 
felici.  Quanto  sublimi,  quanto  acuti  geo- 
metri , «pianto  chiari  nei  mattematici  stu- 
dii  Bellini,  Keiii,  Pìtcarn,  Miche  lotti  e 
molti  altri!  Dio  volesse  che  tal  fosse  la  lama 
delle  cose  fatte  appresso  i malati,  c tale 
la  gloria  di  forte,  chiaro,  ed  altrettanto 
mirabile  medico.  E clic  mai  ? i precetti 
dell’  arte  dati  da  loro  son  qualche  volta 
incerti  cotanto,  che  senza  grave  pericolo 
dei  malati  il  novizio  non  può  ad  essi  af- 
fidarsi. Chi  mai  oggi , per  riferirne  alcuni 
soltanto,  dopo  tanti  invitti  aq’omcuti  di 
Qcesnai  e di  Piacentini,  dopo  tanti  espe- 
rimenti di  SeDAC  C dì  11.AI.LEK  fatti  sui 
vivi , oggi  voglia , se  occorra  Y emissione 
del  sangue  , sottomettersi  ed  adattarsi  a 
quelli  antichi  idraulici  precetti  di  revul- 
sione c derivazione,  come  si  faceva  una 
volta  ? Chi  non  rifuggirà  da  Pitcarh,  il 
quale  ordina  doversi  nel  vaiolo  tante  volte 
incider  la  vena  finché  non  sia  affatto  ces- 
sata la  febbre?  Chi  appena  appena  eser- 
citato nella  cura  dei  morbi  darà  orecchio 
a coloro,  i «piali  qucll’cccellente  rimedio, 
approvato  dai  voti  c dagli  esperimenti  dei 
più  saggi  , le  cantaridi  cioè  apposte  alla 
cute  , stimarono  doversi  proscrivere  solo 
perchè  il  credettero  avverso  alle  stabilite 
leggi  meccaniche  ? Chi  sarà  così  stolto  e 
barbaro  da  usar  piuttosto  le  battiture  rii 
altri  inauditi  generi  di  medicina , i quali 
con  ridicolezza  furono  a lui  solo  so- 
stegno? Ponga  innanzi  pure  chiunque 
il  voglia  gli  utilissimi  argomenti  di 
questi  medici  , il  forte  c «juasi  divino 
loro  ingegno,  a me  non  cale.  Nou  potrà  mai 
però,  se  a Dio  piaccia,  mostrare  di  essere 
stali  così  benemeriti  della  pratica  medi- 
cina, da  non  esser  costretto  a confessare 
che  ella  sotto  la  scorta  dei  meccanici  sia 
avanzata  con  lentissimo  passo,  se  stabilisca 
un  paragone  coi  progressi  che  cblie  sotto 
la  scorta  di  Sidenium,  del  Ballo* io,  del* 
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I’Haller,  Dubito,  Ferii  elio,  Torti  c de- 
gl’altri  o quasi  del  tutto  ignari  della  geo- 
metria, o pochissimo  servendosene  nel  me- 
dico esercizio,  mentre  solo  erano  inten- 
ti del  tutto  a premere  i vestigi  del  gran- 
de Jppocrate.  Imperocché  non  avvenne 
per  le  meccaniche  teorie,  nè  per  li  cul- 
tori della  malteiuatica  che  si  curassero 
più  presto  e più  felicemente  i morbi  , i 
quali  in  prima  obbedivano  ai  soccorsi  del- 
la medicina;  nè  per  essi  si  ritrovò  alcun 
modo  di  soggiogare  alcuno  di  quelli  dei 
quali  non  potè  riportar  vittoria  l’antichità, 
benché  rozza,  tuttavia  veneranda.  Ma  molto 
più  lungi  sembrarono  benemeriti  della 
pratica  medicina  coloro,  i quali  attenta- 
mente dissecarono  i cadaveri  , per  esplo- 
rare la  sede  , le  cause  e gli  effetti  dei 
morbi,  c consegnarono  ai  posteri  nei  loro 
scritti  qualunque  cosa  apparve  airindustria 
«li  loro.  Ma  per  non  dissimular  niente  , 
in  niun  modo  pertanto  lodar  posso  le  vi- 
gili cure  dei  medici,  i quali  spesero  tutto 
il  tempo  «Iella  vita  nel  cercare  e rivol- 
gere le  più  minute  parti,  c spesero  un’im- 
proba futuri  nel  sezionare  minute  bestiole 
«•»!  insetti.  Imperocché  quanto  ci  com- 
piacciamo che  Tanatomia  c la  scienza  della 
natura  sia  stata  da  roloro  illustrata  , ed 
aumentata  di  bellissimi  ritrovati,  altrettan- 
to ci  dolghiamo  che  sì  grande  attenzione 
c studio  sia  stato  detratto  dalle  pratiche 
osservazioni,  con  cui  si  perfezionasse  la  cli- 
nica. 

Lo  che  attentamente  sentendo  Galero, 
nomo  esercitatissimo  nell’  anatomia , rim- 
proverò apertamente  ai  medici  tali  troppo 
sottili  e delicate  indagini  , siccome  non 
solo  inutili  all'uso  del  medicare,  ma  an- 
cora assai  spesso  nocivo.  Jppocrate  infatti 
il  quale  si  appella  la  nella  polare  dei 
medici,  non  acquistò  la  celebrità  c la  di- 
gnità di  un  tanto  nome  perchè  avanzasse 
gli  altri  nella  cognizione  anatomica,  dell* 
quale  appena  ne  aveva  un  barlume  , ma 
perchè  diligentemente  notò  la  storia  , le 
cause,  i segni,  gli  effetti  dei  morbi,  c qual 
fausto  o infausto  evento  un  amministrato 
rimedio  recasse.  All’opposto  sappiamo  che 
Er  asistr sto  benché  peritissimo  in  tal 
parte  si  fosse,  tuttavia  si  presentava  con 
infausti  auspici i a soccorrere  ai  malati. 
Che  anzi  condannando  egli  il  purgare  c 
il  trar  sangue,  infinito  danno  recò.  Par- 
rebbe ch’io  volessi  sostener  cose  non  vere 
deJI’HAnvEO,  cui  tanto  granili,  tanto  belle 


cose  deve  l’anatomia,  s'io  riferissi  ciascun 
fatto  che  si  narra  intorno  al  suo  modo 
di  medicare.  Imperocché  spesso  andandoli 
a male  le  cose,  fu  a tutti  di  ludibrio  e 
di  vituperio.  Nè  più  bella  opinione  si 
ebbe  degli  altri  che  coltivavano  in  tal 
guisa  l’anatomia.  Confermerò  questa  asser- 
zione col  solo  evento  c caso  «li  un  uomo 
chiarissimo  in  Francia.  Era  lievemente 
caduto  malato  Divin.uy,  ricco  di  grandi 
cognizioni  anatomiche  , chiamato  Mommo 
a curarlo,  cosi  si  dice  avere  egli  parlato: 
assai  bene  conoscesti  il  tuo  corpo , ma  non 
il  modo  ili  curarlo  ; io  noi  conobbi , ma 
il  seppi  curare;  V esito  confermò  i detti 
di  lui. 

Che  starò  io  a rammentare  quei  medi- 
ci, i quali  son  tutti  intenti  nel  delincare 
la  faccia  esteriore  delle  erbe,  c niente  o 
poco  poi  solleciti  dell’  loro  virtù  ? La 
prima  cosa  mentre  solo  conviene  agli  erbo- 
risti , disconviene  ai  medici  per  la  per- 
dita inutile  del  tempo;  l’altra  è poi  anco 
turpe.  lmp«Tocchè,  siccome  è disdoro  ai 
soldati  il  non  conoscere  le  armi  con  cui 
fugar  l’inimico,  così  ancora  è grande  ver- 
gogna pei  medici  , lo  ignorare  le  virtù 
dell’  erbe  , con  cui  vincere  i morbi.  M.i 
in  tale  erbaria  ricerca  non  dccsi  passar 
tutta  la  vita;  mentre  o il  caso  o la  sola 
tradizione  d’  ignorantissima  gente  ha  re- 
cato spessissimo  utilità  maggiore  di  ogni 
industria  sull’ erbe.  A questa  eventualità 
siamo  debitori  della  salsapariglia,  del  le- 
$no  guajaco  . china  chitta  , ipecacuana , 
simaruba  , settega,  calaguala,  della  sj>e~ 
eie  di  lobelia  Americana,  ossia  il  rapun - 
tiiun  Americanum  Jlore  dittile  caeruleo  di 
Tournefort,  del  ranunculum  Virginianum , 
delCcvonj  mum  novi  fìelgii  Comelini,  ossia 
cennothum  Gronovii , del  rubum  bulgare 
Americne  s ep  t e tur  tonali*,  e di  altri  gio- 
vevolissimi soccorsi  dell’arte. 

E benché  non  osi  negare  esserci  state  re- 
catc  alcune  cose  dai  cultori  della  botta- 
nica , pur  tuttavia  non  credo  che  debba  il 
medico  per  conoscere  le  forze  di  poche 
erbe  aggirarsi  sempre  fra  i monti  e le 
valli  , piuttostochè  attendere  con  ogni  for- 
za a quel  che  debbe  principalmente  occu- 
parlo del  tutto.  Tooiiiiort,  il  «piale  in- 
traprese tanti  viaggi  e tante  fatiche , per 
arricchire,  per  quanto  ei  poteva,  lo  scicn- 
za  bottanica  di  nuovi  tesori , tuttavia  non 
s*  inalzò  sopra  gli  altri  nella  cura  dello 
umane  infermità;  che  anzi  presso  i suoi 
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paesani  era  in  tanto  dispregio,  che  a pre- 
ferenza di  lui  un  tal  contadino  fu  « ti- 
mi) to  un  secondo  Esculapio.  Già  da  gran 
tempo  si  conoscevano  la  cicuta , il  na *• 
pello,  il  giusciamo,  lo  stramonio,  il  col- 
chico autu/viale,  la  jlammida  Jovis , l’uva 
ursina,  la  lysimachia  purpurea , il  ditta- 
mo atto . Ma  chi  fra  i professori  di  bot- 
tanica  mai  dimostrò  o illustrò  le  medi- 
cinali virtù  di  tali  piante?  Tra  le  cose 
velenose  ora  alcune  rigettate,  altre  frale 
inutili  giacerebbero  trascurate,  se  poc’an- 
zi con  ammirabile  fermezza  di  animo,  e 
con  retta  ragione  di  conoscere  la  natura 
non  le  avessero  poste  in  chiarissima  luce 
gli  archiatri  Vindobonensi.  Non  rammen- 
to inGne  le  perpetue  discordie  dei  medici 
per  le  quali  non  poco  fu  inceppata  la 
pratica  medica.  Ad  una  o ad  un’altra  setta 
si  dedicano  i medici , ed  eccitano  anco 
ai  nostri  giorni  fra  loro  pugne  così  fre- 
quenti c pertinaci , benché  vane  il  più  del- 
le volte  e quasi  intorno  alla  lana  capri- 
na , che  spesso  i più  illustri  ingegni  im- 
plicati fra  queste  consumano  invano  la 
parte  migliore  della  vita  ; e cosi  servon 
meritamente  di  riso  ed  ai  sapienti  e ai 
volgari,  i quali  conoscono  ed  odono  simi- 
li altercazioni.  Non  parlo  neppure  del  trop- 
po amore  di  alcuni  verso  le  lettere  , la 
poesia , 1’  antichità , la  storia  ed  altri  alie- 
ni studii , dei  quali  non  si  servono  come 
per  un  certo  ornamento  e refoc illamento 
dell’  animo,  ma  come  loro  principale  ne- 
gozio. Dal  che  nc  avviene  che  non  riman- 
ga a loro  tempo,  nè  desiderio  di  vedere 
e curare  i malati,  o di  leggere  i libri 
dei  pratici  autori;  c così  la  parte  più 
utile  e più  bella  della  medicina , la  qua- 
le è consecrata  a conservare  e restituir 
la  salute,  rimanga  quasi  deserta;  o,  cosa  de- 
gna di  lacrime , vada  nelle  mani  dei  sal- 
timbanchi e ciarlatani  , o di  uomini  di 
fama  ancora  peggiore.  Vi  sarebbero  altri 
moltissimi  argomenti , coi  quali  potrei  di- 
mostrare il  mio  proposito;  ma  di  buon 
animo  lascio  ancor  questi  per  non  abu- 
sare della  vostra  pazienza,  uditori  uma- 
nissimi , eccedendo  i prestabiliti  limiti 
di  brevità;  avendo  principalmente,  se  pur 
non  m’inganno,  abbastanza  c più  che  abba- 
stanza dimostrato  cièche  da  principio  propo- 
si cogli  argomenti  di  sopra  ; che  la  pratica 
medicina , cioè , è giunta  cosi  lentamente  al 
suo  compimento  per  sola  colpa  dei  medici. 
Nè  crediate  pertanto,  giovanetti  ornatis- 


simi, ch’io  abbia  detto  ta»  cose  col  peri-* 
siero  di  concitare  i vostri  animi  al  di* 
sprezzo  ed  all’  odio  di  tanto  utili  disci- 
pline, mentre  io  medesimo  non  nc  sono 
affatto  privo , nè  le  odio  , mentre  soltanto 
intrapresi  di  frenare  i vizi  degli  artefici, 
ma  di  non  rigettare  le  arti  medesime.  Im- 
perocché chi  tanto  stolto  o stupido  esser 
vi  puote  da  giudicare  doversi  allontanare 
dal  medico  ogni  pensiero  della  natura  delle 
cose , da  biasimare  ogni  studio  del  sape- 
re? Vi  sono  invero  molte  opinioni  dei  fi- 
losofi, tali  da  non  ritrovarvi  spesso  o nes- 
suna certezza  o nessuna  verità;  ma  nullo- 
stante  imparerete  varie  vie  fra  queste  , 
per  le  quali  dai  fatti  generali  e semplici  ai 
meno  generali  e composti  avanzandosi,  avrete 
un  modo  per  rettamente  disputare  c giudi- 
care, grandemente  necessario  per  osser- 
vare le  cause  dei  naturali  effetti.  Impe- 
rocché sebbene  tai  cose  non  spettino  al- 
l’artc  medesima,  tuttavia  per  certo  le  gio- 
vano coll’  eccitare  1*  ingegno  del  medico  , 
perciò,  per  continuare  a servirmi  delle  pa- 
role di  Celso  , quelli  che  per  qualche 
verso  scrutinarono  la  natura  delle  cose , non 
furono  medici , ma  per  questo  s urterò 
maggiori  medici.  Nè  di  quei  medici  , i 
quali  ogni  dove  giurarono  sulle  parole 
del  loro  maestro,  debbono  così  inetti  sti- 
marsi sempre  i commenti,  da  non  tro- 
varvi qualche  volta  precetti  molti  di  ec- 
cellente dottrina,  confermati  dall’uso  e 
dalla  osservazione.  Chi  mai  potrà  disprez- 
zare, o avere  in  non  cale,  o da  nulla  la 
chimica  , quell’  arte  esimia  di  risolvere 
per  mezzo  del  fuoco  nei  più  semplici  cor- 
pi gli  elementi  dei  quali  si  formano  ? 
Non  indicò  forse  a noi  nuovi  modi  di 
esplorare  i corpi,  non  ritrovò  certi  sin- 
golari riraedii  di  momento  maggiore  , e 
quel  che  più  importa  , non  insegnò  dot- 
tamente ciò  che  si  richieda  alla  loro  per- 
fetta composizione,  ciò  che  a proposito 
aggiunger  si  possa,  ciò  che  debba  util- 
mente togliersi  per  non  arrecar  detrimen- 
to? Per  la  Geometria  sappiamola  mente 
esser  così  diretta  a pensare  con  ordine  e 
sapienza,  che  per  mezzo  di  lei  i più  nuovi 
son  resi  più  idonei  senza  dubbio  ad  im- 
parare ed  esercitare  la  medicina.  Nè  per 
altra  causa  io  penso  che  Ippocrate  rac- 
comandasse a suo  figlio  Tessalo  lo  studio 
di  lei  ; se  pur  veramente  è d*  Ippoceatr 
la  lettera  diretta  a Tessalo  sotto  il  nome 
del  vecchio  divino.  Le  nozioni  poi  della 
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riflessione  e refrazione  della  luce,  e quelle 
specialmente  che  appartengono  all'ottica; 
parimente  quelle  dell’impulso,  del  moto, 
dell’ equilibrio  dei  corpi  tanto  solidi  che 
fluidi , dateci  dai  matematici  , non  sono 
atte  moltissimo  ad  acquistare  una  più  am- 
pia ed  estesa  notizia  dei  moti  e delle  fun- 
zioni animali?  Ma  come  mai  potranno  in- 
tendersi questi  moti  e funzioni , se  pria 
non  si  conosca  la  fabbrica  del  corpo  uma- 
no per  mezzo  dell'assidua  sezione  dei  ca- 
daveri? Dee  pertanto  il  medico  saper  tutte 
queste  cose  ed  altre  molto  pria  di  dar 
inano  all’esercizio.  Nè  il  voglio  privo  delle 
lettere  umane,  nè  di  cognizione  di  lingue, 
mentre  non  può  senza  questi  soccorsi  con- 
sultare gli  scrittori,  nè  esporre  alcun  senti- 
mento con  giocondità  ed  eleganza.  Necessario 
è pertanto  1’aggiungere  alla  medicina  queste 
cose  tutte,  ma  vuoisi  misura,  onde  servano 
alla  perfezione  dell’arte,  non  ad  un  voluttuo- 
so sollievo  del  medico.  Laonde,  mentre  per 
la  munificenza  della  Clementissima  impera- 
trice dei  Romani,  Maria  Teresa,  Pia,  Fe- 
lice sempre  Augusta  , cui 
Nec  meta*  rerum,  nec  tempora  ponant 


i Fati  a son  chiamato  a montar  questo 
splendidissimo  seggio  , onde  imitato  da 
onestissime  condizioni  v’  informi  alla  me- 
dica clinica  e quasi  vi  conduca  per  mano, 
lo  che  in  questo  luogo  fu  mai  fatto  in 
avanti,  instrutti  ed  eruditi  in  pria  in  tutte 
queste  facoltà  da  questi  sapientissimi  col- 
leghi , i quali  avrò  sempre  nel  massimo 
onore  , siatemi  c frequenti  ed  assidui. 
Deesi  pur  tuttavia  avere  in  mente,  che, 
presi  dalla  bellezza  di  ciascuno  di  questi 
rami,  non  attendiate  con  freddezza  alla 
medicina  e quasi  ne  facciate  una  cosa 
secondaria;  nè  lasciate  mai  di  esser  tolti 
e distratti  dalla  gravità  della  pratica  me- 
dica piena  di  tedio  e di  sollecitudini,  per 
la  novità  delle  cose  mirabili  che  sorgono 
da  quelle  discipline.  In  quanto  a me  spet- 
ta non  mi  avrete  , nell’  eseguir  questo 
ufficio,  più  duce  o precettore,  che  amico 
e compagno  ; ed  avrò  tanta  attenzione  e 
zelo  in  ogni  tempo  per  1’  utile  vostro  , 
quanta  opera  e studio , siccome  faceste  , 
userete  nel  conseguire  la  più  difficile 
arte. 
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CAPITOLO  I. 


DEI  MORBI  ESANTEMATICI  FEBBRILI  (i)  IN  GENERALE 


5-  »• 


Cosa  sta  esantema . — Qual  senso 
abbia  fa  noi. 

La  voce  t&vÌTjMt  deriva  dal  verbo 
«SavSttj,  cioè  ejfloresco  o crumpo , quasi 
ejjlorescentia  o eruptio . Propriamente  si 
usa  dai  medioi  per  denotare  le  papille  o 
le  pustule,  che  vengono  alla  cute  e sopra 
di  essa  si  elevano,  o la  rendono  in  certo 
modo  ineguale.  Con  significato  poi  meno 
proprio  si  adopra  da  uomini  anco  di  som- 
ma autorità  (?)  per  indicare  quelle  mac- 
chie della  cute,  che  cangiano  o deturpano 
il  di  lei  colore  soltanto  , e sono  atTatto 
piane , nè  la  sollevano  o la  rendono  ru- 
vida. Pertanto  chiedo  che  non  ci  venga 
ascritto  a colpa,  se  prendiamo  in  ambi  i 
sensi  questo  vocabolo,  e vi  comprendia- 
mo qualunque  eruzione,  la  quale  risalti 
nella  esteriore  superficie  del  corpo  e della 
cute,  o sia  prominente,  o piana  ed  insen- 
sibile al  tatto , o piccola  e minuta  , o 
ampia  e voluminosa,  o rara  o frequente 
o unica  o moltiplico , purché  sia  di  quel 


( i ) Sinonimi. 

Febbri  eruttile  ni  Alle*.  Synops.  urtiV. 
meri.  j.  219  .ed.  Ve  net.  176 1.  Febbri  e- 
snntematiche  degli  Autori  e di  Neifeld. 
Rat.  med.  $.  449*  Subsect.  Af.ScAcnTii.  In. 
stit.  med . pract . cap.  XI.  p.  47*  Esan- 
temi febbrili  di  Boeruaave  c Swieten, 
jjphor.  de  cogn.  et  enrand.  mori.  §•  723. 
Phlegmasiae  exanthematicae  Sauvagesii. 
Nosol.  class.  3.  ord.  1 . Exantemata  S a- 
gauii,  clas.  X , ord.  1,  et  2. 

(•»)  Kernel.  PathoL  l.  1 , cap.  8.  et 
l.  4*  cap.  18,  et  Swieten,  in  aphor.  Boe- 
rhaav.  ad.  $.  723. 


genere  da  potersi  chiamare  febbrile,  poi- 
ché il  più  delle  volte  vien  dietro  a qual- 
che accesso  febbrile,  o va  unita  o risve- 
glia più  o meno  la  febbre;  ragione,  per 
cui  una  volta  da  molti  P eruzioni  si  com- 
prendevano nel  numero  delle  febbri. 

$•  n. 

Distinzione  in  primarii  e secondarii. 

Mentre  intanto  mi  accingo  a parlare 
degli  esantemi,  si  deve  in  pria  richiamar- 
si alla  mente  una  necessarissima  ed  uti- 
lissima distinzione,  per  la  quale  dessi  si 
dividono  in  primarii , o come  si  dice  , 
essenziali:  ed  in  secondarii  o non  essen- 
ziali. Ma  dei  secondarii  , siccome  altra 
volta  dicemmo,  esser  come  sintomi  o epi- 
fenomeni o piuttosto  accidenti  alle  febbri 
e ad  altre  malattie,  abbastanza  ed  oppor- 
tunamente in  altro  luogo  ne  è slato  di- 
scorso da  noi;  a questo  momento  poi  ri- 
servammo a proposito,  s’io  non  m’ingan- 
no, i primarii  o gli  essenziali;  quali  sono 
il  va  junk),  la  rosolia , la  porpora  scarlat- 
tina, l’orticaria,  la  miliaria  infine,  c le 
petecchie,  spessissimo  le  risipole  cd  altri 
di  tal  fatta  malori. 

Perchè  poi  tali  esantematiche  malattie 
ora  sono  soltanto  precedute  dalla  febbre, 
ora  va  loro  compagna,  ora  pure  le  segue, 
come  in  appresso  farò  chiaro , perciò  fu 
più  conveniente  chiamarle  febbrili , non 
febbri.  La  causa  poi  per  cui  le  abbiamo 
disgiunte  con  molti  dogli  antichi  c dei 
recenti  nosologi  dalle  febbri  propriamen- 
te dette  , 1*  abbiamo  altrove  indicata  più 
volte,  ma  principalmente  allor  quando  fu- 
rono esposte  (3)  le  divisioni  e le  differen- 


ti) Volani.  I.  J.  LVI. 
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le  delle  febbri,  1*  abbiamo  fatta  più  pa- 
tente c più  piana.  E primamente  allora 
avvertimmo  che  qualche  volta  la  febbre 
non  precede  nè  accompagna , lo  che  non 
è raro  nel  vajuolo  benignissimo  (i),  nella 
risipola  (a),  nell’orticari.i,  nelle  petecchie, 
nelle  miliari;  (3)  c che  inoltre  quando  venne 
avanti  la  febbre,  più  volte  accadeva»  che, 
comparso  interamente  1'  esantema  alla 
pelle , dessa  cessasse,  o certamente  dimi- 
nuisse di  molto,  mentre  intanto  l’esante- 
ma o la  malattia  principale  restava,  e pro- 
seguiva il  suo  corso  nonostante,  siccome 
la  sua  natura  portava,  finché  giungesse  a 
quel  punto  in  cui  suol  finire.  Ciò  si 
vede  chiaramente  nella  risipola  sempli- 
ce c benigna  , nel  vajuolo  discreto  e 
mitissimo  , nel  quale  certamente  la  feb- 
bre, che  avea  preceduto  ed  era  cessata 
dopo  T eruzione , non  ritorna  se  non  è 
per  venire  una  nuova  eruzione , o se 
non  tenda  alla  suppurazione  quella  che 
già  venne. 

j.  ni. 

Ultima  ragione  per  cui  si  trattino 
separatamente . 

Vi  è da  osservare  di  più  che  la  feb- 
bre, quando  con  tali  morbi  si  unisce,  non 
osserva  alcun  ordine,  nè  alcun  tipo  perpe- 
tuo da  potersi  il  più  delle  volte  redigere 
a qualche  genere  particolare;  imperocché 


(i)  Caes . Marbscòt.  Traci . de  varioL 
p.  19.  ao.  Quegli  che  già  avanzato  in 
età,  ma  facile,  umano,  ed  alieno  da  ogni 
pompa  di  erudizione,  io  giovanetto  ascol- 
tai addurre  quattro  casi  , nei  quali  non 
si  presentò  febbre,  uno  di  Marcello  Do- 
nato, un  altro  di  Filippo  In  oh  assi  a,  c due 
suoi  proprii. 

(z)  Mi: za.  Comp.  med.  practic . Fase . 
7.  cap.  XV IL 

(3)  Dopar  de  Li.sle.  Dissert.  sur  la 
ficvr.  miliair.  des.  ferma,  en  coliche . pag. 
7.  et  1 8,  il  quale  attesta  che  la  miliaria 
alba  delle  puerpere  spesso  compare  senza 
febbre,  e per  l’urdiuario  senza  febbre  an- 
cor la  miliaria  rossa  benigna.  Lo  che  an- 
cor noi  più  volte  osservammo.  Ma  di 
tali  parleremo  più  diffusamente  a suo 
luogo. 


ora  prende  1’  apparenza  e il  carattere  di' 
continua  continente,  ora  di  remittente,  ora 
di  anomala  c vaga  , ora  d’ intermittente 
periodica;  e quest’ultimo  aspetto  frequen- 
temente si  osserva  nelle  petecchie  e negli 
esantemi  miliari , nei  quali  sul  principio 
spessissimo  sembrò  mentire  la  terzana  in- 
termittente. Per  le  quali  cose  pensammo 
con  più  convenienza  c assai  meglio  dover 
trattare  tali  morbi  dissimili  dalle  febbri 
non  poco  c per  natura,  andamento  e fe- 
nomeni dopo  la  rivista  delle  febbri,  ma 
separatamente  da  queste. 

5.  IV. 

is tramenio  della  natura  della  febbre  , 
per  cui  si  libera  del  principio  peccane 
te.  Viene  spiegata  la  ragione  della 
febbre . 

Sembra  adunque  che  in  tali  malattie  la 
febbre  sia  un  certo  movimento  più  0 meno 
necessario,  che  viene  eccitato  da  quella 
particolare  eterogenea  materia,  la  quale 
perchè  intollerabile  ai  nervi , al  cuore  , 
alle  arterie  , deve  separarsi  da  tutti  gli 
umori  c portarsi  all*  esterno  della  pelle  , 
c di  questo  moto  se  ne  vale  la  natura , 
quando  il  naturale  circuito  del  sangue 
per  se  non  è assai  valido  per  istabilire 
come  una  certa  critica  escrezione,  l’effetto 
del  qual  lavoro  pur  tuttavia  con  una  cer- 
ta e quasi  costante  legge  termini  soltanto 
nella  stessa  cute,  qualunque  sia  infine  la 
causa  di  questo  singolare  e costante  fe- 
nomeno. Che  se  tutto  quel  che  di  pec- 
cante che  irritava  la  natura,  separato  da 
quella  febbrile  commozione,  siasi  portato 
ornai  alla  pelle  , nè  sia  ancora  d’ indole 
maligna  , facilmente  s’intende  che  debba 
cessare  la  febbre.  Al  contrario  se  una 
parte  di  quello  soltanto  siasene  separata, 
e la  natura  prosegua  ancora  ad  essere  ir- 
ritata, o la  forza  avvelenata  e perniciosa 
di  quello  eterogeneo  principio  abbia  in- 
fetto tutto  il  sangue , o molta  parte  di 
quello  abbia  viziato  , necessariamente  no 
segue  che  la  febbre  persista  ancora  dopo 
la  eruzione  delle  pustole  , o inordi nata- 
mente e ad  intervalli  ritorni  e rimetta, 
o secondo  che  il  veleno  si  svolge,  si  cstri- 
ga  ed  irrita,  ripeta  i suoi  accessi  a guisa 
delle  intermittenti  , e paratamente  lo  c- 
spella,  nè  prima  cessi  che  sia  ripurga- 
ta del  tutto  la  intera  massa  degli  umo- 
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ri,  (*)  come  piò  chiaro  apparirò  in  seguilo, 
quando  ti  terrà  discorso  di  ciascuna  di 
tali  eruzioni. 

$•  v. 

Divisione  seconda  in  benigne  e maligne. 

— Sentimento  di  Sauvaces  intorno  a 

queste.  — Quali  siano  le  maligne , 

quali  le  tifoidee.  — Pestilenziali. 

Mentre  poi  la  parola  benigno  e maligno 
spesi!  issi  ino  soglia  adoprarsi  per  denotare 
l’indole  ed  il  carattere  diverso  di  molti 
morbi,  e nelle  malattie  esantematiche  an- 
cora porti  una  differenza  di  non  lieve 
momento,  non  può  tralasciarsi  l’altra  op- 
portunissima divisione  degli  esantemi,  in 
benigni  e maligni.  Maligni  sembrano  a 
Sauvaces  (l)  quelli,  i quali  sulle  prime 
cou  piccoli  cambiamenti  del  polso  , del 
Calore  c dell’orina,  insidiosamente  ne  in- 
gannano, indi  ad  un  tratto  e quando  me- 
no si  crede  si  congiungono  a sintomi  mol- 
to più  gravi  di  quelli  che  in  qualche  mo- 
do poteansi  temere  dalla  espansione  e dalla 
forza  dei  polsi.  Ma  tali  cose , per  dire 
liberamente  quello  eh*  io  sento  , aon  co- 
muni del  tutto  ad  altri  morbi  che  pur 
si  dicon  maligqi.  Distingue  poi  il  medesimo 
dottissimo  autore  dai  maligni  quelli,  nei 
quali  il  polso,  l’orina  e il  calore  si  tro- 
vano simili  ai  sani,  cosi  chè  i malati  sem- 
brino appena  aver  febbre,  mentre  tuttavia 
sono  nel  massimo  languore  di  forze.  Tali 
piacque  a lui  non  chiamare  maligni , ma 
tifoùlei.  Dai  maligni  finalmente  o tifoidei 
ne  fa  derivare  il  terzo  genere  dei  pestiteli- 
itali  i quali  epidemicamente  si  avanzano, 
e sono  tanto  perniciosi  da  uccidere  la 
massima  parte  dei  malati.  Ne  avverte  inol- 
tre che  il  maligno  differisce  dal  grave 
morbo , perché  questo  ha  sintomi  più  vee- 
menti e facilmente  esplicabili  per  cause 
meccaniche,  chiare,  intelligibili;  mentre  al 
contrario  il  maligno  dimostra  sintomi,  i 
quali  si  dipartono  da  occulte  cagioni,  ve- 
nefiche, putride,  cangrcnose  e dissolventi. 
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Quel  che  si  debba  pensare  delle  distin- 
zioni di  Sauvaces.  — Segni  propri  £ 

degli  esantemi  benigni  e maligni.  

Marcite  principali  della  febbre. 

Niente  tuttavia,  come  io  penso,  impe- 
disca* che  1’  eruzioni  , le  quali  Sauvaces 
distinse  in  maligue  e tifoidee,  si  abbrac- 
cino con  un  sol  nome.  Tal  cosa  infatti  si 
è fatta  da  moltissimi  altri.  Quel  che  poi 
da  noi  •’  intenda  per  maligno , in  qual 
senso  oggi  appo  molti  si  prenda , non 
tralasciammo  d’indicare  mentre  parlavamo 
delle  febbri,  avendo  stimato  doversi  dire 
maligne  quelle,  le  quali  insidiosamente, 
sudilo  le  e sotto  aspetto  di  benignità  a- 
scotamente  ne  assalgono , prontamente 
abbattono  le  forze  senza  causa  manife- 
sta, offendono  principalmente  V azione 
dei  nervi  e del  cuore , e traggono  seco 
sintomi  insoliti , repugnanti  ed  alieni  non 
poro  ilalC indole  di  una  malattia  sem- 
plice e schietta  (a).  Allora  anco  tentam- 
mo d* illustrare  con  esempj  tal  cosa  , af- 
finché nessuno  si  lasciasse  ingannare  da 
una  falsa  apparenza  di  benignità.  E Lai 
cose  invero  debbono  intendersi  in  gene- 
rale degl*  indizj  di  malignità , e special- 
mente sembrano  spettare  alle  febbri  pro- 
priamente dette.  E benché  le  medesime 
possano  e sogliono  accadere  ancora  nei 
morbi  esantematici,  cosicché  indichino  la 
loro  malignità  ora  esposta  e comune,  vi 
son  tuttavia  certe  altre  cose  come  proprie 
c particolari  degli  esantemi  , assenti  o 
presenti  le  quali  i morbi  pensiamo  do- 
versi tenere  c chiamarsi,  con  molti  scrit- 
tori, benigni  o maligni , ritorto  alquanto 
il  vocabolo  di  malignità  da  quella  comu- 
ne significazione.  Fra  queste  cose  poi  oc- 
cupa il  primo  luogo  la  febbre , la  quale 
precede  la  eruzione  degli  esantemi.  Qua*» 
sta  nei  benigni  o manca  del  tutto,  o se 
pur  ve  nc  abbia,  non  é glande  , o qua- 
lunque siasi  infine , tostochè  è fatta  la 


(a)  Volum i /,  J.  LIII,  e nelle  noi.  ivi 
(i)  NosoL  cl . 3.  ord.  /.  aggiunte . 

(*)  I fautori  della  dottrina  solidistica  troveranno  assai  di  che  essere  imbrogliati 
nel  loro  cammino , leggendo  quanto  dice  Borsieri,  il  Sig . Bufali*»,  ed  altri  putiti 
sulle  malattie  eruttive  e sopra  i veleni*  « — Pellegruh. 
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eruzione  diminuisce  e si  mitiga  moltissi- 
mo, che  anzi,  cessando  totalmente  i sin- 
tomi che  prima  atterrivano  , cessa  c sva- 
nisce. Al  contrario  nei  maligni,  qualunque 
desta  avanti  si  fosse,  dopo  la  eruzione  non 
si  mitiga  o cessa , come  in  quelli  suole, 
ma  oltre  prosegue  e si  ostina  , che  ami 
se  prima  fu  mite  e moderata,  il  più  delle 
volte  si  esacerba  e si  associa  a sintomi  perni- 
ciosi, come  il  delirio,  le  ansietà,  i tremori,  i 
rigori,  gli  spasmi,  le  convulsioni,  la  mancan- 
za delle  forze  vitali , od  altri  di  tal  fatta. 

5.  VII. 

Considerazione  della  mancanza  delle  for- 
ze, come  segno.  — Segno  più  certo 
di  malignità.  — Gravi  malattie  anco 
maligne.  — Esantemi  medii  fra  i be- 
nigni e maligni . — Pestilenza  ancora 
sporadica  talvolta . 

Quel  che  della  improvvisa  lassezza  o 
mancanza  di  forze,  come  segno  patogno- 
raonico  di  malignità,  si  ragiona  da  tutti, 
benché  quando  si  presenta  , meriti  una 
grande  considerazione,  non  tuttavia  in  tut- 
te le  malattie  maligne  esantematiche  si 
mostra  sempre  ; imperocché  le  vidi  per. 
inclusissime  e letali  in  poco  tempo  in  ma- 
lati, i quali  avean  tanto  di  forze  animali 
da  sorgere  dal  letto  senza  alcuna  fatica, 
starsene , camminare , scaricare  il  ventre 
stando  in  piedi,  c da  potersi  rivolgere  nel- 
l'uno e nell’altro  lato  in  letto  coll’istessa 
facilità  dei  sani.  Di  più  feramo  osservazio- 
ne che  appena  alcuno  più  costante  e più 
certo  indizio  di  maligna  e perniciosa  na- 
tura vi  è nelle  malattie  esantematiche , 
quanto  la  continuVzionc  o più  veemente 
escandescenza  della  febbre  dopo  la  eruzio- 
ne degli  esantemi.  Con  questo  segno  per- 
tanto vogliamo  principalmente  distinguere 
dai  benigni  gli  esantemi  maligni,  nè  molto 
aborriamo  dal  comprendere  col  nome  di 
maligni  nei  morbi  esantematici  tutti  quelli 
ancora,  i quali  si  dicono  da  Sacvages  gra- 
vi e pericolosi , e quelli  i quali  da  altri 
comunemente  si  dicon  maligni  per  causa 
dei  sintomi  ; imperocché  in  questo  luogo 
domandiamo  perdono,  se  ci  facciamo  le- 
cito di  prendere  il  nome  malignità  non 
strettamente,  ma  con  più  libertà  cd  in  cer- 
to modo  fuori  del  consueto.  Ma  oltre  i 
benigni  e maligni  esantemi  vi  è un  terzo 
genere,  il  quale  non  ha  tutti  i segni  dei 
benigni , nè  dei  maligni , cosicché  molto 

Hoiiiieti 


si  resti  incerto  se  si  riporti  alla  prima 
o alla  seconda  classe.  Questo,  perchè  oc- 
cupa il  luogo  medio  fra  1* una  e l’altra  , 
il  chiamiamo  medio  o di  media  natura. 
Di  pestilenti  poi,  mentre  con  questo  nome 
da  Sauvagbs  e da  altri  s’intendono  gli  epi- 
mici  i più  perniciosi  e letali,  non  importa 
più  dire.  Questo  solo  avvertirò,  poter  tal 
denominazione  convenire  ancora  agli  spora- 
dici quando  aggiungono  il  più  alto  grado  di 
malignità  e di  pernicie,  siccome  la  trovo 
usata  da  certi,  quando  prendono  in  certo 
modo  la  ferocia  della  peste  ed  hanno  un 
prontissimo  esizio. 

$.  Vili. 

Divisione  degli  esantemi  in  regolari  ed 
irregolari.  — - Segni  comuni  dei  fu- 
turi  esantemi. 

La  terza  divisione  infine  degli  esante- 
mi si  è in  regolari , ovvero  ordinarti-,  ed 
in  irregolari  o anomali.  Del  primo  ge- 
nere quelli  si  dicono,  i quali  ordinati  suc- 
cedono con  febbre  più  breve  e che  dura  il 
tempo  consueto,  e congiunti  ai  solili  e 
proprii  sintomi  percorrono  i loro  stadi  i;  del 
secondo  poi  quelli,  i quali  non  compa- 
riscono cd  erompono  se  non  molto  tardi  ; 
cioè  dopo  più  lunga  febhre,  cd  anomala 
e protratta  oltre  i limiti  consueti  della 
sua  durata  a più  giorni  ed  anco  settima- 
ne, accompagnata  da  insoliti  sintomi.  At- 
tacchi irregolari  di  tal  fatta  o anomali 
degli  esantemi  si  scorgono  principalmen- 
te in  certe  epidemiche  costituzioni;  seb- 
bene qualche  volta  non  si  allontanino 
del  tutto  dagli  sporadici , come  fan  fede 
le  osservazioni  dei  clinici.  Con  maggior 
frequenza  ciò  accade  nella  rosolia,  vajuolo, 
c morbo  miliare , qualche  volta  ancora 
nella  porpora  scarlattina  ed  in  alcune  al- 
tre specie  di  esantemi.  Fin  qui  delle 
principali  differenze  degli  esantemi.  Re- 
sta ora  a dir  qualche  cosa  delle  comuni 
nozioni  di  essi.  Imperocché  vi  sono  cer- 
ti comuni  sintomi  per  li  quali  prima  che 
vengano  alla  cute,  possono  prevedersi  e 
conoscersi , oltre  quelli  proprii  di  cia- 
scuno esantema,  i quali  saranno  fatti  pa- 
lesi nella  istoria  di  ognuno.  Molti  se  ne 
riportano  da  Morto»  (i),  i quali  cosi 


(1)  Oper.  t.  a,  exercii.  3.  cap.  3. 
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spetto  occorrono  nel  vajuolo  , rosolìa  e 
porpora  scarlattina  » da  sembrare  a lui 
doversi  prendere  per  segni  patognorao- 
nici  di  tali  affezioni.  Tali  sono:  polso 
debole  e tardo , respiro  un  poco  fre- 
quente ed  ansante , oppressione , ed 
angustia  degl * ipocondrii , orina  pal- 
lida e tenue  , o almeno  non  malto  ros- 
seggiante, affezione  comatosa  del  cervello 
o pertinaci  vigilie,  frequenti  sussulti  di 
tendini , qualche  volta  spasmi  manifesti, 
e feroce  delirio , debolezza  gra votiva 
delle  palpebre,  rossore  di  occhi,  punture 
dolorose  e lacrime  involontarie,  cosicché 
il  malato  diffìcilmente  apre  gli  occhi,  o 
riguarda  al  lume , dolore  come  di  ulcere 
in  gola , raucedine  clangorosa,  tosse  per- 
petuamente molesta , immane  e ferina. 
Ma  tai  sintomi  non  bisogna  credere  che 
insieme  in  una  volta  e tutti  sempre  si 
ritrovino,  nè  egualmente  sion  familiari  a 
tutte  le  esantematiche  malattie,  da  potersi 
dire  veramente  comuni  \ che  anzi  qual- 
che  volta  mancano.  E tanto  io  crcdea  de- 
gno di  osservazione, 

J.  ix. 

Segno  piu  comune  indicato  da  Alle h. 

Di  tutti  poi  il  più  frequente  e quasi 
comune  indizio  non  senza  il  suffragio  del- 
la esperienza  viene  indicato  da  Allen  , 
la  grande , cioè , oppressione  del  petto 
congiunta  con  ansietà  ed  agitazione  , la 
quale  tuttavia  differisce  non  poco  dalla 
peripneumonica  angustia  del  petto  e dif- 
ficoltà di  respirare  (i).  Imperocché  la  si 
deve  principalmente  distinguer  da  ciò,  che 
non  è cosi  costante  ed  eguale  come  nella 
peripneuntonia , quindi  rimette  c quasi 
cessa,  benché  ad  intervalli  rialzi  e senza 
causa  manifesta  si  faccia  più  grave,  cessa 
poi  quasi  nel  tempo  medesimo  degli  altri 
sintomi,  se  la  malattia  sia  schietta  e be- 
nigna, dopo  fatta  la  eruzione  digli  esan- 
temi. Nè  in  quella  l’alito  espiralo  dalla 
bocca  si  ritrova  esser  calido,  almeno  non 
come  nei  pcripueumonici,  nè  il  polso  è 
duro  , come  è solito  ad  essere  nelle  in- 
fiammazioni, se  pure  la  malattia  con  in- 


(i)  Sjrnops • univ.  mrd.  P.  I , cap.  I, 
J.  *ii9,  ed.  Venet.  1762. 


{laminazione  non  vada  congiunta.  Laonde 
sembra  grandemente  probabile  non  «Io- 
versi  questa  oppressione  del  petto  deri- 
vare da  altra  parte  che  da  una  convul- 
siva affezione  del  diaframma,  dei  polmo- 
ni c dei  muscoli  del  torace,  o da  irrita- 
zione dell’epigastrio  c degli  ipocondrii,  la 
quale  è risvegliata  dal  fomite  esantema- 
tico coll’irritare  più  o meno  i nervi  o le 
fibre  muscolari. 

J.  X. 

La  qualità  del  polso.  — Il  suo  spesso 
mutate  e variare.  — Il  coma , la  vi- 
gilia. — La  nausea,  il  vomito.  — 
Altri  segni  di  futuri  esantemi. 

L'esame  del  polso  ancora  arreca  non 
poca  luce.  In  molti  ancora  il  moto  delle 
arterie  cosi  vario  si  trova,  che  non  uno 
e il  medesimo  appaja  esplorato  in  tempi 
diversi,  ma  ora  frequente,  ora  più  raro, 
ora  alterato , ora  umile  e depresso,  ora 
ineguale.  Da  queste  varietà  pertanto  c 
spesso  cangiare  di  polsi  si  ricava  un  gran- 
de ajuto  per  conoscere  il  morbo  nasco- 
sto. Al  medesimo  oggetto  spetta  l'uno  e 
l'altro  coma,  il  vigile  cioè  e il  soporoso, 
come  quello  che  fin  dal  principio  in 
queste  malattie  mancare  non  suole,  c pa- 
rimente la  vigilia  ed  una  certa  insolita 
e fuori  del  costume  invincibile  impoten- 
za a dormire  con  qualche  confusione  di 
mente.  Nè  dobbiamo  scordarci  della  nau- 
sea, degli  sforzi  del  vomito,  i quali  an- 
gustiano il  più  delle  volte  i malati  avanti 
la  eruzione  degli  esantemi  , e gli  fanno 
aborrire  da  ogni  cibo  c bevanda,  cessando 
quando  appena  vien  fuori  l’esantema.  Che 
se  si  aggiunga  il  dolore  del  dorso  e degli 
irli,  ed  un  certo  senso  di  torpore  , di 
contusione  c rottura,  tremi  in  certo  modo 
la  voce,  sembrino  tremare  le  mani  mentre 
si  porgono  o muovono,  molto  più  chiara  si 
farà  la  natura  esantematica  della  malattia. 

$.  XI. 

Tempi  o periodi.  — Primo  tempo  o pri- 
mo periodo , secondo  tempo.  — Terzo 
tempo.  — Il  vaj itolo  invece  di  tre  ha 
quattro  tempi. 

Pertanto  di  queste  differenze  c segni 
intorno  al  genere  di  malattia,  esposti  in 
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generale  e sommariamente  , rimangono  a 
dirsi  poche  cose  le  quali  riguardano  ai 
tempi  diversi,  nei  quali  si  distingue  tutto 
il  corso  degli  esantemi,  ed  alle  loro  cause 
c cura,  non  meno,  siccome  io  penso,  delle 
superiori  degne  di  osservazione.  Coroin- 
cerò  pertanto  dai  tempi,  i quali  sogliono 
stabilirsi  c notarsi  in  tre  iu  qualunque 
esantematica  malattia.  Il  primo  £ quello 
il  quale  precede  la  eruzione,  ed  in  certo 
modo  la  prepara  , ed  ha  varii  nomi.  Da 
alcuni  vien  chiamato  primo  periodo  , da 
altri  tempo  della  separazione , da  altri 
pure  febbre  di  eruzione  o stato  febbrile, 
e finalmente,  se  si  parli  di  vajoolo  o di 
simili  contagli,  vien  detto  da  Boekhaavk 
stato  di  contagio , o secondo  alcuni,  sem- 
plicemente apparato . Ma  in  qualunque 
modo  si  nomini  questo  periodo,  poco  im- 
porta, purché  s'intenda  quello  spazio  che 
incomincia  dal  primo  ingresso  della  feb- 
bre e dura  sino  alla  eruzione  degli  esan- 
temi. Apparso  l’ esantema  , incomincia  il 
secondo  periodo , il  quale  sotto  il  nome 
di  eruzione  o di  efflorescenza  prosegue 
sino  al  punto  in  cui  si  vede  I’  esantema 
svanire  o risolversi , succedendo  il  terzo 
periodo,  il  quale  vien  chiamato  essicca- 
mento, desr/uamnta  zinne  o risoluzione , se- 
condo la  natura  diversa  dell’  esantema. 
Nel  vajuolo  il  terzo  periodo  è quello  nel 
quale  le  pustulc  s’infiammano  e suppura- 
no, e per  questo  alcuni  lo  chiamano  sta- 
dio infiammatorio  o suppurato  rio.  Di  là 
il  quarto  loco  sei  prende  l’ essiccamento 
o ultimo  periodo . Di  ciascuno  poi  diremo 
più  e più  distintamente  nella  speciale  de- 
scrizione di  ogni  esantema. 

5.  XII. 

Cause.  — Sedi  varie . 

In  quanto  riguarda  alle  cause,  sembra 
essere  raoltiplice  il  loro  genere,  o,  almeno 
variabile  non  poco  per  la  diversa  natura 
degli  esantemi  ed  età  dei  malati,  costitu- 
zione, temperatura,  vitto  e regione,  delle 
quali  cose  paratamente  parleremo  nei  se- 
guenti capitoli.  Quel  ch’io  stimo  cosa  da 
non  mettersi  in  dubbio,  anzi  chiara,  si  è 
qualche  acrimonia  (J.  IV).  generata  inter- 
namente in  queste  malattie , o ricevuta 
dal  di  fuori  stassi  nascosta , varia  per  la 
forza  e per  li  effetti  in  ciascuno.  Infatti, 
sebbene  in  tutti  costantemente  prenda  la 
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cute  c l’ambito  del  corpo,  pur  tuttavia 
ognuno  prende  piuttosto  più  una  sede  che 
un’altra,  c prende  e ritiene  una  figura, 
mole,  c specie  diversa  di  macchia,  di 
pustula  0 di  tumore.  Cosi  alcuno  assale 
i vasi  cutanei,  altro  il  corpo  mucoso  Mal- 
pighiano,  altro  gli  spazii  cellulosi,  o i fol- 
licoli o le  glaudulc,  altro  a poco  a poco 
tutta  la  cute  , altro  una  qualche  parte 
speciale,  altro  si  mostra  con  macchie  dif- 
fuse, altro  con  disgiunte  c discrete,  altro 
erompe  raccolto , altro  (pia  c là.  Questo 
forma  quasi  minute  ecchimosi,  quello  pre- 
senta pustulc  tanto  per  lo  colore,  quanto 
per  la  grandezza  c per  1’  abito  quasi  di 
suo  genere,  questo  forma  piccoli  flemmo- 
ni , o vesciche , o flittene  o tubercoli  di 
certo  modo  e misura,  e cosi  come  com- 
porta di  ciascuno  la  naiuru  e la  sede. 

tf-  ”) 

§.  XIII. 

Modo  generale  di  cura . 

Qual  cura  infine  couvcnga  a ciascun 
genere  di  esantemi,  c a ciascun  loro  pe- 
riodo (J.  XI),  nel  totale  appena  può  dir- 
si. Tuttavia  ci  si  presentano  alcuni  gene- 
rali precetti,  onde  sapere  con  qual  modo 
condursi.  In  qualunque  sospetto  di  esan- 
temi, se  la  natura  non  sia  troppo  veemen- 
te, nè  languida  di  quél  che  bisogna  alla 
separazione  del  principio  nocivo  cd  ete- 
rogeneo, mèglio  è l’aspettare  c star  quieti, 
per  non  disturbare  il  di  lei  lavoro.  Se 
poi  sia  al  contrario,  conviene  frenarla  se 
troppo  violenta , o irritarla  se  torpida. 
Che  se  o pienezza  dei  vasi,  o savorre  ga- 
striche , o altra  qual  si  voglia  causa  si 
presenti  , che  si  opponga  ai  movimenti 
della  natura  , o tenti  divertirli  , 1’  arti* 
prontamente  deve  venire  in  soccorso,  fài 
debbono  ancora  aver  pronti  medicamenti 
adatti  alla  particolare  acrimonia , perchè 
dessa  non  acceleri  l’ esizio.  Bisogna  del 
pari  guardarsi  da  tutte  quelle  cose  , le 
quali  sono  d’impedimento  alla  eruzione  , 
o possono  reprimerla  già  fatta,  onde  non 
succedano  funeste  metastasi.  Per  questo 
dobbiatno  moderatamente  servirci  del  re- 
gime diaforetico,  Gno  a che  non  sia  del 
tutto  uscito  fuori  ogni  umore  nocivo.  Con 
quali  soccorsi  poi  tutte  queste  cose  si 
facciano  , c di  quale  cautela  sia  d’uopo, 
particolarmente  sarà  detto  nel  seguito.  Non 
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mai  abbastanza  poi  io  posso  osservare,  che  acri  o irritanti  in  generale  debbono  aversi 
tutti  i riscaldanti  e gli  alessifarmaci  troppo  nocivi. 


CAPITOLO  n. 


DELLA  R1SIPOLÀ  (1). 


5.  XIV. 

In  che  differisca  dal  veio  flemmone. 

Parlai  già  altrove  della  risi  pela,  quando 
in  generale  e brevemente  io  dimostrava 
la  di  lei  affinità  col  flemmone,  (a).  Im- 
perocché tanto  è diversa  dal  flemmone  , 
che  piuttosto  debba  chiamarsi  flogosi,  o 
un  certo  genere  spurio  d’infiammazione.  (3). 
Di  questo,  poiché  appartiene  alle  malat- 
tie esantematiche  febbrili,  si  deve  da  noi 
parlare  più  diffusamente  alcun  poco  , u- 
sando  del  nostro  diritto,  mentre  interes- 
sa il  conoscere  questa  malattia  ai  medici, 
e il  curarla,  non  meno  che  il  vajuolo,  la 
rosolia  e la  miliario. 

5*  xv. 

Descrizione  della  ris ipola. 

Con  questo  nome  pertanto  si  designa 
un  certo  rossore  il  più  delle  volte  roseo 
pallido,  più  raramente  purpureo  o livido 
giallastro  , qualche  volta  rosso  nero  , il 
quale  occupa  ad  un  tratto  in  questa  o in 
quella  parte  del  corpo  la  sommi  Lì  della 
cute,  sollevandola  alquanto  , ma  tuttavia 


(i).  Sinonimi. 

B osa  di  Sehkert,  de  Jcbrib.  L a.  e.  i5. 
Febris  erysipelatosa  di  Syoemhaam  , p . 
1 74*  di  Hàen  febr.  Di\f.  FI.  Febris  eryr - 
sipe Iacea  di  Hofmaxh  Mcd.  System.  g.  IV. 
P.  t.  Cap.  XI IL 

(a)  Comment.  de  inflammat.  §.  IX. 
(3)  Platee»  Instit.  chirurg.  $.  1 56. 
et  Calmskm  Instit . chirurg.  mod.  C. 
CCXVI. 


eguale  e piano,  e si  di  (Tonde  estesamente 
ed  in  certo  modo  serpeggia  senza  alcuna 
circoscrizione  di  spazio  o di  figura,  per  lo 
più  maggiormente  molesto  per  lo  prurito 
ed  ardore,  che  per  grande  dolore.  Questo 
poi  ha  di  particolare  e di  proprio  che, 
se  si  comprima  coi  diti  , ivi  premia  un 
bianco  vestigio  , ma  quindi  , rimossa  la 
pressione  , ricuperi  il  primiero  colore  e 
splendore. 

s ■ xvi. 

Differenze.  — Risipola  vera,  spuria.  — 

Flemmonosa . — Edematosa.  — S cir- 
rosa. 

Vera  e legittima  risipola  si  è quando 
ha  tutti  i contrassegni , i quali  poc’  anzi 
rammentai.  Al  contrario  quando  si  allon- 
tana da  questi  , si  chiama  spuria  o ba- 
starda. In  molte  maniere  poi  si  allontana 
dalla  vera  e legittima,  ma  specialmente 
allorquando  la  cute  è grandemente  tumi- 
da e tesa,  e talmente  rosseggia  che  pre- 
muta non  diventa  bianca  , o il  tumore 
s’inalza  assai  più  e comprende  le  parti  po- 
ste sotto  la  cute,  o quando  desso  è molle, 
e sembra  contenere  un  umore  sieroso  , 
onde  ancor  meno  rosseggia  e meno  è re- 
nitente e facilmente  ritiene  profonda  la 
impressione.  Quella  che  si  presenta  nei 
due  primi  modi , flemmonosa  si  appella  , 
edematosa  quella  dell’ultimo.  (4)  Si  ag- 
giunga a queste  la  scirrosa,  la  quale  ac- 
cenna in  certo  modo  la  durezza  dello 
scirro.  Ma  tale  impropriamente  si  chiama, 
imperocché  è molto  lontana  dallo  scirro. 


(4)  L.  c.  S-  «58. 
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o soltanto  prende  questo  nome  se  sortag- 
li unga  ad  uno  scirro,  se  pur  non  voglia- 
mo chiamare  con  Flath*r  scirrosa  quel- 
la che  ha  una  durezza  maggiore  delle 
altre. 

$.  XVII. 

Fissa . — Ambulante.  — Semplice . — 
Complicata . — Carbonchiosa  e can- 
crenosa. — Levigata*  — • Ineguale . — 
Benigna  e maligna* 

Che  se  questo  rossore  (5*  XV.)  sempre 
tenga  il  medesimo  luogo,  nè  si  porti  in 
un  altro,  risi  pota  fissa  si  chiama;  ambu- 
lante poi  quando  vaga  qua  c là  dall’ una 
all'  altra  parte.  Chiamano  ancora  i chi- 
rurghi semplice  quella,  la  quale  non  va 
congiunta  a nessun  grave  e pericoloso 
sintonia  ; complicata  quella  che  si  com- 
porta nel  modo  contrario,  siccome  quan- 
do in  qualche  luogo  divien  livida  , nera 
c cancrenosa  ; d'  onde  si  chiama  ancora 
carbonchiosa  c cancrenosa  , sebbene  più 
veramente  quella  di  sopra  si  direbbe  be- 
nigna, questa  maligna.  Alcuni  ancora  vi 
sono,  che  la  distinguono  in  levigata  ed 
eguale  , quando  cioè  non  ha  nè  pustule 
nè  vesciche,  ed  al  contrario  in  tubercolo- 
sa, scabra , pustulare  o miliare , vescico- 
lare o bulbosa  , quando  è congiunta  a 
tubercoli,  bolle  o ampolle  vescicolari.  Ma 
tali  differenze  sembrano  quasi  inutili  e 
vane  a quelli  che  distinguono  la  risi  pota 
in  benigna  o semplice , ed  in  maligna  o 
complicata  : ma  solo  sembrano  atte  a de- 
notare i tempi  diversi  di  lei  ed  i varii 
gradi. 

5.  XVIII. 

Stadii  varii  della  risipota. 

Secondo  la  varia  ragione  dei  tempi  che 
percorre,  diverso  ancora  è l'aspetto  di  es- 
sa. Sul  principio  il  più  delle  volte  poco 
rosseggia,  occupa  piccolo  spazio,  e si  con- 
giunge con  lieve  tensione,  prurito  e do- 
lore. Nell* aumento  cresce  più  manifesta- 
mente, più  estesamente  si  propaga,  e croc- 
cia per  maggior  dolore  , calore  c tensio- 
ne. Nello  stato  tutti  questi  sintomi  per- 
sistono, e la  cute  diventa  aspra  spessissi- 
mo per  piccoli  tubercoli  0 bolle,  e divie- 
ne ineguale.  Finalmente  nel  decremento 


il  ruborc  svanisce  , la  cute  si  abbassa  c 
si  rilassa,  e cosi  la  malattia  suole  risol- 
versi coll’essiccamento  dell’ epidermide  r. 
colla  disquammazionc  , o al  contrario  fi- 
nisce colla  suppurazione  o colla  cancre- 
na ; ( 1 ) sebbene  sia  rarissimo  il  finire 
della  risipola  in  suppurazione,  se  pur  non 
sia  flemmonosa.  Quando  poi  vi  soprng- 
giunge  la  cancrena , spessissimo  il  corso 
della  risipola  è più  celere,  ed  il  più  delle 
volte  è promossa  „da  qualche  cacochimia. 
Cessata  poi  la  malattia,  qualche  volta  la 
sede  di  lei  è afflitta  da  qualche  tumore 
acquoso,  bianco  e molle  per  l'atonia  che 
pur  vi  è rimasta  , e ciò  principalmente 
succede  quando  la  risipola  è stati»  edema- 
tosa, o la  cute,  non  sciolta  perfettamen- 
te la  congestione,  s'indura  e divien  rigi- 
da; c quarto  termine  è questo  della  ma- 
lattia, benché  raramente  succeda. 

$.  XIX. 

Altra  più  utile  divisione. 

Molto  più  utile  poi  e più  comoda  sem- 
bra la  divisione  della  risipola  in  protopa - 
tica,  fortuita  e sintomatica ; siccome  quel- 
la la  quale  non  solo  distingue  la  origine 
e la  natura  di  lei,  ma  ancora  serve  mol- 
tissimo ad  una  retta  regola  di  cura.  La 
proto patica  o primaria,  che  altri  chiamano 
idiopatica  o essenziale , erompe  sponta- 
neamente c senza  alcuna  malattia  che  la 
preceda  c riconosce  una  causa  partico- 
lare generata  al  di  dentro  e che  risiede 
negli  umori.  Fortuita , o per  altri  ac- 
cidentale, vien  definita  quella  la  quale  si 
genera  o piuttosto  vien  mossa  non  per 
interno  vizio  del  sangue  o per  qualche 
umore  depravato  , ma  per  manifesta  ed 
esterna  causa,  come  dall'ardore  del  sole  , 
dal  troppo  freddo,  scottatura,  applicazione 
di  sostanze  acri,  puntura,  lacerazione  della 
cute,  ec;  sebbene,  per  parlar  libero,  non 
penso  esser  lontano  dal  vero  , che  anco 
in  questi  casi  vi  sia  il  più  delle  volte 
alcuna  cosa  che  rassomigli  alle  cagioni 
anzidette.  Finalmente  da  altra  malattia 
proviene  la  siutomatica , come  quando 
sopraggiunge  alle  ferite,  alle  febbri  acute, 


(1)  AsTarc.  Tract.  de  ttunor.  Uh. 
cap*  1. 
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all’angina  maligna,  allo  scorbuto,  all’idro- 
pe,  agli  edemi,  (i). 

J.  XX. 

Qual  sia  in  essa  la  febbre.  — Quali 
sintomi  precedano  la  eruzione. 

La  risipola  secondo  la  sua  essenza  di- 
versa o vicn  preceduta  o accompagnata  o 
seguita  dalla  stessa  febbre,  (a)  siccome  la 
esperienza  ogni  giorno  fa  fede.  Qualche 
volta  ancora  accade  che  ne  sia  esente  del 
tutto  , quando  lievissima  è la  risipola  , 
quale  il  più  delle  volte  la  fortuita  suol 
essere.  (3).  Quasi  sempre  ne  vien  prece- 
duta la  protopatica,  più  spesso  accompa- 
gna o segue  la  sintomatica  c la  fortuita, 
se  siano  più  gravi  alcun  poco.  Quando 
poi  annunzia  la  di  lei  eruzione,  quasi  in 
questo  modo  incomincia  e progredisce  : 
sulle  prime  alla  insaputa  ne  prende  il  fred- 
do , un  orrore  e rigore  veemente  ad  un 
tratto  , e per  qualche  ora  agita  tutto  il 
corpo  con  polso  piccolo  frequente  , con- 
tratto , lassezza  , prostrazione  di  forze  , 
molestissimo  peso  circa  lo  scrobicolo  del 
cuore,  gastrodinia,  nausea,  vomito,  anzi 
vomito  non  solo  delle  cose  ingerite,  ma 


(i)  A questo  genere  da  Callisek,  In- 
stit.  chirurgia  e modem,  p.  72.,  veggo 
riportarsi  le  risipole  flemmonose , edema- 
tose, scirrose , erpetiche , ed  altre,  le  qua- 
li da  altri,  come  sopra  dicemmo,  si  ri- 
portano alla  spuria.  Queste  stesse  specie, 
le  quali  alti!  alla  spuria , e Calli.se  h alla 
sintomatica,  riportano,  Gouter  (Chirurg. 
re  purgai,  lib . X.  cap.  IV.  5*  1 * 3 43a) 
stima  doversi  ridurre  alla  risipola  com- 
posta, perchè  risultano  di  duplice  c an- 
cora di  moltiplice  morbo. 

(a)  Hippocrat.  I.  3.  Epid.  et  Galeh. 
Comment.  3.  in  euind.  n.  27.  p.  364»  in 
edit.  in  1 a.  dove  si  ritrovano  queste  pa- 
role d’IpPOCRATB*.  mullis  autern  in  febribus , 
et  arste  febrem,  et  a febre  (ery  si  pelata) 
coni  iger  uni. 

(3)  Il  chiar.  Swieten  J.  5q3.  in  Boe- 
rmaav  narra  di  aver  veduto  in  una  donna 
nata  una  risipola  in  un  braccio  al  quinto 
giorno  della  febbre  cc.  A me  non  una 
volta  soltanto  toccò  di  osservare  una  più 
tarda  eruzione  della  risipola  nelle  gambe. 


ancora  di  bile  gialla  , qualche  volta  poi 
senza  vomito.  Poco  a poco  si  acquieta  il 
tremito  ed  il  rigore,  un  forte  calore  suc- 
cede al  freddo,  il  rossore  al  pallore  della 
faccia  , sete  intensa,  ansietà,  difficoltà  di 
respiro , affanno , grande  proclività  al 
sonno  con  polso  molto  più  esteso,  spesso 
grande,  veemente , duro,  celere,  disturbo 
di  mente,  qualche  volta  delirio,  e tardità 
di  lingua,  quale  la  si  riscontra  nella  im- 
perfetta di  lei  paralisi.  La  febbre  cosi 
continova,  o sempre  cresce,  a guisa  della 
epacmastica,  o simile  alla  omonota  ono- 
mastica, conservando  il  medesimo  grado, 
o rinforzando  per  sempre  nuovi  accessi  , 
finché  sia  del  tutto  venuta  fuori  la  riti- 
pola.  Compare  poi  quindi  verso  la  fine 
del  primo  giorno,  o come  più  spesso,  al 
secondo.  Qualche  volta  nel  principio  della 
febbre  medesima  incomincia  a mostrarsi, 
talora  nel  terzo  o quarto  giorno  (4)  sol- 
tanto , lo  che  è più  raro,  si  presenta  io 
qualche  parte  del  corpo,  la  quale  spesso 
prima  duole  alquanto  e vicn  contrasse- 
gnata da  una  specie  di  un  certo  lucido 
rossore  , il  quale  , secondo  Le  Rot  , (5) 
apparisce  verso  il  naso  , principalmente 
quando  la  risipola  è per  venire  nella  fac- 
cia. 

J.  XXI. 

Quando  e perchè  si  protragga  la  feb- 
bre. — Segno  di futura  suppurazione, 
o cancrena.  — Fine  della  risipola. 

Pertanto,  tostochè  il  rossore  occupala 
cute , se  la  malattia  è per  esser  mite,  an- 
co la  febbre  incomincia  a mitigarsi  al- 
quanto, e a poco  a poco,  mentre  la  risi- 
pola si  mostra  al  di  fuori  , diminuisce  «• 
svanisce,  ed  insieme  sen  vanno  il  sopore, 
il  delirio , il  vomito  e totti  gli  altri  sin- 
tomi. Se  poi  si  asconde  al  di  dentro  mag- 
gior malattia,  o tutta  la  di  lei  forza  non 
aia  per  portarsi  alla  cute  , dopo  ima  l»e- 


(4)  Me  za.  Compend.  med.  pract.  fas- 
cio. 1.  Cap.  XVIII.  i56.  dove  co*» 
si  esprime  : Nonnunquam  erisipela*  ab- 
sque  itila  febri  oritur  ec.  Lo  stesso  at- 
testa pur  Rie  ha.  Co nsi.  epid.  Tour,  alter. 
$.  Vili. 

(5)  Mclang.  p.  164. 
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ve  e breve  remissione  si  fa  più  acerba 
la  febbre  , e la  nuova  materia  spinta  alla 
cute , di  nuovo  si  mitiga  e scioglie  , fa* 
ccndosi  intanto  profuso  il  sudore,  ed  emes- 
sa abbondante , crassa  e torbida  orina.  ( i ). 
Imperocché  è rarissimo  che  la  febbre  si 
protragga  oltre  la  perfetta  eruzione  della 
risipola , se  pur  non  sia  flemmonosa,  ma- 
ligna , o cancrenosa.  Nel  primo  caso , 
mentre  il  tumore  divenga  troppo  profondo, 
c non  diventi  bianco  per  la  compressio- 
ne , e sia  renitente  c più  duro  per  la  con- 
gestione del  sangue,  si  può  allora  appena 
sperare  che  si  risolva  ; pertanto  allora  re- 
sta, che  protratta  T infiammazione  e for- 
mandosi lentamente  in  ascesso,  la  febbre 
debba  protrarsi  come  sintonia.  Nel  secondo 
poi , nata  la  cancrena  e ravvolgendosi  per 
la  circolazione  del  sangue  una  tabe  no- 
civa, niente  vi  ha  di  mirabile  sè  la  feb- 
bre non  cessi,  se  non  che  spente  le  forze 
della  vita.  Quanto  al  resto , quando  la 
febbre  svanisce  regolarmente , rimane  il 
rossore  e il  dolore  della  parte  affetta;  ma 
poco  a poco  si  fa  più  lieve  e dile- 
guasi , sino  a che  infine  svanisce  del  tutto 
nel  settimo  o nono  giorno,  staccandosi 
quindi  la  stessa  epidermide  in  modo  di 
forfora  o di  laminctte.  In  quella  epide- 
mica costituzione  di  risipole,  la  quale  neU 
l’anno  1721  vide  in  Torino  Carlo  Ri- 
cha  (a),  spesso  disenfiando  la  faccia  o qua- 
lunque altra  parte  in  prima  occupata  dalla 
risipola  , era  preso  di  disturbo  il  ventre, 
per  lo  lieve  flusso  del  quale  in  pochi 
giorni  la  malattia  si  scioglieva  del  tutto. 
A non  pochi  recò  salute  il  sangue  fluente 
sul  principio  dalle  nari.  La  emorragia  poi 
era  preceduta  dalla  durezza,  tumefazione 
c dolore  degl*  ipocondri i , da  piu  intenso 
dolore  del  capo,  o rossore  di  occhi  o tin- 
tinnio di  orecchie. 

J.  XXII. 

Risipola  del  capo. 

Qualunque  parte  del  corpo  può  esser 
presa  dalla  risipola , ma  principalmente  il 
capo , il  collo,  le  braccia  e le  gambe  ne 


(1)  Platrer.  L c . J.  157. 

(a)  Corutit.  cpid.  Taurin.  altera  $. 
Vili. 


son  molestate  , ed  in  modo  speciale  dalla 
protopatica.  Quando  n*  è preso  il  capo  , 
spesso  la  malattia  circonda  e divagasi  per 
la  fronte , le  palpebre , il  naso,  la  faccia, 
il  capillizio  ed  il  collo , e le  parti  affette 
sono  battute  da  veemente  dolore  e lanci- 
nante.. Che  anzi  qualche  volta  si  turae- 
fanno  enormemente,  di  modo  che  allora  la 
sede  del  male  sembra  più  profonda,  c la 
medesima  cute  diviene  aspra  per  pustule 
e vescichette.  Quando  poi  incomincia  dal- 
P uno  o dall’altro  orecchio,  primieramente 
crucia  le  parti  vicine , indi  serpendo  si 
porta  alle  altre,  e quando  è giunta  alle 
palpebre,  queste  divengono  tanto  tumide 
per  la  ederoazia,  che  gli  occhi  appena  o 
per  niente  si  ponno  scuoprire.  Qualche 
volta  ancora,  mentre  già  sembra  abban- 
donare il  primo  luogo  , fatto  quasi  un  nuovo 
impeto  inopinatamente  irrompe  nella  parte 
capillata  del  capo.  Spesso  questa  malattia 
si  diffonde  quasi  epidemicamente  in  certi 
tempi  dell’  anno,  lo  che  già  fu  osservato 
da  Ippocbate.  (3).  Dovunque  poi  si  sta- 
bilisca, reca  seco  quasi  i medesimi  sinto- 
mi, i quali  di  sopra  annunziai , c nel  me- 
desimo modo  cresce,  diminuisce  e si  dis- 
sipa. Se  pur  vi  è differenza,  tutta  consiste 
nella  maggiore  lesione  delle  funzioni , le 
quali  son  proprie  di  ciascuna  parte  afflitta. 
Questo  ancora  molto  si  dee  ricordare , 
e vien  pur  dimostrato  da  continue  osser- 
vazioni, che,  se  la  risipola  è per  venir 
negli  arti  inferiori,  le  glandulc  conglobate 
dell’ inguine  e del  femore,  poste  ne* vasi 
crurali , prima  che  dessa  si  mostri , son 
solite  a dolere  e tumefarsi  lievemente;  se 
sopraggiunga  alle  braccia  o ai  luoghi  su- 
periori, le  assilari  e le  cervicali  (4). 


(3)  LA»  3.  cpid.  text.  39.  ove  egli 
dice.  Vere  autem  valde  multi s contige - 
runt  ery sipelata , permanebantque  et  per 
aestalem  et  sub  autumnunu 

(4)  lo  credo  esser  noto  c chiaro  per 
tatti  che  al  dolore,  lacerazione,  esco- 
riazione, rossore , infiammazione  della  cute, 
ulceri,  pustole,  ed  altri  mali  cutanei,  spesso 
vengono  tumori  alle  glandule  linfatiche  , 
le  quali  corrispondono  e son  poste  al  di 
sopra  del  membro  malato.  Quelli  che  co- 
noscono il  principio  c progresso  delle  ve- 
ne linfatiche , quasi  tutti  si  persuadono 
che  dalle  vene  linfatiche  è assorbito  e por- 
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$.  XXIII. 

Che  la  sede  della  risipola  poi  sia  1 a 
superficie  della  cute,  se  nc  conviene  del 
tutto  fra  gli  autori  tanti  antichi,  quanto 
moderni.  E per  provarlo  dicono  i.°  Che 
presa  colle  mani  la  cute  e svelta  dalla 
sottoposta  pinguedine , si  trova  dessa  con- 
tener tutto  il  morbo,  nè  alcuna  altra  par- 
ticella si  trova  tumefatta , dolente  o re- 
nitente, se  si  parli  della  legittima  e sem- 
plice risipola.  a.°  Che,  quando  soprag- 
giunge la  cancrena,  essa  occupa  la  sola 
superfìcie  della  cute,  nè  si  approfonda  di 
più,  almen  sul  principio.  3.°  Che  il  ros- 
sore svanisce  sotto  la  pressione,  (i).  Qual 
parte  poi  della  cute  sia  alletta  non  è ugual- 
mente chiaro  per  tutti.  Imperocché  alcuni 
pensano  esser  maggiormente  attaccati  i va- 
scllini  della  sommità  della  cute  , minori 
dei  rossi,  impenetrabili  al  sangue,  altri 
le  glandule  o i follicoli  sebacei  , altri  il 
reticolo  Malpighiano,  e cosi  di  seguito  (a). 
Ma  appena  può  stabilirsi  che  la  sede  del 
morbo  sia  in  una  sola  di  queste  parti , 
senza  che  le  altre  consentano.  Tanta  in- 
fatti è la  connessione  e la  complica- 
zione di  tutte  loro.  Chi  dicesse  pertanto 
che  i vasi  rossi  c bianchi  e la  tessitura 
cellulosa  della  cute  ed  il  corpo  reticolare, 
o come  oggi  il  chiamano  mucoso , essere 
infetto , non  sarebbe  molto  lungi  dal  vero. 


tate  alle  glandule  conglobate  un  qualche  di 
pus,  d’icore,  o di  altro  umore  nocivo,  e di 
là  esse  si  tumefanno  e dolgono.  Molto 
bene  la  pensano  costoro.  Ma  quando  le 
glandule  si  tumefanno  e dolgono  prima 
che  umore  alcuno  possa  sommiuistrarsi  da 
qualche  parte , donde  si  potrà  trarre  il 
tumore  c il  dolore  di  esse  ? Forse  qual- 
che cosa  per  le  arterie  si  porta  alle  glan- 
dule, per  cui  si  tumefanno,  pria  che  si 
spinga  alla  cute?  Basta  fors^  la  sola  irri- 
tazione dei  nervi  e dei  vasi  linfatici  ? I 
vasi  linfatici  poi  sou  tanto  irritabili  che 
per  la  sola  irritazione,  secondo  Hewsoh 
( Descript.  sy  slem.  lytnpha . Trajcct.  ad 
Rhek.  1783),  si  fanno  rossi  e s’ infiam- 
mano c si  tendono  a guisa  di  corde. 

(1)  Astruc.  L c. 

(a)  Callisek.  I.  c.  p.  71.  Plathkr  $. 
160.  Astruc  l.  c.  Gorter  /.  c.  j.  1 4*^3. 


Imperocché  come  mai  potrebbe  accadere 
che  il  rossore  facilmente  svanisca  sotto  la 
pressione,  spesso  cambi  di  sito,  ecciti 
flittene,  o prenda  l’aspetto  di  edemazia, 
se  non  fosse  occupato  il  tessuto  celluloso 
ed  il  corpo  mucoso,  il  quale  connette  la 
cute  colla  epidermide? 

$.  XXIV. 

Di  lei  causa  prossima.  — 

In  che  umore  cornista  la  malattia. 

Il  colore  roseo  pallido  e biondiccio, 
fugace , vagante , il  prurito , il  calore 
acre  , il  dolore  piuttosto  pungente  che 
pulsante,  il  facile  transito  da  uno  ad 
un  altro  luogo,  le  vescichette  quali  le 
suole  eccitare  il  fuoco,  il  sangue  tolto 
dalla  vena  rutilante , spumoso,  appena  coe- 
rente, le  quali  cose  tutte  sogliono  osser- 
varsi nella  risipola  primaria  , abbastanza, 
se  non  in’ inganno,  convincono  che  la  di 
lei  causa  prossima  è la  J logosi  eccitata 
da  un  certo  umor  tenue , calido  c acre  , 
similissimo  a quella  parte  del  sangue  da- 
gli antichi  detta  biliosa,  in  qualche  modo 
generata  al  di  dentro,  percotente  in  prima 
il  genere  nervoso,  indi  ad  un  tratto  il 
core  e le  arterie , separante»-!  poco  a poco 
dagli  altri  liquidi  al  nascer  del  moto  feb- 
brile, c spinto  in  qualche  luogo  alla  en- 
te, o fìsso  in  essa  fin  da  principio,  e irri- 
tante e infiammante  a suo  modo  il  luogo 
nel  quale  si  ferma  o sen  stava  nascosto. 
E tale  essere  lo  afferma  ancora  il  Ch. 
Platrer  (3)  per  questo  perchè  mai  esso 
si  cuoce,  come  il  sangue  nella  vera  in- 
fiammazione , nè  si  converte  in  pus  di  buo- 
na natura,  ma , se  non  si  dilegua,  si  con- 
verte piuttosto  in  sanie , la  quale  rode 
la  cute  e P affligge  di  cattive  ulcere. 

$.  XXV. 

Che  se  quest*  umore  si  unisca  a piu 
gran  quantità  di  siero  del  sangue  , o 'gran 
violenza  del  sangue  medesimo , ne  nasce 
la  risipola  non  semplice  e legittima  , ma 
edemotosa  o flemmonosa.  Nè  dalla  scirrosa , 
come  la  si  chiama,  sarà  diversa,  se  una 


(3)  L.  C.  §.  160.  Del  pari  Gorter,  chi* 
rur§.  I.  X.  c.  IV.  J.  1 439-  *43»- 
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certa  inerte  e lenta  materia  ostruisca  le 
cellule  e i minimi  vasi , di  modo  che  la 
cute  alquanto  più  apparentemente  si  fac- 
cia rigida.  Quando  poi  1*  acrimonia  del- 
1’  umore  sia  giunta  a quel  grado  da  pri- 
vare i nervi  del  senso,  e della  irritabilità, 
i vasi  e le  libre  , e le  distrugga  con  un 
certo  quasi  velenoso  potere,  si  avrà  al- 
lora la  rUipola  maligna  e co/icre/iora. 
Altri  rifcriscon  tal  cosa  a tale  Congo- 
stione  di  umore,  da  togliersi  ogni  circui- 
to vitale  nel  luogo  affetto;  ed  io  non  nego 
poter  ciò  nascer  talvolta  per  questa  causa. 

J.  XXVI. 

Caute  più  remote . 

Vi  son  poi  moltissime  altre  cause  che 
preparano  o generano  quell’  umore  o lo 
eccitano  e nel  movimento  lo  mettono  , 
o lo  portano  al  di  fuori,  o lo  lasciano  in 
alcuna  parte,  o somministrano  occasione 
alla  evoluzione  di  quello.  Queste  poi  si 
dicono  ancora  remote  o antecedenti  , e 
parte  sono  intrìnseche  al  corpo  medesimo, 
parte  gli  avvengono  dal  di  fuori.  Si  cre- 
dono le  principali  il  temperamento  san- 
guigno o bilioso , la  costituzione  linfatica 
o al  contrario  cachctica,  h cacochimia , 
le  varie  acrimonie , principalmente  la  oleo- 
sa, la  pingue  e la  rancida,  tanto  sola  , 
quanto  congiunta  colle  altre  parti  recro- 
roentizie  di  tutti  i sughi  dei  corpo  (i), 
le  savorrc  delle  prime  vie  , principalmente 
biliose,  la  bile  medesima  esuberante  o 
commossa  (a),  la  soppressione  dei  mcn- 
strui , dell’  emorroidi,  di  qualunque  icore 
solito  a fluire,  o della  traspirazione  cuta- 
nea, le  metastasi,  lo  scorbuto,  l’idrope, 
la  edemazia  delle  gambe,  gli  scirri,  il 
cancro,  le  ulceri,  le  cose  acri  ingerite 
o applicate , Y abuso  dell’  alcool,  1’  eser- 
cizio immodico  capace  a discioglier  la  pin- 
guedine c ad  esaltare  Y acrimonia  negli 
umori  , le  aspre  confricazioni  , 1*  ardore 
del  fuoco  e del  sole , qualunque  irrit». 
zione  delle  fibre  cutanee  tanto  per  causa 
interna,  tanto  per  acre  linfa  e per  causa 
esterna , come  per  compressione  veemente 
o puntura  , le  lussazioni , le  ferite  , gli 
epispastici , il  morso  degl’  insetti , l’appli- 


(i)  Platner.  L c.  5.  160. 

(a)  Vai»  Swiet.  Comm.  $.  7*3. 

Boasiza» 
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cazionc  di  un  corpo  freddo  o caldo  (3), 
le  forti  commozioni  deU’animo,  e princi- 
palmente l’ira  e il  terrore  (4)  , dalle  qua- 
li cagioni  la  risipola  non  solo  vien  pro- 
dotta , ma  anco  ritorna  in  appresso  e quasi 
periodicamente  si  mostra , ed  allora  yien 
nominata  periodica . 

PRONOSTICO. 

J.  XXVII. 

La  risipola  da  alcuni  vien  creduta  leg- 
giera malattia  e di  niun  momento  ; ma 
sebbene  spesso  sia  innocua  e salutare  , c 
sorta  un  esito  felice , non  tuttavia  è priva 
sempre  di  pericolo,  nè  è per  certo  da  di- 
sprezzarsi. Anzi  Huffmarn  (5)  non  dubita 
di  paragonarla  nella  is  tessa  febbre  pesti- 
lenziale  coi  molti  sintomi  di  perniciosa 
natura.  La  semplice , benigna , fissa  , la 
fortuita  del  pari  o V accidentale , e qual- 
che volta  la  sintomatica,  ha  meno  di  pe- 
ricolo che  la  complicata,  composta,  ma- 
ligna, ambulante  e primaria.  Quella  che 
infesta  il  capo,  la  faccia,  le  palpebre  o 
il  collo,  è per  molti  di  sinistro  au- 
gurio (6)  , imperocché  primieramente 
dessa  il  più  delle  volte  è più  grave  , e 
qualche  volta  attacca  lo  stesso  cervello  , 
indi  poi  cosi  costringe  le  vene  giugulari 
e la  laringe,  e le  preme  quasi  fosse  un  le- 
game , che  viene  impedito  il  ritorno  e la 
forza  del  sangue  dal  capo.  E maggior  pe- 
ricolo sovrasta  se  abbia  origine  da  causa 
interna , nè  si  risolva  dentro  sette  o otto 
giorni  ; imperocché  allora  vi  è da  temere 
la  suppurazione  o la  cancrena,  e 1*  avvi- 
cinarsi dell’  ultima  è annunziata  dal  re- 
pentino cessar  del  dolore  c rossore,  e dalle 
flittene  nate  sulla  sommità  della  cute  (7). 

{.  XXVIII. 

Sentimento  di  Le  RoV* 

Le  Roy  dissente  pur  tuttavia  dal  sen- 
timento di  quasi  di  tutti  gli  altri.  Per- 


(3)  Nicolas.  Marniti  du  jeun.  chirurg. 

P - 543. 

(4)  Platee*  L c.  5.  159.  Callisee.  I. 
C.  p.  71. 

(5)  Med.  Sjrst.  Tom . IV.  Seci.  ».c.  XIII. 

(6)  Plath.  L c.  5»  161. 

(7)  Nicolas.  L c.  p.  3 14- 
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chè  egli  appoggiato  alla  propria  esperienza 
asserisce  la  risipola  della  faccia  esser  be- 
nigna del  tutto  e salutale  , e procedere 
in  modo  di  buona  crisi , ed  arrivare  al 
sommo  incremento  soltanto  dentro  tre  o 
quattro  giorni , compita  poi  la  eruzione 
maravigliosamente  diminuire  la  febbre  e 
tutti  gli  altri  sintomi  e qualche  volta 
cessare  del  tutto , indi  partirsi  poco  a 
poco  il  rossore  e il  tumore , e finalmente 
disquanunarsi  e cader  la  epidermide,  (i). 
Al  contrario  questo  medesimo  celeberri- 
mo uomo  non  tiene  per  egualmente  inno- 
cua e critica  quella  che  assale  le  gambe 
con  febbre  acuta  , e quella  clic  soprag- 
giunge ai  vecchi  ed  a’cachctici,  siccome 
quella  che  facilmente  e spesso  termina 
in  cancrena  ed  ascessi  pericolosi.  Sebbe- 
ne spesso  la  cosa  vada  come  la  espose  Le 
Ror,  qualche  volta  nonostante  questa  me- 
desima risipola  della  faccia  sembra  poter 
passare  in  cancrena,  mentre  Sydemiam  atte- 
sta (a)  che  in  tal  modo  può  terminare  qua- 
lunque risipola,  in  qualunque  parte  risegga. 

$.  XXIX. 

Pronostico  d’IppocBATz. 

In  generale  quella  che  nasce  oon  feb- 
bre di  cattiva  ualura  o è perniciosa,  o è 
maligna,  o prende  la  natura  di  flemmone, 
o si  combina  con  altre  malattie  d’indole 
perversa,  non  è priva  di  pericolo,  perchè 
il  più  delle  volte  termina  in  cancrena  o 
ascesso.  La  putredine  o la  suppurazione 
dopo  la  risipola , dice  Ippocratb  (3)  , è 
cosa  sinistra.  Del  pari  se  succeda  che  la 
risipola  rientri,  come  non  raramente  av- 
viene, ne  seguono  frenctidi  o peripneumo- 
nic  letali  ed  altri  morbi  pericolosi.  Lo 
che  fu  già  sentito  dal  medesimo  I prue  ra- 
te j imperocché  scrisse  : Erisipela»  ab 
e Xterioribus  verti  ad  interiora  non  est 
Itonum;  ab  iuterioribus  vero  ad  ex  ter  sor  a, 
bonum  (4).  Ma  molto  più  chiaramente 
parlò  l’autore  delle  Cloache  (5),  così  di- 


(i)  Melang.  de  Phjrsitj.  et  de  Med. 

p.  1 6 1 • 

(a)  Sect . Pi.  cap . l'L  p.  3aa. 

(3)  Sect.  ni.  Jph. 

(4)  Sect.  VI.  Jph.  25. 

(5)  N.  3G6. 


crudo:  Erisipela»  fori s guidem  ex  tare , 
utile , inno  auleta  vergere , lethale.  Cujus 
quidam  rei  indicium  est  , cura , ruttore 
evanescente,  pectus  grava  tur,  et  aegrius 
spiritual  trahit  aeger . 

J.  XXX. 

Metastasi  della  risipola . 

Nullostante , se  dobbiam  credere  a 
Swieten  (6),  non  sempre  la  risipola  re- 
tropulsa  arreca  esizio  j sebbene  la  osser- 
vazione di  Sydenhah  , che  egli  cita,  non 
presenti  la  vera  risipola,  nè  sembri  spet- 
tar propriamente  alla  di  lei  retropulsio- 
ne.  Ma  , sebben  qualche  volta  possa  suc- 
cedere che  la  risipola  rientrante  o riper- 
cossa dalle  forze  della  vita  si  vinca,  o di 
nuovo  sia  portata  al  di  fuori,  nudammo 
una  tale  metastasi  deve  atterrire  il  medico 
prudente  ed  eccitare  la  di  Ini  solerzia, 
onde  non  sia  percosso  infine,  standosene 
troppo  sicuro  ed  incauto  , dalla  improv- 
visa rovina  del  malato.  Accade  ancor  qualche 
volta  che  la  febbre  , la  quale  ordisce  la 
eruzione  della  risipola,  si  prolunghi  per 
molto,  ed  anzi  può  aver  un  suo  proprio 
termine.  Allora  la  materia  risipolatosa , 
portata  nel  cercbro  o nei  polmoni,  fab- 
brica un  altro  genere  di  morbo  più  per- 
nicioso in  quanto  è più  interno,  e più 
nobile  quella  parte  la  quale  vicn  presa  ad 
un  tratto  da  quella. 

CURA. 

$.  XXXI. 

Controversia  intorno  al  salasso. 

Quanto  alla  cura,  questa  deve  differirò 
secondo  la  varia  orìgine  c natura  della 
risipola  e secondo  il  vario  grado  di  lei. 
Nella  legittima,  primaria  e che  vico  dopo 
la  febbre  , mentre  la  natura  si  sforza  di 
liberarsi  da  un  certo  pravo,  nocivo,  c par- 
ticolare umore  per  mezzo  del  movimen- 
to febbrile,  siccome  ben  pensano  Hoft- 
ma«,  (7)  Partii  eh  (8),  Le  Roy  (y),  Iau*. 


m * 

(7)  L.  c. 
(S)  L . e. 
(9)  l-  c. 
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ne  ut  (i),  ed  altri  scrittori  espertissimi  , 
e tutto  è inteso  a spingerlo  verso  la  cute, 
nc  segue,  che  il  medico  ministro  della 
natura  tenda  colà  ogni  cura  , regolandosi 
secondo  le  for*e  che  questo  movimento  e 
conato  non  ecceda  o scarseggi  , poiché 
nell’uno  e nell’altro  modo  potrebbe  man- 
car del  suo  effetto.  Cerchi  pertanto , se 
la  cavata  del  sangue,  la  quale  suole  esse- 
re il  primo  soccorso  dell'arte  nelle  cure, 
vi  abbia  luogo  alcuno.  Non  lieve  dissen- 
sione vi  è fra  gli  autori  intorno  a tal 
cosa.  Alcuni,  per  li  quali  si  ticn  la  risi- 
icela per  vera  infiammazione  , non  solo 
approvano  la  flebotomia,  ma  ordinano  an- 
cora doversi  ripeter  più  volte,  fra  i quali  il 
primo  Astroc  (si),  siccome  colui  che  vuole 
per  risolvere  la  risipola  primaria  nei  pri- 
mi giorni  della  malattia  incider  la  vena 
cinque  o sci  volte.  Nè  sarebbe  meno  li- 
beralo a cacciare  il  sangue  per  fugare  la 
secondaria  o sintomatica,  se  non  pensasse 
che  questa  gii  fosse  vinta  dalla  causa  della 
malattia  principale.  Altri  al  contrario , i 
quali  segregano  la  risipola  dal  flemmone, 
»?  credono  esservi  in  quella  una  grande 
tenuità  di  sangue,  nata  da  un  certo  acre 
e dissolvente  principio  , rigettano  la  se- 
zione della  vena  come  nociva,  (3)  oppu- 
re ordiuano  doversi  fare  con  grande  par- 
simonia, se  pur  la  bisogni. 

5.  XXXII. 

Quando  si  debba  incider  la  vena. 

Ma  mentre  cosi  si  disputa  per  l'ima  e 
per  1’  altra  parte  , dirò  francamente  per 
qual  via  si  debba  condursi.  Pertanto  se 
la  febbre  sia  troppo  valida , se  il  corpo 
venga  aggravalo  dalla  pletora  , c sia  ciò 
d'impedimento  ai  conati  della  natura,  se 
il  malato  sia  di  temperamento  sanguigno, 
se  i polsi  si  trovino  grandi,  validi,  duri, 
se  vi  sia  grande  dolore  di  capo  o difficol- 
tà di  respirare  , subito  dopo  che  si  è 
sedato  l’orrore  ed  il  rigore  febbrile , cd 
è nato  il  calore,  e prima  che  la  risipola 


(1)  Mem.  de  la  società  florale  de 
Médec.  Annèe  1776-  p- 

(^)  De  Tumor . L cap . (.  p,  69. 

edit,  V enei . 

(3)  Gorter  chirurg • repurgat . lib,  X* 

Cap.  iv.  5.  144$* 


si  mostri  del  lutto  , bisogna  soccorrere 
alla  faticosa  natura  per  mezzo  della  sezio- 
ne della  vena  , onde  , moderata  alquanto 
la  forza  della  febbre  e rilassato  il  nesso 
del  sangue  eJ  allargali  i pori,  l’acre  timo- 
re risipoloso  più  facilmente  si  distrighi 
e si  porti  al  di  fuori. 

5.  XXXIII. 

Quando  si  debba  rinnovare  II  salasso . 

Anzi  se  dopo  emesso  il  sangue,  i sin- 
tomi proseguano  ancora  a molestare  , ed 
indugi  la  eruzione  della  risipola,  lo  che 
spesso  succede  , si  deve  ripetere  questo 
soccorso,  principalmente  quando  il  sangue 
estratto  la  prima  volta  mostri  la  cotenna 
flogistica.  La  qual  cosa  non  si  dee  tra- 
scurare ancora  (piando  la  risipola  oeeupi 
il  capo,  la  faccia  o il  collo,  se  non  sia 
stata  in  prima  abbastanza  ferita  la  vena,  o 
quando  sia  di  quel  genere,  il  quale  più 
da  vicino  si  accosta  al  flemmone,  nè  dopo 
la  di  lei  eruzione  si  siano  abbassati  la 
febbre  e gli  altri  sintomi;  imperocché  al- 
lora la  si  dee  con  prudenza  curare  sic- 
come vera  infiammazione. 

J.  XXXIV. 

Quando  far  non  si  debba . 

Al  contrario  quando  manca  la  pienez- 
za dei  vasi , c vi  si  oppone  il  tempera- 
mento c 1'  abito  del  corpo  , la  febbre  è 
più  mite  , nè  viene  accompagnata  da  al- 
cun grave  sintoma,  o languono  le  forze 
della  vita  con  polsi  nè  grandi,  nè  validi, 
o tutte  le  cose,  comparsa  già  la  risipola, 
vanno  con  più  prontezza,  o la  risipola  è 
lieve,  legittima,  fortuita,  ovvero  acciden- 
tale, o edematosa , o grandemente  maligna 
si  prevede  , carbonchiosa  o necrotica , o 
si  con  giunge  con  malattie  maligne  e pu- 
tride, o collo  scorbuto  confermato,  colla 
cachessia  , coll’  idrope  , la  emissione  del 
sangue  si  può  omettere  come  non  neces- 
saria , o ancora  deve  schivarsi  come  per- 
niciosa o nociva. 

5.  XXXV. 

Si  deve  considerare  lo  stato  del  san- 
gue emesso  per  uon  fare  errore  nel - 
C estrarlo. 

Importa  molto  ancora  il  considerare  di- 
ligentemente lo  stato  del  sangue  emesso 
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dalla  vena.  Imperocché  se  si  trovi  florido, 
tenue,  bilioso  e sciolto,  si  dee  risparmia- 
re. Se  poi  abbia  i caratteri  contrarii,  si 
può  estrarlo  con  maggiore  prodigalità.  Se 
anco  dai  sintomi  antecedenti  si  congetturi, 
che  prevalga  più  acrimonia  ,chc  abbondanza 
di  buon  sangue,  se  il  rossore  e il  calore 
non  sia  granile,  se  la  risipola  sembri  fu- 
gace e ambulante  , se  si  separino  orine 
tenui,  crude,  acquose  , o crocee  e poco 
sedimentose , se  i polsi  abbiano  ineguali 
battute  , siano  invero  irritati  , ma  non 
pieni  c forti  , il  medico  bisogna  che  si 
conduca  colla  maggior  oautela  nell’  emet- 
tere, rinnovare  o prodigare  il  sangue,  per 
non  rendere  peggiore  la  causa  del  male  o 
nuocere  ai  critici  macchi  munenti  , o per 
non  somministrare  motivo  di  produrre 
metastasi  agli  organi  interni. 

S xxxvi. 

Come  e quando  si  debba  purgai 't. 

Ncll’istesso  principio  del  morbo  inoltre 
deve  indagare  con  diligenza  se  le  prime 
vie  siano  ingombre  di  savorrc  principal- 
mente biliose,  e se  il  ventre  prometta  se 
quelle  possano  evacuarsi  subito  , queste 
poi  ammollirsi  ed  allentarsi.  Astucc  (i) 
indica  gli  emetici  e i catartici,  principal- 
mente in  quella  risipola,  la  quale  occupa 
il  capo  e la  faccia.  Loda  come  utili  gli 
emetici  ancora  Le-Roy,  quando  la  nausea 
c il  vomito  di  bile  agitino  sul  bel  prin- 
cipio il  malato  (a).  Ma  nel  grande  con- 
flitto di  spasmi,  sebbene  vi  sia  troppo  di 
bile  e di  putride  savorre,  sarà  pur  meglio 
proraoverc  il  vomito  con  acquosa  bevanda 
tepida  ed  unitovi  il  mele,  di  quello  che 
provocarlo  con  acre  medicina,  lo  che  sa- 
rebbe grandemente  nocivo  sul  principio, 
se  la  malattia  avesse  per  causa  occasiona- 
le 1*  ira  (3)  ; sarà  meglio  poi  aprire  il 
ventre  cogli  eneroati,  che  irritarlo  coi  ca- 
tartici. Che  se  tuttavia  savorrc  intestina- 
li richieder  sembrino  qualche  medicamen- 
to, per  cui  possano  più  validamente  esser 


(.)  L.  c. 

(’)  L.  c. 

(3)  Hofpmahh.  Dissert.  de  medicina 
emetica  et  purgante  post  iram  veneno. 
Oper.  t-  VI,  p.  agi. 


concitate,  allora,  dopo  aver  già  tolto  san- 
gue, si  dee  proinovere  il  ventre  con  de- 
cozione di  tamarindi  o col  cremore  di 
tartaro,  o con  qualche  sale  neutro,  diluto 
in  grande  quantità  d’ acqua  , o con  qua- 
lunque di  siimi  fatta  lene  eccoprottico  , 
ma  prima  che  la  risipola  sia  venuta  al  di 
fuori,  imperocché  essendo  già  la  risipola 
comparsa  alla  cute,  colla  maggior  cautela 
si  deve  promuovere  il  ventre,  cd  allora 
soltanto  quando  non  manchino  segni  di 
6avorrc  putride  e biliose  , o la  quantità 
dell’ umore  depravato  sembri  protrarre  la 
malattia  più  oltre  del  giusto,  o la  neces- 
sità richieda  pronto  soccorso  per  allonta- 
narla dal  capo  quando  ne  sia  gravemente 
attaccato  e tumido,  nè  si  possa  abbastan- 
za confidare  nella  emissione  del  sangue. 
Altrimenti  sarebbe  da  temersi  che  lo  scio- 
gli mento  del  ventre  provocato  fuor  di 
proposito  non  pervertisse  l’opera  della  na- 
tura, e richiamasse  in  dentro  la  stessa  ri- 
sipola. Incominciato  poi  questa  a risol- 
versi, ed  affrettantesi  al  fine,  si  potrà  con 
più  audacia  muovere  il  ventre,  c per  que- 
sta via  spurgare  lenemente  ed  epicrati- 
camente  il  resto  della  morbosa  materia. 

J.  XXXVII. 

Con  quali  mezzi  debba  sostenersi 

la  eruzione. 

Si  deve  ancora  aiutare  poi  la  separazio- 
ne e la  espulsione  dell 'umore  nocivo,  che 
la  natura  rispinge,  colla  quiete  nel  letto, 
con  abbondante  bevanda  acquosa,  tempe- 
rante e leggermente  diaforetica,  alla  qua- 
le , quando  il  ctlorc  , e il  moto  circola- 
torio o intestino  è eccedente,  si  può  ag- 
giungere il  nitro  o il  sugo  di  limone  con 
alquanto  di  zucchero,  o un  poco  di  aceto 
col  mele , lo  che  è più  facile  e più  co- 
motlo  pei  poveri.  Il  decotto  di  orzo  di- 
luisce e tempera  egregiamente,  il  fiore  di 
sambuco  o di  tiglio  diluto  dolcemente  ri- 
solve e proraove  la  diaforesi  , principal- 
mente, se  si  prenda  sorso  a sorso  tepido. 
Quando  la  risipola,  il  calore  c la  febbre 
si  rimettono  , c comincia  a fluire  il  su- 
dore, si  deve  procurare  che  si  diffonda 
per  tutto  il  corpo,  lo  che  effettua  il  be- 
ver  calido  , la  quiete , e la  prudente 
dizione  delle  coperte.  L’azione  delle  qua- 
li cose  si  dee  sostenere  col  vitto  tenue  , 
u metlante  e refrigerante. 
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J.  XXXVIII. 

Quali  topici  convengano.  — 

Quando  sia  lecito  usar  le  incisioni. 

Gli  scrittori,  c in  primo  luogo  i chi- 
rurghi, propongono  doversi  usar  molte  cose 
alTcstcrno;  ma  la  maggior  parte  , se  non 
nocive,  certo  mi  sembrano  inutili.  11  più 
delle  volte  basta  il  difendere  il  luogo  dal 
freddo  e dal  contatto  dell*  aria  esterna  , 
come  pur  dal  colore.  Così  poco  a poco 
Tumore  si  risolve  e vien  tratto  fuori  per 
li  meati  della  cute.  Se  una  parte  dolga 
con  troppa  violenza  , o sia  troppo  tesa  , 
calida  o arida , la  si  dee  fomentare  con 
pezzette  di  acqua  tepida  di  sperma  di  ra- 
ne,  o di  decotto  di  fiori  di  sambuco  o 
di  malva,  e rinnovate  ogni  volta  che  si 
raffreddino  o si  asciughino.  Se  vi  sia  d’uo- 
po di  fomentare  maggiormente  , si  può 
con  utilità  mescolare  alla  decozione  un 
poco  di  latte  recente.  Se  il  rossore  e l’ar- 
dore siano  più  intensi,  principalmente 
quando  la  malattia  dura  più  lungamente  e 
più  difficilmente  si  risolve  , invece  del 
latte  si  aggiunga  qualche  poco  di  ottimo 
aceto  , lo  che  raffrena  il  calore  e lo  ri- 
solve più  potentemente.  Che  se  tuttavia 
la  risipola  non  diminuisce  nel  settimo , 
ottavo,  nono  o decimo  giorno,  ed  incute 
limore  che  la  parte  affetta  non  muoia  per 
la  troppa  pienezza  c distensione  della  cute, 
alcuni  danno  il  precetto  di  doverla  apri- 
re con  spesse  incisioni;  lo  che  molto  più 
converrà  di  fare,  se  il  colore  di  lei  abbia 
già  incominciato  a voltarsi  al  purpureo 
o livido. 


J.  XXXIX. 

Come  si  debba  trattare  la.  suppurazione s. 

Nella  risipola  flemmonosa,  se  invano 
siami  tentate  quelle  cose  che  valgono  a 
risolverla,  nè  nulla  abbian  giovato  V emis- 
sioni rinnovate  del  sangue  e i purgativi  c gli 
altri  soccorsi , rimane  da  aspettar  la  sup- 
purazione. L’ effettuarsi  della  quale  sarà 
annunziato  dal  dolore  pulsante,  dal  tumore 
più  manifesto  in  qualche  luogo  e fìsso  , 
e dalla  continuazione  della  febbre  che  si 
esacerba  e rimette.  Lo  che  quando  succede, 
si  devono  soprapporrc  cataplasmi  di  mi- 
dolla di  pane  e di  foglie  di  malva  cotte 


nel  latte,  finché  fattasi  la  marcia,  e sen- 
tendosi la  Auttuazione,  si  possa  aprire 
I*  ascesso  col  ferro.  Nel  qual  caso  il  rima- 
nente della  cura  deve  commettersi  al  chi- 
rurgo. Si  deve  ancora  a lui  lasciare  ogni 
cura,  se  le  pustole  nate  a fior  di  pelle, 
o la  stabilita  esterna  suppurazione  abbian 
degenerato  in  ulcera  , spesso  molesta  e diu- 
turna. Ma  mentre  si  usano  alTestemo  com- 
pensi chirurgici  e V ulcera  si  deterge  c 
si  asciuga,  non  si  dee  tuttavia  trascurare 
anco  la  cura  interna  secondo  le  varie 
cause. 


J.  XL. 


Qual  cura  convenga  alla  risipola 
edematosa. 


Per  la  risipola  edematosa  basta  T esser 
foni  entata  con  decozione  semplice  di  fiori 
di  sambuco  e di  camomilla.  Ma  se  si  te- 
ma di  troppa  floscezza  , vi  si  potrà  aggiun- 
gere alquanto  di  spirito  di  vino  con  po- 
chissima canfora  , o finalmente  si  sovrap- 
pongono sacchetti  con  farina  calda  di  fa- 
ve o di  orzo  o con  polvere  di  fiori  di  sam- 
buco. L’acqua  ancora  di  calce  egregia- 
mente dissipa  e risolve.  Ma  con  lentez- 
za si  dee  ricorrere  ai  risolventi  e re- 
primenti ; imperocché  se  venga  respinta 
troppo  presto  , potrebbe  esser  respinta  aW 
1*  interno  con  grande  pericolo  della  vita. 
Per  la  qual  cosa  si  schivino  i frìgidi,  gli 
astringenti , gli  sti Itici  che  ostruiscono  i 
pori  della  cute  , benché  in  qualche  parte 
commendali  dagli  autori.  I quali  se  una 
qualche  volta  possono  amministrarsi  con 
opportunità,  allora  soltanto  si  è quan- 
do già  la  risipola  ha  percorso  i suoi  sta- 
dii  e rimane  da  correggere  la  sola  atonia 
e lassezza  delle  parti. 

$.  XLI. 

Cura  della  maligna. 

Che  se  T umore , il  quale  produce  la 
risipola , sia  moltissimo  acre  c <P  indole 
quasi  velenosa,  cosicché  le  parti  afTcttc 
divengano  livide,  nere , e «i  riempian  di 
atre  flittene , d*  onde  sembri  esser  immi- 
nente la  cancrena,  lo  che  nella  maligna 
c carbonchiosa  qualche  volta  succede  in 
poche  ore,  allora  colla  massima  celerità 
si  deve  dare  esito  per  mezzo  di  scarifica  - 
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rioni  (i)  all’  icore  venefico,  c si  debbono 
usare  tanto  all’  interno  quanto  all*  esterno 
gli  alcssifarmaci  e gli  antisettici  , fra  i 
quali  primeggiano  la  corteccia  peruviana, 
la  radica  della  serpentari , la  canfora,  lo 
spirito  di  Mindereiio  , V elisir  vitriolico 
Londinensc,  ed  i balsamici  resinosi  per 
r esterno.  Ma  ancor  qui  fa  certamente 
d'uopo  del  consiglio  e dell’  opera  di  un 
prudente  ed  esperto  chirurgo. 

J.  XLII. 

Come  si  debba  curare  la  fortuita 
e sintomatica. 

Come  si  soccorra  alla  risipola  fortuita 
o accidentale , facilmente  il  comprenderà 
ciascuno  per  quanto  si  è detto  di  sopra. 
In  generale  bisogna  rimuovere  le  cause 
ed  indi  lievemente  risolvere  ed  amman- 
sire la  (logosi  che  n’  è nata,  la  quale 
quanto  più  leggiera  tanto  è più  facile  a ri- 
solversi. Appena  importa  far  parola  della 
sintomatica , mentre  la  di  lei  cura  si  dee 
tutta  ritrarre  dalla  principale  malattia,  da 
cui  deriva.  La  risipola  rientrata,  lo  che 
spesso  succede,  richiede  b sezione  della 
vena  , le  coppette  tanto  asciutte , quanto 
scarificale , i vescicanti , le  fornente,  i ba- 
gni, i diaforetici,  e se  queste  cose  non  gio- 


(i)  Le  scarificazioni  non  solo  vengono 
indicate  nclb  maligna  c carbonchiosa  ri- 
sipola, ma  ancora  in  quella  nella  quale 
la  cute  è oppressa  c tumida,  dal  Chiar. 
Freind.  ( Hist.  metlicin.  edit.  venet.  in 
4.  p.  29.  ) son  proposte  in  queste  parole* 
come  possentissimo  rimedio:  (*)  In  erysi - 
pelate  praesertim , sed  et  in  aliis  quoque 
casi  bus , ubi  inf ammalio  adest , expe- 
rientia  docet , per  ipsius  partis  affectae 
scarificai  ioneni , cwn  membranae  onere 
gravame  cross  ioies  appareant , frequen - 
ter  maliun  osane  mira  cum  celeritate  dis- 
si patuin  evanescere. 


vino  a riportarla  in  fuori,  anco  i catar- 
tici. 

J.  XLIII. 

Cura  profilattica.  — Qual  sia  il  rimedio 
per  V edema  che  rimane. 

Spesso  succede  che  chi  una  volta  fu 
«oggetto  alla  risipola  , per  lieve  motivo 
ricada  nclb  medesima  malattia,  e quasi 
periodicamente  ed  a fissi  intervalli.  Molti 
molte  cose  propongono  per  la  profilassi. 
Ma  bisogna  indagare  le  particolari  e pro- 
prie cause  costituzionali  di  ciascuno;  le 
quali  scoperte  , non  è difficile  stabilire 
quali  soccorsi  sicno  per  esser  giovevoli. 
In  generale  riportan  b palma  gli  antiflo- 
gistici , i temperanti  c principalmente  il 
siero  di  btte  , i sughi' di  radicchio,  di 
fumaria,  di  tarassaco,  di  nasturzio  aqua- 
tico, le  acque  medicate,  i bagni  di  acqua 
dolce  , c principalmente  i catartici  refri- 
geranti tratto  tratto  ripetuti.  E*  sembrato 
giovare  moltissimo  i cauterii  , i sctoni , 
ed  altre  piaghe  che  scolano  , o come  si 
dicono,  emissari!.  Le  gambe  dopo  le  ri- 
si pole  il  più  delle  volte  si  rendono  di- 
sposte all'  edema.  A questa  infermità  ri- 
mediano le  calze  di  tela  di  canape 
o d»  pelle  di  cane  conciata  , ben  fatte , 
ed  attamente  accomodate  sulle  nude  gam- 
be, la  mattina,  mentre  son  disenfiate,  per 
sostenere  c corroborare  le  parti  deboli, 
come  vi  recano  del  pari  rimedio  i diure- 
tici e gl'idragoghi,  rcvcllendo  e derivan- 
do gli  umori , ed  i topici  discuzienti  e 
corroboranti  per  emendare  1'  atonìa.  Co- 
nosco dei  medici  c chirurghi  d’  altronde 
non  imperiti  dell'arte  loro,  i quali  mol- 
tissimo indifferentemente  abbommo  dal- 
1'  uso  delle  calze  che  proposi.  Ma,  con 
buona  loro  licenza  , quando  l'edema  dei 
piedi  nasce  soltanto  da  questa  causa  , nè 
proviene  da  cattivo  abito  di  tutto  il  cor- 
po qualunque  sia  il  loro  timore  , deesi 
disprezzare  del  tutto  , imperocché  da 
questo  mai  vedemmo  riuscirne  alcun  danno. 


(*)  Borsieri  nella  risipola  flemmonosa  pormi  abbia  dato  la  descrizione  del  vero 
flemmone , e nella  maligna  quella  delC  antrace , malattie  molto  diverse  dalla  risi- 
pola e per  la  diversità  ed  intensità  della  catua  , come  per  lo  diverso  modo  che  ri - 
chieggon  di  cura.  Ved.  Boyer,  malad.  chirurg . t.  3.  p.  347-  e seg.  e t.  \ p.  356  e 
seg.  Vedasi  pure  Mokteccu,  Jstit.  chirurg.  t • 1 . p.  106.  e seg . et.  1.  p.  i35.  e 
He  «ter  Dizion.di  chir.prat.  t.  3,  ediz.  di  Fir . all*  art.  infamai. 
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CAPITOLO  III. 


DEL  FUOCO  SACRO,  IL  QUALE  CHIAMASI  ZOSTER,  O ZONA  (i). 


j.  XL1V. 

Vi  è un  certo  genere  di  esantemi , dal 
quale  sogliono  esser  prese  V esterne  parti 
del  corpo,  qualche  volta  congiunto  con 
lebbre,  che  talora  la  segue,  noto  a pochis- 
simi , il  quale  perchè  a taluni  sembra 
avere  una  grande  affinità  colla  risipola,  e 
vion  compreso  nelle  malattie  esantemati- 
che febbrili , non  può  trascurarsi  in  que- 
sto luogo.  Di  questo  poi  gli  antichi  par- 
larono con  tanta  oscurità  c brevità,  che 
si  può  dimandare  se  veramente  l’abbiano 
conosciuto.  Fra  questi  è forse  da  eccet- 
tuarsi Plinio,  il  quale  , sebbene  in  po- 
chissimi detti  , pur  tuttavia  rammenta  la 
specie  del  fuoco  sacro,  cui  è stato  dato 
il  nome  di  zoster  o zona , cd  il  quale 
ha  gran  somiglianza  col  nostro  (a).  C. 
Celso  (3)  poi  descrisse  due  specie  di 
fuoco  sacro,  la  prima  delle  quali  da  Gouteii 
si  ritiene  per  la  medesima  che  la  risipola 
bollosa  (4)»  l’ultima  poi,  la  medesima  che 
la  risipola  chiamata  da  lui  ulcerosa  (5). 
Nè  da  Gorter  dissente  Jodoco  Lommio(G), 


( i ) 4ucrrop  o dei  greci,  e cingulum , 
ovvero  fascia  dei  latini. 

(а)  Nat . Ilist.  L XXVI.  cap . XI. 
ove  dice:  Ignis  sacri  plora  sunt  genera , 
inter  quae  medium  hominem  ambiens  , 
qui  zoster  appellatur , et  cnecat,  si cinxerit. 

(3)  Lib.  V.  cap . 28.  j.  4. 

(4)  Chirurg . repur%.  $.  i4ao. 

(5)  lb.  J.  1421. 

(б)  Observ.  med . L 2.  De  vitiìs,  qua  e 
non  cere . pare,  aliq . , sed  v ariani  occu- 
pante pag.  ni  ih.  200 , ove  così  dice  : 
Ceterxun  ubi  exulceratum  est  etysipelas, 
quod  proprie  sacer  ignis  appellatur,  cutis 
alias  summa  ajjicitur  ec. 


il  quale  con  C.  Celso  (7),  sembra  ripor- 
tare fra  le  cattive  ulcere  questo  fuoco 
sacro.  Anco  Federigo  Hoffmabn  stima 
doversi  riferire  un  tal  genere  di  malattia 
ad  un  genere  particolare  di  risipola  (8),  o 
dello  stesso  sentimento  è Lobby  (9),  pre- 
so ancora  dall’autorità  di  Galero  (io). 
Molti  , come  lo  stesso  Gorter  confessa  , 
credono  doversi  annoverare  fra  1’  erpeti  , 
ed  alcuni  fra  questi,  come  Platber(ii) 
c Tllpio  (12),  non  dubitano  che  una  tal 
malattia  spetti  all’  erpete  specialmente 
estiomenon  o corrosalo.  Nè  si  allontana 
dal  lor  sentimento  Platbbr  (i3),  il  quale 
scrisse,  potersi  riportare  fraUe  rùipole 
quel  raro  genere  di  morbo  , che  dagli 
antichi  vien  detto  zoster , zona , o erpete. 
Ma  IIàes  , il  quale,  tal  che  noi  il  ri- 
portiamo, dice  averlo  veduto  spesso  in 
Baia  via  cd  una  volta  ancora  in  Vindobo- 
na,  è incerto  adatto  se  fosse  noto  nei  pri- 
mi tempi  c dotato  di  nome  speciale  , o 
veramente  si  debba  ritenere  per  quello 
che  volgarmente  chiamano  fuoco  sacro  o 
fuoco  di  S.  Antonio  , mentre  , se  non 


(7)  A-  c. 

(8)  Oper.  omn.  t . 4»  Ia  Sect.  1. 
c.  XIII.  J.  VI. 

(9)  De  morb.  cutan.  P.  t.  Sect.  2. 
Cap.  1.  artic.  2.  De  sacro  igne  et  zona, 
sacri  ignis  specie . p.  401* 

(10)  IbicL 

(11)  Oper.  omn.  t.  2.  p.  23.,  ove  vien 
descritto  sotto  il  nome  di  maculae  latae, 
o papulae  ferae. 

( 1 2)  Observat.  medicinaL  L 3.  cap.  44-* 
ove  gli  vien  dato  il  nome  di  exedentis 
praecordiorum  herpetis. 

(i3)  Insanie,  chirurg.  ration  J. 
1G6. 
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m’inganno,  egli  (»)  a drillo  dica  non  es- 
tere assai  chiaro  (q)  intorno  al  signi- 
ficato di  tali  voci. 

J.  XLV. 

Osservazione  di  Tulpio. 

Ma  come  qui  si  debba  intendere  que- 
st* affezione  , e per  quali  segni  differisca 
dalle  altre  malattie  , ed  a quali  somigli, 
non  meglio  e più  chiaramente  si  mostrerà 
se  non  che  riportando  brevemente  una 
o più  istorie  di  altri  di  questa  malattia, 
indi  col  porre  sotto  gli  occhi  di  ciascuno 
una  più  compita  descrizione  della  mede- 
sima, raccolti  ed  ordinati  insieme  tutti  i 
fenomeni,  quali  anco  da  noi  sono  stati  os- 
servati. Un  uomo  corpulento  e di  calido 
fegato  sente  un  fòrte  dolore  inforno  » 
p re  cordii,  con  acre  prurito  , con  dolore 
insigne  e frequenti  circoli  di  pustole 
conglomerate,  prima  rossi,  indi  bianche  g- 
gianti , ed  in  ciascuna  di  loro  compa- 
rendo una  crosta  nera,  separata  la  quale 
con  conveniente  unzione,  ciascuna  delle 
pustole  degenerò  in  umida  ulceretta  con 
acre  dolore,  con  projhso  sudore,  e talvolta 
con  cosi  impetuoso  trasporto  alC interno- 
delia  virulenta  finteria,  che  V animo  qual- 
che volta  veniva  meno,  non  altrimenti  che 
se  fosse  occupato  da  qualche  contagiosa 
pestilenza  (3). 

J.  XLVI 

Osservazione  di  Hoffma.it  r» 

Dopo  Tuefio  Fx  abbico  Hoffmaioi  ci 
presenta  questa  osservazione  (4):  « Un 


(i)  Ihes.  de  febrib.  Divis.  VI.  7 .p.  3. 
(a)  Intorno  al  fuoco  di  S.  Antonio  , 
pessimo  genere  di  fuoco  sacro  , si  può 
leggere  mia  compitissima  dissertazione 
nelle  Mémoir.  de  la  Societé  lìoy  ale  de 
Mèdecine.  voL  ».  p.  260. , nella  quale 
da  quattro  eh.  uomini  Jussieu,  Paulbt  , 
Sauxant  e Tassila  si  stabilisce  che  quel- 
la malattia  ò la  vera  cancrena  secca  o 
necrosi  di  Sauvàces,  qualche  volta  anco- 
ra Tumida  di  Questui,  come  vira  dimostra- 
to da  esempii  ed  istorie  tratte  da  ogni  parte. 

(3)  Da  Tulpio  Hoffmaww.  L c.  observ . 
VI.  in  epicrisi  pag.  io4-  edit.  Genev. 

(4)  L . c.  observ . VI. 


IERI 

« professore  celeberrimo,  di  cinquanta  e 
<1  più  anni , molto  spesso  afflitto  dalla 
a porpora  scorbutica , dopo  un  intenso 
« raffreddamento  del  corpo  veniva  assa- 
li lito  da  improvviso  languore  di  fon», 
« da  inquietudine,  da  mancanza  di  sonno 
« e di  appetito,  da  orripilazione,  calore, 
a cui  era  congiunto  un  certo  disturbo  di 
a mente.  Duravano  questi  sintomi  quasi 
« per  tre  giorni  , scorsi  i quali  senti 
« nella  notte  antecedente  un  intollerabile 
n ardore  nella  regione  precordiale  , che 
« si  portava  fino  al  dorso  : la  mattina  poi, 
k esaminato  il  luogo  dolente,  comparve 
« un  insolito  esantema,  come  un’area 
« rossa  estesa  dai  prccordii  al  dorso  a 
a guisa  di  cinto  cui  sovrastavano  gruppi  di 
« pustole , parte  bianche,  parte  rosse  «e- 
« rastre.  Allora  rimetterò  i sintomi  , ec- 
« ccttuato  un  vivo  ardente  dolore  , il 
« quale  era  si  grande  da  non  poter  pron- 
ti dcr  sonno  nè  toccare  il  luogo  affetto, 
a 1 medici , dietro  il  consiglio  dei  quali 
a ei  veniva  guidato,  non  sapevano  cosa 

* si  fosse,  e lo  dichiararono  un  genere 

* particolare  di  porpora  o un  certo  scor- 
ti bulico  esantema.  Io  poi  subito  conobbi 

* la  peggiore  specie  di  risi  poi»,  ed  am- 
» ministrai  per  T interno  i diaforetici 
« temperati  , per  T esterno  in  fine  l’olio 
a di  uova,  le  quali  cose  per  alquanto 
n adoperate,  dentro  quattordici  giorni  il 
a dolore  si  acquietò,  le  pustale  si  secca- 
ti rono,  la  cuticula  divenne  aspra,  fissa 
c e li  squanunò»’  » 

f.  XLVII. 

Osservazione  di  Habk. 

Haeh,  it  quaTe  presso  i Datavi  spesso 
avea  veduto  questa  malattia  , dice  : (5) 
« semel,  Vicnnae  occasionem  habui  cum» 
a auditoribu»  demostrandi , idque  , quod 
« huc  usque  nunquam  vidcre  mihi  con- 
te tigerat , in  sola  fiicie.  Nani  antea  , quan- 
te tura  numerosi  me  causus  docuerc,  non, 
« nisi  aitcrutrum  abdominis  Iatus  post  fe- 
ti brim , non  raro  validam  , die  iara  pri- 
n ino  vcl  altero  vel  tertio  occupaverant 
cr  macular  rubra  e ea  in  plaga,  riempe 
« cxtcrna,  cito  admodum  grand  cscentea 


(5)  L.  c.  p.  1-12.  Il3. 
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n dolente  squc  , varici  ia  discreti»  maioribus 
« persi  mi  Ics , scd  altiores  et  raceinatim 
« uno  in  loco  secura  cohaercntes,  tum 
«c  et  interstitia  vacua  magnaquc  inter  se 
« relinqucntes.  Hac  tamen  perpetua  lege, 
« ut  ab  anteriore  parte  abdominis  uum- 
« quam  liueani  albani,  numquam  a po- 
* stica  spinara  transcenderent.  In  hac 
« porro  distantia  inter  li  ne  am  all>.im  et 
n spi  nani  dorsi  sunt  nonnumquam  paucae 
« racematire  cohacrentium  pustularum  in- 
« sulae , alia  vice  raultae  , ali  quando  etiam 
« ita,  ut  zona  spithamam  lata,  paucis  li- 
« beris  plagi»  dumlaxat  relictis,  medium 
« abdomcn  pcrfecte  cingat.  V icruiae  i gì  tur 
« vir  odontalgia!»  passus  denteili  sibi  evel- 
« li  curat,  unde  dolore  cu  rabatur  qu  idem, 
a sed  vacuo  in  maxilla  loco  molestimi 
« «ibi  aéris  conqucrebatur  ingressum.  Hoc 
« totum  quod  anaranesis  doccbat,  quae 
« tamen,  mira  frequenti  malo  faverit,  ora- 
« nino  dubito.  Oritur  posthac  ipsi  media 
« in  fronte  tuberculum,  triduoque  post 
« febris  horrifica  cuna  tumore  si ui strae 
<*  fronti» , palpebrarono  genaeque  eiusdem 
« l&teris,  tumque  puslulae,  quale»  supra- 
« descriptae , omnia  loca  dieta  exacle  im- 
« piente»  , sed  ultra  mediani  tacici  linealo. 
« minime  excurrcutes.  », 

§.  XLYIIK 

tv  1 

Cosa  si  debba  intendere  sotto'  il  nome 
di  zona . — Descrizione  e segni. 

Da  quel  che  abbiano  detto(J.XLV.XLVI. 
XLVII.  ) penso  esser  chiaro  abbastanza , 


doversi  intendere  col  nome  di  zona  un 
certo  genere  di  esantemi,  il  quale,  dove 
sfoga,  presenta  come  racemi  di  pustole 
che  grandemente  dolgono,  e rosse,  che  cir- 
conda il  corpo  per  alcuni  diti  transversi 
a guisa  di  fascia.  Ma  onde  si  abbia  una 
maggior  cognizione  di  questa  malattia  esan- 
tematica non  con  frequenza  descritta,  credo 
di  fare  opera  grata,  se  presenti  non  solo  tulle 
quelle  cose  le  quali  scrìssero  altri  di  essa, 
ma  ancora  quel  che  ho  notalo  io  che  più  volle 
la  curai,  e le  raccolga  insieme  per  comodo  dei 
novizii.  La  eruzione  il  più  delie  volte  è pre- 
ceduta da  qualche  febbre  con  orrore,  ora 
più  breve,  ora  più  lunga,  ora  più  leg- 
giera , ora  più  grave.  Questa  talora  è ac- 
compagnata da  sintomi  gravi,  come  dal 
delirio  (1),  dalle  vigilie,  dalla  ansietà, 
dalla  inquietudine,  dalla  agitazione  del 
corpo,  dal  vomito  (a)  e dagli  altri  feno- 
meni delle  eruzioni  febbrili . Talvolta 
è piccola,  da  accelerare  appena  il  polso, 
« si  mostra  soltanto  nella  notte  con  calore, 
agr  inni  a , sete  cd  agitazione.  Tal  fiata 
manca  del  tutto  o sembra  mancare  , (3), 
o vicn  sulla  sera  leggierissima  , mentre 
dolgono  c suppurano  le  pustole , la  quale 
tuttavia  sul  mattino  si  dilegua  (*). 


(i)  Hopfm.  L c.  Plathen  /.  c.  Haen*. 

L c»  J.  166. 

(a)  Hoffm.  ib. 

(3)  Geoffbov.  Hist.  de  la  soc.  Royal. 
de  Mcdecin.  an . 1777.  e 1778,  t.  l. 
Mémoir.  p.  27. 


(*)  Quando  la  si  abbia  veduta  soltanto  una  volta , facilmente  sempre  si  ri- 
conosce. Vessa  si  annunzia  con  amarezza  di  bocca , inclinazione  al  vomito,  o vo- 
mito, gravezza  di  testa , fiacchezza  ed  intormentimento  ai  ginocchi,  e dolore  mor - 
dicati  te  verso  una  o ambe  le  regioni  dei  lombi.  Dopo  il  secondo  o terzo  giorno 
appare  un  rossore  vivo  a guisa  di  fascia  al  di  sopra  del  sacro , con  intenso  bru- 
ciore e qualche  brivido  per  lo  più , ma  talvolta  intensissima  febbre  e forte  ce- 
ftUgia . Quindi  a gruppi  a gruppi  pustole  a guisa  di  flittene,  che  trasudano  un 
lunore  viscido  sieroso.  Dopo  che  la  eruzione  e perfetta,  cessa  la  febbre,  riman  li -, 
bero  il  capo.  La  malattia  talora  percorre  un  corso  di  otto  o nove  giorni,  tale  al- 
tra di  qualche  settimana,  ma  io  l*  ho  veduta  una  volta  persistere  quattordici  set- 
timane. Due  casi  ho  osservato,  nei  quali,  non  come  generalmente  succede,  le  pu- 
stole si  estendevano  a guisa  di  Jascìa  circolare  , alta  due  o tre  dita  trasverse  , 
ma  in  uno  prendeva  dalla  sesta  o settima  vertebra  dorsale  e si  portava  diagonale 
fin  sotto  due  pollici  del  mezzo  delVileo  destro , occupando  aW  indietro  tutto  il  sa- 
cro ; nell * altro  prendeva  dal  sacro  e diagonalmente  pure  andava  ad  occiqmie  tutta 
la  spalla  sinistra.  La  prima  osservazione  fa  fatta  sopra  la  Sig.  A.  C . fanciulla 
ben  costituita , dai  sedici  d diciassette  a tuli  / la  seconda  nel  Sig.  Marchese  Mac- 
cheroni. — Pellegrini. 

BonsitRi  45 
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CORSIERI 


J.  XLIX. 

Cessa  la  febbre , fatta  la  eruzione.  — 
Pustole  a guisa  di  corimbi. 

Quando  la  febbre  precede  la  emione, 
compitasi  questa,  il  che  succeder  suole 
dopo  uno  o due  giorni , dessa  subito  ces- 
sa , se  pur , lo  che  è assai  raro , non  sia 
tanta  la  forra  del  male,  e si  grande  la 
inGammatoria  diatesi  del  sangue , da  con- 
tinuare ad  affliggere  oltre  quel  termine. 
I malati  poi  avanti  la  eruzione,  anco  quan- 
do non  son  presi  dalla  febbre,  si  lamen- 
tano per  più  giorni  di  un  malessere,  e se», 
tono  molestissime  punture  in  quel  luogo, 
nel  quale  dee  comparire  P esantema.  Indi 
vengon  fuori  piccole  pustole , elevate , 
rosso,  talora  molto  simili  al  vajuolo , 
aventi  un*  area  circolare  infiammata,  parte 
separate , parte  riunite  in  corimbi , e rap- 
presentanti delle  flittene  più  o meno  ab- 
bondanti con  dolori  lancinanti  e talora 
intollerabili , ed  accompagnati  da  igneo 
ardore, 

J.  L. 


Pivgressi  delle  pustole . — • 
Essiccamento. 


Poco  a poco  queste  pustole  ($.  XLIX.) 
aumentano  di  mole,  e sull’apice  formano 
tante  vesaichotic  o piccole  ampolle  piene 
di  acqua  lucidissima  e trasparenti , quali 
sono  risvegliate  dall*  acqua  bollente.  Gra- 
do a grado  l1  acqua  che  contengono  si  fu 
torbida  o opaca.  Le  vessichette  o si  rompo- 
no o si  appianano,  e si  contraggono  in 
pieghe  , acquistano  un  fosco  od  atro  co- 
lore a cagion  della  cute  cancrenata , e 
cambi  ansi  in  piccole  escare.  Infine  si  sec- 
cano le  escare , o si  trasformano  in  croste 
secche , dure  , nero , che  presto  cadono , 
e lasciano  tuttavolta  nella  cute  una  im- 
pronta profonda,  come  il  vajuolo  d’indole 
perversa.  Spesso  poi  una  siffatta  eruzione  si 
fa  successivamente  c partitamente  , e del 
pari  successivamente  si  secca  c cade.  (i). 
Talora  le  pustole  vanno  a suppurare  e 
spontaneamente  si  aprono,  e persistono 


(i)  Giorraor  l.  c. 


aperte,  incavate,  tramandando  pus  per  tre  o 
quattro  giorni , anzi  tal  fiata  «ino  a quat- 
tordici giorni  (a).  Lo  stesso  dolore  qual- 
che volta  non  si  ammansi sce  se  non  che 
dopo  il  quattordicesimo  giorno  ; allora 
asciugate  le  pustule  la  epidermide  si  apre, 
diviene  aspra , e cade  in  isquamme  (3). 
Ma  neppure  allora  talvolta  il  dolore  (4) 
cessa  del  tutto. 


J.  LI. 


Quali  parti  occupi  più  che  altro. 

Molti  stabiliscono  per  sede  del  male  la 
regione  dell’addome  e degl’ipocondri i.  Al- 
tri la  collocano  sopra  l’ombelico  (5),  co- 
sicché circondi  la  metà  del  corpo  a gui- 
sa di  fascia  dalla  regione  precordiale  verso 
il  dorso  per  la  larghezza  per  lo  più  di 
alquante  dita  trasveree,  sollevandosi  ivi 
delle  pustole  acri  a guisa  di  fuoco  ar- 
dente, le  quali  recano  seoo  un  dolore 
intensissimo.  Altri  poi  dioono  che  in  que- 
sta affezione  la  cute  dall * ombelico  fino 
alle  ginocchia  diviene  aspra  per  via  di 
pustule  livide , rosseggiami , e soffre  un 
senso  di  corrosione  (61.  Ma  non  è sempre 
cosi:  imperocché  io  vidi  spesso  il  petto, 
il  dorso , le  scapole  , le  braccia,  le  gambe 
prese  da  questo  esantema , anzi  sappia- 
mo da  Haek  ( $.  XLVII  ) che  esso  non 
lascia  immune  la  fronte.  Solo  si -crede  prò- 
prie»  di  esso  (7)  , il  non  passare  i grap- 
poli di  pustole,  estesi  trasversalmente  a 
guisa  di  zona  o di  cinghia , anteriormente 
la  linea  alba  , posteriormente  la  spina  dor- 
sale. 

Pertanto  affermano  esserne  affetto  un 
sol  lato  del  corpo , cosi  un  solo  omero  o 
femore , così  una  sola  parte  del  petto,  ed 
allora  le  pustule  incominciano  dalla  spina 
e terminano  al  davanti  sullo  sterno , né 
progrediscono  oltre  questo  termine  , così 
esserne  preso  un  solo  emisferio  dal  capo, 
non  ambiduc  (8).  Io  non  con  tanta  faci- 


fa)  Haei».  L c.  p.  114. 

(3)  Homi.  L c.  observ.  VI, 

(4)  Gboffbot.  L c . 

(5)  Hoffm.  L c.  $.  VII. 

(6)  Pl  ATS  E II  l.  C.  J.  166. 

(7)  Hack.  L c.  Gloffsov  L e, 
(8j  Gioir*  01  L c. 
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liti  definirò  te  lo  zoster  talora  si  allontani 
da  questa  legge  , o se  sempre  presenti  una 
specie  di  fascia.  Questo  solo  è certo  che 
le  pustule  compajono  a grappoli,  e qua  e 
là  spesso  si  distribuiscono,  ma  non  con 
ordine  costantemente  eguale. 

J.  LIl. 

In  che  differisca  dalla  rù ipola. 

Se  talora  eia  cronico . 

Dalla  descrizione  fedele  della  malattia, 
che  ho  fatto,  ciascuno  io  penso  rileverà 
per  quali  caratteristiche  differisca  dalla 
risipola  tanto  semplice , quanto  bollosa  o 
ulcerata , come  pure  dall'  erpete , c spe- 
cialmente estiomeno  o corrodente  (§.  XL1 V)* 
Nella  risipola  dal  bel  principio  apparisce 
un  roseo  rossore , che  occupa  la  sommità 
della  cute,  nò  puntola  rileva;  nella  zona 
al  contrario  si  mostrano  pustule  elevate 
e che  hanno  più  profonda  sede,  e sem- 
brano essere  il  fenomeno  primo.  Quelle 
pustule  c flittene  poi , che  si  congiun- 
gono colla  risipola  detta  bollosa , vengono 
nell’  aumento  di  essa , mentre  nella  zona 
•i  manifestano  subito  sul  principio.  Inol- 
tre la  sede  della  risipola  è sulla  sommità 
della  cute , il  posto  della  zona  poi  è più 
profondo,  imperocché  è chiaro  non  solo 
tutta  la  cute  , ma  ancora  il  sottoposto 
pannicolo  adiposo  essere  affetto,  infiam- 
mato e suppurare  (i).  Differenza  non  lie*- 
ve  inoltre  vi  è fra  la  risipola  ulcerata  e 
la  zona.  In  quella  le  ulceri  serpeggiano 
piu  nel  profondo  e lungo  tempo  riman- 
gono ribelli;  in  questa,  quando  si  for- 
mano, son  circonscritte,  cave,  in  breve 
risanano , e si  seccano  in  escare.  Le  erpeti 
poi  generalmente  presentano  pustule  molto 
minori  e più  miti , nè  cosi  dolenti  cd 
infiammate,  nè  sono  a guisa  di  fascia,  e 
se  talora  si  scorgono  corrodenti,  dimo- 


strano cattive  ulceri , depascenti , simili 
al  cancro , che  persistono  lungo  tempo  in 
iitato  cronico,  mentre  lo  zoster  per  lo  più  è 
una  malattia  acuta  e breve.  Imperocché,  seb- 
bene Lorey  lo  stimi  cronico  e talvolta 
epidemico  (a),  il  che  forse  si  può  conce- 
dergli in  quanto  al  fuoco  sacro  preso  nel 
suo  lato  senso  , tuttavia  questa  specie  io 
non  la  vidi  mai  lunga  molto  nel  corso  suo  , 
se  non  una  volta  in  ima  vecchia , la  quale 
fu  Vessata  pertinacemente  per  alquanti 
mesi  dalle  marche  delle  pustule  sotto  l’oroo- 
plata  sinistro  con  sommo  cruciato  ed  ardore. 

5.  LUI. 

Causa  materiale.  — Cause  remote . 

L’igneo  ardore , le  punture  , il  dolore 
che  accompagna  i piccioli  flemmoni , il 
facile  passaggio  in  flittene  e piccole  can- 
crene, dimostrano  che  la  causa  materiale 
non  è semplice , biliosa  o salsa , nè  sol- 
tanto sanguigna  c flemmonodc  , ma  cau- 
stica, acre,  urente,  e partecipe  di  natura 
putrefacente,  la  quale  subito  che  si  svol- 
ge, irritando  il  sistema  nervoso,  disturba 
la  economia  di  tutto  il  corpo  (3),  traspor- 
tata poi  al  di  fuori,  e fissata  in  qualche 
luogo  primieramente  infiamma,  corrode  cd 
in  certo  modo  abbrucia  i nervi  cutanei, 
quindi  i vasi  cd  il  tessuto  cellulare.  Loa- 
rt  riconosce  in  essa  una  natura  ed  indo- 
le varia  , diversa  dalla  risipolacca  c bi- 
liosa (4),  c prodotta  tuttavolta  dalle  im- 
mondezze delle  prime  vie  e dai  sughi  vi- 
ziati e dai  ritenuti  recremcnti  della  in- 
sensibile espirazione.  Le  cause  remote  sono 
prodotte  dall’abito  cattivo  del  corpo,  dalla 
scorbutica  e del  pari  artritica  discrasia  , 
dai  cibi  acri  , salati,  impepati,  dalle  be- 
vande vinose,  fermentate  (*). 


(a)  IbùL 

(3)  Hoffm.  /.  c* 

\ (f)  Lobry.  L e.  (4)  L.  c. 

(*)  Se  la  causa  prossima  è quale  asserisce  il  chiarissimo  autore  , perchè 
questo  morbo  si  presenta  sempre  nel  modo  medesimo , vale  a dire , cinge  pei ’ metà 
una  parte  del  corpo , e più  che  altro  dalla  regione  lombare  fino  alla  linea  alba ? 
Contentiamoci , ripeto , di  osservare  i fenomeni  e le  cause  materiali , perchè  più 
oltre  non  è dato  vedere.  Ed  in  medicina,  comunque  si  neghi,  vale  moltissimo  la 
ragione  del  post  hoc  , ergo  propter  hoc,  purché  molte  e molte  volte  dopo  la  me- 
desima causa  si  trovi  sempre  costante  il  medesimo  effetto.  — Pellegrini. 
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proso  stic  o. 

J.  LIV. 

I.orry  e Geoffroy  asseriscono  mai  esser 
perièoloso  o mortale  qacsto  genere  di 
esantema  ; perchè  , quante  volte  essi  lo 
hanno  preso  a curare,  hanno  avuto  sem- 
pre esito  felice.  Ma  Plinio  disse  esser 
letale  la  tona  se  circondi  tutto  il  corpo. 
Il  Lancio  (i)  la  dimostrò  pericolosa  e le- 
tale in  due  esempii  , uno  del  Marchese 
Giorgio  Onelspach,  il  quale  di  essa  mori, 
T altro  del  Conte  Palatino  Orthenric  , il 
quale  allctto  da  questo  esantema  dai  lom- 
bi sino  alle  ginocchia,  ed  insieme  da  una 
febbre  ardente  sino  al  delirio,  tuttavia 
deluse  la  violenza  del  male , coll*  incider 
la  vena  di  ambi  i piedi  e con  altri  ri- 
medii  atti  ad  estinguer  la  febbre.  « Om- 
« munì  vero,  dice  Hofpmanh,  ut  ita  di- 
ti cam,  malignissimmn  est,  quod  post  ma- 
li grumi  virium  languorera  in  corporibus 
« scnilibus,  erainentius  cacochymicis,  non- 
« numquam  ctiam  in  febribus  malignis 
« et  pcstilcntibus  sub  papilla  et  cordis 
« regione,  vel  etiam  in  manibus  aliisque 
« exquisitioris  sensus  partibus  prodit,  li- 
ti vidum  mox  fìt , demum  atrum,  morte 
« cito  subsequente  , ut  fuit  illud  Plat- 
« neri.  « Nè  da  Platwer  si  reputa  privo 
di  pericolo  (a).  Tuttavia  il  più  delle  vol- 
te, sebbene  sia  un  male  tormentoso  ed 
atroce  , è privo  «li  pericolo  ; imperocché 
io  fino  a questo  punto  non  so  che  alcuno 
sia  morto  di  esso.  Talora  anco  l’esito  fa- 
tale, se  in  qualche  circostanza  si  presenta, 
proviene  dal  cattivo  modo  di  cura,  o dal- 
la repentina  metastasi  ai  visceri  interni , 
principalmente  se  si  porti  al  cervello  o 
al  polmone.  (3). 

emù. 

S-  LV. 

Diluènti. — Raramente  convien  salassare. 

Mentre  in  questa  malattia  per  le  forze 
della  vita  la  materia  eauilica  c qua»  de- 


fi) il  off  a.  dal  Lang.  (/spisi,  medicin' 
p.  1 1 o.)  nelVepicr.  ad  observ.  YI. 

(a)  /-  c. 

(3)  Plather  L c. 


Ictcria  s'indirizza  e vien  portata  all’ester- 
no  , c mentre  lo  zoster  rappresenta  in 
certo  modo  una  critica  escrezione,  in  niun 
modo  bisogna  disturbare  questo  salutare 
sforzo  e benefizio  della  natura.  È chiaro 
per  questo  dover  con  prudenza  c cautela 
seguire  le  tracce  di  essa.  Sarà  bene  per- 
tanto addolcire  P acrimonia  degli  umori 
coi  diluenti  c temperanti,  e condor  la  natura 
per  dove  ella  piega  con  mitissimi  diafo- 
retici. Per  questo  basterà  dar  per  bevan- 
da la  infusione  di  fiori  di  borragine  o di 
sambuco  col  nitro  o Possimele  , il  siero 
purissimo  di  latte,  la  emulsione  di  semi 
di  meloni  , il  decotto  di  orzo  o di  radi- 
ca di  scorzonera  , purché  si  sorbiscano 
sorso  a sorso , e tepidi.  Che  se  la  impul- 
sione alla  cute  sembri  lenta , si  potrà 
aggiungere  alla  bevanda  qualche  poco  di 
stibbio  diaforetico  non  lavato , o di  rob 
di  bacche  di  sambuco,  per  alquanto  inci- 
tarla. Raramente  per  solito  abbisogna  la 
flebotomia  (4)»  Pur  tuttavia,  se  la  febbre 
sia  troppo  ardente  , o non  rimetta  anco 
dopo  fatta  la  eruzione,  il  polso  si  trovi 
veemente,  pieno  c duro,  la  respirazione 
sia  difficoltosa,  la  faccia  accesa,  se  dolga 
il  capo,  nè  cessi  il  delirio,  se  pur  ve  ne 
sia,  o sia  troppo  tumida  c tesa  la  parte, 
nella  quale  si  portò  la  violenza  del  male, 
il  dolore  feroce  , allora  non  solo  si  dà 
luogo  alla  emissione  del  sangue,  ma  anco 
agli  altri  soccorsi  antiflogistici.  (5)  Tutr 
tavia  confessa  Geoffroy  che  il  dolore  ar- 
dente e lacerante  male  si  allevia  per  la 
sezione  della  vena,  mentre,  anco  cessata 
la  malattia,  qualche  volta  persiste  e del 
pari  si  sente.  Haew,  avuto  riguardo  alla 
diatesi  infiammatoria  del  sangue,  asserisce 
senza  alcun  dubbio  « optimum  methodum 
cenarti  secare , et  curarti  antiphlogìstìcam 
relitfuam  insti luerc * Ma  è cosa  più  sicura 
non  affrettarsi  cotanto  a salassare,  se  non 
urgano  gli  indicanti  , i quali  di  sopra 
rammentammo.  Imperocché  spesso  senza 
alcun  detrimento  si  omette  come  inutile. 
Tuttavia  mi  ricordo  averla  con  utilità  usa- 
ta quando  lo  zoster,  teso  trasversalmente 
secondo  le  coste , così  affliggeva  un  lato 
del  petto,  che  impacciava  la  respirazione 
a guisa  della  pleuritide. 


(4)  Geoffroy.  Ljc, 

(5)  Hazii.  L c. 

t 
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J.  LVI. 

Mignatte,  e coppette . — Ipnotici. 

Forse  , quando  non  sembri  sia  abba- 
stanza sicuro  il  ferire  la  vena,  per  non 
richiamare  all*  indentro  la  materia,  o non 
del  tutto  necessario  , per  trovar  qualche 
sollievo  al  molestissimo  dolore,  sarà  bene 
applicar  le  mignatte  o le  coppette  a taglio 
più  in  alto,  per  dare  esito  all’umore  sta- 
gnante, e irritante,  e per  togliere  la  di- 
stensione dei  nervi;  lo  che  noi  pure  ab- 
biamo talvolta  tentato  senza  danno  c con 
sollievo,  come  nelle  altre  cutanee  esante- 
matiche malattie.  Per  mitigare  il  dolore, 
ed  acquietare  le  ansietà,  sarà  ancora  op- 
portuno servirsi  degli  ipnotici  e pare- 
gorici  i più  miti,  allorquando  si  aspetti  la 
uscita  di  tutto  il  male. 

v 

J.  LVII. 

Con  cautela  ai  dee  purgare  il 
ventre.  — Topici. 

Nè  si  devono  disturbare  i movimenti 
della  natura  con  quelle  cose  che  muovo- 
no  il  ventre.  Imperocché  vi  è timore  che 
non  si  faccia  metastasi  all’indentro.  Tut- 
tavia si  può  muovere  il  ventre  eoo  blan- 
dissimi c ripetuti  enemati,  per  rimuove- 
re dolcemente  qualche  fomite  che  sia  ri- 
posto nelle  prime  vie.  Mentre  si  nsano 


55? 

questi  mezzi  , non  si  debbono  trascurare 
all’esterno  gli  ammollienti,  i calmanti,  i 
diaforetici.  Si  useranno  pertanto  fornente 
e cataplasmi  mollissimi.  Si  potrà  ancora 
fomentare  la  parte  con  una  decozione  di 
fiori  di  sambuco  e di  malva , col  latte 
tepido,  col  siero  d}  latte  e simili , spesso 
ripetuti  c moderatamente  calidi.  Del  pari 
si  preparino  cataplasmi  fatti  di  pane,  lat- 
te e malva  cotti  insieme  , c si  pongano 
sulla  parte  secondo  l’arte.  Talvolta  è op- 
portunissima per  ammansare  il  dolore  la  solu- 
zione di  gomma  arabica  ridotta  ad  una  certa 
densità  , volgarmente  detta  mucillaggine  . 
Nè  da  queste  cose  si  deve  desistere,  anco 
seccate  le  pustulc  , principalmente  »c  le 
parli  siano  in  certo  modo  rigide  , fino  a 
che  siano  divenute  vnoHi.  Si  dice  che  a- 
cquieli  il  dolore  il  cerotto  di  Gilè  so 
recentemente  preparato  (i)  , ma  a noi 
sembrano  sospetti  gli  essiccanti  od  i re- 
primenti, e tutte  le  preparazioni  di  piom- 
bo. Si  stima  innocente  del  tutto  1*  olio 
recentemente  preparato  dai  rossi  delle 
nova,  c lo  inculca  Hoffmahit  (a)  sul  fine 
per  ammollire  le  postille  e le  escare  on- 
de affrettarne  la  caduta.  Fatte  queste  co- 
se, c cessato  il  male  del  tutto,  finalmen- 
te si  dee  purgare  H ventre  con  idoneo 
medicamento.  (*) 


(i)  Gcoftooy..  L c. 

(a)  Hoffm.  L c.  osserv.  VI. 


(f)  Io  ho  usato  sempre  dal  principio  alla  fine  del  male  il  tartaro  emetico 
dato  a dosi  refraile  ed  interpolatamente.  La  maniera  di  cura,  che  in  generale  Ito 
tenuto , e stata  di  dar  per  bevanda  del  siero  di  latte  con  piccole  dosi  di  cremar 
di  tartaro,  spesse  volte  imo  o più  salassi , altra  fiata , senza  toccar  la  vena,  dieta 
proporzionata  alla  febbre  ed  intensità  delta  malattia , e semplici  fomentazioni  di 
tiecotto  di  fiori  di  sambuchi  alla  parte , variando  peraltro  o modificando  la  cura 
secondo  il  variare  o la  concomitanza  dei  sintomi.  Ho  avuto,  ripeto,  sempre  buoni 
effetti  dal  tartaro  emetico , e questo  io  credo  dipenda  dalC  esser  la  causa  prassi 
ma,  o semplicemente  concomitante,  un  profluvio  dì  savorre  biliose  stagnanti  nel 
ventricolo.  — Pillegiuki. 
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CAPITOLO  IV. 


DELLA  PORPORA  SCARLATTINA  (i). 


f.  LVIII. 

Origine  del  nume. 

Molto  si  avvicina  alla  natura  e specie 
della  risipola  la  porpora  scarlattina , esan- 
tema cioè  , cui  dette  il  nome  un  certo 
colore,  quale  è quello  della  porpora  stes- 
sa, o panno  coccinco,  volgarmente  scar- 
latto, che  comprende  quasi  tutta  la  su- 
perficie della  cute  di  macchie  intensa- 
mente rosse , multiformi  , e quindi  piu 
estese.  Talora  queste  macchie  si  dilatano 
per  qualunque  verso  , dimodoché  si  riu- 
niscono insieme  ed  occupano  tutto  il  cor- 
po a guisa  di  risipola.  In  qualunque  mo- 
do poi  la  cute  venga  presa  da  questo 
rossore  o paratamente  o universalmente, 
esso  è piano,  unito,  non  aspro,  e pressa- 
to specialmente  sul  principio  divien  bian- 
co, sebbene,  tolta  la  pressione  , riprenda 
tosto  il  colore  primiero,  nè  molto  fa'  ri- 
levare la  cute  stessa  (a).  Per  li  quali  se- 
gni invero  molto  ha  di  simiglianza  colla 
risipola,  ma  dalla  medesima  tuttavia  dif- 
ferisce, avuto  riguardo  alla  prima  eruzione, 
al  modo  della  febbre  c di  certi  sintomi, 
all’esito  ed  alle  successioni,  come  appari. 


(l)  Sinonimi, 

Purpura  et  rubores  di  Foresto,  ussero, 
l.  VII,  obs.  59.  in  SchoL  Febris  scar - 
latina  di  Sydenham,  Oper.  med.  sect.  VI, 
cap.  a.  e degli  altri  autori.  Rostalia  di 
Hoffmahk  , de  febr.  sect,  1.  cap.  Vili. 
J.  3.  Febbre  rossa  di  alcuni.  Rubeola 
degli  antichi  di  Gruhkb,  Morb.  Antiquit. 
p.  63.  63. 

(3)  Hei*teb.  Compend.  med.  cap.  3 
Sect.  VI.  pag.  34. 


rà  quindi  dalla  storia  di  essa.  Poiché  poi 
vi  sono  due  principali  generi  di  essa  É 
vale  a dire  benigno  e maligno , pri- 
mieramente, per  bene  distinguerli , parlerò 
del  primo,  in  appresso  del  secondo. 

PORPORA  SCARLATTINA  BENIGNA. 

J.  L1X. 

Descrizione  della  benigna. 

Questa  malattia  è solita  a mostrarsi  in 
qualunque  stagione  dell’anno,  ma  piò 
frequentemente  , secondo  Sydbnhaii  , sul 
principiar  dell’  autunno  (3)  , o come  vuol 
piuttosto  Jdncxer  (4) , nella  stagione  esti- 
va c serena.  Raramente  come  sporadica, 
il  più  delle  volte  epidemica , spesso  in- 
vadendo le  intere  famiglie.  Infesta  invero 
maggiormente  i più  giovani  e gli  infanti, 
ina  non  pertanto  risparmia  gli  adulti.  I) 
più  delle  volte  incomincia  dalla  febbre  , 
come  le  altre  malattie  esantematiche , ma 
talora  compare  la  eruzione  scarlattina  pria 
che  si  scorga  la  febbre  (5).  La  febbre  poi 
per  lo  più  tiene  il  tipo  della  remittente, 
e ripete  cd  aggrava  i suoi  accessi  sulla 
sera  o nella  notte  (6).  Tal  fiata  rimette 
in  tal  modo  che  sembra  intermettere,  o 
prende  la  guisa  di  vera  quotidiana  intermit- 
tente (7).  Pei’  questo  non  è meraviglia  se 
presso  molti  prende  il  tuo  nome  dalla  febbre. 


(3)  Oper.  omn.  sect . VI.  cap.  a. 

(4)  TabuL  LX XV. 

(5)  Heistrb.  L c. 

(6)  Vocel.  de  cognosc.  et  curanti,  mar- 
b.  $.  *5i.  e seg. 

(7)  Andr.  Bernard.  Kircrvocbl.  Piar, 
med. pract.  cap.  3 .p.  i^.Edit.Vìndob.  1771. 
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Segni  avanti  la  eruzione . — Eruzione. 

Questa  febbre  incomincia  da  un  leggiero 
orrore  o freddo.  A questo  succede  un  ca- 
lore spesso  temperato,  sete  moderata,  do- 
lore o qualche  ardore  delle  fauci,  abbat- 
timento di  forze.  Intanto  sopraggiunge  una 
certa  oppressione  di  petto  che  rende  la 
respirazione  diffìcile  o ineguale,  e pari- 
mente una  gravezza  vertiginosa  o anco 
un  dolore  acuto  del  capo  , e qualche  volta 
una  tosserella  secca,  ma  non  cosi  mole- 
sta , nè  costante  come  nel  morbillo  (i). 
Spesso  a questi  sintomi  si  aggiunge  la 
nausea,  il  vomito  e la  epistassi  (a),  ma 
questa  più  frequentemente  nei  pletorici 
accade  nella  stessa  eruzione,  che  prima  (3). 
Talora  il  coma  o convulsioni  epilettiche, 
principalmente  nei  fanciulli , precedono 
la  eruzione,  o accompagnano  Io  stesso 
principio  della  eruzione  (4J.  Nel  secondo 
giorno,  o terzo  (5),  anzi  talvolta  nel 
quarto  (6)  , si  tumefà  il  volto , ed  è 
tutto  ricoperto  da  macchie  più  intensa- 
mente rosse,  sulle  prime  spesse,  piccole 
e moki  formi , quindi  più  estese,  confluen- 
ti , ed  occupanti  spazio  maggiore  , indi 
prorompono  sul  dorso,  sul  petto  e final- 
mente sugli  arti , e cosi  ampie  , che  in  bre- 
ve quasi  tutta  la  cute  rosseggia  di  scarlatti - 
no  colore  (7).  Quindi  anco  i diti  delle 
mani  divengono  cosi  tumidi  e tesi,  che  non 
possono , se  non  diffìcilmente,  piegarsi  (8). 
Frattanto  portato  al  di  fuori  il  fomite  del 
male , molto  si  mitigano  , o anco  cessano 
del  tutto  la  febbre  e tutti  gli  altri  sintomi. 

J.  LXI. 

Dìsquammaz  io  n e.  — - Reversione. 

Tale  rossore , dopo  aver  persistito  im- 
mutato per  due,  tre,  0 quattro  giorni. 
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poco  a poco  diminuisce,  la  faccia  disen- 
fia e si  abbassa,  la  cuticola  quasi  tutta 
con  notabile  molestia  di  prurito  cade  , 
anzi  talora  si  separa  in  grandi  brani  {(9) 
oppure  si  stacca  con  grande  facilità , ri- 
manendo certe  minutissime  squamine  a 
guisa  di  farina,  aderenti  alla  cute,  le  quali 
vanno  e ritornano  a vicenda  sino  alla  se- 
conda, talora  anco  alla  terza  volta  (10). 
Nè  è cosa  rara  che  le  stesse  macchie  ri- 
tornino dopo  alquanti  giorni  ( 1 1 ) , ma  al- 
lora sogliono  essere  in  minor  numero  o 
più  piccole,  ed  il  più  delle  volte  non  ac- 
compagnate da  alcun  grave  sintoma.  Frat- 
tanto la  febbre  , che  già  fino  dalla  stessa 
eruzione  avea  insieme  cogli  altri  sintomi 
incominciato  molto  ad  ammansire,  se  pur 
non  abbia  totalmente  cessato,  grandemen- 
te si  affretta  al  suo  termine,  e presto  e 
del  tutto  svanisce  per  mezzo  d*  un’acuta 
salutare  diaforesi.  In  tutto  il  primo  e se- 
condo stadio , ossia  in  tutto  il  principio 
ed  aumento,  il  ventre  suole  essere  costi- 
pato, nel  terzo  poi,  0 verso  il  termine, 
si  allenta  ( 1 2). 

J.  «II. 

Differisce  dal  morbillo.  — Doppio  ge- 
nere. — Semplice  e complicata  , o 
maculo  sa  e pus  tutore. 

E questa  è la  specie  di  porpora  scar- 
lattina, che  Hazh  (i3)  confuse  colla  roso- 
lia di  Prospero  Marziaki  , ( col  qual 
nome  non  la  scarlattina  , ma  certa- 
mente il  morbillo  intese  di  chiamare  Mar- 
ziari  ( 1 4),  come  ciascuno  può  rilevare  dalla 
di  lui  descrizione)  e Mortor  col  mor- 
billo (i5).  Ma  facilmente  si  può  distin- 
guere dal  morbillo,  perchè  questa  presenta 
un  rossore  più  intenso  e similissimo  a 
quel  della  risipola,  e macchie  molto 
più  estese  e diffuse,  e da  non  riportarsi 
ad  alcuna  figura,  nè  rende  la  cute  ine- 


(1)  Jurcker.  TavoL  citat. 

(a)  Vogel.  L c . 

(3)  Jurcker.  L c. 

(4)  Vogel.  I.  c.  e Stdbwham.  I.  c. 

(5)  Vogel.  I.  c . 

(fi)  JuRC£E*.  L c. 

(7)  Id.  ivi. 

(8)  Vogel.  I . c . 


(9)  Jurcker.  L c. 

(10)  Stderh.  L c. 

(11)  Kìrchvogbl.  L c. 

(*a)  Jurcker.  L c . 

(13)  Febr.  division.  I.  c • 

(14)  In  Hippocrat.  epid.  L a.  sez.  3. 
ao. 

(15)  Oper.  omn.  t.  3.  eap.  V. 
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guale  od  aspra  ; mentre  al  contrario  quel- 
le del  morbillo  sono  vere  e circoscritte 
pustole , piccole  , elevate , rosse , ed  in 
gran  numero  in  vero,  ma  disgiunte,  che 
non  solo  appajono  alla  vista,  ma  ancora 
al  tatto  presentano  un’  asprezza  manifesta 
granulosa,  almeno  nella  faccia.  Inoltre  nel 
morbillo  la  tosse  è molestissima , anzi 
precede  la  eruzione , gli  occhi  lacrimano, 
vengono  spessi  starnuti  ; nulla  di  questo 
succede  nella  scarlattina.  Tuttavia  non  ne- 
gherò che  talora  si  associa  1’  uno  e 1’  ab 
Irò  esantema;  cosicché  per  la  ragione  della 
complicazione  si  possa  con  Vooel  stabi- 
lire un  doppio  genere,  morbilloso  cioè  o 
miliare , secondo  che  la  porpora  scarlat- 
tina si  complica  col  morbillo  o miliare  ; 
dei  quali  piu  opportunamente  a suo  luo- 
go diremo.  Laonde  quella  semplice,  che 
ho  descritta,  per  causa  di  distinzione 
si  chiamerà  maculosa , la  complicata  poi 
postulare* 

cairn* 
j.  LXIII. 

Causa  prossima . — Causa  materiale » — 
Cause  procatartiche . 

Se  si  ricerchi  la  causa  prossima,  essa 
sembra  esser  quella  flogosi  risipolosa  di 
tutta  la  cute,  risvegliata  da  una  certa  ma- 
teria acre  caricata  dal  sangue  per  mezzo 
del  movimento  febbrile , ed  a riprese  por- 
tata ai  vasi  cutanei , o che  ivi  per  lo  ir- 
ritamento infiamma  la  cute  ed  il  corpo 
mucoso  Malpighiano.  Questa  materia  acre 
poi  o si  genera  c si  raccoglie  nello  stes- 
so sangue,  finché  la  forza  delia  vita  sti- 
molata tenta,  di  liberarsi  di  essa , o vici* 
somministrata  dalla  ritenuta  perspirazione, 
o forse  si  introduce  nel  sangue  anco  dalle 
prime  vie  , o si  prende  e si  comunica  da 
un  miasma  esterno  che  volita  per  l’aere,, 
o da  un  contagio  e contatto  ; la  qual  cosa 
è come  più  frequentemente  succede,  c da 
certi  scrittori  si  ritiene  quasi  come  unica 
e perpetua.  Imperocché  in  tutti  questi 
modi  è probabile  che  si  provochino  tutti 
gli  esantemi , sebbene  varii  e differenti 
secondo  la  diversità  c grado  del  fomite  c 
la  costituzione  del  corpo.  La  occasione 
poi  la  sommiuistrano  in  generale  le  acri- 
monie degli  umori  in  qualunque  parte 
paté,  il  vitto  saporoso  c riscaldante,  il 


movimento  smodato  del  corpo,  i calori 
estivi,  il  freddo  nato  repente,  c le  costi- 
tuzioni epidemiche  e contagiose. 

PROGNOSI. 

LXIV. 

La  benigna  è priva  di  pericolo.  — Quan- 
do sia  utile  la  emorragia  delle  nari- 
CÙ  — Perchè  talora  divenga  mali- 
gna. Il  rientrare  della  porpora . 

Quando  è benigna  nelle  persone  più 
giovani  e dotate  di  buoni  umori,  si  stima 
essere  ima  malattia  priva  di  pericolo  , e 
leggiera , e come  tale  è comprovata  dalla 
esperienza.  Imperocché  spesso  si  risolve  in 
pochi  giorni  col  solo  regime  dietetico  e 
colla  blanda  espirazione  della  cute.  La 
emorragia  delle  narici  , che  accade  nella 
stessa  eruzione,  allevia  molto  la  malat- 
tia ( I ).  Sebbene  poi  sia  una  malattia  be- 
nigna, facile  e breve,  tuttavia  o per  la 
trascurata  espirazione  cutanea,,  o por  freddo 
preso,  o per  modo  troppo  riscaldante  di  me- 
dicatura, si  converte  in  pericolosa  c maligna. 
Imperocché  sovrasta  molto  pericolo  se  re- 
troceduto abbia  la  porpora  scarlattina;  im- 
perocché allora  sorgono  pessime  frenitidi, 
angine,  pcripneumonic , convulsioni,  tos- 
si, clic  hanno  il  più  delle  volte  un  tristo, 
evento. 

era*. 

j.  L X V- 

Qual  sia  la  atra  della  benigna.  — • PTuo- 
ce  C aria  aperta.  — Quali  soccorsi 
addi  mandi  il  coma » e le  convulsioni 
epilettiche.  — Sulla  /ine  il  purgare 
il  ventre. 

Pertanto  in  questa  specie,  nella  quale 
la  natura  per  se  stessa  ordisce  la  crisi  sa- 
lutare, Sydekham,  clinico  di  gran  lunga 
felicissimo  c sopra  tutti  perspicacissimo 
nello  indagare  1’  indole  delle  malattie,  il 
quale  quasi  tutti  gli  altri  seguono,  a buon 
dritto  insegna  non  doversi  punto  affret- 
tare, ma  attendere  che  il  sangue  si  liberi 


(i)  JuitcìEn.  /.  cw 
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'lolla  eterogenea  e nociva  acrimonia,  e la 
diffonda  per  li  pori  cutanei.  Per  questo 
ordina  doversi  astenerc  dalla  emissione  del 
sangue,  dagli  enemati,  come  pure  da  qua- 
lunque medicamento  riscaldante,  onde  coi 
primi  mezzi  non  s’  impedisca  l’opera  del- 
la natura,  la  quale  si  occupa  di  portare 
il  male  al  di  fuori,  con  questi  ultimi 
poi  non  si  provochi  un  eccessivo  moto  , 
c si  accresca  la  febbre  oltre  modo,  e cosi 
ci  si  opponga  al  moderato  e pacato  mo- 
vimento , che  si  ricerca  per  la  lene  secre- 
zione e successiva  escrezione  del  fomite 
morboso.  Laonde  ordina  doversi  istituire 
un  vitto  temperante,  aborrendo  del  tutto 
dall*  uso  delle  carni  e dei  liquori  vinosi. 
Per  bevanda  poi  latte  cotto  con  triplice 
dose  di  acqua , detto  idrogala , »è  doversi 
concedere  ai  malati  di  andar  fuori  c di 
esporsi  all’  aria  libera  , benché  pur  non 
ostante  non  voglia  tenerli  perpetuamente 
nel  letto.  Con  questo  sistema  asserisce  vin- 
cersi la  malattia  senza  molestia  c peri- 
colo, col  contrario  poi  accendersi  c talora 
divenire  mortale.  Quando  sul  principio 
sopraggiunga  il  coma  o le  convulsioni 
epilettiche  ( J.  LX.  ),  raccomanda  Tappi  i- 
razione  pronta  di  un  ampio  e valido  cpi- 
spastico  alla  mica , ed  un  parrgorico  da 
rinnuovarsi  ogni  notte  fino  alla  fine.  In- 
fine disquainroata  totalmente  la  cute,  pro- 
pone un  leggiero  purgante , per  portai* 
via  le  reliquie  del  male , se  pur  ve  ne 
sieno  : nella  quale  cosa  vanno  tutti  gli  al- 
tri d’  accordo  con  lui. 

$■  LXVI. 

Cura  della  più  grave.  — Giudizio  intorno 
la  emissione  del  sangue. 

E certamente  è comprovato  dall*  uso 
che  la  porpora  scarlattina,  quando  è più 
leggiera  e benigna,  si  risolve  felicemente 
col  solo  soccorso  della  natura  e con  ido- 
neo regimo  dietetico  seuza  medicamenti. 
Ma  se  sia  un  poco  più  grave  c veemente, 
sembra  abbisognare  di  qualche  ajuto  me- 
dicinale. Allora  da  molti  si  propongono 
come  necessari i i diluenti , i temperanti 
ed  i subacidi,  per  addolcir  ed  emendare 
la  particolare  e calida  acrimonia  degli 
umori.  He  iste  n (i)  stima  cosa  eccellente 


( i ) Compend.  /ned.  pract.  cap.  IV.§  XXX* 
fio*  me  ai 


raggiungere  ed  amministrare  unitamente 
a quelli  le  polveri  così  dette  temperanti  e 
blandamente  diapnoiche  ( nelle  quali  tutti 
la  scuola  italiana  cd  Hoffmanniaua  gran- 
demente confuta  ed  amministra  ).  Sebbene 
tali  polveri,  le  quali  sogliono  ricavarsi  da- 
gli assorbenti , più  che  altro  cinabro  e 
nitro , ci  sembrino  avere  cosi  scarse  vir- 
tù da  cambiar  poco  o niente  l’altra  più 
semplice  cura.  Il  precetto  poi  , il  quale 
da  Sydenham  cd  altri  dottissimi  uomini 
dopo  di  lui  intorno  la  emissione  del  san- 
gue , io  non  credo  doversi  sempre  man- 
tenere inconcusso,  da  non  adoprarla  giam- 
mai. Questo  genere  di  soccorso  si  suole 
lodare  come  possentissimo,  da  molti  dei 
più  esercitati  clinici,  nella  maligna,  come 
appresso  si  vedrà.  Perchè  non  si  adoprerà 
del  pari  nella  benigna,  quando  il  maialo 
sia  pletorico  e la  febbre  troppo  veemen- 
te , o ne  vi  costringa  qualche  grave  sin- 
tonia del  capo  o del  petto?  Appositamente, 
e con  molta  sapienza  Giovami  Freisd  (9) 
dice:  « in  erysipclatc,  variolis,  morbilli*, 
a febre  scarlattina,  aliisque  siroilibus  vi- 
ce tiis,  si  vehementia  sint  syraptomata,  et 
a caput  vcl  pulmonrm  aflìciant,  aut  in 
« alia  quavis  parte  dolorem  iugentem  mo- 
« veant , haud  absque  rat  ione  ac  tulo  vena 
« inciditur.  Ego  certe,  quamquam  haud  a- 
« liud  frequentimi  cxpcrimcntum  insti - 
« tucrim,  ne  semel  quidem  animadverti, 
« quamlibet  barimi  cruptionum  post  rais- 
« sionem  sanguini*  retroccssissc , ubi  af- 
« fectus  id  ausili  i requirenti  « Nè  da 
lui  dissentono  gli  esperimenti  di  altri 
medici  eccellenti.  Il  timore  poi  della  re- 
trocessione più  presto  sovrasta  dalTaumeu- 
tato  moto  delta  febbre  o dalle  spastiche 
contrazioni  indotte  dai  dolori  o dalle  in- 
fiammazioni ; al  qual  male  efficaci  ss  ima- 
mente sopra  tutti  gli  altri  soccorsi  giova 
la  emissione  del  sangue.  Imperocché  al- 
lora in  tale  eccesso  del  movimento  del 
sangue  , sebbene  accada  doverlo  in  certo 
modo  raffrenare  per  mezzo  della  emis- 
sione. del  sangue,  tuttavia  rimane  ad  esso 
tanta  forza,  da  potere  spingere  validamen- 
te gli  umori  verso  la  cute  , anziché  essi 
possano  con  molo  retrogrado  ritornare  al- 
l’indcntro.  Pertanto  si  deve  aver  riguardo 


(2)  Histor.  medie  in . p.  21  , ediz.  dì 
k'enez.  ann.  1735. 
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di  non  profondere  male  a proposito  il 
sangue  fino  al  punto  di  troppo  snervare 
le  fono  vitali,  e 1* abbattimento  di  esse 
non  si  protragga  fino  al  languore.  In  que- 
sto caso  certamente  si  potrebbe  temere  la 
retrocessione  per  lo  moto  deficiente  da 
tergo. 

J.  LXVII. 

Cosa  si  debba  pensare  dei  purganti . — - 
Osservazione  di  T Alcioni  Tozzetti  in- 
torno al  flusso  del  ventre.  — Danni 
derivanti  dalle  gastriche  zavoiTC. 

SroEinAM  e Jurcrer  tanto  temono  di 
purgare  il  ventre  che  1’  uno  ha  per  so- 
spetti anco  gli  stessi  cncmi,  l’altro  se  so- 
praggiunga la  diarrea  si  affretta  a frenarla 
coll’ aggiungere  alla  polvere  temperante, 
che  egli  suole  adoprare  , dieci  grani  di 
cascarilla  per  ciascuna  dose.  Questo  ti- 
more poi  non  sempre  è lodevole  , se  il 
purgare  non  ecceda  il  modo,  o non  s’i- 
stituisca nel  debito  tempo,  o il  flusso 
del  ventre  sia  cotanto  da  atterrare  le  for- 
ze vitali.  Anzi  uei  primi  giorni  , pria 
che  sia  formata  la  eruzione  alla  cute,  se 
vi  siano  segni  di  gastriche  zavorre,  per- 
che non  sarà  lecito  purgare  dolcemente 
il  ventre  con  eccoprottico  medicamento  ? 
Qual  danno  possiamo  temere  dai  blandi  e 
non  irritanti  enemi,  i quali  traggono  fuo- 
ri mollemente  le  immondizie?  Targioki 
Tozzetti  , uomo  certamente  dotto  e pro- 
vatissimo per  lunga  esperienza , non  una 
sola  volta  in  questa  malattia  mirò  la  diar- 
rea salutare  tanto  in  principio  che  nel 
progresso,  onde  dimandò  se  ci  dobbiamo 
astcnere  dagli  cccoprottici  e clisteri  tanto 
religiosamente  quanto  si  crede  dal  vol- 
go (i).  Io  poi,  quando  la  gastrica  zavorra 
dà  segni  di  sè,  non  dubito  mai  di  traila 
prontamente  fuori,  perchè  spesso  ho  ve- 
duto che  abbandonata  dentro  o offende 
maggiormente  il  sangue , o eccita  nell’ad- 
dome spasmi  c dolori , per  li  quali  vien 
ritardata  la  secrezione  del  fomite  morbo- 
so, o si  promuove  il  rientrare  del  già 
segregato. 


(i)  Prima  raccolta  di  osserv.  p. 

102. 


j.  LXVIII. 

Danni  del  freddo  regime.  — Che  si 
debba  fare  temendo  il  regresso.  — 
Per  (juatito  tempo  si  debba  aver  cura 
della  espirazione. 

Niente  poi  è più  pernicioso  agli  af- 
fetti di  porpora  scarlattina , che  lo  sco- 
prire il  corpo  quando  essa  è presente , o 
il  sorgere  da  letto,  ed  il  trattenersi  fuo- 
ri , o 1’  esporsi  incautamente  all’  acre  un 
poco  troppo  freddo.  Imperocché  facilmente 
rientra  con  grande  pericolo  della  vita.  Nè 
si  deve  dare  ascolto  ai  troppo  lodatori 
del  regime  rinfrescante,  i quali  in  tali 
malattie  indifferentemente  costringono  i 
malati  per  qualche  tempo  a rimanere  fuori 
del  letto  una  o due  volte  ogni  giorno,  e 
quasi  tutta  la  loro  cura  sta  nel  rinnuovare 
e rinfrescar  1*  aria.  Quanto  abbia  di  pe- 
ricolo questa  cosa,  niuno  meglio  il  co- 
nosce che  il  diligente  cd  ingenuo  osser- 
vatore senza  studio  di  parte  degli  effetti 
che  vengon  dietro  a questo  metodo.  Per- 
tanto , onde  non  avvenga  alcun  male , bi- 
sogna schivare  qualunque,  anco  leggiera 
causa,  la  quale  possa  respingere  la  porpora 
o impedire  la  espirazione.  E se  talvolta 
per  caso  succeda  di  raffreddare  esterna- 
mente il  corpo  più  del  giusto,  da  dover- 
ne temere  il  regresso,  prontamente  biso- 
gna usare  una  bevanda  diaforetica  c cali- 
da,  come  la  infusione  di  fiori  di  sambu- 
co o di  tiglio,  o simile,  onde  lievemente 
ristorare  la  cutanea  escrezione.  A questo 
oggetto  serve  anco  lo  spirito  di  Mise- 
rerò così  lodato  nelle  malattie  esantema- 
tiche per  la  virtù  diaforetica  ed  antiset- 
tica. Nè  questa  cautela  intorno  l’acre 
ambiente  si  deve  usare  soltanto  nella  pre- 
senza del  cutaneo  rossore , ma  ancora  quan- 
do esso  è svanito,  c la  epidermide  è già 
caduta  a lamine,  ed  il  ventre  opportuna- 
mente sia  stato  purgato,  come  sopra  rac- 
comandammo di  fare  fino  a che  la  malat- 
tia sia  sciolta  del  tutto.  Imperocché  i ma- 
lati ancora  per  qualche  giorno  si  debbono 
ritenere  in  camera  principalmente  se  la 
stagione  sia  fredda;  poiché,  se  la  traspi- 
razione non  si  mantiene  libera,  non  ri- 
sorgono perfettamente  (a).  Anzi  in  To- 


(a)  Heister  L c. 
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icana,  paese  in  cui  la  porpora  scarlatti- 
ua  è malattia  frequentissima , i più  espe- 
ri mentati  medici , in  ogni  stagione  del- 
Tanno,  e nella  calìda  estate  o temperata 
primavera  , provato  avendo  i danni  più 
volte  dell’  aria  rinnuovata,  quasi  in  legge 
si  prefissero  di  non  rinnuovar  T aria  nè 
mutar  camera , se  non  compito  il  quadrap- 
gesimo  giorno  (i).  Ed  il  loro  oggetto  è 
di  rimuovere , per  quanto  si  può  , quei 
mali  che  spesso  nascono  dalle  ritenute  e 
non  ancora  del  tutto  svanite  reliquie  del 
male.  Penso  tuttavia  che  si  parli  dell’in- 
cauta ed  imprudente  rinnovazione  dclTaria 
e del  cambiare  di  camera  ; mentre  è notis- 
simo che  l’aria  ripiena  di  umani  aliti,  e, 
come  oggi  si  dice,  flogistirata,  non  solo 
diventa  mefitica  c dannosa,  ma  ancora 
contraria  all’  espirazione  Santoriana. 

FORFORA  SCARLATTINA  MALIGNA. 

J.  LXIX. 

Che  s*  intenda  per  maligna  ? — Segni 

della  maligna . — Quale  la  febbre? 

Ma  oltre  la  porpora  scarlattina  benigna 
e regolare  , della  quale  fin  qui  abbiam 
parlato,  ve  ne  ha  un’altra  detta  maligna 
ed  anomala  , perchè  è più  veemente  e 
pericolosa,  c talora  si  trovò  esser  morta- 
le. Imperocché  il  nome  maligno  qui  non 
si  prende  nello  stretto  e proprio  senso  , 
ina  esteso  e denotante  la  gravezza  del  male 
e grandezza  del  pericolo.  Questa  viene  spesso 
annunziata  imminente  da  un  qualche  dolore 
in  alcuna  parte  fisso  o vagante,  senza  causa 
evidente,  c senza  alcuno  esterno  e cospi- 
cuo segno  o mutamento  di  parte,  lo  che 
si  trova  esser  comune  non  una  sola  volta 
anco  degli  altri  esantemi  maligni,  c prin- 
cipalmente del  vajuolo.  Un  esempio  di  tal 
fenomeno  , predicente  la  scarlattina  mali- 
gna, lo  ricavò  Haen  dalla  propria  osserva- 
zione (a).  Ma  è molto  più  frequente  c 


( 1 ) Riportandolo  G10.  Lcic.  Targiohi  nel 
volume  3 dell’opera  intitolata:  deviti  sopra 
la  salute  umana  per  Panno  1 778.  pag.  a6a. 

(a)  Questo  si  teneva  per  pessimo  se- 
gno nella  epidemica  costituzione  di  Haen 
dell’auno  1777  c 1778.  Mezi.  Camp.  /ned. 
pract.  Fascio.  1.  Cap.  XV III,  j.  i63. 


quasi  proprio  il  precedere  di  una  tosse 
ferina,  della  infiammazione  e rossore  d«*- 
gli  occhi  e talora  del  flusso  del  ventre. 
Indi  si  aggiunge  la  febbre  dopo  l’ orrore 
con  sommo  ardore  della  pelle,  sete  ine- 
stinguibile , dolore  di  capo , polso  spesso 
e veemente,  infiammazione  o dolore  delle 
fauci  , respirazione  frequente  e difficile 
c quasi  pcripncuinonica,  talora  desiderio 
di  vomitare  (3)  o vomito,  coma  c delirio; 
e talora  persiste  per  tre , quattro  o cinque 
giorni  con  incremento  di  tutti  i sintomi , 
pria  che  vengauo  fuori  le  macchie.  Il  più 
spesso  poi  queste , presentando  piccole  ri- 
si pole  , presto  occupano  tutto  il  corpo  di 
rossore  risipolatoso , più  presto  cioè  che 
nella  benigna,  cosicché  talora  nel  finire 
del  primo  o secondo  giorno  (4)  vengono 
fuori  , e le  palli  stesse  prese  di  rossole 
diventano  tumide  cd  elevate  più  clic  nella 
benigna.  In  questo  tempo  lo  sputo  e le 
stesse  orine,  come  nota  Rosen  , talora 
apparvero  tinti  di  sangue.  Questo  rosso- 
re, per  lo  più  , occupa  fisso  per  quattro 
altri  giorni  la  cute,  cd  in  tutto  quel 
tempo  la  febbre  veemente  e tutti  gli  al- 
tri di  lei  sintomi  non  solo  non  diminui- 
scono, ma  aumentano  ancora  ed  aggrava- 
no , da  seguirne  freniteli,  soffocazioni  e 
letali  peripneumonie.  Talvolta,  quando  le 
macchie  compaiono  ora  più  ora  meno , o 
in  un  tempo  sono  più  rosse,  in  altro  me- 
no, facilmente  allora  sopraggiungc  una 
metastasi  al  capo,  la  quale  è seguita  dalla 
emiplegia  o dalla  morte  improvvisa.  Ma 
allora,  se  da  ambe  le  orecchie  esca  pus 
misto  con  sangue  , vi  è ancora  qualche 
speranza  di  migliore  evento  , secondo  il 
medesimo  Rosen.  Questo  almeno  è costan- 
te , che  la  febbre  si  protrae  più  in  lun- 
go. Essa  pei-  lo  più  conserva  il  tipo  di 
continua  remittente  , accompagnata  dalla 
chiusura  delle  narici , dalla  voce  roca  , 
c da  intollerabile  artiere  della  cute.  Tal- 
volta tuttavia  la  febbre  è cosi  latente  cd 
ingannevole , che  se  si  badi  soltanto  al 
batter  dei  polsi,  i malati  sembrano  non 
aver  febbre  , lo  che  è quasi  proprio  della 
vera  malignità,  ovvero  talora  ha  cosi  tna- 


(3)  Rat,  contiti.  P . 1.  Cap.  VII.  p. 

98. 

(4)  ìd.  ib . 
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ni  feste  remissioni , da  credere  che  essa 
intermetta  (i). 

J.  LXX. 

Anomala . 

Secondochè  poi  o è sporadica  o epide- 
mica, c secondochè  variano  l’età,  il  tem- 
peramento, l’abito  del  corpo,  la  stagione 
dell’  anno  e la  costituzione  dell’  aria,  per 
ia  stessa  ragione  diversa  si  presenta  ed  in 
molte  guise  si  allontana  dal  modo  ed  an- 
damento che  ho  descritto,  ed  allora  pren- 
de non  solo  il  nome  di  maligna,  ina  an- 
co anomala.  Così  talvolta  la  eruzione  delle 
macchie  incomincia  nei  lombi  e nelle  parti 
inferiori , indi  progredisce  alle  superiori. 
Spesso  son  tumidi  la  faccia,  i piedi  c le 
mani , come  nel  vajuolo,  e la  febbre  collo 
stesso  rossore  scarlattino  non  svanisce  pri- 
ma che  sicno  passate  due  o tre  settimane. 
Anzi  non  mancano  osservazioni  da  com- 
provare che  la  febbre  e la  stessa  scarlat- 
tina eruzione  talvolta  si  è protratta  sino 
al  quarantesimo  giorno  (2).  Qualche  volta 
ancora  è stato  osservato,  che  dopo  essere 
stato  sciolto  e disquammato  il  rossore  scar- 
lattino, il  flusso  del  ventre  che  l’accompa- 
gnava ha  proseguito  coll’  anfuncrina  lenta, 
e cosi  ha  consumato  c ridotto  alla  tabe  i 
inalati  (3). 

J.  LXXI. 


nomino.  Egli  stesso  poi  fantasticando  aul 
nome , finalmente  stabili  essere  una  d ine- 
renza particolare  dei  morbilli,  inducendolo 
dall’avcr  veduto  che  essa  attaccava  soltanto  i 
fanciulli.  Ma  la  descrizione  della  malattia 
conviene  alla  scarlattina  c più  che  tutto 
alla  maligna , nè  nulla  prova  la  ragione 
per  la  quale  ci  la  ripone  tra  i morbilli  , 
mentre  d’  altronde  è cosa  provata  per  certa 
che  anco  gli  adulti  nc  sono  spesso  assa- 
liti. Scarlattina  epidemica  e d’indole  pcs- 
sima  fu  quella  rammentata  dal  testimone 
di  vista  Caist.  Gio.  Lincio,  e che  fece  stra- 
ge in  Sassonia  negli  anni  1695  c 1697  (5). 
Era  maligna,  anzi  pestilenziale  congiunta 
colle  parotidi,  bubboni  (6),  ed  esulcerazione 
delle  fauci  e delti  bocca , quella  che  fa 
curata  c descritta  da  Morton  (7).  Xcll’an. 
no  174®  c 1749  una  scarlattina  grande- 
mente maligna  c perniciosa  fece  strage 
ncll'Aja.  Questa  cum  valida  angina  in- 
choabat , et  plurimos  infìtti tes  et  multos 
j avene s et  adultos  occideftat.  Imo  fìances 
carne sque  laccar um  in  ulcera  maligna  , 
ossa  maxillarum  in  caricai  pessimam  con- 
vertebat , et  similia  etiam  in  crui'ibus 
cfficiebat  (8). 

J.  LXXII. 

Quella  descritta  da  Natie v* 

Ha  una  grande  affinità  colla  già  de- 
scritta la  scarlattina  epidemica , che  nella 


Alla  maligna  spetta  quella  di  Sei*  he  et. 

— Come  pure  quella  del  Lancio.  . 

Pestilenziale  di  Mortok. 

Al  genere  maligno  certamente  spetta 
quella  la  quale  alquante  volte  vide,  c già 
fin  dall’anno  1619  descrisse  Seh*ert(4), 
al  quale  cd  era  ignoto  il  nome  della  ma- 
lattia , c del  pari  ignota  la  semplice  c be- 
nigna specie  di  casa  che  di  sopra  espo- 


(1)  Nella  poc’anzi  rammentata  costitu- 
zione di  Haeh  : Statini  initio  culis  intense 
rubebat  tota  canctvrum  coctorum  ad  in- 
star. Meza.  /.  c.  §.  164. 

(2)  Haeh.  L c . 

(3)  Mosto*,  oper.  t.  3.  Cap.  V.  Istor.  X. 

(4)  Med.  pract.  t.  2.  L IV.  de  Febr . 
top.  XII.  de  variol.  et  morbi/l.  p.  178. 


(5)  Secondo  il  testimonio  di  Haeh.  Fe- 
br. division.  di  vis.  VI.  $.  2. 

(6)  Nella  scarlattina  epidemica  di  Haeh, 
della  quale  feci  poc’anzi  menzione,  al  so- 
praggiungere delle  parotidi , sebbene  sup- 
purassero, veniva  la  morte.  Imperocché 
se  non  soffocavano  i malati  nei  primi  gioi^ 
ni  della  malattia,  gli  tormentavano  per 
quattro  settimane  tanto  da  morire  di  lan- 
guore. 

Meza  L c . $.  167.  Rose*  , poi  nella 
scarlattina  epidemica  deiranno  1741  os- 
servata in  Tpsal,  attcsta  che  i tumori 
delle  parotidi  e delle  glandule  massillari 
non  erano  stati  perniciosi  e risolverono 
spontaneamente  poco  a poco.  Trait.  des 
ma  Imi.  des  enfìans  chap.  XVI.  p.  281. 

(7)  L . c.  hist.  XI. 

(8)  L.  c.  p.  a5. 
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Catalogna  ed  in  alcuni  luoghi  del  regno 
Gallico  nell’anno  1751  vide  Navibh  (iJ. 
Poiché  niente  più  giova  Unto  alla  cogni- 
zione che  alla  cura  quanto  1’  accurata  de- 
scrizione di  quelle  cose  che  succedono 
nelle  malattie , perciò  io  stimo  non  sia 
per  essere  né  no  j oso , nè  inutile , se  al- 
cun poco  io  mi  trattenga  nel  descriverla. 
« Si  manifestò  per  mezzo  di  una  febbre 
« veemente  , la  quale  era  accompagnaU  da 
« affievolì  mento  di  animo,  lassezze  spon» 
r tauce , dolori  di  capo  c di  fauci  clic 
r impedivano  la  deglutizione.  Nel  secon- 
« do  giorno  e spesso  dopo  ventiquattro  o 
r trenU  ore  apparvero  in  tutto  il  corpo 
« macchie  rosse,  di  vivido  scarlattino  co- 
« lore , estese , che  eccedevano  spesso  la 
" grandezza  della  mano , di  figura  irre- 
r gelare,  c che  spesso  cuoprivano  il  dorso, 
« il  petto , i femori  c le  natiche  in  modo 
« ch<r  sembrava  essere  una  soltanto.  Quo- 
r ale  macchie,  che  quasi  ad  ogni  istante 
« sparivano,  sembravano  trasportarsi  a 
« guisa  di  risipola  in  altre  parti  ove  non 
r fossero  state  in  avanti.  La  mano  che  le 
« toccava  sentiva  un  vivido  ed  ardente 
r calore , principalmente  negli  adulti.  La 
r cute  rossissima  che  diveniva  pallida  a 
r toccarla  col  dito,  rimosso  , subito  tor- 
r nava  rossa  di  nuovo.  11  polso  era  pic- 
r colo  e frequente  c la  respirazione  scm- 
r brava  essere  in  molli  difficile,  intcr* 
r rotta  e singnltuosa.  L’  alito  vaporoso 
r che  usciva  dai  polmoni  era  così  calido 
r cd  urente  , chè  ognuno  che  se  ne  accor- 
ar gesso  era  costretto  subito  a rimuovere 
r la  faccia  dal  nudato.  Questa  febbre  fu 
r talvolta  anco  congiunta  colla  enfiagione 
r delle  mani  e delle  braccia , ed  invase 
« o contemporaneamente  o successivamcn- 
r te  le  intere  famiglie.  » In  alcuni  la 
lingua  era  molto  asciutta , in  molti  poi 
umida , cd  il  ventre  metcorizzato.  In  co- 
loro, che  scampavano  da  questo  atroce  mor- 
bo , nel  quinto  o sesto  giorrto  cadeva  la 
epidermide  a squamine , che  anzi  in  un 
giovanetto  di  tredici  a quattordici  anni 
si  separò  tutta  la  cuticola  della  mano  e 
del  piede,  eccettuate  le  unghie.  A quelli 
poi,  ai  quali  prontamente  non  si  toccar» 


(1)  Disseti.  en  Jorme  de  lettre  sur 
plusieurs  ma  Lidia  populaircs  etc . A Pa- 
ris 1753. 


reva  nel  primo  invadere  della  malattìa , 
sopraggiungevano  escare  cancrenose  nel 
fondo  delle  Jauci  verso  V arco  ed  il  ve* 
lo  del  palato , e con  tanta  celerità  si 
estendevano  che  occupavano  P esofago  e V ci- 
spe r a arteria  pria  che  si  potessero  scor- 
gere e curare.  Laonde  non  pochi  erano 
tolti  di  mezzo.  E cosa  inoltre  da  notarsi 
che  alcuni  di  questa  malattia  affetti  pe- 
rivano nel  quarto  o quinto  giorno  , non 
altrimenti  che  se  ei  fisselo  stati  soffogati 
da  cancrenosa  infiammazione  ilei  polmoni. 
Si  dice  che  altri  muorendo  dopo  un  vee- 
mente delirio  abbiano  reso  una  grande 
quantità  di  sanie  dalla  Locca  o dalle  na- 
rici , e che  le  macchie  rosse  siano  diven- 
tate del  tutto  violacee  dopo  morte  in  al- 
cuni. Aggiunge  1’  autore , che  questa  lue 
nei  fanciulli  fu  molto  più  mite  , lo 
che  fa  meraviglia,  c che  cedè  più  facil- 
mente ai  riincdii  (a). 

5.  LXXIIJ. 

Scarlattina  epidemica  di  V indobona 
dell1  anno  1770  e *771» 

Sul  principio  dell’  inverno  dell’  anno 
*770  c 1771  in  Vindobona,  dopo  una 
costituzione  di  febbri  intermittenti  , in- 
sorsero certe  scarlattine  mal  igne  cd  epi- 
demiche, delle  quali  ci  lasciarono  la  storia 
Haem  (3)  cd  Aborra  Kiuchvockl.  I prin- 
cipali loro  sintomi,  per  li  quali  si  ren- 
devano formidabili , furono  convulsioni  , 
coma,  delirio  e non  raramente  ancora 
1*  angina  infiammatoria  , la  quale  se  pron- 
tamente non  veniva  raffrenata  con  cura 
adattata,  terminava  in  cancrena  e slaccilo, 
c colla  massima  prontezza  soffocava  i ma  - 
lati (4)*  Ma  certamente  non  si  osserva- 
rono cosi  fatali,  come  quelle  di  Natibh, 
nè  sempre  si  congi ungevano  colf  angina 
cancrenosa.  Imperocché  molti  afTetti  di 
queste,  se  bene  venivano  curati,  scam- 
pavano felicemente  c si  conservavano,  co- 
me attesta  Kirchvogel. 


'9)  Comm.  de  reb.  in  Sciettt.  nat . et 
med.  gest.  Volum.  li'.  P.  1.  p.  338. 

(3)  fìat,  coni  in.  P.  1.  Cnp.  VII. 

(4)  Dior.  med.  practic . cao . 3.  p. 
a9* 


Digitized  by  Google 


366 


BORSI ER  I 


J.  LXXIV. 

Esempio  di  genere  misto. 

Un  esempio  di  complicata , o di  genere 
misto  , parte , cioè , maculosa  , parte  pu- 
s talare,  ( LXII.  ) lo  abbiam  tratto  da 
quella  epidemica  scarlattina , la  quale  il 
eh.  Lorry,  ricordando  la  costituzione  dei 
morbi  dell*  anno  1777,  chiamò  risipola 
universale  (1).  La  perniciosissima  di  lei 
natura  ed  i sintomi  particolari,  la  cogni- 
zione dei  quali  reciterà  molta  luce  ai  no- 
vizi!, meritano  certamente  che  qui  si  de- 
scriva tutta  la  di  lei  istoria,  la  quale  ac- 
curatamente trasmise  il  medesimo  eccel- 
lentissimo uomo.  Molto  frequenti  erano 
stati  in  avanti  ed  erano  ancora  in  queL 
1’  auno  i morbi  esantematici  febbrili,  co- 
me morbilli,  risipole,  febbre  scarlattina 
cd  altre  cutanee  eruzioni.  A questa  scar- 
lattina poi,  della  quale  parliamo,  anda- 
rono sottoposti  non  solo  i fanciulli  , ma 
anco  quelli  che  erano  costituiti  nella  pri- 
ma gioventù.  Dopo  un  breve  orrore  so- 
praggiungeva una  veementissima  febbre  , 
con  sommo  e quasi  igneo  ardore  della 
cute , lingua  secca , gola  rossa  ed  infiam- 
mata , occhi  scintillanti , labbra  aride,  il 
superiore  delle  quali  era  ancora  tumido. 
Quindi  si  offuscava  il  capo,  e sebbene  i 
malati  dessero  esatte  risposte  a chi  li  in- 
terrogava, difficilmente  tuttavia  potevano 
essere  indotti  a parlare.  La  respirazione 
frattanto  era  profonda,  celere,  calida.  In 
appresso  erano  scossi  dal  torpore  e silen- 
zio per  mezzo  della  voglia  di  vomitare  , 
anzi  erano  presi  ancora  dal  vomito , per 
cui  con  grandi  sforzi  erano  veramente  trat- 
te fuori  sostanze  porracee  c talora  mani- 
festamente acide,  ma  senza  sollievo.  Il 
ventre  costipato  niente  rendeva,  c flui- 
vano orine  copiose  ed  acquose.  In  que- 
sto stato  si  passavano  quasi  ventiquattro 
ore,  nel  corso  delle  quali  qualche  volta 
la  febbre  sembrava  esacerbarsi  , nè  man- 
cava qualche  aberrazione  di  mente,  ben- 
ché oscura.  Questo  era  il  primo  stadio  , 
o principio  del  male. 


( 1 ) Histor ; de  la  Società  Rojr.  de  me- 
dec.  t.  2.  memo  ir.  p.  7. 


J.  LXXV. 

Eruzione.  — Incremento. 

Tassato  un  tale  spazio  di  tempo  inco- 
minciavano ad  apparire  certe  macchie 
rosse,  disgiunte  e segregate  nelle  mani  v 
braccia , lombi  e faccia.  Ma  i sintomi 
tuttavia  non  diminuivano  per  tale  eru- 
zione. La  respirazione  rimaneva  egualmen- 
te difficile , celere  c sublime , come  avan- 
ti , della  quale  i malati  in  niun  modo  si 
lamentavano , quasi  non  la  percepissero  o 
conoscessero , lo  che  in  certi  mali  ebbi 
sempre  per  segno  cattivo.  11  polso  allora 
era  duro , contratto  e frequentissimo  , U 
orine  poi  crude,  acquose , calidissime.  Le 
macchie  rammentate  poco  a poco  si  dila- 
tavano , cosicché  dentro  sei  ore,  dalla  pri 
ma  loro  apparizione,  tutto  il  corpo  , dal 
capo  fino  ai  piedi,  era  coperto  di  un  som- 
mo rossore.  Sul  principio  questo  rossore 
per  mezzo  della  pressione  diveniva  palli- 
do, non  cosi  poi  nel  progresso,  imperoc- 
ché rimaneva  del  tutto  costante  ed  immu- 
tabile. La  cute  si  trovava  al  tutto  aspra 
e cospersa  di  minuti  grani  ed  in  certo  modo 
ardente.  La  malattia  celcrcmente  cresceva 
nello  intervallo  di  dodici  ore,  di  modo 
che  non  solo  tutta  la  faccia  esteriore  della 
cute  diveniva  grandemente  tumida  , dura 
c tesa  quasi  simile  al  cuojo,  ma  ancora 
si  tumefaceva  tutta  la  tela  cellulare  , e 
quasi  alterava  la  forma  di  tutto  il  corpo. 
Di  qui  si  rilevavano  in  enorme  tumore  le 
labbra , il  naso , il  collo.  Il  tumore  poi 
non  era  molle  ed  acquoso,  come  nell'ede- 
ma , ma  renitente  e duro.  La  cute  sem- 
brava quasi  priva  di  senso  , ma  ardeva  di 
cosi  grande  calore,  che  i diti  applicativi 
per  esplorare  il  polso,  se  vi  si  trattene- 
vano alquanto  , erano  abbruciati  come 
dal  fuoco.  In  questo  secondo  stadio  della 
malattia,  ossia  nell*  aumento  e vigore,  i 
malati  niente  si  lamentavano  , ma  giace- 
vano stupidi  ed  il  più  delle  volte  taciti. 
Benché  avessero  la  bocca  asciutta  c la 
lingua  nera , tuttavia  non  avevano  sete,  o 
chiedevano  bevanda  alcuna.  Appena  può 
dirsi  quanto  la  respirazione  fosse  frequente 
ed  in  fretta.  Spesso  le  orine  scaturivano 
senza  che  se  ne  accorgesse  il  malato.  I 
polsi  diventavano  sempre  più  spessi  c 
celeri. 
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j.  LXXVI. 

Segni  mortali. 

Passate  in  tale  stadio  circa  sei  ore , le 
unghie  erano  già  fatte  nere.  Il  ventre 
talvolta»  il  quale  fino  allora  era  stato  co- 
stipato, spontaneamente  si  apriva  coll’usci- 
ta di  escrementi  parte  verdi , parte  san- 
guigni. Spesso  nascevano  flittene  sulla  cu- 
te , le  quali , se  erano  cancrenose,  il  tu- 
more si  abbassava,  c la  cute  stessa  di- 
veniva flaccida.  In  generale  tutte  le  parti, 
prima  della  morte,  in  poche  ore  disenfia- 
vano e si  ammollivano,  indi  al  nascere 
di  leggiere  convulsioni  si  annunziava  vicina 
la  morte.  Dopo  morte  la  cute  diventava 
livida , ed  aspersa  di  minute  pustole,  ed 
aspra  si  presentava  come  se  fosse  stata 
anatomicamente  iniettata.  Tali  pustole  poi, 
se  appartenessero  ai  morbilli  o alle  mi- 
liari , non  ben  si  rileva  dalla  Lorryana 
descrizione.  Se  tuttavia  si  abbia  riguardo 
alla  costituzione  delle  malattie  allor  do- 
minanti , fra  le  quali  i morbilli  certa- 
mente non  tenevano  1’  ultimo  posto  , a 
questi  piuttosto  sembrano  doversi  rife- 
rire. 

J.  LXXVII. 

Segni  di  esito  buono. 

Che  se  la  forza  perniciosa  del  male  non 
era  sì  grande  da  togliere  ogni  speranza 
di  salute , allora  poco  & poco  si  mitiga- 
vano i sintomi , ed  il  più  delle  volte  so- 
praggiungeva una  emorragia  delle  narici , 
la  quale,  benché  non  giudicasse  intera- 
mente il  male,  tuttavia  molto  sollevava. 
Gli  occhi,  che  erano  aridi  e quasi  ab- 
bruciati, incominciavano  a divenire  umi- 
di ed  a fonder  lacrime.  Circa  il  settimo 
giorno  diveniva  più  manifesta  la  tosse,  ma 
gli  sputi  non  presentavano  niente  degno 
di  esser  notato.  Qualche  volta  si  eccitava 
un  abbondante  flusso  di  saliva,  ed  il  ven- 
tre emetteva  bile  in  gran  quantità.  La 
epidermide  infine  adagio  adagio  cadeva  , 
mentre  gli  arti , specialmente  inferiori , 
trasudavano  continuamente  un  umido  ed 
alitoso  vapore.  Tuttavia  la  malattia  non 
giungeva  al  suo  fine  avanti  il  quattordi- 
cesimo o ventunesimo  giorno.  Superata 
poi  questa  , una  tosse  molesta  e lunghe 


affezioni  di  occhi  qualche  volta  angustia- 
vano coloro , i quali  erano  felicemente 
scampati. 

J.  LXXVI II. 

Altro  esempio  di  genere  misto.  — Prin- 
cipio. — Aumento.  — Eruzione  della 
scarlattina. 

Non  posso  tenermi  dall’  aggiungere  alla 
prima  un’  altra  storia  di  scarlattina  di 
genere  misto  (1)  , complicata  cioè  col- 
1’  esantema  miliare  ; c ciò  più  volentieri 
farò  per  due  cause,  primieramente  perchè 
questa  è molto  meno  letale,  indi  perchè 
ci  è tramandata  scritta  dall’illustre  e ce- 
leberrimo medico  Archiatr.  di.  S.  M.  il 
Conte  Antonio  Storci  , delle  cui  osser- 
vazioni spesso  ci  serviamo,  e tale  ne 
sembra  da  dover  recar  molto  vantaggio  ai 
meno  esercitati.  La  trascriverò  pertanto 
quasi  tutta  dalle  stesse  di  lui  parole.  Nel 
mese  di  novembre  dell’anno  17^9  essendo 
molti  in  Vimlobona  ammalati  nello  spe- 
dale Pazmariano  di  febbre  continua  ca- 
tarrale, alla  quale  spesso  sopraggi  uitge vano 
esantemi  miliari , un’  altra  febbre  prese 
non  pochi,  la  quale  nei  primi  giorni 
sembrava  molto  mite.  « Eteniro  levis  tan- 
« tum  et  obtusus  aderat  capii»  dolor,  ap- 
« petit us  languit,  pulsusfuit  naturali  paulo 
« celcrior , nec  tamen  pieni» , nec  durus , 
« nec  suppressus,  sitis  mediocris,  lingua 
a humida,  alba,  oculi  solito  minus  vi- 
« vaces.  Alvus  quotidie  naturai»  prodi it, 
« urina  crassam  in  medio  nubem  gessi  t. 
« Incipiente  Quanto  die  omnia  sympto- 
« mata  subito  esacerbata  sunt.  Pulsi» 
« stimma  violentia  exagitabatur , ita  qui- 
« dem,  ut  codem  die  binac  terueave  sat 
« largar  venaesectiones  debuerint  institui, 
« caput  acutissime  doluit , in  pectore  or- 
« ta  est  anxictas  et  respirandi  magni»  la- 
ti bor  , lingua  fuit  aridissima  , oculi  ru- 
« bore  sufTusi  sunt  et  protuberarunt , si- 
ti tis  immaniter  augebatur , tot um  corpus, 
« maxime  vero  extrema  color  urens  Én- 


fi) Di  genere  misto  fu  anco  la  scar- 
lattina dell’anno  1 7 | j descritta  da  Rose  n, 
la  quale,  benché  si  congi ungesse  coll’an- 
gina infiammatoria,  tuttavia  non  apparve 
grandemente  mortale. 
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« vasit , urina  fuit  rubcrrima  , crassa  , 
« quasi  multo  sanguine  tincta  ; accessit 
« delirium,  sopor,  corporis  inquictudo. 
« Factis  necessariis  vcnaeseclionibus  et 
a dato  copiosissimo  potu  diluente,  nitroso, 
a sub  lineili  dici  quarti  tota  cutis  aspira 
« scu  anscrina  appanni,  et  inox  rubuit 
a colore  scarlaliuo.  Nullum  tamen  sym- 
« piuma  inde  levatura  est,  et  aegri  fre- 
« quenter  tussitarunt  , et  noctera  habuc- 
« ruut  adraoduin  iuquictam.  » 

J.  LXXIX. 

Eruzione  miliare . — Effetto  vario. 

u QriVTO  die  praegresso  per  universum 
« corpus  largo  sudore  , rcraisit  calor  urens 
a et  tussitatio,  mox  pruritus  cutim  oo 
« capavi! , dein  visse  sunt  nuraerosac  pu- 
« slulae  albicantcs , opacac  , diversac  ma- 
a gnitiulinis  et  figurae,  quaedam  ex  bis 
a confluente*  sat  magnas  vesicas  efforma- 
a riint,  Pustulac  hae  densissimo  agmine 
a collimi  , pectus  et  abdomeu  obsederunt; 
a in  facic  autem  crant  nullae,  in  extre- 
a raitatibus  paucar.  Factis  his  cruptinni- 
v bus  quidam  aegri  se  multo  mclius  ha» 
» buerunt;  disparuit  mira  sopor,  abiit 
a delirium,  siti»  et  pulsus  velocilas  im- 
« minutai'  suut.  Imo  pulsus  in  quibusdam 
« fuit  adeo  bonus  et  acqualis  , et  omnia 
a symptomata  adeo  mitia , ut  totura  opus 
a soli  naturac  luto  lune  potucrit  eora- 
a initti.  Aliqui  autem  manserunt  so  porosi, 
a continuo  delirarunt,  eorum  pulsus  fuit 
a dcbilis,  inacquali»,  intcrmittcns,  urina  in 
a et  facoes  inscie  dimiserunt , tendinei 
a subsilicrunt,  et  artus  convulsionibus  exa- 
a gitali  sunt.  Sexta  die  in  codcm  statu 
a persi  itere.  » 

J.  LXXX. 

Orrore  e freddo  che  precede  la  crisi . — 

Nuova  secrezione  di  materia  miliare 

per  mezzo  di  pustole  cristalline . 

« In  principio  Septimi  dici  ortus  est 
a horror,  dein  ingens  frigtis  omnia  mera- 
a bra  perrepsit , quod  ultra  horam  durn- 
a vit , ex  tre  ni  a reddidit  gelida , rigida,  et 
a tanlam  induxit  viri-mi  prostrati onem  , 
a ut  mortem  aliatimi  ni  vidcrctur.  Cessan- 
« te  tamen  hoc  frigore  mox  aegri  ad  se 
« redierunt,  ncc  delirarunt  amplius,  pul- 
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a sus  fuit  acqualis,  liher,  minus  vrlox  , 
a et  ab  co  tempore  vires  auctae  sunt  , 
a nec  ullae  convulsiones  aut  tendinuui 
a subsultus  amplius  observabanlur  ; in 
« quibusdam  febei s fere  penitus  desii U 
» F.odem  adhuc  die  pustulac  omnes  ma» 
n gis  clevatac  sunt  et  redditae  pclluci- 
a dac  , etenim  limpidissima  lymplia  vide- 
« bantur  rcpletae  ; color  scarlatinus  coe- 
« pit  cvancscere  et  sitis  imrainuit;  urina 
a fuit  crassa,  tu  ibi  da  , et  copiosissimum 
a sedimcntum  subfuscum  deposuit.  » 

5.  LXXXI. 

Orripilazione  precedente  una  nuom  eru- 
zione. — Miliare  cristallina.  — A chi 
si  sciolse  il  ventre , a chi  no.  — Fine 
della  porpora  e delle  pustole.  — Fine 
della  febbre. 

a Aegri , qui  Qcjsto  die  magnimi  le- 
« vamen  pcrccperunt  ( $.  LXXIX.  ),  et 
a habuere  symptomata  admodum  mitia  , 
a ii  Septimo  die  levem  tantum  horripiln- 
a tionem  pcrccperunt  ; pulsus  fuit  paulo 
« cclerior,  et  pustulac  magia  rcpletae 
a sunt , et  cooperimi  pcllucere  j reliqua 
a autem  omnia  optimo  in  statu  pcrman- 
n serunt.  Octavo  die  nihil  mutatum  est, 
a nisi  quod  iis  , qui  Septimo  die  male 
n habucrunt,  aliquoties  alvus  biliosa,  li- 
a quida,  foctida  cum  magna  eupboria 
a prodieritj  iis  vero  alvus  fuit  naturai  is, 
« qui  minorerai  septimo  die  molestiam 
a pcrccperunt.  Nono  die  febris  fuit  nd- 
«c  modum  exigua,  urina  fere  naturali s , 
a alvi  profluvium  siluit,  color  scarlatinus 
0 sensi  in  in  naturatela  abiit,  pustulac 
a pari  ini  ruptae  sunt  et  limpidum  scruni 
a fuderunt,  partim  concidcrunt  et  cxsic- 
a catae  sunt.  Decimo  die  tota  fere  cutìa 
a naliiralem  culorem  habuit  , et  omnia 
a crani  meliora , et  quidam  ex  bis  aegria 
a ab  ornili  febre  liberi  iam  per  aliquot 
« barai  extra  lectum  fuenint.  U*  decimo 
a die  in  omnibus  desi it  febris , redii t ap. 
a petitus  , epidermis  lamellatim  accessit* 
n intra  paucos  dies  viguerunt  vires  , et 
a valcludo  fuit  integerrima  (1).  » Pari- 

mente scarlattina  di  misto  genere , ma- 
ligna ed  epidemica  si  fu  quella  che  vido 


(1)  Ann . medie,  secund.  p . 4®' 
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il  mio  singolare  amico  c medico  dotlis- 
»ifno  Angelo  Zl* latti  ( i ) , clic  dominava 


(i)  G tornai*  di  Medie . di  Pietro  Os- 
te seni  t.  a.  Num,  XXIX . « Dove  si 
a legge  inserita  la  di  lui  esattissima  storia. 
« La  quale  contenendo  molte  cose  , le 
« quali  moltissimo  illustrano  questa  ma- 
re lattia , le  di  lei  cause  e la  cura  , io 
« spero  di  lare  cosa  grata  a’ più  nuovi, 
n se  qui  brevemente  la  trascrìverò.  Ad 
« un  inverno  umidissimo  nè  molto  fred- 
« do,  successe  una  primavera  asciutta  c 
« più  fredda  del  solito.  La  siccità  poi  fu 
« tanta,  che  per  quattro  mesi  conseca* 
« ti  vi  non  cadde  pioggia  alcuna , neppur 
« vi  furono  le  notturne  rugiade,  le  quali 
« sogliono  temperare  il  calore  e la  sie- 
ri citi  di  quell'  isola.  Verso  la  fine  del 
« messe  di  maggio  ad  un  tratto  la  sta- 
ri gionc  divenne  calda  eri  aflaiuiosa.  Al- 
a Ima  oltre  le  febbri  terzane  doppie  con- 
ti tinue  incominciò  la  porpora  scarlattina 
n a vagare  tanto  nella  città  quanto  nei 
« vicini  villaggi , attaccando  principal- 
« mente  i fanciulli  ed  i giovanetti  del- 
ti l'uno  c dell' altro  sesso,  lasciando  i tu- 
re munì  quelli  che  aveano  oltrepassato  Tan- 
ti no  vigesimo.  In  alcuni  la  malattia  in- 
« cominciava  da  vaghi  orrori  con  abbat- 
ti timenti  di  forze  ed  acutissimo  dolor  di 
« capo  ; in  altri  da  improvvisa  stanchcz- 
« za  con  intollerabile  ardore  di  tutto  il 
« corpo.  Quasi  tutti  si  lamentavano  di 
« difetto  di  appetito,  di  sete  grande  ed 
«e  insaziabile , di  aridità  ed  amarezza  di 
« bocca  e come  di  rottura  di  membra. 
« In  questi  inoltre  la  lingua  era  sordida, 
« coperta  di  rauco  bianco  c viscido  , c 
« nausea  perpetua,  la  quale  talora  era 
« tolta  da  vomiti  spontanei  acquosi,  spu- 
ti mosi , gialli  ed  amari.  Nel  secondo  , 
tt  terzo  o quarto  giorno  dall’  incominciar 
« della  febbre , la  quale  sempre  era  vee«. 
« mente  , primieramente  il  collo  , indi 
» tutto  il  corpo  diveniva  rosso.  Il  rossore 
« poi  appariva  più  o meno  intenso,  se- 
« condo  la  inalaLtia  era  per  essere  più 
« grave  o più  mite.  Non  minore  del  ros- 
« sore  era  V ardore  della  cute  c la  sic- 
« cita,  coi  eguali  si  congiungeva.  Questo 
« colore  porporino  veramente  era  qua  c 
* là  cosparso  di  certe  minutissime  bolle, 
« non  molto  estese , che  eguagliavano  in 
Boasieri 


nella  città  di  Cefalonia  e nei  luoghi  vi- 
cini l'anno  1 763.  Ella  si  congiungeva  con 


« grandezza  i grani  di  senapa,  talora  anco 
« minori.  Per  tale  esantematica  eruzione 
<1  non  diminuivano  nè  la  febbre , nè  i 
« di  lei  sintomi , anzi  più  atroce  diven- 
ti tava  il  dolore  del  capo,  la  oppressione 
n del  petto , 1'  ansietà  c la  inquietudine 
a di  più  in  più  aumentavano.  Qualche 
« volta  si  aggiungeva  anco  il  delirio,  anzi 
« i fanciulli  dopo  un  breve  intervallo  di 
« sonno  ad  un  tratto  erano  svegliati  in 
a sussulto.  Le  punture  poi  o piuttosto 
n morsi , che  sentivano  intorno  allo  scro- 
ti bicolo  del  cuore  , divenivano  più  mo- 
ti lesti.  In  molli  il  ventre  era  costipalo. 
« Questi  erano  afflitti  da  febbre  più  vee- 
« mente,  c da  sintomi  più  gravi.  In  altri 
« già  fin  da  principio  eia  fluido,  ed  usci- 
ti vano  materie  fetidissime  crocce  miste 
a ai  lombrichi  , ed  in  quelli  la  malattia 
a era  minore.  In  certi  fanciulli,  i quali 
u erano  di  aspetto  pallido,  e sembravano 
a assai  macilenti,  non  pochi  lombrici 
a esci  vano  tanto  dalla  bocca  , quanto  dal . 
u T ano  spontaneamente  c senza  altri  cscre- 
a menti  , ora  vivi  e vegeti,  ora  morti  c 
a corrotti.  Per  1’  una  c P altra  di  queste 
o vie  nello  spazio  di  quattro  giorni  più 
tt  di  cinquanta  lombrici  furono  espulsi 
a da  una  fanciulla  di  dodici  auni.  Quasi  a 
« tutti  dopo  il  quarto  giorno  sopraggi  ungea 
a dolore  c tumore  alle  porotidi.  Quelli 
a nei  quali  mancava  un  tal  tumore,  ave- 
a vano  le  fauci  infiammate  , c difficile  la 
a deglutizione.  Pochissimi  furono  i liberi 
a dall'uno  dei  due  incomodi.  In  uiuno 
« suppurarono  le  parotidi.  Imperocché  si 
« risolvevano  ora  più  presto , ora  più  tar- 
li di  , a seconda  che  il  rossore  c la  feb- 
ei bre  svanivano , e secondo  che  il  ionii- 
« te  del  morbo  si  cacciava  per  mezzo 
« delle  dejezioni.  Bastava  ungerle  con 
a qualche  linimento , cui  si  aggiungesse 
a la  canfora.  Col  medesimo  ordine  pari- 
ti mente  e collo  stesso  provvedimento  della 
a natura  diminuiva  la  infiammazione  del. 
a le  fauci.  Per  questo  giovò  grandemente 
« 1*  acqua  di  orzo , con  piccole  dosi  di 
a aceto  rosato.  Nel  giorno  settimo  , o 
« prima  ancora  nel  grado  più  mite  della 
a malattia  , nel  più  lungo  poi  ncll'iindr- 
« cimo , duodecimo  o drciinoqu.ulo  il  ro^- 
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gran  cacochilia  delle  prime  vie  c molta 
congerie  di  lombrici , coti  che  col  solo 
flusso  del  ventre  o spontaneo  o provocato 
dall’  arte  felicemente  e pienamente  veni- 
vano rimossi  i pessimi  di  lei  sintomi , 
come  il  delirio,  le  convulsioni,  i tumori 
delle  parotidi  e la  infiammazione  delle 
fauci. 

$.  LXXXII. 

Diagnosi.  — Cause . — Pronostico . 

La  descrizione  che  abbialo  dato  della 
scarlattina  maligna  e delle  differenze  di 
essa  (§.  LXIX  al  LXXXI),  penso  essere 
stata  cosi  opportunamente  c diffusamente 
dagli  esempi  aggiunti  illustrata,  da  esser 
piana  e spedita  a chiunque  la  via  per  la 
retta  diagnosi.  Rimarrebbe  a «lire  qualche 
cosa  delle  cause  ; ma  queste  furono  ab- 
bastanza esposte , quando  parlammo  della 
scarlattina  benigna  ( J.  LXI1I  ).  Imperoc- 
ché se  fra  esse  vi  è qualche  differenza  , 
questa  consiste  del  tutto  nel  grado,  copia 
e potenza  maggiore.  Laonde  ne  segue  que- 
sto ancora , che  la  maligna  non  solo  ab- 
bia più  di  gravezza  e pericolo , ma  ancora 
spesso  la  si  osservi  mortale.  A buon  di- 
ritto pertanto  Sersert  scrisse,  che  que- 
sta  malattia  grave  e pericolosa  è spesso 


« sorc  sembrava  essere  asperso  quasi  da 
« una  certa  sottilissima  farina,  per  la  quale 
« adagio  adagio  la  cuticola  albeggiava  , 
« principiando  dalle  parti  superiori.  Al- 
ci lora  il  prurito  della  cute  era  così 
0 forte  , da  trovare  piacere  in  graffiarla. 
« Cosi  quella  farina  scompariva,  o la  cu- 
li ticola  cadeva  in  isquamme.  Allora  la 
« febbre  prontamente  si  mitigava,  talora 
* anco  cessava  del  tutto,  benché  il  ros- 
« sorc  rimanesse  ancora  per  alquanti  gior- 
« ni.  Ritornava  V appetito  con  sonni  più 
« lunghi  c più  tranquilli.  Non  compariva 
i»  poi  niun  sudore,  se  non  dopo  essere 
0 scomparso  del  tutto  il  rossore  scarlat- 
m tino.  Le  orine,  che  sul  principio  flui- 
« vano  scarse , tenui , ed  acquose  , nel 
0 progresso  e nella  inclinazione  divennero 
«i  più  abbondanti  c più  sature.  Di  là  si 
u ristoravano  le  forze  c la  salute.  Qual 
0 metodo  di  cura  si  tenesse , fra  poco 
0 dirò,  u 
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letale  { i).  L’anginosa  o aftosa  (J.  LXXI.) 
e più  che  tutto  la  epidemica  e mista 
( J.  LXXIV.  ) il  più  delle  volte,  come 
notammo,  finisce  in  cancrena  letale  ed 
orribile  strangolamento.  Quella  che  fu  os- 
servata da  Lorry  ( J.  LXXIV.  ) uccìdeva 
la  maggior  parte  dei  malati , nulla  gio- 
vando qualunque  soccorso  più  scelto  deL- 
l’ arte.  Non  cosi  poi  accadde  della  scar- 
lattina di  genere  misto  verminosa  e ma- 
ligna descritta  dal  eh.  Zitlatti,  ($,  LXXXI)  j 
siccome  quella  che  curata  a dovere  niuno 
uccise. 

CURA  DELLA  MALIGNA. 

J.  LXXXIII. 

Purga . — - Emissione  di  sangue.  — 
Flusso  di  ventre . 

Subito  nei  primi  giorni , prima  che  pro- 
rompa la  scarlattina , se  si  manifestino  in- 
dizi! di  cacochilia,  bisogna  dare  un  leg- 
giero eccoprotlico,  o eccitare  il  vomito, 
se  sembri  doversi  cacciare  per  la  via  la 
più  breve , con  acqua  tepida  unita  aU*olio, 
o all*  ossimele  scillitico,  o coll’ipecacua- 
na, avuto  riguardo  alla  età  ed  alle  forze. 

Ma  in  niuna  occasione  è più  necessario 
1’  emetico , che  in  quella  ove  sembri  che 
la  origine  della  malattia  venga  da  un  mia- 
sma epidemico;  imperocché  sottratto  per 
mezzo  del  vomito  il  fomite  introdottosi 
nelle  prime  vie,  la  malattia  diventa  molto 
più  mite.  Ciò  primieramente  si  osservò 
spesso  nella  scarlattina  epidemica,  a cui 
si  congiunge  1’  angina  aftosa  o cancrenosa. 
Mentre  poi  in  questa  suole  essere  la  feb- 
bre veemente , il  calore  urentissimo  e gra- 
vissimi gli  altri  sintomi , e sovrastando 
per  ogni  parte  il  timore  della  infiamma- 
zione, non  solo  è lecito  salassare  , ma  é 
ancora  necessario.  Ciò  deve  farsi  anco  do- 
po la  stessa  eruzione,  nel  quarto,  quinto 
giorno  , anzi  talora  più  tardi  (a).  Nella 
pestilenziale,  in  quella  cioè  nella  quali' 
sopraggi  ungevano  alla  eruzione  già  fatta 
le  parotidi  ed  i bubboni  , ( J.  LXXI  ) , 
Morto*  (3)  traeva  grande  utilità  dal  san- 


(.)  L.  c. 

(a)  Mosto».  I.  e.  Hut.  I.  Hit»  £ 
(3;  L.  c.  Miti.  XI. 
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gue , ed  applicava  i vescicanti.  Nel  qual  « ut  suac  causuc  debere  et  potissimum 


caso  Haew  (t)  propose  anco  un  uso  più 
largo  di  china  china.  Del  resto  si  deve 
adoperare  anco  in  questa  il  metodo  del 
tutto  antiflogistico , quale  si  disse  di  so- 
pra convenire  alla  benigna  un  poco  più 
grave  ( $.  LXVI  ).  Non  si  deve  punto  im- 
pedire il  flusso  del  ventre , se  le  prime 
vie  siano  piene  di  sordidezze,  e le  forre 
in  vigore.  Ma  se  sembri  smodato  , allora 
si  può  alquanto  frenare  col  decotto  bian- 
co , cogli  assorbenti  e la  china  china  fino 
ad  uno  scropolo  con  quattro  gocci  e di 
laudano  liquido  del  Sydekuam  , ripetuto 
tre  volte  nel  giorno  , avuto  riguardo  alla 
età  (z). 

$.  LXXXIV. 

Metodo  dì  Navibh.  — Terapia  di  Kir- 
cnvor.EL*  — - Tuttavia  non  sempre  ri- 
getta la  sezione  della  vena . — Avver- 
timenti di  $.  M. 

In  quella  costituzione  di  scarlattina  epi- 
demica , accompagnata  dall’  angina  aftosa  , 
descritta  da  Navikr  ( LXX1I.  ) subito 
»*  incideva  la  vena  del  braccio  ; quando 
poi  urgeva  il  delirio  ed  il  coma,  fu  tro- 
vata utilissima  anco  la  sezione  delle  giu- 
gulari. Nè  diversamente  si  contenne  Hai» 
nella  scarlattina  Vindobonese  dell’  anno 
*777  ( 5»  LXXI1I  ).  Tuttavia  non  deve 
tacersi  che  Kircrvogel  nella  stessissima 
epidemica  costituzione  mai  adoprò  la  emis- 
sione del  sangue,  sebbene  vi  si  aggiun- 
gesse P angina  , e nullostante  , come  egli 
narra,  restituì  felicemente  i suoi  malati 
alla  primiera  salute  col  solo  regime  tem- 
perante e diapnoico,  col  vitto  tenue  ed 
idromele.  Tuttavia  non  crede  doversi  ri- 
gettar sempre  la  sezione  della  vena,  im- 
perocché dice  : a nolim  me  hisce  omnes 
« venaesectiones  reprobare  qulsque  credat, 
« cura  easdem  praecipuc  apud  adultos 
« quandoque  valdc  nccessarias  fui  s so  , et 
« aliquos  cum  et  sine  venae  sectioue  ad 
r plures  emigrasse  sciarli.  Interim  tamen 
<r  cum  scartati  nam  hanc  febrim  multimi 
r priori  » ( cioè  intermittente,  la  quale 
avanti  epidemicamente  avea  dominato  ) 


(»)  Hai»  1.  c.  Hist.  1. 

(*)  Mosto»  /.  c.  Hist . X . 


» hic  suum  virus  ad  fauces  deponere 
r obscrvarem,  corticc  peruviano  tam  iuii- 
r crudo  , quam  ctiam  interne  illuni 
r dando , absque  vcl  unica  in  roeis  cele- 
r brata  venaesectione,  quos  habui,  feliciter 
a curavi  (3)  ».  £ cosa  certamente  maravi- 
gliosa  , ma  non  inaudita  nè  insolita  sem- 
brerà, che  nella  medesima  malattia,  luogo  e 
tempo,  Hae»  e Kircrvogel,  uomini  or- 
natissimi certamente  di  ogni  medico  sa- 
pere, siano  stati  tratti  in  sentimenti  del 
tutto  opposti  intorno  alta  emissione  del 
sangue.  Questo , se  non  m’ inganno,  si  dee 
ritenere,  che  niente  intorno  a queste  cose 
si  può  in  generale  stabilire  da  ritenersi 
come  assoluto  c perpetuo;  ma  ora  doversi 
bene  a proposito  trar  sangue , ora  da  esso 
astenersi , secondo  sarà  più  potente  la  ra- 
gione degli  indicanti  o controindicanti. 
In  generale,  nelle  malattie  generate  da 
un  qualche  virus , o da  un’  acerrima  e 
caustica  indole  di  umore  morboso,  ben- 
ché sembrino  infuunniatori e,  bisogna  usare 
con  più  parsimonia  c più  raramente  della 
emissione  del  sangue  (4). 

J.  LXXXV. 

Utilità  dei  purganti  e dei  vescicanti.  — 
Paregorìci.  — Cosa  soccorra  alla  can- 
crena delle  fauci.  — Cosa  alle  ulceri 
della  bocca . — Cautele. 

Dopo  la  emissione  del  sangue  Navieii 
per  bevanda  ordinaria  dava  il  siero  di 
latte  mescolato  col  tamarindo  e colle  pian- 
te refrigeranti.  Più  di  tutto  insisteva  su  i 
ripetuti  clisteri.  Dai  vescicanti  posti  tra 
le  scapole  o applicati  alle  sure  ottenne  ef- 
fetti eccellenti  e miracolosi.  Dei  parego- 
rici,  se  pur  vi  avean  luogo,  avanti  la 
purga  del  ventre,  se  ne  serviva  soltanto  a 
dosi  refratte , dopo  la  purga  un  poco  più 
liberalmente.  Era  molto  valido  a rimuo- 


(3)  Diar.  med.  pract.  L c • 

(4)  Per  toglier  di  mezzo  tali  contro- 
versie , sono  state  discusse  molte  cose 
nei  libri  superiori , da  doversi  ritenere  a 
memoria;  molte  ancora  nei  seguenti  libri 
ne  ritroverai , per  illustrare  l’argomento, 
e principalmente  quando  si  parlerà  del- 
V angina  e della  plcuritide. 
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vere  la  cancrena  delle  fauci  il  gargarismo 
di  ossimclc  e spirito  di  vino  deflemmato, 
come  si  dice , per  mezzo  del  sale  di  tar- 
taro, nel  quale  fosse  sciolta  una  con- 
gruente quantità  di  canfora.  Per  lo  line 
medesimo , se  le  fauci  dolevano  acerba- 
mente ed  erano  di  colore  di  cinabro,  al- 
tri (f)  ordinavano  doversi  subito  dare  un 
decotto  di  corteccia  peruviana  o di  cicu- 
ta, per  bevanda  poi  il  latte  allungato  con 
qualche  decotto  rinfrescante,  oppure  una 
emulsione  pat'egorica  mirata.  Hae*  de- 
tergeva le  ulceri  della  bocca,  se  erano 
bianche  e vessicolari,  colf  applicarvi  il 
sugo  di  sempreviva  , o di  semprevivo  mag- 
giore con  miele  rosato,  il  qual  medica- 
mento è più  sicuro  di  tutti.  Del  resto  bi- 
sogna usare  grande  cautela  nella  scelta  ed 
uso  di  tali  medicamenti.  Imperocché  nella 
somma  flogosi  o flemmone  delle  fauci,  cui 
si  aggiunga  un  intenso  dolore,  bisogna  ri- 
guardarsi dalle  cose  calidc  ed  irritanti , 
onde  non  inaspriscano  la  malattia , c acce- 
lerino la  cancrena  che  sovrasta.  Per  que- 
sto il  piu  delle  volte  è meglio  gargariz- 
zare con  decotto  di  carici  pingui  con  lat- 
te , o con  infusione  di  Bori  di  sambuco 
con  alquanto  di  ossimclc  o di  siroppo  di 
more,  o infondere  alcuna  di  queste  cose 
nelle  fauci , ma  per  parte  c leggiermente 
per  mezzo  di  una  cannula.  È giovevole 
ancora  lo  inspirare  il  vapore  che  provie- 
ne da  una  spugna  imbevuta  di  acqua  va- 
lida c di  aceto , ed  applicata  sul  petto. 
Giova  J>oi  lo  introdurre  nelle  narici  asciutte 
rd  ostnitte  uno  stuello  bagnato  prima  nel 
latte  tiepido , e ripeterlo  più  volte.  Quel 
che  è stato  detto  altrove  delle  afte  (a)  c 
<pnl  che  si  dirà  nel  capitolo  del  l'anima 
maligna  c cancrenosa , se  si  riporti  in 
questo  luogo , ciascuno  intenderà  facil- 
mente qual  soccorso  sia  più  opportuno  in 
ciascun  caso. 

J.  LXXXVI. 

Uso  moderalo  della  corteccia  peruviana. — 

Refrigeranti. 

Niuno  ignora  di  qual  valore  sia  la  cor- 
teccia peruviana  contro  le  malattie  vera- 


(«)  KincHvnr.ei  L c. 

{*)  Uotum.  I.  J.CCXCVI. 


mente  putride  c cancrenose.  Ma  oggi  non 
solo  in  quelle  nelle  quali  un  sommo  lan- 
guore occupa  tutto  il  corpo , ma  anco  nelle 
acutissime  cd  ardentissime  febbri,  dove 
certamente  le  azioni  delle  forze  vitali  ec- 
cedono il  modo,  c grandemente  ferve  un 
ardore  quasi  igneo,  la  vedemmo  spesso 
amministrare  senza  alcuno  indugio  e con- 
siglio. Quanto  poi  in  così  sfrenato  inso- 
lentire c ferocia  di  tutti  i movimenti 
giovi  l’astenersi  da  quelle  cose,  che.  inci- 
tano più  validamente  la  forza  del  cuore 
e delle  arterie , e cosi  dalla  stessa  cortec- 
cia peruviana , il  giudichino  gli  equi  ed 
esperti  estimatori  delle  cose.  Lo&hy  cer- 
tamente nella  pessima  ed  il  più  spesso 
mortale  specie  di  scarlattina,  che  esso  cu- 
rò ( J.  LXX1 V ) , non  credè  doversi  usare 
altro  metodo  nel  calidissimo  cd  ardentis- 
simo morbo,  se  non  che  il  rinfrescante 
ed  antiflogistico.  Nè  si  può  mai  bene  in- 
tendere come  Auto».  Haew,  uomo  d’al- 
tronde cauto  c prudente,  abbia  fatto  tran- 
gugiare ai  suoi  malati  ogni  giorno  per  più 
settimane  una  grande  quantità  di  cortec- 
cia. In  quella  costituzione  epidemica , la 
quale  rammentammo  poc’  anzi , dove , co- 
ni’ egli  scrive  , minore  era  la  malignità  , 
ogni  giorno  non  meno  di  una  mezza  on- 
cia amministrava  del  di  lei  estratto,  dove 
poi  maggiore  era  la  malignità,  un’ od. 
eia  ciascun  giorno  e spesso  due.  Forse 
nelle  regioni  fredde,  c nei  corpi  dei  Te- 
deschi , si  può  usarla  con  maggior  audacia 
o quella  che  colà  vira  portata,  «>  così  im- 
poverita delle  sue  proprietà,  o adulte- 
rata, (3),  o inerte,  che  senza  motivo  non 
sospetto,  che  data  in  dose  anco  più  ab- 
bondante, appena  faccia  sentire  il  suo  ef- 
fetto sull’  uomo. 


(3)  E più  facilmente  per  causa  di  lu- 
cro si  può  adulterare  1*  estratto  della  cor- 
teccia; imperocché  lizza  con  molti  altri 
medici  Tedeschi  erano  soliti  amministrare 
l 'estratto.  Il  genuino  e sincero  costa  caro 
prezzo,  perchè  poco  se  ne  estrae  da  molta 
corteccia.  Coll’  aggiunta  pertanto  di  cose 
straniere,  odi  altre  piante  nostrali  , gli 
speziali  nc  aumentano  la  quantità , c così 
fanno  un  lucro  maggiore.  Nè  da  tal  frode 
sono  alieni  gli  speziali  Tedeschi  , la  cupi- 
digia del  guadagno  dei  quali  non  ha  mol- 
to fu  nota  a tutti,  e pagò  meritevoli  pene. 
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5.  LXXXVII. 

Topici . — Cautele . — Limite  del  pur- 
gare e della  flebotomia.  — Come  si 
debba  soccorrere  al  rientrare  della 
scarlattùia . 

Oltre  questi  soccorsi  poi  che  o tolgono 

0 frenano  la  cancrena  delle  fauci  , tanto 
presi  internamente,  che  iniettiti  nelle 
fàuci  o dati  in  forma  di  gargarismo  , si 
adoprano  ancora  esternamente  certe  so- 
stanze atte  a richiamare  al  di  fuori  la  vio- 
lenza del  morbo.  Il  medesimo  Hack  or- 
dinava l’ applicazione  dei  vescicanti  fatti 
colle  cantaridi  o i senapismi  intorno  il 
collo , avendo  in  questo  seguito  l’esempio 
dei  medici  più  antichi,  i quali  erano  so- 
liti di  esulcerare  la  cute  nella  infiamma- 
zione delle  fauci  per  mezzo  di  acri  rivul- 
sivi.  Noi,  quando  il  dolore  cd  il  fervore 
ci  insegnano  esservi  troppa  irritazione,  c 
per  questa  causasi  fa  piò  grande  il  timore 
della  cancrena , anteponghiaroo  alle  altre 
cose,  le  fomentazioni  anodine  ed  insieme 
antisettiche  del  genere  dei  temperanti  ed 
antiflogistici.  I decotti  di  fiori  di  sambuco 
e di  malva  misti  all'  aceto  e leggiermente 
calidi  si  stimano  a questo  intento  piò  at- 
ti. Anzi  sono  utilissimi  i cataplasmi  di 
malva  e di  semi  di  lino  c di  midolla  di 
pane  cotti  col  latte,  purché  si  rinnuovino 
spesso  onde  non  raffreddino.  Nè  forse  si 
dee  sempre  approvare  quella  eccessiva  li- 
beralità di  Hàew  di  purgare  il  ventre  e 
trar  sangue  nella  porpora  scarlattina  , la 
quale  da  ogni  dove  traluce  nelle  storie 
fin  qui  narrate.  Nè  in  queste  è da  lo- 
darsi la  di  lui  troppa  proclività  al  regime 
refrigerante,  per  cui  era  condotto  a per- 
mettere troppo  spesso  ai  malati  di  sorgere 
dal  letto , e raffrenare  la  traspirazione  cu- 
tanea. Per  queste  cause  forse  successe  che 

1 di  lui  malati  andassero  soggetti  a gra- 
vi ed  insolite  vicende,  e per  piò  lungo 
tempo  di  quel  che  fosse  giusto  erano  com- 
battuti dal  male.  Sappiamo  per  fede  e te- 
stimonio di  molti  che  spesso  i miseri  ma- 
lati hanno  pagato  le  pene  di  tale  teme- 
rità. Imperocché  ne  seguono  improvvise  c 
mortali  metastasi.  Quando  poi  o per  lo 
freddo  regime  o per  lo  purgare  del  ven- 
tre o per  la  emissione  del  sangue  isti- 
tuita temerariamente  c male  a proposito, 
o per  qualunque  altro  caso  abbia  retro- 
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ceduto  la  porpora  scarlattina,  e dì  là  na- 
scano sintomi  pericolosi  , si  deve  quanto 
più  presto  si  può  cercare  di  richiamarla 
al  di  fuori.  Al  qual  fine  Kirchvogel  spes- 
so felicemente  usò  all’esterno  i vescicanti, 
internamente  poi  la  canfora  e la  bevanda 
calida.  Ma  in  questo  caso  si  devono  am- 
ministrare colla  massima  celerità  quelle 
cose,  che  altrove  (1)  sono  stale  proposte 
c commendate  da  noi.  Del  resto  si  deb- 
bono attentamente  osservare  i movimenti 
della  natura,  quando  non  eccedono  nè 
son  deficienti , e questi  bisogna  favorire 
colla  bevanda  acidula  , tepida  e lievemente 
diaforetica,  e con  vitto  tenue,  antipu- 
trido ed  opportuno  a sostenere  le  forze, 
finché  la  malattia  giunga  alla  declinazione 
cd  al  termine , mentre  il  rossore  poco  a 
poco  svanisce  c la  epidermide  si  distacca 
in  laminette.  Allora  finalmente,  come  nella 
benigna , si  deve  una  volta  o due  pur- 
gare il  ventre  con  leggiero  mcdicamcn- 
to  (1). 


(1)  V olimi.  ì.  $.  CCXCIX. 

(a)  Poiché  di  sopra  ( J.  LXXXI.  ) ri- 
portai la  storia  della  porpora  scarlattina 
epidemica  c maligna  e di  genere  misto  , 
scritta  dal  eh.  Zclatti,  è cosa  del  tutto 
ragionevole  che  qui  non  si  passi  sotto  si- 
lenzio anco  il  modo  semplicissimo  di  cura 
che  egli  con  sicurezza  c felicità  usò.  Quin- 
di dall*  incorrere  di  tal  malattia  conobbe 
che  ella  traeva  origine  dulia  moltiplicc 
cacochilia  del  ventricolo  e delle  intestina, 
come  si  rendeva  manifesto  dal  Tamaro  sa- 
pore della  bocca,  dall’alito  fetido,  dalla 
lingua  sordida  c mucosa,  dalla  perdita 
dell’  appetito,  dalla  nausea,  dai  vomiti 
spontanei , dalla  escrezione  di  molti  ver- 
mi, dalle  dejrzioni  fetidissime  c giovevoli. 
Di  qui  diresse  il  pensiero  al  purgare  pron- 
tamente le  prime  vie  da  questo  afilusso 
di  sordidezze,  col  promoverc  cioè,  quando 
vi  era,  la  diarrea,  o coll’ eccitarla  lie- 
vemente, quando  non  vi  fosse.  Laonde 
dava  un  medicamento  catartico  ed  antel- 
mintico , composto  di  due  dramme  di  ra- 
barbaro , di  una  dramma  e mezza  di  gia- 
lappa  e di  una  dramma  di  seme  santo  , 
ridotto  in  sottil  polvere  , c di  tre  oncie 
di  acqua  di  finocchio,  due  poi  di  teria- 
ca, dilute  nella  mistura  liquida.  Di  que- 
sta mistura,  secondo  la  età,  la  forza,  il 
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mata  già  la  epidermide  , i malati  eonva- 
malattie  becondaiue  lcsecnti  della  malattia  se  trascurino  il  re— 

o secondo  periodo  della  SCARLATTINA.  girne  diaforetico,  o se  incautamente  si 

espungano  all’aria  libera  ed  un  poco  fred* 
J.  LXXXVIII.  da,  o non  abbiano  avuto  una  crise  per- 

fetta , cadono  in  altri  mali  gravissimi  c 
Datino  dell'  aria  fredda . molti  di  loro  vengono  tolti  di  mezzo,  ora 

ad  un  tratto,  ora  dopo  pochi  giorni , ora 
Ma  l’esperienza  spessissimo  dimostrò,  che  circa  al  vigesimo  primo  giorno,  talvolta  anco 


risoluta  la  porpora  scarlattina  c disquaiu- 


temperamento  dei  malati , e secondo  il  va- 
rio grado  del  morbo  , se  ne  amministra- 
vano tre,  quattro,  cinque  cucchiaj , ora 
più  ora  meno,  a giusti  intervalli,  fino  a 
che  si  sciogliesse  il  ventre.  Dopo  la  dose 
del  medicamento  si  proporzionava  alle 
escrezioni , onde  non  eccedessero  il  modo, 
ina  proseguissero  a trar  fuori  la  zavorra. 
Nè  sino  alla  fine  del  male  vi  era  bisogno 
di  altro  soccorso.  Dopo  le  prime  dejezioni 
subito  si  mitigavano  i sintomi  , princi- 
palmente il  dolore  del  capo , le  convul- 
sioni, 1*  infiammazione  delle  fauci  cd  i 
morsi  del  ventricolo.  Allora  anco  il  ros- 
sore di  intensissimo  che  era  si  cangiava  in 
roseo  sbiadato.  Nè  stava  molto  a compa- 
rire il  prurito  , il  quale  dava  ottimo  pre- 
sagio , e ad  ammollirsi  e dilatarsi  il  pol- 
so. Dentro  le  ventiquattro  ore  cinque  o 
sci  evacuazioni  erano  a sufficienza  per  ar- 
recare questi  bcncGzii  in  alcuni , in  altri 
ve  nc  era  bisogno  di  più , secondo  la 
quantità  e forza  della  putrida  cacochilia. 
Nei  piccoli  fanciulli  il  più  delle  volte  una 
prescrizione  del  rimedio  c non  ripetuta 
debellava  ogni  male;  nei  più  grandi  ta- 
lora si  ripeteva , ma  non  si  consumava 
mai  tutta.  Questo  era  il  modo  di  cura  co- 
munissimo e sicurissimo , del  quale  egli 
si  serviva. 

Confessa  tuttavia  di  avere  usato  qual* 
che  volta  la  emissione  del  sangue  per  Stor- 
nare qualche  siutoma  pericoloso.  Questo 
soccorso  poi  fu  utile  quando  il  polso  du- 
ro e pieno  e l’ atroce  dolore  del  capo 
esigevano  qualche  moderamento.  11  sangue 
estratto  inai  presentò  corteccia  flogistica. 
Talora  si  dava  posto  anco  ai  vescicanti  , 
quando , cioè,  erano  oppressi  da  grave  son- 
no. Ma  niente  fu  più  eccellente  o efficace 
della  catarsi.  Il  dietetico  regime  poi  con- 
sisteva in  panatelle  cotte  nell’acqua  , o 
nel  pane  iutiuto  nell’acqua  pura.  Impe- 


piu  tardi  (1  ).  Nè  ciò  succede  soltanto  nelle 
maligne  o epidemiche  porpore  scarlattine, 
siccome  quelle  che  più  frequentemente 
vanno  soggette  a questo  infortunio,  ma 
ancora  nelle  benigne  e regolari  , benché 
molto  più  raramente , come  risulta  da  fe-. 
delissimc  testimonianze  dei  clinici  (a). 
Questo  dicesi  secondo  periodo  della  scar- 
lattina, o secondo  stadio  (3),  siccome  la 
febbre  che  tien  dietro  al  vajuolo  confluen- 
te o maligno,  presso  molti  ebbe  il  nome 
di  secondaria. 

$.  LXXXJX. 

Molteplice  genere,  di  malattia.  — Il  pià 

frequente  è il  tumore  edematoso. 

Questi  mali  poi  ($.  LXXXVIII.),  seb- 
bene derivanti  da  una  medesima  causa  , 
son  tuttavia  di  più  generi,  secondo  che 
queste  o quelle  parti  assale  l’umore  acre , 


rocchè  le  comi  0 i loro  brodi  aumenta- 
vano la  febbre  ed  il  rossore.  Pe»  bevanda 
dava  largamente  acqua  pura  o mirala.  Sta- 
vano in  letto  moderatamente  coperti;  più 
volte  fra  giorno  si  dava  dalle  finestre  in- 
gresso all*  aria  pura  c recente.  E si  pro- 
scrisse ogni  alcssifarmaco  o sudorifico. 
Cosi  vinse  felicemente  tutta  la  coorte 
delle  febbri  scarlattine , che  egli  ebbe  a 
curare. 

( 1 ) Un  esempio  di  edema  universale  , 
nel  quale  nel  giorno  trigesimo  dal  prin- 
cipio della  malattia,  essendo'  già  libero 
dalla  febbre  c dalla  scarlattina,  cadde  un 
certo  uomo  , perchè  dalla  camera  era  usci- 
to fuori  per  respirare  uu’aria  più  libera, 
vien  riportato  dal  medico  fiorentino  soler- 
tissimo Luigi  Neri  in  un  certo  suo  opu- 
scolo. Vcd.  Avvisi  sopra  la  salute  uma- 
no, volum.  3.  p.  afia. 

(a)  Jbid. 

(3)  Heist.  Compend.  med.  L c. 
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il  quale  avrebbe  dovuto  dissiparsi  per  li 
pori  cutanei.  In  alcuni  trasportato  alle  ar- 
ticolazioni degli  arti  inferiori,  vi  eccita 
dolore  e rossore  come  negli  artritici  (i). 
In  altri  occupa  le  glandole  linfatiche, 
d'onde  queste  si  tumefanno , indurano  e 
dolgono  (a).  Spesso  si  trasporta  nei  pol- 
moni , e rende  la  respirazione  difficile  e 
quasi  soffocativa  ; se  faccia  poi  impeto  nel 
capo  e nel  cervello,  ne  nascono  delirio, 
convulsioni  e morte  (3).  Ma  il  più  fre- 
quente di  tutti  è un  tumore  edematoso 
o lcucoileromatico,  dal  quale  vien  colto 
tutto  l'abito  del  corpo  o alcune  parti  di 
esso,  con  orina  il  più  delle  volte  scarsa, 
torbida  e fosca  , c talora  del  tutto  sop- 
pressa (4).  Ciò  lo  trovo  avvertito  da  Ses- 
KEtiT,  imperocché  dopo  la  disquammazio* 
ne  della  cute  dice;  mox  pedes  ad  talos 
et  suras  usque  tritume  scurii , hjrpochondrla 
la  ed  un  tur , respiratiti  dijficilior  redditur , 
tandernque  nòdo  meri  intumescit , aegrique 
non  sine  magno  labore  et  post  longum 
tempus  pris tirine  sanila  ti  restituuntur  ; 
saepe  etiam  mori  un  tur  (5). 

5-  xc. 

Questo  tumore  è di  doppia  natura.  — 
Caldo  e freddo.  — I primi  a conoscer 
bene  questa  malattia  sono  stati  i Fio- 
rentini. — Perchè  vi  rimedi  la  emis- 
sione del  sangue. 

Questo  tumore  poi , per  cui  dissi  en- 
fiare ed  inturgidire  il  corpo,  suole  esser 
doppio,  uno,  per  dir  così,  caldo,  l’altro 
freddo  ; la  qual  differenza  si  dee  notar 
bene  per  adattar  la  cura  alla  diversa  na- 
tura di  esso.  Chiamo  freddo  quello  il 
quale  ha  la  apparenza  di  vero  edema  o 
anasarca,  ed  appare  bianco,  molle  ed  a- 
cquoso  e niente  caldo  al  tatto,  e si  unisce 


(i)  Se.hhert.  Defebr.  L 4 • cap.  XII . 
de  Variol.  et  Morbill.  p . 198. 

(3)  IIeist.  I.  c. 

(3)  Haej*.  I.  c . 

(4)  In  questo  secondo  periodo  Rosei* 
vide  le  orine  non  solo  scarse , ma  che  rap- 
presentavano nel  colore  l’acqua  nella  quale 
fosse  stata  lavata  la  carne  fresca.  Vcd. 
Trait.  cit.  vevsion.  frane,  p.  281. 

(5)  L.  c. 


alla  debolezza  ili  tutto  il  corpo,  alla  man- 
canza di  appetito,  a polso  basso,  languido, 
non  duro,  nè  febbrile;  al  contrario  caldo 
quello  che  più  si  accosta  alla  leucofiera- 
roazia  , ed  è duro  e renitente  , nè  lascia 
vestigio  del  dito  che  il  preme,  e presen- 
ta alla  roano  un  calore  acre  e pungente, 
e si  congiungc  a polso  duro,  frequente, 
celere  e febbrile,  a difficoltà  di  respiro, 
a stcrtorc,  a lingua  asciutta  e bianca,  a 
sete  il  più  spesso  aniente  , talora  non 
grande , e ad  orine  scarsissime  e quasi 
mancanti.  Se  non  mi  inganno,  i primi  che 
stabilirono  questa  utilissima  c vera  diffe- 
renza sembrano  essere  stati  i medici  Fio- 
rentini (6),  allo  ingegno  eccellente  anco- 
ra ed  alle  cliniche  ed  anatomiche  ricer- 
che dei  quali  già  da  più  di  sessanta  anni 
dobbiamo  non  solo  la  vera  patologia  di 
questo  male,  ma  ancora  Tottimo  c quasi 
certo  metodo  di  cura.  Imperocché  in  Fi- 
renze, intorno  l’anno  1 7 1 7,  essendo  mol- 
tissimi attaccati  di  porpora  scarlattina  e- 
pidemica,  e tutti  essendo  felicemente  ri- 
sanati intorno  al  decimo  quarto  giorno 
col  semplice  metodo  di  SrnrniiAM  , fu 
osservato  che  alcuni  dei  convalescenti  in- 
torno al  vigesimo  primo  giorno  incomin- 
ciarono a lamentarsi  de  aliqua  respira - 
tionis  gravitate , modica  lussi  atque  ali- 
quo  oculorum , faciei,  et  externarum  g ut- 
tur  is  partium  oedernate , quibus  phoeno - 
menis  succedebat  febris , Usque  ingrave - 
scentibus  , praesevtim  oedernate  , quod 
universale  fiebat , cum  levi  thoracis  dolo- 
re, abdominis  tensione  et  aliquando  tor - 
minibus  et  omnimoda  urinaru/n  suppres - 
sione,  ad  interitum  festiruibant  diuretici» 
tractati  (7).  I medici  fatti  più  solerti , 
dissecarono  i corpi  dei  cadaveri,  e trova- 
rono i polmoni,  la  pleura,  i muscoli  in- 
tercostali, il  diaframma,  i reni  c gli  in- 
testini più  0 meno  presi  d’inGammazione. 
Laonde  vennero  in  questa  sentenza  che 
la  peripneuraonia,  indotta  dalla  metastasi 
della  materia  morbosa  non  evacuata  da 
tutto  il  corpo,  credettero  doversi  ritenere 
per  morbo  primario , il  tumore  poi  leu- 
coflemmatico  per  lo  di  lui  sintoma  o ef- 


(6)  Awis.  sopr.  la  saL  um.  t.  3.  N.  5. 

(7)  G10.  Calvi.  Commetti,  de  hodierna 
Etrusco  clinica.  Si  trova  nella  Medicina 
Eut'opae  p.  333.  <fi  Roncalli  Pasolini, 


Digitized  by  Google 


376  B 0 R S I E R I 


fello  secondario.  Imperocché  infiammati 
i polmoni  c le  altre  parti  addette  alla 
respirazione,  e quindi  quasi  intercetto  il 
circuito  degli  umori  per  li  prccordii,  fa- 
cilmente intendevano  perché,  ritardato  il 
riflusso  per  le  vene  che  portano  ed  il 
sangue  c la  linfa  , c di  qui  inibita  dai 
cavi  cellulosi  la  assorzionc  del  sieroso 
umore  , inturgidisse  , e diventasse  oltre 
natura  tumido  tutto  lambito  del  corpo, 
ritenuta  la  di  lui  parte  più  viscida  e 
più  densa.  Laonde  negli  altri,  che  furono 
coki  da  tal  malattia,  s’incominciò  a levar 
sangue  dal  braccio,  ni  a ripeterlo  anco, 
se  bisogno  ci  fosse  stato,  c cosi  tutti  ri- 
sanarono , facendo  fede  della  bontà  del 
consiglio  l’evento  felice  (i). 

5.  XCL 

NélF  edema  caldo  sempre  giovò 
la  sezione  della  vena. 

Né  solo  in  quella  epidemica  costitu- 
sione  corrispose  ai  desideri!  questo  soc- 
corso , uta  ancora  in  seguito  negli  altri 
anni,  qualunque  volta  nc’convalcsccnli  di 
tale  esantematico  morbo  sopraggiunsc  que- 
sto tumore  lcucoflcmmatico  , avente  per 
compagna  la  febbre  e gli  altri  segni  di 
edema  caldo;  benché  non  sembrasse  nato 
da  interna  inflammatoria  congestione  dei 
polmoni  c degli  altri  visceri,  ma  da  solo 
ìufarcimento  della  tela  cellulare,  prodotto 
da  ritenuta  spirabile  acre  materia,  come 
talora  succede.  Di  qui  nacque  il  sistema 
presso  tutti  i medici  toscani  di  non  com- 
battere con  altro  metodo  che  coll’antiflo- 
gistico questa  affezione  altra  volta  morta- 
le, colla  emissione  di  sangue,  cioè,  col 
nitro  e coi  medicamenti  temperanti  e 
subacidi  (a). 

5.  XCII. 

Come  cttrare  si  debba  V edema  freddo.  — 
Occupano  il  primo  luogo  i catartici  e 
i diuretici.  — Quando  vengano  indi- 
cati la  corteccia  peruviana  ed  i vesci- 
canti. 

Ma  se  poi  il  corpo,  il  ventre,  le  gam- 
be o altre  parti  siano  prese  di  edema 


freddo,  molle  e senza  febbre,  si  deve  usa- 
re tutt'altro  modo  di  cura.  Allora  si  sti- 
mano convenientissime  tutte  quelle  cose 
che  blandamente  tolgono  l’ afflusso  del 
siero;  di  tal  genere  sono  i catartici  spes- 
so ripetuti  ed  i diuretici  continuati  fino 
a tanto  che  sia  sciolto  ogni  male.  Ma  fra 
questi  ne  avverte  Haen  (3)  doversi  sce- 
gliere quelli  che  sono  temperanti  e godo- 
no insieme  di  facoltà  refrigerante.  A noi 
per  rilassare  il  ventre  sembrano  più  adat- 
ti la  manna,  il  di  lei  siroppo  o conserva, 
il  cremor  di  tartaro,  il  sai  policresto,  i 
fiori  di  cassia,  o la  di  lei  infusione.  Dove 
i malati  non  sopportino  o ricusino  i ca- 
tartici, si  possono  amministrare  dei  cliste- 
ri di  decozione  di  fiori  di  sena  , i quali 
con  usai  potenza  tolgono  gli  umori  sie- 
rosi. Per  promovere  le  orine  da  molti  in 
questo  si  propone  la  tintura  di  sale  di 
tartaro,  due  o tre  volte  il  giorno  fino  a 
dieci,  quindici  o venti  goccio  da  darsi  in 
adattato  veicolo,  le  cui  virtù  alcuni  ten- 
tano ancora  aumentare  col l’aggi ungervi  il 
liquore  di  terra  foliata  di  tartaro  , o lo 
spirito  di  nitro  dolce.  Non  manca  dell’ef- 
fetto desiderato  anco  il  nitro  dato  a più 
larga  mano,  le  decozioni  di  radici  aperi- 
tivo e P ostimele  scillitico  mitigato  con 
qualche  siroppo  più  grato.  Talora,  resi- 
stendo maggiormente  la  malattia,  mentri? 
vi  era  ancora  sospetto  non  lieve  di  ascite, 
risanai  dei  fanciulli  cosi  afletti  col  strop- 
po di  cicoria  unito  al  rabarbaro,  e colla 
infusione  «li  bacche  di  ginepro  addolcita 
con  qualche  siroppo  apcriento.  Se  sembri 
esservi  rilassamento  delle  parti  solide  c 
perdita  della  loro  tonicità,  a questi  ri- 
medii utilmente  si  può  aggiungere  la  cor- 
teccia peruviana.  Coll’uso  di  essa  unita 
agli  altri  soccorsi , narra  Haesi  (4)  aver 
vinto  l’ascite.  Si  consigliano  da  Vogel  (5) 
anco  qui  gli  cropiaslri  di  cantaridi  , 1 
quali  sogliono  usarsi  con  vantaggio  nel- 
l’anasarca.  Più  volte  esperimcntali  pericoli 
ne  convinsero  che  ni  un  giovamento  sì 
trac  dai  sudorìfici  , perchè  la  cute  o- 
strutta  ed  impervia  delude  la  loro  effica- 
cia (6). 


(3)  Hat.  contiti.  I.  c . 

( 4)  /«'• 

(5)  L.  c.  J.  CLP1. 

(fi)  Heistkr  e Kibv.  /.  c. 
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J.  XC1II. 

1 dolori  artritici  e i tumori  glandulari 
abbisognano  di  simil  cura . 

Con  metodo  di  cura  del  tutto  simile  si 
deve  soccorrere  ai  dolori  artritici  ed  ai 
tumori  delle  glandule , che  succedono  alia 
scarlattina  ( $.  LXX1.  ).  Imperocché  o ac- 
cennano un*  indole  calida  ed  infiammato- 
ria e si  congiungono  colla  febbre , o son 
frigidi,  come  dicono,  e semplicemente 
linfatici  e privi  di  febbre.  Nel  primo  ca- 
so, per  risolverli,  bisogna  usare  gli  anti- 
flogistici , nel  secondo  i catartici  c diu- 
retici. Fra  i catartici  meritano  il  primo 
luogo  la  gialappa  ed  il  calomelano,  fra  i 
diuretici  la  scilla  ed  i millepiedi.  Ai 
tumori  delle  glandule  del  collo  e delle 
parolidi , non  suppuranti  e lunghi , oltre 
i catartici  mercuriali,  il  eh.  Meza  attesta 
aver  molto  giovato  nella  epidemia  di  Hat» 
il  linimento  di  olio  di  raaudorlc  dolci 
collo  spirilo  di  sale  ammoniaco  orinoso,  e 
la  canfora  col  liquore  di  corno  di  cervo 
succinato.  In  queste  successioni  del  mor- 
bo si  loda  da  Plerciz  (i)  la  maravigliosa 
virtù  dell’oro  fulminante,  c specialmente 
si  tengono  in  gran  pregio  le  pillole  di 
Weber  di  Turhbeug,  clinico  austrìaco  non 
senza  fama,  le  quali  contengono  l’oro  ful- 
minante (a).  Ma  vedendo  io  1’  oro  fui- 


( i ) Op.  p hys ico-med ic.  t.  ìli.  La  som- 
ma del  di  lui  trattato  sulla  scarlattina  è 
inserta  con  XVII  osservazioni  illustrate 
da  annotazioni.  FascicuL  a.  Opcr.  min. 
med.  et  Dissert.  a Frane.  Aaver,  de 
Wassbmrcrg.  colteci,  p . 188. 

(a)  Pillole  di  NVebeb. 

Hec.  Rhei  elect.  Spirit.  sai.  coagulai, 
an.  drachm . ij.  Mercur.  dulc .,  AurifuU 
minata.  Extract.  squillile  an.  drachm.  j. 
Bob.  junip.  q.  s.  ut  f.  pii.  gran.  j.  vel. 
ji.  auio  argento  ve  obvolvend.  D . n.  j.  vel 


minante  aggiunto  ad  altri  medicamenti  ab- 
bastanza elicaci  per  se , come  il  mercurio 
dolce , il  rabarbaro , lo  spirito  di  sale  coa- 
gulato , l’estratto  di  scilla,  ed  iuccrto  c 
dubbio  rimane  se  i buoni  effetti  che  di- 
consi  provenire  da  quello , debbano  attri- 
buirsi all’  oro  fulminante  o alle  altre  cose 
miste  con  esso.  Comunque  la  cosa  sia  , i 
più  prudenti  stimano  non  doversi  usato 
questo  genere  di  rimedio  quando  vi  è la 
febbre,  e principalmente  un  poco  vali- 
<U(3> 

5.  XCIV. 

Regime  dietetico. 

Rimane  a dire  che  i malati  restino 
tranquillamente  riposati  in  eguale  c mo- 
derato calore  per  ottenere  una  blanda  e 
continua  espirazione  del  corpo.  Siccome 
poi  il  freddo  c lo  spirare  di  aria  troppo 
libera  nuoce , così  il  troppo  calore  uon  ò 
privo  di  danno  , e perciò  attentamente  si 
dee  schivare.  Se  permettano  le  forze  di 
passeggiare  in  una  rhiusa  e temperata  ca- 
mera, non  dubita  Hkister  di  conceder- 
lo (4).  Finalmente  bisogna  che  la  regola 
pel  vitto  sia  adattata  alla  malattia , tem- 
perante cioè,  apcrientc  c tratta  piuttosto 
dai  vegetali  che  dalle  carni  degli  ani- 
mali. 


ij.  prò  ratione  aetatis  quovis  bihorio , sic 
ut  solvatur  alvus  ter  singulis  diebus.  Sin 
minus  , add.  pilulis  magitterium  mechoa- 
cannae , aut  dia  gry  dima  sulphurat. . aut 
pilulae  cocchine.  Superbib . infusum  bac - 
car.  juniperi  vel  radic.  aperient.  Post 
trium  vel  quatuor  dierum  spatium  inter- 
mittatur  ad  unum  diesa . Paregorica  den- 
tar vesperi  ad  sedandum. 

(3)  Ha.es  rat.  con  in  P.  1.  cap.  Fili, 
p.  146.  147. 

(4)  Comp . med.  pract.  Cap . IV.  {. 
XXXI. 
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CAPITOLO  V. 

/ 


DELL’ESANTEMA  ORTICAIO  (I). 


J.  XCV. 

Il  più  lieve  e quasi  il  più  sicuro  de- 
gli  esantemi  tutti  è certamente  quello 
che  trac  il  nome  dalle  ortiche.  Dopo  una 
febbre  leggiera,  simile  alla  diaria,  talora 
senza  febbre,  compare  sotto  la  forma  di 
papille  bianco  rosse , discrete , c che  ele- 
vano la  stessa  cute,  e pizzicanti  , della 
grandezza  c specie  molto  simili  a quelle 
che  eccita  la  puntura  dell’  ortica  o delle 
vespe  o delle  api.  Queste  pustole  non  so- 
no comuni  solo  ai  fanciulli,  ma  anco  agli 
adulti , ed  occupano  subito  tutto  il  corpo 
ed  aumentano  a guisa  di  piccoli  tubercoli; 
ma  sulle  prime  prendono  la  faccia,  il  collo 
e le  braccia,  c se  talora  si  ascondono 
•otto  la  cute,  recano  uo  prurito  morda- 
cissimo ed  appena  tollerabile  , essendo 
pronte  a mostrarsi  di  nuovo  ad  ogni  più 
piccolo  fregamento.  Sogliono  apparire  in 
ogni  stagione  dell*  anno,  il  più  delle  volte 
dopo  un  abuso  di  vino  e di  liquori  sot- 
tili (a),  e talora  senza  alcuna  evidente 


(i)  Sinonimi, 

Altera  erysipelatosac  febris  species  di 
SroERiiAM.  Oper,  Sect . VI.  cap.  6.  Et- 
sera , Sora  et  Sare  Arabum  di  Senne bt. 
Med.  pract.  I.  V.  p.  I.  de  tumor.  cap . 
XXVI.  Purpura  urticata  di  Juncber. 
Tabul.  75.  di  Schacht.  Inst.  med.  pract. 
cap.  XI.  J.  VI.  Purpura  orticaia,  per 
alcuni  Porcelaine,  di  Lieutaud.  Sjrnops . 
Med.  tom . 1.  lib.  a.  Sect.  IV.  p.  per  me 
371.  Febris  urticata  di  Vocel.  de  co- 
gnosc.  et  curanti,  mori.  §.  CLVIU , e di 
altri.  Scarlatina  urticata  di  Sauvagbs. 
Nosol.  cl.  3.  ord.  I.  Gen.  8.  spcc.  a Fe- 
bris rubra  pruriginosa  del  mede*.  ivi * 
(a)  Swiet.  L c. 


occasione  (3);  sebbene  non  raramente  io 
abbia  visto  questo  inale  nascere  da  qual- 
che zavorra  acre  del  ventricolo  (4),  o dalla 
compressa  espirazione  della  cute. 

5.  XCVI. 

Qualità  della  febbre.  — 

Ragione  della  eruzione.  — Comesi  dilegui. 

Quando  la  febbre  precede  un  tale  esan- 
tema , essa  incomincia  da  un  fresco  ap- 
pena sensibile  della  superficie  della  cute, 
indi  sprigiona  un  calore  non  grande  con 
sete  mediocre , c qualche  molestia  o do- 
lore lievissimo  del  capo , c da  una  certa 
singolare  ansietà  c debolezza  intorno  i pre- 
cordi!. Apparendo  le  papille,  lo  che  suo- 
le accadere  dopo  poche  ore,  svaniscono 
la  febbre  , 1*  ansietà  c gli  altri  sintomi. 
Gli  esantemi  poi  si  sostengono  due  o tre 
giorni , finché  interamente  si  risolvano  per 
mezzo  della  evaporazione  insensibile. 
Spesso  tuttavia  ogni  umore  nocivo  non 
•i  espelle  con  una  sola  eruzione.  Allora 
rimessa  la  febbre  anco  le  stesse  papille 
Impiccioliscono  c scompaiono;  ma  ritor- 
nando sulla  sera  una  piccola  febbre  , di 
nuovo  appariscono,  cessando  9ul  far  del 
giorno  colla  febbre  medesima.  Così  alquan- 
te volte  si  dileguano  e ritornano , finché 
sia  esaurito  tutto  il  di  lei  fomite.  Col  ca- 
lore del  letto  e 1*  aumentata  espirazione 


(3)  Swiet.  $.  DCCXX1II. 

(4)  Racconta  Libctado  che  una  tale 
eruzione  appare  dopo  aver  mangiato  dei 
gamberi  marini , dei  mitili , dei  ricci , 
dei  granelli , e di  altri  consimili  cibi. 
Sjrnops.  med.  t . 1.  /.  a.  sect.  IV.  Cap. 
cut.  macuL  et.  ejjlorcscentiae. 
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spesso  succede  che  sembrano  svanite;  ma 
se  la  cute  venga  esposta  all’ aria,  o » ma- 
lati sorgano  da  letto,  ritenuta  la  materia 
espirabilr,  subito  si  fanno  vedere  le  pa- 
pille , r sollevano  come  prima  la  cute  con 
notabile  prurito  cd  ardore.  Di  rado  ter- 
minano colla  dcsqoamroazionc  della  epi- 
dermide. Sebbene  altri  pongano  questa 
come  propria  di  esse. 

J.  XCVII. 

Talora  è senztt  febbre . 

Molte  volte  le  vidi  affliggere  senza  feb- 
bre alcune  parti  soltanto,  come  le  brac- 
cia o le  cosce , talora  anco  tutto  il  cor- 
po , cd  essere  instabili , dileguarsi  e ri- 
tornare in  certe  ore  stabilite  per  alquanti 
giorni,  ma  per  lo  più  non  oltrepassano 
i quattro,  fe  osservazione  di  Swietek  (i) 
che  collo  svanire  di  esse  succedono  an- 
sietà dei  precordii  c lipotimic  leggieri,  c 
che  coll*  appari  re  nuovamente  cessano  del 
tutto  tali  molestie.  Che  coloro  che  ne  sono 
attaccali,  del  resto  stanno  bene.  Di  qui 
si  fa  manifesto  non  esser  nocivo  il  loro 
rientrare  per  lo  interno.  Vogel,  quando 
sono  accompagnate  dalla  febbre,  avverte 
che  con  essa  mischiansi  horroirs  frequen- 
tes , et  alvi  projluvium  plcrumque  ab  ini* 
tio  cum  urina  turbida  ac  limosa . Che  non 
vi  è poi  nullum  pericu lum , e che  la  feb- 
bre si  giudica  coi  sudori  primo  septena - 
rio.  Ma  io  stimo  cosa  rarissima  che  ella 
si  prolunghi  per  tanto  tempo. 

J.  XCVIII. 

Come  differisce  dagli  altri  simili 
esantemi. 

Se  si  consideri  più  diligentemente  per 
ogni  lato  la  ragione  di  questi  esantemi  , 
è necessario  che  apparisca  a ciascuno  che 
essa  moltissimo  per  la  natura  e per  l’abito 
diversifica  dalla  risipola , di  cui  volle  Sr- 
denham  (a)  che  essa  fosse  una  specie,  sic- 
come anco  Me  za  (3)  il  pensò,  e dalla 


(i)  L.  e, . 

(’)  A.  c. 

(3)  Compend.  med.  pract . Fase.  /.  Cap. 
XV II.  J.  CLVL 
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porpora  scarlattina  , alla  quale  la  riportò 
Sauvaces  (4),  lo  che  già  fu  avvertito  da 
Lieutacd  e da  Vogel.  Molto  meno  posso 
convenire  collo  Schacht  (5) , il  quale 
opinò  che  lo  esantema  orticaio  non  dif- 
ferisse dal  miliare  rosso  se  non  che  per 
la  grandezza  della  papille.  Nè  ad  alcuno 
recherà  meraviglia,  se  ingannato  da  que- 
sta opinione , uomo  d*  altronde  e sapien- 
te e forte  di  criterio,  abbia  posto  questa 
malattia  tra  le  gravissime,  al  contrario  J i 
quello  che  sembrò  agli  altri. 

CUBA* 

J.  XCIX. 

Indicazione  generale. 

in  generale  1*  acrimonia  degli  umori  ri- 
chiede i diluenti  c i temperanti,  se  vi  sia 
qualche  caeochilia,  i leggieri  eccoprottici 
e gli  antiflogistici , se  s'  impaccia  nei  vasi 
cutanei  la  materia  pcrspirabilc,  il  regime 
diapnoico  ed  i blandi  diaforetici.  Syde- 
nham  , il  quale  tenne  questo  esantema 
per  la  risipola,  insegnò  doversi  combat- 
tere colla  emissione  del  sangue  e colla  ri- 
petuta catarsi.  Ma , se  non  vi  sia  un  gran 
fervore  di  sangue,  o gagliarda  febbre,  o 
pienezza  di  vasi,  è del  tutto  inutile  il 
trar  sangue , e forse  anco  nocivo.  Più  vo- 
lentieri ci  accostiamo  al  sentimento  di  Se n- 
hkbt  , Il  quale  dopo  la  emissione  del  san- 
gue , se  pure  il  richieda  alcuna  delle  cause 
rammentate  , propone  il  purgare  per  mezzo 
del  tamarindo,  i mirobalani  ed  il  rabar- 
baro , indi  gli  alteranti  subacidi,  le  emul- 
sioni di  semi  rinfrescanti,  ed  infine  i 
bagni  di  acqua  tepida.  Tuttavia  nell*  uso 
dei  purganti  si  deve  avere  un  tempera- 
mento, per  non  impedire  1*  opera  della 
natura,  la  quale  criticamente  cura  di 
espellere  per  li  meati  della  cute  l’umore 
nocivo.  Blandamente  pertanto  ed  epicrati- 
ca mente  si  dee  sottrarre  il  fomite  del 
morbo  per  mezzo  di  eccoprottici  antiflo- 
gistici. È cosa  mirabile  quanto  per  que- 
sta via  soglia  estirparsi  radicalmente  la 
causa  del  male,  principalmente  se  sia  re* 


(4)  t.  c. 

(5)  Irutit.  med.  pract.  Cap.  XI. 
f.  VI. 
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cidivo  e pertinace.  Nel  caso  più  leggiero 
nell*  esantema  privo  di  febbre , molestissi- 
mo del  resto  per  lo  prurito  c per  lo  ar- 
dore mordace,  niente  è più  eccellente  o 
salubre  del  bagno  tiepido  , in  cui  9*  im- 
merga tutto  il  corpo  o le  parti  piu 
affette.  Cosi  si  modera  1*  acrimonia  , si 
mitiga  la  flogosi , 1’  umore  stagnante  si 
scioglie  e si  dissipa  per  la  espirazione*  Al 
medesimo  oggetto  serve  ancora  il  tepore 
del  letto,  il  quieto  decubito  c la  bevanda 
abbondante  d’infusione  di  fiori  di  sam- 
buco o di  foglie  di  tè.  Che  se  a questa 
si  aggiunga  del  nitro,  del  rob  di  bacche 
di  sambuco  c del  siroppo  di  rovo  ideo  o 
altro  simile , si  otterrà  sollievo  maggiore. 

ESSERI  DAI  FRANCESI  DETTA  PORCELAINE. 

j.  c. 

Gli  esantemi  che  presentano  la  figura 
e grandezza  delle  foglie  di  una  certa  pian- 


ticella, dai  Galli  detta  porcelaine , da' 
nostri  portulaca  , sembrano  costituire  Tes- 
sera di  Sauvaces  e di  Sagar,  c diversifi- 
cano dagli  orticati  solo  per  la  mole  maggiore 
dei  tubercoli.  Pertanto  io  crederei  dover- 
si ritenere  per  una  varietà  soltanto  di  que- 
sti. Imperocché  del  resto  sono  del  tuUo 
simili.  Coloro  che  di  questi  nc  fanno  un 
genere  nuovo  (i),  dicono  che  la  diffe- 
renza sta  in  questo , che  T cssera  è del 
tutto  priva  di  prurito.  Ma  grandemente 
io  dubito  se  sempre  manchi  il  prurìto, 
c se  talora  sembri  mancare,  sia  in  que- 
sta tanta  diversità  da  doverla  separare  dal- 
V esantema  orticato. 


(i)  Sauvag.  CL  III.  Ord.  I.  Gen.  IX. 
Sagar.  CL  X.  Ord.  1.  Geiu  IX. 


CAPITOLO  VI. 


DELL’  ESSERA  DI  VOGEL. 


J.  CI. 

Poiché  da  Vooel  (i)  veggo  descrìtta 
Vesserà  come  non  infrequente  nel  suo 
paese,  differente  del  tutto  non  solo  da 
quella  , cui  da  altri  è stato  dato  questo 
nome  ( J.  C.  ),  ma  ancora  da  qualunque 
altro  gcuere  di  esautema  fra  quelli  che 
ora  passiamo  in  rivista,  il  nostro  istituto 
esige  , che  non  la  passiamo  sotto  silenzio, 
sebbene  più  di  rado  accada  presso  di  noi 
e forse  non  veduta  da  molti. 

J.  CII. 

Descrizione. 

Questa  esseta  poi , dice  quell’  uomo 
illustre,  maculai  exhibet  latas,  discretas, 


(i)  L.  e.  J.  mi. 


colorii  rubri  splendenti,  glabras , pia' 
nas , ardenies  et  prurientes , le  quali  in 
manibus  et  facie  potissimum  compariscono. 
Prorompono  poi  o colla  febbre  o senza 
di  essa.  Quando  si  congiungono  colla  feb- 
bre, tiene  la  guisa  di  diaria,  e ha  per  com- 
pagni il  dolore  del  dorso  e del  capo  ed 
i vomiti.  Horror  praecedit , et  aestus 
cum  sudore  subseifuitur  essa  ; vico  sciolta 
poi  nel  terzo  giorno  dal  sudore  e dall*  orina 
abbondante. 

J.  CHI. 

Queste  macchie  son  molto  erratiche  e 
fugaci,  cosicché  ora  appajono,  ora  svani- 
scono. In  manibus , quando  rimangono  sotto 
le  coperte  del  letto  , Lietissime  eJJLtre- 
scunt , ma  , quando  si  mettano  fuori , 
iteru/n  sete  subducunt.  Ad  alcuni  tuttavia 
succede  al  contrario , cioè , in  frigido  son 
più  cospicue , ritardata  la  espirazione  della 
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materia  , nel  caldo  svaniscono  e si  dissi- 
pano per  la  evaporazione.  Nè,  se  stornino 
all’  indentro , son  solite  ad  arrecare  un 
grande  timore.  Nel  terzo  giorno  , al  più 
lungo,  si  scolorano  ed  impallidiscono,  se- 
guendone la  disquammazione  della  cute. 

$.  CIV. 

Spontanea  e talora  secondaria . — Cura . 

11  più  delle  volte  vengono  spontanee 
e son  solitarie.  Talora  anticipano  le  feb- 
bri biliose , altra  volta  si  mostrano  nel 


vajuolo  , quando  esso  è nel  periodo  del- 
l’ essiccamento.  Dicesi  che  assalgano  princi- 
palmente nella  estate  e nell’  inverno  , e 
chi  nc  è stato  una  volta  afletto  , facil- 
mente ne  vien  preso  più  c più  volte.  In 
quanto  riguarda  la  cura,  si  racconta  ba- 
stare la  blanda  diaforesi  ed  il  decubito  nel 
letto  sotlo  le  coperte.  Per  certo  è un  leg- 
gerissimo genere  di  esantema,  ed  appeua 
abbisogna  di  medico  soccorso,  Con  questo 
poi  non  consente  se  non  nel  nome  quello 
che  descrisse  Sersebt,  ed  il  quale  del 
tutto  conviene  coll’  orticaio  , qualunque 
cosa  pensi  in  contrario  Vogel. 


CAPITOLO  VII. 

\ 


DEL  PEMFIGO  DEI  PIU  MODERNI,  O MALATTIA  FL1TTEN0IDE  («> 


J.  CV. 

Descrizione. 

La  voce  pemphix  , per  li  latini  bulla , 
dette  il  nome  alla  malattia.  In  essa  poi 
grandi  bolle  o ampolle , che  in  grandezza 
il  più  delle  volte  eguagliano  le  avellane, 
talvolta  maggiori,  raramente  minori,  tur- 
gide di  flavo  siero,  imbrattano  varie  parti 
della  cute,  eccitandovi  un  grande  ardore 
o prurito , c per  più  giorni  persistono , 
finché  rotte  effondono  il  siero,  lasciando 


(i)  Sinonimi. 

Pemphigus  di  Sauvages.  ftosol.  ci.  3. 
ord  /.  gen.  3.  di  Culle»  , Gen . morb. 
i'ren.  3a.  di  Sacar.  cL  X.  ord.  1.  gen.  3. 
Morta  di  Li»»eo.  Gen.  morb.  gen.  1.  cL 
J.  ord.  I.  Febris  bullosa , pemphigodes 
recentionun  di  V ooel.  de  cogn.  et  cui'and. 
ntorb  J.  CLJX.  Exanthemata  serosa  di 
C.  Pisure  de  morb . a seros,  colluv.  et 
dilu v.  ortis.  observat.  CL.  Febris  vesicu* 
lexris  di  Macbridio.  IhìixhL  me  hod.  in 
Tlieor.  et  Pi'ax.  med.  e.  a.  /.  i . Cap.  XFIII . 
J^ebris  pemphigodes  Epkem.  Gbrm.  Dec.t 
i.  anzi.  FIJI.  obs  56. 


spesso  macchie  di  un  rosso  nero , e pezzi 
di  epidermide  che  all’intorno  nereggiano. 
Talvolta  irrompono  per  tutto  il  corpo  , 
tale  altra  soltanto  in  alcune  parti  e spe- 
cialmente nella  faccia  e nel  collo.  Quasi 
sempre  si  congiungooo  colla  febbre,  seb- 
bene tal  fiata  siano  siate  osservate  senza 
febbre  (a). 

J.  evi. 

Genere  doppio. 

Anco  di  queste  ve  ne  ha  un  doppio 
genere,  benigno  l’uno,  ma  più  raro,  ma- 
ligno l’ altro , pernicioso  e spesso  epide- 
mico, anzi  talvolta,  come  dicono,  conta- 
gioso , lo  che  è molto  frequente.  Il  be- 
nigno, o è senza  febbre,  o si  ronginnge 
il  più  delle  volte  con  febbre  mite  e non 
pericolosa  (3).  Le  bolle  poi  sollevano  la 


(a)  Sauvag.  /.  c.  Vogel,  l.  c. 

(3)  Non  oso  tuttavia  affermare  che  sia 
sempre  per  essere  malattia  benigua  quando 
è priva  di  febbre,  o sembra  esserlo.  Im- 
perocché nel  mese  di  Gennajo  dèli’ an- 
no 1 760 , mentre  epidemicamente  vaga- 
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epidermide  nel  primo,  secondo,  o terzo,  ( 1 ) 
anzi  soltanto  nel  quarto  giorno  (2) , e 
quando  la  malattia  è benigna , dentro  il 
settimo  giorno  si  rompono  e si  seccano , 
non  grondando  nessun  pus  o altro  umore  , 
ma  cadendo  la  cuticola  quasi  abbruciata 
in  pezzetti  sordidi  e nerastri.  Se  poi  sia 
maligna,  se  pria  non  uccidano,  non 
giungono  al  loro  (me  e scioglimento  se 
non  che  nel  decimo  quarto  giorno.  La  feb- 
bre poi  dicesi  tenere  il  modo  ora  del  sinoco 
non  putrido, ora  del  putrido,  ora  sembrò  men- 
tire la  remittente  e la  tritcofia.  È cosa  quasi 
comune  che  non  lascino  nella  cute  niun 
vestigio,  nessuna  escavazione  o fossa , fuori 
che  macchie  nericcio,  come  sopra  ($.  CV) 
dicemmo.  Quanto  questo  genere  di  male 
differisca  dai  superiori , ognuno  facilmente 
il  vedrà,  se  rivolga  il  pensiero  alla  de- 
scrizione di  ciascuno  di  essi.  Nè  si  potrà 
confondere  cogli  esantemi  miliari  bianchi, 
nè  col  vajuolo  acquoso  c cristallino.  Im- 
perocché quelli  non  sogliono  esser  mag- 
giori di  un  grano  di  miglio , più  spesso 
ancora  minori  j questo  infine , se  diventi 
confluente  per  maggiori  vcssiche,  si  riem- 
pie di  qualche  pus  , mentre  nulla  suc- 
cede di  questo  nel  pemfìgo  di  cui  si 
discorre. 

$.  CVII. 

Sporadico . — ■ Epidemico . — 
Contagioso . 

Sauvages  attesta  (3)  di  aver  veduto  al- 
meno sette  volte  il  pemfìgo  sporadico . 

vano  nella  città  di  Faenza  le  petecchie, 
e molti  uccidevano , Giovassi  Boschi  , 
nomo  patrizio  , vicino  agli  anni  ottanta, 
ad  un  tratto  fu  preso  da  alquante  di  tali 
ampolle  senza  febbre  in  varie  parti  del 
corpo.  Contenevano  un  umore  sieroso  , e 
rot,a  la  epidermide  , apparve  al  di  sotto 
una  piaga  , primieramente  rossa  , dipoi  li- 
vida c nericcia.  Per  queste , senz’  altro 
sintonia,  poco  a poco  rimase  estinto  dentro 
quattro  o cinque  giorni.  La  malattia  poi 
non  si  diffuse  per  contagio  nè  negli  as- 
sistenti , nè  negli  altri  domestici. 

(1)  Culle n L c» 

(a)  Sauvag.  /.  c. 

(3)  L.  c. 


SIERI 

Sporadico  parimente  sembra  essere  stato 
quello  che  abbiamo  descritto  da  C.  P»- 
sose  (4).  Dell’  epidemico  e contagioso , |xr 
lo  più  letale,  che  in  Praga  nell*  anno  1*36 
fece  strage  fra  i soldati , ce  ne  lasciò  un 
esempio  il  eh.  THiEnnr  (5).  Vi  sono  al* 
cuni  i quali  credono  che  fosse  noto  ad 
Ippocrate  c Galero,  perchè  nel  libro  sesto 
delle  materie  epidemiche  (6J  trovano  ram- 
mentate le  febbri  pcmfigodi.  Ma  cosa  in- 
tendesse con  questo  nome  Ippocbate  , 
Galero  Posò  definire  nel  commentario, 
nè  gli  altri  interpreti  abbastanza  spie?i- 
rono.  Per  questo  fin’ ora  si  disputa  fri 
loro  (7).  È ancora  oscuro  cd  incerto  sei 
questo  genere  di  male  si  possa  vera- 
mente riportare  febei s synocha  cum  »*• 
siculis  per  pectus  et  collum  sparsis,  di.* 
nominò  , ma  non  descrisse  Moirro* , (8) 
diversamente  da  quel  che  sembrò  al 
altri. 

$.  CVIII. 

Dubbio  di  Culler.  — Se  sta  sempre 
sintomatico  ? 

Ccller,  egregio  non  tanto  per  erudi- 
zione che  per  forte  criterio,  sembra  du- 
bitare se  il  pemphigus  Hclveticus  di  Lu- 
cra ss  (9)  o la  specie  terza  di  Sauvages, 
appartenga  a questo  morbo  flittcnoide,  o 
piuttosto  se  più  rettamente  si  debba  ri- 
portare all'angina  ulcerosa  o maligna.  Le 
flittene  d*  indole  cattiva , che  infestavano 
per  ogni  dove  la  bocca  e le  faaci  , ed  il 
metodo  di  cura  che  usavano  con  utilità 
in  questo,  certamente  ne  persuadono  che 
quel  male  epidemico  e contagioso  di  gran 
lunga  fosse  diverso  dal  vero  pemfìgo  , o 
fosse  certamente  complicato  coll’angina  ul- 
cerosa o cancrenosa.  Dubita  ancora  il  mede- 
simo Culler  se  il  pemjthigus  Indicus  (10), 
come  pure  il  pemphigus  tìrasiiiensis  (1 1), 


(4)  L.  *• 

(5)  Medie . Experiment.  p.  1 34- 

(6)  Sect . 7. 

(7)  Gaspar  a Reies  Elys,  iucund.  quatst • 
camp . Quaest.  68  n.  7. 

(8)  dppend.  ad  erercit.  a. 

(9)  Act.  ticket*  VoL  a.  p.  100. 

(10)  Spec . 4» 

(11)  Spec . 5. 
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che  Sauvaoei  riportò  a questo  genere  di 
morbo  , possano  qui  aver  luogo  ; im- 
perocché bisogna  confessare  non  avere 
au  questi  assai  cognizioni.  Ricerca  in 
fine  il  medesimo  sapientissimo  uomo  , se 
il  pemfigo  sia  sempre  sintomatico.  Egli 
poi  sembra  grandemente  propenso  ad 
affermarlo.  Ma  , come  io  penso  , ciò 
non  si  può  in  alcun  modo  ^concedere , 
mentre  talora  si  è trovato  solitario  e 
senza  febbre. 

J.  CIX. 

Sempre  pericoloso . — Cura . 

Nell*  un  caso  e nell*  altro , tanto  quando 
è sintonia  di  una  qualche  malattia  mali- 
gna e putrefacente,  quanto  allorché  oc- 
cupa il  primo  luogo , reca  sempre  pericolo 
per  la  cancrena , nella  quale  prontamente 
va  a finire.  Imperocché  suole  esser  tanto 
il  fervore  del  sangue,  e tanta  la  acri- 
monia dell*  umore  sieroso , che  dovun- 
que si  porti  , brucia  a guisa  di  fuo- 
co. Laonde  Carlo  Pisoke  sul  princi- 
pio , quando  la  febbre  arde  con  troppa 
veemenza , non  teme  di  proporre  la  emis- 
sione del  sangue , ed  altre  cose  atte  a 
frenare  1*  eccessivo  calore  e bruciore.  Nè 
da  tal  cura  antiflogistica  aborrivano  i me- 
dici Elveti  in  quella  costituzione  resa  più 
grande  dalle  offe  della  bocca  c delle  fauci. 
In  quella  poi  che  infettò  i soldati  di  pre- 
sidio in  Praga,  e la  quale  tutti  uccideva, 
in  qualunque  altro  modo  venissero  cu- 
rati, portò  rimedio  il  solo  aceto  bezoar- 


tico  ( 1 ). Imperocché  dicesi  che,  dal  momento 
che  si  cominciò  a usarlo,  tutti  furono  salvati. 
Pertanto  tutti  gli  antisettici  misti  agli  acidi , 
e più  di  tutti  la  corteccia  peruviana,  sic- 
come nelle  altre  putride  e cancrenose  ma- 
lattie , cosi  anco  in  questa  occupano  il 
primo  luogo.  Le  ampolle,  se  presto  da  se 
non  si  rompano,  debbono  con  cautela 
aprirsi  colle  forbici,  onde  l*acrc  umore 
non  penetri  più  profondamente , o non 
venga  all*  indentro  recato.  Ma  bisogna  aste- 
nersi dai  reprimenti  o essiccanti,  come 
avverte  Vocbl.  Se  vada  insieme  congiunta 
1* angina  ulcerosa  e maligna,  si  deve  anco 
a questo  male  rimediare  con  quelle  coso 
che  a suo  luogo  opportunamente,  cioè 
quando  parleremo  dell*  angina  , saranno 
trattate  distintamente  c copiosamente. 


(i)  Acetum  bezoarticum 
Ree . Rad,  Angelicae , 

£ nula  e 
Impera  tor. 

Hìrundinar. 

Zedoariae  an.  drachm . vj, 

Herb.  Scordii 
Rutae 

Salvine  an,  unc.  j, 

Baccar.  Iuniperi  unc,  sem, 

F la  vediti,  cortic,  citri  drachm,  vj.  Mi- 
nut,  incis.  ajfund. 

Aceti  vini  optim,  lib.  iij , 

Post  sujfìcient . digest . exprìmautur , et 
filtratum  acelum  ad  usum  reponatur, 
Dos,  ab  unc . dimid.  ad  imam. 
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BORSIERI 


CAPITOLO  Vili. 


DEI  MORBILLI  (<). 


j.  ex. 

Se  i morbilli  differiscano  dalia  porpora 
scarlattina.  — Loro  affinità  col  va- 
j uolo.  — Cosa  siano  i morbilli. 

•A.  Morto»  sembrò  tale  la  convenienza 
dei  morbilli  colla  porpora  scarlattina, 
che  pensò  ambedue  le  malattie  non  diffe- 
rire che  per  solo  grado , ma  non  nella 
natura.  Ma  di  sopra  già  abbiamo  indicato 
( 5*  LXII.  ) quale  discrepanza  vi  sia  tra 
queste  due  affezioni , cd  ora  di  nuovo 
apparirà  piò  manifesta,  se  si  paragoni  la 
descrizione  dell’ una  e dell’altra.  Altri  al 
contrario,  i primi  fra  i quali  son  Riiazis, 
Riverio  c Semhert,  tennero  per  moltissimo 
afiìni  tra  loro  i morbilli  ed  il  vajuolo , 
laonde  impresero  a trattarli  tutti  non  sepa- 
ratamente ma  insieme.  Ma  anco  fra  que- 
sti vi  è una  graude  di  somigliànzà , come 
apparirà  in  seguito.  Del  resto  i morbilli 
sono  un  genere  di  esantemi  particolare  e 
distinto  , che  dalla  febbre  viene  spinto 
alla  sommità  della  cute,  presentando  pa- 
pille e macchie  rosse  con  segni  di  catarro 
e distillazione,  che  il  precedono  e T ac- 
compagnano , così  insigni  e perpetui  , clic 


(i)  Sinonimi. 

Morbilli  di  Riiazis  , lib.  de  variai,  et 
morbill  ; di  Sydemiam  c Morto»  etc . Ho- 
salia  di  Prospero  Marzi  am  in  L 2.  epid. 
sect.  3.  v.  ao.  Febris  morbillosa  di  Fe de- 
sio. Homi  a»*  , de  febrib.  sect.  I.  cap . 
FUI.  Rubeola  di  Sauvaces  , NosoL  me - 
thod.  Ct.  3.  Ord.  I.  Gen.  3.  Rosolìa 
de*  Tosi: ari  ; Versa  dei  Bolognesi  e di 
altri  popoli  d’Italia;  Rosacei 'dei  Ticinesi. 
Rougeole  dei  Frasi z&u 


da  alcuni  vien  riputato  per  una  febbre  ca- 
tarrale esantematica  (a). 

J.  CXI. 

Quasi  tutti  son  sottoposti  ai  morbilli.  — 
Anco  gli  stessi  feti  talora  son  presi 
dai  morbilli.  — Si  narra  che  spesso 
nel  medesimo  uomo  son  ritornati  due 
o tre  volte. 

La  malattia  morbillosa,  dopoché  fu  por- 
tata in  Europa,  (3)  divenne  cosi  infesta 
al  genere  umano,  che  appena  uno  si  può 
trovare , o certamente  son  rarissimi  quelli, 
i quali  non  ne  siano  attaccati  almeno  una 
volta  nella  vita,  se  pur  vivano  il  termi- 
ne usato.  Gl’  infanti  poi  cd  i fanciulli  vi 
son  piò  soggetti  di  tutti.  Anzi  neppur  gli 
stessi  feti  esistenti  nell’  utero  rimangon 
sicuri  da  questo  esantema,  imperocché  è 
stato  detto  da  medici  di  grande  auto- 
rità (4),  che  gl’infanti  nascono  talora  as- 
saliti dai  morbilli.  Né  colui,  che  una  volta 
nc  è stato  infestato,  creda  di  essere  in 
seguito  certamente  immune  ; poiché  costa 
da  fedeli  osservazioni  che  il  medesimo  uo- 
mo ne  è stato  preso  la  seconda  e la  ter- 
za volta.  So  invero  che  di  questo  ritorno 
dei  morbilli  non  pochi  dubitano,  c spe- 
cialmente Rose»,  il  quale  nella  lunga  espe- 


(?)  Hoffuas».  L c.  Gres**,  morb . an- 
tit/uit.  p.  6 a. 

(3)  E molto  verosimile  che  fosse  por- 
tata in  Europa  insieme  al  vajuolo  dagli 
Atfricani.  Ni  uno  oggi  mette  in  dubbio  es- 
sere una  malattia  nuova  cd  ignota  agli 
antichi  Greci. 

(4)  Rosei»,  Malad . des  enfans.  chnp. 
X IF.  p.  a55. 
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rienza  di  quaranta  anui  ni  uno  trovò  che 
ne  fosse  invaso  di  nuovo  ( i ).  Ma  Morto», 
sebbene  sia  stato  istruito  da  un  numero 
eguale  di  anni,  c quasi  propenda  nel  dub- 
bio medesimo  , tuttavia  è costretto  a con- 
fessare, di  aver  veduto  una  volta  il  ri- 
torno dei  morbilli  (a).  La  stessa  cosa  con- 
ferma Gio.  Taro  iodi  Pozzetti  uomo  espe- 
rimentatissimo  e chiarissimo  per  fama  di 
dottrina  tra  i medici  fiorentini , asserendo 
di  conoscer  alcuni,  i quali  certamente 
avean  sofferto  i morbilli,  ricaduti  in  quel- 
li di  nuovo  (3). 

J.  CXIJ. 

Altri  esempli  di  ritorno.  — Il  più  del- 
le volte  il  ritorno  si  deve  al  conta- 
gio- 

Ogni  scrupolo  poi  toglie  dall*  animo  , 
se  a taluno  ne  rimanga,  Dubosqui  de  la 
Robordicrc,  il  quale  in  una  certa  epi- 
stola (4)  indirizzata  agli  autori  del  Dia- 
rio medico  così  scrive:  « vidi  morbil- 
« los  pluries  in  eadem  persona  , et 
« quidem  intra  breve  spatitim  , imo 
a codem  saepe  mense  recurrissc , dum 
« hi  epidemicc  ad  annum  1773  grassa- 
« renila*.  Jd  ipsum  complures  meorum 
a collegarum  vidcrunt.  Morbilli,  qui  ini- 
a tio  anni  1777  ingrucrunt , novain  op- 
ti portune  occasioncm  su ppodi tarimi,  qua 
« huiusmodi  observationem  coinprobarem. 
«1  Turo  miro  non  paucos  pueros  morbi  1- 
«t  lis  correptos  reperì , qnos  iam  anno 
« <773  eodrm  morbo  laborantes  ipse  cu- 
lt raveram.  Ncque  huius  loci,  in  quo 
n versor,  id  propri  11  m quis  crcdat;  cum 
« a clinicis  crlebriorìbus  Normanniae  cer- 
ti tior  factus  siin,  admoduin  generale  istud 
« ibi  esse.  Quibus  addi  debet  illustri* 
a medicinae  professor  Spieluaeh  , qui  an- 
a no  superiore  mihi  per  litteras  signiG- 


(1)  jbid . 

(2)  Exercit.  3.  cap.  3.  f.  18. 

(3)  Prim.  Paccolt.  di osservaz.  p.  io». 
La  medesima  cosa  conferma  Schacht.  In- 
slit.  med.  proci . Sect.  J.  lib.  ».  cap.  XI /• 
et  Meza.  Compend.  med.  fascio.  I.  Cap. 
XX.  et  Ha*»  Febr.  divistoti.  FI.  $.  V J. 
p.  »o6. 

(4)  Journal,  de  Mèdec.  t.  4®»  P-  *53. 
Borbieri 


« cavit,  se  crebro  morbillorum  in  eo- 
« dem  hominc  reditum  Argentorati  adini- 
a ratum  esse.  » Alle  chiarissime  testi- 
monianze dei  quali  aggiungerò  le  recen- 
tissime osservazioni  del  eli.  Antonio  Lu- 
ee»zo  Genovesi,  il  quale  era  medico  con- 
dotto nel  castello  di  Santa  Croce.  Egli, 
essendo  il  morbillo  epidemico  sul  finire 
dell*anno  1782,  trovò  quarantasei  uo- 
mini adulti  presi  dal  medesimo , sebbene 
altra  volta  fossero  stati  attaccati  dalla  ma- 
lattia, siccome  conobbe  dalla  testimonian- 
za del  medico  , che  gti  avea  soccorsi , e 
dalla  fede  degli  assistenti  c dalla  compa- 
razione dei  segni  di  ogni  malato.  Nc  ram- 
menta inoltre  altri  sedici , ai  quali  afTetti 
di  morbillo  egli  stesso  avea  soccorso  , 
mentre  la  malattia  era  epidemica , fin  dal- 
1*  anno  1770.  Avverte  poi  che  questi  uo- 
mini erano  ricaduti  nei  morbilli  allora 
solo  che  altri  della  loro  famiglia  erano 
stati  in  pria  attaccati  da  questi  , e che 
ni  uno  fu  trovato  recidivo  di  quelli  che 
erano  stati  lontani  dagli  infetti  (5). 

J.  CXIII. 

Causa.  — Contagio.  — Sottile  virus  per 
causa.  — Se  sia  insito  nel?  aria.  — 
Disposizione  necessaria  del  corpo . — 
Le  stagioni  dell’anno  e certe  costitu- 
zioni delle  stagioni  svolgono  il  virus. 

Di  qui  chiaro  si  vede  che  il  morbillo 
è ingenerato  da  un  certo  miasma  parti- 
colare e si  comunica  per  contagio.  Da  que- 
sto ancora  chiaro  risulta  che  di  luogo  in 
luogo  si  propaga  dalla  iufezionc  delle 
cose  o dei  malati,  c quando  penetra  in 
una  casa  contamina  tutti  coloro  che  vi 
abitano,  principalmente  se  mai  ne  siano 
stati  infetti , improvvisamente  della  me- 
desima lue.  Pertanto  da  molti  si  tiene 
per  causa  di  esso  un  qualche  sottil  virus  e. 
singolare  per  natura,  e si  crede  pene- 
trare nei  sani  per  gli  effluvi»  de»  malati 
u per  lo  contatto  delle  cose  infette.  Ne- 
gano poi  uomini  dottissimi  (6)  che  que- 


(5)  Avvisi  sopra  la  salut.  umana , Voi. 
VII.  Lett.  al  sig.  dott.  Gio.  Lutai  Tar- 
cioni,  pag.  267.  al  272. 

(6)  Rose»  a Ros*»stei»*'7  r Jiit.des  ma- 
lad . des  enjans , ebap.  XI  ’ p.  255. 
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sta  nasca  o risieda  all’aria,  perchè,  se  si 
schivi  la  comunicazione  coi  malati  o colle 
cose  o luoghi  infetti  di  contagio,  si  scansa 
anco  lo  stesso  morbillo.  Per  ricevere  poi 
il  contagio,  bisogna  che  vi  sia  una  certa 
disposizione  nel  corpo,  se  manchi  U qua- 
le, o non  si  contrae  il  virus,  o contratto 
resta  inerte  ed  innocuo,  o prontamente 
senza  danno  esce  dal  corpo.  Perchè  poi 
si  è trovato  per  la  osservazione  che  il  mor- 
billo si  sviluppa  c cresce  in  certe  stagioni 
dell’  anno  più  frequentemente,  o in  certe  co- 
stituzioni delle  stagioni,  perciò  sembra  vero- 
simile che  il  di  lui  seminio  o fomite  (i) 
abbisogni  di  una  certa  particolare  condi- 
zione e diatesi  dell’  aria,  onde  svolgersi 
cd  inferocire,  o si  voglia  che  esso  sia 
latente  neiraerc  , o nelle  cose,  o nei  corpi 
stessi. 

J.  CXIV. 

Divisione  in  epidemico  e sporadico . — 
Quale  benigno  e genuino.  — Quale 
maligno  e spurio • — Quale  regolare 
ed  irregolare.  — Quale  più  retta- 
mente anomalo. 

Il  morbillo  per  lo  più  invero  assale 
universalmente  ; talora  poi  infesta  soltanto 
qua  e là  pochi.  Laonde  giustamente  si  di- 
v ide  in  epidemico  e sporadico.  Lo  sporadico 
in  generale  da  Morto*  , il  quale  scrisse 
di  questo  morbo  amplissimamente  , vien 
reputato  benigno  e genuino , l’epidemico 
al  contrario  maligno  e spurio.  Ma  non 
ogni  sporadico  ha  il  carattere  di  benigni- 
tà , nè  sempre  maligno  è P epidemico. 
Benigno  , sebbene  epidemico  , certa- 
mente fu  quello  il  quale  fu  osservato  da 
Sioemiam  in  Londra  l'anno  1670.  Beni - 
gno  parimente  quello  che  epidemicamen- 
te (7)  dominò  in  Upsal  l’auno  1702.  Di 
qui  ne  viene  clic  ciascuno , o sia  spora- 
dico o epidemico,  debba,  come  tutti  gli 


IERI 

altri  morbi  esantematici,  dividersi  in  be- 
nigno c maligno.  Siccome  poi  genuino  e 
regolare  sono  sinonimi  del  benigno,  cosi 
spurio  ed  irregolare  del  maligno.  Co- 
munque sia  la  cosa  , mi  sembra  doversi 
piuttosto  chiamare  anomali  quelli  fra  que- 
sti, i quali  vanno  lontani  dal  corso  comune 
c regolare,  come  in  appresso  per  mezzo 
di  esempii  renderò  chiaro. 

§.  CXV. 

Tre  stadii  del  morbillo.  — Stadio  pri- 
mo. — Stadio  secondo.  — Stadio 
terzo. 

In  qualunque  genere  poi  di  morbillo, 
sia  benigno  o maligno,  sogliono  distinguer- 
si tre  stadii  o tempi,  come  in  molte  altre 
esantematiche  malattie.  11  primo  da  Mor- 
to» (3)  vien  chiamato  apparatus  ejflorescen- 
tiaef  da  altri  stadium  conta  gii  (4>  Questo 
nei  benigni  e regolari  si  protrae  dalla  inva- 
sione della  febbre  fino  alla  eruzione  del 
morbillo,  la  quale  nei  benigni  c regola- 
ri il  più  delle  volte  (5)  succede  intorno 
il  quarto  giorno  , sebbene  altri  (6)  dicano 
questa  potere  avvenire  anco  più  presto  , 
cioè  dopo  ventiquattro  ore , o nello  spazio 
dì  due  o tre  giorni , anzi  talora  alquanto 
più  tardi,  cioè  nel  quinto  giorno  soltanto. 
Nei  maligni  poi  c negli  anomali,  perchè 
fa  eruzione  succede  ora  più  presto  , ora 
molto  più  tardi , perciò  anco  la  durata  di 
questo  stadio  è del  tutto  indefinita.  Sr- 
nzftHAM  (7)  la  ristringe  in  un  tempo  più 
breve  che  nei  benigni  e regolari;  Morto» 
poi  la  estende  ad  uno  spazio  più  lungo , 
c talvolta  al  settimo  o ottavo  giorno  (8). 
Ma  negli  anomali  talvolta  la  eruzione  fu 
vista  ritardare  fino  al  vigesimo  terzo  gior- 
no  (9)’  Il  secondo  stadio  da  Morto»  vien 
detto  status  morbi , da  altri  stadium  eru- 
ptionis  o empi  io.  Incomincia  dal  princi- 
pio della  efflorescenza,  c si  protrae  al 


(1)  Una  volta  dai  medici  i miasmi,  per 
li  quali  i morbi  contagiosi  si  trasfondono 
nei  sani , si  chiamavano  conta gionis  se- 
minario \ i luoghi  poi  o le  cose,  nei  quali 
si  nascondono  e covano  i semi  del  male  , 
si  dicevano  contagionìs  James.  Vcd.  Fra- 
cast.  de  contagiosi s lib.  1.  cap . 4.  e 7. 

(7)  Rose».  ì.  c. 


(3)  De  morbil.  p.  14. 

(4)  Rose».  L c. 

(5)  SvoENfiAM.  /.  C.  sect.  y.  cap.  iy . 

(6)  Mort.  I.  c.  Hqffmasr*  L c. 

(7)  L.  c. 

(8)  L.  c. 

(9)  Tariìio»!  Tozze  ttu  Prim.  Raccolt . 
iV  osservaziotu  p.  101. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA.  PRATICA  387 

perfetto  compimento  di  essa.  Nei  beni-  il  morbillo  ; imperocché  spesso  1*  una  e 

gni  per  lo  più  è limitata  entro  lo  spa-  V altra  malattia  vicendevolmente  si  assale 

aio  di  due  o tre  giorni  , imperocché  al-  nel  medesimo  tempo  (a).  Anzi  non  man- 
lora  la  febbre , in  avanti  accompagnata  cano  osservazioni  che  ne  insegnano  che  il 

da  fieri  sintomi , si  scioglie  come  per  crisi  morbillo  ed  il  vajuolo  in  un  sol  tempo  si 

perfetta , e svanisce  colla  stessa  efflore-  complicano  talora  in  un  malato  (3). 


seenza.  Nei  maligni  poi  questo  stato  dura 
più  a lungo  c talora  con  dubbio  evento, 
perchè  ora  l’esantema  apparisce  , ora  sva- 
nisce ed  imperfettamente  si  mostra , c si 
prolunga  fino  al  decimo  settimo  o anco  al 
vigesimo  giorno.  Il  terzo  stadio  lo  chia- 
mano crisi  o declinazione  o disquamma - 
zinne.  Comincia  dallo  scoloramento  del- 
P esantema  c termina  quando  esso  è sva- 
nito del  tutto , e la  epidermide  si  di- 
squamma , col  sopraggiungere  per  lo  più 
il  flusso  del  ventre , il  quale  nei  benigni 
spesso  è salutare , e di  qui  in  brevissimo 
tempo  la  febbre  cessa , c dentro  poche  ore 
ritorna  la  integrità  di  tutte  le  funzioni. 
Ma  diversa  è la  cosa  nei  maligni  ed  ano- 
mali. Imperocché  col  cessare  della  cfllo- 
rescenza  non  solo  la  febbre  persiste  , ma 
anco  si  aumenta  e si  unisce  con  molti 
sintomi  gravi,  per  li  quali  uccide  i ma- 
lati , o li  precipita  in  mali  cronici  c len- 
ti , come  in  appresso  si  dirà,  se  non  vi 
si  porti  pronto  soccorso. 

5.  CXVI. 

Talvolta  precedono  tossi  ferine.  — Ta- 
lora i prodromi  del  vajuolo , e vicende - 
vo  latente. 

Prima  poi  di  passare  a far  la  istoria  di 
ciascun  genere , si  deve  questo  avvertire 
che  per  qualche  tempo  tossi  ferine  o 
convulsive  sogliono  tormentare  epidemica- 
mente i fanciulli,  quasi  foriere  della  co- 
stituzione morbillosa , la  quale  non  molto 
sta  a comparire.  Talora  anco,  prima  che 
compaja  la  infezione  epidemica  , precede 
almeno  per  quattordici  giorni  la  tosse  fe- 
rina, la  quale  indi  é seguita  dalla  eruzio- 
ne del  morbillo  ( 1 ).  Tal  fiata  il  morbillo 
è prodromo  del  vagolo.  Imperocché  quelli 
che  di  questo  già  sono  in  convalescenza, 
poco  dopo  son  presi  dal  vajuolo,  e al  con- 
trario al  vajuolo  seccato  e caduto  succede 


(1)  Hoffmahh.  L c.  scct.  t.cap.  Vili. 
J.  11. 


MORBILLO  BEH1GK0. 

S,  cxvjj. 

In  quale  stagione  delT  anno  siano 
più  frequenti. 

Pertanto  cominciamo  da  quello  che  di- 
cemmo benigno  o regolare.  La  descrizione 
di  questo,  a noi  lasciala  da  Sydeiuum 
essendo  stata  ritrovata  del  tutto  consenta- 
nea alla  natura,  siccome  perfettissima  fu 
seguitata  da  quasi  tutti  gli  altri  Scrittori, 
c perciò  anco  a noi  sarà  lecito  di  seguir- 
la per  quanto  ci  sembrerà.  Quando  prende 
la  guisa  di  epidemico,  il  più  delle  volte 
prosperamente  incomincia  sul  principio  di 
gennajo,  indi  poco  a poco  si  diffonde  e 
procede  con  più  vigore.  È giunto  già  al 
sommo  incremento  nell’equinozio  di  prima- 
vera. Dopo  grado  a grado  diminuisce  cd 
ammanisce , finché  divenuto  così  più  ra- 
ro e più  mite  si  estingue  e cessa  final- 
mente nel  mese  di  luglio.  Niente  tuttavia 
si  oppone  a che  comparisca  anco  nelle 
altre  stagioni  dell’ anno,  progredisca  col- 
l’ordine medesimo  che  dissi,  e finalmente 
cessi.  Più  frequentemente  assale  gli  infan- 
ti ed  i fanciulli  , più  raramente  gli  ado- 
lescenti c gli  adulti , rarissimamente  i 
vecchi. 

J.  CXVIII. 

Descrizione  del  primo  stadio. 

Invadendo  poi  la  malattia  o sporadica- 
mente o epidemicamente , i malati  quindi 
soffrono  orrore  e freddo , come  nel  prin- 
cipio delle  altre  febbri  acute , e tra  le 
spesse  vicende  del  calore  e del  freddo  pas- 


(2)  Storce.  Istruz.  med.  pi'atic.  t.  1. 
p.  304.  Rose».  L c.  p.  261. 

(3)  Haek.  Fcbr.  divis.  divis . VI.  J.  VI. 
p.  107.  e seg. 

(4)  Op.  Sect . IV.  cap.  V. 
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sano  tutto  il  primo  giorno.  Nel  secondo 
giorno  già  manifestatasi  la  febbre  si  au- 
menta con  grande  molestia , sete  molta  , 
lingua  bianca , ma  umida , mancanza  di 
appetito  f tosse  secca,  gravezza  del  capo 
c degli  occhi , ed  assidua  propensione  al 
sonno.  Talvolta  un  vero  dolor  di  capo  gli 
affligge  , più  che  tutto  gli  adulti;  ardono 
le  fauci  e dolgono  nel  deglutire  ; la  re- 
spirazione è breve  e frequente,  anzi  so- 
spirosa; lo  scrobicolo  del  cuore  e tutto 
1*  epigastrio  è affetto  da  un  senso  molesto 
di  peso  : gli  occhi  son  rossi  e lacrimano, 
c quindi  sono  afflitti  da  punture,  ed  han- 
no in  tanta  avversione  la  luce  che  appena 
si  possono  aprire.  Dalle  narici  ancora  ai- 
stilla  un  sottile  ed  aere  umore  che  incita 
a frequenti  starnuti;  nè  è cosa  rara  che  indi 
in  abbondanza  emani  il  sangue , per  cui  il 
più  delle  volte  si  sgravano  il  capo,  gli  occhi, 
e le  fauci.  Nel  terzo  giorno  con  celerità 
tutte  queste  cose  aggravano  non  senza 
qualche  tremito  c sussulto  delle  mani , 
con  calore  intenso  ed  acuto  della  cute, 
talora  anco  delirio  e frequente  ansietà. 
Nè  mancano  talvolta  le  vigilie,  o certa- 
mente se  prenda  la  sonnolenza,  spesso  ha 
1*  apparenza  di  vigil  coma.  Si  aggiunge  la 
nausea  ed  il  vomito  frequente  di  tutte 
quelle  cose  che  si  prendono;  ma  più  fre- 
quente del  vomito  è la  diarrea  (i)  spesso 
biliosa,  nella  quale  si  emettono  delle  ma- 
terie verdastre  principalmente  in  quelli 
che  son  travagliati  dalla  dentizione.  Per 
lo  qual  flusso,  quando  sopraggiungc,  si 
sopisce  ed  arresta  il  vomito  e la  dispo- 
sizione al  vomito;  nè  da  quello  , purché 
non  si  faccia  smodato,  c purché  vi  s’in- 
trometta uu  regime  adattato,  viene  impe- 
dita la  eruzione  dell’esantema.  In  altri 
poi  il  ventre  è chiuso  per  tutto  il  corso 
del  male,  nè  reca  alcun  danno.  Frattan- 
to  i malati  diventano  stanchi,  diffìcili,  e 
tardi.  Taluni  ancora  sono  immersi  in  su- 
dori. In  questo  stadio  Rosea  nota  (a)  che 
talora  sopraggiungc  la  eclampsia , e che 
la  si  possa  prevedere  dai  sudori  smodati 
e dalla  scarsezza  e difetto  delle  orine.  Fi- 
nalmente le  palpebre  e tutta  la  faccia  di- 
vengono tumide,  c gli  occhi  all’  intorno 


(i)  Ha.ek,  Febr.  disi*,  p.  104. 

(a)  Dea  nialadiet  des  et  Jan* , Chap . 1 4* 

p.  aÓi. 


più  rosseggiano  ed  ardono,  e ciò  succede 
quando  già  è imminente  la  eruzione  del 
morbillo.  C questi  sintomi,  se  non  suc- 
cede la  eruziuue  del  morbillo  sulla  Gnc 
del  terzo  giorno,  si  protraggono  senza  al- 
cuna remissione  per  lo  più  Gno  al  quarto 
giorno , raramente  al  quinto. 

J.  CXJX. 

Descrizione  del  secondo  stadio . — Prin- 
cipio del  terzo  stadio . 

In  questo  tempo  cominciano  ad  appa- 
rire intorno  la  fronte  ed  il  resto  delia 
faccia  delle  piccole  punte  rosse  , a guisa 
di  lenti , o piuttosto  delle  papille  piccole, 
rosse  , distinte  , simili  ai  morsi  delle  pul- 
ci , le  quali  poco  a poco  aumentale  in 
numero  c grandezza  e riunite  in  grappoli 
macchiano  la  faccia  in  vario  modo  e for- 
ma. Constano  poi  questi  rossi  racemi  o co- 
rimbi di  piccole  pustole  nè  molto  disse- 
minate, che  eccedono  un  poco  la  super- 
ficie della  cute  ; la  prominenza  delle  quali 
non  solo  si  rileva  al  tatto , ma  anco  col- 
l’occhio appressato  un  poco  più.  Dalla 
faccia  , la  prima  ad  essere  invasa , adagio 
adagio  si  diffondono  al  petto,  il  dorso, 
il  ventre , le  braccia  c le  cosce.  F.  quelle 
che  occupano  il  tronco  e gli  arti , souo 
più  estese  c frequenti,  e si  manifestano 
piuttosto  per  lo  rossore  che  per  la  pro- 
minenza ; sebbene  alcune  di  esse  , se  at- 
tentamente si  esaminino , sembrano  ren- 
dere alquanto  ineguale  ed  aspra  la  cuticola. 
Secondo  la  varia  costituzione  dei  malati  e 
la  natura  del  sangue  dall’HoFFMAiiM  (3)  in 
alcuni  furon  viste  più  estese  , in  altri  mi- 
nori , in  certi  rubiconde  o più  pallide  o 
ancora  tendenti  ad  uu  colore  plumbeo. 
FaLta  la  eruzione  del  morbillo,  molti  dei 
sintomi  i più  gravi  spesso  si  mitigano , anzi 
talvolta  anco  cessano.  Primieramente  si  ac- 
queta il  calore  acre,  il  dolore  dei  lombi, 
il  delirio , gli  spasmi  ed  il  vomito.  Talora 
dopo  la  eruzione  un'  abbondante  biliosa  ca- 
cochilia  rigettata  por  vomito  moltissimo 
solleva  i maiali.  Del  resto  la  tosse,  la  quale 
suol  molestare  dal  principio  alla  fine  del 
male,  se  non  s’  inasprisca  , lo  che  sposso 


(3)  Hoffm.  L c. 
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succede  (i)  per  lo  morbillo  uscito  nella 
laringe  e trachea , almeno  rimane  la  me- 
desima , e per  lo  ajuto  di  casa  il  più  delle 
volle  si  espettora  molto  mucco  con  assai 
sollievo  del  petto.  Oltre  la  tosse  per  al- 
quanto tempo  non  raramente  persistono 
ancora , sebbene  più  miti , la  difficoltà  del 
respiro  , il  rossore  degli  occhi , la  insoffe- 
renza della  luce,  la  lacrimazione,  la  son- 
nolenza , il  fastidio  del  cibo , tutte  le  quali 
cose  tuttavia  cessano  in  breve.  Nè  sempre 
quindi  rimette  la  febbre,  se  non  si  ab- 
bassi il  fervore  delle  papille  e la  flogosi. 
Nel  giorno  sesto  poi  o sul  declinare  del 
medesimo  le  pustole  della  fronte  e della 
faccia  impallidiscono , la  faccia  stessa  si 
detumefà,  c la  cuticola,  arida  c rotta , di- 
venta aspra.  Frattanto,  le  macchie  che  ri- 
mangono nel  resto  del  corpo,  oppajono 
estesissime  c rossissime.  Quindi  nel  set- 
timo giorno  cessa  già  quasi  la  febbre,  ed 
il  morbillo  nella  faccia  svanisce.  Ncll’of- 
tavo  scompare  ancora  nel  resto  del  corpo, 
sopraggi  ungendo  un  sudore  universale  o 
un’  abbondanza  di  orine , o ancora  il  flusso 
del  ventre,  il  quale  il  più  delle  volte 
solleva  la  natura.  Talora  tuttavia  accade, 
secondo  la  osservazione  di  Mosto»  , che 
questo  flusso  facilmente  degeneri  in  diar- 
rea sintomatica,  torminosa,  colliquativa  c 
funesta.  Nel  nono  giorno  il  malato  sta  as- 
sai bene , e per  lo  più  è privo  di  febbre. 
La  faccia , il  petto , gli  arti  e le  altre 
parti,  sembrano  quasi  cosperse  di  farina, 
separandosi  i pezzetti  della  epidermide 
rotta  e seccata , ed  appena  fra  loro  coe- 
renti , i quali  cadono  a squamine , lascian- 
do in  ogni  parte  del  prurito,  ma  niuna 
ofTesa  o vestigio.  Ma  succede  talora  che, 
dileguandosi  il  morbillo  in  quel  tempo 
che  ho  detto,  benché  alle  leggi  della  na- 
tura consentaneo,  tuttavia  la  febbre  ad  un 
tratto  si  aumenta  con  diflicil  respiro  c tosse 
più  molesta,  e toglie  ogni  sonno  tanto  di 
giorno  che  di  notte.  Non  sempre  ciò  na- 
sce dalla  metastasi  o dal  ritorno  del  rnor- 


(i)  Non  solo  la  ente,  le  fauci,  le  na- 
rici , gli  occhi  e la  laringe  vengono  oc- 
cupati dal  morbillo  , ma  per  le  dissezioni 
anatomiche  si  è trovato  che  anco  i visceri 
del  petto  c dell'addome  sono  coperti  di 
simili  pustole.  Lieltaud.  Prec.  de  Med . 
L c.  p.  604. 


billo.*  Più  spesso  si  dee  ripetere  dall'im- 
perfetto trasporto  alla  cute  della  materia 
morbillosa,  per  la  qual  causa,  i di  lei  avanzi 
condotti  al  polmone  facilmente  eccitano  la 
peripneumonia.  A questo  accidente  pensa 
Stderhasi  andar  più  che  altro  sottoposti 
coloro,  i quali  usarono  di  regime  e medi- 
camenti riscaldanti , e cosi  coll'agitarc  di 
soverchio  il  sangue  fecero  che  tutta  la 
materia  morbillosa  non  potè  esser  traspor- 
tata alla  cute.  Dalle  reliquie  di  tal  ma- 
teria rimaste  al  di  dentro  non  raramente 
all*  essiccamento  del  morbillo  succede  una 
tosserclla  , la  febbre  lenta , il  flusso  del 
ventre.  Da  questi  incomodi  tuttavia  si  rcn- 
don  liberi  e perfettamente  risanano , come 
avverte  Tissot  (a),  quelli  che  nel  rima- 
nente corso  del  morbo  o sotto  la  di  lui 
fine  hanno  avuto  una  qualche  notabile  eva- 
cuazione, come  il  vomito,  la  diarrea,  più 
che  altro  biliosa,  un’abbondante  orina  o 
sudore.  Imperocché  , col  soccorso  di  tali 
escrezioni , si  scioglie  del  tutto  la  febbre , 
il  malato  riacquista  forze  e perfettamente 
risana.  Concede  tuttavia  che  talora  colla 
sola  insensibile  espirazione  della  cute  si 
dissipa  ogni  avanzo  del  veleno. 

DUCBOSl. 

5.  cxx. 

Come  si  possa  distinguere  il  morbillo.  — 
Il  morbillo  ed  il  va j itolo  sembrano 
molto  simili  nella  prima  eruzione.  — 
Per  qual  differenza  si  distinguano. 

E tale  è la  storia  del  benigno  e rego- 
lare morbillo,  dalla  quale  facilmente  si 
rileva  la  diagnosi  di  esso.  Tuttavia  nel 
principio,  prima  che  il  morbillo  prorompa, 
è cosa  alquanto  difficile  ed  oscura  il  pre- 
vederlo ed  il  predirlo.  Imperocché  nello 
stadio  del  contagioy  o della  effervescenza , 
non  è chiaro  abbastanza  se  sovrasti  il  mor- 
billo o un  altro  genere  di  esantemi.  Al- 
lora bisogna  indagare  se  la  costituzione 
epidemica  favorisca  il  morbillo,  se  colui 
che  è preso  dalla  febbre  non  lo  abbia  mai 
sofferto , se  altri  tra  i di  lui  consanguinei 
sieno  infetti  di  questa  malattia,  se  abbia 


(a)  Avis  au  peupl . P.  1.  Chap.  14» 
{.  CCXX1I. 
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avuto  consorzio  e familiarità  con  alcuno 
affetto  di  morbillo,  ed  infine  se  il  feb- 
bricitante sia  nel  medesimo  tempo  adii  Ito 
da  rossore  di  occhi , lacrimazione  , coriza 
umida,  starnuti  , dolore  o ardore  delle 
fauci , tosse  secca  e molesta  e sonnolenza. 
Se  tutti  questi  sintomi  si  ritrovino  , con 
sicurezza  maggiore  potrai  congetturare  sul 
morbillo.  All’npparirc  poi  delle  papille 
non  credere  che  sia  tolto  ogni  dubbio. 
Imperocché  il  primo  comparire  del  mor- 
billo ha  una  grande  affinità  col  vajuolo  , 
cosicché  a prima  vista  subito  non  si  può 
stabilire  se  sia  una  malattia  piuttosto  che 
l’altra.  Se  vi  è tuttavia  qualche  differenza, 
Lieutacd  (t)  crede  esser  questa,  che  le 
pustole  del  morbillo  riunite  in  racemi  , 
si  trovano  assai  più  numerose  che  quelle 
del  vajuolo  anco  del  più  confluente.  Inol- 
tre il  morbillo,  sebbene  nella  faccia  e nella 
fronte  sia  prominente , quello  che  fiorisce 
nel  petto  e negli  arti , si  distingue  piut- 
tosto per  lo  rossore  che  per  la  rilevatezza. 
l’er  la  quale  differenza  mollo  dissente  dal 
vajuolo  che  comincia  a comparire,  il  quale 
sempre  ed  ogni  dove  è protuberanle  e 
presto  ingrandisce  (a).  Questo  ancora  è 
proprio  del  morbillo,  che  il  calore  c la 
febbre*  più  presto  c più  velocemente  in 
esso  aggravi , ed  i sintomi  per  lo  più 
siano  più  veementi  che  nel  vajuolo  (3), 
almeno  benigno. 

J.  CXXI. 

Diversità  tra  il  morbillo  ed  il  vajuolo.  — 

In  che  differiscano  dalla  porpora  scar- 
lattina. 

La  stessa  natura  inoltre  pose  una  dif- 
ferenza fra  il  morbillo  ed  il  vajuolo,  per 
non  confonderli  insieme  ; lo  che  taluni 
male  a proposito  furon  solili  a fare.  Di- 
versificano poi  tra  di  loro,  i.°  perché  il 
virus  morbilloso  non  é così  caustico,  nè 
così  esulcerante  come  il  va j noioso;  a.°  per- 
chè più  infesta  i polmoni;  3.°  perchè 
genera  pustole  molto  miuori;  4*°  perchè 


(»)  Prec.  de  Med.  I.  q.  Sect.  IV. 

. 6o3. 

(a)  Svenni.  I.  c. 

(3)  Tissot.  Avi » au  Peuple  P.  /.  Chap . 
XIV.  $.  CCXXIl. 


queste  non  tramandano  mai  pus , ma  solo 
si  seccano  c disquammano  , nè  lasciano  al- 
cuna ulcera  o cicatrice  ; 5.°  perchè  offen- 
dono più  la  epidermide  che  la  cute  ; 
6.°  perchè  all’opposto  del  vajuolo,  è ac* 
compagnato  da  affezioni  catarrali,  cioè  tosse, 
coriza , starnuti , lacrimazione  di  occhi  ; 
7.0  perchè , più  frequentemente  che  nel 
vajuolo,  anco  sul  principio,  nel  morbillo 
succedono  le  emorragie  delle  narici  e del- 
l’utero (4).  Maggiore  affinità  col  morbillo 
sembra  avere  la  porpora  scarlattina  , della 
quale  abbiamo  di  sopra  parlato.  Tuttavia 
diversifica  da  quella,  i.°  perchè  esso  si 
solleva  sopra  la  cute  a.°  perchè  lo  affe- 
zioni catarrali  poc’anzi  rammentate  soo 
quasi  proprie  e perpetue  compagne  di  esso; 
3.°  perchè  nel  morbillo  si  trovano  spazi i 
interposti  bianchi  o lunghi,  quadrali,  mol- 
lando lari  (5) , mentre  al  contrario  nella 
porpora  scarlattina  un  rossore  pieno,  egua- 
le e continualo  prende  quasi  tutta  la  cute, 
o almeno  la  ricuoprc  di  macchie  più  estese 
e simili  alla  rìsipola  ; 4*°  perché  la  epi- 
dermide si  stacca  e cade  a guisa  di  fa- 
rina, nella  scarlattina  poi  si  disquamma; 
5.°  perchè  il  tumore  lcucoflcnimatico , il 
quale  nella  scarlattina  sopraggiunge  sol- 
tanto nel  ai.°  e aa.°  giorno,  o non  ap- 
pare nel  morbillo , o se  pure  avviene , si 
mostra  subito  sulla  fine  del  terzo  stadio. 
Non  lascerò  infine  di  aggiungere  in  qual 
modo  si  possa  distinguere  i!  morbillo  dalle 
petecchie  e dagli  esantemi  miliari.  Dzlle 
prime  differisce  per  la  elevazione  della 
epidermide  c per  la  ampiezza  c figura  mol- 
tipiice  e varia  delle  macchie , diversifica 
dai  secondi , perchè  comparisce  nella  fac- 
cia , perchè  non  mostra  nessuno  umore  co- 
spicuo nelle  papille  , mentre  i miliari  quasi 
sempre  risparmiano  la  faccia , c contengo- 
no sensibilmente  un  umore,  il  quale  ta- 
lora si  converte  anco  in  vero  pus. 

PROHOSTICO. 

J.  CXXII. 

Il  morbillo  benigno  e regolare  nei  fan- 
ciulli c giovanetti  per  lo  più  è privo  di 


(4)  Hofpm.  de  febr.  Sect.  /.  Cap.  Vili. 

s-  "• 

(5)  Morto*.  L c . 
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pericolo,  e felicemente  cede,  *e  male  a 
proposito  non  venga  curato  o non  sia  per- 
vertito dal  cattivo  regime.  Negli  adulti  poi 
è malattia  alquanto  più  grave  e talora  pe- 
ricolosa. Quelli  tra  i malati , i quali  prima 
di  esser  presi  dal  morbillo  furono  lunga- 
mente in  cattivo  sialo  di  salute , son  tra- 
vagliati da  più  acuto  morbo  c pericoloso  ( i ). 
Il  morbillo  nato  in  tempo  opportuno  e 
regolare , e prominente,  dà  buono  augurio. 
Al  contrario  si  deve  tenere  per  sospetta 
la  prematura  eruzione  di  esso  o più  tarda 
del  giusto.  Fatta  la  eruzione , se  il  malato 
si  trova  sollevato  e forte  e diventa  più 
svelto,  se  le  macchie  sono  di  un  rosso 
sbiadato,  se  la  cute  è egualmente  calida, 
ed  alquanto  tesa  e renitente , è buono  au- 
gurio (a),  e viceversa.  Suole  essere  infida 
la  durata  delle  pustole  protratta  olire  i 
quattro  giorni.  Che  se  il  colore  di  esse 
tenda  al  nero  ed  insieme  la  cute  sembri 
inllaccidire,  questo  significa  che  è vicina 
la  cancrena  c la  morte.  À questo  esito  più 
che  altri  vanno  soggetti  coloro,  i quali  fe- 
cero abuso  di  medicamenti  riscaldanti,  c 
gli  adulti.  Sempre  dee  recare  timore  per 
la  metastasi  lo  improvviso  rientrare  delle 
pustole  per  colpi  di  freddo.  Imperocché  (3) 
talvolta  portò  Li  morte.  Tuttavia  col  so- 
praggi ungere  della  diarrea  talora  si  schivò 
l’esito  infausto  (4)*  Se  le  pustole  nel  de- 
bito tempo,  vale  a dire  nel  terzo  o quarlo 
giorno  dalla  eruzione  , incominciano  aJ  im- 
pallidire, a risolversi  c seccarsi,  ed  insie- 
me diminuisce  la  febbre,  c la  respirazione 
con  facile  escreato  si  fa  pii  libera,  è in- 
dizio che.  la  malattia  va  felicemente  a scio- 
gliersi. La  tosse  continua  con  flusso  ab- 
bondante di  venire  c grande  inquietudine 
presagisce  un  esito  infausto  (5).  Imperoc- 
ché può  indurre  la  infiammazione  dei  pol- 
moni , principalmente  se  la  eruzione  sia 
stata  accelerata  dal  regime  caldo,  ed  an- 
dare a finire  in  tisi  (6).  Le  smodate  emor- 
ragie son  piene  di  pericolo  (7);  sono  iu- 


( 1 ) Hoffm.  L c.  amarrai,  mori.  obs.  1. 
(a)  Stòrcs.  L c . 

(3)  IIoffm.  L c.  observ.  6. 

(4)  ld.  ib.  observ.  a. 

(5)  ld.  L c . sect.  1.  cap.  Vili.  5*  V» 
(G)  Libutai/d  Prec . de  nied.  I.  a.  sect . 

IV.  p.  604. 

(7)  IIoffm.  L c . in  cautel.  $.  VI. 


fausti  ancora  i sudori  abbondanti  e con- 
tinui negli  adulti,  imperocché  allora  per 
causa  leggerissima  il  morbillo  si  trasporla 
all’  indentro  (8).  Quelli  che  muojono  di 
morbillo,  principalmente  gl’infanti,  il  più 
delle  volte  rimangono  alla  insaputa  soffo- 
cati nel  nono  giorno  , cioè  quando  svanisce 

10  esantema , oppressi  dallo  infarcimcuto  (9) 
dei  bronchi  c dei  polmoni , 0 dalla  peri- 
pneumonia,  principalmente  quelli  i quali 
hanno  usato  un  regime  troppo  caldo  (10). 
La  diarrea  che  viene  dopo  lo  essiccamento 
del  morbillo  e dileguati  gli  altri  sintomi, 
se  a lungo  persista  c si  protragga  a più 
settimane,  abbatte  le  forze  (1 1)  e reca  in- 
fine la  tabe  c la  morte  (1  a).  In  altri  dopo 
l’ultimo  stadio  del  morbillo  si  aumenta 
una  lenta  febbre  con  funesta  gonfiezza  del- 
l’addome. In  questi  dopo  morte  si  trovano 
le  glandulc  mcseraiche  ostruite  ed  aumen- 
tate di  mole,  i polmoni  poi  ricolmi  di 
vomiche  (i3).  In  alcuni  rimane  una  pic- 
cola tosse  con  raucedine  , la  quale  facil- 
mente termina  in  tisichezza  (1 4)* 

J.  CXX1II. 

11  veleno  morbilloso  è munito  di  ima 
particolare  acrimonia.  — Di  lui  ef- 
fetti. — Perche  affligga  certe  par- 
ti. — — Doppia  opinione.  — Questo  ve- 
leno si  mescola  al  sangue.  — Facile 
dissipamento  di  esso.  — Dunque  è sot- 
tile e volatile.  — Tale  si  dimostra 
per  tre  altri  fenomeni. 

Compita  con  quella  diligenza  che  per 
in*  si  poteva  la  storia  del  morbillo  , si 
deve  ora  indagare  la  natura  ( J.  CX1II.) 
del  veleno  morbilloso , onde  più  facil- 
mcnte  e rettamente  si  possa  istituirne  la 
cura.  E primieramente  egli  sembra  essere 
invero  dotalo  di  una  particolare  c calida 
acrimonia,  come  dicono,  perchè,  dovunque 
si  fissi,  o in  qualunque  parte  si  trasporti, 
la  irrita  veementemente  , la  infiamma  , 


(8)  ld.  ib. 

(9)  ld.  ib. 

(10)  Smentì.  /.  c. 

(11)  ld.  ib. 

(ia)  Hoffm.  I.  c.  5*  VI. 
(1  3)  ld.  ib. 

(.4)  ld.  ib.  $.  V. 
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convelle,  e la  sollecita  continuamente  a 
più  abbondanti  secrezioni  ed  escrezioni  , 
secondo  comporta  la  organica  struttura  di 
ciascuna.  Di  «(iti  certamente  è la  cagione 
principale  dclPapparire  negli  occhi  il  rosso- 
re, il  calore,  la  insofferenza  della  luce, 
la  lacrimazione,  nelle  narici  la  coriza,  lo 
sternutire  , il  catarro  , nelle  fauci  la  se- 
te, l'ardore,  il  tumore,  la  difficile  de- 
glutizione, nella  laringee  nei  polmoni  la 
tosse  secca,  continua,  la  raucedine,  la  re- 
spirazione frequente,  diffìcile,  la  costri- 
zione del  petto , nel  ventricolo  il  fastidio 
del  cibo,  la  nausea,  il  vomito,  un  senso 
di  peso,  I* ansietà,  negli  intestini  la  diar- 
rea , i tormiui , cc.  Se  poi  queste  parti 
ne  siano  in  prima  affette,  perchè  il  ve- 
leno s’  introduca  internamente  per  la  boc- 
ca e per  le  nari,  come  credono  alcuni  (i), 
o piuttosto  rimanga  in  quelle  per  P affi- 
nità e simpatia  che  ha  cogli  umori  lin- 
fatici e muccosi,  ognuno  può  giudicarlo 
secondo  che  più  gli  piaccia.  Quelli  che 
più  consentono  colla  prima  opinione, 
si  appoggiano  più  che  altro  a questo 
argomento  , che  quelli  nei  quali  fu  in- 
serita la  malattia  per  la  inoculazione , 
per  lo  più  furon  privi  di  tosse,  o certa- 
mente P ebbero  più  mite  di  quel  che  so- 
glia. Coloro  che  la  seconda  seguono,  fanno 
osservare  che  anco  gli  altri  velenosi  mia- 
smi per  lo  più  si  ricevono  dalla  bocca  e 
dalle  narici,  e tuttavia  queste  parti  non 
ne  sono  acerbamente  ed  insignemente  af- 
flitte. Comunque  stia  la  cosa  , questo  è cer- 
tissimo, che  un  tale  veleno  s*  infonde  nel 
sangue , cd  eccita  una  febbre  ardente  , 
fino  a che  sciolto  poco  a poco  non  venga 
portato  alla  sommità  della  cute,  cd  ivi 
qua  e là  standosene  sotto  la  epidermide, 
finalmente  si  dissipa  per  la  disquamma- 
zionc  della  medesima,  per  lo  sudore  e la 
insensibile  esalazione.  Laonde  per  questo 
risulta  un’altra  proprietà  di  questo  vele- 
no , vale  a dire  la  sottile  e volatile  di  lui 
natura.  Che  tale  ella  sia  si  fa  più  chiaro, 
i .°  perchè  la  papille  che  crea  , sebbene 
rosse  c partecipi  di  una  certa  infiamma- 
zione , mai  vanno  a suppurare  ; a.°  per- 
chè facilmente  u<*  succede  la  metastasi  e 
la  ripulsione  ; 3.°  perchè  il  sangue  tanto 
si  rarefa  c si  scioglie  che  nc  seguono  cinor- 


(i)  Rosea.  I c.  p . *6a. 


ragie  frequenti  ed  abbondanti,  talora  irre- 
parabili, non  solo  nel  primo  stadio  del 
male,  ma  ancora  nel  secondo  e nel  terzo. 

CURA  DEL  BENIGNO. 

J.  CXXIV. 

Spesso  basta  la  sola  natura . Quando  e 
come  si  debba  abbandonare  alla  natu- 
ra. — Dieta. 

La  esperienza  dimostro  spessissimo  che 
il  morbillo  benigno  c regolare  il  più  delle 
volte  è condotto  a termine  felice  col  solo 
soccorso  della  natura,  anzi  clic  talora  è 
così  mite,  c facile  da  essere  i malati  ap» 
pena  obbligati  a stare  in  letto.  In  gene- 
rale pertanto , se  la  malattia  sembri  beni- 
gna c regolare , se  la  febbre  non  sia  trop- 
po veemente , se  non  grave  Tanguslia  del 
petto , se  d*  altronde  il  malato  sia  sano , 
nè  si  scuopra  affetto  da  nessuna  anteriore 
offesa  dei  polmoni , si  abbandoni  ogni  ne- 
gozio alla  natura,  ordinato  soltanto  un  re- 
gime dietetico , il  quale  bisogna  che  sia 
temperato , nè  troppo  caldo  , nè  troppo 
freddo;  imperocché  nuoce  l’uno  e Fabro 
eccesso.  Tenuissima  deve  essere  la  regola 
del  vitto , quale  certamente  la  ri  può  adat- 
tare alla  noja  ed  avversione  di  ogni  riho. 
La  quale  il  più  delle  volte  è si  grande, 
che  i malati  per  alquanti  giorni  son  co- 
stretti ad  astenersi  da  qualunque  alimen- 
to. Per  bevanda  si  dee  dare  l’acqua  d’or- 
zo, o l’orzala  o le  panatclle,  le  quali 
diluiscono,  fomentano,  temperano  cd  ali- 
mentano alquanta  II  medesimo  oggetto  ha 
il  siero  di  latte,  il  cremore  di  orzo,  le 
emulsioni  di  mandorle  dolci,  di  fruiti 
agro  dolci,  come  le  susine,  le  ciriegie  , 
lo  pere , le  mele  c simili.  Nei  primi  gior- 
ni possono  abbandonare  il  letto,  per  non 
riscaldarsi  di  soverchio;  ma  si  riguardino 
dall'aria  fredda,  e stimo  quieti,  c due 
o tre  volte  nel  giorno  bevano  una  qual- 
che infusione  di  fiori  di  sambuco  o di  ti- 
glio o di  papavero  erratico , presa  tepida 
per  ajutare  il  conato  della  natura  verso 
la  cute.  Appena  che  poi  la  eruzione  in- 
comincia a comparire  nella  fàccia,  si  met- 
tano in  letto  , c riposino  in  continuo  blan- 
do tepore.  Imperocché  la  materia  morbil- 
losa, essendo  più  mobile  e fugace  che  la 
va j noiosa,  vi  abbisogna  maggior  cautela  nel 
morbillo  che  nel  vajuolo,  onde  non  si  tra- 
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«porti  all’  indentro.  A questo  oggetto  si 
debbono  rimuovere  tutte  Le  cause,  le  qua- 
li possono  disturbare  la  quiete  si  dell’  ani- 
mo che  del  corpo.  I soli  assistenti  ne- 
cessari! circondino  il  malato.  Chiuse  le 
finestre , si  rimuovano  i raggi  solari , on- 
de gli  occhi  nun  vengano  stimolati  dalla 
troppa  luce.  Nella  notte  poi  si  rischiari 
b camera  con  scarso  lume  e languida  fiam- 
ma , anco  per  questo  oggetto  che  non  s’in- 
fetti l’aria  col  nocivo  vapore  e fumo.  In- 
cominciata e finita  l’eruzione,  seguitino  a 
•tare  in  letto  per  due,  tre  o quattro  gior- 
ni, onde  più  facilmente  per  li  pori  cu- 
tanei si  esali  il  fomite  morboso  ; ma  non 
•i  riscaldi  la  camera,  nè  le  coperte  si  au- 
mentino oltre  il  consueto.  Dileguandosi 
poi  le  pustole  ed  incominciando  la  de- 
squamiamone, e scomparendo  gli  altri 
sintomi , una  volta  o due  ad  intervalli  si 
purghi  il  ventre,  se  non  succeda  sponta- 
neamente, con  leggiero  cccoprottico  di 
manna,  nitro  e tamarindi  o altro  simile, 
c grado  a grado  si  conducano  ni  vitto  e re- 
gime dei  convalescenti.  Pillila  quindi  la 
desquarninazionc,  di  nuovo  fra  giorno  si 
concederà  ai  malati  di  sorgere  da  letto  , 
purché  scrupolosamente  si  riguardino  dal- 
l’aria fredda.  Imperocché,  se  si  sopprima 
la  esalazione  cutanea,  facilmente  ne  nasce 
o un  asma  pericoloso  o una  pertinacissi- 
ma tosse  o una  diarrea,  clic  rovina  le  forzo, 
o una  leucoflemmazia  (i).  In  tutto  il  pro- 
cesso del  male , se  non  si  sciolga  il  ven- 
tre , lo  che  spesso  senza  danno  succede 
nel  morbillo  più  mite,  si  può  allentarlo, 
se  la  cosa  il  domandi,  coi  soli  enemati. 

$.  CXXV. 

Quando  abbisogni  del  soccorso  del?  ar- 
te. — Quando  sia  necessaria  la  emis- 
sione del  sangue . 

Ma  non  di  tutti  i morbilli,  benché  del 
genere  dei  bcuigni,  è uno  solo  c medesi- 
mo 1*  andamento  che  dissi , principalmente 
negli  adolescenti  od  adulti  , nei  quali  spes- 
so, o la  complicazione  delle  cause , o la 
forza  del  veleno  maggiore,  o la  costitu- 
zione del  corpo  e degli  umori , o la  età 
ed  il  genere  di  vita  , o altre  condizioni 


(i)  Storci.  I , c.  />.  307. 
buftMZM 


fanno  si  che  la  malattia  non  solo  i utero  - 
cisca  ed  imperversi  alquanto  niaggioriiieii* 
te,  ma  ancora  in  qualunque  stadio  pre- 
senti certi  sintomi  più  gra\i,  ai  quali 
non  assai  la  natura  ed  il  solo  regime  ri- 
mediano , ma  vi  abbisognano  altri  soccorsi 
dell’arte.  Pertanto  essendo  talora  subito 
nel  primo  stadio  molto  veemente  la  feb- 
bre con  polso  duro  c valido , grande  op- 
pressione di  petto,  tosse  molestissima,  e 
gli  altri  sintomi  parimente  più  gravi,  co- 
me letargo,  dolori?  di  fauci , iiilianmiaziime 
di  occhi,  ed  allora  secondo  le  forze  si 
dee  trar  sangue  una  volta  ed  anco  due  , 
se  la  prima  emissione  di  sangue  non  ab- 
bia abbastanza  mitigato  l’impeto  del  ma- 
le (2).  Raramente  vi  è bisogno  della 
terza,  come  avverte  Licctauo  (3)*  dal 
quale  si  condannano  le  troppo  numerose  fle- 
botomie in  questo  stadio,  come  inutili  ed 
anco  nocive.  Ma  negli  adulti , sebbene 
manchino  gli  altri  rammentali  sintomi  , 
nullostante  se  vi  sieno  segni  di  sovrabbon- 
danza di  sangue  , vuole  II offmarm  (4)  che 
si  levi  fin  dai  primi  giorni.  Imperocché 
giustamente  spera  che,  diminuita  la  pie- 
uczza  dei  vasi,  si  scansino  le  emorragie , 
si  calmino  le  ansietà  c le  inquietudini,  c 
quindi  più  facilmente  vengano  fuori  gli 
esantemi.  Nè  dalla  cacciala  del  sangue  , 
quando  ne  costringa  una  forte  pletora  , o 
una  grave  emorragia  o qualche  altra  sin- 
tonia, abborrc  lo  stesso  Morto*,  il  quale 
d’altronde  in  questo  stadio,  vale  a dire 
prima  della  eruzione  del  morbillo  u della 
efflorescenza  , in  generale  nega  esservi  bi- 
sogno della  sezione  della  vena. 

J:  CXXVI. 

Cosa  supplisca  alla  emissione  del  sangue. 

Quando  poi  non  sia  del  tutto  chiara 
la  indicazione  della  emissione  del  san- 
gue , o anco  dopo  aver  tratto  sangue 
persistano  i medesimi  sintomi,  è proprio 
di  medico  prudente  il  tentare  i tempe- 
ranti c gli  antiflogistici,  come  1*  abbon- 
dante bevanda,  le  tisane  col  nitro,  miele 


(?)  Tissot.  Avi*  au  peuple.  P.  1.  $. 
CCXXY . n.  t.  Storce,  t.  l.  p.  3of>. 
(3)  Prec . de  med.  I.  2.  /#.  (>04.  6«5. 
(4;  L.  c.  obsevv.  clinic.  J.  «• 
óo 
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cd  aceto , o il  siero  di  latte  scioltovi  un 
poco  di  tamarindo  o di  crcmor  di  tarta- 
ro , prima  che  procedere  con  troppa  fret- 
ta ad  istituire  e rinnuovarc  la  flebotomia. 
Spesso  i soli  enemati  i più  miti  ei  rin- 
frescanti temperano  e raffrenano  il  troppo 
fervore  del  sangue,  cd  il  moto  troppo  con- 
citato della  febbre.  Fanno  egregiamente 
rivulsioni  dal  capo  , e cosi  recano  sollievo 
alla  cefalalgia,  al  sopore,  all’ eclampsia  , 
alla  infiammazione  degli  occhi  c delle  fau- 
ci , i bagni  tiepidi  ai  piedi  ed  alle  gam- 
be , per  li  quali  ancora  si  ottiene  di  ri- 
lassare tutta  la  cute,  onde  renderla  più 
idonea  a ricevere  la  eruzione  degli  esan- 
temi. Maravigliosamente  ancora  ammansi- 
ne il  dolore  delle  fauci  e la  tosse  e la 
oppressione  del  petto  lo  inspirare  in  boc- 
ca il  vapore  dell’  acqua  tepida  ( i ),  oltre 
i lambitivi  demulcenti  cd  oleosi  e le  be- 
vande pettorali  ed  anodine.  Siccome  poi 
in  qualunque  stadio  di  qnesto  morbo  i ri- 
scaldanti , col  rendere  più  acre  e più  sot- 
tile la  materia , e coll'  aumentare  il  bru- 
ciore e l’ansietà , c col  dissipare  le  forze, 
moltissimo  nocciono,  così  i troppo  refri- 
geranti e nitrosi,  principalmente  nei  fan- 
ciulli , nou  poco  sospetti  sembrano  ad  Hor- 
r man  21  (a),  perchè  ritardano  la  eruzione, 
e ritenuta  nell*  interno  la  morbillosa  acri- 
monia, minacciano  sfacelo  e gang  rena  ai 
visceri.  Nell*  uso  pertanto  dei  rinfrescanti 
il  medico  bisogna  che  si  conduca  conside- 
ratamente e prudentemente,  nè  mai  ec- 
ceda il  modo,  e non  di  so\crchio  raffre- 
ni la  necessaria  effervescenza,  della  quale 
in  questo  stadio  la  natura  si  serve  onde 
espellere  il  morboso  veleno. 

J.  CXXVII. 

La  stitichezza  del  ventre  si  dee  togliere 
colC menta.  — Le  zsivoitc  gastriche  di - 
mandano  di  esser  rimosse.  La  lingua 
bianca  , la  nausea , il  vomito,  son  segni 
fallaci.  — Più  certi  i segni  di  caco- 
eh  il  tu.  — Scoperta  la  zavorra , come 
si  debba  evacuare. 

Il  ventre  ancora  oltre  modo  stitico,  e 
molto  più  se  da  alquanti  giorni  niente  ab- 


(1)  Tissot.  L c. 

M * 
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bia  reso  , subito  sul  principio  , perchè  au- 
menta l'ansietà  e l’inquietudine,  ai  di  ve 
allentare  con  un  blando  racma  ed  ammol- 
liente, o anco  con  un  lcggcrissirìtiP*mì£o- 
prottico.  Più  validamente  poi  conviene 
agire  se  col  morbillo  si  complichi  la  za- 
vorra che  aggravi  le  prime  vie , c dimandi 
di  esser  rimossa.  Intorno  a questa  poi  si 
debbono  fare  attente  ricerche , onde  aver 
certezza  della  di  lei  presenza.  Imperocché 
la  lingua  bianca , la  nausea,  la  inclinazione 
al  vomito , il  senso  di  peso  nell’  epigastrio , 
l’ ansietà , che  in  altri  casi  si  ritengono  per 
ilici i zi i di  zavorra  gastrica,  in  questo  sta- 
dio di  contagio  o di  effervescenza  sono 
del  tutto  ambigui  c fallaci}  possono  in- 
fatti essere  effetti  e sintomi  di  febbre  al- 
quanto piu  veemente  e di  nervoso  disturbo 
indotto  dal  morbilloso  veleno  , senza  al- 
cun vizio  di  gastrica  cacochilia.  Nel  qual 
caso  ni  uno  non  vede  che  l’ alticcio  colore 
della  lingua  nasce  dal  calore  febbrile  , la 
nausea , la  inclinazione  al  vomito  c l’an- 
sietà dei  precordi»,  c gli  altri  sintomi,  si 
partono  dai  soli  spasmi  del  ventricolo  , del 
duodeno  c del  diaframma,  lo  che  è prò. 
prio  di  quasi  tutte  le  malattie  esantema- 
tiche , nelle  quali  la  più  parte  di  queste 
cose  sogliono  cessare  e svanire , quando 
sia  fatta  la  eruzione , cioè  portata  alla  cote 
la  loro  causa  materiale.  In  qurl  caso  per- 
tanto, onde  male  a proposito  non  si  ad  le- 
prino gli  emetici  0 i catartici , si  dee  con 
molta  diligenza  cercare  se  con  quello  si 
congiungano  segni  abbastanza  certi  di  ca- 
cochilia , se  vi  sia  cioè  sapore  cattivo  o 
amaro  della  bocca , se  la  materia  eli e sa 
rigetta  per  vomito  presenti  pituita  acida 
o bile  gialla,  verde,  porracea  o nericcia, 
o altri  corrotti  rccrcmenti ; se  l’antece- 
dente regola  di  vitto,  il  genere  di  vita, 
e la  stagione  dell'anno,  siano  tali  da  far 
raccolta  di  sordidezze  intorno  il  ventricolo; 
se  abbiano  preceduto  crudezze,  disposta  , 
anoressia,  stitichezza  di  ventre;  se  l'alito 
della  bocca  sia  fetido,  se  il  colore  della 
faccia  o delle  orine  sembri  subilterico  ; se 
le  egestioni  accennino  indole  putrida  ; se 
siano  tumidi  l'epigastrio  c gl*  ipocondri!  ; 
se  gl’intestini  distesi  da  flati  c borborimtni 
mormorino,  sevi  sia  desiderio  inutile  dì 
andare  alla  seggetta.  Se  da  tai  cose  ap- 
paja  più  manifesta  la  zavorra  delle  prime 
vie , si  dee  subito  provvedere  ad  espel- 
lerla. 11  vomito  pertanto,  il  quale  si  ec- 
cita per  ogni  cosa  che  venga  presa , si  dee 
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in  prima  dolcemente  promuovere  con  acqua 
tepida  mielata , o con  leggiero  decotto  di 
cardo  benedetto  o di  camomilla  preso  te- 
pido ed  a sorsi , e se  non  basti , vi  si 
aggiunga  dell’ olio  di  oliva  ; se  per  questo 
nini  abbiasi  evacuato  assai , è permesso  ap- 
pigliarsi a qualche  leggiero  emetico,  tratto 
dalla  ipecacuana  (i)  o dal  tartaro  emetico. 
Se  poi  non  vi  sia  luogo  al  vomito,  o la 
zavorra  cu  opra  più  gl*  intestini  che  il  ven- 
tricolo , è meglio  servirsi  di  un  catartico 
accomodato  alla  età  , forre , temperamento, 
«*d  abito  del  corpo.  Hoff  vanii  ordina  do- 
versi aggiungere  un  mezzo  grano  di  tar- 
taro emetico  al  siroppo  di  cicoria  con  ra- 
barbaro (a),  onde  aumentare  alquanto  la 
forza  del  medicamento. 

J.  CXXVIII. 

Come  curar  ti  debba  la  eclampsia . 

Gl'infanti  e i fanciulli,  se  avanti  la  eru- 
zione del  morbillo  vengono  assaliti  dal- 
V eclampsia  o convulsioni  , se  spontanea- 
mente c presto  non  cessi  questo  male,  si 
dee  ricercare  se  ciò  nasca  o dalla  troppa 
mobilità  dei  nervi , o dalla  dentizione,  o 
dai  vermi , o dalla  pletora,  o dalla  diffi- 
cile eruzione.  La  troppa  mobilità  vicn  se- 
data dal  liquore  succinato  di  corno  di  cer- 


(  i ) Per  un  fanciullo  di  due  o tre  anni 
Rose*  si  serve  della  seguente  formala. 
Jìec.  Ipecacuanhae  grana  tria , S acchari 
albi  grana  sex.  M.  pulv.  dividend . in 
tres  part.  aequales.  Se  ne  deve  dare  una 
parte  in  un  cucchiajo  di  acqua  o di  qual- 
che siroppo  gustoso.  Se  dentro  un  quarto 
di  ora  non  produce  il  suo  effetto,  se  ne 
dia  un’altra,  e se  nulla  abbia  fatto  entro 
mezz*  ora , si  dia  anco  la  terza , la  quale 
avrà  il  suo  effetto  sicuro , vale  a dire  un 
vomito  assai  mite.  I fanciulli  vomitano  più 
sicuramente  c più  facilmente  per  la  las- 
sezza delle  fibre  e per  l’abito  più  linfa- 
tico del  corpo.  Tra  gli  cccoprottici  il  me- 
desimo autore  preferisce  i rabarbari  ni.  Per 
un  fanciullo  di  tre  anni  crede  che  basti 
una  sola  cucchiajata  di  tintura  di  rabar- 
baro , o mezza  dramma  di  rabarbaro  in- 
fusa per  tutta  la  notte  in  tre  bicchieri  di 
acqua  comune  da  prendersi  in  tre  volte, 
(a)  L.  c.  Obterv.  clin.  5*  >• 


vo,  dato  a poche  goccie  nell’acqua  di  fiori 
di  tiglio , o il  liquore  anodino  minerale 
dcll’HoFFMÀWN,  o il  siroppo  di  papavero  bian- 
co messo  nell’acqua  di  ciriegc  nere  o di  me- 
lissa. Queste  cose  giovano  anco  a quelli 
che  son  travagliati  dalla  dentizione,  prin- 
cipalmente se  si  purghino  gli  intestini  con 
un  blando  ed  ammolliente  enema . Se 
poi  cada  il  sospetto  di  vermi  , si  debbono 
combattere  cogli  antelmintici , come  la  co- 
rallina , il  seme  santo,  la  radice  di  va- 
leriana silvestre  e simili , e si  debbono 
espellere  cogli  evacuanti , come  il  siroppo 
di  fiori  di  pesco,  di  cicoria  col  rabarbaro, 
il  mercurio  dolce.  Se  la  cagione  sembri 
derivare  dalla  pletora  , la  si  dee  diminuire 
col  trar  sangue  incidendo  la  vena  , oppure 
coll*  applicare  le  mignatte  ai  luoghi  adat- 
tati. Indugiando  poi  gli  esantemi  a com- 
parire, niente  può  essere  più  opportuno  e 
più  utile  che  il  provocare  lievemente  la 
diaforesi  colla  infusione  di  fiori  di  sam- 
buco o di  papavero  erratico , o col  decotto 
di  radice  di  scorzanera  moderatamente  ca- 
lirio c preso  a sorsi , e frattanto  involgere 
le  gambe  od  i piedi  in  panni  lani  imbe- 
vuti di  acqua  tepida , onde  la  cute  rilas- 
sata per  lo  vapore  dell*  acqua  produca 
all’esterno  l’umore  morbilloso.  Nò  talora 
si  debbono  trascurare  i vessicanti,  dove 
la  languida  azione  della  vita  ritardi  la  eru- 
zione (3). 

$.  CXXIX. 

In  qual  modo  si  debbano  dissipare  gli 
spasmi  nei  lattanti.  — Del  pari  cosa 
convenga  negli  ipocondriaci  od  iste- 
rici. 

I lattanti  ancora  vanno  soggetti  agli  spa- 
smi ed  alle  ansietà  spesso  per  zavorra  delle 
prime  vie , o per  latte  inacidito.  F.asa  de- 
vesi  tosto  trar  via  per  mezzo  degli  ecco- 
prottici  ed  cnemati.  Onde  subito  liberarli 
Hoffmann  non  dubita  di  amministrare  (4) 
la  sesta  parte  di  un  grano  di  tartaro  eme- 
tico in  due  dramme  di  acqua  di  fiori  di 
tiglio.  Gli  uomini  ipocondriaci  e le  donne 
isteriche,  mentre  son  travagliate  dal  mor- 


rà) Forster  de  cantharid.  p.  166.  Ar- 
gentorat.  1776* 

(4)  L.  c.  Observ . IP. 
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hillo,  cadono  spesso  in  i spasmi , in  deli- 
quio . in  difficoltà  del  respiro  e senso  di 
soffocazione,  cou  costrizione  della  gola  c 
grande  ansietà  dei  precordi!.  Per  le  quali 
cose  succede  che  si  ritarda  moltissimo  la 
eruzione  degli  esantemi.  Bisogna  badare  al- 
lora di  non  prendere  male  a proposito  que- 
sti per  sintomi  di  tavorra  gastrica.  Impe- 
rocché lineerebbe  qualunque  medicamento, 
il  quale  portasse  evacuazione  per  di  sopra 
o per  di  sotto.  Imperocché  allora  vi  ha 
bisogno  di  antispasmodici  c di  enemati,  parte 
paregorici , parte  carminativi*  Quando  poi 
siano  fermati  o diminuiti  i mestrui  o il 
flusso  delle  emorroidi , apporta  rimedio  la 
sezione  della  vena  del  piede.  Imperocché 
per  tali  cose  si  ottiene  che  in  breve  il 
morbillo  felicemente  prorompe  (i). 

5.  cxxx. 

Quali  cose  soccorrano  alla  distillazione 
acre  che  cade  nelle  fauci.  — Quali 
convengano  al  dolore  ed  alla  infiamma- 
zione delle  fauci.  — Gli  acidi  inaspri- 
scono la  tosse.  — Cautele  intorno  gCip- 
notici.  — Sentimento  intorno  ai  ves- 
sicanti. 

Talora  é tanta  la  distillazione  nelle  fauci 
dell’ acre  umore  , che  non  solo  portandosi 
nella  laringe  rende  più  molesta  la  tosse 
che  già  di  continuo  tormenta,  ma  ancora, 
col  vellicare  la  faringee  l’esofago,  spesso 
provoca  al  vomito.  Egregiamente  allegge- 
riscono questo  incomodo  la  gomma  arabica 
o l'acqua  di  tragacaute,  ridotte  in  mucillag- 
gine, i cremori  di  orzo,  di  riso  o di  vena 
presi  spesso  a cucchiaiate , ed  i gargarismi 
ili  latte,  di  acqua  di  fiori  di  sambuco  c 
mele,  onde  ammollire  ed  astergere;  l’uso 
ilei  quali  ancora  spesso  molto  bene  me- 
dica il  dolore  e la  infiammazione  delle  fau- 
ci , principalmente  se  nel  tempo  medesimo 
si  usino  all’esterno  fomentazioni  c cata- 
plasmi mollissimi  ed  anodini.  Per  ragione 
della  tosse,  la  quale  non  solo  in  questo 
stadio , ma  anco  negli  altri  suole  essere 
molestissima  , io  penso  con  Rosea  qualun- 
que acido  o nelle  bevande  o nei  mangiari, 
sebbene  nelle  altre  esantematiche  malattie 


(1)  Hofpm.  /.  c.  caut.  et.  observ.  cli- 
nic. §.  III. 
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si  conceda  a più  larga  mano , tuttavia  nel 
morbillo , perchè  molto  inasprisce  la  tosse, 
doversi  dare  parcamente  c con  cautela. 
Parimente  per  ammansire  la  tosse  da  molti 
si  propongono  gl’ipnotici.  Sydenham  per 
molle  cagioni  dava  il  diacodio  in  ogni 
notte  dal  principio  alla  fine  della  malat- 
tia. Quindi  il  medesimo  fecero  coloro  che 
si  apppoggiarono  ai  precetti  di  Sydehham; 
ma  Morto*  vuole  che  non  si  venga  a questi 
rimedii , se  non  ungendo  la  necessità  ; e 
se  per  la  tosse,  per  le  vigilie,  e il  de- 
lirio, talora  sia  un  qualche  luogo  ai  son- 
niferi ed  alle  preparazioni  di  oppio , or- 
dina doversi  usare  con  parca  c cauta  mano. 
La  medesima  cautela  osserva  Lieutacd  , 
anzi  si  riguarda  e vieta  di  non  darle  in 
alcun  modo  agli  infanti.  Imperocché  molte 
cose  qua  e là  si  dicono  dal  eh.  Tusor 
contro  il  mal  consiglialo  uso  di  esse.  Poi- 
ché sogliono  aumentare  la  febbre  c le  so- 
porose  affezioni.  Pertanto  è proprio  di  me- 
dico prudente  in  questo  stadio  del  morbo 
l’astenersi  da  quelle,  o certamente,  se 
qualche  indicazione  vi  sia,  come  se  fre- 
nare si  debba  l’eccessivo  flusso  del  ven- 
tre , scarsissimainente  e rari  ss  imamente  ser- 
virsene , c sempre  delle  più  miti.  Anco  i 
vescicanti  vanno  soggetti  al  medesimo  scru- 
tinio. Di  qui  nel  morbillo  benigno , c nella 
di  lui  effervescenza , in  generale  vengono 
riprovati,  e se  talora  debbano  ammettersi , 
sarà  certamente  allorquando  gli  spasmi, 
la  eclampsia  , un  grave  coma  minacciano 
esito  funesto.  Talvolta  ancora  una  mole- 
stissima tosse  fu  vista  non  cedere  ad  al- 
tro rimedio  che  ai  vcssicanti , col  richia- 
mare, cioè,  all’esterno  l’acre  umore,  il 
quale  pertinacemente  aderiva  alle  fauci , 
alla  laringe  ed  ai  polmoni  (2)* 

$.  CXXXI. 

Certe  considerazioni  intorno  al  secondo 
stadio.  — Come  si  debba  soccorrere 
alla  eruzione , quotalo  indugia. 

Compito  il  primo  stadio,  e presentan- 
dosi già  la  eruzione , qualche  volta  acca- 
dono certe  cose  degne  di  considerazione, 
delle  quali  in  questo  luogo  farò  brrve- 


(2)  Forster.  Disquisii,  medie,  enntha- 
rid.  p.  1 67. 
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mente  menzione.  E primirramentc  bi- 
sogna sapere  che  la  eruzione  del  mor- 
billo, sebbene  il  inalato,  come  deve, 
abbia  provveduto  alla  quiete  ed  alla  dol- 
ce diaforesi  per  quanto  può , nientedi- 
meno si  trattiene  troppo  a lungo  talora 
c lentamente  si  avanza.  Allora  si  deve  di- 
ligentemente ricercare  se  sia  d’  impedi- 
mento la  pletora  o il  moto  troppo  conci- 
talo della  febbre  , o al  contrario  una  trop- 
po languida  forza  della  vita.  Nel  primo 
c nel  secondo  caso,  il  diminuire  la  ple- 
tora ed  il  temperare  il  calore  febbrile  per 
mezzo  dei  diluenti  e rinfrescanti,  accele- 
rano la  eruzione.  Nel  terzo  caso  poi  ol- 
tre la  bevanda  più  copiosa  leggiermente 
cardiaca  ed  alessi farmaca , e la  prudente 
applicazione  dei  vescicanti , proposta  di 
sopra  ( $.  CXXVIJI),  occupano  il  primo 
luogo  la  canfora  ed  il  muschio.  Imperoc- 
ché così  s’  inalzano  le  forze  della  vita,  e 
maravigliosamente  si  promuove  la  impul- 
sione degli  umori  alla  cute.  A questo  line 
ancora  è ottimo  il  liquore  succinato  di 
corno  di  cervo , lo  spirito  di  Modererò, 
o qualche  sorso  di  vino.  Alcuni  propon- 
gono un  leggiero  emetico,  siccome  stimo- 
lante la  forza  vitale  e promuovente  i su- 
dori. Ma , se  nel  tempo  medesimo  non 
faccia  d’  uopo  il  portar  via  la  cacochilia 
del  ventricolo,  sarà  meglio,  omessolo,  ec- 
citar la  natura  per  mezzo  dei  medicamenti 
più  miti  e più  sicuri,  che  poc’anzi  indicai. 

5.  CXXXII. 

Con  guai  mezzi  si  debba  ajutare  la  eru- 
zione ineguale.  — Cosa  richieda  lo 
improvviso  rientrare  degli  esantemi. 

Se  dopo  esser  comparsa  la  efflorescen- 
za , ora  rosseggi , ora  impallidisca,  o si  mo- 
stri soltanto  partitamcntc  c successiva- 
mente , o si  veggano  alcune  papille  ros- 
se , mentre  altre  si  scorgono  pallide,  al- 
lora se  nc  deve  leggiermente  ajutare  la  eru- 
zione coi  cardiaci  c gli  alessifarmaci.  A 
questo  oggetto  più  di  tutto  dicesi  esser 
potente  la  canfora.  Il  medesimo  scopo  an- 
cora ha  la  prudente  applicazione  dei  ves- 
cicanti , sebbene  questo  soccorso  sembri 
aver  maggior  potere  nei  maligni,  c dove 
le  forze  vitali  son  molto  languide.  Che 
se  ad  un  tratto  scouipajano  gli  esantemi 
t>  vi  sia  timore  che  la  materia  rctropulsa, 
non  porli  in  qualche  luogo  una  letale 


metastasi  , subito  si  devono  richiamare  al 
di  fuori  con  quei  soccorsi  che  raccoman- 
dammo per  la  lenta  ed  imperfetta  eru- 
zione, principalmente  la  infusione  di  fiori 
di  sambuco  bevuta  in  abbondanza,  la  can- 
fora, il  muschio,  le  coppe  asciutte,  e le 
confricazioni  e gli  epispustici  posti  con 
celerità  alle  gambe  ed  alla  nuca,  se  la 
malattia  minacci  la  testa  ; anzi  vi  sono  al- 
cuni che  vogliono  tantosto  mettere  il  malato 
in  un  bagno  tepido.  Onde  poi  non  accada  un 
tale  infortunio,  si  dee  colla  massima  atten- 
zione allontanare  il  freddo,  la  mestizia , la 
paura  e gli  altri  improvvisi  moti  delibammo. 

J.  CXXXI1I. 

Quando  sia  lecito  servirsi  degli  oppiati 
e dei  sonniferi.  — Come  si  debba  mo- 
derare la  diarrea.  — Cosa  rimedi i alla 
tosse , lacrimazione , ed  agli  sternuti . 

Se  in  questo  periodo  vi  sia  una  gran- 
de inquietudine  e vigilia , i malati  si  deb- 
bono disporre  alla  quiete  ed  al  sonno  col 
siroppo  diacodion,  più  che  altro  verso 
sera , onde  ottenere  una  più  perfetta  espul- 
sione degli  esantemi.  Nè  in  questo  pe- 
riodo Mobton  , il  quale  riprovò  nel  pri- 
mo stadio  gl’  ipnotici  c quelle  sostanze 
che  contengono  dell’oppio,  molto  aborre 
da  quelli , purché  la  respirazione  sia  li- 
bera , c non  vi  sia  alcun  timore  di  sof- 
focamento. Anzi  nello  smodato  flusso  di 
ventre  non  dubita  di  dar  opera  ai  pare- 
gorici.  Esso  allora  ad  ogni  altro  preferi- 
sce il  laudano  liquido  di  Helmonzio,  del 
quale , secondo  la  età , ordina  che  si  dia- 
no tre  o quattro  o sci  o dicci  o dodici 
goccie,  Gnchè  il  flusso  del  ventre  comin- 
cia a decrescere.  Imperocché  molti  insie- 
me con  Moztoh  dicono  doversi  moderare, 
non  fermare  una  tale  evacuazione.  Al  qual 
fine  vogliono  ancora  usare  il  decotto  bian- 
co , la  tintura  di  rose,  il  latte  più o me- 
no allungato  con  acqua,  ed  altre  cose  di 
questo  genere.  Ma  Hoffmann,  avendo  ve- 
duto il  più  delle  volte  emendarsi  con  van- 
taggio per  questa  via  la  morbosa  materia, 
rigetta  in  tal  caso  qualunque  astringente, 
c pensa  esser  meglio  diluire  gl’  intestini 
coi  soli  clisteri  ammollienti  (i).  Vi  sono 


(1)  L.  c.  observ.  3. 
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inoltre  certi  altri  tintomi , i quali , per- 
chè in  questo  stadio  accrescono , o segui- 
tano ad  esser  molto  molesti  ed  incomodi, 
ricercano  un  qualche  sollievo;  tale  è la 
tosse,  il  rossore  degli  occhi,  e la  lacrima- 
rione  ed  il  frequente  starnutire.  Cosa  gio- 
vi per  ammansire  la  tosse , già  il  ram- 
mentammo di  sopra  (5*  CXXVI.  CXXXI  )• 
In  generale  vengono  lutiate  le  cose  dolci, 
come  il  stroppo  di  altea,  di  capelvenere, 
di  viole,  di  papavero  erratico,  il  sugo  di 
liquirizia  ispanico,  i trocisci  di  radice  di 
altea , di  zucchero,  coll’aggiunta  di  olio 
fresco  di  mandorle  dolci.  Ma  nell’uso  di 
queste  cose  bisogna  avere  un  qualche  tem- 
peramento, onde  non  muovano  la  diarrea, 
o essendovi  non  aumentino  il  malessere 
del  malato.  Il  rossore  c l’ardore  degli  oc- 
chi viene  mitigato  dai  collirii  di  acqua 
di  rose  e di  piantaggine  , o soli  o misti 
al  latte  ; ai  quali  talora  suole  aggiunger- 
si qualche  poco  di  trocisco  bianco  di 
fthasis.  Gli  starnuti  poi  vengon  tolti  o cer- 
tamente diminuiti  dal  latte  tepido  attrat- 
to o iniettato  nelle  narici. 

J.  CXXXIV. 

Delle  vicende  del  terzo  stadio.  — Quando 
giovi  la  diaforesi  ed  il  sudore . — In 
qual  modo  debba  promuoversi.  — Il 
flusso  del  ventre  critico.  — Cautele 
intorno  a questo.  — Cosa  far  si  deb- 
ba se  si  congiunga  ai  tormini . — Quan- 
do si  debba  frenare. 

Nel  terzo  stadio  infine , che  si  chiama 
di  essiccamento  o di  dcsquuramazionc  , si 
giudica  il  male.  In  questo  pertanto  si  dee 
aspettare  o la  sanità  o la  morte  o il  passag- 
gio in  altra  malattia.  Si  ottiene  la  sanità  con 
ima  leggiera  diaforesi  o sudore , per  cui 
si  scioglie  la  febbre.  Che  succederà  una  tale 
critica  escrezione  viene  annunziato  dal  polso 
più  tranquillo,  e dalla  cute  più  molle  c 
più  umida.  Comparendo  questi  segni,  ba- 
sta secondare  la  natura  con  abbondante  be- 
vanda. Ma  se  la  diaforesi  cd  il  sudore 
non  venga  spontaneamente  o sembri  indu- 
giare , nè  tuttavia  vi  sia  alcun  indizio  di 
futuro  scioglimento  di  ventre,  come  è 
la  tensione  degli  ipocondri i , la  elevazio- 
ne ed  i borboriinini  del  ventre,  allora  si 
deve  sollecitare  la  natura  alla  diaforesi  con 
bevanda  diapnoica  ecalida,  rolla  canfora 
ed  altri  miti  diaforetici,  e sostenerla  cou 


questi  mezzi , finché  la  febbre  alibi  a ces- 
sato del  tutto.  Al  contrario  se  lo  epiga- 
strio sia  tumido,  se  tesi  gli  ipocondrii,  se 
la  cute  si  trovi  arida , se  il  ventre  sia 
disturbato  da  tormini  o da  borborirami  , 
si  conosce  che  la  malattia  si  scioglierà 
non  per  sudore , ma  per  flusso  di  ventre. 
Questo  fiosso  di  ventre  poi  talora  so- 
praggiunge cosi  precipitoso,  che  il  corpo 
si  allenta  dicci  o dodici  volte  entro  bre- 
ve spazio  di  tempo.  Allora  bisogna  riguar- 
darsi da  quelle  cose  che  raffrenano  queste 
dejczioni  ; imperocché  sogliono  essere  cri- 
tiche e salutari.  Si  rileverà  poi  che  son  sa- 
lutari dalla  costanza  delle  forze  , dalla 
maggiore  alacrità  del  malato  , dal  miti- 
garsi della  tosse,  dal  ritornare  la  bian- 
chezza degli  occhi , dal  disenfiare  dell’epi- 
gastrio  e degl’  ipocondrii.  Talora  il  flusso 
del  ventre  viene  accompagnato  da  dolori 
molesti  delle  intestina.  Se  questi  non  si 
acquietino  colla  applicazione  al  ventre  di 
fornente  calde , si  possono  ammansire  con 
un  enema,  e colla  teriaca  soprapposta  al- 
l’addome,  o anco  col  dare  una  infusione 
di  rabarbaro , o il  tamarindo  sciolto  nel 
siero  di  latte,  o col  dare  di  quando  in 
quando  1’  olio  dolce  di  oliva  a cocchiajatr, 
lo  che  è più  sicuro  , onde  più  presto  li- 
berare le  intestina  dalla  nociva  materia 
ostinata  c aderente.  Che  se  il  flusso  del 
ventre  persista  per  più  lungo  tempo  del 
giusto , ed  abbatta  le  forze  e sembri  coU 
liquativo , allora  si  deve  subito  frenare 
col  diascordio  di  Fracastoro,  col  laudano 
cidoniato,  colla  teriaca,  col  decollo  bianco, 
colla  cascarilla,  colla  corteccia  peruviana, 
colle  polveri  alcaliche,  e altri  astringenti  ( ì ). 

J.  cxxxv. 

Cura  della  peripneumonia  che  sopr ag- 
giunge sul  finire  del  terzo  stadio.  — 
Quando  si  possa  omettere  la  cavata 
del  sangue.  — La  diarrea  cede  anco 
alla  sezione  della  vena.  — Degli  altri 
sintomi  e delle  successioni  dei  morbi  in 
appresso . — - Come  si  possano  schivare. 

Già  di  sopra  ( $.  CXIX  e CXXII  ) ab- 
biamo notato  che  i malati  son  condotti 


(i)  Rosei».  I.  c . LiEUTven.  /.  c.  llor- 
rMiiin.  /.  c.  V.  in  cantei. 
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10  sommo  perìcolo  di  vita,  anzi  soffocati 
quasi  da  re poutino  fato  nel  nono  giorno 
collo  svanire  del  morbillo,  ed  inferocen- 
do la  febbre  coi  segni  di  prripneumonw 
o di  plcuritide.  Lo  che  quando  succede, 
Sydeniiam  afferma  che  il  trar  subito  san- 
gue dalla  vena  del  braccio,  anco  nei  tene- 
rissimi infanti , si  fa  sempre  con  felicis- 
simo evento  (i),  e lo  esulcerare  colle  can- 
taridi la  parte  del  dorso  che  giace  fra  le 
scapole,  e più  profondamente  dove  si  per- 
cepisce il  dolore  , ed  il  dare  per  bevanda 
molta  acqua  col  nitro  e 1*  essimele,  e lo 
amministrare  e per  l’interno  qualche  poco  di 
canfora.  Porrà  line  poi  al  rinnovare  la  emis- 
sione del  sangue  la  respirazione  fatta  più 
libera,  e lo  sputo  più  tacile  c più  pron- 
to. Allora,  omessa  la  canfora,  giova  Ausa- 
re il  solo  decotto  di  orzo  mielato  o il 
siero  di  latte,  postovi  due  volte  il  giorno 
un  molle  cnema,  onde  mantenere  aperto 

11  ventre.  Talora  tuttavia  nè  la  difficoltà 
di  respiro,  nè  la  oppressione  del  petto 
cosi  urgono  da  esservi  bisogno  della  emis- 
sione del  sangue.  Allora  Tissot  (a)  dice 
potersi  omettere.  In  quelli  muniti  di  abito 
più  pingue,  nei  quali  sembra  eccedere 
la  lassezza  delle  libre  c l’abbondanza  de- 
gli umori  linfatici,  il  medesimo  dottissi- 
mo uomo  persuade , doversi  applicare  i 
vcssicauti  alle  gambe  , c dar  per  uso  in- 
terno 1’  ossimelc  scillilico.  Se  poi  si  tra- 
scurino queste  cose,  o i malati  periscono 
per  soffocazione,  o suppurato  il  polmone, 
cadono  in  lise.  Tanta  poi  è la  utilità  della 
emissione  del  sangue,  da  far  dire  a Sv- 
ucn ii.iM  che  per  essa  si  curi  la  diarrea 
stessa  che  sopraggiuuge  al  morbillo.  Cosi 
si  rovelle  dagli  intestini  la  morbillosa  ma- 
teria , la  quale  portata  alle  intestina  per 
la  propria  acrimonia  avea  risvegliato  il 
(lusso  del  ventre.  Iu  qual  modo  infine  si 
dcbl>a  soccorrere  agli  altri  sintomi,  o schi- 
vare i morbi  sccondarii , i quali  talora 
tengon  dietro  al  morbillo,  o presenti  co- 
me debbano  togliersi , il  dimostrerò  tra 
poco  in  un  capitolo  a parte,  dopoché 
avrò  finito  di  parlare  del  maligno,  poiché 
iu  questo  con  più  frequenza  avvengono 
tali  successioni.  Ora  una  sola  cosa  aggiun- 
gerò che  molti  di  questi  mali  si  schivano, 


(i)  L.  c.  Morto*.  /.  c.  Rosei».  ì.  c. 
(3)  L.  c.  $.  aaG. 


«e  fin  da  principio  col  regime  antiflogi- 
stico (3)  e coi  diluenti  sia  stato  rintuz- 
zato F impeto  d«jlla  febbre , c prudente- 
mente (4)  c blandamente  promosse  le  eva- 
cuazioni che  la  natura  ordisce,  ed  infine, 
se  cessando  la  febbre  e fatto  più  raro  il 
morbillo,  si  sciolga  il  ventre  con  un  leg- 
giero medicamento,  c questo,  passati  al- 
quanti giorni , si  rinnuovi  due  o tre  volle, 
onde,  se  rimangano  alcuni  avanzi  di  mor- 
boso fomite , poco  a poco  si  tolgano  da  l 
corpo. 

MORBILLO  MALICI» O. 

$.  CXXXVI. 

Molte  cose  ha  di  comune  col  benigno . 

Questo  ha  molte  cose  comuni  col  be- 
nigno, onde  si  descrivono  insieme  Fimo 
c I*  altro  da  molti.  Imperocché  anco  questo 
è il  più  delle  volte  epidemico , raramente 
sporadico.  Irrompe  come  il  beniguo , nel 


(3)  Tommaso  Dicksor  difende  il  me- 
todo semplice  cd  antiflogistico  di  Syorn- 
ham  contro  Morto  a e Me  ah.  Conm . de 
reb.  in  med . et  scient.  nat.  gest.  eo- 
lutn.  XVI11.  P.  3.  p.  401.  Non  si  deve 
tacere  il  metodo  di  curare  il  morbillo, 
usato  da  Goctard  in  una  certa  epidemica 
cosi  ituzionc  (Ved.  Journal,  de  medec • t. 
Vili.  p.  338  ).  Egli  ritiene  il  morbillo 
per  infiammazione  risipolatosa,  la  quale  af- 
fligge le  parti  esterne  cd  interne.  Per  que- 
sto tenta  di  risolverla  colle  emissioni  di 
sangue,  gli  emetici  cd  ammollienti.  In 
questo  modo  egli  narra  di  aver  felice- 
mente curato  il  morbillo  epidemico  del- 
P anno  1756,  c comprova  la  cosa  colla 
istoria  dei  fatti.  Veggo  il  di  lui  metodo 
esposto  c lodato  da  Sauvaoes.  Ma  con  sua 
pace  non  posso  dissimulare  che  mi  sem- 
bra di  essersi  fatto  troppo  abuso  c di  sa- 
lassi c di  emetici  c di  purganti  in  un.» 
malattia  , la  quale  per  lo  piu  abbisogna 
del  solo  idoneo  regima  , e se  talora  fa 
d’  uopo  di  maggior  soccorso  dell’arte, 
non  è lecito  senza  maturo  consiglio  c de- 
liberatone devenire  alla  emissione  del 
sangue,  agli  emetici  o catartici,  come  a 
più  generosi  soccorsi. 

(4)  Tissot.  /.  c.  J.  aa4* 
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mese  di  gcnnajo  c febhrajo , prende  vi- 
gore fino  alP  equinozio  di  primavera  , indi 
successivamente  decresce , finche  al  venire 
del  solstizio  di  estate,  o poco  dopo,  cessa 
del  tutto.  Morhillo  epidemico  maligno  fu 
quello,  il  quale  vide  Si  de  mia  m in  Londra 
nell*  anno  1G74  (*)•  Ora  deve  la  sua  ori- 
gine alla  precedente  costituzione  delle  sta- 
gioni insalubri  c dell’aria,  ora  ad  altre 
cause  fortuite,  c principalmente  al  regime 
riscaldante , od  alla  omissione  di  retta 
cura  (a),  e conserva  il  medesimo  andamento 
del  benigno , distinto  cioè  in  tre  stadii , 
con  molti  sintomi  poco  dissimili.  Pur  non 
ostante  ve  ne  sono  alcuni  propri»  del  ma- 
ligno , per  li  quali  si  distingue  dal  beni- 
gno , e per  questo  sembra  doversi  sepa- 
rare. 

5.  CXXXVII. 

Sintomi  proprii  del  benigno . 

E primieramente  nel  maligno  o molto  più 
presto,  o molto  più  tardi,  lo  che  è più 
frequente,  che  nel  benigno,  fioriscono  gli 
esantemi , cioè  avanti  il  terzo  o quarto  gior- 
no, o dopo  il  quinto , sesto , settimo  , anzi 
talora  solo  dopo  V ottavo  giorno.  Pertanto 
quando  la  eruzione  succede  più  tardi , ciò 
addiviene  perchè  fin  da  principio  le  forze 
vitali  quasi  sono  oppresse  , ed  abbisognano 
di  più  lungo  tempo  per  soccorrere  ed  espel- 
lere il  virus  morbilloso.  Per  questo  nel 
primo  stadio,  quando  è più  lungo,  il  più 
delle  volte  i sintomi  non  sono  cosi  vee- 
menti, nè  con  tanta  celerità  aggravano  come 
nel  benigno.  Tutti  invero  aggravano  con 
maggior  veemenza , stimolate  ed  inalza- 
te poco  a poco  le  forze  dopo  la  eruzione 
del  morbillo , al  contrario  di  quel  che 
succeder  suole  nel  benigno  j imperocché 
in  questo  piuttosto  dopo  la  eruzione  al- 
cuni si  calmano  ed  acquietano.  Ma  quando 
il  primo  stadio  è più  breve , e più  pre- 
sto del  solito  succede  la  eruzione,  la  ma- 
lattia per  Io  più  si  congiuuge  con  pessimi 
sintomi.  Le  pustole  inoltre  non  si  mostra- 
no primieramente  nella  faccia  , ma  intorno 
gli  omeri  ed  il  petto,  indi  nelle  altre 
parti  j o certamente  non  irrompono  in  ge- 


(1)  Oper,  Sect.  V.  cnp.  Ili . 

(i)  /.  c.  cnp,  VUl.  5.  V. 


IERI 

nerale  e per  tutto,  ma  successi varoente  oc- 
cupano una  parte  dopo  l’altra.  Di  qui  , 
siccome  il  primo  stadio  è più  lungo  il  più 
delle  volte  che  nel  benigno,  cosi  questo 
secondo  ancora  si  protrae  assai  più.  Non 
raramente  con  dubbio  evento  si  allunga 
fino  al  dccimoscttimo  c vigesimo  giorno  (3J9 
Nè  il  colore  di  esse  è costante , imperoc- 
ché ora  è vivace,  ora  pallido,  ora  livido, 
ora  di  un  rosso  nerastro , c spesso  la  cute 
stessa  è flaccida  (4)*  Frattanto  fatta  la  eru- 
zione, tutti  i sintomi  aggravano.  La  feb- 
bre si  fa  maggiore  con  polso  più  valido, 
più  frequente  c duro,  con  tosse  più  spessa, 
secca  c quasi  continua,  con  difficoltà  mag- 
giore di  respiro,  anelito,  ansietà,  oppres- 
sione di  petto,  dolore  laterale  lancinante, 
c talora  moti  convulsivi.  La  cute  vellicata 
dalla  materia  morbosa  vien  sufiusa  di  ros- 
sore e lievemente  suda.  Le  orine  sono  sa- 
turate delle  materie  contenute  e del  loro 
colore.  Le  fauci  sono  dolenti  c tumido, 
gli  occhi  sono  più  acremente  irritati.  Di 
qui  ne  nascono  la  oftalmia,  l’angina,  la 
perìpneumonia , la  plcurìtidc,  cd  altri  mali 
infiammatori i (5).  Infine  la  osservazione 
di  Stdemiam  attcsta  (6)  che  rarissima- 
mente il  morbillo  maligno  termina  colla 
disquammazione,  lo  che  è sempre  costante 
nel  benigno.  Talora  una  nuova  eruzione 
succede  all’antecedente,  o al  morbillo  so- 
praggiungono gli  esantemi  miliari  o le  pe- 
tecchie (7).  Nel  loro  essiccamento  c sva- 
nire poi  molto  frequentemente  e senza 
causa  evidente  si  aggrava  la  febbre  . la 
tosse  e la  difficoltà  di  respirare  con  ar- 
dore , sete  c calore  più  intensi,  e ne  con- 
seguono peripncuinonic  letali  ed  altri  mali 
acuti,  i quali,  se  subito  non  uccidono,  fa- 
cilmente passano  in  cronici. 

J,  C XXXVI IL 
Altri  segni  diagnostici. 

Da  queste  cose  facilmente  si  rileva  la 
differenza  che  passa  tra  il  morbillo  roa- 


(3)  Mobton  l.  c . 

(4)  Sioaca  t.  1.  p.  3 1 4* 

(5)  Morton  L c SrducK.  I.  c. 

(6)  Oper.  Sect.  V.  cap.  3. 

(7)  Il  off  si.  L c.  enarra t.  morb.  obs . 1., 

et  l.  c.  cap.  Vili.  5*  V* 
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■igne  e benigno.  In  generale  poi  si  dee 
ritenere , che  tutti  i sintomi  che  accom- 
pagnano il  benigno,  nel  maligno  sono 
molto  più  gravi  e pertinaci.  Inoltre  i se- 
gni più  certi  e più  patenti  di  questo  sono, 
già  fm  dal  principio  del  male,  la  gran 
prostrazione  delle  forze,  lo  sbadigliamento, 

10  spesso  allungarsi , la  somma  inquietu- 
dine, talora  il  freddo  delle  estremità,  il 
dolore  del  rapo  e dei  lombi,  la  vertigine, 

11  polso  celere,  disordinato  c piccolo,  e 
le  orine  tenui  e pallide  nel  primo  stadio  ; 
quindi  nel  secondo , quello  grande  c più 
veemente , queste  poi  torbide  e più  co- 
lorite , la  nausea  cd  il  vomito  più  mole- 
sti, la  deglutizione  dolorosa  c dilficile,  la 
respirazione  frequente  e piccola  o ineguale, 
i susuili  dei  tendini , la  sonnolenza , il 
disturbo  di  mente,  il  delirio,  il  rossore 
più  intenso  degli  occhi , la  voce  rauca  , 
la  tosse  ferina,  quasi  minacciante  soffoca- 
zione, smodate  emorragie,  flusso  di  ven- 
tre , convulsioni , cd  altri  di  tal  sorta  sin- 
tomi (i). 

PRONOSTICO. 

J.  CXXXIX. 

I segni  pronostici , i quali  sono  stati 
esposti  di  sopra  ( $.  CXX1I  ),  si  possono 
riportare  anco  a questo  luogo,  imperocché 
possono  convenire  tanto  al  morbillo  beni- 
gno quanto  al  maligno.  lu  ispccie  poi  il 
maligno,  e principalmente  l’epidemico,  è 
più  esiziale  del  benigno  c dello  spora- 
dico. Quanto  sono  più  lunghi  i suoi 
stadi,  tanto  ha  più  di  pericolo.  Per  que- 
sto la  troppa  lenta  e tarda  eruzione  di 
esso  é sempre  peggiure.  Il  protrarsi  della 
eruzione  oltre  i tre  giorni  é sempre  cat- 
tivo indizio  , imperocché  la  febbre  da  cui 
essa  è accompagnata  in  i maligno , tanto 
più  forte  essendo  quanto  più  si  protrae , 
può  risvegliare  pessime  infiammazioni.  Né 
di  augurio  migliore  è la  eruzione  lenta  c 
che  ritorna  a riprese.  Imperocché  dimo- 
stra il  difetto  della  natura  cd  i vani  sforzi 
della  facoltà  impelle ulc.  Impcrtanto  il  co- 
lore incerto,  o che  diviene  prontamente 


(1)  Hoffm.  /.  c.  Sect.  I.cap.  Vili.  J.  V. 
Me  za  comp.  med . proci.  Fase . I.cap.  XX. 
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pallido  o nericcio , darà  un  tristo  augurio. 
Essendo  già  sul  Gnirc  la  eruzione,  o in- 
cominciato avendo  ad  essiccarsi , se  niente 
rimetta  la  febbre  e sia  egualmente  forte , 
non  è priva  (a)  di  pericolo.  Si  aumenta 
il  pericolo  per  le  macchie  scorbutiche  o 
petecchiali,  o per  li  esantemi  miliari  com- 
plicati col  morbillo,  e mollo  più  se  com- 
pariscano sul  finire  del  terzo  stadio  (3).  La 
malattia  poi  risoluta  imperfettamente , quel 
che  rimane  di  morbilloso  veleno  ritenuto, 
lascia  la  tosse , la  disnea , la  mancanza  di 
appetito , croniche  affezioni  agli  occhi  ed 
altri  malori  ; anzi  spesso  getta  i fondamenti 
di  pertinace  diarrea , di  tisi  polmonare  , 
di  atrofia  , di  lippitudine , di  scrofole , ta- 
lora anco  di  anasarca  o d’idrope  (4).  Ma 
l’ idrope  , l’ anasarca , i tumori  strumosi 
delle  glandule  più  frequentemente  derivano 
dalla  porpora  scarlattina,  colla  quale  il 
morbillo  qualche  volta  suole  confondersi. 

CURA  DEL  MALIGNO. 

$.  CXL, 

Regime.  — Modo  di  vitto.  — Emetici  e 
catartici.  — — Emissione  del  sangue  nel 
primo  stadio.  — Diaforetici.  — Cop- 
pette asciutte  , fomentazioni , bagni , 
senapismi. 

Molte  di  quelle  cose,  le  quali  dissi  es- 
sere alte  alla  cura  del  morbillo  benigno, 
($.  CXX1V.  CXXV.  c seg.)  convengono  an- 
cora al  maligno.  Trascurata  pertanto  la 
ripetizione , come  inutile , solamente  ne 
riporterò  alcune , le  quali  hanno  in  que- 
sto luogo  più  stretto  rapporto.  Primiera- 
mente si  dee  aver  cura  nel  primo  stadio, 
che  i inalati  si  pongano  in  letto  almeno  due 
o tre  giorni  prima  della  eruzione,  per  rilas- 
sare i pori  della  cute  e per  renderli  più 
aperti.  Ma  nulla  si  aggiunga  né  di  coperte 
nè  di  calore  a quel  che  erano  soliti  avere  da 
sani.  Si  omettano  nel  vitto  i brodi  di  carne 
c molto  più  le  carni  stesse.  Sarà  meglio 
usare  i soli  brodi  di  vena,  o preparati 
coll*  orzo  ed  il  riso  , o il  cibarsi  di  un 
qualche  pomo  colto,  o prendere  per  ali - 


(a)  Mortoh  L c. 

(3)  Hoffm an w L c.  $.  K. 

(4)  Morto»  /.  c. 
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mento  « bevanda  nel  medesimo  tempo  il 
latte  ootto  in  tre  o quattro  volte  dote  mag- 
giore di  acqua  ( i ).  Quando  vi  sia  bisogno 
di  emetico  o catartico , già  1*  abbiamo  an- 
nunziato di  sopra  ( $.  CXXVII  ).  Ma  bi- 
sogna ancora  rivolger  l’animo  alla  costi- 
tuzione epidemica,  e prudentemente  ten- 
tare se  giovi  o noecia  il  purgare.  In  quanto 
riguarda  alla  emissione  del  sangue  , il  più 
delle  volte  nel  primo  stadio  del  maligno 
per  lo  abbattimento  delle  forze , e per  lo 
languore  c picciolezza  dei  polsi,  non  sem- 
bra abbisognare.  Morto*  certamente  credè 
bene  in  generale  doverla  io  questo  mo- 
mento rigettare.  Ma  anco  qui  possono  ri- 
portarsi quegli  avvertimenti , li  quali  al- 
trove esponemmo  (5.  CXXV),  primiera- 
mente quando  il  morbillo  erompe  troppo 
presto,  0 è preceduto  da  una  febbre  troppo 
gagliarda.  Penso  esser  questo  il  caso  del 
niorbilllo  maligno,  nel  quale  pensa  Rosei 
doversi  trar  sangue , sebbene  egli  sembri 
forse  di  troppo  estendere  questo  genere  di 
soccorso  a tutti  i maligni.  Quel  che  poi 
riferi  della  crosta  pleuritica,  la  quale  afferma 
sempre  mostrarsi  nel  sangue  detratto,  non 
è sempre  costante;  imperocché  la  esperienza 
insegnò  che  ella  spesso  manca.  Del  resto 
indugiando  la  eruzione  per  lo  moto  troppo 
languido  della  natura , da  Morto*  «i  am- 
ministravano piuttosto  i leggieri  alcssifar- 
maci  cd  i cardiaci , onde  la  natura  con 
maggior  potere  attendesse  alla  espulsione 
del  virus.  Ma  bisogna  esser  cauti  di  non 
aumentare  di  troppo  la  effervescenza  del 
sangue.  Oltre  le  infusioni  di  fiori  di  ti- 
glio , di  sambuco , di  papavero  erratico 
prese  calide,  se  la  eruzione  sembri  di  trop- 
po indugiare , bisogna  quindi  dare  qual- 
che poco  di  canfora  o di  liquore  succi- 
nato di  corno  di  cervo,  o di  spirito  di 
Mìnderero,  o di  liquore  anodino  minerale 
dell’  IIoffman*.  Imperocché  con  questi  soc- 
corsi non  solo  si  inalzano  le  forze  della 
vita,  ma  anco  assai  bene  si  sedano  gli  spa- 
smi, per  li  quali  la  natura  in  questo  sta- 
dio sembra  essere  molto  oppressa.  Allora 
anco  è utilissimo  l’applicare  alla  cute  le 
coppette  asciutte,  per  tutto  il  corpo  ripetute, 
e quindi  opportunamente  rinnuovate,  i bagni 
olle  gambe,  le  fomentazioni  ed  i senapismi. 
Nè  allora  i vessicanti  son  fuori  di  luogo. 


E miss  ione  di  sangue  nel  secondo  stadio . — 
Faticanti. 

Nel  secondo  stadio , quando  cioè  è fatta 
la  eruzione,  poiché  la  febbre  arde  con 
maggior  veemenza  insieme  cogli  altri  sin- 
tomi , il  morbo  sembra  a Morto*  pren- 
dere il  carattere  infiammatorio.  Per  que- 
sto , la  emissione  del  sangue , che  prima 
egli  avea  biasimato,  in  questo  luogo  la 
propone  come  necessaria.  Infatti  in  que- 
sto tempo  o il  capo,  o le  fauci , o il  petto, 
o tutte  queste  parti  insieme  sono  con  mag- 
gior violenza  afflitte.  Pertanto  essendo  pre- 
senti i segni  dell’  infiammazione  , perchè 
non  si  dee  trar  sangue  ? Questo  principal- 
mente è opportuno  nel  timore  della  peri- 
pneumonia,  benché  il  morbillo  sembri  di 
un  bel  rosso.  Anzi  se  dopo  la  prima  emis- 
sione di  sangue  la  respirazione  non  si  fac- 
cia più  libera,  né  si  buttino  sputi  che  al- 
leggeriscano  la  malattia , si  dee  ripetere 
la  sanguigna  anco  fino  alla  terza  volta  , 
non  trascurati  frattanto  i diluenti  , gli  at- 
tenuanti , gli  anli flogistici , gli  ammollienti 
e quindi  gli  enemati.  Se  pur  non  ostante 
persista  la  difficoltà  di  respirare,  o venga  com- 
promesso il  capo , o vi  si  aggiunga  il  de- 
lirio, allora  è necessario  V apporre  i ves- 
sicanti alle  sure  (a).  Anco  in  questi  mol- 
tissimo confida  Morto*  , cosicché  spesso 
ei  vuole  che  si  applichino  tanto  per  ec- 
citare le  forze  quando  siano  languide  , 
quanto  per  ajutarc  la  eruzione  quando 
sia  lenta  ed  imperfetta,  o incerta  c vaga. 
Bisogna  poi  sapere  che  il  morbillo  mali- 
gno, principalmente  in  certe  costituzioni 
epidemiche , è piuttosto  putrido  che  in- 
fiammatorio , ed  allora  nuocerebbe  la  emis- 
sione del  sangue.  Questo  successe  nella  co- 
stituzione dell’anno  1 763  e 1 768 , la  quale 
osservò  Guglielmo  Watson  in  Londra.  Tan- 
to nel  primo  che  nel  secondo  stadio  i polsi 
erano  celeri , deboli  ed  ineguali  con  grande 
ansietà,  frequenti  dejezioni  di  ventre,  e 
finalmente  sopraggiungeva  il  delirio  foriero 
della  morte.  La  sezione  dei  cadaveri  mo- 
strava i polmoni  c gli  altri  visceri  sfacci- 


(9)  Stórci  L c.  t-  1.  p.  309.  3 10, 
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lati.  La  emissione  del  sangue  il  più  delle 
Tolte  recò  nocumento  (i). 

J.  CXLII. 

Eruzione  imperfetta.  — Bezonrtici,  — 
Bezoartico  minerale.  — Solfo-dorato 
di  antimonio.  — Regresso  del  mor- 
billo. — Quando  divieti  nero  o livi- 
do. — Emissione  del  sangue.  — An- 
tisettici corroboranti. 

Ma  nel  caso  nel  quale  la  eruzione  len- 
tamente procede  o è imperfetta  o vaga, 
o a vicenda  parte  c ritorna,  da  molti  , 
oltre  quelle  cose  che  amministrate  tanto 
internamente  che  esternamente  ( $.  CXL. 
CX LI.)  portauo  alla  cute  il  veleno  mor- 
billoso, vengono  lodati  i cosi  detti  bezo- 
artici.  Fra  questi  si  annoverano  la  polvere 
composta  di  branche  di  gamberi , la  ra- 
dice di  contrajcrva,  lo  stàbbio  diafore- 
tico non  lavato , ed  altri  del  medesimo 
genere.  Hoffminh  a preferenza  degli  al- 
tri ne  loda  due,  il  bezoartico  cioè  mi- 
nerale e lo  zolfo  dorato  di  antimonio  ; per 
li  quali  si  promette  di  promuovere  pla- 
cidamente il  sudore  c di  portare  alia  pel- 
le il  morbillo.  Con  quello  talvolta  osser- 
vò allentarsi  il  ventre.  La  dose  poi  dello 
zolfo  dorato  avverte  doversi  ristringere  (a) 
alla  metà  di  un  grano  o alla  quarta  par- 
te soltanto  per  ogni  volta,  avuto  riguardo 
alla  età.  Parimente  quando  il  morbillo 
ora  rosseggia  ora  impallidisce,  c molto 
più  se  sia  rientrato  , subito  dover  dar 
mano  a tutte  quelle  cose  le  quali  furono 
proposte  di  sopra  ($.  CXXXI).  Poco  anzi 
dicemmo  che  desso  ora  è livido,  ora  nero. 
(5»  CXXXVII.)  Quando  ciò  succede  per 
troppo  grave  infiammazione  della  cute, 
indotta  dal  regime  riscaldante,  o dall’im- 
provido  uso  di  caldi  alessifàrmaci,  allora 
condotto  dalla  esperienza,  Sydejuum  vuo- 
le che  si  tragga  sangue  onde  allontanare 
il  sommo  grado  della  infiammazione  dalla 
cancrena.  La  cute  in  quel  caso  poi  suole 
esser  non  solo  più  intensamente  rossa,  da 


(1)  Medie.  Observat.  and  Inquiries  bjr 
a Society  of  Phy sic ians  in  London.  Poi. 
IV.  pag.  i3a. 

(u)  L.  c.  in  eautel.  J.  VII. 
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inclinare  al  nero,  ma  anoora  esser  tume- 
fatta c distesa  rispondere.  Che  se  il  co- 
lore nerastro  del  morbillo  sì  congtuuga 
colla  flaccidezza  della  cute  medesima,  di 
mo<lo  che  quel  color  nero  sembri  pro- 
venire piuttosto  dalla  prava  qualità  degli 
umori  o dalla  forza  vitale  mancante  nei 
vasi  cutanei  , che  dalla  veemenza  della 
infiammazione  , subito  si  dee  provvedere 
a questo  male  cogli  antisettici  c corrobo- 
ranti (3),  principalmente  colla  corteccia 
peruviana  , colla  canfora , coll’elisir  di 
vetriolo  della  farmacopea  di  Londra,  col- 
la serpentaria  c simili,  omessa  la  emis- 
sione del  sangue. 

J.  CXLIII. 

Emorragie  — Quando  si  debbono 

frenare . 

Non  raramente,  come  abbiamo  detto  , 
sopraggiungono  le  emorragie  tanto  delle 
narici  che  delle  altre  parti  nel  morbillo, 
principalmente  nel  maligno,  specialmente 
nel  primo  e nel  secondo  stadio  di  esso. 
Queste  è meglio  lasciarle  a se  che  affret- 
tarsi troppo  a reprimerle.  Pertanto  allora 
si  debbono  schivare  gli  astrìngenti  (4)  e 
le  preparazioni  di  oppio.  Se  tuttavia 
smodatamente  si  profonda  il  sangue  , da 
diventar  pallide  le  labbra  e la  faccia,  le 
estremità  comincino  a raffreddarsi,  ad  il- 
languidire i polsi,  o il  malato  si  lagni 
di  vomito  imminente  e di  deliquio,  al- 
lora subitamente  si  dee  frenare  la  emor- 
ragia non  solo  con  quelle  cose  che  applicate 
allVsterno  valgono  a questo  oggetto,  ma 
ancora  quelle  che  internamente  si  crede 
abbiano  la  stessa  virtù  (5).  IIoftuash  in 
questo  caso  loda  il  suo  liquore  anodino. 
Descrive  anco  una  mistura  comprovata 
dall’  uso  , la  quale  ha  per  base  lo  spi- 
rito di  vetriolo  ed  il  diascordio  di 
Fracastoro.  Noi  a tutto  anteponghiamo 
l’acqua  resa  di  una  leggiera  acidità  collo 
spirito  di  vetriolo  acido,  e la  infusione 
della  corteccia  peruviana. 


(3)  Stórce.  L c.  t.  1.  p.  3 14. 

(4)  IIoffmarh  L c.  in  eautel.  §. 
VI. 

(5)  Rosee  l.  t. 
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§.  CXL1V. 

Tosse  secca.  — Tosse  umida  con  lo 
sputo  viscido.  — Flusso  di  ventre.  — 
Infiammazione  delle  fauci. 

Alla  tosse  molestissima,  secca  e soffo- 
cati va  , rimediamo  col  decotto  di  orzo , 
colla  infusione  di  radici  di  altea  e di 
viole,  di  verbasco,  di  papavero  rosso,  ag- 
giuntavi la  quarta  o la  quinta  parte  di 
latte,  c sulla  sera  coi  paregorici.  Da  mol- 
ti in  tal  caso  vengon  lodati  anco  gli  e- 
lemmi  oleosi  (i).  Se  poi  la  tosse  sia 
umida,  ma  si  getti  con  difficoltà  uno  spu- 
to troppo  viscido  e tenace,  fa  d’uopo  de- 
gli incisivi  ed  attenuanti,  come  Tossimele 
semplice  c scillitico,  il  riroppo  di  erisi- 
mo, i fiori  di  zolfo  c di  benzoino , il 
kermes  minerale  , e le  infusioni  di  pu- 
leggio  d’issopo,  di  veronica,  di  tossi  la- 
gine. (?)  Quando  alla  tosse  ferina  si  ag- 


(i)  E lemma  oleoso  di  Rosei». 

Ree.  Vitell.  over.  n.  j.  01.  amygd.  dulc. 
s.  i.  express . et  recentiss.  unc.  ij.  iene 
suiti  et.  ntld  Decoct.  fiord,  miuid.  unc.  ij. 
Syrup.  althaeae  unc.  j. 

Altro  da  me  usato. 

Ree.  Gumm.  arabici  dr.  ij.  solvantur 
in  emuls.  semiti,  melon.  tuie.  iij.  deitid. 
ndtl.  01.  amygd.  dulc . recentiss.  sin.  ign. 
expressi  tuie.  ij.  ss.  Syrup.  pap.  ali.  a 
drachm.  ij.  ad  unc . j.  prò  ratione  aeta- 
tis.  Detur  suiinde  parvum  cochlear . 

(q)  Foratole  di  Stòrck. 

Ree.  Nitri  puri  drachm . j.,  Antimon. 
diaphor.  non  ailuti  drachm.  j.,  Oxymel. 
simplic.  unc.  j.  ss.f  Sjrup.  papav.  erra - 
tic.  ime.  j.  ss.  Aq.  Jlor . sani  ine.  unc.  viij. 
Af.  tlen tur  duo  cochlearia  altemis  horis, 
et  desuper  hauriatur  vasculwn  infusi 
Jlorum  stimine,  et  malvae. 

Altra  più  efficace  del  medesimo. 

Ree.  Nitri  puri  drachm.  ss.  Stib.  dia - 
phoret.  non  ablut.  drachm.  j.  ss.,  Oxymel . 
scillitic.  unc.  ij.,  Sjrr . Jlor.  rhoead.  unc.  j. 
Aq.  foenicuL  unc.  viij . Ai.  d.  ut  supra. 

Altra  del  medesimo. 

Ree.  Kerm.  mister,  gr.  j. 

Saccfiar.  ali . gr.  x. 

Al.  fpulv.  tennissimus.  Stima  tur  talis 
singulti  ihui  bus  vel  tri  bus  horis. 


giunge  anco  il  flusso  del  ventre,  per  parte 
della  materia  morbillosa  ed  acre  ebe  ir- 
riti le  intestina,  allora  aggiunta  la  quinta 
parte  di  tutte  alla  infusione  di  fiori  di 
sambuco,  e data  a bever  calda,  diccsi  am- 
mansire Timo  e l’altro  sintonia  (3).  Che 
se  il  flusso  del  ventre,  in  qualunque  tem- 
po sopraggiunga,  ma  principalmente  in 
quello  in  cui  può  effettuare  il  rientrare 
della  eruzione,  si  faccia  smodato,  né  ab- 
bia alcun  termine,  si  dee  frenare  col  dia- 
codio  , col  laudano,  il  diascordio,  la  te- 
riaca, il  rabarbaro  abbrustolito,  le  polveri 
assorbenti,  la  corteccia  peruviana,  la  ca- 
scarilla ed  altri,  c piò  di  tutto  allorquan- 
do si  possa  temere  che  non  diventi  cro- 
nica la  diarrea,  cessato  già  il  morbillo. 
Cosa  possa  giovare  alle  fauci  che  inter- 
namente dolgono,  e che  sono  infiammate, 
già  altrove  ( §.  CXXX  ) lo  abbiamo  in- 
dicato. Qui  aggiungiamo  doversi  gargariz- 
zare leggiermente  con  decotto  ammollien- 
te, ed  applicare  intorno  al  collo  all'ester- 
no un  cataplasma  colla  senapa,  e rimuo- 
verlo appena  diventi  rossa  la  cute  (4). 

J.  CXLV. 

Sudori.  Cautele  intorno  al  cambiare 
delle  lenzuola. 

Si  dee  aver  riguardo  ancora  ai  sudori, 
nei  quali  talora  nuotano  i malati , prin- 
cipalmente nel  secondo  o terzo  stadio.  Se 
di  questi  si  trovino  umide  le  lenzuola  e 
le  camicie  , si  debbono  con  cautela  cam- 
biare. Sostituirne  delle  asciutte  e calde 
alle  umide , ma  cautamente , onde  non 
prender  freddo  o non  aggiungere  oltre 
modo  calore  al  corpo.  Imperocché  nell’un 
caso  c nell'altro  la  cute  si  può  corruga- 
re, ed  esser  respinto  il  trasudante  fomite 
del  male.  Si  osservi  la  medesima  cautela 
iu torno  al  cambiare  del  letto.  Ma  spe- 
cialmente si  dee  aver  riguardo  che  niuno 
dal  caldo  passi  ad  un  tratto  al  freddo.  Im- 
perocché , per  aver  trascurato  una  tale 
cautela,  Hoffmahm  vide  dentro  poche  ore 
accadere  una  morte  improvvisa  (5).  Co- 
minciando il  terzo  stadio  , ed  a svanire 


(3)  Rosea  l.  c. 

(4)  Jd.  ih. 

(5)  L.  c.  in  cantei.  $.  FUI. 
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il  morbillo  , non  si  dee  cessare  dal  lo- 
dato regime  e dall’  uso  dei  rimedii  ad- 
dolcenti e promoventi  blandamente  la  dia- 
foresi , come  abbi  am  detto  nella  cura  del 
benigno  ( J.  CXXXIV),  se  pur  non  si 
preveda  che  sia  per  nascere  un  flusso 
crìtico  di  ventre,  che  sciolga  la  malattia 
( $.  CXXXIV.)  Finalmente  cessata  la  feb- 
bre e resa  più  mite  la  tosse,  se  del  tut- 
to non  sia  stata  tolta,  e seccato  il  mor* 
billo  e disquammata  la  cuticola  , in  ge- 
nerale i malati  debbono  ancora  starsene 
in  riposo  c riguardarsi  per  alquanti  gior- 
ni dall’  aria  fredda , la  quale  è somma- 
mente nociva  (1).  Anzi  alcuni  ordinano 
dover  con  diligenza  aver  cura  per  alquan- 
te settimane  della  traspirazione  cutanea 
con  infusioni  diaforetiche , con  vitto  te- 
nue e decotti  temperanti  e diluenti  di 
radice  di  scorzancra,  di  cicoria,  di  li- 
quirizia, di  china,  di  corteccia  di  legno 
di  sassofrasso,  talora  anco  di  salsapari- 
glia (3),  non  omessa  la  purga  del  ventre 
una  volta  la  settimana,  per  mezzo  degli 
occoprottici  ( $.  CXXXV  ),  adattati  alla 
età,  al  temperamento,  ed  abito  del  corpo. 

MALATTIE  SECONDARIE. 

J.  CXLVI. 

Peripneumonìa.  — Suppurazione 

della  peripneumonìa . 

Fra  le  malattie,  che  succedono  al  mor- 
billo principalmente  maligno , la  più  fre- 
quente di  tutte  è la  prripneumonia,  so- 
pravvenendo ad  un  tratto  allo  essiccamen- 
to di  quello,  la  quale  conduce  i malati 
in  sommo  pericolo  della  vita,  e spesso 
ancora  gli  uccide.  Quando  questo  succede 
bisogna  subito  trar  sangue  , ed  adottare 
quella  cura  la  quale  è più  adatta  ai  pe- 


(1)  Storca.  L c.  p.  3to. 

(a)  Hoffmann.  ib.  in  caute!  $.  IX» 


ripneumonici  e pleuritici  (j.  CXXXVI.) 
Rimettendo  poi  della  sua  forza  la  febbre, 
e vinta  la  infiammazione  dei  polmoni  , fi- 
nalmente bisogna  usare  Ae\Y  idrogala,  onde 
presto  ammansire  la  tosse  e rimuovere  gli 
altri  mali,  che  possono  temersi  dall’acri- 
roonia  morbillosa  (3).  Talora  la  peripucu- 
monia  non  risoluta  termina  in  suppura- 
zione. Allora  i inalati  continuamente  tos- 
sono, sulla  sera  hanno  degli  orrori,  nella 
notte  soffrono  calore , e sul  far  del  giorno 
grondano  di  sudore  e rimangono  deboli. 
Gli  sputi  poi  che  si  rigettano  son  puru- 
lenti. Questi  poi , siccome  suppurati  , si 
debbono  curare,  vale  a dire  col  siero  di 
latte  , la  tisana  c il  decotto  di  corteccia 
peruviana  preso  di  quando  a quando.  Che 
se  agli  sputi  purulenti  si  aggiunga  la  vo- 
ce roca , la  emaciazionc  ed  una  fob- 
brìciattola  lenta  continua , allora  non  è 
più  permesso  dubitare  della  tisc  polmo- 
nare. Allora  si  deve  bevcre  più  spesso  il 
latte  allungato  con  qualche  acqua  tepida 
pettorale  , in  modo  che  almeno  ogni  gior- 
no di  quello  se  nc  prendano  tre  libbre , 
interposto  alquante  volte  nel  giorno  un 
bicchiere  di  decozione  di  china  china,  e 
se  il  permettano  le  forze , giova  il  passeg- 
giare a piedi  o in  vettura  in  aria  cam- 
pestre c salubre  (4)  (*). 

$.  CXLVII. 

Anfemerina,  — Tosse. 

Nè  è cosa  rara  che,  seccato  c disquam- 
mato  il  morbillo , ne  rimanga  la  febbre  re- 
mittente continua  o anfemerina  senza  in- 
dizio di  polmone  suppurato  o ulcerato,  la 
quale,  se  venga  trascurata,  o si  converte 
in  acuta  con  esito  infausto  ed  ammazza 
ad  un  tratto , o facilmente  degenera  in 
etica , ed  uccide  il  malato  per  lenta  con- 


(3)  Storci.  /.  c.  p.  3 1 4* 

(4)  Id.  iv,  p.  3 12.  Rosee.  L c. 


(*)  In  questo  stato  dei  polmoni,  vale  a dire  quando  nei  mali  infiammatorìi 
di  essi,  da  qualunque  causa  derivi  F affezione,  dopo  avere  usato  il  metodo  più  con- 
veniente di  cura , non  succede  crisi  vera  e perfetta  , viene  sommamente  lodato  da 
Giampietro  Pellegrini,  medico  Veneziano,  Tissot  avvertimcnt.  al  popol.  vcd.  acri- 
sie, un  rimedio  atto  a ridurre , secondo  lui , i polmoni  nella  pienezza  di  loro  fun- 
zioni, Egli  prescrive  al  malato  ogni  sei  ore  sei  onde  di  siero  , scioltovi  da  due 
scrttpoli  sino  a una  dramma  di  sale  di  tartaro  volatilizzato.  — - Pellegrini. 
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•unzione.  Morto*  insogna  dover  subito 
frenar  quella  colla  corteccia  peruviana. 
Talora  rimane  anco  una  tosse  molto  per- 
tinace dopo  la  disquammazionc  del  mor- 
billo. Benché  questa  dopo  il  benigno  si 
domi  facilmente  coi  becchici  c coll'aria 
più  libera  , o plico  a poco  cessi  sponta- 
neamente (i);  tuttavia  quando  tien  die- 
tro al  maligno,  ed  è più  lunga,  più  gra- 
ve c pericolosa , perché  spesso  passa  in 
lise  polmonare.  Di  qui  subito  la  si  dee 
combattere  colla  emissione  del  sangue, 
col  rinnuovarla  anco  talora , indi  col 
dare  con  maggiore  liberalità  i becchici 
e la  corteccia  peruviana,  e sulla  sera  i 
paregorici.  Nè  è cosa  rara  che  , coll*  in- 
terporvi i paregorici,  talvolta  la  si  tolga  (a). 

J.  CXLVI1I. 

Diarrea . — Oftalmia • 

Nè  meno  pertinace  c molesta  è la  diar- 
rea lasciata  dal  morbillo.  Questa  in  pri- 
mo luogo  bisogna  assalirla  col  rabarbaro 
tostato,  coi  mirabolani  e colle  polveri  al- 
caliche  fisse,  indi  coi  paregorici  ebe  con- 
tengono dell*  oppio,  colla  corteccia  peru- 
viana, colla  cascarilla,  cd  altri  corrobo- 
ranti antisettici  (3).  Gli  occhi  inoltre  ri- 
mangono ammalati.  Questi  spesso  al  dile- 
guarsi del  morbillo  sono  attaccati  da  gra- 
vissima oftalmia.  Nel  caso  più  leggiero  re- 
cano molto  sollievo  le  mignatte  applicate 
alle  tempie  c fra  gli  occhi  (4)j  nia  nel 
più  grave  bisogna  incidere  la  vena  giu- 
gulare (5),  quindi  anco  ripetutamente  pur- 
gare il  venire.  Morto»  in  questa  circo- 
stanza pensa  che  i vcssicanti  a nulla  gio- 
vino. Al  contrario  Rose»  non  poco  con- 
fida in  quelli,  se  piccioli  si  appongano 
all*  una  e l’altra  tempia.  Afferma  essere 
utile  ancora  l’ applicazione  alla  cervice 
delle  coppe  asciutto.  Per  lo  esterno  un 
cataplasma  di  polpa  di  pomi  dolci  cotti 
sotto  le  ceneri,  mescolati  con  latte  fresco, 
meravigliosamente  ammansiscc  il  dolore  c 
risolve  la  infiammazione.  Alcuni  vi  aggiun- 
gono una  piccolissima  dose  di  canfora;  ma 


(5)  SvorivriAM. 

( i ) Morto». 

(7)  Morto»,  /.  c, 
(3)  Rose».  L c. 
(4;  Morto».  L c . 


questa  non  facilmente  vicn  tollerata  , se 
non  sta  diminuita  la  infiammazione  c ces- 
sato del  tutto  il  dolore. 

$.  CXLIX. 

Tumori  delle  glandule.  — Anasarca.  — 
Ascile . 

Fra  le  malattie,  che  succedono  al  mor- 
billo maligno  o imperfettamente  risoluto, 
o,  come  dicesi,  mal  giudicato,  si  ripor- 
tano da  Morto»  anco  i tumori  delle  gian- 
duia , P anasarca  e P asciti*.  Alle  glandule 
tumide  ed  indurite  convengono  i risol- 
venti , gli  attenuanti  cd  i sudoriferi  , nè 
sono  aliene  quelle  cose  che  allo  esterno 
ammolliscono  c blandamente  risolvono.  Fra 
quelli  più  di  tutto  vicn  lodato  il  calome- 
lanos  , il  diagridio,  i millepiedi  cd  il  de- 
cotto di  salsapariglia,  di  bardana,  di  ra- 
dice di  china  c simili.  All'  anasarca  ed 
ascitc  , dopo  i leggieri  catartici  c diure- 
tici, diccsi  soccorrere  (6)  le  preparazioni 
di  calibe , alle  quali  si  debbono  interpor- 
re i blandi  cccoprottici  dati  cpicratica- 
mcntc , come  il  rabarbaro  , la  tintura  sa- 
cra, le  pillole  tartaree  del  Bo»7.io,  le  Be- 
chcrianc,  le  scillitichc  della  farmacopea 
di  Edimburgo,  ed  altre  del  medesimo  ge- 
nere. Ma  su  questo  basta  per  ora.  Chi 
altre  cose  desidera,  si  rivolga  ai  partico- 
lari trattati  di  ogni  singoiar  malattia. 

morbillo  ab  oji alo. 

J.  CL. 

In  che  differisca  V anomalo 
dal  maligno . 

Resta  ad  aggiungere  qualche  cosa  del 
morbillo  anomalo,  il  quale  accennai  di 
sopra  ( $.  CX VI  ).  Imperocché,  sebbene 
ivi  sia  stato  dimostrato  che  P anomalo 
o irregolare  da  molti  si  prende  per  mali- 
gno, e che  ninna  differenza  vi  é tra  di 
loro,  tuttavia,  come  nel  medesimo  luogo 
indicammo,  più  rettamente  sembra  a noi 
doversi  dare  un  lai  nome  a quel  morbillo 
che  di  molto  si  allontana  dal  comune  c 
ordinario  processo.  Nè  sempre  quello,  ohe 
in  tal  senso  è anomalo,  ha  con  se  gli  al- 


(6)  Mosto».  L c . 
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tri  caratteri  del  maligno , da  essere  total- 
mente eguale  ad  esso.  Imperocché  si  è os- 
servato talora  che  in  alcuno  degli  ano- 
mali di  questo  genere,  subito  che  è com- 
parsa la  eruzione,  si  sono  acquietati  su- 
bito tutti  i sintomi  c la  stessa  febbre,  lo 
che  veramente  esser  proprio  dei  benigni 
restò  chiaro  per  le  cose  dette  di  sopra. 
Per  questo  non  son  molto  lontano  dal  cre- 
dere che  una  tale  anomalia  possa  cadere 
tanto  nel  benigno  che  nel  maligno  , c che 
si  debba  ritenere  come  una  differenza  dcl- 
r uno  e dell’altro. 

J.  CLI. 

Esempiì  delle  anomalie . 

Onde  poi  la  cosa  resti  piò  chiara , 
nulla  vi  sarà  di  più  atto  e di  meglio,  che 
il  presentare  le  anomalie,  le  quali  nella 
costituzione  epidemica  degli  anni  <749  ? 
1 760  non  infrequenti  vide  in  Firenze  G10. 
T arcioni  Tozzetti  (i),  uomo  di  molti- 
plice  erudizione  c chiaro  per  la  copia  del 
dire  e per  1’  uso  della  medicina.  Egli  pri- 
mieramente narra  che  in  sette  malati,  do- 
po il  solito  apparato , comparve  in  ab- 
bondanza c bene  il  morbillo;  ma  che  nel 
medesimo  giorno  nacquero  certi  non  forti 
dolori  nella  regione  epigastrica,  i quali 
sembravano  spasmodici , ed  essere  stati 
quindi  sciolti  da  un  copioso  flusso  di  ven- 
tre , il  quale  durò  circa  due  giorni  pla- 
cidamente c senza  alcun  altro  sintonia. 
Che  appena  sopraggi  unse  la  diarrea  ad  un 
tratto  il  morbillo  svani,  ed  esser  del  tutto 
cessata  la  febbre  e la  tosse , la  quale  in 
avanti  era  stata  molestissima  , né  che  dopo 
cessato  il  flusso  del  ventre  altro  incomo- 
do rimase  oltre  una  qualche  debolezza  di 
forze.  Indi  imparò  dalla  osservazione  che 
la  febbre , la  quale  precede  la  eruzione 
del  morbillo,  ora  prende  il  tipo  di  ter- 
zana doppia,  c fatta  la  eruzione  cessa  del 
tutto , ora  la  medesima  per  più  giorni  ri- 
pete periodicamente  i suoi  circuiti,  prima 
che  fiorisca  il  morbillo,  c ciò  si  mostra 
principalmente  negli  adulti.  Inoltre  tal- 
volta vide  in  altri  la  febbre  del  primo 


(1)  Prima  Raccolta  fossero,  p.  101. 


stadio  o del  contagio,  correre  a guisa 
delle  catarrali  ed  acute  accompagnata  da 
tumore  e rossore  delle  fauci  e da  tosso 
ferina  fino  al  settimo  giorno,  prima  di  com- 
parire il  morbillo , lo  che  dicemmo  ta- 
lora esser  proprio  del  maligno,  nè  avere 
abbandonato  i malati  se  non  dopo  aliti 
quattro  o cinque  giorni , quando  , cioè  , 
accadeva  1’  essiccamento  e la  risoluzione 
del  morbillo. 

J.  CUI. 

Istoria  di  morbillo  Juor  di  tuo , 
ma  benigno. 

Finalmente  racconta  la  storia  di  mor- 
billo disusato  ed  abnorme  quanto  rara  , 
tanto  degna  di  essere  rammentata.  Maria 
Brigida  Dandini  cult issima  donna , essendo 
in  campagna,  dove  vagava  il  morbillo,  te- 
mendo di  non  esserne  attaccata  tanto  essa 
quanto  i di  lei  figli,  poiché  non  ancora 
ne  erano  stati  infetti , ella  si  portò  a Fi- 
renze nel  4 novembre  dell’anno  1750. 
Nella  notte  del  medesimo  giomo  , in  cui 
era  venuta  in  città,  ad  un’ora  dopo  la 
mezza  notte  fu  presa  da  febbre  con  gran 
freddo , la  quale  fu  seguita  da  un  altro 
simile  accesso  nel  giorno  seguente  del  pai  i 
ad  un’  ora  pomeridiana  , cosicché  non  so- 
lo accaddero  due  accessi  fra  un  giorno  rd 
una  notte  , ma  coll’  ordine  stessissimo  e 
tipo  per  ventiquattro  giorni  periodica- 
mente ritornarono,  avendo  l’aspetto  del 
tuttodì  quotidiana  doppia  remittente.  Ogni 
accesso  sempre  incominciava  «la  freddo, 
il  quale  tuttavia  era  maggiore  nei  not- 
turni che  nei  diurni , e sempre  erano  ac- 
compagnati da  tosse  convulsiva  e da  qual- 
chc  difficoltà  di  rapinare.  Alcuni  più  miti 
anzi  più  brevi  tanto  furono  degli  altri  , 
che  talora  sembravano  avere  avuto  qualche 
intermissione,  sebbene  col  mutuo  succe- 
dersi senza  alcuno  intervallo  d’  integrità 
rendessero  la  febbre  del  tutto  continua. 
Non  manifestandosi  poi  alcuno  indizio  di 
morbillo,  fu  combattuta,  ma  invano,  qm^ 
sta  febbre  con  due  emissioni  di  sangue , 
con  gran  copia  di  diluenti  e temperanti, 
c finalmente  colla  stessa  corteccia  peru- 
viana. Nè  alcun  giovamento  recarono  i 
catamenii,  i quali  fluirono  intorno  la  me- 
tà del  corso  della  malattia.  Pertanto  den- 
tro ventiquattro  giorni  la  malata  avendo 
avuto  quarantotto  accessi , nel  principiavo 
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del  vigesirao  quinto  giorno,  nell’ora  pri-  bricciattole , negli  accessi  delle  quali  si 
ma  dopo  la  mezza  notte,  secondo  il  con-  lamentava  di  confusione  di  capo  , d'  inM>- 
sueto,  si  ripeti  T accesso  con  gran  fred-  lita  siccità  e costrizione  di  petto,  per  la 
do , moti  convulsivi , somma  agitazione  , quale  si  rendeva  difficile  la  respirazione, 
ansietà  e tosse  continua,  quasi  soffocati  va,  Aggravando  finalmente  tali  febbri,  e cosi 
così  violento , che  il  medesimo  medico  inasprita  la  tosse,  che  nel  settimo  giorno 
Targhisi  ed  il  marito  della  inalata  aveano  di  marzo  emesse  dalle  narici  una  gran 
perduta  ogni  speranza  per  già  imminente  copia  di  sangue,  le  fu  aperta  la  vena 
gravissima  peripneumonia.  Laonde  sul  far  del  piede,  senza  che  in  nulla  diminuisse- 
del  giorno,  quando  si  pensava  di  rinnuo-  ro  i di  lei  mali.  Anzi  di  giorno  in  giorno 
vare  il  salasso,  fu  trovata  tutta  la  cute  questi  resi  più  gravi,  finalmente  nel  d«- 
cuoperta  di  morbillo.  Allora  nacque  la  cimo  terzo  giorno  del  mese  medesimo  a;  - 
speranza  che  la  malattia  si  sarebbe  sciol-  parve  il  di  lei  dorso  consperso  di  certe 
ta  con  questa  eruzione.  Ed  infatti  in  ni-  pustole  rosse.  1)  medico  incominciò  a so- 
gione  della  eruzione  del  morbillo,  che  spettare  del  morbillo,  sebbene  essa  di- 
fu abbondantissima  e fittissima,  tutti  i cesse  esserne  stata  due  volte  affetta , cd 
terribili  sintomi  che  poc’  anzi  rammentai  il  sospetto  si  faceva  maggiore,  perche  nel 
poco  a poco  si  calmarono , e sul  finire  medesimo  tempo,  e nel  medesimo  con  ven- 
dei quarto  giorno  dal  principio  della  eru-  to,  altre  convittrici  vi  erano  ricadute  per 
zione  il  morbillo  incominciò  a seccarsi  è la  seconda  c terza  volta.  Sulla  sera  del 
disquammarsi , e svanì  la  febbre,  la  tosse  giorno  decimo  quarto,  apparendo  le  mac- 
c qualunque  altro  incomodo,  rimanendo  chie  distinte  e separate,  sebbene  fossero 
pertanto  la  consueta  debolezza  delle  forze,  mischiate  ad  altre  pustole , dalle  quali  al- 
Questo  morbillo  infatti  si  dirà  anomalo  tre  volte  la  malata  era  stata  affitta,  si 
disusato,  tardo  cd  inaspettato,  ma  non  ebbe  certezza  del  morbillo.  Più  che  altro 
maligno,  perchè,  siccome  nel  benigno  la  faccia  nc  era  pienissima.  11  colore  della 
succede , nel  secondo  stadio,  cioè  fatta  la  cute  qua  e là  tendeva  al  violaceo  c rosso, 
eruzione,  minorò  e si  placò  la  febbre  con  La  febbre  maggiormente  prendeva  vigore, 
tutti  gli  altri  sintomi.  La  tosse  diveuiva  più  veemente  con  an- 

sietà e dolore  intollerabile  di  petto.  Niu- 
5*  OLII!.  no  di  questi  sintomi  rimettendo  il  giorno 

appresso,  che  era  il  decimo  quinto  tiri 
Istoria  di  morbillo  anomalo  , mese , furono  tratte  sette  oncie  di  san- 

ma  maligno.  gue  dal  braccio , il  quale  fu  trovato  molto 

flogistico.  Nel  decimo  ottavo  giorno  le  mac- 
Ondc  alcuno  non  desideri  un  esempio  chic  incorni notarono  ad  impallidire  ed  a 
di  anomalo  maligno  , ecco  un’  altra  isto-  fluire  abbondantemente  le  orine,  le  quali 
ria  di  morbillo  non  meno  irregolare,  per  più  giorni  erano  state  scarsissime.  Ma  la 
tratta  dal  medesimo  scrittore  (i),  del  febbre  persistè  valida  fino  al  ventesimo  gior- 
qualc  non  solo  il  primo  stadio  fu  lun-  no,  piuttosto  che  mitigarsi  alquanto,  la 
ghissimo  c non  consueto,  ma  anco  il  se-  tosse  poi  cd  il  dolore  del  petto  fino  al 
condo,  nel  quale  cadde  la  eruzione,  e pri-  vigesimonono,  ripullulando  anco  dopo  gli 
(meramente  si  manifestò  intorno  il  dorso , esantemi.  Si  rimesse  invero  da  questa  ma- 
come  è costume  del  maligno  , fu  molto  latti  a,  ma  lentamente,  e non  senza  tedio 
più  grave,  e quale  suole  essere  nel  ma-  di  meno  prospera  salute  e dell’uso  di  più 
ligno  dopo  la  eruzione.  Una  certa  ino-  lunga  curazionc. 
naca  di  ventiquattro  anni,  dotata  di  tem- 
peramento molto  robusto,  nel  mese  di  feb-  morbillo  senza,  esantemi. 

brajo  dell'almo  1750  fu  presa  da  tosse 

convulsiva,  la  quale  aggravava  di  giorno  $.  CLIV. 

in  giorno.  Sul  finire  del  medesimo  mese 

incominciò  ad  essere  afflitta  da  certe  feb-  Morbillo  talora  senza  esantemi.  — Perchè 

talvolta  non  erompa  il  morbillo. 

Come  da  medici  esercitatissimi  fu  os- 
(1)  ld-  ivi.  p.  ioó.  servalo  il  vajuolo  senza  eruzione  , ciocia 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  409 


•ola  febbre  vaj  noiosa  senza  esantema , lo 
che  a suo  luogo  sarà  dimostrato,  cosi  la 
febbre  morbillosa  o il  morbillo,  se  si 
debba  prestar  fede  ai  clinici,  si  trova 
senza  esantema  talora  nell’  epidemie.  Anzi 
Hàen  attesta  esser  frequenti  tali  febbri  , 
convinto  dalla  esperienza,  e a ragione  chia- 
marsi morbillose,  perchè  invadono  e cor- 
rono nel  medesimo  modo  e coi  medesimi 
sintomi,  come  se  dovesse  apparire  il  mor- 
billo, e nulladimeno  non  irrompe.  (1). 
Che  per  tali  si  debbano  ritenere  non  so- 
lo ne  induce  la  presente  epidemica  co- 
stituzione* del  morbillo,  e i sintomi  tutti 
del  primo  stadio  o proprii  del  contagio, 
dai  quali  esse  sono  accompagnate , ma  an- 
co lo  stesso  modo  di  cura  al  quale  ce- 
dono, il  quale  non  è altro  che  quello 
più  adatto  al  morbillo.  La  cosa  poi  è 
così  appoggiata  e fondata  su  i fatti  e le 
osservazioni  , che  da  aitino  si  può  se 
non  temerariamente  negare.  Nè  è tale  da 
non  potersi  rendere  una  probabile  ragio- 
ne ; imperocché  se  il  miasma  morbilloso, 
il  quale  tratto  nelle  parti  interne  generò 
la  febbre , portato  alla  cute  trovi  vie  più 
aperte  , per  le  quali  senza  alcun  tratte- 
nimento possa  essere  esalato,  ovvero  per 
se  sia  assai  tenue  , e forse  anco  sia  diluito 
con  acquoso  umore , da  essere  evaporato 
senza  offesa  dei  meati  espiranti,  o tra- 
scurata la  cute  rivolto  agli  organi  inte- 
stinali cd  orinari  quasi  latentemente  sfug- 
ga e si  separi  ; facilmente  ognuno  inten- 
derà come  talora  il  morbillo  possa  essere 
senza  morbilli,  o la  febbre  morbillosa 
senza  esantemi. 

FEBBRE  MORBILLOSA  DI  SYDENHAM. 

J.  CLV. 

Febbre  morbillosa.  — Pioti  differisce 

dal  morbillo  se  non  nella  specie. 

Nell’  anno  1674  > quando  in  Londra  in- 
fieriva epidemicamente  il  morbillo  maligno 
o anomalo  , qua  e là  vagava  una  certa  feb- 
bre , la  quale  Sydenkam  chiamò  morbillo- 
sa (a).  Questa  poi  era  crudele , ma  inte- 


(1)  Haen  Feb.  divisione*,  division. 
VI.  $.  6. 

(a)  Oper.  Sect.  V.  cap . 3.  p.  267. 

Botimi 


ramentc  del  medesimo  genere  che  quella 
del  morbillo , c si  protraeva  a quattordici 
giorni , anzi  talora  anco  più  oltre.  In  que- 
sta comparivano  esantemi  simili  ai  morbilli 
intorno  il  tronco  del  corpo  e del  collo  , -v 
principalmente  nelle  parti  posteriori  e ne- 
gli omeri.  Inoltre  questa  febbre  chiedeva 
interamente  la  medesima  cura , alla  quale 
il  morbillo  cedeva.  Perchè  poi , come  il 
morbillo  regolare  suole,  non  occupava  tutto 
il  corpo , per  questo  si  vide  qualche  diffe- 
renza da  credere  di  doverlo  separare  da 
questo.  Ma  tanto  lieve  e piccola  sembra 
una  tale  differenza  riguardo  agli  altri  se- 
gni propri  del  morbillo , da  ine  passati  in 
esame , da  non  farmi  dubitare  che  quella 
fosse  una  certa  varietà  degli  anomali. 

J.  CLVI. 

Rosolia  vario  lode  di  Sauvaces.  — Rosolìa 
anginosa  del  medesimo. 

Non  appartiene  poi  al  morbillo  la  Rosolia 
varhlode  di  Sauvaces  (3),  mentre  non  solo 
egli  stesso  propende  a credere  che  questa 
sia  una  certa  specie  o varietà  di  vajuolo, 
ma  ancora  che  per  tale  si  debba  ritenere 
lo  dimostra  la  stessa  descrizione  che  nc  la- 
sciò Boxer  (4),  e la  quale  è riportata  dal 
medesimo  Sauvàoes;  imperocché  da  quella 
continuamente  apparisce  che  questa  ma- 
lattia è moltissimo  lontana  dalla  natura  del 
morbillo,  e ebe  più  si  accosta  al  genere 
del  vajuolo.  Del  pari  il  morbo  osservato 
e descritto  da  Duclas  (5),  il  quale  Sau- 
vages  nominò  Rosolia  anginosa , più  giu- 
stamente mi  sembra  un’angina  maligna 
aftosa,  accompagnata  dall’  esantema  mi- 
liare, che  alcuna  specie  di  morbillo. 

INNESTAMENTO  DEL  MORBILLO. 

J.  CLVII. 

Preso  esempio  dal  vajuolo,  si  è tentato 
ancora  lo  innestamento  del  morbillo.  Il 
primo  di  tutti  a adoprarlo  , si  dice  essere 


(3)  Nosolog.  methodL  cL  3.  ord.  1.  gerì. 
IV.  spec . 3. 

(4)  Journal  de  Medie . «.  IX.  p.  81. 

(5)  Essays  de  medec . (TEdimb.  f*  /K. 
p.  Gi7. 
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stato  Francesco  Hom  medico  regio  c socio 
del  collegio  medico  di  Edimburgo  (i).  Si 
istituisce  poi  senza  alcuna  preparazione  del 
corpo.  S’imbeve  il  cotone  del  sangue  tratto 
per  mezzo  di  una  lieve  incisione  da  qualche 
parte  presa  dal  morbillo.  Questo  si  applica 
e si  lega  ad  una  piccola  ferita  fatta  all’uno 
e l’altro  braocio  di  colui,  a cui  si  deve 
inserire  il  morbillo.  Forse  anco,  non  in- 
cisa prima  la  cute,  il  cotone  cosi  infetto 
legato  al  nudo  braccio  comunica  colla  stessa 
sicurezza  il  contagio.  Altri  invece  del  san- 
gue si  servono  della  saliva  o delle  lacrime 
che  stillano  nel  tempo  della  crisi , o delle 
squanirae  della  cute  che  cadono  dal  corpo 
dei  malati  (a);  imperocché  in  ciascuno 
di  questi  modi  dicesi  comunicarsi  ai  sani 
il  contagio.  Sexto  dall’innestamento  die 
sub  vespertini  plerumque  febricula  nasce, 
mitissima  tussicula  sine  insomnio  et  in - 


Jlammatoriis  sjrmptnmatibus  concomitan- 
te ; nè  fìebris  hectica , nè  tlissi» , nè  in- 
fiamma tio  di  occhi  ne  suole  avvenire  (3). 
Laonde  per  questo  asseriscono  generarsi  una 
malattia  benignissima  e congiunta  a lievis- 
simi sintomi.  Nullostante  lo  innestamento 
del  morbillo  ebbe  così  pochi  settatori,  che 
quasi  totalmente  andò  in  disuso.  Dcbosqib 
db  la  Roberdierb  (4)  crede  poterne  ac- 
cagionare il  ritornare  piu  volte  nello  stesso 
uomo  il  morbillo.  Tuttavia  non  lo  stima  nò 
inutile,  nè  da  disprezzarsi  Vogel  (5)  nelle 
epidemiche  costituzioni  di  pestilenziale 
morbillo,  nelle  quali , siccome  sommo  è 
il  pericolo  della  vita,  cosi  è bene  usare 
ogni  conato  e studio , per  rendere  più  mite 
e benigna  la  malattia;  e sembra  del  tutto 
probabile  potersi  ottener  questo  per  mozzo 
dello  innestamento. 


(i)  Pr incip*  medie . lib.  a sect.  Vili, 
(a)  Alex.  Monro  firn,  de  Pen.  lympha - 
tic.  p.  68.  Vogel.  de  cogn.  et  curand. 


hum.  corp.  affect.  f.  i35. 

(3)  Ho».  L c . 

(4)  Journal  de  Mèdie,  t.  4 7.  p.  a5A. 

(5)  L.  c 


CAPITOLO  IX, 


DEL  VAJUOLO  (I). 


J.  CLVIII. 

Questione  sulla  antichità  del  vajuolo.  — 
Gli  arabi  medici  sono  stati  * primi  a 
parlarne.  — Quando  ci  fu  portato . — 
Malattia  quasi  comune  a tutti . 

Si  è disputato  violentemente  più  che 
altro  nei  tempi  passati  se  il  vajuolo  fosse 


(i)  Sinonimi. 

Variolae  Arabum  di  Mercuriale  , de 
morb.  pueror.  cap.  a.  di  Boeiui aa ve  , da 
cognosctnd.  et  curand-  morb.  f.  i3ji., 
di  Juncker.  Tahul.  76  e di  quasi  tutti  i 
più  moderni.  Febris  mariolo  sa  di  Hoffmabn 


noto  a Ippocrate  , Galero  od  altri  me- 
dici più  antichi , aflcncandolo  alcuni , ne- 
gandolo altri,  dimodoché  oggi  non  conviene 
in  tal  controversia  perdere  l’olio  e l’ope- 
ra (a).  Sembra  poi  molto  verosimile  ai 


de  Febrib.  Sect.  J.  cap.  VII.,  di  Vogel, 
Gener,  morb. , gen.  XXX VI.  Variola  di 
Sauvages  , Gener . morb,  , gen.  ga,  di 
Linneo,  Gen.  3.  di  Cullen,  Gen.  XX VI. 
Petite  Virole  dei  Galli,  degl' Itali  Vajuolo. 

(a)  Ved.  Hàen.  Variol.  antiquitat . et 
Wcrliiop.  Disquisii . medie,  et  philologic, 
de  VarioL  anthrac.t  et  demum.  Gruner 
Morb.  antiquitat.  cap . I.  VarioL  carum- 
que  insiti 
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molti  non  «sere  stato  chiaramente  descritto 
il  vajuolo  da  alcuno  prima  degli  Arabi  , 
Ili  quali  sebbene  sia  lecito  sospettare  che 
fosse  noto  fino  daranno  di  Cristo  573, 
o almeno  nel  fioa  (1),  tuttavia  <v  più  co- 
mune sentenza  che  nato  primieramente  in 
Egitto  e nei  luoghi  più  interni  dell’Ara- 
bia , sia  stato  portato  dai  Saraceni  nella 
Spagna  e nell’Europa  sulla  fine  soltanto 
del  secolo  XI.0  e principio  del  XII.°  (a). 
Imperocché  da  questo  tempo  rosi  si  dif- 
fuse una  tal  lue,  che  non  solo  si  ritiene 
come  morbo  inevitabile,  e da  subirsi  da 
ognuno  almeno  una  volta  nella  vita,  se 
pure  alcuno  non  ne  sia  stato  affetto  nel- 
P utero  della  madre,  ma  a ninno  ancora 
è nascosto  quale  e quanto  egli  sia. 

$.  CLIX* 

Cosa  sùt  il  vajuolo.  — La  febbre  ora  vi 

è,  ora  manca , -*•  Non  spetta  alle 
febbri. 

Il  vajuolo  poi  è una  malattia  esante- 
matica febbrile , contagiosa , breve  ossiv* 
Vero  acuta,  sempre  primaria,  che  porta  alla 
superficie  della  cute  pustole  piccole,  rosse  , 
Il  più  delle  volte  flemmonodi , simili  a 
Vari , le  quali  primieramente  compari- 
scono nella  faccia  e nel  collo  e nella  parte 
capillata  del  capo , indi  si  disseminano  al 
petto,  agli  omeri,  alle  mani,  e quindi  a 
tutto  il  resto  del  corpo,  c poco  a poco 
aumentate  fino  alla  grandezza  di  un  piccolo 
pisello,  lo  che  più  frequentemente  succede, 
entro  pochi  giorni  suppurano,  e in  bre** 
Ve  terminano  in  croste  che  cadono , la- 
sciando dietro  di  se  del  rossi  vestigli,  che 
adagio  adagio  si  dileguano,  e talora  piccole 
fosse  o cicatrici.  Lo  dico  per  lo  più  feb- 
brile , perchè  per  lo  più  ha  compagna  la 
febbre.  Dico  per  lo  piùy  perchè  talora  è 
cosi  mite  e benigno,  che  non  è preceduto 
o accompagnato  da  alcuna  febbre,  o se 
alcuna  ne  vada  congiunta , è essa  appena 
sensibile,  nè  continua  compagna  di  quello, 
ma  ora  si  risveglia,  ora  si  dilegua  (3), 


(1)  Me  ad.  de  Variol.  et  MorbiU , cap . 
/.  de  origùu  variol,  Home  Principi  med, 
P,  4.  Sect.  VII. 

(1)  Mead.  /.  c . 

(3)  Stdenham  np.  Sect,  3.  cap.  2 Hrx- 
ham  Essajrs  sw ' la  petite  verole  p.  i65. 


eccettuato  il  caso  più  grave  c non  privo 
di  malignità  , in  cui  si  risveglia  c sta  fissa 
la  febbre  più  o meno  acuta  c continua. 
Per  la  qual  cosa  chiedo  venia  se  non  vo 
d’ accordo  con  quelli , i quali  riportano 
questa  malattia  alle  febbri  (4),  c special- 
mente alle  sinoche  contagiose. 

J.  CLX. 

In  quanti  modi  si  comunichi.  — Il  vajuolo 
non  si  genera  per  errori  dietetici,  ma 
per  veleno  particolare. 

Abbiamo  stabilito  che  questa  malattia 
è contagiosa  ( j.  CLIX),  perchè  i sani 


(4)  Marcello  Donato  vide  il  vajuolo 
senza  febbre,  e leggiero  e discreto  senza 
febbre  l’osservò  anco  Filippo  Isgeassias, 
facendone  fede  Cesane  Mabescotti,  il  qua- 
le inoltre  racconta  di  aver  curato  due  fan- 
ciulli infetti  di  vajuolo  senza  febbre.  Ma- 
rescot.  de  VarioL  p.  20.  Il  vajuolo  , u 
pustole  vajolose,  le  quali  insorsero  senza 
febbre  manifesta , maturarono  c seccarono, 
fu  veduto  anco  da  G10.  Fautori,  Dissert. 
de  antiq.  et  progress,  febr.  miliar,  p.  70. 
Tale  tanto  sporadico  che  epidemico  il  vide 
Drelincourt,  e adduce  altri  esempi  simili 
tratti  da  Foresto,  da  Epif.  Fbrdinabdi,  e 
da  Gio.  Rodi  e da  altri , Dissert,  de  Va  - 
rioL  et  morbill.  Questo  molti  altri  dicono 
succedere  «Iella  più  benigna  malattia 
tanto  spontanea  quanto  innestata.  È cos  i 
ovvia  e comunissima  che  il  pas  vajuo- 
loso  per  lo  contatto  si  può  insinuare 
nella  cute  di  coloro,  i quali  hanno  già 
avuto  il  vaiuolo  , e che  indi  ne  nascono 
pustole f le  quali  per  la  forma,  durata, 
infiammazione,  suppurazione  ed  essicca- 
mento sono  del  tutto  simili  al  vero  va- 
juolo. Ma  poiché  da  questo  non  vengono 
attaccate  le  interne  parti , forse  per  la  ri- 
mossa disposizione  del  corpo , nessuna  fel>- 
bre  le  accompagna , le  precede  o loro  ticn 
dietro.  Questa  cosa  viene  spesso  esperi  - 
mentala  dalle  donnicciuole,  le  quali  assi- 
stono coloro  che  hanno  il  vajuolo,  o li 
sostengono  sulle  nude  braccia , o qualche 
volta  applicano  la  faccia  alla  faccia,  più 
che  altro  se  sono  dotate  di  più  morbida 
pelle.  Frequenti** imamente  questo  si  os- 
serva nel  vajuolo  inoculato.  Imperocché 
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coll*  accostimi  ai  malati  ne  vengono  infet- 
tati , come  pure  col  contatto , col  maneg- 
giarne i vestiti,  le  biancherie  ed  altro 
cose , delle  quali  essi  siansi  serviti  , col- 
r inspirar  l'aria  pregna  di  aliti  vajuolosi 
o coll’  inghiottirli  colla  saliva,  coll' attrarli 
alla  cute , colla  iuoculazione  del  pus , con 
la  lancetta  non  bene  pulita,  colla  quale 
sia  stato  tratto  sangue  ad  un  infetto  di  va- 
juolo (t),  c adoprata  incautamente  per  in- 
cidere la  vena.  Non  sembra  pertanto  il  va- 
inolo nascere  da  errori  dietetici , nè  da 
cambiamento  delle  stagioni  c dell'  aria  (a) , 


il  pus  inserito  spessissimo  ailligge  la  sola 
cute,  e vi  eccita  le  pustole,  anzi  che  muo- 
va alcuna  febbre,  siccome  tutti  conoscono 
e sarà  detto  quindi  a suo  luogo.  Ved. 
Huxham  de  la  petite  verole. 

(i)  Hom.  Princ.  med.  P.  4-  Sect*  VII. 
Stoici.  Instrux.  med.  pract.  P.  i , p.  a55. 
Mrza,  Comp.  med. proci. cap.  XXI.  J.  ai  i. 

(a)  Sostiene  la  contraria  sentenza  Ca- 
simirro  Medici  , il  quale  ritiene  il  vajuolo 
per  morbo  spontaneo,  nè  crede  che  pro- 
venga da  causa  occulta , sebbene  si  pro- 
paghi per  contagio.  Esso  paragona  il  va- 
juolo alla  scabbia  , la  quale  sebbene  nata 
spontaneamente  per  vizio  di  umori,  tut- 
tavia si  introduce  per  lo  contatto  nei  sani, 
ed  afferma  che  la  forza  del  contagio  va- 
juoloso  è piccola.  Gli  epidemici  poi,  come 
le  allrc  epidemiche  malattie,  gli  attribui- 
sce alle  vicissitudini  delle  stagioni.  VcdL 
Camment.  de  rei.  in  scient.  natur.  et  med. 
gest.  supplem.  i.  ad  Decad.  a.  p.  aa5. 
Ma  il  contagio  della  scabbia  si  contrae  per 
solo  contatto  , non  per  uso  di  aria  infetta, 
non  per  trattenimento  appresso  i inalati, 
uon  per  lo  solo  avvicinarsi  , tutte  le  quali 
cose  dimostrano  non  lieve  differenza  del 
contagio  c fona  non  piccola,  ma  quasi 
pestilenziale  del  vajuoloso.  Nè  facilmente 
concederò  che  tutte  le  malattie  epidemi- 
che debbano  ripetersi  dalle  sole  vicende 
delle  stagioni , mentre  non  poche  di  que- 
ste nascono  c prendono  vigore  spesso  sotto 
contrarie  cd  opposte  costituzioni  di  tem- 
peste , c vi  è gran  differenza  tra  le  ve- 
ramente epidemiche  c stazionarie,  vale 
a dire  quelle  che  provengono  dai  pertur- 
bamenti delle  stagioni  e dell’aria.  Uomini 
chiarissimi  appoggiano  la  sentenza  del 
puc’  anzi  lodato  Casimirro  Medici,  i quali 


ma  da  un  certo  veleno  particolare  o mia- 
sma , il  quale  sia  molto  sottile , volatile  , 


sembrano  voler  ristorare  l'antica  e rancida 
opinione , mentre  dicono  che  il  vajuolo 
deriva  dal  sangue  del  funicolo  ombelicale 
non  bene  espresso.  11  tempo  sia  giudice 
su  quel  che  si  debba  pensare  dei  loro  ten- 
tativi , per  ischivare  , come  dicono , feli- 
cemente il  vajuolo.  Frattanto  io  dimanderò 
ai  fautori  di  tal  metodo  profilattico,  per- 
chè , essendo  questa  causa  tanto  antica 
quanto  il  genere  umano  , la  Europa  e 
l’America  per  tanti  secoli  rcstaron  libere 
dal  vajuolo?  Perchè  i Chinesi,  dai  quali 
dicesi  essere  stato  ritrovato  e a noi  tra- 
smesso questo  metodo  profilattico,  non  hanno 
potuto  fino  ad  ora  schivare  il  contagio  v*- 
juoloso,  dal  quale  frequentissi inamente  e 
con  molto  pericolo  sono  percossi  ? Perchè 
ai  nostri  tempi,  dopoché  l’arte  ostetrica 
si  è aumentata  c quasi  perfezionata  ed 
universalmente  coltivata,  tal  che  oggi  da 
niuno  si  lega  o si  recide  il  funicolo  om- 
bcllicalc  , se  non  ne  sia  stato  espresso  tutto 
il  sangue  , siamo  oggi  come  prima  soggetti 
al  vajuolo?  La  quale  ultima  cosa  già  da 
più  di  sessanta  anni  vedendo  farsi  dai  più 
periti  ostetrici  di  Bologna  Cesare  Mare- 
scotti  pubblico  professore  di  medicina  , e 
nulla  diminuendo  il  numero  dei  malati  di 
vajuolo  o la  perniciosa  indole  di  questo, 
nel  suo  trattalo  del  vajuolo  riputò  e di- 
sprezzo come  vano  e falso , benché  molto 
vantato , il  modo  di  preservare  dal  vajuolo 
dei  Chinesi.  Non  ha  mollo,  nel  mese  cioè 
di  dicembre  dell’almo  1783,  G10.  Batista 
Frambaclia  ad  una  certa  bambinella,  ap- 
pena che  fu  nata,  colla  massima  diligenza 
espresse  dal  di  lei  funicolo  ombcllicale 
tutto  il  sangue,  cosicché  fra  la  legatura 
e Poinbcllico  vi  era  perfetta  vacuità.  Nella 
seguente  primavera  si  narrò  dalla  nutrice 
che  la  fanciullina  avea  avuto  qualche  bolla 
di  vajuolo,  discreto  c senza  febbre.  Nel 
mese  di  luglio  il  vajuolo  cominciò  a cor- 
rere epidemicamente,  e molto  maligno. 
Essendo  verso  la  One  di  Agosto,  una  certa 
piccola  figlia  della  nutrice  fu  presa  di  va- 
juolo discreto,  il  quale  essendo  già  per- 
venuto all'essiccamento  , la  fanciullina  lat- 
tante, della  quale  abbiamo  parlato  di  so- 
pra, fu  colla  aneli’ essa  da  vajuolo  minuto, 
cristallino , corimbo*} , dal  quale  fu  ra- 
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atto  ad  infiammare  cd  irritare  , ed  il  quale 
nato  o sviluppato  una  volta  lungamente 
persista  nella  propria  validità,  forse  voli- 
tante per  l’aere  o aderente  ai  corpi,  e 
così  adagio  adagio  penetri  nei  sani  e quasi 
clandestinamente  gli  offenda  (1).  È pro- 
babile che  ciò  succeda,  mentre  il  vajuolo 
vaga  epidemicamente  , e indifferentemente 
molti  assale,  cd  anco  quelli  i quali  non 
hanno  contratto  nessuna  abitudine  coi  ma- 
lati di  vajuolo. 

J.  CLXI. 

Se  il  veleno  sempre  risieda  nelTaria. 

— Se  stia  nascosto  nel  corpo  pronto 

a svilupparsi  presentata  la  occasione. 

— Il  miasma  non  si  comunica  senza 

una  precedente  disposizione. 

Si  dee  pertanto  confessare  che  il  semi- 
nio del  male  ( $.  CLX  ) non  risiede 
nella  sola  aria,  nò  sempre  vaga  in  quel- 
la, mentre  è assai  chiaro,  come  di  sopra 
abbiamo  osservato , che  può  aderire  ai 
panni,  alle  biancherie,  ai  vestiti  cd  altre 
cose,  ed  intero  lungamente  starsi  in  quelli 
latente,  finché  si  aggiunga  una  causa  per 
cui  si  sprigioni,  ed  introdotto  per  l’alito 
o per  lo  contatto  nei  corpi  dei  sani,  ge- 
neri il  contagio.  Ma  talora  il  vajuolo  spo- 
radicamente soltanto,  anzi  un  qualche  uo- 
mo solo  inaspettatamente  assale  , prima 
che  si  conosca  una  qualche  causa  eviden- 
te di  contagio.  Forse  per  lungo  tempo 
rimase  nascoso  nel  corpo  questo  veleno  , 
cd  allora  soltanto  prorompe  c si  mani- 
festa quando  si  aggiunge  una  qualche  cau- 
sa procatartica?  O forse,  come  si  è detto, 
già  esisteva  nell’aria  , nè  poteva  comuni- 
carsi perchè  il  corpo  era  meno  preparato 
a riceverlo?  Forse  abbisogna  di  una  certa 
costituzione  di  stagioni  e di  aria,  onde 
sprigionarsi  o per  acquistare  quel  potere 
di  nuocere,  per  cui  piuttosto  in  un  tem- 


pi ta  nel  giorno  a3  di  settembre  dell’an- 
no 1784.  Quest’  uomo  eruditissime  si  dolse 
che  il  primo  esperimento  fosse  stato  cosi 
infelice  ed  inutile , da  non  rendere  nep- 
pur  benigna  la  malattia  che  egli  del  tutto 
avea  sperato  di  evitare. 

(1)  Hom.  L c.  Tissot  Epist.  var.  or - 
gutnent.  ad  Halleu  p.  6.  Ludwig  Adver- 
sar.  med . pract.  P.  3.  voL  I.  p.  faZ. 


po  che  in  un  altro  si  sviluppa  e si  pro- 
paga; o perchè  i nostri  corpi,  acquistino 
l’abitudine  e la  diatesi  onde  sentano  la 
forza  del  miasma  e la  efficacia  del  con- 
tagio. E di  qui  chiaramente  si  può  in- 
tendere, perchè  secondo  una  tale  diversa 
costituzione  dei  tempi  e dei  corpi  ora 
il  vajuolo  si  propaghi  per  tutto  o epi- 
demicamente , ora  qua  e la  o sporadica- 
mente. Imperocché  il  miasma  vajuoloso 
senza  una  tal  condizione  non  ingenera  il 
vajuolo,  neppure  inoculato,  come  spesso 
dimostrarono  gli  innestamenti  in  alcuni 
invano  tentati. 

J.  CLXII. 

Perchè  alami  ne  siano  attaccati  pià 
presto , altri  più  tardi . — I feti  an- 
cora sono  presi  dal  vajuolo.  — Nè  i 
vecchi  sono  immuni  da  quello . 

Secondo  poi  che  questa  diatesi  del  cor- 
po c degli  umori  ( j.  CLIX),  necessaria 
a ricevere  e sviluppare  il  virus,  più  pre- 
sto o più  tardi  si  prepara  , cosi  incoiv 
riamo  nel  vajuolo  ora  infanti  o fanciulli , 
ora  adolescenti  o adulti.  Anzi  neppur  gli 
stessi  feti  ascosi  nell’utero  materno  sono 
abbastanza  sicuri  da  questa  tabe;  mentre 
che  non  si  può  negare,  che  essi  mentre 
vengono  alla  luce  più  volte  hanno  pre- 
sentato il  vajnolo  sulla  cute,  o segni  as- 
sai chiari  di  esso,  anco  allorquando  le 
madri  mentre  erano  gravide  non  hanno 
avuto  il  vajuolo,  lo  che  è molto  più  raro  (a). 


(a)  Lcnwtc  Adversar.  med.  pract.  p.  3. 
voL  I.  p.  496.  dove  dice:  Maire  e variolis 
evadente , post  mensem  foetus  abortii  deii- 
ci tur , qui  vestigio  variolarum  depressa- 
rum  in  corpusculo  ostendebat • Anco  Foc- 
qtJET  ( De  la  petite  veroL  t.  1.  p.  399  ) 
narra  che  una  donna  gravida  attaccata  dal 
vajuolo  , e finalmente  resa  alla  primiera 
salute,  partorì  un  fanciullo  sulla  cute  del 
quale  si  vedevano  vestigi»  manifesti  di 
vajuolo.  Guglielmo  Wbigt  ( Phitosophi - 
cal  Transact.  Poi.  1.  per  Vanno  1767. 
part.  a.  n.  a.  ) vide  un  infante  nato  nel 
decimo  quarto  giorno  da  che  la  madre 
era  stata  attaccata  da  vajuolo  discreto,  il 
quale  dal  capo  ai  piedi  era  cuoperto  di 
vajuolo  discreto  e bene  ampio,  quale  suole 


Digitized  by  Google 


BORSIERI 


414 

Sembra  pertanto  che  il  miasma  siasi  ad 
essi  attaccato , mentre  erano  nell*  utero  , 


essere  nel  genere  benigno  nell 'ottavo  o 
nono  giorno.  La  madre  era  una  Etiope  ed 
abitatrice  della  Giammaica.  11  fanciullo 
poi  mori  tre  giorni  dopo.  Nei  coromen- 
tarii  della  società  di  scienze  di  llarlem 
T.  XII.  si  legge  una  osservazione  di  va- 
juolo  avanti  il  parto , la  quale  comunicò 
colla  società  Giosuè  vah  Iperen.  Tale  la 
riportano  gli  autori  dei  commentarli  di 
Lipsia  de  rei.  in  scient.  natur.  et  med. 
gest.  voi.  XVIII . p.  696.  « Uxor  cl  au- 
se ctoris  gravida  duos  liberos  variolis  af- 
« fectos  ubsquc  omni  incomodo  curans  , 
« intanimi  sanum  quidem,  in  quo  tamen 
r vestigia  vuriolarum  conspiciuntur,  pe- 
« perit.  Paulo  ante  partum,  ubi  foetus 
« absque  dubio  laboravit  variolis,  anxia 
« fuit  ».  Pietro  Orteschi  ( GiomaL  di 
med . *•  a.  p.  55.  ) non  solo  riportò  la 
storia  tratta  dal  diario  medico  Bullian 
ann.  1763,  di  un  fanciullo  nato  col  va- 
juolo  nella  faccia,  nel  collo  e negli  ome- 
ri, ma  anco  narra  del  suo  fratello  Gio. 
Batista  venuto  alla  luce , nel  cui  corpo 
si  vedevano  molte  bolle  di  vajuolo  di- 
stinte, molte  poi  già  piene  di  pus,  che 
erano  alla  grandezza  eguale  ad  un  pisello. 
La  di  lui  madre  nell’ultimo  tempo  della 
gravidanza  avea  giaciuto  con  altro  fan- 
ciullo attaccato  di  vajuolo.  Rosati  ( Ma- 
ladiet  des  enfant  cap.  XII,  p.  5.  18.  ) 
racconta  di  un  altro  fanciullo,  il  quale 
nacque  con  cicatrici  e croste  vajuolose. 
La  di  lui  madre  sulla  fine  della  gravi- 
danza assiduamente  assistè  un  altro  figliuo- 
letto maggiore , il  quale  era  affetto  di 
vajuolo.  Sci  anni  dopo  tutti  gli  altri  di 
lei  figli  furon  presi  di  vajuolo,  ma  il 
minore,  il  quale  lo  avea  sofferto  nell’u- 
tero, ne  rimase  totalmente  immune.  A 
questo  luogo  Febur  aggiunge  di  aver  pa- 
rimente veduto  un  infante,  il  di  cui  corpo 
era  cuoperto  di  pustole  vajuolose,  le  quali 
percorsero  i loro  stadi i.  La  madre  poi 
avea  sofferto  già  da  gran  tempo  il  vajuolo. 
Murray  ( Hit  cor.  insit . variolar.  p.  /.  ) 
fa  auch’esso  menzione  di  un  fanciullo  na- 
to col  vajuolo,  la  di  cui  madre  sulla  fi- 
ne della  gravidanza  si  familiarizzò  con 
altro  figlio  inalato  di  vajuolo.  Vide  un 
anciullo  morto,  colpito  da  vero  vajuolo. 


essendo  talora  illesa  la  madre,  0 insieme 
con  loro  infetta;  per  questa  cosa  ver- 
ghiamo istrutti  che  le  gravide  rctfc»- 
mcntc  e prudentemente  si  debbono  allon- 
tanare dagli  infetti  di  questa  malattia  , 
onde  esse  o i feti  che  portano  non  ven- 
gano assaliti  dal  contagio.  Nè  alcuno  con- 
fidi nella  età  più  adulta , ( se  pur  non 
abbia  avuto  il  vajuolo  nell’utero  della 
madre  ),  da  rimaner  persuaso  di  non  an- 
dar più  oltre  soggetto  al  vajuolo,  perchè 
prima  ha  fuggito  il  contagio;  imperocché 
non  solo  i provetti  ed  i vecchi,  ma  anco 
i decrepiti  e quasi  spossati  dagli  anni 
qualche  volta  perirono  di  questa  pesti- 
lenza. 


venuto  da  madre  che  ancor  non  lo  avea 
sofferto , Feder.  Cristuho  Moller  ( Oò- 
terv.  med.  chirurg.  obs.  IX,),  Un  caso  si- 
mile riporta  anche  Mead  de  varioL  cap.  IV. 
Per  tali  fatti  pertanto  siamo  convinti  non 
potersi  negare,  che  i feti  qualche  volta 
sou  presi  di  vajuolo,  sebbene  sen  stiano 
in  un  certo  liquido,  dal  quale  Cotubsio 
opinò  che  essi  siano  preservati,  nè  sem- 
pre contraggano  il  vajuolo,  ancorché  nc 
sia  presa  la  madre.  Il  Ch.  Germano  Az- 
zùguidi  ( Lettera  topra  il  vajuolo  pag.  VI.) 
riporta  tali  casi  tanto  adatti  a questo  ar- 
gomento, che  io  stimo  bene  riferire.  « Un 
« certo  dotto  medico  napoletano  azzardò  di 
« promettere  alle  donne  gravide  , che  i 
« loro  feti  non  potevano  andar  soggetti 
« al  vajuolo.  Ma  alcune  osservazioni  di 
« uomini  eccellenti  nella  medicina  e bra- 
ci vi  per  lungo  uso  di  anatomia,  cioè  di 
« Mead  , Hildano  , Rurscmo  e di  altri 
« molti , le  quali  egli  con  esame  forse 
« poco  diligente  rigettò,  rendono  sospet- 
« ta  la  di  lui  opinione;  la  quale  si  può 
* anco  validamente  impugnare  non  solo 
r per  quel  che  toccò  a vedere  al  chiaro 
« uomo  Ferdinando  Marchesini  nostro , 
r ma  anro  con  una  certa  osservazione  di 
« Montpellier,  nell’  anno  , se  non  isba- 
« glio,  1773  divulgata,  dove  nacque  una 
« infante,  la  quale  nello  stesso  momento 
« della  nascita  apparve  consparsa  di  va- 
« juolo,  che  già  avea  acquistato  la  per- 
« fetta  suppurazione,  non  essendone  stata 
« attaccata  la  madre  in  tutto  il  corso  della 
« gravidanza  ». 


Digiti. 


Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  415 


{.  CLXIII. 

Il  vajuolo  ritorna  per  due 
e tre  volte. 

Ma  si  allontanano  dal  vero  anco  quelli 
che  credono  che  in  noi,  dopo  che  una 
volta  abbiamo  sofferto  il  vajuolo  genuino, 
si  distrugga  la  idoneità  o la  diatesi  del 
corpo  , per  la  quale  come  si  è detto 
( 5*  CLXI  ) siam  fatti  atti  e capaci  a ri- 
ceverlo. Imperocché  per  certissimi  fatti 
ed  osservazioni  di  medici  degni  di  fede 
e di  autorità  somma  si  è conosciuto  che 
non  pochi  , i quali  già  lo  aveano  avuto 
spontaneo  e naturale , o innestato  ed  ar- 
tificiale, e vero  c legittimo,  vi  son  rica- 
duti per  la  seconda  e terza  volta.  E di 
qui  risulta  chiaro  c patente  che  quella 
diatesi  non  sempre  si  abolisce  del  tutto 
in  noi  dopo  avere  una  volta  sopportato 
il  vajuolo,  o certamente  qualche  volta 
può  suscitasi  di  nuovo.  E primieramente, 
onde  non  resti  dubbio  ad  alcuno,  biso- 
gna sapere  che  Diemerbroec*  ha  trovato 
molti  affetti  da  copiosissimo  vajuolo,  i 
quali  due  e tre  volte  nello  spazio  di  sei 
mesi  vi  son  ricaduti  (i).  Ma  onde  non 
creda  che  in  questi  la  malattia  sia  piut- 
tosto ripullulata  e ritornata  per  intero, 
rivolgi  Vanirno  a quel  che  risulta  per  le 
osservazioni  degli  altri,  le  quali  non  la- 
sciano alcun  dubbio.  Cesare  Mare-scotti 
fa  menzione  di  due  fanciulli , uno  dei 
quali  pe  fu  attaccato  due  volte  , l’altro 
tre  (a).  Che  il  vajuolo  poi  ritorni  nel 
medesimo  malato  talora  la  seconda  e terza 
volta,  tanto  per  la  propria  quanto  perla 
esperienza  degli  altri  il  couiferma  Gcal- 
tibro  vax  Doeveren-  E sso  principalmente 
adduce  l’esempio  della  propria  sua  mo- 
glie, nella  quale  la  malattia  si  manifestò 
due  volte  nel  corso  di  nove  anni,  e chia- 
ma in  testimoni  Camper,  Gummbr,  Urial, 
c SwvcHcisEX  medici  oculatissimi.  Ram- 
menta ancora  un  fanciullo,  il  quale  nel- 
l’anno 1754  preso  da  vero  vajuolo,  era 
stato  curato  da  Edisg,  ricadde  nel  mede- 


( 1 ) De  VarioL  et  MorlilL  labor . //*- 
stor.  L p.  346  et  Hist.  8. 

(a)  Pe  VarioL  p.  128. 


simo  nel  1759.  (3).  Finalmente  mette 
fuori  un  altro  esempio  comunicatoli  da 
Swyghuisbh  , in  altro  tempo  solito  osti- 
natamente a negare  il  ritorno  del  va- 
juolo, che  si  invincibilmente  il  richiamò 
dall’errore  nel  quale  si  aggirava,  che  dopo 
non  più  dubitò  che  il  vajuolo  ritorni  di 
nuovo.  Un  simil  fatto  subirono  un  fan- 
ciullo dopo  quattro  settimane,  da  che 
per  la  prima  volta  era  stato  attaccato  dal 
vajuolo,  e due  fanciulle  le  quali  lo  avran 
sofferto  neU’anuo  1 744#  » quali  ricad- 
dero nel  medesimo  nell’anno  1 760,  come 
racconta  Servahs  Vax  db  Coppell  (4). 
G10.  Fu.  Dryfhoot  (5)  racconta  di  una 
donna,  la  quale  nell’anno  1755  contrasse 
il  vajuolo  per  inoculazione  , e di  nuovo 
nell’anno  1764  fu  presa  da  questa  lue. 
Parimente  nelle  raccolte  della  società 
mal.  di  Hajrn  racconta  di  aver  visto  il 
ritorno  del  vajuolo  V.  B.  AasIcow  (6),  il 
quale  d’altronde  molto  avea  dubitato  sul- 
le osservazioni  degli  altri.  Anco  una  don- 
na di  nuovo  affetta  dal  vajuolo  fu  ve- 
duta da  Teopilo  Meza  (7)  in  compagnia 
di  Buchwald  , da  cui  in  pria  era  stata 
liberata  da  quel  morbo.  Finalmente  at- 
testa Rosex  con  una  storia  sottoscritta  da 
due  medici  illustri,  di  sapere  che  un  tale 
fu  preso  da  vajuolo  spontaneo,  il  quale 
già  lo  avea  avuto  inoculato  (8), 

J.  CLXIV. 

Altri  esempi  di  vajuolo  ritornato. 

Ma  per  cagione  di  brevità  tralasciati  i 
moltissimi  altri  testimoni!  degli  esteri  , 
soltanto  nè  presenterò  alcuni  pochi  dei  no- 
stri , onde  col  ricercare  di  troppo  le  cose 
aliene  e peregrine,  non  sembri  aver  qua- 
si obliato  le  domestiche  e vicine.  Non  è 


(3)  De  vario L veris.  eumd.  aegrum  ag-. 
gressis  vid.  t.  Xlh  comm.  soc.  scient. 
Harlem  ad  ann.  1770  comm.  Lips.  voL 
XVIJl.  P.  4.  p.  586. 

(4)  Comm.  societ.  Scient.  Harlem 
t.  Vili.  P.  Q.  p.  209.  ai  216. 

(5)  IBuL  p.  260. 

(6)  VoL  2.  p.  91. 

(7)  Compend.  med.  proci.  Fase.  L Uap, 
XXL  5.  aio. 

(8)  Mcilad.  det  enfant  p.  2 5 a. 
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cosa  certamente  rara,  come  sappiamo  (la 
Saacoki  (i)  e Mosca  (a)  uomini  integer- 
rimi, vedere  nella  città  di  Napoli  il  me- 
desimo uomo  attaccato  per  la  seconda  c 
terza  volta  dal  vajuolo  e confluente.  1 me- 
desimi risultaracnti  ha  la  osservazione 
fatta  su  i Fiorentini,  imperocché  Gio. 
Luigi  Taro  ioni  (3)  trovò  nell’anno  1775 
una  femmina  presa  due  volte  dal  vajuolo 
naturale , e nell’  anno  seguente  divulgò 
un'altra  storia  di  vajuolo,  ritornato  la 
seconda  volta.  Domehico  Giovaknelli  prese 
a curare  tre  sorelle  nel  tempo  medesimo 
afflitte  di  vajuolo,  le  quali  altra  volta  (4) 
erano  state  malate  del  medesimo,  ricono- 
sciuto per  vero  e genuino  dal  medico,  dal 
quale  allora  erano  state  soccorse.  Altre 
due  storie  compitissime  riferì  nell'  anno 
1777  Ercole  Lili,  per  le  quali  compro- 
va  il  ritornare  di  tal  malattia  (5).  Veggo 
essere  del  medesimo  sentimento  di  questi 
Germano  Azzoouidi  pubblico  professore 
di  medicina  in  Bologna,  chiarissimo  e per 
lo  ingegno  e per  la  dottrina , il  quale  (6) 
non  contento  di  aver  rammentato  che  due 
malati  erano  stati  attaccati  due  volte  dal 
vajuoloso  contagio,  si  rivolge  a quella 
vecchia,  la  quale  , come  narra  Pietro  Bo- 
rei. 1.1  (7),  avendo  cento  diciotto  anni 
muori  di  vajuolo  ritornato  per  la  ottava 
volta  ; nè  trascura  infine  a guisa  di  corol- 
lario Lonovico  XV,  a cui  per  la  prima 
volta  nell’  anno  decimo  quarto  della  età 
sua,  quindi  nel  sessagesimo  quarto  toccò 
questa  calamità.  Potrei  confermare  la  cosa 
colle  tramandateci  osservazioni  di  Michele 
Girardi  allora  dimorante  presso  i Pado- 
vani , (8)  ed  anco  con  altre  testimo- 
nianze, se  non  mi  ritenesse  la  non  lie- 


(1)  Istor.  dà  mali  osservati  in  Napoli 
P.  L p.  58. 

(а)  Dissert.  a.  sulT  aria  p,  1 06. 

(3)  Awis.  sopra  la  salut.  uinan.  arm. 

1775.  N.  .7. 

(4)  Aw.  sopra  la  salut.  umana  ann. 

1776.  JV-  9.  p.  71.  N.  10.  p.  79. 

(51  Avv.  suddet.  an . 1777.  p.  167.  e 
1778.  N.  36.  p.  281. 

(б)  Lettera  sopra  il  vajuolo  ec.  p. 

VII. 

(7)  Cent.  3.  observ.  10. 

(8)  Ritorno  del  vajuolo  ec . 1776. 


ve  altercazionc  nata  poco  dopo  su  quel- 
(9)- 

J.  CLXV. 

D*  onde  le  differenze  del  vajuolo. 

È cosa  certa  inoltre  c confermala  dalla 
costante  esperienza  che  in  una  medesima 
costituzione  epidemica,  anzi  nella  mede- 
sima famiglia  e casa,  siccome  qualunque 
altro  morbo,  così  ancora  il  vajuolo  varia 
per  moltiplico  ragione  e gravezza  di  sin- 
tomi. Imperocché  molte  sono,  come  quin- 
di più  chiaramente  apparirà , le  differenze, 
e le  varietà  di  esso,  tratte  o dal  numero 
delle  pustole,  forma,  colore,  o ordine  e 
modo  di  procedere , o dalla  grandezza  del 
pericolo  o dalla  maligna  natura.  Questo 
ancora  si  fa  manifesto  nel  vajuolo  deri- 
vato dalla  inoculazione,  il  quale,  benché 
sia  stata  ado  peata  per  lo  innestamento  una 
sola  e medesima  materia  vajuolosa,  talora 
fu  visto  presentare  non  poche  differenze. 
Anzi  vedemmo,  ed  il  9anno  i clinici  cd 
inoculatoci  ingenui  ed  alieni  da  studio  dì 
parti  , che  dal  pus  del  confluente , come 
diccsi,  non  raramente  è sorto  discreto  e 
benigno  ; e dal  contagio  del  discreto  e be- 
nigno il  confluente  e maligno.  Di  qui 
necessariamente  ne  segue  die  il  veleno 
vajuoloso  è uno  per  natura,  e se  talvolta 
presenta  alcuna  differenza,  la  si  è tutta 
nel  maggiore  o minor  grado  di  virulenza; 
sebbene  io  abbia  imparato  dall*  uso  che 
i di  lui  effetti  non  poco  si  accrescono,  e 
variano  secondo  anco  la  ragione  della 
quantità  o delle  vie , per  le  quali  s*  in- 
troduce, o per  la  loro  diversità.  Le  diffe- 
renze poi  del  vajuolo  principalmente  ema- 
nano dal  temperamento,  abito,  età  del 
malato , dall’  indole  degli  umori , dal  mo- 
do del  vitto,  dal  genere  di  vita,  per  la- 
be ereditaria , dalla  stagione  dell’  anno  , 
dalla  epidemica  costituzione  dominante,  o 
dalla  complicazione  dei  morbi.  Sebbene 
il  Gli.  Gatti  sembri  sentire  diversamente 
riguardo  al  temperamento  ed  abito  del 
corpo,  dove  scrisse,  che  questa  malattia 
lieve  o veemente , pericolosa  o benigna  , 
si  osserva  indistintamente  tanto  nei  ro- 


(9)  G tornai,  di  medie . di  P.  Orti  se  u 

t.  iv . 
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busti  che  nei  deboli , nei  macilenti  che 
pingui , nei  temperamenti  calidi  che fred- 
di, nei  collerici  che  nei  flemmaticif  nel - 
C abito  umido  che  secco  (i).  È ancora 
consentaneo  alla  ragione  che  le  costitu- 
zioni del  vajuolo  epidemiche  ora  benigne 
ora  maligne  per  la  più  gran  parte  si  de- 
vono all’  indole  delle  precedenti  vicissi- 
tudini dell’  aria  , allo  stato  particolare 
delle  parti  solide  e fluide,  ai  morbi  sta- 
zionari i c talvolta  al  difetto  dell’  annona 
ed  all’abuso  delle  cose  riscaldanti,  o anco 
all’  avere  usato  una  cura  inetta  (a). 

$.  CLXVI. 

Differenze  del  vajuolo . — Sporadico  ed 
epidemico.  — Spontaneo  ed  iruiesta- 
to.  — Pero  e spurio.  — Il  vero  si 
divide  in  discreto , coerente  e confluen- 
te. — Quale  il  discinto.  — Coeren- 
te. — Confluente. 

Fra  le  molte  c varie  differenze  poi  del 
vajuolo,  stabilite  dagli  scrittori,  ora  le 
principali  debbono  da  noi  enumerarsi , e 
disporsi  in  quell’  ordiue  che  sembrerà 
più  opportuno.  Nulla  importa  dire  di 
quella  distinzione  in  sporadico  cd  epi- 
demico , siccome  comune  con  qualunque 
altro  morbo  acuto , e già  indicata  di  so- 
pra ( §.  CLXI  ).  Sarà  meglio  discendere 
alle  proprie  di  esso  , ed  a quelle  tratte 
dalla  stessa  origine  e natura  del  morbo. 
Pertanto  mentre  il  vajuolo  nasce  sponta- 
neamente o naturalmente,  o si  procrea 
dall’  arte  o innestamento , giustamente  in 
primo  luogo  si  divide  in  ispontaneo  o 
naturale , ed  in  artificiale , o innettato. 
Parliamo  ora  principalmente  del  primo  , 
dell*  altro  si  diranno  poche  cose  in  ap- 
presso. Ambedue  poi  si  debbono  conside- 
rare o come  vero , genuino  e legittimo , 
o come  spurio , falso  o illegittimo . Per- 
tanto prima  di  parlare  dello  spurio  , bi- 
sogna descrivere  il  vero,  onde  più  chiara 
e più  comoda  risulti  la  differenza  per 
cui  si  distinguono.  Il  vero  poi,  o sia  spon- 


taneo o innestato . di  nuovo  per  lo  modo 
delle  pustole,  disgiunzione,  coerenza,  co- 
municazione , e maggiore  o minore  pro- 
pensione a suppurare,  si  divide  giustamente 
in  discreto , coerente  e confluente.  Si 
dice  discreto  o distinto  quello,  che  o po- 
co o molto  è distante  fra  se , da  lasciare 
fra  ciascuna  bolla  uno  spazio  vuoto  e li- 
bero nella  cute  , c cosi  disgiunte  si  ele- 
vano in  piccoli  tumori  che  si  inalvauo 
c protuberano  sopra  la  cute.  Prossimo 
al  discreto  è il  coeiente , cioè  il  va- 
juolo similissimo  di  forma  al  discreto  , 
ma  cosi  attiguo  e qua  e là  aggruppato  a 
guisa  di  grappoli , che  in  gran  quantità 
mutuamente  si  unisce , cd  imita  in  certo 
modo  i corimbi.  Quando  poi  tali  pustole 
appariscono  più  piane  c minori  del  di- 
screto, e molte  di  loro  si  uniscono  in- 
sieme , e presentano  quasi  certe  vessichc 
maggiori  , varie  per  la  forma  e figura  o 
poco  rilevanti , che  sulle  prime  occupano 
la  faccia,  acquista  il  nome  di  confluente. 
Occupa  il  luogo  di  mezzo  tra  il  discreto 
cd  il  confluente , come  ehiaro  si  rende  , 
il  coerente , o al  più  costituisce  una  cer- 
ta varietà  del  corfluente , siccome  è la 
più  comune  opinione  dei  clinici.  Tutte 
queste  differenze  tuttavia,  prima  di  tutto 
di  discrete  e confluenti , sebbene  punto 
sian  diverse  per  essenza  o per  natura , 
tuttavia  hanno  certi  sintomi  più  distinti , 
per  li  quali  facilmente  (i)  si  distinguono 
e si  separano.  Il  discreto  poi , coerente  e 
confluente,  in  generale  si  conosce  princi- 
palmente per  lo  numero , moltitudine  , 
frequenza,  distinzione,  contiguità,  con- 
fluenza delle  pustole  che  si  presentano 
nella  faccia,  e di  qui  si  desume  il  mag- 
giore o minore  pericolo  del  male  (a). 

J.  CLXVII. 

Quattro  stadii  del  vajuolo. 

Prima  di  tutto  io  stimo  bene  il  ri- 
chiamare alla  memoria  quel  che  altrove 
si  disse  ( $.  XI  ),  cioè  nel  vajuolo  si  sta- 
biliscono in  generale  quattro  tempi  di- 
stinti. Il  primo  da  Svdbiiham  si  chiama 
quello  di  separazione  (3) , da  altri  scm- 


(1)  NouvelL  reflexions  p.  2 5.  

(2)  Storce.  I ostruì,  pratic.  P . /.  pag. 

^55.  Caiin.  Medio.  Coniai.  Lips.  citai.  (1)  Svdeeuam.  Oper.  Sect.  3.  cap . 2. 

Sappi.  2.  Decad . a.  pag.  2 2 5.  Sydesium.  (2)  Haen.  feb.  divis.  p.  99* 

I*  c.  (3)  L.  c. 
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plicementc  apparato  degli  esantemi  (i) 
o stalo  del  contagio  (2)  o di  ebollizione 
o di  effervescenza  (3)  o di  germinazio- 
ne (4)*  Questo  si  comprende  in  tutto  quel 
tempo  che  precede  la  eruzione,  avuto 
principio  dalla  prima  accessione  della 
febbre.  Talora  tuttavia  questo  stadio  è in- 
certo c spesso  manca,  perchè  senza  al- 
cuna febbre  notabile  o altro  incomodo  si 
passa  il  tempo  del  contagio,  c la  malattia 
quindi  principia  dalla  stessa  eruzione  del 
vajuolo  (5).  Il  secondo  comniunemcnte  si 
dice  stadio  di  eruzione,  come  pure  di  in- 
fiammazione (6) , c questo  si  manifesta  col- 
1’  apparire  delle  pustole  ora  nel  secondo 
giorno  della  malattia,  ora  passati  i tre 
giorni,  ora  anco  più  tardi.  Haex  vide  fra 
quelli  attaccati  di  vajuolo  una  fanciulla 
travagliata  giorno  e notte,  la  quale  fu 
combattuta  dalla  febbre  e dai  sintomi  del 
contagio  quattordici  giorni  prima  che  si 
manifestasse  la  eruzione  delle  pustole  (7). 
Sebbene  pertanto  in  generale  non  pos- 
sa definirsi  il  tempo  fisso  , nel  quale  si 
debba  aspettare  la  eruzione,  questo  tut- 
tuttavia  è costante  che  il  secondo  stadio 
comincia  allorquando  erompono  per  la 
prima  volta  le  pustole  nella  faccia  c nel 
resto  del  corpo.  Il  terzo  poi  è quando 
le  pustole  si  inGammano,  crescono  c sup- 
purano , per  la  qual  causa  porta  il  nome 
di  suppurazione  (8)  o di  maturazione  (9). 
Compita  infine  la  suppurazione  o finito  il 
pus,  se  tuttavia  il  vajuolo  sia  di  quel  genere 
in  cui  abbia  luogo  la  suppurazione , desso 
si  asciuga , termina  in  croste,  c poco  a poco 
cade,  cd  allora  il  quarto  stadio,  che  porta  il 
nome  di  essiccamento  o di  decli/tazione  ( 1 o) 
o di  prolassot  ( 1 1 ) dà  fine  alla  malattia. 


J.  CLXVIII. 

Discreto  e confluente , o benigno  o maligno . 

11  vajuolo  discreto  o rf«fi/ilo(CLXVII.) 
da  molti  si  reputa  benigno  e regolare , il 
confluente  al  contrario  e maligno  ed  ano- 
mala. Regolare  poi  chiamano  quello  che 
conserva  1’  ordine  consueto  e più  mite  , 
anomalo  poi  quello  che  tanto  per  la  feb- 
bre, eruzione  e natura  delle  pustole,  quan- 
to per  lo  colore,  per  le  croste  medesime  e 
per  la  maggiore  malignità  dei  sintomi  si 
allontana  da  quello,  e cambia  in  molti 
modi  c disordinatamente  i tempi  degli 
stadii  (12).  Vajuolo  del  primo  genere  fu 
osservato  in  Londra  da  Sydbhham  negli 
anni  1667,  68,  69  ( 1 3) , del  secondo  ne- 
gli anni  1670,  71,  73,  e colla  massima 
diligenza  ad  esempio  della  natura  gli  de- 
scrisse (i4).  Ma  per  l'accurata  ed  attenta 
indagine  dei  clinici  si  è trovato,  che  ta- 
lora il  discreto  è più  pernicioso  e mali- 
gno dello  stesso  confluente  (i5),  e che  le 
anomalie  non  sono  cosi  proprie  del  con- 
fluente , che  qualche  volta  non  cadano 
anco  nel  discreto,  o che  non  possano  man- 
care allo  stesso  confluente  ; lo  che  quan- 
do succede  sembra  in  certo  modo  benigno 
c regolare.  Meglio  pertanto  l'uno  c l'al- 
tro si  può  suddividere  in  benigno  , o , 
come  il  chiama  Me  ad  (16),  semplice,  ed 
in  maligno.  Quello,  secondo  insegna  il 
medesimo  Mead,  cum  febee  simplici  et 
cito  desinente  pronunpunt , facile  matu- 
rescunt , in  pus  sincerum  post  paucos  dies 
vertuntur , et  in  crustas  tandem  deci - 
dunt  ( Variolae  ).  Questo , cum  febre  ma- 
ligna (17)  se  ostendunt , aegre  ad  ma - 


(1)  Morto»,  exeveit.  3.  cap.  6. 

(а)  Haew.  rat.  contiti,  t . 1.  cap . V.  $. 
III.  et  IV.  Schacbt.  Inst.  med.  pract . 
cap • XIII.  p.  5i. 

(3)  Meza  comp.  med.  Fase.  /.  cap. 
XXL  J.  CCWII. 

(4)  Sidopre  de  VarioL 

(5)  Hae».  /.  c. 

(б)  SCHACHT.  L C. 

(7)  L.  c.  J.  VII.  n.  3. 

(8)  SCHACHT.  /.  c. 

(9)  Morto».  I.  c. 

( 1 o)  Id.  ivi 

(il)  Schacht.  /.  c. 


(la)  Haek.  Divis.  febr.  p.  91.  99. 

(i3)  Oper.  sect.  3.  cap.  I. 

(§4)  Sect.  V.  cap.  4.  et  Dissert.  epist. 
ad  GuiL  Cole. 

(1 5)  Mead.  de  varioL  cap.  2.  Haeh.  I.  c. 

(16)  Mead.  ibid.  Haew.  I.  c.  p.  100. 

(17)  Bisogna  riflettere  che  in  questo 
luogo  Mea»  considera  la  febbre  siccome 
distinta  dal  vajuolo,  e deduce  dalla  di  lei 
malignità  la  malignità  del  vajuolo,  mentre  la 
cosa  sembra  andare  all'opposto;  imperocché 
stimiamo  più  probabile  che  la  stessa  feb- 
bre si  formi  c si  produca  dalla  maligni- 
tà del  vajuolo. 
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turiiatem  perveniunt , et  prorsus  non  slip-  temperamento,  la  diatesi  del  sangue,  IV 
purant , aut  si  aliquatenus  ìd  eveniat , bito  del  corpo,  le  forze  cd  altre  circo* 
calore  febriii  numquam  se  remittente  , stanze.  I malati  primieramente  soffrono 
non  sine  muglia  molestia  in  crustulas  rigore  ed  orrore,  quindi  veemente  calore 
abetini  ( Mariolo  e ).  (i).  e sete  , divengono  ansi»  ed  irrequieti  ; 

hanno  dei  cruciati  ma  non  (issi  nè  sta- 
y sìculo  discreto  eehicmo.  bili  al  capo,  al  dorso,  ed  anco  agli  arti 

talora,  soffrono  nausea,  inclinazione  al  vo- 
§.  CLXIX.  mito,  vomito,  e se  si  prema  la  parte  col- 

la mano,  provano  un  senso  di  dolore  nel- 
J Primo  stadio.  l'epigastrio  e sotto  la  cartilagine  cnsifor» 

me.  A questi  sintomi  si  aggiunge  un  cer- 
Ma  in  niun  modo  meglio  apparirà  la  to  stupore  o sonnolenza,  gran  propensio- 
benigna  o maligna  natura  del  vajuolo , ne  a sudare  negl’adulti,  negli  infanti  poi 
se  non  quando  descrivendo  ciascuna  dif-  c nei  fanciulli  propensione  agli  insulti 
ferenza  di  quelli  che  poco  anzi  indicai,  epilettici  o convulsioni.  Se  gl'infanti  o i 
avrò  esposto  i segni  e le  proprietà  di  fanciulli  vengano  presi  dalle  convulsioni 
ciascuno  . cosicché  facilmente  e distinta-  o eclampsia,  già  compita  la  dentizione,  si 
mente  si  riconosca  il  benigno  dal  maligno,  abbia  per  certo,  afferma  S\dexham  (5)  % 

Pertanto  comincierò  dal  vajuolo  discreto  che  il  vajuolo  è vicino,  c per  lo  più  è 
benigno.  Questo  talora  è cosi  mite  e fa-  per  prorompere  entro  poche  ore  , vale  a 
cile,  che  senza  alcuna  febbre  tanto  avanti  dire  alla  aurora  susseguente,  se  i moti 
quanto  dopo  la  eruzione , o certamente  convulsivi  siansi  presentati  il  giorno  a- 
ron  piccolissimi  cd  appena  sensibile  e vanti  sulla  sera  , come  sogliono  , c che 
quasi  senza  alcun  sintonia  fiorisce  e prò-  tal  vajuolo  per  lo  più  sarà  benigno  con- 
grcdiscc  (a);  c questo  specialmente  pensa  spiruo  per  la  grandezza  e discreto,  ra- 
Svdenham  accadere  in  laxiori  sattguinis  rissi  inamente  confluente.  Ma  da  altri  si 
diatliesi , nella  quale  spesso  tutto  il  pe-  ritiene  per  fallace  un  tal  presagio  (6); 
riodo  della  separazione  senza  alcuno  in-  principalmente  in  corte  epidemiche  costi- 
signe  incomodo,  come  esso  dice,  poco  a tuzioni  , e specialmente  allorquando  i 
poco  e gradatamente  sen  corre  (3).  Più  moti  epilettici  più  lungo  tempo  si  pro- 
frequcntemenle  tuttavia  precede  per  al-  traggono,  nè  presto  cessano;  imperocché 
quanti  giorni  un'  incerta  e languida  sali»-  spesso  allora,  prima  che  prorompa  il  va- 
te (4);  indi  dà  principio  al  male  la  feb-  juolo,  recidono  il  filo  della  vita.  Quel 
bre  ora  minore  , ora  maggiore  secoudo  vajuolo  poi  che  ha  per  compagne  sopo- 
più  o meno  vi  propendono  la  età  , il  rose  affezioni,  il  più  delle  volte  suole  es- 
sere confluente. 

J.  CLXX. 

(i)  Tissot  descrivendo  in  generale 

il  vajuolo  maligno,  dice:  sit  satis  sum * Quale  il  tipo  della  febbre.  — Certi 

mani  debilitatelo  , pulsum  minimum  , fé-  sintomi  non  costanti . 

brim  indesinentem  et  anomale  esacerbane 

lem,  leve , sed  continuum  delirium , pu-  In  quanto  riguarda  la  febbre,  questa 
s tuia s minimas  , aquosas  , ichorosas , ni-  dal  primo  suo  nascere  conserva  il  tipo 
gras , maculas  cutaneas  , haemorrhagias  di  continua  remittente,  ed  ha  certi  sta- 
ubique  pororum  et  colonati  , anxietatem  bili  accessi  e remissioni,  per  lo  più  ri- 
continuam , fastidium , apathiam  mali-  mette  sul  far  del  giorno,  si  esacerba  poi 
gniialis  in  variolis  esse  criterio  non  dopo  il  mezzogiorno  c sulla  sera,  e si  fa 
aequivoca.  EpisL  var.  argumcnt.  p.  58.  con  tutti  i sintomi  più  veemente  fino  a 
Ed.  Venet.  che  poco  avanti  la  eruzione,  o , lo  che  è 

(a)  Huxham  Essays  sur  la  petite  Vi- 
role p.  i65.  

(3)  Sydehham  Sect.  3.  cap.  Q. 

(4)  Tissot  Epist . var.  argum.  ad  Hal-  (5)  Stdbeh.  L c. 

lei  p.  6.  (6)  Habi»  Di  vis.  febr.  98. 
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più  frequente,  incominciala  la  eruzione  un  poco  più  tardi,  raramente  poi  avanti 
noli  più  si  esacerba.  Talvolta  questi  ac-  questi  termini  incomincia  qua  e là  il 
cessi  e remissioni  o mancano  o non  sono  vajuolo  discreto,  primieramente  nella  fac- 
cosi  manifesti,  ma  allora  vi  è un  certo  eia,  collo,  guancie,  fronte,  labbra,  petto. 


tenore  eguale  «li  polso  valido  e grande, 
il  calore  del  pari  è egualmente  forte,  la 
orina  è rossa  e satura  delle  cose  conte- 
nute, tutte  le  quali  cose  sono  indizii  di 
prevalente  natura.  Inoltre  da  taluni  si 
attribuiscono  a questo  stadio  certi  altri 
sintomi,  come  le  vigilie,  il  delirio  , lo 
splendore  degli  occhi  , la  lacrimazione  , 
la  tosse , lo  stillicidio  «li  sangue  dalle 
narici  (i).  Aggiungono  altri  il  coma,  il 
sussulto  dei  tendini,  le  jattazioni,  il  ma- 
lessere (3),  anzi  talora  gli  starnuti,  il 
flusso  dei  mestrui,  l’acre  tenuità  del  san- 
gue, la  dissoluzione,  il  costipamento  del 
ventre  negli  adulti,  la  diarrea  nei  fan- 
ciulli (3),  e talvolta,  benché  rarissima- 
roonte,  i dolori  colici,  i nefritici  e pleu- 
ritici (4).  Ma  queste  cose  per  lo  più  suc- 
cedono a malattia  più  grave,  e massima- 
niente  allorquando  il  vajuolo  è d*  indole 
indecisa  c dubbia , o asconde  qualche 
cosa  di  malignità , come  rettamente  ne 
insegna  Morto»  (5). 

J.  CLXXf. 

Secondo  stadio, 

Spesso  sul  finire  del  terzo  giorno,  spes- 
sissimo sul  principio  del  quarto,  talora 


( 1 jPoìmc*LL.lnJòreun.delvajuolo  cap,  a. 

(a)  Morto»  l.  c.  exercit,  3.  De  ap- 
par . Variai,  cap.  VII . 

(3)  In  certa  costituzione  epidemica 
Carlo  Rie  ha  osservò  il  vajuolo,  il  quale 
cominciava  con  flusso  del  ventre,  e fino 
alla  fine  ne  era  accompagnato,  con  buono 
cvenlo,  o ciò  divenisse  dalla  savorra  del- 
le prime  vie  che  ne  lo  complicasse,  o da 
porzione  di  materia  vajuolosa,  la  quale 
uscisse  per  questa  via.  Constit.  epid.  Tau - 
riti.  ann.  1720.  $.  XV.  Vocrl  pure  da 
principio  fino  all’undecimo  giorno  vide 
la  diarrea  salutare,  letale  poi  quella  che 
veniva  in  appresto.  Vcd.  Comment.  Lips . 
voluta.  7.  P.  I.  p.  12  5. 

(4)  ScHACHT  Instit.  /ned.  proci,  cap. 
XIII . J.  IV. 

(5)  L.  c.  etere.  3.  cap.  VII. 


braccia,  sotto  l’apparenza  di  piccioli  pun- 
ti, che  eguagliano  il  più  delle  volte  nel- 
la grandezza  le  punture  delle  spille,  e 
rosseggiauti,  il  (piale  quindi  sorge  in  pic- 
cole pustole  , ma  disgiunte  c distinte  , 
che  elevano  la  stessa  epidermide,  spe- 
cialmente sul  finire  del  quarto  giorno  e. 
molto  più  nel  quinto  giorno.  Dalla  faccia 
quindi  .si  manifestano  al  ventre,  dorso, 
omeri,  mani  ed  arti  inferiori  successi va- 
monte,  ma  con  pacatezza  e tranquillità. 
Pirndono  c ritengono  una  figura  rotonda 
al  tutto,  presentano  un  tubercolo  alquan- 
to duro,  renitente  c di  un  rosso  più  ca- 
rico. Per  lo  più  entro  un  sol  giorno  si 
estendono  a tutto  il  corpo.  Raramente 
accade  che  negli  altri  giorni  consecutivi 
aumentino  di  numero.  Nel  secondo  gior- 
no dal  cominciare  della  eruzione  amplia- 
no e dilatano  le  proprie  basi,  nel  terzo, 
il  quale  raramente  oltrepassa  lo  stadio 
della  eruzione  , si  fanno  acuminate  sulla 
sommità  (6).  In  questo  medesimo  tempo 
anco  le  fatici  leggiermente  dolgono  e ti 
infiammano,  nascendovi  anco  delle  pustole. 
Il  dolore  di  esse  poi  cresce  in  ragione 
dello  stesso  vajuolo.  Crescono  poi,  come 
dissi,  poco  a poco,  c mentre  molte  au- 
mentano di  mole  e si  elevano,  certe  al- 
tre minori,  le  quali  dopo  il  principio 
eransi  presentate,  adagio  adagio  si  ascon- 
dono c scoinpajono,  quasi  che  la  materia 
andasse  ad  alimentare  e riempire  le  pu- 
stole maggiori,  nè  più  ritornano,  almeno 
nel  medesimo  luogo  (7).  Ma  mentre  il 
vajuolo  sorge  in  più  forte  esuberanza  c 
dilata  la  sua  base,  la  cute  circomposta 
si  fa  tesa  e vien  presa  da  qualche  ros- 
sore. Nell’apice  spesso  si  scorgono  certe 
vessichette  che  contengono  un  liquido 
sottile  e lucidissimo  , il  quale  po- 
co a poco  quindi  suole  ingiallire  , 
per  convertirsi  a suo  tempo  in  vero 
pus. 


(6)  Morto»  /.  c.  eruptio  variai, 
cap.  PIU. 

'7)  Il  u. * /.  c. 
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J.  CLXXII. 

Il  priueipnle  segno  di  benignità 
é il  cessar  della  febbre. 

Fra  i segni  poi  di  benignità  in  tal 
vajuolo  ( 5*  CLXX.  CLXXI.  ) il  princi- 
pale si  è e quasi  proprio,  che  nel  mede- 
simo giorno  della  eruzione,  vale  a dire 
nel  terzo  o quarto  dal  principio  del  mor- 
bo, cessi  quasi  ad  un  tratto  la  febbre 
con  tutti  i sintomi,  o certamente  tanto 
si  mitighi,  da  accorgersene  appena  nel 
quinto  o sesto  giorno.  Nè  è cosa  mira- 
bile, che,  spinta  criticamente  ed  intera- 
mente alla  cute  la  materia  vajuolosa,  le 
parti  interne  ne  rimangano  libere,  e la 
febbre  e gli  altri  siutomi  svaniscano  del 
tutto.  Di  qm  i malati  liberi  dalla  feb- 
bre, dai  dolori,  dal  malessere,  dalle  vi- 
gilie, dal  delirio  e dagli  altri  sintomi,  i 
quali  accompagnavano  la  febbre,  non  solo 
sembra  loro  star  bene,  ma  ancora  acqui- 
stato appetito  e forze,  ilari  e lieti  scher- 
zano , se  non  che  gli  adulti  seguitano 
ad  essere  inondati  dai  sudori,  ancorché 
usino  leggiere  cuoperte,  c si  studino  di 
allontanarli.  Questi  sudori  poi  totalmen- 
te non  cessano,  se  non  quando  le  pustole 
suppurano  e maturano.  Allora  soltanto 
cessano  spontaneamente  (i),  essendo  state 
compresse  e chiuse  le  vie  e meati  della 
espirazione  e sudore  dalla  infiammazione 
forse  e tumore  della  cute. 

J.  CLXXIII. 

Terzo  stadio . 

Circa  la  fine  del  sesto  giorno,  o sul  prin- 
cipio del  settimo,  contando  dall'ingresso 
del  male  , cioè  nel  terzo  o quarto  giorno 
da)  cominciare  della  eruzione  delle  pusto- 
le (a),  i polsi  battono  più  validamente  e 
più  velocemente,  più  che  altro  sulla  sera , 


(i)  Sydeiut.  L c.  Porticeli.  Le. 

(a)  Nel  più  benigno  vajuolo  discreto  ogni 
stadio  suole  essere  più  breve  , nè  il  più 
delle  volte  ciascun  di  essi  eccede  tre  gior- 
ni , cosicché  nel  nono  giorno  della  malattia 
le  pustole  già  cominciano  a farsi  aride  ed 
a caliere  principalmente  nella  faccia. 


ed  il  calore  della  cute  diviene  piò  intenso, 
cosicché  diresti  che  la  febbre,  la  quale 
era  cessata  del  tutto,  ritorni,  o se  sol- 
tanto si  era  acquietata , inferocisca  di  nuo- 
vo. Anzi  talora  è tanta  la  forza  della  com- 
mozione, che  i malati  nella  notte  dopo  un 
breve  sonno  si  svegliano  , brontolano , e 
si  rivolgono  qua  c là.  Ma  questa  esacer- 
bazione  febbrile  deriva  dal  cominciare  del- 
la suppurazione  del  vajuolo , e terminata 
questa , subito  cessa.  Imperocché  allora  lo 
pustole  s’infiammano  e prendono  incre- 
mento , gli  intervalli  di  esse  incominciano 
a rosseggiare  e tumefarsi , non  senza  mo- 
lestia di  tensione  e di  dolore  lancinante. 
Di  qui  ne  seguono  il  malessere  dell’aniroo, 
la  jattazione  del  corpo  ed  il  senso  del  ca- 
lore interno  ed  esterno.  Il  vajuolo  poi 
esattamente  rotondo  e distinto , non  ac- 
compagnato da  alcune  altre  macchie  o esan- 
temi nel  primo  giorno  della  suppurazione 
o maturazione  presenta  un  margine  rosso, 
e turgido,  e nella  sommità  biancheggia  , 
pieno  di  un  umore  sottile,  nel  secondo 
si  fa  più  esteso  intorno  la  base  , diviene 
acuminato  nella  sommità,  ed  è meno  lu- 
cido , nel  terzo  infine , cioè  nell’  ultimo 
giorno  di  questo  stadio,  è gialliccio  per 
1*  umore  convertito  in  pus , quindi  si  for- 
ma in  crosta , cessando  frattanto  il  males- 
sere e qualunque  altro  molesto  sintonia 
della  suppurazione  (3). 

J.  CLXXIV. 

Tumore  della  faccia  che  chiude 
le  palpebre . 

Mostrandosi  poi  i primi  indizi  di  sup- 
purazione nelle  pustole  della  faccia , ad  un 
tratto  al  cominciare  di  essa,  tutta  la  fac- 
cia si  fa  enormemente  tumida , e poco  a 
poco,  col  progredire  di  questo  stadio,  anco 
le  palpebre  si  fan  turgide  ed  enfiano,  da 
chiudere  totalmente  gli  occhi  quando  fra 
loro  si  avvicinino,  rappresentando  quasi 
una  vessica  enfiata  e lucida,  estesa  sopra 
di  essi.  Talora  accade  che  gli  occhi  si  chiu- 
dano già  prima,  quando  cioè  riunite  in 
molla  quantità  le  pustole  già  dal  primo 
tempo  della  eruzione  facciano  impeto  io 
quello  o negli  occhi  medesimi.  Dopo  la 


(5)  Morto».  eserc.  3.  cap.  IX.  p.  1 06. 
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faccia  si  fan  tumide  le  inani,  e tesi  gli 
•lessi  diti  per  le  pustole  infiammate.  E 
queste  cose  succedono  quando  il  vajuolo 
è iu  gran  quantità;  imperocché  quando 
è scarso  nè  reca  alcuna  febbre,  nè  mo- 
lestia , nè  chiude  gli  occhi  per  lo  tumore 
della  faccia  e delle  palpebre.  Ma  quando 
è copiosissimo , allora  le  pustole  non  so- 
gliono esser  molto  prominenti,  ma  un  poco 
più  piane  , c nel  centro  si  veggono  al- 
quanto depresse.  D’altronde  inturgidisco- 
no egualmente  in  qualunque  parte  ( »),  ed 
arrivate  alla  perfettta  grandezza  eguagliano 
talora  un  pisello  dei  più  grandi.  Final- 
mente si  riempiono  di  un  liquido  giallo- 
gnolo , veramente  purulento , un  circolo 
rosso  circondando  la  loro  buse  , il  quale 
è ottimo  indizio  di  suppurazione  , c nc  ac- 
compagua  spesso  un  molesto  prurito  , il 
quale  è causa  per  cui  ai  debbano  cuoprirc 
di  delicatissimi  e molli  sacchetti  le  mani 
dei  fanciulli , onde  colle  unghie  non  si  la- 
cerino le  pustole  e la  cute. 

5.  CLXXV. 

Termine  della  suppurazione . 

Nell’ottavo  o nono  giorno  della  malat- 
tia , primieramente  nella  faccia  , indi  nelle 
prossime  parti  le  pustole  cominciano  ad 
offuscarsi  , principalmente  nel  centro , o 
nella  sommi  là , ed  ivi  aprendosi,  effondo- 
no una  materia  gialla  c glutinosa  , nou 
dissimile  per  lo  colore  c consistenza  dal 
mele  o dalla  cispa  delle  palpebre  (a),  la 
quale  resa  poco  a poco  concreta  rappre- 
senta dei  pezzetti  di  gomma  arabica.  Di 
qui  di  molli  che  erano  si  fanno  aspre  , 
cd  ogni  rossore  di  esse  già  è divenuto  albo, 
pallido  , gialliccio  , il  termiuc  è questo  di 
sciolta  e perfetta  suppurazione.  Allora  la 
febbre,  se  pure  per  la  suppurazione  era 
risorta  in  guisa  di  remittente  o di  inter- 
mittente, cessando  ornai  la  causa,  di  nuo- 
vo anch’essa  svanisce,  apparendo  spesso 
un  blando  sudore  in  tutto  il  corpo.  Men- 
tre divengono  fosche  nella  faccia  c nel 
tronco , e gialle  e ruvide , le  rimanenti 
negli  arti  si  scorgono  piene  di  un  pus 
bianchiccio  cd  alquanto  più  depresse,  nè 


acquistano  asprezza  , nè  si  seccano.  Importa 
poi  sapere  che  nel  tempo  della  suppura- 
zione,  quanto  più  il  vajuolo  è genuino  e 
benigno.  Unto  più  vivido  c nitido  rossore  , 
quale  suole  esser  quello  della  rosa  di  Da- 
masco , presentano  gli  interstizi!  di  esso  e 
la  cute  circo rnposla  (3). 

J.  CLXXVI. 

Quarto  stadio . 

Cosi  compita  la  suppurazione,  si  (leta- 
me f;i  la  faccia,  lo  che  suole  accadere  nel 
decimo  o tutto  al  più  nell’undecimo  giorno. 
Ma  allora  il  tumore  della  faccia  passa  alle 
mani  cd  ai  piedi , perchè  in  questi  , sic- 
come In  eruzione  è più  tarda , cosi  anco 
li  infiammazione  e la  suppurazione  delle 
pustole  indugia  più  che  in  altre  parti. 
Frattanto  le  pustole  della  faccia  e delle 
parli  superiori , acquistata  la  loro  matu- 
rità , già  inaridiscono,  c le  loro  piccole 
croste  incominciano  a cadere , cosicché 
molte  già  fin  dal  duodecimo  giorno  o de- 
cimo terzo  , altre  nel  decimo  quarto  o de- 
cimo quinto,  sembrano  del  tutto  inaridite, 
r si  trasmutano  in  croste.  Le  pustole  poi 
degli  arti,  come  già  indicai,  perchè  più 
tardi  delle  altre  ed  erompono  c suppurano, 
abbisognano  di  uno  o due  giorni  ancora 
per  diventare  aride.  Per  lo  più  tuttavia 
piene  di  pus  ed  albiccic,  si  rompono  piut- 
tosto che  seccare , al  contrario  di  quel  else 
suole  accadere  nella  faccia  ed  altrove.  Ailc 
pustole  infine  seccate  e cadute  succedono 
certe  piccole  squamine  forforacce,  le  quali 
quando  sono  staccale  c cadute  talora  la- 
sciano nella  cute  delle  piccole  fosse.  Im- 
perocché appena  son  cadute  le  croste  del 
vajuolo,  non  si  scorge  nessuna  c scavazione, 
ma  piuttosto  rimane  nelle  loro  sedi  quasi 
una  certa  eminenza.  Ma  al  cadere  delle 
piccole  squamine , che  io  dissi , non  solo 
svanisce  questa  piccola  eminenza  , ina  an- 
cora la  cute  stessa  si  trova  scavata  da  pic- 
cole fosse,  sebbene  nel  vajuolo  discreto  c 
benigno  raramente  si  trovano  tali  vestigi i 
cospicui  o durevoli  per  molto  tempo,  ec- 
cettuato certe  macchie  rosse,  le  quali  <n 
tutti  rimangono  per  circa  due  mesi , prima 
che  la  cute  acquisti  il  consueto  bianco  co- 


fi)  Haeb  L c.  p.  94- 

(a)  SiDtMu.it  L c.  Poeticeli.  /.  c.  (3)  Stozzi.  iW. 


/ 
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loro  (i).  Finalmente  si  dee  notare,  che 
in  tutto  il  corso  del  male  i malati  nel  va- 
cuolo discreto  e benigno  o hanno  il  ven- 
tre costipalo,  o hanno  rare  evacuazioni  , 
nè  alcun  danno  ne  so  (Trono  (a). 

J.  CLXXVII. 

Esame  delle  di  lui  varietà. 

Questo  è il  modo  più  comune  del  v.i- 
juolo  discreto  e benigno.  Tuttavia  si  dee 
confessare  che  talora  esso  va  soggetto  ad 
alcune  varietà  leggiere  e alquanto  si  al- 
lontana dal  consueto  modo  eli  procedere. 
Ma  non  per  questo  , se  venga  curato  a do- 
vere, nulla  si  cambia  o della  natura  di  lui 
o dell' esito.  Primieramente  si  osserva  ta- 
lora il  vajuolo  discreto,  il  quale  benché 
ritenga  l'indole  del  benigno  e abbia  la 
medesima  natura,  tuttavia  alquanto  sembra 
allontanarsi  da  questo,  perchè  percorre  più 
lento  e più  lungo  lo  stadio  della  matura- 
zione. Imperocché  le  di  lui  pustole  nel 
primo  invero  o nel  secondo  giorno  della 
suppurazione  divengon  bianche , ma  mo- 
strano gli  apici  alquauto  più  depressi  per 
aver  ricevuto  minor  copia  di  umore  , e 
non  si  inturgidiscono  o acuminano  se  non 
nel  terzo  o quarto  giorno , ed  infine  nel 
quinto  cominciano  a diventar  gialle.  Que- 
sto poi , siccome  benigno , è del  tutto  privo 
di  febbre,  di  ptialismo,  di  copioso  flusso  di 
orina  o del  tumore  delle  estremità,  i quali 
segni  soli  propri  del  maligno  e del  confluente, 
o subisce  questa  vicenda  e si  manifesta  nel 
solo  tempo  della  maturazione.  Si  dee  inoltri 
sapere  clic  il  ptialismo,  il  quale  d'al- 
tronde quasi  proprio  del  confluente  suol 
sopraggi  ungere  nel  principio  della  eruzione, 
vi  osserva  talora  nel  discreto,  come  sap- 
piamo da  Syden  HAM  (3)  cd  II  ve  a (4),  e 
quando  questo  si  aggiunge,  ne  supplisce  il 
difetto  della  diarrea  e suole  essere  uti- 
le (5).  Ma  1' una  c l’altra  cosa  sembra  ve- 
ramente esser  detta  del  vajuolo  discreto 
non  benigno  ; imperocché  nel  maligno  sol- 
tanto compare  il  flusso  del  ventre , e se 


(i)  Stdbx.  L c. 

(a)  Id.  ivi. 

(3)  Op.  Sect.  3.  cap  6. 

(4)  l.  c.  p.  97. 

(5j  lbiUT  L C . p.  44* 


questo  manchi,  si  supplisce  facilmente  col 
ptialismo. 

V AIUOLO  DISCRETO  MALIGNO. 

J.  CLXXVIII. 

Quali  sintomi  nel  primo  stadio. 

Fin  qui  del  vaiuolo  discreto  benigno , 
ora  parleremo  del  medesimo  , ma  maligno; 
imperocché  talora  il  discreto  , lo  che  al- 
trove ( 5.  CLXVI1J  ) già  fu  detto,  ha  i 
caratteri  di  malignità , e si  trova  perni- 
cioso. Quando  tale  si  presenta,  ha  certa- 
mente i medesimi  sintomi  che  in  generale 
descrivemmo  nel  benigno  (5*  CLXVI11  , 
CLXIX)  ma  molti  di  questi  più  gravi  e 
più  veementi.  Nel  primo  stadio  tormenta 
il  dolore  del  capo  e dei  lombi  più  atro- 
cemente, maggiore  é la  debolezza  delle  forze, 
l’ansietà,  la  inquietudine,  lo  stupore  e 
l'aberrazione  della  mente,  come  pure  la 
nausea  ed  il  fastidio  del  cibo  , e gli  al- 
tri tutti  o più  molesti  o più  insoliti  e 
repugnanti  fra  loro,  cosicché  subito  deve 
nascere  il  sospetto  del  pernicioso  c ma- 
ligno insolentire  del  morbo.  Questo  so. 
spetto  poi  é aumentato  e fatto  quasi  certo 
primieramente  dalle  vigilie  pertinaci  e dal 
delirio  , o al  contrario  dal  coma  profondo, 
dai  sussulti  dei  tendini,  dal  trrmorc  degli 
arti,  dai  languori,  dalla  tendenza  alla  li- 
polimia , c specialmente  dalla  ineguale  re- 
spirazione, celere,  laboriosa , con  ispessi  so- 
spiri. La  febbre  ancora  é molto  diversa  che 
nel  benigno.  Imperocché  o é più  ardente,  o a 
guisa  di  continente  più  assidua,  con  polso 
subito  più  valido  e più  frequente  (6) , o 
al  contrario  in  apparenza  sembra  più  leg- 
giera, con  polso  non  così  spesso,  ina  pic- 
colo , sebbene  la  lingua  facilmente  si  fac- 
cia arida.  Frattanto  nel  secondo  o terzo  gior- 
no del  male  compariscono  intorno  il  petto  , 
il  collo  e le  braccia  esantemi  miliari 
o petecchie  o macchie  livide,  c questo 
più  manifestamente  dichiara  la  malignità 
e gravezza  del  male , col  quale  il  vajuolo 
si  complica.  Che  se  in  questo  primo  pe- 
riodo non  compariscano  quegli  esantemi , 
certamente  nou  mancheranno  nel  secondo 
successivo,  cioè  nella  stessa  eruzione  del 


(6)  Po 3 tic  e ll.  infort.  del  vajuolo  cap.  3. 
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vajuolo.  A questi  sintomi  si  aggiunge  la 
gran  quantità  delle  orine , e sono  aqurr, 
limpidissime , talora  acri , irritanti  la  ves- 
eica  e 1*  uretra  ( i ) , o torbide  , confuse  , 
che  nulla  depositano. 

J.  CLXXIX. 

Fenomeni  del  secondo  stadio. 

Nel  quarto  giorno  comincia,  come  nel  di- 
screto benigno  , la  eruzione  del  vajuolo  , 
ma  le  pustole  lentamente  e diDìcilmente  si 
presentano , nè  tengono  l’ordine  che  suole 
avere  il  discreto  benigno  ; imperocché  a 
quelle  prime,  che  vennero  alla  cute  nel 
quarto  giorno  , altre  ed  altre  nel  giorno 
quinto  e nel  sesto  poco  a poco  ed  iater- 
rottaroente  succedono,  mentre  al  contra- 
rio nel  genere  benigno  quasi  tutta  la  eru- 
zione si  compie  il  più  delle  volte  entro 
lo  spazio  di  un  giorno  e di  una  notte. 
Ma  lo  stesso  vajuolo,  sebbene  discre- 
to , molto  è tuttavia  da  sè  diverso  per 
la  ragione  della  grandezza,  della  for- 
ma e del  colore.  Imperocché  le  pustole 
altre  sono  maggiori , altre  minori , alcune 
acuminate , ottuse  altre  e depresse  nel 
mezzo,  le  quali  perciò  son  dette  orobel- 
licate,  queste  subpallide  e subfosche,  quel- 
le lucidissime  c contenenti  un  sottilissimo 
amore.  Molte  di  esse  non  danno  nessuno 
o certamente  piccolissimo  dolore  , al  con- 
trario delle  benigne  , nel  luogo  del  quale 
spesso  piuttosto  hanno  per  compagno  un 
prurito  intollerabile.  Siccome  poi  finiscono 
malamente  e disordinatamente,  così  ancora 
hanno  un  più  tardo  aumento  e dilatano  le 
loro  basi  c si  elevano  in  punta.  Nè  la  feb- 
bre , come  nel  benigno  , cessa  dopo  la 
eruzione,  nè  molto  rimette,  ma  assidua 
rimane,  anzi  spesso  aggrava  con  tutti  i 
sintomi , nel  che  sembra  consistere  il  se- 
gno principale  del  vajuolo  maligno  , né 
senza  causa.  Imperocché  è probabile  che 
tanta  sia  la  copia  del  veleno , o la  depra- 
vazione del  sangue  c degli  altri  umori  in- 
dotti da  esso,  che  lo  esantema  vajuoloso, 
benché  in  molla  copia  e molto  spesso  e 
frequente  sia  nato  alla  cute,  tuttavia  la  lue 
non  è stata  espulsa  del  tutto  , ma  una  gran 
parte  rimanendo  nell* interno alDigge le  soli- 


1E  RI 

de  parti  c gli  stessi  visceri  (2)  e corrompe 
quasi  tutti  gli  umori  ; per  cui  certamente 
ne  avviene , che  non  solo  la  febbre  debba 
persistere,  ma  ancora  ne  nascano  funestis- 
simi sintomi , o più  veementemente  si  ac- 
crescano. 

J.  CLXXX. 

Altri  segni  denotanti  malignità. 

Che  se,  come  qualche  volta  succede  , 
sembri  imitare  il  benigno  nella  grandezza. 


(□)  Si  suole  dimandare  se  i visceri  siano 
soggetti  al  vajuolo.  Hau.es  nella  Uistorit 
cons titut ionis  variolosae  anni  1735,  verso 
la  (ine,  dice:  nunujuam  in  cadavere  re- 
peri pus  tuia  s ultra  phary  rigetti  altius 
fuisse , aut  ventri culuni  aut  intestina  alia - 
que  viscera  obsedisse.  Tissot  ancora  {E pi- 
si. var.  argum.  ad  Hallevum  p.  4 6-  ed. 
Ven.  1 774)  in  quattro  cadaveri  niente  po- 
tè ritrovare,  che  accennasse  esser  prese  le 
interiora  dal  vajuolo.  Ma  Haen  (Rat.  con- 
tiru  t . I.  cap.  V.  $.  FUI.  N.  ^appog- 
giato alla  esperienza  pensa  che  si  dia  il 
vajuolo  interno,  benché  non  si  trovi  in 
tutti  i cadaveri.  Ed  infatti  egualmente  da 
altri  dotti  ed  attenti  uomini  si  narra  es- 
sere stato  talora  trovato.  Ferhblio  {lib.  2. 
de  abdit.  rer.  caos.  cap.  a.)  saepe,  dice, 
deprehensum  , quondam  ab  interitu  fuisse 
dissectos  , quibus  iecur  , lieti , pulmonet 
omniaque  interiora  haud  secus  atque  cuti s 
foedissimis  papulis  mattati  tibus  scalerei  il . 
Il  Ballorio  in  un  cavaliere  morto  di  va- 
juolo vide  ecphymata  interna  ( Epid . et 
ephem . L 2.  207).  L’Orstio  racconta  che 
in  uno  dei  primi  personaggi  fu  ritrovato 
non  tanto  esternamente  per  ogni  dove  il 
corpo  pieno  di  vajuolo,  ma  anco  gli  stessi 
visceri  ricolmi  di  tali  pustole.  ( Instit . med. 
Disput.  3.  Addii.  1.  Epist.  ad  Henric. 
Arnissaeum  Oper.  t.  1 . p.  4°)*  A Parto 
ancora  toccò  a vedere  in  due  fanciulle  in- 
teriora viscera  crustosis  pustulis  obsita  , 
quali  vengono  alfa  cute  {Lib.  1 9.  Cap.  1 ). 
Tali  cose  inlìne  vengono  confermale  da 
Me  ad  ( de  variai,  cap . 3.),  il  quale  trovò 
talora  i polmoni,  il  cerchio,  il  legalo,  lo 
intesi  ina  conspersc  di  pustole.  Dall*  una  o 
dall*  altra  parte  veggo  sommi  uomini  , né 
Oso  definire  a chi  più  si  debba  credere. 


(1)  Id.  ivi. 
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forma,  e colore,  tuttavia  col  fluwo  imo- 
dato  del  ventre,  col  sudore  inutile,  col 
delirio,  colla  vigilia  e con  altri  alieni 
tintomi  incute  timore , che  nel  principio 
della  suppurazione  o nel  terzo  stadio,  da 
spasmi  repentini  o da  coma  profondo  o 
da  altro  crudcl  sintoma  che  sopraggiunga, 
lo  che  non  raramente  succede,  non  ven- 
gano presi  i malati  e periscano.  O ancora 
se  nel  primo  stadio  già  non  siano  apparse 
petecchie,  o macchie  livide  o pustole  mi- 
liari , come  dissi  di  sopra  ($.  CLXXVIII), 
nel  secondo  giorno  quindi  della  eruzione 
tali  esantemi  si  aggiungono  al  vajuolo  , 
dai  quali  si  trovano  pieni  gli  interstizi! 
del  vajuolo,  principalmente  nel  collo,  pet- 
to e braccia,  se  attentamente  si  osservino 
le  parti.  Ed  a questi  si  aggiungono  altri 
indizii  di  malignità , come  il  polso  debo- 
le , il  languore  delle  forze , le  lipotimic, 
gli  spasmi,  il  vaneggiamento,  cd  altri  (i) 
che  portano  spesso  un  esito  infausto.  Nè 
vi  è da  maravigliarsene,  mentre  oltre  il 
veleno  vajuoloso  si  aggiunge  anco  il  pe- 
tecchiale, o il  miliare,  o 1*  uno  e l’altro 
insieme,  ed  aumentano  la  grandezza  del 
pericolo.  Bisogna  ancora  sapere,  che  nel 
discreto  c maligno  di  tal  fatta  talora  la 
faccia  e le  palpebre  si  fan  tumide  in  tal 
guisa  , che  gli  occhi  si  chiudono  del  tutto 
più  presto  che  nel  benigno , e la  voce  si 
rende  molto  più  rauca. 

J.  CLXXXI. 

Terzo  stadio . — Quarto  stadio.  — 
Vajuolo  nero  di  Svdebiu.ii. 

Frattanto  le  pustole  vajuolosc  accom- 
pagnate da  febbre  più  o meno  grande  e 
continua , aumentano  cd  ingrandiscono  po- 
co a poco  fino  all’  ottavo  giorno , indi  ne 
segue  la  suppurazione  o il  terzo  stadio. 
Allora  spesso , come  poco  avanti  si  è det- 
to, ad  un  tratto  sopraggi  ungono  gli  spa- 
smi e le  distensioni  dei  nervi,  o il  le- 
targo o altri  sintomi  che  minacciano  ro- 
vina (a).  Ed  è quasi  proprio  e partico- 
lare di  questo  vajuolo,  che  raramente  o 


(i)  Morto v.  exercit . 3.  cap.  VI.  VII. 
e Vili.  pag.  per  me  4$*  54»  8o. 
85. 

(*)  Id.  h.  e . p.  8o. 

Bottini 


tardi  giunge  a maturità  (3).  E sebbene  in 
questo  stesso  stadio  della  suppurazione 
talora  infiammi  con  gran  febbre  e dolga 
acremente  , e percuota  all’  interno  con 
ispesse  punture,  cosicché  sembri  certa- 
mente affrettarsi  alla  suppurazione  , non 
per  questo  pertanto  matura , reso  del  tut- 
to vano  lo  sforzo  della  natura.  Quando 
queste  cose  accadono,  anzi  che  ottenere 
una  buona  suppurazione , allora  il  più  delle 
volte  ne  segue  il  delirio , o il  coma  o 
I*  ansietà , con  oppressione  pcripneumo- 
nica  del  petto , o 1’  anginosa  soffocazione 
delle  fauci , e finalmente  la  morte  quasi 
repentina  (4)*  Talvolta  tuttavia  la  febbre 
è moderata,  c la  suppurazione,  benché 
lenta  e tarda,  procede  bene  c si  compie. 
Finito  questo,  finalmente  succede  un  lo- 
devole essiccamento,  come  nel  benigno,  c 
cosi  i malati  si  salvano  c risanino  (5).  Al 
genere  del  maligno  discreto  ini  sembra 
doversi  riferire  il  vajuolo  anomalo  degli 
anni  1670,  71,  0 73,  descritto  da  Sr- 
n era  a.»  (6),  e dal  medesimo  detto  nero. 
Questo  era  discreto,  ma  per  lo  più.  pro- 
rompeva nei  terzo  giorno,  nè  nel  proce- 
dere del  morbo  sorgeva  a quella  grandezza 
come  il  discreto  benigno,  ma  s*  inaspriva 
maggiormente  in  minori  mole , ed  inoltre 
negli  ultimi  giorni,  quando  già  era  ma- 
turato, diventava  più  frequentemente  ne- 
ro. Talora,  benché  le  pustole  fossero  po- 
chissime, tuttavia  si  congiungevano  col 
pii  olismo. 

$.  CLXXXIL 

Discreto  di  media  natura* 

Inoli  re  vi  ha  del  discreto  un  certo  ge- 
nere quasi  di  media  natura,  parte  cioè 
benigno  , parte  maligno.  In  questo  il  va- 
juolo sul  principio  della  eruzione  non  so- 
lo sembra  discreto,  ma  ancora  beniguo 
per  la  forma,  colore  ed  esito  ordinato  , 
nè  è preceduto  da  alcun  segno  di  mali- 
gnità nel  primo  stadio,  nè  accompagnato 
dopo  esser  comparso.  Ma,  fatta  la  eruzio- 
ne, prende  una  nuova  natura,  e diviene 


(3)  Id.  ivi. 

(4)  POBTICILLI  L C. 

(5)  ld.  ivi. 

(6)  Op.  sect*  3.  cap.  VI.  p.  saA 

S4 


“'Oigflized  by  Google 


I 

426  B O R S I E R I 

maligno.  Imperocché  allora  si  fa  basso  c tuna  si  salvi,  esso,  essendoli  vajuolo  cru- 
depresso  , anzi  nei  margini  è livido  fuo-  do  e mai  maturato , passa  il  quarto  sta- 
ri di  ogni  espettazionc.  Pervenuto  poi  dio,  ossia  delia  declinazione,  cosi  male  c 
allo  stadio  della  suppurazione,  s’ inaridisce,  alllittivamente , c protratto  più  lungamente 
distinto  in  apici  bianchi  e vuoto  di  umo-  ed  a termine  indefinito,  quasi  sempre  si- 
re , né  il  suo  difetto  o vacuità  è supplito  milc  a moribondo  (3j. 
da  alcuna  sussidiaria  evacuazione;  impe- 
rocché in  questo  non  si  presenta  un  fliis-  $.  CLXXXIII. 

so  di  saliva  o di  orina,  per  cui  nel  con- 
fluente la  parte  esuberante  del  morboso  Specie  di  discreto  maligno . — Cris tal- 
umore  , o refluente  al  di  dentro  , vien  lino.  — Siliquoso  di  Freivd.  — Ver- 
tratta  fuori,  né  sopraggiungc  il  tumore  rucoso. 
dulie  estremità , nel  quale  la  ritenuta  ma- 
teria utilmente  suole  raccogliersi  e deporsi  Al  genere  maligno  del  discreto  appar- 
ncgli  altri  maligni.  Talora  senza  gran  febbre,  tiene  una  certa  specie  di  vajuolo,  il  quale, 
/ come  nota  Me  ad  (i),  e con  pochissimo  dolore  benché  discreto  c distinto,  tuttavia  mai 

tal  vajuolo  fiorisce,  cosicché  sembra  esser  giunge  alla  suppurazione.  Di  questo  se 
privo  di  perìcolo.  Ma  sotto  l’apparenza  di  ne  stabilisce  una  doppia  differenza  , di 
benignità  inganna.  Imperocché,  mentre  cristallino , cioè,  c di  verrucoso . CristaU 
dovrebbe  maturare  nel  ter/o  stadio,  ad  lino  da  molti  si  chiama  quello,  il  quale 
un  tratto  quasi  mancando  la  natura,  non  si  riempie  di  un  certo  umore  sottile  lin- 
ne  viene  alcuna  suppurazione.  Di  qui  la  fatico,  lucidissimo,  acre,  inetto  alla  sup- 
febbre  si  esacerba  ed  aumenta,  ed  ag-  punizione,  anzi  caustico  c corrodente  (4)- 
giungendosi  il  delirio  e la  difficoltà  di  re-  Per  questo  da  alcuni  vien  detto  anco  /in- 
spiro, in  breve  spazio  viene  ucciso  il  ma-  fatico . Questo  confessiamo  non  sempre  ca- 
lato. Non  raramente  vien  complicato  colle  ser  discreto,  ma  qualche  volta  prorompere 
petecchie  o con  al  tri  esantemi  d’indole  mali-  e progredire  a guisa  del  confluente  (5). 
gna,  onde  necessariamente  incorre  nella  ma-  Ma  allora  facilmente  si  distingue  per  la 
lignità,  di  cui  per  se  sarebbe  stato  privo,  confluenza  c complicazione  dal  discreto  , 
Altra  volta  compita  a dovere  la  eruzione,  del  quale  in  questo  luogo  trattiamo.  Di- 
divicn  confluente , o almeno  mutuamente  versifica  ancora  dal  vajuolo  spurio  , col 
aderisce , c cosi  di  discreto  c benigno  che  quale  il  cristallino  ha  qualche  similitu- 
era  in  prima , degenera  in  confluente  c dine  (6),  come  a suo  luogo  vedremo,  per 
spesso  maligno.  Tali  olla  anco  la  febbre  la  febbre  continua  c per  li  sintomi  peri- 
che  avanti  la  eruzione  fu  benigna  c mite,  colasi  e per  lo  tempo  più  lungo  della  du- 
c dopo  di  essa  sembrò  intermettere  o rata.  Mead  riporta  al  cristallàio , corno 
certamente  molto  rimettere,  come  nel  he-  certa  varietà,  il  siliquoso  di  Freiud  (7), 
nigno,  sul  finire  della  stessa  eruzione,  già  vajuolo  privo  di  liquido,  o vessichetta 
deposto  il  simulare  di  benignità,  si  con-  rotonde , molli,  concave  e inani,  perchè 
giunge  colle  vigilie,  il  delirio,  e talora  le  F umore  che  le  riempiva  o é stato  assor- 
ellimi agio  , o lo  scompisciare  e gli  altri  bito  al  di  dentro,  o effuso  per  la  roltu- 
sintonii  maligni.  Tuttavia  in  questo  genere  ra  (8),  o in  certo  modo  esausto  per  la 
nè  il  fato  è cosi  precipitoso , nè  cosi  ine-  copia  del  ptialismo,  quando  non  man- 
vitabilc  come  nel  vajuolo  primamente  ma-  chi  (9).  La  seconda  differenza,  cioè  del 
ligno;  imperocché  molti  nc  scampano.  Quei  verrucoso , comprende  il  vajuolo  parimente 
pochi  poi , i quali  nou  possono  sostenere 
la  forza  del  morbo,  muojono  il  più  delle  . 

volte  intorno  1*  undccimo  o duodecimo 
giorno,  il  quale  suole  esser  funesto  anco  (3)  Id.  ivi 

Ilei  confluenti  (a).  Che  se  alcuno  per  for-  (4)  Habr.  Divis.  febr.  cnp.  a. 

(5)  Mead,  De  Variai,  cap . a. 

(61  Haen.  /.  c.  p.  99. 

(7)  De  quiùusdam  variol  gener.  ad 
(1  ) De  V ariol.  cap . IV.  cl.  Mead.  Ep.  a. 

(a)  Morto».  Exerc.  3.  cap.  IX.  p.  (8)  Mead.  I.  c. 

107.  (9)  Sacar.  de  Variol.  Iglaviens.p . 59, 
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discreto,  ma  duro,  similissimo  alle  ver- 
ruche e che  ti  inalza  sopra  la  cute,  con- 
creto per  lo  mucco  più  denso  c più  te- 
nace (i).  Imperocché  nulla  di  linfatico 
umore  cade  in  esso,  o si  scorge  alcuno 
spazio  vuoto,  ma  rosso  e duro  (ino  dal 
quarto  giorno  all1 * 3 4 5 6  ultimo  periodo  del  male 
costantemente  conserva  il  medesimo  aspet- 
to e la  medesima  Ggura  (a).  Questo  an- 
cora per  lo  più  è del  genere  del  discreto 
e maligno  ed  incapjce  di  suppurazione  (3), 
benché  io  non  neghi  che  esso  talora  si  ri- 
porta al  benigno  o allo  spurio  (4)  , ma 
allora  facilmente  manca  dei  segni  di  ma- 
lignità, della  febbre  e degli  altri  infausti 
sintomi  , dai  quali  viene  accompagnato 
il  discreto  maligno.  Quando  poi  è mali- 
gno , non  si  scioglie  in  modo  alcuno  per 
la  suppurazione  , nò  si  apre  in  croste  o 
cade,  ma  poco  a poco  (5)  soltanto  si 
disquamma.  Me  ad  il  crede  peggiore  del 
cristallino,  sebbene  il  neghino  altri,  per- 
chè forse,  come  Haen  (6J,  il  videro  be- 
nigno. 

VAJUOLO  CONFLUENTE  BENIGNO. 

J.  CLXXXIV. 

Coerente. 

Prossimamente  al  discreto  ne  segue  il 
vajuolo  confluente',  ma  fra  l’uno  e l’al- 
tro tiene  il  luogo  di  mezzo  quello  che 
«i  nomimi  coerente  ($.  CLXVI).  In  que- 
sto le  pustole  compajono  a guisa  di  qucl- 


(i)  Me  ad.  L c.  p.  18.  Sacar.  L c.  p.  ig. 

(o)  Freihd.  de  varioL  quibusdam  ge- 
ner.  ad  ci.  Mead.  Epist.  a. 

(3)  Mbad.  ivi.  È bone  vedere  presso 
Freihd.  /.  c.  un  esempio  di  maligno,  dove 
è descritta  diligentemente  la  storia  del 
morbo  fatale. 

(4)  Ha.ee.  L c.  p.  9?»  il  quale  dubita 
che  il  vajuolo  cristallino  di  Mbad  cd  il 
tiliquoso  di  Freihd,  come  pure  il  verru- 
coso cd  altri,  spettino  veramente  agli  ano- 
mali e maligni , perchè  gli  osservò  ter- 
nnnare  senza  molestia  c pericolo.  Ma  io 
crederci  che  allora  egli  abbia  visto  la  va- 
rietà del  benigno  o dello  spurio. 

(5)  ld.  /.  c. 

(6)  lbid.  p4  IOO. 


le  del  discreto,  diversifeando  tuttavia  dal 
discreto  per  questo,  perchè  riempiono  la 
cute  in  grandissima  quantità,  e così  fra 
loro  vicendevolmente  si  appoggiano,  che 
in  molti  luoghi  si  toccano,  e le  unc  alle 
altre  aderiscono  quasi  a guisa  di  racemi. 
Sulle  prime  poi  bisogna  riguardare  alle 
pustole  che  si  presentano  nella  faccia  j 
imperocché  principalmente  da  questa , 
non  dalle  altre  che  compariscono  in  tut- 
to il  resto  del  corpo,  si  desume  l’indole 
discreta  o coerente  o confluente  del  va- 
juolo. Di  qui,  se  quelle  che  occupano  la 
faccia  saranno  discrete,  benché  nelle  al- 
tre parti  siano  coerenti  o confluenti,  ri- 
terranno nullostante  la  natura  del  discre- 
to, ed  al  contrario,  se  nella  faccia  siano 
coerenti  o confluenti,  benché  altrove  ap- 
pajano  discrete,  seguono  tuttavia  la  ma- 
lignità del  coerente  o del  confluente.  Il 
coerente  inoltre  genera  febbre  maggiore, 
e più  tardi  del  discreto  benigno  giunge 
a maturità.  Nè  è molto  raro  che  esso  sup- 
puri e maturi  nell’ottavo  giorno.  Per  que- 
sto più  tardi  ancora  inaridisce  in  croste 
e cade  parimente  più  tardi.  Più  raramen- 
te ancora  al  coerente  sopraggiungc  il  ptia- 
lismo,  il  quale  d’altronde  è quasi  sem- 
pre compagno  indivisibile  del  confluente, 
ed  il  quale  in  generale  suol  mancare  nel 
discreto,  almeno  benigno.  In  generale  il 
coerente  si  ritiene  più  benigno  (7)  del 
confluente,  sebbene  anch’csso  possa  esser 
maligno  e pernicioso,  sccondochè,  fatta  la 
eruzione,  la  febbre  cessa  o conlinova,  cd 
i sintomi  di  malignità  o mancano  o si 
congiungono  con  quella.  Perchè  poi  più 
da  vicino  si  accosta  al  confluente,  che  al 
discreto  per  ragione  del  numero,  della 
forma  c della  gravezza,  por  questo  diman- 
diamo che  ci  venga  permesso  di  com- 
prenderlo insieme  con  Pohticelli  (8)  sot- 
to un  sol  genere  del  confluente. 

J.  CLXXXV. 

Confluente . — Divisione  in  benigno 
e maligno. 

Mentre  pertanto  in  generale  il  con- 
fluente è più  pericoloso  c più  grave  del 


(7)  IIaeh  Febr.  divii . p . 98. 

(8)  L.  c.  cap.  IF. 
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discreto  almeno  benigno,  ti  stima  infau- 
sto questo,  e dalla  comune  si  prende  per 
maligno  ed  anomalo.  Ma  qualche  volta 
senza  grave  pericolo,  sebbene  alquanto 
più  grave  del  discreto  benigno,  percorre 
il  suo  corso  e termina  con  esito  felice, 
cosicché,  al  paragone  del  discreto  maligno, 
possa  esso  dirsi  benigno,  come  si  è os- 
servato di  sopra.  Laonde  stimo  meglio 
dividerlo  in  benigno  o pernicioso,  ed  in 
mnligno  o più  pernicioso.  Intorno  all'uno 
ed  all’altro  la  ragione  dell’ordine  nc  av- 
verte, che  fatto  principio  dalla  esposi- 
zione del  benigno , venga  poco  a poco  il 
momento  per  lo  maligno,  dimandato  tut- 
tavia questo  permesso,  che  ogni  volta  il 
richieda  la  circostanza,  mi  sia  lecito  in- 
terporre molte  cose  che  opportunamente 
appartengono  alla  illustrazione  dell’uno  c 
dell’altro. 

J.  CLXXXVI. 

il  confluente  benigno  qual  sia  nel  primo 
stadio . — Quale  nel  secondo , quale 
nel  terzo . 

Il  tempo  del  contagio,  o il  primo  sta- 
dio del  confluente  benigno,  si  passa  quasi 
nel  medesimo  modo  che  nel  discreto  be- 
nigno  ( $.  CLXIX  ),  se  non  in  quanto 
la  febbre  cd  i sintomi,  come  l’ansietà,  il 
malessere,  l’incitamento  al  vomito,  il  vo- 
mito, la  sete,  il  dolore  del  capo  c dei 
lombi  e gli  altri  per  lo  più  sono  alquan- 
to più  gravi , minore  poi  o certamente 
più  rara  la  tendenza  al  sudore  negli  a- 
dulti  (i),  tuttavia  più  frequente  la  diar- 
rea nei  fanciulli  (a) , la  quale  non  solo 
precede  la  eruzione,  ma  ancora  talora  si 
protrae  per  un  altro  giorno  o due  dopo 
la  stessa  eruzione,  lo  che  mai  Srornm* 
avea  osservato  nel  discreto.  La  febbre 
poi,  sebben  tenga  assiduamente  e grave- 
mente subito  dal  primo  insulto  fino  alla 
eruzione  delle  pustole , tuttavia  non  è 
acutissima  , nè  essa  viene  accompagnata 
dall’abbatti mento  delle  forze,  o dalla  dif- 
ficolti di  respirare , o dal  disturbo  di 


(i)  Stdkhram  L c. 

(a)  Id,  ivi  IIabm  divii.  Jebbr . p.  95. 
96.  Scuacht  Jnst.  med.  pract.  cap.  XI 11. 

J r- 


mente,  o dalla  piccolezza  e debolezza  de* 
polsi,  la  quale  rammentammo  presentarsi 
ucl  discreto  maligno  ( 5.  CLXXVII1  ). 
Anzi  dopo  fatta  la  eruzione  alquanto  si 
mitiga,  quasi  che  sia  per  dar  tregua,  e 
spesso,  come  nel  discreto  benigno,  inter- 
mette principalmente  sul  far  del  giorno 
fino  allo  stadio  della  suppurazione.  Al- 
lora poi  risorge  di  nuovo  , ma,  formata 
la  marcia,  quindi  svanisce  c cessa.  Al 
contrario  nel  confluente  maligno  è conti- 
nua, e nella  sera  e nella  notte  con  tutti 
i sintomi  si  esacerba  e si  aggrava  as- 
sai (3).  Lo  che  si  dee  molto  avere  in 
memoria,  imperocché  principalmente  da 
questo  segno  si  manifesta  la  benignità  o 
la  malignità  del  vajuolo.  Mancano  final- 
mente al  confluente  benigno  in  questo 
stesso  stadio  del  contagio  le  petecchie  , 
le  macchie  livide  e gli  esantemi  miliari, 
come  pure  il  tremore  ed  il  sussulto  de* 
tendini,  i quali  per  lo  più  precedono  il 
maligno  o discreto  o confluente. 

$.  CLXXXVII. 

Secondo  stadio  del  medesimo.  — In  che 
differisca  dal  maligno* 

Al  principiar  del  terzo  giorno  , anzi 
anco  più  presto,  iucomincia  lo  stadio  del- 
la eruzione,  e si  protrae  più  a lungo  che 
nel  discreto  , principalmente  benigno . 
Quanto  più  presto  poi  erompe  il  vajuolo, 
tanto  più  confluente  e copioso  suol  es- 
sere (4>  Talora  la  eruzione  si  differisce 
fino  al  quinto  giorno,  sesto  o settimo  ed 
anco  più  oltre  , ma  sempre  con  cattivo 
augurio , e ciò  principalmente  succede 
nel  confluente  maligno.  Imperocché  allo- 
ra la  natura  o più  debole  , o oppressa 
dalla  malignità  del  morbo,  o tormentata 
c quasi  compressa  da  un  qualche  dolore 
non  vago,  nè  versatile,  il  quale  ha  meno 
di  pericolo,  ma  fisso  c stabile,  come  nei 
lombi  emulo  al  nefritico  o nei  lati  simile 
al  pleuritico,  o nelle  articolazioni  o nel 
ventricolo  con  gran  malessere  e vomito, 
incitante  l’artritido,  la  cardialgia  o l’ af- 
fezione colica,  malamente  ordisce  la  eru- 
zione e più  tardi  l'effettua.  Del  resto 


(3)  SrDBitn.  /.  e. 

(4)  SrDBRB.  L c.  Haek  l.  c . p.  96. 
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Tiene  in  grande  abbondanza,  già  impli- 
cato fin  dallo  stesso  suo  nascere  , o coe- 
rente o confluente.  Talora  succede  che 
nel  suo  primo  apparire  sembri  distinto 
e discreto,  ma  quindi  esso  o aderisce  in- 
sieme o si  raccoglie  e confluisce  in  più 
estese  vessichette.  In  generale  molto  pic- 
cole e più  minute  che  nel  discreto , e 
cosi  spesse  e dense  si  scorgono  , che  a 
prima  vista  sul  principio  non  tanto  fa- 
cilmente si  distinguono  dal  morbillo  o 
dalla  risipola.  Si  allontanano  poi  dall’uno 
e dall’altro  genere  di  esantema  per  la 
mancanza  degli  altri  segni  propri»  della 
risipola  ( XV.  ) o del  morbillo ( J.  CX  ), 
per  la  considerazione  della  epidemia  pre- 
sente, e poco  dopo  per  la  conformazione 
più  manifesta  vessicolare  e vajuolosa.  Se 
pertanto  tali  pustole  cuoprono  la  faccia  a 
guisa  di  minutissima  arena,  benché  nel 
rimanente  del  corpo  si  trovino  discrete 
e poche,  non  per  questo  tuttavia  si  di- 
partono dalla  natura  e gravezza  delle  con- 
fluenti, egualmente  che  se  in  gran  nume- 
ro attaccassero  tutte  le  membra.  Al  con- 
trario, se  spesse  e dense  occupino  il  tron- 
co e gli  arti,  e quelle  poi  che  fiorirono 
nella  faccia  siano  più  rare  e maggiori, 
più  si  accostano  alla  benignità  delle  di- 
screte, c significano  una  malattia  meno 
pericolosa.  Imperocché  la  grandezza  del 
morbo  , e la  benigna  o maligna  natura 
del  confluente , si  dee  principalmente  ri- 
cavare, come  di  sopra  si  é detto,  dal  nu- 
mero c qualità  del  vajuolo,  il  quale  as- 
sale la  faccia.  Fatta  la  eruzione,  se  pur 
la  febbre  non  cessi  con  li  suoi  sintomi  , 
come  nel  discreto  benigno  , per  lo  più 
tuttavia,  quando  il  confluente  sia  vera- 
mente benigno,  moltissimo  rimette  j ma 
se  sia  maligno,  niente  afflitto  rimette,  (t). 

J.  CLXXXVIII. 

La  eruzione  del  confluente  cosa  abbia 
di  comune  col  maligno  e col  beni- 
gno. — Quali  segni  siano  più  pro- 
prii  del  maligno. 

Pertanto  il  vajuolo  confluente,  dopoché 
è comparso  alla  cute,  di  giorno  in  gior- 
no aumenta  di  mole,  ma  quasi  mai  sorge 


(i)  Se  tur nt  L e.  cap.  Haeb  L c. 


a quella  grandezza,  alla  quale  giunge  il 
discreto,  specialmente  quello  il  quale  com- 
parve nella  faccia.  Imperocché  molto  fra 
se  comunicando  a guisa  di  rosse  vessi- 
ci» ette  cu  opre  tutta  la  faccia , e quindi 
in  breve  rappresenta  una  estesa  alba  pel- 
licola, la  quale,  come  agglutinata  aderi- 
sce a tutto  il  volto,  poco  elevandosi  so- 
pra la  cute  (a).  Ma  quanto  più  lungi 
dalla  faccia  si  discende,  le  pustole  si  fan- 
no un  poco  maggiori  , cosicché  le  più 
grandi  di  tutte  esistono  nelle  mani  e nei 
piedi,  tuttavia  sempre  minori  delle  di- 
screte. Contengono  un  liquido  più  acquo- 
so e più  tenue,  il  quale  colla  sua  acri- 
monia crea  un  molestissimo  prurito.  Tutta 
la  faccia  si  tumefà  più  presto  che  nel 
genere  discreto  benigno  (3).  Quasi  sem- 
pre il  flusso  del  ventre  molesta  grillan- 
ti ed  i fanciulli  (4),  gli  adulti  poi  il 
pilatismo,  il  quale  subito  nasce  colla  stes- 
sa eruzione  (5)  o almeno  sopraggiunge 
dopo  uno  o due  giorni , e si  stima  ne- 
gli adulti  un  sintonia  quasi  costante  del 
confluente;  sebbene  in  questo,  per  dire 
il  vero,  talora  manchi  del  tutto , come 
quasi  sempre  manca  nel  discreto  (6)»  In 
questo  ptialismo  poi  fluisce  un  umore 
sottile , e per  alquanti  giorni  , cioè  fino 
all’ultimo  tempo  della  suppurazione,  cosi 
ubertosamente  distilla,  che  tanto  di  gior- 
no , quanto  di  notte  s’ inzuppano  molte 
pezzuole.  Ed  invero  queste  cose  si  sti- 
mano comuni  di  ogni  confluente,  sia  be- 
nigno o maligno.  Gli  altri  sintomi  poi,  che  in 
questo  stesso  secondo  stadio  si  attribuiscono 


(a)  Smn»  L c . 

(3)  ld.  I.  c,  Hàbm  /.  c.  p . 97. 

So.HAl.HT  L c» 

(4)  Il  eh.  Saga*  ( Epid.  Iglavient. 
ami.  1776.  p.  17.)  vide  il  ptialismo  ve- 
nire nei  fanciulli  ancora  talvolta  in  que- 
sto stadio,  più  frequentemente  poi  nel 
terzo  stadio.  Ma  affatto  maligno  era  il 
vajuolo  in  quella  costituzione.  La  saliva 
poi,  che  allora  si  separava,  era  asprissima 
e quasi  caustica,  e se  non  veniva  su- 
bito sputata,  recava  grandissimi  mali.  Im- 
perocché inghiottita,  generava  primiera- 
mente dolori  ed  ansietà,  indi  le  convul- 
sioni c la  morte. 

(5)  SYDEHff.  L c. 

(6)  Haeh  /.  c.  p.  97.  Schacht  L c . 
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al  vajuolo  confluente,  come  lafrenitide,  il 
coma  , le  petecchie  , il  color  nero  delle 
pustole,  la  emorragìa  delle  narici,  lo  in- 
tempestivo flusso  dei  mestrui,  la  ematu- 
ria o il  rnitto  cruento , la  iscuria  o la 
soppressione  dcU'orina  (i)  ed  altri  tali 
sintomi  funesti  quasi  mai  «'incontrano  nel 
confluente  benigno,  mentre  appartengono 
del  tutto  .ni  medesimo,  ma  maligno,  come 
appresso  dimostrerò. 

J.  CLXXX1X. 

Terzo  stadio  del  medesimo.  — Cosa 

accada  nel  benigno,  cosa  nel  maligno. 

— Alcune  poche  cose  del  ptìalismo.  — 

Del  tumore  della  faccia . 

Nel  giorno  ottavo  circa  dal  cominciare 
della  eruzione  (a),  vale  a dire  nel  nono 
di  tutta  la  malattia , ora  nel  decimo  o 
undecimo  , ora  nel  decimo  quarto  , ora 
decimo  sesto  , secondo  che  più  presto  o 
più  tardi  esce  fuori  il  vajuolo,  incomin- 
cia il  terzo  stadio,  o il  tempo  della  sup- 
purazione. Ma  quanto  più  tardi  questo 
avviene , tanto  peggio.  Allora  se  la  ma- 
lattia è benigna , le  pustole  maturano  e 
formano  il  pus  ; ma  non  molto  si  eleva- 
no, nè  s’inalzano  in  punta,  come  suole 
il  discreto  benigno.  E quanto  meno  è 
confluente  , e perciò  più  benigno  , tanto 
più  presto  consegue  la  maturità  c più 
ingiallisce.  Al  contrario  se  sia  maligno  , 
quasi  mai  perfettamente  suppurano,  c ri- 
mangono piane  c depresse  , c quanto  è 
più  grave  e più  atroce,  tanto  più  nero 
acquistano  colore  , e se  si  lascino  a se  , 
più  lentamente  se  riempiono  di  pus.  Quel- 
la pellicola  alhida  poi  , della  quale  parlai 
di  sopra  ( §.  CLXXXV11I  ),  si  rende  più 
aspra  al  tatto,  c adagio  adagio  non  gial- 
lognola, come  nel  benigno,  ma  fosca  (3J 
addiviene  e si  fa  tesa.  Frattanto  la  saliva 
fatta  più  viscida  e più  crassa,  lo  che  per 
lo  più  nel  regolare  succede  neirundeci- 
mo  giorno,  malamente  fluisce  e diflicit- 
mente  si  separa,  c per  questo  minaccia 
di  soffocare  il  malato.  Di  qui  i malati 
si  fanno  ansii  cd  assetati,  indi  nel  tem- 


po che  bevono  tossono  con  gran  veemen- 
za, perchè  la  bevanda  cade  nella  laringe, 
c così  eccitata  la  tosse,  si  rigetta  per  le 
nari , la  voce  diventa  roca  , si  aggiunge 
la  sonnolenza  e lo  stupore,  c soppresso 
del  tutto  il  ptialismo,  la  faccia  si  detu- 
mrfà  e si  abbassa  quasi  nel  medesimo 
giorno,  vale  a dire  nell’undeciroo,  rc3a 
più  pallida  la  cute  ed  anelosa  la  respira- 
zione, con  placida  aberrazione  di  mente , 
toglie  la  vita  una  morte  prontissima  c 
quasi  improvvisa.  Bisogna  poi  sapere  che 
il  ptialismo , il  quale  circa  questo  tempo 
della  suppurazione,  come  dissi,  suo- 
le cessare  , talvolta  dopo  un  giorno  o 
due  felicemente  ritorna  c si  ristaura 
come  avanti.  Ogni  qual  volta  poi  esso  non 
ritorni , niente  per  certo  , come  poc’anzi 
dissi , vi  è di  più  pernicioso  del  cessare 
di  esso,  se  pur  non  supplisca  al  difetto 
di  una  tale  evacuazione  il  tumore  persi- 
stente della  faccia , col  ritenere  una  qual- 
che porzione  della  materia  vajuolosa  e coU 
l’ impedire  che  non  si  rivolga  alle  parti 
interne  , o se  ciò  che  si  dovè  separare  per 
mezzo  del  ptialismo , non  si  porti  alle  mani 
ed  ai  piedi , eccitandovi  un  tumore  salu- 
tare ed  allontanando  la  imminente  rovina. 
Imperocché  non  bisogna  che  la  faccia  si 
detumrfaccia  troppo  presto  , nè  ad  un  trat- 
to , ma  poco  a poco , cosicché  per  alquanti 
giorni- rimanga  il  di  lei  tumore,  cd  al  ces- 
sare di  esso  è necessario  succeda  il  tumore 
delle  mani  e dei  piedi , onde  si  possa  dire 
in  sicuro  la  vita  del  malato  (4).  Che  se, 
e il  ptialismo  cessi  del  tutto , c la  faccia 
si  abbassi  più  presto  del  giusto,  nè  le  mani 
ed  i piedi  in  luogo  di  essa  si  tumefaceiano , 
la  sola  speranza  è riposta  in  un  abbon- 
dante flusso  di  orina  o di  ventre,  per  cui 
si  tolga  fuori  la  dannosa  materia  del  va- 
cuolo, come  nel  confluente  benigno  e re- 
golare p.*r  lo  più  succede.  Siccome  poi  ha 
uua  gran  parte  nel  felice  evento  del  va- 
juolo il  ptialismo  negli  adulti,  se  sia  ab- 
bondante , facile  c durevole  , così  negli 
infanti  c fanciulli,  mentre  sono  afflitti  dal 
vajuolo  confluente  , mollissimo  giova  a que- 
sto oggetto  la  diarrea , la  quale,  sebbene 
talora  gli  assalga  non  cosi  presto,  come 
il  flusso  della  saliva  gli  adulti,  in  qua- 
lunque tempo  sopraggiunga , suole  con 


(i)  ld.  ivi  - 

(• 3 ) Ha*  L c.  p.  97. 

(3)  Svoenn.  L c.  (4)  Svdeuham  L c. 
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grande  profitto  protrarsi  fino  alla  fine  del 
rnorlx) , se  pure  improvidaiucnte  non  ven- 
ga frenata  dall’arte.  Non  si  dee  poi  fre- 
nare, se  non  sia  troppo  profusa  ed  abbatta 
le  forte.  Imperocc  hé  1’ una  e l’altra  eva- 
cuazione, cioè  il  ptialismo  negli  adulti, 
la  diarrea  negli  infanti  c fanciulli,  noumeno 
necessaria  sembra  in  questo  morbo  che  la 
presenza  delle  pustole  c la  maturazione  , 
ed  il  tumore  della  stessa  faccia  o dello 
mani  o dei  piedi* 

J.  CXC. 

Febbre  secondaria  nel  tempo 
della  suppurazione . 

Cominciando,  come  indicai($.CLXXXIX), 
la  maturazione,  la  febbre  più  o meno  si  ag- 
grava , secondo  che  il  vajuolo  è più  o meno 
frequente  e copioso  , e secondo  è più  o 
meno  confluente , è più  o meno  benigna 
la  natura  di  esso.  Imperocché  non  per  la 
sola  suppurazione,  come  nel  discreto  be- 
nigno, il  polso  si  fa  alquanto  più  conci- 
tato c frequente , ma  la  febbre  si  fa  più 
veemente , nè  finita  la  suppurazione  sva- 
nisce. Tuttavia  , poiché  uua  tal  fèbbre  cor- 
risponde al  numero  delle  pustole  (i),  il 
qual  numero  è grande  nel  confluente , per 
una  gran  parte  sembra  dipartirsi  dalla  sup- 
purazione di  esse,  o certamente  dalla  copia 
e riflusso  nel  sangue  del  pus  c dell’icore, 
di  cui  C3se  sono  ripiene.  Aggiungono  an- 
cora alcuni  il  concorso  della  ritenuta  ed 
impedita  cutanea  espirazione , nè  senza  ap- 
parenza di  vero,  perchè  tutta  la  cute  ri- 
piena di  pustole  può  appena  dar  luogo  a 
qualche  traspirazione.  Inoltre  è probabile, 
quando  questa  febbre  talora  anco  senza 
grande  (a)  suppurazione  si  aggrava  e si  pro- 


(i)  Stdewham  L c, 

(a)  Di  sopra  (5*  CLXXXIX)  avvertii  che 
il  vajuolo  confluente  è più  pericoloso  per 
questo,  perchè  più  tardi  c più  difficilmente 
giunge  alla  suppurazione.  A questo  più 
che  tutto  avuto  riguardo  Sydemham  stabilì 
tre  specie  di  confluente  , il  mitissimo  cioè, 
nel  quale  , nel  giorno  undccimo  dal  primo 
insulto  del  morbo,  viene  Ys  febbre  secon- 
daria, parte  dall* incipiente  suppurazione, 
parte  da)  pus  riassorbito.  Mediocre , nel 
quale  nel  giorno  decimoquarto  soltanto  in- 


lunga, che  tragga  origine  dalla  materia  vaio- 
losa lasciata  nel  sangue  , la  quale  forse 
non  interamente  potè  esser  ricevuta  dalla 
cute,  o le  forze  vitali  non  valsero  ad  espel- 
lerla in  totalità.  Questo  sembrano  dichia- 
rare le  spesso  consecutive  eruzioni  di  pu- 
stole. Questa  febbre  prende  il  nome  di 
secondaria , ed  accenna  ora  l’indole  in- 
fiammatoria, ora  la  putrida  secondo  la 
varia  ragione  del  sangue,  del  tempe- 
ramento , dell’abito,  della  stagione  del- 
l’anno c della  costituzione  epidemica.  Cre- 
sce poi  ad  un  grado  maggiore  o minoro 
secondo  il  maggior  o minor  numero  e forza 
delle  cause.  Essa  sì  protrae  ancora  al  prin- 
cipio del  quarto  stadio,  in  cui  tutta  la 
faccia  sì  cuopre  di  una  crosta  densa  e più 
o meno  fosca,  sotto  la  quale  il  pus  si  na- 
sconde e fluttua.  Questo  pus  riassorbito 
non  solo  sembra  fomentare  la  febbre , come 
dissi  di  sopra  , ma  ancora  forma  delle  me- 
tastasi nelle  più  nobili  parti  interne,  ed 
ivi  aderendo  genera  pericolosissime  ma- 
lattie. Quello  poi,  che  si  forma  nell’este- 
riore ambito  del  corpo  , corrode  le  parli 
sottoposte  alla  cute , c primieramente  la 
tela  adiposa  , il  cui  adipe  quasi  tutto 
imputridisce  (3),  fino  spesso  alle  ossa, 
così  che  in  queste  talora  nasce  la  carie  e 
le  spine  ventose.  Negli  arti  frattanto  si 
rompono  le  pustole , prima  di  avere  ac- 
quistato nessuno  essiccamento,  anzi  il  dorso 
e le  altre  parti  spogliate  della  cuticola 
presentano  nuda  c viva  la  cute. 

J.  CXCI. 

Quarto  stadio . — Vajuolo  ripullulante . 

Finalmente  la  cute  tanto  nella  faccia  , 
che  altrove,  si  disquamma  a lamine  più 
estese,  o si  staccano  croste  più  dense  e 
cadono,  ciò  che  succede  nel  decimo  set- 
timo o vigesimo  giorno,  o anco  più  tardi 


comincia  la  suppurazione.  Crudissimo  quel- 
lo, il  quale  giunge  alla  suppurazione  nel 
giorno  decimo  settimo.  Disseri.  epist. 
pag.  4«5. 

(3)  Che  la  pinguedine  in  tal  vajuolo  si 
corrompa  e si  trasformi  in  pus,  è così  chiaro 
che  H alleo  vide  il  pus  vajuoloso  incen- 
diarsi ed  ardere  alla  fiamma.  Histor . va- 
rioL  ami.  1735. 
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talora  (t).  Sotto  alle  croste  o squamine 
cadute  rimane  la  cute  rubiconda , su  cui 
quindi  cresce  un’ albeggiante  cuticola,  la 
quale  parimente  disquamroata , nessuna 
scabrczza  si  scorge  nel  volto,  ma  poco 
dopo  vien  ricuoperta  di  piccole  squamine 
forforacec  d’indole  a (Tatto  erosiva,  le  quali 
non  solo  lasciano  fosse  più  o meno  pro- 
fonde secondo  il  modo  di  erosione  mag- 
giore o minore , ma  ancora  deturpano  la 
taccia  di  cicatrici  più  brutte  di  quel  che 
soglia  il  discreto,  e primieramente  il  be- 
nigno (2).  Anco  il  pus  riassorbito  talora 
vicn  espulso  per  le  orine , talvolta  per 
lo  (lusso  del  ventre  , tal  Gata  una  qual- 
che parte  di  esso  si  raccoglie  qua  c là 
nella  tela  cellulosa,  e forma  degli  ascessi 
o furoncoli  rossi,  dolenti,  e che  presto 
terminano  io  ascesso,  i quali  aperti  per 
la  sezione  opportunamente  c quando  ma- 
turi tramandano  un  vero  pus  o sanie  co- 
piosa , talora  acre  e corrodente.  E ciò  per 
lo  più  succede  quando  le  croste  siano  già 
cadute  e il  vajuolo  sia  giunto  al  suo  Gne, 
c la  febbre  frattanto  non  è del  tutto  vinta, 
ma  resa  più  mite,  c che  ha  a guisa  di 
remittente  ancora  gli  accessi  , finché  an- 
ch’essa  poco  a poco  svanisce-  Talora  al 
vajuolo  già  seccato  e caduto  succede  un 
certo  altro  vajuolo  più  minuto  c distinto, 
che  porta  alla  cute  le  rclique  ilei  morboso 
contagio;  il  quale  vien  detto  vajuolo  se- 
condario o ripullulante.  Ma  molte  di  que- 
ste cose,  le  quali  ora  sono  state  esposte, 
sogliono  esser  comuni  anco  al  vajuolo  discre- 
to, principalmente  d’indole  perversa  (3), 

VAJUOLO  CORFLUKHTE  MAI4CX0, 

$.  CXCII. 

Noi  abbiamo  dato  la  descrizione  del  va- 
juolo confluente , il  quale  chiamammo  be- 
nigno o meno  pernicioso.  Non  si  potè  schi- 
vare di  (are  in  essa  menzione  anco  del 
maligno,  onde  raccolti  i sintomi  ed  i se- 
gni dell’uno  o dell’altro,  più  chiara  si 
mostrasse  di  ciascuno  la  differenza.  Im- 
perocché esistono  in  ciascun  genere  di  va- 
juolo confluente  quasi  certi  semi  di  ma- 


fi)  Hazh  /.  c.  p.  97. 

(2)  Svasa.  /.  c. 

(3)  Suucut.  I.  c . J.  XXXIV. 


ligniti , e gli  estremi  del  benigno  © del 
maligno  tanto  si  toccano,  che  moltissimo 
diflicile  si  rende  il  discernere  chiaramente 
quale  de’  due  sia , se  , per  cosi  dire , il 
meno  pernicioso  o benigno  non  si  appros- 
simi e si  paragoni  col  più  pernicioso  o 
maligno , lo  che  infatti  da  noi  di  sopra 
è stato  tentato.  Ora  poi , onde  meglio  si 
presenti  la  differenza  tra  l’uno  c l’altro, 
parleremo  specialmente  e distintamente  del 
confluente  maligno',  ritenuto  quel  signiG- 
calo  di  malignità  che  già  esposi  altrove 
(5*  VI),  C del  quale  quindi  richiesi 
mi  fosse  lecito  usare.  Essendo  poi  stati  da 
noi  in  più  luoghi  di  sopra  rammentati 
molti  segni  che  appartengono  al  vajuolo 
maligno,  ed  ivi  principalmente  quando  fu 
esposto  ($.  CLXXV1U  e seg.)  il  vajuolo 
discreto  maligno,  e molti  nella  descri- 
zione del  vajuolo  confluente  benigno 
(5-  CLXXXIV  e scg.) , di  passaggio  invero, 
ma  appositamente  avendone  qua  e là  in- 
terposti, che  sono  moltissimo  opportuni  a 
distinguere  il  confluente  maligno,  tutti 
questi  credo  bene  richiamare  in  tal  luo- 
go siccome  a questo  più  che  altro  spet- 
tanti , onde  fuor  di  ncoessità  non  si  ri- 
petano in  questo  luogo  fino  alla  nausea 
quelli  già  detti  e comuni.  Per  la  qual 
causa  tralascerò  ancora  di  riferire  in  qual 
modo  il  confluente  maligno  assalga , pro- 
rompa, progredisca,  suppuri  e si  secchi, 
mentre  ornai  queste  cose  , per  quanto  sono 
comuni  ad  ambiduc  , le  abbiamo  abbastan- 
za comprese  nello  esame  del  confluente 
benigno.  Sarà  meglio  pertanto  brevemente 
descrivere  certe  specie  di  confluente  ma- 
ligno, o se  si  voglia  piuttosto  differenze, 
quali  furono  osservate  da  peritissimi  me- 
dici; per  cui  io  spero  ne  risulterà  che 
facilmente  si  faccia  chiaro  a ciascuno  ogni 
indole  del  confluente  maligno  per  li  suoi 
segni  c proprietà. 

J.  CXCIII. 

Prima  specie  di  confluente  maligno- 

Incomincio  poi  dalla  pessima  e più  per- 
niciosa specie  di  ogni  confluente  maligno , 
la  quale  Mortob  diligentissimo  scrittore 
espresse  (4)  con  vivi  colori , siccome  egli 


(4)  Exercit . 3.  cap.  VII.  p%  5^. 
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stesso  la  vide  coi  proprii  occhi.  Nel  primo 
«li  lui  stadio . in  quanto  spetta  al  polso , 
il  inalato  sembra  appena  aver  febbre , men- 
tre intanto  egli  è in  sommo  languore , i 
battiti  delle  arterie  , benché  celeri , tut- 
tavia son  deboli  e piccoli , le  orine  sot- 
tili, chiare  ed  acquose,  spesso  ricorrono 
lipotimie  9 guisa  di  languori  c soffocazioni 
isteriche , il  dolore  del  capo  e dei  lombi 
atroce , acuto  e quasi  spasmodico  ne  tor- 
menta , la  sete  poi  è piccola  ed  il  calore 
moderato,  oltre  il  consueto,  quasi  nulla 
la  nausea  il  vomito  ed  il  malessere  , ai 
quali  sintomi , se  si  aggiungono  gli  altri 
segni  del  maligno  , come  il  flusso  debili- 
tante del  ventre,  le  vigilie  pertinaci  , i 
sussulti  dei  tendini  c le  altre  spasmodiche 
affezioni , il  coma  profondo  , le  petecchie 
o le  macchie  purpuree  o nere  sulla  som- 
mità della  cute,  o gli  esantemi  miliari, 
lucidissimi  c quasi  cristallini  nel  collo  c 
nel  petto  , come  pure  le  abbondanti  emor- 
ragie che  sempre  più  abbattono  le  forze, 
mai  alcuna  fallace  imagine  di  morbo  più 
mite  ingannerà  gl’incauti. 

5.  CXCIV. 

Di  luì  secondo  stadio.  — Questa  specie 
può  dirsi  risipolatosa . 

Dà  principio  al  secondo  stadio  la  stessa 
eruzione  del  vajuolo,  la  quale  ora  è pre- 
matura , come  il  più  delle  volte  già  sopra 
dissi  accadere  nel  confluente  ( J.CLXXXV  1 1), 
o più  tarda  che  nel  discreto  o confluente 
più  benigno.  Sotto  la  stessa  eruzione  poi 
delle  pustole  , le  quali  certamente  sono 
meno  cospicue,  quindi  tutta  la  cute  quasi 
in  un  momento  vien  presa  da  un  ros- 
sore risipoloso  c che  penetra  più  pro- 
fondamente, e si  fa  tumida.  Il  qual  ros- 
sore, in  tutti  e tre  i giorni  in  cui  si  com- 
pie la  eruzione,  rimane  continuo,  eguale 
ed  immutabile , se  pur  si  eccettui  la  fac- 
cia e le  labbra,  nelle  quali  parti  questo 
tumore  in  tutto  il  corso  di  tale  stadio  più 
e più  cresce  e si  fa  più  manifesto  fino  al 
primo  giorno  della  maturazione.  E subito 
dopo  cominciata  una  tale  eruzione,  la 
natura,  che  era  già  languida,  in  certo 
moilo  soccombe,  destituta  totalmente  di 
forze,  la  febbre  in  nessun  modo  rimette 
ma  persiste  come  prima , o ancora , lo  che 
accade  più  spesso,  si  aggrava  col  delirio, 
le  vigilie,  le  emorragie  cd  altri  funesti 
Borsieri 


sintomi , tutte  le  quali  cose  prendono  sem- 
pre più  piede  fino  al  giorno  fatale  , il 
quale  in  questo  irregolare  e funestissimo 
genere  non  ai  differisce  oltre  il  fine  di 
questo  stadio , o per  lo  più  lungo  , non 
oltre  il  principio  dello  stadio  seguente  , 
ossia  primo  o secondo  giorno  della  suppu- 
razione. Allora  poi , prima  che  si  avvicini 
la  morte,  tutta  la  cute,  ma  principalmente 
quella  della  faccia , bruttata  di  plumbeo 
ed  albo  colore  presenta  l’aspetto  di  per- 
gamena , orrida  a vedersi.  Questa  pessi- 
ma specie  di  vajuolo  poi , la  quale  ap- 
pena alcuno  lascia  superstite  (1)  nel  tempo 
indicato,  si  osserva  rarissimamente  , e non 
male  a proposito  può  dirsi  risipolatosa. 

J.  cxcv. 

Seconda  specie,  o varietà  della  prima.  — 
Morbillosa. 

Quel  che  nella  specie  superiore  ora 
( J.  CXCII1.  CXCIV.  ) descritta  accade  a 
tutta  la  cute,  in  questa  seconda , la  quale 
imprendo  a descrivere,  succede  al  solo  volto. 
Imperocché  in  questa  la  sola  cute  di  tutta 
la  faccia  si  fa  densa  e si  eleva  per  un 
piano  risipolatoso  tumore,  mentre  negli 
arti  c nel  tronco  del  corpo  lo  esantema 
va j noioso  è quasi  discreto,  tuttavia  per  lo 
colore,  grandezza  e figura,  non  poco  di- 
verso dal  discreto  regolare  c benigno.  Im- 
perocché ha  un  colore  quale  suole  avere 
il  morbillo,  ma  meno  vivido,  una  figu- 
ra incerta  ed  una  grandezza  molto  mi- 
nore. Di  qui  nel  primo  giorno  della  eru- 
zione questo  vajuolo  non  si  distingue , se 
non  per  una  certa  renitente  durezza.  Nel 
secondo  e terzo  rimane  depresso  ed  inca- 
vato, ed  appena  o neppure  appena  pre- 
senta una  elevatezza , nè  s’ inalza  in  punta. 
Frattanto  diviene  di  colore  quasi  livi- 
do , non  altrimenti  che  se  in  esso  stagnasse 
il  sangue  c vi  rimanesse  immoto.  Final- 
mente nel  primo  giorno  della  suppurazio- 
ne la  ente  della  faccia  suole  divenir  bianca 
a guisa  di  pergamena , come  nella  prima 
specie , seguendone  la  morte  poco  dopo , 
egualmente  che  se  il  vajuolo  fosse  stato 
confluente  in  tutto  il  corpo  (a).  Questa  spe- 


(1)  Morto»  L c. 

(a}  Morto»  l.  c. 
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eie  può  dirsi  morbillosa , ed  £ egualmente 
maligna  che  la  superiore,  ma  più  frequente 
e più  ovvia.  Di  questo  genere  si  fu  il  va- 
juolo  conjl  uenie  anomalo  del  l'anno  *77°» 
ri  , 72,  il  quale  fu  visto  fare  strage  in 
Londra  da  Sidkkiiam  (i).  Poiché  tuttavia 
vi  é qualche  differenza  fra  questo  e quello 
di  Mobtov,  per  questo  aggiungerò  ancora  la 
descrizione  di  questo.  Nel  secondo  o terzo 
giorno  primieramente  si  mostrava  sodo  la 
specie  di  tumore  di  un  rosso  sbiadato  e uni- 
forme, che  copriva  tutto  il  volto , più  denso 
invero  della  risipoln , senza  quasi  nessuna 
visibile  differenza  delle  pustole.  Nel  resto  del 
corpo  qua  e là  si  scorgevano  certi  spazi  i più 
ampli,  conspersi  quasi  di  innumerevoli  pu- 
stole rosse  ed  acri  che  si  riunivano  insieme, 
fralle  quali  principalmente  nei  femori  si 
sollevavano  vessichctle  abbastanza  cospicue, 
similissime  a quelle  che  eccita  il  fuoco  » 
piene  di  limpido  siero,  notte  queste  in 
seguito  e sparso  in  abbondanza  il  siero  , 
la  carne  al  disotto  appariva  nera  come  presa 
di  sfacelo.  Quando  si  presentava  questo 
crudele  spettacolo , imperocché  era  raro , 
ed  ovvio  allora  soltanto  , quando  la  epi- 
demica costituzione  più  veemente  infe- 
rocì , non  dopo  molto  tempo  i malati 
rouorivano.  Del  resto  nell’  undecimo  gior- 
no un’alba  pellicola  splendente,  la  qua- 
le in  appresso  si  stendeva  su  lutto  il 
volto,  qua  e là  cuopriva  il  tumore  rosso- 
pallido della  faccia.  Da  questa  bianca  pel- 
licola dopo  poco  tempo  scaturiva  una  certa 
materia  splendente  che  terminava  in  cro- 
ste di  colore  rosso  carico,  aventi  l’appa- 
renza  di  sangue  concreto,  il  quale  matu- 
rando la  pustola,  si  voltava  ogni  giorno 
più  al  nero , finché  infine  tutta  la  faccia 
appariva  .atra  , quasi  tinta  di  fuliggine.  In 
questa  pestilenza  coloro,  i quali  erano  più 
gravemente  malati  , dopo  pochi  giorni  dalla 
eruzione,  come  dissi,  tmiorivano.  Gli  al- 
tri non  esperimenlavaiio  fatale  rundrcimo 
giorno  , il  quale  comunemente  suole  esser 
l’ estremo  nel  confluente  maligno,  ma  per 

10  più  il  decimo  quarto , qualche  volta 

11  decimo  settimo , se  non  avessero  ac- 
celerato la  morte  con  catLivo  regime.  Il 
quale  se  veniva  oltrepassato,  si  aveva  buon 
esito.  La  febbre  e tutti  i sintomi  che  pre- 
cedevano o accompagnavano  questa  lue  , 


erano  più  gravi  del  solito , e presentavano 
indizii  più  manifesti  di  un  certo  igneo  e 
caustico  abbruciamcnto.  Maggiore  del  so- 
lito era  anco  la  tendenza  al  ptialismo.  Le 
pustole  poi  di  gran  lunga  minori  di  mole  , 
ma  cosi  ardenl  i yd  efferate , ut  non  fa- 
cile, ubi  primum  apparebant  , ab  ery si- 
pelate  quis  eas  discreverit , vel  edam  a 
mori  illi s . Alle  croste  finalmente,  che  ca- 
devano, cresceva  sotto  la  forfora  più  lun- 
gamente aderente,  che  lasciava  segni  più 
brutti  nella  cute.  Nel  tempo  medesimo  va- 
gava epidemicamente  per  la  città  la  dis- 
senteria. Da  questa  talora  veniva  accom- 
pagnato il  va j uolo  provocato  più  che  al- 
tro da  un  regime  troppo  caldo,  lo  che 
era  da  notarsi , onde  alcuno  non  creda  che 
fosse  stato  un  sintonia  proprio  del  vajuolo. 

J.  CXCVI. 

Terza  specie. 

È del  pari  maligna  la  specie  di  vajuolo 
confluente  che  segue,  ma  meno  ferale.  Io 
questa  il  vajuolo  prorompe  raccolto,  pic- 
colo certamente  c discreto , ma  in  ogni 
parte,  non  eccettuata  la  faccia,  coerente 
c disposto  senz’ordine.  Questo  ancora, 
dopoché  é comparso  quasi  in  tutto  il  ri- 
manente stadio  della  eruzione , mai  si  acu- 
mina , ma  solo  rende  aspra  la  cute , come 
le  punture  della  ortica.  Sul  principio  poi 
del  terzo  stadio  della  suppurazione  anco  que- 
sto diventa  bianco  e cosi  confluente  clic,  prin- 
cipalmente nella  faccia,  presenta  una  spe- 
cie di  una  certa  bianca  tela.  Questo,  seb- 
bene meno  pernicioso  dei  due  primi , sic- 
come quello  che  più  facilmente  suppura 
e si  secca  , abbisogna  tuttavia  del  protratto 
ptialismo,  dell’abbondanza  della  orina  e 
del  lungo  tumore  delle  estremità,  onde 
termini  nella  salute.  Se  poi  il  ptialismo, 
il  quale  suol  cominciare  dopo  la  prima 
eruzione,  cessi  più  presto  del  giusto,  o 
soppresso  nella  suppurazione  non  venga 
supplito  da  orina  più  abbondante  o dal 
flusso  del  ventre  o da  sudore  abbondante 
eri  universale,  o faccia  in  certo  modo  le  veci 
di  queste  evacuazioni  un  pronto  c permanen- 
te tumore  degli  arti  inferiori,  appena  alcuno 
protrae  la  vita  lino  al  giorno  decimo  quarto 
o decimo  quinto  della  malattia  (2), 


(1)  Oper.  sect.  3.  cap.  VI.  p . 229.  (2)  Jd.  ivi. 
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J.  CXCVII. 

Quarta  specie,  o *aj uolo  sanguigno.  — 
//  sanguigno  si  dice  ancora  cancrenoso 
putrido. 

Al  quarto  luogo  io  riporterò  quella  spe- 
cie di  vajuolo  confluente  c maligno,  detto 
sanguigno.  Imperocché  consiste  come  in 
vessichctte  ripiene  di  sangue , le  quali  son 
livide,  ora  hanno  congiunte  macchie  li- 
vide, ora  purpuree  intersperse  a liberi 
intervalli.  Tali  poi  o appariscono  fin  dallo 
stesso  principio  , cioè  rappresentanti  minuti 
tubercoli  pieni  di  atro  sangue  , similissimi 
a quelle  lividure  che  la  cute  in  qualche 
parte  presa  ed  angustiata  da  una  forbice 
rilascia , o tali  soltanto  divengono  nel  pro- 
cesso del  morbo,  quando  cioè  il  vajuolo 
già  nato  in  gruppi  nel  ter/o  o quarto 
giorno  della  eruzione , nel  quale  dovrebbe 
suppurare,  non  giunge  a suppurazione  , 
ma  divien  livido  e subcruento,  essendo  nate 
insieme  per  tutto  il  corpo  delle  macchie 
nere  o vibici  o petecchie;  le  quali  niente 
altro  sembrano  essere , che  certe  piccole 
cancrene  , significanti  il  più  delle  volte  che 
fra  un  giorno  o due  ne  seguirà  la  morte. 
In  questo  tempo  spessissimo  il  sangue  è 
così  sciolto  , colliquato  c corrotto  , che 
prorompe  sottilissimo  dalla  bocca,  dalle 
narici , dagli  occhi  e da  qualunque  altro 
meato  del  corpo , principalmente  dai  reni , 
dalla  vcssica  e dall’  utero.  Ma  ciò  non  solo 
succede  in  quello  stadio  che  dissi  di  sup- 
purazione, ma  talvolta  ancora  nei  due 
primi  (i).  Questo  vajuolo  sanguigno,  che 
in  breve  si  fa  livido  con  mitto  copiosis- 
simo di  sangue,  il  vide  una  volta  Haer, 
già  letale  nel  quinto  giorno  del  morbo  (a). 
Se  alcuno  il  voglia  piuttosto  chiamare 
cancrenoso  c putrido , principalmente  quan- 
do è livido,  ed  imita  le  nere  flittene,  io 
credo  che  il  farà  con  ragione. 


J.  CXCVIIJ. 

Descrizione  del  putrido  confluente 
di  Hallcr. 

Putrido  certamente  e maligno  fu  il  va- 
juolo confluente  il  più  delle  volte  colle 
petecchie,  talora  cogli  esantemi  miliari, 
anzi  ancora  talvolta  complicato  con  le  une 
c gli  altri , il  quale  vide  dominare  il  graude 
Halle  n nell’anno  1^35.  « Jam  pluribus 
« anni* , come  esso  narra  (3) , quieverant 
« variolae,  sparsilo  paucis  molestar  et  be- 
<t  nignae.  Annua  1 735  tota  parte  priori  hu- 
n roidus,  pluvius  et  adeo  aquiloniusfuit , 
« ut  tota  aestate  tonitru  semel  ani  bis  sit 
a esauditimi,  raro  certe  bisce  in  terrisexem- 
« pio,  et  aquarum  eluviones  passim  factae 
« *int.  — Murtio  mense  prodierunt  variolae 
« discrctac,  et,  ut  in  nostra  regione  ple- 
a rumque,  benignae.  Auctus  paulatim  ar- 
ci grotantium  numerus,  et  Maio,  Iunio, 
n Augusto  mense  piane  insolitus  fuit , et 
a pauci  omnino  Itomi ncs  immunes  man- 
ti serunt,  qui  prius  id  tributimi  naturar 
« non  depcnderant.  Septembri  morbus  lan- 
« guerc  coepit,  et  paulatim  cessit  febei 
« miliari.  Acstivis  mensibus  variolae  con- 
ti fluente»  frequente»  fuerunt , ncque  raro 
n erumpentibus  supcrvenerunt  nuotine  ni- 
« gr;u*,  et  in  adulti»  aegri»  cxantheroata 
r mìliaria.  Plurima  ergo  funcra  data  sunt, 
r et  gravius  aegrotantiuin  pauci  evaserunt , 
r iique  post  longum  domini  tempii».  Gra- 
fi vius  diutiusque  ii  laborarunt,  solique  ma- 
n culis  nigris  infestati  fuerunt,  qui  me- 
« dicanirntis  et  vieti!  calidioribus  tnorbum 
r comiperant.  Erumpcbant  macular  nigrae 
« simul  cum  confluentibus  variolis  die 
r morbi  quarto  quinto  ve , ab  eruptione 
a adco  secondo  tri  ti oque,  copiosae,  pia- 
ti nac,  ad  duas  lineas  lutar,  ex  caeruleo 
r nigrae , saepe  atramonto  nigriores.  Ea» 
r praeccdebant  acre»  dorsi  dolore»,  pleu- 
r ritica  panda,  sanguini»  sputum,  excipic- 
« bant  deliria  , tussis  ferox  , et  octavo  die 
a nonoque  subsidenza  pustuLiruin  fune- 
« sta.  — Adcrat  summa  humorura  al- 
ci calcscentia,  inde  fuetor  horridus  tura  pu- 
tì atularum  , tura  aniraac  aegrotoruin  ». 


(i)  Me  ad  de  Variai,  p.  18.  e Si  de  uh. 

Dissert.  epittol . (3)  OpuscuL  patitolo g.  p.  na.  Lau- 

(a)  Fehr.  difision.  p.  ioo.  sarai.  1755. 
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In  qua)  modo  quest'uomo  sommo  salvasse 
da  si  torri bil  male  i suoi  inalati , il  di- 
remo in  appresso , quando  terremo  discorso 
della  cura  del  vaj  nolo. 

5.  CXCIX. 

Sesta  specie , o confluente  cristallino. 

Una  specie  pure  di  confluente  maligno 
talvolta  è il  cristallino  o linfatico , come 
pure  il  siliquoso , dei  quali  sopra  ( J. 
CLXXX1I1  ) si  è fatto  menzione.  Saca* 
in  quella  ferale  Iglavicnse  epidemia  di 
Vaj  nolo,  della  quale  ne  tramandò  la  isto- 
ria , plures  conjluentes  Ij  mphaticas  sibi 
adiacentes  interdum  coivisse  in  vesicas 
magnitudine  nucis  myristicae , vel  lovis. 
Questo  da  alcuni  vicn  detto  siliquoso , da 
lui  bollato . Raro  eas  lympha  aquea  pel * 
lucida , sed  plerunique  semiopaca  can- 
dida, aut  subopaca  gilba , rei  pullo.  Avide 
del  tutto  ripiene,  aut  quodsaepius  con- 
tigli le  ritrovò  flaccidas  , vacuai  : Inol- 
tre attcsta  di  non  aver  mai  in  quanto  a 
lui  ritrovato  in  alcun  malato  queste  sole 
bollate,  sed  inseminata s verrucosi*  f ber* 
petosis , purulenti s seorsim  vel  omnibus 
simul  (t).  Concede  tuttavia  che  in  quello 
tutti  gli  stadii  fossero  più  dell'usato  assai 
lunghi , primieramente  quello  che  dicono 
di  suppurazione,  se  pure  è degno  di  que- 
sto nome , mentre  non  termina  in  alcuna 
suppurazione.  Imperocché  le  ampolle  o 
rotte  o corrose  dalla  linfa  contenuta  pon- 
gono fine  alla  malattia  (2).  È cosa  mira* 
bile  certamente  che  alcuni  presi  di  vajuola 
linfatico  insieme  col  suppuratorio  , i quali 
ignari  c quasi  incuranti  di  se  stessi  gia- 
cevano senza  febbre,  senza  alcun  tumore 
della  faccia  c quasi  senza  alcun  pii  ali  sino, 
ad  un  tratto  por  causa  latente  talora  fu- 
ron  visti  morire  (3).  È probabile  che  ciò 
accadesse  per  metastasi  dell’  umore  vajuo- 
loso  rctropulso. 


(1)  Dissert . de  varioL  Iglav.  p.  10. 

(2)  Id.  ivi,  p,  iS, 

(3)  hL  ivi . p.  21. 


Sintomi  di  queste  specie  nel  secondo 
stadio. 

Tutte  queste  rammentate  specie  poi 
( $.  CXCIII  al  CXCIX  ) anco  dopo  la  eru- 
zione del  vajuolo  sono  seguite  da  continua 
febbre  di  cattiva  indole  con  polso  debole 
c frequente  o celere,  lingua  arida,  ca- 
lore non  grande  al  tatto , dclirii , coma, 
vigilia , sussulti  di  tendini  ed  altri  sintomi 
perniciosi  di  questo  genere  per  tutto  il 
secondo  stadio  ; imperocché  dopo  la  eru- 
zione, come  già  notai  ( J.  CXClV),es*a 
non  cessa  o rimette  come  nel  benigno , o 
in  quello  di  media  natura  (4)*  In  questi 
egualmente  che  negli  altri  confluenti  la 
natura  suole  fare  isforzi  onde  liberarsi  dal 
vaj  noioso  veleno  o dai  per  esso  assimilati 
umori  , col  ptialismo  o colla  diarrea  , o 
con  sudori  o col  flusso  di  orina;  ma  non 
sempre  aggiunge  il  suo  fine  ; imperocché 
spesso  ogni  di  lei  stadio  si  risolve  in  inu- 
tile e frequente  conato  di  orinare , seguen- 
done infine  una  iscuria  mortale. 

J.  CCI. 

Quando  inganni  sotto  C apparenza  di  be- 
nigno. — Specie  settima . — Confluen- 
te di  media  natura .—  Specie  ottava.  — 
Febbre  secondaria . — Ptialismo . 

Quando  poi  invade  cd  erompe  a gui- 
sa di  vajuolo  benigno  ( J.  CLXXXVI  , 
CLXXXVII),  lo  che  talora  succede,  e 
prende  in  certo  modo  un'apparenza  fal- 
lace , tuttavia  l'ascosa  di  lui  malignità  si 
fa  palese  dallo  sfrenato  flusso  del  ventre, 
dal  sudore  colliquativo , dai  delirii , dal- 
1* agripnia  c da  altri  maligni  sintomi,  o 
dalle  petecchie  o vessichette  miliari,  che 
occupano  gl'  interstizi  del  vajuolo , le 
quali,  come  già abbiam  detto  (j.  CLXXX.), 
almeno  nel  secondo  giorno  dalla  eruzione 
si  manifestano  nel  collo,  nel  petto  e 
nelle  braccia.  Inoltre,  siccome  di  sopra 
(5*  CLXXXII)  fu  dichiarato  che  esisteva 
il  vajuolo  discreto  talvolta  di  media  na- 
tura tra  il  benigno  ed  il  maligno , così  il 
confluente  talora  è di  tal  fatta  da  occu- 


(4)  Morto»  /.  c.  p.  81. 
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pare  il  luogo  di  mezzo  tra  *1  benigno  ed 
il  maligno.  In  questo  la  eruzione  non  è 
cosi  pronta  e precoce , e la  natura  lino  al 
secondo  e terzo  giorno  quasi  dopo  la  eru- 
zione con  dubbio  marte  sembra  lottare. 
Frattanto  la  febbre  rimane  quasi  nel  me- 
desimo stato  con  vigilia,  delirio  ed  altri 
sintomi  , dai  quali  già  fin  dal  primo  sta- 
dio veniva  accompagnata.  Ma  dopo  questo 
spazio,  riportando  vittoria  la  forza  della 
natura , la  febbre  intermette , o almeno 
manifestamente  rimette  con  tutti  i sinto- 
mi , il  polso , il  calore  e l' appetito  ri- 
tornano quasi  allo  stato  naturale  ; ma  , 
poiché  non  tutta  la  materia  vacuolosa  è 
segregata  ed  espulsa,  parte  per  questa  causa, 
parte  per  la  incipiente  suppurazione  delle 
pustole  nel  terzo  stadio  la  febbre  prende 
vigore  e risorge  a guisa  di  continente 
acuta  , la  quale  tuttavia  nell*  ultimo  stadio 
infine  si  cambia  in  remittente  e più  mite. 
Perchè  poi  nel  secondo  stadio  non  tutta 
la  vajuolosa  materia  è spinta  alla  cute, 
come  è stato  avvertito  più  sopra,  c cosi 
non  del  tutto  cessò  la  febbre  , per  questo 
ogni  giorno  recenti  esantemi  vajuolosi 
erompono  qua  c là.  Imperocché  in  que- 
sta specie , non  in  un  solo  e medesimo 
giorno  , come  nel  discreto  c benigno  , 
tutte  le  pustole  vengon  fuori  insieme  , ma 
nel  primo  occupano  la  faccia  e le  mani, 
nel  secondo  le  braccia  ed  il  tronco,  final- 
mente le  gambe  ed  i piedi.  Anzi  talora, 
trascurato  il  tronco  del  corpo,  la  sola 
faccia  e gli  arti  vengon  ricuoperti  di  va- 
inolo assai  frequente  c quasi  coerente. 
Qualche  volta  ancora,  traile  pustole  nate 
le  prime,  altre  ed  altre  più  nuove  crescono, 
cosicché  quelle  che  nel  primo  giorno  si 
scorgevano  discrete  e distinte,  nel  terzo 
quindi  sono  coerenti  e confluenti,  per 
la  grandezza  c forma  del  tutto  incerte 
e varie  , nè  bene  rotonde , nè  bene 
vivide  per  lo  colore  o regolari.  Nei 
giorni  consecutivi  più  lentamente  ancora 
estendono  le  loro  basi,  e con  più  diffi- 
coltà si  acuminano,  in  certo  modo  sca- 
vate e depresse , e meno  renitenti  al  tatto. 
Nel  terzo  giorno  poi  della  eruzione , pri- 
ma che  rinvigorisca  la  febbre , sopraggiun- 
ge il  ptialismo  tuttavia  senza  alcuno  esan- 
tema nelle  fauci  e tonsille  o nella  bocca, 
che  inciti  in  (lusso  della  saliva , principal- 
mente se  sia  estate.  Se  al  contrario  sia 
inverno , essendo  certamente  la  cute  più 
fitta  e meno  aperta  per  lo  freddo  , gli 


esantemi  si  manifestano  ancora  in  quelle 
parti , ed  incitano  ai  frequente  sputacchiare 
cd  alla  tosse  (i). 

$.  CCII, 

Talvolta  si  cambia  in  benigno. 

Talora'questo  vajuolo  (J.  CCI),  il  quale 
è detto  di  media  natura,  espulso  il  ve- 
leno per  mezzo  della  eruzione  , o certa- 
mente diminuito  di  molto,  c cosi  ripur- 
gato dal  medesimo  il  sangue , si  cambia 
totalmente  in  benigno.  Allora,  benché  erom- 
pa più  a stento,  prende  una  figura  esat- 
tamente rotonda,  ed  è circondato  da  un 
margine  rosso , c sebbene  nel  primo  gior- 
no della  suppurazione  mostri  qua  c là 
molte  piccole  fossb  nel  mezzo  di  esso  , 
tuttavia  nel  terzo  o nel  quarto  sorge, 
inturgidisce  e si  eleva  in  apice.  Final- 
mente nel  quinto  giorno  già  ripieno  di 
pus  é giallognolo  ed  incomincia  a sec- 
carsi. Di  qui  il  malato  passa  felicemente 
in  convalescenza  senza  ptialismo,  senza 
febbre  secondaria, senza  tumore  delle  estre- 
mità, altronde  necessarissimo  (a).  Ma  se 
avvenga  un*  imperfetta  eruzione  di  tale 
vajuoloso  umore , la  natura  tenta  d*  inviare 
il  rimanente  per  le  glandulc  salivari.  Ma 
allora  più  tardi  e con  maggior  difficolti 
il  vajuolo  giunge  a maturità  ; d’onde  suc- 
cede che  lo  stadio  della  maturazione  sia 
del  tutto  d’incerta  durata,  ed  ora  si  estenda 
a quattro,  sci,  otto,  dodici  ed  anco  a più 
giorni  ; nel  qual  caso  le  pustole  ogni  do- 
ve appajono  depresse  nel  mezzo,  nè  i loro 
margini  rosseggiano , sebbene  in  seguito 
poco  a poco  si  elevino  cd  inturgidiscano. 
Rimangono  nientedimeno  albicete  e quasi 
lucide,  perchè  non  sono  ripiene  di  pus, 
ma  di  acqua  limpida  ed  aria.  Finalmente,  già 
acquistata  la  dovuta  grandezza,  elaborano 
un  qualche  pus,  e per  questo  divengon 
giallognole,  tuttavia  più  flaccide  dell* usa- 
to , c molte  di  esse , specialmente  negli 
arti , confluenti.  Siccome  poi  colla  mas- 
sima lentezza  subiscono  la  suppurazione  j 
così  molto  tardi  si  seccano,  e lasciano 
spesso  la  cute  brutta  di  cicatrici  (3).  Del 


(t)  Morto»  L c.  p.  8a. 
(a)  Jd.  ivi.  p.  104. 

(3)  Jd.  ivi. 
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resto  tanta  è la  utilità  del  ptialismo  nel 
vajuolo  confluente,  che  talora  per  questo 
si  separa  ogni  umore  vaioloso  , rimanen- 
do frattanto  libero  il  malato  dalla  febbre 
e da  qualunque  altro  sintomo. 

$.  ceni. 

Quali  cose  accadano  al  vajuolo  morbilloso 
nel  terzo  stadio . 

Già  di  sopra  per  una  gran  parte  si 
trattò  di  che  succeda  al  vajuolo  confluente 
maligno  nel  terzo  stadio.  Primieramente 
credemmo  dovere  avvertire,  che  il  vajuo- 
lo , il  quale  nel  secondo  stadio  si  con- 
giunse a sintomi  più  maligni  ( £.  CXCI V.), 
e che  più  di  ogni  altro  per  lo  universale 
rossore  della  cute  può  dirsi  risipolatoso, 
sul  principio  del  terzo , nel  primo  cioè  o 
secondo  giorno  della  suppurazione,  per  lo 
più  reca  la  morte  (i),  c che  in  quel 
tempo  quel  rossore  si  cambia  in  bianco 
molto  di  (Tu  so  e quasi  universale,  cosa  spa- 
ventosa a vedersi.  Ora  aggiungiamo  alcune 
cose  di  quello , il  quale  dicemmo  potersi 
chiamare  morbilloso  per  la  gran  simiglian- 
za  sul  principio  col  morbillo  ( J.  CXCV  ). 
Questo  pertanto,  sebbene  nel  petto  c nelle 
altre  parti  del  corpo  sembri  quasi  eguale 
al  discreto,  c biancheggi  nel  mezzo,  tut- 
tavia, in  questo  terzo  stadio , non  è cir- 
condato da  un  rosseggiante  circolo , come 
il  vero  discreto , nè  si  eleva,  se  non  po- 
chissimo, e gli  spazii  interposti  della  cu- 
te son  tanto  lontani  dal  rosseggiare,  che 
anzi  piuttosto  son  lividi  o pallidi.  Di  qui 
le  pustule  rimangono  rosse  c depresse.  La 
cuticola  poi , la  quale  , nella  sommità  di 
esse,  sembrò  avanti  staccarsi,  di  nuovo  si 
agglutina  alla  cute  a guisa  di  arida  squam- 
ino. Questo  poi  è quasi  comune  di  ogni 
confluente  maligno,  che  il  ptialismo,  il 
quale  era  compagno  di  ognuno  nel  secondo 
stadio , principalmente  negli  adulti  , in 
questo  terzo  è assai  scarso,  e presto  ces- 
sa senza  tumore  del  capo,  delle  fauci  o 
delle  estremità.  Allora  succede  un  mole- 
sto, frequente  c per  lo  più  vano  desiderio 
di  orinare.  Lo  che  quando  addiviene,  il 
inalato  in  questo  miserabilissimo  stato  ra- 


ramente protrae  la  vita  fino  al  secondo  o 
terzo  giorno  di  questo  stadio  (a). 

J.  CCIV. 

Quali  cose  succedano  nel  terzo  stadio 
del  medesimo , quando  si  superi.  — 
Eccezione.  — Sintomi  degli  altri  già 
detti  di  sopra.  — Aggiunta  di  alcune 
epidemie. 

Se  alcuno  tuttavia  più  fortunato,  lo  che 
invero  è rarissimo,  sopporti  il  male,  men- 
tre il  vajuolo  non  arriva  mai  a matura- 
zione, per  tanto  tempo  da  entrare  nel 
quarto  o ultimo  stadio , che  allora  si  scio- 
glie in  dicci  o dodici  giorni , questi  ha 
febbre  continua,  e seguita  ad  essere  an- 
gustiato da  vigilie,  delirio,  lipotiroic,  ed 
altri  pravi  sintomi , dai  quali  già  in  pri- 
ma era  tormentato;  finché  la  febbre  sia 
vinta  dai  soccorsi  dell’  arte  e della  natu- 
ra, cioè  nel  giorno  forse  decimo  settimo 
o vigesimo  del  morbo , e finalmente  ri- 
torni la  salute.  Ma  se  le  emorragie  , le 
quali  in  prima  sogliono  sopraggiungere  , 
ancora  persistano , non  può  non  accadere 
che  egli  venga  rapito  da  una  morte  pron- 
tissima. Altri  quasi  sfiniti  c lentamente 
consunti  si  traggono  invero  fino  al  trige- 
simo giorno , ma  finalmente  muojono  so- 
prappresi dallo  sfaccio  quasi  inopinato  di 
alcune  parti  (3).  Le  altre  cose,  che  ap- 
partengono in  qualunque  specie  al  terzo 
c quarto  stadio,  le  tralascio,  siccome,  o 
già  assai  indicate  di  sopra  nello  esame  di 
ciascuno,  o non  dissimili  da  quelle  che 
furono  esposte  nella  storia  del  confluente 
benigno  ( $.  CLXXXIX  al  CXCI  ).  lTna 
sola  cosa  aggiungerò  non  inutile  a saper- 
si , che  in  certe  epidemiche  costituzioni 
non  solo  si  osserva  un  genere  di  vajuolo 


(a)  Molti  dicono  questo  scompiscia- 
mcnto  in  generale  come  segno  fatale.  Ma 
Ludwig  ( Instit.  med.  eliti.  J.  198  ) ne 
avverte,  che  non  sempre  dee  recar  ti- 
more , d ammodo  reliqua  tigna  bona  sint , 
in  primis  si  urina  non  prorsus  aquosa  , 
sed  q linda m modo  tincta  sit  , et  partem 
materiae  morbosae  subducat.  Ma  allora  lo 
scompisciamento  non  è senza  cflctlo,  quale 
il  dannammo  di  sopra. 

(3)  Mortosi.  L c.  p.  io3. 


(i)  Id.  itti.  p.  ioa. 
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più  frequente  di  un  altro , ma  anco  tal* 
volta  tutte  le  specie  vengono  separata- 
mente  , anzi  talora  cosi  si  mescolano,  che 
qualche  volta  si  scorgono  insieme  nel  mede- 
simo malato  , cioè  discreto , coerente,  con- 
fluente , verrucoso,  cristallino,  siliquoso, 
morbilloso,  risi polat oso , sanguigno,  ec.  lo 
che  Saoar  attesta  di  aver  veduto  nella  epi- 
demia I”  lavi  tose  deiranno  1778. 

ALCUNI  SINTOMI  Pili  DEGNI 
DI  Esser  NOTATI  COMUNI  AL  YAJUuLO  DISCRETO 
X CONFLUENTE* 

5.  CCV. 

Frenitide.  — Cause  di  essa . V uno  e 
V altro  coma  e letargo . — Petecchie 
primarie  e secondarie . — Cause . — 
Esantemi  miliari . — Apici  del  vajuo - 
lo  neri , o provenienza  delle  piccole 
cancrene  di  esso. 

Tra  i principali  c più  gravi  sintomi  , 
che  sopraggiungono  al  vajtiolo,  si  anno- 
vera la  frenitide , la  quale  diciamo  esi- 
stere quando  il  malato  impaziente  del  ca- 
lore con  gran  forza  salta  dal  letto,  s'in- 
furia,  delira,  ed  appena  può  esser  frena- 
to dagli  assistenti.  Si  è osservato  che  ciò 
accade  in  qualunque  stadio  del  vajoolo. 
Secondo  poi  il  tempo  diverso , in  cui  ai 
aggiunge  questo  sinloma,  se  tic  suole  ac- 
cagionare ancora  cause  varie.  Nell*  appa- 
rato o nella  stessa  eruzione  il  più  delle 
volte  è suscitato  dalla  pletora,  dal  troppo 
fervore  del  sangue , dal  moto  del  medesi- 
mo più  concitato  dalla  febbre,  dalla  dia- 
tesi infiammatoria,  dalla  acrimonia  vaj no- 
iosa che  irrita  il  ccrcbro  ; nella  suppu- 
razione, dalla  veemente  e grande  infiam- 
mazione delle  pustole,  principalmente  quan- 
do son  molte  c frequenti , dal  dolore  mo- 
lestissimo, dall'atassia  dei  nervi,  dalla 
vigilia,  o dal  regresso  del  pus  o dalla 
metastasi.  Per  simili  cause  qualche  volta 
nasce  il  coma  sonnolento , o il  letargo  , 
cioè  un  sonno  profondo , dal  quale  diffi- 
cilmente e solo  con  violenza  i malati  ven- 
gono risvegliali , c quindi  ricadono  nel 
medesimo.  Più  volte  già  avvertimmo  che 
nascono  in  mezzo  al  va juolo  macchie  ros- 
se o purpuree  o livide  o petecchie  , le 
quali  ora  sono  primarie,  c cosi  congiun- 
te e complicate  col  va  judo , ora  secon- 
darie, c sembrano  effetti  o sintomi  del 


vajuolo.  Il  primo  caso  succede  principal- 
mente quando  le  petecchie  dominano  epi- 
demicamente, o sono  stazionarie;  impe- 
rocché allora  qualunque  morbo  intercor- 
rente o consecutivo,  come  pure  il  vajuo- 
lo se  insieme  compaja  o sopraggiunga , si 
complica  col  morbo  petecchiale,  o parte- 
cipa alquanto  della  di  lui  natura.  11  se- 
condo poi  accade  quando  il  vajuolo  si 
congiunge  con  quella  discrasia  del  sangue, 
la  quale  è più  proclive  a generare  ecchi- 
mosi , vibici , lividure  c petecchie  , o ma- 
lamente vicn  curato  con  reg ime  troppo  ca- 
lido  c medicamenti  alessifàrmaci , cosicché 
il  sangue  oltre  modo  ferve , e con  vee- 
menza viene  spinto  nei  minimi  vasi  della 
cute.  Quel  che  dioeromo  delle  petecchie 
s*  intenda  ancora  degli  esantemi  miliari 
ed  altri  affini , i quali  parimente  si  pos- 
sono complicare  col  vajuolo,  o soprag- 
giungcrc  a quello  come  sintonia.  Ma  bi- 
sogna anco  sapere  che  talora  nella  som- 
mità del  vajuolo,  il  quale  spesso  nel 
mezzo  è depresso,  appajono  qua  e là  pic- 
cole macchie  nere  che  non  superano  i 
capi  delle  spille.  Queste  invero  nascono 
o dalla  necrotica  natura  dell'umore  vajuo- 
loso , o dalla  prava  diatesi  del  sangue,  o 
dall'inetto  regime , e si  debbono  vera- 
mente premiere  per  piccole  cancrene. 
Quando  son  generate  dall*  ultima  causa  , 
cambiato  il  regime  in  uno  più  opportuno 
e temperato , il  loro  nero  colore  poco  a 
poco  sparisce,  indi  si  converte  in  fosco, 
c finalmente  in  giallo,  il  quale  è proprio 
di  buona  c benigna  suppurazione. 

J.  CCVI. 

Diffìcile  eruzione  o depressione  delle  pu- 
stole sorte.  — Cause • — Effetti.  — 

Talora  nasce  da  causa  contraria. 

Nè  è cosa  rara  che  il  vajuolo  compa- 
risca con  difficoltà  cd  imperfettamente  , 
o già  nato , cadere  ad  un  tratto , depri- 
mersi, divenir  flaccido,  e come  dicesi  , 
rientrare.  A questo  male  poi  dà  occasio- 
ne, o la  troppo  languida  forza  vitale,  o 
la  incauta  esposizione  al  freddo,  o la 
troppo  tarda  emissione  del  sangue , o U 
catarsi,  o altra  qualunque  smodata  evacua- 
zione , o la  posizione  troppo  a lungo  eretta 
del  corpo  , o il  troppo  protratto  tratte- 
nimento fuor  del  letto,  o la  mancanza  di 
animo,  o lo  improvviso  terrore,  o un 
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trista  annunzio  e cause  simili,  le  quali 
sono  atte  a diminuire  o abbattere  le  for- 
ze vitali,  o ristrìngono  i piccoli  vasi  della 
cute  , e respingono  all*  interno  gli  umori. 
Per  qualunque  causa  questo  succeda , ne 
pascono  sintomi  pericolosi , anzi  letali  , 
ritenuta  la  materia  del  vajuolo  nelle  sedi 
interne , o trasportata  all'  indentro.  Negli 
adulti  per  tale  metastasi  (i)  spesso  nasce 
una  diarrea,  che  non  raramente  apporta 
esito  funesto.  Tuttavia  non  si  può  negare 
che  talora  la  eruzione  del  vajuolo  vien 
ritardata  dal  moto  troppo  veemente  del 
sangue,  o dalla  troppa  pienezza  dei  vasi, 
ed  in  certo  modo  s’intralcia  e s'iropcdU 
sce  ; la  materia  poi  preparata  nelle  pu- 
stole dal  troppo  calore  o dell'aria,  o della 
stagione , o della  camera  o del  letto  o del 
regime  così  si  assottiglia  c dissolve,  che 
facilmente  è assorbita,  e ritorna  aH'inden- 
tro,  rimanendo  flaccido  ed  inane  il  va- 
piolo, 

J,  CCVIL 

Iscuria  vera  e spuria . — Di  lei  causa,  — 
Sputo  sanguigno.  Emorragia, 

Sintonia  frequente  ancora  è in  qualun- 
que vajuolo  o discreto  o confluente  la  sop- 
pressone dell' orina  o la  dolorosa  riten- 
zione. Imperocché  si  sopprime,  o perchè 
nei  reni  manca  la  di  lei  secrezione  , o 
segregata  vien  rattenuta,  perchè  la  Tos- 
sica , quando  vi  è discesa,  non  può  tra- 
mandarla, o ciò  succede  per  la  paralisi 
della  vcssica,  o per  ispauno  dello  sfinte- 
re , o per  tumore  ed  infiammazione  del 
di  lei  collo,  o dell'uretra  o delle  parti 
vicine , o per  essere  ostrutto  il  meato  ed 
il  coudotlo  dalla  orina  ni uceosac  purulenta. 

1 giovani  più  che  altri  cadono  in  questa 
malattia.  Del  pari  in  qualunque  tempo  del 
vajuolo  sopraggiunge  talora  la  ematuria , 
a il  mitto  cruento,  il  quale  per  lo  piu 


(i)  H pus  riassorbito  c portalo  al  ce- 
rebro  genera  la  frenitele , le  convulsioni , 
il  sopore;  ai  polmoni , la  soffocazione  con 
polso  deficiente  intermittente,  principal- 
mente nel  tempo  della  inspirazioue  ; agli 
occhi,  la  estinzione  della  facoltà  visiva  e 
la  loro  corruzione.  Sagar  de  Voriol.  / gin - 
virus,  p,  zo. 


CERI 

arreca  sommo  pericolo  della  vita.  A que- 
sta principalmente  vanno  soggetti  i giova- 
netti, o quelli  nel  fiore  della  età  ed  in^ 
farciti  dal  vino  c dai  liquori  fermentati. 
Questi  anoora , ma  più  raramente,  sputano 
o gettano  nella  tosse  il  sangue.  Ad  altri 
ancora  sopraggiungono  emorragie  dell'utero, 
delle  narici , delle  intestina  e di  altre 
parti,  tutte  le  quali  evacuazioni  di  san- 
gue , quando  nascono  dalla  troppa  di  lui 
sottigliezza  o scioglimento,  come  il  più 
delle  volte  succede  , quasi  sempre  annun- 
ziano la  morte  vicina.  Tuttavia  si  dee  scan- 
sare di  ritenere  col  volgo  per  cattivo  c 
pernicioso  segno  la  eruzione  dei  catame- 
niti  tanto  nel  primo  stadio  che  nei  se- 
guenti ; imperocché  spesso  una  tale  eva- 
cuazione fu  vista  sopraggi  ungere  senza  al- 
cun danno,  purché  non  sia  oltre  misu- 
r*  (a). 

f.  CCVI1I. 

Malattia  degli  occhi.  — Danni  delle  orec~ 
chie,  — Vomito,  — Cause,  — Segni 
di  cacochilia.  — Flusso  di  ventre. 

Talora  dal  vajuolo  non  leggiermente  ven- 
gono offesi  gli  occhi.  Ora  lo  materia  va- 
j noiosa  danneggia  l’umor  lacrimale,  e per 
questo  dolgono,  rosseggiano,  ardono , e 
tramandano  abbondanti  lacrime  , ora  le 
palpebre  o le  parti  vicine  così  si  tume- 
fanno,  che  gli  occhi  si  chiudono  totalmente. 
Ma  queste  cose  sembrano  certamente  assai 
leggiere.  È cosa  moltissimo  peggiore,  se 
per  mala  sorte  le  pustola  va) noiose  fiori- 
scano nello  stesso  bulbo  dcU'occhio;  im- 
perocché allora  arrecano  oftalmie  , dolori , 
ascessi,  ipopio,  staffi  orna , leucoma,  ci- 
catrici spesso  indelebili,  anzi  talora  cor- 
rompono in  tal  modo  tutto  il  bulbo,  che 
i malati  restano  privi  degli  occhi.  Nè  da 
esse  rimangono  immuni  le  orecchie.  Se  la 
materia  vaj noiosa  assalga  l' interno  di  esse, 
non  mancano  otalgie,  infiammazioni,  ovvero 
otitirii , a postemi , ulceri  fluenti,  sordità 
od  altri  pertinacissimi  incomodi  di  que- 
ste parti.  Ma  tra  i sintomi,  comuni  a qua- 
lunque genere  di  vajuolo,  non  si  dee  ta- 
cere il  vomito , del  quale  più  volte  nella 


(a)  Journal  de  med.  Janvier  1783, 

p,  86. 
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descrizione  di  esso  è già  stata  fatta  indi- 
zione. Questo  talvolta  vien  concitato  dalla 
•ola  febbrile  commozione  nei  più  delicati 
e sensibili  corpi , o dal  vajuoloso  miasma 
che  irrita  i nervi  del  pajo  vago  e le  mem- 
brane del  ventricolo  nel  primo  stadio  o 
nell’ apparato.  Quando  deriva  da  questa 
cagione,  appena  ogni  virus  è venuto  al- 
1*  esterno  in  forma  di  pustole , subito  suole 
acquietarsi.  Talora  è fomentato  da  gastrica 
o biliosa  savorra,  o dalla  depravazione  dello 
cose  ingerite  o dai  vermi.  Allora  prece- 
dettero cause  di  cacochilia;  vi  è un  sa- 
pore cattivo  di  bocca , la  lingua  sporca , 
noja  del  cibo,  la  bile  o altri  umori  cor- 
rotti si  rigettano  per  vomito,  o anco  si 
espellono  i medesimi  vermi , o si  mani- 
festano coi  propri  i segni  , come  prurito 
delle  narici  , starnuti , fugace  cd  alterno 
rosseggiare  della  fàccia,  sogni  paurosi, 
stridore  di  denti , dolore  di  ventre , cd 
altri  tali  sintomi.  Non  raramente  a tutti 
questi  sintomi  si  aggiunge  un  flusso  di 
ventre  fetido , cinereo , verde , giallo , di 
colore  del  torlo  dell'  uovo , variegato. 
Quando  il  vomito  sembra  nascere  per  que- 
ste cose,  facilmente  si  vede  che  il  vajuolo 
è complicato  con  gastrica  e verminosa  ca- 
cochilia , e si  unisce  a molti  anomali  ed 
insoliti  sintomi , i quali  in  niun  modo  si 
debbono  ascrivere  al  miasma  vajuoloso. 

J.  CCIX. 

Febbri  intermittenti.  — Toste . 

Dolore  os  teoco  pio. 

Le  febbri  intermittenti  talora  s’immi- 
schiano al  vajuolo,  ed  esigono  una  propria 
e particolare  curagionc , lo  che  opportu- 
uainente  e rettamente  avverte  Mead  (i). 
Talora  anco  la  tosse  si  congiunge  al  va- 
joolo,  il  più  delle  volte  come  epigenomeno, 
poiché  in  niun  modo  è propria  di  esso. 
Essa  poi  interviene  o nel  principio,  o nel 
progresso,  o nel  Gne.  Nel  primo  caso  o è 
catarrale  o sintonia  di  peripneumonia , 
nel  secondo  si  genera  per  le  pustole  che 
opprimono  la  laringe  e le  fauci.  Nel  terzo 
infine  per  la  materia  vajuolosa  trasportata 
ai  polmoni.  Nè  qualche  volta  mancano  gli 
starnuti,  i quali  vengono  principalmente 


(i)  L.  e.  cap.  IV. 
boiuizai 


eccitati  dalle  pustole  che  infestano  lo  in* 
terno  delle  nari.  Penso  poi  esser  del  Lotto 
raro  quello  eh’  io  leggo  essere  stato  osser- 
vato da  Michel*  Saga*  (a).  Esso  nel  va- 
juolo Iglaviense,  che  dominò  epidemica- 
mente, del  quale  ue  lasciò  stampata  la 
storia,  sulla  Gne  del  terzo  stadio  o nel 
principio  del  quarto  vide  sopraggiungere 
un  dolore  osteocopio  di  tutti  gli  arti,  il 
quale  durava  dodici  ore,  o tutto  al  più 
ventiquattro-  Gl*  infanti , i quali  più  che 
altri  erano  da  questo  sintonia  travagliati, 
gridavano,  tremavano,  urlavano  e si  agi- 
tavano irrequieti  c tardissimi  in  tutto  quel 
tempo.  Passalo  il  quale,  svaniva  il  dolore, 
succedendone  l’edema  degli  arti,  il  quale 
succedeva  con  buono  augurio  al  tumore 
della  faccia  già  floscia.  Ma  quando  il  do- 
lore sorpassava  il  tempo  rammentato  più 
sopra,  era  certo  indizio  di  morte  vicina. 
Vide  ancora  il*  medesimo  Saga»  in  alcuni 
il  pus  vajuoloso  essere  stato  di  così  cau- 
stica e corrodente  natura  , da  rimanerne 
totalmente  distrutte  le  fauci  , l’ugola  , il 
velo  penduto,  il  palato,  le  massilìe,  e le 
nari , e da  far  cadere  dagli  alveoli  i denti 
medesimi  (3).  E questi  sono  i principali 
sintomi , dei  quali , quando  si  presentano 
nel  vajuolo,  si  dee  tenere  un  conto  par- 
ticolare, onde  bene  a proposito  provve- 
dervi. 

f.  ccx. 

Tre  generi  di  tintomi.  — In  fia  minatori», 
nervosi,  e putridi.  — Sintomi  del  primo 
genere. 

Finalmente  resta  ad  avvertire  alcune  cose 
intorno  agli  stessi  sintomi.  Imperocché 
questi  non  si  debbono  considerare  soltanto 
separatamente  ed  individualmente  come 
sopra,  ma  ancora  congiuntamente  e presi 
insieme  , onde  più  chiaramente  e distin-% 
farcente  si  conosca  la  natura  particolare  di 
tutto  il  male,  d’onde  principalmente  si  dee 
trarre  il  modo  di  cura.  Imperocché,  quando 
questi  son  tali  che  dimostrino  il  vajuolo 
allontanarsi  dalla  regolare  , mite  e benigna 
natura , se  bene  si  esaminino,  dessi  si  tro- 
vano non  essere  di  un  genere  unico  ma 


(a)  l.  c.  p.  19. 

(ì)  Id.  p.  io. 
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molli  plico.  Principalmente  poi  possono  ri- 
dursi a tre  sommi  generi , cioè  agli  in- 
fiammatori i , o ai  nervosi  o maligni  e ti- 
foidei , o ai  putridi.  I sintomi  del  primo 
genere  si  notano  per  lo  più  in  quelli  che 
son  dotali  di  fibre  valide  e dure,  e son 
turgidi  di  molto  e denso  sangue,  e son  de- 
diti a vitto  lauto  e copioso.  In  questi  il 
contagio  vajuoloso  suscita  un  movimento 
febbrile  grande  e veemente,  col  quale  si 
congiunge  un  polso  veloce,  pieno,  duro, 
teso,  la  respirazione  cabila,  grande  e diffici- 
le, o piccola,  breve  e frequente,  un  insolito 
rossore  della  faccia  e degli  occhi , un  ca- 
lore ardente,  una  gran  sete,  il  dolore 
del  capo , del  dorso , dei  lombi  e degli 
arti  acutissimo , la  lingua  secca  e rossa , 
le  orine  molto  colorate , il  moto  delle  ca- 
rotidi e delle  arterie  temporali  più  vclooc 
e profondo.  Di  qui  spesso  sovrastano  non 
lievi  infiammazioni  a'polmoni,  al  cervello, 
agli  occhi , alle  fauci,  e ad  altre  parti.  11 
sangue  che  in  questi  si  trae  è di  un  gru- 
mo denso,  compatto,  molto  coerente,  scarso 
di  parte  sierosa , cuoperto  ( i ) di  una  cro- 
sta rossa  o gialla,  o rosso-alba,  tenace, flo- 
gistica ('2). 

J.  CCXI. 

Sintomi  del  secondo  genere. 

Sintomi  del  tutto  a questi  contrarii 
( $.  CCX  ) son  quelli,  i quali  chiamammo 
nervosi  o maligni  e tifoidei , quali  si  mo- 
strano nei  tifi  nervosi  altrove  detti. 
Poiché  il  malato , pria  che  venga  preso  dal 
vajuolo,  per  lungo  tempo  è languido,  ed 
indi  assalito  da  questi,  molto  più  prose- 
gue ad  esser  languido  , la  febbre  non  à 
grande,  il  polso  debole , piccolo , celere, 
ineguale , V animo  oppresso , il  colore  della 
faccia  pallido , P aspetto  tetro  e tristo , 
J’ orina  acquosa  e cruda,  la  sete  piccola, 
il  calore  mite  e talvolta  minore  del  na- 
turale, il  capo  grave  e facilmente  preso 


( I ) Dalla  lingua  bianca  , asciutta , tu - 
midetta  , calila  , distinta  per  le  papille 
eminenti  Sacak  asserisce  potersi  prevedere 
che.  sarà  per  comparire  la  crosta  flogistica 
nel  sangue  estratto.  Variol . Jglav.  p.  46* 
(a)  IIl'xiiam,  Essajr  sur  la  petite  ve - 
role. 


da  vertigine,  con  tremito  degli  arti,  nau- 
sea, incitamento  al  vomito,  malessere, 
coma  vigile,  subdelirio  e lassezza  univer- 
sale. Nel  caso  più  maligno,  tanta  è la  de- 
pressione della  sensibilità  ed  irritabilità, 
che  il  malato  non  è tormentato  nè  da  ma- 
lessere, nè  da  vomito,  nè  da  alcuna  agi- 
tazione. Spesso  in  questo  stato  c stupore 
si  passano  sei,  sette , otto,  e nuove  giorni. 
Finalmente  lo  esantema  vajuoloso  compare, 
per  lo  più  d’ indole  perversa,  pallido,  cru- 
do, depresso,  ombelicato,  che  esce  con 
difficoltà  , che  mai  matura  come  dovrebbe. 
Imperocché  rimane  piano,  flaccido , quasi 
inane , o divieti  confluente  per  vessiche 
ed  ampolle  piene  di  umore  crudo , acquo- 
so, icoroso,  finché  sulla  fine  quello  che 
occupa  la  faccia  termina  in  una  crosta 
orrida,  nera,  o lurida  cinerea  c cadaverica , 
sulle  prime  adesa  (3). 

j.  CCXII. 

Sintomi  del  terzo  genere . 

Finalmente  diciamo  esservi  putridi  sin- 
tomi quando  il  sangue  nel  vajuolo  è cosi 
liquido  e sciolto , che  quasi  sembra  ten- 
dere alla  putredine.  Allora  mancano  del 
tutto  i segni  della  diatesi  infiammatoria 
(5*  CCX),  ed  in  luogo  di  quelli  si  mo- 
strano tutti  i fenomeni  che  caratterizzano 
il  putrido  scioglimento  e la  facile  corru- 
zione degli  umori.  I nervosi  poi  (5*  CCXI) 
o mancano  del  tutto , o se  non  mancano, 
si  congiungono  coi  sintomi  di  alcalescenza 
e di  sciolta  compagine  del  sangue.  Feto 
moltissimo  I*  alito  della  bocca , il  sudore  , 
l’ orina,  il  polso  è languido,  c scompare 
alla  pressione  , anco  leggierissima,  c ri- 
sulta con  gran  mollezza  , appariscono  sulla 
cute  petecchie,  ecchimosi,  vibici,  sfre- 
nate emorragie  spossano  il  corpo  , abbat- 
tono le  forze , le  pustole  vajuolosc  diven- 
gono nere  c si  cambiano  ìq  cancrenose  , 
c spesso,  appena  fiorile,  si  veggono  san- 
guigne, c facilmente  tramandano  sangue. 
Ciò  più  che  altro  succede , quando  il  va- 
juolo è piccolo  mollo  e tuttavia  distinto 
coi  segni  di  malignità  , o vieue  oltre  modo 
agitato  per  lo  troppo  cali  do  regime,  o si 
è cambiato  in  putrida  discrasia.  Ne  tro- 


(3)  Huxiiam,  L e* 
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verai  un  esempio  più  sopra  ( 5*  CXCVII 
e CXCVIII  ).  Bisogna  guardarsi  poi  di  non 
confonderlo  coll’acquoso,  icoroso,  cristal- 
lino e siliquoso  ( $.  CXCIX  ),  il  quale 
bisogna  separare  del  tutto  dal  veramente 
putrido.  Pertanto  queste  differenze  indi- 
cate dai  sintomi  ( $.  CCX.  CCXI.  CCX1I) 
meritano  somma  considerazione,  onde  tur- 
pemente non  errare  nella  amministrazione 
dei  riincdii  (i),  come  si  dimostrerà  a suo 
luogo. 

PRONOSTICO* 

J.  CCXI  IL 

/ segni  pronastici  o sono  antecedenti 
o comitanti. 

Ma  non  basta  al  medico  il  conoscere 
le  malattie  per  li  propri  i segni , c ado- 
prarvi  una  cura  adattata  ; imperocché  spesso 
i morbi,  benché  risalti  chiara  la  loro  na- 
tura , tuttavia  eludono  qualunque  tentativo 
dell*  arte , o al  contrario  i malati , benché 
sia  ignota  ai  medici  la  malattia,  risanano 
o per  soccorso  fortuito  delPartc  o per 
quello  della  sola  natura.  Per  cui  ne  ad- 
diviene che  non  si  possa  dar  giudizio  del 
valore  del  medico  secondo  P esito  avverso 
o favorevole  del  morbo.  Non  ischivano 
funerali  anco  i più  sapienti , né  mancano 
talora  trionfi  anco  agli  imperitissimi.  « Non 
desimi  furierà  vel  sapientioribus  , nec  im~ 
perititsimis  interdum  triumphi  a.  Ma  la 
somma  lode  del  vero  medico  c sapiente 
sta  in  questo,  di  prevedere  e presagire  ret- 
tamente c prudentemente  quale  speranza 
o pericolo  dia  il  morbo,  dove  tenda  , quale 
esito  avrà*  Lo  che  mai  fu  concesso  ad  al- 
tri che  al  peritissimo  ed  esercitatissimo 
artefice.  Pertanto  colui,  che  vuol  distin- 
guersi dai  medici  volgari  ed  ignoranti,  bi- 
sogna che  sia  eccellente  in  questa  parte 
della  medicina  (*;.  Pertanto  essendo  il  vajuo- 
lo  di  genere  molliplice  , c non  avendo  sem- 
pre la  estensione  medesima  di  pericolo  , 
né  un  esito  solo , io  non  farò  cosa  itiu- 
tilr  e vana  se  metterò  sotto  gli  occhi  di 
oguuno  digerite  e raccolte  insieme  quelle 


» (i)  Id.  ivi» 


cose,  le  quali  abbiamo  per  lunga  osser- 
vazione di  clinici  chiare,  onde  poter  sta- 
bilire il  pronostico.  Perchè  poi  alcune  fra 
queste  insegnano  quale  il  vajuolo  sarà  per  es- 
sere, altre  di  quello  presente  dimostrano  la 
natura  e gli  eventi , per  questo  rettamente 
si  dividono  in  antecedenti  e comi  tanti * 
Primieramente  parlerò  di  quélle,  indi  delle 
seconde. 

J.  CCXIV, 

Segni  che  il  promettono  ltenignoy  ed  al 
contrario.  — Le  costituzioni  calde 
ed  umide  ed  i morbi  putridi  osante - 
malici  dominanti  rendono  il  vajuolo 
maligno. 

SI  dee  in  prima  ricercare  di  qual  sa- 
lute in  avanti  abbia  goduto  il  malato,  »e 
siasi  portato  bene,  se  sia  stato  dotato  di 
buono  abito  di  corpo , se  comodamente  e 
tranquillamente  abbia  condotto  la  vita.  Im- 
perocché allora  si  può  aspettare  il  vajuolo 
<P  indole  migliore  , siccome  quello  che  tien 
dietro  il  più  delle  volte  alla  buona  o mala 
costituzione  del  corpo  e degli  umori.  Al 
contrario  la  cacochimia , la  debolezza  che 
segue  sofferte  malattie,  il  cattivo  modo 
del  vitto,  la  tristezza,  l'abuso  del  vino, 
la  troppa  voracità  del  cibo , c più  di  tutto 
delle  carni  e delle  cose  farinacee,  i tu- 
mori strumosi , la  costituzione  scorbutica, 
venerea,  erpetica,  scabbiosa,  la  tisica,  la 
complicazione  dei  vermi  e di  altre  malat- 
tie danno  sospetto  della  natura  perniciosa 
del  vajuolo.  Sospetto  , dico , imperocché 
dalla  cachessia , malattia  scrofolosa , spina 
ventosa  cd  altre  affezioni  di  cattiva  indole 
certamente  non  si  può  predire  la  futura 
malignità  del  vajuolo,  poiché  talora  in 
questi  sconcerti  si  osservò  benignissimo  il 
vajuolo.  Di  qui  IÌaeh  (a)  rettamente  con- 
cluse dicendo  : mala  corporis  praedispo - 
siilo  incerta  admodum  lege  vel  auget , 
vel  non  auget  periculum  morbi.  Tuttavia 
l'abito  del  corpo  mediocremente  pin- 
gue (3) , la  cute  molle  e bianca , il  co- 


(a)  Hat.  contin-  t.  J.  cap . 

(3)  Diersi  dal  eh.  Varnier  che  i fan- 
ciulli molto  pingui  ed  obesi , presi  dal 


(*)  Precetti  degni  di  altissima  lode  e memoria.  — - Pbllrgsibi. 
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lor  nitido , la  faccia  lieta  e serena  , gli 
occhi  invero  ilari , ma  non  troppo  vividi 
nè  scintillanti,  per  lo  più  promettono  be- 
nigno il  vajuolo;  al  contrario  peggiore  e 
maligno  la  fralezza  del  corpo , la  cute 
arida  e dura,  il  color  fosco,  l’ aspetto 
grave  e tristo,  il  languore  o il  rossore 
degli  occhi , la  nerezza  dei  peli , l’asprezza 
o la  rochezza  della  voce.  Di  qui  la  età  più 
opportuna  al  vajuolo  è quella  dei  tre  o 
quattro  anni , o quella  che  vicn  compresa 
dall’anno  quarto  (ino  al  decimo  quarto  ad 
summum  , che  la  troppo  tenera , o la  più 
provetta,  o,  quel  che  è peggio,  la  senile» 

£ cosa  di  gran  momento  il  trarre  orìgine 
da  genitori,  i quali  abbiano  avuto  beni- 
gno il  vajuolo,  il  non  essere  afTlitto  da 
pletora,  nè  avere  il  corpo  esausto  da  emor- 
ragie ; imperocché  la  costituzione  a questa 
contraria  annunzia  il  vajuolo  d’indole  cat- 
tiva, sebbene  Mead  abbia  veduto  (i)  so- 
praggiungere talora  il  più  benigno  .vajuolo 
a precedute  smodate  evacuazioni.  Nè  si 
debbe  migliore  aspettarlo  dalle  donne  gra- 
vide (a),  puerpere,  e dalle  mestruate  di- 
sordinatamente e difficilmente,  e da  quelle 
maritate  di  fresco  (3)»  Molto  ancora  giova 
alla  benignità  del  vajuolo  la  costituzione 
delle  stagioni  salubre,  e non  abbondante 
di  morbi  maligni  o putridi  ; imperocché 
se  le  precedenti  tempeste  , come  sono  le 
calde  ed  umide*  abbiano  reso  il  corpo  im- 
puro, o fatto  il  sangue  proclive  alla  cor- 
ruzione , o già  dominino  malattie  esante- 
matiche, maligne,  putride  o infiammato- 
rie , allora  schivar  non  si  puù  che  anco 
il  vajuolo  attragga  qualche  cosa  della  loro 
malignità  e natura. 


vajuolo  confluente  sono  in  molto  perìcolo, 
[Journal,  de  Med.  t.  V.  p.  1 5a.)  perchè 
tutta  la  pinguedine  si  converte  in  pus,  e 
prestissimo  sopraggiunge  la  cancrena  c la 
corruzione. 

(i)  L.  c.  cap.  ]V. 

(a)  Rosei*  des  Malati,  des  enfans. 
p.  1 3o. 

(3)  Tutte  le  gravide,  che  vide  Vauhier 
(/.  c.)  prese  dal  vajuolo,  abortirono. 


IERI 


Lo  sporadico  è più  benigno  delF  epide- 
mico. — DelT  epidemico  altro  benigno , 
altro  maligno . — Più  mite  sul  prin- 
cipio ed  in  fine.  — Il  discreto  il  più 
delle  volte  è benigno . — Al  contrario 
il  confiuente.  — V infiammatorio  è 
meno  pericoloso  del  maligno  e del 
putrido . 

Bisogna  quindi  osservare  se  il  vajuolo 
domini  sporadicamente  o epidemicamente. 
Quello  in  generale  è più  benigno  di  que- 
sto. Se  vaghi  epidemico,  bisogna  ricercare 
della  indole  sua  benigna  o perniciosa.  Im- 
perocché vi  sono  certe  epidemiche  costi- 
tuzioni molto  benigne , altre  al  contrario 
maligne  c peggiori.  Il  più  delle  volte  nelle 
salubri  vicende  dell’  aria  prende  un’  in- 
dole più  mite , principalmente  se  poco 
tempo  sia  scorso  dall’  ultima  epidemica  co- 
stituzione ; più  maligna  poi , se  da  gran 
tempo  non  sia  comparso  il  vajuolo.  È me- 
glio essere  attaccati  dal  vajuolo  nel  prin- 
cipio della  epidemia  o sul  finire  di  essa, 
che  nel  di  lei  aumento  e stato,  nella 
stagione  di  primavera  ancora,  o nel  l’autunno, 
che  nella  fervidissima  estate,  onci  rigido  in- 
verno (4)  ; col  corpo  puro  e col  ventre  privo 
di  sordidezze,  che  all’opposto.  Imperocché 
l’ epidemico,  siccome  suole  il  morbillo, 
prende  andamento  nei  mesi  di  fehbrajo  e 
di  marzo  , inferocisce  nella  estate , si  mi- 
tiga Dell’autunno.  Di  qui  nel  principio  e 
fine  suole  esser  più  benigno.  11  discreto 
del  pari  è privo  di  pericolo  se  venga  cu- 
rato a dovere  * c non  vada  congiunto  a 
malignità.  Ha  più  di  pericolo  il  confluente, 
il  coerente  c misto,  più  che  altro  mali- 
gni. In  generale,  se  vi  siano  segni  di  dia- 
tesi infiammatoria  ( J.  CCX  ),  siano  in  vi- 
gore le  forze,  c manchino  i segni  di  ma- 
lignità, benché  il  morbo  sia  veemente  c peri- 


(4)  Ludwig,  al  contrario  pensa  che  il 
vajuolo  nella  estate  e nelP  inverno  sia  più 
benigno  che  nella  primavera  e nell'au- 
tunno ( i ).  Per  questo  bisogna  aver  riguardo 
alle  costituzione  delle  stagioni  e della  epi- 
demia. imperocché  uulla  in  medicina  è 
tanto  costante,  che  talvolta  non  succeda 
altrimenti,  (i ) Jnstit.  med.  clinic,  f . 
CLXXX1J. 
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coloso, tuttav iati  può  sperare  di  poterlo  mi- 
tigare e vincere  con  adattato  metodo  di 
cura.  Al  contrario  essendo  languide  le 
forze , come  nel  vajuolo  che  ha  sintomi 
nervosi  , o nel  maligno  ( J.  CCX)  ) 
o nel  putrido  e che  tende  alla  cor- 
ruzione, (j.  CCX1I)  resta  vano  ogni  conato 
dell’arte  (1). 

J.  CCXVI. 

V arie  specie  di  maligno,  e pericolo 
di  esso • 

Mentre  frmmo  più  sopra  la  istoria  di 
ciascuno,  ed  enumerammo  i segni  propri 
di  ciascun  genere,  non  tralasciammo  quindi 
di  accennare  anco  quelli,  che  denotano  il 
grado  più  mite  o più  grave  del  morbo,  c 
un  evento  più  prospero  0 più  funesto. 
Laonde  non  vi  è causa  onde  ripetere  tutte 
quelle  cose,  le  quali  spetterebbero  a que- 
sto luogo,  mentre  ognuno  le  può  ritrovare. 
Ivi  abbastanza  c con  profusione , se  non  mi 
inganno  , spiegammo  quelli  tra  i confluenti 
che  sono  più  perniciosi , come  il  risipoL 1 to- 
so (J.  CXC11I.  CXC1V),  il  morbilloso 
( $.  CXCV),  il  coerente  ( J.  CXCVI  ), 
il  sanguigno,  il  cancrenoso  e putrido 
(J.  CXCV11,  CXCVI1I),  il  cristallino  o 
linfatico  ed  il  siliquoso  ($.  CXCIX),  e 
gli  altri.  Quello  che  poi  in  modo  speciale 
riguarda  il  sanguigno , questo  si  ritiene 
per  molto  più  pericoloso  del  cristallino  , 
il  verrucoso  poi  del  cristallino , quando 
son  veramente  maligni  ; perchè  mai  il  cri- 
stallino suppura.  Tuttavia  conviene  sapere 
che  questi  talora  svaniscono  per  la  traspi- 
razione cutanea,  o possono  per  le  orine 
abbondanti  secernere  la  loro  materia  più 
densa.  E per  questo  il  verrucoso  dicesi 
arrecare  pericolo  maggiore , perchè  non 
può  sciogliersi  nè  per  la  suppurazione  , nè 
per  altre  escrezioni.  Di  qui  Riusi*  (a)  e 
Mr.\n  (3)  non  dubitarono  di  dichiararlo 
mortale  ; lo  che  tuttavia  stimo  doversi  in- 
tendere del  maligno. 


(1)  Storci,  lustrili,  med.  pratic.  P . /. 
p.  a78. 

(a)  De  VarioL  cap . V 111. 

(3^  L . c.  cap.  3. 


J.  CCXVII. 

Pronostico  di  ciascuno  stadio.  — Del 
primo  stadio.  — Segni  salutari.  — 
Segni  perniciosi.  — Talora  la  inap- 
petenza è innocua.  — Qual  conside- 
razione si  debba  avere  della  febbre.  — 
Cosa  indica  la  brevità  o lunghezza 
maggiore  del  primo  stadio.  — Quando 
sia  buono  o cattivo  il  vomito  o la  man- 
canza dì  agitazione.  — Che  significhi 
Corina . — Cosa  sia  V esantema  ? 

Conosciute  in  generale  queste  cose , deesi 
passare  a quelle , che  specialmente  in  qua- 
lunque stadio  del  vajuolo  di  ogni  genere 
oj ulano  la  scienza  del  pronostico.  Nel  primo 
stadio  raramente  si  presenta  pericolo  (4)» 
se  pur  non  dipenda  dalla  dentizione , dai 
vermi  o da  altre  malattie  congiunte.  In 
questo  poi  il  dolore  leggiero  del  capo  e 
del  dorso,  il  calore  mite,  la  sete  mode- 
rata, il  polso  eguale  e poco  diverso  dal 
naturale , le  forze  valide , il  nessun  vo- 
mito o scarso,  la  respirazione  facile  e dolce, 
il  sonno  tranquillo  c reforillante  , il  non 
esservi  nè  malessere  nè  agitazione,  Tap- 
petilo assai  buono  , la  ni  una  molestia  del- 
l’addome annunzia  mitissimo  e benignis- 
simo il  vajuolo  (5)  ( $.  CLXIX  ) , come 
manifesto  si  rende.  Quanto  piò  la  malat- 
tia si  allontana  da  questo  genere  placidis- 
simo , tanto  è più  grave.  Di  qui  i dolori 
acuti  del  corpo  e dei  lombi , la  sete  grande, 
i profusi  sudori , il  frequente  e molestis- 
simo vomito,  T agitazione,  il  malessere, 
la  vigilia  o il  sopore,  il  polso  veemente , 
vario,  o,  quel  che  è peggio,  piccolo, 
ineguale,  debole  con  prostrazione  di  forze, 
tremori  di  piedi  e di  mani , principalmente 
quando  o si  toccano  o si  muovono , i tor- 
niini del  ventre  , la  nausea  , il  fastidio  dei 
cibi,  la  respirazione  difficile,  ansia,  anc- 
losa  rendono  chiara  la  gravezza  c la  ma- 
lignità (6).  Ma  dobbiamo  molto  rivolger 
l’animo  ai  dolori , se  pur  ne  esistano  , 
fissi  in  qualche  parte,  i quali  simulano  il 


(4)  Schacht.  /.  c.  cap.  XI 11  J.  yilt. 

(5)  Lobb.  de  la  petite  verole.  t.  1 in - 
trod.  p.  XLIX  Ronza.  Malat . des  enfans 
p.  i3o. 

(fi)  Id.  /.  c. 
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pleuritico,  il  colico,  l’ischiatico,  o qua- 
lunque altro  alieno  dai  sintomi  del  vajuolo. 
Imperocché  questi , per  quanto  spesso  vidi, 
non  solo  ritardano  la  eruzione  del  vajuolo 
talora  fino  al  nono  giorno,  ma  ancora  pre- 
cedono il  vajuolo  malignissimo  c spesso 
mortale.  Intorno  al  fastidio  poi  dei  cibi, 
purché  manchino  altri  sintomi  pravi , non 
bisogna  che  siamo  molto  inquietati , im- 
perocché più  volte  succede  il  vajuolo  as- 
sai benigno,  nel  quale  lino  alla  fine  del 
morbo , senza  alcun  detrimento  dai  malati 
ei  prende  appena  qualche  cibo  , oltre  un 
poco  di  bevanda  o di  vino.  In  quanto  ri- 
guarda la  febbre  , bisogna  aver  riguardo 
che  non  c’  inganni  l’apparenza  benigna  del 
primo  accesso.  Ma  si  dee  esaminare  ogni 
di  lei  modo  c progressione  dal  principio 
fino  alla  eruzione  delle  pustole  (i).  Secon- 
do la  estensione  più  lunga  o più  breve  del 
primo  stadio,  si  mostra  più  benigna  o più 
maligna  la  natura  del  vajuolo , secondo 
Hosi  (a).  Ma  in  generale  non  è vero. 
Piuttosto  nel  genere  discreto  ha  luogo  un 
tale  avvertimento.  Insieme  con  Morto» 
riportammo  di  sopra  ( CXCIII  ) fra  i 
segni  del  vajuolo  di  pessima  indole  il  di- 
fetto del  vomito  c dell’agitazione,  ed  una 
certa  apparenza  di  quiete.  Ma  allora  que- 
sic  cose  si  comprovano  soltanto  coll’evento, 
mentre  il  malato  non  si  accorge  della  for- 
za de!  morbo  per  Io  sommo  languore  della 
natura,  e giace  quasi  attonito,  oppresso 
dal  coma,  con  polso  debole,  orina  tenue  ed 
altri  pravi  c maligni  segni  ivi  (J.  CXCIII, 
CXCIV  ) rammentati.  Del  resto  l’orina 
che  ha  il  colore  del  vino  di  canarie , vien 
reputata  di  ottimo  segno  (3)  , principal- 
mente con  eneorema  o ipostasi  leggiera, 
bianca , copiosa , senza  altri  cattivi  segni. 
In  questo  stadio  ancora  o nel  principio 
del  seguente  talora  «rompono  petecchie  e 
macchie  purpuree , come  pure  si  aggiun- 
ge il  mitto  sanguigno  o la  emottisi  sem- 
pre con  cattivo  augurio,  ma  qualche  volta 
questi  segni  son  tanto  fatali  da  muo- 
rirac  i malati  avanti  la  eruzione  del  va- 
cuolo, o appena  d essa  comparisce  (4).  Ciò 
primieramente  accadde  nel  vajuolo  epidemi- 


(i)  Azzocuid.  /.  c.  p.  XIV. 

(•>)  L.  c. 

(3)  Lorb.  I.  c. 

(j)  Si  de  rii.  Dia . epist . p.  4°4« 


co  dell’anno  1 68 1 , nel  quale,  pria  che  canh> 
pariate  il  vajuolo,  appari  vano  macchie  pur- 
puree, e recavano  una  morte  prematuia  (5). 

J.  CCXVIII. 

Pravi  segni  del  secondo  stadio . — Buono 
indizio  la  scarsità  del  vajuolo  nella 
faccia . - — Quando  non  si  debba  temere 
il  Jlusso  del  ventre . — - La  depressione 
delle  pustole  ed  il  continuare  della 
febbre  è di  cattivo  augurio . — Il  de- 
lirio dopo  la  eruzione  è pessimo.  — 
Infida  la  remissione  del  delirio.  — 
Presagii  tratti  dallo  stato  delle  fauci 
e delle  narici» 

Nel  secondo  stadio  secondo  la  varietà  dei 
sintomi  il  vajuolo  (6)  ha  ancora  varii  gradi 
di  pericolo.  Si  teme  la  eruzione  delle  pu- 
stole precipitosa  , prematura , cioè  quella 
che  dentro  le  sessanta  ore  è cospicua , 
raccolta,  minuta  c copiosa,  principalmente 
nella  faccia  ; come  pure  se  subito  addi- 
vengono confluenti,  o acremente  pizzichino, 
si  ritengono  per  cattive , ed  al  contra- 
rio (7).  Quanto  più  scarse  appajono  nella 
faccia,  tanto  più  miti  sogliono  essere  (8). 
Se  nel  principiare  della  eiuzionc  il  ven- 
tre si  allenti  c fluisca  , è cosa  cattiva  (9), 
principalmente  nel  discreto  o confluente 
degli  adulti  ; sebbene  questo  non  sia 
sempre  costante.  Imperocché  talora  per 
lo  flusso  del  ventre  si  vide  con  van- 
taggio portar  fuori  la  gastrica  c biliosa 
cacochilia,  che  rendeva  più  grave  la  ma- 
lattia. Quanto  più  sono  depresse  le  pustole, 
e quanto  meno  rimette  la  febbre  dopo  la 
eruzione , tanto  maggior  pericolo  sovrasta, 
ed  al  contrario.  Ci  deve  spaventare  il  de- 
lirio che  vien  dopo  la  eruzione  (10)  , e 
molto  più  la  frenitide  , che  sopraggiunge 
nel  quarto  giorno  dal  fiorire  del  vajuolo, 
perché  presagisce  rovina  (11).  Né  possiamo 
confidare  nel  delirio  che  rimette,  nè  di 
alimentare  speranze , se  perseveri  la  febbre 


(5)  ld.  ivi. 

(6)  Schacht.  L c.  J.  XXII. 

(7)  Rose»  L c. 

(8)  Hom  l.  c. 

(9)  Rose»  /.  c. 

(10)  Hom.  /,  c. 

(11)  Miao.  L c . cap.  3. 
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colla  «tessa  violenza  (i).  In  questo  stesso 
stadio  la  infiammazione  delle  fauci,  la  dif- 
ficile deglutizione,  la  respirazione  frequen- 
te , ansia,  interrotta,  significa  (2)  che  anco 
le  parti  interne  non  senza  perìcolo  son 
prese  dalla  vacuolosa  materia  , principal- 
mente se  il  malato  sia  costretto  a respi- 
rare a bocca  aperta  essendo  ostruite  le  na- 
rici. Al  contrario  le  narici  c le  fauci  li- 
bere c poche  pustole  intorno  al  naso  danno 
un  buono  augurio  (3). 

$.  CCXJX. 

Segni  pronastici  del  terzo  stadio.  — 
Suppurazione  buona  o cattiva. 

Le  predizioni  del  terzo  stadio  si  trag- 
gono principalmente  dal  modo  della  sup- 
purazione. Cosa  ottima  e consentanea  alle 
leggi  della  natura  si  è,  che  facciasi  la  sup- 
purazione nei  giorni  settimo , ottavo,  nono, 
decimo  ed  undecirao  nelle  pustole  della 
faccia , indi  nelle  altre  parti  nel  duodecimo 
o decimo  terzo  giorno  con  senso  di  dolore 
o con  gran  sensibilità  nelle  parli , ove  son 
collocale  le  pustole  ; ed  è buono  indizio 
che  desse  sian  turgide , e piene  di  umore 
sian  tese , renitenti , dolenti  (4).  Di  qui 
tanto  maggiore  nasce  speranza  di  salute , 
quanto  più  pronto  a suppurare  è il  vajuo- 
lo  (5)  , c quanto  più  i di  lui  intervalli 
rosseggiano,  cioè  di  un  colore  simile  a 
quello  delle  rose  Damascene  (6).  Al  con- 
trario , se  le  pustole , o i loro  interstizii 
sian  pallidi  o lividi,  o il  vajuolo  sia  ru- 
goso , flaccido  e privo  di  dolore  , o si  ab- 
bassi nel  mezzo , o sia  nero , o sia  accom- 
pagnato da  petecchie  atro-purpuree , è in- 
dizio che  la  morte  è vicina  (7).  È di  buono 
augurio  poi  il  pus  albo , viscido , che  len- 
tamente diviene  giallo,  che  perfettamente 
riempie  le  vessichetlc;  di  cattivo,  il  fosco, 
sottile  , o prematuramente  giallo , o troppo 
poco.  11  tumore  delle  palpebre  circa  l'ot- 


(1)  Hom.  L c. 

(а)  Lobb.  L c.  p . LUI. 

(3)  Rosei».  I.  c. 

(4)  Lobb.  /.  c.  p.  XLIX.  Rosei»  L c. 

(5)  Mead.  L c.  cap.  3. 

(б)  Sydemii.,  Morto*,  Ho»  L c . 

(7)  Hom.  L c.  Rosen.  I.  c.  Sagar.  /*  c. 
p.  30. 


lavo  giorno , o l' enfiare  del  capo  intorno 
il  principiare  del  nono  giorno  , protratto 
fino  all’undecirao,  promette  un  fausto  even- 
to  (8> 

j,  ccxx. 

Presagi  dalla  faccia.  — Segni  dal  ptia- 
lismo.  — • Dallo  stridere  dei  denti.  — 
Qual  sia  il  giorno  piti  fatale ? — 
Cosa  indichi  la  copia  o la  scarsità 
del  vajuolo?  buono  o cattivo  carat- 
tere del  ptialismo.  — La  febbre  sup- 
pura toria  quale  abbia  pericolo.  — La 
dì  lei  assenza  con  sonno  tranquillo 
e facile  respirazione. 

La  faccia  ancora  ha  i proprii  segni;  è 
cosa  buona  che  questa  sia  egualmente  tu- 
mida , da  chiudere  gli  occhi  , o il  non 
essere  affetta  da  tumore  alcuno,  lo  che 
per  lo  più  infatti  succede  nel  vajuolo 
benignissimo.  Ma  è cattivo  che  ella  sia 
presa  da  copiosissime  pustole,  nè  tuttavia 
divenga  tumida  , o si  enfino  soltanto  le 
sole  labbra  e le  palpebre  (9).  Che  se  di- 
senfiando la  faccia  , o cessando  il  ptiali- 
smo, lo  che  per  Io  più  succede  nelfun- 
decimo  giorno,  subito  non  divengano  tu- 
mide primamente  le  braccia  c le  mani  , 
indi  successivamente  le  gambe  ed  i piedi, 
è segno  quasi  mortale  (10).  Il  collasso  del 
vajuolo,  se  non  vi  soccorra  il  ptialismo, 
o un’altra  più  copiosa  escrezione,  come 
puro  il  difetto  del  ptialismo  nel  confluen- 
te degli  adulti , darà  un  tristo  augurio  ; 
imperocché  il  ptialismo  è sommamente 
necessario  ed  utile  non  solo  nel  confluen- 
te, ma  non  è privo  di  utilità  ancora  nel 
discreto , se  in  questo  sopraggiunga,  co- 
me talora  succede.  A buon  dritto  (•0  « 
dee  temere  anco  lo  stridore  dei  denti 
negl’infanti  e fanciulli  tanto  dormienti  che 
vigilanti  , o qualunque  altra  convulsione 
sopraggiunga  in  questo  stadio.  Nel  vajuolo 
discreto  per  lo  più  il  giorno  più  fatale 
suole  esser  l’ottavo,  l’undecimo  (12)  nel 
confluente , come  altrove  abbiam  detto. 
Che  ncll’undecimo  giorno  sarawi  gran 


(8)  Lob.  L c.  p.  L. 

(9)  Rosei»  /.  c. 

(10)  SvoEttn.  Morto*,  How,  Rosei»  Le. 

(11)  Sagar  L c.  p.  55. 

(12)  Si  de*h.  Disserta  epist.  p.  4°7« 
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pericolo  di  viU  da  rendere  quasi  nulla 
ogni  medcla,  molto  prima  si  può  predire 
dalla  sola  piccolezza  delle  pustole,  mol- 
titudine e frequenza.  Poiché  spesso  per 
la  più  gran  parte  il  pericolo  o la  spe- 
ranza di  salute  sembra  coesistere  nella 
moltitudine  o scarsità  degli  esantemi  (i). 
Il  (lusso  della  saliva  nata  dalla  stessa  eru- 
zione, e che  sempre  continua , facile,  li- 
quido nel  confluente  degli  adulti,  o nes- 
suno o scarso  nel  vajuolo  dei  fanciulli, 
siccome  ne  dà  speranza  , così  il  difficile, 
viscido,  die  presto  cessa , o che  ad  un 
tratto  si  sopprime , minaccia  rovina  (a). 
Ma  il  pericolo  massimo  tanto  nel  vajuolo 
discreto  che  nel  confluente  deriva  dalla 
febbre  suppurativa.  Se  questa  è veemen- 
te con  dolore  del  capo,  mancanza  eli  for- 
ze, rossore  di  occhi,  ansietà,  agitazione, 
delirio,  oppressione  di  petto  ed  angu- 
stia, reca  quasi  certa  morte  (3).  Al  con- 
trario è cosa  sicurissima  l’essere  in  que- 
sto stadio  la  febbre  piccola  o nulla  , il 
sonno  tranquillo,  la  respirazione  facile  cd 
eguale  (4). 

$.  CCXXI' 

Presagi  del  terzo  stadio  — Flusso  del 

ventre.  — Soppressione  del  ptialismo . 

— Dolore  osteocopio.  — Singhiozzo 

ed  ulceri  della  bocca  e delle  fauci*. 

Come  nei  due  primi  stadi,  cosi  nel 
terzo  il  flusso  del  ventre,  se  non  derivi 
da  gastrica  cacochilia,  come  di  sopra  av-. 
veri  i mino,  il  più  delle  volte  vicn  con- 
dannato come  nocivo  nel  discreto  c be- 
nigno (5).  Nel  confluente  poi  dei  fan- 
ciulli non  solo  accompagna  quasi  tutto  il 
corso  del  morbo  , come  a suo  luogo  no- 
tammo , ma  ancora  suol  essere  utile  col 
sottrarre  una  qualche  porzione  della  esu- 
berante materia  vajuolosa.  Se  si  soppri- 


(i)  IcL  ivi  p.  4°4* 

(?)  Morto»  , Boss»  , Sciucht  l.  c* 
p.  XXIX. 

(3)  Ss  demi.  Ross»,  l.  c . Sciucht. 

(4)  Rose»  L c . Bagli  vi  dice:  Bona  re- 
spiratio  in  variolis  est  unum  ex  opti- 
mi* signis , licei  sint  gravia  celerà,  ut 
centies  observavi.  De  respirai  in  acutis. 

(5)  Lobb.  I.  c.  p.  L . 


ma  per  freddo  preso  il  ptialismo,  è cosa 
pericolosa.  In  questo  stesso  tempo  il  so- 
praggi ungere  talora  di  un  dolore  osteoco- 
pio con  grande  inquietudine,  è salutare  , 
se  non  oltrepassi  lo  spazio  di  ventiquat- 
tro ore;  protratto  poi  oltre  questo  ter- 
mine , già  sopra  ( $.  CC1X.  ) , secondo 
Sagar  , (6)  il  dicemmo  mortale.  Non  è 
privo  di  pericolo  (7)  il  muoversi  ancora 
del  singhiozzo  sulla  fine  di  questo  stadio, 
o intorno  il  principio  del  seguente,  o il 
nascere  delle  ulceri  nella  bocca  c nelle 
fauci.  Si  ritengono  ancora  per  funesti 
gli  orrori  o i rigori  che  assalgono  i ma- 
lati (8)  nell’aumento  del  morbo,  0 sotto 
la  stessa  febbre  secondaria. 

J.  CCXXII. 

presagi  del  quarto  stadio . — Calore. 
— Scioglimento  del  ventre.  — 7or- 
mini,  dejezioni.  — Tumore  delF epi- 
gastrio. — Costipazione  del  ventre . 

- — Stato  della  lingua . — Sete . — - 
Orina.  — Volontà  di  orinare . — De- 
lirio. — Convulsione.  — Vibrazione 
delle  carotidi.  — Segni  buoni  tratti 
dalla  facile  deglutizione , dalla  lin- 
gua naturale  ec.  — Essiccamento  del- 
le pustole. 

11  calore  temperato  non  solo  nel  terzo, 
ma  ancora  nel  quarto  stadio  si  annovera 
tra  i segni  buoni.  Nel  giorno  duodecimo 
o decimo  terzo  il  ventre  moderatamente 
fluente , o allentalo  da  non  abbattere  le 
forze  , moltissimo  giova  ad  alleggerire  e 
sciogliere  la  malattia  tanto  nel  va j nolo 
confluente  che  nel  discreto  maligno  (9> 
Al  contrario  il  flusso  eccessivo  del  ventre 
con  tormini  senza  sollievo,  le  dejezioni 
pure  o miste  a sangue,  il  tumore  ed  il 
dolore  dellVpigastrio  indicante  la  cancre- 
na del  ventricolo  o degli  intestini,  o il 
pertinace  costipamento  del  ventre,  come 
pure  la  lingua  nera  aftosa  , arida,  asse- 
tata, il  desiderio  delle  cose  umide,  e l’ari- 
do succhiare  delle  medesime,  dimostrano 


(®)  L.  c.  p.  19. 

(7)  Lobo.  I.  c.  p.  LIV. 

(8)  Huxham  de  aire  et  mori*  epid.  T.  /. 

pop.  37. 

(9)  Lo»».  I.  c.  p.  LI.  Rosi»  L c. 
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la  grandetta  del  pericolo  e prossimamen- 
te vicino.  Ma  sono  egualmente  funeste 
le  orine  scarse,  rare,  pallide,  i vani  sforzi 
di  orinare,  il  delirio  , le  convulsioni  e 
finalmente  i battiti  più  frequenti  e pa- 
lesi delle  carotidi  o delle  arterie  tempo- 
rali, mentre  nei  carpi  languono  c man- 
cano. Imperocché  per  queste  cose  si  an- 
nunzia non  solo  la  frenitide,  ma  anco  la 
stessa  morte.  Si  può  sperare  poi  salute, 
se  la  deglutizione  sia  facile,  se  la  lingua 
conservi  il  modo  naturale , se  non  tor- 
menti alcuno  interno  dolore  ( i ) , se  lo 
essiccamento  delle  pustole  proceda  quasi 
coirordine  medesimo  che  tenne  la  eru- 
zione. Il  nessuno  essiccamento  poi  delle 
pustole,  o troppo  tardo,  come  pure  il  ri- 
pullulare delle  croste  (a),  uon  è certa- 
mente privo  di  pericolo. 

5,  CCXXIIL 

Certe  altre  osservazioni  circa  il  prò - 
nostico.  — Petecchie , mitto  cruento  , 
soppressione  del  vajuolo , febbre  se- 
condaria. — Gravidanza.  — Vorina  re- 
sa , senza  che  se  ne  accorga  il  mala- 
to. — Sudori.  — Finta . — Quali  i fimi 
più  dannosi.  — Tumori  delle  glandole% 
ed  ulceri  delle  tonsille . — Oss o va- 
zione di  SlCAA. 

Ma  rimangono  certe  altre  osservazioni 
più  generali,  le  quali  importa  molto  sa- 
pere, onde  avere  più  ricca  la  dottrina 
dei  presagii.  In  generale,  le  petecchie  ed 
il  mitto  cruento,  in-  qualunque  stadio  to- 
p(  aggiungano , come  pure  il  sopprimersi 
totalmente  della  eruzione  del  vajuolo  e 
della  febbre  secondaria , la  quale  sta  in 
ragione  della  moltitudine  delle  pustole  , 
sono  aditi  precipui , per  cui  si  giunge  alla 
morte  (3).  Le  donne  gravide,  se  vengano 
attaccate  di  vajuolo , in  generale,  non  solo 
facilmente  abortiscono,  ma  aucora,  e per 
la  febbre  puerperale  che  spesso  le  invade, 
e per  lo  timore  della  emorragia , il  più 
delle  volte  sono  in  gravissimo  pericolo  di 
vita.  Le  adizioni  isteriche , gli  spasmi,  il 
freddo  con  orrore  ed  il  rigore  , sono  di 


(»)  Jd.  ivi . 

(a)  Id.  ivi. 

(3)  Sydenh.  L c.  p.  \ 1 3. 
Boa  suri 
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pessimo  indizio  (4).  L* orinare  o la  dejc- 
zione,  senza  che  il  sappia  il  malato,  i 
sudori  profusi  o viscidi  e freddi,  V efì- 
drosi  o il  sudor  tenue  che  stilla  a goccio, 
si  ritiene  quasi  prodromi  di  morte  (5). 
Spesso  sul  finire  del  morbo  si  manifesta- 
no tubercoli  o fimi  rossi,  e sogliono  oc- 
cupare La  membrana  adiposa.  Se  vadano 
a suppurare,  fe  presto  si  aprano,  per  lo 
più  fanno  le  veci  di  crìtica  evacuazione, 
ma  non  suppuranti,  o non  opportunamente 
ed  in  tempo  aperti  annunziano  due  cose, 
o un  conato  della  mancante  natura,  o il 
rientrale  all*  indentro  della  materia  puru- 
lenta (6).  A questi  tubercoli  poi  più  fre- 
quentemente vanno  soggetti  quelli,  i quali 
soffersero  di  mitto  cruento,  e scamparono 
per  opera  dell*  acido  vitriolico  e dei  ves- 
sicanti,  come  osserva  (7)  Meati.  Ma  que- 
sti *’  imbattono  ancora  in  tumori  delle 
glaiululc  non  suppuranti  ed  in  ulceri  can- 
crenose delle  tonsille.  Dal  che  si  fa  chiaro 
che  il  veleno  vajuoloso  per  niuna  altra 
ragione  meglio  c più  sicuramente  si  stac- 
ca cd  esce  dal  corpo  (8),  che  per  la  via 
e per  lo  ajuto  della  suppurazione.  Sacar 
vide  alcuni  i quali,  oltre  il  vajuolo  solito 
a suppurare,  erano  affetti  insieme  dal  cri- 
stallino e vemicoso.  Costoro  nel  tempo 
della  suppurazione  giacevano  quasi  di  se 
stessi  obliati  c non  curanti , finché  quasi 
alla  impensata  muori  vano,  del  che  di  so- 
pra ( (j.  CXCIX  ) già  abbiamo  parlato. 
Osservava  egli  poi  che  essi  nè  allora  ave- 
vano febbre,  né  mai  la  faccia  tumida,  nè 
aveano  avuto  flusso  alcuno  di  saliva. 


(4)  Loll.  l c.  p.  ini. 

(5)  Id.  p.  L/F.  Rose».  I.  c. 

(6)  Id.  ivi  Sagar.  /.  c.  p.  ao. 

(7)  L.  c.  ca/>.  3. 

(8j  L.  c.  p.  21. 

*7 


Digitized  by  Google 


450 


BORSI ERI 


COIL 

J.  CCXXIV. 

Cura  nelV  apparato.  — Cosa  ordisca  la 
natura  nel  vajuolo . — Con  tfuali  mez- 
zi. — Con  un  certo  moto  simile  alla 
fermentazione.  — Il  miasma  vajuoloso 
agisce  a guisa  di  fermento.  — Come 
si  debba  regolare  il  moto  della  natu- 
ra. — La  massima  parte  della  cura 
consiste  nella  dieta . 

Compita  con  quella  maggiore  accura- 
tezza che  potei  la  storia  del  vajuolo  , e 
raccolte  da  ogui  parte  le  osservazioni  di 
medici  illustri , nelle  quali  volemmo  piut- 
tosto peccare  di  prolissità  c copia  che  di 
brevità,  ora  mi  accingerò  ad  esporre  in 
qual  modo  debba  istituirsi  la  cura  di  es- 
so. Ma  primieramente  bisogna  avvertire , 
che  la  natura,  come  nelle  altre  esante- 
matiche malattie,  cosi  ancora  nel  vajuolo, 
usa  con  ogni  sforzo  di  portare  per  crisi 
alla  cute  quel  principio  eterogeneo,  da 
cui  essa  vien  molestata  ( §.  IV  ),  e di 
liberarsi  da  ogni  umore  nocivo  per  mezzo 
di  piccioli  flemmoni  ivi  indotti , e con- 
vertiti in  pus  di  buona  qualità , sebbene 
poi  essa  ciò  ordisca  con  moto  qualche 
volta  lene  c quasi  insensibile,  il  più 
delle  volte  tuttavia  ciò  consegue  coll’ ec- 
citare una  febbre  manifesta,  che  suol  chia- 
marsi febbre  di  apparato  o dì  contagio 
( 5*  CLXV1I  ).  Questo  poi  abbisogna  di 
un  certo  grado  c tempo,  onde  possa  il 
miasma  prepararsi , est  ricarsi  ed  essere 
espulso,  non  altrimenti  da  quel  che  suc- 
cede nelle  fermentazioni , onde  il  liquido 
fermentante  separi  ed  espella  le  sostanze 
eterogenee  , impure  ed  inutili.  Ma  questo 
sembra  esser  proprio  del  miasma  vajuoloso, 
che  non  solo  suscita  come  una  certa  specie  di 
fermentazione,  ma  ancora  a guisa  di  fer- 
mento più  o meno  si  assimila  c trasmuta 
in  propria  natura  gli  umori  sani.  Da  que- 
sto nc  vien  chiara  conseguenza,  che  se 
un  tal  movimento  della  natura  non  sia  ec- 
cedente nè  deficiente,  in  niun  modo  si 
dee  disturbare  coi  soccorsi  dell’arte,  ma 
lasciare  che  si  perfezioni  e compia  l’opera 
•ua.  Se  poi  o troppo  àia  torpido,  o oltre 
modo  ineflìcace  si  trattenga , ed  ecciti  dei 
disturbi , allora  conviene  con  prudenza  « 


cautamente  sollecitarlo  o raffrenarlo  (i). 
Ma  primieramente  con  quanta  più  dili- 
genza si  può  si  dee  procurare  che  , per 
quanto  è in  noi,  si  faccia  dal  vajuoloso 
fermento  la  minima  assimilazione  degli 
umori , lo  che  nessuno  oggi  vi  è che  non 
confessi  che  quasi  in  totalità  si  contiene 
nel  regime  dietetico  istituito  a dovere. 

$.  CCXXV. 

Danni  del  calore  del  letto  e della  ca- 
mera. — Per  quanto  tempo  * malati 
debbano  rimanere  fuori  del  letto.  — 
Alcune  eccezioni.  — Quale  altro  soc- 
corso debba  prestarsi  a quelli , ai  quali 
non  lice  rimanere  fuori  del  letto. 

Imperocché  niente  è più  atto  ad  au- 
mentare oltre  modo  la  febbre , c ad  assi- 
milare alla  tabe  vajuolosa  i sani  umori  , 
che  lo  eccessivo  calore  del  letto  e della 
camera  (a).  Poiché  per  questo  il  calore 
cd  il  fervore  del  sangue  , il  quale  nello 
apparato  del  vajuolo  è molto  afline  al 
movimento  c fervore  della  fermentazione  , 
cotanto  si  eccita  ed  aumenta,  che  quasi 
tutti  gli  umori , perduta  la  blanda  pri- 
miera natura , acquistano  qualità  nuova  , 
prava  ed  analoga  al  vajuoloso  fermento. 
Laonde  Svdf.miam  continuamente  non  cessa 
di  persuadere  di  non  mettere  i malati  in 
letto  pria  che  sia  comparsa  tutta  la  eru- 
zione del  vajuolo,  cioè  non  prima  del 
sesto  giorno  dal  principio  del  morbo  , o 
terzo  o quarto  della  eruzione.  Anzi  dopo 


(i)  Queste  cose  corrispondono  agli  ot- 
timi documenti,  che  Svdexiiam,  scriven- 
do del  vajuolo  regolare  dell’anno  1667, 
68  , 69  ( Oper.  sect.  2.  cap.  2.  p . 1 09. 
edit.  Patav.  ) a noi  lasciò , dove  dice  , 
che  le  indicazioni  sono,  ut  aequalu'lis 
il  le  tenor  ebullitionis  in  sanguine  conser- 
ve tur  , qui  neque  nimis  propere  separa- 
tionem  nimia  sua  vi  perftciaty  neque  ta - 
men  torpido  nimis  motu  eamdem  remore- 
tur  , vel  non  satis  idoneo m praestet ; 2. 
ut  abscessuli  pustulaeve  stimma  cura  su - 
stineantur , quo  debita  tempora  percur- 
rentes  , tandem  con  tenta  m iti  se  mate - 
riam  ornnino  avellani  , ipsaeque  edam 
evanescant. 

(3}  Diss.  epist . p>  4°6« 
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questi  termini  egli  ha  cosi  sospetto  il 
calore  del  letto  , che  non  dubita  che  da 
esso  derivino  le  vigilie , la  frenitide  cd 
altri  sintomi  pericolosi  (i).  Per  la  qual 
cosa  continuamente  avverte  che  per  qual- 
che tempo  il  malato  debba  ritenersi  fuo- 
ri del  letto  fra  giorno  anco  dopo  il  sesto, 
per  quanto  il  permettano  le  forze,  prin- 
cipalmente quando  la  frequenza  cd  abbon- 
danza delle  pustole  sia  tanta  da  doversi 
frenare  c moderare.  Non  più  doversi  poi 
trarre  da  letto  quando  il  dolore  troppo 
acre  delle  pustole,  e la  propensione  al  de- 
liquio il  costringa  a giacere  c star  fermo. 
Concede  tuttavia  che  nel  vajuolo  discreto 
benigno  (2),  come  pure  quando  la  copia 
del  sangue  sia  diminuita  per  mezzo  del 
salasso,  vi  è minore  necessità  di  rimanere 
fuori  del  letto;  come  pm-e  quando  in 
questo  non  ferve  cotanto  il  sangue  , nè 
tanto  è il  timore  della  menzionata  assi- 
milazione. Eccettua  ancora  il  caso  in  cui 
avanti  la  eruzione  del  vajuolo  si  aggiunga 
la  eclampsia  o il  morbo  comiziale;  impe- 
rocché allora  ordina  doversi  portare  in 
letto  il  malato , c chiamare  alla  cute  il 
vajuolo  per  mezzo  di  medicamenti  car- 
diaci congiunti  coi  paregorici,  primiera- 
mente col  laudano  liquido  amministrato 
a poche  goccic  e colle  cantaridi  apposte 
alla  nuca  (3).  E parimente  stima  non  do- 
versi esentare  da  letto  coloro  , i quali 
aegritudine  vehementiori  , intensiori  fe- 
lce , vomì  tu  enormi , vertigine,  artuum 
dolore  , quasi  rheumatismo  sono  aillilte , 
et  siniilihus  contro  indicantibus . Impe- 
rocché questi,  quando  son  molto  sanguigni 
ed  in  florida  età,  perchè  non  possono 
esentarsi  dal  letto  , cercava  di  loro  soc- 
correre primieramente  colla  emissione  del 
sangue  dal  braccio , ed  indi  dopo  alquan- 
te ore  coll’  emetico  , coi  quali  soccorsi  ci 
li  vide  tanto  sollevati,  che  quasi  sani  ledalo 
abiisse  potevano  (4)* 


{.  CCXXVI. 

Danni  della  camera  calda  e deir  aria 
non  rinnuovata.  — niente  di  più  utile 
dell 9 uso  delC aria  aperta  e rinnuovata , 
della  ilarità  , della  musica  , del  pas- 
seggio. — Effetti  dell'  aria  aperta . 

Non  solo  schivar  si  deve  il  continuo 
giacere  in  letto , ina  anco  1*  eccessivo  ca- 
lore della  camera  cd  il  prolungalo  trat- 
tenersi in  essa , non  avendovi  rinnuovato 
l'aria,  principalmente  nella  stagione  estiva. 
Imperocché  il  medesimo  Syi»emii\m  (5) 
predica  necessarissimo  l’accesso  dell’aria 
pura  e recente.  Nè  da  lui  dissente  Mead  (6), 
dove  rammenta  le  lodi  dell'aria  pura,  nuo- 
va e fresca , ed  i danni  poi  della  calda, 
chiusa  ed  infetta  di  aliti , siccome  quella 
che  rende  la  respirazione  ansia  c dillicilc, 
ed  aumenta  la  febbre  ed  il  numero  delle 
pustole,  d' onde  ne  seguono  infiammazioni 
ed  infine  cancrene.  Tutte  queste  cose  sono 
confermale  dal  più  fido  seguace  di  Sv- 
denuau  e dittico  espertissimo  Antonio 
Hàe»  (7),  il  quale  non  cessa  di  somma- 
mente lodare  la  frequente  rinnovazione 
dell’ aria,  cd  il  diligente  cambiamento  del 
letto  c delle  cuopcrtc  , c la  ventilazione 
della  camera.  Imperocché  afferma  di  non 
conoscere  niente  di  meglio,  c con  lui  lo 
affermano  «piasi  tutti  i più  recenti  scrit- 
tori , primieramente  quelli  che  hanno  espc- 
ri meniate  la  utilità  della  inoculazione, 
tanto  per  ischivarc  la  malignità  del  vajuo- 
lo, quanto  per  frenarla,  del  molto  trat- 
tenersi fuori  del  lette  fra  giorno,  della 
mondezza  del  letto  c delle  cuopcrtc , della 
ilarità  dell’ animo,  del  dilettarsi,  degli 
scherzi , dei  musici  concenti,  cpiù  di  tutto 
del  moderato  passeggiare  all’aria  libera (8). 
I saluberrimi  ed  indubitati  effetti  poi  di 
queste  passeggiare  dicono  da  niuno  potersi 
abbastanza  concepire,  se  non  da  quello 
che  nc  ha  fatto  esperimento  (9).  Irape- 


(1)  lhid.'p.  4o3.  et  4°6. 
(a)  lb.  p . 407. 

(3)  Ih.  p.  4 1 5.  et  4 io. 

(4)  JA  P • 4**- 


(5)  L.  c . p.  4°7* 

(6)  De  vario l.  cap.  3. 

(7)  Rat»  contili,  t.  I . cap.  V . J.  Vii. 
num.  4» 

(8)  Id.  ivi.  muri.  9. 

(9)  Stòica  lnstrta . med.  pratic . 1. 
P • *:»• 
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rocchè  asseriscono  che  languidi , ansii , 
quasi  abbruciando  per  lo  immenso  calore 
e per  la  febbre  , subito  che  sono  condotti 
all’aria  libera,  retti  dalle  mani  degli  as- 
sistenti sono  spinti  ad  un  moderato  passeg- 
gio, in  brevissimo  spazio  di  tempo  ven- 
gono ricreati , divengono  svelti,  riprendono 
forza,  più  liberamente  respirano,  si  ral- 
legrano , c poco  a poco  senza  soccorso  di 
alcuno  girano  qua  e là , c la  febbre  mol- 
tissimo diminuisce,  essendo  il  battito  delle 
arterie  , di  prestissimo  clic  era,  ricondotto 
a più  pacato  ritmo  (i). 

J.  CCXXVIL 

Per  qual  ragione  il  rinntwvnre  dell* aria 
produca  si  buoni  effetti.  — Il  vajuolo 
più  facilmente  fiorisce  neW  aria  aperta. 
— Se  tuttavia  qualche  svita  venga 
ritardata  la  eruzione , ero  non  molto 
nuoce. 

Nè  vi  è causa  per  cui  alcuno  si  mara- 
vigli che  tanto  giovamento  provenga  da 
un’aria  più  pura  c più  libera;  poiché  a 
nessuno  può  essere  ignoto  in  tanta  luce 
oggi  di  fisica  e di  fisiologia,  che  per  lo  ac- 
cesso di  aria  pura  e nuova  non  solo  la 
atmosfera  calida  c pregna  degli  Hfluvii  del 
malato  , la  quale  non  meno  è resa  inutile 
alla  respirazione  , ma  anco  alla  insensibile 
espirazione,  si  disperde  lungi  dal  corpo 
di  lui,  poco  a poco  si  tempera  e si  di- 
minuisce il  calore,  i polmoni  più  facil- 
mente nella  inspirazione  si  dilatano  e si 
frena  il  fervore  del  sangue,  e quasi  direi 
una  specie  di  fermentazione , per  cui  si 
riscalda  e ferve , ma  ancora  1*  una  c l’al- 
tra insensibile  espirazione , la  cutanea  cioè 
e la  polmonare  si  promuove,  ed  incerto 
modo  si  richiama  c si  attrae  allo  esterno, 
per  legge  di  affinità  c per  una  certa  so- 
luzione chimica  che  opera  l’aria  pura  c 
recente,  c quello  che  assai  importa,  cosi 
per  la  insensibile  esalazione  si  porta  fuori 
e disperde  una  parte  forse  del  miasma 
vajuoloso.  Tutte  le  quali  cose  si  stimano 
dai  grandi  uomini  costanti  che  disprezzano 
con  sicurezza  c deridono  il  vano  timore 
di  coloro,  i quali  credono  che  per  l’aria 
libera  e aperta  s’impedisca  la  eruzione  del 


(i)  Id.  ivi. 


IERI 

vajuolo  , o s'incontri  il  rientrare  di  esso, 
convinti  da  una  costante  e lunga  esperienza 
che  il  vajuolo  in  tale  stato  dell'aria  è so- 
lito di  portarsi  alla  cute  più  facilmente , 
certamente  con  maggior  sicurezza  e re- 
golarità (a).  Se  tuttavia  obietti  taluno  che 
da  un  tale  regime  qualche  volta  fu  vista 
ritardare  la  eruzione  delle  pustole , lo  che 
non  si  può  del  tutto  negare,  da  questo 
asserisce  Syderham  nascer  pericolo  minore 
che  da  quella  depravazione  degli  umori  , 
la  quale  tien  dietro  al  regime  contrario, 
e la  quale  può  esser  cagione  che  nell’  un- 
decimo  giorno  per  lo  innumerevole  vajuolo 
che  suppura  iuta  una  febbre  troppo  ga- 
gliarda uccida  il  malato  (3j. 

$.  CCXXVIJI. 

Si  limitano  i provetti  che  abbiam  dato.  — 
Diversità  tra  il  vajuolo  innestato  ed 
il  naturale.  — Per  questo  ne  è diversa 
la  cura. 

Tutte  queste  cose  pertanto,  le  quali  espo- 
nemmo intorno  alle  cure  dovute  del  letto, 
della  camera,  dell’aria,  c del  ricevere  più 
libero  ambiente,  e dell'uso  continuo  fra 
giorno  di  camminare  e di  ricreare  l’ani- 
mo, tratte  dalla  sentenza  e precetti  di  grandi 
uomini  (dal  J.  CCXXV  al  J.  CCXXVII), 
sempre  certamente  si  debbono  aver  pre- 
senti , onde  mai  ci  escano  dalla  memoria, 
siccome  e conformi  alla  ragione  e sanzio- 
nate dagli  esperimenti  di  molti.  Non  voglio 
tuttavia  che  si  creda  che  questo  genere 
di  regime  indifferentemente  e senza  alcuna 
limitazione,  e in  ogni  stagione  dell’anno, 
si  debba  osservare , c perchè  in  generale 
felicemente  riesce  nel  vajuolo  innestato 
cd  artificiale  , sempre  con  pari  evento  deb- 
ba riescire  nel  naturale  o spontaneo.  Jm- 
|»erocchè  non  lieve  differenza  sembra  sus- 
sistere fra  l’uno  e l’altro,  per  cui  ne 
nasce  che  sempre  in  esso  non  si  possa 
adattare  il  modo  medesimo  di  regime  c 
di  cura.  Imperocché  per  lo  sviluppo  dello 
innestato  si  adopra  una  piccola  parte  del 
pus  vajuoloso  c di  migliore  carattere , lo 
che  moltissimo  interessa.  Il  miasma  con- 
tagioso s’inserisce  ancora  in  luogo  sicu- 


(a)  Stórce  l.  c.  p.  273. 

(3)  L.  c.  p.  41 3. 
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rissimo,  e molto  lontano  dalle  vitali  ed 
interne  sedi.  Per  quanto  è in  noi  perla 
inoculazione  si  sceglie  il  corpo  sanissimo, 
la  età  più  propizia , la  stagione  dell’anno 
la  più  temperata,  cioè  quella  di  prima- 
vera o di  autunno.  Per  le  quali  cose , 
non  solo  la  febbre  , la  quale  prende  il 
nome  dal  contagio  o dadi* apparato,  suole 
esser  mitissima,  ma  anco  le  fone , l’ap- 
petito e le  altre  funzioni  pochissimo  ven- 
gono offese , il  vajuolo  per  lo  più  scarso 
di  numero,  discreto  e benigno  fiorisce  , ed 
infine  placidamente  trascorre  gli  altri  stadii 
del  morbo.  Perciò  non  ci  dobbiamo  ma- 
ravigliare se  allora  gli  inoculati  possono 
astenersi  dal  letto  fra  giorno  e vegliare 
senza  danno.  Al  contrario,  nel  vajuolo  na- 
turale, entra  per  lo  più  nel  corpo  una 
maggior  forza  di  vajuoloso  contagio,  in- 
festa e deprava  gli  umori.  S*  introduce 
principalmente  per  la  bocca  , per  le  nari, 
e cosi  specialmente  affligge  il  capo,  il  cer- 
vello , i polmoni  e il  ventricolo,  visceri 
per  certo  nobilissimi.  Di  qui  più  grave 
la  offesa  di  tutte  le  funzioni.  Inoltre  tutti 
di  qualunque  salute,  abito  ed  età  senza 
scelta  sono  soggetti  a questo  male.  Pari- 
mente in  qualunque  tempo  , anco  il  meno 
salubre , come  nello  estivo  e fervido  , o 
nello  invernale  c freddissimo,  o per  altre 
malattie  perniciose  che  dominino , o per 
qualche  maligna  epidemica  costituzione  , 
inopportunamente  vengono  assaliti  da  que- 
sta pestilenza.  Laonde,  e la  febbre  che 
quindi  ne  nasce,  spesso  più  veemente,  e i 
più  gravi  sintomi,  e il  maggiore  abbatti- 
mento delle  forze , cosicché  i malati  né 
possono  stare  fuori  del  letto  e molto  meno 
passeggiare  senza  svenirsi,  principalmente 
se  il  vajuolo  sia  per  essere  maligno  e con- 
fluente, e la  pessima  complicazione  colle 
petecchie  e cogli  esantemi  miliari  o al- 
trettali non  raramente  fanno  che  non  solo 
molto  differisca  dall’innestato  il  naturale, 
ma  ancora  addimandi  altro  modo  di  regime 
c di  cura. 

J.  CCXXIX. 

A che  si  debba  avere  diligente  attenzione 
per  istituire  il  regime  a dovere.  — Cosa 
convenga  nelC inverno,  cosa  nella  estate . 

Laonde  bisogna  attentamente  considerare 
e valutare  lo  stato  di  salute  e la  età  c la 


stagione  dell’anno  e la  costituzione  dei 
morbi  vaganti , e la  quantità  e grandezza 
del  contagio , e la  virtù  vitale , e secondo 
la  ragione  di  ogni  cosa  prender  consiglio 
su  quello  che  maggiormente  convenga.  A 
cagione  di  esempio,  certe  cose  possono 
farsi  sicuramente  in  estate,  le  quali  non 
senza  pericolo  si  tentano  nell’  inverno. 
Tal  cosa  si  sopporta  da  uno  di  florida 
salute,  o giovane,  orobusto,  che,  come 
assai  bene  avverte  Mi  ad  , sconcerterebbe 
un  debole,  o un  infante,  o il  delicato 
corpo  di  ima  femmina.  Ma  un  poco  più 
distintamente,  secondo  il  mio  sentimento, 
proporrò  la  cosa.  In  generale  il  freddo 
invernale  si  dee  temperare  con  cauti  cd 
adatti  soccorsi,  onde  la  cute  corrugata  c 
contratta  non  si  opponga  validamente  alla 
materia  vajuolosa,  che  è per  venir  fuori, 
o improvida mente  non  la  respinga  già  com- 
parsa, e del  pari  onde  il  moto  febbrile, 
di  cui  la  natura  si  serve  per  elaborarla  e 
separarla , si  affievolisca  o si  sopprima  in 
modo  che  si  renda  vano  cd  inane.  Pertanto 
talora  sarà  opportuno  dare  orecchio  a 
Morto»  e Mead  , mentre  ordinano  che  i 
malati  si  debbano  porre  in  letto  nei  primi 
giorni  avanti  la  eruzione , onde  per  lo 
lieve  tepore  tutta  la  cute  si  rilassi.  Lo  che 
è conveniente  il  fare  anco  quando  o per 
la  età,  o per  V abito,  o per  lo  genere  di 
▼ita  , o per  malattia  la  cute  resa  troppo 
densa  siasi  irrigidita.  Bisogna  temperare 
poi  lo  eccessivo  calore  estivo  con  leggiere 
cuoperte  , con  aria  più  fresca  , o con  trat- 
tenersi alquanto  fuori  del  letto.  Col  me- 
desimo provvedimento  si  cercherà  di  ri- 
durre entro  i giusti  limiti  la  febbre,  se 
siasi  fatta  troppo  veemente.  È egualmente 
cosa  mal  fatta  nella  stagione  invernale  o 
nel  tempo  algido  il  raffreddare  i malati , 
o estinguere  la  loro  languida  vitalità  (i). 


(i)  Quel  che  scrisse  Loaar  nel  Com- 
mentario dei  morbi,  i quali  dominarono 
in  Parigi  Panno  1777,  è tanto  adattato 
al  mio  proposito , che  non  posso  impe- 
dirmi dal  riportarlo  tradotto  dal  Francese 
nello  Italiano  idioma  : « Io  son  del  tutto 
« persuaso  che  in  cosa  tanto  grave,  come  è 
fi  la  vita  degli  uomini , ciascuno  di  quelli 
« che  professano  1*  arte  nostra  colle  ne- 
ll ccssarie  cognizioni  c debita  probità,  se- 
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come  nella  calate  il  troppo  riscaldarli  o 
quasi  aggiunger  l'olio  alla  fiamma. 

5.  ccxxx. 

Si  dee  tenere  una  via  di  mezzo.  — - 
Quando  giovi  aumentare  il  calore.  — 
Quando  neccia  V acce  no  dell*  aria  li- 
bera. — Cautele  e precetti  molto  utili. 
— Avvertimenti  di  Hae*. 

Potrai  star  pertanto  sicuro  tenendo  la 
strada  di  mezzo,  vale  a dire  non  soffb- 


e gua  seriamente  lo  studio  del  vero.  Ma 
a chi  può  rattcnersi  dall'  entusiasmo  ? 
« Temo  infatti  che  alcun  poco  ne  sia  en- 
ti trato  nella  cura  del  vajuolo.  Gli  auti- 
tr  chi  oltre  misura  insisterono  nei  cardiaci 
« e negli  alcssifarmaci.  Io  non  mi  affati- 
ti chcrò  ora  a ribattere  un  sistema  ornai 
n a buon  dritto  proscritto.  11  Ballokio,  il 
<t  Feahbijo  c lo  stesso  Sajttomarti,  tutto 
<t  altro  che  medico,  nel  suo  poema  de 
« Paedotrophia,  sciamarono  contro  un  tale 
« abuso  e trattarono  di  incidere  la  vena 
ir  anco  in  mezzo  alla  eruzione  del  vajuolv. 
« Sulla  fine  del  secolo  scorso  Svdenham 
« sanzionò  regole  certissime,  colle  quali 
* medicare  il  vacuolo.  Fremd  c Mead,  i 
a quali  ristabilirono  l'antichissimo  metodo 
n di  cura  lodato  da  Riusi*  , come  pure 
n Elvezio,  Sidogre  ed  Hequet  dimostra- 
ti rono  quanto  si  debba  valutare  la  intro- 
tt  illazione  dell*  aria  frigida , la  mondezza 
ti  del  letto  e delle  vesti , l'uso  di  bevande 
« refrigeranti  in  questa  malattia  , la  quale 
n in  ogni  suo  stadio  è veramente  infiam- 
tt  materia.  Ma  da  qualche  tempo  i medici 
v non  abusarono  forse  di  questi  doinmi 
« nell’  esporre  i malati  ad  un  freddo  smo- 
a dato  di  atmosfera  glaciale,  c non  antepo- 
a sero  forse  alla  possibile  repulsione  del 
n vajuolo  all'interno  la  falsa  persuasione 
a c cura  di  preservare  la  cute?  IL  tu- 
a more  della  faccia  e delle  mani  non  ri- 
« chiede  forse  un  certo  tepore  e dispo- 
a sizione  di  queste  parli  alla  evaporazione 
a e ad  un  blando  sudore  ? Questa  espira- 
a zione,  la  quale  certamente  nella  atmo- 
a sfera  glaciale  appena  si  può  ottenere  , im- 
a pedita  per  lente  e prave  surersioni,  non  si 
a trasferisce  forse  ora  al  petto , ora  agli  ar- 
a ticoli,  ora  agli  occhi  ? Nei  convalesccn- 


cando  i malati  col  calore  e colle  vesti  , nè 
molestandoli  col  freddo  0 colla  nudità  , 
cosicché  i vasi  cutanei  quasi  si  chiudano, 

0 si  tolgano  del  tutto  i moti  necessarii 
della  natura.  Io  vidi  molte  volte  nella  fri- 
gida stagione  la  tarda  ed  indolente  eru- 
zione del  vajuolo,  e le  pustole  depresse 
ed  ombelicate  che  appena  si  elevavano,  fe- 
licemente rese  piene  ed  erette  dal  calore 
moderato  e prudentemente  aumentato  del 
letto  c della  camera.  Nè  sempre  mancò 
di  pericolo  anco  nella  stessa  estate  l'ac- 
cesso dell'aria  temerariamente  cd  impro- 
vidamente  ammesso,  principalmente  quando 
il  vajuolo  suppurava  o scccavasi.  Per  que- 
sta sola  causa  talvolta  abbiam  visto  con 
istiiporc  metastasi  velocemente  mortali  anco 
nel  discreto  e benigno  genere.  Tali  funesti 
esempi  in  niun  altro  luogo  si  possono  più 
frequentemente  vedere  che  nei  figli  dei 
plebei , i quali  sono  angustiati  dalla  po- 
vertà. Questi  per  lo  più  si  riparano  in 
case  meno  spaziose  invero,  ma  male  di- 
fese dalle  esterne  ingiurie,  aperte  ogni 
dove  all'  aria , al  vento  éd  al  freddo , ed 
appena  hanno  di  che  cnoprirsi  nei  loro 
letticciuoli,  o in  atrii  aperti,  o avanti  ca- 
supole stanno  al  ciclo  scuopcrto  , o qua 
e là  son  portati  per  le  pubbliche  vie.  Oh 
quanta  strage  il  vajuolo  esercita  in  que- 
sti! Pertanto  quando  e quanto  uso  abbiano 

1 precetti  sovra  esposti , quando  si  debba 
lasciare  in  letto,  quando  ventilare  la  ca- 
mera, quando  si  possa  uscire  all'aria  aperta, 
spetta  il  definirlo  al  prudentissimo  c sa- 
gacissimo medico.  In  generale  il  calore  del 
letto  c della  camera  non  ecceda  il  modo, 
piuttosto  sia  alquanto  più  basso , princi- 
palmente quando  è estate , o arde  con 
troppa  veemenza  la  febbre,  o in  molta 
quantità  c quasi  funeste  prorompono  le 
pustole.  Allora  se  una  eccessiva  siccità  si 
congiunga  al  calore  dell'aria,  dovrassi 
spesso  aspergere  il  pavimento  della  camera 
con  acqua  fredda,  e collocarvi  verdeggianti 
vegetabili , i quali  si  dicono  assorbire  gli 


a ti , tempo  in  cui  LuLta  la  massa  degli 
a muori  suole  purificarsi , non  si  dee  forse 
a lungamente  osservare  il  regime , tanto 
a riguardo  alla  dieta,  quanto  alla  somma 
« variazione  dell’ atmosfera  nell’ autunno  ? 
a Ma  baita  u.  Hiitoir.  de  la  socicté  Jlojal 
de  mcdecin.  t.  a.  p.  11. 
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eflluvn  putridi  e flogistici , c cosi  purifi- 
care l'aria.  Nell* ammettere  poi  Paria  più 
libera  e pura , poiché  bisogna  purgare  la 
camera  dagli  aliti  impuri  , flogistici  c pu- 
tridi , bisogna  usare  un  qualche  tempera- 
mento , onde  non  venga  un  freddo  im- 
provviso , o un  vento  o una  umidità  con- 
traria alla  espirazione,  c vieti  al  vajuolo 
di  comparire,  o già  comparso  reprimerlo. 
Lo  stesso  Haen,  sebbene  il  più  forte  loda- 
tore del  rinnuovarc  c raffrescare  Paria, 
confessa  doversi  usare  somma  cura.  Im- 
perocché vuole  che  mentre  si  ventila  la 
camera,  il  malato  sia  portato  in  un’altra 
prossima  ben  chiusa , onde  più  sicuramente 
si  possano  aprire  le  finestre  c le  valvule, 
e non  offendere  il  malato  colla  inclemenza 
del  freddo,  o col  soffio  dell’aria  nuova. 
Aggiunge  ancora  che  si  collochi  il  letto, 
in  cui  suol  giacere  , iu  tal  modo  che  la 
finestra  o la  polla  aperta  al  rinnuovamento 
dell’aria  non  lo  ferisca  direttamente  (i). 

J.  CCXXXI. 

Quale  la  regola  del  vitto. — Nei  lattanti»  — 
Nelle  nutrici. 

La  stessa  regola  del  vitto  non  essendo 
poi  l’infima  parte  della  dieta  (CCXX1V), 
bisogna  dire  un  nonnulla  anco  di  questa, 
onde  facilmente  si  conosca  quale  si  stimi 
più  opportuna  al  vajuolo.  Negli  infanti 
ancora  lattanti  non  abbisogna  altro  gcuerc 
di  alimento,  della  consueta  suzione  del 
latte.  Tutto  al  più  se  abbiano  molto  sete 
e calore,  onde  non  si  riempiano  di  troppa 
quantità  di  latte,  si  può  loro  concedere 
per  bevanda  P acqua  infusivi  dei  pezzi 
di  pane  tostato,  o il  decotto  di  orzo  , o 
di  riso  o di  gramigna,  o anco  purissima, 
colla  quale  non  solo  si  estingue  la  sete  , 
ma  ancora  si  diluiscono  e rinfrescano  tutti 
gli  umori.  Alle  nutrici  poi  bisogna  ordi- 
nare Pastinenza  dal  vino,  dal  troppo  uso 
delle  carni , dalle  sostanze  grasse , acri  , 
salate,  aromatiche,  e altre  riscaldanti,  e 
si  pascano  di  cibi  blandi , per  la  più  gran 
parte  di  vegetabili,  non  molto  sugosi,  di 
uova  fresche,  di  pesci  di  fiume  di  polpa 
delicata,  e facciano  molto  uso  di  bevanda 


(i)  Hat.  contin.  t.  I.  cap.  V.  J.  VII. 
p.  4. 


temperatissima  c diluente.  Piò  che  alito 
poi  debbono  star  tranquille  ed  ilari  di 
animo,  per  quauto  possono. 

$.  CCXXXI I. 

Nei  fanciulli , giovani  e adulti. 

Ai  fanciulli  poi,  ai  giovanetti  ed  adulti, 
se  tuttavia  addimandino  il  cibo , ( impe- 
rocché talora  molto  da  quello  aborriscono, 
cosicché  per  alquanti  giorni  niente  pren- 
dono ) si  diano  tenuissimi  alimenti,  umet- 
tanti, e come  dicesi  dal  volgo,  refrige- 
ranti; tali  sono  i cremori  più  liquidi  di 
orzo  o di  riso , il  decotto  di  pane  bian- 
co , i frutti  dolci  o subacidi , come  le  su- 
sine, le  ciriegie,  le  fragole,  le  pere,  i 
pomi  cotti  principalmente  conditi  col  zuc- 
chero , e simili , per  li  quali  ancora  si 
scioglie  leggermente  il  ventre,  lo  che  nei 
primi  giorni  specialmente  moltissimo  giova. 
Che  se  aborriscano  ancora  da  questi , si 
potrà  senza  alcun  danno  dar  loro  qualche 
poco  di  brodo  di  rane , o di  carni  di  pollo, 
c di  vitello.  Ho  conosciuto  alcuni  i quali 
hanno  ricusato  senza  alcun  detrimento  fino 
alla  perfetta  inclinazione  del  vajuolo  ogni 
genere  di  alimento , fuorché  qualche  pez- 
zetto di  pane  intinto  nel  vino  innacquato, 
e quindi  divorato  ; lo  che  più  che  altro 
si  può  usure  nella  più  grave  nausea  e nel 
continuo  incitamento  al  vomito  e nel 
grande  languore  delle  forze.  Del  resto  per 
bevanda  è opportuna  l’acqua  col  sugo  di 
cedro,  di  limone  o di  arancia,  addolcita 
con  un  poco  di  zucchero,  le  decozioni 
di  pomi , le  allungate  emulsioni  di  man- 
dorle dolci  o di  semi  di  meloni,  il  siero 
di  latte  purificatissimo  e consimili , fred- 
de , naturalmente  nella  estate , tepide  poi 
o certamente  scruditc  nello  inverno. 

5.  CCXXXIII. 

Cura  chirurgica  e farmaceutica  nel  primo 
stadio  del  vajuolo.  — Niente  si  deve 
operare  nel  mitissimo  genere.  — Come 
si  debba  assecondare  la  natura. 

Fin  qui  basta  in  quanto  al  regime  die- 
tetico. Il  rimanente  della  cura , che  suol 
trarsi  dal  fonte  chirurgico  c farmaceu- 
tico, ora  il  verrò  annunziando  con  ordine, 
enumerando  e pesando  colla  massima  dili- 
genza , come  conviene , ogui  qualunque 
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cosa  che  a ciascun  genere  , stadio  c «in- 
torni del  vajuolo  si  debba  ammiuislrarc. 
Pertanto  nel  primo  stadio  del  vajuolo,  se 
la  malattia  sia  mitissima,  come  lo  è nel 
genere  p:ù  benigno  e discreto  ( j.  CLXJX 
e scg.),  ove  infatti  o nessuna  febbre  o pic- 
cola si  congiunge  con  esso,  o è tale  che  il 
polso  moderato  ed  eguale , il  calore  mi- 
te, la  respirazione  facile  e dolce,  il  ca- 
po libero,  la  mente  integra  e gli  altri 
sintomi  più  pacati , non  solo  annunziano 
doversi  sperare  una  piena  separazione  della 
materia  vajuolosa,  ma  ancora  al  tempo 
debito  la  suppurazione  ed  essicamcnto  delle 
pustole,  bisogna  abbandonare  tutta  l’opera 
alla  natura , e basta  il  soccorrere  a lei  che 
ben  fa  col  solo  dietetico  regime  ed  i blandi 
diluenti.  Tutto  al  più,  se  il  ventre  sia 
troppo  costipalo , si  potrà  allentare  con 
qualche  enema  ammolliente,  onde  presta- 
mente liberare  le  intestina  dalle  sordidez- 
ze , che  ritenute  arrecherebbero  molestia. 

J.  CCXXXIV. 

Quando  si  debba  orar  sangue.  GV in- 

fanti raramente  abbisognano  della  emis- 
sione di  sangue.  — Quando  la  si  pos- 
sa omettere. 

Ma  se  il  malato  sia  pletorico  , la  feb- 
bre molto  gagliarda,  il  polso  grande,  pie- 
no , e duro,  o per  la  troppa  pienezza  dei 
vasi  oscuro  e soppresso,  il  calore  grande, 
la  cute  arida , la  respirazione  laboriosa  , 
la  faccia  rossa  , il  dolore  del  capo  acer- 
bo, o lo  insolito  di  lui  stupore,  o il  so- 
pore comatoso , o il  delirio  e le  altre  cose 
rispondano  come  in  una  malattia  infiam- 
matoria ( J.  CCX  ),  cd  inoltre  la  costi- 
tuzione antecedente  e comitante  dell’ aria 
e delle  malattie  abbia  presentato  la  dia- 
tesi infiammatoria  , allora  è necessaria  1 « 
emissione  del  sangue.  Nei  giovani,  adulti, 
ed  in  quelli  di  florida  età  non  raramente 
succede  che  per  la  veemenza  della  feb- 
bre e per  la  continuazione  dei  sintomi  si 
debba  trarre  due  o tre  volte  sangue  (i)* 


(i)  Non  posso  qui  tralasciare  di  far 
parola  del  eh.  ÀnciBALno  Fitcars,  il  qua- 
le tra  gli  opuscoli  medici,  al  capitolo  del 
vajuolo  , ( Ved.  i di  lui  Eleni,  medicài, 
physic.  mathemat.  ed.  di  Ven.  a/ui.  1773. 


Ciò  poi  è lecito  di  fare  anco  in  qualun- 
que altro  stadio  dei  morbo,  se  qualche 
sintonia  grave  addimandi  la  emissiune  del 
sangue , c le  forze  la  possano  sopporta- 
re (a).  Nè  si  dee  temere,  purché  si  ab- 
bia il  dovuto  riguardo  alle  forze  , che 
per  la  detrazioue  del  sangue  s’impedisca 
la  futura  eruzione  del  vajuolo;  imperoc- 
ché tolta  la  troppa  pienezza  dei  vasi  , o 
allentata  la  compagine  del  sangue,  per  le 
quali  cose  talora  vien  ritardata  la  eruzio- 
ne , il  più  delle  volte  si  rende  più  facile 
la  separazione  della  materia  vajuolosa  ed 
il  trasporto  alla  cute  ; anzi  così  provvida- 


p.  174  ) non  teme  nel  primo  stadio  del 
vajuolo  di  ordinare  fehricitantibus  san - 
guinem  mitti,  quamdiu  febricitant , et,  si 
variolae  eruperàit , adhuc  mitti , donec 
febris  cessaverit.  Imperocché  nessuno  non 
vede  quanto  un  tal  precetto  dato  univer- 
salmente cd  assolutamente  possa  allonta- 
nare i novizii  dalla  vera  e retta  maniera 
di  medicare.  Pertanto  si  guani  ino  dallo 
istituire  e rinnuovarc  la  emissione  del 
sangue , se  non  si  presentino  i veri  indi- 
canti e questi  siano  urgenti  ; nè  di  quel- 
la abusino  fino  al  cessare  della  febbre , 
imperocché  il  malato  perderà  prima  la 
vita  di  quello  che  cessi  la  febbre.  Nè  poi 
è tanto  formidabile  la  febbre , se  pur  stia 
tra  i limiti  della  mediocrità  ; perchè  per 
opera  di  questa,  come  di  sopra  mostram- 
mo , la  natura  spinge  alla  cute  la  mate- 
ria vajuolosa  , c si  libera  provvidamente 
dalla  medesima.  Per  la  qual  cosa  anco  a 
Sidobre  non  si  dee  tanto  facilmente  dare 
ascolto , il  quale  parimente  nel  primo  sta- 
dio senza  alcun  limite  loda  la  emissione 
del  sangue,  cd  ordina  doversi  ripetere  due 
tre , quattro  , cinque , anzi  sei  cd  otto 
volte,  secondo  i sintomi  che  si  presentano 
le  forze  c la  età.  De  variai.  $.  XXVlll- 
Imperocché  rari  ssi  ma  ni  ente  si  può  soppor- 
tare tanta  profusione  di  sangue , o mai  è 
necessaria.  Sapientemente  e giustamente 
della  emissione  del  sangue  nel  vajuolo 
scrisse  Tissot:  In  miti  morbo  inutili s,  in 
mitissimo  aut  maligno  noxia  , in  gra%H 
repetenda  sul  principio , finché  dal  polso, 
dalla  lassezza  della  cute  e dalla  remissione 
dei  sintomi  si  conosca  diminuita  la  flogusà. 
Ep.  v.  arg.  p.  38. 

(2)  Miao.  L c.  cap.  3. 
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niente  ti  allontanano  molti  mali , i quali 
accanirebbero  nel  progredire  della  malat- 
tia , come  la  frenitide,  le  convulsioni, 
le  perì pne unioni c.  Nei  più  teneri  infanti 
raramente  succede  che  siavi  bisogno  della 
emissione  de)  sangue.  Se  pur  tuttavia  la 
pletora,  le  convulsioni  ed  altri  sintomi  , 
principalmente  infiammatori  i l’addi  mandi* 
no  anco  in  questi , nè  si  possa  trar  san* 
gue  dalle  vene  giugulari,  o da  quelle  del 
braccio  o delle  mani , le  mignatte  appli- 
cate alle  tempie  o dietro  le  orecchie  sup- 
pliscono in  certo  modo  alla  sezione  della 
vena.  Nè  poi  senza  considerazione  ed  esa- 
me per  uno  o altro  segno  che  indichi  la 
flebotomia  , si  dee  subito  ricorrervi  , se 
non  persista  costante  e veemente  o sia  di 
quel  genere  da  non  lasciare  alcun  dub- 
bio intorno  alla  emissione  del  sangue.  Im- 
perocché talora  questa  si  può  omettere  o 
differire  senza  temere  alcun  danno  anzi 
la  febbre,  il  calore,  l’ansietà,  il  delirio 
spesso  furori  visti  mitigarsi  col  solo  oso 
dei  medicamenti  diluenti , attenuanti  ed 
antiflogistici,  e dell’aria  pura  c libera, 
e colla  diminuzione  delle  cuoperte  (i). 

J.  CCXXXV, 

Diluenti  antiflogìstici.  — Acidi  mine- 
rali. — Quando  si  debbono  sostituire 
i cardiaci . 

Dopo  )a  emissione  del  sangue,  quando 
vi  sia  stato  luogo , se  la  febbre  ed  i sin- 
tomi infiammatori  nientedimeno  perseve- 
rino , si  dee  usare  di  rimedii  anliflogi. 
alici , specialmente  della  bevanda  diluente, 
attenuante  c sedativa . come  il  decotto  di 
orzo,  cui  abbiasi  aggiunto  il  nitro,  Tos- 
simele , o i sughi  subacidi  dei  vegetabili 
finché  rimetta  la  febbre  ed  i sintomi  (a)* 
nè  è cosa  fuori  di  proposito  talora  nella 
somma  effervescenza  degl»  umori  e nella 
oltre  modo  aumentata  irritabilità  del  cuore 
e delle  arterie  l’ aggi  ungere  alla  bevanda 
qualche  poco  di  spirito  di  vitriolo  o di 
nitro  fino  ad  una  grata  acidità.  Si  è os- 
servato talora  che  le  forze , le  quali  da 
principio  cransi  mostrate  troppo  valide  ed 
aumentate,  sotto  T amministrazione  di  tali 


(t)  Starci,  f.  c.  p.  371. 
(3)  Storca  /.  c.  p • a 70, 
Dossieri 


rimedi,  0 anco  spontaneamente , presto  e 
repentinamente  si  sono  abbassate  ad  uu 
grado  da  assere  appena  bastanti  per  lo 
rimanente  corso  del  male;  allora  omessi 
i refrigeranti  e compescenti,  bisogna  tosto 
ricorrere  agli  eccitanti  e leggiermente  car- 
diaci , e su  questi  insistere  fino  a che  le 
forze  abbastanza  inalzate  ne  avvertano  do- 
versi abbandonare.  Mentre  tali  cose  ai  fan- 
no , non  si  debbono  trascurare  i precetti 
che  di  sopra  abbiamo  dati  (3)  intorno  a| 
trattenersi  fuori  del  letto  e dell’ uso  di 
un’aria  più  libera.  Nè  diversamente  in 
qualunque  altro  stadio  si  dee  il  medico 
contenere,  se  accada  uu  tale  abbandona 
di  forze. 

J.  CCXXXVI. 

Quando  sia  opportuno  purgare * — Quan- 
do maggiormente  convenga  P aneti 9 
quando  la  catarsi. 

Emesso  o omesso  il  sangue,  secondo 
il  richiedano  le  circostanze,  c prescritti 
gl’ interni  medicamenti  dietro  le  indica- 
zioni , rimane  a stabilirsi  se  il  malato  si 
debba  purgare.  Se  dall* antecedente  modo 
del  vitto,  o dai  segni  di  bile  o di  pi- 
tuita esuberante  nelle  prime  vie  , i quali 
più  volte  altrove  riportammo,  ma  special- 
mente al  capitolo  sulla  febbre  gastrica 
acuta , si  possa  congetturare  che  il  ven- 
tricolo o le  intestina  siano  ripiene  di  im- 
mondizie crude  . corrotte , biliose  o mus- 
cose, nessuno  dubita  di  doverle  trar  fuori 
per  mezzo  del  vomito  o della  purga , se- 
condo sembrerà  più  facile  , pronto  ed  op- 
portuno (4).  Talora  la  stessa  costituzione 
epidemica,  alla  quale  attenta meqte  sem- 
pre bisogna  riguardare , 0 T abbondanza  , 
ed  il  molesto  trattenersi  del  miasma  va- 
juoloso  introdotto  nel  ventricolo  , il  quale 
solo  è atto  ad  eccitare  le  nausee , lo  irri- 
tamento al  vomito  quasi  inane , addi  man- 
dano di  sbarazzare  le  prime  vie  con  un 
vomito  alquanto  più  valido,  siccome  mol- 
tissimi clinici  ricardano  aver  fatto  qual- 
che volta  con  grande  utilità  ; e special- 
mente in  quella  costituzione  epidemica , 
la  qpple  traemmo  di  sopra  da  Halle*  ( 


(3)  Jd.  ivi,  pag • 379,  280, 

(4)  Jd.  iti,  !’■  -»7<>. 
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CXCVIII).  Imperocché  questo  uomo  chia- 
rissimo provocò  il  vomito  coll’ emetico  cosi 
che  per  lo  meno  si  aveva  per  otto  volte  una 
Invici  emesi / imperocché  avea  osservato 
che  ogni  qual  volta  si  sopprimeva  il  vo- 
mito , il  quale  era  un  sintomo  quasi  per- 
petuo, nc  seguiva  un  evento  piu  fune- 
sto (i).  Che  se  d’altronde  gli  emetici 
sembrino  contro  indicati  o sospetti , al- 
lora certamente  è cosa  sicurisssima  il  tra r 
fuori  lievemente  la  savorra  gastrica  con 
qualche  mite  eccoprottico,  come  la  man- 
na, o il  di  lei  siroppo  o quello  di  cico- 
ria con  rabarbaro,  o di  fiori  di  pesco  o 
con  qualche  stile  medio,  o lo  incitarla  coi 
clisteri  i quali  son  quasi  innocui.  Dico 
lievemente , poiché  in  questo  caso  si  dee 
schivare  ogni  smodato  disturbo  di  ventre. 
Ma  si  adopri  1*  emesi , o la  catarsi , sem- 
pre per  certo  si  dee  tentare  (a) , o l'una 
o l’altra  avanti  l’apparizione  del  vajuo- 
lo  (3).  Tuttavia  ci  dobbiamo  astcnere  dal- 
r una  e dall’altra,  se  lo  incitamento  al 
vomito,  la  nausea,  il  dolore  cardialgia- 


( i ) Opusc.  pathoL  cit.  p.  1 1 4 , 1 1 5. 
(a)  Mbad  l.  c.  cap.  3. 

(3)  Se  nel  vajuolo  benigno  dice  Tissot, 
nc  sopraggi  ungano  pessimi  sintomi  nati  dalla 
cacochilia,  già  fin  dal  principio  del  morbo  si 
dee  purgare  col  creraor  di  tartaro  e col 
tamarindo,  e cosi  in  appresso,  fino  a che 
svaniscano  i sintomi  provvenienti  da  que- 
sta causa.  Epist.  var.  argum.  p.  5o.  Nei 
fastidiosi  ed  in  quelli  che  prendono  dif- 
ficilmente purganti  si  può  aggiungere  alla 
bevanda  qualche  piccola  dose  di  tartaro 
emetico , non  per  eccitare  il  vomito , ma 
per  promuovere  il  ventre.  Ciò  ha  buoni 
cfletti.  Jd . L c.  p.  5i.  Si  dee  cercare  di 
purgare  anco  a malattia  avanzata , se  vi 
siano  segni  di  cacochilia.  Jd.  ivi . Si  sti- 
mano poi  dal  medesimo  segni  di  cacochi- 
lia  ( p . 5o.)  i.°  la  cefalalgia  ed  il  sopore 
che  non  corrisponde  alla  forza  della  feb- 
bre; a.°  il  fetore  della  bocca,  il  fastidio 
del  cibo  e la  nausea  che  rimangono  anco 
dopo  la  eruzione  ; 3.°  la  febbre  che  dopo 
la  eruzione  nel  benigno  ancora  p^ista 
con  ansietà;  4*°  il  fetore  delle  materie 
fecali,  e spesso  la  diarrea  fetida  senza  de- 
pressione delle  pustole;  5.®  il  delirio; 
6*°  1* orina  cruda,  torbida  cd  il  veulrc 
tumido. 


co , o colico  non  si  conosca  nascere  da 
savo  ree  gastriche , né  da  affezione  vermi- 
nosa , i di  cui  segni  trattammo  di  sopra 
( $.  CCVIII.  ) nè  da  abbondanza  di  mia- 
sma contagioso,  introdotto  nel  ventricolo 
e che  il  vellica,  ma  dalla  sola  commo- 
zione febbrile,  o dalla  nervosa  atassia 
(J. CCVIII),  come  per  lo  più  succede  nei 
corpi  più  teneri  e più  sensibili.  Poiché 
allora  questi  sintomi  , appena  sia  venuto 
fuori  ogni  miasma,  sogliono  spontaneamen- 
te quetarsi  e sedarsi.  Bisogna  ancora  star 
lontani  dagli  emetici  e dai  catartici , se  si 
presenti  qualche  indizio  d’infiammazione, 
benché  leggierissima  del  ventricolo  o de- 
gli intestini.  Imperocché  è chiaro  doversi 
schivare  ogni  cosa  che  apporti  irritazione 
e doversi  usare  soltanto  leggierissimi  me- 
dicamenti, che  temperino,  aroinolciscann, 
diluiscano  ed  ammolliscano  , tanto  per 

10  interno  quanto  per  lo  esterno.  Com- 
plicandosi poi  colle  sordidezze  delle  pri- 
me vie  non  raramente  i vermi  , in  ispe- 
cie  nei  fanciulli , io  soglio  ai  purganti  ag- 
giungere un  qualche  antelmintico , come 

11  seme  santo,  la  corallina  marittima,  o 
qualche  cosa  di  simile,  onde  più  facilmen- 
te trarli  fuori. 

J.  CCXXXVII. 

Qual  sia  la  cura  del  maligno  e putrido 
in  questo  stadio.  — Cautele  intorno 
al  regime.  — Diluenti  cogli  eccitan- 
ti. — Cardiaci  moderati.  — alimen- 
ti. — Antisettici.  — Il  rinnuovare 
del ( aria  ed  il  trattenersi  fuori  del 
letto. 

Ma  quando  le  forze  in  questo  stesso 
stadio  dell’  apparato  molto  languiscono,  e 
più  che  altro  è affetto  il  sistema  nervoso, 
come  accade  nella  febbre  lenta  nervo m o 
maligna  coi  sintomi  altrove  ( J.  CCXf  ) 
descritti , o il  sangue  tende  con  passo 
quasi  precipitoso  alla  liquescenza  e putre- 
dine ( CCX1I  ),  come  incerti  vajuoU 
discreti  maligni , specialmente  quelli  che 
ti  complicano  colle  petecchie,  cogli  esan- 
temi miliari  e colle  macchie  nere  o li- 
vide ($.  CLXXXVIII),  o come  suol  farsi 
in  quei  confluenti  maligni  ( $.  CXCII  al 
CXCIX  ) , i quali  presto  terminano  in 
quasi  universale  cancrena  , certamente  ab- 
bisogna altro  modo  di  cura.  Nel  primo 
caso  il  regime  dee  invero  esser  tcrapc- 
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rato , ma  tale  da  non  troppo  abbattere  il 
movimento  febbrile , nè  affievolire  di  più 
in  più  la  fona  della  vita  e dei  nervi,  nè 
finalmente  da  respingere  all*  indentro  gli 
esantemi  sì  petecchiali  che  miliari.  Laon- 
de  il  malato  stia  alquanto  più  in  letto,  e 
ai  difenda  con  cuopertc  alquanto  più  gra- 
vi , nè  si  esponga  temerariamente  all’aria 
troppo  libera  e fredda,  ed  usi  maggior 
cautela  nel  cambiare  di  letto  o nel  ven- 
tilare la  camera.  Per  uso  interno  poi  gli 
si  diano  quelle  sostanze  che  diluiscono  , 
ma  che  insieme  moderatamente  eccitano, 
c leggiermente  sollecitano  il  moto  del 
cuore  e delle  arterie.  Sarà  pertanto  attis- 
sima bevanda  la  infusione  di  (lori  di  sam- 
buco, di  tiglio,  delle  sommità  di  cardo 
benedetto,  o di  foglie  di  scordio,  o le 
decozioni  di  radici  di  scorzanera , o di 
gramigna,  o di  orzo,  aggiuntovi  on  poco 
di  vino , o di  siero  di  latte  preparato  col 
vino.  Inoltre  se  la  natura  ancora  torpida 
ni  debba  più  validamente  eccitare,  si  po- 
trà mescolarvi  con  prudenza  e cautela 
qualche  cosa  di  cardiaco  e di  alcssifar- 
niaco  (i ).  A questo  si  riporta  anco  il  ge- 


(t)  Fa  molto  a questo  proposito  quel 
luogo  di  Morto*  , il  quale  si  ritrova  nella 
di  lui  exercitatìone  tenia  de  Jebrib.  in- 
fiammai. cap.  PII,  p.  65.  Ivi  egli  stesso 
cosi  dice:  « Sicuti  enira  a multi»  stra- 
« gulis  irapositis  et  medicamentis  calidio- 
« ribus  perperam  atque  sine  necessitate 
« roinistratis  spiritus  in  fluorem  nimiura 
« et  motus  efferato»  adacti  ( sit  yfenia  ae - 
« tiologiae  ) non  possunt  non  dissipari  ; 
« ita  a frigore  ninno  et  ambicntis  aéris 
v iniuriis  coacti  et  ohrati  nequeunt  pror- 
« sus  arse  satis  espandere,  atque  roborc 
« nativo  hostem  adoriri.  Quo  nomine 
« nunquam  bacienti*  in  sententiam  da- 
te rissimi  doctissimique  nostri  Sydehhamii 
« deduci  potui,  qui  frigiduro  regimen 
« in  variolarum  curatione  ( cuiuscunqiie 
« fuerint  generis)  ubique,  idque  inli- 
« scrimiaatim  adhibendum  acriter  conten- 
er dit,  et  spirita  vitaioli , decocto  albo, 
« syrupo  de  meconio  ceterisque  id  ge- 
« nus  infrigidantibus  et  aere  ipso  cubi- 
« culi  frigido  utramque  curationis  pa- 
ti ginam  adimplet  ; adco  autem  ab  usu 
« ulexipharmacorura  abhorrct,  ut  aegrc 
* admodum  yel  tantilum  aquae  cpidemi- 
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nere  di  alimento  alquanto  più  generoso, 
come  i brodi  di  carne  ed  i rossi  di  uo- 
vo, corretti  ed  animati  col  sugo  acido 


« cae;  theriacac,  pulveris  e cheli*  can- 
ti crorum  compositi , vel  quidem  liquori* 
«r  possctici  floribus  calendule  et  rasura 
« conta  cervi  alterati  ( utut  pestilentialis 
<r  vcl  delcterius  fucrit  morbi  genius  ) 
a concedendum  opinatur.  Et  paucis  ver- 
« bis  interiectis  , qua  e , ut  brevior  sermo 
« fiat , omitto  , sic  prosequilur  : Cumino 
« morbus  funcstissimus  animadvertitur  , 
o spiritus  prorsus  a veneno  dclentur  ac 
« superantur , unde  calorìa  vegeti  defe- 
rì ctus  inagis , quam  excessus  ex  vibra- 
ti tione  arteriarum  debili  et  irrcgulari , 
« atque  pallido  urinac  colore  sesc  palam 
« prodi  t.  Ecquis  autem  frigidum  regimen 
a in  curatione  iam  adhibendum  duxerìt? 
« Praeterea  ipse  auctor  cl.  sa  epe  saepius 
« agnoscit  variolas  confluentes  nonuun- 
« quam  pesti»  ipsius  virulentiam  acquare, 
« vcl  quidem  superare.  Quis  autem  bac- 
ii usque  pestis  curatiouem  frigido  regi- 
o mine  absolvit,  vcl  tentando  aggrewus 
« est  ? Quod  ad  historias  curationum  hoc 
a pacto  feli  ci  ter  absolutarum  a cl.  aucto- 
« re  relatas  atlinet , nullus  dubito , quin 
« ubi  spiritus  niroio  calore  praesertim 
« exterius  adhibito,  diu  et  perperam  at- 
ti triti  et  dissipati  fuerint , ad  aegrotan- 
« tem  e lecto  derepente  cxsuscitaturo,  vel 
« saltem  ab  onere  staagulorum  liberatum, 
« aliquid  refrigerii  et  emolumenti  acces- 
« scrit,  unde  spiritus  temperie  miti  po- 
li stliminio  quadantenus  reducere  potiti , 
« magi*  strenue  et  felicitar  hostem  ado- 
« riri  potaerint  ; vcl  in  benigno  morbo, 
« ubi  spiritai  venenum  longc  superarint, 
« iniurias  huiuscc  regiminis  ubsquc  dam- 
« no  quovis  insigni  tolerarint.  Inde  au- 
« tam  regimen  frigidum  a primordiis  i- 
« psis  morbi  consulcto  ac  perpetuo  , vcl 
n ubi  ex  apjrrexia  praesenti  et  pulsa  de- 
ci bili  constct , a veneno  spiritus  piane 
o prostrato*  esse,  institeli  deberc  perne- 
« go.  Siquidera  variolas  saepissimc  vidi 
« confluentes  et  maxime  funestas,  ubi  uè 
« minima  guttula  vel  granum  medica- 
ti menti  cuiuscumque  alexipbarmaci,  vcl 
a regimen  quovis  modo  calidum  durante 
« apparatu  vcl  eruptione  adhibitum  fu  is- 
si set,  et  non  alia  de  causa  funestai  et 
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di  limone.  Nel  secondo  caso  poi,  se  tut-  o la  cogitazione  epidemica  si  mostri  più 
lavi  a , al  principiare  del  primo  stadio,  si  inchinevole  a questa  , la  si  dee  subita 
manifestino  segni  di  dissoluzione  putrida,  combattere  cogli  antisettici  propriamente 

detti , come  gli  acidi  i più  forti , la  can- 

fora , la  corteccia  peruviana  ed  altri,  dei 

quali  già  laute  volte  ahhiain  latto  men- 
« mali  moria  evasi sse  vebementes  suspi-  zionc , non  trascurato  frattanto  il  ventila» 
a catus  som,  quarti  qtiod  durante  appa-  re  della  camera  e del  letto,  c se  far  si 
« ratu,  ►cilicct  priusquam  spiritus  necrosi  può,  un  qualche  indugio  fuori  del  letto 
« allircrcntur,  eorum  vires  huiusmodi  re-  in  aria  pura,  aperta  e sufTrigida.  In  mu- 
te mediis  non  satis  tempestive  exs'i  scita-  no  di  questi  casi  poi  ha  luogo  la  emis- 
« tac  fuerunl,  quod  multo  magis  acci-  sionc  del  sangue;  perche  prontamenle  scio- 
« dit , ubi  regimine  frigido  coactar  de-  glie  le  forze , ed  accelera  la  putredine  e 
« primantur.  In  qua  sententia  eo  magis  la  morte. 

« persisto , quia  ( quod  ceteros  professo» 

« res  latore  haud  autumo  ) ccntics  forsan  ■ - ■ — — 

« mrmini  afgrotante*  regime  nimis  frigi— 

« do  prius  utentes,  atquc  inde  in  prò»  « ceat  igitur  mihi  veritatis  ergo,  reni. 
« ximis  morbi  stadi»  vigiliis,  deliri»,  « lenti  licet  animo;  a magni  StozaHàyu 
« fluxu  alvi  enormi,  frequentibus  deli-  « sententia  de  regimine  in  hoc  morbo 
« quiis,  madore  colliquativi  aliisque  fu-  « discedere.  Rcgimcn  igitur  moderate  ro- 
te ncstissimis  symptomatibus  male  muleta-  « lid uni  ita  ordiuetur , ut  calor  quam  pro- 
« tos,  et  petechiis  atque  exanthematia  ■ xitne  ad  ipsani  spiritual  temperimi  ac- 
« ubique  depressi*  et  aridi*,  carbone  « cedat,  et  aequalera  lenorem  servel.  Quam 
« quasi  nigro  notato!,  opc  alexipharma-  « primum  igitur  morbo  isto  compilar 
a eorum  cum  opiatis  coniunctoruin , et  « acgrr , lectum  prtat,  ibidemque  de- 
vi vesicatoriorum  assidua,  ab  ipsis  orci  « cumhat  stragulis  solili*  ab  aeri»  iniu- 
« fatici  bus  aliquando  derepente,  al  iquando  « rii*  munitus,  haud  tamen  nimis  op- 
ti sensim  ereplos.  Citi  observalioni  fidem  « primatur.  A curis,  timore  cetcrisque 
« faciunt  hi  si  orine  aliquut  bue  spectantes,  « animi  pai  h ematibus,  quanlum  fieri  pos- 
n e multi*  aliis  sclretae , quas  in  calce  • sit,  immunern  se  servet,  ncque  co  Ilo- 
ti huius  tractatus  haud  pigebit  graphice  « quis  qiiorumcunque  interpellrtur  , ve- 
ti et  sincere  depingerc  ( sunt  aulein  19,  « min  somnum  aut  saltem  quictem  quo- 
ti ai  , aa,  25,  a^,  39,  3i  , 4"  » 4^»  “ cur.qne  modo  captai.  Àér  cubiculi  leni- 

ti 49 1 5o  );  non  tamen  in  istis  histo-  « pestate  hiemali  lueulento  foco  accenso 
« rii*  in  tri  ligi  volo  variolas  intensissime  « tempero  tur,  fervente  autem  arsiate  in 
« maligna» , quorum  venenum  ad  sumraum  « leelo,  ut  in  ergasi ulo  acgrr  minime  in- 
n gradoni  exaltatum  est-  Est  enim  ubi  « earccrelur.  In  reliquis  reg  i m i ni  parti- 
ti venenum  a primo  insultu  sive  postea  « bus  onmia  manu  adeo  aequabili  ordì- 
a a quodam  infausto  accidente  adeo  prò-  « nentur , ut  spiritus  in  efferato»  mo- 
ti steruit,  et  quasi  sphacelo  aflirit,  ut  « tus  minime  adigantur  vel  dissipcn- 
11  compage  Immurimi  solala  mors  baemor-  « tur,  aut  nimium  coacti  in  hostc  ado- 
« rhagia  eflreni  et  marulis  nigris  in  cuti-  « ricado  deliciant.  » Fin  qui  Mortoti 
» cola  sparsi*  denunciata  prae  furibus  eri  appoggiato  alla  ragione  ed  alla  espe- 
« adstet,  quam  ncque  alcxipharmaca  nec  ritma.  I>a  sentenza  di  Morto*  non 
« alia  quacunque  ariis  subsidia  ( confi-  solo  1’  abbracciarono  e difesero  Me  ad  ed 
« lente  ipso  cl.  «udore)  unqtiam  aver-  Hlxam,  ambedue  inglesi,  ed  alieni  da 
« rancare  valeanL  Sileo  iam  infuustum  , ogni  9tudio  di  parti,  ma  ancora  l'eguale 
« nc  dicam  funestimi  huiuscc  frigidi  re-  di  Sidexiiavi  e del  pari  coleltratissimo  in 
« giminis  eventuin,  quem  non  tautum  Londra  regio  medico  Gei>fo!ie  Harvei  , 

« rius  associai*  et  fautore*,  sed  et  iam  quell’ aspro  censore,  c gasligatorc  degli 
« vir  ipse  duci  issimi»  non  tùie  oppro - errori  dei  medici,  già  prima  I*  avea  ap- 
« brio  suo  nonnuquam  export u*  est;  quam  provala , da  cui  prenderemo  la  istoria  spe- 
li ob  causarti  in  postremi*  vitae  anni*  (ut  ciale  onde  si  manifestino  i danni  del  re- 
« mihi  narratum  est)  disciplinac  huius  girne  di  Svdesham,  ed  a suo  luogo  la  iu- 
« rigore!»  ipsc  quadautenus  relaxavit.  Li-  nestcrctno. 
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$.  CCXXXVIII. 

1 pediluvi  per  allegg ferire  il  dolore  del 
capo.  — Cataplasmi  alle  piante  dei 
piedi,  — Bagni  degli  arti  superiori 
ed  inferiori,  — Emolumenti. 

Esistendo  poi  certi  sintomi  come  pro- 
prii  di  questo  stadio,  ora  principalmente 
spiegherò  qua!  cura  particolare  si  debba 
adattarvi  ai  principali  di  questi.  Per  al- 
leviare il  continuo  ed  acuto  dolore  del 
capo,  se  siavi  necessità,  nè  abbia  ceduto 
all*  amministrazione  degli  altri  soccorsi  , 
giovano  moltissimo  i bagni  tepidi  e mo* 
doratamente  caldi  dei  piedi , da  ripetersi 
mattina  e Sera  per  mezz'ora  almeno  ap- 
posta poi  negli  altri  intervalli  alle  pian- 
te dei  piedi  la  pasta  calda  c molle  di  fer- 
mento di  pane  o la  polpa  di  carici  pin- 
gui. Alcuni  vogliono  che  queste  cose  si 
debbano  continuare  soltanto  fino  al  prin- 
cipio della  eruzione  (t).  Ma  Haeh  per 
fare  rivolgono,  anche  il  dolore  del  capo 
noi  richieda,  ordinava  di  porre  gli  arti 
superiori  ed  inferiori  nell'  acqua  calda 
ogni  giorno  almeno  per  lo  spazio  di  una 
mezza  ora  non  solo  nel  primo  stadio,  ma 
anco  in  tutto  il  resto  del  morbo  fino  alla 
fine  , promettendo  da  ciò  grandi  vantaggi, 
oltre  quello  che  i maiali  in  tale  occa- 
sione risentono  dal  trattenersi  fuori  del 
letto.  Imperocché  assorbito  per  le  vene 
e li  meati  linfatici  della  cute  1*  acquoso 
umore,  l'universo  sanguigno  latice  egregia- 
mente si  diluisce  c si  tempera , dal  capo 
e dalla  faccia  si  rovelle  la  forza  del  male 
c si  richiama  dall’  interno  all’  esterno  (a) 
come  sembra  aununziare  il  vajuolo  nato 
per  lo  più  abbondante  alle  parti  allentate 
e fomentate  dal  bagno  (3). 


(i)  Storch.  L c . p,  370. 

(a)  Rat,  continuai,  t.  /.  cap,  V.  J.  VI], 
tu  5. 

(3)  Vi  ha  molta  controversia  Ira  i me- 
dici primarii  sulla  utilità  ed  uso  nel  va- 
juolo di  tali  bagni  tanto  parziali  che  uni- 
versali. Vedo  più  di  tutti  il  eli.  Ludwig 
( De  topic,  medicam.  usu  in  varioL  vid , 
yldvers.  med.  prnet.  Voi . J.  P,  3,  p.  473) 
con  molte  ragioni  combattere  onde  dimo- 
strare else  i bagni,  i pediluvi  e le  fo- 


J.  CCXXX1X. 

Quasi  la  atra  medesima  conviene  alla 
frenitide,  — È utile  la  sezione  dei 
capelli.  — Non  altrimenti  si  debbono 
curare  le  comatose  affezioni.  — Se- 
napismi. 

Nè  manca  talora  in  questo  stadio  la 
frenitide  ( J.  CCV  ),  la  quale  se  si  corv- 


ment azioni  tanto  nell’  apparato  del  vaj  uolo, 
che  nella  stessa  imminente  eruzione  o 
sono  inutili  e anco  inetti  per  ajutarc  la 
eruzione  ; c che  ha  imparato  dalla  espe- 
rienza che  vengono  prese  da  minor  nu- 
mero di  vajuolo  quelle  parti,  le  quali 
sono  fomentate  dal  bagno  che  le  altre,  e 
che  al  contrario  la  di  lui  eruzione  si  pro- 
muove più  felicemente  e più  spesso  all’aria 
asciutta  e fredda.  Giada  molto  tempo  poi 
sappiamo  che  1’  uso  dei  bagni  c delle  fo- 
mentazioni più  apertamente  è stato  ripro- 
vato dal  chiarissimo  medico  Napoletano 
( De  sedib.  variai.  ) da  uomo  sicuro  di- 
cendo che  la  eruzione  del  vajuolo  viene 
impedita  dalla  umidità,  ed  ajutata  dalla 
siccità.  A questi  vituperatori  dei  bagni  e 
dei  fomenti  poi  si  oppone  un  numero  di 
gran  lunga  maggiore  di  lodatori.  Primie- 
ramente io  leggo  nella  esposizione  dei 
morbi  che  furono  in  Edimburgo  frequenti 
nelC  anno  1733  ( Essay  de  med.  Voi . 3) 
che  a moltissimi  dal  bagno  caldo  dei  pie- 
di usato  una  o due  volte  nel  giorno  fiuo 
alla  perfetta  eruzione  del  vajuolo  maravi- 
gliosamente è stato  sollevato  il  capo  non 
solo , ma  che  anco  è Gorito  alle  gambe 
ed  ai  piedi  un  numero  più  abbondante 
di  vajuolo.  Laonde  più  si  dee  stimare  chi 
si  appoggia  alla  cspericuza  c non  alla  opi- 
nione. Haer  non  solo  rammenta  Niccola 
Fiorenti  no,  Astazio  Papié  n se  , Pietro  Fo- 
resto, Sideniiam,  Boeriiaawr  ed  altri  mol- 
tissimi testimoni , i quali  promossero  con 
tali  bagni  la  eruzione  del  vajuolo  , ma 
riporta  ancora  la  propria  esperienza,  dalla 
quale  più  volte  dice  di  avere  imparato  , 
che  dal  bagno  si  provoca  alle  braccia  ed 
alle  gambe  per  lo  più  un  vajuolo  più  ab- 
bondante , sebbene  confessi  che  questo  ta- 
lora non  è avvenuto.  Nessuno  poi  giusto 
estimatore  delle  cose  mai  concluderà  te- 
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pmnga  coi  segni  efi  pletora  , con  calore 
grande,  e con  azione  aumentata  delle. forze 
vitali  (£.  CCXXX1V  ),  dimodoché  sembri 


merariamente  dall’  essere  talora  stati  i ba- 
gni privi  di  e fletto  doversi  rigettare  come 
inutili  ed  inetti  malgrado  esempi  molto 
maggiori  di  effetti  salubri.  Prese  total- 
mente il  partito  di  Hae*  poc*  anzi  il  eh. 
Azzoguidi  ( Lettera  sopra  il  vainolo  p. 
XXIV)  il  quale  avverte  inoltre  che  qual- 
che volta  si  deve  immergere  tutto  il  cor- 
po nel  bagno,  e che  da  questo  ne  deriva 
che  maravigliosamente  succede  la  eruzione 
del  vajuolo,  principalmente  nei  fanciulli. 
Aggiunge  infine  che  da  molti  anni  questo 
metodo  fu  lodato  da  Bouvard,  e che  da 
lungo  tempo  quasi  sepolto  nell’oblio  è sta- 
to in  certo  modo  richiamato  dalle  tene- 
bre alla  luce  giustamente  da  Serac  e da 
altri  medici.  Ma  già  appresso  Rhasis,  Avi- 
cessa  e Discoride  riporta  dietro  il  te- 
stimonio di  Fseiso,  Ottavio  Meucci  es- 
sere stata  fatta  menzione  dei  vapori  e fo- 
menti umidi  usati  nella  cura  del  vajuolo, 
il  quale  nell’anno  i 7 j8  divulgò  una  let- 
tera sul  bagno  tepido  nella  cura  del  va- 
juolo, scritta  in  liugua  volgare.  In  questa 
tanto  per  le  proprie,  quanto  per  le  espe- 
rienze degli  altri  dimostra  la  somma  uti- 
lità nel  curare  il  vajuolo  del  bagno  uni- 
versale per  mezza  ora  ciascun  giorno  rio- 
nuovato  dal  principio  alla  fine  del  morbo, 
servendosi  principalmente  dell'  autorità  e 
consiglio  di  Fischer  , il  quale  nell’  attuo 
1731  , nel  comitato  di  Arga,  villaggio 
stante  nella  Ungheria  supcriore  vide  tali 
bagni  usali  universalmente  con  felicissimo 
evento,  c quindi  negli  anni  17J7  c 1728 
nel  suo  paese  egli  stesso  usò  i medesimi 
non  con  minore  felicità  nel  vajuolo  epi- 
demico. Egli  poi  tostoché  vedeva  gl’  in- 
fanti , i fanciulli , o gli  adolescenti  presi 
di  febbre  li  poneva  subito  in  un  bagno 
di  acqua  semplice  moderatamente  calda  , 
ed  il  ripeteva  due  volte  al  giorno  , cioè 
la  mattina  e la  sera  alle  quattro,  protraen- 
do  il  più  delle  volte  ogni  nuovo  bagno 
fino  ad  un’ora  e mezza-  Per  lo  più  nel 
secondo  giorno,  raramente  nel  quarto  fio- 
riva il  vajuolo  quasi  in  un  solo  impeto  per 
tutto  il  corpo  , presto  diveniva  turgido  , 
condotto  alla  grandezza  debita,  c nel  quin- 
to, sesto  c rarissimamentc  dopo  il  settimo 


derivare  dalla  troppa  abbondanza  del  san- 
gue c dal  moto  troppo  concitato  di  lui , 
oltre  la  flebotomia  , i temperanti  , i di- 
luenti, gli  antiflogistici,  addimanda  ancora 
i bagni  dei  piedi  tepidi  , poco  anzi 
( j.  CCXXXVIII  ) lodati.  Se  per  queste 


giorno  si  rompeva;  cd  allor  amministrava 
il  bagno  non  di  acqua , ma  di  siero  di 
latte  c di  latte  diluto  con  due  terzi  di 
acqua,  del  quale  proseguiva  a servirsi 
non  altrimenti  che  del  primo  sino  al  per- 
fetto essiccamento,  il  quale  succedeva  nel 
nono  o duodecimo  giorno.  La  stessa  cosa 
del  pari  confermò  con  iterati  esperimenti 
sui  nostri  Morardo  Morardi  ( Della  cui'a 
del  vajuolo.  Ancona  1763  XIII ) nei 
pessimi  e maligni  vajuoli  epidemici  degli 
anni  1737  e 174*»  nei  quali  avendo  tro- 
vato qualunque  altro  modo  di  cura  inc- 
fìcacc,  Necondo  il  pensiero  di  Fischer  fe- 
licissimamente usò  dal  principio  alla  fine 
del  bagno  tepido.  La  utilità  del  bagno 
tepido  o moderatamente  caldo  tanto  per 
ajutarc  la  eruzione  del  vajuolo  che  per 
promuovere  leggiermente  la  suppurazione 
fu  esperimentata  in  Francia  dal  eh.  M ir- 
te ac,  siccome  risulta  da  cinque  istorie 
tramandateci  nell’anno  1 768  nel  tom.  38 
del  Diario  medico  p.  3 14.  Anzi  non  du- 
bitò di  raccomandare  il  di  lui  uso  a Clif- 
tor  per  mitigare  la  febbre  secondaria.  A 
questi,  per  lasciare  molti  altri,  aggiungerò 
il  solo  celeberrimo  Tissot,  il  quale  nella 
cura  del  vajuolo,  non  solo  approvò  i pe- 
diluvi ed  il  vapore  dell’acqua  tepida  ri- 
cevuto in  tutto  il  corpo,  ma  anco  il  ba- 
gno universale  ( Epist . var.  argum.  p.  39 
e seg.  ) tanto  col  consiglio  di  far  rivul- 
aiune  dal  capo,  quanto  per  fare  esterni 
richiami.  Per  le  quali  cause  sembra  essere 
abbastanza  chiaro  che  qualunque  volta  o 
gli  umori  sì  trasportano  con  troppa  veemen- 
za verso  il  capo,  o lentamente  e tardo 
erompe  il  vajuolo  per  le  forze  languide 
della  vita,  o la  cute  arida  e densa  si  op- 
pone alla  eruzione,  o le  pustole  ad  un 
tratto  si  deprimono  e cadono  per  freddo 
preso  o per  improvviso  terrore  o per  la 
diminuita  forza  impellente  del  cuore  e 
delle  arterie  , non  solo  sono  opportuni  , 
ma  anco  necessari  i bagni  tepidi  o cer- 
tamente non  molto  caldi  dei  piedi,  delle 
mani,  anzi  ancora  di  tutto  il  corpo. 
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cose  poi  non  si  acqueti  il  furore  , cd  il 
capo  per  lo  troppo  calore  prosegua  quasi 
a fervere  e bruciare  , alcuni  propongono 
la  sezione  dei  capelli,  la  quale  dicesi  che 
talora  ha  recato  moltissimo  sollievo  (i). 
Per  simili  cause  ancora  talvolta  nasce 
il  coma  vigile  o il  sotmo  lento  ($.  CCV), 

10  che  quando  succede,  quasi  la  medesi- 
ma cura  è opportuna,  ma  allora  dopo  ogni 
bagno  dei  piedi,  i cataplasmi  che  si  ap- 
pongono alle  piante  per  far  rivulsionc  ed 
eccitare,  si  debbono  rendere  più  attivi  per 
mezzo  della  polvere  di  senapa  o dell’aceto 
sci  11  iti  co.  Anzi  se  si  preveda  che  il  va- 
jnolo  sarà  per  essere  confluente,  non  solo 
con  diligenza  maggiore  si  dee  schivare  il 
calore  del  letto,  ma  ancora  si  dee  apporre 
un  vescicante  alla  nuca  (a). 

J.  CCXL. 

Come  ti  dehbe  soccorrere  agli  insulti 
epilettici.  — Cardiaci.  — P a retorici.  — 
Cautela  circa  il  laudano  liquido . — 
Epispastici.  — Fomenti.  — Liquore 
anodino.  — Spirito  antiepilettico  di 
Pszoldt.  — Cosa  giovi  maggiormente 
alla  dentizionCf  se  desia  sia  la  causa 
delT  epilessia. 

Di  sopra  ( J.  CLXIX  ) abbiam  parlato 
della  eclampsia  o insulti  epilettici,  come 
si n toma  di  questo  stadio,  che  talora  pre- 
cede la  eruzione.  Per  lo  più  questo  gene* 
re  di  sintonia  presto  svanisce,  seguendone 
poco  dopo  la  eruzione  del  vajuolo  benigno 
e discreto,  cosicché  appena  abbisogna  di 
qualche  medicamento,  se  non  duri  troppo 
a lungo,  o dipenda  da  qualche  altra  cau- 
sa che  dal  contagio  vajuoloso.  Tuttavia 
Sydexh ah  , onde  più  facilmente  si  liberi 
il  sistema  dei  nervi  dall’irritante  vajuoloso 
principio , vuole  che  subito  il  malato  si 
ponga  in  letto  (3);  poiché  il  vajuolo  che 
ne  suole  seguire,  perchè  per  lo  più  è di- 
screto e benigno  , senza  danno  sopporta 

11  calore  del  letto,  c che  si  apponga  alla 
nuca  o all’occipite  un  epispastico,  e gli  si 
dia  per  uso  interno  qualche  rimedio  car- 


(i)  Moiuhdi.  Della  cura  del  vajuolo 
P-  '|3- 

(a)  SmesH.  Diss.  epist.  p.  fai. 

(3)  Dissert.  epist.  p.  4 zo- 


diaco e paregorico,  onde  non  solo  dimi- 
nuire la  nervosa  sensibilità , ma  ancora 
ajutare  la  imminente  eruzione  del  vajuolo. 
Esso  poi  era  solito  di  dare  ad  un  fan- 
ciullo di  tre  anni  cinque  goccie  di  lau- 
dano liquido  in  una  cucchiaiata  di  acqua 
epidemica , come  esso  la  chiama  , o car- 
diaca. La  qual  dose  si  può  diminuire  ed 
aumentare  non  solo  secondo  la  età,  tem- 
peramento ed  abito  , ma  ancora  secondo 

10  stesso  laudano  sia  più  saturo  o più  di- 
luto. Talora  col  solo  tempo  cosi  si  con- 
densa, che  ogui  goccia  contiene  più  d’op- 
pio, che  quando  era  più  liquido  e sottile. 
Oltre  queste  cose  Mbao  (4)  vuole  che  si 
appongano  alle  piante  dei  piedi  gl’  epi- 
spastici , onde  fare  più  certa  revulsione 
dal  cerebro.  Talvolta  vidi  aver  moltissimo 
giovato  le  fornente  calde  ed  umide  circon- 
volute  alle  gambe,  siccome  quelle  che  adem- 
pivano all’uno  o P altro  oggetto.  Al  lau- 
dano si  sostituisce  il  liquore  anodino  mi- 
nerale di  HoFFMAxr  , o lo  spirito  di  ve- 
triolo antiepilettico  di  Pezoldt,  l’uno  e 
P ultro  scevro  di  pericolo , ed  eccellente 
per  la  facoltà  sedativa.  Che  se  la  stessa  den- 
tizione venga  in  sospetto  come  causa  della 
convulsione  epilettica,  allora  lo  spirito  di 
corno  di  cervo,  o il  liquore  di  corno  di  cer- 
vo succinato  dato  a poche  goccie  in  qual- 
che acqua  cefalica  o in  un  qualche  siroppo 
grazioso,  si  preferisce  alle  altre  cose  mollo. 

J.  CCXLI. 

dnco  qualche  dolore  acuto  addimanda  £ 
paregorici.  — Qual  considerazione  me- 
riti il  J lusso  del  venire.  — Qual  si 
debba  curare  e in  qual  modo.  — L’o/>- 
pio  non  ai  può  del  tutto  escludere  nel- 
V apparato* 

Siccome  pertanto  nelle  convulsioni  epi- 
lettiche (J.  CCXL)  e nella  massima  pro- 
clività agli  spasmi  del  sistema  nervoso 
mancando  tuttavia  la  pletora,  c depresse 
le  forze  vitali , si  può  rivolgersi  ai  parego- 
rici ed  a quelle  sostanze  che  contengono 
l’oppio,  cosi  ancora  quando  un  qualche 
dolore  acuto  tormenti  il  malato  e quasi 

11  trafigga,  come  non  raramente  succede  nel 
vajuolo  confluente  maligno  (J.CLXXXVI1) 


(4)  De  Vaviol . cap . 4* 
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necessariamente  ne  segue  che  si  debba  se- 
dare coll’oppio,  cd  eccitare  colla  di  lui 
cardiaca  facoltà  la  natura  quasi  avvilita  e 
mancante.  Vi  è ancora  da  usare  metodo 
conveniente  al  flusso  di  ventre,  al  quale 
principalmente  i fanciulli  sogliono  esser 
proclivi  nel  primo  stadio  ( $.  CLXX  e 
CLXXXVI).  Questo,  se  derivi  da  savorra 
delle  prime  vie,  e veramente  sia  sterco- 
reo  e fetido,  e facilmente  si  tolleri  , non 
si  dee  iq  alcun  modo  frenare,  anzi  con 
delicatezza  sostenere  , coll*  amministrare  in 
seguito  soltanto  un  poco  di  vino , se  siavi 
bisogno,  o un  altro  blando  cardiaco,  onde 
ricreare  c convalidare  le  forze  ( i ).  Se  poi 
nasca  da  acre  vajuoloso  veleno  più  tardi 
portato  alle  intestina,  ed  abbatta  le  forze 
come  spesso  suole  nel  primo  stadio  del 
confluente  maligno  ( $.  CXC1I1  ),  o il 
sieroso  e colliquante  umore  in  granile  ab- 
bondanza esca  con  abbattimento  di  forze  „ 
bisogna  frenarlo  totalmente  coll*  oppio  (a), 
e talora  anco  colle  cantaridi  apposte  alla 
cute , per  richiamare  il  malo  umore  al- 
l'esterno. Da  questo  ( $.  CCXL  e CCXLI  ) 
resulta  chiaro , se  non  ni'  inganno  , che 
nell' apparato  del  vajuolo  , non  si  può  in- 
distintamente escludere  I'  uso  dell’  op- 
pio (3),  come  forse  piacque  ad  alcuni. 


(i)  Vìmiu  Journal  de  médecin,  t.  V. 
p.  i5a.  Aout.  1756. 

(a)  Id.  ivi  e Timot.  Epist.  var.  argum. 
p.  5a,  e Morto*  exercit.  3.  de  febrib. 
injìam , cap.  Eli,  p.  71. 

(3)  Imperocché  sebbene  Ma  ad  (De  va- 
rioL  cap.  3.)  e Mosto*  ( Exercit . 3.  cap. 
VII.  p.  71  ) ed  altri  avanti  la  piena  eru- 
zione del  vajuolo  abbiano  riprovato  l'uso 
dell'oppio  e dei  narcotici  per  molte  cause, 
ma  principalmente  perchè  si  crede  opporsi 
alla  separazione  della  materia  vajuolosa  , 
ed  aumentare  il  delirio  prodotto  dall'im- 
peto della  febbre  , o assopire  gli  spiriti 
c diminuire  ed  impedire  le  forze  di  essi; 
tuttavia  l'uno  c l'altro  dopo  gl’insulti 
epilettici  in  questo  medesimo  stadio,  nei 
dolori  troppo  veementi  c nella  grande 
proclività  agli  spasimi  c convulsioni  di 
certi  dotati  di  troppa  sensibilità  cd  irri- 
tabilità , come  pure  nello  smodato  e debi- 
litante flusso  di  ventre , che  si  oppone 
alla  eruzione  delle  pustole , come  sopra 
( J.  CCXL  e CCXLI.)  si  disse,  non  del 


Con  quali  mezzi  si  debbano  curare  le 
emorragie.  — - Uso  piu  abbondante  di 
acidi.  — Paregorici  congiunti  agli 
astringenti.  — Se  si  debba  trar  san- 
gue. — Bevande  per  lo  sputo  sanguigno 
ed  il  mino  cruento.  — A stringenti  e 
mucillaginosi.  — Siero  di  latte  in 
vario  modo  medicato.  — Specifico  di 
Elvezio.  — E pispastici . 

In  questo  stesso  stato  dell*  apparato  o 
contagio  non  di  rado  si  aggiungono  cmor- 


tutto  aborrono  dal  laudano  liquido  e dai 
paregorici  ; c sono  costretti  anco  a loro 
malgrado  di  abbracciare  la  dottrina  di 
Stdesham,  il  quale  concede  al  suo  lauda- 
no la  forza  non  solo  di  sedare  le  convul- 
sioni , e di  frenare  le  eccessive  evacuazio- 
ni , ma  ancora  di  ajutarc  alla  eruzione 
del  vajuolo  ( Dissert.  epist.  foo.  ) Nella 
qual  cosa  vedo  consentire  tanto  Storce 
( Institut.  pratic.  P.  s p.  298  ) il  quale 
è amicissimo  dei  sonniferi  quanto  il  eh. 
Ti&sot,  il  quale  sebbene  molto  li  biasimi 
in  modo  che  non  vuole  nè  nella  febbre 
di  apparato  nè  dopo  di  essa  che  si  dia 
alcun  sonnifero  ( Epist.  wr.  argum . p.  1 7.) 
tuttavia  per  le  virtù  cardiache  e diafore- 
tiche , quando  in  questo  stadio  vene  sìa 
bisogno,  non  osa  opporvisi.  Sembra  sot- 
toscrivere a questi  anco  il  celebre  Gatti;  il 
quale  in  certo  modo  ammette  i sedativi 
c i paragorici  nello  stato  febbrile  del  v*- 
juolo  avanti  la  eruzione  (NouveL  reflex.}. 
Del  resto,  poiché  intorno  a tali  rimedii 
molto  si  disputa  dall’ una  c l'altra  parte, 
altri  lodandoli  moltissimo,  vituperandoli 
gli  altri  9 per  questo  non  mancherà  oc- 
casione in  appresso  di  rammentare  le  con- 
troversie degli  autori , c di  manifestarne 
la  nostra  opinione.  In  questo  luogo  tut- 
tavia non  lascerò  di  avvertire,  che  l’oppio 
rarameute  ha  luogo  nel  vajuolo.  perchè 
da  uomini  celeberrimi  gli  si  attribuiscono 
certe  proprietà,  per  le  quali  si  stima  no- 
civo in  tali  morbi.  Imperocché  si  ri- 
tiene , i.°  per  un  cali  dissi  mo  sudorifero, 
a.°  asprissimo,  3.°  settico  e che  facilmente 
arreca  cancrene,  f\.°  rare  faci  ente , e sop- 
primente qualunque  escrezione,  eccettua- 
to il  sudore,  5.°  frenante  il  ptialismo  por- 
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ragie,  le  quali  tuttavia  non  sono  sempre 
terribili;  imperocché  quelle  generate  dalla 
pletora  c dal  moto  troppo  concitato  dalla 
febbre  per  lo  più  si  trovano  salutari.  Ma 
se  la  malattia  è più  maligna,  tali  emorragie 
come  delle  narici,  delle  intestina,  dell’utero 
ma  più  di  tutto  la  emottisi  e la  ematu- 
ria o il  mitto  cruento  ( $.  CCVII.  ) so- 
gliono esser  mortali;  le  quali  se  vengono 
per  troppa  sottigliezza  c scioglimento  del 
sangue  , come  per  lo  più  succede , oltre 
il  regime  frigido  ricercano  i sedativi,  gli 
ingrassanti  e gli  astringenti.  Fra  questi 
ottengono  il  primo  posto  gli  acidi  qua- 
lunque sì  vegetabili  che  minerali , pro- 
fusamente bevuti  (i).  Quindi  vengono  i 
paregorici  misti  agli  astringenti.  SrDEiuuM 
nella  emottisi  e mitto  cruento  non  teme 
in  primo  luogo  di  trarre  una  volta  sangue 
in  abbondanza  dalla  vena  (2),  lo  che  io 
stimo  potersi  fare  soltanto  nei  pletorici  ed 
in  quelli  validi  di  forze;  imperocché  nel 
mitto  cruento,  il  quale  più  tardi  a ma- 
lattia avanzata  sopraggiunge,  e deriva  dalla 
soluzione  del  sangue,  altri  esperimentarono 
dannosa  la  sezione  della  vena  (3).  Quindi 
loda  una  bevanda  la  quale  contiene  due 
oncie  di  acqua  di  Gori  di  papavero  er- 
ratico , quattordici  goccie  di  laudano  li- 
quido , tre  dramme  di  aceto  stillato,  mez- 
zoncia  di  siroppo  di  meconio.  Bisogna 
guardarsi  tuttavia  dal  dare  tutta  questa 
dose  se  non  che  ad  un  adulto.  Quindi  di- 
scende ai  veramente  astringenti , come  la 
terra  lemma , sigillata  , al  bolo  armeno  , 
al  corallo  rosso , al  mastice  infine  ed  alla 
gomma  arabica,  come  glutinanti.  Hofmann 
teneva  in  gran  stima  il  siero  di  latte  in 
cui  fosse  sciolto  la  gomma  di  ciriegie 
o il  tragante  (4).  Nel  sommo  pericolo  di 


ticolarmente  e o coll’  indurre  il  sonno , il 
quale  spcssso  si  trovò  nocivo  nel  vajuolo, 
aumenta  il  calore,  la  febbre  e le  affezio- 
ni del  capo.  Ved.  Tissot  Epist.  var.  ar- 
gum,  p.  8.  al  1 7.  Nelle  quali  sebbene  al- 
cune cose  sembrino  esagerate  tuttavia  in 
generale  hanno  molto  d»  vero. 

( 1 ) Tissot.  Epist.  vav.  arg.  p.  3 1 , et  3 a. 
Si  db  a h.  de  febr.  putrid.  variai.  confluent. 
super e.  Oper.  p.  637  et  schedul.  monit . 

(2)  De  febr.  putrid.  eie.  1 vi, 

(3)  Salisbobt  Epist.  ad  Jììch.  Mead . 

(4)  Capii,  de  febr.  variai . 

Bobsism 


vita  e nella  eccessiva  colliquazione  del 
sangue  si  potrà  usare  il  siero  di  latte  che 
dicesi  albuminoso  , e lo  specifico  dell’Ei.- 
vbzio.  Vi  sono  alcuni  i quali  propongo- 
no ancora  gli  cpispastici  di  cantaridi,  fra 
i quali  i primi  gl*  Inglesi,  siccome  quelli 
i quali  non  si  astengono  dalle  cantaridi 
neppure  nel  diabete. 

J.  CCXLIII. 

Come  si  debbano  frenare  gli  eccessivi  su- 
dori. — Cura  degli  altri  sintomi  rara- 
mente necessaria. 

Sudori  smodati  e prematuri  tormentano 
gli  adulti,  tuttavia  più  nel  genere  di- 
screto ( J.  CLXIX  ) che  nel  confluente 
( $.  CLXXXVI).  Bisogna  subito  frenarli 
perchè  si  oppongono  alla  eruzione  ed  alla 
elevazione  delle  pustole,  col  trattenersi 
fuori  del  letto  , coll’aria  suflfrigida  c li- 
bera, pura  e con  cuopcrte  leggiere  (5). 
Delle  vigilie  poi,  dei  vomiti,  delle  agi- 
tazioni ed  altre  molestie  , perchè  neces- 
sariamente precedono  la  eruzione  , se  non 
giungono  al  sommo  grado,  e perciò  deb- 
bano mitigarsi  con  qualche  medicamento 
anodino  e sedativo,  niente  in  particolari! 
dico , mentre  per  lo  più  sogliono  tolle- 
rarsi senza  danno,  c spontaneamente  dopo 
la  eruzione  cessano  del  tutto , o per  certo 
molto  si  alleviano. 

«RUZIONB. 

§.  CCXLIV. 

Cura  nel  secondo  stadio.  — Se  la  eru- 
zione procede  a dovere , niente  si  dee 
fare. 

Nel  tempo  della  eruzione  la  cura  che 
si  dee  avere  è quella  che  la  natura  to- 
talmente si  esoneri  dalla  vajuolosa  mate- 
ria. Se  ella  per  se  basti , cosicché  la  eru- 
zione a dovere  proceda  e sia  regolare  , 
come  nel  discreto  benigno.  ( $.  CLXX1  e 
CLXXII  ) 0 nel  confluente  non  pernicio- 
so (5.  CLXXXVI),  ed  atl’apparire  di  essa 
la  lebbre  e i di  lei  sintomi  cessino,  o 


(5)  Hom.  Princ.  med .,  de  morb.fcbriL 
Sect.  FU. 
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almeno  mollo  si  alleggeriscano,  niente  si 
dee  cambiare  o nel  regime,  o nei  medi- 
camenti i quali  diluiscono  e sembrarono 
opportuni  nel  primo  stadio  ; ed  i quali 
si  potranno  ancora  continuare  Gno  alla  Gnc 
del  morbo,  se  non  succeda  qualche  insolito 
evento  che  addimandi  una  cura  speciale. 

$.  CCXLV. 

Quando  si  debita  a j mare  e con  quali  soc- 
corsi  la  eruzione.  — / Cardiaci  soc- 
corrono alla  languida  natura.  — In 
quanti  modi  s*impedisca  la  eruzione.  — 
Segni  del  difetto  delle  forze  della 
vita . — In  questo  luogo  sono  adatti 
i cardiaci. 

Ma  la  natura , siccome  nel  maligno  tan- 
to lento  (5*  CCXI)che  putrido  (j.  CCXII1), 
spesso  così  viene  oppressa  ed  atterrata  dal 
miasma  velenoJo , che  appena  essa  è po- 
tente ad  ordire  la  espulsione  di  questo  ; 
nel  qoal  caso  è evidente  che  essa  si  deve 
erigere  ed  eccitare  con  blandi  cardiaci  (i). 
Inoltre  per  molle  altre  cause,  le  quali  già 
sopra  indicai  ($.  CCXVI)  si  ritarda  o im- 
perfettamente si  compie  la  eruzione  del 
vajoolo.  La  maggior  parte  di  queste  poi 
deprime  le  forze  vitali,  c diminuisce  il 
moto  dal  centro  alla  circonferenza , o au- 
menta la  resistenza  della  cute.  La  man- 
canza delle  forze  vitali  ò accennata  in  pri- 
ma dal  polso  debole,  piccolo,  molle  ed 
ineguale.  E mollo  più  ciò  sarà  manifesto 
se  lo  stesso  malato  sia  languido  c palli- 
do, ansio  e di  mente  agitato,  o se  ancora 
<pia  e là  si  mostri  una  qualche  pustola 
«colorata  e presto  svanisca,  o la  cute  in 
lutto  il  corpo  sia  flaccida  e in  certo  modo 
fredda  (a).  Tra  i cardiaci  in  questo  caso 
opportuni  si  lodano  più  di  tutto  le  infu- 
sioni cali  de  di  scordio , di  cardo  santo  , 
di  ruta  raprarìa,  di  fìori  di  tiglio,  di  sam- 
buco, alle  quali  si  aggiunga  qualche  poco  di 
siroppo  di  contrajerva,  o di  china  china , o 
di  scorza  di  cedro,  o di  liquore  anodino 
minerale,  o di  clixir  di  vitriolo,  o anco 
•di  un  qualche  acido  più  potente,  se  ciò 
si  richieda  dalla  imminente  corruzione  o 
colliquazione  del  sangue. 


(i)  Ho*.  Princip.  med.  Sect.  VII. 
(a)  Stòri.  P,  i p.  *j8i. 


J.  CCXLV1. 

Cosa  soccorra  alla  eruzione  impedita 
dalle  evacuazioni.  — Che  far  si  deb- 
ba quando  abbia  recato  nocumento  il 
Jreddo  , la  posizione  eretta  , ed  il  trat- 
tenersi fuori  del  letto.  — Buoni  ef- 
fetti del  cambiare  di  regime.  — Mi- 
rabile virtù  della  corteccia  peruvia- 
na. — Quando  maggiormente  conven- 
gano i vapori  caldi,  le  fornente , i 
bagni. 

Che  se  la  emissione  del  sangue  istitui- 
ta male  a proposito  o la  catarsi  abbiano  ab- 
battuto le  forze , o eccessive  altre  eva- 
cuazioni anco  spontanee  abbiano  dato 
motivo  a questo  male  (j.  CCXI.Vj,  ai  car- 
diaci si  debbono  aggiungere  gli  analettici 
ed  i ristorativi  c procurare  di  frenare  coi 
parcgorici  le  smodate  escrezioni.  Se  poi 
il  freddo  preso  improvidamentc  , o la  sta- 
gione oltre  modo  gelida,  o la  protratta 
stazione  eretta  del  corpo  , o il  troppo 
lungo  indugio  fuori  del  letto,  abbiano  fatto 
sì  che  il  vajuolo  con  minore  libertà  Go- 
risca,  allora  il  calore  della  camera  pru- 
dentemente aumentalo  , la  quiete  e lo  stare 
nel  letto,  le  cuopcrte  un  poco  più  gravi 
e la  bevanda  moderatamente  calida  vi  ri- 
medieranno. In  questo  modo  non  una  sola 
volta  felicemente  promossi  la  eruzione 
delle  pustole  che  indugiava , o in  tal  modo 
giovai  alle  pustole  depresse  ed  ombellicate 
che  presto  si  inalzarono  e perfettamente 
inturgidirono.  A queste  spessissimo,  quan- 
do sembravano  un  poco  pallide  c più  ac- 
quose del  dovere  recò  grande  soccorso  per 
la  tonica , cardiaca  cd  antisettica  stia  fa- 
coltà la  corteccia  peruviana  data  poco  4 
poco.  Il  medesimo  scopo  hanno  i vapori 
di  acqua  calda  ricevuti  sulla  pelle  , le 
fomentazioni,  i bagui  tepidi,  i quali  cer- 
tamente recano  un  buon  soccorso,  anco 
allorquando  l’ improvviso  terrore  o l’ira 
o un  qualche  altro  patema  o un  errore 
del  malato  o degli  assistenti  abbia  impe- 
dito la  eruzione  o represso  le  pustole  già 
nate,  principalmente  se  insieme  per  uso 
interno  si  amministri  qualche  preparazio- 
ne di  oppio  o di  papavero.  In  questo  caso 
tuttavia  è meglio  astenersi  dai  riscaldanti 
e stare  in  aria  libera  e pura,  cuopcrlo 
con  (auleta  il  corpo  di  vesti  cd  usando 
bevanda  calida  o tepida. 
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J.  CCXLVII. 

Quando  si  debba  por  fine  ai  cardiaci.  — 
1 cardiaci  qualche  v'olia  riescono  inu- 
tili. — Quali  allora  sono  i sintomi . — 
Allora  si  debbono  usare  gli  antisetti- 
ci, ma  più  validi.  — Quali  siano  più 
utili.  — Varia  libera  e pura.  — 
Lodi  di  essa . — Ma  si  deve  usarvi 
regola. 

Appena  poi  che  le  fonte  sembrino  eri- 
gersi, e ravvivarsi  il  polso  ed  il  calore,  c le 
pustole  non  solo  prorompere  a sufficienza , 
ma  elevarsi,  riempirsi  e rosseggiare,  non  si 
dee  più  oltre  spingere  l’ amministrazione 
dei  cardiaci  e del  regime  riscaldante , ma 
ritornare  poco  a poco  ai  diluenti  e tem- 
peranti. Non  raramente  tuttavia  succede, 
che  per  li  cardìaci  non  si  ristaurino  le 
forze  deficienti,  e le  pustole  che  compar- 
vero rimangano  umili  e depresse,  il  loro 
colore  tenda  al  fosco , nelle  loro  fossette 
apparisca  un  punto  nero,  e la  cute  frap- 
posta si  trovi  flaccida  e livida,  anzi  qua  e 
là  bruttata  di  macchie  nere,  si  separi 
un*  orina  nericcia , fetente  e tinta  leggier- 
mente di  sangue,  e altre  profuse  emor- 
ragie annunzino  che  il  sangue  si  scioglie  , 
si  corrompe  e tende  alla  necrosi;  allora 
per  certo  si  dee  con  prontezza  ammini- 
strale i più  validi  antisettici  commisti  ai 
cardiaci , c sempre  insistere  in  questi  come 
molti  la  pensano.  Se  già  fin  da  principio, 
dice  Huxham  (i)  il  vajuolo  è lurido , li- 
vido e depresso,  e la  febbre  piuttosto 
lenta , si  debbono  dare  generosi  cardiaci 
ed  applicare  gli  epispastici , quali  sono  il 
croco,  la  polvere  composta  di  contrajcr- 
va,  il  muschio,  la  teriaca  di  Ahdromaco, 


(i)  De  aere  et  morbis  epidem.  t.  a. 
p.  i an.  dove  ancora  soggiunge:  « In  variolis 
« malignis  , in  quibus  postular,  parvae, 
« atrac,  aut  cura  foveola  nigra,  aut  idio- 
ti rosae  sunt,  si  ulla  spes  est,  est  in  alesi- 
ti pharmacis  subausteris  cum  acido  plori- 
ti mo,  qualia  sunt  tinctura  corticis  pe- 
ti rtiviani  , alexipharmaca  cura  multo 
« elixirio  vitrioli,  serpe  vino  addito  his 
« acidi»  praesertim  febre  decedente  cura 
« potu  copioso , acidulo , demulcente. 
« ibid . *» 


anzi  il  vino  dolce , qualunque  cosa  dica 
io  contrario  Sydkrham.  Bisogna  a più  larga 
mano  aggiungere  1* aceto  c l’acido  vilrio- 
lico  alla  bevanda  ordinaria,  che  sarà  il 
decotto  di  orzo  , onde  emendare  l’alcale- 
scenza c l’acrimonia  colliquante,  e rido- 
nare al  sangue  già  quasi  disciolto  la  de- 
bita crasi.  Anco  il  vino  allungato  con  ac- 
qua , il  siero  vinoso  di  latte , la  corteccia 
peruviana,  ma  abbondantemente  ammini- 
strata (a),  come  pure  la  stessa  canfora  (3) 
riportano  sugli  altri  medicamenti  la  pal- 
ma, dotati  come  sono  non  solo  di  virtù 
cardiaca,  ma  anco  antisettica.  Frattanto, 
principalmente  se  il  vajuolo  sìa  confluen- 
te , i malati  più  che  in  altro  momento 
hanno  certamente  bisogno  di  aria  libera 
e pura , onde  non  solo  mitigare  i più  gra- 
vi sintomi  o allontanarli , ma  ancora  per 
fissare  ed  ajutare  la  stessa  eruzione,  fa- 
cendo Y aria  pura  le  veci  come  di  men- 
struo  attraente.  F.  tanto  si  stima  da  Storck 
in  questi  casi  (4)  la  forza  dell* aria  libera 
e pura  , che  crede  non  doversi  dare  orec- 
chio ai  malati , se  trasportati  in  aria  li- 
bera , si  lamentino  di  freddo  e di  orrori  ; 
nella  qual  cosa  tuttavia  vi  sarebbe  biso- 
gno della  prudenza  e del  giudizio,  di  cui 
egli  è dotato,  onde  il  medico  non  incor- 
ra nell’accusa  di  temerità,  il  malato  poi 
nella  pena. 


(a)  Il  eh.  Tissot  (Epist.  var.  argum. 
p.  3a  33  ).  Sulla  corteccia  peruviana  cosi 
parla:  « Convenit  tantum  in  malignis  va- 
te riolis,  ubi  laxae  fibrae,  solutus  putri- 
ti dtisqur  sangui s , summa  debilitaset  me- 
li tus  gangrenae.  Tane  ad  drachmas  tres, 
«r  vcl  quatuor,  vel  qutnque  quotidie  datus 
« su  ramo  pere  prodest  ». 

(3)  La  canfora  nel  vajuolo  maligno  è 
utile,  principalmente  commista  agli  acidi, 
come  r aceto  nel  quale  facilmente  si  scio- 
glie al  caldo.  Inalza  blandamente  le  forze, 
lievemente  stimola  le  fibre , allontana  o 
frena  il  putrido  virus , e lo  porta  alla  cute. 
Jd.  I.  c.  p.  33. 

(4)  Instruz.  med.  C.  i p.  27 3 e 281. 
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$.  CCXLVIII. 

Se  i vessi  canti  abbiano  qui  luogo . — 

Dubbi.  — Quando  sia  lecito  servir - 

sene , quando  no. 

Del  pari  in  questa  tarda  e diffìcile  eru- 
zione ($.  CCXLV,  CCXLVI)  del  vajuolo 
o nella  di  lui  depressione  ($.  CCXLVI J) 
per  mancanza  delle  forze  vitali , c per  na- 
tura più  maligna  del  morbo,  dove  certa- 
mente si  stimano  necessari  i cardiaci  c 
gli  antisettici , molti  seguendo  Mortoh  e 
Mead  non  dubitano  di  apporre  alle  brac- 
cia ed  alle  gambe  anco  i vcssicanti.  Ma 
dove  coll*  abbandono  delle  forze  si  pon- 
gono avanti  i segni  di  putrida  sottigliez- 
za e colliquazione , ed  ogni  dove  si  scor- 
ge una  gran  propensione  alla  corruzione 
ed  alla  cancrena  ( 5*  CCXLVII  ) non  sen- 
za matura  deliberazione  si  dee  ricorrere 
ai  vcssicanti  ed  alle  cantaridi.  A me  poi, 
per  parlare  come  la  penso , sembra  che 
ci  possiamo  con  sicurezza  servire  di  que- 
sti nella  gran  debolezza , nella  atonia  delle 
parti  solide,  in  febbre  piccola , mite  ca- 
lore, nella  interezza  della  crasi  del  san- 
gue , mancando  la  pletora  ed  il  timore 
della  cancrena,  e molto  più  se  la  materia 
vajuolosa , la  quale  doveva  portarsi  ;d- 
1’  esterno , rimasta  all*  interno  faccia  im- 
peto nel  capo , nelle  fauci , nel  petto  e 
nei  visceri  dell*  addome , ed  offenda  le 
funzioni  di  queste  parti.  Al  contrario  non 
è cosa  sicura , anzi  nociva  se  sintomi  a 
questi  contrarii  si  appalesino  (i). 


(i)  Il  eh.  Tfssot  generalmente  con- 
danna i vcssicanti  nel  vajuolo  i.°  perchè 
aumentano  la  febbre  , la  infiammazione  , 
il  calore , la  putredine  ; a.°  perchè  irri- 
tano la  cute,  mentre  si  dee  mitigare  la 
di  lei  flogosi,  tensione  c dolore  ; 3.°  per- 
chè frenano  piuttosto  le  orine  che  inci- 
tarle ; 4°  perchè  aumentano  i dolori  , c 
perciò  la  inquietudine;  5.°  perchè  ritar- 
dano la  escrezione  del  ventre.  Per  le 
quali  cose  vitupera  del  tutto  1*  uso  dei 
vcssicanti  anco  nelle  soporose  affezioni  , 
per  toglier  le  quali  comunalmente  so- 
gliono usarsi , se  mai  vengano  generate 
dalla  forza  della  febbre  c dalla  pienezza 
dei  vasi.  Di  qui  risulta  di  quanta  pru- 


j.  CCXLIX. 

La  eruzione  talora  vien  ritardata  o fer- 
mala per  cause  contrarie.  — Quando 
venga  promossa  dalla  emissione  del 
sangue  o dagli  antiflogistici*  — Quan- 
do il  purgare. 

Ma  la  eruzione  del  vajuolo  non  solo 
da  queste  cause  ( 5*  CCXLV.  CCXLVI) 
vien  ritardata  o depressa.  Talora  la  pie- 
nezza dei  vasi  vi  si  oppone , il  moto  au- 
mentato del  sangue  e la  diatesi  flogisti- 
ca , la  quale  è indicata  dal  polso  grande, 
valido  c duro.  Nel  qual  caso  non  i car- 
diaci , nè  gli  eccitanti  , nè  i medicamen- 
ti calorifici , ma  la  emissione  dei  sangue , 
i refrigeranti , i diluenti , in  una  parola 
gli  antiflogistici  promuovono  e sostengono 
la  eruzione  (2).  Talora  la  zavorra  delle 
prime  vie  ancora  si  oppone  alla  eruzione, 
coll’  indurre  cioè  gli  spasmi  c coll’  inde- 
bolire o impedire  il  moto  del  cuore.  In 
tale  circostanza  ognuno  intende  che  la  eru- 
zione si  dovrà  promuovere  colla  sola  eva- 
cuazione della  cacochilia.  Di  qui  o gli 
emetici,  i quali  come  eccellenti  vengon 
lodati  dall’  Huxham  per  ispingere  la  ma- 
teria vajuolosa  verso  la  cute , o i leggie- 
ri catartici , principalmente  nel  vajuolo 
confluente,  nel  quale  comodamente  la 
parte  esuberante  del  fomite  vajuoloso 


denza  faccia  duopo  e di  quanto  esame 
prima  che  si  possano  proporre  i vcssicanti. 
Ved.  epist.  var.  argum.  p.  26.  Nè  con 
minore  cautela  si  spiega  Mbad  ( De  «vi- 
no/. p.  72.  ) parlando  di  vcssicanti;  egli 
dice  di  potersi  apporre  alle  braccia  ed 
alle  gambe  quando  nei  vajuoli  dì  pessi- 
sima  indole  il  polso  si  fa  piccolo  , lan- 
guido , senza  alcuna  intumescenza  insi- 
gne delle  mani,  cd  il  malato  è piuttosto 
torpido  che  abbruciantc  per  calore. 

(2)  Ho*.  Princ.  med.  de  morb.  fe- 
bril.  sect.  VII.  Del  pari  Wiktringhak 
( Essays  de  med.  cf  Edimburg.  t.  2.  p. 
5o4>  ) Il  quale  forse  per  questa  causa 
mai  vide  gli  antiflogistici  cd  i leggieri 
purganti  aver  nociuto  ai  giovani  robu- 
sti c pletorici  , cioè  abbondanti  di  san- 
gue denso  e compatto , ma  sempre  aver 
giovato  nel  vajuolo. 
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si  può  trar  per  lo  scioglimento  del  ven- 
ire ( i ) tolgono  la  causa  del  trattenersi  ed 
abbassarsi  del  vajuolo. 

J.  CCL. 

Che  giovi  alla  infiammazione 
delle  fauci. 

Che  se  in  questo  stadio , come  per  lo 
più  succede  , dolgano  le  fauci  ($.  CLXXI), 
si  facciano  tumide  , infiammino , per  le 
pustole  nate  in  tal  parte  , e rendano  la 
deglutizione  difficile,  debbono  continua- 
mente fomentarsi  con  dogma  mucillagi- 
noso, con  bevanda  tepida,  ammolliente, 
blanda , spessa  e con  gargarismi  della  stes- 
sa natura.  All*  uno  e 1*  altro  scopo  soddi- 
sfanno le  decozioni  di  radici  di  altea , 
di  orzo , di  fiori  di  malva , o sole  o mi- 
ste col  latte.  Non  giovando  poi  queste 
cose  , se  la  malattia  cresca,  ed  a guisa  di 
angina  infiammatoria  sembri  già  già  d’im- 
pedire la  deglutizione  ed  il  respiro  con 
grande  cruciato  del  malato  e le  rimanenti 
circostanze  non  ripugnino , si  deve  soc- 
correre a così  grande  pericolo  colla  emis- 
sione del  sangue  (a).  Dopo  questa  anco- 
ra , se  vi  sia  bisogno,  si  può  far  rivul- 
aionc  dalle  fauci  con  leggiero  eccoprot- 
tico  di  cassia  o manna , coi  bagni  ai  pie- 
di , ed  in  caso  più  grave  con  un  cpispa- 
stico  applicato  alla  nuca , o col  circon- 
dare il  collo  di  un  cataplasma  ammol- 
liente. 


(i)  Imperocché  Sorso*  sempre  trovò 
ed  esperimento  il  lieve  purgare  utile  dalla 
prima  eruzione  delle  pustole  fino  al  tem- 
po della  suppurazione  nel  vajuolo  con- 
fluente. Essajrs . de  Med.  d'Edimb.  t.  6. 

P ■ '44- 

(a)  Si  maraviglierà  forse  il  lettore,  che 
io  meutre  tratto  della  cura  del  vajuolo, 
nè  qui  nè  altrove  abbia  fatto  parola  delle 
coppe , le  quali  molti  adoperano  in  que- 
sta malattia.  Se  ne  vuoi  la  cagione  , è 
chiara.  Stimo  cosa  più  sicura  trar  sangue 
per  mezzo  della  incisione  della  vena,  che 
colla  scarificazione  della  cute  nelle  ma- 
lattie , nelle  quali  la  troppa  sottigliezza 
del  sangue  può  produrre  emorragie  le- 
tali. 


J.  CCLI. 

In  guai  modo  si  debba  promuovere  il 
ptialismo.  — Non  si  dee  inghiottire 
la  saliva . 

Si  dee  ancora  aver  riguardo  al  ptiali- 
smo  , il  quale  dal  principio  della  eruzio- 
ne, o poco  dopo  assale  gli  adulti  i quali 
specialmente  sono  affetti  dal  vajuolo  con- 
fluente ($.  CLXXXVII),  e suole  e deve 
essere  abbondante,  onde  una  parte  del- 
1*  umore  vajuoloso  con  gran  giovamento  del 
malato  si  tolga  per  questa  via.  Si  usi  per- 
tanto cautela  che  per  freddo  improvviso, 
o per  fredda  bevanda,  o per  flusso  di 
ventre  o per  narcotici  ed  astringenti  me- 
dicamenti non  venga  soppresso.  Imperoc- 
ché ne  anderebbe  quasi  la  vita  del  ma- 
lato. Niente  poi  con  più  certezza  pro- 
muove c conserva  questo  flusso  di  saliva 
che  i diluenti  bevuti  spesso  e tepidi.  Ta- 
lora questo  umore  salivate,  il  quale  con- 
tinuamente fluisce  è dotato  di  tanta  acri- 
monia che  può  a guisa  di  caustico  cor- 
rodere cd  esulcerare.  Allora  non  solo  si 
deve  spesso  fomentare  la  bocca  e le  fauci 
con  latte  allungatissimo  non  solo,  o col 
decotto  di  orzo  , o di  radici  di  altea  , ma 
bisogna  ancora  aver  diligente  cura  di  non 
divorare  il  corrodentissiroo  umore  c non 
farlo  discendere  nel  ventricolo,  se  voglia- 
mo schivare  i danni , i quali  già  altrove 
($.  CLXXXVIII)  rammentammo  dietro  la 
osservazione  di  Saghi. 

$.  CCLII. 

Alcuni  sintomi  comuni  anco  a questo  s ta- 
llio. — Cura  speciale  di  essi.  — Le 
protratte  vigilie  se  si  debbano  com- 
battere coi  sonniferi.  — Lodi  dei  son- 
niferi. — Vituperio  dei  sonniferi. 

Né  in  questo  stadio  mancano  talora  le 
emorragie,  le  frenitidi , i deliri,  le  affe- 
zioni soporose , i moti  convulsivi , le  vi- 
gilie ed  altri  gravissimi  sintomi , princi- 
palmente nel  confluente  maligno,  nel  quale 
la  materia  vajuolosa  non  del  tutto  espul- 
sa qua  e là  vaga  ed  assale  le  interne  parti 
cd  inasprisce  più  intensamente  la  febbre 
con  tutti  i suoi  sintomi.  Qual  cura  si  debba 
usare  nelle  emorragie , frenitìde , in  am- 
bi i coma  e nelle  convulsive  affezioni , 
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già  Posponemmo  di  sopra  (J.  CCXXXIX. 
CCXL.  CCXLII  ).  Ma  le  vigilie  protrat- 
te , le  ansietà  ed  agitazioni  del  corpo  ir- 
requiete se  pur  sopraggi  ungano , lo  che  è 
quasi  proprio  del  vajuolo  confluente  e ma- 
ligno , si  possono  quasi  lasciar  correre  sen- 
za alcun  medico  soccorso.  Per  cagione  di 
queste  pertanto  molti  dietro  il  sentimento 
di  Sydeh ham  (i)  inculcano  in  questo  sta- 
dio un  abbondante  e frequente  uso  d’ip- 
notici. Imperocché  dopo  il  primo  stadio 
ordinano  che  ogni  notte  si  dia  o il  sirop- 
po  diacodio,  o la  emulsione  col  siroppo 
di  papavero  bianco,  o di  meconio,  o il 
laudano  liquido  o solido,  o l’oppio  puro 
o le  pillole  di  cinoglossa  adattata  la  dose 
ad  ogni  età.  Cosi  affermano  di  provvedere 
non  solo  alle  vigilie,  alla  inquietudine  e 
delirio,  ma  ancora  all’incremento  ed  alla 
replezione  delle  postolo.  E tal  cosa  con 
tanta  fiducia  si  ripromettono  , che  se  colla 
respettivu  amministrazione  dell’  ipnotico 
non  ottengono  la  quiete  ed  il  sonuo,  re- 
petono  alla  mattina  il  rimedio,  ed  anco 
fra  giorno , finché  si  ottenga  il  sonno.  Ciò 
poi  avvertono  essere  principalmente  per- 
messo nei  giovani  e negli  adulti , mentre 
la  tenera  età  facilmente  prova  danno  da- 
gli ipnotici  (a)j  se  non  si  adoprino  con 
grande  cautela.  Ma  altri  tengono  una  sen- 
tenza contraria  e vogliono  che  abbisogni 
cautela  nell’  ordinare  I*  uso  degli  ipnotici , 
perchè  hanno  saputo  dalla  esperienza,  che 
per  questo  gli  umori  con  maggior  facilità 
son  portati  verso  la  testa,  ne  viene  ag- 
gravato il  cervello  , e si  sopprime  il  ptia- 
lismo  cotanto  necessario,  c spesso  si  fer- 
mano le  utili  escrezioni  del  ventre.  Anzi 
aggiunge  Simsoii  (3)  che  i malati  nel  gior- 
no ottavo  o nono  per  l’ uso  continovato 
del  siroppo  di  papavero  bianco  commen- 
dato dai  Svelenami  ani , muojono  oppressi 
dal  delirio,  dall’angina  o dulia  peripneu- 
monia.  Sagar  istrutto  dalla  esperienza  con- 


(i)  Mead.  de  vario  l.  cnp.  3. 

(a)  Sv ne nh  am  ( D'rssert . epist .)  nella  cura 
del  vajuolo  confluente  tanto  confida  nei 
paregorici  da  non  dubitare  di  presentarli 
quasi  specifici,  non  diversamente  dalla  cor- 
teccia peruviana  nelle  febbri  intermit- 
tenti. 

(3)  Essajrt  de  Medcc.  d*  Edimbuvg . 
i.  n p . 144. 


fessa  (4)  essere  stati  nocivi  i sonniferi  nella 
epidemia  iglaviense  (ò). 

5.  COLUI. 

Cosa  si  debba  sentire  di  questa  diver- 
sità di  sentimenti.  — Quando  sia  le* 
cito  usare  gl* ipnotici.  — Cautele . 

In  questa  discrepanza  di  sentimenti  , 
se  un  nonnulla  vale  il  mio  giudìzio  , è 
evidente  che  non  si  dee  procedere  ai 
sonniferi  se  non  cautamente  ed  urgendo 
la  necessità.  Pertanto  se  le  vigilie  siano 
cosi  pertinaci  da  fare  aberrare  la  mente 
ed  abbattere  le  forze , se  i malati  addi- 
vengano ansii  ed  inquieti  moltissimo,  se 
ciò  accada  per  lo  grande  prurito  o per 
lo  dolore  delle  pustole,  se  sembri  esser- 
ne causa  piuttosto  l'atassia  dei  nervi  e la 
somma  sensibilità,  che  la  flogosi  del  san- 
gue e delle  parti  interne  , allora  unica- 
mente, se  i diluenti,  i temperanti,  gli 
ammollienti  a nulla  abbiano  giovato,  sarà 
lecito  sedare  queste  turbe  con  qualche 
mitissimo  paregorico  , c prudentemente 
ripeterlo , secondo  il  richiedano  le  cir- 
costanze; mentre  in  tal  caso  anco  i più 
cauti  medici  non  aborriscono  del  tutto 
dai  blandi  ipnotici  (6).  Ma  si  dee  ri- 
flettere che  non  bisogna  con  troppo  pre- 
cipitoso consiglio  combattere  qualunque 
vigilia  con  medicamenti  sonniferi , men- 
tre spesso  nel  vajuolo  confluente  sogliono 
senza  danno  scorrere  sci  o sette  giorni 


(4)  L C. 

(5)  Talora  nel  piò  benigno  vajuolo  dei 
fanciulli  il  siroppo  ducono  dato  nell'in» 
tento  di  frenare  i pianti  ed  i gemiti  loro 
per  la  molestia  delle  pustole,  sebbene  fosse 
creduto  innocuo  , tuttavia  fece  riempire  il 
capo  di  sangue , c tumefare  gli  occhi  e 
le  palpebre.  Tissot  L c.  p.  11* 

(6)  Appositamente  Simson  il  quale  ri- 
fugge da  ogni  genere  di  paregorici  , tut- 
tavia nelle  forti  vigilie,  e nello  intolle- 
rabile prurito  o nel  dolore  molestissimo 
delle  pustole,  concede  potersi  dare  qual- 
che poco  di  siroppo  di  papavero  bianco, 
purché  se  ne  scansi  l'abuso  che  ne  fece 
Stdenham  c che  ne  fanno  i seguaci  di  lui. 
Essajrs  de  medec.  d’  Edita,  t.  f7. 

p ■ '44* 
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insonni,  come  nc  avverte  Tissot  (i), 
continuando  frattanto  bene  ed  utilmente 
il  flusso  della  saliva  , il  quale  d'altronde 
per  mezzo  del  sonno  potrebbe  fermarsi 
con  grave  detrimento.  Interesserà  ancora 
moltissimo  il  conoscere  anticipatamente 
se  i inalati  sogliono  ricevere  offesa  dai 
medicamenti  narcotici.  Imperocché  vi  so- 
no alcuni  , la  idiosincrasia  dei  quali  è 
tanto  a questi  avversa  da  esserne  piut- 
tosto agitati  cd  oltre  modo  riscaldati  che 
assopiti.  Laonde  in  questi  casi  è meglio 
astenersi  da  tali  medicamenti,  essendone 
d’accordo  anco  i loro  più  forti  sosteni- 
tori (a). 

Sl'PPrBAZ  IONE. 

J.  CCLIV. 

Cnni  del  vaiuolo  nel  terzo  stadio.  — 
La  suppurazione  nel  genere  discreto 
e benigno  appena  richiede  qualche  cosa 
oltre  i diluenti  e subacidi.  — Talora 
vi  abbisogna  un  paregorico  sulla  se- 
ra» — Se  poi  la  suppurazione  troppo 
veemente  si  congiunga  coi  segni  in • 
fiamma  tori,  si  può  trar  sangue.  — - Si 
può  ancora  purgare  il  ventre.  — Le 
fomentazioni  tolgono  il  dolore  e la 
tensione  della  cute  ed  ajutano  la  sup- 
purazione. 


pure  prendono  sonno,  presto  si  svegliano 
e parlano  seco  loro,  e talvolta  anco  sono 
agitati  di  mente.  Per  lo  più  tutte  queste 
cose  si  calmano  coi  soli  diluenti  , suba- 
cidi e temperanti  e con  pochissimo  vitto. 
Se  tuttavia  le  vigilie , le  agitazioni , le 
querele  sembrino  alquanto  più  moleste  , 
recano  un  sicuro  sollievo  i paragorici 
dati  sulla  sera  con  mano  prudente.  E 
bastano  quelli  che  in  molti  modi  si 
preparano  col  papavero  bianco.  Raramente 
ne  abbisognano  dei  più  validi.  Talora  ò 
tanta  la  forza  della  suppurazione,  quando 
il  vajuolo  è fittissimo,  e vi  è abbondanza 
di  sangue  buono  c fibroso,  che  la  febbre 
sorge  più  acuta  con  polso  veemente , duro 
grande  e con  calore  e bruciore  smodato, 
delirio  perpetuo  c somma  inquietudine 
del  corpo,  o difficile  respirazione  e grave 
infiammazione  delle  fauci  ; allora  oltre  i 
medicamenti  antiflogistici , il  regime  fri- 
gido e l'ammissione  di  aria  più  libera,  si 
può  utilmente  trar  sangue  (3)  ; nè  da 
ciò  nascerà  alcun  danno  alla  suppura- 
zione e maturazione  del  vajuolo  , se  si 
tragga  sol  tanto  di  sangue  che  basti  a fre- 
nare la  eccessiva  inGainmazione  e dimi- 
nuire la  pienezza  dei  vasi  c non  da  ab- 
battere più  oltre  le  forze.  Non  rari  tali 
esempi  si  presentano  ai  clinici , e con- 
fermati da  lungo  uso  e ripetuti  esperi- 


Fin  qui  abbiamo  dettato  con  quali  soc- 
corsi si  debbe  promuovere  e sostenere  la 
eruzione  del  vajuolo.  Rimane  ora  di  non 
omettere  di  dire  in  qual  modo  se  ne  deb- 
ba procurare  la  suppurazione  perchè  spes- 
so con  sintomi  gravissimi  reca  sommo  pe- 
ricolo di  vita.  Nel  genere  discreto  e be- 
nigno , siccome  i primi  stadii  cosi  anco 
questo  terzo  si  passa  senza  grande  mole- 
stia. Tuttavia  mentre  le  pustole  s'infiam- 
roano  e lavorano  il  pus,  principalmente 
se  siano  state  molto  copiose  , la  cute  si 
fa  tesa  , duole , ritorna  la  febbre  o si 
aggrava , ma  presto  cessa  al  Gnire  del- 
la suppurazione.  In  questo  tempo  i ma- 
lati divengono  inquieti,  spesso  son  privi 
di  sonno  , si  lamentano  di  dolore  alle 
pustole  e talora  anco  di  prurìto  ; e se 


(i)  Epist . var.  arg . p.  16. 

(j)  SxÒRi-Z  /.  c.  p.  u 88. 


(3)  Bisogna  che  ognuno  sappia  che  si 
può  trar  sangue  in  qualunque  tempo  del 
male , se  si  presentino  veri  e non  fallaci 
segni  infiammatori i.  Tissot  il  quale  d’al- 
tronde abbiamo  conosciuto  cautissimo  nel- 
lo stabilire  la  emissione  del  sangue,  tante 
volte  nel  progresso  del  vajuolo  pensa  do- 
verla istituire , quanto  venga  timore  di 
vera  infiammazione,  e ciò  ancora  dopo  la 
piena  di  lui  eruzione.  Ep . v.  arg . p.  38. 
Freihd  rammenta  di  essere  stati  salvati 
colla  sezione  della  vena  nella  presenza 
del  vajuolo  tra  grandi  re  Carlo  II  di 
Spagna , Lodovico  XIV  di  Francia , e 
Carlo  II  d’  Inghilterra  quasi  nel  tempo 
medesimo.  Epist . de  purgant.  in  secund. 
varioL  conjlucnt.  febre  adhibend . Hist.  a. 
Del  pari  Hzeh  esperimcntò  la  di  lei  uti- 
lità non  solo  in  ogni  stadio  del  vajuolo, 
ma  anco  nel  vajuolo  già  seccato  e cadu- 
to. Hat.  continuai.  I.  1 . cap.  F.  $.  FU. 
«.  7, 
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incuti.  Nella  grande  stitichezza  di  ventre 
non  sarà  ancora  inutile  il  promuoverlo 
con  qualche  leggiero  antiflogistico  ccco- 
prottico,  o almeno  aprirlo  cogli  enemati. 
Se  il  dolore  e la  teusione  della  cute  in 
qualche  parte  sia  troppo  acerba,  da  sen- 
tirsi nella  faccia  c nelle  numi , si  potrà 
fomentare  la  parte  con  latte  tepido  mi- 
sto coll’acqua , col  quale  non  solo  la  sì 
ammollisce  e si  placa  il  dolore  ma  an- 
cora più  felicemente  si  compie  la  stessa 
suppurazione  ; al  prurito  molestissimo  poi 
giova  il  percuotere  leggiermente  le  parti 
con  qualche  erba  verdeggiante,  come  la 
malva,  la  menta  , la  ruta  e simili  ; ina 
nello  stesso  tempo  si  dee  aver  cura  che 
i malati  tanto  si  frenino  dalle  roani  che 
col  grattarsi  non  isbranino  la  cute. 

$.  CCLV. 

Incisione  del  vaiuolo  maturo. 

Ma  niente  è più  utile,  quando  già  le 
pustole  hanno  acquistato  la  loro  matu- 
rità e son  piene  di  pus  , per  sedare  il 
dolore,  per  impedire  la  riassorzionc  del 
pus,  e per  rimuovere  le  fosse  dalla  cute, 
le  quali  suole  escavare  l’acrimonia  del 
pus,  della  incisione  delle  pustole  stes 
se  (i);  lo  che  non  solo  fu  in  uso  ap- 
presso gli  arabi  , ma  ancora  nei  tempi 
successivi  confermato  (a)  dalla  ripetuta 


(i)  Tissot  Epist . var.  arg.  p.  4^* 
(a)  Da  più  di  due  secoli  Mabquard 
professore  di  Vienna,  quindi  Raimondo 
Gio.  Fonti  professore  di  Padova  , e da 
mollo  tempo  i Francesi  e gl'  Italiani  fe- 
licemente hanno  usato  questa  incisione, 
facendone  fede  Haen  Rat.  contiti,  t.  I. 
cap.  V.  VII.  n.  6.  Azzocumi  comme- 
mora essere  stata  richiamata  da  Halland  , 
dopo  essere  decaduta  dall’uso  c adope- 
rato da  Skhac  , Tissot  Haen,  Swieten, 
IIom  ed  altri.  Lett.  cit.  p.  XL1I.  A que- 
sti si  deve  aggiungere  Sidobrk  ( De  va- 
riol.  ) e Win tr(ncii am  ( Camment.  noso- 
log.  ) Vcd.  Euajrs  de  Med.  d'Edimburg. 
t.  2.  p.  5o4  ) e non  pochi  altri , tra  i 
quali  Varkier  non  si  dee  passare  sotto 
silenzio,  il  quale  ( Journal  de  medec.  t. 
y,  p.  1 5a.  Aoùt  17Ò6)  avendo  veduto 
nel  vajuolo  confluente  nei  inalati  più  pin- 


esperienza  di  molti  medici.  Le  pustole 
poi  quando  son  turgide  di  pus , si  apro- 
no o coll’ago  o colle  forbici,  se  ne  spre- 
me la  marcia  , ed  espressa,  si  astergono 
con  una  spugna  imbevuta  di  latte  ed 
acqua  tepida.  E ciò  si  ripete  ogni  qual 
volta  sembrino  di  nuovo  riempirsi  di 
pus  (3).  Altri  cosi  apertele,  le  bagnano 
e detergono  con  vino,  acqua  e mele  (4), 
la  qual  cosa  si  dovrà  massimamente  usa- 
re quando  il  fetore  grande  , il  livore  o 
la  nerezza  della  cute  o la  sottigliezza  del 
pus  facciano  credere  di  una  grande  pro- 
clività alla  putredine.  Nel  qual  caso  ta- 
luni aggiungono  al  vino  qualche  aroma  (5). 
Deterse  le  pustole  nel  modo  che  sem- 
brerà più  opportuno , principalmente  se 
la  cuticola  sarà  stata  recisa  dalle  for- 
bici, siccome  talora  bisogna  per  trar  fuori 
ogni  pus,  spesso  con  ottimo  evento  cer- 
cai (l’insinuarvi  l’olio  recentemente  esprea^ 
so  dai  rossi  d’  uovo  leggermente  tostati  , 
il  quale  mitiga  il  dolore  dell’ulcera,  ad- 
dolcisce l’acrimonia  dell’umore,  allontana 
i danui  dell'aria , ed  ajuta  il  coalito  del- 
la cute.  Tale  incisione  poi  non  solo  con- 
viene al  vajuolo  ripieno  di  pus  di  buo- 
na natura,  ma  anco  a quello  il  quale  con- 
tiene della  sanie  ed  un  umore  sottile, 
e facilmente  cade  e si  abbassa.  Poiché 


gui  sopraggi  ungere  spesso  la  cancrena  e 
la  corruzione  putrida,  perciò  non  solo  al- 
lora adoprò  i più  validi  antisettici  , ma 
ancora  persuase  di  aprire  le  pustole  ma- 
ture e di  aspergere  tutto  il  corpo  di  vino 
aromatico.  Per  quanto  riguarda  me  stesso, 
ebbi  cura  molte  volte  di  aprire  le  pustole 
mature  e turgide,  e che  aveano  incomin- 
ciato a deprimersi  ed  abbassarsi,  nè  mai 
vidi  risultarne  danno , anzi  moltissima 
utilità.  Pertanto  non  si  dee  dare  ascolto 
a Diemerbrobck  ed  altri  pochi  , i quali 
rigettano  la  incisione  del  vajuolo;  molto 
meno  a Ludwig  , e quale  sebbene  nel- 
I*  advers.  med.  pract.  VoL  I.  P.  3 p.  473 
la  biasimò,  tuttavia  in  altro  luogo  ( Insti/ . 
med.  clinic.  P.  /,  cap.  1 $.  CCIK)  con 
più  sano  consiglio  stima  meglio  incidere 
il  maligno  confluente  ond’  esca  il  pus. 

(3)  Quarin.  Method.  medend.febr.  cap* 
Vili.  P • 99* 

(4)  Azzoguid  l.  è. 

(5)  Varmer.  I.  c. 
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tratto  tl  vacuoloso  amore  per  mezzo  della 
incisione  , si  scansano  le  pessime  meta* 
■Usi,  si  detrae  una  gran  parte  del  fomite, 
dal  quale  rifluendo  all’  indentro  si  au- 
menterebbe la  febbre  secondaria. 

J,  CCLVI. 

Spetto  la  nettano  o imperfetta  suppura - 
zione  nel  maligno  è origine  di  molti 
mali. 

Ma  queste  cose  invero  ( 5»  CCL1V, 
CCLV)  hanno  luogo  ed  uso  nella  suppu- 
razione del  vajuolo,  il  quale  succede  se- 
condo P istituto  c la  legge  della  natura. 
Ma  quando  il  vajuolo  è maligno  o ano- 
malo , più  ohe  altro  confluente  , o che  più 
da  vicino  vi  si  accosta , richiede  per  certo 
cure  maggiori.  Imperocché  spesso  o punto 
o malamente  suppura  ($.  CLXXX,  CLXXXI, 
CLXXXII,  CLXXXIJI,  CCH),  o sotto  la 
stessa  suppurazione  ad  un  tratto  si  de- 
prime, e rientrato  il  pus  diventa  vuoto 
( J.  CLXXXIJI  )t  o quello  che  già  era 
basso,  depresso  e livido  nei  margini,  in 
questo  stadio  soltanto  albeggia  nell’apice, 
in  certo  modo  privo  di  umore  ($.  CLXXXII, 
CXCIX);  o rimane  del  tutto  depresso 
come  avanti,  nè  mai  si  eleva,  veste  poi 
un  color  fosco  ( $.  CLXXXIX  )j  o con 
pustole  flaccide,  umili  e prive  del  cir- 
colo rosso,  e colla  cute  all’intorno  pal- 
lida e lassa,  tutta  la  faccia  vien  bruttata 
di  plumbeo  c bianco  colore  ( §.  CXCIV, 
CXCV,  CXCVI  ),  o mancando  la  suppu- 
razione , le  pustole  immature  si  seccano 
in  una  certa  crosta,  primieramente  di 
colore  sanguigno,  quindi  nera  ( ivi  ) o 
diventano  livide  c subcruentc,  e facilmente 
grondanti  di  sangue,  per  improvvisa  cancre- 
na divengono  nere  (5.  CXCV1I,  CXCV11I). 
Le  quali  cose,  quando  avvengono  sovra- 
stano gravissimi  sintomi  , come  la  freni- 
tide , l’angina,  la  soffocazione,  la  prripneu- 
moni» , lo  scompisciamento  , 1*  ematuria  , 
ed  altri  tali  funestissimi  mali  (1),  e anzi  una 
prontissima  e spesso  inopinata  morte. 


(•)  I Sydenamiani  asseriscono  che  molti 
di  questi  sintomi  o interamente  si  schi- 
vano q ti  rendono  molto  più  miti  col 
trattenersi  fuori  del  letto,  col  lieve  cam- 
minare in  aria  libera  « pura  e colla  aiti- 

b 0*4  u M 


J.  CCLVII. 

La  febbre  fecondar  in  ancora  i veemen- 
te. *—  In  che  dij} eritea  dalla  semplice 
febbre  di  suppurazione.  — Di  lei  cau- 
te. — 1 Indicazioni  e cura . 

Primieramente  poi  a questi  sintomi 
( J.  CCLVI.  ) si  aggiunge  una  febbre  vee- 


ncnxa  dal  sonno  diurno.  Nè,  anco  presente 
la  suppurazione,  si  dee  temere  niun  dan- 
no dall’uso  dell’aria  più  libera,  mentre 
tanto  la  suppurazione,  quanto  l'essicca- 
mento si  compie  più  presto  nell’aria  aperta 
e libera,  E dualmente  niun  danno  viene 
dall’aria  libera,  purché  moderata,  nep- 
pure a coloro , i quali  durando  la  febbre 
della  suppurazione  hanno  il  flusso  di  sa- 
liva, ed  inghiottono  difficilmente;  impe- 
rocché affermano  che  dessi  ne  rimangono 
piuttosto  sollevati , e che  si  conti  una  il 
ptialismo.  y ed.  Storce  L c . 27?.  073. 
27 4«  Ed  in  quanto  riguarda  all’ indugio 
protratto  fuori  del  letto,  Tissot  lo  stima 
principalmente  necessario  nel  grave  stato 
infiammatorio  del  vajuolo  o nella  più  vee- 
mente infiammazione.  Imperocché  dicesi 
ritrarsene  questi  effetti  : i.°  diminuzione 
di  febbre  ; respirazione  più  facile  ; 
3.°  sollievo  al  capo;  4*°  refrigerio  ai  lombi; 

5, Q  volatilizzazione  dei  putridi  cfiluvii  ; 

6. °  e ristoro  dal  continuo  rinouovarsi  del- 
l’aria , o il  malato  segga  in  ampia  ed  aperta 
camera,  o adagio  adagio  passeggi.  Epist , 
var.  argutn.  p.  39.  Concedono  tuttavia  , 
( Stòbce  L e-  p.  274  ) doversi  schivare 
il  freddo  improvviso  e l'aria  troppo  ven- 
tosa, ed  il  freddo  che  spira  con  troppa 
violenza.  E sebbene  concediamo  che  il  pus 
generato  nelle  pustole  beuigue  e mature , 
perchè  crasso  e denso , non  facilmente  ri- 
fluisca all’iudentro , per  T ammissione  deU 
l'aria,  tuttavia  non  si  può  dire  a buon 
dritto  lo  stesso  dell’icore  e sieroso  sottile 
umore  il  quale  si  raccoglie  nel  vajuota 
maligno  e confluente  e che  difficilmente 
suppura.  Imperocché  sembra  assai  proba- 
bile che  per  causa  lieve  ai  possa  riassor- 
bire e respingersi  all’  indentro  per  lo  con- 
tatto del  freddo  c dell1  aria  troppo  libe- 
rai. Gedzose  Haevbi,  di  cui  abbi  am  fatto 
di  sopra  menzione,  narra  la  stori*  di  *n 
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mente,  o quella  che  gii  vi  era  ti  fa  più 
grave  e più  intensa,  continua  remittente, 
molto  pericolosa,  volgarmente  detta  Se - 
condaria , la  quale  se  subito  non  uccida, 
certamente  si  trac  in  lungo,  e va  oltre 
il  tempo  della  suppurazione  ( 5*  CCI  ) , 
moltissimo , se  non  m’  inganno  , diversa 
da  quella  breve,  e che  svanisce  dopo  la 
suppurazione , siccome  compagna  della  so> 
la  e semplice  suppurazione  ($.  CCLIV), 
la  quale  per  questo  Sydeham  la  chiamò 
putrida  usurpando , come  a me  sembra  , 
la  voce  col  significato  degli  antichi.  Im- 
perocché a buon  dritto  questa  sembra  do- 
versi distinguere  dalla  febbre  suppurato- 


certo  uomo  preso  di  vajuolo,  al  quale  a- 
vanti  la  eruzione  avea  consigliato  la  se- 
zione della  vena  per  lo  catarro  c dolore 
delle  fauci.  Egli  poi  avendola  trascurata, 
anzi  seguendo  il  consiglio  di  un  certo  Spe- 
ziale , essendosi  in  molte  cose  compor- 
tato a guisa  di  sano  passeggiando  iu  aria 
libera,  benché  il  vacuolo  fosse  confluente 
e suppurato,  per  questo  cambiò  colla  mor- 
te la  vita.  Ved.  Art.  curand.  morb.  erpe- 
tntion.  p.  I 5q.  Nè  immune  del  tutto  da 
questo  infortunio  è il  vaiuolo  discreto  e 
benigno.  Mi  ricordo  di  una  nobile  fan- 
ciulla nel  tempo  della  suppurazione  del 
più  benigno  vajuolo,  per  una  finestra  te- 
merariamente aperta  esserne  cosi  rimasta 
affetta,  che  in  breve  fattasi  una  metastasi 
al  cervello  cadde  improvvisamente  in  una 
eclampsia  letale.  Vidi  ancora  un  fanciul- 
lo il  quale  affetto  da  poco  c discreto  va- 
juolo, in  tutto  il  corso  de)  male  essendo 
sembrato  appena  essere  infermo  , c per 
questo  essendo  stato  continuamente  seduto 
sul  letto,  poco  o certamente  appena  cuo- 
perto,  finalmente  sanate  le  pustole  fu  preso 
da  una  cinanche  laringea  , la  quale  , se 
non  vi  avesse  con  celerità  soccorso  la 
emissione  del  sangue,  forse  l’avrebbe  stran- 
golato. Laonde  nel  tempo  della  suppura- 
zione del  vajuolo  non  temerariamente,  nè 
senza  grande  cautela  e prudenza  i malati 
si  debbono  esporre  all’aria  più  libera  ed  al 
freddo;  essendo  tuttavia  necessaria  la  rin- 
nuovazione  dell’  aria  ed  il  ventilar  della 
camera,  si  debbono  su  ciò  osservare  quei 
precetti , i quali  abhiam  dato  di  sopra  , 
quando  di  questo  espressamente  si  trat- 
Mva, 


ria  la  quale  tien  dietro  alla  maturazione 
del  vajuolo,  perchè  vien  concitata  nel  vajuo- 
lo, che  mai  suppura,  0 malamente  cd  im- 
perfettamente va  a suppurare.  Laonde  è 
certamente  cosa  verosimilissima  che  essa 
nasca  dalla  materia  vajuolosa  che  resta 
nel  sangue,  o dalla  natura  depravata  ed 
assimilata  di  tutti  gli  umori  per  mezzo 
del  virus  vajuoloso,  ma  principalmente 
dell’ adipe,  o dal  pus  delle  pustole  rias- 
sorbito, o,  quel  che  non  è infrequente  , 
dalla  infiammazione  di  alcuna  delle  sedi 
interne , o da  tutte  o da  molte  di  queste 
cause  insieme  congiunte.  Di  qui  ciascuno 
vede  bene , che  allora  con  ogni  studio 
( $.  CCLVI,  CCLVII  ) si  dee  procurare 
di  portare  alla  cute  ogni  umore  vajuolo- 
so, e per  quanto  si  può  fare,  si  cuocia 
in  suppurazione  di  buona  natura , e se 
tutto  non  si  possa , si  emetta  subito  per 
qualche  altra  via.  Lo  che  molti  tentano 
di  ottenere  con  leni  cardiaci , tonici,  an- 
tisettici, come  pure  ogni  genere  di  eva- 
cuazioni e avulsioni , delle  quali  cote 
abbiam  più  volte  parlato  e parleremo  in 
seguito  , secondo  richiederà  la  cosa. 

J.  CCLVIIJ. 

La  cura  si  compie  con  quelle  cose  che  aU 
trove  già  sono  state  proposte.  — Quan- 
to in  tal  caso  1 Sj  denamiani  con- 
fidino ìiei  sonniferi • 

Ma  primieramente  si  dee  ritenere  che 
fa  quasi  duopo  dei  medesimi  soccorsi 
per  compiere  c sostenere  il  vajuolo  o per 
promuovere  la  di  lui  suppurazione  , coi 
quali  già  sopra  (£.  CCXLV.  al  CCXL1X) 
ed  insegnammo  a j utarsi  la  stessa  eru*iono 
o emendarsi  la  depressione  delle  pustole, 
purché  si  osservino  le  avvertenze  c cau- 
tele che  ivi  dicemmo  (1).  Laonde  bisogna 


(i)  Ma  ivi  non  riportammo  tutte  le 
cautele.  Qui  è necessario  che  ne  aggiunga 
una  di  massimo  uso  c grandemente  degna 
di  esser  notata,  la  quale  mi  vien  som- 
ministrata  da  Sydetuiam.  Egli  avverte  che 
la  depressione  delle  pustole  nel  confluen- 
te non  sempre  si  dee  attribuire  a cause 
esterne  o al  freddo , mentre  tutto  in  essa 
può  dipendere  dalla  natura  ed  andamen- 
to del  morbo  e perciò  per  questa  sola 
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in  questo  luogo  richiamarle.  Appena  può 
dirti  quanto  in  questo  stadio  confidino 
con  StDBtfEuu  dottissimi  uomini  nei  me- 
dicamenti sonniferi  e che  contengono  del- 
l’oppio. Poiché  se,  lo  che  tpesso  succede 
nel  giorno  ottavo  o nono  massimamente 
nel  vajuolo  maligno  , le  pustole  cadano  e 
si  facciano  depresse  , fosche  o nere,  es- 
sendo frattanto  il  rimanente  della  cute 
flaccida  e livida  con  polso  languidissimo, 
ora  le  estremità  essendo  fredde,  ora  ri- 
scaldandosi , alternandosi  il  pallore  ed  il 
rossore  della  faccia,  finalmente  essendo 
nati  spastici  movimenti  di  alcune  porti  , 
allora  oltre  gli  altri  soccorsi  già  indicati, 
non  dubitano  di  collocare  ogni  speranza, 
come  altra  volta  dissi,  nell’ uso  abbondan- 
te e spesso  ripetuto  dell’  oppio  o di  altri 
narcotici. 

J.  CCLIX. 

Come  si  adi'oprino  i sonniferi . — Dissen- 
sione di  altri.  — Considerazione  di  Tis- 
sot.  — Prudente  cautela  di  Mzsn.  — 
Gli  oppiati  non  si  debbono  nè  troppo 
profondere,  nè  troppo  temere . 

Di  qui  alcuni  di  questi  vogliono  che 
ogni  cinque  o sei  ore  si  diano  otto  o 
dieci  goccie,  io  penso  agli  adulti  , di 
laudano  liquido  del  Sydebham,  o,  quando 
vogliono  agire  con  meno  forza  ogni  due, 
tre  o quattro  ore  due  cucchiai  di  una 
certa  mistura  paregorica  e cardiaca , la 
quale  contiene  sette  oncie  di  acqua  di 
fiori  di  tiglio  , mezz’  oncia  di  siroppo 
rii  acodio , a cui  secondo  le  circosranze 
per  ismorzare  il  fervore  del  sangue  c far 
frenare  la  di  lui  dissoluzione  aggiungono 
talora  tanto  di  spirito  di  vetriolo  quanto 
basti  ad  una  grata  acidità.  Di  questa  stessa 
mistura  audacemente  si  servono  ancora  se 


niente  sovrasta  di  male , quando  conserva 
l’ indole  del  morbo.  Bisogna  pertanto  guar- 
darsi di  non  prendere  la  naturale  lassez- 
e depressione  per  morboso  abbassa- 
mento c retropulsione.  Nel  genere  distinto 
poi  bisogna  guardare  di  non  aspettare  la 
eruzione  c l’aumento  del  vajuolo  avanti 
il  debito  giorno,  ma  attendiamo  il  tempo 
in  cui  la  natura  ciò  suole  effettuare.  Si- 
®z»ham.  Op.  sect . 3.  cap . *.p.  179.  180. 


nel  tempo  della  suppurazione  i malati 
siano  ansii  ed  inquieti , o abbiano  acer- 
bi dolori,  o ardano  per  insolito  fervore 
del  sangue,  purché  i loro  polsi  siano 
molli  e privi  di  ogni  durezza  o tensione. 
Poiché  dicono  che  cosi  presto  s’ inalzano 
le  forze , si  devano  le  pustole  , rosseg- 
giano, suppurano,  si  mitigano  i pravi  sin- 
tomi, c si  allontana  lo  imminente  peri- 
colo della  vita.  Tuttavia  con  molta  pru- 
denza ordinano  che  ogni  qual  volta  ab- 
biasi ottenuto  1’  effetto  che  si  vuole , si 
omettano  fra  giorno  questi  paregorici , e 
soltanto  abbiano  luogo  sulla  sera  (i)  per 
render  tranquilla  la  notte.  Ma  altri  si 
comportano  con  più  cautela  nell’uso  del- 
l’oppio. Tissot,  il  quale  condannò  i son- 
niferi nei  due  primi  stadii  del  vajuolo  , 
non  ne  fa  maggior  stima  nel  terzo , nel 
quale  la  suppurazione  e la  febbre  secon- 
daria agita  i inalati  (q).  Poiché  considera 
che  allora  principalmente  incalza  il  le- 
targo , il  coma  e l’ ortopnea  per  la  meta- 
stasi della  materia  vajuolosa  e per  la  con- 
gestione degli  umori , ed  esser  manifesto 
che  tali  terribili  sintomi  debbono  aumen- 
tarsi dai  narcotici , e fermarsi  tutte  le 
escrezioni  con  sommo  detrimento,  massi- 
mente  necessarie  in  tal  caso.  Anzi  doversi 
moltissimo  temere  che  dall’  uso  di  loro 
non  si  faccia  più  grave  1’  ansietà , il  de- 
lirio, il  calore  e la  sete  già  molestissi- 
ma , o vengano  in  campo  la  freuitidc,  la 
peripneumonia , la  rpatitide , la  iscuria  , 
la  cancrena  degl’  intestini  ed  altri  mali  le- 
tali. Lo  stesso  Mbad  (3) , tendendo  al  suo 
(ine  la  malattia , se  si  aggiunga  difficoltà 
di  respiro , e le  fauci  siano  ripiene  di 
rauco  viscido  , minacciante  soffocazione  , 
lo  che  spesso  succede  al  cessare  del  ptia- 
lismo,  rigetta  del  tutto  l’uso  dell'oppio 
come  nocivo.  Tuttavia  non  voglio  che  da 
questa  varietà  di  sentimenti  alcuno  cre- 
da , che  sia  in  libertà  di  seguire  1’  uno  e 
l’altro,  o aderire  più  all’uno  che  all’altro 
senza  alcuna  deliberazione  ; mentre  sembra 
del  tutto  consentaneo  alla  ragione,  come  già 
altrove  abbiamo  indicato,  che  l’uso  dell’  op- 
pio ora  sarà  saluberrimo,  ora  nocivo,  secon- 
do che  si  debbano  incitare  la  forze  della 


(1)  Stòack  Le.  P.  i.  p.  287, 

(2)  L . c.  p.  *7. 

(3)  De  rarioL  cap . 3. 
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vaments  adoprata , io  modo  tuttavia  da 
non  usare  la  catarsi  che  dopo  la  emis- 
sione del  sangue  soltanto  e non  prima  del 
decimo  terzo  giorno  del  male.  Coll’una  e l'al- 
tra evacuazione  ei  si  prometteva  di  diminui- 
re (i)  la  indole  infiammatoria  del  sangue 
e la  quantità  della  materia  purulenta.  Ma 
non  bisogna  attaccarsi  al  precetto  di  Sr- 
Y)e  su  am  senza  una  qualche  distinzione. 
Imperocché  non  è sempre  sicuro  di  trar 
•angue  in  qualunque  febbre  secondaria , o 
il  promuovere  il  ventre  coi  medicinali , 
rè  sempre  fa  d’uopo  che  la  emissione  del 
•angue  preceda  la  catarsi , quando  questa 
vi  abbia  luogo,  nè  sempre  bisogna  aspet- 
tare il  decimo  terzo  giorno  per  istituire 
la  purga  , mentre  può  esser  necessaria  anco 
avanti  questo  termine  e talora  nel  nono 
o decimo  giorno  (a)-  Ma  mi  prefiggo  di 
dichiarare  in  seguito  cosa  ci  sembri 
dell'altro  genere  di  evacuazione  e quando 
si  debba  ammettere  o rigettare  l' una  e 
l'altra  o una  delle  due. 

J.  CCLXI1I. 

Quali  indicazioni  per  la  sezione  della 
vena,  — Talora  la  febbre  secondaria 
nasce  da  qualche  interna  infiammarlo - 
ne. — Allora  il  va j nolo  sussiste.  — Quali 
cose  vietino  la  emissione  del  sangue. 

Pertanto,  per  cominciare  dalla  emis- 
sione del  sangue  , si  dee  attentamente 
cercare,  se  i sintomi  siano  tali  da  ac- 
cennare il  vajuolo  infiammatorio  (5-  CCX), 
o se  la  febbre  arda  più  veementemente 
con  polso  valido  e duro,  con  gran  calore 
e sete  smisurata , se  il  corpo  sia  robusto, 
giovanile  ed  esercitato,  dedito  al  vitto  ed 
alle  bevande  riscaldanti , o usato  a regi- 
me troppo  cali  do , o se  sul  principio  sia 
stata  trascurata  la  incisione  della  vena  ; 
allora  per  certo  bisognerà  trar  sangue , 
principalmente  se  ne  persuadano  la  de- 
trazione sintomi  gravi,  o lafrenitide,  il 
coma,  come  le  convulsioni,  la  chiusura 
soffocai  iva  delle  fauci , la  peripneumonia. 


(i  ) De  febr.  pulrid.  variai,  confi uent. 
superven.  nob . pag.  628.  et  pag.  633.  ad 
6 36. 

(2)  Furino  de  febr.  comment.  f i 1 et 
Mead  /.  c.  cap.  3. 


Nè  ci  rimuova  dal  farlo,  se  le  àltre  in- 
dicazioni vi  siano,  la  piccolezza  o la  de- 
bolezza dei  polsi,  perchè  allora  spesso 
deriva  non  dal  difetto  di  forze,  ma  dalla  op- 
pressione dell’ arteria,  e detrattone  il  pe- 
so , il  più  delle  volte  si  elevano  e più  va- 
lidamente vibrano.  Come  pure  si  dee  no- 
tare , che  prevalendo  la  infiammatoria  dia- 
tesi del  sangue,  spesso  son  prese  da  in- 
fiammazione le  sedi  interne,  e di  qui  na- 
sce la  febbre  secondaria,  piuttosto  che 
si  deprima  il  vajuolo.  Lo  che  è segno 
che  essa  trae  origine  non  dalla  depressio- 
ne di  quello,  nel  dal  pus  riassorbito, 
mentre  il  vajuolo  è elevato  e turgido  di 
buona  marcia,  ma  dalla  infiammazione  di 
qualche  viscere.  Anco  in  questo  caso  il 
sommo  presidio  sta  nella  larga  e pronta 
emissione  del  sangue.  ÀI  contrario  quan- 
do s' incontrano  i sintomi  di  febbre  ner- 
vosa o di  maligna  ( J.  CCXI  ),  o,  quel 
che  è peggio,  segni  di  putrida  dissoluzione 
($.  CCX  li)  appariscano  , come  nel  vajuolo 
confluente  maligno  ed  in  certi  discreti  , 
ma  cancrenosi , e di  cattiva  natura  suc- 
cede, principalmente  epidemici,  certa- 
mente ci  dobbiamo  del  tutto  astenere  dalla 
emissione  del  sangue,  benché  la  febbre 
secondaria  sia  valida.  Imperocché  anco  gli 
esperimenti  di  Saga*  (3)  confermarono  che 
in  questi  è nociva. 

J.  CCLXIV. 

Da  molti  si  eccita  la  catarsi  non  solo 
nel  confluente,  ma  anco  nel  discreto 
copioso. 

Secondariamente  rimarrebbe  a parlare 
della  amministrazione  dei  catartici  nella 
febbre  secondaria.  Molti  dietro  Smentì  m 
Freisd,  M e \ n t Huxiiam  ed  altri  dicono 
che  da  questi  ella  non  solo  viene  espulsa 
ma  anco  anticipatamente  impedita.  Anzi 
attestano  che  talora  nessuna  altra  medicina 
ba  giovato  (4),  principalmente  aggiunto 
con  opportunità  in  certi  casi  il  calomelano 
ed  interposti  i paregorici.  Tissot  ordina 
non  solo  nel  vajuolo  confluente  nel  primo 
impeto  della  febbre  secondaria,  ma  anco 


(3)  De  variot.  Jglaviens.  p.  44*  4$. 

(4)  Hcxham  de  aere  et  morbi»  epide- 
mie. T.  L p.  37. 
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nel  discreto  ma  copioso , nel  cominciar# 
della  febbre  suppuratol  o di  dare  la  manua  in 
quella  dose  che  basti  a sciogliere  il  ven- 
tre tre,  quattro  o cinque  volte;  lo  che 
suole  essere  il  più  delle  volte  nel  nono 
o decimo  giorno , e si  dee  proseguire  nel 
purgare  il  ventre  anco  nei  giorni  succes- 
sivi. Cotanto  confida  in  questa  medicina. 
Nè  per  certo  senza  cagione  , imperocché 
è noto  quanto  consenso  vi  sia  fra  la  cute 
e le  intestina,  e quanto  facilmente  se- 
condo dice  I evoca ate  « Cuti s laxitas  , 
alvi  adstriclio  et  e converso  » le  escre- 
zioni di  queste  parti  mutuamente  si  avvi- 
cendino e si  suppliscano. 

J.  CCLXV. 

Sì  limitano  fra  i giusti  confini  le  lodi 
di  lei.  — Casi  nei  quali  è lecito  pur- 
gare. — Quando  si  debba  purgare  anco 
presente  il  ptialismo.  Né  sempre  si  op- 
pone la  depressione  dei  polsi , nè  C acri- 
monia degli  untori . 

Tuttavia  non  promiscuamente,  né  sem- 
pre si  dee  osservare  questo  precetto  del 
purgare  , come  se  non  fosse  lrgnto  a legge 
veruna.  Imperocché  anco  questo,  cometa 
emissione  del  sangue , ha  certi  limiti , 
oltre  i quali  non  può  consistere  giustezza. 
Questa  cosa  pertanto  é quasi  costante , clic 
nella  febbre  secondaria,  la  quale  soprag- 
giunge  alla  nessuna  suppurazione , o alle 
pustole  che  prematuramente  inaridiscono, 
principalmente  nella  faccia,  ed  allo  sva- 
nire del  tumore  di  essa  si  ritenga  comu- 
nemente per  necessaria  la  purga  ( i ) , e 
molto  più  se  nasca  la  febbre  ardente  dalla 
materia  che  resiste  all' indentro  con  agi- 
tazione del  corpo,  respirazione  breve  c 
frequente,  orina  tenue  c vigilie  continue. 
Poiché  allora  , dopo  la  emissione  del  san- 
gue , se  rettamente  ($.  CCLX1V)  sia  sta- 
ta indicata  , i leggieri  purganti  ripetuti 
ad  intervalli  felicemente  detraggono  la 
vaj  noiosa  colluvie  (a).  Ma  ciò  è conve- 
nientissimo ancora  quando  le  pustole  ab- 
biano bene  suppurato  e siano  turgide  di 
pus,  nè  tuttavia  stilli  dalle  pustole  alcun 


(i)  Me  ad  L e . cap.  3. 

(a)  Sausbuiy  Cade  epist.  ad  FseitioiDk 
ieripta. 


che  di  pus,  nè  si  trasporti  per  la  orine, 
né  si  veda  in  queste  sedimento , o (3) 
finalmente  se  presto  o ad  un  tratto  siasi 
abbassato  il  vajuolo,  ed  il  pus  rientrato. 
Fa  d'uopo  ancora  della  purga,  se  al  ces- 
sar del  ptialismo,  ed  al  detumefarsl  della 
faccia  non  succeda  il  tumore  delle  estre- 
mità, né  abbondanza  di  orine  die  conten- 
gano sedimento , nè  scioglimento  sponta- 
neo di  ventre  ; o , quel  che  è peggio , sa 
sopraggiunga  il  coma,  il  delirio  o l'uno 
c l’altro  (4).  Sopraggiungendo  poi  il  de- 
lirio, o il  coma,  o l’ angina,  ola  pcrip- 
nc  timoni  a , cosi  è adattata  la  purga , che 
da  quella  non  ci  deve  atterrire  il  timore 
che  per  lo  scioglimento  del  ventre  si  fer- 
mi il  ptialismo,  mentre  in  tal  caso  Tis- 
*ot  (5)  pensa  doversi  aspettare  soccorso 
più  pronto  c maggiore  dallo  sciogliere  il 
ventre  che  danno  dalla  soppressione  del 
ptialismo,  in  tal  caso  non  sollevante  ab- 
bastanza, massimamente  se  abbiasi  usato 
la  sezione  della  vena  o le  coppette  nien- 
te abbiano  giovato  (6).  Nè  sempre  la  bas- 
sezza e la  depressione  dei  polsi  impedi- 
sce il  purgare;  mentre  spesso  dopo  quello 
si  elevano  ed  acquistano  vigore  (7).  Per 
la  esperienza  si  è trovato  che  è stato  sciolto 
il  ventre  con  utilità  anco  quando  l'umore 
acerrimo,  di  cui  era  pregno  il  vajuolo 
inaridito,  portava  la  cancrena  alla  cute.  (8). 

j.  CCLXVI. 

Quando  conviene  astenersi  dalla  catarsi*. 

Al  contrario  è meglio  astenersi  del 
tutto  dalla  catarsi  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  rimane  il  tumore  della  faccia  e 
la  infiammazione  delle  pustole , c la  sa- 
liva fluisce  a dovere  senza  altro  più  grave 
sintonia  (9).  Che  se  la  faccia  incominci 
a detumefarsi,  c diminuisca  il  ptialismo, 
come  accade  nel  vaiuolo  confluente  nel 


(3)  Futuro  De  purg.  in  secund.  variai, 
conjl. febr.  adh il . epist.  ad  Richard  Mbad. 

(4)  Idem.  I.  e.  Histor.  3. 

(5)  Tissot  Epist.  var.  arg.  p.  4 6* 

(6)  Frzijto  /.  c.  histor.  *i. 

(7)  Freikd  de  febrib.  cap.  VJ1. 

(8)  Idem  de  purgant.  in  secund.  variai, 
conjl.  eie.  hist.  3. 

(9)  SAUsBtar  epist . citai* 
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giorno  nono , decimo  o undecimo  dalla 
eruzione,  e nel  medesimo  tempo  nel  de- 
bito modo  si  tumefacciano  le  mani , e 
non  apparisca  alcun  siotoma  di  peggiore 
indole  , si  dee  baciare  ogni  negozio  alla 
natura  (i),  o basterà  di  promuovere  il 
ventre  dolcemente  coi  soli  clisteri,  se  sia 
costipato.  Si  debbono  ancora  tralasciare  i 
catartici  , se  il  ventre  fluisca  spontanea- 
mente , o sia  stato  allentato  cogli  enemi 
avanti  adoprati,  o almeno  possono  diffe- 
rirli per  alquanti  giorni,  onde  non  abbat- 
tere del  tutto  le  forze  (a);  e molto  più 
se  il  secesso  sia  cosi  liquido , che  si  te* 
ma  che  per  questa  via  si  esaurisca  il 
corpo,  come  suole  principalmente  nella  pu- 
trida dissoluzione  di  tolti  gli  umori  acca- 
dere frequentemente  nel  maligno. 

J.  CCLXVII. 

Si  deve  estrarre  la  sanie  latente  sotto 
la  cuticola . — Frequente  cambiare 
di  biancherie . 

Non  basta  poi  il  ricercare  se  debba 
trarsi  sangue  o purgare  il  ventre  o far 
l'uno  o l'altro  nella  febbre  secondaria* 
Bisogna  ancora  attentamente  indagare  se 
in  qualche  luogo  già  sia  latente  la  vajuo- 
Iosa  materia  sotto  rarefatta  cuticola.  Lo 
che  fàcilmente  si  conosce  al  tatto  o col 
rompersi  della  epidermide,  poiché  o colla 
pressione  o colla  incisione  prorompe  il 
pus.  Allora  pertanto  si  dee  dare  pronto 
esito  al  pus,  e nutrire  il  corpo  con  ido- 
nei cibi,  e cogli  antisettici  renderlo  atto 
a sopportare  il  morbo  , finché  sia  uscita 
ogni  materia  purulenta  , la  quale  talora 
vide  Mead  uscire  fino  al  vigesimo  giorno 
e più  salve  le  forze  del  malato.  Mentre 
poi  dalla  cute  per  la  rotta  cuticola  flui- 
sce l'umore  purulento  non  si  tenti  al- 
cuna cosa  temerariamente,  nè  si  perverta 
tale  evacuazione  salutare  colla  emissione 
del  sangue  e colla  catarsi.  Frattanto  , lo 
che  sempre  si  dee  fare  nel  terzo  stadio 
del  vajuolo  ed  anco  nel  seguente,  si  con- 
servi monda  tutta  la  cute  dalla  marcia  e 
dagli  aliti  putridi  col  frequente  cambia- 
re di  biancheria  e colla  prudente  venti- 


(i)  Jd.  ivi. 

(a>  Mia»  de  variol . cap.  3. 


Iasione  della  camera  (3).  Qui  non  lascerò 
di  richiamare  alla  memoria  che  talora  ai 
aggiungono  sulla  fine  della  suppurazione 
o sul  principio  dello  essiccamento  atro* 
cissiroi  dolori  osteocopici  come  sopra 
( $.  CCIX  ) dietro  Sagak  riferimmo  , che 
se  sorpassino  le  dodici  o le  ventiquattro 
ore,  recano  morte  certa.  Bisogna  amman- 
sarli con  fornente  anodine  di  latte  te- 
pido con  bevanda  di  infusione  di  fiorì  di 
tiglio  e di  papavero  erratico,  come  pure 
col  siroppo  diacodio  in  acqua  di  fiori 
di  sambuco , coinè  si  è compreso  dalla 
esperienza  (4). 

J,  CCLXVIII. 

Cura  speciale  di  certi  va j noli.  — Cura 
di  Syoexha ji  del  vajuolo  confluente 
anomalo.  — Decotto  bianco.  — Idro- 
gala.  — Bevanda  più  abbondante. 

E tutte  quelle  cose  dovevano  in  gene- 
rale rammentarsi  ed  avvertirti  in  questo 
periodo.  Ora  del  pari  non  mi  sembra  alie- 
no dal  proposito  l’aggiungere  qualche  cosa 
di  certi  particolari  generi  di  vajuolo  e 
della  loro  cura  speciale.  Quel  vajuolo 
clic  descrissi  dietro  Sydeeham  di  sopra 
( $.  CXCV  ) (5)  sotto  il  nome  di  vaiuolo 
confluente  anomalo , egli  stesso  cosi  lo 
curava.  In  quello  si  trovava  un  fervore 
sfrenato  di  sangue  ed  una  acrimonia  quasi 
urente  e tutto  quasi  colliquante  e cor- 
rompente. Pertanto  recò  molta  efficacia  il 
temperare  c frenare  queste  cose.  Per  que- 
sto oltre  gli  ipnotici  soliti  altra  volta  ad 
usarsi  negli  altri  confluenti  e commendati, 
usava  del  regime  temperato  e di  abbon- 
dante bevanda  tratta  da  quelle  sostanze 
che  non  riscaldano , ma  subito  mitigano  il 
calore  ed  il  fervore  ferocissimo.  A questo 
oggetto  commenda  il  decotto  bianco , fatto 
cioè  di  pane  e di  piccola  quantità  di 
corno  di  cervo  calcinato  in  molta  acqua, 
leggiermente  addolcito  con  zucchero.  Ado- 
pra  anatra  al  medesimo  fine  la  i drogala  di 
tre  parti  d'acqua  ed  una  di  latte  cotti  in- 
sieme la  quale  maggiormente  per  lo  più 
risponde  al  palato  ed  ai  voli  del  ma  lato 


(3)  Tissot  ep.  cit . p.  4<>» 

4)  Saga*.  De  variol.  Iglar.  p.  19. 

5)  Oper.  sect . 3.  cap,  6.  p.  a3i. 
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ed  al  suo  refrigerio.  Nè  solo  la  copia 
della  bevanda  giovò  ad  estinguere  il  grande 
calore  esaltato  insieme  colla  febbre  nel 
tempo  della  maturazione,  ma  ancora  a 
promuovere  ed  a protrarre  più  a lungo 
il  ptialismo,  lo  che  non  sarebbe  accadu- 
to nel  tempo  che  il  malato  abbruciava. 
Giovò  ancora  nel  sopraggiungere  dello 
smodato  flusso  dei  mesi,  purché  da  tale 
profusione  di  sangue  non  si  temesse  la  de- 
pressione delle  pustole,  nè  perciò  si  fa- 
cesse un  tardo  e temerario  uso  di  caldi 
rimedii,  i quali  maggiormente  colliquano 
il  sangue. 

J.  CCLXIX. 

Cura  di  Hallei  del  confluente  mali- 
gno. — Lodi  deW  emetico.  — Utilità 
delle  emorragie. 

In  quella  ferale  poi  epidemica  costitu- 
zione del  vajuolo  maligno  e confluente, 
il  quale  abbassandosi  nell’ottavo  o nono 
giorno  recava  esito  funesto,  ed  era  vera- 
mente di  putrido  genere  ( C.  CXCVIII.  ) 
vedendo  il  eh.  Haller  ( i ) che  questo  sin- 
tonia era  universalmente  funesto , comin- 
ciò a pensare  in  qual  modo  si  potesse 
schivare  un  tanto  male.  Gl»  acidi  ed  i 
refrigeranti  per  la  facile  depressione  delle 
pustole  che  dissi  gli  sembravano  di  dub- 
bio evento.  Dalle  emulsioni,  clisteri,  ca- 
tartici , dei  quali  si  servivano  gli  altri 
medici  con  gran  confidenza,  vide  subito 
nascere  paralisi,  afonie,  idropi  o anco  una 
morte  precipitosa  per  lo  vajuolo  retro- 
pulso;  nè  meno  esiziale  es  perì  montò  l’uso 
dei  caldi  medicamenti.  Aderat , come  esso 
scrive,  stimma  humorum  alcalescentia,  di 
qui  foetor  horridus  tum  pustularum , lum 
animae  aegro  t or  um.  Aderat  humorum  fu- 
nesta stasis,  la  quale  arguebant  mucu- 
lae,  quae  exigui  sphaceli  sune,  tum  do- 
lora lumborum,  urinae  paucae  virdesque. 
Pertanto  faceva  d*  uopo  di  un  medica- 
mento che  sciogliesse  le  ostruzioni , nè 
spezzasse  i vasi , che  sostenesse  il  moto 
verso  la  periferia  , tuttavia  non  aumen- 
tasse la  febbre,  e che  elevasse  le  pustole 
che  erano  per  retrocedere,  e non  incitasse 


(i)  Opusc.  pathol.  osserv.  XLlV.  lì  in. 
conti,  variai,  anni  l'jZS.  p.  il 3. 
BonstEii 


l’alcalescenza.  Per  questo  oggetto  gli  sem- 
brò atta  la  canfora.  Pertanto  ogni  qual- 
volta gli  occorrevano  sintomi  che  presa- 
givano, vajuolo  d’indole  perversa,  deli- 
rium primi  diti , febris  valida , putte  to- 
rtili lumborum  pectorisve  dolor,  respira- 
lo difficili s , corpus  succulentum , aetas 
aduli  ior , plethora  , protinus  dette  deco - 
ctum  diluens  copiose , et  ad  aliquot  quo- 
tidie  librai  hauriendum  , ex  aperientibus , 
sarsa,  radice  gramisiis  , adiantho , belli- 
de  , fi  cu  l>us.  Dalla  emissione  di  sangue  poi, 
sebbene  a prima  vista  ad  alcuno  potesse 
esser  sembrata  opportuna , tuttavia  esso 
se  nc  astenne , perchè  forse  la  somma 
proclività  alla  putredine,  la  quale  avea 
conosciuta  nel  morbo,  lo  atterri  da  tale 
presidio  come  nocivo.  Ma  vomì  tum  fere 
perpetuum  symptoma  promosse  emetico  , 
ut  octies  ad  minimum  larga  emesis  se- 
queretur.  Poiché  se  alcuno  avesse  represso  il 
vomito,  ne  aveva  un  evento  funesto.  Seb- 
bene poi  con  ogni  cura  si  astenesse  dalla 
emissione  del  sangue  , tuttavia  non  avea 
conosciuto  timore  di  emorragie , mentre 
l’uso  gli  avea  insegnato  doversi  in  certo 
modo  desiderare.  Poiché  vide  specialmente 
in  un  fanciullo  di  sette  anni  una  copiosa 
scarica  di  sangue  dall’ano  avanti  la  eru- 
zione del  vajuolo,  seguendone  un  beni- 
gnissimo morbo. 

J.  CCLXX. 

Effetti  del  regime  calido.  — Eccellenza 
della  canfora . — Modo  di  servirse- 
ne. — Iniezioni  nelle  fauci.  — Ventre 
lubrico.  — Catartico.  — Vitto . 

Essendo  poi  agitato  il  vajuolo  dai  ri- 
medii  caldi  per  lo  consiglio  dei  dome- 
stici e famigliar»  o per  colpa  dei  malati, 
questo  dopo  grande  ansietà  con  impeto 
prematuro  appariva  nerissimo.  Se  poi  fos- 
se spontaneamente  comparso  nel  terso  gior- 
no e quindi  i sintomi  stessi  '.V  fusscro 
mitigati , tuttavia  nel  sesto  giorno  le  pu- 
stole si  abbassavano  ed  era  contrassegnato 
da  un  punto  nero,  come  succede  nel  con- 
fluente maligno.  Pertanto  quando  o l’uno 
o 1’  altro  di  tali  infortuni  assalse  il  ma- 
lato , egli  subito  somministrò  la  canfora 
sciolta  in  qualche  emulsione,  cosicché  se 
ne  prendessero  venti  grani  dentro  do- 
dici ore.  Incominciava  poi  il  di  lei  uso 
dalla  mezza  notte  avendo  la  febbre  inco- 
Gi 
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minciato  a declinare  , ed  il  protraeva  (ino 
alla  metà  del  giorno  seguente,  distribuen- 
do tutta  la  dose  in  sci  parti,  da  pren- 
derne una  ogni  due  ore.  Nell’  ora  terza 
poi  o quarta , ad  summum  quinta  pome- 
ridiana dette  il  siroppo  di  papavero  bian- 
co col  nitro  ed  un  poco  di  sugo  crudo 
espresso  dal  limone.  Per  un  adulto  gra- 
vemente malato  la  dose  del  siroppo  era 
mezza  oncia , quella  del  sugo  di  limone 
sei  dramme.  Cosi  si  acquetava  il  delirio. 
Seguitava  questo  metodo  di  cura  fino  al- 
1’  essiccamento  delle  pustole.  Tostochè  poi 
si  accorgeva  dilla  diminuzione  del  pila- 
tismo negli  adulti , c che  le  fauci  inari- 
divano ed  erano  angustiate , lo  che  acca- 
deva dal  giorno  nono  al  decimo  o all’un- 
decimo,  aggiungendovisi  lo  essiccamento 
delle  pustole,  allora  in  tutto  questo  in- 
tervallo cercava  di  allontanare  l’angina  fu- 
nesta c di  promuovere  il  ptialismo,  colla 
frequente  iniezione  nelle  fauci  per  mezzo 
di  un  sifone  di  mele  rosato  e nitro,  seb- 
bene condannata  , ma  ingiuriosamente  da 
Hofpmarr.  Frattanto  dava  copiosamente  a 
bcvcrc  i diluenti  cogli  acidi  e i demul- 
centi. Diminuiva  poi  adagio  adagio  la  quan- 
tità della  canfora , di  modo  che  dopo  il 
nono  giorno  ne  smetteva  l’uso  del  tutto, 
non  rimanendovi  allora  niente  ad  espel- 
lere c sovrastando  la  febbre  secondaria. 
Cosi  le  pustole  nere  svanivano  circa  l’ot- 
tavo giorno  e cominciavano  paula  lini  per 
rubedinem  in  paUorem  languere.  In  que- 
sto medesimo  spazio  di  tempo  allentava 
il  ventre  col  nitro , avendo  dalla  espe- 
rienza imparato , che  col  venire  lubrico 
la  febbre  secondaria  si  rendeva  mite  nel- 
F undccimo  o duodecimo  giorno,  mentre 
questa  d’  altronde  diventava  funesta  curri 
novo  delirio  , anxietate  , angina  , puUu 
molti , iruiegua ti,  celeri,  foctore  tolius  cor- 
pori*  s inumo.  Che  se  si  fosse  aggiunta  la 
febbre  più  grave,  la  frenava  coll’ ammini- 
strazione di  un  catartico  fatto  col  tama- 
rindo, né  il  trascurava  vel  in  summa  de- 
bilitate delle  forze , anzi  il  ripeteva , se 
tacca  d'uopo,  anco  ncll’undccimo  c decimo 
terzo  giorno.  Con  queste  cose  quasi  stroz- 
zava , secondo  il  suo  dire , il  crudel  mor- 
bo, ed  il  malato  senza  danno  Iacea  di 
meno  dei  papaveracei  c del  sugo  del  li- 
mone e di  ogni  altro  medicamento.  Scru- 
polosamente poi  si  asteneva  da  ogni  vitto 
carneo  e succulento  per  ogni  stadio  del 
morbo,  concedendo  soltanto  gli  ortaggi 


etl  i frutti , ed  ordinando  sempre  la  me- 
desima bevanda,  ma  più  abbondante  e 
frequente. 

$.  CCLXXI. 

Deli’  uso  deir  acido  vitrìolico  nel  terzo 
stadio.  — L*  ematuria  si  dee  combat- 
tere principalmente  colT  acido  vi tr lo- 
tico. — Cautela . — Questi  acidi  non 
sopprimono  il  ptialismo.  — Debbono 
congiungersi  coi  cardiaci , se  le  forze 
languiscono.  — Quando  la  corteccia 
peruviana  sia  più  propria  di  ogni  al- 
tra cosa. 

Sembrerà  certamente  cosa  strana  che  Sr- 
DSHM4M  il  quale  primo  fra  tutti  usò  l’acido 
vitrìolico  (i)  per  bevanda  nel  vajuolo 
maligno  e cancrenoso  fino  a grata  aci- 
dità in  tutto  il  primo  e secondo  stadio  ; 
nel  tempo  poi  della  suppurazione  e nella 
stessa  febbre  secondaria  o Io  abbia  riget- 
tato , o tralasciato,  come,  vedemmo  di  so- 
pra ( $.  CCLXV1II);  che  Killer  nel 
putridissimo  genere  di  vajuolo  poco  anzi 
rammentato  lo  abbia  avuto  come  sospetto 
o nocivo  ( J.  CCLX1X),  anzi  in  que- 
sto terzo  stadio,  del  quale  trattiamo  la 
cura , si  sia  (piasi  astenuto  anco  dagli 
acidi  vegetabili,  mentre  poi  tutta  l’arte 
medica  nulla  ha  di  più  eccellente  o va- 
lido per  frenare  la  dissoluzione  ed  allon- 
tanare la  putredine.  La  virtù  dell’  acido 
vitrìolico  poi  si  fa  singolare  nel  mitto 
cruento , il  quale  in  questo  stadio  prin- 
cipalmente è eccitalo  dalla  sciolta  e ftuen- 
te  compagine  del  sangue  ; imperocché 
questo  funestissimo  sintonia , se  cede  a 
qualche  rimedio,  1’  unica  speranza  certa- 
mente si  è che  ceda  all’uso  di  abbon- 
dante bevanda  degli  acidi  più  validi.  Ma 
in  questo  caso  non  si  debbono  tralasciare 
anco  tutte  quelle  cose , le  quali  altrove 
( $.  CCXLII)  insegnammo  atte  a frenare 
tali  emorragie,  come  il  siero  di  latte  che 
dicesi  alluminoso  (?),  l’al lume  stesso  e lo 


(i)  Qper.  soci . V.  cap.  IV. 

(a)  Serum  aluminosum  Pharm.  Land. 
Ree.  Lactis  vaccini  lib . j. 

Alluniti,  crud.  in  pulv.  redacli drachm.  ij. 
Coque,  ut  fìat  serum  lactis 
probe  a coagulo  separandum. 
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specifico  di  Elvezio  (i),  quando  cioè 
le  altre  cose  non  abbiano  avuto  cflclto 
veruno,  nè  vi  sia  alcuna  congestione  nei 
polmoni  o negli  altri  visceri , che  vieti 
T amministrazione  degli  astripgcnli.  È 
quasi  vano  poi  il  timore  (3)  che  il  flusso 


(l)  Specificum  Helvet. 

Ree.  Alumin.  crud . pulv.  unc.  ij. 

Sang.  dracon.  in  lacrym.  unc . ss. 

Liquetur  a lumen  ad  ignem  in  vaie  ar- 
genteo aut  fidili  vitreato  fuso  insperge 
snnguin.  drac.  in  polliti,  tenuiss.  reduci. 
Frigefacta  massa  servetur  in  vase  clauso 
ad  usimi.  Dos.  a drachma  semis  ad 
unam. 

(3)  Dell*  uso  degli  acidi  nella  cura  del 
vajuolo  tanto  a proposito  e sapientemen- 
te disputò  il  chiaro  Tissot  che  io  stimo 
cosa  opportuna  darne  un  estratto  ai  più 
nuovi.  Gli  acidi  vegetabili  primieramente 
dagli  Arabi,  quindi  dai  successori  fino  a 
questo  giorno  furono  usati  e commendati 
nella  cura  del  vajuolo.  L’  acido  poi  vi- 
triolico  nessuno  avanti  Sv  de  uh  am  il  me- 
scolò olla  bevanda  fino  a grata  acidità  nel 
vajuolo  maligno  e cancrenoso,  ma  nel  co- 
minciare dello  stadio  della  suppurazione 
e nella  febbre  secondaria  come  nocivo 
sembra  essere  dal  medesimo  riprovato.  Ma 
male  a proposito,  secondo  il  giudizio  di 
Tissot,  imperocché  gli  acidi  resiston  alla 
putredine,  diminuiscono  il  calore,  la  feb- 
bre , r ansietà  ed  il  prurito , si  oppon- 
gono alla  diarrea  colliqualiva,  nè  impe- 
discono tuttavia  la  libertà  del  ventre  , 
schivano  l’angina,  il  delirio,  la  frcnitidc 
ed  impediscono  la  malignità  , e che  il  va- 
juolo benigno  non  si  cambi  in  maligno, 
non  sopprimono  il  ptialismo , eccitano 
le  orine , principalmente  gli  acidi  nitrosi 
mescolati  ad  abbondante  bevanda,  emen- 
dano la  metastasi  del  pus.  Si  lodano  spe- 
cialmente nel  raitto  sanguigno  e nel  va- 
juolo nero , come  pure  nell’  alcalescenza 
degli  umori  e nella  loro  calida  dissolu- 
zione. Epist.  var.  arguta . dalla  pag.  28. 
fino  alla  56.  La  dose  dell’acido  mine- 
rale più  usata , dice  Quasi*  ( meiod. 
med.  febr.  cap.  FU.  p.  96  ) è una 
dramma  in  un  giorno;  talora  poi  fa  d’uo- 
po aumentarla  fino  ad  una  mezza  oncia  ed 
anco  a sci  dramme.  Il  medesimo  aggiun- 
ge che  agli  infanti , se  nella  bevanda 


della  saliva  venga  soppresso  da  tali  acidi, 
o che  si  deprimano  le  forze  vitali,  se  al>- 
bianio  fede  a coloro  che  ne  hai)  fatto  espe- 
rimento, o non  si  trascuri  nell’ultimo 
caso  di  congiungere  gli  acidi  coi  cardiaci 
ed  ai  leggiermente  aromatici  a tempo  op- 
portuno, quali  sono  la  radice  di  serpen- 
taria  virginiana,  di  controjcrva , la  can- 
fora e più  di  tutto  la  corteccia  peruvia- 
na, la  «piale  sotto  la  fama  ancora  dell’antiset- 
tica facoltà  appena  senza  colpa  si  può  tra- 


aborrano  dallo  spirito  di  vetriolo , si  può 
darlo  misto  a qualche  siroppo , da  pren- 
dersi a cucchi  a jate.  Ma  Tissot  narra  di 
averlo  dato  a più  larga  dose.  Imperocché 
talora  nello  spazio  di  quattro  ore  dette 
tre  dramme  di  spirito  di  vetriolo  o di 
solfo  sciolto  in  abbondante  bevanda , per 
frenare  la  troppo  gagliarda  febbre , il  de- 
lirio c le  ansietà.  Una  volta  in  una  certa 
donna  che  era  afflìtta  dal  vajuolo  consumò 
due  intere  oncie  di  spirito  di  solfo  nello 
intervallo  di  quaranta  ore.  Concede  tut- 
tavia che  per  lo  lungo  c abbondante  uso 
di  tali  acidi  talora  sul  finire  del  mor- 
bo nascono  dolori  colici , i quali  biso- 
gna sedare  coll’  oppio  ( l.  c.  p.  2 3.  alla 
35.  ) sebbene  poi  sia  amicissimo  degli 
acidi , tuttavia  li  riprova  nella  vaporo- 
sa diatesi  del  sangue  e nella  lassezza  delle 
parti  solide,  se  pure  agli  acidi  non  si  uni- 
scano i cardiaci , come  la  canfora,  la  cor- 
teccia peruviana,  la  radice  di  serpentari» 
virginiana,  la  mistura  semplice,  o lo  zolfo 
dorato  di  antimonio  congiunto  alla  canfo- 
ra. Ma  Fabui  (De  acid,  viribus.  p.  101.) 
alquanto  dissente  da  Tissot  dove  avverte 
non  doversi  dare  gli  acidi  quando  la  cir- 
colazione del  sangue  è troppo  languì Ja  , 
nè  quando  le  parti  solide  sono  troppo 
rìgide , c le  fluide  troppo  cotte  e dense. 
Se  alcun  che  vale  il  mio  giudizio  , qui 
non  si  debbono  comprendere  tutti  gli 
acidi  imperocché  i vegetabili  principal- 
mente diluii  assottigliauo  e sciolgono,  co- 
me del  pari  i nitrosi , nè  è alieno  dal 
vero  che  anco  gli  acidi  vitriolici,  mentir 
diminuiscono  la  irritabilità,  e forse  di- 
minuiscono c tolgono  il  terreo  elemento 
ed  il  glutine  che  connette  , possano 
conciliare  la  lassezza  «Ielle  fibre;  nè  quin- 
di si  dchbouo  rigettare  quando  le  solide 
parti  sembrino  rigide. 
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scurare  noi  vajuolo  putrido,  cancrenoso, 

0 che  per  qualunque  altra  ragione  con- 
duce alla  corruzione. 

J.  CCLXXII. 

Cura  del  vajuolo  sanguigno.  — I Vi- 
tr iolati  ed  alluminosi.  — Corteccia 
peruviana.  — Siero  alluminoso.  — 
Specifico  di  Flvezio.  — Àcido  puro 
di  vitriolo.  — Canfora.  — Conside- 
razione su  i vessicanti. 

Si  dee  dire  anco  qualche  cosa  della 
cura  particolare  del  vajuolo  il  quale  di 
sopra  ( §.  CXCVII  ) chiamammo  san- 
guigno. Avvegnaché  questo  poi  non  sup- 
puri , ma  divenga  livido  e succruento  , 
accompagnato  ogni  dove  da  macchie  nere, 
vibici  c petecchie,  ed  in  questo  colli- 
quandosi il  sangue  , ed  ogni  dove  flui- 
sca , formando  varii  generi  di  emorra- 
gie, è certamente  che  questo  spetta  al 
putridissimo  genere  c che  abbisogna  dei 
più  validi  antisettici , ingrassanti,  astrin- 
genti, stiptici.  Jn  questo  si  dee  special- 
mente preferire  la  corteccia  peruviana , 

1 vilriolati  ed  alluminosi.  Di  questa  è 
utilissimo  il  dare  una  dramma  o quattro 
scropoli  ogni  quattro  o sei  ore  , negli 
intervalli  poi  quella  dose  di  allume  che 
sembrerà  adattata  alla  età  ed  alla  costi- 
tuzione del  malato,  o il  siero  di  latte 
alluminoso,  o lo  specifico  dell*  Elvbzio 
fino  ad  uno  scropolo  colla  conserva  di 
rose,  che  è efficacissimo.  Giova  ancora 
moltissimo  la  tintw'a  vitriolata  di  rose, 
di  cui  cinque  o sei  cucchiaiate  prese  una 
dietro  1*  altra,  basteranno  per  gli  adulti; 
nè  è privo  di  lode  il  vino  rosso  francese 
o qualunque  altro  subacido  o agretto,  di 
cui  si  celebra  ancora  la  mirabile  facoltà 
ad  erigere  le  forze.  Qualunque  acido  poi 
se  mai  reca  sollievo , qui  certamente  nc 
ha  uno  potentissimo.  Lo  spirito  pertanto 
di  vitriolo  anco  purissimo  dicesi  avere  la 
palma  sugli  altri,  principalmente  istilla- 
to nella  bevanda,  c principalmente  quan- 
do macchie  nere  o livide  siano  intersper- 
se  al  vajuolo  (i).  Nè  qui  si  dee  tacere 
la  virtù  antisettica  della  canfora,  princi- 
palmente se  nell’  uso  venga  mista  agli  aci- 


(i) Mead  de  variai,  cap.  3. 


di  vegetabili.  Che  se  in  questo  genere  si 
aggiunga  il  delirio  o il  sopore,  Mead  (?) 
afferma  potersi  sicuramente  applicare  i 
vessicanti , lo  che  sembrerà  maraviglioso 
a coloro. i quali  in  quella  dissoluzione 
del  sangue  e proclività  alla  putredine  so- 
gliono avere  non  senza  cagione  sospetta 
la  virtù  delle  cantaridi.  Ma  talora  tanta 
è la  necessità  di  far  rivulsioni  che  biso- 
gna fidarsi  in  questa  sola  ; sebbene  allora 
debbano  ritenersi  per  più  sicuri  gli  epi- 
spastici  preparati  colla  senapa. 

J.  CCLXXII I. 

Cura  del  cristallino.  — Diaforetici.  — 
Cardiaci.  — Diuretici.  — Vessican- 
ti. — Catartici.  — Cura  del  verru- 
coso. — Cura  del  medio . 

Nel  cristallino  poi  e nel  sìliqua  so 
(J.  CLXXXIII  e CXCIX),  i quali  in  pro- 
gresso diventano  flaccidi  e inani  , spesso 
avvenendone  una  morte  impensata,  se  uon 
vi  soccorra  qualche  evacuazione,  l’acquoso 
umore  il  quale  contengono  in  priucipio 
non  si  converte  mai  in  pus.  Questo  per- 
tanto parte  si  dee  torre  per  la  espirazio- 
ne, parte  derivarsi  alle  vie  dell’orina.  Lo 
che  si  ottiene  coi  blandi  diaforetici,  coi 
cardiaci  e coi  diuretici  medicamenti.  Per 
questo  soddisfano  alla  prima  e seconda 
indicazione  le  polveri  di  bezoartico,  com- 
poste di  branche  di  gamberi  , la  radice 
di  contrajcrva,  lo  spirito  di  Mirderero  , 
la  confezione  aliermes  e principalmente 
la  corteccia  peruviana,  alla  terza  poi  più 
che  tutto  il  nitro  da  uno  scropolo  ad  una 
mezza  dramma  dato  tre  o quattro  volte 
in  un  giorno,  ed  interposto  agli  altri  ri- 
medii che  dissi.  Ad  alcuni  (3)  piace  di 
sciogliere  il  nitro  in  vino  allungato  , il 
quale  vien  dato  alquanto  più  puro  sulla 
fine  per  refocillare  le  forze.  Anco  lo  spi- 
rito di  nitro  , il  quale  dicesi  dolce  , il 
liquore  della  terra  foliata  di  tartaro,  lo 
sireppo  di  altea,  ed  altri  tali  egregiamen- 
ti  incidono,  attenuano,  e conducono  alle 
vie  della  orina.  Inoltre  nel  quinto  giorno 
dalla  prima  eruzione  o nel  sesto  ordina- 
no di  apporre  Unto  all’  ultima  vertebra 


(a)  ìd.  ivi. 

(3)  Mead  /.  c.  cap.  3. 
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del  collo,  quanto  alle  braccia  ed  alle  ti-  rare  i diluenti  ed  i subacidi,  la  vetitila- 
bie  i ▼epicanti , onde  separare  e trarre  zione  della  camera  ed  il  trattenersi  fuori 
all’esterno  il  fomite  del  morbo,  per  cui  del  letto  ed  il  regime  dietetico  altrove 
si  può  far  più  forte  la  febbre  ed  occu-  lodato;  poiché  cosi  si  ottiene  un  più  fe- 
parc  le  sedi  interne.  Che  se  tuttavia  lice  essiccamento  delle  pustole.  Se  poi  le 
l’umor  vajooioso  erri  qua  e la,  nè  si  polli  pustole  piene  di  pus,  come  talora  succe- 
fuori  per  alcuna  via  naturale  o artificiale,  de,  in  qualche  parte  inaridiscano  troppo 
è quasi  necessario  anco  in  questo  caso  tardi,  conviene  aprirle  e spremerle,  come 
dar  di  mano  ai  catartici.  Nè  modo  di-  sopra  già  proposi  , le  croste  al  contrario 
verso  di  cura  si  esige  dal  vajuolo  verru-  se  rimangono  troppo  a lungo  aderenti  e 
coso  ( J.  CLXXX1II  ).  Poiché  si  dee  di-  siauo  troppo  dure,  ammollirle  con  lozioni 
gerire  a poco  a poco  ed  evacuare  la  di  lui  e fomentazioni  tepide  per  istaccarle  e farle 
crassa  materia.  Perciò  a tale  oggetto  per  cadere.  In  questo  più  benigno  vajuolo  poi 
lo  più  fa  d’uopo  degli  alcssi farmaci,  car-  quando  sia  giunto  al  line  deli’essiccamen- 
diaci,  sudorifici  , diuretici  ed  epispastici,  to,  la  più  comune  sentenza  dei  medici  è 
e se  questi  non  bastino,  di  quelli  infine  che  si  debba  promuovere  il  ventre  con 
che  sciolgono  il  ventre.  Quel  vajuolo  poi  qualche  eccoprottico  medicamento  o coi 
che  è di  media  natura  ( J.  CCII  ),  e dif-  lavativi , e ri  nnuo vario  per  ogni  terzo  o 
ficilinente  o troppo  tardi  suppura,  non  di-  quarto  giorno  fino  alla  terza  o quarta  vol- 
manda  altra  cura  che  quella  che  in  ge-  ta.  E cou  molto  maggior  sicurezza  si  può 

neralc  è stata  esposta  di  sopra.  Ma  ornai  prendere  perchè  nel  tempo  della  suppu- 

la  prolissità  del  discorso  eccederebbe  mi-  razione  , poiché  la  febbre  secondaria  o 

stira  se  non  facessi  fine , volendo  io  ab-  mancò  del  tutto  o fu  mitissima  , non  è 

bracciare  tutto  quel  che  a tal  luogo  si  stato  in  alcun  modo  sciolto  il  ventre.  Im- 
riferisce  , distintamente  e minutamente,  perocché  se  qualche  cosa  di  materia  va- 
Laonde  lasciato  il  terzo  stadio  del  vajuo-  jtiolosa  sia  rimasta  internamente  o non  sia 
lo  passerò  al  quarto  o ultimo.  dalle  pustole  emanato  ogni  pus,  ciò  ere- 

desi  de  trarsi  ed  espellersi  per  mezzo  della 
kbsiccame  ito.  purga.  Arai  Tissot  pensa  non  doversi  aspet- 

tare la  perfetta  essiccazione  , ma  doversi 
CCLXXIV.  purgare  per  tempo,  appena  cioè  il  vajuo- 

lo nella  faccia  incomincia  ad  ingiallire. 
L'essiccamento  nel  benigno  appena  ha  bi-  Imperocché  colla  purgazione  tempestiva 
sogno  di  medica  cura.  — Più  di  fi-  ottimamente  si  scansano  quei  mali  che 
cilmcnte  V arido  si  apre.  — Le  ci'o - spesso  son  lasciali  dal  vajuolo,  cd  in  quel 
ste  che  stanno  lungamente  aderenti  si  tempo  più  giova  lo  sciogliere  il  ventre 
debbono  ammollire  e separare  confo-  una  volta  soltanto,  mentre  ancora  la  ma- 
mente  tepide.  — - Avvertimento  di  Tis-  teria  è mobile  e fluida,  che  tre  o quattro 
sot  sul? affrettarsi  a purgare. — Con-  volte  fatto  più  tardi  (i).  Tuttavia  da  que- 
siderazione  sulla  forza  e facoltà  della  sto  alcuno  non  deduca  che  sia  in  roano 
purga.  — Certamente  le  sordidezze  ed  arbitrio  del  medico  e nel  potere  dei 
soltanto  delle  prime  vie  si  possono  trar  medicamenti  di  esso  il  separare  secondo 
fuori.  — Talora  dai  luoghi  più  in-  che  gli  piaccia,  o il  richiamare  dove  più 
temi  si  può  trar  fuori  l'umore  depra-  giovi  gli  avanzi  del  morbo  o ancora  ade- 
vato.  — Ma  ciò  non  è certo . — Anzi  renti  alla  cute  o spinti  per  lo  circuito 
talora  dal  purgare  derivano  metastasi.  del  corpo  dai  sani  umori.  Questo  solo 

sembra  certo  che  le  sordidezze  ammuc- 
Coropita  la  suppurazione  e dileguandosi  chiatc  e raccolte  nel  ventricolo  e negli 
la  febbre  e svanendo  i sintomi  , lo  che  intestini  in  tutto  il  corso  del  male,  o 
avviene  regolarmente  nel  vajuolo  discreto  portate  colà  poco  a poco  comodamente  e 
e benigno,  le  pustole  diventano  giallastre  con  utilità  possono  togliersi , mentre  ivi 
e subito  si  seccano  in  croste.  Allora  ap-  ritenute  più  a lungo,  di  nuovo  rifluendo 
pena  vi  è da  chiedere  soccorso  al  medi- 
co. Poiché  la  malattia  già  è pervenuta  al  

suo  fine  cd  il  corpo  ritorna  nella  primie- 
ra salute,  tuttavia  non  si  debbono  trascu-  (i)  Epiit . eiu  p.  46. 
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nel  sangue,  recherebbero  nuovi  mali.  Nè 
tuttavia  neghiamo  che  talora  dai  più  na- 
scosti penetrali  del  corpo  si  separano  i 
pravi  e nocivi  umori  e si  trasportano  agli 
.intestini,  per  esserne  quindi  tolti  con  gran 
sollievo  del  malato;  ma  chi  potrà  per  cer- 
to promettersi  che  tal  cosa  sempre  acco- 
derà secondo  il  suo  pensiero , cosicché 
possa  schivare  colla  purga  ogni  male  che 
sovrasti  , o se  alcun  che  di  peggio  suc- 
ceda possa  attribuirsi  alia  omissione  del 
purgante?  Che  penserà  egli  se  per  l’azio- 
ne del  catartico  il  vacuoloso  veleno  richia- 
mato all'indentro  siasi  fermato  in  qualche 
interna  sede  c fàccia  una  letale  metastasi? 
sarà  proprio  pertanto  di  medico  peritis- 
simo c die  esamina  tutto  con  grande  cau- 
tela ncH’cscguirc  la  purga  il  comportarsi 
in  modo  che  non  ne  nasca  alcun  danno. 

5-  CCLXXV. 

Fino  a quando  si  debba  continuare  nello 
stesso  essiccamento  la  cura  della  feb- 
bre secondaria.  — Principalmente  si 

dee  allentare  il  ventre  ad  intervalli. 

Quando  si  possa  trarre  ancor  sangue. 

La  emissione  del  sangue  ed  il  purgare 
del  ventre  è proposto  anco  finita  la  es- 
siccazione. — Ma  non  si  dee  stabilire 
temerariamente  nè  l’uno  nè  Poltra. 

Ma  nel  vajuolo  confluente  c maligno 
poiché  la  febbre  secondaria  con  tetri  sin- 
tomi si  protrae  il  più  delle  volte  anco 
nello  stesso  essiccamento,  si  dee  del  tutto 
continuare  quel  modo  di  cura  , che  di 
sopra  (§.  CCLX1I  al  J.  CCLXVlllj  este- 
samente spiegai;  ciò.'  se  la  febbre  ancora 
imperversi  c sia  difficile  la  respirazione, 

0 sovrasti  qualche  metastasi,  o le  fauci 
piene  di  nuovo  minaccino  soffocazione,  ed 
insieme  il  ventre  sia  costipato  o pigro  , 
allora  non  solo  ogni  due  o tre  giorni  si 
dee  con  cautela  ammollire  ed  allentare 
col  clistere,  o col  siero  di  latte  o col 
decotto  di  tamarindi,  o col  cremore  di  tar- 
taro c mantenerlo  aperto , ina  ancora , se 
ciò  avanti  non  siasi  fatto  abbastanza.  Scio- 
gliendo più  validamente  col  siroppo  do- 
rato di  senna,  manna  c tartaro,  o rol- 
l’elettuario  lenitivo,  o col  sale  di  poli- 
cresto,  o colla  infusione  di  foglie  di  sena 
o con  altro  simile  medicamento,  non  tra- 
lasciali pertanto  i diluenti , come  il  de- 
cotto di  orzo,  di  radice  di  gramigna,  di 


SIERI 

altea  coll’ossimelc , il  nitro,  col  bevete 
copiosamente  il  rob  di  bacche  di  sambu- 
co , a cui  secondo  il  caso  abbiasi  aggiun- 
to alquanto  di  acido  vilrioloso.  (1)  Nè  è 
ancora  coso  strana,  bc  prima  non  abbiasi 
tratto  sangue  o non  abbastanza  , 0 ne  agiti 
un  veemente  calore,  ed  i polsi  si  trovino 
duri,  nè  siano  rotte  le  forze,  il  ten- 
tare o ripetere  la  emissione  del  sangue  (a). 
-\è  mancano  di  grandi  uomini  , i quali 
nel  giorno  vigesimo  primo , compito  cioè 
il  periodo  dell’essiccamento  del  vajuolo 
confluente,  quando  cioè  la  malattia  sia 
stata  più  grave  ed  acuta  (3),  giudicano 
doversi  trar  sangue  c promuovere  iì  venire. 
Ma  tanto  nello  stabilire  la  sezione  della 
vena  che  la  catarsi  si  debbono  sempre 
avere  avanti  gli  occhi  quelle  cose  che 
altra  volta  c massimamente  nei  paragrafi 
superiori  furono  dall’ una  e l’altra  parte 
agitate , onde  nulla  temerariamente  deli- 
berare con  danno  gravissimo  del  malato. 

J.  CCLXXVI. 

Le  piaghe  dei  vellicanti  si  mantengano 
per  lungo  tempo  aperte.  — Come  si 
debba  curare  la  tosse  che  sopraggiun- 
SCm  La  medesima  cura  per  la  Or- 
topnea  peripncumonica. 

Che  se  nello  stadio  della  suppurazione 
per  qualche  grave  sintonia,  come  il  coma, 
il  delirio,  le  convulsioni,  la  respiratone 
difficile  ed  anelosa,  siansi  adoprati  i revcl- 
lenti,  gli  epispastici  e specialmente  i ves- 
sicanti,  si  debbono  mantenere  aperte  le 
piaghe  prodotte  da  questi  anco  in  questo 
ultimo  stadio  , e conservarle  tali  per  lun- 
go tempo,  onde  per  questa  via  separare 
ogni  pus  vajuoloso.  Per  cause  sìmili  è 
ancora  necessario  nello  stesso  essiccamento 
di  esulcerare  colle  cantaridi  le  braccia  o 
le  gambe.  Altrove  (j.  CCIX  ) dicem- 
mo, che  il  più  delle  volte  come  opi- 
genomeno  si  aggiunge  al  vajuolo  la  tos- 
se. Quando  ciò  da  principio  succede  è 
quasi  catarrale  0 sintomatica  della  peri- 


(t)  Meati  /.  c.  cap.  3 e Stììkch  L c. 
p.  aqb.  276. 

(a)  Mead  I.  c.  ivi. 

(3)  Svoz su.  Oper.  seet.  3.  cap.  a.  pag. 
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pncumonia.  Allora  si  deve  totalmente  cu- 
rare con  quelle  cose , le  quali  sono  op- 
portune ( i ) per  li  catarri  o con  quelle 
che  dicemmo  atte  a togliere  la  pcripneu- 
monia  ( $.  CCXLIX.  CCLIV).  Se  nel  pro- 
gresso del  morbo  nasca  dalla  moltiplicità 
delle  pustole,  che  infestano  le  fauci  e la 
laringe  si  deve  mitigare  coi  diluenti  e 
demulcenti  come  pure  coi  mucillaginosi  e 
gli  oleosi  ( CCLI V.  ) Ma  se  sopì  aggiunga 

verso  la  fine  per  metastasi  della  materia 
vajuolota,  si  dee  ricercare  se  i polmoni 
stian  male  per  infarcimento  di  molta  e 
lenta  pituita,  o se  vengano  soltanto  irri- 
tati da  un  umore  tenue  ed  acre.  Nel  pri- 
mo caso  si  traggan  fuori  gli  sputi  demi  e 
viscidi , i quali  maravigliosamente  tolgono 
la  respirazione  difficile  c l’oppressione  c 
l’ansietà  del  petto.  Questi  allora  si  deb- 
bono promuovere  con  bevanda  aperiente 
ed  attenuante,  aggiuntovi  il  nitro  ed  il 
mele  o qualche  elemma  di  manna,  mele 
ed  olio  di  semi  di  lino  o di  mandorle 
dolci.  Quando  poi  faccia  d’  uopo  l’ inci- 
dere più  validamente  e di  aiutare  Tana- 
catarsi  , ciò  si  ottiene  meglio  coll’  ossi- 
mele  scillitico , collo  stibbio  diaforetico 
uon  lavato , Kermes  minerale , con  pic- 
cola dose  di  solfo  dorato  di  antimonio  , 
coll’  inspirare  il  vapore  di  aceto  ed  altre 
simili  cose  (a).  Nel  secoudo  caso  infine 
recano  soccorso  il  decotto  di  orzo,  il  latte 
allungato  con  acqua , il  stroppo  di  papa- 
vero bianco , e mucillaginosi  ed  oleosi , 
ed  il  vapore  dell’acqua  tepida.  Talora  per 
incidere  e revellcre  insieme  nell’uno  e 
nell’altro  caso  bisogna  usare  i vessi  canti, 
per  non  parlare  della  emissione  del  san- 
gue , se  vi  fossero  segni  di  peripneumonia. 
E quasi  le  medesime  cose  siam  soliti  di  dare 
nell’ortopnea  nata  dalle  medesime  cagioni. 

$.  CCLXXVII. 

Si  deve  ajutare  la  comparsa  del  ptiali- 
snto.  — Far  suppurare  ed  aprire  i 
tumori  succutanei. 

Talvolta  fu  visto  succedere  alPcssica- 
mento  del  vajuolo  il  flusso  della  saliva , 


(i)  Ved.  p.  223.  J.  CCCXL . 

(a)  Stòrcii  /.  c.  p.  278.  Tissot  /.  c. 
p.  a5.  e p.  37. 


che  recava  salute,  il  quale  altrimenti  sol- 
tanto suol  sopr  aggi  ungere  nel  secondo  sta- 
dio , ed  il  più  delle  volte  nel  terzo  ces- 
sare , come  abbiam  notato  di  sopra.  Biso- 
gna pertanto  sostenerlo  e aiutarlo  colla  be- 
vanda calida , diluente,  mielata  data  fre- 
quentemente, e badare  nello  stesso  tempo 
che  questa  critica  evacuazione  (3)  non  si  tur- 
bi o si  sopprìma  coi  catartici , coi  narcotici 
o con  freddo  impprovviso.  Ne  è cosa  rara 
che  tendendo  al  suo  fine  la  suppurazione 
o già  incominciato  l’essiccamento,  anzi  ta- 
lora finito,  nascano  certi  tumori,  simili 
ai  foruncoli , sotto  la  cute  in  varie  sedi 
del  corpo  , derivanti  dal  pus  vajuoloso  non 
abbastanza  per  le  pustole  espurgato.  Que- 
sti dicesi  poterli  risolvere,  come  pure  il 
vajuolo  secondario  , il  quale  spesso  suc- 
cede al  primo  seccato  , colla  catarsi  istitui- 
ta più  presto.  Ogni  qual  volta  poi  appa- 
jono  tali  tumori , si  dee  subito  conside- 
rare se  siano  molli  e vi  comparisca  una 
materia  liquida  e fluttuante.  Imperocché 
allora  prontamente  si  debbono  aprire  colla 
sezione  siccome  ascessi  , c farli  a lungo 
suppurare  onde  ogni  umor  purulento  sia 
estratto  per  questa  via.  So  poi  si  trovino 
duri  e siano  rossi  c dolenti  debbono  con- 
dursi a maturità  con  cataplasma  ammol- 
liente e anodino  fatto  di  midolla  di  pane 
e latte,  o coll' unguento  di  altea  o col 
burro,  o col  diachilon  semplice,  e final- 
mente incidersi  col  ferro , come  si  è detta 
dei  primi, 

$.  CCLXXVIII. 

Metastasi  alle  ossa  ed  alle  articolazio- 
ni. — Prima  di  tutto  si  dee  tentare 
la  risoluzione  colla  emissione  del  san- 
gue , quindi  cogli  interni  ed  esterni 
rimedii.  — Cura  di  St8bck.  — Le 
ulceri  lasciate  dal  vajuolo  si  curano 
quasi  colle  medesime  cose . — Quali 
per  altre  siano  più  giovevoli.  La  can- 
fora e la  corteccia  peruviana  son  po- 
tenti per  la  virtù  traumatica. 

Talvolta  qualche  parte  dell* umore  mor- 
boso si  trasferisce  alle  articolazioni  ed  alle 
ossa  medesime , ed  ivi  si  fissa  risveglian- 
dovi atroci  dolori , pria  che  si  veda  ncs- 


(3)  Mbad  l.  c.  cap.  3. 
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tun  tumore  esterno  o rossore.  Di  qui  spes- 
so nasce  o un'anchilosi  o una  carie  quasi 
insanabile.  Quando  questo  succede,  per 
iscansare  mali  tanto  crudeli  e pertinaci , 
se  le  forze  sian  valide  ed  il  polso  duro, 
si  dee  tentare  la  risoluzione  colla  iterata 
emissione  del  sangue  interponendovi  al- 
ternativamente idonei  catartici  (i).  Se  tut- 
tavia i dolori  osteocopii  persistano  con 
pertinacia  c minaccino  la  corruzione  delle 
ossa  o delle  articolazioni,  oltre  le  ester- 
ne fomentazioni  ed  i cataplasmi  anodini 
e risolventi , i quali  sul  principio  sem- 
brano indicati  da  Storce  si  propone  per 
uso  interno  l’estratto  di  cicuta,  di  aco- 
nito e di  flammula  di  Giove  (a)  col  me- 
todo già  trasmessoci  dal  medesimo  in  un 
trattato  particolare  sulle  virtù  cd  uso  di 
tali  rimedii.  E quasi  le  medesime  cose 
inculca  di  usare  nelle  ulceri  maligne  e 
diuturne  delle  gambe  e di  altre  parti  del 
corpo , le  quali  talora  succedono  al  va- 
juolo c consumano  il  corpo.  Ad  altri  poi 
piacciono  più  i decotti  di  salsapariglia,  di 
legno  santo,  di  radice  di  china,  di  rob- 
bia  dei  tintori , 1*  etiope  minerale , l’anti- 
monio crudo,  ed  esternamente  le  frega- 
gioni con  linimento  mercuriale.  Ma  in  tal 
caso  si  dee  far  gran  conto  della  canfora 
usata  tanto  internamente  che  esternamente, 
come  vicn  proposto  da  Collih  celebre  me- 
dico Vindobonese  in  un  singolare  libretto 
sull’uso  della  canfora.  Cui  se  ancora  si  ag- 
giunga l'egregio  soccorso  traumatico  della 
corteccia  peruviana , nascerà  speranza  mag- 
giore di  poter  più  felicemente  richiuderò 
le  ulcere. 

J.  CCLXXIX. 

Febbre  sintomatica  dei  tumori  suppuran- 
ti. •—  Con  (piali  soccorsi  si  debba  mi- 
tigare. — Le  /ebbri  veramente  inter- 
mittenti complicate  col  vajuolo  diman- 
dano la  corteccia . 

Mentre  poi  accadono  queste  cose  ( 5» 
CCLXXYII.  CCLXXVIII),  principalmente 
suppurando  i tumori  che  rammentai , mai 
io  totali  ti  cessa  la  febbre,  mentre  si  ag- 
grava il  più  delle  volte  sulle  ore  vesper- 


tine , e più  o meno  rimette  sul  mattino. 
Poiché  è sintomatica  c proveniente  dalla 
suppurazione  e perciò  compita  la  suppu- 
razione il  più  delle  volte  anch’essa  sva- 
nisce. Nientedimeno  quando  ne  assale  e 
ferve , si  può  mitigare  ed  in  certo  modo 
frenare  coi  temperanti , coi  nitrosi  e coi 
leggiermente  antisettici,  come  pure  con 
quelli  che  muovono  il  ventre.  Che  se 
prenda  il  periodo  delle  intermittenti,  molli 
la  combattono  colla  corteccia  peruviana  , 
la  quale  se  in  tal  caso  non  giovi  per  la 
sua  virtù  febrifuga,  gioverà  tuttavia  col  cor- 
roborare e coll' allontanare  la  putridità, 
massimamente  allorquando  la  copia  del  pus 
che  emana  dimostri  che  si  convertono  in 
pus  e si  putrefanno  quasi  tutti  gli  umori 
sani.  Più  certo  e sicuro  poi  suole  essere 
il  di  lei  effetto  nelle  febbri  veramente 
intermittenti  primarie,  le  quali  di  sopra 
($.  CCIX)  rammentammo  talvolta  compli- 
carsi col  vajuolo  fin  dallo  stesso  principio. 
Queste  pertanto  in  qualunque  stadio  si 
manifestino,  bisogna  subito  frenarle  col- 
l’antidoto americano  , onde  nou  si  perverta 
il  corso  naturale  del  vajuolo  (3). 

J.  CCLXXX* 

Come  si  debba  provvedere  alle  forse  lan- 
guenti sul  fine . — Si  dee  /foco  a po- 
co aumentare  il  vitto.  — Finalmente 
lavare  e pulire  il  corpo.  — Mutar  di 
vestimento  e di  letto.  — - Con  quali 
soccorsi  emendare  le  cicatrici  troppo 
brutte . 

Bisogna  anco  sapere  che  appena  si  di- 
legua la  febbre  secondaria  e si  secca  il 
vajuolo  spesso  i inalati  si  vedono  languire 
e deficienti  di  forze.  A questo  languore 
soccorre  il  vino  allungato  con  acqua,  o il 
siero  vinoso  di  latte  o simile  altro  ana- 
lettico. Se  poi  questo  abbattimento  di 
forze,  anco  a malattia  finita,  offenda  trop- 
po a lungo  i convalescenti  da  ritornare 
con  estrema  difficoltà  alla  primiera  inte- 
grità, niente  più  presto  c più  efficacemen- 
te li  rimette  che  il  latte , la  corteccia 
peruviana  e l’esercizio  del  corpo  (4).  Spur- 
gate poi , come  di  sopra  ordinammo  , le 


(i)  Stórce  /.  c.  P.  1.  p.  a83.  (3)  Mead  /.  c.  cap.  IP. 

(a)  Jbid.  p . a86.  (4)  Tissot  Epist.  citai,  p.  4®* 
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prime  vie,  si  dee  alimentare  il  corpo  eoo 
un  cibo  un  poco  più  amplio  a grado  a 
grado,  finché  si  giunga  al  primo  modo  di 
vitto.  Finalmente  seccate  e cadute  del 
tutto  le  croste  delle  pustole  si  dee  lava- 
re tutta  la  cute  con  bagno  tepido  , o si 
dee  detergere  con  una  spugna  imbevuta 
di  decotto  di  orzo  misto  con  latte,  o di 
acqua  leggiermente  saponata,  o di  meli- 
crato  calido , onde  richiamare  la  insensi- 
bile traspirazione , e si  tolga  dalla  cute 
ogni  fomite  morboso.  Cosi  mondato  il 
corpo,  si  cambino  le  vesti,  tutte  le  bian- 
cherie c lo  stesso  letto,  onde  rimuovere 
dai  sani  i semi  di  contagio.  In  quanto 
spetta  alle  cicatrici,  se  siano  molto  pro- 
fonde, crcdesi  poterle  cancellare  o alme- 
no diminuire,  se  si  bagnino  con  un  pen- 
nelletto  col  latte  di  asina  o con  acqua 
di  Gori  di  fave,  o colla  emulsione  di  man- 
dorle dolci  o con  lenimenti  mitissimi,  fra 
i quali  più  di  tutti  si  celebra  l'olio  re- 
centemente estratto  dai  torli  dell’uovo. 

J.  CCLXXXI. 

Febbre  tenta  lasciata  dal  vajuolo.  — Sua 
molti plice  origine.  — Se  si  possa  cu- 
rare , quali  rimedii  siano  più  adatti.  — 
Me  ad  inculca  esser  talora  utile  la  emis- 
sione del  sangue.  — Quando  vi  abbia 
luogo . 

Fra  le  reliquie  poi  del  vajuolo  già  sec- 
cato , ma  non  perfettamente  sciolta  la  ma- 
lattia , c che  angustiano  i convalescenti , 
talvolta  vi  é una  certa  lenta  febbriciat- 
tola,  simile  all'etica,  la  quale  a poco  a 
poco  consuma  ed  est cnua  il  corpo.  Que- 
sta ora  trac  origine  dalla  ritenuta  arri- 
roonia  vacuolosa,  ora  dalla  carochimia  pu- 
rulenta, ora  dalla  copia  del  pus  che  ema- 
na dalla  cute  c dalle  di  lei  ulceri  e che 
sottrae  il  succo  alibile , ora  dalla  offesa 
dei  visceri  interni  e principalmente  dalla 
tisica  corruzione  dei  polmoni.  Secondo  la 
diversità  delle  cause  se  ne  dee  variare 
anco  la  cura.  In  generale  tuttavia  , se  le 
parti  interne  non  abbiano  contratto  tal 
vizio , da  eludere  ogni  soccorso  dell'arte , 
»i  dee  combattere  con  blandissimi  ccco- 
prottici , col  siero  di  latte  depurato,  eoi 
latte  o solo  o allungalo  con  acqua,  o eoi 
decotto  della  corteccia  peruviaua,  la  quale 
anco  per  se  da  Mosto»  e da  altri  no- 
mini illustri  vien  data  in  tal  caso  , con- 
Boasicsi 


giunta  ad  altrettanta  quantità  di  latte  o 
poco  maggiore  (i),  colle  emulsioni  di  semi 
freddi , cremore  di  orzo  o di  vena , col 
vitto  vegetabile  , ma  più  di  tutto  coll'aria 
pura,  aprica,  rurale,  col  moto  in  vet- 
tura o moderato  e lene  a piede.  Meao  (uj, 
vuole  che  oltre  la  purga  del  ventre  si  trag- 
ga anco  sangue  dalla  vena , la  utilità  del 
qual  consiglio  leggiamo  confermata  ancora 
dalla  esperienza  di  Saga»  (3).  Se  pur  ta- 
lora può  accadere  che  questa  febbretta 
venga  fomentata  da  una  certa  diatesi  flo- 
gistica di  sangue , il  polso  duro  , il  ca- 
lore acre  ed  altri  tali  segui  il  renderan- 
no manifesto. 

J.  CCLXXXII. 

Malattie  degli  occhi.  — Quali  cose  siano 
utili  per  lo  dolore  e tumore  delle  pal- 
pebre. — Quali  preservativi.  — Co- 
me si  debba  soccorrere  alle  pustole 
nate  agli  occhi.  — Alla  ojtalmia  più 
grande  è necessaria  anco  la  sezione 
della  vena. 

Narrammo  di  sopra  ( §.  CCVIII)  che 
anco  gli  occhi  sono  in  molte  guise  male 
affetti  dal  vajuolo.  Nè  solo  ciò  avviene 
quando  il  vajuolo  prorompe  o suppura  , 
ma  ancora  già  suppurato  e cessato.  Poiché 
sulla  cura  di  tali  vizi  a’quali  gli  occhi  sog- 
giacciono , nulla  fin  qui  abbiam  detto  , 
ora  esporrò  cosa  maggiormente  convenga 
in  ogni  tempo  a ciascuno  di  loro.  Princi- 
pierò poi  da  quelli  che  soffrono  le  parti  ester- 
ne e le  palpebre.  Queste  taloia  molto  si  fan 
tumide,  tese,  dolenti  c chiudono  gli  oc- 
chi. Sotto  di  queste  la  linfa  lacrimale  in- 
fetta dell’  acrimonia  vajuolosa  irrita  la 
congiuntiva , la  infiamma,  onde  cresce  il 
dolore  c si  spremono  lacrime  calde,  acri, 
moleste.  Quando  questo  succede . gli  oc- 
chi si  debbono  umettare  e fomentare  con 
sottilissima  e delicatissima  spugna  o con 
pezzetta  bagnata  nell’  acqua  c latte  tepi- 
do. Cosi  sì  mitiga  il  dolore  e la  tensione, 
si  tempra  1*  acrimonia,  sì  diluisce  1*  acre 
materia  che  resiste  , si  combatte  la  infiam- 
mazione, si  scansa  la  erosione  e si  aprono 


(i)  Mosto»  l.  c.  Tissot  l.  c.  p.  33. 
(3)  L.  c cap.  JF. 

(3)  De  Variol.  Iglnviens . 
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gli  occhi.  Che  m una  tale  fomentazione 
già  fin  da  principio  si  istituisca  e si  ri- 
peta ad  ogni  ora , spesso  accade  di  scan- 
sare questi  mali,  e mai  in  totali  ti  si 
chiudono  le  palpebre.  A ciò  ancora  è adatto 
il  decotto  di  orzo,  di  semi  di  psillio.  Im- 
perocché egregiamente  fomenta  e ammol- 
lisce. Altri  si  studiano  di  preservare  gli 
occhi  da  tali  danni  colla  sola  ammini- 
strazione di  acqua  di  rose  bianche  tepida 
e frequente  o colla  semplice  acqua  fred- 
da o medicata  col  calibe  candescente.  col 
consiglio  cioè  che  non  venga  il  vajuolo 
nelle  palpebre  o negli  occhi  (t).  Che  se 
per  mala  sorte  nasca  il  vajuolo  , allora  ai 
dee  usare  l’acqua  di  sperma  di  rane,  di 
malva  o di  fiori  di  sambuco  (a)  o lie- 
vissimi cataplasmi  di  latte  (3).  È eccel- 
lente quello  che  si  fa  di  polpa  di  pomi 
dolci  o di  latte  principalmente  per  alle- 
viare il  dolore  e la  infiammazione.  Ma 
per  lo  più  bastano  le  sole  fomentazioni 
di  acqua  e latte,  schivando  nello  stesso 
tempo  attentamente  la  luce  ed  ordinando 
quiete.  In  caso  più  grave  o nel  timore 
di  maggiore  infiammazione  non  si  deb- 
bono trascurare  internamente  i diluenti  , 
gli  antiflogistici,  la  emissione  del  sangue, 
ì pediluvi  e le  altre  cose  atte  a rcvel- 
lere. 

J.  CCLXXXIII. 

/,«  oftalmia  che  nasce  sul  fine  si  cura 
colle  medesime  cose . — Agli  altri  vi- 
xii  degli  occhi  i topici  per  lo  più  son 
nocivi.  — Virtù  efficacissima  del  tem- 
po e della  natura . — Piuttosto  biso- 
gna confidare  nei  rimedi  interni.  — 
Enumerazione  di  questi.  — / ves si- 
canti  ed  i fionticoli  molto  conferiscono 
alla  profilassi.  — V estratto  di  ptd- 
sa  tigli  a nera  per  U dolori  e macchie 
che  restano . 

Non  con  altri  mezzi  si  dee  soccorrere 
che  colla  emissione  del  sangue,  i diluenti, 
gli  antiflogistici , col  siero  di  latte  c gli 
eccoprotiici  a quella  oftalmia  che  soprag- 


(i)  A 7/oouin.  Lett.  ciu  pag.  XXXII, 

XXX in. 

(z)  Id.  ivi. 

(3)  Tisiot  Epist.  cit.  p.  48- 


giunge  talora  sul  finire  del  vajaolo  (4). 
Nel  qual  caso  giova  moltissimo  ancora 
r esulcerare  la  cute  colle  cantaridi  onde 
far  rivulsione,  principalmente  se  il  male 
vada  iu  lungo  o divenga  recidivo.  Che  se 
tanta  sia  la  violenza  di  questi  mali  da 
derivarne  ascessi,  ipopio  o la  distruzione 
dell’  occhio , la  cura  di  tali  cose,  se  pur 
ve  ne  ha  alcuna,  si  dee  dimandare  dalla 
chirurgia.  I vizii  più  comuni  poi  che  si 
lasciano  dal  vajuolo  negli  occhi,  sono 
principalmente  le  albugini,  i leucomi,  lo 
ulceri  della  cornea , le  flittene , l’epifore 
e le  croniche  oftalmie , che  ritornano 
spesso  e per  qualunque  causa  leggiera. 
Molte  cose  e varie  per  ciascuna  di  que- 
ste malattie  sogliono  proporsi  tanto  dai 
medici  quanto  dai  chirurghi , la  massima 
parte  delle  q<iali  tuttavia  suole  riuscire 
dannosa  o inutile.  1 leucomi , le  albugini 
le  piccole  ulceri  della  cornea,  le  flittene 
spessissimo  furon  viste  svanire  col  solo  soc- 
corso della  natura  e col  benifizio  del  tem- 
po , o almeno  diminuire  di  molto  ; coi 
colliri!  poi , colle  acque  oftalmiche , coi 
linimenti , coi  suflumigii  e più  che  tutto 
colle  polveri  di  vario  genere , le  quali 
sogliono  insufilarsi  o infondersi  negli  oc- 
chi, moltissimo  inasprirsi,  aumentarsi  c 
divenir  peggiori.  Si  dee  cercar  poi  il  mas* 
simo  presidio  nel  regime  dietetico,  ed  ìq 
quelle  oose  che  emendano  gli  acri  e pravi 
umori,  lo  tolgono  dagli  occhi,  e leggier- 
mente e poco  a poco  li  separano  dal  cor- 
po. Fra  tali  cose  primeggiano  i sughi  di 
erbe  refrigeranti  o i decotti  delie  mede- 
sime, le  acque  minerali,  » bagni  di  ac- 
qua dolce  , e la  catarsi  ripetuta  ad  inter- 
valli. In  tal  caso  si  raccomandano  molto 
anco  il  siero  di  latte  di  capra,  il  Ulte  di 
asiua,  i decotti  di  sarsaparigiia  e di  ra- 
dice di  china  china  secondo  il  tempera- 
mento, la  stagione  dell’anno  e 1*  abito 
del  corpo  et!  altre  circostanze.  Nell’  epi- 
fore contumaci  e nelle  oftalmie  recidivo 
c croniche  non  una  sola  volta  vidi  ritrarsi 
moltissimo  giovamento  da  un  largo  vessi- 
cante  applicato  tra  le  scapole  c lunga- 
mente tenuto  aperto,  c quindi  coll’ ap- 
plicare il  cauterio  attuale  nell’altro  brac- 
cio; il  che  quauto  giovi  alla  profilassi  , 
niuno  il  sa  se  non  colui  che  lo  ha  esperimen- 


(4)  STòact  l.  e.  P.  /.  p.  a85, 
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tato.  Talora  negli  occhi  rimangono  dolori 
diuturni  e molestissimi,  per  togliere  i quali 
come  ancora  per  cancellare  le  macchie 
della  cornea  vien  lodato  da  St5ack  l 'estrat- 
to di  pulsatiglia  nera  aggiunto  ad  una 
picciolissima  dose  di  magnesc  alba  e dato 
a riprese  (i).  Bisogna  tuttavia  avvertire 
che  da  tale  medicamento  talora  gli  occhi 
vepgono  infiammati  c gravemente  affetti, 
cosicché  1*  uso  di  e&so  abbisogna  di  grande 
cautela  e prudenza. 

5.  CCLXXXIV. 

Cosa  rimedi  ai  mii  delle  orecchie.  — 
La  iscuria  non  è infrequente  nel  va- 
j uolo.  — * Idonea  cura.  — Cosa  am- 
mani isca  V ardore  della  orina . 

Nè  mancano  ancora  1 mali  proprii  del- 
le orecchie  ( J.  CCVIII  ).  I dolori  e le 
infiammazioni  richiedono  quasi  le  mede- 
sime cose  che  lodammo  per  li  occhi  ( J. 
CCLXXXIII).  Gli  ascessi  poi  c le  ulceri  con- 
secutive si  debbono  leggiermente  astergere, 
c permettere  che  per  lungo  tempo  sco- 
lino, nè  che  facilmente  si  asciughino , se 
non  pria  invano  tentate  quelle  cose  che 
sono  atte  a correggere  1*  abito  cattivo  dì 
tutto  il  corpo  c la  discrasia  del  sangue. 
Poiché  frenato  avanti  il  tempo  debito  il 
flusso  del  pus  per  lo  piò  succcedono  me- 
tastasi , col  trasportarsi  del  nocivo  umore 
al  cervello.  Ma  ciò  basti  dei  mali  che 
accompagnano  o che  succedono  al  vajuo- 
lo.  Tuttavia  rimane  a non  trascurare  di 
dir  qualche  cosa  di  un  certo  sintonia  par- 
ticolare , solito  a sopraggiungere  al  vajuo- 
)o  in  qualunque  stadio , ma  principalmente 
frequente  nella  eruzione  o suppurazione, 
cioè  della  iscuria  altrove  ( J*  CCVII  ) 
indicata.  A questo  il  più  delle  volte  è di 
rimedio,  secondo  Sydekham  (u),  il  sor- 
gere da  letto  e adagio  adagio  passeg- 
giare per  la  camera.  Quando  questo  male 
succede  per  vizio  della  vessica,  anco  i furnen- 
ti  apposti  all’  ippogastro  ed  al  perineo, 
come  pure  gli  enemi  che  ammolliscono 
ed  allentano  provocano  la  uscita  della  orina. 
Di  questi  ultimi  pur  pensa  Me  ad  (3)  do- 


(i)  lbid.  e formuL  n.  4 8 in  Pari.  a. 
(a)  Oper.  sect.  a.  cap . a.  p.  179. 

(3)  L . c . cap . 4. 


versi  massimamente  usare , quando  vi  è 
timore  che  il  freddo  preso  nel  sorgere  non 
reprìma  il  vajuolo;  finalmente  se  la  ves- 
sica sia  tumefatta,  dolente,  nè  le  altre 
cose  abbiano  giovato,  si  può  estrarre  la 
orina  col  catetere,  massimamente  negli  a- 
dulti.  I diuretici  poi  non  hanno  luogo,  se 
non  nella  iscuria , come  dicesi  spuria  , 
nella  quale  manca  l'orina,  perchè  non  si 
separa  nei  reni.  Se  finalmente  l’ardore 
insieme  colla  difficoltà  stranguriosa  rechi 
molestia,  si  dee  mitigare  cogl* interni  ed 
esterni  lassativi , e principalmente  colla 
bevanda  di  emulsione  di  semi  di  meloni 
e di  mandorle  dolci , aggiuntovi  il  strop- 
po di  altea  o il  decotto  di  orzo , di  ra» 
dice  di  altea , di  liquirizia , di  fiori  di 
malva,  di  verbasco  e simili* 


J.  CCLXXXV. 

Avvenimento • 


Finalmente  una  volta  si  am  giunti  a por 
fine  alla  cura  del  vajuolo  naturale  vero. 
Forse  sarò  sembrato  più  lungo  del  do- 
vere a coloro,  i quali  ornai  istruiti  del- 
l'arte di  medicare  c nodriti  delle  cose 
principali  vogliono  piuttosto  una  sinopsl 
che  una  troppo  profusa  trattazione  di 
ognuna.  Ma  questi  mi  perdoneranno 
quando  sappiano  che  queste  cose  non 
sono  state  scritte  per  essi  ma  per  li  no- 
vizi! , dai  quali  molto  si  desidera.  In 
grazia  dei  quali  io  stimai  cosa  necessaria 
il  riportare  ordinatamente  c distintamente 
non  solo  quel  che  possa  esser  d' uso  in  ge- 
nerale in  ciascuno  stadio,  ma  ancora  quel 
che  è opportuno  in  ciascun  genere  e sin- 
goli sintomi)  lo  che  io  spero  sarà  per 
riuscire  grato  e comodo  ad  essi.  Tuttavia 
trascurai  quel  che  appartiene  alla  frequen- 
te complicazione  del  vajuolo  colle  j>etec~ 
chic  o gli  esantemi  miliari  ( 5*  CCV  ). 
Imperocché  quando  questi  sono  seconda- 
rli appena  richiedono  altra  cura  di  quella 
atta  allo  stesso  vajuolo.  Quando  poi  pri- 
marii, se  altro  vi  abbisogni  pensai  che 
facilmente  si  potrà  dedurre  da  quel  che 
abbiamo  esposto  nei  seguenti  capitoli  de- 
cimo ed  undccimo.  Ma  ormai  avanziamo- 
ci al  vajuolo  inoculato , del  quale  ora 
l’ordine  c’ impone  parlare* 
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▼ AIUOLO  1HOCULATO. 

5.  CCLXXXVI. 

Inoculazione  moltiplìcc.  — La  più  lodata 
di  tutte  le  inoculazioni. 

Ornai  bisogna  dire  alcuna  cosa  del  va- 
juolo  inoculato  o artificiale  ; di  che  par- 
lai di  sopra  ( $.  CLXVI  ).  Dicesi  cosi 
quello  che  si  crea  dallo  innesto  0 ino- 
culazione. Della  inoculazione  poi  vi  son 
più  generi,  dei  quali  quasi  senza  nume- 
ro uomini  dottissimi  avendo  profusamente 
scritto  (1),  di  modo  che  appena  oggi  vi 


(1)  Ex  multi s sequentes  legere  poterti 
quisquù  uberius  erudiri  hi re  in  re  voluerit . 

Emanuel  Timo»!.  Epistola  ad  Jo.  Woon- 
ward.  1713. 

Filarini.  Piova  et  tuta  variolas  exci- 
tandi per  trans plantationem  methodus.  Ve- 
neti 1715. 

J.  Kjuckpatbicx,  Analisti  of  inocula- 
timi etc,  London . 1754*  Tissot  , l'Ino- 
culation  jiutifiée  a Lausaiui.  1 764» 

Con damine.  Memoria  sull*  inoculazione 
del  vajuolo.  Livorno  1765.  Seconda  Me- 
moria del  medesimo.  Livorno  17. *>9. 

Saver.  Maketti.  Della  inoculazione  del 
vajuolo.  Firenze  1761. 

Rejlexions  sur  les  préjugés , qui  s*op- 
posent  aux  prò  grès  et  à la  perfection  de 
V I notula  tion  par.  Air.  Gatti  Mèdecin 
consultali t du  Boi,  et  Professeur  en  Mè- 
dec.  dans  V Università  de  Pise.  Paris 
176  4. 

Angelo  Zulattl  Notizie  degl*  innesti 
di  vajuolo  fatti  in  Cefalonia  nel  1764. 
Vid.  Giurimi . Medico  E enei.  t.  VI.  Pi. 
XXXIV. , et  seqq. 

G10.  8.  Lunadei.  Del  metodo  d’  inne- 
stare il  vajuolo.  In  Urbino  1 766. 

Pio uvcUcs  rejlexions  sur  la  Pratique 
de  l*  Inoculation  par  Mr . Gatti.  Paris 
1767. 

The  present  me  thod  of  inocula  tingfor 
thè  s/nall-pvx  etc.,  e tradotta  in  Toscano 
dalla  quarta  edizione  di  Londra  del  1768. 
Ved.  Magazzino  Toscano  t.  I.  P.  I.  ; et 
seqq.  ami.  1770  di  Tommaso  Dimsdale 
Torta  il  Juuiore  Discorso  in  favore  del- 
T innesto  del  vajuolo  Milano  >774* 


IERI 

è alcuno  il  quale  non  abbia  chiaro  il 
roolLiplice  modo  d’istituire  la  inoculazione, 
a noi  basterà  di  scegliere  ed  esporre  fra 
molti  quello  che  ora  dai  più  si  stima  il 
più  semplice , il  più  comodo  cd  il  più 
sicuro  di  tutti. 

5.  CCLXXXVI I. 

Quando  si  pensò  dai  medici  intorno  la 
preparazione.  — Ma  oggi  la  prepara- 
zione andò  quasi  in  disuso.  — Ra- 
gioni di  alcuni  inoculati. 

Dopoché  questa  dalle  mani  di  genti 
imperitissime  e degli  empirici  fu  traspor- 
tata ai  medici,  si  cominciò  ancora  a pen- 
sare qual  modo  essa  potesse  esigere  per 
le  leggi  dell’arte,  onde  rendersi  più  uti- 
le e più  certo  il  di  lei  uso.  Allora  pri- 
mieramente sembrò  consentaneo  alla  ra- 
gione di  rendere  più  opportuni  e piu 
alti  i corpi,  nei  quali  si  doveva  eseguire 
la  inoculazione.  Di  qui  si  stabilì  doversi 
pria  torre  colla  emissione  del  sangue,  colla 
purga  , colla  dieta  c cogli  altri  soccorsi 
della  medicina  la  pletora  o la  cacochimia, 
se  pur  ve  ne  era.  La  chiamano  prepara- 
ziouc  alla  inoculazione.  Ma  oggi  questa 
andò  quasi  del  tutto  in  disuso.  Imperoc- 
ché i più  periti  fra  gli  inoculalori  cosi 
ragionano:  o si  debbono  inocular  sani  o 
malati.  Se  sani,  non  abbisognano  di  alcu- 
na preparazione  , anzi  per  essa  possono 
essere  in  tal  modo  alterali  da  non  goder 
più  salute  perfetta.  Se  inalati , debbono 
esser  liberati  dalla  malattia  da  cui  sono 
adii tti  prima  di  essere  inoculali  , onde 
star  bene,  cd  essere  atti  così  alla  inocu- 
lazione. Laonde  rigettano  ogni  preparazio- 
ne come  inutile  o nociva , se  più*  con 
questa  voce  non  vogliamo  intrudere  lo 
stesso  rintegrarsi  della  salute,  ogni  qual 
Volta  essa  sia  stata  offesa. 

§.  CCLXXXVJJI. 

Quali  si  debbano  dir  sani.  — Si  deb- 
bono scegliere  i sani  per  la  inocula- 
zione. 

Pertanto  si  sottopongano  allo  innesto  i 
sani  e robusti.  Sani  poi  si  dicono  quelli 
che  con  facilità  , leggi erezza  e senza  al- 
cuna molestia  o lassezza  eseguiscono  le 
azioni  della  animale  economia  , che  son 
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dotati  di  un  abito  buono,  che  facilmente 
respirano,  i quali  hanno  l’alito  della  boc- 
ca inodoro  e non  fete  per  niente,  che 
non  son  sottoposti  nè  alle  convulsioni,  uè 
ai  morbi  cutanei,  che  sono  validi  di  for- 
ze, di  buono  appetito,  digeriscono  ed  eva- 
cuano , e godono  di  placido  sonno  , che 
hauno  la  cute  molle  e tenera  , e facil- 
mente risana  se  per  caso  venga  ferita,  che 
non  sono  contaminali  nè  da  vizio  scorbu- 
tico , nè  venereo  , nè  scrofoloso  nè  da 
qualunque  altro  notabile  vizio  degli  umo- 
ri. Questi  pertanto  si  reputano  attissimi 
alla  inoculazione,  sebbene  non  si  dee  dis- 
simulare, che  talvolta  sono  stati  inocula- 
ti non  perfettamente  sani,  ma  malaticci  ed 
infermi,  c questi  tuttavia  furono  affetti  da 
vajuolo  benignissimo  (i). 

J.  CCLXXXIX. 

Qualunque  età,  sesto  e tempo  è atto  alla 
inoculazione . — Sì  eccelliamo  le  gra- 
vide, le  puerpere  e la  pubertà.  ■ — Età 
e stagione  più  opportuna . — Si  con- 
danna l'autunno.  — Si  debbono  schi- 
vare le  maligne  costituzioni  dell'aria . 
— Qual  luogo  si  debba  scegliere. 

Niuna  età , ni  un  sesso  o stagione  del- 
l’anno comunemente  si  esclude  dalla  ino- 
culazione; non  gl’infanti,  non  i fanciulli, 
non  gli  adolescenti,  non  le  femmine,  non 
gli  avanzati  in  età.  Imperocché  gli  espe- 
rimenti fatti  in  tutti  questi  dimostrarono 
che  la  inoculazione  spessissimo  si  tenia 
senza  danno  e felicemente.  Tuttavia  si 
debbono  schivare  le  gravide,  le  puerpere 
ed  il  tempo  della  pubertà.  Ma  la  età  più 
opportuna  di  tutte  si  reputa  quella  che 
si  estende  dall’annu  quinto  lino  al  decimo 
o duodecimo,  la  stagione  deiranno  poi  più 
di  tutto  la  primavera:  indi  il  principiare 
dell’autunno  , sebbene  1’  autunno  si  con- 
danni da  molti,  perchè  suole  esser  fera- 
cissimo di  crudeli  malattie,  di  diarree  c 
di  dissenterie.  Molto  più  sembra  doversi 
schivare  le  insalubri  costituzioni  dell’aria. 


(i)  Stòici.  Diatribe  de  insitione  va- 
riulantm  e germanico  in  Uitinum  idioma 
versa.  Val.  Frano.  Xavbr.  De  W asser- 
to. FascicuL  1,  pag.  3.  Item  lustrai . 
medie,  pralic.  P.  I,  p.  uy5. 


nelle  quali  cioè  si  scorgono  vagare  tra  il 
popolo  i morbi  inaligui  , esantematici  o 
putridi;  perchè  è da  temere  che  anco  il 
vajuolo  segua  la  prava  natura  dei  morbi 
epidemici  o stazionarli , o con  quelli  si 
complichi  Importa  poi,  per  quanto  sta  in 
noi  I’  eleggere  il  luogo  che  sia  quanto 
più  si  può  immune  dai  seminìi  di  conta- 
gio, piuttosto  in  campagna  che  in  città, 
sotto  ciclo  temperato,  propizio,  salubre, 
in  casa  ampia,  fornita  di  grandi  camere 
e di  finestre  aperte  a qualunque  parte  , 
cui  non  manchino  nè  ameni  giardini  e 
dilettevoli  agli  occhi,  nè  passeggi  muniti 
di  alte  siepi  da  ogni  banda  c di  muri,  o 
al  di  sopra  ombreggiati  da  pergolati , nei 
quali  gl’  inoculati  possano  impunemente 
spaziare. 

J.  ccxc. 

Non  ogni  preparazione  si  dee  condan- 
nare. — Modo  di  vitto  avanti  la  ino- 
culazione. — Quando  non  sia  niente 
permesso  di  cambiare  nel  vitto . — 
Quando  si  debba  put  gare. — Quando 
bastino  i soli  clisteri.  — Se  si  debba 
far  uso  del  bagno  prima  della  inocu- 
lazione. 

Finalmente  ci  sembra  non  doversi  del 
tutto  ogni  preparazione  trascurare,  almeuo 
quella  che  deriva  dal  mudo  del  vitto. 
Laonde  nei  dicci  o dodici  giorni  avanti 
la  inoculazione  si  ordini  vitto  semplice, 
blando,  per  la  più  gran  parte  vegetabile 
e temperato.  Sogliono  concedersi  in  quella 
quantità  che  corrisponde  al  vitto  ed  alla 
consuetudine  i brodi  di  riso  , di  orzo  e 
di  pane,  le  carni  più  tenere,  i legumi  , 
le  frutte , le  uova  fresche  miste  più  che 
altro  alle  altre  vivande  ed  i fercoli  farino- 
si. Quelli  che  son  più  robusti  e che  ab- 
bondano di  sangue,  o son  dotati  di  un 
troppo  fervido  temperamento  è meglio  che 
si  astengano  dalle  carni,  concedendoli  tut- 
tavia i brodi  di  queste  e gli  altri  ali- 
menti che  indicai.  Possono  ancora  bastare 
in  luogo  delle  carni  i pesci  di  fiuinè,  le 
rane  e le  paste  fini.  Nè  ad  alcuno  si  ne- 
ghi il  latte  e le  preparazioni  di  esso  , 
quando  vi  sia  inclinato.  Per  bevanda  poi 
si  dà  l’acqua  pura  e quindi  medicata  col 
sugo  di  c^dro  o di  arancia  e con  un  po- 
co di  zucchero.  Conosco  tuttavia  alcuni  i 
quali  pensano  uuu  doversi  in  alcun  modo 
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cambiare  il  consueto  modo  di  vitto  , e 
cogli  esempi  addotti  nc  fan  certi  che  im- 
punemente è stato  fatto.  Lo  che  facilmen- 
te concederemo  a coloro  i quali  son  so- 
lili ad  usare  vitto  innocente  , che  non 
peccano  nè  per  copia  nè  per  qualità  di 
cibi,  nè  abusano  di  acri  e calali  cibi  o 
bevande.  Nè  stimo  esser  cosa  strana  , se 
le  prime  vie  sembrino  esser  ripiene  di 
immondezze,  o si  possa  sospettare  di  ver- 
mi , il  promuovere  con  leggiero  medica- 
mento il  ventre  una  o due  volte,  o usare 
alcuni  antelmintici.  Altrimenti  basterà  un 
giorno  si,  l’altro  no,  l’ aprire  con  enema 
il  ventre,  se  sembri  stiticu,  c mantenerlo 
aperto.  Vi  sono  ancora  alcuni  che  all’av- 
vicinarsi  del  giorno  della  inoculazione  or- 
dinano di  fomentare  tutto  il  corpo  tutti 
» giorni  o l’uno  si  l’altro  no  con  bagno  te- 
pido; (i)  la  qual  cosa  loderei  più  che  altro 
quando  la  cute  troppo  arida  e rigida , 
quale  si  dimostra  nei  più  adulti  ed  eser- 
citati, sembri  doversi  ammollire  e lieve- 
mente allentare. 

5.  CCXCI. 

Pus  vajuoloso  più  atto  alV  insiesto.  — 
Quale  debba  essere . — V innesto  eccita 
il  più  benigno  va j uolo,  — Qual  luogo 
sia  più  opportuno  per  la  inoculazione . 
- — Si  escludono  gli  arti  inferiori. 

Compito  il  tempo  della  preparazione, 
si  passa  alla  inoculazione.  Fra  i varii  ri- 
guardi che  sogliono  usarsi  nell’ apprestarla 
gl*  inoculato»  hanno  il  primo  al  pus  vajuo- 
loso , e questo  vogliono  che  sia  recente  , 
onde  più  certamente  sviluppi  il  contagio. 
Imperocché  il  debole  e lo  svanito  non  è 
alto  ad  eccitare  il  vajuolo  ; si  preferisce 
poi  quello  che  si  estrae  dalle  pustole  che 
principiano  a suppurare.  Poiché  questo  , 
essendo  più  liquido , più  facilmente  s’in- 
serisce e si  comunica  coi  vasi  assorbenti 
di  quello  più  cotto  e più  crasso  che  som- 
ministrano le  pustole  dopo  che  hanno 
acquistato  la  loro  piena  maturità.  Forse 
ancora  è più  beniguo  del  maturo,  se  ci 
narrano  il  vero  gl’ inoculato».  Dicono  poi 
essere  di  più  mite  natura  quello  che  si 


(1)  Ludwig.  Instit . medie,  clinic.  P.  I, 
cap.  /,  Subiect.  VII,  J.  CCMI. 


estrae  dalle  pustole  di  coloro  che  hanno 
il  vajuolo  innestato.  Poiché  narrasi  da 
questo  generarsi  vajuolo  molto  più  beni- 
gno, e la  di  lui  benignità  credesi  farsi 
tanto  maggiore,  quanto  più  il  medesimo 
virus  vajuoloso  sarà  stato  trasfuso  (a)  per 
molte  successive  inoculazioni  (3).  Ma  si 
dee  ancora  scegliere  il  luogo  cui  stabilire 
la  inoculazione , poiché  sebbene  ad  alcuni 
qualunque  parte  sia  sembrata  a ciò  ac- 
comodata, tuttavia  ne  insegnò  la  esperienza 
che  due  specialmente  si  debbono  alle  altre 
anteporre,  una  delle  quali  è quella  parte 
della  mano  più  esterna , la  quale  giace  in 
mezzo  all’indice  ed  il  pollice,  poiché 
ivi  la  cute  più  lassa  e piu  flaccida  men- 
tre s’ infiamma  deve  eccitare  molestia  mi- 
nore, ed  inoltre  ivi  la  epidermide  è più 
densa  e più  stabile  e più  opportuna  alla 
inoculazione,  mentre  con  facilità  e sen- 
za rompersi  può  disgiugnersi  dalla  cute 
ed  elevarsi.  L’altra  poi  è la  parte  supe- 
riore del  braccio , nella  quale  qualunque 
luogo  si  reputa  atto  alla  inoculazione. 
Vi  sono  alcuni  i quali  scelgono  quello 
in  cui  sogliono  stabilirsi  i cauteri!  ; al- 
tri vogliono  piuttosto  l’anteriore  ed  ester- 
no, medio  quasi  tra  il  cubito  ed  il  capo 
dell’omero.  Gli  arti  inferiori  poi  per  molte 
cagioni  si  reputano  i più  inetti  di  tutte 
le  parti,  ma  principalmente  perchè  con 
maggior  diflìcoltà  le  pustole  vajuolose  ina- 
ridiscono nelle  gambe , c perchè  ivi  nasco- 
no ulceri  che  diffìcilmente  risanano  (4)  , 
come  spesso  si  vede  nel  genere  confluente. 

J.  CCXCII. 

La  inocidazione  si fa  o coltago  o con  una 
piccola  lancetta . — Cautele. — Basta  una 
sola  inoculazione  f cosa  si  debba  osser- 
vare se  se  ne  faccia  di  più.  — L'ab - 
bandii  ma  e la  gravezza  del  vajuolo  corri- 
sponde alla  quantità  del  pus  inserito. 

S'inserisce  poi  il  virus  per  mezzo  di 
un  ago  spiauato  alquanto  verso  l’apice  , 


(a)  Gatti.  Nona  eli.  refezioni,  p.  80. 

(3)  Sa  bene  Stòscz  ed  altri  che  si  è 
(atto  uso  indistintamente  di  qualunque 
genere  di  pus  vajuoloso , e che  nulla  nei 
vajuoli  inoculati  si  è scuoperto  di  pericolo. 

(4)  Gatti  /.  c. 
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il  quale  è il  più  antico  e comodissimo  mo*  cuoprire  con  impiastro  o legarti.  Poiché 


do,  o per  mezzo  di  una  piccola  lancetta, 
cioè  scalpello , con  cui  s’ incidono  le  ve- 
ne.  0 si  scelga  poi  P ago  o la  lancetta  , 
s’ incide  la  pustola  vajuolosa , piena  come 
dissi,  di  pus,  onde  bene  •’  immerga  nel 
pus  espresso.  Cosi  imbevuta  o aspersa  di 
pus  si  porta  nella  camera  io  cui  sta 
l’ inoculando  ; imperocché  questo  deve  star 
lungi  dal  malato,  da  cui  si  trae  il  pus  , 
onde  o non  sia  atterrito  dalla  di  lui  vista 
o aspetto,  o non  tragga  per  la  bocca  e 
per  le  narici  i contagiosi  effluvi  i che  ema- 
nano dal  di  lui  corpo,  c contamini  sè  stesso. 
Allora  s’ inserisce  la  punta  dell’ago  o del- 
lo scalpello  leggiermente  e per  traverso 
tra  la  epidermide  e la  cute,  cosicché  tra- 
scorra lo  spazio  di  una  linea  e mezzo 
0 due  circa.  Indi  si  dee  un  poco  ritene- 
re c muovere,  onde  esca  il  pus  ed  ade- 
risca alla  cute.  Finalmente  posto  il  dito 
al  di  sopra  si  comprime  la  epidermide  , 
ed  insieme  si  estrae  l’ ago  o la  lancetta , 
secondo  che  abbiasi  usato  o l'uno  o l’al- 
tro, e cosi  è necessario  che  rimanga  in- 
ternamente tutto  il  pus  di  cui  era  imbe- 
vuto. Né  vi  é bisogno  che  si  ferisca  al 
di  sotto  la  cute  colla  punta  o col  taglio, 
lo  che  alcuni  comandano  onde  ottenere 
un  effetto  più  certo  della  inoculazio- 
ne. Poiché  i più  destri  inoculatoli  si 
guardano  da  qualunque  benché  leggeris- 
sima effusione  dì  sangue.  Che  se  alcuno 
dubiti  che  un’  unica  inoculazione  sia  va- 
lida ad  eccitare  il  vajuolo , la  quale  d’al- 
tronde suol  bastare,  la  potrà  ripeter  nel- 
l’ altra  mano  o braccio,  o tutto  al  più 
faccia  tre  inoculazioni , due  cioè  da  una 
parte,  una  dall’altra,  per  le  quali  si  co- 
municherà certamente  il  contagio,  se  il  cor- 
po sia  preparato  a riceverlo.  Imperocché 
non  è sano  il  moltiplicare  temerariamente 
le  inoculazioni , poiché  sappiamo  che  co- 
loro , i quali  sono  stati  inoculati  con  mol- 
te ferite  o innesti , hanno  sofferto  va- 
juolo più  copioso  e più  grave  di  coloro 
che  hanno  avuto  una  o due  inoculazioni. 
I>al  che  risulta  che  la  copia  e la  gra- 
vezza del  vajuolo  il  più  delle  volte  cor- 
risponde alla  quantità  (i)  del  pus  inse- 
rito. Hctratto  l’ago  o la  lancetta,  la  pic- 
cola ferita  non  si  deve  in  alcun  modo 


Gatti,  tfouv.  reflex,  p . 78.  79. 


il  virus  così  applicato  abbastanza  aderisce 
per  se,  e certamente  si  apre  la  via  per  le  vene. 

$.  CCXCIII. 

J Vago  infetto  dì  pus  lungo  tempo  con- 
serva la  sua  virtù.  — Al  pus  si  so- 
stituisce la  polvere  delle  croste  che  ca- 
dono. — Doppio  modo  di  usarla. 

Bisogna  avvertire  poi  che  l’ago  o la 
lancetta  intinta  come  sopra  di  pus,  con- 
serva la  sua  facoltà  per  alquanti  giorni  e 
che  la  si  può  lungamente  conservare  nel 
pus  espresso  dalle  pustole , e messo  in 
vaso  di  vetro  , purché  ben  chiuso  si  ri- 
muova dal  contatto  dell’aria.  Che  se  non 
abbiamo  copia  di  pus  recente , gli  si  può 
surrogare  le  croste  del  vajuolo  seccate  e 
ridotte  in  sottil  polvere.  In  tal  polvere 
si  immerge  un  filo  di  cotone  o di  seta 
e vi  si  lascia  per  lungo  tempo,  anzi  si 
confrica  bene  col  medesimo,  onde  premia 
la  virtù  del  contagio.  Questo  filo  si  trae 
per  due  o tre  linee  coll*  ago  tra  la  epi- 
dermide e la  cute.  Si  trae,  dico,  perché 
non  vi  si  dee  lasciare , come  piace  ad  al- 
cuni ; perchè  qualunque  cosa  vi  è di  estra- 
neo infiamma  colla  irritazione  e reca  danno. 
In  luogo  del  filo  si  può  insinuare  anco 
l’ago  o la  lancetta  confricata  della  pol- 
vere vajuolosa,  nel  modo  che  dissi;  né  vi 
abbisogna  che  la  polvere  s'interni  insieme 
con  questa  tra  la  epidermide  e la  cute  (a), 
onde  non  generi  ima  molesta  irritazione. 
E questo  è il  metodo  che  sembra  doversi 
scegliere  fra  tutti. 

J.  CCXCIV. 

Primo  stadio . — - Secondo  stadio.  — 
Eruzione  vajuolosa  nel  luogo  dell* inne- 
sto. — * Descrizione  dì  essa.  — Sintomi 
comitanti.  — Che  precedono  la  feb- 
bre. — Accesso  della  febbre  o terzo 
stadio. 

Anco  il  vajuolo  inoculato  ha  i propri  i 
stadii.  Il  primo  comincia  dalla  inserzione 
del  pus , c si  estende  fino  alla  apparizione 
di  una  certa  lieve  infiammazione,  la  quale 


(a)  Gatti  l.  c.  p.  83.  84. 
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•i  presenta  nel  luogo  dell’innesto.  Niente 
poi  degno  di  esser  notato  apparisce  nel 
primo  o secondo  giorno  intorno  la  piccola 
ferita;  anzi  i di  lei  orli  cotanto  sem- 
brano riuniti  che  agli  occhi  appena  ap- 
parisce vestigio  della  incisione.  Ma  nel 
terzo  giorno  per  Io  più  si  aggiunge  una 
lieve  infiammazione  nel  luogo  dell’in- 
nesto , talora  congiunta  con  prurito  ; e 
di  qui  comincia  il  secondo  stadio  , il  quale 
dura  circa  tre  giorni  pria  che  venga  la  vera 
febbre  che  accenna  che  le  parti  interne 
sono  state  prese  dal  contagio.  Questa  in- 
fiammazione poi  è una  certa  specie  di 
milione  vajuolosa , non  dissimile  quindi 
dalla  generale  futura  eruzione , e che  ha 
lo  stesso  processo , il  quale  sogliono  avere 
le  pustole  delle  altre  parti.  Tuttavia  que- 
sto differisce  da  quelli , perchè  si  pre- 
senta senza  febbre  e senza  affezione  delle 
parti  interne,  siccome  effetto  del  conta- 
gio che  occupa  per  allora  i prossimi  luo- 
ghi soltanto.  Ora  presenta  una  sola  pu- 
stola, nel  cui  centro  si  vede  un  certo 
punto  , simile  al  morso  della  pulce , cioè 
un  vestigio  di  piccola  ferita,  ora  fa  ve- 
dere una  eruzione  di  pustole,  come  un 
corimbo  di  vajuolo  confluente.  Nel  quarto 
giorno  il  rossore  si  dilata  in  circolo , 
eguale  invero  ad  una  macchia  di  pulce 
piò  estesa,  ma  che  si  eleva  alquanto  so- 
pra il  rimanente  della  cute.  Spesso  in  quel 
luogo  si  sente  un  prurito , ed  il  dolore 
reca  molestia  sotto  le  ascelle  e nella  parte 
superiore  del  braccio.  Poco  a poco  le  pu- 
stole si  aumentano,  dolgono,  si  elevano, 
sono  renitenti  al  tatto  e veramente  s*  in- 
fiammano. Frattanto  un  dolore  simile  mo- 
lesta gl’  inguini.  Finalmente  si  aggiunge 
la  gravezza  del  capo , o la  cefalalgia  co- 
me pure  i crociati  dei  lombi,  talora  una 
tristezza,  abbandono  di  forze,  ed  in  al- 
cuni una  più  abbondante  escrezione  di 
orina  ; i quali  sintomi  annunziano  il  pros- 
simo accesso  della  febbre  o il  terzo  sta- 
dio. Tultafiata  nullostante  questi  sintomi 
o mancano  del  tutto , o sono  lievissimi  c 
brevissimi , e presto  son  tolti  dalla  feb- 
bre , la  qual  lebbre  dà  un  certo  indizio 
dell’  azione  che  il  veleno  vajuoloso  eser- 
cita già  in  tutto  il  corpo. 


IERI 

$,  CCXCV. 

Febbre  che  precede  C eruzione  generale. 
— Di  lei  tintomi.  — Frattanto  le 
pustole  intorno  il  luogo  del t innesto 
suppurano . - — Nel  secondo  e terzo 
giorno  si  aumenta  la  febbre . — In 
questo  tempo  le  pustole  delT  innesto 
più  estesamente  suppurano.  La  eru- 
zione generale  toglie  la  febbre . 

Questa  febbre  non  in  ogni  luogo  nè  in 
tutti  nel  medesimo  tempo  assale  dopo  la 
inoculazione.  Comunemente  più  presto 
nelle  calde  regioni , più  tardi  nelle  fred- 
de. Nell’  Italia  per  lo  più  nel  quinto  o 
sesto  giorno.  Nè  altrimenti  veggo  essere 
accaduto  a quelli  che  in  Vindobona  fu- 
rono inoculati  dal  eh.  St5b*z  nella  pri- 
mavera avanzata.  La  febbre  viene  accom- 
pagnata da  intenso  calore , sete  , nausea  , 
dolor  di  capo,  dei  lombi  e quasi  di  tutto 
il  corpo,  da  languore  di  occhi,  da  lingua 
albiccia , da  polso  frequente , ineguale  , 
celere  , da  sonni  turbati  c dagli  altri  sin- 
tomi che  si  ritengono  propri i del  vajuolo 
naturale  ; ma  perlopiù  tutti  molto  più  miti 
c quali  sogliono  essere  nel  più  benigno  ge- 
nere del  discreto.  Frattanto  le  pustole  naie 
nel  luogo  dell’innesto  incominciano  ad  em- 
pirsi di  un  qualche  umore  sottile  c ad 
essere  trasparenti.  Intorno  ad  esse  il  ros- 
sore più  estesamente  si  diffonde  e la  cu- 
te maggiormente  si  fa  tesa  e duole.  Nel 
secondo  o terzo  giorno  dall’accesso  della 
febbre  i malati  alternativamente  soffrono 
di  orrori  e di  caldo,  hanno  febbre  più 
veemente,  sono  più  languidi  di  forze, 
più  fortemente  si  lamentano  di  vertigini 
e di  dolore  di  capo,  di  collo,  di  orchi, 
di  dorso,  anzi  di  tutte  le.  membra,  han- 
no molta  sete , cd  esalano  una  tetra  va- 
juolosa  mefite  particolare  e propria  di 
questo  morbo.  Frattanto  le  pustole  in- 
torno 1’  innesto  sostengono  una  valida  in- 
fiammazione e si  affrettano  alla  suppura- 
zione. Appena  che  poi  il  vajuolo  prorom- 
pe nella  faccia  e nel  rimanente  del  corpo, 
la  febbre  con  tutti  i suoi  sintomi  dimi- 
nuisce, che  anzi  cessa  del  tutto. 
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Quarto  stadio  o eruzione  del  vajuolo.  — 
Le  pustole  dell ‘ innesto  già  conten- 
gono un  vero  pus.  — Nel  secondo 
giorno  dalla  eruzione  già  vanno  be- 
ne. — Il  rossore  delle  punture  del- 
V innesto  svanisce.  — Suppurazione 
o quinto  stadio.  — Nessuna  febbre 
secondaria.  — Hi  tornano  le  forze  , 
r appetito , la  quiete.  — Cadono  le 
pustole  dell * innesto.  — Sesto  stadio , 
o essiccamento. 

Da  questa  generale  eruzione  del  vacuolo 
comincia  il  quarto  stadio.  Se  la  febbre 
abbia  assalito  nel  sesto  e settimo  giorno, 
la  eruzione  si  fa  nel  nono  o decimo.  Poi- 
ché suole  apparire  nel  secondo  o terzo 
giorno  da  che  si  é aggiunta  la  febbre.  Ta- 
lora tuttavia  si  differisce  fino  all’uixleciino 
giorno.  Sotto  la  stessa  eruzione  poi  le  pu- 
stole sopra  l'innesto,  sebbene  già  con- 
tengano pus  vero  e maturo,  tuttavia  in- 
tensamente ancora  rosseggiano  all’intorno. 
Nel  secondo  giorno  poi  della  eruzione  già 
i inalati  stanno  bene , con  polso  quasi  na- 
turale e tranquillo.  Mentre  il  vacuolo  ac- 
cresce di  numero , decresce  il  rossore  delle 
punture  dell*  innesto , anzi  nel  giorno  ap- 
presso svanisce  del  tutto.  La  eruzione 
dentro  tre  o quattro  giorni  si  compie  così 
che  nel  giorno  duodecimo , decimo  terzo, 
decimoquarto,  secondochè  più  presto  o più 
tardi  sìa  comparsa , il  vajuolo  già  comin- 
cia a suppurare  ( questo  diccsi  quinto 
stadio  ) ; nel  decimo  quinto  poi  cousegue 
una  perfetta  e completa  maturità.  Né  in- 
sorge nel  tempo  della  suppurazione  alcu- 
na febbre  secondaria,  degna  almeno  di 
esser  notata , se  non  si  prenda  per  secon- 
daria una  qualche  elevazione  e celerità 
dei  polsi , la  quale  principalmente  acca- 
de nelle  ore  vespertine,  siccome  effetto 
della  suppurazione , non  senza  vaghe  or- 
ripilazioni , dolore  delle  pustole  e qual- 
che disturbo  del  sonno  notturno  ; sebbe- 
ne tali  cose  accadano  solo  allorquando  il 
numero  delle  pustole  sia  grande,  lo  che 
tuttavia  è raro.  Manifestandosi  la  maturità 
del  vajuolo  ritornano  quindi  le  forze,  l'ap- 
petito , il  sonno  tranquillo.  Le  pustole 
dell’  innesto  si  seccano , e poco  a poco  la 
crosta  che  ne  è nata  si  stacca  e finalmente 
cade,  lasciando  una  cicatrice  rotonda,  op- 
Bomiui 


pure  una  macchia  rossa.  Il  vajuolo  pure 
dalla  suppurazione  prende  lo  stadio  del- 
1’  essiccamento , che  è l’ ultimo.  Si  secca 
poi  nello  stesso  modo  preciso  del  di- 
screto benigno,  cioè  senza  alcun  grave 
sintomi. 

}.  CCXCVII. 

In  quanti  modi  il  vajuolo  inoculato  sì 
allontani  dalla  comune  istoria  che  ne 
abbktm  data.  — Pajuolo  senza  va- 
juolo. — Talora  divien  confluente  e 
non  è privo  di  pericolo.  — Non  sem- 
pre difende  dal  naturale. 

E questa  è la  più  comune  e più  ordi- 
naria istoria  del  vajuolo  inoculato.  Spesso 
è così  benigno , e così  piccola  la  di  lui 
eruzione  che  alla  cute  vengono  pochissi- 
me pustole , e quindi  sono  accompagnate 
da  lievissimi  sìntomi  tanto  d’infiammazio- 
ne quanto  di  suppurazione.  Che  anzi  non  è 
cosa  rara  che  non  succeda  vajuolo  alcuno  alla 
febbre  che  tien  dietro  alla  inoculazione  i 
nel  qual  caso,  sebbene  manchi  una  vera 
eruzione , tuttavia  le  pustole  nate  intorno 
il  luogo  dell’  innesto  dicesi  tollerare  per 
se  sole  tutta  la  forza  del  miasma  inseri- 
to. Laonde  è cosa  certa  e stabilita  che 
talora  si  osserva  la  febbre  vajuolosa  senza 
il  vajuolo,  e si  dee  credere  che  per  essa 
sola  1*  inoculato  vada  immune  dal  vajuo- 
lo , egualmente  che  se  fosse  stato  cosper- 
so di  molto  vajuolo  (i).  Tuttavia  non  si 
può  negare  che  il  vajuolo  innestato  in 
alcuni  talora  si  è veduto  confluente  e pe- 
ricoloso , in  altri  complicato  con  qualche 
altro  morbo  esantematico  (a),  in  molti 
aver  lasciato  ulceri  diuturne , risipole  c 
varii  ascessi,  come  pure  alcuni  che  già 
lo  aveano  avuto  innestato  esser  finalmente 
caduti  nel  naturale  o spontaneo  (3)  , il 


(i)  Gatti  Nouvetl . reflex,  p.  1 43* 

*44- 

(a)  Un  esempio  recentissimo  di  vajuolo 
inoculato  complicato  col  morbillo  e che 
fiorì  con  grandissimo  pericolo  di  vita  si 
vegga  nel  T.  LX.  Journ.  de  Ned.  asm. 
1 783  p.  1 ao. 

(3)  Gatti  /.  e.  p.  ti. 
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quali*  infortunio  tuttavia  é comune  anco 
a coloro  i quali  tono  stati  attaccati  dal 
naturale. 


J.  CCXCVI1I. 

Onde  la  di  lui  benignità.  — Quale  debba 
essere  il  regime.  — La  f>olvere  del 
Dimsoalio  è inutile  o nociva.  — IL 
ventre  non  si  dee  purgare  se  non  ne 
spinga  una  qualche  cosa.  — - Bastano 
gli  enemi. 

Ma  non  sempre  suole  esser  benigno  e 
sicuro.  La  benignità  poi  e sicurezza  di 
esso  non  si  deve  ai  medicamenti  , dei 
quali  non  abbisogna,  ma  quasi  tutta  alla 
inoculazione  stessa  cd  al  regime  dietetico. 
Il  regime  poi  tutto  si  appoggia  in  alcuni 
pochi  precetti.  Dal  giorno  della  inocula- 
zione fino  al  topraggi  ungere  della  febbre, 
niente  oltre  la  consuetudine  si  dee  rio- 
nuova  re  nel  vitto  già  proposto  o consue- 
to, o nei  vestimenti.  Lo  inoculato  poco 
a poco  si  dee  assuefare  soltanto  all’  aria 
libera,  onde  iu  seguilo,  quando  maggior- 
mente avrà  bisogno  di  questi  soccorsi,  nc 
possa  godere  con  maggior  libertà.  Inutile 
consiglio  se  non  dannoso  io  penso  il  dar 
subito  nel  primo  giorno , come  alcuni  fra 
gli  inoculato»  propongono , la  polvere  del 
Dimbdalio  emeto-cut  artica , composta  di 
calomelano,  tartaro  emetico  c di  assor- 
benti. Imperocché  spesso  risveglia  nausee , 
vomiti , e dolori  di  ventre  cd  altre  tur- 
be, e benché  la  si  ometta,  tuttavia  il 
vajuolo , quando  che  si  osservino  le  altre 
cose  nel  regime  suole  essere  egualmente 
benigno.  Nè  si  dee  amministrare  qualun- 
que altro  medicamento  che  purghi  il  ven- 
tre , se  pur  la  nausea,  la  mancanza  di 
appetito  ed  altre  cose  non  nc  istruivano 
che  le  prime  vie  sono  aggravate  di  sor- 
didezza. Nel  qual  caso  se  pur  non  siasi 
fatto  in  avanti  sarà  permesso  sciogliere  il 
ventre  con  eccoprottico.  Altrimenti  baste- 
rà ogni  due  giorni  aprire  il  ventre  , se 
sia  stitico  , con  blando  enema.  Penso  che 
facciano  assai  ben  coloro  che  dai  primi 
giorni  della  inoculazione  fino  alla  piena 
eruzione  del  vajuolo  ordinano  di  mettere 
per  mezza  ora  ogni  sera  i piedi  in  acqua 
moderatamente  ralda. 


Quando  sia  necessario  usare  un  più  accura- 
to regime.  — S’introduca  Curia  pura. — 
Astinenza  dal  Ulto  e dal  sonito  diurno. — 
Agli  infanti  si  concede  il  sonno  in  aria 
aperta.  — Fra  i diletti  il  primo  é il 
passeggiare.  — Di  lui  buoni  effetti.  — 
Moto  ùi  vettura.  — Si  dee  scansare  il 
lungo  sedersi. — Quando,  e dove  si  debba 
dormire.  — - Qualità  del  cibo.  — — Si  dee 
consultare  la  natura.  — Bevanda.  — 
Refezione. — Merenda. 

Nata  poi  la  febbre,  allora  dal  principio 
della  eruzione  fino  alla  fine  è necessario 
che  il  malato  respiri  aria  libera,  pura 
c fredda , e riunuovata  continuamente  in 
tal  modo  che  quella  che  una  volta  è uscita 
dal  polmone,  non  si  respiri  di  nuovo.  Krattan- 
to  egli  fra  giorno  si  astenga  scrupolosamente 
dal  letto  e specialmente  dal  sonno.  Che  se  per 
la  età  il  sonno  anco  fra  giorno  sia  necessario, 
come  agl’infanti,  gli  si  conceda  nelParia  aper- 
ta e fredda.  Si  allontani  ancora  ogni  tristezza 
o tedio,  con  giochi,  favole,  cantilene 9 
musici  concenti,  cd  altri  diletti  adatti  alla 
età  , ma  principalmente  con  leggieri  pas- 
seggiate, le  quali  per  certo  rallegrano  la 
mente,  ajutano  la  espirazione  e non  agi- 
tino poi  il  corpo  e il  sangue.  Ma  se  le  for- 
ze siano  cosi  languide  che  lo  inoculato 
non  possa  stare  in  piedi,  molto  meno  pas- 
seggiare , allora  si  trasporti  in  aria  aperta, 
e vi  si  lasci , Gno  a che  quasi  rivivendo 
spontaneamente  cominci  a stare  in  piedi 
e camminare.  Tanta  infatti  è la  virtù  del- 
l’aria  pura,  fredda  e libera  (i),  che  ad 


(i)  Nessuno  forse  fece  più  uso  dclLaria 
fredda  che  il  nostro  celeberrimo  inocu- 
latole Gatti.  Onde  tuttavia  alcuno  non 
creda  che  non  si  debba  usar  misura  nelle 
lodi  di  essa , ascoltiamo  lui  stesso  mentre 
cosi  parla.  « Je  me  borne  dono  à dcroan- 
« der  que  les  inoculi*  pendant  la  mahidic 
« òvitcnt  ègalement  les  excès  de  la  ciialeur 
« et  du  froid;  qu’ils  respirent  un  air  frais, 
« et  que  le  degrè  de  cettc  fraichcur  soit 
« determinò  par  leur  bien  ótre;  qu’ils  se 
a conduisent,  par  rapport  à cela,  coinmc  ilsc 
« se  conduiroicnt  cn  plcine  sante  ; s*  ils  ne 
« cherchoientquc leur  plaisirdam l’air  qu'ils 
« doivent  respirar.»  Nouvell.  reflex,  p.  ita. 
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un  tratto  risorgono  le  forte , si  acqueta 
V ansietà  , e la  febbre  moltissimo  minora. 
Se  poi  ciò  non  si  possa,  o non  se  ne  ot- 
tenga I’  effetto  , bisogna  portarlo  in  card- 
ia o in  calesse  per  vie  amene  e per  i spa- 
ziosi ed  aperti  passeggi.  Che  se  ne  im- 
pedisca un  tempo  piovoso  o agitato  dai 
venti,  o umido  o nebuloso,  o un  im- 
provviso aere  freddo,  per  cui  non  possa 
uscir  fuora , rimanga  in  casa , ma  vada 
di  stanza  in  istanza,  riguardandosi  però 
dalle  ingiurie  del  tempo,  ma  non  dall'ac- 
cesso e rinnuovazione  prudente  dell'  aria. 
Così  si  debbono  passar  tutti  i giorni  , 
eccettuato  il  tempo  del  pranzo  e «Iella 
cena,  in  cui  si  potrà  sedersi.  Ma  biso- 
gna ancora  guardarsi  dal  lungo  sedersi  , 
onde  non  perdere  le  forze  ed  intorpidire 
le  membra.  Vada  finalmente  in  letto  al- 
l’ ora  consueta  e quasi  stanco , e dorma 
in  ampia  camera  e ben  ventilata.  In  quanto 
riguarda  il  vitto , in  tutto  il  tempo  della 
febbre  e della  eruzione  si  adattino  i cibi 
all*  arbitrio  ed  al  gusto  del  malato , pur- 
ché siano  del  genere  di  quelli,  dei  quali 
di  sopra  ( J.  CCXC  ) feci  menzione.  La 
natura  più  rettamente  del  medico  defini- 
rà la  quantità  del  cibo;  imperocché  se 
il  malato  venga  spinto  a mangiare  da  un 
appetito  spurio  e fallace , subito  si  lamen- 
terà di  sazietà  e se  ne  asterrà.  Pertanto 
quanto  debba  prendere  di  cibo  c quando , 
glielo  additerà  la  stessa  natura.  Per  be- 
vanda poi  si  dà  acqua  fredda  c grata  al 
palato , la  quale  si  può  rendere  più  gra- 
dita e più  utile  col  sugo  di  cedro  e collo 
zucchero.  Quelli  che  sono  assuefatti  alla 
colezionc,  come  i fanciulli,  i quali  non 
possono  sopportare  il  digiuno  , potranno 
prender  quella  a cui  già  sono  assuefatti, 
e lo  stesso  si  dirà  della  merenda. 

5.  CCC. 

Fino  a quando  sia  necessario  il  regime 
descritto.  — Con  più  cautela  nel  tem- 
po della  suppurazione  esca  all * aria 
Ubera.  — QuaU  pustole  si  debbano  apri- 
re. — Purga  sulla  fine.  — Si  dee 
lavare  tutto  il  corpo.  — Passo  passo 
si  fa  ritorno  al  cibo  dei  sani.  — 
Quando  sia  lecito  ritornai 'e  cogli  al- 
tri sani. 


m 

fine  della  eruzione  (1),  quasi  che  a questo 
punto  il  male  che  parte  dal  vacuoloso 
miasma  dovesse  aver  fine,  e per  nulla  si 
considerino  gli  altri  stadii  della  suppu- 
razione cioè  e dello  essiccamento,  siccome 
effetti  della  infiammazione  delle  pustole,  i 
quali  spontaneamente  e senza  medico  soccor- 
so sogliono  felicemente  terminare,  tuttavia 
altri  nel  tempo  della  supparazione  e dcl- 
1*  essiccamento  vogliono  che  si  continui 
nel  medesimo  regime  e persuadono  anco- 
ra nella  pienezza  della  suppurazione  di 
tenere  continuamente  i malati  all*  aria 
aperta  c fredda  ; nè  pensano  dover  dare 
ascolto  a coloro  quando  dicono  di  soffrire 
orrori  c freddo;  poiché  affermano  che  da 
ciò  non  ne  nasce  alcun  male.  Noi  poi  nè 
pensiamo  necessario  del  tutto  in  quel  tem- 
po un  tal  vegime  refrigerante,  nè  che  si 
debba  temerariamente  esporre  il  corpo 
di  suppurante  vajuolo  compenso  alla  in- 
clemenza delParh,  mentre  ciò  non  è pri- 
vo del  tutto  di  danno.  Sarà  più  sano  è 
più  sicuro  consiglio  se  si  riguardino  dal- 
l’aria troppo  fredda  o troppa  acre  é ri 
trattengano  meno  fuori  di  casa,  e stiano 
più  a lungo  in  càmera  non  chiusa  tutta- 
via da  ogni  parte , ma  comunicatile  op- 
portunamente coli  aria  libera  c per  quan- 
to il  permettano  le  pustole  dolorose,  dalle 
quali  sono  affetti  i piedi  e le  gambe,  pas- 
seggino e si  ricreino.  Questo  ancora  si 
dee  avvertire  che  si  può  con  piccolo  ago 
aprire  le  pustole  distese  dal  pus,  se  spon- 
taneamente non  si  squarcino,  c spremer- 
ne il  pus  ; la  qual  cosa  cd  alleggerisce  i 
dolori  ed  accelera  l’ essiccamento  ed  im- 
pedisce che  il  pus  del  vajuolo  non  riflui- 
sca all’  indentro.  Compito  l’ essiccamento 
fu  costume  presso  i clinici  di  purgare  i 
convalescenti  una , due  o tre  volte  ad  in- 
tervalli , lo  che  non  si  può  trascurare  se 
si  faccia  con  medicamento  adattato  alla 
età , temperamento  ed  abito  del  corpo. 
Cadute  finalmeutc  le  pustole  si  dee  la- 
vare cd  astergere  tutto  il  corpo  con  latte 
ed  acqua  tepida , come  farsi  dicemmo 
nel  vajuolo  naturale.  Ad  alcuni  piace  di 
più  usare  il  latte  espresso  dai  semi  di  me- 
loni , nel  quale  sia  sciolto  alquanto  di 
canfora.  Di  questo  catido  nc  imbevono 
una  spugna , e con  essa  blandamente  fre- 


Tale  regime  sebbene  da  alcun  ri  pro- 
ponga doversi  soltanto  osservare  fino  alla  (•)  Gatti  L c.  p.  *32. 
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pano  e mondano  la  cute,  e quindi  col- 
l’apporre  panni  lini  asciutti  tolgono  ogni 
umidità.  Frattanto  secondo  I’  appetito , si 
dee  ritornare  al  primiero  oso  dei  cibi. 
Chi  è poi  convalescente  di  questo  vajuo- 
lo  non  prima  di  quaranta  giorni  dalla 
inoculazione,  e non  prima  che  nuove  ve- 
sti siano  state  sostituite  olle  infette  , si 
accosti  ad  altri  i quali  non  hanno  sofferto 
vajuolo. 

J.  CCCI. 

Se  ne  insorgano  alcuni  sintomi  più  gra- 
vi, questi  si  curano  come  nel  vajuolo 
naturale.  — Talora  questo  vajuolo 
non  solo  è grave  , ma  anco  letale.  — 
Perchè  si  preferisca  la  inoculazione 
al  vajuolo  spontaneo.  — Esempii  tratti 
dai  principi. 

Sebbene  poi  un  tal  vajuolo  inoculato 
benigno  e regolare  col  solo  regime  giun- 
ga ad  esito  felice;  pur  tuttavia  se  tal- 
volta declini  dalla  ordinaria  benignità  , e 
•i  aggiunga  a gravi  sintomi,  i quali  non 
cedano  al  solo  regime  e richiedano  soc- 
corso maggiore  dalla  medicina , allora 
non  si  dee  chiamare  in  soccorso  altro 
modo  di  cura , che  quello  che  usare  si 
suole  nel  vajuolo  naturale,  ed  il  quale  è 
già  stato  esposto  di  sopra.  Né  solo  il  va- 
juolo innestato  talora  diventa  grave  e pe- 
ricoloso , ma  anco  letale , benché  questo 
sia  raro  se  si  faccia  confronto  col  natu- 
rale , del  quale  non  male  a proposito  si 
reputa  più  sicuro  e benigno.  Gli  argomen- 
ti poi  per  li  quali  comunemente  si  con- 
tende che  la  inoculazione  si  debba  ante- 
porre al  vajuolo  spontaneo , e i dinfensori 
di  essa  la  vendicano  dagli  impugnatori  e 
vituperatori , si  riducono  ad  alcuni  prin- 
cipali , cioè  : i .°  perchè  si  può  istituire 
ia  corpi  sani  e ben  preparati  ; a.°  perchè 
si  sceglie  la  età  ed  il  tempo  più  acco- 
modato; 3.°  perchè  si  scansano  le  ferali 
epidemiche  costituzioni  ; 4*°  perchè  per 
la  inoculazione  si  adopra  una  minima  par- 
ticella di  pus  vajuoloso,e  sì  applica  sol- 
tanto alla  cute,  nè  il  miasma  si  attrae 
per  la  bocca  c per  le  narici , come  suc- 
cede con  pericolo  maggiore  nel  vajuolo 
naturale;  5.°  perchè  per  la  esperienza  si 
è veduto  che  il  contagio  così  comunicato 
reca  disturbo  minore  nella  animale  eco- 
nomia; 6.°  perchè  nella  inoculazione  si 


schiva  il  tempo  della  pubertà,  la  gravi- 
danza, il  puerperio,  la  vecchiezza  e la 
influenza  dei  morbi  maligni;  q.°  perchè 
si  provvede  alla  venustà  della  faccia;  8.°  per- 
chè non  senza  probabile  fondamento  quelli 
che  temouo  per  se  pessimo  il  vajuolo  per 
vizio  quasi  ereditario,  possono  coll’inne- 
sto allontanare  questo  infortunio  , il  quale 
per  lo  più  lo  reca  benigno  e discreto.  La 
quale  ultima  ragione  sembrò  di  tanto  mo- 
mento ai  nostri  tempi,  che  sommi  e po- 
tentissimi principi , i progenitori  dei  quali 
aveano  avuto  il  vajuolo  spontaneo  perni- 
ciosissimo, procurarono  con  fortunatissi- 
mo evento  di  salvare  da  tanto  pericolo 
la  prole  ed  i nipoti  carissimi  per  mezzo 
della  inoculazione. 

FEBBRE  VAJUOLOSA  SEBZA  VAJUOLO. 

J.  CCCII. 

Se  si  dia  la  febbre  vajuolosa  senza 
vajuolo. 

Siccome  il  vajuolo  si  presenta  talora 
senza  febbre  ( $.  CLX  ) così  la  febbre 
vajuolosa  senza  vajuolo.  Questa  più  che 
altro  si  suole  osservare  nel  tempo  in  cui 
il  vajuolo  vaga  epidemicamente.  Tuttavia 
non  mancano  alcuni  che  la  pongono  in 
dubbio,  ma  ingiustamente,  se  non  mi 
inganno.  In  quibusdam , apertamente  di- 
ce Ludwig  (i),  licei  paucissimis  febris 
vario  Iosa  sine  eruptione  exanthematum 
accedie.  Con  Luowic  consentono  non  po- 
chi altri  scrittori  di  grande  autorità  (a). 
Ma  a nessuno  più  frequentemente  e.  manife- 
stamente si  presenta  quanto  agli  inocu- 
latoci del  vajuolo,  come  di  sopra  ( f. 
CCXCVII  ) avvertimmo.  Poiché  nel  tempo 
consueto  dalla  insizione  del  pus  vajuoloso 
non  raramente  sopraggiunge  la  febbre,  la 
quale  rimane  per  alquanti  giorni , c fi- 
nalmente si  dilegua,  anzi  che  le  tenga 
dietro  la  eruzione  del  vajuolo. 


( i ) Jnst.  Medicin.  clinic.  P.  I.  cap.  /. 
subsect.  VII.  J.  176. 

(1)  A z zoo  u in.  Lettera  sopra  il  vajuolo. 
Nè  dal  sentimento  di  costoro  sembra  an- 
dar lontano  il  eh.  Tissot. 
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}.  CCCIII. 

Descrizione.  — Perchè  manchi 
la  eruzione  del  va j uolo. 

Comincia  poi  questa  febbre  c progre- 
disco accompagnata  quasi  dai  medesimi 
sintomi , i quali  sogliono  precedere  la  eru- 
zione del  vajuolof  nè  in  altro  modo  si 
cura , che  con  quello  che  è opportuno  al 
vajuolo.  Talora  ha  per  compagno  ancora 
il  ptialismo  (i)  quale  è proprio  del  va- 
cuolo confluente,  per  cui  sembra  farsi  più 
chiara  la  vajuolosa  di  lei  natura.  Essa  poi 
non  ha  sempre  la  medesima  durata.  Ora 
percorre  uno  spazio  più  breve,  ora  imo 
più  lungo.  Si  crede  poi  finire  senza  va* 
juolo  , perchè  il  miasma  vajuoloso  ha  po- 
tuto più  mite  e più  diluto  trascorrere  i 
vasi  cutanei  più  lassi,  piuttostochè  ristrin- 
gerli per  la  irritazione  o ostruirli  per  la 
densità , e volatilizzarsi  per  1*  aria.  Può 
esser  verosimile  anco  che  il  miasma  va- 
cuoloso non  intimamente  si  sia  mescolalo 
cogli  altri  umori , nè  gli  abbia  abbastanza 
assimilati , e perciò  in  certo  modo  vagan- 
te e fluido,  nè  in  modo  alcuno  ritenuto 
per  li  vasi  cutanei , non  si  ferma  o ade- 
risce in  essi,  ma  facilmente  svapora.  Ta- 
lora tu  tal  febbre  mi  toccò  di  vedere  la 
di  lui  parte  che  avrebbe  dovuto  volati- 
lizzarsi , deposta  ed  accumulata  in  qual- 
che luogo  negli  spazii  della  membrana  adi- 
posa , aver  generato  un  ascesso  , per  cui 
la  febbre  criticamente  si  scioglieva. 

$.  CCC1V. 

Diagnosi.  — Se  la  febbre  vujuolosa 
di  SroesuAM  combini  colla  nostra. 

Si  conosce  pertanto  la  febbre  vajuolosa 
senza  vajuolo  dal  contagio  pregresso  , 
dalla  epidemica  costituzione , dai  sintomi 
comuni  alle  febbri  esantematiche  e pro- 
pri del  vajuolo,  dalla  soluzione  infine 
senza  alcuna  eruzione  di  esantemi  vacuo- 
losi. Side kh am  (a)  descrisse  una  certa 
febbre  cui  dette  il  nome  di  vajuolosa  , 


(i)  Hae».  Div’u.  fehr.  p . 97. 

(*)  Oper.  sect . 3.  cap.  5.  p.  181.  edit. 
Paiuv.  1 700. 


perchè  presentava  i sintomi  del  vajuolo 
e specialmente  il  ptialiuno  critico  , con 
cui  si  scioglieva.  Molto  poi  dubito  se 
questa  Sydenhamiana  combini  eolia  nostra 
della  quale  tenghiamo  discorso,  imperoc- 
ché sebbene  fosse  compagna  della  costitu- 
zione del  vajuolo  dell’anno  1667,  68,  e 
69 , e vestisse  il  carattere  del  morbo  do- 
minante , lo  che  fanno  quasi  tutti  i morbi 
intercorrenti,  tuttavia  per  la  lunghezza 
della  durata  e per  li  esantemi  petecchiali 
ci  sembra  molto  diversa  dalla  poco  anzi 
descritta  da  noi. 

vii  colo  spezio  (3). 

J.  cccv. 

Diversità  tra  il  vero  e lo  spurio.  — Detto 
anco  linfatico  o cristallino. 

Dal  vajuolo  vero  tanto  naturale  che 
inoculato  molto  differisce  lo  spurio  ille- 
gittimo , ma  più  che  altro  per  la  leggio- 
rezza  e brevità  del  morbo.  Per  lo  più 
nessuna,  o in  certo  modo  piccola  febbre 
simile  alla  diaria  lo  precede.  E se  non 
nel  primo  , nel  secondo  giorno  certamente 
prorompe  , non  molto  di  numero , ma  su- 
bito assai  cospicuo  e prominente  , collo- 
cato qua  c là,  e mutuamente  distante 
tra  se  e discreto.  Presenta  pustole  molto 
rosse  nei  margini  , diafane  in  mezzo  per- 
chè ivi  hanno  una  vessichetta  piena  di 


(3)  Sinonimi 

Variala  lymphatica  di  Sacvaces,  Nosol. 
cl.  3.  ord.  1.  gen.  2.  spec.  1. 

Varicella  di  Vooel,  de  cognosc.  et  cu- 
rand  eie.  J.  C XX  Vili. 

Varicella  et  variolae  volaticae  degli 
Ibclesi. 

Valiolae  lymphaticae  spec.  I.  di  Sacaz, 
cL  X.  ord.  1.  gen.  2.  spec.  i. 

Variolae  s implica  crys  tallitine  di  Mac- 
chio , Introd.  methocL  t.  2.  cap.  XIII . 
p.  78.  Lausatut.  1783. 

RavagUone  e Moriglione  dei  Tose  ahi, 
vulgo  vajuolo  salvatico.  Schhpetti  aliis 
Ita  line  populis.  Fahtoji.  Disa.  de  Anti- 
f/uit. , et  progr.  Febr.  milinr.  p.  65.  Cry- 
s talli  quorumd.  Faztob.  ih  p.  65.  Petite 
virole  volante , aut  Verrette , aut  ee- 
ro  lette  dei  Fzazcesi.  E scio pe  te  Oc  cita  ai*. 
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timore  linfatico  o mucoso;  per  la  qual 
r*u*a  vicu  dello  ancora  linfatico  o cri- 
statili  io,  differente  tuttavia  dal  cristalli- 
no. del  quale  altra  volta  ( $.  CLXXXIII) 
abbiamo  parlato.  Colla  mass* ma  celerità 
arriva  al  suo  incremento,  accostandosi 
spesso  alla  grandezza  di  un  pisello.  In 
«lue  o tre  giorni  per  lo  più  si  rompe  la 
vesti«dielta  del  mezzo  e le  pustole  si  sec- 
cano. Di  qui  le  piccole  croste  che  ne  son 
naie  cadono,  non  lasciando  per  lo  più 
alcuna  cicatrice,  o soltanto  certi  vestigi» 
che  presto  svaniscono  (i).  E quasi  tulta 
la  malattia  si  scioglie  in  tre,  quattro,  o 
cinque  giorni.  Raramente  dura  più  a lun- 
go , e se  talora  procede  più  lentamente , 
si  dissipa  del  tutto  nel  settimo  giorno. 

$.  CCCVI. 

É una  malattia  leggiera,  ora  sporadica, 
ora  epidemica.  — Il  va j uolo  spurio 
non  preserva  dal  vero . — Cura . — — 
Sulla  fine  purga  del  venire. 

La  malattia  per  se  è del  tutto  leggiera 
e «piasi  priva  di  pericolo  (a).  Talora  è 
sporadica,  altra  volta  epidemica  (3).  As- 
sale gl’ infanti  ed  i fanciulli,  quasi  mai 
gli  altri.  Ora  infesta  avanti,  ora  dopo 
il  vajuolo  nero.  Ma  chi  lo  ha  provato 
spurio  non  si  dee  stimare  per  questo  im- 
mune dal  vero  ; poiché  in  altro  tempo 
s*  imbatterà  nel  vero , non  diversamente 
dagli  altri.  Tale  vajuolo  spurio  non  ab- 
bisogna di  altra  cura  che  di  un  blando 


(i)  Saga»  cL  X.  ord.  gen.  et  spec . 
citai. 

(o)  Ludwig.  Insiti.  Med.  eliti.  $.  177» 
(3)  IUeii.  Divis.  febr.  p.  10. 


IERI 

regime  diapnoico.  NcU’inverno  per  lo  più 
bastano  il  moderato  tepore  del  letto,  e le 
caldo  infusioni  di  fiori  di  tiglio  o di  sam- 
buco. Se  poi  accada  qualche  cosa  d’  in- 
solito si  traggano  opportuni  soccorsi  da 
quelle  sostanze  che  furono  proposte  per 
la  cura  del  vajuolo  vero.  Ad  summit m , 
finita  la  malattia  si  potrà  allentare  il 
ventre  con  leggiero  eccoprottioo. 

J.  CCCV1I. 

Verrucoso  benigno.  — Duro  ovale. 

Quasi  varietà  di  questo  è un  certo  va- 
juolo verrucoso  benigno  o acuminato  co- 
me si  nomina  da  Vogki.  Anco  questo 
presenta  pustole  rosse  , ma  dure  e simi- 
lissime alle  verrucose,  che  si  elevano  so- 
pra la  cute,  e che  svaniscono  quasi  in 
sette  giorni.  Per  la  mite  ed  innocua  na- 
tura diersi  verrucoso  benigno , per  cui 
diversifica  da  quello  altrove  descritto 
( J.  CLXXXIII  ).  Vogejl  (4)  ha  una  se- 
conda varietà  dello  spurio  , a cui  dà  il 
nome  di  duro  ovale.  Questo,  egli  dice; 
« post  aliquot  plcrumque  dimmi  febrera 
« tubercula  format  obscurius  rubentia  , 
« dura,  ad  ovalera  figurarti  accedenti*»  t 
« baione  rubro  cincta  verisque  variolia 
« paulo  mai  ora.  Quae  post  duos  vel  tres 
« dies  non  nihil  ulcerantur , et  paulatim 
« curri  nigrorc  exarcscunt,  denique  pallo- 
« scunt  et  subsident , aliis  interdum  novis 
a interra  esclusi»,  ut,  octiduo  plcrumque 
n finitus  morbus,  nune  ad  aliquot  hed- 
« domadas  producatur  vel  sinc  febre,  voi 
« cuin  fekricula  lenta.  » Spella  egli  ve- 
ramente al  vajuolo  spurio? 


(4)  L.  c. 
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CAPITOLO  X. 


DELLE  PETECCHIE  O DEL  MORBO  PETECCHIALE  (i). 


J.  CCCVIII. 

Cosa  richieggono  le  petecchie.  Nascita 
loro  in  Italia.  — Ragione  della  wt- 
riVi  denominazione . 

Dal  principiare  del  secolo  XVI  il  mor- 
bo petecchiale  universalmente  in  Italia  , 
anzi  in  tutta  lf  Europa  (a)  cosi  fu  noto. 


fi)  Sinonimi. 

Lenticula  e piuiticola  di  Fa  ac  istorio, 
de  mori/,  conta  g . L a.  cap.  6.  Pe lieti  le 
e Perticchie  di  P.  Salio  Diverso,  de Je- 
br.  pesi /leu.  cap.  XI V.  Porpora  dei 
Francesi  c di  Gio.  Goittardo  Febeo  , 
de  Jebr . purpura  epidemie . Purpuru  di 
Sagar.  System,  inorò,  symptom . cl»  X. 
ord.  i.  gen.  4»  Morbo  petecchiale  di  Carlo 
Strace  de  morb.  cum.  petech. 

(a)  Fbacast.  I.  e.  Allora  si  tenne  in 
Italia  per  una  nuova  malattia  ed  a noi 
portata  dalle  regioni  orientali  e special- 
mente dall*  isola  di  Cipro.  Si  è disputato 
infatti  «la  alcuni  se  fosse  o no  cognita 
ai  medici  antichi.  La  più  comune  sen- 
tenza si  fu  che  presso  gli  antichi  non  si 
trova  vestigio  alcuno  di  tal  malattia;  im- 
perocché gli  esantemi  dei  quali  si  trova 
fatta  qualche  menzione  presso  di  loro 
sembrano  piuttosto  appartenere  alle  pu- 
stole miliari  ed  alle  papille  che  si  ele- 
vano , quali  nascono  da  morsi  delle  zan- 
zare. Comunque  stia  la  cosa,  un  atten- 
tissimo scrittore  Inglese  il  eh.  Lino  (Afe- 
moir.  sur  les  Jìévr.  p.  i44*)  non  dubita 
che  da  Aezio  siano  stale  osservate  urlio 
febbri  maligne  macchie  lievi , piani*  che 
si  elevano  sopra  la  cute,  simili  ai  morsi 
delle  pulci.  Ma  è ancora  incerto  se  ivi 
M debba  leggere  morsi  bus  pulicum  o cu - 
heum.  Certamente  Pietro  da  Castri  sem- 
bra approvare  la  seconda  lezione.  V ed, 


che  quasi  nessuno  oggi  vi  è , il  quale  ap- 
pena uditone  il  nome  subito  non  intenda 
che  si  tratta  di  certe  piccole  macchie  , 
le  quali  appaiono  qua  e là  nella  sommità 
della  cute,  per  lo  più  di  color  rosso,  ta- 
lora puniceo , o livido  o violetto  o nera- 
stro, di  forma  quasi  rotonda;  che  ora 
hanno  una  piccola  punta,  molto  simili 
ora  alle  lenticchie , o ai  morsi  delle  pul- 
ci o piuttosto  a piccole  goccie  di  sangue, 
ina  piane  e che  in  niun  modo  si  elevano 
nè  inalzano  la  epidermide,  eccettuati  al- 
cuni casi  rarissimi , nei  quali  furun  viste 
alquanto  elevarsi  sopra  la  cale  (3)*  $c- 


l. de  Febr.  malign.  punticul.  sect . I. 
nph.  VI.  Del  pari  la  versione  di  Gio. 
(' on bario  ha:  vibices  similes  culicum  mor- 
sibus . Ved.  Art.  TktrakIbl.  secutul.  sena. 
1.  cap.  CX XIX.  Bisogna  infine  sapere 
che  avanti  che  le  petecchie  fossero  de- 
scritte dagli  Italiani  furono  osservale  da 
Giacob  t>e  Partibcs  medico  celeberrimo 
presso  i Francesi , il  quale  muori  P an- 
no i4^3  o secondo  altri  Panno  i 4 GL 
Imperocché  egli  nei  Commenta  ad  Avicenn . 
prima  quarti , Traci.  4-  cap.  i.  fece  men- 
zione di  macchie  che  sopraggiungono  alle 
febbri  acute,  simili  ai  morsi  delle  pulci, 
Vicn  citato  il  luogo  anco  da  Geronimo 
Mercuriali  in  Praelect.  Pisan.  ad  Hi* 
star.  Hippocratis.  Histor.  a. 

(3)  Ottaviano  Roberti  , mio  concitta- 
dino ed  eccellentissimo  medico  nella  co- 
stituzione epidemica  nata  in  Trento  Pan- 
no 1/Ì91  narra  di  aver  veduto  le  pe- 
tecchie benigne  di  roseo  colore  alquanto 
rilevanti  o prominenti  ( De  peticul.  Je* 
br.  ann.  1 5$  » • public.  vagarti,  cap.  X f.  ), 
Come  pure  nella  febbre  petecchiale  Vini 
dobonese  dell’ ann.  1758.  il  eh.  Hasknoy 
hol.  Archiatro  del  Granduca  di  Toscana, 
c nell’anno  1771  e 1772  in  un  altra  co- 
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coodo  poi  la  varia  grandezza  e somiglianza 
di  figura  si  chiamano  ancora  stimate,  pun- 
ticeUe  e lenticchie.  Nella  Francia  per  lo 
colore  rossastro  , il  quale  per  lo  più  pre- 
sentano , si  dà  loro  volgarmente  il  nome 
di  porpora.  Dai  nostri  si  chiamano  pe- 
ticule  e pestichie  o con  voce  corrotta  pe- 
tecchie, non  essendo  abbastanza  chiari 
l’origine  della  denominazione  (i). 


stìtuzione  Saga»  ( System,  morb.  cL  X. 
ord.  /.  exanth.  conlag.  gen.  IV.  ).  Ma 
ciò  si  dee  riportare  Traile  cose  più  rare, 
di  modo  che  se  non  si  affermasse  da  uo- 
mini di  tanta  autorità,  sarei  molto  pro- 
penso a credere  che  quelle  papille  non 
fossero  vere  petecchie  , ma  esantemi  mi- 
liari o ortica  ti , o morbillosi  , o altri  di 
genere  del  tutto  diverso , interspersi  di 
petecchie,  i quali  spessissimo  si  compli- 
cano colle  petecchie  epidemiche.  Certa- 
mente erano  esantemi  miliari  quelli  che 
dominarono  colle  petecchie  in  quella  co- 
stituzione la  quale  descrisse  Pietro  da 
Castro,  ed  egli  stesso  li  stimò  cosi  di- 
stinti da  costituirne  due  generi , 1'  uno 
dei  quali  credè  doversi  chiamar  febbre 
palicare , 1*  altro  culicare.  E per  la- 
sciare le  osservazioni  dei  maggiori  a tutti 
ben  note  , basterà  rammentare  un  esempio 
recentissimo  di  tal  complicazione,  che  ci 
somministrò  la  costituzione  epidemica,  la 
quale  nell’ anno  prossimo  1783  vagò  nei 
villaggi  di  Belgiojosoe  Stralicila  ed  in  al- 
tri luogi  posti  lungo  il  Po.  Imperocché 
in  questa  era  frequentissima  la  congiun- 
zione degli  esantemi  miliari  colle  pe- 
tecchie. 

(1)  Forse  sono  state  dette  pestichiae 
perchè  sogliono  nella  peste  frequentissi- 
mamente vedersi,  o perchè  talora  per  la 
propria  malignità  si  accostano  maggior- 
mente alla  natura  pestilenziale.  Peticidae 
poi  , quasi  pediculae  si  credono  da  alcu- 
ni chiamarsi  perchè  imitano  in  qualche 
modo  le  vestigia  lasciate  dai  morsi  dei 
pidocchi.  Ma  perchè  anco  questi  nomi  non 
si  derivano  dalla  peste,  quasi  pesticulae ? 
Imperocché  lasciata  una  lettera  tu  hai 
peticulae.  Cosi  da  pestichiis  con  leggiera 
mutazione  derivò  forse  il  vocabolo  italia- 
no peticule.  Imperocché  presso  il  volgo 
spesso  si  fa  una  tale  corruzione  di 
yoci. 


J.  CCCIX. 

Prima  divisione . — Qui  si  parla 
soltanto  delle  primarie . 

Siccome  gli  altri  esantemi  dei  quali 
già  parlai  ( J.  II  ) cosi  le  petecchie  ci 
sembrano  doversi  dividere  in  primarie  e 
secondarie  (2).  Ma  delle  secondarie  tanto 
critiche  quanto  sintomatiche  (3),  le  quali 
sopraggiungono  alle  febbri  non  solo  con- 
tinue di  qualunque  genere,  ma  qualche 
volta  anco  intermittenti,  tante  volte  al- 
trove abbiamo  fatto  menzione  (4),  da  non 
esservi  ora  alcun  luogo  per  queste.  Per- 
tanto rimane  ora  a parlare  in  ispecie  del- 
le primarie,  del  morbo  cioè  esantematico 


(2)  Ved.  de  Febr.  $.  LVI. 

(3)  Comunemente  si  dividono  le  pe- 
tecchie in  critiche  e sintomatiche.  Ma  il 
termine  critico  il  vedo  già  impropriamen- 
te usato  ; imperocché  comprendo  che  da 
quelli  che  usano  tal  distinzione  non  s’in- 
tende con  questa  voce  quel  che  appartie- 
ne alla  malattia,  o quel  che  dalla  mede- 
sima emana,  come  propriamente  suol  pren- 
dersi, ma  un  significato  di  primario  o di 
protopatico , cosicché  appresso  coloro  si 
crede,  una  medesima  cosa  critico  e pri- 
mario . Ma  propriamente  critico  e sinto- 
matico è qualche  cosa  che  spetta  al  mor- 
bo , o che  dal  medesimo  proviene  , non 
la  malattia  stessa,  alla  quale  sola  compete 
l’esser  primaria.  Laonde  critiche  o sinto- 
matiche più  giustamente  penso  chiamarsi 
quelle  petecchie,  alle  quali  si  dà  il  no- 
me di  secondarie , siccome  spettanti  o ac- 
cedenti a qualche  morbo  primario.  Di  qui 
la  distinzione  in  critiche  e sintomatiche 
sembra  poter  quadrare  alle  sole  seconda- 
vie.  Imperocché  il  potere  essere  le  pe- 
tecchie primarie  malattia  primaria  ed  in- 
sieme sintomatica  o critica , presenta  co- 
me chiaro  apparisce , contradizione.  Per- 
tanto se  alcuna  differenza  a queste  con- 
viene ni  una  sarà  più  adattata  che  quella 
che  è propria  degli  altri  esantemi,  come 
del  vaiuolo , del  morbillo  , della  porpora 
scarlattina  ec. , i quali  giustamente  si  di- 
vìdono in  benigni  o maligni. 

(4)  Vid.  Voi.  1 .de febr.  f.  CLXXVff, 
$.  CCXCVlU,  $.  CCCLXXXll,  eie. 
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febbrile  ; sebbene  non  ignori  affatto  che 
alcuni  recentissimi  scrittori,  siccome  Cul- 
le» (i),  M&cbkid  (a)  ed  altri  medici  di 
chiara  dottrina  le  escludono  dai  morbi 
esantematici,  e più  di  tutti  il  chiarissimo 
Joubbbt  (3),  il  quale  nega  del  tutto 
che  mai  le  petecchie  siano  primarie,  ma 
sempre  secondarie.,  siccome  sintomi  non 
infrequenti  di  altre  malattie  (4) , e spe- 


fi)  Gen.  morb.  ord.  in. 

(a)  Introduci,  mtthod.  in  theor.  et 
prax.  i.  a,  cap.  XI, 

(3)  Hat.  de  la  Societ . Boy.  de  méd. 
an.  1776,  p.  539,  Paris  1779. 

(4)  Qui  non  si  dee  dissimulare  che 
Piste o G10.  Berg.  ( Jet.  Jcad.  Scient. 
Suecic.  VoL  XXV HI,  p.  3a  ),  per  di- 
mostrare  che  le  petecchie  son  sempre  sin- 
tomatiche si  è serrilo  di  questi  argomen- 
ti: 1 dice  : le  petecchie  hanno  grandissi- 
ma somiglianza  colla  porpora  rossa  milia- 
re, la  quale  è sempre  sintomatica.  Dun- 
cpe  anco  le  petecchie.  3.  Fatta  la  eru- 
zione delle  petecchie  non  diminuisce  la 
febbre  , che  anzi  tutti  i sintomi  aumen- 
tano e si  fanno  più  gravi.  3.  Non  a tut- 
ti quelli  che  sono  aillitti  dalla  medesima 
malattia  vengono  le  petecchie,  ed  in  al- 
cuni sebbene  siano  venute,  presto  svani, 
•cono,  non  arrivandone  tuttavia  alcun  de- 
trimento o nulla  di  peggio.  Anzi  alcuni 
felicemente  talora  risanano  pria  che  le 
macchie  petecchiali  siano  svanite  del  tut- 
to. 4.  L' uso  dei  catartici  o del  regime 
rinfrescante  in  tale  esantema  si  trova  gran- 
demente utile  , perchè  espelle  i putridi 
umori  e vale  a raffrenare  la  putredine. 
L/uno  e l'altro  soccorso  nuocerebbe  se  le 
petecchie  fossero  malattia  primaria  j im- 
perocché o ai  opporrebbe  alla  eruzione  di 
esse,  o già  spinte  alla  cute  le  tornerebbe 
all’indentm,  d'onde  pessime  e letali  me- 
tastasi ucciderebbero  1'  uomo.  E queste 
sono  le  principali  ragioni  colle  quali  Ber r. 
si  persuade  di  difendere  la  propria  opi- 
nione. Ma  se  molto  non  erro,  facilmente 
si  può  cosi  rispondere  a ciascuna.  i.Che 
la  somiglianza  delle  petecchie  colla  por- 
pora miliare  rossa  non  è tanta  , mentre 
fra  l’un  genere  e 1'  altro  di  esantema  vi 
è molto  differenza  , siccome  chiaramente 
apparirà  a chi  paragona  la  descrizione  e 
la  storia  dell'uno  e dell’altro,  nè  clic  scra- 

Boasuai 


ci  al  mente  delle  febbri  maligne  ed  epide- 
miche. Perchè  io  non  possa  in  totalità 
acconsentire  a costoro,  ne  addurrò  le 


pre  la  porpora  miliare  rossa  dir  si  possa 
sintomatica,  siccome  , falsamente  si  asse- 
risce; che  perciò  a pari  non  è lecito  con- 
cludere cosa  veruna  , anzi  se  di  qui  si 
dovesse  trarre  qualche  conclusione,  questo 
certamente  ne  seguirebbe,  che  le  petecchie 
e le  miliari  non  sempre  si  osservano  sin- 
tomatiche. 3.  Che  invero  non  diminuisce 
la  febbre  dopo  la  eruzione  delle  petecchie, 
anzi  i di  lei  sintomi  si  aggravano  non 
tanto  quando  le  petecchie  son  sintomati- 
che, quanto  ancora  quando  sono  primarie, 
ma  maligne.  Che  essa  poi  diminuisce  eil 
i sintomi  insieme,  se  non  tutti  , i prin- 
cipali per  certo  si  mitigano,  quando  seb- 
bene  secondarie  tuttavia  compariscono  cri- 
tiche e dopo  la  cozione  , o quando  , es- 
sendo state  primarie,  seguono  l’andamento 
delle  benigne.  3.  Nè  che  sempre  senza 
danno  non  erompono  le  petecchie  o sva- 
niscono nel  morbo  veramente  petecchiali*, 
mentre  la  istoria  medica  ne  istruisce  che 
la  imperfetta , difficile , e lenta  eruzione 
di  esse  e molto  più  la  repentina  retro- 
cessione non  solo  rende  più  grave  la  ma- 
lattia, ma  spesso  anche  arreca  morte  nel- 
le primarie  sempre,  nelle  secondarie  poi 
principalmente  quando  sono  per  farsi  cri- 
tiche; se  pur  qualche  altra  evacuazione , 
o il  flusso  di  ventre,  o la  copia  dcll’ori- 
na  o il  sudore  non  supplisca  ad  esse,  non 
altrimenti  da  quello  che  avviene  nel  va- 
cuolo depresso  c che  svanisce.  Se  mai  per- 
tanto la  imperfetta  o deficiente  eruzione 
delle  petecchie,  o il  rientrare  di  esse  si 
trovi  esser  privo  di  danno,  questo  certa- 
mente succede  nelle  sintomatiche,  non  in 
altre.  Nè  ad  Alcuno  deve  recar  maraviglia 
che  talora  ai  convalescenti  rimangano  nella 
cute  le  petecchie,  mentre  allora  son  tanto 
lontane  dalla  natura  sintomatica,  che  con 
maggior  fondamento  significa  che  le  pe- 
tecchie sono  state  o critiche  o giudica- 
torie 0 benignissime,  cosicché  prima  ces- 
serà la  febbre  con  tutti  i sintomi  che 
l’esantema  ; siccome  abbiadi  visto  spesso 
succedere  nel  vajuolo,  nel  morbillo,  nella 
risipola  c negli  altri  esantemi  più  beni- 
gni, come  pensiamo  avere  abbastanza  di- 
mostrato nei  capitoli  superimi.  4*  Final- 
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cagioni , onde  alcuno  non  creda  che  io 
prenda  un  sentimento  contrario  temera- 
riamente e senza  esame  veruno. 

J.  CCCX. 

Si  dimostra  che  si  danno  le  petecchie 
primarie . — Petecchie  talora  solitarie. 
— Talora  sono  seguite  dalla  febbre. 

Pertanto  ecco  la  forza  delle  ragioni,  per 
le  quali  sono  indotto  a credere  che  le 


mente  in  quanto  riguarda  1’  utilità  della 
catarsi  c del  regime  rinfrescante  , posta 
avanti  dall'autore,  primieramente  la  si  dee 
limitare,  imperocché  spesso  dai  clinici  è 
stato  trovato  che  i catartici  in  certe  epi- 
demiche costituzioni  di  petecchie  non  solo 
sono  stati  inutili,  ma  ancora  grandemente 
perniciosi , nè  esito  diverso  talora  ne  se- 
gue dal  regime  freddo  imprudentemente 
usato,  o temerariamente  o troppo  univer- 
salmente. Quindi,  se  talora  succede  quel 
che  contesta  l'autore,  che  i catartici  tal- 
volta sono  felicemente  riusciti  nelle  pe- 
tecchie, in  nulla  per  questo  s'indebolisce 
il  sentimento  di  coloro  i quali  ricono- 
scono le  petecchie  primarie,  mentre  deve 
essere  cosa  notissima  a tutti  i medici  , 
che  le  petecchie  sebbene  primarie,  talora 
son  fermentate  o accompagnate  dalla  ca- 
cochilia  delle  prime  vie,  cosicché  non  solo 
sia  necessaria  l’amministrazione  dei  pur- 
ganti , ma  ancora  utile  c salutare.  11  re- 
gime poi  refrigerante,  siocome  in  tutti  i 
morbi  esantematici,  se  si  adopri  con  sa- 
pere ed  appositamente,  moltissimo  giova, 
e cosi  non  è cosa  nuova  se  anco  alle  pe- 
tecchie non  danneggi,  principalmente  quan- 
do il  troppo  fervore  del  sangue,  o la  trop- 
pa di  lui  proclività  a liquefarsi,  e il  ti- 
more della  corruzione  e della  putredine 
debba  temperarsi  cd  inibire.  Che  se  si 
parli  delle  petecchie  secondarie  e sinto- 
matiche, quali  forse  turon  quelle  che  egli 
stesso  osservò  in  una  certa  costituzione 
di  gastriche  maligne  e putride  febbri  , 
spontaneamente  confessiamo  che  in  quelle 
i purganti  ed  il  regime  refrigerante  non 
solo  non  ha  danneggiato,  ma  moltissimo 
ancora  giovato,  siccome  abbiamo  conosciu- 
to che  giova  in  altri  esantemi  complicali 
con  cocochilia,  o tendenti  alia  putredine, 


petecchie  esistono  di  latti  primarie,  e che 
in  niun  modo  si  possono  negare.  E pri- 
mieramente bisogna  considerare , che  le 
petecchie,  quando  in  qualche  luogo  diven- 
gono epidemicamente  frequenti,  non  è ra- 
ro che  sian  solite  a vagare  solitarie  , c 
senza  febbre  o qualche  altra  malattia  da 
cui  possano  provenire  , cosicché  si  veg- 
gono non  pochi  con  spersi  di  petecchie 
vagar  qua  e là  senza  alcun  nocumento  , 
ad  attendere  ai  propri  i negozi i.  Chiamo 
in  testimonio  Pietro  Sazio  Diverso  (i) 
Pietro  da  Castro  (a)  Giovaccbiro  Bor- 
sieri  (3)  Giovarsi  Fastosi  (4)  , Carlo 
StÒrck.  (5)  Carlo  Giuseppe  Damila» i (6) 
Dcscas  (7),  anzi  tutti  i dioici  che  con  mag- 
giore attenzione  esercitano  la  medicina,  e 
che  hanno  lunga  pratica  , i quali  vidrro 
tali  petecchie  solitarie.  Ni  uno  di  oostoro 
non  le  disse  primarie.  Nè  a niuno  con- 
cederò che  essi  siano  stati  ingannati  dalla 


ma  che  non  per  questo  ne  venga  la  con- 
seguenza, che  le  petecchie  sempre  si  deb- 
bano ritenere  per  sintomatiche . 

(1)  L.  c. 

(а)  De  febr.  punct.  sect.  3,  aph.  3a. 

(3)  De  febre  petechiaU. 

(4)  De  antùj.  et  progress,  febr.  mil ta- 
ri um  p.  70. 

(5)  De  morb.  cum  petech.  cap.  3 , p. 
19,  dove  cosi  dice:  Etiam  petechias  quo 
tempore  popolarci  eaedem  crani  t sine  fe- 
bre et  absque  ulta  corporis  infralitale 
vidi, 

(б)  Nuovo  trattato  sopra  le  malatt.  del- 
le migliali  in  Piemonte  ec.  p.  i3i.  Mon- 
davi 1774  in  8. 

(7)  Medicai  Cases  with  remarks  Lon- 
don 1778.  tìist,  VII.  et  Comment.  Lips • 
t.  a5.  P.  a.  p.  aa5. , dove  l’autore  rac- 
conta di  una  certa  eruzione  petecchiale 
benigna  e senza  sintomi  febbrili  felice- 
mente terminata.  Molti  esempi  di  petec- 
chie senza  febbre  raccolse  Graff,  Dissert . 
de  pctechiis  sine  febre.  Goett.  177$.  Al- 
cune storie  ha  ancora  Strack,  l.  c«  ae- 
grot . 4o.  4i.  4?.  43.  44*  45»  Anco  pres- 
so Dibmrrbroecr  rimane  una  osservazione 
di  un  fanciullo  di  sci  anni , il  quale  eb- 
be le  petecchie  senza  febbre  de  Pesi, 
lib.  iy.  aegr.  4>*  Anco  Se hilicutort  ri- 
tiene queste  per  vere  petecchie*  Dissero 
de  Petech.  p.  a 3. 
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somiglianza  delle  petecchie,  avendo  invece 
veduto  macchie  scorbutiche  , mentre  io, 
ogni  qual  volta  mi  toccò  di  vederle,  col- 
Pistituire  un  esame  più  diligente  ho  cer- 
t issi  inamente  trovato  che  esse  erano  vere 
petecchie,  e gli  uomini  che  ne  erano  pre- 
si, d’altronde  sanissimi  cd  alienissimi  da 
qualunque  più  leggero  sospetto  di  scorbuto. 
Nè  solo  tali  petecchie  si  presentano  soli- 
tarie, ma  talora  prorompono  alquanto  pri- 
ma che  venga  la  febbre  , venendo  essa 
dietro  a loro,  lochè  talora  si  può  vedere 
iu  altri  esantemi  primarii. 

J.  CCCXI. 

Costantemente  vengono  alla  aste  come 
gli  altri  esantemi , nè  spesso  sono  im- 
pedite da  qualche  cosa.  — Siccome 
il  vajuolo  senza  vajuolo,  cosi  talora  le 
petecchie  senza  petecchie. 

Secondariamente  mi  sembra  moltissi- 
mo degno  di  attenzione  che  questa  ma- 
lattia per  propria  natura  tenda  alla  cute 
non  altrimenti  che  facciano  gl 'altri  morbi 
veramente  esantematici  , cosicché  o più 
presto  o più  tardi  in  quella  si  manifesta, 
uè  talora  per  arte  alcuna  s’impedisce,  che 
ai  porti  alla  cute.  Poiché  si  è osservato 
che  talora  nè  per  lo  regime  rifrigeran- 
tissimo  , nè  per  la  emissione  del  sangue, 
nè  per  la  catarsi  anco  ripetuta  , nè  per 
l’aria  recente,  nè  per  lo  frequente  mu- 
tare di  biancheria,  nè  per  bevanda  neva- 
ta è stata  inibita  una  tale  eruzione  alla 
cute  (i).  Ciò  poi  è talmente  costante  in 
questa  malattia,  che  quasi  nessuno  di  co- 
loro i quali  s'imbattono  in  essa  quando 
domina  epidemicamente,  si  conserva  im- 
mune dalla  petecchiale  eruzione,  qualun- 
que ne  sia  l’esito,  se  cioè  scampino  o 
muojano.  Nè  per  questo  perchè  uno  o un 
altro  va  esente  dalle  petecchie,  come  ta- 
lora non  negherò  che  succede,  benché 
rarissimamente,  si  può  dedurre  per  sem- 
pre, che  le  petecchie,  le  quali  apparve- 
ro negli  altri , perchè  non  furono  comuni 
a tutti , si  debbano  stimar  sintomatiche  , 
imperocché  anco  in  quei  pochissimi , i 
quali  vanno  esenti  dalle  petecchie,  la 


(i)  Sarcor.  Jstor.  rag . damali  osser- 
vai. in  napoli  nel  1764.  P . a,  J.  4°3. 


malattia  suol  presentare  del  tutto  i pro- 
prii  sintomi , e cede  al  medesimo  meto- 
do di  cura,  c ciò  il  vedo  confermato  da 
Strach  (2).  Poiché  siccome  la  /ebbre 
vajuolosa  o il  vajuolo  senza  vajuolo  tal- 
volta si  presenta  ai  clinici  ( j.  CCCII  ) 
così  che  possa  esistere  la  /ebbre  petec- 
chiale o le  petecchie  senza  petecchie , in 
niun  modo  il  reputerò  assurdo  (3). 

J.  CCCXII. 

Febbre  interamente  varia  e moltéplice.  — 
Erompono  nei  primi  giorni. 

In  terzo  luogo  la  febbre  che  hanno 
per  compagna  le  petecchie  per  la  espe- 
rienza e per  lo  accordo  di  quasi  tutti  i 
clinici,  e più  di  tutti  di  Pietro  da  Ca- 
stro  accuratissimo  osservatore  di  essa  (4) 
il  più  delle  volte  è incerta,  variabile, 
vaga  ed  anomala  , e non  si  vincola  a 
nessun  tipo  ordine  o genere  particolare  ; 
anzi  talora  essa  o manca  o intermette  o 
sembra  mancare  o intermettere  , princi- 
palmente quando  il  morbo  è allo  stato , co- 
sicché essa  non  si  può  in  un  modo  rite- 
nere per  morbo  principale;  lo  che  più 
chiaro  apparirà , quando  in  seguito  se 
ne  darà  la  descrizione.  Ciò  poi  è pro- 
prio quasi  di  tutti  gli  altri  esante- 
mi febbrili , quando  occupano  la  natura 
cd  il  luogo  di  morbo  primario.  In  quar- 
to luogo  le  petecchie , come  abbiam  det- 
to, si  manifestano  in  tutti  c certamente 


(a)  L.  C.  p.  29. 

(3)  Poiché  per  la  cutanea  traspirazio- 
ne può  dileguarsi  quel  miasma  , che 
altrimenti  ritenuto  sotto  la  epidermide 
avrebbe  vestito  la  forma  di  petecchie.  Di 
qui  succede  che,  mentre  domina  il  mor- 
bo petecchiale  , la  febbre  che  accompa- 
gnava le  petecchie,  talvolta,  e più  che 
altrove  nel  calore  estivo,  seguiti  ad  in- 
festare, ma  senza  petecchie,  e di  nuovo 
è per  presentare  le  petecchie  quando  suc- 
ceda nel  freddo  autunnale.  Ciò  ancora 
successe  nella  costituzione  petecchiale  del- 
l’anno  1783,  come  mi  è stato  annun- 
ziato in  una  seconda  lettera  di  Carlo 
Pi  baroli. 

(4)  De  febr . malign.punticul.sect.  i9 
aphor . .4* 
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in  moltissimi  malati,  ed  «neo  più  presto 
in  ciascuno  compaiono,  per  lo  più  cioè, 
circa  il  quarto  giorno , talora  anco  piu 
presto,  rarissimaraentc  o quasi  mai,  se 
in  certo  modo  non  siano  anomale,  tarda- 
no a venire  oltre  il  settimo;  mentre  le 
secondarie  e sintomatiche  molto  più  rara- 
mente ed  in  più  pochi  malati  apparisco- 
no, anzi  più  tardi  ed  a malattia  più  avan- 
zata per  lo  più,  e che  già  tende  al  suo 
fine , o che  si  affretta  alla  morte;  se  pure 
un  troppo  caldo  regime  e medicamenti 
riscaldanti  adoprati  non  le  abbiano  fatte 
comparire. 

j.  CCCXIII. 

La  eruzione  regolare  è salubre  ed  al 
contrario . — Talora  manca  (qualun- 
que altra  escrezione . — La  retroces- 
sione è dannosa . — Hanno  stabiliti 
sta  dii.  — Se  alcuno  rimanga  ancora 
in  dubbio  , che  fare  onde  ritrovar  la 
verità  ? 

Finalmente  per  fedelissime  osservazioni 
risulta  chiarissimo  che  la  eruzione  delle 
petecchie  facile,  regolare,  perfetta,  dif- 
fusa per  tutto  il  corpo  e che  si  presenta 
nel  giusto  tempo  il  più  delle  volte  sorte 
un  esito  fortunato,  esistendo  cioè  benigna 
la  malattia,  anzi  per  essa  sola  senza  altra 
sensibile  escrezione  termina  e si  scioglie 
ogni  malore,  che  al  contrario  la  difficile, 
imperfetta , anomala  o troppo  tarda  di  lo- 
ro apparizione,  o che  troppo  presto  sva- 
nisce , o il  difetto  di  esse , o il  rientra- 
re avanti  la  debita  espirazione  del  fomi- 
te morboso  dà  causa  a funestissimi  sinto- 
mi , la  fine  dei  quali  per  lo  più  è la 
morte  ; lo  che  certamente  non  si  afferma, 
nè  si  può  in  niun  modo  affermare  delle 
petecchie  sintomatiche.  Aggiungi  ancora 
che  queste  petecchie  debbono  percorrere 
stadi i stabiliti,  siccome  gli  altri  morbi 
esantematici , i quali  non  sogliono  , se 
non  rarissimamente  prodursi  quando  la 
malattia  è semplice , pura  e regolare.  E 
tutte  queste  cose , se  molto  non  m'  in- 
ganno, presentano  in  tal  modo  i segni 
propri i del  morbo  primario , che  non  vi 
può  essere  alcuno  giusto  estimatore  delle 
cose,  il  quale  non  senta  la  forza  di  que- 
sta verità.  Se  tuttavia  sembri  diversamen- 
te ad  alcuno  o persuaso  dall'  autorità  del 
maestro  o da  poche  c vaghe  osservazioni. 


IERI 

onde  egli  cambi  sentimento  si  dorrà  man- 
dare a qualche  epidemica  costituzione  di 
petecchie,  ove  possa  comodamente  inter- 
venire alle  cure  di  molti  malati,  notare 
ed  esaminare  attentamente  ogni  cosa , os- 
servare colla  massima  accuratezza  in  cia- 
scuno la  cute , nè  voglia  esser  contento 
di  guardare  ora  quello  ora  questo  tumul- 
tuariamente c da  sbalzi , ma  vegga  i suoi 
malati  in  tutto  il  corso  del  morbo , con 
grande  attenzione  dell’animo  scrutini  tut- 
to quel  che  in  essi  accade  , quel  che 
l'arte  risveglia,  quello  che  arreca  il  ca- 
so. Questo  bastò  allo  studiosissimo  della 
verità  ed  al  meritissimo  dell’arte  medica, 
il  eh.  La  Ror  per  dire  cioè  vale  alla  pre- 
concetta opinione.  Poiché  esso  dopo  ave- 
re non  superficialmente  contemplato  le 
febbri  epidemiche  petecchiali  dell'anno 
1 764 , e bene  esaminato  tutto  quel  che 
in  esse  succedeva,  facilmente  ancora  co- 
nobbe che  non  è illusione  di  immagina- 
zione (1)  V esser  diverse  le  petecchie  pri- 
marie dalle  sintomatiche. 

J.  CCCXIV. 

La  febbre  petecchiale  vera , perchè  det- 
ta morbo.  — Altre  differenze.  — Del 
pari  o son  semplici  o complicate. 

Sebbene  poi  molti  dei  medici  abbiano 
osservato  tali  petecchie  primarie,  tuttavia 
dettero  loro  il  nome  dalla  febbre,  colla 
quale  per  lo  più  si  congiunsero,  perchè 
vedevano  gli  uomini  essere  attaccati  (a) 
ora  da  una  specie  di  benigna,  ora  di  ma- 
ligna c pericolosa,  più  o meno  mortale.  Per 
cui  ne  avvenne  che  comunemente  e quasi 
universalmente  furono  chiamate  col  titolo 
di  febbre  petecchiale  vera  o porporata  (3) 


(1)  Prem.  Mèmoir.  sur  le»  Jièvr. 
aiguès.  sect.  3,  p.  31 3. 

(3)  La  Ror  l.  c.  p.  3 13. 

(3)  Sinonimi. 

Febris  p ulicar is  di  Pietro  da  Castro 
L c.  Febris  peticularu  di  Ottv.  Robe  reti, 
de  petic.  Jebr.  ann.  lÙQt  public . vagoni . 
cap.  I.  Febris  purpurata  del  Riveiuo 
cent.  1,  observ . 33,  e di  Gto.  Coittari 
l.  c.  Febris  petechialis  vera  di  Federigo 
ììofpm anr.  Med.  Sjst.  t.  1F,  P . 1 , sect. 
1.  De  febr.  epid.  cap.  XI,  di  Plather 
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dettomi nazione  assai  idonea,  per  cui  di* 
stinguerle  dalle  secondarie  e sintomatiche. 
Ma  le  primarie,  o si  congiungano  colla 
febbre  o ne  sian  prive  si  suddividono 
in  benigne  c maligne  in  regolari  ed  ano - 
male  , in  sporadiche  ed  epidemiche  , 
in  Spontanee  e comunicate  per  contagio, 
in  endemiche  di  certi  paesi  e luoghi,  ed 
avventizie,  in  contagiose  e non  contagiose , 
e cosi  di  seguito.  Imperocché  in  tutti 
questi  modi  cd  aspetti  furon  viste  pre* 
scolarsi  al  clinico  osservatore,  il  quale 
non  fu  nojato  dal  lungo  esercizio  dell’ar- 
te, né  dal  continuo  scrutinio  dei  morbi. 
Poiché  poi  le  petecchie  si  trovano  ora 
sole  e pure,  ora  miste  e confuse  con 
altre  malattie,  c principalmente  colle  in- 
tercorrenti, le  quali  non  sempre  manca- 
no, come  sogliono  mancare  nella  stessa 
pestilenza,  e quindi,  quando  prendono 
vigore,  appena  restano  immuni  dalle  pe- 
tecchie stazionarie  o che  regnano  epide- 
micamente, di  qui  ne  viene  un’altra  lo- 
ro differenza,  di  semplici,  cioè  e compli- 
cate. Poiché  talora  si  complicano  cosi  con 
altri  morbi,  e fin  dallo  stesso  principio 
si  congiungono  da  non  poter»  in  uiun 
modo  ritenere  per  sintomi  di  essi.  Ciò 
spesso  si  manifesta  nel  vajuolo,  morbillo 
ed  esantemi  miliari,  coi  quali  di  frequen- 
te le  petecchie  si  immischiano,  da  non 
tralasciare  la  stessa  peste  colla  quale  ta- 
lora sogliono  complicarsi;  sebbene  piò 
spesso  nella  peste  le  vibici  e le  macchie 
spettano  alle  ecchimosi  ed  alle  cancrene, 
e molto  differiscono  dalle  petecchie,  del- 
le quali  ora  trattiamo , siccome  gli  ef- 
fetti ed  i sintomi  differiscono  dal  morbo 
primario  cd  essenziale.  Anzi  talora,  lo 
che  è più  mirabile,  questi  tre  esantemi, 
petecchie  , vajuolo  , migliali  , si  trovano 


art.  med . e di  altri.  Febris  putrida  ma- 
ligna petechialis  o peticularis , o punti - 
cidaris , o lenticidaris  di  alcuni.  Le  Rot 
Melang.  ec.  Prem.  mèmoir.  p.  aia.  Fe- 
bris maligna  putrida , aut  pur  pur  a la,  aut 
petechialis  di  Bucini*.  Med.  domest.  t.  a, 
chnp.  9,  p.  1 79,  ed.  francese.  Febris  pe- 
stilentialis  Europee  del  medesimo.  Fe- 
bris exanthematica  maligna,  exanthema - 
ttea  venenota , et  perniciosa  di  Gio.  Foa- 
tusat.  Buschisi,  lei  ter.  medie,  pratic. 
leu.  4,  p.  129. 


insieme  riuniti  nel  medesimo  tempo;  ed 
ognuno  ha  i proprii  sintomi , da  non  po- 
ter dubitare  che  tutte  queste  malattie 
cospirino  insieme. 

J.  cccxv. 

Descrizione  del  morbo.  — Segni 
precessori  di  esso. 

È certamente  cosa  ardua  c diffìcilissima 
il  contrassegnare  il  morbo  petecchiale  in 
tutte  queste  differenze  ( $.  CCCXIV  ) in 
modo  da  darne  una  compitissima  descri- 
zione. Tuttavia  nel  descriverlo  mi  rego- 
lerò in  modo  da  riunire  sommariamente 
e disporre  per  ordine  i principali  e più 
frequenti  sintomi , i quali  o io  stesso  ho 
veduto , o altri  , e principalmente  i no- 
stri in  vari  luoghi  e tempi  hanno  notato, 
mentre  l’osservarono  con  attenzione  domi- 
nare epidemicamente.  Per  lo  più  il  morbo 
imminente  è proceduto  come  da  certi  se- 
gai , i quali  agitano  per  tre , quattro  e 
talora  più  giorni  coloro  che  sono  per  es- 
sere malati  ; tali  sono  la  gravezza  o il  do- 
lore ottuso  del  capo  , ora  fisso , ora  vago , 
talora  anco  prodotto  fino  al  collo,  simile 
al  reumatico,  che  talvolta  più  o meno 
molesta  i lombi  e gli  articoli , ma  erra- 
ticamente ; noja  del  cibo , o diminuzione 
di  appetito  ; lassezza  di  tutto  il  corpo  , 
torpore  insolito  , tristezza  , agripnia  , 
notti  irrequiete , sonni  interrotti  e distur- 
bati , e talora  una  certa  molesta  sensazio- 
ne , quale  suole  essere  di  membra  contuse 
e stanche  dalla  fatica.  In  taluni  in  se- 
guito si  aggiunge  un  orrore,  ma  leggiero 
e che  presto  cessa  intorno  i lombi , pri- 
ma che  tuttavia  si  scorga  nei  polsi  alcun 
febbrile  eccitamento.  Quelli  poi  i quali  sono 
immondi  d»  qualche  savorra  nelle  prime 
vie,  hanno  ancora  la  bocca  amara,  e non 
solo  diminuisce  l’appetito,  ma  ancora  si 
estingue.  Talora  è tanto  P abbattimento 
delle  forze  improvviso  senza  causa  evi- 
dente, che  non  possono  stare  in  piedi  nè 
camminare , nè  starsi  comodamente  eret- 
ti, e facilmente  manca  loro  l'animo.  Ma 
ciò  soltanto  succede  nel  caso  più  grave  e 
maligno,  c principalmente  quando  si  pren- 
de la  malattia  per  contagio.  Quasi  tutti 
sogliono  accusarsi  di  avere  in  qualche  modo 
errato  nelle  sei  cose  non  naturali , più 
che  in  altro  della  soppressione  della  cu- 
tanea espirazione  0 dello  smodato  esercì- 
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zig  del  corpo,  dal  che  incominciarono  a 
sentirsi  male. 

J.  CCCXVI. 

Primo  stadio,  o febbre  eruttiva. 

Questo  stato  ambiguo  di  salute  è suc- 
ceduto quindi  dalla  febbre , la  quale  co- 
mi lieta  il  più  delle  volte  da  freddo,  or- 
rore e rigore.  Poiché  è raro  che  essa  as- 
salga ad  un  tratto  e di  nascosto.  Quando 
poi  comincia  dall’orrore,  il  quale  spesso  è 
leggiero,  questo  suol  ritornare  più  volte 
fra  giorno , specialmente  nei  primi , ed 
ogni  qual  volta  il  malato  cambi  di  luogo 
o innalzi  il  braccio  o tenti  di  alzarlo,  tante 
si  lamenta  di  orripilazioni  che  ritornano 
e si  aggravano.  Nè  ciò  soltanto  succede 
nei  primi  giorni , ma  talora  anco  in  quasi 
tutto  il  tempo  del  morbo , fino  a che  que- 
sto declini , più  o meno  vengono  orrori. 
Tanto  vario  poi  c molti  pi  ice  è il  modo 
della  febbre,  da  non  poterla  die  con  fa- 
tica delineare  con  tutte  le  sue  variazioni. 
Spesso  prendo  l'apparenza  di  morbo  mite 
e lieve , da  far  nascere  speranza  di  esser 
per  cessare  in  breve.  In  quella  costitu- 
zione epidemica  la  quale  infestò  P Italia 
neU’anno  i5o5  c i5u8,  la  malattia  assa- 
liva cosi  placidamente , che  appena  i ma- 
lati , secondo  dice  Geromino  Fbacasto- 
bio  (i)  volevano  chiamare  il  medico , anzi 
molti  fra  i medici  stessi  erano  ingannati 
dalla  opinione  di  beniguilà  ; aspettando 
e sperando  poco  dopo  un  prospero  Gne  o 
un  critico  scioglimento.  Nè  altro  aspetto 
il  primo  di  lei  ingresso  talora  presentò 
nella  costituzione  di  Torino  dell’aono  i 730 
descritta  ila  Carlo  Rie  ha  (3).  Poiché  nel- 
l’una  e nell’altra  di  queste  costituzioni  la 
febbre , congiuntasi  in  appresso  a gravis- 
simi sintomi,  si  spogliava  della  simulata 
benignità.  Del  resto  quando  la  febbre  sem- 
bra mite  e leggiera , sebbene  il  calore 
non  sembri  grande  al  tatto,  nè  il  polso 
molto  si  parta  dal  naturale  , tuttavia  un 
certo  insolito  disturbo , lassezza  e frattura 
di  tutto  il  corpo,  gravezza  dì  capo , ebe- 
tismo dei  sensi , la  supina  giacitura  ed 
altre  tali  cose  ne  avvertono  della  di 


(1)  De  mori,  contag.  I.  3,  cap.  6. 
(z)  Coiutit.  epid.  Taurin . asu  1730, 


lei  malignita,  la  quale  in  breve  è fatta 
più  manifesta  dall* aggiungersi  della  eru- 
zione delle  petecchie  e dalla  aberrazione 
di  mente  (3).  Al  contrario  talvolta  già  (in 
dal  principio  è veemente  ed  acuta  (4)  » 
che  anzi  talora  senza  cospicuo  e partico- 
lare accesso  assale  molti  ; ed  atrocemente 
gli  agita,  lo  che  principalmente  succedeva 
nella  poc’anzi  rammentata  costituzione  di 
Torino  Gno  alla  eruzione  delle  petec- 
chie (5).  Infine  col  presentarsi  di  queste 
alla  cute,  facilmente  si  manifestò  ad  ognu- 
no qual  fosse  la  natura  del  morbo. 

$.  CCCXVII. 

Varietà  della  febbre.  — Ora  remitten- 
te , ora  orrifica , ora  quotidiana.  — 
Ora  terzana  doppia.  — Ora  triteofa. 
— Ora  subentrante.  — Ora  quoti- 
diana doppia. 

Del  resto  la  febbre  in  tal  malattia  per 
lo  più  tiene  il  modo  di  continua  remit- 
tente. Ma  quando  i malati  sono  afflitti  da 
spesse  orripilazioni , essa  simula  la  frico- 
de , e nei  primi  due  o tre  giorni  è così 
oscura  c varia , che  certamente  si  può  ap- 
pena distinguere  quando  abbia  veramente 
l’accesso,  quando  la  remissione.  Dopo  que- 
sti poi,  se  pria  non  abbia  preso  un  ti- 
po più  distinto , si  fa  più  manifestamente 
remittente , ora  a guisa  di  quotidiana  sem- 
plice , ora  di  terzana  doppia , ora  soltanto 
un  giorno  si  l’altro  nò  aggravandosi,  prin- 
cipalmente nei  pari , come  nelle  triteofie  ; 
c per  lo  più  negli  accessi  risveglia  una 
qualche  orripilazione,  nelle  remissioni  poi 
i sudori.  Nè  in  quel  tempo  talora  man- 
cano le  orine  torbide  (6),  crasse,  giu- 
mentuli,  in  modo  che  facilmente  si  può 
prendere  per  febbre  del  genere  delle  in- 
termittenti o subentranti  di  Torti.  Tal- 
volta conserva  il  tipo  di  quotidiana  dop- 
pia , avendo  due  accessi  nelle  ventiquattro 
ore  matutino  l’uno,  vespertino  l'altro  , 
quale  specialmente  mi  toccò  ad  osserva- 


(3)  Fracastor.  L c . 

(4)  Cotttar.  L c.  cap.  18  , lib.  / , 
pag.  161. 

(5)  Rie  11  a l.  c. 

(6)  Saggi  di  medicina  pratic.  di  P. 
Paolo  Dall' Armi  P.  1.  nelle  giunte  p.  63. 
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re  (i)  nella  epidemica  costituzione  di 
Faenza  dell’anno  1759,  60,  61.  Quando 
la  malattia  si  presenta  nell’  ultimo  modo 
suole  essere  quasi  sempre  complicata  colla 
vera  quotidiana  intermittente  , sicché  ri- 
sulta di  continua  remittente  c di  quoti- 
diana intermittente  vera  o spuria  (a). 

J.  CCCXVIII. 

Ora  intermittente.  — Quando  si  spogli 
dell1  apparenza  d* intermittente.  — Non 
cede  alla  corteccia  peruviana.  — In 
qual  modo  si  possa  conoscere  la  na- 
scosta di  lei  natura. 

E queste  sono  le  principali  fasi  di  essa 
quando  ha  la  natura  di  continua  remittente. 
Non  raramente  poi  sotto  l’apparenza  di  vera 
intermittente  ne  inganna,  principalmente 
quando  comincia  i suoi  accessi  dal  freddo  o 
dall’orrore;  lo  che  avvertirono  Pietro  da 
Castro  in  una  certa  costituzione  epide- 
mica di  Verona  (3),  ed  altri  non  pochi 
dopo  di  esso.  Dopo  alquanti  accessi  però 
suol  deporre  l’apparenza  d’intermittente, 
e passa  in  continua , cioè  nel  giorno  quin- 
to, settimo  0 nono,  al  più  lungo.  Carlo 
Richa  (4)  la  vide  correre  a guisa  d’ in- 
termittente fino  all’  undecimo  giorno.  Ap- 
pena poi  che  divenne  continua  rese  pa- 
lese la  propria  ferocia,  tanto  più  letale, 
quanto  più  lunga  fu  la  continuazione  del 
fallace  c simulato  periodo  (5).  Quando 


(1)  Ivi  p.  60. 

00  Ved.  5.  DV. 

(3)  JL.  c.  aph.  2. 

(4)  l.  c. 

(5)  Una  storia  di  febbre  petecchiale 
vera,  la  quale  nei  primi  giorni  riluttan- 
do alla  china  china  mentiva  una  quotidia- 
na doppia,  e dileguato  il  freddo  col  quale 
cominciava  i suoi  accessi,  ed  il  sudore  , 
col  quale  cessavano , come  le  vere  inter- 
mittenti , finalmente  divenuta  continua  si 
trova  nell’ opuscolo  di  P.  G10.  Vastapahi 
medico  chiarissimo  di  Torino , che  l’ in- 
titola : De  china  china  in  sjrnochiis  ani - 
madversiones , p.  86.  Hist.  2.  Presso  il 
medesimo  ( pag . 89,  hist.  3)  troverai  an- 
co un  esempio  di  febbre  petecchiale  ano- 
mala , la  quale  da  principio  fu  terzana  in» 
f nuuttcjitc , e che  sembrò  cedere  alla 


poi  prende  l’aspetto  d’ intermittente  o su- 
bentrante , massimamente  quando  gli  ac- 
cessi cominciano  dal  freddo  e dall'orrore , 
•i  sciolgono  poi  per  li  sudori , non  solo 
i medici  giovani  , ma  anco  i più  vecchi 
prendono  vana  speranza  di  poterla  presto 
respingere  colla  corteccia  peruviana  , lo 
che  se  si  tenti,  mai  si  ottiene;  poiché 
questa  sebbene  abbia  intermesso  non  è sog- 
getta alla  facoltà  della  corteccia;  sebbene 
peraltro  spesso  ne  tragga  in  errore,  tut- 
tavia uon  è così  nascosta  la  di  lei  vera 
indole,  da  non  potersi  scuoprirc  con  un 


china  china , ma  poco  dopo  senza  alcuna 
precedenza  di  freddo  o di  orrore  ripul- 
lulò continua , o piuttosto  si  fece  più  fe- 
roce, e finalmente  portò  alla  cute  le  pe- 
tecchie. Bisogna  tuttavia  notare  che  am- 
bedue questi  malati  giacquero  nello  spe- 
dale nel  tempo  in  cui  il  morbo  petecchiale 
era  epidemico.  Forse  questo  anomalo  a- 
spetto  risultò  dal  miasma  contagioso  dello 
spedale.  Non  l’oso  asserire.  Le  altre  sto- 
rie inveì# , che  ivi  si  trovano  , dei  ma- 
lati danno  non  lieve  sospetto  che  potè  dal 
trattenersi  nello  spedale  e dal  contagio 
sopraggi  ungere  la  febbre  di  spedale,  la 
quale  per  lo  più  è petecchiale , alle  feb- 
bri intermittenti , se  tali  veramente  erano 
prccsistite , lo  chè  più  che  altro  sarebbe 
stato  probabile  quando  le  febbri  che  ave- 
vano una  intermissione  cedevano  alla  cor- 
teccia peruviana,  imperocché  quelle  che 
presentano  una  fallace  intermissione,  nè  ve- 
ramente derivano  dal  fomite  delle  intermit- 
tenti, rifuggono  alla  virtù  della  corteccia, 
come  rifugge  la  febbre  petecchiale  che  simu- 
la sul  principio  la  intermittente,  come  esposi 
di  sopra.  Poiché  allora  sembra  che  la  na- 
tura con  iterati  sforzi  ma  che  non  con- 
ducono allo  scopo,  i quali  rispondono 
ad  altrettanti  accessi  febbrili  ordisca  la 
separazione  e la  espulsione  del  miasma 
petecchiale , per  cui  vien  concitata  ai 
movimenti  febbrili,  e secondo  che  più 
spesso  o più  raramente  da  quello  è affet- 
ta la  irritabilità  , penso  verosimile  che  ec- 
citi anco  questi  moti  più  spessi  o più 
rari  ; finché  svolto  interamente  il  vclrno 
cessino  gli  ineguali  cd  imperfetti  sforzi , c 
la  febbre  divenuta  continua  renda  mani- 
festo il  morbo  esantematico.  Ved.  anco  la 
seconda  epistola  di  Carlo  Piraroli  cc. 
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esame  più  attento.  Imperocché  di  questa 
cosi  scrisse  il  medesimo  eh.  Richà  : « Nec 
« tamen  sese  ita  prorsus  absconderr  no- 
ie verat  illa  unquam  , quia  aliquam  subes- 
« se  fraudem  suspicio  aut  metus  foret , 

« quidque  mali  moris,  ac  re  ipsa  dirinum 
« vel  interroissionis  vel  remissionis  die  ap- 
« pareret.  Alii  namque  de  immani  capiti» 

« dolore,  alii  de  ingenti  aestu  ac  totius  cor- 
ti poris  lassitudine  conquerebantur.  Qui- 
« dam  siticulosi  aderant  et  diu  vigile».  Haud 
« paucos  gravi*  sopor  , ut  vix  cscitari  po- 
li tuerint,  occupaverat,  atque  horum  ue- 
« minem  servatum  (i)  meni  ini  ».  Alle 
quali  cose  se  si  rivolga  l’animo , ed  inol- 
tre se  le  petecchie  dominino  epidemica- 
mente, ed  abbiano  preceduto  stanchezze 
spontanee , e non  abbian  mancato  quei  se- 
gni che  sogliono  predire  grandi  malattie 
c la  febbre  nel  principio  abbia  il  tipo  di 
quotidiana  doppia,  la  quale  d’altrondcè 
rarissima,  nè  ottenga  una  perfetta  e si- 
cura integrità,  ed  il  ritorno  degli  accessi 
sia  vago  cd  erratico,  o non  si  faccia  af- 
fatto ordinato  e regolare  , ed  i sudori  non 
tengan  dietro  soltanto  alla  remissione,  ma 
accompagnino  tutto  l’accesso,  nè  cessino 
in  totalità  al  terminare  di  questo , nè  le 
orine  assai  laterizie  sembrino  corrispon- 
dervi, già  fin  dallo  stesso  principio  si  po- 
trà conoscere,  che  la  febbre  cova  una 
ingannevole  natura,  nè  in  modo  alcuno  si 
dee  fidarsi  all’antidoto  americano. 

$.  CCCXIX. 

Per  lo  più  è quotidiana.  — Nelle  re- 
missioni il  sudore.  — Talora  i sudori 
son  perpetui.  — Sul  finire  per  lo  più 
utili.  — Secondo  il  modo  delle  sta- 
gioni prende  varie  forme.  — Quali 
nelV  inverno , quali  nella  estate.  — 
Quali  dalla  complicazione  della  savor- 
ra  gastrica . 

Ma  il  più  frequente  di  tutti  è il  tipo 
di  quotidiana  continua  remittente.  La  feb- 
bre per  lo  più  si  esacerba  al  dopo  pranzo 
con  orrore  , talvolta  senza.  All’orrore  suc- 
cede il  calore , spesso  molesto  ai  malati , 
mite  per  lo  più  al  tatto , il  quale  perse- 
vera fino  ai  mattino;  allora  poi  rimette 


(i)  L.  e.  J.  ai. 
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il  calore  febbrile,  venendo  profuso  il  su- 
dore da  tutto  il  corpo  con  sollievo  dei  sin- 
tomi. Ciò  si  osservò  frequentissimo  (2) 
principalmente  nella  recentissima  costitu- 
zione di  petecchie  , la  quale  nell’  anno 
scorso  1783  esaminò  in  Casale  Carlo  Pi- 
haroli  nostro  uditore  una  volta , ora  amico 
singolare  e medico  felicissimo.  In  alcuni 
poi  i sudori  son  quasi  perpetui  tanto  nel 
principio  degli  accessi  che  nell’ aumento 
c remissione , profusi,  calidi,  universali, 
ma  inutili  e debilitanti , come  sogliono 
essere  nella  febbre  etioa  e colliquali  va. 
Ciò  principalmente  succede  quaodo  col 
morbo  petecchiale  ai  complica  ancora  il 
veleno  migliare.  Ma  allora  questi  sudori 
passati  alquanti  giorni  poco  a poco  dimi- 
nuiscono e spesso  cessano  del  tutto.  Do- 
minando non  ha  molto  nel  castello  di  Bel - 
giojoso  epidemicamente  le  petecchie  tali 
sudori  furon  visti  ora  continuare  dal  prin- 
cipio alla  fine  del  male,  ora  nel  princi- 
pio soltanto , raramente  sulla  fine  ; e seb- 
bene allora  sogliaao  presentarsi  con  utili- 
tà, tuttavia  in  tal  caso  si  narra  essere 
stati  quasi  inutili  (3).  Bisogna  inoltre  sa- 
pere che  vestono  ora  una , ora  altra  for- 
ma e specie  secondo  la  stagione  dell’anno 
c le  variazioni  dell’aria,  secondo  la  diver- 
sità dei  temperamenti.  Per  cagion  d’esem- 
pio nell’  inverno  , o dopo  il  cambiare  del- 
ì’aria  calda  in  fredda,  o nella  stagione 
fredda  ed  umida,  prende  l’apparenza  di 
reumatismo,  di  pleuritide,  di  catarro  o 
di  reumatalgia , cosicché  agli  incauti  può 
sembrare  infiammatoria,  catarrale  o reu- 
matica. Nel  tempo  estivo  poi  e nei  tem- 
peramenti colerici  spesso  fa  il  suo  corso 
sotto  l’apparenza  di  febbre  biliosa  o ar- 
dente, o colliquante  o putrida  che  final- 
mente si  congiunse  colla  cacochilia  delle 
prime  vie  o coi  (ombrici  che  occupano 
le  intestina , facilmente  rappresenta  la 
gastrica , la  verminosa,  e per  tale  si 
prende  da  molti. 


(2)  Tarcioni.  Boccoli.  tP Opuscoli  mc- 
dico-pratic.  voi.  Vili.  Lettere  intorno 
l'epidemia  del  1783  p.  260. 

(3)  Troll.  Ivi,  p.  224* 
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J.  CCCXX. 

Quali  tintomi  dopo  la  febbre. 

Appena  poi  ai  è aggiunta  la  febbre, 
tutti  i sìntomi  che  avevano  preceduto  la 
febbre,  ai  fanno  più  gravi  ( CCCXV) 
ed  a questi  se  ne  congiuugono  certi  altri 
particolari  ed  adatto  propri i.  L’appetito 
pertanto,  se  pria  era  soltanto  diminuito, 
oroai  si  toglie  del  tutto,  un  gran  peso  ag- 
grava i precordi i,  ai  tramandano  sospiri 
dal  profondo  del  petto.  La  stanchezza  ed 
il  languore  delle  forse  maggiormente  op- 
primono il  corpo  , le  membra  sono  affette 
da  più  grave  torpore  ; ne  affligge  più  acer- 
bamente il  dolore  del  dorso  e degli  arti , 
e talora  questo  è si  grande , che  i ma- 
lati non  possono  lungamente  posare  in  un 
sol  luogo,  ma  sbalzano  da  qua  a là.  Co- 
munemente li  tormenta  una  continua  vi* 
gilia,  e se  pur  qualche  volta  il  sonno  li 
prenda,  egli  è brevissimo,  turbolento  ed 
interrotto  da  fantasmi , nè  punto  li  ricrea. 
Ad  alcuni  poi  anco  sul  principio  si  ag- 
giunge il  coma,  e questo  persevera  quasi 
tutto  il  corso  del  male.  In  altri  le  vigi- 
lie ed  il  sopore  alternativamente  si  suc- 
cedono. Principalmente  poi  duole  il  capo 
e ferve  con  maggiore  acutezza  ed  atrocità 
intorno  la  fronte  ed  il  sincipite , o alme- 
no è molto  grave.  In  coloro  nei  quali  più 
acutamente  duole  e ferve  spesso  si  con- 
giunge con  un  senso  di  pulsazione  più 
manifesto  e delle  carotidi  e delle  arterie 
temporali , di  quello  che  sia  nei  carpi. 
In  altri  poi  , benché  il  capo  fortemente 
dolga , le  temporali  e le  carotidi  vibrano 
colla  medesima  pulsazione  che  ne»  carpi, 
cioè  piccola , debole  , non  molto  frequente 
come  si  riscontrò  nel  castello  di  Belgio- 
joto , facendone  fede  Tao  tu  uomo  dotto 
ed  esercitatissimo  (»).  In  altri  poi  viene 
soltanto  molestato  da  punture  vaghe  ed  er- 
ranti ; ma  in  qualunque  modo  sia  offeso 
si  congiunge  con  dolorosa  tensione  dei  mu- 
scoli della  testa.  In  tutti  quelli  i quali 
l'anno  scorso  curò  Gio.  Batista  Cambieri 
uomo  solerte  e perspicace,  il  dolore  del 


(i)  Lettere  intorno  Pepidemiadel  1783, 
Vid.  Raccolta  di  opuscoli  medico-pratici 
Voi.  Vili.  p.  3^0. 
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capo  lu  acutissimo  c continuo  (a).  Al  do- 
lore dei  capo  si  aggiunge  il  susurro  o il 
tremito  delle  orecchie  ed  un  certo  stu- 
pore di  mente.  Molli  hanno  la  faccia  tu- 
mida e più  piena,  anzi  è accesa  di  rossore  in- 
tenso } il  qual  rossore  se  non  mancò  da  prin- 
cipio, certamente  nel  progresso  almeno  so- 
praggiunge, e specialmente  dopo  la  erosione 
delle  petecchie , e rimane  fino  alla  indiuo- 
zione  del  morbo  e sembra  risipolatoso.  Ma 
questo  facilmente  ai  cambia  in  color  plumbeo 
e tetro , quando  la  malattia  è per  avere  un 
tristo  esito.  Gli  occhi  del  pari  si  ingor- 
gano di  sangue , ardono  c dolgono  sino 
alla  radice , quasi  impazienti  della  luce. 
In  molti  la  sete  si  fa  ardente,  sebbene 
la  liugua  apparisca  umida  e rossa  ; altri 
non  hanno  alcun  desiderio  di  bere,  anco 
quando  la  lingua  si  vede  arida  , scabra  cd 
aftosa  j lo  che  fu  osservato  universalmente 
nella  recentissima  epidemica  febbre  petec- 
chiale (3).  11  calore  interno  per  lo  più 
suole  esser  molesto  , l’csteruo  mite  ; in 
taluni  ancora  si  trova  acre  e pungente  al 
tatto  (4)  , c tale  è principalmente  nell’au- 
mento  degli  accessi  o negli  accessi  più 
gravi»  Talora  tuttavia  la  cute  esterna  sens- 
bra  cosi  temperata , da  presentarsi  al  tatto 
quasi  fresca.  Nè  mancano  leggiere  aberra- 
zioni di  mente  , principalmente  nel  tempo 
di  notte,  tempo  in  cui  la  forza  della  feb- 
bre agita  più  veementemente  il  corpo. 
Spesso  dai  malati  si  rigetta  la  bevanda  , 
perchè  per  essa  si  aumenta  la  molestia  del 
peso  intorno  l’epigastrio.  La  respirazione 
per  lo  più  è ineguale,  talora  frequente, 
laboriosa  ed  interrotta  da  sospiri , tutta- 
via non  calida  come  nei  peripncumonici. 
Tal  fiata  viene  accompagnata  da  dolore  di 
costa , cui  non  sempre  manca  nè  la  tosse, 
nè  lo  sputo  sanguigno.  Ma  questo  per  Io 
più  proviene  dagli  spasmi,  nè  trae  ori- 
gine da  flemmone.  Di  qui  o spontanea- 
mente presto  svanisce , o si  toglie  con  una 
sola  emissione  di  sangue.  Questo  fu  sinto- 
nia non  infrequente  di  Frascarolo  in 
Laumcllo,  come  rileviamo  dalla  lettera  di 
Macro  Aroioliri  medico  probatisaimo  (5), 
ed  una  volta  nostro  uditore.  Congiungen- 


(a)  Ivi.  p.  ^84. 

(3)  Trolli  ivi  p . aa3. 

(4)  Carlo  Piraroli  ivi  p.  261. 

(5)  Ivi  p.  ago. 
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dosi  poi  spessissimo  col  morbo  petecchiale 
la  cacochilia  gastrica  e verminosa,  quando 
ciò  accade  la  lingua  è sordida  per  muco 
bianco  o giallo,  la  bocca  amara,  la  nau- 
sea , i vomiti  biliosi , il  dolore  dcll'cpi- 
gaslrio,  talora  il  singhiozzo,  i flati  con- 
tinui , ed  i frequenti  borborimmi  agitano 
ì malati.  Simili  sintomi  si  soffrirono  nel- 
l’anno ultimamente  decorso  in  Casale , e 
quei  miseri  malati  (i)  erano  insieme  cru- 
ciati da  sete  ardentissima,  con  raucooso 
vrlamrnto  della  bocca  e delle  fauci,  ora 
bianco,  ora  giallo,  e da  cefalalgia  atroce. 

J.  CCCXXI. 

Qualità  dei  polsi . — Il  ventre  ora  è 
costipato , ora  è fluido.  — Qualità 
del  sangue. 

Vi  è grande  varietà  nei  polsi.  In  ge- 
nerale si  riscontrano  piccoli , deboli,  bas- 
si, molli,  ineguali  c poco  frequenti  o 
celeri  , e tali  perseverano  in  tutto  il  corso 
dei  male.  In  alcuni  si  elevano  e si  espan- 
dono verso  l’aumento  , in  altri  nell’ au- 
mento c nello  stato  si  fanno  rari  come 
nei  sani,  ma  oscuri  e bassi.  Sul  princi- 
pio di  ogni  accesso  si  deprimono  ed  ac- 
celerano, nello  incremento  poi  il  più 
delle  volte  divengono  più  elevati  ed  al- 
quanto più  validi , ma  senza  quella  forza 
e durezza  che  comunemente  si  trova  nelle 
malattie  infiammatorie.  Talora  dal  principio 
•Ha  fine  si  mostrano  validi,  grandi,  frequenti 
e duri.  Ciò  specialmente  succede  in  cer- 
te costituzioni  dell’anno , nei  temperamen- 
ti sanguigni  c nei  corpi  robusti;  o que- 
sto dipenda  dalla  diatesi  flogistica  o da 
un  certo  acre  principio,  per  cui  venga- 
no stimolate  le  forze  vitali.  Talvolta  si 
mostrano  tali  soltanto  nel  principio,  ma 
dopo  i primi  giorni,  o dopo  la  cmissio- 
ne^el  sangue  divengono  languidi , picco- 
li, bassi,  tremuli,  ineguali,  nè  battono 
più  validamente  o acquistano  un  ritmo 
più  ordinato,  se  non  quando  la  malattia 
declina.  Per  Io  più  il  ventre  è costipato, 
talora  si  allenta  per  egestioni  sottili,  acri 
e fetide  , le  quali  ora  sono  verdastre , ora 
russicele , ora  gialle , ora  nerastre , cd  in- 
sieme con  quello  esce  spesso  uua  gran 


(')  P**a*ol.  ivi.  p.  260. 
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quantità  di  lombrici,  lo  che  più  frequen- 
temente addiviene  quando  la  malattia  è 
accompagnata  o fomentata  da  gastrico  im- 
barazzo. Talora  io  vidi  le  dejezioni  cine- 
ree , talora  biliose  o sierose  e fetide  con 
frequente  c molesto  desiderio  di  evacua- 
re ; nel  qual  caso  non  mancavano  borbo- 
rimmi e dolori  di  ventre.  In  alcuni  il 
ventre  tiene  il  modo  cd  ordine  naturale, 
nè  in  nulla  si  allontana  dalla  consuetudine. 
In  altri  è tanta  la  propensione  al  colli- 
quamento , che  anco  con  leggierissimo  me- 
dicamento si  eccita  un  gran  flusso  di  ven- 
tre con  gran  detrimento  del  malato.  Sul 
principio  il  sangue  che  si  trae  dalla  vena 
per  lo  più  apparisce  dotato  del  colore  c 
della  crasi  naturale,  talora  rutilante  e pri- 
vo di  siero,  talvolta  cuoperto  di  una 
pellicola  gialla  c muccosa , con  grumo  frat- 
tanto lasso  ed  appena  coerente , nella  parte 
sierosa  più  giallognolo  o verdastro,  spes- 
sissimo , principalmente  nel  genere  più 
pernicioso , nereggiante , acre  ; quello  che 
si  trae  nella  seconda  emissione,  facilmente 
si  rende  fluido,  sottile,  sciolto,  nuotante 
in  gran  copia  di  siero  luteo , appena  ag- 
grumante , cd  è solito  a presto  corrom- 
persi e colliquarsi.  Nella  costituzione  di 
Modena  degli  anni  1690,  93,  94,  tanto 
quello  emesso  dalla  vena  che  detratto  colle 
coppe , colle  mignatte , o spontaneamente 
profuso  dalle  narici  in  generale  sembrava  «li 
buona  natura,  ma  molto  rutilante  c rubicon- 
do. Nè  si  trovò  alcuno,  di  qualunque  tem- 
peramento o abito  si  fosse,  in  cui  il  sangue 
detratto  presentasse  il  glutine  flogistico  o 
la  crosta  pleuritica  (a).  Nè  dissimile  fu 
la  osservazione  del  eh.  Riciu  in  quella  co- 
stituzione Torinese  altronde  rammentata  ; 
imperocché  in  tutte  il  sangue  era  pron- 
tissimo a colliquarsi  c ad  imputridire  (3). 
Tuttavia  non  mancano  esempi  di  sangue 
veramente  flogistico  in  tal  malattia;  non 
solo  nel  principio,  ma  ancora  nel  progresso 
si  è trovato  tale  fino  al  giorno  duodecimo 
ed  oltre  (4);  sebbene  a malattia  più  adulta 


(a)  Ramazz.  Dissert.  de  Constit.  atuu 
1693.  93.  94. 

(3)  L.  c. 

(4)  Dall'àrmi  Sagg.  di  medicin.  prat. 
P»  1 nelle  giunte  Cunstit.  epid.  dell' ai  m. 

e Go  p.  71  llAsestiHRL.  Itisi,  febr. 
jsetcchial.  an.  1 707.  58.  59.  in  Wasseg- 
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c protratta  più  a lungo  quello  il  quale  furono  viste  erompere  molto  più  presto 
in  prima  era  sembrato  tenace  e fermainen-  cioè,  o avanti  lo  stesso  accesso  della  feb- 
tc  coerente  sia  solito  a sciogliersi  e col-  bre,  lo  che  di  sopra  notai,  o nel  primo 
liquarsi  facilmente.  Nè  è raro  che  allora  o nel  secondo  giorno  dalla  invasione  del- 
l'alito sia  fetido , e che  i sudori  c la  espi-  la  febbre , talora  al  contrario  molto  più 
razione  cutanea,  come  pure  qualunque  tardi,  nel  nono  cioè,  undccimo  o deci- 
escremento  esalino  un  putrido  odore.  Al  mo  quarto.  Ma  ciò  accade  soltanto  nel 
contrario  talora  il  sangue  emesso  la  prima  morbo  più  difficile  e più  lungo  ed  ano- 
volta  non  solo  apparisce  rutilante  ma  an-  malo.  Per  lo  più  appariscono  nel  collo  , 
cera  sciolto,  detratto  poi  la  seconda  ola  nel  petto,  nel  dorso,  nelle  braccia,  neU 
teraa  volta  spesso  fu  trovato  presentare  una  le  gambe,  nei  luoghi  cioè  più  vicini  al 
diatesi  più  ferma  e flogistica  (i).  cuore,  o dove  scorrono  vasi  più  insigni. 

Quando  poi  la  eruzione  procede  retta- 
5.  CCCXXII.  mente  c secondo  l'ordine  della  natura, 

occupa  succesivamcntc  qualunque  parte 
Eruzione  o secondo  stadio . fino  alla  estremità  dei  piedi,  svanendo 

adagio  adagio  le  petecchie  che  prima  usci- 
Prcsso  a poco  è,  come  l'ho  descritto  rono,  e succedendone  altre  in  quei  luo- 
il  primo  stadio  del  morbo,  il  quale  con  ghi , nei  quali  non  erano  comparse  (4). 

tutti  i suoi  sintomi  si  protrae  fino  alla  Nè  sempre,  nè  del  tutto  lasciano  intatta 

eruzione  delle  petecchie,  dalle  quali  io-  la  faccia.  Non  ha  molto  ne  attestò  Pina- 
comincia  il  secondo.  Nel  giorno  poi  o «oli  (5)  che  due  volte  soltanto  eransi 

nella  notte  che  la  precede,  tutti  i sin-  presentate  nè  suoi  malati  uelle  natiche 

tomi  sogliono  esacerbarsi,  principalmente  e nelle  coscie.  Asserisce  Sagàh  (6)  che 
l’ansietà,  la  inquietudine,  la  difficoltà  nelle  puerpere  primieramente  ne  vengono 
del  respiro,  la  febbre,  ed  il  polso  talo-  occupati  i femori,  le  natiche,  gl'inguini 
ra  diviene  duretto  c contratto,  e se  pri-  e l'addome;  quindi  il  petto  e le  brac- 
ina  non  vi  era,  si  manifesta  il  tremore  eia,  quasi  con  ordine  inverso  di  quello 
delle  mani , i sussulti  dei  tendini  , le  che  sogliono  tenere  negli  altri.  Talora 
aberrazioni  di  mente,  ed  altri  tali.  Talo-  stanno  nascoste  sotto  la  epidermide  appe- 
ra  ne  precede  il  singhiozzo  c lo  incita-  na  visibili,  e traspajono  soltanto  a tra- 
menio al  vomito  (a).  Quindi  prorompono  verso  di  essa,  c guardando  colla  massima 
le  petecchie , cioè  tra  il  quarto  ed  il  attenzione  ; per  lo  che  io  credo  essere 
settimo  giorno , lo  che  è massimamente  avvenuto  spesso  che  talora  alcuni  cun 
regolare  e comune  (3).  Talora  tuttavia  troppa  inconsideratezza  abbiano  scritto 

che  desse  mancassero,  quando  pur  tutta  - 

via  vi  erano.  Anzi  tal  fiata  non  si  ap- 

prescntano , se  non  coll' apporre  in  qual- 
bbrc  fascicolo  primo  oper.  minor,  medie . che  luogo  le  coppe  per  richiamarle  al- 
e Dissert.  277.  Habr.  Rat.  med.  Pari.  4* 

cap . 6.  — 

(1)  Hàsbnoherl,  iVi. 

(a)  Storce  Ann.  med.  1 mens.  septm.  Targiori  Tozzbtti  ( Relazione  delle  feb- 
1768.  p.  39.  e Decemb.  p.  4*J*  bri  ec.  del  1767.  p.  89  ) c per  lasciare 

(3)  Tutti  quelli  che  descrissero  le  pe-  altri  molti , di  Trolli  , di  Pinaroli  , di 
techie  epidemiche  consentono  con  noi.  Campieri  , di  Angiouni  , di  Bjzzorni,  re- 
Ma  principalmente  si  consultino  le  descri-  cent  issimi  osservatori  ( T arcioni  fiaccole. 
rioni  molto  simili,  siccome  ritratte  dalla  tfopusc.  med.  prat . Voi.  Pili  ),  alle 
tlesssa  natura:  di  Fracastoro  ( /.  c.  ),  di  quali  aggiungerei  fra  molte  quelle,  che 
Pietro  da  Castro  ( L c.  ),  di  Ottaviano  Hasenòrl  ( Hist.  med.  febr.  petech.  ) c 
Roboreti  ( L c.  ) , di  Bernardino  Ramaz-  Storce  (A/vi.  med.  1 et  2)  ne  lascia- 
2,*i  ( L c.  ),  di  Carlo  Richa  ( /.  c.  ),  di  rono. 

Leopoldo  Trochee  (Dall'Armi  Sagg.  di  (4)  Ramazzisi  Z.  c.  §•  19  * Richa  Z.  c. 
Medicin . pratic . P.  1 p.  10  e a8).  Del-  §.  ia. 

1 'Anonimo  che  fece  la  storia  delle  petee-  (5)  L.  c.  p.  a6i. 

chic  dell* anno  1 5G4*  ( ivi  p*  i5.  e di  (G)  c.  et  X , ord.  1,  gen.  4»  ^ 4» 
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r eterno.  Poiché  in  quella  parte  dove  la 
cute  per  meno  delle  coppe  ai  fece  tumida  e 
rarefatta,  spesso  ai  mostrano.  Finalmente 
qualche  volta  ora  escono,  ora  rientrano 
e svaniscono , cosi  più  volte  ritornano  e 
vanno  per  lo  più  con  cattivo  indizio. 

J.  CCCXXII1. 

Cariano  per  la  grandezza  e per  lo  ec- 
fore. — Come  si  distinguono  dalle 
morsicature  delle  pulci.  ■ — Più  pic- 
cole in ters perse  a più  grandi.  — Quali 
siano  discrete  , quali  cojluenti , quali 
circonscritte  , quali  diffuse. 

Siccome  poi  le  petecchie  variano  per 
la  grandezza,  essendo  ora  eguali  a pic- 
colissimi punti , ora  alle  morsicature  del- 
le pulci , ora  alle  lenticchie , ora  anco 
a macchie  maggiori  , così  moltissimo  dif- 
feriscono per  lo  colore.  Tuttavia  per  lo 
più  son  rosse  o punicee,  talora  violette  o 
livide;  o gialle  o fosche,  o pallide,  tal- 
volta anco  nere,  lo  che  è molto  più  ra- 
ro. Dissi  che  le  petecchie  spesso  son  si- 
mili alle  morsicature  delle  pulci,  dalle 
quali  tuttavia  facilmente  si  distinguono  , 
perchè  nel  centro  non  hanno  più  distin- 
to il  colpo  o il  vestigio  della  puntura  , 
il  quale  è indelebile,  benché  venga  com- 
presso o confricato,  mentre,  tuttavia  il 
rimanente  della  macchia  lasciata  dal  mor- 
so della  pulce  suole  svanire  o divenir 
pallida  sotto  la  pressione.  Per  lo  che  fa- 
cilmente si  distinguono  dalle  petecchie  ; 
poiché  queste  nè  per  la  pressione  nè  in 
altro  modo  niente  affatto  cambiano.  Che 
se  tuttora  sia  dubbio  se  si  tratta  di  mac- 
chie petecchiali  o di  pulci , molti  ordi- 
nano di  confricarle  con  farina  di  fave 
sciolta  neiraceto;  poiché  dicono  che  quel- 
le dì  pulci  con  tale  artifizio  si  dissipano 
e dileguano  ; quando  poi  la  eruzione  del- 
le petecchie  sia  così  grande,  da  apparir- 
ne cuopcrta  quasi  tutta  la  cute,  spesso 
fra  quelle  alcune  molto  minori  si  distin- 
guono sparse,  che  rappresentano  incerto 
modo  la  puntura  di  un  piccolo  ago.  So- 
gliono essere  quasi  sempre  distinte  e di- 
screte. Talora  tuttavia  divengono  confluen- 
ti e formano  certe  macchie  maggiori  che 
•i  toccano  fra  esse.  Se  presentino  un 
circolo  perfetto  si  dicono  circoscritte  , 
se  al  contrario  si  prolunghino,  ed  in  cer- 
to modo  siano  vaganti,  diffuse. 


IERI 


Differiscono  dagli  altri  esantemi.  — Si 
dee  far  distinzione  Jra  le  macchie 
delle  pulci  e delle  zanzare.  — • Qual 
differenza  tra  le  primarie  e seconda- 
rie. — Altri  segni  propri  delle  pri- 
marie. — Contrarii  nelle  secondarie - 

Sedi  delle  petecchie . 

Differiscono  finalmente  le  petecchie  dal- 
le altre  papille  esantematiche,  princi- 
palmente miliari,  orticate  e morbillose  , 
perchè  non  eccedono  la  superficie  della 
cute,  nè  la  rendono  aspra,  nè  danno 
prudore , o dolore,  nè  esulcerano,  nè  ca- 
dono in  squamine,  ma  poco  a poco  si  ri- 
solvono. Laonde  non  possiamo  in  modo 
alcuno  convenire  con  PiETao  da  Castro 
il  quale  non  pone  alcuna  differenza  fra 
le  macchie  petecchiali , o come  esso  le 
chiama  pulicolari , c le  papille  culicula - 
ri,  simili  cioè  alle  morsicature  delle  zan- 
zare ( i ) ; imperocché  in  queste  ultime, 
non  solo  colla  vista,  ma  anco  col  tatto 
si  scorgono  e qualche  elevazione , cui 
presso  alcuni  popoli  d’Italia  si  dà  vol- 
garmente il  nome  di  Tacche,  e certe 
vescichette  o piccole  pustole,  sì  rosse  che 
bianche,  le  quali  oggi  si  dicono  miliari. 

Il  eh.  La  Ror  avverte  esservi  ancora  qual- 
che differenza  tra  le  petecchie  primarie 
e secondarie  (a),  e questa  consistere  nel- 
la differenza  del  colore;  che  quelle  han- 
no un  colore  rosso  diluto  e roseo  ed  es- 
ser solite  a manifestarsi  in  abbondanza 
principalmente  nei  lombi  e nei  fianchi , 
che  queste  al  contrario,  sono  per  lo  più 
purpuree  ed  hanno  un  colore  saturo  di 
vino  rosso , talora  anco  son  fosche  o ne- 
re, c più  scarse  di  numero  e più  rare. 
Ma  si  dee  anco  rammentarsi  quel  che 
altrove  scrivemmo  delle  primarie,  cioè 
che  piu  presto  fioriscono  e quando  vaga- 
no epidemicamente , non  solo  prorompo- 
no in  tutti  i inalati  del  medesimo  mor- 
bo, ma  anco  spessissimo  si  complicano 
con  altre  malattie,  le  quali  dinotisi  inter- 
correnti ( poiché  queste  non  sempre  allora 
mancano  del  tutto  o si  tacciono,  come 
male  a proposito  alcuni  asseriscono  ) ; 


(i)  L.  c . Sect . i aphor.  VII. 

(’)  L c. 


— ^r 


Digifeed  by^jQOgle 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


mentre  al  contarlo  le  secondarie  più  tardi 
compariscono,  ed  il  più  delle  volle  in- 
torno lo  stato  o soltanto  verso  la  (ine 
del  morbo,  nò  in  tutti  i malati,  ma  in 
quelli  soltanto,  dei  qaali  il  sangue  è cosi 
depravato,  che  quasi  divien  putrido,  e 
genera  nella  cute  qua  e là  delle  piccole 
cancrene , o per  lo  regime  o medicamenti 
troppo  calidi  più  tardi  c veementemente 
concitato  e bollente  siasi  sparso  nei  vasi 
cutanei , non  per  provvidenza  della  natura 
che  tenti  di  liberarsi  dal  miasma  nocivo , 
c per  cosi  dire,  dispumante.  Aggiungerò 
ancora  che  le  primarie  differiscono  dalle 
secondarie,  perchè  quelle  traggono  ori- 
gine da  un  particolare  e velenoso  mia- 
sma , queste  dalla  crasi  del  sangue  de- 
pravata dalla  forza  del  morbo,  o dal  molo 
di  esso  più  concitato  ed  aumentato,  o fi- 
nalmente dal  regime  riscaldante.  Intorno 
la  sede  poi  delle  petecchie  non  possiamo 
in  niun  modo  convenire  con  Diemer- 
rroeck  (i),  benché  ne  inviti  alla  inspe- 
zionc  anatomica , uè  con  altri  noniiui 
grandi  che  col  medesimo  consentono,  men- 
tre opinano  che  la  si  debba  collocare  nel- 
le parti  interne,  come  l’adipe,  le  carni, 
il  periostio,  quasi  formassero  un  cono, 
la  cui  base  fosse  profondamente  situata 
fino  alle  ossa,  l’apice  poi  terminasse  al- 
la ente.  Che  ciò  forse  possa  affermarsi 
dei  vibici,  ed  altre  macchie  cancrenose, 
le  quali  sogliono  vedersi  in  quelli  morti 
«li  peste  il  concediamo  spontaneamente  , 
ma  non  del  morbo  petecchiale,  al  quale  le 
petecchie  , se  non  si  congi ungano  con  una 
interna  cancrena,  certamente  non  vanno 
più  oltre  della  cute  (a).  Poiché  la  causa 


(i)  De  peste  l IV*  Hist.  XX XII. 
(a)  Sembrano  essere  state  macchie  can- 
crenose e vibici  ed  ecchimosi , quelle  che 
divise  collo  scalpello,  narra  Stoll,  aver 
gettato  un  umore  stravasato , o aver  pe- 
netrato fino  a tutta  la  sostanza  della  cute 
o fino  alla  pinguedine,  anzi  fino  ai  mu- 
scoli a guisa  del  cono  di  Dirmeiibiioeci 
Nat.  medend.  P.  i sect.  cadav.  8.  pag . 
*99,  200.  Tuttavia  non  si  può  negare 
che  anco  i visceri  interni  talora  sono  sta- 
ti dai  settori  trovati  conspersi  di  macchie 
petecchiali , come  si  rileva  da  fedeli  us- 
seri azioni  -,  ma  allora  non  hanno  alcune 
comunicazioni  colle  esterne. 
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che  le  forma  è contenuta  sotto  l’epider- 
mide in  piccole  e distinte  particelle. 

J.  CCCXXV. 

Effetti  dalla  eruzione  nelle  benigne.  — 
Si  confermano  colle  osservazioni  di 
altri.  — Talora  alle  petecchie  soprag- 
giungono le  miliari.  — - Petecchie  di 
media  natura. 

Dopo  la  eruzione  poi  delle  petecchie, 
se  queste  siano  benigne  ( J.  CCCXIV  ) , 
la  febbre  scema  alquanto  di  vigore  o 
diminuisce,  cessa  l'ansietà,  la  difficoltà 
ed  ineguaglianza  della  respirazione , si  ac- 
quietano il  singhiozzo  ed  i conati  al  vo- 
mito se  pure  ne  siano,  che  derivino  non 
da  savorra  gastrica,  ma  dalla  sola  irri- 
tazione dei  nervi,  si  elevano  i polsi  e 
diventano  più  validi,  e si  mitigano  gli 
altri  sintomi.  Per  lo  meno  certamente  si 
acquetano  i dolori  degli  arti  e del  dorso, 
cosicché  i malati  sembrano  meno  queruli 
e quasi  liberi  da  quelli  (3).  Fbacastoro 
nell’  anno  i5a8  notò  esser  salubre  la 
eruzione  delle  macchie , in  quelli  nei 
quali  si  faceva  abbondantemente,  ed  al 
contrario  in  quelli  nei  quali  venivano 
rare  c sparse , o quando  dopo  esser  com- 
parse , si  dileguano  (4).  Ram  azzini  nella 
dissertazione  già  allegata  di  sopra  attesta 
essersi  presentata  la  eruzione  con  sollie- 
vo di  tutti  i sintomi , quando  siasi  dif- 
fusa adagio  adagio  per  tutto  il  corpo  (5). 
Nella  costituzione  epidemica,  la  quale  da 
noi  fu  osservata  in  Faenza  negl’anni  1759 
c 60  , quando  le  macchie  petecchiali  com- 
parivano molte  , estese,  dotate  di  un  co- 
lor rosso  più  saturo , e diffuse  per  tutto 
il  corpo,  alleggierivano  moltissimo  la  ma- 
lattia (6).  Storce  ancora  quando  vide  le 
petecchie  nel  quarto  giorno  scarse  pri- 
mieramente apparire  nel  collo , petto  e 
vscrobicolo  del  cuore,  quindi  nel  settimo 
giorno  dopo  una  nuova  ansietà  esten- 
dersi copiose  a tutto  il  cofpo,  allora  as- 
serisce che  non  sempre  svanirono  i sin- 
tomi gravi , ma  almeno  si  fecero  molto 


(3)  Trulli  /.  c. 

(4)  De  morb . contug.  I.  a.  cap.  7. 

(5)  L.  c. 

(fi)  Dau'Aim.  Sagg.  di med.  pratt'c.  I.  c . 
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meno  perniciosi  (i).  Il  medesimo  esper- 
tissimo uomo  riporta  in  altro  luogo  che 
quando  nel  terrò  giorno  si  manifestarono 
poche  punte , nel  quarto  poi  più  copio- 
se con  sollievo , c finalmente  altre  se 
ne  presentarono  nel  settimo,  i malati  ri- 
masero sollevati  assaissimo  (a)  ; e di  nuo- 
vo quando  nel  sesto  giorno  vennero  al- 
cune petecchie,  c nel  settimo  molte  più, 
nell*  undecimo  successe  una  buona  crisi  (3). 
Nel  modo  stesso  pensa  intorno  alle  beni- 
gne HasehShrl  (4),  come  in  appresso 
più  opportuno  esame  si  stabilirà.  Accade 
talora,  che  dopo  la  eruzione  delle  petec- 
chie, per  alquanti  giorni  tutte  le  cose 
sembrino  più  pacate,  ma  quasi  ad  un 
tratto  si  aggravi  la  febbre,  ritorni  l’ an- 
sietà del  petto,  si  disturbi  la  mente  , si 
dilegui  il  sonno,  tutte  le  quali  cose  in- 
fine si  acquetano  nel  giorno  nono,  unde- 
cimo o dee imoqu arto , o decimo  settimo 
col  fiorire  degli  esantemi  miliari  e spes- 
so la  malattia  con  questa  escrezione  arri- 
va a giudicarsi.  Poc’anzi  in  Belgiojoso  e 
Siratella  in  non  pochi  avvenne  che  il  sin- 
ghiozzo (5),  il  quale  con  pertinacia  fu 
protratto  dopo  la  eruzione  delle  petec- 
chie fino  al  giorno  decimo  quarto,  se- 
condo rammenta  Storce  (6)  fu  tolto  in 
fine  col  comparire  di  copiosissime  pustole 
miliari.  Talora  anco  sebbene  qualche  sin- 
tonia si  mitighi  coll*  apparire  delle  petec- 
chie, tuttavia  i polsi  non  risorgono,  tua 
rimangono  bassi , deboli , piccoli , come 
avanti , si  aggravano  i sussulti  dei  tendini, 
il  delirio  dopo  il  settimo  giorno  si  fa  più 
manifesto  ed  ardito , o in  luogo  di  esso 
viene  il  sopore,  fra  li  quali  sintomi  ema- 
na un  certo  genere  medio  fra  le  benigne 
e le  maligne  , come  giustamente  avverte 
Trulli  (7). 


(') 

Ann.  med.  1 

1 mens.  Aug . 1 ' 

Ann.  med.  1 

1 , mens.  Mari. 

rag.  63.  ediz . dì 

Amsterdam. 

(?) 

Ivi. 

(4) 

L.  c.  cap.  2 

(«; 

Trolli  L c. 

e Se  liguri!  ivi. 

(6) 

L.  c . mens. 

Seplem.  1708, 

(:) 

L.  c. 

La  eruzione  nelle  maligne  non  allegge- 
risce la  malattia.  Sintomi  nelle  ma- 
ligne dopo  la  eruzione . — Osservazione 
di  Fràcajtoro.  — Se  presto  si  dile- 
guino le  petecchie , cosa  si  /accia? 

Se  poi  le  petecchie  siano  di  quel  genere 
che  dicemmo  maligno  ( j.  CCCXIV  ) , 
fattane  la  eruzione,  sono  tanto  lontane 
da  recare  sollievo , che  piuttosto , come 
succede  nel  vajuolo,  tutte  le  cose  si  esa- 
cerbano, eccettuata  la  funzione  della  re- 
spirazione, la  quale,  se  la  malattia  non 
sia  del  tutto  letale  per  lo  più  si  rende 
più  libera  ed  eguale  di  prima.  Del  resti» 
la  febbre  si  fa  più  grave,  il  polso  di  più 
in  più  si  deprime,  diventa  ineguale,  ta- 
lora intermittente,  talvolta  più  raro  e più 
tardo  di  quello  che  convenga  alla  natura 
di  esso,  le  mani  tremano  ; vi  sono  sus- 
sulti e convcllimenti  di  muscoli  con  mo- 
to frequente  , i tendini  spesso  risaltano  ; 
la  mente  comincia  ad  errare,  o se  già 
prima  errava,  più  manifestamente  vaneg- 
gia ed  infuria,  gli  occhi  rosseggiano,  c 
quindi  tramandano  lacrime  ; le  fauci  dol- 
gono , talora  sparse  di  rossore  risipolato- 
so,  tal  fiata  prese  di  vera  angina,  la  qua- 
le o (Tende  la  deglutizione,  o toglie  il  po- 
ter respirare  ; la  lingua , la  quale  in  pria 
era  umida,  molle  e rossa,  ad  un  tratto 
o in  poco  tempo  biancheggia  o divien 
gialla , quindi  nera  e secca , se  pur  fin 
da  principio  non  sia  stala  arida,  diventa 
scura,  e si  fende  in  solchi,  cuoperta 
spesso  di  afte,  le  quali  non  risparmiano 
neppure  le  labbra;  fete  T alito  della  boc- 
ca, i denti  più  che  altro  c le  labbra  so- 
no imbrattate  di  sordidezze , talora  di  co- 
lor nero;  al  delirio  si  aggiunge  il  sopo- 
re, ora  breve  e transitorio,  il  quale  di 
nuovo  è rimpiazzalo  dalla  vigilia  , dalla 
frenitide,  e dalle  convulsioni  , ora  per- 
manente c prolungato  con  stupore,  insen- 
sibilità, e piena  ignoranza  di  quello  sta- 
to in  cui  sono  i malati.  Questo  poi  è 
quasi  comune  c costante , c già  avvertito 
da  Fracastoro  (8)  , che  i malati  giac- 
ciono supini  per  lo  sommo  languore  del- 


(8)  l.  e. 
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le  forze  (i),  ansi»,  solleciti  o abbattu- 
ti di  animo,  ed  aspettando  la  morte  col 
perdere  ogni  speranza  , o senza  ragione 
sicuri,  c credendo  di  star  bene.  E molto 
più  tutte  le  cose  rovinano  in  peggio,  se 
le  petecchie,  come  osservò  Ramazzisi  (a) 
in  quella  costituzione  di  Modena,  appena 
siano  comparse,  si  dileguino  ad  un  trat- 
to ; poiché  allora  le  forze  rimanevano  del 
tutto  abbattute,  i polsi  come  nella  asfis- 
sia mancavano , tutto  il  corpo  era  freddo, 
era  impedita  la  secreziouc  della  orina,  av- 
venendone poco  dopo  la  morte. 

$.  CCCXXVII. 

Si  passano  in  rivista  altri  sintomi . — Al- 
cune osservazioni  intorno  al  timpanico 
tumore  del  ventre . — Avversione  alla 
bevanda . — Idrofobia  spuria • 

A queste  cose  si  aggiunge  adagio  ada- 
gio la  sordità , e qualche  volta  ancora  la 
tosse  ora  secca,  ora  umida,  e quindi  ad 
alcuni  si  opprime  il  petto  con  respi  ra- 
zione rara  , grande  , ineguale,  o frequen- 
te , breve  e sospiriosa.  La  qual  cosa  è 
piena  di  pericolo.  Talora  tuttavia  io  vi- 
di con  improvviso  sollievo  del  capo  ag- 
gravarsi il  petto,  e a vicenda  cessare  la 
oppressione  del  petto , succedendone  il 
tumore  e la  tensione  dell’  addome  (3) , 
talora  indolente  alla  pressione,  talora  pri- 
va di  dolore  , cosicché  sembrerebbe  po- 
co a poco  trasportarsi  la  forza  del  male 
dalla  parte  supcriore  del  ventre  alla  in- 
fima. Simile  osservazione  ritrovo  presso 
Sarcomi  nella  costituzione  epidemica  del- 
l’anno 176.^,  la  quale  dominò  in  Napo- 
li. Nell'anno  antecedente  questo  timpa- 
nico e risonante  meteorismo  di  ventre 
fu  comune  quasi  a tutti  quelli  che  era- 


fi)  Coyttar  avverte  che  alcuni  pieni 
c cuoperti  di  petecchie  potevano  muo- 
versi anco  eretti , altri  né  star  ferini,  nè 
camminare,  né  rimaner  quieti  nel  letto, 
ma  esser  continuamente  agitati,  c se  pur 
volevano  starsene  in  letto,  ardevano  d'in- 
cendio maggiore.  Di  qui  gli  sembrò  che 
meno  soffrivano  coloro,  se  stavano  seduti 
^-ulla  seggiola , oppur  passeggiavano. 

(3)  Disset  i,  cit. 

W Dall 'Armi  Sagg.  di  mcd.  prat.  I.  c. 


no  afflitti  da  petecchie,  quando  la  ma- 
lattia era  già  arrivata  al  suo  stato,  c per- 
chè per  lo  più  le  petecchie  si  complica- 
vano con  gastrica  cacochilia,  per  questo 
comunemente  si  credeva  dipartirsi  dalle 
ritenute  putride  immondezze.  Ma  anco  in 
quelli  nei  quali  più  volte  il  ventre  era 
stato  purgato,  o spontaneamente  abba- 
stanza fluiva,  ed  abbondantemente  si  se- 
parava l'orina  medesima,  sopraggi  ungeva 
questo  sintonia  (4).  Forse  allora  l'aria  rite- 
nuta e rarefatta  dagli  spasmi  nelle  intestina 
sollevava  I'  addome  ? Per  lo  più  tuttavia 
nel  tempo  medesimo,  in  cui  incomincia- 
va a tendersi  il  ventre,  sembrò  diminuire 
la  escrezione  del  Pori  na  (5).  In  tutti  infatti 
una  gran  quantità  di  aria  riempiva  gl'in- 
testini , la  quale  talora  era  generata  dalla 
costipazione  del  ventre , 0 dai  rccremcn- 
ti  delle  fecce  radunati  e putrescenti,  co- 
me si  può  raccogliere  dalle  osservazioni 
del  Frambaolia  (6).  Nel  castello  di  Bel - 
g iojoso  non  apparve  questo  fenomeno  del- 
l'addome pria  che  il  mese  di  maggio  non 
avesse  aumentalo  il  calore  atmosferico , 
rilassato  le  parti  solide , e rese  più  pro- 
clivi a putrefarsi  le  fluide.  Gii  di  sopra 
( J.  CCCXX  ) dicemmo  che  talvolta  man- 
ca la  sete , benché  siano  aride  le  fauci  e 
la  bocca,  lo  che  certamente  sembra  do- 
versi attribuire  a vizio  della  facoltà  sen- 
ziente. In  questo  stadio  poi,  sebbene  la 
sete  sia  granile  con  aridezza  ed  asprezza 
della  lingua,  tuttavia  spesso  i malati  ri- 
gettano ogni  bevanda , perchè  per  essa 
vicn  disturbato  grandemente  il  ventrìcolo  , 
e se  si  risolvano  a bere  in  certo  modo  o per 
forza  o per  persuasione,  rigettano  la  be- 
vanda subito  per  vomito.  Ciò  in  generale 
si  osservò  nell’  anno  antecedente,  quando 
le  petecchie  ogni  dove  dominarono  (7). 
Ma  una  volta  molto  più  manifesto  e 
familiare  a tutti  quelli  che  erano  presi 
dalle  petecchie  in  Faenza  negli  anni  1759 
e 60,  dimodoché  gli  avresti  detti  idro- 
fobi (8).  Tanta  era  la  tendenza  del  ven- 


(4)  Trolli  l.  c. 

(5)  Id.  ivi . 

(6)  Tarciohi  Buccoli,  d*  opusc.  med. 
prat . t.  Fili. 

(7)  ivi. 

(R)  E cosa  ornai  notissima  che  la  idro- 
fobia non  sempre  nasce  da  morso  veleno- 
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tricolo  allo  spasmo  , che  entrava  in  con-  brile.  Le  vigilie  inoltre , per  ritornare 
vulsione  col  contatto  di  quelli  che  ave-  alla  incominciata  descrizione,  erano  più 
van  bevuto , e rifluiva  per  vomito  qua-  lunghe , i sonni  brevissimi , turbolenti  , 
1 uiiquc  bevanda.  laboriosi,  non  ristoranti,  dai  quali  i ma- 

lati si  risvegliavano  atterriti  c deliranti  , 


J.  CCCXXVJII. 

Qual  sia  stato  Caumcnto  e lo  stato 
nclC  ansio  antecedente . 

L*  aumento  e lo  stato  Jet  morbo  dopo 
la  eruzione,  dalla  quale  si  aggravavano 
tutti  i sintomi,  come  avvertii,  nelle  ma- 
ligne , nell'anno  prossimamente  scorso  in 
Casale,  ecco  quello  che  presentava*  il  fred- 
do  o l’orrore , per  cui  gli  accessi  vesper- 
tini ritornavano , svaniva  del  tutto,  si  oscu- 
rava ogni  periodo,  e benché  sulla  sera  i 
polsi  divenissero,  molto  più  frequenti  del 
mattino , tuttavia  quella  distinta  vicenda 
di  accessi  e remissioni , la  quale  in  prima 
era  cospicua,  mancava  mollissimo.  Nè  vi 
è onde  maravigliare  mentre  spesso  in  que- 
ste malattie  ho  veduto  divenire  continente 
assidua  la  febbre  intorno  l'aumento  e lo 
stato  lasciato  ogni  periodo , anzi  talora  il 
polso  di  celere  e frequente  diventare  cosi 
raro  e tardo,  da  credere  , avuto  riguardo 
al  polso , che  fosse  cessato  ogni  moto  feb- 


so  e rabbioso.  Gli  atti  dell’  accademia  di 
Edimburgo  attestano  ebe  la  idrofobia  che 
succedeva  alla  infiammazione  del  ven- 
tricolo è stata  curata  con  molti  salassi  , 
i p,  29.  Tronchisi  riporta  due  esem- 
pli di  idrofobia  spontanea,  de  Colie . Pi - 
don,  cap,  XVI,  obs.  1,  e p,  49-  Altri 
esempi  io  vidi  nelle  Ephem.  N.  C , ceni, 
ìli,  obs . 5o.  Comm . Norimb.  1740,  hebd, 
36.  n.  1,  ann.  1 74 3,  hebd,  5,  n.2,  apud. 
Sanchez  opp,  t-  1,  p-  375.  Don.  Borgia  n 
de  vetien.  anim.  p,  1 o 5.  Journal,  de  mé - 
dee,  1 757,  Fèvr.  et  Juin.  1 767.  Eov,  Swiet. 
t.  IV,  $,  ii3o.  Degna  di  esser  rammen- 
tata è la  storia  di  una  idrofobia  nata  da 
convulsione,  eleganti  ssi  Diamente  scritta  c 
stampata  da  Giu.  Battista  Faleti  medico 
assai  dotto  ed  esercente  medicina  con  gran 
successo  in  Urbino.  Vedasi  la  di  lui  epi- 
stola, De  raro  morbo  kysterico  in  diario 
medico  di  Pietro  Ortescri  t.  V.  Fu  fre- 
quente ancora  una  certa  specie  d’ idrofo- 
bia nella  febbre  epidemica  dell’anno  1 75  \ . 
descritta  da  Michele  Sarconi. 


il  ventre  si  tumrfaccva  con  quasi  totale 
soppressione  dell’orina,  con  qualche  offe- 
sa della  respirazioae , con  difficile  e do- 
lorosa deglutizione , con  lieve  flogosi  delle 
fauci  e talora  accompagnai^  da  afte,  con 
occhi  polverosi  e languidi , talvolta  rossi , 
tal  fiata  attoniti  ed  immobili , con  decubito 
supino,  stupore,  letargo,  susuili  di  tendini, 
bocca  aperta,  gialliccio  colore  della  fac- 
cia, susurro  di  orecchie  e sordità  (ij. 

5.  CCCXXIX. 

Durata  di  questo  stadio,  — Causa  più 
frequente  di  morte,  — Sezioni  dei  ca- 
daveri. — Pronta  corruzione  dei  ca- 
daveri, 

Nel  quale  «tato,  scrive  Frac  asto  so,  la 
malattia  ora  si  protrae  al  settimo  giorno 
ora  al  decimo  quarto,  ora  più  oltre.  Nella 
costituzione  di  Faenza,  che  più  volte  ram- 
mentai , con  questi  sintomi , o almeno  con 
la  maggior  parte  di  essi,  continuava  fino 
a)  nono,  all’ under.imo , decimo  quarto  o 
decimo  settimo  giorno.  Finalmente  a quelli 
più  gravemente  affetti  sopraggiungevano 
convulsioni  di  tutto  il  corpo , lo  spa- 
smo , il  riso  sardonico , l’ afonia  e fin  al- 
iaci! Ir*  la  morte,  la  quale  per  lo  più  ac- 
cadeva sulla  fine  della  seconda  settimana 
o intorno  la  metà  della  terza.  Hofmann  (?) 
crede  che  molti  di  quelli  che  periscono 
son  tolti  di  mezzo  da  infiammazione  can- 
crenosa del  ventricolo , degli  intestini  e di 
altri  visceri , o dalla  frenitide , o da  afte 
a ligi  uose  che  corrodono  le  fauci , l’esofago 
o la  laringe.  Spesso  si  trovano  le  meningi 
fosche,  i loro  vasi  ampli  e turgidi  di 
sangue  nero,  la  parte  corticale  del  cer- 
vello subii vida,  il  ventricolo  e gl'intesti- 
ni, tumidi,  duri,  uerastri , il  pancreas, 
il  fegato , il  mesenterio  aumentati  di 
mole  (3).  Coloro  ai  quali  il  singhioaxo 


(1)  PiNAaou  /.  c, 

(2)  A*  c,  cap.  XI , j.  V. 

(3)  Dall’ Armi  A'ugg.  di  med.  prat. 
f-  1 p.  19, 
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recò  la  morie  spesso  avevano  il  ventrico- 
lo pieno  di  macchie  nere  (i).  In  altri  vi 
erano  vene  varicose  nelle  meningi , il  pol- 
mone corrotto  da  cancrena  e sfacelo,  il 
sangue  nei  cavi  del  cuore  nero  e sciolto  (a>. 
Nè  talora  mancano  aposteroi  o ascessi  del 
cervello  e di  altri  interni  visceri  del  petto 
o dell’addome.  Spessissimo  tuttavia  in  nes- 
sun luogo  apparisce  alcuna  offesa  visibile 
la  quale  si  possa  ritenere  per  causa  di 
morte.  Allora  certamente  sembra  verosi- 
milissimo che  il  cervello  ed  i nervi  o la 
irritabilità  del  cuore  c delle  arterie  sia 
stata  affetta  dal  velenoso , sottile  cd  igno- 
to principio.  L’esterno  aspetto  dei  cada- 
veri per  lo  più  apparisce  deturpato  qua 
e là , da  macchie  estese,  raoltiforroi , vio- 
lette , livide,  nere.  Tanta  poi  è la  loro  pro- 
clività ad  imputridire,  che  in  brevissimo 
spazio  si  corrompono  et!  esalano  un  feti- 
dissimo odore.  Il  eh.  Ramazzisi  stupiva 
che  i cadaveri  dei  morti  di  questa  ma- 
lattia apparissero  succosi,  non  emaciati  e 
con  volto  pieno  (3). 

J.  CCCXXX. 

Nel  morbo  più  benigno  remissione . — 
Fine  del  male . 

Ma  essendo  la  malattia  meno  letale  e 
più  benigna , e superabile  dalle  forze  della 
natura  o dell'arte,  verso  il  giorno  nono, 
undeciroo,  o decimo  quarto  i sintomi  di- 
minuiscono; il  capo  vien  sollevato  ; la  men- 
te si  acqueta,  si  calmano  i susuiti  dei  ten- 
dini, la  respirazione  ritorna  alla  facilità 
naturale  ; se  qualche  muccosità  resta  nei 
polmoni , si  concuocc  e si  rigetta  ; la  feb- 
bre decresce  di  giorno  in  giorno}  i polsi 
diventano  più  equabili,  più  pacati  e più 
elevati  ; gli  occhi  e la  faccia  riacquistano 
il  primiero  splendore  ed  ilarità.  Le  ori- 
ne che  prima  erano  crude  o scarse  , o 
sature  di  colore,  o torbide  o laterizie, 
o simili  alle  naturali  e che  fallacemente 
mentivano  la  cozione , poco  a poco  diven- 
tano più  chiare,  fluiscono  in  maggiore 
abbondanza , per  lo  più  invero  senza  ipo- 


(i) Ramazzi*.  L e.  j.  aa. 

(a)  Trochea  presso  Dall'A&mi  /.  C. 
p.  a5. 

(3)  Ramazzo  . L c. 

Bouicai 


stasi , talora  con  crasso  sedimento , bianco, 
grave,  e tali  si  emettono  per  alquanti 
giorni , anco  finita  la  febbre.  I*.  ventre  per 
lo  più  si  allenta , tramandando  molte  ma- 
terie biliose,  concotte,  fetide,  e venen- 
do insieme  molti  flati.  Di  qui  il  ventre, 
se  pria  era  teso  c tumido  si  abbassa  e si 
appiana.  Se  poi  il  ventre  era  già  sciolto,  come 
spesso  succede , quando  le  prime  vie  son 
piene  di  zavorre , o acri  umori  da  ogni 
parte  fluiscono  agli  intestini,  rimangono 
invero  le  dejezioni  biliose , gialle,  liqui- 
de , ma  di  sottili , acquose , fetidissime 
divengono  poltacce , più  dense,  più  rac- 
colte , meno  puzzolenti  e meno  frequenti, 
e tali  persistono  per  alquanti  giorni , fin- 
chè  acquistino  il  colore  naturale  c la  pri- 
miera consistenza.  Talora  insieme  con 
quelle  si  rigettano  dei  vermi,  o si  ag- 
giunge un  sudore  caldo,  universale,  egua- 
le, ristorativo,  c così  la  malattia  lenta- 
mente e prosperamente  si  scioglie  sul  fine 
della  seconda , o terza  o quarta  settima- 
na , lo  che  tuttavia  è il  corso  più  raro 
e più  lungo,  la  quale  varietà  di  durata 
spesso  dipende  dal  maggiore  o minore  ap- 
parato di  cacochilia  col  quale  si  complica, 
dimodoché  talora  per  questa  causa  c com- 
plicazione si  può  protrarre  a trenta  c 
quaranta  giorni  o a cinque  o sei  setti- 
mane. Ma  la  durata  più  frequente  e co- 
mune suole  circonscriversi  dal  decimo 
quarto  fino  al  vigesimo  primo  giorno. 

5.  CCCXXXI, 

Lisi \ — Scioglimento  per  mezzo  delle 
petecchie.  — « Quando  le  sole  petecchie 
non  giudichino , 

In  non  pochi  la  malattia  termina  sol- 
tanto per  insensibile  risoluzione,  e ada- 
gio adagio  e quasi  insensibilmente  svani- 
sce. Così  alcuni  risanarono  nel  Ticino  , 
in  Beigioioso  ed  altrove  (4).  Tmui  non 
vide  mai  alcuna  crise  perfetta  c neppure 
imperfetta  (5).  Ramazzisi  ancora  uomo  de- 
gnissimo di  fede,  attesta  che  oon  la  sola  eru- 
zione delle  petecchie  per  tutto  il  corpo  fi- 
no ai  piedi,  c col  lento  dileguarsi  di  es- 
se senza  alcuna  altra  escrezione  furono 


(4)  Camme  ai  e Trqui  /.  c. 
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sanati  i contadini  di  Modena  (i).  Nega 
Robgreti  che  le  sole  petecchie  abbiano 
bastato  allo  scioglimento  del  male,  se  non 
si  aggiungeva  abbondanza  d'  orina,  o su- 
dore o flusso  di  ventre  (a).  Ma  in  quella 
costituzione  le  petecchie  svanivano  trop- 
po presto,  imperocché  rimanevano  appe- 
na per  tre  o quattro  giorni,  siccome  egli 
stesso  confessa , mentre  è cosa  certa  e 
chiara  che  bisogni  che  desse  rimangano 
per  lo  meno  sette  o otto  giorni  , onde 
sciolgano  la  malattia , nè  erano  benigne 
c pure  , ma  complicate  e maligne,  e que- 
sto io  voglio  si  avverta.  In  Casale  il  su- 
dore universale  protratto  per  due  giorni 
in  alcuni  sciolse  la  malattia.  In  molti  bi- 
sognarono dejezioni  di  ventre  ed  orina 
più  abbondante  che  avesse  un  sedimento 
farinoso.  Poiché  ivi,  siccome  ancora  nella 
città  di  Voghera  le  petecchie  erano  com- 
plicate con  biliosa  e gastrica  cacochilia  (3). 
Nessuno  poi  in  quel  luogo  fu  visto  esser  ri- 
sanato dalla  sola  abbondanza  delle  orine  (4). 

$.  CCCXXXII. 

Cancrene  esterne  per  diadoche.  — 
Quali  utili , quali  nocive. 

Talora,  come  in  altre  malattie  acute 
e nelle  febbri  d*  indole  cattiva , cosi  an- 
cora nelle  petecchie , verso  le  parti  ester- 
ne sopraggiungono  necrosi  e cancrene.  Sic- 
come poi  più  frequentemente  appariscono 
verso  l’osso  sacro  c le  natiche,  molti  le 
ripetono  dalla  lunga  c supina  giacitura 
del  corpo  nel  letto , per  la  quale  le  par- 
ti per  lungo  tempo  compresse  rimangono 
prive  del  vitale  circuito  degli  umori,  o dalla 
orina  resa  senza  saperlo  il  inalato , della 
quale  quelle  parli  vengono  bagnate  c ma- 
cerate. Ma  io  non  le  credo  nascer  si  fa- 
cile per  queste  due  cause , perchè  in 
altre  malattie  il  decubito  anco  molto  più 
lungo  sul  dorso , e la  orina  emessa  sen- 
za volerlo  quasi  mai  generano  tal  effetto. 
A me  sembra  più  verosimile  che  quella 
stessa  causa  la  quale  reca  la  cancrena  nei 
visceri  interni , siccome  dissi  essersi  scuo- 


(i)  dìs.  dt . j.  xx y. 

(a)  L.  c. 

(3)  Piu  AIOLI  C Frambaglu  L c. 

(4)  Pi  baroli  L c. 


pcrta  per  la  sezione  dei  cadaveri,  por- 
tata all’esterno  in  certo  modo  abbruci  e 
renda  morte  quelle  parti , nelle  quali  si 
trasfuse.  Spesso  anco  in  quelli  i quali  nè 
lungamente  erano  giaciuti  supini , nè  si 
erano  imbrattati  di  orina  nel  vigore  del 
morbo  io  vidi  primieramente  rosseggiare 
la  cute  verso  Posso  sacro  e le  natiche  t 
quindi  divenire  livida , nera , ed  essere 
più  profondamente  presa  dalla  cancrena, 
con  insigne  ed  improvvisa  diminuzione 
di  tutto  il  male  e di  tutti  i sintomi , la 
quale  in  breve  era  seguita  dall'apiressia 
c dal  risanamento  del  malato.  Nè  la  can- 
crena invade  solo  queste  parti,  ma  anco 
altre  in  niun  modo  gravate  dalla  pressio- 
ne, nè  bagoatc  dalla  orina.  Io  vidi  i vel- 
licanti applicati  alle  sure  o alla  interna 
parte  del  femore  un  poco  sopra  al  ginoc- 
chio avere  eccitato  profonde  cancrene , 
vidi  le  piante  dei  piedi  e le  dita  alle 
quali  erano  stati  applicati  i senapismi  af- 
fette da  flittene  cancrenose  più  o meno 
estese  e profonde , onninamente  col  me- 
desimo esito  felice  del  male , come  io 
dissi,  col  richiamare  cioè  per  mezzo  de- 
gli stimolanti  all'esterno  la  caustica  e 
mortifera  materia  c causa  del  morbo  (5). 
Non  creder  tuttavia  che  io  voglia  soste- 
nere come  critica  c salubre  ogni  e qua>- 
lunquc  cancrena  di  tal  fatta.  Poiché  ta- 
lora conobbi  esser  tanta  la  forza  della 
corruzione  che  ora  queste  parti  ora  quel- 
le muojotio,  imputridiscono  c diventano 
nere  ; certamente  con  pessimo  evento.  Sa- 
lubri e critiche  intendo  quelle  soltanto 
le  quali  forma  la  diadoche , ossia  il  tran- 
sito del  morbo  dall'interno  alPcsterno. 

J.  CCCXXXIII. 

Tumori  ed  ascessi  esterni.  — Edemi.  — 

Emorragie . — Menstrui.  — Aborto . 

Non  sempre  poi  il  trasportarsi  della 
materia  morbosa  all'esterno  genera  can- 
crene. Spesso  questa  si  spinge  alle  glan- 
dule  parotidi , alle  ascelle  e ad  altre  par- 
ti sotto  forma  di  tumori  , di  ascessi  , di 
risipola  o di  edema  (6),  per  le  quali 


(5)  Dall'Armi  sagg.  di  medie,  prat. 
t.  I.  p.  67. 

(6)  Hasebòhkl  l.  c.  cap.  a. 
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cose  se  la  malattia  non  vien  giudicata,  devole  per  la  copia,  raramente  tenue  e 


spesso  almeno  diminuisce  moltissimo.  Per 
lo  più  poi  è incerto  l'esito  delle  paro- 
lidi,  se  presto  c perfettamente  non  sup- 
purino, come  altrove  ( $.  CCCIU  e seg.  ) 
diffusamente  abbiamo  parlato,  e nuova- 
mente si  parlerà  quando  esporrò  la  pro- 
gnosi. Ad  alcuni  dopo  un  senso  molesto 
di  calore  alte  cosce,  le  coscie  medesime 
divennero  tumide  con  prospero  evento , 
come  riporta  Tkolli  (i).  Nè  alle  petec- 
chie mancano  le  emorragie  delle  narici  , 
dell'  utero , dell*  ano  , talora  anco  degli 
occhi , per  le  quali  la  natura  lenta  di  re- 
spingere il  morbo.  Quando  poi  queste  re- 
chino salute,  quando  morte,  si  spieghe- 
rà allorché  si  tratterà  dei  segni  pronosli- 
ci.  In  Bclgiojoso  ed  in  Casale  nelle  don- 
ne fluivano  i mestrui  prima  che  risentis- 
sero sollievo  o detrimento.  Le  gravide 
perlopiù  abortiscono,  essendo  talora  il 
feto  morto  per  l’ addietro.  Quelle  che 
abortirono  tanto  in  Bclgiojoso  che  in  Stra- 
lcila tutte  felicemente  risanarono  (a). 

5.  CCCXXXIV. 

Orine,  — Qualità • 

A suo  luogo  abbiam  fatta  menzione  delle 
orine  ; ma  non  dissi  abbastanza  quali  c 
quanto  variate  in  generale  si  trovino  in 
questa  malattia.  Bisogna  pertanto  sapere 
che  l'orina  varia  in  molti  modi.  Sul  prin- 
cipio ora  è tenue  ed  acquosa , ora  simile 
alla  naturale,  che  presenta  nel  mezzo  un 
sottile  eneorema  globoso,  ineguale,  suppal- 
lido.  Talvolta  anco  giù  fin  da  principio  è 
bianchiccia,  tuttavia  piena,  quindi  poi 
rossa , confusa , e simile  al  vino  di  pomo 
granato  o gialliccia,  crassa,  torbida  e se- 
dimentosa. Diventa  anco  non  raramente 
nerastra , quasi  commista  alla  fuliggine  , 

0 rosseggia  lievemente  tinta  di  sangue.  Tal 
fiata  totalmente  si  sopprime  nell'aumento 
e nello  stato  (3),  lo  che  già  sopra  av- 
vertimmo , e dà  un’  indizio  funesto , se 
presto  non  fluisca  crassa  e sedimentosa. 

1 zolli  nc’  suoi  malati  la  trovò  sempre  lo* 


trasparente , ma  per  lo  più  priva  di  se- 
dimento , spesso  di  colore  di  cedro  satu- 
ro , talora  munita  di  rosso  scuro , mai 
tuttavia  concotta,  o con  buona  ipostasi  (4). 
Pinaeoli  poi  trovò  le  orine  nei  primi 
giorni  pallide , chiare  , scarse  , nell'  au- 
mento alquanto  rosse  e confuse,  sul  de- 
clinare della  malattia  torbide,  crasse,  e non 
in  tutti  (5)  . Al  contrario  Ramazzisi  già 
fin  dal  principio  attcsta  essere  state  più  o 
meno  torbide,  nè  mai  situili  alle  natu- 
rali , se  non  sul  declinare  della  malat- 
tia (6). 

J.  cccxxxv. 

Lo  stesso  deve  dirsi  delle  petecchie  spo- 
radiche- — Perchè  le  petecchie  vari - 
«o.  — Se  siano  contagiose.  — Talora 
si  afferma. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  petec- 
chie principalmente  epidemiche.  Le  spo- 
radiche differendo  poco  o niente  da  que- 
ste, è del  tutto  inutile  descriverle  a parte, 
poiché  ciò  che  abbiamo  esposto  di  quelle 
si  può,  anzi  si  deve  comodamente  ripor- 
tare alle  sporadiche.  Questo  solo  aggiun- 
giamo col  eh.  BiAMcnini  (7)  che  le  stesse 
epidemiche  spesso  variano  secondo  la  diversa 
ragione  dei  luoghi,  dei  paesi,  dei  tempi, delle 
case,  degli  uomini  e dei  medicamenti  ; che 
anzi  quelle  medesime  che  in  pria  cran  beni- 
gne , talora  si  cambiano  in  maligne , cd 
al  contrario  infine  in  benigne  quelle  che 
erano  maligne.  Conosco  alcuni  scrittori 
recentissimi  quali  negano  che  le  petecchie 
si  propaghino  in  altri  per  lo  contagio.  Con- 
fesso invero  che  talora  sembra  del  tutto 
oscuro  ed  ambiguo  se  siano  di  fatti  con- 
tagiose o prive  di  contagio.  Vi  sono  tut- 
tavia osservazioni  così  chiare  , per  le  quali 
si  dimostra  la  loro  propagazione  nei  sani, 
da  non  potersi  negare  che  esse  talvolta 
son  contagiose.  Furono  contagiose  quelle 
che  descrisse  RoBonzTi  (8)  ; chiaramente 
contagiose  quelle  che  non  ha  molto  fecero 


(4)  L-  c. 

(.)  L.  c. 

(5)  L.  e. 

(2)  TeOLLI  L C . PlEAEOll 

L e . Sel*- 

(6)  Din.  cit . 1 8. 

Opus.  med.  prat.  voi. 

Vllt. 

(7)  Leu.  ir  p.  > 35. 

(3)  Feacast.  1.  c. 

(8)  L.  c.  cap.  9. 
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strage  (i)  in  FiAscavolo , Clamata  e 
Stratella.  Contagiose  infine  quelle  che  ncl- 
l*anno  1767  scorsero  tutta  la  Romagna. 

$.  CCCXXXVI. 

Nessuno  può  scansare  questa  malattia . — 
Le  donne . — I vecchi.  — 1 giudei, 
i giovani.  — I nobili.  — 1 ricchi . — 
1 maschi.  — GV  infanti  ed  i fanciul- 
li. — La  età  media  e senile.  — Le 
femmine  più  gravemente  degli  uomini. 
— 1 vecchi  meno.  — Quelli  che  era- 
no afflitti  di  terzana . — / ricchi  ta- 
lora intatti.  — Cosi  i monaci. 

Questa  malattia  petecchiale  non  solo 
quando  è epidemica,  ma  ancora  quando 
è sporadica,  suole  assalire  qualunque  in- 
dividuo. Vi  sono  soggetti  i fanciulli,  gli 
adolescenti,  gli  uomini , i vecchi , i ricchi, 
i poveri,  i plebei,  i nobili,  i pigri,  gli 
esercitati  , i robusti , gl*  imbecilli  di  am- 
bi i sessi  (5).  Ma  secondo  la  diversità  dei 
tempi  , delle  costituzioni  epidemiche  , al- 
cuni più,  alcuni  meno  sembrano  imbat- 
tervi e correr  pericolo  di  vita.  Nel  tem- 
po del  Fracastoro,  poche  Traile  donne, 
pochissimi,  quasi  nessuno  tra  i giudei  pe- 
rirono di  questa  malattia  allora  popolare, 
molti  poi  fra  i giovani  ed  i fanciulli , e 
fra  questi  i nobili  più  gravemente  infer- 
marono, dei  quali  ancora  molti  muoriro- 
no  (3).  Del  pari  in  Trento  Roboreti  (4) 
vide  i ricchi  ed  i nobili  più  veementemente 
combattuti  c soggetti  a pericolo  maggiore. 
In  lfala  nell'anno  1698  i giovani  e gli 
uomini  furono  moltissimo  sottoposti  al 
morbo  , e corsero  pericolo  maggiore  i ma- 
schi delle  femmine,  mentre  gl'infanti,  i 
fanciulli  ed  i vecchi  erano  immuni  (5). 
In  Montecchio  nell'anno  1764  questa  lue 
fu  più  infesta  c perniciosa  ai  robusti  ed 
a quelli  dotati  di  temperamento  sangui- 
gno, o che  erano  giunti  alla  età  dei  qua- 
rantanni o che  avevano  passato  sessanta  ; 
molto  meno  al  contrario  ai  giovani  cd 


(1)  Angiol.  Pinarol.  Selicorn.  L c. 

(2)  Fracastor.  I.  c.  Roboret.  L c. 

(3)  Ramazzi!*.  /,  c.  J.  XXXVII. 

(4)  /«• 

(5)  Huffm.  de  feir.  Sec.  I.  cap.  X. 

ols.  I. 


ai  poveri  (6).  In  Frasaiolo  poi  & gio- 
vani e gli  adulti  che  caddero  in  questa 
malattia,  tutti  perirono,  come  pure  le 
femmine  più  atrocemente  degli  uomini 
furono  afflitte,  c molte  di  esse,  princi- 
palmente le  infermicele  furono  rapite-  I 
vecchi  al  contrario  più  raramente  c più 
leggiermente  erano  assaliti  , e facilmente 
sopportavano  la  malattia  e la  superava- 
no (7).  In  Modena  ancora  si  fece  la  stes- 
sa osservazione  su  i vecchi , ma  ivi  i va- 
lctudinarii  e deboli  esperi  montarono  la 
medesima  sorte  coi  vecchi  (8).  Altrove 
poi  promiscuamente  tutti , come  nel  prin- 
cipio abhiam  detto,  erano  assaliti  dalle 
petecchie,  ma  molto  più  facilmente  co- 
loro , i quali  nell'  autunno  antecedente 
avean  sofferto  la  febbre  terzana  (9).  Nè 
è cosa  rara  che  questa  malattia  assalga 
primieramente  i poveri  ed  i plebei  e fi- 
nalmente anco  i ricchi  cd  i magnati.  Ta- 
lora anco  appena  alcuno  dei  ricchi  fa  vi- 
sto esserne  affetto  (10).  Altronde  mentre 
recava  strage  a quasi  tutti  gli  altri,  ì so- 
li cenobiti  e le  sacre  vergini  rimasero  il- 
lese (11)  forse  perchè  nei  conventi  si  ha 
più  cura  del  regime  di  vita,  e vi  è meno 
facile  ingresso  al  contagio. 

f.  CCCXXXVII. 

Regioni  maggiormente  esposte.  — Quali 
primi  di  tutti  ne  siano  attaccali.  — 
Ne  son  presi  anco  i luoghi  più  ele- 
vati. — I piani  ed  alpini.  — Luoghi 
difesi  dall* austro.  — La  malattia  è più 
benigna  in  campagna  che  in  città.  — 
E sempii.  — Talora  ne  sono  infetti 
più  i luoghi  salubri  degli  insalubri. 

Anco  dei  paesi  e luoghi  alcuni  più  , 
alcuni  meno  sono  infestati  dalle  petecchie. 

È cosa  nota  e stabilita  che  per  questo 
son  dette  infami  le  orientali  regioni,  spe- 
cialmente l'Egitto,  Cipro,  ed  altre  isole 


(6)  Dall*  Armi  Sagg.  di  med.  prat. 

P.  t.  p.  i5. 

(7)  Angiol.  nel  Voi.  EHI.  Opusc.  med. 
pratici  del  Sig.  Targioni. 

(8)  Ramazz.  I.  c.  §.  17. 

(9)  Trolli  L c. 

(10)  Frambagma  ivi. 

(11)  Ramazzo*.  L c.  tic. 
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limitrofe,  come  pure  la  Pannonia,  l’Au- 
stria e finalmente  quasi  tutta  l'  Europa , 
ma  più  che  altro  i campi , gli  spedali  , 
le  navi,  le  carceri  ed  i luoghi  palustri 
ed  umidi.  Per  lo  più  primi  di  tutti,  quan- 
do le  petecchie  cominciano  a prender 
piede,  v’  imbattono  coloro  che  traggono 
la  vita  in  abitazioni  basse , anguste,  umi- 
de, poco  ventilate,  sordide,  quali  le 
prendono  i poveri  , quindi  da  queste  pe- 
netrano anco  nelle  case  più  amplie,  prin- 
cipalmente quando  per  lo  contagio  pos- 
sono comunicare  coi  sani.  Tuttavia  non 
si  dee  per  questo  dedurre  che  i luoghi 
più  salubri  e più  elevati  scansino  questa 
calamità.  Ramazzimi  (i)  narra  che  in  un 
solo  e medesimo  tempo  furono  infetti  dal 
morbo  petecchiale  la  pianura  di  Modena 
e gli  alti  gioghi  dell’Appennino , i quali 
riguardano  all’Austro;  che  i colli  poi  po- 
sti alle  radici  delPAppennino  siccome  di- 
fesi e liberi  dal  soffio  dell’  austro  , non 
sentirono  in  modo  alcuno  la  forza  di  quella 
lue.  Ed  aggiunge  che  la  malattia  fu  più 
benigna  in  campagna  che  in  città,  la  cau- 
sa della  qual  differenza  sarebbe  forse  da 
attribuirsi  alla  purità  dell’  aria  ed  alla 
ventilazione  maggiore  nei  campi,  minore 
nei  castelli  e città  popolate.  Fbambaglu 
invero  concede  che  nel  territorio  d’ Ina 
e nella  stessa  città  i luoghi  più  depressi 
e più  umidi  furono  nell’anno  scorso  mag- 
giormente esposti  alle  petecchie  epidemi- 
che , tuttavia  nega  che  gli  abitanti  dei 
monti  e dei  colli  abbiano  evitato  un  ta- 
le flagello  (a).  Il  castello  di  Belgiojoso  è 
situato  in  luogo  nè  troppo  basso  nè  trop- 
po alto,  il  villaggio  di  Stratello  poi  è po- 
sto in  più  alto  ed  eminente  giogo.  Ma 
gli  abitatori  dell’  uno  e dell’  altro  paese 
più  degli  altri  esperiraentarono  l’atrocità 
di  questa  epidemia  (3)  ; anzi  talora  suc- 
cede totalmente  il  contrario.  I luoghi  sa- 
lubri e che  godono  di  aria  più  pura  ne 
sono  infestati , e rimangono  intatti  quelli 
che  sono  umidi  e palustri.  Nell’anno  1 767 
la  Toscana  e la  Romagna  quasi  tutta  fu 
combattuta  dal  morbo  petecchiale  epide- 
mico. Mi  ricordo  degli  Aretini  , i quali 


vivono  in  luogo  più  elevato  e salubre  es- 
serne stati  infestati  più  degli  altri.  Cosi 
i Faentini  i quali  stanno  in  suolo  asciutto 
e poco  discosto  dalle  appendici  dell’Ap- 
pennino furono  gravissimamente  attaccati 
mentre  quei  di  Ravenna  prossimi  al  lido 
del  mare  e cinti  da  acque  quasi  stagnanti 
godevano  oltre  il  consueto  di  ottima  sa- 
lute. 

J.  CCCXXXVIII. 

Chi  una  volta  ha  avuto  le  petecchie,  vi 
può  ricadere.  ■ — / morbi  intercorren- 
ti si  complicano  colle  petecchie.  — 
Colle  petecchie  le  febbri  intermitten- 
ti. — Talora  succedono , talora  pre- 
cedono le  petecchie  epidemiche. 

È fama  ancora  che  quelli  che  una  vol- 
ta sono  stati  attaccati  dalle  petecchie  mai 
ricadano  nella  medesima  malattia.  Ma  ciò  è 
dimostrato  falso  dalla  esperienza.  Spesso 
mi  toccò  a vedere  alcuni  che  ne  erano 
stati  più  volte  assaliti  ; anco  Kobobeti  (4) 
vide  alcuni  i quali  avean  due  o tre  volte 
sofferto  le  petecchie.  Non  nego  tuttavia 
che  coloro  che  una  volta  hanno  avuto  il 
morbo  petecchiale,  più  difficilmente  e 
molto  meno  vi  vanno  soggetti.  Nè  i mor- 
bi intercorrenti,  i quali  talora  sono  mol- 
tiplici  (5)  , si  conservano  immuni  dalle 
petecchie.  In  Belgiojoso  nel  mese  di  mag- 
gio dell’  anno  prossimamente  scorso  domi- 
navano le  febbri  intermittenti,  anche  esse 
accompagnate  dalle  petecchie , le  quali  ce- 
devano del  tutto  e prontamente  alla  cor- 
1 leccia  peruviana.  Come  pure  non  ha  mol- 
to mi  rese  consapevole  Piraboli  (6)  che 
le  febbri  intermittenti  le  quali  intercor- 
revano in  Casale  colle  petecchie,  o se- 
guivano la  costituzione  di  esse,  furo- 
no accompagnate  dalle  petecchie  e do- 
mate fàcilmente  dalla  corteccia  peruviana. 
Noi  ancora  qui  in  Milano , nel  princi- 
piare della  primavera  di  quest’  anno  1 784 
abbiam  veduto  le  petecchie  complicate 
colle  intermittenti  e che  cedevano  alla 
china  china  negli  abitanti  delle  campagne, 


(1)  Dis.  cit.  $.  XX ri. 

(a).  Tauciou.  Ottuse,  med.  pratic.  toni. 

Vili. 

(3)  Tiolli.  L c. 


(4)  L.  c . cap.  XII. 

(/»)  Ramazzi».  I.  c . 

(6)  Seconda  lettera  tc.  Opusc.  med. 
pratici  t.  IX. 
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siccome  foriere  della  imminente  petcc-  maligne  più  gravi,  nelle  benigne  poi  più 
cbiale  costituzione  , che  quindi  sorse  miti.  Queste  poi  si  distinguono  special- 
fra  essi.  Poiché  ora,  vale  a dire  nel  mese  mente  da  quelle , perché  la  febbre  che 

di  giugno  (i),  molti  dalle  campagne  di  Mi*  precede  la  eruzione  è più  mite  con  tutti 

lano  si  trasportano  in  questo  grande  spc-  gli  altri  sintomi , perchè  la  eruzione  sì 
dalc  della  città  presi  già  dalla  malattia  spiega  primieramente  nel  collo,  petto,  epi- 
petccchialc.  gastrio,  quindi  poco  a poco  in  tutto  il 

corpo  (ino  alla  estremità  delle  mani  c dei 
duchosi.  piedi,  perchè  per  lo  più  le  petecchie  so* 

no  di  un  colore  rosso  e roseo , perchè 
5.  CCCXXX1X.  dopo  la  eruzione  la  febbre  e gli  altri 

sintomi  si  mitigano  o cessano,  gli  occhi 
Segni  principali. — Segni  delle  benigne,  divengono  nitidi,  sereni,  il  volto  lieto, 
— Polso  grande  e valido.  la  respirazione  facile,  eguale,  tranquilla, 

la  cute  umida , le  orine  quasi  naturali,  la 
Dalla  storia  che  abbiamo  Gn  qui  trac-  mente  libera , il  polso  più  elevato  , se 
ciato  delle  petecchie,  facilmente  si  ri-  pur  non  sia  stato  valido  e pieno  in 
leva  la  loro  diagnosi.  Tuttavia  i segni  pria  , quale  per  lo  più  suole  essere 
principali  e più  proprii  di  esse  sono  la  in  tutto  il  resto  del  corso  del  mor- 
gravezza  del  capo , 1*  acre  cefalalgia  , la  bo  (3) , Qualmente  perchè  le  petecchie  ri- 
grande spossatezza  di  tutto  il  corpo  e mangono  per  molto  tempo,  per  sette  cioè, 
delle  membra  ed  il  torpore , il  dolore  dei  otto , nove , o undici  giorni , c per  lo  più 
lombi,  del  dorso,  delle  scapole,  come  svaniscono  (4)  nel  giorno  decimo  quarto 
reumatico,  che  quasi  contunde  e ferisce  o decimo  settimo.  Tutti  quelli  che  eb- 
tutti  gli  arti , r anoressia , la  nausea  , bcro  il  polso  grande , valido  c poco  fre- 
T ansietà , il  polso  il  più  delle  volte  pie-  quenlc  in  Belgiojoso  in  breve  tempo  do- 
colo,  poco  frequente,  celere,  iueguale  , po  una  pronta  c facile  eruzione  di  pe- 
li sospirare,  le  lipotimie,  il  tinnito  delle  tecchic  risanarono  (5).  La  medesima  os- 
orccchie , in  molti  il  rossore  degli  occhi,  servazionc  ha  fatto  Cambiebi  , i cui  ma- 
r angosce  delle  fauci  e della  bocca , nel  lati  tutti  ebbero  un  tal  polso , c telicc- 
giorno  quarto  quinto,  sesto  o settimo  la  mente  superarono  la  malattia  (6). 
eruzione  delle  petecchie , i susuiti  dei 

tendini,  il  tremore  delle  mani,  l’abcrra-  5*  CCCXL. 

zione  della  mente , le  vigilie , i sopori  , 

la  lingua  arida,  la  sete,  Taversionc  alla  Somiglianza  colle  febbi  gastriche.  — 
bevanda,  la  deglutizione  talora  offesa,  la  Come  si  distinguono  dalie  malattie 
soppressione  della  orina,  la  elevazione  e affini. 
la  tensione  dell’addome,  il  deliro,  i moti 

convulsivi , la  febbre  anomala  , remittente.  Le  petecchie  primarie  o essenziali  hanno 
V3ga , proteiforme  (a).  E queste  cose  in-  una  gran  somiglianza  colle  febbri  gastriche 
vero  si  ritengono  quasi  curouni  a qua-  acute,  e specialmente  colla  febbre  gastr'f 
lunquc  differenza  delle  petecchie,  nelle  ca  petecchiale  ($.  CCCXXXII  pag.  aio) 

colla  quale  facilmente  possono  esser  cuo- 
fuse,  principalmente  quando  si  complica- 
no colla  cacochilia  gastrica.  Ma  da  qucl- 
(1)  Ann.  1784.  la  differiscono  le  petecchie:  i.°  perchè 

(a)  I Segni  come  proprii  delle  petcc-  appariscono  in  tutti  i malati  ; a.°  perché 
chie,  pria  che  prorroropesscro  in  Modena  prorompono  fino  dai  primi  giorni,  an- 
1’  anno  1 693  furono  questi:  « ingcns  lo- 
ft tius  dorsi  lassitudo,  capitis  dolor,  au-  - 

« riunì  surditas , faucium  ardor,  mentis 

« stupiditas,  praccordiorum  anxietas  et  (3)  Sims . Observat.  sur  Ics  malad.  epùL 

« totius  corporis  segni ties.  Dorsi  vero  et  chap.  a. 

« regioni*  lombari*  lassitudo  adeo  cer-  (4)  Saga*.  L c. 

« tura  crai  febris  pelictilaris  signum,  ut  (5)  Trulli  L c. 

a raro  fallerei.  » Ramazzi*.  Diss.  cit.  J.  17.  (6)  L.  c. 
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corchè  si  abbia  premesso  la  purga  , e siano 
state  espulse  le  sordidezze  delle  prime  vie; 
3.°  perchè  non  sempre  si  congiungono 
coi  segni  della  cacochilia,  e quando  si 
complicano  colla  sa  vorrà  gastrica,  nè  l’e- 
raesi , nè  la  purga  in  niun  modo  ritarda 
o cambia  il  corso  di  esse  ; mentre  al  con- 
trario nella  febbre  gastrica  o 1*  una  o 
1*  altra  o ambe  le  evacuazioni  subito  di- 
minuiscono la  febbre  e presto  la  tronca- 
no , o certamente  la  rendono  più  mite  ; 
4-°  perchè  spesso  senza  alcun  altra  sensi- 
bile escrezione  svaniscono  ; 5.°  perchè  re- 
tropulsc  o svanendo  troppò  presto  recano 
pericolo  di  vita.  Al  contrario  nella  feb- 
bre gastrica  raramente  prorompono  le  pe- 
tecchie , e molto  più  tardi , a malattia 
cioè  più  adulta , e spesso  dal  trascurar  la 
purga,  o dal  regime  troppo  caldo,  o da 
strano  metodo  di  cura  son  provocate  e 
per  lo  più  in  casi  più  gravi.  Anzi  pur- 
gato per  tempo  il  ventre  si  schivano.  Si 
presentano  sempre  segni  di  cacochilia,  c 
mai  senza  le  dejezioni  alvine  si  giudica 
interamente  questa  febbre,  nè  le  si  ag- 
giunge alcun  grave  malore  se  ad  un  tratto 
gli  esantemi  spariscano  o si  respingano. 
Per  segni  quasi  medesimi  ancora  possono 
distinguersi  dalla  febbre  catarrale  mali- 
gna dei  Tedeschi  (§.  CCCCXIV  pag. 

Per  quali  segni  poi  differiscano  dalla  febbre 
Ungarica , cui  sembrano  molto  affini , già 
altrove  (J.  CCCCIX  pag.  257)  l’abbiamo 
compreso. 

PROH  OSTICO. 

$.  CCCXLI. 

Malattia  pericolosa.  — > La  benigna  ha 
meno  di  pericolo  , più  la  maligna.  — 
Quali  specialmente  benigne  e più  si- 
cure. — Le  diffuse  perchè  più  peri- 
colose. — Le  più  pericolose  son  quelle 
che  precedono  la  febbre.  — Cosa  si- 
gnifichino le  copiose  e quelle  che  pro- 
rompono più  a stento.  — La  sola  co- 
pia o rarità  cosa  abbia  d*  incerto . — 
Le  premature  son  sempre  cattive.  — 
Esempli . — Talora  buone • — E sempii. 

Non  solo  i medici , ma  anco  le  stesse 
donni cciuole  non  ignorano  che  le  petec- 
chie primarie  o essenziali  son  sempre  una 
malattia  pericolosa  e spesso  mortale.  Tut- 
tavia le  benigne  ( J.  CCCXXV  ) han- 


no meno  di  perìcolo  che  le  maligne 
(C.  CCCXXVI  ),  siccome  per  se  si  rende 
chiaro  ad  ognuno.  Quelle  pure  che  inva- 
dono senza  febbre  e compiono  il  loro 
corso  senza  di  quella , o con  più  leggiera 
e priva  di  gravi  sintomi , per  lo  più  son 
prive  di  pericolo.  Si  ritengono  ancora  per 
più  sicure  quelle  che  sono  discrete,  cir- 
conscritte e larghe,  e fioriscono  ordina- 
tamente prima  nelle  parti  superiori,  quindi 
adagio  adagio  fino  alle  piante  dei  piedi , 
e sono  di  un  bel  rosso,  e rimangono  per 
lunga  tempo,  cioè  per  sei,  sette  o al- 
meno otto  giorni , e finalmente  poco  a 
poco  impallidiscono,  ingialliscono , e len- 
tamente svaniscono.  Ciò  principalmente 
succede  a morbo  più  mite,  o quando  lo 
forze  vitali  hanno  maggior  vigore  e va- 
glia. Al  contrario  le  diffuse  son  condan- 
nate da  Strace  ( $.  CCCXXIII  ),  siccome 
perniciose , fugaci , e che  facilmente  ri- 
fluiscono agli  intestini;  lo  che  ne  fu  in- 
segnato dalla  esperienza  anco  a noi.  Più 
di  tutti  poi  pericolano  coloro  coi  senza 
veruno  indizio  di  febbre  prorompono  le 
petecchie  , ma  dopo  la  loro  eruzione  so- 
praggiunge  la  febbre  (J.  CCCX)  ; imperoc- 
ché questa  suol  rendere  più  gravi  i sin- 
tomi. Quanto  più  copiose  e riunite  com- 
pariscono, tanto  prggior  malattia  comu- 
nemente si  credono  indicare  ; siccome  an- 
co quelle,  che  più  a stento  appariscono, 
che  son  minute,  picoole  ed  appena  visi- 
bili ( J.  CCCXXII  ) , o quasi  stanno 
nascoste  più  profondamente , sembrano 
non  promettere  miglior  natura  o esito,  o 
certamente  fanno  la  malattia  più  difficile 
c più  lunga  (1).  Tuttavia  la  sola  copia  e 
frequenza,  o la  rarità  e piccolezza,  o la 
scarsezza  nulla  di  certo  hanno,  se  non  si 
riguardi  agli  altri  segni.  Quelle  che  com- 
pariscono troppo  presto , vale  a dire  avan- 
ti il  quarto  giorno,  ed  in  maggior  copia, 
generalmente  si  reputano  letali  (a) , non 
perchè  compariscano  avanti  la  cozione  , 
come  volgarmente  si  credeva  una  volta,  ma 
perchè  il  più  delle  volte  dichiarano,  come 
io  penso,  abbondanza  di  fomite  petecchia- 
le, nè  tatto  lo  esauriscono.  Nella  costi- 
tuzione di  Torino  descritta  da  Ricru  qua- 
si tatti  perirono  coloro  a cui  prorompe  - 


(1)  Troli.i  L c. 

(2)  Roboret.  L c . cap.  XII . 
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vano  più  presto  del  dovere.  Una  fanciulla, 
di  dieci  anni , a cui  venne  la  eruzione 
nel  secondo  giorno,  muori  nel  sesto.  Nel 
sesto  ancora  muori  un  soldato , nella  cu- 
te del  quale  si  presentarono  nel  terzo 
giorno.  Ad  un  certo  chirurgo  comparvero 
nel  secondo  giorno , muori  nel  decimo.  Un 
altro  fu  tolto  finito  il  decimo  quarto;  es- 
sendoli comparse  le  petecchie  nel  quar- 
to (i).  In  Modena  ancora,  siccome  rac- 
conta Ramazzimi  muorirono  tutti  quelli  nei 
quali  le  petecchie  erano  uscite  troppo 
presto.  Al  contrario  a Trolli  totalmente 
diversa  andò  la  cosa  (a).  Poiché  tutti 
quelli  che  per  tempo,  vale  a dire  nel  se- 
condo giorno  vide  cospersi  di  petecchie, 
ebbero  più  mite  e più  breve  la  malattia 
e furono  salvati.  In  questi  la  eruzione  fu 
più  piena , le  macchie  larghe , il  polso 
grande  e valido.  Sagar  ancora  osservò  be- 
nigne , facili , ristoranti  le  petecchie  nate 
nel  giorno  terzo , quarto  e quinto  ( le 
quali  niuno  non  disse  precoci  ) (3).  Per- 
tanto non  si  dee  solo  aver  riguardo  al 
tempo  della  eruzione , ma  nel  medesimo 
tempo  anco  ad  altre  cose,  onde  nc  sca- 
turisce il  pronostico  fausto  o infausto. 

5.  CCCXLII. 

Le  fugaci  tono  cattive.  — Effetti  della 
retrocessione . — E s empii.  — Conti - 
derazione . — Perchè  talora  tintisi 
ritenute  per  sintomatiche . — Presa- 
gii tratti  dal  colore . 

Per  lo  più  minacciano  csizioanco  quando 
le  petecchie  ora  appariscono , ora  svani- 
scono , sebbene  più  volte  ordiscano  la  eru- 
zione (4).  Ma  molto  più  si  debbono  te- 
mere se  si  dileguino  più  presto  del  giu- 
sto, o ad  un  tratto  rientrino,  facendo  di 
ciò  fede  moltissimi  (5).  In  Vindobona 
la  retrocessione  recò  funestissimi  sintomi, 
cioè  la  respirazione  frequente , anelosa , 


(1)  L.  c.  J.  XXIL 
« L ■ c- 

(3)  CL  X . Ord.  I.  exanth.  contag. 
getu  IV. 

(4)  Richa  L c . $.  aa*  Ramazzimi  L c. 
Hasehòhrl.  L c.  cap.  2.  Sagar.  L c. 

(5)  Fracast. . Foresi-.,  Diemerbroeck, 
Platker.  , Lcdwig.  etc • 


ineguale,  il  polso  debole,  celere,  inter- 
mittente , il  sudor  freddo  intorno  la  fron- 
te ed  il  collo , e finalmente  la  morte  (6). 
Nella  costituzione  petecchiale  di  Faenza 
da  noi  descritta,  sebbene  la  eruzione  sol- 
levasse pochi  , tuttavia  la  loro  retroces- 
sione era  seguita  dal  delirio,  dalla  oppres- 
sione di  petto,  dalle  convulsioni  e final- 
mente da  una  pronta  morte  (7).  In  quella, 
che  non  ha  molto  afilisse  Belgiojoso  se 
non  la  morte , certamente  il  più  gran  pe- 
ricolo di  morte  sovrastava  da  un  simile 
rientrare  di  esse  nell’interno  (8).  Biso- 
gna poi  sapere  che  talora  le  petecchie 
senza  pericolo  e danno  si  dileguano  o 
rientrano  ; quando  cioè  la  loro  mancanza 
è supplita  dalla  diarrea,  dall’abbondanza 
dell’  orina,  o dal  sudore.  Lo  stesso  vajuolo 
se  si  deprima  o retroceda,  col  aoprag- 
giungcrc  di  questa  evacuazione  spesso  si 
libera  da  un  esizio  altronde  inevitabile. 
Forse  per  questa  causa , poiché  dopo  la 
retrocessione  delle  petecchie  alcuni  non 
videro  talora  insorgere  .alcun  grave  sin- 
tonia, subito  opinarono  che  allora  le  pe- 
tecchie fossero  state  sintomatiche.  11  co- 
lore anco  di  esse  merita  osservazione.  Le 
livide,  plumbee,  fosche,  nere,  c dal  nero 
verdeggianti  danno  spesso  segno  di  cor- 
ruzione o di  sfaccio.  Anco  il  colore  mol- 
to puniceo  è sospetto  a Fracastoro  (9). 
Se  con  esse  concorrano  vibici  nereggianti 
0 livide,  diccsi  non  a torto  (10)  che  si- 
gnificano esizio. 

5.  CCCXLII  I. 

Segni  generali  di  pericolo  o di  esizio. 

Fra  i segni  di  pericolo  e qualche  volta 
ancora  di  morte  futura  si  annovera  il 
sommo  abbattimento  delle  forze,  il  facile 
scioglimento  del  ventre  per  qualunque 
benché  leggiero  medicamento,  e la  più 
profusa  evacuazione  quasi  di  umori  colli- 
quati, la  sete  o nulla,  o inestinguibile , 
la  lingua  arida,  nera,  fessa,  il  tremore 


(6)  Haseròhrl,  L e.  cap . 1. 

(7)  Sagg.  di  med.  I.  c. 

(8)  Trolli  L c. 

(9)  l • c. 

(m)  Dupla»  il.  Nelle  noi.  a Buca  a*. 
med.  James  tic.  t.  1.  p.  17. 
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di  essa  ed  il  metterla  fuori  difficilmente, 
la  respirazione  dopo  la  eruzione  delle  pe- 
tecchie sempre  anelosa , angusta,  inegua- 
le , il  nessun  sollievo  dall’ effettuarsi  di 
qualche  escrezione , il  delirio  dopo  il  su- 
dore , che  aggrava  le  deiezioni  del  ventre 
e le  altre  evacuazioni  cogli  altri  sintomi, 
la  frenitide  ed  il  perpetuo  borbottare , 
l’ angina  soffocativa , le  ulceri  che  esul- 
cerano le  fauci,  il  grande  cambiamento 
della  voce,  la  disfagia  o la  difficile  deglu- 
tizione; principalmente,  se  non  esistendo 
alcun  tumore  e dolore  nelle  fauci  sembri 
provenire  dallo  spasmo  o dalla  risoluzio- 
ne dei  nervi , V oscurarsi  della  vista , la 
gotta  serena,  lo  strabismo,  gli  occhi  pol- 
verulenti, la  faccia  rossa  nera,  o livida 
o cadaverica,  il  frequente  nudarsi  del 
petto,  il  sudor  freddo  e viscido,  o tinto 
di  sangue,  o tale  la  saliva,  l’orina  te- 
nue, cruda,  che  non  dcponc  sedimento, 
nè  torbida  o nerastra , o che  ha  una  nera 
ipostasi , o rossastra  per  mistione  di  san- 
gue , l’ addome  tumido  e disteso  col  ven- 
tre fluido  e con  fetidissime  dejezioni,  le 
egestioni  icorose,  acquose,  frequenti,  in- 
consapevole e non  avvertendolo  il  malato, 
con  freddo  delle  estremità,  il  polso  pic- 
colo , oscuro,  languido,  ineguale,  appena 
febbrile , o tardo,  lento  , intermittente,  se 
pur  non  preceda  una  diarrea  critica,  la 
vera  asfissia,  i frequenti  susuiti  dei  ten- 
dini e dei  muscoli , grandi  e che  non 
cessano,  le  vigilie  pertinacissime,  o i so- 
pori letargici  o comatosi , e finalmente  le 
distensioni  dei  nervi,  che  annunziano 
morte  vicina  (i).  Anco  la  soppressione 
permanente  della  orina,  principalmente 
per  difetto  di  secrezione  si  reputa  letale 
da  Fbacastoro,  non  cosi  di  quella  per 
vizio  di  vcssica.  Quanto  più  si  presentano 
di  tali  sintomi  o più  gravi,  tanto  più 
certo  vi  è pericolo  di  vita  o morte,  ed 
al  contrario  (a). 


(i)  Pracajt.  L e, , Hoffmahw.  L c. 
cap.  XI.  $.  V.  Roboret.  L c.  cap.  XEII. 
Bui: h ab.  L c.  Ramazzisi.  L c . ec. 

(a)  Fracast.  ivi.  Buca  ab.  ivi. 

Borsibri 


J.  CCCXLIV. 

La  febbre  ardente  colle  petecchie  fune - 
netta.  — - Maggiormente  pericolano  i 
robusti  ed  i giovani.  — È stato  fat- 
to avanti  qualche  errore  nella  bevan- 
da o nel  vitto . — Emorragie.  — Sin- 
ghiozzo. — Afte.  — Ascessi  esterni.  — 
Parotidi.  — Presagio  incerto.  — Ifoa 
sempre  si  dee  dar  fede  ai  cattivi  ed 
ai  buoni  segni.  — Segni  salutari. 

La  morte  sembrò  non  perdonare  ad  al- 
cuno , se  le  petecchie  assalgano  1'  uomo 
sotto  1*  apparenza  di  causo  o di  febbre 
ardente.  Ciò  a ragione  è asserito  da  Pie- 
tro da  Castro  (3),  la  verità  della  cui 
asserzione  io  stesso  più  volte  mi  dolsi  dt 
aver  comprovato  in  qualunque  età.  1 più 
robusti , i sanguigni , i pletorici , i gio- 
vani e gli  uomini  per  lo  più  ammalano 
più  gravemente  c maggiormente  pericola- 
no. Nella  costituzione  di  Mortecchio  del- 
V anno  1 764  appena  si  potè  salvare  alcu- 
no di  quelli  che  avean  commesso  qual- 
che grave  errore  nella  bevanda  o nel  vit- 
to. (4)  Le  smodate  emorragie  presso  mol- 
ti son  di  cattivo  augurio.  Poiché  quando 
nascono  dalla  eccessiva  sottigliezza  c col- 
liquazione  del  sangue,  per  lo  più  sono 
mortali.  Al  contrario  nei  pletorici  e nei 
giovani,  sebbene  abbondanti,  specialmente 
quelli  delle  narici , son  spesso  salutari. 
Lo  stillar  poi  del  sangue  dalle  narici  si- 
gnifica il  conato  inutile  e la  vinta  facoltà 
della  natura.  Il  singhiozzo  , non  quello  che 
precede  la  eruzione,  o vien  mosso  dalla 
zavorra  del  ventricolo,  o dai  vermi  sol- 
tanto , ma  quello  che  tien  dietro  alla  eru- 
zione, e dipende  dalla  infiammazione  del 
diaframma  e del  ventricolo,  o dallo  spa- 
smo eccitato  dal  virus  petecchiale  , Don 
solo  suole  con  pertinacia  resistere  a 
qualunque  rimedio , ma  ancora  il  più 
delle  volte  toglie  la  vita.  Nella  costitu- 
zione di  Modena  fu  frequente  questo  sinto- 
nia cd  a tutti  mortale  (5).  Ed  ivi  si  os- 
servò che  i lombrici  che  uscivano  nel 


(3)  L.  c.  sect.  2.  aph.  7. 

(4)  Dall’  Armi  sagg.  citai.  P.  /.  t5. 
et  17. 

(5)  Rama».  L c.  J.  XXII. 
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principio  dalla  bocca  davano  cerio  indizio 
di  futura  morte.  Cosa  ai  debba  pensare 
delle  afte  che  corrodono  profondamente 
le  fauci,  I*  esofago  c la  laringe,  parte 
T abbiara  detto  di  sopra , parte  altrove  il 
diremo.  Quelle  poi  che  occupano  la  boc- 
ca e la  lingua  non  sembrano  doversi  co- 
tanto temere.  Anzi  spesso  succede  che  , 
tratto  fuori,  c per  cosi  dire  esonerato 
quel  principio  caustico  c velenoso  per  la 
forza  della  natura  alla  lingua  cd  al  cavo 
della  bocca,  non  solo  si  mitighi  la  feb- 
bre, ma  anco  tutti  gli  altri  sintomi  peg- 
giori, c cosi  si  apra  una  strada  alla  sa- 
lute. Gli  ascessi  che  sopraggiungono  alle 
ascelle  cd  alle  parotidi  specialmente  nei 
giovani,  spesso  diminuiscono  la  malattia, 
tuttavia  non  sempre  i tumori  di  queste 
parti,  si  cambiano  in  ascessi  , principal- 
mente nei  vecchi.  Allora  e per  la  mole 
chiudono  le  fauci  e soffocano,  o dimostra- 
no il  vano  sforzo  della  natura  che  soc- 
combe, o ad  un  tratto  dileguandosi  mi- 
nacciano una  letale  metastasi.  Nell*  anno 
1759  e 60  a pochissimi  sopraggiunsero  i 
tumori  delle  parotidi;  ma  questi  poco 
dopo  muorivano.  In  Belgiojoso  Tdolli  ebbe 
soltanto  quattro  malati  ; due  maschi  c due 
femmine,  nei  quali  si  tumefecero  le  pa- 
rotidi. I maschi,  che  erano  vecchi,  dopo 
lungo  indugiare  finalmente  perirono  ; le 
femmine  poi  poco  a poco  risanarono.  Nella 
città  d*  lria  leggiermente  intumidirono  in 
alcuni  le  parotidi , ma  presto  senza  dan- 
no svanivano  colio  sciogliersi  del  ventre 
e col  farne  le  veci.  Siccome  poi  in  tutte 
le  malattie  acute,  così  nelle  petecchie  è 
incerto  il  presagio  tanto  di  salute  quanto 
di  morte.  Di  qui  Trolli  attcsta  non  es- 
servi stato  alcun  sintonia  tanto  crudele  nei 
malati  di  Belgiojoso  che  annunziasse  certa 
morte  (1).  Poiché  vi  furono  non  pochi, 
i quali  ridotti  all1  estremo  sembravano 
circondati  da  disperatissimi  segni  c tut- 
tavia risanarono.  Nè  sempre  bisogna  con- 
fidare nei  segni  i quali  universalmente  si 
ritengono  per  salutari,  perchè  nulla  te- 
miamo della  vita  dei  malati.  Poiché  non 
raramente  la  faccia  delle  cose  si  cambia 
ad  un  tratto,  e si  corre  a quella  rovina 
che  in  niuna  parte  appariva.  Tuttavia  non 
si  debbono  lasciare  alcuni,  colla  presenza 


(.)  I.  e. 


dei  quali  spessissimo  si  è ottenuta  la  salu- 
te. Fra  questi  tengono  il  primo  luogo  lo 
splendore  naturale  degli  occhi , il  polso 
elevato  e molle,  la  sordità,  principalmente 
intorno  lo  stato,  ed  il  poter  prendere 
qualche  riposo  (a).  Come  pure  la  respi- 
razione facile , lene  e libera  ed  eguale  in 
tutto  il  processo  del  morbo  da  buona  spe- 
ranza. Le  pustole  ancora  che  nascono  in- 
torno le  labbra  e le  narici  sul  declinare 
della  malattia , o gli  esantemi  sopraggiunti 
alle  petecchie  nell’  aumento , o il  mode- 
rato flusso  di  ventre  intorno  il  quarto  o 
il  quinto  giorno  con  mite  calore  e blanda 
diaforesi,  purché  continuino  qualche  tempo, 
danno  bene  a sperare  (3).  Il  sopore  dal 
nono  o decimo  giorno  protratto  al  deci- 
mo quarto  ed  oltre  in  alcuni  scioglie  la 
malattia;  in  generale  si  tien  per  buono, 
se  verso  11  line  si  congiunga  con  altri 
buoni  segni. 

CAUSE. 

$.  CCCXLV. 

Cause  moltiplicL 

Fra  le  cause  delle  malattie  epidemiche 
e specialmente  delle  petecchie  veggo  an- 
noverarsi le  australi  costituzioni  dell’aere, 
cioè  calde  ed  umide , le  vicende  deiran- 
no varie,  insolenti,  ineguali  ed  anomale, 
i venti  meridionali , il  difetto  di  altri  sa- 
lubri, la  scarsità  del  frumento,  i cattivi 
alimenti , 1'  uso  di  cibi  alcalescenti  e pu- 
trescenti, le  messi  viziate  dalla  ruggine  (.4) 


(a)  Trolli.  iVL 

(3)  Bucbar  L c. 

(4)  Dopo  la  ruggine  Ramazzisi  non  vi- 
de nascere  se  non  che  le  febbri  intermit- 
tenti , non  le  petecchie,  lo  stesso  nell'an- 
no 1765  dopo  una  ruggine  funestissima 
non  solo  alle  messi , ma  anco  agli  alberi 
tutti  vidi  esser  nate  in  Faenza  moltissime 
febbri  intermittenti , le  quali  non  risultò 
abbastanza  chiaro  se  si  dovevano  attri- 
buire alla  ruggine,  o alle  inondazioni  delle 
acque  le  quali  occorsero  in  quell'  anoo. 
Tuttavia  spesso  in  queste  febbri  soprag- 
giungevano come  sintonia  le  petecchie,  le 
quali  erano  fugate  insieme  colla  stessa 
febbre  dalla  corteccia  peruviana.  Queste 
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0 altrimenti,  o riposte  in  luoghi  umidi, 
le  paludi  umide , e le  acque  stagnanti  e 
contaminate  dalle  locuste  che  tì  son  ca- 
dute , le  inondazioni , gli  stagni , i fossi 
ed  altri  ricettacoli  di  acque  seccati  e fer- 
mentanti , le  cloache , le  sentine  c le  la- 
trine rinserrate  e temerariamente  agitate , 

1 cadaveri  insepolti  e lasciati  a cielo  scuo- 
perlo,  i vapori  della  canape,  del  lino  c 
del  cuojo , quando  macerano  in  acque 
troppo  lente  nel  corso,  la  repentina  eru- 
zione di  aliti  esiziali  degli  spechi  e di 
altre  latebre  della  terra , 1’  aria  impura  t 
mefitica  degli  spedali  , delle  navi , delle 
carceri , degli  ergastoli , non  abbastanza 
rinnuovata  e ventilata,  la  prolungata  di- 
mora, e il  frequente  contatto  o famiglia- 
rità con  quelli  che  sono  affetti  di  petec- 
chie , e lilialmente  1*  abito  debole  del 
corpo , la  tristezza , la  ghiottornia,  la  in- 
temperanza, la  venere,  le  vigilie  e le 
smodate  fatiche. 

J.  CCCXLVI. 

S i suole  specialmente  accusare  la  carestùié 
— Cosa  si  può  obiettare . 

Più  di  tutto  poi  si  suole  accusare  la 
carestia , perchè  per  lo  più  i poveri  e la 
plebaglia  per  i primi  sogliono  essere  as- 
saliti dai  morbi  epidemici.  Di  qui  molti 
fra  i medici  traggono  la  loro  origine  dal 
vitto  cattivo,  dalla  trascurarne  del  corpo, 
dalla  immondezza  e dai  domicili  i angusti, 
umidi  cd  insalubri.  Ma  non  raramente  na- 
scono le  petecchie  epidemiche,  anco  quan- 
do non  vi  è alcuna  carestia , nessuna  rug- 
gine nelle  semente  , nessuna  depravazione 
anteriore  delle  messi , cd  invadono  ancora 
i ricchi  e gli  ottimali,  quelli  che  abita- 
no bene  c comodamente  e che  non  han- 
no nessun  commercio  o consuetudine  co- 
gli infetti.  Anzi  talora  questi  più  grave- 
mente ammalano  e pericolano , che  gli 
uomini  d’intima  classe.  Ciò  principalmente 


erano  certamente  sintomatiche  c seconda- 
rie, siccome  quelle  che  venivano  insieme 
colla  febbre  c colla  febbre  erano  tolte 
per  mezzo  dell’  antidoto.  Forse  queste 
furon  pradrome  della  futura  epidemica 
costituzione  delle  petecchie,  la  quale  so- 
praggiunsc  nell’ anno  1767. 


notò  Fracasturo  nelle  petecchie  dell’an- 
no 1 5q8  , quindi  a suo  tempo  in  Trento 
Roboreti.  Ciò  Ramazzisi  ancora  molto 
dopo  in  quelle  petecchie  di  Modena,  le 
quali  in  alcun  modo  osò  attribuire  nè  alla 
carestia,  nè  alla  ruggine  delle  inessi  ( 1 ).  Mi 
ricordo  io  medesimo  nella  maligna  e funestis- 
sima costituzione  delle  petecchie  dell’anno 
1 767  , dalla  quale  una  gran  parte  d*  Ita- 
lia, e specialmente,  come  già  sopra  in- 
dicai , la  Etruria  e la  Romagna  fu  com- 
battuta , mi  ricordo,  dico  che  in  Arezzo, 
la  qual  città  non  solo  è posta  in  luogo 
elevatissimo  e molto  distante  dalle  paludi , 
ma  ancora  quello  stesso  fu  anno  copioso  di 
tanta  affluenza  di  tutte  le  cose,  e più  che 
altro  di  cereali  e di  ottima  qualità , da 
poter  quasi  solo  provvedere  tutto  il  rima- 
nente della  Toscana , la  malattia  serpeggiò 
più  estesamente  c diffusamente,  e fece  strage 
maggiore,  come  già  dissi  di  sopra.  In  Ro- 
magna poi  Ravenna,  la  qual  città  è posta 
in  luogo  più  basso  e più  umido  , c la 
quale  fu  esposta  alle  medesime  costitu- 
zioni dell’  aria  c delle  stagioni , ed  alle 
altre  vicende  dell’anno  c calamità,  mi 
sia  lecito  ripetere  che  rimase  intatta  del 
tutto  e libera  dalla  lue  comune  insieme 
cogli  altri  vicini  castelli  e villaggi , men- 
tre le  altre  provincic  più  salubri  e le 
città  più  elevate  ne  erano  crudelmente 
afflitte.  La  storia  medica  ne  insegna  es- 
sere accaduto  lo  6tesso  in  moltissime  al- 
tre costituzioni.  Mi  ricordo  ancora  che 
nella  medesima  famiglia  di  tutti  che  usa- 
vano il  medesimo  genere  di  vita  un  solo 
talora  è stato  assalito  dalla  malattia  epide^ 
mica , rimanendone  illesi  gli  altri,  dal  che 
certamente  sembra  infiacchirsi  la  opinio- 
ne di  coloro,  i quali  vogliono  derivare 
la  causa  del  morbo  dalla  inopia  e mala 
qualità  degli  alimenti. 


(1)  L . c.  $.  XXXVII. 
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j.  CCCXLVII. 

Le  vicende  delle  scagioni  e delf  aria 
quali  malattie  generino.  — Differen- 
za tra  le  stazionarie  e le  epidemi- 
che. — Le  petecchie  ora  sono  stazio- 
narie, ora  epidemiche . — D’ onde 
provengano  le  malattie  epidemiche.  — 
Petecchie  che  infestano  per  tre  anni , 
benché  abbia  variato  la  costituzióne 
delle  stagioni. 

Ma  non  potendo  accusarne  la  carestia, 
molti  pensano  che  si  debba  ricercare  la 
fonte  delle  petecchie  nelle  vicende  delle 
stagioni  precedenti  e dell'aria.  Ma  le  ma- 
lattie che  nascono  dalle  variazioni  delle 
stagioni,  per  lo  più  durano  per  poco 
tempo,  nè  sogliono  trapassare  una  o due 
stagioni  dell’  anno  , siccome  quelle  che  si 
dileguano  ool  cambiare  della  costituzione 
dell’aria.  Per  questo  comunemente  si  chia- 
mano morbi  stazionari  o della  stagione. 
E sebbene  le  petecchie  qualche  volta  possano 
essere  stazionarie,  siccome  noi  stessi  qual- 
che volta  le  abbiamo  vedute,  tuttavia  quando 
divengano  veramente  epidemiche  c domi- 
nino universalmente , per  lo  più  persi- 
stono molto  più  tempo,  c non  solo  si 
protraggono  ad  una  o due  stagioni  del- 
l'anno,  ma  spesso  ad  un  anno  intero, 
anzi  ad  un  biennio  e triennio;  lo  che 
facilmente  si  rende  palese  ad  ognuno  per 
le  istorie  che  ne  sono  state  scritte  e di- 
vulgate. Inoltre  quell’  osservatore  ocula- 
tissimo ed  incomparabile  indagatore  delle 
epidemie , Sydbkham  vide  sotto  le  me- 
desime o simili  costituzioni  dell’  aria  e 
delle  stagioni  sorgere  non  uno  e mede- 
simo genere  di  morbo  epidemico , ma 
spesso  uno  ed  un  altro  fra  loro  contrarii; 
comunque  pensino  in  contrario  altri  non 
eomparibili  forse  con  lui  per  lo  numero 
ed  eccellenza  delle  osservazioni;  anzi  al 
Ramazzimi  nostro  versatissimo  nella  storia 
delle  epidemie  sembrò  mirabile  che  le 
petecchie  avessero  continuato  ad  infesta- 
re tribus  annis,  in  suis  constitutionibus 
inter  se  tam  dissimilibus  cum  urbem  , 
tu/n  villas  et  vicina  oppida  ( i ).  Nè  rari 
troverà  esempii  di  tal  fatta  chiunque  con 


(»)  Disseti,  citai . J.  XII L 


animo  equo  e libero  lungamente  ed  at- 
tentamente abbia  considerato  la  origine  , 
il  processo  ed  il  fine  dei  morbi  e le  co- 
stituzioni insieme  delle  stagioni  e le  va- 
riazioni dell’  aere. 

$.  CCCXLVIII. 

Molte  altre  cause  danno  una  qualità  no- 
civa all * aria . — La  febbre  di  spe- 
dale, la  nautica  , la  carceraria , la 
castrense  per  lo  più  è petecchiale . — 
Causa  il  miasma  delle  petecchie.  — 
Certi  luoghi  piuttosto  che  altri  ne  so- 
no affetti.  — Contagio . 

In  quanto  riguarda  le  altre  cause  delle 
quali  di  sopra  ( j.  CCCXLY  ) si  è già 
fatto  menzione , queste  sembrano  tali  da 
potere  insinuare  qualche  cosa  nell*  aere  , 
per  cui  quindi  s’ infettino  i corpi  , se- 
condo che  sono  più  disposti  e preparali. 
Ciò  è assai  chiaro  ed  evidentissimo  nel- 
l' aria  degli  spedali , delle  navi  , delle 
carceri,  degli  ergastoli  e dei  campi  mi- 
litari , nella  quale  se  penetri  alcuno  , e 
benché  sanissimo  vi  rimanga  per  qualche 
tempo,  ad  un  tratto  s'  imbatte  nelle  pe- 
tecchie. Poiché  la  febbre  che  dicesi  no- 
socomiale , nautica , carceraria  o castrense 
per  lo  più  è petecchiale,  siccome  assai 
spesso  mi  dimostrò  la  esperienza , e con 
noi  conviene  il  eh.  Mokro  per  ripetere 
diligentissiroamente  osservazioni  negli  spe- 
dali militari  (a).  Forse  che  dunque  le 
petecchie  epidemiche  derivano  dall’  aria 
che  contiene  qualche  cosa  di  occulto 
o nocivo  oltre  1’  alterazione,  come  dice»» 
delle  prime  qualità  ? (3).  Si  aggiunge  che 
il  morbo  petecchiale  epidemico  non  solo 
occupa  cd  infesta  piuttosto  un  popolo  che 
un  altro,  benché  sotto  le  medesime  me- 
teore e usi  gli  stessi  alimenti  (4),  come 


(a)  Des  nuda d ics  des  hopitaux  miti - 
tair.  Come  pure  1'  espcri  mentalissimo  Se- 
bastiano Cera  de  febr.  nosomic- 

(3)  Pietr.  da  Castro  l.  c.  sect . a.  aph. 
a.  3.  Naseròhrl.  L c.  etc . 

(4)  Troll!  nell'anno  precedente  scrive 
di  aver  ciò  osservalo  in  Belgiojoso,  e lo 
stesso  conferma  Cambieri  il  quale  raccon- 
ta che  il  morbo  petecchiale  epidemico 
giunse  fino  alle  vicinanze  della  Certosa 
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abbiam  dimostrato  di  sopra;  ma  ada- 
gio adagio  passando  di  luogo  in  luogo 
scorre  e devasta  talora  le  intere  pro- 
vincie  e regni.  Spesso  ancora  si  comunica 
per  contagio  coi  sani  e robusti,  se  incau- 
tamente e troppo  a lungo  stiano  presso  i 
malati.  Per  le  quali  cose  sembra  certa- 
mente verosimile  che  s’agiti  qualche  cosa 
per  l’aere  , che  si  possa  trasportare  e rac- 
cogliere di  luogo  in  luogo,  piuttosto  che 
dissiparsi,  o che  dai  corpi  dei  malati 
emani  un  tal  che  da  insinuarsi  nei  sani, 
e da  affliggerli  dello  stesso  morbo. 

J.  CCCXLIX. 

Cosa  sia  questo  miasma  ? — - Paragone 
tra  il  miasma  petecchiale  e va j noio- 
so. — Cause  retnvte , 

Cosa  poi  aia  quel  che  infetta  l’aria,  che 
discorre  qua  e là,  o si  sprigiona  nei  ma- 
lati e ai  diffonde  nei  vicini,  e genera  il 
contagio  conlesso  d’ ignorarlo  del  tutto. 
Tuttavia  l’animo  inclina  a pensare  che  sia 
un  certo  miasma  particolare  , sottile,  vo- 
latile, che  una  volta  nato  s’immischia  col- 
l’aria, nè  facilmente  si  disgiunge  e disper- 
de, roa  al  contrario,  se  per  qualche  raro 
caso  li  rarefa  e dirada,  per  certi  venti 
possa  di  nuovo  condensarsi  ed  ammuc- 
chiarsi in  qualche  altro  luogo  onde  noc- 
cia.  Che  poi  introdotto  negli  umori  del 
nostro  corpo,  o nei  medesimi  in  qualunque 
altro  modo  generato  e sviluppato  abbia  la 
forza  di  moltiplicarsi  e propagarsi  a gui- 
sa di  fermento , e che  non  altrimenti 
che  il  vajuoloso  e morbilloso  miasma,  non 
solo  aderisca  all’aria,  alle  vesti,  alle  cuo- 
perte,  ma  ancora  agli  altri  corpi  vicini, 


di  Pavia,  e che  non  andò  oltre, sebbene 
il  vicino  paese  della  Torre  giaccia  nella 
medesima  aperta  pianura , nè  sia  più  fe- 
lice o per  sito,  o per  comodità  o per  al- 
cuna altra  cosa.  Ved.  Tarsio.  opusc.  med. 
prat.  VoL  Vili.  Mentre  il  morbo  domi- 
nava in  Verona  c nelle  altre  città,  i ri- 
cettacoli dei  Giudei,  i quali  per  lo  più 
sono  angusti,  sordidi  e mal  ventilati,  seb- 
bene esposti  sotto  il  medesimo  cielo  e le 
medesime  mutazioni  delle  stagioni  e drl- 
1’ aria  , scansavano  il  contagio,  secondo 
che  dice  Fracastoro. 


come  le  emanazioni  odorose,  che  potìssi- 
mamente si  generi  e svolga  nelle  regioni 
più  fervide,  meno  poi  nelle  fredde,  seb- 
bene anco  in  queste  talora  si  dispieghi 
ed  inferocisca.  Per  questo  mi  sembra  ave- 
re appositamente  scritto  Pietro  »à  Ca- 
stro che  il  morbo  petecchiale , quando 
è epidemico  con  maggior  frequenza  infu- 
ria all’ apparire  del  sirio  , più  raramente 
nell’inverno,  roa  tuttavia  con  maggior  fe- 
rocia (r);  sebbene  le  istorie  delle  costi- 
tuzioni dimostrino  talora  avvenire  il  con- 
trario. E siccome  intorno  allo  svolgimen- 
to , o si  voglia  piuttosto  generazione  e 
condensamento  del  principio  vajuoloso, 
sembrano  richiedersi  certe  costituzioni  del- 
l’aria e dell’anno,  ed  i corpi,  onde  esser- 
ne affetti,  bisogna  che  siano  in  certo  mo- 
do preparati  c disposti,  cosi  per  lo  mia- 
sma petecchiale  fa  d*  uopo  di  pari  e si- 
mili cause,  onde  si  svolga  e si  generi,  ed 
acquisti  il  potere  di  nuocere  ; che  per 
questo  poi  non  basta  che  irrompa  negli 
uomini,  se  i loro  corpi  per  alcune  cause 
pria  non  sian  resi  idonei  ed  accomodati 
a sentire  c ricevere  la  di  lui  forza  ed 
azione.  Per  lo  che  io  penso  farsi  chiaro 
il  perchè  le  petecchie  ora  siano  epide- 
miche, ora  soltanto  sporadiche  e perchè 
non  tutti  nelle  epidemiche  sentano  la  forza 
del  morboso  miasma.  Forse  anco  talvolta 
potrà  accadere  che  per  alcuna  di  tali 
cause  in  qualche  uomo  nasca  il  veleno 
petecchiale  , e così  generi  le  petecchie 
sporadiche,  piuttosto  che  riportarle  al  con- 
tagio. 

J.  CCCL> 

Costituzione  dell* aria,  carestia  ed  altre 
cause  procatartiche  e proc g untene . 

Pertanto  non  son  lontano  dal  credere 
che  certe  costituzioni  dell’  aria  e della 
stagione;  le  insolite  meteore,  la  carestia, 
i cereali  viziati,  gralimeuti  insalubri,  il 
vino  guasto,  le  acque  corrotte,  le  smodate 
fatiche,  le  vigilie  protratte,  la  lunga  tri- 
stezza, la  golosità,  la  intemperanza,  la  ve- 
nere smodata  ed  altri  tali  facciano  le  fun- 
zioni di  cause  procatartiche  e profgtimene, 
e nascere  da  queste , che  il  miasma 


(i)  L.  c.  Sect . a,  aph.  7. 
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per  un  cerio  genere  (a)  di  dissoluzione 
ti  colliqui  c ti  corrompa , e per  questo 
annoverò  la  febbre  petecchiale  fra  le  ma- 
lattie putride  e maligne.  E sebbene  con- 
fessare ti  debba  che  in  tal  malattia  spesso 
il  sangue  inclini  a colliquarsi,  lo  che  an- 
cora Rioni  (3)  osservò  nella  epidemica  co- 
stituzione di  petecchie  di  Torino,  la  quale 
già  più  volte  rammentai,  tuttavia  non  sem- 
pre vi  sono  indizi  manifesti  di  colliqua- 
zione. Ramazzimi  (4)  appena  potè  conosce- 
re se  il  sangue  sia  più  proclive  a coagu- 
larsi se  a colliquarsi,  benché  infine,  come 
congettura,  gli  sembrò  più  probabile  piut- 
tosto il  vizio  secondo  (5).  Ma  non  solo 
spesso  è ambiquo  in  qual  parte  penda 
la  costituzione  del  sangue,  mentre  ritiene 
quasi  lo  stato  naturale,  ma  ancora  talvolta 
è moltissimo  lontano  da  ogni  timore  di 
colliquazione.  Haew  cd  Hasemòiirl  (6)  tan- 
to nel  principio  quanto  nello  incremento 


534 

($.  CCCXLIX)  «1  i corpi,  si  rendano  atti 
ad  agire  od  a soffrirlo.  Che  poi  secondo 
il  vario  modo  di  queste  cause  ne  consegua 
anco  questo,  che  ora  il  sangue  prenda  la 
diatesi  flogistica  o la  rcnmatica  , ora  sia 
propenso  a colliquarsi  e ad  imputridire 
ora  quasi  conservi  la  crasi  naturale  , ora 
si  frapponga  la  biliosa  congerie,  ora  la  ga- 
strica cacochilia  , ora  la  verm inazione,  e 
così  nascano  le  varie  complicazioni  delle 
petecchie.  E da  questo  derivarne  che  le 
petecchie  ora  sembrino  benigne , ora  mn- 
ligne , ora  infiammatorie  , ora  gastriche 
o verminose.  Tuttavia  non  negherò  che 
talora  il  miasma  petecchiale  così  maligno 
esser  possa,  settico  e pernicioso,  da  attac- 
care non  solo  tutto  il  sistema  nervoso  e 
fibroso,  la  quale  proprietà  è speciale  di 
esso,  ma  ancora  pervertire  il  sangue  c gli 
altri  umori,  anzi  tutto  il  corpo  anco  ne- 
gli uomini  i più  sani,  e dissolverlo  c con- 
durlo alla  corruzione  ed  alla  putrefazione 
colla  massima  celerità  ; lo  che  principal- 
mente si  manifesta  negli  spedali  , nelle 
carceri,  nelle  navi  ed  in  altri  luoghi,  ove 
si  prende  la  malattia  per  contagio,  e ta- 
lora domina  a guisa  di  pestilenziale. 

J.  CCCLI. 

Segni  di  dissoluzione . — Non  sempre 
il  sangue  si  colliqua . — Talora  non 
si  scioglie,  ne  si  coagula.  — Talora 
si  accaglia . 

Nel  qual  caso  è molto  probabile  che 
per  lo  più  il  sangue  si  assottigli  c si  sciol- 
ga da  un  settico  c certo  acre  principio. 
Ciò  sembra  dimostrarsi  dal  sangue  estratto, 
il  quale  apparisce  sciolto  e sottile  c pre- 
sto si  corrompe,  dalla  orina  torbida,  rossa 
e nerastra,  o che  deposita  un  sedimento 
nerastro , dall’alito  fetido  della  bocca,  dai 
sudori  che  puzzano,  dalle  emorragie,  dal 
flusso  colliquativo  del  ventre,  dalle  vibici 
c dalle  ecchimosi  , dalla  celere  putrefa- 
zione dei  cadaveri  e da  altri  simili  feno- 
meni. Di  qui  Huram  (i).  Si  persuade 
che  in  ogni  malattia  petecchiale  il  sangue 


(i)  Essay  sur  la  Jìèvre.  ee.  chap . Vili, 
De  la  ftèvr.  putriti,  ma  ligi  i.  péli  chini . 


(а)  Comunemente  nel  sangue  estratto 
dalla  vena  si  stabiliscono  tre  generi  di 
colliquazione.  Il  primo  genere  è quando 
nno  scarsissimo  crassamento  nuota  in  mol- 
to siero  ed  è cuoperto  di  una  sottile  pel- 
licola e facilmente  si  stacca  e si  scioglie. 
Questa  comunemente  diccsi  soluzione  sie- 
rosa ed  acre.  Il  secondo  è quando  il  san- 
gue non  presenta  alcuna  separazione  di 
siero , ma  totalmente  rouccoso  , albiccio, 
viscido  e molle  si  aggruma  con  piccola 
parte  rossa  frammista , aneli’  essa  lassa,  e 
nera  di  colore  quasi  indice  di  corruzione. 
11  terzo  finalmente  quello  nel  quale  il 
cruore  molto  rosseggia , nè  abbandona  il 
siero,  nè  tuttavia  facilmente  si  aggruma; 
Jofbert  parimente  conosce  come  tre  gra- 
di di  colliquazione  nel  sangue  di  coloro 
i quali  muojono  di  petecchie  ( Hist.  de 
la  societ.  RojraL  de  me  dee.  asm,  i 776. 
Paris  1779  p . 5*9).  Nel  primo  il  sangue 
è tenue  c di  natura  sua  poco  coerente  , 
nel  secondo  si  scioglie  per  un  certo  acre 
principio,  nel  terzo  imputridisce  c si  col- 
liqua per  la  corruzione. 

(3)  L.  c.  $.  36. 

(4)  Dissert.  cit.  J.  43. 

(5)  Jd  M J.  47* 

(б)  Hakic  Rat.  med.  P.  E,  p.  3.  Part. 
IX,  p . 74»  Hasesòhiil.  Hist.  febr.petec . 
cit . ann.  1757,  58,  59-  Vogel  Acad. 
Praelect.  $.  148. 
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c nello  stato,  anco  verso  la  fine  della  se- 
conda settimana  il  ritrovarono  compattis- 
simo e veramente  pleuritico  (i).  Infatti, 
per  non  disssimular  nulla,  nelle  petecchie 
talora  si  presentano  ai  clinici  soltanto  sin* 
tomi  nervosi , talvolta  colliquativi  c pu- 
tridi e tale  altra  infiammatori i e coagu- 
lativi, come  dicesi , anzi  anco  nel  mede- 
simo malato  tutti  questi  talora  concorrono 
c si  complicano,  da  esser  difficilissimo  lo 
stabilire  quali  prevalgano.  Laonde  allora 
fa  d’uopo  di  attentissimo  esame  e della 
massima  cautela,  onde  non  si  pecchi  di 
temerità  nel  giudicare. 

j.  CCCLII. 

Cosa  sian  le  petecchie.  — - Cosa  più  ve- 
rosimile.  — D*  onde  la  varietà  del 
colore.  — Forse  ecchimosi , o infiam- 
mazioni. 

Coloro  che  opinarono  che  sempre  nelle 
petecchie  il  sangue  si  colliqui  e si  sciol- 
ga , considerano  le  macchie  petecchiali  per 
tante  piccole  ecchimosi  , e le  ritengono 
siccome  piccole  goccic  di  sangue  più  o 
meno  corrotto  e colliquato  effuse  sotto  la 
epidermide  di  tal  fatta  a cagion  di  esem- 
pio per  lo  più  sono  le  macchie  scorbuti- 
che c quelle  macchie  talora  che  soprag- 
giungono negli  altri  morbi  putridi  e ma- 
ligni , e da  noi  si  dicono  petecchie  se- 
condarie. Per  questo  non  vi  è da  ma- 
ravigliare se  le  giudicano  e credono  sem- 
pre sintomatiche.  Ad  altri  al  contrario  la 
cosa  sembra  tutta  diversa.  Poiché  per 
questi  le  petecchie , forse  perchè  ta- 
lora tengon  dietro  al  regime  riscaldante, 
e perché  primieramente  spesso  appariscono 
rosse , quindi  divengono  livide  e nere  , 
niente  altro  sono  che  piccole  infiamma- 
zioni che  facilmente  tendono  alla  cancrena. 
Ma  non  dolgono,  nè  soci  tumide,  nè  calide,  nò 
mai  suppurano,  nè  sempre  presentano  il 
color  nero  cancrenoso , cosicché  io  credo 
che  non  s*  inganni  chi  dica  mancare  in 
queste  i segni  principali  della  infiamma- 


(i)  In  una  certa  febbre  petecchiale  e 
quasi  pestilenziale  la  quale  nell’anno  1731 
infestò  \ contadini  di  Padova,  il  sangue 
era  denso  c tenace.  Mo&cagbi  E pisi.  atia - 
torri'  med.  49,  art.  27. 


zione.  In  questa  dissensione  e discrepan- 
za poi  di  opinioni,  per  quanto  mi  è le- 
cito di  raccogliere  da  quelle  cose  che  fin 
qui  sono  state  esposte,  questo  mi  sem- 
bra quasi  certo  che  in  tal  malattia  si 
separa  dagli  altri  umori  e si  spinge  alla 
cute  qualche  cosa  di  eterogeneo  di  parti- 
colare, velenosa  incognita  natura.  Poiché 
poi  non  si  può  fare  a meno  che  quello 
scorra  misto  con  qualche  umore,  il  quale 
gli  serva  di  veicolo,  è totalmente  neccs. 
sario , che  secondo  la  diversità  c natura 
di  quell*  umore  ( poiché  può  differire  se- 
condo il  temperamento , 1*  abito  del  cor- 
po, la  età  e la  costituzione)  c che  aderi- 
sce nei  minimi  vasellini  locali  della  som- 
mità della  cute  ( {.  XII  ),  o ancora  spar- 
so sotto  la  epidermide,  formi  macchie  va- 
rie di  grandezza,  di  figura  c di  colore. 
E per  lo  più  questo  umore  col  quale  si 
congiungc  quel  miasma  essendo  il  sangue, 
secondo  che  esso  è puro  cd  integro , o si 
allontana  dallo  stato  c crasi  naturale,  o 
è misto  ad  altri  umori  è necessario  che 
differiscano  ancora  i colori  delle  macchie, 
anzi  quel  colore  che  era  in  pria  potrà 
anco  per  gradi  variare  , secondo  che  cam- 
bi 1*  umore  che  le  forma.  Della  qual  cosa 
ne  presentano  un  qualche  esempio  P ec- 
chimosi , nelle  quali  il  colore  in  prima 
è rosso,  quindi  nero,  ceruleo,  giallo  c 
pallido , secondo  che  il  sangue  effuso  gra- 
do a grado  subisce  varie  vicende  di  dis. 
soluzione.  Tuttavia  io  non  voglio  che  cre- 
da che  le  petecchie  primarie,  delle  quali 
specialmente  parliamo,,  da  noi  si  riten- 
gano c si  stimino  come  piccole  ecchimo- 
si. Nè  per  questo  perchè  le  macchie  per 
lo  più  rosseggiano  e talora  hanno  per  com- 
pagna cd  imitano  quasi  una  qualche  flo- 
gosi,  principalmente  quando  appariscono 
diffuse  , mai  ardirò  concludere  che  deb- 
bano ritenersi  per  tante  piccole  infiam- 
mazioni. Confesso  invero  che  le  petecchie 
presentano  una  qualche  somiglianza  c colle 
ecchimosi  e colla  infiammazione , ma  nou 
è tale  da  far  credere  che  abbiano  comu- 
ne la  natura.  Poiché  il  colore  anco  fiu 
da  principio  spesso  vario,  pallido,  livido, 
fosco,  la  costante  figura,  la  mancanza  di 
tumore , di  dolore , di  prurito  e di  altro 
cose  assai  ne  convincono  che  esse  differisco, 
no  dall’uno  e dall*  altro  genere  di  morbo; 
cosicché  costituiscono  un  certo  particolare 
esantema , del  tutto  diverso  per  la  natura, 
origine , cffetli , c che  dee  finire  per  sola 
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risoluzione,  mai  per  suppurazione  ed  metodo,  col  quale  la  si  soccorra,  non  le 
ascesso  ( i ).  si  ordini.  Poiché  la  esperienza  .spessissimo 

dimostrò  che  coloro  i quali  lasciarono 
chea.  ogni  cura  alla  natura , han  trionfato  del 

morbo  più  felicemente  c con  maggior  fa- 
$.  CCCLIII.  cilità.  E ciò  principalmente  fare  si  dee  i 

quando  le  petecchie  sono  benigne,  rego- 
IndicazionL  — il  metodo  più  semplice  lari,  pure  c meno  complicate;  nel  qual  caso 
è migliore . anco  Robobeti  (a)  non  usava  alcun  me- 

dicamento. In  Modena  in  quella  triennale 
Le  indicazioni  nel  morbo  petecchiale  irruzione  delle  petecchie,  che  dicemmo, 

Aon  del  tutto  le  medesime  di  quelle  che  la  medicina  migliore  di  tutte  fu  il  scr- 

lodammo  nella  cura  degli  altri  esante-  tirsi  di  pochissimi  medicamenti,  e la- 

mi. 11  movimento  della  natura,  per  cui  sciare  che  la  malattia  percorresse  c cons- 
tenta di  liberarsi  dal  nocivo  ed  derogo-  pisse  i propri!  stadii  (3).  In  Torino,  an- 
tico principio,  se  sembri  moderato  e ha-  cora,  come  afferma  Richa,  passati  i pri- 
stevole,  non  si  dee  nè  eccitare,  nè  raf-  mi  giorni,  niente  sembrò  più  utile  del- 
frcnarc  ( §.  XIII  ).  Al  contrario,  se  man-  P astenersi  dai  rimedii,  e prudentemente 
chi,  bisogna  aiutarlo  ; se  ecceda , pruden-  star  fermi  (4)  ad  aspettare.  Nè  minore 
temente  diminuirlo.  Tutta  la  cura  sta  in  utilità  si  ricavò  in  Vienna  dal  più  acm- 
questo,  di  rimuovere  la  causa  in  qua-  plice  modo  di  medicare  ; imperocché  nelle 
lunque  luogo  siasi  gettata,  o questo  sia  petecchie  dell’anno  1 7 58  narra  Stobcb 

il  ventricolo,  o il  sangue,  o il  sistema  che  non  solo  molti  furono  felicemente  cu- 

uervoso , trarla  fuori , e far  contro  colla  rati  col  solo  siero  vinoso  di  latte,  ma  an- 
massima  cautela  a’  di  lei  sintomi.  Quan-  cora  candidamente  confessa  che  a coloro 
do  poi  la  natura , come  vera  curatrice  dei  ai  quali  non  giovò  il  siero  di  latte , nep- 
inorbi  , se  ne  toglie  lo  incarico  primo;  pur  qualunque  altro  medicamento  giovò  (5); 
bisogna  certamente  usare  del  più  semplice  lo  che  dee  servire  di  insegnamento  a co- 
loro , i quali  mai  cessano  di  opprimere  i 

inalati  con  sempre  nuovi  medicamenti. 

Nell'anno  1784  nelle  petecchie  di  Mos- 
(1)  Gio.  Ewaico  Schuchthobst.  Dis-  Taccino  dopo  la  emissione  del  sangue  isti- 
seri,  de  petechiis  Gottingae  ami.  1783  tuita  sul  principio  il  solo  decotto  di  ci- 
p.  7.  Scrisse  queste  parole:  « Petechiae  coria  sembrò  compire  ogni  cura  (6).  Pi- 
ti modo  induuut  colorem  rubrum,  roseum,  baroli  col  solo  siero  di  latte  senza  al- 
« purpureuru  , lividum , modo  flavum,  fu-  cuna  emissione  di  sangue  tolse  dalle  brasi- 
ti scuro,  castaneuin , modo  viridem,  plum-  che  della  morte  felicemente  moltissimi 
« beum  , cocruleum  , nigrum , modo  in  affetti  di  petecchie  (7).  Nè  con  minor  fe- 
« uno  aegro  omnes  simul  colore»  adsunt,  licita  Cambiem  usò  una  cura  semplicissi- 
« et  aliae  aliispictae,  ut  cutis  inde  quasi  ma,  per  cui  salvò  tutti  i malati  suoi  (8). 

« marmora  variegata  apparcat , quod  no-  Io  ancora  più  volte  ammirai  in  tal  ma- 
li taverunt  Morbo  , IIuxiiam  atque  olim  lattia  la  efficacia  della  natura,  e vidi  che 
« iam  Neccbantzics  , qui  rubra»,  pallidas,  più  si  giova  col  posare  prudentemente  che 
« citrinas  , subvirides , lividas  collera  tem-  coll’  agire.  Ciò  principalmente  successe  ai 
» pore  advertit , atque  has  versicolore*  poveri , i quali  e più  raramente  son  ve- 
ti macula*  lethales  esse  affirmat.  Quando- 

<1  que  etiam  , postquam  prodieri  ut , co-  

n lorem  di  versi  mode  mutare  solent;  nunc 

« enim  saturato»  color  diluitur,  ac  in  (a)  L.  c.  cnp.  XVIII. 

m rubentera  transit  ; nunc  vice  versa  , (3)  Ramazzi*.  Diss.  cit . j.  3o. 

s quae  rubrae  prodiere,  purpurcac  et  li-  (4)  L.  c . $.  a3.  29. 

« vidae  6unU  » Le  quali  varietà  di  co-  (5)  Ann.  med.  I.  Aug.  1758.  p.  20.  3o. 

lori,  successioni  e vicende,  se  molto  non  (6)  Sagg.  di  med.  prat.  citai.  P.  1. 

m’inganno  sembrano  in  alcun  modo  com-  p.  i5. 

petere  nè  alle  ecchimosi,  nè  alle  infialo-  (7)  Taso,  opusc.  med.  prat.  VoL  Vili. 
reazioni  o flemma» ie.  (8)  M. 
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duli  dai  medici,  c sogliono  mare  pochi  s-  «*d  irritabilità,  o da  qualunque  alti  a 
ùmi  rimedii.  causa. 


J.  CCCLIV. 

Il  medio ) è ministro  della  natura.  — 

I monto  alla  emissione  del  sangue. 

Da  queste  cose  ( §•  CCCLIII  ) manife- 
stamente si  rileva  con  quanta  cautela  c 
circospezione  debba  intraprendersi  la  cu- 
ra delle  petecchie,  e quanto  importi  il 
farsi  seguace  e ministro  della  natura,  non 
tiranno.  Ma  perche  i varii  gradi  del 
morbo  e le  varie  di  lui  complicazioni  , 
ed  altre  circostanze  di  temperamento,  di 
età,  di  abito  e di  costituzione  dell'anno 
possono  far  si  che  la  natura  abbisogni  qual- 
che volta  dell'  opera  del  medico , per 
questo  ora  ad  uno  ad  uno  t l atterò  i gran- 
di principali  soccorsi  dell’  arte  i quali 
possono  usarsi , secondo  il  richieda  la  cir- 
costanza, cosicché  ognuno  facilmente  in- 
tenda quando  vi  abbiano  luogo  c di  quali 
cautele  abbisognino.  Principierò  poi  dalla 
emissione  del  sangue,  intorno  la  quale  si 
suole  moltissimo  disputare  tra  i medici. 
Poiché  alcuni  la  vituperano  c la  rigettano 
del  lutto  in  tal  malattia  ; altri  al  contra- 
rio la  propongono  c Y usano , ambi  ap- 
poggiati alla  esperienza.  Adunque  vi  sono 
dei  casi  in  cui  si  é trovata  nociva,  dove 
utile  e comoda.  Tralasciate  pertanto  le  os- 
servazioni e ragioni  degli  uni  e degli  al- 
tri , per  nou  sembrare  troppo  lungo,  cer- 
cherò di  stabilire  certi  conimi,  dentro  i 
quali  sia  permesso  o vietato  il  trar  sangue. 
In  generale  le  petecchie  per  se  non  esi- 
gono la  emissione  del  sangue , nè  facil- 
mente la  sopportano , se  non  vi  si  aggiun- 
ga qualche  cosa  da  richiederla.  Ma  anco 
allora  bisogna  che  sìa  moderata  e parca, 
onde  non  abbatta  le  forze,  le  quali  per 
lo  più  son  vacillanti.  Poiché  troppo  ab- 
bondante o rinnuovata  non  raramente  sem- 
brò apportare  rovina.  Poiché  non  solo 
distrugge  le  forze  vitali , siccome  il  farsi 
ad  un  tratto  il  polso  languido,  piccolo, 
ineguale  o intermittente  dimostra  , ma  an- 
cora offende  cotanto  il  cerebro  ed  il  ner- 
voso sistema , da  eccitare  il  delirio  e le 
convulsioni,  o ciò  si  voglia  ripetere  dal 
sangue  che  più  cclercmente  si  colliqua  e 
più  profondamente  penetra  nel  cervello , 
o dall’ aumentata  e disimpegnata  acrimo- 
nia , o dalla  diminuita  forza  nervo* 
fio  asini 


J.  CCCLV. 

Si  pttò  anco  trar  sangue  nel  tempo 
che  le  petecchie  son  fuori. 

Tuttavia  se  non  manchino  segni  di  ple- 
tora, se  il  malato  sia  nella  florida  età  , 
se  goda  di  buono  abito  di  corpo,  se  i 
polo  siauo  veramente  validi  , grandi,  du- 
ri , veementi , se  ne  molesti  il  dolore  di 
capo , acuto , continuo , e pulsante , o si 
respiri  con  difficoltà  e peso  al  petto , col 
dolore  pleuritico,  sputo  cruento,  c tosse 
secca  c molesta , allora  subito  nel  prin- 
cipio , cioè  anco  nel  primo  tempo  si  trag- 
ga sangue  dalla  vena  con  mano  prudente 
e cauta,  bisogna  poi  avvertire  che  il  pol- 
so invero  talora  sembra  grande  e veemente, 
né  tuttavia  è pieno  e duro,  siccome  quello 
che  facilmente  cede  e scomparisce  alla 
prossime , poiché  allora  non  trae  origine 
dalla  pletora  né  dalla  diatesi  infiammato- 
ria, ma  da  un  certo  acre  principio  che 
stimola  gli  organi  vitali , né  perciò  ri- 
chiede la  emissione  del  sangui',  o facil- 
mente la  sopporta.  Nè  qualunque  dolore  di 
capo,  benché  molesto  abbisogna  della  se- 
zione della  vena  ; poiché  per  lo  più  è 
spastico  e convulsivo,  non  generato  dalla 
sanguigna  congestione  o dal  flemmone.  Se 
poi , come  dissi  , sia  continuo  e pulsante 
c congiunto  con  calor  grande  della  fronte 
c battito  delle  arterie  temporali  e caro- 
tidi, ed  insieme  sia  rossa  la  faccia  e gli 
occhi , e la  mente  sembri  in  qualche 
modo  essere  afletta  e sturbata , allora,  ben- 
ché 1’  arteria  nei  carpi  non  accenni  il  pol- 
so né  grande,  né  forte,  ma  tuttavia  ap- 
paja  dm  otta  e tesa  al  tatto , vi  abbiso- 
gnerà qualche  emissione  di  sanale  per 
rimuovere  il  flemmone  del  cervello  c la 
frenitidc.  Anzi  alcuni  ordinano  allora  di 
incidere  la  vena  giugulare  o la  frontale  , 
purché  si  faccia  avanti  la  eruzione  delle 
petecchie.  Poiché  molti  essendo  già  pre- 
senti le  petecchie  stimano  meglio  aste- 
nersi dalla  emissione  del  sangue.  Questo 
poi  non  si  dee  prendere  alla  lettera,  co- 
me se  mai  fosse  permesso  di  usarla.  In- 
fatti se  vi  siano  segni  di  gran  pletora,  o 
la  infiammazione  occupi  una  qualche  parte 
interna,  o la  eruzione  a cagione  della 
pletora  sembri  farsi  troppo  lentamente  o 
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imperfettamente,  benché  già  siano  fuori 
le  petecchie , è lecito  incidere  la  vena , 
lo  che  conosco  essere  una  volta  stato  fat- 
to con  successo , e Pietro  da  Cestro  (i) 
e Roboreti  fecero  a suo  tempo.  Il  se- 
condo dei  quali  aggiunge  che  molti  fra  i 
nobili  muorivano  per  aver  trascurato  la 
sezione  della  vena  (a).  Principalmente  poi 
bisogna  aver  riguardo  alla  infiammazione 
delle  fauci.  Se  questa  sia  grande  e vera- 
mente flemmonoide  ed  offenda  la  deglu- 
tizione, come  di  sopra  talora  vedemmo 
accadere  , o quel  che  è peggio , impedi- 
sca ancora  il  respiro,  non  si  può  omet- 
tere senza  colpa  la  sezione  della  vena.  In 
Edimburgo  Tanno  1733  dominò  la  feb- 
bre petecchiale,  la  quale  avea  per  com- 
pagna la  infiammazione  delle  fauci.  Quasi 
a tutti  recò  salute  la  emissione  del  san- 
gue. Poiché  vagavano  ancora  le  angine 
senza  petecchie , e quasi  costituivano  un 
morbo  stazionario  (3).  Nell’  anno  addietro 
in  Casale  sul  principiare  della  primavera 
assumendo  il  morbo  petecchiale  sintomi 
infiammatori i , Pimarou  fu  costretto  ad 
aprire  anco  piò  volte  la  vena  sempre  con 
evento  felice,  Io  che  mai  in  avanti  era 
•tato  necessario. 

J.  CCCLVI. 

Coppe  scarificate . 

Quando  poi  non  sembri  ami  chiara  la 
indicazione  della  flebotomia,  e tuttavia 
qualche  sintoma  infesto  al  capo  o al  petto 
addi  mandi  soccorso  con  sicurezza  si  trae 
•angue  per  mezzo  delle  coppe  scarificate. 
Poiché  questa  evacuazione  di  sangue  non 
solo  fa  richiamo  all’esterno,  per  cui  si 
promuove  la  eruzione  delle  petecchie,  ma 
ancora  abbatte  meno  le  forze.  Imperocché 
consta  da  pratiche  osservazioni  che  le  eva- 


(1) Intorno  alla  sezione  della  vena,  alle 
coppe  tanto  asciutte  che  scarificate,  alla 
applicazione  delle  mignatte  non  possono 
darsi  precetti  migliori  di  quelli  che  ab- 
bondantemente espone  Pjetro  da  Castro 
/.  c.  sect.  VI.  dalC  aforisma  /,  fino  al 

XXIV. 

(a)  L.  e.  cap,  XV. 

(3)  Est.  et  oùs.  de  méd . de  la  Socièt. 
tt  Ed  imi.  t.  3.  p.  37.  a8. 


cuazioni  che  si  fanno  dai  vasi  minori  ai 
sopportano  molto  piò  facilmente  che  la 
altre.  Di  qui  si  intende  il  perchè  spesso 
in  tali  malattie  le  emorragie  delle  narici, 
benché  abbondanti , le  mignatte  applicate 
alle  tempie,  la  sezione  della  salvatella  o 
delle  ramine  e simili  evacuazioni  fatte  ad 
intervalli  hanno  avuto  felice  successo  ; lo 
che  non  solo  avvertirono  i medici  anti- 
chi , ma  anco  i moderni,  fra  i quali  in- 
torno a questa  cosa  si  dee  molto  consul- 
tare il  eh.  Saverio  Maretti  consumatis- 
simo per  erudizione  ed  esperienza  nei 
commenti  di  gran  mano  utilissimi  eh*  ei 
aggiunse  ad  un  certo  consiglio  medico  (4)- 
Nè  poi  le  coppe  scarificate  n oc q nero  ad 
alcuno  nella  costituzione  petecchiale  di 
Modena,  mentre  per  lo  piò  ebbe  cattivo 
esito  la  sezione  della  vena,  come  ne  ri- 
cordò Ramazzimi  (5).  Trolli  pertanto  spinto 
dai  felici  esperimenti  di  Ramazzimi  e di 
altri  non  solo  subito  fin  da  principio  adoprò 
questo  genere  di  soccorso  nei  suoi  inalati, 
nessuno  eccettuato,  ma  ancora  se  acca- 
deva qualche  incidente  nel  progredire 
della  malattia,  che  d’altronde  spingesse 
ad  incidere  la  vena,  cercò  di  ripeterlo, 
sempre  con  ottimo  effetto  (6).  Raramente 
egli  usò  la  flebotomia,  non  perché  egli 
credesse  dover  sempre  astenersene  , ma 
perchè  quasi  mai  ne*  suoi  malati  trovava 
il  polso  grande , valido  e duro  , o altri 
indicanti.  Preferiva  poi  le  coppe  scarifi- 
cate alla  sezione  della  vena  anco  allor- 
quando sembrava  in  certo  modo  indicata, 
per  ischivare  il  biasimo  del  volgo;  impe- 
rocché in  quella  costituzione  era  invalsa 
la  opinione  che  tutti  quelli  ai  quali  fos- 
se stato  tratto  sangue  certamente  sarebbero 
morti.  Infatti  ebbero  esiti  in  maggior  nu- 
mero fortunati  quelli  che  si  astennero 
del  tutto  dalla  sezione  della  vena  , o se 
ne  servirono  con  cautela  e parsimonia 
grande. 


(4)  Consulto  con  annoi.  « aggiunt.  p. 
38.  Fircn*,  1781. 

(5)  Dùs.  eie, 

(6)  L.  e. 
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J.  CCCLVII. 

Quando  non  abbia  luogo  la  sezione  della 
vena,  — Quando  sia  utile  e necessaria. 
— In  qual  modo  possa  conoscersi  che 
gioverà  la  sezione  della  vena  ed  al 
contrario. 

Fin  qui  in  poche  parole  indicai,  quan- 
do , con  qual  temperamento,  ed  in  qual 
scile  si  possa  trar  sangue  nelle  petecchie 
con  sicurezza.  Da  questo  risulta  chiaro 
che  in  circostanze  contrarie  ed  opposte 
non  si  dà  luogo  alla  flebotomia.  Ma  prin- 
cipalmente bisogna  rivolger  1*  animo  alle 
forze  vitali.  Se  queste  languiscano,  vale 
a dire  se  i polsi  siano  piccoli , deboli  e 
molli,  o ineguali  e depressi , se  frequen- 
temente si  presenti  la  lipotimia,  se  il 
calore  tanto  esterno  che  interno , appena 
ecceda  la  misura,  certamente  non  vi  è 
causa  per  trar  sangue.  Nè  il  solo  polso, 
sebben  grande , significa  alcuna  cosa,  per- 
chè presto  in  tal  caso  si  abbassa  si  de- 
prime , e molto  meno  se  tale  sembri  ncl- 
I*  aumento  degli  accessi  e quindi  perda 
lo  sviluppo  e vigore.  Nè  il  solo  calore, 
quando  si  percepisce  grande  ed  acre , ri- 
chiede la  emissione  del  sangue  , mentre 
questo  spesso  può  essere  aumentato  dal- 
Y acrimonia  biliosa  cd  alcalescenza,  o dalla 
rarefazione,  o dal  movimento  intestino 
degli  umori.  Inoltre  la  flebotomia  è vie- 
tata dalla  improvvisa  prostrazione  di  tutte 
le  forze , da  qualche  smodata  evacuazio- 
ne, dall*  abito  del  corpo  molle  lasso  c de- 
pravato, dalla  cacochilia  gastrica,  biliosa, 
putrida , dal  temperamento  pituitoso,  me- 
lanconico, o bilioso,  dal  flusso  colliqua- 
tivo  del  ventre,  dal  sangue  sciolto  o pro- 
clive a colliquarsi,  dall’antecedente  mo- 
do di  vitto  insalubre,  dai  pravi,  nocivi, 
diuturni  patemi  di  animo,  dagli  studii  e 
fatiche  smodate , dal  morbo  che  trae  ori- 
gine da  aliti  velenosi , dall’  aria  mefìtica, 
dal  contagio,  dal  fetore  che  emana  da 
ogni  parte,  dalle  vibici,  dalle  necrosi  , 
color  nero  delle  petecchie,  livido  o verde 
e finalmente  dall’  ingegno  particolare  della 
epidemica  costituzione.  Poiché  è noto  che 
in  certe  costituzioni  è stata  ritrovata  no- 
civa la  emissione  del  sangue  , in  altre  non 
•olo  utile,  ma  necessaria.  In  quella  di 
Fracastoro  per  lo  più  recò  esizio  la  te- 
aione  della  vena.  Ita  certe , egli  stesso 


dice , res  cecidi t annis  superioribtu  , ut 
major  pars  phlebotomatorum  perierit  ( i ). 
Nè  più  prospero  fu  1’  esito  ritratto  dal- 
la sezione  della  vena  in  quella  di  Mo- 
dena di  Ramazzimi  (a) , lo  che  già  no- 
tammo di  sopra.  Rie  uà  la  trovò  del  tutto 
perniciosa  nella  costituzione  di  Torino  (3), 
In  Ronciglione  nelle  petecchie  dell’  anno 
i65a  53  la  detrazione  del  sangue  ab- 
batteva le  forze  ed  il  polso,  provocava 
il  delirio,  o già  essendovi  lo  aumentava, 
e tirava  più  in  lungo  anco  la  malattia  più 
leggiera  (4).  E per  lasciare  le  altre,  nello 
quali  la  flebotomia  recò  nocumento,  una 
basti  per  tutte  , la  quale  fu  osservata  nel- 
Panno  scorso  1793  da  Trolli,  Piu  asoli, 
Cambieri  , Fraudagli  a ed  altri.  Al  contra- 
rio Roborbti  attesta  essere  stata  per  lo  più 
utile  e spesso  necessaria  nell’  anno  1 59» 
in  Trento  (5);  nè  diversamente  sembrò 
a Pietro  da  Castro  in  Verona,  quando 
scrisse  nella  prefazione  ai  suoi  scolari  di 
clinica  : sanguini»  evacuationem  cunctis 
semper  prò  fui»  se , sed  diversimode  et 
apio  tempore  decentiquc  celebratala,  non 
diminutam  ert'ore  Erasis  frati  (C).  In  Mon- 
tecchio  parimente  nell’  anno  1 764  (7)  . 
In  Faenza  nell’anno  1759  60  (8).  In 
Vindobona  nell’anno  1757  58  (9),  co- 
me pure  in  Toscana  nell’anno  1767  (io), 
il  sangue  estratto  con  mano  prudente  ed 
a tempo  opportuno  recò  grandissimo  gio- 
vamento. La  somma  di  tutta  la  cosa  sta 
in  questo , che  quando  la  incisione  della 
vena  fu  ben  tollerata  c giovò , il  sangue 
era  unito  da  legame  più  stabile,  fluiva  poi 
sciolto  e lasso,  quando  da  quella  risultò 
nocumento.  Pertanto  interessa  molto  il  co- 


(1)  De  morb . contag.  U 3.  cap.  6. 
p • 

(1)  Ditscrt.  cit.  5-  >8. 

(3)  l.  c.  J.  36. 

(4)  Thocre.  in  cit . Sagg.  di mcd. pra- 
tic.  P.  ].  p.  ao. 

(5)  L.  c. 

(6)  De  ftbr.  malign.  punctic.  in  prae- 
fat. 

(7)  Sagg.  di  med.  pratic.  cit.  P.  I. 

p.  1 5. 

(8)  lbid . p.  60, 

(9)  Haseròhrl.  L c . Stórce.  L c . 

(10)  Tarc.  Tozzetti  Belazion.  delle 
febbri  del  1767,  p.  aao. 
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nosOT*  avalli»,  quando  sia  per  giovatela 
e milione  del  sangue  c quando  no.  Per 
an  ivare  a tal  punto , niente  è più  atto  e 
più  utile  che  lo  esaminare  quali  malattie 
abbiano  preceduto  le  petecchie  epidemi- 
che , o dominino  in  quel  tempo.  Poiché  se 
l.i  costituzione  dei  tempi  precedenti,  e le 
altre  cause  proegumene  abbiano  recato 
malattie  infiammatorie,  di  quel  genere 
cioè,  nelle  quali  convenga  la  detrazione 
del  sangue , è del  tutto  probabile  , che 
anco  allora  si  complichi  colle  petecchie 
una  tale  diatesi  del  sangue  T la  quale  non 
solo  sopporti  rua  esiga  la  flebotomia  Se 
poi  al  contrario  i morbi  precedenti  sicno 
stati  gastrici , biliosi , colliquativi,  in  una 
parola , come  dicesi , putridi , e non  siano 
mancate  variazioni  di  atmosfera  e altre  cause 
proegumene , per  le  quali  cioè  si  depra- 
va il  sangue,  e si  porta  alla  dissoluzione 
c colliquazione , non  senza  cagione  si  può 
credere  che  le  petecchie  abbiano  una  si- 
mile diatesi , la  quale  ricusi  e rigetti 
del  lutto  la  emissione  del  sangue. 

J.  CCCLV1II. 

De  IV  e me  sì  e calarsi.  — Avvertimenti. 

Occupano  il  secondo  luogo  nella  cura 
delle  petecchie  la  emesi  c la  catarsi.  In 
poche  parole  dirò  cosa  debba  stabilirsi 
intorno  all'uso  dell’una  e dell'altra.  Se  la 
malattia  sia  nata  da  contagio  , come  un 
miasma  velenoso,  il  quale  siasi  aderito  al 
latice  salivate,  o abbia  penetrato  più  pro- 
fondamente sino  allo  stomaco  , o per  la 
inspirazione  sia  stato  condotto  nel  pol- 
mone, deve  espellersi  coll*  emetico  , indi 
se  nc  rimanga  qualche  reliquia  ed  abbia 
invaso  le  latebre  del  corpo,  coll'ammini- 
strazione dei  diaforetici,  si  deve  cercare 
di  trarla  fuori  più  presto  che  si  può  per 
mezzo  della  cutanea  espirazione  o sudore. 
Cosi  per  lo  più  si  estingue  lo  incendio 
nello  stesso  suo  nascere.  Fa  d’ uopo  dcl- 
F proeiico  ancora  se  il  ventricolo  sia  ri- 
pieno di  putrida  savorra  , o la  raccolta 
biliosa  contamini  il  duodeno  ed  il  fegato, 
lochè  si  conosce  per  li  propri i segni 
(5-  CCCXCI).  Tra  questi  principalmente 
si  annovera  il  vomito  o la  propensione 
al  vomito.  Ma  non  sempre  il  vomitare 
significa  savorra  gastrica.  Poiché  spesso 
nei  morbi  esantematici  , come  più  volte 
avvertii,  il  vomito  deriva  dalla  irritazio- 


ne Jci  nervi,  e quindi  falla  la  eruzione 
degli  esantemi  ad  un  tratto  si  acqueta. 
Talora  anco  dipende  daU’aumentato  moto 
del  sangue  per  li  vasi  del  ventricolo  , o 
dalla  congestione  di  esso  , o da  qualche 
infiammazione  dell'epigastrio.  Nell'uno  e 
nell'altro  caso,  come  manifestamente  ap- 
parisce, bisogna  porre  in  bando  gli  eme- 
tici. Bisogna  porli  in  bando  ancora  , se 
qualche  cosa  nc  proibisca  Fuso  (ivi);  nè, 
dove  siano  indicati  , si  amministrino  in 
pletorici,  se  non  premessa  la  dimintrsio- 
ne  del  sangue  . Se  poi  gli  intestini  sian 
turgidi  di  sordidezze  e di  fecce,  o già  vi 
sia  discesa  la  bile  viziata,  allora  si  trag- 
ga fuori  con  leggiero  catartico,  come  cre- 
more di  tartaro  , tamarindi  , rabarbaro  , 
siccome  è meglio  schivare  i più  validi  , 
onde  11011  sia  troppo  profuso  il  flusso  del 
ventre  , cui  suole  esservi  gran  tendenza. 
La  purga  leggiera  poi , purché  si  ammi- 
nistri subito  nei  primi  giorni  , cioè  nel 
secondo  o nel  terzo , mai  può  arrecare 
nocumento.  Alcuni  la  rigettano  , perchè 
temono  che  non  sia  d'  impedimento  alla 
eruzione  delle  petecchie.  Ma  la  purga 
blanda  e leggiera  è tanto  lontana  dal  di- 
sturbare la  eruzione,  che  anzi  la  promuove, 
siccome  hanno  esperimentato  Ramazzisi  e 
Richa  , e,  siccome  l'uso  spesso  insegna, 
che  non  altrimenti  succede  di  quel  che 
nbbiani  detto  avvenire  nel  vajuolo.  Fatta 
poi  la  eruzione  , non  più  oltre  bisogna 
promuovere  il  ventre,  se  non  vi  sia  qual- 
che cosa  che  nc  spinga  a rinuuovare  la 
purga,  o non  sopraggiungano  nuovi  indizi 
di  raccolte  di  savorra  gastrica,  i quali  in- 
dichino il  purgare  del  ventre.  Ma  allora 
è meglio  dare  o il  creinor  di  tartaro,  o 
il  tamarindo  a piccola  dose  o per  cpicra- 
si,  o so  si  voglia  piuttosto,  dopo  i giorni 
critici  blandamente  e leggiermente  muo- 
vere il  ventre  che  validamente  molestarlo. 
Poiché  non  posso  approvare  il  costume 
di  coloro  i quali  ogni  giorno  o l’uno  si 
l’altro  no  promuovono  il  ventre  c tra- 
scurano o rendono  vani  gli  altri  ordimen- 
ti della  flatura.  Nè  posso  convenire  con 
quelli,  i quali  col  chiarissimo  Strack  pro- 
pongono di  ripetere  i purganti  anco  più 
validi  perchè  opinano  che  le  petecchie 
non  hanno  altra  origine  che  nella  caco- 
chilia  delle  prime  vie  , anzi  nel  mucco 
tenace  che  aderisce  alle  intestina.  Impe- 
rocché quanto  una  tale  opinione  vada  lungi 
dal  vero  io  credo  che  risulterà  chiaro  ab- 
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bastanza  Ha  quelle  cose  che  profusamente 
intorno  alle  cause  sono  state  di  sopra  espo. 
sto  da  noi,  ma  principalmente  dall’essere 
stato  osservato  che  talora  il  purgare  il 
ventre  o il  sopraggiungere  della  diarrea 
sono  stati  fatali  nella  malattia  delle  pe- 
tecchie. Nè  è sempre  sicuro  anco  allor- 
quando le  petecchie  son  generate  da  za- 
vorra gastrica  oppur  nc  son  fomentate,  di 
prostrare  smodatamente  i malati  eoi  catar- 
tici propriamente  detti,  qualunque  cosa 
ne  dica  in  contrario  Strage.  Io  concederò 
facilmente  che  forse  i corpi  di  coloro  che 
abitano  le  regioni  più  fredde,  e son  de- 
diti ad  un  vitto  duro,  crasso,  e più  suc- 
coso possono  ricevere  minore  offesa  dai 
catartici , che  i corpi  di  quelli  che  abi- 
tano in  luoghi  più  calali  , e son  dotati 
di  più  sensibile  temperamento  e di  com- 
pagine di  umori  più  lassa,  di  tal  fatta  in 
generale  sono  gl’  Italiani  , i quali  certa- 
mente non  sopportano  senza  danno  que- 
sto ripetere  di  purganti.  Vi  son  tuttavia 
dei  casi,  nei  quali,  benché  non  sia  gran 
copia  di  savorra , pure  è lecito  anco  a mio 
giudizio  di  ripetere  un  leggiero  purgante, 
vale  a dire  quando  le  petecchie  sono  per 
dileguarsi  ed  il  morbo  declina,  e quando 
sovrasti  una  metastasi  ai  visceri  interni  o 
al  capo,  o quando  le  orine  di  torbide  e 
dense  ad  un  tratto  divengono  sottili  e 
crude , senza  alcuna  altra  escrezione  che 
ne  faccia  le  veci  ( i ).  Del  resto  dopo  una 
purga  leggiera  nei  primi  giorni  usata , co- 
me dissi,  bastano  i soli  clisteri  n il  siero 
di  latte  depurato  per  conservare  il  ventre 
aperto , o per  eliminare  poco  a poco  le 
rimanenti  immondezze  , se  pur  nc  siano 
nelle  prime  vie  (a), 

f.  CCCLIX. 

Del  resto  della  cura. 

Dopo  la  emissione  del  sangue , l’erae- 
si  o la  catarsi , se  vi  abbiano  avuto  luo- 


(t)  Roboret.  /.  c.  cap.  16. 

(a)  I danni  che  recarono  i purganti 
nell’  epidemia  dell’  anno  1764  furono 
posti  in  luce  da  Giorgio  Castagna  Giah- 
nonE  medico  siciliano  con  molti  esempi. 
Epist.  theoret.  pratic . de  purgarli ium 
agc/id.  raiion.  eie. 


g o,  il  resto  della  cura  si  compie  coi  di- 
luenti, temperanti,  gli  aciduli,  c con 
quelle  sostanze  che  ajutano  lievemente  la 
espirazione.  Adempie  all’  una  all’altra  in- 
dicazione il  siero  di  latte  semplice,  ose 
le  forze  sian  languide  quello  preparato 
col  vino.  Swieten,  Haer,  IIaser5hrl  alle 
altre  cose  antepongono  i diluenti , i quali 
nel  tempo  stesso  cd  addolciscono  l’  acri- 
monia, e la  involgono,  come  il  decotto 
di  orzo , di  radica  di  scorzonera , di  al- 
tea e simili.  A questo  fine  veggo  essere 
stato  qualche  volta  usato  1*  idrogala , nè 

10  aborrirei  del  tutto  da  questo  in  coloro 
che  ne  sono  assuefatti , e che  non  solo 
sopportano  l’uso  del  latte , ina  avidamente 

11  desiderano,  quali  furono  i malati  cu- 
rati da  Cambieri  (3)  ; al  quale  tutti  di- 
mandavano con  istanza  il  latte,  ne  sop- 
portavano il  siero.  11  sugo  di  limouc,  di 
cedro  o di  arancia , o un  poco  di  aceto 
messo  nella  bevanda  maravigliosamente 
ammansa  e frena  1’  acre  calore , la  sete 
ardente , e gli  umori  troppo  proclivi  al- 
1*  alcalescenza.  Ove  si  ricerchi  maggior 
virtù  rinfrescante  sedativa  ed  antisettica 
molti  raccomandano  di  mescolarvi  a gran 
dose  lo  spirito  di  zolfo  o di  vetriolo.  Ma 
inasprisce  la  tosse,  indebolisce  la  irrita- 
bilità del  cuore  c per  lo  più  irrita  e scon- 
volge lo  stomaco , e si  crede  non  potersi 
dare  con  sicurezza  se  vi  sia  qualche  in- 
fiammazione. Pertanto  fa  d’  uopo  di  gran 
prudenza  e cautela  onde  moderare  in 
certo  modo  la  di  lui  acidità,  o si  addol- 
cisca o si  temperi  e si  allunghi  cosicché 
l'uso  non  rechi  nocumento.  Intorno  alla 
qual  cosa  già  più  volte  nei  capitoli  su- 
periori abbiamo  recato  opportune  osser- 
vazioni. 

$.  CCCLX. 

Dei  sudoriferi  ed  alessif armaci.  — Del 
l'egìme  del  sudore.  — Intorno  al  mu- 
tare di  camice. 

I sudoriferi  riscaldanti  e gli  alessifar- 
maci  troppo  acri,  i quali  una  volta  erano 
in  grandissimo  uso,  oggi  da  molti  sul 
principio  son  condannati  come  nocivi;  dc- 


(3)  Negli  opusc.  med.  pratic . del  eh. 
Targioki  Voi.  VUI.  p.  atJ6,  287. 
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resi  tuttavia  eccettuare  il  caso  in  cui  il 
morbo  sia  nato  per  contagio,  come  no- 
tammo di  sopra.  Nello  stato  poi  e Terso 
il  One,  quando  cioè  son  diminuite  le 
forze  si  possono  usare  con  maggior  libe- 
ralità, principalmente  se  il  Tino,  se  il 
siero  di  latte  preparato  col  vino  , se  le 
infusioni  di  cardo  benedetto,  di  scordio, 
di  ruta  capraria  non  siano  state  assai  va- 
lide ad  erigere  le  forze  ed  a promuover- 
vi sudori , i quali  sogliono  essere  utili 
nella  remissione  del  morbo.  Ma  i sudori 
bisogna  che  siano  blandi,  moderati  ed 
equabili;  poiché  i profusi  ed  i soverchi i 
abbattono  di  più  in  più  le  forze  ; e per- 
ciò nocciono  moltissimo.  Pertanto  non  si 
debbono  inconsideratamente  di  troppo  in- 
citare nè  smodatamente  forzarsi  coll’  au- 
mentare il  calore  della  camera , nè  il  peso 
delle  cuoperte.  Talora  risvegliasi  il  sudore 
coi  sali  volatili , colla  contrajerva , collo 
spirito  di  corno  di  cervo , di  Mirderero 
e simili;  ma  tostochè  fluiva  abbondante- 
mente, ne  smessi  subito  l’uso,  onde  il 
sudore  non  eccedesse  la  misura;  si  dispu- 
ta se  si  debbono  mutar  le  camicie  ai  ma- 
lati che  grondano  di  sudore,  ed  essendo 
tuttora  presenti  le  petecchie.  Non  dubi- 
tano i più  esercitati  clinici  se  il  sudore 
sia  fetido,  viscido  ed  acre,  eie  camicie 
non  solo  ne  siano  pregne , ma  sian  rigide 
per  sordido  glutine , o vi  sia  timore  che 
non  si  raffreddino,  di  cambiarle,  purché 
il  malato  non  soffra  incomodo,  e si  fac- 
cia con  cautela , e massimamente  in  quel 
tempo  in  cui  sia  diminuito  il  sudore,  o 
sembri  cessato  (i). 

$.  CCCLXI. 

Dei  mesticanti . — Talora  i mesticanti 
giovarono , talora  nò.  — Come  si 
possa  anticipatamente  conoscere  il  lo- 
ro effetto. 

I vessicanti  siccome  negli  altri  morbi 
esantematici  e maligni,  cosi  alle  petec- 
chie tanto  nel  principio,  nel  progresso  e 
nello  stato  possono  universalmente  ado- 
prarsi.  Sul  principio  infatti  per  richiamar 
presto  al  di  fuori  le  petecchie  che  si  trat- 
tengono , ed  il  cattivo  interno  umore  , 


(i)  Stòica,  ann.  med . i,  p.  75. 
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nel  progresso  per  riattivare  le  macchie  , 
se  abbiano  retroceduto,  per  eccitare  le 
forze  se  siano  depresse , per  rimuovere  il 
delirio  ed  il  sopore,  finalmente  per  evi- 
tare le  metastasi , e per  far  rivulsione 
dal  capo  e dal  petto,  nello  stato  infine  , 
ispingere  la  natura  inerte  e torpida  ad 
ordire  e secernere  qualche  cosa.  I luo- 
ghi, ai  quali  si  applicano  comunemente 
sono  le  braccia  e le  cosce;  ma  secondo 
la  varia  indicazione  e la  ragione  delle 
parti  affette  possono  apporsi  ancora  in 
molti  altri  luoghi , cioè  alla  parte  capr- 
iata del  capo , alla  parte  posteriore  della 
testa,  al  dorso,  al  petto,  ai  carpi,  alle 
tibie  ed  ai  piedi.  Ubi  maxima  est  mali- 
gnità* , dice  il  Rivetto  (at),  totum  cor* 
pus  occupans  , et  saevissima  symp  tornata 
urgent , unicum  vesicalorium  , nempe  cer- 
vici imposi tum , non  sufficit , sed  plora 
admovenda  su/it.  Solco  rego  in  magna 
morbi  saevilia  quinque  locis  admovcre , 
cervici  nimirum , utrique  brachio  parte 
interiori  inter  cubitum  et  humerum  et 
utrique  femori  parte  etiam  interiori  in- 
ter ingoino  et  genua  , felici  cum  suc- 
cessis.  Etsiùller  conferma  la  opinione  ed 
esperienza  del  Riverio,  scrivendo:  si  ulla 
est  febris  , in  qua  vessatoria  conveniunt , 
est  in  primis  petechialis  (3).  Vi  sareb- 
bero moltissimi  altri  uomini  di  grande  au- 
torità i quali  propongono  c celebrano  l’uso 
dei  vessicanti  in  questa  malattia,  ma  li 
tralascio  per  non  tediare  colla  eccessiva 
mia  prolissità.  Sebbene  poi  non  immeri- 
lamento  i vessicanti  siano  lodati  da  molti, 
non  manca  tuttavia  chi  li  vitupera,  o al- 
meno stringe  dentro  certi  limili  le  lodi 
di  essi.  Questo  poi  è vero  che  in  certe 
costituzioni  in  niun  modo  hanno  corrispo- 
sto ai  voti.  Nelle  petecchie  epidemiche 
curate  in  Verona  da  Pietro  da.  Castro  (4), 
in  quelle  ancora  che  descrisse  Ramaz- 
ziri  (5),  come  pure  in  quelle  di  Tu- 
rino alle  quali  prestò  medico  soccorso 
Riciia  (6),  i vessicanti  non  solo  riusct- 


(а)  Prax.  med.  lib.  XVII . cap.  I. 
p.  348. 

(3)  Oper.  t . a.  P.  I.  Collcg.  pratic - 
cap.  Vili.  $.  IV.  p.  39. 

(4)  L.  c.  sect.  VI.  aph-  XXX . 

(5)  Diss.  cit.  {.  3o. 

(б)  L.  c.  S-  ^4. 
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remo  mutili , ma  anco  dannosi.  Vi  tono 
pertanto  certe  epidemiche  costituzioni 
nelle  quali  giovarono  i vellicanti  , altre 
nelle  quali  niun  giovamento  recarono.  In- 
teressa moltissimo  conoscere  la  causa  di 
questa  differenza,  onde  possiamo  apposi- 
tamente ed  opportunamente  servirci  di  un 
•occorso  dell*  arte  cotanto  eccellente.  À 
me  infatti,  esaminate  le  descrizioni  di 
molte  costituzioni  con  quella  maggior  di- 
ligenza che  potei,  sembra  che  i vcssicanti 
abbiano  recato  un  eccellente  soccorso  in 
quelle  petecchie  epidemiche  le  quali  si 
congiungevano  con  diatesi  flogistica  del 
sangue  o prossima  alla  flogistica,  nulla 
di  buono  poi  o piuttosto  mollissimo  no- 
cumento quando  il  sangue  tendeva  alla 
dissoluzione  o colliquamento.  Per  questo 
consiglierei  ai  meno  esperti , che  volendo 
usare  i vcssicanti  si  sforzino  in  pria  di 
«cuoprire  la  natura  del  sangue.  Trovata 
questa  assai  ferma  e coerente  si  appli- 
chino senza  timore  ; se  al  contrario,  pru- 
dentemente si  astengano  dal  loro  uso  onde 
non  nuocere  ai  loro  malati.  Non  voglio 
tuttavia  che  ritengano  questa  legge  cosi 
stabile  e perpetua  da  credere  di  non  po- 
tersene mai  allontanare,  se  si  presenti 
qualche  grave  incidente  che  li  indichi,  o 
il  genio  altronde  conosciuto  della  costi- 
tuzione diversamente  ne  insegni.  Impe- 
rocché allora  è proprio  dì  medico  sapiente 
e perito  1’  allontanarsi  opportunamente  dai 
generali  precetti. 

J.  CCCLXII. 

Certe  cautele  intorno  alTuso  dei  vcssicanti. 

Epispatici  e fornente. 

Io  non  ho  in  pensiero  di  qui  riunire 
tutto  quello  che  spetta  all’  uso  dei  vcssi- 
canti , mentre  qui  e là  altrove  e più 
volte  lo  abbiamo  ragionato.  Tuttavia  non 
tralescerò  alcune  cautele  le  quali  nc  lasciò 
l’ espertissimo  Pietro  da  Castro.  Egli 
primieramente  osserva  che  il  temperamen- 
to sanguigno  o bilioso  è meno  sofferente 
dei  vessicanti , più  opportuno  poi  il  pi- 
tuitoso  o melanconico  (i).  Quello,  per- 
chè dalla  natura  è fatto  più  pronto  ai  mo- 
vimenti, nè  abbisogna  di  eccitamento} 


(.)  L.  e. 
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questo  perchè  è più  tardo  e piò  pigro 
e perciò  ha  bisogno  di  stimolo.  Seconda- 
riamente, in  biliosis  et  siccioribus  prae - 
fer  vigilia s et  ingentes  dolores , quos  ve - 
sicantia  inferunt,  o si  eccitano  ulcera 
dyscpulatica , et  tjuac  facile  cacoethìam 
indiami  ; vel  nulla  attracto  peccante  tue- 
co  , si  rimane  delusi  nelle  speranze  (a). 
In  terzo  luogo  aggiunge  , w melancholici» 
et  pitui tosis,  in  quibus  prae  ceteris  con- 
veniunt , bisogna  vedere,  se  in  cruribu» 
tumores  sint  scorbutici  aut  oedematosi . 
Poiché  in  tal  caso  narra  esser  nate  dai 
vessicanti  necroses  immedicabiles  (3).  In 
quarto  luogo  che  dai  fanciulli , salii  yè- 
liciter , dai  vecchi  primi  senti  e dai  più 
succulenti  si  sopporta  hoc  remedium  fa - 
ciltus  che  dai  secchi  e decrepiti  (4).  In 
quinto  luogo , che  è tempus  administran - 
di  principium  morbi , non  lo  stato,  nè 
quando  aegrotantes  iam  sunt  ex i indiani 
proximi  (5).  Infatti  Trogher  (6)  vide  i 
malati  rimanere  molto  sollevati  dai  vessi- 
canti, quando  si  applicavano  avanti  P ot- 
tavo giorno}  in  nulla  poi,  se  più  tardi. 
Tutte  le  quali  cose  tuttavia  hanno  le  pro- 
prie eccezioni , siccome  le  suole  avere  ogni 
medico  precetto  ; nè  queste  potranno  sfug- 
gire al  medico  , il  quale  consideri  ogni 
cosa , e deliberi  con  perspicacia  di  mente 
quello  che  abbisogni.  Bisogna  ancora  sa- 
pere che  non  ogni  necrosi  che  tien  die- 
tro ai  vessicanti  subito  è filiale.  Poiché 
talora  significa  il  trasporto  all’esterno  del 
maligno  e necrotico  umore.  Distinguerai 
poi  questa  dalla  prima  dal  decrescere  di 
quasi  tutti  i sintomi  e dal  palese  ristorar- 
si della  vittoriosa  natura.  Finalmente  ove 
nasca  dubbio  se  i vessicanti  possano  aver 
luogo , sarà  cosa  più  sicura  l’apporre  alle 
gambe  e ai  piedi  i fomenti  e gli  epispa- 
stici,  dei  quali  è moltiplice  il  genere  , 
onde  far  richiamo  e rivulsione  al  basto 
e al  di  fuori. 


(а)  Ivi  aforism.  XXXJL 

(3) .  Ivi.  . 

(4)  Ivi  afor.  XXXIII. 

(5)  Ivi  afor.  XXXIV. 

(б)  L.  c. 
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j.  CCCLX1U. 

Delle  frizioni  asciutte  ed  umide.  — Sun 
più  sicure  le  leggiere  frizioni  calde , 
le  coppe  asciutte  , le  fomentazioni . 

Più  che  il)  alcuna  altra  malattia  son 
di  grande  uso  e frequenza  in  questa  pe- 
tecchiale le  frizioni  di  tutto  il  colpo,  si 
asciutte  che  umide.  Con  queste  cercano  di 
sollecitare  le  macchie  che  indugiano  e 
lentamente  erompono  o retrocedenti  o re- 
tropukc  tentano  di  richiamarle.  Gli  an- 
tichi avevano  per  costume  di  confricare 
diligentemente  tutto  il  corpo  colle  roani 
unte.  Principalmente  usavano  quella  un- 
zione di  Ezio,  la  quale  è composta  di 
acqua,  olio  e nitro,  cotti  insieme,  o al- 
trimenti mischiati  ed  uniti.  1 più  moder- 
ni a questo  oggetto  adoprano  l'acqua  della 
Regina  di  Ungheria , o un’  altra  qualun- 
que che  sia  spiritosa  e volatile  ; alcuni 
vi  sono  che  si  servono  dell'  aceto.  Lo 
scopo  di  ognuno  è un  solo  e medesimo 
sebbene  il  modo  sia  diverso.  Certamente 
le  frizioni  leggiere,  calde  ed  asciutte,  apro- 
no i meati  della  cute , promuovono  la  tra- 
spirazione, ed  invitano  gli  umori  verso 
la  cute,  e così  ajutano  la  eruzione  delle 
macchie.  Quelle  che  si  fanno  con  lini- 
menti grossi , ammolliscono  invero  la  co- 
te arida  ed  asciutta,  ma  sembrano  ostrui- 
re i di  lei  pori  e le  boccucce  dei  vasi 
espiranti.  Quelle  infine  che  si  ammini- 
strano cogli  spiriti  ed  altre  cose  vo- 
latili, non  ostruiscono  invero,  ma  non 
ben  saprei  dire  se  coagulino  o risolvano 
gli  umori,  se  aprono  i vasi,  o se  piut- 
tosto li  chiudano  coll'  appon  i lo  stimolo. 
Il  qual  dubbio  cade  egualmente  su  quelle 
frizioni  le  quali  si  effettuano  coll’  ossi- 
crato  ; imperocché  sebbene  non  si  possa 
negare  all'  aceto  una  virtù  antisettica , la 
quale  fa  sperare  un  qualche  vantaggio  , 
tuttavia  è tanto  forte  il  di  lui  potere  di 
irritare  , da  dover  corrugare  e ristrìngere 
i vasi  c gli  orifizi i dei  piccoli  vasi  , i 
quali  son  molto  irritabili.  Si  aggiunga 
che  le  cose  fredde  rispingono , ed  umide 
in  qualunque  modo  , sebbene  riscaldate , 
facilmente  rafireddauo,  e finalmente  per 
lo  improvido  spesso  scuoprirc  del  corpo 
e per  lo  esporre  inevitabilmente  all'  aria 
non  puossi  schivare  lo  spasmo  ed  il  con- 
vellimcnto  della  cute.  Ter  le  quali  cose 


i meglio  il  fomentare  la  cute  con  leg- 
giere e calide  frizioni , o il  fare  attra- 
zione e rarefazione  colle  coppe  asciutte  , 
sovrapponendovi  pannilini  moderatamente 
caldi , o se  si  debba  nel  tempo  stesso 
emendare  l’aridità,  col  disporre  vcssiche 
piene  di  acqua  moderatamente  calda  sotto 
le  cuoperte  da  ogni  parie  vicino  alle  gam- 
be , o con  usare  per  qualche  tempo  fo- 
rnente, onde  la  cute  venga  umettata  e fo- 
mentala da  un  certo  vapore  tepido  e blan- 
do, e non  si  riscaldino  di  troppo  i ma- 
lati. 

$.  CCCLXIV. 

Della  bevanda  di  acqua  fredda. 

Intorno  alla  bevanda  d' acqua  fredda 
siccome  eccellente  ed  efficacissimo  soccor- 
so in  certe  febbri  assai  spesso  altrove  par- 
lammo. Questa  talora  si  può  usare  anco 
nelle  petecchie , specialmente  quando  ven- 
gono accompagnate  dalla  febbre  biliosa 
ed  ardente  ( $.  CCCXIX  ),  la  quale  per 
lo  più  reca  un  gran  periodo  di  vita.  In 
questa  pertanto,  sebbene  sia  presente  l’esan- 
tema, si  propone  da  alcuni  come  unico 
soccorso  l'acqua  fredda,  anzi  nevata.  Ro- 
boreti  la  usò  felicemente  nelle  petecchie, 
quando  si  presentavano  in  malato  giovane, 
carnoso,  saldo  e robusto,  e la  sUgioitc 
era  estiva  e b febbre  ardentissima,  pur- 
ché mancassero  i segni  di  flemmone  in- 
terno c di  angustia  di  petto.  La  dava 
fredda  copiosamente  e fino  a sazietà.  Non 
l’amministrava  poi  soltanto  come  rimedio 
refrigerante  , ina  ancora  come  evacuante. 
A tale  oggetto  ordinava  che  se  ne  beves- 
sero almeno  dodici  libbre  in  breve  spa- 
zio , onde  estinguere  lo  incendio , c pro- 
muovere di  sopra  o di  sotto  qualche  et a- 
cuazione.  Quelli  ai  quali  non  piaceva  l’ac- 
qua fredda  in  sua  vece  procurava  che  al 
medesimo  fine  bevessero  cinque  libbre 
di  siero  di  latte.  Nè  solo  in  così  grande 
incendio  di  tal  febbre  Pietro  da  Castro 
e nella  fervidissima  estate  stima  potersi 
ciò  fare , ma  ancora  qaando , non  mul- 
tum  color  emicat , nec  humomm  eoe  fio 
si  presenta  ; imperocché  può  latentem  il - 
lata  ac  pestijeram  humorum  viat  cuoi 
manifesta  quali  tale  conituictam  mira- 
bili ter  exstinguere , purché  fredda  co- 
piose et  ajfntim , cioè  quantum  uno 
haustu  aeger  può  inghiottire , si  be- 


Digitized  by  Googli 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  545 


▼a  (i).  E poiché  stomi t us  qui  per  eamf 
unge  *°kt  provocare,  fere  in  prin- 
cipio utili * est,  purché  copioso,  si  dee 
dare  repetit is  vicibus , ut  vomatur  , ad- 
diti* interim  nonnullis  , quae  seminario, 

0 miasma  putrido,  respiciunt , guttulis 
aceti , o di  sugo  di  limone  o di  cedro  o 
spirito  sulphuris , o chalcanthi  (a).  Il  tem- 
po a ciò  adatto  credevano  gli  antichi  che 
fosse  intorno  1*  aumento  del  morbo.  Ma 

1 nostri  in  qualunque  tempo  del  male 
danno  a bevcre  I*  acqua  nevata , ed  usano 
questa  sola  senza  alcuno  altro  alimento  , 
o certamente  tenuissimo  dal  principio  alla 
fine , e compiono  tutta  la  cura,  quando 
venga  indicala  e da)  calore  ardente,  e dal 
vigore  delle  Forze  e dal  timore  della 
putredine.  Con  questo  metodo  senza  altri 
medicamenti  salvò  dalle  petecchie  il  pro- 
prio figlio  Savi  aio  Barrisi  medico  Fio- 
rentino, chiaro  per  lode  e fama  di  dot- 
trina (3);  per  passare  sotto  silenzio  mol- 
tissimi esempii  di  tali  cure  le  quali  qua 
e U ai  effettuano  dai  medici  in  Italia. 
Tuttavia  una  tal  medicina  addimanda  un 
uomo  molto  perito  e che  tosto  ogni  cosa 
considera , onde  non  riceva  danno  invece 
di  salute.  Non  paucos  vide  Pibtbo  da 
Castko  , quos  repente  vita  privavit  aqua 
frigida  amministrata  improvvidamente  o 
senza  consiglio,  naturali  simul  cum  igneo 
calore  ex  lincio  (4)* 

J CCCLXV. 

Della  corteccia  pemviana . — V uso  di 
essa  più  largo  nelle  petecchie.  — Os- 
servazione di  Sws.  — Quando  mag- 
giormente convenga.  — Jvvvertimen - 
to.  — Quando  infine  ce  ne  dobbiamo 
astenere . 

La  corteccia  peruviana , la  quale  una 
volta  si  adoprava  come  rimedio  specifico 
per  rimuovere  le  febbri  intermittenti,  po- 
co a poco  acuoperte  le  mirabili  di  lei 
proprietà , fu  ancora  trasportata  nella  cu- 
ra di  ben  molte  altre  malattie,  cosicché 


(i)  L.  e.  sect.  VII,  afor.  Vili. 

(a)  ld  iVt  afor . IX. 

(3)  Martin  Ghisi  Letter.  med.  lett.  1. 
p-  33. 

(4)  L.  c . Sect.  stessa  afor . VI. 
Boriti  ai 


non  dobbiamo  niente  maravigliare  se  oggi 
tiene  non  infimo  luogo  anco  nella  cura 
delle  petecchie , non  invero  per  la  sua  fa- 
coltà antifebbrile,  la  quale  dimostravano 
esser  nulla  contro  la  febbre  petecchiale 
tanto  i tentativi  e gli  esperimenti  di  al- 
tri che  i nostri  (6)  ( 5*  CCCXVIII  ),  ma 
per  la  sua  virtù  antisettica,  cardiaca  ed 
antispasmodica.  Il  primo  forse  di  tolti 
IIabn  a dose  più  abbondante,  e non  ten- 
tata avanti  da  alcuno,  per  quanto  io  sap- 
pi a , cominciò  ad  usarla  nelle  febbri  con- 
tioue  maligne,  e come  dicoosi , putride, 
certamente  con  tanta  confidenza,  da  non 
dubitare  di  dare  a*  suoi  malati  unf  oncia 
per  giorno  del  di  lei  estratto  fino  alla  fine 
del  morbo.  Hasenoubl  e Storce  avendo  imi- 
tato Hasb  tentarono  di  combattere  le  pe- 
tecchie col  medesimo  rimedio  e colla  stessa 
liberalità.  E sebbene  per  questa  niente 
aia  stato  tolto  alla  gravezza  e durata  del 
male , come  apparisce  dalle  cliniche  istorie 
e di  essi  e di  Habb,  tuttavia  tutti  stabilirono 
nell*  animo  che  per  1*  uso  di  essa  nessuno 
o almeno  rarissimamente  alcuno  muori. 
Si  trova  appresso  Sims  la  descrizione  (6) 
di  una  certa  febbre  epidemica  cotanto  mor- 
tifera , da  averla  giudicata  in  certo  modo  di 
natura  pestilenziale.  Sembra  poi  che  sia  sta 
to  un  morbo  petecchiale  maligno  c pu- 
trido d’  indole  perversa.  Imperocché  oltre 
le  macchie  petecchiali , le  quali  presto 
comparivano  in  esso,  i principali  sintomi 
e quasi  patognomonici  erano  una  somma 
disperazione,  tremori  convulsivi , perpetui, 
che  ogni  giorno  si  facevano  più  forti  fino 
alla  fine.  Subito  sul  principio,  pria  ebo 
si  sviluppasse  la  putredine,  tratto  almeno 
una  volta  sangue  e quindi  eccitato  il  vo- 
mito , esso  esponeva  i malati  all’  aria  li- 
bera, come  fare  si  suole  nel  vajuolo  , e 
dava  loro  in  gran  dose  la  china  china, 
cosicché  ne  amministrava  ogni  giorno  un’on- 
cia ; anzi  il  doppio , il  triplo  e più.  Non 
dissimula  che  gli  accessi  febbrili  per  l'uso 


(5)  Ramazzini  notò  che  la  china  china 
poco  giovò  anco  alla  malattia  petecchiale 
che  si  affretta  al  suo  fine.  Dissere.  cit. 
$.  3a.  Inutile  la  esperimento  ancora  l’au- 
tore anonimo  della  storia  della  costitu- 
zione di  Montecchio  rammentala  di  sopra 
ed  altri  molti. 

(6)  Molaci,  epidem . p.  117. 
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gt. aule  di  tal  rimedio  tulle  prime  diven- 
nero maggiori,  quindi  poco  a poco  più 
miti,  c almeno,  te  la  febbre  manteneva 
il  medesimo  grado,  infine  il  morbo  feli- 
cemente fu  condotto  al  suo  fine  ed  allo 
scioglimento,  invece  che  periste  alcuno 
di  quelli  cui  in  questo  modo  era  stata 
amministrata  la  china  china.  Sembra 
pertanto  che  la  corteccia  peruviana,  sul 
che  già  altri  andavano  d*  accordo , presti 
moltissimo  bene  quando  languiscono  le 
forze,  quando  le  parti  solide  sou  prese 
di  atonia , quando  il  sistema  nervoso  è 
affetto  da  maligno  miasma,  quando  gli 
umori  propendono  alla  colliquazione,  quan- 
do è facile  il  passaggio  alla  necrosi , nelle 
petecchie  cioè  maligne  e putride  e quasi 
pestilenziali.  Invero  io  non  negherò  che 
talora  faccia  d’  uopo  di  un  uso  di  essa 
più  grande  ; ma  tuttavia  io  perno  che  si 
debba  adoprare  un  qualche  modo  onde 
non  riempire  i malati  con  inutile  copia. 
Poiché  la  virtù  del  rimedio,  se  aia  di 
buona  qualità  nou  sembra  tutta  consistere 
nella  enorme  di  lui  quantità,  la  quale 
pochissimi  possono  a lungo  sopportare  , 
per  la  molestia,  la  nausea  o vomito,  o 
per  lo  flusso  di  ventre , ma  nell’  am- 
ministrazione prudente  atta  e conti- 
nuata, Quando  poi  affezioni  contrarie 
e condizioni  si  presentino  per  le  quali 
non  vengano  indicati  i tonici,  i cardiaci 
e gli  antisettici,  sarà  opera  di  medico 
prudente  lo  astenersi  da  questa  corteo* 
eia , o non  profonderla  in  tanta  abbondan- 
za nè  cosi  universalmente, 

J.  CCCLXV1. 

Cura  dì  certi  sintomi.  — Della  cura  del 
s inghiozzo , del  vomito  e delle  convul- 
sioni* — Convulsioni. 

Basti  dei  rimedii  più  insigni.  Rimane 
piuttosto  di  aggiungere  in  questo  luogo 
sommariamente  poche  cose  intorno  la  cura 
di  certi  sintomi,  i quali  talora  dimandano 
uno  speciale  soccorso.  Ma  ciò  che  far  si 
convenga  alle  vigilie,  affezioni  comatose, 
dolore  delle  fauci,  ulcerazione  ed  afte  , 
quello  che  alla  sete  cd  aridezza  della  lin- 
gua , quello  che  alle  emorragie  cd  al  su- 
dore smodato,  al  flusso  di  ventre,  alla 
•oppressione  della  orina,  alla  diffìcile  re- 
spiraiionc,  allo  infarcimento  dei  polmoni 
c>l  alla  periparuinonia,  alla  tosse,  al  ca- 


tarro ai  vermi  se  colle  petecchie  si  com- 
plichino, ci  sembra  averlo  spiegato  tante 
volte  già  sopra,  e specialmente  quando 
abbiamo  tracciato  la  cura  della  porpora 
scarlattina  , del  morbillo  e del  vajuolo  B 
cosicché  sia  quasi  inutile  il  trattare  un 
tal  punto  di  nuovo,  dovendosi  anco  qui 
ripetere  i medesimi  documenti.  Parlerò 
tuttavia  di  due  sintomi,  i quali  sogliono 
recare  non  poco  timore,  del  singhiozzo 
cioè  e del  meteorismo  dell*  addome.  Per- 
tanto il  singhiozzo  che  si  presenta  avanti 
1*  apparizione  delle  petecchie,  come  pure 
il  vano  desiderio  del  vomitare  , il  quale 
spesso  si  congiunge  con  esso  , per  lo  più 
è risvegliato  dalla  sola  irritazione  dei  ner- 
vi , e vico  sedato  dai  paregorici,  c dalla 
stessa  eruzione  delle  macchie.  Quando  poi 
ci  siano  indiali  di  cacochilia  che  opprime 
il  ventricolo,  si  dee  rimuovere  con  un 
leggiero  emetico  (i).  Non  raramente  anco 
i vermi  promuovono  il  singhiozzo.  Allora 
non  possono  trascurarsi  gli  antelmintici. 
Ma  se  provenga  dalla  infiammazione  de! 
ventricolo  o degli  intestini  , come  talora 
succede  a morbo  più  adulto  , si  può  ap- 
pena schivare  un*  esito  funesto.  Poiché 
oltre  la  emissione  del  sangue , quale  tut- 
tavia raramente  si  tollera  bene , sono 
opportunissime  tutte  quelle  cose  che  ad- 
dolciscono, temperano  e che  fanno  ri- 
chiami altrove  o esternamente.  Talvolta 
le  petecchie  retropulse  o il  fomite  petec- 
chiale ritenuto,  inducono  questo  sintonia 
ferale  , come  ne  ammaestrano  le  macchie 
petecchiali  tanto  nella  faccia  interna  del 
ventricolo  e degli  intestini , quanto  in  al- 
tre sedi  interne , ritrovate  dopo  morte. 
In  tal  caso  sogliono  lodarsi  in  generale  i 
blandi  diaforetici  ed  il  muschio.  Nè  altre 
cose  sono  accomodate  o più  efficacemente 
•occorrono  alle  convulsioni , quando  rico- 
noscono la  medesima  causa. 


(i)  Storo*  Ann,  med , i met,  di  di - 
etmbr. 
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j.  ccclxvil 

Jbel  meteorismo  del  ventre.  — Doppio 
genere  di  meteorismo.  — Ragione  del 
primo  genere . — Del  genere  secondo . 

Non  è infrequenti;  che  alle  petecchie 
nella  seconda  settimana  per  lo  più  soprag- 
giunga un  tumore  timpanico  c risonante 
del  -ventre,  come  abbiamo  notato  di  so- 
pra ( 5.  CCCXXVI!  ).  Volgarmente  di- 
cesi meteorismo.  Questo  è formato  dal- 
V aria  che  distende  il  ventricolo  o gli  in- 
testini o 1*  uno  e gli  altri  insieme.  Que- 
sta talora  si  trova  nel  cavo  di  tali  parti 
© per  la  parte  esterna  ingerita  colla  be- 
vanda e col  cibo,o  da  queste  sviluppata 
od  estri  cala  per  lo  calore  ed  il  tratte- 
nersi. Fino  a che  può  liberamente  vagare 
per  esse  e vien  compressa  dalla  naturai 
forza  ed  elasticità  delle  tonache  continen- 
ti, onde  non  possa  espandersi  oltre  mi- 
sura , 1’  addome  non  si  fa  per  niente  tu- 
mido , nè  si  eleva  o si  tende.  Ma  se  per 
lo  spasmo  nato  in  qualche  parte  ai  fermi 
in  quelle  1’  aria , subito  si  rarefa  per  lo 
calore  della  parte,  si  espande,  e cerca 
di  occupare  uno  spazio  maggiore,  lo  che 
far  non  si  può  senza  la  distrazione  delle 
tonache  che  la  trattengono  ; di  qui  nascono 
enormi  raccolte  d’aria  e tumori  del  ven- 
tre risuonanti , per  li  quali  l’ addome 
ai  eleva  e si  fa  teso.  Lo  stesso  succede 
se  venga  indebolita  o manchi  la  tonicità 
del  ventricolo  e delle  intestina  ; imperoc- 
ché vinta  la  loro  forza  di  resistenza  più 
liberamente  1’  aria  si  dilata  c si  gonfia  , 
c cercandosi  uno  spazio , urta  veemente- 
mente c distende  ogni  cosa.  Il  primo  ca- 
so si  presenta,  quando  le  parti  sensibili 
od  irritabili  del  ventricolo  e delle  inte- 
stina sono  affette  da  qualche  acre  princi- 
pio in  varie  e distinte  parti,  come  dalla 
l>ile,  dai  vermi,  dagli  escrementi  ratte- 
nuti, dai  medicamenti  salini,  irritanti, 
dai  catartici  stati  presi , o da  pravi  umo- 
ri che  confluiscono  alle  intestina  o al 
ventricolo  da  tutto  il  corpo.  Poiché  è 
noto  che  queste  parti  dove  sono  irritate 
si  contraggono  e si  chiudono  del  tutto. 
Il  secondo  caso  poi  è allor  quando  la 
forza  dei  nervi  che  spettano  a queste  parti 
è impedita  dal  maligno  e velenoso  mia- 
sma o da  qualunque  altra  causa , o la 
fermezza  delle  fibre  e delle  tonache  ed 


il  poter  di  adesione  ti  debilita  e quasi 
si  distrugge,  dai  corotti  e settici  rccrcmeu- 
ti , stagnanti  , accumulati , non  pronta- 
mente emessi.  Poiché  la  putredine  gran- 
demente diminuisce  c storna  la  irritabi* 
lità. 

5.  CCCLXVIJI. 

Segni  del  meteorismo  del  primo  gene * 
re.  — - Cura  di  esso.  — - Si  richiama 
la  orina  soppressa . 

Nel  primo  caso,  oltre  i segni  delle 
cause  , che  indicai,  il  ventre  spesso  ai  co- 
stipa, 0 emette  poche  feccie , tenui,  acri, 
urenti,  o mucose,  e sanguinolente,  i ma- 
lati non  raramente  si  lamentano  di  tor- 
niini, di  dolori,  di  tenesmo,  e l’addome 
non  solo  è renitente  al  tatto  e risuona  < 
ma  ancora  compresso  colla  mano  o tutto 
o in  qualche  parte  è molto  più  sensibile 
e dolente.  Pertanto  in  questo  genere  di 
meteorismo  vengono  indicate  tutte  quelle 
cose,  che  ammolliscono,  allentano,  ad- 
dolciscono, sedano  e leggiermente  pur* 
gano.  Per  questo  si  applicano  su  tutto 
il  ventre  fornente  ammollienti  calde  e ri- 
solventi, per  uso  interno  si  amministri 
l'olio  di  lino  o di  oliva  a piccola  dose, 
ma  spesso  ripetuta , o per  la  parte  di 
sotto  s’ introducano  euemi  blandi  di  de* 
cotto  di  malva , di  altea , di  camomilla , 
preparati  con  burro  fresco  o coll*  olio  di 
lino.  Che  se  queste  cose  non  abbastanza 
rallentino  la  tensione  dell’  addome , nè 
muovano  il  ventre,  si  può  amministrare 
qualche  poco  di  sale  inglese,  o di  crr- 
mor  di  tartaro  diluto  in  molta  quantità 
di  acqua , o un*  oncia  o due  di  siroppo 
di  cicoria  con  rabarbaro,  o aggiungere 
ai  clisteri  qualche  poco  di  mele  sempli- 
ce , purché  non  vi  sia  tenesmo , onde 
quel  che  aderisce  agli  intestini  e gl’  ir- 
rita più  facilmente  si  spinga  e discen- 
da e si  rigetti.  In  questo  modo  en- 
tro pochi  giorni  non  solo  suole  abbas- 
sarsi il  meteorismo , ma  anco  l’ orina, 
se  abbia  cessato,  come  il  più  delle  volte 
succede,  incomincia  a fluire  più  libera- 
mente. Appena  alcuno  di  quelli , ai  quali 
sopraggiunse  la  iscuria  della  vcssica,  abbi- 
sognò del  catetere  nella  costituzione  di 
Faenza  dell’anno  1759  e 1760,  sebbene 
quasi  tutti  per  la  successione  di  luogo  in 
luogo  e metastasi  del  fomite  morboso 
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( J.  CCCXXVII  ) cadessero  nel  meteori- 
smo e nella  ritensione  della  orina.  Per 
questi  poi  niun’  altra  cura  fu  usata  che 
la  proposta  poc’  anzi.  Colle  fornente  anco 
Trolli  (i)  sciolse  felicemente  il  tumore 
dell’  addome. 

J.  CCCLXIX. 

Segni  di  meteorismo  del  secondo  gene- 
re. — Cura.  — Avvertimento  intorno 
V uso  della  canfora.  Bevanda  fredda , 
iniezione , applicazione.  — Cosa  si 
debba  usare  per  V esterno.  — Estra- 
zione delT  aria. 

Nel  secondo  caso  vale  a dire  quando 
il  meteorismo  si  forma  per  1'  atonia  del 
tubo  intestinale  c per  la  dilatazione  del- 
l’ aria , per  lo  più  i segni  poco  anzi  ram- 
mentati ( J.  CCCLXVII)  principalmente 
il  senso  di  dolore,  mancano,  è stata  tra- 
scurata la  purga , ed  il  ventre  dà  poco 
di  materia.  Allora  si  dee  combattere  il 
tumore  del  ventre  con  metodo  del  tutto 
contrario.  Imperocché  se  si  supponga  che 
gli  intestini  siano  ancor  pieni  di  putridi 
escrementi , dai  quali  si  sviluppi  la  copia 
dell’aria,  primieramente  si  dee  solleci- 
tare il  ventre  con  ripetuti  enemi  leggier- 
mente stimolanti , onde  presto  liberarsi 
dalle  putride  sordidezze , quindi  usare 
tanto  per  lo  interno  che  per  lo  esterno  i 
tonici  e gli  antisettici.  Oltre  qualche  poco 
di  vino,  il  quale  in  seguito  si  deve  aggiun- 
gere alla  bevanda , siccome  atto  ad  inalzare 
le  forze,  a resistere  alla  corruzione,  ed  amico 
alla  irritabilità,  per  uso  interno  è meglio 
di  ogni  altra  cosa  la  canfora  , lo  scordio,  la 
camomilla,  e la  infusione  o decotto  della 
corteccia  peruviana.  Gli  acidi  poi  in  tal  ca- 
so, sebbene  contrarii  alla  putredine,  tut- 
tavia perchè  indeboliscono  la  irritabilità, 
sembrano  in  certo  modo  doversi  ritenere 
come  sospetti.  In  loro  vece  si  dà  con  van- 
taggio il  liquore  anodino  minerale,  lo 
spirito  di  nitro  dolce  diluto  nell’  acqua 
di  menta  o di  camomilla  , e si  sprigio- 
nano egregiamente  i flati.  Ai  elisteri  an- 
cora preparati  con  decotto  di  orzo,  di 
camomilla  e di  corteccia  peruviana  si  può 


(1)  In  Buccoli . d’oputc.  /ned.  prat . 
del  Sig.  Taro  ioni  voi.  Vìlh  leu.  I. 
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aggiungere  la  canfora,  la  quale  ed  impe» 
disce  la  putredine,  e restituisce  il  tuono 
alle  fibre  cd  anima  la  irritabilità.  Tut- 
tavia nell'uso  di  essa  si  interno  che  eater- 
no  si  conservi  un  qualche  modo  ; impe- 
rocché troppo  liberale  e largo  nuoce  al 
capo,  offende  i nervi , accelera  cd  aumen- 
ta le  convulsioni  così  familiari  a questa 
malattia.  Alcuni  propongono  di  dare  a 
bere  l’acqua  freddissima,  anzi  d*  intro- 
durla all’ano,  e di  applicarla  all’esterno 
del  ventre.  Ma  ciò  non  si  dee  osare  e 
tentare  senza  matura  deliberazione,  men- 
tre non  si  va  esenti  da  pericolo.  Sembra 
senza  dubbio  molto  meglio  lo  insistere 
nei  soccorsi  più  usati  e più  sicari  , che 
1’  andare  in  traccia  di  cose  insolite  ed 
ambigue.  Che  se  il  ventre  rimanga  osti- 
natamente chiuso,  si  dee  aprire  col  cre- 
more di  tartaro , 0 col  sale  policrcsto , o 
col  rabarbaro  amministrato  a dosi  repar- 
tite e poco  a poco.  Esternamente  infine 
si  dee  fomentare  1’  addome  col  vino  cal- 
do , o sovrapporvi  un  empiaslro  di  bacche 
di  lauro  o di  galbano , o un  altro  cata- 
plasma dotato  di  lene  virtù  corroborante 
ed  aromatica.  Moltissimo  poi  giova  il  con- 
fricare leggiermente  c spesso  tutto  il  ven- 
tre con  panni  lani  asciuttissimi  ed  impre- 
gnati di  vapore  di  succino.  L’esperimen- 
tatissiino  Frambaglia  estrasse  l’aria  dal- 
1*  ano  col  mezzo  di  una  siringa  comune 
introdotta  nell’  ano , e resa  vuota  col  trar 
fuori  adagio  adagio  lo  stantuffo.  Così  ei 
vide  esplodere  una  grande  quantità  d'aria 
rinchiusa  all’  interno , la  quale  era  se- 
guita da  abbondanza  di  escrementi  (a). 

J.  CCCLXX. 

Altra  specie  di  meteorismo.  — I morbi 
complicati  si  debbono  curare  con  pro- 
prj  rimedj.  — Le  reliquie  del  morbo 
poco  a poco  svaniscono.  — Tumore 
della  faccia.  — Scabbia. 

Tralascio  quel  meteorismo,  il  quale  si 
crede  procreato  dall’aria  che  erompe  e si 
sviluppa  dagli  umori  circostanti  e putre- 
scenti, o quello  che  nasce  dalla  cancrena 
e dalla  corruzione  delle  parti  interne.  Im- 
perocché tanto  il  primo,  se  pur  mai  na- 
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wca  nell’uomo  vivo,  quanto  il  secondo 
sarebbe  malattia  degli  intestini  non  solo, 
ma  della  stessa  cavità  dell’ addome,  e 
quando  fosse  sviluppata,  non  lascerebbe 
alcuna  speranza  di  salute.  Tralascio  anco- 
ra le  varie  complicazioni  dei  morbi  colle 
petecchie,  mentre  ognun  vede  qual  modo 
si  debba  tenere  con  esse.  Ne  sia  d’esem- 
pio la  febbre  intermittente,  la  quale  non 
una  sola  volta  fu  vista  combinarsi  colla 
febbre  petecchiale.  Questa  è presto  messa 
in  fuga  dalla  corteccia  peruviana.  Quindi 
quel  che  rimane  del  morbo , facilmente 
c felicemente  (i)  si  supera.  Terminata 
infine  la  malattia  petecchiale  spesso  i con- 
valscenti  rimangono  sonnacchiosi,  stupidi 
smemorati  e sordastri.  Ma  questi  mali 
spontaneamente  poco  a poco  cessano  (a); 
ad  altri  vengono  gli  edemi  ai  piedi  i 
quali  parimente  per  sola  forza  della  natura 
a poco  a poco  si  risolvono.  Ad  alcuni  Storce. 
vide  la  faccia  presa  da  un  bianco  tumore. 
A questi  giovò  un  vessicante  applicato  al- 
la parte  posteriore  della  testa  ed  i leg- 
gieri stimolanti  (3).  Nè  è cosa  rara  che 
la  malattia  finisca  colla  scabbia , e che 
si  presenti  essendo  già  finita.  Questa  poi- 
ché è critica  la  si  dee  lasciare  a se  stes- 
sa, nè  rispingersi  con  alcun  topico  me- 
dicamento. Tuttavia  se  di  troppo  si  pro- 
tragga, si  ritoglie  col  siero  di  latte  , coi 
purganti,  e finalmente  coi  bagni  Lcrma- 

'i  (4> 

J.  CCCLXXI. 

Medesima  cura  per  le  petecchie  epidemi- 
che e sporadiche.  — Cosi  di  quelle  di 
spedale , delle  carceri , delle  navi. 

E queste  cose  sono  quasi  comuni  tanto 
alle  petecchie  epidemiche  che  alle  spora- 
diche. Nè  diversamente  si  curano  le  pe- 
tecchie, le  quali  per  la  natura  peggiore 
e per  lo  contagio  maggiore , per  la  fre- 
quenza e la  mortalità  sogliono  dirsi  pe- 
stilenziali. In  simil  guisa  si  cura  anco  la 
febbre  nosocomiale , la  cameriera  e la 


(i)  Storce  Ann.  med.  1.  mens.oclob . 
e tept.  p . a 8. 

(a)  Ramaz.  Dits.  cit.  £.  a4« 

(3)  Stórce  L c.  febr.  1 759,  p.  6a,  63. 

(4)  Id.  ivi  p . a6,  « 60. 
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rtautica  o la  cq s trense  ( 5)  ( J.  CCCXLVI II), 
quando  sono  petecchiali , come  per  lo  piti 
sogliono  essere;  se  non  che  in  queste  il 
rinnuovare  ed  il  cambiare  dataria  è cosi 
necessario,  che  senza  di  questa  non  può  to- 
gliersi o frenarsi  la  forza  del  morbo,  nè  il  con- 
tagio. Allora  si  dee  colla  massima  cura 
procurare  di  segregare  i sani  dai  malati, 
e se  fare  ti  possa,  si  trasportino  in  ca- 
mere più  ampie  e nell’aria  pura,  libera, 
aperta  e ventilata,  nè  si  pongano  in  un 
sol  luogo  ammonticchiati  nè  frequenti. 

J.  CCCLXXII. 

Dieta . 

Quel  che  riguarda  al  modo  del  vitto, 
questo  invero  deve  esser  tenue,  ma  tale 
che  ristori  le  forze  e sia  contrario  alla 
putredine.  In  generale  più  di  tutti  son 
buoni  gli  alimenti  che  ti  tolgono  dal  re- 
gno vegetabile,  come  il  decotto  di  orzo, 
di  pane,  di  riso,  ed  i cremori  di  questo. 
Ad  alcuni  basta  per  bevanda  ed  alimento 
il  siero  vinoso  di  latte.  Gli  alimenti  che 


(5)  Della  febbre  nosocomiale  o notoco- 
mica in  i specie  Scrìsse  G10.  Pringl.  il 
quale  in  un  capitolo  particolare  sembra 
aver  compreso  l’uno  c l’altro  genere  di 
essa,  la  petecchiale  cioè  e la  lenta  ner- 
vosa o maligna  o il  tifo.  Osserv.  Sopra 
le  malati,  delle  armat.  C . 3.  cap . Vi. 
Anno  1779.  Sulla  febbre  nosocomia  det- 
te alla  luce  un  commentario  il  eh.  Se- 
bastiano Cera  clinico  esercitatissimo  di 
Milano,  nel  quale  cosi  descrive  la  febbre 
nosocomia  che  chi  abbia  letta  la  storia 
delle  petecchie  fatta  da  noi,  bisogna  che 
subito  confessi,  che  è un  solo  e medesi- 
mo genere  di  morbo.  Nel  medesimo  com- 
mentario poco  anzi  citato  e moltissimo 
lodato  per  le  lettere  di  Tissot  allora  re- 
gio professore  Ticinese , vi  è un  appen- 
dice sulla  febbre  carceraria  , affatto  af- 
fine alla  nosocomia.  Ma  un  esempio  di 
febbre  carceraria  contagiosa  e pestifera, 
molto  prima  ne  lasciò  Huxitam  ( Obser - 
vat.  de  aere  et  morb.  epid.  voL  a,  p.  8a. 
Edit.  venet . ) , come  pure  un  altro  di 
febbre  nautica  affatto  pestilenziale  ( Iv. 
p • 44.  * p • 1 35,  ) i quali  luoghi  ognu- 
no potrà  coni  altare  e vedere. 
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somministra  il  regno  «rotolale  non  trovano 
approvazione  presso  alcuno  o si  u (ope- 
rano, perchè  si  credono  che  divengano 
alcalini  e che  presto  si  putrefacciano. 
Tuttavia  si  dee  concedere  qualche  cosa 
al  paese,  alla  consuetudine,  ed  alla  par- 
ticolare costituzione  dei  malati.  11  brodo 
allungato  di  pollo,  il  sorbire  di  pan  grat- 
tato cotto  nel  brodo  di  carne , i torli 
d'uovo  sciolti  nell’acqua  medicata  col 
sugo  di  limone  ed  addolcita  con  zucchero 
ricreano  grandemente  e rcfocillano  alcuni 
già  privi  di  forze.  Il  timore  dell’  alcale- 
scenza sarà  in  certo  modo  rimosso  daU 
l’ aggiungervi  gli  acidi  vegetabili,*  sebbene 
per  la  facoltà  di  concuocere  del  ventrico- 
lo , se  pur  non  sia  estinta  del  tutto  , si 
cambiano  cosi  da  non  poter  facilmente 
divenire  alcalini  o corrompersi.  Ad  altri 
giova  moltissimo  il  prendere  a sorsi  del 
vino , e questo  solo  li  sostiene  comoda- 
mente c gli  refocilla.  Ma  stia  moltissimo 
a cuore,  la  quiete  dei  malati  , la  pulizia 
ed  il  frequente  cambiare  di  letto  c di  lem* 
zuola.  Si  dee  spesso  rinnuovare  anco  l’a- 
ria delle  camere,  e larvi  fumigazioni  di 
vapore  di  aceto  , di  cocche  di  ginepro  e 
simili.  L’acqua  assorbe  ancora  la  impu- 
rità dell’aria.  Diccsi  che  colle  piante  in 
vegetazione  e verdeggianti , si  tolgono  e 
si  emendano  gli  effluvii  mefitici , se  pur 
siano  esposte  ai  raggi  solari.  Si  adornino 
dunque  di  queste  le  camere. 

J.  CCCLXXIII. 

Profilassi . 

Nè  bisogna  che  solo  il  medico  abbia 
riguardo  ai  malati , ma  anco  a se  stesso 
ed  ai  sani.  Perciò  appositamente  scrìve 
Platker  « qui  grassantc  hoc  morbo  ab  co 
« tuli  esse  volunt,  eos  oportet  vitare  cu- 
« bicula  h umida  et  aèrera  paludosum  , 
« corpus  debent  operire,  crebrius  lintea 
« vestesque  mutare,  et  aeri  exponere, 
« maxime  si  in  ter  aegros  versanti  uni  est, 
« a tati  nere  a venere , ingluvie,  aliisque , 
r quibus  corpus  dcbilitatur.  Inter  celerà 
« auxilia  sic  dieta  prophylactica  optimum 
r est  cyalhus  vini  rhenani  modicus,  ani- 
r musque  compositus  (i)  ».  Oltre  queste 


(i)  Ars.  med. 


cose  poi,  quello  die  ri  dee  fare  od  ov 
servare  diligentemente,  e che  moltissimo 
giova,  e più  volte  l’bo  espcri racntato  io 
medesimo , si  è , di  aspergere  la  bocca  , 
la  faccia,  le  nari  e le  mani  spesso  con 
acqua,  vino,  o aceto;  rendere  le  camere 
pulite  dalle  immondezze , ventilarle  con 
aria  nuova  c fresca,  medicarla  con  vapori 
di  aceto  fortissimo  c con  suffumigi  resi- 
nosi ; procurar  di  presto  rimuovere  qua- 
luuque  escremento,  non  mangiare  nè  be- 
vere  presso  i malati,  spesso  sputare  la 
saliva,  onde  non  si  trangugi  infetta  di 
aliti  nocivi  ; parlare  coi  malati  colla  fac- 
cia voltata  all’indietro  o da  una  parte  nel- 
l’esplorarc  il  polso  ; frapporre  tra  se  e il 
malato  una  Guest ra  o una  porta,  onde 
allo  inspirare  dell’aria  non  penetrino  in 
noi  gli  effluvii  che  provengono  dai  malati, 
ed  evitare  il  lungo  e continovato  tratte- 
nersi presso  i malati.  Quando  poi  bisogni 
riguardare  più  da  vicino  il  malato  , o 
esaminare  la  ente,  la  lingua,  gli  ipocon- 
dri , allora  è necessario  comprimere  lo 
spirito,  onde  non  inghiottiamo  il  vapore 
o l’alito  che  emana  dal  malato.  Mentre 
dominano  epidemicamente  le  petecchie  , 
il  più  dello  volte  cadono  ad  un  tratto 
Della  malattia  coloro  i quali  si  esposero 
incautamente  al  freddo,  o al  vento  o al- 
l’aria notturna  ed  umida , e soffrirono  di 
soppressione  di  traspirazione.  È probabile 
pertanto  , che  se  qualche  poco  del  nocivo 
miasma  siasi  introdotto  nel  corpo,  facil- 
mente per  le  forze  vitali  per  mezzo  dei 
pori  della  cute  , mentre  sono  aperti , ada- 
gio adagio  siasi  dileguato  senza  danno  , 
che  chiusi  poi  quelli , si  trattenga  o si 
accumuli  in  modo  che  ne  venga  Unta  co- 
pia di  contagio  quanta  tasti  per  affligge- 
re ed  offendere  il  corpo.  Per  la  qual  cosa 
con  ogni  industria  si  dee  riguardare  alla 
cutanea  espirazione;  lo  che  principalmente 
effettueremo  coll’evitare  quelle  cause  che 
la  sospendono,  e col  prendere  per  lo  in- 
terno quelle  cose  che  promuovono  la  dia- 
foresi. Io  vidi  a ciò  ottimamente  riuscire 
un  pezzetto  di  canfora  sulla  sera  verso 
l’ora  del  sonno  inghiottito , o la  infusione 
di  camomilla,  di  scordio,  di  fiori  di  som. 
buco  presa  a sorsi  la  mattina  nel  letto. 
Alcuni  del  pari  bevono  l’aceto  o semplice 
o alteralo  colla  infusione  di  piante  ales- 
sifarmache,  il  quale  vien  detto  dei  quat- 
tro ladroni,  e con  questo  si  persuadono 
di  mutare  o render  neutro  il  principio 
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Mitico,  il  quale  credono  esser  di  natura 
alcalina.  Ma  è dubbio  te  quello  prenda 
veramente  una  natura  alcalina.  Poiché 
conobbi  alcuni , i quali  per  rendersi  im- 
muni dal  morbo  epidemico  , ogni  giorno 
per  lungo  tempo  avean  bevuto  a stomaco 
digiuno  un  bicchiere  di  ottimo  aceto , e 
che  nientedimeno  furono  presi  dalla  ma- 
lattia e gravissima  in  modo  da  morirne 
di  essa.  Più  utile  per  la  profilassi  espe- 
rimcntai  l’uso  moderato  e quotidiano  della 
corteccia  peruviana.  Trochea  (i)  nella 
costituzione  petecchiale  dell’anno  17520 
53 , nella  quale  colle  petecchie  si  compli- 
cava la  sa  vorrà  gastrica  e verminosa  am- 
ministrò con  felice  evento  delle  pillole 
profilattiche  composte  di  canfora,  di  estrat- 
to di  scordio,  di  mercurio,  di  seme  san- 
to, di  rabarbaro  o di  sena  o di  crcmor 
di  tartaro , colle  quali  attesta  essere  stati 
spesso  espulsi  dei  verini.  Provvidamente 
ancora  impedi  che  la  biancheria  dei  sani 
non  si  lavasse  promiscuamente  con  quella 
che  era  servita  ai  malati , e che  non  si 
a Joprassero  per  li  sani , nè  le  vesti , nè 
le  cuoperic,  nè  le  coltri,  nè  i guacciali, 
nè  altre  cose  , delle  quali  eransi  serviti  i 
malati,  se  pria  per  lungo  tempo  non  fos- 
sero state  esposte  all’  aria  libera  , scosse 
e ben  pulite;  lo  che  si  deve  avere  in 
grandissima  cura  principalmente  da  quelli 
che  preseggoDO  agli  spedali.  Ai  pletorici 
non  si  è mai  visto  recar  nocumento  la  emis- 
sione del  sangue,  nè  il  blando  purgare  a 
quelli,  i quali  hanno  le  prime  vie  sor- 
dide di  savorra.  Non  raramente  tuttavia 
si  è osservato  esser  venuta  ad  un  tratto 
la  febbre  dopo  aver  dato  un  catartico  a 
cagione  della  profilassi , forse  per  essere 
stato  più  facilmente  ricevuto  il  miasma  o più 
presto  portato  alle  parti  interne.  Laonde  io 
crederei  esse  migliore  l’emesi  della  catarsi. 

PETECCHIE  SERICHE  s'iLLUSTRAHO  COH  ESEMPI. 

J.  CCCLXXIV. 

Petecchie  benignissime  osservate 
da  Damila»!. 

Damila*  1 narra  dì  aver  trovato,  mentre 
U petecchie  vagavano  epidemicamente 


CO  L-  e. 


molti  fanciulli  febbricitanti  ed  aspersi  dal 
capo  alle  piante  di  petecchie  benigne  co- 
si che  per  diverse  parti  si  portavano,  e 
quasi  col  solo  soccorso  della  natura  fc- 
licissimarocnte  guarivano  ; mentre  frat- 
tanto altri  ripieni  di  maligne  e presi  da 
febbre  putrida,  correvan  grandissimo  peri- 
colo di  vita , che  anzi  una  gran  parte  dì 
essi  subiva  V ultimo  fato  (a). 

J.  CCCLXXV. 

Petecchie  benigne  osservate  da  Haseho- 
horl.  — Sintomi  del  primo  stadio  in 
alcuni . — In  qual  modo  invadevano 
in  altri.  — Eruzione.  — Diminuzione 
dei  sintomi.  — Scioglimento  del  mor- 
bo. — Effetti  lasciati  dal  morbo . 

HasehShorl  descrisse  due  generi  di  pe- 
tecchie nella  costituzione  epidemica  del- 
l'anno 1757,  58,  5q,  la  quale  incru- 
delì in  Vindcbona  (3) , uno  benigno,  l’al- 
tro maligno.  Il  genere  benigno  si  mani- 
festava con  qnesti  caratteri.  In  alcuni  co- 
minciava dalla  corizza , la  quale  forse 
dovè  attribuirsi  al  tempo  freddo,  poiché 
era  inverno,  con  dolore  ottuso  e gravezza 
di  capo  , in  altri  invadeva  con  dolori  reu- 
matici che  vagavano  per  tutto  il  corpo  e 
con  sospetta  debolezza  di  forze  ed  impo- 
tenza al  moto,  in  alcuni  mostrava  i pri- 
mi indizi  di  se  con  ansietà  di  pre- 
cordi , leggiera  nausea,  fastidio  di  cibo, 
ed  incitamento  al  vomito,  n Frequentis- 
« sime  vero  adoriebatur  cum  ingenti  et 
« subita  viri  uni  omnium  prostrationc,  an- 
« xietate  praecordiorum,  insneto  artu um 
■ languore  sine  causa  manifesta,  gravitate 
a capiti» , siti  pauca  vel  nulla,  oculis  lati - 
a guidis  et  vultu  tristi ; quae  sympto- 
« mata  vicissitudines  levis  horroris  simul 
« et  caloris  excipiebant  ; pulsus  naturali 
« celerior  deprehendebatur.  Haec  plc- 
« ruenque  continuabant  ad  quartum  mor- 
ii bi  diem,  tanta  interea  nonounquam 
« lenitate , ut  multi  viro  morbi  fractam 
« crediderint , eiusque  causam  in  erro- 
ri rem  externum  commissum  reiecerint  ; 
a sed  paulo  post  ingravescente  aegritu- 


(a)  L . c.  p.  i3o. 

(3)  Hist.  med.  Febr.  petechial.  ec, 
cap.  a. 
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« dine  deterius  haberc  coeperunt,  acce- 
« dente  vigilia , delirio  , nurium  tinnì  tu 
« aliùrjue  ; tjuave  ledo  affili  detineban- 
« tur.  Haec  huc  usque  enarrata  sympto- 
« mata  ex  pluribus , quam  ccntenis  aegris 
« solicito  exaraine  collecta  sunt . Ubi 
« morbus  regulariter  decurrebat,  quarto, 
0 vcl  ad  suramum  septimo  die  in  super- 
« ficie  cutis  cmergebant  stigmata  rubra  , 
« laeti  adtnodum  colorìs  cum  levamike 

ff  OMMUM  SYMPTOMATPM,  modo  punctula 

a sat  parva  aemulantia , modo  late  magis 
« patcntia,  in  collo,  pectore  et  cordi* 
« scrobiculo  apprime  conspicienda , inox 

• per  rcliquum  corpus  et  extremitates 
« diffusa  apparebant;  cutis  madcscebat  ; 

* urina  a naturali  non  multum  abludcbat, 
« su  speri  sani  plerumque  in  medio  gerens 
0 nubeculara  ; oculi  antehac  tristes  iam 
« incipiebant  fieri  vividiores  ; mens  con- 
« stabat;  pulsus,  antea  debili*,  insurge- 
« butj  rcliqua  syraptomata,  ut  vigiliae  , 
0 delirium,  siti*,  aurium  tinnitus  vel 
« cessabant  integre,  vcl  saltein  plurimum 
« iraminurbantur  ; functionum  exercenda- 
a rum  maior  alacrità*  ; maculae  petechia- 
« le*  sensi m minus  coloratae  fiebant,  tan- 
« riero  decimo  quarto,  vel  et  decimo  te- 
ff ptimo  die  ex  integro  disparebaut,  aut 
a cum  levi  desquamatone  epidermidi*  se- 
ti ccdebant , appetitu*  redibat  ; vires  re- 
« staurabantur.  Capiti*  gravita*,  vel  et 
« tcmulentia , vertigo  , obscuratio  visus , 
a auditus  obtusus,  oedema  crurum,  sum- 
« ma  ad  motum  difltcultas  ulpote  «ynv- 
« ptomata  fractis  per  niorbum  viribus 
a exorta  pedetentim  fugam  capessebant  , 
« ncque  multum  ncgolii  medici»  facesse- 
« baut.  Atque  haec  erat  mitissimi  morbi 
« idea.  » 

J.  CCCLXXVI. 

Petecchie  benigne  osservate  da  Sims  nel - 
P anno  1765.  — Descrizione  di  €$• 
te.  — Spesso  utile  P astenersi  dai  ri • 
medii.  — / poveri  che  hanno  meno  di 
medici  soccorsi , più  felicemente  risa - 
nono. 


sintomi  pericolosi.  Poiché  in  tutto  il  cov^ 
so  di  esse  il  polso  era  assai  pieno  e re- 
golare, la  respirazione  facile,  la  mente 
libera,  la  sete  mediocre,  la  cute  e la  lin- 
gua sempre  molle  ed  umida.  Si  scioglie- 
vano con  un  sonno  profondo  il  quale  du- 
rava più  giorni.  « Fateor,  » dice  Sims, 
cui  toccò  di  osservare  queste  petecchie  , 
a me  plurimum  solicitum  fuisse  de  vale- 
« tudine  eiusmodi  aegrorum , qui  primi 
a in  meas  manus  incidcrunt , cum  eos 
a peticularibtis  maculi*  coopertos  compi- 
ti cerem.  Sed  quia  non  satis  assequebar  , 
« quaenam  eis  curatio  adhibenda  esset  , 
« conslitui,  donec  aliquid  certi  roihi  illuce- 
« rettotum  negoti uni  soli  naturae  commi  tte- 
« re,  satiu.s  fore  arbitratus  nihilagcrequam 
« naturae  motus  perturbare remediis,  quae 
K nulla  manifesta  indi  catione  nìterentur. 

■ Generatim  vero  non  admodum  culpandi 
« sunt  medici , si  interdum  cunctatione 
« et  quiete  uti  scianL  Nani  nonnullos 
« vidi,  qui  mcdicamentorura  mania  tacii, 
« et  cardiaci*  vesicantibusque  suo*  aegros 
« e cornate,  de  quo  retuli,  excitare  pa- 
« rantes , eos  in  praeceps  vitae  discrimen 

■ adduxerunt.  Comparabant , equidem  fa- 
ci tcor,  maiorem  sibi  gluriam,  quando 
« accidcbat,  ut  aliquis  ex  buiusmodi 
0 pene  deplorato  statu  , in  quero  co* 
« praecipitavcrant , evaderet  ; sed  ratio 
0 ista  vituperio  piena  est  atque  honcsto 
0 homine  indigna,  quanquam  ncc  ipsa 
« caret  oinni  culpae  suspicione,  cum  sae- 
a pe  cuique  facile  pateut , aegrum , cui 
0 sola  natura  adstitit,  facili  us,  quam  cui 
« raedicus,  servari  » (1).  Egli  fin  qui. 
Per  questo  in  tali  malattie  quando  sono 
popolari , i medici  meno  solleciti  e che  son 
meno  pronti  ad  usare  i medicamenti  e gli 
altri  prcsidii  più  attivi  delP  arte,  sogliono 
esser  più  utili  ai  loro  malati , che  quel- 
li che  fanno  molto.  Infatti  i poveri  per 

10  più  in  tali  casi  più  felicemente  risana- 
no , perchè  non  possono  addiraandare  chi 

11  uccida  colla  moltiplicità  dei  farmaci. 


La  primavera  dell*  anno  1^65  fu  assai 
salubre  in  Tiro  nell’Iberaia.  Non  si  vide 
quasi  alcun  morbo  vagare  oltre  alcune 
febbri  petecchiali.  Queste  poi  erano  cosi 

benigne  che  raramente  abbisognavano  di  (1)  Sims.  Osservai,  sur  les  malnd. 
medico  soccorso,  perchè  non  vi  erano  epid.  clutp . a,  pag.  10  # seg. 
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J.  CCCLXXVII. 

Costituzióne  di  petecchie , la  quale  vagò 
per  lo  popolo  in  Faenza  F anno  1753. 
— Quindi  surte  la  febbre  lenta  ner- 
vosa. — Era  maligna,  ma  accompa- 
gnata da  diatesi flogistica.  — A quella 
successero  le  petecchie . — Principio 
del  morbo . — Polso  vario.  — In  al- 
cuni era  grande  , valido , ec.  — - Qua- 
lità in  questi  del  sangue.  Tipo 

della  febbre.  — Sintomi  principali.  — 
Segni  di  cacochilia.  — In  quali  casi 
il  delirio  innocuo.  — Calore.  — Lin- 
gua. — Eruzione  delle  petecchie.  — 
Mitigarsi  dei  sintomi.  — Sudore  e 
abbondanza  di  orina  sulla  fine  del 
morbo.  — In  pochissimi  il  flusso  del 
ventre.  — In  pochi  il  dolore  delle 
fauci  nello  incremento  e nello  stato. 
— Quali  perirono.  — La  emorragia 
delle  narici  fu  utile  a tutti.  — Quan- 
do si  complicarono  i vermi , la  ma- 
lattia fu  più  lunga.  — Erano  con- 
tagiose. — Qual  cura  giovò.  — - Emis- 
sione del  sangue.  — Qualità  del  san- 
gue. — Quando  si  dovea  trarre.  — 
Coppe.  — Mignatte . — Perchè  la  emis- 
sione del  sangue  riusciva  felicemente. 
— La  presenza  delle  petecchie  o della 
diarrea  quando  non  abbia  impedito  la 
emissione  del  sangue.  — A quali  si 
muoveva  il  ventre?  — Revulsivi.  — 
Diluenti  subacidi  e nitrosi.  — Quando 
i cardiaci  ed  i volatili.  — Diafore- 
tici ed  antisettici.  — Cautela.  — Uso 
del  vino.  — Infine  cosa  abbia  gio- 
vato alla  mancanza  di  appetito.  — - 
Conclusione. 

In  certo  modo  di  genere  medio,  sep- 
pur non  totalmente  benigne  , furono  le 
petecchie  tra  benigne  c maligne,  la  sto- 
ria delle  quali  non  stimo  fuor  di  propo- 
sito di  qui  aggiungere.  L'anno  175»,  fu 
quasi  tutto  umido,  piovoso  e vario.  Ne 
successe  un  inverno  più  che  altro  umido, 
orrido  per  le  pioggie  e per  le  nevi,  spes- 
so variabile.  In  questo  » morbi  staziona- 
rli erano  reumi,  pleurilidi,  c peripneu- 
roouir  , per  le  quali  moltissimo  giovarono 
i diluenti  c le  emissioni  di  sangue.  Nella 
primavera  dell*  anno  1753  le  infiamma- 
lioni  che  dissi  , poco  a poco  comincia- 
rono a cessare.  Ma  in  loro  vece  successe 
Dorme  ri 
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la  febbre  infiammatoria  o il  sinoco  pu- 
trido degli  antichi.  Questa  poi  era  nota- 
bile per  triplice  differenza  ; era  cioè  mi- 
tissima, o grave,  o gravissima.  In  essa 
il  sangue  tratto  dalla  vena  apparve  sem- 
pre denso , concreto  e dotato  di  erotta 
flogistica.  Quindi  cominciò  a serpeggiare 
altro  genere  di  febbre,  che  sul  principio 
sembrava  mite  , ma  quindi  diventava  gra- 
ve e pericoloso,  congiungendosi  ai  sin- 
tomi che  presentavano  la  febbre  lenta 
nervosa  maligna  continente.  Questa  per- 
chè seguiva  la  costituzione  dei  morbi  pro- 
cedenti, perciò  si  complicava  colla  dia- 
tesi flogistica  del  sangue , ed  infiammava 
specialmente  il  cerebro  e le  fauci.  Laon- 
de per  curarla  fu  d*  uopo  invero  di  ripe- 
tute flebotomie,  ma  parche  e pruden- 
temente amministrate.  Questa  febbre  nel 
mesi*  di  maggio  cessò  del  tutto.  Ma  lo 
successero  le  petecchie  così  frequenti  e co- 
muni a molti  che  poco  si  allontanavano 
dalle  epidemiche,  delle  quali  il  modo  fu 
questo.  La  malattia  cominciava  da  un  lie- 
ve freddo  0 un  lieve  orrore,  il  quale  o 
era  preceduto  da  lassezza  dolorosa  di  tutto 
il  corpo , o ne  veniva  in  seguito  con  ab- 
bandono di  forze,  respirazione  sospirosa, 
volto  tetro  e molto  diverso  dal  naturale. 
I polsi  fin  dal  principio  erano  piccoli  , 
leggeri , ineguali , poco  frequenti  e talora 
durettì  , nè  si  cambiavano  in  tutto  il  ri- 
manente corso  del  male.  In  alcuni  tut- 
tavia ne’ primi  due  o tre  giorni  furono 
grandi  e validi , ma  quindi  si  facevano 
depressi , piccoli  e deboli , siccome  erano 
negli  altri.  In  non  pochi  ancora  appena 
sì  dipartivano  dallo  stato  naturale,  e cosi 
traevano  in  inganno  con  fallace  apparen- 
za. Vi  furono  tuttavia  alcuni,  ma  questi 
pochissimi , che  ebbero  dal  principio  alla 
fine  il  polso  grande , valido , molto  ve- 
loce e frequente.  Ma  in  questi  sempre 
un  qualche  interno  viscere  era  contempo- 
raneamente preso  da  infiammazione,  ed  il 
sangue  che  si  estraeva,  appariva  scarso 
di  siero , molto  compatto  e ouoperto  di 
una  cotenna  pleuritica.  La  febbre  che  in- 
vadeva insieme  coi  rammentati  sintomi 
per  lo  più  teneva  il  tipo  di  quotidiana 
continua  o di  anfemerina , talora  di  ter- 
zana continua  semplice  o doppia  , o di 
troteofìa.  A tutti  perii na  cernente  doleva  il 
capo,  c le  arterie  delle  tempie  pulsavano 
più  valide,  veementi  e frequenti  che  nei 
carpì.  Inoltre  tutti  gettavano  dei  sospi- 
ro 
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ri,  dei  gemiti,  dei  lamenti  senza  causa  nell'aumento  o nello  stato  del  morbo, 
evidente , avevano  stupore  di  mente,  gran  cioè  nella  seconda  o terza  settimana  , se 
sete,  ma  congiunta  con  avversione  alla  la  malattia  si  protraeva  più  in  lungo,  era- 
bevanda,  rossore  alle  guancie,  più  mani-  no  presi  da  dolore  alle  fauci,  da  diffìcile 
festo  principalmente  negli  accessi,  timore,  deglutizione,  da  rauccdiiM!  e tosse  catar- 
disperazionc , flati , rutti.  Poco  a poco  si  rale  ; ma  senza  perìcolo  alcuno.  Anzi  tali 
aggiungeva  il  disturbo  della  mente  allo  cose  erano  di  buono  augurio;  poiché  in 
stupore,  ed  il  vaniloquio  con  perpetue  breve  ponevano  felicemente  6ne  alla  ma- 
vigilie,  voce  tremula  e stridula,  tensione  lattia.  Tuttavia  non  si  dee  dissimulare  che 
degli  ipocondrii , continuo  agitare  delle  vi  furono  alcuni , ma  nel  paese  pochi  e 
mani,  delle  braccia,  cd  orine  copiose,  che  rari , i quali  oppressi  da  profondo  sonno, 
avevano  una  ipostasi  bianca , leggiera  , con  voce  rauca  e quasi  afoni , poggianti 
scarsa.  Le  vigilie  infine  nel  progredire  del  sul  dorso  e quasi  immobili , ed  agitati 
morbo  erano  succedute  da  delirio  prò-  continuamente  da  susuiti  di  tendini  emet- 
priamentc  detto,  o sopore,  taciturnità,  levano  orine  tenui,  crude  ed  acquose, 
sordità  e vana  persuasione  di  perfetta  sa-  Tutti  questi,  resa  vana  qualunque  arte 
Iute.  Alcuni  già  fin  da  principio  si  la-  muorirono  intorno  al  nono,  undeeimo  o 
montavano  di  cattivo  sapore  di  bocca,  di  dccimoquarto  giorno.  Molti  erano  presi 
nausea  c di  inclinazione  al  vomito.  Altri  da  epistassi,  anco  fra  quelli  ai  quali  sul 
poi  erano  immuni  da  queste  cose.  AL  principio  era  stato  tratto  sangue.  Da  ciò 
cuoi , il  polso  dei  quali  sembrò  allonta-  ne  risultò  sempre  un  grande  sollievo, 
nani  di  poco  dal  naturale  , erano  assaliti  Tutta  la  malattia  si  terminava  in  due  o 
da  improvviso  e repentino  feroce  delirio,  tre  settimane  al  più  lungo.  Che  se  qual- 
prima  intermittente,  quindi  continuo;  dal  che  volta  oltrepassava  questo  termine , ciò 
quale  tuttavia  mai  vidi  venire  conseguen-  solo  avveniva  quando  si  complicava  col 
zc  funeste.  Quasi  sempre  la  cote  bruciava  morbo  una  verminosa  affezione  , la  quale 
di  calore  acre  cd  ardente  , ma  questo  era  infine  era  tolta  dai  lombrici  che  si  emet- 
molto  più  molesto  al  capo,  al  dorso,  ai  tevano  dall’  ano  o dalla  bocca.  La  malat- 
lombi , ed  alle  sedi  interne.  La  lingua  tia  si  comunicava  per  contagio  ai  domc- 
camhiava  moltissimo  secondo  il  vario  tem-  itici  c famigliar»  specialmente  a quelli 
po  del  morbo , tempra  ed  abito  dei  ma-  che  servivano  i inalati , o più  da  vicino 
lati.  Poiché  ora  era  arida,  ora  bianca,  gli  appressavano,  e per  molto  tempo  si 
ora  rossa  come  nei  sani.  Dal  quarto  gior-  trattenevano  nelle  loro  camere.  Ma  que- 
no  fino  al  settimo  dopo  una  certa  ansie-  sto  contagio  si  manifestò  principalmente 
tà  cd  oppressione  del  petto  e dei  prc-  tra  quelli  che  abitavano  in  case  anguste, 
cordii,  comparivano  nel  dorso,  torace  e basse,  o poco  elevate  sopra  il  suolo,  come 
quindi  in  tutto  il  corpo  petecchie  pie-  sono  i poveri  c gli  artefici  , i quali  per 
cole,  rosse,  e color  rosa  sbiadata,  o una  certa  necessità  sono  spinti  ad  abita- 
pallide  più  o meno  frequenti  secondo  re  nei  suburbii  cd  in  domicilii  c stanze 
il  maggiore  o minore  apparato  del  mor-  anguste  troppo  e basse.  Resta  a tracciare 
bo.  Quindi  la  respirazione  più  libera  e il  modo  di  cura  il  quale  fu  trovato  più 
più  facile , la  cute  più  molle  cd  umida , utile.  Subito  nei  primi  giorni , mentre 
più  mite  e temperato  il  senso  del  mede-  incalzava  il  dolore  del  capo , il  calore  e 
simo  calore  e perciò  più  moderata  la  frb-  la  vibrazione  delle  arterie  temporali , si 
brc.  Rimanevano  le  macchie  per  tutta  la  traeva  sangue,  avuto  riguardo  alla  età, 
seguente  settimana,  sul  finire  della  quale  temperamento,  abito  e polsi,  e si  ripe- 
in  molti  grondava  da  tulio  il  corpo  un  leva  ancora  se  vi  fosse  stato  bisogno  , fino 
sudore  abbondante  c adagio  adagio  la  stes-  a che  il  dolore  del  capo , il  calore  e la 
sa  febbre  cessava  con  tutti  » sintomi.  E pulsazione  si  togliessero,  o almeno  mol- 
questo  era  il  più  frequente  giudicarsi  del  to  si  mitigassero.  Per  lo  più  bastavano 
morbo.  Invece  del  sudore  in  altri  fluivano  una  o due  levate  di  sangue , c fatte  con 
in  grande  abbondanza  le  orine  , le  quali  parsimonia  per  non  abbattere  di  troppo 
congiunte  colle  petecchie  compivano  la  Ja  piccola  forza  dei  polsi.  Nè  la  piccio- 
crisi.  In  pochissimi  sopraggiunse  il  flusso  lezza  dei  polsi , nè  la  lodevole  condizione 
di  ventre , ed  in  quelli  che  insieme  era-  del  sangue  trailo  la  prima  volta  ci  attor- 
no afflitti  da  savorra  gastrica.  Non  pochi  riva  dalla  emissione  del  sangue,  purché 
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fosse  assai  pura  e moderala,  imperocché  le 
forze  vitali  sembravano  piuttosto  oppresse 
che  sciolte , ed  il  sangue  era  cotanto  lon- 
tano dalla  sottigliezza  e dissoluzione,  che 
quello  tratto  per  la  seconda  volta,  o dopo 
il  movimento  febbrile  di  alquanti  giorni 
si  rappigliava  in  una  massa  stabile  e den- 
sa spesso  cuoperta  da  crosta  pleuritica. 
Si  traeva  pertanto  sangue,  sempre  tutta^ 
via  con  grande  cautela  e parsimonia,  quan- 
do non  solo  il  capo  era  alletto  da  dolore 
acuto  c pulsante  c da  grande  bruciore  , 
ma  anco  quando  eccedeva  in  modo  il  ca- 
lore delle  parli  esterne  ( eccedeva  poi 
quasi  in  tutti  ) o le  interne  a senso  dei 
malati  sembravano  ardere,  e molto  più 
si  usava  questo  genere  di  soccorso  se  ag- 
giungevano coraggio  il  polso  grande  e va- 
lido e la  febbre  troppo  veemente  , come 
pure  i segni  di  qualche  viscere  infiam- 
mato, nel  qual  caso  era  bene  trar  sangue 
con  mano  anco  più  liberale.  Ma  se  pure 
la  emissione  del  sangue  o non  sembrava 
assai  indicata  o non  assai  ben  tollerata 
dalle  forze,  allora,  onde  provvedere  al 
dolore  ed  alla  accensione  del  capo  si  ap- 
plicavano al  dorso  ed  alle  scapole  le  cop- 
pe scarificate,  o una  ampia  se  nc  affig- 
geva all’  occipite  , onde  il  sangue  uscen- 
do dal  luogo  più  vicino , sollevasse  il  ca- 
po. Che  se  con  queste  si  traeva  poco  o 
nessun  profitto , non  fu  inutile  P appli- 
care le  mignatte  alle  tempie  o alle  na- 
rici, specialmente  dove  alcune  gocce  di 
sangue  accennavano  il  conato  della  natura 
che  colà  si  portava.  Forse  sembrerà  mi- 
rabile che  nella  malattia  petecchiale,  in 
cui  spesso  la  esperienza  dimostrò  nociva 
la  emissione  del  sangue , questa  stessa  nc 
sia  felicemente  riuscita.  Ma  si  dee  avver- 
tire che  la  costituzione  dei  morbi  prece- 
denti , i quali  tutti  furono  infiammatorii, 
e la  stagione  di  primavera  la  quale  favo- 
risce la  pletora  e quindi  i morbosi  effetti 
che  ne  provengono  sono  state  forse  la  cau- 
sa per  cui  non  solo  il  ccrcbro,  ma  an- 
co gli  altri  visceri  fossero  attaccati  da  una 
certa  fiogosi , e per  questo  la  emissione 
del  sangue  si  trovò  non  solo  utile  ma  ne, 
cessarla,  non  opponendosi  in  nulla  il  pol- 
so piccolo  c depresso.  Di  qui  essa,  quan- 
do veramente  veniva  indicata,  o le  coppe 
sembravano  non  potere  bastare , non  fu 
omessa  neppure  allorquando  le  macchie 
petecchiali  occupavano  la  cute,  o era  pre- 
sente qualche  flusso  di  ventre.  Nè  da  que- 


sto mai  nc  derivò  alcun  sinistro.  In  utu 
parola  fu  adoprato  interamente  quel  me- 
todo di  cura , il  quale  suole  con  successo 
adoprarsi  nelle  altre  malattie  esantema- 
tiche specialmente  nel  vajuolo.  Nessuno 
ignora  che  si  trac  con  sicurezza  sangue 
anco  quando  è presente  il  vaiuolo,  se  il 
malato  sia  pletorico,  se  la  febbre  grande, 
il  delirio  non  leggiero , la  respirazione 
difficile , o l’ imminente  timore  di  peri- 
pueumonia  richiedano  soccorso , conte  a 
suo  luogo  abbiali}  detto.  Nel  principio 
parimente  dopo  una  o due  levate  di  san- 
gue , quando  ciò  era  sembrato  necessario, 
si  muoveva  il  ventre  a quelli  che  si  la- 
mentavano di  cattivo  sapore  di  bocca  e 
di  nausea,  o sentivano  un  peso  intorno 
lo  epigastrio , o si  mostravano  altri  segni 
di  gastrica  cacocbilia.  Si  credeva  che  fosse 
migliore  di  ogni  altro  purgante  il  rabar- 
baro congiunto  con  qualche  sale  neutro, 
id  vista  ancora  della  complicazione  ver- 
minosa. Moltissimo  poi  giovarono  per  sol- 
levare il  capo  e per  diminuire  o toglier 
le  vigilie  i bagni  tepidi  ai  piedi  , o le 
fornente  alle  gambe  lungamente  e conti- 
nuamente adoprati  , i senapismi  e clisteri 
ammollienti.  Per  gli  stupidi  ed  assopiti 
non  poco  giovarono  anco  i medesimi  cli- 
steri , ma  acri  cd  eccitanti , cosicché  mai 
fu  bisogno  di  usare  i vessicanti.  Inoltre 
si  davano  a bere  sorso  a sorso  i diluenti 
subacidi  e nitrosi  non  solo  nella  prima 
settimana  ma  anco  nella  seconda,  per  quan- 
to il  permisero  i malati  i quali  per  lo 
più  aborrivano  della  bevanda.  Perchè  poi 
nella  seconda  settimana  le  forze  vitali  di 
più  in  più  si  deprimevano  e quasi  sem- 
bravano mancare , perciò  procurammo  di 
rialzarle  e ristorarle  con  qualche  mistura 
cardiaca  , e piccole  dosi  di  sai  volatile 
di  corno  di  cervo , o di  vipera,  purché  non 
vi  fosse  grande  o feroce  delirio.  Talora  si 
davano  pillole  composte  di  radice  di  con- 
trojerva  cd  estratti  di  cardo  benedetto  e 
di  scordio  e simili.  Per  le  quali  cose  leg- 
giermente non  solo  si  rcfocillavano  lo 
forze  tutte,  ma  ancora  si  proraovevano  i 
sudori , ai  quali  la  natura  spontaneamente 
tendeva,  primieramente  con  alleggerire  il 
morbo  , quindi  con  desiderato  scioglimen- 
to. Siccome  pòi  il  sudore  facilmente  di- 
veniva troppo  profuso,  cosi  cautamente 
e con  circospczione  ci  servivamo  dei  car- 
diaci o sudoriferi , c tostoché  avevamo  ot- 
tenuto lo  intento,  pensavamo  doversi  *u- 
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l>ito  tralasciare , onde  non  mancassero  i 
nudati  per  la  gran  copia  del  sudore.  Che 
&<»  tuttavia  da  questa  causa  nasceva  qual- 
che languore , o fosse  stato  bisogno  di 
provvedere  alle  forze,  fu  trovato  ogni  soc- 
corso nell*  uso  moderato  di  vino  maturo 
e di  buona  qualità.  Finalmente  cessata  la 
febbre  , ad  alcuni  non  cessava  egualmente 
la  nausea  ed  il  fastidio  del  cibo.  A que- 
sti vi  rimediò  il  rabarbaro  coi  sali  medii 
dato  cpicraticamcnte  per  alquanti  giorni. 
Riportai  una  storia , se  non  m*  inganno  , 
di  petecchie  essenziali,  le  quali,  perchè 
assalivano  molti  nel  medesimo  tempo  e 
facilmente  per  contagio  passavano  nei  sani, 
possono  dirsi  epidemiche  e contagiose , e 
se  non  del  tutto  benigne , essere  almeno 
collocate  di  media  natura  fra  le  benigne 
e le  maligne  , i ,°  perchè  ebbero  un  corso 
regolare  y a.°  perchè  la  loro  eruzione  sem- 
pre recò  qualche  sollievo  sì  alla  febbre, 
che  ai  sintomi } 3.°  perchè  a pochissimi 
riuscirono  letali,  perchè  moltissimo  sem- 
brarono allontanarsi  da  quella  colliquazio- 
ne del  sauguo , la  quale  frequentemente 
si  mostra  nelle  maligne , putride  ed  ano- 
male, e dalla  perniciosa  natura  che  suo- 
le essere  accompagnala  da  gravissimi  sin- 
tomi. 

DEL  PAH! 

VERGONO  ILLUSTRATI!  CON  ALCUNI  ESEMPI! 

LE  PBTBCCB1B  MALIGNE. 

J.  CCCLXXV1II. 

Petecchie  maligne  dell*  anno  i 5qi.  — 
Descrizione.  — Sintomi  avanti  la  eru- 
zione. — Eruzione.  — Dolore  ed  in- 
fiammazione delle  fauci.  — Sintomi 
dopo  la  eruzione.  — Còl  maggior^ 
mente  pericolava.  — - Contagiose.  — 
Della  plebe  ne  moriva  metto  che  dei 
nobili.  — Sintomi  letali.  — Quali 
fossero  le  reliquie  del  morbo  ? — Al- 
tre cose  degne  di  esser  notate. 

Nell*  anno  1690  in  Trento  la  estate  fu 
asciuttissima  c caldissima,  l’ autunno  ili 
gran  parte  simile , 1*  inverno  totalmente 
freddo  e nevoso.  Si  aggiunse  la  carestia. 
Di  qui  nell*  anno  seguente  1 59 1 non  so- 
lo la  plebe,  ma  anco  i linguali  furuno 
assaliti  da  malattie  universali  di  cattiva 
indole.  « In  primis  febres  crani , come 


« narra  Ottaviano  Rororeti  (i),  ab  ini- 
« tio  fere  insensibili  ter  invadente»  cum 

• levi  horrorc  vel  horripilationc , paula- 
« tinque  calor,  primis  quidem  diebut 
« haud  muli um  molestus,  capili 9 tamen 
« dolore  utplurimum  comitati!» , subse- 
« quebatur.  Cum  vero  quibusdam  ad  quar- 
ti tam , quibusdam  ad  sextam  vel  septi- 
« maro  ventura  esset,  aliis  vigiliae  et  do» 
« liria  valde  intensa  atque  phrenitides , 
« aliis  lethargici  sopore!  pene  incxcita- 
« biles  supcrvenicbanL  Omnibus  tamen 
« circa  sextam  vel  septimara , paucis  au- 
lì toni  in  quarta  pulicum  morsibu9  haud 
a multum  dissimiles  peticulac , utpluri- 
« munì  rubrae,  aliquando  tamen  etiam 
n lividae,  circa  dorsum  praecipue  atque 
« pcctus  oriebantur  efllorcsccbantque.  II is 
« magna  ex  parte  faucium  dolorcs  et  io- 
ti flammatìones  , tusses  humidac,  quìbu- 
« sdarn  etiam  vocis  interceplio  ac  onini- 
n moda  loquclae  ami  ss  io  cum  ablata  fere 
n degluticndi  actione  fiebant , lingua  ari- 
li da , sitis , aliquibus  alvi  fluxus  biliosi, 
s non  tamen  colliquativi  , plurimi»  etiam 
« verme»  tum  sursura , tum  deorsum , 
k haemorrhagiae  ex  naribus  copiosae  et 
« utplurimum  salubrcs,  nonnulli»  etiam, 
« post  soporem  maxime,  parotides,  qui- 
« bus  paritrr  a morbo  aegri  vindicaban- 
r tur,  contingcbant.  Quisdam  etiam  licei 
« interiora  adco  urercntur , ut  lingua  ari- 
« dissima,  scissurisque  nonnunquam  disse- 
ti età  conspicerctur,  ex  ter  i ora  tamen  insi- 
« gocm  quondam  ac  pene  marmoream  frigi- 
« ditatem,  cadavcrum  instar , obtinebant. 
« Aliqui  toto  morbi  tempore  lotium  sani 
« persimile,  alii  usquead  sextam  vel  septi- 
r mam  (in  bis  cnim  duobus  diebus  magnar 
« potissimum  mutatione»  eveniebant)  cla- 
« ruin,  deinde  per  duo»  vel  tres  die»  adroo- 
« dum  turbai  um  et  subiugalc,  cicerum 
« rubrorum  iuri  haud  uiultum  dissimile 
« cmittebant , sicquc  varia  variis  prò  na- 
« t mani  m diversitate  nec  non  parti  um 
r imbecillitale  huraorumque  dominantium 
« qualitatc  fiebant  accidenlia.  Potissimum  - 

• que  corpora  sanguinea  ac  bene  qua- 
li drata  periclitabantur , inficiebanturquc 
« quam  taci  IH  me  , serpereque  in  proximos 
« contagione  huiusruodi  nula  alarissime 


(t  ) De  peti  calar,  febr.  ann.  1691, 
cape  1 • 
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« conspicicbantur.  Et  quamquam  etiaoi 

■ multi  io  eadem  domo  successive  decombo 

■ rcnt,  maxima  tarocn  eorum  pars,  po- 
« tissimum  qui  medicorum  praeceptis 
« crani  obteroperautes , a priucipioquc 
« a esc  addi  cabali  t , convalesccbunt , ita  ut 
« eli  am  cum  morbus  maxime  vigeret,  ex 
« deccm  voi  duodccim  aegris  unus  into 
« riret,  magisque  discrimcn  hoc  opulen- 
ti tiorrs  nobilcs  atquc  priroatcs  ipsi,  quam 
« inops  atipie  egena  plcbs  experiebatur , 
n cum  eorum  etiam  numcrosae  raultitu- 
« dinis  respcctu  maior  multo  numcrus  de- 
ci cessorit.  Cum  iisque  potissimum  agi 
<i  male  videbatur,  qui  aliqua  alia  labe 
« et  maxime  gallica  cssent  infecti.  Om- 
« nesque  fere  quotquot  obiere,  convulsi 
« suppressaque  urina  vel  sufTocati  interi- 
* baut.  Qui  vero  a morbo  convalesccbaut, 
« magna  ex  parte  surdastri  ac  scmistu- 
r pidi  per  aliquod  tempori»  spati um  re- 
fi mancbsnt,  capillique  quamplurirois  de- 
« fluebant.  » Fin  qui  parla  sempre  Fau- 
tore. Aggiunge  in  appresso  che  le  petec- 
chie che  apparivano  più  presto  furono 
peggiori , c che  non  recarono  sollievo 
alcuno  (i),  nè  che  colle  sole  petecchie 
mai  si  sciolse  la  malattia',  se  non  fosse 
sopraggiunta  una  qualche  copiosa  evacua- 
zione per  ventre , per  orina  o per  emor- 
ragia (a);  che  la  eruzione  congiunta  prin- 
cipalmente col  sudore  frenò  qualche  volta 
F impeto  del  morbo  (3)  ; dal  che  si  de- 
duce che  le  petecchie  allora  dominanti 
furono  per  lo  più  maligne , rarissimamentc 
benigne. 


J.  CCCLXXIX. 

Maligne  di  Haseiiòhol.  — ■ Tutti  i t in- 
torni più  gravi  che  poco  vengon  miti - 
goti  dalla  eruzione*  — Delirio  frenè- 
tico. — Quando  utile  la  eruzione  col 
sudore . — Lingua.  — Sete.  — Oc- 
chi. — Ipocondvj . — Mentre.  — Qua- 
lità della  orina.  — Quale  il  sudor 
critico  ? Sudori  fetidi  all*  avvicinarsi 
della  morte.  — Qualità  dei  polsi.  — 
Talora  le  petecchie  non  erompono , o 
erompono  livide  e nere.  — Le  petec- 
chie appena  visibili  di  cattivo  augurio. 
— Funesta  retrocessione  delle  petec- 
chie. — Continuazione  dei  sintomi 
dopo  la  eruzione.  — A quali  ven- 
nero le  parotidi  con  sollievo  ? Se  re- 
trocedano reca  salute  la  diarrea  e la 
orina  copiosa  e crassa.  — Quando  si 
convertono  in  ulceri  di  cattivo  carat- 
tere. — Di  gran  salute  la  suppura- 
zione. — Diadoche  ad  altri  luoghi. 

Ma  molto  più  manifestamente  ed  accu- 
ratamente distinse  c delineo  ad  esempio 
della  natura  il  eh.  Haseuòhol  (4)  le  pe- 
tecchie maligne  nella  costituzione  epide- 
mica di  Vindobona  dell’  anno  1767,  58, 
69,  la  quale  rammentammo.  « In  his 
«r  statini  a principio  morbi  omnia  syra- 
« ptoinata  crant  vchemcntiora,  quam  in 
a benignis  supra  ex  eodem  descriptis 
« ( J.  CCCXXV.),  neque  eruptione  exan- 
« theraatum  (beta  multino  raitigabantur. 
« Lassitudo  illa  spontanea  de  die  in  diem 
« augebantur  ; tinnitus  et  susurri  auri uni , 
« dolorcs  capiti»  interni  nulli  remedio 
a auscultabant  j oppressici  praccordiorum, 
r respirationis  difBcultas,  tussicula  pcr- 
«t  pctua , modo  humida  , plcrumque  sicca , 
« subsultus  tendinum,  mena  turbata  fa- 
ti talcm  minabantur  exitium.  His  sesc  co- 
ti mite»  iunxcrant  vigiliac  diuturnac,  quas 
« cxccpcrat  delirium,  nonnunquam  in 
« incremento  , nonnunquam  in  statu 
« morbi,  aliquando  mitius,  aliquando 
« fcrocius,  quod  degeneravit  nonnunquam 
« iu  furorem,  quo  agitati  (aegri)  sur- 


(1)  lbid.  cap . XII. 
(rs)  L.  c.  cap . XV. 
(3)  Stesso  capii. 


(4)  /listar,  med.  citat.  cap.  7.  pag. 
267.  nel  Fase.  I.  op.  min.  med.  e dis- 
serta di  FfcÀXC.  Saver,  di  WAssEiisaac. 
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« rexcrunt,  et  robustissimorum  alioqui 
« hominum  actiones  cxcrcurcunt  ; quoti 
« in  quatuor  militibus  me  obscrvassc  mc- 
« mini  ; ita  quidem  ut  ruptis  vinculis , 
a quibus  ledo  adstringebantur , aufugcrc 
« meditarentur , hosque  etiam  in  furore 
« fato  cessissc  vidi.  Alios  quarta,  quinta 
a et  sexta  die  continuo  sopore  scpultos 
« et  obacurc  delirante*  notavi,  quibus 
« septimo  vel  nono  die  oborto  sudore, 
« pctcchiis  prodeuntibus,  mclius  hab«rc 
a contigit.  Lingua  plerumquc  fuit  humi- 
« da,  rarius  sicca,  muco  albicante  obdu- 
« età,  quandoque  fusca , sitis  non  multa, 
a raro  intensa,  oculi  tristcs , squalida 
« illorum  acies  et  minime  lucida , hypo- 
« chondria  inflata,  tensa,  quandoque  do- 
« lentia,  alvus  quamplurimi9  constipata, 
a quibusdam  fluida  et  soluta , urinae  ab 
a initio  crudae  , tenue» , decolores,  quan- 
a doque  crucntae , vel  et  fuscae,  in  sta- 
a tu  criticae  cum  laudabili  hy postasi,  su- 
a dores  sacpcnumcro  sponte  apparebant, 
a acqualiter  per  totum  corpus  dispersi , 
a qui,  dum  critici,  scraper  erant  boni, 
a interdum  imminente  in  primis  morte, 
a ubi  tota  compagcs  in  madorem  et  va* 
n porem  valde  foetidum  resolvi  videba- 
a tur , exprimebantur , et  tunc  erant  pes- 
a simi.  Pulsus  in  initio  morbi  naturali 
a vclocior,  attamen  mollis,  in  quibu- 
a sdam  autem  durus , in  progressu  celer, 
a frequens,  intermi ttens,  debilis,  inae- 
« quali».  Porro  qui  dieta  syraptomatum 
a complicatone  conflictabantur , illis  vel 
a ornili  no  non  erumpebant  exanthemata , 
a vel  prodibant  purpurea,  livida  aut  ni- 
a gra , quae  ultima  rarissima  , in  duobus 
« enim  Uuitum  militibus  vere  nigra  vidi. 


a Vel  et  horura  exanthematum  vestigi  a 
a quidem  apparebant,  sed  profunde  sub 
a cute  hacrcntia,  fatali  plerumquc  orni- 
a ne  ; vieta»  enim  morbi  atrocitatc  natu- 
a rae  vircsmaterìacque  inimicae  versus  pe- 
ce ripheriatn  propcllendae  impares  signiG- 
« cabant.  Funcstum  quoque  ac  exitiale 
« erat  aegris,  quibus  subito  disparebant 
a exanthemata;  perniciosa  enim  illico 
a exsurgebant  symptomata , respiratio  Gc- 
« bat  frequens,  anhelosa,  inacqualis,  pul- 
a sua  debilis,  celer,  intermittcns,  sudo» 
a frigidus  in  fronte  et  iugulo,  tandem 
« mora.  Subinde  cruplione  petecbiarum 
a licet  facta  omnia  symptomata  plurium 
« dicrum  spatio  pcrtinaciter  persisterli  ut, 
a ncque  medicaraenta  adhibita  singularem 
a mutationem  in  mclius  attulerun!  ; his 
n utplurimum  decimo  septimo  die,  raro 
a serius  parotides  emerserunt  cum  aliqua 
a febris  et  syraptomatum  diminutione. 
a Parotides  sibi  relictae,  ut  frequenter 
a vidi  in  nosocomio  hispanico  , quando* 
a que  fausto  naturae  conarnine  retroces* 
« scruni , et  tunc  diarrboea  superveniens, 
a vel  et  copiosa  et  crassa  profluens  urica 
a salutoni  attui  it.  Quandoque  scirrhosam 
a duritiem  induebant,  nullo  modo  rcsol- 
a vendam  emollientibus , vel  et  caustici» 
a tractatae  in  ulcera  mali  raoris  degene  - 
a rabant.  Quandoque  eo  usque  intumue- 
a runt,  ut  aegrum  derepente  soffocarenL 
n Fclicissimum  vidi  eventum,  dum  cito 
a ad  suppurationem  ducebantur,  et  facla 
a apertura  materici  exitus  conci liabatur. 
a Vcrumtamcn  non  solummodo  ad  aures 
a materia  morbosa  raetastatice  fcrebatur, 
a sed  et  alia  corporis  loca  petebat,  femora, 
a crura  eie.  axillas,  faciali,  nasum  eie.  » 
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CAPITOLO  XI. 


DEL  MORBO  O ESANTEMA  MILIARE  (i> 


J.  CCCLXXX. 

Il  morbo  miliare  una  volta  preso  per 
lo  petecchiale . — Similitudine  colle 
petecchie  e differenza.  — Si  complica 
spesso  t una  e V altra  malattia. 

Passo  passo  giungemmo  al  morbo  mi- 
liare, cotanto  vicino  o affine  al  petec- 
chiale che  molti  una  volta  non  ponevano 
quasi  alcuna  differenza  fra  l’uno  e l’al- 
tro esantema.  Infatti  sul  principio,  quan- 
do cominciano  a comparire  le  papule  mi- 
liari sembrano  spesso  simili  alle  petecchie, 
facilmente  si  sbagliano  per  queste,  se  cau- 
tamente non  si  aspetti  fino  a che  si  ele- 
vino, ed  appajano  eminenti  sopra  la  cute, 
per  eui  facilmente  si  distinguono  dalle 
petecchie,  le  quali  sogliono  essere  piane 
c senza  elevazione.  È ^ià  molto  tempo  os- 
servai ciò  manifestamente  in  un  malato  mio 
amico.  Nel  quarto  o quinto  giorno  dal 
decubito  apparvero  sopra  il  petto  e le 
braccia  frequenti  macchie  rosse , piane  , 
discrete,  piccole,  del  tutto  simili  alle  pe- 
tecchie, le  quali  tuttavia  verso  il  settimo 


(i)  Sinonimi. 

Hidi  oa  per  li  Greci , sudamina  per  li 
Latini,  Miarola  per  li  Piemontesi,  e 
migliarino,  o la  migliare  per  li  altri 
popoli  d ’ Italia,  Friesel  per  li  Tedeschi 
dalle  frequenti  orripilazioni , o secondo 
altri  da  un  panno  aspro  e nodoso.  Por- 
pora di  Ludwig  , Instit.  med.  clinic.  P.  I. 
cap.  1 . sub.  sect.  Vili , e di  alcuni  altri, 
principalmente  dei  Tedeschi.  Morbus  mi- 
liaris di  Pietro  Gerir,  Traci,  de  febr . 
miliar.  cap.  i ann.  1 7 1 1 . miliarium  mor- 
bus di  Alle  ih  7'ract.  de  Miliar.  orig. 
progress.,  natur.  et  curat.  cap.  a.  $.  68. 
ed.  I * ann.  1 758.  Miliaria  di  Matteo  Col- 
lii»!. Dissert.  de  Miliar. 


giorno  cominciarono  ad  elevarsi  in  pu- 
stole veramente  miliari,  e tali  rimasero 
per  tutto  il  corso  del  morbo,  il  quale 
non  fu  breve , nè  senza  qualche  pericolo 
di  vita,  venendone  quindi  delle  nuove  e 
frequenti  dietro  alle  prime , e diffuse  per 
tutto  il  corpo.  Inoltre  e nclP  uomo  me- 
desimo talora  si  congiungc  l’uno  c l’al- 
tro esantema  , o 1’  uno  succede  all’  altro, 
lo  che  vico  principalmente  notato  dagli 
scrittori  di  costituzioni  epidemiche.  Di 
qui  Pietro  da  Castro  sebbene  egregia- 
mente abbia  distinto  le  macchie  pulicu- 
lari  o petecchiali  dalle  papule  culiculari 
o miliari,  tuttavia  credè  che  per  natura 
non  molto  differissero  tra  loro, da  richieder 
ciascuna  un  modo  deverso  di  cura  (a). 

$.  CCCLXXXI. 

& onde  derivi  il  nome.  — Esantema 
noto  agli  antichi. 

Questa  malattia  trae  il  suo  nome  dalle 
papille  0 pustole  , le  quali  prorompono 
sulla  sommità  della  cute,  e presentano  la 
forma  e la  apparenza  del  miglio,  per  lo 
più  di  vario  colore,  siccome  più  distin- 
tamente ed  estesamente  diremo  in  appresso. 
Che  queste  non  siano  state  ignote  ai  medici  i 
più  antichi,  e specialmente  ad  Ippocratb  (3) 


(a)  De  febr.  punticuL 
(3)  Epid.  L a.  Sect.  3.  e l.  7.  sect. 
a , item  Coac . praenot.  Sect . 1.  e a. 
Principalmente  poi  in  Tullone,  Fericide 
e nel  figlio  di  Efranone  ( L.  7.  epid.  ) 
si  nota  essere  nate  alcune  pustole  come 
morsicature  di  pulci,  ma  fra  gli  altri  vi 
è un  luogo  nel  /.  a.  epid.  sect.  3.  il 
quale  devesi  tutto  qui  trascrivere,  onde 
ogni  giusto  estimatore  delle  cose  vegga 
che  lo  esantema  miliare  è stato  veduto 
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ad  Ezio  (Ji  ) ed  a molti  altri  che  ne 
Tennero  dietro  , (a)  con  grande  ap- 

da  Ippocbatb  o da  qualunque  altro  autore  di 
quel  libro.  «Circa  septimum  (cosi  dice ) oda- 
« vum  et  nouum  diem  (di certo febbre  epide - 
• mica ) aspredines  quaedam  M diacene,  cui  i- 
q curo  morsi  bu»  fere  siimlcs,quac  tamen  non 
■ adrooduro  pruriebant,  in  summa  cute  sub- 
« nascebantur,  et  ad  iudicationem  usquo 
« perdurabant.  Ac  ne  eae  quidem  masculo- 
a rum  ulli  eruperunt.  Mulicr  vero,  cui 
« talia  fiere  nt , nulla  roortua  est;  hebe- 
« tiori  tamen  erant  auditu  et  soporosae , 
a quamvU  antea  non  adroodum  soporosae 
« esscnt , quibus  ista  evenire  debebant.  » 
Meritamente  ed  a buon  dritto  avverte  il  eh. 
Fàrtom  che  questo  passo  non  è stato  abba- 
stanza considerato  dal  Vallbsio  in  Comment. 
(De  antiquit . e t progres. febr.  miliar.p.  74). 
Poiché  quelle  asprezze  miliari  ei  le  credè  es- 
ser macchie  simili  alle  morsicature  delle  pulci 
dagli  Spagnuoii  chiamate  TabardiUo, certa- 
mente petecchie;  le  quali  allora  già  si  osserva- 
vano frequentemente  nella  Spagna  ed  erano 
assai  note.  Più  rettamente  interpetrò  quel 
testo  Marziani  (Comm.  in  epid . a.  sect.  3. 
*».  ao.),  il  quale  in  niun  modo  ritenne  per  pe- 
tecchie quelle  asprezze  railìacce,  e asserì  di 
averle  vedute  più  volte  delle  simili  in  quelli 
che  erano  afflitti  dalla  febbre  ardente.  Nè  fa- 
cilmente concederò  a Gastblle  ri  c agli  altri, 
che  queste  Ippocratiche  papille  miliari  siano 
state  secondarie,  e come,  dicono  altri,  sin- 
tomatiche, del  tutto  differenti  dalle  pri- 
marie ed  essenziali , delle  quali  si  trutta 
in  tal  luogo.  Imperocché  queste  non  erom- 
pevano nello  stato  0 sul  finire  del  morbo, 
cioè  quando  gli  umori  erano  corrotti  o 
depravati , ma  nell*  aumento , c rimane- 
vano fino  alla  soluzione  del  morbo,  nè 
venivano  ad  altri  che  alle  femmine.  Nè 
infine  per  questo  perchè  scampavano  tutte 
queste  donne  si  dee  dedurre  che  non  sia 
stato  morbo  miliare,  il  quale  è spesso 
mortale  ; poiché  non  mancano  esempii  di 
morbo  miliare  primario,  o essenziale  per 
natura  benigno  c che  ha  un  esito  fortu- 
nato, non  altrimenti  da  quel  ebe  succede 
nel  vajuolo  benigno , come  in  seguito  più 
chiaramente  apparirà. 

(1)  Tetrabibl.  9.  sect.  1.  c,  129. 

(9)  Gau.ee.  de  atra  bile  cap.  ì V. 
Avicenk.  Uh.  IV.  Fen.  7.  Traci.  IV.  c. 


IERI 

parato  di  erudì zlonc  e gran  giudizio 
il  dimostrò  fra  i nostri  primieramente  il 
eh.  G10.  Fautori  (3),  quindi  il  eh. 
Carlo  Àllioh  (4)  ambedue  illustri  pro- 
fessori di  medicina  in  Torino,  e finaL- 
mente  non  pochi  altri  (5). 

{.  CCCLXXXII. 

Benché  nota  agli  antichi , molto  più  fur- 
di  cominciò  ad  esser  ben  descritta.  — 
Si  stabilisce  un'epoca  più  recente.  — 
È una  malattia  particolare  ed  essen- 
ziale. — Origine  e progresso  descritto 
da  Allior. 

Sebbene  poi  lo  esantema  miliare  fino 
dai  tempi  più  antichi  sia  stato  veduto 
dai  medici  per  lo  più  nelle  malattie  acute 
e maligne,  tuttavia  resta  dubbio,  se  da 
loro  sia  stato  preso  per  malattia  primaria 
e singolare,  o piuttosto  per  eruzione  for- 
tuita c secondaria,  o sintomatica  (6), 


a.  Morta».  Conx.  med.  cent.  a.  p.  59$. 
PiBTiw  Sal.  Divers.  de  febre  pestiient. 
cap.  18.  Ri  ver.  Prax.  med.  tib.  XVIT. 
sect . 3.  cap.  1 . observ.  a 1 . cene.  1.  Die- 
meiuihoeck.  de  Pest.  Uistor.  aa.  e 100. 
Roboret.  de  febr.  peticular.  p.  1 80.  Pie- 
tro da  Castro  de  febr.  mnlinn.  pone  tic . 
§.  Vii.,  Paulo  Nbucrahtz  de  purpura. 
Lubecae  1648  nella  qual  città  osservò 
questa  malattia  epidemica  c maliga  tre  o 
quattro  anni  avauti  che  Welscii  la  ve- 
desse in  Lipsia,  ec. 

(35  L.  c. 

(4)  Tractat. . de  Miliar.  orig. , pro- 
gress. , nal. , et  curai,  cap . XJ. 

(5)  Molina»  , Plarciior  , G a stelle  ni  cc. 
Ma  fin  dall* anno  1 741.  in  Gottingc  venne 
alla  luce  una  dissert.  di  G10.  C.  Lun. 
Seip  , intitolata  de  purpura  , antiquo 
morbo. 

(6)  Una  volta  «orse  gran  controversia 
tra  medici  non  privi  di  lama,  se  lo  esan- 
tema miliare  sia  essenziale  o critico,  «c 
poi  secondario,  o,  come  altri  dicono,  sin- 
tomatico. Dell'abuso  di  queste  voci  è già 
stato  altrove  da  noi  abbastanza  parlato. 
Pertanto  secondo  le  proprie  forze  alcuni 
sostennero  la  prima,  altri  la  seconda  sen- 
tenza. Fra  i primi  si  annoverano  Timot, 
Storce  Mattei,  Colliri  cd  altri,  i quali 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  561 


mentri  quel  che  ti  trov»  commemoralo 
da  loro  di  tale  esantema  non  sia  in  al- 
cun modo  da  paragonarsi  eolia  completi s- 


appoggiati alla  esperienza  asseriscono  che 
il  miliare  è sempre  primario,  mai  se- 
condario, nè  mai  fattizio.  Fra  gli  ultimi 
il  capo  scuola  è Haer,  il  quale  tuttavia 
non  è sempre  costante  a se  stesso.  Io  poi 
non  mi  assumo  tanto  d’  inoarico  da  to- 
gliere la  questione.  Questo  certamente  mi 
sembra  probabile  che  talora,  benché  pii 
raramente  può  esser  secondario  esantema, 
quando  cioè  gli  umori  dalla  malattia  pri- 
maria vengono  così  depravati  e corrotti, 
che  una  parte  di  essi  portata  alla  cute 
genera  pustole  miliari.  Che  questo  suc- 
ceda poi  in  molte  malattie,  principal- 
mente putride , come  nella  febbre  gastrica 
acuta  , nella  lenta  nervosa  maligna  1*  una 
e l’altra,  già  altrove  lo  abbiamo  opinato. 
Nè  ora  crediamo  doversi  disdire  da  que- 
sta opinione.  Quando  poi  è secondario  cl 
sembra  ora  critico,  ora  sintomatico.  Esem- 
pli dell*  uno  e dell’  altro  occorono  spessi 
a quelli  che  esercitano  la  clinica,  e non 
pochi  se  ne  trovano  scritti  presso  gli  os- 
servatori; io  ne  recherò  qui  alcuni  per 
dar  fede  alla  mia  asserzione.  Il  eh.  Bc- 
cher  nel  mese  di  luglio  dell’anno  178», 
( Journal  de  Mèdecin.  septem.  1781,  p. 
372  ) osservò  la  f ebbro  continua  putrida 
o piuttosto  biliosa,  come  egli  stesso  la 
chiama,  la  quale  infestava  da  molto  tem- 
po. Si  esacerbava  ogni  tre  giorni.  Sembra 
pertanto  che  sia  stata  una  triteofia  sem- 
plice biliosa  o gastrica.  Io  alcuni  affetti 
da  questa  febbre  succedeva  una  leggiera 
eruzione  miliare , ma  non  In  tutti  , la 
quale  niente  di  essenziale , secondo  si 
esprime  l’autore,  aggiunse  alla  malattia, 
nè  cambiò  in  nulla  il  metodo  di  cura  co- 
mune ed  adattato  agli  altri.  Poiché  la 
cura  si  appoggiava  in  tutti  ad  una  piccola 
emissione  di  sangue , agli  emetici  cd  ec- 
coprottici.  Chi  non  dirà  che  questo  esan- 
tema fosse  secondario?  Nell’anno  1780, 
81,  in  Firenze  nell’inverno  dominava  una 
peripneumonia  epidemica,  cui  infine  so- 
praggitmgeva  1’  esantema  miliare , e com- 
piva una  buona  crisi.  ( Tabciow.  Opusc. 
nte'l.  pratici  Voi.  V.  Costit.  epid . di  Fi- 
rem.  ne  IT  Inverno  1780,  81  , cap.  V. 
$.  419.  pag.  369.)  Intorno  alla  qual 
Boriimi 


sima  di  lui  storia  la  quale  abbiamo  oggi. 
Poiché  si  dee  confessare  che  posterior- 
mente cominciò  ad  osservarsi  e descriversi 
più  accuratamente  questa  malattia  primie- 


cosa  commentando  G10.  Luigi  Tarciohi. 
Questo  forse  dice  è il  caso  ( intende  della 
congestione  in6ammatoria  nata  nei  pol- 
moni dalla  effusione  del  sangue  nella  tes- 
situra cellulosa  ) , in  cui  cominciata  col 
sangue  una  certa  aggiunta  nuova  di  par- 
ticolare infezione  ( cioè  per  mozzo  dell’as- 
serzione della  stasi  sanguigna  putrefatta  ) 
11  eccita  un  alti'o  corso  di  febbre  , il 
quale  non  cede  se  non  alV  apparire  del- 
V esantema  miliare.  Questa  congettura  è 
forse  resa  più  probabile  dalla  pratica  os- 
servazione che  dimostra  che  vale  special- 
niente  od  indurre  le  papille  miliari  tutto 
quello  che  nelle  malattie  acute  promuove 
la  corruzione  degli  umori  ? Aumenta  for- 
se la  verosimiglianza  perchè  questa  specie 
di  crisi  fu  vista  più  frequentemente  nel 
socondo  stadio  della  epidemia,  quando 
cioè  la  bile  esercitava  una  forza  maggiore 
nel  morbo?  Sembra  essero  stata  secondaria 
ed  insieme  critica  eruzione  miliare  anco 
quella  rammentata  dalla  seguente  osser- 
vazione: Un  giovine  contadino  di  anni 
venti  circa,  a cum  postquam  ex  labori- 
■ bus  excalefactus  esse t,  obdormi veri t su- 
c per  virentes  herbulas  in  solo  huroido, 
« in  opistotonum  incidit.  Maxillae  eius 
« claudebantur  contractac,  non  ita  ta- 
« racn  ut  cibus  et  potus  in  os  indi  non 
« posse  t.  Iterato  ei  sangui 4 missus  est, 
< data  oleosa , era  uba  auodyoa  et  parc- 
« gorica;  cnemata,  cathartica  et  emoL 
« lientia , et  subinde  etiam  cum  opii  , 
« ca s torri  et  moschi  additione  ; extrinsc- 
« cus  adhibitae  inunctiones  ex  oleo  ner- 
« vino  et  deinde  quoque  ex  linimento 
« mercuriali,  balnca  tepida  atque  alia  etc. , 
« sed  sine  ullo  emolumento.  Pulsus  fuit 
« scraper  parum  febrilis.  Tandem  crupit 
« ad  cutim  miliare  cxanthcraa  album,  et 
• tuuc  aeger  coepit  melius  habere,  et  post 
« duorura  roensium  aegrotationem  perfe- 
« cte  convaluit  ( Dall’Armi  Sagg.  di  me - 
« die.  P.  2,  observ.  Vili,  pag.  95,).  » 
Ma  ciò  basti  dell’  esantema  miliare  se- 
condario o critico  o sintomatico.  Poiché 
in  questo  luogo  non  si  dee  trattare  che 
del  primario. 
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ramente  quando  fe  strage  crudele  in  Lip- 
sia per  li  tre  anni  i65a,  53,  54  nelle 
puerpere , siccome  risulta  chiaro  dalla 
storia  di  essa,  che  Welseh  divulgò  ncl- 
1»  anno  i655  (i).  Poiché  da  quel  tempo 
i medici  avvertiti  di  un  genere  partico- 
lare di  morbo , stabilirono  di  considerare 
più  attentamente  i malati,  notare  i pro- 
prj  sintomi,  e di  esaminare  il  modo  re- 
golare di  progresso  e la  soluzione  j lo 
che  più  fàcilmente  si  presentò  al  loro 
esame  quanto  più  estesamente  si  diffuse 
anco  nelle  altre  città  e paesi.  Pertanto 
per  moltiplici  osservazioni  risultò  che  era 
una  malattia  non  solo  primaria,  essenziale 
e particolare,  separata  del  Lotto  dalle  al- 
tre , nò  molesta  solo  alle  puerpere,  ma  an- 
cora agli  altri  uomini  di  qualunque  età, 
temperamento  e sesso.  In  qual  modo  e 
per  dove  abbia  progredito  ed  in  quali 
tempi  siasi  introdotta  in  ciascun  paese  , 
per  ampi  monumenti  da  ogni  dove  raccolti 
il  dichiarò  il  poco  anzi  lodato  Allio»  (a), 
il  quale  per  la  sua  erudizione  potrà  es- 
ser consultato  da  ognuno.  Di  qui  ven- 
nero di  questa  in  luce  successivamente 
tanti  scritti  pieni  invero  di  utilissime 
osservazioni,  ma  talora  cosi  varii,  e per 
la  licenza  delle  opinioni  contrarii  fra  lo- 
ro, da  dare  non  lieve  negozio  a chi  li 
legge. 

$.  CCCLXXXIII. 

Qual  sia  il  morbo  miliare  per  àlcuni.  — 
Da  altri  si  ritiene  la  miliaria  per  ef- 
fetto di  febbre  di  cattiva  indole  pro- 
pria delle  puerpere.  — Altri  voglio- 
no la  miliare  delle  puerpere  diversa 
dalla  comune.  — Da  alami  si  dice 
miliaria  fittizia  e da  schivarsi  facil- 
mente. — Come  pure  propria  di  certi 
paesi. 

Ma  è degno  principalmente  di  rifles- 
sione questo,  che  non  pochi  avendo  ve- 
duto una  certa  gravissima  costituzione 
epidemica,  accompagnata  da  perniciosis- 
simi sintomi  e spessissimo  sostenuta  mor- 


(i)  Goffredo  Weldech.  bistorta  me- 
dica novum  puerperarurn  ntorbum  conti - 
nens.  Dispai,  die  ao  Aprii.  i655. 

(a)  l.  c.  cap.  /. 


tale,  subito,  ma  non  con  molla  conside- 
razione si  persuasero  di  non  dover  rite- 
nere miliare  altro  morbo  se  non  quello 
che  era  maligno , terribile  e quasi  letale, 
rigettando  da  questo  genere  gli  altri  casi 
in  cui  lo  esantema  apparisca  o senza  feb- 
bre o con  piccola  e mite,  o senza  aver 
compagni  sintomi  terribili  e placidamente 
passi  i suoi  stadj.  Nè  si  trovano  assai  di 
accordo  fra  loro  se  facciano  morbo  pri- 
mario lo  esantema  o la  febbre.  Ma  molti 
ritenendo  lo  esantema  miliare  per  effetto 
o epifenomeno  rivolsero  l'animo  alla  feb- 
bre d'indole  particolare  c perversa.  In 
altri  nacque  1*  opinione  che  questo  gene- 
re di  febbre  fosse  proprio  delle  puerpere 
perché  in  esse  la  trovarono  frequente  non 
ad  altri  comune.  Alcuni  al  contrario  sti- 
marono che  1*  esantema  miliare  , o la  feb- 
bre miliare  , come  dicono,  delle  puerpere 
fosse  del  tutto  diversa  da  quella,  che 
domina  qua  e là  o epidemicamente.  Nè 
mancò  chi  credè  doversi  attribuire  que* 
sto  esantema  non  al  morbo , ma  al  re- 
gime ed  ai  medicamenti  riscaldanti  , e 
perciò  potersi  evitare  siccome  fittizio  e 
nascituro  da  cause  esterne,  o trascurarne 
del  tutto  senza  detrimento  la  presenza. 
Alcuni  dissero  che  questo  morbo  risedeva 
soltanto  in  certe  regioni  e luoghi  non  in 
altri  } c quindi  ne  nacque  che  molti  mai 
e con  molta  negligenza  guardarono  la  co- 
te de'loro  malati , niente  solleciti  delle 
pustole  miliari,  siccome  insolite  nel  loro 
paese,  c se  qualche  volta  s'incontrarono 
nell’  esantema  miliare , lo  stimarono  da 
nulla  o per  fortuita  eruzione  (3).  Per  que- 


(3)  Di  qui  forse  avvenne  che  il  morbo 
miliare  in  certi  luoghi  cominciò  più  tardi 
a conoscersi.  Aggiungi  ancora  che  la  mi- 
liaria talora  è così  piccola  c non  alte- 
rante il  colore  della  cute  e cristallina  che 
non  appare  alla  vista  se  non  veduta  pe» 
traverso  alla  luce.  Pertanto  quelli  che  la 
guardarono  negligentemente  facilmente  non 
la  videro.  Mi  ricordo  di  essere  entrato 
in  una  certa  città,  nella  quale  era  del 
tutto  ignota  la  miliaria,  e diccvasi  di 
non  averla  mai  veduta.  Essendovi  rimasto 
alcun  tempo,  in' imbattei  in  alcuni  ma- 
lati, nei  quali  dai  consueti  segni  pre- 
dissi il  morbo  miliare,  ed  infatti  poco 
dopo  successe  la  eruzione  miliare.  Da 
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sto  noti  v’è  da  maravigliare  se  anco  invalsero 
sentenze  cotanto  contrarie  nel  modo  di  cura» 
da  non  definir  facilmente  qual  sia  la  migliore* 

j.  CCCLXXXIV. 

Se  vi  sia  miliari  a senza  febbre ? Si  afferma. 

Io  non  son  tale  da  promettermi  in  co- 
sa sì  piena  di  difficoltà  ed  implicita  di 
controversie»  di  sviluppare  i nodi»  o por- 
ger luce  in  cotante  tenebre.  Tuttavia  ap- 
poggiato ad  esperienza  non  breve,  ed  a ju- 
talo  dal  lume  della  ragione  e dal  soc- 
corso di  recentissimi  autori  mi  condurrò 
in  tal  guisa  che  in  ogni  parte  unicamente 
lo  studio  del  vero  risplenderà.  Pertanto 
primieramente  dirò  se  V esantema  miliare 
( '].  CCCLXXX  ) a guisa  degli  altri  esan- 
temi » dei  quali  fin  qui  abbiamo  parlato» 
si  presenti  talora  senza  febbre , quindi  se 
colla  febbre»  e di  quanti  generi  ? In  quan- 
to riguarda  alla  prima  questione»  nessuno 
meglio  di  Gio.  Fabtohi  sciolse  la  contro- 
versia. n Miliaria»  dice»  csanthemala  , 
« quae  interdum  citra  febrern  obveniant» 
« cunctis  fere  nationibus  communi  a esse 
« arbitror.  Huiusmodi  sunt  ea»  quae  Hip- 
« pocrates  ccteriquc  graeci  scriptores 
« Uidroa,  Latini  sudamina  (i)»  vel  su- 


qucl  tempo  non  fuggirono  ai  medici  1 
più  diligenti  gli  esantemi  miliari  nei  ma- 
schi e nelle  femmine  si  sporadici  che  epi- 
demici. Anco  Gastkllier  e Planciio»  re- 
centissimi scrittori  del  morbo  miliare  tra  i 
Galli  sembrano  accusare  questa  causa  per  non 
averlo  più  presto  veduto  in  qualche  parte. 

(1)  Preveggo  che  non  pochi  fra  i più 
recenti  mal  soffriranno  che  in  tal  luogo 
per  significare  le  pustole  miliari  si  usi 
hidroa  e sudatoria  degli  antichi.  Poiché 
credono  che  gli  antichi  con  quelle  voci 
abbiano  inteso  un  genere  di  morbo  di- 
verso dalPcsantema  miliare;  cosicché  per 
quegli  che  vogliono  negare  ne’loro  malati  le 
pustole  miliari  » se  appariscano  c si  presen- 
tino subito  questa  é la  sudatoria  e t*  idroa . 
Ma  per  certo  così  non  cambiano  la  cosa  uè 
il  morbu»  ma  il  nome.  Ma  se  giudichino 
rettamente  sentiamolo  da  Pietro  Foresto. 
Egli  ha  1*  osservazione  sessagesima  del  li- 
bro settimo , intitolata  de  puerpera  pa- 
pulas  rubenies  habente . Ad  C9sa  ncll’an- 


« dorimi  papulas  nuncuparunt  (a).  Subii - 
« cilque  idem  vir  doctissimus  » ab  Actua- 


no  1 556  nel  giorno  decimoquarto  dal  parto» 
sopraggiunsero  le  papille  miliari,  alle  quali 
retropulse  dal  freddo  successe  una  grande 
oppressione  cd  angustia  dei  prccordii  con 
polso  affatto  debole.  Nella  conclusione  poi 
ci  dice  apertamente  che  quelle  papille 
furono  sudamina  o idroa  » e lodato  il  re- 
gime diapnoico  » per  richiamare  alla  cute 
il  fomite  del  morbo  » finalmente  cosi  dice: 

« Non  fame n omnia  hidroa  et  sudamina 
« adeo  pcrir.ulosa  sunt;  ideo  adveitenduin» 
a num  quid  malignilatÌ9  in  se  habeant  ; 
a quae  cnim  sine  febribus  fiunt»  nihil 
« mali  afferre  solcai  ; interea  tanien  ne* 
r que  lias  pustulas  contemnerc  debemus. 
r Quocunque  enim  modo  rrpcrcutiantur» 
a molimi  naturac  impediente»,  facile  lac- 
r dere  possunt»  et  gravissima  quoque 
r syroptomata  induccre»  quod  cxemplom 
« sequena  demonstrat,  obstrvatio  nempe 
a sexagesima  prima  , quae  inscrìbitur  : 
h De  muliere  sudamina  habente,  et  a me- 
li dicastris  male  tractata,  unde  tandem  mora 
r subsecuta  est  » Nello  scolio  poi  di 
questa  ultima  storia  avverte  che  esistono 
non  solo  P hidroa  e sudamina  rubraf  ma 
anco  un*  altra  specie , albida  cioè  o cri- 
stallina, quale  sotto  questo  nome  Ferre- 
« lio  la  designò  in  tali  parole,  r Sunt 
r enira  ( hidroa  ) exiguac  et  aquosae  pu- 
lì stulac,  quae  eroerguut  repente  sparsim 
a toto  corpore,  sed  frequentius  in  ma- 
r nibus  pedibusque  milti  magnitudini  , 
r aqua  pleuac  sine  rubore , sine  ullo  do- 
li lore.  » Da  tali  cose  se  non  m’inganno 
risulta  assai  chiaro  che  V idroa  degli  an- 
tichi combina  del  tutto  colla  miliare  dei 
più  recenti , e che  il  doppio  suo  genere 
è stato  conosciuto  molto  tempo  prima  che 
Welsch  scrivesse  del  morbo  pernicioso 
delle  puerpere  di  Lipsia , uno  cioè  beni- 
gno , V altro  maligno , c P uno  e V altro 
fin  d*  allora  distinto  in  rosso  cd  in 
bianco  dal  colore  delle  pustole,  siccome 
suole  comunemente  P esantema  miliare. 
Lo  che  io  voglio  che  molto  si  osservi  , 
onde  non  esser  tratti  in  errore  dall*  au- 
torità di  Haem  e degli  altri  seguaci  di 
lui , e crediamo  che  P idroa  non  diffe- 
risca dalle  pustole  veramente  miliari. 

(a)  L . c.  p.  66.  67. 
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« rio  et  Serapiore  duas  sudaminum  spe - 
« cies  constimi,  alterai  rubri  colori»  , 
« altera»  longe  minus  rubentes , si  ve 
« phlegmaticas,  qua»  albas  ho  die  dice - 
« re/*/,  e/  generativi  a fervore  quodara 
« fuflersuras  vulgo  appellari , referente 
x Fracastorio  , et  a Siculi s bruxoli  , 
« vel  brusoli  ; a Neapolitanis  vero , ut 
« narrai  Ingrajsias  , Migliarino,  quoti 

* grani»  railii  persi  mi  le»  *int.  Et  rccte 
« quidem , addii , miliare»  papulae  no- 
« minantur  in  universum , quae  inde  in 
« rubra»  et  albidas  dividuntur.  De  ru- 
« iris  certe  loqui  videtur  Boirnus  a pud 
« Indo»  frequentibus  , quae , nulla  febrl 
« comite  , asperitatem  cuti»  et  pru- 
« ritum  acerrimum  inducant.  Fiusmodi 
« autem  malo  molestissimo  corripi  eo» 
a affirmat , qui  recen»  in  Indiam  venc- 

* rint  (i).  Nec  postura  praetermittere 
« reliqua  Fautori  verbo , utpote  maxime 

* meo  scopo  opportuna  : Fabius  Paulinus, 
« pergit  ipse  (a),  et  alii  plurcs  Galeri 
« sectatorc»  hidroa  »ivc  pustola»,  de  qui* 
« bus  hic  «ermo  e»t , ab  cxundantc  su- 
« dorè  fieri  putant  bilioso  et  valdc  mor- 
ii daci  ; Fbrrelius  autem  ab  eiusdem  por- 
li tione  humoris,  qui  sub  epidermide 
« coercitus  per  cuti»  spiracula  evadere 
« non  queat  Miliare»  vero  papulae  et 
« saepe  inter  sudationem,  et  interdum 
« in  sioco  habitu  corporis  eruropunt* 
« Quanquam  enim  assiduus  raador  cuta- 
v neus , quasi  salsugo  , ad  easdem  cien- 
« da»  idoneus  stimulus  sit,  tamen  a solo  fer- 
ii vore  et  appulsu  sanguini»  acrioris  ad  cu- 
ci tem,  pracscrtim  cura  exterior  causa  quae- 
« dam  accesscrit , facile  id  genti»  exanthe- 
« mata  excitantur;  quam  ob  rem  ubi  ca- 
li lida  regio,  vel  aeslivum  tempus  est  , 
« solent  illa  maxime  in  puerorum  et  ado- 
ri Icsccntium  brachiis,  pectore,  dorso,  re- 
ti liquis  etiam  parti  bus  cfllorescere.  » 
Lo  che  nessuno  ignora  essere  ovvio  nei 
fanciulli  ed  adolescenti  non  solo,  ma  anco 
negli  adulti. 


(•)  Medie . lndor.  I.  /F,  c.  18. 
(a)  Fartor.  /.  c- 


j.  ccclxxxv. 

Quel  che  abbiamo  affermato  si  avvalora, 
con  esempli.  Argomenti  per  li  quali 
si  dimostra  che  è miliario  vera  seb- 
bene sia  priva  di  febbre . — Prima 
differenza  del  morbo  miliare . — Por- 
pora cronica. 

Oltre  gli  autori  rammentati  , Federico 
Hoffmark  riporta  di  aver  visto  l’esante- 
ma miliare  rosso  senza  febbre  (3).  Pietro 
Gerir  stimò  non  dovcrai  chiamar  febbre 
miliare  la  malattia , perché  tale  esantema 
si  osserva  talora  senza  febbre  (4)»  Ludwig 
ancora  la  volle  piuttosto  chiamar  porpora 
che  febbre,  perchè  qualche  volta  sbieca 
est  (5\  Jurxer  ancora  attcsta  che  alcuni 
senza  febbre  s’imbattono  in  questa  ma- 
lattia , ita  ut  aegri  negotiis  suis  vacare 
possine  f et  nil , nisi  prurilum  sub  cute 
perseruiant  (6).  Nè  del  tutto  dissente 
Vogrl  (7),  spinto  dalla  forza  della  ve- 
rità sebbene  poco  dopo  cerchi  in  certo 
modo  di  correggersi.  A queste  aggiunge 
vigore  P osservazione  pratica  di  Giuseppi 
Damila»!,  il  quale  dice  vidi  n pustola» 

« miliare»  cxortas  in  cute , frequente» , 

« eminente»,  discreta»  ctcrystallinas.su- 
« dorè  fetidissimo  comitatas  in  foemina 
« quadam  popolari  mea  ( quae  adhuc  vi- 
ti vit  ) , quin  ullum  unquani  vel  minimum 
« indicium  febris  habucrit.  Sudabat  qui- 
v dem  universo  corporc,  et  pulsum  ba- 
li bebat  appritne  mollerò  et  amplum , seri 
« tardissimum  (8).  » Una  simile  osserva- 
zione riporta  Duprè  Delisle  (9).  Come 
pure  Matteo  Collii*  vide  in  due  malati 
le  pustola  miliari  tanto  rosse  che  bian- 
che (in),  e sebbene  conceda  che  questi 
esempi  sono  più  rari  in  Vindibona , tut- 


(3)  Med.  Rat.  sjrstemau  /..a.  sect.  i. 
cap.  9.  p.  86. 

(4)  Tract.  de  febr.  Miliar. 

(5)  L.  c.  J.  ai  i. 

(6)  TavoL  LXXV.  jV.  III. 

(7)  Praelece.  academ.  $.  14*. 

(8)  Nuov.  7 Yattat.  pratic.  ec.  Alan- 
dovi » 774- 

(9)  Dissert.  sur  la  fèvr.  miliair . des 
femm.  en  conche  p.  7 et  18. 

(10)  De  miliar . rcctaq . med . rat . p.  3 1 . 
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lavi»  afferma  che  talora  lo  vi  si  trovano  gran  parto  dell’  anno  ad  artrìtiche  sfre- 


ccili polso  appena  febbrile,  con  qualche 
lassezza , ina  senza  alcuna  notabile  le- 
sione delle  funzioni  (i).  E se  mi  si  per- 
metta di  aggiungere  ancora  il  mio  testi- 
monio, non  una  volta  sola  mi  toccò  di 
osservare  le  pustole  miliari  anco  nelle 
puerpere  Unto  rosse  bianche  che  cristal- 
line  senza  febbre.  Queste  da  alcuni  si 
chiamano  spurie  e fatue  (a).  Si  chia- 
mino cosi , se  piaccia , purché  non  ces- 
sino di  esser  miliari.  Onde  poi  niuno  ne- 
ghi che  questo  esantema  sia  veramente 
miliare , io  voglio  che  avverta  che  seb- 
bene non  sia  accompagnato  da  vera  feb- 
bre , tutUvia  è preceti uta  la  eruzione  da 
qualche  molesto  malessere  del  corpo,  da 
agitazione  e da  ansietà,  che  quindi  nascono 
le  papille  sulla  sommità  della  cute  , che 
hanno  la  forma  e figura  miliare,  che  danno 
più  o meno  prurito,  che  prendono  poco  a 
poco  aumento,  che  Ulora  maturano,  e 
che  di  rosse  e diafane , secondo  che  si  è 
formato  il  pus , biancheggiano , che  infine 
si  rompono  ed  inaridiscono,  e si  risolvono 
per  così  dire , in  isquamroc , forfora  o fa- 
rina, staccandosi  La  epidermide  come  sec- 
cata ed  a lamine.  Che  se  temerariamente 
o per  volontà  o per  caso  rientrino,  ne  na- 
scono ansietà , dolori , delirj , convulsioni, 
ed  altri  mali  peggiori , e la  febbre  me- 
desima ; tutte  le  quali  cose  se  non  si  rico- 
noscano come  proprie  della  miliare,  non 
so  quali  altre  esser  lo  possano.  Laonde  la 
prima  differenza  di  questo  esantema  sarà 
per  noi  il  morbo  miliare  apireuico.  Ta- 
lora questa  specie  più  volte  ritorna  spe- 
cialmente a certi  tempi  dell’  anno , e Ul 
fiata  anco  a lungo  si  protrae,  e si  fa 
quasi  abituale,  e di  qui  in  Germania , 
dove  ciò  più  frequentemente  succede  suo- 
le chiamarsi  porpora  cronica , spesso  va- 
ria negli  scorbutici  o negli  affetti  di  al- 
tra inveterata  discrasia  del  sangue.  Ai  Te- 
deschi poi  piacque  di  chiamarla  porpora 
dal  color  rosso  delle  papille,  benché  si 
veda  che  da  essi  si  dà  questo  nome  anco 
alle  pustole  bianche  o cristalline , aggiun- 
tovi l’epiteto  che  annunzi  il  color  bian- 
co. Conosco  un  generosissimo  e potentis- 
simo personaggio,  soggetto  per  la  più 


(i)  L.  c.  p-  67. 

(?)  DtMILAK.  L e.  p.  4 < ■ 


zioni,  al  quale  in  appresso  sopraggiunge 
questa  specie  di  eruzione  miliare,  e com- 
pie regolarmente  i suoi  stadi i , e finisce 
dopo  un  intervallo  di  alquanti  giorni , 
senza  alcuna  grave  e febbrile  concomi- 
tanza. 

J.  CCCLXXXVI. 

/>’  onde  il  nome  della  febbre  miliare.  — 

Morbo  miliare  pircttico , seconda  dif- 
ferenza. — Febbre  moltiforme  e varia 

come  nelle  petecchie. 

Per  lo  più  poi , come  dissi  doversi  in 
secondo  luogo  ricercare  ($.  CCCLXXX1V) 
il  morbo  miliare  si  congiungc  colla  feb- 
bre. Dal  che  nc  avvenne  che  da  molti 
scrittori  ebbe  il  noni  c di  febbre  miliare  (3). 
Da  noi  poi  si  chiamerà  morbo  miliare 
piratico , o febbrile,  e questa  sarà  la 
seconda  differenza  tratta  dalla  stessa  na- 
tura. Il  modo  poi  della  febbre  che  lo 
precede  ed  accompagna  è cosi  molli plice 
c proteiforme  da  non  potersi  ridurre  da 
niun  genere  noto  e stabile,  non  diversa- 
mente da  che  è stato  detto  di  quella  che 
si  associa  colle  petecchie  o con  altri  esan- 
temi , dei  quali  abbiamo  parlato  di  so- 
pra. Poiché  ora  prende  la  simiglianza  e. 
Y apparenza  di  continua  remittente  quoti- 
diana, ora  di  triteofia  semplice,  ora  di 
terzana  intermittente , ora  di  anfemerina 
catarrale,  ora  di  lenta  nervosa  maligna, 
ora  di  infiammatoria  c di  ardente  , sic- 
come apparirà  meglio  dalla  descrizione 
che  di  essa  in  seguito  daremo. 


(3)  Sinonimi. 

Febris  culicaris  P.  da  Castro  de  Fe- 
brìi.  puncticuL  sect.  1.  aph.  VII.  Fe- 
bris miliaris  , sire  vesicularis.  David.  Ha- 
iultoii  , Traci,  de  febr.  miliar.  cap.  1. 
Febris  purpurea  seu  miliaris  Johckbr  , 
Tabul.  LXXV.  Purpura  cutn  febri  Lud- 
wig , Insiii.  med.  clin . $.  sii.  Purpitra 
miliari  Jo.  Godofr.  Salzman  , Histor. 
pur  pur . miliaris  , Argentorat.  et  viciniam 
infestane . Argentar.  1766.  Miliaris  Saf- 
vat.es,  nosol.  Cl . 3.  ord . i.  Gen.  V. 
Sagar,  cl.  X.  ord.  1.  G.  7.  Frahc.  Pe- 
retta, Disser.  de  miliar.  natura  , dif- 
f arene . et  curatimi  e.  «778. 
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J.  CCCLXXXVII. 

Varietà  delle  papille  miliari . 

Nè  minore  è la  varietà  delle  papille 
miliari  tanto  per  la  grandetta  e per  lo 
colore  che  per  la  frequenza  c numero. 
Infatti  sono  quasi  simili  ai  semi  di  mil- 
lio , elevate  ed  alquanto  dure  c renitenti, 
cosi  che  si  sentono  comodamente  e di- 
stintamente al  tatto  (i).  Talora  ina  rara- 
mente, eccedono  questa  grandetta,  lo  le 
vidi  in  un  giovane  sanguigno  e robusto 
per  grandezza  e durezza  e rossore  non 
dissimili  dal  vajuolo  discreto.  Spesso  si 
mostrano  molto  minori  ; anzi  talora  sono 
cosi  piccole  da  adeguare  la  puntura  dì 
un  ago  , ed  appena  si  scorgono  dall’  oc- 
chio, se  pur  non  si  mirino  contro  luce 
c trasversalmente.  Sempre  tuttavia  ren- 
dono più  o meno  aspra  la  cute,  e si 
scorgono  soltanto  da  un  tatto  più  squi- 
sito. In  alcuni  appariscono  subito  rosse, 
in  altri  non  cambiano  il  colore  della  cute 
non  dissimili  da  piccole  vessiche  piene 
di  limpido  umore.  Queste  diconsi  bian- 
che o più  rettamente  cristalline.  Talora 
sou  cinte  di  rosso  soltanto  intorno  la  ba- 
se, nell'apice  poi  presentano  una  piccola 
vessica  lucida  , o turgida  di  umore  lat- 
tiginoso, e cosi  presentano  vaiio  ed  inco- 
stante colore,  principalmente  quelle  che 
dicousi  bianche  (a).  Qualche  volta  si  tro- 
vano nell’  uomo  medesimo  c rosse  cristal- 
line e di  color  rosso  chiaro  , abbastanza 
cospicue  e distinte.  Queste  le  chiamo 
miste  insieme  con  Vogel  (3)  ed  altri. 
Secondo  poi  che  aumentano  di  mole  c 
crescono  spesso  variano  colore.  Quelle  che 
erano  rosse,  non  raramente  nel  maturare 
passano  in  bianche  o lattee , o purulente , 
e quelle  che  erano  cristalline,  e conte- 
nevano una  linfa  chiara,  diventano  opa- 
che o lattiginose , o anco  lievemente  ros- 
seggiano all’  intorno  : tutte  infine  si  deb- 
bono seccare  a suo  tempo  e cadere  in 
isquamme.  Differiscono  poi  nella  copia,  per- 
chè in  alcuni  si  mostrano  molte  c aggruppa- 
te, in  altri  poche  c sparse.  Talora  anco 


(i)  Ludwig.  I.  c . 5*  31 4* 
(a)  Id  «W. 

(3)  Acad.  P racle  et . j.  i36. 


diventano  confluenti  o siano  bianche  o fos- 
so (4).  Le  confluenti  formano  qualche  volta 
qua  e là  delle  vessiche  simili  nella  gran- 
dezza al  pisello  o alla  noce,  nell’ambito 
rosse  (5).  Per  lo  più  le  variazioni  di  tal 
colore  e di  forma  sembrano  provenire 
dal  temperamento  , abito  del  corpo  , dal- 
la età  e da  altri  accidenti  (6).  Poiché  i 
sanguigni,  i giovani  , i pletorici  più  fre- 
quentemente generano  pustole  rosse  ; i 
flemmatici,  i deboli,  i troppo  linfatici  , 
come  i fanciulli  e le  femmine  , e quelli 
combattuti  dalle  grandi  evacuazioni  prin- 
cipalmente di  sangue  , cristalline  e bian- 
che (7).  Fra  quelle  che  non  cambiano  il 
colore  della  cute  , si  dee  notare  quella 
differenza,  che  simula  la  pelle  di  anitra, 
vista  e descritta  da  Mezeret  (8^  e da 
Barailoii  (9).  Questa  specialmente  si  fa 
vedere  intorno  il  collo  e gli  ipocondri!  , 
c sebbene  ritenga  il  colore  della  cute  , 
tuttavia  presenta  qua  e là  interspersa 
qualche  rossezza  della  cute.  Bajiailo*  e 
Duprè  Delisle  considerano  ancora  altre 
differenze  delle  pustole,  le  quali  o »c- 
come  varietà  spettano  alle  già  rammen- 
tate , o sembrano  doversi  riportare  alle 
petecchie  c alle  altre  eruzioni,  per  que- 
sto le  passiamo  sotto  silenzio.  Inetta  per- 
tanto è la  distinzione  in  rosse  c bianche, 
nella  quale  comunemente  si  suol  com- 
prendere ogni  genere  di  pustole  miliari  , 
o se  pur  non  inetta,  certamente  non  a- 
datta  abbastanza  a ciascuna  specie  e va- 
rietà di  esse.  E molto  meno  si  dee  ri- 


(4)  Idem  Acad.  Praelect.  J.  137.  Asm. 
Ottom.  Goelice.  Diss.  de  purpura  alba 
confluente  Francofi  ad  Viadr.  1 7 4 o.  Storck 
che  vide  la  rossa  confluente,  Ann.  med. 
I.  p.  66. 

(5)  Vocel  L c . 

(6)  Ludwic  ivi. 

(7)  Dami  lari  avverte  che  le  pustole  che 
indugiano  a comparire  fino  alla  fine  , sono 
piuttosto  albiccic.  Ma  ciò  sembra  nascer 
piuttosto  da  questo  perchè  nelle  pustole 
che  indugiano  a mostrarsi  per  lo  più  si 
ripetono  le  emissioni  del  sangue  in  tutto 
il  corso  del  male  ; lo  che  è cagione  del 
loro  mostrarli  infine  albe. 

(8)  Method.  aisée  eie.  p.  7. 

(9)  Hist.  de  la  socièt.  Rojr  ile  med. 
(.  I.  p.  193.  Paris  1779* 
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potare  mila  opinione  di  coloro  i quali 
> tigli ono  che  tempre  colle  pustole  bianche 
e cristalline  si  coogiunga  maligniti  , be- 
nignità colle  rosse.  Poiché  si  è trovato 
per  la  osservazione  dei  clinici  che  P uno 
e l’altro  genere  può  essere  benigno  c ma- 
ligno, nè  mancano  alcuni  che  trovarono 
il  più  delle  volte  le  rosse  peggiori  delle 
bianche  (»).  A ragione  pertanto  Ludwig 
avverte  che  1*  indole  benigna  o maligna 
del  morbo  la  si  dee  dichiarare  magis  ex 
causis  et  sjrmptomatibus,  quarti  ex  pus  tu- 
ia rum  dfferemia  (a). 

5.  CCCLXXXVIII. 

Vario  aspetto  e varia  divisione  del  mor- 
bo miliare . — Suddivisione  del  bian- 
co. — Avvenimento  di  Gmelih.  — 
Divisione  di  Gerir.  — - Il  sintomatico 
rarissimo.  — Divisione  di  Àllioh.  — 
Altre  differenze.  — Perchè  cosi  tante 
e diverse  differenze  ? 

Del  morbo  miliare  pirettico  o febbrile 
è cosi  variabile  lo  aspetto  ed  il  morbo  , 
da  esser  costretti  a dividerlo  in  certi 
generi  coloro  che  tentarono  darne  la  de- 
scrizione. Hamilton  nc  conobbe  due  som- 
mi generi,  il  semplice  cioè  ed  il  comples- 
so, maligno  l’uno  e l’altro;  nè  alcun  al- 
tro ritenne  per  familiare  se  non  quello 
che  presenta  bianco  P esantema.  Poiché 
il  rosso  noi  chiamò  miliare  ma  papillare , 
e lo  segregò  dalla  febbre  miliare  o testi- 
colare, secondo  esso  la  nomina  se  sia  so- 
litario. Se  poi  si  congiunga  col  bianco  , 
allora  disse  fosse  una  malattia  composta 
c complessa.  Colla  qual  divisione  sembra 
egli  rigettare  la  comune  cd  antica  difte- 
renza  degli  esantemi  in  rossi  e bianchi , 
mentre  tuttavia  si  presentano  gli  uni  e 
gli  altri  spesso  distinti  nel  morbo  milia- 
re, c possono  essere  egualmente  benigni , 
maligni  e perniciosi,  siccome  dimostrò  la 
esperienza  di  molti.  Nè  in  ciò  si  ristrin- 


ga tutta  l’ampiezza  di  tal  malattia,  in  op- 
posizione a quello  che  a luì  stesso  sem- 
brò. Aggiungi  che  di  nuovo  i bianchi  da 
alcuni  si  suddividono  in  biancastri  ed  in 
trasparenti  ; ma  bisogna  avvertire,  secon- 
do quel  che  osserva  Gmelih  (3)  che  i 
trasparenti  col  maturare  facilmente  fannosi 
allicci  cd  opachi , che  i rtwsi  poi  poco 
a poco  presentano  una  vessichetta  traspa- 
rente nell'apice,  c che  talora  anco  di- 
vengono trasparenti  o bianchi  per  tutto. 
Genica  distinse  il  morbo  miliare  in  idio- 
patico o essenziale  o primario,  in  sinto- 
matico o secondario  , ed  in  complesso  o 
complicato  con  altra  malattia.  Ma  neppu- 
re in  questa  divisione  si  possono  ben  com- 
prendere tutte  le  di  lui  differenze , come 
apparirà  in  seguito.  11  sintomatico  inol- 
tre , sebbene  interamente  non  si  escluda 
da  noi,  come  si  fece  chiaro  di  sopra,  tut- 
tavia sembra  cosi  raro  ed  incerto  , da  non 
volersi  ammettere  in  modo  alcuno  da  molti 
e principalmente  da  Matteo  Collie  (4), 
da  Tissot  (5)  da  Francesco  Beretta  (6) 
e da  altri.  Àllioe  infine  , cui  non  piacque- 
ro le  divisioni  degli  altri , il  volle  piut- 
tosto distinguere  in  semplicissimo , sem- 
plice e complicato  o complesso , volentie- 
ri tuttavia  concedendo  non  potersi  facil- 
mente definire  i limiti  di  ciascuno  , per 
lo  facile  passaggio  di  uno  in  un  altro  e 
per  la  frequente  complicazione  con  altre 
malattie  c finalmente  per  moltiplica  altre 
cause  che  spesso  concorrono  insieme  (7), 
Altri  poi  stabilirono  differenze  tratte  dalla 
benignità  o malignità  del  morbo,  dall'a- 
spetto manifesto,  o occulto  e larvato  di 
lui,  dalla  semplicità  o complicazione.  Poi- 
ché sebbene  la  malattia  sia  una  c mede- 
sima , tuttavia  secondo  la  varia  copia  e 
pra vezzo  del  fomite,  o disposizione  del  corpo 
e del  sangue,  del  temperamento,  dell’abito, 
della  età,  sesso,  stagione  dell’anno,  pae- 
se, costituzione  epidemica  stazionaria,  e 
modo  di  complicazione,  e secondo  la  di- 
versità delle  cause , le  quali  diconsi  proc- 
gomene  e procatartiche,  si  può  cosi  al- 


(1)  Constit.  epid.  1700.  Vratislav . p. 
334.  Juncker  Tab.  LXXV.  in  prognosit 
n . 1 a.  Gastellieb  , Essay  sur  la  fievr. 
militi  ir.  p.  99.  et  p.  3<58.  Allior  L c. 
cap.  3.  p.  35.  Matth,  Collie.  Diss.  de 
febr.  miliar.  p.  37. 

(a)  L.  c.  J.  a«4. 


(3)  J.  ... 

(4)  L.  c. 

(5)  Lettre  a Mr.  HirtzeL 

(6)  Jhssert.  de  militar,  natur.  different. 
et  curai. 


(7)  L.  c.  cap.  3. 
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tcrarc , prender  sintomi  nuovi  ed  insol  ili 
ed  inferocire  ora  più  ora  meno , da  sem- 
brare di  differire  in  modo  grandissimo  , 
cd  ora  apparire  benigno,  ora  maligno, 
ora  regolare , ora  anomalo , ora  mani- 
festo, ora  larvato  e coperto,  ora  compli- 
cato (i)  ora  puro  e così  di  seguito. 

J.  CCCLXXX1X. 

Descrizioni  del  morbo  secondo  i diversi 
suoi  tempi,  — Antecedenti. 

Bisogna  pertanto  descriverlo  in  gene- 
rale , onde  meglio  si  rendano  palesi  le 
singole  varietà  di  esso.  E poiché  in  que- 
sto come  negli  altri  morbi  esantematici, 
si  notano  principalmente  tre  tempi  di- 
stinti | di  apparato  cioè  o di  ebollizione , 
di  eruzione  e di  essiccamento , è do- 
vere tracciare  Perdine  dei  medesimi.  Che 
se  piaccia  ad  alcuno  di  aggiungere  un 
quarto  tempo , di  suppurazione  cioè  o di 
maturazione , la  quale  sta  di  mezzo  tra 
la  eruzione  e lo  essiccamento  , come  nel 
vajuolo,  e per  lo  più  succede,  egli  non 
si  allontanerà  in  alcun  modo  dalla  slessa 
natura,  nè  nulla  penserà  di  troppo  sottile. 
Questo  morbo  poi  suol  venire  ed  assalire 
o ad  un  tratto,  e quasi  senza  esser  pre- 
ceduto da  alcuno  indizio  di  offesa  salute,  o 


(i)  Niuno  certamente  negherà  che  il 
morbo  miliare  si  complichi  con  altre  ma- 
lattie ; poiché  è certo  che  le  malattie 
sporadiche  (lo  che  altrove  dissi  più  vol- 
te, e qui  credo  bene  nuovamente  ripe- 
terlo) sempre  prendono  qualche  cosa  dal 
morbo  epidemico  o stazionario  dominan- 
te ; come  pure  le  epidemiche  e staziona- 
rie alquanto  variano  dal  cambiare  della 
stagione  dell’anno  c dalle  costituzioni  delle 
tempeste  c del  l’aria.  Laonde  spesso  la  mi- 
gliare , mentre  domina,  s’immischia  colle 
febbri  gastriche,  catarrali,  lente  nervose, 
infiammatorie,  intermittenti  ed  altri  morbi 
intercorrenti , ed  allora  diccsi  complicata. 
Secondo  poi  le  vicende  delle  stagioni  c 
la  diversità  delle  tempeste  dell’  anno  fa- 
cilmente prende  i sintomi  gastrici,  catar- 
rali , biliosi , infiammatorj  , ec.  Di  qui 
una  somma  varietà  , di  qui  le  anomalie, 
lo  quali  bisogna  cht  il  medico  bene  di- 
stingua. 


con  qualche  cenno  di  vicina  malattia.  Quan- 
do invade  nel  secondo  modo,  precedono 
per  alquanti  giorni  della  stanchezza  di 
corpo,  dei  dolori  degli  arti  o un  certo 
insolito  senso  di  frattura,  dell’aumento  di 
calore  oltre  il  consueto,  delle  yigilie  o 
un  sonno  inquieto , turbolento , interrot- 
to, o al  contrario  una  insolita  propen- 
sione a dormire,  della  gravezza  o dolore 
di  capo , una  qualche  oppressione  di  pet- 
to, talora  una  diminuzione  di  appetito 
per  li  cibi , spesso  poi  una  gran  tendenza 
a sudare  (2). 

J.  CCCXC. 

Principio  della  febbre.  — Calore.  — 
Febbre  varia.  — Qualità  del  sudore. 
— Ordine  degli  accessi.  — Orùte.  — — 
Inutilità  della  corteccia  peruviana.  — 

Jl  ritornare  del  calore  e del  freddo . 
— 1 calori  che  spesso  ritornano.  — 

S i mutazione  delVis terismo. 

Passato  lo  intervallo  di  due  , tre  o 
quattro  giorni  in  questo  dubbio  stato  di 
salute,  la  febbre  per  lo  più  comincia  dal 
freddo  e dall’orrore,  o per  lo  meno  dal 
raffreddarsi  dei  piedi  e delle  mani , o 
dallo  sbadigliare.  li  freddo  e l’orrore  son 
seguiti  dal  calore  a vario  grado,  per  lo 
più  ardente  cd  acre,  talora  mite,  secon- 
do il  temperamento,  l’abito  del  corpo, 
l’età,  il  paese,  la  stagione  dell’anno  la 
pletora,  la  cacochimia,  la  diatesi  sangui' 
gna  ed  altre  circostanze.  La  stessa  febbre 
poi  moltissimo  varia,  come  notammo  di 
sopra  (J.  CCCLXXXVI  ),  c quasi  tutti 
gli  scrittori  accennano.  Per  lo  piu  non 
è così  grande  , se  si  abbia  riguardo  al 
polso,  né  molto  molesta  il  malato.  Spesso 
dopo  venti  o trenta  ore  al  venire  del  s<«— 
dorè  rimette,  e simula  una  efemera,  roa 
spesso  lusinga  di  vane  speranze  gl’incauti  ; 
poiché  poco  dopo , e principalmente  nelle 
ore  pomeridiane  o vespertine  aggrava  di 
nuovo,  ritornando  l’orrore  o grande  o leg- 
giero, o col  farsi  il  calore  più  intenso,  ed 
il  sudore  diviene  quasi  perpetuo,  più  co- 
pioso tuttavia  nelle  remissioni , inodoro 
nei  primi  giorni  , quindi  fetido,  crasso, 
o viscido,  che  sa  di  un’acido  particolare 


(3)  D .usuami  /.  e.  p.  14. 
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c come  corrotto.  Poiché  è cosa  rara  che 
manchino  tali  sudori.  Ripete  poi  gli  ac- 
cessi e le  remissioni  cosi  che  prende  il 
tipo  di  quotidiana  o di  terzana  continua 
ora  semplice,  ora  doppia,  anzi  talora  le 
remissioni  giungono  alla  integrità  o api- 
ressia , o sembrano  giungervi  , venendo- 
ne orine  crocee  , crasse  , gi  urne  nuli  o la- 
terizie, le  quali  danno  maggior  fondamen- 
to e sospetto  di  una  febbre  iutermiUento 
o periodica  estesa  o subentrante;  ma  in 
breve  tempo  queste  si  cambiano  in  tenui 
e citrine,  o quasi  scolorate  e copioso* 
Nel  qual  caso  se  alcuno  amministri  la  cor- 
teccia peruviana,  invano  il  fa,  nè  cessa 
la  febbre.  In  molti  gli  onori , o il  ritor- 
nare e V andare  del  freddo  e del  coloro 
spesso  si  avvicendano,  principalmente  ogni 
qual  volta  il  malato  si  muova,  o scuopra 
qualche  parte  del  corpo.  Ma  inordinaU- 
mcntc  e con  tanta  frequenza,  anco  senza 
causa  accade  in  alcuni,  che  Bar  aldi  (i) 
avverte  gli  orrori  talora  esser  ritornati  do- 
dici volte  in  un  giorno.  La  cute  poi  è 
dotata  di  senso  cosi  acuto,  da  esser  sol-^ 
IcticaU  dal  freddo  a qualunque  conUtto 
dell*  aria  ambiente.  Per  questo  i inalati 
con  grandissima  cura  si  nascondono  nello 
cuoperte,  onde  non  esser  presi  dall’orrore 
e dal  freddo.  In  altri  non  orrori , nè 
freddo,  ma  certi  calori  o vapori  si  elevano 
dalle  parti  inferiori  ascendendo  in  certo 
modo  alle  superiori , ed  allora  la  faccia 
si  cuoprc  di  fugace  rossore,  in  modo  cho 
desiderano  un*  aura  piu  libera.  I medici 
meno  esercitali  prcudono  temerariamente 
tali  alternative  per  affezioni  isteriche  o 
ipocondriache.  Ma  facilmente  si  scuopr* 
l’errore  per  lo  continuare  della  febbre,  per 
li  sudori  fetidi  che  sanno  di  acido  e per 
li  altri  segni  (a). 


(•)  Storia  di  una  costit.  endemico  — • 
epidemie,  di  Jtbbii  migliori.  Moderni  1781 
pag.  18. 

(a)  Damila*  /.  e.  p.  aB. 

Boa»n  »i 


5.  cecie  r. 

La  febbre  stuLlola  ed  ingannevole  sotto 
V apparenta  di  benignità.  — Segni  di 
cacochilia.  — Avversione  alla  bevan- 
da. — Vomito  e singhiozzo  o diarrea 
senza  caco  citili  a . 

Talora  la  febbre  che  sembra  mitissima 
e poco  agita  il  polso,  è suddola  e falla- 
ce ; imperocché  tale  persiste  fino  alla  eru- 
zione dell*  esantema , ma  allora  depone 
l’aspetto  di  benignità  e spiegati  sintomi 
perniciosi  ed  imperversando  con  grande 
impeto  si  manifesta  grave , pericolosa  e 
maligna.  Spesso  poi  l’ animo  del  malato 
presenta  una  tale  perniciosa  natura  e la 
futura  mutazione  ; poiché  mentre  gli  altri 
rimangono  sicuri  e tranquilli  per  questa 
simigliaitza  di  benignità , esso  solo  ansio 
e sollecito  per  se  teme,  ed  augura  sem- 
pre tristamente  , essendo  forse  disturbato 
già  già  il  sensorio  comune  insidiosamente 
ed  affetta  la  origine  dei  nervi  dal  fomite 
miliare.  Quelli  nelle  prime  vie  dei  quali 
risiede  la  cacochilia  putrida  e biliosa, 
danno  più  manifesti  indizi i di  essa;  im- 
perocché hanno  la  nausea,  incitamento  al 
vomito,  la  lingua  o bianca  fin  dal  prin- 
cipio , couoperta  di  mucco , 0 gialla  o lu- 
cida , e talora  vomitano  una  materia  ama- 
ra, biliosa  o viscida,  corrotta  o acida, 
viziata  in  molti  modi , e non  raramente 
son  presi  dal  flusso  di  ventre  della  me- 
desima natura,  anzi  talora  da  torminoso 
e dissenterico.  Allora  io  penso  che  acca- 
da quel  che  Bab.ai.di  notò  quasi  perpetuo 
e costatile  uci  suoi  malati  (3),  cioè  che 
dessi  aborriscono  da  ogni  bevanda,  finché 
non  sia  stata  espulsa  la  massima  parte 
della  cacochilia.  ('olivini  poi  sapere  che 
tal  fiata  senza  alcuno  Unii  zio  di  cacocht- 
lia  si  eccita  il  vomito  o il  singhiozzo  o 
V uno  o l’altro  siuloma  da  qualunque  cosa 
si  p/enda , o anco  si  muove  il  ventre , si 
tende  e divicn  tumido  per  meteorismo. 
È probabile  poi  che  ciò  allora  dipenda 
massimamente  dalla  irritazione  dei  nervi 
o dal  fomite  miliare  che  confluisce  al  ven- 
tricolo o agli  intestini. 


(3)  L.  e.  p.  6. 
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j.  CCCXCIJ. 

Altri  tintomi . — Forze.  — Oppressioni 
di  petto  e sospiri . — Respirazione 
ineguale.  — Ansietà  maggiori  negli 
accessi.  — Sonni  interrotti. — Tosse.  — 
Sopore.  — Vaniloquio.  — Tremore 
delle  mani  e della  lingua.  — Cram- 
pi. — Polsi.  — Sete.  — Avversione 
alla  bevanda.  — Appetito. 

Gii  dicemmo  che  il  calore  è vario  ; 
poiché  alcuni  non  son  niente  affatto  cal- 
di, altri  al  contrario  ardono  internamente 
cd  esternamente.  Ad  alcuni  duole  il  ca- 
po, o almeno  è grave  ed  ottuso,  ad  altri 
quasi  libero.  Taluni  son  languidi  di  forze 
e quasi  mancano,  e spesso  e facilmente 
sono  assaliti  da  lieve  deliquio  e frequente, 
in  altri  sono  stabili  ed  in  vigore,  o sem- 
brano quasi  nello  stato  di  salute.  Quasi 
tutti  sono  agitati  da  oppressione  di  petto 
con  senso  quasi  di  costrizione  o di  peso 
intorno  lo  sterno  e principalmente  nel 
lato  sinistro  del  torace  più  molesto  (i) 
per  lo  che  accade  che  son  costretti  a 
trarre  profondi  sospiri,  ed  a respirare  ine- 
gualmente ; soffrono  queste  cose  poi  più 
gravi  e più  manifeste  che  nelle  petecchie 
e negli  altri  esantemi.  Nel  tempo  poi  de- 
gli accessi  aggravano  e più  veementemente 
angustiano  le  oppressioni  e le  ansietà  ed 
i dolori  degli  arti  e gli  spasimi.  Quando 
i malati  si  ooropongonn  al  sonno,  appena 
l'han  preso  c chiusi  appena  gli  occhi  che 
sono  risvegliati  quasi  atterriti  o da  susuiti 
del  corpo,  o da  spettri  o da  difficoltà  di 
respiro  o presi  ad  un  tratto  dalla  tosse. 
La  tosse  poi  per  lo  più  è piccola  q mite; 
tuttavia  qualche  volta  è cosi  ferina,  secca, 
inane  e frequente  anco  fuori  del  sonno 
da  eguagliare  la  convulsiva  o pertosse, 
generata  dall’acre  fomite  migliare  che  ir- 
rita la  laringe  ed  il  polmone.  Altri  soo 
presi  da  sopore  comatoso  quasi  perpetuo 
e gli  rende  quasi  stupidi , e se  siano 
vecchi,  simili  agli  apoplettici.  Di  notte 
poi  tanto  quelli  che  stati  svegli  tanto 
quanto  coloro  che  son  presi  da  sonno  pro- 
fondo, per  lo  più  parlano  di  cose  vane  , 
garriscono  e sono  agitati  dai  sogni.  A 


molti  , quando  si  scuoprono , tremano  in 
qualche  modo  le  mani  e la  lingua  , c le 
dita,  le  gambe  ed  i piedi  sono  presi  da 
crampo  o da  un  certo  stupore  pungitivo. 
Fra  tali  cose  il  polso  va  soggetto  a gran- 
dissimi cambiamenti , ora  più  frequente  , 
ora  più  raro,  ora  più  tardo,  ora  più  ce- 
lere, ora  maggiore  e più  elevato,  ora 
minore  c più  depresso.  Ma  in  tutti  par- 
ticolarmente irritato  ed  inegualmente  ine- 
guale e talora  intermittente.  Suole  poi 
intermettere  regolarmente  od  ordinatamen- 
te, dopo  nove,  undici  o sedici  pulsazio- 
ni, come  osserva  Gastellikr  (i),  e tale 
dicesi  essere  già  sin  da  principio.  In  molti 
è piccolo,  debole,  o contratto  , ma  reni- 
tente e talora  duretto;  al  contrario  in  al- 
tri grande,  valido,  come  pure  ora  molle 
e lasso,  ora  duro  e teso.  Io  tutti  poi  ac- 
cenna qualche  cosa  di  convulsivo,  se  at- 
tentamente si  esamini.  Molti  sono  angu- 
stiati da  sete  ardente,  benché  abbiano  la 
lingua  bella  ed  umida;  e ciò  dico*»  espe- 
ritnentarsi  principalmente  da  quelli  che 
hanno  le  pustole  rosse.  Altri  sebbene  ab- 
biano sete,  si  trovano  male  dopo  aver 
bevuto  e perciò  rifuggono  dal  bere  ; lo 
che  è frequentissimo  quando  il  ventricolo 
é aggravato  e vellicato  da  racochilia  biliare 
0 putrida,  come  già  di  sopra  avvertii.  Ta- 
lora manca  ogni  sete  , principalmente  in 
quelli  che  sono  attaccati  da  vessichette 
acquose,  linfatiche  o cristalline,  come 
notò  Bariilon  (3).  Raramente  manca  l'ap- 
petito; ma  se  il  contentino  soffrono  quin- 
di accessi  più  gravi  , e pagano  il  fio  del 
peccato. 

J.  CCCXCIIL 

Sintomi  precedenti  prossimamente 
la  eruzione. 

Sovrastando  poi  la  eruzione  la  febbre 
più  veementemente  infierisce,  e tutti  i 
sintomi  si  fanno  più  intensi,  di  modo  rbe 
il  più  delle  volte  la  notte  che  precede  la 
eruzione  é più  grave  e più  molesta.  Poi- 
ché aggrava  l’ansietà,  il  calore,  la  oppres- 
sione del  petto,  1*  aberrazione  della  men- 


(a)  L.  c p.  83.  84. 

(3)  Mémoir  de  la  Societ.  Royal.  de 
medecin.  t.  i.  p.  iq3.  a Paris.  1779. 


(1)  Ga»t*lli««  l.  c. 
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te,  la  inquietudine , V agitazione,  gli  spa- 
•imi  o il  sopore,  e spesso  allora  si  ma- 
ui Testano,  se  pria  non  erano  rabbattimen- 
to  dell’animo  cd  il  timore  della  morte. 
Talora  anco  le  convulsioni,  siccome  si 
congiungono  col  vajuolo  , sono  foriere 
della  eruzione.  In  mezzo  ai  sudori  spes- 
sissimo si  sente  un  prurito  molesto  c fre- 
quenti punture  in  tutta  la  cute.  In  alcu- 
ni , mentre  si  avvicina  la  eruzione,  il  ven- 
tre più  o meno  si  solleva,  si  fa  tumido, 
e teso  (i).  Talvolta  le  fauci  dolgono  e 
rosseggiano,  e 1’  apice  o i Iati  della  lin- 
gua son  pieni  di  piccole  pustole  o di  a- 
Ae.  La  faccia  qualche  volta  diviene  sub- 
tumida e più  rubiconda , nè  gli  occhi  si 
conservano  immuni  dal  rossore.  Imperoc- 
ché colà  si  trasporta  qualche  particella 
del  miasma  migliare,  anzi  da  alcuni  si  crede 
che  s’insinui  ancora  nelle  parti  interne. 

$.  CCCXCIV. 

Tempo  vario  della  eruzione . 

Il  tempo  poi  della  eruzione  è molto 
incerto  c vario;  poiché  ora  più  presto 
ora  più  tardi  erompe  l’esantema.  Qualche 
volta  fu  visto  fiorire  nel  secondo  giorno 
o nel  terzo,  anzi  primo,  talora  soltanto 
nel  decimo  quarto  o decimo  sesto  (a). 
Nella  costituzione  di  Reggio  dell’anno  1 782 
non  appariva  se  non  dopo  l’undecimo  o 
decimo  quarto,  c in  morbo  più  diffìcile  o tra- 
scurato, dopo  il  vigesimo  primo  e talora 
anco  più  laidi  (3;.  lo  stesso  vidi  alcuni, 
-ai  quali  tardissimamente  comparve,  cioè 
intorno  il  vigesimo  settimo  c trigesimo 
quarto.  Nè  mancano  osservazioni  di  eru- 
zione protratta  (4)  fino  alla  quinta  e sc- 
osta settimana.  Hamiltoh  pensa  doversi  sta- 
bilire il  tempo  della  eruzione  intorno  l’un- 
Jecimo  giorno,  non  cominciando  dal  na- 
scere della  febbre,  ma  dal  dissesto  di  sa- 
lute dell’  uomo , il  quale  dal  principio 
della  febbre  cade  quasi  nel  settimo  (5). 


(1)  B a bailo*  L c. 

(2)  Bazailok.  I.  c. 

(3)  Basalo.  L c.  p.  6. 

(4)  L.  c.  cap.  2.  p.  5o. 

(5)  Damila*!  pensa  che  la  cute  da  prin- 
cipio sia  sempre  più  densa,  e più  angu- 
*Li  i suoi  vasi  e meati , che  verso  la  fine. 


Ad  altri  sembra  cader  più  frequente  la 
eiuzionc  intorno  l' ottavo  c duodecimo 
giorno  (6).  Il  più  comune  e consueto  si 
è che  lo  esantema  miliare  nasca  nel  ter- 
zo o quarto  giorno,  più  raramente  nel 
settimo,  quando  la  malattia  procede  re- 
golarmente, prima  nel  collo,  nel  petto, 
talora  nelle  braccia,  nei  carpi,  negli  in- 
terstizi! delle  dila  , quindi  nel  dorso , ad- 
dome e nel  rimanente  del  corpo,  rara- 
mente nella  faccia,  talora  nei  femori  c 
nelle  gambe,  o in  tutto  il  corpo  soltan- 
to  (7).  Siccome  per  lo  più  comincia  nelle 
parti  superiori , successivamente  poi  uelle 
inferiori , sebbene  talora  siasi  trovato  fio- 
rire con  ordine  inverso.  Se  la  separazio- 
ne della  morbosa  materia  sia  in  una  vol- 
ta perfetta  e compita,  questa  per  lo  più 
si  fa  nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  o 
poco  più.  Se  poi  imperfettamente  non  tutto 
il  fomite  si  separi  e si  mostri  in  una  sola 
eruzione  , seccate  le  prime  pustole  , si  rin- 
forza ad  un  tratto  la  febbre  o gli  altri 
sintomi , c si  fa  una  nuova  eruzione  ora 
in  questa  parte , ora  in  quella , c ciò  si 
ripete  due,  tre,  quattro  e talora  più  vol- 
te , quasi  col  medesimo  modo , ma  sem- 
pre con  minore  apparato  di  sintomi.  Ac- 
cade ancora  che  qua  e là  compariscano 
alcune  pustole,  c vengano  Fuori  con  dif- 
ficoltà, e ad  un  tratto  scompajano  , rifug- 
gendo alla  vista  o che  di  qui  aumentino 
le  lesioni  dei  visceri  interni , e i danni 
del  sistema  nervoso , trasportatasi  la  ma- 
teria morbosa  all’interno  (8). 


Di  qui  egli  sembra  ritrarre  la  cagione  per 
cui  più  tardi  talora  e più  felicemente  prorom- 
pano gli  esantemi.  Non  so  tuttavia  quanto  ciò 
possa  esser  vero  in  coloro,  i quali  sul  prin- 
cipio e avanti  la  eruzióne  per  alquanti  giorni 
son  madidi  di  pcipetui  sudori,  c quasi  nuo- 
tano in  un  bagno.  In  questi  la  cute  e i suo» 
pori  son  forse  ristretti  o rilassati  ? 

(fi)  Barail.  I.  c. 

(7)  Jcmczez  Tavol.  75.  J.  3.  Voczl. 
L c.  5*  *36.  Allio*  /.  c.  cap.  4*  5*  74* 

(8)  11  più  delle  volte  la  eruzione  della  mi- 
gliare spontaneamente  si  trattiene  o è in- 
perfetta. Talora  poi  si  ritarda  per  lo  raf- 
freddamento e siccità  della  cute  , per  lo 
troppo  uso  dei  refrigeranti , per  la  catarsi 
frequentemente  ripetuta , per  le  troppe 
flebotomie  ec. 


\ Digitìzed  by  Google 
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J.  CCCXCV. 

Varia  durata  delle  pustole.  — Dopo  la 
perfetta  finzione  tutte  le  cose  si  quo- 
tano. — Cosa  succede  dopo  la  eruzione 
imperfetta.  — Depressione  delle  pu- 
stole. — Cosa  significhi  lo  improvvisa 
timore  della  morte.  — Stato  medio  tra 
F un  caso  e raltro. 

Siccome  il  tempo  della  eruzione,  cosi 
quello  della  durata  degli  esantemi  è vario 
ed  incerto , secondo  la  copia  c la  natura 
della  materia , c secondo  il  tempera- 
mento,  la  stagione  ed  altro  circostan- 
ze. Per  lo  più  poco  a poco  aumentano , 
crescono  di  mole  e naturano  in  quel  modo 
che  dicemmo  di  sopra  ({.  CCCLXXXVIJ), 
iudi  si  rompono  c si  seccano  , c final- 
mente si  risolvono  in  isquamme  in  pol- 
vere sottile  a guisa  di  farina,  spesso  con 
gran  prurito.  Talora  la  epidermide  6Ì 
stacca  e cade  in  gran  brani.  Questa  essic- 
cazione poi  per  lo  più  accade  nel  setti- 
mo , nono , decimo , undccimo  (i  ),  o anco 
dopo  il  decimo  ottavo  giorno , esistendo 
cioè  un  più  ubertoso  fomite  di  materia 
migliare,  o ne!  vigesimo  cd  infine  vige- 
sìroo  primo  o anco  un  poco  più  lardi  (a), 
anzi  molto  dopo  secondo  che  la  stessa 
eruzione  sia  successa  più  tardi.  Dopo  la 
eruzione  poi , se  la  natura  abbia  portato 
ogni  virus  alla  cute  felicemente,  c gli  altri 
umori  rimangano  incontaminati , non  solo 
si  mitiga  presto  la  febbre,  il  poisosi  di- 
lata e divicn  molle,  si  dileguano  tutti  i 
di  lei  sintomi,  ma  ancora  col  continuare 
di  uu  blando  sudore,  o rese  copiose  e 
cotte  le  orine,  o almeno  copiose  c fre- 
quenti, nè  del  tulio  acquose,  o coll'uno 
c l’altro  genere  di  evacuazione,  poco  a 
poco  cd  in  breve  il  morbo  finisce  colla 
slessa  febbre,  e tutte  le  funzioni  del  cor- 
po ritornano  alla  primiera  integrità.  Se 
poi  la  eruzione  si  faccia  imperfettamente 
uè  siasi  separato  ogui  virus , e si  abbia 
assimilato  una  parte  del  sangue , c ciò  per 
colpa  della  natura,  o del  malato  o del 
lucci  irò  , o accada  per  la  densità  c robu- 
stezza della  cute,  la  febbre  si  riaccende 


(l)  VoGEL.  /.  C.  HaMILTOJI.  L C . 
(i)  ld.  ivi. 


più  veementemente , si  sopprimono  » su- 
dori che  pria  erano  comparsi  in  grande 
abbondanza  , diventa  arida  tutta  la  cute; 
supraggiungono  il  delirio , i susuiti  dei 
lendini,  la  respirazione  difficile,  l’ansie- 
tà , le  convulsioni  , o se  pur  vi  erano  , 
si  esacerbano  cogli  altri  sintomi,  c così 
si  fjnno  forti , che  per  lo  più  ne  segue 
una  pronta  morto.  Simili  cose  succedono 
se  l’esantema  già  spinto  alla  cute  per  lo 
troppo  calore  cstcruo,  o per  l’aimnissio- 
lic  del  freddo,  o per  la  eretta  posizione 
del  corpo , o per  un  qualche  patema 
dell*  animo , più  che  altro  1’  ira  o il 
terrore  , o una  nuova  funesta  , o per 
altra  causa  si  abbassi  e rientri , se  non 
ne  faccia  le  veci  o stolga  lo  imminen- 
te pericolo  una  qualche  insigne  eva- 
cuazione , come  un  sudore  copioso,  o il 
flusso  del  ventre,  o il  pronto  ritorno  al- 
la cute.  L’  umore  morboso  poi , quando 
o non  viene  rettamente  portato  alla  cute 
o per  le  cause  poco  anzi  rammentate  rien- 
tra, dà  origine  a varii  sintomi  secondo  la 
varietà  dei  visceri  ai  qual»  si  trasporta. 
Trasportato  al  capo  reca  il  delirio,  affe- 
zioni comatose,  l’apoplessia,  le  convul- 
sioni. Ai  polmoni,  una  oppressione  e sai- 
locazione  letale.  Ai  visceri  chilopojetici , 
cardialgie,  vomiti  veementi,  singhiozzo  , 
diarree  colliquati  ve,  se  presto  non  si  ri- 
chiami all'  esterno.  Alla  tela  cellulosa,  ri- 
stagna nei  vasi  reticolari  e nelle  cellule 
di  essa , quasi  fermenta  cogli  altri  umori , 
c finalmente  si  pulrrfik.  In  tutti  questi 
casi  le  mammelle  delle  puerpere  si  detu- 
mcfnnno , cessa  la  secrezione  del  latte  , 
si  fermano  i lochi» , ed  il  ventre  si  gon- 
fia per  meteorismo  (3).  Talora  tutte  que- 
ste cose  succedono , sebbene  le  pustole 
siauo  copiosissime  e quasi  confluenti  • 
fuori  sulla  cute,  e sia»io  rilevate  c pro- 
minenti, in  modo  che  non  si  possa  so- 
spettare del  rientrare  di  esse.  Allora  la 
febbre  principalmente  non  solo  continua 
senza  alcuna  remissione , ma  anco  più 
veementemente  vicn  concitata  con  polso 
grande , valido  e frequentissimo , con  far- 
cia tumida,  occhi  scintillanti,  di-turbo  di 
mente,  di  cui  spesso  è prodromo  una  re- 
pentina tristezza  di  animo  cd  un  subito 


(3)  Chzmeoh  de  Momau.  Molaci . des 
Jetr.m.  t.  I.  chap.  Vili. 
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timore  della  morto  senza  «usa  esteriore, 
da  cui  vinto  il  inalato  chiede  di  esser  munito 
del  sacro  viatico;  cui  prontamente  biso- 
gna appagare;  imperocché  dentro  poche  ore 
delirante  e convulso  per  lo  più  perisce  , 
come  più  volle  da  me  e dagli  altri  è sta- 
lo osservato.  Poiché  tanta  è la  copia  della 
materia  miliare,  die  la  cute  non  é atta 
a riceverla  tutta,  o la  di  lei  natura  é 
rosi  prava  e maligna  da  assimilarsi  c cor- 
rompere quasi  tutti  gli  umori , e secondo 
che  da  questa  venga  attaccato  il  cervello, 
o i polmoni  cd  il  cuore , o altri  visceri 
interni,  offende,  abolisce  e distrugge  le 
funzioni  animali  e vitali  o le  naturali  o 
tutte  insieme.  Talora  anco  succede  che 
né  la  febbre , né  i sintomi  decrescano  o 
aumentino,  ina  dopo  la  eruzione  riman- 
gano quasi  nello  stato  medesimo,  o parte 
diminuiscano,  parte  divengano  più  intensi, 
e cosi  T esito  resti  ambiguo,  finché  la  na- 
tura superi  il  morbo,  o venga  da  esso 
superata.  E questo  é quasi  uno  stalo  me- 
dio tra  1*  uno  e 1’  altro  che  esposi. 

5.  CCCXCVI. 

Alcune  variazioni.  — Certi  tintomi  più 
rari.  — Emorragie.  — Costituzione 
endemica , epidemica  , stazionaria.  — 
Stagione  dell*  anno. 

E questo  nel  morbo  migliare  é il  più 
comune  c più  ovvio  aspetto  e processo 
delle  cose.  Tuttavia  non  poca  variazione 
inducono  moltiplici  cause  tanto  interne 
che  esterne  c le  fortuite  complicazioni. 
Imperocché  alcuni  hanno  il  ventre  costi- 
pato, altri  sciolto.  Quelli  a cui  si  scio- 
glie spesso  hanno  dcjezioni  acquose,  gialle 
sanguigne,  dissenteriche  e talora  vermi- 
uose.  Oltre  i sudori  che  sanno  d'acido 
ad  alcuni  vengono  ancora  rutti  acidi  ( 1 ). 
'falera,  ma  raramente  ciò  invero  succede, 
> malati  sono  angustiati  da  otalgie  atroci, 
cefalalgie  acutissime , frenitidi , asma  con* 
vulsivo,  apoplessie,  insulti  epilettici  e co- 
pioso plialisnio  (a).  Ma  per  lo  più  il  ptiali- 
suio  sopraggiunge  in  coloro  la  lingua  e le 
fauci  dei  quali  sou  vellicate  veementemente 
dalle  afte  , come  non  una  volta  sola  mi 


(1)  Barailob.  L c. 

(2)  ld.  ivi. 


toccò  d»  vedere.  Talvolta  sopravvengono 
in  questa  malattia  le  emorragie  , princi- 
palmente delle  narici.  Quasi  mai  Gastel- 
lier  e Bar  aito»  osservarono  la  emorragia 
delle  narici , altri  poi  frequentemente  (3). 
Nè  piccola  variazione  reca  la  endemica 
ed  epidemica  costituzione  (4),  nel  morbo 
sporadico  poi  la  natura  particolare  del 
malato  , la  stagione  dall’amio  ed  i morbi 
stazionari i o epidemici  dominanti.  Poiché 
è noto  che  le  malattie  sporadiche  o in- 
tercorrenti prendono  sempre  alcun  che. 
onde  nasce  qualche  variazione  dalle  sta- 
zionarie ed  epidemiche.  Per  questo  nou 
è meraviglia,  se  per  le  affezioni  catarra- 
li , o gastriche  o infiammatorie  alle  quali 
si  è congiunto , da  alcuni  il  morbo  mi- 
gliare sia  stato  giudicato  (5) , essere  una 
lebbre  catarrale  , reumatica,  biliosa  o in- 
fiammatoria. Reca  qualche  differenza  anco 
la  stagione  dell’  anno , così  che  prende 
sintomi  varii  e diversi  in  ragione  dei 
cambiamenti  dell’  atmosfera , e spesso  ri- 
chiede modo  vario  di  cura. 


(3)  In  Torino  , in  tutto  il  Piemonte  , 
in  Mantova,  nel  Ticino,  in  Reggio  di  cesi 
essere  endemico , come  pure  nel  Monte 
Arguo  c nella  Piccai  dia,  cd  in  generalo 
nelle  regioni  umide  e palustri.  11  eh.  Fe- 
lice Asti,  già  universalmente  noto  per 
molti  opuscoli  medici  e versatissimo  nel- 
la pratica  medica,  nel  suo  Anno  medico 
tertio  Maniuano  p.  £3  , osserva  che  il 
morbo  migliare  il  quale  una  volta  era 
quasi  epidemico  e contagioso  in  Mantova, 
ora  vi  é assai  più  raro  e quasi  sporadi- 
co. Che  poi  esso  domini  epidemicamente 
é cosi  noto  che  non  si  può  trovare  al- 
cuno di  mente  sana  il  quale  lo  possa  ne- 
gare. Poiché  se  il  volessi  potrei  presen- 
tare un  lungo  catalogo  di  costituzioni  e- 
pidcmiche,  nelle  quali  furono  descritti 
cd  osservati  esautemi  migliar»  , quasi  in 
ogui  tempo  e principalmente  nel  nostro. 

(4)  Bailaldi  l.  c.  Damila»!  I.  c. 

(5)  Hoffm.  Med.  rat.  sjrit.  t.  IV.  Se- 
et.  I.  Cap.  9.  Baraldi  l.  c.  Agosti  ri,  os- 
serva z.  medie,  pratiche  intorno  alle  feb- 
bri migliori  popolarmente  eie.  Nova- 
ra i~5ò. 
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$.  CCCXCVII. 

. I . .«  » . 

//  morbo  migliare  talora  per  contagio 
si  propaga.  — Si  prova  con  tre  sto - 
rie . — Osservazione  I.  — Osserva- 
zione II,  — Osservazione  111.  — Or- 
servazione  di  Bara  udì. 

Inoltre  il  morbo  migliare  talora  si  con* 
trac  e si  propaga  per  contagio.  Non  ignoro 
„ invero  che  ciò  sia  messo  in  dubbio  da 
alcuni,  che  anzi  sia  del  tutto  negato  da 
altri  recentissimi  scrittori , cosi  che  Sa- 
car  (t),  con  alcuni  nosologi  lo  ha  ripor- 
talo ai  morbi  esantematici  non  contagiosi. 
Ma  se  rettamente  si  esamini  in  qual  modo 
in  Lipsia  ed  in  Torino  sia  nato,  e quin- 
di trasportato  e diffuso  ad  altri  popoli 
por  mezzo  di  qualche  forestiere  infetto  , 
siccome  abbiamo  da  Welscb,  Fastosi  ed 
Allìok,  chiaro  apparirà  che  nello  stesso 
modo  del  vajuolo  principalmente  quando 
il  morbo  abbia  preso  vigore  , espande  cd 
insinua  aliti  velenosi  e putridi  in  qua- 
lunque verso  nell*  uomo  preparato  ed  at- 
to a ricevere  e ritenere  il  virus.  La  mi- 
gliare che  fu  osservata  in  Reggio  V an- 
no 1776  facilmente  passava  dai  malati 
nei  sani,  secondo  fa  fede  Baralo!  (*) , 
il  quale  inoltre  riporta  due  osservazioui 
di  morbo  migliare  comunicato  per  conta- 
gio , e complicato  colla  tise  polmonare  , 
le  quali  sono  assai  singolari  (3).  Non 
dubita  AtLion  che  questa  malattia  sia 
stata  spesso  comunicata  per  consorzio  col 
soccorso  dell’aria.  Qui  egli  dice:  conta- 
giosa ejus  miasmata  non  ab  aere  simpli- 
citer , sed  ab  iis  qui  in  morbosa  regione 
venenum  contraxerant  ad  alia  loca  esser 
stati  recati , come  ne  insegnò  una  più 
accurata  osservazione  (4)*  Ma  tralasciati 
innumerevoli  testimoni!  di  altri  per  li 
quali  ai  può  dimostrare  la  natura  conta- 
giosa di  questo  morbo,  io  riporterò  tre 
casi  singolari  i quali,  se  non  m’inganno, 
mi  sembrano  bastare  a comprovare  il  con- 
tagio. L’esantema  migliare  vagava  epidc- 


fi)  Syst.  morb.  Sympt. 

(a)  L.  c.  p.  a,  3. 

(3)  Iv.  p.  54. 

(4)  L.  c.  p.  78,  $.  163,  in  not . 5,  e 
p.  39.  $,  58. 


uricamente  nella  città  di  Fatto.  Pie  tuo 
Paolo  Dall’Armi  col  quale  già  da  fanciullo 
fino  alla  di  lui  morte  sono  stato  legato 
in  istrettissima  amicizia,  medico  valentis- 
simo e mirabile  per  ogni  genere  di  eru- 
dizione come  per  tenacissima  memoria , 
il  quale  è ancora  compianto  da  quelli  di 
Fano,  in  un  certo  giorno  essendo  egli 
presso  un  malato  amicissimo  di  lui  , e 
vedendo  che  i suoi  domestici  non  be- 
ne asciugavano  i sudori  che  grondavano  , 
esso  venne  in  soccorso  colle  proprie  ma- 
ni, poco  curandosi  se  potesse  inspirare  il 
nocivo  vapore  che  da  ogni  dove  emana- 
va. Ma  poco  dopo  egli  sentissi  da  questo 
cotanto  affetto  e contaminato  , da  confes- 
sare a tutti  gli  astanti  di  avere  in  quel 
punto  certissimamente  preso  la  malattia 
per  contagio.  Di  qui  poco  dopo  ritornato 
a casa , cominciò  primieramente  a non 
sentirsi  bene,  quindi  ad  esser  veramente 
malato,  e preso  da  un.  malignissimo  ge- 
nere di  esantema  migliare  dentro  pochi 
giorni  muori.  Quasi  in  simil  guisa  Fras- 
czsco  Raffi  Faentino  nel  convento  di 
S.  Benedetto  presso  Mantova  prese  il  con- 
tagio da  un  malato,  cui  egli  stesso  troppo 
incautamente  ed  assiduamente  troppo  as- 
sisteva, e quegli  che  ritolse  lui  dalle  fàuci 
della  morte  non  potò  salvare  se  stesso  , 
siccome  mi  fu  narrato  dal  di  lui  padre 
e fratelli  degnissimi  di  fede.  Non  ha 
molto  io  vidi  un  altro  medico  preso  da 
morbo  migliare  , ma  benigno  , il  quale 
essendo  stato  chiamato  presso  una  donna 
afflitta  dalla  medesima  malattia  sporadica, 
e troppo  incautamente  ed  inconsiderata- 
mente onde  vedere  V esantema  nato  nel 
petto,  essendosi  troppo  più  a lungo  espo- 
sto che  non  bisognava  all’alito  ed  alla  espi- 
razione di  essa,  mentre  per  altra  parte 
egli  stava  benissimo  , senza  altra  causa 
cadde  nella  medesima  malattia.  Per  nostro 
sostegno  viene  assai  bene  la  osservazione 
del  poco  anzi  lodato  Baraldi  (5).  Egli 
vide  in  un  tal  giovanetto  il  quale  atten- 
tamente avea  assistito  il  padre  malato  di 
morbo  migliare,  dopo  pochi  giorni  dalla 
morte  del  padre,  nata  una  piccola  febbre, 
la  quale  entro  pochi  giorni  si  sciolse.  A 
caso  poi  fattosegli  incontro  per  istrada 
quel  giovanetto,  il  quale  era  da  lui  sta- 


(5)  L.  c.  f.  :3. 
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10  lasciato  gii  risanato,  roostrogli  rilevate 
sulla  ente  molte  pustole  similissime  a 
quelle  che  erano  fiorite  nella  cute  del 
defunto  padre. 

J.  CCCXCV1II. 

Altre  osservazioni  che  confermano  il 
contagio.  — Morbo  miliare  sema 
esantema  — Quando  sia  recidivo . — 
Quali  reliquie  del  morbo  migliare.  — 
Osservazione. 

Anco  lo  esantema  miliare  propagato 
talora  in  altri  per  lo  contatto  si  ramme- 
mora nella  costituzione  epidemica  di  No- 
vara dell'anno  i?55,  la  quale  scrisse  e 
dette  alla  luce  Ahtobio  d*  àuoustisu  (i). 
Nè  è raro , come  avverte  Baiuxdi  (a) 
che  nello  stesso  modo  che  il  vajuolo  vie* 
ne  alle  madri  o negli  altri  che  frequen- 
tano i fanciulli  afflitti  di  vajuolo  e talora 

11  portano  sulle  braccia , sebbene  lo  ab- 
biano altra  volta  sofferto  , così  ancora  le 
pustole  migliaci  aderiscano  e s'imprimano 
senza  altro  apparato  di  sintomi.  La  qual 
cosa  conferma  Alliok  con  una  sua  sin- 
golare osservazione  , la  quale  dice  cosi  : 
Nobilis  matrona  fdiae  tuae  hoc  morbo 
detentae  diligentissime  assistens  et  fri- 
ctiones  ipsa  exercens  retulit  pus  tuia»  mi- 
liares in  manibus  et  brachio  sine  incom - 
modo  efflorescentes  j talis  ejjflorescentia 
tjuum  aliquandiu  perdurasset,  et  ex  im- 
provviso evanuisset , simili  morbo  paulo 
post  laboravit  (3).  Nè  meno  probabile 
stimiamo  che  si  osservi  talora  il  morbo 
migliare  senza  pustole  migliali  , come  la 
febbre  vajuolosa  senza  vajuolo.  Poiché  la 
febbre  non  una  volta  soltanto  è stata 
osservata  da  noi,  principalmente  quando  la 
migliare  vagava  epidemicamente,  la  quale 
presentava  tutti  o la  maggior  parte  dei 
•intorni  della  migliare,  eccettuata  soltan- 
to la  eruzione  dell’  esantema.  Sembra  al- 
lora che  il  virus  migliare  scorra  facilmente 
per  li  vaselli  ni  cutanei  e si  dilegui  sotto 
forma  di  sudore  o di  vapore.  Del  resto 
se  il  morbo  migliare  non  si  giudichi  per- 
fettamente, o troppo  presto  si  espongano 
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all’aria  i malati,  o trascurino  o sopprima- 
no la  espirazione,  il  sudore  o altre  escre- 
zioni, o se  usino  intempestivamente  cibo 
troppo  libero  o troppo  abbondante,  spesso 
ricadono  nella  medesima  malattia  , talora 
letale.  Altri  per  li  ritenuti  avanzi  del 
morbo  cadono  in  cròniche  affezioni.  A 
taluni  rimane  una  tosse  ostinata  che  fi- 
nisce in  emottesi  e talora  in  tisichezza. 
Altri  sono  attaccati  da  idrotorace  , o da 
a na sarca,  da  Icucoflemmazia,  da  edema.  Ad 
alcuni  sopraggiungono  lente  febbriciattole, 
diuturne,  la  tabe,  tumori  , il  marasmo  , 
furunculi , ascessi  , dolori  artritici  , nelle 
puerpere  i tumori  delle  mammelle , lo 
eccessivo  flusso  dell' orina  e dei  lochii  , 
P abbandono  della  memoria  , patemi  ipo- 
condriaci ed  isterici,  la  tenta  consunzione  del 
corpo  congiunta  con  anoressia,  (4) , ed  altri 
cronici  morbi  c ribelli.  Io  conobbi  un 
giovanetto  che  sfuggendo  alla  malattia  mi- 
gliare , divenne  imbecille  di  mente  e 
quasi  fatuo,  quindi  fu  preso  da  delirio 
melanconico  diuturno  e pertinace. 

. * v ■ i * • * ■: 

nncirost. 

J.  CCCXCIX. 

Come  possa  conoscersi  avanti  la  eruzione. 

Sebbene  dalla  fin  qui  esposta  storia 
del  morbo  si  faccia  chiaro  ad  ognuno  che 
il  morbo  migliare  si  può  facilmente  co- 
noscere principalmente  quando  lo  esan- 
tema è già  venuto  alla  cute  ; tuttavia 
avanti  la  eruzione  di  esso,  vale  a dire 
nel  primo  stadio  o tempo  del  morbo,  non 
pochi  sostengono  esser  appena  possibile 
la  diagnosi  o certamente  molto  incerta  e 
fallace , principalmente  quando  il  morbo 
è anomalo , o larvato  o complesso.  Ma 
se  il  medico  consideri  attentamente  tutti 
i sintomi  precedenti  e concomitanti , po- 
trà coll’ esame  e soccorso  di  certi  segni 
tanto  comuni  che  propri!  giudicare  senza 
taccia  di  temerità  della  futura  eruzione 
migliare.  Questi  segni  poi  sono:  dolori 
pregressi  , dei  quali  facemmo  di  sopra 
menzione  (5),  frequenti  orripilazioni  nei 


(4)  Voce*.  /.  c.  J.  i4o. 

(5)  Hamiltop  de  febr . miliar.  cap.  a. 

p . 49*  $©• 


(i)  L.  e. 

(»)  L.  C. 

(3)  L . e.  p.  78,  nella  nota. 
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orimi  giorni,  un  sudore  copioso  nato  già 
Un  da  principio , non  critico  , non  giu- 
dicatorio , spesso  viscido , pingue,  che  sa 
di  un  acido  particolare  « come  corrot- 
to (i),  il  quale  Da* ilari  (a)  ritiene  per 
principale  e certissimo  indizio  a prefe- 
renza di  tutti  gli  altri  segni;  oppressioni 
di  petto  con  senso  di  costrizione  allo 
ktcrno  , e massimamente  al  sinistro  lato 
del  torace  (3),  più  o meno  molesto  c per  lo 
più  maggiormente  intenso  che  negli  altri 
morbi  esantematici,  per  cui  i malati  sono 
costretti  a mandare  sospiri  e gemili  (4); 
somma  inquietudine  con  continua  vigilia, 
ansietà  , respirazione  difficile  ed  ineguale 
ed  abbattimento  di  animo;  incertezza  del 
inalato  che  dubita  dove  sia  per  finire  la 
malattia,  sebbene  il  più  delle  volte  sem- 
bri leggiera  (5);  la  febbre  sul  principio 
o piccola  o varia  e proteiforme , talora  con 
delirio,  tremori  di  mani,  susuiti  dei  ten- 
dini (6);  abbattimento  di  forze  e senza 
causa  manifesta  (7)  ; polso  vario  convul- 
sivo, ma  per  lo  più  frequente  e debo- 
le (8);  stupore  pungitivo  nelle  mani  , 
nelle  dita,  nelle  gambe  e nei  piedi  più 
o meno  sensibile,  quando  vi  sia,  poiché  non 
in  tutti  si  trova  (9) , o in  di  lui  vece 
opasmi  che  diconsi  crampi;  punture  moleste 
nella  cute  j tosse  secca , quando  vi  è,  ora 
piccola , ora  veemente  ; dolore  0 ardore 
delle  fauei  ; deglutizione  difficile,  o almeno 


(1)  Babauh  ( /.  e.  pag.  73.  ) l*  odore 
particolare  di  questo  sudore,  quasi  di  su- 
dore corrotto  il  chiama  disodia , ed  al* 
ferma  che  tale  non  si  ritrova  , né  cosi 
costante  e perpetuo  nelle  febbri  maligne 
o putride  , quale  è nel  morbo  mi- 
gliare. 

(а)  L.  e . p.  1 4-  et  p.  56.  nella  not . ) 
dove  dice,  che  se  mancasse  questo  segno, 
benché  vi  fossero  tutti  gli  altri  non  si 
dovrebbe  temere  dell’ esantema  migliare, 
se  poi  mancassero  tutti  meno  questo  so- 
lo , tasterebbe  per  attendere  1*  esantema 
migliare. 

(3)  Gastkllikr  /.  c. 

(4)  Damila».  L c.  p.  1 4»  e <3. 

(5)  Id  fri. 

(б)  Vooel  /.  c.  J.  137. 

(7)  Hamilton  L c. 

(8)  Id.  fri . 

(9)  Aluon  /.  c.  Damila*.  L e.  p.  i4* 
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incomoda;  facile  cd  improvviso  risvegliar- 
si, quando  i malati  si  compongono  a son- 
no, con  tremito,  paura,  o scuotimento 
di  tutto  il  corpo,  siccome,  forse  il  primo 
d»  tutti,  osservò  Hamilton  (io),  c noi 
stessi  lo  abbiam  più  volte  velluto.  Che  se 
a queste  cose  si  aggiunga  la  costituzion? 
epidemica  0 il  sospetto  di  contagio  preso, 
sarà  più  probabile  la  congettura  del  morb> 
migliare.  Notammo  Hi  sopra , dietro  Ga- 
sTBLLtan  che  il  polso  con  ordine  inter- 
mette fin  da  principio  nella  nona  , unde- 
cima o decimascsta  pulsazione.  Gastel- 
lieb  (11)  fa  tanto  caso  di  questa  intermis- 
sione, che  non  dubita  dietro  i[ttnU  di 
poter  predire  certamente  il  morbo  mi- 
gliare. Non  è poi  necessario  che  tutti 
questi  sintomi  concorrano  insieme,  ma 
basta  che  molti  di  questi  cd  i più  pro- 
pri i vi  si  congiungano.  Con  essi  pertanto 
si  potrà  presagire  la  eruzione  dell’  esan- 
tema migliare  , o almeno  conoscere  quel 
genere  di  migliare,  che  poco  anzi  av- 
vertimmo accadere  sema  pustole  miglia- 
li. Fatta  poi  la  eruzione  dell’  esantema , 
la  malattia  si  fa  chiara  tippis  et  tornar i - 
bus,  come  si  suol  dire. 

J.  CCCC. 

Diagnosi  del  morbo  benigno.  — E del 
maligno.  — Segni  del  morbo  regolare 
ed  anomalo.  — Osservazione. 

Il  morbo  migliare  si  conosce  esser  be- 
nigno dall’assenza  dei  sintomi  e dei  se- 
gni generali  di  malignità  (1  a),  dalla  feb- 
bre moderata  , dalla  facile  c completa  eru- 
zione delle  puntole,  e dopo  di  essa,  dal 
cessare  della  febbre  e di  tutti  i sintomi, 
o almeno  dal  diminuire  tanto,  ebe  dentro 
pochi  giorni  il  malato  risana  ; il  nuili^ ho 
al  coulrario  dalla  subdula  natura  della 
febbre,  dal  difetto  di  forze,  sebbene  ab- 
bia veduto  talora  nel  maligno  c letale  le 
forze  assai  ferme  e valide,  dalla  eruzione 
imperfetta  e diffìcile , o incerta  e fugace, 
e principalmente  dall’  inaspettato  aumento 
della  febbre  c di  tutti  i sintomi  dopo  la 
stessa  apparizione  delle  pustole,  c dalla 


(10)  L.  c. 

(11)  L.  c.  p.  83.  84. 
(ra)  Ved.  cap . /. 
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aridità  della  cute  (i)  che  pria  grondava 
di  copioso  sudore  (a).  Di  qui  ne  segue 
che  i)  più  benigno  di  tutti  si  dee  sti- 
mare quello  che  è senza  febbre,  o con 
piccolissima,  rimaste  intatte  la  maggior 
parte  delle  funzioni  di  tutto  il  corpo. 
Denota  esser  regolare  la  stessa  eruzione 
nel  tempo  consueto  e piu  comune , la  di 
lei  durata  che  non  eccede  il  solito  tem- 
po , r incremento , la  otturazione,  lo  es- 
siccamento delle  pustole,  nè  troppo  pre- 
coce , nè  troppo  tardo  o Luogo , in  una 
parola  tutto  1’  aspetto  del  morbo  che  non 
presenta  niente  d’ insolito.  Nell'  anomala 


(i)  Ivi,  come  pure  Jcnczia  L c*  Fa- 
debico  Hoffmamh  m ed.  rat . syrst.  L c. 
Colli  a L o.  Srroacz  /.  c.  Gastbllibe  /. 
c.  Be  betta  /.  c.  Babailor  L c. 

(a)  Il  Ch.  Ribaldi  nell’euderoico-epi- 
dcmica  costituzione  del  morbo  migliare 
di  Reggio  trovò  tre  segni  di  malignità  , 
ora  separali , ora  congiunti.  Il  primo  era 
un  certo  dolor  gravatilo  alle  suro  , il 
quale  cominciava  alquanti  giorni  prima  , 
e quindi  anco  veniva  compagno  della  feb- 
bre fino  al  quarto  o sesto  giorno,  e non 
cessava  col  sedersi  o collo  sdraiarsi.  11 
secondo  segno  era  somministralo  dalla  tol- 
se moietta  e secca,  cui  subito  si  aggiun- 
geva il  terzo,  cioè  una  semplice  flogosi 
delle  tonsilla  con  alcuni  punti  bianchi  o 
con  certe  strie  rosse  intorno  il  margine 
del  velo  del  palato  che  si  estendevano  e 
terminavano  all’  ugola.  Questa  flogosi  ora 
si  risolveva  entro  sei  o sette  giorni,  ora 
finiva  in  afte  cancrenose , le  quali  si 
estendevano  alle  fauci , all’  esofago  , al  pa- 
lato, alle  gengive,  alle  labbra.  ( p.  16). 
La  tosse  poi  m molti  durava  fino  alla 
eruzione,  la  quale  succedeva  assai  tardi. 
Di  secca  poi , secondo  che  il  morbo  pro- 
grediva , si  faceva  umida , con  isputi  vi- 
scidi , catarrali , in  principio  crudi,  quin- 
di concotti , i quali  si  dovevano  alla  con- 
gestione dei  polmoni,  toflocativa  per  cer- 
to, se  prontamente  non  vi  si  rimediava 
con  cura  adattata  ( p.  17,).  Oltre  queste 
cose , spesso  osservò  la  lombaggine  , la 
quale  talora  cominciava  ad  affliggere  avanti 
l’accesso  del  morbo,  e lo  accompagnava 
fino  alla  fine  ( iW).  Avverte  infine,  che 
tutti  costantemente  furono  impazienti  della 
luce  (1V1). 

Beaste  st 
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poi  o irregolare  accadono  queste  cose:  il 
morbo  alquanto  si  diparte  dal  consueto 
suo  corso,  e prende  insoliti  ed  alieni  sin- 
tomi. Lo  esantema  erompe  imperfetta-* 
mente  e parti  tara  ente  ed  a spazi  i ed  in- 
tervalli di  tempo  interposti  , e ciascuna 
eruzione  è sempre  preceduta  da  ‘uno  o 
due  acceasi  più  veementi  di  febbre,  con 
tremiti  , sete,  ardore  oppressione  di  petto 
quasi  sofTocativa,  subdclirio,  finché  tutto 
il  miasma  migliare  con  iterati  sforzi  non 
sia  stato  portato  alla  pelle , lo  che  talora 
si  compie  dentro  quattro,  cinque  o sci 
settimane  (3).  In  tal  caso  il  fomite  mor- 
boso non  si  svolge  tutto  in  un  sol  tempo, 
ma  a riprese.  Secondo  cioè  che  una  qual- 
che di  lui  parte  o si  genera  o si  estrica 
dagli  altri  umori,  la  natura  irritata  e la 
lebbre  si  aggrava,  e tutti  i sintomi  ven- 
gono di  nuovo  in  iscena , come  prodro- 
mi di  nuova  eruzione;  questa  poi  fatta, 
di  nuovo  si  quotano  e si  ara  in  ansi  scono , 
e cosi  uuovi  tumulti  e nuove  eruzioni  ri- 
tornano c vanno , finché  sia  espulso  tutto 
quel  che  vi  ha  di  eterogeneo.  Il  ch.  Ri- 
baldi riporta  molti  esempli  di  più  tarda 
e ripetuta  eruzione  , ma  insigne  è quella 
osservazione  di  un  certo  malato,  cui  dopo 
il  centesimo  e vigesimo  giorno  successe 
una  nuova  eruzione  con  grande  prurito 
e più  volte  ritornò,  e finalmente  terra iuò 


(3)  Sembrerà  forse  ad  alcuni  che  il 
morbo  migliare  anomalo  non  differisca 
da  quello  che  chiamammo  secondario . 
Poiché  nell’  udo  e nell’  altro  la  eruzione 
delle  pustole  è più  tarda,  che  nel  rego- 
lare, e costituisce  quasi  un  carattere  pro- 
prio. Pertanto  stimeranno  che  inutilmente 
si  tratti  da  noi  dell’  uno  e dell’  altro  ; o 
che  spetti  oioè  veramente  all’  anomalo  lo 
esantema  che  appellammo  secondario,  0 
Y anomalo  al  secondario.  Ma  fra  1’  uno  e 
l*  altro  vi  è questa  differenza , che  gli 
esantemi  che  come  effetti  di  un’altra  ma- 
lattia sopraggiungono  nello  stato  o nel  fine 
di  essa,  son  privi  della  massima  parte 
dei  segni  del  morbo  migliare  proprii  , 
principalmente  di  quelli  che  sogliono  pre- 
cedere la  eruzione  ( J.  CCCXCIX),  gli 
anomali  al  contrario  non  ne  mancano.  Per 
questo  io  spero  che  a noi  facilmente  con- 
cederanno, di  non  li  avere  inutilmente 
posti  e separati. 

7* 
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colla  disquanuuasiouc  della  cuticola  (i). 
Non  ha  gran  tempo  in  un  nobile  uomo, 
cui  vennero  tre  di  tali  attacchi  con  gran- 
di disturbi  proprii  di  questa  malattia,  il 
morbo  fu  protratto  al  quadragesimo  gior- 
no, Nè  tuttavia  la  natura  perfettamente 
si  liberò  da  ogni  umore  nocivo  , se  non 
col  trasportarsi  le  reliquie  del  morbo  al- 
V osso  ileo , e quindi  agli  intestini  gros- 
si, che  là  eccitavano  un  atroce  dolore 
simile  all'  ischiatico , qui  il  flusso  del 
ventre  con  tenesmo;  col  qual  flusso  infine 
e quel  dolore  od  ogni  reliquia  del  morbo 
si  sciolse. 

J.  CCCCI. 

Jl  larvato  è più  oscuro.  — Osservazione. 

— Osservazioni  di  Hamilton. 

Piò  implicata  c piò  oscura  è la  cosa 
quando  il  morbo  migliare  ne  inganna  sot- 
to 1'  aspetto  o larva  e similitudine  di  al- 
tre malattie,  onde  allora  dicesi  larvato 
o personale).  Poiché  non  è infrequente 
che  ei  prenda  la  forma  e l'aspetto  di  molle 
altre  malattie , onde  inganna  maggior- 
mente il  medico.  Di  sopra  non  si  trascurò 
di  avvertire  ( J.  CCCXC  ) che  talora  es- 
so simula  la  isteria  o la  ipocondriasit  o 
la  febbre  intermittente  o catarrale  e reu- 
matica, o infiammatoria  ( J CCCXCVI  ) 
o la  biliosa  c la  gastrica.  Ora  io  non  tra- 
scurerò di  indicare  altri  morbi,  dei  quali 
imita  sì  bene  1'  aspetto  c la  natura,  che 
difficilmente  si  suole  conoscere  se  uon 
dopo  la  eruzione  delle  pustole  migliati. 
Tali  sono  poi  la  pleuritide , la  peripneu- 
monia,  l'angina,  il  reumatismo,  l' altri- 
tidc,  l’apoplessia,  gli  insulti  epilettici, 
la  colica  nefritica,  la  risipoia  della  fac- 
cia ed  altri  ; ma  più  frequentemente  gli 
or  ora  rammentali.  Poiché  in  questi  casi 
la  materia  o il  fomite  migliare  invase 
questa  o quella  parte  pria  di  portarsi  alla 
cute , cd  ivi  fissato  incita  le  malattie  di 
quelle  parti.  Di  qui  a ragione  e retta- 
mente il  morbo  migliare  allora  si  dee  dire 
larvato  o personato  , perchè  le  affezioni 
sotto  le  quali  si  nasconde  dipendono  del 
tutto  dalla  medesima  stessissima  causa;  al 
contrario  del  complicalo  il  quale  vera- 
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mente  si  congiunge  con  altro  morbo  che 
riconosce  altra  cagione , come  in  appresso 
diremo.  Duprè  Delisle  (a)  riporta  esem- 
pii  di  morbo  migliare,  il  quale  si  pre- 
sentò sotto  l'apparenza  di  profondo  coma 
con  delirio  e tinnito  di  orecchie.  Nel 
convento  di  S.  Lazzaro  di  Milano,  una 
monaca , la  quale  chiamavasi  Bellini  , 
fu  attaccata  dal  male  con  delirio  conti- 
nuo e spasmo  cinico  c riso  sardonico  quasi 
continui,  ed  abbandono  di  forze.  La  eru- 
zione venne  soltanto  intorno  il  decimo 
quarto  giorno,  la  quale  invero  alleggerì 
tutti  i sintomi  da  dare  speranza  di  do- 
ver guarire , ma  dopo  il  decimo  set- 
timo fattasi  una  metastasi,  la  malata 
muori  convulsa.  Anco  Hamilton  ( 3 ) ha 
una  storia  di  morbo  migliare  che  si  pre- 
sentava fin  dai  primi  giorni  sotto  larva 
di  furioso  delirio.  Presso  il  medesimo  vi 
è un'altra  osservazione  di  un  certo  morbo 
migliare,  il  quale  primieramente  ai  ascose 
sotto  larva  di  affezione  isterica  , quindi 
di  convulsioni,  e finalmente  di  lunga  e 
mirabilissima  sincope  o asfissia  (4)}  come 
pure  un'altra  che  presenta  la  paralisi  de- 
gli arti  inferiori  persistente  quasi  fino 
alla  fine  del  morbo  (5).  Nè  manca  presso 
questo  stesso  scrittore  un  esempio  di  mor- 
bo migliare  , il  quale  prese  principio  dal- 
l’apoplessia (6).  Presso  gli  osservatori  tro- 
verai facilmente  esempli  di  alcuni  che  si- 
mulano l’angina.  Uno  particolare  c degno 
di  esser  notato  si  può  vedere  nella  nitida 
ed  elegante  dissertazione  di  Francesco  Be- 
retta  allegata  di  sopra  (7).  Molto  facilmente 
e spesso  a chi  esercita  la  clinica  si  presentano 
pleurilidi  e pcripneumonia  le  quali  in 
se  nascondano  ed  occultano  1’  esantema 
migliare , cd  il  piò  delle  volte  colla  eru- 
zione delle  pustole  felicemente  si  giudi- 
cano. Riportai  altrove  la  storia  (8)  di  una 
plcuropcripucumonia  nella  quale  il  morbo 
si  ascose  , e si  scoperse  nel  settimo  giorno 
colla  eruzione  dell’ esantema. 


(а)  L.  c. 

(3)  L.  e.  p.  147. 

(4)  lv.  P-  " 3- 

(5)  Id.  ivi  p.  90. 

(б)  P.  83. 

(7)  Dis\er.  cii . p.  5i.  nella  nota. 

(8)  Sagg.  dt  med.  prnet.  di  Pietro 
Paolo  Dall' Armi  P.  2.  p.  137, 


(')  £.  e.  p.  54.  esrg. 
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sintomi,  c la  malattia  sullo  il  cui  aspetto 


J.  CCCCII. 

Diagnosi  del  larvato.  — ■ Differenza  tra 
il  larvato  e non  latvato  nel  modo  di 
invasione. 

Interessa  poi  molto  di  conoscere  il  mor- 
bo migliare  larvato , quale  io  V esposi 
( {.  CCCCI  ) innanzi  e pria  che  si  mani- 
festi la  eruzione  degli  esantemi.  Poiché 
suole  per  più  gionii  combattere  moltis- 
simo il  malato  , e rendere  il  medico  an- 
sio e sollecito  > pria  che  comparisca  l’esan- 
tema,  e rimuova  il  velo  sotto  cui  si  ascon- 
deva. Sed  hoc  opus , hie  lator.  Ecco 
quel  che  mi  toccò  d’ imparare  dal  lungo 
uso  e dal  continuo  indagare  di  tutti  i fe- 
nomeni. Primieramente  considero  questo, 
cioè  che  il  morbo , sotto  cui  si  asconde 
il  migliare,  ha  sempre  qualche  cosa  di 
estraneo,  che  non  bene  risponde,  come 
quando  è solitario  e genuino , alla  di  lui 
vera  c legittima  natura,  ed  al  contrario 
il  più  delle  volte  gli  inanca  qualche  co- 
sa , che  altronde  si  suole  trovare  come 
proprio,  o almeno  frequentissimo  in  esso; 
finalmente  che  i rimedj  che  d*  altronde 
sogliono  recare  vantaggio , non  ottengono 
effetto , ed  oltre  il  consueto  poco  o nien- 
te profittano.  Frattanto  non  mancano  i 
propri  segni  del  morbo  migliare,  che  in- 
ganna sotto  larva  di  altra  affezione  , da 
poterla  torre , come  i sudori  profusi , 
continui , inutili , che  sanno  di  acido  o 
fetidi;  la  oppressione  del  petto,  per  cui 
si  traggono  sospiri  o gemiti , la  respira- 
zione laboriosa , ineguale , gli  stupori 
pungitivi  degli  arti  cd  i crampi , le  ner- 
vose affezioni  che  simulano  spesso  le  iste- 
riche o le  ipocondriache,  i languori,  i 
deliqui , il  polso  vario , per  lo  più  con- 
tratto c ineguale,  » sonni  interrotti  c 
gli  altri  siutomi  che  indicammo  di  sopra 
( J.  CCCLXXXIX  ).  Aggiungo  infine  che 
in  molte  malattie , non  che  nel  migliare 
non  larvato , par  lo  più  nei  primi  gior- 
ni i sintomi  sembrano  più  leggieri  e più 
miti , che  poco  a poco  crescono , e giun- 
gono insensibilmente  al  loro  massimo  gra- 
do ; che  nel  larvato  poi  subito  fin  da 
principio  appariscono  veementi,  gravi,  pe- 
ricolosi , ed  invadono  V uomo  con  aggres- 
sione quasi  repentina,  né  prima  si  miti- 
gano che  le  pustole  migliari  siano  fiorile 
alla  cute.  Poiché  allora  soltanto  tutti  t 


si  ascondeva  la  migliare,  diminuiscono  e 
cessano,  seguendo  tuttavia  il  suo  solito 
corso  V esantema , eccettuato  tuttavia  il 
caso,  in  cui  la  eruzione  sia  stata  imper- 
fetta o troppo  tarda  , ed  il  morbo  simulato 
dalla  migliare,  abbia  ornai  gettato  pro- 
fonde radici , da  passare  in  essenziale  ; 
poiché  allora  ed  esso  prosegue  e non  cessa 
ancor  fatta  lo  eruzione. 

j.  cocchi. 

Esempio  sotto  larva  di  pleuritidé . 

fe  meglio  rischiarar  questo  fatto  con 
qualche  esempio.  11  morbo  migliare  as- 
sale col  simular  la  pleuritide.  Il  dolor 
pungente  del  lato , la  tosse , lo  sputo  san- 
guigno , la  respirazione  difficile  c la  feb- 
bre acuta  denoteranno  infatti  la  pleuriti- 
dc  ; ma  non  vi  sarà  la  grandezza  e du- 
rezza stabile  del  polso  , o non  sarà  tanta 
come  nella  pura  pleuritide,  il  sangue  estrat- 
to la  prima  volta  o mancherà  della  cro- 
sta pleuritica,  o essa  non  sarà  aderente, 
o avrà  un  grumo  non  resistente  t o ab- 
bonderà di  siero,  o apparirà  rutilante  e 
color  di  cocciniglia , nè  ti  otterrà  quel  sol- 
lievo , che  la  flebotomia  suol  d’  altronde 
arrecare  almeno  per  qualche  ora.  Lo  stes- 
so dolore  pleuritico  cambierà  spesso  luo- 
go e sarà  fugace  (i)  e lo  sputo  presto 
di  rosso  apparirà  giallo , o pallido  o lu- 
rido. O se  il  dolore  rimanga  fisso  e sta- 
bile e sia  acuto , come  talora  succede , 
tuttavia  non  vi  corrisponderà  nè  la  feb- 
bre , nè  il  polso.  Che  se  nello  stesso  tem- 
po il  malato  sia  agitato  da  vomito  o nau- 
sea, o da  insolita  e continua  inquietu- 
dine senza  causa  evidente,  nè  si  possa 
derivare  dalla  acerbità  del  dolore,  o il 
calore  ecceda  il  moto  notato  nei  polsi  ; 
se  vi  sia  meno  sete  di  quel  che  promet- 
ta 1'  eccesso  del  calore  ; se  la  lingua  sia 
imbrattata  di  mucco  bianco  e giallo;  se 
affliggano  vigilie  contumacissime,  le  quali 
non  possano  ripetersi  dal  dolore  , se  in- 
sieme si  congiungano  spasmodiche  affe- 
zioni di  ventre  da  emulare  la  isteria  o la 
ipocondriasi , borborimmi , languori , de- 
liqui, ansietà,  sudori  prematuri,  inutili, 


(i)  Almo*  L c . cap.  6.  J.  09* 
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é ormai  chiaro  che  sotto  la  larva  della 
plenritidc  li  asconde  un  altro  genere  di 
morbo , di  cui  questi  sono  i sintomi  pro- 
pri». Viene  a proposito  l’osservazione  vi- 
gesiraa  nona  di  Dall’Armi  con  altra  da 
me  aggiunta  nelle  addizioni,  le  quali  se 
vengano  lette  (i)  potranno  recare  qualche 
luce  ai  novizii  ed  a quelli  non  ancora  as- 
sai istrutti  da  proprie  osservazioni* 

J.  CCCC1V. 

O nervazione* 

Un  patrizio  di  oltre  gli  anni  sessanta, 
sanguigno  e dotato  di  un  abito  buono, 
dopo  aver  preso  del  freddo  ed  avere  eser- 
citato il  corpo  nell’ aria  aperta  ed  umida 
fu  assalito  da  febbre  acuta  e quindi  da 
difficile  respirazione,  da  sputo  catarrale 
tinto  di  sangue  diluto , raro  c che  veniva 
fuori  con  piccola  tosse  > da  prostrazione 
di  forze , da  gran  propensione  al  sonno  , 
da  stupore  e da  qualche  aberrazione  di 
mente,  da  sudore  profuso , con  polso  gran- 
de, forte  ma  niente  duro,  con  tardità 
nella  lingua;  e tutto  questo  quasi  ad  un 
tratto  e nello  stesso  principio  del  morbo. 
Ripetuta  la  emissione  del  sangue,  ei  ri- 
sentì appena  un  qualche  sollievo  ; la  re- 
spirazione anelosa,  alta,  sublime,  ine- 
guale , la  tosse  rara , il  desiderio  del  dor- 
mire, ed  una  certa  specie  di  stupore  e di 
insensibilità  rimangono  quasi  le  medesime. 
La  febbre  continua  remittente  ripete  i 
suoi  accessi  alla  sera,  con  polso  in  prin- 
cipio depresso,  quindi  alto,  più  pieno  , 
veloce,  emettendo  spesso  sospiri,  reo  su- 
dore quasi  perpetuo  ed  orine  crasse.  Ma 
in  breve  si  aggiunsero  deiezioni  liquide, 
biliose , tenui  e meteorismo  timpanico  e 
risuonante  del  ventre.  Furono  apposti  alle 
braccia  ed  alle  gambe  i vrssicanti  con 
qualche  sollievo  del  capo,  furono  ancora 
amministrati  gli  eccoprottici  ed  iniettati 
gli  cnemi , onde  togliere  la  savorra  inte- 
stinale e la  biliosa  affluenza , e fare  ces- 
sare gli  spasmi  che  nc  erano  derivati. 
Mentre  si  fanno  queste  cose , ed  altre  si 
proponevano  per  librrarc  l’infarcimento  , 
come  credevasi , dotate  della  facoltà  di  ri- 
solvere ed  incidere  il  polmone } inclinan- 


do al  suo  fine  il  settimo  giorno,  corniti* 
ciarono  a comparire  per  tutta  la  cute 
delle  pustole  migliari , le  quali  non  solo 
scuopersero  la  vera  natura  del  morbo,  ma 
tolsero  ancora  tutti  i sintomi  si  del  petto 
che  del  capo  e dell’  addome , e cosi  mi- 
tigarono la  febbre , che  dopo  poco  il  ma- 
lato restò  perfettamente  riaanato,  e questo 
fu  nel  giorno  decimo  quatto. 

J.  CCCCV* 

Dn  quali  differenze  si  distingua  il 
complicato  dal  larvato.  — Morbi 
coi  quali  più  frequentemente  si  com- 
plica. — - Onerv azione  di  uno  com- 
plicato colla  f rottura  del  femore . 

Non  più  del  morbo  migliare  larvato. 
Procediamo  al  complicato.  Vi  é fra  ambi- 
due  una  gran  si miglianza  ed  affinità;  poi- 
ché nell’  uno  e nell’altro  l’ esantema  mi- 
gliare si  associa  con  qualche  altro  genere 
di  morbo.  Per  questo  da  alcuni  il  lar- 
vato e complicato  spessissimo  si  confon- 
dono e si  congiungono  , mentre  tuttavia 
bisogna  distinguerli  e considerarli  sepa- 
ratamente. Tutta  la  differenza  poi  sta  in 
questo,  che  il  primo  nasce  dal  medesi- 
mo fomite  migliare  , l'ultimo  è generato 
da  altra  diversa  causa  , e perché  quello 
al  comparire  delle  pustole  migliari  quasi 
del  tutto  tosto  svanisce,  questo  poi  non 
così,  se  non  si  tolga  insieme  la  di  lui 
causa  , c da  se  medesimo  non  compia  il 
suo  corso.  I morbi  poi  coi  quali  più  fre- 
quentemente il  migliare  suole  complicar- 
si (a)  ; sono  , le  petecchie , il  vacuolo  , 
il  morbillo  , la  porpora  scarlattina  , la 
plcuritide  , la  poripneumonia  vera  e pri- 
lli aria , la  podagra,  l'artritìde,  le  febbri 
intermittenti,  legittime,  non  simulate  (3), 


(a)  Allior  l.  e.  cap.  6.  p.  5a. 

(3)  Qui  intendo  le  febbri  intermittenti 
non  simulate  né  spurie,  quali  imita 
la  febbre  eruttiva  spessissimo,  prima  che 
comparisca  l’esantema,  come,  fu  notato  di 
sopra  ( 5.  CCCLXXXVI  > Né  intendo 
quelle  che  sono  infatti  vere  intermittenti, 
ma  accompagnate  dalle  migliare.  Poiché 
in  queste,  in  qualunque  accesso,  si  presenta 
alla  cute  la  migliare,  e per  lo  più  sva- 
nisce nel  tempo  della  integrità  o della 


(t)  Sagg.  di  nu  die.  prat.  P.  a.  p.  1 39. 
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la  febbre  gastrica  acuta,  la  tritcofia  bi- 
liosa, forse  anco  la  febbre  lenta  nervosa 
remittente,  il  puerperio,  il  latte  aberran- 
te, i lochii  diminuiti  o soppressi,  talora 
la  infiammazione  dell’ utero;  nè  si  può 
negare  che  talora  esso  possa  complicarsi 
con  qualunque  altro  genere  di  morl>o. 
Due  volte  il  ricorda  complicato  colla  lise 
polmonare  Baraldi  (i);  ma  allora  regna- 
va epidemico.  Io  poi  il  vidi  sporadico 
«top raggi  ungere  alla  frattura  dell’osso  del 
femore.  Era  1'  estate  , e per  temprare  il 
calore  diurno  colia  notturna  aura  più 
fresca  Frauczsco  Gip*  , giovane  nobile 
faentino,  forte  e sano  d'altrode,  soleva 
passeggiare  qua  e là  per  la  città.  In  una 
certa  Rotte  inciampò  in  una  gran  pietra 
«quadrata,  e caduto  con  grande  impeto  si 
ruppe  l’osso  del  destro  femore.  Nel  gior- 
no appresso  viene  assalito  dalla  febbre 
con  frequenti  orrori.  Quindi  aggiuntisi 
sudori  copiosissimi  ed  orine  acquose,  di- 
iute,  abbondantissime  fioriscono  alla  cute 
le  pustole  migliar!  in  grande  abbondanza 
e turgide  di  color  rosso  senza  alcun  sol- 
lievo di  sintomi  e di  febbre.  Anzi  si  sop- 
prime il  sudore  ; l’orina  si  fa  più  scarsa 
e più  colorita  , sopraggiunge  il  delirio  , 
le  convulsioni  e la  morte  quasi  improv- 
visa. Vi  erano,  ancora  alcune  pustole 
piene  di  umore,  alcune  delle  quali,  spe- 
cialmente intorno  il  collo  e sopra  il  pet- 
to erano  gonfie  per  umore  albiccio  e pu- 
rulento. Fu  rapito  pertanto  nel  tempo  della 


apiressia  , e per  questo  si  ritiene  vera- 
mente come  effetto  o sintonia  della  stessa 
febbre  ( 5.  CLXXVIII  ).  Se  non  fossero 
tali  non  si  cacccrebbero  colla  stessa  feb- 
bre per  mezzo  della  corteccia  peruviana. 
Basato  massi  ma  me  ute  su  questo  argomento 
•e  altri  non  ne  fossero,  son  tratto  a cre- 
dere di  non  dovere  del  tutto  rigettare  la 
migliare  secondaria,  o come  altri  dicono, 
sintomatica.  Pertanto  qui  intendo  la  ter- 
zana, o altra  febbre  intermittente  legit- 
tima di  qualunque  tipo,  la  quale  non  de. 
rivi  dal  fomite  migliare  , nè  generi  per 
se  l'esantema  migliare,  ma  a caso  concor- 
rente c congiunta  col  morbo  migliare,  da 
potersi  togliere  facilmente  colla  cortec- 
cia peruviana  , non  cessando  tuttavia , 
col  rimuoversi  di  essa,  il  morbo  migliare. 

(1)  L.  c . ivi. 


maturazione  dopo  pochi  giorni  lai  prin- 
cipio dell  febbre  (a). 


(a)  Anco  da  Damila*!  dicesi  morbo 
migliare  complicato  , quello  che  ù con- 
giunge con  altri  morbi  per  genere  e na- 
tura differenti.  Esso  poi  non  può  cono- 
scersi e distinguersi,  se  non  dai  proprii 
segni  patognomonici , i quali  tuttavia,  se- 
condo il  suo  giudizio,  non  appariscono  da 
principio  , ma  soltanto  nello  stato  o nella 
inclinazione  di  quel  morbo  col  quale  si 
complica  il  morbo  migliare.  ciò , se 
non  m’ inganno  si  rileva,  che  questo  uo- 
mo illustre  stima  che  preceda  un  morbo 
qualunque  siccome  primario,  che  a que- 
sto poi  succeda  il  migliare.  Anzi  esso  ag- 
giunge , che  se  il  primo  non  uccide  , si 
dee  temere  esito  funesto  dall'ultimo,  cioè 
il  migliare,  il  quale  difficilmente  suole 
superarsi.  Ma , con  di  lui  buona  pace  , 
non  mi  so  decidere,  anzi  dubito  se  un 
tal  morbo  migliare  possa  dirsi  veramente 
complicato.  Poiché  tanto  nel  principio  chi’ 
nel  progresso  mancano  quei  sintomi  che 
il  sogliono  precedere  e presagire  la  com- 
parsa, ed  annunziano  il  di  lui  fomite  la- 
tente. Laonde , poiché  i fenomeni  del 
miasma  o del  morbo  migliare  si  mostrano 
soltanto  nello  stato  c nella  indù,  azione 
dell'altra  malattia  che  precesse,  perciò  mi 
sembra  più  verosimile,  che  lo  esantema 
migliare  che  ne  segue,  si  debba  ritenere 
come  effetto  della  depravazione  degli  u- 
mori  generato  dal  primo  morbo  grave  e 
pericoloso.  Che  se  così  è come  sospetto,  ne 
segue  che  questo  esantema  migliare  più 
giustamente  debba  dirsi  secondario  ed 
epigenomeno  che.  complicato;  siccome  se- 
condario è quello  che  erompe  verso  la 
fine  dei  morbi  putridi  o infiammatori , o 
si  presenta  nei  cadaveri,  ed  il  quale  per- 
ciò dal  medesimo  ornatissimo  scrittore 
dicesi  morto.  Infatti  il  morbo,  di  rui  ri- 
portò la  storia  alla  p.  ai  9 come  di  mi- 
gliare complicalo , se  vale  alcuna  cosa  il 
mio  giudizio,  fu  migliare  secondario.  Una 
certa  fanciulla  robusta  di  temperamento 
sanguigno  fu  presa  da  peripneumonia , 
persistendo  la  quale,  le  fu  tratto  sangue 
nove  volle  dalla  vena.  Quando  già  verso 
la  fine  della  peripneumonia,  comparvero  le 
pustole  migliali.  Rimase  del  tutto  libera 
da  queste  c dalla  peripneumouia  sul  finire 
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J.  CCCCVI. 

E a empii  del  complicato  colle  petecchie.  — 
Segni  particolari.  — Pronastici. 

In  quanto  riguarda  la  compì  icaEione 
dell'  esantema  migliare  colle  petecchie,  gii 
altrove  ( $ CCCXXV  ) nc  abbiam  fatto 


della  tena  settimana.  Sembra  del  tutto 
manifesto  che  le  pustole  migliar!  essendo 
comparse  sul  declinare  della  prima  ma- 
lattia, nè  avendo  dato  indizio  di  se,  per 
quanto  si  rileva  dalla  storia,  siano  state 
secondarie  , e critiche  in  quanto  che  po- 
sero felicemente  termine  alla  malattia.  Ram- 
menta anco  un  altro  esempio  di  morbo 
migliai'e  complicato  di  un  giovane  robu- 
stissimo di  ventisette  anni , cui  in  una 
pleuritide  pervenuta  al  vigore  o alio  stato 
aopraggiunse  copiosissimo  1*  esantema  mi- 
gliare, nel  giorno  ottavo  circa  dal  prin- 
cipio del  morbo.  Non  per  questo  il  ma- 
lato si  trovò  meglio  ; imperocché  nell’un- 
decimo  muori  in  convulsioni  ( p.  ao  ). 
Sembra  anco  questo  essere  stato  seconda - 
rio  e sintomatico.  La  terza  osservazione 
poi  eh*  ei  riporta  alla  p.  a3.  forse  fu  in- 
vero una  plew'itide  biliosa  complicata 
col  morbo  migliare , perchè,  prima  di 
fiorire  l'esantema,  il  minacciò  in  molti 
modi  , prima  al  petto  , quindi  al  capo  , 
finalmente  di  nuovo  al  petto;  lo  che  non 
raramente  succede  ed  è come  proprio  de! 
miasma  migliare  o latente  o complicato. 
Mentre  queste  cose  erano  sotto  il  torchio 
mi  fu  comunicata  la  storia  di  un  morbo 
migliare  secondario  o nato  per  epigenisi, 
se  non  si  voglia  complicato , e quel  che 
è più  da  avvertirsi,  criticof  dall'amico  e 
collega  mio  singolare,  lodato  moltissimo 
per  lo  ingegno,  dottrina , ed  esercizio  cli- 
nico, Lr.opoi.no  TnoiffUrsEft.  Egli  nel 
mese  di  gennaio  di  questo  anno  1^85  fu 
chiamato  presso  una  fanciulla  di  tredici 
anni , la  quale  era  da  lungo  tempo  afflit- 
ta dalla  febbre,  tosse  e sputi  purulenti; 
avendo  in  essa  trovato  febbre  veemente , 
tosse  molestissima,  respirazione  diffìcile 
con  polso  duro  c valido , propose  la  emis- 
sione del  sangue,  la  quale  dovè  quindi  ripe- 
tere fino  alla  terza  volta  poiché  il  sangue 
comparve  sempre  pleuritico.  Col  ripetere 


parola.  Suole  poi  trovarsi  fre^uentiss ima- 
mente nell’epidemico,  più  raramente  nello 
sporadico.  Questa  stessa  fu  è già  gran  tem- 
po veduta  da  Ottaviazo  Roboiieti  in 
Trento  (i),  da  Pietro  da  Cimo  in  Ve- 
rona (?),  da  P.  Salio  Diverso  in  Faen- 
za (3),  per  non  dire  degli  altri  chercn- 


poi  la  sezione  della  vena  e coi  rimedii 
antiflogistici  e becchici  ottenne  di  to- 
gliere i sintomi  infiammatori i , ma  non 
che  cessasse  la  tosse , la  febbre  c gli  sputi 
purulenti.  Continuando  pertanto  la  malata 
ad  esser  molestata  dall*  anfemerina , dagli 
sputi  purulenti,  dalla  tosse  pertinace  e 
dalla  emanazione  successivamente,  giudicò 
della  lise  polmonare  stabilita  o ulcerosa. 
Finalmente  al  principio  del  mese  di  mar- 
zo , dopo  qualche  esacerbazione  della  tosse 
c della  febbre  ed  una  maggiore  difficoltà 
di  respirare  ad  un  tratto  comparve  ('esan- 
tema migliare  parte  bianco , parte  rosso, 
primieramente  nelle  parti  inferiori  del 
corpo , quindi  nelle  superiori , ma  adagio 
adagio  ed  a gruppi , finché  nc  rimase  cuo- 
perta  tutta  la  cute.  Appena  questo  co- 
minciò a comparire  e quanto  più  aumen- 
tava, c maturava,  tanto  più  si  mitigava 
la  tosse , diminuiva  la  febbre  e ritornava 
1’  appetito , il  sonno  e le  forze.  La  eru- 
zione rimase  per  quattro  settimane  circa, 
succedendo  quindi  nuove  pustole  migliar» 
pria  che  giungessero  all'  essiccamento. 
L' essiccazione  infine  fu  succeduta  da  una 
vera  desquaromazione  della  epidermide  , 
che  cadeva  a brani,  lenta  invero  anche 
essa  siccome  fu  lento  il  modo  della  eru- 
zione , cosicché  non  rimase  compita  se 
non  al  principio  del  mese  di  maggio.  Da 
quel  tempo  la  fanciulla  sta  molto  meglio, 
avendo  acquistato  forze  ed  appetito  ed 
incominciato  a nutrirsi  il  corpo.  Tuttavia 
rimane  ancora  la  tosse , sebbene  molto  mi- 
nore , la  lenta  fehbriciattola  , c lo  sputo 
purulento,  ma  molto  più  scarso;  dalle 
quali  cose  nullostante  la  malata  non  è im- 
pedita di  sorgere  da  letto , camminare,  di 
stare  a volto  ilare  e lieto,  attendere  alle 
sue  occupazioni  c diletti , ed  avere  qual- 
che speranza  di  recuperare,  la  primiera 
salute. 

(.)  L.  c. 

(*)  L‘  * 

(3)  L.  e. 
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nero  dopo  (i).  Venti  nove  anni  avanti  cir- 
ca in  Losanna,  quindi  in  Vevey  fu  os- 
servata una  tale  complicazione  (2).  Due 
unni  dopo , cioè  nel  1 758  vagavano  le  pe- 
tecchie e la  migliare  in  Vindobona,  ora 
separatamente  , ora  insieme  (3),  Molto 
prima  Feum  Asti  (4)  in  Mantova  vide 
spesso  V uno  e 1’  altro  esantema  compli- 
cato , e recentemente  Trolli  nella  costi- 
tuzione epidemica  dell'anno  1783  (5).  La 
migliare  poi  orasi  congiunge  colle  petecchie 
c vi  si  vede  interspersa,  ora  sopraggiunge  nel 
tempo  della  loro  presenza,  o quando  già  in- 
clinano. Si  scorgono  comunemente  i segni 
dell’  uno  e dell*  altro  morbo  più  o meno 
manifesti,  secondo  che  prevale  l'uno  0 
l'altro.  Se  poi  un  esantema  aH’altro  suc- 
ceda per  lo  piu  appajono  le  petecchie  , 
quindi  al  dileguarsi  di  queste  vengouo 
fuori  le  papille  migliari.  Allora  ur'inae  , 
dice  Almo*  (G) , quae  pr  inumi  turbatati 
et  crassae  fuerunt , di  Inumar ; stupor  pun- 
giti vus  si  ve  gran / d ictus  aliqualis  per. 
sentitur  i nuditeli  recedi t / bombus  in  Un - 
7 litum  muta  tur ; tnpor  in  vigilia»  aut  co- 
rna vigil  f prostrati  cor  pori»  tolti  tur  ; 
pulsiti  e leva  tur  et  Jrequentior  fu . Ag- 
giunge inoltre  che  il  delirio  moltissimo 
aumenta  appena  il  miasma  migliare  fe- 
risce la  cute  ; che  anzi  se  le  pustole  mi- 


(1)  La  migliare  si  complicava  colle  pe- 
tecchie alla  costituzione  epidemica  di  Wer- 
tiiNcBo  dell'anno  1689  ed  in  quella  di 
Doxawerdbh  ( Bosim.  Leniti,  misceli . 
med.  practic . AL  C . Dee.  3.  ann.  5.  e 
append.  p.  i3a,),*  in  quella  di  Vratisla- 
via  ann.  1751.  ( Godofr . Klaunnig . ob- 
serv.  circa  febr.  malign.  pelechialcs  Eph. 
N.  C.  cent.  F.  obs.  LXI1J.  ) come  pure 
nella  costituzione  dell’ anno  1737  di  Vra- 
t islavia  e di  Slesia  ( Fabr . Fard.  Bauli 
Histor.  febr . catharral.  malign . in  Ale, 
N.  C.  voL  FI.  obs . 66.  ) ec. 

(а)  Tissot.  Leu.  a M.  Hjrzbl  p.  5. 

(3)  Stosck,  ann.  medie . i,  mense  Jul. 
et  August. 

(4)  Terzo  Aruio  medie.  Mantuan o sia 
Storia  delle  malattie  del  1783,  ec.  p.  83. 
Viti,  opusc.  med . pratic.  Targios.  1.  8. 
pag.  ead. 

^5)  Lear.  3.,  Taacios.  opusc.  med. 
pratic.  1.  8.  p.  a48. 

(б)  4.  c.  J.  108. 


gliari  compariscano  più  presto  delle  pe- 
tecchie ne  accadouo  convulsioni  letali  ; al 
contrario,  se  più  tardi  e con  lungo  inter- 
vallo la  migliare  tenga  dietro  alle  petec- 
chie, vi  è speranza  di  salute  (7).  Nella 
epidemica  costituzione  di  Vindobona  del- 
r anno  >758,  quando  la  migliare  veniva 
dietro  alle  petecchie,  era  proceduta  da 
leggiera  orripilazione,  quindi  si  aggiun- 
geva la  oppressione  del  petto  e l’ansietà, 
in  appresso  comparivano  le  pustole  mi- 
gliari bianche  copiosissime  con  sollievo. 
Quelli,  nei  quali,  dopo  aver  preceduto 
1*  ansietà  non  accadeva  questa  eruzione  , 
ebbero  un  flusso  di  orina  crassissima,  o 
in  mancanza  di  questa , un  leggiero  e ri- 
storante flusso  di  ventre  ne  faceva  le  ve- 
ci (8).  Nel  paese  di  Belgiojoso,  m entro 
il  morbo  petecchiale  sembrava  già  incli- 
nare alla  salute,  ad  un  tratto  la  febbre 
risorgeva  più  intensa , alcuni  sintomi  si 
aggravavano,  c queste  cose  continuavano 
per  due  o tre  giorni.  Quindi,  scomparso 
felicemente  dalla  cute  l’esantema  migliare, 
tutto  si  mitigava  , ed  il  malato  poco  a 
poco  risanava  (9).  In  generale  una  doppia 
malattia  contiene  pericolo  maggiore,  o al- 
meno il  male  va  più  in  lungo,  ma  per 

10  più  il  buono  o cattivo  esito  corrispon- 
de alla  benignità  0 malignità  dell’  esan- 
tema che  sopraggi  unge.  Nè  il  tempo  in 
cui  giunge  ha  nulla  di  costante  ; poiché 

11  vidi  benigno  quando  venne  presto,  ora 
maligno,  quando  più  tardi  ed  al  con- 
trario. 

J.  CCCCVJI. 

É diffìcile  anticipatamente  conoscere  il 
complicato  col  vajuolo , morbillo  e scar- 
lattina. — Segni  del  complicato  col 
vajuolo.  — Segni  del  complicato  col 
morbillo. 

Quando  le  pustole  migliari  si  congiun- 
gono col  vajuolo,  morbillo  e scarlattina, 
non  si  possono  facilmente  prevedere  pria 
che  erompano  : tuttavia , poiché  sogliono 
per  lo  più  congiungersi  col  vajuolo  o 


(7)  Ib.  J.  109. 

(8)  Storcr.  /.  c.  mens.  Aug.  p.  i5 
et  16. 

(9^  Troll  ics  /.  c. 
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morbillo  o colla  scarlattina  maligni  , U 
malignità  di  queste  malattie  no  potrà  av- 
vertire anco  della  oomplicasionc  della 
migliare , e con  molto  maggiore  probabi- 
lità, se  la  epidemica  costituzione  prò* 
sente , nota  e bene  esaminata  venga  in 
soccorso.  In  poche  parole , quei  malati 
che  ebbe  da  curare  Allioh  (i),  afflitti 
di  vajuolo  complicato  colla  migliare,  vide 
aver  preceduto  tumborum  dolorerà  acer- 
bus  inumi  variolas  primum  empisse , de  in- 
de miliare s pus  tuia  s , la  febbre  dall9  ap- 
parizione del  vajuolo  non  vemisisse  cum 
pulsu  molli  et  validiuscub , sed  contro - 
ctionem  et  ctleritatem  pulsus  increvis se , 
va violar utn  incremenlum  miliares  postu- 
la* impedisse,  tendinum  motus  frequente s 
fui*  se  , cum  pulsu  admodum  tenso  deli- 
ro* facto $ aegros  setta  aut  stptima  die 
inleriisse  ; nè  in  questi  lo  stupore  ptm- 
gitivo,  da  lui  detto  granfi  il  quale  suole 
essere  il  massimo  segno  del  morbo  mi- 
gliare, fu  niente  affatto  sensibile,  anzi 
soltanto  fugace.  Narra  inoltre  e dietro 
Elia  Camerario  (?)  che  le  pustole  mi- 
gliari  bianche  so praggi unsero  con  esito 
felice  al  vajuolo  giunto  al  sommo  della 
suppurazione  ; dietro  Haller  poi  (3)  ram- 
menta il  vajuolo  maligno,  seguito  dal 
morbo  migliare.  In  due  finalmente,  nei 
quali  la  migliare  si  complicava  col  mor- 
billo , avverte  fuucium  infiamma  tionan 
et  lussim  , qua  e morbillo s praecedunt  , 
veementer  afjlixisse,  che  primieramente 
avvenne  la  eruzione  del  morbillo  cum  ma- 
gno calore , deinde  iis  successisse  agmi- 
nalim  prode  unte * miliares  pustulas,  che 
si  ritrovarono  in  questi  frequenti  quegli 
stupori  putritivi  delle  dita  delle  mani  e 
dei  piedi  insieme  cogli  altri  segni  del 
morbo  migliare , nè  il  morbo  procedè  di- 
versamente da  quello  che  suoie  il  beni- 
gno o semplicissimo  (4),  £ ancora  cre- 
dibile che  non  differisca  la  complicazione 
della  porpora  scarlattina  coll’esantema  mi- 
gliare. 


(i)  L.  e . cap.  FI.  §.  no. 

(a)  M C.  in,  Jet.  JV.  C.  voi.  ».  p. 
338. 

(3)  Ivi  dagli  ospusc.  pathol.  p.  iao. 

(0  Z.  c.  J.  uà. 


j.  ccccvm. 

Come  si  conosca  il  complicato  desi  lar- 
vato. — Segni  del  complicato  coila 
pleuritide  e peripneumonia.  — Segni 
del  complicato  colla  podagra . — » Se- 
gni del  complicato  colla  febbre  inter- 
mittente. 

Il  morbo  miliare,  quando  si  complica 
alla  pleuritide  e la  peripneumonia,  spesso 
è tanto  simile  al  larvato , che  facilmente 
si  può  prendere  l*uoo  per  l'altro.  Come 
poi  si  mostri  il  larvato,  per  quanto  far 
»i  potè,  lo  esposi  di  sopra  (J.  CCCCII). 
Ora  non  trascurerò  di  dire  in  qual  modo 
si  distingua  il  complicato.  In  questo  la 
pleuritide  e la  peripneumonia  presenta 
tutti  i fenomeni  che  son  propri i di  que- 
sti morbi  quando  vengono  solitarii  , nè 
punto  si  allontanano  dal  proprio  apparato 
di  segni.  Come  pure  precedettero  quelle 
cause  che  li  sogliono  porre  io  iscena,  e 
la  stagione  dell’  anno  e la  condizione  del- 
T aria  è tale  da  favorirne  il  genere  ; e 
molto  più  ciò  si  farà  manifesto  se  intanto 
dominino  stazionari i o epidemici,  o sem- 
brino andar  congiunti  alla  migliare  epi- 
demica. Nè  appena  è comparso  ('esantema 
migliare,  essi  cessano,  come  si  è detto 
accadere  nel  genere  larvato , ma  percor- 
rono il  loro  solito  corso,  non  altrimenti 
che  se  fossero  solitarii , e conseguono  il 
loro  fine  o buono  o cattivo  secondo  l’in- 
dole e gravezza  propria  di  ciascuno  ; lo 
ohe  accade  ancora  nel  morbo  migliare 
complicato  colla  podagra  o artrilide  ; im- 
perocché allora  1*  artrilide  o la  podagra, 
non  viene  alleviata  dalla  cruiione  degli 
esantemi , come  nel  larvato , ma  compie 
il  più  delle  volte  il  suo  corso  regolare, 
il  quale  è sempre  assai  lungo.  Nella  com- 
plicazione della  febbre  intermittente  poi 
questo  è oostante , che  oltre  la  febbre 
remittente  continua,  colla  quale  si  con- 
giunge il  morbo  migliare  pirettico , ven- 
gono ogni  giorno  , o un  giorno  si , 1*  al- 
tro no  gli  accessi  col  freddo  o coll’orro- 
re , i quali  quindi , come  le  vere  inter- 
mittenti avendo  ooropito  1*  aumento  , lo 
stato  e la  inclinazione,  si  sciolgono  coi 
soliti  sudori,  rimanendo  la  remittente  con- 
tinua , come  suole  accadere  nelle  febbri 
proporzionate  e negli  cmitritei.  Ma  hanno 
questo  di  funesto,  che  nello  stesso  accesso 
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del  freddo  I*  esantema  migliare  si  abbassa 
e rientra,  e recano  per  la  metastasi  un 
prontissimo  esizio  al  malato.  Il  oh.  Allioh 
vide  una  febbre  terzana  semplice,  nel  cui 
secondo  o terzo  parosisroo  erano  fiorite  le 
pustole  migliori;  ma  frigoris  tempore , 
cu/n  rediret  accessio  , retrocedeutibus  re- 
pente exanihematis  aeger  peri  (i).  Rileva 
ancora  dagli  atti  di  Berlino  (a)  una  por- 
pora alba  complicata  colla  febbre  quar- 
tana , letale  infiue  por  le  pustole  miliari 
rientrate  nel  tempo  dell*  orrore. 

J.  CCCCIX, 

•Segni  del  complicato  con  altre  febbri. 

— — Segni  del  complicato  colla  soppres- 
sione dei  lochi  ec% 

Quando  l'esantema  migliare  si  complica 
colla  febbre  gastrica  acuta  ( pag.  240 , 
§.  CCCLXXII1),  o colla  tritcofia  biliosa 
(pag.  a63,  J.  CCCCXIX),  o collidente 
(pag.  a64,  5.  CCCCXXI1),  o colla  remit- 
tente lenta  maligna,  delta  nervosa  (pag.  270, 
J.  CCCCXXXVII)  , è evidente  che  que- 
sta complicarono  si  conosce  dai  segni  di 
ciascuna  di  queste  febbri  e dello  stesso 
morbo  migliare , ( J.  CCCXCIX  ).  Biso- 
gna pertanto  riguardare  attentamente  ai 
segni  di  questi  morbi.  Quando  il  ventre 
è sciolto,  come  spesso  suole  essere  nella 
gastrica  o nella  triteofia  biliosa,  Allioh  (3) 
avverte  che  lo  esantema  compare  un  poco 
più  tardi,  quando  cioè  il  Busso  di  ventre 
è diminuito,  e spiegati  i sintomi  della 
imminente  eruzione,  cioè  neU’ottavo,  un- 
decimo  o decimo  quarto  giorno.  Forse 
per  questa  causa  ancora  le  pustole  mi- 
gliar i tardavano  oltre  il  solito  a compa- 
rire alla  cute  nella  costituzione  endemico- 
epidemica  , che  descrisse  B araldi.  Poiché 
in  quella  il  morbo  migliare  sembra  es- 
sere stato  complicato  alla  triteofia  bilio- 
sa , la  quale  da  lui  stesso  fu  chiamata 
febbre  della  classe  delle  biliose , ora  pu- 
tride , ora  infiammatorie  ; ed  infatti  in 
tutti  i malati  compariva  (4)  V esantema 


(1)  L.  c.  cap.  6.  J.  107. 

(2)  Decad.  II.  voi.  7.  pag.  102. 

(3)  L.  c.  cap . VI.  $.  1 1 3. 

(4)  Certamente  questa  febbre,  se  bene 
te  ne  consideri  la  storia , fu  di  quel  gc- 

Buasu&i 


ma  molto  più  tardi  (5).  Non  è raro, con, 
me  avvertii  di  sopra  ( J.  CCCCV  ) che 
la  migliare  si  complichi  coi  lochi  sop-. 
pressi  e oolla  infiammazione  dell'  utero  , 
c col  latte  aberrante.  Allora  la  febbre  as- 
sale subito  dopo  il  parto , o ucll'  occa- 
sione della  febbre  lattea , la  quale  attacca 
più  veemente  del  solito  e viene  accom- 
paguata  dai  sintomi  proprii  del  morbo  mi- 
gliare ( 5.  CCCXCIX  ).  Il  polso  è molto 
celere , ed  1 lochii  variamente  fluiscono  a 
cessano.  Duole  spesso  la  regione  dell’ute- 
ro e si  fa  tesa.  Mentre  poi  i sudori  e 
gli  altri  sintomi  indicanti  la  futura  eru- 
zione prendono  forza  ed  aggravano  , sva 
oisce  il  dolore  dell'  utero  al  fiorire  delle 
pustole  migliori,  delle  quali  per  lo  più 
l'esito  è funesto,  al  diredi  Allioh  (6), 
Spesso  ancora,  secondo  il  medesimo  os- 
serva , il  latte  poco  fluisce , 0 aberra , o 
il  ventre  è liquido,  o vi  sono  altri  mali 
particolari  delle  puerpere , come  alquanto 
più  diffusamente  diremo  , quando  esami- 
neremo alcune  cose  intorno  la  febbre  mi- 
gliare delle  puerpere. 

PHOHOSTICO. 

J.  CCCCX. 

Morbo  fallacissimo  e sempre  pià  o mena 
pericoloso.  — Si  eccettua  t apiretico 
e la  porpora  cronica.  — Pià  perico- 
loso il  maligno , il  larvato  ed  il  com- 
plicato. 

In  quanto  riguarda  il  pronostico,  giu- 
stamente Allioh  (7)  predisse  incertissimo 
1'  esito  di  questo  morbo , mentre  si  può 
appena  fidarsi  all’  aspetto  di  esso  il  più 
mite,  lo  infatti  non  conosco  forse  morbo 
più  fallace  di  questo  e più  infido,  di 
modo  che  quando  mi  tocca  a curarlo, 
non  mi  sento  mai  meno  sicuro  , nè  mai 
più  sollecito;  del  che  facilmente  si  per- 


nerc , da  sembrare  per  lo  più  gastrico  o 
bilioso- infiammatoria,  talora  gastrico  o bi- 
lioso-putrida.  Finiva  la  migliare  nel  giorno 
undecimo  0 decimo  quarto  o vigesimo  primo, 
e tal  fiata  tardava  fino  al  quadragesimo. 

(5)  L.  c.  p.  77. 

6)  l.  c. 

7)  l.  e.  cap.  VII  $.  11 5. 

7Ì 
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guaderà  chi  più  volle  avrà  prestato  l’ope- 
ra sua  a chi  vi  è stalo  attaccato,  o chi 
ne  abbia  attentamente  letta  c considerata 
la  storia.  Eccettuo  tuttavia  1’  ap  irenico 
( $,  CCCLXXXV),  ed  anco  quello  cui  si 
dà  il  nume  di  porpora  cronica  ( ivi  ). 
Poiché  1*  una  e 1’  altra  differenza  suole 
esser  priva  di  perìcolo , se  vcuga  a ragione 
curata , e lo  pustole  bene  sviluppino , c 
non  sconipajono  prima  che  tutto  l’umore 
nooivo  sia  svaporato.  Pertanto  in  generale 
il  morbo  p irenico  ( $.  CCCLXXXVIJ, 
come  si  chiama,  diremo  esser  grave  c pe- 
ricoloso , in  mollo  tuttavia  che  il  benigno 
e regolare  ( $.  CCCC  ) ha  molto  meno 
di  pericolo,  il  maligno  poi  c 1'  anomalo 
molto  più,  principalmente  quando  abbiasi 
preso  per  contagio  ( $.  CCCXCV1I  ).  È 
verosimilissimo  che  il  larvato  o per- 
sonatQ  ( $.  CCCC1  ) , come  pure  il  com- 
plicato o complesso  ( $.  CCCCV  ) per  lo 
più  è più  grave  c pericoloso  del  sempli- 
ce manifesto,  siccome  quello  che  assale 
con  più  sintomi  del  solito,  o composto 
di  due  egualmente  gravi , o di  uno  peg- 
giore dell'altro,  a tollerare  uno  dei  qua- 
li appena  la  natura  sarebbe  bastante.  E 
tra  le  complicazioni  le  più  esiziali  si  sti- 
ma quella  che  si  forma  col  vajuulo  ma- 
ligno (i)  o colle  petecchie  di  cattiva  in- 
dole, coi  più  gravi  morbi  epidemici. 

$,  CCCCXI. 

D'onde  si  rilevi  la  grandezza 
del  pericolo. 

La  grandezza  poi  del  pericolo  si  dee  ri- 
levare dalla  gravezza,  intensione,  numero, 
durata  dei  sintomi , e dalla  eccellenza 
delle  parti  affette.  Pertanto  quanto  più 
intensi  ed  iu  maggior  numero  saranno  i 
sintomi , quanto  più  pertinaci  c di  mag- 
gior durata,  quante  più  parti  affette  c 
quanto  più  nobili , tanto  più  pericolosa 
sarà  la  malattia.  Di  qui  quelli  che  occu- 
pano il  capo  cd  i nervi,  come  il  delirio, 
la  convulsione , le  vigilie , le  cefalalgie  , 
i susuiti  dei  tendini  si  stimano  più  gra- 
vi , che  le  nausee  , il  vomito  che  annun- 
ziano essere  affette  le  prime  vie  ; perico- 
losissimi poi  c quasi  sempre  letali,  quelli 


(i)  Allion  /.  c.  J.  l35. 


che  sopraggiungono  al  petto,  se  non  sia» 
tolti  (a)  da  una  pronta  ed  abbondante 
eruzione  di  pustole.  Nè  è assurdo  quella 
che  opina  Allios  , che  il  maggiore  o mi- 
nor pericolo  dipenda  in  generale  dalla  co- 
pia del  veleno  migliare,  principalmente 
dalla  viscidità  e lentezza  degli  umori  a 
dalla  linfa,  per  cui  quello  «"impaccia  nel 
suo  corso,  c dalla  densità  ed  irritabilità 
maggiore  o minore  della  cute  (3),  qua- 
lunque peso  abbia  la  di  lui  opinione,  ei 
ripete  molti  ed  i sintomi  i più  gravi  dalla 
sola  irritazione  della  cute  e dagli  spasmi 
che  ne  nascono.  Infatti  si  debbono  aspet- 
tare effetti  maggiori  da  una  copia  mag- 
giore di  miasma  che  da  una  più  scarsa, 
nè  forse  sempre  dipenderanno  sollauta 
dalla  copia,  ma  ancora  più  spesso  dalla 
di  lui  pravezza  c troppo  maligna  natura* 
La  troppo  abbondante  quantità  poi  di 
veleno  non  solo  disturba  maggiormente  il 
corpo,  ma  ancora  più  diffìcilmente  può 
tutta  interamente  separarsi  c sccerncsi  da- 
gli altri  umori,  e molto  più  se  quelli 
così  pecchino  di  lentezza  c densità  , che 
se  lo  ritengano  più  strettamente  c stabil- 
mente aderente.  Nessuno  poi  vi  è che  fa- 
cilmente non  si  avveda  che  per  la  den- 
sità cd  irritabile  natura  della  cote  o non 
vi  si  insinua  la  materia  esantematica,  o 
affluita  vicn  respinta  dal  corrugamento. 

J.  CCCCXII. 

Presagii  tratti  dal  tempo  in  cui  si  fa 
la  eruziosie.  — Limitazione.  — La 
subita  e pronta  apparizione  delle  pu- 
stole non  significa  nulla  di  certo.  — 
La  migliare  non  abbisogna  della  co- 
zione  degli  umori. 

Anco  il  tempo  della  eruzione  ad  al- 
cuni dà  buono  o tristo  augurio.  Molti  te- 
mono la  pronta  e prematura  eruzione 
delle  pustole  , lodano  poi  quella  più  tar- 
ila i la  prima , perchè  accade  senza  co- 
dione ; la  seconda  , perchè  compita  la  co- 
ziooc  promette  una  buona  crisi.  Fra  que- 
sti vi  è Alliob,  il  quale  non  dubita  di 
affermare  che  quanto  più  presto  cotnpa- 


(a)  Ludwig.  L c.  P.  i,  c.  i,  $.  aib. 
Gastellier.  /.  c.  c.  y.  p.  <)if  g5. 

(3)  L.  c.  $.  116. 
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fisco  V esantema  migliare , tanto  più  a 
lungo  va  la  malattia  (i),  ed  abbisognarli 
più  eruzioni  onde  tor  fuori  tutta  la  ma- 
teria migliare.  Anco  Damilahi  tien  cosi 
ferma  questa  opinione  ; ila  aver  per  cer- 
tissimo che  in  generale  tanto  sia  maggiore 
la  speranza  di  risanare , quanto  più  tardi 
fioriscono  le  pustole  e quanto  più  distanti 
dal  principio  del  morbo.  Dietro  il  di  lui 
sentimento  pertanto  avrà  speranza  mag- 
giore colui  cui  fioriscono  dopo  tre  setti- 
mane , di  quello  a circostanze  eguali,  cui 
soltanto  dopo  due  settimane,  e questi  anco 
maggiore  di  chi  le  ebbe  avanti , ed  al 
Contrario  (z).  La  quale  asserzione  , seb- 
bene venga  approvata  da  molli,  c la  veg- 
ga generalmente  ricevuta  cqroe  certo  as- 
sioma, se  ne  dee  tuttavia  limitare  1*  am- 
piezza e la  fede.  Poiché  più  volte  osser- 
vammo la  eruzione  delle  pustole  molto 
tarda  nel  morbo  migliare  maligno  e letale 
ed  al  contrario  nel  benigno  e che  ebbe 
un  esito  felice,  pronta  e precoce  , cioè 
nei  primi  giorni.  Parimente  è noto  che 
nell’  anomalo  lo.  esantema  vicn  fuori  as- 
sai tardi , nè  perciò  vi  ha  meno  di  peri- 
rolo , nè  meno  dubbio  si  rende  1*  evento 
di  esso,  per  passar  sotto  silenzio  la  mi- 
gliare per  lo  più  foriera  di  morte,  raris- 
simaroente  solitaria  , la  quale  suol  talora 
fiorire  sulla  fine  di  certi  morbi , princi- 
palmente putridi  e maligni  coi  quali  si 
complica , o dai  quali  è generata.  A ra- 
gione pertanto  Barailon  (3)  stabili  che  la 
subita  e pronta  apparizione  delle  pustole 
migliori  niente  ha  o significa  di  certo  e 
di  fisso.  Finalmente  a torto , come  io 
penso,  accusano  di  crddità  la  pronta  eru- 
zione e lodano  al  contrario  la  tarda,  sic- 
come per  la  cozione  elaborata  e perfetta , 
imperocché  1*  esantema  primario  o essen- 
ziale non  abbisogna  di  cozione,  nè  vera- 
mente di  cozione  è capace,  siccome  la 
maggior  parte  degli  altri  morbi , ma  si 
cara  col  presto  segregare  e rimuovere  il 
velenoso  miasma  dagli  umori  sani.  Luche 
è evidentissimo  principalmente  nel  vajuo- 
lo , morbillo , nella  porpora  scarlattina  , 
nella  risipola.  Se  tuttavia  talora  reca  al- 
cun che  di  funesto  la  precoce  e troppo 


*)  L.  c.  cap*  J. 
Q)  A*  c.p.  5 1 . 

W L e.  f.  t$i. 


pronta  eruzione  della  migliare,  non  creilo 
ciò  doversi  attribuire  al  tempo  in  cui 
succede  , ma  alla  copia  del  fomite  mor- 
boso a ricever  la  quale  la  sola  cute  non 
basta.  La  lenta  poi  e la  tarda , quando 
ne  dee  seguire  un  infausto  evento,  o urla 
più  lunga  durata  del  morbo,  piuttosto  si- 
gnifica la  imbecillità  della  natura,  per  la 
quale  non  è potente  a separare  ed  espel- 
lere T umore  nocivo , o il  sangue  troppo 
lento  e viscido,  in  cui  desto  vien  trat- 
tenuto, o la  densità,  rigidezza  Costitu- 
zionale della  cute , la  quale  lo  vieta  di  por- 
tarsi all*  esterno.  Infine  vien  confermato 
dalla  esperienza  che  se  lo  esantema  sia 
molto  e copioso,  in  una  parola  quanto 
basti  a portare  alla  cute  ogni  virus , c 
per  lungo  tempo  sulla  cute  stessa  si  stia, 
la  malattia  è più  breve  c più  pronto  il 
passaggio  alla  salute.  BAnAi.ni  11  vide  mol- 
te volte  per  la  esperienza  nei  propri  ma- 
lati (4).  La  imperfetta,  parziale,  Inter- 
rotta eruzione  degli  altri , se  la  natura 
non  la  compia  con  ripetati  conati  , deve 
esser  sospetta  e spesso  è pericolosa  » e 
rende  il  morbo  più  lungo.  Tuttavia  alcuno 
non  creda  che  la  pienissima  c copiosa  cer- 
tamente predica  esito  migliore  e più  si- 
curo ; poiché  se  non  mitiga  gli  altri  sin- 
tomi, nè  sollevi  il  malato  può  esser  mor- 
tale (5).  Se  fatta  la  eruzione  il  polso  di- 
venga molle  ed  ampio , e cessino  le  af- 
fezioni convulsive,  c le  pustole  piene  di 
molto  siero  divengano  grandi , è indizio 
che  la  malattia  finirà  presto  e felice- 
mente (6)* 

J.  CCCCXIIl, 

Qual  congettura  trarre  dal  colare 

delle  pustole. 

Qual  presagio  si  debba  trarre  dal  co- 
lore delle  pustole , appena  si  può  stabi- 
lire, se  non  si  abbia  riguardo  agli  altri 
sintomi , come  avverte  Ltrovtc  M)  e co- 
me noi  stèssi  già  avvertimmo  di  sopra 
( J.  CCCLXXXVII1  ),  Per  questo  od  al- 
cuni sembrano  benigne  le  rosse , ad  altri 


(4)  A.  c.  p*  *6. 

(5)  GastJllifa.  /.  Ci  chap.  V*  pagi 
6)  A M in.  /.  e,  5 . np. 

*)  t.  e.  P.  I.  enfi.  t.  J.  li  9, 
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le  bianche.  Tuttavia  per  lo  p*ù  m prefe-  condo  Ltmxrio  e comprovandolo  la  espe- 
riscono le  rosse  alle  bianche.  Tra  le  bian-  nenia , nulla  vi  ha  di  perpetuo  o uni- 
che si  stimono  d*  indole  migliore  quelle,  versale.  Poiché  I’  abito  del  corpo,  il  tem- 
il  margine  inferiore  o la  base  delle  quali  peramento  , V età  , il  paese  , la  stagione  , 
é rossa;  diconsi  peggiori  le  trasparenti,  la  cura  tardiva,  il  regime  trascurato  , la 
le  cristalline , le  acquose  e lattee.  Anco  epidemica  costituzione  ed  altre  circostanze 
Ludwig  sembra  dare  qualche  importanza  portano  talora  moltissima  varietà.  Sempre 
al  colore  (i)  riguardo  al  pronostico  nelle  poi  di  cattivo  augurio  si  stimano  quelle, 
puerpere , benché  non  ometta  di  aver  ri-  che  vestono  un  colore , fosco , nero  e li- 
guardo  anco  ai  sintomi.  Poiché  aggiunge,  vido. 
che  se  in  esse  nel  terzo  o quarto  giorno 

dopo  il  parto  prorompe  I*  esantema  mi-  5*  CCCCXIV. 

gliare  bianco  con  delirio,  gran  calore  ed 

altri  sintomi  gravi,  esso  è sempre  fune-  Fatta  la  eruzione  t cosa  si  debba  nota • 
sto , principalmente  se  sia  preceduto  da  re.  — Il  timore  repentino  funesto.  — 

sudore  copioso,  se  insie.me  vi  sia  l’orina  II  repentino  cambiamento  in  peggio. 

pallida,  stranguriosa  con  ritenzione  dei 

lochii , se  vi  abbia  infiammazione  del*  Se  dopo  la  eruzione  dell’  esantema  i 
l’utero  ed  un  senso  di  raffrescamento  nel-  sintomi  più  gravi  cessano,  o almeno  ai 
l'addome,  se  le  petecchie  compariscano  mitigano,  si  può  sperar  bene;  molto  te» 
colla  migliare.  Concede  tuttavia  che  ta-  mere  al  contrario,  se  quelli  perseverino  o 
lora  vi  sia  qualche  speranza  di  salute  , aggravino.  Quello  succede  nel  genere  be- 
quando  in  qualche  modo  si  fanno  più  mi-  nigno , questo  nel  maligno  (5).  Se  la  cu- 
ti i sintomi  e la  febbre  rimette  con  Aus*  te  , dopo  che  sono  uscite  le  pustole  non 
so  abbondante  di  materia  fetida  dalle  par.  si  faccia  alquanto  turni  Ja  ed  in  certo 
ti  genitali.  Che  al  contrarlo  poi  nelle  modo  tesa  , è cattivo  segno.  Cattivo  an- 
mrdesime  puerpere  P esantema  rosso  é più  cora , se  applicate  le  coppe  non  si  eleva, 
mite,  se  fiorisca  nel  quinto,  settimo,  o né  i vessicanli  rilevano  vessica.  Triste 
nono  giorno,  se  i sintomi  siano  più  leg-  infine  sono  lo  pustole  che  col  venir  fuori 
gieri  e le  consuete  escrezioni  procedano  non  formano  una  puntura  nella  cute,  ma 
a dovere.  Ma  o sia  rosso,  o sia  bianco  soltanto  muoiono  il  prurito  (6).  Indicano 
ha  un  esito  molto  incerto,  ed  uccide  o che  la  materia  si  trasporta  all*  interno 
spesso  i malati , lo  che  a proposito  av-  o che  è moltissimo  acre.  Poiché  niuno 
verte  Voobl  (a).  Le  vessichettc  minate,  esantema  tanto  facilmente  si  ahbassa  • 
trasparenti,  che  appena  si  vedono,  le  quali  rientra  e svanisce  quanto  il  migliare  (j). 
rammentammo  di  sopra  ($.  CCCLXXXJIJ),  Si  debbono  sempre  temere  le  pustole 
principalmente  se  siano  molte,  annun-  che  ora  si  abbassano,  ora  svaniscono,  ora 
ziano  un  esito  difficile  ed  ambiguo , o il  si  elevano  di  nuovo  ; imperocché  o trag- 
più  delle  volte  la  lunghezza  ed  ostina-  gono  in  pericolo  di  vita  il  malato , o ge- 
zione  del  morbo  (3).  Finalmente  la  copia  nerano  una  lunga  malattia.  È pessimo  se- 
aomministra  le  proprie  predizioni.  Le  pu-  gno  se  svaniscano,  principalmente  se  in- 
stole migliali  copiose  e confluenti  soglio-  sieme  il  malato  abbia  vomito,  e si  lamenti 
no  credersi  peggiori  di  tutte , siccome  di  oscuramento  di  vista,  singhiozzi,  ciarli, 
quelle  che  più  prontamente  si  abbassano  balbetti  , e mentre  trangugia  le  bevande 
ed  ammazzano  (4).  Tuttavia  non  meno  Caccia  strepito  (8).  Le  retropulse  spesso  ri- 
sospette e terribili  sembrano  quelle  che  tornano  più  gravi.  Talora  poi  ad  un  tratto 
sono  scarse  e sparse  qua  e là  e con  difficoltà  si  abbassano,  scompariscono , e ciò  prin- 
vengon  fuori.  Ma  in  tutte  queste , se-  cipalmente  succede , quando  sono  più  vi- 
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cine  alla  maturità.  Allora  per  lo  più  re* 
cono  una  pronta  morte  per  In  metastasi  (i). 
Fattasi  metastasi  al  capo  nasce  un  delirio 
oscuro , gli  occhi  si  ottenebrano  e diven- 
gono annebbiati  , e queste  cose  indicano 
una  pronta  ed  inevitabile  morte  (a).  Ta- 
lora gli  occhi  e la  faccia  son  rossi  e splen- 
denti , o sopraggiunge  un  delirio  freni- 
tico,  il  quale  è seguito  dalle  convulsioni 
e dalla  morte.  Ma  qualunque  altra  im- 
provvisa retrocessione  o di  tumore  criti- 
co o di  risipola , se  la  materia  non  ven- 
ga portata  alle  parti  esterne , o separata 
per  orine  copiose  e torbide , fa  una  pe- 
ricolosa metastasi  (3).  Sovrasta  un  grande 
pericolo  ancora,  se  il  malato  paventi 
grandemente,  e perda  ogni  speranza,  o 
gravemente  atterrito,  ed  agitato  e tre- 
mante venga  isvegliato  dal  sonno  ; lo  che 
io  veggo  notalo  da  Alliox  in  primo  luo- 
go (4)>  quindi  anco  da  altri  , ma  senza 
nominar  lui,  onde  non  confessare  d'onde 
abbiano  tratto  questa  notizia  Questa  pau- 
ra c timore  poi  si  dee  annoverare  tra  t 
segni  peggiori.  Infatti  io  vidi  più  volte  i 
malati  presi  da  repentino  timore  della 
morte,  talora  senza  altri  segni  cattivi,  lo 
che  principalmente  suole  accadere  nella 
notte,  e cinque  o sei  ore  dopo  , agitati 
di  mente , deliranti , e convulsi  moltissi- 
mo , febbricitanti  con  polso  grande  valido 
e frequentissimo  , ad  un  tratto  infine 
uscire  di  vita  , senza  che  talora  le  pustole 
migliar!  siansi  abbassate  e abbiano  svanito. 
Pertanto  quando  nella  mattina  che  segue 
una  notte  inquieta  e vigile  li  trovo  af- 
fotti  da  questo  timore , nè  traggo  alcun 
vantaggio  dalle  buone  parole,  e veggo  che 
vi  è stato  nella  notte  una  qualche  agita- 
zione di  mente , o la  trovo  in  quel  mo- 
mento, molto  più  se  vengano  spesso  orine 
copiosissime  e tenuissime , o se  di  tenui 
e copiose  divengano  scarsissime,  torbide 
e crasse  non  indugio  ad  avvisare  il  malato  o 
quelli  di  casa  sua  a munirsi  prontamente  dei 
sacri  soccorsi  della  chiesa,  e provvedere  alle 
altre  cose,  mentre  rimane  ancor  tempo. 
Talora  anco  succede  che  fatta  la  eruzione 


(1)  Ludwig.  L c.  cap.  i.  218.  Barai- 
lor.  le.  5*  1 56. 

(2)  Gavtzi.lier  L c» 

(3)  Barailor.  L c.  J.  <57. 

(4)  L.  e.  cap . 7.  $.  i3o. 


cd  andando  tutte  le  cose  a dovere  , <i<l 
un  tratto  e senza  causa  evidente  il  morbo 
aggravi  tutti  i sintomi  e tolga  di  vita  en- 
tro tre  o quattro  ore.  Quando  ciò  acca- 
de, Gastbllirr  (5)  attesta,  che  la  febbre 
si  rialza , il  capo  ed  il  petto  è oppresso, 
si  aggiungono  il  delirio  e le  convulsioni, 
le  pustole  o in  parte  o tutte  svaniscono, 
sopraggiungono  lipotimic,  sincopi  , soffo- 
cazioni, somme  intermittenze  cd  inegua- 
glianze di  polsi,  e finalmente  la  morte. 

J.  CCCCXV. 

Altri  segni  pronastici . — Presagì  tratti 
dai  sudori.  — Dal  dolore  di  capo.  — 
Dallo  stupore  pungitivo  detto  Gbarf* 
— • Dal  dolore  delle  dita.  — ■ Del  san- 
gue estratto , 

Ma  vi  sono  molte  altre  cose  le  quali 
dchbonsi  bene  esaminare  , onde  prevedere 
con  certezza  o con  probabile  congettura 
pericolo , sicurtà  , esito  infausto  o salute. 
Ciascuna  delle  quali  cose  brevemente  in 
prima  esaminerò,  quindi  non  trascurerò 
di  riportarle  prese  insieme , quali  in  ge- 
nerale la  esperienza  dimostrò  predire  un 
esito  buono  o cattivo.  Pertanto  parlerò 
primieramente  dei  sudori , poiché  in  que- 
sto morbo  frequentissimi  occorrono.  Que- 
sti quauto  più  sono  diffusi  e precoci  , 
principalmente  se  si  congiungano  con  pol- 
so molto  contratto , tanfo  peggiori  si  sti- 
mano (6).  Se  poi  sovrastando  o princi- 
piata la  eruzione  , cessano  del  tutto,  e la- 
sciano la  cute  arida,  secca  ed  ardente  , 
aumentano  molto  più  il  timore  ed  il  pe- 
ricolo. Ma  moderati  avanti  la  eruzione  c 
dopo  di  essa  continuati  e blandi  in  modo 
da  sembrare  tutto  il  corpo  madido  in  umi- 
do vapore  e quasi  in  un  bagno,  simili  ad 
una  copiosa  espirazione,  eguale  e diffusa 
per  tutto  il  corpo,  essendo  la  cute  molle 
rd  il  polso  espanso , si  può  sperar  bene. 
Cristoforo  Molinaio  (7)  afferma  che  i lar- 
ghi o copio»  si  debbon  aver  per  critici 
e che  infatti  lo  sono  quando  prorompono 
intorno  lo  stato  o la  inclinazione,  o come 


(5)  L.  c.  p.  a5. 

(6)  Atxiox  L c . J-  ili* 

(7)  De  miliar.  exnnthetn.  indoi  et 
traci.  Piena.  17*-}.  p.  174. 
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caso  dice,  dopo  1.1  feoziorte.  Cattivo  au- 
gurio trac  Almo*  sul  dolore  del  capo,  se 
svanisce  avanti  il  quarto  giorno  ad  un 
tratto,  specialmente  nei  sanguigni  (i).  Il 
medesimo  chiarissimo  uomo,  facendo  men- 
zione dello  stupore  pungiti** , volgarmente 
detto  granfi  J.  CCCXCII.  CCCXCIX.  ) , 
da  cui  spesso  sono  affette  le  dita  e le 
estremità  degli  arti  avanti  la  eruzione  ; 
scrive  che  se  questo  è frequente  ed  assale 
molte  parti , significa  abbondanza  di  fomite 
morboso  ; se  poi  sia  raro  c leggiero  con 
polso  contratto , sudore  , orina  acquosa  cd 
oltre  cose  significanti  copia  di  fomite  mi- 
gliare, è indizio  che  si  minaccia  rovina, 
perchè  s'invischia  nella  tenacità  degli  umo- 
ri, nè  si  può  sbrogliare  (a).  Bah  ulon  (3) 
osserisce  che  si  deve  aspettare  una  copiosa 
eruzione  di  pustole , se  dolgano  le  dita. 
Il  sangue  tratto  dalla  vena,  (piando  si 
Irova  del  colore  di  cociniglia,  florido  e 
privo  di  siero,  si  crede  che  dia  causa  di 
temere,  principalmente  se  la  eruzione 
delle  pustole  sia  precoce  (4).  Nè  sembra 
meno  cattivo  ad  alcuni  quello  che  pre- 
senta natura  lordacca  e tenace  (5). 

$.  CCCCXV1. 

Cosa  posta  predirsi  dal  polso.  — Che 
significhi  la  niuna  disquammazfone • — 
Che  il  polso  da  una  parte  più  teso  e 
frequente  che  daW altra?  — Il  polso 
capitale  o addominale . — Dalla  i/i- 
spezione  delP  orina* 

La  osservazione  del  polso  è necessaria 
tanto  in  questa , come  in  altre  malattie. 
Foichè  di  qui  si  traggono  molti  segni  pro- 
liostici. Il  polso  grandemente  contratto 
annunzia  la  gravezza  del  morbo,  e tanto 
maggiore , quanto  è più  debole  , inco- 
stante, ineguale-  Se  anco  intermetta,  nè 
ìa  intermittenza  nasca  dalla  irritazione 
delle  prime  vie , allora  fa  credere  che  la 
malattia  sia  molto  più  pericolosa.  Affatto 
perniciosa  si  stabilisce  da  Allion  ( d ) se 


(i)  L . c . $.  lao. 

(а)  L*  c.  J.  «53. 

(3)  L.  c. 

(4)  Allioh  L c*  eap.  7.  J.  «34. 

(5)  Molinai!.  /.  c . 

(б)  L . c.  J.  «31. 


il  polso  dopo  ìa  eruzione  prosegua  «xl  e»- 
sor  contratto,  c si  acceleri  c si  faccia 
teso  ; imperocché  da  questa  di  lai  ten- 
sione congettura  che  sia  imminente  la 
convulsione.  Barailon  poi  dal  convulsivo 
che  persevera  dopo  la  eruzione  f o che  si 
fa  anco  maggiormente  convulsivo,  sospetta 
non  che  sovrasti  la  convulsione,  ina  una 
nuova  eruzione  di  pustole  (7).  Tuttavia 
dopo  poco  avverte  che  il  polso  convulsivo 
e contratto  è di  pessimo  indizio,  il  for- 
micolante poi  letale;  che  si  annunzia  in-i 
fine  una  morte  vicina,  se  il  polso  sem- 
bri cosi  inane  , da  cedere  cd  oscurarsi  sotto 
qualunque  pressione.  In  generale  è catti- 
vo il  polso  debole,  piccolo , contratto,  ce- 
lere o tardo  ; al  contrario  è di  buono  au- 
gurio  il  forte)  pieno,  espanso,  benché1 
frequente  (8).  Ma  se  nel  terzo  stadio  del 
morbo  non  ritorni  al  ritmo  naturale  , e 
perseveri  ad  esser  febbrile  , si  potrà  con- 
getturare il  morbo  non  si  giudicherà  per 
intiero , ma  lascerà  qualche  cosa  da  com- 
battere ancora  il  malato  (9).  È osserva- 
zione di  BaraIlon  che  se  il  polso  verso 
la  inclinazione  del  morbo  si  faccia  più 
teso  in  un  lato  che  nell’  altro  e più 
frequente  batta  , si  debba  aspettare  in 
quel  lato  del  corpo  una  qualche  collezione 
di  morbosa  materia,  vale  a dire,  un  tu- 
more, edema  0 ascesso,  (10).  Infine  dietro 
le  dottrine  di  Suri  e dì  BorOec  su  i 
polsi , il  medesimo  autore  non  dubita  di 
stabilire  , che  il  polso  che  dicesi  capitale 
nelle  parti  superiori  , piccolo  poi  e ser- 
rato nelle  inferiori  minacci  timore.  Dopo 
le  osservazioni  su  i polsi  non  si  debbono 
trascurare  i segni  che  si  sogliono  trarre 
dalle  orine.  Sebbene  comunemente  si  ri- 
tenga incerta  e fallace  la  inspezione  delle 
orine,  e quindi  da  molti  niun  conto  se 
ne  faccia , tuttavìa  a noi  sembra  che  con- 
giunta cogli  altri  segni  possa  talora  recare 
uua  gran  luce.  Il  colore  della  orina  di  ce- 
drino e rutilante  cambiato  ad  un  tratto 
in  aqueo  o pallido  incute  timore  di  fu- 
tura metastasi  (1 1).  Anco  la  orina  costai»- 


(7)  £*  e.  $.  i$9. 

(8)  Gastkllier  L c.  chap.  V. 

(9)  Barailon  l*  c . J.  i50. 

(10)  Baraizon  /.  c.  ivi. 

(11)  HamIltOìI  p.  fil.  Allion.  L e* 

j.  133. 
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temente  acquosa , e che  tale  lungamente 
rimane,  principalmente  dopo  la  eruzione 
delle  pustole  o predice  una  metastasi  pe- 
ricolosa al  cervello,  o una  nuova  eruzione 
dì  papille  migliari.  (i).  L*  albiccia  poi, 
simile  al  latte  per  lo  più  minaccia  lun- 
ghezza del  morbo  talora  anco  morte  (a). 
Finalmente  la  copiosa,  tinta  di  colore  di 
cinabro,  e che  incrosta  Pori  naie , conti- 
nuata per  più  giorni,  secondo  clic  osser- 
va Cristoforo  Molinosi  (3),  dà  speranza 
di  buon  esito,  come  pure  quella  che  ha 
un  copioso  sedimento  (4). 

J.  CCCCXVII. 

Pronostici  dal  flusso  del  ventre. 

Valla  emorragia  delle  narici* 

Il  flusso  del  ventre  moderato,  e che 
rigetta  escrementi  niente  affatto  pravi , ma 
concotti,  per  lo  più  è salubre  (5),  prin- 
cipalmente nel  morbo  complicato  con  za- 
vorra gastrica  e biliosa.  Per  questo  se 
spontaneamente  troppo  presto  si  fermi , o 
si  costipi  per  mezzo  di  astringenti  o del. 
Poppio  dato  inconsideratamente , ne  sovra- 
stano molti  mali.  Ai  pletorici  e a quelli 
cosi  conformati  di  capo  o di  collo  da 
propendere  ai  morbi  del  capo  vide  Ha- 
milton (6)  sopraggiungere  l’apoplessìa  dalla 
di  lui  soppressione.  Sebbene  poi  il  flusso 
del  ventre  sia  stalo  spesso  trovato  utile  , 
tuttavia  Vogel  (7)  dietro  di  Biaincan  (8) 
avverte  di  non  sempre  fidarsi.  Poiché  la 
diarrea  sierosa  c colliquante  suole  essere 
funesta.  Le  deiezioni  mischiate  ai  vermi 
ed  asperse  di  sangue  tenue  e sciolto  tol- 
gono ogni  sperauza  (9).  La  diarrea  che 
sopraggiunge  alle  puerpere  danneggia  alla 
eruzione  delle  pustole  ed  al  flusso  dei  lo- 
chii.  Per  questo  da  Hamilton  (io)  dicesi 


(1)  Allion  ivi  Bahail.  L c . i5j.  Vo- 
mì-. L c.  J.  140. 

(а)  Allion  {.  ia3.VocsL.Lc*  $.  i4°* 

(3)  L.  c.  p.  ia8.  i3a. 

(4)  ld.  p.  «47- 

(3)  Gastelliek.  L c.  Vogel.  L c.  J.  i4°* 

(б)  L.  c.  p.  61. 

(7)  Aru  Helvet.  t.  a. 

(#)  Vogel  L c. 

(il)  Gastell.  L 0. 

(,0)  L.  c . p . 6|. 


sintomo  pericoloso,  anzi  da  altri  (n  ) le- 
tale. Dirò  in  appresso  cosa  indichi  il  flus- 
so della  narici.  Questo  da  molti  ammae- 
strati dalla  esperienza  vien detto  utile,  prin- 
cipalmente da  Antonio  de  Agostini  (1  a), 
da  Baraldi  (i3),  da  Buyer  (i4),  da  Vo- 
r.EL  (iò),  da  Detrzst  (16),  da  Plai- 
GMiN  (17)  e da  altri.  Poiché  videro  che 
da  questo  vien  sollevato  il  capo,  dimi- 
nuita la  febbre,  ed  acquetati  i gravissimi 
sintomi.  Non  cosi  poi  addiviene  quando 
la  emorragia  nasco  dalla  dissoluzione  del 
sangue  (18),  siccome  si  fa  chiaro  facil- 
mente ad  ognuno.  Tuttavia  il  flusso  del 
sangue , onde  giovi  deve  essere  abbondante. 
Tuttavia,  benché  abbondante  non  giova, 
quando  le  pustole  minutissime  malamente 
vengon  fuori , o quando  la  cute  soltanto 
rosseggia  con  pessime  affezioni  e segni  di 
nervi.  È ancora  da  temersi  quando  la  emor- 
ragia cessa  dopo  la  eruzione  delle  pusto- 
le (19).  Nè  è da  maravigliare,  se  lo  stillare 
del  sangue  dalle  narici,  in  qualunque  tem- 
po succeda,  dicesi  funesto  (20),  mentre  ciò 
è comune  a tutte  le  altre  malattie  acute. 

J.  CCCCXVIII. 

Segni  di  prossima  pleuritide.  — Lingua. 
— Sete.  — Piaghe  dei  Vessicanti.  — 
Fetore  di  esse.  — F espirazione  dìf 
flcile.  — Voce  che  rimane  aderente 
alle  fauci , cosa  significhi  il  tremito 
della  lingua.  — Quando  sia  salutare 
la  migliare  che  sopraggiunge  alla  scar - 
lattina.  — Tumore  Leuco-flenimatico. 
— Segni  letali  notati  da  Gastelliek. 
— Leggiero  dolor  di  gola  con  rauce- 
dine. — V elo  che  toglie  la  trasparenza 
della  cornea.  ■ — Convulsioni. 

È più  sicura  la  sonnolenza  che  la  vi- 
gilia , anzi  quanto  più  i malati  sono  aon- 


(11)  Barail.  /.  c.  1 5a. 

(la)  L.  c. 

(13)  l.  c. 

(14)  Gastell.  L c . p.  34?. 

(15)  J.  140. 

( 1 6)  Journal  de  Medie,  t.  19.  p.  118. 

(17)  Journal  de  Medec.  i.  a3.  p.  338. 

(18)  Jourual  de  medec.  t.  3a.  p.  4*9< 

(19)  Allion  L c.  §.  |33. 

(20)  ld.  ivi. 
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Moti,  cosi,  alcuni  asseriscono  (l)  che  tanto 
più  felicemente  risanano  ; ma  ciò  si  dee 
intendere  con  qualche  limitazione,  vale 
a dire  che  il  tonno  non  sia  profondo  e 
letargico  e gli  altri  tintomi  non  dissen- 
tano. Gli  occhi  torvi  ed  ardenti  e le  guance 
rosse  significano  che  la  frenitide  è immi- 
nente (a).  La  lingua  arida  c nera  e la 
sete  smisurata  si  hanno  per  cattivi  segni , 
se  non  provengano  da  pravo  modo  di 
cura  (3).  Le  piaghe  dei  vessicanti  se  si 
asciughino  troppo  presto  denotano  gravezza 
cil  esito  difficile  del  morbo.  11  fetore  poi 
che  esalano  queste  piaghe  o l’ umore  che 
ne  sorte  niente  di  male  suole  annunziare, 
secondo  Barailon  (4)*  La  respirazione  dif- 
ficile, la  voce  che  rimane  aderente  allo 
fauci  , il  tremito  della  lingua  , più  che 
altro  la  ditnoa  convulsiva  sono  sintomi 
molto  pericolosi  (5).  Se  sopraggiungano 
le  pustole  migliar!  nella  febbre  scarlattina 
«lupo  essere  svanito  il  color  rosso,  notò 
Hamilton  (6)  cho  desse  arrecano  salute. 
L'aggiungersi  di  un  tumore  leuco-flcm- 
malico,  principalmente  nelle  puerpere  , per 
lo  più  è d'infausto  augurio  (7).  Gastel- 
Liea  dice  esser  disperata  la  cosa,  se  le 
gengive  e i denti  s’incrostino  di  un  umo- 
re cretaceo,  giallo,  nero,  o nascano  sulla 
bocca  afte  del  medesimo  colore  (8).  11 
medesimo  autore  rammenta  due  segni  c- 
gualmcntc  letali , vale  a dire  un  leggiero 
dolore  di  gola  che.  dagli  astanti  e dallo 
stesso  malato  vien  preso  per  un'  affezione 
catarrale , ed  un  certo  velo  che  toglie  qual- 
che tempo  la  trasparenza  della  cornea. 
Imperocché,  ei  soggiunge,  quelli  ai  quali 
viene  un  leggiero  dolore  di  gola  con  qual- 
che raucedine  della  voce,  hanno  la  morte 
vicina  ; la  quale  sopraggiunge  per  lo  più 
dentro  ventiquattro  ore  o quarantotto  al 
summum.  Egli  ritiene  per  esiziale  quel 
velo  che  toglie  la  trasparenza  della  cor-, 
nca,  anco  se  comparisca  nei  primi  giorni, 


(1)  Hamilton  L c,  p.  61.  Vocìi  L c. 

$.  140. 

(*)  Baita  il  L c,  j.  l53. 

(3)  Jd.  ivi, 

(4)  iw. 

(5)  Hamilton.  L c, 

(6)  fri  p.  6a. 

(7)  Voghi.  L c. 

(8)  l c.  eap.  r. 


e svanisca  e utro  ventiquattro  ore.  Vide  es*> 
questo  sintonia  in  un  certo  malato  nel  secon- 
do giorno  dd  morbo,  ed  il  malato  muori  dopo 
undici  giorni.  Tuttavia  per  lo  più  egli  os- 
servò nascer  questo  sintonia  cinque  # sei 
o otto  giorni  avanti  la  morte  (9).  Le  con- 
vulsioni che  precedono  la  eruzione  , per 

10  più  si  sciolgono  felicemente  , o non  soa 
molto  pericolose  ; al  contrario  quelle  che 
succedono  alla  eruzione  , o seguono  la  de- 
pressione delle  pustole,  esiziali  ( 1 o).  Anco 

11  rigore  c la  immobilità  di  tutto  il  corpo 
con  languori  e lipotimie  danno  certo  in- 
dizio di  futura  morte  (11). 

J.  CCCCXIX. 

Quando  la  febbre  troppo  veemente  da 
principio  non  indichi  più  grave  mor- 
bo. — Il  morbo  mite  da  principio 
quando  vada  ad  esito  peggiore-  — 
Chi  corra  piu  chi  meno  pericolo.  — 
Le  femmine  ed  i fanciulli  più  fre- 
quentemente la  scampano . — Avver- 
t intento  di  Gajtblliei.  — A dii  ti 
aggiungano  segni  di  dissoluzione. 

La  febbre  veemente  nel  primo  stadio, 
quando  non  trae  orìgine  dal  miasma  mi- 
gliare, ma  da  altre  cause,  non  rende  più 
grave  la  malattia.  Poiché  allora  spesso  si 
aggrava  per  altre  cause.  Bisogna  pertanto 
esaminar  queste,  onde  rettamente  stabi, 
lire  il  pronostico  (1  2).  Il  delirio,  la  con- 
vulsione, anzi  la  stessa  apoplessia  sul 
principio,  poiché  per  lo  più  son  sintomi 
concomitanti,  più  facilmente  si  tolgono 
dall’opera  del  medico  ; ma  nell*  aumento 
e nella  declinazione , quando  cioè  il  ma- 
lato  è più  debole,  e le  pustole  migliari 
si  deprimono  o scompaiono  per  freddo 
preso  o per  cattivo  uso  di  medicamenti, 
recano  la  morte,  perchè  nascono  da  una 
metastasi  al  cervello  ed  ai  nervi.  Se  il 
morbo  sul  principio  congiunto  coi  sintomi 
più  miti  si  trascuri  , nè  il  malato  os- 
servi il  debito  regime,  0 il  medico  lo 
tratti  con  farmaci  riscaldanti,  che  in  nulla 


(9)  ** 

(10)  Allioh  Lo.  5-  *3a.  Dlmu.ah.  L c. 
p.  93. 

(11)  Damilai*  p.  19  ao. 

(12)  Allioh  L e.  5*  «a 5. 


) 

ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


favoriscano  la  diaforesi,  spesso  va  sempre 
più  peggiorando;  e minaccia  la  morte  o 
certamente  una  lunga  malattia  (i).  Più 
facilmente  scampano  gli  uomini  di  tem- 
peramento tranquillo,  che  gl’ iracondi  e 
e gl* inquieti  (a).  Più  pericolano,  dice 
Àllion  (3),  i robusti,  i sanguigni,  i ma- 
gri , quelli  che  difficilmente  traspirano  , 
gli  affetti  per  lo  innanzi  da  erpete  , ed 
altri  simili  vizii  della  cute,  i podagrosi, 
i bevitori  di  vino,  gli  oppressi  da  lunga 
tristezza;  al  contrario  più  facilmente  si 
salvano  gli  uomini  di  tessitura  più  molto 
ed  i deboli.  Per  questo  le  femmine  molto 
più  dei  maschi  ed  i fanciulli  molto  più 
felicemente  sostengono  e superano  il  mor- 
bo. Aggiunge  Bai  a ilo  a che  anco  quelli 
che  sono  soggetti  a convulsioni  ed  a ner- 
voso affezioni,  più  gravemente  ammalano 
e corrono  pericolo  maggiore  (4).  Gastel- 
lier  poi  avverte  che  à robusti,  e princi- 
palmente quelli  di  capello  biondo  talora 
rouojono  deliranti,  convulsivi  e singhioz- 
zianti  dentro  tre  o quattro  giorni,  ed  os. 
serva  che  in  quelli,  che  consunti  da  pa- 
temi , da  tristezza  o da  venere  , cadono 
in  questa  malattia  e periscono,  per  lo 
più  si  scorgono  segni  di  putrida  dissolu- 
zione di  tutto  il  sangue  (5).  Tali , quali 
Hamilton  conobbe  esser  più  soggetti  al 
morbo  migliare , e correr  pericolo  mag- 
giore. Sciolta  poi  la  malattia,  se  nonne 
segua  alcuna  o piccola  disquammazione 
della  cuticola,  ed  al  contrario  rimangono 
e persistano  alcuni  sintomi  convulsivi , 
sappiamo  da  Allion  (6)  che  il  inalato  6 
per  ricadere  nella  medesima. 

J.  CCCCXX. 

Segni  generali  di  buon  esito . 

In  generale  è ottimo  segno  che  i ma- 
lati siano  validi  di  forze,  che  facilmente 
respirino,  P andar  compagna  la  febbre 
moderata  e mite  dal  principio  alla  fine, 
il  godere  di  quiete  o di  un  qualche  ton- 


fi) Hamilton.  I.  c.  cop.  V.  p . 6o. 

(а)  Id.  ivi  p.  Ci. 

(3)  Alliom  €.  1 17, 

(4)  L.  c.  5.  1 5 1 . 

(5)  L c. 

(б)  L.  c.  J.  1 36. 
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no  nella  notte  e fra  giorno,  l’aver  libere 
tutte  le  secrezioni  ed  escrezioni  che  non 
eccedano  il  modo,  non  debilitino,  ma 
blande  e ristoranti  ; che  le  pustole  pro- 
rompano con  continua  lieve,  universale 
diaforesi , che  il  polso  non  sia  affatto  du- 
ro, nè  troppo  celere,  o oppresso,  o con- 
tratto ; che  le  orine  stiano  in  proporzione 
della  bevanda  con  qualche  cozione , lauto 
in  riguardo  del  colore  che  delle  cose  con- 
tenute, che  tutti  i sintomi,  come  il  do- 
lore del  capo,  l'ansietà,  l'oppressione 
del  petto,  il  calore,  i sospiri  , la  sete  c 
tutti  gli  altri  non  siano  molto  intensi,  nè 
pertinaci  ; che  o manchino  o non  siano 
molto  valide  le  affezioni  dei  nervi  , che 
non  erri  la  mente,  nè  sia  oppressa  da  per- 
petua agripnia  nè  da  profondo  ed  invincibi- 
le sopore.  Hamilton  poi  tanto  apprezza  la 
focile  respirazione,  che  sebben  vada  unita 
con  debolezza  ed  oppressione  del  petto  e 
con  sospiri  , tuttavia  la  ritiene  per  in- 
dizio di  buon  esito,*  purché  quindi  erompa 
lo  esantema  accompagnato  da  lieve  e con- 
tinua diaforesi  (7).  Antonio  de  Aogustini 
vide  un  buon  esito  anco  da  una  abbon- 
dante emorragia  nella  costituzione  epide- 
mica di  Novara , anco  quando  nell'  au- 
mento e nello  stato,  il  sudore  che  d'al- 
tronde suole  essere  utile  e necessario  , 
svaniva,  ne  più  tornava  (8). 

J.  CCCCXXI. 

Segni  collettivi  di  pericolo  e di  morte. 

Lo  stato  contrario  poi  reca  seco  cattivo 
augurio  ; ma  specialmente  il  sommo  ali- 
battimento  delle  forze,  i languori,  la  re- 
spirazione anclosa,  la  oppressione  del  pet- 
to , non  seguendone  la  eruzione  delle  pu- 
stole, la  febbre  ardentissima,  i frequenti 
sospiri  cd  il  deliquio  dell’  animo,  lo  stil- 
lare del  sangue  dalle  narici , le  lacrimo 
involontarie  , gli  esantemi  interrotti,  fram- 
mischiati , i!  loro  color  livido  , le  vigi- 
lie continue,  o il  sonno  profondo  e le- 
targico, le  orine  sottili,  pallide,  copio- 
sissime, o scarse  o rosse,  o torbide  fin 
dal  principio,  il  delirio,  la  frenitidc  , i 
susuiti  dei  tendini,  le  convulsioni,  le  afo- 


f7)  Cap.  V.  p.  60.  Vooel.  L c.  J. 

(8)  L.  c.  p.  45.  46. 
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nic,  il  Ircmorc  della  lingua,  e come  lo 
scorciarsi  di  essa , le  paralisi  degli  arti  , 
l’apoplessia,  il  dolore  anginoso  delle  fau- 
ci, i sudori  troppo  profusi  e prematuri 
o freddi,  la  peripneuraonia,  le  soflocazio- 
ni , la  tosse  molestissima  , il  peso  dei 
precordi!,  il  singhiozzo,  il  vomito  vee- 
mente , spesso  diffìcile  di  materia  cruda , 
sierosa  o biliosa , la  tensione  degli  ipo- 
condri ; l’addome  tumido,  risonante,  in- 
dolente al  tatto,  il  polso  vario,  ineguale, 
piccolo , serrato  , miuro  , o di  duro 
divenuto  molle  senza  diminuzione  del 
morbo,  il  calore  acre,  la  cute  arida, 
gli  occhi  languidi  e quasi  estinti  o se- 
mi-aperti nel  sonno , o al  contrario , mo- 
bilissimi, irrequieti  e quasi  scintillanti, 
lo  sguardo  fisso  ; l’oscuramento  della  vi- 
sta, la  cecità,  la  insensibilità;  lo  stupore 
dei  denti , e la  nerezza  delle  labbra,  l'a- 
lito fetente,  l’abbattimenlo  dell’ animo  c 
la  disperazione,  l’estremità  fredde,  le  de- 
iezioni seriose , pingui , e quasi  simili 
all’adipe  fuso,  e lo  inopinato  scioglimen- 
to del  ventre  ove  erano  mischiati  vermi 
e con  prostrazione  di  forze,  la  quale  os- 
servò sempre  letale  Moli» ari  (i).  A que- 
sti sintomi  Ahtohio  de  Acclstihi  aggiunge 
come  segno  pieno  di  pericolo  il  prurito 
molesto  in  tutta  la  parte  capillata  del 
rapo  e nella  estremità  delle  narici  (a). 
Quanto  più  di  tai  segni  concorre  tanto  è 
maggiore  il  pericolo  c più  certo  signifi- 
cato di  morte  futura  , quanto  minore  al 
contrario.  Imperocché  non  è necessario 
che  compariscano  tutti  insieme,  ina  basta 
che  ve  ne  siano  alcuni.  Nè  bisogna  scor- 
darsi di  quelli  che  ad  uno  ad  uno  ab- 
biamo passato  in  rivista  di  sopra  , onde 
stabilire  una  retta  prognosi,  Nella  epi- 
demica costituzione  di  Corregio  il  sin- 
ghiozzo, la  sordidezza  nera  c gialla  in- 
torno i denti  e le  labbra,  il  delirio,  le 
convulsioni,  la  carpologia,  i quali  per  lo 
più  sogliono  esser  segni  letali  , tuttavia 
Baraldi  (3)  attcsta  non  csaere  stati  tali 
in  tutti. 


IERI 


J.  CCCCXXII. 

Molteplice  opinione  intorno  la  causa 
prossima . — Sentimento  di  Ham  ia- 
to*. 

Intorno  alla  causa  prossima  di  questa 
malattia,  o piuttosto,  come  dicesi,  mate- 
riale , non  si  conviene  tra  gli  scrittori  , 
anzi  non  sembra  che  si  vegga  ben  chiaro 
tra  essi.  Imperocché  alcuni  ne  ricono- 
scono una,  altri  un' una  cd  un’altra,  se- 
condo la  diversità  del  sentire  intorno  alla 
orìgine  e natura  della  malattia  medesima. 
Alcuni  ancora  non  sono  ben  decisi,  e quasi 
rimangono  dubbi,  o se  nc  debbano  rico- 
noscere più  di  una,  e quale  inGnc  si  deb- 
ba ritenere  per  più  frequente  e probabile 
delle  altre.  Hamiltoh,  a cui  diamo  il  pri- 
mo posto,  ne  accusa  l’abbondanza  e l’aci- 
dità dell’umore  sieroso,  appoggialo  a 
questo  fondamento,  perchè  vide  che  i pal- 
lidi e deboli  sono  più  che  altro  soggetti 
a questa  malattia  , avendo  il  sangue  più 
sieroso,  ed  il  sudore  che  emana  dai  loro 
corpi  sa  di  acido.  Comprova  poi  questa 
sua  opinione  del  siero  acido  con  molti», 
sime  cure  felici  del  morbo , le  quali  ei 
compì  cogli  anti-acidi,  assorbenti  e leggier- 
mente diaforetici.  Fordyc  , secondo  rife- 
risce Plahchoh  (4)  » ammaestrato  dalla 
esperienza  di  sedici  anni  confessa,  di  «ver 
ritrovato  vere  tutte  quelle  cose  che  da 
Hamiltoh  suo  antecessore  furono  scritte 
intorno  lo  esantema  miliare  ; dal  che  ci 
sembra  anco  confermare  la  causa  stabilita 
e provata  da  lui.  Anco  Cfiamboh  de  Mor- 
tala (5)  socio  della  Regia  Società  medica 
di  Parigi  e scrittore  novissimo,  non  ignaro 
certamente  di  tutte  quelle  cose  che  in 
contrario  da  altri  furono  scritte  e pen- 
sate, tuttavia  non  dubita  di  convenire  con 
Hamiltoh  stimando  la  causa  proposta  da 
esso  essere  cosi  provata  fino  alla  eviden- 
za che  non  si  possa  disputare  di  essa,  e 
quell’  uomo  dottissimo  aggiunge  che  al- 


(4)  Dessert,  sur  la  Jiévr.  milier . des 
femm.  en  coliche.  J.  3. 

(5)  M alaci,  des  femm.  I.  /.  chap . Vili 

r • 47°* 


( i ) L.  c.  p.  i « 6. 

(3)  A.  c.  p.  44-  45- 
(3)  L.  c.  p.  78. 
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cuni  non  contenti  dogli  argomenti  di  Ha- 
miltoh  hanuo  applicato  una  carta  cerulea 
alla  cute  dei  inalati  ed  hanno  trovato  il 
colore  di  essa  cambiato  in  rosso,  indizio 
manifesto  che  i sudori  nel  morbo  milia- 
re manifestano  1* acidità  dell'umore  sie- 
roso. 

J.  CCCCXXIII. 

{fello  stesso  modo  la  pensa  Federico 

Hoffmawi».  — Doppia  natura  del(  u- 

more  miliare  per  Hoffiiark. 

Nè  molto  si  allontana  da  Hamilto* 
Federico  Hoffsiark  ; imperocché  dice  che 
la  materia,  la  quale  prossimamente  fir- 
ma il  morbo  miliare  sta  nella  linfa  cor- 
rotta di  un * indole  speciale , e che  per 
opera  della  natura  dalle  più  interne  parti 
massimamente  nervose  sotto  forma  di  e- 
santerai  miliari  Unto  bianchi  che  rossi 
si  porta  alla  sommità  della  cute  ( t).  Sic- 
come poi  egli  crede  che  queste  pustole 
miliari  siano  di  doppio  genere , rosse  , 
cioè,  e bianche,  è costretto  ancora  di  am- 
mettere una  doppia  natura  e degenerazio- 
ne di  umore  corrotto  , la  quale  sia  alU 
a produrre  l'uno  e l'altro  genere,  1* una 
cioè,  acido-vapidam  paulo  fixioris  indo- 
lii , l’altra  sulphureofieiidam  indolii  ma- 
gi? alcallnae  alque  volatili s.  In  quella 
egli  crede  che  abbondi  il  succo  lucidis- 
simo, insipido,  gelatinoso,  detto  linfa  da 
noi  , in  qucsU  il  sangue  ed  il  siero  di 
esso  , nei  quali  è gran  copia  di  zolfo  c 
di  sale.  Intanto  per  lo  miliare  albo  egli 
erede  esser  causa  la  linfa  corrotta,  il  san- 
gue poi  o il  siero  di  lui  per  lo  rosso. 
Nè  a caso,  nè  senza  ragioni  probabili  egli 
cosi  pensa , poiché  molte  cose,  ci  dice,  ne 
convincono  che  la  linfa  nel  bianco  è acida, 
cioè  la  gran  perdita  del  sangue  della  sua 
parte  acquosa  per  mezzo  dei  sudori  pro- 
fusi e delle  copiose  orine  sottili  , talora 
del  ptialismo  o delle  deiezioni  acquose  , 
siccome  effetto  della  acidità  clic  coagula 
il  sangue,  il  danno  recato  dagli  acidi  di 
qualunque  genere,  e dai  refrigeranti  presi 
in  troppa  abbondanza  nella  cura,  il  gran 
vantaggio  dagli  anti-acidi  e blandamente 


(i)  Hoftm.  Med.  ration . sy  stero.  t. 
P.  i.  cap.  IX.  J.  T.  e f.  VII. 


volatili,  essendo  preceduto  l'abuso  degli 
acidi  e degli  acescenti , la  vita  inerte  ed 
oziosa  in  avanti  condotta,  e finalmente  i 
grumi  trovati  nei  vasi  maggiori  e nei  ta- 
lami del  cuore  di  quelli  che  muorìrono 
dell’esantema  bianco,  significante  un  acido 
coagulante  (l).  Nel  rosso  poi  congetturi 
egli  che  pecchi  un  siero  acre  sulfureo- 
Salino,  dal  prurito  e dall'ardore  della  cu- 
te, di  gran  lunga  più  molesto  clic  nel  bian- 
co t come  pure  dall' imbattersi  nel  rosso 
principalmente  coloro  i quali  hanno  ab- 
bondanza di  sangue  impuro , come  gli 
scorbutici,  i vecchi,  quelli  che  rimangon 
privi  delle  consuete  sanguigne  evacuazioni, 
i dediti  alla  dieta  salsa  ed  ai  liquori  vi- 
nosi , quelli  che  sor  forniti  di  troppo 
lasso-abito  del  corpo,  ed  i poco  esercitali, 
dalle  cause  atte  a ritenere  le  sordidezze 
sierose  acri , le  quali  avrebbero  dovuto 
uscire  per  li  pori  «Iella  cute,  come  l’aria 
troppo  fredda,  la  bevanda  gelida  presa 
mentre  il  corpo  sudava,  il  repentino  ter- 
rore c simili  dalla  utilità  delle  sostanze 
insolventi  e dei  medicamenti  temperanti, 
dall'aumento  dell'ardore  e del  prurito  re- 
cato dai  riscaldanti,  dai  volatili  e dal  re- 
gime calido  (3). 

J.  CCCCXXIV. 

Molti  riconoscono  il  vizio  nella  linfa  e 
nel  siero  del  sangue  / ma  non  osano 
definire  qual  sia . 

Finalmente  gli  altri  scrittori , se  non 
tutti , certamente  la  parte  maggiore  , se- 
guirono le  parti  o di  Hamiltoj»  o di  Hof- 
fmasi*.  In  questo  certamente  convengono, 
nel  riconoscere  cioè  un  umore  linfatico  e 
sieroso  corrotto,  o impuro  ed  acre.  Voc.el 
qualunque  genere  di  morbo  miliare,  o pri- 
mario o sintomatico  , o se  si  voglia,  se- 
condario , tanto  rosso  che  bianco  , senza 
alcuna  distinzione  lo  stabilisce  in  un  par- 
ticolare e spontaneo  vizio  della  linfa,  ma 
da  non  potersi  determinare,  non  osando 
tuttavia  negare  interdum  immoderato  con - 
clavis  aestu  et  stragulis  multis  et  car- 
diaci copiose  datis  in  acuta  fibre  extor - 
queti  eum  posse,  cui  alias  non  accessi- 


(»)  S rat. 
(V  S-  ix. 
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set  (t).  Anto  Joudert  accusa  il  siero  del 
sangue,  schivando  peraltro  di  definire  il 
visio  particolare  di  esso.  Si  persuade  in- 
fatti di  potere  stabilire  dalle  molte  os- 
scrvazioui  riportate  che  lo  esantema  mi- 
liare sempre  si  effettua  dal  siero  del  san- 
gue in  molti  modi  alterato  e viziato  ; e 
dice  di  esser  confermato  in  questa  sen 
tfuza  dal  vedere,  i.°chc  a questa  malat- 
tia son  maggiormente  sottoposti  i giovani 
sanguigni  , i quali  non  osservano  alcun 
regime  di  vita,  e si  danno  in  preda  a 
tulli  i vizii  propri*!  della  età  , si  abban- 
donano all’  ozio  , bevono  smodataroeute  , 
dormono  poco,  e sono  agitati  da  frequenti 
e*  molti  patemi  ; a.°  che  principalmente 
le  puerpere  sono  attaccate  dal  medesimo 
nella  soppressione  dei  lochii  o nella  ri- 
percussione  del  latte;  3.°  che  questi  esan- 
temi più  frequentemente  si  mostrano  dopo 
l’ inverno  freddo  ed  umido , per  il  quale 
si  sopprime  la  traspirazione,  o più  giu- 
stamente viene  diminuita,  quando  cioè 
sul  principiare  della  primavera  si  separa 
il  siero  depravato  e tende  alla  escrezione. 
Ter  questo  accadere  che  cosi  spesso  si 
congiungono  colle  febbri  catarrali  c reu- 
matiche. Questo  siero  pertanto  reso  im- 
puro e depravato  per  tali  cause,  portato 
ai  vasi  esalanti  della  cute  , li  irrita , li 
ristringe,  li  corruga,  c dallo  stagnarsi 
di  esso  egli  crede  che  si  generino  le  pu- 
stole miliari  (a). 

J.  CCCCXXV. 

Opinione  di  Plahchos.  — La  ritenuta 
espirazione  cutanea.  — V umore  lat- 
teo. — / lochii  impediti.  — Si  rico- 
nosce anco  da  Gastellebi  la  ritenuta 
espirazione. 

Che  si  corrompa  la  sierosa  e linfatica 
parte  del  sangue,  e si  renda  quasi  cau- 
stica in  questa  malattia , si  crede  anco  da 
Plabchoh  (3) , il  quale  pensa  che  cosi  si 
pervertisca  e si  depravi  dalla  impedita 


(i)  L.  c.  J.  i4o. 

(a)  Histoir.  de  la  Sociét.  Roy.  de 
médec.  limi.  1776.  p.  5 39.  Mento  ir.  sur 
les  fìèvr.  exanihèmatiij. 

(3)  Dissert . *ur  la  fiévr.  des.  femm. 
en.  couch.  $.  9. 


espirazione  della  cute  > comunisti  ma  e fre- 
quentissima causa.  La  materia  miliare  per- 
tanto non  è , secondo  gli  sembra  , d*  in- 
dole infiammatoria  , ma  di  putrida  e cor- 
rettiva. Ma  nelle  puerpere  invece  della 
ritenuta  traspirazione  accusa  l’umore  lat- 
teo e che  esso  spessissimo  venga  più  o 
meno  viziato  dai  lochii  impediti  c re- 
fluenti, e giudica  che  talora  sia  condotto 
a tal  grado  di  settici tà  , da  malmenare 
tutta  lo  economia  c disturbare  gli  umori. 
Nè  diversamente  senti  Gastellebi  (4). 
Poiché  egli  ha  per  causa  principale  la 
ritenuta  espirazione  e resa  più  acre  , la 
quale  corrompe  la  linfa,  il  sangue  e la 
bile.  Nega  poi  che  sia  acida  la  materia 
efficiente  il  morbo  , benché  i sudori  sap- 
piano di  acido.  Ma  oltre  la  ritenuta  espi- 
razione della  cute  egli  è costretto  a con- 
fessare che  talora  s’introducono  per  lo 
esterno  nel  sangue  nocivi  miasmi  dall’aria 
impura , palustre , o altrimenti  infetta  i 
quali  rendono  la  prima  causa  peggiore  e 
più  grave  il  morbo , quasi  questi  ultimi 
non  bastassero  ad  effettuarlo  per  se. 

J.  CCCCXXVI. 

Considerazione  sul  sentimento  di  Hamil- 
toi*.  — Si  esamina  P opinione  di  Horr- 
marb.  — L*  altra  dì  Plarchon  e di  Ga- 
stellier  sulla  ritenuta  espirazione. 

Dai  sentimenti  fin  qni  esposti  total- 
mente dissentono  altri  non  meno  chiari 
per  ingegno,  per  esperienza  e per  le  o- 
pcre  date  alla  luce  , fra  i quali  per  onore 
si  debbono  nominare  Allior  professore  di 
medicina  e bottanica  in  Torino,  Titaor 
a ni  uno  secondo  per  la  fama  c celebrità. 
Storce  socio  degli  archiatri  cesarei,  Mat- 
teo Colliri  c Molirari  (5)  chimici  non 
d’infima  fama  in  Vindobona,  ai  quali  se 
si  aggiunga  Giuseppe  Quarin  archialro 
aulico,  e rettore  e moderatore  supremo 
del  nuovo  e grande  spedale  , che  per  li 
provvedimenti  di  Giuseppe  li  dai  fonda- 
menti fu  cretto  in  Vindobona,  credo  che 
farai  rettamente , mentre  egli  non  nega 
che  questi  esantemi  sorgano  talora  c dalla 


(4)  L.  e.  p.  70.  71.  73.  74. 

(5)  De  miliar.  exanth.  indol.  et  traete - 
tion.  p.  33. 
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epidemica  costituzione,  e da  uno  stimolo 
latente  nell’aria  il  quale  sembra  che  egli 
approvi  possibile  col  gran  Swieten  (i). 
Imperocché  questi  asseriscono  che  il  morbo 
miliare  nasce  ed  è fomentato  da  un  certo 
particolare  miasma  o veleno , non  diver- 
samente da  quel  che  succeder  suole  nel 
vajuolo,  e che  per  questo  nasca  una  feb- 
bre di  suo  genere , la  quale  non  può  imi- 
tarsi o crearsi  da  arte  veruna.  E ciò  sem- 
bra moltissimo  verosimile  anco  ai  nostri, 
principalmente  a Baraldi  (a)  ad  Antonio 
ile  Augusti»!  (3)  a Felice  àsti  (4)  ed  a 
me  pure  , -se  uu  nonnulla  pesa  il  mio  giu- 
dizio. Imperocché  la  diatesi  troppo  sie- 
rosa del  sangue,  c la  degenerazione  ace- 
scente o acida  del  siero , a cui  Hamil- 
ton attribuisce  1*  origine  degli  esantemi 
miliari , appena  può  credersi  che  per  se 
contenga  la  loro  materia  prossima,  sebbene 
io  non  nego  che  i pallidi  deboli  sono  piu 
facilmente  sottoposti  a questo  genere  di 
esantema , e che  i loro  sudori , quando 
s’  imbattono  iu  questa  malattia  , esalano 
un*  odore  acido , e son  forniti  di  vera 
acidità;  ma  bisogna  anco  sapere  che  più 
facilmente  nc  scampano  , al  contrario  di 
quel  che  dovrebbe  succedere  se  un  tal 
vizio  duplice  della  linfa  o del  siero  for- 
masse la  malattia,  mentre  in  questi,  più 
che  in  altri  abbonda  l’uno  e l’altro.  Che 
poi  spessissimo  concorre  l’una  e l’altra 
causa  nei  cachettici , nelle  vergini  cloro- 
tiche , nei  fanciulli  e nei  rachitici , nei 
quali  abbonda  l’umore  sieroso,  nè  il  più 
delle  volte  manca  l’acido  spontaneo , mol- 
le cose  il  persuadono,  nè  tuttavia  vedia- 
mo in  essi  frequente  questo  esantema , 
siccome  d’altronde  vedremmo  se  fosse  ge- 
nerato da  sole  queste  cause.  Vi  sono  sog- 
getti ancora  i sanguigni  e quei  dotati  di 
abito  buono  , nei  quali  non  può  dirsi  che 
ecceda  nè  la  parte  sierosa  del  sangue,  nè 
che  sia  presente  l’acido  spontaneo.  Nè  si 
può  convenire  con  Hoffmann  , il  quale 
insegna  doversi  riportare  lo  esantema  Limi- 
co  all*  linfa  acida , il  rosso  al  sangue  , 


(i)  Metod.  medend.  fehr.  cap.  VI.  p. 

78-  79* 

(a)  L.  c.  p . 56. 

(3)  L.  c.  Salleu  p.  17  alla  19. 

(4)  Ter**  Annoi,  med.  Mantovaru 
P • lo7* 
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ed  al  siero  di  lui  pregno  di  salsi,  sulfurei 
ed  alcolcscenti  principi!.  Imperocché  non 
solo  talora  nel  medesimo  uomo  si  vedono 
e rossi  e bianchi  non  solo,  ma  spessissimo 
ancora  quelli  che  pria  erano  bianchi  si 
cambiano  in  rossi , ed  a vicenda  nei  bian- 
chi i rossi  lo  che  di  sopra  è già  stato 
avvertito  da  noi  ( J.  CCCLXXXVIll  ) , 
di  modo  che  il  colore  non  può  significare 
diversità  di  causa,  ma  «solo  si  deve  più  ve- 
rosimilmente derivare  dalla  temperatura 
del  malato  , abito  , età,  modo  di  cura  ed 
altre  circostanze.  Se  poi  la  materia  della 
espirazione  ritenuta  fosse  la  vera  e pros- 
sima causa  degli  esantemi  miliari , come 
principalmente  credono  Plamchon  c Gà- 
stellieii  , perchè,  dimando,  mentre  que- 
sta causa  è comunissima  e frequentissima, 
la  miliare  o rarissimaroentc  si  vede , o leva 
il  capo  in  certe  regioni  soltanto,  luoghi  o 
costituzioni  di  tempi  , c non  assale  uni- 
versalmente ciascuno?  Perchè  questi  stessi 
scrittori  quasi  incerti  e diffidenti , trascu- 
rata la  materia  perspirabile,  ora  si  rivol- 
gono ai  lochii  soppressi  , ora  all’  umor 
latteo  ritenuto , ora  agli  effiuvii  no- 
civi delle  , paludi  ed  agli  altri  miasmi 
introdotti  per  lo  esterno  dall’  aria  nel 
corpo  ? 

J.  CCCCXXVII. 

Argomenti  per  li  quali  ti  stabilisce 
un  miasma  particolare. 

Inoltre  il  morbo  miliare  talora  è epide- 
mico o endemico,  nessuno  risparmia,  qua- 
lunque sìa  la  costituzione  degli  uomini, 
temperatura,  età,  modo  di  vita.  Spesso  si 
comunica  per  contagio , ed  attacca  i ro- 
busti , gli  esercitati , i sanissimi,  facendo 
il  suo  corso  eguale  in  tutti,  e generando 
similissimi  fenomeni,  e principalmente 
sintomi  nervosi,  e finalmente  con  una 
certa  legge  stabile  c costante  le  pustole 
miliari.  Gli  stessi  esantemi  sono  cosi  essen- 
ziali, proprii  ed  inseparabili,  da  non  po- 
tersi ritenere  per  epifenomeni  o acciden- 
tali o Gttizii,  nè  il  più  delle  volte  evitarsi  o 
allontanarsi  da  arte  veruna.  Imperocché  a 
Collisi  (5),  Tissot  (6),  Halle  a , Crau- 


(5)  L.  e.  p.  49, 

(6)  leit.a  Si.  53.  61  6J. 
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tz  (i)  e ad  altri  clinici  degnissimi  di  fe- 
de (a)  mai  sembrarono  crearsi  dal  regime 
caldo  o dai  rimedii  bezoarticì,  o dai  su- 
doriferi o dagli  spiritosi.  Molinaio  asse- 
risce di  aver  più  volte  veduto  sopraggiun- 
gere la  miliare  ai  suoi  malati , sebbene 
fossero  stati  curati  coi  rinfrescanti  ed  an- 
tiflogistici o continuamente  esposti  all'aria 
fredda  (3).  Questa  stessa  cosa  conferma 
Quanta  dicendo:  Anno  1758 . omnes  fie- 
re acuta  decombente»  haec  exanthemata 
habuerunt , licei  primi»  vii»  purgati s nec 
straguli»  onerati , a ut  medicamenti»  cal- 
lidi» vexati  aegri  fuissent  (4).  Lo  che 
molte  volte  da  me  e da  altri  liberi  dallo 
atudio  di  parti  è stato  osservato.  La  espe- 
rienza quasi  ogni  giorno  dimostra  a quelli 
che  esercitano  la  medicina  che  talora  non 
•i  posso»  scansare  in  modo  alcuno.  Im- 
perocché talora  eludono  e rendono  inutili 
il  regime  refrigerantissimo  e la  bevanda 
gelida  e le  emissioni  del  sangue  ripetute 
nette  e nove  volte,  e la  craesi  e la  ca- 
tarsi rinnuovata , ed  i frequenti  clisteri. 
Poiché  per  mezzo  di  questi  sul  principio, 
usati  cioè  avanti  il  tempo  della  eruzione 
iippena  mai  si  ottiene  di  portare  alla  cute 
1*  esantema,  ma  solo  che  si  presenti  se- 
condo l' ordine  naturale.  Stando  cosi  le 
cose,  perchè  non  si  dee  riconoscere  da 
tutti  anco  nel  morbo  migliare , siccome 
nel  vajuolo,  e nel  morbillo,  la  esistenza 
di  un  certo  virus  o miasma  particolare  ? 
Con  questo  allora  si  spiegherà  quel  vi- 
zio particolare  della  linfa , da  potersi 
appena  determinare,  del  quale  sospettò 
Vogel  ( J.  CCCCXXIV),  o quell' altra 
indefinita  offesa  del  siero  del  sangue  e 
genere  moltiplice  di  depravazione,  che  in 
questo  morbo  Ioubert  pensò  dovere  sta- 
bilire dalle  riportate  osservazioni , come 
riferii  più  sopra.  Accettata  questa  per 
causa  prossima , ne  segue  che  le  altre  ad- 
dotte dagli  scrittori  ( $.  CCCCXXIV, 
$.  CCCXXV  ) ai  debbano  ritenere  sol- 


fi) Collii*,  p.  53. 

(a)  Di  Quarih  vien  riportata  una  te- 
stimonianza del  celebre  Baldikcer  il  quale 
notai  rara  fuisse  in  excrcilu  flegis  Do- 
russiae  miliario , licei  calor  cubiculi  et  re- 
media calida  ver as seni  negro».  L c.p.  88. 

(3)  L.  c.  p.  33. 

(4)  !..  c.  p.  79. 


tanto  per  remote,  tanto  proegumenc  che 
procatarliche. 

5.  CCCCXXVIII. 

Proprietà  del  miasma.  — Si  difende 

Allioi*.  — - Se  settico.  — » Se  putrido. 

La  natura  di  questo  miasma  fin  qui 

é ignota. 

Ci  presentano  poi  questo  miasma 
( 5.  CCCCXXVII  ) come  sottile  , acre 
nemico  principalmente  ai  nervi  , ed  in- 
fatti tale  il  dichiarano  gli  stessi  fenome- 
ni : sottile , perchè  facilmente  si  risolve 
in  aliti , e sotto  forma  di  vapore  facil- 
mente dai  malati  si  trasmette  nei  sani,  e 
si  riceve  colla  inspirazione , inalazione  , 
alito.  Nè  si  oppone  a che , portato  alla 
cute  si  ferrai  sotto  la  epidermide  ed  ivi 
aderisca  ; siccome  Collii*  oppone  ad  Al- 
lioi*.  Poiché  non  sempre  succede  cosi , 
principalmente  quando  vi  si  accosta  libero 
e quasi  solitario;  nel  qual  caso  già  di 
sopra  vedemmo  che  talora  fogge  subito  e 
per  mezzo  della  insensibile  espirazione. 
Quando  poi  ci  si  ferma  e vi  forma  delle 
pustole,  ciò  non  si  deve  alla  di  lui  len- 
tezza c densità,  ma  alla  tenuità  degli 
umori , coi  quali  è misto  ed  implicato. 
Nè  si  dee  credere  che  sempre  venga  por- 
tato fuori  per  li  minimi  vasi  esalanti. 
Poiché  è probabile  che  talora  trasudi  per 
li  pori  inorganici  e si  raccolga  sotto  li 
epidermide  ed  ivi  si  accumuli.  Né  ripu- 
gna alla  ragione  che  tal  fiata  venga  alta 
sommità  della  cute  colla  linfa  che  bagna 
i nervi  e che  si  contiene  nella  vagina  di 
essi , e che  dalle  papille  nervose,  che  ivi 
depongono  il  vaginale  involucro  , distilli 
sotto  il  tegumeno  della  epidermide  e la 
generi  in  pustole.  Che  poi  sia  acre  si  fa 
chiaro  per  questo  perchè  non  solo  eccita 
la  febbre,  c spesso  acuta  e molto  arden- 
te, ma  anco  infiammazioni,  puntura  e 
prurito  non  lieve  , e finalmente  spacca  li 
stessa  cuticola  e la  fa  separare  c cadere 
in  isquamtne.  Che  sia  massimamente  no- 
civo ai  nervi,  perchè  invade  principal- 
mente il  capo,  reca  vigilie,  o coma  vi- 
gile, genera  crampi  o spasimi,  tremori, 
susuiti  di  tendini , disnea  convulsiva,  sin- 
ghiozzo ; convulsioni , insulti  epilettici  e 
simili  nervose  affezioni.  Alcuni  aggiungono 
che  sia  settico  , esaminando  più  da  vicino 
la  natura  di  esso,  perchè  sovverte  la 
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erosi  naturale  del  sangue , disgiunge  le  di 
lui  parti  costituenti,  trac  cuti  il  latice 
sieroso  dal  cuore , che  in  abbondanza  esce 
per  li  piccoli  vasi  dei  reni  e della  cute 
rilassati,  e per  la  copia  delle  orine  e dei 
sudori , e rende  gli  umori  tendenti  alla 
putredine,  lo  che  asseriscono  rendersi 
chiaro  abbastanza  non  solo  dall’alito  cor- 
rotto che  emana  dai  malati , ma  ancora 
dalla  pronta  putrefazione  dei  cadaveri.  E 
tanto  son  lungi  da  attribuirli  una  natura 
acida  per  li  sudori  che  sanno  di  acido  e 
che  hanno  acquistato  acidità , che  piut- 
tosto credono  per  quelli  dimostrarsi  la 
corruzione  della  linfa  e del  siero.  Impe- 
rocché dicono  esser  noto  che  l’umore  lin- 
fatico e gli  altri  sughi  alibili  , prima  che 
del  tutto  putrefacciano,  inacidiscono  e 
sanno  di  acido.  Tuttavia  per  questi  argo- 
menti , come  a me  sembra  , non  viene 
come  necessaria  e giusta  conseguenza , 
che  questo  miasma,  quantunque  avesse 
una  forza  putrefacente  e settica,  esso  an- 
cora fosse  di  putrida  natura.  Poiché  non  è 
necessario  che  sia  putrido  tutto  quello 
che  può  recare  alla  corruzione  gli  umori 
del  corpo  vivo;  Io  che  beu  sanno  quelli 
che  non  sono  ignari  della  fisiologia  e della 
patologia.  Dio  volesse  che  fosse  di  natura 
putrida;  irpperoccbè  prontamente,  e pria 
che  recasse  danno  al  corpo  umano , si  po- 
trebbe cogli  acidi  e gli  antisettici  emen- 
dar e rendere  innocuo  ed  adatto  distrug- 
gere ; lo  che  non  si  ottiene  con  questi 
siccome  abbiamo  saputo  dalle  ripetute 
esperienze.  Nè  i di  lui  effetti  sono  tali 
da  far  certa  e chiara  la  di  lui  settica 
facoltà.  Poiché  spessissimo  il  sangue  estrat- 
to mostra  la  diatesi  infiammatoria,  c que- 
sta vicn  confermata  dalla  febbre  ardente, 
dal  polso  veemente  e duro  e dalle  parti- 
colari infiammazioni  dei  visceri,  le  quali 
nel  primo  c talora  anco  nel  secondo  sta- 
dio richiedono  ripetute  flebotomie  , le 
quali  certamente  non  sarebbero  sopportate, 
nè  indicate  dalla  putrida  dissoluzione  de- 
gli umori.  E di  qui  Aluor  fu  tratto  a 
credere  che  questo  miasma  avesse  la  fa- 
coltà di  coagulare  il  sangue  e gli  altri 
umori.  La  pronta  putrefazione  poi  dei  ca- 
daveri dimostra  piuttosto  la  forza  il  po- 
tere c gli  effetti  del  morbo  che  l'indole 
e la  natura  particolare  della  causa  efficien- 
te. Se  alcuno  pertanto  dirà  che  il  veleno 
migliare  non  è ancora  assai  conosciuto,  e 
che  del  tutto  differisce  dagli  altri,  e che 


costituisce  un  vivo  genere  particolare,  da 
riconoscersi  dai  soli  fenomeni,  sembra  che 
egli  non  possa  in  modo  alcuno  riprendersi, 

J.  CCCCXXIX. 

D'onde  deriva  il  miasma  migliare ? 

Benché  quasi  di  unanime  consenso  & 
lodati  scrittori  riconoscano  un  tale  mia- 
sma ( j.  CCCCXXVIII  ),  tuttavia  o pas- 
sano sotto  silenzio,  o non  ispiegano  assai 
bene  d'onde  derivi.  Resta  pertanto  a ri- 
cercare, se  spontaneamente  in  noi  stessi 
si  generi,  o se  nato  altrove  s'insinui  in 
noi  per  l'esterno.  Arduo  per  certo  e dif- 
ficile investigamento,  cui  mi  confesso  in- 
genuamente ineguale.  Tuttavia,  se  vi  è 
qualche  luogo  a congettura , io  crederà 
non  assurdo  e l’uno  e 1*  altro.  Poiché  i 
luoghi  nei  quali  il  morbo  migliare  regna 
endemicamente,  essendo  cinti  da  acque 
stagnanti  e da  suolo  paludoso  , c perciò 
essendo  immersi  in  aria  pregna  di  genero 
moltiplice  di  cflluvii  e di  esalazioni,  per- 
chè non  si  può  derivare  quel  miasma  da 
queste  nocive  emanazioni?  Certamente  or 
fanno  trenta  anni  , accadde  in  Mantova  , 
dove  già  da  qualche  tempo  Io  esantema 
migliare  avea  cominciato  a spargersi,  che 
nella  stagione  estiva  si  fece  epidemico  , 
ed  assali  le  intere  famiglie  una  dopo  l'al- 
tra, ed  uccise  quasi  tutti  i malati.  Tanta 
era  la  forza  quasi  letale  del  morbo.  Non 
vi  fu  nessuna  altra  piò  manifesta  causa 
di  quella  terribile  strage  che  la  recente 
espurgazione  delle  fosse,  dalle  quali  è 
difesa  la  città  ed  i limacciosi  putridi  se- 
dimenti trasportati  presso  le  mura  per 
riempiere  i fossati  ; poiché  di  qui  i ve- 
lenosi effluvi i elevati  dal  calore  del  sole 
aveano  con  tutta  la  città  infettato  l'aria. 
E che  questa  fosse  veramente  1*  origine 
del  veleno  migliare  aumentato  e diffuso 
oltre  il  consueto,  risulta  anco  da  questo, 
che , passati  due  o tre  anni  a poco  a po- 
co schivate  tali  cause,  diminuì  cotanto 
la  frequenza  e violenza  del  morbo  , che 
oggi  si  vede  soltanto  la  migliare  spora- 
dica in  quella  città , e per  lo  più  d’ in- 
dole benigna  (i).  Inoltre,  se  con  inda- 


(»)  Asti  Ter*,  ana.  medie.  Mantovan. 
p.  83. 
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gine  accurata  »i  ricerchino  e *i  consideri- 
no tutta  quelle  cose  che  precedettero  il 
morbo  migliare  epidemico  che  dominò  in 
qualche  luogo , si  troverà  sempre  qual- 
che cosa  che  trae  l’origine  dalle  acque 
stagnanti  c corrotte  , e dalle  inondazio- 
ni , o dallo  scuoprire  e fermentare  del 
fondo  dei  letti  dei  fiumi  o delle  paludi , 
o dai  terremoti , o dagli  antri  o dalle 
caverne  , o dall’  aprir  le  cloache , o dalle 
vicine  macerazioni  del  lino  e della  cana- 
pa, o dai  venti  australi  e che  spirano 
da  spiagge  insalubri,  o da  insolite  me- 
teore che  comunicarono  coll’aria  atmo- 
sferica, o da  messi  viziate  o dagli  or- 
taggi o dai  vini  o dal  pane  che  ha  sof- 
ferto corruzione.  Tutte  le  quali  cose,  se 
non  m’inganno,  sembrano  dimostrare  che 
spessissimo  il  virus  migliare  nasce  in  noi 
dall’esterno  ed  è avventizio.  Tuttavia  nul- 
la si  oppone  che  tali  cause  possono  na- 
scere in  noi  stessi  le  quali  cosi  perver- 
tano e depravino  la  sordidezza  delle  pri- 
me vie,  i succhi  e principalmente  la  bile 
ed  anco  gli  altri  umori  , da  acquistare 
totalmente  la  natura  del  miasma  migliare, 
ed  in  prima  creino  il  morbo  migliare 
sporadico,  più  o meno  facilmente  comu- 
nicabile coi  sani  per  gli  emessi  seminarli 
e per  gli  aliti  velenosi.  Ed  io  infatti 
penso  che  questo  virus  migliare  abbia 
luogo  principalmente  nel  morbo  pirettico. 
Se  poi  nel  Papi  retti  co , e specialmente  in 
quello  da  cui  sono  attaccati  nel  tempo 
di  estate  ( $.  CCCLXXXJV  ) i fanciulli 
cd  i giovanetti , possa  lo  stesso  ammet- 
tersi, o piuttosto  si  debba  soltanto  accu- 
sare il  fervore  e 1*  acrimonia  del  sangue, 
non  l’oserò  stabilire,  se  pur  non  si  vo- 
glia che  aia  oosl  mite  e benigno  , da 
dipartirsi  di  gran  lunga  dalla  natura  del 
vero  veleno,  siccome  per  esempio  è il 
veleno  vajuoloso,  che  nel  vajuolo  spurio  è 
nosi  blando , che  appena  si  può  parago- 
nare con  quello  che  dà  origine  al  vero 
vajuolo. 

J.  ccccxxx. 

C. ause  remote.  — Età  più  soggetta.  — 
Costituzioni  dell'aria  che  precedono  il 
morbo . — Quale  stagione  dell ’ anno 
più  atta  a questa  malattia. 

i 

Da  questo  risulta  che  le  altre  cause 
annoverate  dagli  autori  valgono  soltanto 


come  remote  a generare  questa  malattìa  , 
ed  infatti  sono  o come  procatartiche  o 
occasionali , eccitando  il  miasma  all’azio- 
ne , o come  procgumcne  o predispo- 
nenti il  corpo  alla  di  lui  genesi  o rece- 
zione. Tali  , per  nulla  trascurare  , oltre 
le  già  addotte , sono  gli  alimenti  tratti 
dalle  salse  farinose  e dai  frutti  dolci  e 
fermentati  ; la  bevanda  scarsa , densa,  ac- 
quosa, impura;  l’aria  umida,  vaporosa, 
pregua  di  principi!  eterogenei;  o altrimen- 
ti depravata  ; il  lungo  costipamento  del 
ventre;  la  trascurala  traspirazione  cuta- 
nea, la  cacochimia;  la  soppressione  com- 
missione delle  crìtiche  o consente  evacua- 
zioni ; le  grandi  perdite  di  sangue  con 
successivo  abbandono  di  forze  ; i patemi 
di  animo,  principalmente  l’ira  veemente 
e la  tristezza  ; le  diuturne  inquietudini , 
le  vigilie,  gli  studii  protratti,  la  vita 
oziosa  c priva  di  moto;  le  smodate  fati- 
che: l’inopia;  la  debole  c lassa  costitu- 
zione del  corpo;  il  temperamento  sangui- 
gno o flemmatico,  la  età,  secondo  Horr- 
wash  , (i)  puerile,  senile  a preferenza 
dell’adulta  e florida,  secondo  Azxtoa  (?) 
poi  la  giovanile  più  della  puerile  o se- 
nile, e principalmente  la  costituzione  san- 
guigna , benché  si  ritenga  a ciò  idoneo 
qualunque  temperamento;  il  sesso  più 
debole  a preferenza  del  virile  ; il  parto , 
la  violenta  estrazione  della  placenta  , le 
offese  delle  prime  vie;  l’aria  troppo  cal- 
da della  camera,  o non  rinnuovata;  e le 
altre  cause  che  recano  in  qualche  modo 
la  pletora,  Tacrimonia,  l’atonia,  la  debo- 
lezza e le  ostruzioni.  Anco  le  costituzioni 
delle  stagioni  e dell’aria,  australi  lunghe 
ed  ineguali  , principalmente  quelle  che 
hanno  dominato  nell’inverno,  furono  vi- 
ste talora  precedere  1’  esantema  migliare 
epidemico.  Cum  aestas  dice  Allio*  (3) 

« anni  1 733,  fuisset  praecalida  et  sicca, 

« ideroque  autunmus  et  hiems  cliaro  prae- 
« ter  morem  tepida  ezstitisset,  anno  1734. 
m Augustam  Taurinorum  et  pene  totum 
«r  Pedcmontium  affccit  vebr  mentissi  ma 
« epidemia  miliarum  et  peticularuin.  Eju- 
c dem  temporis  constitutioncra  eo  anno 
« gcntibus  in  cclsissimo  alpi u in  Bavariae 


(1)  L.  c.  sect.  /.  cap.  IX.  §.  X. 
(a)  L.  c.  J.  61. 

(3)  i,  e.  5.  64. 
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« iugo  vivenlibus  invisam  adhuo  miliarcin 
« lei) rem  attui  issc  Dorrai  Joseph  Gbun- 
« wald.  » Nè  esso  è lontano  dal  credere 
che  vi  abbia  molta  parte  l’uso  dei  riscal- 
danti orile  febbri.  Intorno  alle  stagioui 
dell'anno  egli  poi  cosi  pensa  : che  sia  a 
questa  malattia  più  favorevole  la  prima- 
vera, meno  l’autunno,  meno  di  tutto  l’esta- 
te ( i ) ed  il  sommo  freddo.  D’  altronde 
concede  che  l’aria  umida  ed  ineguale,  o 
soltanto  molto  ineguale  (a)  sia  più  atta  a 
generarla  ebe  la  pura  ed  eguale;  che  l’umi- 
da poi,  ma  eguale,  se  non  vi  si  aggiunga 
altra  causa,  fa  più  mite  la  malattia;  che 
al  contrario  il  ciclo  più  caldo  si  oppone 
alla  di  lei  generazione  (3).  Egli  poi  per 
queste  c simili  cause  pensa  che  il  veleno 
sia  eccitato  ad  agire,  o che  rechi  nei  cor- 
pi un  tal  cambiamento  per  lo  quale  sia 
atto  ad  agire. 

CUBA. 

5.  CCCCXXXI. 

S*  ignora  l*  antidoto.  — Indicazioni.  — 
Quando  basti  la  sola  natura. — Quan- 
do tane  debba  soccorrere  alla  natu- 
ra. — Si  dee  sempre  osservare  mo- 
derazione. — 1 riscaldanti  nuoccio- 
no. — Giovano  i miti  diaforetici. 

Non  essendo  fin  qui  stato  ritrovato  al- 
cuno antidoto,  che  specificamente  corregga 
il  veleno  migliare,  o il  renda  innocuo, 
o lo  distrugga  de)  tutto,  nè  essendo  assai 
nota  la  singolare  di  lui  natura,  da  po- 
tersi certamente  combattere  coi  contrarii, 
ne  segue  per  conseguenza  che  ninna  cura 
sembri  più  opportuna  per  questa  malattia 
di  quella,  che  in  generale  è proposta  per 
gli  altri  esantemi,  c specialmente  per  lo 
vajuolo,  col  quale  ha  una  grande  affinità. 
Pertanto,  per  quanto  si  può  si  dee  ot- 


601 

tundere  e temperare  coi  medicamenti  ge- 
nerali l’acrimonia  del  miasma,  aiutare  la  di 
lei  separazione  dagli  umori  sani , promo- 
verne la  escrezione,  c perciò  rendere  a- 
perti  tutti  gli  organi  escretorii  del  corpo 
e principalmente  i cutanei , per  li  quali 
suole  emendarsi  . onde  facilmente  possa 
uscire  per  qualunque  via  le  piaccia  , c 
finalmente  soccorrere  opportunamente  ai 
sintomi.  Sempre  poi  si  debbono  sostenere 
le  forze  ed  i moti  della  natura,  cosicché 
nè  manchino,  uè  eccedano.  Xell’apircttico, 
come  pure  nel  genere  benigno , puro , e 
semplice,  basta  la  sola  natura,  nè  per  lo 
più  abbisogna  di  altro  soccorso  che  del 
regime  dietetico  , il  quale  in  appresso , 
perchè  comune  a ciascun  genere,  sarà  pre- 
scritto più  opportunamente  verso  la  fine. 
Nel  maligno  poi,  o larvato,  o complicato, 
bisogna  che  l’arte  venga  in  soccorso  della 
natura  ebe  sola  è impotente  a soggiogare 
la  malattia.  In  generale,  se  la  febbre  è 
moderata,  siccome  più  volte  indicammo, 
non  s’inciti,  nè  diminuisca.  Se  minore  del 
giusto,  cd  in  certo  modo  sia  torpida,  ed 
il  resto  il  confuta,  vale  a dire  se  tutte 
le  funzioni  ed  azioni  della  vita  sian  lan- 
guide , deesi  prudentemente  risvegliare 
e sollecitare  con  qualche  stimolo  o inci- 
tamento. Se  al  coutrario,  troppo  sia  fer- 
vida, conviene  frenarla  ed  ammansirla,  fin- 
ché si  riduca  alla  mediocrità.  L’esantema 
non  si  dee  con  troppa  cura  rispingere  , 
ma  piuttosto  sostenere.  I11  geucralc  , il 
regime  caldo,  i cardiaci,  gli  al  essi  (armaci 
e gli  eccitanti  nuocciono.  Tuttavia  non  si 
debbono  del  tutto  rigettare  i blandi  dia- 
foretici, coi  quali  leggiermente  si  ajuta  la 
espirazione  e la  eruzione  delle  pustole  , 
principalmente  aggiunti  ai  diluenti,  c tem- 
prati col  nitro  , se  vi  sia  anco  fervo- 

re  (4)- 


( 1 ) Che  la  estate  sia  meno  atta  di  tutte 

a favorire  la  generazione  del  morbo  mi-  - — — 

gliare,  deve  intendersi  in  modo  da  eccet- 
tuare l’esantema  migliare  benigno  cd  api* 
reifico,  il  quale  6Ì  mostra  frequente  nei 
fanciulli  c giovanetti  più  che  altro  nel 
tempo  estivo. 

(*)  L.  c.  J.  60. 

fi)  (4)  Lpbww  /.  e.  J.  a*t» 

Dorme  ri  76 


602 


BORSIER1 


5.  CCCCXXXII. 

Distensione  degli  autori  intorno  agli  ef- 
fetti dei  rimedi.  — Per  se  V esantema 
migliore  non  richiede  la  emissione  del 
sangue.  — Pertanto  raramente  abbi- 
sogna. — Talora  anco  indicata  ha 
poco  azione.  — Quando  la  si  debba 
omettere.  — Il  di  lei  danno  piu  ma- 
nifesto verso  la  fine.  ■ — Contro-indi- 
canti. 

Tuttavia  non  è lieve  opera  per  li  me- 
dici la  idonea  amministrazione  dei  medi- 
camenti, coi  quali  si  ha  da  soddisfare  alla 
diversità  delle  indicazioni.  Poiché  la  espe- 
rienza dimostrò,  che  non  a tutti  i malati 
giovano  i medesimi  medicamenti;  ma  che 
altri  si  richiedono  per  altri;  perchè  i cli- 
nici si  accorsero  che  molto  variano  gli  ef- 
fetti di  essi,  perciò  ne  nacque  gran  dis- 
sensione fra  loro  ( 1 ),  Ciò  si  verifica  prin- 
cipalmente intorno  alla  emissione  del  san- 
gup,  mentre  da  alcuni  in  questa  malattia 
si  dice  per  lo  più  inutile  o nociva  , da 
altri  si  loda  non  solo  come  utile,  ma  quasi 
necessaria.  Per  se  l’esantema  migliare  non 
la  richiede,  come  rettamente  avverte  Ha- 
milton (2),  Colli*  (3),  cd  altri,  princi- 
palmente l'albo,  l’acquoso  o il  cristallino, 
e se  non  urga  qualche  gran  si  atomo.  A 
ragione  pertanto  Hoffmann  (4)  e Gastel- 
mee  (b)  ordinano  che  raramente  e con 
grandissima  cautela  la  si  debba  usare  ; 
l’ultimo  aggiunge  ancora  ch’egli  se  n*  è 
servito  soltanto  quando  vi  erano  sintomi 
infiammatorii,  nè  che  mai  ne  ha  ricavato 
grande  emolumento  ne'  suoi  malati,  forse 
siccome  sospetta,  perchè  molti  erano  af- 
fetti da  tabe  scorbutica.  Mead,  benché  nel 
principio,  purché  il  permettano  le  forze, 
siimi  doversi  trar  sangue,  tuttavia,  se  il 
corpo  grondi  di  sudore  , si  astiene  dalla 
detrazione  del  sangue,  o la  differisce  un 
gioì  no  o due  , o aspetta  un  tempo  più 
opportuno  , e non  tralascia  di  avvertire 
<juo  minori  copia  missus  fuerit  sanguis , 


(') 

VoGEL  l. 

c.  f.  1 

4t. 

(••») 

De  febr. 

mitiar. 

cap.  VI.  p. 

(3) 

L.  c.  p. 

(4) 

L.  c.  in 

caultl. 

5-  n- 

(5) 

L.  c.  p. 

3fit. 

eo  tuli us  utplarimum  finir i morbum ,*  de- 
fteientibus  enim  extremis  diebut  viribus, 
pustulae , iuquit,  retrocedimi  , et  aeger 
morii ur  (6).  Questo  infatti  è certo  , che 
quando  le  forze  languono,  la  faccia  ai  fa 
pallida,  i polsi  son  deboli  , pìccoli  , de- 
pressi e molli,  vi  sono  frequènti  deliqui!; 
il  corpo  è imbecille  c povero  di  sangue, 
come  in  quelle  specie,  che  presenta  l’esan- 
tema albo,  cristallino , acquoso  e traspa- 
rente, principalmente  succede;  tutti  que- 
sti sintomi  contro-indici.no  e proibiscono 
qualunque  evacuazione  di  sangue.  Pertan- 
to rarissimamente  in  tal  caso  fa  d*  uopo 
della  emissione  del  sangue,  se  per  la  ple- 
tora , o la  soppressione  di  qualche  con- 
sueta escrezione,  o qualche  altro  indican- 
te, come  l'asma,  la  plcuritide  , o simil 
cosa  non  si  consocii  , c nc  costringa  a 
tentarla  subito  nei  primi  giorni. 

5.  CCCCXXXIII. 

Eccezione.  — Opinione  di  Allion.  — 
Tendenza  del  morbo  alla  infiamma - 
zinne.  — • Esempio  del  morbo  d'indole 
infiamma  torio  nella  epidemia  di  JVo- 
vara  e di  Peggio.  — Quali  sintomi 
addinuvidino  la  emissione  del  sangue 
avanti  la  eruzione  delle  pustole  — 
A che  giovi  Li  emissione  del  sangue.  — 
Perchè  si  debba  in  maggiore  abbon- 
danza trar  sangue  nel  larvato  e com- 
plicato. — Con  sicurezza  si  trae  anco 
nelle  puerpere,  se  si fermino  i lochi i.  — 
Le  mignatte  applicate  nelle  labbra  del- 
la vulva  senza  danno  tolgono  la  iste- 
ria. — In  luogo  della  sezione  della 
vena  quali  cose  pi'omuovano  e sosten- 
gano la  eruzione. 

Nientedimeno  il  veleno  migliare,  prin- 
cipalmente nei  sanguigni  e pletorici,  ro- 
busti e dotali  di  abito  buono,  ed  in  certe 
costituzioni  dell'anno  e dell'aria,  talora  è 
tale,  che  o per  la  copia  o per  l'acriroonìa 
maggiore,  o per  ambedue,  coH’irritare  il 
cuore,  i vasi  , e particolarmente  i nerv  i 
eccita  una  febbre  più  veemente  ed  acuta. 
Laonde  Allion  opinò  che  avesse  la  facoltà 
di  coagulare  il  sangue  e di  in  Dammare  le 


(6)  Monit.  et  praecept.  medie . sect. 
IV.  p.  1 3.  14. 
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estremità  dei  minimi  vasi,  e che  per  que- 
sto dia  più  frequente  occasione  di  trar 
sangue  che  nel  morbo  petecchiale;  comun- 
que sia  la  cosa,  nessuno  certamente  che 
abbia  multo  esercizio  di  medicina  negherà 
questa  tendenza  del  morbo  all’ infiamma- 
zione. Infatti  nella  epidemica  costituzione 
di  Novara  dell'anno  1755  tanta  era  la  dia- 
tesi infiammatoria,  che  quasi  nessuno  scam- 
pava dal  morbo  migliare  , cui  uon  fosse 
stato  tratto  più  volte  sangue  in  grande 
abbondanza  ( i ).  In  Seggio  ancora  , seb- 
bene il  sangue  non  fosse  cotanto  flogisti- 
co, come  lo  fu  in  Novara  , imperocché 
era  denso  e concreto,  ma  rutilante  e ap- 
pariva per  lo  più  color  scarlatto  c depo- 
neva molto  di  siero  , non  fu  rimosso  Bi- 
R.n.n  i dal  trar  sangue  quando  vi  erano 
certi  indicanti  o la  febbre  troppo  veemen- 
te, o urge ndo  un  gran  calore  cd  ardore. 
Pertanto  se  la  febbre  forte  e ardente,  il 
polso  grande,  valido,  duro,  il  calore  e la 
sete  urente,  la  faccia  rossa,  la  respirazione 
ansia,  il  dolore  del  capo,  il  temperamen- 
to e l'abito  del  corpo,  l’età  florida,  e gli 
altri  sintomi  di  simil  fatta,  se  non  tutti, 
molti  almeno  indichino  la  detrazione  del 
■angue,  con  sicurezza,  pria  che  l’esantema 
fierisca,  si  trac  sangue,  anzi  trarre  lo  si 
deve;  c talora  non  una  volta  soltanto,  e 
di  nuovo  cd  ancora  ripeterlo,  Gno  a che, 
cioè,  persistono  i sintomi,  principalmente 
la  grandezza,  durezza,  vibrazione  dei  pol- 
si; cd  è meglio,  secondo  Allio*  , peccare 
in  questo  di  liberalità  che  ili  parsimonia. 
Poiché  cosi  e si  pone  qualche  freno  al 
male,  e si  possono  pavidamente  scannare 
i peggiori  c più  esiziali  sintomi,  i quali 
in  seguito  certamente  verrebbero  in  isccna. 
E ciò  conviene  molto  più  fare  nel  morbo 
migliare  larvato  ( $.  CCCCI  ) e nel  com- 
plicato (5.  CCCCV);  ogni  qual  volta  in 
questi  il  male,  sotto  larva  del  quale  ne 
inganna,  o col  quale  si  complica,  sia  per 
lo  più  di  tal  fatta  da  richiedere  e sop- 
portare ripetuti  salassi , e molto  più  fa- 
cilmente se  vi  sia  una  qualche  manifesta 
infiammazione,  come  dei  polmoni  , delle 
fauci,  dell’utero  o di  un  altro  viscere,  o 
la  soppressione  dei  mesi,  dei  lochii  e dèlie 
emorroidi,  o la  si  tema  vicina  ('ertamen- 
te per  ripetute  esperienze  imparò  Mo- 


ti) Dr.  Aucost.  I.  c. 
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limasi  (a)  che  nelle  persone  prese  da 
questa  malattia,  se  si  arrestino  i lochii, 
si  trac  con  evento  sempre  felice  sangue 
tanto  dal  piede,  che  dal  braccio.  Nel  qual 
caso  se  il  languore  dei  polsi  c delle  forze 
nc  rimuove  dalla  sezioue  della  vena , ed 
al  contrario  il  timore  d’isterismo  per  li 
ritenuti  lochii  addiraandi  un  pronto  soc- 
corso , le  mignatte  applicate  alle  labbra 
della  vulva  sogliono  recare  un  sollievo 
quasi  certo  senza  detrimento  delle  forze. 
Ma  quando  non  vi  sia  alcuna  indicazione 
di  trar  sangue,  ma  tuttavia  il  malato  sia 
afflitto  da  ansietà  con  polso  celere  c da 
dolore  di  capo,  allora  si  lodano  in  gene- 
rale gli  antiflogistici,  e fra  questi  il  mi- 
gliore dicesi  essere  il  decotto  di  radice 
di  altea  coll'ossimcle  e lo  stibbio  diafo- 
retico non  lavalo.  Poiché  con  questi  non 
solo  si  accelera  la  eruzione  che  indugia, 
la  quale  per  lo  più  dilegua  tutti  i sin- 
tomi, ma  ancora  bene  si  sostiene  Gno  alla 
Gne  del  morbo  (3). 

J.  CCCCXXXIV. 

Se  nella  presenza  delle  piatole  si  possa 
trar  sangue.  — Si  afferma  e si  indi- 
cano i casi  opportuni.  — Osservazione 
ed  avvertimento  di  Alliom.  — La  in- 
fiammazione di  qualche  viscere,  a mal- 
grado del  languore  delle  forze,  richie- 
de la  sezioni  della  vena , ma  parca. 

Maggiore  incertezza  poi  intorno  alla 
emissione  del  sangue  , siccome  suole  in 
tutti  gli  altri  esantemi,  preirle  i medici, 
quando  già  le  pustole  occupano  la  cute. 
Imperocché  temono  che  tratto  sangue  quel- 
le non  si  abbassino  c rientrino.  Tuttavia 
per  le  fatte  esperienze  si  sa,  che  se  una 
grave  infiammazione  occupi  un  qualche 
viscere , o vi  sia  una  veementissima  feb- 
bre, si  può  tentare  una  larga  emissione 
di  sangue,  senza  che  rcsantema  si  abbas- 
si, o rientri  (4)-  Imperocché  anco  dopo 
la  sezione  della  vena  rimane  ancora  tanta 
forza  di  circolazione,  che  gli  umori  non 
cessano  di  essere  spinti  alla  periferia.  Si 
può  trar  sangue  anco  nella  presenza  delle 


(a)  L.  c.  5*  a®»  a9*  p-  61. 

(3)  Collii»  p.  70.  73. 

(4)  Collii».  I.  c . p.  61.  Moli**».  L e. 
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pustole,  quando  oltre  a febbre  acutissima 
il  ventre  si  fa  teso,  si  rendono  orine  te- 
nui, acquose  o pallide,  l'utero  fortemente 
duole  o é troppo  raldo,  i lochii  cessano,  il 
capo  si  aggrava  , il  polso  si  sopprime  o 
batte  veementemente,  il  petto  é pieno,  ed 
il  respiro  £ impedito  cc.  (t).  Sebbene 
giustamente  avverte  Allios  che  l’impeto 
della  febbre,  il  delirio  e gli  altri  sintomi 
in  questo  secondo  stadio  , cioè  nella  pre- 
senza delle  pustole  appena  si  calmano  per 
roez<o  della  emissione  del  sangue  , anzi 
spesso  si  aggiungono  le  convulsioni,  c si 
accelera  la  morte  (a);  lo  che  io  stesso 
non  una  sola  volta  vidi  accadere,  in  quelli 
principalmente,  ai  quali,  avanti  la  eruzio- 
ne dev'esantema  era  già  stato  tratto  più 
volle  sangue.  Che  se  la  infiammazione  di 
un  qualche  viscere , richiegga  un  pronto 
soccorso,  e le  forze  a flutto  languide  fac- 
ciano temere  che  non  si  sciolga  del  tutto 
per  mezzo  «Iella  flebotomia , si  dee  anco 
allora  trar  sangue,  ma  più  parcamente  e 
con  mano  in  certo  modo  sospesa  (3). 

$.  ccccxxxv. 

Da  molli  si  lodano  le  coppe.  — Si  con - 
dannano  da  Damili?»  e Bar  alai.  — Ca~ 
gioni  per  dubitare  del  loro  buono  rf- 
Jetlo,  — Tuttavia  non  si  debbono  del 
tutto  rigettare . — Quando  si  adopri - 
zio  con  maggiore  utilità.  — Le  mi - 
gnatte  danno  il  medesimo  effetto. 

Meno  si  disputa  intorno  alla  applica- 
zione delle  coppe;  molti  le  approvano  tanto 
aranti  la  eruzione  che  dopo  di  essa,  col- 
r apporle  al  dorso  ed  agli  arti,  crcdrndo 
col  soccorso  di  queste,  di  richiamare  al- 
l’esterno il  veleno  migliare , di  fare  ri- 
vulsione  dal  capo,  e cosi  soccorrere  con 
grande  vantaggio  al  dolore  del  capo  , al 
delirio,  ed  al  coma.  Damila?»  (4)  poi  tro- 
vò nocivo  l’uso  delle  coppe  tanto  avanti 
la  eruzione  dell*  esantema  migliare  , che 
dopo.  Della  medesima  opinione  è Barilai 
che  seriamente  avverte  che  colla  loro  ap- 
licazione  si  ritardano  le  pustole , o anco 


si  reprimono  '5).  Confesso  invero  di  aver 
più  volte  dubitato  di  conceder  loro  tanta 
fede,  quanta  comunemente  dagli  altri  se 
ne  ha  in  questo  morbo.  Imperocché  mi 
sembrava  che  dovesse  accadere  , che  le 
coppe  , con  qualunque  cautela  adoprate  , 
nel  momento  di  apporle  sul  nudo  corpo, 
dovessero  far  corrugare  e contrarre  la  pel- 
le, la  quale  nel  morbo  migliare  è molto 
più  sensibile,  nell'esperia  all’accesso  del- 
l’aria ed  al  freddo  esterno.  Niente  parlo 
della  irritazione  che  le  coppe  recano  alla 
cute  , niente  della  ostruzione  ed  infarci- 
mento dei  vasi  cutanei,  il  quale  tien  die- 
tro al  diminuito  peso  ed  claterico  dell'aria. 
Tutte  le  quali  cose  mi  facevano  temere 
che  non  si  ponesse  un  ostacolo  al  fer- 
mento migliare  che  era  per  erompere,  o 
che  si  potesse  rispingere  già  uscito.  Tut- 
tavia non  oso  rigettare  ogni  uso  loro  f 
mentre  il  veggo  d’altronde  lodato  dalla 
esperienza  di  altri.  Appoggiato  a questa 
Allios  (6),  non  vi  è del  tutto  contrario, 
massimamente  se  si  applichino  colla  sca- 
rificazione. Poiché  asserisce  che  per  esse 
si  acquetano  e si  schivano  inquietudine* 
et  advenientes  convulsione s a li  quando  ; 
scrive  poi  che  più  utilmente  si  sono  ado- 
prate, ove  invece  delle  pustole  un  qualche 
tumore  soltanto  con  minutissimi  punti  co- 
lorisce la  cute  , c sembra  che  il  veleno 
più  profondo  stia  in  essa.  Certamente  narra 
che  talora  é stato  sedato  il  delirio  cob 
l'applicare  all’occipite  una  gran  coppa  sca- 
riflcata.  Ma  dice  cLc  questo  genere  di 
soccorso  gli  è sembrato  più  efficace  quan- 
do si  era  aggiunto  il  delirio  nel  primo 
stadio  o nel  principio  del  secondo  , né 
ancora  era  divenuto  assai  forte.  Che  fatta 
l.i  metastasi  o compita  la  congestione  vi 
é appena  speranza  che  si  risolva.  Anco  le 
mignatte  applicate  alle  tempie  talora  egre- 
giamente sgoigano  il  capo  o tolgono  il 
delirio. 


(i)  Collis,  p.  71, 

Ò»)  L.  c.  $.  1 4 > - 

(1)  Culli»,  ivi.  (5)  L.  c.  p.  35.  36. 

(4)  L.  e.  p.  r ti.  (6)  L.  r.  J.  1 5g. 
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Dissensióne  intorno  gli  evacuanti.  — Co- 
sa  si  dehba  pensare  di  questi.  — In 
quali  circostanze  C ernesi , in  quali  la 
catarsi.  — • V emesi  promuove  la  eru- 
zione ; talora  anco  la  può  schivare . 
— Quando  il  purgare  favorisca  la 
eruzione.  — / blandi  lassativi  conven- 
gono anco  alle  puerpere.  — Perché  a 
Lrtjwir.  piaccia  più  C uso  degli  olii  e 
degli  cnemi.  — Quali  siano  gli  ecco- 
prottici  più  sicuri.  — Gli  enemi  per 
universale  consento  si  lodano.  — ■ Sotto 
la  eruzione  si  dee  lasciare  la  costi- 
pazione del  ventre.  La  eruzione  fatta 
vieta  i purganti.  — Eccezione.  — Sul 
finire  del  morbo  si  dee  purgare.  — 
Cosa  ne  insegni  la  esperienza  intorno 
allo  schivare  le  pustole  per  mezzo  dei 
purganti. 

Nè  in  minore  dissensione  ci  troviamo 
intorno  agli  evacuanti  propriamente  detti; 
alcuni  hanno  per  sospetto  ogni  genere  di 
evacuanti,  siccome  inimico  alle  forre  cd 
alla  eruiione  dell’  esantema  ; altri  prefe- 
riscono gli  emetici  ai  catartici , e se  ta- 
lora concedono  V uso  dei  catartici , il 
fanno  sulla  fine  del  morbo  (1).  Taluni  non 
sono  contrarii  a blandi  lassativi,  e princi- 
palmente agli  antiflogistici  (a).  Nè  man- 
cano altri,  i quali  propongono  insieme 
con  Sidenham  (3)  i catartici  molto  forti 
sul  principio  a malattia  semplice  e pura, 
e per  lo  meno  li  ripetono  tre  volte , e 
con  questi  confldano  di  schivar  l’csautema, 
e quasi  radicalmente  estirpare  il  loro  fo- 
mite (4).  In  poche  parole  dirò  cosa  si 
debba  sentire  e ritenere  di  tutte  queste 
cose.  Primieramente  pertanto  se  i segni 
più  volte  rammentati  accennino  cacochilia 
raccolta  intorno  il  ventricolo,  o il  morbo 
sia  stato  comunicato  per  contagio,  subito 
sul  principio,  pria  che  comparisca  l’esan- 
tema è bene  usare  un  blando  emetico.  In 
generale  è più  sicuro  c più  utile  1’  am- 
ministrarlo a dosi  divise,  che  in  una  volta. 


Per  lo  vomito  poi  uon  solo  si  traggono 
fuori  le  sordidezze  de)  ventricolo,  1’  af- 
flusso bilioso  cd  uoa  qualche  parte  del 
miasma  per  la  via  più  breve , pria  che 
invadono  le  parti  interne  , ma  anco  dicesi 
promuoversi  blandamente  c felicemente 
la  espulsione  dell’esantema  alla  cute.  Au- 
zi , se  tutto  il  fomite  risieda  nel  ventri- 
colo , si  può  del  tutto  schivare  lo  esan- 
tema. Ma  se  la  savorra  sia  collocata  più 
in  basso , ed  occupi  più  che  altro  le  in- 
testina, ed  il  ventre  o sia  costipato,  o 
faccia  meno  le  sue  funzioni,  o non  ab- 
bastanza per  se  possa  rigettare  le  immon- 
dezze, bisogna  trarle  per  la  parte  infe- 
riore per  mezzo  di  un  purgante  ; impe- 
rocché la  stessa  natura  spesso  mostrò,  che 
dopo  lo  spontaneo  sciogliersi  del  ventre , 
quando  le  sordidezze  riempivano  le  prime 
vie , c trattenevano  la  eruzione  per  la  ir- 
ritazione del  tubo  intestinale  , lo  esan- 
tema fu  spinto  felicemente  alla  cute.  Nò 
si  dee  temere  di  usare  un  blando  lassa- 
tivo, anco  nelle  puerpere,  quando  non 
manchino  indizj  di  savorra  intestinale  (5). 
Le  preparazioni  lenitive  di  sale  e manna , 
so  non  si  diano  a dosi  più  forti,  lo  che 
niente  affatto  approviamo,  nè  sempre  sem- 
brano innocue  a Lrnwir.  ((>)  , non  bastano. 
Per  questo  ad  ogni  altra  cosa  preferisce 
1’  olio  di  mandorle  dolci  recentissimo  , o 
leggerissimi  clisteri  senza  stimolanti,  prin- 
cipalmente a malattia  più  provetta,  men- 
tre appena  può  dirsi  quanto  divengano 
sensibili  i corpi  nel  processo  del  morbo. 
E penso  che  questo  avvertimento  si  debba 
principalmente  osservare  nelle  puerpere  , 
le  quali  con  più  mitezza  e cautela  trat- 
tare si  debbono.  Fra  gli  cccoprottici  più 
blandi , non  si  dee  rigettare  il  siero  di 
latte  depurato , o semplice  o cotto  coi  ta- 
marindi , il  fiore  di  cassia , il  cremore  di 
tartaro , il  tartaro  solubile , il  sai  mira- 
bile di  Glaubero,  ed  altrettali.  1 più 
sicuri  di  tutti  poi , senza  che  niuno  dis- 
senta, in  tutto  il  corso  del  male,  per 
allentare  il  ventre  e mantenerlo  aperto  , 
si  reputano  gli  enemi  ammollienti.  Que- 
sti coll’  allentare  e coll’  ammollire  le  in- 
testina , e col  sedare  e rimuovere  gli  spa- 
smi e le  irritazioni  hanno  anco  l’ altro 


(i)  Gastellier  p.  36a.  

(a)  Molinai*  p.  34.  Vogel  1 4 1 • 

(3)  De  nov.  febris  ingress.  (5)  Moli».  /.  c. 

(4)  Ailio*  l.  c.  5*  *9®*  (6)  j. 
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«•fletto,  di  ottenere  piò  facilmente  la  eru- 
zione delle  pustole  e,  compita,  di  rima- 
nere c maturare.  Tuttavia  sotto  la  stessa 
eruzione  vogliono  che  si  debba  tollerare 
la  costipazione  del  ventre  (i)  alcuni  dei 
medici  i più  cauti,  se  pur  gravi  sintomi 
non  costringano  ad  aprirlo  o coll*  olio  o 
col  clistere.  Uscite  poi  ed  essendo  presen- 
ti le  pustole  miliari,  bisogna  astenersi 
dai  catartici  propriamente  detti  , perchè  , 
Aixioz*  istruito  dalla  esperienza  (a)  at- 
testa che  allora  nuoce  il  purgare.  Tut- 
tavia si  dee  eccettuare  il  caso  in  cui  ves- 
sichettc  molto  piccole  , trasparenti , ap- 
pena visibili  siansi  presentate  sulla  cuti- 
cola, nè  siano  divenute  più  sensibili  per 
idonei  medicamenti , nè  siano  giunte  alta 
giusta  mole  e maturazione.  Allora  non 
troppo  a lungo  si  dee  insistere  sugli  in- 
terni medicamenti  di  quel  genere  ; ma 
prima  che  le  forze  si  esauriscano  per 
lunga  malattia , mentre  queste  -cutanee 
asprezze  noti  bastano  a rimuovere  del  tutto 
b malattia  f si  dee  combattere  il  fomite 
del  morbo  pri  nei  pai  mente  per  la  via  delle 
intestina  con  blandi  riraedj,  come  il  ra- 
barbaro, Li  manna,  il  sale  di  Glaubeko, 
non  tralasciando  frattanto  1*  uso  dei  ves- 
sicanti  c le  altre  escrezioni  (3).  Final- 
mente seccato  V esantema,  c compito  il 
morbo , comodamente  si  purga  anco  il 
ventre,  onde  le  reliquie  che  restano  nel 
corpo  noti  facciano  recidiva  la  malattia , 
o generino  altre  successioni  di  mali.  Circa 
poi  quanto  ai  dice  dell*  impedir  1*  esan- 
tema per  mezzo  dei  catartici , la  nostra 
esperienza  nuli  corrisponde  abbastanza  da 
poterlo  affermare , nè  il  sappiamo  confer- 
mato dai  tentativi  degli  altri , nè , per 
dirlo  liberamente,  sarebbe  forse  da  desi- 
derarsi in  una  malattia , la  cui  propria 
e naturale  elise  consiste  tutta  nella  eru- 
zione dell’  esantema  alla  cute. 


(i)  Ludwig  $.  aa3. 

(*)  L.  c. 

(3)  Miao  munii,  tt  prnee.  med.  sect. 

' 4-  p-  *4- 
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J.  CCCCXXXVII. 

Sorte  varia  dei  vcssicanti.  — Dannosi 
per  Damilani.  — Come  pure  per  B.»- 
■aldi.  — Furono  visti  danneggiare 
alla  eruzione  ed  anco  rispingerla.  — 
Se  ne  reca  la  ragione . — Si  confer- 
ma per  la  osservazione  delP  Agosti  si. 
— Autorità  di  Hamilton.  — Si  lo- 
dano gli  ampli.  — Presto  si  debbono 
applicare . — Talora  il  precetto  di 
Baciavi  è inutile . — Osservazione. 

I vcssicanti  del  pari  ebbero  sorte  varia; 
da  alcuni  si  lodano,  da  altri  si  vituperano  (4). 
Alliga  non  li  loda,  nè  li  vitupera,  ma 
ora  li  vide  esser  dannosi  , ora  inutili , 
ora  produrre  qualche  vantaggio  (5).  Da- 
milani  narra  che  in  generale  hanno  no- 
ciuto, siccome  anco  i senapismi  e gli  epi- 
spastici , principalmente  nel  principio  del 
morbo,  quando  la  febbre  è forte  con  pol- 
so contratto  , quando  i malati  sono  troppo 
gracili,  sensibili  ed  asciutti  di  corpo;  io 
che  cerca  di  confermare  anco  con  certo 
esempio  funesto  (6).  Bah  aldi  ancora  non 
è favorevole  ai  vcssicanti , se  non  nocivi 
dichiarandoli  certamente  inutili  ed  inef- 
ficaci (7).  Nè  dubita  quindi  con  maggior 
fondamento  di  asserire  che  la  loro  pre- 
senza ritarda  la  eruzione  delle  pustulc 
(lo  che  tuttavia  nega  Aixiov  ) (8)  ; che 
anzi  rispingc  le  pustole  già  uscite  e rile- 
vate, c ciò  per  più  volte  ripete  (9).  Nè 
vi  è da  maravigliare;  se  a Bar  aldi  sia 
successo  cosi  ; perchè  la  migliare  ne*$uoi 
malati  si  complicava  colla  triteofìa  biliosa 
e quasi  ardente,  e per  questo  non  abbi- 
sognava di  alcuno  stimolo,  nè  di  veruno 
incitamento , ma  piuttosto  di  freno  e mo- 
derazione; c quasi  simile  fu  quella,  nella 
quale  Damilani  raccouta  che  i vescicanti 
ebbero  cattivo  successo.  Fcr  la  quale  me- 
desima causa  Agostini  (io)  dovè  per  lo  più 
astenersi  dai  vcssicanti  , dalle  frizioni  e 


(4)  Voce»..  /.  c*  5*  1 4 1 ■ 

(5)  L.  c.  J-  i47- 

(6)  L.  c.  p.  1 1 5.  11 6. 

(7)  L.  e.  p.  3i. 

(8)  L.  c.  J.  «47- 

(9)  />.  35.  36.  53.  54. 

(10)  £.  e. 
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da  qualunque  altro  eccitante  nel  morbo 
migliare  «li  Novara  e!’ indole  iutiammato- 
ri.i.  Ma  d contrario  quando  i polsi  son 
languidi  e deboli,  il  calore  mite,  gli 
umori  lenti  e pituitoti  » I abito  moliti  e 
lasso,  o dove  sia  stato  assai  tratto  sangue, 
in  una  parola,  ove  fa  d’uopo  d’  irritanti 
e stimolanti , noi  diciamo  i vessicanti  op- 
portunissimi tanto  a sollecitare  una  tarda 
fd  imperfetta  eruzione  , che  a richiamare 
Pesai  ite  ma  se  sia  stato  retropulso  , ed  a 
togliere  e rimuovere  il  coma,  il  letargo, 
il  catarro,  e lo  infjrcimento  dei  polmoni 
anzi  lu  stesso  flusso  di  ventre  nato  da 
metastasi  della  morbosa  materia.  IIssntToa 
certamente  fu  solito  usarli  con  grande 
frequenza  , e tanto  stimo  il  loro  elicilo 
salutare,  clic  asciugatone  uno  , procuiò  di 
opporne  dei  nuovi  iu  un  altro  luogo  ; c 
)irne  a proposito  infatti  ei  fece  , mentre 
1*  esantema  migliare  ch’ei  dovè  medicare 
per  lo  più  fu  albo,  linfatico  o cristalli- 
no con  piccola  febbre  , ed  in  pcrsouc  do- 
tate di  abito  pituitoso  e lasso  o desti  tu  te 
di  forze.  Molti  seguono  le  tracce  di  Ha- 
milton. A Limine  piacciono  i vessicanti 
più  ampli  che  i piccoli  benché  applicati 
in  diversi  luoghi,  ma  desidera  che  si  man- 
tengano lungamente  aperti  e fluenti  (i). 
Alcuni  se  ne  servono  molto  per  tempo. 
Molinaio  persuade  ad  applicarli  nel  quarto 
o quinto  giorno  dopo  la  emissione  del 
sangue,  quando  gli  umori  sembrano  densi 
ed  inerti , c che  si  deve  far  richiamo 
all'esterno  (n),  osservate  scrupolosamente 
le  cautele  le  quali  Biclivi  dettò  sull'uso 
dei  vessicanti.  Tuttavia  Fanno  (3),  ap- 
p agiato  a lunga  esperienza  c Pietro  Ro- 
tondi (4),  medicq  Romano  non  ignobile, 
e primo  inventore  (5)  del  mercurio  dolce 


(i)  L.  c.  J. 

(a)  L.  c.  p . 1 4Q- 

(3)  De  Jebr.  comment.  IP. 

(4)  De  victu  acuì . p.  iaa. 

(5)  Ved.  La  di  lui  prefazione  p.  *4  i 
dove  si  legge  essere  stato  da  lui  scritto  il 
consiglio  , nel  quale  inculca  Luis  venereae 
per  illitionem  argenti  vivi  curationem 
q nani  nuUunt  tali  cationi*  taedium  conte - 
querelar . Nell’anno  1718  trasmise  questo 
consiglio  a Parigi  t onde  fosse  rimesso  ai 
medici  di  Montpellier.  Due  anni  dopo  da 
un  medico  di  Montpellier  fu  data  alla  luce  : 


stima  non  dovere  aderire  ai  precetti  di 
Raglivi  , perchè  talora  gli  hanno  usati 
senza  danno  e con  grandissima  utilità  anco 
in  temperamenti  più  asciutti  e piu  gracili, 
purché  li  dimandi  la  indicazione  di  far 
rivulsioni , richiami  e di  eccitare,  ed  al- 
tri clinici  più  felici  attcstano  di  averli 
usati.  Infatti  una  matrona  di  abito  gra- 
cilissimo c tenuissimo,  ed  inoltre  perla 
rachitide  divenuta  gobba  nell'adolescenza, 
cadde  nel  morbo  migliare  sporadico , con 
febbre  piccola,  polso  basso,  ineguale,  de- 
bole, tenue,  depresso.  Ave*  cominciato 
nel  tempo  debito  ad  apparire  l'esantema 
aqueo,  linfatico,  albo,  ma  la  di  lui  eru- 
zione, perchè  era  imperfetta,  non  avea  di- 
minuito la  malattia.  Perseverava  princi- 
palmenle  la  respirazione  laboriosa,  ine- 
guale, ansia  ed  iuterrotta  da  sospiri.  La 
malata  avea  una  grandissima  tendenza  al 
sonno,  e quindi  provava  del  vaniloquio; 
ma  ogni  qual  volta  si  chiudevano  gli  oc- 
chi, si  svegliava  eccitata  dal  «multo  delle 
membra  e dalla  oppressione  del  petto. 
Furono  posti  due  vessicanti  alle  ture. 
Non  aveano  ancora  fluito  venti  ore  dopo 
la  loro  applicazione  che  erano  svaniti  tutti 
i sintomi.  I polsi  divennero  eguali , ele- 
vati , espansi  e più  validi , la  respirazione 
libera,  il  sonno  placido,  nessun  susulto, 
essendosi  in  certo  modo  portata  alle  surc 
tutta  la  forza  del  morbo.  Sotto  la  vcssica 
prodotta  dalle  cantaridi , si  scorgeva  una 
escara  albiccia,  densa  e nera  nei  mar- 
gini , cancrenosa,  fetidissima,  la  quale 
poco  a poco  si  separò  per  lenta  e lode- 
vole suppurazione , rimanendovi  una  in- 
cavata e profonda  piaga , che  dette  per 
lungo  tempo  una  gran  quantità  di  pus 
buouo  c bianco,  la  quale  adagio  adagio 
riempita  di  carni  felicemente  si  cicatrizzò. 
Quasi  con  questo  unico  soccorso  dell’arte 
e della  natura  Lucsezu  Costa  nobil  donna 
Faentina  scampò  e si  risanò  interamente 
dal  morbo. 


Nova  luti  verterne  curandae  ratio  illitu 
vivi  argenti , unde  salivalìo  non  movea - 
tur . 
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j.  ccccxxxvw. 

È messo  in  controversia  V tuo  degli  aci- 
di. — Gli  assorbenti  e gli  alcalini 
comprovati  dagli  esperimenti.  — Si 
lodano  anco  da  Boerhaave. — Allion 
attesta  che  gli  acidi  hanno  ritardato  la 
eruzione , ed  anco  talora  nociuto.  — 
Non  correggono  il  miasma  migliare. 
dimeno  sono  inutili  in  più  grave  ma - 
lattia.  — dazi  nocivi.  — Sono  più 
idonei  a togliere  gli  effetti  del  morbo 
che  la  causa . • — Qualche  volta  ven- 
gono indicati. 

Tra  i medicamenti  l’uso  dei  quali  non 
in  tutti  egualmente  risponde  nel  morbo 
migliare , si  debbono  riportare  anco  tutti 
gli  acidi  (i).  Imperocché  bisogna  che 
accada,  che  da  coloro,  nei  quali  il  siero 
del  sangue  o la  linfa  acida  o nascente 
sembra  costituire  la  materiale  c precipua 
causa  del  morbo  , vengano  rigettati  sic* 
come  quelli  che  aumentano  il  fomite  di 
esso  ; e si  ritengano  al  contrario  in  gran 
pregio  dagli  altri , i quali  son  persuasi 
che  il  virus  migliare  sia  di  natura  putri- 
da e settica.  Le  ragioni  por  esser  favore- 
voli o contrarii  all’una  o aU'aUra  opinio- 
ne, le  esponemmo  già  in  qualche  modo 
Hi  sopra  ( §.  CCCCXXVI).  Ora  vediamo 
ciò  che  in  questa  controversia  abbia  de- 
ciso la  stessa  esperienza  per  la  quale  so- 
la si  può  scuoprire  il  vero.  È cosa  inve- 
ro cortissima  che  ai  fautori  della  prima 
sentenza,  come  Hamilton , Hoffmahn  ed 
altri  non  maucano  cure  felicissime  di  mor- 
bo migliare,  le  quali  compirono  coi  soli 
assorbenti  ed  alcalini  rimedii  nò  mai  si 
pentirono  del  proprio  metodo.  Nè  Mkad 
si  serviva  di  genere  diverso  di  medicamen- 
ti (a).  Ed  anco  Chambon  de  Montacx  non 
dubita  di  ricorrere  agli  alcalini  ed  ai  vo- 
latili, i quali  antepone  agli  assorbenti  ed 
alcalini  fisssi  ; come  lo  spirito  di  corno 
di  cervo  rettificato , del  quale  anco  Ha- 
milton talora  si  serviva,  l’olio  animale 
di  Dippell  , misto  al  sale  volatile , lo 
spirito  di  Minderero,  il  quale  pensa  che 
talvolta  si  debba  sostituire  al  sale  vola- 


ci) VoOSL  5.  14  I. 

(q)  Monit.  et  praec . med.  I.  e. 


tile.  Imperocché  con  queste  cose  e cerca 
di  far  contro  alla  acidità  della  linfa  e 
alla  di  lei  lentezza  (31.  Come  pure  il  gran 
Boeruaave  nei  morbi  delle  puerpere,  fra 
i quali  non  è infrequente  il  morbo  mi- 
gliare, commendò  ed  usò  gli  alcalini  ed 
a utacidi,  perchè  credeva  che  in  essi  pec- 
casse l’acidilà,  o la  si  dovesse  ripetere 
dal  latte  o da  altra  causa  (4).  Pertanto  se  si 
deve  starsene  alla  esperienza,  certamente 
io  non  vedo  il  perchè  in  tal  caso  dob- 
biamo inculcare  cotanto  l’ oso  degli  acidi. 
Fra  i (autori  dell’  ultima  sentenza,  nitruo 
negherà  il  suo  posto  ad  Allion.  Egli 
tuttavia  più  amaute  del  vero  che  della 
propria  opinione , candidamente  e since- 
ramente riportando  quel  che  ha  imparato 
dalla  esperienza,  non  dissimula  che  dagli 
acidi  nel  primo  periodo  è stata  ritardata 
la  eruzione  delle  pustole  ; nel  sccoudo , 
se  siano  stali  usati  continuamente  c lar- 
gamente , è stato  arrecato  non  lieve 
danno  (5).  Onde  poi  non  sembrasse  esser- 
si affatto  scordato  di  se  stesso  , aggiunge 
infine,  che  dogli  acidi,  specialmente  ve- 
getabili , è stato  in  certo  modo  corretto 
e temperalo  il  miasma  : colle  quali  pa- 
role indica  certamente  quanto  piccola  ed 
incerta  sia  stata  la  loro  efficacia  (6).  Che 
certamente  sia  piccola,  incerta,  o piutto- 
sto nulla  la  loro  facoltà  in  questo  morbo, 
l’esperimentiamo  ogni  giorno,  c lo  espe- 
rimento Moli* api,  il  quale  in  quel  gene- 
re, che  diccsi  maligno,  niente  di  buono 
mai  vide  effettuarsi  dagli  acidi  (7).  Lo 
stesso  avea  notato  Hoffmann  in  prima  , 
quindi  Hamilton;  che  anzi  apertamente 
scrisse  avere  essi  nociuto.  Tutte  le  quali 
cose,  siccome  sembrano  dimostrare  la  virtù 
degli  acidi  dubbia,  almeno  in  quanto  ri- 
guarda a raffrenare  la  forza  del  miasma 
ed  ottunderla,  eosi  di  piò  in  più  confer- 
mano i nostri  dubbii  sulla  settica  e pa. 
Irida  facoltà  di  esso.  Pertanto  gli  acidi  , 
ed  i vegetabili  più  che  altro  , siccome  i 
più  noti , e cautamente  usati  piuttosto  si 


(3)  Dea  malad.  des  femm.  t.  J.  chap. 
FUI. 

(4)  dphor.  de  cogn.  et  curami,  mori. 
j.  ■ 33 1 . 

(5)  L.  c.  j.  i45. 

(6)  L.  c. 

(7)  L.  e.  p.  ti3. 
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diranno  opportuni  a diminuire  e frenare 
gli  effetti  del  morbo,  che  a combattere 
direttamente  la  di  lui  causa;  vale  a dire 
che  tono  indicati  allorquando  il  calore  ed 
il  moto  febbrile  eccede  il  modo , che  le 
forze  vitali  hanno  troppo  di  vigore,  quan- 
do bolle  la  bile  e tende  all’alcalescenza, 
infine  quando  si  dee  contenere  e frenare 
la  smodata  irritabilità  delle  parti  solide  , 
c la  propensione  delle  fluide  all*  alcale- 
scenza, putredine  e colliquazione. 

J.  CCCCXXXIX. 

China-china  ed  oppio.  — Quando  la 
china-china  sia  utile,  quando  no.  — Il 
miasma  migliare  non  si  corregge  dalla 
china-china.  — Cautele  nelC  uso  di 
essa.  — • La  tera  febbre  intermittente 
quando  si  debba  presto  sopprimere.  — 
Talora  la  intermittente  si  fuga  colla 
corteccia . — Osservazione.  ——  Mead 
acconsente.  — Nè  vi  è del  tutto  con- 
trario Da  Milani.  — Se  la  china-china 
ritardi  la  eruzione.  Quando  la 

promuova.  — - Si  conferma  dalla  osser- 
vazione dello  stesso  Baraldi. 

Non  possono  lasciarsi  senza  esame  due 
grandi  soccorsi  dell’arte,  l’oppio  e la 
china-china,  mentre  diversamente  si  pen- 
sa intorno  agli  effetti  di  essi.  In  quanto 
riguarda  la  china-china,  sebbene  in  que- 
sto morbo  si  soglia  usare  e come  febbri- 
fuga  e come  antisettica,  e venga  moltissimo 
lodata,  tuttavia  non  si  può  adoprarla  pro- 
miscuamente e senza  distinzione.  Nel  pri- 
mo stadio , quando  la  febbre  mentisce  la 
intermittente  ( $.  CCCXC),  o si  veste 
della  di  lei  maschera  ( j.  CCCC1  ) , in- 
vano ed  inutilmente  troppo  spesso  si  ò 
tentato  la  china-china  (i).  Imperocché 
allora  la  febbre,  sebbene  intermetta  , o 
rimetta  periodicamente,  come  rimettono 
le  subentranti  o subcontinue , poiché  nou 
nasce  dal  fomite  delle  vere  intermittenti, 
ma  dal  veleno  esantematico , siccome  a 
suo  luogo  abbiamo  spicguto,  iu  niun  mo- 
do si  sottopone  al  potere  anti-pircltico 
d»  quell’ antidoto.  Miliare  enùn  miaima , 
come  dice  Allumi  (a)  a corticc  peruvia- 


(•)  Damila*  p.  124.  Baralo,  p.  3i. 
00  J.  188.  ZIO. 
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no  non  corrigitui’.  Se  poi  la  malattia  si 
complichi  colla  vera  febbre  intermittente, 
allora  la  febbre  intermittente,  che  con 
quella  si  congiunge  certamente  si  può 
sopprimere  colla  china-china  , siccome 
vera  di  lei  domatrice.  Tuttavia  alcuui 
consigliano  di  non  avere  troppo  presto 
ricorso  ad  essa,  vale  a dire  nello  stesso 
primo  stadio,  se  prima  per  mezzo  della 
emissione  del  sangue  e i diluenti  non  sia 
stato  emendato  lo  stato  d*  infiammazione 
e di  tensione  in  cui  si  ritrovano  le  fibre 
ed  i vasi  tutti  (3);  poiché  a questa  in 
qualche  modo  nuocerebbe  la  virtù  tonica 
e corroborante  del  medicamento.  Fatta  poi 
la  eruzione  dell’ esantema,  se  la  febbre 
intermittente  persista  ancora  , siccome 
suole  persistere,  quando  veramente  ila 
principio  fu  tale,  e veramente  si  compli- 
chi col  morbo  migliare,  se  prima  non  ab- 
biasi usato  la  corteccia,  si  dee  proni  anirute 
darla,  per  toglierla  al  più  presto;  poiché  d’al- 
tronde sotto  il  freddo  febbrile,  si  deprime 
l’esantema,  scompare  e rientra  con  som- 
mo pericolo  della  vita  ( J.  CCCCV1II), 
lo  che  il  poco  anzi  lodato  autore  (4)  si 
lamenta  essere  accaduto  in  due  uomini 
robusti  presi  da  questa  causa.  Talora  sol- 
tanto nel  progresso  la  febbre  si  accosta 
alla  natura  c modo  della  subentrante, 
avente  remissioni  più  manifeste,  cosicché, 
se  non  diviene  intermittente  , sembra 
prossima  ad  intermettere.  Anco  in  questo 
caso  si  suole  dare  con  ottimo  effetto  la 
china-china.  In  uu  giovane  preso  da  morbo 
migliare  erano  sopraggiunte  alla  lingua  c 
nelle  labbra  delle  afte  che  davano  un  mo- 
lestissimo dolore  e cruciato  , cd  erano 
accompagnate  da  perpetuo  e copioso  pila- 
tismo. La  febbre  in  nulla  diminuiva  né 
per  le  afte,  nò  per  la  presenza  delle  pu- 
stole migli  ari.  Ogni  giorno  sulla  sera  ag- 
gravava e si  esaccrlxiva  senza  freddo  e 
«piasi  di  nascosto  ; tutte  le  volte  il  ma- 
lato bruciava  per  lo  grande  calore  , in- 
quietudine e sete  ; sul  mattino  poi  al 
comparire  del  sudore  cosi  rimetteva  che 
quasi  si  accostava  alla  integrità.  Gli  detti 
la  corteccia  peruviana  , c presto  fu  cac- 
ciata la  febbre  con  tutti  i sintomi.  Lo 
•4  esso  si  ripromette  dalla  corteccia  prru- 


(3)  Allion  $.  zio. 

(4)  ld.  J.  su. 
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viana  per  fugar  la  febbre  e le  afte  , 
Meati  (i),  rammentando  la  autorità  ed 
esperienza  di  Svdeujiam.  Damila*!  an- 
rura  a cui  d'altronde  è sospetto  l’ uso  della 
china-china,  non  la  rigetta  ogni  qualvolta 
o la  febbre  sia  vera  intermittente  o pu- 
trida remittente,  specialmente  nelle  puer- 
pere, c con  quella  si  complichi  il  mor- 
bo migliare  (a).  Ma  sembrerà  forse  in- 
solito c quasi  nuovo  che  non  solo  colla 
corteccia  peruviana  non  si  fuga  la  febbre 
nel  primo  stadio,  siccome  abbiam  detto, 
quando  simula  la  intermittente  , ma  an- 
cora la  eruziouc  delle  pustole  è stata  cosi 
ritardata  nella  costituzione  di  Reggio  che 
talora  l'esantema  non  venne  fuori  fino  al 
quadragesimo  o quinquagesimo  giorno  (3)j 
il  quale  indugio  , se  veramente  si  dovè 
attribuire  all'uso  della  corteccia,  e non 
all'anomala  c particolare  natura  del  mor- 
bo, io  non  credo  che  ciò  succedesse  per 
colpa  del  rimedio  , ma  piuttosto  per  la 
qualità  dello  stesso  morbo,  che  aborriva 
dalla  tonica  e corroborante  virtù  di  quella, 
l'oichè  nella  febbre  triteofia,  colla  quale 
m complicava  il  veleno  migliare,  tale  era 
la  grandezza  del  polso  , il  fervore  c la 
lentezza  flogistica  del  sangue  c la  tensione 
delle  parti  solide,  che  non  facea  d'uopo 
d*  incitamento.  Pertanto  in  così  grande 
incremento  di  tutte  le  forze  ed  azioni  , 
aumentato  ancora  per  mezzo  della  cor- 
teccia, come  potrà  farsi  la  secrezione  ed 
escrezione  del  miasma  migliare.  Del  resto 
abbassato  alquanto  l'impeto  della  febbre, 
e ridotti  i polsi  alla  mediocrità,  e molto 
più  se  cadano  o manchino  le  forze  vitali, 
la  china-china  è tanto  lontana  da  impe- 
dire la  eruzione  , che  piuttosto  la  suol 
favorire,  lo  che  più  volte  abbiam  noi  os- 
servato, o almeno  con  questo  rimedio  ot- 
tenemmo che  la  febbre  cd  il  morbo  avesse 
un  esito  felice.  La  medesima  cosa  , lo 
stesso  Baraldi  , sebbene  non  interamente 
contento  degli  effetti  della  china-china, 
tuttavia  anteponendo  la  osservazione,  è co- 
stretto a concedere  ; per  la  quale  osser- 
vazione si  dimostra  che  data  la  corteccia 
sono  stati  sedati  tutti  i sintomi,  inalzate 


(1)  Monit.  et  praee.  med.  Sect . IP, 
J'ebr.  miliar.  p.  i5. 

(2)  p.  1 1 2. 

P)  L.  e.  r . 3i. 


le  forzo  e presto  e felicemente  espulse  le 
pustole  migliari,  due  giorni  cioè  dopa  a- 
vcrne  cominciato  l'uso,  nel  decimo  quinto 
poi  dal  principio  del  morbo  (4)-  Anco 
Gastellier  confessa  (5^  che  col  medesimo 
rimedio,  quando  le  forze  languono,  si  mi- 
tiga la  febbre  e si  promuove  la  eruzione. 

5.  CCCCXL. 

Per  alcuni  Fuso  delC  oppio  è sospetto.  — 
Principalmente  nel  secondo  periodo.  — 
Dicesi  che  non  acqueti  le  convulsio- 
ni. — Nel  complicalo  si  ritiene  per 
veramente  nocivo , come  pure  nella  eru- 
zione difficile.  — Le  preparazioni  di 
papavero  innocue • — Intorno  alC  uso 
dell* oppio  debbono  con  fallarsi  quelle 
cose  che  sono  state  dette  alti  o%re.  — 
Osservazione.  Nega  Moli  rari  che  per 
doppio  nascano  o si  aumentino  le  in - 
fiammazioni.  — Quando  possa  pro- 
muovere 1 lochi i nelle  puerpere. 

L'oppio,  perchè  è un  grande  soccorro 
dell'arte,  siccome  gli  altri  rimedi  eroici, 
deve  amministrarsi  colla  medesima  pru- 
denza c cautela.  In  generale  in  questo 
morbo  credesi  sospetto  da  Allios  (6),  e 
diersi  che  nuoccia  più  spesso  di  quello 
che  giovi.  La  infiammatoria  diatesi  del 
sangue,  o la  grande  tendenza  del  morbo 
alle  infiammazioni  , manifesta  in  molti 
modi,  gli  sembra  vietarne  l'uso.  Special- 
mente  nel  secondo  stadio  o periodo,  nel 
quale  la  cute  si  fa  tesa,  e viene  afflitta 
da  una  certa  specie  di  infiammazione,  e 
Li  febbre  è veemente  , ed  il  sangue  af- 
fluisce in  maggiore  abbondanza  al  capo  , 
e vi  fa  congestione , quasi  spintovi  dalla 
reazione  e spasmo  della  cute,  giudica  che 
l’oppio  non  vi  abbia  alcun  luogo  (7},  ed 
aggiunge  che  nè  le  convulsioni,  le  quali 
talora  succedono  alla  eruzione  dell*  esan- 
tema, sono  frenate  da  questo  rimedio,  nrp- 
pur  quando  derivano  dalla  irritazione  dei 
nervi  cutanei,  siccome  ei  la  pensa;  e che 
perniciosissimo  è certamente  l'uso  di  esso 
nel  genere  complicato  c per  lo  più  in- 


(4)  P.  3,.  38. 

(5)  P.  363.  364. 

(6;  J.  al,. 

(D  /"• 
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fiaminatorio  , e finalmente  anco  in  quel 
caso  nel  quale  la  migliare  aderisce  e ai 
nasconde  più  profondamente  nella  cute,  nè 
facilmente  vicn  portata  fuori  (i).  Tali 
cose,  mentre  poggiano  sulla  osservazione 
ed  esperienza  di  uomo  chiarissimo  , non 
sembrano  in  ni  un  modo  da  trascurarsi  o 
sprezzarsi  ; molto  più  ancora  perchè  son 
confermate  da  Antonio  db  Agostini  , il 
quale  nella  epidemica  costituzione  della 
migliare  dell’anno  1755,  più  volte  ram- 
mentata, racconta  essere  stato  amministra- 
to l’oppio  a’ suoi  malati  per  le  vigilie, 
con  danuo  (2)  ; mentre  al  contrario  le 
emulsioni  di  semi  di  papavero,  colle  qua- 
li tentò  di  sedare  le  vigilie  , le  convul- 
sioni, il  delirio,  le  inquietudini,  furono 
trovate  moltissimo  utili.  Quanto  poi  si 
debbano  ritenere  e lodare  queste  osser- 
vazioni intorno  1’  oppio  , ciascuno  lo  in- 
tenderà , se  attentamente  consideri  quel 
che  altrove  abbiano  detto  intorno  a questa 
cosa,  e specialmente  nel  capitolo  sul  va- 
cuolo ( J.  CGXLI  ).  Del  resto  mi  ricordo 
che  ad  un  certo  giovanotto  preso  da  mot  ho 
migliare  complicato  con  acutissima  pleu- 
ritide  , mentre  già  1*  esantema  era  fuori 
da  alquanti  giorni,  ed  urgendo  le  vigilie 
ed  il  delirio  , e nulla  profittando  il  su 
dorè  copioso  ed  il  flusso  del  ventre,  men- 
tre i vasi  erano  già  stati  vuotati  abba- 
stanza per  mezzo  delle  missioni  del  san- 
gue , fu  dato  con  ottimo  effetto  da  un 
dottissimo  e prudentissimo  medico  di  Bo- 
logna a cucchiaiate  ad  intervalli  una  mi- 
stura, la  quale  conteneva  non  piccola  dosi* 
del  laudano  liquido  del  Sydeniiam.  Veg- 
go anco  Moli» ari,  poggiato  ai  propri  c- 
sperimcnti,  che  non  ha  niente  affatto  abor- 
rito l*  oppio , che  anzi  ha  scuopcrto  che 
da  esso  non  sono  state  recate  infiamma- 
zioni , o se  pur  ve  ne  erano  , non  sono 
state  aumentate  (3).  Penso  poi  che  egli 
parli  delle  infiammazioni  sottoposte  e do- 
mate in  certo  modo  dalla  ripetuta  flebo- 
tomia e da  bevande  diluenti  o generate 
da  acre  stimolo  , che  vellicava  maggior- 
mente i nervi,  piuttostochè  da  diatesi  in- 
fiammatoria; imperocché  queste  non  ven- 
gono certamente  aumentate  dall'oppio,  ma 
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maravigliosamente  mitigate  col  sopire  al- 
quanto la  sensibilità  e col  togliere  lo  spa- 
smo. I più  prudenti  si  astengono  a ra 
gione  dall’oppio  nelle  puerpere  per  non 
sopprimerne  i lochi i.  Poiché  questo  ha  vir- 
tù di  fermare  qualunque  evacuazione,  ec- 
cettuato il  sudore.  Ma  se  i visceri  del- 
l'addome e l’utero  vengano  affetti  di  spa- 
smi , come  talora  succede , e per  questa 
causa  si  fermino  totalmente  i lochii,  cer- 
tamente il  medesimo  Mulinasi  avverte  (4), 
che  coll’amministrazione  dell'oppio  ai  pos- 
sono togliere  gli  spasmi,  ed  allentate  per 
questo  le  boccuccie  ilei  vasi  si  promuove 
e si  restituisce  talora  il  flusso  del  sangue. 

5,  CCCCXLI. 

Delta  cura  * ingoiare  di  certi  sintomi,  — 

La  cura  nel  rientrare  delle  pustole  è 

varia  secondo  la  diversità  delle  cause. 

Non  più  dell’  amministrazione  dei  par- 
ticolari ritnedj.  Piuttosto  dirò  qualche  co- 
sa della  cura  di  certi  sintomi  ; sebbene 
nei  capitoli  superiori,  e specialmente  ove 
esponemmo  la  cura  del  vajuolo  ($.  CCLXXV 
e seg.  } assai  diffusamente  parlammo,  co- 
sicché sembra  quasi  inutile  il  ripeter  tali 
cose.  Pertanto  onde  non  fatigarc  i lettori 
con  ripetizioni,  li  rimandiamo  a quei  luo- 
ghi, contenti  di  qui  aggiungere  soltanto 
poche  cose , le  quali  riguardano  in  modo 
speciale  I’  esantema  migliare , c sono  quasi 
proprie  di  esso.  Considereremo  pertanto  il 
rientrare  delle  pustole  siccome  causa 
( CCCCXIV  ) di  gravissimi  c letali  sin- 
tomi. Bisogna  ricercare  in  tal  caso  , per 
qual  motivo  sia  accaduto  ( £.  CCCXLV). 
Se  lo  esantema  sia  stato  represso  dal 
troppo  moto  della  febbre , o dalla  pletora 
o dall’  uso  dei  riscaldanti , o dallo  smo- 
dato esterno  calore,  o dentro  ritenuto,  si 
dovrà  richiamare,  0 riportare  all'esterno 
coi  calmanti , rinfrescanti  nitrosi , colla 
rinnovazione  dell’  aria,  colla  diminuzione 
delle  cuopertc,  colla  emissione  del  sangue, 
colle  coppe  scarificate,  e colla  bevanda 
acquosa,  copiosa  c diluente.  Se  poi  il 
freddo  preso , il  terror  o P abbattimento 
d*  animo  e di  forze  abbiavi  dato  occasione, 
vi  soccorrano  le  infusioni  di  sambuco,  di 


(1)  Ivi. 

(5)  L e.  p.  7*. 
(3)  Pag.  Ga.  («3. 


(4)  bt 
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unrdio,  di  cardo  benedetto,  prese  calde, 
le  frizioni  principalmente  «ul  torace,  per 
mezzo  di  un  panno  lano  bene  asciutto,  o 
imbevuto  di  vapore  di  succino  ( i ),  purché  se 
ne  possa  sopportare  l'odore,  né  sia  sospetto 
per  ragione  del  parto,  o di  particolare  idio- 
sincrasia, le  lozioni  di  acqua  calda,  le  fornen- 
te umide  e calde,  cove  si  trovi  il  polso  debo- 
le e piccolo,  gli  eccitanti.  Nè  qui  si  dee  ri- 
posarsi sui  soli  beznartici /issi , la  polvere 
cioè  bezoartica  della  farmacopea  di  Londra 
o la  polvere  composta  di  gambe  di  gambero , 
la  quale  suole  in  tal  caso  commendarsi 
moltissimo , ma  si  dee  tentare  qualche 
cosa  di  più  eilìcace  e di  più  valido.  Lud- 
wig per  questo  propone  I*  essenza  ales - 
si  farmaco  di  Staiil,  il  liquore  succinato 
di  corno  di  cervo , e la  canfora  stessa  (a) 
non  trascurata  l*  applicazione  di  vessicanti 
ampli  ed  acri  alle  surc,  alla  cervice  ed 
alle  braccia , principalmente  se  insieme  ne 
opprima  il  sopore.  Mead  loda  la  polvere 
di  controjerva  composta  e la  confezione 
cardiaca  della  farmacopea  poco  anzi  no- 
minata (3).  Nè  poco  gioverà , quando  que- 
sta intropulsione  sarà  stata  recata  , o da 
terrore  o da  patema  d*  animo,  l’ammini- 
strare il  liquore  anodino  minerale  di  Hof- 
fmans  nell’acqua,  o 1’ aggiungere  agli  al- 
tri medicamenti  qualche  poco  d’  oppio  o 
di  laudano  liquido  del  Sydesham,  il  quale 
ha  una  mirabile  facoltà  di  sedare  gli  spa- 
smi e di  riportare  la  migliare  verso  la  cute. 

$.  CCCCXLU. 

Cosa  mitighi  il  delirio. — Jl  muschio  si 
propone  specialmente  per  le  convulsioni 
ed  il  singhiozzo.  — Polvere  di  Tun - 
quia.  — Efficacia  delle  frizioni.  — 
Cosa  valga  a promuovere  o richiamare 
il  sudore . — Si  limitano  le  lodi  della 
can  fora. — Con  quali  cose  si  risveglino 
le  forze  deficienti.  — Il  flusso  del 
ventre , se  cessi  è male.  — Il  tumore 
leacoflenunatico  lasciato  dal  morbo  si 
toglie  coi  catartici  e diui'ciici» 

Il  delirio  viene  ancora  mitigato  o pla- 
cato dalle  mignatte  applicate  alle  tempie, 


(i)  Vocìi..  /.  c.  J.  1 4 ■ • 
(•a)  L.  c.  p . aaa. 

(3)  L.  c.  p.  14. 


come  pure  da  grandi  coppe  scarificate  me»  - 
se  all*  occipite,  dai  bagni  lepidi  ai  piedi, 
o dalle  fornente  a questi , o dagli  epiapa- 
stici  posti  alle  piante  dei  piedi,  c non 
raramente  da  un  vessicante  posto  sul  capo 
rasato,  per  far  richiamo  all’esterno.  Nè 
si  debbono  defraudare  delle  proprie  lodi 
gli  anodini,  come  il  diacodio  e le  emul- 
sioni di  papavero  , principalmente  quando 
il  malato  è agitato  dalle  vigilie  e dalla 
ansietà.  Che  se  siano  imminenti  le  con- 
vulsioni o già  abbiano  assalito , e ne 
tormenti  il  singhiozzo , oltre  il  liquore 
au?cinato  di  corno  di  cervo  e 1’  anodino 
minerale,  ed  altri  tali  sedativi  ed  anti- 
spasmodici , più  che  altro  si  loda  il  mu- 
schio, perchè  toglie  gli  spasmi  , concilia 
un  blandissimo  sonno , c promuove  blan- 
dissimamente la  diaforesi.  Ma  bisogna  die 
sia  d'ottima  qualità,  e si  dee  dare  a dose 
un  poco  più  forte  , se  ne  vogliamo  vedere 
un  qualche  effetto  ; a causa  del  muschio 
principalmente  dicesi  (4)  essere  in  tal 
caso  cotanto  eccellente  la  polvere  di  Tun- 
quia  (5).  Coloro  che  sono  inquieti  c vi- 
cini ad  esser  presi  dalle  convulsioni  sono 
acquetati  e sollevati  moltissimo  da  leg- 
giere frizioni  fatte  al  corpo  ed  alle  mem- 
bra , e vengono  commendate  ed  inculcate 
da  Allion  che  ne  ha  fatta  esperienza  (6). 
Come  pure  si  dee  confricare  con  panni- 
lani  un  poco  caldi  tutto  il  corpo  , ma 
principalmente  il  petto  (7)  o il  dorso  , 
quando  si  debbe  promuovere  il  sudore,  o 
se  abbia  cessato  richiamarlo.  Allora  mol- 
tissimo giova  anco  con  fornente  umide  e 
calde  allentare  e rarefare  la  cute,  o l’umet- 
lerla  ed  ammollirla  coi  vapori  d*  acqua. 
Più  rettamente  poi  si  otterrà  il  hoc  de- 
siderato , se  si  aggiunga  alla  polvere  bc- 
zoartica,  o a quella  composta  di  zampe 
di  gamberi  o a qualunque  altro  assor- 
bente un  grano  d*  oppio  (8).  Moltissimi 


(4)  Pulvit  Tunquinensis. 

Ree.  Moschi  optimi  gran.  XE1. 
Cinnabar.  nativ.  pp. 

Coccinell.  atta  gr.  XXI  E. 

M.  f pulv.  dandus  prò  una  dosi,  aut  in 
duas  dividendus. 

(5)  Vocìi..  {.  1 4 1 . 

(6)  J.  .48. 

(7)  VoGEL.  L C.  ib. 

(8)  Id.  id. 
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hanno  in  gran  pregio  la  canfora,  non  solo 
come  antisettica,  ma  ancora  siccome  do* 
tata  di  maravigliosa  facoltà  antispasmodica 
e diaforetica.  Ma  non  sempre  corrisponde 
alla  espcttazione,  perchè  forse  in  que- 
sta malattia  le  forze  vitali  per  lo  più  ec- 
cedono il  modo.  Per  questo  per  lo  più 
Agostini  (i)  se  ne  astenne  come  nociva, 
e Gastellibr  (i)  ne  vide  appena  qualche 
vantaggio.  Anzi  più  volte  osservai  che  es- 
sa ha  nociuto  e che  ha  recato  o accele- 
rato le  convulsioni.  Conviene  pertanto  ser- 
virsene non  senza  matura  deliberazione  c 
solo  allorché  languono  le  forze  ed  il  ca- 
lore è piccolo,  da  doverlo  risvegliare  e 
rialzare  ad  un  tratto,  nè  se  ne  dee  ammini- 
strare le  dosi  più  forti , come  comune- 
mente si  suol  fare.  Quando  poi  le  forze 
sono  depresse  e mancano.  Coli. in  (3)  ten- 
tava di  eccitarle  col  decotto  di  fiori  di 
camomilla.  Storci  amministrava  il  chia- 
retto di  conserva  di  fiori  cordiali.  Presso 
di  noi  è l’uso  di  dare  qualche  poco  di 
vino , e veramente  nulla'  meglio  erige  le 
forze.  È eccellente  ancora  il  siero  di  latte 
vinoso.  Se  insieme  coll’abbattimento  delle 
forze  si  senta  minimo  il  polso , non  si  ri- 
gettano anco  i più  validi  eccitanti,  come 
la  canfora , che  poco  anzi  dissi , i vesci- 
canti ed  altre  tali  cose  (4)-  Oltre  queste 
cose  da  altri  si  usano  con  vantaggio  la 
corteccia  di  china , o sola , o aggiunta 
alla  radice  di  serpentari , di  vale- 
riana, di  controjerva  (5).  La  diarrea 
poi  , se  quasi  non  abbatta  le  forze , 
non  è lecito  frenarla  cogli  astringen- 
ti. Dalla  soppressione  di  essa,  nc  na- 
scono spesso  gravissimi  danni.  Hamilton 
più  volte  di  ciò  si  lamenta.  Esso  è con- 
tento di  ammansirla  colla  polvere  di  mar- 
gherite o colla  teriaca  o col  diascordio, 
e di  portar  fuori  col  soccorso  dei  vessi- 
canti  e coi  diaforetici  il  fomite  migliare, 
onde  tutto  non  si  getti  verso  le  intestina. 
Fra  le  reliquie , che  vengono  talora  quan- 
do il  morbo  non  è perfettamente  giudi- 
cato, è frequente  il  tumore  leucoflemma- 
tico  ( J.  CCCXCVII1  ).  Questo  è tolto 


(i)  L.  c.  p.  69.  70. 

(a)  P.  36a. 

(3)  L.  c.  p.  73. 

(4)  Colli»,  p.  74* 

(5)  Gastill.  p.  363.  364 • 


dai  catartici  e diuretici  (6).  Le  altre  cose, 
o siano  sintomi , o mali  che  tengou  die- 
tro a questo  morbo,  in  qual  modo  deb- 
bano curarsi  ciascuno  il  rileverà  da  quel 
che  altrove  ne  abbiano  detto. 

J.  CCCCXLIJI. 

Cura  del  morbo  larvato  e complicato.  — 
Il  metodo  più  semplice  si  preferisce 
al  composto . — Dopo  le  cose  genera- 
li usate  in  principio  , cura  maggior- 
mente giovi . — Quale  la  bevanda.  — 
La  diluente  refrigerante  e quella  che 
promuove  la  diaforesi . — La  bevanda 
deve  esser  nè  fredda  , nè  calda . — 
Alcuni  lodarono  la  fredda . 

Riportammo  i principali  avvertimenti 
intorno  certi  rimedi  , e brevemente  nc 
accennammo  alcuni  spettanti  ai  partico- 
lari sintomi.  Niente  poi  abbiam  detto  della 
■ cura  che  richiedono  le  complicazioni  del 
morbo  , col  quale  è complicato  l’esantema 
migliare , o del  quale  veste  la  forma.  Poi- 
ché evidentemente  risulta  che  si  debba 
aver  riguardo  alla  natura  del  morbo  si- 
mulato e complicato,  c che  si  debba  adat- 
tare un  metodo  di  cura,  quale  certamen- 
te addi  manderebbe  questo  morbo , se  fos- 
se disgiunto  dalla  migliare  , non  trascurala 
del  tutto  nulladiineno  la  considerazione 
dell’esantema  congiunto , di  modo  che  ne 
sorge  una  cura  mista , opportuna  all’una  ed 
all’altra  malattia.  Ma  non  posso  in  generale 
abbastanza  inculcare  che  il  più  semplice 
modo  del  medicare  è da  preferirsi  il  più 
delle  volte  al  composto  e più  generoso  ; 
e che  più  felicemente  risorgono  dal  mor- 
bo quei  malati , i quali  non  hanno  stur- 
bato l’opera  della  natura,  e che  maggior- 
mente si  sono  affidati  ai  diluenti , ai  tem- 
peranti c a idoneo  regime  dietetico,  che 
alla  faragginc  dei  medicamenti  ed  alla 
moltiplicc  frequenza  di  operazione;  il  qua- 
le avvertimento  se  è utile  in  qualunque 
morbo  acuto  , negli  esantematici  poi  c spe- 
cialmente nel  vajuolo  e migliare  è neces- 
sarissimo , poiché  la  stessa  natura  compie 
quasi  tutta  l’opera.  Pertanto  , istituite  nel 
primo  stadio , secondo  che  il  richiedano 
gli  indicanti  , le  emissioni  del  sangue  , 


(6)  Vogkl.  I . c. 
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remasi,  ed  il  purgare  del  ventre,  si  af- 
fidi il  rimanente  della  cura  alla  natura , 
per  la  massima  parte  al  tempo  ed  al  re- 
gime dietetico.  Noi  in  Italia  ordiniamo 
abbondantissima  bevanda  dal  principio 
alla  fine  , e tale  precetto  il  veggo  com- 
mendato (i)  da  molti  dei  nostri.  Questa 
suol  prepararsi  di  decotto  d'orzo,  di  gra- 
migna, di  acetosa,  di  cicorie,  di  scorza- 
nera , o di  pan  bianco  o di  acqua  puris- 
sima, come  di  Noccra  o altra  simile.  Vi 
si  aggiunge  qualche  poco  di  nitro,  o di 
arancia  di  Portogallo,  o di  cedro,  o di 
limone  o di  ossimele,  secondo  che  sem- 
bri esigerlo  la  diatesi  infiammatoria  o la 
natura  alcalescente  degli  umori.  Non  si 
prescrivano  poi  gli  acidi  promiscuamente 
e senza  scelta , ma  se  ue  dee  ordinar  Puso 
secondo  la  norma  della  esperienza  poco 
anzi  rammentata  ( £.  CCCCXXXV1II  )• 
Cosi  il  sangue  se  diluisce,  si  tempra,  e 
si  ottunde  e si  emenda  la  di  lui  acrimo- 
nia. Anco  Castellisi*  (a)  ordina  la  be- 
vanda diluente,  rinfrescante  ed  antisetti- 
ca, e crede  migliore  quella  che  leggiera 
ajuta  insieme  la  diaforesi.  In  questo  ri- 
guardo poi  si  userà  soltanto  quando  man- 
chino i sudori , o non  si  presentino  pro- 
fusamente , poiché  d'altronde  i diaforetici 
sarebbero  estranei  del  tutto  e nocivi* 
Onde  promuovere  la  diaforesi  Ludwig  non 
teme  di  dare  per  bevanda  ordinaria  la 
decozione  di  radici  di  china-china  , di 
bardana  e di  »«rsapariglia,  e forse  nelle 
regioui  fredde,  nelle  quali  esso  abitava  fa 
d’  uopo  usare  di  medicina  un  poco  più 
attiva  (3).  Presso  di  noi  un  tale  decotto 
uella  presenza  della  febbre  appena  avreb- 
be luogo  ; e se  mai  dar  la  si  deve  sem- 
bra più  accomodata  nell’assenza  della  feb- 
bre , come  nel  morbo  migliare  o apiret- 
ico o nel  cronico,  cui  si  dà  il  nomedi 
fforporn  scorbutica . In  generale  le  be- 
vande non  debbono  essere  nè  del  tutto 
calde,  nè  del  tutto  fredde,  ma  tempera- 
tissime , come  il  persuadono  Damilahi  (4), 
Agosti» i (5)  , Ludwig  (6)  cd  altri.  Nel- 


(i)AlliomLc.  Damila».  L c.  Baraldi.  Le. 

(a)  A.  c.  p.  363. 

(3)  L.  c.  J.  A29. 

(4)  L.  c 

(*)  L c. 

(g;  l.  c. 


P inverno  inchinino  piuttosto  al  caldo  , 
nell*  estate  al  freddo,  o a quella  tempe- 
ratura che  è nell*  aria  atmosferica  e 
nella  camera.  Nel  secondo  periodo  cer- 
tamente Allioh  non  permette  mai  di 
beveria  fredda  (7).  Ma  dirai  che  vi 
souo  alcuni  i quali  non  solo  consi- 
gliano di  darla  fredda , ma  anco  nc. 
vaia  da  beversi  a sorsi  a sorsi.  Ma 
questo  o il  fanno  solo  in  quel  caso  , in 
cui  manca  l’esantema,  o in  clima  caldis- 
simo. o in  uomini  assuefatti  a bevanda 
freddissima)  ma  noi  ancora  non  abbimi 
tanti  esempli  di  cosi  fatte  cure  , che 
senza  nota  di  temerità  ne  sia  in  generale 
permesso  di  seguire  i consigli  di  loro. 
Oltre  i decotti  poco  anzi  lodati  si  conce- 
dono ancora  le  emulsioni  di  semi  di  po- 
poni ed  il  siero  di  latte  purissimo  , se- 
condo che  più  piaccia  ai  malati  o il  me- 
dico il  creda  più  opportuno. 

j.  ccccxnv. 

Il  calore , il  freddo  , ed  il  soffio  del- 
l’aria si  dee  schivare.  — Sia  tempe- 
ratissimo il  calore  e V caria  della  ca- 
mera. — dmpia  la  camera.  — fi  in- 
novazione delf  aria.  — Danni  dell’a- 
ria fredda.  — Quando  sia  lecito 
cambiar  di  lenzuola  e di  camicie.  — 
Nuoce  la  stufa.  — Per  qual  ragione 
si  possa  differire  il  cambiar  di  len- 
zuola. — Non  è permesso  sorgere  da 
letto.  — Vitto, 

Si  dee  schivare  con  grave  cura  il  trop- 
po calore  delle  camere  e la  grau  copia 
delle  cuopertc,  e si  dee  del  pori  rimimi  «-re 
lo  improvviso  soffio  dell’aria  o il  freddo 
repentino,  poiché  tanto  il  troppo  calore, 
anco  esterno,  come  altrove  ($.  CCCXCV) 
dimostrammo , quanto  il  freddo  improv- 
viso o la  irruzione  di  aria  nuova  impedi, 
sce  che  lo  esantema  venga  fuori  o lo  re- 
spinge già  uscito  (8).  Pertanto  bisogna 
che  sia  temperatissima  l’aria  cd  il  calore 
della  camera.  Essendo  che  poi  1’  aria  e 
per  la  frequenza  degli  uomini  e degli 
astanti , e per  li  alili  dello  stesso  inalalo 
facilmente  si  deprava , ed  è inetta  alla  re- 


(?)  s >33. 

(8j  D.uilu.  L c. 
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spirazione,  la  si  dee  rinouovare  nelle  ore 
opportune  e colle  consuete  cautele.  Se 
il  malato  stia  in  una  ampia  camera,  sarà 
cosa  sicurissima;  poiché  più  difficilmen- 
te sarà  contaminata  dagli  effluvi)  una  gran 
mole  di  aria,  e più  facilmente  si  potrà 
ammettere  aria  nuova , senza  che  il  ma- 
lato senta  freddo  o il  soffio  dell’aria  che 
irrompe.  Iheii  che  d’  altronde  fu  imper- 
territo fautore  e lodatore  dell*  aria  fred- 
da , tuttavia  in  questo  morbo  , mentre 
aveva  l’animo  libero  dalle  questioni,  con- 
dannò e temè  qualunque  aura  fredda  (i). 
Io  so  che  oggi  vi  hanno  molti  i quali  non 
hanno  mai  sospetta  o temono  l’aria  frod- 
ila , nè  il  cambiare  di  lenzuola  c di  ca- 
micie. Certamente  Gastellier  permette 
l’ima  cosa  e l'altra  a’ suoi  malati  senza 
timore  di  danno  (3).  Ma  altri  noi  fanno 
se  non  con  grandissima  cautela.  Hamilton 
ai  lamenta  (3)  dei  danni  dell’aria  fredda. 
Allion  (4)  poi,  priocipjlmente  nel  se- 
condo periodo , proibisce  del  tutto  il 
cambiare  di  lenzuola  c di  camicie  , nè 
facilmente  il  concede  sulla  fine  del  mor- 
bo se  non  assai  tardi.  Ma  talora  sono  cosi 
madide  di  sudore,  c pregne  di  fetidis- 
simi effluvii,  che  gli  aliti  nocivi , se  non 
si  tolgano , assalgono  di  nuovo  il  corpo , 
o di  nuovo  si  ricevono  per  mezzo  della 
inspirazione.  In  tal  caso  si  possono  cam- 
biare (5). -Si  debbono  cambiare  del  pari, 
quando  le  lenzuola  madide  cominciano  a 
raffreddarsi , e portano  senso  di  freddo. 
Poiché  di  qui  il  malato  può  essere  assa- 
lito dal  freddo  e rispmgerc  questo  l'esan- 
tema. Allora  è lecito  rinnuovarle,  ma  con 
grandissima  cautela,  onde  il  corpo  nudo 
non  si  raffreddi.  Si  dee  inoltre  schivare 
che  le  lenzuola  o le  camicie  non  siano 
nè  troppo  fredde  , nè  troppo  riscaldate  , 
imperocché  nel  primo  caso  offendono  col 
freddo,  nel  secondo  nocciuono  col  secca- 
re c corrugano  la  cute.  Nè  si  ponga,  co- 
me comunemente  suol  farsi  , il  caldano 
fra  le  lenzuola  e le  cuoperte  , onde  a- 
sciugarie  quando  sono  umide.  Poiché  un 


(1)  Collii»  p.  >j5.  e 89. 

(*)  L.  c. 

(3)  L.  c.  cap.  Vili,  p . 77.  item. 
liior.  V , p,  109.  e istor.  XI.  p.  143. 

(4)  K • c.  5*  3i5. 

(5)  Agosti».  /.  c. 


tal  colore  riesce  molesto  e nocivo  al 
malato  cd  alla  cote  (6).  È meglio,  se  non 
sembri  dovere  ancora  cambiare  la  bian- 
cheria, di  astergere  il  sudore  dal  corpo 
con  panni  lini  asciutti , leggiermente  te- 
pidi; cosicché  non  nocciano  nè  per  fred- 
do, uè  per  caldo,  e metterne  dei  simili 
tra  il  corpo  e le  camicie  bagnale , cosic- 
ché più  lungamente  c più  farilmente  si 
possa  sopportare  il  sudore  senza  interru- 
zione. È cosa  pericolosi  «ima  ancora  il 
sorgere  da  letto,  principalmente  nelle 
puerpere.  Imperocché  cadono  facilmente 
in  sincope,  c ne  segue  il  rientrare  delle 
pustole  e convulsioni  letali.  Hamilton  spes- 
so vide  esempli  funestissimi  di  questo 
immaturo  ed  incauto  sorgere  da  letto  (7). 
In  quanto  riguarda  il  vitto,  deve  esser  te- 
nue , principalmente  nella  febbre  veemen- 
te cd  infiammatoria.  Tuttavia  bisogna  che 
sia  tale  da  ristorare  e ricreare  le  forze 
languide.  Alcuni  concedono  ai  propri i 
malati  il  brodo  di  carne  di  vitella  o di 
pollastra  ad  una  libbra  circa  ogni  tre  o 
quattro  ore.  Alle  puerpere  danno  qualche 
cosa  di  più,  se  il  morbo  vada  in  lungo, 
o tenda  alla  inclinazione.  Poiché  permet- 
tono che  a queste  si  diano  i brodi  di 
pan  grattato  in  piccola  quantità  tre  o 
quattro  volte  in  un  giorno  oltre  il  brodo 
sottilissimo,  che  ordinariamente  si  dà  per 
bevanda.  Ma  si  dee  aver  riguardo  alla 
consuetudine , al  paese,  alla  stagione,  per 
cui  non  poco  può  variare  il  vitto  (8). 

ALCUNE  SPECIALITÀ’ 

SULLA  FEBBRE  MIGLIARE  DELLE  PUERPERE. 

J.  CCCCXLV. 

Cosa  sia  la  febbre  migliare  delle  puer- 
pere. — Non  differisce  dal  morbo 
migliare  primario , se  non  per  lo  mag- 
giore pericolo.  — Errano  coloro  che 
vogliono  sia  sempre  fattizia  o sinto- 
matica. 

Abbiam  di  sopra  ( J.  CCCLXXXIII  ) 
narrato  da  che  lo  esantema  migliare  si 
cominciò  ad  osservare  al  lentamente  nelle 


(G)  Allion  l.  c. 

(7)  Cap.  VI  p.  85,  06.  67. 

(8)  Allion  j.  a3{. 
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«lutine  ohe  si  erano  sgravate  di  recente  , 
essersi  ritenuta  questa  malattia  in  gene- 
rale infesta  soltanto  e quasi  propria  delle 
puerpere , e di  qui  avere  ottenuto  il  no- 
me speciale  di  febbre  migliare  delle  puer- 
pere. Ma  dappoiché  dalle  puerpere  fu  vi- 
sta appiccarsi  in  altri  di  qualunque  sesso  e 
condizione,  come  principalmente  succes- 
se dopo  quella  strage  di  Lipsia  , fu  cre- 
duto esser  questo  morbo  comune,  nè  dif- 
ferire per  essenza , cause  ed  effetti  da 
quello  delle  puerpere , se  non  perchè  nel- 
le puerpere,  per  la  complicazione  del 
puerperio  più  spesso  sembrava  più  perni- 
cioso per  la  grandezza  e gravezza  de!  pe- 
ricolo. Nella  nostra  età  non  mancarono 
laluni  i quali  crederono  il  morbo  miglia- 
re non  essenziale,  nè  primario,  ma  si  sfor- 
zarono di  darcelo  per  fattizio  e seconda- 
rio. Nè  ciò  in  generale  si  pensò  soltanto 
di  quell*  esantema  migliare , clic  vicue  al- 
le puerpere,  ma  anco  di  tutti  gli  altri 
che  indifferentemente  appajono  nei  ma- 
lati , in  modo  che  non  vi  potesse  essere 
esantema,  o tutti  questi  son  sintomatici. 
Quanto  gravemente  abbiano  questi  errato 
nei  loro  giudizi , lo  han  dimostrato  con 
invitti  argomenti  Stori. u , Colli»,  Tissot 
ed  altri  uomini  espertissimi,  in  modo  che 
non  rimanesse  alcun  dubbio  sopra  que- 
sta cosa. 

$.  CCCCXLVI, 

I medici  di  Parigi  recentemente  ebbero 
altro  sentimento.  — Plakchor  e Ca- 
stellici* negano  la  migliare  essenziale 
nelle  puerpere. 

Nullaracno  recentemente,  quasi  nojati 
della  sentenza  più  comune  c più  vera, 
molti  tra  i medici  di  Parigi,  siccome  uo- 
mini amantissimi  della  novità,  poco  a poco 
caddero  nella  opinione  che  lo  esentema 
migliare  delle  puerpere  differisca  dal 
comune  ed  epidemico , e sia  perciò  sin- 
tomatico, siccome  non  ha  molto  nc  fu 
noto  per  Chamboh  do  Mohtaux  (i),  me- 
dico parimente  di  Parigi , c socio  della 
Regia  società  medica , il  quale  aperta- 
mente li  combatte  c condanna  , ed  asse- 


fi)  Malad.  des  femm.  t.  ì.  chap . VÌI!, 
p.  ,;|  8.  Paris  *784. 


riscc  di  sentire  in  contrario  insieme  odo 
tutti  » medici  di  provincia.  Laonde  è molto 
probabile  che  Plakcho*  (»)  e Gastvl- 
lier  (3),  per  trovar  favore  presso  la  società 
medica  di  Parigi,  la  quale  area  proposto 
la  soluzione  della  questione  sulla  lebbre 
migliare  delle  puerpere , abbiano  risposto 
con  un  commentario  particolare  che  lo 
esantema  migliare  che  sopraggiunge  alle 
puerpere , non  sia  morbo  essenziale  o pri- 
mario, ma  sintomatico,  c del  tutto  di- 
verso da  quello  comune  e volgare,  il  quale 
domina  talora  epidemicamente,  e forma 
veramente  un  morbo  essenziale,  lo  che 
altrove  f J.  CCCLXXXIII  ) già  abbiamo 
indicato. 

J.  CCCCXLVI1. 

Argomenti  di  e*ti . 

Bisogna  poi  metter  sottocchio  gli  ar- 
gomenti per  li  quali  stimano  dover  sepa- 
rare dal  morbo  migliare  lo  esantema  delle 
puerpere , onde  ognun  possa  vedere  quanto 
abbiano  di  forza  c di  solidità.  Eccoli 
quali  essi  sono.  Differisce  (4) , dicono  , 
la  febbre  migliare  delle  puerpere  , dalla 
volgare , comune  ed  epidemica,  perchè  que- 
sta è essenziale  e primaria,  c non  perdona 
a sesso,  età  e condizione  ; quella  poi  pren- 
de soltanto  le  puerpere,  e meglio  le  più 
agiate  che  le  povere,  per  lo  modo  par- 
ticolare di  vita,  per  le  camere  calde , c 
per  lo  regime  riscaldante.  2.0  Il  morbo 
migliare  essenziale  invade  senza  che  i su- 
dori precedano  la  eruzione  dell'esantema, 
c senza  questi  percorre  tutti  i suoi  stadj; 
al  contrario  nelle  puerpere  i sudori  e pre- 
cedono la  eruzione  dell*  esantema  , c la 
accompagnano  continui , in  modo  che  non 
apparisce  alcun  esantema , quando  non 
venga  sudore  alcuno  ; per  questo  la  mi- 
gliare deve  soltanto  dirsi  effetto  del  su- 
dore. 3.°  La  causa  ancora  ne  è differen- 
te. Nella  malattia  esgenziale  la  linfa  ed 
il  fluido  ncrveo  vengono  contaminati  da 


(2)  Dissert.  sur  la  fi  ivr.  mitiair.  des 
femm.  en  couch.  et  sur  leur  tra  ite  meni  etc. 

S < 4. 

(3)  Traité  de  la  Jfétm  miliair.  des 
femm . en  cooch.  p.  3i.  et  seqq. 

($)  Gastelmkr.  /.  c.  p.  3 1.  et  seqq. 
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un  particolare  e non  abbastanza  noto  prin- 
cipio; nel  poerpcnle  Tumore  latteo  erran- 
te; i lochi  i ritenuti,  la  «vorrà  gastrica  ed 
altre  impurità  somministrano  causa  e ma- 
teria all’  esantema  ed  a tutti  i sintomi. 
4.°  In  quello  la  eruzione  dell* esantema 
diminuisce  ed  allevia  il  male;  in  questo 
nulla  toglie  della  grandezza  dei  sintomi. 
Quando  poi  nessuna  febbre  o minima  va 
congiunta  all’esantema  delle  puerpere,  al- 
lora (onde  togliere  la  difficoltà  che  gli  ag- 
grava) dicono  doversi  considerare  come 
un’aggiunta  alle  altre  escrezioni,  per  le 
quali  la  natura  nelle  puerpere  tenta  di 
liberarsi  dai  pravi  umori  accumulati  e 
congesti.  5.°  In  quello  il  rientrare  del- 
l’esantema è quasi  letale , nel  morbo  delle 
puerpere  non  cosi.  Perciò  in  quello  la 
cura  deve  stabilirsi  con  somma  prudenza 
e cautela,  onde  l'esantema  non  rientri  ; 
in  questo  senza  detrimento  la  si  può  del 
tutto  trascurare.  6.°  Nell’essenziale,  la 
emissione  del  sangue  nuoce,  nel  sinto- 
matico o pucrpcralc  è necessaria  ed  utile 
anco  dopo  la  eruzione  , eccettuato  il  caso 
in  cui  gli  umori  siano  presi  da  putrida 
dissoluzione.  7.0  La  catarsi  in  generale  nel 
primo  è nociva , perchè  lo  richiama  all’ in* 
terno  , nè  vi  ha  mai  luogo  se  non  verso 
la  fine  ; all’ultimo  in  qualunque  stadio  è 
opportuna  , anzi  necessaria.  &.°  Le  sezio- 
ni dei  cadaveri  nel  morbo  essenziale  non 
iscuoprono  alcun  vizio  rilevante , in  que- 
sto poi  accennano  le  infiammazioni  delie 
puerpere , corruzioni , cancrene  dell’utero, 
dell’ intestina , del  polmone,  del  cervello, 
c principalmente  i visceri  dell’addome  in 
molte  guise  male  affetti  (i). 

J.  CCCCXLV11I. 

Si  passano  in  rivista  gli  addotti  argomenti . 
— La  medesima  malattia  o sia  sporadica 
o epidemica  niente  cambia  della  dì  lei  es- 
senza. — La  causa  non  è diversa  nelV una 
e ne IV altra — Per  se  il  calore  ed  il  regi- 
me riscaldante  non  genera  la  migliare . 
— Non  sempre  le  puerpere  vanno  immu- 
ni dal  morbo  migliare  essenziale. 

E questi  argomenti  vengono  invero  messi 
fuori  con  gran  persuaderne  ed  anco  con 


(1)  Gastell.  I.  c.  p.  3i  e seg. 
Dossieri 


apparenza  di  vero  , in  modo  che  possono 
a primo  aspetto  soddisfare  a coloro  che 
riposano  piuttosto  sull’autorità  c celebrità 
degli  scrittori  che  sulla  forza  della  ragione, 
ma  forse  noi  potranno  per  quelli  che  son 
•oliti  considerare  le  cose  a fondo  e ri- 
chiamarle alla  bilancia  , e che  voglion  col 
proprio  ingegno  investigare  la  verità  o al- 
meno il  probabile.  Poiché  si  ricevono 
senza  veruno  esame  certe  cose  false , e 
dubbie,  altre  si  esagerano,  certe  gratui- 
tamente si  asseriscono  , o per  certo  non 
accuratamente  riposte  entro  i giusti  con- 
fini , siccome,  proseguendo  coll’ordine  me- 
desimo con  cui  furono  presentate , spe- 
riamo senza  difficoltà  farle  vedere  ad  una 
ad  una.  L’argomento  pertanto  che  è stato 
messo  per  lo  primo , niente  altro  sembra 
indurre  che  la  differenza  conosciuta  da 
tutti  che  passa  tra  lo  sporadico  ed  epi- 
demico. E che  rapporto  ha  egli  mai  alla 
questione,  se  la  migliare  delle  puerpere 
differisca  dallo  altre  per  essenza  c per  na- 
tura? Forse  la  pleuritidc,  a cagione  di 
esempio , la  quale  è sporadica  , cessa  di 
esser  plcuritide,  se  diventi  epidemica,  ed 
al  contrario?  Quindi  subito  da  principio 
ritengono  come  certo  e dimostrato,  la 
causa  esser  diversa  nell’ima  e nell’altra, 
mentre  tanto  è che  si  ricerca  nella  con- 
troversia c si  agita  ; d’ altronde  consta 
come  dimostrarono  indubitate  osservazioni 
delle  quali  feramo  menzione  di  sopra 
( J.  CCCCXXV1I  ),  che  nè  il  calore  della 
camera  , nè  il  genera  di  vita , nè  i ri- 
scaldanti valgono  per  se  a generare  la 
migliare,  se  non  s’interpongano  altre  cau- 
se, e se  talora  queste  cose  abbiano  qual- 
che rapporto  alla  genesi  di  essa,  tengono 
il  luogo  di  cause  remote  ; lo  che  non  6 
maggiormente  proprio  e famigliare  delle 
puerpere,  che  per  tutti  gli  altri  siano 
ricchi  o poveri , siccome  facilmente  risulta 
dalla  storia  di  questo  morbo.  Infatti , quan- 
do le  puerpere,  (siccome  sappiamo  esser 
talora  successo  in  alcune  costituzioni  e 
luoghi  ) quasi  tutte  sono  assalite  dall’ esan- 
tema migliare,  chi , di  grazia , ne  farà  certi, 
che  ciascuna  abbia  usato  del  medesimo 
genere  di  vita , calore  delle  camere  , c 
regime , e che  perciò  le  più  ricche  sono 
state  afflitte  più  frequentemente  e grave- 
mente, e che  le  povere  per  lo  contrario 
modo  di  vita  sono  rimaste  quasi  im- 
muni ? Ma  concediamo  che  qualche  volto 
le  povere  per  tali  cause  incorrano  nella 
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migliare,  e che  talora  possa  essere  in  esse 
sintomatica;  ne  segue  egli  mai  che  sem- 
pre debbano  essere  immuni  dal  morbo 
essenziale  migliare  ? Il  parto  forse  le  sot- 
trae, quasi  per  un  certo  privilegio  dalle 
altre  malattie  comuni  ? Niuno  il  dirà  pur- 
ché sia  di  mente  sana. 

J.  CCCCXLIX. 

/ tudori  tono  comuni  tanto  nelle  puer- 
pere che  negli  altri.  — Il  sudore  è 
il  segno  più  certo  della  futura  eruzione 
migliare. 

È certamente  falso  del  tutto  e contra- 
rio alla  esperienza,  quel  che  riportano  in 
secondo  luogo , cioè  che  manchino  i su- 
dori neiresscnziale  o morbo  primario  tanto 
avanti  che  dopo  la  eruzione  dell'  esante- 
ma; che  poi  in  quello  sintomatico  delle 
puerpere  siano  copiosi , profusi  e quasi 
perpetui,  e che  per  questa  differenza  si 
distingua  l'uno  dall'altro.  Imperocché  ab- 
biam  dimostrato  di  sopra  ( J.  CCCXC  ), 
che  questo  fenomeno  è comune  all*  uno 
ed  all'altro,  nè  il  potè  negare  Gastel- 
lie r stesso  in  quel  trattato  della  febbre 
migliare  (i)  che  dette  alla  luce  alquanti 
anni  avanti.  Anzi  a Damila»!  (a)  questo 
sudore  parve  segno  cosi  certo  della  futura 
eruzione  migliare,  che  apertamente  scris- 
se e stabili,  che  se  questo  sudore  manchi, 
sebbene  vi  siano  gli  altri  segni , tuttavia 
non  si  debbe  aspettare  l’esantema  ; ed  al 
contrario,  se  manchino  gli  altri,  con 
questo  solo  segno  si  può  prevedere  c 
predire.  Nè  penso  alcuno  si  trovi  , 
cui  o per  propria  osservazione  o per 
fede  degli  autori  non  sia  stabilito  che  la 
grande  propensione  ai  sudori  si  debba  ri- 
tenere fra  i segni  più  certi  e più  fre- 
quenti che  annunziano  la  eruzione  del- 
l' esantema,  cosicché  l’argomento  si  può 
a ragione  ritorcere  : che  la  migliare  delle 
puerpere  in  niun  modo  differisce  dagli 
altri  esantemi  migliari,  per  questo  per- 
chè in  ambi  tanto  avanti  che  dopo  la  eru- 
zione i malati  son  quasi  in  un  baguo  di 


( i ) Essay  *ur  In  fèvr.  miliar. , à Pa- 
ris 1773-  p . 86.  a65.,  et  passim  in  hi- 
storiti  sub  f tieni  addilli. 

(2)  L.  c.  p.  56w  in  not.  c. 


sudore.  A chi  il  neghi , onde  si  convinca, 
e cambi  pensiero  , basti  la  migliare  su- 
datoria dei  Piccardi , perciò  detta  , la 
suetteì  perchè  viene  accompagnata  da  su- 
dori perpetui  (3). 

J.  CCCCL* 

Perchè  la  causa  non  è diversa . — Spes- 
so si  ritengono  il  latte  ed  < lochii  sen- 
za che  si  generi  migliare.  — Ti  è II 
color  bianco  trae  origine  dal  latte.  — 
1 nervi  sono  grandemente  affetti  nel- 
l’uno e nell’altro  morbo. 

In  terzo  luogo  invano  si  fìngono  nel- 
l'uno c nell'altro  una  diversa  causa  ma- 
teriale. Quello  che  dicono  intorno  al  latte, 
ai  lochii  e ad  altre  offese  , o è meramente 
ipotetico,  o piuttosto  un  certo  genere  di 
complicazione  , che  unica  c vera  causa 
deU’csanteraa  migliare.  Infatti  può  in  que- 
ste la  linfa  ed  il  fluido  nerveo  essere  in- 
fetto dal  principio,  o come  dicono,  vele- 
noso miasma,  come  negli  altri  uomini 
presi  dal  morbo  essenziale,  ed  inoltre 
questo  vizio  complicarsi  col  latte,  i lochii 
o altri  pravi  umori  ritenuti  e corrotti  , 
senza  che  il  male  ne  tragga  la  sua  causa 
prossima.  Può  ancora  nelle  puerpere  cosi 
depravarsi  il  siero  o la  linfa , o un  altro 
qualunque  umore,  da  vestir  la  natura  di 
veleno  o miasma , e produrre  il  morbo 
migliare.  Non  è pertanto  chiara , come  si 
vogliono  persuadere,  la  differenza  della 
causa  materiale.  Ma  comunque  sia  la  cosa, 
quel  che  sembra  certo  c stabilito  si  è che 
la  febbre  migliare  spesso  si  osserva  nelle 
puerpere,  senza  che  il  latte  o i lochii 
abbian  contratto  alcun  vizio , o vi  si  ma- 
nifestino altre  impurità  ; ed  al  contrario 
più  volte  si  ritengono  ed  aberrano  il  latte 
ed  i lochii,  o si  presentano  in  esse  altre 
offese,  senza  che  venga  l'esantema  mi- 
gliare, come  ne  fa  fede  la  frequente  os- 
servazione di  clinici  nei  morbi  delle  puer- 
pere. Finalmente  quando  l'esantema  fiori- 
sce alla  cute , e prende  un  colore  di  lat- 
te, da  questo  colore  subito  traggono  un 
giudizio  certo  che  esso  nasca  dall'  umor 
latteo  aberrante  , mentre  il  color  latteo 


(3)  V fd.  Mèm.  de  la  sociét.  Ryal  de 
Mcd.  f.  2.  p.  jj6. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  01  MEDICINA  PRATICA  619 


ed  albiccio  non  raramente  si  vede  nelle 
pustole  migliari  che  hanno  acquistato  la 
loro  maturità  anco  fuori  del  parto  anzi 
nei  maschi  e nei  giovanetti.  Aggiungi  in- 
fine che  qualunque  sia  la  causa  del  morbo 
migliare,  il  sistema  nervoso  non  meno 
nelle  puerpere  che  in  qualunque  altro 
viene  attaccato  e sconvolto , se  quello  sia 
febbrile  e maligno,  siccome  dimostra  la 
quotidiana  esperienza.  Dalle  quali  cose 
certamente  risulta  che  invano  e senza 
causa  la  migliare  delle  puerpere  vicn  se- 
parata dalle  altre  o sporadiche,  o epi- 
demiche, nè  chiaramente  vi  si  trova  la 
diversità  della  causa. 

$.  CCCCLI. 

La  eruzione  diminuisce  la  malattia  tanto 
nelle  puerpere  che  negli  altri»  — Nel- 
le puerpere  più  frequentemente  è ma- 
ligna. — La  puerperale  pertanto  non 
differisce  dall’altra,  — La  repulsione 
delle  pustole  i egualmente  pericolosa 
nelle  puerpere.  — - Pertanto  non  se  ne 
dee  trascurare  la  cura. 

È in  generale  ancor  falso  quel  che  in 
quarto  luogo  asseriscono,  vale  a dire,  che 
il  morbo  essenziale  colla  eruzione  dell’e- 
santema diminuisca  c si  renda  più  mite, 
non  poi  quello  da  cui  sono  afflitte  le 
puerpere,  perchè  è sintomatico.  Imperoc- 
ché non  ogni  morbo  essenziale  diminuisce 
per  la  eruzione  dell’esantema,  ma  quello 
soltanto  che  è benigno , non  poi  il  ma- 
ligno, il  quale  al  contrario  nella  stessa 
eruzione  e dopo  di  essa  rinforza  ed  in- 
ferociscej  lo  che  già  altrove  non  soltanto 
una  volta  da  noi  e da  altri  è stato  av- 
vertito. Nè  diversamente  succede  nel  mor- 
bo migliare  delle  puerpere  secondo  che 
è benigno  o maligno  \ sebbene  bisogna 
confessare  che  più  spesso  in  queste  è 
maligno,  e secondo  la  complicazione  più 
pericoloso.  E tanta  è la  forza  della  verità, 
che  anch’  essi  non  possono  negare  che  ta- 
lora la  migliare  anco  nelle  puerpere  quan- 
do è priva  di  febbre , o ne  ha  soltanto 
pochissima , non  poco  conferisce  a ripur- 
gare il  corpo  dagli  umori  escrementizi i , 
vale  a dire,  come  io  la  intendo,  diminui- 
sce la  malattia.  Le  quali  cose  trovandosi 
pari  nell’uno  e nell* altro  morbo,  ed  ora 
la  eruzione  alleviando  la  febbre  ed  i sin- 
tomi di  essa,  ora  facendoli  più  gravi  cd 


esasperandoli,  secondo  il  modo  di  beni- 
gnità o malignità,  non  vi  è causa  onde 
dire  che  l’uno  differisca  dall’altro  per 
natura  ed  essenza.  Pertanto  se  nelle  puer- 
pere l’esantema  non  è meno  essenziale  o 
primario,  che  negli  altri,  siccome  infatti 
consta  dalla  esperienza  di  molti  , certa- 
mente ne  segue  che  anco  in  esse  la  ri- 
pulsione delle  pustole  si  debba  ritenere 
egualmente  letale  o almeno  piena  di  pe- 
ricolo, nè  la  si  debba  trascurare  nella 
cura,  al  contrario  di  quello  che  male  a 
proposito  in  quinto  luogo  hanno  detto* 
Ne  chiamo  in  testimoni  dopo  Hamjltox 
principalmente  Hoffmahh,  losaia,  Alliok 
ed  altri  moltissimi  clinici,  i quali  non 
raramente  videro  in  sommo  pericolo  di 
vita  le  puerpere  colte  dalla  migliare  re- 
tropulsa , se  non  ne  abbiano  stolto  V c- 
sito  per  buona  sorte  un’  abbondante  ori- 
na, o il  flusso  dei  lochii  o del  ventre,  o 
il  sudore,  o molte  di  tali  evacuazioni  in- 
sieme congiunte,  ed  abbiano  providam en- 
te derivato  per  queste  vie  V umore  mi- 
gliare. 

$.  CCCCUI. 

La  emissione  del  sangue  o nuoce  o gio- 
va. — — Secondo  che  viene  o no  indi- 
cata. — Esempii . — Nelle  puerpere 
non  dal  morbo  , ma  dalla  complicazio- 
ne viene  indicata  la  emissione  e la 
catarsi.  — In  qual  senso  si  possa 
trascurare  la  migliare. 

Quello  poi  che  con  gran  confidenza  in 
sesto  e settimo  luogo  dicono  della  emis- 
sione del  sangue  c della  catarsi  , e vo- 
gliono che  si  creda,  onde  stabilire  la  dif- 
ferenza predetta,  non  merita  fede  alcuna. 
Imperocché  nuoce  il  trar  sangue  nell’uno 
e nell’ altro  caso  o il  purgare  il  ventre  , 
se  gli  indicanti  non  dimostrino  necessaria 
l’ una  cosa  e l’altra,  lo  che  dichiarammo 
in  più  luoghi  e specialmente  al  (J» 

433.  434.  ) Anzi  nel  morbo  migliai  o 
epidemico  spesso  si  trovano  gl*  indicanti 
tanto  di  trar  sangue,  quanto  di  purgare 
il  ventre,  come  Allion  , Àgostihi  e Ba- 
ralo! più  che  altri  osservarono.  Al  con- 
trario nelle  puerpere  raramente  si  presen- 
tavano ad  Uamilton  , cd  allora  soltanto 
quando  la  pleuritidc , la  soffocazione  , o 
qualche  altro  sintonia  più  grave  veniva 
in  iscena.  Secondo  il  vario  modo  delle 
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circostanze  pertanto,  Unto  nel  morbo  mi- 
gliarc  volgare  che  nel  pucrperalc  ora  si 
dee  istituire  la  emissione  de!  sangue,  ora 
la  purga , ora  nessuna  delle  due.  Se  pure 
nel  morbo  migliare  delle  puerpere  biso- 
gni  trai*  sangue  anco  più  volte,  anzi  nella 
presenza  dell’  esantema , o in  qualunque 
tempo  purgare  il  ventre,  la  necessiti  di 
ciò  non  risulU  soltanto  per  causa  del 
medesimo,  ma  principalmente  per  questo 
perché  è complicato  colla  ritensionc  del 
lochii  , col  latte  aberrante  , colla  pleto» 
ra , colla  infiammazione  dell’utero,  degli 
intestini , dei  polmoni , del  cervello  c di 
altri  visceri,  o colla  savurra  gastrica,  o 
biliosa  congerie.  E mentre  spesso  i mali 
coi  quali  si  consocia  il  morbo  migliare 
nelle  puerpere,  cosi  urgono,  che  a quelli 
specialmente  si  deve  soccorrere  presto  c 
validamente  ; in  questo  solo  senso  si  deve 
intendere  che  talora  la  migliare  si  può 
trascurare,  vale  a dire,  che  per  ragione 
di  essa  non  si  debbono  trascurare  i soc- 
corsi, siccome  la  emission  del  sangue  o 
la  catarsi,  i quali  sembrino  più  opportu- 
ni, anzi  necessarii  al  sintonia  più  urgen- 
te. Nè  ciò  è particolare  e proprio  del 
morbo  migliare  delle  puerpere.  Lo  stesso 
deve  farsi  in  qualunque  altro  morbo  mi- 
gliare complicato , siccome  dimostrammo 
di  sopra  ( J.  CCCCXXXII.  ) 

$.  CCCCLIII. 

La  differenza  che  si  trae  dalle  setioni 
dei  cadaveri  o è nulla  o diverso  parla 
ila  quello  che  vogliono.  — Lo  stesso 
Gastellie*  confessa  aver  trovalo  i 
visceri  infiammati  nel  volgar  morbo 
migliare.  — Hamjltob  nel  cadavere 
di  una  puerpera  non  trovò  quei  visti 
che  sostengono  gli  avversarli.  — La 
osservazione  di  Hamilto*  vieti  confer- 
mata da  Gio.  B.  Buschi.  — Ingenua 
confessione  di  Plascho». 

La  ultima  differenza  che  si  riporta 
tratta  dalla  sezione  dei  cadaveri,  dimostra 
piuttosto  gli  effetti  dei  morbi,  coi  quali 
la  migliare  sì  complicò  nelle  puerpere  , 
che  la  natura  di  questa  differente  dalla 
comune  ed  essenziale.  Imperocché  cose 
simili  anco  fuori  del  puerperio  si  trovano 
nel  morbo  essenziale  complicato,  secondo 
il  modo  e la  varietà  delia  complicazione. 
Ver  lasciare  le  osservazioni  degli  altri,  ri- 


porterò a confermar  questa  cosa  due  sezioni 
soltanto  di  cadaveri,  le  quali  trovo  presso  lo 
stesso  Gajìte llieiì.  Muori  di  morbo  migliare 
essenziale  Lorenzo  Due  he  ne  nell’anno  cin- 
quantacinquesimo  della  età  sua.  Nel  di 
lui  cadavere  il  lobo  sinistro  dei  polmoni 
apparve  zeppo  di  sangue  nero  c denso,  il 
quale  avea  ripieno  tutta  la  di  lui  sostanza 
cellulosa  (i).  Nell’  anno  medesimo,  vale  a 
dire  nel  17 71  * entro  quattro,  o cinque 
giorni  muori  di  morbo  migliare  malignis- 
simo D.  Fas  de  Graih  , ficario  della 
Parrocchia  if  Amilly , in  età  di  venti 
otto  anni.  La  sezione  del  cadavere  scoperse 
entro  la  calvarie,  alcune  leggiere  stasi 
sanguigne,  e negli  intestini  qua  c là  al- 
cune Jlogosi,  i polmoni  poi  più  grave- 
mente affetti.  Principalmente  il  lobo  si- 
nistro era  ripieno  di  sangue  nero  poli- 
po»© , ed  ogui  dove  sparso  nel  tessuto  cel- 
luloso. L’  orecchietta  cd  il  seno  sinistro 
del  cuore  era  occupata  ria  una  concrezione 
polipusa,  la  quale  forse  potè  in  fine  esser 
generata  dalla  morte  (a).  Nè  tanta  è la 
diversità  degli  effetti  trovati  nei  cadaveri 
delle  puerpere,  quanto  accennano  gli  av- 
versarli. Imperocché  Hamilton  sezionò  il 
cadavere  di  una  tale  puerpera  morta  di 
questa  malattia,  e niente  in  essa  trovò 
di  morboso,  se  non  che  una  concrezione 
polipusa  nei  cavi  del  cuore  (3).  Anco  il 
eh.  Gio.  B.  Buschi,  professore  di  ana- 
tomia in  Torino , significò  al  eh.  Àlliob, 
che  egli  invero  qualche  volta  avea  tro- 
vato 1’  utero  in  qualche  punto  infiammato 
net  cadaveri  delle  puerpere,  ma  che  poi 
la  vera  causa  della  morte  per  lo  più  gli 
era  fuggita  dagli  occhi  (4).  Del  resto  per 
ritornare  alla  complicazione  poco  anzi 
rammentata,  anco  Ciiambok  è costretto  ad 
ammetterla  (5),  mentre  distingue  la  mi- 
gliare delle  puerpere  dal  volgar  morbo 
migliare , dove  dice  : venuti  tamen  etto , 
complicationem  caos arum  utriusque  morbi 
ejjlcere  posse,  ut  admodum  simile  mor- 
bi fiant , imo  ips issimi  -,  quod  spedativi 
scire  magni  interest , ut  necessarie  cau- 


(i)  Est.  sur  la  fèvr.  miliair.  Obser - 
vai.  troisièm . p,  a3a. 

(a)  L.  c . observat  troisièm  p.  a 39. 

(3)  De  febr.  miliar.  cap,  VI.  p.  67. 

(4)  Aluon.  /.  c.  cap.  Vili,  J.  1 38. 

(5)  L.  c.  5.  7. 
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tiones  ad  rectam  prudentenujue  curandi  ra- 
tionem  adhibeantur . E di  nuovo  poco  dopo 
confessa  che  di  qui  gli  scrittori  sono  stati 
indotti  a credere,  che  l’una  c V altra  malattia 
aia  la  medesima  cosa  (i);  ed  in  infuse 
concede,  reveta  quaecumque  sint  causae 
generale s morbi  miliaris  , tigna  (amen 
et  sympiomata  fero  temper  in  puerperi s 
esse  cum  aliis  e a detti.  A Plahcho*  (a) 
solo  questo  dubbio  rimane,  sull’osservarsi 
spesso  la  migliare  nelle  puerpere,  senza 
che  la  si  veda  vagare  epidemicamente.  Da 
questo  conclude  che  nelle  puerpere  na- 
sca da  un  umore  proprio  e particolare. 
Ma  se  questo  uomo  esimio  avesse  rivol- 
to l’animo  alla  comunissima  divisione, 
per  cui  il  morbo  migliare  si  distingue  in 
isporadico  ed  epidemico  , come  quasi  tutte 
le  malattie  anco  esantematiche,  certamente 
aarabbe  rimasto  spoglio  di  ogni  scrupolo 
su  questa  cosa. 

5.  CCCCL1V. 

Il  morbo  migliare  è il  medesimo  nelle 
puerpere  che  negli  altri.  — La  cura 
è la  medesima . — La  differenza  na- 
sce dalla  complicazione.  — Cosa  per- 
tanto principalmente  si  debba  curare» 
— Pillole  di  Becrbr.  — Ove  le  pil- 
lole non  convengono , cosa  vi  si  debba 
sostituire . — Regola  di  vitto. 

Non  essendo  pertanto  diverso  il  morbo 
migliare  delle  puerpere  in  modo  alcuno 
da  quello  che  cade  negli  altri,  e 1’  uno 
e 1’  altro  riconoscendo  la  medesima  natu- 
ra ed  origine  ne  risulta  che  all1  uno  ed 
all’altro  conviene  il  medesimo  modo  di 
cura.  A ragione  pertanto,  mentre  tratta- 
vamo La  cura  di  questo  esantema,  cosi  la 
abbiamo  abbracciata  da  non  lasciar  desi- 
derio anco  di  quella  che  fosse  comune  ed 
opportuna  alle  puerpere.  Inutile  pertanto 

10  stimo  il  qui  proporre  una  cura  spe- 
ciale , c quasi,  come  si  suol  dire  , fare 

11  già  fatto.  Se  tuttavia  una  qualche  volta 
vi  sia  alcuna  differenza  da  stabilire,  que- 
sta tutta  risulterà  dalla  complicazione  del 
puerperio  c dalla  precedente  gravidanza. 
Consiglio  pertanto  ohe  si  abbia  principal- 


(1) ld.  ib.  J.  8. 

(2)  lbid. 


mente  riguardo  al  flusso  dei  lochii,  impe- 
rocché se  cessi  o diminuisca  fa  d’uopo 
della  emissione  del  sangue , ed  anco  ta- 
lora ripetuta,  e la  regione  dell’  utero  si 
dee  fomentare  cogli  ammollienti  c con 
leggieri  apcrienli,  dischiudere  le  vie,  onde 
richiamare  i lochii  e promuoverli  ali’oo 
corrcnza.  E vi  hanno  luogo  quasi  le  cose 
medesime , che  furono  da  noi  altrove  or- 
dinate nella  febbre  lattea  delle  puerpere, 

0 nella  febbre  puerperale  dei  moderni. 
Come  pure  se  le  prime  vie  siano  turgide 
di  putrida  materia  , la  si  dee  rimuovere 
blandamente  cogli  enemi  e cogli  ccco- 
prottici.  A sostenere  poi  i lochii  non  solo 
quanto  a restituirli  , se  manchino , e ad 
allentare  il  ventre , due  oggetti  del  mas- 
simo momento , i medici  tedeschi  stimano 
adattatiasime  le  pillole  balsamiche  di  Bz- 
cher  , o di  Sta.hl  , o di  Hoffn ahr  , ed 
ordinano  che  se  nc  diano  dodici  o quin- 
dici grani  ogui  sera  per  alquanti  giorni  (3). 
Poiché  credono  con  questo  di  promuovere 

1 lochii,  o di  risvegliare  la  diarrea,  la 
quale  non  solo  tolga  fuori  le  sordidezze 
delle  intestina  , ma  anco  nc  faccia  in  certo 
modo  la  vece.  Ma  ove  la  febbre  un  poco 
troppo  acuta , o la  diatesi  infiammatoria , 
o la  infiammazione  dell*  utero  o di  altri 
visceri  presente  o imminente  vieti  1’  uso 
di  tali  pillole , adempiono  certamente  al- 
l’uno  e l’altro  oggetto  gli  enemi  ripetu- 
ti , 1'  olio  di  mandorle  dolci,  i sali  neu- 
tri mitissimi , ed  i fiori  di  cassia  a dosi 
refratte.  Il  vitto  deve  esser  tenue,  quale 
altrove  prescrivemmo  alle  puerpere,  nel 
progresso  tuttavia  si  potrà  concedere  un 
poco  più  abbondante  ; poiché  le  evacua- 
zioni che  hanno  sofferto , addimandano  un 
poco  più  di  alimento. 

AVVERTINE RTO  SULLA  PESTE. 

J.  CCCCLV. 

Ognun  vede  appartenere  alle  malattie 
esantematiche  febbrili  quella  scvissima 
devastatrice  delle  città  e delle  provincic 
c distruggilrice  dell’uman  genere,  la  quale 
volgarmente  diccsi  peste.  Imperocché  in 
questa  vengono  alla  periferìa  del  corpo  e 
bubboni  c caiboncclli  ed  altri  generi  di 


(3)  Voml.  L c.  J.  141. 
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esantemi,'  ora  con  febbre,  ora  senza,  e 
costituiscono  una  quasi  particolare  essenza 
di  essa.  11  contagio  poi  è sì  grande  in 
essa,  che  perniciosamente  in  qualunqae 
altro  si  propaga  il  male»  si  diffonde  e 
serpeggia  universalmente,  ed  uccide  qua- 
si tutti.  Avrei  dovuto  pertanto  chiudere 
questa  classe  di  morbi  con  un  singolare 
commento  sulla  peste.  Ma  essendo  acca- 
duto con  sommo  benefizio  di  Dio  di  mal 
trovarmi  ad  un  si  orrido  spettacolo  , nè 
quindi  mai  avendo  veduto  o curato  la 
lue,  non  avrei  potuto,  parlandone,  anzi 
che  aggiungere  del  mio , fare  altro  che  tra- 
scrivere servilmente  gli  autori  che  mi  pre- 
cedettero. Onde  non  fare,  come  dicesi,  il 
fatto,  stimo  meglio  rimandare  i più  nuo- 
vi a quegli  stessi  scrittori,  i quali  trat- 
tarono ex  professo  di  questa  calamità.  Al- 
cuni di  questi  avendo  scritto  quello  che 
hanno  veduto , altri  avendo  compilato 
un'opera  perfetta  da  tutti  gli  scrìtti  degli 
altri , rimaneva  far  menzione  anco  una 
volta  delle  opere  degli  uni  e degli  altri. 
Fra  i primi,  dei  quali  il  numero  non 
è piccolo,  avanti  gli  altri  si  debbono 
rammentare  Gieror.  Mercuriale  (>)  Ge- 
non.  Capivacci  (3),  T.  Stdeniiam  (3),  Lono- 
VIC.  SbPTAL  (4),  IsBRAND.  DiEMERBROECE  (5), 
Hodces  (6)  Chicotr  (7),  e fra  i più  re- 


fi) De  peste  ann.  1577.  Venet . 

(3)  Mèd.  proci . lib.  VI. 

(3)  Oper.  sect.  3. 

(4)  De  pese,  et  pestifer.  affect.  lib.  V. 
Medici.  1633. 

(5)  De  peste  Neomagi  Oper.  t . 2. 

(6)  De  pest.  Lond.  ann . i665. 

(7)  Relation  de  la  peste  de  Marseille, 
Paris  1730. 
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centi  Mesti**  (8).  Fra  gli  ultimi  poi  in 
luogo  di  molti  altri  ai  metteranno  Lod. 
Abt.  Muratori  (9)  e Art.  Haes  (io),  i 
quali  non  solo  con  grande  accuratezza 
raccolsero  qualunque  cosa  fu  scritta  o osa 
serrata  sulla  peste  ma  ancora  dottissima- 
mente  la  illustrarono  coi  proprj  avverti- 
menti e consigli.  Pertanto  io  voglio  che 
i giovani  leggano  e rileggano  questi  , e 
tanto  profittino  cogli  altrui  esperimenti 
e fatiche  nella  pubblica  utilità,  che  se 
talora  s’ imbattano  nella  pestilenza,  lo  che 
Iddio  non  voglia,  si  mostrino  coll’opera 
e col  consiglio  prontissimi  ed  istruttis- 
simi a tutto  (11). 


(8)  Observ.  medie,  de  Jebr.  putrid. , 
de  peste  nonnullisque  aliti  morb.  P.  a, 
Cap.  1.  Hitiar.  pestìi  Mosco  veni,  anni 
1 77  * * 

(9)  Del  Govcm.  della  peste  e delle 
maniere  di  guardarsene , trattalo  diviso 
in  politico  , medie,  ed  eccelesiastic.  Mo- 
deri. 1714»  Item.  Relazione  della  pe- 
ste di  Marsiglia  pubblicata  dai  Medici 
che  hanno  operaio  in  essa  con  alcu- 
ne osservazioni  di  Looortco  Aaron  so 
Me  sunti  ed  oltre  giunte  eie.  Moderi. 
i7at. 

(1  o)  Rat.  medend.  P.  XIV.  secu  alter, 
de  peste. 

(11)  Forse  a questa  classe  di  morbi 
avrebbero  dovuto  riportarli  i tumori 
delle  parotidi  e delle  glandole  mas- 
sillari  , volgarmente  detti  orecchioni 
perchè  molte  cose  hanno  comuni  colle 
malattie  esantematiche.  Ma  poiché  an- 
cora non  è abbastanza  provato  dalle  os- 
servazioni, stimammo  meglio  farne  altro- 
ve parola. 


Digitized  by  Googl 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


623 


CAPITOLO  xn. 


DEL  DOLORE  DI  CAPO 


$.  CCCCLVI. 

Definizione  del  dolore  in  genere.  — - 
Definizione  del  medesimo  in  ispecie. 

Dovendo  parlare  delle  malattie  che  ban* 
no  sedi  fìsse  e principalmente  interne, 
per  trattarle  con  un  certo  ordine , comi  li- 
cere» dal  capo  quella  sublime  e quasi  no- 
bile  rocca , dove  sembra  riporsi  la  mente 
e le  di  lei  facoltà.  E primamente,  tra  i 
vezii  ai  quali  egli  va  soggetto , si  presenta 
il  dolore,  che  riguarda  propriamente  alla 
facoltà  di  sentire.  Esso  in  generale  non  si 
definisce  da  tutti  nel  medesimo  modo,  seb- 
bene , a parer  mio , sembrino  ben  sentire 
coloro  che  lo  stimano  trisiem  sensntionem 
quam  ea  rat  ione  meni  per  dpi t , ut  eam  re- 
ferti t ad  partem  corporis,  cui  ex  causa  ali- 
qua  sive  extema  sive  interna  vis  praeter  na- 
turane infertur  ( i ).  Pertanto  quello  che  ap- 
partiene in  ispecie  al  capo,  si  definirà  una  cer- 
ta molesta  ed  insolita  percezione  di  gravezza, 
di  puntura,  di  distensione,  di  compressione, 
di  pulsazione,  o di  simile  altra  ingrata  sen- 
sazione che  affligge  tutto  il  capo  o una 
parte  di  esso.  Questa  poi  risponde  ad  una 
certa  particolare  ignota  mutazione  ed  im- 
pervia ai  sensi , la  quale  fu  impressa  nel 
sensorio  comune  da  una  qualche  forza,  ta- 
lora anco  valida,  inerente  c fissa,  che 
anco  dopo  avere  cessato  ed  esser  rimossa 
la  causa , può  rimanere  la  idea  o la  ima- 
gine  e osservarsi  nell’animo  di  quel  dolore, 
qualunque  parte  abbia  occupato , lo  che 
esperimcntano  principalmente  coloro  che 
sono  stati  mutilati  di  qualche  membro  (a). 


(i).  Calda».  Institut.  patholog.  cap. 
XXL  J.  3ojJ. 

(a)  Id.  ibid.  $.  3o6.  p.  a3a.  et  Vah 
Swieten  in  Aphor.  ficea  iia  ave.  de  cogn. 
et  curund.  morb.  aao« 


J.  CCCCLVI!. 

Differenze  tratte  dal  modo.  — CefalaL 
già.  — Cefalea.  — Emicrania.  — 
Continuo.  — Periodico.  — Uovo.  — 
Chiodo.  — Chiodo  isterico. 

Di  qui  secondo  il  modo  di  tal  sensa- 
zione ( $.  CCCCLVI  ) , il  dolore  del  capo 
o è ottuso  o grave,  o lancinante,  o pun- 
gente , o distraente , o premente  o pul- 
sante o dilacerante  e cosi  di  seguito. 
Inoltre  se  il  dolore  sia  recente , o nasca 
da  cause  evidenti,  tuttavia  non  troppo 
violente,  da  molti  si  nomina  xtzaXaX'fia 
se  inveterato  e più  pertinace  assolata;  se  poi 
aflligga  una  sola  parte  del  capo  rjuxcawa;  fi- 
nalmente continuo  o periodico  secondo  che 
molesta  continuamente  e ritorna  a ore 
stabilite  o tempi , e infervorisce , ed 
a eguali  intervalli  cessa  o rimette.  Vi 
è ancora  quello  che  affligge  un  luogo  par- 
ticolare , e si  ristringe  in  un  piccolo  spa- 
zio , da  eguagliare  quasi  la  grandezza  di 
un  uovo , ed  allora  da  alcuni  si  chiama 
uovo  ; chiodo  poi  quando  il  genere  del 
dolore  è intollerabile  , ed  occupa  molto 
meno  di  spazio , dando  come  la  idea  dì 
chiodo  acuto  profondamente  fisso.  E poi 
che  questo  ultimo  assale  frequentemente 
le  femmine  isteriche,  per  questo  dicesi 
volgarmente  chiodo  isterico. 

J.  CCCCLV1II. 

Dolore  interno  ed  esterno.  — Idiopatico 
e sintomatico.  — Altre  differenze. 

Ma  ora  le  interne , ora  le  esterne  parti 
del  capo  sono  afflitte  di  dolore;  per  que- 
sto molto  a proposito  lo  si  divide  in  in- 
terno o esterno , lo  che  moltissimo  giova 
il  ben  distinguere.  Poiché  la  osservazione 
ne  insegnò  che  non  sempre  la  causa  di 
esso  risiede  nel  capo , ma  talora  in  altro 
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parti  lontane;  dal  consenso  delle  quali 
viene  attaccalo  il  capo.  Laonde , secondo 
che  in  un  modo  o nell’altro  nasco  il  do- 
lore, ne  viene  un'altra  divisione  di  esso, 
cioè  in  idiopatico  e sintomatico.  Nè  man- 
cano alcuni,  i quali  oltre  queste  diffe- 
renze ne  pensarono  altre,  secondo  la  va- 
rietà dell’  orìgine  e delle  cause.  Per  que- 
sto non  male  a proposito  suole  distinguersi 
in  protopatico  o primario , dcntuopatico 
o secondario ; iti  sintomatico,  febbrile,  in- 
fiammatorio sanguigno,  bilioso,  pituitoso 
reumatico , catarrale,  artritico,  scorbutico, 
venereo,  ipocondriaco  isterico,  convulsivo, 
e finalmente , dietro  Etmulleb,  in  snido 
e freddo,  sebbene  molte  di  queste  dif- 
ferenze si  possano  in  certo  modo  ripor- 
tare alle  prime. 

J.  CCCCL1X. 

Cause  più  remote . 

In  quanto  alle  cause  prossime  del  do- 
lore di  capo , si  riducono  a tutto  ciò  che 
urge,  distrae,  divelle,  comprime,  corrode, 

0 in  qualunque  modo  irrita  cd  offende  le 
parti  interne  o esterne  dotate  della  facoltà 
di  sentire.  A queste  si  riduce  il  moto  del 
sangue,  troppo  veemente,  o la  troppa  j d>- 
hondanza  o la  congestione,  che  distende 

1 vasi  e talora  gli  spazii  cellulari  cd  altri 
ricettacoli  delle  parti  esterne  , dei  comuni 
velamcnti , dei  muscoli , delle  aponeurosi, 
del  pcricranio,  o delle  interne,  come 
delle  meningi  ; il  siero  accumulato,  prin- 
cipalmente acre,  o ad  un  tratto  effuso  , 
principalmente  fra  le  membrane  ed  i ven- 
tricoli ; la  infiammazione , la  risipola , la 
cacochimia  scorbutica,  venerea,  pituitosa, 
artritica,  reumatica;  le  acrimonie  erpeti- 
che, scabbiose,  vajuolosc  e di  altro  gene- 
re; il  vrlcuo  della  plica  polonica,  prin- 
cipalmente respinto  o ritenuto  (i);  le  va- 


(i)  Sebbene  nella  plica  polonioa  più 
che  altro  siano  viziali  i capelli,  e si  ag- 
gruppino in  code  orribili , tuttavia  a que- 
sto i liorbo  da  noi  non  vicn  dato  posto 
fra  i mali  del  capo  , perchè  nc  sembra 
die  spetti  alle  malattie  di  tutto  il  corpo 
e ad  un  genere  particolare  di  cachessia. 
Intorno  alla  plica  polonica  egregiamente 
scrissero  molti , ma  più  di  tutti  meglio 


IERI 

rie  metastasi,  i tumori,  gli  ascessi;  le 
esostosi,  i tofi,  la  carie,  la  mala  confor- 
mazione dello  stesso  cranio,  la  dura  ma- 
dre indurita  o divenuta  ossea  , squamino 
ossee  nate  su  i processi  della  medesima, 
o verruche  dure,  acute  pungenti  ; concre- 
zioni lapidee  di  qualche,  parte,  il  difetto 
delle  suture;  qualunque  spasmo  che  im- 
pedisca il  libero  circuito  degli  umori,  ed 
altri  tali,  i quali  prossimamente  o rimo- 
tamente  col  comprimere  quelle  parti  , le 
quali  son  dotate  di  molli  nervi  e di  senso, 
o coir  eccitare  e convellere , possono  in 
molti  modi  eccitare  dolore  (a). 


Èrcoli  Sazomi.  Trai,  de  Plic.  Dìvtbl 
Senne  at.  oper,  t.  3.  p.  849.  Ephbubbid. 
iV.  C.  Dee.  o/i.  6.  p.  190.  Ssn.LANT 
Mini  historiq.  sur  la  maladie  singultire 
de  la  Veuve  Melin  lu  à la  J acuite  de 
méd.  de  Paris  au  prima  mensis  de  Fe- 
vrier  1776.  Ma  più  di  tutti  eccelle  il 
eh.  Vicat,  scrittor  recentissimo,  il  cui 
libro  sur  la  Plique  Polonique , dato  alla 
luce  in  Losanna  V anno  1775  presso  Paavc 
GaassiT,  merita  molto  di  esser  letto. 

(a)  Maximi  dolore.%  capitis  visi sunt , dice 
l’illustre  Hallcr  sulla  fede  ed  osservazioni 
di  molti  medici  di  non  dubbia  autorità 
nasci  a corticc  cere  bri  infiammato,  a san- 
guine in  cerebro  effuso,  a fungosa  ca- 
runcula  sub  cranio,  a grumo  sanguinis 
corpus  striatum  et  corpus  caUosum  com- 
primente, a gianduia  scirrhosn  ad  proces - 
som  falcifovmem , a sanguine  in  ventri - 
culum  anteriorem  congesto,  a calculo 
pinealis  glandulae,  a scirrho  cerebelli,  a 
duro  cor  porr,  quoti  calloso  corpori  insi- 
debat,  a cerebri  labe  putrida  aut  icho- 
rosa , aut  abscessu  a sero  m ventriculìs 
stagnante  et  cum  corrupto  cerebro  aut 
cum  tumore  scirrhoso  coniuncto,  a stilo 
in  cerebre  latente , a verme  in  cerebello 
ab  scondito , a cerebelli  abscessu,  a caro- 
t ititi us  osseis  et  calculosis  , a sanguine 
demunt  anice  per  frigidum  balneum  in 
caput  compulso  eie.  Element  Physiolog . 
t.  IF.  lib,  X.  tea.  FU.  $.  XX. 
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J.  CCCCLX. 

Polipi  dei  seni  venosi,  — D*  onde  la 
cefalea  contumace.  — Come  pure  la 
emicrania  periodica  più  pertinace. 

Queste  sono  le  cause  principali  ( §. 
CCCCL1X  ),  le  quali  piu  volte  trovò  la 
diligente  sezione  dei  cadaveri , e conse- 
gnò alla  medica  istoria.  Tuttavia  non  po- 
chi fra  i medici  che  furono  chiari  per 
fama  di  dottrina  non  dubitarono  che  il  san- 
gue talora  si  rappigli  in  polipi  anco  nei 
seni  della  dura  madre , e ponga  un  osta- 
colo al  circolo  degli  umori,  c ritardi  il 
ritorno  per  le  vene,  e dia  causa  di  do- 
lore. 11  che  per  certo  sembra  non  molto 
andar  lungi  dal  vero,  principalmente  in 
quelli  nei  quali  la  viziata  struttura  dei 
seni,  c la  compage  fuor  di  natura  allen- 
tata, permette  che  il  moto  del  sangue  di- 
venga lento  cosi , che  la  parte  fibrosa  e 
più  proclive  a coagularsi  si  separi  dalle 
altre,  e si  raccolga  secondo  comporta  la 
natura  di  essa.  Ma  rimane  del  tutto  in- 
certo, quando  si  trovano  questi  polipi  nei 
cadaveri,  se  vi  esistano  avanti  la  morte, 
o se  si  formino  dopo.  Quando  esistano 
avanti  la  morte,  asseriscono  che  allora  il  do- 
lore si  stende  secondo  la  lunghezza  c la 
direzione  dei  seni.  Moroacm  (i)  poi  giu- 
stissimo giudice  di  tali  cose,  sospetta  che 
non  raramente  si  debbano  derivare  da  vi- 
zìi  di  mala  conformazione  , e principal- 
mente dalla  durezza  ossea  della  dura  ma- 
dre c delle  di  lei  appendici  certe  con- 
tumacissime cefalee  ed  emicranie  perio- 
diche, le  quali  non  cedono  a rimedio  alcuno. 

J.  CCCCLXI. 

Se  i vermi  siano  causa  del  dolore 
di  capo. 

Fra  le  cause  del  dolore  del  capo  soglio- 
no annoverarsi  anco  i vermi  che  bau  posto 
lor  sede  nel  cerebro.  Ma  una  tale  opinione 
si  rigcLta  come  falsa  dal  eh.  Moro  ac  ai  (a). 
Poiché  esso  crede  che  non  si  possano  ri- 
trovare nel  cerebro,  se  non  vi  si  abbiano 


( i ) De  sed.  et  caus,  mori,  epist . 1.  n.  1 1. 
(a)  L.  c.  n.  9. 

Boriisi! 


insinuato  dall*  esterno,  e che  nel  cavo  del 
cranio  , come  volgarmente  si  pensa,  non 
vi  è alcun  adito  nè  ai  vermi,  nè  al  fumo 
del  tabacco  o alla  di  lui  polvere,  se  non 
vi  abbia  aperta  una  via  per  una  piaga 
delle  narici  o per  esser  corrosi  gli  ossi 
della  calvaric;  lo  che  sembra  assai  con- 
sentaneo alla  ragione.  Tuttavia  dappoiché 
gli  occhi  più  che  di  lince  di  certi  illu- 
stri scrutatori  delia  natura  scuoprirono  nel 
cerebro  dei  bruti  , nelle  idatidi  ed  altri 
visceri  degli  animaletti  vivi,  sarà  proprio 
di  uomo  prudente  lo  indugiare  ogni  giu- 
dizio sopra  a questa  cosa,  sino  a che  un 
qualche  giorno  ne  renda  più  chiara  la  verità. 

J.  CCCCLXI I. 

Vermi  nel  cavo  delle  narici  e 
dei  seni  frontali . 

Quel  che  non  si  può  negare  si  è che 
spesso  il  cavo  delle  narici  e dei  seni 
frontali  ed  altri  luoghi  posti  sotto  la  cute  so- 
no infestati  ed  abitati  dai  vermi,  o che  colà 
siansi  di  nascosto  introdotti,  o nativi  in- 
fine per  le  uova  depositate  , i quali  col 
rodere  recano  talora  un  dolore  atrocissi- 
mo, e che  rifugge  ad  ogni  cura,  nè  pria 
cessa  per  lo  più  se  non  vengano  essi 
fuori.  In  questo  male  incorrono  princi- 
palmente coloro  che  sono  esposti  alle  va- 
rie specie  di  mosche,  specialmente  di  ta- 
fani e di  assilli  e forse  anco  di  farfalle, 
nè  sempre  si  possono  liberare  da  tali 
nemici,  mentre  sotto  la  sferza  del  sole  nei 
campi  e nei  prati  prostrati  in  terra  e 
stanchi  dalla  fatica  sou  presi  dal  sonno. 
Imperocché  allora  nelle  loro  narici  e 
nelle  parti  vicine  da  questi  animalctti  si 
depongono  le  uova  d’onde  vengono  fuori 
vermi  piccoli  o gli  stessi  vermi,  imperoc- 
ché quelli  che  sono  veramente  vivipari 
si  depongono  o sono  dentro  introdotti 
colla  inspirazione,  ed  ivi  profondamente 
collocati  crescono.  Si  possono  attrarre 
nelle  narici  anco  le  uova  degli  insetti  le 
quali  furono  deposte  su  i fiori  coll*  odo- 
rare incautamente  i fiori  medesimi  ed 
ivi  covarsi.  Di  tali  esempi*  se  nc  trovano 
presso  Feahelio  (3)  Triscavelli  (4) , 


(3)  Patholog.  L v.  cap.  7. 

(4)  l"  9-  cap.  4. 
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Kolfikck  (i)  ed  altri  raccoglitori  di  am-  cede  che  gli  stessi  lombrici  insinuandosi 
mirabili  osservazioni  (a).  Anzi  talora  sue-  verso  le  parti  superiori,  giungano  nei 

cavo  delle  narici,  ed  ivi  si  formino  (3) 
e producano  il  dolore  di  capo. 


(i)  De  dolor,  capti. 

(a)  Si  vegga  più  che  altro  Gio.  Agost. 
Wohlfaxt,  Observatio  de  venti,  per  nn- 
res  escretis.  Hai.  Magdil !>.  Stampata  nel- 
l’anno 1788,  nella  quale  si  riportano  non 
solo  i vermi  visti  da  luì,  ma  anco  quelli 
potati  da  altri.  Poiché  esso  dice:  a v er- 
ti mes  ex  sinistra  cavea  rianimi  senis 
« septem  et  sexaginta  annorum  per  odi- 
ti diurni  pertinaci  cephalaea  et  dextri  ca- 
li piti*  latcris  tumore  excruciati,  praegres- 
<1  sa  narium  per  triduum  continuante  hac- 
a morrhagia , exerelos  narrai*  Prodie- 
tt  runt  vero  cum  levatuine  aegri  vermes 
« huiusmodi  ad  duodeviginti,  albidi  omnes, 
tt  qui  vasc  vitreo  terrain  continente  in- 
n elusi,  paucis  diebus  intcriccti  in  eru- 
« cas  subnigras  et  duras  mutati,  integro 
a mense  clapso,  muscas  dederunt  oculis 
« subrufìs,  antennis  fili  (ormi  bus.  Vermes 
« corpus  habebant  uudecies  iutersectum, 
r in  capite  uncus  binos  , anguliformes  , 
a nigros,  duros,  mobilcs,  quibus  duri»  in- 
r ter  repcndum  posteriore»!  corporis  par- 
0 lem  attrahcrc  cootendunt , caput  tìr- 
r mani,  eosque  alias  ita  retrahunt,  ut 
0 plano  laleant.  Ultimar  intersectioni  ilc- 
a presi»  io  incrat  cum  duobus  sligmatibus, 
<c  totoque  corpore  pi lis  nigris,  brevibus 
«1  et  sparsis  scat ebani.  V autore  crede  et- 
ti tersi  generati  in  questo  V ecchio,  perché 
m muco  de  naso  dormienti»  forte  propen- 
n denti  iinposuerit  sua  ovula  musca  quae- 
r dam,  quac  una  cum  muco  rctracta  in- 
a que  Minibus  frontalibus  fola  vermes 
e cxciuscrint  u.  Comment.  de  rei.  in 
scient.  nat.  et  medie,  gest.  voi.  XV 11. 
p.  169.  et  seqq.  Non  diversa  osservazio- 
ne si  trova  presso  il  celebre  lUzoi  , la 
quale  si  può  leggere  nelle  di  lui  tavole 
notologiche  p.  a65.  tradotte  in  liugua 
francese.  Anco  nei  commentarti  medici 
e filosofici  della  società  medica  di  Kdim- 
hurgo  t . a.  C.  3.  p.  65.  66.  ediz.  di 
Venezia.  Si  riportano  i vermi  simili  agli 
scolopendra  lunghi  un  pollice  e mezzo 
veuuti  fuori  dalle  uarici  , su  quel  che 
rarconta  il  eh.  Hill  c Mobroi.  Alquanti 
unni  avanti  Gelmetti  medico  mantovano 
valorosissimo  , il  quale  coltivò  la  clinica 
pollo  .spedali*  del  Ticino  sotto  la  mia 


guida  mentre  colà  in  quel  tempo  io  la 
professava,  mi  comunicò  la  storia  di  una 
cefalalgia  intollerabile  domata  dalla  uscita 
di  tre  vermiciattoli.  Questi  vermiciattoli 
poi  non  escono  dal  cavo  delle  narici  , 
ma  da  un  tubercolo  , che  poco  a poco 
giunto  all'esterno  all'apice  del  naso  si  era 
rotto.  Il  dolore  avea  primieramente  an- 
gustiato il  fronte  quindi  era  disceso  alla 
radice  del  naso,  ed  infine  nato  , come 
dissi,  all'apice  di  esso  un  tubercolo,  del 
tutto  svanì  colla  sortita  ilei  vermiciattoli. 
Avendoli  esso  messi  in  un  vaso  di  vetro 
e conservali  per  alquanti  giorni  , onde 
subissero  la  metamorfosi  , siccome  egli 
credeva,  con  gran  diletto  dell'animo  sic- 
come studiosissimo  era  della  storia  natu- 
rale, li  vide  trasformarsi  in  certe  mosche 
nere  del  genere  delle  maggiori  che  so- 
gliono molestare  i cavalli. 

(3)  Si  trovo  presso  Tom.  Baitoliho  una 
lettera  di  Gio.  Labgbllotti  , nella  quale 
si  descrive  la  seguente  osservazione  : 
<r  Formino  rustica  cum  per  mulinili  lem- 
n pus  dirus  sensissct  capitis  dolore»,  tan- 
fi demque  ii  adoo  increvissent,  ut  instar 
« mani  arac  hinc  inde  d'seurroret,  venit 
« ad  pastorem  pagi  Ncukirchen  , faino- 
r sum  lune  inter  rusticos  mediciuae  pia- 
li dietim  , qui  non  ita  pridem  e vivis 
11  excessi t,  magni»  clnmoribus  opem  im- 
« plorans.  Is  statini  consurtum  sibi  in 
« ccphululgii*  ptarmicum  miserculae  ailhi- 
» buit,  ipio  caput  vcbcinciilcr  cuncut- 
« sum  una  infuustum  hospitrm  loro  mo- 
li vit,  eque  uaribus  exirr  compilili , quo 
« facto  immanis  capiti»  dolor  statini  con- 
fi quievit  u.  Quest’ospite  poi  era  un  ver- 
me della  lunghezza  del  dito  medio . K pi- 
si. medie  inai.  cent.  11.  e pisi.  LXX1V. 

Sal/ma»*  de  venne  e narib.  excusso 
5-  V.  fa  menzione  di  una  veemente  emi- 
crania quasi  continua  per  tutto  un  anno 
con  contrazione  spastica  della  palpebra  , 
nata  da  un  verme  che  sfavasi  nel  seno 
frontale  c quale  cessò  subito  dopo  la  di 
lui  uscita.  Un  simil  caso  mi  riferì  Da- 
vid Bezzi  una  volta  mio  uditore  ora  fe- 
licissimo clinico  in  patria.  Un  corto  con- 


Digitjzed  by  GpOgte 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  627 


j.  CCCCLXIII. 

Cause  piu  rimote* 

Fin  qui  basti  delle  cause  più  oscure. 
Resta  a brevemente  far  menzione  di  quelle 
che  so»  più  rimolc  c più  manifeste.  Co- 
me tali  in  generale  si  credono  le  sop- 
presse consuete  evacuazioni  di  sangue,  il 
tralasciare  la  sanguigna  in  coloro  che  vi 
sono  assuefatti , 1’  asciugare  incautamente 
le  piaghe , la  gravidanza , V abuso  dei  li- 
quori fermentali , la  insolazione,  il  ca- 
lore , il  freddo , il  vento , le  costituzioni 
australi,  la  ripienezza,  le  crudezze  delle 
prime  vie  , la  lenta  c difficile  digestione 
dei  cibi  , i loiubr. ci  ed  altre  specie  di 
vermi  che  invadono  il  ventricolo  o gli 
intestini,  1’  affezione  ipocondriaca  ed  iste- 
rica, gli  odori  acuti  c gravi,  la  eccessiva 
sensibilità  (t)dei  nervi,  l’andar  troppo  ce- 
lere in  vettura  per  istradc  ineguali,  i col- 
pi , le  cadute,  le  contusioni  cd  altre  tali 
cose. 

DUMOSI. 

J.  CCCCLXIV. 

Segni  del  dolore  esterno.  — * 

Dell*  interno. 

Sappiamo  essere  affette  le  parti  esterne 
se  i capelli  quasi  irrigidiscono , e il  do- 
lore si  fa  più  intenso  dal  solo  contatto 
di  essi  o dal  farsi  esternamente  una  com- 
pressione alla  cute , se  si  manifesti  negli 
occhi  un  qualche  rossore  o tumore  , re- 
stando frattanto  niente  o poco  offese  le 
funzioni  del  cervello.  Al  contrario  esser 


ladino  era  afflitto  da  veementissima  emi- 
crania, cui  avendogli  invano  somministra- 
to molte  cose  , inline  uscito  dalle  narici 
un  lungo  c rotondo  lombrico,  subito  ri- 
tornò in  perfetta  salute. 

(t)  Questa  causa  già  V avea  conosciuta 
Ballon.  Poiché  nelle  a epidem.  p.  iGa, 
come  si  trova  in  Bonnet  nel  suo  epitome 
capiti s , dice  , dolares  quideni  oriuntur 
ex  acuitale  scusiti  , quemadmodum  qui - 
darti  facile  tjrncopisant  et  resolruntur 
ob  acuuem  sensus 


la  sede  di  esso  entro  il  cranio  lo  indica- 
no i segni  contrarii  principalmente  aitar* 
quando  la  mente  col  dolore  istupidisce  » 
gli  occhi  sono  occupati  di  caligine,  vi  è 
tinnito  o qualche  sordità  delle  orecchie, 
o mal  sopportano  qualunque  strepito,  an- 
zi , se  dubbiarti  credere  a Galeno  il  do- 
lore si  estende  fino  alle  radici  degli  oc- 
chi» La  voce  anco  rimane  in  appresso  in- 
terrotta senza  alcuna  altra  causa , vi  ha 
difflcoltà  d*  inghiottire , i muscoli  della 
testa  e gli  adduttori  delle  mascelle , si 
contraggono  e dolgono;  le  membra  tre- 
mano; il  capo  è oppresso  da  spesso  ver- 
tigini, c se  il  morbo  è più  veemente,  si 
aggiungono  infine  il  vomito  o gli  sforzi 
di  vomito  e il  delirio.  Talora  é si  grande 
il  danno  delle  parli  interne  che  si  pro- 
paga fino  alla  retina  ed  alla  tunica  coroi- 
dea e gli  occhi  divengono  insofferentis- 
simi della  luce  e dolgono  fortemente  e 
fatti  rossi,  divengono  tumidi  (a)  c lacri- 
mano. 


(a)  Talora  gli  occhi  addivengono  cosi 
infiammati  e tumidi  per  questa  causa  che 
danno  criterio  di  un  oftalmia  primaria  , 
lo  che  confermò  la  storia  seguente.  Una 
fanciulla  di  a5  anni  che  abitava  in  Faen- 
za presso  la  chiesa  di  $.  Francesco , nel 
mese  di  novembre  del  in5a  fu  presa  da 
un  dolore  acutissimo  che  affliggeva  tutta 
la  sinistra  parte  del  capo , e ne  fu  gran- 
demente travagliata  per  quindici  giorni 
continui  , prima  di  chiedere  medici  soc- 
corsi. Finalmente  avendo  cominciato  roc- 
chio sinistro  a rosseggiare  c tumefarsi  , 
nè  il  male  in  uulla  rimettendo  per  la 
quirte  e la  pazienza,  anzi  essendo  entro 
pochi  giorni  cotanto  accresciuto  , che 
tutta  la  faccia  esterna  delle  palpebre  e 
delle  parti  vicine  si  elevava  in  un  gran 
tumore  rosso  e dolente , allora  si  ricerco 
per  la  prima  volta  soccorso.  Frattanto 
tutta  la  guancia  era  divenuta  tumida,  cd 
era  obni  dove  sparsa  di  color  rosso  , il 
quale  compresso  dalle  dita  impallidiva. 
Si  sarebbe  detto  un  flemmone  risipola- 
tode.  Vi  era  febbre  assai  grande  e sommo 
abbattimento  ed  ansietà.  Le  palpebre  poi 
per  lo  tumore  ed  infiammazione  erano 
cosi  chiuse  che  in  alcun  modo  si  potrà 
•cuoprire  o vedere  il  bulbo  dell1  occhio. 
Subito  si  adoprò  quella  cura  che  conyie- 
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J.  CCCCLXV. 

In  che  modo  vi  contentano  anco  le  parti 
esterne . — Segni  del  dolore  situato 
più  profondamente . — Sede  del  do - 
lore  nella  midolla  del  cervello. 

Talora  il  dolore  si  estende  non  solo 
agli  occhi , ma  ancora  ad  altri  luoghi  , 


nc  alle  grandi  infiammazioni , ed  ester- 
namente si  apposero  mitissimi  ammol- 
lienti. Tuttavia  dopo  alquanti  giorni  il 
flemmone  suppurò,  e rottosi  spontanea- 
mente l’ ascesso  all*  angolo  esterno  del- 
1*  occhio,  scaturì  una  gran  quantità  di 
pus  fetedissimo  , il  quale  non  solo  dal 
cavo  dell*  orbita  e dalle  parti  circonvicine 
ali’  occhio  abbondantemente  veniva  , ma 
ancora  dalla  parte  più  sana  della  guancia 
quando  era  compressa.  Quindi  in  breve 
disenfiarono  le  palpebre  le  parti  vicine,  e 
l’occhio  si  potè  scuoprire  c vedersi.  Al- 
lora tutta  la  congiuntiva  dell’  occhio  ap- 
parve rossissima  e tumidissima  da  supe- 
rare, come  cheraotica  il  piano  della  cor- 
nea. La  cornea  tuttavia  si  vedeva  nitida 
e trasparente.  Ma  la  pupilla  era  più  am- 
pia del  giusto,  come  nella  midriasi  , e 
quell’  occhio  avea  perduto  ogni  facoltà  di 
vedere.  Nel  quinto  giorno  dalla  rottura 
dell*  ascesso  si  aggiunse  una  veemente  ed 
universale  distensione  dei  nervi , la  quale 
poco  dopo  cessò  in  risoluzione  , ossia  para- 
lisi di  tutte  le  membra  con  abolizione  di 
tutti  i sensi , respirazione  languida , ine- 
guale e stertorosa,  polso  piccolo,  inter- 
mittente c mancante , e così  entro  bre- 
vissimo tempo  mori.  Dopo  ventiquattro 
ore  dalla  morte  si  fece  la  sezione  del 
capo.  Tutta  la  tela  adiposa  e cellulare, 
che  sotto  la  cute  spetta  alle  palpebre,  or- 
bita e guancia,  fino  alla  mandibola  infe- 
riore era  corrotta  e distrutta,  ed  in  luogo 
di  essa , lo  spazio  che  giace  tra  il  bulbo 
dell’occhio  i di  lui  muscoli  ed  il  fondo 
dell’  orbita  stessa  era  pieno  di  pus  vero 
e fetidissimo.  L’  occhio  solo  sembrava  il- 
leso , come  pure  gli  umori  contenuti  in 
esso.  La  cornea  lucida  non  avea  niente  per- 
duto nè  del  suo  splendore  e trasparenza. 
Segato  il  cranio , il  lobo  anteriore  e si- 
nistro del  cervello  fino  al  ventricolo  del 


sebbene  occupi  le  sedi  interne,  per  que- 
sto perchè  la  dura  madre  quando  essa 
ritiene  la  causa  principale  del  dolore  , 
sebbene  sembri  priva  di  senso,  per  mezzo 
del  pcricranio  ed  i vasi  sanguigni  ha  la 
connessione  colle  pareti  esterne,  o perchè 
col  ministero  dei  nervi  anco  le  esterne 
son  tratte  in  consenso.  Se  il  senso  del 
dolore  si  percepisca  più  profondamente  , 
per  lo  più  significa  che  il  cervello  e prin- 
cipalmente la  di  lui  midolla  sono  più 
profondamente  affetti  ed  angustiati  ; nè  è 
assurdo  che  allora  sia  massimamente  affet- 
ta la  pia  madre  che  involge  i ventricoli 
laterali  del  cervello  e gli  altri  c la  di  lui 
base  (t),  purché  intendere  non  si  voglia 
per  essa  la  sede  del  dolore,  ma  la  parte 
bianca  e midollare  del  cervello  da  quella 
premuta , distratta , o altrimenti  irritata. 
Nè  qui  recherà  meraviglia , se  allora  il 
dolore  si  porti  anco  al  vertice,  perchè 
il  cervello  in  qualunque  parte  disteso 
può  esser  compresso  anco  al  vertice,  o la 
pia  madre  che  fin  colà  si  distende,  in  quel 
luogo  offende  la  midolla  sensitiva  del  cer- 
vello , cosicché  ivi  ancora  si  svegli  non 
dissimile  senso  di  molestia. 

J.  CCCCLXV I. 

Segni  di  ciascuna  causa.  — Segni 
del  dolore  sanguigno . 

Ma  bisogna  anco  conoscere  ciascuna 
causa  , dalle  quali  si  diparte  il  dolore. 
Perciò  ora  colla  maggior  diligenza  che  io 
possa  darò  i sogni  di  ciascuna.  E primie- 
ramente che  la  cefalalgia  si  diparta  dal 
sangue  il  dimostra  la  pletora,  l’enfiarsi 
delle  vene  e delle  arterie , il  polso  gran- 
de, pieno,  veemente , o talora  soppresso, 
il  calore  cd  il  fervore  intorno  la  fronte, 


medesimo  lato  si  vedea  consunto  in  gran 
parte  dalla  suppurazione.  La  suppurazione 
poi  contornava  tutto  il  nervo  ottico,  sen- 
za che  esso  nè  esternamente,  nè  interna- 
mente mostrasse  alcuna  offesa  manifesta , 
c comunicava  al  di  fuori  col  cavo  del- 
1*  orbita.  Alla  dissezione  come  alla  malat- 
tia intervennero  Pietbo  Paolo  Dall’Admi 
e Lobkszo  He  san  etti  , i quali  allora  im- 
paravano la  clinica. 

(i)  Moacicx.  L*  c . E piu.  i.  n . 7. 
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ìa  pulsazione  delle  tempie,  il  tinnito  delle 
orecchie , l’avversione  alla  luce  , il  ros- 
sore della  faccia  o degli  occhi , il  tem- 
peramento sanguigno,  l’ età  giovanile,  le 
emorragie  (i)  e le  cause  che  hanno  au- 
mentato la  copia  del  sangue  , o hanno 
condotto  e concitato  il  moto  o l' impeto 
di  esso  al  capo  (a). 

5.  CCCCLXV1I. 

Segni  del  sieroso  e del  pituitoso. 

Il  dolore  che  si  diparte  (dall*  umore 
sieroso  o dalla  pituita  , per  lo  più  si  mo- 
stra in  quelli  i «piali  sono  dotati  di  tem- 
peramento flemmatico  , di  abito  cachetti- 
co c sieroso  del  corpo  , di  età  senile  o 
puerile,  ed  è stato  poi  preceduto  da 
cause  che  fanno  trasporto  di  umore  ac- 
quoso e pituitoso.  La  faccia  è pallida  c 
tumida,  le  vene  basse,  le  membra  flaccide  c 
fredde  , non  v*  è nè  calore  nè  pulsazione , i 
nudati  hanno  propensione  al  sonno,  e già 
in  prima  erano  afflitti  da  torpore  , 
vertigine , inattitudine  delle  facoltà  in- 
tellettuali e per  lo  più  da  sopore.  Ma  vi 
suole  essere  principalmente  il  catarro  , da 
cui  è affetta  la  membrana  pituitaria  e le 
altre  parti. 

J.  CCCCLXVIII. 

Il  dolore  quando  possa  essere  acuto  , 
quando  ottuso . 

Dolse  o ne  insegna  che  con  questo  dolore 
( J.  CCCCLXV11  ) si  congiunge  un  senso 
di  gravezza  o di  peso  , tardezza  c stupore 
di  mente  ; al  contrario  , se  sia  generato 
dall’umore  bilioso  è molto  acuto  , anzi 
lancinante  e accompagnato  da  insigne  ca- 
lore. A Dolaeo  in  certo  modo  si  accosta 
il  eh.  Morgagni  (3)  dove  ricerca  la  cau- 


(1)  Va»dermoi!d  Recueil  t?  observa - 
tions  eie . I*  8.  p.  375. 

(1)  Qui  non  facciamo  parola  di  quel 
dolore , il  quale  è compagno  dtdla  in- 
fiammazione. Poiché  parleremo  più  op- 
portunamente dell’infiammatorio,  e mo- 
streremo i di  lui  segni  particolari , quando 
si  dovrà  trattare  delia  ccblilide  c bruitale. 
(»)  L.  c. 


sa  del  dolore  sì  acuto  che  ottuso.  Poiché 
sebbene  un  poco  diversamente  egli  spie- 
ghi la  cosa , tuttavia  consente  con  esso , 
mentre  pensa  , che  se  si  riempie  il  ven- 
tricolo di  acqua  pura  ed  insipida,  il  do- 
lore si  fa  più  ottuso  nella  parte  già  in- 
vasa , sebbene  tutti  i vasi  sian  pieni  , 
divirne  acuto  poi,  se  sia  il  ventricolo 
turgido  di  acqua  impura,  acre,  osatala. 
Infatti  a questo  dottissimo  uomo  la 
sola  pienezza  non  sembra  sempre  ba- 
stare ad  eccitare  il  dolore  acuto  , se  in- 
sieme alla  pienezza  non  si  congiunga 
l'Acrimonia  dell'  umore  , o la  pienezza  sia 
tale  che  fattasi  ad  un  tratto  , veemente- 
mente e subito  distragga  c laceri  le  par- 
ti. Per  lo  che  sarà  almeno  verosimilissimo 
che  il  dolore  acuto  c pungente  , in  qua- 
lunque parte  riseda  si  ingenera  da  un 
umore  acre  e mordace  , il  grave  poi  c 
l’ottuso  dall’acquoso  , viscido  ma  insipido. 

J.  CCCCLX1X. 

Segni  del  dolore  dai  vermi. 

Sospetteremo  che  vi  siano  vermi  o insetti 
(J.  CCCCLXI,  CCCCLX1I)  se  il  dolore 
rimanga  fisso  c vivo  dove  la  radice  del 
naso  si  congiunge  alla  fronte  o dove  è 
posto  alcuno  dei  seni  frontali  , e non 
ceda  ad  alcun  rimedio,  se  ne  assalga  un 
frequente  starnutire  , se  le  narici  siano 
aride  , o una  sola  sia  più  umida  del  do- 
vere , se  vi  sia  prurito , se  un  fetido 
odore  esali  dalla  bocca  e vengano  in  se- 
guito delle  vertigini  (4)*  Il  segno  poi  il 
più  proprio  c quasi  particolare  del  do- 
lore che  proviene  da  questa  causa  è che 
spesso  suole  congiungersi  con  un  senso  di 
corrosione  c di  una  bestiola  che  dentro 
si  muove. 

J.  CCCCLXX. 

Segni  del  dolore  simpatico . 

Il  dolore  simpatico  del  capo  suol  na- 
scere da  vizi  di  altre  parti.  Spessissimo 
trae  origine  dal  ventricolo,  ma  anco  dal- 
l' utero.  Quello  che  nasce  dal  ventricolo. 


(4)  Vocel.  Acad.  Praelect.  de  cogn.  et 
curand.  mori.  5*  4?°* 
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occupa  piuttosto  la  parte  anteriore  del 
capo  e per  lo  più  assale  quando  è offeso 
da  crudezze  , dal  cibo  o dalla  crapula  , 
ed  è accompagnato  dalla  nausea,  dall’ama- 
rezza di  bocca , dal  vomito  di  materia 
viscida,  acre  acida  o biliosa,  da  dolori 
del  ventricolo  o delle  intestina , da  flati , 
rutti , ed  altri  segui  di  cacochilia  esisten- 
te nelle  prime  vie  ; quelli  a cui  duole 
il  capo  per  questa  causa,  suogliono  esser 
sollevali , come  dissi  , dal  vomito  o dal 
flusso  di  ventre  , lo  che  non  succede  a 
chi  è affli t lo  dall'idiopatico.  Spessissimo 
affligge  coloro  che  sono  digiuni  , ma  in 
questi  vicn  sedato  o anco  del  tutto  sva- 
nisce dopo  aver  preso  il  cibo  , tolta  cioè 
per  mezzo  -del  cibo  la  spastica  affezione 
del  ventricolo  , o temperato  l’acre  ed  ir* 
ritantc  di  lui  fomite.  Che  poi  stiano  nelle 
intestina  i lombrici  e gli  altri  generi  di 
vermi  dai  quali  non  raramente  proviene 
il  dolore  simpatico  del  capo  lo  intrude- 
rai dai  segni  propri  di  essi  , che  altrove 
si  passeranno  da  noi  in  rivista  (i). 

$.  CCCCLXXI. 

Segni  del  dolore  dall’utero . 

Il  dolore  del  capo  che  si  diparte  dal- 
Pulcro,  angustia  più  clic  altro  il  vertice 
c l’occipite,  ed  ivi  genera  un  senso  co- 
me di  freddo  (2).  Per  lo  più  ticn  dietro 
alla  soppressione  dei  caUmcnici  o al  dif- 
ficile fluire  di  essi  ed  al  mule  isterico. 
Appena  digerisce  da  questo  quello  clic 
provenendo  dalPalTezionc  dei  visceri  dcl- 
P imo  ventre  , o dall’  atra  bile  , o dalla 
troppa  sensibilità  dei  nervi  o dall'atassia 
infesta  gli  uomini  ipocondriaci  c troppo 
sensibili.  Con  questo  dolore  concorrono 
per  lo  più  spastiche  affezioni  di  altre 
parti  e specialmente  il  freddo  delle  estre- 
mità o degli  arti  inferiori.  K quasi  sem- 
pre in  questo  succede  che  si  mitighi  dalla 
esterna  compressione , col  frenare  cioè 
per  mezzo  di  essa  o impedire  il  senso  dei 
nervi. 


(1)  Vid.  Le  malattie  delV  imo  ventre, 
cap.  dei  vermi. 

(a)  Bagliv.  Praz.  meiL  L 1.  de  dolore 
in  genere  p.  63. 


5.  CCC.CLXXIL 

Segni  delC  emicrania , dell ' uovo  o elei 
chiodo  isterico . 

Spesso  queste  cause  riconosce  la  emi- 
crania , P uovo  ed  il  chiudo  isterico 
(J.  CCCCLXX  CCCCLXXI).  11  dolore  emi- 
cranico poi  per  lo  più  viene  c si  dilegua 
periodicamente,  come  la  febbre  quotidiana 
o terzana  intermittente.  Per  questo  alcu- 
ni il  chiamano  febbre  larvata  o topica 
intermittente.  Per  lo  più  comincia  dal 
nascere  del  sole  , più  crudele  si  fa  al 
mezzo  del  giorno , sulla  sera  poi  riiuclle 
c cessa.  Perciò  da  alcuni  si  chiama  an- 
cora morbo  solare.  Talora  fa  il  suo  corso 
nelle  ore  vespertine  o notturne  , ma  ciò 
succede  più  di  rado.  Un  caso  rarissimo 
vide  Pietro  Silio  Diverso  medico  Faen- 
tino celeberrimo  nei  suoi  tempi , una 
emicrania  cioè  che  ritornava  periodica- 
mente ogni  otto  giorni , ed  ei  la  curò 
in  un  cerio  sacerdote  della  famiglia  di 
S.  Domenico,  che  nc  era  stato  atrocemente 
afflitto  per  tre  anni  continui  e sette 
mesi  (3).  La  si  direbbe  similissima  alPot- 
tana  febbre  intermittente  diuturna  , di 
cui  altrove  (4)  feci  menzione.  Xulladimeuo 
talora  la  emicrania  è generata  da  affe- 
zione artritica  o da  congestione  sanguigna 
dei  seni  frontali  , ma  allora  non  ha  cir- 
cuiti cosi  manifesti  c costanti  , ed  inoltre 
non  mancano  indizii  di  quelle  malattie. 


(3)  Annotaz.  nel  lihr.  dì  Altomari  cap. 
XII  p.  3y4  dove  il  eh.  autore  cosi  narra 
la  cosa : « Religiosi!*  vir  per  tres  anno» 
a ccnlinuos  et  mense*  septera  passus  est 
« heuiicraniam  in  parte  capiti»  dcvtra 
« una  cum  ingenti  et  acuto  dolore  circa 
« tcmporjlem  muscuhim , quac  unoquo- 
« que  die  Lunac  dicalo  semper  eaJein 
« ferme  hora  invadeb.it.  E vacci  balio  ad 
« vigilili  odo,  aut  triginta  horas  ad  »um- 
« mum  perseyerabat , quo  tempore  ucc 
« lumen  adspicerc,  nec  strepitum  audirc 
« sinc  manifesta  laesionc,  nec  ctiam  cibum 
« assumere , aut  gustare  poterai.  Hoc 
o tempore  elapso  sanissimus  crai , olimi  a- 
« que  munia  tam  naturalia  , quam  ani- 
« malia  felieiter  obibat  ». 

(4)  J.  LXV. 
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Ma  non  sarà  difficile  il  distinguere  dagli 
altri  il  dolore  del  capo  sintomatico  o se- 
condario , come  lo  injìamma torio  , il 
febbrile , lo  scorbutico , il  venereo  se  si 
farà  con  cura  ricerca  sulla  presenza  della 
primaria  affezione  dalla  quale  proviene 
come  dalla  propria  radice  , e la  scuopri- 
rai  per  li  segni  propri i. 

5.  CCCCLXXIIJ. 

Come  si  distingua  il  dolore  generato  da 
vizi  organici . — Storie  di  ascessi  del 
cervello  e del  cervelletto . — Osserva- 
zione di  Fahtom. 

Molto  più  difficile  certamente  è a co* 
noscere  quando  un  tal  dolore  si  diparta 
da  qualche  vizio  organico  (J,  CC.CCL1X, 
O'CCLX  ).  Tuttavia  la  lunghezza  del 
morbo  col  nessun  giovamento  dai  soccorsi 
«lei l'arte  , coi  segni  ( CCCCLXIV  , 
CCCCLXV  ) e Y assenza  di  quelli  che 
dal  J.  CCCCLXIII  e CCCCIAV I fino 
al  CCCCLXXI  abbiamo  proposto,  rende 
molto  probabile  la  congettura  di  esso.  Io 
trovai  una  ciste  piena  di  pus  della  gran- 
dezza di  un  uovo  di  piccione  , cinta  di 
un  involucro  assai  denso  e grosso  situata 
nel  detto  lobo  del  cervello  sotto  l'osso 
parietale,  dove  si  congiunge  all'osso  tem- 
porale in  un  uomo  robustissimo  , il  qua- 
le in  quel  luogo  un  dolore  atrocissimo  , 
in  appresso  cosi  aggravatosi  da  agitarlo 
con  moli  convulsivi  e tremore  di  tutto 
il  corpo  principalmente  dalla  parte  op- 
posta e stramazzarlo  quasi  in  terra  , per 
alquanti  mesi  miseramente  lo  avra  tor- 
mentato senza  che  in  modo  alcuno  fosse 
alleggierito  dull'uso  dei  più  validi  soccor- 
si della  medicina  (t).  I n certo  vecchio 
cocchiere  portava  un  tumore  rosso  simile 
ad  uno  steatoma  , quasi  della  medesima 
grandezza  nel  destro  lobo  anteriore  del 
cervello  collocato  sotto  la  sostanza  corti- 
cale, il  quale  dopo  quattro  mesi  mori 
consunto  da  lunga  febbre  spesso  recidiva 
con  dolore  di  capo  quasi  perpetuo  al 
vertice  e con  paralisi  del  lato  opposto  e 


(l)  Non  molto  differisce  da  questa  os- 
servazione quella  di  cui  fa  menzione 
Lascisi  , de  subitan.  rnortib.  /.  1.  cap.  XI . 
$.  XI.  pag.  65. 


moti  convulsivi  "che  ricorrevano  inordiua- 
tamente  a certi  intervalli  non  senza  of- 
fesa ulcerosa  dei  polmoni.  Una  donna  di 
età  matura  dopo  la  scabbia  imprudente- 
mente rctropulsa  cadde  in  una  cefalea  in 
qualche  modo  di  sede  incerta , dalla  quale 
per  alquanti  mesi,  appena  talora  avendo 
febbre  , così  fu  combattuta  , che  spesso 
per  lo  tormento  del  dolore  tremava  iu 
tutto  il  corpo  , urlava  , e quasi  mai  po- 
teva prender  sonno , con  polsi  vari i , pic- 
coli , contratti  , ed  ineguali  , raramente 
frequenti.  Infine  consuuta  dal  morbo  muori. 
Sezionato  il  di  lei  cadavere  si  trovò  nella 
parte  midollare  del  lobo  posteriore  del 
cervello  presso  il  teutorio  un  ascesso  pieno 
di  pus  , nel  di  cui  cavo  avrebbe  potuto 
stare  una  noce  delle  più  grosse  col  suo 
involucro.  A Gio.  Fantowi  (a)  presentò 
un  tumore  duro  nel  corpo  calloso,  bianco 
rossastro  la  sezione  del  cadavere  di  un 
certo  uomo  di  età  provetta  , il  quale  per 

10  spazio  di  più  anni  era  stato  afflitto  da 
una  cefalea  , negli  ultimi  mesi  acerbissi- 
ma . Egli  domandando  del  luogo  affetto , 
venivali  indicato  il  vertice  del  capo. 
Suolcva  ancora  essere  attaccato  da  epiles- 
sia e lamentarsi  di  grande  acrimonia  di 
saliva  e di  importuna  fame.  Quando  ve- 
niva maggiormente  tormentato  da  questo 
dolore  diceva  per  lo  più  cose  assurde. 
Infine  preso  da  profondo  sonno  e convul- 
so muori.  Nò  nella  storia  di  questo  ma- 
lato è mai  fatta  menzione  di  febbre. 

J.  CCCCLXXIV. 

Osservazione  di  Plani* o.  — Di  Docclas. 

Il  celebre  Gio.  Placco  di  Rimini  vide 

11  destro  lobo  del  cervelletto  per  la  più 
gran  parte  corrotto  da  un  ascesso  in  un  nobile 
fanciullo,  il  quale  dalla  soppressione  del 
flusso  di  pus  dall'  orecchia  del  medesimo 
lato , cui  era  andato  soggetto  fino  dai 
primi  anni  , era  caduto  in  una  fortissima 
cefalalgia  con  febbre  conti nua  acuta,  della 
quale  entro  breve  spazio  di  tempo  muo- 
ri (3).  La  lebbre  più  volle  dentro  il  gior- 


(a)  Epist.  de  observat.  med.  et  anat. 
ad  cl.  Makgetcm  epist.  V . 

(3)  Storia  medica  di  un  apostema  del 
lobo  destro  del  cervelletto  cc. 
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no  si  esacerbava  ed  aveva  orrori,  cosicché 
sembrava  simile  ad  un  emilritco.  Si  ag- 
giungeva quindi  1’  afonia  ed  il  trismo  , 
ma  in  breve  ritornava  la  facoltà  di  par- 
lare. Finalmente  preso  dalla  paralisi  non 
del  lato  opposto , come  suole  , ma  del 
medesimo,  privo  dei  sensi , cesse  al  fa- 
to (l).  Son  degne  di  memoria  anco  quelle 


(i)  Non  dissimile  storia  si  legge  nei 
Comment.  med.  et  filosofie,  della  società 
med.  d*  Edimb . voi.  a.  P.  a.  p.  5 j . ediz. 
di  Vencz.  di  un  certo  uomo  di  trentasei 
anni , la  quale  io  non  credo  far  cosa  in- 
grata di  qui  ripetere.  A costui  fin  da  fan- 
ciullo dall’  orecchia  destra  fluivà  qualche 
poco  di  pus;  ma  non  ne  era  molto  mo- 
lestato. Soltanto  avea  perduto  da  alquanti 
anni  l’udito  da  quell’ orecchio.  Infine 
questa  parte  fu  presa  da  atroce  dolore,  il 
quale  in  breve  non  solo  si  diffuse  al  capo, 
ma  ancora  muoveva  la  nausea  congiunta 
con  morsi  alla  bocca  del  ventricolo.  Nel 
giorno  decimo  il  malato  cade  nel  sonno 
ed  in  una  specie  di  stupore,  c uri  dor- 
mire ha  del  vaniloquio . Nel  giorno  un- 
decimo  delira  affatto,  garrisce  c ha  feb- 
bre. Nel  duodecimo  si  avvicendano  il  de- 
liro cd  il  sopore,  ed  il  ventre  si  scioglie, 
sulla  sera  divicn  carotico.  Nella  notte  vi 
sono  convulsioni  delle  membra  e frequenti 
susuiti  di  tendini.  Tutte  queste  cose  ag- 
gravano nei  giorni  XIII,  XIV  e XV.  I 
anoti  convulsivi  più  frequenti  , il  delirio 
più  aperto , i battiti  delle  arterie  più  di 
renio  in  un  minuto,  le  orine  stranguriosc, 
la  pupilla  immobile  c dilatata  , la  quale 
non  si  contrae  neppure  per  lo  contatto 
della  luce  più  viva.  Nel  giorno  XVI  vera 
anestesia.  Oltre  i frequenti  moti  convul- 
sivi ed  i susulti  dei  tondini  la  respira- 
zione è difficile,  il  polso  mollissimo  va- 
rio, ma  per  lo  più  frequentissimo.  La 
vrssica  è turgida  di  oriua.  Nel  giorno 
XV 1 1 sul  far  del  giorno  muori  stcrtoroso 
ed  anelante.  Segato  il  cranio  fu  trovato 
il  lobo  medio  posteriore  del  destro  emi- 
sfero strettamente  aderente  per  la  lar- 
ghezza di  circa  due  dita  alla  dura  ma- 
dre , dove  corrisponde  1*  osso  petroso  e 
sopra  il  tentorio  del  cervelletto.  Al  di  sotto 
nella  stessa  sostanza  del  cervello  fu  tro- 
vato un  ascesso,  il  quale  racchiudeva  quasi 
due  once  di  pus  fetidissimo  e verdastro 


cose  che  racconta  Douglas  (a)  di  un 
mo  il  quale  era  attaccato  da  un  ascesso 
del  cervelletto  ; imperocché  accusava  do- 
lore e peso  nella  parte  anteriore  del  ca- 
po. A niente  giovò  la  emissione  del  san- 
gue, il  purgare  e 1’  esulcerare  la  cervice 
per  mezzo  delle  cantaridi.  Era  costretto 
a stare  col  capo  piegato  in  avanti,  perchè 
il  dolore  nella  posizione  contraria  si  fa- 
ceva più  atroce.  Anco  egli  era  privo  di 
febbre;  lo  che  fa  gran  meraviglia,  nè 
era  preso  da  alcuna  spastica  affezione.  Ma 
avea  quasi  continua  nausea,  ed  era  quasi 
mai  licreato  dal  sonno.  Inoltre  quando 
volea  rivolgere  gli  occhi,  con  troppa  ce- 
lerità , subito  sentiva  un  dolore  del  dop- 
pio più  intenso.  Per  tre  mesi  così  fu  tor- 
mentato. Finalmente  in  una  tal  sera  il 
dolore  ad  un  tratto  svanì  in  modo  che 
potè  nella  notte  seguente  cenare  e dor- 
mire placidamente.  Ma  nell’appresso  mat- 
tina per  improvvisa  sincope  muori,  senza 
che  fosse  preceduta  convulsione  o para- 
lisi dell’  uno  o dell’  altro  lato.  Nel  mez- 
zo del  cervelletto  fu  trovato  un  ascesso  il 
quale  conteneva  due  once  di  pus  bianco. 
Vi  era  ancora  non  piccola  quantità  di 


ed  avea  corroso  lo  stesso  cervello.  La  su- 
perfìcie del  corpo  striato  sinistro  sembrò 
infiammata.  Ambi  i talami  ancora  dei  ner- 
vi ottici  erano  tinti  di  un  rosso  o fosco 
colore.  All’intorno  c posteriormente  vi 
era  qualche  poco  di  pus  verdastro.  Il 
sello  lucido,  la  volta  cd  i lati  del  terzo 
ventricolo  ed  il  processo  anteriore  del 
cervelletto , il  quale  sta  sopra  la  valvola 
del  V ibusseh  aderivano  piò  lassi  di  quello 
che  sogliono,  erano  verdi  e tramandava- 
no un  pessimo  odore.  Nei  ventricoli  si 
trovò  una  linfa  limpida  quanta  ne  possono 
contenere  due  piccoli  cucchiaj.  La  dura 
madre  dove  cinge  l’osso  petroso  era  ne- 
rastra. Lo  stesso  osso  petroso  appariva 
alquanto  più  oscuro  che  il  sinistro,  ma 
non  era  in  modo  alcuno  attaccato  di  carie. 
11  meato  dell’  orecchia  destra  era  pieno 
di  pus  fosco , verdognolo  e fetido , del 
quale  era  parimente  ripiena  tutta  la  fossa 
del  timpano,  la  di  eui  membrana  e gli 
ossetti  sembravano  che  già  da  gran  tempo 
fossero  stati  totalmente  distrutti. 

(a)  Essajs  de  Me  dee  in  e d*  Edimbourg. 
t.  VL  pag.  174. 
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sangue  sparso , il  quale  era  venuto  dal* 
1*  essersi  rutto  il  seno  laterale  sinistro  , 
il  quale  forse  recò  esito  cosi  inatteso 
alla  malattia.  Dai  sintomi  in  tali  malati  sopra 
osservati  riflctterassi  moltissima  luce  al 
clinico  attento  c diligente,  onde  congelo 
turare  in  simili  casi  con  non  piccola  ve- 
rusimigliunza.  Il  preconoscere  poi  i vizi» 
i più  nascosti  di  mala  conformazione  e di 
struttura  che  si  allontana  dallo  stato  na- 
turale eccede  quasi  i limiti  della  mente 
umana.  Tuttavia  ehi  desidera  esaminare 
le  storie  delle  molte  cause  che  spettano 
a questo  genere  per  trai*  qualche  aiuto 
a bene  stabilire  la  diagnosi,  consulti 
Bona  et  (i)  Fasto*!  (a),  MonoAr.ni  (3ì, 
Lieutaud  (4)  ed  altri  collettori  di  simili 
osservazioni , ma  principalmente  la  diaria 
medica  e gli  atti  ed  i commentari i delle 
Accademie  (5). 

PROGNOSI. 

J.  CCCCLXXV. 

Lo  esterna  è meno  pericoloso  dell* inter- 
no. — Segni  di  cattivo  presagio . 


curarsi,  al  contrario  di  quello  che  occu- 
pa le  interne.  Poiché  si  dee  temere  che 
l’ultimo  nou  termini  in  cecità,  distensio- 
ne o rigidezza  dei  nervi,  insania,  fre- 
nitele, rpilessia  , perdita  di  memoria  , 
apoplessia,  sfacelo,  ascesso  e morte.  Il  sem- 
plice sieroso  pituitoso,  è invero  assai  lun- 
go, ma  per  lo  piu  meno  pericoloso,  pur- 
ché non  offenda  le  parti  interne  «lei  cer- 
vello. È di  cattivo  augurio  quello  che 
sopraggiunge  alla  felihre  acuta  se  si  con- 
giunga  con  orina  tenue  e trasparente,  la 
quale  in  pria  sia  stata  crassa  e sedimen- 
tosa, come  pure  se  si  presenti  in  chi  è 
nella  età  senile,  o dopo  la  risoluzioni; di 
un* angina  o che  troppo  presto  sia  scom- 
parsa ad  un  tratto  (6).  Poiché  é indizio 
certo  che  la  materia  morbosa  si  traspor- 
ta al  cervello  c che  sovrasta  la  freni  fide. 
Triste  cose  minaccia  ancora  se  di  acuto 
e veemente  divenga  ad  un  tratto  più  mi- 
te o cessi,  non  essendo  preceduta  e suc- 
cessa alcuna  evacuazione  critica  o dimi- 
nuzione del  resto  del  morbo.  Imperoc- 
ché sappiamo  che  si  estingue  la  facol- 
tà del  sentire  e s*  incomincia  la  can- 
crena. 


In  quanto  riguarda . la  diagnosi  non 
trascurerò  alcune  cose  più  generali  che 
sembrano  doversi  avvertire.  Il  dolore  che 
occupa  le  parti  esterne  del  capo  siccome 
ha  meno  di  pericolo,  cosi  è più  facile  a 


(i)  Sepulchret.  ano  torti . lib.  I.  sect.  /. 
de  dolot'e  cnpitis . 

(•i)  Observ.  anat . UU  VI.  IX.  XX V. 
Iteci.  Epist.  ad  Manget.  V.  VHJ.  n. 
3.  6. 

(3)  Ve  sed . et  caus.  mori,  epist.  I. 
ed  altrove  ; vedi  i luoghi  nel  terzo  indice 
dell’  opera  al  *».  cercbrunu 

(4)  Hiitor . anatom . 

(5)  Cioè  Trainaci.  Anglican.  bist.  et 
Alémoir.  de  l'  Acmi,  des  Scienc.  de  Pa- 
ris , Journal  de  medicine  de  AI.  Vazder- 
monde.  Giornale  medico  di  Venezia,  No- 
velle Lclterar.  del  Lami,  Avvisi  sulla  sa- 
lute umana  del  Sig.  D.  Laici  Targigm, 
lUccolta  d’  Opuscoli  medico- pratici , c fi- 
sico-medici l.)e alo  Stesso,  Giornale  me- 
dico di  Firenze , Magazzino  locano  del 
Sig.  Mahetti  , Comment.  de  reb.  in  med. 
et  scimi.  no  tur.  gestis , Lips.  eie. 

Boss  IESI 


J,  CCCCLXXVI. 

Altri  segni  cattivi. 

È pernicioso  ancora  nel  dolore  del  ca- 
po il  frequente  vomitare,  principalmente 
cose  di  culor  ruggine  , e vigilare  presi 
da  sordità  (7),  lo  che  voglio  che  s*  in- 
tenda dell*  idiopatico.  Imperocché  il  vo- 
mito è simpatico,  consentendovi  per  mez- 
zo del  pajo  vogo  il  ventricolo  e ^addu- 
rne. Quando  questo  succede,  subita  e fcir- 
te mento  insaniscono.  È cosa  inoltro  ili 
cattivo  augurio  per  le  gravide  esser  at- 
taccato e tormentato  (8)  il  rapo  da  dolore 
e sonno  con  gravezza  (<)).  Poiché  questo 
sembra  avvenire  dall’ essersi  fatta  una 
congestione  sanguigna  intorno  il  cervello. 


(6)  I*  autore  tirile  Cane.  Praenot.  n. 
3*a.  ediz.  Lindeuinnae  Lugd.  Untar.  1 66 fi, 
la  quale  seguo  per  lo  più  quando  debbo 
indicare  i luoghi  d* Iw»ui:&ite. 

(")  ProrrUtl.  /. 

(8)  limi. 

(y)  Couc.  n . 517. 534. 

Ro 
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In  generalo  pessimo  segno  si  stima  il  do- 
lore ilei  capo  nella  febbre  acuta  con  al- 
tri pravi  segni  (i)  , o con  scioglimento 
di  forze  dopo  il  rigore  , o con  orine 
sanguigne  (3} , o con  perdita  della  vo- 
ce , o con  afonia  aggiungendosi  quindi 
il  rigore  (3). 

$.  CCCCLXXVII. 

Segni  letali. 

L’autore  delle  prenozioni  delle  Coa- 
che  (4)  dice  : qui  ex  rigore  valile  fri - 
geni  cimi  capiti s et  cervici s dolore , apho- 
nia  et  tenui  sudore,  ii  ulti  vires  resum- 
pserint , ac  se  velati  recollegerint  , mo- 
riuntur.  Il  medesimo  dice  essere  in  uno 
stato  mortale  coloro,  a cui  duole  il  capo 
con  qualche  leggiera  sordità,  tremore  di 
mani,  dolore  della  cervice  e che  emetto- 
no orine  nere  c dense  , se  abbiano  an- 
cora gettato  per  vomito  sostanze  nere. 
Si  reputa  infine  segno  mortale  (5)  nel 
dolore  del  capo  l’osservare  qualche  cosa 
avanti  la  faccia,  l'andare  invano  in  trac- 
cia di  mosche  c lo  scegliere  le  festuche, 
ed  il  premiere  dalle  vesti  i fili , c torre 
dalle  pareti  le  pagliuzze. 

J.  CCCCLXXVIII. 

Segni  di  buono  augurio.  — Cosa  si 
debba  dire  del  convulsivo.  — Cosa 
delle  emicranie . 

Secondo  Ippocratb,  caput  laboranti  et 
cit'cum  circa  dolenti  pus,  aut  aqua,  aut 
sanguis  ejjluens  per  nares,  aut  per  os , 
aut  per  aures  solvit  morbum  (6).  Io  non 
voglio  tuttavia  che  si  creda  ciò  esser  co- 
stante e che  mai  tragga  in  inganno.  Tan- 
ta talora  è la  interna  offesa,  che  non  si 
può  togliere  per  tale  eifusione  , Io  che 
non  una  sola  volta  osservammo.  Ne  li- 
bera ancora  la  comparsa  di  ulceri,  talora 


(i)  Coae.  n.  160.  Praenot.  n.  139. 
(3)  Coac.  n.  33.  38. 

(3)  Ibid.  n.  3 55. 

(4)  Coac.  n.  1 . 

(5)  Praen.  n.  17. 

(6)  Jphorism.  io.  sect.  PI.  De  iodi - 
rat,  ri,  81. 


anco  il  sonno  cd  il  flusso  del  ventre  , o 
gli  sputi  crassi  ed  inodori  (7)  , come 
pure  le  orine  crasse  e la  difficoltà  del  La 
vcssica  (8)  o gli  ascessi  alle  parti  infe- 
riori (9).  Il  dolore  convulsivo  del  ca- 
po , come  pure  il  simpatico  dello  sto- 
maco, dell’  utero  c delle  altre  parti  per 
lo  piò  è piò  lungo.  Talora  tuttavia,  seb- 
bene spesso  parta  e ritorni  , col  sonno , 
la  quiete  e 1* astinenza  si  mitiga  entro 
ventiquattro  ore.  Quelli  che  sono  fre- 
quentemente soggetti  alle  emicranie  spesso 
col  cangiarsi  della  età,  diminuita  cioè  la 
sensibilità,  e resa  consistente  la  ooerenza 
delle  parti  solide,  sogliono  esserne  mol- 
tissimo sollevati.  Le  emicranie  poi  perio- 
diche, che  ritornano  , come  dissi  princi- 
pjlmcnte  sul  fare  del  giorno  per  lo  più 
si  sciolgono  spontaneamente  deutro  otto 
nove  , o al  piò  lungo  , entro  quattordici 
giorni. 

CURA. 

$.  CCCCLXXIX. 

Emissione  del  sangue.  — Sezione  delle 
giugulari  ed  arteriotomia . — Coppe. 
— Mignatte.  — In  qual  modo  si 
richiami  il  sangue  dal  naso.  — Hi* 
valsivi. 

La  cura  si  deve  adattare  alla  diversità 
delle  cause.  Quando  la  malattia  derivi 
dalla  copia  del  sangue,  o dalla  di  lui 
congestione  o dal  flemmone,  o dal  moto 
troppo  veemente  della  febbre  , bisogna 
trar  sangue  con  mano  liberale  e con  am- 
pia ferita  dalle  braccia  c dai  piedi,  avu- 
to sempre  riguardo  al  temperamento,  al- 
l’abito , alla  età  , al  sesso  ed  alla  forza. 
Se  non  se  ne  abbia  sollievo  si  potrà  in- 
cidere la  vena  frontale  o la  giugulare  (t  o) 


(7)  Coac.  n.  173. 

(8)  Coac.  n.  170.  Praedict . i.n.  i53, 

(9)  Praenot.  n.  139.  Coac.  n.  160. 

(10)  Sogliono  non  pochi  fra  i chirurghi, 
quando  vini  loro  ordinato  d’ incidere  le 
vene  giugulari  , ritardare  il  ritorno  del 
sangue  dal  capo  , onde  si  gonfi  la  vena 
colf  apporre  un  laccio  al  collo.  Ma  que- 
sto nuoce  alle  malattie  del  capo.  Biso- 
gna pertanto  procurare  di  comprimete  la 
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■mi  I*  arteria  temporale.  L’arteriotomia 
poi  nel  mort>o  il  più  cunttimace  son  giù 
dugento  anni  che  è stata  lodata  da  Ga- 
ssati 'ij  e da  Doleò  (3)  siccome  ap- 
provata dall’uso,  ed  è vantata  dalla  espe- 
rienza dei  più  moderni.  Si  appongono 
ancora  con  utilità  le  coppe  al  dorso,  alle 
scapole , al  collo  tanto  scarificate  che 
asciutte,  come  all’occipite,  e le  mignatte 
alle  tempie  o dietro  le  orecchie  (3)  o 
alle  narici,  che  ancora  all’cmorroidi,  prin- 
cipalmente negli  ipocondrici  o in  quelli 
che  sono  attaccati  dalla  diminuzione  o 
soppressione  del  flusso  delle  emorroidi  o 
dei  menstrui*  Giova  moltissimo  poi  il 
richiamare  il  sangue  dalle  narici  colle 
fornente,  o col  vapore  di  acqua  calda,  o 
coll* introdurvi  una  penna  da  scrivere  as- 
sottigliata ed  in  molte  guise  incisa,  onde 
ferisca;  lo  che  giova  principalmente  quan- 
do la  soppressione  della  emorragia  dalle 
narici  abbia  dato  causa  al  dolore.  Vuotati 
poi  i vasi  si  dee  ripetutamente  purgare 
il  ventre  coi  lenitivi,  ed  allontanare  per 
quanto  si  può  il  corso  del  sangue  dal 
capo  per  mezzo  dei  bagni  ai  piedi  o dei 
cataplasmi  ammollienti  o dei  senapismi  , 
o degli  irritanti. 

J.  CCCCLXXX. 

Cura  del  dolore  che  deriva  da  causa 
sierosa.  — * Catartici , idragoghi.  — 
Incidenti  e diuretici.  — Decotti  su- 
dorifici. 

Quando  ne  è causa  la  sierosa  affluenza 
o la  pituita,  bisogna  scioglier  questa,  eva- 
cuarla e rivrllerla.  Qui  non  ha  luogo  la 
emissionè  del  sangue  , se  con  evidente 
pienezza  dei  vasi  non  sia  rongiunta  , lo 
che  talora  succede.  Ma  allora  si  dee  trar 


vena  giugulare,  trascurato  il  laccio,  colla 
mano  posta  poco  sopra  alla  clavicola  , e 
col  piegare  il  capo  all’  indietro  , poiché 
cosi  gonfierà  essa  sola  e diverrà  atta  alla 
sezione  , senza  che  il  capo  soffra  alcun 
male. 

(1)  Tissot.  Epistol.  * farii  argnment. 
De  cephalea  p.  1 85.  edit.  Venet. 

(2)  Miscelila.  jV.  C.  an.  VI.  observ. 
70.  p.  90. 

(3)  lùid.  obsetv.  8.  et  90. 


sangue  con  mano  più  parca  e con  grande 
prudenza,  onde  non  aver  più  danno  che 
giovamento.  Meno  difficoltà  hanno  le  cop- 
pe scarificate  apposte  alle  scapole  siccome 
quelle  che  più  facilmente  si  sopportano, 
e traggono  senza  danno  il  siero  insieme 
con  un  poco  di  cruore.  Sono  più  oppor- 
tuni i catartici  c spccialmcte  gli  idra- 
goghi,  di  quando  a quando  ripetuti,  sic- 
come sono  la  gialappa,  la  scamonea  , i 
sali  medj  e subamari,  come  1’  inglese,  il 
modanesc,  come  pure  il  porrettano  c gli 
affini  a questi,  le  foglie  di  sena,  l’agari- 
co, le  pillole  crrrodattili,  di  succino  di 
Cratore  , di  tartarea  o di  idropica  del 
So.vzio,  il  rabarbaro  colla  manna,  il  mer- 
curio dolce,  ed  altre  tali  sostanze.  Inci- 
dono, risolvono  e tolgono  la  copia  dell’u- 
more sieroso  per  mezzo  delle  vie  della 
orina  il  gomma  ammoniaco,  la  radice  di 
aro  e di  scilla,  di  assillo  , le  cocche  di 
ginepro,  il  liquore  succinato  di  corno  di 
cervo,  la  terra  fogliata  di  tartaro  e final- 
mente il  vino  medicato  colle  ceneri  Hi 
ginesta.  Si  possono  interporre  a queste 
cose  le  infusioni  delle  piante  cefaliche  , 
come  di  salvia,  di  betonica,  di  maggio- 
rai, di  romarino,  di  radice  di  valeriana 
silvestre , di  peonia , di  angelica  ed  al- 
tretali.  Non  giovando  queste,  si  dee  in- 
fine passare  ai  sudoriferi,  l’uso  dei  quali 
per  lo  più  è necessario  protrarre  per 
lungo  tempo.  Fra  questi  i migliori  sono 
i decotti  di  legno  guajaco,  di  bosso  , di 
▼isco  quercino,  di  sassofrasso  , di  radici 
di  salsapariglia,  di  bardana,  di  china,  di 
smilacc  aspra  c simili.  Diersi  che  alcuni 
sommi  uomini  hanno  usato  felicemente  il 
decotto  di  saponaria.  Fanno  rivulsioni  ed 
insieme  evacuano  i vescicanti,  i seloni  ed 
i fonlicoli  , apposti  principalmente  al  di 
dietro  del  capo  (4)  le  frizioni  ed  altre 
cose  di  questo  genere  più  volte  già  ram- 
mentate. Ed  in  quanto  riguarda  i vescican- 
ti , i neotorici  e più  che  altri  tra  gli 
Inglesi,  a malattia  più  contumace  dopo  gli 
universali  soccorsi  e le  opportune  eva- 
cuazioni, ordinano  doversi  apporre  prin- 
ripalmente  al  luogo  dolente,  anzi  a tutto 
il  capo  rasato  ; siccome  eccellentissimo 


(4)  Cari..  Piso  de  seros,  colluv.  sect.  a. 
P.  J.  cap.  I.  p.  4 a.  43*  Va»  Swietkn. 
J.  3 96. 
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rimedio  avellente,  (licenziente vivamente, 
e che  mirabilmente  toglie  il  dolore*  11 
qual  genere  di  rimedio  non  è nuovo  nè 
inusitato  per  noi,  essendo  stato  solito  di 
usarlo  e commendarlo  Lodovico  Septal  (i). 
Questi  soccorsi  poi  non  debbono  nè  tut- 
ti usarsi  in  una  volta,  nè  ciascuno  indif- 
ferentemente , nè  in  tutti  senza  scelta 
prudeute.  Per  usali»  a dovere  bisogna  aver 
riguardo  alla  natura  di  ciascun  inalato  , 
al  temperamento  ed  abito,  età  c paese  , 
alla  cagione  c grado  del  morbo  , ed  a 
molti  altri  indicauti  o proibenti  partico- 
lari e preprii.  La  qual  cosa  certamente 
addiiiiauda  un  medico  sapiente  cil  eserci- 
tato. Nè  esso  sarà  contento  di  questo  ; 
imperocché  respinto  per  tali  soccorsi  il 
morbo,  talora  l'uomo  rimane  cosi  langui- 
do, che  è cosi  proclive  alla  cachessia  da 
doverlo  ristabilire  col  calibe  o colla  cor- 
teccia peruviana. 

J.  CCCCLXXXI. 

Dolore  del  capo  dallo  stomaco,  — — Ec- 
coprottici.  — Emetici . — Per  be- 
vanda, il  caffè.  — Uso  del  pepe,  — — 
Dell * acqua  medicata. 

Coir  astinenza , col  purgare  del  ven- 
tre, c col  vomito  si  dee  cururc  il  dolore 
di  capo  prodotto  dalla  crapula  o dalla 
ripienezza.  Bisogna  servirsi  degli  cccuprot- 
tici , degli  stomatici  e dei  corroboranti, 
se  abbia  dato  occasione  al  morbo  il  vizio 
della  prima  cozionc.  In  questo  caso  As- 
to a io  Felici  medico  non  privo  di  fama 


(i)  Animadv.  et  camion,  medie » l.  6. 
p.  f 4 « . dove  cosi  diccii  : « Scd  cimi 
a cutis  capitis  crassior  sit  , quam  ut  li- 
« bcrum  lui  mori  aditum  conccdat  , no- 
« que  olla  senso  pateus  fìat  evacuai  io 
« humorura,  ego  saepissimc  expertus  som, 
« pracstarc  derasis  capillis  vescicantia  im- 
« poncrc  aut  parti  dolenti  , aut  tuli  e- 
« tiani  capiti;  sic  mira  attracta  ad  externa 
« materia  cvacuatur  , maxime  ea,  quac 
« tenior  est,  et  calida  et  acris;  vix  cui  in, 
« rtiam  si  diiitunui»  dolor  a crassa  ma- 
« teria  fiat , fieri  potest , ut  vchementia 
n dolori s ailsi t , nisi  portio  ali  qua  illius 
« humoris  admixta  sit  » 


IERI 

in  Piacenza  (?)  non  dubita  di  proporre 
anco  remesi.  Da  Baclivi  (3)  si  loda  come 
rimedio  eccellente  contro  il  dolore  del  capo 
il  caffè  di  fave,  nel  caso  in  cui  succeda 
al  vizio  dello  stomaco  che  mal  digerisce 
verso  le  ore  pomeridiane.  Lanci  ($)  li- 
berò due  uomini  clic  erano  afflitti  <Lil- 
1*  emicrania  per  debolezza  di  stomaco  od 
darli  a stomaco  digiuno  ogni  mal t ina  per 
otto  giorni  dodici  grani  di  pepe  intero  c 
quindi  un  bicchiere  di  acqua  fredda.  Io 
poi  più  di  una  volta  vidi  in  questa  spe- 
cie di  male  mirabili  effetti  dal  bcvcre 
acque  medicate  principalmente  acidule 
marziali. 

§.  CCCCLXXXI!. 

Cura  dell ' emicrania  periodica • 

Ritornando  e dileguandosi  la  emicrania 
periodicamente  ogui  giorno  a certe  ore 
stabilite,  simula  incerto  modo,  come  dis- 
si, la  febbre  quotidiana  larvata.  Per  que- 
sta sembra  essere  una  febbre  parziale  e. 
topica,  come  si  chiama  dal  Ballomio,  per- 
chè la  parte  affetta  dal  dolore  non  solo 
duole  veementissimamente,  ma  ancora  è 
calda,  e le  arterie  delle  tempie  più  va- 
lidamente c più  spesso  si  muovono,  quasi 
nel  modo  che  addiviene  nella  febbre.  Nè  è 
cosa  rara  che  1’  accesso  cominci  da  un 
lieve  freddo  o dall*  orrore  , sebbene  nel 
rimanente  del  corpo  le  arterie  battano 
placidamente.  Questa  dopo  la  emissione 
del  sangue  e blanda  o ripetuta  purga 
del  ventre,  la  quale  spessissimo  non  si  può 
schivare , se  spontaneamente  non  cessi  , 
felicissimamenle  si  toglie  colla  corteccia 
peruviana  presa  a larga  dose.  Non  rara- 
mente quando  la  si  dia  prima  che  la 
copia  del  sangue  sia  diminuita  c purgale 
le  prime  vie  immaturamente  è priva  del 
suo  effetto.  Talora  la  emicrania  è co- 
si pertinace,  che  non  si  può  vincere  se 
non  colla  sezione  dell*  arteria  tempora- 
le (ò).  Tuttavia  per  lo  più  basta  dopo 


(a)  Dissert.  4* 

(3)  De  capii,  affect . in  acuì . in  e itti 
prax. 

(4)  Misceli*  terital,  fase.  l.  p.  68.  69. 

(5)  Phosp.  Alpi*.  Medici» . Aegrpl.  L 
a.  cnp.  ni.  et  Ludwig.  Commetti,  de 
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uno  o due  solassi  nei  pletorici  ed  in 
quelli  attorcali  da  diatesi  infiammatoria 
l' incidere  lo  vena  giugulare,  la  di  cui 
sommo  utilità  in  questa  affezione,  non 
solo  i medici  i più  antichi  , ma  anco  i 
più  recenti , e pi  ilici  pai  niente  Cablo  Hi- 
cha  Turinese  (lì  celebrarono.  Questo  me- 
desimo attesta  di  avere  ottenuto  quasi  lo 
stesso  effetto  dalle  mignatte  applicate  alle 
tempie. 

5.  CCCCLXXXIII. 

Quando  convengano  gli  aperienti,  quan - 
do  gli  emana goghi.  — Quando  gli  an- 
telmintici. — 1 Pavé  "orici.  — Avver- 
timento, 

Richiede  gli  aperienti.  gli  emenagoghi, 
gli  antisterici  quel  dolore  che  d'pcude 
dai  vasi  ostruiti  dei  visceri  addominali 
c dell'utero,  0 dalla  isteria  o dalla  ipo- 
condriasi  generata  da  simile  causa.  Si  deve 
poi  combattere  cogli  antelmintici  quello, 
siccome  diremo  a suo  luogo,  clic  sembri 
esser  promosso  dai  lombrichi  oda  altri  ver- 
mi degli  intestini.  Quando  si  manifestano 
spasmi  ed  eccessiva  sensibilità  di  nervi 
non  si  trascurino  i sedativi  e gli  oppiati. 
Per  questo  si  lodano  le  pillole  isteriche 
dell*  Abtidotabio  Bolognese,  la  tri  fera  ma- 
gna coll’oppio,  il  diascordio  di  Fbacastobo, 
la  teriaca  di  Àsdromaco,  il  filonio  roma- 
no, il  mitridazio  Damocratico,  il  laudano 
nepente  di  Qi-brcetabo,  il  liquido  di  Sr- 
dbiwiam  , P estratto  d'oppio  gommoso  di 
Baumè,  il  castorio,  il  muschio,  la  canfo- 
ra , il  sai  volatile  e lo  spirito  di  succi- 
no, l’olio  del  medesimo,  ed  altre  tali  co- 
se. Raglivi  propone  la  polvere  di  gatte • 
tn  del  Rivznio  (ino  ad  una  dramma  (a) 
col  decotto  della  primula  di  primavera,  il 
quale  oggi  i medici  più  esperti  vorrebbero 
che  fosse  purgato  da  molte  cose  vane  ed  inu- 
tili, onde  per  cagione  di  queste  non  si  do- 
vesse rigettare  siccome  privo  di  virtù  medi- 
calrire.  In  generale  alle  persone  delicate 
e molto  sensibili  ti  adattino  i medica- 
menti più  blandi,  alle  quali  ancora  con- 


reb,  in  scient,  naturai,  et  medicin.  gest , 
voi  3.  p.  535. 

(1)  Conti it.  Taurin.  alter,  p.  79. 

(q)  De  dolor . capii,  in  genere. 


vengono  i bagni  tepidi  cd  abbondante 
bevanda  di  acqua  purissima,  se  siano  do- 
tate di  fibra  troppo  rigida  ed  asciutta. 
Al  contrario  quando  pecca  la  lassezza  o il 
languore  delle  fibre , come  nei  tempera- 
menti pituitoai,  nell'abito  cachettico,  nella 
paralisi , nella  sonnolenza , nella  diminu- 
zione della  memoria  e dei  sensi  , con- 
vengono quei  medicamenti  che  son  dotali 
di  blanda  virtù  aromatica  , che  leggier- 
mente stimolano  e corroborano,  anzi  anco 
quelli  che  applicati  all*  esterno  sono  ru- 
befacenti cd  elevano  vestiche  (3). 

J.  CCCCLXXXIV. 

Come  si  debba  trattare  il  dolore  che  de- 
riva dal  siero  acre.  — Refrigeran- 
ti. — Latte.  — Si  spiega  i*  avverti- 
mento tP  I ppocit  ate . — Cosa  addimun- 
di  il  dolore  che  deriva  dalia  troppa 
sensibilità. 

L'umore  sieroso,  tuttavia  tenue  ed 
acre,  quale  è quello  che  gli  antichi  chia- 
mavano salso  o bilioso,  se  in  qualche  luo- 
go si  fermi  ed  aderisca,  e rechi  il  dolo- 
re calido , addimanda  le  decozioni  di  er- 
be refrigeranti,  il  siero  di  latte  c lo  stes. 
so  latte  , nè  in  questo  caso  fa  ostacolo 
alcuno  l'autorità  d’  Ippocrate  , che  asse- 
riste il  latte  esser  nocivo  a quelli  cui 
duole  il  capo,  imperocché  questo  avver- 
timento , siccome  io  penso,  si  dehhe  in- 
tendere di  quel  dolore  di  capo  che  trae 
origine  dall’offesa  cozione  dei  cibi  c dal- 
)'  arida  crudezza  del  ventricolo.  Anco 
questa  specie  di  cura  io  creilo  la  si  debba 
ordinare  in  quella  specie  di  dolore,  cui 
suol  nuocere  la  troppa  sensibilità  dei  ner- 
vi e l’atassia  da  qualunque  causo  leggie- 
ra. Nè  allora  è fuori  di  luogo  l'oppio  (4 
il  laudano  liquido  di  SmcntiAsi,  il  sirop- 
di  roecouio  del  medesimo , e le  altre 


(3)  Hopfmà»».  Medie,  sf  sterna  t.  t.  3r 
sect.  I.  cap.  V.  J.  4 5* 

(4)  Quando  vi  è gran  sospetto  di  acri- 
lessa  di  senso  , che  per  causa  leggiera 
nasca  il  dolore  del  capo  , il  quale  per 
questa  acutezza  diventa  forte,  il  Ballo» ij 
ordina  che  si  debba  usare  i narcotici. 
Kpid.  2.  e comil.  1 e 43  Iià.  3.  dietro 
la  rivista  di  Boss  et. 
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cose  che  rammentai  di  sopra.  Che  se  gli 
oppiati  e i sonniferi  non  bene  si  soppor- 
tino, siccome  talora  addiviene  (i)  , o le 
altre  cose  proposte  non  bene  si  accomo- 
dino , vi  si  può  con  sicurezza  sostituire 
il  liquore  anodino  mincrule  di  Hoffmaku, 
P etere  solforico,  lo  spirito  antiepilettico 
di  Pezolot  le  emulsioni  di  semi  freddi 
maggiori  e di  papavero  bianco  , 1*  acqua 
distillata  di  fiori  di  viole  e di  papavero 
erratico,  o la  coobata  di  noci  verdi  , le 
quali  hauno  una  mirabile  e blanda  virtù 
anodina  c sedativa. 

J.  CCCCLXXXV. 

Cura  del  Sintomatico. 

Quali  soccorsi  sì  debbano  apprestare 
al  dolore  del  capo,  quando  è si  «toma  di 
altre  malattie  , non  importa  dirlo , men- 
tre quando  con  atta  cura  siano  queste 
vinte,  anch’csso  si  toglie.  Tuttavia  a to- 
glier quello  che  tien  dietro  alla  lue  ve* 
ncrcj  si  propongano  i decotti  sudoriferi 
legnosi.  Ai  quali,  se  si  aggiunga  P anti- 
monio crudo  si  attribuisce  più  di  validi- 
tà. Malpiciii,  siccome  sappiamo  dal  eh. 
Dkccabi,  stimava  tanto  il  decotto  volgar- 
mente detto  tignoso , c quello  di  gusci 
di  noci , che  era  solito  di  dire  avere  egli 
spessissimo  curate  contumacissime  lue  ve- 
neree , che  avean  deluso  la  virtù  del 
mercurio  (2).  Tuttavia  io  non  credo  che 


(1)  Spessissimo  c'imbattiamo  in  donne 
ed  uomini  , ai  quali  per  la  particolare 
idiosincrasia,  invece  di  quiete  e sonno 
l’oppio  produce  ansietà  , calore  , vertigi- 
ni, rossore  alla  faccia,  nausea,  c vigilie. 
A questi  si  debbono  dare  piuttosto  gli 
(modini,  quali  son  quelli  dei  quali  più 
sopra  parlai,  lo  conosco  una  monaca  a 
cui  si  davano  due  o Ire  grani  di  muschio 
con  molta  utilità,  ed  un'altra  donna  la 
quale  non  godeva  del  sonno,  se  non  do- 
po aver  preso  ogni  notte  una  piccola  cuc- 
chiaiata di  spirito  antiepilettico  di  Pezolot 
in  un  sorso  di  acqua  fredda. 

(a)  Decozione  antivenerea 
di  M.  Malpic.hi 

Ree.  jintimon . ermi,  contur . et  nodulo 
inclut . unc.  IV.  Rad.  sarsaparill.  elect. 
et  ìncis.  unc.  iij.  Putam.  nuc.  virid.  unc. 


si  debba  ritcucrc  per  sempre  immancabile* 
questo  rimedio.  Imperocché  talora  succe- 
de di  darlo  invano;  lo  che  quando  suc- 
ceda , e vi  siano  sicuri  indizj  di  lue  ve- 
nerea, bisogna  certamente  affrettarsi  ari 
amministrare  il  mercurio,  siccome  effi- 
cacissimo rimedio. 

J.  CCCCLXXXV I. 

Qual  cura  convenga  al  dolore  che  deriva 
dai  vomiche  occupano  i seni  frontali '. 

Se  nasca  sospetto  di  vermi  che  occu- 
pino le  narici  o i seni  frontali  e altri 
luoghi  succutanei , si  debbono  trar  fuori 
con  vapori  umidi  c con  gli  errini , o uc- 
ciderli con  suffumigi  di  foglie  di  tabacco 
u con  polvere  di  canfora  bruciata.  Colla 
polvere  di  tabacco  attratta  nelle  narici 
fu  espulso  un  verme,  siccome  narra  il 
Camebamo  dietro  il  testimonio  di  Lit- 
tre  (3).  A questo  fine  da  Vocel  (4)  *■ 
propone  di  dover  trar  su  per  le  narici  c.l 
a bocca  aperta  il  fumo  di  foglie  di  as- 
senno , di  marrubbio,  di  bctonic.»,  di  fio- 
ri di  centaura  minore,  due  dramme  di 
ciascuno  , di  radice  di  angelica  , di  zedoa- 
ria,  di  succino,  di  ciascuno  una  dram- 
ma, rii  antimonio  crudo  una  mezza  on- 
cia ridotti  in  polvere  e bene  mischiali , 
sparsi  sul  fuoco  di  carbone. 

$,  CCCCLX XXVII. 

Rimedii  topici. 

Inoltre  in  questo  luogo  non  si  dee  ta- 
cere di  quelle  cose  che  sogliono  usarsi 
per  lo  esterno  unric  sedare  il  dolore.  Le 
posehe  applicate  alla  fronte  o tepide  o 
fredde  di  acqua  di  rose  o di  fiori  di 
sambuco  ed  aceto , frenano  il  calore , 
abbassano  ed  in  certo  modo  temperano  il 
moto  del  sangue.  Con  assai  vantaggio  , 


iij.  M.  ìnfund.  per  h.  XXIV.  in  aq. 
font.  lib.  viij.  super  ciner . calidos.  Deind . 
i/ccoq.  ad  tert.  pari,  consumpt.  Col.  et 
colat.  unc . viij.  dentur  ter  in  die  per  dies 
XX.  aut  XXX.  , non  omitso  decocto  se- 
condar it>  pio  pvtu  ordinario. 

(3)  Dir  seri,  cpistolar.  XII. 

(4)  De cognoscend.  et  curati,  mori.  5-  \ Jo. 
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principalmente  nel  dolore  convulsivo  e 
spastico  si  ungono  le  tempie  con  unguen- 
to populeo,  o con  qualche  poco  di  oppio 
sciolto  con  alquanto  di  canfora  e di  croco 
nell’acqua  della  regina  di  Ungheria , o 
coll’ etere  solforico  che  sopisce  il  doloree 
diminuisce  il  calore.  Il  sugo  di  verbena  o la 
stessa  erba  contusa  e posta  sul  luogo  do- 
lente crcdcsi  giovare  a qualunque  cauta 
di  dolore,  quasi  che  fosse  specifica . Al- 
cuni ordinano  ancora  di  attrarre  per  le 
narici  con  grande  speranza  di  sollievo 
una  qualche  tintura  anodina , o il  bolsa- 
ino  della  vita  di  Hoffm&ni*  (i),  o lo 
spirito  di  vino  canforato  ; poiché  credono 
non  lontano  dalla  ragione  che  cosi  am- 
mansiti i nervi  olfattori , anco  gli  altri 
risentano  la  virtù  del  medicamento.  In 
generale  con  gran.lissima  utilità  il  luogo 
dolente  si  può  fomentare  con  cose  calidc 
o con  latte  tepido  o cou  ceneri  chiuse  in 
un  sacchetto.  Nelle  emicianie  periodiche 
alquante  ore  prima  dell’accesso , onde  al- 
lontanarlo , io  soglio  dare  la  teriaca  col 
galbano  c la  canfora,  coll'aggiunta  di 
qualche  poco  di  aceto  , messo  sulle  tem- 
pie c sul  sono  frontale.  Poiché  risolve, 
deprime  c diminuisce  il  senso,  donde  spesso 
l’accesso  ne  viene  più  tollerabile  c più  mite. 

§.  CCCCLXXXV1II. 

Storia  di  una  cura  rara • 

Qui  non  si  dee  passare  sotto  silenzio 
una  cura,  la  quale  con  raro  esempio  c 


( i ) Balsamo  della  vita  di  Hoffmah 
U.  OLdest.  La  oendul, 

Majoran. 

CaryophjrlL 

Macie 

Cinnamom.  an . scrup.  j. 

Hutae 

Succili,  all.  an.  scrup.  sem. 

Citri  e cor  tic.  expres  s.  scrup.  j. 

Ambr.  grissae  scrupul.  sem. 
Olea  cum  ambra  et  balsami  peruviani 
scrupulo  uno  misceantur , atipie  in  spi- 
ritus  vini  recti 'fica  tisi  imi  unciis  decem 
solvantur.  Intera . datar  a gutt.  X.  ad 
XX.  ad  nauseam  , ad  colicam  , ad  Jiar- 
rìioeam . Extrinsecus  ad  roborandas  fu- 
mandasene  parte*. 


con  grande  ardire  tentò  il  celeberrimo 
Tissot  di  una  crudelissima  e diuturna 
cefalea  in  una  vergine  di  trentanni , d'al- 
tronde sana  e robusta,  come  sogliono  essere 
coloro  che  stanno  in  campagna  (a).  La 
sede  nelb  quale  il  dolore  era  più  acerbo, 
era  Yangolo  interno  posteriore  delCosso 
parietale  destro , ed  occupava  uno  spazi u 
di  un  soldo.  Era  chiamata  poi  in  con- 
senso tutta  la  parte  anteriore  del  capo . 
Niente  le  aveano  giovato  i salassi  , 
niente  l'arteriotomia,  niente  bagni  tepidi  ai 
piedi , niente  la  immersione  di  tutto  il 
corpo  nell’acqua  fredda,  niente  lo  stillici- 
dio di  acqua  gelida,  niente  l’oppio,  né 
il  setoue.  Soltanto  avea  risentito  un  sol- 
lievo, ma  breve  dalle  cruenti s cucurbi- 
tulis  dolenti  applico tis  parti  , paululuni 
diuturnius  ex  larga  suppuratione,  qua m 
excitarunt  cantharides  capiti  impositae. 
Questo  dolore  l’acutissimo  uomo  conget- 
turò essere  esterno,  e pensando  che  non 
vi  era  niente  tra  la  cute  ed  i muscoli , 
che  potesse  dolere  , procurò  d'incidere  il 
luogo  dolente  con  estesa  ferita  in  croce 
(ino  all'osso  chè  tagliati  i nervi  cutanei 
o muscolari  fosse  abolito  il  senso.  Fin 
dii  momento  in  cui  si  esegui  la  sezione 
svanì  il  dolore,  e fallasi  una  lunga  sup- 
purazione poco  a poco  cessò  anco  quel 
dolore  che  affliggeva  la  parte  anteriore 
del  capo  (3).  Ma  ni  uno  altro  che  que- 
gli che  possegga  lo  esteso  criterio  di  si 
grande  uomo , e l’anatomia  piò  profonda 
dell'uomo,  oserà  aver  ricorso  a tale  chi- 
rurgia. Forse  coll' amministrare  per  lo  in- 
terno i decotti  tignosi . come  dicesi,  e per  lo 
esterno  cauti  linimenti  mercuriali,  si  avrebbe 
potuto  in  siroil  caso  muovere  e risolvere 
la  causa  del  morbo,  sì  ostinata,  senza 


(a)  Epìst.  med.  var.  argum.  p.  i85. 
ed.  Venct. 

(3)  Qui  in  certo  modo  si  dee  riporta- 
re la  osservazione  di  G a vasetti  ( mater. 
c.  3 ).  11  dolore  del  capo  era  perpetuo 
e simpatico  per  la  contusione  di  un  pol- 
lice. Cessò  col  bruciare  audacemente  il 
pollice.  Ved.  Killer.  Elcm.  Physiolog . 
t.  Ub.  X.  sect.  HI.  XXIII. 
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clic  fosse  d'uopo  di  un  «perimento  cosi 
crudele  e dubbio.  Spesso  la  natura  per- 
tiuaoe  del  dolore  fìsso,  il  modo  dei  luo- 
go afletto  ed  il  sagace  esame  di  ogni 
cosa  apersero  b via  ai  clinici , non  sen- 
za lode  di  buon  esito,  a questa  medici- 
na semplice  ed  insieme  efficace,  anco 
quando  non  vi  era  sospetto  alcuno  di  luo 
venerea* 

J.  CCCCLXXXJX. 

Regime  dietetico. 

Infine  aggiungerò  questo  solo  che  ai 
più  antichi  primari  medici  in  generale 
sembrò  opportunissimo  in  qualunque  do- 
lore di  capo  l’astenersi  dal  cibo,  il  be- 
vere  acqua,  il  tosare  il  capo  lino  alla 
cute;  in  quello  che  riconosce  una  causa 
calida,  l’aspergere  il  capo  con  molta  ao- 
qua  fredda,  o con  acqua  e aceto  di  rose; 
se  poi  abbia  nociuto  il  freddo,  o si  debba 
risolvere  un  tenace  e crasso  umore , con 
acqua  cabla  fomentare  il  capo,  confri- 
carlo, o sottoporlo  ad  uno  stillicidio, 
quindi  ungerlo  con  olio  caldo,  c cuo- 


priilo,  mettere  i piedi  in  un  bagno  le- 
pido e purgare  le  narici  cogli  en  lui , il 
procurare  la  saliva  cogli  * a/NìJI  erti  mali t- 
zanli , purgare  il  ventre , r colla  senapa 

0 le  cantaridi  o eoi  ferro  inluocato  ecci- 
tare delle  piaghe,  onde  preparare  un 
esito  al  morbo  (i).  L’uso  ancora  tic  am- 
maestrò che  nel  diuturno  c fisso  dolore 
del  capo  è lecito  talora  lo  espcri mentare 

1 bagni  freddi , nè  è inutile  in  quelli 
che  erano  a capo  raso  l’alimentare  e più 
spesso  pettinare  i capelli  ; col  qual  soc- 
corso io  vidi  liberato  da  una  continua 
cefalea  un  uomo  nobile,  di  florida  età, 
dotato  d’abito  piluiloso  ed  obeso,  ed 
amicissimo  mio.  Inoltre  interessa  molto 
nei  dolori  del  capo  di  cuoprire  i piedi 
e tenere  il  capo  sollevato  ; il  quale  av- 
vertimento è necessarissimo  anco  alla  pro- 
filassi , principalmente  nei  dediti  alla  let- 
teratura. 


(i)  Veti.  Conscuo  Cbls,/.  II.  cap . a. 
n.  5.  p.  tGo. 


CAPITOLO  XI1L 


DELL’IDROCEFALO  E DELLA  SPI  MA  BIFIDA,  0 TUMORE  ACQUOSO 
DELLA  SPINA. 


$.  CCCCXC. 

Idrocefalo-  — Definizione.  — 
Differenze. 

Nc  vicn  subito  ufyow^aÀov,  perchè  spessa 
si  congiunge  col  dolore  del  capo,  o pro- 
viene da  cause  eguali.  Una  volta  fu  così 
chiamato  quel  genere  di  morbo  in  cui  il 
capo  è turgido  per  acquoso  umore,  tu- 
mido , e facilmente  cede  sotto  la  pres- 
sione del  dito.  Oggi  poi  con  questa  sola 
voce  si  sogliono  comprendere  più  morbi 
diversi  e per  la  sede  c per  li  effetti , in 
ninno  dei  quali  talora  non  apparisce  al- 
cun tumore  all'esterno.  Ciascuno  di  que- 
sti poi  ha  di  comune  ili  nascere  da  qual- 


che cumulo  di  acqua  o di  linfa.  Questa 
o si  raccoglie  tra  la  cute  ed  il  penerà- 
nio  , o tra  il  pcricranìo  e la  calvari r o 
dentro  la  cavità  del  cranio.  Finalmente 
succede  in  due  modi  , o col  divaricarsi 
gli  ossi  del  cranio  lo  che  succede  ai  feti 
ed  ai  fanciulli  , o col  rimanere  al  lor 
posto,  lo  che  è proprio  principalmen- 
te della  età  adulta  ; sebbene  io  debba 
confessare  esservi  esempi  di  adulti  e 
di  vecchi  nei  quali  talora  le  ossa  del 
cranio  si  divaricarono  a cagione  del  mor- 
bo. Si  racconta  ciò  essere  avvenuto  in 
Ramazzisi  ed  Hambercfr  l’uno  e l’altro 
famosissimi  professori  di  medicina , tor- 
mcnlati  da  diuturno  e veemente  dolore 
di  capo. 
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$.  CCCCXCI. 

Divisione  in  esterno  ed  interno.  — 
Descrizione  de  IP  esterno. 

Di  qui  la  prima  distinzione  è in  esterno 
cd  in  interno . In  esterno , se  1*  umore  si 
raccoglie  nel  primo  luogo  (5*  CCCCXC), 
tumur , dice  Platrer,  ed  immane m ma- 
gnitudinem  increscit , cd  a traverso  alla 
cute,  ut  in  vitro  aut  cornu  l’umore  si 
presenta  all'occhio  trasparente;  se  nel 
secondo,  ( §.  ivi  )«  lo  che  più  raramen- 
te addiviene  , caput  non  adeo  intumescit , 
sed  pressum  si  cut  uter  impletus  atque 
arcte  constr ictus  renititur  (i). 

J.  CCCCXCII. 

Lo  interno  è doppio.  — Descrizione 
del  primo . 

Dell’ interno  se  ne  stabilisce  un  dop- 
pio genere,  come  già  dissi  di  sopra 
( 5.  CCCCXC  ) , il  secondo  dei  quali  si 
direbbe  quasi  composto  dell'interno  e 
dell*  esterno  ; perchè  in  questo  1*  acqua 
cosi  riempie  e distende  le  parti  interne 
del  cerebro,  che  spinge  all’esterno  anco 
le  ossa  del  cranio,  disgiunge  le  suture  , 
così  che  si  allontanano , e finalmente  por- 
tata all’  esterno  si  manifesta  col  tumore 
del  capo.  Ciò  principalmente  sembra  essere 
accaduto  nei  feti , i quali  sono  sembrati  ai 
dissettori  essere  privi  di  cervello,  sembra- 
ti, io  dico;  poiché  non  pare  che  questi  fin 
da  principio  siano  stati  veramente  acefali, 
come  crede  il  eh.  Morgagni  , ma  piutto- 
sto il  cervello  poco  a poco  dall’  acqua 
essere  stato  così  macerato,  disciolto  e 
colliquato,  che  finalmente  è uscito  per 
qualche  apertura , come  quella  dell’occi- 
pite o della  spina  ; lo  che  per  certo  sem- 
bra assai  più  probabile. 

J.  CCCCXCJII. 

Descrizione  del  Secondo. 

Il  secondo  poi  avvenendo  per  lo  al- 
lontanamento delle  ossa  del  cranio , nè 


(1)  Institut.  chirurg.  J.  7 4 5. 
Borsieri 
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rendendosi  manifesto  per  alcuno  esterno 
tumore,  non  ottenne  per  tutti  il  nome  di 
idrocefalo.  Imperocché  non  mancano  alcuni 
che  credouo  che  quando  il  capo  non  è 
tumido  non  vi  possa  essere  idrocefalo. 
Molti  nulladimeno,  tra  i quali  lasciamo  il 
primo  posto  a Morgagni,  credono  non  do- 
versi mettere  in  dubbio  (a)  la  convenien- 
za del  medesimo  nome  anco  a questo  male  ; 
imperocché  col  raccogliersi  di  grande  acqua 
dentro  il  cranio  a poco  £ poco,  e col  crescere 
di  più  in  più  ogni  giorno,  se  in  questo 
le  ossa  potessero  cedere,  come  nei  tene- 
ri fanciulli , è evidentissimo  che  il  tumo- 
re del  capo  si  manifesterebbe  anco  all’e- 
sterno ; perchè  molte  cause  tra  quelle  per 
le  quali  si  raccoglie  l’acqua  nel  cranio 
dei  teneri  fanciulli  esistono  anco  negli 
fluiti , e per  questo  si  accumula  nel  capo 
di  essi  (3).  Questo  genere  d’  idrocefalo 
interno  poi  si  può  distinguere  in  acuto 
e cronico  ; chiamo  cosi  il  primo  perchè 
con  corso  celere  c con  febbre  non  leggiera  si 
affretta  alla  morte  , 1*  ultimo  purché  con 
lento  passo  e senza  febbre , o con  pochis- 
sima ed  appena  sensibile  uccide. 

$.  CCCCXCIV. 

Causa  prossima.  — Remota. 

Da  questo  risulta  che  la  causa  prossi- 
ma dell’  idrocefalo  consiste  nella  conge- 
stione di  un  umore  acquoso  lentamente 
effuso  e fattasi  grado  a grado , 0 riempia 
le  parti  esterne  del  capo  0 soltanto  le 
interne , o le  unc  o le  altre  insieme.  Le 
cause  rimote  poi  non  sembrano  altre  che 
queste  ; la  ostruzione  delle  vene  che 
riportano  tanto  il  sangue  che  la  linfa  dal 
capo  c dal  cervello  , la  compressione  fatta 
dalla  bocca  dell*  utero  nel  parto,  o dal 
funicolo  ombellicalc  avvoltato  intorno  al 
collo  , la  azione  perduta  dei  vasi  assor- 
benti, i polipi,  i tumori  delle  glandule 
del  collo , la  rottura  dei  vasi  linfatici  , 


(a)  De  emù.  et  sedib.  morb.  etc.  epi- 
st.  XII.  n.  3. 

(3)  Intorno  all’  idrocefalo  si  dee  legge- 
re G10.  Rud.  Zwinger  il  quale  negli  atti 
Elvetici  voi.  I c.  I non  solo  ne  raccolse  gli 
esempi i ma  ancora  con  diligenza  ed  ordi- 
ne gli  paragonò  fra  loro. 
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le  contusioni  , il  malo  abito  del  corpo  , 
la  cacochimia , l’affluenza  del  siero  , c la 
lassezza  c l'atonia  di  tutto  il  corpo,  gli 
acori,  la  tenia,  la  scabbia  retropulsa,  la 
escrezione  soppressa  dell1  orina  e del  su- 
dore , ed  altre  simili. 

J.  CCCCXCV. 

Qual  sia  veramente  C idrocefalo 
interno . Jdatidi. 

Il  siero  effuso  o raccolto  nei  ventri- 
coli del  cervello,  principalmente  negli 
anteriori  , appartiene  propriamente  al- 
V idrocefalo  interno:  imperocché  altrove, 
come  tra  la  dura  c la  pia  madre  o tra 
questa  ed  il  cervello  raccolto  e sta- 
gnante sembra  più  propriamente  poter 
recare  l’apoplessia  ed  effetti  soporosi  che 
il  vero  idrocefalo.  A questa  congestione 
poi  possono  concorrere  molte  cause  par- 
ticolari, le  quali  ora  ora  verrò  con  ordine 
esponendo.  La  più  frequente  e principale 
si  è forse  la  rottura  delle  idatidi  nate 
pel  plesso  corridco  o altrove  tra  il  cer- 
vello, 

J.  ccccxcvi. 

Enumerazione  delle  altre  cause . 

Dal  eh.  Mobcacni  si  credono  atti  a ciò 
anco  i vizj  tanto  dell*  infonditelo  quanto 
della  gianduia  pituitaria.  Poiché  sebbene 
Vieussbm  , ftiDLEY  e Lieutaud  abbiano 
negato  che  P infonditelo  sia  cavo  , tut- 
tavia esso  non  si  è potuto  allontanare  dal 
sentimento  degli  antichi  , e ritenne  per 
6sso  che  il  siero  dell1  infundibolo  si  tra- 
sporta alla  gianduia  pituitaria  e che  da 
questa  viene  assorbito.  Non  potendosi 
niente  stabilire  di  certo  intorno  al  cavo 
dell*  infondibolo  per  mezzo  degli  esperi- 
menti ed  iniezioni  (i)  a cagione  della  de- 


fi) Non  ha  molto  affermò  esser  cavo 
l’iofondibolo  il  eh.  Murray  professore  di 
anatomia  ad  Upsal,  per  questo  perchè 
nei  cervelli  umani  gelati  col  freddo  trovò 
l'acqua  consolidata  in  ghiaccio,  che  pene- 
trava uelP  infondibolo.  Vi  ha  ancora  chi 
ha  osservato  una  porzione  di  sangue  ve- 
potavi  dai  ventricoli.  Ma  a Monna*  si 


IERI 

beatissima  struttura  c sottigliezza  della 
parte,  nè  avendosi  ancora  alcuna  chiara 
nozione,  secondo  il  giudizio  dell’  egregio 
Sabatier  (a),  perchè  non  sarà  lecito  in- 
torno alla  vera  fabbrica  c natura  della 


oppongono  i ripetuti  esperimenti  e tenta- 
tivi del  eh.  Girardi  professore  di  anato- 
mia nella  università  di  Parma,  per  li 
quali  mai  egli  potè  trovare  nell’  infondi- 
bolo l’acqua  ghiacciata.  Nè  sembra  ?erto 
abbastanza  e conforme  alla  ragione  il  su- 
bito concludere  esser  cavo  P infondibolo 
per  questo  perchè  vi  si  è ritrovato  il 
sangue;  imperocché  tanta  può  esser  la 
forza , impulso  e gravità  del  sangue  ben- 
ché uscito  dai  proprj  vasi , da  farsi  un 
nuovo  spazio  in  questo  corpo  delicatissi- 
mo, siccome  non  una  sola  volta  noi  ab- 
bialo trovato  , e le  mediche  cd  anatomi- 
che osservazioni  fan  fede  , essere  accaduto 
in  qualche  altra  parte  della  sostanza  mi- 
dollare del  cervello,  dove  nello  stato  na- 
turale non  esiste  alcuna  cavitò , per  mez- 
zo del  sangue  uscito  dai  propri  vasi.  Ag- 
giungi che  colle  osservazioni  di  Girardi 
consentono  le  diligentissime  ricerche,  le 
quali  recentemente  divulgò  Vincenzio 
Malacarne  moltissimo  benemerito  del- 
l’anatomia del  cervello.  Egli  ripetendo  gli 
esperimenti  del  eh.  Murray,  non  potè 
trovare  alcuna  cavità  nell’  infondibolo  ; 
laonde  sarà  meglio  lasciare  al  tempo  la  so- 
luzione di  questa  questione.  Ma  conce- 
diamo che  lo  infondibolo  non  sia  cavo  ; 
tuttlavia  dalle  osservazioni  del  medesimo 
lodato  Malacarne  f Dette  osservazioni  in 
chirurgia  Pari.  a.  p.  45.)  risulta  che  P in- 
fondibolo c la  gianduia  pituitaria  è fornito  dì 
moltissime  vene  linfatiche;  di  modo  che 
egli  non  dubita  di  riportarla  alla  classe  delle 
glandule  linfatiche.  Da  ciò  ne  segue  che 
la  linfa  dai  ventricoli  del  cervello  per 
mezzo  delle  vene  linfatiche  è portala  al- 
P infundibolo  ed  alla  gianduia  pituitaria, 
e di  qui  è condotta  nel  ricettacolo  co- 
mune. Se  tu  pensi  che  questo  riflusso  di 
linfa  venga  impedito  o dalla  cavità  dcl- 
P infondibolo  ostrutto  , se  pur  vi  è,  o 
dalle  vene  linfatiche  infarcite  o compresse, 
l’ infundibolo  c la  pituitaria  non  avranno 
1’  uso  medesimo  ? 

(a)  Traili  compiei.  cFdnalom.  t , /, 

p.  489- 
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gianduia  pituitaria,  a Morgagni  sommo 
nelle  cose  di  anatomia  , servirsi  del  pro- 
prio arbitrio  in  questa  questione  ? 

J.  CCCCXCVII. 

Et  io  lo  già  di  Morgagni. 

Concediamo  per  tanto  a Morgagni  ed 
agli  antichi  l’ipotesi  sull’uso  dell'iufondibo- 
lo  e della  gianduia  pituitaria.  Ciascuno 
facilmente  intenderà  che  i visi  dell’  una 
c dell’altro,  d’onde  può  nascere  l'idroce- 
falo, non  molto  differiscono  tra  loro.  Ed 
in  quanto  riguarda  alla  gianduia  pituita- 
ria, primieramente  si  dee  considerare  , 
secondo  egli  dice  , la  costituzione  di 
questa  gianduia,  per  la  quale  nè  può  ri- 
cevere nè  trasmettere  l’acqua;  vale  a di- 
re se  essa  manchi,  come  talora  succede , 
se  sia  ostruita,  se  divenuta  scirrosa  , se 
distrutta  c consunta,  o l’acqua  stessa  nel 
trasmettersi  abbia  acquistato  tale  spes- 
sezza e densità  , da  non  poter  passa- 
re per  la  gianduia,  o se  pure  vi  pene- 
tri, non  ne  possa  in  modo  alcuuo  uscire, 
o pecchi  di  tale  acrimonia,  da  irritare 
gli  estremi  tubi  dell’ infundibolo,  e forse 
chiuderli  col  mettere  in  iscena  lo  spasmo; 

10  che  tuttavia  non  facilmente  concede- 
ranno coloro , i quali  sanno  per  mezzo 
della  esperienza  che  la  libra  nervea  e 
midollare  è priva  della  irritabilità,  o della 
facoltà  di  centrarsi  allo  stimolo.  Inoltre 
la  ostruzione  dello  stesso  infondibolo , o 

11  coalito  della  volta  colla  base  dei  ven- 
tricoli laterali,  o una  validissima  compres- 
sione faranno  si  ancora  che  l’acqua  non 
trovi  un  libero  passaggio  dai  ventricoli 
olla  glandola  pituitaria. 

5.  CCCCXCVII1. 

Continuazione . 


talora  furono  essi  ripieni  da  molta  quan- 
tità di  acqua.  Adunque  è necessario  ehi 
si  pongano  altre  vie,  siccome  egli  conclu- 
de, per  le  quali  venga  assorbito  il  siero 
di  cui  son  madidi  i ventricoli.  Se  queste 
si  ostruiscano,  o per  qualunque  altra  cau- 
sa non  possano  fare  l’ufìzio  loro,  il  siero 
si  accumula  , sebbene  non  abbia  alcuna 
affezione  la  gianduia  pituitaria.  Se  poi 
siano  aperte  e niente  loro  manchi  di  quel 
che  abbisognano  per  compiere  l’ufìzio  lo- 
ro, benché  la  gianduia  sia  viziata,  tuttavia 
il  cumulo  del  siero  non  sarà  tanto  quanto 
ne  abbisogna  all*  idrocefalo.  Pertanto  è 
verosimilissimo  che  tale  affezione  si  pro- 
duce allorquando  il  siero  si  emette  in 
troppa  copia  nei  ventricoli  per  le  arteria 
esalanti  o i pori  inorganici,  che  non  pos- 
sa esser  ripreso  dalla  gianduia  pituitaria 
e dalle  altre  vie,  cioè  dalle  vene  linfa- 
tiche assorbenti  (a). 

J.  CCCCXCIX. 

Spina  bifida , o tumore  acquoso 
della  spina. 

Talora  all'idrocefalo  interno  soprag- 
giunge un  altro  vizio,  cioè  il  tumore  ac- 
quoso della  spina,  che  i nostri  chiamano 
spina  bifida.  Questo  nasce  dalle  vertebre, 
e sembra  esser  formato  dalla  tumidezza 
della  midolla  spinale.  Qualunque  luogo 
della  spina  è soggetto  a questo  male,  ma 
più  che  altro  la  sede  inferiore  dei  lom- 
bi, c la  parte  superiore  dell’  osso  sacro. 
Snip  e Swagbrmann,  siccome  riporta  Por- 
tal  (3),  videro  questi  tumori  anco  nella 
cervice,  che  eguagliavano  la  grandezza  del 
capo , e che  tuttavia  non  avevano  con- 
giunto alcuna  paralisi,  nè  delle  parti  su- 
periori, nè  delle  inferiori  (4)* 


E,  secondo  che  avverte  il  medesimo 
eh.  Morgagni  (i),  non  sempre  si  trovò 
molta  raccolta  di  acqua  nei  ventricoli  del 
cervello  , sebbene  la  gianduia  pituitaria 
fosse  stata  colta  da  un  qualche  vizio,  ed 
al  contrario,  illesa  ed  integra  la  gianduia, 


(«)  De  sed . et  caiu , mori.  E pisi.  IV, 

n . 36* 


(a)  Id.  ìbid.  Epist.  XlJ,  n . 3. 

(3)  Mémoir . de  ? dead.  EojaL  dei 

Se  iene . de  Paris  anru  1770  1771# 

p.  36. 

(4)  La  forma  di  tali  tumori  si  paò 
federe  presso  Ruiscmo  annoi,  34*  fifr 
36. 
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J.  D. 

Segni  di  questi  tumori. 

Questi  tumori  sono  prominenti  allo 
esterno,  di  color  naturale,  molli  al  tatto, 
più  o meno  distesi  secondo  la  varia  po- 
sizione del  malato,  pieni  di  acqua  e tra- 
sparenti guardandoli  attraverso  il  lume 
di  candela,  perchè  l'acqua  che  vi  si  rac- 
coglie per  lo  più  è limpida.  Se  si  pre- 
mano colla  estremiti  delle  dita , si  tro- 
vano divisi  e fessi  nel  mezzo.  La  origine 
di  essi  dal  eh.  Platner  (1)  viene  spie- 
gata in  questo  modo:  quando  l’acqua  con- 
fluisce ed  abbonda  nei  ventricoli  ante- 
riori del  cervello,  poco  a poco  discende 
per  l’acquedotto  del  Silvio  nel  terzo  ven- 
tricolo, c per  questo  , se  non  sia  aperto 
alcun  esito  nell'infondibolo,  prorompe  nel 
quarto,  per  la  valvola  maggiore  del  cer- 
vello. Quindi  infine  si  apre  una  via  nella 
guaina  della  midolla  spinale.  Questo  spes- 
sissimo succede  nello  stesso  parto  , nel 
quale  più  validamente  il  capo  vicn  com- 
presso dalla  bocca  dell'utero. 

S DI. 

V acqua  dal  cerebro  discende  nell' 
spina , o si  raccoglie  nella  ste. 
spina . 

Non  soltanto  può  raccogliersi  in  que- 
sto stesso  cavo  della  spina  1’  acqua  che 
fluisce  dalle  parti  interne  del  cranio,  ma 
anco  quella  che  suole  separarsi  entro  la 
spila  (a).  Di  qui  ora  concorre  1*  idropc 


(1)  Instit.  chirurg.  $.  748. 

(a)  La  sede  dell’  acqua  raccolta  nella 
spina  bifida  appoggiato  ad  anatomiche  os- 
servazioni il  eh.  Portal  afferma  essere 
in  quel  canale,  il  quale  serve  per  tutta 
la  midolla  spinale , e che  da  Colombo 
e da  Carlo  Stefani  , fu  già  descritto  , 
sebbene  dai  più  moderni  dato  quasi  al- 
l’oblio, o negligentemente  trascurato;  e 
crede  che  questo  canale  sia  stalo  dato 
dalle  natura  all'  oggetto  che  la  midolla 
spinale  possa  gonfiarsi  c deprimersi  alter- 
nativamente, siccome  il  cervello.  Mémoir 
de  Cjcad.  fìoj  . de  Scienc.  de  Paris  de 
? asm.  1770.  1771. 


dell’uno  c dell’altra  , ora  soltanto  della 
seconda  , vale  a dire  la  idrorachitide  ti 
osserva  tanto  nei  feti  che  negli  infanti  r 
che  nei  fanciulli  ed  adulti,  ma  in  quelli 
molto  più  frequentemente,  siccome  quelli 
i quali  hanno  le  ossa  delle  vertebre  co- 
me quelle  del  cranio  tali  da  poter  ce- 
dere facilmente,  come  infatti  cedono. 

§.  DII. 

Come  si  dividano  le  vertebre. 

Aprendosi  pertanto  ora  poche,  ora  più 
vertebre  della  spina , e 1*  acqua  spin- 
gendo gl’involucri  delia  midolla  spinale , 
comparisce  nella  parte  posteriore  della  spina 
un  tumore , ora  minore  , ora  maggiore , 
molle,  principalmente  nel  mezzo,  acquo- 
so, per  lo  più  trasparente  a guisa  d’ida- 
tide,  talora  scmiopaco,  non  dissimile,  come 
abbiam  detto  dall’idrocefalo.  (3).  Deh 1- 
scunt  vero , dice  il  eh.  Morgagni  (4),  il 
quale  volentieri  noi  , per  quanto  possia- 
mo, seguiamo,  principalmente  dove  sedes 
futura  est  processum  , quos  spinai  vo- 
cali t,  non  tantum , ut  credunt  , quia  ibi 
tunc  ossa  disi  uncta  sunt  , nam  e tinnì  a 
f . bus  seiuncta , qua  ad  vertebrarum 

rpora  annectuntur  , sed  insuper  ( co- 
me egli  giudica  ) quia  longe  minor  ad 
spinatimi  sedem,  quam  a lateribusf  resi - 
stentia  est  impositorum  musculorum  et 
tendinum.  Poiché  nel  feto  la  parte  del 
canale  della  spina,  dove  gli  ossetti  delle 
vertebre  posteriormente  si  uniscono  , è 
delicatissima;  imperocché  si  cuoprc  quasi 
dei  soli  comuni  integumenti,  nè  è ossea, 
ma  soltanto  cartilaginosa  , e per  questo 
più  sottile  e più  delicata , quanto  più 
è lontano  dalla  maturità  il  feto. 


(3)  Varia  certamente,  come  dissi,  può 
esser  la  grandezza  della  spina  bìfida.  Ma 
nei  feti  contenuti  nell’  utero  , o nati  di 
recente  dicesi  eguagliare  la  grandezza 
ora  di  una  noce  , ora  di  una  rapa  me- 
diocre. 

(4)  L.  c.  Epist.  XII.  n.  9. 
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DUI. 

Altre  opinioni . 

Ma  non  mancano  alcuni  che  stimano 
doversi  derivare  la  spina  bifida  dal  com- 
primere la  parte  laterale  della  midolla 
spinale,  d'onde  escono  i nervi,  per  que- 
sto perchè  talora  la  videro  congiunta  colla 
paralisi  degli  arti.  Ma  costoro  certamen- 
te s'ingannano,  perchè  quasi  sempre  o cer- 
tamente più  frequentemente  manca  la  pa- 
ralisi , almeno  vera  e perfetta,  o più 
tardi  sopraggiunge  alla  stessa  spina  bifida. 
Anzi  Sw\r.E*MÀifn  (i)  avverte  che  la  pa- 
ralisi nei  neonati  si  manifesta  soltanto 
dopo  il  parto  col  faggi  ungersi  di  qualche 
altra  causa  procatartica.  Altri  infine,  co- 
me Hecermarr  (a)  rigettano  la  causa 
tanto  dell’  idrocefalo  , quanto  della  spina 
bifida  sulla  posizione  cattiva  ed  in  certo 
anodo  incomoda  del  feto  nell'utero.  Poiché 
nella  troppa  inflessione  del  dorso  e dei 
lombi  sulla  parte  anteriore  , le  vertebre 
posteriormente  si  allontanano,  c protubera- 
no  in  tumore  j e tanto  asseriscono  non 
senza  apparenza  di  vero. 

$.  D1V. 

Perchè  la  parte  inferiore  dell’  o»so  sa- 
cro frequentemente  rada  soggetta  a 
questi  tumori. 

Abbiam  già  detto  che  la  parte  superio- 
re dell’osso  sacro  è presa  talora  da  que- 
sti tumori.  Ma  perchè  la  di  lui  parte  infe- 
riore ed  esterna,  la  quale  , secondo  le 
osservazioni  di  Rcisciuo,  allo  stato  natu- 
rale è in  certo  modo  aperta,  tuttavia  non 
vi  è frequentemente  soggetta,  il  pocoan- 
zi  lodato  Morgagni  nc  ricerca  la  causa, 
e pensa  esser  questa,  perchè  il  tubo  della 
dura  madre,  che  contiene  la  coda  equina 
della  midolla,  con  qualche  poco  di  acqua, 
anco  nello  stato  naturale  non  si  protrae 
fino  alla  infima  parte  aperta,  onde  colla 


(i  ) De  Hjrdrocephalo  et  spina  bifida. 
Amstelod.  1767. 

(a)  VermiscUte  Bemerkungen  imd  Un - 
tersuchungen  eie • p.  3o{.  rid.  Ludwig. 
Commetu  de  reb.  eie.  voi,  XP.  p,  io 9. 


forza  dell'acqua  morbosa  il  dorso  venga 
respinto,  c faccia  infine  protuberanza  al- 
l'esterno, e presenti  un  tale  tumore  (3). 

diagnosi. 

J.  DV. 

Segni  dèi?  idrocefalo  interno 
ed  esterno. 

Già  abbiamo  indicato  i segni  dell’idro- 
cefalo esterno.  Il  primo  genere  dell*  in- 
terno poi  si  conosce  al  tumore  del  capo 
con  qualche  durezza,  alla  prominenza  della 
stessa  fronte,  alla  lassezza  delle  suture  (4), 
agli  occhi  torvi,  un  poco  prominenti  ed 
umidetti.  Come  pure  se  in  mollibus  os- 
sium  cranii  commissuris  , praecipue  in 
ea,  quae  inter  occiput  et  bregma  est  si 
inalzino  e crescano  tumori,  in  modo  che 
infine  sembrino  pendere  dal  capo  (5). 

J.  DVI. 

Come  si  conosca  C idrocefalo  interno 
del  secondo  genere. 

Ma  più  difficile  è a conoscersi  il  se- 
condo genere  d*  idrocefalo  interno  , non 
manifestandosi  per  alcun  segno  esterno. 


(3)  Degli  aquosi  spinali  tumori  meri- 
ta leggersi  Dissertatio  Finn.  Hortiiii  de 
quibusdam  Tumor.  tunic.  externis  sub 
praesidio  Jo.  Salz mirri  Inibita,  et  Pro- 
gramma cl.  Plathzri  niorb.  nov.  an.  1754*, 
et  quae  hnbet  cl.  Trewics  hoc  super  re 
in  Commerc.  litterar.  ami.  \q\\.  hebdo- 
mad.  ao.  et  ai. 

(4)  Sebbene  talora  nei  teneri  fanciulli 
fin  dal  principio  del  morbo  si  allontanino 
le  suture,  e le  ossa  del  cranio  si  colle- 
gllino più  lentamente,  tuttavia  col  progre- 
dire della  età  cosi  si  congiungono  che 
sembra  soltanto  aumentata  la  grandezza 
del  capo.  Se  nc  riportano  degli  esempli 
nella  dissertazione  sulC Idrocefalo  interno 
dell*  anno  4°  del  eh  Ezmarz  , la  quale 
in  appresso  riferirò. 

(5)  Platrer  1.  c.  J.  4y6.  vid.  Ruvsrn. 
observ.  anatom.  chirur.  observ.  LIl.  p. 
69.  fg.  45.  et  M.  Aurel.  Severi*.  De 
a bieca,  noviss.  obsenat . cap . IX. 
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In  questo,  secondo  il  testimonio  e la  espe- 
rienza di  Petit  (i),  spessissimo  si  presen- 
tano tali  cose:  per  lo  più  succede  nei 
fanciulli  la  difficile  eruzione  dei  denti  o 
il  dolore  di  essi,  verminose  affezioni,  vi- 
zi i della  linfa , ostruzioni  delle  glandulc 
conglobate,  spasmi  e distensione  di  nervi. 
Nè  molto  differiscono  da  queste  le  cose 
che  sopraggiungono  agli  adulti  affcLli  da 
idrocefalo  interno.  Chiunque  poi  sia  stato 
attaccato  da  tal  malattia,  è preso  da  leg- 
gieri movimenti  spasmodici  della  bocca  , 
delle  labbra  e delle  palpebre,  hanno  dello 
stridore  di  denti,  si  mordono  le  labbra, 
si  grattano  le  narici,  come  quelli  che  sono 
tormentati  dai  venni,  son  pallidi,  magri 
e languidi  , hanno  il  ventre  ora  fluido  , 
ora  costipato,  gli  ocelli  lividi  e la  pupilla 
dilatata,  o come  dicesi,  la  raidriasi.  Che 
se  divengano  esili,  e facilmente  inclinano 
al  sopore  , perdano  la  memoria  e diven- 
gano ottusi  i sensi  con  gravezza  di  capo, 
non  solo  con  maggior  Certezza  si  potrà 
giudicare  dell'idrocefalo  interno,  ma  an- 
co presagire  una  prossima  morte. 

J.  DVII. 

Osservazioni  di  Fotergill  per  la  dia- 
gnosi. — tengono  confermate  dalla 
nostra  esperienza. 

Non  tralascerò  qui  di  rammentare  quel 
che  riporta  Fotergill  (a)  al  caso  nostro. 
Egli  ammaestrato  da  ripetute  e molte  os- 
servazioni pratiche,  non  dubita  di  affer- 
mare che  raramente  Tidrocefalo  si  forma 
prima  del  terzo  anno  di  età,  per  lo  più 
dentro  il  quinto  e decimo,  rarissimamentc 
infine  più  tardi  (3);  che  spesso  in  quella 


(i)  Mimo  ir.  de  V dead.  lì  orai.  1718. 
p.  lai.  Siniilia  recenset.  Swikte»  §. 
MC  CX  Vili. 

(3}  Medicai  observations  and  inquiries 
/•jr  a society  of  Physicians  in  London 
voi.  IP.  p.  4o.  Vid.  excerptum  in  Com- 
ment.  de  veb.  in  scient.  naturai,  et  me- 
die. gest.  voL  XV ìli.  p.  390.  393. 

(3)  Un  raro  esempio  d*  idrocefalo  io- 
terno  cronico,  che  cominciò  a manifestarsi 
in  una  fanciulla  di  sei  mesi  , c persistè 
Alio  all'anno  quadragesimo  quinto,  in  cui 
csm  ad  un  tratto  muori,  Ycggasi  in  una 


IERI 

età  ne  inganna  sotto  l'apparenza  dii  den- 
tizione o di  verminosa  affezione,  siccome 
poco  avanti  dicemmo  dietro  la  testimo- 
nianza di  Petit,  fino  a che  aumentati  i 
sintomi  giunga  al  punto  da  non  lasciare 
alcun  luogo  ai  rimedii,  o non  ne  possa 
sentire  la  influenza.  Tuttavia  i segni  per 
li  quali  si  può  conoscere  , esser  princi- 
palmente la  cefalalgia,  i dolori  delle  gam- 
be, i sonni  brevi  e turbolenti,  i polsi 
ineguali  c nascosti,  le  palpebre  così  di- 
varicate da  esser  scuoperta  una  gran  par- 
te dcll'albuginea.  Noi  pure,  se  ci  è per- 
messo riportare  la  nostra  esperienza  , os- 
servammo cose  simili  affatto , e princi- 
palmente a malattia  adulta,  e quando  già 
pervenne  al  suo  apice,  atrocissimi  dolori 
di  capo,  ora  universalmente  diffusi  , ora 
ristretti  ad  una  sola  parte  a guisa  di  emi- 
crania , coma,  vigile  , perpetui  lamenti  , 
tremori  degli  arti , emozioni  di  mente,  c 
quel  che  è maggiormente  degno  di  atten- 
zione, l’afonia  ricorrente,  o la  impotenza 
di  parlare  che  veniva  ed  andava,  i polsi 
poi  ora  rari  c grandi , ora  celeri  e pic- 
coli, e sommamente  varii,  ora  anco  fre- 
quenti e febbrili  (4). 


certa  dissertazione  di  Cullo  D.  Ekmar*, 
la  quale  esso  sotto  la  presidenza  di  Sa- 
muel Aurivill  sottopose  in  Upsal  al  pub- 
blico esame  il  i.°di  Giugno  1763,  si  trova 
nel  Thesaur.  Dissertation . di  Sahdifort 
voi.  3.  pag.  3a5. 

(4)  Qui  non  sarà  inutile  il  riportare 
la  storia,  benché  breve  e non  compitis- 
sima, quale  la  ricevei  dalla  bocca  di  co- 
lui che  presiedè  alla  cura,  insieme  colla 
sezione  del  cadavere  , di  un  idrocefalo 
interno  ed  acuto,  per  distinguerlo  dal 
lento  e cronico.  Una  fanciulla  di  quattro 
anni,  avente  il  capo  di  una  gran  mole  , 
dotata  di  temperamento  sanguigno  c di 
abito  buono  di  corpo , qualche  tempo 
prima  soggetta  più  volte  ad  una  tosse 
reumatica,  cominciò  in  appresso  a lamen- 
tarsi di  dolore  di  capo.  In  un  certo  gior- 
no ad  un  tratto  irrigidì,  e dopo  il  freddo 
c l'orrore  presa  da  non  piccola  febbre 
soffri  un  eccessivo  calore.  Ella  fu  purgata 
con  cccoprottico  antiflogistico,  ma  conti- 
nuando sempre  la  febbre,  le  fa  anco 
tratto  sangue.  La  febbre  tra  giorno  aven- 
do un  ineguale  andamento,  più  ielle  ri- 
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J.  DVIII. 

Descrizione  cT  Ippocrate. 

Ni  ano  sembra  aver  descritto  questo 
morbo  con  maggiore  accuratezza  d’  Ippo- 
lrate  j imperocché  ei  lo  espresse  in  que- 


mctteva  , ma  non  giungeva  mai  all*  api- 
ressia. Dopo  la  levata  del  sangue  ella 
stette  meglio,  cosicché  non  solo  la  febbre 
sembrava  poco  a poco  svanire,  ma  anco- 
ra  sorgeva  dal  letto,  ed  appetiva,  e prese 
un  cibo  un  poco  più  sostanzioso  per  al- 
quanti giorni.  Ma  il  dolore  del  capo  mai 
la  lasciò  libera  allatto,  nè  il  polso  ritornò 
del  tutto  allo  stato  naturale  ; poiché  era 
ineguale  e celere.  Finalmente  quattro 
giorni  avanti  la  morte  si  aggiunse  di 
nuovo  la  febbre  , ed  il  dolore  del  capo 
aumentò  in  modo  che  in  prima  essa  de- 
lirava, quindi  fu  presa  da  moti  convulsivi 
della  Ciccia  ed  infine  degli  arti.  Final- 
mente perduta  da  una  parte  , passò  più 
di  ventiquattro  ore  stertorosa  e priva  di 
sensi , e niente  giovando  gli  epi spastici  , 
gli  antiflogistici  e qualunque  medicamen- 
to rcvcllente,  miseramente  muori  nel  gior- 
no dcciraosettimo  da  che  il  morbo  comin- 
ciò ad  apparire,  nel  quarto  poi  da  che 
la  febbre  ed  il  dolore  del  capo  erasi  di 
nuovo  aggravato.  Nel  tempo  opportuno 
dalla  morte  fu  sottoposto  il  di  lei  cada- 
vere alla  sezione  anatomica.  Ecco  quel 
che  in  essa  trovò  Kavisa  chirurgo  pri- 
mario abilissimo  della  guardia  pretoriana 
ed  amicissimo  dei  genitori  della  defunta, 
ed  a me  il  riferì  in  iscritto.  Aperto  il 
cranio  , la  dura  madre  apparve  densa  c 
di  colore  leggermente  ceruleo,  come  suo- 
le essere  nei  fanciulli  per  la  mole  del 
cervello  e per  la  nerezza  trasparente  dei 
vasi  sottoposti.  I di  lei  vasi  sanguigni  , 
come  pure  quelli  della  pia  madre  c dello 
stesso  cervello  turgidi  affatto  e pieni  di 
sangue,  e più  che  altro  tutti  i seni  vc- 
bosì  , i quali  oltremodo  erano  tumidi. 
Tolte  le  meningi  , la  faccia  esterna  del 
lobo  anteriore  sinistro  del  cervello  , era 
cuoperta  da  un  certo  umore  concreto  sot- 
tile, trasparente  e giallo , il  quale  rasso- 
migliava alla  gelatina.  Nei  ventricoli  vi 
Fra  una  grande  quantità  di  acqua  , per 


stc  parole:  « si  aqua  in  cerebro  fue- 
r rit , dolor  acutus  per  sincipnt  et  tcro- 
r pora  cmergit , alias  alio  loco , et  rigor 
« et  febris  alias,  et  regione»  oculorum 
« dolet,  et  caccutit,  et  pupilla  finditur, 
a et  ex  uno  duo  se  viderc  putat,  et  si 
« surrexerit , vertigo  ipsura  corripit , et 
r ventum  non  sustinct  ncque  solcm  , et 
r aures  tinniunt , ac  inter  audiendum 
o strepitu  oflTenditur,  et  vorait  salivam 
r ac  pituitam , quandoque  ctiam  cibo» 
r et  capiti*  cuti*  extcnuatur,  et  conta- 
r ctu  gaudet  » (i).  Tutte  le  quali  cose 
combinano  con  quelle  delle  quali  facem- 
mo menzione  dietro  le  osservazioni  di 
Pktit  e degli  altri.  Queste  per  lo  più  si 
presentano  alla  osservazione  quando  il 
morbo  assale  ad  un  tratto  circa  la  pu- 
bertà, conte  spesso  noi  stessi  vedemmo. 
Tuttavia  si  dee  avvertire  che  niuno  di  questi 
segni  è patognomonico,  e rhe  da  essi  non  si 
può  dedurre  alcuna  cosa  di  positivo , ma 
bisogna  che  se  non  tulli,  almeno  molti 
si  riuniscano,  e che  gli  antecedenti  esat- 
tamente consentano  coi  conseguenti.  Poi- 
ché ciascuno  separatamente  può  esser  co- 
mune ad  altri  morbi  e ad  altre  cause. 
Che  talora  anco  il  dolore  manca , o si 
risveglia  un  senso  piuttosto  di  gravezza 
che  di  dolore  , ed  i malati  sono  più  pro- 
clivi al  letargo  , talora  al  contrario , se- 
condo che  l’acqua  si  raccoglie  più  lenta- 
mente, o più  presto  si  versa,  sccondp 


eni  erano  turgidi.  Tali  cose  furono  tro- 
vate nel  capo.  Quindi  fu  aperto  il  tora- 
ce. Nella  parte  anteriore  del  polmone  de- 
stro subito  ti  presentò  un  tubercolo  , il 
quale  foglialo  e premuto  uscirono  quasi 
due  dramme  di  un  umore  linfatico.  So- 
pra il  medesimo  polmone  crasi  solidificalo 
un  certo  umore  mucoso  giallognolo  , ge- 
latinoso. Nel  polmone  sinistro  furon  tro- 
vali dei  tubercoli,  i quali  colla  pressione 
tramandarono  un  pus  fetido.  La  di  lui 
faccia  esterna  erti  bruttata  di  una  mac- 
chia violacea  nerastra.  I vasi  polmonaii 
appena  contenevano  sangue.  La  orecchiet- 
ta destra  poi  era  occupata  da  un  gran 
polipo,  e per  questo  era  moltissimo  tu- 
mida. L’ addome  non  fu  sezionato.  Fin 
qui  Kaviha. 

(:)  Lib.  IL  de  morb.n.  i5.  ed  il.  Mo-, 
limili 
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che  più  offende  colla  copia  o coir  acri- 
monia (i). 

J.  DIX. 

Segni  della  spina  bifida . 

Quelli  che  sono  afflitti  da  tumori  ac- 
quosi della  spina , hanno  talora  debolez- 
za nei  piedi.  Ma  allora,  se  siano  neona- 
ti o infanti , i piedi  o le  gambe  s*  incur- 
vano io  dentro  c per  lo  più  guardano  la 
parte  interna , perchè  rimangono  in  quel- 
la posizione  che  tenevano  nell* utero,  ed 
insieme  sono  attaccati  da  tabe  per  la  man- 
canza di  attività  dei  nervi.  Se  la  raccol- 
ta del  siero  sia  nella  sola  midolla  spina- 
le , mancano  i segni  dell’  idrocefalo , dei 
quali  poco  anzi  abbiam  detto.  Se  nell’ uno 
e nell’altro  luogo,  è necessario  che  vi 
siano  c gli  uni  e gli  altri.  Inoltre  se  per 
caso  o appositamente  questi  tumori  si  a- 
prano , gettino  la  linfa , c così  si  sollevi 
il  capo  c discnfii,  o,  fatta  la  cicatrice  , 
di  nuovo  divenga  turgido  e cresca , avrai 
certo  indizio  esser  comune  la  sede  c la 
causa  dell’uno  c dell’altro  morbo,  della 
spina  biGda,  cioè,  e dell’ idrocefalo. 

monosTico. 

$•  DX. 

Recente  o incipiente  idrocefalo  esterno. 
— Interno.  — Spina  bifida.  — La 
incisione  del  tumore  acquoso  è mor- 
tale. 

1/  idrocefalo  esterno  e nato  da  cause 
evidenti , sul  principio  non  è niente  dif- 
ficile a curarsi.  Quando  poi  sia  invetera- 
to, c si  complichi  con  cattivo  abito  del 
corpo,  appena  può  togliersi  da  qualunque 
soccorso  dell’arte.  Anco  l’ interno  toglie 
quasi  ogni  speranza  di  cura.  !,a  spina  bi- 
fida poi  non  va  in  luogo;  poiché  quelli 


(i)  Vi  è negli  atti  Elvetici  voi.  1 
cap.  I una  dissertazione  di  Gio.  Rio, 
Zwincer  sull'  idrocefalo  che  merita  mol- 
tissimo di  esser  letta,  uclla  quale  l' au- 
tore non  solo  da  ogni  dove  raccolse  gli 
esempi  di  esso  , nu  anco  diligcnteineule 
cd  ordinatamente  li  paragonò  fra  loro. 


che  ne  sono  attaccati  in  breve  muojono, 
e tanto  più  presto,  quanto  più  vogliamo 
loro  giovare  coll’  arte.  La  incisione  del 
tumore  è mortale,  qualunque  cosa  alcuni 
abbian  detto  in  contrario.  Swacermab 
pensa  che  la  morte  sia  accagionata  piut- 
tosto dall’aria  che  vi  penetra  che  dalla 
lesione  dei  nervi  (a). 

cura. 

J.  DXI. 

Si  deve  promuovere  tutte 
le  escrezioni. 

Siccome  la  cura  dell’  idrocefalo  ester- 
no si  dee  commettere  alla  chirurgia  (3), 
così  per  l’interno  si  dee  ricercare  soccorso 
dai  medici.  Fothercill  (4)  dice  che  da 
principio  deve  esser  tale,  quale  si  suole 
usare  per  li  vermi.  Ma  onde  la  cura  rie- 
sca profìcua  bisogna  provocare  tutte  le 
escrezioni.  Poiché  per  queste  i vasi  ve- 
nosi , ossia  linfatici , a cagione  della  loro 
inazione,  divengono  più  aridi,  e più  fa- 
cilmente assorbono  1'  umore  effuso  tra  il 
cranio  ed  il  cervello.  Guglielmo  Waltor 
propone  principalmente  i diuretici  e i 
lassativi , la  rcvellcnza  dei  quali  confer- 
mano gli  esperimenti  fatti  (5). 


« L-  «• 

(3)  Esempi  dell’esterno  curato  si  veg- 
gano presso  Carlo  Pi  some  de  serosa  col- 
luvie P.  1.  sect.  a.  cap.  i.p.  4a>  pres- 
so Moroacni  L c.  cd  altri.  11  eh.  Calli- 
se  n compie  in  poche  parole  la  medicatu- 
ra chirurgica  del  l’idrocefalo  esterno.  « Mor- 
ii bus  dice , iam  adultus  medclam  pie- 
ci rumque  spemit  ; teutanda  tamen  est 
« curaLio  medicamente  topicis  cfficaciler 
« discutientibus  et  roborantibus , vinctu- 
« ra  simul  prudentcr  adhibita;  quilms 
u soli* , nihil  cflicientibus  scari  fica  ti  a nc  , 
« vel  vesicatorio , vel  setaceo , subducen- 
« dus  est  humor  ».  Jnstil.  Chirurg.  ho- 
diern.  p.  n 4-  J.  CCXCJJl.  Sed  his 
manum  addai  interior  curntio. 

(4)  L.c. 

(5)  Se  ne  riportano  delle  osservazioni 
anco  nel  Comment.  de  reb.  in  scient.  na- 
tur.  et  medie,  gest.  voi.  XE1JJ.  p.  3<)3, 
et  p.  4°3. 
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5.  DXII. 

Con  quali  cose  si  debba  purgare  il 
ventre.  — Diuretici . — Mercuriali.  — 
Tonici . 

Bisogna  pertanto  purgare  il  ventre  colla 
gialappa,  col  siroppo  di  spina  cervina, 
di  cicoria  con  rabarbaro,  di  manna  ed 
altri , che  evacuano  gli  umori  sierosi , 
e questi  più  volte  ripetere,  coll’inter- 
vallo di  alquanti  giorni.  Nei  giorni  di 
mezzo  poi  dare  per  uso  interno  gli  ape- 
ritivi, i diuretici,  come  l’ossimelc  o il 
vino  scillitico,  gli  aselli  preparati,  il  li- 
quore succinato  di  corno  di  cervo , latin- 
tura  di  tartaro,  di  antimonio  , di  succino, 
il  sugo  di  prezzemmolo  o di  luppoli , il 
gom mammoni aco,  le  decozioni  di  radici 
diuretiche , principalmente  di  curcuma  e 
di  rubbia  dei  tintori,  di  sassofrasso,  di 
ginepro  , di  guajaco , la  conserva  di  bacche 
di  ginepro , delle  frutta  di  spina  canina, 
o di  rosa  canina  ed  altre  di  simil  gene- 
re. Si  può  ancora  usare  il  cinabro  ed  il 
mercurio  , se  le  circostanze  il  richiedano, 
anzi  quando  la  malattia  sia  fomentata 
dalla  somma  atonia  delle  parti  solide  e 
dalla  inerte  natura  , i tonici  e -corro- 
boranti. 

J.  DXIII. 

In  quella  che  si  congiunge  colf  esterno , 
qual  cura  esterna  convenga.  — La 
spina  bifida  non  si  deve  aprire.  — 
Non  ha  molto  si  è proposto  il 
setone . 

Se  il  tumore  del  capo,  quando  vi  sia, 
abbia  con  queste  cose  cominciato  a ri- 
solversi , deve  togliersi  quel  che  rimane 
colle  frizioni  all’esterno,  o colle  fornente 
aromatiche , o coll'applicazione  degli  em- 
piastri , e più  che  altro  sostenere  il  capo 
ancor  flaccido  con  fascia  adattata.  Con 
utilità  ancora  s’ incide  1’  occipite  , o si 
brucia  con  ferro  rovente,  o si  passa  a 
traverso  alla  cute  un  cordone  di  seta , 
ritorto,  nella  parte  posteriore  del  collo,  onde 
eccitare  per  molto  tempo  il  pus  ( i nostri  il 
chiamano  setone) , o per  mezzo  delle  canta- 
ridi  si  aprono  in  qualche  luogo  larghe 
piaghe.  Si  dee  poi  schivare  di  non  aprire 
colla  sezione  i tumori  nati  sulla  spina  o 
Bomibiu 


sull’osso  sacro.  Poiché  subito  dopo  la  se- 
zione , P acqua  uscendo  copiosamente  , ne 
nascono  convulsioni , quindi  la  morte  , 
come  dicemmo.  Anzi  bisogna  procurare 
ancora  secondo  che  avverte  Ruischio,  che 
non  si  rompano  spoutaneamente.  Per  que- 
sto si  consigliano  le  applicazioni  di  tonici 
e astringenti.  Pertanto  onde  potere  schivare 
la  sezione  così  dannosa,  e nulladimeno  trar 
l'acqua  senza  pericolo,  non  ha  molto  in 
una  certa  tesi  pubblica  che  porta  il  ti- 
tolo : An  spine  bifìdae  setaceum  ? Ms- 
thet  propose  doversi  preferire  il  setone 
alla  sezione  (i),  avuta  la  cautela  che  il 
funicolo  riempia  quasi  il  foro  , nè  per- 
metta all'acqua  di  stillare , se  non  a goc- 
cia. Un  tale  consiglio  pertanto , in  certo 
modo  consentaneo  alla  ragione  , sembra 
doversi  tentare.  Poiché  in  tanta  inopia 
di  soccorsi  cosa  non  si  deve  egli  ten- 
tare ? 

J.  DXIV. 

V idrocefalo  interno  più  acuto  non  si  allevia 
per  alcun  soccorso . 

In  quella  specie  poi  d’ idrocefalo  inter- 
no che  descrissi,  e chiamai  acuto  e vee- 
mente , imparai  dalla  esperienza  che  qua- 
lunque più  eflicacc  soccorso  dell'arte  a 
nulla  mai  giovò.  Benché  la  febbre  ed  il 
dolore  del  capo  fossero  veementi  ni  un 
sollievo  recarono  le  emissioni  di  sangue, 
l'applicazione  di  mignatte,  di  coppe,  o 
di  cantaridi,  i bagni,  le  fornente,  gli  epi- 
spastici  posti  alle  piante  dei  piedi  ed  alle 
altre  parti , nè  gli  stessi  risolventi  , ner- 
vini , paragorici , od  altri  medicamenti 
dotati  di  qualunque  facoltà. 

J.  DXV. 

Dieta • 

In  generale  si  dee  piuttosto  aver  fidu- 
cia nel  regime  dietetico,  affinchè  il  mor- 
bo nel  suo  principio  non  vada  con  assai 


(1)  Séance  publique  de  la  Socie  té  Ilo* 
y ale  de  Mèdecine  de  Paris  tenue  le  9« 
decembre  1779 , p.  3a. 
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celerilà  all'ultimo  grado,  o già  provetto, 
colla  massima  prontezza  uccida.  Pertanto 
molto  interessa  l'astenersi  dai  glutinosi  , 
da  qualunque  cosa  crassa  ed  acida  , usar 
cibo  leggiero  ed  essicantc,  bevere  mode- 
ratissimaniente , dare  per  bevanda  il  de- 
cotto di  radice  di  controjerva , o di  cor- 
teccia di  legno  sassofrasso  , o di  radice  di 
salsapariglia  o bardana  nel  grado  il  piò 
leggiero  del  morbo  il  piò  lento,  e che 
lascia  ancora  qualche  speranza  di  salute, 


fare  un  leggiero  esercizio , dimorare  in 
aria  asciutta,  purissima  cd  elevata  (i). 


(t)  Non  sarà  nè  inutile  o noioso  il 
consultare  Dissertationem  de  hydroeepha - 
lo  , quam  prò  gradu  dontoris  de  f end it 
Johannes  Henkiccs  GaodeLIOS,  Gottingae 
1 6 decemb.  1 76$.  Si  trova  in  Thesaur , dis- 
sertation . cl.  Sandiforti  t*of.  a.  p.  337* 


CAPITOLO  XIV. 


DELL’  AGRIPNIA  0 VIGILIA 


J.  DXVI. 

Definizione  dell ’ agripnia . 

La  vigilia  lunga  e protratta  oltre  il 
modo  naturale , per  cui  vengono  offese 
le  forze  del  corpo  animato,  principal- 
mente le  funzioni  di  esso,  dicesi  axpjmnav 
(agripnia)  pervigilio,  e vigilazione,  per 
distinguerla  dalla  naturale,  breve  e innocua. 

J,  DXVJI. 

Spiegazione  ipotetica. 

Essa  sembra  dependere  da  quello  stato 
del  sensorio  comune , il  quale  suole  essere 
in  chi  veglia,  ma  più  violento,  pentistente 
e continuato.  In  cosa  cotanto  oscura  ne 
sarà  lecito,  onde  dare  qualche  barlume 
di  un  tale  stato,  credere,  che  le  fibre 
del  cervello  si  tendano  e muovano,  sic- 
come si  tendono  o muovono  , quando  sono 
nella  massima  loro  attitudine  a ricevere 
le  sensazioni , e ad  eseguire  con  prontez- 
za e vivacità  le  altre  funzioni  dell’animo, 
nè  che  quindi  si  possono  rilassare  o quo- 
tarsi , come  per  lo  sonno  si  richiede  . se 
non  con  molta  difficoltà  (i).  Pertanto  tutto 


(i)  Sebbene  molti  esperimenti  c di 
Hallsa,  di  Caldani,  di  Foutada,  e leu* 


quel  che  può  tendere,  vellicare,  o In 
qualunque  modo  a lungo  commuovere  o 
agitare  il  sensorio  comune , potrà  anco 
essere  causa  dell’agripnia. 


tati  vi  -di  altri  celeberrimi  uomini  fatti  sul 
vivo  abbiano  dimostrato  che  la  irritabilità 
Hnlleriana  manchi  ai  nervi,  nientedimeno 
non  si  può  concepire  la  forza  e l'azione  dei 
nervi,  «e  non  si  stabilisce  in  essi  e nella  ori- 
gine di  essi  un  qualche  moto , qualunque 
ei  sia , che  se  non  ai  sensi , risulti  al- 
meno nella  mente.  Su  questo  proposito 
Gaibio  (Patholog.  §.  5q4)  dice:  n Verosi- 
« n.illimum  est , systema  nervosum  , qua 
« scusui  praecst,  vi  quadam  motrice  anima- 
li ri,  vitali  muscularique  forsan aequtparan- 
« da,  qua  agente  stamina  eius  tendi , ri- 
« gesccre,  turgere,  concipiendis  ad  ir- 
« ri  lamenta  oscillationihus  apiari  qneant , 
« vicissimque  remitti  ac  flaccescerc , cuoi 
« otiatur.  Nec  refert,  utrum  e spirita  , 
« quem  vocant  animali  per  nervos  diflu- 
« so,  candcm  repctas,  au  quoquo  alio 
« modo  ab  orlu  putes  inditam  , mecum- 
« que  in  re  obscura  opinando  nihil  au- 
« gureris  ; et  reliq.  fino  al  J.  5 26. 
a ove  infine  prosegue:  Quanquarn  igi- 
« tur  quae  in  scnsoriis  cientur  agilatio- 
« nes , motibus  musculorum  longe  roinus 
« roanifestae  sunt,  facit  tarocn  suinma 
« mcdullac  ncrveae  tcneritudo,  ut  haco 
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J.  DXVJII.  J.  DXIX. 

Cause . Differenze. 


Tali  sono  ì torti  patemi  dell’  animo  , 
la  eccessiva  sensibilità  dei  nervi , la  in- 
solita agitazione  del  sangue,  lo  impulso 
troppo  forte  nel  cervello,  i vorj  generi  di 
acrimonie , i dolori , la  inedia  , la  re- 
plezione  irritante  del  ventricolo , i flati, 
le  crudezze,  la  ipocondria,  la  passione 
isterica  , melanconica , lo  addensamento 
del  sangue,  la  siccità  o la  diatesi  infiam- 
matoria, la  febbre,  la  offesa  di  qualun- 
que viscere  ed  i conseusi  col  cervello , 
la  rigidezza  delle  parti  solide  e la  vec- 
chiezza. 


« vel  gravius  ctiaro,  certe  nihilo  levius 
« ab  immodica  exercitatione  affici  muta- 
le rique  debeat,  quam  musculi  ab  excessu 
«c  raotus  animalis  ; nec  disparcs  inde  con- 
fi trahere  laesioues.  Mollissima  nimirum 
«c  stamina , quovis  demum  modo  frequen- 
ti lius,  diulius,  vchcmentius  commuta  , 
« inter  se  attrilu  lassanlur  , lonum  amit- 
« tunt,  tremorcs  irregulares  iniussos  con- 
« cipiunt , concitantque  praeter  ordinem 
et  in  vicinis,  spasmo  velut  obrigescunt  , 
« vis  ipsa  nervea  elanguescit,  dissipatur. 
a Ex  quibus,  nisi  tempestiva  requie  levan- 
« tur , sensuum  exteruorum  inteniorumque 
n hrbetudo,  impotentia,  idearum  confusio, 
u somni  turbolenti,  pervigilium,  imagi- 
« natio  depravata  , delirium , fatuitas.  An 
« et  quac  musculis  assiduo  labore  evenit 
« siccitas,  rigiditas,  in  his  quoque  or- 
« ganis  nasci  potcst,  qua  facile  vitium 
a in  facultates  mentis  ante  tenipus  inve- 
ce hatur  ? a Nè  da  Gaubio  dissentono  al- 
tri e principalmente  Bibhvill  il  quale 
dove  fa  menzione  della  seconda  delle  cause 
dalla  quale  deriva  la  ninfomania,  o il  fu- 
rore uterino , vale  a dire  la  eccessiva 
sensibilità;  cosi  scrive:  celle  qui  vieni 
du  vice  des  fièvres  nerveuses  des  parties 
organiques , qui  reqoivent  une  vibration 
plus  vive , soit  par  leur  dèlie  atesse , ou 
leur  tension , soie  pàr  la  dèlicatesse  et 
la  tension  réunies  l*  une  à Fautre,  et 
qui  leur  donne  une  sentibilité  bien  plus 
vive.  N/mphoman.  p.  5i.  Amsterdam. 
1773. 


Spessissimo  pertanto  è secondaria  o 
sintomatica.  Talora  tuttavia  si  presenta 
primaria , e per  questo  abbisognava  che 
se  ne  parlasse  a parte.  Di  qui  risultano 
varie  differenze,  quante  sono  le  cause  che 
la  formano.  La  secondaria  e sintomatica 
viene  annunziata  dai  morbi  precedenti  o 
presenti  , ai  quali  essa  tien  dietro,  o li 
accompagna  come  sintonia.  La  primaria 
poi  facilmente  si  riconoscerà  dall’accurato 
esame  di  tutte  quelle  cose  che  precedet- 
tero o vi  si  congiungono  , principalmente 
se  manchino  i segni  della  secondaria  o 
sintomatica.  Moltissimo  a questo  gioverà 
l'adeguata  considerazione  delle  cause  pre- 
senti 0 assenti,  le  quali  dicemmo. 

PRONOSTICO. 

j.  DXX. 

Effetti  della  agripnia . 

L'agripnia  che  nasce  da  causa  lieve  e 
fortuita  presto  c facilmente  si  vince.  Non 
cosi  la  secondaria  j nè  la  sintomatica  per 
lo  più  cessa , se  non  col  vincersi  o mi- 
tigarsi il  morbo  principale  che  la  pro- 
duce. Quella  che  affligge  gli  ipocondriaci 
o gli  isterici,  sebbene  per  lo  più  priva 
di  pericolo  , tuttavia  suole  essere  lunga  e 
pertinace.  Da  qualunque  causa  poi  nasca , 
se  vada  in  lungo,  trae  dietro  se  la  gra- 
vezza , il  dolore  di  capo,  l’ansietà,  la  tri- 
stezza , la  lassezza  , la  dispessia  , l’anores- 
sia , la  magrezza , il  delirio,  la  mania,  la 
frenitele,  l’apoplessia,  la  vertigine,  la 
distensione  dei  nervi , ed  altri  pessimi 
mali , d’onde  nasce  la  morte.  A ragione 
pertanto  e meritamente  scrisse  Ippocrate  , 
somnus  et  vigilia , utraque  modum  exce- 
denti a , mainai  (l).  A vigilia  convulsio 
aut  delirium , malum  (a).  Pervigiles  cum 
aliis  signis  in  convubsionem  tendimi  (3). 


(1)  Aph.  3.  sect.  IL 
(ai  Aph.  18.  sect.  PII. 
(3;  Coac.  n.  ao. 


Digitized  by  Google 


652 


BO  RS 

Cl’HA. 

DXXI. 

Umettanti  e rinfrescanti . — Ba§ru\  — 

Astinenza  dalia  cena.  — dequa  pura. 

Siccome  in  qualunque  morbo,  così  nella 
cura  fieli’  agripnia  bisogna  sempre  aver 
riguardo  alla  diversità  delle  cause.  In 
quanto  riguarda  alla  secondaria  e sialo» 
malica , nulla  aggiungerò  a quel  che  già 
è stato  detto  altrove  più  qua  e più  là  , 
c che  in  seguito  si  dira  a suo  luogo.  Poiché 
si  guarisce  col  mitigare  o col  togliere  del 
tutto  quelle  malattie  , delle  quali  essa  è 
l’effetto.  Per  la  primaria  poi  in  generale 
sono  opportunissime  quelle  cose  che  omet- 
tono , rinfrescano  e temperano.  Perciò  i 
bagni  tepidi  o ai  piedi  soltanto  o a tutto 
il  corpo  spesso  rimuovono  le  più  ostina- 
te vigilie.  Certuni  trovan  rimedio  nel- 
P astenersi  dalla  cena , altri  nel  cenare  , 
alcuui  altri  nel  bevcrc  prima  di  andare 
a letto  1*  acqua  fredda , o come  diccsi  , 
la  emulsione , o il  latte  o il  di  lui  siero. 

J.  DXX1I. 

Emissione  del  sangue.  — Purga 
ed  altri  soccorsi • 

Ma  se  la  pletora  o il  fervore  del  san- 
gue ecceda  il  modo , e abbia  proceduto 
la  soppressione  di  evacuazioni,  o sovrasti 
timore  di  infìammazioue , sarà  profittevole 
il  trar  sangue.  La  cacochilia  delle  prime 
vie  addimanda  leggieri  eccoproltici.  Le 
moleste  cure  dell’  animo  si  fugano  con 
giocondi  amichevoli  discorsi , con  musici 
concenti , coll’  esercizio  del  corpo  , colla 
fatica  , col  viaggiare  , col  vino,  cogli  ano- 
dini , coll’  oppio.  Nè  si  dee  tacere  che 
talora  ai  più  vegeti  c casti  ha  giovato 
1’  uso  moderato  di  Venere. 

J.  DXXI1I. 

Paregorici.  — S tornatici.  — Cosa  rimedj 
ai  convalescenti. 

Per  coloro  che  sono  dotati  di  troppa 
sensibilità,  o sono  agitali  di  animo,  giu- 


IERI 

vano  i paregorici  cd  i sedativi,  dei  quali 
più  volte  abbiamo  parlato.  Fra  questi 
tengono  il  primo  luogo  i fiori  di  ninfea , 
di  viole  c di  papavero  erratico , la  can- 
fora, il  muschio,  il  liquore  anodino  mi- 
nerale dell*  HoPFMAHif,  i capi  di  papave- 
ro bianco  , il  siroppo  di  racconio  di  Sy- 
dekham  cd  il  laudano  del  medesimo.  Io 
conobbi  una  signora , la  quale  avea  una 
si  grande  sensibilità,  che  mai  potea  pren- 
der sonno , se  non  dopo  aver  bevuto  nel- 
1’  andare  a letto  venti  o trenta  goccie  del 
liquore  anodino  minerale  in  un  sorso  di 
acqua  fredda;  e ciò  faceva  già  da  più  anni. 
Quelli  che  sono  afflitti  da  debolezta  di 
stomaco,  o da  cattiva  digestione  dei  cibi 
si  promovano  il  sonno  cogli  amaricanti  e 
coi  corroboranti,  come  dìcesi,  stomatici. 
I convalescenti  di  molta  grave  malattia, 
nella  quale  molto  il  capo  fu  attaccato  , 
non  raramente  son  presi  da  molestissima 
vigilia , a questi  talora  restituisce  il  son- 
no il  dare  qualche  poco  di  assafetida, 

0 di  sagapeno  o di  galbano  sulla  sera , e 
per  alquanti  giorni  prudentemente  ripe- 
tuto; più  frequentemente  tuttavia  un  vitto 
un  poco  più  liberale  per  cui  il  sangue  e 
gli  altri  umori  vengono  ristorati  di  succo 
nuovo  e recente,  e poco  a poco  risarciti. 

5.  DXXIV, 

Regime  dietetico . 

Del  resto  in  tali  vigilie,  principalmente 
nelle  primarie,  si  debbono  porre  in  ban- 
do tutte  quelle  cose  che  fomentano  le 
cause  del  morbo,  come  pure  i riscaldanti, 

1 liquori  fermentati,  la  decozione  di  caffi-, 
la  quale  tuttavia  nè  a tutti  nuoce  , nè 
mancano  alcuni  ai  quali  produce  un  ef- 
fetto contrario.  Guguelmo  Pisoke  narra 
che  una  gentil  donna  era  solita  a procurarsi 
il  sonno  colla  sola  bevanda  di  caffi.  Co- 
me pure  per  procurarsi  il  sonno  conferi- 
sce in  generale  il  mormorio  dell’ acqua 
che  dolcemente  cade  , il  dolce  susurro  di 
chi  legge  o parla,  o al  contrario  il  pro- 
muoversi per  ogni  parte  una  somma  quie- 
te c silenzio. 
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CAPITOLO  XV. 


DELL’  APOPLESSIA 


j.  DXXV. 

Ci  arringhiamo  a «piegare  un’ affezione 
contraria  alfagripnia,  vale  a dire  antoiTX-r&av 
( apoplessia  ) , ed  i varii  gradi  ili  stupore 
o di  sopore.  Ma  prima  di  olire  progre- 
dire penso  dovere  avvertire  che  P apo- 
plessia è solita  ad  essere  spesso  compresa 
•otto  diversi  nomi  dagli  scrittori.  E per 
recare  qualche  esempio  di  tal  variazione 
di  nomi , noterò  che  in  qualche  luogo  da 
Ippocrate  vjen  detta  (i)  Afonia  , da  C. 
Celso  risoluzione  dei  nervi  (a),  da  Giov. 
Lusismo  morbo  attonito  (3)  da  altri  an- 
co apoplexin  , assideramento  , percus- 
sione (4),  dai  nostri  volgarmente  colpo, 
gocciola , accidente. 

J.  DXXV!. 

Significato  del  nome. 

Apoplessia  poi  suona  lo  stesso,  che  pei 
latini  percussio  , d' onde  forse  derivò 
ictus  sanguinis , di  cui  per  denotarla  si 
servirono  Sesto  Aurelio  Vittore  (5)  cd 
Eutropio  (6)  facendo  menzione  della  ma- 
lattia di  Lucio  Vero.  Poiché  siccome 
percossi  da  un  fulmine  cadono  ad  un 
tratto  e muojono  quelli  che  ne  furono  at- 
taccati (7).  C.  Celso  parlando  di  essa  dice. 


(1)  Lib . IV.  de  vici,  ratìone , et  Aph. 
5i.  sect.  VJ. 

(3)  Lib.  111.  cap.  37. 

(3)  Observ . med.  I.  II.  p.  81. 

(4)  Jo.  Bapt.  Mulinar,  de  Apoplexia, 

net.  1.  5.  3. 

(5)  In  Marco  Antonia . 

(6)  Histor.  Roman.  I.  Vili. 

(7)  Coll.  Aurelian.  Acut.  morb.  L 111 • 
cap.  V.  Nicol.  Piso  L L c.  16. 


interdum  tota  corpora  (8)  interdum  partei 
infestai.  Veteres  auctores  illud  Mwcfa&iav, 
hoc  irawj&uatv  (paralysin)  nominaverunt , 
nunc  ulrumquc  mi oaXomv  appellari  vìdea. 
Al  pensiero  di  C.  Celso  sembra  avvicinarsi 
Areteo  dove  scrisse:  Apoplexia , para- 
plegia, paresis , parai)  sis  omnia  genere 
eadem  sunti  out  entin  motionis,  aut  ta - 
ctus , aut  utriusque  defectus  est  , inter- 
dum et  mentis  , interdum  et  reliquorum 
sensuum.  Sed  apoplexia  totius  quidem 
corporis  et  sen»us,  et  mentis,  et  motio- 
nis resolutio  est  (9).  Ma  il  nome  di  apo- 
plessia non  è stato  dato  soltanto  alla  ri- 
soluzione di  tutto  il  corpo,  ma  anco  alla 
paralisi  di  qualche  parte , siccome  si  può 
vedere  in  Ippocrate  e nei  di  lui  disce- 
poli , dove  rammenta  P apoplessia  della 
lingua , 0 del  braccio  o delle  parti  di  un 
sol  lato,  o del  corpo  o della  gamba  (10). 

J.  DXXVII. 

Definizione.  — Apoplessia  legittima 
e di  tutto  il  corpo. 

Siccome  i nomi  di  apoplessia,  cosi  le 
definizioni  dateci  dagli  autori  diversifica- 
no fra  loro.  Ma  molti  avvertono  che 
nè  colla  definizione  di  Areteo  nè  de- 
gli altri  non  viene  abbastanza  divisa  nè 
dalla  sincope  , nè  dalla  stessa  mor- 
te (11),  se  pur  non  vi  si  aggiunga 
che  rimangono  superstiti  la  respirazione 
ed  il  moto  del  cuore.  Laonde  la  forte 


(8)  Lib.  HI.  cap.  37. 

(9)  L.  I.  cap.  7. 

(10)  Aph.  40.  sect.  VI.  Prorreth.  L 3. 
c . io.  Coac . Praenot.  ex  Dureti  recen - 
st'on.  p.  316.  n.  (3. 

(11)  SwiETEE.  j.  1008. 
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apoplessia  o la  legittima  e di  tutto  il 
corpo  più  giustamente  sembra  loro  doversi 
definire  subitam  sensuutn  cum  internorum, 
tum  externorum  motuumque  a vo limiate 
pendentiutn  abolitionem  , superstite  cor- 
di» mietila  et  respiratione , sed  interdum 
ita  brevi , ut  fere  in  ipsa  accessione  de- 
siose videatur.  Poiché  in  quella  la  quale 
diccsi  fortissima  o veementissima,  ognun 
sa  che  P azione  del  cuore  e della  respi- 
razione si  sopprime  e si  estingue  c quasi 
nel  medesimo  istante  in  cui  ne  assale  que- 
sta malattia  cessa  ogni  vita  o cotanto  vien 
diminuita,  che  sembra  quasi  tolta  del 
tutto.  Qualunque  infine  sia  questo  cessare 
o interrompersi  del  senso  e del  moto, 
bisogna  che  addivenga  per  colpa  principale 
del  cervello  e dei  nervi  onde  opportu- 
namente segregarla  dalla  morte  o dalla  sin- 
cope che  proviene  da  altre  cause  c dai 
vizii  dei  precordii. 

§.  DXXVIII. 

Definizione  di  Morcaghi.  — Qui  s'intende 
la  veemente  e forte . 

A ragione  pertanto  a Mone. Ac.tr  lf  apo- 
plessia sembrò  intimorum , qui  in  cerebro 
fiunt,  mutuum  ( cum  videlicet  movemus  , 
sentimus  , cogitamus  ) repentina  aut  certe 
Celeri s immiti  ut  io , tanta  interdum , ut 
proxime  ad  cessationem  accedati  aut  in 
cessationem  continuo  transeat  (i).  Poi- 
ché subito  che  né  assale , quando  é squi- 
sita e veementissima  o toglie  ogni  vita  , 
o più  o meno  disturba  il  moto  del  cuore 
e delle  arterie , onde  la  respirazione  dif- 
fìcile, varia,  grande,  rara  ineguale  e per 
lo  più  congiunta  con  stertore  e rantolo, 
toglie  del  tutto  il  senso  ed  il  moto  ani- 
male , o ne  lascia  leggierissimi  in- 
dizi!. 

$.  DXX1X. 

Descrizione  dell 1 apoplettico. 

Colui  che  viene  assalito  da  tal  morbo, 
ha  P aspetto  di  uomo  che  dorme  profon- 


0  ) De  sed.  et  caus . morb,  epist . IL 
n.  5. 


damente  ed  é stertoroso,  colle  membra 
lasse  c languide  , culla  bocca  aperta  e che 
talora  emette  della  spuma , cogli  occhi 
ora  aperti,  squallidi  c spesso  convulsi  # 
ora  chiusi  del  tutto,  colla  faccia  talora 
turgida  più  colorala  , qualche  volta  simile 
a quella  dei  sani , talora  prontamente  si 
fa  squallida  e tinta  di  pallore  qualche 
fiata  con  perdita , altra  no  di  calore  (a). 
Inoltre  è da  avvertire  che  spessissimo  in 
un  lato  il  corpo  è convulso , mentre  ncl- 
P altro  si  rilassa,  o è già  rilassato,  e che 
talora  cosi  rimane,  prima  di  esser  tutto 
privato  del  senso  c del  moto.  Lo  che  co- 
tanto spesso  addiviene , che  io  credo  non 
esservi  clinico  alcuno  che  cento  volte  non 
lo  abbia  osservato. 

J.  DXXX. 

Causa  prossima.  — Cause  che  la  rendono 
prossima . 

La  causa  prossima  o risulta  o consiste 
nel  cessato  commercio  che  vi  è tra  la  so- 
stanza corticale  e midollare  del  cervello, 
o fra  la  midolla  e le  altre  parti  del  cor- 
po, almeno  fra  quelle  destinate  al  senso 
e moto  volontario , qualunque  fede  si  ab- 
bia alla  ragione  oscurissima  di  questo 
commercio.  Le  cause  poi  rompono  o 
tolgono  questo  commercio  possono  esser 
molte  e varie;  ma  per  maggior  comodità 
si  dividono  in  quelle  che  sono  impervie 
ai  sensi  c possono  soltanto  immaginarsi  e 
comprendersi  colle  congetture  ed  il  pen- 
siero, cd  in  quelle  che  cadono  sotto  i 
semi,  e che  per  mezzo  della  sezione  si 
scuoprono  entro  il  cranio,  c le  quali  per 
lo  più  consistono  nel  sangue  e nel  di 
lui  siero , talora  in  altri  viij  ma  più 
rari  (3). 

J.  DXXXI: 

Cause  indagate  per  mezzo 
della  sezione. 

Per  cominciare  da  quelle  rivelate  dalla 
sezione  degli  apopletici,  risulta  chiarissi- 
mo dalle  osservazioni  di  Wilus,  Wciukkii, 


(a)  J».  Bapt.  Mulinar.  L c. 

(3)  Mor';.  L c.  ep . IL  n.  5. 
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Valsalvà,  LrerTAtD,  Morgagni  (i)  e 
di  altri,  che  per  lo  più  il  capo  dei 
cadaveri  fatti  dalla  apoplessia  è stato  tro- 
vato tumido;  tutti  i vasi  tanto  delle  me- 
ningi, che  del  cervello  e cervelletto  e 
della  midolla  allungata  pieni  di  sangue 
coagulato  c turgidi  oltre  natura  ; il  ples- 
so corroideo  disteso  da  varici,  o scolorato, 
o pieno  di  idatidi  ; il  sangue  o il  siero, 
o l’uno  e l'altro  insieme  sparso  nei  ven- 
tricoli , o formante  nella  stessa  midolla 
del  cervello  un  cavo , dove  la  natura  non 
ne  pose  alcuno,  e raccolto  frallc  menin- 
gi ed  il  cervello  ; come  pure  l'acqua  en- 
tro la  calvario  o tra  la  dura  e la  pia  ma- 
dre, più  abbondante  alla  base  del  cranio 
la  quale  spesso  penetra  nel  tubo  spinale  ; 
invece  di  acqua,  una  certa  specie  ^ge- 
latina che  riempiva  tutte  le  cavità  del 
cervello;  ulcere  (a),  spargimenti  di  pus, 
ascessi  ; tumori  di  vario  genere  che  oc- 
cupavano il  cervello,  il  cervelletto  e la 
midolla  allungata  ; la  gianduia  pineale 
aumentata  di  mole  e durissima  ; i vela- 
menti  del  cervello  troppo  tesi , o vice- 
versa troppo  lassi , o altrimenti  offesi  ; il 
cervello  stesso  ora  più  flaccido,  ora  cor- 
rotto o più  duro  e solido  di  quel  che 
convenga  ; aria  sviluppata , sprigionata  che 
ostruisce  i vasi  del  cervello,  o sparsa  en- 
tro il  cervello  e i di  lui  involucri  (3)  ; 
e finalmente  una  varia  complicazione  di 
questi  vizj  la  quale  suole  essere  frequen- 
tissima. Molti  riportano  essersi  anco  tro- 
vato nei  vasi  delle  meningi  e nei  di  loro 


(i)  Ved.  Villi» . de  cerebr.  anatom.  et 
morb . convulsi*.  De  nnim.  brut  or.  P.  a. 
cap.  a.  de  apoplexia.  Joh.  Jacob.  We- 
ber. H istoria  apoplectio.  cum  aliar,  ce - 
lebr.  medie,  observation. , historiisijue 
variti.  Eenet.  1769.  Boneti  sepulchret. 
anatomie,  lib.  /.  sect . a.  Morgagni  oper. 
citai.  Ep.  III.  ì E.  et  E.  Lieutaltd.  Pré- 
cis  de  midecin.  I.  1.  des  ma  ladies  de  la 
téle.  p.  191,  Histor.  anatomie,  medie, 
t.  II.  I.  3. 

(a)  Tali  ulcere  furono  principalmente 
osservate  negli  scorbutici  dal  eh.  Bou- 
cber  ob serva t.  de  apoplex.  Eid.  Re- 
cucii  d*  observat.  de  médec.  T.  46. 

p.  554. 

(3)  Mono.  /.  c.  epiit . V.  Mouba». 
i*  e. 


termini  delle  concrezioni  polipose  di 
sangue  ; ma  al  eh.  Morgagni  tali  osser- 
vazioni sembrarono  troppo  poche  e rare 
e spesso  congiunte  con  altri  vizj,  da  far 
molto  dubitare,  se  sole  possano  aversi  per 
causa  di  apoplessia  (4)* 

J.  DXXXII. 

Esterne  caute  violente. 

Questi  infatti  sono  i vizii  principali  , 
i quali  trovati  negli  apoplettici  furono 
fui  qui  senza  controversia  creduti  bastare 
a recare  l'apoplessia,  e vengono  anco  con- 
fermati dalla  ragione  e dalla  esperienza. 
Gli  altri  poi  recati  da  una  violenza  e- 
stema,  sembrano  cotanto  manifesti  per  se, 
da  non  dovere  alcuno  dubitare  ; poiché 
derivano  da  cause  violente  ed  evidenti  , 
e presentano  sensibili  i danni  e le  lesio- 
ni recate  al  capo  ed  al  cervello.  A que- 
sta classe  pertanto  appartengono  le  forti 
concussioni  del  capo  , i colpi  , le  ferite 
profondamente  penetranti,  le  fratture  del 
cranio,  le  comminuzioni,  le  fessure,  qual- 
che altra  di  lui  parte  depressa  cd  altret- 
tali cose. 

J.  DXXXIII. 

Altre  cause  interne  del  pari 
esaminate. 

Ne  rimangono  alcune  altre  , le  quali 
generate  internamente,  tuttavia  non  sem- 
brano tali  da  potere  con  certezza  afferma- 
re se  siano  mai  per  se  stesse  atte  a ge- 
nerare l'apoplessia.  Tali  diconsi  : la  cat- 
tiva conformazione  del  capo  , le  esostosi 
che  fanno  rilievo  all'interno,  l'abolizione 
delle  suture  , 1’  aumento  della  densità  o 
della  rigidezza  della  dura  madre,  la  falce 
messoria  che  ha  acquistato  la  natura  car- 
tilaginea o ossea  (5),  i calcoli  formati  nei 
seni,  principalmente  nel  longitudinale, 
la  concrezione  dei  vasi  e dei  seni,  la  di- 
latazione varicosa  ed  aneurismatica  , la 
durezza  ossea  0 cartilaginea  delle  caroti- 
di, la  compressione  delle  vene  giugulari. 


(4)  Epist.  IE.  n.  a3. 

(5)  Eed.  MoRGAGir.  Epist.  anatom . me- 
die. Ili . n.  ai. 
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o il  diametro  oltre  natura,  diminuito  o 
coartato  (t). 

J.  DXXXIV. 

Lesione  del  cervello  talora  non  conspictui. 

Dimostrando  pertanto  evidentemente 
tutte  queste  cose  che  nella  apoplessia  il 
cervello  e le  di  lui  appendici  in  corto 
modo  sono  oppresse  , cd  offese  , da  non 
più  olire  potere  bene  eseguire  le  loro 
funzioni,  non  sarà  assurdo  il  congetturare 
che  qualche  cosa  di  simile  abbia  sofferto 
la  tenerissima  e delicatissima  di  lui  so- 
stanza  quando  nel  capo  dei  morti  di 
apoplessia  niun  vizio  si  presenta  agli  oc- 
chi degli  scrutatori  (a);  lo  che  suol  ve- 
dersi principalmente  in  coloro  , i quali 
perirono  di  concussione  del  capo  c di 
valida  commozione  del  cervello,  e furono 
uccisi  dall’apoplessia  derivata  dalla  feb- 
bre intermittente  perniciosa,  nel  cervello 
dei  quali  , siccome  afferma  Gio.  Errico 
Raiiw  (3),  per  Io  più  non  si  trova  offesa 
alcuna,  per  non  parlare  di  quelli  tolti 
dalla  distensione  o dalla  rigidezza  dei 
nervi  mentre  avrem  luogo  più  opportuno 
di  parlare  di  questi. 


(t)  Negli  atti  dcll’Àccaderaia  R.  delle 
Scienze  di  Svezia  dell’anno  1757.  Voi, 
XV IH.  Pietso  Zetzellls  racconta  di  un 
certo  giovanetto,  il  quale  nel  giocare  ai 
coni  troppo  spesso  abbassando  ed  elevando 
il  capo,  avendo  il  collo  troppo  stretto  dalla 
cravatta , ad  un  tratto  cadde  veramente 
apoplettico.  Allentata  poi  la  cravatta  , e 
incisa  la  vena  ritornò  a se  felicemente,  aven- 
do riacquistato  il  senso  cd  il  moto  che 
avea  perduto  del  tutto, 

(a)  Più  che  tutti  il  ccl.  Arrop.  Val- 
lisi* ieri  dice  che  dalla  storia  medica  co- 
sta che  in  molti  cadaveri  di  apoplettici 
talora  non  è apparsa  alcuna  lesione,  con 
(stupore  dei  dissettori , o piccolissima  nel- 
le meningi  , o nella  parte  corticale  o 
midollare  del  cervello,  o nei  ventricoli, 
o nei  vasi  sanguiferi,  o linfatici  , o in 
alcuno  altro  luogo  del  cervello  e del  capo. 
Dell*uso  ed  abuso  delle  bevande  e bagnatu- 
re calde,  o fredde  p.  b’j.  Modena  1725. 

(3)  De  miro  capii . et  aldo  min.  con- 
ica su  p.  78. 


J.  DXXXV. 

Congetture  sulle  cause  rimote. 

Da  queste  cose  poi,  se  qualche  valore 
ha  la  mia  congettura,  risulta  consentaneo 
alla  ragione  che  qualunque  cosa  può 
troppo  riempire  i vasi  delle  mcniugi  o 
del  cervello  , distrarli,  ostruirli,  romperli, 
lacerarli,  corroderli,  comprimerli,  e perciò 
spingere,  ritardare  o del  tutto  impedire  il 
circuito  per  quelle  parti  del  sangue  e 
degli  umori  di  qualunque  genere  , o in 
qualunque  modo  sovvertire  la  intima  fab- 
brica e struttura  del  cervello  , possa  an- 
cora con  facilità  c prontezza  recare  1’  a- 
poplcssia.  A questa  classe  si  riportano  la 
pletora , lo  impulso  troppo  forte  al  capo 
di  sangue , 0 il  moto  troppo  veemente  di 
esso:  la  eccessiva  di  lui  coerenza  o pigri- 
zia, che  dicesi  lentore , la  diatesi  flogi- 
stica , la  nociva  sottigliezza  c moltiplico 
acrimonia  irritante  c quasi  dissolvente,  lo 
eccesso  della  parte  sierosa , o la  inopia  , 
la  inerte  debolezza  o lassezza,  o affezioni 
contrarie  di  tutto  l’encefalo,  c finalmen- 
te una  violeuza  portata  dall’ esterno. 

J.  DXXXVI. 

Se  la  inopia  del  sangue  e lo  intercet- 
tamento delle  arterie  che  tendono  al 
capo  possa  esser  causa  di  apoplessia . 
— Se  la  compressione  del  cervello  la 
generi . 

Inoltre  ad  uomini  dottissimi  e mae- 
stri celeberrimi  di  medicina  (4)  due  al- 
tre cause  sembrarono  attissime  a produrre 
l’apoplessia,  la  iuopia  cioè  del  latice  san- 
guigno, ma  sì  grande,  da  non  poterne  re- 
care al  cervello  quella  quantità  di  cui 
abbisogna,  c lo  intercettamento  delle  vie, 
per  le  quali  esso  passa  al  cervello.  In 
quanto  riguarda  alla  prima,  resto  dubbioso 
se  la  deficiente  quantità  del  sangue  , da 
qualunque  causa  derivi , o dui  difetto  di 
alimento,  o da  smodate  evacuazioni  o da 
emorragia,  o dal  ferirsi  delle  arterie  che 
si  portano  al  cervello , dia  causa  piutto- 
sto alla  sincope  che  alla  apoplessia.  Nò 
sono  abbastanza  fermo  in  credere  se  coloro 


(4)  BoERUAAV.  SwiETEZf.  VOGEL.  C/C« 
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che  anco  sono  per  tali  cause  corrispon- 
dano alla  definizione  dell’apoplessia,  e ne 
esperi  montino  i fenomeni,  quali  li  espo- 
nemmo nella  descrizione  di  essa.  In  quan- 
to alla  seconda,  non  sembra  che  la  ostri*, 
zionc  o il  cualito,  o la  concrezione  di  al- 
cuna arteria  che  reca  il  sangue  al  cer- 
vello sia  per  impedire  che  per  le  altre 
aperte  e libere  se  ne  rechi  tanto  al  cer- 
vello , quanto  abbisogni  por  sostenere  e 
compiere  in  qualche  modo  le  funzioni  di 
r«*o.  La  qual  cosa  infatti  assai  bene  mo- 
strarono le  osservazioni  anatomiche  (ij. 
Poiché  io  stimo  del  tutto  ipotetico  ed 
inaudito  quasi  che  le  arterie  carotidi  ver- 
tebrali e cervicali  tutte  insieme  si  ostrui- 
scano e chiudami;  mentre,  per  quanto  io 
so,  ciò  si  è mai  trovato  e comprovato 
assai  bene  fiu  qui  per  sezioni  anatomi- 
che. Che  se  questo  fosse  mai  possibile 
alcuna  vol^i  , tuttavia  come  io  peuso  , 
non  risulterebbe  assai  chiaro,  che  l'uomo 
attaccato  fosse  perito  d’apoplessia  (a),  lo 
che  facilmente  chiaro  risulta  ad  ognuno 
elle  sia  assai  bene  versato  nella  patolo- 
gia. Né  posso  infine  arrendermi  a coloro 
i quali  avendo  veduto  che  dal  compri- 
mersi del  cervello  viene  abolito  il  senso  , 
e si  ristabilisce  col  togliersi  della  com- 
pressione hanno  concluso  che  ogni  apo- 
plessia si  dee  dedurre  dalla  sola  compres- 
sione del  cervello.  Poiché  sono  troppo 
varie  e molliplici  le  cause  dalle  quali 
dimostrammo  potere  essa  derivare. 

f J.  DXXXVIJ, 

Altre  cause  più  rimote • 

Pra  le  cause  più  rimolc  si  debboun 
ascrivere  anco  certi  altri  vizii  del  cor- 
po, per  li  quali  diccsi  spesso  esser  mila 
l’apoplessia;  come  l’ossea  rigidezza  dell’ar- 
co dell’aorta,  o la  diminuzione  per  qua- 
lunque causa  dell’  ampiezza  di  essa  , i 
morbi  organici  dei  prccordii  e dell’  ad- 
dome , lo  strangolamento  soffocativi»  del- 
l’aspe r arte  ria,  i tumori  grandi  e duri  nati 


0)  Willis.  de  Apopler.  e Baile 
Traci,  de  Apoplex.  cap.  14. 

(^)  WiLtl*.  a pud  Boa  et.  in  noi.  ad 
obsera.  Ahdiw  Laurertii  ex  conirovvrs. 
anatomie,  p.  8o3. 

Borsibri 


sul  collo  o sulla  gola  , come  pure  certe 
malattie,  come  la  ostruzione  dei  bronchi, 
l’idropc  del  petto  , i calcoli  della  ciati- 
fellia  (3),  le  affezioni  isteriche,  il  parto 
troppo  laborioso  e protratto  , un  dolore 
acutissimo  risvegliato  in  qualche  parte 
dalla  chirurgia,  la  epilessia  frequente,  la 
scabbia,  gli  esantemi,  l'artritide,  la  edema- 
zia  dei  piedi  spontaneamente  scomparsa 
o retropulsa  , la  subita  retrocessione  dei 
lochii  e del  latte  dalle  mammelle  nell») 
puerpere,  o la  soppressione,  cmansioue  , 
o omissione  delle  emorroidi , dei  mesi  , 
delle  evacuazioni  auliche  e consuete  , la 
iscuria  si  vera  che  spuria,  lo  essiccamen- 
to delle  ulcere  e dei  fonlicoli,  ed  altret- 
tali cause. 

f.  DXXXV1IJ. 

Specialmente  poi  certe  cose  ai  osserva- 
no che  sono  atte  a rendere  il  corpo  ichi- 
ueo  a questa  malattia.  Queste  dicond 
cause  proegumene.  Di  questo  genere  so- 
no il  nascere  da  genitori  morti  di  apo- 
plessia, la  infanzia,  ma  molto  più  spessa 


(3)  Non  manca  chi  accusa  i calcoli 
della  cistcfellia  come  produttori  di  apoplcs. 
sia,  appoggiandosi  ad  osservazioni  e pro- 
prie e di  altri , clic  li  trovarono  negli 
apoplettici.  Fed.  Epiteta.  N.  C.  Cent.  IP. 
ol/serv.  169.  Il  numero  Jcllc  quali  au- 
menta tanto  colle  proprie  quanto  con 
quelle  lolle  da  altri  il  eh.  Morgagni* 
Epist . aitai,  med.  IV.  tu  i3.  V.  n.  6.  19. 
Ma  Wecrrkciit.  {Camm.  liti,  ann • 1734» 
hebd.  9.  ri.  a)  avendo  trovato  iu  un  apo- 
plettico dicci  pictruzze  cistiche  ed  acute 
ed  angolari  e dure , e due  fra  esse  non 
piccole,  diinaudò  se  qucITapoplcssia  fossi! 
nata  da  queste;  e soggiunse  clic  non  osava 
lispondere  in  si  ardua  questione,  uè  vi 
supplisce  Io  stesso  Morgagni.  ( Episl.  a - 
nat.  medie.  IH.  n.  5)  , e conviene  col 
giudizio  di  Wectbreciit,  eccetto  tuttavia 
il  caso  in  cui  i calcoli  fellei  rechino  do- 
lori atrocissimi,  come  nel  caso  descritta 
da  Federigo  Hoffmann  ( Med.  systrnt. 
rat.  t.  4.  P.  a.  *£C<.  1.  cap.  7.  Thei. 
Palliai.  $.  io,  ) Poiché  nate  delle  con- 
trazioni spasmodiche  nel  ventre  , il  san- 
gue si  respinge  alle  parti  superiori  , o 
ivi  si  ferma. 
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la  età  senile,  principalmente  dal  quadra- 
gesitno  fino  al  sessagesimo  anno,  il  capo 
grande,  il  collo  breve  , il  temperamento 
del  corpo  sanguigno  o flemmatico,  la  obe- 
sità (t),  la  vita  inerte  o dedita  a studii 
assidui,  il  sonno  troppo  protratto,  il  pran- 
zo lauto,  e lo  abitare  in  luoghi  palustri, 
o anco  in  quelli  dominati  da  aria  troppo 
leggiera  e sottile. 

5.  DXXXIX. 

Cause  procatartiche. 

All’uomo  poi  cosi  disposto  al  morbo 
danno  occasione  o Kpoyzmv  onde  divenga 
apoplettico , il  troppo  forte  esercizio  del 
corpo,  lo  smodato  saltare  principalmen- 
te dopo  il  pranzo,  l’abuso  del  vino  e dei 
liquori  spiritosi  , lo  starnutamento  o la 
tosse  frequente  e grande,  la  smodata  ve- 
nere, il  moto  troppo  forte  di  febbre  ar- 
dentissima, il  calore  del  bagno , l’ira,  il 
terrore,  il  timore,  la  tristezza,  il  repente 
cessare  della  traspirazione,  il  grande  sfor- 
zo del  fiato  nel  suonare  la  tromba  , o 
nell’andare  del  corpo  (?),  o nel  partori- 
re, o nel  gridare  (3),  le  r.rudczzc  delle  pri- 
me vie,  gii  alimenti  densi  e grossi,  il  decu- 
bito supino,  l’abuso  di  bevanda  di  acqua 
medicata,  principalmente  nei  vecchi  c ne- 
gli uomini  linfatici,  la  troppa  ripienezza 


(1)  SenwEifczB  racconta  di  un’apoples- 
sia nata  per  le  vene  troppo  compresse 
per  1*  adipe.  Haemat.  p.  aa.  et  q3.  , c 
ne  fa  menzione  anco  Haller.  Eleni,  phy- 
siolog.  t.  IV.  lib.  X.  tee.  VII.  J.  XIV. 
mihi  ?o3. 

(?)  Morcaoim  narra  di  un  uomo  preso 
da  fortissima  apoplessia  nel  tempo  che 
emetteva  le  materie  fecali.  Valsalva  vide 
un  medesimo  caso  ed  il  contestò  colla 
sezione.  V ed.  Moro,  epitt.  anatom.  med. 
XIII.  n.  19. 

(3)  Adolfi  fra  gli  altri  casi  vide  un’a- 
poplessia letale  in  una  donna  dal  rom- 
persi del  plesso  corride© , nel  mentre 
che  intempestivamente  con  troppi  vio- 
lenti sforzi  accelerava  il  parto.  Jet.  Pi.  C. 
r.  I.  obt.  s^i.  E non  senza  somiglianza 
di  vero  io  credo  che  per  questa  causa 
siano  spesso  perite  le  puerpere  che  muo- 
jono  ad  un  tratto  nel  parto. 
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del  ventricolo,  l’utero  pregnante  o molto 
tumido,  gli  emetici  troppo  forti  (4)  c le 
gravi  e prolungate  cure  dell*  animo.  Ma 
specialmente  sono  favorevoli  all’apoples- 
sia i venti  australi  e boreali  che  soffia- 
no alternativamente,  1*  inverno  piovoso  , 
il  cielo  nebuloso,  il  calore  ed  il  freddo 
che  alternativamente  e ad  un  tratto  va- 
riano e si  succedono  , le  quali  ultime 
cause,  facendone  fede  B aulivi  , Latici  si  , 
ed  altri  spessissimo  fanno  si  che  talora 
si  vegga  l’apoplessia  dominare  quasi  epi- 
demicamente. 

J.  DXL. 

Veleni  narcotici.  — Alili  velenosi. 

Vi  sono  certi  veleni  che  precipitano 
nell*  apoplessia  letale  anco  i più  sani  rd 
i meno  disposti  , per  lo  potere  ancora 
recondito  o certamente  oscurissimo  di 
offendere  la  intima  tessitura  del  cer- 
vello e dei  nervi  (5).  Fra  questi  ten- 
gono il  primo  luogo  l’oppio,  il  giusciamo, 
lo  stramonio,  1’  una  c 1’  altra  cicuta  , la 
nicoziana,  e principi lincnte  il  fumo  della 
medesima  preso  in  abbondanza  (6) , il 


(4)  L’osservazione  di  Aetorio  Tita  che 
si  trova  presso  il  eh.  Morgagni.  Epi*t. 
anat . med.  IH.  n.  11.  dimostra  perni- 
cioso l’uso  degli  emetici  in  chi  è pre- 
disposto all’  apoplessia.  Lo  che  io  anco- 
ra non  una  volta  soltanto  osservai. 

(5)  Fra  coloro  poi  ai  quali  piace  cho 
primieramente  per  queste  cose  si  distrug-* 
ga  la  irritabilità  del  cuore,  non  sembrerà 
che  ne  nasca  l’apoplessia , ma  piuttosto 
una  sincope  cardiaca. 

(6)  La  nicoziana  0 il  tabacco  è una 
pianta  acre,  emetica  c narcotica  insieme. 
Spetta  alle  specie  di  giusciamo.  Chi  vo- 
glia sapere  i danni  recati  dall’uso  della 
polvere  o del  fumo  di  essa,  consulti  Tis- 
sot.  Epitt.  \ >ar.  argum.  p.  93.  et  teq.  e 
Dioelot.  Avix  aux  gens  de  la  campa- 
gne ou  traile  des  malati  ics  lei  pitta 
commutici,  chap.  XVII.  p.  1 19.  Jo.  Aìiru, 
Murray.  Apparai,  medicamin . voi.  /. 
n.  180.  p.  4f»4-  Rammenterò  soltanto  al- 
cuni esempi i terribili  che  fanno  al  pro- 
posito nostro.  Si  racconta  esser  nato  un 
coma  sonnolento,  quindi  uu’apoplc&su  lc« 
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croco  od  altri  narcotici , come  pure  una 
certa  specie  di  funghi,  gli  aliti  putridi  , 
flogistici,  infiammabili,  o altrimenti  mefì- 
tici delle  cloache  , delle  miniere  , dei 
pnui,  delle  spelonche,  dei  sepolcri  , che 
«-rompano  ad  un  tratto,  il  vapore  dei 
carboni  accesi  (t),  del  mosto  e della  cer- 


tale  dall’aver  presa  in  troppa  abbondanza 
la  polvere  nelle  narici.  Eph.  N.  C.  Dee . 
2.  Ami.  io.  obs.  1 3 1 . p.  222.  Nei  dia- 
ri della  Germania  dell’anno  1730.  p.  179. 
facendone  fede  il  poco  anzi  lodato  Dide- 
lot  , si  narra  di  un  certo  soldato , il 
quale  era  così  avido  di  questa  polvere  , 
che  ogni  giorno  ne  attraeva  tre  oncie 
per  le  nari.  Essendo  giunto  all’anno  tren- 
taduesimo di  età,  cominciò  ad  essere  at- 
taccato da  frequente  vertigine,  quindi  fu 
preso  da  un’apoplessia  fol  tissima  che  lo  ucci- 
se. Ivi  si  racconta  di  un  altro  che  dall’uso 
smodato  di  tabacco  di  Spagna  primieramente 
perdè  la  vista,  quindi  fu  attaccato  di  pa- 
ralisi. Olao  BonaicHio  in  una  certa  epi- 
stola a Tom.  Bartuliuo  racconta  di  un 
uomo  cui  lo  eccessivo  uso  del  tabacco 
avea  così  seccato  il  cervello  , che  dopo 
morte  nel  cranio  di  esso  invece  del  cer- 
vello fu  trovato  un  piccol  grumo  nerastro, 
formato  di  più  membrane,  quasi  che  il 
cercbro  fosse  stato  asciugato  dalla  ecces- 
siva secrezione  di  muco  uscita  per  le  na- 
rici. Helmost  , Tulpio,  ed  i medici  di 
Vratislavia,  siccome  riporta  Didelot,  at- 
testano che  da  questo  ne  son  nate  apo- 
plessie. Nota  è la  storia  di  due  fratelli 
di  Slesia,  i quali,  essendosi  provocati  ad 
ingoiare  il  fumo  di  tabacco>  avendo  pro- 
posto un  premio  a quello  che  avesse  du- 
rato più  a lungo,  ambi  perirono  apoplet- 
tici, il  primo  alla  decima  settima  canna 
di  tabacco  , il  secondo  alla  decima  ot- 
tava. 

(1)  Il  eh.  Poiital  vide  due  uccisi  dal 
fumo  di  carbone,  il  quale  erosi  introdot- 
to da  un  rammino  che  comunicava  con 
altra  camera.  Costoro  avevano  la  farcia 
colorata  , gli  occhi  lucidi , le  membra  e 
la  mandibula  inferiore  flessibili , la  cute 
molle,  e calida  , l’ addome  tumido.  Nei 
cadaveri  poi  di  coloro  che  son  morti  per 
questa  causa  trovò  i vasi  del  cervello  pie. 
ni  di  sangue  , i ventricoli  di  un  certo 
siero  spumoso , talora  anco  sanguigno. 
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vogia  fermentante,  ristretto  in  luogo  chiu- 
do, l’aria,  come  dicesi,  fissa , sprigionata 
dalla  varia  miscela  di  corpi  effervescenti, 
e questa  varia  e rnoltiplice  secondo  la 
varietà  delle  cose  mescolate  e bollicali , 
come  la  nitrosa , la  vitriolica , l’acetosa, 
ec.,  e finalmente  la  stessa  fulminea  esplo- 
sione del  fuoco  elettrico. 

J.  DXLI. 

Differenze. 

È ornai  tempo  di  passare  alle  differen- 
ze proprie  dell’apoplessia  ed  ai  varj  gra- 
di di  essa.  La  prima  di  tutte  le  diffe- 
renze, la  quale  si  riconobbe  fino  dai  più 
antichi  tempi  è in  universale  c partico- 
lare (2).  In  quella  viene  ofTeso  tutto  il 
corpo,  in  questa  un  lato  solo  , o qualche 
parte  soltanto.  La  prima  dicesi  vera  o 
squisita  , perchè  in  essa  cessano  o ven. 
gouo  impedite  tutte  le  azioni  animali  , 
la  seconda  spuria  o più  lieve  perchè  in 
essa  vengono  invero  offese , ma  non  tutte 
ed  onninamente  si  tolgono  (3). 


L’arteria  polmonare,  la  orecchietta  ed  il 
ventricolo  destro  del  cuore,  la  vena  cava 
c le  giugulari  turgide  di  sangue  spumo' 
so  , i bronchi i spesso  madidi  di  un  li- 
quore sieroso  rosseggiante.  Le  vene  pol- 
monari, l’orecchietta  sinistra,  il  ventrico- 
lo sinistro  c l’aorta  o vuota  o quasi  vuota. 
Il  sangue  in  molli  spumoso,  fluido  c fa- 
cilmente trasudante  nel  tessuto  celluloso. 
La  epiglottide  elevata,  la  glottide  aperta, 
la  lingua  assai  tumida,  e che  appena  po- 
trà contenersi  nella  bocca.  Gli  occhi  pro- 
minenti, non  flaccidi,  ma  lucidi,  fino  al 
terzo  giorno  dopo  morte.  Cose  simili  vi- 
de nei  sommersi  e negli  strangolati.  Il 
eh.  autore  crede  che  da  questo  vapore 
Paria  si  renda  inetta  a dilatare  i polmo- 
ni, e per  questo  troppo  protratta  la  respira- 
zione, ed  impedito  il  riflusso  del  sangue 
nc  venga  l’ apoplessia.  JJist.  de  V Acad. 
des  Scienc.  ami.  1775.  Ma  fra  questi 
vedi  ancora  Cabnizat.  de  mortib.  etc. 

(2)  Vedi  anco  Faine.  Scarogna  eo- 
gnosc.  et  curand.  morb . lib.  /.  cap.  I. 
J.  mi.  et.  IX. 

(3)  Platee»,  art . med,t  morb.  topo - 

nw.  j.  376. 
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$.  DXLII. 

Emiplegia.  — Paraplegìa.  — — Per  In 
più  si  perde  il  lato  opposto , ma  non 
tempre  e perchè. 

L'apoplessia  particolare,  quando  è per- 
duto un  lato  solo  del  corpo , si  chiama 
con  nome  particolare  xiiiirXiq'ui  (emiplegia); 
quando  poi  le  parli  che  rimangono  fra  il 
capo  -wpa^X-nyia  ( paraplegia)  o icajjjmXrò-ta 
(paraplegia),  la  quale  tuttavia  è mollo  più 
rara.  Io  brn  so  che  queste  ultime  affe- 
zioni da  alcuni  si  considerano  come  spe- 
cie di  paralisi  non  di  apoplessia;  quasi 
che  la  paralisi  fosse  un  altro  genere  di 
morbo  o del  tutto  divrrso  dall'apoples- 
sia. Ma  costoro  sembrano  avere  scordato 
quelle  cose  che  C.  Celso,  Areteo  e fra 
gli  ultimi  Pitcarv  (i)  crederono  intorno 
la  paralisi , mentre  essi  non  la  dividono 
dal  l'apoplessia , c la  giudicano  congenere 
od  essa.  Nè  certamente  sembra  doversi 
«lare  maggiore  ascolto  a coloro  che  vo- 
gliono separare  la  paralisi  dall'apoplessia 
per  questo  perchè  la  causa  dell'  apoples- 
sia risiede  nel  cercbro,  e la  paralisi  nei 
nervi  collocati  c posti  fuori  del  cervello. 
Imperocché  costoro  dissimulano  di  sapere 
che  la  perdita  di  un  sol  lato  o di  certe 
altre  parti , o il  difetto  del  molo  e del 
senso  che  è la  vera  paralisi  , può  anco 
nascere  prossimamente  dal  vizio  del  cer- 
vello. Chi,  di  grazia,  oggi  vorrà  essere 
cosi  ignaro  delle  cose  anatomiche , da 
ignorare  che  la  paralisi  di  un  so)  lato,  o 
la  emiplegia,  per  lo  più  si  dee  attribuire 
alla  lesione  della  parte  opposta  del  cer- 
vello , di  quella  cioè  che  è in  opposizio- 
ne al  lato  perduto,  mentre  ciò  è stato 
notissimo  anco  ad  Ippoc.rate  , come  av- 
verte Haller  (2),  ad  Aiieteo  c Cassio, 
rome  riporta  Gasfero  Hoffman  (3),  an- 
tichissimi autori  per  certo,  come  del  pari 
ai  più  recenti  esercitatissimi  nell'  anato, 
mia  (4)  ? Poiché  molte  delle  fibre  della 


(i  ) De  apoplexia. 

(2)  Phjrsiolog.  t.  4 # p . ed  Ve- 

nti. 

(3)  Commetti,  in  Galek.  de  usu  part. 

I.  io.  c.  12. 

(4)  Morcagk.  advers.  anatoni.  Vi.  a- 
nimadeers.  8j,  e prima  di  lui  Valsajlva, 


midolla  del  cervello  c del  cervelletto  le 
quali  nascono  da  destra  sembrano  portarsi 
a sinistra  c viceversa , cosicché  i nervi 
che  si  dipartono  tanto  dal  cervello  quanto 
dalla  midolla  allungata  vengono  da  origi- 
ni opposte  quasi  s'  intralcino.  Tuttavia 
questo  non  può  dirsi  di  tutte  le  paralisi, 
mentre  molti  argomenti  persuadono  che 
certe  fibre  ncrvec  partile  da  un  solo 
emisfero  del  cervello  non  giungono  alla 
parte  contraria  ma  al  lato  medesimo  del 
corpo.  Per  questo  talora  abbiam  veduto 
perso  il  lato  medesimo,  cui  corrisponde- 
va la  parte  offesa  del  cerebro  , lo  che  può 
stabilirsi  e confermarsi  dalle  dissezioni  dei 
nervi  fatte  da  Valsalva  cMorgagri,  al- 
tra volta  fortissimi  oppositori  (5). 


l iscisi  , quindi  Molinelli  , Platrer  , 
Ludwig,  ed  altri  ben  molti.  Ma  più  che 
a tutti  si  deve  ilare  orecchio  ad  Halle r, 
il  quale  negli  Element.  Phjrsiolog . t.  IV. 
p.  221.  /i.  i.  dice,  frequentissimi  sono 
gli  esempi i dell’azione  inversa  delle  fe- 
rite e dei  vizii  del  cercbro.  Fu  perduta 
la  mano  destra  nella  effusione  del  pus 
sotto  il  cranio  nel  lato  sinistro.  Morcags. 
de  sed.  et  caus.  marb.  II.  p.  288.  La 
perdita  del  lato  e del  braccio  destro  nel- 
IVsser  rammollito  e fracido  il  talamo  si- 
nistro , /.  p.  82.  La  emiplegia  destra 
nell’ esservi  acqua  nel  ventricolo  sinistro 
ed  il  cervello  corroso,  p.  83.  ed  effuso  il 
sangue  in  quella  sede,  p.  21  , ed  essendo 
nato  viziosamente  un  corpo  estraneo  nel 
plesso  coroideo  sinistro,  p.  83.  La  para- 
lisi della  parte  destra  della  faccia  con 
siero  ed  idatidi  nel  ventricolo  sinistro  , 
Memoir . des  sgavans  élrang.  111.  p.  .4  52.  La 
paralisi  del  lato  opposto  dal  sangue  effu- 
so entro  le  meningi , Clossv  p.  6.  Una 
ferita  ili  spada  a traverso  l'occhio  recò 
la  emiplegia  della  parte  opposta,  Philo - 
soph.  Tramaci,  vai.  LI1I ; ma  per  non 
esser  troppo  prolisso,  si  vedano  altri 
osempii  presso  il  medesimo  Haller  dili- 
gentemente descritti,  t.  4.  lib.  io.  sect. 
VII.  f.  XX IX. 

(5)  Epist.  analom.  XII.  n.  19.  e 2 5. 
ed  epist . analom.  med.  il.  n.  iG.  Molli 
di  tali  esempi  se  ne  veggono  presso 
Haller.  Elem.  Physiol.  t.  4*  l-  *0 .sect. 
Vii.  $.  XXIX.  p.  223. 
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J.  DXL1II. 

Paralisi  del  lato  medesimo  cui  corri- 
sponde la  lesione  del  cervelletto  o del 
cervello.  — Talora  quella  parte  resta 
convulsa , ma  non  persa . 

Lo  stesso  osservò  anco  Giamo  Plasco 
principalmente  nelle  lesioni  del  cervellet- 
to , nelle  quali  perciò  asserisce  che  non 
si  perde  l'opposto  , ma  il  lato  medesimo 
del  corpo  (i).  Ma  rimane  inoltre  da  av- 
vertire che  non  sempre  si  perde  o l'una 
o l’altra  parte.  Poiché  più  spesso  non  si 
perde  ma  si  convelle  (**),  come  io  stesso 
vidi  alquante  volle,  quando  cioè  la  irri- 
tazione prevale  alla  compressione.  Talora 
anco  , mentre  dalla  medesima  lesione  del 
cervello  si  perde  l'altro  lato,  il  corri- 
spondente a quella  lesione  viene  agitato 
da  movimenti  clonici  (3).  Lo  che  facil- 
mente si  spiegherà  se  si  accordi  che  nel 
medesimo  tempo  si  irriti  la  origine  dei 
nervi  che  si  portano  alla  parte  affetta 
mentre  vicn  compressa  la  origine  dei  ner- 
vi che  vanno  all'altra  parte,  dal  che  nel 
tempo  medesimo  si  perde  quel  lato  cui 
spettano  questi  nervi. 

$.  DXLIV. 

Perchè  non  sempre  si  perda  o V uno  o 
Poltro  lato ; il  lato  il  primo  perduto  è 
quello  in  cui  giacque  il  malato. 

Nè  basta  qualunque  vizio  di  un  solo 
emisfero  del  cervello  perchè  sempre  si 
perda  o l’uno  o l'altro  lato  del  corpo; 
poiché,  da  ogni  dove  dalla  midolla  del 
cervello  portami  ai  nervi  alcune  libre , 
perciò  non  si  estingue  ogui  virtù  ncrvea 


(i)  Lettera  sopra  un'apostema  del  cer- 
velletto. 

(a)  Hiptocb.  aph.  VII.,  et  de  vulner 
capii.  Scucite!»,  gewondte  hoofd . p.  64* 
Scultet.  obs.  I 7.  Bartroli:».  hist.  2. 
cent.  V.  Bouvart.  Histoir.  de  l'Acad. 
Rojral.  des  scienc.de  Paris  1700  obs.  19. 
Salmct.  /.  1 . olserv.  1 7. 

(3)  Horst.  I.  11.  obs.  1.  Lorrt  Mèmoir . 
de  scavane  ètrang.  t.  III.  p,  iyj.  ex 
Hallero  L c.  t.  4*  p* 


nella  medesima  o contraria  parte  del  corpo, 
comunque  sia  compresso  o ofTeso  un  sol 
lato  del  cervello  , perchè  questa  può  es- 
ser talora  mantenuta  dalle  fibre  midollari 
che  si  dipartono  dall’intero  emisfero  c 
tese  a tutto  il  corpo , senza  che  necessa- 
riamente ne  segua  paralisi.  Ciò  si  rende 
molto  più  manifesto  quando  è danneg- 
giato l'uno  c l’altro  emisfero,  senza  che 
ni  uno  dei  lati  sia  perduto.  Poiché  allora 
rimane  dal  cercbro  tanto  influsso  di  ner- 
vea  facoltà  , che  tutte  le  parti  vrgetano 
a snflirienza  e son  dotate  di  senso  e di 
forze.  Del  resto  quando  addiviene  di  per- 
dere un  lato , né  il  medico  possa  ornai 
distinguere  quale  sia  stalo  primitivamen- 
te affetto,  perchè  già  tutto  il  corpo  sem- 
bra paralizzato,  dimandi  allora  ai  dome- 
stici ed  assistenti  in  qual  lato  P uomo 
abbia  riposato  ; imperocché  sarà  quello 
paralizzato  fin  dal  principio , e per  lo  più 
si  troverà  l'offesa  nella  parte  opposta  del 
cercbro. 

J.  DXLV. 

A certe  sedi  del  cercbro  corrispondono 
certe  parti  paralizzate - 

Sembra  ornai  quasi  chiaro  per  la  in- 
dustria degli  anatomici  che  per  certe  sedi 
nel  cercbro  affette  si  rendono  paralitiche 
certe  parti  nel  corpo.  Dalla  compressione 
o altro  vizio  dei  talami  dei  nervi  ottici 
nacc  l' amatirosi , o gotta  serena  . la  pa- 
ralisi cioè  dei  nervi  ottici  c della  reti- 
na (4).  Secondo  la  osservazione  di  Wil- 
lis  , se  in  qualche  modo  vengono  offesi  i 
corpi  striati,  le  gambe  restano  prive  di 
moto  e di  scaso  (5).  Nè  ripugna  alla  ra- 
gione che  secondo  il  vario  luogo  affetto 
del  corpo  calloso  0 della  midolla  allun- 
gata , sia  offeso  ora  un  pajo  ora  1’  altro 
dei  nervi  , e rhe  di  qui  principalmente 
ne  soffrano  varie  parti  del  corpo.  Lo  che 
si  può  confermare  piò  che  tutto  ron  quel- 
la specie  di  emiplegia,  che  non  invade 
da  principio,  ma  è secondaria,  quella 
cioè  nella  quale  termina  talora  la  vera 
perfetta  ed  universale  apoplessia  cssen- 


(4)  I'latker.  I.  c.  Lcnwic.  L c. 

(5)  De  anima  brutor.  cap.  IX.  p- 

1 06. 
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dosi  gettata  a preferenza  in  un  lato  la 
causa  che  opprimeva  il  corpo  calloso  (i) 
o il  centro  del  cercbro.  Che  se  la  causa 
come  lo  impaccio  del  sangue  nelle  vene  alla 
base  del  cervello  comprima  i nervi  che  di  là 
si  portano  alla  lingua , per  lo  più  genera 
1’  afouia  ed  agitazioni , secondo  che  os- 
serva Lancisi  (2).  Anzi  se  essa  discenda 
alla  base  del  cervello  ed  al  cervelletto  , 
rd  opprima  tutti  i nervi  che  di  la  si 
dipartono , e molto  più  se  si  propaghi 
lino  alla  origine  dei  nervi  cervicali , dai 
«piali  proviene  la  maggior  parte  dei  car- 
diaci , è necessario  che  subito  cessi  la 
vita  medesima,  impedito  del  tutto  il 
movimento  del  cuore  e del  torace.  Per 
«piesto  con  molta  ragione  si  dee  dare  ascol- 
to a Morgagni  ( Epist.  miai.  med.  111. 
n.  2 5 ) dove  dice:  che  si  potrà  conget- 
turare essere  massimamente  adotto  il  cer- 
velletto nell’apoplessia  dalla  somma  lesione 
della  respirazione,  dalla  paralisi  dell’ano 
e della  vcssica,  dalla  uscita  spontanea  de- 
gli escrementi,  dal  livore  della  faccia  e 
delle  labbra.  Che  se  penetri  nella  cavità 
della  midolla  spinale,  ed  assalga  princi- 
palmente le  ultime  vertebre,  tutti  sanno 
che  si  genera  la  paraplegia. 

5.  DXLVJ. 

Paralisi  parziali . 

Talora  vengono  soltanto  presi  e para- 
lizzati alcuni  muscoli , come  quelli  della 


(1)  De  subii,  tnorlib.  L 1.  cap.  Fili. 
$.  IX.  X. 

(2)  Platnkb.  e Lctmic.  I.  c.  Morgacr. 
Epist.  med.  cit.  Presso  Boeriiaave.  Prae - 
Irci,  in  Instimi.  401 2*  descrive  la 
paraplegia  primieramente  dal  sangue  spar- 
so sul  principio  della  spina,  quindi  ter- 
minata in  apoplessia,  dall’essersi  diffuso  fino 
al  cervelletto.  Un  caso  simile  narra  Do- 
verne!, come  si  può  vedere  nell’  Ilistor. 
lì.  Scieni.  Acad.  di  Diiiamel.  I.  111.  s. 
V.  c.  2.  n.  1.  Tissot  vide  una  vera  pa- 
raplegia in  uomo  vegeto,  cui,  mentre  sca- 
vava la  terra  in  una  caverna,  era  caduta 
sulla  testa  una  massa  di  terra  assodata. 
Dal  chirurgo  non  fu  trovata  in  quel  luo- 
go nè  lussazione,  nè  frattura.  Epist,  med . 
rar.  arguiti,  p.  97. 


faccia,  delle  palpebre,  del  braccio,  della 
lingua  (3)  della  faringe,  dell’ esofago,  del 
ventricolo,  delle  intestina,  dell’  utero,  della 
vessica,  dell’ano,  dei  quali  altrove  avrem  luo- 
go più  opportuno  a parlare,  e di  qui  na- 
scono varie  specie  di  apoplessia  più  leg- 
giera o particolare  j come  da  molti  ven- 
gono chiamale.  Di  queste  poi  ve  ne  han- 
no due  generi  secondo  la  sede  diversa 
delle  cause,  uno,  cioè,  dalla  pressione  , 
suppurazione,  ulcera,  ferita,  infarcimento, 

0 altro  simile  danno  del  cervello  o della 
midolla  spinale  (4),  d’ onde  procedono 
lutti  i nervi  ; il  secondo  da  cause  alimi 
che  occupano  gli  involucri  dei  nervi , i 
gaugli  e le  parti  vicine,  o comprimenti, 
coactanli,  ostruenti  gli  stessi  nervi,  o 
ofTendcntili  in  altra  qualunque  maniera 
nel  loro  tragitto.  A questo  si  riferiscono 

1 varii  generi  di  tumori  basati  su  i nervi, 
la  idrope  frequentissima  del  tessuto  cel- 
lulare, da  cui  suo  cinti  e contenuti  i 
nervi,  le  fratture  , le  lussazioni , le  eso- 
stosi , le  contusioni,  le  ferite  delle  verte- 
bre e delle  altre  ossa,  le  metastasi,  gli 
alili  velenosi,  principalmente  i metallici, 
come  quelli  dell’arsenico,  d«*l  piombo,  del 
cinabro,  c del  mercurio,  ed  altri  cropuscoli 
nocivi,  sottilissimi,  penetranti,  o i varii  ge- 
neri di  cacochimia  portati  ai  nervi  o alle  lo- 
ro vagine. 


(3)  Nel  Diario  medico  di  Parigi  (Giu- 
fino  1782.  p.  547  ) vi  è uu  osservazione 
del  Doli.  Majallt  intorno  alla  paralisi 
della  lingua  , c degli  estremi  arti  infe- 
riori, la  quale  senza  pletora,  o cachnchi- 
lia,  o altra  causa,  era  acragionata  dal 
solo  tormento  del  freddo.  Egli  la  vinse 
facilmente  entro  sei  giorni  colla  sola  in- 
fusione di  Gori  di  arnica , cui  aggiungeva 
dodici  goccie  di  alcali  volatile  per  ogni 
pinta , come  dicesi  volgarmente. 

(4)  Le  paralisi  che  derivano  dalle  le- 
sioni della  midolla  spinale  , non  si  pre- 
sentano nel  lato  opposto  , ma  nel  mede- 
simo cui  corrisponde  la  lesione  della  spi- 
na. Ved.  Haller.  Eleni . phjrsioL  t.  1 V. 
I.  10,  Sect.  FU.  J.  29.  p.  223.  dovrai 
citano  le  testimonianze  di  Tubrer.  Rio- 
la»  Saliceti  c degli  alt . della  societ.  , 
ci*  Edimburg . 
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$.  DXLVII. 

Paralisi  spurie  dei  vizii  dei  muscoli. 

Ma  poiché  per  lo  movimento  muscola- 
re oltre  la  facoltà  nervosa,  si  ricerca  la 
stessa  integrità  delle  fibre  muscolari , e 
fermezza  e la  insita  irritabile  facoltà , 
perciò  sarà  d’  uopo  confessare  che  qual- 
che volta  se  pur  non  la  eera,  certamen- 
te si  osserva  una  spuria  o imperfetta 
paralisi  , la  quale  forse  più  giustamente 
può  dirsi  immobilità  , dalla  sola  lassezza 
della  compagine  delle  fibre  muscolari  o 
dalla  più  debole  coerenza  degli  elementi 
che  le  compongono  e dalla  diminuita  *'i*- 
ritabiliih , o daH*infarcimento  del  tessu- 
to cellulare,  dall'edema,  dalla  ostruzio- 
ne come  pure  dall’  impedito  influsso 
del  sangue  per  le  arterie  nei  musco- 
li , il  quale  parimente  sembra  richie- 
dersi a conservare  ed  eccitare  la  facoltà 
muscolare.  Questo  genere  di  vizio  suole 
accadere  principalmente  negli  scorbutici, 
cacochimici  , e nei  corpi  feriti  ed  esau- 
sti da  troppa  perdila  di  sangue. 

J.  DXLVIII. 

Varii  gradi  di  paralisi. 

In  qualunque  paralisi  poi,  sogliono  no- 
tarsi certi  gradi  ; imperocché  o insieme 
col  moto  perisce  ogni  senso,  ed  allora  è 
perfetta  anestesia  (i),  o cessa  soltanto  il 
moto  rimanendo  il  senso,  o manca  il  senso 


(i)  L’anestesia  oggi  si  prende  per  la 
privazione  di  ogni  senso  tanto  interno 
che  esterno;  in  latino  vi  corrispondereb- 
be la  voce  stupor.  Oggi  questa  voce  si 
adopra  dai  nosologi  per  significare  un  cer- 
to morbo,  il  quale  vogliono  diverso  non 
meno  dalla  paralisi,  che  dalla  catalessi  e 
dall’cstasia.  E sebbene  io  vegga  su  quali 
ragioni  appoggiata  questa  differenza,  tut- 
tavia non  credei  bene  di  farne  un  certo 
genere  particolare  di  morbo,  perché  quei 
casi  che  riportano  della  anestesia  , facil- 
mente, possono  ridursi  alla  paralisi  , o 
alla  catalessi  o alla  estasia  almeno  spuria, 
come  facilmente  dimostrerò  al  capitolo 
della  catalessi  c estasia. 


e non  il  moto.  Ambedue  queste  allimo 
diconsi  paralisi  imperfette . Talora  nella 
parte  presa  di  stupore  e privata  di  moto 
si  sentono  acuti  dolori;  il  qual  fenomeno 
sembra  appena  potersi  consociare  collo 
stupore  paralitico  di  essa.  Rarissimo  è 
quel  genere  di  emiplegia  nel  quale  da  un 
lato  si  abolisce  il  moto,  rimanendovi  il 
senso,  dall’altro  il  senso,  rimanendovi  la 
facoltà  di  muoversi.  Tuttavia  un  esempio 
di  tal  fatta  lo  abbiamo  da  Hzistebo  (a). 
Rara  ancora  è la  paralisi  esposta  in  temo 
luogo,  di  cui  dai  clinici  si  aspettano  al- 
tre  istorie.  Il  eh.  BsttnoT  non  è gran 
tempo  fece  menzione  di  una  sessagenaria, 
presa  da  emiplegia  del  destro  lato  con 
perdita  di  senso  c di  moto,  cui  quindi 
ritornò  il  moto  ma  non  mai  il  senso  (3). 

10  stesso,  il  quale  vidi  più  volte  simili 
accidenti,  non  ha  molti  anni  fu  chiama- 
to presso  una  gentildonna  emiplegica  , 
la  quale  dopo  tre  mesi  che  era  caduta 
in  questa  malattia  dalla  soppressione  dei 
meustrui  , avea  ricuperato  il  moto  , ma 
non  mai  il  senso.  Quando  nelle  membra 
paralitiche  rimane  il  senso,  e manca  poi 

11  moto  , alcuni  credono  spiegare  assai 
bene  la  cosa  con  dire  che  al  senso  basta 
minore  forza  o influsso  nervoso , e rhe 
maggiore  se  ne  ricerca  per  lo  moto.  Ma 
quando  al  conti  ario  rimane  il  moto  , o 
perduto,  ritorna,  e manca  il  senso,  coinè 
spiegheranno  un  tale  fenomeno  ? Forse 
ci  accosteremo  più  al  vero  dicendo  che 
i nervi  destinati  a muovere  » muscoli 
hanno  acquistato  la  loro  forza , non  poi 
quelli  che  appartengono  alla  cute  (4)  , 
ossia,  lo  che  torna  lo  stesso,  che  forse  i 
nervi  che  traggono  origine  dalla  midolla 
spinale  sono  stati  ristorati,  non  del  pari 
quelli  che  per  la  più  gran  parte  sono 
somministrati  dal  tronco  intercostale. 


(5)  Ephem.  N.  C . cent.  II.  obserr. 
196. 

(3)  Act.  Helvet.  t.  PI.  p.  19». 

(4)  Il  eh.  Ramem  Bosavehtdra  Mat- 
tisi professore  di  Pisa  si  serve  di  una 
simile  spiegazione  nelle  Insiti,  med.  t.  1 , 
cap.  V.  p.  5y. 
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J.  DXLIX. 

Cosa  sia  la  paresi  ? 

Se  una  qualche  parte  soltanto  langui- 
sca per  istuporc  o torpore,  e non  abbia 
del  tutto  perduto  il  moto  ed  il  senso  , 
questa  comunemente  dicesi  essere  afflitta 
da  paresi , vale  a dire,  da  una  certa  spe- 
cie di  paralisi  spuria  ed  imperfetta.  Mol- 
ti tuttavia  usano  la  voce  paresi  per  si- 
gnificare la  paralisi  soltanto  degli  arti  in* 
frriori.  Altri  poi  usano  questo  nome  o 
per  r atonia  delle  intestina,  la  quale 
nella  colica  dei  Pittori  o convulsiva  per 
lo  più  succede  spontaneamente  o dopo 
l’uso  dei  narcotici,  o per  la  paralisi  delle 
braccia  che  tirn  dietro  alla  stessa  colica. 
Abeteo  dice  esser  la  paresi  quando  vien 
paralizzata  la  vessica  orinaria,  nè  può 
più  oltre  emettere  o ritenere  l’orina  (i), 

J.  DL. 

Comuni  differenze  deW apoplessia. 

Fin  qui  delle  proprie  differenze  del- 
l’apoplessia particolare.  Rimane  a dire 
delle  comuni  dcll'una  e dell’altra  si  par- 
ziale che  universale.  Pertanto  V apoples- 
sia in  ragione  della  parte  primitivamen- 
te affetta  dividesi  in  idiopatica  c simpa- 
tica , secondo  che  la  di  lei  causa  o esi- 
ste prossimamente  nel  capo  o altrove , 
d’  onde  eserciti  la  sua  influenza  nel  capo. 
Come  pure  in  ragione  della  causa  altra  è 
sanguigna  , altra  s ierosa , altra  pituitosa, 
atrabiliare  , metastatica  , principalmente 
dalla  rclropulsionc  dclPartritide , dei  lo- 
chii,  o del  latte,  improvvisa  o celere,  trau- 
matica per  ubriachezza,  isterica,  epilettica , 
convulsiva,  scorbutica , venerea , febbrile , 
polipo  sa,  precordiale,  mefitica,  narcotica, 
alituosa , fulminea , e cosi  di  seguito. 

J.  DL1. 

Gradi  dell’apoplessia  legittima , 

Inoltre  nell’apoplessia  vera  c squisita 
sogliono  considerarsi  certi  gradi  da  de- 


(t)  De  caus.  et  ( tot , diut  uni.  ajfccl. 
/.  i.  cap.  ni. 


rivarsi  dai  danni  della  respirazione  , elei 
polso  e del  calore,  a cagione  dei  quali 
comunemente  la  si  disliuguc  in  debole  , 
forte,  fortissima.  Ma  Galero  (a)  cui  atl 
alcuni  piace  di  aderire  (3)  estende  que- 
sti gradi  a quattro,  c di  qui  stabili  la 
leggerissima  , la  leggiera  , la  valida  o 
forte  e la  validissima  ; sebbene,  per  dir- 
la come  io  la  penso,  tali  gradi  immagi- 
nati con  troppa  sottigliezza  e forse  trop- 
po a minuto  divisi  non  possono  mai  per- 
cepirsi e comprendersi  distintamente  dai 
clinici. 

$■  DUI. 

Segni  di  ciascun  grado.  — /svenimento 

intorno  al  modo  della  respirazione . 

Lievissima  diccsi  quella  nella  quale  si 
trova  la  respirazione  più  libera,  il  polso 
ordinato,  il  colore  della  faccia  ed  il  ca- 
lore del  corpo  prossimo  al  naturale.  J.ie- 
W quella  che  presenta  la  respirazione  ed 
il  polso  ineguale  o intermittente , il  co- 
lore oltre  il  naturale,  ed  il  corpo  al- 
quanto freddo.  Quando  poi  si  respira 
molto  a stento,  il  polso  è duro  c molto 
vario  , il  colore  deperisce  ed  il  corpo  è 
freddo,  allora  diersi  valida  o forte ; va- 
lidissima infine  ed  acutissima,  quando  il 
malato  russa  con  grandissima  veemenza, 
o mancando  il  russare  , non  vi  è alcuna 
respirazione , nè  polso , la  faccia  ha  l’ap- 
parenza di  cadavere,  da  ogni  dove  gron- 
da un  freddo  sudore  . la  spuma  raccolta 
intorno  la  bocca  vi  aderisce  , c lo  sfin- 
tere dell’ano  c della  vessica  è del  tutto 
paralizzato.  Avvertiamo  tuttavia  insieme 
col  eh.  MoRCAr.Bi  (4)  che  la  offesa  della 
respirazione  indica  iuvero  i varii  gradi 
di  questa  malattia , ma  che  tuttavia  non 
se  ne  deve  fare  un  conio  assai  grande  da 
credere  che  senza  questo  segno  esclusivo 
talora  non  vi  possa  essere  apoplessia  gra- 
vissima. Poiché  talora  la  respirazione  si 
è presentata  buona  ed  ordinata , sebbene 
esistesse  una  malattia  validissima  c pron- 


(a)  Commenu  in  Coac.  praen.  text. 

4:6. 

(3)  Gio.  Batista  Mourari  l.  c. 

(4)  De  scd.  et  caus,  murb.  Epist.  II, 
n.  1 3.  et  14. 
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lamento  mortale  ; e ciò  ti  comprova  per 
le  osservazioni  di  Vìualvì  e di  Veiut» 
ti.  Di  piu  sembra  verosimilissimo  che 
nella  lievissima  c lieve  maggiormente  vie- 
ne offeso  il  cervello  propriamente  detto, 
nella  forte  e fortissima  anco  il  cervel- 
letto e la  midolla  allungata  e la  più  alta 
regione  della  midolla  spinale. 

placa  osi. 

(.  DLI1I. 

Segni  della  futura  o imminente 
apoplessia . 

L'apoplessia  si  può  prevedere  non  solo 
per  quei  segni  che  furono  esposti  di  so- 
pra ; ma  anco  per  alti  i , i quali  andere- 
tuo  quindi  esaminando  ; lo  che  somma- 
mente dee  interessare  i medici,  i quali 
debbono  aver  cura  della  salute  degli  al- 
tri. Pertanto  dicesi  esser  questa  immi- 
nente quando  alcuno  fra  il  sonno  presi» 
da  alto  sopore,  venga  assalito  dall* incu- 
bo (i)  e dallo  stridore  dei  denti,  o vee- 


(i)  L'incubo  o cfialte  è una  certa  dif- 
ficoltà di  respiro  clic  sopraggiunge  in  chi 
dorme  oon  senso  di  peso  del  torace  sotto 
specie  dì  larva,  o di  spettro  , o di  stre- 
ga che  gravita,  da  cui  non  si  liberano  se 
non  dopo  varii  gemiti,  couati , e varie 
lotte  nello  svegliarsi  o nello  scuotersi  ri- 
manendo tuttavia  il  tremore  e la  palpi- 
tazione del  cuore , e non  raramente  un 
moto  accelerato  del  diaframma.  1 fanciulli 
sogliono  esser  maggiormente  soggetti  a 
questo  malore.  Ma  varie  cause  recano 
lf  incubo  o r fili  le  come  la  pletora , la 
pienezza  del  ventricolo,  i vermi,  i patemi 
di  animo,  talora  gli  accessi  delle  febbri 
intermittenti,  l'idrocefalo  cd  altre  male 
affezioni  del  cervello  e principalmente  una 
cena  troppo  lauta  e il  decubito  sul  dor- 
so. Precede  poi  P apoplessia  quello  che 
trac  origiuc  dall’abbondanza  del  sangue  o 
del  siero  raccolta  intorno  il  cervelletto  o 
la  midolla  allungata  ed  il  principio  delia 
spinale.  E questo  principalmente  richiede 
il  seccorso  del  medico.  Ma  raramente  cade 
nella  considerazione  del  medico  siccono 
morbo;  laonde  credo  doversi  rimettile 
piuttosto  alla  patologia  generale.  Impeiuc- 
Bomizri 


metileni  ente  oltre  la  consuetudine  russa  ; 
se  ne  agiti  da  molto  tempo  il  dolore  del 
capo  senza  causa  manifesta  , muova  la  nau- 
sea ed  il  vomito  c non  si  mitighi  per 
alcuna  cosa;  se  ad  un  tratto  diminuisca 
la  memoria,  si  offuschi  o manchi,  men- 
tre era  felice  c tenace,  e vi  succeda  una 
facile  oblivione;  se  il  capo  divenga  gra- 
ve, la  roeule  ebete,  ne  premia  facilmen- 
te il  sonno  ; se  si  osservino  davanti  agli 
occhi  delle  macchie  a guisa  dì  mosche 
o di  scintilla , seuza  che  abbia  preceduto 
il  sospetto  di  amaurosi  o di  sufTusiunc  ; 
se  la  tunica  albuginea  sia  rossa,  le  la- 
crime scorrano  sponLaucamente , se  nello 
stare  in  piedi  o nel  piegare  il  capo  al- 
V indietro  venga  una  vertigine  tenebrosa 
senza  che  lo  stomaco  sia  pieno  , e spesso 
ritorni;  se  ai  vecchi,  i quali  per  vizio 
del  cerebro  c dei  nervi  ottici  lunno  per- 
duto la  vista,  nel  tempo  di  notte  sembri 
che  rifulga  avanti  gli  occhi  uno  splendo- 
re. Se  questo  poi  succeda  intorno  il  sol- 
stizio d’ inverno,  si  potrà  congel  tura  re. 
che  sul  principiare  della  primavera  a più 
lungo  saranno  presi  di  letale  apoplessia. 
Se  alcuno  uè  ubriaco  per  abuso  di  vino 
u di  tabacco  nel  tempo  che  legge  Uba- 
gli la  linea  , non  essendoli  mai  ciò  acca- 
duto in  avanti;  se  senta  nelle  oreccbiu 
uu  susurro , un  tinnito,  o un  rombo  , che 
non  derivi  da  luogo  umido , nè  da  pareli 
recentemente  cuoperte  di  calce,  nè  da 
altra  causa  più  evidente  ; se  la  lingua 
cominci  a balbettare,  le  parole  vengano 
con  maggior  lentezza  pronunziate  , si  dia- 
no risposte  incomplete,  si  torca  la  boc- 
ca ; se  ne  prenda  una  insolita  tristezza  o an- 
gustia di  auifno  ; se  si  provi  diiiicoltà  d’ in- 
ghiottire o volendo  inghiottire  si  risvegli  la 
tosse,  non  vi  essendo  alcuna  infiamma- 
zione o tumore  nelle  fauci  , o nessuna 
infezione  isterica  o ipocondriaca  ; se  fre- 
quentemente ne  offenda  deliquio  di  animo; 
se  nel  medesimo  tempo  1*  uno  o l' altra 
lato  del  corpo  divenga  torpido , nè  ciò 
si  possa  ripetere  da  alcuna  compressione 


chè  quello  che  dice  Ceno  Actelu*o 
[Tard.  pass  fon.  /.  i.  cap.  3 ) dietro  Si- 
umaco  seguace  d*  Hippociute  sull'  incuba 
siccome  lue  che  doni  ino  in  generale  pres- 
so la  città  di  Roma  noi  veggo  conferma- 
to <*i  altri  per  alcuna  osservazione. 
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delle  parti , tumore , o affezioni  artriti* 
che  , reumatiche , scorbutiche  ; «e  il  tatto 
divenga  piu  ottuso;  se  la  mano  che  in 
prima  era  veloce  sia  quindi  meno  pronta 
scrivendo  ; se  da  lieve  gita  ne  venga 
pronta  stanchezza  ; se  i piedi  vacillino  , 
e si  portino  come  strascicando,  se  le  mem- 
bra sien  prese  come  da  senso  di  formico- 
lio ; se  dopo  le  ferite  del  capo  e le  con- 
tusioni nc  assalga  il  rigore , o senza  feb- 
bre prolungati  orrori  o catoche  (i).  Que- 
sti segni , io  dico , ed  altri  di  siroil  fatta 
se  non  tutti , almeno  alcuni  ♦ necessario 
che  più  frequentemente  accadano  quando 
si  debbono  prevedere  gli  accessi  apoplet- 
tici. Poiché  anco  senza  alcuno  iudizio 
precedente  talora  assale  anco  i più  sani. 

$.  DLIV. 

Apoplessia  sanguigna , sierosa  e convulsiva 
*—  Segni  della  sanguigna . 

Quando  poi  questa  sia  soppraggiunta , 
bisogna  esaminare  attentamente  se  sia  san- 
guigna sierosa  o convulsiva . Poiché  di 
queste  tre  soltanto  stabilimmo  parlare  se- 
paratamente, condotti  anco  dalla  autorità 
di  uomini  espcri  mentalissimi  (a),  perché 
a queste  si  possono  ridurre  comodamente 
tutte  le  altre.  E primieramente  la  san- 
guigna viene  annunziata  dal  lauto  modo 
di  vitto,  dagli  alimenti  succosi,  dalla 
vita  ilare  e poco  esercitata , dalla  età  flo- 
rida, dal  temperamento  sanguigno,  dalla 
stagione  di  primavera,  dalle  vicende  calde 
ed  umide  dell’  atmosfera  , dalla  soppres- 
sione di  evacuazioni  sanguigne.  Essa  per 
lo  più  assale  ad  un  tratto  senza  alcun  se- 
gno precedente,  principalmente  se  nasca 
dalla  rottura  dei  vasi  del  cervello  o da 
una  qualche  causa  troppo  veemente  che 
spinga  il  sangue  verso  il  capo,  ed  allora 
spesso  precede  un  acuto  improvviso  e vee- 
mente dolore  di  capo.  In  questa,  dopo 


(i)  Della  catoche  o catalessi  ne  trat- 
teremo inseguito  in  un  capitolo  a parte. 
I ssa  è un  affezione  nella  quale  i malati 
rimangono  stupidi,  quasi  rigidi  ed  esta- 
tici. 

(a)  Moukìb.  /.  o. 


che  no  è stato  colpito  1’  uomo , la  faccia 
divien  rossa,  le  vene  degli  occhi  e dello 
tempie  fon  tumide,  il  capo  è sommamente 
caldo,  gli  occhi  semi-aperti  e come  vi- 
trei divengon  rigidi,  fissi  e prominenti. 
La  respirazione  spesso  è più  libera , c ta- 
lora stertorosa  ; il  polso  per  lo  più  grande 
e pieno , qualche  volta  più  veemente  e 
quale  suole  essere  nelle  infiammazioni  , 
aumentando  la  malattia  , si  fa  languido  . 
più  lento  c più  raro  ; la  respirazione  po- 
co a poco  diminuisce,  e quando  l’apo- 
plessia é validissima,  ne  compare  uu 
russare  gravissimo,  lo  stridore  dei  denti, 
moti  convulsivi,  vomito  simpatico,  final- 
mente la  morte  ; alcuni  quando  rouojono, 
mandano  fuori  un  lamento  come  di  gatto. 
Altra  volta  quando  sono  percossi , si  pre- 
senta la  emiplegia  o la  paralisi  di  uo  sol 
lato.  Bisogna  ben  guardarsi  che  dal  solo 
pallor  della  faccia  o dalla  età  senile  non 
si  creda  subito  che  essa  non  sia  sangui- 
gna. Poiché  non  raramente  nei  vecchi 
morti  di  apoplessia  con  faccia  pallida  fu 
trovato  il  sangue  effuso  entro  il  cervello, 
ed  allora  il  pallore  è effetto  della  viU 
che  manca  e non  segno  di  inopia  di 
sangue. 

$.  DLV. 

Cosa  sia  t apoplessia  sierosa  ì — Co- 
pia del  siero.  — Scarsezza  del  siero , 
ma  aere . — Poco  siero  con  altre 
cause . 

Siccome  l’apoplessia  sanguigna  prende 
il  suo  nome  dalla  copia  del  sangue 
che  troppo  urta  i vasi  del  cervello,  o ef- 
fuso entro  la  di  lui  cavità,  cosi  la  sierosa 
lo  prende  dal  siero,  o dalla  pituita  , o 
dall’  acqua  medesima  che  lo  riempie  c lo 
inonda.  E sebbene  non  sempre  si  possa 
avere  per  causa  di  apoplessia  l’acqua,  il 
siero  o la  pituita  ritrovata  entro  il  cra- 
nio nel  capo  degli  apoplettici , perchè  ta- 
lora la  effusione  del  siero  come  ef- 
fetto tien  dietro  all’  apoplcsia  nata  ria 
altra  causa,  tuttavia  per  certe  osservazioni 
risulta  che  talora  è generata  anco  da  una 
inondazione  di  acqua.  Nè  è sempre  neces- 
sario che  questa  acqua  sia  in  gran  copia; 
ma  sembra  bastare  , sehben  poca,  che  essa 
tuttavia  sia  acre  c dotata  della  facoltà 
d’irritare.  Imperocché  colla  di  lei  acri- 
monia se  il  cervello  uon  può  convellersi  4 
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come  prosava  Moroaoki  (i),  tuttavia  può 
esser  punto,  irritato  e corroso  , da  na- 
scere T apoplessia.  Che  se  ne  manchi  l’acri- 
monia o la  quantità  dell’  acqua  sia  pic- 
cola, questa  per  se  sembra  appena  ba- 
stare alla  apoplessia , se  non  vi  concor- 
rano altre  cause  tanto  interne  che  esterne 
e validamente  e presto  colpiscano  ed  op- 
primano il  cervello. 

5.  DLVI. 

La  aulita  effusione  del  siero , sellerie 
in  poca  quantità. 

Tuttavia  non  negherò  che  il  siero  o 
l' acqua  talora  in  piccola  quantità  possa 
esser  valida  a recare  l’apoplessia,  purché 
quasi  di  un  sol  colpo  e con  improvvisa 
effusione  si  accumuli  nei  ventricoli  , o 
ad  un  tratto  si  spanda  intorno  al  cervel- 
lo sotto  le  meningi.  Poiché  allora  non  la 
quantità,  ma  la  insolita  ed  improvvisa 
forza  di  compressione  o di  distensione  me- 
rita non  lieve  considerazione.  Al  contra- 
rio quando  la  raccolta  di  siero  o di  ac- 
qua si  faccia  per  lenta  ed  insensibile  ef- 
fusione , non  è cosa  nuova  che  il  cervello 
possa  esser  gravato  da  molto  e copioso  li- 
quido senza  che  ne  nasca  apoplessia.  Que- 
sto massimamente  risulta  nell’  idrocefalo 
in  cui  si  sa  bene  che  il  cervello  può  fa- 
cilmente sopportare  una  pressione  e di- 
strazione lenta  e fattasi  poco  a poco. 

J.  DLVII. 

Segni  di  aierosa  apoplessia. 

Del  resto  che  l’ apoplessia  derivi  dal 
siero  o dalla  pituita  il  dimostra  il  tem- 
peramento flemmatico,  l’abito  del  corpo 
cachettico  e scolorato  , la  età  senile , le 
cause  che  aumentano  la  copia  dell*  umore 
acquoso  c lento,  l’accesso  non  cosi  im- 
provviso come  nella  sanguigna  , la  faccia 
pallida  e tumida,  la  depressione  delle 
vene,  la  flaccidezza  e il  freddo  delle  mem- 
bra, la  respirazione  piò  impedita,  lo 
stertore  ed  il  sibilo  maggiore,  il  polso 
depresso , tardo,  piccolo , raro , vario,  ine- 


(»)  L.  c.  Epist . IV.  n.  i.  5.  37.  ed 
altrove. 


guale  ed  intermittente.  Spesso  ne  precede 
la  vertigine,  principalmente  pomeridiana 
e notturna,  torpori,  ebetismo,  balbuzie 
e sopore.  Inoltre  coloro  che  cadono  in 
questa  malattia  non  subito  vengon  privati 
dell’  uso  della  voce  e della  lingua  , 
aprono  quindi  gli  occhi  e la  bocca  ed 
emettono  una  gran  quantità  di  linfa.  E 
per  non  dissimulare  in  tal  caso  cosa  al- 
cuna, bisogna  sapere  che  il  eh.  Tissot  (2) 
trovò  in  questa  specie  di  apoplessia  la 
respirazione  meno  difficile  e che  il  malato 
talora  vomitava  più  facilmente  ed  in  mag- 
giore abbondanza.  Sulla  qual  cosa  quanto 
si  accosti  più  da  vicino  alla  verità  il 
lasccrò  a stabilirsi  dalle  osservazioni  do- 
gli altri. 

J.  DLVIJJ. 

Segni  delT  apoplessia  convulsiva. 

Rimane  a parlare  dei  segni  dell’  apo- 
plessia convulsiva  o spastica , la  quale 
trae  origine  dagli  spasmi.  Di  essa  fanno 
menzione  Stdbkham  (3}  Federigo  Hoff- 
■abit  (4)  e Gio.  Batista  Molinari  con- 
cittadino cd  amico  nostro  una  volta  (5), 
Tissot  (6)  ed  altri,  sebbene  ad  alcuni  sia 
sfuggita  e trascurata.  A questa  sono  sog- 
getti coloro  che  per  qualche  tempo  fu- 
rono afflitti  da  spasmi  dell* addome,  che 
sono  attaccati  d*  ipocondria , d’ isterismo, 
di  dolori  colici , di  calcoli  della  cistifel- 
lea , di  costipazione  di  ventre  o di  vee- 
menti cd  improvvisi  moti  dell’  anima  , 
d’ira,  terrore  o epilessia,  o aon  privi 
del  consueto  flusso  delle  emorroidi  o dei 
mesi,  o son  combattuti  da  artritide  ano- 
mala o da  spasmi.  Questa  suole  predirsi 
dalla  debolezza  dei  sensi  esterni  , dalla 
vertigine  tenebrosa,  dalla  gravezza  degli 
arti , dal  tremore , dal  torpore , da  affe- 
zioni isteriche  ed  ipocondriache  più  gravi 
e più  diuturne.  Appena  è per  mostrarsi , 
si  raffreddano  le  estremità,  la  cute  si  fa 


(2)  Avis  au  peuple  tur  la  santi , U L 
chap.  IX.  de  C apop  le x.  t.  1 49* 

(3)  In  Dissert.  epist. 

(4)  Medie . system.  Pare.  3.  se  et.  i. 
cap.  PII.  S.  X 

(5)  L.  c. 

(6)  Epist.  sarti  drgument.  p.  88. 
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arida , la  faccia  c gli  occhi  rossi,  le  arte- 
rie carotidi  battono  più  forti  e più  cele- 
ri , le  altre  presentano  un  polso  granilo 
e duro.  Incominciando  spesso  nelle  don- 
ne da  passioni  isteriche  e spastiche  , o 
negli  uomini  da  altri  incomodi  di  altre 
parti  e specialmente  dell'imo  ventre  , 
perciò  la  chiamano  ancora  isterica  o sim- 
panca.  Questa,  siccome  nata  da  spasmi, 
ora  è più  leggiera  e facile  a sciogliersi, 
perchè  quando  è giunta  al  punto  di  co- 
minciare ad  estinguersi  la  sensibilità  è 
necessario  che  anco  gli  spasmi  si  allenti- 
no e cessino,  ora  cessa  in  emiplegia  o 
nella  paralisi  di  qualche  parte,  o fin  dal 
principio  assale  sotto  l'apparenza  di  par- 
ticolare paralisi , la  quale  non  suole  a 
lungo  durare , ora  è anco  veemente  , lo 
che  tuttavia  più  raramente  addiviene  , e 
prontamente  toglie  la  vita,  siccome  le 
altre  apoplessie  più  gravi  (i). 


(i)  Il  chiaro  Tissot  racconta  due  csem. 
pj  di  apoplessia  isterica  o convulsiva  con 
queste  parole:  « Generosa,  venusta,  vi- 
te cennalis  virgo  benignissima» , ut  audi- 
h vi , variolas  ante  aliquot  mense»  fa- 
te cillime  in  alia  urbe  superaverat , plu- 
« riesque  postea  purgata  fuerat.  Ab  ilio 
« tempore  hystericos  morbos  experta  era!, 
e»  et  pracsrrtim  a duobus  circitcr  men- 
ce Ribus  graves  ccphalalgias  conquerebatur, 
«t  morsi aque  crat.  Dissito  perito  medico, 
« qui  primiim  curaverat  niorbum  , empi* 
ce  rico  credebatur  quondam  olilo  faraoni 
ee  consecuto  , qui  raorbum  variis  evacua- 
te tionibus  et  refrigerantibus  reinodiis  ta- 
ce nare  sperabat  ; at  ineptum  tentameli  , 
et  infelix  successus.  Omnia  ruebant  in 
ce  peius  ; deraum  rum  immani  cephalal- 
« già  loquelam  subito  amisit , dolorn  . 
« digito  monstrans.  Bihorio  ante  mortem 
r ncc  citins  illara  vidi  , rubra  erat  facies, 
r interroittens  , irregolari»  , minimus  . 
r pessimus  pulsus,  anxirtas  somma;  so- 
r bito  obiit.  Caput  seeari  voluerunt  ps<- 
r rentes;  adfui  simplex  tcstis.  Ne  mini- 
r mum  inveniebatur  vitium.  An  apertura 
r pectus  aliqniil  morbidi  ohtulissrt  ? 
r Contra  forsun  sequens  observatio.  E«’- 
« dem  anno  in  octodrccnnnii  virgin  - 
« fi 'lentia  menslriia  terrore  supprimeban 
r tur;  hisque  snppressis  in  frequente-' 
« incidebat  lipothymias,  qnas  fugare  va- 


IERI 


V apoplessia  convulsiva  i doppia,  altra 
idiopatica,  altra  simpatica . 

L'apoplessia  convulsiva  o spastica  po- 
tendo nascere  ora  da  cause  collocate  in- 


r riis  tentabat  chirurgus  tunc  tempori* 
r hic  degens.  Dcmuin  post  innumrras 
e»  aegri tuel mi  s larvas  per  sex  aut  septrm 
r mense»  Indente* , profondo  sopore  prr- 
r hendebalur,  quem  frustra  excutere  sa- 
r tagebat.  Cassi  s omnibus,  ad  me  torti  a 
•t  solimi  die  confugirbant  parente».  Dor- 
« mientem  inveni , nec  tumulili  aut  ulto 
r irritationis  genere  excitandam.  Quod  in 
« similihus  casibus  solco , integrara  sua*i 
« quielem.  Posi  duodecim  horas  evigila- 
r bat  sana,  ndmodura  debilis.  Accurate 
« perpendens  omnia,  omnium  locale  vi- 
r tium,  nullam  invenicns  febrim,  robo- 
r rantia  sitasi  anthystericis  nupta.  Suc- 
r ccdcbat  ad  vota,  sed  ex  novo  terrore 
« post  aliquot  die»  saevas  adeo  anxiela- 
r tes  cum  immani  cephalalgia  , nausei» 
r continui*,  horrrndis  artuum  convulsio- 
« nibu*  experiebatur , ut  tristiora  videro 
r raro  contigerit.  Feroci  am  morbi  opii  dosi 
er  unica  lenivi  primum  , tura  iam  dirti» 
r remediis  sensim  vici  ; at  integrar  sa- 
r nationis  parvam  spem  rei  inq  urbani  lon- 
« go  morbo,  et  pracsrrtim  remediis  fra- 
le clae  vires.  Dum  oflam  eomedit , accedit 
r anxietas;  intra  minutum  moritur.  Ca- 
r daver  aperire,  pecunia  vieti,  pormi t- 
r lunt  parente».  Cor  paolo  forsan  aequo 
r maio»,  mollili!  pallidiusque  inveni.  An 
r ex  frequrntibos  phlrbotomiis  ? Celerà, 
r niillum  cadaver  ornili  labe  magis  vacuimi 
« vidi.  — Anne  mors  ex  paralysi  aut 
r convulsione  curdis  ? Sane  faciliime  et 
r saepissime  resolvuntur  et  convelluntur 
r ninne»  hystericarum  muscoli;  quid  ni 
r ror  ? Sic  ergo  credam , doncc  boni 
ee  meli  ora  doceant  ».  E pisi.  med.  varii 
orgument.  p.  80  , 89  , 90.  Una  storia  di 
Il  se*  di  morte  repentina  senza  che  si 
fosse  trovato  in  alcuna  parte  nino  vizio 
e quindi  da  doversi  attribuire  alla  sp  t« 
stica  affezione  dei  nervi , la  quale  a que*- 
sto  luogo  riporta  il  eh.  Tissot,  così  A 
scritta  : et  luveneula  focmina  ad  dosoca > - 
>e  miura  nostrum  accessit,  imiltis  ab  an- 
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torno  il  principio  dei  nervi,  ora  esisten- 
ti in  altre  patti  molto  lontane  , perciò 
sembra  doversene  stabilire  un  doppio  ge- 
nere, uno  ò' idiopatica,  l’altro  ili  simpatia ». 
Quella  che  tien  dietro  agli  spasmi  ebe 
hanno  la  loro  causa  nello  stesso  cervello 
o cervelletto  o nelle  loro  appendici  , 
mentre  in  essa  viene  affetta  idiopatica- 
mente la  origine  dei  nervi,  facilmente  si 
può  intendere  in  qual  modo  essa  si  gc- 


« nis  vehementi  cordis  palpit&tione  , a- 
« nhclitu,  anxietatc  praecordiorum  tus- 
« sique  vexata  frequenti  ; artis  intere» 
« openi  frustra  eo  usque  experta.  Cum 
n alvo  ab  octiduo  curcrct , enema  ùn- 
ti mitti  iubeo , alia  interim  paratura». 
a Scd  interim  nioritur.  In  cadavere  pu- 
tì blice  examinato  vitales  partes  sanita- 
« tem  illibatam  adeo  referebant , ut  ni- 
« hil  illibatius.  Ncque  quod  loto  corpo- 
n re  tam  in  solidis,  quam  in  ffuidis  ac- 
« cusaretis,  quidquam  eratj  practer  ge- 
li minam  , sed  leviusculam  pulraonis  ad 
« pleuram  adhaesionem  ; et  tres  lumbri- 
« cos  terctes  in  ileo  intestino:  Porro  et 
« cum  bis  lumhricis  et  cum  longc  latio- 
« ribus  pulmonura  adhaesionibus  mille - 
« nos  hoinincs  sanissime  vivere , anato- 
ti mici»  compertum  est.  Ut  proinde  cum 
« Boeraavio  $.  8a6  conci udaraus  , Causa 
« eius  plerumque  est  ordinata»  et  vio- 
« lenta»  spirituum  vitalium  in  cordi» 
ti  villo»  impela s etc.  » Haes.  fìat.  med. 
P.  JV.  p.  36  , 37.  A queste  meritamen- 
te si  deve  aggiungere  una  singolare  osser- 
vazione di  apoplessia  convulsiva,  la  qua- 
le successe  ad  una  epilessia  ricorrente  , 
moti  convulsivi  e finalmente  tetano  in 
una  fanciulla  di  diciannove  anni , la  quale 
entro  ventiquattro  ore  fu  letale.  Nel  di 
lei  cadavere  sebbene  esaminato  colla  mas- 
sima diligenza  niente  trovò  il  eh.  Boc- 
che», cui  potere  attribuire  l'apoplessia. 
Rècueil  d’obscrvat.  de  Médecin . eie.  t. 
47.  p.  77. 


neri,  vale  a dire,  dallo  medesime  cause, 
da  cui  nascevano  gli  spasmi,  che  premo- 
no più  validamente  il  cervello  nella  sua 
estensione,  lo  irritano  o in  altro  qualun- 
que modo  Io  offendono.  Difficilissima  a 
spiegarsi  poi  è quella  nella  quale  il  cer- 
vello prende  soltanto  una  parte  simpati- 
ca, imperocché  in  qual  modo  gli  spasmi 
nati  nei  visceri , come  sarebbe  in  quelli 
dell'imo  ventre,  o in  altre  parti  possano 
agire  sul  centro  dei  ucrvi  e creare  l'apo- 
plessia , è certamente  cosa  oscurissima  , 
dappoiché  dai  fisiologi  si  afferma  che  la 
dura  madre  non  è dotata  di  alcun  senso 
o moto  e che  i nervi  son  privi  del  tutto 
della  irritabilità  allenano  c di  qualunque 
contrazione  (*). 

J.  DLX. 

Vario  modo  della  simpatica . 

Se  pur  si  potesse  dar  luogo  a qualche 
congettura,  io  penserei  che  non  uno  solo 
è il  modo  cui  gli  spasmi  danno  causa  al- 
l'apoplessia. Primieramente  il  moto  del 
sangue  in  quelle  parti  che  son  prese  da 
spasmi  non  solo  può  essere  impedito  , 
ma  anco  quella  porzione  di  esso  , che 
colà  si  porterebbe,  si  può  altrove  rivol- 
gere e portarsi  e spingersi  verso  il  cer- 
vello cosicché  con  copia  cd  impeto  mag- 
giore di  quello  convenga  precipitare  in 
esso  , riempierne , distrarne  , anzi  talora 
romperne  i vasi.  Lo  che  più  prontamen- 
te succederà  in  quanto  più  diffìcilmente 
il  sangue  rifluirà  dal  capo,  essendo  cer- 
tamente le  vene  maggiori  del  collo  , del 
diaframma , del  torace  e dei  precordi! 
compresse  c coartate  c cagione  degli  spa- 
smi. Di  qui  risulta  assai  chiaro  che  l'a- 
poplessia nascerà  dalla  troppa  pienezza 
ilei  vasi  del  cervello  la  quale  facilmente 
potrà  sciogliersi,  se  languendo  il  senso 
dei  nervi  gli  spasmi  prontamente  si  al- 
lentino, o al  contrario , se  si  rompano  i 
vasi  e gettino  il  sangue  finirà  in  pronta 
morte.  Che  se  l'tina  c l'altra  di  queste 


(*)  Non  coti  per  noi , cui  rifulge  un  piu  chiaro  lume  di  fisiologia.  Poiché  seb- 
bene a nulla  valgano  o mai  varranno  le  forte  nostre  a sorprendere  il  primo  mo- 
vimento delle  leggi  vitali , sappiamo  che  si  può  più  oltre  progredire  degli  antichi 
nella  scienza  delC  organismo  animale  per  li  fatti  risultanti  dai  consensi  o simpa- 
tie. Si  consultino  su  questo  proposito  Richerand,  Bartuez,  Berird  , Medici,  ed 
altri  sommi  fsiologi  dei  tempi  nostri. 


( Pellegrini  ). 
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spreta,  sebbene  nata  da  spasmi , alcuno 
creda  doverla  ridurre  all*  apoplessia  san- 
guigna o alla  sierosa,  io  non  vi  ripu- 
gnerò. 

J.  DUCI. 

Paralisi  particolare  dallo  spasmo. 

Ma  alla  spastica  o convulsiva  a più  giu- 
sto diritto  spetta  l’apoplessia  più  lieve  e 
parziale  o la  paralisi  che  lasciano  dietro 
a se  gli  spasmi  di  qualche  parte.  Impe- 
rocché questa  sembra  nascere  allora  quan- 
do i nervi  che  si  portano  a qualche  parte 
son  premuti  dalle  libre  muscolari  o dai  mu- 
scoli circomposti  veementemente  contratti 
Ma  questa  paralisi  in  breve  cessa.  Poiché 
i nervi  si  paralizzano  invero  ma  in  breve 
tolto  lo  spasmo , se  non  vi  abbia  fatto 
offesa  una  gran  violenza,  ritorna  tanto  ad 
essi  che  alla  parte  afflitta  la  integrità 
del  senso  e del  moto  , siccome  spessis- 
simo addiviene  nelle  affezioni  convulsive 
più  gravi.  Cosi  il  nervo  ottico  compresso 
dallo  spasmo  delle  fibre  muscolari  che  Io 
cingono  (i)  toglie  la  vista  , ed  allentato 
lo  spasmo,  libero  la  riporta.  Lo  che  più 
volte  vediamo  negli  isterismi. 

J.  DLXII. 

Mirabile  specie  di  apoplessia  simpatica . — 
Questa  addimattda  un*  altra  spiega- 
zione. 

A tali  spiegazioni  si  potrebbe  quasi 
ristringere  ogni  apoplessia  che  dicesi  con- 
vulsiva o simpatica  j se  non  che  certa  spe- 
cie di  essa  nella  quale  il  cervello  stesso 
sembra  essere  affetto  per  lo  consenso  dei 
nervi , che  senza  che  venga  in  alcun  modo 
offeso  dalle  cause  poco  anzi  rammentate , 
o mostri  alcuna  traccia  dopo  morte,  la- 
tterebbe qualche  oscurità  , c addimande- 
rrbbe  un’  altra  spiegazione.  Ciò  princi- 


(i)  Non  ignoro  che  queste  fibre  ven- 
gono negate  da  alcuni  dei  moderni  ana- 
tomici, ma  non  si  può  negare  che  i mu- 
scoli che  muovono  V occhio  sono  cotan- 
to vicini  ai  nervi  ottici  che  presi  quelli 
da  spasmo,  anco  questi  vengono  costretti 
e compressi  siccome  da  un  vincolo. 


palmento  succedo  nelle  dorme  ìstertebe  , 
negli  infanti  c fanciulli  morti  di  apople»- 
sia  per  malattie  convulsive , il  fomite 
delle  quali  ha  sede  altrove  che  nel  cer- 
vello, siccome  sappiamo  dalla  storia  me- 
dica, c da  noi  stessi  è stato  indicato  più 
sopra.  Imperocché  ognun  sa  che  da  cause 
latenti  nel  ventricolo  o nelle  intestina 
viene  cosi  affetto  il  cervello , che  quindi 
tutto  il  corpo  è agitato,  o la  mente  de- 
lira, o al  contrario  diviene  stupida  , o 
presa  da  profondo  sonno,  che  poi  i mo- 
vimenti convulsivi , il  delirio,  lo  stupore 
o il  letargo  cessa  o vien  rimosso  col  to- 
gliere per  mezzo  di  un  purgante  la  causa 
materiale , o col  renderla  altrimenti  in- 
nocua. Che  vi  é adunque  da  maravigliarsi 
se  da  simili  cause  agenti  troppo  veemen- 
temente c troppo  di  frequente  ritornando 
si  possa  generare  l'apoplessia,  senza  che 
nel  cervello  rimanga  alcuna  offesa  visi- 
bile agli  occhi  del  dissettore  ? Ma  rimane 
ad  investigare  in  qual  modo  gli  spasmi 
ed  il  consenso  dei  nervi  facciano  violenza 
al  cervello. 

J.  DLXIIf. 

Cosa  abbiano  pensato  gli  altri. 

Alcuni  ripetono  questa  malattia  dalla 
eccessiva  aderenza  in  qualche  parte,  de- 
rivazione c perdita  del  fluido  nerveo  a 
causa  d*  irritamenti , per  cui  il  cerebro  si 
renda  quasi  asciutto  e privo  di  spirili. 
Altri  dicono  che  lo  spasmo  si  comunica 
per  mezzo  dei  nervi  colla  midolla  del 
cervello,  la  qual  cosa  essi  credono  pos- 
sibile, benché  i molti  esperimenti  ne  ab- 
biano convinto  che  i nervi  son  pri- 
vi d’ irritabilità , c così  fingono  che  si 
estingua  la  facoltà  di  sentire  e di  muo- 
versi. Ma  quanto  poco  valore  si  debba 
dare  a queste  ipotesi , c fin  dove  possano 
esse  giungere  , ognuno  facilmente  il  ve- 
drà , parte  coi  lumi  della  fisiologia , parte 
per  quelle  cose  che  abbiamo  già  esposte 
di  sopra.  Alcuni  del  pari,  per  togliere 
ogni  nodo  alle  difficoltà,  non  dubitano 
di  sospettare  che  nelle  passioni  ipocon- 
driache ed  isteriche,  qualche  cosa  dalle 
latebre  dell'  imo  ventre  , o dall*  utero  , 
mentre  che  in  questi  risiede  il  fomite 
degli  spasmi , si  trasfonda  nel  sangue,  per 
cui  esso  diventi  più  denso  c così  si  coa- 
guli che  debba  quindi  fermarsi  cd  ade- 
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rire  nei  minati  tsi  mi  vasi  del  cervello,  to 
che  benché  concedessimo  senza  alcuna  con- 
troversia che  qualche  volta  possa  accade- 
re, tuttavia  P apoplessia  che  ne  nasce  si 
direbbe  piuttosto  metastatica  che  convul- 
siva, e certamente  non  dovrebbero  mancare 
indiiii  di  questa  metastasi  nel  cervello  o 
nei  di  lui  vasi. 

J.  DLX1V. 

Altra  spiegazione . — Congettura  nostra . 

Per  le  quali  cose,  non  potendosi  di- 
lungare dalle  difficoltà  coloro  i quali 
tengono  per  fermo  che  nell*  apoplessia 
convulsiva  non  solo  si  tolgano  colla  vita 
le  funzioni  del  cervello  , ma  che  anco 
non  si  trova  in  quello  talora  alcun  vizio 
colla  sezione  anatomica , si  volgono  a cre- 
dere che  per  li  spasmi  si  possano  restrin- 
gere e chiudere  le  vie  del  sangue,  e che 
non  vi  sia  per  quelle  nessun  adito  al  cer- 
vello, o che  almeno  per  lo  spasmo  si 
possa  inibire  del  tutto  e sopprimere  il 
moto  del  core  ( a cui  Tissot  sembra  in- 
clinare (>),)  o il  core  medesimo  (la 
quale  è un*  altra  di  lui  congettura)  preso 
di  paralisi  si  fermi  c cosi  tolga  la  vita. 
Ma  la  considerazione  delle  vie  che  por- 
tano il  sangue  al  cervello  appena  per- 
mette di  credere  che  esse  possano  del 
lutto  chiudersi  per  mezzo  dello  spasmo. 
Ed  ancorché  non  negassimo  che  tali  vie 
si  possano  chiudere,  ed  interrompersi 
per  Io  spasmo  il  moto  del  core  , come 
essi  pensano,  tuttavia  non  per  questo  ri- 
sulterebbe assai  chiaro  se  la  malattia  pri- 
maria fosse  stata  una  apoplessia  piuttosto 
che  una  sincope  cardiaca.  Imperocché  non 
è nuovo  che  per  questa  eausa  le  donne 
soggette  a veementi  affezioni  convulsive 
talora  muojono  di  morte  repentina  o di 
asfissia  letale.  Se  poi  si  dica  che  il  cuore 
indebolito  dalla  paralisi  abbia  recato  la 
morte,  siccome  in  secondo  luogo  il  me- 
desimo celeberrimo  uomo  sospettò,  rima- 
ne ancora  a ricercare  se  questa  paralisi 
del  cuore  sia  idiopatica , ossivvero  simpa- 
tica dell*  offesa  funzione  del  cervello.  Nel 
primo  caso  la  morte  verrà  da  sincope,  nel 
secondo  da  apoplessia.  In  questa  specie 


(l)  L.  c.  J.  458.  noi. 


pertanto  li  aggira  tutta  la  fona  della  pro- 
posta ricerca,  corno  mai  cioè  nella  sim- 
patica apoplessia  , la  quale  recò  la  morte 
senza  vizio  cospicuo  e visibile  del  cer- 
vello,  questo  sia  stato  affetto  dal  con- 
senso delle  altre  parti  e quel  che  abbia 
sofferto.  Si  potrà  forse  congetturare  una 
delle  due  cose,  che  le  spastiche  contra- 
zioni si  propaghino  fino  alle  miuime  ar- 
te ri  uzze  del  cervello , imperocché  non  si 
può  negare  che  anch’  esse  siano  irritabi- 
bili  (a)  cosicché  contratte  ed  affette  per 
spasmo,  vi  si  interrompa  il  commercio  fra 
la  corteccia  e la  midolla  e fra  questa  e 
le  altre  parti  del  corpo,  ossivvero  le  estre- 
mità dei  nervi  intimamente  siano  igitate 
ed  offese  dalle  cause  efficienti  lo  spasmo 
che  anco  1*  origine  di  essi  , cioè  il  cer- 
vello, il  cervelletto  o la  midolla  allunga- 
ta contraggano  la  medesima  offesa  nella 
delicatissima  fabbrica  elementare , per  la 
quale  quel  sovvertimento  delle  Gbrc  , o 
altra  qualunque  mutazione  oltre  natura 
faccia  si  che  non  si  possa  svilup- 
pare il  senso  ed  il  moto  (3).  Ne  vieta 


(a)  Si  vegga  quel  che  dicemmo  su  que- 
sta cosa  nel  Comm.  sulla  injìamm.  alla 
not.  3.  4*  5.  Che  le  arterie  non  son  prive 
di  nervi  dopo  Senac  (Du  coeur  t.  i.p.  1 69), 
Halle*  ( t.  a.  p.  ao6.  et  aoa.  et  a5a. 
et  oper . min.  L i.  p.  aa3  et  aliO.)  e 
Morgagni  ( ep.  anat . med.  a4«  n.  Qo. 
a 3.  ) lo  afferma  Tissot  ( Tratt.  dtfnet'v. 
f.  1.  p.  a.  art.  6.  J.  a66.  et  seqtj.  ) , e 
recentemente  Andrea  Compareti,  il  quale 
nell*  occurs.  med.  J.  III.  n.  47»  « se#, 
vide  che  moltissimi  nervi  non  solo  sono 
circondati  dalle  arterie,  ma  intimamente 
si  mescolano  colle  fibre  di  quelle. 

(3)  Non  voglio  in  tal  luogo  passare 
sotto  silenzio  un  avvertimento  opportunis- 
simo del  eh.  Haen,  il  quale  è compreso 
in  queste  parole.  « Diffidi  ius  quitlcm  est 
« explicatu  , cur  inchoamentum  apople- 
« xiae  ab  cadem  causa  ( nimirum  inter- 
« costalis  nervi  consemu  ) in  thoracc  pre- 
ti mente  aut  vellicante  fiat  ; sed  ab  al- 
ti tcra  parte  facile  conci  pi  mus , posse  uni- 
te cum  nervulutn  alicuhi  iam  vehementrr 
« premi  et  agilari  , ut  inde  totura  sen- 
« soriani  commune  turbetur.  In  ulcere 
« ruditer  agitatus  nervus  ( quod  ego  ali- 
ti quando  vidi  ab  applicato  ad  deprimili- 
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di  più  olire  progredire  la  flit  qui  igno- 
rata  natura  dei  nervi , come  pure  la  loro 
azione , o certamente  vi  gravano  per  la 
più  gran  parte  densissime  tenebre. 

J.  DLXVf 

In  che  P apoplettici  differisca  dalla  sin- 
cope» — In  che  differisca  dalla  sof- 
focazione isterica.  — Differenze  tra 
r epilessia  e S apoplessia. 

Ora  dobbiamo  esporre  in  che  l’apo* 
plcssia  differisca  dalle  altre  malattie  affini. 
Differisce  dalla  sincope,  poiché  in  questa 
la  faccia  è sempre  pallida,  la  respirazio- 
ne o cessa  del  tutto  , o è appena  sensi- 
bile, non  si  sente  alcun  polso  nelle  arte- 
rie, per  io  più  gronda  il  sudore  dalla 
fronte  , e le  estremità  son  fredde.  Non 
si  può  tuttavia  negare  , che  se  il  grado 
dell'apoplessia  sia  il  sommo,  vale  a dire 
già  prossimo  alla  morte  , talora  si  può 
appena  distinguere  dalla  sincope,  se  non  si 
abbia  ricorso  ad  altri  segni  precedenti 
ed  a quelli  che  si  potranno  ricavare  dai 
famigliari  e domestici.  Non  lieve  diffe- 
renza vi  è ancora  tra  V apoplessia  , e la 
soffocazione  istericat  imperocché  in  que- 
sta nè  le  parti  si  paralizzano  del  tutto  , 
uè  perisce  ogni  senso  , mentre  le  isteri- 
che punte  c vellicate  sentono  dolore,  ed 
inoltre  se  rafTezione  sia  più  grave,  sem- 
brano mancare  la  respirazione  ed  il  pol- 
so, come  nella  sincope,  c dopo  esser  ri- 
maste libere  dall'accesso,  si  ricordano  per 
lo  più  di  quelle  cose  che  sono  state  fat- 
te, e che  loro  sono  accadute,  mentre  sem- 
brano quasi  morte.  Nè  in  nulla  si  oppo- 
ne la  storia,  se  pure  è vera  della  donna 
sezionata  da  Vzsalio  , mentre  si  reputa 


h das  fungosas  carnes  lapide  infernali)  uni- 
ti versi  corporis  convulsione!»  tacit.  A 
« mera  dunlaxat  applicalioue  veueuorum 
n ad  vcnlriculi  ncrvos,  qui  ab  interco- 
« stalibus  et  vago  pari  oriuntur,  specie* 
« apoplcxiac  nascitur  , saepe,  expulso  cito 
<i  v eneuo,  mox  evanida.  Iu  rupto  absccssu 
a pulmonis  haec  apoplexia  remisi t , bre- 
a vique  post  cessavit  ipsa,  et  siimi!,  quac 
« ipsa m coraitata  sccutaquc  fucrat,  reso- 
« lutto,  w Rat . medend . P.  III.  cap.  a. 

p.  l i i . 


più  verosimile  che  ella  sia  stata  presa 
da  sincope  o apoplessia  esterna  o convul- 
siva, piutttosto  che  da  soffocazione . La 
epilessia  vera  per  lo  modo  del  senso  a- 
nimale  del  tutto  interrotto  ha  la  massi- 
ma affinità  coll'apoplessia,  poiché  dall'e- 
pilettico non  si  sente  neppure  un  ferro 
infuocato  appoggiato  alla  cute.  Tuttavia 
si  distingue  dall' apoplessia  perchè  nella 
epilessia,  se  pure  è perfetta  tutto  il  cor- 
po si  convelle  e viene  agitato  da  interni 
moti. 

J.  DLXVI. 

Caro  , Coma  , Letargo . 

Resta  ora  a dir  qualche  cosa  del  caro, 
del  coma  e del  letargo  siccome  propo- 
nemmo fin  dal  principio  di  alcune  stupo- 
rose affezioni.  Poiché  queste  si  accostano 
da  vicino  all’  apoplessia  cotanto  da  sem- 
brare a Sbkwert,  Boebhaàve  ed  altri  non 
pochi  specie  di  apoplessia  più  leggiera. 
Riconoscendo  queste  quasi  le  medesime 
cause  di  quella,  principalmente  gli  apo- 
stemi del  cervello,  raccolta  di  linfa  mu- 
cosa o concreta  entro  la  dura  o la  pia 
madre,  effusione  di  siero  limpido  o denso 
o torbido  all'intorno  e dentro  il  cervello, 
e finalmente  la  stessa  eccessiva  pienezza 
dei  vasi  di  esso  o congestione  in  questi 
di  sangue,  che  succede  per  lo  più  alle 
malattie  dei  polmoni  e pricipalmente  ai 
vizii  organici  dei  precordii,  ed  alle  va- 
rici (i);  ragion  vuole  di  esaminare  som- 
mariamente in  questo  luogo  i fenomeni 
di  ciascuna,  onde  più  facilmente  ricono- 
scere la  vera  e forte  apoplessia. 

5.  DLXVII. 

Segni  del  caro . 

Il  sommo  grado  di  esse  vico  costituito 
dal  xapoi  ( cai'os ) ; o apoplexia  minor  di 
alcuni  autori  (a).  Quelli  che  ne  sono  at- 
taccati, son  presi  da  profood  issimo  sonno 
come  gli  apoplettici,  tuttavia  agitali  o 
punti,  o svegliati  da  grida  aprono  gli  oc- 
chi, ritirauo  le  membra  punte  e vellicate. 


(1)  Mone  ac  w.  /.  c.  Kpist • VI. 

(a)  Sa  e v ag.  piosolog.  cl.  IV.  XX IX. 
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sebbene  male  a proposito  rispondono  a 
chi  li  interroga,  c benché  ricadano  quin- 
di nel  sonno,  non  per  questo  ha  duo  ster* 
toro,  ma  godono  di  libera  respirazione.  Al 
contrario  gli  apoplettici  , punii  , scossi  , 
bruciati,  son  privi  di  molo  e di  senso  , 
presentando  la  immagine  di  sonno  per- 
petuo. 

J.  DLXVIII. 

Coma.  •—  Segui  proprin  — Differenze 
di  etto. 

Quasi  specie  più  leggiera  di  cure,  sembra 
il  xopa  ( conm  ) il  quale  da  Gauso 
vien  detto  ancora  xarcifsp*  ( cataphora  ). 
L’uomo  che  oc  è attaccato  non  solo  vie- 
ne più  facilmente  svegliato  , sebbene  ri- 
cada di  nuovo  nel  sonno  , ma  risponde 
anco  appositamente  alle  interrogazioni.  Il 
coma  si  divide  in  sonnolento  c vigile. 
Nel  sonnolenta  invero  profondamente  si 
dorme,  tuttavia  non  cosi  come  nel  curo. 
Nel  vigile  poi  , cui  si  dà  il  nome  anco 
di  Tujopav:*  ( tiphomttnin ) e ku>p a crj*pinrvov 
(coma  agrjpnin ) o oqpurvM&s  ( agrjpno - 
des  ) vi  è una  certa  quasi  insuperabile 
propensione  al  sonno,  da  cui  tuttavia  t 
malati  vengono  spesso  rimossi  , siccome 
atterriti  da  un  certo  strepito  repentino  , 
o perpetuamente  agitati  da  insogni  pai», 
rosi,  di  modo  che  non  possono  godere 
del  sonno  che  bramano  ardentemente. 

J.  DLXJX. 

Se  si  congiunga  con  febbre  ? — Ora 
è primario , ora  è sintomatico.  — A 
quali  malattie  sopra  "giunga,  con  quali 
vada,  congiunto.  - — Pronostico  del 
coma» 

1/  uno  e Paltro  genere  di  morbo,  vaio 
a dire  tanto  il  caro  che  il  coma  seconda 
il  sentimento  di  alcuni  autori  diccsi  cor», 
giungersi  colla  (ebbre  , secondo  altri  è 
senza  febbre  ; secondo  clic  certamente  , 
come  io  la  penso,  il  trovarono  per  caso 
con  febbre  a senza.  Imperocché  se  la. 
malattia  fosse  stata  primaria  , per  lo  so- 
lito  avrebbe  mancato  la  febbre  , al  con- 
trario va  unito  alla  febbre  ; se  sintonia, 
tico,  vale  a dice,  se  sia  sintonia  di  qual- 
che febbre  , o di  infiamma*  ione  , o di 
ccfalitide  o dì  freni tide  u di  altra  ma-* 
Boia»  ai 
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lattia  febbrile.  Per  lo  più  sopraggi  unge 
alla  emiplegia,  alla  frenitele,  alle  febbri 
acute  ed  alle  infiammazioni.  Spessissimo 
precede  gli  esantemi  vacuolosi,  morbillosi 
e migliari  , c quasi  sempre  accompagna 
le  febbri  lente  nervose  maligne  e le  ga- 
striche acute-  Quando  il  coma  non  tur- 
bolento, ma  placido  si  aggiunge  alle  ma- 
lattie acute,  sebbene  a lungo  persista, 
tuttavia  non  arreca  danni,  pe  rché  rimuo- 
ve c seda  il  delira  , il  dolore  del  capo , 
«si  anco  spesso  conduce  felicemente  nei 
fanciulli  là  febbre  alla.  crisc  (i). 

J.  DLXX. 

Cosa  sia  il  letargo  > — Segni.  — 
Definizione  del  letargo. 

In  quanto  riguarda  il  letargo  alcuni 
vogliono  che  questo  vada  disgiunto  dalla 
febbre,  altri  che  sia  colla  febbre  e lenta. 
La  causa  della  quale  dissensione  io  credo 
che  sia  la  medesima  che  poco  anzi  ri- 
portai. È poi  questo  un  sopore  smodalo, 
• he  di  notte  e di  giorno  opprime  il  ma- 
lato, rea  non  assale  ad  un  tratto  ed  im- 
provvisamente,  ma  adagio  adagio  aumen- 
ta ed  aggrava  ogni  gioruo»  Quegli  che 
ne  h attaccato  , giace  supino  , ad  occhi 
semichiusi  cd  a bocca  aperta,  risvegliato, 
sbadiglia,  parla  poco,,  si  lamenta  dì  gra- 
vi'zza  o di  dolore  di  capo  , è dimentico 
di  ogni  cosa  anco  delle  più  prossime  e 
di  quelle  fatte  poco  anzi,  appena  risponde 
a chi  il  dimanda^  qui  culi  ricade  nel  me- 
desimo sopore , frattanto  ha  il  polso  fre- 
quente, molle,  ineguale,  languido  e tardo, 
talora  anco  ondulante,  la  respirazione  poi 
rara  c debole.  Si  può  defluire  pertanto 
un  sonno  profondo  con  sommo  oblio  di 
ogni  cosa  che  appartenga  al  malato,  tale 
tuttavia , da  poterne  essere  facilmente 
svegliato,  e rispondere  con  hrevfr  e disor- 
dinato discorso. 


(i)  Ragliti  de  tapit . affectib»  im 
acuì. 

là 
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PHOHOBTirO. 

J.  DLXXI. 

Perchè  C apoplessia  sia  piena  di  perico- 
lo. — In  quali  e quando  faccia  strage 
maggiore.  — È recidiva. 

È malattia  pericolosissima  1*  apoplessia 
vera  e perfetta , siccome  quella  che  il 
pili  delle  volte  finisce  colla  morte  ; o 
perche  a cagione  delTinfarcimento  ed  im- 
pedimento del  cervello  la  forza  ed  il 
moto  degli  umori  con  veemenza  maggio- 
re si  rivolge  anco  al  cervelletto , ossia 
che  la  materia  che  offende  il  cervello  , 

10  corrode  e lo  comprime  è tanta  da  col- 
pire qualunque  origine  dei  nervi  ed  il 
cervelletto,  il  quale  eredesi  aver  mag- 
giore influenza  alla  vita.  I vecchi  princi- 
palmente i pletorici  ed  oziosi , e coloro 
i quali  hanno  il  cervello  indebolito  per 
labe  ereditaria  o per  qualche  malattia  , 
spesso  sono  uccisi  entro  lo  spazio  di  tre, 
o tutto  al  più  di  sette  giorni  (i).  Talora 
toglie  la  vita  anco  in  un  sol  giorno  o in 
due  » anzi  in  un  momento.  E se  alcuno 
ne  scampa  , facilmente  suol  farsi  reci- 
divo. 

J.  DLXXII. 

La  più  pericolosa  è la  sanguigna  , quin- 
di la  sierosa , infine  la  convulsiva.  — 
La  metastatica  è egualmente  perico- 
losa. — V artritica.  — La  lochiate.  — 
La  lattea. 

Specialmente  la  sanguigna  é più  pe- 
ricolosa della  sierosa  , e Putta  e P altra 
più  della  convulsiva.  Nella  sangnigna,  se 

11  sangue  sia  uscito  da*  suoi  vasi , vi  è 
appena  luogo  a sperare  che  si  possa  ri- 
muovere o assorbire,  o chiudere  le  boc- 
cacce di  essi.  La  sierosa  è spesso  succe- 
duta dalla  emiplegia  , o da  più  grave  pa- 
ralisi di  alcune  parti,  da  smemorataggine, 
fatuità  , languore.  La  convulsiva  per  lo  più 
dopo  alcune  ore  si  scioglie  spontaneamente 
col  vomito,  colla  diarrea,  col  sudore,  colla 


(i)  Coac.  n.  187.  Celio  Aureli.*!». 

A a. 


orina , o con  altra  particolare  escrezione, 
non  lasciando  segno  alcuno  di  se , o sol- 
tanto leggierissimo  nella  bocca,  lingua  o 
in  qualche  altra  parte  del  corpo.  Se  poi 
abbia  spezzato  i vasi  , come  talvolta  suc- 
cede , o altrimenti  offeso  la  origine  dei 
nervi  vitali  o il  loro  progresso  , lo  che 
non  è raro  dopo  la  epilessia  , o le  con- 
vulsioni veementi  principalmente  in  quel- 
li che  abbondano  di  sangue,  finisce  con 
morte  quasi  improvvisa.  Di  grave  perico- 
lo va  fornita  ancora  Tapoplessia  metasta- 
tica , o V artritica  t la  lochiate , la  lat- 
tea , principalmente  se  non  vi  si  porti 
pronto  rimedio  : imperocché  per  lo  piu 
uccide  entro  poche  ore. 

5.  DLXXIII. 

V esito  è vario  secondo  i gradi 
dell  * apoplessia. 

Vario  ancora  sarà  Tesilo  dell*  apoples- 
sia secondo  la  diversità  de* gradi  di  essa. 
Poiché  nel  primo  e secondo  grado  vi  sa- 
rà qualche  speranza  di  salute.  Nel  terzo 
si  potrà  esperi  montare  il  potere  dell*  ar- 
te, senza  tuttavia  prometter  nulla  di  certo 
a chi  sta  in  si  grave  pericolo  di  vita. 
Nel  quarto  non  si  deve  nemmeno  intra- 
prenderne la  cura,  senza  aver  predetto 
certa  rovina.  Imperocché  assai  giudiziosa- 
mente scrisse  Ippooiute:  solvere  apople - 
xiam  vehementem  quidem  , impossibile  / 
debilem  vero  non  facile  (a). 

$.  dlxxiv. 

Segni  di  esizio. 

In  generale  dà  un  pessimo  segno  il 
russare,  lo  stertore,  e la  spuma  della  boc- 
ca (3).  Né  diversamente  si  dee  sentire  in- 
torno all*  impedito  potere  di  deglutire  o 
del  riflusso  delle  bevande  per  le  narici. 
È sempre  cattiva  qualunque  offesa  della 
respirazione.  Tuttavia  non  ci  dobbiamo 
temerariamente  e male  a proposito  fidare 
alla  respirazione  che  si  eseguisce  natu- 
ralmente, lo  che  già  abbiamo  avvertito  in- 


fa) Aphorism.  f\i.  sect.  IL 
(3)  Hipp.  aph.  5 !•  sect.  PI.  aph.  43. 
sect.  II. 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  675 


sirmc  a MoRCAr.m.  Letale  ancora  suole 
essere  l’apoplessia  che  succede  alla  febbre 
acuta  , alla  epilessia  o alla  metastasi.  CaU 
tiva  del  pari  suole  stimarsi  quella  nella 
quale  da  tutto  il  corpo  o da  qualche 
parte  di  esso  gronda  un  sudore  freddo, 
la  più  lieve  apoplessia , o la  parziale  ha 
meno  di  pericolo;  ma  lascia  per  lo  più 
la  paralisi  o la  debolezza  di  qualche 
parte. 

5.  DLXXV. 

Segni  d*  indole  migliore . — Quando 
la  febbre  sciolga  la  malattia . 

Sono  utili  le  emorroidi  che  succedono 
agli  apoplettici  dice  l’autore  delle  Coti- 
che (1).  Come  pure  se  agli  apoplettici 
sopraggiunga  la  febbre,  se  ne  otliene  lo 
scioglimento  (a).  Questo  ancora  riguarda 
l’aforismo  d’  Ippocratb  , il  quale  così  di- 
ce : Qui  bus  sani»  dolora  derepente  funi 
in  capite , et  statim  muti  evadunt  ac 
stertunt , in  septem  diebus  pere  un  t , ni  si 
febris  prehenderit  (3).  Ma  questo  oraco- 
lo abbisogna  di  qualche  interpretazione. 
Poiché  la  febbre,  onde  giudichi  la  ma- 
lattia , deve  essere  o efemera  , la  quale 
sopraggiunga  sul  principio  in  tempera- 
mento sanguigno  o bilioso,  o acuta  nei 
flemmatici , e negli  uni  e negli  altri  gli 
umori  siano  contenuti  entro  i loro  vasi. 
Se  poi  questi  siano  usciti  dai  proprii 
vasi  , c la  malattia  abbia  già  per  lungo 
tempo  combattuto  il  malato , Dlreto  nel 
suo  commentario  dice  che  la  febbre  è 
nociva  f nè  gli  fanno  contro  le  prenozio- 
ni della  Coaca  (4).  Colla  esposizione  di 
PuasTo  consente  il  eh.  Potati  (5)  , ed 
avverte  che  la  febbre  , onde  sia  salutare 
deve  venire  per  tempo  e forte,  come  è 
la  efemera,  ma  non  infiammatoria.  Ed 
aggiunge  quest’uomo  espertissimo  che  la 
febbre  che  in  trenta  anni  interi  per  li 
quali  esercitò  la  clinica  vide  sopraggiun- 
gere, o era  stata  infiammatoria,  ed  accc- 


(i)  N.  478. 

(a)  JV.  479*  secU  a. 

(3)  dph.  5.  sect.  VI. 

(4)  Nm  48o.  sect.  a. 

(5)  Lettcr . al  Figlio  inserita  nella 
Raccolta  <£  opuscol.  dei  Calogeba  , t.  5o. 


lei-ante  perciò  l’ esito  funesto , 0 troppo 
piccola , o troppo  tarda , e quindi  inuti- 
le. Lo  che  attestiamo  essere  stato  osservato 
frcquentissimamcntc  anco  da  noi. 

J.  DLXXV L 

Segni  pronastici  di  paralisi  parziali . 

Le  paralisi  parziali  poi,  anzi  la  stessa 
emiplegia , se  pur  rimanga  il  senso , il 
calore , la  nutrizione  nella  parte  paraliz* 
zata , nè  in  essa  sia  molto  depresso  il  mo- 
vimento delle  arterie , danno  grandi  spe- 
ranze di  cura.  Se  poi  col  moto  sia  perito 
il  senso,  e le  arterie  languidissimainente 
si  muovano,  e lo  stupore  sia  tale  chela 
parte  non  sembri  appartenere  al  corpo  , 
ed  il  malato  se  ne  serva  come  di  un  le- 
gno atto  a torre  il  medesimo  ostacolo  , 
allora  la  condizione  del  male  è di  gran 
lunga  peggiore.  Se  finalmente  il  freddo , 
la  magrezza  o la  macilenza  occupi  quella 
parte,  quella  paralisi  è quasi  sempre  in- 
curabile. Swieten  (6)  nota  che  ciò  prin- 
cipalmente addiviene  nella  paralisi  che 
vico  dietro  alla  colica  dei  Pittori.  Nè  è 
cosa  rara  che  per  la  diuturna  paralisi  dei 
muscoli  di  essa  prevalga  la  di  lei  anta- 
gonista , ed  il  membro  affetto  si  ritragga 
verso  la  sua  origine,  onde  vicn  preso  da 
contrattura  e rigore  (7).  Ma  non  ogni 
contrattura  di  un  membro  si  dee  derivare 
da  questa  causa.  Talora  le  parti  paraliz- 
zate divengono  così  aride  per  l’atrofìa  , 
che  i muscoli , i tendini  ed  i legamenti 
delle  ossa  accorciati  divengon  rigidi. 

CURA. 

$.  DLXXV1I. 

Come  si  debba  collocare  il  malato. 

Appena  il  medico  chiamato  presso  un 
apoplettico  gli  si  avvicina  , deve  in  pri- 
ma procurar  che  il  malato  venga  collo- 
cato in  una  camera  lucida  e temperata  , 
col  tronco  del  corpo  un  poco  cretto  so- 
pra il  letto  e col  gapo  nudo,  coi  piedi 
ben  cuoperti  c stesi,  allentate  le  vesti 


(6)  L.  c.  5.  162. 

(7)  Id.  i b.  J.  3 36. 
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intorno  il  collo,  il  petto,  il  ventre  e le 
altre  porti.  Esamini  frattanto,  «e  il  può 
fare  con  comodità,  di  qual  temperamento, 
di  quale  età  ed  abito  sia,  di  qual  gene* 
re  di  vita  usava,  mentre  era  sano,  quin- 
di quali  cause  abbiano  preceduto  la  malattia, 
quali  vi  abbiano  dato  occasione,  quali  le 
forze  in  prima , quali  siano  al  presente  , 
c giustamente  conosciute  ed  esaminate 
tutte  queste  cose , definisca  la  specie  ed 
il  grado  dell’ apoplessia,  c si  affretti  ad 
usarvi  cura  conveniente. 

J.  DLXXVIII. 

Curri  deir  apoplessia  sanguigna . — 
Emissione  del  sangue. 

Nell* apoplessia  sanguigna  riconosciuta 
per  li  proprii  segni,  il  sangue  o per  la 
abbondanza , o per  1*  impeto  o per  lo 
indugio  preme , urge , spinge  il  cervello. 
Bisogna  dunque  sul  momento  trarlo  fuora. 
Per  cui  succede,  che  diminuitane  la  co- 
pia, c frenato  l'impeto  e richiamatolo 
altrove,  il  sangue  che  riman  nei  vasi 
più  liberamente  e più  fàcilmente  percor- 
re il  suo  circolo,  e cosi  ne  vico  liberato  il 
cervello.  Ma  si  dee  trarre  con  mano  liberale 
c con  larga  ferita,  principalmente  se  il  mala- 
to sia  molto  pletorico , o sia  nel  vigore 
della  età  c delle  forze.  Non  si  può  fa- 
cilmente stabilire  la  quantità  di  esso,  poi- 
ché la  si  dee  valutare  dalle  forze,  dalla  età, 
abito,  paese,  sesso,  c principalmente  dalla 
grandezza  e robustezza  dei  polsi , come 
pure  dal  rossore  della  faccia.  Alcuni  ne- 
gano che  si  debba  trar  sangue  nei  gem- 
matici, melanconici,  vecchi  (i),  fanciulli, 
e nelle  gravide.  Ma  dessi  vengono  com- 
battuti dalla  esperienza  d’ Ippcjcbate  (a), 


di  Areteo  (3),  di  Celio  Acreliaho  (4), 
c di  quasi  tutti  i medici  che  si  resero 
chiari  per  t ingo  uso  di  medicare. 

J.  DLXXIX. 

Da  qual  parta  e quanto  si  debba  trarre 
di  sangue. 

Pertanto  se  non  manchino  le  forze , o 
sembrino  soppresse  soltanto  per  la  trop- 
pa picnrtza  dei  vasi , e gli  altri  fenome- 
ni vi  consentano  si  apra  subito  all'adulto 
la  vena  del  bracci»  c di  quello  opposto 
al  paralitico,  se  sia  emiplegiaco  , la  qual 
cosa  insegnano  recar  maggior  utilità  Aue- 
tbo  (5),  Valsalva,  Morgagni  (6)  ed  al- 
tre osservazioni  (7)  , e si  tragga  dodici 
oncic  di  sangue , od  anco  diciotto  in 
una  pletora  maggiore.  E vi  sono  alconr 
ancora , ì quali  senza  pericolo  di  sincope 
sopportano  una  molto  più  abbondante  ef- 
fusione. Nè  ci  atterrisca  da  trarlo  la  in- 
termittenza 0 la  ineguaglianza  dei  polsi  , 
se  altri  segni  non  ne  convincano  del  di- 
fetto e scioglimento  delle  forze  vitali , al 
punto  di  dover  provvedere  al  perìcolo 
presente.  Alcuni  anco  addimandano  che 
nella  somma  pienezza  dei  vasi  c nella 
oppressione  del  cervello  si  aprano  le  vene 
di  ambedue  le  braccia , anzi  anco  quelle 
del  piede  nel  medesimo  tempo  per  fare 
una  prontissima  rivulsione  dal  cervello. 
Ma  questo  soccorso  richiede  un  medico 
esercitatissimo  e prudentissimo  onde  non 
compia  la  tragedia  in  sincope  letale. 


(1)  Onde  mostrare  la  utilità  dell*  ab-  (3)  De  curai . acutor.  cap.  IV. 

bondantc  sanguigna  anco  nella  età  senile,  (4)  Lib.  a.  cap.  1 o. 

Lancisi  (Z)e  subii,  mori.  L a.  cap.  5i.  (à)  De  morb.  acut.  curai.  L \.  cap.  IV. 

n.  8.)  narra  di  un  raercadante  vecchissi-  (6)  Epist.  anat . XIII.  n . 17  et  ana- 

mo  , cui  sovrastava  l'apoplessia,  che  fu  toni.  med.  III.  n.  17. 
liberato  da  questo  presente  pericolo  per  (7)  Macabro  Si  ho  ne  dc  Poi  nella  dia- 
roezzo  di  undici  libbre  di  sangue  uscito-  seriazione  de  homine  dextro  et  sinistra* 

li  spontaneamente  dalle  narici,  quindi  loda  la  sezione  della  vena  nella  ciniplr- 

sgravato  ilei  tutto  per  altre  quattro  già  nata  dalla  lesione  del  cervello  doversi 

libbre  che  gli  uscirono  quindici  gioir  istituire  nella  parte  opposta  al  latoafTei- 

to;  sebbene  questo  autore  neghi  lo  incrc- 

(2)  De  vict . raiion . in  acut . ciaincnto  dei  nervi. 
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appariscano  o non  possano  incidersi,  an- 
J.  DLXXX.  zi  anco  stimano  doversi  aprire  le  sublin- 

goali  , ma  per  lo  più  non  senza  grave 
Quando  si  debba  rinnuovarc  la  sezione  pericolo  ed  incomodo  ciò  si  può  fare  , 
della  vena.  Quando  dal  piede . — nè  questo  genere  di  soccorso  da  Putì* e a 
Sezione  delle  vene  giugulari  ed  arte-  si  stima  abbastanza  profittevole  e spedito 
riotomia.  — Se  si  debba  tagliare  la  non  diversamente  che  da  Pietro  da  Ca- 
vena  frontale  e le  sublinguali.  — stivo,  da  P.  Salio  Diverso  e Lancisi  si 
Cautela  nella  sezione  delle  giugulari  afferma  nelle  malattie  della  testa.  Ma 
e delle  ranine.  nella  sezione  delle  giugulari  e delle  altre 

vene  che  rammentai  si  dee  guardare,  co- 
Se  non  sia  abbastanza  il  sangue  che  me  altrove  avvertii,  che  col  mettere  un 
ai  è tratto  nella  prima  sezione  della  ve-  laccio  al  collo,  onde  farle  enfiare  , che 
na  , dopo  tre  ore,  anzi  anco  più  presto,  se-  il  ritorno  del  aaugue  di  più  in  più  rilar* 
condo  il  richieda  la  cosa,  si  trarrà  di  nuovo,  dato  non  aumenti  la  congestione  nei  seni 
Alcuni  vogliono  che  si  faccia  dal  piede,  e nei  vasi  del  cervello.  Si  dee  procurare 
altri  dal  braccio.  Ma  il  luogo  più  oppor-  di  far  gonfiare  le  vene  giugulari  colla  so- 
tuno  sarà  indicato  dalla  sagace  e prouhi  la  applicazione  del  dito,  o le  ratiiue  col 
considerazione  delle  circostanze.  I mcnstrui,  ritenere  dell*  acqua  in  bocca,  onde  possa- 
le emorroidi  ed  i lochi  che  fluiscono  e uo  incidersi, 
si  ritengono  vogliono  che  per  lo  più  si 

anteponga  la  emissione  del  sangue  dnl  $.  DLXXXI. 

piede.  Un  uomo  espertissimo  osservò  che 

più  spesso  con  moltissima  utilità  si  trae  Si  lodano  le  coppe  applicate 

sangue  dal  piede,  e da  quello  che  è pa-  all'  occipite 

ratizzato,  nella  emiplegia,  perchè  faciliti t « 

oc  foriìus  di/noveri  possunt  obstacula  È utilissimo  ancora  P applicare  all’oc-  x 
convulsionum  et  obstruclionum , quae  in  cipitc  una  coppa,  incisa  in  pria  profon- 
vasis  lacune  partis  spinalis  medullae  vel  mente  la  cute,  ed  estrarre  il  sangue, 
cerebri  basii  pertinacìlcr  haerent.  (i).  principalmente  quando  già  ne  sia  stato 
Quindi  si  dee  venire  alla  sezione  delle  tolto  abbondantemente  per  altra  parte,  o 
vene  giugulari  , la  quale  è lodata  da  le  forze  impediscano  che  si  tragga  dulie 
FneiND  (a},  Lancisi  (3)  ed  altri  moltis-  vene,  tuttavia  non  tanto,  da  poterla  pa- 
nimi (4)  , o alla  arteriotomia  delle  tem-  ragonare  colla  emissione  del  sangue  dal 
porali,  la  qual  cosa  propone  anco  Hci-  braccio,  o dalla  vena  giugulare,  anco  se- 
ntero  (5),  se  pur  non  anco  sia  ritornato  condo  il  giudizio  di  Morgagni  (6).  Im- 
il  senso  ed  il  moto,  o il  dolore  del  capo  perocché  le  vene  occipitali , come  le  ai- 
fìsso  e costante  in  qualche  parte  annunzi  tre  piccolissime  della  giugulare  esterna, 
che  il  cervello  non  è stato  assai  sgravato,  comunicano  principalmente  nella  età  gio- 
Alcuni  vogliono  del  pari  che  s'incida  la  vanite  coi  seni  venosi  delle  meningi.  Con 
vena  frontale  , quando  le  giugulari  non  questa  sola  profondamente  scarificata  due 

volte  all'  occipite  Zacuto  Lusitano  (7) 

ritornò  in  vita  un  giovane  che  avea  giù 

il  polso  perduto  , da  sembrare  di  dover 
(1)  Lancisi  de  sub.  mort.  L a.  eap.  V.  muorile  a momenti , non  essendo  atto  a 
5.  3.  sopportare  altri  soccorsi.  Un  gran  sollievo 

(a)  Opp.  omn.  in  Hipp.  epid.  comment.  ancora  questo  genere  di  soccorso  recò  : 

11.  de  sang.  missione  etc.  p.  3a.  la  baranti  olita  contumaci  quadam  ac 

(3)  De  subitan.  mortib.  I.  3.  cap.  V.  perdiJJiciU  soporosa  ajfeclionc  a Marco 

5*  3.  et  4*  Antonio  Cicognini  , medico  celeberrimo 

(4)  TnALLUNi  lib.  4*  Attuario  lift.  3. 

cap.  1.  Fabrizio  Ildano  Cent.  4»  *4-  Al-  - — ■ ■ — 

pino  Med.  degjrpt.  e dopo  questi  molti 

recentissimi  scrittori.  (6)  Epistol.  anat.  medie.  II.  art . 10. 

(b) CQmpend.med.cap.  XIV.$.XXX1I.  (7)  De  med.  Prine.  Histor.  I.  1. 

p-  396.  hmf.  33. 
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allora  in  Romagna  (i).  Alle  lodi  di  Moa- 
caghi  fa  eco  anco  Me  ad  (3),  il  quale  af- 
ferma esser  grandissimo  questo  soccorso, 
massimamente  negli  apoplettici  che  pe- 
ricolano , e che  non  una  volta  sola  ne 
ha  sperimentato  il  massimo  giovamento. 
Ma  avanti  questi  fin  dai  primi  tempi  tan- 
ta stima  foce  di  una  tale  chirurgia  Are- 
teo,  da  prorompere  in  queste  parole  (3): 
Quum  morbus  din  trahitur.  et  caput  in 
causa  est,  cucurbitula  occipitio  affi  gen- 
ita est , et  sanguis  largita'  hauriendus ; 
plus  cairn  quarti  venne  scotio  proficit , 
et  vires  nequat/uam  lalefactat  (*)• 

J.  DLXXX1I. 

Si  applicano  con  utilità  anco  nel  ventre 
ed  alle  parli  Lucrali  del  collo.  — 
Quali  cautele  si  debbano  osservare  se 
si  applichino  al  dorso. 

Altri  poi  ordinano  doversi  apporre  la 
medesima  coppetta  (5)  non  all’  occipite 
ma  al  vertice  o al  sincipite  , del  qual 
soccorso  raccontasi  essersi  servito  con 
moltissima  utilità  Fracastoro  in  una 
rerta  vergine  vestale  apoplettica,  sebbene 
isso  colpito  di  apoplessia  e non  inteso 
dagli  astanti  dovesse  esser  privo  di  quel 
soccorso  avendo  invano  più  volte  colla 
mano  indicato  il  luogo  cui  doversi  ap- 
porre la  coppetta.  (6).  Anco  alle  parti 


(l)  Mosr.Ar.ju  Advers.  aria  toni.  VI.  a- 
nimadvers.  83. 

(3)  Munii,  et  praecept.  medie . cap. 

a.  5.  .. 

(3)  De  morb.  a cut.  curai.  I.  1 .cap.  4* 

(4)  Nessuno  poi  più  diffusamente  e 
più  diligentemente  scrisse  di  questo  soc- 
corso, secondo  la  testimonianza  di  Mor- 
cachi  che  Aoc.  Feder.  Walter,  il  quale 
stampò  una  dissertazione  sulla  scarifica- 
zione dell'occipite  come  soccorso  di  multe 
malattie  del  capo , quanto  di  altre  , la 
quale  comprovò  colle  proprie  osservazioni. 

(5)  pETn.  Apohbm».  in  compiati.  Mcs. 
de  morb.  cerebr . c.  17.  , Crato  consil . 
36.  et  37  ; Sknrert.  L i.  Pract.  P.  3. 
c.  33.  foL  680.  I. , Gr.  Nymaki.  de 
apopl.  c.  39.  p.  239. 

(6)  Nella  vita  di  Fracastoro  vera,  fin . 
Heurbio  cap.  34.  de  ajject.  capii,  p.  370. 


IERI 

laterali  del  collo  doversi  apporre  le  cop- 
pc  scarificate  ne  avverte  Me  ad  (7)  , sic- 
come IIaly  (8),  Foresto  (9)  c Schenck  (i  a) 
proposero  avanti  di  esso.  Nè  è inutile  o 
strano  di  mettersi  tanto  asciutte  che 
scarificate  anco  alle  altre  parti  del  corpo, 
purché  si  risparmi  la  region  posteriore 
del  torace  o il  dorso  onde  non  interrom- 
pere il  movimento  che  serve  alla  respi- 
razione ornai  languido  per  se  ; sebbene 
questo  pensiero  non  sembri  abbastanza 
appagare  Dodureo  (il),  mentre  egli  ha 
moltissimo  celebralo  la  loro  applicazione 
anco  nel  dorso.  Coloro  poi  che  le  appli- 
cano al  dorso  non  sogliono  collocare  il 
malato  appoggiato  sul  petto,  ma  inclinarlo 
sopra  un  lato,  onde  nuocer  meno  alla  re- 
spirazione. 

J.  DLXXXIII. 

Applicazione  delle  mignatte. 

Colla  idea  di  diminuire  c rcvcllere  il 
sangue,  nou  solo  si  applichino  le  mignat- 
te alle  tempie  e dietro  le  orecchie  , la 
qual  cosa  proponemmo  di  sopra  contro 
il  dolore  del  capo  , ma  anco  all*  ano , 
principalmente  se  1*  apoplessia  provenga 
dalla  soppressione  delle  emorroidi  o dei 
catamcnii  o da  affezioni  degli  ipocondri. 
Gioveranno  anco  quando  provenga  da  qua- 
lunque altra  causa  principalmente  ove  le 
vene  non  abbiauo  potuto  aprirsi  comoda- 
mente c sicuramente.  Ma  allora  si  debbo- 
no applicare  a tutto  il  corpo  almeno  a 
più  parti , onde  sgorghi  più  abbondante 
il  sangue.  Nei  fanciulli,  negli  obesi,  nelle 
femmine,  nei  deboli  che  temono  la  fle- 
botomia si  crede  a ciò  più  atta  di  tutte 
la  parte  interna  del  cubito. 


(7)  Monit.  et  praecept.  med.  cap.  a. 
sect.  1. 

(8)  L . 3.  aphor. 

(9)  L.  io.  observat.  76.  in  scholio. 

(10)  L.  1.  observat.  ifo. 

(11)  L.  2.  Prax.  cap.  t5. 
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$.  DLXXXIV. 

Del  modo  di  ripulsione.  — Giudizio 
di  Comi.  Celso  intorno  alla  emissione 
del  sangue. 

In  generale  è derivato  in  costume  presso 
molti  clic  dopo  aver  tratto  sangue  dalle 
parli  più  vicine  al  capo  , si  aprano  le 
vene  delle  parti  inferiori  per  rivulsione. 
Ma  per  chi  è per  trar  sangue  sarà  spes- 
so di  gran  peso  quel  documento  di  Cuna. 
Celso:  si  omnia  membra  ve /teme  n ter  ri- 
soluta sunl , sanguinis  detractio  pel  oo 
cidit , pel  liberai  ( i ).  Ma  se  vale  un  non- 
nulla la  mia  interpetraxione,  la  detrazio- 
ne del  sangue  uccide  , quando  il  morbo 
deriva  dal  cruore  sparso  entro,  il  cranio 

0 il  cervello,  o da  idropisia.  Libera  poi 
quando  la  copia  e la  cogestione  del  san- 
gue è ancora  entro  i vasi  dimodoché  ed 

1 vasi  ed  il  cervello  possano  vuotarsi  e 
rilevarsi.  Per  la  qual  cosa  ben  a propo- 
sito questo  nitidissimo  scrittore  aggiunge: 
post  sanguinis  missionem  si  non  redit 
et  motus  et  mens  , nihil  spei  superest  ; 
si  redit  , sanitas  quoque  prospicitw'. 

5-  DLXXXV. 

Jl  ventre  si  dee  allentare  coi  clisteri . — 
Convengono  i piu  miti  eccoprottici.  — * 
Quando  si  debbano  usare  i bagni . — 
Cautela  circa  il  fumo  del  tabacco. 

Tratto  sangue,  bisogna  allentare  il  ven- 
tre per  mezzo  di  clisteri , non  acri  , nè 
caldi,  onde  non  eccitare  spasmi  nel  basso 
ventre,  i quali  di  più  in  più  spingereb- 
bero il  sangue  verso  il  capo;  nel  che  per 
lo  più  con  troppa  inavvedutezza  si  suol 
peccare.  Tratti  fuori  cosi  i più  crassi  e- 
scremcnti,  se  al  malato  sia  rimasta  la  fa- 
coltà d’inghiottire,  gli  si  debbono  dare 
internamente  gli  eccoprottici  antiflogisti- 
ci , onde  promuovere  un  leggiero  flusso 
di  ventre,  il  quale  suole  essere  di  mas- 
simo giovamento  in  tutte  le  malattie  del- 
la testa.  Allentandosi  poi  nella  più  vee- 
mente apoplessia  lo  sfintere  dell’ano  , e 
perdendosi  spesso  l’azione  di  deglutire  , 


(1)  Lib . III.  cap.  37.  tu  ao. 


irittal  caso  si  deve  sollecitare  il  ventre 
ari  evacuarsi  per  mezzo  dei  balani  o 
suppositorii.  Se  ciò  risulti  vano  , si 
può  anco  insufflare  nell’ano  il  fumo  del 
tabacco  o della  nicoziana,  onde  risveglia- 
re con  esso  il  moto  peristaltico  delle  in- 
testina; ma  dall’  osare  tal  rimedio  ci  si 
dee  guardare  peggio  che  da  velenoso  ser- 
pe nell’apoplessia  generata  dal  fumo  di 
carboni  o dall’abuso  della  nicoziana  o da 
altri  aliti  nocivi.  Del  resto  se  la  neces- 
sità ne  costringa  a servirsene  , conviene 
che  il  medico  si  conduca  colla  massima 
prudenza,  onde  con  tali  narcotici  mefiti 
non  estinguer  del  tatto  la  languida  forza 
dei  nervi  (a).  Più  sicuro  del  fumo  sembra 
il  decotto  leggiero  di  foglie  di  nicoziana, 
o la  infusione  di  esse. 

J.  DLXXXVI.  % 

Avvertimenti  intorno  gli  emetici.  — Q?i/i- 
li  cose  vietino  C uso  degli  emetici.  — 
Danni  dagli  emetici.  — Esempli  di 
esizio. 

In  nessun  morbo  i medici  si  portano 
con  maggior  coraggio  in  generale  cho 
nella  apoplessia,  onde  con  qualunque  soc- 
corso dell’arte  risvegliare  il  malato  preso 
da  grave  stupore.  Vi  sono  non  pochi  che, 
appoggiati  principalmente  alla  esperienza 
di  Rivesto  e di  Helmort,  in  tal  raso  si 
servono  promiscuamente  e temerariamen- 
te degli  emetici,  e si  difendono  con  mol- 
to coraggio  della  autorità  di  C.  Celso 
che  dice  esser  meglio  esperimentare  un 
dubbio  rimedio,  che  nessuno,  quando  la 
cosa  è disperata.  Ma  io  vorrei  che  pen- 
sassero che  molte  cose  vietano  l’uso  degli 
emetici  , come  la  obesità  del  corpo  , il 
collo  corto  e grosso,  il  cavo  del  torace 
troppo  angusto,  l’ampiezza  del  ventre,  la 
pletora,  la  propensione  al  vomito  o allo 
sputo  sanguigno,  i vizii  organici  dei  pol- 
moni o dei  precordi!  , qualche  grave  af- 
fezione degli  occhi  , la  imbecillità  del 
rapo,  i grandi  tnmori  del  collo  , princi- 
palmente della  gianduia  teroidea,  lo  en- 


(3)  Ved.  Bassiab.  Carvjrat.  De  animai, 
ex  mephit.  et  nox.  Italie . interitu  eie. 
I.  3.  cap.  3.  p.  174.  176.  176. 
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terocele,  lo  idrocefalo,  l'utero  gravido  (i), 
T ulcera  o lo  scirro  del  ventricolo  , una 
particolare  idiosincrasia  avversa  al  vomi- 
to , la  età  senile  e decrepita  , il  paese 
e la  stagione  fredda  dell'anno  (a).  Inoltre 
niuno  di  mente  sana  negherà  esser  cosa 
grandemente  pericolosa  1'  amministrare 
l’emetico  e provocare  il  vomito  in  quel- 
l'apoplessia  derivata  dai  vasi  del  cervel- 
lo oltre  modo  distesi  dal  sangue,  o rotti 
o corrosi.  Poiché  chi  vi  è che  non  veda 
che  per  mezzo  del  vomito  il  sangue  si 
spinge  in  maggiore  abbondanza  e più  va- 
lidamente verso  la  testa  , e che  quindi 
ne  viene  impedito  il  di  lui  riflusso  , di 
modo  che  gli  stessi  vasi  di  più  in  più 
divengon  turgidi,  c,  se  pure  ancora  siano 
illesi,  più  facilmente  e più  presto  si  rom- 
peranno, sq  poi  già  siano  lacerati  , fatta 
più  ampia  la  ferita  spargeranno  sangue 

10  più  granile  abbondanza  ? È certamen- 
te necessario  che  fra  i conati  del  vomito 

11  diaframma,  il  cuore,  il  polmone,  già 
quasi  prossimi  a paralizzarsi,  vengano  op- 
pressi, c che  il  malato,  toltali  la  respi- 
razione, venga  ad  un  tratto  soffocato.  Non 
una  sola  volta  io  stesso  co*  miei  occhi 
vidi  dall'essere  amministrato  da  altri  un 
emetico,  e men  dolsi  assai,  una  emiple- 
gia o leggiera  o parziale  esser  passata  ad 
un  tratto  in  forte  ed  universale  apoples- 
sia, ed  una  forte  e perfetta  entro  poche 


(i)  Non  dubitano  alcuni  dei  medici 
più  moderni  addottrinati  principalmente 
nelle  scuole  transalpine , di  proporre  gli 
emetici  auco  alle  donne  gravide,  perche 
pensano,  io  credo,  che  esse  possano  sop- 
portare il  vomito  eccitato  dall'arte  colla 
stessa  facilità  di  quello  nato  dalla  gravi- 
danza. Ma  prego  che  costoro  si  rammen- 
tino che  non  poche  donne  gravide  per 
lo  frequente  e troppo  molesto  vomito  ila 
cui  erano  agitale,  hanno  abortito»  Laon- 
de non  sono  cotanto  mosso  dalla  autorità 
cd  audacia  loro,  da  non  credere  che  me- 
glio e più  sicuramente  si  conducano  co- 
loro, i quali  non  amministrano  alle  don- 
ne pregnanti  gli  emetici  propriamente 
detti. 

(a)  Hippochate  aphor.  4*  sect.  II'. 
ove  dice:  Furgandum  destati  quidem  ma- 
gi* superiora  ventre* , hteme  vero  inje- 
riores . 


oro  in  morte.  So  infatti  che  dai  lodatori 
della  medicina  più  attiva,  i qual;  in  que- 
sto paese  principalmente  son  frequentis- 
simi, si  vantano  le  osservazioni,  dalle  quali 
risulta  la  utilità  deU’aminiuislrazionc  dcl- 
l’einetico  negli  apoplettici.  Ma  da  pochi 
esempi  più  fortunati,  i quali  si  debbono 
forse  attribuire  piuttosto  al  benefizio  di 
più  forte  natura  che  all’  opera  dell’arte  , 
non  se  ne  dee  inserire  che  gli  emetici 
non  siano  per  se  perniciosi  (3),  lo  che 
risulta  chiaro  per  ogui  parte. 

J.  DLXXXVII. 

Si  rigettano  le  autorità.  — Gli  emetici 
si  riprovano  nella  sanguigna  e con- 
vulsiva. — Si  schivano  anco  in  altri 
casi , pochi  eccettuati.  — Il  l'ornilo 
simpatico  male  a proposito  si  stima 
indicante  Cemetico. 

In  quanto  riguarda  la  esperienza  di 
Rischio  e di  IIelmont,  ella  non  sembra 
di  tal  fatta  da  dimostrare  la  convenienza 
degli  emetici  iu  qualunque  genere  e gra- 
do di  apoplessia.  Né  il  detto  di  Coh.se- 
lio  Celso  si  deve  cotanto  estendere,  da 
non  poterlo  riprovare  e ribattere  ogni 
qualvolta  ripugni  alla  ragione.  Portatilo 
si  pongano  in  bando  dall’  apoplessia  san- 
guigna, principalmente  squisita,  tulli  gli 
emetici  , siccome  nou  indicali  e nocivi  , 
e rigettati  dai  clinici  i più  sani  c prin- 
cipalmente dallo  stesso  Mone. aghi.  Si  pon- 
gano in  bando  aucora  da  quell’apoplessia, 
che  dicemmo  convulsivat  e principalmen- 
te in  quelli  dotati  di  sistema  troppo  sen- 
sibile ed  irritabile  di  nervi  e di  libre  , 


(3)  Non  dissimulerò  tuttavia  che  in 
quella  costituzione  descritta  dal  Lancisi 
non  solo  i purganti  ebbero  buono  clTetto  , 
perché  allora  non  massa  duntaxal  san- 
guinis , sed  ipsa  quoque  hj  'pocliondria 
opini  aegros  multitudine  bilioso  aevium 
pnriicolnrum  redundabant  , ma  anco  gli 
emetici,  siccome  egli  attesta,  cosi  di- 
cendo : projecit  etiam  vomitus  apud  il- 
ios , qui  vai  huic  assueti  fuerunt  ege- 
stioni , vel  ex  crudioris  adirne  everta  e 
pondere  loborabant • Z,.  c.  /.  3.  cap. 

J.  XI IL  Ma  i dauni  sembrano  certi  , 
dubbio  il  sollievoi 
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onde  non  aggravi  di  più  in  più  gli  spa- 
smi. CKe  se  ma»  vi  abbiano  luogo  alcuno, 
si  potranno  forse  dare  con  Ballivi  ed 
IIeistero  in  quella  provocata  dalla  troppa 
ripienezza  del  ventricolo  ed  intemperanza  , 

0 da  alimenti  avvelenali  o dall* oppio 
preso  poco  avanti.  Sebbene  nell*apople3»ia 
con  lipienczza  di  ventricolo  , siccome  è 
quella  che  assale  dopo  il  pasto  ha  per 
sospetti  gli  emetici  auco  il  medesimo  sa* 
pieulissimo  Morgagni  , recando  l’esi-nipio 
«li  un  uomo  cmiplogiaco  , il  quale  dai- 
l’a > er  preso  un  emetico  fu  precipitato  iu 
una  apoplessia  universale  c prontamente 
mortale  (i);  nè  pria  si  tentino,  di  aver 
diminuita  la  copia  del  sangue,  quando 
ecceda.  Spesso  succede  che  dal  vomito  e 
dagli  scorzi  del  vomito,  i quali  spesso 
precedono  o accompagnano  1’  apoplessia  , 

1 medici  meno  periti  traggano  la  indica- 
zione di  ammiuislrarc  remetico;  mentre 
un  tal  vomito  o tendenza  al  vomito  è 
simpatica  della  mala  affezione  del  cervel- 
lo (a)  e non  idiopatica  , la  qual  distin- 
zione è della  massima  necessità.  Impe- 
rocché nel  primo  caso  bisogna  del  tutto 
astenersi  dagli  emetici , siccome  somma- 
mente perniciosi. 

j.  DbXXXVUI. 

Jìevellenti  ed  eccitanti  e quali * — Il 
ferro  infuocato,  — Quali  sotpetti  * 

quali  da  approvarsi. 

Nè  suolai  lasciare  intentato  ogni  genere 
di  revellcnti  ed  eccitanti , onde  rapoplct- 
fico  ritorni  in  se.  Fauno  eccellente  rivul- 
sione  dal  rapo  e cervello  i bagni  tepidi 
ai  piedi.  Fanno  del  pari  rivulsione  cd 
insieme  risvegliano  il  senso  ed  il  moto  le 


(i)  Epist.  anat.  med.  III.  n.  4* 

('•')  In  questo  luogo  fanno  al  raso  no- 
stro due  osservazioni  le  quali  scrisse  iu 
due  epistole,  una  al  eli.  Conte  Anturio 
Storce.  Archiatro  di  Cesare,  l’altra  a 
Gio.  Michele  Me. som  si  Professore  «lì 
Octingen , Felice  Percer  Tridentino  ami- 
cissimo mio,  ed  eccellentissimo  nell’eser- 
cizio c scienza  della  medicina;  imperoc- 
ché in  queste  dimostra  die  il  vomito  de- 
riva dalla  offesa  del  cervello , ed  i danni 
dell’emetico  nell'apoplessia. 

Boisien 


legature  delle  membra , le  frizioni  , gli 
epispastici,  i senapi  uni  ed  i vescicanti. 
Ad  alcuni  piace  di  abbruciare  le  piante 
dei  piedi  con  ferri  infuocati , o pungere 
il  palmo  delle  inani  con  aghi , o ficcare 
sotto  le  unghie  delle  punte  , col  qual 
genere  di  tormento  narrano  essere  stati 
talora  risvegliati  degli  apoplettici , i quali 
con  altri  mezzi  noi  poterono.  Ma  io  posso 
appena  esser  tratto  a credere  che  da  que- 
sta abbrucialura  sia  risultato  qualche 
buono  effetto , uè  che  si  rimuova  la  causa 
prossima  della  apoplessia,  quando  gli  al- 
tri soccorsi  non  !’ abbiano  potuta  toglie- 
re. Poiché  quei  buoui  effetti  di  tale  ri- 
medio o piuttosto  tormento  che  Lancisi  (3) 
riporta  dietro  Misticiielli,  Claudi*!,  For- 
tunato Fioeli  cd  Errico  da  Heers,  o 
non  son  di  quel  genere,  da  dimostrare 
certa  utilità,  o credo  essersi  ottenuti  iu 
soporose  affezioni  avute  falsamente  per 
apoplessia,  o senza  questi  martori,  se  \ 
medici  avessero  pazientemente  aspettate  , 
gli  avrebbero  ottenuti  per  altri  soccorsi 
meno  crudeli.  Del  resto  nell*  apoplessia 
sanguigna  appena  trovano  luogo  quelle 
rose  che  agitano  gli  umori,  i*  ne  un. 
mentano  di  troppo  il  moto.  Per  quest  » 
anco  gli  crrini , gli  steruu.tatorii , cd  i 
volatili  acri  si  ritengono  cotanto  sospetti 
che  non  si  debbono  adoprare , se  non 
•lupo  avere  istituito  un*  esame  prudente 
di  ogui  cosa  ed  usata  una  somma  caute- 
la (4).  Se  pur  qualche  cosa  si  può  pre- 
sentare alle  narici  , questo  sia  l'aceto  di 
vino , o l’olio  di  succino  o U di  lui  sai 
volatile,  o lo  spirito  di  melissa,  cui  qua- 
li si  potranno  confricare  la  lingua,  la 
bocca  e le  merahra  torpide.  Per  uso  in., 
terno  poi , se  pure  il  si  possa , si  deb- 
bono dare  i diluenti,  i temperanti  ed  i 


(3)  L.  c.  cap.  V . J*  XII . 

(4)  Il  celeberrimo  Timo*  aborre  co- 
tanto da  ogni  troppo  acre  stimolo  e «1.» 
ogni  medicamento  che  agiti  il  sangue  nella 
cura  dell’ apoplessia  sanguigna,  che  chia- 
ma gli  stessi  vessicatui  non  troppo  sicuri, 
c loda  come  più  utili  dopo  le  fomenta- 
zioni ammollienti  , i cataplasmi  di  fer- 
mento di  pane  c di  semi  di  senapa  ap- 
plicali alle  su  re  , ad  oggetto  di  far  ri- 
vulsionc.  Epist . vnr,  a/'g  umetti.  ad  Hal- 
li* v.  65.  cd.  Eenct* 
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leggiermente  risolventi , come  il  fiero  di 
Jatlef  il  decotto  di  orzo,  la  infusione  di 
fiori  di  tiglio,  col  nitro,  o coll* essime- 
le, ed  altre  simili  cose. 

J.  DLXXXIX. 

Alteranti.  — Mi  toltemi  più  miti. 

Se  il  malato  si  ravvivi  alquanto,  ed 
Insieme  ritorni  la  respirazione,  il  polso, 
il  calore,  il  colore  primiero,  si  può  star 
di  buouo  animo.  Allora  si  amministrino 
i brodi  lunghi , nei  quali  si  abbiano  cotte 
le  piò  temperate  erbe  cefaliche,  come  la 
melissa  ed  i fiori  di  primula  di  primave- 
ra, di  gigli  delle  convalli,  di  pesco,  di 
tiglio,  ed  anco  si  dia  alquanto  di  quelle 
cose  che  un  poco  più  validamente  assot- 
tigliano, sciolgono,  eccitano,  e sogliono 
promuovere  le  escrezioni  per  la  cute  e 
per  li  reni , come  il  succino  e il  di  lui 
sai  volatile  vero,  lo  stibbio  diaforetico 
non  lavato,  la  canfora  col  nitro,  il  cina- 
bro diligentemente  lavato  c levigato  sol 
porfido,  ed  altre  cose  di  simil  genere. 

J.  DXC. 

Cura  delT  apoplessia  sierosa.  — Quan- 
do in  essa  »i  possa  trar  sangue , 
quando  no. 

Nell*  apoplessia  sierosa  riconoscibile  ai 
propri  caratteri , se  si  debba  trar  sangue, 
spesso  nasce  non  lieve  disputa  fra  i mo- 
dici, per  toglier  la  quale  insieme  coi 
clinici  piò  illustri  io  soglio  usare  di  que- 
sta distinzione;  vale  a dire,  se  il  malato 
pia  ancora  di  abito  buono,  se  sembri 
concorrere  insieme  la  pienezza  dei  vasi 
cd  una  qualche  copia  di  sangue  russo , 
lo  che  si  rilevi  dalla  grandezza  dei  pol- 
si , dal  modo  di  vitto  e genere  di  vita, 
stimo  eh?  si  possa  con  prudenza  e cau- 
tela incidere  la  vena,  non  opponendo  vi  si 
MoBosr.ni  cd  altri  (i),  onde  prontamente 
rimuovere  almeno  una  delle  cause  che 
opprimono  il  cervello.  Al  contrario  se 
l’apoplessia  vada  congiunta  con  cattivo 
abito  del  corpo  , o le  si  aggiunga  una 
vera  cachessia  e non  si  manifesti  alcuna 


pienezza  dei  vasi  o del  sangue , si  dee 
schivare  la  flebotomia  (a);  come  pure  se 
il  cervello  sia  afflitto  da  idrope , e si 
possa  sospettare  esservi  molta  acqua,  nei 
vasi  poi  uno  scarso  sangue  poco  fibrino- 
so, ce  ne  dobbiamo  astenere  , perchè  dalla 
emissione  del  sangue  non  solo  si  aumen- 
ta 1*  idrope , ma  anco  spesso  la  si  pro- 
muove ; c piuttosto  si  dee  ricorrere  ai 
corroboranti  si  interni  che  esterni.  Reca 
nocumento  l’incidere  la  vena  anco  nei 
deboli,  in  quelli  consumati  dalla  vec- 
chiezza, in  quelli  già  da  lungo  tempo 
tormentati  da  continuo  male  del  capo  c 
quasi  consunti , o in  quelli  caduti  neU*a- 
poplessia  dal  troppo  abbondante  boere 
di  acque  medicate  (3). 

5.  DXCI. 

Le  coppe  e le  mignatte  sono  più  sicure. 

— Il  purgare  è più  oppor tutto.  — . 

Di  nuovo  giudizio  sugli  emetici.  — 

Si  aduprano  con  maggiore  utilità  £ 
catartici . 

Con  piò  di  sicurezza  si  adoprano  le 
coppe  scarificate  e le  mignatte,  sebbene 
non  con  egual  celerità  e forza  rimedino  al 
morbo.  Meno  di  pericolo  e piò  di  giova- 
mento reca  il  purgare.  Molti  in  questo 
caso  senza  alcuna  controversia  propongono 
e lodano  moltissimo  gli  emetici,  i quali 
sebbene  nell’apoplessia  sierosa  non  tanto 
da  noi  si  temano  quanto  nella  sanguigna, 
tuttavia  non  credonsi  esser  privi  di  ogni 
pericolo,  da  doversi  amministrare  indif- 
ferentemente e con  precipitoso  consiglio. 
Nè  perchè  spesso  il  vomito  o i conati  al 
vomito  precedono  o accompagnano  l’apo- 
plessia, se  nc  dee  stabilire  che  questi 
moti  della  natura  sono  salutari , e perciò 
da  provocarsi  dall’  arte  ; poiché  questi  per 
lo  piò  si  dipartouo  , come  abbiam  detto 
di  sopra,  dal l’aflez ione  del  cervello  e non 
dalla  savorra  delle  prime  vie.  Laonde  è 
meglio  ottenere  quell'effetto  che  altri  vo- 
gliono dagli  emetici  , per  mezzo  dei 
catartici  e questi  della  classe  degli 
idragoghi.  Spesso  arrecano  un  eccel- 
lente soccorso  1‘  agarico , la  gi alappa  „ 


(a)  Ih.  ru  1 5, 

(l)  Epitt,  anat.  mcd.  IK  n.  io.  (3)  /è. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  683 


il  diagridio,  le  foglie  di  sena,  la  man- 
na , il  sale  inglese , il  crcraor  di  tartaro , 
la  polvere  di  Cobhacchiho  , le  pillole  di 
succino  di  Cbatohb  , dei  tre  con  rabar- 
baro, il  mercurio  dolce  ed  altre  tali  so- 
stanze. Come  pure  sotto  il  medesimo  no- 
me vengono  lodati  gli  enemi  piu  acri  (ai 
quali  alcuni  aggiungono  il  vino  emetico), 
e tutti  quei  medicamenti  che  per  mezzo 
del  ventre  o per  le  vie  della  orina  trag- 
gono fuori  gli  umori  sierosi. 

5.  DXCII. 

Si  lodano  gli  irritanti  caldi  ed  i nuovi 

emist arii  del  siero . — Fa  d*  uopo  di 

cautela  nell*  uso  di  essi. 

Sono  opportunissime  anco  quelle  cose  le 
quali  coll* irritare  recano  dolore,  ed  agita- 
no le  parti  solide  torpide , o preparano  un 
nuovo  esito  al  siero  che  abbonda,  come 
le  piaghe  aperte  per  V applicazione  delle 
cantaridi , i setoni , i fonticoli.  11  mede- 
simo scopo  hanno  i volatili  caldi,  acri  , 
usati  tanto  internamente  che  esternamen- 
te , lo  spirito  orinoao  di  sale  ammoniaco, 
di  fuliggine,  di  corno  di  cervo,  di  san- 
gue umano,  di  follicoli  di  seta  esimili, 
sopra  ai  quali  si  possono  bevere  le  infu- 
sioni calde  o i decotti  di  maggiorana , 
di  salvia,  di  betonica,  di  lavandula , e di 
romarino.  Fa  d’uopo  tuttavia  di  cautela, 
perchè  col  troppo  ed  audace  uso  dei 
riscaldanti  invece  di  una  efemera  non 
si  abbia  una  febbre  ardente  e troppo 
veemente,  o la  dissoluzione  alcalescente 
degli  umori  , per  cui  il  malato  venga  tol- 
to di  mezzo  più  presto  di  quello  dovreb- 
be. Ogni  cosa  pertanto  con  mano  pru- 
dente e con  maturo  consiglio  si  dee  adat- 
tare all’ abito  del  corpo,  alla  particolare 
costituzione  del  suuguc,  alla  acrimonia, 
alla  età,  sesso,  forze,  malattie  prece- 
denti. 

J.  DXCIIL 

Cura  delP  apoplessia  convulsiva. 

Nè  di  minore  stadio  abbisognano  quan- 
do ci  accingiamo  a curare  l’apoplessia  con- 
vulsiva. In  quella  nella  quale  idiopatica- 
mente viene  affetto  il  cervello  , secondo 
il  vario  modo  delle  cause  irritanti  e pre- 
menti il  principio  dei  nervi  si  debbono 


usare  quei  soccorsi , dei  quali  Àccromo 
menzione  nella  cura  dell’  apoplessia  san- 
guigna e sierosa  , e dobbiamo  insistere  su 
quelle  cautele  c precetti , i quali  ivi  cd 
altrove  con  assai  frequenza  inculcammo. 
Nella  simpatica  poi , tratto  sangue  , quan- 
to sembrerà  convenire  nei  temperamenti 
sanguigni  e colerici  ed  in  uomini  che 
non  hanno  le  consuete  evacuazioni , in 
generale  stimiamo  doversi  evitare  tanto 
internamente  che  esternamente  tutte  le 
cose  che  troppo  fortemente  irritano,  prin- 
cipalmente nella  squisita  sensibilità  dei 
nervi.  Al  contrario,  secondo  le  circostan- 
ze , potranno  usarsi  i bagni  tepidi  ai  pie- 
di , le  fomentazioni  e gli  enemi  ammol- 
lienti, i più  miti  eccoprottici , o quelli 
che  allentano  il  ventre,  come  l'olio  di 
mandorle  dolci  , di  oliva  , di  semi  di 
lino,  di  ricino  americano,  la  magnesia 
alba,  i fiori  di  cassia,  il  siero  di  latte, 
siccome  quelli  che  tolgono  gli  spasmi  , 
ed  ammansano  la  sensibilità  ed  irritabilità, 
temprano  gli  umori  acri , dolcemente  tol- 
gono la  savorra.  Nè  son  privi  di  utilità 
gli  antipasmodici  più  temperati , nei  qua- 
li sovrasta  il  sai  volatile  di  succino , il 
liquore  di  corno  di  cervo  succinato  , la 
tintura  di  succino,  di  croco,  di  castoreo, 
il  liquore  anodino  minerale  di  Hoffmabn, 
i fiori  di  zinco  celebrati  da  Gaubio  e da 
altri  neoterici  per  la  virtù  sedativa  ed 
antispasmodica,  il  sale  sedativo  di  Kom- 
berg,  l'acqua  di  fiori  di  arancio,  la 
coobata  di  noci  verdi,  di  menta  piperi- 
ta, di  ciliegie  nere,  la  epilettica  del 
Labgio  , la  isterica  del  Quebcbtaho  , il 
muschio,  la  canfora,  cd  altre  cose  che 
si  possono  sagacemente  adattare  al  tem- 
peramento , età , costituzione  , tempo  e 
cause.  Primieramente  bisogna  ricercare 
d'onde  la  malattia  abbia  cominciato,  e 
colà  dirigere  ogni  cura. 

J.  DXCIV. 

Come  si  debbano  curare  le  altre  diffe- 
renze dell*  apoplessia.  — Cura  sinto- 
matica di  essa.  — Della  metastatica. 
— DelP apoplessia  da  cause  esterne 
violente.  — Di  quella  generata  da 
tofi  ed  esostosi. 

Da  questo  triplice  modo  di  cura  pre- 
scritto alle  tre  più  insigni  differenze  del- 
l’apoplessia , facilmente  risulta  qual  genc- 
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re  di  soccorso  convenga  a qualunque  al- 
tra, e cosa  si  debba  usare  nella  varia 
complicazione  della  medesima,  l'oicbe  ra- 
ramente i morbi  si  prosentano  ai  clinici 
cotanto  semplici  quali  si  delineano  dai 
patologi  e nosolog» , ma  per  lo  più  sono 
in  vario  modo  composti  e complicati  ; 
por  cui  ai  clinic»  fa  d’uopo  spesso  di 
aere  giudizio  e di  grande  tensione  di 
mente  onde  istituire  rettamente  la  dia- 
gnosi e la  cura.  In  genere  si  dee  esami- 
nare il  modo  delle  cause , e con  ogni 
cura  tentare  di  rimuovere  la  origine  del 
morbo.  Cosi  l’apoplessia  sintomatica , 
come  la  febbrile  , la  scorbutica  , precor- 
diale , la  venerea  ed  altre  richiede  la 
cura  dalla  cognizione  c medda  del  mor- 
bo primario  da  cu»  emanò.  La  metasta- 
tica richiede  ogni  genere  di  rivulsioni 
ed  evacuazioni , principalmente  la  diure- 
si c la  diaforesi.  Quella  che  trasse  origine 
da  colpi  , contusioni  , ferite,  cadute,  ab- 
bisogna principalmente  del  soccorso  e 
della  mano  del  chirtii’go.  Un  osso  depres- 
so si  dee  levare  colla  trapanazione,  frat- 
turato poi  o introprrsso  si  tolga  via  onde 
liberare  il  cervello  dalla  pressione  , ed 
estrarre  il  sangue  effuso  0 raccolto.  Vi 
ha  luogo  ancora  alla  trapanazione,  quan- 
do si  possa  con  probabile  congettura  so- 
spettare che  i vasi  interni , sebbene  sia 
rimasto  sano  il  cranio,  siano  stati  rotti, 
o sotto  vi  si  asconda  un  ascesso  o un 
tumore.  Ma  allora  1*  tiOzio  va  tutto  ri- 
messo ai  più  prudenti  ed  esercitati  nella 
chirurgia.  È inutile  ancora  il  dire  più 
oltre  al  medico  cosa  debba  fare,  se  l’a- 
poplessia si  eccita  da  lofi  ed  esostosi  ve- 
neree. Imperocché  la  sola  idrargirosi  pro- 
mette salute,  o in  alcuni  casi  le  decozioni 
saturatissime  di  salsapariglia  o di  guajaco. 

5.  DXCV. 

Da  vapori  mefitici . 

L’apoplessia  infine  nata  dal  vapore  dei 
carboni  , o dagli  aliti  mefitici  dimanda 
che  si  porti  subito  chi  ne  è attaccato  in 
aria  libera,  aperta  e fredda;  quindi  asper- 
sa di  frequente  la  faccia  di  acqua  fred- 
da, si  tragga  abbondantemente  sangue  da 
una  delle  giugulari,  si  diano  clisteri  fred- 
di di  acqua  mista  con  aceto  , si  presen- 
tino alle  nari  cose  volatili,  s’istilli  nella 
bocca  e nelle  fauci  qualche  poco  di  ace- 


to, ma  con  prudenza  onde  non  cada  nel- 
la glottide  ; c questo  si  dia  anco  in  be- 
vanda, quando  l’uomo  si  ravviva,  mesco- 
lato cou  acqua,  e si  risvegli  tutto  il  cor- 
po con  continue  frizioni  e lungamente 
continuate.  Il  eli.  Portai.  (1  ) raccomanda 
come  utilissima  in  tal  caso  la  insulllu- 
zione  dell’aria  nei  polmoni  per  mezzodì 
un  tubetto  ricurvo  inli'odotto  in  ima 
«Ielle  narici,  tenuta  col  dito  chiusa  l’ ul- 
tra, c finalmente  propone  la  tracheotomia, 
come  estremo  rimedio.  Qual  mudo  poi 
di  insufflar  l’aria  stima  doversi  preferire; 
perché  ha  osservalo,  che  se  si  metta  nella 
boera,  o si  abbassa  la  epiglottide,  e così 
s’  mpedisce  1’  ingresso  dell’aria  nella  la- 
ringe, o s’introduce  nell'esofago.  In  questo 
caso  apertamente  rigetta  gli  emetici  come 
perniciosi,  né  ha  meno  timore  del  fumo 
«li  tabacco  introdotto  nelle  intestina  per 
mezzo  del  clistere.  Poiché  esso  stima  che 
gl'intestini  enfiali  per  quello  veementemen- 
te si  oppongano  al  moto  del  diaframma, 
il  quale  ci  sforziamo  di  eccitare.  Ma  di 
sopra  avvertimmo  questo  genere  di  soc- 
corso esser  daimoso  anco  per  questo  per- 
ché colla  sua  narcotica  facoltà  può  au- 
mentare il  morbo  cd  accelerare  la  morte. 

J.  DXCVI. 

Qual  cura  convenga  alt * apoplessia  deri- 
vata dalle  cose  ingerite . — Medica- 
menti che  correggono  la  narcosi . — 
Alcali  volatile . 

Che  se  i veleni  , principalmente  nar- 
cotici, per  caso  ingeriti  , o presi  per  »- 
sbaglio  , o trangugiati  abbiano  prodotto 
l’apoplessia  , subito  si  debbono  espellerò 
con  provocare  il  vomito.  Ma  dopo  il  vo- 
mito niente  vi  ha  di  meglio  a correggere 
qualunque  veleno  che  produce  la  narcoii, 
dell’aceto  e dei  sughi  acidi  e de»  frutti 
vegetabili.  Disogna  servirsi  di  quest»  ano* 
in  quel  caso  in  cui  » funghi  mangiati  ab- 
biano prodotto  la  malattia.  Nelle  apoples- 
sie poi  e nella  morte  apparente  generato 
dal  vapore  di  cose  fermentanti  , o dalla 
tetra  mefiti  delle  cloache,  sommamente  si 
loda  l'alcali  volatile  dall’accademico  Par»- 


(1)  ffist.  de  tAcad.  Boy.  an.  1775. 
vedi  ancora  il  Giornale  di  Pisa  t . 3 9. 
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gino  Le  Sic*  , le  di  cui  esperienze  rac- 
colse Le  Nom,  e le  dette  alla  luce,  on- 
de confermare  la  di  lui  somma  facoltà. 
Nè  vi  è da  maravigliarne  , mentre  tutto 
rhe  richiama  la  sensibilità  e la  irrita* 
bilità , risveglia  ancora  la  vitalità  quasi 
estinta,  non  perchè  l’alcali  volatile,  come 
egli  si  persuade,  si  opponga  alla  acidità 
recata  da  quelle  sostanze,  imperocché  an- 
co i vapori  acidi  c lo  spirito  recano  il 
medesimo  benefizio  , ma  perché  cecità  c 
risveglia  collo  stimolo  c colla  irritazione 
la  forza  nervea  e la  torpida  irritabilità 
del  cuore. 


5.  DXCVII. 

Come  si  curino  le  reliquie 
dell ’ apoplessia . 

Rimettendo  il  morbo,  tenteremo  cogli 
opportuni  rimedii  di  vincere  quel  che 
rimane  di  esso,  e procureremo  di  togliere 
la  paralisi  partiate,  la  quale  per  lo  più 
rimane  c persiste,  colIVmendare  le  cause 
che  la  favoriscano.  Laonde  bisognerà  più  a 
lungo  imistrre  nell’uso  degli  attenuanti,  dei 
risolventi  e degli  evacuanti.  Questo  scopo 
Ita  la  gomma  ferulacea  , gli  estratti  pur- 
gativi, come  il  panchimagogo  di  Oboli., 
c di  illrboro  nero , il  mercurio  dolce,  i 
decotti  di  legni  sudoriferi  così  detti  di 
guajaco  , di  ginepro  , di  aassofrasso  , di 
visco  quercino,  di  lentisco,  di  radici,  di 
salsapariglia,  di  bardana,  di  china  orien- 
tale , di  rubbia  dei  tintori  , i brodi  di 
vipera,  (i)  , il  siero  di  lutte  cottevi  le 


(l)  Mentre  in  questo  luogo  io  passo 
in  rivista  i varii  generi  di  medicamenti, 
non  voglio  che  alcuno  creila  che  uno 
possa  esser  sticcudaneo  all’altro,  e poterli 
usare  indificrcn:  omento  e senza  scelta. 
Io  stimo  che  già  per  mezzo  della  mate- 
ria medica  ne  sia  nota  la  loro  natura  c 
facoltà,  nè  il  lettore  ignaro  delle  leggi  , 
de*  prrrrtti  c delle  cautele,  le  quali  deb- 
l»c  avere  imparato  dulia  terapeutica  gene- 
rale , onde  servirsene  con  giudizio  , con 
idoneità , e salute.  Cosi  quando  io  ram- 
mento i brodi  di  vipe/a,  non  lo  predico 
come  rimedio  adattato  a qualunque  para- 
lisi nata  da  qualsivoglia  causa,  ma  diman- 
do che,  tenuto  l’esame  delle  cause  c con- 


piantc  cicoriacee,  cefaliche  o antiscorbu- 
tiche, le  acque  termali  apprestate  princi* 
palmente  in  forma  di  bagno  o di  stilli- 




sidrrata  la  costituzione  del  malato , e la 
forza  drgl’indicanti  , si  stabilisca  se  pos- 
sano esser  validi  a adempiere  le  indica- 
zioni. Quel  che  ho  dello  dei  brodi  di 
viprra  voglio  sia  detto  anco  di  qua- 
lunque altro  medicamento.  Ma  non  si  va 
d’accordo  fra  gli  autori  su  quali  virtù 
mcdicatrici  risiedano  nella  vipera,  e quali 
effetti  producano  nel  corpo  umano.  Im- 
perocché alcuni  pensano  che  esse  siano 
abbondanti  di  sai  volatile,  c per  questo 
agitino,  riscaldino  il  sangue  , eccitino  le 
forze  vitali,  aumentino  il  moto  ; assotti- 
glino gli  umori,  e gli  dispongano  all’  al- 
calescenza; mentre  altri  negando  tutte  queste 
cose,  asseriscono  che  niente  di  volatile  e 
di  attivo  si  trae  dalie  vipere  , ma  piut- 
tosto molto  di  mucillaggine  visrida  e di 
glutine  animale,  e per  questo  essere  in- 
sipidi , rtiuccosi  ed  inerti  1 brodi  di  es- 
se , del  tutto  eguali  al  brodo  delle  an- 
guille. Laonde  i primi,  riportano  questo 
rimedio  per  la  sua  facoltà  irritante  e ri- 
scaldante tra  i più  validi,  e non  poco  te- 
mono dall’uso  e volatilità  di  esso;  al  con- 
trario gli  ultimi  fortemente  ne  ridono  , 
stimando  questo  genere  di  soccorso  vano, 
ed  inutile , in  modo  che  lo  stimano  de- 
gno di  essere  disprezzato  da  tutti  i me- 
dici. Tuttavia  non  appresso  tutte  le  na- 
zioni , la  italiana  in  ispecie,  presso  la 
quale  fu  in  gran  pregio  fino  dai  tempi 
più  antichi , nulla  si  potè  togliere  della 
preconcetta  opinione  della  di  lui  bontà  , 
approvata  senza  dubbio  dall’  uso  felice  e 
dagli  esperimenti  dei  clinici.  Aggiungi  , 
che  per  tigni  genere  di  esperimenti  del 
eh.  Beccar!  ( Instit . scient.  Bonon.  Comm. 
t . i.  P.  i.  p.  q5.)  risulta,  che  nelle 
vipere  non  vi  ha  nulla  di  sai  volatile,  o 
di  alcun  altro  principio  riscaldante,  onde 
rendere  sospetto  l’uso  di  esse,  ma  un  cer- 
to sego  mitissimo,  gelatinoso,  sottilissimo, 
molto  alibile , che  ammolisce  la  rigidez. 
za  delle  fibre,  atto  ad  essere  assottigliato 
col  moto  e calore  del  nostro  corpo  , e 
che  per  questo  s’insinua  per  tutti  i va- 
sellini  anco  i più  piccoli,  che  dissolve  il 
siero  viscido,  c la  linfa  lenta  dolcemente 
c senza  stimolo,  che  apre  le  partì  ostruite. 
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cidio , il  fango  di  esse  medicato  , i lini- 
menti nervini,  penetranti , volatili , ( fra 
i quali  non  è senta  fama  l’olio  di  formi- 
che ),  il  mercurio  (»),  la  virtù  celebra- 


tile promuove  tutte  le  escrezioni  e prin- 
cipalmente la  cutanea  espirazione,  d’onde 
succede  che  i corpi  gracili  e macilenti 
acquistano  pienezza,  aspetto  più  giocondo 
v colore  , robustezza  di  forze  , maggiore 
agilità  , e si  ripurgano  dai  pravi  , salsi 
cd  acri  rccrcmenti  per  mezzo  dei  pori 
della  cute  e delle  vie  della  orina.  Per- 
chè dunque  non  possono  giovare  anco 
ai  paralitici?  Concede  pure  il  medesimo 
nomo  perspicacissimo  che  dai  brodi  di 
vipera  talora  si  promuove  la  febbre , si 
aumenta  il  calore  e la  sete,  si  mettono 
in  iscena  le  vigilie,  ma  che  tutte  queste 
cose  non  si  debbono  alle  insite  proprie- 
tà del  medicamento , ma  alla  particolare 
rigidezza  o sensibilità  più  squisita  delle 
parti  solide,  c alla  acrimonia  delle  fluidi, 
Je  quali  miste  col  liquore  gelatinoso  delle 
vipere  e portate  nei  luoghi  più  nascosti, 
sensibili  e più  mobili,  eccitano  tutte  quelle 
turbe.  Ma  concediamo  clic  nelle  vipere 
sia  una  virtù  movente,  eccitante,  solvente 
c riscaldante.  Forse  sotto  questo  nome 
non  si  dee  aspettare  mollo  vantaggio  dal- 
l'uso di  esse  nella  paralisi  congiunta  con 
languore  dei  movimenti  vitali,  colla  las- 
sezza cd  inerzia  delle  parti  , coll’  abito 
quasi  cachettico  , col  corpo  esausto  di 
umori,  colla  linfa  che  bagna  i nervi  fred- 
da, lenta,  viscida  ? Tissot  medesimo , il 
qaalc  cotanto  si  mostra  contrario  a que- 
sto rimedio  da  pensare  poterti  senza  dan- 
no rimuovere  dalla  medicina  , tuttavia 
confessa  che  può  giovare  (E piti.  var.  ar - 
gum.  p.  I o5.  1 06.  ) in  morbi t a defe- 
ctu  bonorum  humorurn , et  ubi  mucosa*, 
vapìdus  et  acesccns  sangui*  vata  de- 
currit, 

(l)  \Va  cd  Schmid,  siccome  si  rileva  da 
Alccb,  nella  S/nopti  $.  347,  nella  cura 
della  paralisi  si  interna  che  esterna  pro- 
pose l’ uso  del  mercurio.  Lo  stesso  fu 
commendato  da  Barbetta,  con  questa  con- 
dizione tuttavia  che  eccitasse  il  ptiali- 
•ino,  il  quale  promette  poter  curare  l’a- 
poplessia ( De  apoplex.  cap.  3.  not.  c. 
p.  3i  ) Da  Savebio  Bebtiri  ( DelC  uso 
del  mercurio  ),  si  faceva  tanto  conto  di 


IERI 

ta  dell’elettricismo  (a)  da  tentarsi  con 
prudenza  e cautela  (3),  l’esercizio,  la  vet- 


questo  genere  di  rimedio  che  se  ne  ser- 
viva non  solo  per  curare  l’apoplessia  e la 
paralisi,  ma  anco  per  prevenirla.  Nè  da 
lui  dissente  Martiko  Ghisi,  una  volta  dì 
lui  scolare  , ora  celeberrimo  clinico  in 
Cremona  , mentre  col  medesimo  doppio 
scopo  ordina  le  pillole  catartiche  mercu- 
riali, delle  quali  esso  suole  servirsi,  più 
prudente  tuttavia  degli  altri  , mentre  ri- 
stringe le  lodi  di  esse  all*  apoplessia  e 
paralisi  sierosa  e pituitosa  ; al  contrario 
del  Rotasi  , quello  smodato  lodatore  del 
mercurio,  il  quale  non  dubbio  di  propor- 
lo in  qualunque  apoplessia  e paralisi. 

(a)  Commenu  de  reb.  in  scient.  natu- 
rali et  medicin . gest.  voi.  lì.  pag.  636. 
637.  voL  11  1.  pag.  467.  voL  JV.  pag.  69. 
et  pag.  299.  voi.  VI.  pari.  a.  p.  3 16. 
attjue  alibi,  sebbene  Noiu.et  non  ne  vada 
molto  d’  accordo. 

(3)  Gli  effetti  della  elettricità  osser- 
vati nel  corpo  umano  dal  eh.  Tissot  , 
son  questi  : i.°  il  polso  più  veloce  , 
a.°  il  calore  aumentato  e la  pletora  , 
3.°  espirazione  maggiore  , talora  lassezza 
di  ventre,  abbondanza  di  orina,  4*°  emor- 
ragie varie  , principalmente  quella  delle 
narici,  5.°  dolore  della  parte  toccata,  le- 
sione della  cute,  involontaria  contrazione 
dei  muscoli , 6.°  concussione  convulsiva , 
susseguente  debolezza  di  capo,  vertigine, 
sonno  agitato,  turbato,  7.0  lassezza,  8.°  an- 
sietà del  petto,  9.0  talora  paralisi  univer- 
sale c morte,  io.°  ucce ide  ancora  a guisa 
di  folgore,  n.°  i vasi  del  cervello  ri  irò- 
vati  nel  cadavere  turgidi,  dilatati,  ia.°  me- 
desimi effetti  e più  gravi  negli  animali 
uccisi  dalla  elettricità  con  effusione  di  san- 
gue nel  cervello  e nel  petto.  Epist . var. 
arg . 107.  108.  e seg.  Di  qui  questo 
uomo  illustre  cerca  qual  possa  esser  l’u- 
so della  elettricità  nella  paralisi.  Esso 
risponde  a se  medesimo:  gioverà  nella 
paralisi  dei  doratori,  gioverà  nella  para- 
lisi per  colica  saturnina;  imperocché  nel- 
l’un caso  e nell’altro  manca  la  febbre  , 
la  pletora,  i vizzi  del  cervello  , le  quali 
condizioni  sembrano  a lui  necessarie  per 
lo  retto  cd  inutile  uso  di  essa.  Ivi p.  109. 
Ma  bisogna  sapere  che  variano  gli  effetti 
della  elettricità  medica,  secondo  il  vario 
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tura,  Il  cambiare  di  aria.  Non  ha  gran 
tempo  salirono  in  grandissima  fama  per 
opera  del  eh.  Collisi  i Bori  di  arnica 
montana  di  Linneo,  nei  quali  si  asserisce 
essere  ulta  mirabile  virtù  risolvente  ed 
eccitante  contro  la  paralisi  (i).  Non  tra- 
scurerò qui  di  avvertire,  quel  che  i cli- 
nici frequentemente  sogliono  osservare , 
che  i piedi  e le  gambe  negli  emiplegiaci 
e nei  paralizzati  più  presto  e più  facil- 
mente ricuperano  il  moto  che  le  braccia 
e le  mani , sebbene  siano  più  vicine  al 
cervello  ed  al  cuore.  Ippocbate  ne  pensa 
esser  la  causa  nella  rettitudine  delle  ve- 
ne (a).  Ma  è più  verosimile  che  più  pre- 
sto si  ristabiliscano  quei  nervi,  che  par- 


modo  con  cui  si  adopra.  Si  può  adoprare 
in  tre  modi,  vale  a dire  o del  tutto  sem- 
plice , o colla  estrazione  delle  scintille  , 
o colla  esplosione  della  bocca  di  Leida. 
Per  Io  più  io  la  soglio  usare  nel  primo 
o nel  secondo  modo,  contento  di  carica- 
re, come  dicesi,  il  malato  di  elettricità, 
c ciò  fare  per  assai  lungo  tempo.  Raris- 
simamente l’uso  nel  terzo  modo  , ed  al- 
lora con  somma  prudenza  e cautela.  Pi- 
vati,  V esatti,  ed  altri  italiani  se  ne  ser- 
vivano nel  medesimo  modo,  nè  mai  rica- 
varono alcun  danno,  almeno  grave.  Il  eh. 
Bbccaki  pure  dimandato  del  suo  senti- 
mento su  questa  cosa,  persuadeva  al  me- 
todo il  più  dolce.  ( Constili,  med.  t.  i. 
con  sul.  63.  p.  161  ).  Questo  stessissimo 
metodo,  il  quale  può  dirsi  proprio  degli 
Italiani  , con  gran  piacere  e contento  il 
veggo  preferirsi  recentemente  agli  altri 
da  un  medico  francese  e celebre  Macduvt  , 
in  una  lettera  pienissima  di  sana  dottrina 
c di  medica  prudenza  la  quale  si  trova 
nel  Diario  Medico  di  Parigi  l.  49« 
Ment.  lun.  p.  609.  et  seqq.  (*). 

(1)  Vcd.  Joseph.  Collie.  P.  IV.  obser •- 
vai.  morb.  acuì,  et  chronèc.  etc . 

(2)  Lib.  de  morb.  virgin.  n.  a. 


tono  da  quella  parte  della  midolla  spi- 
nale, che  è più  distante  dalla  sede  della 
causa  del  morbo,  come  sono,  se  non  erro, 
i crurali. 

J.  DXCVIII. 

In  qual  modo  si  curino  le  paralisi 
parziali, 

Le  Transazioni  filosòfiche  (3)  ripor- 
tano essere  stata  curata  una  paralisi  delle 
palpebre  dell*  occhio  che  ritornava  ogni 
notte  coll’ usare  sulla  cervice  e l’occipite 
uno  stillicidio  di  acqua  Ballerucana.  Pres- 
so di  noi  si  lodano  a questo  oggetto  le 
terme  Aponitane,  Lucenti,  Pisane,  Caa- 
tiensi , Viterbiensi , Aquensi  ed  altre. 
Per  la  paralisi  della  lingua,  il  Largì  (4), 
ad  ogni  altra  cosa  antepone  l’olio  di  cin- 
namomo stillato,  cd  ordina  che  se  nc 
mettano  sulla  lingua  alquante  goccie  col- 
lo zucchero;  al  medesimo  oggetto  M.  An- 
tonio Lorenzi  in  Bologna  medico  eccel- 
lentissimo, e guida  ed  antecessore  nel- 
l’esercizio clinico , il  quale  fu  archiatro 
di  Benedetto  XIV  P.  M.  procurava  di 
confricare  la  lingua  collo  spirito  di  oiriege 
nere.  Molti  altri  attestano  (5)  esser  spesso 
ritornata  la  facoltà  di  parlare  col  trar 
sangue  dalle  vene  ranine.  Come  pure  con 
molto  vantaggio  ai  battono  le  parti  offese 


(3)  ir.  449.  j.  4. 

(4)  Misceli,  veritat.  Fascic.  1.  p.  8. 

(5)  Fra  questi  vi  è Lancisi  , il  quale 
( Pe  mortib.  subit . 1 99.  observ.  /.),  cosi 
serive  di  un  cmiplegiaco , rimanendo  afo- 
no: « aphoniam,  quam  sane  cura  iniecti 
« clysteres,  exhibiti  sales  volatile*  ad mo- 
« taque  femoribus,  brachiis  et  nuchae 
« vesicantia  tollero  nequirent,  profecto 
« mirabiliter , quod  repente  accidcrit  , 
« una  solverc  potuit  missio  sanguini»  ex 
« sublingualibus  venis  ». 


(*)  Il  celeberrimo  fisico  e fortunatissimo  esperimentatore  , il  Nobili  , non  ha 
molto  de/onto , ne  fece  convincere  che  per  ottenere  dalla  elettricità  effetti  di  forte 
eccitamento  bisogna  applicarla  a scosse,  o se  si  voglia , a forti  scariche  colla  boc- 
cia di  Leida,  quando  al  contrario  si  voglia  ammansire  la  troppa  eccitabilità  o 
gli  effetti  di  essa  , fa  d'uopo  stabilire  wia  perenne  e dolce  corrente  per  mezzo 
delle  punte , Questo  è un  fatto  che  può  avere  in  medicina  i più  preziosi  risulta- 
menti. 

. (Pellegrini), 
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da  p»ù  contumace  paralisi  collo  staffile  e tratta  la  malattia  per  gli  aliti  nocivi  del- 
l'ortica, o si  sottopongono  nou  senza  vao-  l’argento  vivo,  e dei  quali  si  narra  os- 
taggio al  vapore  di  spirito  di  vino  che  sere  Itati  risanati  coll'oro  fulminante  (5). 
brucia , onde  richiamare  il  sudore , prin-  Alla  spuria  paralisi  infine  non  possiamo 
cipalmcnte  negli  obesi  (i).  Non  piccole  meglio  recar  giovamento  che  colla  scelta 
lodi  si  danno  ancora  alle  sostanze  vinose  cd  amministrazione  di  quei  medicamenti 
recenti  nelle  quali  sogliono  immergersi  che  convengono  alla  diversità  delle  cause, 
le  membra  paralitiche,  ed  esser  fomen-  Di  qui  avranuo  luogo  i deostruenti,  gli 
tale  come  in  un  bagno.  Poiché  col  calo-  antiscorbutici , i risolventi , i purificanti , 
re  del  mosto  che  fermenta  e coll' acre  gli  antisettici,  i volatili,  i ristorativi, 
vapore  che  ne  esala  si  stimolano  dolce-  i nutrienti,  i corroboranti,  i cardiaci  c 
mente  tutti  i vasi  c tutte  le  fibre.  Il  cose  simili  a quelle  che  sono  già  state 
soccorso  di  queste  cose  sebbene  Tissot  esposte,  purché  si  adattino  opporlunu- 
il  dica  spesso  vano,  tuttavia  convin-  mente  alle  nozioui  i domini  della  patulo- 
to  dalla  esperienza  (a)  è costretto  a già  e della  terapeutica  generale, 
confessare  che  talora  ha  portato  rimedio. 

Le  gambe  ed  i piedi  negli  scorbutici  $.  DC. 

spesso  vanno  soggetti  alla  paresi,  o alla 

parziale  ed  imperfetta  paralisi , per  nou  Cosa  addimandi  la  contrazione 

parlare  di  quella  che  nasce  da  caduta  , e rigidezza  delle  membra. 

colpo,  fcrjta,  lussazione  delle  vertebre. 

In  quella  ogni  cura  si  dee  ricavare , co-  Spesso,  dopo  aver  vinto  la  paralisi,  i 
me  ognun  vede  facilmente,  dui  soccorsi  diti  delle  mani  c le  altre  parti,  come 
antiscorbutici.  Così  la  paralisi  degli  arti  altrove  abbiatn  detto  , non  possono  e&trn- 
inferiori , la  quale  succede  alle  malattie  dorsi , perché  i legamenti  delle  «rlicola- 
veneree,  e che  non  è infrequente,  si  zioni  cd  i muscoli  flessori  per  sì  lungo 
deve  combattere  insieme  al  morbo  pripei-  tempo  non  allungati  c divenuti  più  corti 
pale,  di  cui  allora  certamente  sembra  son  diventati  rigidi  in  modo  che  la  for- 
essere  un  sintonia.  Più  volte  mi  toccò  n za  degli  estensori  non  può  superare  la  con- 
dover  curare  una  tale  paralisi,  c la  tolsi  trazione  di  quelli.  Allora  fa  d*  uopo  di 
con  leggiere  unzioni  mercuriali  c con  mitissimi  c ammollientissimi  rimedii.  Prin- 
dccotti  sudoriferi.  Col  linimento  mercu-  cipalmcnte  poi , onde  queste  parli  con- 
nate il  eh.  Hocstet  (3)  tolse  anco  la  tratte  e rigide  si  ammolliscano  c si  ai- 
paralisi  della  vcssica,  dell'ano  c delle  lunghino,  debbono  introdursi  nel  veo- 
gambe,  cui  avea  dato  causa  il  veleno  ve-  tre  degli  animali  recentemente  uccisi,  c 
nereo.  Che  anzi  vi  sono  istorie  di  para-  fino  a che  vi  rimane  il  calore  restarvi  , 
lisi  curata  col  soccorso  del  mercurio,  in  quindi  ungersi  con  mitissimi  linimenti  di 
casi  dove  non  crav»  alcun  sospetto  di  lue  adipe  e di  midolla  di  ossa  e continuamente 
venerea,  frallc  quali  sembra  degnissima  fomentarsi  c confricarsi.  Poiché  niente  più 
di  esser  notata  quella,  la  quale  non  ha  efficacemente  penetra  e rilassa  del  vapore  ac- 
molti  anni  divulgò  Cavallo  (4)>  quoso  animale  e dell'olio  sottilissimo  che  si 

raccoglie  nella  cavità  delle  ossa.  Dopo  que- 
J.  DXCIX.  ste  cose  tiene  il  primo  luogo  il  vapore 

dell'acqua  calda,  dal  quale  spesso  si  pru- 
Nè  si  possono  passare  in  silenzio  due  ducono  cose  mirabili  nell*  allentare  cd 
paralitici,  i qual»  sembrarono  aver  con-  ammollire  le  fibre. 


(i)  Barbeirac.  Formul.  medicam.p.  36a, 

(q)  Epirt.  var.  arsura,  p.  io4. 

(3)  Mèrito  ir.  de  V Académ.  Rojr,  de 
chinil  i t.  \.  p.  1 4 > • 

(4)  Storia  (funn  reumatica  pnralisia 

curata  cult  unzione  mercuriale.  Venezia  (5)  Gazzett.  medie,  di  Etnei,  n.  1 1, 
1769.  ann.  1763.  di  P.  Oktbscbi. 
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f.  DC1. 

Cura  delle  affezioni  saporose. 

Per  le  affezioni  so  porose  , quando  sia  ni 
chiamati  a portarvi  soccorso , non  biso- 
gna insistere  sopra  altra  via  di  quella 
che  abbiamo  mostrato  per  curare  la  stessa 
apoplessia,  mentre  nascon quasi  sempre  dalle 
medesime  cause  da  cui  nasce  l'apoplessia, 
ili  sogna  pertanto  usare  la  medesima  cura. 

J.  DCII. 

Dieta. 

Finalmente  interessa  moltissimo  il  sa- 
pere qual  metodo  di  vitto  c di  regime 
sia  più  conveniente  agli  apoplettici.  Nel 
vigore  del  morbo  giova  mollissimo  usare 
di  un  vitto  tenuissimo  , quindi  concedere 
qualche  cosa  di  più  in  modo  però,  da 
schivare  tutte  le  cose  viscide,  gl  u ti  uose  , 
acri , e riscaldanti , come  pure  schivare 
tutte  quelle  cose  che  aumentano  la  copia 
del  sangue,  o lo  spingono  a fervere,  o lo 


trasportano  in  troppa  quantità  al  capo. 
Per  questo  si  dee  ordinare  somma  quiete 
di  auimo  e di  corpo , temperare  il  calo- 
re della  camera  in  modo  da  inclinare 
piuttosto  al  freddo , procurare  la  frequen- 
te innovazione  dell' aria.  Siccome  poi  U 
malattia  è facilmente  recidiva,  oude  pre- 
venirla bisogna  che  l'uomo  ohe  ne  andò 
soggetto  si  riguardi  dal  freddo  repentino, 
dal  sole  meridiano,  dal  tempo  nebuloso, 
dall'ira,  dal  fuoco,  dal  calore,  verso  i 
solstizii  o gli  equinozi! , se  abboudi  di 
sangue , diminuirne  la  copia  colla  sezione 
della  vena , il  oibarsi  anoora  di  cose  ve- 
getabili ed  acescenti,  il  bevere  acqua,  il 
trascurare  la  cena , o usarla  parchissima , 
schivare  il  sonno  principalmente  dopo 
il  pasto , purgarsi , col  premiere  una 
dramma  o due  di  cremor  di  tartaro  duo 
o tre  volte  la  settimana , e con  grandis- 
sima diligenza  scansare  tutte  le  causo  per 
le  quali  cadde  nell'apoplessia  (»). 


(i)  Tws.  epist.  var.  arg.p.  ?3.  7$*  75. 
<*  seg. 


CAPITOLO  XVI. 


DELLA  CATALESSI,  ESTASI  E SONNAMBULISMO. 


DCIIL 

Cora  sia  la  catalessi . 

Una  grande  afììnilà  colle  affezioni  so- 
porose  (a)  ha  una  malattia  rarissima,  c 


(2)  T.ibotaud  questa  affezione  l’unnovc- 
ra  frullo  malattie  convulsive.  Précis.  de 
Médec.  malad.  intera,  de  la  téle  l.  1. 
p.  212.  Ma  nella  vera  e semplice  catales- 
si non  si  osserva  alcun  rigore , alcuno 
spasmo,  alcuna  distensione  di  nervi.  Al- 
tri credono  che  sia  una  affezione  mista 
di  saporosa  e convulsiva.  Noi  poi , avuto 
riguardo  alla  insensibilità  cd  immobilità  t 
Bossi  rat 


sommamente  mirabile , la  quale  vien  del- 
ta dar  Greci  xaTc&Tj^iv  (catalessi)  e xstoxt.» 
{ catodico  ).  Questa  in  latino  potrebbu 
tradursi  inierceplio  , comprehensio  , de- 
tersilo , occupati o ; imperocché  quelli  che 
ne  son  presi  restano  ad  un  tratto  privi 
dei  sensi  interni , ed  esterni  , principal- 
mente del  tatto  e del  moto  soggetto  alla 
volontà.  Tuttavia  uun  ca  lumi , corni*  m i- 
l’apoplessia  o nella  sincope  , ma  riman- 
gono ili  quello  stato  e posizione , in  cui 
erano  quando  furono  assaliti  dal  morbo 


che  in  questa  si  osserva , insieme  con  Vo- 
oel  crediamo  doversi  riferire  alle  malat- 
tie ad  ina  miche. 

8n 
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e si  prestino  maravigli  osamente  a riceve- 
re e conservare  qualunque  inflessione. 
Questi  son  chiamati  da  Galeno  ( i ) xarox^vs, 
Cornelio  Celso  poi , siccome  sembra  a 
Morgagni  e Swieten  gli  chiama  (a)  atto- 
niti (3);  ed  aggiunge,  che  se  il  codice 
non  erri  in  quel  punto , dai  Greci  que- 
sto morbo  vicn  detto  anco  apoplettici  (4). 
Gli  altri  sinonimi  che  sono  stali  usati 
dagli  antichi  si  possono  vedere  presso 
Celio  Aureliano,  il  quale  diligentissima- 
mente , come  suol  fare , parlò  della  ca- 
taletti (5),  Tuttavia  i principali  son  que- 
sti. Jphonia  di  Diocle  e d’  Ippqcrate  , 
anaudia  di  Antigene  Cleofantiho,  letar- 
gia e sopore  di  altri,  congelano  degli 
Arabi,  stupore  con  rigidezza  di  Plat- 
ee* (6), 

J.  DCIV, 

Proprietà  e particolarità  dei  catalettici.— 
Catalessi  vera  « perfetta. 

Ma  è principalmente  proprio  c parti- 
colare di  questa  affezione  che  quelli  che 
la  contraggono , se  erano  in  piedi , ri- 
mangono del  tutto  nel  medesimo  luogo  ; 
se  sedevano , restano  a sedere  ; stanno  ad 
occhi  aperti,  se  li  avevano  aperti;  con- 
servunq  la  im3ginc  di  chi  cammina  quelli 
che  ne  sono  stati  presi  camminando  , e 
tengono  le  membra  nella  medesima  po- 
sizione in  cui  le  avevano  ; tuttavia  non 
sentono,  nè  parlano,  nè  si  muovono  se 
poq  spinti  da  una  certa  forza.  Questa  poi 


(l)  Ex  Galen.  de  caia,  puh . P.  IV. 
eep,  16.  Castelli, 

(а)  Morcag.  Epist . anat.  med.  11.  n , 
a.  Swieten  Comm , in  Boeriiaay  voi.  HI. 
$.  1007, 

(3)  L.  UJ.  cap.  a6, 

(4)  X.  c. 

(5)  Acuì.  morb.  i,  11.  cap.  10,  11,  ia, 
Ct  Tard.  Passion . L 11.  c.  5, 

(б)  11  eh-  Tissot  asserisce  che  la  ca- 
talessi di  Celio  Aureliano  differisce  on- 
ninamente dalla  nostra.  Traile  des  nerfs 
et  de  leurs  maladies.  *.  3.  p.  a.  chap. 
XXI.  Infatti  la  catalessi  o la  catochf  di 
Celio  Aureliano  sembra  piuttosto  appar- 
tenere all’  estasi  o alla  catalessi  spuria  , 
della  quale  poco  dopo  parlerà 


IERI 

è la  imaginc  della  catalessi  vera  e 
giti  ima  o perfetta  (7) , quale  oggi  <1* 
quasi  tutti  i medici  universalmente  viene 
delineata.  Imperocché  a ragione  si  dubita 
se  dagli  antichi  sotto  questo  nome  sia 
stata  sempre  intesa  ed  indicata  una  e 
medesima  affezione,  o piuttosto  ora  Cuna 
ora  l’altra  (8).  È ancora  assai  verosimile, 
se  tu  noi  voglia  per  cosa  certa  e fuori 
di  dubbio,  che  non  tutte  le  malattie  alle 
quali  i piu  recenti  hanno  dato  questo 
nome  veramente  corrispondono  alla  per- 
fetta catalessi  (9).  Lo  che  facilmente 
risulterà  a chiunque  gotti  soltanto  gli  oc- 
chi in  qualche  compilali one  di  osserva- 
zioni, 

J.  DCV, 

Cosa  sia  la  catalessi  spuria 
ed  imperfetta . 

Tutte  quelle  cose  non  accadendo  nè 
sempre  nè  nel  medesimo  grado  in  tutti , 
fu  necessario  stabilire  un’altra  specie  di 


(7)  La  catalessi , da  Sauvages  , cosi 
vien  definita:  « subita  sensuutn  rootuum- 
« que  muscularium  sospendo  , superstite 
« pulsu  et  respiratione  pleruraqne  obscu- 
« rissimis , et  mira  ad  quosvis  situs  re- 
fi tenendo*  et  suscipiendos  artuum  flcxi- 
« litate  a.  Natolo",  cl.  Vi.  or.  V.  G. 
XXV.  Nè  molto  dissimile  è la  dcGnixio-, 
ne  della  catalessi  di  Home  , la  quale  scrì- 
ve mostrarsi  : « quando  fìxus  remanet  ae- 
« ger  in  eodera  stata , in  quo  prehensus 
« fu it , seno  bus  interni s et  extemis  abo- 
« litis  a.  Princip.  Medicin.  de  morb , 
non  febrilib.  P . a.  sect.  7, 

(8)  Yed.  Journal . Britannùjue  M.  de 
Juin.  1751.  o Comment.  de  reb . in 
scient . nat . et  medie,  gest.  Ludwig  ivi. 
P.  1.  111.  p.  li 4»  et  sefpj.%  dove  dimo- 
stra che  la  catalessi  di  Celio  Aureliano 
si  estende  a varie  altre  affezioni. 

(9)  Vocel  in  noi.  ad  $.  573.  He 
morb.  co g note,  et  curand.  cap.  de  caia 
lepti  p.  473-,  dove  si  rammentano  noia 
pochi  presi  dagli  autori  falsamente  per 
catalettici , ai  quali  , se  mi  concedesse  , 
potrei  aggiungerne  molti  più.  Tissot  veg- 
go che  ha  il  medesimo  nostro  sentimeli-* 
to.  L e. 
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fca  tal  ossi , la  quale  dicesi  imperfetta  e 
spuria.  Poiché  altri  catalettici  sentono  y 
ma  sono  del  tutto  muti  , e non  godono 
in  modo  alcuno  del  moto  sottoposto  all'im- 
pero della  volontà.  Ad  altri  rimane  un 
qualche  senso  e memoria  di  quel  che  fu 
fatto;  o non  ritengono  le  membra  piega- 
te , almeno  stabilmente  e costantemente  , 
ma  a grado  a grado  ricadono  nel  luogo 
e figura  primiera  (i).  Alcuni  muovo- 
no invero  la  mano  o qualche  membro  # 
ma  nel  resto  del  corpo  son  come  rigidi, 
tuttavia  non  come  nel  tetano.  Altri  infi- 
ne , sebbene  non  ascoltino  nè  veggano  * 
nè  punii  sentano , simili  ad  uomo  morto, 
pure  se  si  metta  qualche  cosa  nella  loro 
bocca , prontamente  la  inghiottono.  In 
qualunque  di  questi  modi  o simili  diven- 
gono catalettici , diconsi  essere  affetti  da 
catalessi  imperfetta  e spuria . 

5.  bevi* 

Pera  e spuria . — Semplice  e compii - 
caia,  — Sintomatica  € seconda - 
ria . 

L*  una  e 1’  altra  poi  » Vate  a dire  tan- 
to la  vera  che  la  spuria , o assale  i ma- 
lati solitaria  o senza  alcuna  complicazio- 
ne, o si  complica  con  altre  malattie» 
come  la  isteria  » il  furore , la  melanco- 
nia , il  sonnambulismo  , la  epilessia  ec«, 
o facilmente  pam  in  queste  malattie.  Di 
qui  nasce  un’altra  distinzione,  in  sem - 
plice , cioè  e complicata.  Talora  anco 
dicesi  essere  slata  osservata  come  sinto- 
nia delle  febbri  acute  o intermittenti » 
pi  inci palmento  della  terzana  e quartana  ed 
allora,  come  manifestamente  appare,  pren- 
de il  nome  di  sintomatica  o di  seconda* 
ria.  Da  noi  si  tralasciano  le  differenze 
dedotte  dalle  cause,  onde  non  esser  trop- 
po prolissi  in  divisioni  e suddivisioni 
niente  affitto  necessarie. 

f.  DCVlf. 

Altri  segni.  — Catalessi  periodica. 

Raramente  l’accesso  è preceduto  da  qual-* 
che  segoo.  Talora  ne  è foriero  un  certo 


torpore  della  mente  e del  corpo,  e la  ce- 
falalgia, in  altri  un  dolore  ottuso  nella 
parte  posteriore  del  capo  (0)  , in  altri 
la  rigidezza  del  collo  (3).  Quindi  ad  un 
tratto  ne  invade  il  male  privando  l*uomo 
come  di  sopra  abbiam  detto,  del  senso  e 
del  moto*  Dopo  alcuni  minuti , raramen- 
te dopo  alcune  ore,  rarissimamente  ad  un 
intervallo  maggiore,  i malati  son  come  ri- 
svegliati dal  sonno , mandano  sospiri  , e 
ritornano  alle  loro  incombenze,  totalmen- 
te inconsapevoli  o immemori  di  ogni  cosa 
che  accadde,  o fu  fatta.  La  medesima 
calamità  ritorna  per  intervalli  e talora  per 
tempo  lunghissimo,  anzi  spesso  tiene  uno 
stabile  periodo , da  doversi  chiamare  in 
tal  caso  catalessi  periodica  (4).  È ancora 
cosa  singolare  c degna  di  esser  moltissimo 
notata  che  la  faccia  conserva  il  colore  e 
rossore  naturale,  che  il  polso  più  spesso 
è grande  e raro  che  piccolo  ed  esile,  al 
contrario  di  quel  che  ne  disse  Sauvages  (5), 
la  respirazione  per  lo  più  leggerissima  ed 
oscurissima;  gli  occhi  con  isguardo  fìsso, 
aperti  ed  immobili,  c la  semplice  e pri- 
maria è priva  di  qualunque  febbre* 

J.  DOVI!!* 

Qua l sia  la  causa  prossima . 

La  Causa  prossima  di  questo  morbo 
sembra  essere  fin  qui  ignota.  Il  ccrcbro 
ed  i nervi  certamente  sono  affetti  in  un 
modo  particolare,  ma  in  che  si  contenga 
questa  affezione,  nessuno,  per  quanto  io 
sappia,  fin  qui  rettamente  il  ilcfiui.  Cer- 
tamente nei  muscoli  si  esercita  una  qual- 
che forza  nervosa,  poiché  il  Corpo  si  so- 
stiene, invece  di  abbandonarsi  come  nella 
paralisi  e nell’apoplessia.  Ma  nessuna  via 
si  manifesta  dagli  organi  esterni  al  senso - 
rio  comune»  o se  pure  vi  è,  dalla  mente 
non  si  percepisce  la  impressione  degli 
oggetti,  o come  dicesi,  sensazione.  Dove 
k dunque  la  sensibilità  dei  nervi?  Nè  il 
sensorio  comune  può  manifestare  o presen- 
tare all’  anima  alcuna  cosa  , nè  1*  anima 


(a)  Fohest.  ì.  X.  obs.  fa. 

(3)  Enatco  da  Heehs  observ.  3. 

(4)  Habs  Hat.  medend.  P . IV%  Cap » V* 
J,  111.  p.  1 85* 

(5}  Xosolog.  U c* 


(1)  VoGEL  L C.  $4  5GcJ# 
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nulla  pensare,  volere,  o comandare,  es- 
sendo interrotta  la  naturale  comunicazione 
al  cervello.  Non  vi  è alcuna  paralisi  per- 
tanto dei  muscoli,  dice  il  eh.  Haeh  (i), 
a sed  ctiam  non  est  motus.  Quid  ergo 
«>  est  ? Est  continuatio  eius  , quod  ulti- 
« ino  sanitatis  momento  ad  mot  uni  ho- 
« miro  requisitum  aderat  ; id  nempe  in 
« ea,  quac  olim  movebatur , se  sustinet 
a parte.  Imo  si  adstantium  quis  situm 
« hunc  permaturaverit , et  in  aliutn  di- 
ti rexerit,  ut  iam  cogat  alios  prorsus  mu- 
li scolo»,  ut  agant,  est  fere  idem  , ac  si 
n sensorium  commune  novi»  bis  musculis 
o novas  vires  largirrtur,  ad  hunc  situm, 
a idque  pertinacissime  conscrvandum.  Por- 
li ro  quod  iu  corporc  observanvus,  idem 
n de  mente  cogitami».  Quoties  enim 
« ohservatum  non  est  , ideam  ulti  roani 
« verbi»  expressam  , ante  paroxysmum  , 
cr  ita  eandem  manere  , ita  esse  immuta- 
li bilcm,  ut.  denuo  prima  sii,  quam  homo 
a habeat , verhisque  muntici , catalcpsi, 
« quantumvis  diuturna  (a),  (*),  soluta? 


(i)  L.  c.  p.  189. 

(a)  Ciò  più  volte  io  vidi  anco  nn 
violentissimi  isterismi,  lo  che  è anco  più 
mirabile,  ma  specialmente  in  una  nobile 


j.  Deir. 

Conclusione  di  Haeh.  — Opinione 
di  Delatouiu 

Da  queste  cose  infine  qual  lume  , di 
grazia  risulta  per  istabilirc  la  causa  pros- 


fanciulla , la  quale  quasi  ogni  mese  ca- 
deva in  un  vcementis»imo  isterismo.  Nel- 
l’accesso a vicenda  si  succedevano,  il  riso, 
il  canto  e cloniche  universali  convulsio- 
ni di  qualunque  genere  e spasmi.  Spesso 
nel  parlare  o cantare  era  assalita  da  re- 
pentini clonici  moti  con  abolizione  dei 
sensi.  Dopoché  tutto  il  corpo  per  qual- 
che tempo , e talora  per  lo  spazio  di 
mezza  ora  era  stalo  convolso , c talvolta 
eolia  massima  celerità  ero  stato  girato 
in  ogni  parte  all’intorno  il  capo,  ad  un 
tratto , sedati  tutti  i moti,  di  nuovo  ri- 
tornava in  iscma  la  loquacità  ed  il  can- 
to, incominciando  dalle  parole  del  discor- 
so o della  cantilena  ultimamente  inter- 
rotta, e secondo  dovessi  , proseguiva  c 
compiva  l'ordine  delle  cose  o della  can- 
tilena; fenomeno  certamente  appena  credi- 
bile e esplicabile  dopo  così  grandi  turbe 
cd  agitazioni. 


(*)  Vi  ha  v»  oggi  chi  considera  la  influenza  del  cervella  o innervazione  , 
quale  corrente  elettrica  , e crede  il  fluido  nerveo  identico  all * elettrico . Fatto  è 
che  jmr  campiere  perfettamente  le  funzioni  animali  tutte  riehiedesi  integrità  di  ogni 
organo.  Ora  , se  per  un  momento  ne  sia  concesso  di  considerare  il  cervello  quale 
apparecchio  elettrico , e quali  conduttori  * nervi  , come  pure  si  dia  il  valore  che 
meritano  ne IC applicazione  alle  organiche  funzioni,  nelle  esperienze  dei  fisici  mo- 
derni che  han  fatto  vedere  svilupparsi  C elettricità  dal  contatto  di  un  muscolo  e 
di  un  nervo;  chi  vieterà  di  supporre  che  per  molte  circostanze , sviluppato  in 
troppa  quantità  questo  fluido  , possa  prestarsi  a tutti  i fenomeni  catalettici  ? e 
sparso  di  troppo  nei  muscoli , resti  disequilibrio  per  le  funzioni  dell* anima  ? Sia 
come  si  voglia  , le  nozioni  sulla  elettricità  , aedo  , serviranno  a schiarire  cosi 
maravigliasi  fenomeni. 

Mi  ricordo  di  un  fatto  altrettanto  curioso  quanto  quello  riportato  da  Bon- 
sieri.  G.  S.  flglio  di  un  celebre  avvocato  fiorentino  , in  età  di  anni  1 a , bene 
costituito  e sano  dialtronde,  se  non  che  nella  età  di  sei  anni , caduto  sul  suolo 
da  wCaltezza  di  a5  braccia , erosi  fratturato  la  clavicola , V omero  sinistro  ed  il 
femore  destro , dalla  quale  lesione  perfettamente  ristabilito , non  aveva  più  oltre 
sentito  incomodo  veruno,  dd  un  tratto  fu  assalito  da  agitazione  molto  forte  del 
braccio  destro  che  durava  circa  mezza  ora  e ritornava  ogni  giorno  verso  le  undet 
ore  antimeridiane . Nel  tempo  medesimo  , o più  volte  nel  giorno  , o un  giorno  si 
Coltro  no,  era  assalilo  da  epilessia , e od  intervalli  cantava , gridava , ballava , ri- 
deva o piangeva.  Dopo  due  o tre  mesi  dal  primo  accesso  della  malattia  andando 
egualmente  ad  intervalli  diversi  soggetto  alle  affezioni  anzidette  , quasi  ogni 
giorno  rimaneva  ad  un  tratto  colla  posizione  eretta,  fissi  con  gran  forza  « piedi 
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si  ma  ? Pooo  per  certo,  risponde  lo  stesso 
Haeh.  Latent  miri  animi  nonri  corneo r- 
pore  commercii  lega»  Ignorami is  pror- 
sum  eas,  quorum  ope  co  rumerei  uni  hoc  pe- 
ra ga  tur  pnrtes  ; ignora mus  qua  te  lege 
et  tangant , et  moveant , et  iterum  si - 
stant  (i).  Ma  Delatour  (a)  io  ni  un  mo- 
do atterrito  dulia  difficoltà  della  cosa,  men- 
tre deride  il  sentimento  degli  antichi 
sulla  intemperie  fredda  e conglaciant e , 
scende  in  un  altro  , che  se  non  si  parte 
del  tutto  da  quello  , certamente  sembra 
non  esserne  molto  lontano.  Dalla  reple- 
zionc  delle  arterie  c delle  vene,  la  qua- 
le, secondo  che  racconta  Boerhaave  , fu 
trovata  nei  cadaveri  di  coloro  che  muo- 
ri rono  di  catalessi  , non  dubita  che  la 
causa  di  essa  sia  la  troppa  copia  del  san» 
gue  c del  fluido  nerveo:  per  la  quale  si 
persuade  di  potere  spiegare  ed  intendere 
i sintomi  principali  del  morbo.  Poiché 
per  questo  egli  pensa  che  cosi  divengano 
turgidi  i nervi  che  rimangono  torpidi 
per  una  certa  specie  di  pletora  , c che 
non  possano  tempiere  alcuna  azione  , al 
contrario  di  quel  che  succede  nella  pa- 
ralisi, la  quale  sente  piuttosto  difetto  di 
questo  liquore,  o nella  convulsione  che 
sembra  avere  per  causa  uu  moto  c di- 
stribuzione maggiore  ed  ineguale  di  que- 
sto umore.  Pertanto  da  tale  inerzia  dei 
nervi  cagionata  dalla  pletora  c dalla  con- 
secutiva tardità  e lentezza  del  sugo  ner- 
veo crede  di  potere  facilmente  ispiegare 
l’equilibrio,  e quasi  rigidezza  di  tutto  il 
corpo,  l'anestesia  o perfetta  insensibilità, 
e la  idoucilà  a ricevere  c conservare 
qualunque  posizione  o inflessione. 


(»)  l.  c.  p.  191. 

(a)  /lecueil  périodique  d'ob  servai.  de 
sned.  par.  M.  Va»  de  umor  db  f.  V.  pag 
45.  et  seqq. 


J.  DCX. 

Quali  cose  ti  oppongono  alla  opinione 
di  Delatour. 

Onde  non  abbracciare  ed  approvare,  con 
troppa  celerità  la  sentenza  di  Delatour  , 
ne  vengono  a proposito  altre  anatomiche 
sezioni  di  catalettici,  nelle  quali  , oltre 
il  sangue  fu  trovato  anco  il  siero  effuso, 
e che  occupava  piuttosto  la  parte  poste- 
riore del  cervello,  o una  acquosa  raccol- 
ta, o siero  rossastro  raccolto  nella  parte 
posteriore  del  cervello,  e poli  pose  concre- 
zioni nel  seno  longitudinale  , ed  i pol- 
moni ed  il  fegato  egualmente  corrot- 
ti (3).  Quindi  osta  un  prudente  e cauto 
dubbio  , se  quella  pienezza  dei  vasi  si 
debba  ritenere  per  causa  della  catalessi, 
o piuttosto  per  effetto.  Si  oppone  il  ri- 
torno in  se,  talora  prontissimo  dei  cata- 
lettici dopo  brevissimo  accesso,  ed  a vi- 
cenda il  facile  e repentino  ricadere  nel- 
la catalessi  dopo  una  sola  improvvisa  e 
troppo  veemente  commozione  dell’animo; 
potendosi  appena  concepire  dalla  mente, 
che  tanta  pletora  e dei  vasi  tutti  del  cer- 
vello e dei  nervi  dentro  brevissimo  tem- 
po si  tolga  e ritorni  in  un  istante  per 
un  solo  patema  d’animo.  Si  oppongono 
infine  le  cause  procal artiche,  le  quali  re- 
cano talora  la  catalessi,  siccome  i vermi, 
il  terrore  , una  trista  nuova  , che  non 
annunziano  abbondanza  nè  di  sangue,  nè 
di  altri  umori.  Inoltre  se  la  malattia  derivasse 
dalla  copia  del  sangue  e del  sugo  ner- 
voso, perchè  coi  salassi  , colla  astinenza 
e con  altri  evacuanti  non  si  scioglie  pron- 
tamente, mentre  al  contrario  consta  dalle 
osservazioni  che  tutte  queste  cose  per  lo 
più,  se  non  dannose  , sono  state  almeno 


(3)  Lieutauu  /.  c.  Sciiekck.  observ, 
med . I.  1.  de  Cntoche  obs . 1.  Holler 
de  morb . inlem.  L 1 . cnp . 9.  in  schal. 


sul  suolo , ed  alternativamente  rideva  e piangeva , e dopo  poco,  scioltosi  V accesso, 
ripigliava  le  sue  funzioni  ordinarie.  Un  giorno  volli  di  forza  elevarlo  dal  suolo, 
egli  allora  cacciò  un  grido  acutissimo  e cadde  come  apoplettico  , del  quale  stalo 
tlopo  pochi  minuti  rinvenne.  Per  questo  giovanetto  a nulla  giovarono  tutti  i soc- 
corsi dell'arte , ma  giunto  alla  pubertà  perfettamente  si  ristabilì , ed  oggi  in  età 
di  anni  2 5 gode  della  più  vigoi'osa  salute. 

(Pellegrini). 
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tane  ? Perchè , se  resta  nei  muscoli  una 
qualche  facoltà  nervosa,  questa  non  serve 
egualmente  a formare  le  sensazioni  eie  idee? 

DCXI. 

Congettura  probabile  di  Home* 

Forse  più  vicino  al  vero  andò  Fa  ano* 
Home  (i),  mentre  poocgper  causa  pros- 
sima di  questo  morbo  il  Jlusso  del  li - 
qui  do  nervoso  in  alcuni  nervi  e la  quie- 
te  in  tutti  gli  altri , o coinè  io  la  inter- 
pclro,  egli  pensa  che  rimanga  una  qual- 
che azione  ne»  nervi  che  s'insinuano  nei 
muscoli  addetti  al  moto  volontario,  come 
lo  sono  i molti  che  si  dipartono  dalla 
midolla  spillale  ; e che  poi  si  acqueti  c 
quasi  sopisca  il  sensorio  comune  c forse 
quei  nervi  che  servono  al  ministerio  dei 
sensi,  come  son  quelli  che  derivano  dal 
cervello  , o dal  pajo  intercostale  o gran 
simpatico.  Ma  chi  mai  dimostrò  che  i 
nervi  che  spettano  ai  muscoli  volontari! 
non  possano  servire  anco  ai  sertsi  ? Ma 
sia  pure  come  la  pensa  Home;  resta  sem- 
pre ad  indagarsi  e ancora  è molto  oscu- 
ro, come  la  cosa  succeda. 

J.  DCXII. 

Cause  remote . 

Nè  più  felici  nello  stabilire  la  cansa 
prossima  della  catalessi  sembrano  essere 
stati  i più  recenti  scrittori  i quali  si  det- 
tero a tutta  possa  a rintracciarla.  Pertan- 
to, trascurala  questa,  sarà  meglio  far  pa- 
rola delle  cause  remote  e manifeste. 
Queste  poi  , secondo  si  rileva  dalle  più 
accurate  osservazioni , si  riducono  alle 
prolungate  cure  dell’animo,  alla  tensione 
di  mente,  alle  profonde  meditazioni,  alla 
grave  tristezza,  al  terrore,  ad  una  trista 
rd  improvvisa  nuova,  ad  un  amore  inaudito, 
al  premier  del  freddo,alla  soppressione  delle 
evacuazioni  mensili,  delle  emorroidi  e di 
altre  escrezioni,  alla  isteria,  alla  ipocon- 
driusi, alla  diatesi  crassa  c glutinosa  del 
sangue,  al  temperamento  malinconico,  mu- 
coso c flaccido  , alla  retfopulsione  della 


(i)  Princ.  med . P.  i,  De  morb , non 
Jtbnlib*  sect • PII» 


scabbia,  alla  cacochilia  delle  prime  vie  * 
ai  vermi,  al  fumo  dei  carboni , all’abuso 
del  vino  , alla  ebrezza  , all'ira  , al  son- 
nambulismo, alle  frbbri  quartane  ed  alle 
altre  intermittenti  troppo  lunghe  , delle 
quali  talora  è sintonia  la  catalessi  , a! 
colpo  del  fulmine,  siccome  rileviamo  da 
Cubi*.  Celso,  alla  effusione  del  siero  en- 
tro il  cranio,  o del  sangne  crasso,  nero, 
stagnante  e raccolto  nei  vasi  del  cervello, 
principalmente  nei  posteriori. 

blAGHOSf. 

j.  Desiti. 

Cosa  sia  Vestasi ? — Vestasi  appartieni 
alla  catalessi  spuria . 

La  diagnosi  deve  rilevarsi  dai  paragrafi 
Olii,  DI  V’,  DV.  Nòdi  qui  sarà  difficile  ilco- 
noscere  per  quali  segni  la  catalessi  si  distin- 
gua da  altre  simili  affezioni.  Del  resto  da 
alcuni  si  ritiene  per  uiu  e medesima  cosa 
la  catalessi  e la  ornane  ( Velasi*  ) , 
ma  non  egualmente  dagli  altri.  Fra  qnr- 
sti  Sauvages  insegna  che  la  estasi  diffe- 
risce dalla  catalessi,  qitùJ  nrins  non  re- 
tine ant  siturn  quemvis  ab  adstantibus  ini- 
pressura  , sed  aeger  eam , quarti  ab  ini* 
fio  insultus  habuit  posituram  constanter 
serve t , et  ornai  tenui  motuque  artuum 
Orbel  tir  (a).  Che  risulta  egli  mai?  L'e- 
stasi cosi  definita  non  presenta  quella  dif- 
ferenza di  catalessi  r.hc  dieesi  spuria  o 
imperfetta  ? Ma  Vocel  pensa  che  si  di- 
venga estatici  (piando  presi  dalla  catalessi 
ci  sembra  di  avere  innanzi  maravigliasi 
fantasmi , visioni  divine , il  consorzio  de- 
gli angeli,  a si  parla  lingue  che  non 
abbiamo  mai  imparato  , e se  la  favola 
e vera  dicesi  che  indovinano  anco  il 
futuro  (!!)•  Ma  di  qui  non  ne  segue  che 
siano  cotanto  diversi  dai  catalettici  , da 
non  appartenere  anch'csst  agli  spurii  ed 
imperfetti.  La  ecstasis  catochus  o la  ca- 
talessi di  Ennico  da  Heebs  e di  Tci.Pfo, 
la  ecstasis  cataleptica  la  ecstasis  resoluta 
da  Sauvages  descritte  (4)  sembrano  esser 
varietà  della  catalessi  spuria  cd  impera 


(a)  Nosolog.  CU  FI,  ord.  V*  Gen . *4# 

(3)  L.  c.  J.  569- 

(4)  V c.  gai,  a5. 
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fetta  o ad  summum  della  implicata  cd 
i mpla sa.  E per  questo  non  abbisognano 
di  particolare  esposizione, 

J.  DCXIV» 

Descrizione  del  sonnambulismo, 

A più  giusto  diritto  differendo  il  son- 
nambulismo dalla  catalessi , se  ne  dee 
fare  da  noi  una  esposizione  a parte.  In 
questo,  siccome  nel  profondissimo  sonno, 
sembrano  mancare  tutte  le  sensazioni, 
eccettuato  forse  il  tatto , per  cui  i son- 
nambuli possono  evitare  gli  ostacoli  che 
loro  si  presentano.  Ma  la  immaginazione 
è vivacissima,  e facilmente  cd  ordinata- 
mente si  esercitano  i moti  sottoposti  al- 
|*  impero  della  volontà  ; sebbene  non  man- 
chino anco  gii  esempii  di  coloro  i quali 
nel  sonnambulismo  certamente  non  vedo- 
no, ma  ascoltano,  rispondono  e fanno  a 
dovere  altre  cose , come  se  vegliassero  ; 
che  anzi  vi  sono  storie  di  certi  sonnam- 
buli , che  non  solo  rispondono  e parlano 
ma  anco  disputano  , leggono , scrivono  , 
c si  dilettano  con  altri  con  modo  facile 
e conveniente  ai  giuochi  di  carte  (*).  Lo- 
chè  può  appena  farsi  se  non  vi  rimanga 
qualche  visione,  se  pur  non  si  voglia 
dire  che  in  tali  casi  vi  è qualche  frode 
o malizia.  Poiché  nessuna  altra  malattia 
più  frequentemente  si  fìnge  dai  sicofanti , 
quanto  il  sonnambulismo,  l'estasi  e la 
catalessi , siccome  molti  avvertono  , ed 
io  stesso  non  una  sola  volta  vidi  e co- 
nobbi. Del  resto  io  crederei  del  tutto 
affini  queste  affezioni , perchè  la  catales- 
si , 1’  estasi  cd  il  sonnambulismo  , cam- 
biale vicende  si  succedono,  e ipesso  si 
congiungono  insieme.  Anzi  bisogna  sapere 
che  talora  si  complicano  colla  epilessia  , 
colle  convulsioni,  il  delirio  ed  altri  morbi, 
d’onde  allora  resta  diffìcile  la  diagnosi  del 
morbo  complicato,  anomalo  c innominato, 

J.  DCXV. 


desialo.  Comodamente  si  distingue  in 
volgare , fulgente  o complicato.  Diccsi 
volgare  quello  in  cui  I*  uomo  è preso  da 
un  sopore  che  si  può  torre , al  contra- 
rio che  nel  furente  o complicato . Nel 
volgare  poi  due  gradi  si  distinguono  da 
Sauvagbs,  uno  più  leggiero,  l'altro  più 
grave.  Nel  più  leggiero  divengono  per  lo 
più  sonnambuli  nel  tempo  di  notte  dopo 
il  consueto  sonno  t ledo  non  exeunt , te 
tamen  movent , loquurttur , souo  riottosi, 
stringono  e vibrano  le  armi , secondo  cho 
si  fìngono  di  dover  rispingere  i nemici  o 
gli  assassini , con  gran  pericolo  di  se 
stessi  e timore  dei  vicini.  Nel  più  grave 
poi  e ledo  exsiliunt , se  vestibus  in- 
duunt,  lampadem  accendunt , clave*  in- 
quinali , fare*  reserant , vinum  e dolio 
extrahunt  , aut  quid  simile  patroni  , 
quia  cxpcrgiscantur.  Alii  fenestrae  itisi - 
detti , et  calcare  equum  , cui  se  imposi- 
tos  putant  , exagitant . Stati  qui  Jlumen 
tranant . Alii  ea  omnia  oculis  aperti s fa* 
citati , nec  lanieri  expergefnuil  («).  In 
una  parola  ciascuno  secondo  la  diversa 
consuetudine  e modo  di  vivere  compie  il 
suo  ufìzio  come  nella  veglia.  È degno  di 
avvertirsi  che  essi  senza  danno  si  espon- 
gono a sommi  pericoli  e precipizi  i , se 
pur  non  vengano  incautamente  svegliali  ; 
poiché  allora,  presi  da  timore,  precipi- 
tano (a).  Altri  se  vengano  svegliati  incauta- 
mente o temerariamente,  vanno  in  una 
specie  di  furore, 

J,  DCXVI, 

Sonnambulismo  furente  e complicato , 

Furente  chiamiamo  quello,  nel  quale 
dopo  una  breve  specie  di  sonno  o di 
stupore,  l'uomo  subito  non  eseguisce  i 
consueti  ufìzii , ma  cose  insolite  e quasi 
fuori  della  consuetudine  si  accinge  a fare 
a guisa  di  furente.  Complicato  poi  per- 
chè spesso  s'immischia  con  altre  inalai* 


Differenze.  — Sonnambulismo  volgare , 

(l)  Sauvao.  I.  J. 

Molteplice  poi  è il  sonnambulismo  (a)  Ved.  Hildak,  cent,  a.  obs, 
secondo  la  differenza  dei  gradi  del  me-  et  85, 


(*)  Se  ne  può  vedere  un  esempio  mirabile  nel  corso  di  filosofia  del  Soave  , 
dove  un  uomo  scriveva  pensatamente  come  se  fosse  vegliando  nel  pieno  ftottre  della 
sue  facoltà . 
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tifi,  o a quelle  succede.  Quello  special- 
mente chiamò  catalettico  Sauvages  (i  ) , 
perchè  fio  dal  principio  lo  ho  veduto  na- 
scere dalla  catalessi  e quindi  terminato 
nel  sonnambulismo.  Ne  riporta  un  unico 
esempio  tratto  dagli  atti  dell* Accademia 
di  Upsal , dove  gli  vien  dato  il  nome  di 
catalessi  delirante  (a)  e dai  commentar j 
del V Accademia  di  Parigi  (3).  Più  giu- 
stamente egli  avverte  doversi  chiamare 
Catalepsirn  sonnambulantem  (4)  In  que- 
sta specie  i malati  quasi  presi  du  furore  e de- 
lirio cantano,  fischiano,  si  rallegrano,  sal- 
tano, piangono,  discorrono , che  anzi  nar- 
rano cose  lubriche,  oscene  o turpi , es- 
sendo del  tutto  privi  della  vista , del  tat- 
to, dell'udito,  dell’ odorato  e del  gusto. 
Ma  un  tale  sonnambolismo  non  tien  die- 
tro unicamente  alla  catalessi , e perciò 
generalmente  non  gli  conviene  il  nome  di 
catalettico.  Imperocché  tien  dietro  anco 
all*  isterismo  , alle  convulsioni , alla  epi- 
lessia, e ad  altre  malattie.  Di  qui  si  di- 
stinguerò in  catalettico , isterico  , epilet- 
tico c così  di  seguito  , secondo  che  si 
conoscerò  dipendere  da  una  o da  altra 
malattia.  Quello  poi  che  si  può  afferma- 
re siccome  perpetuo  e proprio  di  questa 
specie  si  è questo  che  i malati  in  ni  un 
modo  possono  esser  risvegliati , come  nel 
volgare , ma  spontaneamente  si  scioglie 
dopo  un  certo  e difinito  tempo,  ora  piò 
presto,  ora  più  tardi. 

J.  DCXVII. 

Quali  cose  accadano  nel  sonnambulismo 

volgare . — Quali  nel  furente.  — 

Cause . 

Nel  sonnambulismo  volgare  tanto  leg- 
giero , quanto  grave  accadono  molte  cose 
le  quali  son  proprie  di  chi  gravemente 
dorme.  Son  quasi  tolti  i sensi  esterni  , 
mentre  la  forza  della  immaginazione  viene 


(i)  NosoL  class.  Vili.  ord.  1.  VI. 
spec.  a. 

(a)  del.  dead.  Vpsaliens.  ad ann.  1733. 
fi.  41. 

(3)  Ann.  1 7 4 

(4)  Notai.  Cl.  VI.  ord.  V.  gen.  XXIV. 
Apro.  C. 


cosi  affetta  per  cause  interne  , che  alla 
mente  si  presentano  vivi  fantasmi  delle 
idee,  ma  non  tali  da  togliere  il  sonno. 
Secondo  poi  il  diverso  modo  delle  idee, 
la  volontà  viene  ispinta  ad  agire  ora  ita 
questo,  ora  in  quello,  e gli  strumenti 
del  moto  sottoposti  al  di  lei  imperio,  vi 
obbediscono  quasi  spinti  perturba,  come 
nelle  convulsioni  e negli  spasmi , senza 
che  tuttavia  si  risveglino  i sensi  esterni. 
In  qual  modo  poi  c per  quali  intime 
cause  questo  si  faocia  non  è meno  oscu. 
ro  che  nella  catalessi  c nella  estasi.  Nel 
sonnambulismo  furente  e complicato , sic- 
come l'agitazione  della  mente  è maggiore 
cosi  ne  nascono  affezioni  e moli  più  vee- 
menti dell'animo  c del  corpo.  Presentan- 
dosi poi  alla  mente  non  ordinarli  nè  or- 
dinati i fantasmi  delle  cose , ma  insoliti, 
inusitati  e senza  ordine,  non  vi  è da  ma- 
ravigliare, se  chi  è preso  da  questa  ma- 
lattia abbia  l' apparenza  di  furente  e quasi 
insano.  Si  aggiunge  che  le  cause  che  re- 
cano il  sonno  nel  sonnambulismo  volgare  , 
sebbene  gravi , tuttavia  non  assopiscono 
cotanto  i sensi  che  non  possano  essere 
risvegliati  con  modi  ovvii,  sebbene  qual- 
che volta  più  diffìcilmente  , mentre  il 
contrario  nel  sonnambulismo  furente  , 
nel  quale  le  cause  che  lo  formano  ope- 
rano più  validamente  e più  pertinace- 
mente , cosicché  non  si  possono  richia- 
mare i sensi  quasi  tolti,  se  non  dopo 
un  certo  intervallo  di  tempo,  nel  quale 
spontaneamente  esse  desistano  c cessino. 

£ pertanto  probabile  che  il  cervello  sia 
in  certo  modo  occupato  e spinto  da  que- 
ste cause,  le  quali  dicemmo  essersi  tro- 
vate nei  catalettici  ed  in  altre  soporosc 
affezioni,  nè  in  questo  luogo  si  dee  passare 
sotto  silenzio  la  nativa  talora  ed  eredita- 
ria costituzione  del  cerebro  e dei  nervi. 
Più  manifeste  poi  sono  le  cause  che  di- 
consi  procatartiche.  Imperocché  fu  visto 
più  volte  provocarsi  il  sonnambulismo  dalla 
ebrezza  o dall’  uso  del  vino  troppo  ga- 
gliardo , dalla  cena  troppo  lauta , da  cibi 
ventosi  e troppo  diffìcili  a digerirsi  ; 
dall’eccessivo  peso  delle  coperte,  dal  de- 
cubito supino  col  capo  troppo  basso , 
dall’oppio  c simili  narcotici  c soporife- 
ri , dagli  studi i dopo  cena  , dal  prender 
sonno  subito  dopo  il  cibo,  da  malattie  pre- 
cedenti del  cervello  , principalmente  dalla 
catalessi , epilessia , letargia  , convulsioni 
isteriche  cd  altre. 
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J.  DCXVI1I. 

Intensità  del  pericolo.  — Quando  perì • 
colosa.  — Pronostico  dell'estasi  e 
del  sonnambulismo. 

La  catalessi  in  generale  erniosi  esser 
malattia  pericolosa  , per  lo  quale , se 
prontamente  non  si  curi , dicesi  clic  i 
malati  nmojaiio  stupidi  c quasi  rigidi  di 
gelo.  Il  eh.  Posteli,  (i)  dimostra  con 
tre  osservazioni  che  una  tale  affezione 
spesso  termina  in  apoplessia  o caro  letale. 
Ai. leu  conferma  la  grandezza  del  perico- 
lo quando  dice:  in  universum  paucissimi 
i Ci  tituun  tur , nenia  libera  tur , cui  scemi- 
do  catochus  superoenit  (a).  Ma  non  po- 
che storie  si  rammentano  da  altri  autori  , 
ed  alcune  si  potrebbero  presentare  anco  da 
noi  di  catalessi  perfette,  imperfette  e 
complicate,  le  quali  sebbene  siano  state 
diuturne,  ed  avessero  accessi  frequenti  , 
tuttavia  non  recarono  alcun  pericolo  di 
vita,  ed  infine  felicemente  si  sciolsero. 
Alaggior  pericolo  poi  vi  sarà  quanto  mag- 
giormente gravi  saranno  i sintomi  del 
morbo , principalmente  la  difficoltà  o il 
cessare  della  respirazione  , lo  strabismo 
degli  occhi,  la  soppiessionc  degli  escre- 
menti , c V abbandono  delle  fotze.  Del 
che  anco  da  Itpocrate  (3)  si  conviene 
in  queste  parole:  quae  cum  exsolutione 
m filini  antiche  et  aphoniue , periculosae 
*unt.  La  catalessi  si  ritiene  più  pericolo- 
sa del  letargo.  Del  puri  più  d illude  a 
curarsi  quella  che  provicue  da  umore  me- 
lanconico, che  quella  da  sanguigno,  e curata 
degenara  quasi  in  melanconia.  Per  Io  più 
suole  essere  diuturna  c recidiva  e facilmen- 
te termina  in  epilessia  o in  altre  affèzio- 
ni  gravissime  de)  rapo.  Talora  si  scioglie 
con  abbondante  emorragia  dalle  narici  , 
o col  flusso  dei  mestrui  , o con  lunga 
diarrea  biliosa  (jj,  o con  altra  simile 


(i)  Journal  de  Mt‘dec.  t.  XX.  />. 

4»7- 

(a)  Sjrnops.  medie,  practic.  artic.  8G7. 

(3)  Prorrhetic . /.  3.  sect.  4* 

(4)  l'ed.  Jrvisi  sulla  salute  umana 
del  1776.71.  3y3. 

lioli  SIERI 


evacuazione  critica,  o col  cambiare  genere 
di  vita,  o col  viaggiare,  o col  matrimo- 
nio. Molle  di  questi!  cose  sono  comuni 
agli  estatici  ed  ai  sonnambuli;  ma  que- 
sti meno  pericolano,  principalmenic  i 
fanciulli  , i giovauclli  c le  vergini. 

CURA. 

§.  DCXIX. 

Cura  del  paro  sismo. 

La  cura  si  rileverà  principalmente  da 
quelle  cose  che  sono  stale  proposte  per 
la  cura  dell*  apoplessia  e delle  affezioni 
soporose.  Ma  questa  comunemente  la  si 
ritiene  doppia,  l'ima  si  dee  intraprende- 
re nel  paro&ismo  , come  si  dice,  l’altra 
fuori  di  esso.  Nel  p.irusismo  io  penso 
che  si  debbano  schivare  i medicamenti 
troppo  acri  c calidi  , principalmente  se 
l'accesso  sia  nato  dalla  passione  isterica  o 
dalla  truppa  copia  del  sangue,  tanto  vera 
che  apparente  o da  una  affezione  troppo 
veemente  dell’ animo  , consentendo  meco 
Federico  Hoifmann  (5)  , il  quale  stima 
doversi  scansate  tutte  queste  cose  anco 
per  l'csterQO.  Giova  nei  pletorici  la  emis- 
sione del  sangue  si  dalle  vene  comuni  , 
clic  dalle  giugulari  ed  anco  dalle  narici. 
Imperocché  Ezio  (6)  vide  risanato  ad  un 
tratto  per  mezzo  di  tm’abhon dante  emor- 
ragia dalle  narici  un  fanciullo  catalettico, 
se  veramente  egli  fu  tale.  In  questo  ca- 
so si  lodano  principalmente  gli  acidi,  gli 
anodini  ed  i nervini  tanto  intentamente 
che  eslcrnamcute  (7).  Curai  una  volta 
una  vergine  nubile  e molto  sanguigna 
soggetta  ad  accessi  lunghi  c ricorrenti  d’im- 
perfetta catalessi,  ed  ora  a veementissimi 
moti  convulsivi  ed  ora  a sonnambulismo 
furente  complicato  , la  quale  trovandosi 
poco  sollevata  da  due  o tre  flebotomie 
dal  piede  c dal  braccio  , la  liberava  in- 
teramente la  sezione  della  vena  giugula- 
re o frontale.  Si  narra  che  gli  erritii  so- 
no stati  per  lo  più  usati  senza  effetto.  Si 
stimano  più  utili  gli  emetici,  dopo  avere 


(5)  Medie,  radon,  system.  t.  /F . P.  3. 
cap.  4*  In  cantei,  et  monit.  practic.  §.  1. 

(6)  Tetrahibl.  a.  semi.  a.  cap . 4* 

(7)  Hoffmanh.  ibid.  I.  c. 
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opportunamente  tratto  sangue  , ae  il  fo- 
mite del  male  risieda  nel  ventricolo  e 
nelle  parti  vicine.  Non  si  riprovano  gli 
enemi  cd  i lassativi,  le  unzioni  alla  spi- 
na dorsale  , le  fomentazioni  delle  parti 
inferiori,  le  leggiere  frizioni,  come  pure 
i blandi  cpispastici,  se  si  possano  ammi- 
nistrare, e la  brevità  del  tempo  non  lo 
impedisca, 

5.  DCXX. 

C'tv’a  fivori  del  parosismo.  — - Storia 
della  cura  di  una  catalessi  vermino- 
ta. — Storia  della  cura  di  una  cata- 
lessi estatica.  — Altra  osservazione.  — * 
Osservazione  di  una  catalessi  sonnam - 
bulante.  — Osservazione  di  una  ca- 
talessi vera  , quindi  complicata.  — » 
Osservazione  di  Delatoue. 

Fuori  del  parosismo  conviene  del  tuU 
to  usare  di  quelle  cose  che  emendano  , 
o tolgono  o prevengono  la  causa  da  cui 
nasce  la  malattia.  Di  qui  per  la  catales- 
si, che  trae  il  suo  nome  dai  vermi  ser- 
vono di  rimedio  gli  antelmintici  cd  i 
lassativi.  Benedetti  (i)  fa  menzione  di 
una  fanciulla  di  otto  anni  che  già  da 
sette  giorni  era  afflitta  da  simile  catales- 
si, e che  fu  subito  risanata  dopo  avere 
emesse  molte  sordidezze  e vermi  col  mez- 
zo di  un  poco  di  miele  introdotto  ncl- 
l’auo.  Come  pure  ad  una  fanciulla  presa 
da  catalessi  estatica  o imperfetta  o com- 
plicata con  moti  isterici  e convulsivi  , 
nella  qual  malattia  era  essa  caduta  per 
difetto  di  mestrui  e per  vermi  intestina- 
li, giovarono  gli  antelmintici  , i blandi 
emenagoghi  e gli  antispasmodici,  ma  princi- 
palmente gli  enemi  oleosi,  il  passeggiare, 
V andare  in  vettura  a celo  sereno  (2). 
Un*  altra  vergine  che  avea  appena  oltre- 
passato Iranno  ventiquattresimo  e presa 
da  catalessi  estatica  dopo  lunghe  medita- 
zioni del  genere  precedente  di  vivere  , 
a nulla  giovando  le  emissioni  del  sangue, 
ed  i molti  rimedii  topici  ed  eccitanti  , 
finalmente  col  solo  cambiare  di  aria  e 
col  viaggiare  adagio  adagio  risanò  (3}.  Gli 


(1)  De  curand.  marò.  I.  t.  $.  a 6. 
(a)  Huffman  n.  L /.  observ . I. 

(3)  ld.  ib.  observ . a. 


IERI 

atti  del? Accademia  di  Upsàl  (4)  raccon- 
tano di  Maddalena  Vallet  lungamente 
soggetta  per  tristezza  d’animo  primiera- 
mente alla  catalessi  vera,  quindi  compli- 
cata col  sonnambulismo  e col  delirio  , o 
come  la  chiama  Sauvages  colla  sonnambu- 
laute , la  quale  dopo  molte  emissioni  di 
sangue  c dopo  avere  invano  tentato  ogni 
genere  di  antiepilettici  e di  alteranti  , fi- 
nalmente lasciata  a se,  colla  sola  provvi- 
denza della  natura,  ritornò  poco  a poca 
alla  primiera  salute.  Parimente  a cagione 
dì  tristezza  e difetto  di  catamcnii  una 
fanciulla  di  anni  ventuno  cadde  nella 
catalessi  vera,  alla  quale  quindi  tennero 
dietro  veementi  convulsioni  e rigori  di 
tutti  gli  arti  ed  il  delirio;  e per  lungu 
tempo  fo  tormentata  del  pari  da  questi 
Incomodi.  Riccardo  Reynell  tentò  di  cu- 
rarla con  emetici,  catartici,  salassi,  ves- 
sicanti,  medicamenti  nervini  caldi  e vo- 
latili, ma  quasi  senza  veruno  effetto.  Fi- 
nalmente dietro  l'uso  della  tintura  di  el- 
leboro nero,  che  provoca  i mestrui  e 
collo  spirito  di  corno  di  cervo  che  leg- 
giermente risolve  ed  apre,  stette  meglio; 
lo  che  forse  deve  attribuirsi  al  tempo 
ed  alla  omissione  dei  piò  validi  medica- 
menti, dai  quali  per  1*  avanti  era  stata 
tormentata  (5).  Invano  del  pari  Delatou* 
tentò  di  curare  una  catalettica  di  tredici 
anni  coi  vessicanti,  le  mignatte,  ì bagni 
e gli  aniisterici  (6).  Poiché  sebbene  con 
questi  soccorsi  gli  accessi  si  rendessero 
piò  miti,  tuttavia  non  si  potè  ottenere 
che  del  tutto  cessassero , se  non  dopo 
che  comparvero  spontaneamente  i me- 
strui , lo  che  accadde  soltanto  dopo  due 
anni. 

J.  DCXX!. 

Osservazione  di  Micheli.  — Osserva - 

zione  di  Mazarsi.  — Osservazioni  dei 

Ballo  rio. 

Mirabile  sembra  quella  cura  che  fece 
Micheli  in  una  vergine  oppressa  da 


(4)  Sauvages.  cL  VI.  gerì.  il\.  spec.  6. 

(5)  TYaruact.  philosoph.  ann. 
p.  47*  della  versione  di  Bremond. 

(6)  hecueil.  périodique  d’observat.  par 
M-  Vandesmond.  t.  1?.  p.  4>* 
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quasi  due  mesi  da  catalessi  e sopore  per 
mezzo  del  bagno  dei  piedi  e delle  un. 
«ioni  mercuriali  (i).  Specialmente  la  ca- 
talessi nata  da  terrore  esige  oltre  la  fle- 
botomia i cardiaci , gli  antispasmodici  , 
gli  omeopatici  dei  nervi,  gli  ecoprottici, 
anzi  talora  l’oppio  stesso.  .Ma  una  nata 
da  questa  causa  Mazarsi  (a)  la  vinse  col* 
1’  uso  degli  aperienti  cefalici  e dei  pur- 
ganti; sappiamo  che  Posteli.  (3)  con  mol- 
to successo  usò  simile  modo  di  cura , il 
quale  ebbe  tre  occasioni  di  curare  que- 
sto morbo.  La  catalessi  che  sopraggiunge 
alle  febbri  terzane  , quartane  , ed  altre 
intermittenti  o piuttosto  come  sintonia 
accompagna  ciascuno  accesso  , colla  cor- 
teccia peruviana  prontamente  si  vince 
come  la  stessa  febbre.  Se  al  tempo  drl 
Ballo  rio  fosse  stata  nota  una  cotanto  ef- 
ficace medicina,  e l’avesse  adoprata,  non 
dubito  che  egli  avrebbe  salvato  un  quar- 
tanario catalettico  cui  il  terzo  accesso 
recò  la  morte  (4).  La  catalessi  poi  che 
trae  origine  dalla  lunghezza  della  malattia, 
come  talora  succede,  senza  dubbio  addi- 
tmmla  gli  analettici  cd  i ristorativi.  Opi- 
nando poi  il  Ballorio  che  anco  questa 
ai  diparta  da  afflusso  sieroso  in  troppa 
abbondanza,  che  suole  esser  indicato  da 
pallore  e edrmazia  della  faccia  , ordina 
che  la  si  combatta  coi  catartici  idragoghi 
e diuretici  (5).  Ma  bisogtia  stare  io 
guardia  che  non  si  dissolva  del  tutto  il 
corpo  già  abbattuto  da  queste  evacua- 
zioni. 

$.  DCXXII. 

Storia  di  un  sonnambulismo  furente 
e catalettico . 

Da  frequenti  c disordinati  e per  lo  più 
brevi  insulti  di  catalessi  vera  c perfetta , 
e finalmente  da  sonnambulismo  furente 
o catalettico , quale  vicn  descritto  da 
Sauvaces,  due  o tre  volte  ogni  giorno 


( i ) Recucii . pcriodique  (Toh servai,  par 

M.  V ARDEIIMOHD.  f.  IX.  p.  I Ol). 

(z)  Journal,  de  médecin.  ( le  ménte  ) 
t.  XVI.  p.  1 3 

(3)  Ibid.  T.  XX.  p.  4o7. 

(4)  Sauvac.  I.  c.  gai.  a4*  spec-  7. 

(5)  ld.  ivi. 


già  da  lungo  tempo  era  miseramente  agi- 
tato un  fanciullo  di  dieci  anni , cosicché 
da  molti  ignoranti  era  creduto  indemo- 
niato. Niente  gli  giovarono  le  emissioni 
di  sangue,  niente  gli  anlipileltici,  niente 
gli  antelmintici,  niente  i purganti,  nè  la 
corteccia  peruviana  , nè  la  radice  di  va- 
leriana silvestre,  nè  il  ferro.  Finalmente 
du’suoi  genitori  portatoimi  nello  spedale, 
non  avendo  potuto  in  lui  scuoprire  ve- 
runa altra  causa,  fuori  di  un  vivacissimo 
senso  ed  una  eccessiva  mobilità,  per  cosi 
dire  , del  sensorio  comune  , col  solo  uso 
della  canfora  lungamente  continuato  cd 
aumentato  adagio  adagio,  fuori  della  spe- 
ranza c della  espcttazioue  di  molti  , il 
risanai  perfettamente  entro  due  mesi , c 
quindi  per  due  anni  informandomi  del 
di  lui  stato  riseppi  che  da  quel  tempo 
egli  godè  perfettissima  salute.  Niente  im- 
porta parlare  della  cura  della  catalessi 
che  può  esser  prodotta  dal  fumo  dei  car- 
boni o da  vapore  nocivo  o dalla  forza 
del  fulmine,  mentre  ne  abbiamo  già  par- 
lato al  capìtolo  della  apoplessia  e delle 
affezioni  soporose  (6).  Qual  cura  convenga 


(6)  Dal  eh.  Vocel  vengono  citate  del- 
le storie  di  catalessi  si  vera  che  spuria 
o complicata.  ( De  cognosc.  et  curand. 
morb.  J.  $72  ) ciascuna  a suo  luogo,  ed 
avvertiamo  che  non  tutte  le  descrizioni 
della  catalessi  , che  si  rintracciano  negli 
autori  veramente  sono  tali,  ma  molte  ap- 
partengono al  tetano  , al  coma  , o allo 
stupore.  A questo  catalogo  di  Vocel  si 
aggiunga  quello  compilalo  diligcntissima- 
mcnte  dal  eh.  Tissot,  cap.  XXL  de  la 
cata/epsie,  de  Peciose , et  de  V anaesté - 
sic,  nel  tomo  IH.  Parte  II,  trattato 
Des  nerfs  et  de  leurs  maladies.  Pari- 
menti due  osservazioni  , una  di  catalessi 
vera  complicata  collo  spasmo  di  tutto  il 
corpo,  l'altra  di  spuria  e congiunta  con 
una  certa  rigidezza,  P una  e P altra  nata 
da  terrore  si  trovano  presso  Taro  io- 
ni Tozze tti  Prim.  Roccoli.  cP  osservai . 
p.  97.  ed  alcune  altre  con  irremovibile 
sopore  presso  il  eh.  Màretti  Magai.  7o- 
scan.  t.  1.  P.  3.  p.  1 4.  Fra  queste  si 
dee  annoverare  la  storia  di  catalessi  vera 
descritta  da  Luigi  FiorillI  ed  inserita 
nel  Diario  Avviti  sulla  salute  umana 
p.  i5o.  ann.  1775.  et  p.  393.  ansi.  1776. 
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aìVestasi  o«l  al  sonnambulismo,  facilmen- 
te si  potrà  rilevare  ila  quelle  cose  che 


I.»  cui  perfetta  cura  sembra  doversi  attri- 
buire ad  uno  spontaneo  flusso  bilioso  di 
ventre,  come  puro  l'altra  esposta  nel  me- 
desimo Diario  n.  5.  e (ì.  ami.  1^83, 
la  quale  in  parte  presenta  una  semplice 


abbiamo  proposte  per  la  cura  della  cata- 
lessi , mentre  non  sembra  differirne. 


e vera  catalessi,  in  parte  la  spuria  e 
complicata.  Sulla  catalessi  comparve  alla 
luce  nelK  Haja  nel  1780,  un  trattato 
patologico  di  Gwtlieb  Lebeaecht  Fìssi 
Doti,  di  Medicina . 


CAPITOLO  XVI. 


DELLO  SFACELISMO  DEL  CERVELLO  D’IPfOCRATE  O CEFAL1TIDE. 


J.  DCXXIIL 

Malattia  noia  ai  più  antichi . 

er  lungo  tempo  invero  c molto  meco 
pensai  in  qual  luogo  prineipalnieiitente  , 
se  ci 01'  in  questo  in  cui  tratto  dell'  ebe- 
tismo c dello  stupore  dei  scns*  e della 
mente,  o se  altrove,  c principalmente, 
dopo  aver  trattalo  della  frenitide,  io  do- 
ve-*» parlare  dello  o^«rXtvo|so»  (sfaceli! mai) 
del  cervello;  ina  infine  la  vinse  la  grjn 
simtglianza  e consenso  dei  sintomi  che  ap- 
pariscono in  questa  affezione,  coi  supe- 
riori. Nessuno  certamente  negherà  clic 
inrissirnalm  nle  dai  medici  ne  sia  stata  fatta 
menzione,  sebbene  sembri  in  certo  modo 
adombrala  da  Ippocrlts  (t)  t dagli  sco- 
lari di  lui  (a),  c quindi  avanti  i nostri 
tempi  sia  stata  con  molta  accuratezza  espres- 
sa e descritta  da  Kìverio  (3y,  da  I'ietuo 
Siilo  (',)  c Boa  et  (5).  Ora  poi  dopo  le 


(1)  Aphòr.  5o.  sect.  VII. 

(a)  Auct.  de  morb.  I.  a.  n.  ao.  et  l.  3.  n. 
4 . et  Coac.  Ptraenoifon.  I.  a.  cap.  a.  n.  1 1. 

(3)  Prar.  med.  I.  1.  cap.  X II. 

(4)  De  mori»,  p. inietti,  cap.  1. 

(5)  Sepulchrtl.  una  toni . l.  1.  sect.  I. 
o/m.  -6.  77.  78.  79  , ove  si  riportano  c 
s'illustrano  con  iscolii  le  osservazioni  del 
B uxorio,  Koinai,  Errico  da  1|aeek«;  c 
Beava  VOI  A. 


opere  edite  di  Sacvwm  (6),  di  Stcsn  '7), 
di  CsnRER  (8)  c di  altri  fu  cosi  noia  che 
chi  la  volesse  trascurare  a buon  dritto  si 
potrebbe  credere  come  estraneo  delle  co- 
se patologiche  c nosologichc  (9). 


(f)  Pio  sol.  melhod.  et.  3.  ord.  3.  gcn . 

|S. 

(/)  ^J‘5te,n-  titorb.  srmptom . cl.  X. 
ord.  /.  gcn.  XIII.  /tecusum  vero  1776. 
Vietiti,  cl.  XI.  ord  3.  gcn.  XII. 

(8)  Malad.  infamimi  t.  V.  3.  sect.  t. 
chap . a. 

(9)  Gkromiro  Menci'BUii  ( %>ar.  I.  V. 
cap.  Ili  ) cercando  cosa  sia  il  morbus 
solstitialis  di  Plauto  nel  Trinammo,  di- 
ce cosi  ; Fonati  nule/»  et  prò  morto 
sol s liliali  non  n tuonimi  e»!  ititeli igere 
eiwi , qui  a (ìraecis  vjp'.vs'.i  (furiasi*)  «la 
Alessandro  ( 1 • Pro.  98)  xovn*  xìjjàt,;  (cau. 
ma  cephalcs),  da  Plinio  nrdor  capii it  , 
da  Avicenna  erisipela* , da  Rub  s ck aiti- 
lo s , da  ' Hippociute  sphacelos  cerebri 
nunenpatur,  qui  licei  poti  ss  imam  in  in- 
funi ibut  oriattir  , attamen  fìt  et  inm  in 
adultioribus  , et  triunt  dicrota  spatio 
unit/nquctnque  perimere  solet  in  nettate, 
quando , coinè  scrive  Alessandro,  polissi - 
muta  induci  tur. 
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J.  DCXX1V. 

Detenzione  del  morbo. 

Per  quanto  potei  conoscere  dalle  osser- 
vazioni degli  altri  e dalle  mie  proprie 
questa  malattia  si  manifesta  principalmen- 
te con  questi  segni.  Ne  assale  ad  un  trat- 
to un  dolore  acuto  del  capo  , il  quale 
tormenta  principalmente  l’occipite,  fre- 
quentemente non  risparmia  ambedue  le 
orecchie,  nè  il  vertice,  e si  estende  alle 
vertebre  del  collo  e a quasi  tutta  la  spi- 
na dorsale,  andando  sempre  congiunti 
un’  ardentissima  febbre , la  quale  sebbe- 
ne abbruci  il  malato,  tuttavia  sopisce  co- 
tanto il  senso,  che  spesso  non  desidera 
nè  cibo,  nè  bevanda,  e neppure,  se  gliene 
vengano  somministrati , tenta  di  gustare 
c prendere  aleuti  medicamento.  La  febbre 
aggrava  quindi  i suoi  accessi,  ed  allora 
•i  raffreddano  le  estremità^  ma  in  seguito 
si  riscaldano,  aumentandosi  l’impeto  della 
febbre. 

J.  DCXXV. 

Continuazione  della  descrizione . 

Oltre  questi  sintomi , la  faccia  è tumida 
e rossa,  gli  occhi  distesi  per  le  vene  tur- 
gide di  sangue,  e quasi  fissi  ed  immobili 
sono  prominenti,  la  mente  quasi  stupida 
intorpidisce,  il  malato  trac  sospiri  dal 
profondo  del  petto,  quindi  geme,  diventa 
sordo,  o ha  certamente  \*  udito  più  dif- 
fìcile, interrogato  guarda  colui  che  parla 
ma  por  lo  più  appena  risponde  con  al- 
cuoc  voci  interrotte,  quindi  subitosi  com- 
pone in  profondo  silenzio , e perde  quasi 
i sensi,  rimanendo  soltanto  il  moto,  dal 
quale  senza  posa  per  lo  più  viene  agitato 
ili  modo  che  sembra  non  poter  trovare 
nel  letto  on  luogo  ove  ottener  quiete.  Ta- 
lora anco  fa  sbalzi,  disordinatamente  ora 
qua  ora  là  si  rivolta , ora  muove  le  gam- 
be ed  i piedi,  ora  getta  fuori  le  braccia, 
ora  porta  le  mani  al  capo  , ora  tenta  di 
strapparsi  i capelli,  ora  In  barba,  ora  la- 
cerarsi la  faccia  colle  unghie.  A malattia 
poi  avanzata  , ed  estinti  ,del  tutto  i scasi 
si  acqueta,  languisce , diventa  totalmente 
tristo , talora  apre  gli  occhi  risvegliato 
da  alta  voce , ma  niente  risponde  , anzi 
non  fa  cenno  veruno,  c talora  anche  pun- 


to acremente  non  ritrae  le  membra  , nè 
getta  un  urlo,  non  dissimile  allora  dal* 
lf  apoplettico,  od  in  mezzo  a questi  fune- 
stissimi sintomi  prontamente  muore.  Nei 
fanciulli  vidi  spesso  la  paralisi  di  un  sol 
lato,  o l’opistulon» , o moti  convulsivi 
in  qualche  parte  pi  i nei  pai  ut  ente  intorno 
la  faccia  precedere  la  morte. 

PRONOSTICO. 

J.  DCXXVI. 

Il  tempo  della  morte . 

Questo  infausto  evento  poi  è cotanto 
frequente,  che  appena  alcuno  scampa,  seb- 
bene si  soccorra  prontamente  alta  natura. 
Per  lo  più  ne  succede  la  morte  dentro 
tre  o quattro  giorni.  Kar  issi  inamente  la 
vita  si  protrae  oltre  questi  termini.  Tut- 
tavia talora  il  inalato  resiste  fino  al  set- 
timo (i)  o al  decimo  quarto  giorno  (a), 
nel  quale  filialmente  soccombe } cosicché 
si  deve  ritenere  per  fallace  ed  incerto 
1*  aforismo  d’  Ippocrate  , il  quale  cosi 
ilice:  Qui fms  cerebrum  sphneelatum  est , in 
tribù»  diebnt  pereunt  ; d vero  hot  eva- 
seria t,  sani  ftunt  (3).  Imperocché  la  espe- 
rienza più  volte  dimostrò  che  la  loro 
vita  mm  è niente  in  sicuro  neppure  dopo 
il  terzo  giorno.  Seppure  vi  è qualche  spe- 
ranza questa  la  si  dee  totalmente  aspet- 
tare da  una  abbondante  emorragia  delle 
narici,  imperocché  promette  salute  , se- 
condo quello  che  nota  Carrer  (4);  al  con- 
trario lo  stillicidio  di  sangue  dalle  narici 
promette  un  esito  infausto. 

5.  DCXXVI  I. 

Quelli  che  ritornano  in  salute  non  si  ri- 
cordano di  quelle  cose  che  accaddero . — 
Sezioni  dei  cadaveri , 

Se  alcuno  poi  se  ne  salva  rimane  igna- 
ro ed  immemore  di  quasi  tutte  le  cose 
che  successero  , se  si  debba  aver  fede  a 
Riverii).  Colla  seziouc  dei  cadaveri  di  ccb 


(1)  Coac.  Praenot.  I.  e. 

(a)  Amat.  Lusitan.  cent,  f . curat . 

(3)  Aphorisnu  So.  sect . K/7. 

(4)  L.  c. 
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loro  chi*  finirono  in  morte  la  malattia,  ti 
prrsenta  corruzione,  sfaccio  o suppurazione 
r<I  asceso  nella  sostanza  ora  corticale  , 
ora  midollare  del  cervello  o del  cervel- 
letto; pertanto  non  vi  è da  maravigliare 
se  in  alcuni  poco  avanti  la  morte  o do- 
lio di  essa  si  è visto  uscir  pus  dalle  na- 
rici, dalla  bocca  o dalle  orecchie,  essen- 
do stati  corrosi  e rotti  gl*  impedimenti. 
Fu  sezionato  il  cadavere  di  una  fanciulla 
di  sei  anni , la  quale  muori  entro  cinque 
giorni  per  isfacclismo  del  cervello.  La 
dura  madre  aderiva  cotanto  nel  cranio  , 
che  colla  massima  difficoltà  ne  poteva  es- 
sere staccata.  1 di  lei  vasi  , tolto  il  cra- 
nio, apparvero  moltissimo  distesi  dal  san- 
gue ed  oltre  modo  turgidi.  La  pia  madre 
fu  trovata  alquanto  più  dura  del  solilo  , 
in  modo  che  appena  polea  tagliarsi.  Ri- 
mosse le  meningi  si  trovò  la  parte  cor- 
ticale dei  lobi  del  cervello  del  tutto  cor- 
rotta e putrida  c di  color  plumbeo  senza 
alcuna  effusione  di  pus.  La  sostanza  mi- 
dollare, per  quanto  poteasi  discernere,  era 
intatta.  Tuttavia  è credibile  che  anco  la 
midolla  fosse  stata  compressa  dalla  cor- 
teccia del  cervello  infiammata  c turgida. 
jVnlla  fuor  di  natura  si  trovò  nei  ven- 
tricoli, nulla  nel  cervelletto,  se  ai  ec- 
cettui qualche  poco  di  siero,  il  quale 
effuso  sotto  il  cervelletto  si  estendeva  tino 
alla  midolla  allungata  ed  al  principio  della 
spinale,  vera  causa  forse  dell*  opistotono 
che  sopraggiunsc  infine  (i). 


(i)  A questa  malata  soccorsi  io  pure. 
I a sezione  del  cadavere  fu  fatta  da  Gus- 
talo V ide mari  , mio  uditore  una  volta  , 
ora  eccellente  medico  ordinario  nel  grande 
spedale  di  Vindobona  , da  cui  fu  pure 
scritta  la  storia  del  morbo,  la  quale , io 
penso  , non  sarà  inutile  di  qui  iscrivere 
riportandovisi  colla  massima  diligenza  tutti 
i sintomi  che  contengono  la  diagnusi  ? 
f Fucila  sexennisaliquanluin  cacochymica 
a et  facie  pallidiuscula , acrimoniac  aci- 
« dae,  qtium  indicabant,  facici,  labiorum, 
« oris,  gingivarum  fauciumque  non  adnio- 
« dutn  rubens  color,  sitis  exigua  , vora- 
ci citas,  digestio  celerrima  , faecum  alvi- 
« narum  et  sudori*  acido*  odor  , et  de- 
« munì  mollis  et  laxus  habitus,  acrimo- 
r niae,  inquam,  acidue  non  expers,  mense 
0 lunio  ami.  1779.  variolis , quac  tum 


J.  DCXXVIII. 

Cosa  sia  questo  morbo . 

Dalla  storia  per  quanto  si  potè  dili- 
gente di  questo  morbo  ora  descritto  ri- 
sulta essere  un  repentino  ed  acuto  dolore 


0 epidemicae  erant,  et  quidem  confluen- 
« tibus  correpta  fuit.  His  exsiccatis  , fc- 
« bris  secundaria  quotidianae  in  modum 
a exacerban»  persi  il  it,  ad  qoam  depellen- 
* dara  pi  urie»  eccoprotica  , multuin  seri 
« lactis  et  corticis  peruviani  aiiaque  an- 
« tiseplica  data  fucre.  Tandem  in  variit 
« corporis  partibus  rubri  dolentesquc  par- 
0 vi  tumore»  prodiere  , quorum  alii  re- 
« soluti  suoi,  alii  vero  suppurati  onera  su- 
« biere,  et  pus  bonurn  sedi  effuderunt. 
0 Hinc  febricula  dcvicta  , et  abscessibus 
0 satis  diu  repurgatis,  et  ad  cicatricem 
« demum  porductis , cum  aegre  con  vale» 
0 sceret,  in  rus  trandata  est,  ut  acri» 

« purioris  beneficio  et  continuato  toni- 
« coni  ni  atque  antisepticorum  usti  pri- 
0 stina*  vires  et  valetudinem  acquireret. 

0 Autumno  satis  valens  urbcm  repetit. 

0 Per  hicmcm,  quae  varia  admodum  at- 
« que  inconstans  fuit,  crebro  coryza  et 
0 lussi  rheumatica  non  parura  molesta 
« confiictata  est.  Vere  adventante,  alque 
0 subitis  mutationibus  temporum  obnoxio, 

« parum  sibi  cavit  ab  insolalione,  ab 
■ aere  frigido  tam  nocte  , quam  die,  a 
0 ventis  alliisque  vicissitudinibus  tempe- 
0 stali» , eo  perniciosioribus , quo  raagis 
0 cxcal  e factum  erat  nubiculum , e quo 
0 egrediebatur  ad  aerem  frigidiorem.  » 

0 At  die  17.  Maii  1780  circa  vespe- 
0 ram  repente  de  acuto  capitis  dolore 
0 con  questa  est,  qui  a vertice  ad  aurea 
0 usque  porri gebatur , sed  ad  dexteram 
0 magi»,  quae  etiam  extcrne  videbatur 
0 ab  eo  affici.  Dolori  successit  (ebris  cum 
« vomitu  bilioso  coniuncta.  Nox  irrequie- 
ti ta  fuit.  v 

0 Die  18.  idem  piane  dolor;  urina 
0 alba,  tenuis,  cruda,  pulsus  cclcr,  du- 
0 rus,  interiuitiens ; pauca  loquitur,  ut- 
« plurimum  desipit.  Purgata  est  leni  ec- 
0 coprottico,  quo  dciecta  sunt  pauca  exere- 
0 menta.  Circa  meridicm  subriguit,  loto 
0 corpore  doluit;  postra  subsccuta  est 
« febris  ardentissima  cum  scnsuuin  udì* 
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th  oopo,  ora  di  tutto,  ora  di  alcune  par-  pite  o del  vertice,  accompagnato  da  feb- 
ii  di  e*so,  ma  principalmente  dell'  occi*  bre  veemente  continna,  con  istupore  prin- 
cipalmente dei  censi  e della  mente,  quio- 
- — di  anco  abolizione , rimanendo  calvo  frat- 

tanto un  irrequieto  moto  del  corpo  cd 
a nium  stupore.  Respucbat  quaecunque  una  erratica  agitazione  delle  mani,  che  di- 
« ei  offerebautur  praeler  aquam  cum  sy-  cesi  carpologia  ; il  quale  entro  pochi  gior-» 

« rupo  de  acido  cucco  mali  citrei,  quam  ni  cessando  in  caro  o apoplessia  per  In 
a avidissime  hauricbaL  » più  finisce  in  morte. 

« Vecpere  sanguic  primum  e vena  bra- 
si chic  eductuc  est,  qui  cruda  pleuritica  J.  DCXXIX. 

« obtegebatur.  Post  venae  sectionem  il- 

«r  lico  pone  aurea  utrinque  emplastrum  Causa  prossima. 

« ex  cantbaridibus  applicaluro.  Non  la* 

« rnen  hinc  remitlcbantur  symptomàta.  Si  vede  inoltre  che  la  causa  prossima 
« Imo  noctc  proxima  facies  intumuit,  sed  di  esso  deve  esser  gravissima  e da  offen- 
•c  cine  rubore,  oculi  fere  immoti  promi-  dere  gravissimamente  l'encefalo  , e distrugt 
a nebant , respiratio  cuspiriis  interdum  gere  per  I1  intero  le  di  lui  funzioni.  Cre- 
te intcrrumpebatur , ingemi scebat  cubinde,  dono  che  sia  una  infiammazione  di  tutta 
« et  veluti  curda  et  stupida  videbatur.  a il  cervello , e tale  da  corrompere  e con- 
ti Die  19.  iterum  mittitur  sanguic  vertirc  in  putrida  tabe  la  delicatissima 
« hirudinibus  temporibus  applicitis.  La-  tessitura  di  esso.  Laonde  molti  dei  più 
a tum  vesicans  vertici  impositum,  cruri-  recenti  scrittori  il  chiamarono  cefali  liete , 
a bus  vero  et  planlis  pedura  cpispastica.  gli  antichi  poi  sfacelisnio , sfacelo , assi- 
ti Post  meridicm  extrema  refrigerantur  , deramento  , come  pure  ascesso  del  cer- 
te vespere  vero  ardentissima  febre  scie  vello  ; quelli  traendo  il  nome  dalla  causa, 
« expaudente  recalefìunt.  Interrogata  re-  questi  dagli  effetti  che  ne  seguitano.  Jm- 
« spicit  alioquentem,  non  respondet,  ob-  perocché  non  sì  può  In  alcun  modo  cre- 
te scura  tamen  et  submissa  voce  conque-  dere  che  fin  da  principio  Ippociute  abbia 
« ritur.  Ide ntidero  e lcctu  cxsilit,  modo  posto  il  vero  sfaccio  c la  vera  corruzione  del 
te  huc,  modo  illue  se  iactat,  modo  cru-  cervello  in  questo  morbo,  mentre  conobbe  0 
« ra  modo  brachia  dirtovet , interdum  affermò  che  talora  alcuno  ne  scampa  e risana, 
«c  etiara  capillos  veliere , et  faciera  dila-  Chi  mai  si  potrebbe  salvare  col  cervello  con- 
« cerare  tentai  manibus.  Noctu  rnrsus  rotto  e veramente  sfacciato?  Le  parole  portan- 
ti hirudines  admoventur  , sed  narìbut.  » to  d’ippot  rate  non  si  debbono  prendere  alla 
« Die  20.  eadem.  Clysmata,  quae  sub-  lettera,  siccome  avvertono  Galeno  (i)  f 
a duntur  nutricndi  consilio,  vix  retinen-  Duuet  (a)  ed  altri  interpell  i. 

« tur.  Post  mcridiem  extrema  per  fri  gi- 
ti rantur , at  caput  magis  incaluit  , pul-  5*  DCXXX. 

«e  sus  frequens,  celer,  debili»,  inacquali», 

« intcrmittcns,  respiratio  difficilis  et  pene  Quali  siano  la  sedi  che  soffrono , 

« stertorosa,  coma  somnolenturo.  Nocte 

« provecta  summo  cum  calore  febris  exar*  Ma  non  solo  il  cervello  propriamente 
« descit.  Hinc  pedes  aqua  calida  fovon-,  detto  e le  più  reconditi  parti  di  esso,  ma 
«t  tur , et  fronti  lintea  ex  pusca  espressa  anco  il  cervelletto  e la  midolla  allungata 
« apponuntur.  » c speciale  fanno  credere  con  molta  vero- 

«e  Die  21.  cadere,  sed  adhuc  priora,  simiglianza  ebe  siano  più  o meno  possi- 
ti Iamiam  moritura  videbatur.  Circa  meri-  inamente  affette  da  questa  iufiaimnazione. 
1 1 dicin  alvus  spunte  laxata  est.  llinc  quasi  Imperocché  bisogna  che  il  sensorio  co- 
« sublevata  , et  ab  orci  faucibus  revocata  munc  ne  sia  oppresso,  onde  primieramente 
« videbatur.  Noctc  opislhotono  accedente 

« omnia  in  peius  ruunt.  » ■ ■ — ? 

n Die  22.  nihil  routabatur,  et  viribus 

« fatiscentibus  post  meridicine  vivis  cxccs-  (1)  4ph.  5i.  scct.  VII.  et  l.  2.  da 
ce  sit  » Quae  in  cadavere  deprchcnsa  toc.  affect . 

fuerunt,  iam  supra  memora  yiuius.  (2)  L.  cit.  e Ballo  a.  Definii . madie* 
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i «enti  rimangano  stupidi  e allucinati  , 
quindi  s’  interrompano  del  tutto,  t>  neces- 
sario poi  che  venga  irritato  il  cervelletto 
e la  midolla  allungata  e spinale , d’  onde 
principalmente  traggono  i nervi  i precor- 
di cd  i muscoli  spettanti  agli  arti  in 
modo  che  si  presenti  1*  aiiaietà  , la  irre- 
quietezza, l’agitazione  delle  membra  ed  i 
moti  disordinati,  fiuo  che  ponga  fine  a 
queste  cose  la  perfetta  insensibilità  o Vane* 
He§ia* 

j.  pcxxxi. 

Cause  remote , 

Nell’esame  delle  cause  remote  ven- 
gono la  copia  ed  il  fervore  del  sangue 
troppo  acre  c bilioso,  il  di  lui  impulso 
troppo  concitato  verso  il  capo,  la  violen- 
za della  insolazione , le  costituzioni  calde 
ed  umide  dell’aria,  l'acrimonia  epidemi- 
ca, le  febbri  putride,  le  contusioni,  le 
ferite  cd  altre  cause  esterne,  dalle  (piali 
non  solo  iu  generale  si  producono  le  in- 
fiammazioni , ma  specialmeutc  quella  spe- 
cie di  frenitidc  suol  nascere,  che  diccsi 
infiammatoria, 

$,  DCXXXII. 

Pffle ronza  tra  lo  sfacelismo  e la  frenitide 
ed  altri  morbi  del  capo. 

Tuttavia  io  non  voglio  si  creda  esser 
la  medesima  malattia  lo  sfacelismo  del 
cervello  c la  frenitide  infiammatoria,  seb- 
bene l' upa  e l’altra  possano  avere  la  me- 
desima causa.  Poiché  non  lieve  differenza 
vi  è nella  natura  c fenomeni  dell’ima  e 
dell’altra  malattia.  Imperocché  la  frenitide 
per  qualunque  causa  nasca  è un  delirio 
muto  c continuo , c quando  dipende 
dalla  infiammazione,  per  lo  più  è feroce 
r forte  congiunto  cou  perpetue  vigilie. 
Al  contrario  lo  sfacelismo , come  abbia- 
mo detto,  è un  repentino  ed  acuto  do- 
lore di  capo  , con  istupore  ed  uua  certa 
«lini iiiuzione  di  scnsibiliià,  che  cessa  iu 
breve  in  anestesia.  Torse  auco  il  modo 
della  parte  affila  tic  forma  differenza. 

£ probabile  che  nella  frenitide  vengano 
maggiormente  occupale  le  parti  esterne  , 

0 nello  sfacelismo  le  interne  del  cervello 
C del  cervelletto.  Ma  iu  qual  modo  uuo 


IERI 

differisca  dall'altra  , il  dirò  più  opportu- 
namente altrove  , quando  si  farà  b storia 
della  frenitide.  Ora  mostrerò  qual  defe- 
renza vi  sia  tra  questa  c l’apoplessia , la 
epilessia  o le  altre  sopurose  affezioni.  Nel- 
l’apoplessia fin  dal  principio  vieti  tolto 
del  tutto  il  moto  ed  il  senso  , e se  la 
malattia  sia  pura , non  vi  è alcuna  feb- 
bre ; al  contrario  nello  sfacelismo  vi  è 
sempre  una  febbre  acuLa , e sulla  fine 
soltanto  viene  estinto  ogni  senso.  Quasi 
per  la  medesima  causa  lo  sfacelismo  di- 
versifica dalla  epilessia  nella  quale  seb- 
bene rimanga  la  difficoltà  di  muoversi  , 
tuttavia  i moti  sono  veementi,  disordinati 
involontarii , senza  saputa  o Volere  del 
malato.  Nello  sfacelismo  sembrano  seguire 
il  cenno  ed  il  volere  dell’animo  cd  esser 
diretti  a certe  azioni  ; né  infine  esce  «po- 
ma dalla  bocca.  Inoltre  la  febbre  nc  è 
indivisibile  compagna,  non  cosi  nella  epi- 
lessia. I carotici  cd  i letargici  sono  op- 
pressi da  profondo  sonno  , e giacciono 
quasi  immobili , se  non  vengano  eccitati 
da  una  forza  estrinseca.  Ed  essi  non  han- 
no febbre  , se  la  malattia  sia  primaria  , 

0 precedé  la  malattia  siccome  morbo 
principale  c causa , o sopravvenne  al  so- 
pore, e non  oe  uà» ce  congiunta  come  nello 
sfacelismo. 

CURA. 

{.  DCXXXIII. 

Salasso.  — applicazione  delle  mignatte 
ali’  interno  delle  narici. 

Se  mai  vi  fu  bisogno , qui  certamente 
ve  n’è  uno  urgentissimo  di  ricorrere  a 
quelle  cose  che  validamente  sciolgono  la 
infiammazione  , onde  non  venga  ucciso 
l’uomo  dalla  corruzione,  cancrena,  sup- 
purammo o ascesso  del  cervello  e del  cer- 
velletto. Quiiuii  bisogna  trarre  abbondan- 
temente sangue  tanto  dalle  vene  clic  dal- 
le arterie  fin  dal  principio  del  morbo  , 
siccome  più  volle  altrove  abbiamo  ordi- 
nato, Che  se  ninno  giovamento  si  abbia 
ritratto  dalla  ripetuta  flebotomia  , né  dalla 
arteriotomia , bisogna  cercare  che  il  san- 
gue prorompa  dalle  narici;  poiché  i cli- 
nici attestano  clic  per  questa  via  qualche 
volta  si  è sciolto  spontaneamente  il  malo. 

1 ra  quelle  cose  die  sogliono  usarsi  dai 
modici  per  fare  uscire  il  sangue  dalle  na- 
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rici,  Pietro  Salio  Diverso  (i)  scaglie 
un  «occorsa  più  pronto  «li  tutti  , vale  a 
dire  le  mignatte , le  quali  fi  vuole  che 
si  attacchino  alle  parti  interne  «Ielle  na- 
rici , onde  con  ripetute  applicazioni  c cuu 
i spugna  bagnata  nell’acqua  calda  ed  ap- 
prossimata al  cervello  ne  sorta  abbondante-! 
mente  il  sangue.  Poiché  con  questo  genero 
di  soccorso  questo  uomo  espertissimo  asse- 
risce essere  stati  alcuni  conservali  c risanati. 

$,  dcxxxiv. 

JliVidnVk 

Si  fi»  ancora  una  rivulsiooe  eflìcacissi- 
ma  dal  capo  colle  coppe  tanto  asciutte 
che  scarificate  apponendone  quante  più 
ai  può,  e bisogna  attaccarle  assai  profon- 
de, come  pure  colle  frizioni  e legature 
dolorose  delle  estremità,  le  quali  è bene 
ancora  il  fomentare  con  baguo  tepido  cd 
ammolliente,  e finalmente  con  impiastro  fat- 
to di  cantaridi,  M quale  si  può  apporre  ogli 
omeri  cd  alle  scapole,  onde  esulcerarle. 
Interessa  inoltre  lo  sciogliere  il  ventre 
dolcemente,  ma  assai  bene,  il  fomentare 
l’addome  tanta  internamente  che  esterna- 
mente, e porre  sopra  il  capo  reprimenti , 
refrigeranti  cd  insieme  risolventi*  Alle- 


(0  i • «■ 


v iato  qui  tul  i il  ccrvelloda  alcuni  si  propongo 
no  gli  enrini;  ma  sembra  più  sicuro  consiglio 
il  ricreare  il  cervellucon grati  odori  e mitis- 
simi spiriti  e che  hanno  un  odore  soa- 
ve, che  agitarlo  cd  irritarlo  con  istimoli 
troppo  forti. 

J.  DCXXXV, 

Qual  sia  il  tempo  ili  amministrare  il 
cibo . — Per  qnmvo  tempo  ti  debba 
omettere  C u*o.  del  yino. 

Raramente  succede  che  ai  possa  ammi- 
nistrare il  cibo  avanti  il  quarto  giorno, 
poiché  nei  tre  primi  giorni  i malati  u 
niente  prendono  di  alimenta,  o manca 
la  occasione  di  alimentarli,,  perchè  la  ma- 
lattia è precipitosa  e spesso  in  quello 
spazio  periscono.  Frattanto,  se  fare  d ai 
possa,  si  costringano  a bere  molta  acqua 
con  ossimelc  e nitro,  con  che  assai  bcuo 
si  prevede  alla  risoluzione  della  infiam- 
mazione ed  al  sostegno  delle  forze.  Tas- 
sati poi.  tre  giorni,  se  la  cosa  s’incammi- 
ni secondo  i voti,  incominciano  a ravvi- 
varsi alquanto  ed  a ricuperare  l'uso  dei 
sensi;  ed  allora  possono  alimentarsi , ma 
con  i scarso  vitto  e partitamenlc  poco  a 
poco.  Si  dee  togliere  del  tutto  il  vino  * 
(ina  a che  la  malattia,  manifestamente  sia 
vinta  del  tutto.  Jn  appresso  é lecito  usa- 
re del  vino,  ma  poco  ed  allungato,  con  ac- 
qua, e di  un  cibo  un  poco  più  abbondante* 


CAPITOLO  XVII. 


DEL  DELIRIO  E DEI  VARI!  DI  LUI  GENERI. 


|.  DCXXXVI. 

Jn  generale  ogni  aberrazione  della  imagina- 
zione e della  mente  dal  giusto  modo,  dai 
Greci  vicn  detta  ( paraphrosyue ■) 

trapawtfni  ( paracope ) (i),  o iwpa$povTj3tf 
(paraphroncus)  , dai  Latini  poi  deivi uui 


fi)  Feikbl.  Pathafag,  A V.  cap,  a.  et 
Lexic.  med.  C aste  Ilo*  Brunon.  v.  Velirvun. 
Boi*  sis  si 


insania  desipìeniia.  Ai  deliranti  succede 
quasi  la  stessa  cosa  che  ai  dormienti,  mentre 
sognano,  di  modo  che  non  male  a proposito 
si  possono  chiamare  i sogni  deliri  dei  dor- 
mienti, i delirii  pai  sogni  dei  veglianti. 

J.  DCXXXV U* 

Qjfc  reme* 

Esi stona  certamente  multi  generi  di 
delirii,  né  uua  sola  è U natura  di  essi. 
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Ma  qui  io  imprenderò  soltanto  ad  Spie- 
gare i principali,  la  frenitide  , cioè  , lo 
paraf renitide , la  mania  e la  melanconia , 
nelle  quali  ora  vini  depravala  la  imagi- 
nazione, ora  la  ragione,  ora  l'ima  e l’al- 
tra insieme,  poiché  a queste  quattro  spe- 
cie tutte  le  altre  comodamente  si  ridu- 
cono , aggiungendo  infine  poche  parole 
sulla  fatuità,  sebbene  questa  quasi  mai 
riguardi  il  medico. 

5.  DCXXXVI1I. 

Per  cominciare  dal  primo  genere , bi- 
sogna sapere  che  la  voce  ojwvitiv  (phre- 
n itin  ) o ©ptvtTtsr.v,  ( phrenitiasin  ) è de- 
rivata dalla  parola  qpivtf  > ( piu  enei ), 
vale  a dire  diaframma  o anco  precordi!, 
perché  i più  antichi  dei  medici  colloca- 
vano in  queste  parli  (1)  la  sede  della 
mente  e della  prudenza.  Di  qui  tutti  gli 
insani,  credendosi  che  ciò  fosse  per  col- 
pa dei  prccordii,  anticamente  crauo  chia- 
mati frenetici,  dalla  qual  sentenza  semina 
non  essersi  molto  dilungato  lo  stesso  Ir. 
pocrate  , quando  , enumerando  i segni 
«Iella  frenitide  tanto  nel  libro  tertiode  mor- 
bis  (a)  , quanto  in  quello  clic  porta  il 
titolo  de  ajfeelioniòus  (3),  sebbene  que- 
sto venga  da  Galeno  attribuito  a Pombo 
scolare  di  lui , fa  menzione  specialmente 
del  dolore  che  agita  i precordi!  ed  il 
setto  trasverso. 

J.  DCXXXIX. 

Cosa  sia  la  frenitide  per  Ippocrate 
c C,  Celso. 

Ma  quindi , come  giustamente  nota 
Yogel  (4),  tanto  da  Ippocrate  quanto 
da  C.  Celso  , il  quale  molte  cose  di  lui 
tradusse  in  latino  (5)  cominciò  a chiamarsi 
frenitide  quella  insania,  quae  acuta  et  conti- 
nua et  in  febre  est.  Di  questa  poi  ve  nc  era 
una  grande  varietà  presso  di  loro.  « Siqui- 


(1)  L'Autore  de  morbo  sacro  iV.  18. 
et  de  virgin . moi'b.  n.  a, 

(a)  JV.  9. 

(8)  Ti.  10.  et  la.  ed.  MarinelL 
(4)  Praelect.  de  cogn.  et  cttrand.  morb. 
£.  67.  in  not. 

(3)  De  Medie  in  l.  3.  cap.  18. 


« dem,  dice  il  medesimo  C.  Celso  (6), 
a ex  phreniticis  al ii  hilares,  alii  triste» 
« suut,  alii  facilius  conti nentur  et  intra 
<t  vrrba  dcsipiuut,  alii  insurgunt,  et  ▼io- 
ti lenter  quaedam  manu  faciuut , alque 
« ex  bis  ipsis  alii  nihil  , nisi  impelli  , 
« peccant,  alii  etiam  artes  adhibent,  »um- 
« inamque  spccicm  sanilatis  in  caplandis 
« malorum  operimi  occasionibus  praebent, 
a sed  exitu  dcprchcnduntur.  » 

J.  DCXL. 

Cosa  in  seguito  abbiasi  inteso 
per  frenitide . 

Poco  a poco  si  allontanarono  alquanto 
dalla  dottrina  di  loro,  c questo  nome 
fu  concesso  non  solo  al  delirio  acuto  e 
continuo  e congiunto  colla  febbre  (7)  , 
ma  specialmente  a quello  feroce  ed  au- 
dace , per  questo  perchè  , se  mollo  non 
erro  , opinavano  '8)  che  il  furore  e la 
desipienza  veemente  ed  audace  non  po- 
tesse essere  svegliato  che  dalla  infumnia- 
zionc  «Ielle  meningi  o del  cervello , il 
quale  da  lungo  tempo  avoano  cominciato 
a credere  che  fosse  la  causa  prossima  del- 
la frenitide  (9). 


(6)  IbitL 

(7)  Boemi  a av.  De  cogn.  et  curando 
morb.  J.  771.  Ludwig.  Jnstit.  med . c/i- 
me. P.  i.  cap.  a.  sect.  1.  5 288.  Qua- 
rin.  Melhod.  medend.  felr.  cap . a.  de 
phrenitid . p.  1 9. 

(8)  V ed.  Gale*,  in  praediction.  I.  1. 
text.  38.  River.  Prax.  med.  I.  l.  cap . 
XI.  de  phrenitid . Nic.  Pisone  de  morb . 
cogn.  et  curand.  L «.  cap.  X . Kernel. 
Pntholog.  I.  V.  cap.  a.  Lomm.  Medie . 
observ.  L a.  p.  66,  e finalmente  molti  altri. 

(9)  Quelli  che  insegnarono  esser  la 
frenitide  la  infiammazione  «Ielle  membra- 
ne del  cervello,  e per  questo  doversi  di- 
stinguere dalla  infiammazione  dello  stesso 
cervello,  forse  sentirono  così  perché  cre- 
derono che  quelle  fossero  dotate  di  senso 
squisito , questo  poi  non  ne  avesse  che 
poco.  Fra  quelli  che  proferirono  una  tale 
sentenza,  meritano  il  primo  luogo  Balli- 
vi, Federigo  IIoffmann,  Bellini  e final- 
mente Sauvages  , il  quale  per  questo 
chiamò  la  infiammazione  «lei  cervello  col 
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J.  DCXLI. 

Le  f renitidi  sono  anco  tacite 
e non  feroci . 

Ma  già  Galero  nel  commentario  a 
quelle  parole  d’ Ippocrate:  tremulae  , 
o bscurae  desipientiae , et  ubi  aegri  con - 
tiniio  quasi  aitrectando  aliquid  palpante 
valile  phreniticaC  (l),  palesemente  occupò 
di  errore  coloro,  che  ni  uno  credevano  foste 
freni  tico,  se  non  saltassi  furibondo  dal 
letto  e gridasse  e facesse  impeto.  Avanti 
lo  stesso  Galero  , C.  Celso  fece  meu- 
sionc  di  queste  taciturne  eruzioni  di  men- 
te nei  frenitici , siccome  abbiamo  dimo- 
strato di  sopra.  Nella  nostra  età  poi  lo 
stesso  eh.  Swieteh  è al  di  sopra  degli  al- 
tri , siccome  quelli  clic  le  esamiua  non 
solo  dietro  i monumenti  d’  Ippocrate  (a) 
jita  anco  come  vedute  da  lui  stesso,  e con 
tutte  queste  cose  corrobora  l’addotta  seu* 
lenza  di  Galero  (3). 


nome  particolare  di  ce  fa  litici  e , onde  se* 
pararla  e distinguerla  dalla  frenitide  > 
ossia  infiammazione  delle  meningi.  Ma 
sembrano  certamente  essere  stati  presi  da 
fallace  opinione;  poiché  gli  esperimenti 
di  Halle  a e le  cliniche  osservazioni  ne 
convinsero,  che  la  cosa  sta  nel  modo  con- 
trario, vale  a dire  che  le  meningi  c non 
il  cervello  sun  privi  di  scuso.  È cosa 
inoltre  evidentissima  che  nella  stessa  fre- 
nitide, quando  dipende  da  infiammazione, 
spessissimo  non  solo  le  meningi,  ma  an- 
co il  cervello  è infiammalo.  Nò  diversa- 
mente  per  certo  può  accadere,  mentre  si 
connettono  con  tanta  vicinanza  c comu- 
nicazione. Nè  si  può  tacere  che  talora  si 
è osservata  la  frenitide  , vale  a dire  il 
delirio  feroce  ed  audace  congiunta  con 
febbre  , essendo  del  tutto  illese  le  me- 
ningi , siccome  risulta  dai  cadaveri.  Sul 
quale  argomento  si  consulti  ancora  Cau- 
ber  nel  Trattato  Des  maladies  injlam- 
matvites  P.  a.  Sect.  i.  chap.  i.  e a. 

(l)  Praedict.  I.  I.  text.  citai . 

(a)  Coac.  n,  68. 

(3)  Comment.  in  Boituv.  nphoiistn. 
$■  77°  e 77*- 


f.  DCXLII. 

La  frenitide  non  deriva  dalla  sola 
infammazione  delle  meningi . 

Inoltre  vi  è di  più  anco  questo  con- 
tro coloro  che  ripetono  la  frenitide  dalla 
infiammazione  delle  meningi , che  spesso 
risultò  dalle  anatomiche  osservazioni  dj'l 
VVillis  , del  Morcaohi,  del  Cazrer  c di 
altri  diligenti  dissettori  che  non  solo  le 
meningi , ma  anco'  lo  stesso  (4)  cervello 
si  è trovato  infiammalo  , senza  tuttavia 
che  nc  sia  succeduto  (5)  alcun  delirio  , 
uè  feroce  , nè  veemente.  Ciò  principal- 
mente nello  sfacciamo  del  cervello  si 
vede  spessissimo  assai  manifesto.  Anzi  dai 
medesimi  osservatori  con  certezza  si  cott- 
elo Je  che  più  frequentemente  le  affezio- 
ni soporose  si  congiungono  colla  infiam- 
mazione delle  meningi  e del  cervello , e 
cosi  piuttosto  leggiere  e tacite  desipienze  , 
che  feroce  cd  audace  delirio. 

J.  DCXLI1I. 

Cosa  siasi  ritrovato  nei  cadaveri 
dei  frenitidi. 

Finalmente  , sebbene  nei  cadaveri  se- 
zionati dei  frenitici  talora  siami  trovate 
gravi  infiammazioni  (6) , suppurazioni  , 
corruzioni  o accessi  (7)  di  quelle  parli 


(4)  Carreb.  Le.  P.  3 sect.  1 .chap.  1. 
p.  3 1 a. 

(5)  Bohet.  Sepulchret.  anatonr * Z.  1. 
sect . Pili.  obs.  1.  i3.  16.  e Morgagni 
L c.  e pi  il.  PII.  N.  a.  6.  9.  ti.  i3.  i5. 

(6)  Moro,  episu  eie.  n.  i3  ed  altrove, 
dove  dicesi  essersi  trovati  nelle  meningi 
e nel  cervello  anco  i minimi  vasi  oltre  mo- 
do turgidi  di  sangue. 

(7)  hi.  ib.  n.  a.  Bohet.  Z.  c.  obs.  3* 
4-  5.  7.  eie.  Eller,  observ.  de  cogli,  et 
curand.  morti,  sect.  PII.  per  me  128. 
Lieltacd.  Prccis.  de  médec.  malad.  interri, 
de  la  téle.  L 1 . p.  209.  Larzohi.  Eph. 
N.  C.  Dee.  3.  nn.  9.  obs.  Ii3« 
Moeglihg.  ib.  cent.  PI.  obs.  a 2.  Tissot. 
Avis  ( iti  PeupL  chap.  X.  p.  1 83-  i8j* 
MoKCAf.ni  Z.  c.  Ep.  PII.  n.  7.  l3*  0 
altrove. 
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d.i  non  poter  negare  rhe  di  là  abbia 
tratto  origine  la  frenitide  , tuttavia  anco 
senza  vera  infiammali-  nc  eguali  autossie 
dimostrarono,  in  modo  da  non  rimanere 
alcun  dubbio  sopra  questa  cosa  , che  il 
delirio  feroce  e continuo  accompagnalo 
con  febbre , quale  vuoisi  che  sia  il  fre- 
mi ico,  é nato  spesso  da  altre  cause  del 
tutto  diverse  e dissimili.  Imperocché  nel 
rapo  dei  frenitici  altra  volta  si  presen- 
tò (i)  sola  materia  gelatinosa  o mu erosa, 
vale  a dire  linfa  concreta  ed  intercettata 
negli  interstizii  dei  vasi  della  pia  madre, 
e qualche  porzione  di  siero  effuso;  altra 
fiata  poro  siero  disperso  sotto  le  meningi 
e concrezioni  polipose  , bianche  , dure  , 
rsili  iti  ciascun  seno  della  dura  madre  (a), 
o sino  m cirroso  e rossastro  entro  le  me- 
ningi , o entro  i ventricoli  (3)  ; altra 
volta  nei  plessi  coroidei  idatidi  non 
piccole  (4)  , e non  raramente  molti 
vasi  cospicui  nella  stessa  midolla  del 
cervello  , nessuno  poi  nella  di  lui 
corteccia;  anco  tumori  , fungose  escre- 
scenze , pustole  nella  sommità  delia 
dura  madre,  ossee  concrezioni  in  essa  , 
e finalmente  grande  aridità  (5)  delle 
membrane  e del  cervello* 

J.  DCXLIV. 

Cauta  molteplice  della  J renitide , 

Dalle  quali  cose,  io  penso,  risulti  che 
la  frenitide  in  alcuni  nasce  soltanto  dalla 
infiammazione  del  cervello,  in  altri  da 
quella  delle  meningi  o dell' una  parte  c 
dell1 * 3 4 5  altra  o certamente  da  una  certa  di- 
stensione dei  vasi  sanguiferi  (6),  la  qua- 


(l)  MoRCAGKt  iW  Tt.  4* 

(a)  ld . ib , n.  il.  i3. 

(3)  hi.  ib . 

(4)  ld,  ib, 

(5)  LircTAro.  /.  e. 

(fi)  Si  maraviglierà  alcuno,  e non  a 
torto , che  da  una  e medesima  causa , 
vale  a dire  dalla  infiammazione  delle  me- 
ningi e del  cervello,  ora  nasca  sftceli- 
smo , ora  soporose  affezioni , ora  delirio 
feroce  ed  audace,  ora  placido  e tacitur- 
no, o Putta  e l'altra  frenitide,  morbi  co- 
tanto dissimili , ora  anco  nessun  delirio. 
Se  questi  ne  ricerchi  la  causa  , io  sti- 


1 ER  I 

Ir  nulladimcno  non  sia  tanta  da  premere 
fortemente  il  cervello,  ma  soltanto  l'ir- 
riti e rommuova,  in  altri  poi  dalla  effu- 
sione della  linfa  o del  siero,  ma  acre  e 
mordace , o salso , o dalla  muccosa  pitui- 
ta che  trasuda  nella  tessitura  cellulosa  , 

0 da  concrezioni  polipose  che  ostruiscono 

1 seni  venosi,  e ritardano  il  riflusso  de- 
gli umori  , o dalle  altre  cause  poco  anzi 
passate  in  rivista  , o da  più  d*  una  cospi- 
ranti insieme  (7). 


merci  verosimilissimo  che  essa  consistesse 
nella  diversità  della  parte  affetta,  nel  va- 
rio grado  della  infiammazione,  e nel  va- 
rio modo  e potenza  di  azione  della  me- 
desima. Poiché  quando  la  infiammati oue 
o prossimamente  o rimotamenle  irrita  ed 
agita  più  di  quello  che  comprima  la  mi- 
dolla del  cervello , la  quale  dicesi  esser 
la  sede  delle  idee  e del  pensiero , e ciò 
sia  senza  alcuna  intermittenza  o remis- 
sione , è necessario  che  ne  nasca  un  de- 
lirio feroce  perpetuo  , o la  frenitide  se- 
condo il  sentimento  dei  moderni.  Al  con- 
trario se  essa  sia  affetta  da  irritazione 
ineguale  e più  rimessa,  allora  la  freni- 
tiite  ma  spuria  , vale  a dire  un  delirio 
nè  perpetuo  né  feroce , ma  iterrotto  e 
placido.  Se  poi  non  si  propaghi  alla  mi- 
dolla , non  ne  viene  alcun  delirio.  Che  se 
la  veemenza  di  questa  infiammazione 
sia  cotanta,  da  urgere  la  midolla  del  cer- 
vello, e quasi  opprima  i sensi  interni  , 
vengono  in  iscena  soporose  affezioni. 
Quando  poi  è irritato  il  cervello  e la 
midolla  allungata  e principalmente  la 
spinale,  mentre  vengono  compresse  piut- 
tosto le  parti  interne  del  cervello , e ta- 
le sia  la  condizione  del  sangue  da  incli- 
nare olla  corruzione  e sfacelo , fàcilmente 
succede,  che  vi  si  associno  ansietà,  agi- 
tazione, inquietezza,  e stupore  dei  sen- 
si , le  quali  cose  dicemmo  succedere  nel- 
lo sfacciamo  del  cervello. 

(7)  Anco  il  eh.  Stoll  pone  esser  va- 
rie le  cause  della  frenitide,  e ciò  il  com- 
prova con  molte  sezioni  anatomiche  de» 
frenitici.  Vcd.  la  di  lui  Ratio  ntedend. 
hosoc.  proci ic.  Vindobon.  P.  3.  sect,  3. 
Dissert.  de  caus.  et  sed.  phrenitid,  p, 
i;5. 
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que  andai  et  fieiox  cum  fiebre  acuta  (l) 
$.  1)CXLV.  coniunclum. 


Come  si  formi  il  delirio  da  cause 
cotanto  diverse* 

Sembrando  pertanto  esser  così  varie  e 
molte  le  cause  del  delirio  frenitico , se- 
condo cioè  la  varia  congestione  del  sangue 
c degli  altri  umori , 1*  alterazione  della 
natura  o del  moto , seconde)  la  varia  par- 
te del  cervello  alletto  ed  il  modo,  o la 
mala  coslituxione  del  medesimo  e delle 
meningi , ne  segue  necessariamente  che 
non  si  dee  ritenere  la  sola  infiammazione 
del  cervello  e delle  meningi  come  effet- 
trice  della  frenitide.  La  forza  e I*  azione 
poi  di  tutte  quelle  cose , qualunque  esse 
siano,  fa  si  che  o col  ritardare  il  molo 
del  sangue  . o coir  intercettarlo , o col- 
1*  incitarlo,  o coll*  ostruire  i vasi  del  cer- 
vello e delle  meningi,  o col  riempirli, 
irritarli  , distrarli  , intimamente  agita* 
no  e fortemente  affettano  lo  stesso  cer- 
vello, da  suscitare  disordinati  e più  o 
meno  violenti  moti  nelle  fibre  midollari 
di  esso  (d'onde  si  fa  più  intensa  la  for- 
za anco  dei  nervi  che  nc  nascono)  e ne 
vengano  iu  iscrna  certi  come  mostri  di 
idee  che  sovvertono  e depravano  la  men- 
te e la  ragione.  1 quali  moti  se  aumentino, 
ne  seguono  moti  convulsivi  anco  di  tutto 
il  corpo. 

5.  DCXLVI. 

Definizione  della  f renitide* 

La  frenitide  pertanto  si  può  riguarda- 
re in  due  modi  , vale  a dire  o per  la 
parie  delle  cause,  o per  la  parte  dei  §in- 
gidi  di  lei  sintomi.  E le  cause  sono  per 

10  più  cotanto  oscure,  incerte  e rnolti- 
plici,  che  non  è niente  piano  nè  spedito 

11  rilevare  da  queste  la  certa  e vera  na- 
tura di  essa.  Laonde  io  giudico  cosa  me- 
glio prillata  , lo  che  si  dovrebbe  fare  anco 
in  altre  malattie  , il  descrivere  c rappre- 
sentar quella  per  mezzo  delle  particolari 
e proprie  affezioni  , non  facendo  alcuna 
menzione  della  causa  che  può  esser  dub- 
bia o fittizia.  Sia  pertanto  la  frenitide 
delirium  continuum  , universale , plerum- 


J.  DCXLVII. 

Cause  proegumene  e procatartiche. 

A questa  in  certo  modo  preparano  la 
via  e porgono  occasione  la  età  giovanile 
il  temperamento  sanguigno  o collerico, 
il  paese  e la  stagione  fervidissima;  i li- 
quori fermentati,  gli  spiriti  artlenti  ; le 
v gilie  protratte;  le  troppo  veementi  affe- 
zioni dell'animo,  le  cure  e gli  studii 
troppo  intensi , la  ingestione  di  alimenti 
r medicamenti  acri  ; la  ri  tensione  del- 
l'emorragia delle  narici  o di  qualunque 
altra  consueta  escrezione  ; la  diatesi  in- 
fiammatoria , la  sierosa  colluvie,  l'inerte, 
lento  ed  aere  umore,  la  putrida  e bilio- 
sa cacochilia,  la  discrasia  scorbutica,  la 
dissoluzione  putrida  del  sangue  e che  pe- 
netra profondamente  nei  ricettacoli  del 
cervello,  la  metastasi  dell'angina,  della 
peripneumonia , del  vajtiolo,  del  morbil- 
lo, della  migliare,  o dell'esantema  pe- 
tecchiale, dell'artritide,  della  podagra,  della 
risipola,  dei  lochii,  del  latte  nelle  puerpere, 
principalmente  di  quelle  che  non  allat- 
tano, della  scabbia  e di  altri  morbi  che 
derivano  da  linfa  acre  ; il  miasma  epide- 
mico , la  febbre  acuta , veemente , arden- 
te , la  maligna,  la  petecchiale,  la  mi- 


(1)  Garrir  e SwiETm  preferirono  ad 
ogni  altra  questa  definizione.  Posta  una 
tale  defiuizione , la  quale  sembra  mag- 
giormente consona  alla  natura  , debbono 
cadere  le  definizioni  degli  altri  i qua- 
li dissero  phrenitidem  delirium  velie* 
mens  et  furiotum  ex  infiammatìone 
meningum  cerebrique  ortum , ed  altre 
del  medesimo  genere.  Nè  a più  stabile 
fondamento  sembra  forse  appoggiarsi  quel- 
la che  dette  Vocr.L,  chiamando  in  ge- 
nerale frenitide  quella  febbre  maligna, 
nella  quale  sì  trova  costante  la  insania. 
Imperocché  in  questo  modo  si  esclude  la 
frenitide,  la  quale  è prodotta  dalla  sem- 
plice infiammazione  delle  meningi  o det 
cervello  e da  cause  niente  affatto  parte- 
cipi di  malignità,  e la  quale  dimostra- 
rono possibile  sicure  osservazioni  , come 
di  sopra  abbiam  detto. 
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gli  are  , la  lenta  ucrvosa  c qualunque  per* 
niciosa  ; i dolori  atroci  de)  capo , le  cose 
troppo  fredde  o calde  poste  sul  capo;  le 
percosse,  le  contusioni  f le  ferite,  le  frat- 
ture del  cranio,  e linai  mente  le  morsica- 
ture velenose,  anzi  certi  veleui , come 
la  belladonna  o il  solano  furioso,  il  giu- 
sciamo , lo  stramonio , la  cicuta  aquatica 
ed  altri. 

J.  DCXLVIII. 

La  insolazione  è frequente  causa 
della  f renitide* 

A queste,  siccome  frequentissima  cau- 
sa evidente  della  frenitide  molti  aggiun- 
gono , ina  principalmente  il  eh.  Tissot  (i) 
la  incauta  insolazione , principalmente 
nella  stagione  di  primavera  ed  estiva. 
Poiché  per  li  raggi  solari  , ai  quali  si  è 
esposto  troppo  a lungo  il  capo  primie- 
ramente si  dilatano  i vasi  , il  cruore  si 
rarefa  e bolle  , irrompe  negli  spazii  al- 
trui , la  materia  ignea  vicn  messa  in  mo- 
vimento, forse  Paria  insita  e ristretta  si 
sprigiona , e prende  la  forma  elastica , 
quindi  le  parti  più  fluide  esalano  e si 
ililTjnduno  , le  altre  si  addensano,  si  sec- 
cano, e si  rendono  acri;  di  qui  nc  suc- 
cedo un  grande  ribollimento  nei  vasi  , 
tensione,  irritazione,  in  una  parola  tutte 
quelle  cose , che  generalmente  si  credono 
altissime  a provocare  troppo  validamente 
il  sangue  nel  cervello  o ad  indurre  una 
congestione  infiammatoria. 

J.  DCXL1X. 

Differenze  tratte  dalle  opinioni 
degli  scrittori. 

Comunemente  la  frenitide  suol  divider- 
si in  primaria  e secondaria.  Primaria  di- 
cesi quella  nella  quale  il  cervello  è pri- 
mitivamente afletto,  c si  aggiunge  la  feb- 
bre nel  medesimo  tempo  o poco  dopo  ; 


secondarla  quella  nella  quale  il  corvelttf 
è invero  aflctto,  tuttavia  non  primitiva-' 
mente  c nello  stesso  principio , ma  scroti* 
dariamente  e nel  progresso  del  morbo  , 
siccome  quando  sopiaggiunge  ad  altri 
morbi  o nelle  febbri  acute.  In  q<restu  la 
febbre  o già  avanti  era  comparsa  siccome 
morbo  primario,  o vi  si  complica  come 
concomitante  nata  d'altra  parte,  c vi  si 
unisce  come  sintonia.  Talora  questa  fre- 
nitide si  appella  sintomatica  , quando  cioè 
è sintonia  di  un  altra  malattia  ancora 
presente , come  della  febbre  acuta  , ma- 
ligna, o epidemica  , della  prcuritide  , 
della  peripneumonia,  del  vajuolu  , del 
morbillo,  dell'ileo  cc.  Tuttavia  io  non 
voglio  che  la  secondaria  e sintomatica  , 
nelle  quali  stabiliamo  essere  idiopatica- 
mente affetto  il  cervello,  si  confondano 
con  quel  genere  di  delirio,  il  quale  vicn 
risvegliato  da  causa  altrove  esistente  e 
che  simpaticamente  soltanto  disturba  il 
cervello,  ed  il  quale  cessa  subito,  quel- 
la rimossa;  imperocché  questo  sembra  ap- 
partenere piuttosto  alla  parafrenitide  (2) 
come  in  appresso  esporrò.  Di  nuovo  per 
primaria  molti  intendono  la  frenitide  ve- 
ra , per  secondaria  poi  la  sintomatica.  Ma 
secondo  il  sentimento  di  altri  frenitide 
vera  è quella  generata  dalla  infiammazio- 
ne delle  meningi  del  cervello;  la  spuria 
da  altre  cause  inerenti  tuttavia  al  cer- 
vello e alle  di  lui  tuniche.  Ma  si  può 
anco  dimandare  se  la  frenitide  vera  esi- 
sta anco  per  altre  cause  che  per  la  in- 
fiammazione. 

J.  DCL. 

Quale  per  noi  sia  la  vera  , quale  la 
spuria  frenitide . — Suddivisione  in 
sanguigna  , sierosa  , mista , me  tasta” 
fica  , purulenta * — La  sanguigna  è 
doppia . — Doppia  anco  la  sierosa* 

Laonde  in  questa  varietà  di  sentenze 
diverse  fra  loro , per  evitare  ogni  occa- 
sione di  controversia,  più  giustamente 


(1)  Non  poche  freni! idi  descritte  da 

Sto**  (1.  c.  ) spettano  più  propriamente  (a)  Avis  au  Peupl.  t.  t.chap.  X*  Dts 
alla  parafrenitide.  coup  de  soleit. 
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for*o  «i  chiamerà  freni tiJe  vera  quella 
«iella  quale  ai  mostra  no  delirio  perpetuo, 
nudare , feroce,  c garrulo  con  febbre  acuta; 
al  contrario  spuria  quella  nella  quale  il 
delirio  non  è cotanto  continuo  , nè  auda- 
ce , uia  placido  o taciturno , nè  la  feb- 
bre urge  cotanto.  L*  una  c l’altra  o vera 
ci  spuria  o primaria  o secondaria  secon- 
do la  intenzione  dei  medici , preso  cri- 
terio dalle  cause  , si  può  distinguere  in 
sanguigna  , sierosa,  mista , in  metasta- 
tica , /mi ulema  e cosi  di  seguito.  Nuova- 
mente è bene  il  suddividere  la  sanguigna 
in  Jlemmonode  c risipolaiosa.  Nè  è as- 
surdo il  dividere  in  due  anco  la  sierosa  t 
una  cioè  generata  da  un  umore  viscido 
crasso  o nmccoso  che  ostruisce  per  ogni 
«love  i vasi  del  cervello  c delle  meningi , 
la  seconda  da  una  linfa  più  sottile  e che 
pecca  più  per  acrimonia  che  p^r  ispessez- 
za  , ed  infetta  di  alieni  e nocivi  rcrre- 
menti  , irritando  il  cervello  e le  menin- 
gi. Ed  a queste  differenze  sembra  poter- 
si comodamente  ristringere  quasi  tutte  le 
cause  della  frcnitidc.  È necessario  per- 
tanto che  il  medico  rivolga  V animo  a 
queste , se  voglia  soccorrere  ai  suoi  ma- 
lati secondo  i precetti  della  medicina  ra- 
zionale. 

J.  DCLI. 

Si  distingue  dalla  frenitide  il  delirio 
febbrile , che  nasce  negli  accessi  delle 

intermittenti. 

Interessa  mollissimo  ancora  il  sapere 
che  è diverso  dalla  frenitide  quel  delirio 
che  aecompagna  gli  accessi  troppo  vee- 
menti , e che  assale  c si  manifesta  solo 
allorquando  si  esacerba  cd  accresce  la 
febbre,  rimette  poi  c cessa,  quando  la 
febbre  declina  e si  dilegua.  Questa  spe- 
cie di  delirio  alcuni  il  chiamano  delirium 
febrile , altri,  siccome  il  Lommio  para - 
phrenesim  , altri  semplicemente , come 
Camier  , paraphrosjrnen  , cioè  delirio. 
Imperocché  differisco  dalla  frenitide  , per- 
ché ha  delle  intermittenze,  e ritorna  per 
circuiti,  mentre  al  r.oiilrario  nella  freni - 
lide,  sappiamo  dalle  cose  già  dette  che 
la  insania  è perpetua  c non  interrotta. 
In  qual  modo  infine  dalla  frenitide,  si 
distingua  la  paiufrenilide , la  mania,  me- 
lanconia , cd  altre  insanie  , risulterà  da 
quelle  cose  che  si  diranno  in  seguito. 


DIAGNOSI. 

J.  DCLII. 

Segni  della  frenitide  specialmente 
sanguigna. 

La  frenitide  sanguigna  è preceduta  da 
vigilie  continue,  da  acuto  dolore  di  capo 
c da  grande  calore,  e da  una  certa  inso- 
lita tendenza  dell’  animo  all’  ira  ed  al 
fervore,  anzi  talora  dalla  stessa  mania.  A 
queste  cose  si  aggiunge  una  febbre  acuta 
e veemente,  una  molestissima  pulsazione 
delle  arterie  in  lutto  il  capo  , principal- 
mente delle  temporali  ; da  una  insolita 
mobilità  di  occhi , da  rossore  c tumore 
di  questi  c di  tutta  la  faccia,  da  aspetto 
torvo;  da  disturbo  improvviso  di  mente 
o nato  adagio  adagio,  che  comincia  per 
lo  più  nel  sonno,  quindi  da  perpetuo 
errore  di  essa,  ora  con  audacia  c furore  ora 
senza;  da  facile  oblio  delle  cose  anco  pre- 
senti ; da  polso  frequente,  spesso  da  prin- 
cipio veloce  , quindi  piccolo  , ineguale  , 
contratto,  tuttavia  multo  duro  c imi  tenie 
a guisa  di  corda  tesa;  da  respirazione 
grande,  rara,  ineguale,  da  seerhezza  di 
bocca  c di  lingua,  per  lo  più  da  niun 
sentimento  di  sete,  sebbene  la  lingua  c 
le  fauci  siano  mollo  aride;  da  orina  scar- 
sa , flammea , ora  tenue  ed  acquosa  , oim 
torbida,  da  niun  sonno,  o se  pure  nc 
prenda  , interrotto  e disturbato  da  spettri 
c sogni. 

$.  DCLI  II. 

Per  quali  segni  si  confermi  la  diagno- 
si. — Segni  della  sanguigna  fem- 
monode.  — Segni  della  sanguigna  ri- 
sipolalosa . 

Anco  le  cause  che  dettero  occasione 
alla  malattia  illustrano  moltissimo  la  na- 
tura di  essa.  Bisogna  pertanto  esaminare 
se  queste  siano  state  tali  da  credersi  ido- 
nee ad  accumulare  il  sangue  ed  a susci- 
tare infiammazione  ; se  vi  risponda  il  tem- 
peramento sanguigno  , la  età,  l'abito  del 
corpo,  il  modo  di  vita  ; se  abbiano  ces- 
sato le  evacuazioni  sanguigne  ; se  abbia 
preceduto  metastasi  d’ infiammazione  di 
qualche  parte.  Poiché  bene  indagate  que- 
ste cose  darauno  un  giudizio  molto  più 
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crii. 

$.  DCLXI. 

Alla  frenitide  flemmonoide  , priori paW- 
mente  primaria  convengono  tutte  quelle 
cose  che  alle  altre  intiammazioni  sono 
adattate  , principalmente  abbondantissime 
emissioni  di  sangue  dalle,  vene  del  braccio, 
del  piede,  del  collo,  della  fronte.  Nò  ta- 
lora si  dee  risparmiare  la  vena  temporale, 
dalla  cui  sezione  spesso  si  può  aspettare 
moltissimo  vantaggio  (»),  Secondo  le  cir- 
costanze si  deiibouo  anco  aprire  le  emor- 
roidi per  mezzo  delle  mignatte  ; poiché 
risulta  cd  è comprovato  dalla  esperienza 
ed  autorità  di  molti  , e principalmente 
di  Swikter  che  uon  raramente  il  flusso 
di  esse  previene  c spesso  frena  il  delirio 
per  mezzo  del  sangue  che  ne  stilla  (a). 
Come  pure  abbiaiu  visto  molli  vantaggi 
dalla  emorragia  delle  narici  o provocata 
dalle  mignatte  o dalla  introduzione  di  uno 
stilo  , o in  qualunque  altro  idoneo  mollo. 
Anzi  sogliono  con  molta  utilità  apporsi 
le  mignatte  dietro  gli  orecchi  # e tanto 
vi  ha  fede  Fu.  Casimirro  Medici  (3),  che 
nella  frenitide  secondaria,  in  quella  cioè 
che  si  aggiunge  ai  morbi  acuti  ninna  de- 
trazione di  sangue  stima  migliore  di  quel- 
la che  si  fa  coll’  applicazione  di  sci  mi- 
gnatte dietro  gli  orecchi. 


(i)  11  eh.  Sims  confida  piò  in  una  lib- 
bra di  sangue  tratto  dall’arteria  temporale 
per  la  cura  della  frenitide,  che  in  trenta 
oucic  tratte  da  qualunque  vena.  Da  se 
stesso  vide  che,  con  dieci  o dodici  onrie 
di  sangue  così  estratto  fu  sedato  il  deli- 
rio, tolta  la  guardatura  feroce  c minac- 
cevole ed  il  rossore  degli  occhi  , ed  es- 
serne seguito  un  sonno  tranquillo  , dal 
quale  svegliato  il  malato  era  fuori  di  ogni 
pericolo.  Ma /ad.  epid.  p.  la. 

(a)  In  Boerhaav.  702. 

(3)  Colite  t.  observ.  med.  pract.  t.  2, 

e is9' 


DCLXII. 

Antiflogistici.  — Piediluvi.  — K no- 
mi. — Eccoprottici.  — Qual  posi- 
ziona convenga  al  malato . — Re  gò- 
nio. — Quando  gl*  ipnoilieù 

Di  piò  debbono  darsi  per  uso  interno 
gli  antiflogistici  ed  abbondante  bevanda 
che  diluisca  e temperi  e freni  la  troppa 
irritabilità  del  cuore  e delle  arterie  , la 
immersione  nell’  acqua  calda  delle  mani 
c dei  piedi,  la  introduzione  degli  enemi 
nel  ventre  , che  sieno  lassativi  c rinfre- 
scanti, il  sollecitare  per  mezzo  degli  ee- 
coprotlici  le  escrezioni  intestinali , ondo 
far  rivulsione,  apporre  sepia  il  capo  ra- 
sato umettanti,  ammollienti,  rivalsivi,  on- 
de frenino  o dolcemente  reprimano  il 
ralore.  li!  bone  ancora  far  riposare  il  ma- 
lato a capo  eretto  , talora  farlo  sedere  , 
prendere  aria  alquanto  fresca,  leggiermen- 
te cuoprirlo,  proibirlo  della  luce  , com- 
porlo alla  quiete  e silenzio.  Abbattuto 
poi  l’impeto  della  febbre  c quasi  sciolta 
la  infiammazione , se  la  troppa  sensibili- 
tà e l * atassia  dei  nervi  sembri  ancora 
protrarre  il  delirio  e le  vigilie  , talora 
non  solo  è innocuo,  ma  utile  e necessa- 
rio I’  usare  degl’  ipnottici  o dell’  oppio 
stesso  , tuttavia  a dosi  rcfralle  e cauta- 
mente. 

J.  DCLXI II. 

Coppe.  — Mignatte.  — Vessicante  posta 
sul  capo  rasato,  — Rifulsivi  più 
miti. 

Quando  sembri  essersi  abbastanza  trat- 
to sangue  , o che  le  forze  non  possano 
sopportare  una  piò  abbondante  evacua- 
zione , e nientedimeno  il  delirio  e gli 
altri  effetti  della  infiammazione  persista- 
no nel  medesimo  grado,  nò  si  mitighino, 
allora  è ultimo  e sicurissimo  soccorso  l'ap- 
porre, se  prima  noi  siasi  fatto,  le  coppo 
all’occipite  , dietro  gli  orecchi , al  dorso 
o alle  gambe  , incisa  profondamente  la 
cute  , o attaccare  le  mignatte  alle  parti 
altrove  assai  spesso  indicale  , o gli  cpi- 
spuslici  alle  piante  dei  piedi  o alle  suro. 
Oggi  non  pochi  vogliono  che  si  cuopra 
la  parte  «lei  capo  capiilata,  tagliati  i ca- 
pelli , con  impiastro  che  ecciti  le  vessi- 
chc,  fatto  di  cantaridi,  affidati  all’c venta 
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felice  più  folte  ottenuto.  Ma  ciò  deve 
farsi  con  molta  cautela,  ed  allora  prin- 
cipalmente, come  a me  sembra  , quamlo 
al  delirio  si  aggiunge  il  sopore  e lo  stu- 
pore , ed  in  certo  modo  è più  urgente  , 
nè  vi  si  opponga  il  temperamento  o l’a- 
bito del  corpo  , m'  la  troppa  sensibilità 
dei  nervi,  o la  particolare  proclività  agli 
spasmi.  Poiché  in  questi  casi  è più  con- 
veniente servirsi  di  revcllcnti  prò  miti  , 
come  delle  coppe  asciutte,  delle  frizioni, 
«lei  senapismi  e dei  bagni  ai  piedi  ed 
alle  gambe  , e molto  più  volentieri  per 
questo  perché  Bagli vr  (i)  pensa  che  nel- 
la freoitidc  infiammatoria  i vessicanti  noc- 
ciano  più  di  quello  giovino. 

J.  DCLX1V* 

Emissione  del  sangue  nella  cura  risipo- 
latosa . — Purga  ilei  ventre,  — Re- 
frigeranti. — Quali  cose  si  debbano 
porre  sul  capo.  — Osservazione  di 
Sin*. 

Nella  frenitiilc  che  abbiara  chiamato 
fisipolatnsa  , si  dee  invero  trar  sangue  , 
sna  non  con  tanta  profusione  come  nella 
Jlemmonoide.  Pertanto  bisogna  estrarlo  in 
minor  copia  né  più  volte  , poiché  si  é 
spesso  osservato  (a)  che  da  questo  si  ag- 
grava il  delirio  c si  risvegliano  le  con- 
vulsioni. Non  raramente  ciò  succede  pria* 


(i)  Prarfat.  de  fìbr.  mùtrie,  et  l.  i. 
et»/».  6.  Peci.  Commetti,  de  reb.  in  Med. 
et  Scient.  nat.  gest.  voi.  a.  p.  4°°* 

(a)  Forse  apparteneva  a questa  specie 
quella  frenitide  , nella  quale  la  sezione 
della  vena,  al  racconto  di  Sin*  ( Malti d . 
epid.  p.  1 3),  abbatteva  le  forzp,  e dopo 
un’  ora  recava  la  morte  ; giovarono  poi 
sommamente  ì panni  lani  imbevuti  di 
acqua  calda,  e circondatine  i piedi,  col 
richiamo  di  molto  sudore.  Questi  frene- 
tici avcatio  gli  occhi  rossi  infiammati,  e 
furenti,  la  lingua  asciutta,  la  rute  arden- 
te, il  delirio  grande,  il  polso  durissimo. 
Muorivano  multi  nel  terzo  giorno.  Quelli 
che  superavano  il  quarto  giorno,  scampa- 
vano. L*  abuso  di  liquori  riscaldanti  ed 
il  prender  del  freddo  davano  occasione 
al  morbo*  La  stagione  poi  era  ili  prima- 
vera* 


cipulmcntc  in  certe  costituzioni  dell’aria 
e febbri  epidemiche  maligne  o putride , 
come  pure  nelle  febbri  di  spedale.  Anzi 
talora  basterà  il  trarlo  per  mezzo  delle 
coppe  o delle  mignatte  , ed  usare  altre 
cose  che  facciano  leggerissima  rivulsionc 
dal  capo.  Sarà  poi  cosa  utilissima  d’al- 
lentare il  ventre  cogli  elicmi,  col  cremore 
di  tartaro  , o col  siero  di  latte  cottovi 
dentro  il  tamarindi,  ammansire  il  fervore 
del  sangue  coi  sughi  subacuti  dei  vege- 
tabili, o quando  si  debba  agire  più  vali- 
damente, collo  spirito  di  vetriolo  di  zolfo 
o di  nitro,  diluire  l’acrimonia  biliosa  o 
alcalescente , ammollirla,  correggerla  non 
«mio  eoa  quelle  cose,  ma  accora  con  ab- 
bondante bevanda,  farinosa,  aridetta,  fri- 
gida, o anco  nevata,  se  la  età,  il* tempe- 
ramento , la  stagione*  il  paese  o la  con* 
suetudine  de)  malato  il  consenta.  Iu  que- 
sto caso  é necessario  radere  il  capo  ci 
aspergerlo  e fomentarlo  con  aceto  allun- 
gato con  acqua  o con  posca  fredda  o sol- 
tanto intiepidita,  avendo  pertanto  i piedi 
immersi  nella  calda,  o involti  in  panili 
lani  imbevuti  di  acqua  calda. 

J.  DCLXV. 

Qua/  cura  convenga  alla  sintomatica  e 
sierosa.  — Quale  alla  mista.  — Aliti 
febbrile.  — Alla  simpatica  di  zavorra 
gastrica. 

Né  molto  deve  dilungarsi  da  questo 
metodo  di  cura  quella  che  deve  adattarsi  alla 
frenitide  sintomatica  o secondaria.  Alla 
sierosa  poi,  secondo  la  natura  diversa  del- 
la causa , ora  si  adattano  i rimedii  vola- 
tili ed  i vesaicatorii  c le  cose  acri  irri- 
tanti e rivulsi ve;  ora  cc  ne  dobbiamo  a- 
stenere,  c piuttosto  si  dee  combattere 
l'acrimonia  coi  diluenti  , temperanti  e 
diaforetici.  Dell’  uno  c dell*  altro  genere 
di  cura,  che  addi  manda  s)  la  sanguigna 
«die  sierosa,  deve  comporsi  quella  da  usarsi 
nella  mista.  In  generale  poi,  se  sia  spu- 
ria , non  fa  d’  uopo  di  cotanto  ripetute 
emissioni  di  sangue,  nè  di  tanto  appara- 
to di  antiflogistici,  o certamente  si  rileva 
una  cura  o l’altra  dal  vario  modo  delle 
cause  d’  onde  nasce.  Il  delirio  poi  che 
viene  nell’aumento  delle  febbri,  si  vince 
con  quelle  cose  che  rimuovono  la  feb- 
bre. Quello  poi  che  deriva  dalla  savori.» 
delle  prime  vie  , esige  gli  emetici  ed  i 
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cui  artici , nè  abbisogna  della  emissione 
del  sangue,  siccome  le  sarebbe  del  tulio 
nociva  (i). 

J.  DCLXVI. 

Dieta . 

Bisogna  anco  che  la  temperatura  del- 
l’aria in  cui  stassi  il  malato  inclini  alla 
fredda  ed  umida  , nè  debbe  usare  altro 
vitto  che  tenuissimo.  Rintuzzato  quindi 
1*  impeto  della  febbre  e della  frenilide  , 
se  ancora  rimanga  un  leggiero  delirio,  o 
il  coma  , o un’altra  affezione  del  cervel- 
lo, e le  forze  siano  deboli,  non  si  dee  di 
più  combattere  il  corpo  colla  emissione 
del  sangue  , o colla  purga  , ma  si  dee 
piuttosto  compiere  il  rimanente  della  cu- 
ra colla  quiete  , pazienza  e con  blando 
cibo  (a). 

PAR  AFRE  NITIDE. 

J.  DCLXV1I. 

In  quanti  modi  sia  la  para  frenilide. 

Ora  mi  rivolgerò  alla  para  frenilide. 
Questa  voce  non  si  prende  da  tulli  nel 
medesimo  senso , ma  da  alcuni  più  lar- 
gamente, più  strettamente  da  altri.  Quel- 
li con  questa  voce  intendono  qualunque 
delirio  con  febbre,  che  viene  simpatica- 
mente sveglialo  da  qualche  infiammazio- 
ne dei  visceri  del  petto  o dell’  addome* 
Di  questa  parafrenitide  poi  se  ne  pos- 
sono stabilire  laute  specie  , quanti  sono 
i morbi  dei  quali  essa  è sintonia.  A que- 
sto luogo  da  alcuni  si  riportano  anco  i 
delirii  che  nascono  dalla  otitide  o dalla 
paronichia  delle  estreme  articolazioni  delle 
dita , e dal  troppo  veemente  dolore  e 
cruciato  di  qualunque  parte  per  la  virtù 
consenziente  dei  nervi.  A questo  luogo 
del  puri  potrebbero  ridursi  quelle  demen- 
ze che  sopraggi  ungono  alle  febbri  acute, 
o il  cervello  ne  soffra  idiopaticamente  o 
simpaticamente  per  verrai,  per  bile,  per 
sordidezze  delle  prime  vie.  Per  la  quale 


(1)  Boerhaav.  et  SvrtBTEM.  $.  85.  620. 
701,  702. 

(2)  Sivjktbv.  L c . 


IERI 

ultima  causa  cotanto  spesso  gli  uomini 
sogliono  divenire  dementi,  che  G10.  Es- 
ule o Bah»  (3)  insieme  con  Tissot  pensa 
che  di  venti  delirii  tanto  acuti  che  cro- 
nici , dici  otto  si  debbono  attribuire  ai 
vizi  degli  ipocondri,  e conferma  questa 
asserzione  col  riportare  delle  osservazioni „ 
per  le  quali  si  dimostra,  rhc  in  quelle  il  cer- 
vello non  è stato  niente  affatto  offeso  (4  ),  seb- 
bene non  sempre  questa  apparente  inte- 
grità del  cervello  certamente  significhi  che 
il  delirio  sia  stato  simpatico.  Vi  sono  in- 
fine alcuni  che  col  nome  di  parafrenitide 
intendono  quel  delirio  che  è generato  da 
altre  cause  che  risiedono  nel  cervello  , 
piuttosto  che  da  infiammazione , e che 
talora  da  alcuni  dicesi  frenilide  spuria , 
siccome  abbiali»  detto  di  sopra. 

$.  DCLXVIII. 

Cosa  strettamente  s* intende 

per  parafrenitide  dai  Boerhaaviani? 

Quelli  poi  che  dicono  usare  più  stret- 
tamente c più  propriamente  il  vocabolo 
parafrenitide , asseriscono  insieme  con 
Boeuiiaavb  essa  non  essere  altro  che  una 
vera  infiammazione  del  diaframma  colla 
quale  affermano  che  già  Jppocrate  e Ga- 
leno hanno  insegnato  congiungersi  un  de- 
lirio perpetuo  (5).  Poiché  ritenendosi  il  dia* 
(ramina  per  molto  nervoso  e sommamen- 
te soggetto  agli  spasmi  a cagione  «Iel- 
la di  lui  muscolosa  struttura,  quan- 
do abbia  contratto  infiammazione  fa- 
cilmente conduce  in  consenso  il  cervel- 
lo, c cotanto  credesi  esserne  commosso 


(3)  Comment.  de  reh.  in  scienL  un/. 
et  med.  £est.  voi.  XV III.  p.  IH.  p.  456. 

(t)  In  tanti  mo«li  può  essere  offeso  il 
cervello  e cotanto  oscuri  ed  inosservabili, 
che  quando  non  vi  si  presenta  agli  occhi 
dei  dissettori  veruna  offesa,  si  può  anco- 
ra dubitare  se  la  frenilide  sia  o no  sim- 
patica. Poiché  non  bisogna  subito  dire 
essere  intatto  il  cervello  e che  il  delirio 
è nato  d*  altra  parte,  quando  non  vi  si 
scuoprc  alcun  vizio  patente  o manifesto. 
Del  resto  il  sentimento  «li  Rum  c di 
Tissot  vini  confermato  da  Stoll  colle 
proprie  osservazioni,  fìat,  ntedrnd.  1. 3. 
(5)  S 'vietc n • in  Boerh.  J.  907.  yoy. 
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da  protoni  rat  non  leggiera  e continua 
insania. 

J.  DCLXIX. 

Il  delirio  spetto  manca  alle  infiammazioni 
del  diaframma. 

Non  si  può  infatti  negare,  che  la  men- 
te talora , essendo  infiammato  il  diafram- 
ma, principalmente  quando  la  malattia  si 
fa  più  grave  (t)  vien  commossa  e tratta 
in  dementa  , ma  è anco  cosa  certissima, 
siccome  costa  dalla  fede  di  molti  c dalla 
non  dubbia  dimostrazione  delle  sezioni 
dei  cadaveri  (a)  , che  spessissimo  mancò 
il  delirio  alla  infiammazione  tanto  della 
parte  lendinosa  che  carnosa  del  dia- 
framma, c quindi  il  delirio  non  esser  pro- 
prio ed  insuperabile  sintonia  di  questa 
malattia.  Lo  che  noi  stessi  non  una  sola 
volta  comprovammo  nelle  sezioni  dei  ca- 
daveri » ma  principalmente  non  ha  gran 
tempo,  in  un  tale  personaggio  amico  nostro, 
morto  entro  pochi  giorni  per  la  infiam- 
mazione della  parte  convessa  del  diafram- 
ma, risvegliata  «la  un  umore  erpetico  acre 
ritenuto  e portato  colà.  Costai  invero  fu 
tormentato  e combattuto  fino  allVstrcrao 
della  vita  «la  un  singhiozzo  perpetuo  ma 
mai  da  delirio. 

DIACI! OSI. 

J.  DCLXX. 

Segni. 

La  parafrenitide  esposta  nel  primo  luo- 
go, siccome  é quasi  un  sintoma  di  altre 
malattie  , se  ne  dee  rilevare  la  diagnosi 
dalla  presenza  e congiunzione  di  queste. 
Quella  poi  che  tìcn  dietro  alla  infiamma- 
zione «lei  diaframma  si  conosce  c si  distingue 
dalla  frenitide  principalmente  perla  lesione 


(i)  FTttmull.  oper.  t.  2.  p.  565.  P. 
Sazio  de  ajfect.  panie,  cap.  8.  Carrer. 
oper.  citat.  sect.  a.  chap.  6.  p.  49Q* 

(a)  Wir.Lts  De  Anim.  brut.  part.  a. 
cap.  1 o.  Mori;agk.  epist.  anni.  med.  VII. 
n.  14.  Carrer.  I.  c.  Michele  Sarcomi 
Dior,  ragionai,  dei  mali  etc.  P.  1 . p. 
a 09. 


della  respirazione  e per  lo  dolore  della  par- 
te (3).  Poiché  nella  frenitide  un  dolore 
pulsante  affligge  il  capo,  nella  parafrenitide 
diaframmatica  un  dolore  acuto  agita  t 
preconi ii,  e discrucia  le  c«iste  spurie  c 
le  ultime  vertebre  dorsali.  In  qurlla  la 
respirazione  è grande  e rara  , principal- 
mente sul  principio;  in  questa  altra  pic- 
cola , ineguale  che  aumenta  il  dohire. 
Inoltre  dolgono  gl’  ipocondri , e si  fan 
tesi  all’ insù  come  ritratti  , appena  alcun 
poco  si  muove  Paddome  nella  inspirazio- 
ne, cotanto  il  dolore  la  impedisce,  spesso 
Pansietà,  la  tosse  secca,  il  singhiozzo  ed 
altri  sintomi  che  i pleuritici  soffrono, 
sopraggiungono  anco  in  tal  caso. 

PRONOSTICO  r CURA. 

5.  DCLXXI. 

In  qualunque  modo  s*intcrpetri  la  pa- 
rola parafrenitide , sempre  presenta  gra- 
vezza di  morbo  ed  un  q «talché  pericolo. 
Ma  più  di  tutte  crudele  e mollo  a temersi 
è quella  prodotta  dalla  infiammazione  del 
setto  trasverso.  Questa,  siccome  suole  es- 
sere eccitata  dalle  cause  che  muovono  la 
pleuritide , ha  presso  a poco  1*  esito  me- 
desimo che  la  più  crudele  pleuritide  ; 
cosi  pure  richiede  la  medesima  cura  che 
suole  usarti  nella  pleuritide  cd  in  altre 
infiammazioni. 

MANU  E MELASCOrÙA. 

$.  DCLXXII. 

Fin  qui  dei  delirii  congiunti  con  feb- 
bre. Resta  ora  a trattare  brevemente  di 
quelli  che  son  senza  febbre.  La  prima  di 
tutti  vicn  la  p-Ttvtot  manta , la  quale  per  senti- 
mento di  tutLi  vien  definita  delirio  sen- 
za febbre  , ma  furioso  cd  audace.  La  si 
distingue  pertanto  dalla  vera  frenitide 
p<T  mancanza  di  febbre.  Tuttavia  non  è 
infrequente  , che  alla  mania  principal- 
mente adulta  c confermata  sopraggiunga 
la  febbre  siccome  epigenomeno.  In  questa 


(3)  Ma  questo  si  farà  meglio  chiaro  , 
come  io  penso,  al  capitolo  della  infiam- 
mazione dei  polmoni  e delle  malattie  af- 
fiti. 
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insania  poi  ci  disturbano  insieme  molte 
idee  e pensieri,  ed  agitano  la  mente  con 
alimento  di  forze,  audacia  c furore,  per 
eoi  si  vede  che  è molto  d inerente  dalla 
fu  la  frolla  ( rnelanchotia  ) , nella  quale 
la  metile  con  pertinacia  ficca  ad  una  o 
due  idee  , o oggetti  soltanto  è traviata 
ed  ora  con  timore  e tristezza , negli  al - 
tri  poi  è perfettamente  sana  ed  integra 
nelle  sue  facoltà, 

5.  DCLXXU1. 

Alla  melanconia  , siccome  al  genere  spet- 
tano la  lucavSpum®  ( lycanthropia  ) e la 
xvvavVAwna  ( ' cynanthropia },  nelle  quali  i 
melanconici  credono  di  esser  cani  o lupi,  e 
'<»n  grande  studio  cercano  d’imitare  i co- 
stumi di  questi  animali  ed  il  modo  loro  di 
vivere.  Nè  si  dee  separare  la  vo«TaXfi* 
f nostalgia  ),  ossia  una  grande  tristezza  e 
dolore  , da  eui  uno  è preso  , quando  si 
restringe  a partire  di  mala  voglia  dalla 
patria,  e viene  unicamente  occupato  ed 
agitato  da  sommo  desiderio  di  ritornare 
fra  i suoi.  A questa  malattia  dell’  animo 
più  proclivi  di  tutti  sono  gli  Svizzeri  (1) 


(1)  Nostalgia  forse  deriva  da  vostro  , 
redeo  e da  «Xyo?  , dolor.  H arder  meglio 
la  chiamò  nostomama , quasi  desiderio  o 
furore  del  ritorno.  Ad  altri  , come  a 
/svine. e r piacque  chiamarla  pothopatri- 
clnlgùi,  da  (desiderium)  e raro:;,  pa- 
tria , quasi  si  dicesse  tristezza  o dolore 
per  desiderio  della  patria.  Come  pure 
philopatridomaniam , nostopatridalgiam , 
nnxtopatridomaniam ; .delle  quali  vori  cia- 
sruno  può  vederne  1»  etimologia.  G10. 
Giacobbe  Schepzer,  onde  anco  di  questo 
nome  fosse  benemerito  dei  suoi  cittadini, 
scrisse  una  dissertazione  sulla  nostalgiat 
degna  di  esser  letta  , la  quale  si  trova 
nel  !.  1.  pag.  307.  Comment.  dead.  Instìt, 
flononientis.  Sulla  medesima  malattia  dai 
tipi  di  Basilea  usci  anco  una  dissertazione 
di  Giacorre  H arder  , compitissima,  la 
quale  importa  moltissimo  il  consultare. 
Nel  Diario  Medico  che  dava  alla  luce 
in  Venezia  Pietro  Orteschi,  medico  dot- 
tissimo ed  amico  nostro  singolare  ( t.  4. 
p.  371  ).  Si  trova  un  òreoe  trattato  sul- 
la nostalgia  , il  quale  fu  divulgato  «lai 
eli.  FeLLK,aiAj  veneziano  per  utilità  e 


IERI 

i Tedeschi  e chiunque  solito  ad  abitari? 
in  luoghi  elevati,  si  vede  trasportato  in 
estraneo  c basso  paese,  e deve  prendere 
nuovi  costumi  c nuovo  genere  di  vita 
c di  vitto.  Tanta  è la  forza  di  una  tale 
melanconia,  che  i soldati,  seppure  ne  ven- 
gano attaccati,  e spessissimo  lo  sono,  non 
sono  ritenuti  dal  disertare  e dal  fuggire 
da  alcun  pericolo  della  vita  c da  ni  uno 
timore  di  morte  e di  supplizio,  e soglio- 
no piuttosto  inuorirc  che  starsene  più  a 
lungo  lontani  dai  patrii  lari.  Per  la  qual 
rosa  se  non  ottengano  il  voto  loro  , con- 
sunti dall’agripnìa , dalla  tristezza,  dalla 
apepsifl,  dal  languore,  dalla  ansietà,  dallo 
stupore  o dalla  palpitazione  di  cuore,  dal- 
la febbre  lenta  e dal  marasmo,  muojono 
in  brevissimo  tempo. 

}.  DCLXXIV. 

Le  altre  varietà  dei  melanconici,  quan- 
do si  vantano  o dei  o regi,  o pa  tririi  a 
governatori , o credono  di  esser  morii  et 
cambiati  in  vasi  di  terra  o rotti  , o si 
fingono  una  qualche  parte  di  un’  altra 
materia,  piuttosto  che  d'ossa  e di  carni, 
o si  lamentano  di  aver  dentro  rospi,  ra-> 
ne,  serpenti  , o impazzano  per  qualche 
altro  errore  pertinace  c singolare  della 
niente,  non  hanno  un  certo  particolare  e 
distinto  nome,  ma  ritengono  soltanto  il 
generico  di  melanconia  (a).  Ma  secondo 
che  la  melanconia  abbia  tratto  origine  da 
vizio  degli  ipocondri!,  o da  affezioni  del- 
l'utero, si  nomina  ipocondriaca  o isterica . 
Delle  quali  questa  se  si  cougiunga  con 


comodo  degli  Svizzeri,  ed  è degno  di  es- 
ser letto,  sebbene  alquanto  dissenta  dalle 
opinioni  di  Sctieczer. 

(a)  Tuttavia  i nosologi  moderni  a cia- 
scuna di  queste  specie  danno  nomi  par- 
ticolari. Cosi  Sacar  ne  forma  quindici 
specie,  cioè:  1.  melancholiam  vulgaremi 
a.  amatoria m,  3.  religiosa m,  \ . arganti/ 
fi.  moriam  , (?.  a l tonila nt , 7.  erraòun - 
dam,  8.  saltantem , 9.  hippanthropicam * 
10.  scrthantm,  it.  anglicani , ia.  hea~ 
tifteam , l3.  soanthropieam,  1 \ . enthtt - 
s immuta  > t5.  phrontis.  Vedine  le  spie- 
gazione presso  SAr.An  System,  inorò . synt* 
P tomai,  cl.  XI lì.  ord.  Ili.  Gen * XX, 
p.  743. 
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istrmato  desiderio  ed  ardore  di  concubi- 
to io  nxxlo  che  chiunque  si  faccia  in- 
contro venga  provocato  al  coito  , suol 
chiamarsi  ninfomanìa  o metromanìa  (i) 
furore  uterino . Al  furore  infine  natodal- 
P amore  , che  talora  differisce  del  tutto 
dalla  ninfomania , ed  è più  proprio  degli 
uomini,  sebbene  anco  le  femmine  vi  sia- 
no soggette  , si  dà  il  nome  di  erotoma- 
nia (a).  F ralle  affezioni  melanconiche  an- 
noverano alcuni  anco  il  tarantismo  o ma- 
lattia sa  Ita  coria  , perchè  coloro  che  ne 
sono  attaccati  , ardono  del  desiderio  di 
ballare  , e per  ogni  suono  che  sentano  , 
( questa  è propria  malattia  dei  popoli 
della  Puglia  , e dicesi  tarantella  ) sono 
incitati  alla  danza  , e saltano  fino  a che 
più  non  ne  possano  per  li  sudori  profu- 
sissimi. È fama  che  in  cotal  guisa  si  cu- 
rino. Molti  vogliono  insieme  con  Ballivi 
che  la  malattia  nasca  dal  morso  della 
tarantella  e di  là  ne  tragga  il  nome.  Al- 
tri insieme  con  Serao  che  anco  senza 
un  tal  morso  questo  morbo  si  osserva 
endemico  nella  Puglia  ed  in  altri  paesi 
molto  caldi,  ed  affermano  essere  una  spe- 
cie di  melanconia  isterica  o ipocondria- 
ca. Ma  se  veramente  fosse  prodotto  dal 
morso  velenoso  della  tarantella , se  ne 
dovrebbe  in  altra  parte  far  parola,  dove 
ai  terrà  discorso  delle  malattie  nate  da 
morsi  velenosi.  Dove  si  riporterà  anco  la 
idrofobia  e P orrore  ed  il  timore  del- 
l’acqua, il  quale  tien  dietro  al  morso  de- 
gli animali  arrabbiati  , sebbene  da  molti 
aoglia  riportarsi  ai  dclirii  ed  allucina- 
nazioni  (3). 


(»)  Njrmphomania  si  trae  da  , 

aponsa,  o più  rettamente  da  vup^uv,  tha- 
lamus  nnptialis,  e pavia,  furor.  La  spie- 
gazione è : furore  delle  spose  , e delle 
recenti  maritate,  o desiderio  del  talamo, 
o furioso  del  l’uomo.  Ma  più  prolissamen- 
te c più  opportunamente  quando  parle- 
remo delle  malattie  delle  donne.  Metro- 
mania  poi  da  pcrpai , cioè  matrice  o ute- 
ro e fidtvta,  furor. 

(2)  Erotomania  da  epos  e pav.*.  cioè 
insania  per  amore. 

(3)  Sul  Tarantismo  veggasi  G10.  Fai- 
der.  Cactiieuser  ( de  morbis  emìemii s 
pag.  44  ) presso  il  quale  troverai  som- 

Bouicai 


J.  DCLXXV. 

La  melanconia  e la  mania  spesso 
ei  avvicendano . 

Sebbene  non  male  a proposito  io  ab- 
bia scritto  che  la  melanconia  e la  mania 
differiscano  tra  loro  per  lo  modo  e grado 
del  delirio,  tuttavia  non  si  dee  dissimu- 
lare che  queste  affezioni  sono  per  natura 
affini  tra  loro,  secondo  quello  che  notano 
Willis,  Mobcaon!  (3)  ed  altri , e spesso 
cambiano  vicenda,  e Puna  passa  nell’altra. 
Le  quali  vicissitudini  spesso  son  causa 
che  il  medico  per  la  taciturnità  e timo- 
re, o per  la  loquacità  ed  audacia  che  si 
trova  nel  malato  medesimo  , stia  dubbio 
ed  incerto  se  il  debba  dichiare  melanco- 
nico e maniaco . L’una  c l’altra  malattia  si  di- 
vide in  primaria , che  nasce  cioè  soltanto  da 
vizio  del  cervello  , senza  alcuna  malattia 
del  corpo,  ed  in  secondaria  , che  si  di- 
parte dalla  depravata  diatesi  di  tutto  il 


(nanamente  esposte  tutte  quelle  cose  che 
appartengono  a questo  morbo.  La  idrofo- 
bia o la  paura  dell’acqua  non  mi  sembra 
appartenere  alle  allucinazioni ’.  Poiché  è 
una  affezione  spasmodica  dell*  esofago  e 
del  ventricolo,  per  la  quale  aborrono  dal- 
la bevanda.  Nè  sempre  vi  si  congiunge 
il  delirio  e la  rabbia,  lo  vidi  degli  idro- 
fobi fino  all’  estremo  sani  di  mente.  Sul 
morso  del  cane  arrabbiato  si  possono  con- 
sultare fra  i più  recenti  i seguenti:  Be- 
nigni Cannellae  De  Vigani  Ripensis 
Tyrolensis  dissertati  de  hjrdrophobta. 
Oenipont . 1774»  Observations  sur  la  na- 
ture, et  sur  le  traitement  de  la  rage 
etc.  Par  M.  Portai.  Yverdon  1779. 
Compendio  di  notizie  interessanti  circa 
il  veleno  de1  rabbiosi  animali  di  Felice 
Asti  in  Mantova  1778.  a cui  può  aggiun- 
gersi l’epistola  dell’ornatissimo  uomo  ora 
Protomedico  Urbinate  Jo.  Bapt.  Falethi 
ad  cl,  Patllcm  Baptist  a m Balbum  Bonn - 
niensem  : De  immani  quadam  passione 
hjrsterica  et  aqui fuga,  ubi  nonnulla  quo- 
que ad  hydrophobiam  spectantia  dispu - 
t tintur.  Diar . Med.  P . Or  te  se  hi  ann. 
1766.  p.  196. 

(3)  Vcd.  Epist . anatom.  med.  VUL 
n.  1. 

y* 
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no 

«angue,  dalla  offesa  delle  funzioni  di  al- 
cuni  visceri. 

J.  DCLXXVI. 

Cause  della  mania  e della  melanconia . 

Anco  le  cause  sogliono  esser  quasi  co- 
munì  ali'una  e l’altra  malattia.  La  mania 
sembra  prossimamente  nascere  da  quella 
costituzione  del  cervello,  nella  quale  suc- 
cede si  grave  disturbo  di  idee  da  venirne 
il  furore  c P audacia  e P aumento  delle 
forze  muscolari.  La  melanconia  poi  da 
quello  stato  del  cervello  che  con  perti- 
nacia presenta  all’animo  i’una  ed  un'altra  idea 
la  quale  non  si  può  a piacere  rimuovere, 
c che  offende  la  facoltà  di  rettamente 
giudicare,  anzi  per  lo  più  incute  timore 
c tristezza.  Un  poco  più  rimotamente  re- 
cano questi  disturbi  di  mente  o vizii  na- 
ti e basati  sulle  parti  solide  del  cervel- 
lo, o inerenti  a tutto  il  corpo  o princi- 
palmente a tutta  la  massa  degli  umori , 
o collocati  in  qualche  viscere  sebbene 
lontano  dal  cervello  o in  altra  sede.  Ai 
primi,  siccome  sappiamo  dall'anatomia  dei 
maniaci  o dei  melanconici,  appartengono 
la  secchezza , durezza  della  sostanza  cor- 
ticale o midollare  del  cervello,  o al  con- 
trario la  lassezza,  la  mollezza  o la  troppa 
umidità  , la  compage  viziata  del  corpo 
calloso,  o della  midolla  allungata  o della 
gianduia  pineale,  i ventricoli  ripieni  di 
acqua  , i vasi  turgidi  c distesi  per  atro 
cruore , le  meningi  tese  e lasse  , o cor- 
rotte, o imbrattate  di  siero  sanguigno,  i 
polipi  nei  seni  della  dura  madre,  o pie- 
truzzc  ed  altri  generi  di  lesioni;  sebbene 
molle  di  queste  cose  siano  state  spesso 
trovale  anco  in  altri  mali  del  capo,  nè 
sogliansi  ritrovare  in  qualunque  mania  c 
melanconia.  A che  sembrano  appartenere 
anco  la  mala  conformazione  c qualunque 
tumore  del  cranio,  anco  esterno  ( i ) e la 


(t)  Federico  Garerirlee  Gottlieì  di 
Siberia  fa  menzione  di  una  mania  pro- 
dotta da  un  tumore  esterno  nato  probabil- 
mente super  sinistro  bregma tis  osse  in 
confiniis  suturae  Utmbdoidis  et  sagit- 
tali* ( Colteci.  Societ . medie.  Hav- 
nient.  voi.  /.  p.  86 , e risanata  col  por- 
tar questo  alla  suppurazione,  cd  incisolo. 


prava  disposizione  del  cervello  nativa,  e- 
reditaria  o acquisita  cd  i colpi.  La  classe 
degli  ultimi  viene  costituita  da  tutte 
quelle  cose  che  condensano  e raccolgono 
gli  umori,  che  disperdono  la  parte  più 
sottile  di  quelli , o corrompono  e risol- 
vono la  stessa  crasi  , come  1*  abuso  dei 
liquori  fermentanti  o degli  spiriti  ar- 
denti , la  frequente  ebrietà,  la  eccessiva 
venere,  l'aria  calda  cd  asciutta,  la  inso- 
lazione, gli  studii  smodati,  i gravi  pate- 
mi dell'animo,  principalmente  l'ira  c la 
tristezza  , le  profonde  meditazioni  , un 
amore  insano  , l'ambizione  smodata  dei 
beni  e delle  dignità  o la  speranza  falli- 
ta, un  grande  ed  improvviso  terrore  (a), 
nuove  funeste  e repentine  , molte  delle 
quali  cose  anco  senza  altra  offesa  dagli 
amori  cotanto  offender  possono  il  senso- 
rio comune , o sovvertire  i nervi  cd  il 
principio  dei  nervi  , da  dare  facile  ori- 
gine a queste  malattie.  Come  pure  quelle 
cause  che  portano  la  pletora,  e provoca- 
no verso  il  cervello  gli  umori  o impri- 
mono un'acre  discrasia  al  sangue  , come 
le  evacuazioni  del  sangue  , dell*  icore  , 
della  scabbia,  delle  emorroidi  , dei  me- 
strui soppresse;  la  materia  scorbutica,  ve- 
nerea , artitrica , podagrosa  , febbrile  e 
morbosa  (3)  portata  al  cervello;  la  diu- 
turna affezione  ipocondriaca  o isterica  ; 
l'altra  bile  (issata  nei  visceri  dell'addome 
ed  irritantcli  , o quindi  rimossa  , sciolta 
c portata  nel  circolo;  la  savorra  biliosa, 
la  diatesi  melanconica,  le  ostruzioni  del 
basso  ventre,  e qualunque  ritcnsione  di 


(a)  Talora  il  sensorio  comune  è af- 
fetto da  cosi  veemente  terrore  da  risve- 
gliarvisi  tale  idea  che  in  niun  modo 
poi  si  possa  togliere;  c per  questo  nulla 
si  pensi  , se  non  questa  unica  cosa  seb- 
bene a contro  genio  c noi  volendo  , nel 
che  sembra  consistere  la  specie  pessima 
della  melanconia  Swikten  1108. 

(3)  Non  solo  la  materia  febbrile  non 
assai  emendata  o imperfettamente  espulsa 
crea  la  manìa,  imperocché  spesso  questo 
male  tien  dietro  alle  diuturne  febbri  inter- 
mittenti, ma  anco  qualunque  morbosa  mate- 
ria, che  doveva  essere  espulsa,  ritenuta  o 
lasciatavi.  Anzi  lo  stesso  addiviene  forse  dal- 
la secrezione  stessa  del  latte  talora  impedita, 
come  pure  il  latte  stesso  corrotto  e represso. 
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acre  sostanza;  il  temperamento  sanguigno, 
colerico  o strabiliare  e simili. 

5.  DCLXXVII. 

Causa  più  frequente  della  mania.  — 
Le  piante  velenose  siccome  causa. 

Le  mediche  storie  ne  insegnano  esser 
la  mania  piò  frequentemente  nata  dalla 
scabbia,  dalle  erpeti,  dalla  epetigine  ed 
altre  cutanee  malattie  asciugate  o improv- 
vidamente represse,  dalla  plica  pollonica 
recisa,  dalla  stagione  troppo  calida  , o al 
contrario  freddissima,  dalla  copia,  ristagno 
e corruzione  del  seme  e degli  umori  se- 
minali, che  diconsi  afrodisei . Ma  più  che 
ila  tulle  queste  cose  vien  prodotta  una 
improvvisa  ed  acuta  manìa  dai  semi  c 
radici  del  giusciamo  e dello  stramonio 
o della  datura  , dalle  bacche  del  solano 
furioso  o della  belladonna  , dalla  cicuta 
aquatica  del  Wepfer,  e da  forse  ben  mol- 
te altre  piante  velenose  e principalmente 
da  certe  specie  di  funghi  o ovoli.  A que- 
ste sostanze  alcuni  aggiungono  i morsi 
velenosi  di  certi  animali,  principalmente 
dei  rabbiosi. 

DUCWOSI. 

$.  DCLXXVIII. 

Quali  siano  maggiormente  soggetti  alla 
melanconia . — Segni  d*  un * eminente 
melanconia.  — Di  melanconia  già 
presente.  — Indizii  di futura  mania.  — 
Segni  comuni  dell'uno  e delP altro  de- 
lirio. — Segni  di  quello  che  nasce 
dagli  ipocondri i.  — Segni  di  quello 
che  proviene  dall'utero . — Diagnosi 
delle  altre  specie . 

La  diagnosi  dell’uno  c dell’altro  deli- 
rio , tanto  maniaco  che  melanconico  e 
delle  di  lui  specie  e varietà  facilmente 
risulterà  da  quello  che  già  piò  volte  ab- 
biamo esposto.  Ma  bisogna  rivolger  ram- 
ino principalmente  a quelle  cose  che  pre- 
cedettero, delle  quali  poco  anzi , passan- 
do in  rivista  le  cause,  facemmo  menzio- 
ne. Quindi  bisogna  sapere  che  alla  me- 
lanconia son  maggiormente  soggetti  , co- 
me piò  sopra  abbiamo  indicato  , coloro 
che  sono  da  lungo  tempo  combattuti  da 
malattia  ipocondriaca  o isterica,  che  so- 


no attaccali  da  vizii  dei  visceri  addomi- 
nali, principalmente  scirrosi,  coloro  che 
son  privi  de»  consueti  salutari  flussi  san- 
guigni chi  è oppresso  da  cure  moleste  , 
chi  si  abbandona  a smodati  desiderii  , 
chi  è nato  da  genitori  melanconici  , chi 
abbonda  di  sauguc  crasso  e viscido , ed 
in  piò  quantità  di  quello  convenga  lo 
spingono  e raccolgono  varie  cause  al 
cervello.  Che  la  stessa  melanconia  poi  si 
avvicini  il  dimostrano  la  tristezza,  il  ti- 
more e le  lunghe  vigilie  e 1’  odio  del 
consorzio  degli  nomini.  Poco  a poco  au- 
menta, spesso  ne  viene  la  voglia  da  pian- 
gere c il  pianto,  sebbene  alcuni  abbiano 
ancora  un  perpetuo  o facile  riso.  Tutti 
poi  son  presi  da  vani  ed  intensi  pensie- 
ri , in  modo  che  sposso  starannosi  come 
stupidi  cogli  occhi  Ossi  al  suolo,  o ad 
un  tratto  siccome  risvegliati  da  false  ima- 
gini  celcrcmeute,  emessi  alcuni  sospiri  , 
si  scuotono  e rauovonsi.  Aggravandosi 
quindi  la  malattia  fuggono  l’ aspetto  ed 
il  consorzio  degli  uomini,  cercano  luoghi 
solitami,  ivi  quasi  occultatisi  ed  occupati 
dai  propri»  fantasmi  taciturni  ed  oziosi 
passano  la  vita.  Quelli  che  piò  gravemen- 
te nc  sono  attaccati,  credono  di  essere  o 
bestie  o divinità,  o morti,  o composti  di 
fragile  materia,  quindi  alcuni  imitano 
colla  voce  il  latrare  dei  cani,  o Purlarc 
dei  lupi  o il  canto  del  gallo,  o siccome 
morti,  ricusano  il  cibo  e la  bevanda,  al- 
tri cedono  il  passo  a quelli  che  incon- 
trano, temendo  di  non  essere  stritolati. 
Alcuni  inoltre  per  causa  lieve  vanno  in 
furore,  molto  instabili,  e spesso  affannosi 
per  le  piò  piccole  e ridicole  cose  , ora 
liberali  e prodighi,  ora  tenaci  ed  avari , 
ed  ora  temono  moltissimo  della  morte, 
ora,  cosa  mirabile,  presi  dalla  disperazione 
volgono  contro  se  stessi  violente  le  mani. 
Al  contrario  che  sovrasta  la  manìa  il  pre- 
sagiscono la  contumace  vigilia , la  cefa- 
lalgia, il  tiuuilo  delle  orecchie  , il  riso 
insolito  , o la  insolita  proclività  a sde- 
gnarsi, e la  scostuniatczza.  Quando  già  si 
è manifestata  la  manìa,  gli  occhi  rosseg- 
giano, le  palpebre  sono  agitale  da  frequen- 
tissimi moti,  e cosi  divenuti  loquaci,  li- 
tigiosi, furenti , disturbano  ogni  cosa  coi 
clamori,  minacciano  con  aspetlo  torvo  e 
truce  , fatti  prepotenti  per  l’aumento  di 
forze,  fanno  impeto  facilmente  contro  chiun- 
que loro  si  presenti  davanti.  Tanto  i me- 
lanconici che  i maniaci  sogliono  essere 
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agitati,  vegliano,  sopportino  senza  danno 
la  inclemenza  del  freddo,  dell’aria,  delle 
tempeste , e se  non  si  frenino  a forza  , 
si  gettano  dalle  finestre  , o si  annegano 
nei  pozzi,  nei  fiumi,  nei  laghi,  o tentano 
altrimenti  di  darsi  la  morte.  Quando  la 
malattia  derivi  dagli  ipocondri^  la  faccia 
è pallida,  le  estremità  fredde  , spesso  si 
aggiunge  una  frequente  palpitazione  di 
cuore  ed  ansietà  dei  precordi  i;  la  respi- 
razione è profonda  ed  interrotta;  il  capo 
duole;  il  ventre  è pigro  , mormorano  le 
intestina,  si  enfiano  per  aria  rinchiusavi, 
si  rigetta  qualche  cosa  per  rutti  o per 
vomito  , che  nausea  per  lo  sapore  acido 
cd  amaro;  l’appetito  ora  è forte,  ora  man- 
ca; i polsi  si  trovano  rari  , tardi  o ine- 
guali e languidi  , o mirabilmente  varii. 
Quando  poi  derivi  dall’  utero  o da  pas- 
sione isterica  , vengono  in  isccna  soffo- 
cazioni, escrezione  mensile  disordinata  o 
deficiente,  fiori  bianchi , orine  acquose  , 
copiose,  tenesmo  della  vessica,  stranguria, 
iscuria  , polluzioni  , tentigine  , tumori 
multiformi  dell’ipogastrio  , delle  ovajc  e 
dell’utero,  dolori  ed  enfiagioni.  Cose  si- 
mili poi  succedono  anco  agli  ipocondria- 
ci, Ulora  per  la  sola  troppo  sensibile  mo- 
bilità dei  nervi.  lai  cognizione  delle  altre 
differenze  e cause  che  dannovi  origine  , 
la  si  dee  rilevare  parte  da  segni  di  sopra 
esaminali  , parte  dalla  anamnesi. 

PIO»  OSTICO. 

5.  DCLXXIX. 

La  ereditaria  appena  è curabile , come 
puie  la  prùnaria.  — Più  curabile  la 
fecondarla.  — Più  sicura  quella  che 
si  con  giunge  con  riso  di  quella  con 
tristezza.  — Quali  siano  le  evacua- 
zioni salutari.  — Presagii  d*  levo- 

CIATI* 

In  generale  tutte  le  insanie  difficilmen- 
te si  curano.  La  ereditaria , o quella  che 
è nata  da  viziosa  costituzione  del  cervel- 
lo appena  dà  qualche  speranza,  e se  pu- 
re si  ammansisca  , facilmente  si  fa  reci- 
diva. Difficile  parimenti  a curarsi  è la 
primaria , quella  cioè  che  proviene  da  er- 
rore di  fantasia  o di  mente  , senza  altro 
vizio  del  corpo  , imperocché  dà  giudizio 
di  una  qualche  ollesa  dell’intima  fabbrica 
del  cervello  ; al  contrario  la  secomlaria 


SIERI 

che  fu  prodotta  da  soppresse  evacuazioni, 
da  errori  nel  modo  del  vitto,  o da  alato 
morboso  del  corpo  , più  frequentemente 
si  vince  col  soccorso  dell’arte  o del  tem- 
po. Più  sicura  è quella  che  si  congiunge 
con  riso  e letizia  di  quella  che  con  l’agita- 
zione e tristezza;  talora  del  pari  si  cura 
la  recente  , quasi  mai  la  inveterata.  Il 
più  delle  volte  si  può  aspettare  salute 
dalla  emorragia  delle  narici , dal  flus- 
so delle  emorroidi  c dei  cataincnii  che 
ritorna  o vico  richiamato  ; dal  flusso  ab- 
bondante del  ventre  , dalle  varici  o dal- 
l’edema delle  gambe,  dalla  scabbia,  dalla 
quartana  e da  altre  febbri  intermittenti, 
dagli  ascessi  , dal  cambiare  di  aria  , di 
stagione,  di  paese,  di  età.  A questo  luogo 
appartengono  i presagi  d’IppoeaATE.  « In- 
« sanientibus  si  varices  aut  hacroorrhoi- 
« des  supcrvencrint , insaniac  solutio 
<1  fit  (1)  Ab  insania  dy scuter ia,  aut  hy- 
« drops,  aut  mentis  cmolio,  bonum  (a). 

« Dolor  ad  pedes,  vel  ad  pectus  subiens, 

« aut  vchemens  tussis  oborta  insaniam  sol- 
fi vit  (3).  Si  insania  solvatur  absque  do- 
« lore  ad  pedes,  vel  ad  pectus,  aut  tussi 
« vchcmeuti,  cacci tas  sequitur  ».  (4V  Le 
piaghe  poi  che  vengono  nella  faccia  o 
nei  piedi  appena  danno  qualche  speranza, 
nessuna  poi  quando  sia  persa  del  tutto 
l'appetenza.  Al  contrario  si  può  bene 
sperare  quando  vi  siano  in  qualche  par- 
te erpeti  e serpigini;  poiché  niente  mag- 
giormente alleggerisce  le  malattie  del  cer- 
vello del  trasporto  aU'eslerQo  di  tale  acri  - 
monia. 

f.  DCLXXX. 

La  ipocondriaca  ed  isterica  è più  faci- 
le. — Successioni.  — Segni  cattivi.  — 

Il  sonno  quando  sia  di  buono  augurio. 

La  melanconia  ipocondriaca  ed  isteri- 
ca suole  esser  molto  più  facile  di  tutte 
le  altre  a curarsi.  Coloro  che  nc  sono 
afTctti  spesso  nigra  per  alvum  ad  judica - 
tionem  prodeunt  (5).  Più  spesso  affligge 


(1)  Jph.  ai*  sect.  VI. 
(a)  Jph . 5.  sect.  VII • 

(3)  De  indicai.  65. 

(4)  Ibid. 

(5)  Coac . N.  486. 
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gli  uomini  e principalmente  i più  vec- 
chi , più  raramente  le  femmine  , ma  in 
queste  è più  pertinace  e peggiore.  Talo- 
ra la  melanconia  si  cambia  in  epilessia 
e di  nuovo  la  epilessia  io  melanconia. 
Talvolta  va  a finire  in  continua  demen- 
za , convulsioni  o apoplessia.  L’  autore 
delle  Coache  (i)dice:  in  vehementi  et  fu- 
riosa mentis  emotione,  accedentes  tremore s 
exitio  sunt,  similmente  dentium  coUisio  nut 
stridor  prater  consuctudincm^i),  o dentium 
resic  calia  perniciem  denotai  (3).  Sovrasta 
la  morte  se  sopraggiunga  il  coma,  la  epiles- 
sìa o l’abbandono  delle  forze.  Per  lo  più  un 
placido  sonno  ai  dementi  reca  rimedio  o sol- 
lievo Ma  non  bisogna  fidarsi  a ciascuna  re- 
missione del  morbo;  imperocché  ad  un 
tratto  rd  inopinatamente  «'inasprisce. 

emù* 

J.  DCLXXXI. 

lì  e girne  dietetico,  — Principalmente 
della  nostalgia . 

In  ogni  mania  e melanconia  e princi- 
palmente in  quella  che  dipende  più  «la 
disturbo  di  idee  e depravazione  del  sen- 
sorio comune , che  da  vizio  di  corpo  , è 
necessarissimo  il  cambiale  il  luogo  ed  il 
modo  di  vita.  Poiché  col  viaggiare  , col 
moto  del  corpo,  col  presentarsi  di  nuovi 
oggetti,  e successivamente  nuove  imagini 
ed  impressioni  delle  cose  poco  a poco  si 
cancellano  le  false  e disordinate  o fisse 
specie  delle  idee,  e si  rimettono  nell’or- 
dine che  loro  conviene.  Si  debbono  ri- 
muovere tutte  quelle  cose  per  le  quali 
il  malato  fu  in  avanti  spinto  all’amore  , 
all’  ira,  all’odio,  e alla  tristezza  , anzi  si 
inciti  alla  ilarità  coi  giuochi,  col  canto, 
coi  musici  concenti,  c cou  giocondi  ami- 
chevoli discorsi.  Questo  è salutare  prin- 
cipalmente ai  melancouici.  La  nostalgia 
inoltre  addi  manda  un'aria  più  pura,  luo- 
ghi più  elevati  , un  modo  di  vitto  con- 
formalo al  costume  patrio,  c finalmente 
il  ritorno  alla  patria,  il  quale  supera  tutti 
gli  altri  soccorsi. 


(l)  Num.  93.  et  Praed . l.  l4* 
(a)  Coflc.  N.  a35. 

(3)  lbùL 


J.  DCLXXXI  I. 

Emissione  del  sangue,  — Catartici. 

La  emissione  del  sangue  è più  spesso 
opportuna  ai  maniaci  che  ai  melanconici, 
e principalmente  allorquando  abbia  dato 
cagione  al  morbo  la  pletora  o qualche 
soppressa  evacuazione  sanguigna  o il  fer- 
vore dell’aria  o bevande  vinose.  È bene 
di  più  sciogliere  il  ventre  con  medica- 
menti ripetuti  a certi  intervalli,  più  miti 
nel  temperamento  sanguigno  e bilioso,  più 
«cri  e più  validi  nel  pituitoso  c melan- 
conico , fra  i quali  si  celebra  1’  elleboro 
nero  o il  di  lui  estratto. 

J.  DCLXXXIII. 

Qual  cura  riuscì  felicemente  a Mutzelu. 

11  eh.  Mutzelli  (4)  , vinse  più  volte 
felicemente  la  melanconia  derivata  da 
tristezza  , da  vita  oziosa  e vizio  dei  vi- 
sceri situali  negli  ipocondrii  , col  dare 
ogni  giorno  una  bevanda  che  contiene 
mezza  oncia  di  tartaro  tartarizzato  , due 
dramme  di  estratto  di  centaurea  minore, 
ed  otto  oncie  di  acqua  di  fonte.  Quando 
non  si  sopportavano  gli  amari  invece  dcl- 
l'estralto  sostituiva  soltanto  il  mele  de* 
spumato  , quanto  sembrasse  bastare.  A 
queste  cose  poi  di  quando  a quando  in- 
terponeva i lassativi.  Egli  narra  che  con 
questo  metodo  non  solo  ha  estirpato  la 
melanconia  , ma  più  volte  fino  dalle  ra- 
dici anco  la  stessa  mania.  Poiché  così  l’u- 
more strabiliare  si  scioglie,  si  emenda  c 
«i  caccia  fuori. 

J.  DCLXXXIV. 

Quando  convengano  gli  acidi.  — La 
bevanda  di  acqua  fredda.  — Esimia 
virtù  della  canfora . — Più  utile  per 
li  melanconici.  — Uso  più  atto  della 
canfora. 

Nei  maniaci  dotati  di  temperamento 
troppo  fervido,  di  età  giovanile,  di  buo- 


(4)  Conun.  de  reb.  in  M.  et  Se.  nat. 
gest.  voi.  4*  pag.  92.  et  seqq. 
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uo  abito  , esercitati,  e dediti  a cose  ri- 
scaldanti, è di  un  uso  eccellente  qualun- 
que cosa  acida,  anzi  anco  gli  stessi  acidi 
i più  forti,  per  li  quali  si  Irena  il  calo- 
re del  sangue,  la  sottigliezza  e l'alcalina 
acrimonia  , il  troppo  squisito  scuso  dei 
nervi,  e la  cccc»siva  irritabilità  delle  li- 
bre . Sotto  il  qual  nome  si  loda  mollis- 
simo anco  la  bevanda  di  acqua  fredda. 
Locuen  c dopo  di  lui  altri  (i)  con  mol- 
te parole  celebrarono  l’aceto  distillato  , 
nel  quale  caldo  si  sciolga  una  mezza  dram- 
ma di  canfora  con  zucchero  c gomma  a- 
rabica,  quindi  allungato  con  acqua  di  dori 
di  sambuco.  E le  mediche  storie  ram- 
mentano che  colla  sola  canfora  , ma  au- 
mentatane poco  a poco  la  dose  fino  ad 
una  dramma  e più  in  un  giorno  sono 
state  curate  alcune  manie  che  aveano  de- 
luso gli  altri  rimedii  (a).  Ma  per  ripe- 
tuti esperimenti  mi  avvidi  che  talora 
per  l’uso  di  essa  alcuni  maniaci,  che  sem- 
bravano alquanto  pacati,  ogni  qual  volta 
riprendevano  la  canfora,  di  nuovo  s’infu- 
riavaoo  cd  erano  spinti  nel  massimo  fu- 
rore, forse  perchè  incita  la  forza  del  cuo- 
re cd  il  moto  del  sangue  cd  aumenta  il 
calore  c la  espansione  di  tutti  gli  umori. 
In  questo  caso  si  renderebbe  forse  più 
tollerabile  1’  uso  di  essa  se  si  ammini- 
strasse sciolta  c mista  coll'aceto.  Laonde 


(1)  Locnzn.  Observat . praclic.  circa 
Lucia  verter.  , epìlept . , et  maniam  eie . 
Pienti.  176:2.  p.  Ò7.  et  seqq.  Ortesciii 
Gìornal.  med.  1766.  p.  10.  Questa  for- 
mula la  usava  poi  Lockkb  Jìec.  Camphor. 
drachm . semis  , sacchar.  cattar.  , nutrì- 
lag.  gumni.  arabic.  an.  drachm.  j.  Hit 
invicela  in  tuonar,  marmar,  trit.  add.  a- 
cei.  calid.  unc.  semis  , aq.  Jlor.  satnbuc. 
tute.  vj.  syr.  fior.  pap.  rhoead.  unc.j.  M. 

(a)  David  KiaitEin  nel  libro  scritto  : 
Saggio  delle  Transazioni  JìlosoJìche  di 
Tommaso  Deaham  voi.  4-  p-  90.  et  seqq. 
C.aae»  Prax.  med.  ref ormai,  p.  1 3 a.  Horr- 
mawn.  Med.  sy  stem.  t.  IP.  pari.  IP.  cap. 
Pili,  observ.  8.  Ortesciii  Giom.  med. 
t.  a.  ann.  1763.  p.  373.  Dell*  Armi 
Sagg.  di  Medie,  pratic.  P.  a.  osscrv.  1 3. 
c.  14.  Boenwekkh  in  Colteci.  Francati, 
etc.  voi . 5.  P.  a8.  p.  a<)4*  et  in  Com- 
metti. de  rtb.  in  M.  et  Se-  nat . gesl. 
voi.  XI.  p.  5a5. 


medici  di  non  infima  fama  pensano  che 
essa  giovi  piuttosto  ai  melanconici  cd  a 
quelli  che  sono  quasi  stupidi  dal  torpo- 
re con  polso  piccolo,  raro  e debole,  che 
nei  casi  coulrarii.  Ma  Mutzelli  ad  uno 
che  era  afili  Uo  da  stupore  melanconico 
dette  invano  per  due  settimane  (3)  ogni 
giorno  mezza  oncia  di  canfora.  Si  grande 
spesso  si  è la  complicazione  d’ invincibili 
cause  c circostanze  che  non  sempre  cor- 
rispondono i rimedii  anco  i più  eccellenti, 
anzi  talora  generano  effetti  contrari i.  Se 
si  può  dire  qualche  parola  sopra  a questa 
cosa  io  crederci  che  solo  giovi  la  canfora 
quando  sembra  eccedere  soltanto  la  nervea 
sensibilità , e non  la  irritabilità;  che  poi 
Doccia  o resti  inutile  quando  quella  lan- 
guc  ed  è torpida , o questa  è troppa  cd 
i vasi  non  abbastanza  vuotati.  La  canfora 
certamente  diminuisce  la  sensibilità,  au- 
menta poi  la  irritabilità  cd  il  fervore  del 
sangue  (4). 

$.  DCLXXXV. 

Bagni  tepidi.  — Stillicidio  di  acqua 
fredda  sul  capo.  — Sostanze  fredde 
applicate  al  capo.  — Bevanda  di  ac- 
qua freddissima. 

11  furore  c l’audace  temerità  dei  ma- 
niaci spessissimo  si  doma  c si  frena  coi 
bagni  tepidi,  che  umettano,  rilassano,  aiu- 
tano la  traspirazione  e fanno  efficacissima 
rivulsione  dal  capo.  Nè  questo  soccorso 
riesce  meno  prosperamente  nei  melanco- 
nici, perchè  con  esso  si  cambia  cotanto 
tutto  il  corpo,  che  anco  nel  sensorio  co- 
mune quella  pertinace  e fissa  inflessione 
delle  libre,  per  la  quale  si  rappresentano 
all’animo  certi  particolari  simulacri  d’idee, 
finalmente,  per  così  dire,  rilassata  in  cer- 
to modo  si  appiana  e si  cancella.  Ciò  poi 
si  compie  più  presto  e più  certamente  , 
se , mentre  tutto  il  corpo  si  rilassa  per 


(3)  Comment . cit.  voi.  IP.  pari.  1. 
pag.  93. 

(4)  Ped.  Theses  de  Camphor  a eiusque 
virib.  a Sebast.  Sevebio  in  Gymnas. 
Ticinens.  propugn.  ann.  1778.  et  Bas- 
sia!«.  Carminati  De  anitnaliutn  ex  mephi - 
lib.  et  nox.  halitib.  interilu  etc.  L 3. 
cap.  3.  p.  191. 
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lo  tepore  del  bagno  tepido  e si  rende 
permeabile,  si  versi  sopra  il  capo  rasato 
acqua  fredda.  È degna  di  esser  letta  la 
storia  di  manìa  con  priapismo  la  quale 
nel  medesimo  modo  fu  curata  dal  D.  De 
Moacnau  (i).  Intorno  alla  cura  eguale 
di  una  mania  isterica  fatta  dal  eh.  Pom- 
mi  per  mezzo  del  bagno  ripetuto  ogni 
giorno  per  otto  ore  c per  mezzo  di  una 
continua  applicazione  sul  capo  di  panni 
lini  bagnati  nell’  acqua  fredda  , la  qual 
cosa  sembra  quasi  incredibile,  pensò  do- 
verne  fare  menzione  nel  suo  Diario  Me- 
dico (u),  siccome  rara  e mirabile  Oete- 
sciif  uomo  certamente  dotto  , c non  ha 
molto  toltoci  da  immatura  morte.  Ma  mol- 
to prima  sapemmo  dal  dotto  ed  esperto 
medico  di  Cremona  , amicissimo  nostro 
Martino  Chi  si  (3)  esscro  stati  curati  al- 
cuni maniaci  per  mezzo  di  abbondante 
bevanda  di  acqua  gelidissima,  e di  asper- 
sioni sul  capo  ripetute  due  o tre  volte 
al  giorno. 

J.  DCLXXXVI. 

Bagni  freddi. 

Non  solo  é di  massimo  giovamento  ai 
maniaci  l’aspergerli  il  capo  di  acqua 
freddissima,  ma  ancora  l’immergere  tutto 
il  corpo  in  un  bagno  freddo  (4),  c lo  fu 
principalmente  a coloro  , i quali  floridi 
per  robustezza  ed  età  , pletorici  , nella 
fervidissima  estate,  dopo  smodato  bevere  di 
buon  vino  caddero  nella  mania.  Presso 
Swieteh  (5)  ed  altri  si  trovano  esempli, 
i quali  comprovano  assai  bene  questa  co- 
sa, e che  ognuno  potrà  a suo  piacere  con- 
sultare. Ma  è degno  di  esser  rammentato 
quel  che  ne  disse  Pietro  MicntLom 
chiarissimo  medico  e geometra,  mio  con- 
cittadino di  un  certo  giovine,  il  quale,  viag- 
giando per  mare  avendo  tenuto  troppo  a 
lungo  esposto  il  capo  all’ardore  del  sole, 


(i)  Oste  se  hi  Giornal.  med.  t.  4*  p>  i o5. 
(?)  ld.  ib.  e.  a.  p.  4 1 3. 

(3)  Lettere  mediche,  Lett.  I.  p.  ?4» 
et  seqq . 

(4)  Meao  De  venen.  p.  1 3Q.  et  »4o. 

(5)  Comment.  in  Boeriiaav.  $.  1137. 
Vedi  ancora  Orte  se  ni,  Giornal.  med • t.  4* 
p.  i?4*  Willis  Pathol.  cup.  X . 


ed  essendosi  intemperantemente  ripieno 
di  vino,  fu  preso  da  acutissima  manìa,  e 
dalla  quale  felicemente  restò  libero  (6) 
con  abbondanti  emissioni  di  sangue,  te- 
nuissimo vitto,  bevanda  di  acqua  fredda, 
immersione  anco  del  capo  nella  medesi- 
ma e bagni  freddi  , dietro  i consigli  ed 
ordini  del  medesimo  dottissimo  uomo. 

J.  DCLXXXVII. 

Uso  delPoppio.  — Cautele  nell*  uso 
dei  sonniferi. 

Non  si  va  d’accordo  fra  gli  autori  in- 
torno agli  effetti  dell'  oppio  nella  mania 
e melanconia.  Alcuni  dicono  che  l'oppio 
è di  somma  utilità,  altri  biasimano  qua- 
lunque narcotico , e sostengono  che  sono 
nel  massimo  grado  nocivi,  lo  non  dubi- 
to che  ciascuno  di  essi  parli  dietro  la 
esperienza , ma  quanto  diffìcile  c raro  è 
il  modo  della  vera  esperienza.  Un  medi- 
co celebre  per  le  cure  dei  maniaci,  sic- 
come appositamente  avverte  Swibten  (7), 
dava  ai  maniaci  mattina  e sera  due  gra- 
ni di  oppio , e se  non  ne  succedeva  il 
sonno , aumentava  poco  a poco  la  do- 
se , finché  si  ottenesse  1*  effetto  deside- 
rato. Ed  infatti  niente  di  più  utile  e di 
migliore  trovai  dopo  le  necessarie  evacua- 
zioni cd  aver  diminuito  alquanto  le  forze 
del  malato,  per  toglier  le  vigilie,  la  ec- 
cessiva sensibilità,  c sedare  e ricomporre 
la  mente  disturbata,  che  l’oppio,  del 
quale,  sebbene  1’  uso  maestro  più  volte 
dimostrò  che  dai  maniaci  senza  danno  ta- 
lora si  sopportano  anco  grandi  dosi,  tut- 
tavia io  non  voglio  che  senza  avere  in 
prima  tentato  un  prudente  esperimento  c 
giuste  dosi  si  osi  passare  a più  abbondanti 
ed  insolite.  Poiché  siccome  talora  in  una 
particolare  idiosincrasia  ed  in  certe  costi- 
tuzioni di  malati  aumenta  il  calore  , il 
moto  del  sangue,  il  rossore  della  faccia, 
le  vigilie  e le  agitazioni  del  corpo  ,cosi 
talora  in  alcuni  fuori  di  ogni  espetlu- 
zione  e consuetudine  anco  a piccola  fiose 
reca  un  mortale  letargo.  Non  si  può  per- 
tanto usare  di  questo  soccorso  d’  altronde 


(6)  Hist.  de  V Acad.  des-Scienc . ann. 

1734. 

(7)  l.  c.  5.  IIJ7. 
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utilissimo  temerariamente  e senza  esame. 
Laonde  alcuni  hanno  per  costume  di  comin- 
ciare primieramente  dalle  preparazioni  di 
papavero  bianco  nostrale,  e,  secondo  ri- 
chieda la  cosa , passare  in  appresso  ad  un 
cauto  e prudente  uso  dell’oppio.  Dai  più 
recenti  si  ritiene  più  sicuro  il  di  lui 
estratto  gommoso  (i),  segregato  dalla  re- 
sina velenosa  c nociva.  Del  resto  lo  stesso 
Me  ad  (a),  sebbene  non  molto  amico  dei 
sonniferi  tuttavia  concede  poterli  usare 
quando  i malati  o sono  agitati  da  forte 
terrore , o son  tratti  a consunzione  dalla 
vigilia. 

J.  DCLXXXVII1. 

Estratto  di  giusquiamo. 

Fra  le  sostanze  sedative  e che  indu- 
cono il  sonno  nella  nostra  età  ai  è co- 


(i)  L’oppio  è composto  di  due  parti, 
grumosa  1’  uua,  l’altra  vescicosa.  Nella 
vescicosa  risiede  una  certa  virtù  virosa 
stupefacienle  e nociva  ai  nervi,  nella  gom- 
mosa una  facoltà  anodina,  sedante  e blan- 
damente sonnifera.  Badie  pensò  ad  una  ope- 
razione per  la  quale  si  togliesse  la  gommosa 
dalla  resinosa  e cosi  ottenere  l’oppio  molto 
più  eccellente,  ma  il  di  lui  processo  richie- 
dendo lunghissimo  tempo,  vi  è appena 
alcuno  il  quale  tenga  nei  laboratori!  pre- 
parato il  di  lui  estratto.  Laonde  se  deve 
render  grazie  al  eh.  Bccqcet,  il  quale 
( Memoir.  de  la  società  Royal.  de  Me- 
ri ec  in.  voi.  i.  p.  4°3  ),  dette  un  metodo 
di  gran  lunga  più  facile  di  quello  non 
sia  quel  di  Badie,  di  preparare  l’ estratto 
gommoso  d’  oppio.  Si  pone  nel  roortajo 
I*  oppio  c si  pesta  leggiermente.  Allora 
si  asperge  di  acqua  freddissima,  e di  nuo- 
vo si  pesta,  onde  per  mezzo  del  calore 
s’ imbeva  dell’acqua.  Colorata  cosi  l’acqua 
fi  decanta,  come  dicono  i chimici.  Se  ne 
mette  della  nuova  sul  residuo  dell’oppio, 
e si  ripete,  fino  a che  l’acqua  non  venga 
più  colorata.  Le  acque  cosi  tolte  e colate 
si  svaporino  per  mezzo  di  un  leggiero  ca- 
lore. Quel  che  rimane  nel  fondo  è l’estrat- 
to gommoso  spogliato  della  parte  velenosa 
e narcotica.  . 

(a)  Monit.  et  Praecept.  med.  cap.  3. 
p.  5i.  eri.  Londiru 


minchia  a celebrare  l’estratto  di  giusquia- 
mo , o più  rettamente  il  sugo  condensato 
e concreto  ad  un  foco  leggiero,  siccome 
efficace  ed  eccellente  rimedio  nei  maniaci 
e melanconici  delirii.  Ma  Geedimu  per 
ventisei  esperimenti  fatti  su  questo  colla 
massima  accuratezza  e fedelmente  scritti- 
ci , si  persuase  egli  non  solo , ma  anco 
bene  altri  molti  hjroscryamum  nec  tuto 
poste  exhiberi  usu  interno  hominibus , nec 
remedium  esse  in  melancholicis  et  ma- 
nia ci  s morbìs,  ut  quibusdam  vide  tur,  sa- 
lutare (3). 

J,  DCLXXXIX. 

Muschio,  — Polvere  Tunchùxense . 

Quelli  i quali  non  favoriscono  all*  uso 
dell’oppio,  o cui  non  assai  bene  rispon- 
de, per  cui  1’  estratto  di  giusciamo  è di 
una  facoltà  sospetta  c dubbia,  potranno 
servirsi  al  medesimo  fine  del  muschio. 
Poiché  muove  blandi  ss  imamente  la  diafo- 
resi e provoca  il  sonno:  per  questo  si  usa 
nella  mania  siccome  farmaco  risolvente  ed 
anodino  (4)-  Sappiamo  dall*  osservazioni 
di  Walli  e di  Loche*  (5)  che  fu  di  gran 
giovamento  ad  un  uomo  afflitto  da  eroto- 
mania il  muschio  congiunto  col  cinabro. 
Il  eh.  Sebastiaxi  (6)  curò  un  maniaco  di 
quaranta  anni  colla  polvere  Tunchinensc 
che  consta  di  sedici  grani  di  ottimo  mu- 
schio e di  cinabro  nativo  ed  antimoniale, 
di  ciascuno  dodici  grani,  avendolo  ammi- 
nistrato due  volte  soltanto.  Nè  con  minor 
frutto  da  Baookes  nel  suo  dispensa  torio 
generale  (7)  si  narra  essere  stati  ammini- 
strati venticinque  grani  di  muschio  ad  un 
certo  maniaco  una  volta  soltanto.  Due  cose 
poi  si  debbono  diligentemente  osservare 


(3)  driver s.  med,  practic.  Ledwio.  P. 
1.  p,  71. 

(4)  Lahgb  Misceli,  verit.  fase, 

p.  98. 

(5)  TYansact.  philosoph.  n,  4 7 4* 
cdeb.  Oper.  cit.  p.  6a.  Haaltmaxji.  Jet. 
dead.  Reg.  Scient.  Suede,  voi.  XXI II. 
P.  267. 

(6)  Jet.  JctuL  Elect.  Mogunt.  t.  a. 
p.  483. 

(7)  Ludwig.  Comm.  de  reb.  in  med. 
et  scient.  nat.  getti.,  voi.  E.  pag.  4a5. 
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n«'U*  animi  Distrazione  del  muschio,  che  si  ogni  giorno  più  volte,  fino  a quaranta  e 
«lia  cioè  a larga  Jose,  e se  ne  mitighi  più  giorni,  per  h»  quale  esso  non  stilo 
la  virtù  riscaldante  col  nitro  e con  altri  poco  a poco  si  ammalisi,  ma  ancora  fu 
temperanti.  Altrimenti  o a nulla  giova,  o richiamata  la  impetigine  all*  antica  scilo 
reca  una  molestissima  agitazione  c calore.  del  metacarpo  di  una  sola  inano,  e gode 

fino  a questo  giorno  di  una  eccellente  sa- 
DCXC.  Iute,  essendo  già  scorsi  sette  anni.  Si  dee 

rammentare  in  questo  luogo  anco  la  cura 
Ninfomania  e satiriasi . di  una  mania  cronica  , pensata  e condotta 

ad  ottimo  fine  da  Schliciitimg  (a).  Pro- 
La  ninfomania  siccome  anco  il  furore  curò  che  due  volte  al  giorno  si  con- 
con  satiriasi  negli  uomini  (i)  suole  com-  fri  casse  il  capo  rasato  con  linimento  mer- 
battersi  con  ripetute  emissioni  di  sangue,  curiale  fino  a promuovere  il  ptialisino  , 
coi  catartici,  con  bevanda  acquosa  ni  tra-  per  lo  che  il  malato  fu  perfettamente  ri- 
ta,  coi  bagni  principalmente  freddi,  con  sanato.  E Mctzelli  tolse  infine  e vinse (3) 
fornente  della  medesima  natura  continua-  colla  inoculazione  della  scabbia,  raro  cscm- 
mcntc  applicate,  con  vitto  d* erbe  e par-  pio  per  certo,  una  melanconia  che  avea 
co,  o finalmente,  quando  il  si  possa  per-  degenerato  in  sommo  stupore,  e che  non 
mettere,  col  connubio,  lo  che  è il  prò-  cedeva  a rimedio  alcuno, 
sidio  più  valido  e certo;  sebbene  io  ab- 
bia veduto  il  furore  uterino  in  femmine  $.  DCXCII. 

congiunte  a robusto  marito,  il  quale  per 

alquante  settimane,  anzi  mesi  pertinace  Sangue  asinino. — Resezione  dei  testicoli. 
veementemente  le  tormentò,  ne  cessò  se  — Zucchero  di  Saturno. 

non  quando  ingravidarono.  Talora  bisognò 

ridurre  alla  verecondia  e continenza  i Quello  che  dicesi  del  sangue  asinino 
furenti  per  vcuerco  stimolo  per  mezzo  estratto  dalle  vene  del  collo  o delle  orec- 
dclla  inedia,  rimproveri  c percosse.  chic  e raccolto  nel  panno  lino,  quindi 

sciolto  nell*  acqua  di  fiori  d*  iperico,  con 
DCXCI,  qualche  poco  di  aceto,  o anco  senza  di 

esso  , da  doversi  dare  ai  maniaci , siccome 
Etiope  anti/noniato.  — Ptialismo  co-  un  antidoto  specifico  merita  piuttosto  la 
gionato  da  linimenti  mercuriali . — fede  delle  vecchie  che  dei  medici  razio- 
Inoculuzione  della  scabbia . siali  (colla  dovuta  licenza  di  Federico 

HormAii»,  (4)  e di  Boenkecker  (5)  ).  In 
Ungiovanetto  maniaco  lungamente  invano  quanto  poi  alla  resezione  dei  testicoli  , 
tormentato  da  ripetute  emissioni  di  sangue,  proposta  da  Libctadd  (6),  ed  all’uso  dello 
da  catartici,  bagni  tepidi,  da  irrorazione  sul  zucchero  di  Saturno  da  due  fino  ad  otto 
capo  di  acqua  fredda,  da  siero  di  latte,  can-  grani,  per  ammansire  il  furore,  c molto 
fora,  perlaquale  mi  accorsi  con  ripetuti  espe-  stimato  dal  medesimo  chiaro  uomo,  la 
rimenti  che  egli  era  spinto  a furore  raag-  prima  proscrìviamo  siccome  crudele  e non 
giore  , da  uitro , latte,  ed  emulsioni  di  priva  di  pericolo,  1*  altro  siccome  veleno 
semi  freddi  e rimedii  che  contenevano  che  lentamente  uccide. 

I*  oppio , finalmente  il  restituii  alla  pri- 
miera salute , dopo  avere  scuoperto  la  ■ . -- 

causa  dalla  quale  era  nata  la  malattia  , 

vale  a dire  una  impetigine,  alla  quale  (a)  Nov.  Act . phjrsic.  med.  Acad.  N. 
anelava  da  lungo  tempo  soggetto,  retropul-  C.  t.  i . p.  346* 

sa.  Allora  gli  detti  1*  etiope  antimoniato  (3)  Odteschi  Giornale  med.  ann.  1762. 

N.  a8. 

(4)  Med.  syst.  t.  IV.  P.  4 . eap.  Vili . 

$•  >3. 

(1)  La  tentiginc  o erezione  del  membro  (5)  Bignè  casuum  medie,  etc.  1744*» 
senza  appetito  di  venere  dicesi  propria-  ed  Orteschi  Giova,  med ■ t.  a.  p.  1 58. 
mente  prinpismo , con  ardente  desiderio  (fi)  Precis.  de  med.  L 1.  sect.  2.  p. 
di  venere,  satiriasi.  206.  edit . 1761.  Paris . 

Dossieri  94 
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J.  DCXCIII. 

Quando  convengono  gli  emetici  e gli 
oleosi.  — Gli  acidi  temperandola  virtù 
velenosa  dei  vegetabili. 

Q«iando  il  furore  è prodotto  da  sostan- 
ze velenose  ingerite,  c presto  se  ne  co- 
nosce la  di  lui  causa,  si  dee  in  fretta 
ricorrere  agli  emetici , ed  alle  sostanze 
oleose  e crasse  miste  con  acqua  Lepida  , 
onde  toglierla  con  prontezza  o per  di  sopra 

0 per  di  sotto.  Recheranno  molto  vantag- 
gio anco  gli  enemi  lassativi  ripetutamente 
dati  per  di  sotto  onde  sottrarne  qualun- 
que cosa  sia  profondamente  rimasta  ade- 
rente alle  intestina.  Anco  il  latte  bevuto 
a sorsi  è atto  a mitigare  egregiamente  l’acri- 
monia  del  veleno  principalmente  caustico. 
Ma  niente  di  più  efficace  a togliere  o tem- 
perare questo  genere  di  veleno,  princi- 
palmente se  sia  della  classe  dei  vegetabi- 
li , quando  giù  abbia  cominciato  ad  intro- 
dursi nel  sangue , che  gli  acidi  vegeta- 
bili, c principalmente  1*  aceto  puro  o al- 
lungato con  acqua. 

J,  DCXCJV. 

Dieta. 

Debb’essere  sceltissimo  il  vitto  per  tutti 
gli  insani,  un  poco  più  tenue  pei  mania- 
ci , non  tanto  pei  melanconici.  A questi 
si  può  concedere  anco  qualche  poco  di 
vino  onde  togliere  il  timore  e la  tristez- 
za. Ma  bisogna  aver  la  massima  cura  che 

1 malati  non  si  uccidano  per  furore  o di- 
sperazione. Laonde  fa  d’  uopo  diligentis- 
simarornte  custodirli , ed  anco  legarli,  se 
le  circostanze  ne  costringano  ; anzi  ora 
anco  ammonirli  con  dolcezza  ed  esor- 
tarli cd  ammansirli  con  parole,  ora  sgri- 
darli e con  maggiore  severità  ridurli  alla 
obbedienza  ed  al  dovere.  Ai  melanconici 
spesso  recò  rimedio  una  improvvisa  e vee- 
mente commozione  dell*  animo , per  la 
quale  si  toglieva  la  idea  o pensiero  per- 
tinace e fisso,  intorno  il  quale  errava  la 
mente.  Quindi  ora  con  qualche  frode  si 
dee  emendare  Terrore  della  mente,  ora  di 
uno,  ora  di  altro  strattagemma,  secondo 


che  sembrerà  opportuno , servirsi , onde 
si  ammansiscano  (i). 

PITUITA*. 

J.  DCXCV. 

Rimane,  siccome  promettemmo  di  so- 
pra , a dire  qualche  cosa  della  fatui- 
tà, detta  dai  Greci  pupuotv  (morosin), 
o fiopiav  ( morian  ).  In  questa  l*  uomo 
non  infuria,  nè  si  atterrisce,  nè  ha 
paura , nè  è angustiato , nè  consumato 
dall*  agripnia  ; ma  è imbecille  e di  mente 
e di  memoria , in  modo  che  ebete  e pri- 
vo di  ragione  si  diletta  di  nenie  e di 
giuochi  come  un  fanciullo,  va  dietro  a 
cose  vane  ed  inette,  c non  offende  nè  se  nè 
altri.  La  si  distingue  pertanto  dalle  altre 
insanie  delle  quali  abbiamo  fin  qui  trat- 
tato, perchè  è per  comune  sentenza  dei 
medici  a debilita»  aut  abolitio  operatio- 
« mira  intellectus  et  memoriae  absquo 
« ullo  furore  et  motu  corporis  inordina- 
« to  (a)  , aut  roetu , aut  mocrorc , aut 
« febre.  » Per  alcuni  fatuità  e demenza 
sono  sinonimi.  Tuttavia  sembra  che  la  de- 
menza o avoia  (anoia)  sia  il  sommo  grado 
della  fatuità , in  cui  si  vede  ogni  lume 
di  ragione  ed  ogni  forza  cancellata  o «lei 
tutto  distrutta  (3).  Questa  imbecillità  di 
mente  poi  provenendo  per  lo  più  da  cau- 
sa che  non  si  può  rimuovere,  come  sa- 
rebbe cattiva  conformazione  di  capo , la 
compagc  del  cervello  offesa  c indurata  , 
o per  qualunque  altro  invincibile  vizio 
del  medesimo,  che  spesso  deriva  dalla  na- 
scita stessa , non  raramente  da  malattie 
pregresse,  per  questo  può  appena  trovar 
luogo  nei  morbi  che  cadono  sotto  il  do- 
minio della  medicina.  Poiché  chi  spera 
di  sanare  i fatui  e i dementi  ? 


(1)  Presso  i Francesi  si  ha  in  gran 
pregio  il  libro  De  mclancolia  et  morbis 
melancholicis , dato  alla  luce  in  Parigi 
nell’anno  1765  dal  eh.  Aureo  Carlo 
Lonnr  e il  quale  non  sarà  inutile  con- 
sultare. 

(3)  Caldai».  Instit.  pathol.  §.  3o3. 

(3)  Vocel.  op . cit.  J.  750. 
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CAPITOLO  xvm. 


DELLA  DISTENSIONE  E RIGIDEZZA  DEI  NERVI. 


J.  DCXCVI. 

Da  tìovos,  voce  greca  , che  tuona  moto 
disordinalo. — Da  to*o«,  cioè  contento. 

Dalle  lesioni  delle  funzioni  animali  e 
dei  sensi  interni  e dei  vizii  de!  movi- 
mento volontario,  dei  quali  fin  qui  ab- 
biamo trattato,  passiamo  alle  malattie  che 
consistono  ncH'aumento  del  moto  animale. 
Pertanto  se  una  qualche  parte  o tutto  il 
corpo  era  si  contrae  ora  si  rilassa , e 
viene  agitato  da  moti  alterni  ed  insoliti 
fuori  del  consentimento  della  volontà  e 
l’ordine  della  natura  , dicesi  essere  afflit- 
to da  moto  clonico  o convulsivo t o per 
servirmi  delle  parole  di  C.  Celso  da  di- 
stensione di  nervi  (i).  Se  poi  si  faccia 
teso  c rigido,  non  succedendo  alcun  ri- 
lassamento, e ciò  succeda  con  costante  e 
veemente  azione  dei  muscoli  flessori  ed 
estensori , o di  qualunque  altri , i pato- 
logi il  chiamano  moto  tonico  e tnraqiov 
( spasmo  ) secondo  i Greci , o secondo  i 
latini  conduzione  e rigore  dei  nervi  (a). 

J.  DCXCVII. 

Quali  morbi  spettino  al  primo  genere . 

A!  primo  genere  si  dee  ripoi  tare  la 
epilessia,  della  quale  in  appresso  parle- 
remo alquanto  più  diffusamente,  i moti 
convulsivi  vaghi , le  convulsioni  tanto  iste- 
riche che  ipocondriache  c la  corca  di  S. 
Vito  o lo  scclolirbe  di  Sacvages  , che  è 
un  alterno  c disordinato  movimento  e 


(i)  L.  3.  cap.  a3.  p.  172.  ed.  Corniti . 
(a)  Ida  L 4-  cap.  3.  n.  a5.  ed.  Co- 
min.  Coel.  Alrelian.  deut,  mori).  I.  3. 
cap.  Vi. 


quasi  sussulto  delle  gambe , dei  piedi  e 
talora  delle  mani  insieme  $ o piuttosto  un 
certo  genere  tremulo  ed  incomposto  di 
saltazione  c gesticolazione  contro  la  vo- 
lontà , talora  con  offuscazione  di  mente , 
e congiunto  con  impedimento  di  voce  e 
di  loquela , infine  tremore,  freddo,  orrore, 
c rigore  febbrile.  A queste  cose  alcuni 
aggiungono  (3)  il  tarantismo , il  quale 
più  propriamente  come  abbiam  detto  di 
sopra  sembra  essere  una  somma  tendenza 
a saltare , c per  lo  più  congiunta  con 
qualche  disturbo  di  mente.  Al  secondo 
appartengono  il  telano , l’ rmprostotono 
I*  opistotono , lo  spasmo  cinico,  il  riso 
sardonico,  lo  strabismo,  il  tri snio,  lo  spa- 
smo ftsode  o flatulento,  volgarmente  cram- 
po , la  satinasi , il  priapisrao  ed  altri  spa- 
simi , che  affliggono  una  qualche  parte 
singolare , dei  quali  faremo  speciale  pa- 
rola a suo  luogo. 

J.  DCXCVII!. 

Varie  specie  di  tetano.  — Pleurototonot 
o tetano  laterale. 

Nel  tetano  cosi  si  contraggono  i mu- 
scoli antagonisti  di  tutto  il  corpo  , 
chè  tutto  1*  uomo  divenuto  immobile  c 
rigido  non  inclina  nè  da  una  parte  nè 
dall’altra,  e presenta  1*  imagine  di  un 
tronco  di  legno , rimanendo  la  sola  inte- 
grità dei  sensi.  Che  se  alcune  parti  sol- 
tanto sono  afflitte  da  tal  rigore,  allora  di- 
cesi  tetano  parziale  al  quale  in  ispecie 
spetta  1’  emprostotono , l'opistotono  ed  al- 
tri spasmi  particolari.  Nell’  emprostotono 
si  tendono  i muscoli  che  piegano  il  corpo 
in  avanti,  c si  fanno  rigidi,  e per  que- 


(3)  Platnbr.  Art.  med . §.  644* 
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sto  quello  si  curva  in  avanti,  (i)  L'opi- 
s io  tono  finalmente  è quando  il  corpo  si 
rivolge  e si  piega  nella  parte  posteriore 
per  causa  contraria  (a).  1 medici  inse- 
gnano che  in  questi  tre  modi  principali 
il  corpo  umano  si  può  irrigidire  per  lo 
spasmo,  e negano  che  altrimenti  possa  o 
soglia  incurvarsi.  Tuttavia  Morgagm  (3) 
dietro  Valsalva  reca  un  esempio  di  un 
tale  spasmo  per  cui  il  corpo  era  piegato 
lateralmente  (4)*  Avanti  Valsalva  poi  ne 
uvea  veduti  alcuni  indizii  Fernelio  (5) 
in  un  certo  malato  il  quale  quotanni % , 
hi  e me  duruaxat , sed  bis  terve  qualidie 
era  afllitto  da  varii  spasmi.  Primieramente 
il  di  lui  capo  nello  accesso  vibrai  ione 
quadam  ex  intervallis  contorquebatur  f 
bine  sensitn  malum  per  oervicem  frigorie 


( i ) Il  rapo  viro  piegalo  dai  muscoli  sterno - 
•nastoideo.  cleido  nuistoideo,  retto  antico 
maggiore,  retto  antico  minore , il  collo  dal 
lungo  del  collo ; la  spina  dal  piccolo  psoast  il 
femore  dal  gran  psons  e dall * iliaco  in- 
terno. Dei  quali  ve  nc  ha  uno  da  ogni 
parte. 

(a)  Il  capo  vicn  piegato  all*  indietro 
dallo  splenico  del  capo  dal  biventre  della 
cervice  , dal  complesso , dal  trnchelo-ma - 
sto  ideo , dall’  obliquo  superiore,  dal  retto 
posteriore  maggiore , da)  retto  posteriore 
minore.  Anco  questi  son  doppi , uno  da 
ogni  parte.  Il  collo  da  tre  paja , dallo 
splenio  del  collo , dallo  spinale  della 
cei'vice  dall’  interspinale  della  cervice . 
T.a  spina,  dal  sacrolombare , o lomboco- 
stale, dal  mulli/ìdo  della  spina , dal  lun- 
ghissimo del  dorso  , dallo  spinale  del 
dorso , dall*  interspinale  del  dorso , dal* 
P interspinale  dei  lombi. 

(3)  De  sed.  et  caus.  morb.  Epist.  X. 
»•  a.  Se  questa  inflessione  si  debba  ripe- 
tere dalla  risoluzione  dell’opposto  lato, 
perchè  successe  nel  quinto  giorno  in  cui 
muori  il  malato  ? 

(4)  Il  capo  vien  piegato  su  i lati  dal 
retto  laterale  ; il  collo  dagli  intercostali 
primi  c posteriori , dallo  scaleno  qua- 
druplice, antico , posteriore  terzo  e quar- 
to i la  spina  del  quadrato  dei  lombi , do- 
gli intertrasversali  del  dorso  e dei  lom- 
bi ec.  Ved.  Plkrck.  Prim.  Lin.  anat. 

(5)  De  Part.  morb.  et  sjmpt.  I.  V. 
cap . 3.  p . t35.  n.  3o. 
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sensu  devolveoatur  t cumque  tmer  scapititi  f 
irrucrct,  iltaesa  mente  integrisque sensibus 
opisthotono  corpus  rigebat.  Ma  quando  ca- 
deva in  alter utrum  latus , aut  in  óra-» 
chium,  aut  in  crus,  ita  arde  id  protùius 
contrahcbatur  , ut  nulla  adstantium  vi 
exporrigi  cxtendiquc  posset.  Ad  Haex 
poi  toccò  di  osservare  un  uomo  affli  Ilo 
di  tetano  (6)  il  quale  , aliquoties  s sui- 
ti rum  in  latus  cvntractus  fuit,  parimen- 
te mulierem  , quae  a violenta  colli  con -« 
torsione  obstipo  capite  laborans  per  in- 
tervalla in  laevum  latus  sic  incurva òa- 
tur,  ut  romanam  literam  Creferret.  Que- 
sta specie  di  tetano  ei  la  chiamò  pleuro- 
totono , e conclude  a ragione  doversi  por- 
re nel  quarto  luogo  contro  la  opinione  di 
Mercuriale  c di  Sorbait.  Altri  questa 
specie  la  chiamano  tetano  laterale. 

J.  DCXCIX. 

Spasmo  cinico.  — Riso  sardonico. 

Lo  spasmo  cinico  è una  malattia  delle 
labbra  ; poiché  se  le  labbra  per  la  con- 
trazione dei  muscoli  della  faccia  di  un  sol 
lato , o anco  dì  tulli  c due  siano  portate 
verso  le  orecchie  c presentino  in  certo 
modo  la  imaginc  di  un  cane  che  ringhia, 
dicesi  esser  prese  da  spasmo  cinico , che 
altri  chiamano  distensione  della  bocca.  Ad 
alcuni  sembra  in  niente  differire  dallo 
spasmo  cinico  il  riso  sardonico , credendo 
eglino  che  anco  questo  consista  nella  me- 
desima distrazione  della  bocca,  o se  pur 
concedono  esservi  alcuna  differenza  , vo- 
gliono solamente  che  essa  consista  in  que- 
sto che  i malati  nel  riso  sardonico  ancora 
delirano.  La  malattia  infatti  è tale  che  ere- 
desi  poterla  produrre  l’erba  sardonica  c il 
risus  ripiani  ( alcuni  fra  i bottanici  il 
chiamano  rantuiculum  seelera tum  ).  Co- 
munque sia  la  cosa,  per  noi  è più  pro- 
babile la  opinione  di  coloro  che  stimano 
nascere  il  riso  sardonico  quando  la  ma- 
scella inferiore  si  convelle  insieme  coi 
muscoli  della  lingua  c della  laringe  che 
servono  alla  voce  ed  alla  loquela,  e pren- 
de l’altitudine  al  riso.  Spesso  da  questa 
causa  nelle  affezioni  isteriche , concorren- 
dovi ancora  un  moto  spasmodico  del  to- 


(6)  Rat.  med.  t.  X . cap.  JE.  p.  i35. 
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raec  e de)  iliaframran  si  vede  prodotto  un 
i riso  smodato , e soma  che  se  ne  possa  ac- 

> cusare  l’erba  tardonica. 

» 

r J.  DCC. 

f 

Strabismo  • 

I 

\ Lo  strabismo  è quella  spastica  inversio- 

» he  dell’occhio,  per  cui  l’asse  òttico, 

come  dice  Sauvages  (i),  è costretto  a 
divergere.  Questa  malattia  poi  accade  se 
i muscoli  che  muovono  1*  occhio  si  ten- 
dano  inegualmente , o alcuno  di  essi  entri 
in  troppo  veemente  convulsione.  Poiché 
P occhio  viene  tratto  da  quella  parte  che 
risponde  al  muscolo  convulso.  Lo  strabi- 
amo è anco  quella  prava  direzione  dell’oc- 
chio, che  si  effettua  quando  , preso  di  pa- 
ralisi alcuno  dei  muscoli  di  esso  , resta 
prevalente  1’  antagonista  ; ma  questa  spe- 
cie di  strabismo  più  rettamente  appartiene 
alle  malattie  paralitiche  che  alle  spasti- 
che c convulsive. 

$.  DCCI. 

Capo  torto.  — Spasmo  fi  sode.  — 
Satinasi  o priapismu. 

Diccsi  essere  il  capo  turto,  o la  osti- 
pità , quando  lo  spasine  del  collo  rende 
il  capo  immobile,  o il  piega  oltre  na- 
tura , da  rimanere  irrigidito  in  quella  po- 
sizione. Lo  spasmo  fuodc  poi  è prodotto 
dalla  improvvisa,  fugace  e dolorosa  con- 
trazione in  qualche  parte  di  uno  o più 
muscoli , la  quale  più  frequentemente  suc- 
cede nelle  mani , piedi  e gambe  con  mo- 
lestissimo cruciato.  In  essa,  secondo  che 
sono  affetti  i muscoli  estensori  o flessori , 
il  membro  o si  tende  o si  contrae  vee- 
mentemente. Prende  il  nome  dai  flati , 
perchè  gli  antichi  credevano  che  si  gene- 
rasse da  questi.  Infine  la  rigida  pertinace, 
involontaria  iucomoda  molesta  erezione  del 
membro  costituisce  la  satinasi  e il  pria- 
pismo.  Quella  si  congiunge  col  desiderio 
del  coito,  questo  può  esserne  senza,  co- 
me già  sopra  indicammo. 


Soffocazione  isterica.  — Globo  isteri- 
co. — Singhiozzo . «—  Vomito.  — 
Tosse.  — Angina . — Afonia . — 
Asma.  — Palpitazione  di  cuore.  — 
Incubo.  — Trismo . — Il  far  d*  oc- 
chio. — Os  citazione.  — Pandicula - 
zio  ne» 

Agli  spastici  e convulsivi  moti  possono 
appartenere  anco  la  soffocazione  isterica , 
il  globo  che  sale  fino  alla  gola  nelle  fem- 
mine ed  uomini  ipocondriaci,  detto  per- 
ciò isterico  o ipocondriaco,  il  singhiozzo , 
U vomito  , la  tosse , l*  angina  e C afonia 
convulsiva  , talora  Y asma,  talora  la  pal- 
pitazione del  cuore , talora  P incubo  o 
e fluite,  il  trismo  o lo  stridore  dei  denti, 
o anco  la  valida  adduzione  della  mascella 
inferiore  alla  superiore,  e per  cosi  di- 
re (a)  l’appressamento;  poiché  io  vidi 
usarsi  P uno  c P altro  nome  per  denotare 
questo  sintonia  ; i moti  clonici  delle  pai 
pebre  e degli  occhi,  come  il  piegare 
dell' occhio,  V oscitazione , la  pandicula - 
zione  ed  altre  tali  affezioni  , le  quali  per 
lo  più  sogliono  esser  sintomi  di  altre  af- 
fezioni. 

J.  DCCIII. 

Divisione.  — Qual  sia  la  semplice 
distensione  dei  nervi 

È necessario  pertanto  il  dividere  le  ma- 
lattie spastiche  e convulsive  in  universali 
e particolari , in  interne  ed  esterne,  in 
primarie  e secondaria  in  idiopatiche  e 
simpatiche  e sintomatiche , e cosi  di  se- 
guito. Ni  uno  che  conosca  la  fabbrica  e 
le  funzioni  del  corpo  umano  mai  negherà 
che  le  parti  interne  egualmente  che  le 
esterne  entrano  frequentissimamente  in 
convulsioni , c quindi  ne  nascono  innu- 
merevoli affezioni  le  quali  una  volta  si 
attribuivano  ai  flati  , ai  vapori  ed  aL 
P utero.  Finalmente  quando  tutto  il  corpo 
è cosi  afflitto  da  moti  clonici  o convul- 
sivi, da  rimanerne  illesi  il  senso  ed  il 


(a)  È una  malattia  non  infrequente  ai 
(1)  NosoL  cl.  IV.  Ord.  I.  Gen . 1.  neonati  cd  agli  infanti  e spesso  mortale. 


Digitìzed  by  Google 


0 R 

potere  di  parlare,  allora  diccsi  essere 
semplice  distensione  dei  nervi  o convul- 
sióne ; questa  deve  distinguersi  dalla  vera 
e perfetta  epilessia , nella  quale  ti  con- 
velie  invero  tutto  il  corpo , ma  son  tolti 
c cessano  del  tutto  i sensi  interni  ed  ester- 
ni, siccome  si  farà  chiaro  in  appresso* 

causa. 

J.^DCCIV. 

Causa  prossima. 

La  principale,  e come  dicesi  prossima 
causa  di  tutte  queste  malattie  (i)  è la 
Violenta  ed  involontaria  contrazione  delle 
parti  muscolari  o di  tutte  o di  alcune 
soltanto,  secondo  che  venga  affetto  tutto 
il  corpo , o certe  parti  ; la  quale  è ve- 
rosimilissimo che  sia  prodotta  dall’au- 
mento oltre  natura  della  irritabilità  Al- 
leriana.  Questa  forza  poi  nei  m.oti  clo- 
nici o inegualmente  e per  intervalli,  spin- 
ge tutti  i muscoli  a contrarsi , o alterna- 
tivamente gli  antagonisti  soltauto;  nei  to- 
nici poi  o assiduamente  e di  continuo 
tutti  o gli  uni  o gli  altri.  Tuttavia  si  dee 
avvertire  che  non  sempre  si  ricerca  che 
la  forza  irritabile  si  accresca  oltre  il  mo- 
do naturale,  ma  talora  basta  che  essa  co- 
tanto diminuisca  negli  antagonisti , da 
far  si  che  i muscoli  integri  si  prestino 
colla  loro  forza  e potenza  a quelli  che 
sono  già  languidi , cd  in  certo  modo  al- 
lentati. 


(i)  Secondo  il  sentimento  di  Boerbaave 
e de*  di  lui  discepoli,  sopra  ai  quali  s'in- 
nalza A storio  Corrili  sprttatissimo  per 
dottrina  e per  celebrità  ( Bagni  di  Pisa 
cap . 4*  p-  903  ) la  causa  prossima  degli 
spasmi  e delle  convulsioni  si  ripone  nel- 
la distribuzione  ineguale  del  liquore  ce- 
rebrale o per  vizio  organico  dello  stesso 
cervello  o per  irritazione  d’  altronde  per 
mezzo  dei  nervi  propagala  al  cervello  , o 
per  copia  c disturbo  di  diatesi  degli  altri 
amori. 


ERI 

J.  DCCV. 

In  quanti  modi  si  aumenti  la  irritabili th . 
— Cause  remote. 

Si  aumenta  poi  la  irritabiltà  o la  forza 
muscolare  o per  mezzo  della  volontà,  o 
per  condizione  del  sensorio  comune  sov- 
vertita da  quel  che  si  richiegga  per  lo 
esercizio  naturale  dei  sensi  e dei  moti , 
o per  mancare  in  questa  o in  quella  parte 
del  circuito  del  sangue  e degli  altri  umori 
entro  i vasi  del  cervello,  dei  nervi  o dei 
muscoli , o per  essere  stato  reso  inegua- 
le, o Gnalmentc  per  essere  stata  portata 
una  irritazione  ai  nervi  cd  ai  muscoli. 
Pertanto  qualunque  cosa  può  coromovere, 
vellicare  in  qualunque  altro  modo  solle- 
ticare il  cercbro , i nervi  cd  i muscoli 
fuori  delle  leggi  della  natura  , da  conci- 
tare tutte  o alcune  parti  al  moto  ed  alla 
contrazione  fuori  dell’  impero  della  vo- 
lontà , sarà  anco  cagione  remota  dell’au- 
mento di  moto , c perciò  di  convulsioni 
di  qualunque  geucrc. 

J.  DCCVI. 

Delle  remote  altre  proegumene.  — 
Altre  procatartiche. 

Delle  cause  remote  poi  altre  sono  proc- 
gumene,  altre  procatarlichc.  Alle  proegu- 
mcne  riporto  primieramente  la  irritabilità 
naturale  o acquisita  maggiore  di  quello 
esser  soglia  comunemente,  la  massima  sen- 
sibilità , il  temperamento  sanguigno  o bi- 
lioso, l’abito  delicato  del  corpo,  la  te- 
nera costituzione  di  tutte  le  fibre , la 
mala  conformazione  del  capo,  la  partico- 
lare tendenza  tratta  dai  genitori  alle  af- 
fezioni nervose , le  troppo  gravi  affe- 
zioni dell’  animo,  le  diuturne  solleci- 
tudini, l’abuso  della  venere,  del  yno  , 
delle  cose  salate,  acri  ed  acide.  Ma  que- 
ste cose  sono  cosi  poste  c comparate  fra 
loro  che  possono  fare  le  veci  non  solo 
di  cause  proegntnene,  ma  talora  anco  di 
procatartiche. 

J.  DCCVII. 

Procatartiche. 

Nell’  esame  delle  procatartiche  vengono 
principalmente  1*  ira , il  terrore,  una  tri- 
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sta  nuova , le  offese  degli  ipocondri! , 
dell*  utero  c di  altri  visceri  dell'addome, 
gli  odori  acuti,  gli  aliti  velenosi,  gli  acri 
e putridi  umori  congesti , effusi,  stagnanti 
entro  il  cranio  o il  vuoto  delle  vertebre, 
i quali  irritano  il  cervello,  il  cervelletto, 
la  midolla  allungata  e spinale,  e final- 
mente tutto  quello  che  può  in  modo  par- 
ticolare pungere , vellicare  , urgere  , di- 
strarre o intimamente  offendere  la  sensi- 
bilissima midolla  del  cervello  e le  fibril- 
le dei  nervi , o incitare  o ritardare , o 
disordinatamente  o inegualmente  promuo- 
vere (i)  il  circuito  del  sangue,  della  linfa 
o del  succo  che  bagna  i nervi  nei  vasi , 


(i)  11  eh.  Halle  a ( Eleni.  PhjrsioL  t . 
4 • l*  io-  *ecf.  EU-  5-  27.  ) scrisse  appo- 
sitamente queste  cose:  Cerebri  meditila 
certe  aliquanto  profundius  irritata  per 
universum  corpus  horridae  convulsione s 
eie n tur  , uti  d aduni  excitavimus.  Ex  pe- 
rimento ciiavimus  , sed  morbi  similia 
Jaciunt.  Convulsione*  supervenisse  visae 
sunt  a cerebro  compresso  ( Blamcard, 
op.  chirurg.  p.  556.)  et  vulneralo  (Kaauw. 
n.  3a5  ) a cerebri  ventricidi s aqua  pieni* 
( Saviard.  observ . 89.  Appebley  observ . 
p.  118.  Bonet.  Prodrom.  anat.  proci,  c. 
76.  de  convuls . observ . 1.  a.  3.  4*  5.  6. 
7.  8.  9.  Bartiiolib.  cent.  Ili . hist.  80. 
AnoD.  cent.  I.  observ.  49-  Harder.  Apiae. 
obs.  33.  ) cum  scirrhis  plexus  choroid. , 
( Willis.  p.  1 3 • . 1 1 4*  ) et  coniuncta 
repletione  vasorum  meniti gum  {Idem  Con- 
vuls. p.  174*  175.,  Bojet.  obs.  11.  in. 
□ n.  addit.  obs.  1.),  et  inm  soli $ ( Idem. 
Forst.  de*  sena,  intera.');  ab  hydrocc - 
plinto  ( Severi».  Chirurg.  ejjìc . P.  2.  p . 
«n5.  Corrine.  Herm.  med.  p.  m.  Bàr- 
tiiol.  hist.  80.  cent.  3.  Corvi»,  hern. 
cerebr.  p.  in.)/  a sanguine  mero , sed 
nimio  in  cerebrum  compulso  (Kloekiiof. 
de  frig . nerv.  inirn.  Mem.  pres.  t.  3.  p. 
45n.  )/  a grumoso  in  venir iculo  quarto 
sanguine  ( Turmer.  Case  of  surg.  p 4^)} 
a pure  in  cerebro  ( Will.  /.  c . p.  5n.  ) 
e inique  venir iculist  a sanie  et  muco  in 
iisdem  ventriculis  ( Bomet.  I.  c.  obs.  1 3. 
33.);  a cerebri  parte  consumpta  ( Ar- 
ceo  p.  5o.  Tulpio  L IV.  c.  1.  Bo»et. 
obs.  19.  ni.  Mahoc iial.  Mem.  de  V Acad. 
de  Chir . t.  1.  P.  2.  p.  i54.  i55.  ),  aut 
scirrhosa.  ( Faeton.  observ.  no.  ), 


del  cervello,  della  midolla  spinale,  dei 
gangli,  dei  nervi  o delle  parti  musco* 
lari* 


5.  DCCVIII. 

A questo  luogo  spetta  la  materia  ar- 
tritica , reumatica , scorbutica  , venerea  , 
atrabiliare , esantematica,  ulcerosa,  feb- 
brile o qualunque  altra  di  simile  indole, 
e 1’  acrimonia  ; molti  medicamenti  tratti 
dai  veleni,  dal  letargirico  o dallo  stib- 
bio;  la  retrocessione,  la  ritensione,  l'es- 
siccamento della  espirazione,  del  sudore, 
della  scabbia,  della  crosta  lattea,  della 
tigna,  dell'erpete,  della  impetigine, 
delle  ulceri , dei  foQticoli,  c di  altre  con- 
suete escrezioni,  la  esuberanza  del  liquore 
seminale,  divenuto  aere,  corrotto,  il  pus, 
la  sanie,  l'orina , il  siero  ed  altri  liquidi 
affini  in  qualunque  modo  o per  mezzo  dei 
vasi  o per  la  tela  cellulare  o per  qua* 
lunque  membrana  siano  trasportati  in  vi-* 
cinanza  dei  nervi , dei  muscoli,  della  mi* 
do) la  spinale  e dello  stesso  cervello. 

J.  DCCIX. 

Quali  altre  se  ne  debba  annoverare. 

A queste  si  debbono  aggiungere  anco 
le  vigilie  troppo  protratte,  qualunque  af- 
fezione che  rechi  un  dolore  troppo  acer- 
bo ; le  febbri  maligne , esantematiche,  pu- 
tride, le  ferite,  le  punture  dei  nervi  ; 
la  sezione  soltanto  parziale  delle  fibre  do- 
tate di  senso,  la  distrazione  delle  altre 
rimaste  intere,  che  non  possono  abba- 
stanza senza  cruciato  sostenere  la  forza  ed 
il  peso  delle  altre;  la  esostosi,  la  carie, 
le  fratture  delle  ossa  , e punte  acute  di 
esse:  il  nascervi,  l'introdursi,  il  cadervi 
di  corpi  estranei;  gli  improvvisi  c gravi 
cambiamenti  di  aria,  il  ricevere  di  acre 
freddo,  l’ atmosfera  estuante  , e grave  di 
aliti  tetri  e nocivi;  la  ebrietà  , il  man- 
giare di  cibi  insalubri , come  sarebbero 
i funghi  ; qualunque  pletora,  ed  al  con  • 
trario  la  scarsezza  di  sangue  e la  gran 
perdita  di  umori;  la  cacochimia,  la  prava 
savorra  delle  prime  vie , principalmente 
nei  fanciulli  ed  infanti;  il  ventre  costi- 
pato , il  ritenersi  del  racconto  ; il  latte 
viziato  dal  vitto  della  nutrice,  o dai  moti 
veementi  dell'animo,  o succiato  acido, 
o divenuto  acido  nel  ventricolo  e nelle 
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intestina;  i vermi;  la  dentizione;  il  mia- 
ima  vajuoloso  , morbilloso,  migliare,  scar- 
lattine, o altro  qualunque  maligno.  Non 
pochi  hanno  opinione  che  il  riso  sardo- 
nico cd  altre  convulsioni  della  faccia  na- 
scano principalmente  dalla  infiammazione 
del  diaframma,  e da  altre  di  lui  lesioni. 
Ma  presso  Esnico  Rahx  (i)  si  possono 
vedere  alcune  osservazioni , per  le  quali 
si  dimostra  che  tali  spasmi  possono  cs* 
ser  generati  ancora  da  vizii  c lesioni  di 
qualunque  altro  viscere  che  rioeva  i suoi 
nervi  dal  pajo  intercostale. 

J.  DCCX. 

Cause  più  proprie  del  telano. 

Fin  qui  ablnam  parlato  delle  cause  co- 
muni di  tutti  gli  spasmi  e convulsioni. 
Ora  io  rintraccerò  quelle  cho  sono  mag- 
giormente proprie  del  tetano  e delle  dif- 
ferenze e gradi  di  esso.  Fra  queste  le 
più  frequenti  sono  un  freddo  fortissimo, 
una  bevanda  gelida  inghiottita  quando  il 
corpo  era  riscaldato  ; lo  improvviso  pas- 
saggio da  un  luogo  caldo  ad  un  freddo  ; 
ed  il  prender  sonno  a cielo  scuopcrto  col 
corpo  steso  sul  suolo  , principalmente  in 
luogo  umido,  e dopo  abbondante  bevanda 
di  liquori  fermentati  ; le  febbri  acute  ; 
le  ferite  del  capo;  i colpi  veementi,  le 
contorsioni  e le  contusioni  della  testa  ; 
la  puntura  o lacerazione  di  una  parte  ner- 
vosa , tcndinosa , muscolosa;  le  lussazioni 
e le  fratture  delle  ossa;  le  amputazioni 
delle  membra  ; il  troppo  uso  del  vino  nei 
feriti  ; 1*  icore , la  sanie , il  pus  ritenuto 
nelle  ferite  asciugate,  o ricuoperte  di  ci- 
catrice troppo  presto  ; Y aborto,  la  sierosa, 
acre  raccolta,  la  putrida  cacochilia  delle 
prime  vie;  i vermi  in  gran  quantità, 
grandi  , rotondi  che  occupano  il  ventri- 
colo c il  duodeno  ; le  ferite  del  diafram- 
ma e slmili  cause  (a). 


(i)  Comment.  Lips . Voi.  XV11I. p.  454. 
(t»)  Tutte  le  specie  di  tetano  sono  fa- 
migliar! ai  popoli  dei  paesi  caldi.  Le 
cause  manifeste  nei  fanciulli  per  lo  più 
sono  il  meconio  ritenuto , la  savorra  ga- 
strica, i vermi;  negli  adulti  1*  incauto 
raffreddamento  dopo  un  forte  calore;  ma 
spessissimo  una  piccola  ferita  o puntura; 


Sede  del  morbo  dietro  le  ricerche 
anatomiche . 

L*  anatomia  scuoperse  che  la  sede  prin- 
cipale del  morbo , quando  è primario  e 
idiopatico , è il  cervello  o la  midolla  spi- 
nale , ma  più  frequentemente  c più  cer- 
tamente quest*  ultima.  Ciò  seppe  già  Fea- 
iemo  , quindi  il  confermarono  molti  al- 
tri. Libutand  negli  spasmi  e convulsioni, 
nelle  quali  si  conserva  il  sentimento  c 
1*  uso  della  lingua , non  dubita  che  sia 
affetta  la  midolla  spinale , cd  afferma  tro- 
varsi per  lo  più  sparso  un  umore  acquo- 
so fra  i di  lei  involucri  (3).  Il  me- 
desimo sentimento  esprime  Bilfixger,  an- 
si pensa  cho  sia  offesa  specialmente 
la  parte  superiore  della  midolla  spinale  , 
e se  mai  vi  fu  vizio  nel  cerebro,  afferma 
che  dal  medesimo  si  propaghi  nella  mi- 
dolla spinale  (1).  In  un  uomo  fra  le  al- 
tre cose  tormentato  negli  ultimi  giorni 
della  vita  da  « superiorum  artuum  tonicac 
• convulsione*  per  intervalla  recurrentes, 
a cranii  fornice  et  subiecta  crassa  roe- 
« ninge  ademptis , paucac  effusi  sanguini* 
« guttae  aupra  tcnuem  mcningem  sub  ver- 
« tice  conspectac  sunt  propc  latus  sini- 
« strum  longitudinali*  sinus  j vasa  antera, 
« quae  per  eatndcm  hanc  mcningem,  he- 
« misphacrium  cerebri  destrosi  ronvc- 
u stientern,  reptabant,  valdc  erant  sanguine 
a distenta  et  nericanti  a.  In  anfractibus 
a cerebri  totius  stagnabat  aqua  ferme  lirn- 
« pida.  In  ventriculis  aqnae  vi*  aliquid. 
« At  multa  ad  magnum  occipitis  forameli 
a sic,  ut  pronum  esset  intelligerc  , illao 
a in  spinae  tubum  non  defluerc  potuisse, 
a ex  quo  reapse  mox  cflluxit,  cura  spina 
« ad  imam  thoracis  par  lem  dissccta  (5} 


per  la  quale  nel  decimo  0 decimo  quarto 
giorno  si  aggiunge  lo  spasmo,  essendo  per 
lo  più  già  sanata  la  piccola  ferita.  Wil- 
liam Hillart  Observat.  on  thè  changes 
of  thè  air.  Lond.  1759. 

(3)  Prècis  de  mèd  Malad.  intera,  de 
la  tele  Uvr.  /.  p.  ai 5. 

(4)  De  tetano  lib.  singultir,  theoretic . 
practic . p.  57 . et  seqq.  Lindaviae.  1 ^63, 

(5)  Monoica.  Epist.  anat.  medie.  X , 
n.  i3. 
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« est.  st  Muori  di  tetano  nello  spedale 
di  Bologua  udranno  lyòi  un  uomo  sanissi- 
mo, dotato  di  ottimo  abito  di  corpo,  il  quale 
avea  contratto  la  malattia  per  aver  preso  dei 
freddo  dopo  aver  bevuto  molto  vino.  Nella 
sezione  dei  di  lui  cadavere  si  trovò  fra 
la  dura  e la  pia  madre  che  cinge  la 
midolla  spinale,  una  gran  quantità  di  siero 
viscido  e giallognolo  (i).  L'u’osservazione 
molto  simile  si  trova  presso  il  eh.  Zu- 
Z.ATT1  (a)  di  un  tetano  nato  da  causa  me- 
desima in  un  certo  fornaio,  uei  ventricoli 
dei  cervello  del  quale  ed  in  quasi  tutta 
la  midolla  spinale  si  trovò  un  siero  vi- 
scido , giallo  ed  alquanto  acre.  Nella  se- 
zione di  un  uomo  morto  di  opistotono  , 
la  storia  del  quale  ne  dette  il  Boario  (3) 
apparvero  i ventricoli  del  cervello  pieni 
di  una  materia  viscida,  glutinosa,  lattea, 
similissima  al  torlo  dell*  uovo,  c non  poco 
fetente.  Il  eh.  V&lsalva  (4)  trovò  nel  si- 
nistro ventricolo  del  cervello  di  un  certo 
giovane  morto  di  tetano,  del  siero,  poco 
invero , ma  saluto.  In  altri  si  mostrarono 
i vasi  della  pia  madre  turgidi  e sotto  la 
medesima  un  umore  a guisa  di  gelatina  (5). 
Come  pure  i vasi  della  pia  madre  sopra 
1'  uno  e 1' altro  lobo  posteriore  , ma  più 
che  altro  il  sinistro,  erano  cosi  infarciti 
di  sangue  nel  cadavere  di  un  tale  morto 
di  tetano,  che  avevano  preso  il  colore 
di  porpora.  Sotto  la  medesima  pia  madre 
stagliava  un  umore  lento,  albircio,  diffuso 
estesamente  agli  uni  e gli  altri  lobi.  NcU 
I*  occipite  poi  alla  base  del  cervelletto  fu 
trovata  una  cucchiujata  di  siero  rossastro, 
secondo  quel  che  riporta  IIaeji  (6).  Ma 
in  queste  ultime  osservazioni  non  si  fa 
alenila  menzione  della  midolla  spinale. 
Se  la  si  fosse  esaminata  avrebbe  forse  pre- 
sentato qualche  cosa  da  confermare  le  su- 
periori. Finalmente  , dietro  l’avvertimento 
del  eh.  Moiigagki  non  bisogna  aver  tanto 
riguardo  alia  copia  dell’  umore  effuso  o 


(i)  Dell’Apjii  Sagg.  di  med.  prat.  P. 
*•  p-  92. 

(a)  Misceli,  di  var.  letterat.  t.  a p. 
**?• 

;3)  De  medie . Indor. 

(4)  Mone ag*.  epin.  cit.  n.  a. 

(5)  Ivi  a.  19. 

(b)  Hat.  med.  P.  X.  cap.  3.  p.  ia3. 
et  seqq. 

Bonus» 


scagnante  , ma  piuttosto  alla  natura  aere 
ed  ini  laute  di  esso  in  tali  casi. 

J.  DCCXII. 

Divisioni  del  tetano.  — Differenze.  — 
Quando  invada. 

11  tetano , siccome  le  altre  malattie 
convulsive  o occupa  tutto  il  corpo  , o 
alcune  parti  soltanto.  Di  qui  nasce  la  pri- 
ma differenza  di  esso,  per  la  quale  si  di- 
stingue in  universale  e particolare.  L’uni- 
versale di  nuovo  o è squisito  o non  squi- 
sito. Quello  a guisa  delle  malattie  acute 
as.sjle  ad  un  tratto  e prontamente  fa  il 
suo  corso,  questo  lentamente  a grado  a gra- 
do. Quello  pertanto  è improvviso,  breve, 
acutissimo,  questo  successivo  abituale,  ri- 
corrente e recidiva  (7).  L’  uno  c l'altro, 
o sia  universale  , o particolare  , squisito 
o non  isquisilo  differisce  in  ragione  della 
sede,  delle  cause  e della  origine.  Poiché 
ora  è idiopatico  , ora  simpatico , ora  prò- 
to/uitico  o primario  , ora  deuiorojiatico  o 
secondario  o sùttotuaùco.  Anco  le  stesse 
cause  fanuo  alcune  differenze,  le  quali  da 
L>  bini  si  ritengono  come  specie  , meni  re 
tuttavia  per  se  stesse  uon  sono  se  non 
che  semplici  varietà,  le  quali  sarà  meglio 
omettere,  onde  non  accrescere  senza  ne- 
cessità di  troppo  U numero  loro  (8j.  Per 


(7)  Crut.  Lobov.  Bilfingbb  L Ci. 

(8)  Si  trova  nella  Hat.  msd.  t.  X.  p . 
li  5 una  Dissertazione  di  lizza  sul  telano. 
Ivi  §.  PII.  p.  1 8 a.  Si  riportano  alquante 
<Ji  lui  mediche  storie  sul  tetano,  ma  non. 
tutte  mi  sembrano  appartenere  al  tetano. 
NclUfforin  1 sifa  menzione  licita  immobili  là 
della  mandibola  venuta  per  angina.  Dubito 
se  quella  fosse  vero  telano  c vera  convulsio- 
ne. Dubito  ancora  se  la  mascella  immobile 
descritta  nella  storia  quarta  ( pag.  1 89.) 
derivasse  da  convulsione,  o piuttosto  fosse 
un*  anchilosi  per  lue  venerea,  la  quale  cer- 
tamente non  mancala.  Parimente  mi  viene 
il  dubbio  se  b immobilità  della  mascella 
( nella  storia  quinta  p.  i‘)o*  ) si  debba 
attribuire  allo  spasine  , mentre  la  si  po- 
trebbe ripetere  dal  tumore  c carie  dcll'aa- 
tro  imraoriuno , dalle  quali  offese  pote- 
vano essere  tesi  e stravolti  i muscoli  tem- 
porali e maveteru  Ce  ria  mente  nu*i  fa  tc* 
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lo  più  viene  e persiste  senza  febbre , ta- 
lora sopraggiungc  la  febbre  e spesso  lo 
scioglie.  Talora  esso  la  precede,  per  cui 
ne  viene  che  essa  nou  si  possa  ritenere 
per  segno  indivisibile.  Quello  piuttosto 
che  è costante  si  è che  il  dolore  acerba- 
mente e quasi  per  susuiti  tormenta  )c 
parti  prese  da  spasmo. 

J.  DCCXIII. 

Segni  del  tetano  imminente . — Segni 
del  presente.  — Segni  di  quello  che 
é per  cessare. 

Quando  il  tetano  ne  assale  lentamente 
c quasi  insidiosamente,  non  si  può  facil- 
mente prevedere,  se  non  abbia  preceduto 
ima  qualche  ferita  o altre  cause , dalle 
quali  suol  nascere.  Per  lo  più  tuttavia 
P avvicinamento  del  morbo  è indicato  da 
un  dolore  gravativo  del  capo,  da  caligine 
degli  occhi,  da  lipotimia,  sincope,  da 
scuso  molesto  allo  scrobicolo  del  cuore,  o 
sotto  la  cartilagine  ensiforme  , da  alcuni 
ritenuto  per  segno  patognomonico , da 


tano,  ma  affezione  reumatica  o artritica  quel- 
la riportata  nella  storia  sesta  p.  1 92.  Poiché 
se  ogni  qual  volta  le  parti  che  vengono 
prese  dall’  umore  reumatico,  dolgono  , si 
fanno  rigide  cd  immobili,  sempre  dices- 
simo essere  state  attaccale  di  tetano,  cer- 
tamente il  tetano  non  sarebbe  malattia  rara, 
ma  frequentissima  ed  ovvia.  (*), 

(*)  Tuttavia  non  si  può  negare  che  ta- 
lora il  tetano  tanto  per  li  fenomeni,  quan- 
to per  P esito  ed  il  modo  di  cura  ha 
tanta  affinità  col  reumatismo  acuto  , che 
allora  può  dirsi  reumatica.  Ciò  non  ha 
molto  indicò  ed  insegnò  il  eh*  G10.  Ba- 
tista Marzari  medico  di  Treviso,  già 
noto  per  altre  produzioni  di  documenti 
il’  ingegno  e di  medica  scienza,  in  una 
particolare  osservazione,  che  si  trova  nel 
nuovo  Diario  medico  Veneziano  t,  a.  n. 
V.  p.  176.,  ed  è degna  di  esser  letta, 
siccome  quella  che  contiene  certi  corol- 
larii , non  meno  nuovi  che  necessarissimi 
ai  clinici.  Tuttavia  confessa  che  il  tetano 
in  generale  spelta  alle  nervose  affezioni, 
siccome  si  raccoglie  dalla  di  lui  lettera 
scrinami  il  di  11  dì  maggio  P anno 
1705, 


tremori  ed  alternanti  susuiti  del  petto  e 
dell*  addome.  Ma  il  più  certo  indisio  si 
è quando  il  rigore  ha  già  preso  qualche 
membro , siccome  il  collo,  la  mascella  o 
un*  altra  parte.  Quando  poi  la  malattia  ò 
già  presente,  tutto  il  corpo  si  fa  rigido 
in  modo  che  non  si  può  piegare  in  alcu- 
na parte , siccome  già  esposi  di  sopra , 
le  mascelle  si  chiudono  fermissimamente, 
c le  fauci  nou  solo  si  stringono  in  modo 
che  qualunque  cosa  ingerita  ritorna  per 
le  narici,  ma  ancora  sembrano  tendersi 
ed  indurirsi.  Per  lo  più  rimangono  i sensi, 
talora  tuttavia  se  il  caso  sia  gravissimo 
si  aboliscono.  Il  corpo  è freddo,  tal  fiata 
è bagnato  di  freddo  sudore;  il  polso  si 
trova  piccolo , lento  , debole  , depresso  , 
talora  è concitato  come  nella  lebbre  ; la 
respirazione , principalmente  quando  la 
cosa  minaccia  un  esito  funesto,  è ansia, 
difficile;  gli  occhi  rimangono  fissi;  la 
faccia  per  lo  più  è pallida,  tal  fiata  ros- 
sa, se  dobbiamo  dar  fede  ad  Ippocratb 
ed  Areteo,  si  sopprimono  anco  le  orine, 
o certamente  divengono  più  scarse.  Ap- 
pena poi  i malati  cominciano  ad  essere 
agitali , a lamentarsi  di  stupore  e di  for- 
micolio nelle  membra , a sentire  qua  e 
là  prurito  e dolori  lancinanti  è indizio 
di  prossimo  scioglimento.  Infine  alla  so- 
luzione della  malattia  ticn  dietro  la  sec- 
chezza delle  fauci,  il  calore,  il  madore, 
)a  lassezza  ed  una  certa  percezione  di  in- 
quietudine nell*  addome  (1). 

$.  DCCX1V. 

Jn  che  differisca  dalla  catalessi 
e dalle  altre  affezioni . 

Nè  questo  genere  di  malattia  si  può 
confondere  colla  catalessi,  o colla  para- 
lisi, o col  reumatismo  più  grave,  o colla 
congelazione,  o coll* anchilosi  c simili  af- 
fezioni. Poiché  ognun  sa  che  nella  cata- 
lessi e paralisi  il  corpo  si  può  facilmente 
piegare  come  a noi  piace , nè  in  modo 
alcuno  diviene  veramente  rigido,  siccome 
nel  tetano  ; la  quale  differenza  apparirà 
più  chiara,  se  si  confronti  alla  descrizione 
già  data  dell'uno  c dell’altro  morbo.  Nel 
reumatismo  più  grave  poi  non  manca  la 


(1)  Bilfuic.  U c-  />•  47* 
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facoltà  di  muoversi , ma  il  tumore  delle 
parli  , la  infumi  mozione  dei  muscoli  e dei 
tegumenti , cd  il  dolore  fortissimo  a qua. 
lunque  movimento  ini  pedi  scono  che  si  eser- 
citi liberamente  la  facoltà  di  muoversi. 
Nelle  anchilosi  ancora  ognuno  sa  che  il 
moto  manca  non  per  rigore  o spasmo  dei 
muscoli  contratti  fuor  di  natura  e delio 
impero  della  volontà  , ma  per  vizio  delle 
articolazioni  medesime.  Chi  mai  non  di- 
stinguerà quelli  che  sono  gelati  dal  freddo 
da  coloro  che  so»  presi  da  telano  ? La 
congelazione  si  farà  assai  manifesta  dui 
sommo  freddo  del  corpo,  dal  difetto  di 
^espirazione  e di  polsi,  dal  profondo  quasi 
sopore  e stupore,  dal  non  ristabilirsi  delle 
membra  nello  stato  primiero,  se  vengano 
piegate,  dalle  cause  antecedenti*  Bisogna 
guardarsi  ancora  di  non  prendere  per  te- 
tano o spasmo  della  mascella  inferiore,  o 
trismo  tonico  il  irismo  reumatico , il  quale 
è prodotto  dalla  materia  reumatica  rac- 
colta intorno  i muscoli  c P articolazione 
della  mascella,  o il  trismo  formato  dal 
tumore  delle  parotidi  , o generalo  da  in- 
fiammazione si nanch ica,  o il  trismo  ulce - 
roso  o anchi lotico , recato  cioè  dalle  ul- 
cere della  bocca  c delle  fauci  , da  cica- 
trici, ascessi,  coalito  delle  guancic  c delle 
fnandibulc  agli  angoli , o anco  da  anchi- 
losi o altra  causa  manifesta.  Poiché  in 
ciascuno  di  questi  la  inspezione  della  boc- 
ca  e la  mollezza  dei  muscoli  che  muovono 
la  mascella  facilmente  scuoprono  la  di  £ 
fcrenza  (1)4 


(i)Ma  si  dee  leggere  il  libro  compitissi- 
mo e fatto  quasi  con  indicibile  fatica  di  Vi*. 
ceslao  Terra  db  Krzowitz  intitolato:  S. 
R.  /.  Equit.  in  Regia  Universi  tate  Tjr- 
t invi  crisi  Anato  mes  Professori s Pub.  et 
Ordinarii  Commentario  de  telano  plus 
quam  ducentis  clarissimorum  medicorum 
observationibus,  nec  non  omnibus  hacte- 
nus  cognitis  adversus  tetanum  remediis 
ins trucio.  Vintlobonae  1777.  in  8.°  pag. 
465.  Poiché  in  questo  troverai  raccolte 
ed  ordinatamente  digerite  tutte  quelle  cose 
thè  tono  state  scritte  sul  tetano  lauto  dagli 
scrittori  antichi  che  dai  più  recenti* 


S.  DCCXV. 

Segni  comuni  dei  morbi  confuti  ivi. 

Finalmente  gli  altri  segni  diagnostici 
delle  affezioni  sì  toniche  che  cloniche 
risultando  da  quello  che  ahbiam  detto 
di  sopra,  non  vi  è causa  di  qui  ripeterli. 
Una  sola  cosa  aggiungerò;  che  coloro  che 
sono  combattuti  da  malattie  convulsive  , 
in  generale  ora  sono  pallidi,  ora  tinti  di 
rossore  , ora  troppo  calidi  , ora  freddi  c 
talora  grondano  di  sudore  , ora  si  sop- 
primono loro  le  orine,  ora  vengono  in  ab- 
bondanza, frequentemente  sottili,  il  ventre 
poi  ora  è ostinatamente  chiuso , ora  oltre 
modo  sciolto*  Resta  infine  che  distinguia- 
mo dal  tremore  i moti  che  chiamiamo 
convulsivi*  Esso  accompagna  qualunque 
moto  volontario  , questi  vengono  per  lo 
piò  senza  saputa  del  malato  , mentre  ri- 
posa, nè  quasi  gli  avverte.  Poiché  il  tre- 
more, sebbene  si  possa  considerare  conio 
un  certo  grado  di  convulsione  , tuttavia 
si  diparte  dalla  debolezza  della  facoltà 
motrice  c dalla  ineguale  azione  dei  nervi 
su  i muscoli  , rimanendo  salvo  frattanto 
P impero  della  volontà.  Nella  vera  con- 
vulsione poi  manca  i^  moto  volontario  , 
tuttavia  non  così  come  nella  paralisi,  nella 
quale  il  membro  paralizzato  e privo  di 
moto,  può  trarsi  c piegarsi  in  qualunque 
verso;  nella  convulsione,  perchè  teso  o 
contralto,  non  si  può  , senza  violenza  c 
tormento  di  dolore* 

EPILESSIA. 

J.  DCCXV I. 

V 

Descrizione  della  epilessia.  — 
Definizione. 

Avendo  noi  di  sopra  annoverato  traile 
malattie  convulsive  la  epilessia , ed  aven- 
done promesso  una  estesa  trattazione,  in 
questo  luogo  manterremo  la  parola  data, 
spiegando  per  quanto  sommariamente  si 
può,  la  natura  di  un  morbo  non  infre- 
quente c spessissimo  assai  molesto,  le  cause 
cd  i segni.  Pertanto  coloro  che  sono  at- 
taccati da  questa  malattia,  cadono  ad  un 
tratto  in  terra,  si  agitano  irt  tutto  il  cor- 
po, privi  di  ogni  senso,  cosicché  la  epi-» 
lessia  propriamente  della  la  ri  dee  deli* 
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nirc:  « Uno  improvviso  interrompersi  di  poi  vogliono  che  si  dia  tal  nomo  a quella 
n tutti  i sensi  si  interni  che  esterni  con  affezione  soltanto  che  ritorna  a vicende  , 
* violenta  ed  alternativa  contrazione  e ri-  r veramente  sia  diuturna  o cronica;  inw 
ir  lassumcnto  di  quasi  tutti  i muscoli  che  perocché  la  recente  che  passa,  nè  ripeto  - 
« servono  alla  volontà,  che  dura  più  o lamento  ritorna  vogliono  piuttosto  chia- 
« meno,  fino  a che  infine  1*  nomo  cosi  maria  edonista,  quale  principalmente  si  è 
ir  affetto  ritorni  alla  primiera  integrità  e quella  nella  quale  cadono  i fanciulli  per 
n quiete,  del  tutto  ignaro  cd  meonsape-  dentizione  o per  ritenuto  meconio,  o per 
« vote  di  tutto  quello  elicgli  è successo,  miasma  vnjuoloso  o morbilloso , senza  che, 
n K questa  è la  vera  e perfetta  epilessia,  tolta  la  causa , vi  vadano  di  nuovo  sog- 
li oppure,  siccome  da  altri  vien  detta.il  getti, 
a morbo  sacro,  erculeo,  divino,  lunatico, 

r comiziale,  caduco  c puerile  (i).  » Oggi  $.  DCCXV1I. 

— — Segni  forieri . 

(i)  La  epilessia  da  Aristotele  e da  le*  Quasi  i medesimi  segni  che  sogliono 
por.  iute  vien  delta  ancora  sminai*  cioè  quasi  precedere  l’apoplessia,  precedono  auro 
comprehentio  o correptio.  Poiché  gli  un-  la  epilessia,  vale  a dire  gravezza  di  capo, 
fichi  erodevano  che  gli  epilettici  fossero  vertigine,  tinnito  di  orecchie,  scintille 
presi  da  qualche  demone,  ed  enormemente  che  si  presentano  agli  occhi , tardezza  o 
agitati  c combattuti.  La  chiamarono  un-  difficile  inflessione  della  lingua  , sono  * 
cura  morbo  sacro , perchè  non  si  poteva  profondo  o insolite  vigilie  , sogni  turbo- 
togliere  da  arte  umana,  ma  dalla  divina,  lenii,  insolita  tristezza  o propensione  al- 
e perchè  occupava  la  sede  dell'anima,  o l’ira,  oblio,  torpore,  stupore,  tremore, 
lilialmente  perchè  ora  costume  dei  Greci  starnuti,  frequenti  sbadigliamenti,  abbon- 
ii chiamar  sarra  qualunque  cosa  avesse  dante  flusso  dì  saliva  , nausea,  o al  cou- 
del  grande.  Infatti  presso  di  loro  sacro  trario  fame  ed  aumento  di  appetito,  prr- 
sta  spesso  in  luogo  di  grande.  Per  qur-  ccr.ione  di  un  odore  tetro  o alieno  o fal- 
si o presso  Omero  sacra  notte,  ancora  sa-  »o,  costrizione  di  petto,  di  gola  r ili 
era.  Inoltre  sacro  vuol  dire  anco  esecra-  venire;  distrazione  di  qualche  muscolo  , 
bile  , siccome  presso  Virgilio:  duri  sa - dolore  delle  scapole,  palpitazione  di  cuo- 
cra  famex  quid  non  tnortalia  ec.  C.  Gelso  re,  oppressione,  angustia  , orina  acquosa 
tuttavia  il  chiama  morbo  sacro  e mag-  c crucia.  Alcuni  poco  avanti  P accesso 
giare.  Si  chiama  anco  Erculeo  , perchè  del  morbo  sono  assaliti  da  dolore  d«  ttna 
ne  fu  attaccato  Ercole  , o perchè  si  è qualche  piccola  parte  , o da  spasmo  Uso- 
trovato  quasi  invincibile.  Anco  in  tal  modo  de  o da  crampo , o da  percezione  di 
il  chiamò  Aristotele.  A [‘latore  piacque  un’  aura  fredda  che  sali’.  Spesso  da  que- 
il  chiamarlo  divino , perchè  credeva  che  sii  indizii  si  sente  anticipatamente  il  fil- 
ili esso  fosse  tormentata  la  parte  diviin  turo  accesso,  talora  tuttavia  invade  senza 
dell’  anima.  Per  molte  cause  ha  il  noni  - alcun  segno  c ad  un  tratto  cd  insidiosa- 
di  lunatico , ma  principalmente  perchè  mente. 
i.°  quelli  che  son  nati  nell’  iutcrluni j 

si  videro  andarvi  spesso  soggetti  ; 7.°  per-  — — 

chè  si  crede  che  segua  le  fasi  lunari  ; 

3.°  perché  si  credeva  che  dalla  luna  fus-c  zioni  per  le  quali  dimostra  che  la  epiles- 
inflitto  per  pena  sugli  uomini  facinoro>i.  sia  ripete  i suoi  accessi  nel  crescere  della 
Ma  trascurati  i dclirii  della  prisca  teo-  luna  c massimamente  nello  stesso  pieni  lo- 
logia , tanta  fu  la  persuasione  in  tutti  del.  nio.  Finalmente  fu  detto  morbo  comizio- 
l’influsso  della  luna  in  questo  morbo,  /e,  perchè  ogni  qual  volta  alcuno  percossone 
che  Kt  i erio  scrisse  che  la  epilessia  idio-  uci  comizii  cadeva,  siccome  si  può  ap- 
palica  assale  nel  Coito  del  sole  c della  pena  schivare  in  tanta  frequenza  di  un- 
luna  ( cap . de  epìleps .)  , nè  ai  tempi  no-  mini , s’  interrompevano  i comizii  p<r 
siri  dubitò  Mesh  ( De  imper.  »oL  et  causa  di  religione;  caduco  intine  dal  cn* 
lun.  ) di  difendere  non  solo  la  opinioni'  dece;  c puerile  perchè  è infesto  princì- 
dcgU  antichi,  ma  anco  di  recare  osserva'  palmento  ai  fanciulli 
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J.  DCCXVIII. 

Segni  della  epilessia  già  presente. 

Ma  quando  la  malattia  si  è già  presen- 
tata, l’uomo  cade  ad  un  tratto  privo  di 
sensi  ; viene  agitato  da  moti  clonici  / 
quindi  diviene  immobile  c di  nuovo  si 
convelle;  la  faccia  è alternativamente 
rossa,  pallida,  livida,  tumida  ; la  lingua, 
la  quale  spesso  viene  offesa  dai  denti  , 
esce  fuori  della  bocca  ; cd  in  caso  più 
grave  emette  inconsapevole  e suo  malgrado 
gli  escrementi  del  ventre,  l'orina,  il 
seme  (i).  Il  polso  il  quale  per  lo  più  è 
forte,  grande,  e frequente  alternativamente 
svanisce  e ritorna;  gli  occhi  ora  sono  aperti 
e lissi,  ora  maravigliosamente  si  coutorcouo 
cosicché  non  raramente,  anco  sciolto  il  pa- 
rosi som,  rimangono  loschi  e torvi.  In  al- 
cuni si  risveglia  nella  gola  e nel  petto  il 
sibilo  e lo  stertore  ; in  altri  si  aggiunge 
il  singhiozzo  o il  vomito;  a molti  esce 
dalla  bocca  c dalle  narici  la  spuma,  prin- 
cipalmente sulla  (ine  dell*  accesso,  e gronda 
il  sudore  dal  capo , dal  collo,  o anco  da 
tutto  il  corpo.  Talora  si  osservano  mara- 
vigliose  c vane  commozioni  e gesticola- 
zioni delle  membra  ; ed  alcuni  nella  in- 
vasione dell’  accesso  gettano  urli  e grida , 
o certe  parole  oscure  confuse.  Tanta  poi 
spesso  si  è 1’  agitazione  c le  convulsioni 
delle  membra,  che  anco  negli  uomini  ro- 
busti ed  adulti  si  torcono  o si  lussano  ( a), 
lo  vidi  in  una  nobil  donna  la  mascella 
inferiore  cotanto  divaricata  , ed  uscita 
dalla  propria  sede,  che  , finito  il  parosi- 
smo  non  potè  chiuder  la  bocca , se  non 


(1)  DrnETo  pensava  che  nella  epilessia 
si  contraessero  i muscoli  inservienti  alla 
volontà,  e che  si  rilasciassero  poi  quelli  che 
si  muovono  spontaneamente.  Ma  Swiete* 
nega  che  in  tal  caso  si  gettino  gli  escre- 
menti per  la  paralisi  degli  sfinteri;  e 
pensa  che  escano  gli  escrementi  perchè 
1’  azione  validissima  del  diaframma  e dei 
muscoli  addominali  supera  la  resistenza 
«Irgli  sfinteri  , e per  questo  li  spreme  c 
li  fa  uscir  fuora.  Infatti  non  escono  ada- 
gio, ma  cuu  gran  forza  ed  impeto.  Com- 
menti in  Boemiaavk  1077. 

(2)  Va»  Swiet.  Un  $.  81 8. 


dopo  aver  riposto  nella  propria  sede  la 
mandibola  per  opera  del  chirurgo.  Curai 
ancora  un’altra  fanciulla  nobile  alla  quale, 
ogni  qual  volta  era  presa  da  epilessia  (era 
assalita  quasi  ogni  mese  ) il  capo  del- 
I*  omero  sinistro  cadeva  nel  cavo  dell'ascel- 
la. Cessando  finalmente  1’  orrido  e terri- 
bile conflitto,  che  in  alcuni  succede  dopo 
pochi  minuti , in  altri  dopo  uno  spazio 
più  lungo , anzi  in  alcuni  dopo  alquante 
ore  (3)  , le  membra  si  rilassano  e sì  pon- 
gono in  quiete , gli  occhi  si  mostrano 
oscuri  e torbidi  ; le.Jtcue  della  fronte , 
delle  tempie,  della  faccia,  del  collo  non 
si  detumefanno  subito/  la  mente  rimane 
stupida  e torpida  , le  labbra  son  nere  e 
livide  ; la  lingua  getta  sangue,  i sensi  ed 
il  moto  volontario  lentamente  ritornano , 
ma  non  rimane  alcuna  memoria  u cogni- 
zione di  quelle  cose  che  accaddero.  Si 
lamentano , quando  ritornano  in  se  , di 
dolore  di  capo , di  petto  e di  membra. 

J,  DCCXIX. 

Epilessia  imperfetta . — » S usuiti  epilet- 
tici. — Alcune  adesioni  credute  male 
a proposito  per  epilettiche. 

Fin  qui  ho  descritto  la  epilessia  non 
solo  vera  c perfetta , ma  anco  la  grave 
e comunissima.  Poiché  quella  che  si  fa 
col  moto  clonico  soltanto  di  alcune  parti, 
o che  non  sopprime  tutti  i sensi  noi 
veramente  concediamo  che  la  si  debba 
chiamare  epilessia,  ma  leggiera  ed  imper- 
fetta. Vi  sono  inoltre  alcuni  gradi  alla 
medesima , nei  quali  appena  o per  un 
momento  soltanto  si  intercettano  i sensi 
ed  appena  qualche  moto  convulsivo  e per 
certo  leggierissimo  vi  si  congiunge  , o i 
malati  stanno  in  piedi , nè  cadono  per 
terra  ; questi  insulti  li  chiamerei  piutto- 
sto susuiti  epilettici  che  epilessia.  Da 


(3)  Io  vidi  un  giovane  sacerdote  di 
abito  troppo  delicato , il  quale  era  ca- 
duto in  una  fortissima  epilessia  per  grave 
tristezza  di  animo.  Fsso  soffrì  per  quasi 
venti  ore  privo  di  tutti  i sensi  atrocis- 
simi moti  ed  insulti  clonici,  che  si  succe- 
devano gli  uni  agli  altri  , senza  che  mai 
cessassero.  La  ripetuta  sezione  delle  giu- 
gulari lilialmente  li  frenò. 
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questi  poi,  se  si  trascurino , passo  passo 
ti  suole  andare  alla  epilessia  primie- 
ramente più  leggiera , quindi  grave  e 
perfetta.  Veggo  ancora  che  da  alcuni  si 
narra  qualche  rarissimo  caso  c si  riporta  a 
questo  genere  di  morbo,  mentre  non  po- 
chi di  questi  a noi  sembrano  appartenere 
al  sonnarubolismo,  o all’  estasi,  o alla  ane- 
stesia, o all’  isterismo,  o a complicale  af- 
fezioni nervose.  Se  pertanto  io  tralascerò 
di  parlare  di  questi,  io  non  voglio  che 
alcuno  mi  accusi  di  negligenza  e di  in- 
considerato consiglio,  e molto  meno  per- 
chè a chiunque  sia  cupido  indagatore  di 
queste  non  mancano  insolite  e mirabili 
simili  storie  presso  ì raccoglitori  delle 
più  rare  osservazioni. 

$.  DCCXX. 

Cause.  — Differenze . — Sede  della  epic- 
lesi io,  idiopatica.  — Segni  della  epi- 
lessia idiopatica.  — Segni  della  sim- 
patica» — Differenze  tratte  dalle  sedi 
delle  cause- 

ìn  quanto  riguarda  alle  cause,  queste 
non  possono  essere  altre  che  quelle,  ebe 
esaminammo  in  generale  siccome  comuni 
delle  malattie  convulsive.  Secondo  poi  la 
varia  sede  di  esse  primieramente  è di 
grande  uso  quella  distinzione,  che  divide 
la  epilessia  idiopatica  dalla  simpatica  e 
sintomatica.  Nella  idiopatica  la  sede  delle 
cause  è lo  stesso  capo.  L’  anatomia  dei 
cadaveri  di  coloro  che  perirono  per  que- 
sta spesso  scuoperse  il  cervello  calloso,  o 
flaccido  o corrotto,  o siero  sparso  nei  di 
lui  ventricoli , o piccoli  ossi  nati  sulle 
meningi , o esostosi  nel  cranio;  escrescen- 
ze, carie  ed  altre  offese  di  simil  genere; 
talora  tuttavia  nessun  vizio  manifesto,  se. 
rondo  quel  che  attesta  Mone  aghi.  Del  re- 
sto la  epilessia  che  ha  la  sua  causa  e 
sede  nel  capo,  si  riconosce  a certi  segni. 
Per  lo  più  invade  senza  annunziarsi  in 
modo  alcuno  , e quasi  sempre  lascia  die- 
tro di  se  indizii  di  celebro  mal  affetto, 
restando  sane  le  altre  parti , come  sareb- 
be diuturna  cefalea , frequente  vertigine, 
ebetismo  e torpore  dei  scusi  c della  men- 
te. Precedettero  anco  cause  che  afflissero 
da  vicino  il  cervello,  principalmente  il 
terrore , la  metastasi , una  offesa  eredita- 
ria , colpi , ferite.  Al  contrario  nella  sim- 
patica , essendo  bea  costituito  il  cervello. 
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si  presenta  un  vizio  di  qualche  parte  fori* 
tana  da  esso,  dal  quale  i malati  per  lo 
più  sono  avvertiti  dell’  imminente  accesso 
di  essa.  Quindi  moltiplici  differenze  sì 
danno  dagli  autori  secondo  la  diversa  se- 
de della  origine.  Talora  vi  dà  causa  lo 
stomaco,  talora  le  intestina  o gli  ipocon- 
drii,  altra  volta  l’utero  e le  diLa  delle 
mani  c dei  piedi , o le  estremità  de- 
gli arti  ed  altre  parti.  La  cognizione 
delle  quali  cause  sebbene  sia  necessaris- 
sima al  medico,  tuttavia  non  aumenta  il 
numero  delle  specie.  Tuttavia  se  si  trag- 
gano i nomi  dalle  sedi  c dalle  cause,  onde  làr 
più  chiara  la  distinzione  del  morbo,  io 
non  vi  ripugnerò.  Quindi  si  potrà  chia- 
mare stomatica  , ipocondriaca  , melanco- 
nica , (strabiliare , verminosa , isterica  e 
cosi  di  seguito. 

J.  DCCXXI. 

Segni  della  sua  derivazione  dallo  sto* 
muco.  — Dal?  utero.  — Da  vermi . — ■ 
Da  latte  inacidito.  — Da  dentizione . — 
Da  una  singolare  particella.  — Quali 
differenze  della  epilessia  sintomatica. 
— Diagnosi  delle  altre  caute.  Quel 
che  vi  abbia  di  comune  con  altri  morbi 
spastici  e convulsivi. 

Se  il  morbo  derivi  dallo  stomaco  o 
dagli  ipocondri’!  si  presentano  segni  di 
crudezza  , vale  a dire  rutti  acidi  , nido- 
rosi  , rancidi , flati,  borborimmi , cattivo 
sapore  di  bocca,  nausea,  offesa  delle  fun- 
zioni dei’  visceri  addominali , ausiclà  dopo 
il  pasto  ed  aumento  di  tutti  i sin- 
tomi ; essendo  digiuni  poi  spesso  morsi 
di  stomaco  , cardialgia  e dolori  di  ven- 
tre. Celebratissimi  autori  raccontano  che 
talora  è stata  generata  dal  fegato  e prin- 
cipalmente da  calcoli  della  cistifellea  (i). 


(i)  Il  eh.  Beaumes  riporta  nna  osserva-* 
zione  ( Journal  de  medie,  t.  Sy.  pag . 
3ao)  colla  quale  tenta  di  provare  esser 
morta  una  donna  di  epilessia  prodotta  dar 
questa  causa  Ma  sebbene  essa  fosse  itte- 
rica, e forse  avesse  dei  calcoli  felici,  tut- 
tavia da  questa  osservazione  non  ben  si  ri- 
leva che  quella  fosse  epilessia  simpatica  4 
mentre  non  vi  mancavano  cause  per  la 
idiopatica.  Un  altro  esempio  di  una  tale 
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fusa  è preceduta  da  cpatalgia  e colica 
isterica,  da  itterizia  pertinace,  recidiva, 
diuturna,  c dagli  altri  sintomi  dei  calco, 
li  felici,  dei  quali  altrove  faremo  parola. 
Se  derivi  dall’utero  si  presenteranno  af- 
fezione isterica,  fiori  bianchi,  isteralgia  , 
tumore  delle  ovaja  , ostruzione  , diminu- 
itone o depravazione  delle  escrezioni  del- 
l'utero,  emorragie  ed  altre  simili  cose. 
Se  dai  vermi  , Traile  altre  cose  prurito 
delle  narici  , pallore  , starnutire  , fugaci 
rossori  della  faccia , midriasi  , larve  nel 
sonno,  dcliquii  d'animo  senza  manifesta 
cagione,  drjezioni  cineree,  argillose,  mu- 
cide, tomiini,  dolori  colici,  meteorismo  o 
tensione  dell'addome,  c principalmente  e. 
spulsione  di  (ombrici,  di  tenie,  di  vermi 
cucurbitini  o ascaridi.  Da  latte  acido  o 
coagulato  nel  ventricolo  o nelle  intestina 
dei  fanciulli,  escrementi  di  ventre  verdi, 
o che  presto  diventano  verdastri,  che  san- 
no d'acido,  caciosi,  vomito , diarrea.  Da 
ineconio  che  nulamente  si  espelle  o ri- 
tenuto , flati,  pianti  , strida  , tremore  di 
ventre,  alvo  costipato  o inoperoso.  Da  dif- 
ficoltà di  dentizione,  il  tempo  e la  età  a 
ciò  idonea,  calore , tumore , dolore  delle 
gengive,  pilatismo,  inquietudine,  gravezza 
di  capo  rossore  delle  guancie,  sete  e ta- 
lora febbre.  Da  qualche  singolare  parti- 
cella,  come  dalle  dita,  piedi  gambe  o ma- 
lli, senso  di  dolore  in  quella  o di  spa- 
smo o di  contrazione,  o un'aura  fredda 
che  sale,  o altra  antecedente  percezione  di 
simile  molestia,  dalla  quale  il  morbo  sem- 
bri trarre  il  suo  principio.  Le  differenze 
poi  della  sintomatica  si  traggono  dalle 
pialattic,  delle  quali  la  epilessia  è sinto- 


epilessia  si  trova  nel  medesimo  Diario  nel 
paese  di  luglio  p.  5o4,  ed  ivi  si  dice  esservi 
un  segno , vale  a dire  un  dolore  nel  de- 
stro lato  dell'epigastrio  , in  tutto  il  brac- 
cio e ginocchio  del  medesimo  lato.  Hor- 
FMzsa.  ( De  epilcps.  o bserv.  il  ) ha  una 
osservazione  simile  a questa.  Corrado  Fab- 
brizi  ( Art.  phtvsic.  t.  X . obsprv.  36  ) 
in  un  epilettico  morto  per  questa  causa 
trovò  la  cistifclla  piena  di  calcoli  infiam- 
mabili, la  vena  porta  turgida  di  sangue 
pero , nessuno  umore  sieroso  sparso  nel 
cervello,  la  sostanza  del  cercbro  secca  e 
compatta,  i vasi  privi  del  tutto  di  san- 
gue, 


ma.  Le  principali  sono  la  febbrile,  Ve  san- 
temalica , la  sifilitica , la  traumatica , la 
cachettica , la  melanconica  e cosi  di  se- 
guito secondo  che  si  diparta  la  febbre  , 
da  esantemi , da  lue  venerea  , da  ferite  , 
cachessia , melanconia  o altre  malattie. 
Finalmente  la  diagnosi  delle  altre  cause 
sarà  somministrata  dall’attenta  considera, 
zione  delle  cose  passate,  coraitanti,  u suc- 
cedenti. Nè  queste  cose  siano  dette  sol- 
tanto della  epilessia  e della  origine  di 
essa , ma  si  debbono  intendere  anco  di 
qualunque  altra  affezione  spastica  o con- 
vulsiva della  quale  feci  menzione  di  so- 
I** 

PHOS  OSTICO. 

$.  DCCXXII. 

Segni  pronoslici  in  genere. 

Siccome  la  estimazione  di  qualunque 
malattia  cosi  anco  quella  delle  convulsioni 
si  dee  trarre  principalmente  dalla  causa  e 
dalla  durata.  Pertanto  io  raccoglierò  i se- 
gni pronoslici  di  queste  affezioni  , onde 
non  ripetere  fino  alla  nausea  nella  trat- 
tazione di  ciascuna  quelli  che  convengu- 
no  a molte.  In  generale  non  si  creda  mai 
che  queste  malattie  siano  prive  di  peri- 
colo. Le  idiopatiche  si  ritengono  per  più 
gravi  e di Ilicili  a curarsi  delle  simpatiche. 
Le  simpatiche  poi,  se  persistano  per  lun- 
go tempo  o ritornino  troppo  di  frequente, 
poco  a poco  passano  in  idiopatiche.  Quan- 
to più  veemente  è la  distensione  dei  ner- 
vi o lo  spasmo,  quanto  più  lungo,  c quanto 
in  più  numero  e più  nobili  parti  sono 
afflitte,  tanto  maggiore  èli  pericolo.  Del 
pari  quanto  peggiori  sintomi  vengono  in 
iberna  , e quanto  più  vengono  offese  le 
azioni  necessarie  alla  vita,  tanto  maggior 
causa  di  timore  abbiamo. 

J.  DCCXXUI. 

Convulsione  febbrile.  — Convulsione 
dalla  inanizione. 

La  convulsione  la  quale  sopraggi  ungo 
alle  febbri  acute  esantematiche  cd  infuni, 
matoric  intorno  l’aumento  o lo  stato,  prin- 
cipalmente dopo  le  vigilie,  il  delirio  o il 
sopore , è certamente  molto  pericolosa, 
Poiché  yicn  gtuciala  dalla  materia  u»uu 
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Loca  che  non  ha  anoora  acquistato  la  sua 
eozione  , nè  è assai  pronta  per  la  escre- 
zione, impacciata  nel  cervello  e nei  ner- 
vi.  L’autore  delle  Coacbe  (i)dice.-  Con- 
vi  litio,  febri  succede  ut  periculum  denun- 
ciai] minimum  ve  io  puerit.  E di  bel  nuo- 
vo (a).*  in  febee  convulsio  , manuumque 
ac  pedum  dolores  malignimi  quiddam 
praenunoinnt.  Il  che  disse  ancora  Jpro- 
< rate  (3)  dicendo  : in  febribus  acuiti 
convulsione s et  circa  viscera  dolorai  vehe- 
inen tei  , inalimi.  Talora  nuMadimeno  se  si 
presenti  quando  è fatta  la  eozione  t e la 
materia  sia  idonea  alla  evacuazione , la 
spinge  alla  escrezione  c scioglie  la  ma- 
lattia. Ma  allora  la  convulsione,  come  di- 
cono le  Conche  (4)  è breve  c cessa  uri 
mt'Jedesimo  giorno.  E quasi  del  medesi- 
mo genere  suolo  esser  quella  che  precede 
l.i  eruzione  del  vajuolo  o del  morbillo. 
Sovrasta  ancora  grave  pericolo  dalla  con- 
vulsione che  succede  ad  uua  troppo  co- 
piosa effusione  di  sangue,  all’ileo  , alle 
vigilie,  alla  ipercatassi.  Si  consultino  gli 
aforismi  d’I ero»: rate  II.  III.  XI.V  della 
Sezione  V.,  e IX.  X.  XVIII.  XXV  della 
sezione  VII.  , come  pure  nelle  Conche 
num.  565  , dove  la  convulsione  che  de- 
riva da  vomito  di  cose  sincere  diccsi  es- 
ser cattiva.  Tuttavia  non  si  dee  perdere 
ogni  sperauza  nelle  convulsioni  nate  da 
catartico  troppo  veemente,  sebbene  Ippo- 
« rate  le  abbia  dette  letali.  Poiché  ta- 
lora sono  frenate  dai  paregorici  che  con- 
tengono l’oppio  e dai  rimedii  triacali.  Ma 
quella  prodotta  da  ferita,  ulcera  o ascesso 
esistente  intorno  il  cervello  o nervi  co- 
spicui, minaccia  certa  ruina. 

J.  DCCXXIV. 

Telano.  — Convulsione  in  genere.  — 
Febbre . — Orine. 

È un  aforismo  dTppocaiTB  : Qui  a te- 
lano corripiunlur , intra  quatuor  dici  pe- 
renni ; ti  vero  hot  ejfugerint , ioni 
funi  (5).  Ma  il  medesimo  Ippocaate,  se- 


(i)  TV.  356.  357. 

(»)  N.  3. 

(3)  Aphor.  66.  lect.  IF. 

(4)  N.  1 5. 

(5)  .iphor.  6.  sect.  F. 
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condo  quello  che  osserva  Swìeteh  altrove 
dichiarò  più  lunga  la  fine  del  morbo.  In- 
fatti vi  sono  delle  osservazioni  , le  quali 
nr  ammaestrano  che  alcuni  telaui  sotto 
stati  protratti  fino  a venti  c trenta  gior- 
ni, e non  per  questo  sono  stati  risanati- 
Giunse  ad  un  anno  quello  che  infine  euro 
Vallihkiebi.  Ma  si  presentano  molte  sto- 
rie di  tetani  che  erano  piuttosto  affezioni 
reumatiche  ed  artritiche  che  tetani.  Ab 
ardoribus  vehementihus  convuliio  vel  te- 
tanus  , niaium  (6).  Convuliio  vel  tetanus , 
s«  febris  accedat , tolvitur  (7).  Opistho- 
tonum , si  ad  eum  febrit  accetterii,  uri- 
na e genitume  simiies  solvunt  (8 j.  in  te- 
tano si  maxiUae  retolvantur,  le  ih  ale 
est  (9).  La  verità  di  questo  pronostico 
si  coufcrraa  con  inulte  osservazioni.  Si 
veggano  le  storie  dei  tetani  che  oc  la- 
sciò IIaeb  (io),  nei  quali  quando  apparve 
questo  segno  fu  veramente  mortale.  Fe- 
brCm  convulsioni  supervenire  melius  est , 
qua  in  convulsione « febri  (li  ).  A quarta- 
nis  correpli  non  admodum  convulsioni 
obnoxii  sunt  ; si  vero  prius  corri  pieban- 
tur  , et  postea  quartana  supervenerit  , 
liberantur  ( 1 a).  Convuliionem  muliebriu , 
si  circa  initia  apparennl  , ncque  febrit 
accesserii,  solvunt  (>3).  La  renella  mista 
alla  orina  ed  aderente  alle  pareli  dell’ori- 
nale (i4)  dà  buono  augurio  non  solo  nelle 


(6)  Hipp.  aph.  1 3.  sect . FU. 

(7)  ld.  aph . 57.  sect.  IF. 

(8)  Coac.  N.  36a. 

(9)  /*•  N.  36». 

(10)  L.  c . 

(11)  JIipp.  aph.  a6.  sect.  II. 

(la)  ld.  aph.  70.  sect.  F. 

(i3)  Coac.  JV.  53 1. 

(1  4)  Qui  non  posso  far  di  meno  di  tra- 
scrivere un  passo  del  eh.  Mone ri  spet- 
tante a tali  renelle  delle  orina.  Imperoc- 
ché dopo  aver  riportato  le  osservazioui 
di  Joubeiit  e di  GniDi  sulle  renelle  rese 
dai  febbricitanti  sulla  fine  del  morbo  , o 
dopo  lunghe  febbri,  ed  aver  detto  in  qual 
modo  queste  si  distinguano  da  quelle  che 
rendono  i calcolosi , imperocché  sì  fri- 
cenlur  digit is  comprimendo  fucile  dissol- 
1 ’untur  lo  che  non  succede  di  quelle  clic 
annunziano  i calcoli , aggiunge  quindi  tali 
cose.  « Porro  ego  non  in  febribus  soluto, 
a »i\e  cs»<cuL  vcruac « aul  acslivac  , sivo 
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convulsioni , ma  in  quasi  tutte  le  malat- 
tie secondo  la  osservazione  di  molti.  Io 
conobbi  una  certa  matrona  molto  sog- 


li auturanales,  aut  hyeraales,  sive  inter- 

* mittens , sive  continuae  , sive  beni- 
« gnae  , vel  cum  peticulis  iunctae , 

* sive  inter  illas  mcdiac,  aut  inter- 
« duiu  levissimae , diuturnae  , aut  brc- 
« ve s sive  in  pucris,  aut  adolescenti* 
« tibus  sive  in  viris,  sive  in  mulicribus, 
« et  his  aliqqando  etiam  praegnantibus , 
« sive  demmo  ex  frequentiorihus  causia 
« ortae,  sive  intenlum  ex  singularibus  , 
« ut  ex  ingesto  erodente  veneno,  non  so* 
« solum , inquaro , in  febribus , verum 
« etiam  in  nonnullis  al i is  morbis  a febri 

* sei  u net  ri,  et  nominatili)  in  capitis  acerbi 5 
« doloribus  et  apoplecticis  quibosdam  af- 
fi fectibus,  nonnunquam  etiam  scnilibus, 
« aniroadverti , quotiescunquc  istae  are* 
« nulae  apparucrunt,  saepius  quidem  fe- 
« brim  aut  morbum  fuisse  aut  Gnitum  , 
« aut  fini  proximura  , sed  baud  raro  ta- 
« nien  cum  vel  declinare  needum  coepis- 
« set,  vel  si  coepisset,  non  ita  manifesto 
*c  declinare  pergeret,  ut  dnbium  adhuc 
« eventum  magi»,  qtiam  vcllem , non  re- 
fi linqueret.  Qiieniadrooduro  autem  in 
« morbi  fine  aut  in  deelinatione  iam  certa, 
«1  et  in  dies  maiori  facta  naturae  vieto* 
« riam  confirmarunt,  sic  ante  declinatig- 
li nis  initium,  aut  in  dubia  adhuc  deeli* 
« nationc  carniera  victoriam  utplurimum 
« portenderunt  ; namque  aut  morbus  fe* 
« liciter  omnino  desiit,  aut  si  recidiva 

* secuta  est,  ca  levior  breviorque  fuiU 
« Semel  duntaxat , quod  alita  scripsi  , 
« dydropi , qui  febrim  cxceperat,  soluto, 
a morbi  alii  grave* , ncque  ita  breves  , 
« sed  ii  quoque  ciusmodi  : ut  ex  iis  ac- 
« ger  convalese.eret,  successemeli.  At  sc- 
« mel  omnino  aegri  interitua  ex  auto* 

* mnali  maligna  febre,  quam  ego  neque 
«*  ante,  nec  post  illuni  unum  dicm  in- 
« visi , ut  febrisne , an  peccatum  aliquid 
« postea  aut  ab  ipso,  aut  ab  assidenti* 
« bus,  aut  a medico,  ocr.iderit,  prò  certo 
« nesciam , ut  neque  an  arenae  illae  toto 
« morbi  tempore  fuissent , an  eo  primum 
«t  die  apparuissent.  Neque  enim  de  iia 
« loquor,  quao  semper,  sed  de  iis  tan- 
fi tura,  quae  vigore  morbi  ad  declinatio- 
« nera  iam  accedente,  aut  hac  inchoata, 
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getta  ad  affezioni  convulsive  , cui  era  di 
gran  sollievo  la  uscita  di  orina  subtor- 
bida ed  albiccia. 

5.  DCCXXV. 

Pronostico  della  epilessia . 

La  epilessia  ereditaria  o nata  nel  feto, 
da  terrore  o da  disturbo  di  fantasia 
della  madre  o che  deriva  da  vizio  di 
conformazione  o da  altre  cause  invincibi- 
li quasi  mai  si  cura.  La  malattia  suole 
esser  lunga,  e quanto  più  offende  le  fun- 
zioni animali,  e quanto  più  veementi  e 
frequenti  ripete  gli  accessi  tanto  più  è 
pericolosa , imperocché  facilmente  termina 
in  apoplessia  letale.  Talora  un  solo  vee- 
mentissimo accesso  toglie  V uomo  di  mez- 
zo. E ciò  quasi  sempre  succede,  quando 
superati  molti  accessi  cade  in  uno  più 
veemente , il  quale  Gnalmente  lo  uccide. 
Pertanto  se  colui  che  è preso  dall'accesso 
dopo  alcune  ore  non  ritorni  in  se , e 
molto  più  se  per  intervallo  si  ripetano  le 
convulsioni,  ed  abbia  abolizione  di  sensi, 
si  può  aspettare  un  certo  esizio.  Più  fa- 
cile a curarsi  è la  recente  e quella  che , 
quantunque  frequenti , tuttavia  ha  i pa- 
rtorirai più  brevi,  di  quello  non  sia  la 
inveterata.  A ragione  pertanto  Ippocrate 
scrisse  : Quum  aetatem  adeptus  fiera 
morbus,  non  amplius  curabilis  est  (1).  Re- 
ca rovina  anco  quella  epilessia,  che  na- 
sce dall'acqua  travasata  entro  la  cute  , 
siccome  sappiamo  dalle  Coache  (a). 
(Quella  che  assale  i fanciulli  nati  di  poco, 


a se  prodem  incipiunt  adhaercntes  super- 
fi  ficiei , ut  Gradics  ait,  urinali  s-,  non 
« uriune  , ut  in  sepulchreto  descriptum 
« legea  ; ubi  ne  liber  quidem , in  quo 
«1  baec  scripsit,  indicatur.  Nempe  lotium 
ti  in  praeclara  luce  inspiciens  , animal- 
fi  vertes  vitrae  matulae  lateribus  arenti- 
« las  tcnues  adhaercntes,  nonnunquam 
« tamen  simul  in  urinac  superfìcie  na- 
ti tante*,  subrnfas  utplurimum,  subalbaa 
n perraro,  quales  in  iuvrnc  quodam,  coni 
« febris  maligna  et  peticulis  stipata  de- 
li clinaret,  vidisse  memini.  » De  sed.  et 
caus.  morb.  Epist%  49'  artic.  ai. 

(1)  De  morbo  sacro  XIIL  »5, 

(i)  N.  459. 
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per  lo  piu  gli  uccide.  Nei  vecchi  con 
estrema  difficoltà  si  toglie.  Nelle  gravide 
una  forte  epilessia  per  lo  più  genera 
1'  aborto.  Quella  che  succede  alla  freni* 
tide,  alla  mania,  o alla  melanconica  diu- 
turna , per  lo  più  rende  vana  ogni  cura, 
perchè  si  è visto  esser  generata  da  vizii 
poli  posi  o da  altre  concrezioni  nel  cer- 
vello , siccome  risulta  dalle  sezioni  dei 
cadaveri  (i).  Ippocrate  ci  lasciò  molti 
presagii  sulla  epilessia:  Quibus  egli  dice, 
epilepsia  ante  pubertatem  contini' il , cu- 
rai io  ne  ni  recipit  f quibus  post  vigesimum 
et  quintum  annum , eos  J ere  comitatur 
ad  mortem  (a).  Vi  aggiunse  1*  avverbio 
/ère,  perchè  alcuni  di  questi  ancora  son 
risanati.  Quasi  la  stessa  cosa  altrove  ri- 
pide, dove  dice:  Quibus  epilepsiae  anta 
pubertatem  contingunt  , mutationem  ha - 
bent.  (3).  Conferma  poi  questa  sentenza 
in  altro  luogo,  quando  aggiunge  : E pile - 
ptici  pueri  mutatione  maxime  aetatis  , 
regioni s et  victus  libera  ntur  (4).  Ciò 
poi  succede  principalmente  nel  tempo 
della  pubertà , nel  quale  il  corpo  si  cor- 
robora , se  pur  la  causa  della  epilessia 
non  sia  posta  in  certe  spine  delle  ossa  del 
cranio  e nella  carie  di  esse,  o in  umori 
sparsi , o in  tumori  scirrosi  del  cervello, 
o in  altri  immedicabili  vizj,  ma  piuttosto 
consista  nello  stato  st rumoso  del  cervel- 
lo (5).  Ma  in  niun  altro  luogo  più  chia- 
ramente e più  distintamente  si  spiegò  Ip- 
pocratb  , che  nel  libro  secondo  delle  pre- 
dizioni (6),  di  cui  ecco  le  parole:  « Ex 
a his  porro  , qui  a sacro  morbo  corri- 
« piuntur,  difficillime  quidem  liberantur 
a hi  , quibus  a puero  contigit  morbus  , 
a et  simul  ad  virilem  aetatem  pervenit  ; 
a deinde  hi , quibus  corporc  in  vigore 
a aetatis  constituto  factus  est , et  fuerit 
a a vigiliti  quinque  annis  usque  ad  an- 
a num  quarlragesimum  quintum.  Post  hos 
a autem,  quibus  factus  fuerit  morbus  , 


(i)  Felici  Diss.  del  presag.  medie,  p. 

»55. 

(а)  dphor.  i5.  sect.  Eli. 

(3)  jlphor.  7.  sect.  E. 

(4)  dph.  45.  sect.  II. 

(5)  Rossel.  Oeconom.  nat.  in  morb. 
acuì.,  et  chronic.  ginn  dui.  Lond. 

p.  96.  , et  Cornrn.  Lips.  voi.  E.  p.  ini. 

(б)  N.  16. 


a nullani  significationcm  praebens  ex  qua 
a corporis  parte  inilium  sumat.  At  qui- 
« bus  ex  capite  initium  capere  vide- 
a tur  , aut  a lalere  , aut  a manu  , 
e aut  pede,  facilius  curatur.  Veruna  dif- 
a ferunt  etiam  haec  morbi  genera.  Qui 
e enira  a capite  initium  sumunt  , ex 
e his  gravissimi  sunt , deinde  qui  a la- 
« tere.  Qui  vero  a manibus  ac  pedibus, 
a maxime  saturi  possunt.  « Quindi  non 
solo  si  'Stabilisce  una  prognosi  varia  se- 
condo la  età  e 1*  antichità  si  del  morbo 
che  del  malato , ma  ancora  si  dichiara 
che  la  epilessia  più  difficile  di  tutte  si  è 
quella  che  assale  senza  alcuno  indizio  pre- 
cedente, come  pure  la  idiopatica;  meno 
poi  la  simpatica.  Poiché  questa  ultima 
non  raramente  cede  ad  una  cura  adatta- 
ta. Le  osservazioni  cliniche  ne  insegnano 
che  si  può  vincere  e debellare  anco  la 
sintomatica,  se  il  morbo  principale  sia 
suscettibile  di  cura.  Talora  la  malattia 
finisce  col  presentarsi  della  paralisi  , di 
un  ascesso,  della  scabbia  o della  quar- 
tana. Quella  epilessia  poi  che  svanisce  col 
fiore  della  età,  secondo  1*  osservazione  di 
Areteo  , alcuni  ne  lascia  deformi,  o ren- 
dendo una  mano  inutile  , o torcenJo  la 
faccia,  o togliendo  un  qualche  senso.  Del 
resto  non  bisogna  facilmente  credere  che  è 
stata  vinta  coi  rimedii  la  malattia,  quando 
gii  accessi  non  ritornino  nel  tempo  solito; 
poiché  la  di  lei  natura  è fallace  ed  ano- 
mala. Avremo  speranza  che  più  non  ri. 
torni  allora  soltanto  che  il  malato  libero 
dalle  ripetizioni  degli  accessi  placidamente 
dorma  , abbia  buono  appetito  , sia  pronto 
e di  capo  e di  mente,  acquisti  un  buono 
abito,  e ben  digerisca.  Al  contrario  si 
dee  temere  esito  funesto,  se  il  morbo 
non  cessi  di  ricorrere , lasci  brevissimi 
gli  intervalli  liberi,  abbia  lunghissimi  ac- 
cessi , ai  quali  succeda  un  profondo  o 
lungo  sonno , nè  sia  scosso  dai  medica- 
menti (7). 


(7)  And.  PiorEr.  Praz,  medie.  Pari . 
I.  lib.  /.  cap.  IX.  p.  11 3. 
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COMI. 

J.  DCCXXVI. 

l/i  generale  si  debbono  rimuovere 
le  cause . 

Nell*  cura  dì  qualunque  morbo,  come  di 
qualunque  convulsione  e spasmo  bisogna  ri- 
volgere l’attenzione  alle  cause.  Quindi  quan- 
do è la  pletora  che  pecca,  la  si  dee  subito 
rimuovere  colle  emissioni  di  sangue.  La 
influenza  sierosa  cogli  idragoghi,  coi  diu- 
retici , sudoriferi  , sialagoghi,  vessicanti  , 
epispastici  ed  altri  generi  di  evacuazioni. 
Quindi  da  Gortr*  e Swieten  si  lodano 
principalmente  i diuretici , e principal- 
mente allorquando  la  malattia  è prodotta 
da  ritensione  ed  assortone  di  orina.  Fra 
questi  ve  ne  ha  alcuni  che  si  commendano 
anco  per  la  facoltà  antispasmodica,  come 
il  succino  bianco,  il  di  lui  sale  volatile, 
il  liquore  succinato  di  corno  di  cervo,  i 
millepiedi , i lombrici  terrestri  , la  coc- 
ciniglia, lo  spirito  di  nitro  dolce,  la  fe- 
rulacca  gommata  e simili.  E queste  stesse 
eose  possono  aver  luogo  anco  quando 
crassi  c lenti  umori  con  lassezza  ed  ato- 
nia delle  parti  solide  abbiano  generato  o 
fomentino  la  malattia.  La  vuotezza  prove- 
niente da  emorragie  e i perca  tarsi , o da 
qualunque  eccessiva  evacuazione  addiman- 
da  gli  analettici , i restauranti,  i nutrien- 
ti, i cardiaci  ed  i paregorici.  Se  la  causa 
ne  sia  la  eccessiva  sensibilità  irritabilità 
delle  parti , o dolori  acerbi  o vigilie  pro- 
tratte , vi  soccorre  ogni  genere  di  anodi- 
ni e più  di  tutto  l’ oppio.  Queste  stesse 
cose  convengono  quando  è nata  da  paura, 
terrore,  ira,  atassia  dei  nervi.  Talora  vi 
reca  rimedio  la  detrazione  del  sangue,  il 
liquore  anodino  minerale  dell1  Hofpmanh, 
Y etere  di  vitriolo , lo  spirito  anti-epi- 
lettico  di  Pczoldt,  il  muschio,  la  can- 
fora, il  castoreo,  Fassa  fetida,  la  emul- 
sione di  semi  freddi  e di  papavero  bian- 
co, il  stroppo  di  mcconio  di  Stderham, 
gli  oleosi,  i mucillaginosi,  i bagni  tepidi, 
gli  cnemi  ammollienti  e simili.  Diccsi  che 
gli  acidi  tratti  dai  minerali  diminuiscono 
la  forza  nervea  e la  irritabilità,  e per 
questo  essere  adattati  anco  in  tal  caso  , 
principalmente  quando  siano  convenien- 
temente addolcili  c corretti  collo  spirito 
di  vino. 


J.  DCCXXVI I. 

Che  si  debba  fare  quando  la  causa  è 
avvelenata.  — Mirabile  virtù  delle 
sostanze  oleose . — Cosa  addimandino 
i vermi , Iti  cacochilia,  il  meconio. — 
Cosa  soccorra  alla  crudezza  acida.  — 
Alle  offese  del  capo.  — Alle  punture , 
alle  semisezioni  dei  nervi  ec. 

I veleni  ingeriti , deglutiti,  e fra  que- 
sti le  piante  velenose , siccome  la  cicuta, 
la  belladonna,  il  fellandrio  , la  eoriaria 
ed  i funghi , s*  involgono , si  mitigano  e 
si  correggono  coll’  olio , il  burro,  il  latte, 
V idromele,  1’ ossecrato,  e finalmente  si 
espellono  eoo  gli  emetici,  i catartici,  i cli- 
steri. Tanta  è la  virtù  delle  sostanze  oleo- 
se nel  sedare  gli  spasmi  e le  convulsioni, 
che  quelle  generate  dall'aver  preso  veleno 
Francesco  Ippolito  Albertiri  celebratis- 
simo clinico  di  Bologna  (<)  le  frenò  col 
bagno  di  olio  tepido.  Ma  anco  quelle  na- 
te da  causa  interna  I*  olio  dato  interna- 
mente con  mirabile  virtù  spesso  le  supera. 
Vallismeri  menzionato  da  Moncicin  (a) 
liberò  un  nobil  uomo  già  da  un  anno  sog- 
getto alle  convulsioni  col  darli  ogni  sera 
invece  di  cena  per  lungo  tempo  due  once 
d’olio.  I vermi,  la  cacochilia,  il  meconio 
si  portan  via  cogli  antelmintici  , oleosi  , 
eccoprottici , saponacei,  col  fiele  di  buove 
condensato , col  mele  , cogli  enemi.  La 
crudezza  acida  ed  i recrementi  coagulati 
di  latte  si  tolgono  cogli  antiacidi,  assor- 
benti, sapone  veneto,  amari,  rabarbaro, 
e il  di  lui  siroppo.  La  irritazione  prodotta 
dalle  lesioni  del  capo  e del  cranio  vien 
tolta  dalla  trapanazione  e da  altre  opera- 
zioni chirurgiche  ; lo  che  si  può  usare 
anco  in  altre  sedi  se  la  malattia  derivi 
dal  consenso  loro  ; poiché  il  nervo  punto, 
semisetto,  o in  qualunque  altro  modo  di- 
stratto deve  recidersi , ampliarsi  una  fe- 
rita angusta , togliersi  i frammenti  dei 
piccoli  ossi , estrarsi  le  cose  estranee,  in- 
tercettare per  mezzo  di  legami  la  corau* 


(1)  Moro ag*.  De  sed.  et  caus.  ep.  X . 
n.  si. 

(2)  Ivi. 
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tiicazione  ed  il  consenso , ammansire  il 
dolore  con  riincdìi  adattati  (*). 

$.  DCCXXV1II. 

Per  le  convulsioni  nate  da  dentizione. 

Le  convulsioni  che  per  lo  più  soprag- 
giungono nell*  ottavo,  nono,  decimo  mese 
ai  fanciulli  nel  corso  della  dentizione  , 
con  tumore,  dolore,  rossore  delle  gengi- 
ve , febbre  , ptialismo,  flusso  di  ventre  , 
da  niuna  cosa  più  prontamente  ed  cflìca- 
cernente  secondo  Sy  de  khan  (l)  sono  fre- 
nate, che  dalla  emissione  di  sangue.  Dal 
medesimo  onde  ammansirle  si  propongono 
poche  goccie  di  spirito  di  corno  di  cervo 
di  Iute  in  qualche  goccia  d’acqua  cefalica  ed 
addolcita  con  idoneo  stroppo.  Francesco 
Scarogna  preferisce  il  liquore  succinato 
di  corno  di  cervo , cd  afferma  dall*  uso 
di  questo  di  avere  ottenuto  spesso  mira- 
bili effetti  (a).  Aneli*  io  talora  ho  usato 
non  senza  vantaggio  deli*  uno  e dell’altro 
secondo  mi  è sembrato.  Frattanto  , se  fare 
il  si  possa  si  debbono  ammollire  c rilas- 
sare le  stesse  gengive  con  dolce  confrica- 
zione , linimento  anodino , siroppo  di  al- 
tea, mucillaggine  di  semi  di  psillio,  e 
finalmente , se  urga  la  tensione  ed  il  do- 
lore si  debbono  anco  aprire  col  bistoriuo, 


( i ) Oper.  sect.  IV.  cap-  P. 

(a)  De  cogn.  et  curanti,  morb.  Uh»  1. 
p.  167. 


onde  il  dente  possa  uscir  fuora.  Per  as* 
sopirne  il  dolore  e lo  spasmo  vale  anco 
un  piccolo  cucchiajo  di  siroppo  diacodio, 
amministrato  prudentemente  ad  inter- 
valli. 

J.  DCCXXIX. 

Per  la  convulsione  nelle  malattie  esan- 
tematiche. — Per  la  convulsione  che 
deriva  dal  parto. 

Quando  la  convulsione  precede  la  eru- 
zione del  vajnolo  , del  morbillo  , o della 
porpora  scarlattina , vi  si  deve  soccorrere, 
se  presto  non  cessi  * coll"  apporre  pronta- 
tamcntc  alla  parte  posteriore  della  cer- 
vice un  empiastro  epispastico,  e collim- 
ili ini  si  rare  internamente  una  cucchiaiata 
di  acqua  epidemica  con  cinque  goCcic  di 
laudano  liquido,  secondo  il  consiglio  di 
Sydehiiam  (3)  e di  Mead  (4).  E se  vi 
sia  abbondanza  di  sangue,  si  potrà  isti- 
tuire un  salasso  , ed  usare  dei  bagni  e fo- 
rnente tepide.  Per  le  convulsioni  dei  fan- 
ciulli lattanti  si  loda  da  alcuni  , un  ri- 
medio che  contiene  un’  oncia  d’acqua  di 
ciliegie  nere,  cinque  goccio  di  spirito  di 
corno  di  cervo , dieci  grani  della  requie 
di  Nicolao  , due  dramme  di  siroppo  di 
viole,  dato  a cucchiaiate  e di  quando  a 
quando.  Nè  bisogna  soccorrere  soltanto 


(3)  Dissert.  epist. 

(4)  Mead.  Oper.  p.  43. 


(*)  Riporterò  in  questo  luogo  un  osservazione  assai  curiosa  di  epilessia  par - 
siale  in  un  contadino  di  ci'xa  5o  anni,  sano  il*  altronde  e che  non  era  andato 
J ino  a quel  punto  soggetto  a veruna  malattia.  Questo  ad  un  tratto,  saranno  circa 
a due  anni , verso  la  mezza  notte  fu  assalilo  da  moli  violentissimi  di  tutto  il 
braccio  destro  e della  testa  che  fortemente  si  agitava  verso  la  parte  di  questo. 
Chiamato  ad  assisterlo , e per  quanto  indagassi , non  avendo  potuto  riscontrare 
causa  veruna,  sospettai  della  pletora , ed  infatti  fattoli  un  salasso  daWaltro  brac- 
cio di  circa  una  libbra  , dopo  pochi  minuti  ritornò  alla  perfetta  integrità.  Sette 
mesi  dopo,  egli  fu  nuovamente  assalito  dalla  medesima  malattia , al  solito  senza 
causa  , »e  pur  non  si  potesse  accusare  qualche  poco  di  abuso  di  vino,  il  salassai 
nuovamente  essendo  nel  colsno  della  estate , verso  le  sette  della  sera.  Cessò  al  so- 
lito l*  insulto,  ma  verso  le  undici  della  sera  medesima  fu  preso  da  un  nuovo  ac- 
cesso , il  quale  parimente  cede  od  un  nuovo  salasso.  Gli  prescrissi  allora  ogni 
giorno  a digiuno  due  terzi  di  grano  d*  Ìndaco  della  farmacopea  di  Berlino , e che 
dovesse  continuarlo  per  sdenti  giorni , quindi  dopo  un  intervallo  di  altrettanti  gior- 
ni, riprenderlo ; e così  egli  ha  fatto  per  la  spazio  di  circa  due  anni,  aven- 
done portato  la  dose  a due  grani  al  giorno  tra  mattina  e sera , e fino  ad  ora 
non  ha  avuto  altri  accessi.  ( Pellegrini  )« 
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agii  infanti  ed  ai  fanciulli , ma  anco  alle 
Inai! ri  stesse  mentre  partorirono,  impe- 
rocché aneh'  esse  fra  i veementi  dolori 
ed  i conati  del  parto , fattasi  copia  di 
sangue  intorno  il  cervello  talora  cadono 
in  crudelissime  convulsioni.  Allora  si  deb- 
bono con  somma  cura  schivare  i volatili, 
gli  spiriti  e gli  antispastici  riscaldanti. 
Ma  subito  si  dee  adoprare  che  siano  li- 
berate colla  massima  celerità  dal  feto.  La 
emissione  del  sangue  anco  ripetuta  spesso 
acqueta  le  convulsioni  ed  accelera  il  par- 
to ( l ).  Se  questo  non  giovi  si  dee  estrarr 
re  il  feto  colla  mano. 

J.  DCCXXX. 

Per  la  convulsione  da  vizii  di  sangue. 

— Da  stimoli  venerei » — Da  abuso 

di  venere  o di  vino , da  patemi  d'ani- 
mo. — Da  soppresse  evacuazioni. 

Anco  i vizii  del  sangue  e le  di  lui 
particolari  acrimonie,  dalle  quali  il  morbo 
o si  eccita  o si  sostiene , si  devono  emen- 
dare coi  contrarii , rivellcre , evacuare  , 
Vale  a dire  coi  diluenti , attenuanti  , ad- 
dolcenti , involventi,  diaforetici,  antiacidi, 
anticalini , antiscorbutici  , antivenerei  9 
coinè  pure  bagni,  frizioni,  fonticoli,  cpi- 
spaitici,  primieramente  fra  gli  alteranti  si  lo- 
darmi sughi  di  cicoria,  di  tarassaco,  di  fuma- 
ria , di  melissa  , di  beccabunga , di  na- 
stuzio  aquatico,  o le  preparazioni  , de- 
cotti , infusioni  di  queste  piante,  il  siero 
di  latte , il  latte  stesso , i brodi  di  rane, 
di  gamberi  di  Home,  di  vipere,  di  vena, 
le  acque  medicate,  ì decotti  di  legni,  Tan- 
ti monio  crudo  , T etiope  minerale,  il  mer- 
curio ed  altre  cose  di  simil  genere , la 
scelta  e Toso  delle  quali  si  dee  attamente  con 
prudenza  e sapere  accomodai  calle  varie  cau- 
se ed  indicazioni.  Gli  stimoli  venerei  e la 
copia  del  seme,  imperocché  da  questa  causa 
ila  scono  talora  le  convulsioni , son  dimi- 
nuiti, frenati  e rimossi  dalla  sezione  della 
vena , dal  vitto  scarso  e refrigerante,  dal- 
1*  astinenza,  dal  bere  acqua,  dagli  an- 
tiflogistici , dagli  acidi , dal  nitro  , dalla 
cassia,  dalla  manna,  dal  tamarindi  , dal 


(i)  Macmlcftav  t.  i .La.  c.  n8.  S*el- 
Ue  Reflex,  on  slow  and  painful  Labours 
eie.  p.  60.  et  seqq. 


cretnor  di  tartaro,  dai  semi  di  melone  * 
di  canuabina,  di  agno  casto,  dalle  foglie 
di  ninfea,  dal  consorzio.  Alcuni  a queste 
cose  aggiungono  la  canfora  , ma  male  a 
proposito  ; imperocché  questa  sembra  piut- 
tosto essere  atta  ad  eccitare  che  a frenare 
la  venere.  Al  contrario  se  la  malattia  sia 
generata  dall’  abuso  della  vertere  o del 
vino,  o da  diuturni  patemi  di  animo,  la 
Continenza  , la  castità , l’ astinenza  del 
vino , il  bagno  freddo,  la  corteccia  peru- 
viana , la  cascarilla , il  calibe,  il  viaggia- 
re a piedi , I’  andare  in  vettura  , V eser- 
citarsi , il  cambiar  d’  aria  e di  paese,  il 
cibo  di  carne  c finalmente  il  latte,  rido- 
neranno la  forza  ed  il  debito  nutrimento 
al  corpo  infermo.  Si  debbono  richiamare 
le  evacuazioni  soppresse , se  queste  ab- 
biamo dato  causa  al  morbo.  Nei  fanciulli 
spesso  al  seccarsi  della  crosta  lattea  o delle 
ulceri  che  fluiscono  vengono  in  iscena  le 
convulsioni.  Allora  si  deve  mettere  qual- 
che cosa  sul  capo  che  lo  esulceri.  Per  la 
esperienza  fu  trovato  migliore  quello  che 
é composto  di  un  oncia  di  empiastro  di 
meliloto  c di  una  dramma  di  polvere 
di  cantaridi.  Per  uso  interno  si  dà  con 
utilità  ancora  la  polvere  o il  decotto  della 
jacea  tricolore , che  nelle  oflìcine  si  chia- 
ma fl os  trinitatis  (a).  Poiché  da  Stabcz 
si  loda  come  rimedio  specifico.  Certa- 
tamente  vi  è in  esso  una  tale  virtù,  per 
cui  la  materia  della  crosta  lattea  ti  ri- 
chiama all*  esterno.  Quando  i fanciulli 
non  vogliono  prendere  questo  rimedio , 
dato  alle  nutrici  dalle  quali  prendono  il 
latte,  non  mancò  del  suo  effetto. 

J*  DCCXXX I. 

Cura  speciale  del  tetano • — - Storia  di 
un  tetano  curato  da  St5ack.  — Si 
lodano  le  viltà  delT  oppio.  — Lo» 
di  del  muschio.  — Evacuanti  , eme- 
tici, e diaforetici.  — Bagni  caldi,  oppio , 
emissione  di  sangue.  — Oppio  col  mu- 
schio. — Cautela  intorno  V oppio. 

Fin  qui  dei  rimedii  che  possono  esse- 
re opportuni  alle  universali  malattìe  con- 


fa) Divulgò  le  lodi  di  questo  rimedio 
contro  la  crosta  dei  fanciulli  in  un  opu- 
scolo particolare  il  eh.  Stracz  , il  quale 
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vulsivej  ora  parleremo  di  quelli  che  spe- 
cialmente diconsi  più  proprìi  ad  alcuno 
di  esse.  E per  cominciare  dal  tetano  ma- 
lattia certamente  terribile  e per  lo  più 
rarissima  presso  di  noi  è convenientissimo 
l'assalire  questo  e le  varie  specie  c gradi  di 
esso,  se  le  forze  il  comportino,  c princi- 
palmente se  si  congiunga  con  febbre  e 
diatesi  infiammatoria  del  sangue,  qualun- 
que cosa  alcuni  sentano  in  contrario  ( i ), 
colla  sezione  della  vena , col  bagoo  di  ac- 
qua tepida  o di  olio,  cogli  encini,  colle 
fornente,  unzioni  ammollienti  , rilassanti 
c blandamente  risolventi , fatte  alla  spina 
del  dorso,  eolia  canfora,  il  muschio  cd 
altri  antispasmodici.  « luvcnis  qui  miccini 
« annorum  citra  evideutein  causam  , po- 


dice di  averlo  usato  per  venti  anni  sicu- 
ramente c con  buono  effetto.  Il  decotto 
cosi  si  prepara.  Ree.  Foliorum  Incerte 
diane  fiori»  Tr initati»  recent.  rei  »ic- 
ca(,  m.  j.  conci»,  decoq.  in  lact.  traccia, 
q.  tr.  Si  dia  a bcvcrc  la  colatura  mattina 
c sera.  In  forma  di  polvere  si  ammini- 
stra così  : Ree.  Foliorum  dictae  herb.  in 
umbra  ticcator.  q.  ».  contund.  et  f.  puL 
Jìe  hoc  »umatur  drachma  dimidia,  et  in- 
fonda tur  per  dua»  hora»  in  lacli»  trac- 
ciai. q.  ».  Deind.  bull.,  et  mox  cola  per 
»ctaceum.  Pulticuln  hnec  detur  mane,  et 
repetatur  vetperi.  Si  può  un  tal  rimedio 
aggiungere  alla  panatrlla  o all*  offa  , se- 
condo più  piaccia.  11  latte  non  inacidisce 
per  questo  o prende  cattivo  sapore,  ma 
si  condeusa  in  forma  di  crema.  Nei  primi 
otto  giorni  nei  quali  si  prende  il  rime- 
dio , la  crosta  lattea  aumenta,  e diventa 
più  manifesta  , più  grossa  e diffusa  , e 
1’  orina  è fetente.  Se  noli  siasi  presentata, 
c sia  nascosa  nell'  interno  , si  espelle 
e vicn  fuori.  Se  ne  continua  1*  uso  fino 
a che  tutto  il  male  sia  venuto  fuori. 
Quindi  le  croste  si  seccano  c cadono,  lo 
che  per  lo  più  succede  dopo  quattordici 
giorni.  Dopo  la  caduta  delle  croste  biso- 
gna per  qualche  tempo  ancora  persistere 
nell’uso  del  rimedio,  onde  estinguere 
ogni  fomite.  Poiché  l' autore  pensa  che 
questa  malattia  nasca  da  un  fermento  parti- 
colare comunicato  dalla  madre  o dalla  nu- 
trice, senza  che  tuttavia  osi  definire  la 
natura. 

(ij  Hill ìrt  med.  obserrat. 


« stquam  aliquot  dies  per  omnes  artu» 
« dolorem  lanci  nantem  conquesto*  est  , 
« inridit  in  tetauum  universalem.  Bra- 
« chia  et  marni*  scctindum  trunci  longi- 
« tudiocm  extcnsas  habebat , rigidissima» 
a et  trunco  fimi  issi  me  appressa*  , crura 
« et  pedci  eodein  modo  aflectos.  Vealer 
« erat  tenui*  , conlractus  et  lapidi  instar 
a durus,  attactu  non  dolco*,  spina  dorsi 
n rigidissima,  coltura  immobile,  maxillae 
« pcrtìnaciler  clausac  , musculi  massete- 
« rei  et  temporale*  tumidi  et  duri,  lo- 
fi ter  dente  incisorios  effractos  rxiguum 
« erat  spntium,  per  quod  aliquid  i usculi 
« aut  medicamenti  ingerì  potuit.  Lingua 
« tamen  mansit  volubili*,  oculi  vivi,  mena 
a non  oppressa,  respiratio  sali*  bona, 
« pulsus  acquali*  , naturali  non  cclerior, 
« liber.  » Costui  senza  bagni  c fornente, 
le  quali  rose  non  si  poteva  ammiuistrare 
nello  spedale  fu  poco  a poco  liberato  dal 
eh.  Stòrcr  eolio  sterco  di  cavallo  cotto 
nella  cervogia  e con  diligenza  applicato 
caldo , collo  spirito  di  sale  ammoniaco 
saturato  di  aceto  fino  ad  un  dramma  in 
tre  oncic  di  acqua  di  ruta,  data  a cuc- 
chiaiate, unta  c confricata  due  volte  al 
giorno  la  spina  dorsale  coll’  olio  di  ver- 
basco  o collo  spirito  di  sale  ammoniaco, 
coll’  apporre  un  giorno  si,  1’  altro  no  le 
coppe  asciutte  agli  omeri  cd  alla  spina  (3). 
Da  ulcuni  si  lodano  i bagni  freddi,  prin- 
cipalmente se  il  malato  sia  d’abito  assai 
carnoso  di  corpo,  e la  stagione  sia  estiva 
c caldissima.  Poiché  io  non  nego  che  per 
mezzo  del  freddo  ai  assopisca  la  nervea 
sensibilità  e si  temperi  il  fervore  del 
sangue.  Ma  spesso  la  malattia  trae  origine 
dal  freddo  e dall’  umido.  Laonde  queste 
cose  addimandano  un  medico  prudenti»* 
simo  ed  espertissimo,  perchè  non  si  am- 
ministrino male  a proposito.  Oggi  più  di 
tulli  si  lodano  i rimedii  preparati  dal- 
P oppio,  amministrati  con  audacia  cd  a 
brevi  intervalli.  Infatti  Mach  (3)  vide 
prontamente  sciolto  un  tetano  coll’oppio, 
avendo  trovati  imitili  tutti  gli  altri  ri- 
raedj.  Anco  Gio.  Cbist.  Art.  Tiibocr  (4) 
loda  una  cura  compita  coll’  oppio.  Gu- 


fa) Ann . med.  ì.  p.  io. 

(3)  Pr  incip.  medie . sect . VI. 

(4)  Comm.  Liptien».  roL  XV III.  p. 

6.4* 
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cLir.LMo  Parr  dà  mollissime  lodi  alle  vir- 
Iti  dell’  oppio  contro  Y opistotuno.  Esso 
coll'  amministrare  un  grano  d’  oppio  pri- 
mieramente ogni  ora , quindi  ogni  due 
ore  e coi  bagni  caldi  mitigò  il  morbo  , 
quindi  aumentata  la  dose  e continuata 
in  modo  che  deutro  un  giorno  se  ne 
prendessero  più  di  venti  grani , il  vinse. 
Quindi  ne  diminuì  poco  a poco  la  dose. 
Tuttavia  nel  medesimo  tempo  usò  ancora 
dell’  aceto  , della  canfora  e di  altre  cose 
di  simil  genere  (i).  Nel  tetano  e trisrao 
sintomatico , come  sarebbe  quello  che  so- 
praggiungc  alla  frattura  dell'osso  del  fe- 
more Feo.  Crist.  Wissloh  (a)  provò  per 
la  esperienza  la  utilità  del  laudano  liqui- 
do. Parimente  Guglielmo  Hillary  (3)  com- 
menda le  abbondanti  dosi  di  oppio  c di 
muschio  ed  opportunamente  ripetute  Per 
P opistotono  comune  nella  Carolina  meri- 
dionale ed  in  altri  paesi  caldi  per  freddo 
pieso  essendo  il  corpo  in  traspirazione  , 
siccome  nocciono  i rimedj  calidi , acri,  e 
vescicanti , nè  alcun  bene , secondo  Leo- 
nello Chalmebs  (4)  recano  i più  miti 
evacuanti , gli  emetici  e i diaforetici  ; 
cosi  al  contrario  i bagni  caldi  , 1*  oppio 
dato  a dosi  forti,  o nei  pletorici  la  emis- 
sione del  sangue  sono  i soccorsi  che  danno 
speranza.  Esso  poi  avverte  che  si  debbono 
ritenere  i malati  nel  bagno  (ino  a che  il 
polso  divenga  più  molle  e più  pieno.  Or- 
dina che  si  confrichi  il  collo,  il  dorso  ed 
il  petto  mentre  stanno  nel  bagno.  Che 
si  debba  ripetere  la  dose  dell’oppio,  quan- 
do 1’  azione  della  prima  abbia  mancato  , 
e cosi  continuarne  1’  amministrazione , 
finché  si  mitighi  lo  spasmo  che  tormenta 
sotto  la  cartilagine  ensiforme  e le  altre 
convulsioni.  Nè  ommette  frattanto  i di- 
steri, le  fornente,  i linimenti  e di  dare 
per  alquanti  giorni  dopo  sciolto  lo  spa- 
smo un  leggero  eccoprottico.  Un  opisto- 
tono e trismo,  ossia  lo  spasmo  della  ma- 
scella inferiore  che  viene  ai  feriti  che  si 


(i)  Medicai  observ.  and  inquir.  t.  4* 
P.  4*  rt  Comm.  Lips . voL  XV111.  p. 

394- 

(a)  Collect.  Socict.  medie.  Havniens. 
voL  /.  p . 3«4. 

(3)  Observat.  on  thè  changes  of  thè 
dir.  Lond. 

C4)  Med.  obt . And  inquir . t.  3.  p.  3a6. 


espongono  improvidaraente  all’  aria  , fu 
curato  da  Risaprò  Huck  (5)  medico  mi- 
litare, con  un  grano  d’oppio  dato  c^ni 
ora  nel  corso  dì  una  notte  e di  un  gior- 
no , o con  una  mezza  oncia  di  muschio 
mista  allo  zucchero  cd  aggiuntavi  una 
dramma  di  oppio  , o mescolata  con  qual- 
che giulebbe  e dato  a cucchiaiate  in  modo 
che  tutta  la  composizione  fosse  finita  den- 
tro ventiquattro  ore.  Ma  se  alcun  che 
vale  il  mio  giudizio , si  debbono  limita- 
re le  lodi  dell’oppio,  nè  si  debbo  ascen- 
der mai  a si  larga  dose , se  non  si  abbia 
in  pria  con  molta  prudenza  esplorato  la 
tolleranza  ed  azione  delle  prime  dosi  , 
onde  per  lo  ardire  temerario,  lo  che  spesso 
vedemmo , non  si  estingua  col  morbo  la 
vita  del  malato.  Certamente  coloro  che 
non  temono  di  amministrare  1’  oppio  con 
mano  liberale,  sembra  che  rammentino 
soltanto  gli  eventi  felici , e che  passino 
sotto  silenzio  i casi  funesti  e letali.  Bil- 
finger  sebbene  vegga  che  dagli  altri  si 
loda  1*  oppio,  tuttavia  con  molta  prudenza 
nou  solo  ristringe  il  di  lui  uso,  ma  anco 
il  riprova,  perchè  pensa  che  da  questo 
s * indeboliscono  i nervi  (6). 

J.  DCCXXXJI. 

Tetani  sintomatici . — Osservazione 

del  sintomatico. 

Osservazione  che  si  presenta  assai  di 
frequente  ai  chirurghi  si  è che  il  tetano 
tanto  universale  che  parziale , e princi- 
palmente quello  della  mascella  inferiore  che 
sopraggi  unge  come  sintonia  non  solo  alle 
ferite,  lo  che  poco  anzi  dietro  Huck  ab- 
biamo avvertito,  ma  ancora  alle  amputa- 
zioni, fratture  complicate,  talora  anco  sem- 
plici, e lussazioni.  E’  si  narra  che  ciò 
frequentemente  si  vede  nell’ India  orien- 
tale. Per  lo  più  questa  malattia  assale 


(5)  Med.  observ.  and  inquir.  ann . 1 7 58. 
p.  87.  et  Comm.  Lips.  voi.  8. 

(6)  L.  c . p.  1 00.  Anco  il  eh.  G10.  Ba- 
tista Marziari  in  una  fanciulla  afflitti 
di  telano  reumatico,  la  di  cui  osserva- 
zione indicai  più  sopra , trovò  pessimi 
effetti  dall’oppio,  e principalmente  sin- 
copi frequenti  c quasi  letali.  Forse  per 
la  particolare  idiosincrasia? 
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dopo  il  quarto  giorno  dall’  amputazione  , 
e dopo  quattro  o cinque  giorni  uccide. 
Tuttavia  il  eh.  Bisset  riporta  un  esempio 
di  un  uomo  sanato  nel  decimo  sesto  gior- 
po.  Egli  afferma  1*  unico  soccorso  essere 
nella  corteccia  peruviana,  principalmente 
pei  paesi  più  caldi  , dove  facilmente  ne 
segue  la  cancrena,  presa  abbondantemente 
in  forma  di  decotto , e coll’  usarla  con- 
tinuamente sulle  membra  amputate  per 
mezzo  di  panni  lini  imbevuti  della  me- 
desima (i).  Più  volte  il  celebre  Bil- 
uce* (a)  curò  il  trismo  che  sopraggiunge 
ai  feriti  cogli  epispastici,  i vescicanti, 
le  incisioni  delle  guancie,  nelle  quali 
quindi  infondeva  l*  olio  di  trementina  , 
colla  sezione  delle  vena  giugulare  e del- 
1*  arteria  temporale , coi  clisteri  nutrienti 
e volatili.  Il  medesimo  Bisset  afTerma  , 
che  coi  ripetuti  salassi  si  toglie  il  tetano 
quando  succede  alla  infiammazione  del 
Tcntricolo,  lo  che  certamente  è assai  ve- 
rosimile. Io  vidi  un  tetano  univensalc 
simpatico  di  una  ferita  di  un  metatarso, 
che  un  certo  contadino  si  era  fatta  con 
una  falce,  troppo  presto  consolidata.  A 
costui  giovò  principalmante  il  bagno  di 
acqua  calda,  c l’aprire  ed  il  rinnuovare 
della  ferita,  onde  venisse  fuori  il  pus  o 
1*  icore  contenuto.  (3).  Il  eh.  Mokbo  (4) 
per  la  cura  del  tetano  propone  le  unzioni 
mercuriali.  Delabochb  narra  che  con  que- 
ste è stato  felicemente  curato  il  tetano  (5). 
Nè  dissimile  evento  trovò  dal  medesimo 
rimedio  Bopeik  (6). 


(l)  Medicai  Essajrs  and obseryat.  voi. 
3»  pag.  96.  ad  100. 

(а)  Nauveaitx  Mèmoir  de  T dead.  Ro- 
dale des  * tiene,  et  bell,  lettr.  de  Berlin , 
ann.  1770.  p.  60. 

(3)  Ved.  la  Storia  nei  sag.  di  medicin . 
pratic.  P.  a.  p.  93, 

(4)  Eisajrt  d * Edimb,  voi.  3. 

(5)  Joum.  de  Mèdec.  I.  XL.  p.  ai 3. 

(б)  Journal  de  Médec.  Septemb.  1774* 

p,  333, 
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Ballo  di  S.  Vito.  — Elettuario  Ih*-, 
set.  — Lodi  delC  Aita Jetida.  —,  Oi- 
s creazioni  tu  1 fiori  di  zinco • 

In  quanto  riguarda  al  ballo  di  S.  Vito 
o scelotirbe  di  Sauvaces,  se  diamo  fede 
a Sydeeham  , ei  la  cura  colla  ripetuta 
emissione  di  sangue  e coi  frequente  pur- 
gare del  ventre  (7).  Quindi  vi  si  dee 
soccorrere  cogli  antispasrnodioi,  e coll 'ap- 
porre le  coppe  asciutte  alle  membra  af- 
fette, e Qualmente  coll’uso  di  quelle  cose 
che  hanno  la  virtù  di  corroborare,  come 
la  corteccia  peruviana,  il  ferro  ed  il  ba- 
gno freddo.  Mead  infatti  dice  che  non 
gli  è stato  mai  difficile  il  vincere  del 
tutto  il  ballo  di  S.  Vito  colle  frequenti 
immersioni  del  corpo  nell’  acqua  fredda , 
c colle  preparazioni  di  calibe  (8),  Noi 
leggiamo  cÀcre  stato  liberato  da  Gacbio 
per  mezzo  degli  antelmintici  un  fanciullo 
afflitto  di  corea  di  S.  Vito  (9).  Ma, 
Ine.  de  Mae  (io)  con  esito  felicissimo 
applicò  la  elettricità  ad  una  fanciulla  di 
dieci  anni  presa  da  questa  malattia.  Anco 
il  Francese  Alliet  usava  della  elettricità, 
ma  oltre  questa  i diluenti,  gli  aperienii, 
gli  antifebbrili,  i corroboranti,  il  cambiar 
d’aria,  i buoni  alimenti  e più  di  tutto  lo 
esercizio  del  corpo  (11).  Rilevò  ancora 
qualche  utilità  dalla  corteccia  peruviana, 
dall’esercizio  e da  conveniente  modo  di 
vitto,  una  donna  gravida,  la  quale  avea 
il  ballo  di  S.  Vito  (13).  11  eh.  Bihset 
predica  come  utilissimo  un  elettuario  , 
purché  si  prenda  per  lungo  tempo  , il 
quale  contiene  un’oncia  c mezzo  di  fiori 
di  zolfo , di  polvere  di  radici  di  peonia 
e di  valeriana  silvestre  tre  dramme  di 
ciascuna,  due  dramme  di  cinabro  di  an- 
timonio, di  muschio  c di  castoreo  uno 
scrupolo  di  ciascuno,  di  siroppo  semplice 
di  zucchero  q.  b.  per  far  l'clettaario.  De- 


(7)  Oper.  Process,  integra  p.  per  me 
686. 

(8)  De  Imp . sol . et  lun.  p,  17. 

(9)  Comm.  Lips.  sol.  3.  p.  456, 

(10)  Comm.  Lips.  voL  XVlll.p.  601, 

(11)  Oktesciii  Giornal.  med.  t.  a.  p, 
137. 

(13)  Giornal.  med . I.  3.  p.  67. 
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clinando  la  malattia  loda  1'  uso  della 
tintura  della  corteccia  peruviana  ed  i 
bagni  di  acqua  marina,  la  di  cui  utilità 
egli  narra  di  avere  spesso  esperi  montato, 
mentre  esso  vide  piuttosto  dei  danui  dai 
bagni  di  acqua  fluviale.  A malattia  piu 
contumace  racconta  aver  giovato  un  vea- 
sicante  alPoccipite  e finalmente  all*  osso 
sacro,  come  pure  le  ripetute  frizioni  del 
collo  e di  tutta  la  spina  fatte  collo 
spirito  di  vino.  Al  contrario  afferma  che 
la  emissione  del  sangue  e la  catarsi  han- 
no nociuto  , diversamente  da  quello  che 
osservò  Sydejmum  (i).  Con  cinque  storie 
P.  S.  Wadtees  cerca  di  dimostrare  la 
virtù  antispasmodica  delPaisa  fetida  usata 
in  gran  dose  non  solo  nel  ballo  di  S.  Vi- 
to, ma  anco  in  altre  malattie  convulsive 
gravissime  e complicate  con  paralisi, nella 
epilessia  e nella  mania.  Egli  scioglie  tre 
dramme  di  assa  fetida  in  sei  oncie  di 
acqua  di  fonte  , e per  darvi  un  sapore 
gradito  vi  aggiunge  un’oncia  di  siroppo 
di  viole.  Di  questa  miscela  ordina  che 
se  ne  prenda  una  cucchiajata  o due  ogni 
mezza  ora  per  alquanti  giorni  chec  adagio 
adagio  si  diminuisca  la  frequenza  della  am- 
noi  nitrazione  subito  che  il  morbo  sembri 
mitigarsi  (a).  Mahoh  vari  mente  confermò 
con  esperimenti  gli  antispasmodici  e la 
corteccia  peruviana  siccome  eccellenti  per 
la  cura  di  una  tale  affezione  spesso  con- 
tumace (3).  Non  ha  molto  io  curai  il 
ballo  di  S.  Vito  confermato  ed  assai 
pertinace  in  una  fanciulla  di  dodici  anni, 
la  quale  per  alquanti  anni  era  stata  ves- 
sata dal  medesimo  morbo  , presto  e con 
sicurezza  col  solo  uso  dei  fiori  di  zinco* 

5.  DCCXXXIV. 

Avvertimento  sulla  elettricità . — Cura 
dello  spasmo  Jìsode . 

Di  sopra  abbiamo  notato  che  la  elet- 
tricità si  è usata  come  rimedio  per  l'af- 
fezione convulsiva  detta  Ballo  di  S.  Vito . 
Ma  bisogna  sapere  che  questa  stessa  c 


(1)  Medicai,  Essajrs  and  observ.  citati 
p . 1 65.  ad  170. 

(a)  Journal  de  mèdecin . Aout . 1781, 
(3)  Journ.  de  méd.  Juin.  1783.  p , 553. 

r.  ini. 
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principalmente  la  scossa  elettrica  , come 
dicesi  è stata  talora  causa  di  moti  con- 
vulsivi. Il  eh.  Owbn  (4)  sedò  i moti 
nati  da  tal  causa  e che  continuamente 
crescevano  col  muschio  dato  primiera- 
mente fino  ad  una  mezza  dramma  ogni 
quattro  ore  , quindi  due  volte  il  giorno 
soltanto  in  forma  di  bolo.  Parimente  lo 
spasmo  Jìsode  o il  crampo,  sebbene  per 
lo  più  soglia  presto  svanire  , ed  appena 
addi  mandi  soccorso  medico,  tuttavia  talora 
è così  molesto,  e principalmente  alle 
donne  gravide  che  vi  si  debba  portare 
qualche  soccorso.  Per  lo  più  colla  sola 
leggiera  confricazione  della  parte  convul- 
sa , o col  linimento  dello  spirito  di  coc- 
che di  ginepro,  di  teriaca  , o di  acqua 
della  regina  di  Ungheria  si  toglie.  Giova 
ancora  il  rimuoverla  dal  freddo  e cuo- 
prirla  con  panno  caldo.  Se  queste  cose 
non  bastino,  bisogna  esaminare  se  vi  sia 
luogo  a sospetto  di  pletora.  Se  questa  vi 
sia  presto  la  si  cura  colla  emissione  di 
sangue.  Talora  poi,  siccome  non  raramen- 
te vedemmo,  si  risveglia  da  linfa  acre  e 
tenace  che  infesta  alcuni  muscoli  e i di 
loro  involucri.  Allora  i bagni,  le  fornente 
ed  i decotti  di  legni  che  assottigliano  e 
promuovono  la  traspirazione  ed  il  sudore 
poco  a poco  vincono  il  morbo. 

J.  DCCXXXV. 

Cura  della  epilessia  imminente . — - Sim- 
patica. — Osservazione.  — Altra  os . 

servazione. 

Finalmente  bisogna  dire  qualche  cosa 
delle  cure  parziali  della  stessa  epilessia. 
Se  per  li  proprii  indizii  si  manifesta  es- 
ser vicino  l'accesso  di  essa,  siccome  talora 
suole  succedere,  gli  autori  ordinano  di 
prevenirla  coll’oppio  congiunto  agli  anti. 
spasmodici,  per  esempio  con  un  grano  di 
laudano  nepente  di  quercctano  , e con 
egual  peso  di  canfora  in  un  bolo  unito 
con  qualche  conserva  o con  idoneo  estrat- 
to. Che  se  da  qualche  parte  più  rimota 
si  conosca  che  il  morbo  sarà  per  salire 
al  capo,  si  può  inibirlo  con  una  forte, 
legatura  o con  dolorose  frizioni.  Si  può 


(4)  Med.  abserv.  and.  inquivies  bjr  a 
Society  voi . 3.  p.  1 83. 
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anco  imporr*  nel  luogo  particolare  , da 
cui  il  morbo  sembra  incominciare  , e 
progredire,  una  coppa  scarificata , le  mi- 
gnatte o il  ferro  candente , non  senza 
probabile  distruzione  della  causa  interna. 
Una  certa  donna  di  circa  trentotto  anni 
già  da  dodici  anni  era  tormentata  da  epi- 
lessia che  ritornava  una  volta  al  mese. 
Ma  finalmente  gli  ascessi  cotanto  si  raf- 
fittirono, che  ritornavano  quattro  o cin- 
que volte  ogni  giorno  e ciascuno  durava 
circa  un'ora  o un*  ora  e mezzo.  Si  tentò 
ogni  genere  di  evacuanti,  come  pure  mol- 
tissimi anti-epilcttici  e cefalici , ed  altre 
cose  non  poche,  ma  invano.  I parosismi 
qualche  volta  cominciavano  dalla  gamba 
intorno  la  parte  inferiore  dei  muscoli, 
detti  gemelli,  e subito  preso  il  capo,  la 
donna  cadeva.  Allora  si  vedeva  la  spuma 
intorno  la  bocca.  Le  labbra  , il  collo  e 
gli  arti  erano  agitali  da  mirabili  contor- 
sioni. La  donna  presa  dal  parosismo  , 
mcntro  si  visitava  da  Tommaso  Short,  e 
caduta  in  terra  , esso  cercò  nella  gamba 
affetta,  nè  vi  trovò  tumore  o rossore  o 
durezza  o lassezza  per  cui  differisse  dallo 
stato  di  salute.  Tuttavia  avendo  sospettato 
che  la  causa  fosse  in  quel  luogo  d'onde 
la  malattia  sempre  cominciava , subito 
penetrato  con  un  bisturino  nel  medesimo 
fino  a due  dita  trasverse,  s'imbattè  in  un 
certo  corpuscolo  duro,  il  quale  con  de- 
licatezza separato  dui  muscoli,  colla  pin- 
zetta finalmente  l'estrasse.  Era  esso  poi 
un  corpo  duro  e cartilaginoso,  o un  gan- 
glio che  eguagliava  la  grandezza  di  un 
pisello  maggiore,  e posto  sopra  un  certo 
nervo,  il  quale  dovè  tagliare  per  poterlo 
estrarre.  Subito  la  donna  ritornò  in  se  e 
gridò  di  star  bene.  Colla  massima  celerità 
acquistò  le  forze  del  corpo  e della  men- 
te, nè  da  quel  tempo  mai  più  soffri 
epilessia  (i).  Enrico  JficcoLA  Herbert 
parimente  curò  una  cronica  ed  abituale 
epilessia  simpatica,  che  prendeva  princi- 
pio dal  pollice  del  piede,  ligatura  supra 
genu,  nervulique  in  pedi i pollice  dei  tru- 
ci ione  / lieta 


(i)  Essajrs  et  obs.  de  mèdec,  de  la 
Societ.  d*  Edimburg.  e.  IV,  p.  5a3.  ed  il. 
fa  Paris  in  8. 

(a)  Commetti . Lipt,  voi,  p,  a33. 


J.  DCCXXXVI. 

Nel  parosismo  della  epilessia. 

Quando  poi  l'uomo  sia  già  assalito  dalla 
epilessia , si  dee  tentare  subito  con  ogni 
cura  che  il  malato  nc  riceva  per  quanto 
si  può  il  minimo  incomodo  e niun  dan- 
no dalla  violenta  agitazione  del  corpo. 
Pertanto  si  metta  in  letto  , ed  in  luogo 
piuttosto  lucido  e col  capo  alquanto  ele- 
vato. Nella  bocca  aperta  a forza  s' intro- 
duca un  pezzo  di  cuojo  o un  panno  lino 
raddoppiato  onde  non  offendere  la  lingua 
coi  denti.  È cosa  ottima  ancora  l'estende- 
re leggiermente  le  membra  convnlse,  un- 
gerle o confricarle  con  olio  , con  mano 
calda  blandamente  fomentare  il  collo,  la 
gola,  il  capo  ed  altre  parti  , porre  sugli 
ipocondrii  e sul  ventre  una  vessica  semi- 
piena di  acqua  calda,  o fornente  ammol- 
lienti , per  le  quali  non  solo  presto  si 
acquetano  gli  spasmi,  ma  ancora  si  rende 
più  fàcile  la  stessa  respirazione.  Ippoc ra- 
te, a quel  che  riporta  Swietzr,  aggiun- 
geva all'olio  il  vino  cui  fossero  infusi  i 
semi  di  gi usciamo  , e col  medesi- 
mo linimento  procurava  , siccome  indu- 
ccnte  stupore  , di  ungere  le  membra 
convulse.  Che  se  il  parosismo  si  tragga 
più  in  lungo,  ed  il  malato  sembri  quasi 
preso  da  profondo  sopore,  da  aver  timore 
di  imminente  apoplessia,  si  può  aver  ri- 
corso a soccorsi  più  validi,  come  legature 
dolorose  degli  arti,  coppe  asciutte  , odo- 
rameli di  olio  di  succino,  di  spirito  di 
corno  di  cervo,  di  sale  ammoniaco, 
la  tintura  del  castoreo  o dell*  assa  fetida 
presentata  alle  narici,  gli  enemi  ed  altre 
cose  idonee  ad  eccitare.  Ma  più  di  tutte 
le  cose  giova  la  emissione  del  sangue  fat- 
ta principalmente  dalla  vena  giugulare  o 
dalla  arteria  temporale,  purché  la  malat- 
tia non  dipenda  da  inanità  o da  difetto 
di  forze.  Poiché  a troppo  lunga  contra. 
zione  delle  parti  muscolari,  sebbene  clo- 
nica ed  alterna  , non  può  impedirsi  che 
il  sangue  in  maggiore  abbondanza  sia 
spinto  al  cervello,  c si  ritardi  mollissimo 
il  di  lui  ritorno  al  cuore,  sicché  il  cer- 
vello da  ogni  parte  viene  oppresso  dal 
turgore  de»  vasi  c dei  seni  delle  meningi. 
Nel  qual  caso  ognun  vede  di  quanta  uti- 
lità sarà  per  essere  la  deplezionc  dei  vasi 
e l'esonerare  il  cervello  per  mezzo  della 
flebotomia.  Più  volte  con  graude  utilità 
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l’ho  usata  nei  parosisuii  protratti,  princi- 
palmente quando  la  pletora  Unto  vera 
che  spuria,  o l’impedimento  di  una  qual- 
che consueta  evacuazione  sanguigna,  o la 
metastasi  della  podagra  o della  materia 
artritica  , o un  grave  ed  improvviso  pa- 
tema di  animo  avea  dato  origine  alla  ma- 
lattia* 

J.  DCCXXXVII. 

Fuori  del  parosismo  secondo  la  ragione 

delle  cause . — Jlimedii  chirurgici . 

Fuori  del  parosismo  si  dee  indagare 
la  causa  che  produsse  la  malattia  e 
dietro  di  essa  istituire  ogni  cura,  non 
ullrimcnti  di  quello  abbiamo  ordinato  di 
sopra  intorno  alla  cura  delle  malattie 
convulsive.  Primieramente  ci  si  prescnta- 
no  i soccorsi  chirurgici.  Fra  questi  la 
emissione  del  sangue  ci  sembra  opportu- 
na, quando  si  allacci  la  pletora , 1’  abito 
buono,  la  età  tlorida,  la  soppressione  dei 
mestrui,  delle  emorroidi  , o della  emor- 
ragia delle  narici.  Si  può  anco  ripetere 
per  riguardo  alla  profdassi  intorno  gli 
cquinoz)  talora  anco  intorno  i solstizj 
nei  maggiormente  pletorici.  Se  1 malati 
vadano  soggetti  alle  emorroidi , conviene 
ancora  applicare  le  mignatte  all’ano,  onde 
richiamare  la  natura  alle  consuete  eva- 
cuazioni. Ciò  è utilissimo  ancora  negli 
ipocondrie!  e negli  isterici,  nei  quali  spes- 
sissimo la  epilessia  suol  nascere  da  con- 
gestioni dei  visceri  del  basso  ventre.  Se 
il  morbo  sia  venuto  dal  cessare  di  mestrui  , 
e ricorra  quasi  periodicamente  ogni  mese, 
ne  fa  le  veci  una  piccola  emissione  di 
sangue  fatta  ogni  mese  poco  prima  del 
tempo  consueto  dei  catamenii  finché  ces- 
sino gli  accessi  ed  il  sopportino  le  forze* 
Io  vidi  con  questo  metodo  continuato  per 
un  anno  togliersi  una  epilessia  nata  da 
questa  causa  (i).  Alcuni  propongono  il 


(i)  Di  simil  metodo  pure  nella  epi- 
lessia idiopatica  si  serviva  anco  il  eh.  Ro- 
betti, professore  di  medicina  in  Cesena,  e 
clinico  non  indotto  e nostro  singolare  amico. 
Egli  in  una  sua  lettera  mi  fece  consape- 
vole che  egli  avea  curato  molti  epiletti- 
ci con  questo  solo  metodo.  Prima  dolce- 
mente purgava  il  malato  con  rabarbaro 


cauterio  attuale  all'  intorno  dell’  occipite 

0 della  sutura  coronale;  ed  alcune  osser- 
vazioni hanno  fede  che  talora  si  è avuto 
da  questo  un  egregio  soccorso  (a).  Nei  fan- 
ciulli massimamente  coll'  abbruciare  il 
fonticolo  alla  parte  posteriore  del  cranio  , 
quando  sono  troppo  grassi  ed  umorosi,  o 
prevalga  in  essi  un  grande  afliusso  siero- 
so, o sia  stata  repressa  la  crosta  lattea  , 
spesso  portò  moltissimo  giovamento.  Tut- 
tavia più  sicuri  in  alcuni  sembrano  essere 

1 vessicanti  , nè  meno  utili  se  le  piaghe 
sì  mantengano  per  lungo  tempo  aperte. 
Un  fanciullo  di  cinque  anni,  già  da  due 
anni  solito  a cadere  nella  epilessia  ogni 
qual  volta  cominciava  a dormire  , e per 
questo  divenuto  ebete  c paralizzalo  nelle 
gambe  in  modo  da  non  potere  stare  più 
oltre  eretto  su  queste , fu  liberato  da 


o manna  o cassia.  Quindi  due  giorni  avanti 
il  plenilunio  ordinava  che  si  traesse  dal- 
la salvatclla  cinque  oucic  di  sangue  , e 
ciò  ripeteva  ogni  mese,  eccettuato  quello 
di  Aprile  e di  Ottobre,  nei  quali  invece 
del  salasso  credeva  meglio  apporre  le  mi- 
gnatte all’ano  nell’ultimo  stadio  della  lu- 
na decrescente.  Negli  altri  mesi  , come 
dissi,  traeva  sangue  dalla  salvatclla,  tutta- 
via con  questo  ordine:  principiava  dalla 
mano  sinistra,  quindi  passava  alla  destra, 
c cosi  alternativamente  fino  a che  fossero 
passati  dodici  mesi.  In  questo  tempo,  vale 
a dire  in  tutto  l’anno,  ogni  mattina  am- 
ministrava in  un  brodo  leggiero  una 
dramma  di  polvere  di  testicoli  di  cavallo, 
sulla  sera  poi  nell’ora  del  sonno,  ordina- 
va che  si  ungessero  l’occipite,  la  cervice 
e le  nari  con  olio  di  sapone.  Il  vitto  vo- 
leva che  fosse  di  brodi  sottili  tratti  dalle 
uova  e dalle  carni,  per  bevanda  poi  l’ac. 
qua  sola  alterata  con  calibe  infuocato.  Av- 
verte che  questo  metodo  conviene  an- 
co alla  epilessia  generata  dalla  copia  e 
dal  fervore  del  sangue  cd  agli  uomini 
giovani  e pletorici.  Cosi  Rosetti  nella 
sua  lettera.  Di  questo  metodo  di  curare 
la  epilessia  , se  bene  mi  ricordo  , si  fa 
menzione  anco  da  altri  scrittori  di  cose  arca- 
ue,  c che  raccolgono  da  ogni  parte  empirici 
medicamenti. 

(a)  Heisren.  Instit.  chirurg.  P.  a.  p, 
38  ; e avanti  di  lui  Cai.  Piso  De  morbi 
cap.  s€ct,  a.  Pi  i,  capi  V1L 
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Francesco  Serra,  dopo  avere  invano  ten- 
tato moltissime  cose  , perfettamente  dalla 
epilessia  e dalla  paralisi  delle  gambe  colla 
sola  applicazione  di  un  vessicaiite  apposto 
intorno  la  estremità  posteriore  della  su- 
tura sagittale  (i).  Mead  poi  esulcerava 
l’occipite  colle  cantaridi,  e tolta  la  epi- 
dermide lasciava  che  lungamente  sgorgas- 
se l’umore  sieroso  , sempre  con  ottimo 
effetto,  secondo  egli  dice  (a).  Ma  molto 
prima  di  questi  Lodovico  Septal  provò 
la  efficacia  dei  vessicanti  in  questa  ma- 
lattia, posti  sopra  il  capo  rasato.  Sarà 
bene  in  questo  luogo  riportare  le  parole 
di  esso.  « In  confirmata  epilepsia  per 
« propriura  cerebri  affeetmu  si  quis , 
« dcrasis  capili!»  , vesicantibus  per  uni- 
« versum  caput  utatur  , atque  ad  peri- 
« phcriam  humorcs  virulento*  trahat,  diu- 
« tius  ulcusculis  cutim  capiti»  infestanti- 
« bus  relietis  , ut  per  longum  tempus 
« scrosi  illi  humorcs  per  ulcuscula  ema- 
ci ncnt,  optime  curationera  institurt.  Con- 
ti tumacisaimos  enim  capiti»  morbo»  huiu- 
« smodi  ratione  curatos  vidimus  (3)  ». 

J.  DCCXXXVIII. 

Rimedìì  farmaceutici.  — Nella  simpati- 
ca. — Emetici , catartici . — Osserva- 
zione. 

La  farmacia  ancora  somministra  molti 
medicamenti  per  combattere  la  epilessia. 
Fra  questi  si  loda  ogni  genere  di  evacuan- 
ti, ma  più  di  tutti  gli  emetici  ed  i ca- 
tartici. In  quella  specie  generata  simpa- 
ticamente dalla  savorra  gastrica  delle  pri- 
me vie,  certamente  uou  hanno  T infimo 
luogo  quelle  cose  che  per  epiciusi  muo- 
vono il  ventre.  Quasi  con  questo  modo 
di  cura  Galero  curò  un  grammatico,  sic- 
come avverte  opportunamente  Felici  (4). 
Nell*  uso  poi  dei  medicamenti  purganti 
invalse  l’uso  di  darli  avanti  i novilunii,  ple- 
niluni e le  quadrature,  dicendo  farsi  evu 
maggiore  utilità.  Nella  epilessia  simpatica 
della  cacochilia  delle  prime  vie,  la  quale 


(i)  Morcage.  Epist.  anat.  med.  X . 
n.  8. 

(a)  De  ìmp.  sol.  et  luti.  cap.  a.  p.  8. 
(3)  Anim.  et  camion  medie.  VI.  n.  55. 
(4;  Dissert.  del  presag.  med.  p.  198. 


Bagli  vi  (5)  conobbe  molto  più  frequente 
nei  fanciulli,  egli  la  curava  col  sale  di 
vetriolo  fino  ad  uno  screpolo  o ad  una 
dramma  , dato  nel  brodo  di  carne  , dal 
quale  viene  eccitato  il  vomito,  e si  toglie 
qualunque  cosa  non  abbia  obbedito  ai  ca- 
tartici. Altri  tentano  di  avere  il  medesi- 
mo effetto  dalla  radice  d'ipecacuana,  dal 
tartaro  emetico  diluto  in  gran  quantità 
di  acqua,  dalTossimele  sciistico  , dal  st- 
roppo di  nicoziana  e da  altri  medicamen- 
ti che  promuovono  l’eroesi;  nè  fanno  que- 
sto nella  epilessia  simpatica  soltanto,  ina 
molti  vogliono  che  si  faccia  ancora  nella 
idiopatica.  E sebbene  loro  non  manchino 
esempli  di  cure  felici,  ottenute  con  questo 
mezzo,  non  cesserò  tuttavia  di  richiama- 
re alla  memoria  quelle  cose  altrove  di- 
cemmo sulle  cautele  e quasi  proscrizione 
dell’uso  degli  emetici  nelle  malattie  idio- 
patiche del  capo.  Ad  altri  piacciono  mag- 
giormente i catartici.  Col  soccorso  di  que- 
sti sperano  di  togliere,  attenuare,  richia- 
mare altrove,  c finalmente  trar  fumi  Tu- 
more nocivo  portato  sul  cervello  e su  i 
nervi.  Nè  si  astengono  dallo  stesso  elle- 
boro, dalla  colocintide,  dalTelaterio  e da- 
gli altri  drastici.  Si  narrauo  certe  mira- 
bili cure  avute  per  questi  mezzi.  Una  vol- 
ta vendeva  in  Bologna  una  donniccioola 
un  arcano,  dal  quale  molti  dicevano  es- 
sere stati  curati.  Era  poi,  a quel  che  cre- 
devasi,  una  tintura  di  colocintide  fatta  collo 
spirito  di  vino  della  quale  soleva  dare  ogni 
gionio  per  alquante  settimane  un  piccolo 
bicchiere.  Io  conubbi  un  nobil  uomo,  il 
quale  sebbene  avesse  preso  quell’arcano 
con  qualche  sollievo,  tuttavia  rimase  epi- 
lettico fino  alla  vcccbiaja.  Del  resto  non 
negherò  che  talora  per  mezzo  dei  catar- 
tici, si  possa  togliere  radicalmente  la  cau- 
sa della  epilessia,  ina  il  di  loro  uso  ad- 
dimanda  una  matura  c prudente  delibe- 
razione di  un  medico  sapiente  ; poiché 
non  possono  essere  opportuni  a qualun- 
que temperamento,  età,  sesso,  abito  del 
corpo  c causa  (6). 


(5)  Append.  de  Asthmat. 

(6)  Intorno  alla  cauta  amministrazione 
degli  emetici  e dei  catartici  nella  cura 
della  epilessia,  si  dee  dare  interamente 
ascolto  a Lodovico  Septal  di  Milano,  me- 
dico per  la  scienza  e per  T uso  della 
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J.  DCCXXXIX. 

Virtù  delT  oppio.  — Osservazioni. 

Di  sopra  rammentammo  la  eccellenza  del- 
l'oppio contro  le  affezioni  convulsive  e lo 
stesso  tetano.  Perchè  non  dovremo  aspet- 
tare dall’oppio  i medesimi  effetti  nella  e- 
pilessia  ? MoRGAr.ni  certamente  esperimen- 
to la  mirabile  di  lui  facoltà  nella  cura 
di  questa,  e la  confermò  con  eseinpii  (i). 
Primieramente  narra  di  un  fanciullo  di- 
venuto epilettico  per  terrore  , cui  nulla 
avea  giovato  la  emissione  di  sangue  , nè 
i rimedii  atti  ad  espellere  1*  umore  sie- 
roso, restituito  alla  primiera  integrità  con 
un  sol  grano  di  oppio  dato  a dosi  refrat- 
te in  un  giorno.  Nè  giovò  soltanto  al  fan- 
ciullo, ed  epilettico  per  questa  causa  so- 
la , ma  anco  ad  un  vecchio  di  sassantot- 
to  anni.  Egli  era  afflitto  da  epilessia  per 
consenso  e vizio  degli  ipocondrii  , e nel 
medesimo  tempo  sembrava  esser  minacciato 
da  idrotorace.  Gli  furon  dati  i rimedii 
eccoprottici,  aperienti  e diuretici  , dai 
quali  non  ebbe  sollievo  alcuno;  anzi  dai 
diuretici  gli  accessi  eran  resi  piu  gravi  , 
forse  perchè  stimolano  alquanto.  Final- 
mente riebbe  la  salute  col  prendere  ogni 
giorno  per  lungo  tempo  un  mezzo  grano 


medicina  degno  di  essere  paragonato  ai 
sommi  uomini.  Egli  sebbene  d*  altronde 
non  contrario  agli  emetici.  ( L.  VJ.  ani - 
madv.  et  caution.  medie . $.  54>)  dice 
così:  « Cum  plerosque  videam,  Aretaeo 
« et  Avicekka  duce,  in  praccavenda  cpi- 
« lepsia  validissima  uti  medicamente 
« purgantibus  tum  per  vomitimi  , tuoi 
« per  secessum  , ego  longa  experien- 
« tia  doctus  profiteor,  me  nunquarn  mor- 
ir bum  hunc  in  quoquam  per  pro- 
« priura  ccrebri  affcctum  produclum,  va- 
ri lidioribus  vomitoriis  curatum  vidissc  , 
« sed  ex  iis  omues  ad  deteriorerà  statura 
« deductos.  Valentiora  autem  per  se;cs- 
« sum  educcntia  acquando  profuisse  obser- 
■ vavi,  modo  non  ita  frequenter  in  usutn 
« ducta  fuerint  ; a frequentiori  enim 
* coruin  usu,  cxaustis  spiritibus  ani  mal  i- 
« bus  , apoptexiac  saepe  concitantur  ». 

(>)  Epist . anat . med.  IX.  n.  6.  et 
n.  7. 
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d'oppio.  Nè  sembra  alieno  lo  sperare  dal- 
1*  oppio  qualche  buono  effetto  nella  epi- 
lessia isterica  o in  qualunque  altra  sim- 
patica, o congiunta  con  troppa  sensibilità 
del  genere  nervoso,  o che  trae  origine 
dai  dolori. 

J.  DCCXL. 

Degli  specifici.  — Della  radice 
dì  Valeriana. 

In  nessuna  malattia  vengon  proposti 
tanti  rimedii  come  specifici  quanti  nella 
epilessia.  Fra  questi  passeremo  in  rivi- 
sta i più  celebri.  Swietem  (a)  scrive  che 
il  visco  quercino,  già  da  lungo  tempo  ce- 
lebrato, è dotato  di  una  eccellente  virtù 
corroborante , e che  per  questo  si  è ac- 
quistato un  gran  nome  nella  cura  della 
epilessia  che  nasce  da  debolezza  del  ge- 
nere nervoso.  Ma  molto  prima  da  Boy  le 
fu  conosciuta  la  di  lui  antiepilettica  vir- 
tù, mentre  riporta  la  storia  di  una  nobi- 
lissima donna  afflitta  da  epilessia  quasi 
ereditaria  per  lungo  tempo,  la  quale  in- 
fine risanò , dopo  molti  rimedii  invauo 
tentati,  colla  sola  polvere  di  visco  quer- 
cino vero  fino  ad  una  dramma  nell’acqua 
di  ciriegic  nere  ogni  giorno  preso  per 
qualche  tempo  prima  del  plenilunio  (3). 
JLebeiiecht  Uberò  due  dalla  epilessia,  del- 
le quali  non  avea  potuto  scuoprire  la 
causa , col  dare  ogni  tre  ore  una  mezza 
dramma  di  visco  quercino,  ed  insieme  col 
bevervi  sopra  un  decotto  eh’  egli  prepa- 
rava con  quattro  oncie  di  visco  quercino 
ridotto  in  sottil  polvere  c con  un  mani- 
polo di  fiori  di  peouia,  messi  in  cinque 
libbre  di  acqua  bolleute  c per  qualche 
tempo  macerati,  aggiungendo  infine  al  li- 
quido colato  due  oncie  di  stroppo  di 
peonia,  per  darli  un  grato  sapore  (4). 
Anco  la  radice  di  valeriana  maggiore  sil- 
vestre, dopoché  Fabio  Colomba  (5)  espe- 
rimento le  di  lei  facoltà  antiepilettiche 
non  solo  in  molti  altri , ma  anco  in  se 
stesso,  da  moltissimi  vien  celebrata  sicco- 


(a)  $.  1084. 

(3)  De  utilit . nat.  ph  ilo  so  pii.  pari.  a. 
sect.  5.  cap.  7. 

(4)  Comm.  Lips.  voi.  V.  p.  1 a6. 

(5)  In  phjrtobasano . 
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me  »pecifico  della  epilessia.  Marcrabd  (i) 
aumentò  fede  a quanto  diceva  Colohha  , 
il  quale  avendo  istituiti  nuovi  esperimen- 
ti, comprovò  la  mirabile  efficacia  di  que- 
sta radice  (a).  Dalle  osservazioni  poi  di 
questo  autore  risulta  che  questa  radice 
rilassa  il  ventre  e porta  fuori  i lombrici, 
ora  anco  provoca  i sudori.  Da  questo  nc 
venne  che  Giamo  Plarco  di  Rimini  (nelle 
note  al  Fitobasano  di  Fabio  Colobna  ) 
le  attribuì  soltanto  la  facoltà  antelminti- 
ca, c si  persuase  che  per  essa  si  curava 
la  epilessia  soltanto  provenuta  dai  vermi. 
Comunque  sia,  da  molti  oggi  si  reputa 
fra  gli  antiepilettici  i più  efficaci.  Fra 
gli  scrittori  recenti,  i quali  1*  hanno  in 
gran  pregio , non  posso  passare  sotto  si- 
lenzio Tissot  (3)  ed  Abtojiio  Scopoli  (4), 
uomini  di  gran  celebrità  e dottrina.  Onde 
poi  la  radice  abbia  interamente  le  sue  virtù, 
bisogna  scavarla  nel  mese  di  Marzo,  pri- 
ma che  germogli  , e seccala , ridurla  in 
polvere  sottilissima,  di  cui  se  ne  dà  ogni 
giorno  una  dramma , o una  dramma  c 
mezzo  e anco  due  dramme  (5). 

J.  DCCXL1. 

Del  cinabro.  — Argento  vivo. 

Gio.  Oratore  qucU’uomo  che  fu  medi- 
co di  tre  Cesari,  secondo  Rivesto,  chia- 
mò il  cinabro  magnete  della  epilessia.  11 
nativo  principalmente  era  lodato  da  Fe- 
derico Hoffmakr  nella  epilessia  ed  in 
altre  affezioni  del  capo,  generate  da  effu- 
sione di  siero  o di  sangue.  Poiché  gli 
sembrava  dotato  di  una  mirabile  virtù  ri- 
solvente, nè  a torto,  essendo  composto  di 
idrargiro  e solfo  intimamente  concreti. 
Infatti  Pidrargiro,  sebbene  dicasi  che  ta. 
lora  male  amministrato  abbia  prodotto  la 
epilessia,  tuttavia  a buon  dritto  ottenne 


(i)  Avanti  Marcbard  Panaroli  guidato 
dalla  autorità  di  Fabio  Colo» ha  felice- 
mente usò  più  volte  questo  rimedio.  Ve- 
di le  di  lui  observ.  33.  cent.  i. 

(a)  Mtm.  de  VAcad.  Rojale  1706.  p. 
43o.  ed.  A insterà . 

(3)  Traile  de  V Epileps.  art.  a5. 
p.  3oo. 

(4)  Fior.  CamioL  t.  1.  p.  33. 

(5)  Ph/tobas.  p.  iso. 
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un  posto  fra  gli  antiepilettici , imperoc- 
ché più  volte  adempì  Fespcttazione.  Do- 
tar era  solito  di  proporre  il  mercurio 
misto  al  cinabro  di  antimonio  ed  a larga 
dose  (6).  A me  stesso  toccò  di  vedere  un 
epilettico  sanato  per  mezzo  del  mercu- 
rio dolce,  al  quale  essendo  stato  morso 
da  un  cane  rabbioso  onde  scansare  la 
idrofobia  avea  dato  questo  rimedio  per 
più  di  trenta  giorni.  Trochkr  (7)  ante- 
pone alle  altre  preparazioni  le  pillole  mer- 
curiali catartiche  (8),  delle  quali  col  dare 
una  mezza  dramma  ogni  due  giorni  per 
sci  mesi,  quindi  per  altri  sei  ogni  quat- 
tro o cinque  giorni  , e bevutovi  sopra 
un  decotto  di  radice  di  valeriana  silve- 
stre felicemente  risanò  una  epilettica.  Nè 
vi  ha  dubbio  che  i rimedii  mercuriali  , 
specialmente  se  vi  sia  sospetto  di  lue 
venerea,  gioveranno  mollo  più.  Bere- 
DETTO  SlLVATICO  (9),  WlLLIS  (l  O),  EtmUL- 
ler  (il),  Rolfihck  (13),  Houssbt  ( 1 3 ) ed 
altri  scrittori  espertissimi  persuadono  che 
si  debba  incitare  il  plialisrao  orila  epiles- 
sia idiopatica  e più  contumace  per  mezzo 
del  mercurio  amministrato  internamente 
o esternamente  colle  unzioni. 

j.  DCCXLII. 

Elettuario  di  Felle  a.  — Elettuario 
di  Mead. 

Una  gran  celebrità  ha  acquistato  ancora 
P elettuario  peruviano  epilettico  descritto  da 


(6)  Essays  de  méd.  d*  Editnb.  t.  a. 

p.  5 10. 

(7)  Dall'Armi  Sagg.  di  medie . prati c» 
P.  a.  p.  92. , e Novell.  Le  iter,  di  Fi - 
renz.  del  1762.  p.  i83.,  dove  l’osserva- 
zione è tutta  inserita. 

(8)  La  formula  delle  pillole  era  que- 
sta: 

Ree.  Hjrdrargjrri  unciam  wiam • 
Solv . et  exiting.  cum  terebinti! . drudi* 
vj.  deind.  ndd.  Agarici,  et  extract.  Rh li- 
bar bari,  singulorum  drachmas  duas , Alocs 
luccoirinae  drachmas  ires.  AI.  f.  piL 

(9)  Comult.  47. 

( 1 o)  De  morb . convulsi e.  cap.  3. 

(u)  Oper.  t.  2.  art.  Vili.  p.  884. 

(12)  Medie,  consultai,  pag . 193. 

( 1 3)  Memo  ir.  sur  C Epileps . 
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Fpller  nella  Farmacopea  estemporanea. 
Questo  contiene  sei  dramme  di  polvere 
di  corteccia  peruviana  c due  di  radice 
di  serpentari  virginiana.  Queste  si  ri- 
ducono in  forma  di  molle  elettuario  col 
stroppo  composto  di  fiori  di  peonia.  Vicn 
chiamato  un  antiepilettico  eccellente  e 
certissimo  dall'  anonimo  che  con  Fcller 
comunicò  la  di  lui  composizione  ed  il 
modo  di  servirsene.  « Si  post  debitas 
« evacuationes,  dice  il  relatore  dell'arca- 
« no,  additi»  de  hoc  electuario  drachma 
« una,  aliis  minor  dosis,  mane  et  vespe- 
« ri  per  tres  vel  quatuor  mense*  exibea. 
a tur,  et  postea  per  triduura  vel  quatri- 
« duum  ante  novilunium  et  pieni lunium 
a repetatur  morbos  epilcpticos  et  hyste- 
« ricos  penitu*  eradicai,  atque  etiara  saU 
« tationcs  convulsivas  istas  dieta*  chureas 
« S.  Viti  s.  Si  ha  poi  in  tanto  prezzo 
cpii  in  Milano  un  tale  elettuario,  che 
indiflercnlrmcnté  si  suol  prescrivere  in 
tutte  le  malattie  convulsive,  e principal- 
mente nelle  affezioni  epilettiche  dei  fan- 
ciulli, nei  quali  talora  il  vidi  usato  per 
alquanti  anni  ; sebbene  mi  sembri  incer- 
to, se  pur  qualche  buono  eflTetto  se  no 
abbia  ottenuto,  se  si  debba  piuttosto  at- 
tribuire al  rimedio  che  alla  mutazione 
della  età.  In  molti  il  trovai  essere  stato 
del  tutto  inutile,  in  alcuni  anco  non  in- 
nocente. Se  tuttavia  qualche  buono  rilet- 
te se  ne  ottenne,  questo  certamente  fu 
nelle  epilessie  periodiche  e nei  tempera- 
menti freddi  ed  umidi,  ed  in  abito  lasso 
e debole.  Lo  che  certamente  più  di  tutto 
si  deve  alla  corteccia  peruviana.  Ad  esem- 
pio deirelcttuario  di  Fuller  , un  altro 
simile  ne  veggo  commendato  dal  eh. 
Mead  (i),  che  è composto  di  un*  oncia 
dì  polvere  di  corteccia  peruviana  e di 
due  dramme  di  polvere  di  radice  di  va- 
leriana silvestre  col  stroppo  di  corteccia 
di  arancia,  unite  insieme  a guisa  di  e- 
lettuario.  Di  questo  dice  il  chiarissimo 
uomo  , dopo  le  debite  evacuazioni  devo- 
ret  aeger  bolum  pendere  drachmae  unius 
mane  et  vesperi , tribus  mensibus  conti- 
nui* , deinde  repetat  triduo  vel  qua  tri- 
duo ante  novam  plenamque  lunam. 


(i)  Monìt.  et  Praecept.  med.  cap.  a , 
tect , ///.  p.  37.  ed.  Land.  rj5ì. 


J.  DCCXL1II. 

Mistura  del  Lancio.  — Seme  di  gius  da- 
mo. — Estratto  di  gius  damo  e di 
stramonio. 

Per  mitigare  la  epilessia  idiopatica,  o 
qualche  volta  anco  per  curarla  suole  usa- 
re il  Lancio  (a)  di  una  mistura  compo- 
sta di  uno  scrupolo  di  assa  fetida  sciolta 
in  un'oncia  di  spirito  di  corno  di  cervo, 
della  quale  ordina  che  se  nc  dia  trenta 
goccio  nell’acqua  di  mignatte  con  casto- 
reo  avanti  l'acecsso.  Tuttavia  avverte  che 
non  si  usi  dai  pletorici,  se  prima  non  si 
abbia  diminuito  la  copia  del  sangue  col- 
la sezione  della  vena.  Mayern  il  più  ce- 
lebre archiatro  del  re  d’  Inghilterra  fral- 
le  molte  cose  che  propone  per  la  epiles- 
sia, chiama  rimedio  nobilissimo  la  polve- 
re di  semi  di  giusciamo  presa  per  più 
di  quaranta  giorni.  Insegna  poi  che  si 
debba  cominciarne  1’  uso  da  sei  o otto 
grani  c che  gradatamente  si  debba  au- 
mentare fino  ad  uno  screpolo  in  una  cuc- 
chiajata  di  sugo  di  semprevivo  recente- 
mente espresso  (3).  Ma  un  tal  rimedio 
deve  esser  sospetto  per  la  narcosi  che  ap- 
porta. Tuttavia  dagli  scrittori  recenti  l’e- 
stratto di  giusciamo  che  si  prepara  col 
sugo  di  questa  pianta  condensa  al  fuoco 
si  propone  come  rimedio  paregorico  in- 
nocente e con  manifesti  esperimenti  si 
loda,  nelle  affezioni  convulsive  e nella 
stessa  epilessia,  principalmente  se  queste 
malattie  traggano  origine  da  patemi  di 
animo.  Sul  principio  si  dà  un  sol  grano 
di  questo  estratto  tre  volle  al  giorno,  e 
adagio  adagio  se  nc  aumenta  la  dose  fino 
ad  uno  scrupolo  ed  una  mezza  dramma. 
Ma  il  eh.  Greding  dette  questo  estratto 
a dieci  malati  melanconico-maniaci  , ad 
undici  maniaci  , a quattordici  epilettici, 
cd  a cinque  epilettico-maniaci  e quindi 
conclude:  Hjroscyamum  nec  luto  posso 
exiberi  usu  interno  hominibus , nec  reme - 
dium  esse  in  melancholicis  et  epilepticis 
morbi s ita , ut  quibusdam  videlur  saluti- 


li) Misceli,  veritat.  Fase . I.  p.  59. 
(3)  Prax.  Mayernian.  I.  1.  cap.  3. 
p.  16» 
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ferma  (i).  Asserisce  che  anco  l’estratto  di 
stramonio  preparato  nel  medesimo  modo  e 
sul  principio  da  un  mezzo  grano  due  vol- 
te al  giorno,  quindi  poco  a poco  aumen- 
tata la  dose  Gnu  a quindici  o venti  grani 
particolarmente  dato  entro  le  ventiquat- 
tro  ore,  giova  agli  epilettici  (a).  Si  con- 
ferma l’ antiepilettica  virtù  di  esso  dal 
eh.  Odhel  (3);  imperocché  nello  spedale 
di  Holm  si  dette  un  tale  estratto  a quat- 
tordici epilettici,  otto  dei  quali  perfetta- 
mente guarirono,  cinque  nc  ebbero  gran 
sollievo,  uno  solo  rimase  nel  medesimo  stato. 

J.  DCCXLIV. 

Antiepilettici  tratti  dal  cupro.  — Spe- 
cifico di  Weissemaeb.  — Zolfo  ve- 
nereo. 

Anco  dal  cupro  si  fannno  alcune  prepa- 
razioni , alle  quali  non  mancarono  loda- 
tori. La  soluzione  del  rame  fatta  per  mez- 
zo del  sale  ammoniaco,  c cotta  a dovere 
nell’acqua  da  un  liquido  ceruleo,  il  quale 
costituisce  quel  famoso  antiepilettico  dei 
fanciulli.  Dice  Bob  rii  aa  ve  (4)  , Guttulae 
paucutae , in  hjrdromelle  datae  ieiunis  , 
levi  motu , alvi  subductione , nausea  in - 
ducta  y mire  mutant  pigros  tenellos  sto- 
machos  f hos  ex  citane  , aqua  j,  pituita » 
educunt , yermes  occidnnt . Ili»  ejj'ecti» 
quaedam  cacochjrmiae  et  epilepsiae  spe- 
cie» sanantur.  Non  dissimile  a questo  è 
lo  specifico  di  Weissmaen,  il  quale  si  fa 
di  vetriolo  di  cipro  sciolto  nell’  acqua 
piovana,  colato  e perfettamente  saturato 
di  spirito  di  sale  ammoniaco  ; cui  infine 
dopo  qualche  quiete  si  aggiunge  dello  spi- 
rito  di  vino  rettificatissimo,  da  far  preci- 
pitare dei  cristalli  eleganti  color  di  zaf- 
firo. Queste  cose  costituiscono  lo  speci- 
fico poco  anzi  detto  dotato  di  mirabile 
yirtù  contro  la  epilessia  (5).  Lo  stesso 


(i)  Advers.  medie,  practic.  Ludwicii 
P-  1.  p.  71.  ed.  Lips.  ann.  1779. 

(a)  Joachim.  Spalowskv  Dissert.  inaug. 
pted.  de  cicut . Jlamm.  eie.  p.  3o. 

(3)  Commette,  medie,  e filo  so f.  dtEdimb. 
yol.  1.  P.  4.  art.  4.  p • a3. 

(4)  Elcm.  che m,  t.  a.  Proc . CLXXXiX. 

p,  a63. 

(5)  Comm.  lips . voi  7.  P . /.  p.  1 37. 
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oggetto  ha  lo  zolfo  venereo , del  quale 
chi  desidera  sapere  la  preparazione  consul- 
ti la  Dissertazione  di  Giuseppe  Benedet- 
to Pasqualati  Triestino,  stampata  in  Vi  li- 
do bona  nell’anno  1776.  Ma  il  medesimo 
chiar.  Gredinc  , che  di  sopra  lodai  , 
riporta  sette  osservazioni  da  lui  stesso  fat- 
te, onde  esaminare  le  virtù  dello  zolfo 
venereo,  dalle  quali  ritrae  questi  risul- 
tamenti  : line  autem  septem  historiae  sa- 
lis superque  demonstrant,  hoc  capri  sul - 
phur  tam  parva , quam  auctiori dosi  nec 
in  curandat  nec  in  s ub levando  epilessia 
habi tuali  quidquam  valuisse  (6). 

J.  DCCXLV. 

Muschio.  — Liquore  di  Hoffmabb  , di 
Pezolt,  di  Dippell.  — Fiori  di  zin- 
co. — Radice  di  dittamo  bianco  , cd 
altre  cose.  — Latte  con  sapone. 

Nè  son  privi  di  lode  il  muschio  tanto 
solo  che  congiunto  al  cinabro,  il  liquore 
anondino  minerale  dell’  Hoffmaeb  , lo 
spirito  di  vetriolo  antiepilettico  di  Pe- 
zoldt,  il  liquore  Buccinato  di  corno  di 
cervo,  l'olio  animale  di  Dippel,  lo  sterco 
bianco  di  pavone  , i fiori  di  zinco  (7)  , 


(6)  Advers.  med.  pract . modo  citai , 
P.  3.  p.  53o. 

(7)  I fiori  di  zinco  una  volta  non  si 
usavano  dai  medici,  se  non  che  nelle  ma- 
lattie delle  parti  esterne,  e specialmente 
nelle  infiammazioni  e rossore  di  occhi  , 
prodotte  da  linfa  acre  e mordace.  Ma 
dappoiché  Gaubio  conobbe  che  questi 
erano  stali  l’arcano  del  famosissimo  empi- 
rico Lu due  mah,  del  quale  egli  usava  sot- 
to nome  di  luna  fissata  , cominciarono 
ad  essere  amministrati  anco  per  l’interno 
Unto  dal  roedsimo  dottissimo  uomo  quan- 
to da  altri  in  tutte  le  malattie  spasmo- 
diche e convulsive,  e principalmente  nel- 
la epilessia.  Gausio  stabilisce  la  dose  dei 
fiori  di  zinco  nei  fanciulli  ad  un  sol 
grano  due  volte  al  giorno  , negli  adulti 
poi  parimente  un  sol  grano,  ma  da  do- 
versi ripetere  ogni  due  ore.  Fab.  Doe^e* 
poi  crede  che  si  debbano  prescrivere  in 
altro  modo.  In  due  dramme  di  zucchcru 
mescola  dodici  grani  di  fiori  di  zinco,  o 
divide  tutta  la  miscela  in  dodici  parli 
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la  radice  di  dittamo  bianco  (1),  dì  peonia,  eia  di  arancio,  la  polvere  epilettica  di 
la  ruta,  la  melissa,  le  foglie  e la  cortcc-  Mane  morirti  , e di  gutteta  del  Riva* 


eguali,  delle  quali  ordina  doversene  pren- 
dere una  tre  volte  al  giorno.  Percital 
non  teme  aumentare  la  dose  in  modo  che  tre 
volte  al  giorno  ne  prendessero  cinque  grani. 
In  questo  rimedio  sembra  essere  , come 
pensa  Hìit  , olirà  la  forza  assorbente , 
della  quale  invero  è dotato,  una  certa 
particolare  e specifica  facoltà  , che  chia- 
meremo antispasmodica.  Il  eh.  Db  La 
Roche  ( Observalior m sur  C usag.  itile - 
rìcur  de  s fieurs  de  a ine  inserées  dans  le 
f.  5a.  du  JournaL  de  mèdie,  de  Paris  ) 
istrutto  dalla  esperienza  di  setta  o otto  anni 
attesta  che  un  tali  rimedio  non  è stato 
ritrovato  in  modo  alcuno  venefico  siccome 
ai  dico  da  alcuni.  Ma  non  solo  esso,  an- 
co i compagni  e gli  amici  di  lui  indif. 
fcrentcruente  lo  usarono  in  qualunque  con- 
vulsiva e spastica  affeziono  ed  in  qualun- 
que età,  e sempre  no  riportarono  effetti 
salubri,  cho  almeno  per  qualche  tempo 
durarono,  in  tutti  quei  «asi  nei  quali 
non  vi  era  un  qualche  vizio  organico  cho 
li  rcndesso  incurabili.  Ma  anco  in  questi 
sembrò  recare  sollievo.  Opina  pertanto  que- 
sto uomo  eruditissimo  cHc  i fiori  di  zinco  agi- 
scano sul  principia  vitale  come  esso  dice, 
diminucudo  la  irritabilità  del  sistema  ner - 
ma  in  modo  affatto  diverso  da  quel- 
lo, con  cui  agiscono  i narcotici.  Tuttavia 
non  nega  che  a questi  talora  segue  un 
qualche  vomito,  ogni  qual  volta  s’ingeri- 
scano in  troppa  quantità  ; lo  che  certa- 
mente mostrerebbe  in  essi  una  certa  vir- 
tù irritante,  risolvente  cd  attenuante,  dal- 
la quale  forse  si  diparta  tutta  la  loro  virtù 
antispasmodica.  Ma  quel  vomito  non  si 
mostra  sempre  cd  in  tutti,  nè  suole  an- 
dar oltre  , nè  sempre  corrisponde  alla 
quantità  che  se  ne  è presa  , per  quanto 
io  stesso  conoscere  potei.  Aggiunge  an- 
cora che  dati  a piccola  dose,  cioè  uno  o 
«lue  grani  eccitano  una  certa  alacrità  ed 
ilarità.  Afferma  che  essi  giovano  alle  ma- 
lattie convulsive  dei  fanciulli,  c special- 
mente alle  paure  nel  sonno,  quando  non 
vi  siano  vizii  organici  del  cervello  , o 
ostruzioni  dei  visceri  addominali  , come 
pure  alla  tosse  convulsiva  ed  alle  convul- 
sioni isteriche  delle  donne.  Avverte  in- 
fine che  spesso  un  mezzo  grano  o un 
Boasizsi 


grano  è troppo  piccola  dose,  « perciò  si 
deve  a poco  a poco  aumentare.  Esso  pro- 
gredì fino  a venti , e trenta  grani  e più 
oltre.  Negli  adulti  comincia  a dare  due 
o tre  grani  ogni  tre  ore,  ed  in  breve  si 
porta  a sei  grani  in  ogni  amministrazio- 
ue,  se  non  abbia  osservato  effetto  alcuno, 
o quindi  non  abbia  veduto  alcun  nocu- 
mento , nè  lo  stomaco  ne  abbia  ricevuto 
nausea.  In  forma  di  pillole  il  rimedio  è 
meno  rtiolcsto  nello  stomaco  , ma  agisce 
più  tardo  e più  lentamente.  Nei  fanciulli 
cominicia  dalla  quarta  o terza  parte  di 
grano  e passo  passo  procede  ad  una  dose 
maggiore.  Nega  che  contengano  del  piombo 
e quindi  che  possano  produrre  coliche  sa- 
turnine. Onde  più  chiare  risultino  le  vir- 
tù dei  fiori  di  zinco  riporta  dieci  osser- 
vazioni, colle  quali  le  conferma  e le  con- 
prova. Ma  si  possono  vedere  osservazioni 
in  più  gran  numero,  le  quali  dimostrano 
la  loro  facoltà  antispasmodica,  nel  Co/n- 
ment.  med.  e filosofie,  d'uria  compagnia 
di  medici  cT  Edimburg.  «.  J.  P.  /.  sez. 
t.  art . n.  XI.  , P.  a.  sez.  a.  artic.  a., 
P.  4-  3.  artic.  3.,  t.  a.  P.  3.  sez.  3. 

eie.,  Tissot.  Maiali,  de’ nervi  t.  a.  P.  a. 
pag.  338. 

(»)  Le  virtù  antiepilettiche  del  dittamo 
bianco,  o della  frassinella  ojfi.  già  furono 
illustrate  con  nuove  esperienze  dai  me- 
dici di  Vindobona.  La  radice  di  esso 
principalmente  dicesi  meritare  questa  lo- 
de. Suole  poi  amministrarsi  c in  polvere , 
come  dicono,  o in  essenza , o in  elcttua - 
rio,  o in  forma  di  vino  medicato.  La  pol- 
vere di  questa  radice  si  dà  tre  volte  al 
giorno  da  cinque  grani  a venti  , per  sei 
settimane  almeno.  L'essenza  si  prepara  cosi: 

Ree.  Rad.  dictamni  alb.  recent,  et 
minutim  corte is.  urie . duas  Spiril . vini 
purissirn.  unc.  quatordecim.  M.  et  stetti . 
in  digestione,  donec  fiat  essentia  bene 
saturata . Tempore  digestionis  agitetur 
subinde  vas.  Post  purgans  exhibitum  do- 
ri solet  essentia  a guitti  rigiriti  ad  quia- 
quaginta  ter  in  die  ad  mensem  unum  , 
vel  duos  , vel  tres . 

Elcttuario. 

Ree.  Pulv.  rad.  dictamn.  alb.  unc . 
dimid. , coruerv.  mentita  e unc.  duas ; sjrr. 
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rio  (i),Ia  polvere  di  Hannover,  lo  spirito  Ji 
sangue  amano,  l’acqua  antiepilettica  del 
Lancio  e seccato  altri.  Alcuni , insieme 
con  Barbetta  cuociono  una  mezza  dram- 
ma di  sapone  ispanico  in  tre  oncie  di 
latte  di  vacca,  e lo  danno  mattina  e se- 
ra per  trenta  giorni,  e narrano  di  aver 
curato  più  volte  in  questo  mudo  la  epi- 
lessia. Certamente  il  latte  congiunto  al 
sapone  ispanico  o veneto,  e principalmen- 
te quello  d'asina,  ma  dato  a più  larga 
dose  c per  più  lungo  tempo  si  loda  da 
molti,  c spessissimo  per  la  cura  della  c- 
pilcssia  il  veggo  proposto  ne'suoi  consulti 
medici  dal  eh.  Giacobbe  Bartolommeo 
Beccar!,  una  volta  professore  in  Bologna, 
cui  non  mancava  una  somma  scienza  nel 
medicare,  nè  lungo  uso,  le  quali  due  do- 
ti ne  aveau  formato  un  cautissimo  e pru- 
dentissimo medico  , con  pace  c venia  di 
coloro,  i quali  non  solo  non  arridono  ai 
consulti  di  esso,  ma  auco  li  disprezzano 
e dannano.  Forse  non  piace  quel  lungo  o 
diligente  esame  sulla  natura  delle  cause 
c del  morbo  , che  ogni  dove  con  molta 
sagacità  istruisce  , c quel  semplicissimo 
metodo  di  medicare  che  egli  sempre  an- 
tepone al  più  operoso  e composto.  Ma 
che  in  queste  due  cose  consista  veramente  la 
massima  eccellenza  c lode  del  medico  il 
confesserà  ciascuno  che  abbia  più  a fondo 
esaminato  la  facoltà  della  medicina  e co- 
nosciuto a dovere  la  delicata  costituzione 


mentii . q.  ut  f.  Elect,  Sumat  aeger 
omni  trihorio  parvum  cochleare. 

Vino  medicato. 

Ree . Puh.  rad.  dìetamn.  albi  unc • 
imam.  Limat.  mari,  non  rubiginos.  dra - 
ehm . tre s.  Vini  genero».  Austriaci  lib. 
unam.  M.  digere  per  hora»  viginti  qua - 
tuor.  Dein.  cola.  De  tur  omni  bihorio  co- 
chlear.  unum.  Hoc  vinum  conventi  in 
chlorosi  et  retentione  menstruorum  , et 
ubi  spasimi»  aegri  laborant , vel  debite s 
sunt  ex  ritmiti  semini»  aut  aliorum  hu - 
morum  deperdtiione. 

(i)  Tali  polveri  si  dovrebbero  purga- 
re dalle  cose  inutili,  come  dall'avorio  ra- 
sato, dall'  unghia  di  alce  , dallo  spodio  , 
margherite,  cranio  umano,  giacinti,  corno 
di  cervo  crudo,  foglie  di  oro,  c dalle  al- 
tre cose  che  non  sono  dotale  di  alcuna 
virtù  antiepilettica. 


del  corpo  umano  , che  desidera  di  esser 
trattata  blandamente.  Poiché  chi  fa  il 
consulente  non  debbe  solo  soddisfare  a 
se  stesso  ma  anco  al  medico  che  il  con- 
sulta, e recare  una  qualche  luce,  lo  che 
non  può  fare  senza  parlare  a lungo  sulla 
natura  delle  cause  c del  morbo.  Deve  inol- 
tre proporre  quelle  cose  clic  egli  stesso 
pensa  c conobbe  più  opportune  al  malato 
e che  per  l’uso  trovò  più  omogenee  alla 
natura.  Questa  via  batterono  i consuma- 
tissimi fra  i nostri  e sapientissimi  medi- 
ci, Redi,  Delpapi,  Lancisi,  Malpichi,  Al- 
bertini,  Cocchi  Vallisnieri,  c molti  se- 
guaci della  scuola  Ippocratica,  vale  a dire 
della  stessa  natura , i quali  moltissimo 
meritarono  della  medicina  pratica  , e 
molto  più  >dei  malati.  Questo  uomo 
chiarissimo  che  tutta  Italia  considerò 
e stimò  moltissimo , istruito  dalla  espe- 
rienza e guidato  dalla  retta  ragione,  non 
volle  in  nulla  dipartirsi  da  costoro, 

§.  DCCXLVI. 

Talora  la  epilessia  è insanabile • 

Ma  in  tanta  copia  ed  ubcrtà  di  medi- 
camenti, ed  in  tanta  celebrità  e commen- 
dazione dei  medesimi  nessuno  si  persuada, 
che  sempre  la  epilessia  sia  per  cedere  ad 
essi,  nè  alcuno  con  troppa  facilità  pensi, 
che  a qualunque  epilessia,  sebbene  sana- 
bile possa  convenire  o soddisfare  il  me- 
desimo modo  di  cura , o a ciascuna  il 
medesimo  genere  di  rimedio.  Anco  il  eh. 
Morgagni  (a)  con  molta  eloquenza  ed  ap- 
positamente sembra  inculcarci  la  medesi- 
ma cosa  dicendo:  « si  a cerebri  , duri- 
« tic,  si  ab  apostemate,  si  ab  sui  generis 
<1  absccssu,  si  a vasoratn  distentione  , si 
a ab  aqua  aut  multa,  aut  pauea,  aut  (lava  aut 
« limpida,  si  ab  ali is  praclcrea  causi s c- 
« pilepsiam  fieri  , aut  si  harum  aliquas 
« prò  cflcctibus  habere  inavis , at  foveri 
« &aUcm,  scrvari  , augeri  posse  non  ne- 
ll gas;  vides  profecto  , quam  diflicilis  sit 
n aliquando  ipsius  curatio,  atipie  adco  , 

« ut  vires  arlis  oxccdit.  Vides  simul  , 

« curo  has  non  exccdit,  quam  varia  cu- 
ti ratio  esse  debeat  tunc  quoque  , cura 


(a)  Epist . ima  lo m.  med.  IX.  n . a G, 
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« epilepsiae  causa  intra  crani  uro  est,  non 
« modo  cura  extra  ipsum.  » 

$.  DCCXLVII. 

Ss  dee  aver  maggior  fiducia  nei  medi- 
camenti che  agiscono  su  tutto  il  cor- 
po , che  negli  specifici . — Regime 
dietetico. 

Laonde  i più  sapienti  fra  i nostri  me- 
dici confidano  maggiormente  nei  rimedi! 
che  cambiano  tutto  il  corpo  che  negli 
arcani  e specifici.  Poiché  così  sperano  ot- 
tenere di  togliere  a poco  a poco  quella 
qualunque  sia  diatesi  o disposizione  nel- 
l’encefalo , clic  può  ritenersi  in  luogo  di 
causa  proegumena,  o almeno  di  causa  prò- 
catartica,  di  emendare  e frenare  quelle 
che  derivano  il  più  delle  volle  dalla  co- 
pia o discrasia  degli  umori  in  modo  che 
non  possano  dare  più  oltre  occasione  alla 
proegumenc  di  risvegliarsi.  Quindi  cer- 
cano di  diminuire  tosto  la  pletora  quan- 
do la  trovino;  di  togliere  cogli  evacuan- 
ti la  carochimia,  quando  si  manifesti  coi 
proprii  segni , correggere  l’acri moni*  coi 
diluenti,  temperanti , involvcnti , in  una 
parola  ridurre  all’equilibrio  tutte  le  cose. 
Laoude  a certi  stabiliti  tempi  ordinano  la 
emissione  del  sangue;  non  omettono  quin- 
di la  catarsi,  provocano  opportunamente  le 
orine  ed  i sudori;  e più  di  tutto  ordina- 
no l’uso  del  siero  di  latte  , dei  sughi  di 
erbe,  di  cicoria,  di  fumaria,  di  melissa, 
o le  loro  infusioni , le  decozioni,  di  ra- 
dici di  china  e di  salsapariglia,  e talora 
del  guajano,  del  Lite  d’asina,  delle  acque 
medicate,  bevendole  per  lungo  tempo  e 
secondo  l’arte,  dei  bagni  di  acqua  dolce, 
dei  brodi  di  vipera,  di  rane  c di  gambe- 
ri  di  fiume.  Ma  collocano  la  più  grande 
speranza,  lo  che  fu  fatto  dai  medici  i 
più  antichi,  nel  regime  dietetico  bene  a 
proposito  istituito.  Poiché  con  questo  si 


può  dare  una  blanda  condizione  agli  umo- 
ri, per  cui  quindi  non  possano  vellicare 
in  alcun  modo  il  cervello  né  i nervi,  o 
gravemente  offenderli.  Pertanto  persuado- 
no con  ogni  cura  di  cambiare  di  celo,  i 
viaggi,  l’esercizio  del  corpo  , un  giusto 
sonno  e vigilia,  la  quiete  e la  tranquil- 
lila dell’animo,  la  scelta  di  cibi  che  sia- 
no facili  a cuocersi  c delicati  per  natu- 
ra. Giudicano  che  si  debba  del  tutto 
proibire  il  vino  , col  quale  unico  impe- 
dimento narrano  che  molti  sono  sta- 
ti liberali  dalla  epilessia.  Vogliono  che  si 
eviti  ogni  ingordigia  e replezione,  e che 
si  proscrivano  tutti  gli  alimenti  duri  , 
diffìcili,  salati,  e acri,  o qualunque  cosa 
possa  concitare  il  sangue.  La  bevanda  di 
caffè  in  generale,  siccome  nemica  ai  ner- 
vi , sembra  doversi  vituperare.  Salomone 
Teofilo  Me  za  (i)  vide  nascere  una  leta- 
le epilessia  da  un  saluratissimo  decotto 
di  esso.  11  beverc  acqua,  la  dieta  alba  e 
lattea  c la  sola  purità  dell’aria  , talora 
recarono  guarigione.  Nei  fanciulli  poi  e 
negli  adolescenti  si  dee  aspettare  molto 
vantaggio  dal  cambiare  della  età.  E que- 
sto basti  della  epilessia  (a). 


(i)  Collectan.  Societ . med.  Havniens . 
voi.  i.  pag . i54* 

(a)  Basta  per  me  riguardo  al  mio  sco- 
po, non  cosi  forse  per  altri.  Da  questi  poi 
potrà  consultarsi  il  perfettissimo  opuscolo 
sulla  epilessia,  intitolato:  Traile  de  V e - 
pilepsie  par  Mr . Tissot  Doct.  med.  etc . 
in  8.  A Paris  1772.  I giovani  leggano 
e continuamente  consultino  più  che  altro 
questo  trattato , imperocché  qualunque 
cosa  riguarda  la  storia  del  morbo,  le  cau- 
se, i segni  e la  cura,  il  troveranno  anco 
sopra  la  espcttazione  profusamente  espo- 
sto. 
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CAPITOLO  XIX. 


DELLA  VERTIGINE. 


J.  DCCXLV1II. 

Cosa  sia  f 

La  vertigine  , per  li  greci  flivo*  (dinos) 
per  noi  è quella  affezione  nella  quale  ad 
un  tratto  l’uomo  sembra  andare  in  giro, 
o le  cose  che  son  poste  fuori  di  esso  , 
sebbene  veramente  sono  in  quiete,  sembrano 
esser  condotte  all’  intorno,  o almeno  muo- 
versi, o apparisce  insieme  1*  una  e l’altra 
cosa,  avendo  i sensi  ed  i moti  alquanto 
turbati,  e quasi  ondulante  lo  stesso  corpo. 
Con  questa  descrizione  crediamo  che  su- 
bito si  percepisca  cosa  dobbiamo  inten- 
dere sotto  questo  nome,  niente  solleciti 
se  si  debba  riportare  a diminuzione  o 
ad  aumento  di  movimento  , lo  che  cade 
in  controversia  fra  i nosologi  (i).  In 


(i)  Alcuni  annoverano  la  vertigine  fral- 
1e  malattie  di  diminuzione  di  moti.  Lun. 
wic  specialmente  la  ripone  fralle  soporo- 
se  affezioni,  nè  da  lui  dissente  Pl&tneii, 
Poiché  l’uno  e 1*  altro  la  definì  subita- 
neam  sensuuat  perturbationem  et  obnu - 
bìlationem  , qua  e pot immuni  in  organo 
visus  et  auditus  percipitur.  Ma  con  que- 
sta definizione  non  si  spiega  chiara  abba- 
stanza la  idea  della  vertigine  , nè  subito 
appare  quel  che  la  vertigine  abbia  di 
comune  colle  affezioni  soporose  , nè  per 
qual  ragione  appartenga  ad  esse.  À Sar- 
V4CBS  poi  piti  giustamente  sembrò  dover 
riportare  la  vertigine  alla  classe  dell'  in- 
sania c specialmente  all’ordine  delle  al- 
lucinazioni. Imperocché  per  esso  la  ver- 
tigine è hallucinatio  , qua  obiecta  li - 
ret  quiescientia  e loco  moveri , vel  in  gy- 
ruin  versori  nobis  videa  tur.  Ma  se  Valla- 
emozione  spetta  alla  mente  non  veggo  il 
perchè  la  vertigine  si  debba  collocare 


questa  poi  non  solo  abbiamo  considerato 
la  improvvisa  apparente  rotazione  ed  il 
moto  trepido  dei  corpi  circostanti  , ma 
aggiungiamo  ancora  il  senso  fallace  del- 
l’uomo stesso,  con  qualche  mutamento  di 
esso  e quasi  timore  di  cadere  ; perchè 
quando  siamo  presi  da  questa  malattia  , 
anco  ad  occhi  chiusi,  o privi  della  vista 
ci  sembra  di  esser  tratti  all'intorno  e 
vacillare.  Aggiungemmo  che  anco  i sensi 
sono  alquanto  turbati,  perchè  siccome  giu- 
stamente avverte  Sauvaces,  in  questa  ma- 
lattia non  solo  è affetta  la  vista  e l’udito, 
ma  anco  il  tatto  ed  Ì sensi  interni. 


fralle  allucinazioni,  mentre  quelli  che  son 
presi  di  vertigine  conoscono  assai  bene 
e avvertono  che  quella  rotazione  non  è vera, 
ma  apparente  soltanto  , nè  quindi  falsa- 
mente giudicano  ed  errano,  da  dover  me- 
ritar un  luogo  fra  gli  errori  di  mente. 
Ma,  dirai,  non  erano  invero  nel  giudi- 
zio, ma  nella  immaginazione  , o se  tu  il 
voglia,  nella  sensazione.  Qualunque  infine 
sia  questo  errore,  tuttavia  è tale  , che 
la  mente  subito  lo  avverte  e lo  riprova, 
nè  quindi  si  può  riportare  alle  insanie  o 
allucinazioni.  Aggiungi  che  il  titubare  del 
corpo,  il  timore  di  cadere,  l’oscuramento 
della  vista,  il  tinnito  delle  orecchie  e le 
altre  cose  le  quali  spesso  si  presentano 
nella  vertigine  non  sono  errori  di  fantasia 
ed  allucinazioni  di  mente,  ma  veri  e ge- 
nuini incomodi,  siccome  in  appresso  piu 
chiaramente  apparirà.  Comunque  infine 
sia  la  cosa,  noi  non  ci  affaticheremo  mol- 
to sulla  classificazione  dei  morbi  solo  ci 
è sembrato  di  dover  far  parola  della  ver- 
tigine dopo  la  epilessia,  perchè  ci  sem- 
bra come  il  più  lieve  grado  di  questa  , 
e presenta  con  essa  una  qualche  affi- 
nità. 
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J.  DCCXLIX. 

Tre  differenze  primarie . — Vertigine 
semplice.  — Scotomia  o vertigine  te- 
nebrosa. — Vertigine  caduca. 

Comunemente  si  sogliono  stabilire  tre 
particolari  differenze  della  vertigine.  La 
prima  è la  vertigine  semplice  , quando 
cioè  o le  cose  esterne,  il  corpo  nostro  , 
o tutte  insieme,  come  abbiam  detto  sem- 
brano andare  intorno  ed  ondulare.  La 
seconda  è quella  in  cui,  oltre  la  rotazio- 
ne o moto  apparente  degli  oggetti  si  oscu- 
ra anco  la  vista,  o manca  , o almeno  si 
veggono  nere  quelle  cose  che  sembrano 
trepidare  o andare  in  giro,  o finalmente 
gli  occhi,  dopoché  si  sono  avanti  ad  essi 
presentati  varii  colori  , sono  quasi  offu- 
scati da  caligine.  Questa  virn  detta  col 
nome  particolare  di  scotomia  , o ver- 
tigine tenebrosa  (»).  La  terza  final- 
mente è quando  la  vertigine  cotanto  ag- 
gravò che  il  malato  è costretto  ad  attac- 
carsi a tutti  gli  oggetti  che  gli  si  presen- 
tano, onde  non  cadere.  Per  questo  si  dice 
vertigine  caduca , e si  ritiene  per  molto 
prossima  alla  epilessia.  Anzi  questa  da 
alcuni  si  prende  per  leggerissima  epiles- 
sia, non  altrimenti  che  il  piu  tenue  in- 
sulto epilettico  si  prende  per  la  vertigi- 
ne. Da  queste  cose  si  può  concludere  che 
nella  vertigine  non  sempre  sono  affetti 
gli  occhi,  nè  quando  sono  affetti  anch'cs- 
si  , Io  sono  soli  , ma  insieme  il  cervello 
e le  altre  parti  e specialmente  i muscoli 
destinati  a sostenere  il  corpo  ; né  che 
quindi  Pondeggiamento  del  corpo,  il  qua- 
le talora  è si  grande  da  gettare  P uomo 
per  terra,  sempre  si  debba  derivare  dalla 
ofTuscazionc  della  vista  , e dal  timore 
quindi  nato  di  cadere  , siccome  ognuno 
può  credere.  Si  aggiunge  infine  che  anco 
gli  altri  sensi  spessissimo  in  questo  gene- 
re di  morbo  soffrono  alquanto,  imperoc- 
ché colla  stessa  rotazione  del  corpo  o 


^i)  Scotodinia  , scotodinos  , scotomia 
sono  sinonimi  Sxoto?  (scotos)  tenebrae , 
ètvn  (dine)  vortice  delle  acque , spie- 
gano P origine  ed  il  significalo  del  voca- 
bolo £x<»T(.yux  (scotoroa)  caligine , oscu- 
rità; di  qui  scotomia. 


delle  coso  esterne  per  Io  pi h si  congi  un- 
ge il  tinnito  delle  orecchie  , o un  certo 
suono  ottuso  ed  ebetismo  di  tatto. 

J.  DCCL. 

Causa  prossima. 

Molte  cose  fino  a questo  giorno  si  pen- 
sarono e si  scrissero  dai  patologi  intorno 
alla  causa  prossima  della  vertigine,  ma  fin 
qui  rimane  a mio  giudizio,  la  di  lei  na- 
tura nell’antica  oscurità  in  cui  era  (a). 


(a)  Poiché  quelle  cose  che  sono  state 
dette  dai  Patologi  antichi,  sulla  causa  pros- 
sima della  vertigine,  son  tanto  lontane  dalla 
vcrìsimiglianza,  che  oggi  siccome  visioni, 
non  trovarono  fede  alcuna.  Chi  in  tanta 
luce  di  fisiologia  e di  anatomia  si  per- 
suaderà esser  la  causa  prossima  della  ver- 
tigine gli  spiriti  Jlatuoii , o gli  umori 
sciolti  in  vapori  dal  caloret  o Catania 
degli  spiriti , o le  vie  distorte  degli  spi- 
riti animali,  o il  moto  sali  a torio  nell'oc- 
chio degli  spiriti  animali  ? Chi  oggi  colla 
mente  può  concepire  gli  spiriti  animali 
portati  in  giro  nel  cervello  o nella  came- 
ra dell'occhio,  mentre  se  questi  veramente 
esistono,  ci  assicura  la  ragione  che  essi 
debbono  esser  contenuti  nei  propri i cana- 
li , e che  per  questi  si  muovono  se- 
condo le  leggi  degli  altri  liquidi.  Chi 
approverà  la  ipotesi  di  Iuncker  , nella 
quale  si  pongono  i nervi  derivati  dalle 
meningi,  c si  deduce  il  moto  ed  il  senso 
dalla  tensione  della  membrana  c dei  ner- 
vi, onde  quindi  derivare  da  questa  ten- 
sione , ma  spasmodica,  una  qualche  spie- 
gazione della  vertigine  ? Nè  ha  minor 
difficoltà  la  ipotesi,  sebbene  piu  sottile 
di  Sadvages,  la  quale  persuade  un  moto 
retrogrado  del  sangue  nellj  retina,  nelle 
orecchie  e nell'organo  del  tatto.  Nessuno 
invero  negherà  che  il  sangue  dalla  vena 
possa  rientrare  nelle  piccole  arterie  , e 
da  queste  nei  rami  maggiori , coll*  inter- 
vento di  certe  cause.  Ma  chi  mai  dimo- 
strerà che  questa  sia  veramente  la  causa 
prossima  della  vertigine?  Questo  si  ap- 
poggia tutto  ad  una  ipotesi  , nè  merita 
altra  fede  di  quella  che  meritano  tutte 
le  altre  opinioni  fittizie.  Chi  poi  dirà 
che  il  cerchio  ciliare  si  contrae,  c quindi 
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Nè  assai  dissipò  queste  tenebre  Cal- 
do, quando  tentando  di  illustrare  la  cosa, 
scrisse:  Quum  i 'ero  et  intuititi  rerum  , 
qua  e circumaguntur , a ut  alias  celeriter 
ante  oculos  moventur , et  capitis  corpo- 
tisque  universi  in  gyrum  agiiatio , et 
mctictilosus  praecipitii  prospectus  insuetis 
vertiginem  inferni,  credìbile  est  causas 
quoque  interna»  haud  dispari  ratione 
ngere  (i).  Ma  rimane  a spiegarsi  fino  ad 
ora  in  che  consista  questa  stessa  origine. 
Imperocché  siccome  non  sappiamo  quello 
succeda  ai  nervi  c alla  midolla  del  cer- 
vello nelle  sensazioni  e percezioni  pro- 
priamente dette  , cosi  aurora  crediamo 
essere  ignoto  quel  che  soffra  il  cervello, 
la  retina  ed  i nervi  degli  altri  sensi  dal- 
le cause  esterne  poco  anzi  rammentate  , 
le  quali  sogliono  recare  la  vertigine  nei 
non  assuefatti.  Ad  siimmum  si  può  dire 
piò  probabile  congettura  che  nella  verti- 
gine ora  la  lente  cristallina  forse  per 
qualche  causa  fin  qui  ignota  si  rende 
obliqua  , si  inclina,  o inegualmente  si 
commuove,  ora  il  bulbo  dell’  occhio  su- 
bisce un  qualche  cambiamento  di  figura 
e di  posizione  per  li  muscoli  inegualmen- 
te e spasmodicamente  contratti , ora  che 
la  retina,  il  nervo  ottico,  lo  stesso  cer- 
vello ed  i nervi  inservienti  all’udito,  al  latto 
ed  al  molo  sono  affetti  nel  medesimo  modo 
che  nelle  malattie  spastiche  c convulsive. 
Infatti  se  si  esaminino  tutti  i fenomeni 
della  vertigine  , e si  riguardino  intima- 
mente le  cause  che  la  eccitano,  nulla 
troverai  che  non  presenti  in  qualche  mo- 
do una  affezione  nervosa  c convulsiva. 


bì  rende  obliqua  la  lente  cristallina  , o 
che  i muscoli  deU*occhio  si  tendono  ine- 
gualmente, onde  spiegare  la  rotazione  c la 
sovversione  degli  oggetti,  questi  certamente 
non  indica  altra  causa  della  vertigine  che  Io 
spasmo  e la  convulsione  di  quelle  parti. 
Ma  cbi  può  affermare  per  certo  che  il 
cerchio  ciliare  è dotato  della  irritabilità 
c quindi  del  moto  di  contrazione  ? c se 
Io  è,  rendere  colla  sua  contrazione  obli- 
qua la  lente  cristallina  e poter  pervertire 
P asse  visuale? 

(»)  Ins t il.  Patholog.  medicina L J. 
7*i* 


Cause  remote . — Gli  ipocondrie i van- 
no spesso  soggetti  alla  vertigine . 

Qualunque  cosa  poi  comprima , agiti  , 
irriti  o offenda  quelle  parti,  o agisca  in 
esse  prossimamente  o per  consenso  si  do- 
vrà tenere  in  luogo  di  cause  remote  del- 
la vertigine.  Si  riporteranno  pertanto  a 
questo  luogo  tutte  quelle  cose  che  furono 
rammentate  sotto  il  nome  di  cause  remo- 
te, quando  trattammo  della  distensione  e 
del  rigore  dei  nervi  c cosi  della  epiles- 
sia. Fra  queste  meritano  particolare  men- 
zione la  età  senile,  la  stagione  d’inverno, 
le  costituzioni  australi,  le  percosse  del  capo, 
le  fratture  o le  depressioni  del  cranio,  il  vee- 
mente riscaldarsi,  sotto  un  sole  ardente, 
gli  smodati  esercizii,  il  sedere  nella  par- 
te anteriore  di  una  carrozza  che  muova 
velocemente,  vale  a dire  a farcia  voltata 
al  contrario,  la  ghiottornia,  i cibi  flatulen- 
ti, l’ira,  il  bagno,  una  qualche  escrezio- 
ne smodala,  la  soppressione  di  una  qual- 
che consueta  evacuazione,  l'inedia,  prin- 
cipalmente nei  biliosi,  l’esalazione  della 
calce  viva,  dei  carboni,  delle  cloache,  del 
mosto,  della  cervogia  fermentante,  i cat- 
tivi odor»  nelle  persone  troppo  sensibili, 
il  raffi eddarsi  dei  piedi,  l’insolito  e smo- 
dato uso  del  vino  c dei  liquori  vinosi  , 
della  nicoziana  , dell’oppio,  del  loglio  e 
delle  altre  coso  narcotiche.  Alcune  delle 
quali , come  facilmente  risulta , agiscono 
prossimamente  sullo  stesso  cervello,  altre 
in  altre  parti  in  modo  tuttavia  da  trarre 
in  consenso  lo  stesso  cervello  o da  spin- 
gere in  troppa  abbondanza  gli  umori  ver- 
so il  capo.  Frallc  parti,  per  lo  cousenso 
delle  quali  vien  affetto  il  cervello,  occu- 
pa il  primo  posto  il  ventricolo,  nel  qua- 
le spessissimo  risiede  la  causa  della  ver- 
tigine. Imperocché  quando  è digiuno  , o 
troppo  pieno  ed  irritato  da  acri  e pravi 
succhi,  o troppo  carico  di  cibi,  spesso  è 
molestato  dalla  vertigine,  la  quale  tutta- 
via svanisce  appena  che  lo  stomaco  è li- 
berato dai  cibo  preso  in  gran  copia  o 
troppo  scarso  , o dopo  avere  espulso  le 
sordidezze  o gli  acri  umori  che  vi  erano, 
o dal  peso  dei  cibi.  Quindi  si  rileva  as- 
sai bene  il  perchè  gli  ipocondriaci  siano 
tanto  spesso  soggetti  alla  vertigine.  Poi- 
ché in  questi  le  prime  vie  per  lo  piò 
sono  ingombre  da  crudezze  e da  pravi 
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«ticchi  , il  ventricolo  e gli  intestini  «ono 
distesi  da  flati,  il  sangue  lentamente  pro- 
gredisce nei  visceri  dell’addome,  e prin- 
cipalmente nella  vena  porta  , quindi  gli 
spasmi,  la  ineguale  distribuzione  del  san- 
gue, quindi  1'  impulso  troppo  copioso  al 
capo  degli  umori,  o la  facile  propagazio- 
ne della  irritazione  al  cervello  per  lo 
consenso  dei  nervi  del  pajo  vago. 

J.  DCCLIJ. 

Differenze  secondarie . — Differenze 

tratte  dalle  sedi,  — Differenze  dalle 

cause. 

Pertanto  oltre  quelle  differenze  che  di 
sopra  derivammo  dal  maggiore  o minor 
grado  della  vertigine,  non  si  dee  trascu- 
rar 1’  altra  che  procede  dalla  sede  della 
vertigine  , c la  quale  è comune  a molte 
alLre  malattie,  cioè  in  idiopatica  e sim- 
patica. Di  nuovo  da  alcuni  si  distingue 
in  vertigine  del  cervello  , in  vertigine 
della  vista,  in  vertigine  del  tatto  cosi  di 
seguito.  Secondo  la  varietà  poi  delle  cau- 
se, siccome  gli  altri  morbi  t principal- 
mente quelli  del  capo,  prende  varii  nomi 
tratti  cioè  dal  sangue  , dal  siero  , dallo 
ferite,  dai  colpi,  dai  veleni,  dalla  ebrie- 
tà, dallo  stomaco,  dagli  ipocondri  , dal- 
l’utero, dalla  troppa  sensibilità  dei  nervi, 
dalla  vuotezza  dei  vasi,  e cosi  di  seguilo, 
dei  quali  non  importa  averne  diligente 
memoria.  Talora  si  complica  anco  con 
altri  morbi,  o è sintonia  di  essi.  Quindi 
dicesi  anco  complicata  o sintomatica . 

5.  DCCLIII. 

Diagnosi  e pronostico. 

Da  quello  cose  che  ne  abbina  detto 
il  morbo  risulta  assai  chiaro  e con  molta 
facilità  si  conosce  , nè  le  di  lui  cause 
possono  rimauere  nascoste  , se  si  rivolga 
Panimo  ai  segni  di  esse  tante  volte  ram- 
mentate. Trascurati  pertanto  i segni  dia- 
gnostici mi  rivolgerò  ai  pronostici.  La 
vertigine  secondo  i gradi  contiene  più  o 
meno  di  gravezza.  La  tenebriota  e la 
caduca  è più  pericolosa  che  la  semplice , 
come  pure  più  della  simpatica  la  idiopa- 
tica, meno  poi  di  tutte  quella  che  dicesi 
ipocondriaca  o isterica.  11  pericolo  poi 
nella  più  grave  cd  in  quella  clic  assale 
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senza  causa  manifesta  sta  in  questo  che 
i giovani  che  ne  sono  attaccati  facilmen- 
te cadono  nella  epilessia,  quelli  che  sono 
provetti  di  età  e vecchi  nella  apoplessia. 
Un  dolore  del  capo  che  sopra ggi unge  alla 
vertigine  talora  la  scioglie.  Cattivo  augu- 
rio poi  dà  la  vertigine  se  succeda  al  do- 
lore del  capo.  Per  questo  si  è scritto  : 
tenebricosae  vertigines,  si  cu.rn  dolor ibui 
adjuerint , molimi  in  tnsaniam  erumpit , 
nec  facile  pmjligatur , et  senes  praecipue 
affligli  (l).  Danno  sinistro  augurio  anco- 
ra le  vertigini  del  capo  complicate  con 
altri  morbi  , o le  sintomatiche  , secondo 
gli  oracoli  d’IppocaATE.  Tenebricota  ver- 
tigine laborans  , et  lucem  aversans  , et 
somno  ac  ardore  multo  detentus , despe- 
ratus  (a).  Parvi  in  longis  morbis  aurium 
tumores  , si  subinde  sanguis  e naribus 
projluat , et  tenebri  cosa  vertigo  excitetur 
esilio  sunt  (3).  Felres  vertiginosae  , et 
cum  tenuis  intestini  morbo,  et  sine  hoc , 
pernìciem  intentant  (4)*  Quando  poi  sul 
principiare  dei  morbi  insorge  la  vertigi- 
ne, spesso  accenna  o la  emorragia  delle 
narici  o il  vomito.  Per  questo  nelle  Coc- 
che si  trova  Tenebricosas  vertigines  cir- 
ca initia  ( morborum  ) sttnguinis  ex  na- 
ribus Jìuxio  solvit  (5),  Et  in  pracnotio- 
nibus  (6)  : Si  tjuis  in  febre  non  lethali 
dixerit,  caput  dolere , et  tenebricosum 
•juiddam  ante  oculos  ob  ver  sari , si  etiam 
oris  ventricul  i morsus  accesserit , biliosa 
vomitio  aderii. 

J.  DCCLIV. 

Cura. 

Lq  cura  la  si  dee  rilevare  secondo  la 
diversità  delle  cause  dal  capitolo  superio- 
re sulla  distensione  ed  il  rigore  dei  nervi, 
e specialmente  da  quelle  cose  che  abbiam 
detto  opportune  alla  cura  della  epilessia. 
Si  suole  stimare  quasi  specifico  lo  sterco 
di  pavone  e la  radice  di  valeriana  silve- 
stre. Fra  i catartici  diconsi  esser  migliori 


(1)  Praedict . I.  a.  num.  i55. 

(а)  Hipp.  Aph.  i5.  sect.  FUI, 

(3)  Coac.  n.  io5. 

(4)  Jb.  n.  106. 

(5)  y.  34*. 

(б)  ir.  .44. 
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le  pillole  di  succino  di  Oratone  c le  ma- 
stichine. Nella  vertigine  che  deriva  dal 
moto  della  carrozza  o della  nave  si  loda- 
no da  Gorter  (i)  i paregorici  e gli  acidi 
i più  grati,  come  la  teriaca  o il  vino  del 


(1)  Dissert.  de  vertig.  J.  XXX IP. 


Reno  col  sugo  di  limone  o di  cedro,  o 
con  un  poco  di  siroppo  diacodio.  Altri 
propongono  il  vino  mescolato  coll*  acqua 
di  mare,  per  rimuovere  la  vertigine  che 
suole  molestare  i naviganti,  e quelli  che 
non  sono  assuefatti  al  moto  della  nave. 
In  quanto  riguarda  il  modo  del  vitto  » 
bisogna  che  sia  adattalo  in  guisa  da  e« 
mondare  le  cause  morbose. 


CAPITOLO  XX. 


DELLA  OFTALMIA  E DI  ALTRI  VIZII  DEGLI  OCCHI. 


J.  DCCLV. 

Significato  del  nome . — Of talmite. 

0*1]  occhi  vanno  soggetti  a molte  e gra- 
vi malattie  , molto  delle  quali  si  discor- 
rono nella  chirurgia.  Ma  trascurate  quel- 
le, cui  la  sola  mano  porta  rimedio,  par- 
leremo brevemente  della  oftalmia  , e di 
alcuni  altri  vizii  di  essi , i quali  più  di 
frequente  hanno  bisogno  di  medici  soc- 
corsi, o si  presentano  ad  alcuni,  onde  ne 
diano  consiglio.  Il  nome  di  ofìalinia  ha  un 
più  esteso  significato,  c sebbene  per  al- 
cuni suoni  egualmente  che  malattia  di  oc- 
chi (a),  tuttavia  l’antica  consuetudine 
fece  si  che  molti  usano  di  questa  voce 
per  denotare  la  infiammazione  delle  to- 
nache principalmente  esterne  drU’orchio. 
Questa  da  alcuni  dei  più  moderni  vuoisi 
piuttosto  chiamare  oftalmitide . 


(a)  (ophtalmos)  in  latino  si 

traduce  occhio:  'O^VtXfua  (ophtalmia)  per- 
tanto suona  malattia  degli  occhi.  C.  Gel- 
so la  chiama  lippitudine  Questa  da  Sau- 
vaces  vieti  divisa  in  più  specie;  ora  con 
rossore  e dolore,  ma  senza  infiammazione, 
ora  congiunta  con  infiammazione.  Noi  ade- 
renti al  significato  che  gli  antichi  dettero 
a questa  voce,  quando  diciamo  oftalmia,  non 
intendiamo  altra  malattia  che  la  infiam- 
ma/ione degli  occhi.  Imperocchù  non  vo- 
gliamo ad  arbitrio  cambiar  gli  antichi  nomi. 


f.  DCCLVJ. 

Della  oftalmia  vi  sono  come  tre  gra- 
di. — Il  primo  grado  taraxis.  — Jl 
secondo  oftalmia . — Il  terzo  che- 
mas  is. 

La  oftalmia  che  dissi,  si  divide  come  in  tre 
gradi  o specie,  se  piaccia  seguire  le  più 
comuni  distinzioni  degli  autori.  Il  primo 
grado  dicesi  taraxis  , quasi  disturbo  da 
t «patrona  ( tarasso  ) turbo.  Consiste  poi 
questa  in  un  leggiero  rossore  o infiam- 
mazioncclla  delia  tunica  congiuntiva.  In 
essa  1*  occhio  diviene  più  umido  e leg- 
giermente caldo  e rosseggia  e comincia  al- 
quanto a dolere.  E ciò  succede  per  lo 
più  da  cause  evidenti,  dall’ardore  del  so- 
le, dal  fuoco,  dal  fumo,  dal  vento,  dalla 
polvere  , dal  bcvcre  del  vino  c simili. 
Tanto  leggiera  poi  si  è questa  infiamma- 
zione che  Galero  stimò  la  taraxis  piut- 
tosto un  principio  d’  ioti  animazioni'  che 
una  vera  infiammazione.  Quindi  alcuni 
tanto  degli  antichi  , quanto  dei  più  mo- 
derni , fra  i quali  Niccola  Pisori  (3)  e 
Jurcker  (4)  nominarono  questa  ofalmia 
spuria . Il  secondo  grado  lo  forma  la  oftal- 
mia propriamente  detta,  nella  quale  cioè 


(3)  De  mori . cognosc.  et  curand.  I.  i . 
cap.  qC,  n.  4o. 

(4)  Conspect.  med.  thè  or.  pract.  Tal. 
XXIK 
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la  infiammazione  li  Tede  più  manifesta  , 
gli  occhi  maggiormente  rosseggiano,  sou» 
più  calidi  e maggiormente  dolgono  , e 
non  solo  sono  umidi  ma  getlauo  lacrime 
in  più  grande  abbondanza,  ed  inoltre  le 
cause  ebe  dettero  uligine  alla  malattia  per 
lo  più  sono  più  gravi  e più  veementi. 
Diccsi  finalmente  essere  terzo  grado  quan- 
do non  solo  la  congiuntiva  , ma  anco  l i 
sclerotica  sou  tumide  per  infiammazione 
ai  grande  che  si  elevano  sopra  la  cornea 
lucida,  e vi  presentano  quasi  uua  aper- 
tura. Inoltre  in  questa  specie  di  infiam- 
mazione degli  occhi  per  lo  più  vi  ha  la 
inversione  delle  palpebre,  e vi  si  aggiun- 
ge un  grande  dolore  «li  capo  e notturna 
vigilia.  Dicesi  chemosis  da  x<zlP'n  ( char- 
me ) cioè  apertura,  lo  non  posso  cessare 
di  maravigliarmi  che  Juxcuaa  abbia  ca- 
duto questo  grado  più  grave  della  oftal- 
mia si  diparta  dall’umore  sieroso,  e per 
questo  l’ha  riportata  alla  oftalmia  spuria. 

$.  DCCLV1I. 

Miri  la  dividono  diversamente»  — - 
Flemmone  degli  occhi. 

Altri  in  diverso  modo  esprimono  que- 
sti gradi  o differenze  della  oftalmia  , il 
primo  il  chiamano  oftalmia  lieve , il  secon- 
do oftalmia  grave  , il  terzo  quindi  gra- 
vissima. Nè  mancano  alcuni  che  col  uo- 
Mie  di  chemosis  intendono  specialmente 
quella  infiammazione  di  occhi  che  si  e- 
stende  fino  alle  membrane  dell’occhio  ed 
agli  umori  contenutivi,  ed  è la  più  gra- 
ve di  tutte.  Quegli  p >i  che  non  le  danno 
la  seconda  ma  la  prima  acccttazione,,  so- 
no costretti  ad  appropriare  un*  altra  de- 
nominazione olla  infiammazione  che  oc- 
cupa le  parti  interne  delPocchio,  vale  a 
dire  la  coroide,  l’uvea,  la  retina,  la  cas- 
sida dall*  umore  cristallino  o vitreo.  La- 
oude  Pi. vtx k 11  (t)  chiama  questa  special- 
mente  Jle  arnione  degli  orchi.  Viene  ac- 
compagnata poi  da  gravissimi  sintomi,  va- 
le a dire  da  dolore  e calore  di  capo  c 
vlegli  occhi  intollerabile  , da  febbre  vee- 
mente, da  vigilie,  talora  da  delirio,  da  intol- 
leranza di  luce,  anzi  da  totale  avversione,  ila 
pupilla  ristretta  e da  più  abbondanti  latti- 


(«)  Insiti.  Chirurg.  $.  aSi. 
Bussiti  t 


me.  Questa  graude  infiammazione  di  qua- 
si tutto  il  bulbo,  principalmente  quando 
trae  origine  da  causa  repentina  , per  lo 
più  invade  cou  tanto  impeto  gli  occhi  , 
che  essi  sembrano  quasi  uscire  dalla  loro 
sede.  Questa  mab.Uia  , perchè  il  bulbo 
dell’occhio  è protoberaule , e quasi  esce 
fuori,  i Greci,  secondo  C.  Cei.su,  la  chia- 
mano (a)  irpojrrw^n*  (propinai)  j quando  in 
questo  gravissimo  infortunio  dell’  occhio 
anco  la  retina  viene  affetta,  crede  Pcrcaiut 
che  venga  dimostrato  da  mosche,  polvere 
ed  altri  incerti  simulacri  o macchie  che 
si  presentano  agli  occhi  (3).  Ma  Poivrza- 
fiud  asserisce  contro  Prrcaaa  che  questi 
stessi  simulacri  possono  derivare  anco 
dai  vizii  ed  alterazione  dell’  umore  ac- 
queo. 

$.  DCCLVIII. 

Fera  , o sanguigna.  — Lippitudine  sec- 
ca o oftalmia  spuria.  — . P soro  tal - 
mia.  — Xer  oftalmia.  — Sclervfial - 
mia.  — L'ofiala.ia  vera  è più  acuta, 
la  spuria  più  lunga. 

C queste  cose  dette  siano  della  oftalmia 
vera  e sanguigna  clic  alcuui  chiamano  14- 
alida  per  l'abbondanza  delle  lacrime.  Osa 
passo  a quella  che  volgarmente  diccsi 
lippitudiiu-,  o oftalmia  spuria  e secca. 
La  chiamano  spuria  priucipalmcnle  per 
questo  perchè  occupa  piuttosto  le  palpe- 
bre e gli  angoli  di  esse  che  U bulbo  del- 
l'occhio , quindi  perchè  è prodotta  dal 
siero  u dalla  liufa  acre,  secco  perchè  vie* 
ne  accompagnata  da  miuorc  lacrimazione. 
Di  questa  se  ne  presenta  un  doppio  ge- 
nere l’uno  con  prurito  l’altro  tana  pru- 
rito. Quella  che  è cou  prurito  o ha  per 
compagno  un  piccolo  flu>so  di  un  ti- 
more salso  ed  acre  e dicesi  psocofalmia 
o in  essa  manca  ogni  flusso  ili  umore,  ma 
le  palpebre  soltanto  rosseggiano  e sou  tu- 
mide e sono  affette  da  un  certo  doloro 
leggiero  e scuso  di  gravezza,  cd  allora  è 
Xeroftalmia  o lippit utline  set.cn.  Quel 
genere  poi  che  uou  vieuc  accompagnalo 
da  alciui  prurito,  e che  è formato  quasi 


(a)  L.  y /.  cnp.  fi.  n.  3. 

(3)  Eleni,  inedie.  pUjtie.  nuitheim»*  - 
toy.  1 3.  J.  •!.  3.  4. 
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dalla  fola  durezza  delle  palpebre,  volgar- 
mente dicesi  scleroftalmia  o li ppit  udine 
dura . Tutte  queste  oftalmie  spurie  pro- 
cedono dalla  linfa  che  dovrebbe  umettare 
e lubrificare  gli  occhi  c le  palpebre  con- 
vertita in  acre  e salsa,  o resa  viscida  e 
troppo  tenace  , e perciò  diconfi  a buon 
dritto  linfatiche  o sierose.  Siccome  poi  il 
corso  della  oftalmia  vera  c sanguigna  è bre- 
ve ed  acuto,  cosi  al  contrario  quello  del- 
le spurie  è più  lungo;  per  la  quale  dif- 
ferenza, oltre  gli  altri  segni  , che  ram- 
mentai , diversificano  grandemente  tra 
loro. 

J,  DCCL1X. 

Carne,  Comuni*  — Proprie , 

Da  queste  cose  pertanto  si  rileva  qual 
sia  la  causa  prossima  di  queste  affezioni, 
vale  a dire  la  infiammazione  sì  vera  che 
spuria  , che  offende  in  qualunque  modo 
gli  occhi  stessi.  Le  cause  remote  poi  o sono  le 
comuni  delle  altre  infiammazioni,  che  già 
altrove  esaminammo  nel  trattato  partico- 
lare sulla  infiammazione,  o sono  proprie, 
siccome  la  prava  costituzione  del  sangue, 
la  materia  febbrile  trarportata  agli  occhi, 
l'acrimonia  vajuolosa,  scorbutica,  strumo- 
sa,  venerea,  scabbiosa,  le  ferite,  i colpi, 
il  calore  del  sole,  il  vento  , il  fumo , le 
sostanze  troppo  acri  portate  negli  occhi,  c 
certe  stagioni  dell'anno,  siccome  notò  Ippo- 
cratb,  dicendo;  « Si  hiems  ficca  et  aquilonia 
« fucrit,  ver  vero  pulviosum  et  australe, 
« nccesse  est  aetatc  fehres  acutas  fieri  , 
« et  ophthalmias,  et  dysenterias  mulieri- 
ti  bus  praesertira,  et  viris  natura  humi- 
« dioribus  (»).  Si  vero  hiems  austri na  et 
u pluviosa  fuerit , ver  autera  siccum  et 
« aquiloni um  , ophthaltniae  siccae  , , , 
d fiunt  a (*)i 


0 Aph,  XI.  tea.  |//, 
aj  4ph,  XU 1 


J.  DCCIX 

Differente  secondarie.  — Diagnosi.  — 
Segni  della  infiammazione  esterna . — 
Segni  della  interna.  — Segni  degli 
stadii  del  morbo. 

Secondo  poi  la  varia  natura  della  in- 
fiammazione ed  il  vario  grado  di  essa  c 
secondo  la  diversa  ragione  delle  cause  na- 
scono moltissime  differenze  della  oftalmia, 
parte  già  rammentate , parte  facilmente 
per  sè  manifeste,  principalmente  a chi 
considera  le  cause,  e in  chi  da  queste  ne 
deduce  gli  effetti,  come  grande,  piccola , 
acuta,  lenta,  primaria , secondaria,  «n. 
to /natica , sifilitica , scorbutica,  scrofola - 
re  e cosi  di  seguito.  Nè  è cosa  oscura 
ed  ardua  il  distinguere  le  differenze  di 
sopra  esposte,  se  si  rivolga  l'animo  ai 
segni  già  descritti  o all'anamnesi.  Tutta- 
via interessa  moltissimo  il  ricercare  fc  fa 
malattia  solo  si  diparta  «la  causa  e&trma 
e manifesta,  o se  pure  abbia  preceduto 
un  qualche  vizio  nel  sangue;  le  quali  co- 
se comodamente  si  possono  trarre  dalla 
bocca  del  malato  e «Irgli  assistenti.  Quin- 
di se  la  infiammazione  occupi  ed  offenda 
soltanto  le  parti  esterne  dell*  occhio , q 
se  anco  le  interne.  Nel  primo  caso  per 
lo  più  il  dolore,  la  pulsazione  ed  il  tre- 
more si  propaga  alle  parli  vicine , allo 
tempie,  alla  fronte , nel  secondo  tutto 
queste  vengon  più  profondamente  e più 
acerbamente  tormentate;  anzi  talora  si  ec- 
cita un  certo  prurito  nelle  narici  e nel 
palato,  il  quale  vien  seguito  da  frequen- 
ti sternuti,  oltre  tutte  quelle  cose  le  quali 
da  noi  furono  rammentate  nella  descri- 
zione di  ciascuna  specie  o grado.  E per- 
chè queste  malattie  hanno  via  percorrere 
anco  i proprii  stadii  siccome  gli  altri 
morbi,  per  questo  bisogna  molto  bene  co- 
noscerli, al  che  principalmente  appartiene 
la  considerazione  «Ielle  lacrime.  Imperoc- 
ché quando  l'occhio  comincia  ad  arrossi- 
re, e fluisce  un  umore  tenue  e copioso  , 
si  ritiene  comunemente  per  lo  principio 
del  morbo;  per  lo  aumenta  quando  tutte 
le  cose  aggravano  ; per  lo  stato  quando 
l’umore  che  stilla  diviene  più  temperato 
e più  denso,  in  modo  che  le  palpebre  nc 
sono  agglutinate;  per  declinazione  infine 
quando  tutti  i sintomi  si  rimettono  c svani- 
scono. 
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5-  DCCLXI. 

Pronostico» 

la  oftalmia,  dice  Sennebt  (i)  che  pii! 
da  presso  si  accosta  alla  taraxis  più  fa- 
cilmente si  cura  di  quella  che  si  avvi- 
cina alla  chemosis . Imperocché  la  clic* 
motis , come  pure  la  oflabnia  interna  , 
)a  quale  dicemmo  chiamarsi  da  Platner 
flemmone , non  solo  è difficile  a curarsi , 
ma  ancora  minaccia  suppurazione , cancre- 
na , o col  portare  soffusione  o la  calerai - 
ta  , lo  stafiloma , e 1*  aroaurosi  o gotta 
serena  t può  recare  1*  abolizione  della  vi- 
sta. È pericolosissima  quella  che  soprag- 
giunge alle  ferite  ed  alle  contusioni  del 
capo,  siccome  quella  che  indica  infiam- 
mazione del  cervello  e delle  meningi  e 
minaccia  la  morte.  In  generale  è più  fie- 
ra e più  pericolosa  quella  che  nasce  per 
vizio  e consenso  delle  parti  interne  del 
capo,  di  quella  che  primieramente  dal- 
1*  affezioni  dell*  occhio.  Inoltre  presenta 
un  pessimo  segno  il  dolore  che  lungamente 
persiste  nella  oftalmia , e che  non  cede 
a rimedio  alcuno  ; imperocché  sembra  ri- 
conoscere una  causa  che  non  si  può  ri- 
solvere, o che  corrode,  e che  si  affretta 
alla  suppurazione , dalla  quale  possono  o 
rompersi  o esulcerarsi  i vasi  o le  mem- 
brane dell*  occhio  , principalmente  la  cor- 
nea lucida,  o formarsi  internamente  con- 
gestioni o induramenti,  in  modo  che  gli 
umori  si  possono  spargere,  uscire,  fluire, 
o nascere  suffusionc  o ipopio , o altri  si- 
miti  mali , anzi  la  stessa  eccita.  Talora  la 
oftalmia  più  frequentemente  ricorre,  prin- 
cipalmente intorno  i grandi  cambiamenti 
delle  stagioni.  Spesso  anco  la  infiamma- 
zione passa  da  un  occhio  all*  altro,  lo  che 
interessa  moltissimo  di  avvertire  onde  per 
quanto  il  si  possa  allontanarne  il  caso. 
Vi  sono  ancora  nella  storia  medica  alcune 
osservazioni  per  le  quali  taluni  credono 
si  dimostri  che  le  oftalmie  talora  per  con- 
tagio si  diffondano  in  altri,  lo  che  pari- 
mente si  dee  notare  onde  potigli  iamo  ogni 
cura  per  iscuoprire  e rimuovere  la  causa. 
Molto  da  fare  danno  ancora  le  oftalmie 


(i)  Med.  pract.  t . i.  oper.  t.  a.  L i. 
Pari . 3.  tea.  2.  cap.  XIL  p.  270# 


croniche,  principalmente  la  scrollare,  la 
scorbutica,  la  venerea.  Imperocché  tutte 
colla  massima  difficoltò  ti  vincono.  La 
venerea  principalmente,  se  tragga  origine 
dalla  gonorrea  virulenta  imprudentemente 
repressa , se  non  vi  si  adopri  subito  una 
cura  efficacissima,  colla  massima  rapidità 
cresce  , e distrugge  il  bulbo  dell*  occhio, 
e prestamente  acceca.  La  venerea  parimen- 
te, la  quale  sopraggiunge  alla  lue,  seb- 
bene non  conduce  alla  cecità  con  passo 
cotanto  celere,  tuttavia  é piena  di  peri- 
colo , pertinace  c non  meno  formidabile. 
La  spuria,  la  edematosa  e le  singole  spe- 
cie di  essa  hanno  invero  minor  pericolo, 
ma  più  di  tedio  c di  lungo  corso.  Scrisse 
Ipfocrate  i (a).  Ophtalmia  laborantem  ab 
alvi pinjluvio  corripi , bonum.  Nelle  Conche 
poi  si  dicono  queste  parole:  Llppitudine  of» 
fedo  subor  ta  febris , solutìonctn  offerti 
min  ut , coecitntis , ani  mortis  , aut  etiam 
utriusque  metus  est  (3).  Quibus  cum  lippitu - 
dine  capitis  dolor  accediti  et  longo  tempore 
persevera^  coecitatis  metus  impendet  (4)* 

J.  DCCLXI!. 

Cura  delT  oftalmia . 

Le  indicazioni  in  qualunque  oftalmia 
sono  le  medesime  che  nelle  altre  infiam- 
mazioni , vale  a dire  di  frenare  l’impeto 
eccessivo  del  sangue  agli  occhi,  di  risol- 
vere gli  umori  stagnanti,  di  addolcire  ed 
emendarne  l*  acrimonia.  Nè  diversamente 
vi  si  dee  adempirne  se  non  che  con  quel 
medesimi  soccorsi,  che  furono  altrove  irt 
generale  proposti  per  la  cura  della  infiam- 
mazione, avuto  soltanto  prudente  riguardo 
alle  cause  dalle  quali  il  morbo  si  dipar- 
te, ed  al  luogo  che  occupa.  Tuttavia  vi 
sono  certi  soccorsi  quasi  necessari!  c pro- 
pria a ciascuna  oftalmia.  Primieramente  bi- 
sogna  che  il  malato  sen  stia  in  luogo  oscuro, 
ed  astenersi  da  ogni  luce  e dall'uso  del- 
l’occhio. Ed  è cosa  opportuna  il  separare 
le  palpebre  degli  occhi  attaccate  fra  loro 
dalla  cispa,  principalmente  se  fluisca  un 
umore  troppo  acre  c denso  c le  infesti , 


(3)  dphor . 17.  sect,  VL , et  Coac> 
N.  334. 

(3)  N.  322. 

(4)  N.  223i 
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poiché  vi  è pericolo  che  l’umore  il  quale 
dovrebbe  fluire , ritenuto  esulceri  le  pai* 
pebre  e la  cornea  lucida  , e le  palpebre 
ancora  aderiscano  fra  se  stesse  o si  ag- 
glutinino coll'occhio  medesimo,  o vi  si 
attacchino  per  la  cicatrice  ; lo  che  dicesi 
( anchilojlejaro  ) e si  può 
emendare  dalla  sola  chirurgia  (i).  Talora 
tuttavia  può  sembrare  opportuno,  princi- 
palmente dopo  avervi  fatto  qualche  chi- 
rurgia , il  bendar  1’  occhio  ; ma  allora  è 
necessario  far  lo  stesso  anco  all*  occhio 
sano,  onde  l’occhio  malato  non  venga  con- 
citato dal  moto  e senso  dell*  altro  , e 
ne  riceva  danno.  Anco  dall’  aria  si  dee 
rimuovere  1’  occhio  infiammato,  c si  deb- 
bono evitare  le  cause  e medicamenti  che 
muovono  a lacrimare. 

5.  DCCLXIII. 

Come  si  debba  curare  la  taraxis.  — 
Danni  delle  cose  fredde*  — Utilità. 
— Anodini.  — Collirii  di  Plather. 
— I Salini  e gli  stiptici  generano  la 
cateratta.  Astringenti. 

La  più  leggiera  oftalmia  o la  taraxis 
spesso  si  cura  colla  sola  quiete  e colla 
remozione  della  luce  , o colla  estrazione 
del  corpo  estraneo  caduto  fra  1*  occhio  e 
le  palpebre.  Talora  tuttavia  se  vi  sia  ple- 
tora o cacochimia  degli  untori  addi  manda 
la  emissione  del  sangue,  e la  catarsi  od 
altre  cose  contrarie  al  vizio  particolare  del 
'sioguc.  Qualche  volta  fino  da  bel  princi- 
pio giova  , se  riconosca  per  causa  un  ri- 
lassamento della  compuge  dei  vasi  , o la 
rarefazione  ed  il  fervore  del  sangue,  con 
acqua  freddo , o colla  chiara  d’uovo  sbat- 
tuta nell’  acqua  di  rose  bianche  , c col- 
l’acqua mista  con  un  poco  di  aceto,  per 
mezzo  di  una  pezzetta  di  lino  fomentar 
1*  occhio  all’  esterno  a palpebre  socchiuse. 
Al  contrario  se  ne  sia  causa  la  copia  c la 
densità  del  sangue,  la  irritazione  c la 
tensione  dei  vasi , o gin  la  malattia  abbia 
fatto  un  qualche  corso  , colla  massima  dili- 
genza si  debbono  schivare  le  sostanze  fredde 
ed  i reprimenti.  Poiché  per  questo  la  ta- 


(1)  Sopra  un  tal  modo  di  cura  si  con- 
sulti Plato  e n.  Instit.  chirurg.  ratina. 

33 1.,  c gli  altri  scrittori  di  chirurgia. 


raxit  facilmente  si  cambia  in  flemmone, 
la  qual  cosa  vide  Platner  (a)  nata  per 
le  mani  di  un  empirico  che  usò  temera- 
riamente dall’acqua  fredda.  Allora  è meglio 
usare  dell’acqua  lepida,  del  latte  di 
donna,  della  decozione  di  semi  di  psillio  , 
di  orzo  c simili , onde  ammansirne  con 
queste  cose  e sedarne  la  irritazione  il  do- 
lore e lo  spasmo.  Conoscerai  poi  che  pos- 
sano aver  luogo  le  cose  fredde  c repri- 
menti, se  il  rossore  degli  occhi  sia  quasi 
privo  di  dolore  c di  calore;  imperocché 
per  lo  più  manca  1’ una  cosa  e l'altra 
nella  lassezza  dei  vasi  c nella  rarefazione 
del  sangue.  Dove  veramente  il  dolore  e 
la  irritazione  addiuianda  gli  ammolecnti, 
i sedativi  gli  ammollienti  , è cosa  utilis- 
sima porre  sopra  gli  occhi  chiusi  in  tem- 
po di  notte  la  polpa  di  pomi  dolci  cotti 
sotto  la  cenere,  c mescolata  con  latte  in 
modo  che  se  ne  faccia  un  delicatissimo 
cataplasma.  Se  il  vizio  sia  nato  da 
causa  interna,  Platrer  (3)  loda  1’ u fi- 
latissimo collirio  di  tuzia  preparata 
con  un  poco  di  vetriolo  calcinato  tritati 
sottilmente  c mischiati  fra  loro,  aggiunta- 
vi quindi  1*  acqua  di  siero  o di  rose.  Ma 
tutte  quelle  cose  che  sono  atte  ad  irri- 
tare o punger  l’occhio  é meglio  tralasciar- 
le in  questa  malattia  degli  occhi,  princi- 
palmente le  sostanze  saline  stillichc;  im- 
perocché oltre  la  irritazione  per  la  quale 
inaspriscono  la  malattia,  possono  anco  far 
si  che  gli  umori  dell'  occhio  divengano 
opachi.  Poiché  con  recentissimi  esperi- 
menti, principalmente  di  Michele  Troja 
uomo  celeberrimo  c chirurgo  ordinano 
di  Ferdirardo  re  di  Sicilia  ( lo  che  for- 
ma gran  lodi  di  lui  ),  risultò  che  per  li 
rimedii  principalmente  salini  ed  acidi  po- 
sti all’esterno  sull’  occhio,  si  opaca  il 
cristallino  e si  perde  la  luridezza  della 
di  lei  membrana  e cosi  si  produce  un’ar- 
tificiale suflusione.  Non  bisogna  pertanto 
usare  con  troppa  facilità  c temeraria  mento 
delle  sostanze  saline  c metalliche  sebbene 
natalissime.  Se  la  malattia  debba  la  sita 
origine  alla  inclemenza  delle  stagioni  o al 
represso  sudore  o al  catarro,  si  debbo 
promuovere  nelle  ore  mattutine  lievemente 
il  sudore.  È della  massima  importanza 


(a)  Instit.  cltirurg.  ration . J.  a86. 
(3)  Ibid.  $.  391. 
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1*  avvertire  di  non  richiamare  troppo  fa- 
cilmente in  uso  gli  astringenti,  coinè  l’al- 
lume, lo  zucchero  di  satumo  , il  di  lui 
estratto , la  tuzia  ed  altre  cose  di  sitnil 
fatta,  e se  pure  si  adoprino , si  faccia 
colla  massima  cautela  ed  al  principio  «lei 
morbo  e sul  declinare  di  esso;  abbisognano 
delle  medesime  cautele  che  dicemmo  delle 
sostanze  fredde.  Ed  anco  nelle  altre  oftal- 
mie conviene  fare  le  medesime  osserva- 
zioni. 

$.  DCCLXIV. 

Cosa  giovi  nella  oftalmia , nella  chemo - 
il  e nel  flemmone*  — Incisione  dei 
vasi  della  congiuntiva.  — Scarifica- 
zioni. — E se  is  ione  della  congiuntiva. 
— Mignatte. 

Nella  oftalmia  poi  propriamente  detta, 
come  pure  nella  chcmosi  c molto  più  nel 
flemmone , è necessarissima  la  emissione 
ilei  sangue  , secondo  il  precetto  di  Ippo- 
c.  rate  : ophtalmiam  venae  set  io  solvir  (i). 
Pertanto  ennvirn  subito  il  trar  sangue 
dalle  vene  del  braccio,  del  piede,  dall» 
giugulari,  anzi  anco  dall’ arteria  tempo- 
rale , ed  anco  ripetutamente  , secondo  le 
forze  del  morbo  e del  malato , l’apporr» 
le  coppe  al  tergo,  al  collo  e dietro  le 
orecchie , l’attaccare  le  mignatte  alle  tem- 
pie ed  all*  osso  pietroso  , il  promuovere 
rissai  validamente  il  ventre  con  medica- 
menti antiflogistici , il  mettere  spesso  i 
piedi  nell*  acqua  calda.  Che  se  poro  pro- 
fitto si  ottenga  con  questi  soccorsi  ed  i 
vasellini  della  congiuntiva  appariscano 
troppo  ampli  e turgidi,  si  elevino  con 
un  ago  ricurvo  passato  al  di  sotto  e si 
taglino  con  adattato  ferro  t onde  traman- 
dino quel  tanto  di  sangue  che  si  può  ot- 
tenere, usando  nel  tempo  medesimo  della 
fomenta  di  acqua  tepida  sull*  occhio  o 
del  bagno,  onde  più  facilmente  fluisca 
l*  umore.  Non  è cosa  fuor  d’  uso  di  fe- 
rire con  profonde  e frequenti  incistire 
nel  punto  in  cui  riveste  la  faccia  interna 
della  palpebra  inferiore , la  stessa  con- 
giuntiva, quando  è1  cosi  tumida  da  sof- 
focare quasi  l’occhio  colla  compressione; 
onde  col  fluire  del  sangue  si  detumrfac* 


(i)  Epid.  I.  VII. 


eia  tutta.  Così  si  toglie  c la  soffocazione 
dell’occhio,  e si  evita  il  timore  che  per 
la  sezione  della  congiuntiva  che  cuopre 
l'occhio  non  nasca  lo  stafiloma  della  scle- 
rotica. Anzi  se  in  questa  guisa  non  si 
detumefaccia,  e vi  abbisogni  più  efficace 
soccorso,  i migliori  fra  i chirurghi  ordi- 
nano che  la  si  escida  più  estesamente 
clic  si  può;  lo  che  ha  luogo  principale 
mente  nella  oftalmia  gonorroica  c vene- 
rea. Talora  dicesi  aver  molto  giovato  l’ap- 
plicazionc  di  due  mignatte  alla  parte  in- 
feriore dell'orbita  presso  l'angolo  ester- 
no, usata  la  cautela  di  lasciare  fluire  per 
alquante  ore  il  sangue  dopoché  siano  ca- 
dute le  mignatte  (a). 

$.  DCCLXV. 

Vessicanti  e cauteri» . — Setone.  — - Va- 
rie sentenze  sul  setone.  Perfora- 
zione della  infima  porte  delV  orecchio. 
— - Cauterii  nelle  oftalmie  recidive.  — * 
— Catarsi. 

In  malattia  più  pertinace  ed  in  abito 
di  corpo  pingue  o cachettico  dopo  la  eva- 
cuazione universale  si  dee  ricorrere  alle 
cantaridi  ed  ai  cauterii.  Quelle  ai  appli- 
chino alla  parte  posteriore  della  testa  o 
dietro  le  orecchie  o fra  le  scapole  onde 
eccitino  delle  piaghe.  Anzi  taluni  non  du- 
bitano di  apporle  alle  tempie  ed  al  sin- 
cipite, se  ivi  si  senta  un  peso  molesto. 
Questi  poi  sogliono  farsi  fra  1*  occipite. 
Il  genere  di  cauterio  più  potente  è il 
setone  che  si  applica  alla  parte  posteriore 
del  collo.  Questo  trae  fuori  una  gran 
quantità  di  umori , eccita  più  ampia  sup- 
purazione, e quanto  è più  molesto,  tanto 
più  sembra  efficace  a far  rivulsione.  Nella 
Jnsubria  lo  usano  frequrntis9Ìmamente , 
nè  si  contentano  del  più  leggiero;  impe- 
rocché per  lo  più  sotto  la  cute  compren- 
dono tanto  di  tessuto  cellulare  quanto  cor- 
ri sponde  a quattro  dita  trasverse  e più. 
Appena  vi  è alcuna  malattia  degli  ocelli 
o del  capo  alquanto  più  pertinace,  nella 
quale  non  ricorrano  a questo  soccorso 
chirurgico.  Del  che  mentre  usano  promi- 
scuamente e senza  alcuna  considerazione, 
non  può  farsi  diversamente  che  talora  lo 


(a)  Comment.  Lips . voL  a.  p.  4°o* 
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usino  sema  necessiti,  qualche  volta  in- 
vano , nè  sempre  sia  privo  di  danno.  Can- 
didamente mi  narrò  un  chirurgo  oculista, 
non  affatto  imperito , nè  roeticuloso,  che 
dopo  aver  fatto  molti  esperimenti  non 
assai  prosperi , avea  quasi  del  tutto  ab- 
bandonato questa  chirurgia.  Ai  contrario 
un  altro  non  meno  esercitato  e dotto  mi 
attcstò  che  se  vi  è qualche  speranza  nelle 
malattie  più  gravi  e diuturne  e recidive 
degli  occhi  sta  tutta  nella  amministrazione 
del  sctone,  siccome  avea  più  volte  rile- 
vato dalla  esperienza.  Dalle  quali  cose  si 
può  concludere  che  il  sctone,  siccome 
gli  altri  grandi  rimedii,  se  non  si  aiopri 
prudenza,  considerazione  ed  opportunità, 
non  è certo  ed  innocuo  esperimento  io 
queste  malattie.  La  specie  piò  mite  e più 
sicura  di  setonc  , è quella  che  si  inseri- 
sce nel  lobo  delle  orecchia.  Quando  si  ha 
in  animo  di  fare  più  valida  rivulsione 
«tagli  occhi , dopo  il  terzo  giorno  dalla 
perforazione  del  lobo  deli*  orecchio  vi  si 
introducono  le  fibre  della  radice  di  ti- 
nielea o di  elleboro  nero  e si  rinouovano 
ogni  giorno.  Imperocché  in  tal  modo  si 
irrita  lo  stesso  foro,  onde  suppuri,  e getti 
molto  umore.  1 cauteri  si  tanno  non  solo 
ai  luoghi  proposti , ma  anco  alle  braccia 
con  utilità,  e molto  giovano  a vincere  la 
oftalmia  cronica,  ed  a prevenirne  il  ri- 
torno. Ciò  si  usa  molto  principalmente 
nelle  oftalmie  recidive,  le  quali  sono 
mantenute  da  un  abito  di  tutto  il  corpo, 
o da  particolare  acrimonia  degli  umori, 
siccome  la  va) noiosa,  l'artritica,  l'erpe- 
tica , la  scabbiosa  c simili.  Anzi  tolta 
questa  con  assai  valido  medicamento , il 
sangue  in  abbondanza  maggiore  si  richia- 
ma altrove,  la  faccia  si  deturaefà,  ed  i 
vascllini  rossi  che  erano  troppo  distesi  , 
si  contraggono  c si  vuotano  più  facilmrn- 
te.  Con  questo  promuoversi  delle  secre- 
zioni intestinali  spesso  si  ottiene  una  fe- 
licissima cura  (i). 


(»)  Vai  Swietei.  in  Boiahàay.  $.  396. 


J.  DCCLXVI. 

Refrigeranti-  — Antiscorbutici.  — - An- 
tivenerei. — Decozioni  depuranti.  — 
Antiscrofolosi-  — - Bagni  ed  acque 
medicate- 

Nel  medesimo  tempo  si  dee  soccorrere 
con  adattati  rimedii  alla  particolare  discrasia 
del  sangue  , se  pur  ve  ne  sia  alcuna.  Lo 
eccessivo  fervore  c la  diatesi  flogistica  si 
combatte  col  siero  di  latte,  colle  deco- 
zioni di  piante  temperanti  e fredde,  di 
orzo,  di  vena,  coll’aggiunta  del  nitro, 
dell*  ossimele  e di  altri  antiflogistici  gii 
più  volto  rammentati , i quali  possono 
anco  convenire  quando  b malattia  pro- 
viene dall*  acrimonia  vajuolo&a.  La  costi- 
tuzione scorbutica  si  corregge  col  vitto 
vegetabile,  cogli  specifici  antiscorbutici  , 
come  pire  col  siero  di  latte  e collo  stesso 
latte,  più  che  altro  di  capra  e di  asina , 
il  quale  ultimo  vale  maravigliosamente  ad 
ottundere  cd  emendare  qualunque  più  te- 
nue c più  sottile  acrimonia  , se  si  prende 
per  lungo  tempo  cd  in  grande  quantità. 
11  mercurio,  il  guajaco,  la  salsapariglia 
abbattono  ed  espellono  il  veleno  venereo. 
Ma  in  quella  oftalmia  veementissima  , la 
quale  fu  prodotta  dalla  gonorrea  temera- 
riamente soppressa  o da)  virus  sifilitico 
trasportato  agli  occhi , le  unzioni  mercu- 
riali amministrate  subito  e con  audacia 
compiono  con  sicurezza  tutta  la  cura.  1 
decotti  di  legni  poi  che  di  consi  depuranti 
e sudoriferi  fanno  un*  opera  eccellente  an- 
co negli  altri  vizii  degli  umori , dove  fa 
d’uopo  di  assottigliamento  c risoluzioni  ; 
simili  cose  convengono  ancora  quando  la 
malattia  sia  forma  ta  da  veleno  atrunnoso  ; 
ma  allora  specialinen  te  si  loda  1*  etiope 
minerale  o l*  anti mori  iato  , lo  sùbbio  cru- 
do, l’estratto  di  cicuta,  i millepiedi , la 
radice  della  scrofolaria , i marziali,  i leg- 
gieri catartici  ed  altre  cose  di  timi  le 
genere.  Nè  sono  privi  di  utilità  in  quanto 
alla  profilassi , secondo  la  varietà  delle 
cause  i bagni  di  tutto  il  corpo  e 1*  ab- 
bondante bevanda  di  acque  medicate,  aie- 
come  opportuni  ad  immutare  validamente 
tutto  il  corpo.  Dileguandosi  poi  b malat- 
tia, si  debbono  corroborare  gli  occhi  coi 
collirii  alquanto  corroboranti,  fra  i quali 
tiene  il  primo  posto  l’acqua  fredda  , o 
medicata  con  calibe  infuocato,  0 con  qual- 
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cho  acqua  oftalmica  , cui  siasi  aggiunto  midc  ; dolgono  c soffrono  prurìto,  e dopo 
qualche  poco  di  spirito  di  vino  o dello  il  sonno  si  attaccano  per  un  certo  glutine 
stesso  vino,  in  modo  tuttavia  da  adopra-  e son  contornate  da  secca  cispa.  Questa  af- 
re queste  cose  piuttosto  esternamente  ad  lezione  è pertinace , nè  mai  si  vince , a 
occhio  chiuso , che  instillarle  nell'occhio;  meno  che  non  si  detergano  e si  asciu- 


imperocchè  la  imprudente  irritazione  di 
esso  potrebbe  facilmente  richiamare  la 
malattia* 

J.  DCCLXVII. 

Cura  dell*  lippitudini.  — Psorofìalmia . 
— Sclerofta Imiti.  — Collirio  eccel- 
lente per  le  piccole  ulceri  delle  palpe- 
bre. — Cosa  convenga  alla  lassezza 
che  resta  ? — — Alle  piccole  ulceri  sor- 
dide» 

In  non  dissimil  guisa  si  debbono  cu- 
rare le  altre  lippitudini.  Se  tuttavia  ci 
ha  qualche  differenza  , questa  dipende  to- 
talmente dalia  minore  infiammazióne,  colla 
quale  si  congiungono.  Ma  quando  la  si 
abbia  combattuta  e rimossa,  il  resto  della 
cura  si  compie  con  li  rimedii  interni  , 
contrari  alla  particolare  discrasia  degli  umo- 
ri , parte  agli  esterni,  Nella  psorofìalmia 
il  prurito  e l'ardore  viene  mitigato  dalle 
mucillaggini  di  semi  di  malva,  di  altea, 
di  psillio,  di  mela  cotogna,  dall'acqua 
di  sperma  di  rane,  dalla  soluzione  di 
gomma  arabica , se  con  queste  cose  si  fo- 
mentino spesso  le  palpebre.  Nella  sclero- 
ftaliuia  dopo  l' uso  di  queste  cose  che 
»ono  atte  a togliere  la  infiammazione  , è 
cosa  utilissima  il  fomentare  ed  ammollire 
«u  occhi  con  caldi  ammollienti.  Se  vi 
sia  bisogno  ancora  di  risolvere  c di  astrin- 
gere, allora  all'acqua  di  bori  di  sambuco, 
di  finocchio,  di  eufrasia,  di  chclidonio 
maggiore  bisogna  aggiungere  qualche  poco 
di  canfora  o di  croco,  onde  con  queste 
parimente  umettar  gli  occhi.  Talora  l'atro- 
cità del  dolore  addimanda  dal  medico 
qualche  poco  di  oppio.  Rnasis  suole  an- 
teporre agli  altri  medicamenti  il  sief 
bianco  , perchè  contiene  dell'  oppio,  e si 
yncscola  colle  acque  poco  anzi  rammen- 
tate da  usarsi  come  collirio.  Spessissimo 
in  queste  oftalmie  spurie  vengono  affetti 
i margini  delle  palpebre  e le  glandule , 
specialmente  quelle  del  Mcibomio,  anzi 
talora  si  esulcerano  e gettano  pus,  d'onde 
avviene  che  qualche  poco  soffra  anco  la 
congiuntiva  oculare.  Quando  questo  suc- 
cede, le  palpebre  rosseggiano,  sono  lu- 


gli ino  le  piccole  ulcere  dei  margini  delle 
palpebre , e si  restituisca  la  forza  e la 
fermezza  alle  glandule  affette  da  atonia. 
Nel  qual  caso  , poiché  facilmente  per 
mezzo  della  ispezione  si  scuopre  la  ma- 
lattia ordino  che  per  due  o tre  giorni 
spesso  colla  massima  diligenza  si  asper- 
gano e fomentino  gli  occhi  c le  palpebre 
col  decotto  d*  orzo  tepido,  onde  più  fa- 
cilmente esca  ogni  acre  umore  c le  reli- 
quie del  pus , e si  temperi  per  quanto 
si  può  la  irritazione  ed  il  calore.  Quindi 
si  dee  ad  occhi  socchiusi  usare  il  vetriolo 
di  cipro  sciolto  in  molta  acqua  in  modu 
che  si  bagnino  i margini  delle  palpebre 
c non  si  tocchi  se  non  leggerissimamente 
il  bulbo  dell' occhio  (t).  A seconda  poi 
che  diminuisce  il  flusso  dell*  umore  glu- 
tinoso e decresce  il  rossore  , o 1’  occhio 
diventa  più  sensibile  alla  applicazione  del 
rimedio , adagio  adagio  si  dee  diminuire 
la  dose  del  vitriolo,  e si  dee  più  rara- 
mente ripetere  1’  applicazione  del  rime- 
dio, fmo  a che  ogni  ulcerctta  sia  risana- 
ta. Imperocché  cosi  si  detergono  le  pic- 
cole ulcere  e si  seccano  e si  corroborano 


(t)  Per  lo  piu  mi  servo  di  questa  for- 
mula e di  altra  simile  ; Ree.  Vitrioli  Ci- 
pri s , p . g.  IY.  solve  in  aq.  Emphrasiae 
unc.  vi.  « Quindi  passa  per  carta  empo- 
« retica.  Al  liquore  filtrato  aggiungi  due 
« o tre  grani  di  canfora  raspata  sciolta  in 
a due  dramme  di  acqua  della  Regia  Un- 
ii gheria.  Tre  o quattro  volte  al  giorno 
< t si  ponga  sugli  occhi  socchiusi  un  panno 
v lino  sottilissimo  bagnato  in  questo  col- 
ei lirio  tepido , in  modo  che  si  intru- 
« duca  qualche  poco  di  questo  liquido 
« fra  le  palpebre  dall'  uno  all’  altro  an- 
« golo , ma  che  non  bagni  per  tutto  Poc- 
« chio.  Si  può  aumentare  e diminuire  la 
« dose  del  vetriolo  e della  canfora  , se- 
« condo  che  sia  maggiore  o minore  la 
« indicazione  di  detergere,  di  essiccare 
« e di  risolvere  ; anzi  si  può  anco  omet- 
ti terc  la  canfora , quando  la  non  si  sop- 
ii porti  bene,  o la  di  lei  virtù  nc  seiu- 
« bri  inutile* 
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)e  parti  indebolite.  Altri  usano  del  vino 
iu  cui  >i  abbia  infuso  il  rame  , e eoo 
questo  bagnano  le  palpebre.  Se  Gnal mento 
rimanga  la  sola  lassezza  dei  vasi  e delle 
glandulc  , allora  vi  rimedia  la  tuzia  od 
il  coagulo  di  allume , come  diccsi.  In 
questo  modo  spesso  vedemmo  vincersi 
culla  massima  prontezza  le  più  pertinaci 
Jippitudini.  Che  se  le  ulccrette  sian  di* 
venute  troppo  sordide  e profonde  per  la 
vetustà  non  mancano  alcuni  che  danno  per 
precetto  di  toccarle  colla  pietra  infernale 
a mano  sospesa , q colla  pietra  divina , 
o coll'acqua  verde  di  ILuitmabk,  quindi 
col  mele.  Nella  applicazione  poi  dei  ca- 
tcretici  o dei  mastici  bisogna  guardare  di 
non  offender  l’occhio,  lo  che  si  ottiene 
col  soprapporre  quindi  su  i margini  delle 
palpebre  e sulla  faccia  interna  di  esse 
del  cotone  baguato  nell’acqua  fredda,  da 
rinnuovarai  dopo  alcuni  minuti. 

PTEBIGIO  O CKGU1S. 

$.  DCCLXVIII. 

Descrizione . — Panno . — lingue 
maligno.  — Cause. 

Fin  qui  dei  vizii  che  attaccano  quasi 
tutto  Tocchio  (i).  Ora  parlerò  di  quelli 


(i)  Noi  non  avemmo  in  animo  di  trat- 
tare di  tutti  i vizii  che  accadono  a tutto 
Tocchio,  ma  dei  principali  che  per  lo  più 
si  presentano  ai  medici  nella  clinca  loro. 
Imperocché  se  tutti  avessi  voluti  rin- 
tracciare, mi  sarebbe  stato  d’uopo  di  ol- 
trepassare i limiti  propostimi.  A que- 
sti tuttavia  aggiungerò  la  idroftalmia  , 
Vesqftalmia  o la  idrope  dell'occhio  > del- 
la quale  nc  abbiamo  due  generi,  uno  c- 
sterno,  l’altro  interno.  L’esterno  è quando 
l’umor  acquoso  si  raccoglie  sotto  la  con- 
giuntiva , in  modo  che  essa  si  fa  tumida 
per  lYdcma  ed  alquanto  rossa.  L'interno 
poi,  quando  l’umore  acquoso  cotanto  au- 
menta da  rendere  il  bulbo  dell’  occhio 
più  anipio  e più  pieno.  Facilmente  si  ma- 
nifesta a chi  il  riguardi  l’uno  c 1’  altro 
vizio.  Si  cura  come  le  altre  idropi  par- 
ticolari, ma  principalmente  colla  paraceu- 
tesi.  Vcd.  Breve  tvatta  lo  delle  malattie 
degli  occhi  di  Do» imo  Belli  Cerusico 


IERI 

ebe  sembrano  quasi  proprii  anco  di  ocr- 
te  parti.  Primieramente  si  dee  prendere 
in  considerazione  il  Pterigiot  quasi  pic- 
cola ala,  secondo  poi  Celso  unguis  (a)  ; 
vale  a dire  una  certa  tunica  nata  per  lo 
più  sull’angolo  maggiore  dell’ occhio  e 
molto  aderente  alla  congiuntiva,  sottile  , 
alquanto  trasparente,  fibrosa  , e tricuspi- 
dale, e quindi  estesa  verso  la  cornea  lu- 
cida col  suo  apice  , ebe  talora  ricuoprc 
anco  la  pupilla  , in  modo  da  oscurare  o 
togliere  la  vista.  Se  questa  sia  più  gros- 
sa conspcrsa  di  vene  turgide,  volgarmen- 
te dicesi  panno  o pannicolo  per  li  Arabi 
schei.  Talvolta  V unguis  dell'occhio  diventa 
maligno  e si  accosta  alla  natura  del  can- 
cro. Allora  la  membrana  maggiormente 
cresce,  si  rende  più  grossa  c più  dura  , 
ha  un  color  nero  o livido  ed  è presa  <U 
acre  dolore.  La  causa  del  pterigio  sembra 
essere  un  infarcimento  ed  estensione  del- 
la caruncola  o della  menili  rane  Ila  posta 
all’angolo  maggiore  dell' occhio,  d'onde 
sciolta  la  compage  delle  fibrille  il  succo 
nutritizio  scorrendo  per  le  medesime  le 
distende  c nc  allunga  i tormini  6n  dove 
può  col  suo  impulso. 

OBICE  ED  IPOPIO. 

J.  DCCLXIX, 

Cosa  sia  P onice.  — Cosa  t ipopio. 

Vi  ha  un'altra  malattia  degli  occhi, 
cui  la  figura  sembra  aver  dato  il  nome 
di  unguis  , in  greco  detta  ovu£  (onix). 
Accade  poi  quando  il  pus  si  raccolse  en- 
tro le  laminrttc  della  cornea,  in  modo  che 
rappresenta  un’unghia,  o piuttosto  un  ri- 
taglio di  un'unghia.  Se  poi  il  pus  si  raccolga 
al  di  là  della  cornea  ncll’umor  acqueo,  si 
chioma  ipopio.  Il  solo  Ezio  (3)  e dietro 


d'Ancona  nel  1 74 0-  Class,  second.  cap. 
7.  p.  83.  84.  85.  Presso  il  quale  si  pos- 
sono anco  vedere  quelle  belle  riflessioni 
che  fa  sulle  malattie  dell’occhio  si  uni- 
versali clic  parziali. 

(a)  WooLiioci  in  Piolo  Ecineta  cre- 
de che  pterygion  si  debba  tradurre  un- 
gulata , mentre  tu  TTipvpu  ha  quasi  il 
medesimo  colore  dell'unghia  degli  aniiuuti. 
(3)  Lih.  rilU  c.  3o. 
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lui  pochi  altri  notarono  giustamente  la 
differenza  che  passa  Ira  il  pterigio , l'oni- 
ce e C ipopio, 

CURA. 

J.  DCCLXX. 

leggieri  coleretici-  — Danni . — Cura 
più  valida  del  pierigio. 

11  pierigio  recente,  sonile  c piccolo  di 
grandezza,  talora  si  cura  coi  soli  medica, 
menti  che  moderatamente  risolvono  ed 
astergono,  siccome  sono  lo  zucchero  bian- 
co, il  mele,  la  polvere  d’ossa  di  seppia, 
gusci  di  uova  macerali  nell*  aceto  tortis- 
simo, e quindi  seccati  e ridotti  in  sotti- 
lissiina  polvere.  Se  queste  coso  più  miti 
non  bastino , alcuui  propongono  i più 
\alidi  calere  tici;  ma  nou  è cosa  priva  di 
pericolo  lo  insti  Ilare  , infondere  o insuf- 
flare o in  qualunque  altro  modo  intro- 
durre nell’occhio  medicamenti  irritanti  c 
molto  più  corrodenti  e caustici , perchè 
sempre  infiammano  Tocchio,  e per  lo  più 
toccano  e contaminano  la  cornea  lucida. 
Altri  sembrano  comportarsi  con  inolia  mag- 
gior prudenza , toccando  leggicrmeute  c 
con  molta  cautela  il  pterigio  colla  pietra 
infernale  , e subito  immergendo  1*  occhio 
nell’acqua,  e lestamente  lavando  coll'  ac- 
qua e togliendo  via  qualunque  porzione 
del  caustico  vi  sia  rimasta  aderente,  onde 
non  noccia  alle  altre  parti  dell’  occhio. 
Ma  se  dopo  avere  usato  queste  cose  in 
modo  alcuno  non  ceda  la  malattia,  nè  sia 
diminuita,  o sia  inveterata  o divenuta  più 
dura  e più  grossa;  quale  è il  pannicolo , 
nou  vi  ha  miglior  cura  della  chirurgica 
sezione  , la  quale  si  dee  aflìdare  ad  un 
chirurgo  perito.  Questa  tuttavia  talora 
non  si  può  fare  senza  un  qualche  danno 
dell’occhio,  per  la  troppa  connessione  del 
ptcrigio  colla  cornea  e la  congiuntiva. 
Infatti  la  cicatrice  che  rimane  dopo  la 
sezione,  se  sia  troppo  vicina  alla  pupilla, 
impedisce  e diminuisce  la  vista.  Ma  sem- 
pre si  ottiene  di  liberar  l’occhio  dall’  e- 
pi  fora  o lacrimazione  e lippitudine  , la 
quale  talora  è accagionata  dal  pterigio. 
Se  abbia  acquistato  la  natura  cancerosa  , 
u non  si  deve  toccare  con  alcun  medica- 
mento , o togliersi  colla  sola  opera  della 
mano.  Cosi  anco  1’  onice  e l’ ipopio  non 
ammette  altra  cura  che  quella  chirurgica, 
Boasisri 
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e per  questo  si  dee  lasciare  ai  chi- 
rurghi. 

MACCHIE  E PUSTOLE  CELLA  CORREA. 

f.  DCCLXXI. 

Nubecola.  — Albugine  o leucoma.  — 
Ecchimosi.  — - Flittene. 

Inoltre  la  cornea  suol  andar  soggetta 
ad  altre  malattie.  Primierameatc  vien  tol- 
ta la  di  lei  trasparenza  ed  il  colore  cam- 
biasi in  triplice  modo , imperocché  o la 
trasparenza  si  vizia  per  !’  umore  troppo 
crasso  o denso  raccolto  entro  le  lami  net- 
te della  cornea  , a per  lo  infarcì  mento 
dei  di  lei  vasellini , per  cui  gli  oggetti 
si  veggono  a traverso  una  caligine,  la  qual 
malattia  dicesi  nubecola  ; o per  piccole 
ulcere,  ferite  o colpi  si  rilascia  una  pic- 
cola cicatrice,  per  cui  il  resto  della  cor- 
nea apparisce  più  grossa  e più  bianca  , 
e questa  si  chiama  albugine  o leucoma  ; 
o infine  dopo  un  colpo  o qualche  cosa  di 
simile  il  sangue  si  spande  c si  aggruma 
nella  cornea  stessa  o sotto  la  medesima  , 
e per  questo  ne  offusca  il  colore.  Questo 
si  chiama  suggillamento  o ecchimosi.  An- 
co piccole  pustole  si  portano  negli  occhi 
per  lo  più  da  un  acre  umore  , le  quali 
in  greco  si  appellano  flittene.  Queste  ta- 
lora degenerano  in  ulcerettcdi  varia  gran- 
dezza, di  vario  colore  c genere,  anzi  ta- 
lora divengono  cancerose.  Nè  dalle  me- 
desime pustole,  vessichette  o ulcercUe  va 
immune  la  stessa  cornea,  imperocché  ven- 
gono egualmente  e sulla  congiuntiva  c 
sulla  cornea.  Tutti  questi  vixii  si  cono- 
scono al  solo  vederli. 

CURA. 

J.  DCCLXXII. 

Si  schivino  gli  irritanti.  — Quali  so- 
stanze siano  innocue.  — Mele  cotto 
colle  formiche.  — Cicatrici  lasciale 
dal  vajuolo . — Cosa  si  debba  fare 
alle  flittene . — Rivalsivi.  — Si  ta- 
gliata.> i vasi  varicosi.  — Con  quali 
cose  si  curino  le  ulcere  della  cor- 
nea. — Ung.  di  Woolhous.  — Che 
giovi  alla  ecchimosi. 

La  cura  della  nubecola  è più  facile  di 
quella  dell'  albugine . Imperocché  questa 
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•c  sia  troppo  grossa  o troppo  antica  ap- 
pena si  dee  toccare  , o certamente  nella 
cura  di  essa  bisogna  guardarsi  dai  rime- 
dii irritanti  e corrodenti,  di  lai  fatta  per 
lo  più  son  quelli  che  qua  c là  si  pro- 
pongono dagli  autori.  Infatti  inaspriscono 
la  malattia  c la  rendono  peggiore  col 
provocare  per  mezzo  della  u illazione  la 
infiammazione,  o coiresti  Icerarc  la  cornea 
dove  era  sana.  Talora  il  vapore  di  finoc- 
chio forte  inspirato  nell'occhio,  o l'adipe 
della  vipera  con  cui  si  bagni  per  mezzo 
di  un  pennellino  la  nubecola  , non  solo 
sembrò  innocuo  , ma  anco  utile.  Ai  col- 
lirii si  aggiungono  anco  il  croco  e la 
canfora  non  senza  giovamento  , imperoc- 
ché blandamente  risolvono , specialmente 
quando  si  sciolgano  nell'  acqua  di  Gooo- 
chio,  di  fiori  di  sambuco  c di  erba  cu- 
frasia.  Se  la  nubecola  derivi  da  cicatrice 
recente,  nè  ancora  sia  molto  grossa  di- 
cesi  che  la  si  possa  sciogliere  ed  assotti- 
gliare col  mele , nel  quale  siano  state 
cotte  molte  formiche.  Le  cicatrici  lascia- 
te dal  vajuolo,  per  lo  più  co)  tempo  del 
tutto  svaniscono , o molto  diminuiscono 
col  solo  soccorso  della  natura  , purché 
prundentissi  inamente  si  schivino  le  pol- 
veri o collirii  comuni,  che  sogliono  usar- 
si per  toglierle.  Le  pustole  ancora  o le 
jìittene  non  raramente  scompajouo  per 
se,  col  rompersi , cioè  della  vessichetta  , 
e coll 'rifondersi  del  liquido  che  contene- 
vano. Anzi  sì  debbono  anco  aprire  con 
ago  adattato,  onde  l’acre  c corrodente  u- 
luorc  prestamente  esca.  Se  poi  rimangano 
per  lungo  tempo  addimandano  tanto  per 
uso  interno  che  esterno  quei  medicamen- 
ti che  emendano  ed  addolciscono  l'acri- 
monia degli  umori,  e insieme  risolvono  c 
rrvellonu.  Per  far  rivulsionc  i migliori 
medicamenti  sono  gli  eccoprotlici,  i ves- 
cicanti ed  i catartici.  Che  se  vi  si  porti 
mi  qualche  vaso  sanguigno  troppo  turgi- 
do e di  esteso  diametro  , e sembri  ali- 
mentare la  malattia,  questo  si  dee  tagliare 
per  traverso  dalla  mano  del  chirurgo  , e 
perchè  non  si  coalizzi  di  nuovo  e renda 
vana  la  incisione,  si  dee  togliere  in  mo- 
do da  distruggerne  qualche  porzione.  Le 
ferite  poi  che  rimangono  dalla  rottura  di 
questi  , talora  sono  tanto  incavate  e si 
fanno  tanto  profonde  che  , perforata  la 
cornea  , l'umore  acqueo  , o 1'  uvea  pro- 
rompe e protubera,  o anco  la  lente  cri- 
stalli pa  si  rimuove  dalla  propria  sede  c 


IERI 

cade  in  avanti . Pertanto  bisogna  colla 
massima  prestezza  curarle  primieramente 
con  quelle  cose  che  nutriscono,  asciuga- 
no e portano  la  cicatrice.  In  gran  pregio 
frallc  .altre  cose  si  tiene  l'unguento  di 
Wooluucs,  che  si  compone  di  fiore  di  ra- 
me ben  lavato  e leggierissimo,  c di  burro 
recentissimo  non  salato,  o di  morbida  au- 
gna parimente  recentissima.  Con  questo 
non  sarà  alieno  Pungere  le  piccole  ulce- 
re. Alla  ruggillazione  filialmente  portano 
rimedio  quelle  cose  che  si  credono  risol- 
vere e digerire  il  sangue  effuso  e concre- 
to. Fra  queste  volgarmente  si  suol  dare 
il  primo  luogo  al  sangue  espresso  dalle 
penuc  di  piccione  giovane.  Ma  forse  il 
rimedio  migliore  lo  sommiuistrano  le  fo- 
rnente o il  vapore  di  acque  oftalmiche  , 
il  croco,  la  canfora,  l'acqua  della  regina 
di  l’ngheria  o la  vulneraria  aggiunta  con 
mano  prudente  ai  collirii  i più  tempe- 
rati. Sembrano  poi  maggiormente  atte  a 
questo  scopo  le  acque  che  si  traggono 
dall'erba  cufrasia , dalla  ruta,  dal  cerfo- 
glio , dall'issopo,  dai  fiori  di  ciano  , di 
sambuco  , di  tiglio  e simili.  Ma  è più 
utile  lo  schivare  tali  suggittazioni , lo 
che  si  otterrà  coll’  apporre  prestamente 
l'acqua  fredda  sull'occhio  colpito,  contu- 
so, ferito,  e rinnovandola  spesso  per  qualche 
tempo  quando  siasi  riscaldata. 

•UFFt? stona. 

J.  DCCLXXIII. 

Cosa  sia  la  suffusione . — Ve  ne  ha 
un  doppio  genere.  — Cause . 

L*  ordine  impone  di  progredire  dalle 
esterne  ai  vizii  delle  parti  interne  del- 
l'occhio, e primieramente  alla  suffusione 
o come  dicono  i Greci  , krpochjrsin  o 
hrpochjma  , volgarmente  cateratta.  In 
questa  poi  diviene  opaca  la  lente  cristal- 
lina, o i di  lei  velamenli  , onde  si  ren- 
dono impervii  ai  raggi  della  luce.  Quin- 
di primieramente  si  oscura  la  vista  , in 
seguito  viene  del  tutto  abolita.  Vi  ha  per- 
tanto un  doppio  genere  di  suffusione,  uno 
dal  vizio  della  lente,  l'altro  dal  vizio  tiri 
velamenli.  Il  primo  sembra  nascere  dal 
mancare  in  qualunque  modo  il  fluido  che 
bagna  e nutrisce  la  lente.  E necessario 
allora  che  questa  divenga  arida  , si  con- 
tragga c si  faccia  opaca.  Ciò  succedo 
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principalmente  a quelli  che  si  occupano  con 
grande  tensione  di  occhi  in  qualche  oggetto 
minuto,  o passano  i giorni  e le  notti  con* 
tiouameute  scrivendo  e leggendo.  Impe- 
rocché mentre  i muscoli  retti  dell’occhio 
perseverantemente  si  tendono,  lo  che  spe- 
cialmente avviene  quando  vogliamo  vede- 
re più  da  vicino  gli  oggetti  che  ci  stanno 
d’avanti,  colla  lente  si  comprime  la  tu- 
nica aracnoide  o cassulare,  e cosi  quell’u- 
more che  si  segrega  dalla  stessa  tonaca  e 
fla’vascllini  di  essi  per  nutrire  la  lente  , 
«'impedisce  che  si  separi.  Ciò  ancora  suc- 
cede ogni  qual  volta  i medesimi  muscoli 
per  qualunque  altra  causa  troppo  inten- 
samente e troppo  a lungo,  siccome  dalla 
infìammazione  c dallo  spasmo  , vengono 
contratti  oltre  natura  , o 1 vaici  li  ni  che 
percorrono  la  cassula  della  lente  cristal- 
lina o la  lente  stessa  s’  infiammano  e si 
ostruiscono.  È necessario  che  non  vi  es. 
sendo  nutrimento  per  mancanza  del  flui- 
do, siccome  abbiamo  detto,  la  lente  cri- 
stallina divenga  arida.  Può  anco  mancare 
la  secrezione  di  esso  per  vizio  dei  me- 
desimi vasi  , abolizione  , infarcimento  , 
siccome  é verosimile  che  accada  ai  vec- 
chi, dal  che  s’  intende  il  perchè  questi 
vadano  cosi  frequentemente  soggetti  alla 
siiflhsiooe.  Talora  può  anco  accadere  che 
lo  stesso  fluido  il  quale  deve  alimentare 
la  lente  fatto  troppo  crasso , denso  e te- 
nace tolga  la  trasparenza  alla  lente  , e 
tale  divenga  col  trattenersi  , stagnare  , e 
coll’  impedirsi  dell’  asserzione  mescolan- 
dosi a qualche  principio  eterogeneo. 

J.  DCCLXXIV. 

Secondo  genere  di  suffusione. — Cause.—- 
Fin  qui  della  sfera  suffusione . 

Il  secondo  genere  di  suffusione  nasce 
quando  il  velamento  della  lente  comune- 
mente detto  capsula  , ha  incontrato  un 
qualche  vizio.  Ciò  addiviene  in  molti  mo- 
di, ma  principalmente  se  questa  tunica 
venga  larerata  per  colpo  o per  ferita,  se 
la  infiammazione  nata  nella  coroide  e nei 
processi  cigliari  si  estenda  agli  involucri 
della  lente  e vi  rechi  offesa;  se  l’abito 
del  corpo  sia  catti  vi»,  o se  li  sierosi  e.d 
impuri  umori  che  sogliono  venire  dalle 
narici,  si  trasportino  alle  parti  interne 
dell'occhio,  ostruiscano  i vasellini  di  questa 
tunica,  c chiudano  le  altre  vie;  se  le  vie 


per  le  quali  l*  umore  dedicato  alla  lente 
deve  penetrare,  offese  da  colpi  divengano 
troppo  lasse;  se  alcuno  abbia  usato  del 
mercurio  temerariamente  c senta  regola, 
o abbia  il  corpo  indebolito  colla  venere, 
coU’uzio,  colla  pigrizia,  col  sonno,  se  sia 
afflitto  da  malattie  di  testa,  e più  di  tut- 
to da  troppo  veemente  e diuturno  dolo- 
re. In  tutti  questi  modi  il  velamento 
proprio  della  lente  di  trasparente  può  di- 
ventare opaco.  Inoltre  non  solo  dal  vizio 
di  tal  velamento  nasce  la  sufTusionc , ma 
anco  dalla  opacità  della  membrana  dcl- 
l’umor  vitreo  , in  quel  punto  dove  rac- 
coglie in  sè  la  lente.  Imperocché  se  que- 
sto comune  velamento  in  quella  parte  per 
la  quale  deve  trasmettere  i raggi  alla 
retina,  per  qualunque  causa  divenga  opa- 
co, necessariamente  ne  segue  che  la  lento 
cristallina  non  possa  adempiere  le  proprie 
funzioni,  e debba  sembrare  opaca  a ehi 
attentamente  rimira  1’  orchio.  Questi  sono 
1 due  pri  nei  pali  generi  della  vera  e le- 
gittima suffusione. 

J.  DCCLXXV. 

Altre  specie  dì  suffusione  quasi  spuria. 

A queste  tuttavia  si  debbono  aggiungere 
certe  altre  sppeie  di  sufTusionc  quasi  spu- 
ria, più  volte  osservate  dai  clinici.  A 
questa  spetta  la  cistica  , chiamata  purtt» 
lenta  o lattea . Imperocché  talvolta  dalla 
infìammazione  del  velamento  della  lente 
cristallina  nasce  il  pus,  e si  raccoglie  fra 
questo  c la  lente,  e cosi  forma  la  suffu- 
sione ora  ora  rammentata.  Qualche  volta 
la  stessa  lente  cristallina  si  liquefa  e si 
converte  in  simile  umore  torbido,  albic- 
cio,  per  cui  si  opaca  la  via  della  visione. 
Talora  fu  vista  la  leute  consunta  ed  opa- 
ca nuotare  in  quell’umore  corrotto  (i). 
Alcuni  fra  i più  recenti  insieme  cogli 
antichi  pongono  la  cateratta  membranosa , 
fra  i quali  Woofcnous , Freitag  ed  altri 
si  annoverano.  Poiché  vogliono  che  l’umore 
aqueo  si  possa  alterare  per  la  miscela  di 
aliene  c mucose  sostanze,  e quindi  for- 


(i)  Hristeh.  in  Ephent.  N.  C . Cent» 
1F.  observ.  198.  Valsalv.  Epist.  XFllh 
j.  XFIJ.  Platwer.  Programm.  ann.  17^6 
d.  XFll. 
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marni  intorno  la  pupilla  una  corta  spe- 
cie di  membrana  (i).  Nei  cavalli  certa- 
mente , secondo  quello  osserva  Lowea  , 
il  muco  trasudante  dal  margine  della  pu- 
pilla o dell’  uvea  talorn  si  forma  in  mem- 
brana la  quale  chiude  la  pupilla.  Altri  cre- 
dono che  fin  qui  non  si  abbia  bene  pro- 
vato (a)  che  una  tale  membrana  si  possa 
dare  nell*  uomo,  benché  autori  eccellenti 
attestino  di  averla  trovata  e presa  col- 
r ago. 

D MOROSI. 

5.  DCCLXXVI. 

Segni  della  suffusione . 

La  suffusione  incipiente  viene  annun- 
ziata dalle  zanzare,  peli,  mosche,  ragna- 
teli  e simili  simulacri  che  si  parano 
davanti  agli  occhi.  Essa  aumentando , gli 
occhi  divengano  caliginosi  e quasi  oscu- 
rati da  una  nubecola,  il  colore  della  pu- 
pilla si  cambia  c si  fa  simile  al  vetro 
opacato.  Fattasi  infine  perfetta  e piena  la 
suffusione,  la  vista  di  più  in  più  dimi- 
nuisce e si  abolisce  del  tolto , facendosi 
il  colore  della  pupilla  o del  tutto  bian- 
co, o latteo,  cinereo,  glauco,  aureo, 
plumbeo,  simile  al  rame,  al  calibe,  ce- 
ruleo, verde,  talora  anco  rosso.  Altre 
volte  la  suffusione  si  genera  colla  massi- 
ma lentezza,  tale  altra  entro  pochi  gior- 
ni, e ciò  accade  quando  l'occhio  è stato 
gravemente  offeso  da  un  colpo  , i velami 
della  lente  cristallina  sono  stati  rotti  o 
infiammati.  Se  la  sola  lente  divenga  opa- 
ca e si  contragga  , rimanendo  integra  e 
trasparente  la  tunica  aracnoidc , 1'  uomo 
sul  principio  meglio  vede  quegli  oggetti 
che  gli  sono  presentati  per  parte  , clic 
quelli  di  faccia,  e meglio  nelle  tenebre, 
che  fra  giorno  ed  a luce  vivissima.  Che 
poi  la  tunica  aracnoidc  o il  proprio  vela- 
mento  della  lente  sia  stato  viziato  il  di- 
mostra la  prima  origine  del  morbo,  vale 
a dire  la  infiammazione  pregressa  o una 
forte  contusione,  il  non  rimanervi  alcun 
senso  della  luce  anco  nelle  stesse  tenebre. 


(»)  Bini  /.  e.  ciati,  a.  cap.  6.  p.  88. 
(a)  Jos.  Issa,  de  morb . ocul.  intera . 
p.  69. 


benché  in  queste  la  pupilla  si  dilati  , 
e la  stessa  suffusione  internamente  si  ve- 
de albeggiante  e quasi  rugosa. 

PRO»  OSTICO. 

5.  DCCLXXVI I. 

Qual  tuff  ut  ione  sia  idonea  di  cura.  — 
Quale  no» 

Nella  suffusione  di  coloro  ai  quali,  di- 
latandosi la  pupilla  di  un  occhio  , si  di- 
lata anco  quella  dell'  altro  , vi  è speranza 
di  ricuperare  la  vista  per  mezzo  della 
puntura  , per  quelli  ai  quali  poi  non  si 
dilata,  già  fin  dai  suoi  tempi  conobbe 
Galero  (3)  che  non  aveano  alcuna  spe- 
ranza di  riaverla;  imperocché  é assai  pro- 
babile che  non  sia  soltanto  male  affetto 
il  nervo  ottico,  ma  anco  l'iride  stessa,  e 
i di  lei  vasi,  le  fibre  ed  i nervi  abbiano 
contrattto  un  qualche  vizio.  Se  il  malato 
non  vegga  il  lume,  sebbene,  chiuso  l'oc- 
chio sano  , si  dilati  la  pupilla  di  quello 
affetto,  nessuna  o certamente  piccola  spe- 
ranza rimane  di  ripristinarsi  la  vista  anco 
fatta  la  puntura.  Essendo  un  occhio  af- 
fetto di  suffusione  facilmente  l'altro  viene 
implicato  nella  medesima  malattia,  princi- 
palmente nei  vecchi.  Il  primo  genere  di 
suffusione  talora  con  conveniente  modo  dì 
vitto  e con  adattati  medicamenti  si  può 
rimuovere,  o almeno,  quando  sia  giunto 
a maturità,  togliersi  colla  mano  , cioè  de- 
primersi coll'  ago , o estrarsi  colla  se- 
zione della  cornea.  Al  contrario  più  dif- 
ficilmente c talora  in  nessun  modo  si 
cura  il  secondo  genere , in  cui  oltre  la 
lente  cristallina , la  tunica  aracnoide  o 
l' involucro  dell’umore  vitreo,  dove  cor- 
risponde alla  lente,  ha  contralto  un  vizio 
in  alcuno  dei  modi  di  sopra  esposti.  E se 
allora  vi  è alcuna  speranza,  non  lo  ènei 
medicamenti,  ma  sta  tutta  nell’arte,  de- 
strezza e nell'  opera  manuale  del  chirur- 
go. La  purulenta  , la  cistica  , la  lattea  , 
come  pure  la  membranosa , se  veramente 
qualche  volta  occorre,  appena  ammette 
una  cura,  se  pur  non  osi  qualche  cosa 
1'  arte  Daoileiana.  Che  si  possa  con  suc- 
cesso usare  la  depressione  ne  dà  speranza 


(3)  De  symjtt.  caut.  cap.  3. 
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il  colore  ceruleo  nlhiccio,  o poco  giallo* 
gnolo,  ne  toglie  poi  quasi  ogni  speme  il 
calore  simile  all’  oro , o al  rame  o al 
ferro  forbito.  L*  occhio  stesso  poi  merita 
considerazione.  Imperocché  se  non  sia  nè 
duro,  nè  troppo  flaccido,  nè  del  tutto 
privo  del  senso  della  luce,  crcdesi  ido- 
neo alla  depressione  o alla  estrazione  della 
cateratta;  al  contrario  vi  è del  tutto  alie- 
no , il  duro,  il  piccolo,  il  concavo,  o il 
troppo  protuberantc.  Dicesi  essere  appena 
sanabile  qnclla  che  trasse  origine  da  molto 
grave  e diuturna  malattia  di  capo,  c prin- 
cipalmente da  dolore  atroce , o da  colpo, 
ferita  o interno  flemmone  dell’ occhio.  Si 
dee  riputare  inetto  alla  cura  chirurgica 
anco  quello  che  prima  che  nascesse  la 
suffusionc  era  afflitto  da  debolezza  di  oc- 
chi. Imperocché  in  questo  caso  per  lo 
più  sopraggiunge  Paniamosi  o gotta  serena, 
la  quale  conoscesi  minacciare  tanto  mag- 
giorraente  quanto  più  la  pupilla  si  allon- 
tana dalla  figura  naturale,  quanto  più 
estesa , immobile  insensibile  apparisca  a 
qualunque  stimolo  della  luce , sebbene 
non  ogni  dilatazione  della  pupilla  o mi- 
driasi  possa  ripetersi  dalla  sola  risoluzione 
del  nervo  ottico.  Imperocché  la  paralisi 
dell'  iride  spesso  deriva  dalla  risoluzione 
dei  propri i nervi.  Anco  la  età  senile  o la 
puerile  vi  è poco  idonea.  Come  pure 
rende  difficile  la  cura  il  cattivo  abito  del 
corpo , o un  qualche  particolare  vizio  in- 
veterato degli  umori. 

CURA. 

J,  DCCLXXVIII. 

Cura  medica  della  suffusione. 

Sul  principio  del  morbo , quando  gli 
occhi  principiano  a divenire  caliginosi  , 
si  dee  schivare  ogni  fatica  , in  cui  si  ri- 
cerchi tensione  degli  occhi , e si  devono 
opportunamente  combattere  le  cause  dalle 
quali  nasce  o vira  fomentato  il  morbo. 
Pertanto  e’  si  dovrà  ordinare  la  emissione 
del  sangue  nei  pletorici  ed  il  purgarli 
nei  cacochimici  secomlo  le  circostanze, 
e quelle  cose  che  assottigliano  il  sangue, 
il  purificano,  cd  il  rendono  in  qualche 
modo  volatile,  e quelle  che  aprono  e 
deostruiscono  le  più  recondite  vie  ed  i 
minutissimi  canali  , se  la  malattia  sem- 
bri derivare  dalla  copia  degli  umori  , o 
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dalla  prava  qualità  di  essi , dalla  densità, 
o dall’  infarcimento  e dalla  ostruzione 
delle  vie.  Specialmente  si  loda  il  siero 
di  latte  caprino,  le  decozioni  di  legni,  i 
brodi  di  vipera,  la  polvere  di  millepiedi, 

0 il  sugo  espesso  da  qu  etti  per  nieuo 
del  vin  bianco,  il  mercurio,  c varie  pre- 
parazioni di  questo,  e principalmente  la 
panacea  universale  cinabrina  , il  cinabro 
di  antimonio  cd  altre  tali  cose  del  me- 
desimo genere.  Nei  tempi  più  recenti  « 
questo  scopo  si  amministrò  l’estratto  di 
cicuta,  di  aconito,  di  pulsatigli  nera,  di 
belladonna  cd  altri  di  piante  velenose  ed 
acri , ma  non  ancora  risultano  assai  chiari 

1 loro  buoni  effetti.  Veggo  lodarsi  anco 
il  gomma  ammoniaco  applicato  esterna- 
mente in  forma  liquidu , ma  intorno  a 
questo  si  desiderano  ancora  più  certi  c 
più  sicuri  esperimenti.  Nè  talora  si  tro- 
vano inutili  quelle  cose  che  richiamano 
altrove  gli  umori , o che  tolgono  i nocivi 
o ne  diminuiscono  la  copia;  siccome  i 
vescicanti , i fonticoli , i setoni.  A questo 
oggetto  spettano  gli  errini , l’uso  dei  quali 
talora  reca  un  ottimo  effetto.  Rovleau  ne 
scrisse  essere  stata  tolta  la  sufTusionc  per 
mezzo  del  turbit  minerale  attratto  per  le 
narici.  Sogliono  anco  usarsi  per  l’esterno 
gli  attenuanti  c discuzienti , fra  i quali 
si  celebrano  il  vetro  di  antimonio  , il 
croco  dei  metalli , il  fiele  di  certi  ani- 
mali sciolto  nelle  acque  oftalmiche,  come 
di  finocchio,  di  chelidonio  maggiore  , di 
cufrasia  e simili. 

J.  DCCLXXIX. 

Cura  chirurgica.  — Depressione 
ed  istruzione . 

Aumentata  ornai  la  malattia , o nata  da 
cause  non  emendabili  dall’  arte  , dalle 
quali  alcune  ne  passammo  di  sopra  in  ri- 
vista, raramente  si  ottiene  qualche  pro- 
fitto da  questo  modo  di  cura.  Allora  bi- 
sogna vedere  se  si  possa  istituire  una 
qualche  cura  chirurgica,  lo  che  princi- 
palmente si  conoscerà  da  quei  segni  che 
indicammo  nei  pronostici.  Il  metodo  poi 
di  cura  è doppio  ; uno , come  dicesi  , di 
depressione , l’altro  di  estrazione . La  de- 
pressione si  fa  per  mezzo  di  un  ngo  n 
due  tagli  vicino  all’angolo  esterno  intro- 
dotto ad  una  o due  lince  dalla  cornea 
presso  l’ uvea , per  lo  cui  mezzo  s’incide 
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la  lente  cristallina  col  suo  violamento  e 
•i  deprime  in  basso,  e finalmente  si  ascon- 
de sotto  1*  infuna  parte  dell'  umor  vitreo, 
ordinando  quiete  assoluta  per  nove  gior- 
ni , e chiusi  ambedue  gli  occhi  con  una 
fascia  delicata.  La  estrazione  poi  si  fa  col- 
V incidere  la  parie  inferiore  della  cornea, 
c quiudi  col  dilatare  la  incisione  per 
mezzo  di  uoa  forbice  curva  fino  ai  tre 
quarti  del  circolo.  Frattanto  col  porre 
uno  specolo  sotto  la  palpebra  inferiore 
dell'occhio,  si  fissa  l'occhio  medesimo, 
e mollemente  si  preme  «lupo  aver  fatto 
la  incisione,  per  cui  si  ottiene  che  su- 
bito la  lente  cristallina  si  presenti  al  foro, 
se  sia  matura,  e se  noi  sia  si  estrae  per 
mezzo  del  cucchiajo  o di  altro  (Strumen- 
to adattato.  Quindi  poco  a poco  si  estrag- 
gono i brani  della  tunica  aracnoide  o 
della  cassula , ed  i fiocchetti  mucosi  ca- 
duti dalla  rottura  della  medesima.  Ognun 
vede  che  deve  uscire  nel  tempo  medesimo 
I'  umore  aqueo,  ma  facilmente  questo  si 
rigenera.  Intorno  all’  una  ed  all'altra  ope- 
razione si  veggano  gli  scrittori  di  chirur- 
gia, presso  i quali  si  trovano  più  diffu- 
samente ed  accuratamente  descritti  i va- 
ni metodi  e le  varie  cautele  dell’adope- 
rare  ; quindi  bisogna  rimettere  tutto  il 
negozio  ad  un  chirurgo  esercitato,  quando 
vi  sia  luogo  all’operazione , mentre  spetta 
totalmente  alla  chirurgia. 


J.  DCCLXXX. 


Cosa  sia  la  maturità  della  cateratta, 
ed  a quali  segni  la  si  conosca. 

Rammentammo  più  volte  la  maturità 
della  cateratta.  Ora  io  dirò  in  poche  pa- 
role cosa  essa  sia,  a quali  segni  si  ma- 
nifesti , e quando  non  se  ne  debba  tra- 
scurare la  osservazioue.  Dicesi  esser  ma- 
tura la  suflusione  o la  cateratta , quando 
1*  oscurità  della  vista  non  cresce  più  ol- 
tre, e già  sembra  esser  giunta  al  sommo 
suo  grado.  Imperocché  allora,  siccome  il 
frutto  dal  suo  picciuolo  , cosi  essa  si  può 
rimuovere  facilmente  dalla  propria  sede. 
Ed  infatti  talora  è accaduto  che  con  un 
lasso  di  tempo,  spontaneamente  è uscita 
dalla  propria  sede,  ed  ha  riportato  l'uso 


della  vista.  Onde  poi  maggiormente  accer- 
tarsi se  sia  matura  o cruda , si  dee  com- 
primere e confricare  l’occhio  col  diio. 
Se  sia  aticor  cruda  , alquanto  si  dilata  e 
diventa  più  estesa,  e subito,  rimossa  la 
pressione  esterna  , ritorna  alla  primitiva 
figura.  Al  contrario  colla  pressione  non 
vi  si  reca  cambiamento  alcuno , se  abbia 
acquistato  la  propria  maturità.  Si  «Ire 
anco  con  molta  diligenza  considerarne  il 
colore.  Questo  quanto  è più  bianco  tanto 
più  matura  significa  esser  la  cateratta;  il 
contrario  accenna  quando  sia  più  dilavato 

0 che  inclina  al  nero.  Credesi  anco  dar 
buono  indizio  il  colore  se  di  bianco  di- 
venga alquanto  ceruleo,  o sia  qualche 
poco  gialliccio,  siccome  abbiamo  avver- 
tito più  sopra,  cd  ivi  pure  non  abbiamo 
trascurato  quali  colori  si  debbono  accu- 
sare. Queste  cose  poi  sì  dicono  della  ve- 
ra e legittima  cateratta,  che  a suo  luogo 
abbiamo  descritto;  delle  altre  forse  non 
cosi.  Questo  veramente  si  è certo,  lo  che 
promettemmo  indicare  in  ultimo  luogo  , 
che  comunemente  si  ricerca  questa  ma- 
turità per  la  depressione  della  sufTùsione, 
e non  per  la  dì  lei  estrazione.  Resta 
ora  ad  accennare  quando  si  debbe  usare 
V una  piuttosto  che  l’altra.  Al  primo  ge- 
nere di  suflusione,  se  uon  sia  affatto  inve- 
terata, sembra  più  idonea  la  depressione 
che  la  estrazione.  Imperocché  più  facil- 
mente si  eseguisce,  e quello  ebe  mag- 
giormente interessa  più  sicuramente  e con 
minore  apparato , nè  con  minore  felicità 
di  evento.  Tuttavia  non  per  questo  in 
tal  caso  penserò  doversi  rigettare  la  estra- 
zione , se  ad  alcuno  maggi  or  mente  piac- 
cia, principalmente  per  questa  causa  per- 
chè la  cateratta  una  volta  estratta  non 
può  di  nuovo  risalire,  siccome  talora  suc- 
cede nella  depressione.  Tuttavia  la  estra- 
zione non  è immune  da  ogni  timore  ; 
imperocché  in  essa  facilmente  esce  anco 
1’  umor  vitreo  insieme  coll*  umor  acqueo 
se  incautamente  di  troppo  si  comprime 
1’  occhio,  c questo  senza  alcuna  speranza 
rimane  vuoto.  Nel  secondo  genere  poi , in 
cui  la  lente  e i di  lei  velamcnti  sono  viziati, 

1 seguaci  di  D&viel  giustamente  stimano 
doversi  anteporre  la  estrazione  alla  de- 
pressione. Nè  vi  ha  dubbio  che  per  la 
cistica  e per  le  altre  specie  di  suf- 
fusioni  , se  vi  è qualche  soccorso  , 
si  deve  tutto  attendere  dalla  sola  estra- 
zione. 
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J.  DCCLXXXI. 

Preparazione  medica  alla  operazione . — 
Regime  dopo  la  operazione. 

E poiché  il  medico  per  lo  più  o in- 
terviene a tali  operazioni,  o certamente 
col  suo  consiglio  dirige  i malati  , per 
questo  conviene  che  esso  non  ignori  in 
qual  modo  si  debbano  preparare  all*  una 
cd  all'altra  operazione,  qual  regime  die- 
tetico convenga  usare,  e cosa  si  debbano 
temere  dopo  la  depressione  o la  estra- 
zione della  cateratta,  e cosa  ei  debba 
schivare  e quali  riguardi  avere,  hi  pre- 
parano pertanto  colla  emissione  del  san- 
gue , principalmente  i pletorici,  colla  ca- 
tarsi , con  un  vitto  tenue  e coi  medica- 
menti temperanti,  onde  renderli  il  più 
che  si  rossa  lontani  dalla  infiammazione, 
da  cui  I'  occhio  dopo  la  operazione  può 
essere  attaccato.  Per  la  operazione  poi  si 
sreglie  un  giorno  chiaro  ed  una  camera 
lucida,  onde  il  chirurgo  possa  fare  Pepe- 
rà sua  in  piena  luce.  Compita  la  opera- 
zione , si  pone  sopra  P occhio  un  panno- 
lino inzuppato  nell’  acqua  di  rose  sbal- 
lottavi la  chiara  d*  uovo , e si  tien  fermo, 
ma  lentamente  con  una  fascia,  colla  quale 
si  può  coprire  anco  P occhio  sano , onde 
coi  proprii  movimenti  non  nuoccia  all’al- 
tro. Che  anzi , se  abbiasi  usato  la  estra- 
zione , si  deve  con  modo  alto  fissare  e 
legare  P occhio  , almeno  per  li  primi 
quattro  giorni , affinchè , se  venga  tos- 
se , sternuti , o vomito , P umor  vitreo 
non  esca  dalla  ferita  della  cornea  con 
sommo  danno  dell’  occhio.  Si  ripete  anco, 
se  faccia  d*  uopo , la  emissione  del  san- 
gue dopo  la  operazione , e sulla  sera  del 
medesimo  giorno  si  suol  dare  anco  un 
mite  paregorico,  onde  togliere  per  mezzo 
del  sonno  il  dolore  e la  irritazione.  Si 
dee  ordinare  una  somma  quiete  almeno 
per  otto  giorni , e procurare  che  si  ten- 
gano sempre  a capo  eretto , usando  di  te- 
nue vitto  e di  medicamenti  diluenti  c re- 
frigeranti , e bisogna  tenerli  lontani  dalla 
luce  , dal  vomito,  dalla  tosse,  dallo  star- 
nutire, dalla  masticazione  c dal  troppo 
calore.  11  ventre  si  dee  tenere  obbedien- 
te cogli  cneroi , o col  siero  di  latte  o 
con  bevanda  mielata,  nè  permettere  che 
escano  dal  letto  per  andare  del  corpo  , 
ina  avvertirli  che  con  molta  cautela  de- 


pongano le  evacuazioni  senza  sforzarsi  in 
un  vaso  introdottoli  sotto.  Dopo  otto  o 
nove  giorni  infine  si  dee  elargire  qualche 
poco  nel  vitto,  ed  assuefare  l’occhio  poco 
a poco  alla  luce  , ma  languida , purché 
non  sia  accaduto  nessuno  infortunio  dopo 
la  operazione.  Dopo  la  operazione  poi  ta- 
lora succede  che  si  diffonda  il  sangue 
nella  camera  anteriore  dell’occhio,  dal 
che  ne  può  nascere  in  seguito  facilmente 
1*  ipopio.  Se  questo  succeda , oltre  la 
emissione  del  sangue  , si  debbono  ammi- 
nistrare i risolventi  , e principalmente  Ir 
fornente  qualche  poco  aromatiche  c leg- 
giermente vinose.  Più  frequentemente  poi 
sopraggiunge  la  oftalmia,  principalmente, 
nella  estrazione  . quando  cioè  la  lente  cri- 
stallina a stento  passando  per  lo  forame 
della  pupilla,  o tratta  fuori  col  cucchiajo 
recò  violeuza  all’  uvea  ed  alla  corona 
cigliare.  Imperocché  facilmente  vien  pre- 
sa da  infiammazione  tutta  la  coroide  che 
non  è per  dileguarsi  del  tutto  se  non 
dopo  quindici  o venti  giorni.  Si  deve 
poi  curare  siccome  le  altre  gravi  oftal- 
mie interne. 

CLACCOM  A. 

J.  DCCLXXXI  I. 

Cosa  sia  il  glaucoma.  — Altro  genere 
di  glaucoma . — - Nessuna  cura. 

Il  più  vicino  alla  cateratta  si  fa  il 
glaucoma.  Questo  vizio  succede  quando 
la  lente  cristallina  col  suo  velamento  au- 
menta molto  di  mole,  e si  fa  tumida  in 
modo,  che  ne  sono  molestate  le  altre  vi- 
cine parti  dell’occhio,  e premute  d’assai. 
La  malattia  si  manifesta  a questi  carat- 
teri: L’occhio  è duro , renitente  al  di  tu, 
si  eleva , ed  è prominente  piu  di  quello 
naturalmente  il  soglia  essere . In  esso  vi 
ha  un  certo  senso  di  gravezza  e di  do- 
lore (i).  Quel  che  impedisce  la  vista,  e 
si  appalesa  a chi  vi  porli  lo  sguardo  è 
un  colore  di  acqua  marina,  o glauco  d’on- 
de ha  tratto  il  suo  nome.  Quando  la  ma- 
lattia siasi  fatta  più  adulta  reca  anco  la 
dilatazione  della  pupilla  o la  midriasi;  per 
la  compressione  poi  dell’  umor  vitreo  e 


(i)  Plath.  Instit.  chirurg.  i3io. 
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della  retina,  la  quale  è fatta  dal  grande 
aumento  della  lente  , toglie  ogni  facoltà 
di  vedere.  Gli  scrittori  fanno  menziono 
anco  di  un  altro  genere  di  vizio,  cui  pu- 
re danno  il  nome  di  glaucoma.  Questo 
non  è proprio  della  lente  cristallina  ma 
dell'umor  vitreo.  Dicesi  farsi  quando  l’umor 
vitreo  aumenta  di  mole,  si  fa  oltre  modo 
tumido  , e persa  la  trasparenza  reca  un 
colore  glauco  , ed  abbastanza  visibile  a 
chi  bene  il  consideri  (fj.  All’uno  e l'al- 
tro genere  di  glaucoma  è inutile  , anzi 
nociva  qualunque  chirurgia,  non  diversa- 
mente che  alla  sufTusionc  congiunta  con 
midriasi,  o alla  pupilla  unita  con  paralisi 
dei  nervi  spettanti  agli  occhi  e della  re- 
tina stessa,  siccome  avvertimmo  di  sopra. 
L’umor  vitreo  poi  mollo  di  frequente  si 
colliqua  c si  dissolve,  ed  allora  l'occhio 
non  solo  si  fa  caliginoso,  ma  ancora  con- 
cavo e fluido,  e niente  reuiteute  al  dito  che 
vi  fa  prcssiouc.  Quindi  è necessario  dice 
Platner  (3)  che  corrotto  Fumor  vitreo, 
si  vizii  anco  la  lente.  La  quale  è un'al- 
tra specie  di  sufTusionc  del  tutto  incura- 
bile, 

AMAUROSl  O COTTA  SERENA. 

$.  DCCLXXXIII. 

Causa , 

L'amaurosi  è quella  abolizione  della 
vista  che  succede  per  vizio  del  nervo  ot- 
tico o della  retina.  Questa  se  non  si  con- 
giunga con  altra  malattia  dell*  occhio  , e 
quindi  l’occhio  sembri  sano  a chi  vi  rimi- 
ra, eccettuata  la  pupilla,  la  quale  si  scor- 
ge soltanto  dilatata,  chiamasi  gotta  sere- 
na. La  causa  prossima  di  questa  cecità  è 
affatto  la  medesima  di  quella  delle  al- 
tre paralisi  ; la  remota  poi  si  è o l'icore 
che  bagna  e rilassa  i filamenti  nervosi , 
o la  ostruzione  di  questi,  la  pressione  c 
la  distrazione,  la  troppa  pienezza  dei  vasi 
sanguigni,  la  varicosa  dilatazione  dell’ar- 
teria o della  vena  centrale,  la  convulsio- 
ne o lo  spasmo  delle  fibre  muscolari,  e 
principalmente  del  muscolo  elevatore  e 
adduttore,  i quali  iu  certo  modo  si  col- 


(ì)  Platn.  Insta . chirurg.  $.  «3 io 

w »■ 
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legano  colla  vagina  del  nervo  ottico  , cd 
alquanto  scorrono  sopra  lo  stesso  ner- 
vo (3),  cd  i talami  dei  nervi  ottici  cor- 
rotti , compressi , viziati.  La  sezione  dei 
cadaveri  trovò  che  l’amaurosi  o la  cecità 
nasce  da  tumori  che  comprimono  i nervi 
ottici , come  pure  dal  turgore  della  gian- 
duia pituitaria,  da  una  pietra  nel  nervo 
ottico  o nello  gianduia  pineale  , dalle 
ferite  del  cervello  , da  ascessi , da  cor- 
ruzione o da  varii  tumori  , dal  tumore 
acquoso  del  cervello , dalla  effusione  di 
sangue  , dalla  compressione  dei  talami 
ottici,  dalla  depressione  del  cranio,  dal- 
leferite  del  capo , del  cranio  e dalCestenua- 
mento  e corruzione  del  nervo  ottico  (4),  da  i 
vnii  del  cervello  (5),  dalle  varie  malat- 
tie di  esso  (6) , dalla  mollezza  del  corpo 
striato  (*),  dal  sangue  sparso  sopra  Ut 
dura  madre  del  cervello  (8),  da  un  osso 
intruso  entro  il  seno  falciforme  (9),  dai 
talami  striasi  (10),  da  uno  scirro  alla 
origine  del  nervo  ottico  (11)  da  usi  tu- 
more che  comprima  quel  nervo  ( 1 3),  dal. 
F idrocefalo  (i3),  e da  altre  cause  orga- 
niche. Pertanto  possono  dare  occasione  ed 
origine  alla  malattia  la  scabbia  relropul- 
sa,  le  piaghe  intempestivamente  consoli- 
date, le  metastasi,  una  caduta,  un  colpo, 
un  ascesso,  la  infiammazione,  la  vista  pro- 
lungata di  cose  lucide  c minute,  le  offese 
delle  prime  vie,  i catartici  troppo  validi 
e quindi  la  votrzza  dei  vasi,  la  soppres- 
sione delle  consuete  evacuazioni,  le  affe- 
zioni isteriche  ed  ipocondriache- 


(3)  Zinn.  Descript,  anatom.  oculi  hu- 
man. cap . 8.  J.  mi.,  et  cap.  9.  $.  IJ, 

(4)  Halle».  Elem.  phjrsioL  t.  4*  L X. 
sect.  HI.  5.  XI E. 

(5)  Jd.  ih.  in  not. 

(6)  boEiisjER,  Fascic , 3.  praef  oh. 
serv.  3, 

(7)  Petit  lettr.  1.  p.  7. 

(8)  Manne  obsefe.  p.  1 54- 

(9)  Waikki.  ohserv.  1. 

(10)  Mono agn.  de  sed . et  caus . morb , 
1.  p.  74. 

(11)  MtJZELL.  II.  p.  Ql, 

(13)  ld.  p.  81. 

(i3)  Moao.  /.  p.  181. 
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J.  DCCLXXXIV. 

Segni  diagnostici  delTamaurosi.  — Pro- 
riostico  e cura . — Perchè  si  ometta- 
no le  altre  malattie  dell ? occhio . 

Da  queste  cose  facilmente  si  rileva  la 
diagnosi  dell*  amaurosi.  Piuttosto  è cosa 
oscura  e difficile  a conoscere  , se  sia  of- 
leso  il  nervo  ottico  o la  sola  retina.  In- 
torno la  qual  cosa  non  poco  si  suole  di- 
sputare. Etmulle*  pensa  che  si  tolga  la 
difficoltà  della  cosa,  dicendo  che  la  ceci- 
tà, se  venga  poco  a poco  , si  dee  attri- 
buire a vizio  della  retina  , se  poi  venga 
ad  un  tratto  e quasi  in  un  istante  , è 
'verosimilissimo  che  allora  nasca  dal  ner- 
vo ottico  male  affetto.  Ma  se  alcuno  con- 
cludesse in  modo  contrario  , forse  il  fa- 
rebbe con  qualche  simiglianza  di  vero. 
Chi  può  facilmente  distinguere  il  vizio 
della  retina  da  quello  del  nervo  ottico  ? 
Altri  aggiungono  di  piò,  che  se  l’occhio 
venga  confricato  e premuto  colle  dita  e 
quindi  si  vegga  la  pupilla  dilatarsi  e ri- 
stringersi è indizio  che  i nervi  ottici  sono 
sani  ed  intatti  , e che  è piuttosto  offesa 
la  retina  e qualche  parte  prossima  ad  es- 
sa. Che  al  contrario  il  nervo  ottico  è vi- 
ziato se  non  succeda  alcuna  dilatazione 
della  pupilla.  Ma  io  vorrei  che  costoro 
avvertissero,  che  il  movimento  dell’  iride 
o della  pupilla  rimane  superstite  spesso 
nella  vera  amaurosi  generata  tanto  da  vi- 
zio del  nervo  ottico  che  da  quello  della 
retina.  Poiché  basta  che  i nervi  cigliari 
rimangono  illesi  onde  non  si  tolga  il  mo- 
to del?  iride  e della  pupilla.  Piò  giusta- 
mente pertanto  si  conclude  che  alla  vera 
amaurosi,  se  manchi  il  moto  della  pupil- 
la, oltre  il  nervo  ottico  sono  paralizzati 
anco  i nervi  cigliari  c proprii  dell’  iri- 
de } se  al  contrario  vi  rimanga  , questi 
sono  interi  ed  illesi.  Del  resto  o sia 
prossimamente  offesa  la  retina  o il  nervo 
ottico  è malattia  di  difficile  cura.  Quelle 


cose  che  sono  state  da  noi  proposte  per 
la  cura  della  suffusione  c della  apoples- 
sia, le  medesime  convengono  del  tutto 
all’amaurosi  , se  pur  sia  curabile.  Talora 
dicesi  aver  giovato  il  ptialismo  eccitato 
col  mercurio.  Talvolta  aucora  recò  qual- 
che giovamento  la  confricazione  del  so- 
pracciglio, o lo  spirito  di  melissa  , o di 
succino,  o di  corno  di  cervo  portato  col- 
la mano  e fatto  linimento  piò  volte  e 
per  lungo  tempo  e nel  punto  in  cui  esce 
il  nervo  sopraorbitale  e il  ramo  dell*  of- 
talmico. L’amaurosi  convulsiva  o spastica 
facilmente  si  cura , e poco  a poco  quasi 
per  sè  stessa  cessa.  È anco  sintoma  delle 
febbri  o di  altre  malattie  , e superate 
queste,  anche  essa  cessa.  Talora  si  è os- 
servato che  le  donne  gravide,  e sai  prin- 
cipio prese  da  amaurosi  , nel  quarto  o 
quinto  mese  , o finalmente  dopo  il  parto 
hanno  ricuperato  la  vista,  per  essere  for- 
se stati  vuotati  i vasi  del  cervello , e 
trasportato  altrove  la  copia  ed  il  moto 
del  sangue.  Rimarrebbero  ancora  altri  sin- 
tomi appartenenti  alla  diminuzione  o de- 
pravazione della  vista,  siccome  1'  ambito - 
pia , 1*  emeralopìa,  la  nictalopia , la  mio- 
pia, la  presbitia , lo  strabismo , il  nista - 
gmo , la  diplopia , ed  altri,  se  pur  ve  ne 
sono,  dei  quali  tuttavia  suolendosi  parlare 
assai  nella  patologia  in  generate,  ed  aven- 
do appena  un  modo  speciale  di  cura , 
trai  asce  remo  parlarne,  e molto  piò  perchè 
molti  di  questi  derivano  da  mala  confor- 
mazione dell’occhio,  ed  in  certo  modo  si 
emendano  coi  soli  occhiali,  o spesso  so- 
no effetti  di  altre  malattie,  tolte  le  quali, 
si  tolgono  anco  questi  (»). 


(i)  Fra  quelli  un  poco  piò  antichi 
che  scrissero  delle  malattie  degli  occhi  , 
meritano  di  esser  letti  Mjutrb  Jean  , 
Sahctives,  Boerhaavk  , fra  i piò  recenti 
poi  Jèjsii »,  ed  altri  assai  noti. 
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CAPITOLO  XXL 


DELLA  GRAVEZZA,  CORIZZA  E FLEMMÀTORRAGIÀ. 


J.  DCCLXXXV. 

Gravezza . ** 

Non  molto  differiscono  tali  affezioni  , 
sebbene  da  molti  troppo  sottilmente  o 
scrupolosamente  si  distinguano.  Chiamasi 
gravezza  quella  affezione  catarrale  , nella 
quale  la  membrana  pituitaria  è cosi  tu- 
mida, da  occludere  nelle  narici  il  pas- 
saggio dell’aria,  ottundere  la  voce,  e ge- 
nerare un  sonso  di  gravezza , con  dolore 
ora  oscuro,  ora  puntorio,  ora  pulsante  per 
tutto  il  capo  , o da  affliggere  soltanto  la 
fronte  e le  tempie  , che  ba  spesso  con- 
giunto un  suono  o tinnito  di  orecchie  , 
non  distillando  tuttavia  sul  principio  nes- 
suno o certamente  poco  e sottile  umore, 
il  quale  finalmente  verso  il  declinare 
della  malattia  scola  fatto  più  grosso  e 
più  denso.  Alcuni  la  chiamano,  ma  im- 
propriamente corizza  secca,  per  distin- 
guere questa  malattia  dalla  vera  corizza , 
la  quale  è umida  , e di  cui  in  seguito 
tratteremo. 

$.  DCCLXXXVI. 

Corizza.  — Flemmatorragìa 

Quando  poi  dalle  narici  cola  una  sot- 
tile pituita,  o un  umore  sieroso  e muco- 
so, ora  crudo  e privo  di  acrimonia  , ora 
acre  e salato,  ed  eccita  frequenti  sternu- 
ti cogli  altri  sintomi  poco  anzi  descritti, 
la  malattia  prende  il  nome  di  corizza , 
Volgarmente  dicesi  distillazione.  Che  se 
continuamente  e perenne  sia  lo  stillici- 
dio di  un  limpido  mucco  , o piuttosto  i 
seni  frontali  siano  cosi  ripieni  di  un  u- 
movc  sieroso,  che  chinato  il  capo  subito 
con  grande  impelo  e senza  alcun  senso 
prorompa  e fluisca,  da  Jcacaza  e da  al- 
tri dicesi  Jlemmn (arra già.  Spesso  in  que- 
lle malattie  si  aggiunge  una  piccola  feb- 


bre ed  un  insolito  torpore  di  mente , 
non  perchè,  siccome  credevano  gli  antichi, 
dal  cervello  scenda  l'umore  nelle  narici, 
ma  perchè  I’  una  e l'altra  parte  è infar- 
cita da  non  dissimile  pituitosa  conge- 
stione. 

j.  DCCLXXXV II. 

Cause  prossime  di  queste  affezioni.  — . 

Remote. 

La  causa  prossima  della  gravezza  sem- 
bra una  congestione  di  sangue  e di  siero 
nei  vasi  , cellule  e follicoli  della  mem- 
brana pituitaria,  o delle  parti  vicine,  che 
noti  raramente  si  accosta  alla  natura  di 
una  leggiera  infiammazione  Nella  corizza 
sono  maggiormente  affetti  i piccoli  vasi 
secretorii  ed  i follicoli  muccosi,  onde  si 
fa  più  abbondante  la  secrezione  ed  escre- 
zione dell’umore  sieroso  o del  muco.  An- 
menta  del  pari  la  secrezione  cd  escrezio- 
ne dell'  umore  sieroso  net  seni  frontali  , 
sembra  costituirsi  ivi  la  causa  della jlem - 
ma  torni  già  , nè  essa  si  può  stabilire  e 
concepire  , se  più  copiosamente  non  si 
trasporti  e faccia  congestione  il  sangue  ed 
il  siero  a quelle  parti  della  pituitaria  che 
vestono  i seni  frontali.  Le  remote  cause 
poi  credonsi  essere  la  maggior  copia  del- 
la pituita  e del  siero , o 1’  aumentata  di 
lui  coesione  , o 1'  insolita  acrimonia  , la 
lassezza  dei  vasi  c della  membrana  del 
rapo  c principalmente  della  pituitaria  o 
la  repentina  c subita  contrazione.  Quindi 
l’aria  umida  c fredda,  o l’asciutta  e fer- 
vida, l’abito  cacochimio  del  corpo,  l’abu- 
so della  nicoziana,  e l’impedita  insensibile 
espirazione,  per  lo  più  agiscono  come  cau- 
se occasionali.  In  quanto  riguarda  alla 
impedita  espirazione,  la  quale  universal- 
mente suole  accusarsi,  Keil  nella  sua  Sto-, 
tica  pensa  doversi  assolvere  da  ogni  col- 
pa, e vuole  piuttosto  derivare  la  corizza 
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dalle  nocive  e frigorìfere  particelle  del- 
ibarla ricevute  nelle  narici  c nei  meati 
della  cute,  le  quali  pervertono  la  buona 
crasi  dei  sangue  e degli  umori.  Altri  as- 
seriscono che. queste  affezioni  si  prendo- 
no per  lo  freddo,  avendo  conosciuto  che 
per  esso  si  addensa  il  sangue  , la  linfa 
ed  il  mucco  e si  corrugano  i vasi  e le 
fibre.  Ma  nessuna  di  queste  opinioni  piac- 
que a Tommaso  Siupsok  (i).  Poiché  esso 
non  nega  che  per  lo  freddo  si  irriti  e si 
corrughi  tutto  l'ambito  esterno  del  corpo, 
ma  che  per  questo  ne  nasca,  che  gli  umori 
con  impeto  ed  abbondanza  maggiore  di 
quello  che  la  consuetudine  il  comporti  , 
quasi  per  riflusso  si  trasportano  alla  mem- 
brana pituitaria  ed  alle  parti  interne  e 
vi  si  accumulino,  e di  qui  nasca  la  con- 
gestione catarrale , della  quale  si  tiene 
parola.  Se  qualche  poco  vale  il  mio  giu- 
dizio, ognuna  di  queste  opinioni  mi  sem- 
bra avere  molto  di  probabilità.  Poiché 
le  epidemiche  costituzioni  principalmen- 
te dimostrano  che  talora  dall'aria  fredda 
si  introduce  qualche  cosa  nel  nostro  cor- 
po , per  cui  si  prepara  la  via  alle  affe- 
zioni catarrali  , nelle  quali  costituzioni 
tal  fiala  così  universalmente  si  diffonde 
la  malattia  , che  non  risparmia  neppure 
coloro  che  si  riguardano  diligentissima- 
mente dalle  ingiurie  dei  tempi  , o che 
sono  afflitti  da  altra  malattia;  mentre  sot- 
to le  medesime  simiglianze  di  stagioni  e 
di  freddo  altra  volta  nulla  di  simile  si 
osserva.  Tuttavia  ni  uno  che  conosca  le 
proprietà  fìsiche  del  freddo  negherà  che 
spessissimo  per  lo  freddo  si  sopprime  la 
espirazione  tanto  cutanea  che  delle  nari- 
ci e delle  fauci  , si  condensa  il  sangue  , 
la  linfa,  il  mucco,  si  coartano  i vasi,  le 
cellule  , le  glandolo.  Né  si  dilunga  dal 
vero  chi  pensa  che  il  sangue  e gli  altri 
umori  , trovata  maggiore,  resistenza  nel- 
l’ambito del  corpo  , con  maggiore  af- 
fluenza debbano  portarsi  per  le  leggi 
idrauliche  alle  parti  interne,  frallc  quali 
certamente  si  dee  riporre  la  membrana 
pituitaria* 


(i)  In  Dissertatinnib. 


J.  DCCLXXXVIII. 

Stagioni  dell*  anno  e costituzione 
delT  aria. 

Ma  certe  stagioni  dell'  anno  e certe 
costituzioni  dell'  aria  sono  più  valide  a 
generare  queste  malattie,  principalmente 
la  stagione  di  primavera  c di  inverno  (a)t 
la  estate  asciutta  ed  agitata  dagli  aquiloni; 
seguendone  un  autunno  piovoso  e austri- 
no  (3),  aquilonio  ed  asciutto  (4),  come 
pure  i subiti  e repentini  cambiamenti 
dell'aria  dal  caldo  al  freddo.  Raucedine s 
et  gravedines  in  valde  senibus  non  co- 
quuntur  (5).  Quibut  dolore»  capili s et 
fronti»  coni  inguai  tum  ex  ingentibus  ven- 
ti» , tum  ex  /rigore  po»t  vehementem  ae- 
slum,  eos  gru  vedine»  politi  imam  quid  e in 
omnino  liberane  (6).  In  omnibus  pulrno - 
ni»  morbi»  gravedines  et  sternutatione» 
tum  praeire , tum  subsequi  malum  (7). 
Queste  cose  sono  tratte  dagli  oracoli  di 
Ippocrate  in  quanto  al  pronostico.  Del 
resto  per  lo  più  tali  affezioni  fanno  una 
malattia  mite,  c si  dissipano  col  solo  soc- 
corso della  natura.  Talora  tuttavia  più 
gravemente  e più  a lungo  molestano  , ed 
allora  recano  danno  allo  stesso  cervello  , 
con  timore  di  apoplessia , di  letargo  , o 
anco  di  catarro  soffocativo.  Nè  mali  mi- 
nori si  possono  temere , se  per  freddo 
preso  troppo  incautamente  o per  qualun- 
que altra  causa  ad  un  tratto  si  sopprima 
la  corizza  o la  flemmatorragia.  Imperoc- 
ché ret repulso  lo  scolo  sieroso  all*  in- 
terno , dietro  quello  che  dice  Swieten  (8), 
vengono  in  isccna  acuti  c veementi  do- 
lori di  capo  che  si  estendono  fino  alU 
radice  del  naso , la  vertigine,  il  susurro 
delle  orecchie , la  lassezza  di  tutto  il 
corpo,  torpore  e febbre  lenta.  Se  l'umo- 
re che  distilla  nella  corizza  sia  troppo 
acre  genera  poco  a poco  anco  delle  ulceri 
pessime  nelle  narici , 1’  ozena  e la  carie* 


(2)  Htpp.  aph.  20.  23.  sect.  3. 

(3)  dph.  i3.  sect.  3. 

(4)  dph.  14.  sect.  3. 

(5)  dph.  4o.  »ect.  a. 

(6)  Praedict.  11.  148. 

(7)  Praen.  93.  Coac.  39* 

(8)  J.  69.  n.  6.  in  BoetHAAT, 
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J.  DCCLXXXIX. 

Come  si  curino. 

La  cura  si  appoggia  a quelle  indica- 
cazioni  che  stabilimmo  nella  febbre  catarra- 
le (i).  In  generale  convengono  moltissi- 
ino  i diluenti,  quelle  cose  che  svolgono 
il  lentore,  digeriscono  le  congestioni,  tem- 
perano P acrimonia,  aprono  le  vie  della 
espirazione  e fanno  rivolsione  dal  capo  o 
dalle  narici , siccome  la  sezione  della  ve- 
na , le  coppe  tanto  asciutte  che  scarifi- 
cate, i bagni  ai  piedi,  gli  eccoprottici 
di  manna,  le  pillole  di  succino  di  Ciutohe, 
le  infusioni  di  foglie  di  tè , di  scordio  , 
di  cardo  benedetto,  di  fiori  di  tiglio  o 
di  sambuco,  le  decozioni  di  orzo,  di  ra- 
dice di  scorzancra,  di  china,  di  grami- 
gna , di  legno  sassofrasso , le  polveri 
temperanti , nitrose  cd  altre  cose  del  me- 
desimo genere.  Si  può  anco  inspirare  nelle 
narici  il  vapore  di  acqua  calda,  di  cose 
ammollienti , anzi  attrarre  la  stessa  acqua 
tepida  , e se  lo  esige  Y acrimonia  del- 
Pumorc  anco  il  latte  diluto  con  acqua  o 


(i)  VoL  1.  De  febrib.  J.  CCCXLVIIL 


qualche  cosa  di  mucillaginoso.  Si  lodano  an- 
cora i leggieri  suffumigi  di  mastice,  succino, 
benzoino,  cocche  di  ginepro,  principalmente 
per  temperare  Paria  fredda  dalla  camera. 
Nella  piò  grave  affezione  del  capo  , o a 
malattia  più  contumace  , si  appongono  con 
molto  vantaggio  al  collo,  alle  braccia,  o 
dietro  le  orecchie,  anzi  alle  stesse  tem- 
pie gli  epispastici  di  cantaridi , i qnali 
eccitino  la  vessica.  Se  il  cattivo  umore  ab- 
bia esulcerato  la  pituitaria , vi  si  dee 
far  penetrare  le  decozioni  o le  infusioni 
di  salvia,  di  menta,  di  millefòglie  , di 
sanicula , di  ramerìno.  Vi  si  aggiunga 
quindi  il  mele , onde  maggiormente  aster- 
gere. Se  queste  cose  non  bastino  si  può 
anco  mondar  P ulcera  colla  decozione  di 
guajaco,  principalmente  se  sia  sordida. 
Ma  bisogna  avere  principale  riguardo  alla 
causa  interna,  vale  a dire  alla  lue  vene- 
rea , allo  scorbuto , alla  cacochimia  , o 
ad  un  altro  genere  di  male  che  vi  vada 
congiunto.  Anco  il  modo  del  vitto  si  dee 
adattare  alle  cause.  L*  aria  troppo  asciutta 
si  emendi  coi  vapori  di  acqua,  P umida 
e la  impura  coi  suffumigi  balsamici  e re- 
sinosi e col  fuoco  aperto.  Sommamente 
giovano  le  frizioni  di  tutto  il  corpo  e 
Pesercizio  moderato  , perchè  ajutano  il  cir- 
colo degli  umori  « la  espirazione. 


capitolo  xxn. 


DELLA  EMORRAGIA  DELLE  NARICI. 


J.  DCCXC. 

Della  emorragia  in  genere . — In  quanti 
modi  Succeda.  — Cause. 

Se  il  sangue  in  troppa  eccessiva  copia 
fuori  dell*  istituto  della  natura  prorompa 
dei  proprii  vasi  , qualunque  sia  la  parte 
del  corpo,  dalla  quale  fluisce,  ciò  si  de- 
signa sotto  il  nome  generico  di  emorragia. 
Secondo  poi  la  varia  sede  da  cui  provie- 
ne, prende  per  causa  di  distinzione  tin 
nome  particolare.  Gli  antichi  insegnarono 
che  in  cinque  modi  il  sangue  può  fluire 
fuori  dei  proprii  vasi:  i.°  per  anastomo- 


si, ossia  per  dilatazioni  delle  esterne  boc- 
cuccie  delle  quali  credevano  esser  dotati 
gli  ultimi  confini  delle  arteriuzze;  a.°  per 
dieresi , ossia  divisione  dei  mìnimi  cana- 
li; 3.°  per  diapedesi  , o trasudamento  , 
jj.°  per  rexi  o rottura  , 5.°  per  dia  òrosi 
o corrosione.  La  dilatazione  delle  arte- 
riuzzc  esalanti  , che  forse  le  sole  sono 
aperte  nelle  estremiti  si  fa  o per  1*  im- 
peto del  sangue  che  vi  affluisce  , o per 
lassezza  dei  piccoli  canali,  o per  atonìa 
degli  oriflzii.  La  dieresi  proviene  da  cau- 
se che  incidono,  pungono  , o in  qualun- 
que altro  simile  modo  fanno  soluzione  di 
continuità.  La  diapedesi  è accagionata  per 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  787 


lo  più  dalla  troppa  sottigliezza  del  san- 
gue, o dall’acquosa  dissoluzione  di  esso,  o 
dall’allentaU  corapage  delle  fibre  e dalla 
dilatazione  dei  pori  inorganici,  dei  quali 
son  ricchi  tutti  i vasi  e le  membrane  ; 
la  rottura  o la  rexi  dalla  pletora  tanto 
vera  che  apparente , dai  colpi,  dalle  cadu- 
te, dagli  sforzi,  dal  moto  aumentato,  dalla 
ostruzione,  dalle  legature,  dalle  compres- 
sioni, dallo  spasmo,  dalla  debolezza  del- 
le membrane  e simili.  La  diabroti  dalle 
varie  acrimonie  , dalle  quali  possono  es- 
ser corrose  tanto  internamente  che  ester- 
namente le  tuniche  dei  vasi , fino  a che 
restino  rotte.  Ma  questi  cinque  modi 
di  emorragie  sembrano  potersi  comoda- 
mente ridurre  a tre,  all’anasfomosi,  alla 
rexi,  alla  diabroti;  imperocché  la  dieresi 
combina  quasi  colla  rexi  e la  diapedesi 
coll’anastomosi  , o certamente  appena  ne 
possono  essere  distinte,  mentre  tanto  nel- 
la puntura , quanto  nella  rottura  si  fa 
soluzione  di  continuiti  c nella  diapedesi, 
come  nella  anastomosi  il  sangue  trasuda 
e distilla  senza  soluzione  di  continuità. 

J.  DCCXCI. 

Segni  delle  caute. 

In  qualunque  emorragia  pertanto  si  dee 
principalmente  investigare  in  qual  modo 
e per  qual  causa  si  faccia.  Per  questo  si 
devono  considerare  diligentissimamente  e 
quelle  cose  che  la  precedettero  c quelle  che 
l’accompagnano  c la  stessa  diatesi  del  san- 
gue. I colpi,  gli  attriti,  le  ferite,  lo  smodato 
esercizio  e le  altre  cause  estrinseche  fa- 
cilmente si  fan  chiare  per  se.  Dall'abito 
poi  del  malato,  dal  temperamento,  vitto, 
genere  di  vita  ed  altri  segni  si  conosce- 
rà la  copia,  la  rarità  , o la  sottigliezza 
del  sangue,  o l'acrimonia,  l’atonia  c las- 
sezza delle  parti  solide.  Il  ritardo  poi 
del  moto  del  sangue  in  qualche  parte,  o 
l'impedito  circuito,  ed  insieme  l’ impeto 
altrove  aumentato  sarà  indicato  dall’ap- 
pulso  più  abbondante  alla  parte  d’  onde 
dimana,  dal  tumore  , dalla  distensione , 
dal  rossore , dalla  veemente  pulsaziouc 
della  parte  vicina.  Il  florido , il  rubi- 
condo , quello  che  erompe  con  grande 
impeto  dimostrerà  la  copia  o la  rarità  di 
sé  stesso  , e se  difficilmente  e tardi  si 
aggrumi  , anco  la  dissoluzione.  Jl  sottile 
poi  1’  acquoso  e quello  simile  all'  acqua 


in  cui  abbiasi  lavata  la  carne  , presente- 
rà l’eccesso  della  parte  sierosa  e l'acquosa 
diatesi. 

J.  DCCXCII. 

Divisioni  e differenze . 

La  emorragia  si  ristringe  in  quella  che 
proviene  da  violenza  esterna  ed  in  quel- 
la che  nasce  spontaneamente  da  cause  in- 
terne. Di  quella,  che  anco  dicesi  violen- 
ta, se  ne  parla  dagli  scrittori  di  chirur- 
gia; di  questa  poi,  ossia  della  tpontanea 
ne  trattano  principalmente  i medici.  Co- 
me pure  altra  è salutare  o critica,  altra 
non  salutare  o sintomatica , altra  infine 
abituale , altra  accidentale . Dicesi  saluta- 
re quella  che  rimuove  la  causa  efficiente 
il  morbo,  o che  è per  produrlo,  siccome 
accade  quando  libera  il  corpo  dal  sangue 
superfluo  o esuberante,  o scioglie  la  con- 
gestione, lo  che  spesso  succede  negli  ado- 
lescenti o giovani  principalmente  in  quelli 
troppo  fervidi.  È anco  salutare  quella 
che  chiamasi  critica  , come  quella  che 
giudica  le  malattie  acute,  la  frenitide,  la 
pleuritide , la  cefalea , la  gravezza  , lo 
sfacelismo  del  cervello,  l'apoplessia,  l'epa- 
titide,  la  d istensionc  dei  nervi,  la  febbre 
ardente,  ed  altre  limili  malattie.  Non  è 
salutare  quella  che  non  toglie  la  malat- 
tia, nè  la  causa  di  essa  o reca  qualche 
nuovo  morbo.  A questa  spetta  anco  la 
sintomatica , come  pure  quella  che  si 
protrae  troppo  in  lungo  ed  esaurisce  le 
forze  e cosi  lascia  dietro  di  se  un’altra  malat- 
tia. L'  abituale  di  frequente  ritorna  , e 
viene  senza  causa  evidente  e speciale.  Il 
contrario  succede  della  accidentale. 

J.  DCCXCIII. 

Pronostico . 

Non  è chi  non  veda  che  la  emorragia 
reca  pericolo  tanto  maggiore  quanto  più 
insigni  sono  i vasi  da  cui  scaturisce.  Quan- 
to più  anco  è profusa  ed  io  più  breve 
tempo  più  getta  di  sangue,  di  modo  chr 
presto  ne  fluiscano  alquante  libbre,  quan- 
to più  debole  sembra  il  malato  , e mas- 
simamente se  insieme  la  faccia,  le  labbra, 
le  unghie  ed  il  rimanente  del  corpo  si 
faccia  pallido,  le  estremità  si  raffreddino, 
le  arterie  si  abbassino  e manchino  , ne 
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occupi  il  tonno  c manchi  l’animo,  tanto 
più  vicino  sovrasta  estremo  pericolo  di 
vita.  La  mancanza  dell'  animo  poi  non 
sempre  dee  del  tutto  spaventarci;  impe- 
rocché talora  il  sangue,  il  quale  non  po- 
tè esser  frenato  da  altri  soccorsi,  alquan- 
to intercettalo  , o acquetato  il  moto  del 
cuore,  essendo  meno,  poco  o niente  spin- 
to da  tergo,  si  ferma,  si  aggruma  in  trom- 
bi, e chiude  i vasi  aperti  , se  pur  non 
vengano  costretti  dalla  propria  forza  con- 
trattile. È più  pericolosa  anco  quella  che 
si  forma  da  causa  interna  ; o certamente 
non  esige  meno  di  prudenza  e di  ajuto 
di  quella  che  proviene  da  causa  esterna. 
In  generale  più  facilmente  si  cura,  anzi 
non  raramente  cessa  per  sè  stessa  e spon- 
taneamente quella  che  nasce  dalla  pleto- 
ra. Infine  qualunque  siasi  la  emorragia  , 
se  secondo  la  durata  di  essa  la  copia  del 
sangue  uscito  non  ecceda  il  modo  , per 
sè  sola  non  potrà  recare  gran  detrimento. 
Ma  se  ecceda  il  modo,  si  debbono  temere 
i dcliquii  dell’ mimo,  il  languore  del  cor- 
po, la  cachessia,  l'idrope.  Nè  osta  il  pro- 
durre certi  esempii  di  sangue  uscito  in 
copia  enorme  , con  pericolo  certamente 
non  piccolo,  ma  senza  perdita  della  vita. 
Per  pessimo  segno  infine  si  può  ritenere 
se  dalla  emorragia  vengano  occultati  i 
polsi  , vacillino  , svaniscano  , si  presenti 
spesso  la  sincope,  ai  raffreddino  le  estre- 
mità , e le  membra  divengano  convulse. 

- J:  DCCXCIV. 

Della  emorragia  delle  narici  in  i specie.  — 
Differenze.  — Pronastici. 

Quelle  cose  che  fin  qui  abbiamo  discor- 
so in  generale  della  emorragia,  si  possono 
adattare  anco  al  flusso  parziale  del  san- 
gue dalle  narici,  ossia  emorragia  delle  nari, 
la  quale  suol  nascere  dalla  rottura  o dilata- 
zione, o erosione  o rilassamento  dei  vaselli- 
ni  della  membrana  pituitaria,  c riconosce 
le  medesime  cause  remote  che  le  altre 
emorragie.  Oltre  le  differenze  comuni  , 
delle  quali  già  abbiamo  parlato,  si  è pro- 
pria di  questa  emorragia  quella  che  deri- 
va dal  modo  con  cui  il  sangue  fluisce. 
Imperocché  o erompe  abbondantemente 
ed  a gran  flusso , ed  allora  è vera  emor- 
ragia delle  narici  , o fluisce  a goccio  c 
più  parcamente  e lentamente  , ed  allora 
dicesi  stillicidio . Il  quale  ultimo  è sin- 


tomatico nelle  malattie  ed  accenna  gli 
inutili  conati  della  natura;  imperocché  lo 
scarso  comunemente  non  può  condurre  ad 
alcuna  crisi  (i).  La  emorragia  delle  nari- 
ci che  assale  i vecchi  che  non  vi  sono 
assuefatti,  spesso  predice  l’apoplessia.  Se 
sopraggiunge  la  emorragia  in  uomini  mol- 
to deboli , spesso  toglie  la  vita  col  san- 
gue, o vi  lascia  la  tabe , o la  cateratta  , 
il  glaucoma,  la  gotta  serena,  e da  queste 
la  caligine  e la  cecità  degli  occhi  (a). 
Negli  etici  poi,  ne'quali  il  sangue  si  col- 
liqua , c tutti  i vasi  son  rilassati  , la 
emorragia  annunzia  una  morte  vicina. 

CURA. 

5.  DCCXCV. 

Cura  doppia.  — Triplice  genere 
[di  rimedii.  — Primo  genere. 

La  emorragia  delle  narici  salutale  e 
critica , purché  non  sia  smodata,  nel  qual 
caso  non  potrebbe  esser  salutare,  djo  si 
dee  punto  frenare.  Imperocché  impedita, 
oltre  molle  altre  malattie,  talora  porta  le 
convulsioni  , che  si  possono  soltanto  fre- 
nare colla  emissione  del  sangue  (3).  La 
non  salutare  addiraanda  la  medica  cura. 
La  cura  poi  si  è doppia , una  per  la 
emorragia  presente , 1*  altra  dopo  averla 
già  frenata.  Nel  tempo  della  emorragia 
si  usano  quelle  cose  che  fermano  il  san- 
gue. Impedita  già  la  emorragia,  o troppo 
in  lungo  protratta,  si  soccorre  alla  causa 
cfHcientc  di  essa.  Molte  cose  sogliono  pro- 
porsi per  fermare  il  flusso  del  sangue  , 
alcune  delle  quali  diminuiscono  la  copia 
del  sangue,  e allontanano  il  di  lui  corso 
dalle  narici  , alcune  emendano  la  prava 
qualità  di  esso  , altre  infine  coartano  e 
chiudono  la  bocca  dei  vasi.  Rimedii  del 
primo  genere  sono  la  emissione  del  san- 
gue ripetuta  ad  intervalli  opportunamen- 
te, le  coppe  tanto  asciutte  che  scarica- 
te applicate  alla  cervice,  alle  scapole,  al 
dorso , alle  gambe  o agli  ipocondri!  (4) , 


(1)  Coac . n.  57.  337.  34o. 

(a)  Plathbr.  Ars  medend.  $.  269, 

(3)  Cono.  336. 

(4)  Vinmmi  $.  DCCXLI  cd  ivi  ri- 
porta di  Galero  il  quale  applicava  una 
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le  legature  dolorose  degli  arti  , e che 
ritardano  il  ritorno  del  sangue  per  le 
vene,  il  terrore  suscitato  ad  un  tratto , 
l'acqua  fredda  spruzzata  sulla  faccia  c sul 
dorso  quando  non  sei  pensa  il  malato,  o 
apprestata  alle  pudende , la  lipotimia  , i 
cerotti  preparati  con  gesso,  aceto  e chiara 
d’uovo,  c posti  freddi  sulla  fronte. 

J.  DCCXCVI. 

Genere  fecondo. 

Al  genere  secondo  nc  appartengono 
molte  e varie,  secondochè  vario  è il  vi» 
zio  del  sangue.  Imperocché  se  il  sangue 
sia  troppo  bollente  e faccia  turgore  con- 
vengono i rinfrescanti  di  lattuga,  ninfea, 
portulaca,  acetosa  , e tutti  i subacidi  e 
temperanti,  anzi  l'aceto  e gli  stessi  acidi 
minerali,  come  pure  le  emulsioni  di  semi 
freddi  , il  nitro  e cose  simili.  Platmer 
persuade  di  amministrare  per  la  parte  di 
sotto  dei  lavativi  freddi  nella  loro  azione 
rd  atti  ad  allentare  il  ventre  , e ad  ini- 
bire il  fervore  del  sangue  (i).  Se  poi  il 
sangue  pecchi  per  molta  acqua , c vi  con- 
corra insieme  l'atonia  e la  lassezza  delle 
parti  solide,  sono  opportunissimi  gli  astrin- 
genti ed  i corroboranti,  come  la  piantag- 
gine, l'ortica,  la  consolida,  la  corteccia 
peruviana  , la  cascarilla  , la  bistorta  , la 
tormentili!,  la  mela  cotogna,  il  malicorio, 
la  balaustia  , le  terre  sigillate  , i coralli 
ed  il  ferro.  Se  infine  vi  sia  qualche  acri- 
monia, vi  si  debbono  apporre  quelle  co- 
se che  si  credono  particolarmente  avver- 
se, e gli  ammollienti  ed  involventi,  altro- 
ve più  volte  rammentati.  Più  di  tutto  poi 
si  loda  1’  oppio  , dopo  aver  rimossa  la 
pletora,  siccome  quello  che  frena  qualun- 
que eccessiva  evacuazione  fuori  del  sudo- 
re, col  diminuire  la  sensibilità  dei  nervi, 
col  sedare  i movimenti  spasmodici.  Ma 
•ebbene  soglia  aumentare  la  forza  del 
euore  , tuttavia  non  si  dee  dare  ad  un 
malato  che  abbia  esaurite  le  forze  se  non 
colla  massima  cautela,  ed  in  certo  modo 


coppa  all’ipocondrio  destro,  se  il  sangue 
fluiva  dalla  destra  narice,  ed  al  sinistro, 
•e  dalla  sinistra  , ed  attesta  di  avere  in 
tal  modo  subito  frenato  il  sangue. 

(.)  L c. 


addimesticato,  quale  è nell'etiope  vegeta- 
bile , nel  discordia  del  Feacastoeo  ed  in 
altre  preparazioni. 

J.  DCCXCVII. 

Astringenti  esterni. 

1 medicamenti  da  applicarsi  all'  ester- 
no, che  riposi  nel  terzo  luogo,  chiudono 
le  boccucce  dei  vasi,  quali  sono  l'allume, 
il  sangue  di  drago , l’ agarico  di  aspetto 
di  zampa  di  cavalla  che  nasce  sulla  quer- 
ce (a),  ed  altri  ; si  introducono  nelle  na- 
ri degli  stuelli  bagnati  nella  soluzione  di 
queste  sostanze  , onde  comprimere  ed 
astringere  i vasi  aperti.  Si  lodano  per 
questo  oggetto  le  taste  bagnate  nello  spi- 
i ilo  di  vino  rettificatissimo  e caldo,  e nel 
balsamo  astringente  del  Gheblio  o nella 
tintura  di  catcchu.  Agiscono  con  maggiore 
efficacia  quando  sono  ajutati  dalla  polvere 
di  calcolare , o bagnati  nell'acqua  di  ve- 
triolo. In  tal  caso  molti  credono  moltis- 
simo all’acqua  vulneraria  romana,  siccome 
a sicurissimo  farmaco  , sebbene  la  virtù 
di  essa' sembri  affatto  ambigua  ai  giudici 
imparziali.  Con  molta  utilità  s’ introduce 
la  fuliggine  nelle  narici  , se  altra  cosa 
non  si  abbia  alle  mani,  sbattuta  colla 
chiara  d'uovo,  e imbrattatane  una  toronda 
o uno  stuello.  Ma  non  vi  ha  bisogno  di 
Unti  medicamenti,  bastano  le  sole  toron- 
de  di  filaccia  di  lino  attorcigliato  senza 
alcun  altro  soccorso,  se  s'introducano  in 
modo  nelle  narici  da  poter  comprimere 
validamente  i vasi  aperti.  Si  comprimono 
poi  in  molti  modi  i quali  si  possono 
vedere  presso  i chirurghi.  Se  poi  si  deb- 
bano introdurre  più  profondamente  , da 
dover  giungere  alle  boccucce  aperte  del- 
le vene,  si  legano  con  un  filo  , il  quale 
passato  per  le  narici  e le  fauci  le  dirige 
e le  applica , secondo  è necessario  , per 
dove  esce  il  sangue;  siccome  insegnano  i 
maestri  di  chirurgia  . Talora  si  frena  il 
flusso  del  sangue  colla  sola  compressione 
continuata  delle  narici  per  mezzo  delle 


(a)  Di  questo  genere  di  fungo  e del- 
l'uso di  esso  veggasi  Com.  Lips.  voi.  i. 
p.  1 44-»  Observ . sur  Pusage  de  PAga- 

rie.  de  M.  George  Beate  London. 
1758. 
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dita  , se  il  sangue  Tenga  dalla  parte  an- 
teriore. 

J.  DCCXCVIII. 

Cura  projìllatlica . 

Frenato  il  sangue,  se  la  origine  della 
emorragia  sia  derivata  da  qualche  offesa 
di  quella  parte  o da  qualche  causa  ma- 
nifesta, si  debbono  usare  adattati  rimedii, 
per  li  quali  si  schivi  il  ritorno  del  ma- 
le. A questi  rimedii  poi  si  aggiunga  il 
più  opportuno  regime.  Il  malato  giaccia 
in  luogo  alquanto  freddo  ed  oscuro,  leg- 


giermente cuoperto  , e si  tenga  a capo 
eretto,  nè  molto  parli,  nè  prenda  alcuna 
cosa  di  caldo  , e mangi  cibi  solidi.  Per- 
tanto gli  alimenti  siano  liquidi  e rinfre- 
scanti, onde  col  movimento  delle  mascel- 
le non  si  aumenti  o si  riunovelli  il  flus- 
so del  sangue  , si  rimuovano  quelle  cose 
che  aumentano  il  sangue  o lo  concitano 
o lo  assottigliano.  Si  dia  per  bevanda  ac- 
qua fredda  interdicendo  il  vino,  e se  pur 
noi  persuada  un  sommo  abbattimento  di 
forze,  ed  allora  si  dee  concedere  qualche 
poco  di  vino,  ma  sottile,  rosso  e aspet- 
to. Si  schivi  colla  massima  diligenza  ogni 
moto  dell*  animo  e del  corpo. 


CAPITOLO  XXIII. 


DEL  DOLORE  DELLE  ORECCHIE,  E DI  ALCUNI  VIZII  DELL'UDITO. 


J.  DCCXCIX. 

Otalgia  vera  e spuria.  — Otite . 

Le  orecchie  sono  soggette  al  dolore , 
o alla  otalgia,  non  altrimenti  che  qua- 
lunque altra  parte,  ed  assai  molesto.  Per- 
tanto terremo  primamente  discorso  di  que- 
sto, quindi  di  alcuni  vizli  dell'udito,  come 
dell'ascesso,  dell'ulcera,  dell'udito  grave, 
della  sordità  e del  tinnito.  Si  presenta  un 
doppio  genere  di  otalgia.  Uno  con  infiam- 
mazione, l'altro  senza.  Uno  dicesi  otalgia 
•pw'ia  e nota  , I'  altro  vera.  Questa  da 
altri  vien  detta  otite.  La  sede  dcU'una  e 
dell'altra  è più  frequentemente  la  mem- 
brana che  riveste  internamente  il  meato 
uditorio  , e segrega  il  cerume.  Non  per 
questo  tuttavia  le  altre  particelle  dell'o- 
recchia interna  , come  il  timpano  ed  il 
laberinto,  sono  immuni  di  dolore,  sebbe- 
ne invero  queste  ne  siano  più  raramente 
affette. 

J.  DCCC. 

Cause  e segni. 

La  otalgia  spuria  è generata  dalla  ir- 
ritazione dei  oerti  o dagli  spasmi,  o da 


un  umore  acre  e sieroso  , o da  conge- 
stione reumatica  o da  qualunque  altra 
causa  che  distrae,  comprime  o vellica  le 
fibre,  i nervi  i vasi.  La  vera  poi , o la 
otite  da  qualche  infiammazione  di  una  o 
più  parti  della  orecchia.  In  quella  non 
vi  è alcuna  febbre,  in  questa  col  dolore 
si  congiunge  la  febbre.  Lo  che  costituisce 
la  principale  differenza  fra  Puna  e l'altra. 
In  ambe  vi  ha  il  tinnito  delle  orecchie 
e sordità.  Le  cause  e le  occasioni  della 
otalgia  sono  moltiplici.  Nei  fanciulli  la 
più  frequente  di  tutte  si  reputa  la  ero. 
zione  dei  denti  molari,  imperocché  i ra- 
mi del  nervo  roassillare  inferiore,  il  qua- 
le è il  terzo  ramo  del  quinto  pajo  , ed 
appartiene  alla  lingua,  s' intralciano  ed 
uniscono  col  nervo  minore  che  discende 
dalla  orecchia,  e viene  dal  settimo  pajo  e 
dalla  dura  porzione  di  questa  (t).  Dal 
che  nasce  che  debba  esservi  un  sommo 
consenso  tra  la  mascella  e l’orecchia,  in 
qualunque  modo  si  faccia.  Dopo  questa 
ne  vengono  le  improvvise  e veementi  vi- 
cissitudini delle  stagioni  e dell’  aria  , i 
catarri  che  ne  nascono,  il  subito  prender 


(i)  I’latkes.  I.  e.  5*  35o. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


del  freddo  al  capo  o ai  piedi  quando  to- 
no riscaldati , la  tigna  , gli  acori  , la 
scabbia  re  tropo  Isa,  la  metastasi  nelle  feb- 
bri acute,  i corpi  estranei  caduti  nrll’o- 
rccchia,  o che  vi  sono  entrati  , intrusi  , 
nati , e finalmente  tutte  quelle  cose  che 
piu  volte  altrove  rammentammo  potere  ec- 
citai^ il  dolore  e la  infiammazione. 

J.  DCCCI. 

Descrizione  dell a olite . 

La  otalgia  vera  in  i specie  o la  otite  si 
manifesta  con  dolore  acutissimo,  calore,  ar- 
dore, aumento  di  pulsazione  delle  arterie, 
febbre  veemente  e frequenti  punture,  di 
modo  che  la  parte  sembra  in  certa  guisa 
esser  trapanata.  Tuttavia  all*  esterno  non 
ai  vede  nessun  tumore  o rossore,  se  pur 
non  vengano  attaccato  dalla  medesima  ma- 
lattia anco  lo  parti  esterne.  Secondo  la 
diversità  del  luogo  poi  attaccato  da  iu- 
fiamraazioue,  si  manifestano  pioprii  c par- 
ticolari indizii.  Quando  è soltanto  infiam- 
mato il  meato  uditivo  , il  dolore  è piu 
esterno,  si  fa  piò  acerbo  col  tatto,  l’udi- 
to piuttosto  si  ottunde  invece  di  abolir- 
ai, e la  di  lui  faccia  interna,  che  si  può 
scorgere  cogli  occhi,  è molto  rossa  e tu- 
mida* Sappiamo  che  è presa  da  infiamma- 
rione  la  membrana  del  timpano  e la  «li 
lui  cavità  se  il  senso  del  dolore  sembri 
interno  e piò  acuto , si  estenda  fino  alle 
fauci,  si  coDgiunga  ad  un  gratulo  tinnito, 
nè  tuttavia  si  perda  del  tutto  1*  udito. 
Tutti  questi  sintomi  sono  piò  atroci  se 
aia  afflitta  l'intima  o la  terza  cavità  del- 
1*  orecchio , cioè  il  luherinto.  Imperoc- 
ché l'udito  è quasi  abolito  del  tutto  , il 
dolore  è atrocissimo  c piò  piofondo  , si 
estende  al  capo  ed  al  cervello  c quasi 
trae  fuori  di  sè  stessi  , e non  raramente 
sopraggiungono  distensioni  di  nervi,  vomi- 
to , deliquio  dell'  animo  e delirio. 

J.  DCCCII. 

Pronastico, 

La  otalgia  vera  u la  otite  è piò  gravo 
e piò  pericolosa  dell’  altra  e tanto  più 
quauto  sono  piò  profonde  le  sedi  dell’o- 
recchio che  essa  affligge,  e (pianto  meno 
sembra  risparmiare  il  cervello.  Quindi 
uon  paramento  uccide  nel  settimo  giorno. 
Botatati 
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se  nou  venga  prontissiinaraento  risoluta 
dall’arte  , o vi  rechi  soccorso  la  emorra- 
gia delle  narici  , o erompa  il  pus  dalle 
orecchie.  Poiché  talora  si  risolve  ; piò 
frequentemente  finisce  in  suppurazione  , 
e quindi  all’uscirc  in  abbondanza  del  pus 
nasce  uu  grande  sollievo  al  dolore  cd 
alla  gravezza.  Ma  talora  dall1  ascesso  si 
lascia  un’ulcera  , la  quale  , se  bene  uuu 
si  consolidi  , crea  un  perpetuo  suono  o 
strepito.  La  otalgia  rhe  nasce  dal  siero 
acre  a dalle  affezioni  catarrali  , qualche 
volta  finisce  col  sudore  , tale  altra  cui 
flusso  del  vculre. 

CU  SA. 

J.  DCCCIII. 

La  infiammazione  si  dee  rLnuovere*  — 
Come  si  dee  curare  Li  malata  calar* 
rute.  — Cura  del  Li  otalgia  nervosa*  — 
V ermi,  pulci , insetti . — Ascessi.  — 
Eccesso  del  pus . — Tubercoli  del 

meato  uditivo . 

Pertanto  si  dee  subito  fin  dal  princi- 
pio risolvere  la  infiammazione  colla  se- 
zione della  vena,  colla  scarificazione 
dell'occipite  o dello  scapole,  coi  bagni  ai 
piedi,  col  leggiero  purgare  del  ventre  o 
coi  medicamenti  antiflogistici  © diluenti. 
Aucu  per  la  parte  esterna  si  dee  tentato 
la  risoluzione  colle  fornente,  coi  catapla- 
smi, cogli  anodini.  Il  dolore  viene  alleg- 
gerito dall'acqua  tepida,  dal  latte  di  dott- 
ila u di  vacca,  dall'olio  di  mandorle  ama- 
re, di  torli  dell'uova,  dì  semi  di  papavero 
bianco  o di  giusciamo  recentemente  estrat- 
to, insi  illato  nelle  orecchie  , o introdu- 
cendo uuo  stuello  bagualu  in  questo  co- 
se. Se  1’  otalgia  nasca  da  catarro  o da 
sierosa  congestione  ai  dee  richiamare  l’u- 
more colle  coppe,  culle  cantaridi , applica- 
te al  collo  cd  al  processo  mastoideo,  coi 
sialagcghi  , cioè  colla  radice  di  piretro  , 
di  pimpiucUa  alba,  cui  mastice,  col  pepe, 
eolie  foglio  di  nicoziana  tenute  in  bocca, 
coi  catartici  o coi  sudoriferi.  Nò  &i  dee 
trascurare  la  emissione  del  sauguc  quando 
l’acerbità  del  dolore  addituanda  un  forte 
soccorso.  Ma  so  le  affezioni  e gli  spumi 
dei  nervi,  lo  che  spesso  succede  agli  iste- 
rici ed  agli  ipocondriaci  , abbiano  ecci- 
tato il  dolore  , vi  si  deo  socco*  vere  col- 
Loppio,  cogli  anodini  e cogli  aulispasmo- 

IUO 
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dici.  Non  si  dee  poi  ignorare  che  qua- 
lunque cosa  *’  introduca  nelle  orecchie  , 
si  dee  in  pria  leggiermente  riscaldare. 
Nè  bisogna  abusare  di  queste  sostan- 
ze principalmente  delle  oleose  ; im- 
perocché cotanto  talora  si  rilassano  le 
parti  interne  dell’orecchia,  e si  ostruisco- 
no , da  restituirle  in  seguito  malamente 
alla  loro  integrità.  Se  qualche  cosa  infine 
di  estraneo  siasi  introdotto  nella  orec- 
chia, o vi  sia  cresciuto  in  modo  da  pro- 
durre la  otalgia  , con  destrezza  e presta- 
mente si  dee  trar  fuori.  1 vermi  possono 
uccidersi  cogli  oleosi  ( colle  cose  dolci  , 
o come  ad  altri  piace  , cogli  amari  , le 
pulci  e gli  altri  insetti  estrarsi  coll'ac- 
qua, col  mele  o colla  introduzione  di  una 
tasta.  Cornelio  Celso  dice:  lumie  pattiti- 
lum  , in  aurem  compelle rulum  est , 
tjun  pulex , vel  alimi  animai,  t/ttotl  intuì 
est , illud  suheat,  et  cum  eo  extvnhatur  (i). 
Ove  poi  cominci  la  suppurazione  vi  si 
mettono  sopra  cataplasmi  ammollienti  fat- 
ti di  midolla  di  pane  bianco  con  latte 
e decozione  di  foglie  di  malva.  Formatosi 
poi  il  pus  si  rirhiami  colle  sostanze  gras- 
se, col  lardo  o col  burro,  e quando  esce, 
si  mondi  la  parte  con  decotto  d’ orzo  o 
con  acqua  semplice,  o melata,  e se  si  deb- 
ba maggior  incute  astergere,  è cosa  oppor- 
tuna aggiungere  qualche  poco  di  mele  ro- 
sato. Ma  dove  fluisca  per  lungo  tempo 
dall’  ascesso  o dall’  ulcera  molto  umore  , 
lion  si  dee  temerariamente  frenare.  Spes- 
so col  ritenersi  maltratta  i canali  , o si 
trasporta  al  cervello  con  gran  pericolo 
della  vita.  Laonde  è meglio  usare  di 
quelle  cose  clic  provveggono  alla  discra- 
sia degli  umori  , ed  emendano  tutto  il 
corpo,  per  lo  che  si  ottiene  che  1’ulcria 
si  consolidi  senza  danno.  Talora  si  ostrui- 
scono in  qualche  parte  i follicoli  sebacei 
o le  glandule  dalle  quali  si  segregaci  ce- 
rume delle  orecchie,  e formano  un  qual- 
che tubercolo.  So  a questo  si  congiunga 
la  infiammazione,  ne  nasce  una  grave  otal- 
gia che  finirà  presto  in  ascesso.  Per  que- 
sto raramente  è necessaria  la  sezione  del- 
la vena.  I soli  ammollienti  anodini  cd 
piumolccnti  sogliono  bastare. 


(')  L n.  cnp.  ni. 


UDITO  CIATO  I DIFFICILI. 

J.  DCCCIV. 

Cura. 

Si  diminuisce  la  facoltà  di  udire  , o 
l’udito  diviene  più  grave  c difficile  (Sac- 
vagbs  il  chiama  djsecoea , o hjrp ucopho- 
sin  ) in  molti  molli , principalmente  o per 
vizio,  ascissione  , mulilazione,  depressione 
della  orecchia,  o dalla  ostruzione  del 
meato  auditivo,  compressione , tumore, 
cerume  indurato , pus  concreto , e cro- 
ste che  vi  siano  nate,  o dal  rilassamento 
della  membrana  del  timpano  e delle  al- 
tre parti , o dalla  copia  dell*  umore  sie- 
roso che  le  bagna , come  suole  accadere 
nei  catarri,  o anco  dal  oousenso  delle  pri- 
me vie,  come  negli  ipocondriaci.  Al  di- 
fetto della  orecchia  supplisce  un  cornetto 
acustico.  Il  meato  uditivo  ostruito  è ria- 
perto dallo  scioglimento  del  cerume  c del 
pus  concreto,  o delle  croste  native,  per 
mezzo  delle  iniezioni  sapmacee  cd  oleose, 
la  estirpazione,  la  incisione,  la  distru- 
zione dei  tumori.  Rendono  la  forza  e la 
stabilità  alla  nirmbraua  del  timpano  cd 
alle  parli  contenute  i suffumigi»  asciutti 
c leggiermente  balsamici , o la  essenza  di 
castoreo,  la  tintura  di  succino,  lo  spirito 
di  vino  mescolatovi  alquanto  di  canfora  , 
delle  quali  cose  intinta  uua  tasta  s’intro- 
duce nel  meato  uditivo,  e ivi  si  lascia  per 
rimuovere  la  umidità  dell’aria.  L'afflusso 
sieroso  e catarrale  è rimosso  cd  evaucat o 
dagli  erri  ni , dai  sialagoghi  , dai  diure- 
tici, dagli  idragoghi,  dai  sudoriferi, 
dai  fonticoli,  dai  setuni  , dai  vessican- 
ti  apposti  all*  occipite  cd  al  proces- 
so mastoideo.  La  sa  vorrà , se  risieda 
nelle  prime  vie , c renda  l’udito  grave  , 
si  trac  fuori  cogli  eccoprottie.i , gli  spa- 
smi poi,  se  da  questi  dipenda  la  malat- 
tia, si  animansiscono  coi  parcgorici  e gli 
antispasmodici. 

sordità,*. 

J.  DCCCV. 

Cause . — Cojbsi . — Cura. 

Se  il  meato  uditorio  venga  chiuso  da 
ima  lucmbrani  oltre  natura , come  talora 
succede  uei  neonati,  o per  qualche  altro 
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tritio  organico;  o la  membrana  del  tim- 
pano si  faccia  rigida,  o sia  divenuta  os- 
sea, o siasi  rotta,  o gli  orsetti  del  tim- 
pano e del  laberintn  e le  altre  parti  in- 
terne siano  contaminate  da  grave  offesa, 
da  carie,  ulcera,  o altrimenti  distrutte; 
o la  tuba  Eustachiana  siasi  coalizzala  , lo 
che  può  farsi  per  tumore  , scirro  che  vi 
sia  nato,  o cicatrice,  o dopo  le  ulcere 
veneree  delle  fauci;  o i nervi  acustici 
siano  paralizzati,  come  succede  dopo  i 
colpi  sulla  testa  o dopo  1'  apoplessia , è 
cosa  evidentissima  che  nc  segue  la  sor- 
dità o la  enfasi  o che  si  toglie  l’udito, 
c che  non  vi  ò quasi  più  speranza  di 
cura,  eccettuata  il  caso  in  cui  la  inci- 
sione può  aprire  il  meato.  Inoltre  talora 
si  riempie  di  acqua  la  cavità  del  timpa* 
no  per  causa  della  tuba  Eustachiana  ostrui- 
ta o altrimenti  chiusa , e per  essere  ini— 
liita  o privala  la  facoltà  dei  vasi  assor- 
benti o linfatici,  si  riempie  poi  in  modo 
che  la  membrana  del  timpano  viene  spin- 
ta all'  infuori  c le  staffe  della  finestra 
.ovale,  la  membrana  della  finestra  rotonda 
veementemente  viene  pressata  all’  inden- 
tro , per  la  (piai  cosa  è necessario 
che  poco  a poco  si  abolisca  1’  udito.  Al- 
lora se  vi  è qualche  soccorso,  certamente 
si  dee  attendere  o dai  gargarismi , o dai 
sialagoglii  o da  una  ulcerazione  al  pro- 
cesso mastoidco,  le  di  cui  cellule  comu- 
nicano colla  cavità  del  timpano,  falla  per 
mezzo  del  ferro  infuocato  o della  pietra 
infernale,  siccome  persuade  Bellost  , c 
lasciarla  fluire  per  moltissimo  tempo. 

DEPRAVAZIONE  DELl/uDITO. 

J.  DCCCVI. 

Paraculi.  — Cura . 

Rimane  infine  la  depravazione  dcH'udi- 
lo,  alla  quale  si  dee  riportare  1*  udito 


troppo  acuto  , il  tinnito  , il  stirano , il 
ImiuLo  e il  sibilo,  suoni  fuori  di  natura 
che  nascono  dalla  troppa  sensibilità  , o 
dall’  aumento  e disordine  dei  fremili  ec- 
citali nella  cavità  dell’orecchio,  negli 
ossei! i , nelle  membrane,  cd  in  altre 
parli.  Questi  vizii  Saijv  ac.es  gli  chiama 
con  una  sola  voce,  di  paracttsi o di  Jalto 
udito.  Quri  fremiti  poi  sono  risvegliati 
o dalla  pletora,  o dall’abbondanza  del 
sangue  spinta  nei  vasi  del  capo  o delle 
orecchie  , o dall’  aumentata  irritabilità  , 
o per  certi  stimoli  eccitala  , delle  fibre 
muscolari  spettanti  alle  orecchie,  o per 
l’ agitazione  dell’  aria  nella  cavità  del 
timpano,  o dell’  acqua  contenuta  n>  i 
labirinto  e nei  di  lui  condotti.  Im- 
perocché chi  non  vede  che  dalle  arte- 
riuzzc  delle  orecchie  e del  cervello  che 
troppo  validamente  pulsano  nc  nasce  suo- 
no insolito  quasi  da  corpo  percosso, 
o dalla  troppa  tensione  della  mem- 
brana del  timpano  c dei  muscoli,  o dalla 
eccessiva  sensibilità  dei  nervi  si  rende 
l’udito  più  molesto  ed  acuto,  o ialla 
concussione  degli  osselti  o dell’acqua  del 
laberinto  si  eccita  il  tinnito  o il  susurro, 
o finalmente  dall’aria  chiusa  entro  la  ca- 
vità del  timpano  ed  ivi  espansa  e ad  un 
tratto  esplosa  per  la  tuba  Eustachiana  , 
o dalla  medesima  clic  adagio  adagio  c 
con  difficoltà  erompe  per  la  medesima 
si  sveglia  un  certo  sibilo?  Talora  que- 
sti siutoiiii  di  udito  depravalo  vengono 
separati  c solitari i , talvolta  precedono 
la  distensione  dei  nervi,  la  epilessia, 
1’  apoplessia  o il  delirio  , tale  altra 
sopraggi ungono  nelle  malattie  acute,  tal 
fiata  tengono  dietro  ad  altri  incomo- 
di , come  la  ipocondiiast  o la  iste* 
ria.  Ad  ognuno  di  questi  sconcerti  si 
dee  appropriare  quella  cura  che  sem- 
bra adattata  alle  cause,  c la  quale  sì 
può  facilmente  ricavare  dalle  cose  detto 
di  sopra. 
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DÉLLA  odontalgia. 


$.  DCCCVII. 

Odontalgia.-*-  Descrizione  e spiegazione . 

— Sintomi . — Cause  remote . 

Il  dolori  di  denti  in  greco  dicesi  odan» 
tnlgia . In  quella  parte  nella  quale  i denti 
penetrano  negli  aveoli.soncavi  internamene 
te  , e dotati  di  nervi  e vasi  sanguigni. 
All’esterno  sono  rinfuriati  dal  penosi  io, 
•Li  ligamenti  c dalle  gengive.  Se  in  qual- 
che parte  nasca  infiammazione  o sierosa 
congestione,  o un  acre  ed  irritante  umo- 
re vellichi  alcuna  di  quelle  parti  , o la 
carie  corroda  il  dente,  è necessario  che 
si  susciti  un  dolore  vario  c che  quindi 
ne  nascono  varii  sintomi.  Per  lo  più  le 
gengive  sono  tumide  e rosse,  anzi  le  stesse 
gnancie  soffrono  simili  malori  ; talora  si 
aggiunge  la  febbre,  la  pulsazione,  vigilia 
perpetua , per  consenso  dolore  al  capo  , 
alle  orecchie , agli  occhi.  La  infiamma- 
zione o sia  compagna  o consecutiva 
spesso  termina  in  ascesso.  Se  ne  siano 
occupate  le  parti  interne,  può  temersi 
la  carie  del  dente , il  vacillamento , la 
corruzione , la  fìstola.  Se  le  esterne  , la 
parulide,  IVpulidc  o la  distruzione  delle 
gengive.  Le  cau»e  remote  sono  quasi  le 
medesime  che  della  otalgia.  Secondo  poi 
la  ragione  delle  c.:use  se  ne  dee  variare 
anco  la  cura,  siccome  abbiamo  ordinato 
nella  cura  della  otalgia. 

J.  DCCCVIII. 

Cura . 

Oltre  quelle  cose  che  furono  proposte 
per  la  otalgia,  si  lodano  i leggieri  dia- 
foretici, principalmente  il  rob  di  bacche 
di  sambuco  un'oncia  per  ogni  dose  e gli 
anodini.  In  bocca  si  dee  tenere  o il  latte 
tepido,  o P acqua  di  capi  di  papavero 
bianco  , o la  decozione  di  semi  di  gio- 


ie iamo , e mescolata  con  un  poco  di  aceto, 
avuta  la  cautela  di  non  inghiottirla.  Per 

10  esterno  anco  si  debbono  usare  sul 
luogo  dolente  fornente  e cataplasmi  mol- 
lissimi ed  i sedativi.  Per  lo  interno 
inoltre  si  può  dare  qualche  poco  di  op- 
pio, se  ne  urga  il  dolore.  In  quella  odon- 
talgia che  deriva  dalla  sierosa  congestione 
r da  un  acre  umore  n n sembra  aliena 
la  cura  che  dicemmo  adattata  alla  otalgia 
nata  da  causa  simile.  Alcuni  ordinano  che 
si  abbruci , col  ferro  infuocato  o col  moxa 
la  estremità  dclPantelice,  Panti trago  o il 
lobulo  della  orecchia.  Ma  il  luogo  mi- 
gliore e dietro  le  orecchie  o sotto  di  es- 
se , poiché  ivi  sotto  la  orecchia  esistono 
un’  arteria , una  vena  ed  un  nervo  ed  en- 
trano nella  mascella  inferiore,  e secondo 
la  lunghezza  di  essa  si  distribuiscono  in 
tutte  le  radici  dei  denti  inferiori.  In  que- 
sto sito  pertanto  convengono  maggiormen- 
te i cauterii  o i vessicanti,  e richiamano 

11  siero  acre  , lo  traggono  fuori,  e tolgono 
in  certo  modo  la  nervosa  sensibilità  « 
P atassia.  Poiché  si  è osservato  che  colla 
sola  valida  compressione  usata  dietro  la 
mascella  inferiore  talora  si  frena  ad  un 
tratto  il  dolore.  Recano  un  prontissimo 
sollievo  parimente  gli  empiastri  composti 
di  mastice,  balsamo  peruviano,  di  can- 
fora e di  oppio  ed  applicati  alle  tempie 
ed  infra  P orbita.  Infatti  il  nervo  del 
quinto  pajo  che  appartiene  ai  muscoli  tem- 
porali ha  la  medesima  origine  coi  nervi 
che  si  portano  alle  radici  dei  denti , e 
quel  nervo  che  esce  ad  un  tratto  di  sot- 
to P orbita  va  ai  denti  anteriori  della  ma- 
scella supcriore. 

J.  DCCC1X. 

Carie  del  dente . — • Emulsione  del  dente. 

Il  dolore  che  deriva  dalla  carie  di  un 
dente  egregiamente  si  acqueta  coll*  ap- 
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porvi  1*  oppio,  o con  una  goccia  d'olio 
di  cariofillata  o di  spirito  di  vetriolo  istal- 
latavi , o con  un  poco  di  cotone  che  vi 
ai  introduca.  Se  non  ceda  con  questo  soc- 
corso , bisogna  introdurre  un  ferro  infuo- 
cato nel  cavo  del  dente  per  mezzo  di  una 
cannula , con  cui  si  distrugga  e la  carie 
e la  membrana  nervea  iuterna.  Quindi 
ai  dee  riempire  il  cavo  con  un  pezzetto 
di  piombo  bene  conformato  , onde  la  ma- 
lattia non  si  esacerbi  o incrudelisca  di 
nuovo  per  mezzo  del  cibo  , della  be- 
vanda o dell'  aria.  Che  se  anco  queste 
cose  non  giovino . e non  si  possano  usa- 
re , si  dovrà  fare  la  estrazione  del  dente, 
onde  non  solo  rimuovere  il  dolore  con 
esso,  ma  anco  per  conservare  liberi  dal 
contagio  gli  altri  , nei  quali  facilmente 
suole  introdursi.  Ma  si  dee  schivare  la 
evulsione  del  dente  , se  sia  preso  da  gran- 
de inlìammazione  o da  non  piccolo  tu- 
more. fc  bene  anco  estrarre  il  dente  quan- 
do vi  sia  una  fìstola  vicina,  o che  pur  si 
possa  temere  dalla  carie  di  esso.  Poiché 
questa  non  si  può  chiudere  e consolidare 
se  non  si  estragga.  Ma  la  estrazione  dei 
canini  è più  pericolosa  per  le  radici  trop- 
po profonde  alle  quali  aderiscono,  nò  mi- 
nor difficoltà  presentano  gli  ultimi  cd  i 
medii  molari , dotati  come  sono  di  tre  o 
quattro  radici.  Imperocché  dalla  estrazione 
«lei  superiori  possono  essere  ofTesi  gli  oc- 
chi, e dagli  uni  e gli  altri  poi  tanto  su- 
periori che  inferiori  non  raramente  ne 
viene  la  emorragia , la  infiammazione , la 
lacerazione  e la  frattura  della  mascella. 
La  emorragia  talora  ò si  grande , da  non 
potersi  comprimere  coi  soliti  slittici  me- 
dicamenti. Veggiamo  essere  stata  frenata 
da  un  medico  una  emorragia  che  durava 
da  cinque  giorni  col  porre  sopra  V al- 
veolo del  dente  una  spugna  asciut- 
ta , e validamente  eolia  inano  premu- 


ta (1).  Una  slmile  emorragia  nata  da  questa 
causa,  e protratta  già  più  di  venti  ore  mi  suc- 
cesse di  frenare  colla  polvere  di  fungo  aga- 
rico igniario,  riempito  pria  l'alveolo  del 
dente  estratto , quindi  messi  al  di  sopra 
alcuni  pezzetti  piani  del  medesimo  gra- 
datamente , onde  potessero  essere  pres- 
sati c tenuti  al  posto  loro  dai  denti  del- 
1'  altra  mascella. 

$.  DCCCX. 

Come  ti  debba  provvedere  alla  dentizione • 
— Agli  altri  villi  dei  denti. 

Quando  ai  conosca  che  un  qualche 
dente  tentando  1'  uscita  generi  la  odon- 
talgia , primamente  si  dee  ammollire  la 
gengiva  colle  sostanze  oleose,  grasse,  mu- 
cillaginose , quindi , se  ne  urga  la  neces- 
sità, si  dee  incidere  col  bisturino,  onde 
presentare  una  uscita  al  dente.  Si  affidi 
ai  chimrghi  la  cura  degli  ascessi , delle 
fìstole,  delle  parulidi , delle  epulidi,  se 
poi  i denti  vacillino,  c le  gengive  deperi- 
scano, e quasi  si  consumino,  bisogna  ri- 
cercare la  causa.  Se  una  crosta  di  tartaro 
sia  cresciuta  tra  la  gengiva  ed  il  dente, 
e ne  costringa  la  carne  a staccarsi,  la  si 
dee  dissolvere  coi  subacidi  ; o togliere 
con  un  ferro  fatto  a guisa  di  scal- 
pello. Se  i ligamenti  ed  il  rilassamento 
della  gengiva  siano  causa  che  i denti  va- 
cillino e cadano,  si  corroborino  cogli  astrin- 
genti e coi  corroboranti.  Quando  questo 
addivenga  per  la  linfa  corrodente,  acre, 
o acida  si  ricorra  agli  antiscorbutici,  agli 
antiacidi , anzi  anco  ai  balsamici  tanto  in- 
ternamente che  esternamente. 


(i)  Comm.  Lipt.  voi  4*  P>  9'« 
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CAPITOLO  XXV. 


DEL  TUMORE  DELLE  GLÀNDliLE  PAROTIDI  E MASSILLARI , 
VOLGARMENTE  ORECCHIONI  (i> 


J.  DCCCXI. 

Differenze* 

I (umori  delle  parolidi  rettamente  si 
dividono  in  tre  generi.  II  primo  genere 
r di  quelli  che  sopraggi  ungono  alle  feb- 
bri acute,  c principalmente  nelle  maligne 
e pestilenziali.  Di  questi  già  abbiamo  al- 
trove parlato.  Il  fecondo  comprende  quel!» 
clic  tengon  dietro  alle  malattie  croniche, 
alle  scrofole,  alla  lue  venerea,  allo  scor- 
buto, alla  diatesi  scirrosa  e eaneerostu 
Questi  spettano  od  altre  malattie,  delle 
quali  altrove  ne  dovremmo  dire  la  cura, 
o alle  malattie  soltanto  chirurgiche,  dille 
quali  non  è nostro  animo  il  far  parola. 
Il  terzo  genere  è poi  quando  le  glando- 
lo parolidi  c massiilari  ad  un  tratto  si  tu- 
inefuiino  e dolgono  , nè  lungamente  , nè 
da  gravi,  almeno  non  pericolosi  cintomi 
vengono  accompagnate , se  rettamente  ven- 
gano curate,  ed  in  breve  c perfettamente 
si  risolvono.  Alcuni  dicono  che  sono 
soliti  ad  essere  attaccati  da  questo  ge- 
nere i fanciulli  cd  i giovanetti.  Ma 
«ebbene  contessiamo  che  questi  siano 


(l)  Sinonimi. 

Orecchioni  pei  Toscani  , Gotoni  pei 
Bolognesi  o per  lo  popolo  di  Roma.  Go* 
tazze  pei  Genovesi  Oreillons  e Ourle % 
pei  Francesi.  Parotidc  spuria  di  Lieutaud. 
Sjnops.  un  ire  ri.  Praz.  med.  I.  a.  sect.  a. 
p.  3oo.  ediz.  di  Padova  1777.  Parotide 
benigna  c semplice  di  Sauvaces.  Ausai. 
Cl.  1.  ord.  3.  gen.  X VII.  Parotidcs  re- 
i-oso glutine  tumentes  di  Tom.  Lcr.ni,  De 
lon.  scient.  et  art.  instit.  atque  Acad. 
t.  V.  p.  I.  fra  gli  Opusc.  p.  117.  ma- 
lattia faiiiigliarissimn  ai  Narbonesi,  il  cui 
grado  più  leggiero  dicesi  Colei  , il  più 
grave  Cournudoi.  Lieutaud.  I.  c. 


più  soggetti  a tali  malattie,  tuttavia 
si  sa  dalla  esperienza  , che  talora  nes- 
suna età  o sesso  ne  va  immune  , prin- 
cipalmente quando  è epidemica;  imperoc- 
ché talora  vagano  a guisa  di  epidemiche 
o stazionarie.  Che  anzi  dicesi  che  in  certi 
paesi  son  come  endemiche  (2).  Tali  tumori, 
perchè  quasi  mai  Vanno  a suppurare,  ma 
svaniscono  in  una  facile  risoluzione  , da 
alcuni  si  reputano  linfatici  e sierosi,  *eb- 
hrne  talora  presentino  a segni  non  dub- 
bii  una  indole  infiammatoria.  Non  hanno 
some  particolare  presso  i medici  , dai 
quali  spesso  se  ne  lascia  la  descrizione 
e la  cura.  Per  questo  alcuni  li  riportano 
alle  angine  spurie,  acquose,  0 al  broneo- 
ccle  (3 y In  Ftruria  c nel  resto  della  Ita- 
lia volgarmente  diconsi  orecchioni , goto* 
ni , e gotazze. 

$.  DCCCXII. 

Storia  del  morbo . 

Intorno  a questi  pertanto  ora  riporte- 
rò quello  che  le  mie  e le  osservazioni 
d**gli  altri  mi  insegnarono.  Per  lo  più 
questa  malattia  si  manifesta  nelPinverno, 
più  spesso  nella  primavera,  senza  che  ne 
abbia  preceduto  alcuna  olfesa  del  corpo. 
È più  molesta  ni  fanciulli  cd  ai  giovani 
di  quello  che  agli  adulti,  talora  non  ri- 
sparmia neppure  i vecchi  , lo  che  già 
avvertimmo  di  sopra.  Per  lo  più  ticn 
dietro  agli  improvvisi  cambiamenti  del 


(a)  Journal  de  méd.  t.  PII.  p.  9 , 
dove  Rociiard  afferma  questa  malattia  es- 
sere endemica  in  Belle- Iste  en  mer , e«l 
egregiamente  la  descrive. 

(3)  Lieutaud.  I.  c.  Iargiom  Tozzett* 
Prim.  roccoli,  di  osservi,  med.  p.  1 7G. 
Vogel.  De  cogn.  et  cui  and  eie.  19  a. 
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raldo  al  freddo  , od  allo  nevose  od  umi- 
de costituzioni  dell’aria.  Spesso  ne  assale 
dopo  un  troppo  veemente  esercizio  del 
corpo  o dopo  aver  proso  del  freddo  , c 
più  gravemente  aflliggc  gli  uomini  di 
temperamento  fervido  o bilioso.  Le  paro- 
lidi  pertanto  sulle  prime  leggiermente  si 
fanno  tumide  , quindi  più  gravemente  e 
divengono  dure  , moleste  per  un  certo 
dolore  tcnsivo.  Appena  cambiano  il  colo- 
re della  cute  , anzi  talora  presentano  un 
leggiero  edema  degli  integumenti , per 
cui  ne  avvenne  che  il  eh.  Louis  pensas- 
se che  fosse  affetta  piuttosto  la  tela  cel- 
lulare che  il  corpo  della  gianduia  (i). 
Qualche  volta  tuttavia  gli  integumenti 
non  presentano  nulla  di  edematoso  , ma 
il  tumore  è duro  e teso  e fortemente 
duole  , e si  tinge  di  un  certo  rossore 
quasi  risipolatoso.  Oltre  le  parolidi  si 
elevano  in  sitnil  tumore  anco  le  glandule 
submassillari  , c in  alcuni  anco  quelle 
che  sono  situate  nel  collo;  in  altri  ven- 
gono occupate  le  tonsille  stesse,  di  modo 
che  si  reude  dillicile  non  tanto  la  masli- 
cazioiie,  quanto  la  stessa  deglutizione.  Il 
tumore  poi  è vario  di  grandezza,  ora  più 
piano,  ora  più  elevato  , c talora  così  e- 
norme  da  difiormarc  tutta  la  faccia  e 
1'  elligie. 

J.  DCCCXI1I. 

Ove  la  malattia  è più  mite,  non  muo- 
ve la  febbre  nè  costringe  i malati  al 
letto.  Allora  il  più  delle  volte  col  solo 
soccorso  della  natura  entro  pochi  giorni 
poco  a poco  decresce  e finisce.  Tuttavia 
la  quiete  in  letto,  la  bevanda  calila  c leg- 
giermente diaforetica,  le  foincntazioui  umi- 
de ed  ammollienti  , o i panni  lizzi  rad- 
doppiati, asciutti  c caldi,  o finalmente  le 
unzioni  di  sostanze  oleose  applicatevi  ac- 
celerano blandamente  e senza  danno  la 
risoluzione.  Raramente  si  protrae  oltre  i 
sette  giorni.  Se  poi  più  gravemente 
ne  affligga  , o comincia  con  febbre  o 
la  febbre  vi  si  aggiunge,  ora  piccala,  mi- 
te c breve,  ora  glande  c veemente,  la 
quale  talora  persiste  per  alquanti  giorni, 
per  lo  più  continua  , remittente  , c che 
liuuuova  i suoi  accessi  sulla  sera.  Que- 


(i) Encicloped  v.  OreiUons. 


sto  principalmente  succede  quando  la  ma- 
lattia domina  epidemicamente.  Talvolta 
la  forza  epidemica  così  estesamente  si  dif- 
fonde, da  non  lasciar  liberi  nemmeno  i con- 
valescenti di  altre  malattie.  Nella  costitu- 
zione epidemica  dell'anno  1753,  la  quale 
vide  in  Bologna  ed  accuratissimamente 
descrisse  Tommaso  Laciu  (a),  la  febbre  a 
malattia  più  grave  non  cessò  se  non  dopo 
il  nono  , o dccimoquarto  giorno.  Allora 
certamente  bisogna  trar  sangue  c ripetu- 
tamente, siccome  più  volte  io  ho  rsperi- 
mentato  e lo  stesso  Laghi  attesta,  Ucr  lo 
più  tuttavia,  quando  è meno  forte  la  feb- 
bre, omessa  la  emissione  del  sangue,  ba- 
ttano i blandi  eccoproltici,  i diluenti  an- 
tiflogistici , i!  vitto  tenue  e le  fornente 
ammollienti.  Talora  non  bene  si  sopportano 
Orppure  le  stesse  fornente.  ! più  sicuri 
di  tutti  ed  i più  facili  a tollerarsi  sono 
i cataplasmi  fatti  di  pane,  latte  e malva, 
o di  semplice  polpa  di  pomi  dolci.  Bi- 
cogna  poi  schivare  i rimedii  topici  che 
propriamente  diconsi  risolventi,  imperoc- 
ché inaspriscono  il  dolore  ed  il  tumore, 
o generano  dannose  metastasi. 

5.  DCCCXIV. 

Metastasi  ai  testicoli 

Disenfiando  le  parotidi,  principalmente 
troppo  presto,  vale  a dire  fino  dai  primi 
giorni,  spesso  succede  clic  l’umore  il  qua- 
le occupava  le  parolidi  e le  altre  vicine 
glandule  , con  mirabile  metastasi  , auco 
spoutanearocnte  si  trasporta  allo  scroto. 
Nel  qual  caso  lo  scroto  non  solo  è tu- 
mido , dolente  c rosso  , ma  ancora  uno 
di  i testicoli,  talvolta  ambedue,  viene  as- 
salito da  vero  flrmniunc,  fattasi  allora  la 
febbre  più  veemente  ed  intrusa.  Una  tale 
metastasi  dalle  parotidi  ai  testicoli  fu  già 
da  I ppocr ate  chiaramente  esposta  negli 
epidemici  (3),  c la  medesima  nella  pri- 
mavera dell’ anno  17^0  fu  osservata  da 
G10.  Targioni  Tozxbtti  (4)  , e dopo  di 
lui  nell’ anno  1753  dal  eh.  Laghi.  Ed  a 
me  pure  toccò  di  vedere  questo  raro  ge- 
nere di  metastasi  in  quel  tempo  in  cui 


M «• 

(3)  1.  epìd.  ual.  3. 

(4;  l.  e. 
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io  esercitava  la  medicina  in  Faenza,  (lo- 
ve la  malattia  era  epidemica.  Questo  stes- 
so fenomeno  videro  altri,  fra  i quali  nuli 
si  dee  passare  io  silenzio  Hoc  hard  (i), 
francese,  e recentemente,  vale  a dire  ud- 
ranno 1783,  il  cb.  Giuseppe  PnaroLo»- 
co  , uomo  eccellentissimo  c per  la  dot- 
trina, e per  la  pratica  medica,  siccome 
intesi  da  una  sua  lettera  a me  scritta  sul- 
la fine  del  mese  di  maggio  dell’  anno 
medesimo.  Sopraggiungeudo  pertanto  il 
tumore  dello  scroto  o dei  testicoli  , e 
quindi  la  febbre  fattasi  più  veemente  , 
subito  si  dee  ripetere  la  emissione  del 
sangue,  o farsi  in  quelli,  nei  quali  era 
stata  omessa  per  lo  avanti  , ed  usare  fo- 
rnente emmollienti , onde  non  solo  alle- 
viare il  dolore  e la  infiammazione  , ma 
perchè  poco  a poco  blandamente  si  ab- 
bassi il  tumore.  Imperocché  tali  tumori 
tanto  delle  parotidi  che  dello  scroto  soglio- 
no finire  in  risoluzione,  mai,  per  quanto 
io  sappia,  in  suppurazione,  se  pur  vi  si 
adopri  medicina  adattata.  Dal  che  si 
vede  che  la  materia  di  essi  è mobile  e 
solubile.  È osservazione  poi  di  Lachi  che 
i fanciulli  impuberi  ed  \ vecchi  non  fu- 
rono soggetti  a questa  metastasi  (a),  che 
le  donne  poi,  sebbene  più  raramente  ca- 
dessero nei  tumori  delle  parotidi,  al  dr- 
lumefarsi  di  questi,  parimente  furono  as- 
salite da  dolori  dei  lombi  e del  pube , 
come  se  fossero  vicine  ai  mestrui,  i qua- 
li in  ogni  modo  o intempestivamente  flui- 
vano, o invece  di  quelli  le  invadeva  un 
scuso  di  calore  alla  pudenda  fuori  del 
Consueto  (3). 


(1)  Journal,  de  méd.  t.  VII.  iam  eit * 
(’)  L.  c. 

(3)  Nelle  efemeridi  mediche,  le  quali 
recentissimamenle,  vale  a dire  in  questo 
stesso  anno  1785,  dette  alla  luce  lì  eli. 
Boto»!  scritte  in  italiano,  due  o tre  vol- 
te fa  menzione  di  questa  malattia , nella 
quale  negli  uomini  succedeva  la  metasta- 
si ai  testicoli , nelle  femmiuc  poi  agli 


J.  DCCCXV* 

domili  sul  declinare  della  malattia . — 
Altre  metastasi. 

È cosa  parimente  degna  di  esser  no- 
tata che  molti  tanto  uomini  che  donne  , 
nel  progredire  della  malattia  , auzi  anco 
inclinando,  o già  inclinata,  nou  raramen- 
te sono  tormentati  da  frequenti  vomiti,  e 
per  alquanti  giorni  stanno  male  di  que- 
sti,* lo  che  leggiamo  essere  stato  princi- 
palmente osservato  da  Laghi  (4),  c da  noi 
anco  recentemente  confermato.  Quelli  nei 
quali  sopraggiungc  un  tal  vomito,  sebbe- 
ne abbiano  la  lingua  bella , nè  la  bocca 
sia  amara  , nè  inauchi  P appetito , ed  il 
ventricolo  non  rigetti  nessuno  umore  de- 
pravato o alieno,  ma  sola  bevanda  o ci- 
bo, tuttavia  tutti  per  lo  più  si  acquetano 
e rimangono  liberi  dalla  ansietà  ed  in- 
quietudine, che  soffrono  dopo  la  bevanda 

0 il  cibo  ; la  qual  cosa  fa  sospettare  che 
un  tal  vomito  si  debba  piuttosto  ripor- 
tare ai  moti  spastici  del  ventricolo  che 
alla  cacochilia.  Infatti  i soli  paregorici  e 

1 sedativi  stomatici  per  uso  iuleruo  cd 
esterno  e blandissimi  clisteri  poco  a po- 
co il  rimuovono  , rarissi  inamente  vi  ha 
bisogno  degli  eccoprollici.  Laghi  (5}  nar- 
ra che  il  vomito  sopraggi uuse  in  coloro, 
nei  quali  non  venne  alcuua  metastasi  ai 
testicoli,  e perciò  congettura  che  dipenda 
dalla  metastasi-  Lo  che  , sebbene  io  non 
neghi  che  qualche  volta  sia,  tuttavia  non 
posso  esser  condotto  a credere  che  sem- 
pre ne  sia  causa  la  metastasi  al  ventri- 
colo ; perchè  talora  io  Pbo  veduto  mani- 
festarsi quando  non  solo  esisteva  il  tu- 
more delle  parotidi,  aia  anco  quando 
prendeva  auiueulo.  Altri  , al  dileguarsi 
del  tumore  delle  parotidi  , sono  assalili 
da  dolore  di  capo  , non  dissimile  dalla 
emicrania  periodica,  e questo  certamente 
svanisce  al  comparire  del  tumore  delio 
scroto  o dei  testicoli  (6).  In  coloro  nei 
quali  non  succede  nessuna  di  queste  co- 
se , spesso  voltatosi  il  pravo  umore  ai 
petto,  ne  nasce  la  tosse.  Qualunque  parlo 


(4)  U e. 

(5)  Ibid. 
(6j  ld  ib. 
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nfmc  attacchi  la  forza  del  morbo,  subito 
aumenta  la  febbre  accompagnata  da  sete, 
da  vigilie , da  ansietà , e da  continua 
agitazione  del  corpo  (i). 

$.  DCCCXVI. 

Jnasarca  o Leucojìemmntia.  — Se  sia 
malattia  eruttiva» 

Oltre  queste  specie  di  metastasi,  quasi 
singolare  è quella  che  notò  il  lodato 
Pratolonco  (3).  Imperocché  esso  scrive 
che  in  alcuui  tumori  delle  parotidi  so- 
praggiunse 1’  anasarca  del  tutto  simile  a 
quello  che  qualche  volta  si  presenta  nella 
porpora  scarlattina  , con  somma  difficoltà 
di  respiro  e con  febbre  acuta.  Di  qui  es- 
so sospetta  che  questo  tumore  delle  pa- 
rotidi si  possa  annoverare  fra  le  febbri 
eruttive , o malattie  esantematiche  febbri- 
li. Infatti  questo  sospetto  sembra  avere 
una  grande  apparenza  di  probabilità  , se 
si  rivolga  l’animo  alle  malattie  anteceden- 
ti, e che  dominano  insieme,  le  quali  per 
lo  più  sono  esantematiche  o eruttive  (3), 


(1)  I d ib . 

(3)  Epist . citai.  Ecco  le  di  lui  stesse 
parole:  L’unica  malattia,  che  possa  dirsi 
« presentemente  epidemica  in  questa  cit- 
« tà,  è quella  , che  va  sotto  nome  di 
« Go tazze,  e dai  Fiorentini  dicesi  il  ma- 
« le  degli  Orecchioni.  In  qualcheduno 
« oltre  le  parotidi  si  souo  gonfiate  ennr- 
« mentente  le  parti  genitali  con  febbre 
« considerabile  , e in  qualche  altro  ho 
« veduto  al  gonfiore  delle  parotidi  so- 
« pi-avvenire  un'unasarca  in  tutto  simile  a 
« quello,  che  qualche  volta  sopravviene 
« alla  scarlatina,  con  grandissima  difficol- 
ti tà  di  respiro,  e con  febbre  acuta.  — 
m Crede  VS.  Illma,  che  questa  malattia 
« possa  annoverarsi  fra  le  febbri  errut- 
0 tive  ? » 

(3)  Nell’anno  1753,  in  Bologna  la  epi- 
demica costituzione  delle  parotidi  fu  pre- 
ceduta dal  morbo  petecchiale  c dal  va- 
cuolo, ai  quali  si  aggiungeva  talora  il 
tumore  delle  parotidi.  Al  cessare  delle 
petecchie  e del  vajuolo,  incominciarono  a 
vagare  tra  il  popolo  i tumori  delle  pa- 
rotidi sole.  In  quella  costituzione  che 
nell'anno  1783  avemmo  non  solo  in  al- 

Bo»  SIERI 


come  pure  alla  nausea,  al  vomito,  ai  so- 
spiri, alla  ansietà,  al  languore  delle  for- 
ze, alle  facili  li  poti  mi  e,  alle  vigilie,  alle 
agitazioni,  e agli  altri  sintomi  del  mede- 
simo genere,  che  si  congiungono  a que- 
sta malattia  , quando  é più  veemente  e 
più  grave,  e sono  comuni  delle  malattie 
eruttive.  Al  sospetto  forza  e peso  aggiun- 
ge  la  opinione  di  alcuni  e la  comune 
persuasione  del  volgo  che  la  malattia  ser- 
peggi e si  comunichi  per  contagio.  Alla 
quale  sentenza  iu  certo  modo  inclinò  lo 
stesso  Laghi,  uomo  certamente  perspica- 
cissimo ed  insieme  cautissimo,  il  quale, 
mentre  ne  indaga  le  cagioni,  non  è lon- 
tano dal  credere  che  quella  epidemica  co- 
stituzione , di  cui  ne  scrisse  una  compi- 
tissima storia,  dall’Àftrica,  dove  la  malat- 
tia avea  dominato  pestilenzialmente  , col 
soffio  dei  venti  fosse  a noi  trasportata. 
Comunque  siasi  la  cosa,  si  dee  moltissi- 
mo desiderare  che  gli  studii  dei  medici 
eccellenti,  presentatane  la  occasione,  fie- 
no diretti  a rintracciare  la  vera  natura 
di  questo  morbo,  e con  ripetute  osserva- 
zioni stabiliscano  se  esso  appartenga  o 
no,  alle  malattie  eruttive,  come  diconsi 
e contagiose. 

J.  DCCCXVII. 

Costituzione  epidemica  dell*  anno  1783. 

Nella  epidemica  costituzione  di  questi 
tumori  che  dissi  averla  avuta  noi  comune 
coi  Genovesi  e coi  Turinesi  nell’  anno 
scorso  1783,  non  si  vide,  siccome  altrove, 
la  metastasi  ai  testicoli,  ma  invece  di  essa 
frequentissimamente  molti  furono  tormen- 
tati da  vomito  molesto  con  senso  di  peso 
all’epigastrio,  mentre  i tumori  e la  febbre 
eransi  già  dileguati.  La  quale  osservazio- 
ne sembra  del  tutto  comprovare  il  senti- 
mento di  Laohi  , che  in  questi  cioè  il 
vomito  fosse  nato  dalla  metastasi,  siccome 


cune  castella , ma  anco  qui  in  Milano  , 
primieramente  sorse  il  morbillo  sporadi- 
co, quindi  epidemico.  Nel  tempo  mede- 
simo erami,  come  abbiain  detto  , propa- 
gati questi  tumori  delle  parotidi  in  Ge- 
nova ed  in  Torino.  Tuttavia  non  so  se 
ivi  abbiano  concorso  le  malattie  erut- 
tive. 
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avea  veduto  ne' suoi  inalati  in  Bologna.  Sti- 
mo pertanto  doversi  fare  distinzione  tra 
il  vomito,  il  quale  succede  nel  principio 

0 nell'aumento  del  morbo  , e quello  che 
viene  a malattia  già  compita.  Quello  in- 
fatti sembra  probabile  che  dipenda  dal- 
1*  atassia  e dalla  irritazione  dei  nervi  , 
quale  suole  essere  nei  morbi  esantemati- 
ci, questo  poi  dalla  metastasi.  Infatti  non 
pochi  che  furono  afTetti  dall’ultimo  furono 
ristabiliti  da  una  blanda  e ripetuta  ca- 
tarsi, in  caso  oontrario  nc  furono  di  più 
in  più  disturbati.  Presso  di  noi  nel  mese 
di  Marzo  , dopo  una  gran  copia  di  nevi 
ed  un  freddo  repentino , la  malattia  sol- 
levò il  capo.  Le  glandule  parotidi  e mas- 
sillari  tumefacevansi  enormemente  ed  erano 
tese,  renitenti  alla  mano  per  notabile  du- 
rezza. Tuttavia  non  dolevano  molto.  Appena 
era  cambiato  il  colore  della  cute,  e se  qual- 
che rossore  si  manifestava  all'  esterno  , 
questo  certamente  era  lievissimo.  Ma  con 
queste  si  complicava  una  febbre  continua, 
ineguale  , il  più  delle  volte  veemente  , 
eccettuati  alcuni  pochi , i quali  ne  furo- 
no più  leggiermente  «fletti.  A quelli  che 
erano  più  gravemente  afflitti  non  manca- 
va il  languore  c l'abbattimento  delle  for- 
ze , la  nausea  , i couati  del  vomito,  fre- 
quenti sospiri,  ed  il  facile  cadere  nella 
lipotimia,  principalmente  a posizione  e- 
retta.  Sul  principio  non  si  ommetteano  i 
blandi  eecoprotlici,  i clisteri,  le  bevande 
diluenti,  i diapnoici,  e la  emissione  del 
■angue;  il  quale  tuttavia  non  era  cuoper- 
to  da  niuna  crosta  pleuritica  , solita  a 
mancare  in  queste  malattie  , siccome  co- 
sta anco  dalle  osservazioni  degli  altri. 
Il  morbo  compì  i suoi  stadi i per  lo  più 
in  otto  o nove  giorni,  e fu  solito  a scio- 
glimi o per  flusso  di  ventre  o per  su- 
dori , o per  abbondante  orina , o per 
emorragia  delle  narici.  Nei  fanciulli  c 
nei  giovanetti  il  sangue  prorompendo  dal- 
le narici  spontaneamente  nel  quarto  o 
settimo  giorno  per  lo  più  sembrò  presso 

1 Bolognesi  aver  portato  una  vera  crisi  , 
per  la  quale  subito  ritornavano  in  salu- 
te (i).  Costa  che  nessuno  peri  di  questa 
malattia,  comunque  grave  si  fosse  (2).  Tut- 
tavia io  non  voglio  che  ninno  si  fidi  più 


(|)  Laghi  /.  «. 

(»)  w.  0, 


di  quello  si  debba,  e temerariamente  non 
curi  la  di  lei  benignità,  mentre  qualche 
volta  si  può  fare  una  letale  metastasi  ai 
polmoni  0 al  cervello  (3). 


(3)  Nel  medesimo  tempo  in  coi  que« 
sta  malattia  crebbe  in  Milano,  fuvvi  epi- 
demica anco  in  Magenta.  Io  credo  di  non 
fare  cosa  inutile  se  in  questo  luogo  ag- 
giungerò trasportata  dal  volgare  in  latino 
la  descrizione,  quale  , pregatolo  , mi  ri- 
mise il  di  sci  di  Giugno  del  1783  Fran 
cesco  Beretta  medico  di  quel  paese. 
« Certissimum  est,  ut  libi  narratur,  an- 
« no  superiore  sub  vcris  initium  non 
n modo  hic,  vertim  etiam  in  quibusdam 
« pagis  adiacentibus  epidemicam  quandam 
r constitutioneru  tumorum  parotides  oc* 
r cupantium  dominatam  esse.  Morbum 
r vulgus  noster  appellai  la  Se  u alte  ha  ; 
r de  quo  ut  plurimurn  vix,  ac  ne  vix 
r quidem  consulitur  medico».  Dicam  ta- 
r men  quidquid  et  potai  egomet  ipse 
« observare  et  collidere  maxima  cura  eos 
« pcrcontatus  , qui  ilio  correpti  fuere. 
r Symptomata  igitur,  qnac  praccedcrc  et 
r comi  tari  vidi  lumorem  istum  parotidum, 
« fuere  prope  seroper  dolorcs  articulorun» 
r atque  insignis  omnium  mcrabrorum  las- 
ci situdo.  Nullum  unquam  symptoma  mihi 
r occurrit  , quod  febrium  exantcmatica- 
r rum  esset  proprium.  Kxcipio  tamen 
r puerum  duodecim  annos  natura  , qui  , 
r antequam  parotides  ei  tumerent  , tres 
« ferme  dies  vexatus  fuit  crebro  vomitu 
r bilioso,  anxietate,  inquietudine  et  simul 
r febre  non  exigua,  quae  post  etiam  p a*. 
r rotidum  appari  tionem  aliquot  die*  ac- 
« gruin  tenuit.  Haec  vero  modo  tumores 
r eiusinodi  antcccdebat,  modo  subseque- 
« batur,  modo  cum  eisdem  omnino  in- 
r gruebat  et  coniungebatur.  Perpetuo  ta- 
« men  inchoab.it  cum  alterno  frigoris  ca- 
« lorisque  sensu.  Interdirai  intumuerunt 
r parotides  ; quin  ullus  unquam  motns 
r febrili  accedere t.  Tumores  tunc  diutius, 
« et  pertinacius  perstitere  seroper  , ad 
r mensrm  unum  vel  sesquimenscm  ultra- 
r que  nonnunquam  producli.  Quando  fc- 
r bris  corripuit , haec  nunquam  minus 
r triduo  , nunquam  plus  octiduo  perdu- 
« ravit;  nec  scraper  tumores  ex  toto  eva- 
r nesccbant,  sed  aliqoandiu  trahebantur 
« udhuc,  ea  penitu  discussa.  Qui  tumore 
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J.  DCCCXVIH. 

Storia  L — Storia . IL 

Un  qualche  saggio  di  questa  costitu- 
fcione  lo  daranno  due  storie,  Punii  pre- 
sentando la  specie  più  grave,  l’altra  più 
mite  del  morbo.  Un  giovane  di  ventitré 
anni  , dotato  di  temperamento  sanguigno 
melanconico,  solito  ad  esporsi  con  troppa 
incuria  al  freddo  , ai  venti  ed  all’  aria 
notturna  ogni  giorno  , cadde  in  questa 
malattia.  Nel  primo  giorno  senza  febbre 
manifesta  le  parotidi  cominciarono  a tu- 
mefarsi  e dolere.  Nel  secondo  il  tumore 
di  esse  aumentò,  ed  insieme  le  glandulc 
inassi  Ilari  divennero  tumide  con  piccola 
febbre,  per  la  quale  fu  costretto  ad  au- 
dare  a letto.  Nel  medesimo  giorno  prese 
il  sale  catartico  amaro,  per  cui  assai  be- 
ne si  purgò.  Nel  terzo  giorno,  essendosi 
aumentata  la  febbre  con  polso  valido  e 
grande  , con  sospiri  frequenti  ed  ansietà 
ed  agitazione  di  tutto  il  corpo  , e con- 
giungendosi il  dolore  con  qualche  rosso- 
re della  cute,  gli  fu  aperta  la  vena  del  braccio 
e tratte  dieci  oocc  di  sangue  il  quale  non 
mostrò  nulla  di  flogistico.  Quindi  alquau- 


« simul  et  febre  correptl  fuerunt , ut- 
<r  plurimuni  questi  etiam  sunt  faucium 
« dolerci»,  diflicilem  deglutitionein  et  ar- 
ci thriticos  cruciatus  in  universo  corporc. 
a Perpaucos  illos  , qui  meain  opri»  pe- 
li tierunt , curavi  sanguini»  emissione , 
« quando  hanc  corporis  robur  et  febris 
a magnitudo  postulabant , salibus  eathar- 
« ticis  et  copioso  potu  diluii  florum 
r sambuci  , cui  adiectum  essct  nitrum  ; 
« coque  lubentius  diaphoresim  promovi , 
« quod  vidcrcm  sudoribus  largì»  ulpluri- 
r unir»  fcbriin  solvi.  Tumori  bus  cxlrin- 
r secn s admovebam  cataplasma emmollicns 
r ex  lacte,  fiori  bus  sambuci  et  farina  sc- 
r minum  lini  confcctura;  quo  opportune 
« continualo  fere  scraper  felieiter  resol- 
r vebantur.  Quod  si  pertinaci us  obsislc- 
« reni,  tunc  in  usuro  vocabatur  lini» 
r raenlum  resolvens,  quod  spermaceti  et 
r camphoram  rccipicbat  , cui  omnino  et 
r facile  cedebant.  Nunquam  enim  suppu- 
r ratione,  aut  alio  modo  cos  (miri  vidi, 
r neque  ulla  metastasi,  eie.  » 


to  invero  rimesse  la  febbre  , ma  non  i 
tumori,  i quali  al  contrario  presero  au- 
mento fino  al  quinto  giorno.  Frattanto 
appetiva  il  cibo,  gustava  il  sonno,  c men- 
tre era  in  letto  sembrava  essere  assai 
forte.  Si  lamentava  solo  di  un  certo  lan- 
guore di  stoiuuco , e se  si  alzava  da  let- 
to, facilmente  era  assalito  dalla  lipotiroia. 
Nel  tjuinto  giorno  di  nuovo  gli  fu  dato 
un  leggiero  catartico,  il  quale  tuttavia  non 
mosse  il  ventre.  Nelle  ore  pomeridiane  la 
febbre  si  esacerbò  senza  alcuno  indizio 
di  freddo  o di  orrore.  La  notte  fu  in- 
quieta. Nella  mattina  del  sesto  giorno  ar- 
deva per  valida  febbre,  accusava  un  gran 
calore  nelle  parti  interne,  ed  era  inoltre 
agitato  da  sospiri,  da  nausea,  inquietudi- 
ne, sete,  dolore  pulsante  del  capo.  Le  ar- 
terie battevano  violentemente.  Tutta  la 
faccia  era  tumida.  Per  questo  furono  trat- 
te dicci  oncie  di  sangue  dall'  altro  brac- 
cio, nel  quale  non  si  trovò  vizio  alcuno. 
Sulla  sera  vomitò  due  volte  tutto  quello 
che  avea  bevuto  e mangiato  , e dopo  il 
vomito  fu  alquanto  sollevato,  e cominciò 
ad  acquetarsi.  Nella  mattina  del  settimo 
giorno  la  febbre  era  minore,  il  capo  li- 
bero, la  faccia  e le  parotidi  meno  tumide,  uni 
dopo  la  bevanda  frequenti  vomiti,  i quali  per 

10  più  non  portavano  fuori  che  quello 
che  avea  bevuto,  mischiato  talora  con  po- 
ca bile  gialla:  Sulla  sera  i medesimi  vo- 
miti. A forza  di  ripetere  degli  enetei 
oleosi  si  ottenne  che  il  ventre  emettesse 
gli  escrementi  naturali.  Quindi  i vomili 
poco  a poco  furono  sedati,  in  modo  che 
nella  notte  dell’ottavo  giorno  ne  successe 
la  quiete  ed  un  sonno  più  tranquillo. 
Nel  nono  giorno  tutto  andò  in  meglio, 
essendo  il  malato  quasi  senza  febbre. 
Nell’  undecima  i tumori  svanirono  del 
tutto.  Per  bevanda  si  dette  la  infusione 
di  foglie  di  tè,  l’acqua  col  sugo  di  cedro, 

11  siero  di  latte  depuralo;  ma  lo  stoma- 
co era  disturbato  da  qualunque  bevanda, 
succedendone  il  vomito.  Per  lo  esterno 
si  usarono  le  fornente  ammollienti  fiuo 
al  secondo  accesso  della  febbre.  Allora  si 
credè  meglio  astenersi  da  ogni  topico  , 
poiché  tutti  sembravano  avere  poco  suc- 
cesso. La  risoluzione  poi  si  ottenne  con 
un  leggiero  moto  febbrile  , coi  vomiti 
spontanei,  colle  dcjczioni  alvine  ottenute 
per  mezzo  dei  clisteri  c dell’ abbondanza 
deU’orina,  piutlostochè  col  sudore.  Dieci 
o dodici  giorni  dopo  ad  un  tale  setsa- 
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genario,  il  quale  avca  continuamente  as- 
sistito questo  giovanetto  , dopo  avere  in 
un  dato  giorno  fuori  del  consueto  cam- 
minato a lungo  in  aria  aperta  , leggier- 
mente si  tumefcce  la  parotide  sinistra  , 
ma  con  piccolo  dolore.  Nel  secondo  gior- 
no il  dolore  aumentò  e si  estese  fino 
all’orecchio,  per  cui  era  impedita  la  masti- 
cazione. Nella  notte  successiva  il  dolore 
divenuto  troppo  molesto  tolse  quasi  ogni 
sonno.  Laonde  nel  terzo  giorno , sebbene 
fosse  privo  di  febbre,  si  tenne  in  letto. 
Si  procurò  di  scioglierli  il  ventre  con 
leggiero  medicamento,  e di  trarli  sangue 
dal  braccio,  il  quale  fu  trovalo  assai  du- 
ro c denso.  Dopo  la  emissione  del  san- 
gue il  dolore  diminuì  assai.  Coll’applica- 
re  una  pczzola  sul  luogo  del  dolore  si 
difendeva  dal  contatto  del  freddo  e del- 
l’aria. Soltanto  una  volta  in  una  certa 
noUe  , essendosi  fatto  troppo  molesto  il 
dolore,  vi  pose  sopra  un  cataplasma  fatto 
di  midolla  di  pane  c di  latte  colti  in- 
sieme , per  cui  non  solo  si  abbassò  il 
dolore  ina  anco  il  tumore.  Entro  sei  o 
sette  giorni  risanò  quasi  per  intero,  ri- 
manendo soltanto  per  alquanti  giorni  una 
qualche  difficoltà  di  masticare.  La  malat- 
tia non  passò,  siccome  suol  fare  da  una 
parotide  all’altra.  Mancò  il  vomito,  l’an- 
sietà,  il  languore  e la  fehbie;  nè  il  tu- 
more giunse  a tanta  grandezza,  quanta  ne 
vedemmo  negli  altri.  Forse  minore  la 
causa  procatartica  rese  minore  anco  la 
malattia. 

J.  DCCCXIX. 

Storia  III. 

Sul  principio  di  Settembre  dell’  an- 
no 1783,  rivisse  di  nuovo  questa  malat- 
tia delle  parolidi,  ma  sporadica  cd  assa- 
li coloro  che  esposero  incautamente  il  capo 
cd  il  collo  all’aria  umida  e fredda,  prin- 
cipalmente vespertina,  ma  per  lo  più  mi- 
te. Un  certo  giovane  dotato  di  tempera- 
mento sanguigno  pituitoao  e di  abito  piut- 
tosto pingue,  sulla  sera  essendosi  occupa- 
to lungamente  a scrivere  presso  una  fi- 
nestra aperta  da  un  lato,  in  un  tempo 
umido  c freddo,  poco  dopo  senti  un  leg- 
giero dolore  alla  parotide  sinistra.  Il  do- 
lore crebbe  nella  notte.  Si  applicò  un  sac- 
chetto con  della  farina  calda.  Nella  mat- 
tina successiva  la  parotide  era  molto  pro- 


minente, del  colore  quasi  naturale,  niente 
affatto  dura  , nè  il  dolore  era  grande. 
Tuttavia  un  certo  senso  molesto  di  ten- 
sione si  estendeva  alle  vicine  parti  cd  al 
capo,  nessuna  febbre.  Il  medico  consigliò 
di  conservare  la  parotide  cuopcrta  dalle 
ingiurie  dclParia  e dal  freddo  , che  par- 
lasse poco,  si  astenesse  dalla  masticazione, 
e spesso  bevesse  della  infusione  di  fiori 
di  sambuco,  c di  quando  a quando  pren- 
desse alquante  cucchiaiate  di  una  mistura 
che  conteneva  nitro  , rob  di  bacche  di 
sambuco,  e stroppo  di  rovo  ideo  , e che 
col  calore  del  letto  provocasse  la  traspi- 
razione. Sulla  sera  avea  la  febbre  , ma 
poca.  Sudò  e nella  notte  dormì  tranquil- 
lamente. Nella  mattina  appresso  il  tumo- 
re sembrava  più  estesamente  diffuso.  Il 
polso  frequente.  Il  resto  nel  medesimo 
stato.  La  notte  quindi  fu  tranquilla.  Nel- 
la mattina  del  terzo  giorno  la  parotide 
era  assai  tumefatta.  Quindi  gli  fu  dato  un 
leggiero  cccoprotlico  di  sale  mirabile  c 
di  stroppo  di  manna,  per  cui  si  ottenne- 
ro due  evacuazioni.  Sulla  sera  stette  me- 
glio. Nella  mattina  del  quarto  giorno  il 
polso  era  naturale,  le  orine  più  sature,  la 
tensione  e il  tumore  molto  minori.  Nel  quin- 
to giorno  il  tumore  svanì  del  tutto.  Nel  sesto 
cominciò  ad  uscire  di  casa.  Non  venne  alcun 
vomito,  nessuna  metastasi  ai  testicoli.  Al- 
cuni altri  poi  in  quel  tempo  afflitti  da 
questo  tumore  linfatico  delle  parotidi  , 
allo  svanire  di  questo  furono  agitali  dal 
vomito  per  alquanti  giorni.  Ma  in  breve 
tutti  risanarono. 

f.  DCCCXX. 

Conclusione . 

Dalle  cose  che  fin  qui  sono  state  dette 
penso  risulti  assai  chiaro,  qual  sia  il  mo- 
do di  questa  malattia,  e quale  il  metodo 
di  cura  più  opportuno  a ciascun  grado 
di  essa.  Poiché  mentre  abbiam  data  la  de- 
scrizione cd  il  vario  modo  dell’assalirc  di 
essa,  non  si  trascurarono  i particolari  ri- 
medii, che  secondo  i sintomi , o le  loro 
vicissitudini  la  esperienza  dimostrò  reca- 
re giovamento.  Nessuno  oserà  porre  in 
dubbio  che  essa  è un  tumore  delle  glan- 
dule  linfatiche  ; se  poi  ne  sia  causa  la 
sola  linfa  più  crassa  c più  densa  , o il 
moto  ritardato  di  essa  , 0 qualche  cosa 
d’estraneo  che  vi  ai  complichi  j o se  il 
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freddo  ricevuto  e la  umidità  dell'  aria  o 
col  corrugare  i vasi  linfatici  e le  glan- 
dolo  sleale  poco  cuoperte  , o col  soppri- 
mere la  traspirazione  si  debba  ritenere 
soltanto  percausa  occasionale  o per  causa  ef- 
ficiente, ognuno  il  potrà  a proprio  arbitrio 


giudicare.  Poiché  ella  è una  cosa  fin  qui 
oscura  nè  abbastanza  stabilita  , e richie- 
de molte  più  osservazioni  di  quelle  siano 
che  fino  a questo  giorno  ne  hanno  gli 
scrittori  lasciato. 


CAPITOLO  XXVI. 


DELLA  GLOSSITE  O INFIAMMAZIONE  DELLA  LINGUA. 


J.  DCCCXXI. 

Vooel  (i)  ne  asserisce  che  lo  infiam- 
marsi ed  il  gonfiarsi  per  se  della 
lingua  forma  malattia  pericolosa  , acuta 
e primaria  , vale  a dire  separata  dal- 
1*  angina  c da  altri  morbi  ed  in  breve 
tempo,  cioè  in  cinque  o sette  giorni  sof- 
foca  ti  va.  Ei  la  chiama  glossile  e narra 
di  averla  veduta  e curata  due  volte.  Ma 
prima  di  lui  molli  altri  fecero  menzione 
della  infiammazione  della  liugua  e dei 
varii  tumori  di  essa,  nominatamente  Szn- 
rert  (a)  e Rive*  (3),  l'ultimo  dei  quali 
scrisse  un  capitolo  particolare  su  questa. 
La  febbre  ne  assale  col  freddo,  il  quale 
subito  è succeduto  da  uno  smodato  calo- 
re; lo  che  è quasi  comune  delle  altre 
malattie  acute.  Ma  mentre  ancora  vi  ha 
il  freddo  febbrile,  la  lingua  viene  occu- 
pata da  un  improvviso  dolore  , rossore  , 
calore  c tumore,  ciascuno  dei  quali  sin- 
tomi di  più  in  più  aumenta.  Quiudi  na- 
sce la  difficoltà  di  parlare  e di  inghiot- 
tire, anzi  poco  a poco  diviene  s»  grande, 
da  abolirsi  l'una  c l'altra  facoltà:  sponta- 
neamente fluisce  la  saliva  viscida  gluti- 
nosa, la  faccia  è rossa  , il  capo  duole  , 
l'uomo  è agitato  da  vigilia  quasi  continua. 
La  liugua  tumidissima  non  si  può  muo- 


(i)  De  cognosc.  et  curand.  etc. 
J.  180. 

(*)  Med.  proci,  t.  1.  oper.  1 . 2.  /.  1 , 
P»  3.  sect.  V.  cap.  a. 

(3)  Prax . med.  L V.  cap.  t.  p.  86. 


vere  in  modo  alcuno  , anzi  per  la  mole 
aumentata  vieti  fuori  dalla  bocca  aperta. 
Nè  potendo  nè  bevere , nè  mangiare , il 
malato  è tormentato  dalla  sete  e dalla 
fame.  la  respirazione  poi  adagio  adagio 
resa  più  difficile  finalmente  minaccia  sof- 
focazione. 

J.  DCCCXXII. 

Pronostico  e cura . 

Certamente  pericolosissima  è la  infiam- 
mazione della  lingua  , poiché  se  la  ncn 
si  risolva  presto  , o non  termini  io  un 
ascesso  da  aprirsi  prontamente , impedita 
la  respirazione  miserandamente  uccide. 
Colla  massima  prontezza  pertanto  si  dee 
soccorrere  a questa  orrenda  malattia.  Bi- 
sogna chiamare  in  ajuto  tutti  i più 
validi  soccorsi  dell'arte  i quali  sieno  atti 
a risolvere  la  infiammazione , e subito 
abbondantemente  trar  sangue  dalla  vena 
principalmente  giugulare  e maina  , c 
questo  più  volte  ripetere  secondo  la  oc- 
casione, affiggere  al  dorso  le  coppe  scari- 
ficale, promuovere  assai  validamente  il 
ventre , o almeno  sollecitarlo  cogli  ene- 
mi  apprestati  quattro  volte  in  un  giorno, 
e contornare  il  collo  con  idonei  catapla- 
smi. Intanto,  se  fare  il  si  possa  si  dee 
spesso  fomentare  la  bocca  con  decozione 
ammolliente  e risolvente,  cui  abbiasi  ag- 
giunto il  latte  ed  il  mele.  Questo  basii 
della  infiammazione  pri  maria  della  lingua. 
Alt  rove  poi  parleremo  della  secondaria 
che  sopraggiunge  alle  altre  malattie  o si 
congiunse  coll'angina.  Nè  in  questo  luo- 
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go  importa  dire  cosa  alcuna  delle  altre  ulceri,  delle  fessure,  dei  cancri;  mentre 
malattie  della  lingua,  siccome  dell’aumen-  di  tutti  questi  morbi  ne  parlano  princip- 
io di  mole,  deU’edema,  del  tumore,  delle  palmcnte  i chirurghi. 

CAPITOLO  XXVII. 


DELL’  ANGINA 


DCCCXXII1. 

Sin  a neh  e e c manche. 

I latini  tradussero  angina  quella  malat- 
tia che  i greci  dissero  awrrxw  ( synan- 
chcn  ) e xwvarjrnv  ( cynanchen  ).  Questi 
traggono  il  nome  dai  laccio  cui  uno  si  ap- 
picca, quasi  dicessero  soffocazione;  quelli 
dall’aumento  quasi  angore.  Una  volta  usa- 
vano questa  voce  per  significare  la  com- 
pressione delle  fauci  e della  gola;  e per 
questo  una  soltanto  difficoltà  di  respiro  , 
siccome  si  può  vedere  presso  Areteo  (i) 
e Ceuo  Aureliano  (a)  ; quindi  la  tra- 
sportarono a denotare  nel  tempo  mede- 
simo gli  impedimenti  di  deglutire  (3). 

J.  DCCCXXIVé 

Il  morbo  è acuto.  — Definizione . 

Da  tutti  dicesi  essere  questa  malattia 
acutissima.  Ma  non  si  conviene  fratti  au- 
tori se  sempre  dipenda  dalla  infiamma- 
zione. Poiché  apertamente  Celio  Aurelia- 
no ove  scrive  di  essa  (4),  esclude  la 
febbre  dell’angina.  Anco  Areteo  (5)  ora 
l’attribuisce  alla  infiammazione,  ora  ad  al- 
tri vizii.  Quindi  appoggiato  all’  autorità 
dei  più  antichi  scrittori,  c mosso  anco 
dai  suffragi!  di  quelli  che  ne  seguirono 
non  dubitò  di  stabilire  più  varii  generi 


( i ) De  caus.  et  tign.  morb.  acuti  l*  i « 
cap.  V1L 

(i)  Acuì . morb.  I,  3.  cap.  /. 

(3)  Coen.  Cbls.  L 4-  cap.  jy. 

(4)  L.  c. 

L.  c. 


di  angina  , differenti  tanto  per  la  natura 
quanto  per  la  sede:  e con  molta  maggior 
confidenza  il  fo  , perchè  anco  il  gran 
Boeruaave,  il  quale  è somma  gloria  ave- 
re  per  consenziente  e quasi  duce  (6)  , 
non  aborri  da  questa  sentenza.  Pertanto 
primamente  diciamo  cosa  da  noi  s'intcn* 
da  per  angina.  Diciamo  angina  quella  af- 
fezione delle  fauci  , della  laringe  , della 
faringe  c delle  parti  annesse  che  offende 
grandemente  il  potere  di  respirare  , di 
inghiottire  o l’una  e l’altra  azione  insie* 
me,  per  qualche  impedimento  situato  nelle 
stesse  fauci.  Per  lo  che  facilmente  si  se- 
para dalle  altre  difficoltà  di  respirare  e 
di  inghiottire,  le  quali  non  hanno  ivi  se- 
de, ma  traggono  la  origine  prossima  dai 
vizii  del  petto  o dell’esofago;  mentre  in 
questi  nou  vi  ha  senso  nelle  fauci  di 
strangolamento  o di  dolore. 

J.  DCCCXXV. 

Differenze.  — Dalle  cause.'  — 
Differenze  dal  luogo . 

Quindi  progrediamo  alle  differenze. 
Questa  affezione  nascendo  pertanto  dai 
diversi  vizii  di  quelle  parti  e delle  vi- 
cine , vale  a dire  dalla  infiammazione , 
dall’  iufarcimcnto  catarrale,  dall’edema, 
tumore,  ascesso,  scirro,  spasmo,  paralisi, 
ulcera  fagedenica,  afte,  cancrena  , e corpi 
estranei  (issi  o impacciativi  , per  questo 
si  possono  stabilire  varie  angine,  vale  a 
dire  infiammatoria,  catarrale,  ed  ematode, 
aposlematode , maligna  cancrenosa,  ulce- 


(6)  Aphor . de  cogn.  et  curand.  morbi 
J.  ?83.  et  seqq. 
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rosa,  aftosa  , convulsiva,  parali  lira,  «cir- 
rosa , fortuita  c così  dì  seguito.  Ma  anco 
la  diversità  del  luogo  affetto  forma  alcune 
differenze.  Quindi  si  divide  in  et  terna 
ed  in  interna.  Quella  da  alcuni  dei  più 
recenti  si  chiama  in  ispecic  pnrasinanche , 
quando  cioè  occupa  le  parti  esterne  della 
faringe,  se  poi  della  laringe,  porne  manche. 
La  interna  poi,  secondo  che  attacchi  la  parte 
interna  della  faringe  o della  laringe,  di- 
cono doversi  chiamare  t inanche  o emati- 
che. Sebbene  bisogna  sapere  che  gli  an- 
tichi hanno  usato  di  questi  nomi  in  tutto 
altro  significato  ; poiché  chiamavano  ci- 
nonché  o angina  canina  quella  in  cui  si 
tuinefacerano  le  fauci  , la  lingua  e la  fac- 
cia ; al  contrario  finanche  quella  che  sen- 
za alcun  male  esterno  strangolava.  Quindi 
appresso  di  essi  quella  si  teneva  per  ma- 
nifesta , questa  occulta  e latente.  Quindi 
solevano  designare  col  nome  di  parasi - 
natiche  1*  angina  più  leggiera  o spuria. 

J.  DCCCXXVI. 

Cause  rerpote. 

Conosciute  queste  cose  della  maniera 
d'intendere  dei  più  antichi,  come  dei 
più  recenti  , fa  d'  uopo  brevemente  pas- 
sare in  rivista  le  cause  remote  che  in  ge- 
nerale danno  occasione  all'  angina.  Tali 
sono  principalmente  la  soppressione  del 
sudore,  della  espirazione  insensibile  c di 
qualunque  consueta  escrezione;  gli  improv- 
visi cambiamenti  dell*  aria  c del  luogo  di 
caldo  in  freddo  ; 1*  esercizio  veemente  del 
corpo;  il  cavalcare  col  vento  che  soffia  in 
faccia;  la  grande  tensione  della  voce,  l'ur- 
lare, il  declamare,  il  suonare  la  tromba, 
principalmente  nelP  aria  fredda;  la  tosse 
veemente  o il  vomito  frequente;  l’uso  del 
mercurio  ; il  vapore  della  calce  che  ema- 
na dalle  pareti  imbiancate  di  fresco;  la 
ingestione  e la  inspirazione  dei  veleni  e 
dei  medicamenti  acri  ; le  metastasi  nelle 
malattie  acute,  maligne  ed  esantematiche; 
la  particolare  costituzione  dell'  aria  , il 
miasma  epidemico  ; la  retropulsioue  della 
risipola,  della  podagra,  o dell'  artritide,  o 
lo  spontaneamente  dileguarsi  di  esse  ; le 
malattie  scorbutiche,  veneree,  strumose  , 
cacochimiche,  isteriche  , ipocondriche,  le 
affezioni  nervose;  qualunque  tumore  in- 
terno o esterno  nato  nelle  fauci,  come  le 
scrofole , le  escrescenze , i sarcomi  , i 
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polipi,  le  membrane,  il  brnneoccle.le  pero- 
lidi,  ed  altri  generi  di  tubercoli;  le  spine,  i 
piccoli  ossi,  ed  altri  corpicciattoli  acuti 
e non  acuti  caduti,  fissati,  aderenti  nelle 
fauci,  o entrati  nella  laringe,  attratti,  cac- 
ciati giù,  o resistenti  nella  faringe  e nel 
principio  della  gola,  e che  per  la  loru 
mole  ne  ostruiscono  il  passaggio,  premen- 
ti in  qualunque  verso , irritanti  ; lo  in- 
duramento della  epiglottide , la  esulcera-* 
zione,  la  consunzione,  nei  più  giovani  la 
lussazione  dell'  osso  ioide  o dello  ver- 
tebre del  collo.  Poiché  da  queste  coso 
suol  nascere  quasi  ogni  genere  di  angina. 
Secondo  poi  la  varietà  delle  cause  , del 
luogo  affetto,  dei  gradi  del  morbo  c dei 
sintomi  ne  resulta  anco  il  modo  dell'an- 
gina come  pure  del  pericolo  ed  il  pre- 
vedere del  buono  o cattivo  esito  , ed  il 
metodo  curativo;  lo  che  più  chiarameutc 
apparirà  dalla  descrizione  particolare  di 
ciascuna  specie. 

ABG1HA  lari  AM  M ATONIA  O ANGINA  VERA 
E LEGITTIMA, 

5.  DCCCXXVI I. 

Definizione. 

Quella  difficoltà  di  respirare  o di  de* 
cintile  congiunta  con  dolore,  calore  c tu- 
more , la  quale  è formata  dalla  in- 
fiammazione delle  fauci  o delle  parti 
vicine,  dicesi  angina  infiammatoria , da 
altri  angina  vera  e legittima.  In  questa 
ora  s'  infiamma  il  velo  palatino,  la  colo- 
nnella , le  tonsille  , i muscoli  dell'  osso 
ioide  e della  mascella  e la  radice  della 
lingua,  ora  la  faringe  e la  parte  superiore 
dell'  esofago;  ora  la  laringe  ed  in  priuci. 
pio  dell’  asperarleria.  Talora  anco  molle 
di  queste  parti  insieme  e nel  medesimo 
tempo  nc  sono  alili Ue. 

J.  DCCCXXVI  li. 

Angina  delle  fauci.  — Sintomi. 

Quando  sono  presi  da  infiammazione  il 
velo  pendulo,  la  colonnella,  le  tonsille,  la 
base  della  lingua,  i muscoli,  le  glandule 
e le  membrane  di  queste  parti,  e la  ma- 
lattia si  estende  ai  confini  delle  narici  o 
della  tuba  F,  ostarli  lana  , non  solo  si  svi* 
luppa  mia  febbre  continua  veemente  con 
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rossore  della  Faccia,  ina  anco  se  aperta  la 
bocca  c depressa  la  lingua  si  osservino  le 
fauci,  si  manifesta  un  tumore  e rossore 
sanguigno  ovunque  si  possa  giungere  col- 
rocchio,  manifesto  anco  esternamente  sotto 
le  mascelle  ; ivi  si  sente  uu  grande  do- 
lore; la  deglutizione  si  fa  difficilissima- 
raente  e con  grande  cruciato;  malamente 
anco  si  respira , e vi  ha  in  certo  modo 
un  impedimento;  le  fauci  o sono  aride  , 
o ripiene  di  un  mucco  viscido  e tenue  ; 
la  bocca  si  può  appena  aprire  ; spesso 
duole  ed  è tumida  quella  parte  in  cui  la 
mascella  inferiore  s*  inserisce  all’  osso 
delle  tempie,  ed  il  dolore  per  lo  più  si 
protrae  acuto  fino  alle  orecchie  interne 
con  molesto  tinnito.  Questo  ultimo  sin- 
tonia si  presenta  cd  è frequente  in  quelli 
che  sono  infetti  di  lue  venerea,  secondo 
ne  fa  fede  Boerhaave  (i). 

J.  DCCCXX1X. 

Angina  faringea . — Sintomi* 

Se  la  faringe  e la  parte  supcriore  del- 
r esofago  o della  golavcngaaltaccatad.il- 
1*  infiammazione , questa  malattia  subito 
si  manifesta  colla  ispezione  delle  fauci  , 
la  respirazione  non  è impedita  , il  man- 
giare poi  appena  è possibile , ed  eccita 
un  dolore  acuto  non  solo  per  le  parti  tu- 
mide, alle  quali  vengono  spinte  le  cose 
ingerite,  e per  lo  esercizio  dell’azione 
•Ielle  medesime,  ma  ancora  per  la  distra- 
zione che  soffre  la  laringe , mentre  nello 
sforzo  della  deglutizione  al  di  sopra  e al 
di  sotto  per  mezzo  dei  muscoli  della  lin- 
gua stiloglossi  e genioglossi  , e dell’  osso 
ioide  genioidei  e roiloioidei , e della 
laringe  iotireoidei  e cricotireoidei  si  ele- 
vano c si  traggono  la  laringe,  l’osso  ioide 
e la  base  della  lingua;  la  quale  azione 
quando  è in  esercizio  , si  imprime  anco 
alla  faringe  una  qualche  violenza.  Quindi 
quelle  cose  che  si  debbono  inghiottire 
per  lo  dolore  c tumore  di  quelle  parti 
sono  respinte  ai  fori  interni  delle  narici, 
e di  li  ritornano  fuori  , o al  contrario  , 
gettate  spinte  o cadute  nella  glottide  ec- 
citano una  tosse  veemente.  Laonde  allora 


(i)  L.  c.  J.  8o5, 


V astinenza  dal  cibo  e dalla  bevanda  asciu- 
ga le  fauci  ed  il  corpo , deprava  gli  umo- 
ri, e rende  più  acuta  ed  intensa  la  stessa 
febbre. 

5.  DCCCXXX. 

Angina  laringea • 

Ma  quando  questa  malattia  prende  la 
laringe,  e principalmente  la  glottide  e le 
altre  sedi  interne  fino  alla  trachea  , la 
voce  si  fa  acutissima  e stridula;  vi  si  ag- 
giunge una  tosse  secca  e quasi  soffocante, 
si  sente  nel  deglutire  un  sommo  doloro 
non  dalla  deglutizione  , la  quale  allora 
suole  esser  libera  , ma  dal  moto  della  la- 
ringe, la  quale  deve  elevarsi,  nella  stessa 
deglutizione,  ed  anco  molto  più  acerba 
quando  il  malato  debba  parlare  e grida- 
re, agendo  allora  in  molte  guise  i mu- 
scoli della  laringe  e della  glottide , i 
quali  sono  attaccali  dalla  infiammazione  ; 
la  respirazione  si  rende  piccola,  rara, 
stertorosa , sofTocativa  , alla  quale  per  la 
più  tien  dietro  una  prontissima  morte  , 
non  per  nessuno  esterno  e chiaro  indizia 
del  male,  ma  per  li  occhi  orridi  e pro- 
minenti , c coll’ impedire  la  respirazione. 

J.  DCCCXXX1. 

Angina  tracheale  coi  proprii  sintomi. 

Ma  se  la  infiammazione  occupi  1’  aspe, 
rarteria  o la  trachea  piuttosto  che  la  larin- 
ge, anco  allora  niun  vizio  si  scorge  nello 
fauci,  né  nulla  comparisce  verso  1*  ester- 
no, perché  il  tumore , il  dolore,  il  calore, 
il  rossore  si  occultano  nella  interna  cavità 
di  essa.  Ma  se  il  canale  della  trachea  si 
prema  eoi  tatto  più  acerbamente  duole,  e 
tanto  più  quanto  più  presso  si  giunge  alla 
sede  del  male  ; onde  la  febbre  acutissima; 
per  mezzo  della  ispirazione  si  fa  più  in- 
tensa 1’  acerbità  del  dolore  ,*  la  tosse  per 
lo  più  é molestissima  , la  voce  clangorosa 
e rauca  ; la  respirazione  piccola,  frequente, 
sublime  e con  gran  «-forzo  e sibilo.  Quin- 
di una  pronta  e leta  le  congestione  e coa- 
gulo di  sangue  entro  i polmoni  , ed  il 
ritorno  del  medesimo  dal  capo  c dal  cer- 
vello tarilo  ed  impedito  ; tumore,  livore, 
rossore  della  faccia,  1 oaravigliosa  imbecil- 
lità e vacillazione  de  i polsi  ; somma  an- 
sietà , soffocazione  e morte  prontissima , 
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tuttavia  non  tanto  , quanto  nella  infiam- 
mazione della  laringe,  glottide,  ed  rpi» 
glottide,  perché  l’apertura  della  glottide 
mentre  per  se  stessa  è angusta,  più  pron- 
tamente anco  si  chiude. 

J.  DCCCXXXII. 

Angina  compaia.  — Sintomi.  La  sede 
dà  un  nome  particolare. 

In  quanto  maggior  numero  poi  sono 
le  parti  prese  da  infiammazione  tanto  p ò 
gravi  e più  letali  ne  vengono  in  'isceiu 
i sintomi  , iu  guisa  che  tutta  la  faccia  , 
le  labbra,  gli  occhi  son  tumidi,  rossi,  la 
lingua  esce  fuori  dalla  bocca,  tutti  i scn* 
»i  si  ottundono,  ed  il  malato  frullo  iter* 
toro,  il  delirio,  le  convulsioni  c l'abban- 
dono dello  spirito,  miserandamente  e col- 
la massima  celerità  vico  soffogato.  Secon- 
do poi  la  diversità  dei  luoghi  1’  angina 
prende  un  nome  particolare,  siccome  chia- 
ro dimostrasi.  Quindi  tonsillare , far  in- 
gea,  esofagea,  laringea , tracheale  e la 
composta  di  queste. 

5.  DCCCXXXII!. 

Pronostico.  — Chi  vi  sia  maggiormente 
inchinevole. 

All’angina  infiammatoria  vanno  mag- 
giormente sottoposti  gli  uomini  floridi  di 
età,  dotati  di  temperamento  sanguigno  e 
di  buono  abito  di  corpo,  molto  dediti  a 
vitto  lauto  c riscaldante,  o ai  liquori  vi- 
nosi, quelli  che  si  daimo  ad  ismodati  c- 
sercizii,  o indurati  nelle  fatiche  , perciò 
i maschi  più  frequentemente  delle  fem- 
mine, c principalmente  quelli  che  hanno 
i capelli  biondi  o rossi,  e più  che  altro 
coloro  che  già  l'hanno  una  volta  sofferta. 
Questa  stessa,  se  pria  non  soffoghi,  lo  che 
accade  per  lo  più  uri  quarto  giorno,  ta- 
lora anco  in  ispazio  molto  più  breve  , 
termina  come  le  altre  infìanunazioui  , in 
risoluzione,  vale  a dire  per  un  abbondtiii- 
te  escreato  di  saliva  viscida,  per  sudore, 
per  orina  molla  e concetta,  per  ascesso, 
o cancrena,  c scirro  (t).  Quella  che  ab- 


(1)  Commetti,  de  injlauuuat.  $.  LXlì. 
Boeme  si 


biarao  descritto  al  5*  DCCCX XVIII,  ed  af- 
fligge la  parte  superiore  delle  fauci,  reca 
invero  non  lieve  pericolo,  ina  molto  piu 
grave,  mentre  tutti  questi  disordini  sona 
collocati  più  profondamente  dietro  Piamo 
de)  palalo , c , se  non  si  deprima  molto 
la  lingua , c si  apra  del  tutto  la  bocca  , 
non  possono  apparire  agli  occhi  , perché 
sono  collocali  troppo  iu  basso. 

$.  Dcrcxxxiv. 

Segni  funesti. 

Abbiam  luogo  di  aspettare  un  esito 
infausto  cd  estrema  rovina,  quando  il  ool- 
lo  o la  cervice  o le  fauci  non  presenta» 
no  aleuti  tumore  o.  rossore,  inentro  intan- 
to un  sommo  cruciato  di  dolore  , la  re- 
spirazione prossima  allo  strangolameutu  , 
la  voce  stridula  ed  acuta  ; lo  stertorc  e 
la  febbre  ardentissima  c le  altre  cose 
rammentate  minacciano  di  togliere  di 
mezzo  l’uomo  entro  poche  ore,  L’  a ut  uro 
delle  prenozioni  delle  Cotiche  scrive  elio 
queste  angine  uccidono  uel  medesimo 
giorno,  o ad  sommimi  nel  terzo  cosi  di- 
cendo* Anginne,  (fune  ncque  in  cervice , 
ne*  f ne  in  filivi  hit*  quidqumn  co/ u pie  Un  in 
edam  , suffoc.it ionem  vehenien tetti  e spi- 
r aiuti  difficolta  Lem  inferivi  1 , atque  en- 
detn  die  , aiti  tenia  acculimi.  Lo  stCMo 
altrove  conferma  IpfocnATe  affermando 
che  queste  strangolano  nel  medesima 
giorno , nel  secondo , nel  terzo  e nel  quar- 
lo.  Ecco  le  di  lui  stesse  parole:  Anginno 
hnrrcndiss itane  sunl  , et  citi* siine  occi- 
dua/, ffiute  ncque  in  faucihut  quìihfunm 
ccnspicuum  fucinai  , ncque  in  cervice  { 
veruni  p turi munì  dota  rem  exihent , et  e- 
recta  cervice  spiro  lionati  inducunt.  Ha  e 
enim  e 01  lem  die  inf  ocante  seconda  item , 
ac*  tcrtio  , et  quarto  (3). 


(2)  Lib.  yt  «1.  i.  ex  Jacotu  recensio- 
ne et  ed it ione. 

(3)  Praenat.  JV.  1 3a.  Luto.  edit.  Lugd. 
Buine.  1 (>(’).•■>.,•  aut  Praenat.  N.  23.  rdit. 
di  MvntnBLLi,  la  quale  è forse  la  più  co- 
moda perchè  quasi  nelle  mani  di  tutti  c 
facilmente  si  trova  fra  noi.  N.  B.  Del  resto 
quando  indico  e pongo  i soli  numeri  pu  r 
causa  di  brevità,  sappi  che  per  lo  più  mi 
servo  della  edizione  fjndeninna  che  citai. 
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$.  DCCCXXXV: 

Quando  sovrastano  cattive  metastasi  é 
quali,  — Quali  sputi  sollevino  ed  al 
contrario, 

È certamente  pernicioso  (i)  che  i tu- 
mori ed  i rossori  svaniscano  senza  buoni 
segni,  nè  si  portino  alle  parti  esterne,  nè 
che  si  segreghi  il  pus  facilmente  e senza 
dolore  , o che  queste  cose  non  accadano 
pei  giorni  giudicatorii,  come  pure  il  ces- 
sare dei  dolori  senza  causa  evidente  , o 
il  trasportarsi  al  capo,  non  giudicata  nè 
mitigata  la  febbre.  È pernicioso  ancora 
se  prima  della  giudicazione  si  presenti 
il  dolore  dei  precordi!  con  impotenza  e 
torpore  j imperocché  insidiosamente  uc- 
cide il  malato  che  d*  altronde  ai  trova 
Su  istato  discreto  (3).  Si  dee  anco  teme- 
re il  trasportarsi  dell’angina  al  polmone, 
lo  che  uccide  in  sette  giorni  (*);se  poi  que- 
sti si  trapassino  , passa  alla  suppurazio- 
pe  (3)  se  pur  non  venga  per  la  parte 
di  sopra  una  quantità  di  pituita  (4)* 
Del  resto  questi  che  sono  afflitti  di 
angina , se  celeremente  non  mandino  fuo- 
ri spuli  cotti  trovano  un  esito  fune- 
sto (5).  Gli  sputi  poi  non  debbono  esse- 
re uè  viscidi,  nè  crassi , ni  alticci,  nè 


(i)  Coac . N.  365.  370.  372.  Praenot. 
Jfi.  a 35. 

(a)  Coac.  N.  Z>}\. 

(3)  Hipmciut.  aphor . X,  stct.  5* 

(4)  Coac.  Pi.  367. 

(5)  Cotte.  377. 


tratti  fuori  con  gran  firza  ; altrimenti 
annunziano  un  esito  cattivo  (6), 

J.  DCCCXXXVI. 

Pronastici  d*  Ippocbate  confermati  da 
lungo  uso.  — Non  sona  senza  peri- 
colo anco  le  metastasi  ed  altre  par- 
ti. La  sortita  degli  escrementi  da  un 
forte  strangolamento  indicano  la  ri- 
soluzione delle  forze.  — Il  cessare 
del  dolore  per  la  cancrena.  — - L’an- 
gina sintomatica  per  lo  più  i le- 
tale. 

È stato  ora  dimostrato  dagli  oracoli 
d'  Jppoc&ate  che  le  metastasi  delle  angi- 
ne al  capo,  ai  polmoni,  agli  ipocondria 
apportano  per  lo  più  esito  funesto.  La 
verità  di  questi  è confermata  dalle  osscr-r 
vazioni  mediche  di  tutti  i tempi,  ma  so- 
no degnissime  di  esser  lette  auco  quelle 
cose  che  in  confermazione  di  essi  dietro 
la  propria  esperienza  riporta  il  eh.  com- 
mentatore di  Bocah\avb  Swibte»  (7).  Non 
solo  poi  si  debbono  riteuere  per  perni- 
ciose queste  metastasi , ma  ancora  tutte 
quelle  che  si  fanno  in  altri  luoghi  ; se 
pure  non  si  facciano  all’esterno  per  dia- 
doche.  Cosi  l'autore  delie  Conche  dice  , 
quei  dolori  che  senza  cagione  nell’angi- 
na ( o come  altri  traducono,  senza  segni  ) 
si  portano  alle  gambe  con  febbre  sono 
mortiferi  (8).  E di  nuovo:  Ex  anginosi* 


(6)  lbid. 

(7)  In  aphor.  Bobrh.  5»  8°9«  n.  5. 

(8)  Cap.  XV.  n.  11.  ta  Duret.  edit . 
o N.  373.  Lino.  edit. 


(*)  Del  resto  non  è sempre  vero  il  detto  tT  Ippocrate  che  quando  F angina 
passa  ai  polmoni  sia  un  segno  certissimo  d’esito  infausto  perchè  mi  ricordo  di 
aver  curato  nel  1837  una  donna  di  circa  quaranta  anni , ben  costituita  , di  tem- 
peramento sanguigna,  e che  in  avanti  non  era  stata  afflitta  da  malattia  veruna , 
di  un’angina  tracheale  acutissima , la  quale  cede  entro  quanto  giorni  al  metodo 
onlijlogistica  usalo  colla  massima  decisione  per  ogni  senso,  vid  un  tratto  però  , 
dopo  esser  fatta  la  voce  e Iti  respirazione  del  tutto  naturale  e la  febbre  mitis- 
sima, fu  attaccala  da  tosse  veementissima,  dolore  gravativo  , e che  diveniva  in- 
tollerabile nei  moti  respiratorii  al  destro  lato  del  petto , escreato  di  color  lateri- 
zia, ingomma  da  tutti  i sintomi  di  fiera  pneumoniie,  la  quale  cede  totalmente  per 
Risoluzione  entro  il  settimo  giorno  al  metodo  curativo,  solito  ad  usarsi  in  tali 

( PiLLBcaiai  ). 
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mortìfera  omnia  , qua  e dolori ficum  ma- 
lutn  foras  non  edunt.  Qtiin  etìam  ad 
crura  procedunt  diuturna  mala  , qua  e 
difficulter  et  moleste  in  pus  vertun- 
tur  (i).  Nè  sempre  la  conversione  alle 
intestina  che  porta  il  flusso  di  ventre  è 
salutare  (a).  L’allure  dicesi  molto  più  di- 
sperato, quando  per  forte  strangolamen- 
to nell’angina  ad  un  tratto  si  caccia  Juo~ 
ri  lo  sterco  (3).  Poiché  significa  sciogli- 
mento di  forze.  Che  anzi  i dolori  seda- 
ti senza  causa  fan  certi  che  si  avvicina 
la  morte  (4);  lo  che  già  di  sopra  avver- 
timmo. Infatti  facilmente  s*  intende  che 
abolito  il  senso  essi  sono  presi  da  can- 
crena. Funesta  per  lo  più  si  è ancora 
Parigina  sintomatica,  che  sopraggiunge  al- 
le febbri  esantematiche  c maligne.  Talo- 
ra tuttavia  non  è sembrata  si  maligna  , 
principalmente  nel  vajuolo,  se  al  nascere 
di  essa  abbia  cessalo  il  delirio.  Maggior 
timore  dà  poi  nel  morbillo  e nelle  altre 
malattie  esantematiche. 

5.  DCCCXXXVIL 

Segni  di  scampo. 

Se  queste  cose  ( dal  $.  DCCCXXXIV 
al  XXXVI  ) poi  manchino,  o ve  ne  sia- 
no delle  contrarie  , vi  sarà  speranza  di 
ricuperare  la  salute.  Quindi  dice  Ippo- 
crate  : yth  angina  detento  tumorem  fie- 
ri in  collo , bonum  / foras  enim  morbus 
aertitur  (5).  Come  pure  per  la  medesi- 
ma causa  asserisce  esser  buono  augurio 
sè  tornar  et  rubor  in  pectore  prorum- 
pat  (6).  Diccsi  ogni  dove  esser  cosa  più 
sicura  , nei  presagii  e nelle  prenozioni 
delle  Coache,  che  il  tumore , il  rossore  e 
rateesso  si  rivolga  massimamente  alle  parti 
esterne  (7),  principalmente  si  ad  interna 
minime  revertantur  (8).  Spesso  allegge- 


(»)  Cap.  XV.  n.  i5.  o n.  376.  ed.  Lird. 
(al  Coac.  N.  378. 

(3)  Coac.  N.  368.,  o cap.  XV.  N.  7. 
Dea  et.  edition. 

(4)  Coac . cap . XV,  n . 9.  Dcbet. 
edition. 

(5)  J/thor.  37.  sect.  VI. 

(6)  dphor.  49*  sect.  VII. 

(7)  Coac.  N.  365.  Praenot.  N.  1 36. 

(8)  Coac.  N.  365.  Paenot.  N.  a 34* 


risco  la  malattia  il  sangue  che  fluisce  dal- 
le narici,  o dall’utero , o dalle  emorroi- 
di, o una  diarrea  biliosa  # o anco  il  su- 
dore , se  abbiano  preceduto  segni  di  co- 
zione  nelle  orine,  e non  manchino  indi- 
zii  di  buona  crise.  Nè  il  dolore  che  so- 
praggi unge  agli  arti  è sempre  cattivo,  pur- 
ché per  esso  si  mitighi  l’angina  e i di  lei 
gravi  sintomi. 

J.  DCCCXXXVIII. 

Per  quali  segni  si  conoscano  i varii 

termini  dell*  angina.  — Risoluzio- 
ne. — - Suppurazione.  — Cancrena.  — ; 

Scirro. 

Da  queste  cose  pertanto , come  pure 
da  quelle  che  altrove  abbiam  detto  della 
risoluzione  di  ciascuna  infiammazione  ( 1 o) 
si  conoscerà  che  l’angina  sarà  per  risol- 
versi. Intenderai  poi  che  essa  va  a sup- 
purare, se  la  febbre  che  fu  veemente  ed 
esacerbante,  senza  Segni  di  risoluzione  o 
di  alcuna  crise  poco  a poco  si  rimette  , 
e il  dolore  di  acuto  e pulsante  si  cam- 
bia in  ottuso  e gravativo,  ed  il  tumore, 
se  si  possa  esplorare  colla  mano  o collo 
specillo , acquista  una  certa  mollezza , 
quale  presenta  una  materia  liquida,  e fi- 
nalmente, se  il  tumore  non  isvanisce,  mol- 
tissimo diminuiscono  il  rossore,  la  infiam- 
mazione in  esso  ed  all’  intorno.  Ma  ove 
non  succede  nè  risoluzione,  nè  diadoche, 
nè  alcuna  critica  evacuazione,  nè  suppu- 
razione, ed  al  contrario  la  infiammazione 
persiste  teemente  ed  urge  con  tutti  i 
sintomi  , certamente  sovrasta  il  timore 
della  cancrena.  Che  questa  vi  sia  il  di- 
mostrano i polsi  deboli,  ineguali,  piccoli, 
il  colore  delle  fauci  di  rosso  cambiato 
in  livido  o nero,  o sornmameate  albico  io 
e pallido;  1’abbassarsi  del  tumore,  il  ces- 
sare del  dolore  , Palilo  fetente , il  tetro 
colore  della  faccia,  o il  pallore,  il  livore; 
il  raffreddarsi  delle  estremità.  Tuttavia 
non  ogni  cancrena  che  sopraggi  unge  alle 
angine  arreca  certamente  la  morte.  Talora 
quella  che  nasce  da  una  risipola  spinta  per 
mezzo  della  febbre  e quasi  per  diadoche 
alle  fauci,  cd  ivi  deposta  la  materia  ma- 


(9)  Comment,  de  injlamm . J.  L XX li* 
e seqq. 
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figlia  o deleteria,  lo  dir  «pruo  succede» 
occupa  il  palalo  . le  tonsille  e I’  uvola  , 
quelle  parti  cioè  esposte  alla  roano  ed 
agli  occhi,  nò  troppo  prò  fonti  ani  ente  o dif- 
fusamente serpeggia,  non  rigetta  ogni  cu- 
ra. Finalmente  l'angina  termina  in  durez- 
za scirrosa  . quando  nè  risoluta,  uè  sup- 
purata , nè  presa  da  cancrena  lascia  il 
tumore  privo  di  dolore,  di  colore  simile 
al  naturale  , duro,  pertinace,  diuturno, 
restio  ad  ogni  medicamento,  il  quale  non 
pili  oltre  viene  accompagnato  da  febbre, 
nè  da  grande  difficoltà  d’  inghiottire.  \ 
questa  malattia  va  principalmente  soggetta 
i*. ingma  tonsillare,  Jaringen  ed  es o/tigea, 
sebbene  anco  le  altre  , quantunque  più 
raramente  non  sembrino  immuni  da  que- 
sta degenerazione. 

cura. 

J.  DCCCXXXIX. 

Cura  dell*  angina  infiammatoria . — Il 
sommo  rimedio  è la  larga  emissione 
del  sangue.  — Scelta  del  luogo  da 
cui  si  dee  trar  sangue . — Più  comu- 
nemente ai  trae  dal  braccio  e pes- 
chi . — Si  dee  ripetere  la  emissione 
del  sangue.  — Avvenimento  rii  SlVIE- 

TE  SI. 

Recando  pertanto  qualunque  indugio 
un  sommo  p<  rieolo  nell'angina  infiamma- 
tnria  e principalmente  in  quella  che  oc- 
cupa la  laringe  o la  trachea  , o cotanto 
per  Io  tumore  chiude  le  lanci  da  toglie- 
re non  solo  il  potere  di  inghiottire,  ma 
anco  di  respirare,  col  ristringere  cioè  o 
impedirne  le  vie,  subito  si  dee  ricorrere 
alla  più  valida  cura,  onde  colla  massima 
celerità  diminuire  e sciogliere  il  tumore 
infiammatorio,  richiamato  altrove  l'impeto 
del  sangue,  e diminuitane  la  copia.  Per- 
tanto, quanto  più  presto  si  può  , aperta 
la  vena,  si  lasci  fluire  il  sangue  per  tanto 
tempo  rhe  la  faccia,  le  labbra,  il  collo  c 
gli  occhi  perdano  il  rosiorc  troppo  in. 
Iroso  , e quasi  divengano  pallidi  , ed  il 
poi >o  moltissimo  st  abbassi  tanto  dalla 
grandezza  c velocità,  quanto  dalla  forza  ; 
non  poi  lauto,  come  ordinano  altri,  che 
nc  segua  o nc  sovrasti  il  deliquio.  Impe- 
rocché non  è privo  di  prricolo  l 'affidarsi 
con  troppa  fretta  o temerariamente  ai  lo- 
ro precetti.  Molto  sangue  invero  bisogna 


trarre  in  tal  caso  , ma  bisogna  sempre 
aver  riguardo  alla  età  f temperamento  , 
abito,  sesso,  consuetudine,  forze  e paese. 
Cottamente  basteranno  in  una  volta  negli 
uomini  molto  pletorici  c robusti  quindici 
o venti  once  ; auco  un  poco  più  se  si 
traggano  da  ampia  ferita;  e così  in  pro- 
porzione alquanto  nieno  nei  meno  com- 
plessi c meno  forti.  Si  suol  disputare  da 
qual  parte  sia  meglio  il  trarlo.  .Nella  som- 
ma pienezza  dei  vasi  e nella  evidente  a- 
scensionc  del  «angue  verso  il  capo  dalle 
parti  inferiori  , come  succede  quando  la 
malattia  ad  un  tratto  ne  assale  dopo  la 
soppressione  dei  catameuii  , dei  lochii  o 
delle  emorroidi,  rosa  più  sicura  io  credo 
sia  insieme  con  molti  clinici  incidere  pri- 
mieramente la  vena  nel  piede,  quindi  nel 
braccio  , principalmente  in  coloro  siano 
maschi  o femmine  dei  quali  la  partico- 
lare costituzione  del  corpo  si  sappia  per 
la  esperienza  essere  di  tal  fatta  da  non 
potersi  sopportare  la  detrazione  del  san- 
gue negli  arti  superiori,  senza  che  sruta, 
no  opprimrrglisi  il  petto  o aggravargli  il 
capo.  Del  resto  più  comunemente  e più  ut  il. 
niente  si  trac  sangue  dalle  vene  del  cubito, 
siceomc  dal  luogo  più  vicino  alla  parte  afflit- 
ta, imperocché  fa  più  potente  rivulsionc,  nè 
cosi  facilmente,  siccome  quando  si  trae  dal 
piede,  forma  metastasi  della  materia  morbo- 
sa, la  quale  jpcssisdino  è mobilissima,  ad 
altri  visceri,  c principalmente  ai  pollilo, 
ni  ed  alla  cavità  dell'  addome.  Non  es- 
sendo poi  per  niente  scemato  l'impeto  del 
morbo,  o aggravandosi  di  nuovo  , si  dee 
ripetere  dopo  breve  spazio  la  emissione 
del  sangue,  onde  liberare  il  malato  dal. 
In  imminente  soffocazione.  E questo  si 
può  tante  volte  ripetere  quante  ne  per- 
severi la  indicazione,  ed  il  consentano  le 
forze.  Ma  poiché  F angina  veementissima 
per  »è  stessa  soffoga  colla  massima  cele- 
rità, per  questo  avverte  il  eh.  Swibten  ( i) 
rhe  alla  sezione  della  vena  benché  allora 
necessaria  si  dee  premettere  un  pronosti- 
co di  dubbio  evento  e di  sommo  perico- 
lo, onde  non  si  attribuisca  la  morte  im- 
provvisa , se  pure  disg>  astatamente  suc- 
ceda , piuttosto  al  rimedio  che  alla  ma- 
lattia. 


(i)  In  Bobshaav.  8u9» 
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f.  DCCCXL. 

Quando  si  debbano  aprire  le  vene  giu- 
gulari e renine»  — In  qual  luogo 
apporre  le  coppe . — • Il  pwgore  il 
venire.  — Bugni  ai  piedi  e frizioni 
alle  gambe.  — Inspirazioni  dei  vapo- 
ri. — Cautele  intorno  ai  gargarismi 
ed  allftt*o  delibacelo.  — Quali  cose  si 
debbano  bere  sorso  a sorso.  — - j Elem- 
mi.  — Bevanda  copiosa.  — Scarifi. 
cuz ione  delle  fauci. 

Se  poi  la  sezione  di  queste  vene  non 
abbia  abbastanza  giovato  , o la  forza  del 
morbo  richieda  ancora  qualche  più  effi- 
cace soccorso,  si  dee  trar  subito  sangue 
dalla  vena  giugulare,  se  fare  il  si  possa, 
del  che  niente  di  meglio  per  diminuire 
la  congestione  del  sangue  nelle  parti  vi- 
cine. Imperocché  non  fa  derivazione,  sic- 
come comunemente  si  crede  , ma  fa  ri- 
tminone, siccome  dimostra  la  cognita  di- 
stribuzione «lei  vasi.  Che  se  neppure  que- 
sta evacuazione  abbia  giovato  , o vi  sia 
qualche  impedimento  per  cui  non  si  pos- 
sa fare  , sarà  opportunissimo  ed  utilissi- 
mo l’aprire  sullo  la  lingua  le  vene  rani- 
ne  (l),  affiggere  le  coppe  alla  parte  po- 


(i)  Alla  sezione  delle  raninc  sogliono 
opporsi  due  cose,  primo,  che  leggiermen- 
te incise  non  gettano  abbastanza  di  san- 
gue; secondo,  che  divise  con  troppa  au- 
dacia perdono  più  umore  di  quello  abbi- 
sogni , c generano  una  emorragia  che  ta- 
lora non  può  frenarsi.  Qut  Ilo  nelle  gran 
congestioni  di  sangue  si  può  (piasi  mai  teme- 
re, imperocché  per  lo  quasi  impedito  reflusso 
del  sangue  tali  vene  divengono  turgide, 
e non  così  presto  si  vuotano  ; quindi  si 
debbono  aprire  non  pungendole  , ma  ta- 
gliandole trasversalmente  , c fomentarle 
cun  acqua  calda  tenuta  in  bocca  , onde 
possa  uscire  il  sangue  più  liberamente  e 
per  quanto  tempo  vogliamo.  Cosi  ci  op- 
ponghiaino  a quella  prima  obiezione.  La 
seconda  poi  , per  la  quale  ci  si  incute 
timore  di  cmorraggia,  facilmente  svanisce, 
so  si  consideri  la  diatesi  del  sangue  nella 
vera  e legittima  infiammazione,  o la  pic- 
colezza delle  vene.  Jl  sangue  essendo  fu- 
cile ad  aggrumarsi  ed  accagliarsi , quasi 


«tenore  del  capo,  ai  lati  del  collo,  o sot- 
to il  mento,  o alle  scapole,  incisa  pro- 
fondamente la  cute,  muovere  il  ventre  eoi 
catartici  antiflogistici , o almeno  clisteri 
assai  acri,  immergere  i piedi  nell'  acqua 
calda  e confricarli  ed  apporre  alle  piante 
dei  piedi  anco  quelle  cose  che  irritano 
e tubefanno,  onde  per  quanto  il  si  possa, 
lare  potentissima  rivulsione . Inoltre  si  dee 
ordinare  che  «'ispirino  I vapori  di  acqua 
calda,  cui  si  abbia  aggiunto  qualche  poco 
di  aceto,  se  pure  si  sopporti,  ma  bisogna 
schivare  che  non  siano  troppo  caldi  o 
troppo  irritanti.  Le  fauci  poi  si  debbono 
piuttosto  fomentare  che  gargarizzare  con 
latte  c pesca  tepida  onde  non  si  aumenti 
il  dolore  per  mezzo  del  gargarismo.  Si 
ometta  l’aceto  quando  il  dolore  sia  trop- 
po acerbo,  onde  non  inasprire  quelle  parti 
dolenti.  Frattanto  , per  quanto  si  possa  , 
si  dee  ordinare  il  frequente  sorbire  di 
decozione  di  altea,  o di  orzo,  o di  fiori 
di  sambuco,  per  inumidire  le  fauci,  rilas- 
sarle, ammollirle,  por  diluire  poi,  rende- 
re più  liquidi  c risolvere  tutti  gli  umori. 
Il  medesimo  oggetto  hanno  anco  gli  clcin- 
ini  oleosi  , mucillaginosi  , refrigeranti  , 
anodini,  leggiermente  roiclali  , dei  quali 
*e  ne  dee  spesso  leccare  qualche  poco. 
Appena  poi  che  si  feccia  più  libera  la 


mai  succede  che  prosegua  a fluire  per 
quanto  tempo  vogliamo.  Poiché  in  breve 
por  sé  o per  lo  contatto  dell’aria  si  rac- 
coglie in  trombi,  e chiude  la  bocca  della 
ferita,  o facilmente  cessa  coll'apporre  so- 
stanze fredde  , o ponendo  sopra  la  ferita 
dei  piccoli  stuelli  , c premerla  alqnanlo 
tempo  colla  mano.  Finalmente  é si  gran- 
de la  piccolezza  delle  vene,  da  non  ba- 
stare ad  una  grande  profusione  di  sangue. 
Nulladimeno  dicono  il  vero  coloro  che 
presentano  un  tale  timore  se  parlino  del- 
la angina  non  infiammatoria,  e deg'i  uo- 
mini cachettici  o scorbutici.  Poiché  io 
questi  dalle  raninc  incise  con  troppa  au- 
dacia nascono  emorragie  quasi  mortali  , 
come  io  stesso  vidi  non  una  sola  volta. 
Negli  altri  poi  e nella  diatesi  infiamma- 
toria del  sangue  , mai  osservai  un  tale 
infortunio  , sebbene  spessissimo  io  abbia 
avuto  ricorso  a questa  emissione  di  sangue, 
ed  abbia  più  volto  intervenuto  a quelle 
fatte  da  altri. 
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via  alla  deglutizione,  fa  d’uopo  di  piò 
abbondante  bevanda,  calda,  frequente,  an- 
tiflogistica, attenuante,  saponacea.  Talora 
la  strozza,  le  amiddali , il  velo  penduto 
sono  cotanto  tumidi  che  quasi  si  ristrin- 
gono insieme  in  un  tumore  che  occupa 
tutta  l’apertura  delle  fauci,  e che  impe- 
disce quasi  totalmente  l’ingresso  dell’aria; 
odora  un  presentissimo  e quasi  unico 
soccorso  è somministrato  dalla  pruden- 
te e cauta  scarificazione  di  quelle  parti, 
per  la  quale , fluendo  il  sangue , pronta-* 
mente  si  detumefanno. 

$.  DCCCXLL 

Topici  esterni*  — deprimenti»  - Sono 
più  sicuri  e rifulsivi.  - — Si  preferi- 
scono le  fomentazioni  ed  i cataplasmi 
ammollienti  e discuzienti.  — Si  loda 
la  polpa  di  cassia . — Epispastici . — 
Tracheotomia . 

Frattanto  non  si  debbono  trascurare 
quelle  cose  che  usate  all'  esterno  si  cre- 
dono essere  atte  a alleviare  la  malattia. 
Molti  stabiliscono  che  sul  principio  del 
male  sì  debbono  adoprare  quelle  cose  che 
leggiermente  reprimono  l’ affluenza  del- 
1*  umore  , increspano  i vasi  c sul  decli- 
nare di  esso  propongono  cose  simili.  Tut- 
tavia si  guardano  colla  massima  diligenza 
sla  queste  nell*  aumento  o ad  infiamma* 
zinne  già  prodotta,  perchè  maggiormente 
spingono  il  sangue  congesto  e rendono  le 
vie  più  anguste.  Tuttavia  sul  principio  è 
rosa  piò  sicura  far  richiami  c rivedere 
rhc  reprimere  e corroborare.  Quindi  è 
•nrglio  cingere  il  collo  di  fornente  umi- 
de, moderatamente  calde  , continuamente 
ripetute,  o anco  di  cataplasmi  del  mede- 
simo genere,  vale  a dire  in  modo  che  fo- 
mentino e leggiermente  reprimano,  avuta 
la  cautela  che  non  diano  molestia  per  lo 
calore  o peso.  Usualissimi  a ciò  sogliono 
r ssere  i decotti  di  malva , di  altea  , di 
p.irictavia  , di  semi  di  Imo  , di  fieno  gre- 
co , di  fiori  di  sambuco,  di  camomilla, 
im  i doto  , di  verbasco,  e di  questi  si  pre- 
parano anco  i cataplasmi  , aggiuntovi  un 
qualche  olio  grasso,  siccome  quello  di 
ninfea,  di  viole,  di  rose  c simile.  Alcu- 
ni aggiungono  a questi  qualche  poco  di 
croco  orientale  ; ma  bisogna  avvertire  di 
non  offendere  i malati  foli’  odore.  Da  al- 
tri si  loda  al  medesimo  One  la  polpa  di 


cassia  a guisa  di  cataplasma,  applicata  al 
collo , e per  questo,  siccome  semplicissi- 
ma sembra  a molti  doversi  preferire  allé 
altre  cose  ; ma  bisogna  procurare  in  pria 
di  leggiermente  riscaldarla  , c di  non  met- 
terla in  gran  volume.  Nè  mancano  alcuni 
i quali  dietro  il  consiglio  e l’autorità  de- 
gli antichi  ordinano  di  rubefare  ed  ulce- 
rare il  collo  ed  il  petto  colle  sostanze 
acri , come  la  senapa , il  sale  , la  sciita  e 
simili , onde  richiamare  il  morbo  all’ester- 
no (i).  Altri  appongono  le  cantaridi  mi* 
schiate  col  fermento  di  pane  onde  ecci- 
tare ve&sichc,  e narrano  di  avere  spessis- 
simo ottenuto  bellissimi  effetti.  Tuttavia 
bisogna  che  in  pria  siano  stati  alquanto 
vuotati  i vasi  ed  abbassato  l'impeto  della 
febbre.  Ma  quando  vi  sia  gran  timore  di 
improvvisa  soffocazione,  onde  non  lasciare 
alcuna  cosa  intentata,  stimano  doversi  ri* 
correre  senza  indugio  alla  tracheotomia  (?) 
non  difficile  nè  pericolosa  per  se  (3).  Ma 


(i)  Swietev.  i.  c. 

(a)  Siane,  publiq.  de  la  Soditi  dé 
Midecin.  de  Paris  le  Q.  Decembr . 1779 • 
Loris  Mèmoir,  de  t dead  dojr.  de  Chi * 
rurg . f.  4,  et  db  Martiviere  ih.  t.  V» 
vici  - le  Bla  ve  op.  chirurg.  voi.  1. 

(3)  La  tracheotomia,  la  quale  si  fa  col  * 
1’  aprire  un  foro  nella  trachea  tra  anello 
ed  anello,  e eoli*  introdurvi  un  tubetto 
adattato,  come  insegnano  i chirurghi  pec* 
lo  quale  si  può  fare  la  respirazione,  ap- 
pena ha  qualche  pericolo.  Ma  quando  si 
debba  estrarre  un  qualche  corpo  caduto 
per  caso  nella  stessa  trachea  , allora  è ne* 
cessarlo  di  dividere  non  solo  i tegumenti 
con  una  incisione  longitudinale,  e si  al* 
lontanino  i muscoli  , ma  ancora  che  si 
dissechino  alquanti  anelli , ed  una  certa 
porzione  della  gianduia  tiroidea , onde 
possa  estrorsi  il  corpo  estraneo.  Nel  qual 
caso  la  operazione  non  è affatto  priva  di 
pericolo;  i.°  perchè  la  ferita  non  facil- 
mente si  accosta,  nè  facilmente  vien  chiu- 
sa dalla  cicatrice;  a.°  perchè  si  ferisce 
la  gianduia  tiroidea  ; 3.°  perchè  dalla  le* 
•ione  dei  vasi  sanguigni  non  affatto  pic- 
coli vien  timore  di  emorragia;  4*°  r Prr- 
chè  spesso  si  recidono  i nervi  ricorrenti 
con  perdita  della  voce  c della  loquela. 
Ma  sebbene  quel  primo  genere  di  tra- 
cheotomia si  possa  usare  piò  sicuramente 
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questa  potrà  giovare  allora  soltanto  quando 
la  causa  della  sudorazione  non  si  propaghi 
fra  la  laringe.  Altrimenti  no. 

J.  DCCCXLII. 

Quali  cote  convengano  alla  suppurazio - 
ne . — Quando  si  debba  aprire  Pasce*- 
so.  — Avvertimento.  — J'alora  si 
apre  spontaneamente.  — Cosa  quindi 
rimedii  alla  piaga. 

Quando  poi  1*  angina  sembri  tendere 
alla  suppurazione , si  dee  continuamente 
umettare  c fomentare  la  parte,  in  coiai 
forma  la  suppurazione  con  latte  , burro  , 
olio  blandissimo,  o decozione  ammolliente 
c mucillagginosa.  Finalmente  formatasi  la 


C più  facilmente  , tuttavia  non  voglio  si 
creda  che  esso  sia  privo  di  ogni  difficol- 
ti. Poiché  raramente  il  tubetto  che  s’in- 
ferisce  nel  loro,  cotanto  aderisce  alla  par- 
te, da  non  uscire  frequentemente,  e ren- 
dere vana  la  operazione.  Che  se  tu  voglia 
tenerle  al  suo  posto  coi  lacci  o colia  com- 
pressione, spesso  eccita  tosse  e dolore,  da 
doverlo  rimuovere.  Laonde  il  eh.  Four- 
c*or  non  ha  molto  pensò  doversi  pospor- 
re la  tracheotomia  alla  laringotomia,  prò* 
ponendo  il  luogo  il  più  comodo  in  cui 
•i  può  istituire  senza  alcuna  molestia  c 
difficoltà.  Il  sito  a ciò  più  atto  è quello 
spazio  quasi  triangolare  che  sta  in  mezzo 
alle  cartilagini  tiroide  e cricoide.  Ivi  non 
si  incidono  glandule,  non  vasi,  non  mu- 
scoli, o nervi  di  massimo  uso.  Si  dee 
forare  la  sola  cute  e la  sola  tunica  della 
trachea  con  un  ago  triangolare,  incluso  in 
una  cannula  , il  quale  comunemente  di- 
cesi trequarti  o paracenterio . Che  si  deb- 
ba preferire  ad  ogni  altro  questo  luogo 
il  pensa  il  eh.  Wicc  d'  Azir,  ed  aggiunge 
che  una  tale  laringotonia  è già  stata  fc- 
licissimaroente  tentata  nei  cani.  ( Siance 
puf  lique  ).  La  perforazione  poi  in  questa 
sede  recherà  vantaggio  allora  solo  che  la 
causa  che  minaccia  soffocazione  occuperà 
la  sommità  della  laringe  ,*  non  poi  se  sia 
fra  il  luogo  della  perforazione.  Sarà  inu- 
tile aocora,  come  si  vede,  quando  si  deb- 
ba estrarre  un  qualche  corpo  caduto  nella 
trachea.  Imperocché  allora  si  dee  aprire 
la  stessa  trachea,  come  club  in  seguilo 


marcia  per  tempo  si  dee  aprire  1*  ascesso 
con  un  faringotomo  o con  altro  adattato 
istruinento,  onde  fare  uscire  il  pus.  Ma 
ove  le  tonsille  più  volte  e spesso  siano 
andate  soggette  alla  infiammazione  > nò 
mai  stanai  perfettamente  detumefatte  e fa- 
cilmente per  qualunque  causa  leggera  vi 
sogliano  ricadere;  allora,  se  siano  occu- 
pate dalla  suppurazione  , non  si  debbono 
aprire  troppo  presto , ma  aspettare  fino  a 
che  la  suppurazione  abbia  consumato  e 
rimosso  ogni  durezza.  Poiché  cosi  suol 
togliersi  non  solo  l*  induramento  scirromi 
di  esse , ma  anco  la  troppa  tendenza  alla 
infiammazione.  Non  raramente  V ascesso  si 
rompe  colla  sola  compressione  o coi  ri- 
petuti sforzi  di  deglutire,  c subito  al 
rompersi  ed  allo  sputare  del  pus  i malati, 
i quali  poco  avanti  sembravano  ridotti  agli 
estremi,  ad  un  tratto  rimangon  liberi  o 
tornano  alla  vita.  Aperto  o spoiitaneamento 
rotto  l'ascesso,  basta  il  detergere  delica- 
tamente P ulcera  coll’  acqua  di  decotta 
d’  orzo  mista  al  mele.  Con  questa  sola  fa* 
cìlmenle  si  ripurga  e risana. 

$.  DCCCXLHI. 

Come  ti  faccia  contro  alla  cancrena „ 
— Sul  principio  gargarismi  più  leg - 
gieri.  — Iniezioni.  «■—  \n  progress a 
bisogna  agire  alt/uamo  più  validutaen - 
te.  — Quando  la  scarificazione.  — - 
Quale  e quanta  la  bevanda.  — An-, 
tisetliei  intensi.  — In  qual  modo  si 
debba  usare  la  canfora. 

Se  al  contrario  comincino  a manife- 
starsi in  qualche  parte  delle  fauci  indizii 
di  cancrena  non  si  dee  più  oltre  indu- 
giare , ma  subito  ricorrere  agli  antiset- 
tici. Nell’  uso  di  questi  poi  bisogna  aver 
riguardo  di  non  aumentare  la  iiifìamn.a- 
zione.  Si  schivino  pertanto  gli  acri  ed  ir- 
ritanti , c certamente  si  usino  con  molla 
prudenza.  Sul  principio  quando  segni  an- 
cora incerti  indichino  la  cancrena,  sarà 
meglio  gargarizzare  con  acqua  di  fiori  di 
sambuco,  o scordio,  leggiermente  uc ulu- 
lata col  sugo  di  limone  o di  cedro  c 
calda , o con  acqua  comune  con  un  poco 
di  aceto  e di  mele , o se  i malati  uou 
possano,  non  sappiano , o non  vogliano 
gargarizzarsi,  si  iniettano  questi  liquidi 
nelle  fauci  per  mezzo  di  una  siringa,  oidi- 
nato  frattanto  ai  maiali  di  astenersi  dalla 
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inspirazione.  Aumentando  i legni  della  can- 
crena si  può  aggiungere  ai  gargarismi  qual- 
che poco  di  spirilo  acido  di  sale  marino, 
o di  sale  volatile  ammoniaco  , o di  tin- 
tura di  mirra,  e coi  medesimi  spiriti  me- 
scolati col  mele  rosato  spesso  bagnare  la 
parte  se  si  appresculi  alla  mano  ed  agli 
occhi,  o con  un  panuolino  iinbcvutou'J 
spesso  e delicatamente  toccare  le  macchie 
cancrenose  , onde  impedire  il  progresso. 
Non  giovando  poi  queste  cose  debbono 
scarificarsi  quelle  parli.  Le  quali  cose  men- 
tre si  fanno,  se  sia  ritornata  la  facoltà  di 
deglutire,  o divenuta  sia  più  libera,  si 
diano  iu  maggiore  quantità  a bevcrc,  ma 
calde  , tutte  quelle  cose  che  diluiscono  , 
temperano  e provocano  la  diaforesi , cho 
inalzano  con  leggiero  stimolo  le  forze  vi- 
tali e si  fanno  di  contro  alla  putredine. 
In  questo  caso  vengono  principalmente 
hìdali  i fiori  di  camomilla,  l’erba  di  scur- 
diu,  la  corteccia  peruviana,  l’alcali  vola- 
tile e la  caufora.  Di  queste  cose  si  pre- 
parano infusioni , decolli  c tinture.  I.a 
canfora  si  può  comodamente  sciogliere  con 
aceto  caldo  aggiuntovi  un  poco  di  zu<*. 
ehero  bianco,  c mescolarsi  con  qualunque 
liquido.  Se  ne  corregge  facilmente  il  sa- 
pore coll’jggi ungervi  il  siroppo  di  ribes, 
di  viole,  di  allcu,  di  rovo  ideo  e simili. 

J.  DCCCXL1V. 

Cosa  addimandi  l * angina  che  degenera 
in  iscirro.  — Le  angine  più  leggiere 
addimandano  più  poche  cose . 

Più  raramente  addiviene  che  l’angina 
degeneri  in  iscirro.  Se  questo  poi  alcuna 
volta  succede,  si  richiamino  alla  mente 
quelle  cose  che  altrove  da  noi  furon  det- 
te al  suo  luogo  (c).  Piò  che  altro  le  ton- 
sille vanno  soggette  a questa  malattia.  Lo 
scirro  di  esse,  se  in  altro  modo  non  possa 
risolversi  , facilmente  c senza  pericolo  si 
potrà  togliere  dalla  mauo  del  chirurgo,  o 
con  frequenti  scarificazioni  poco  a puco 
diminuire,  c consumarsi  col  procurare  la 
suppurazione.  E questi  certamente  sono  i 
più  celebrali  soccorsi  dell’  arie  che  si 
usano  per  la  cura  dell’  angina  infiamma- 
toria. Sebbene  nò  tutti  sempre  , nò  iu 


fi)  Commcnt . della  infuni.  78. 


qualunque  specie  si  reputino  necessari i. 
Poiché  le  infiammazioni  più  leggiere  delle 
fauci,  della  strozza  e delle  tonsille  si  vin- 
cono con  meiio  soccorsi  e più  miti.  IL 
vitto  sarà  composto  di  solo  brodo  sottile 
c di  torli  di  uova  o di  idrolattc  o di  ti- 
sana un  poco  satura. 

ANGINA  CATARRALE  O SPURIA. 

J.  DCCCXLV. 

Descrizione . 

Dall*  angina  infiammatoria  e vera  pas- 
siamo all*  angina  catarrale  o linfatica  o 
spuria  così  detta.  Questa  differisce  dalla 
prima  per  lo  tumore  piuttosto  linfatico  c 
sieroso,  che  sanguigno,  meno  rubicondo, 
auzi  talora  pallido,  con  piccolo  dolore  , 
o certamente  non  pulsante  , mancando  la 
febbre,  o certamente  essendo  più  mite, 
c simile  alle  catarrali.  Le  amiddali  , 
l’ugola,  il  velo  palatino  e le  parti  vicine 
più  frequentemente  sono  prese  da  questa 
malattia  clic  il  rimanente  delle  fauci.  Più 
facilmente  ancora  v’  incorrono  gli  uomini 
d’abito  pituitoso  più  dilicato,  i vecchi 
egualmente  che  i fanciulli , quelli  che 
abitano  in  aria  umida  e nebbiosa. 

J.  DCCCXLVI. 

Causa  prò* s ima.  — Cause  remote . 

Se  si  raccolga,  si  accumuli  e ristagni  il 
mucco,  la  linfa,  il  siero,  nei  follicoli,  cri- 
pte , vasi  c tessuto  cellulare  , comunque 
coll’  acriuiouia  , copia  o lciilorc  irritino  , 
distraggano  c leggiermente  infiammino  v 
sembrano  costituire  la  causa  prossima  del 
morbo.  Fra  le  remote  poi  si  annoverano 
il  temperamento  umido  e frigido,  la  età 
senile  o puerile,  il  sesso  più  debole  , la 
costituzioni  dell1  aria  piovosa  cd  australe, 
il  tempo  invernale,  gli  improvvisi  e forti 
cambiamenti  delle  stagioni,  la  cacochimia 
scorbutica,  artritica,  venerea,  la  diatesi 
reumatica,  qualuuquc  acrimonia,  la  espi- 
razione impedita,  ritenuta  , i vizii  della 
linfa  e del  sistema  linfatico,  cd  altre  coso 
di  si  in  il  falla. 
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J.  DCCCXLV1I. 

Varietà. 

A questa  angina  ai  debbono  riportare 
le  angine  acquose , linfatiche , pimi  tot  e , 
edematose  degl»  autori,  le  quali  sono  in- 
fero tumide  , ma  lasse  , molli  , prive  di 
rossore,  leggiermente  dolenti  c spessissimo 
quasi  traspareuti  per  acquoso  tumore , 
come  pure  i leggieri  dolori  delle  fauci 
senza  febbre,  con  nessuno  o piccolo  ros- 
sore, e con  tumore  non  molto  caldo  a 
tenne,  per  cui  gli  organi  della  degluti- 
ti one  e della  voce  non  sono  molto  offesi 
nella  proprie  funzioni. 

f.  DCCCXLVI1I. 

Diagnosi . — Pronostico* 

La  malattia  facilmente  si  conosce  die- 
tro la  descrizione  che  fin  qui  ne  abbia- 
mo dato.  Talora  non  mancano  tumori  delle 
glandulc  cervicali,  massiilari,  parotidi , e 
«Ielle  altre  salivali  o linfatiche.  E si  pre- 
senta la  tosse  e le  altre  affezioni  catar- 
rali. Il  eh.  Mead  (i)  fa  menzione  di  una 
certa  specie  di  angina  acquosa  epidemi- 
ca e maligna  presso  i Wallcnsi,  nei  luo- 
ghi principalmente  vicini  al  mare,  la  quale 
presentava  le  glandole  della  bocca , del 
palato  o delle  parti  vicine  tumide  e di- 
stese, e molti  ne  uccideva  entro  due  o 
tre  giorni.  D*  altronde  per  se  stessa  ha 
minor  perìcolo,  e spesso  poco  a poco  si 
vìnce  col  solo  regime  dietetico  e col  be- 
nefizio della  natura.  Quando  la  congestio- 
ne è più  grande  e più  forte , e più  spesso 
ricorre  , più  difficilmente  si  vince  ; anzi 
talora  passa  in  ascesso,  e lascia  dietro  di 
se  tumori  duri , principalmente  quando 
le  tonsille  ne  siano  state  più  volte  affet- 
te, Quindi  il  di  lei  facile  passaggio  in 
angina  scirrosa.  Tuttavia  non  si  può  ne- 
gare che  talora  tali  angine  si  fanno  peri- 
colose, quando  cioè  attaccano  la  epiglot- 
tide, o altrimenti  rendono  più  anguste  le 
vie  della  respirazione  , lo  che  si  conosce 
dalla  difficile  inspirazione,  dal b parte  do- 


(■)  Monti,  et  praecept.  m ed.  cap,  4- 

p.  5a. 

Borali  si 


lente,  dalla  voce , dalla  afonia,  dalla  tos- 
se , dallo  stertore  e da  altri  segni  , o 
quando  nate  da  vizio  scorbutico  c vene- 
reo muovono  ulcere  di  cattiva  indole  che 
corrodono  in  qualunque  verso,  profonde, 
estese  , moltissimo  dolorose  , infiammate 
all*  intorno , ribelli. 

J.  DCCCXLIX. 

Cura.  — Quando  si  debba  aprire  In  vena. 
— Quando  incidere  le  restine.  — Mi- 
gnatte. — Cura  di  Meau. 


Pertanto  ove  la  malattia  addrmandi  un 
qualche  soccorso  dell’  arte,  si  usino  quel- 
le cose  che  diminuiscono  la  copia  degli 
umori,  gli  richiamano  altrove,  assottiglia- 
no la  linfa  crassa  e lenta , digeriscono  e 
sciolgono  la  stagnante,  emendano  e dimi- 
nuiscono 1*  acrimonia , restituiscono  la 
forza  cd  il  tono  ai  vasi , alle  fibre  , alle 
membrane.  Laonde  se  vi  sia  la  febbre  , 
sebbene  non  molto  acuta,  se  il  tumore  , 
>1  dolore , il  rossore  divenga  si  gran- 
de , da  esservi  pericolo  di  prossima  in- 
fiammazione , o se  alla  difficile  degluti- 
zione si  aggiunga  anco  la  respirazione 
difficile,  noo  sarà  estraneo  il  trar  sangue, 
ma  con  parsimonia  maggiore  che  ueli’an- 
gina  infiammatoria,  e questo  specialmente 
si  potrà  tentare  se  il  tcmperaiucuto  si  ac- 
costi maggiormente  al  sanguigno,  e vi  con- 
sentano 1’  abito  assai  pingue  c La  età  flo- 
rida e la  robustezza  del  corpo  e delle 
forze.  Tratto  una  volta  o due  se  faccia 
d’  uopo , il  sangue,  si  debbono  apporre 
alla  cervice  ed  al  dorso  le  coppe  tanto 
asciutte  che  scarificate  ; 1’  applicazione 
delle  quali  si  crederà  anco  mollo  più  op- 
portuna, quando  non  sembri  esservi  al- 
cun luogo  alla  emissione  del  sangue.  Nè 
si  debbono  risparmiare  le  vene  runine 
qualunque  volta  la  lingua  sia  sopraccari- 
cata di  umore  , e cotanto  sia  tumefatta 
da  non  potere  per  lo  tumore  esser  con- 
tenuta nella  bocca.  Negli  infanti  e nei 
fanciulli,  nei  quali  non  si  abbia  potuto 
incidere  le  vene  sogliono  soccorrere  le 
mignatte  applicate  presso  le  vene  del  cu- 
bilo o del  collo.  In  quella  angina  acquo- 
sa epidemica  rammentata  da  Mead  , la 
quale  era  cotanto  perniciosa , che  molli 
di  coloro  che  ne  erano  attaccati  entro  tre 
giorni  perivano,  giovò  a moltissimi  questo 
metodo  di  cara.  Si  traeva  subilo  una 
»oS 
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gran  (piantiti  di  sangue,  quindi  si  allen- 
tava il  ventre  con  leggiero  eccoprottico  o 
con  un  cneroa,  in  seguito  si  applicavano 
crapiastri  di  cantaridi  sotto  il  mento  o ai 
lati  del  collo  ; se  poi  per  queste  cose  non 
si  traeva  abbastanza  profitto  , si  facevano 
estese  c profonde  ferite  nel  palato  intorno 
1»  avola  e le  vene  sotto  la  lingua,  per  le 
quali  uscisse  1*  umore  cattivo,  per  lo  in- 
terno poi  si  dava  tre  o quattro  volte  al 
giorno  la  polvere  di  contrajerva  composta 
con  egu al  peso  di  nitro  (i)« 

J.  DCCCL. 

Catarsi.  — Idragoghi.  — • Incidenti.  — 

Diuretici.  — Diaforetici . — Etiope 

minerale . 

Fatta,  se  la  circostanza  il  richieggo,  la 
emissione  del  sangue  , rimane  a purgare 
il  ventre,  onde  fare  rivulsione  ed  eva- 
cuare l’afflusso  sieroso,  coi  medicamenti 
idragoghi  , come  la  manna  , la  sena , il 
siroppo  aureo  solutivo  , il  sale  catartico 
amaro  , il  diagridio,  come  pure  se  bisogni 
agire  con  maggiore  risoluzione,  colla  gialappa 
colla  roccoacanna  c simili;  il  che  è convenien- 
tissimo principalmente  per  l'angina  pitui- 
tosa  ed  edematosa.  Quindi  debbono  anco 
darsi  per  uso  interno  quelle  cose  che  di- 
luiscono, e con  leggiero  stimolo  promuo- 
vono la  diuresi  e la  diaforesi  , come  le 
decozioni  di  radice  di  bardana  , di  smi- 
lace  aspra,  di  saponaria  , di  legno  sasso- 
frasso  ed  altre  del  medesimo  genere;  alle 
quali  si  potrà  aggiungere  qualche  poco  di 
ossimele  semplice  o anco  scillitico  , se- 
condo che  sembrerà  più  opportuno,  onde 
incidere  più  validamente.  In  questo  caso 
ancora,  seppure  abbia  mai  qualche  oppor- 
tunità, si  dee  dare  1*  etiope  minerale  fino 
ad  una  mezza  dramma  due  volte  al  gior- 
no, il  quale  viene  predicato  dal  Lanzio  (a) 
siccome  eccellentissimo  e prontissimo  soc- 
corso nell'  angina.  In  quella  poi  che  si 
complica  con  vizio  venereo , o viene  ac- 
compagnata da  tumori  strumosi  e da  scir- 
ri, converrà  maggiormente  un  tal  rimedio 
mercuriale. 


yessicanli. — Frizioni.  — Gargarismi . — 
Iniezioni . — Sialagoghi.  — Topici. 

Ma  talora,  non  possono  deglutirsi  i me- 
dicamenti. Allora  è utilissimo  esulcerare 
la  parte  posteriore  del  capo  colle  canta- 
ridi, indurre  vessiche  nelle  braccia  col 
soccorso  di  quelle,  confricare  aspramente 
i piedi  e le  gambe , sollecitare  il  ventre 
per  mezzo  degli  encnii  ed  anco  i più 
forti.  Convengono  anco  i gargarismi  pri- 
mierameute  risolventi  c discuzicnti,  quin- 
di subastringenti  e corroboranti.  Se  que- 
sti per  qualunque  causa  non  possano  am- 
ministrarsi , e 1'azìone  del  gargarizzare 
aumenti  il  dolore,  e aderisca  alle  fauci 
una  gran  quantità  di  mucco  c di  visci- 
da linfa,  e le  riempia,  vi  si  dee  iniettare 
per  mezzo  della  siringa  un  liquido  ido- 
neo, onde  si  liberino  le  fauci;  ma  si  dee 
fare  in  modo  che  non  penetri  nella  la- 
ringe,  poiché  recherebbe  timore  di  sof- 
focazione. Nè  sono  estranee  quelle  sostan- 
ze che  tenute  in  bocca  richiamano  un 
flusso  di  saliva,  tali  tuttavia  che  non  au- 
mentino la  infiammazione,  se  pure  ve  nc 
sia,  o dove  no,  non  la  risveglino,  fossi- 
mele  scillitico  come  pure  il  sale  di 
prunella  nell'uno  c nell’altro  caso  e modo 
sembrano  sovrastare  agli  altri  medica- 
menti. Inoltre  non  debbono  omettersi  per 
lo  esterno  le  fornente,  i cataplasmi  c gli 
empiastri  che  ammolliscono  , reprimono  e 
risolvono.  Anzi  se  ne  dee  ojutare  l’azione 
con  leggiera  confricazione.  Principalmente 
queste  cose  si  reputano  opportunissime 
quando  le  glandule  sono  ripiene  e tur- 
gide di  linfa  tenace  e crassa.  Nel  qual 
caso  le  fornente  umide  somministrano  un 
acquoso  vapore  il  quale  ricevuto  nelle 
vene  assorbenti  per  breve  tragitto  è 
portato  alle  glandule  , e mirabilmente 
diluisce,  assottiglia  e scioglie  la  linfa. 

J.  DCCCLI  I. 

Come  si  curino  gli  ascessi  , lo  scirro  e 
le  ulcere.  — Qual  cura  per  le  angine 
acquose  quando  manchi  la  febbre.  — 
In  c aso  più  leggiero  basta  l*t  dieta  e 
ly  astinenza. 


(l)  Me«n.  /.  e.  La  malattia  in  fine,  se  disgraziatamente 

(a)  Misceli,  witat.  Fascic . 1.  p.  5.  termini  in  accsso  o scirro  , converrà  cu- 
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rarla  nel  medesimo  modo  che  abbiamo 
detto  di  sopra.  Se  siano  poi  sopraggiunte 
ulceri  di  cattiva  indole  e depasccnti,  non 
si  curano  con  altre  cose  che  con  quelle 
che  sono  contrarie  alla  nota  acrimonia  ed 
alla  discrasia  degli  umori , da  cui  sono 
fomentate.  Per  questo  prorvidamente  e 
sollecitamente  si  combattano  coi  medica* 
menti  antiscorbutici  ed  antivenerei  , ma 
usati  per  lungo  tempo  ed  in  gran  copia; 
non  trascurando  frattanto  i topici  che 
detergono  e sono  dotati  di  virtù  antiset- 
tica, se  siano  brutte  e sordide,  applican- 
dovi ancora  lo  spirito  di  vitriolo  , o il 
collirio  del  Lanfdabc.  Tuttavia  bisogna 
andare  cautamente,  onde  le  ulcere,  quan- 
do sono  deterse , pure , rosse  e molto  sen- 
sibili, non  si  irritino  maggiormente  colle 
sostanze  acri,  ma  è meglio  allora  nutrir- 
le c mollificarle  con  mollissimi  e blan- 
dissimi medicamenti.  Non  in  di  ssi  m il  modo 
si  debbono  curare  le  angine  acquose  ed 
edematose  ed  i leggieri  dolori  delle  fau- 
ci, quando  non  vi  abbia  febbre  , eccet- 
tuata ed  omessa  la  emissione  del  sangue; 
imperocché  in  questi  bastano  i soli  ca- 
tartici, gli  apcrienti,  gli  epispastici  posti 
anco  al  collo,  ed  i sudoriferi  ; sebbene  nel 
più  leggiero  grado  del  morbo  e nella  le- 
sione delle  parti  che  sono  meno  necessa- 
rie alla  vita  , spesso  colla  sola  dieta  ed 
astinenza  entro  pochi  giorni  si  vince  tutto 
il  male. 

ANGINA  CANCRENOSA  MALIGNA  (l). 

J.  DCCCLIII. 

Cosa  essa  aia.  — Differenza  tra  que- 
sta e la  infiammatoria.  — Ragione 
del  nome. 

Di  sopra  avvertimmo  che  P angina  in- 
fiammatoria talora  termina  io  cancrena. 


(i)  Sinonimi. 

Angina  maligna  e cancrenosa  ann.  l*]5i. 
al  1753,  di  Himiam,  Journ.  de  midecin. 
Octolr.  1757.  voi.  VII.  p.  a4**  Angina 
cancrenosa  di  Tdssan  , Glib.  Boulland. 
Quaest.  medie.  1760.  Angina  gangrenosa  di 
Crome  ll,  Dissert.  sur.  Vespec.  de  mal  de 
gorge  gangreneux  de  /*  an.  1748-  Pa- 
ria  1749.  Angina  in  gangrcna  desinens  ; 


Qui  poi  si  terrà  discorso  di  un  altro  ge. 
nere  di  angina  maligna  e per  lo  più  epi- 
demico, molestissimo  più  che  ad  altri 
agli  infanti,  fanciulli  e giovanetti,  il  quale 
sembra  derivare  da  un  certo  fomite  vele- 
nato e putrefacente  trasportato  alle  fauci 
e specialmente  alle  tonsille  e le  abbru- 
cia quasi  come  fa  il  fuoco.  In  quella  pri- 
ma non  vi  è alcuna  malignità , nè  alcuna 
putredine  antecedente , o la  stessa  can- 
crena quando  vi  si  aggiunge,  si  deve  sol- 
tanto al  massimo  grado  della  infiamma* 
sione,  e per  lo  più,  ove  principalmente 
occupi  le  parti  interne,  e più  estesamen- 
te si  diffonde , e pone  con  certa  morte 


del  D.  Manteau;  Journ.  de  mèd.  t . IV. 
Mara  1757.  p.  111.  Angina  maligna  e 
gangrenosa  ; Prozia  med.  Lond.  cl.  1 . 
aect.  3.  c.  1.  Angina  maligna  ulcerosa 
di  Fotheugill  , an  account  of  thè  sore 
throat  attended  tr idi  ulcera  1 74 ®*  1 75 ■ • 
vid.  Comment.  Lips.  voL  1.  p.  4q3.  Ton- 
silla rum  gang  mena  di  Me  ad,  Monit . et 
Praecept . med.  can.  IV.  p.  5i.  Pestilens 
et  praefocans  pueros  abscessus , quent 
grucce  vocat  «atSarx0^»  ( pacdanchonen  ) 
Xo'.,ua>£w  ( limoden  ) sì  ve  puerorum  a tran - 
gulatum  pestilentem.  di  M.  A.  Severini,  De 
recondit . abscess.  natura  ed.  Francof. 
i643.  p.  4a8.  et  seqq . , Crustosa  mali* 
gnnque  tonsillarum  et  faucium  ulcera  di 
Jo.  Ant.  Foglia,  1620.,  de  anginosa  pas- 
sione. Morbus  strati gulatorius  di  Astio, 
Cleto  Signini.Dc  mori,  slr ungula tor.  flora. 
i636  8.  Pestilens  faucium  ajfectus  di  Jo. 
Ardii.  Sgambati,  De  Peslilenl.  fauc.  af- 
feci.  Neapoli  annoiente.  1620.  4*  Ulcue 
syriucum.  di  M.  Ant.  Alaym  , De  ulcer . 
syriac . Epidemicus  strangulatorius  ajfe - 
ctus  di  Jo.  Bapt.  Carnef alli.  De  epid.  strana 
gulat.  njfect.  G arra t ilio  Hispaborum,  Re- 
nai. Mereau  fra  le  epist.  medicinale  di  Thom. 
Bautholisi  , cent.  !•  ep.  LXXX1.  Angina 
gangrenosa.  Paedanchone  di  Severini,  Vo- 
gel.  De  cognosc.  et  curand.  praec.  c . 
h.  ojfect.  $.  1 84 - p . 1 35.  Angina  maligna 
vel  morbus  strangulatorius , vel  pestilens 
faucium  ajj'eclut  di  Frahc.  Hom,  Princip . 
medie,  lib.  1.  pari.  3.  sect.  IV.  Anginae 
primato,  genus  ann.  1 74  7.  di  Martino  Giusi, 
Lett.  med.  Lett.  1.  sopra  le  Angin, . 
epid.  degli  anni  *747  • «74®*  Cremori. 

1749. 
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fine  alla  malattia.  In  queste  poi  la  cosa 
succede  diversamente  ; imperocché  vi  sono 
leggerissimi  inditi»  di  diatesi  infiamma- 
toria (i),  al  contrario  massimi  e non 
dubbii  di  malignità  c di  putredine;  e la 
cancrena  che  è comune  quasi  di  tatti  i 
malati,  viene  non  tardi  ma  prestissimo  e 
sebbene  sia  sempre  segno  cattivo  , non 
tuttavia  toglie  sempre  la  vita,  se  pur  non 
•iasi  prolungata  alla  laringe,  alla  trachea, 
ed  ai  polmoni  ; imperocché  piò  volte  usa- 
tavi pronta  ed  adattata  medicina,  la  ma- 
lattia si  ferma  ed  il  malato  si  conserva. 
Pertanto  non  proviene  questa  da  veemen- 
tissima infiammazione  , ma  V angina  can- 
crenosa è effetto  di  causa  caustica , ma- 
ligna e deleteria,  perchè  la  cancrena  cor- 
rompe sempre  le  fauci,  ma  aggiungemmo 
maligna  onde  far  chiara  la  prava  natura 
di  essa,  per  cui  distinguerla  dall'angina 
infiammatoria,  che  anch’cssa  talora  cessa 
in  cancrena. 

J.  DCCCLIV. 

Agli  antichi  nota  e descritta.  — Dis- 
sensione tra  V ogkl  e Swiete*.  — Si 
conferma  la  opinione  di  Swiete  n. 

Molti  fra  i moderni  (a)  credono  che 
se  questa  non  è stata  conosciuta  e ben 
descritta  da  Ippocrate  (3),  certamente  lo 
è stata  da  Abetjbo  (4)  e da  Ezio  (5). 
Da  questi  tuttavia  mollissimo  dissente  il 
eh.  Vocbl,  cui  sembra  che  quegli  uomi- 
ni gravi  abbiano  in  quel  luogo  scritto 
delle  afte  non  di  questa  angina,  quando 
memorent  ulcera  sensim  a tonsillis  ad 
columellam  , lìnguam  , gingivas  et  den - 
lium  alveolo*  provenire , quae  aphtharum 


(*)  Commetti,  de  Infamai.  S.  XLJII. 
ad  XLV11. 

(a)  Coac.  276.  Praenot.  i3i.  EpidL 
L 6.  sect.  7. 

(3)  De  caus.  et  sign.  acuì.  mori.  I. 
I.  cap.  g. 

(4)  Tetrabibl.  7.  serm.  4*  cap.  XLVl. 
de  crustos.  et  pestilent.  tonsilla r . ulcerii. 

(5)  Home  Princip . mod.  L 2.  Pari.  3. 
sect.  4.  Me  ad.  L c.  Swietbh.  in  Boer- 
haav.  $.  816.  n.  a. , e molti  altri  di 
quelli  che  prima  di  costoro  fecero  men- 
zione di  colai  malattia. 


SIERI 

natura  est.  certe, sepraggi unge  in  angina 
gangraenosa  lingua  et  gingivae  immu- 
ne* sunt  alt  amni  tabe,  nec  haec  dia  (6) 
ex  cruciai.  Ma  il  eh.  Swieteh  la  pensa 
in  tutto  altro  modo;  imperocché  egli 
concede  invero  che  ivi  si  descriva  la  ma- 
lattia sotto  il  nome  di  afte,  ma  che  sia 
del  tutto  diversa  dalle  afte  oggi  cosi 
chiamate ; cioè  che  la  vera  cancrena  na- 
ta sia  dalla  deposizione  della  materia 
maligna  verso  le  fauci  , e che  tale  ma- 
lattia appartenga  (7)  all’angina  cancreno- 
sa. Ed  in  quanto  riguarda  Aretso  , di 
tutto  il  capitolo  intitolato  de  ulceribus 
tonsillarum , se  si  leggano  tutte  le  cose 
che  vi  sono  scritte,  e ben  si  esaminino, 
sembrerà  molto  piò  verosimile  che  ivi 
non  si  tratti  delle  afte  oggi  cosi  chiama- 
te (8),  ma  di  una  malattia  maligna  e 
cancrenosa  delle  fauci,  similissima  a que. 
sta  angina  cancrenosa.  Imperocché,  oltre 
le  ulcere  maligne , sordide  per  concre- 
zione di  umore  bianco  o livido  o nero  , 
le  quali  nascono  sulle  tonsille  si  fa  ivi 
menzione  anco  di  un  esterno  rossore  del 
collo,  il  quale  si  mostra  qualche  volta  a 
guisa  di  Jlemmone.  11  che  certamente  è 
alienissimo  dalle  afte,  come  si  intendono 
oggi  , mentre  al  contrario  suole  essere 
quasi  proprio  di  questa  angina  cancreno- 
sa e maligna.  Inoltre  la  malattia  descritta 
da  Aieteo  non  è diuturna  , mentre  ivi 
si  dice  chi  ne  è attaccato  muore  non 
multi*  diebus  post  ph legatone,  febribus , 
foetore  inediague  consumpti.  Aggiunge 
che  Ezio  nella  storia  di  essa  non  fa  nep- 
pure parola  della  lingua,  delle  gengive  e 
dei  denti , mentre  nel  passare  in  rivista 
gli  altri  sintomi  sembra  convenire  del 
tutto  con  Arbtco.  Laonde  sembra  per 
certo  probabile  che  quello  fu  uotato  da 
Areteo  delle  gengive,  della  lingua  e dei 
denti,  e che  da  Vogbl  forse  fu  piò  ap- 
prezzato dì  quello  dovevasi,  fu  piuttosto 
accidente  ed  epigenomeno  , che  costante 
cd  inseparabile  siatoma  , come  suole  es- 
sere nelle  afte  vere  cd  odierne,  le  quali 
inoltre  non  uccidono  sì  presto  , nè  con 
tanta  celerità  percorrono  il  loro  corso. 


(6)  De  cognosc.  et  curand.  praecip.  h. 
c.  ajfect.  cl.  1.  J.  i84*  not.  (*). 

(7)  L.  c. 

(»)  L.  e. 
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f.  DCCCLV. 

E pertanto  trascurata  qualunque  anti> 
chi  là  del  morbo,  e qualunque  disputa  nè 
utile  , nè  necessaria  , quello  che  vera- 
mente è certissimo  si  è che  esso  non  è 
stato  con  diligenza  descritto  avanti  1’  an- 
no i8ao  (i).  Avendo  allora  infierito  epi- 
demicamente in  Napoli,  ed  avendo  tocca- 
to tutta  la  Italia  e la  Spagna  , facendo 
ogni  dove  granile  strage  , subito  furono 
date  alla  luce,  molte  memorie  di  questa 
lue,  fralle  quali  aopra  ogni  altra  vien  ce- 
lebrato il  commentario  de  anginosa  pas- 
cione di  Gio.  Anturio  Focus,  (a)  , un 
opuscolo  di  Gio.  Ahdrea  Sgambati  de 
pestilenti  faucium  affetta  Ti ea poli  sae- 
viente  (3) , e di  M.  A.  Severixo,  de  pe- 
stilente et  praefocante  pueros  ascessu  (4)» 
Finalmente  ai  nostri  tempi  , dopo  che 
questa  crudele  calamità  per  alquanti  an- 
ni (5)  afflisse  il  Belgio,  la  Francia  e la 
Inghilterra , cotanto  fu  illustrata  dalie 
osservazioni  dei  medici  che  oggi  se  ne 
trova  una  compitissima  storia  presso  Gio. 
Fotubrgill  (6),  Rabours  (7),  Boi'llabd(8), 


(1)  Nulladinieno  Restato  MoreàO  epi- 
et.  LXXXI , fra  le  epist.  med.  di  Tom- 
maso Bartolim  cent.  1.  attesta  che  da 
Gio.  Wier  nel  libro  observation.  rarior. 
viene  descritta  una  certa  angina  epide- 
mica che  negli  anni  i564  e 1 565  vagò 
per  la  Germania  inferiore.  Venne  ancora 
alb  luce  in  Alcala  nell'anno  1611  una 
dissertazione  medica  di  Gio.  Auoaso  di 
Fontecha  de  angina  et  garratillo ; come 
pure  in  Madrid  nell’anno  medesimo  un 
libro  di  Frahcesco  Perez  de  affectione 
puerorum  ec.  Ma  come  dicemmo  dall’an- 
no 1620  fu  più  diligentemente  e molto 
più  generalmente  conosciuta. 

(2)  Neapoli.  1620. 

(3)  lbid.  anno  eod. 

(4)  lbid. 

(5) Jnn.  1739. 1 74a-  * 746. 1747 e 1 74®- 

(6)  Londin . 1748.  4*  et  1 75 1 « 

(7)  De  ulcere  tonsillarum  1 749* 

(8)  Thcs.  medie,  ami . 1750.  — Nel- 
I*  anno  1752  questa  malattia  fece  strage 
nella  Valle  Simmia  in  Svizzera , facen- 
done fede  Halle  r e Zimmeimajtv  , Lar- 
cbabs  Jet.  Helvelio.  t.  a. 


Marti avx  (9),  Raullix  (io),  Hbxam  (11), 
Bolcuer  (12),  ed  altri  non  pochi  , nè 
privi  di  fama. 

J.  DCCCLVI. 

Descrizione. 

Eccone  poi  la  storia.  Ad  un  tratto  per 

10  più  viene  un  dolore  ed  un  acre  calo- 
re alle  fauci,  con  difficile  deglutizione  della 
saliva  e di  ogni  altra  cosa.  Guardata  la 
parLe  interna  delle  fauci  presenta  un  ros- 
sore risipoloso  quale  si  vede  nel  car- 
boncello  , che  occupa  il  velo  palatino  , 
l’uvola,  le  tonsille,  e la  faringe.  L’uvola 
per  lo  più  è tumida  c allungata.  Una  delle 
tonsille,  talora  l’una  e l’altra  è tumida  , 
e presto  verso  la  parte  media  è contras- 
segnata  da  una  macchia  alba  simile  ad 
un’afta  , o livida  o nera  , indizio  della 
cancrena  o dell’ulcera  futura.  La  macchia 
in  breve  si  dilata,  ed  abbraccia  tutta  la 
faccia  della  amiddala.  Allora  il  dolore  di- 
minuisce e la  deglutizione  si  rende  più 
facile.  Cadendo  poi  o tolta  via  questa 
prima  quasi  escara,  come  talora  succede, 
nc  cresce  subito  un’  altra  e penetra  più 
profondamente.  La  bocca  sa  di  un  tetro 
odore,  per  lo  quale  si  introduce  in  altri 

11  contagio.  Si  aggiunge  una  gravezza,  il 
sangue  non  raramente  prorompe  dalle  na- 
rici , la  sanie  della  ulcera  cade  nella  la- 
ringe , eccita  una  tosse  clangorosa  ed 
estesa  la  malattia  alla  laringe  ed  alla 
trachea  , al  primo  prendere  del  sonno 
interrompe  la  respirazione  , anzi  pre- 
so già  sonno  , lo  interrompe  ad  un 
tratto  col  far  cacciare  un  urlo  o un  ron- 
co, quindi  la  rende  difficile  c stertorosa 
anco  in  chi  veglia  , e cosi  entro  pochi 
giorni  strozza  miserabilmente,  come  se  la 
respirazione  fosse  impedita  da  un  laceio, 
col  diffondersi  cioè  della  cancrena  alla 
trachea  cd  ai  polmoni  , anzi  talora  «dia 


(9)  Journal  de  medecin.  Mare  1756. 

(10)  lbid.  et  L . des  malati,  occasionici 
par  le • p rompi . et  frequent.  oariation . 
de  Pair,  chap.  XI lì.  Maux.  de  gorge 
epid.  ann . 1748.  et  ■ 74Q-  P-  a4a* 

Ìli)  Journal  de  méd.  1748. 

12)  Journal  de  méd.  t . Vlll.p.  556. 
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faringe  , all'esofago  ed  al  ventricolo;  il 
quale  ultimo  accidente  tuttavia  è rarissimo. 

5-  DCCCLVIf. 

Febbre  varia.  — Qualità  del  polso . — 
Esacerbamento  sulla  sera.  — Remis- 
sione alla  mattina. 

La  febbre  ora  assale  poco  prima  che 
dolgano  le  fauci,  ora  nel  medesimo  tem- 
po in  cui  incomincia  l’angina.  Talora  nei 
primi  due  o tre  giorni  sembra  molto 
mite,  ma  verso  il  quarto  si  aggrava  e si 
fa  più  veemente.  Qualche  volta  fin  dal 
principio  è veemente  , ma  non  persiste 
lungamente  nel  medesimo  stato  ed  in  bre- 
ve inclina  alla  mediocrità.  Il  polso  per 
lo  più  è debole,  celere  c frequente,  ra- 
ramente grande,  valido  e duro  e quando 
è tale,  in  breve  si  cambia  in  languido  , 
molle  e piccolo.  L’accesso  febbrile  comin- 
cia poi  dalla  orripilazioue,  e dal  freddo, 
o dal  tremito,  quindi  ne  segue  un  urente 
calure.  Sulla  sera  e nella  notte  tutti  i 
sintomi  aggravano,  alla  mattina,  compa- 
rendo un  lieve  sudore  , per  lo  più  si 
mitigano  c perdono  della  forza  loro. 

J.  DCCCLVIII. 

Gli  altri  sintomi.  — Qualità  del  sangue 
estratto  dalla  vena. 


Sol  principio  dolgono  spesso  il  capo  ed 
il  collo,  talora  con  vertigine  e sopore, 
con  frazione  del  dorso  e degli  arti,  peso 
allo  scrobicolo  del  cuore  e frequenti  so- 
spiri. Alcuni  hanno  la  faccia  tumida  e ros- 
sa , lacrimazione  di  occhi  e suffusione  di 
sangue;  altri  al  contrario  hanno  il  volto 
pallido  o livido  e ciò  principalmente 
succede  quando  il  fetidissimo  fetore 
della  bocca  dimostra  che  la  cancre- 
na ha  già  preso  piede.  Non  raramente  si 
avvicendano  la  nausea , il  vomito  o una 
diarrea  putrida.  La  lingua  per  lo  più  è 
cuopcrta  di  un  mucco  crasso , bianco  , e 
sebbene  sembri  molle  ed  umida,  tuttavia 
i malati  sono  tormentati  da  una  somma 


sete,  secondo  quello  osserva  Àrbteo;  ma 
questo  non  è perpetuo  , imperocché  altri 
asseriscono  spesso  di  non  aver  sete.  Le 
orine  sulle  prime  sono  rese  crude  cd  ac- 
quose , quindi  in  progresso  gialle  e cro- 
cee. Molti  sono  agitati  da  un  certo  an- 
gore inesplicabile,  da  ansietà,  da  inquie- 
tudiue,  da  disturbo  di  mente,  anzi  da 
delirio,  e da  languore  di  forze  e da  ab- 
battimento. Il  sangue  estratto  dalla  vena, 
per  lo  più  è molto  rutilante  e del  colore  di 
cocciniglia  , appena  si  aggruma  , natante 
in  molta  quantità  di  siero  , e liquefatto. 
Talora  tuttavia  mostra  la  crosta  infiamma- 
toria, principalmente  se  sia  stato  estratto 
appena  cominciata  la  malattia;  ma  il  gru- 
no  appena  è coerente,  e allora  facilmente 
suol  pendere  in  color  nero,  c si  dissolve. 

5.  DCCCLIX. 

Rossore  intorno  il  collo  ed  il  petto.  — 
Esantema  migliare.  — Diffusione  della 
cancrena  talora  alle  parti  distanti . — 
Non  ne  vanno  immuni  quelle  che  sono 
contenute  nella  bocca.  — Ne  sono 
prese  anco  le  narici. 

Nè  è cosa  rara  in  tal  malattìa,  princi- 
palmente quando  si  diffonde  epidemica- 
mente , il  comparire  intorno  il  collo  , il 
petto  e le  braccia  un  certo  rossore  risi- 
polatoso,  spesso  congiunto  con  papille 
morbillose,  o viene  fuori  l’esantema  mi- 
gliare , o papille  rosse  in  qualche  parte 
della  sommità  della  cute,  che  anzi  il  tu— 
me  farsi  e il  dolore  delle  stesse  parotidi  e 
delle  glandule  massiilari  e giugulari.  In 
certe  costituzioni  ancora  la  cancrena  e 
1’  ulcera  fu  vista  dalla  atnigdali  estendersi 
alla  columclla,  c corroderla  e quasi  dc- 
pasccila.  Nè  talora,  rispiormia  il  velo  pa- 
latino, la  faringe,  l’esofago  cd  il  ventri- 
colo , come  già  notammo , in  altri  poi 
sono  infetti  da  simili  offese  la  lingua,  le 
gengive  e gli  alveoli  dei  denti,  onde  que- 
sti sono  contaminati  dalla  carie  e da  un 
nero  colore , la  qual  cosa , sebbene  da 
noi  si  creda  accadere  raramente,  tuttavia 
ne  lasciò  memoria  Areteo,  come  già 
dissi  di  sopra.  Anzi  talora  la  forza  del 
morbo  asetnde  alle  stesse  narici , e trae 
da  queste  un  copioso  flusso  di  mucco. 
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5.  DCCCLX. 


J.  DCCCLX I. 


Perchè  i malati  schivino  la  bevanda  e 
la  rigettino  per  le  narici.  — Quando 
il  dolore  svanisca.  — foce  rauca.  — 
Cosa  succeda  quando  è occupata  la 
laringe.  — A chi  sia  più  Jamig tiare 
il  morbo. 

Di  sopra  narrammo  che  la  deglutizio- 
ne , principalmente  sul  principio  , viene 
offesa.  Quindi  i malati  , più  che  altri  i 
fanciulli,  temendo  il  dolore  al  quale  van- 
no incentro  nel  deglutire  , o si  astengono 
dalla  bevanda,  o se  pur  bevono  qualche 
cosa,  per  lo  più  lo  rigettano  dalle  narici. 
Ma  è quasi  comune,  che  all'assalire  della 
cancrena  si  mitighi  il  dolore , anzi  , già 
bene  compita  svanisca  per  lo  tolto  senso 
delle  parli  , e rende  libera  la  via  alla 
bevanda  ed  al  cibo.  Tutti  hanno  la  voce 
roca  ed  oscura.  Quando  poi  la  violenza 
del  morbo  discende  alla  laringe , quasi 
chiude  la  respirazione  (imperocché  l’aper- 
tura della  glottide  quasi  si  chiude)  i ma- 
lati non  solo  mentre  inspirano  ed  espirano 
l’aria  manJano  uno  strepilo  particolare  e 
sibilo , ma  anco  possono  appena  giacere. 
Laonde  i fanciulli  principalmente  sorgono 
dal  letto , c si  statino  eretti  o seggono 
onde  prendere  respiro;  ma  quindi  per  la 
mancanza  delle  forze  c per  lo  languore 
di  nuovo  si  buttano  giù,  e cosi  irrequieti 
continuamente  si  agitano,  finché  del  tutto 
prostrati  giacciono,  e periscono  strango- 
lati. Ciò  poi  succede  nello  stesso  giorno 
in  cui  comiuciò  manifestamente  ad  essere 
attaccata  la  laringe  e la  trachea.  Quelli 
poi  cui  per  fato  più  propizio  toccò  di 
scampare,  certamente  ebbero  malattia  più 
mite,  e dal  vigore  delle  forze  della  na- 
tura ajutati  si  liberano  dal  fomite  vele- 
noso nata  una  fucile  e lodevole  suppura, 
zi one,  o una  leggiera  e continuata  escre- 
zione di  saliva  e di  sudore.  Del  resto 
tono  soliti  ad  essere  attaccati  da  questa 
malattia  ed  a pericolare  maggiormente  i 
fanciulli  c le  zittelle  avanti  il  tempo  della 
pubertà,  piuttosto  che  i puberi  e gli  adul- 
ti , sebbene  sia  cosa  certa  e da  non  met- 
tersi in  dubbio  che  non  vi  è alcuna  età 
e nessuno  temperamento  che  ne  vada  im- 
mune. Più  di  tutti  poi  vi  vanno  proclivi 
gli  infermi  c deboli  o i cacochimici. 


Pronostico.  Fine  più  comune.  — 
Quali  cose  siano  di  buono  augurio, 
— Segni  cattivi.  — Estimazione  della 
ulcere.  — Soluzione. 


Fallacissimo  spesso  si  é 1’  aspetto  del 
morbo,  di  modo  che  chi  non  lo  abbia 
altra  volta  veduto , facilmente  s’  inganna 
e nutre  speranza  di  prossimo  risanamento. 
Chiamato  presso  un  nubile  cd  unico  erede 
di  una  famiglia  facoltosissima,  uu  fanciullo 
di  sette  anni  afflitto  da  questa  angina  , 
fino  dai  primi  giorni  del  male,  un  uomo 
lodato  per  la  lunga  esperienza,  e me- 
dico chirurgo  celebratissimo,  ci  non  solo 
quasi  derise  un  giovane  medico  che  ret- 
tamente avea  giudicato  della  natura  e del 
pericolo  del  male,  ma  anco  deprezzò  e 
trascuri»  come  inutile,  la  scari ficaziono 
delle  tonsille,  nelle  quali  era  nata  una 
macchia  bianca  con  diminuzione  di  dolore 
e diflìcoltà  dì  inghiottire , proposta  dal 
giovane  medico  che  avea  conosciuto  la  ma- 
lattia. Ma  due  giorni  dopo  , il  morbo  stran- 
golando quasi  la  laringe  , e cambiato 
l’aspetto  in  livido  e cadaverico,  stupì 
moltissimo  al  vedere  avvicinarsi  la  morie 
senza  che  vi  rimanesse  alcuna  speranza. 
Allora  percosso  dalla  novità  della  cosa  ( 
siccome  da  fulmine,  umanamente  e blan- 
damente , ma  non  vi  essendo  domestico 
alcuno,  pregò  quel  giovane  medico  che 
volesse  indicarli  gli  autori  che  parlarono 
di  sì  pernicioso  genere  di  angina.  Que- 
sta malattia  rara  e fallace  adunque  può 
ingannare  anco  i più  esperti.  Non  osserva 
i giorni  critici,  nè  ha  una  sicura  crise. 
Finisce  per  lo  più  tra  il  secondo  e il 
settimo  giorno.  Il  tumore  cd  il  rossore 
esterno  nato  nel  progresso  dà  per  lo  più 
buono  augurio.  Danno  speranze  il  miti- 
garsi del  calore,  la  escrezione  copiosa,  il 
risplendere  degli  occhi  ed  al  contrario. 
Annunziano  la  morte  la  diarrea,  il  rigore, 
il  polso  debole  c piccolo , la  prostrazione 
delle  forze , i deliqui , la  faocia  edema- 
tosa, simile  a quella  di  cadavere,  il  co- 
lore livido  degli  esantemi  o il  rientrare 
di  essi,  le  smollate  emorragie.  Fra  le  ul- 
cere poi  quelle  che  sono  bianche  sono 
più  sicure;  le  cineree  peggiori;  le  lìvide 
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poi  • le  nere  pessime  dì  tutte  (i). 
Voltandosi  la  malattia  ad  esito  felice  sva- 
nisce 1'  esterno  tumore  c rossore , la  cu- 
ticola si  disquamma,  cessa  la  febbre,  le 
ulcere  si  risanano  (3). 

$.  DCCCLXII. 

Cause.  — Prossima.  — Principio  pu- 
trido necrotico . — - Contagioso.  — 

Cause  remote. 

Da  queste  cose  che  fin  qui  abbiamo 
esposto  bene  considerate  sembra  potersi 
rilevare  che  la  causa  prossima  sta  in  un 
particolare  e maligno  genere  di  risipola 
delle  fauci  e delle  tonsille  che  vien  pro- 
vocato da  un  principio  acre  ed  orente. 
Questo  acre  poi,  anzi  putrido  e necro- 
tico principio  o spontaneamente  è gene- 
rato e si  svolge  nel  corpo , ed  assale  le 
fauci  ed  i luoghi  più  vicini  o generato 
e sviluppato  dal  movimento  febbrile  in 
esse  si  depone , o si  riceve  per  contagio, 

0 dagli  infetti  si  traduce  nei  sani.  Che 
sia  poi  contagioso  il  dichiara  la  celere 
comunicazione  per  mezzo  della  espirazio- 
ne , dell* alito,  del  vapore,  o della  sanie 
che  dalla  bocca  distilla.  Si  ritengono  co- 
munemente poi  per  cause  remote  molte 
di  quelle  che  le  sono  delle  altre  putride 
e maligni  Malattie,  come  l’aria  calda  e 
umida,  o asciutta  oltre  il  costume;  il 
paese  palustre,  il  bevere  di  acqua  torbida 
e fangosa,  i liquori  fermentati,  le  erbe, 

1 semi  ed  i grani  corrotti,  acri;  qualun- 
que alimento  alcalescente,  o acido  o aspro 
divorato  , le  putride  e cadaveriche  esala- 
zioni; 1'  abito  del  corpo  molle  e lasso  , 
leuco-flemmatico,  cacochimico,  scorbutico, 
rachitico,  strumoso  ; la  stagione  autunnale 
o di  primavera  che  ticn  dietro  ad  un  in- 
solito calore;  la  particolare  costituzione 
dell’  aria  c forse  un  miasma  epidemico. 


(i)  Hoh  Princip.  med.  L 3.  P.  3. 
sect.  IP.  an.  malign.  $.  6.  8.  9. 

(a)  Oltre  gli  scrittori  che  riportai  di 
sopra  si  debbono  leggere  quelle  cose  che 
di  questo  morbo  si  trovano  in  gran  co- 
pia scritta  da  Huxhax  nel  Diario  medico 
di  Wasdermokd  ( t.  Vii.  p.  a4i*  e 
“8) 


J.  DCCCLXIII. 

Si  dee  distinguere  la  sintomatica  dal - 
r angina  putrida.  — In  che  differi- 
scono fra  loro. 

E questo  io  voglio  s’ intenda  dell’  an- 
gina cancrenosa  primaria.  Imperocché 
quella  che  sopraggiunge  alle  febbri  pu- 
tride ed  alle  altre  malattie  maligne,  e la 
quale  dicesi  putrida  da  F.  Peitaus  (3)  c 
da  altri,  sembra,  se  non  m’inganno,  do- 
versi del  tutto  distinguere  dalla  cancre- 
nosa fin  qui  descritta.  La  differenza  poi 
che  vi  é fra  1’  una  e 1’  altra , al  giudizio 
del  medesimo  Penhos  è questa.  Nella 
cancrenosa  le  amiddale  e la  columella  sono 
invero  tumide  ed  infiammate,  tuttavia  non 
mollo  turgide,  nè  tese,  ma  sono  piutto- 
sto aflette  di  un  tumore  flaccido  e non 
duro.  Il  colore  si  cambia  subito  in  cine- 
reo e livido,  il  polso  e la  orina  per  lo 
più  poco  o non  molto  si  dipartono  dallo 
stato  di  sanità  ( eccettuati  pochi  casi,  nei 
quali  la  febbre , come  mostrai  di  sopra  , 
è alquanto  più  veemente  nei  primi  gior- 
ni), il  dolore  cessa  prestissimo,  o anco 
non  vi  è.  E quello  che  è sintoma  prin- 
cipale, la  malattia  assale  ad  un  tratto  c 
colla  massima  prestezza  uccide.  Al  con- 
trario 1’  angina  putrida  sopraggiunge  alla 
febbre  putrida  ed  alle  altre  malattie 
congeneri  , và  con  passo  adatto  lento  e 
non  con  tanta  celerità  reca  un  esito  fune- 
sto, ma  per  lo  più  dopo  molti  giorni 
soltanto.  Per  la  più  parte  questa  sembra 
essere  piuttosto  ulcerosa  o aftosa  che  ve- 
ramente cancrenosa,  come  quella  della 
quale  facemmo  menzione  (4)* 


(3)  A Disserl.  on  thè  injlammatory  , 
gangrenous  and  putrid  sorti  Throat  alto 
on  thè  putrid  fever  together  with  thè  ir 
diagnosticks  , and  method  of  cure.  Ox- 
ford. 1766.  Vid.  Comm.  Lips.  voi.  XV. 
p.  338. 

(4)  Credo  essere  stata  di  questo  gene- 
re quella  che  osservò  nell’anno  174®  c 
49  Eavliit  ( l.  c.  ) come  pure  quella  che 
nell’anno  1749  toccò  a vedere  in  un 
certo  orfanotrofio  a Lasso»  (Afom.  de  la 
Soc.  Rof.  de  mèdec.  t.  /.  p.  97.)  Poi- 
ché questa  sopraggiungeva  alla  febbre  ga- 
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§.  DCCCLXIV. 

Ai  quali  segni  questa  angina  digerisca 
dalla  infiammatoria  che  cessa  in  can- 
crena. — Differisce  anco  dalle  afte. 

Parimente  crediamo  che  T angina  in- 
fiammatoria  differisca  dalla  cancrenosa  di 
che  parliamo,  come  di  sopra  fu  indicato; 
i.°  perchè  quella  rarissi Diamente,  e sol- 
tanto a malattia  pervenuta  al  sommo  gra- 
do della  infiammazione  , come  già  dissi , 
cessa  in  cancrena  ; a.°  perchè  il  color 
rosso  pende  al  livido  e fosco  e non  al 
cinereo  e bianco  ; e finalmente  3.°  per- 
chè la  febbre  acuta  c veemente  vi  si  con- 
giunge con  polso  grande,  veemente,  duro, 
ed  il  sangue  prontissimo  ad  accagliarsi  e 
gli  altri  sintomi  denotano  una  diatesi  in- 
fiam  malori*.  Ma  al  contrario  I*  angina 
cancrenosa  maligna  in  molti  i quali  so- 
no attaccati  nel  medesimo  tempo , quasi 
sullo  stesso  principio  dà  indizii  di  can- 
crena; il  tumore  è piuttosto  risipolatode 
che  flemmonode  e presto  si  converte  in  ul- 
cera fetida  cuoperta  di  una  crosta  bianca 
o cinerea,  quasi  sempre  in  prima  occupa 
le  fauci  e le  amiddali;  il  sangue  è più 
sottile  e più  sciolto,  vi  è compagna  la 
febbre  con  polso  piccolo,  o certamente 
non  duro  nè  valido,  abbandono  di  forze, 
vomito,  diarrea  colliquativa  c fetida  c sub- 
delirio. La  prima  infesta  maggiormente  ì 
robusti  c gli  uomini  ; la  seconda  » de- 
boli ed  i fanciulli,  anzi  gli  infanti.  La 
cancrenosa  infine  non  si  dee  in  alcun 
modo  confondere  colle  afte.  Poiché  que- 
ste primieramente  con  piccole  pustole  at- 
taccano la  lingua,  le  labbra  , il  palato  , 
quindi  le  fauci  c per  lo  più  sono  senza 
febbre,  se  pure  non  siano  sintomati- 
che (i).  L*  angina  poi  della  quale  si  par- 


strica maligna  putrida,  generata  dal  pu- 
trido miasma  che  emanava  dai  cadaveri 
dei  buovi  e delle  vacche  non  bene  se- 
polti. Era  poi  angina  sintomatica  putrida 
ed  aftosa. 

(l)  Le  afte  odierne  non  sembrano  dif- 
ferire da  quelle  che  A.  C.  Ceu*>  ( l.  6. 
c.  XI.  ) descrisse  in  queste  parole:  « Vc- 
« rum  ca  funge  pericolosissima  sunt  ul- 
« cera,  quac  ( uphthas)  Ciucci  ap- 

bonsiKRi 


la,  assale  primieramente  le  fauci  e per 
lo  più  sole,  e la  pustola  o macchia  bian- 
ca o cinerea  estesa  c cancrenosa  presto 
imbratta  c corrode  una  o tulle  e due  le 
tonsille,  nè  è mai  scuza  febbre. 

J.  DCCCLXV. 

Indicazioni.  — Cura.  — Avvertimenti 
intorno  alla  sezione  della  vena. 

Quindi  uccidendo  spessissimo  questa 
malattia  gli  infauti  ed  i fanciulli  princi- 
palmente ed  avendo  un  corso  prontissi- 
mo, più  presto  che  si  può  si  deve  fare 
ogni  tentativo  onde  il  fomite  maligno  e 
settico,  per  quanto  riesce,  sorta  dal  cor- 
po , c si  opponga  alla  corruzione  ed  alla 
cancrena,  e si  sostengano  le  forze  vitali. 
La  esperienza  ne  istruì  che  Tubbondanle 
e ripetuta  emissione  del  sangue  non  solo  inol» 
ti vù ino  nuoce,  ma  ancora  accelera  lo  stesso 
esito  infausto.  Laonde  molti  ordinano  che 
la  si  ponga  in  bando  siccome  nociva.  Sul 
principio  tuttavia,  quando  non  ancora  è 
nata  la  necrosi,  essendo  le  forze  in  vi- 
gore, la  età  florida,  Tubilo  del  corpo  buo- 
no e pletorico;  le  fauci  molto  tumide  e 
fortemente  dolenti  , non  sarà  del  tutto 
vietato  il  trar  sangue  una  volta,  ma  blan- 
damente , c prudentemente:  anzi  allora 
si  crede  necessario  e proficuo  . se  pure 
non  per  la  incisione  della  vena,  almeno 
per  mezzo  delle  coppe  o delle  mignatte. 
Io  confesso  di  avere  qualche  volta  usato 
felicemente  del  Tu  no  c dclTaltro  o di  am- 
bedue i soccorsi  delTai  lc.  Al  contrario  se 
manchino  queste  condizioni,  è meglio  a- 
slcnersi  del  tutto  dalla  emissione  del 
suuguc. 


• pcllant;  sed  in  patria.  Ilo»  e ni  in  saepc 
« consumimi.  In  viri*  et  muHcribus  idem 
« pcriculum  non  est.  Haec  ulcera  a gin- 
n givis  incipiunt,  deinde  palatura  totuin- 
n qne  os  occupant,  timi  ad  uvam  fauce- 
« sque  dcscendunt,  quibus  obsessis,  non 
« facile  Gt,  ut  puer  convalescat  ; ac  mi- 
k seri  us  olia  in  est , si  laetens  adhuc  in* 
« fans  est  eie.  » 
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J.  DCCCLXVI. 

Utilità  delT emetico.  La  catarsi  non  i cosi 
utile . — Più  utile  sul  finire  del  morbo . 

Quasi  tutti  confessano  che  il  soccorso 
più  sicuro  ed  utile  ed  approvato  dall’uso 
stesso  è 1’  emetico.  Imperocché  con  un 
leggiero  vomito  dal  ventricolo,  dall*  eso- 
fago e dalle  glandule  e follicoli  delle  fau- 
ci prestissimo  si  getta  fuori  qualunque 
particella  virulenta  stia  ivi  nascosta,  e co- 
si per  una  gran  parte  si  toglie  via  il  fo- 
mite del  morbo.  Si  dee  pertanto  promuo- 
vere il  vomito  subito  fin  dal  principio 
con  qualche  leggiero  emetico , siccome 
coll’acqua  tepida  mista  coll’olio,  coll’os- 
simele  scillitioo,  colla  radice  d’ipecacua- 
na, o col  tartaro  emetico,  e con  bevanda 
tepida  presavi  su  sorsi  a sorsi  eccitarlo, 
onde  ottenere  più  facile  e pronta  la  c- 
screzione  della  materia  morbosa.  Ma  se 
ciò  non  basti  una  volta  soltanto,  si  potrà 
anco  ripetere  secondo  la  circostanza,  on- 
de abbattere  con  questa  evacuazione  la 
forza  del  male  , per  quanto  il  si  possa 
coll’  arte.  Si  può  dire  appena  quanto  in 
questa  guisa  perda  di  malignità  c di  for- 
ze la  malattia.  La  catarsi  poi  non  va  in 
egual  modo;  imperocché  la  troppa  pro- 
clività degli  umori  a colliquarsi  spesso 
dà  occasione  a smodate  evacuazioni,  sen- 
za tuttavia  che  il  fomite  velenoso  si  di- 
sturbi dai  nascondigli,  nei  quali  sta  ade- 
rente e risiede.  Quindi  è meglio  o solle- 
citare il  ventre  coi  soli  enemi  , lo  che 
niuno  rifiuta,  o servirsi  soltanto  di  leg- 
gerissimi eccoprottici,  piuttosto  che  ten- 
tare la  catarsi.  Con  maggiore  utilità  e si- 
curezza si  può  muovere  il  ventre  sul  fi- 
nire del  morbo  , principalmente  quando 
non  manchino  segni  di  savorra  gastrica 
ed  intestinale,  languisca  l’appetito,  il  ven- 
tre sia  tumido,  o la  febbre  si  protragga. 
Poiché  per  questa  via  con  molta  como- 
dità si  traggono  fuori  quelle  molecole  che 
possono  fare  recidivare  la  malattia. 

{.  DCCCLXVII. 

Gli  antiflogistici  sono  meno  ne  cessar  iì,  o si 
debbono  usare  con  moderazione .—  Sono 
piti  idonei  i cardiaci  e gli  antisettici . — 
IIuxium  si  serviva  felicemente  di  questi . 

Si  deve  usare  ancora  una  qualche  mi- 
sura nell' amministrazione  degli  antiflogi- 


stici. Poiché  vi  ha  timore  di  non  impe- 
dire con  questi  i moti  salutari  della  na- 
tura la  quale  tenta  di  liberarsi  dall’  im- 
portuno nemico.  Laonde  è meglio  soste- 
nere ed  eccitare  le  forze  vitali  con  leg- 
gieri cardiaci  ed  insieme  schivare  ed  im- 
pedire cogli  antisettici  la  putredine  e la 
necrosi.  Così  la  natura  opportunamente  ri- 
creata c sostenuta  più  felicemente  ottiene  la 
espulsione  dell’umore  acerrimo  o mortife- 
ro, o colla  comparsa  di  una  risipola  al- 
P esterno  o delle  papille  migliori  , le 
quali  in  alcuni  compariscono  al  secondo 
o terzo  giorno,  o col  soccorso  del  sudore 
e di  una  blanda  capirazione,  siccome  Hu- 
xbam  afferma  di  aver  più  volte  osservato. 
Egli  poi  a questo  fine  usava  di  una  cer- 
ta mistura  cardiaca  e diaforetica  composta 
di  sale  volatile  di  corno  di  cervo  e di 
sugo  di  cedro  allungati  con  acqua  sem- 
plice alessiteria  o con  giulebbe  canforato 
e simili. 

J.  DCCCLXVI  II. 

Gli  acidi  vegetabili  proficui.  — Altri 
antisettici • — La  corteccia  peruviana 
è la  pià  efficace  di  tutti.  — Quando 
ti  possano  usare  gli  acidi  i più  forti . 

In  generale  si  lodano  gli  acidi  tratti 
dai  vegetabili;  come  1’  aceto  , il  sugo  di 
limone,  di  arancia,  di  cedro,  di  frutti  di 
berberi,  di  rovo  ideo,  di  ribes,  allunga- 
ti con  acqua  e presi  in  gran  copia,  on- 
de temperare  e frenare  I’  acrimonia  pu- 
trida e la  troppa  propensione  degli  umori 
all’alcalescenza.  Anco  la  canfora,  lo  scor- 
dio, la  camomilla,  la  ruta,  la  contrajerva 
frenano  la  corruzione  ed  innalzano  le  for- 
ze vitali,  onde  possano  sostenere  il  mor- 
bo. Sotto  questo  nome  poi  meglio  di  ogni 
cosa  è la  corteccia  peruviana  data  presto 
in  abbondanza  ed  a brevi  intervalli,  nella 
quale  unicamente  non  solo  in  questo 
pessimo  genere  di  angina,  ma  anco  in 
qualunque  risipola  maligna  oggi  non  po- 
chi confidano  maggiormente  che  in  tutti 
gli  altri.  Ma  quando  già  il  sangue  e gli 
altri  umori  abbiano  già  cominciato  ma- 
nifestamente a colliquarsi  e dissolversi,  e 
nascerne  quindi  emorragie  e flussi  di 
ventre  con  sommo  pericolo  della  vita 
bisogna  anco  agggiungere  a quelli  gli  aci- 
di i più  forti,  come  lo  spirito  di  vetrio- 
lo, di  zolfo  o di  nitro. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  825 


J.  DCCCLXIX. 

Se  si  debba  gargarizzare.  — Opinione 
di  Phihcl.  — Gargarismi  più  idonei . 

Ma  lì  dee  avere  cura  insieme  delle 
fauci  e delle  tonsille.  Pbibcl  in  generale 
rigetta  l'uso  dei  gargarismi,  principalmente 
degli  acidi.  Poiché  teme  che  il  flusso  della 
saliva  , il  quale  suole  essere  utile  , non 
si  freni  per  quelli.  Tuttavia  concede  il 
decotto  di  carice  preparato  coll’idrogalat- 
te,  cui  siasi  aggiunto  qualche  poco  di 
spirito  di  sale  ammoniaco , e lo  stima 
mollo  (1).  Pensa  che  con  questo  si  as- 
sottigli e si  digerisca  la  saliva  e si  ri- 
chiamino le  glandule  alla  secrezione  cd 
alla  escrezione  di  essa.  Ma  Home  consi- 
glia di  gargarizzare  con  quelle  cose  che 
leggiermente  reprimono  e risolvono,  quali 
sono  quelle  che  si  compongono  di  infu- 
sione di  rose  rosse  e di  un  poco  di  ace- 
to o di  vino  rosso  aspro  (?).  Nè  io  ab- 
borro  volto  da  queste  mentre  sul  prin- 
cipio, quando  non  ancora  sono  nate  le 
macchie  o le  pustole  nelle  fauci  , o ap- 
pena incominciano  ad  apparire,  sono  so- 
lito di  ordinare  che  spesso  e per  tempo 
si  bagnino  le  fauci  delicatamente  con  ao- 
qua  di  scordio,  di  sambuco,  di  camomilla, 
aggiuntevi  alquante  goecic  di  spirito  di 
sale  bene  addolcito,  ed  un  poco  di  mele 
semplice  odi  essimele.  Inoltre  consiglio  an- 
cora che  per  mitigare  l'acre  ed  urente  do* 
lore,  se  pure  vi  sia,  usino  del  latte  allun- 
gato con  acqua  di  Cori  di  sambuco. 

J.  DCCCLXX. 

Quando  si  possano  mare  i detergen- 
ti. — > Cosa  convenga  aW ulcera  de- 
tersa. 

Cominciando  poi  a cuoprire  estesamente 
le  tonsille  una  pustola  bianca  o cinerea, 
e diminuito  e svanito  allora  il  dolore  , 
molti  insegnano  che  si  debba  più  valida- 
mente detergere,  col  mele  scillitico  cioè. 


(l)  Malate,  delle  Jrmat.  P.  5.  cap. 
a.  J.  3.  p.  104.  ed.  Neapoli. 

(a)  Pr incip.  medie.  L 1.  P.  3.  seci. 
IV.  J.  il. 


colla  tintura  di  mirra  e di  aloè,  ooll’ac- 
qua  di  calce  , col  decotto  di  carici , di 
lenticchia,  e con  altre  rose  di  simil  ge- 
nere. Nel  qual  caso  invero  antepongo  ad 
ogni  altra  cosa  lo  spirito  di  vetriolo  me- 
scolato col  mele.  Imperocché  per  mezzo 
di  un  pennellino  applicato  questo  più  vol- 
te al  giorno  sulla  pustola  crostosa  o mac- 
chia, non  solo  se  ne  suole  fermare  il 
progreso,  ma  anco  prestissimo  si  ottiene 
la  separazione  dell’escara  necrotica.  Ap- 
pena poi,  tolta  la  crosta,  io  veggo  l'ul- 
cera detersa,  pura  e rossa  , allora  la  so- 
glio bagnare  due  o tre  volte  al  giorno 
col  solo  mele  rosato  o colla  tintura  di 
mirra  temperata  col  siroppo  di  rose  sec- 
che. Che  se  la  merletti  ma  ulcera  già  de- 
tersa e pura  presenti  un  forte  rossore  al- 
l'intorno ed  assai  dolga,  allora  penso  do- 
versi astenere  da  ogni  cosa  che  irriti , 
contento  dei  soli  gargarismi  che  am- 
molliscono c temperano  , come  il  latte 
misto  coll'acqua  d’orzo,  o l’acqua  di  se- 
mi di  mela  cotogna,  come  diccsi,  emul- 
sa , delle  quali  devono  spesso  e blanda- 
mente bagnarsi  le  fauci. 

J.  DCCCLXXI. 

Cura  usata  da  Swiete».  — Gargarismo 
di  Rauuh. 

Il  eh.  Swietek  quando  apparisce  un 
certo  rossore  diffuso  all'intorno  della  pu- 
stola cancrenosa,  dice  di  avere  usato  (3) 
felicemente  un  gargarismo  composto  di 
spirito  di  zolfo  allungato  con  molta  ac- 
qua e di  rob  di  bacche  di  sambuco. 
Quando  poi  già  la  bocca  tramanda  un 
fetido  odore  , e la  cancrena  sembra  cor- 
rodere più  profondamente  , ordina  allora 
doversi  bagnare  le  parti  con  una  mistura 
che  contiene  un'  oncia  di  racle  rosato  e 
trenta  o quaranta  goccio  di  spirito  di  sale 
marino  , c cosi  vide  presto  fermarsi  il 
serpeggiante  malore.  ÌUulw  ad  ogni  altra 
preferisce  una  mistura  che  contiene  l’ac- 
qua di  rose  con  alquanti  grani  di  sale 
di  saturno  (4)-  Ordina  che  con  questa 
spesse  volte  nel  giorno  si  debba  gargariz- 


(3)  in  Boebii.  8 il. 

(4)  Des  malad.  occasionici  eie.  chap. 
XJIJ.  p.  *6 1. 
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tare  e t orrore  le  ulcere  e pensa  che  non 
vi  sia  bisogno  «li  altri  medicamenti.  In- 
fatti diresti  che  cosi  esse  diminuiscono  , 
si  nutriscono  e risanano  , anco  ove  gli 
altri  gargarismi  non  abbiano  avuto  effetto 
veruno,  confermando  ciò  anco  Boccile  a («  ). 
Poiché  egli  narra  di  aver  sempre  ottenu- 
to mirabili  effetti  nel  consumare  per  gar- 
garizzare due  oncic  di  piantaggine  e venti 
grani  di  sale  di  saturno.  Altri  si  promet- 
tono simili  effetti  dell*  acqua  vegeto-mi- 
nerale e dall*  estratto  di  saturno  del 
Goulard. 

J.  DCCCLXXIL 

Mirabile  virtù  antisettica  delf  alcali 
volatile- 

in  tal  caso,  dopo  PiUwr.L  io  veggo  dal 
eh.  Majaclt  celebrato  (a)  anco  I*  alcali 
volatile  siccome  sommo  antisettico  ed  an- 
tinarcotico, nè  molto  interessa  se  sia  trat- 
to dal  regno  vegetabile  o animale.  Ma- 
JAclt  si  servi  dell’alcali  volatile  tratto 
«Lai  rafano  rusticano  , e ridotto  cosi  in 
guisa  di  gargarismo.  Ree.  aqu.  conmiwu 
ime.  vj.j  spiri t.  vini  unc.  ij.t  spiritili  ra- 
pitomi rustica  tu  unc.  iy  meilis  rosai, 
unc . j.  ss.  m.  Ordinò  che  si  dovesse  con 
questo  liquore  delicatamente  bagnare  « 
luoghi  cancrenosi  , ed  inalare  continua- 
mente il  vapore.  In  questa  guisa  dopo 
trentasei  ore  non  solo  si  frenò  la  cancre- 
na  che  occupava  le  ammiddali,  ma  anco 
per  via  di  una  leggiera  infiammazione  na- 
ta all’  intorno  si  divise  la  parte  morta  , 
ed  il  malato  entro  nove  giorni  perfetta- 
mente risanò.  L'autore  poi  appositamente 
avverte  che  si  dee  lasciare  l’alcali  vola- 
tile appena  che  siasi  tolto  tutto  quello 
che  era  corrotto.  Tuttavia  sembra  agire  più 
validamente  lo  spirito  di  sale  ammoniaco 
volatile.  Se  si  riceva  in  bocca  il  vapore 
di  questo  distillato  c caldo  non  solo  é 
idoneo  a curare  la  cancrena  delle  ton- 
sille e delle  fauci  , ma  impedisce  anco 
il  processo  della  medesima  alla  laringe  , 
anzi  se  abbia  già  cominciato  a discende- 
re nelle  vie  delia  respirazione  ci  si  offre 


(i)  JournaL  de  méd.  voi.  8.  pag.  55G. 
(a)  Journal,  de  méd . L V . p.  a 5. 
Ju  ilici  1756. 
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come  unico  ed  eccellente  soccorso,  in  cui 
resta  ogni  speranza. 

J.  DCCCLXXIII. 

Ottima  cura  di  Me  ad.  — Si  difende 

contro  Ljeutaud. 

Ma  il  chiaro  Meaf>  propone  un  altro 
metodo  di  cura.  Tratto  in  prima  sangue, 
ed  allentato  il  ventre  per  mezzo  del  cli- 
stere , commenda  , dopo  averne  fatto  fe- 
lice esperimento  (3),  che  s*  incidano  con 
tre  o quattro  piccole  ferite  abbastanza 
profonde  le  tonsille  attaccate  dalla  mac- 
chia cancrenosa,  e che  quindi  si  ungano 
col  mele  rosato,  e si  bagnino  ed  aster- 
gano di  frequente  col  decotto  di  orzo  e 
di  fichi.  Né  si  dee  dare  tanto  di  valore 
alla  autorità  di  Lieotacd  , il  quale  scri- 
ve essere  stata  infausta  questa  chirur- 
gia (4),  da  rigcUarc  subito  questo  gene- 
re di  soccorso  come  inutile  o nocivo. 
Forse  usato  più  tardo  di  quello  bisogna- 
va restò  privo  dell’  effetto  desiderato  , o 
divenne  nocivo  per  colpa  di  colui  che 
istituì  la  scarificazione;  imperocché  io 
confesso  che  adoprato  un  inetto  slroraen- 
to,  o servitisi  troppo  imprudentemente 
del  bistorino  qualche  volta  ha  potuto  nuo- 
cere. Del  resto  lo  stesso  Mead  molto  a 
proposito  avverte  che  bisogna  fare  que- 
ste scarificazioni  subito  fin  dal  principio, 
vale  a dire  quando  non  é ancora  assorbita 
la  necrotica  tabe , o non  si  è ancora  este- 
sa alla  laringe  ; poiché  dopo  due  o tre 
giorni  così  profonda  si  propaga  la  can- 
crena, e chiude  la  respirazione,  che  al- 
lora per  niun  mezzo  dell'arte  si  può  evi- 
tare la  morte,  lo  attesto  che  più  volte 
sono  state  da  me  prescritte  queste  in- 
cisioni con  evento  felice  in  una  certa  epi- 
demica costituzione  di  angina  cancrenosa. 
Dio  volesse  che  si  potessero  sempre  usare 
nei  fanciulli  e negli  infanti , i quali  so- 
gliono colla  massima  difficoltà  essere  in- 
dotti a subirle  ; imperocché  ne  avrei  po- 
tuto salvare  la  maggior  porle. 


(3)  L . c.  cap . a.  de  morb.  cap.  4. 
p.  53. 

(4)  Prccis . de  méd . L a.  p.  5ai. 
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$.  DCCCLXXIV. 

Cura  delTangina  putrida  sintomatica* 

Di  sopra  feci  menzione  dell’angina  pu- 
trida la  quale  talora  sopraggiunge  alle 
febbri  putride  e di  cattiva  indole,  ed  al 
vajuolo  o al  morbillo  maligno  ed  alle  al- 
le altre  malattie  esantematiche.  Questa 
poi  siccome  sintonia  della  malattia  prin- 
cipale non  addimamla  altro  soccorso  di 
medicina  che  quello  che  conviene  alla 
malattia  prima.  Tuttavia  anco  in  questa 
potranno  usarsi  molte  di  quelle  cose  che 
abbiamo  proposto  fin  qui  per  uso  inter- 
no ed  esterno  ; ma  principalmente  si  dee 
aver  riguardo  al  morbo  primario  , dalla 
cura  adattata  del  quale  si  dee  aspettare 
la  massima  parte  della  cura  anco  dei  sin- 
tomi e cosi  dell’  angina  che  ne  dipende* 

J.  DCCCLXXV. 

Regime  dietetico . — Rìnnuovazione 
deltaria.  — Suffumigio.  — Cibo. 

In  quanto  riguarda  al  regime,  questo 
non  deve  di  troppo  inclinare  nè  al  caldo, 
nè  al  freddo  ; poiché  1*  uno  favorirebbe 
la  putredine  , V altro  impedirebbe  che  la 
malattia  si  protasse  alla  cute.  Pertanto  bi- 
sogna insistere  nella  via  media,  onde  si 
soddisfi  all’uno  ed  all’altro  scopo.  Si 
dee  procurare  per  quanto  si  può  anco  la 
rinnuovazionc  dell’aria,  onde  dissipare 
gli  aliti  ed  i vapori  putridi.  Nè  si  deb- 
bono trascurare  i suffumigi},  per  li  quali 
si  dia  una  virtù  medicata  ed  antisettica 
all’aria  che  si  dee  continuamente  inspirare. 
L*  aceto  gettato  sopra  un  ferro  infuocato 
somministra  un  vapore  saluberrimo  e non 
ingrato.  Come  pure  la  canfora  infusa  ncl- 
P aceto,  messovi  sotto  un  fuoco  leggiero, 
si  risolve  adagio  adagio  mirabilmente  in 
aliti  aotissettici.  Le  forze  si  sostengano 
con  brodo  sottile  e con  torli  freschissimi 
di  uova.  A ciò  conferisce  egregiamente 
anco  il  siero  vinoso  di  latte.  Mai  poi  non  si 
prenda  nè  cibo,  nè  bevanda,  nè  medica- 
mento, senza  che  pria  si  abbia  bene  la- 
vato la  bocca  e le  fauci.  Altrimenti  l’ico- 
re  necrotico  e putrido  confuso  con  que- 
sto e trangugiato  contaminerebbe  P eso- 
fago, il  ventricolo  ed  i luoghi  piu  ri- 
posti. 


àHCl*A  ULCEROSA  SERIORI. 

J.  DCCCLXXVI. 

Differenza  fra  la  cancrenosa  maligna 
e V ulcerosa  benigna. 

Finalmente  si  dee  aver  riguardo  di  non 
prendere  subito  per  angina  cancrenosa  e 
maligna  qualunque  genere  di  pustola  o 
di  ulcera  che  prende  le  tonsille  e le  fau- 
ci. Poiché  ivi  talora  nascono  e pustole 
ed  ulcere  che  non  sono  maligne,  e che  non 
difficilmente  cedono  ai  rimedi!,  nè  facil- 
mente divengon  letali , lo  che  già  disse 
lo  stesso  Areteo.  Da  queste  differiscono 
le  maligne  perchè  appariscono  estese,  ca- 
ve, pingui  , sordide,  bianche,  cineree  c 
lucide,  nere  , e che  discendono  più  pro- 
fondamente e più  presto.  Quindi  sapien- 
temente c con  verità  avverte  Swieteh  (i) 
che  vi  ha  una  certa  specie  di  angina  af- 
fine alla  cancrenosa  , ma  benigna  che 
infesta  il  palato,  P ugola  e le  tonsille,  e 
che  è stata  più  volte  vista  da  lui  , e che 
facilmente  si  vince  sebbene  fortemente 
dolgano  quelle  parti.  Questa  non  è rara 
per  lo  medico  clinico  che  diligentemente 
esercita  la  medicina.  Ne  precede  una  feb- 
bre non  grande,  talora  più  acuta , e che 
svanisce  simile  ad  una  breve  effimera. 
Allora  principalmente  il  dolore  assale  in 
qualche  parte  le  fauci.  Guardando  que- 
ste si  scorgono  alcune  macchie  o pustole 
bianche  non  piccole,  i limiti  delle  quali 
all’  intorno  rosseggiano  e dolgono  acerba- 
mente, ma  non  divengono  nè  molto  gros- 
se, nè  la  parti  all’  intorno  sono  molto 
tumide.  Pur  tuttavia,  se  si  trascurino,  si 
dilatano,  serpeggiano,  e corrodono  ed  esca- 
vano le  parti  vicine  , nè  sogliono  essere 
del  tutto  prive  di  fetore.  Nè  mancano 
esempii  più  funesti,  nei  quali  la  violenza 
del  morbo  con  pessimo  evento  penetri 
fino  alla  trachea  cd  al  polmone  (a). 


(i)  Z.  c.  J.  8u. 

(a)  Sembra  essere  stato  tale  il  primo 
genere  di  angina  che  il  eh.  Ghisi  vide 
epidemico  in  Cremona.  Leu.  rneJ.  Leu. 

a.  1749. 
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J.  DCCCLXXVIJ. 

Quali  e quando  invada.  — Enologia. 

— Cura. 

Questa  malattia  è frequente  e famiglia- 
re agli  scorbutici  c cacochiroici  ; talora 
anco  si  presenta  epidemicamente,  priuci- 
palmente  nella  stagione  di  primavera,  es- 
sendo il  Cielo  umido  e caldo.  Una  certa 
acre  e sottile  materia  sprigionata  dal  san- 
gue o dalle  prime  vie  introdotta  in  es- 
so, o partitasi  dai  rrcremcnti  della  espi- 
razione, irritante  il  cuore  ed  i nervi , su- 
scita primieramente  un  movimento  feb- 
brile, quindi  per  la  violenza  della  febbre 
si  porta  alle  fauci , ed  ivi  si  ferma,  pro- 
vocando delle  leggieri  pustole  c delle  ul- 
cerettc  benigne  accompagnate  con  flogosi. 
21  sangue  così  ripurgato  per  via  della 
metastasi,  nè  più  irritando  fuor  di  na- 
tura il  cuore  e le  arterie  , cessa  del  tutto 
la  febbre.  In  questa  pertanto  essendo  for- 
mata la  malattia  da  un  umore  acre,  non 
è lecito  trar  sangue  temerariamente  , nè 
senza  urgente  dolore  e difficoltà  d'inghiot- 
tire. Si  debbono  in  prima  tentare  i tem- 
peranti, i rivulsivi  , gli  eccoprottici  , le 
fornente  , i gargarismi  anodini,  e gli  ad- 
dolcenti, ed  abbondante  bevanda  di  ac- 
qua di  orzo.  Se  per  queste  cose  non 
rimetta  nè  il  dolore,  nè  la  flogosi,  nè  la 
febbre  , si  dee  invero  trar  sangue , ma 
con  inano  parca  e cauta*  Per  le  pustole 
poi  o afte  o ulcerettc  si  debbono  presso 
a poco  usare  le  stesse  cose  che  di  sopra 
accuratamente  furono  esposte.  Se  queste 
inaspriscano  il  dolore,  siccome  suol  farsi 
al  primo  contatto,  si  potranno  alleggerire 
con  acqua  d'orzo  mescolata  con  latte,  o col 
sugo  di  semprevivo  maggiore,  cui  si  al>- 
bia  aggiunto  del  mele  o del  siruppo  di 
altea.  Quando  siano  state  deterse  le  ul- 
cerette,  allora  passo  passo  si  debbono  omet- 
tere i detergenti  un  poco  troppo  acri, 
onde  postano  rimarginarsi  (i). 


(i)  A questa  specie  sembra  doversi  ri- 
portare V angina  epidemica  che  descrive 
Begeault.  ( Journal,  de  medec.  t.  Ò7. 
Juin . 1 782.  p.  5a8.  ).  Poiché  in  essa 
spesso  le  fauci  erano  affette  da  afte , e 
talora  fu  vista  esserne  infetta  la  interna 


ARGINA  TRACHEALI!  O CI  RAUCHE,  DETTA 
DAGLI  IHCLES1  IL  GROUP  (a). 

J.  DCCCLXXVJIJ. 

Vi  ha  un'altra  specie  di  angina,  la 
quale  frequent  issi  inamente  si  presenta  nei 
paesi  umidi  c freddi  , e che  dagli  scoz- 
zesi, i quali  vi  sono  massimamente  sog- 
getti , volgarmente  dicesi  croup  o chock 
o stufjìnc;,  cioè  strangolamento  o soffoca- 
zione. Credcsi  quasi  propria  degli  infanti 
e dei  fanciulli , ma  falsamente  , mentre 
talora  si  è osservata  assalire  anco  gli  adul- 
ti, i quali  tuttavia  si  dee  confessare  che 
ne  sono  meno  gravemente  afflitti,  siccome 
avverte  nella  epidemica  costituzione  di 
Cremona  dell'anno  1 74 9 e *74®  il  cb. 
Martino  Gitisi  (3).  Quelli  poi  ne  sono 
più  frequentemente  infestati.  Per  lo  qual 
nome  e per  lo  modo  dello  strangolamento 


tunica  della  trachea  , siccome  risultò  dalla 
sezione  dei  cadaveri,  ma  quella  fu  alquanto 
più  anomala  e perniciosa.  Male  sopportava 
la  emissione  del  sangue.  Tuttavia  La'.ora 
la  vena  giugulare  aperta,  quando  si  mi- 
nacciava soffocazione  , vinse  la  malattia. 
Del  pari  «noi  listi  ino  giovarono  i vesci- 
canti apposti  alla  parte  affetta. 

(a)  Sinonimi. 

Suffocatio  stridula  Fr . di  Hom  , Art 
lnquirjr  in  to  thè  croup.  Edimb.  1 760- 
AstUmaiix  specie» , anglica  Croup  dieta , 
di  Buchan,  Medie,  domest.  t.  4-  p.  i8a. 
adii.  Paris.  1778.  Cjrnanche  stridula 
di  Waiildou,  lierattelser  tilt  Riksens  stan- 
deratm.  1 765.  Angina  suffocatoria  di  Eec- 
stuoem  , Berattelser  tiU  Riksens  stan- 
der  vorand  Mtdicinal  etc . o/m.  1 767. 
Angina  str ondulatoria  et  morbus  stran- 
gulatorius  di  alcuni  Angina  polyposa 
sive  membranacea  di  Christ.  Frid.  Michab- 
lis.  De  Angina,  polyp • Gotting.  1778. 
AUerurn  anginae  epidemicae  genus.  ann . 
1 74 7 et  1 74».  di  Martini  Ghisi,  Leu. med. 
leu.  a.  Cremon.  1749*  An  angina  epi- 
demica di  Malovin?  Miai,  de  VAcad.Roy . 
'746. 

(3)  Giusi  Leu.  med.  Leu.  a.  di  Riciucit 
JournnL  de  méd.  I.  5;.  pag.  òaj  ; ove 
si  ricorda  che  anco  gli  adulti  caddero 
in  questa  malattia. 
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c per  la  celerilà  della  morte  cotanto  si 
accosta  all*  angina  cancrenosa  maligna 
che  da  alcuni  si  prende  per  una  e me- 
desima cosa.  Ma  onde  più  facilmente  di- 
stinguere la  differenza  dell*  una  e dell’al- 
tra , non  sarà  fuor  di  proposito  il  dame 
la  descrizione.  Pensai  che  questa  angina 
tenesse  il  suo  nome  dalla  sede  che  oc- 
cupa, rigettati  gli  altri  nomi  meno  adat- 
tati ; aggiuntavi  tuttavia  la  inglese  deno- 
minazione, onde  si  sappia  essere  diversa 
da  certe  specie  di  cinauche,  dalle  quali 
essa  differisce. 

J.  DCCCLXXIX. 

Descrizione.  — Quali  cose  accadono 
a morbo  imminente. 

Per  lo  più  divaga  epidemicamente,  ta- 
lora anco  infesta  sporadicamente  e qua  e 
là.  Attaccando  poi  come  esso  fa  per  lo 
più  gli  infanti  ed  i fanciulli,  si  dirà  in 
qual  modo  in  questi  principalmente  si 
spieghi  ed  inferocisca  ; imperocché  facil- 
mente quindi  si  farà  chiaro  in  che  modo 
faccia  impeto  anco  nrgli  adulti.  Anderò 
poi  dietro  alle  traccie  del  eh.  Cristof. 
Fede*.  Micheli,  il  quale  con  più  accu- 
ratezza di  tutti  descrisse  questa  malat- 
tia (i),  e la  illustrò  con  opportunissimi 
avvertimenti.  Gli  infanti  ed  i fanciulli  , 
dice  egli  , ai  quali  sovrasta  la  malattia  , 
perdono  la  naturale  ilarità  e la  consueta 
proclività  ai  giuochi  ed  agli  altri  sollaz- 
zi. Quindi  divengono  tristi , inquieti  e 
difficili  e sono  più  caldi  del  solito.  Han- 
no la  lingua  cuoperta  di  bianco  mucco, 
e talora  anco  imbrattata  di  sordidezza. 
Quiudi  accusano  un  qualche  dolore  nella 
trachea,  per  lo  più  ottuso , qualche  volta 
pungente.  Spesso  la  parte  anteriore  del 
collo  la  quale  corrisponde  alla  trachea 
dolente  , appare  più  tumida,  c colla  pres- 
sione sente  un  qualche  senso  di  dolore  , 
sebbene  non  acuto.  Anco  la  faccia  è tur- 
gida e rossa,  la  sete  non  è piccola  , ne 
preme  una  massima  propensione  al  sonno 
ed  il  dolore  del  capo. 


(i)  De  angina  potypos.  p.  lo.  et 
*eW- 


J.  DCCCLXXX. 

Già  presente  il  morbo. 

A questi  preludi!  del  morbo  , o piut- 
tosto principi!  si  aggiunge  presto  la  feb- 
bre con  polso  celerissimo  c duro,  rauce- 
dine, tosse  breve,  e sulle  prime  sempre 
secca,  stillicidio  di  sangue  dalle  narici  , 
ed  altri  sintomi  catarrali.  Sopraggiunge 
ora  più  presto,  ora  più  tardi  la  difficol- 
tà della  respirazione  su)  principio,  leggie- 
rissima , quindi  gravissima  con  pericolo 
di  soffocazione.  Della  offesa  respirazione  c 
della  imminente  soffocazione  non  si  pre- 
senta alcuna  causa  manifesta,  imperocché 
osservate  le  fauci,  non  vi  si  trova  cosa  alcu- 
na oltre  natura,  se  non  che  qualche  volta 
un  poco  risplendono , o sono  cuopertc  di 
un  mucco  tenace.  Con  questa  difficile  re- 
spirazione, per  lo  più  profonda,  raramente 
celere  si  congiunge  un  certo  suono  par- 
ticolare, che  non  si  può  giustamente  espri- 
mere colle  parole,  ma  facilmente  si  di- 
stingue da  quelli  che  1’  hanno  udito  una 
volta.  Se  pure  si  possa  paragonare  a qual- 
che voce,  non  se  ne  potrà  trovare  alcuna 
maggiormente  simile  di  quella  che  fanno 
le  più  giovani  galline.  In  alcuni  questo 
suono  accompagna  ogni  espirazione , in 
altri  si  ode  solo  quando  o gridano  o tos- 
sono. Oltre  questa  difficoltà  di  respirare 
spesso  tormenta  i malati  lo  incitamento 
al  vomito , anzi  il  vomito  stesso , per  cui 
si  getta  fuori  una  gran  quantità  di  tena- 
cissima materia.  In  alcuni  tuttavia  il  vo- 
mito é inane,  e nulla  per  esso  si  espel- 
le. Nella  maggior  parte  si  tumefanno  le 
mani  ed  i piedi  , le  tonsille  quasi  mai , 
c se  qualche  volta , pochissimo. 

J.  DCCCLXXXXI. 

Aumento.  — Si  espettorano  delle  mem- 
brane tubulìformi.  — Talora  si  rige- 
nerano. 

Prestissimo  tutti  questi  sintomi  cotan- 
to crescono  ed  infieriscono,  in  modo  che 
quella  malattia  che  poche  ore  prima  sem- 
brava non  abbisognare  di  alcuna  medici- 
na , spessissimo  supera  ogni  diligenza  di 
medicina.  Poiché  cotanta  ansietà  cd  an- 
gustia di  spirito  tormenta  i miseri  , che 
in  ogni  istante  sovrasta  la  morte  per  la 
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soffocazione.  Frattanto  rimane  illesa  la  fa-  mittente  e tremulo.  Ma  questo  lento  ge- 
colti  di  deglutire  , o se  qualche  poco  è nere  di  morte  è raro.  Quello  che  è scm- 
difficoltata,  certamente  lo  è pochissimo,  pre  costante  si  è che  tino  all*  estremo 
La  orina  che  avanti  era  chiara  ed  acquo-  termine  della  vita  il  malato  suole  conser- 
ta , allora  dcponc  un  sedimento  bianco  , vare  pcrfettameule  intero  l'uso  dei  sensi 
ed  il  polso  che  congiungeva  la  celerità  e della  ragione.  La  malattia  non  si  ristrin- 
alla  durezza  cd  alla  gagliardi  si  cambia  ge  a ninn  limite  certo  o giorni,  nei  quali 
in  debole , mollissimo  v anzi  intermitten-  il  malato  succomba  o campi.  Molti  sono 
te.  Fra  queste  cose  non  raramente  sue-  uccisi  nel  terzo  o quarto  giorno  anzi  ta- 
ccdc , che  per  mezzo  della  tosse  o del  lora  nel  secondo  ; nè  tuttavia  quelli  che 
soccorso  delia  natura  non  solo  si  espet-  vanno  oltre  sono  fuori  di  pericolo,  men- 
tori una  copiosissima,  bianca,  caseiforme  tre  da  Halen  si  riporta  un  esempio  nel 
e tenue  materia,  ma  ancora  concrezioni  quale  il  decimo  ottavo  giorno  recò  la 
cave,  tubuliformi,  membrane  che  hanno  morte.  Si  narra  che  molti  sono  rimasti 
la  figura  perfettamente  dell'asperartcria  e sani  dopo  il  terzo  o quarto  giorno  ; ri 
dei  bronchi.  Per  la  quale  escrezione  la  sono  tuttavia  alcuni  che  riacquistano  più 
respirazione  principalmente  suole  essere  tardi  la  salute.  I piu  provetti  hanno  ma- 
moltissimo  alleviata,  e quasi  tutti  i sin-  lattia  più  lunga.  Si  narra  essere  stato  sai- 
tomi si  cambiano  in  meglio.  Anzi  se  sia  rato  un  fanciullo  di  dodici  anni  dopo 
uscita  in  totalità  questa  materia  glutino-  cinque  settimane,  emesso  allora  il  corpo 
sa,  o membranacea  concrezione,  o alme-  estraneo  (i),  c quel  sartore  riportato  da 
no  una  gran  parte  di  essa,  il  malato  su-  Tulpiu  visse  dopo  lunghissimo  tempo, 
bito  si  toglie  dalle  fauci  della  morte  c 

risana.  Se  poi  la  maggior  parte  della  ma-  {.  DCCCLXXXIII. 

teria  glutinosa  c simile  a)  cacio  , o una 

porzione  della  membrana  tubuliforme  ri-  Descrizione  della  costituzione  epidemica 
roanga  sempre  dentro,  o benché  rigettata,  di  Cremona  del  1747  » *74^» 

troppo  presto  si  rigeneri,  tutti  i sintomi 

aggravano  di  nuovo  e peggiorano,  in  mo-  Fin  qui  la  descrizione  di  Micrsli 
do  che  quel  malato  che  tu  avresti  ere-  tratta  diligentemente  e dalle  osservazioni 
duto  salvo , finalmente  preso  dalla  forza  proprie  c da  quelle  degli  altri.  Essendo 
del  male  corre  1*  estremo  fato.  similissima  a questa  quella  che  certamente 

fra  i primi  cd  in  Italia  forse  il  solo  già 
J.  DCCCLXXXII.  da  molto  tempo  ci  dette  Martino  Gnisi 

accuratissimo  osservatore  di  questa  pcrni- 
È fallace  il  mitigarsi  del  male.  — ciosissima  malattia  che  epidemicamente 
Nessun  termine  certo . dominò  nella  città  di  Cremona  , stimò 

esser  merito  dell'opera  assai  onorifico  per 
Si  dee  anco  avvertire  che  non  rara-  la  italiana  medicina  oggi  senza  colpa  in 
mente  e ad  un  tratto  fuori  di  ogni  ra-  dispregio  presso  gli  stranieri,  se  non  tra- 
gione  e senza  alcuna  escrezione  di  mate-  scurerò  di  illustrare  anco  colle  osserva- 
rla ostruente  tutte  le  cose  cotanto  me-  zioni  di  esso  la  storia  già  data  di  questa 
gliorano  che  la  respirazione  si  rende  più  angina,  poiché  ciò  ajolerà  moltissimo  sì 
libera,  anzi  del  tutto  naturale,  c gli  in-  alla  diagnosi  che  alla  cura  di  questo  tcr- 
fanti  cd  i fanciulli  possono  sorgere  da  ribile  e fallacissimo  morbo.  Cercherò  poi 
letto  e camminare  ; poco  dopo  poi  a non  con  più  parole  di  quelle  usi  lo  stes- 
questa  fallace  quiete  di  sintomi  succede  so  autore,  vale  a dire  sommariamente,  di 
ad  un  tratto  un  nuovo  insulto  , spesso  comprendere  la  cosa.  Questa  specie  per- 
così  grave,  che  quello  che  pochi  momcn-  tanto  di  angina,  la  quale  negli  anni  *747 
ti  prima  scherzava  coi  compagni  o prese  e 4$  fu  epidemica  in  Cremona,  era  fal- 
li cibo  con  ottimo  appetito  , vien  tolto  lace  e letale  , senza  che  offendesse  in 
da  morte  repentina.  Ma  altri  periscono  modo  alcuno  le  fauci , o depravasse  la 
di  genere  più  lento  di  morte,  vale  a dire 

per  aumento  di  ansietà  , e resa  sempre  . — 

più  difficile  la  respirazione  , cessando  fi- 
nalmente la  tosse  e fattosi  il  polso  inter-  (1)  Jet.  N.  C.  t.  1. 
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deglutizione.  Quindi  assaliva  rtl  uccideva 
alcuni  uomini  incauti  e molti  fanciul- 
li, ai  quali  mancò  una  adattala  medicina. 
Erano  «intorni  comuni  a tutti  un'insolita 
cupidigia  di  bere,  la  faccia  pallida,  tosse 
asprissima  , continua  e priva  del  suono 
consueto,  per  lo  più  secca,  difficoltà  di 
respiro  , ardore  e dolore  quasi  sempre 
molesto  intorno  la  laringe  , febbre  con 
sommo  calore  delle  parti  interne,  picco- 
lissimo poi  delle  esterne,  polsi  piccoli  e 
per  lo  più  ineguali,  grandi  agitazioni  di 
corpo  , voce  clangorosa  e tal  Hata  respi- 
razione sibilante;  i quali  in  breve  divenuti 
più  forti  riducevano  a tal  punto  i inalati  da 
avere  i polsi  moltissimo  ineguali  ed  in- 
termittenti , la  cute  ovunque  arida  , le 
estremità  del  corpo  fredde  , da  non  po- 
tere in  alcun  modo  giacere  o posare  in 
luogo  alcuno  , da  trarre  con  moltissimo 
«tento  lo  spirito  e con  molta  celerità  con 
orrendo  mormorio  di  perpetuo  stcrtore. 
Poiché  respiravano  a bocca  aperta  colla 
cervice  tumida  e rat  tratta  verso  la  parte 
posteriore,  e la  trachea  principalmente  la 
di  lei  sommità  o laringe  tratta  all*  insù 
e vicinissima  alla  mascella  inferiore  , e 
dilla  parte  anteriore  prolusa  moltissimo 
all*  infuori,  oppure,  lo  clic  é lo  stesso, 
avevano  la  respirazione  sublitnem  oppidor 
come  la  chiamò  Ippucratk.  E cosi  mise- 
randamente vessati  alcuni  nel  terzo  o 
quarto  giorno  , altri  nel  quinto  e talora 
anco  nel  secondo  o settimo  dal  principio 
dell’angina,  rimanevano  soffocati. 

§.  DCCCLXXX1V. 

Avvertimenti  sulla  tosse . — Qualità  de- 
gli sputi . — Crise  buona,  — Talora 
utile  la  metastasi  ai  polmoni . 

Si  racconta  poi  in  tal  caso  essere  stata 
la  tosse  per  lo  più  secca  ; perchè  gli  spu- 
ti copiosi , che  alcuni  gettavano,  si  trae- 
vano non  dalla  trachea  o dalla  laringe  ma 
dalle  stesse  fàuci.  Imperocché  ivi  si  rac- 
coglieva una  gran  quantità  di  linfa  e di 
mucco  espressa  dalle  glandule  sali  vali  ir- 
ritate e dai  follicoli  tmiceost.  Che  se 
qualche  volta  per  mezzo  della  tosse  alcun 
che  si  separava  dalle  vie  della  respira- 
zione, ciò  era  a guisa  di  membrana  , si- 
milissimo a quelle  concrezioni  gelatinose 
che  sogliono  trovarsi  sulla  sommità  del 
sangue  estratto  dalla  vena  dei  pleuritici. 
Boati  e ri 


o nei  precordi!  dei  cadaveri  sotto  il  no- 
me di  crosta  pleuritica  o di  pscudo  membra- 
na. Una  fatici  lilla  di  sei  auui  il  giorno 
prima  che  muo risse  con  tosse  c con  Li- 
more  di  soffocazione  gettò  dalla  laringe 
un  pezzo  non  piccolo  di  bianca  c solida 
materia,  la  quale  uvea  la  forma  ed  il 
cavo  di  tutta  la  trachea  e dei  bronchi. 
Infatti  se  taluno  campava  da  si  grande 
pericolo-,  era  giudicalo  da  molto  sputo 
linfatico  e tinto  di  sangue  , o da  flusso 
abbondante  di  sudore  e di  orina,  la  quale 
sebbene  in  altre  soglia  essere  mortifera, 
tuttavia  in  questa  specie,  se  superava  il 
settimo  giorno,  cessava  in  lenta  c lunga 
ma  utile  suppurazione.  Imperocché  riget- 
tato poco  a poco  per  mezzo  della  tosse  il 
pus,  e cosi  evacuala  la  vomica  il  malato 
era  salvato  c risanava.  Ma  ornai  basii  di 
quello  che  successe  in  quella  costituzio- 
ne di  Cremona. 

$.  DCCCLXXXV. 

Sezioni  dei  cadaveri.  — Abito  esterno 
del  cadavere.  — Fauci  quasi  natura- 
li. — Mucco  intorno  la  glottide.  — 
Fitti  e danni  della  trachea.  — Mem- 
brana tubuli  forme.  — Varietà  dì  es- 
sa. — Nessuna  aderenza  di  quella.  — 
Fabbrica.  — È inorganica.  — Glan- 
dule bronchiali.  — Polmoni.  — Cuore 
e precordi i.  — Addome . — Capo. 

Rimane  a rendere  completa  la  storia 
del  morbo  ed  a conoscerne  gius! amento  la 
natura  di  dire  in  poche  parole  cosa  ab- 
biano presentato  i cadaveri  di  roloro  che 
no  sono  morti.  L’  abito  esterno  del  cor- 
po apparisce  quale  è in  quelli  che  sono 
periti  di  strangolamento , la  fàccia  per  lo 
più  è livida  c tumida,  gli  occhi  promi- 
nenti e turgidi  di  sangue , le  vene  del 
collo  enfiate  di  sangue,  e di  sangue  anco 
si  trova  tumida  e rossa  1*  anteriore  cer- 
vice. Le  fauci  non  sono  attaccate  «la  al- 
cuna offesa  o infiammazione  (i),  se  pure 
si  eccettui  che  qualche  volta  sono  turgi- 
de le  glandule  situate  alla  radice  della 
lingua  ed  i condotti  escretori  di  esse  hanno 


(i)  Giusi  /.  c.  Michael.  L c . dalla  p*  • o. 
alla  32. 
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le  boccucde  aperte  e dilatate  fi).  Come 
pure  per  lo  più  li  trova  una  gran  quan- 
tità di  mucco  intorno  alla  glottide  che 
ostruisce  ogni  parte  (a).  La  trachea  su- 
bito sotto  la  laringe  ora  in  tutta  la  faccia 
interna  si  trova  infiammata  fino  alla  estremità 
dei  bronchi  (3)  , ora  immune  da  ogni  segno 
di  infiammazione  (4)*  La  membrana  poi 
tubuliforme,  o la  concrezione  membrano- 
sa che  cinge  la  faccia  interna  della  tra- 
chea ora  lunghissima  ed  estesa  dalla  stessa 
laringe  (ino  alle  ultime  divisioni  dei  bron- 
chi , la  quale  tratta  fuori  mostra  la  stessa 
figura  della  parte  continente,  ora  e ciò 
più  frequentemente,  è situata  soltanto  fra 
la  laringe  ed  è molto  più  breve;  in  altri 
occupa  un  piccolo  spazio  dell’aspcra-arte- 
ria  (5),  in  alcuni  presenta  nel  mezzo 
della  trachea  un  pezzetto  di  piccola  con- 
crezione albiccia,  similissima  a quelli  che 
furono  gettati  fuori  per  la  tosse  (6)  ; in 
taluni  si  presenta  sottilissima,  talora  gros- 
sissima da  riempire  tutta  la  cavità,  qual- 
che volta  molle  e che  si  rimuove  facil- 
mente , o al  contrario  tenue  e molto  glu- 
tinosa. Per  lo  più  è di  colore  albiscio  e 
nitido,  qualche  volta  screziato  di  macchie 
rosse,  talora  anco  cinereo  o nero.  In  nes- 
suna parte  sembra  aderire  alta  tunica  in- 
terna della  trachea , cosicché  non  si  può 
prendere  per  la  intima  tunica  di  essa,  la 
quale  si  trova  al  di  sotto  intera.  Non  si 
va  d’accordo  fra  gli  osservatori  intorno 
alla  struttura  di  questa.  Alcuni  la  dicono 
intessuta  di  vasi  sanguigni , altri  composta 
di  fibre  longitudinali.  Ma  se  bene  la  si 
esamini,  la  si  dirà  inorganica,  concreta 
di  muccoso  linfatico  umore  , non  dissimile 
dalle  concrezioni  pulipose , le  quali  talora 
vengono  per  escreato  anco  dai  peripneu- 
monici,  e quello  che  esclude  ogni  natura 
di  vera  membrana  è del  tutto  solubile  nel- 
P acqua  con  sapone.  Non  raramente  que- 
sta concrezione  membranosa  si  congiunge 
con  mi  liquido  acquoso  e spumoso,  anzi  con 
una  certa  acqua.  In  alcuni  anco  le  glandule 
clic  sono  situate  all’  intorno  dei  bron- 


(i)  Micheal.  ibid» 

(□)  Miciuel.  /.  c. 

(3)  Giusi  f.  c.  Micuìel.  L C. 

(4)  Michael.  L c. 

(6)  ld.  ih. 

(6)  Ghi»i  /.  c. 


IERI 

chi  all’  ingresso  di  questi  nei  polmo- 
ni , sono  molte  di  numero  ed  oltre 
modo  indurate.  1 polmoni  in  molti  per- 
fettamente sani,  in  altri  sani  invero  ma 
le  pleure  aderenti , ed  alquanto  infarciti, 
in  altri  tinti  di  un  color  rosso  carico  e 
zeppi  di  molto  sangue  , o di  color  fosco 
e segnati  qua  e là  di  nere  macchie  (7) , 
talora  cosi  rossi  da  apparire  infiammati 
anco  esternamente,  ma  di  colore  molto 
rubicondo , quale  è quello  della  risipola, 
nè  da  una  tal  flogosi  vanno  immuni  le 
pleure  ed  in  qualche  parte  il  diaframma, 
vaie  a dire  in  quella  in  cui  corrispondono 
al  polmone  più  gravemente  infiammato , o 
aderente  (8).  Nè  è cosa  rara  il  trovare  i 
polmoni  pieni  di  una  certa  materia  albic- 
cia, per  la  quale  vengono  ostruiti  tutti  i 
rami  bronchiali.  Tolta  pur  questa  facilmente 
colla  pressione  si  spreme  anco  qualche 
poco  di  sangue.  In  alcuni  anco  zeppi  di 
pus  o tumidi  da  molla  aria  (9).  Il  cuore, 
il  pericardio,  il  mediastino  e il  timo  per 
lo  più  sanissimi,  se  non  che  spesso  la 
vena  cava  e i destri  acni  sono  pieni  di 
molto  ed  atro  sangue,  mentre  i sinistri 
c l’aorta  sono  vuoti  (10).  Nè  manca  talora 
nell’  una  e nell’  altra  o in  ambedue  le 
cavità  del  torace  più  o meno  di  acqua 
effusa  (ii)<  Nell’addome  tutte  le  cose  nello 
stato  naturale.  Nel  capo  poi  tanto  i vasi 
cutanei  quanto  quelli  della  pia  madre  c<l 
i plessi  coroidei  fuor  di  modo  varicosi 
e dilatati,  quali  sogliono  essere  negli  stran- 
golati. 

J.  DCCCLXXXVI. 

Sede  e natura  del  morbo.  — Segni 
diagnostici. 

Da  quelle  cose  pertanto  che  furono  espo- 
ste nella  storia  del  morbo  e quindi  da 
queste  che  1’  anatomia  scuoperse  nei  ca- 
daveri dei  defunti , si  può  assai  rilevare 
che  la  sede  del  morbo  si  limita  nell'aspe- 
rarteria,  c per  questo  essere  un’  angina 
tracheale , o cinanche , ora  flcmrnonode  , 


(7)  MicnAEL.  I.  c. 

(8)  Gius.  L c. 

(9)  Michael.  I.  c. 

( 1 o)  Gitisi  L c. 

(li)  Mie  ME  AL.  I.  C. 
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ora , c forse  piò  frequentemente , risipo- 
latodc , ora  soltanto  catarrale.  I cui  prin- 
cipali e proprii  sintomi  sono  la  febbre  , 
il  dolore  , o 1*  ardore  nella  stessa  trachea, 
la  tosse  principalmente  secca  priva  del 
consueto  suono  , la  voce  rauca,  stridula  o 
clangorusa,  la  inspirazione  strepitante  , e 
con  sibilo  simile  alla  voce  delle  più  gio- 
vani galline,  una  veemente  elevazione 
della  laringe  c facile  e pronto  il  passag- 
gio ad  una  letale  soflocazione,  ed  intine, 
quel  che  è particolare  di  essa,  una  muc- 
cosa  e linfatica  concrezione  che  ostruisce 
la  trachea  ed  i bronchi,  e spesso  espulsa 
per  mezzo  della  tosse  sotto  forma  di  mem- 
brane tubuliforroi.  È poi  molto  verosimile 
che  questa  concrezione  membranosa,  parte 
per  lo  copioso  e denso  mucco,  che  trasu- 
dano le  glandule  cd  i follicoli  tracheali, 
parte  pei*  lo  tenue  linfatico  umore  che 
esalano  le  estremità  delle  arterie,  o tra- 
sudano i meati  inorganici  delle  arterie  , 
congelato  e concreto  , si  consolidi  e riceva 
e presenti  la  forma  delle  caviti  e dei  ca- 
nali, nei  quali  si  raccoglie  (i). 

J.  DCCCLXXXVII. 

Molteplice  natura  di  essa.  — Nessun 
segno  palognomonico.  — Si  può  con- 
fondere con  altre  malattie . — Dif- 
ferenza tra  questa  e l’angina  infiam- 
matoria pura  tracheale . 

Sembra  chiaro  ancora  che  essa  non  ha 
una  sola  natura,  rua  varia  , secondo  che 
varia  il  temperamento,  Tubilo  del  corpo. 
Teli  , il  sesso,  la  stagione  dell’anno  , le 
costituzioni  atmosferiche  , ed  altre  cause 
antecedenti  o procatartiche  ; uè  che  esi- 
ste un  segno  patognomonico  per  cui  si 
conosca  la  malattia , ma  che  bisogna  ap- 
poggiarne la  diagnosi  alla  unione  ed  al 
concorso  dei  sintomi  principali  (a).  Tut- 
tavia non  si  dee  dissimulare  che  questa 
angina  si  può  facilmente  confondere  con 
altri  morbi  congeneri  , vale  a dire  col- 
l’angina tracheale  infiammatoria  pura,  col- 
la catarrale  o sierosa  , con  quella  che 
nasce  dalla  caduta  di  corpi  nella  laringe, 
col  calano  soffocali vo  di  Etmùllbr,  colla 


tosse  convulsiva  , volgarmente  detta  co - 
queluche , e con  altre.  Ma  ciascuna  di 
queste  malattie  diversifica  per  alcuni  se- 
gni particolari.  L’angina  infiammatoria  tra- 
cheale pura  non  è cosi  fallace  e subdola, 
ma  manifestamente  più  acuta  ed  accom- 
paguata  dai  fenomeni  di  vera  infiamma- 
zione. Presenta  un  dolore  nella  laringe 
e nella  trachea  più  acre  e più  molesto  , 
non  ha  congiunto  nella  ispirazione  quel 
sibilo  particolare  che  indicammo  , nè  vi 
ha  la  voce  simile  a quella  di  gallina,  nè 
rigetta  per  tosse  quei  pezzetti  di  mem- 
brana, dei  quali  abbiamo  fatto  menzione, 
o quelle  concrezioni  tubuliformi  (3). 

J.  DCCCLXXXVII I. 

Perchè  differisce  dall’angina  catarrale.  — 

Dall’asma.  — Dal  catarro  soffocati- 
lo. — Dalla  tosse  convulsiva . 

Questa  specie  di  angina  si  distingue 
anco  dalla  catarrale  o sierosa,  perchè  in 
questa  si  tumefanno  le  fauci  c le  glandule 
linfatiche  ; la  voce  è invero  rauca,  ma  non 
stridula;  la  tosse  non  è priva  del  consue- 
to suono  ; la  respirazione  se  in  qualche 
parte  è offesa,  tuttavia  non  cotanto  si  ag- 
grava, da  giungere  al  pericolo  della  sof- 
focazione; e finalmente  per  la  tosse  non 
si  rigetta  nulla  di  membranoso  o di  tu- 
bu  li  forme.  Questa  nostra  angina  poi  si 
distingue  da  quella  che  è prodotta  da 
corpi  caduti  nell’aspcrarteria  o per  la  so- 
la anamnesi  o per  la  memoria  degli  an- 
tecedenti. Differisce  ancora  dall’  asma 
convulsivo,  perchè  in  questo  ne  assale  ad 
un  tratto  un  insulto  gravissimo  , mentre 
in  quella  il  male  comincia  da  piccoli  cd 
incerti  principii;  perchè  manca  il  sibilo 
particolare  cd  il  cambiamento  della  voce 
e lo  stridore,  la  asperarteria  punto  duo- 
le, T accesso  ritorna  a certi  e stabiliti 
tempi  , la  orina  si  rende  sottile  cd  ac- 
quosa e frequentemente  , il  polso  è pic- 
colo, contratto , spastico  e non  febbrile  , 
nè  succede  alcuno  rigetto  di  membrane. 
Per  segni  e differenze  quasi  simili  non 
è difficile  distinguerla  dal  catarro  soffo- 


(i)  Ghisi  L c. 

(a)  Michael.  L c.  (3)  Id.  ib . p.  Il8. 
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eativo  di  F.rMiii.LeB  , come  pure  dalla 

tosso  convulsiva  , e così  di  seguito  (i).  criu. 

5.  DCCCLXXXIX.  J.  DCCCXC. 

Conte  si  di* lingua  dall* angina  cancrenosa  Ogni  speranza  sta  netta  pronta  emitùo- 
muligtia . ne  del  sangue . — Coppa  scarificata 

sopra  la  laringe.  — Pediluvi , bevanda 
Più  facilmente  si  può  esser  tratti  in  tepida , loc  oleoso.  — Sputo . — Su - 

inganno  da  questa  angina  tracheale  che  dorè.  — Copia  di  orina . — Meta - 

reca  soffocazione  , mentre  per  la  ragione  stasi* 

dello  strangolamento  in  certo  modo  emu- 
la l'angina  cancrenosa  maligna  , quando  Poiché  questa  malattia  cotanto  fallace 

si  è avanzata  fino  alla  laringe.  Ma  col  o * "cipitosa  termina  io  improvvisa  e quasi 
mettersi  avanti  la  descrizione  dell*  una  e inevitabile  soflocazione , e toglie  in  atroce 
dell'altra  cesserà  ogni  pericolo  di  errare,  «nodo  la  vita,  talmente  che  pochissimi  ri- 
Si  consideri  principalmente  nell'  angina  mangono  salvi , per  questo  più  che  in 
cancrenosa  maligna  gl'indizu  della  putre*  qualunque  altro  caso  vi  ha  bisogno  di 
dine  , il  fetore  pessimo  della  bocca  , la  somma  celerità,  onde,  con  quanta  cura  si 
nausea,  il  vomito,  le  deiezioni  del  venire  possa,  rimuovere  un  certo  ed  imminente 
ed  i sudori  fetidissimi , il  rossore  vio-  pericolo.  Se  vi  ha  pertanto  una  qualche 
letto  delle  fauci  , le  piccole  pustole  che  speranza , sta  tutta  nel  trarre  subito  san- 
per  lo  più  nascono  nelle  fauci  in  venti-  gue  sul  principio;  lo  che,  principalmente 
quattro  o in  quarantotto  ore,  o le  mac-  *c  *i  faccia  dal  braccio , spesso  solo  vince 
chic  bianche,  muccose,  cineree  c livide,  tutto  il  malore.  Questo  genere  di  soccor- 
che  presto  occupano  tutte  le  tonsille , so  si  può  ripetere  anco  agli  stessi  fati- 
che estesamente  si  diffondono,  e le  esca-  ciuili  , ogni  qual  volta  ne  costringano  i 
re  che  ne  nacquero  , e che  poco  a poco  polsi  e gli  altri  indicanti  (3).  Le  inignat- 
r ad  uno,  e che  lasciano  al  di  sotto  ulceri  applicate  al  collo  e le  scarificazioni 
drp.iscenti.  Imperocché  da  questi  soli  ca-  traggono  sangue  con  molta  utilità,  c meno 
rat  lori  si  conoscerà  esservi  una  gran  dif-  noce  inno  alle  forze.  Nella  epidemica  co- 
J crou za  fra  l’ima  e l'altra.  Si  avverta  inol-  stituzionc  di  Cremona,  siccome  attesta  il 
tre  che  nell’angina  cancrenosa  é più  of-  Ch.  Omisi  (4)»  niuno  campò,  se  non  scc- 
fesa  la  deglutizione  che  la  respirazione  , corso  prestissimo  con  larga  c ripetuta 
che  la  trachea  non  è a fletta  da  dolore  sezione  della  vena,  c quindi  col  porre 
alcuno,  clic  altro  è il  modo  della  voce,  una  coppa  scarificata  sopra  la  laringe,  non 
che  spesso  sopraggiunge  il  delirio,  e che  trascurati  frattanto  i bagni  ai  piedi  , c 
non  si  spulano  quelle  membrane  tubuli-  bevuta  frequentemente  a sorsi  una  certa 
formi  , e se  talora  si  emettono  per  tosse  acqua  buona  per  lo  petto  , c tepida  , ed 
alcuni  pezzetti  di  membrana  nell'angina  usato  il  loc  di  olio  di  mandorle  reccnlis- 
cancrenosa  o ulcerosa,  come  tal  fiata  sue-  «imamente  estratto  senza  fuoco,  con  cui 
cede,  questi  sono  veri  pezzi  di  membra-  81  fomenta,  umetta  cd  ammollisce  la  parto 
na,  non  tubolati  , ma  rimossi  e separati  posteriore  dell*  aspe  ra-ar  ter  ia.  Con  questo 
«lolle  fatici  c dalle  pustole  , i quali  non  metodo  di  cura  egli  stesso  vide  salvarsi 
si  sciolgono  in  modo  veruno  nell'acqua  non  solo  alquanti  fanciulli  , ma  ancora 
con  sapone  (a).  «Uniti,  presso  i quali  fu  chiamato  subito 

al  cominciare  della  malattia.  Alcuni  di 
questi  poi  in  breve  risanarono,  dopo  avere 
rigettato  molta  materia  linfatica  tinta  dì 
sangue,  per  metro  della  tosse  , altri  per 
sudori  diffusi  in  tutto  il  corpo  e per  ab- 


(1)  Minuti,  f.  c.  p.  ut».  ia3.  126.  (3)  Mk  iical.  /•  c.  p.  194»  «9 5. 

(*)  ld.  /.  c.  p.  it3.  (4)  L . c. 
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bondanza  di  orina , altri  per  metastasi  ai 
poi  numi,  che  cessata  in  lenta  , ma  utile 
e lodevole  suppurazione,  quale  già  fu 
rammentata  da  Jppocaatb  ( i ). 

J.  DCCCXCI. 

Quali  cose  convengano  parimente  in  que- 
sto primo  stadio.  — Antiflogistici. — 
Eccoprottici.  — Gli  emetici  sospetti. — 
1 sessicanti  più  utili,  — Topici.  — 
Quali  cose  siano  adattate  nel  secondo 
stadio.  — Incidenti  ed  espettoranti.  — — 
Cautela.  — Tracheotomia. 

Sul  principio  tengono  lodati  gli  anodini 
ed  insieme  quei  medicamenti  che  prò* 
muovono  la  diaforesi , siccome  quelli  che 
tolgono  la  causa.  Quindi  1’  oppio,  la  can- 
fora , lo  spirito  di  Minderero,  ed  il 
tartaro  emetico  a dose  refratta  in  guisa 
- di  alterante  (a);  ma  sembrano  molto  più 
adattati  ed  opportuni  la  bevanda  saponacea 
antiflogistica,  il  nitro.  Tossimele  e gli 
enemi.  Nò  si  debbono  trascurare  gli  ec- 
coprottici se  debba  togliersi  o revellersi 
la  savorra  gastrica  o la  sierosa  affluenza , 
della  classe  dei  quali  sono  la  magnesia 
alba  collo  zucchero  , la  polpa  di  cassia  , 
T cletluario  lenitivo,  la  manna  sciolta  col 
siero  di  latte.  Non  cotanto  sicuro  èTuso 
degli  emetici , e se  qualche  volta  sembri 
doversi  promuovere  il  vomito  , si  faccia 
con  gran  cautela  e prudenza,  imperocché 
vi  ha  pericolo  che  non  acceleri  la  soffo- 
cazione (3).  Vi  ha  chi  loda  (4)  piuttosto 
i v risicanti  posti  intorno  al  collo  ed  allo 
parti  laterali  di  esso,  o alla  parte  ante- 
riore della  cervice,  o anco  alla  parte  po- 
steriore. Da  alcuni  si  dice  che  queste 
parti  possono  ungersi  non  senza  giovamento 
anco  coll*  olio  e collo  spirito  di  sale  am- 
moniaco (51.  E tutte  queste  cose  conven- 
gono nel  primo  stadio  del  morbo.  Nel  se- 
condo poi , quando  vi  ò timore  di  soffo- 
cazione , e le  vie  dell’  aria  sono  ostruite 
da  gran  quantità  di  glutine  e di  umore 
muccoso,  si  dee  ricorrere  agli  espettoranti 


(0 

A ph- 

sect.  V.  10. 

(») 

Miciiael.  /.  c.  p.  197, 

(3) 

Jd.  ib 

. p.  303. 

(4) 

Jb.  p. 

207. 

(5) 

Jd.  p. 

stessa. 

e agli  incidenti.  Fra  questi  il  primo  posto 
è occupato  dall*  ossimilc  seillitico  , dallo 
zolfo  dorato  di  antimonio  di  terza  prepa- 
razione, dal  gommo  ammoniaco,  dal  vapore 
di  aceto  da  doversi  ricevere  caldo  in 
bocca  e simili.  Ma  tutte  queste  cose  non 
si  usino  senza  scelta  e matura  delibe- 
razione. Se  ne  urgano  maggiormente  sin- 
tomi di  infìammazione  vera  o risipolatosa, 
sarà  meglio  servirsi  dì  medicamenti  più 
miti  e più  blandi  ; se  poi  prevalgano  af- 
fezioni catarrali  e pituilose , allora  si  può 
agire  con  più  audacia  e tentare  cose  al- 
quanto più  forti.-  Non  mancano  alcuni  che 
in  tal  caso  osano  proporre  anco  T cinesi. 
Ma  quanto  di  pericolo  abbiano  gli  eme- 
tici in  si  vicino  timore  di  soffocazione  il 
vedranno  i più  prudenti  (6).  Nell*  estremo 
pericolo  di  soffocazione  la  sola  tracheo- 
tomia, dopo  essere  riuscite  vane  tutte  le 
altre  cose , dà  qualche  speranza,  sebbene 
non  venga  approvata  da  tutti  (7). 


(6)  Jd.  p.  aio. 

(7)  Jd.  p.  a 17.  et  aao.  — Un  esem- 
pio di  tracheotomia  felicemente  istituita 
in  un  fanciullo  che  pericolava  per  que- 
sta angina  fu  a me  comunicato  per  mezzo 
di  lettera  da  Londra  da  Giacobbe  Loca- 
telli  medico  di  grande  cspcltazionc  , il 
quale  la  vide  lare  in  questo  modo  con 
grande  destrezza  dal  celebre  chirurgo  A»- 
ontE  di  Londra.  Trimicramcnlc  con  una 
sezione  longitudinale  dalla  gianduia  tiroide 
protratta  verso  1*  apice  dello  sterno  , e 
lunga  circa  tre  dita  trasverse,  divise  gli 
integumenti.  Quindi  con  delicatezza  scuo- 
perta  la  trachea,  dissecò  in  traverso  fra 
il  secondo  cd  il  terzo  anello  di  essa  la 
membrana  che  li  unisce,  c fece  un'altra 
simile  incisione  tra  il  quarto  ed  il  quinto 
anello,  in  modo  che  erano  compresi  due 
anelli  fra  1*  una  c 1*  altra  incisione  tra- 
sversale. Nella  parte  anteriore  di  questi 
con  due  altre  sezioni  laterali  tolse  un 
pezzo  quadrangolare.  Per  lo  che  avvenne 
che  vi  era  una  apertura  assai  atta  ad  in- 
spirare c ad  espirare,  c ad  espellere  le  con- 
crezioni membranacee  clic  minacciavano 
soffocazione.  Da  questa  apertura  subito  usci 
una  gran  quantità  di  pus,  ma  ninna  parie 
di  membrana.  Dupo  due  giorni  venne  per 
se  fuori  una  certa  porzione  di  questa  per 
tale  apertura  artiUcialc , in  modo  che  si 
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De  cognotc.  et  curand.  morb.  $.  Dcccxnu . 
J.  DCCCXCJI. 

Definizione. 

Questa  è quella  costrizione  delle  fauci, 

0 della  laringe  e della  faringe  formata 
dallo  spasmo  di  esse.  Quindi  dicesi  anco 
spasmodica , o perchè  è famigliare  delle 
donne  e degli  uomini  ipocondrie!  f iste- 
rica o ipocondriaca. 

J.  DCCCXC11I. 

Diagnosi . — Cause, 

Si  conosce  dal  senso  di  costrizione , o 
di  un  globo  o di  altro  corpo,  talora 
lungo  e cilindrico  inlisso  o aderente  nelle 
fauci  ; con  enfiagione  o rigida  tensione 
delle  parti  vicine,  talora  con  qualche  do- 
lore , con  difficoltà  di  respirate  e di  in- 
ghiottire ; che  cessa  c ritorna  per  inter- 
valli, con  intercezione  della  voce  o afo- 
nia ; con  pulso  piccolo , duro , debole  , 
ascoso,  raro,  appena  febbrile,  con  raffred- 
damento delle  parti  esterne  , talora  tre- 
more ; borbor immi , dolori  di  ventre  o 
di  stomaco  , orine  pallide  rese  spesso  ed 
in  abbondanza  ; osculazioni,  pandiculazioni 
cd  altri  sintomi  di  affezioni  convulsive. 
Ne  precedono  cause  che  prossimamente  ir- 
ritano i nervi  o le  fibre  spettanti  alla  la- 
ringe cd  alla  faringe,  o la  origine  dei 
nervi,  o le  loro  piopagini  ne)  basso  ven- 
tre , siccome  aliti  e vapori  di  zolfo, 
di  nitro  o di  vitriolo  inspirati , il  man- 
giare di  cose  aeri , la  relropulsiouc  del- 
1*  erpete,  dell*  artritide,  o della  scabbia , 

1 vizii  dell’  utero  c dei  visceri  addominali, 
principalmente  dello  stomaco,  la  diminu- 
zione o la  soppressione  dei  mestrui , la 
affezione  ipocondriaca,  i patemi  dell’animo, 
e principalmente  la  tristezza  o l'ira  com- 
pressa e diuturna. 


5.  DCCCXCIV. 

Pronostico.  — Cura. 

Per  lo  più  questo  morbo  è privo  di 
pericolo , se  pur  non  nasca  da  qualche  vi- 
zio più  grave  per  se  stesso.  Ma  stanca  i 
malati  per  la  lunghezza  e pertinacia  , e 
spesso  dopo  breve  tregua  ritorna  per  qua- 
lunque leggiera  causa  procatartica.  La 
cura  deve  esser  varia  secondo  le  cause 
evidenti , e si  può  curare  da  quelle  cose 
che  abbiamo  altrove  lodato  contro  il  rigore 
e la  distensione  dei  nervi.  Quindi  è op- 
portuno ora  l’aria  pura  c aperta  cogli  oleosi 
ed  ammollienti,  ora  gli  eccoprottici,  ora 
la  emissione  del  sangue , ora  gli  antiste- 
rici  ed  i paregorici , ora  i purificanti  e & 
diaforetici.  In  generale  quando  vi  sia  atas- 
sia dei  nervi  ed  affezione  isterica  sogliono 
coti  vantaggio  apprestarsi  alle  narici  odori 
forti,  coppe  asciutte  alle  gambe  ed  ai  fe- 
mori , immergere  i piedi  e le  mani  ncl- 
1’  acqua  calda , ed  allentare  il  ventre  eoa 
blandi  elicmi.  Swieten  (t)  risanò  subito 
con  una  coppa  non  scarificata  apposta  alla 
parte  posteriore  della  testa  una  fanciulla 
mollo  sensibile , la  quale  non  era  stata 
in  niente  ristorata  dagli  antisterici,  dopo 
che  non  avea  potuto  niente  deglutire  per 
quarantotto  ore.  Ad  un’  angina  convulsiva 
che  dipendeva  dalla  cacochilia  delle  prime 
vie  giovò  1’  emetico  e la  catarsi  (a)  che 
altronde  non  sarebbero  da  amministrarsi 
con  tanta  facilità.  Non  recando  gli  altri 
soccorsi  sollievo  alcuno,  raramente  manca 
dell*  effetto  desiderato  un  epispastico  o 
vessicante  attaccato  all’occipite.  G10.  Tar- 
ciori  Tozzetti  (3)  vinse  più  volte  felicis- 
simamcntc  questo  morbo  nelle  femmine 
anco  dotate  di  troppa  squisita  sensibilità, 
in  tal  modo.  Primieramente  procurava  di 
trar  sangue  dalla  vena  del  piede,  quindi 
apponeva  alle  scapole  le  coppe  scarificate. 
Infine,  rimanendo  sempre  pertinace  la 
malattia , per  mezzo  delle  cantaridi  risve- 
gliava delle  vessiche  ampie  nell’  uno  e 
Dell’altro  braccio,  o nell’  una  e nell’  al- 


(i)  In  Boerhàav.  J.  818. 

potè  estrarre  quel  che  rimaneva  dentro.  (a)  Essajrs  de  méd.  d*  Edimb.  t.  I. 
Il  fanciullo  poi  risanò  perfettamente  entro  p.  377. 

quindici  giorni.  (3)  Osscrvaz.  medie,  p.  li 3.  et  seqq. 
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Ira  gamba.  È cosa  mirabile  con  quanta 
celerità  si  vinca  in  tal  modo  1*  augiua. 

ANGINA  PARALITICA* 

J.  DCCCXCV. 

Cosa  sia  affetto  nelC  angina  paralitica . — 
È offesa  la  deglutizione . — Cause . 

Se  rimangono  paralizzati  i muscoli  che 
servono  ai  moti  della  lingua,  della  faringe 
e dell*  esofago,  viene  offesa  o tolta  la  de- 
glutizione. A questo  genere  di  morbo  si 
dà  il  nome  di  angina  paralitica . Rara- 
mente io  questa  è io  qualche  parte  offesa 
la  respirazione,  secondo  nc  dice  Swieten, 
perchè  i muscoli  proprii  della  respirazione 
sembrano  piuttosto  appartenere  al  torace 
che  alle  fauci , nelle  quali  consiste  la 
malattia;  se  pure  non  vengano  insieme 
offesi  i muscoli  scaleni  e spinali  del 
collo.  Questa  specie  di  angina  tien  dietro 
alla  emiplegia,  paraplegia,  apoplessia  cd 
altre  malattie  che  inducono  una  paralisi 
parziale  di  alcune  parti. 

J.  DCCCXCVI. 

Diagnosi, 

In  questa  i cibi , la  bevanda  e la  saliva 
inghiottita  refluiscono  per  le  narici  o per 
la  bocca , e quasi  risalgono  , non  senza 
pericolo  di  soffocazione.  Nelle  fauci  non 
vi  ha  senso  alcuno  di  costrizione,  nessun 
tumore  o interno  o esterno,  nessuna  feb- 
bre. Nè,  coloro  che  ne  sono  assaliti,  pos- 
sono introdurre  cosa  alcuna  nell'  esofago, 
o difficilmente  e lentamente  lo  fanno  se- 
condo il  maggioie  o minor  grado  della 
paralisi.  Tuttavia  i solidi  s*  inghiottono 
con  meno  stento  dei  liquidi.  I malati 
atanno  peggio  supini , che  a testa  eretta. 
Se  s' introduca  nelle  fauci  una  candeletta 
di  cera  o una  flessibile  stecca  di  balena , 
facilmente,  senza  trovare  ostacolo  alcuno 
passa  nell'esofago,  e liberamente  si  po- 
trebbe introdurre  sin  nel  ventricolo. 

J.  DCCCXCV] I. 

Talora  nasce  dalla  lussazione 
delle  vertebre  del  collo, 

È cosa  chiarissima  che  questa  malattia 
si  diparte  talora  anco  dalla  lussazione  del- 


le vertebre  del  collo.  Ma  allora,  so  la 
lussazione  sia  perfetta  , principalmente  ite- 
gli adulti , vi  ha  insieme  una  letale  pa- 
raplegia. La  lussazione  pertanto  deve  es- 
sere imperfetta , ed  all'  indentro  onde  na- 
sca 1*  angina  paralitica.  Quasi  mai  si  fór- 
ma, se  non  nelle  ultime  vertebre  del 
collo , c nei  corpi  più  giovani  e più  te- 
neri, nei  quali  quelle  vertebre  sono  mag- 
giormente cartilaginose,  c si  connettono 
per  ligamenti  meno  stabili , siccome  otti- 
mamente avverte  Swieten  (i).  Di  una  tale 
lussazione  fa  menzione  Ippocbate  (a)  non 
solo  negli  aforismi,  ove  parla  delle  ma- 
lattie dei  più  giovani  , ma  anco  nei  por- 
re tici , ove  dice:  Qui  autent  angina  la- 
bombarti , illorum  hae  crani  affeeliones. 
Cervici s vertebrae  intro  vcrgebant , qui - 
binda  ni  ampliai , quibusdam  minus  , col - 
lumque  conspicuam  intro  cavitatem  ha - 
bebat , et  hac  parte  contactiun  dolebat  (3). 
£ sebbene  questa  malattia  si  presenti  ra- 
raramente,  tuttavia  a Swieten  toccò  una 
volta  di  vederla  in  infante  decem  menset 
nato,  cui  caput  retro  inclinatum  erat, 
guttur  prominultun,  et  manifesta  in  cer- 
vice cavitas  apparebat,  lnfuns  nihil  de- 
glutire poterai.  Era  poi  caduto  in  questa 
malattia  dopo  furti  convulsioni , per  le 
quali  facilmente  in  età  cosi  tenera  le  ver- 
tebre del  collo  avean  potuto  esser  mosse 
c ri  spinte,  mentre  vediamo  sposso  per  tal 
causa  succedere  le  lussazioni  delle  ossa 
anco  negli  adulti. 

5.  DCCCXCVI II. 

Pmnostico  e cura. 

11  più  delle  volte  coloro  che  sono  affetti 
di  angina  paralitica  adagio  adagio  si  consu- 
mano per  la  macie  c periscono.  Talora 
tuttavia  col  tempo  c col  benefizio  della 
natura  e dell*  arte  risanano.  Si  misura  poi 
il  pericolo  o la  speranza  sulla  causa  clic 
forma  la  paralisi.  La  cura  , se  pure  vi  ab- 
bia luogo , la  si  dee  tentare  con  quelle 
cose  per  le  quali  insegnammo  curarsi  le 
altre  paralisi  dei  nervi.  Ma  perchè  per  lo 
più  è offesa  o impedita  la  deglutizione  , 


(1)  5*  818.  citai . 

(a)  Sect.  3.  aphor.  z6. 
(3;  L.  1. 
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in  modo  che  i malati  non  possono  nè  be- 
cere nè  mangiare*  bisogna  alimentarli  o 
per  mezzo  di  una  siringa  introdotto  nel 
ventricolo  un  alimento  liquido , o per 
mezzo  degli  eneini  nutrienti  iniettati  per 
la  parte  di  sotto,  o di  fornente  sull'ester- 
no del  corpo  di  liquidi  atti  a nutrire  , 
come  latte,  vino,  brodo  di  carni,  impe- 
rocché i vasi  assorbenti  sono  in  ogni  parte 
aperti,  e per  mezzo  delle  vene  linfatiche 
si  introduce  qualche  cosa  nel  sangue.  11 
bagno  ancora  è attissimo  a ciò.  Nella  lus- 
sazione perfetta  delle  vertebre  del  collo  , 
in  cui  la  midolla  spinale  non  solo  viene 
premuta  , ma  intimamente  offesi,  e vi  ha 
insieme  una  grande  infiammazione  o feb- 
bre , Paolo  Ecirbta  (i)  già  insegnò  non 
esservi  alcuna  speranza  di  salute.  Nella 
imperfetta  poi  e meno  grave  persuade  Ezio 
di  tentarne  la  cura  con  una  coppa  attac- 
cata intorno  alle  prime  vertebre  del  collo 
e molto  frequentemente  rimossa  , collo 
scopo  di  ritornare,  nella  pristina  sede  le 
vertebre  (a).  Si  può  tentare  la  cosa  me- 
desima quando  siasi  formata  lentamente  la 
lussazione  delle  vertebre  e vi  sia  prolu- 
sione all*  indentro,  col  sottoporre  ogni 
giorno  una  mano  al  mento  ed  aU’occipitc, 
o con  un  adattato  vincolo  sollevare  e so- 
spendere in  alto  i più  giovani,  onde  col 
peso  del  corpo  si  riduca  alla  linea  retta 
la  spina. 

angina  val salvi an a,  o dipendente 

DALLA  LUSSAZIONE  DELL*  OSSO  IOIDE. 

5.  DCCCXCIX. 

Lunazione  delCotso  ioide  (3). 

Della  lussazione  dell*  osso  ioide  e del- 
l'impedimento di  esso  a deglutire  il  primo 


(1)  L.  3.  cap.  27. 

(2)  Tetrab . 2.  terni.  4*  cap.  47- 

(3)  Sinonimi. 

Djsplingia  Valsalriana  di  Szcyages 
IVoiol.  Cl.  VII.  n.  XVII.  Noi  credemmo 
lvnc  di  riportare  questo  morbo  alle  an- 
gine , perché  1*  impedimento  consiste  tutto 
nelle  fauci.  Stimiamo  soltanto  spettare 
alle  disfagie  quelle  difficoltà  di  inghiot- 
tire che  hanne  la  causa  lungi  dalle  fauci, 
coinè  diremo  al  capitolo  sulla  disfagia . 


IERI 

di  tutti  nc  fa  menzione  Valsalva  (4)  » 
quindi  Pietro  Paulo  Molinelli  (5)  l'uno 
dei  quali  riportò  un  esempio  soltanto  , 
l’altro  due,  da  non  lasciare  dubbio  al- 
cuno su  questo  morbo.  L’osso  ioide  per- 
tanto si  lussa  non  coinè  l’omero  o le  fa- 
langi delle  dita,  o gli  altri  ossi,  1' artico- 
lazione ilei  quali  è ricevuta  in  qualche 
cavità,  da  cui  escono  quando  si  lussano; 
ina  nella  guisa  medesima  in  cui  si  lus. 
sano  le  ossa  connesse  alle  cartilagini  , 
come  le  ossa  del  pube,  del  coccige,  del 
naso.  Imperocché  diccsi  dai  chirurghi  lus- 
sarsi il  coccige  quando  è così  distorto  e 
distratto  che  per  rimetterlo  in  posto  vi 
ha  bisogno  della  inano.  La  medesima  cosa 
succede  all’  ioide,  c specialmente  alle  di 
lui  cartilagini. 

DCCCC. 

In  quanti  modi  si  lussi  Cosso  ioide . 

Si  lussa  poi  Posso  ioide  e le  di  lui 
appendici  o all’ indentro  o all’infuori.  In 
qualunque  modo  le  corna  o le  appendici 
di  questo  osso  vengano  distratte,  o si  smuo- 
vano dalla  propria  sede,  necessariamente 
nc  segue  che  anco  la  faringe  , clic  si 
cougiunga  coll’osso  ioide  per  mezzo  del 
muscolo  iofaringeo  , si  distragga  , c Cosi 
offenda  o impedisca  la  deglutizione.  So 
pertanto  si  rechi  qualche  violenza  o esterne 
o interna  all’osso  ioide,  o esso  o qual- 
che di  lui  parte  sarà  facilmente  distorta, 
e così  sarà  lussato.  Se  un  qualche  bolo 
troppo  grosso  o troppo  duro  o qualche 
cosa  di  simile  sia  introdotto  per  forza 
nelle  fauci  c nell’  esofago  o deglutito  è 
necessario  che  spinga  all*  infuori  esso  o 
le  di  lui  cartilagini;  lo  che  sarà  un  ge- 
nere di  lussazione  proprio  dell’ osso  ionie. 
Al  contrario  la  violcuta  iniezione  delle 
mani  nella  gola  , o uu  corpo  esterno , o 
una  percossa  o una  pressione  piegherà 
all’  indentro  1’  osso  medesimo  o le  di  lui 
cartilagini,  c lo  rimovcrà  dalla  sede  na- 
turale ; lo  che  sarà  un  altro  genere  di 
lussazione,  cui  quelle  parli  vanno  sog- 
gette. 


(4)  Traci . de  aur.  human,  c . 2.  n.  20. 

(5)  Comm.  Instit . scient.  et  ari.  acad. 
Bonon.  t.  V.  pari.  2.  p.  1. 
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V alsalva.  Questa  osservazione  dimostra  un 


j.  DCCCCI. 

8 in  tomi  diagnos  tici. 

Quando  questo  addiviene  non  si  può 
deglutire  neppure  una  goccia,  nò  cibo 
alcuno.  Talora  anco  si  aggiungono  sommi 
e frequenti  conati  di  deglutire , quali  pro- 
verebbe colui  che  avesse  un  bolo  aderente 
alle  fauci , la  quale  vessazione  talvolta  è 
sì  grande  che  emana  da  ogui  dove  uu 
abbondante  c freddo  sudore,  ed  i polsi 
diventano  piccoli  ed  esili.  Tuttavia  non 
vieuc  punto  offesa  la  respirazione  e la  fa- 
coltà di  parlare.  La  laringe  sola  apparisce 
rimossa  dalla  propria  sede  e come  incom- 
posta. Parimente  si  scorge  un  qualche  tu- 
more fra  questa  ed  il  muscolo  sterno-ma- 
stoideo  da  un  qualche  lato , ed  in  quella 
parte  in  cui  vi  è la  elevazione , se  vi  si 
appoggia,  si  sente  dolore.  Se  si  aggiunga 
a questi  segni  il  difetto  c 1’  assenza  di 
quelli  che  sono  proprii  delle  altre  angine, 
si  avrà  un  più  sicuro  indizio  della  lussa- 
zione dell'  osso  ioide  e della  difficoltà 
d’  inghiottire  che  nè  è nata. 

J.  DCCCCII. 

S i conferma  questa  cosa  cogli  esempli.  — 
J)ue  osservazioni  dì  Molinelli.  — 
Cura.  — Osservazione  deli 9 autore. 

L’  osservazione  di  Valsalva,  della  quale 
feci  menzione  più  sopra  è in  queste  pa- 
role: Putabat  « Bononicnsis  mulier,  quae 
« crassioiciu  bolum  deglutiverat  carnis 
« non  bene  mansae , roultisque  imposue- 
« rat,  se  divexari  a bolo  in  faucibus  hac- 
« rente , quem  ut  inde  dclurbaret,  varia 
« manuum  et  mcdicamentorum  auxilia 
« tentavi!,  sed  incassum.  lamque  clapsuin 
« triduum  crai  absque  eo , quod  ullura 
« ciburn  voi  potum  assumere  potuisset , 
« cum  denique  a me  opem  quacsivil.  Ego 
« vero  omnibus  perpensis  , cum  iu  aliqua 
« ex  appendicibus  cari  i I agi  nei  s ossis  hyoi- 
« dis  luxationem  suspicarer,  partem  , ut 
a anatomica  indicabat  cognitio,  ita  digitis 
« contrectavi , et  illico  per  unara  vel  al- 
ti teram  contrcctali onera  omnia  in  pristi- 
« num  statura  rcducta  sunt,  sic  ut  im- 
« mediato  absque  ullo  deglutiendi  incom- 
« modo  iusculum  sumere  et  ciburn  mulier 
« modo  despcrata  potucrit.  » Fin  qui 
Boatteai  $ 


esempio  di  lussazione  dell’  osso  ioide  pro- 
dotta da  una  causa  applicata  all’  interno. 
Quelle  di  Molinelli  presentano  la  lussa- 
zione generata  da  una  forza  esterna  ; la 
prima  di  queste  viene  cosi  esposta:  « Chi- 
« rorgus  annos  agens  viginti  qunque,  ha- 
« bilu  corporis  gracili , cum  nescio  quid 
« e manibus  eri  pere  nitcrctur  robustioris 
a iuvenis,  raanum  hic  illius  collo  inic- 
a cit , atque  in  mutua  illa  concertatone 
a viriura  ad  priorem  et  dextram  partem 
a vebementer  pressit.  Nihil  postea  solidi, 

« nihil  liquidi  deglutire  chirurgus  potuiL 
a Elapsa  hora  de  me  auxilium  quaerit.  Per- 
a stabat  cnim  ea,  quam  modo  diccbam,  de- 
a glutiendi  difiìcultas  inler  summos  assi- 
« duosque  deglutiendi  stimulos  atque  co- 
« natus,  elisimi  nihil  in  os  quidquam 
« sumerct  ad  dcglutiendum.  Eaque  affi i- 
c ctatio  sic  opprimebat  intrepidum  cete- 
« roquin  hominem,  ut  iam  multo  frigi- 
a doque  sudore  perfunderetur , et  pulsus 
a exiles  fierent,  nec  diu  se  vitam  , niii 
a angustiac  vis  remisisset,  omnino  tra- 
« bere  posse  allirraaret.  Haud  multimi  ta- 
o men  loquendi  respirandique  turbatalo 
a facullatem  dixìssem.  Larynx  utique  de- 
ci furraatus  nouuihil  atque  inconipasitus 
a visus  est.  Tumor  etiam  aliquis  huno 
« inter  et  musculum  steruo-mastoideum 
a dextium  apparuit;  ad  eoque  loco,  si 
n tangeretur,  dolebat  non  leviter  u (1). 
Ecco  la  seconda  di  lui  osservazione  in 
queste  parole:  a Vir  mihi  in  nosocomio 
a se  obtulit  annos  natus  duos  et  quin- 
« quagiuta,  mediocri  statura  atque  habitu, 
« cuius  dextrae  supcriorique  anterioris 
« colli  regionis  parti  cum  manuro  quis , 
n qua  lapidera  distringebat,  iratus  impe- 
ti gì  sso  t , tanta  pressionem  illam  , quanta 
a in  co,  de  quo  antea  diximus , iuvene, 
« deglutiendi  difiìcultas  consecuta  est , 
a anxietas  piane  non  tanta.  Nihil  difii- 
a cullate  post  horas  minimum  tres  re- 
ti mittente  nosocomium  petiit  » (3).  L’uno 
e 1*  altro  fu  subito  risanato  usato  un  modo 
fucile  di  cura;  che  ne  sarà  in  seguito  di- 
scorso. Usai  anch’  io  la  medesima  in  una 
certa  donna  che  da  venti  ore  non  avea 
potuto  nulla  inghiuttire,  nè  parlare.  Poi* 


(1)  L.  e.  p.  4. 

(•jJ  Id.  p.  6. 
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chè  óltre  la  difficoltà  di  ioghi  otti  re,  della 
quale  lame* lavasi , area  perduto  non  po- 
co anco  della  voce  e del  potere  di  par- 
late. Le  erano  state  compresse  le  fauci 
da  un  viandante  colPintrodurvi  eoo  gran 
veemenza  una  mano.  Subito  ricordatomi 
delle  osservazioni  di  Valsalvà  e Moli- 
wc i.i.i  , la  liberai  da  ogni  incomodo  in 
pochi  minuti. 

$-  DCCCCIIJ. 

Modo  dì  cura , 

La  cura  poi  si  istituisca  così  : Scelto 
un  assistente  per  tener  fermo  il  capo , 
a*  introduce  l' indice  della  mano  destra  , 
«e  la  lussazione  sia  a destra,  se  poi  a 
sinistra  , V indice  della  roano  sinistra  pro- 
fondamente nelle  fanci  fra  la  tonsilla  e la 
base  della  lingua  da  quella  parte  in  cui 
sembra  fare  protuberanza  la  lussazione  , o 
per  qualunque  verso,  ora  in  una,  ora  in 
un'altra  parte  delle  fauci,  se  la  sede  del 
luogo  affiato  non  riesca  chiara  abbastanza. 
Nel  medesimo  tempo  il  dito  indice  e me- 
dio della  mano  sinistra  nel  primo  caso 
indicato,  della  destra  poi  nel  secondo,  si 
pongouo  all’  esterno  trasversalmente  al 
collo  , in  quel  luogo  in  cui  corrisponde 
la  sede  dell’  osso  ioide.  Colf  indice  il 
quale  è stato  introdotto  nelle  fauci,  si  pro- 
muova e si  piuga  delicatamente  l’osso  ioide 
secondo  la  lunghezza  di  esso,  o nella 
parte  anteriore,  o nella  posteriore,  se- 
condo che  la  lussazione  sia  accaduta  al- 
rindeatro  o all’tafuori,  moderando  insieme 
o dirigendo  la  pressione  eoi  diti  apposti 
esterna «omte  al  colio.  E ciò  bisogna  talora 
ripetere  due  o tre  volte,  finché  ritorni 
intera  la  potestà  di  deglutire;  lo  che  si 
ottiene  quasi  in  un  momento.  Ma  se  dalia 
lussazione  sia  già  nata  la  infiammazione  , 
bisogna  prima  rimuover  questa  e poi  pas- 
sare alla  repooizione  dell’  osso , onde  si 
compia  con  maggiore  facilità. 

SPECIE  DI  ALTRA  ASttMA. 

$.  DCCCCIV. 

Alle  rammentate  si  potrebbero  aggi  tin- 
gere le  angine  nate  dal  veleno  del 
cane  rabbioso , o di  altri  animati,  dal  se- 
me della  datura  , dalla  vacuità  o sciogli- 
mento che  deriva  da  morbi  assai  gravi  c 


IERI 

diuturni,  e finalmente  da  cose  divorate  e 
rimaste  aderenti  intorno  alle  fauci  (i). 
Alcune  delle  quali  tuttavia  possono  como- 
damente riportarsi  all’  angina  convulsiva  o 
paralitica  , o alle,  malattie  , la  cura  delle 
quali  si  dee  lasciare  ai  chirurghi.  Ai  chi- 
rurghi pure  si  lasciano  quelle  angine  che 
si  dipartono  da  escrescenze,  da  funghi  , 
da  verruche , da  ossi , da  calcoli  nati 
nella  faringe  e nell’  esofago  , da  tumore 
della  gianduia  tiroidea,  dall’ aumento  o 
induramento  del  timo,  da  ascessi , da  sar- 
coma , da  polipo,  da  scirro,  e da  altre 
•imiti  cause  che  rendono  difficile  la  de- 
gintizione  o la  respirazione;  sebbene  al- 
cune di  queste  dovranno  forse  da  noi 
trattarsi  a luogo  più  opportuno,  quando 
ai  terrà  discorso  della  disfagia. 


(i)  I corpi  estranei  caduti  nelle  fauci, 
«d  ivi  fissi  , se  ai  appresentino  agli  oc- 
chi , si  traggono  fuori  culle  mollette  o con 
uncino  adattato,  o con  una  sotlil  penna 
di  balena,  o con  una  candeletta  si  gettano 
nel  ventricolo , o cogli  oleosi , e colle 
sostaaze  pingui  e mucillaginose  adagio 
adagio  prese  si  lubrificano  le  vie  cosi  che 
quelli  proseguono  la  loro  strada  all’ingiù. 
Le  spine  fissatevi , o altri  corpi  acati,  se 
non  possano  estrani  o deprimerti  provo- 
cano infiammazione  ed  esigono  la  emissio- 
ne del  sangue.  Formatasi  infine  la  suppu- 
razione o cadono  o ritornano  per  1’  insù. 
Non  mancano  eseurpii  di  alcuni,  che  col 
muoversi  del  vomito  rigettarono  per  di 
sopra  i corpi  caduti.  Ma  se  siano  stati 
acuti  ed  attaccatti  , si  dee  temere  che 
non  si  fissino  più  veementemente  e più 
profondamente.  La  cosa  è più  difficile 
quando  corpi  estranei  entrano  nella  tra- 
chea o nei  bronchi.  Imperocché  allora 
o col  togliere  ad  un  tratto  la  respirazione 
uccidono,  o recano  lente  malattie  polmo- 
nari. È cosa  del  tutto  rara  che  si  stac- 
chino per  mezzo  della  tosse  ed  escano  per 
la  bocca.  Io  vidi  una  fanciulla  di  circa 
dicci  anni  o dodici  gracile,  e dotata  di 
abito  delicato  di  corpo,  cui  tolto  da  un 
chirurgo  il  primo  dente  molare,  per  disgrazia 
uscito  dal  forcipe  cadde  nelle  fauci,  c si  in- 
truse nella  glottide.  Foco  allora  mancò  che 
non  rimanesse  soffogata.  Dopo  alcune  ore, 
nelle  quali  lottò  colla  morte,  il  dente  passate 
le  angustie  della  laringe,  ed  entrato  più 
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profonda  mente  in  trachea,  cominciò  a alar 
meglio,  essendo  soltanto  agitata  da  una 
molestissima  tosse  e da  un  sibilo  c stor- 
ture continuo.  Avendo  avuto  compassione 
del  caso,  consigliai  ebe  prendesse  a cuc- 
chiaiate un  clcmma  oleoso,  che  spesso  sor- 
bisse un  decotto  tepido  ammolliente,  e 
ricevesse  in  bocca  almeno  due  volte  al 
giorno  i!  vapore  di  acqua  calda.  Se  suc- 
cedesse qualche  cosa  di  nuovo , come  do- 
lore, sputo  di  sangue,  febbre  o tosse  più 
veemente  , procurasse  di  farsi  trar  sangue; 
lo  che  fu  necessario  dopo  alcuni  giorni 
per  lo  dolore  quasi  pleuritico  e per  la 
febbre  con  tosse  più  aspra  e per  lo  sputo 
tinto  di  sangue.  Del  resto  continuato  il 
regime  che  dissi , c rilassate  le  vie  , in 
una  tale  mattina,  svegliatasi  la  fanciulla, 
e presa  secondo  il  solito  da  tosse  , ma 
più  atroce  , senti  qualche  cosa  salirsi  fino 
alla  laringe:  ed  avvertì  la  madre  che  in 
breve  sarebbe  uscito  il  dente.  Ed  infatti 
Pesilo  comprovò  la  speranza.  Poiché  col 


tossire  poco  dopo  rigettò  il  dente,  e cosi 
rimase  libera  dalla  tosse  e dallo  stertore. 
Bisogna  poi  sapere , che  guardate  e pal- 
pate le  fàuci  niente  vi  si  trovò  di  estra- 
neo , o in  atcun  luogo  si  sentì  dolore. 
Molti  e medici  e chirurghi  non  volgari 
tentarono  ciò,  e ne  fanno  testimonio.  Mai 
cessò  la  tosse , spesso  vi  fu  difficoltà  di 
respirare  c quel  che  principalmente  è degno 
di  essere  avvertito  si  è che  fra  giorno 
dopo  i primi  tempi  ncL  respirare  non  ra- 
ramente si  tacque  >1  sibilo  e lo  stertore, 
forse  perchè,  mentre  essa  stava  eretta,  il 
dente  scendeva  più  in  basso;  ritornava 
poi  certissinsamentc  c costantissimaniente, 
appena  rientrava  in  letto,  e poggiava  oriz- 
zontalmente , risalendo  allora , come  sem- 
bra, il  dente.  11  giorno  felice,  in  cui  fu 
rigettato  il  dente  non  fu  che  dopo  un 
uiese  e mezzo  circa  dalla  estrazione.  E 
con  qual  provvidenza  la.  natura  ajuiata 
dal  medico  si  liberò  da  tanto  peri- 
colo! 
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MALATTIE  DEL  PETTO 


CAPITOLO  XXVIII. 


DELLA  TOSSE. 


J.  DCCCCV. 

Definizione  della  tosse.  — Causa  pros - 
sima.  — Cause  remote . — / polmo- 
ni sono  dotati  di  sensibilità  ed  irri- 
tabilità. — Prima  differenza  della 
tosse.  — - Osservazioni  di  Varrier 
sulla  sensibilità  ed  irritabilità  dei 
polmoni. 

La  involontaria  ( « ) , più  o meno  vee- 
mente, pronta  ed  a brevissimi  intervalli 
ripetuta  esplosione  dell'aria  dai  polmoni 
che  percuote  con  suono  e clangore  sulla 
laringe  in  certo  modo  ristretta,  la  quale 
per  Io  più  è «preceduta  da  grande  inspi- 
razione (a),  dicesi  con  nome  particolare 
e comune  tosse.  Sembra  effettuarsi  dalla 
subita  ed  alterna  contrazione  delle  fibre 
e dei  muscoli  che  servono  principalmen- 
te alla  espirazione , la  quale  viene  ecci- 
tata dalla  irritazione  recata  ai  pervi  , o 
alle  libre,  o ai  muscoli  spettanti  agli  or- 
gani della  respirazione  , e che  princi- 
palmente attacca  prossimamente  la  in- 
terna sensibilissima  membrana  della  la- 
ringe , della  trachea  e dei  bronchi  , o 
remotamente  portata  fino  a queste  par- 
ti ; imperocché  essa  o comincia  e ri- 
siede in  esse,  o d’altronde  a queste  si  c- 
•tende.  Nè  dalla  medesima  irritazione  van- 


(i)  Sebbene  qualche  volta  possa  ini- 
birsi a volontà,  in  modo  che  da  Haller 
( E lem.  Physiol.  lib.  Vili.  sect.  IV 
$•  35)  si  ritiene  per  azione  volontaria 
tuttavia  non  è sempre  in  nostro  potere. 
(3)  Haller  L c. 


no  immuni  i polmoni  stessi  , perchè  non 
ha  molto  fu  dimostrato  dal  eh.  Var- 
ker  (3)  che  non  solo  sono  dotati  di  ner- 
vi e di  sensibilità,  ma  anco  di  irritabi- 
lità. Quindi  nasce  la  prima  distinzione 
della  tosse  in  idiopatica  o pettorale  ed 
in  simpatica  , o per  consenso • 

$.  DCCCCVI. 

Suddivisione  della  idiopatica . — 
Differenze  della  simpatica. 

La  idiopatica  di  nuovo  si  divide  in 
primaria  in  secondaria  ed  in  sintomati- 
ca (4).  Della  simpatica  parimente  ve  ne 


(3)  Memoir  de  la  Societé  Royale  de 
mèd.  voL  3.  p.  3g.  memoire  sur  Virila - 
bilité  du  poumon.  Dove  l’autore  colla 
massima  evidenza  dimostra  che  i polmoni 
negli  animali  vivi  sono  ovunque  irrita- 
bili; poiché  i loro  lobi  irritati  tanto  in- 
ternamente che  esternamente  si  contrag- 
gono, divengono  rossi,  induriscono,  riten- 
gono l’aria,  e non  ne  ricevono  della  nuo- 
va. Nell'aspcrarteria,  e nei  bronchi  que- 
sti effetti  si  fanno  più  manifesti , perchè 
hanno  fibre  muscolari  più  evidenti.  Ivi 
si  dimostra  ancora  che  la  irritazione  dei 
polmoni  si  estende  anco  ad  altre  parti  , 
ma  principalmente  ai  muscoli  dell’addome, 
i quali  più  veementemente  c più  spesso 
allora  si  muovono  c si  convellono. 

(4)  Spessissimo  occorrono  esempi  della 
secondaria  sintomatica  nelle  malattie 
acute  , nelle  febbri  gastriche  , nella  ca- 
chessia, nello  scorbuto,  nei  catarri , nel 
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sono  piò  differenze,  secondo  la  diversità 
delle  parti  dalle  quali  trac  origine,  come 
stomacale  , ipocondrìaca  , epatica  , dia- 
frammatica, intestinale , isterica,  ingui- 
nale ec.  Anzi  non  raramente  è sembrata 
anco  dipartirsi  dalle  affezioni  dei  testi- 
coli, dei  renr,  della  vcssica  , del  capo  e 
di  altre  parti.  Molti  poi  con  grande  ve- 
rosimiglianza tentano  di  spiegare  questo 
consenso  della  laringe,  dell*  asperarteria  , 
e dei  polmoni  con  altre  assai  parti  per 
mezzo  del  potere  del  pajo  vago  e del 
gran  simpatico  (*)  o àc\V  intercostale,  per 
cui  dominano  quasi  su  tutto  il  corpo. 

J.  DCCCCVII. 

Seconda  divisione , in  umida  e secca. — 

Ferina,  leggiera , continua , intermit- 
tente , epidemica  , ec. 

La  seconda  distinzione  della  tosse  è in 
umida  c secca  , e questa  è comune  a 
qualunque  genere  di  tosse.  Infatti  nella 
grande  concussione  del  petto,  e nella  ri- 
petuta esplosione  dell*  aria  dai  polmoni  , 
qualunque  cosa  sia  aderente  nelle  vessi- 
chette  di  essi,  nei  bronchi,  nella  trachea 
e nella  laringe,  si  stacca,  e quasi  si  svel- 
le, o cogli  iterati  colpi  si  spreme  dai  va- 
si e glandule  , e si  escrea.  Pertanto  se 
per  mezzo  della  tosse  vien  fuori  un 
qualche  umore  , qualunque  esso  sia  , 
allora  diciamo  la  tosse  essere  umida , 
se  poi  non  vi  ha  materia  alcuna  , 


vajuolo,  nel  morbillo,  nella  porpora  scar- 
lattina, nel  morbo  migliare,  nella  meta- 
stasi della  materia  febbrile,  della  scabbia, 
della  tigna  , degli  acori  , delle  erpeti  , 
delle  ulceri  , c finalmente  nelle  malattie 
dei  polmoni , nella  pcripneumonia  , nel- 
l’asma, nei  tubercoli,  nelle  vomiche,  nel- 
la tisi  , nell’empiema  , nella  pleuritide  , 
nell’idrotorace,  nei  vizii  organici  dei  pre- 
cordi^ nella  epatite,  nelle  contusioni  del 
torace  e ferite,  nella  lussazione,  frattura, 
ferite  delle  costole. 


secca , in  progresso  poi  suol  farsi  umida. 
Dicesi  ferina  quando  è molto  forte,  leg- 
giera quando  è più  mite.  Come  pure 
continua , o intermittente , o pericodica , 
notturna , catarrale , reumatica,  epidemi- 
ca , secondo  il  tempo  diverso  in  cui  in- 
sorge o la  causa  che  la  genera. 

J.  DCCCCVII I. 

Tosse  convulsiva.  — Se  sia  stata  nota 
agli  antichi.  — Sinonimi.  — Perchè 
si  chiami  convulsiva.  — Principali 
fenomeni  di  essa.  — Chi  vada  sog- 
getto a questa  tosse . 

Oltre  queste  differenze,  che  tuttavia  si 
credono  le  principali , quasi  tutti  i re- 
centi scrittori  fanno  menzione  anco  della 
convulsiva  , usato  un  nuovo  vocabolo  , 
sebbene  la  malattia  che  essi  intendono  , 
possa  dirsi  antica,  e quasi  convenga  colla 
tosse  ferina  , mentre  sembra  già  averla 
rammentata  Ippoc.bate  , siccome  riporta 
Fed.  HorrnAMH  , ove  fa  menzione  della 
lasse  ferina  o delassante  o soffocante. 
Nè  a quelli  che  vennero  dopo  fu  essa 
ignota.  Poiché  da  Svoeniiau  le  vien  da- 
to il  nome  di  pertosse  , e dai  Francesi 
in  lingua  volgare  quinte  o coqueluche  , 
dagli  Italiani  comunemente  si  appella  tos- 
se canina  o asinina.  Il  primo  forse  che 
la  chiamò  convulsiva  sembra  psserc  stato 
Willis,  nè  male  a proposito;  non  perchè 
soltanto  derivi  dalla  convulsione  del  to- 
race, mentre  ciò  è quasi  comune  ad  ogni 
tosse , ma  perchè  cotanto  inferocisce  cd 
incrudelisce,  da  costringere  non  solo  vee- 
mentemente il  petto  ed  i polmoni,  da  impe- 
dirne la  dilatazione,  ma  anco  perchè  convel- 
le e scuote  quasi  tutto  il  corpo.  Poiché 
quelli  che  ne  sono  assaliti,  il  che  succe- 
de ad  intervalli  , quasi  soffogano , hanno 
la  faccia  tumida  c livida,  tremano,  gettano 
sangue  dalle  narici  dagli  occhi,  o dalla  bocca 
vomitano  le  sostanze  ingerite  , sono  co- 
stretti e di  mala  voglia  e all*  insaputa  a 
emettere  le  orine  e gli  escrementi  del 
ventre , talora  rimangono  simili  ad  un 
morto  e fiacchissimi  , ih  modo  che  deb- 


(*)  Sopra  i consensi  da  lontane  lesioni  per  lo  nervo  intercostale  si  legga  la 
bellissima  opera  di  Brachet  ( Becherches  experiment.  sur  les  fouctions  du  sysl. 
nero,  gangliari 

( Pellegrim 
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bono  scuotersi  ed  essere  richiamati  alla 
vita  coU’insu(Qarli  l'aria.  Sentono  inoltre 
un  certo  senso  di  solletico  nella  laringe, 
il  quale  sembra  propagarsi  fino  allo  scro- 
bicolo  del  cuore  , e rendono  un  suono 
particolare  quasi  derivante  dall* imo.  Ma 
quel  che  principalmente  vi  è da  notare  si  è 
che  coloro  che  tossono  per  alquanti  mi- 
nuti espirano  soltanto,  non  inspirano  , e 
se  infine  acquistino  la  facoltà  d*  inspira- 
re, mandano  come  un  sibilo,  strepito,  clan- 
gore, c come  certo  guairc  , per  P aria  , 
come  a me  sembra , che  entra  per  la 
glottide  ristretta  e che  di  ilici  Intente  la 
supera.  Questa  tosse  per  lo  più  molesta 
gli  infanti  ed  i fanciulli  c vaga  epide- 
micamente, e sempre  precede  il  morbillo 
e il  vajnolo.  Non  sempre  tuttavia  rispar- 
mia gli  adulti. 

J.  DCCCCIX. 

Cause  in  generate.  — Origine  e cause 
della  tosse  secondaria. 

Le  cause  per  le  quali  derivano  la  co- 
rizza  e le  altre  affezioni  catarrali  (i)  , 
valgono  ancora  in  generale  a creare  la 
tosse;  tali  sono  principalmente  il  freddo 
improvviso,  i venti  boreali  del  pari  che 
gli  umidi  e freddi , le  repentine  vicissi- 
tudini atmosferiche  , lo  improvviso  raf- 
freddarsi dei  piedi  e delle  altre  parti,  lo 
incauto  passare  da  un  luogo  caldo  ad  un 
freddo  , P acrimonia  epidemica  volitante 
per  1*  aria  e simili  / per  le  quali  cause 
succede  che  ritenuta  la  materia  espiabi- 
le che  dovrebbe  emanare  dai  polmoni,  e 
che  dovrebbe  uscire  da  tutta  la  superfì- 
cie del  corpo  , e portata  alle  parti  della 
respirazione,  o col  ricevere  ed  assorbire 
il  miasma  epidemico  , il  muco  solito  ad 
umettare  la  laringe  e la  trachea  si  vizii 
e divenga  acre  , o la  linfa  ed  il  sangue 
divenuto  più  ubertoso  e più  viscido,  con- 
fluisca e si  raccolga  in  quelle  e nei  pol- 
moni , e per  la  raccolta  ed  irritazione 
muova  la  tosse.  Provocano  la  tosse  anco 
i vizi  delle  glandule  bronchiali,  i tubercoli 
crudi  dei  polmoni , gli  scirri  , le  vomi- 


(1)  Ved.  cap . XIX  della  gravezza  , 
corizza,  ec. 


IERI 

che,  le  uL  li  di , le  sostanze  aeri , cadute 
nella  laringe,  inspirate  e spontaneamente 
ivi  generate.  Questa  pertanto  è la  ori- 
gine della  tosse  idiopatica  e primaria • 
Delle  secondarie  poi,  e specialmente  della 
scorbutica,  venerea,  scabbiosa,  erpetica  e 
delle  altre  sintomatiche  o simpatiche  più 
rare  non  appartiene  a questo  luogo  di 
parlare  più  a lungo. 

DIÀCHOSf. 

$.  DCCCCX. 

Quale  sia  la  tosse  catarrale  e reumati- 
ca. — Segni  della  tosse  da  umore 
sottile . 

La  tosse  nata  dalle  cause  poco  anzi 
descritte  , poiché  del  tutto  conviene  col 
catarro  e col  reuma  , vico  chiamata  ca- 
tarrale e reumatica  per  distinguerla  dagli 
altri  generi  di  tosse.  Secondo  poi  che  sia 
effettuata  da  crasso  o da  tenue  umore,  suole 
anco  recare  sintomi  diversi,  e richiede  un 
diverso  modo  di  cura.  Interessa  pertanto 
indicare  con  molta  accuratezza  i segni 
dell' una  e dell* altra  causa,  onde  non  si 
prenda  errore  nella  diagnosi  e nella  cu- 
ra. Che  un  sottile  cd  acre  umore  sia  cau- 
sa della  tosse  risulterà  dal  temperamento 
calido  cd  asciutto,  dall’abito  assai  graci- 
le, dalla  lacrimazione  c rossore  degli  oc- 
chi , dalla  faccia  tinta  di  color  roseo  , 
dalla  gravezza,  dal  prurito  delle  narici , 
dal  frequente  starnutire , dalla  corizza 
umida,  che  escoria  talora  le  narici  ed  il 
labbro  superiore,  dalla  continua  vellica- 
zione delle  fauci  , dal  frequente  incita- 
mento a tossire,  le  quali  cose  aggravano 
principalmente  sulla  sera,  dalla  nessuna  o 
scarsa  escrezione  della  linfa  più  tenue  e 
della  saliva,  dal  respiro  alquanto  diffìcile, 
dal  polso  per  lo  più  troppo  celere  e du- 
retlo,  c finalmente  dalle  malattie  prece- 
denti che  denotano  acrimonia  di  umori. 
ÀI  contrario  ove  il  crasso  e viscido  umo- 
re promuove  la  tosse,  il  malato  ne  è tor- 
mentato maggiomcntc  sul  fare  del  giorno, 
si  espettora  una  materia  tenace,  bianchic- 
cia o giallognola,  i polmoni  ed  i bronchi 
sono  ostrutti  di  mucco  spumoso,  e ne  sono 
in  certo  modo  ripieni  ;e  la  respiraci  one  è al- 
quanto grave  e laboriosa,  c mentre  s'in- 
spira l'aria,  si  ode  lo  strepito  ed  il  sibilo 
dell'  umore  che  quasi  dentro  bolle. 
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J.  DCCCCXI. 

Come  la  catarrale  e idiopatica  risultino 
più  chiare. 

Da  queste  cose  pertanto  si  può  racco- 
gliere la  sede  e la  causa  della  tosse,  prin- 
cipalmente se  abbiano  preceduto  quelle 
cause  che  sogliono  più  che  altro  attac- 
care gli  organi  della  respirasene.  Più 
certamente  apparirà  esser  catarrale  la  tos- 
se, se  vi  sia  gravezza,  corizza  ed  un  qual- 
che dolore  delle  fauci  Gn  dal  principio  , 
idiopatica  poi,  se  principalmente  oltre  i 
segni  narrati  , chi  voglia  inspirare  più 
profondamente  e parlare  alquanto  più  a 
lungo  subito  venga  assalito  dalla  tosse,  e 
questa  divenga  più  frequente,  se  si  senta 
la  parte  superiore  del  petto  quasi  zeppa 
di  umore,  se  insieme  la  voce  sia  rauca, 
te  gli  sputi  si  sentano  venire  da  un  luo- 
go più  profondo,  se  il  torace  e lo  sterno 
siano  qua  e là  quasi  feriti  da  piccole  pun- 
ture, se  vi  si  aggiunga  una  febbretta  not- 
turna e frequenti  orripilazioni  e tutti  i 
•i atomi  aggravino  sulla  sera,  siccome  ai- 
trote  abbiamo  detto  della  febbre  catarrale. 

J.  DCCCCXII. 

Se  la  tot  se  convulsiva  sia  una  e mede- 
sima culla  stomacale.  — Argomenti 
affermativi.  — Come  vi  si  possa  ri- 
spondere. — É più  probabile  la  sen- 
tenza di  Hom. 

Non  si  dee  passare  sotto  silenzio  che 
la  tosse  convulsiva , della  quale  parlai  di 
•opra  , da  molti  si  confonde  colla  tosse 
stomacale,  e si  trae  dai  ventricolo  vinto 
ed  aggravato  da  savorra  gastrica  e muccosa. 
Quelli  che  si  appoggiano  io  tale  sentenza, 
confidano  presso  a poco  in  questi  argo- 
menti : che  il  ventricolo  sia  male  affetto 
nella  tosse  convulsiva  si  deduce  perchè 
per  lo  più  le  tien  dietro  il  vomito  di 
cose  ingerite  e di  materia  muccosa;  per- 
chè il  senso  del  velicamente  giunge  allo 
•crobicoio  del  cuore;  perchè  risuona  più 
profondamente , ed  è clangorosa  come  se 
avesse  la  sua  sede  nel  ventre;  perchè  le 
sostanze  oleose  sempre  nocciono,  giovano 
poi  gii  amari , gli  stornatici  ed  evacuanti 
tanto  presi  per  bocca,  quanto  iniettati 
nell'ano;  perchè  una  simil  tosse  non  ra- 


ramente aggrava  negli  stessi  accessi  di 
certe  terzane,  il  fomite  delle  quali  comu- 
nemente si  crede  esistere  nelle  prime  vie. 
Ma  se  un  non  nulla  vale  il  mio  giudizio, 
bisogna  che  primieramente  dimostrino,  lo 
che  sarà  certamente  difficilissimo,  che  il 
vomito  non  è simpatico,  ma  idiopatico, 
che  parimente  il  senso  della  vellicazione 
allo  scrobicolo  del  cuore  sia  infatti  idio- 
patico, nè  fallace  e certamente  appartenga 
al  ventricolo , nè  che  d' altra  parte  si 
mostri  colà.  Quindi  nulla  certamente  sem- 
bra provare  il  suono  più  oscuro  c pro- 
fondo che  eccita  la  tosse  se  veramente  è 
tale,  mentre  quel  suono  non  certamente  si 
dee  riportare  all'addome,  ma  totalmente  alla 
cavità  del  petto  e del  polmone.  È falso 
quindi  che  gli  oleosi  sempre  nocciano,  e 
che  giovino  gli  amari  ed  evacuanti;  im- 
perocché spesso  gli  oleosi  alleviano  molto 
questa  tosse , sebbene  talora  sembrino 
inetti,  potendone  più  la  forza  del  morbo. 
Nè  gli  amari  , nè  gli  emetici  nè  i pur- 
ganti giovano  sempre , come  più  volte  nc 
convinse  la  esperienza.  E se  qualche  volta 
recano  qualche  vantaggio  , forse  il  recano 
sempre  perchè  siano  amici  allo  stomaco , 
c tolgano  la  savorra  e la  causa  stessa?  O 
forse  giovano  ancora  coll'  incidere , assot- 
tigliare , coocutere  i polmoni  e provocare 
lo  sputo  e la  diaforesi  ’ Laonde  io  potrò 
senza  incertezza  unirmi  alla  sentenza  pro- 
babile di  Hom  , il  quale  non  dubitò  di 
ripetere  ogni  differenza  che  vi  è fra  la 
tosse  convulsiva  e le  altre  tossi  idiopati- 
che dalla  irritazione  delle  parti  affette  , 
maggiore  che  nel  catarro  volgare  e dalla 
maggiore  irritabili  di  tutto  il  corpo  (i). 

va  o»  ostico. 

5.  DCCCCXI II. 

Pronastici.  — A quante  malattie  con- 
duca una  tosse  trascurata.  — Segni 
fausti  della  catarrale. — Pronostico fau- 
sto e infausto  della  convulsiva. — Sesia 
vera  la  singolare  opinione  di  G.  Butte». 

La  tosse  per  lo  più  si  crede  un  morbo 
leggiero,  ma  male  a proposito,  iuiperoc- 


(1)  Princifn  Medie.  L p.  3.  sect. 
5.  j.  io. 
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chè  spesso  degenera  in  altri  morbi  gra- 
vissimi , c richiama  altri  pericolosissimi 
mali,  come  la  prripneumonia,  la  plcuri- 
tidc,  l'angina,  la  emottisi,  la  Lise  pol- 
monare, tubercoli , vomiche  , la  gibbosità, 
flusso  di  sangue  dalle  narici , ernie  dcl- 
1’  addome  , o dell'inguine  , Taborlo,  emor- 
ragie dell’ utero,  vizii  orgauici  dei  p re- 
cord ii,  dolore  del  capo,  vigilie,  apoples- 
sie letali  per  rottura  dei  vasi  del  cer- 
vello , cd  altre  offese.  Se  alla  tosse  catar- 
rale sopraggiungano  sputi  crassi  c concot- 
ti, o misti  a strie  sanguigne,  per  lo  più 
sciolgono  il  morbo  (i).  Talora  il  sudore, 
il  flusso  di  ventre  tal  fiata  rimedia  ad 
una  contumacissima  tosse.  La  tosse  con - 
vuls iva  non  raramente  recò  la  morte  agli 
infanti  di  un  anno  cd  avanti  la  eruzione 
dei  denti  canini  ; agli  altri  non  cosi.  Per 
lo  più  scampano  coloro  che  hanno  una 
epistassi  fa).  Se  vada  in  luugo  . come 
spesso  succede,  nò  possa  mitigarsi,  ter- 
mina in  malattia  scrofolosa,  in  rachiti- 
de, (3),  in  lise  (4). 

cuba. 

J.  DCCCCXIV. 

Cura  generale . — Emissione  di  sangue.  — 
La  omissione  della  sezione  della  vena 
spesso  é causa  di  lise . 

Qualunque  tosse  si  dee  combattere  con 
quelle  co»c  ohe  emendauo  c tolgono  la 


(i)  Va*  Swir.T.  in  Boemi.  $.  q3o.  n.  a 
(a)  Bisset  Medicai  Essays  and  oòser- 
vat.  p.  i 73. 

(3)  Jd.  il.  p.  178. 

(4)  Per  questa  causa  principalmente 
(1  coli  elmo  Butte  r nel  trattato  particolare 
s iila  tosse  convulsiva  scritto  in  inglese 
pensa  che  questa  malattia  non  abbia  la 
propria  sede  nei  polmoni  , cd  aggiunge 
« he  mai  ha  veduto  nascere  la  rachitide 
e le  scrofole  dalla  tosse  polmonare.  Ved. 
Comm.  /ned.  et  philos.  Soc.  med.  Edimb. 
t.  1 . p.  4*  n.  Vili.  Ma  con  buona  pace 
«li  lui , il  videro  altri  ; nè  la  cosa  è 
1! illìci le  a spiegarsi.  E che  ? Non  vidde 
egli  neppure  la  lise  polmonare  nata  dalla 
tosse  convulsiva , lo  che  è assai  fre- 
«jucntc  ? 
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causa  efficiente.  In  generale  , se  la  tosse 
è leggiera  cd  interrotta  a lunghi  inter- 
valli , si  vince  spesso  col  solo  soccorso 
della  natura,  o colla  sola  astinenza,  colla 
bevanda  acquosa  calala  c col  regime  dia- 
pnoico. Ma  se  uc  agiti  troppo  veemente- 
mente e troppo  spesso,  richiede  la  emis- 
sione del  sangue , ancorché  non  vi  aia 
febbre  , talora  anco  ripetuta,  onde  ri  mo- 
vere un  principio  di  infiammazione  o an- 
co il  solo  timore,  o schivare  la  rottura 
imminente  dei  vasi.  E ciò  più  che  altro 
nei  sanguigni  e pletorici  , nei  proclivi 
alla  emottisi  ed  alla  tisi , nella  tosse  secca , 
coinè  pure  in  quella  generata  da  un  acre 
e calido  umore.  Imperocché  niente  con 
certezza  maggiore  della  emissione  del 
sangue,  toglie  c risolve  la  pienezza  de» 
vasi , le  congestioni . la  flugosi , gli  spa- 
smi che  si  congi ungono  colla  tosse  un 
poco  troppo  nudetta;  imperocché  per 
averla  trascurata  sul  principiare  della  tosse 
e delle  affezioni  catarrali , spessissimo  i 
clinici  più  periti  veggono  c si  lamentano 
che  adagio  adagio  passa  in  tisc.  Dopo 
queste  cose  il  massimo  soccorso  si  trae 
dai  diluenti  c diaforetici  \ poiché  col 
blando  c continuato  sudore  si  toglie  la 
causa  del  morbo , c si  rimuove  dal  pol- 
mone. 

J.  DCCCCXV. 

Diluenti  ed  ingrassanti . — Incidenti 

ed  attenuanti. 

L'  acre  c sottile  umore  poi  che  forma 
la  tosse  è temprato  ed  addolcito  dai  di- 
luenti cd  ingrassanti , come  il  decotto 
di  orzo  , di  vena , di  radici  di  altea , di 
liquirizia,  di  saleb  (5),  di  cinosorchide  ; 
o le  infusioni  di  foglie  di  tè,  di  fiori  di 
papavero  erratico,  di  viole,  di  malva, 
di  verbasco  ; come  pure  il  siero  di  latte, 

T idrogala , i brodi  di  rane  , di  testug- 
gini silvestri , di  gambe  di  gamberi  di 
fiume , le  emulsioni  di  semi  oleosi  e mu- 
cillagginosi, il  cremore  di  riso , gli  olii 
pingui  recentemente  espressi  senza  opera 


(5)  La  radice  di  salcp  oggi  è in  grande 
uso , e quasi  tutta  si  scioglie  in  mucida- 
ginc.  Dagli  indigeni  vi  si  sostituisce  la 
radice  di  cinosorchide. 
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di  fuoco  , lo  spermaceti  candidissimo  ed 
altre  cose  di  simil  genere  , siccome  ri- 
lassanti ed  ammollienti  anco  le  spastiche 
contrazioni.  Più  assai  ingrassano  ed  in- 
volgono le  acrimonie  la  gomma  arabica 
lucida  e bianca  c la  tragacantica , delle 
quali  non  solo  si  preparano  misture  ed 
clemmi,  ma  ancora  col  sugo  di  liquirizia 
o collo  zucchero  si  formano  tabflle  e ro- 
tule, fra  le  quali  sono  celebri  quelle  , 
cui  si  dà  il  nome  di  pasta  di  allea  o di 
pàté  de  guimauve . Quando  poi  la  malat- 
tia è generata  da  crasso  e viscido  umore 
si  indicano  gli  incidenti  ed  attenuanti  t 
quali  sono  il  mele  , V essimele,  la  radico 
di  hrlenio,  il  thus,  i fiori  di  benzoes,  di 
solfo,  i decotti  di  passale,  di  rape,  di 
veronica,  di  scabbiosa , di  polmonaria,  di 
marrubbio  bianco,  di  poligaia  volgare  o 
virginiana  , di  pareira  brava  e di  radico 
di  bardana.  Sono  anco  più  validi  il  sa- 
pone veneto,  il  gomma  ammoniaco,  il  ker- 
mes minerale,  lo  zolfo  dorato  di  antimo- 
nio, lo  stihbio  diaforetico  non  lavato,  ed 
altrettali  cose,  dalle  quali  si  può  aspet- 
tare anco  il  vantaggio  di  sollecitare  cd 
erigere  la  torpida  azione  delle  parti  so- 
lide. Tuttavia  ve  tic  sono  alcune  di  que- 
ste , come  il  sapone  veneto , il  gomma 
ammoniaco,  il  marrubio,  ec.,  le  quali 
debbono  usarsi  con  molta  cautela  nei  tem- 
peramenti caldi  ed  asciutti , nella  diatesi 
del  sangue  prona  alla  infiammazione  , in 
un  corpo  troppo  sensibile,  onde  non  Doc- 
ciano coll’acrimonia  e col  caldo* 

DCCCCXVI. 

Repellenti. 

Prestano  un  eccellente  soccorso  anco  i 
revcUcnli,  i principali  de’quali  sono  i pe- 
diluvi , gli  epispaslici  ed  i vescicanti. 
Poiché  per  questi  talora  in  modo  mera- 
viglioso diminuisce  la  tosse  ed  adagio  ada- 
gio si  toglie , si  rende  più  facile,  lo  spu- 
to, e la  respirazione  più  libera,  ed  iti 
breve  si  restituisce  la  salute,  col  richia- 
mare cioè  altrove  ed  evacuare  la  materia 
morbosa.  Sotto  questo  nome  sono  da  lo- 
darsi anco  gli  ercoprottici  cd  i clisteri  per 
li  quali  collo  sciogliere  il  ventre  abbiamo 
non  raramente  veduto  vincersi  tossi  assai 
contumaci.  Anzi  le  vedemmo  talora  ce- 
dere ai  catartici  un  poco  più  validi.  Al 
die  opportunamente  spelta  la  osservazione 
Bossizzi 


di  Paospzno  Ai.pi.vo  il  quale  narra  che 
molti  per  diuturne  distillazioni  nei  pol- 
moni divenuti  così  languidi  e quasi  tu- 
buli , da  non  rimanervi  quasi  speranza 
di  salute,  o niente  sollevati  dai  comuni 
purganti , finalmente  dopo  aver  preso  la 
scamouca  o la  colocintidc  fortemente  pur- 
gati (i),  furono  ad  un  tratto  risanali. 

f.  DCCCCXVI!. 

Uso  dei  paregorici.  — A chi  convtngn 
il  vapore  dell * acqua  calila. 

Tuttavia  è tanta  talora  la  violenza  della 
tosse,  che  quasi  a nulla  valendo  queste 
cose,  non  permette  ai  inalati  nessuna 
quiete,  nè  di  prendere  alquanto  di  sonno. 
Quindi  bisogna  avere  ricorso  ai  sellativi, 
agli  anodini  c narcotici,  perii  quali  essa 
si  acqueti  , c si  dia  luogo  al  sonno.  Go- 
dono di  una  lene  ed  innocua  facoltà  lo 
acque  di  viole  e di  ninfea , di  lattuga  , 
di  papavero  erratico , o le  infusioni  o 
couserve,  come  si  dice,  di  queste  pian- 
te, e più  di  tutto  le  emulsioni  di  semi 
freddi , o il  siroppo  di  papavero  bianco  , 
o di  meconio  di  Sydknham.  Ha  maggiore 
azione  1*  oppio , il  laudano  liquido  del 
Si1  ne  nh  am,  il  laudano  aepenie  ilei  QueR. 
cetavi  le  pillole  di  sttrace  del  Silvio, 
di  cinoglossa  cd  altre  tali  cose  clic  con- 
tengono l’oppio,  le  quali  dagli  autori 
sono  qua  e là  descritte.  Alcuni  per  se- 
dare la  fortissima  e molestissima  tosse 
propongono  il  vapore  dell’  acqua  calda  , 
cui  siano  siate  cotte  piante  delicatissime , 
da  riceverlo  in  tacca  per  mezzo  di  un 
infondibolo.  Tuttavia  nell’  uso  di  questo 
bisogna  guardare  che  il  vapore  non  sia 
troppo  caldo,  nè  si  adopri  in  quelli  clic 
sembrano  propendere  allo  sputo  sanguigno, 
o sono  -.111. Ih  da.  troppa  lassezza  o debo- 
lezza ili  polmoni. 


(i)  De  medie.  Aegrpiìar.  L c.  0. 
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J.  DCCCCXVII1- 

Cura  della  tosse  convulsiva.  — Emis- 
sione del  sangue  sul  principio.  — 
E mesi  t purga  del  venire , repellenti. 
— Paregorici.  — Metodo  di  SrocaiiAM. 
— ///  Huxiiam  e di  Bissrt. — Vien  derisa 
la  opinione  di  Burtoh  contraria  a questi. 

Per  la  tossa  convulsiva,  qualunque  ne 
sia  la  causa,  la  esperienza  insegnò  esser 
cosa  utilissima  il  trarre  subito  sul  prin- 
cipio alquanto  più  abbondantemente  san- 
gue ; il  promuovere  blandamente  ed  anco 
ripctutamcnle  il  vomito  ove  nulla  vi  si 
opponga,  purgare  il  ventre  colla  manna, 
il  rabarbaro,  il  mercurio  dolce,  esulce- 
rare la  cute  culle  cautaridi,  onde  sciogliere 
c richiamare  all'esterno  il  inuccoso  ed  acro 
umore,  ed  insieme  ammansire  la  tosse 
Cogli  addolcenti,  ingrassanti,  e assorbenti 
e paregorici.  Svoeriiam  vuole  curare  que- 
sta tosse  soltanto  colla  emissione  del  san- 
gue, cogli  epispastici , e coi  catartici  i 
più  leggieri  (i).  Ad  Hlxhan  piacque  mol- 
tissimo primieramente  il  mescolare  i mer- 
curiali coi  catartici,  quindi  dare  la  cur- 
teccia  peruviana  (a).  Se  diamo  ascolto  an- 
co a Bisset  , si  trae  un  ottimo  soccorso 
da  un  leggiero  emetico  di  ossimele  scil* 
litico,  e dall'uso  di  rabarbaro  e manna, 
quindi  dalla  corteccia  peruviana,  princi- 
palmente quando  già  inclina  la  malattia  , 
e quando  la  tosse  lascia  più  luoghi  inter- 
valli di  quiete  (3).  Fralli  emetici  si  pre- 
feriscono il  kermes  minerale,  l'ipecacuana, 
il  tartaro  emetico  c Possimele  sci  Mitico  (4). 
A questi  poi  fa  contro  il  eh.  Burtoh, 
vituperando  (5)  la  flebotomia,  1*  emesi  e 
la  calarsi , eccettuato  un  qualche  caso  più 
grave  ; loda  poi  una  mistura  nella  quale 
entrano  le  cantaridi.  Nè  vi  è da  maravi- 
gliare, mentre  gli  Inglesi  e gli  altri  tran- 


(i)  Epist.  1.  responsor. 

(a)  De  mori.  epid.  t.  I.  p.  q5.  t . a. 
p.  06.  a8.  et  p.  178.  , 

(3)  Medicai  Essajrs  and  observat.  p. 
178. 

(4)  E ss  ays  de  mèdec.  d*  Editai . t . 4. 
p.  ufi. , et  Hl’xham.  I.  c. 

(5)  Essajrs  de  mid.  d' Edimb.  (.  7.  p. 
120, 


•alpini  si  dilettano  dei  veleni  c dei  me- 
dicamenti i più  forti. 

J.  DCCCCXIX. 

Specifici.  — Decozione  del  Baolivi.  — 
Metzcbr  non  seguitò  un  buon  metodo 
di  esperienza.  — Lichene  pis sidato.  — 
Estratto  di  cicuta  ed  il  modo  di  usarlo 
secondo  Butte  a.  — Avvertimento  del- 
C autore.  — Utilità  del  muschio . — 
Mistura  di  Goutbr.  — Mirabile  virtù 
del  butirro , del  siero  di  latte  e del 
latte  stesso. 

Dicesi  che  il  muschio  arboreo  e spe- 
cialmente quello  di  querce  vale  mirabil- 
mente contro  questa  tosse.  Baolivi  loda 
moltissimo  il  decotto  di  questo , se  nc 
prepara  anco  un  stroppo  per  poterlo  dare 
agli  infanti  ed  ai  fanciulli  (6).  Inquanto  al 
decotto  di  questo  muschio  Mrtz  (7) 
il  credè  di  ni  una  virtù  ; ma  egli  afferma 
ciò  dietro  uu  solo  esperimento,  nè  ripetè 
quanto  doveasi,  i cimenti.  Come  pure  il 
muschio  pissioide  (8) , o lichene  pissidato 
viene  lodato  come  specifico  da  Vah  Voeh- 
sel  (9)  contro  la  tosse  convulsiva  ( vol- 
garmente detta  coque  luche  ).  Ei  lo  dette 
con  graude  utilità  in  forma  di  decotto  ad- 
dolcito col  airoppo  di  menta.  Dille n die- 
tro Fautori  là  e fede  di  Gerard  e di  Wil- 
lis  ne  commenda  la  polvere  data  più  volle. 
Altri  lodano  il  decotto  di  latte  preso  spes- 
so a sorsi  nel  giorno.  Alcuni  dei  più  re- 
centi antepongono  ad  ogni  altro  rimedio 
I'  estratto  di  cicuta.  Butter  riporta  venti 
storie  (io)  per  mostrare  la  grandissima  vir- 
tù di  un  tale  medicamento  in  questa  ma- 
lattia. Esso  scrvivasi  di  questo  estratto 
sciolto  in  un  certo  liquore  acquoso  ed 
assai  diluto  j del  quale  in  principio  no 


(6)  Si  trova  la  furmula  di  questo  stroppo 
nella  Farmacopea  dì  JFistemberg. 

(7)  Advers.  medie.  P.  2.  p.  56. 

(8)  11  musco  pissioide  o lichene  pissi- 
dato è il  muscus  pjxoides  terrestris  C. 
D. , o il  lichen  pj  xidotus  maior  Instit. 
R.  H.  Tuchhefort.  , o Licheaoides  ta- 
bu losum  pjrxidatum  cinereum  di  Dilieh. 

(9)  Hist.  de  la  Socièt.  H>>yal.  de  Méd. 

t.  3.  p.  394. 

(10)  Dior.  med.  Paris,  t.  5a.  p.  5a3. 
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dava  poco,  quindi  di  piò.  Ad  un  infante 
che  non  avea  ancora  sci  mesi  ne  dava  un 
mezzo  grano  da  prendersi  a dosi  refratte 
in  un  giorno  ; dalla  età  di  sei  mesi  ai 
due  anni  fino  ad  un  grano.  Dai  due  anni 
ftuo  al  vigesimo  voleva  che  in  ciascun 
giorno  se  ne*  som  ni  ini  strasse  tanti  mezzi 
grani  quanti  erano  gli  anni.  Dopo  il  vige- 
simo anno  di  età  ne  dette  nel  primo  gior- 
no dieci  grani , quindi  aumentò  la  dose 
secondo  che  gli  sembrò  opportuno.  Se  il 
malato  quindi  non  vada  di  corpo  due 
volte  al  giorno , persuade  che  si  aggiunga 
la  magnesia  o il  sale  policresto.  Assicura 
che  si  dà  senza  danno  non  solo  in  qua- 
lunque età,  ma  temperamento  e sesso.  Se 
la  malattia  si  complichi  coi  vermi,  colla 
d it j enteriti , colla  dentizione , col  vnjuolo 
o col  morbillo , oltre  1*  estratto  di  cicuta 
non  si  debbono  omettere  i rimedii  adat- 
tati a queste  complicazioni.  Nò  teme  di 
usarlo  nelle  donne  gravide,  o in  quelli 
che  sono  attaccali  da  febbre.  Resta  per- 
tanto a confermare  con  nuovi  ed  accurati 
esperimenti  le  lodi  di  questo  rimedio.  Vi 
è ancora  chi  usò  con  utilità  il  muschio 
principalmente  nelle  isteriche  o negli  ipo- 
condrie! ed  in  quelli  dotati  di  mobile  si- 
stema di  nervi.  Imperocché  sembra  giovare 
per  1’  anodina  e diaforetica  virtù.  Gon- 
T£R  (6)  in  una  certa  epidemica  costituzione 
di  tosse  convulsiva  trovò  vantaggio  da 
una  tale  mistura  salina  e diaforetica.  Ed 
infatti  non  vi  è niente  di  più  utile  del 
promuovere  la  diaforesi  in  una  malattìa, 
la  quale  per  lo  più  è generata  dal  ritener- 
si r acrimonia  pcrspirabile.  Io  molte 
volte  con  gran  giovamento  detti  agli  in- 
fluii ed  ai  fanciulli  anco  il  butirro  fre- 
sco più  volte  lavato  nell’acqua  purissima, 
e ridotto  in  piccole  palle,  delie  quali  una 
o due  se  ne  doveva  trangugiare.  Anco  il 
siero  di  latte  depurato,  anzi  il  latte  stesso 
allungato  con  acqua  calda  più  volte  vinse 
la'violeuza  del  morbo,  e ne  impedi  i 
progressi , o almeno  lo  rese  meno  peri- 
coloso. 


(6)  Dissert.  de  Tutti , la  quale  ò de- 
gnissima di  esser  letta. 


J.  DCCCCXX. 


Sul  finire  di  qualunque  tot  te  i corrobo- 
ranti. — Corteccia  peruviana.  — 
Latte , lichene  itlandico  nella  toste 
diuturna  che  minaccia  la  lise.  — Ac- 
que medicate . 


Del  resto  in  qualunque  tosse  troppo 
lunga , quando  il  morbo  inclina  verso  il 
suo  fine , ed  una  gran  parte  della  materia 
è stata  espulsa  per  mezzo  degli  spuli  o 
T umore  catarrale  per  più  lungo  tempo  di 
quello  abbisogni  ed  in  troppa  copia  si 
raccoglie  verso  i polmoni  per  una  certa 
specie  di  atonia , e quindi  per  la  copia 
degli  sputi  il  corpo  dimagra,  allora  mode- 
ratamente si  dà  luogo  ai  corroboranti  cd 
ai  tonici  traumatici.  Hanno  questo  scopo 
gli  amari , principalmente  se  la  debolezza 
dello  stomaco  e la  lassezza  dei  polmoni  e 
dell*  abito  sembri  fomentare  la  causa  della 
tosse  ; fra  questi  tiene  il  primo  posto  la 
corteccia  peruviana  , che  rammentai.  Mol- 
tissimo giova  anco  quando  la  tosse  sembri 
mostrare  un  certo  periodo.  Con  questo 
eccellente  soccorso  anco  Haeh  con  gran 
prontezza  vinse  la  tosse  periodica.  Con 
utilità  alla  decozione  o alla  infusione  di 
questa  corteccia  si  aggiunge  alquanto  di  lat- 
te d*  asina  o di  vacca.  Oggi  per  la  tosse 
diuturna  e che  minaccia  la  tise  molti 
propongono  il  decotto  di  lichene  islandi? 
co,  cui  si  attribuisce  una  virtù  ammol- 
liente ed  ingrassante.  Da  alcuni  si  crede 
anco  risolvere  ed  incidere.  Oltre  la  natura 
mucillaginosa  contiene  anco  qualche  cosa 
di  acre,  come  dimostra  la  di  lui  eme- 
tica c catartica  virtù , se  si  ammini- 
stri troppo  suturo  il  decotto.  Noi  talora 
vìncemmo  tossi  diuturne  e secche  con 
bevanda  copiosa  di  acqua  nocerina  o vii- 
lente, presa  a stomaco  digiuno  e col 
bagno  tepido  di  acqua  dolce.  Altri  ordi- 
nano doversi  prendere  1*  acqua  selterana 
congiunta  con  un  terzo  di  latte  d'  asina , 
da  prendersi  in  mediocre  quantità  la  mat- 
tina per  alquante  settimane,  massimamente 
i Tedeschi. 
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$.  DCCCCXXI. 

Per  la  lotte  senile  gli  Incidenti  e gli 
amari.  — A chi  convenga  il  regime 
/'rcdtlo.  — Cosa  addimandino  le  salir 
flussioni  del  capo.  — Aspersione  di 
acqua  fredda . — Fonlicoli. 

Anco  i vecchi  spesso  »ono  tormentali 
.falla  tosse  ; quindi  volgarmente  flicorni 
tossicolosi.  In  questi  bisogna  combattere 
la  tosse  (1),  la  quale  per  lo  più  è risve- 
gliata da  troppo  abbondante  mucca  rac- 
colto nei  ventricoli  della  laringe,  c nei 
follicoli  o cripte  dell’  aspcrurteria  e dei 
bronchi,  cogli  incidenti,  amari  cd  atte- 
nuanti , perchè  le  raucedini  c le  gravedi- 
ni  nei  molto  vecchi , come  dice  Ippocra- 
te  (2) , non  si  cuociono.  Quelli  poi  che 
*0410  maggiormente  soggetti  ai  catarri  cd 
alle  affezioni  reumatiche , debbono  poco 
a poco  assuefarsi  all’aria,  schivare  le  ca- 
mere riscaldate,  adagio  adagio  diminuire 
il  troppo  vestirsi , entrare  nel  letto  fred- 
do , abitare  stanze  temperatissime  , pren- 
dere cibo  e bevanda  fredda,  esercitarsi 
molto  , e se  1*  affezione  sia  inveterata  , 
rinforzarsi  colla  corteccia  peruviana  e coi 
bagni  freddi  (3).  Quelli  che  sono  infe- 
stali da  salse  flussioni  del  capo,  non  pren- 
dano con  troppa  facilità  i catartici,  onde 
per  lo  tessuto  cellulare,  Tumore  nocivo 
non  si  trasporti  al  petto  cd  ai  polmoni. 
Con  più  utilità  si  provoca  in  essa  il  su- 
dore colla  decozione  di  legno  salitalo  e 
guajaco  e di  erbe  cefaliche  (4).  1 11  costoro 
giova  ancora  nella  stagione  di  primavera 
l'aspergersi  coll’acqua  fredda  il  capo  c il 
collo.  Imperocché  così  spesso  si  possono 


(1)  Vai».  SwiBTni  in  Boebii.  §.  f><). 
Corte  a.  disseti . de  Tassi . $.  5o. 

(2)  Aphor.  4o.  secl.  2. 

(3)  Gazzetta  d*  Oltreinonti  1762.  nmw. 
XXX il.  edìt.  venei. 

(4)  Hoiinbt.  Theair.  tabùi.  /».  1.9. 


schivare  lo  fllmtoni  di  quelle  parti  che 
sono  fomentate  dalla  troppa  lassezza.  Mol— 
tissimo  giovano  per  la  profilassi  anco  & 
lari  ti  coli  fatti  alle  braccia  o ai  femori. 

{.  DCCCCXXI I. 

Dieia. 

Bisogna  che  a queste  cose  poi  si  ag- 
giunga il  regime  dietetico.  Che  i cibi 
siau  facili  a coneuuccrsi.  Si  schivino  le 
carni  e qualunque  sostanza  acre.  È cosa 
molto  salutare  1*  astenersi  dal  vino,  come 
pure  dalla  cena , della  quale  potrà  fare  le 
veci  o il  latte  , o una  tisana  di  orzo  , o 
ima  leggiera  farinata  di  farina  di  orzo 
alquanto  tostata.  È necessaria  anco  la 
scelta  dell'aria,  perla  quale  sola  talvolta 
furono  tolte  pertinacissime  tossi.  Si  deve 
usare  anco  l'andare  in  vettura,  c a cavallo, 
i bagni , le  bevande  di  acque  medicate , 
le  decozioni  di  legni  e di  radici  purifi- 
canti , c la  dieta  lattea  per  non  parlare 
dei  cauteli i , i quali  ognun  vede  quanto 
passano  giovare  in  un  abito  troppo  umoroso 
ed  in  un  corpo  cacocliiniico. 

J.  DCCCCXXIII. 

Si  tralasciano  le  tossi  secondarie 
e simpatiche. 

Niente  dirò  delle  tossi  secondarie,  sin- 
tomatiche c simpatiche.  Poiché  traendo 
tutte  queste  origine  da  altl*c  malattie  o 
da  vizii  di  altre  parti,  non  dimandano 
ultra  cura  che  quella  che  è adattata  ai 
morbi  cd  alle  cause , d’ onde  emanano, 
laonde  di  quelle  che  derivano  dallo  scor- 
buto, dalla  lue  venerea , dalle  scrofole,  dalla 
riiensione  dei  mesi , dal  morbillo  , dalle 
febbri , dalla  peripneumonia,  dalla  p le  uri- 
t'ule  dall'alma,  dal  l’à/nof  oro  ce,  dalla  tisi, 
dulia  cacochilia  delle  prime  vìe , dalla 
dispessia , dai  vermi,  dalle  ostruzioni  del 
basso  ventre , dalla  isteria , dalla  ipocon- 
fhiasi  e cosi  di  seguito , debbono  trarre 
la  cura  di  quella  della  malattia  primaria. 
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CAPITOLO  XXIX. 


DELLO  SPUTO  DI  SANGUE  E SPECIALMENTE  DELLA  EMOTTISI. 


«>  J.  DCCCCXXIV. 

Sputo  di  sangue . — Se  si  debba  fare 
distinzione  dalla  emottisi  allo  sputo 
sanguigno. 

Il  sangue  che  si  sputa  per  bocca  , può 
derivare  da  varii  luoghi,  vaie  a dire 
dalle  gengive,  dalla  lingua,  dal  palato  , 
dalle  fauci,  dalla  cohunella,  dalle  narici, 
dalla  faringe,  dall’  esofago  , dal  ventricolo, 
dalla  laringe , dall’  aspera-arteria  e dai 
polmoni.  Fluisce  poi  negli  stessi  modi 
precisi,  che  altrove,  (i)  bisognò  spiegare 
quaudo  parlammo  della  emorragia  delle 
narici . Da  qualunque  luogo  poi  erompa 
è sputo  cruento,  iu  greco  a!fAG:r:ujt«  (hac- 
moptysis  ),  Ma  il  Rimerò  tratto  dall’  au- 
torità di  Galeno  (2)  pensa  doversi  di- 
stinguere la  emottisi  dallo  sputo  cruento. 
Col  Riyemo  non  scruta  motivo  consentono 
Fed.  Huffman,  Ludwig,  Platmer,  c 
molti  altri  dei  piò  recenti*  Dicono  che 
emottisi  propriamente  e specialmente  con- 
viene soltanto  alla  escrezione  di  sangue 
puro  ed  in  quantità  che  esce  dai  polmo- 
ni , nè  promiscuamente  doversi  usurpare 
questa  voce.  Se  tuttavia  alcuno  voglia 
dare  il  nome  di  emottisi  anco  a quello 
che  esce  dalla  laringe  o dall’  aspcra-artc- 
ria  per  me  gli  sia  pur  lecito , nè  glielo 
attribuirò  a colpa,  mentre  si  può  rite- 
nere almeno  por  la  piò  leggiera  emottisi, 
o un  certo  grado  di  essa. 


(i)  Cap.  XXII. 

(a)  De  cris ih . t.  i.  cap.  i. 


J.  DCCCCXXV. 

In  che  lo  sputo  di  sangue  differisca 
dalla  emottisi.  — Qual  sia  la  vera 
emottisi.  — Differenza  tra  lo  sputo 
di  sangue  ed  il  Jluore. 

Tuttavia  in  alcun  modo  non  si  dee 
confondere  con  questo  lo  sputo  subcruen- 
to, o misto  di  strie  sanguigne,  il  quale  è 
emesso  dai  pleuritici  e peripneumomei  , 
nè  se  pur  ne  sia  lecito  dare  ascolto  ad 
Hofmann  quello  che  tien  dietro  ad  una 
causa  esterna  e violenta , come  una  feri- 
ta, una  contusione,  un  colpo,  o una  gra- 
ve caduta.  Imperocché  la  vera  emottisi  è 
quella  emorragia  delle  parti  della  rcapF- 
razione  che  nasce  da  causa  interna,  come 
sarebbe  dalla  copia  e dalla  discrasia  del 
sangue  , e dalla  offesa  compage  e conti- 
nuità dei  vasi  polmonari.  Io  vedo  inoltre 
Celio  Aureliano  * Niccola  Pisone  ed  al- 
tri separare  lo  sputo  di  sangue  dal  Jluore 
di  esso,  il  primo  stimando  essere  quando  il 
sangue  in  poca  copia  o concreto  viene  emesso 
colla  pituita  e cogli  altri  umori,  questo, 
vale  a dire  il  Jluore  del  sangue,  quando 
erompe  puro  , rutilante , florido  ed  in 
gran  copia.  Sul  qual  modo  di  distinzione 
e di  parlare  sebbene  oggi  sia  quasi  di- 
susato, tuttavia  non  sarà  stato  inutile  ave- 
re avvertito  cosa  abbiano  inteso  gli  anti- 
chi con  questi  vocaboli,  onde  rimuovere 
ogni  confusione  cd  oscurità  che  possa  na- 
scere in  chi  legge  gli  scritti  di  essi. 
Poiché  la  differenza  che  oggi  si  pone  fra 
/<>  sputo  di  sangue  e la  vera  emottisi  è 
quasi  la  medesima  che  da  alcuni  una 
volta  si  faceva  , come  si  è dello  , fratto 
sputo  di  sangue  cd  il  fluorc. 
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J.  DCCCCXXVI. 

A quali  Indizii  si  possa  conoscere  il 
luogo  (P  onde  fluisce  il  sangue.  — 
Quale  esca  dalle  gengive  e dal  pala- 
to. — Segni  del  sangue  che  viene 
dal  palato.  — In  che  modo  si  cono- 
sca uscire  dalle  fauci  o dall*  interno 
delle  narici . 

Potendo  pertanto  in  tanti  modi  uscire 
il  sangue  dalia  bocca,  si  dee  ora  cercare 
a quali  indizii  si  possa  giustamente  cono- 
scere il  luogo  d’onde  fluisce.  Pertanto  se 
distilli  dalle  gengive,  dalla  lingua  c dal 
palato,  viene  col  semplice  sputare,  c fa- 
cilmente colla  ispezione  della  bocca  si  vedo 
onde  viene.  Inoltre  quello  che  viene  dalle 
gengive,  come  spesso  succede  negli  scorbu- 
tici è più  sieroso,  diluto  e talora  anco  nera- 
stro. Si  sente  poi  un  qualche  Tellicamen- 
to  intorno  al  palato  , se  di  colà  scaturi- 
sca, e per  lo  più  è preceduto  dagravei- 
za  e dolore  di  capo,  o da  tinnito  di  orec- 
chia, e da  pulsazione  delle  tempie  o della 
fronte  , o dal  sonno  notturno.  Quindi 
spessissimo  apparisce  sul  mattino  dopo 
il  sonno  e i)  decubito.  Quello  poi  che 
esce  dalle  fauci,  dalla  strozza  o dall’in- 
terno delle  narici  vien  fuori  col  solo  c- 
screato  e senza  tosse.  Talora  tuttavia  muo- 
ve una  tosse  leggiera  e dà  volontà  di 
vuoroitare,  secondo  che  sia  caduto  qual- 
che poco  di  sangue  o nella  laringe  o nel- 
l’esofago. Di  più  si  manifesta  agli  occhi 
la  parte,  e sempre  esce  qualche  poco  di 
sangue  dalle  narici,  se  da  queste  sia  di- 
sceso nelle  fauci.  Tuttavia  non  ogni  volta 
che  fluisce  sangue  dalle  narici  si  dee  su- 
bito stabilire  che  anche  quello  che  esce 
dalla  bocca  venga  dalle  fauci  e dalle  na- 
rici. Imperocché  assai  spesso  il  sangue 
sgorga  con  tanto  impeto  dalla  laringe  che 
qualche  parte  di  esso  entra  nella  cavità 
del  naso  e può  uscire  dalla  parte  ante, 
riore.  Nel  qual  caso  è evidentissimo  che 
un  tal  segno  è fallace  , nò  ci  dobbiamo 
sempre  fidare.  Talora  anco  succede  ( lo 
che  non  una  sola  volta  è stato  da  noi 
osservalo  ) che  mentre  vien  sangue  dal 
polmone,  si  rompono  nel  medesimo  tem- 
po i vasi  del  naso  per  isforzo  di  tosse 
troppo  veemente,  e così  il  sangue  fluisce 


dalla  bocca  c dal  naso.  Bisogna  pertanto 
guardare  di  non  credere  che  l’un  sangue 
e l’altro  fluisca  dalle  sole  narici. 

J.  DCCCCXXVII. 

Quando  %*enga  da  IT  esofago  o dal  ven- 
tricolo. — Quando  dalla  laringe  e 
dalla  trachea.  — Quando  dai  polmo- 
ni. — Avvertimenta  per  evitare  la 
fiode  e C errore.  — / polmoni  sono  do- 
tati di  senso.  — Niente  osta  Passema 
del  dolore  dai  polmoni , e perchè. 

Quando  si  diparte  dall’  esofago  o dal 
Ventrìcolo , il  sangue  per  lo  più  è grosso 
e nero,  talora  anco,  ma  è assai  *0  , 
presenta  1*  aspetto  dell’  acqua  in  cui  ab- 
biasi lavato  la  carne,  e si  rigetta  soltanto 
per  vomito*  Si  dee  poi  avvertire  che  ta- 
lora si  getta  per  vomito  il  sangue,  il 
quale  nel  dormire  stillando  principalmente 
dalle  fauci  penetrò  nell’esofago.  Ma  quando 
la  di  lui  scaturigine  è al  ventricolo,  molte 
volte  si  sente  intorno  1’  epigastrio  e do- 
lore e peso  e ansietà  ed  ardore  , e man- 
cano indizii  di  affezioni  di  polmoni  c di 
altre  sedi.  Con  una  leggiera  tosse  c con 
piccolo  moto  si  getta  fuori  il  sangue  che 
proviene  dai  vasi  della  laringe  e dell’aspera- 
arteria.  Inoltre  si  sente  nella  stessa  tra- 
chea un  qualche  prurito  e calore,  ed  in 
certo  modo  si  scorge  venir  su  il  sangue 
pria  che  fluisca  nella  bocca.  Se  poi  sca- 
turisca da  un  luogo  più  profondo  e dai 
polmoni,  suole  essere  espulso  con  tosse 
più  valida , è florido  e spumante  per  la 
miscela  dell*  aria  , o fa  dentro  un  certo 
genere  di  mormorio  e di  strepito.  Quindi 
bene  a ragione  scrisse  Ippockate  : qui 
sanguinem  spumosum  exspuunl , his  ex 
pulmone  talis  reiectio  est  (i).  Che  se  ab- 
bia preceduto  tosse,  o il  clamore  o qual- 
che cosa  di  simile  per  cui  sia  noto  farsi 
violenza  nei  polmoni  ; o si  senta  nel  pet- 
to dolore  (a)  o peso;  o malamente  s’in- 


(i)  Afor.  i3.  scg.  X.  Coac.  n.  433. 
(a)  Upa  volta  credevano  che  i polmoni 
fossero  privi  di  senso,  perché  fossero  de- 
stituiti di  nervi , o se  pure  ve  ne  giun- 
gessero alcuni,  vagassero  nella  sola  faccia 
esterna  di  essi  provenuti  dal  sesto  paj» 
che  oggi  chiamiamo  ottavo . Laonde  molti 
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spiri , o vi  »i  congiunge  un  senso  di  pun- 
tura o di  evulsione  in  qualche  parte  , 
principalmente  alle  scapole , non  ai  possa 
ricevere  o inspirare  una  maggiore  quan- 
tità di  aria  senza  clic  la  tosse  c lo  sputo 
del  sangue  si  aggravi  o s*  inciti , non  si 
può  più  a lungo  dubitare  che  il  san- 
gue non  sia  escilo  dai  polmoni.  Biso> 
gna  infine  sapere  che  talora  con  una 
tosse  leggiera  o appena  notabile  vico  fuma 


degli  antichi  insegnarono  che  lo  sputo  di 
sangue  dai  polmoni  si  emetteva  senza 
dolore  ; lo  che  sebbene  talora  succeda  , 
tuttavia  non  è perpetuo,  nè  costante.  Im- 
perocché le  ricerche  degli  anatomici  di- 
mostrano essere  i polmoni  dotali  di  nervi, 
e le  cliniche  osservazioni  nc  rotivi  userò 
che  anco  intimamente  sono  forniti  di  senso. 
Gli  stessi  antichi  impararono  dalla  espe- 
rienza che  talora  vicn  sangue  dall'  imo 
petto  con  un  certo  senso  di  dolore  che 
occupa  il  petto  lo  che  quando  vedevano 
addivenire , per  non  dilungarsi  dalla  pre- 
concetta opinione  sulla  insensibilità  dei 
polmoni  dicevano  allora  provenire  dal 
torace  o dalla  pleura  , la  quale  reputavano 
sensibilissima,  c non  dai  polmoni;  nè  co- 
noscevano che  ciò  era  del  tutto  contrario 
alle  esperienze  anatomiche  c fisiologiche. 
Imperocché  mentre  vulcano  schivare  Carid- 
di  non  pensavano  di  cadere  in  Scilla.  Nè 
sufficientemente  osta  alla  sensibilità  dei 
polmoni  lv  autorità  di  Andrea  Vbsalio  , 
anatomico  d'altronde  celeberrimo,  il  quale 
io  molti,  ma  principalmente  nel  conte  De 
Bara  osservò  grandi  suppurazioni  dei  pol- 
moni, senza  che  sentissero  dolore  , e ciò 
non  è raro.  Ma  allora  è probabile  che 
non  si  risvegli  senso  di  dolore,  perchè  la 
sensibilità  per  lo  infarcimento , compres- 
sione o altra  qualunque  ragione  in  certo 
modo  stupisce  o quasi  si  toglie  nei  nervi 
pulmonici;  o anco  è cosi  lenta  la  di  loro 
tensione,  distrazione  o lacerazione,  da  non 
poter  recare  dolore.  Incdtre  se  non  man- 
cano esempli  di  assenza  di  dolore  nella 
malattia  dei  polmoni  molliplici  ve  nc 
sono  di  dolore  esistente.  Le  recentissime 
esperienze  su  i vasi  del  eh.  Lornr  ( Erpe - 
rienc.  sur  V Irritai.)  confermano  che  i pol- 
moni e principalmente  le  loro  parti  in- 
terne come  i bronchi  sono  dotate  di  senso , 
lo  che  è degnissimo  di  essere  osservato. 
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sangue  , il  quale  per  questo  sembra  esci- 
re  dalla  parte  supcriore  della  laringe, 
mentre  tuttavìa  la  copia  di  esso,  e le  con- 
seguenze spesso  dimostrano  che  vi  ha  sotto 
la  frode , e che  è venuto  dai  polmoni  o 
almeno  dai  brulichi. 

J.  DCCCCXXVIII. 

Eccezione  intorno  al  sangue  che  dimana 
dal  polmone. 

Interessa  mollo  ancora  il  sapere  che  il 
sangue  il  quale  fluisce  dai  polmoni  non 
è sempre  florido,  rutilante  e spumoso  , 
ma  talora  atro , denso  e coagulato  appari- 
sce. Imperocché  si  scorge  cosi  quando 
siasi  trattenuto  nel  polmone  e nelle  di 
lui  vessichette , o vi  sia  rimasto  lungo 
tempo  immoto , o dai  vasi  varicosi  ed 
aneurismatici  nei  quali  raccolto  siasi  quasi 
coagulato,  ad  un  tratto  apertisi,  fluisca. 
Si  rigetta  per  la  tosse  nero  e poroso  a 
guisa  di  spugna  anco,  secondo  Bacli vi  (1), 
se  una  qualche  parte  del  polmone  sia 
stata  corrotta  dallo  sfacelo.  Per  le  quali 
cose  , questi  segni  i quali  rammentai  si 
debbono  considerare  congiuntamente,  onde 
possiamo  sicuramente  definire  la  sede  par- 
ticolare dalla  quale  il  sangue  dimana  ; e 
fa  d'  uopo  di  molta  prudenza  e cautela 
onde  non  essere  ingannali  nei  giudizi i. 
Imperocché  diversamente  presi , e non 
considerati  i piò  rari  ed  i meno  frequenti 
recano  un  giudizio  incerto  e fallace. 

J.  DCCCCXXIX. 

Causa  prossima . 

In  quanto  riguarda  alla  causa  prossima 
della  emottisi , questa  si  è la  rottura  dei 
vasi , che  in  greco  dicesi  pv&c  ( rhezis  ) 
c ( diaeresis  ) , erosione  , o 

&o8pu0ic  (diabrosis),  o la  dilatazione 
degli  orifici  e delle  boccucce  che  sono 
aperte  all'  interno,  o avaorofiuots  (anasto- 
mosi* ).  La  piò  frequente  di  tutte  si  re- 
puta la  rhexis  e la  diaeresis  , rara  la 
diabrosis  , la  quale  succede  piò  che  altro 
nella  fise  c nell’ulcera  dei  polmoni.  Per  lo 
piò  tuttavia  l’acrimuuia  degli  umori  non  re- 


fi) Capii • de  rar.  ujfect . hrpalis. 
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ca  la  diabrosis  ma  lo  spasmo , per  cui  i vasi 
contratti  sovvertono  1*  equabile  circuito 
del  sangue  e più  veementemente  lo  spio, 
gono  nei  luoghi  più  liberi , onde  distesi 
per  lo  fatto  impeto,  è necessario  che  si 
stiraglino  c «i  rompano.  Finalmente  la 
più  rara  di  tutte  si  ritiene  l’anastomosi  ; 
ma  tuttavia  non  co?i  nelle  donne  come 
negli  uomini  ai  quali  mancano  le  solite 
evacuazioni  sanguigne. 

J.  DCCCCXXX. 

Cause  proegumene. 

Le  cause  remote  della  emottisi  sono  il 
corpo  sottile,  il  collo  gvacile  c lungo,  il 
petto  troppo  angusto,  la  mala  conforma- 
zione di  questo,  principalmente  la  gib- 
bosità  e la  depressione,  la  tenera  e lassa 
oompage  di  tutto  il  corpo , ma  principal- 
mente dei  polmoni,  il  temperamento  col- 
lerico , sanguigno , la  labe  ereditaria , la 
pletora,  il  difetto  delle  consuete  evacua- 
zioni del  sangue  dalle  narici  , dall'utero, 
dalle  emorroidi , le  polipose  concrezioni 
nei  vasi  polmonari  o nei  seni  sinistri  del 
cuore,  la  compressione,  I* infarcimento  o 
la  dilatazione  oltre  natura  dei  medesimi, 
le  ostruzioni  dei  vìsceri  addominali,  Tarla- 
ta costrizione  dell’  addome  , gli  spasmi  , 
le  varie  acrimonie,  o risolvano  La  crasi 
del  sangue , o ne  erodano  anco  i vasi. 
Principalmente  è più  proclive  alla  emot- 
tisi V adolescenza  e T età  dall'  anno  di- 
ciottesimo fino  al  Iregesiroo  quinto.  Quindi 
Ippocrste  scrisse:  A do  le scent ibus  antera 
sanguini s spuitiones,  talea  , felres  acu- 
me, morbus  comitialis  et  ahi,  ted  prae- 
cipue  ante  diati  (i). 

y dccccxxxi. 

Procatartiche . 

Danno  poi  occasione  alla  emottisi  gran- 
di sforzi  del  petto  o dei  polmoni  nell’inal- 
zare  i pesi , nel  ballo  , nel  canto , nella 
tosse,  nel  gridare  , nel  suonare  il  flauto 
o la  tromba,  nell’  andare  alla  seggetta  , e 
nell’  emettere  il  feto,  la  troppa  costrizio- 
ne del  petto , del  collo , c dell’  addome  , 


(i)  Aphor.  ay  Sect.  ///. 


IERI 

T aria  calda  ed  asciutta , I*  aria  troppo 
rarefatta  e leggera , come  è sulla  cima 
dei  monti,  o troppo  fredda  ed  umida  ; 
T abuso  del  vino , di  qualunque  liquore 
fermentato,  delle  cose  acri  e riscaldanti  ; 
il  troppo  concitato  moto  del  corpo  net 
corso  , nella  lotta,  nel  giuocare,  nella  ve- 
nere ; T ascensione  delle  scale  e dei  luo- 
ghi acclivi,  l’ira,  l’allegrezza,  ed  altri 
improvvisi  troppo  gravi  patemi  dell’animo. 

SltOHOSTiCO. 

$.  DCCCCXXXII. 

Pronastici. 

Lo  sputo  cruento  che  deve  lascia  ori- 
gine alle  gengive,  alla  Lingua  , alle  na- 
rici, alla  strozza  , alle  fauci , è quasi 
privo  d:  pericolo;  non  cosi  quello  che 
deriva  dall*  esofago  o dal  ventricolo  se 
sia  in  molta  abbondanza.  Ma  di  questo 
altrove  (a).  Altrove  ancora  dello  sputo 
sanguigno  che  è proprio  della  pleuritide 
e della  peripneumonia  , e che  alla  decli- 
nazione del  morbo  promette  salute  (3). 
Nè  si  dee  fare  molto  conto  del  leggiero 
sputo  di  sangue  quando  vico  fuori  dalla 
sommità  della  laringe  per  Spastiche  con- 
trazioni degli  ipocondri!,  per  le  quali  il 
sangue  viene  spinto  con  troppa  violenza 
colà. 

J.  DCCCCXXXI11. 

La  vera  emottisi  è tempre  pericolosa . 

Del  resto  la  vera  emottisi  non  è 
mai  priva  di  pericolo.  Ciò  fu  ancora 
avvertito  da  Ippocratb  (pianilo  disse:  uut- 
guis  sursum  quidam , qualiscwtquc  fuerit , 
mnlus  (4).  È cattivo  ancora  il  nero , il 
coagulato  il  poroso,  perchè  significa  aneu- 
rismi, o varici,  o sfacelo.  Principalmente 
reca  grandi  pericoli  la  copiosa  profusione 
del  sangue  dei  polmoni  , perchè  può  ad 
un  tratto  togliere  di  vita  l’uomo,  o sof- 
focare por  la  troppa  copia  di  esso  rac- 


(i)  Cap.  XXX Xlt.  J.  i960  et  ia64. 
(li)  Cap.  XXX 1.  looy.  io*ao. 

1 o*.t  1 . 

( i ) Aphor.  »5.  Sect.  PII. 
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colta  tra  le  vescichette  cJ  il  tessuto  ceU 
lutare,  o entro  gli  stessi  bronchi , o pri- 
vare il  core  del  debito  influsso  del  san- 
gue, o anco  opprimerlo  per  la  mole  e 
por  lo  peso,  da  nascere  una  improvvisa 
e letale  sincope  o asfissia.  Che  se  per 
buona  sorte  si  scansino  questi  accidenti , 
sì  debbono  almeno  temere  gravissime  ul- 
cere cd  insanabili  nei  polmoni  , e tanto 
più  quanto  più  impuro  si  è il  corpo  , o 
sia  nel  medesimo  tempo  afflitto  da  caco- 
chi  mia  o da  altra  malattia  per  pravezza 
di  umori.  Perchè  a buon  diritto  disse  Ip- 
pocbate  ; a sanguini s sputo  puris  s pa- 
ttini t malum.  Ciò  poi  risulta  nella  sua 
maggiore  evidenza,  se  vi  si  aggiunge  ima 
febbrelta  che  mai  cessa  del  tutto  , la 
quale  dicesi  lenta  alitameli na.  Imperoc- 
ché si  ha  indizio  che  allora  si  avvicina 
la  lise. 


5.  DCCCCXXXIV. 

È più  perniciosa  ha  ereditaria.  — Quan- 
to più  è copioso  lo  sputo  , tanto  piu 
il  pericoloso . — Come  pure  quello  che 
nasce  per  diahvoti . — È senza  spe- 
ranza la  malattia  inveterala,  o che  si 
aggiunge  alC  ulcera  dei  polmoni . 

Quella  che  si  propaga  nei  figli  e nei 
nipoti  come  per  eredità , è mollo  più  fu- 
nesta e più  difficile  a curarsi.  Più  di  pe- 
ricolo ha  quella  ancora  che  deriva  dalla 
rottura  di  un  vaso  maggiore  o da  luogo 
troppo  profondo  , di  quella  che  dalla  rot- 
tura di  un  minore  o di  un  qualche  va- 
gellino, o trae  origine  dalle  parti  supe- 
riori. Quella  dà  sangue  in  maggiore  ab- 
bondanza , questa  più  scarso;  in  modo  che 
lo  sputo  di  sangue  molto  abbondante  in- 
dica maggior  pericolo  di  quello  più  scars- 
so.  In  generale  si  crede  più  grave  e più 
pernicioso  degli  altri  quello  che  deriva 
per  diabrosi.  In  questo  sul  principio  si 
rigetta  invero  poca  quantità  di  sangue,  ed 
ha  un  sapore  salato , poco  a poco  poi  pro- 
fonde da  più  ubertosa  sorgente,  col  dila- 
tarsi cioè  della  bocca  del  vaso  cagionato 
dalla  erosione.  La  inveterata  c cronica 
emottisi , o quella  che  sopraggiunge  alla 
tisi  polmonare  renile  vana  ogui  medi- 
cina. 

Bollirai 


5.  DCCCCXXXV. 

Tuttavia  molti  risanano.  — Quale  piu 
facilmente  si  curi.  — » Segni  buoni  , 
cattivi. 

Nientedimeno  la  esperienza  spesso  di- 
mostrò che  non  pochi  scampano  dalia  vera 
emottisi,  talora  anco  larga  e recidiva,  ai 
quali  per  tempo  si  abbia  soccorso , nè 
resti  loro  grave  il  sottomettersi  religio- 
samente alle  leggi  dietetiche.  Platber  in- 
segna che  v»  si  debba  soccorrere  nei  pri- 
mi tre  giorni.  Meno  di  pena  dà  ha  emot- 
tisi che  procede  da  aria  troppo  rarefatta, 
c leggiera,  o dalla  soppressione  dei  cota- 
menti , o dal  mancare  di  un*  altra  eva- 
cuazione , perchè  per  lo  più  suole  acca- 
dere per  anastomosi  o diapetlesi  o trasu- 
damento. Minore  timore  incute  anco  quella 
che  è indotta  ibi  gridare  o da  troppo 
veemente  moto,  di  quelb  che  è naia  per 
diabrosi . In  generale  per  quelli  che  sono 
affetti  da  emottisi  I*  essere  combattuti  leg- 
giermente senza  febbre  c dolore,  e l'as- 
sottigliarsi dello  sputo  fino  al  quattordi- 
cesimo giorno , dà  speranza  di  salute.  Ma 
non  è niente  buono  avere  una  febbre  iu- 
te nsa , c tossire  o dolersi,  e sempre  spu- 
tare sangue  recente,  siccome  abbiamo  nelle 
Coache  (1). 

evia* 

f.  DCCCCXXXVI. 

Sezione  della  vena.  — Quando  si  debba 
ripetere.  — — Repellenti. 

Richiede  quasi  h medesima  cura  la 
emottisi  di  quelb  che  proponemmo  al  ca- 
pitolo sulla  emorragia  delle  narici  (a)  ; 
e se  pure  vi  è qualche  diversità,  questa 
nasce  o dalla  parte  afletta , o dalla  causa, 
o dal  morbo  pendente.  Pertanto  ove  si 
sputi  con  impeto  sangue  dai  polmoni  , 
subito  se  ne  dee  trarre  non  poca  quan- 
tità dalla  vena  secondo  le  forze,  il  pulso, 
la  età,  il  temperamento  c 1*  abito,  c ciò 
opportunamente  ripetersi , principalmente 


(1)  N.  4*:* 

(•a)  Cap.  XXII. 
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quando  la  emottisi  continovi  , se  1*  uo- 
mo sia  pingue , calido  e febbricitante. 
Per  lo  più  non  vi  ha  luogo  a molte  di- 
apule  da  qual  parte  si  debba  trarre,  pur- 
ché prontamente  si  emetta.  Tuttavia  molli 
credono  meglio  aprire  in  prima  le  vene 
inferiori  , quindi  le  superiori  c le  pros- 
sime. Nè  alcuno  si  lasci  facilmente  atter- 
rire dall'  aprire  la  vena  dalla  copia  del 
sangue  escreto,  purché  i polsi  il  soppor- 
tino, nè  accennino  i vasi  esser  vuoti.  Si 
dee  invero  ricorrere  a questo  sommo  ge- 
nere di  presidio  con  prudenza  , ma  non 
timidamente,  se  pure  nun  ne  persuada 
altrimenti  la  manifesta  colliquazione,  ra- 
rità, corruzione,  o dissoluzione  del  san- 
gue. Poiché  si  diminuisce  il  troppo  af- 
flusso cd  urto  del  sangue  ai  polmoni , i 
vasi  meno  distesi  si  possono  allora  con- 
trarre in  modo  da  riunirsi  c consolidarsi. 
In  questo  ancora  si  contiene  quasi  tutta 
la  profilassi  di  coloro  i quali  propendono 
alla  tisi  per  labe  ereditaria  (i).  Nè  si  deb- 
bono omettere  gli  altri  generi  di  rivulsioui, 
dei  quali  assai  spesso  femmo  parola,  come 
le  coppe  , le  legature,  i clisteri  , onde 
ottenere  il  (ine  desiderato. 

J.  DCCCCXXXVII. 

Decubito  eretto.  — Quiete  e silenzio . — 
Regime  freddo . 

Frattanto  il  malato  riposi  a capo  c 
petto  elevato,  quasi  che  stia  a sedere 
sul  letto;  si  astenga  da  ogni  moto  del 
corpo,  massimamente  del  petto  e dell’ani- 
mo, anzi  si  guardi  dallo  stesso  discorre- 
re, e se  pur  voglia  dire  qualche  cosa  il 
faccia  soltanto  a voce  sommessa  e con 
brevissime  parole.  Scn  stia  in  una  came- 
ra che  inclini  piuttosto  al  freddo,  cuopra 
il  corpo  di  cuoperte  leggiere,  nè  disturbi 
con  vesti  troppo  strette  il  circolo  del  san- 
gue , eviti  la  tosse  quanto  più  può  ed  il 
calore  tanto  nel  cibo  che  nella  bevanda. 


(l)  Ved.  Dìssert . de  ratione  venne  se- 
elioni s in  haemoploicis , che  si  trova 
nell’  Adversar.  med.  proci»  di  Ludwig. 
P.  i . p.  » 4 5.  Come  pure  Dissertntio  de 
noxa  timidità tis  in  haemnptyteot  ewatinne 
di  Frresto  Vale  anno  Con  ause  n,  la  qua- 
le può  leggersi  negli  Ac U Pi.  C.  t.i.p.  33. 


IERI 

§.  DCCCCXXXVIIL 

Refrigeranti.  — Acidi.  — Cautela.  — . 

Mistura  del  Silvio. 

Per  lo  interno  si  debbono  dare  qnelle 
cose  che  possono  soccorrere  alle  cognita 
cause  principali.  Il  troppo  fervore  del 
sangue  e la  troppa  di  lui  rarità  o tenuità 
•»  acqueti  c raffreni  coll’  acqua  fredda  , 
colie  emulsioni  di  semi  farinosi , col  nitro, 
colle  terre  assorbenti , sature  di  qualche 
acido  vegetabile,  e finalmente  cogli  spiriti 
acidi,  che  diconsi  minerali.  Di  questi  se 
ne  compongono  varie  formule  di  riroedii, 
secondo  che  sembrano  esigere  le  circo- 
stanze ed  il  gusto  dei  malati.  Tuttavia 
bisogna  sapere  che  gli  acidi  per  lo  più 
non  solo  inaspriscono  la  tosse , ma  anco 
la  promuovono,  della  quale  niente  di  più 
nocivo  nella  emottisi.  Lo  che  quando  suc- 
cede, e di  frequente  lividi,  si  debbono 
subito  tralasciare.  Si  può  in  qualche  modo 
evitare  questo  incomodo  se  si  diano  gli 
acidi  ch(^ vogliamo  usare,  diluti  e miti- 
gati colle  sostanze  roucillaginee  ed  oleose, 
se  si  frenino  coll’  aggiungervi  gli  assbr- 
benti,  e qualche  poco  di  oppio.  Perciò 
vira  celebrata,  ed  a ragione  come  io 
penso,  la  mistura  detta  silviana  dal- 
l’autore, la  quale  contiene  sei  otìde 
di  acqua  di  piantaggine , mezza  oncia 
di  aceto  distillalo  , una  mezza  dramma 
di  coralli  rossi  e di  terra  sigiUtsta , due 
grani  di  oppio,  un'oncia  di  i troppo  di 
meconio , della  quale  suoleva  darne  di 
quando  a quando  una  cucchiajata • Per 
mezzo  di  questa  e ai  comprime  il  fervore 
del  sangue,  e se  qualche  poco  di  sangue 
coagulato  aderisca  nelle  vesaichette  pol- 
monari , si  crede  dissolversi  ; si  acquetano 
e si  rimuovono  la  tosse  e gli  spasmi. 

J.  DCCCCXXXIX. 

Cosa  convenga  allo  sputo  ipocondriaco 
di  sangue.  — Cosa  alla  emottisi  che 
deriva  da  acrimonia.  — Osservazioni. 

Lo  sputo  di  sangue,  che  negli  ipocon- 
dria ed  isterici  non  raramente  è provo- 
vocato  dagli  spasmi  dell’  imo  ventre  c del 
torace,  per  lo  più  si  sopprime  più  che 
altro  coll’  oppio  , cogli  oleosi , cogli  am- 
mollienti , iniettati  nel  ventre,  coi  bagni 
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tepidi  ai  piedi , e colle  altre  cose  che  al- 
lentano gli  spasmi.  Fra  i rimedii  che  si 
preparano  dall1  oppio  dipesi  in  tal  caso 
esser  migliore  il  laudano  cidoniato,  l'etio- 
pe vegetabile,  il  diascordio  del  Fraca- 
storio  , e le  pillole  per  lo  sputo  di  san- 
gue di  Dekers,  siccome  sostanze  che  sem- 
brano dotate  anco  di  qualche  facoltà  astrin- 
gente. All*  acrimonia  degli  umori  , se  la 
emottisi  riconosca  questa  causa,  si  dee 
far  contro  colle  sostanze  mucillagginose  , 
farinacee,  grasse,  oleose,  colla  gomma 
arabica,  tragacante , le  quali  due  uìftme 
hanno  anco  la  virtù  di  agglutinare.  Cle- 
*c  (i)  riporta  una  emottisi  curata  , la 
quale  già  da  tre  anni  ritornava  con  tosse 
ferina , per  mezzo  di  un  rimedio  che  era 
composto  di  due  libbre  di  decotto  li  or- 
to c di  un*  oncia  di  gomma  arabica  sciol- 
ta nel  medesimo,  usato  per  alquanto  tem- 
po. 11  eh.  Professore  di  medicina  in  Bo- 
logna, di  cui  per  alquanti  anni  fui  udi- 
tore narrava  nelle  sue  prelezioni  di  essere 
risanato  da  una  emottisi  generata  da  acri- 
monia di  sangue , in  cui  era  caduto  da 
giovanetto,  per  solo  abbondante  e diuturno 
uso  della  gomma  arabica,  e giunse  a 
quella  vecchiezza  cui  a pochi  è dato  di 
giungere. 

$.  DCCCCXL. 

Astringenti.  — Avvertimento. 

In  niuna  malattia  più  che  alla  emottisi, 
la  grandezza  del  pericolo  ed  il  timore 
tanto  del  malato,  quanto  degli  assistenti 
costringe  spessissimo  i medici  anco  di  mala 
voglia  a ricorrere  agli  astringenti.  Ma  que- 
sti se  veramente  sian  tali  o in  niun  modo 
sembrano  giungere  ai  vasi  rotti  o in  qua- 
lunque altro  modo  aperti , o se  vi  pene- 
trino non  sono  niente  sicuri  ; perchè  da 
questi  possono  generarsi  congestioni,  tuber- 
coli , vomiche,  e finalmente  la  tise.  Poi- 
ché quella  delicatissima  ed  irritabile  tes- 
situra non  può  sopportarne  la  violenza  , 
senza  che  i vasi  si  corrughino,  subiscano 
spastiche  contrazioni , ed  impediscano  il 
libero  passaggio  al  circuito  del  sangue. 
Laonde  il  cb.  Cohacser  dietro  molli  al- 


(i) Clerc  I/istoir.  del * homme  malati, 
t.  a.  p.  36. 


tri  celeberrimi  nella  scienza  e nell*  uso 
dell*  arte  con  molta  prudenza  avverte  elio 
uou  vi  si  ricorra  con  troppa 'fretta  o con 
troppa  temerità  (a). 

% J.  DCCCXLl. 

Alcuni  astringenti  sono  qualche  volta  lo- 
dati.  — Fungo  Mclitense Emati- 

te. — E Le  tt  nano  di  Elideo  Padova- 
no. — Acqua  vulneraria  di  Lardi.  — 
Avvertimento  sulla  difficoltà  cT istitui- 
re a dovere  gli  esperimenti.  — L'ac- 
qua vulneraria  nuoce  più  di  quello 
giovi , avuto  riguardo  alle  facoltà  chi- 
miche degli  ingredienti. 

Tuttavia  alcune  sostanze  quando  sembri 
tempo  di  frenare  il  sangue , sogliono  uni- 
versalmepte  celebrarsi  sotto  questo  nome. 
Fra  queste  il  sugo  di  ortica,  principal- 
mente di  quella  che  non  purga,  o,  come 
dicono,  morta,  ’ di  piantaggine  , di  con- 
solida, e di  edera  terrestre  occupa  il  pri- 
mo posto;  del  quale  se  ne  danno  alcune 
oncie'-ncl  giorno.  Alcuni  poi  dubitano  che 
talk  sughi  astringano  o se  risolvano  o tem- 
perino o agiscano  in  simile  altro  modo. 
Parimente  il  fungo  melitensc  è moltissimo 
lodato  per  la  sua  facoltà  di  astringere,  e 
dicesi  da  certi  non  male  a proposito  cre- 
duli uomini,  i quali  per  esperimenti  ne 
indagarono  i suoi  effetti  nel  sangue  , nè 
tuttavia  osarono  di  negare  in  qualunque 
"aso  la  vantata  di  lui  facoltà , che  lasci 
del  tutto  intatto  ed  integro  il  sangue  in 
quello  stato  in  cui  era,  mentre  connette 
le  boccucce  delle  vene  c mutuamente  le 
applica  (3).  Lo  che  certamente,  se  non 
m'inganno  è argomento  che  la  di  lui  fa- 
coltà di  frenare  il  sangue  non  è ancora 
appoggiata  ad  assai  solide  osservazioni.  A 
coloro  che  sputavano  sangue  Alessandro 
Tralliaro  dava  ogni  giorno  quattro  scre- 
poli di  pietra  ematite,  non  solo  per  com- 
primere lo  sputo  di  sangue  presente  , ma 
anco  per  rimuovere  il  futuro.  Da  Gcsrer, 
da  Erasto,  da  Cratork  , dal  Riverio,  da 
Etmuller  c da  altri  viene  moltissimo  lo- 
dato P E le  tutorio  per  lo  sputo  di  san- 


(a)  Dissert.  ci/at . 

(3)  Comm.  Acad.  Botu  L i.  p.  * A8- 
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gue  tli  Elidbo  Padova  ho  (i),  nel  quale 
tuttavia  vi  è maggiore  virtù  anodina  e 
calmante  la  tosse  che  astringente.  Se 
pure  vi  è in  esso  qualche  cosa  che  non 
sembri  da  approvarsi  del  tutto  , è il  so- 
spetto dell*  azione  dei  semi  di  giuscramo, 
per  la  quale  disturbano  il  cervello,  e pos- 
sono indurre  lo  stupore,  anzi  talora  anco 
il  furore.  Da  alquanLi  anni  per  ogni  emor- 
ragia cominciò  ad  usarsi  e a lodarsi  mol- 
tissimo una  certa  acqua  vulneraria,  che 
si  vendeva  da  Giuliauo  Lardi  speziale 
romano.  Presso  i Milanesi  si  ha  in  tale 
stima  questo,  come  essi  dicono,  specifico, 
che  si  usa  con  gran  confidenza  in  qua- 
lunque emorragia  tanto  internamente  che 
esternamente  , ma  principalmente  nella 
stessa  emottisi.  In  generale  i nostri  cli- 
nici attcstano  che  questo  rimedio  sorte 
mirabili  effetti,  di  modo  che  non  ne  tra- 
scurano mai  I*  uso  nella  cura  delle  emor- 
ragie. Io  confesso  che  la  esperienza  ha 
più  di  peso , che  qualunque  più  proba- 
bvJe  ipotesi.  Ma  quanto  mai  è difficile  lo 
esperimento  medesimo.  Quanta  prudenza, 
sagacità,  cautelec  solerzia  si  ricerca  neH’isli- 
tuire  a dovere  gli  esperimenti,  di  quanto 
acume  di  mente,  di  quanta  equità  di 
giudizio  fa  d’ uopo  nel  conoscere  e di- 
stinguere gli  effetti  delle  cause  dagli  altri 
che  derivano  da  altre  cause  intermedie  , 
onde  non  esser  tratti  in  errore , ed  in- 
gannati dai  nostri  esperimenti  medesimi! 
Umle  poi  non  si  dissimuli  cosa  alcuna,  la 
composizione  dell*  acqua  vulneraria  romana 
è tale  (a),  che  se  si  conosceranno  le  virtù 


( i ) EUttunrio  per  lo  sputo  di  sangue, 
di  Emdeo  Padovaho. 

Ree.  Semiti,  hyotejrami , papav.  albi 
nna  drachm.  X . Tcrvae  sigillai. , Coral - 
lior.  rubror.  an  drachm.  V.  Sa  ceka  ri  ro- 
sati antiqui  q.  i.  M.  f c.  a.  q.  *yrup • 
rosar.  simplic.  electmtrium.  de  quo  detur 
drachma  una  bis  in  die. 

(a)  Acqua  vulneraria  del  Lardi  o ro- 
mana. 

Ree.  Succ.  ree.  origani , saniculae , be- 
tonica e t ver  benne,  sedi  sive  sempervivi  , 
pimpinelle , mille/olii  aria  unc.  YI.  Succi 
mari  unc.  111.  Sai . Alkali , Gemm.  an. 
unc.  YI.  Cremar.  Tart.  pulv.  unc.  IY. 
Aceti  stillati  lib.  ì . , in  quo  solv.  aloes 
unc.  I. , cum  dimidia. 


fisiche  e medicatone  di  ciascuno  degli 
ingredienti  e si  tenga  ben  conto  delPanaliai 
chimica,  facilmente  si  diffiderà  del  tutto 
delle  lodi  e delle  virtù  di  essa.  Anzi  *c 
la  chimica  analisi  cosi  ripetuta  desse  al 
liquore  distillato  le  facoltà  delle  piante  c 
dei  sali , questa  acqua  sarebbe  tanto  lon- 
tana da  giovare  nella  emottisi,  che  piut- 
tosto nuocerebbe. 

J.  DCCCCXLII. 

1 più  approvati  sona  lo  zucchero  rosato, 
il  stroppo  di  simfìto  maggiore.  — La 
corteccia  peruviana.  — V elettuario 
di  Fuller.  — La  tintura  di  Catechu, 
di  Ernalide  di  coralli.  — Il  nitro  com- 
mendato da  Dicesoh.  — Avvertimento 
dell 9 autore  sugli  ejfetti  nocivi  del  ni- 
tro nella  emottisi. 

Si  credono  più  sicuri  ed  insieme  ap- 
provati dall’  uso  e consenso  dei  medici 
lo  zucchero  rosato , la  conserva  antica  di 
rose  rosse,  il  siroppo  di  siufito  maggiore, 
di  rose  secche , di  mela  cotogna.  Anco  la 
corteccia  peruviana  si  commenda , nè  im- 
nieritamcnte , come  eccellentissimo  rime- 
dio primieramente  da  Mortoh  , quindi  da 
moltissimi  altri.  Da  questa  riceve  quasi 
ogni  virtù  e lode  1* citatissimo  elettuario 


In  succo  betonicae  solvalur  sai  gem - 
mne.  In  succo  verbenae  et  miUefolii  tal 
Alkali . In  succo  pimpinellae  cremor  tar- 
tari. 

Omnia  ponantur  in  retorta,  et  dige- 
rantur  per  dies  tres , dein  distilla  s.  a. 

Caput  mort.  pulverisetur  in  mortorio , 
et  supera ffundatiu'  desiillatum , denuo 
/tona tur  in  digestione  per  dies  tres  , et 
destilletur  ut  supra.  fìeplicetur  prò  tenia 
vice  digestio  et  des lilla tio  , et  liquor  a 
tenia  des  lilla  tione  obtentus  serve  tur  in 
vasis  bene  obsignalis.  Usua  : in  sputo 
sanguini s datur  cochlear  unum  singulis 
ternis  borisi  interdum  sufficit  cochlear 
unum  mane  et  vesperi.  Sed  in  vulneribus 
adhibetur  frequentius  spleniis  aqua  ista 
imbutis  , a ut  iniectione  ter  quater  in  die, 
abluta  pri us  parte  scuciala  quavis  vice 
per  vinum  calidum. 
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peruviano  astringente  di  Fuller  (•)  , il 
quale  tuttavia,  come  gli  altri  tonici  ed 
astringenti  non  si  deve  usare,  se  pria  non  si 
abbia  abbastanza  vuotato  i vasi  per  mezzo 
della  emissione  del  sangue,  cd  abbattuto 
l' impeto  della  febbre,  se  pure  ve  ne  sia. 
Si  lodano  ancora  da  non  pochi  la  tintura 
di  catechu , di  pietra  ematite  , e di  co- 
ralli rossi  di  Elvezio,  Tommaso  Dicesob  (a) 
predica  come  certo  rimedio  per  frenare 
la  emottisi  e talora  le  altre  emorragie,  il 
nitro  a piccole  dosi  e spesso  ripetute  ; e 
•ebbene  lo  usi  mischiato  alla  conserva  di 
rose  rosse  ed  allo  spermaceti  , tuttavia 
erede  doversi  attribuire  questi  effetti  sa- 
lutari al  solo  nitro.  Esso  lo  reputa  ano* 
dino,  rinfrescante  e calmante.  Con  pace 
però  dell*  autore  io  vidi  spesso  risvegliar- 
si la  tosse  per  lo  nitro,  della  quale  nulla 
di  più  dannoso  nella  cmottise.  Anzi  talora 
Sa  visto  dopo  un  diuturno  ed  abbondan- 
te uso  di  esso  colla  propria  asprezza,  la 
quale  non  si  vince  per  le  forze  vitali  , 
avere  indotto  la  stessa  emottisi. 

f.  DCCCCXLI1I. 

Uso  delC  acqua  gelida.  •—  Metodo 
di  servirsene.  — P essicatorio. 

Che  se  le  evacuazioni  generali  e gli  al- 
tri soccorsi  non  impediscano  in  modo 
alcuno  lo  sputo  del  sangue , o sia  tanta 
la  copia  del  sangue  che  erompe,  che  ad- 
di mandi  di  esser  frenato  colla  massima 
celerità , niente  altro  rimane  che  ricor- 
rere subito  alla  bevanda  di  acqua  fredda. 
In  questa  si  contiene  la  somma  speranza 
di  salute,  purché  non  vi  siano  segni  di 
infiammazione  , nè  la  emottisi  sia  compli- 
cata con  qualche  antico  infarcimento  o 
altro  vizio  dei  polmoni , nei  quali  casi  il 
rimedio  non  è cosi  sicuro,  nè  cosi  certo 


(1)  Elettuario  di  Folle*. 

Ree-  Corde,  peruvian.  putver.  i ine  I. 
Balsam . Tulutan.  , Terree  laponicae 
pulv.  ana  drachm.  J.  Syr.  de  symphyto 
Boy  tei  q.  s.  M.  f.  Elect.  quod  in  decem 
pari,  aequales  dividendum  est  , ut  binae 
vel  tres  intra  diesa  sunmntur , et  super- 
bibatur  haustus  acquar  idoneae. 

(2)  Vcd.  Ludwig.  Comment.  t.  18.  P. 
3.  p.  399. 


il  vantaggio  di  esso.  Intorno  alla  mirabile 
efficacia  di  esso  nella  emottisi  ed  in  qua- 
lunque flusso  di  sangue  stampò  in  Roma 
Fanno  1758  una  particolare  dissertazio- 
ne Ignazio  Gbrvasi  da  Monte  Falisco  (3), 
ma  altri  prima  di  lui,  e principalmente 
Martino  Giusi  (4)  ne  approvarono  le  lo- 
di tratti  dalla  esperienza.  Si  dee  comin- 
ciare dall*  acqua  semplice  naturalmente 
fredda , quindi  passare  alla  freddissima  e 
nevata.  Alcuni  ordinano  che  se  ne  beva 
un  bicchiere  ogni  quarto  di  ora.  Io  ne 
soglio  amminisLrare  otto  o dieci  oncie  ogni 
mezza  ora,  escluso  qualunque  altro  ali- 
mento, e persuado  a continuare  la  mede- 
sima bevanda  giorno  e notte  per  alquanti 
giorni , talora  per  una  settimana  , o certa- 
mente fino  a che  sia  cessato  lo  spulo  del 
sangue.  Quindi  poco  a poco  deve  dimi- 
nuirsi la  bevanda  di  quest’acqua,  e si  può 
concedere  qualche  poeodi'delicato  alimento, 
intorno  al  quale  regime  siconsultino  Laneza- 
hi  (5),  Cirillo  (6)  e Vallismeri  (7),  altrove 
opportunamente  da  noi  nominati,  quando 
parlammo  della  dieta  acquea  nella  cura 
delle  febbri.  V acqua  fredda  tanto  data 
per  lo  interno,  quanto  esternamente  usata 
per  mezzo  di  panni  Ioni  bagnati  nella  me- 
desima sulle  braccia  c gambe  felicemente 
1*  adoprò  in  questo  gravissimo  morbo  il 
recentissimo  scrittore  Merteks  (8).  Ag- 
giunge poi  il  medesimo  illustre  autore,  che 
se  essa  non  giovi,  egli  è solito  ad  usare 
un  ampio  vcssicante  fratte  scapole , ed  il- 
lustra con  quattro  osservazioni  la  eccel- 
lenza di  questo  rimedio  tanto  nel  sedare 


(3)  Igeati!  Gervasi  a Monte  Fallico 
medici  Romani  de  usti  aquae  frigidae 
in  haemoptysi  et  quocunque  sanguinis 
profluvio  mechanico-physica  dissertati o. 
Jh>mae  1756  apud  Zempel  in  4*  Ved. 
anco  Ortesciii  Giornale  di  Medie,  t. 
1 , n.  34*  ami.  1763  p.  270.  e Swie- 
teb.  5.  taoo. 

(4)  Lettere  med.  Lett.  ».  p.  21. 

(5)  Fero  metodo  di  servirsi  delC acqua 
fredda  eie. 

(6)  De  frigidae  in  fehr.  usu  in  nut. 
ad  Ettii. 

(7)  Deli * uw  ed  abuso  delle  bevande 
e bagni  freddi  etc. 

(8)  Observ.  med.  P.  3.  cap . 2.  Fi  li- 
do boa.  1778. 
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subito  la  tosse,  quanto  nel  sopprimere  lo 
sputo  sanguigno.  E stato  tentato  più  volle 
da  me  nella  contumace  e recidiva  emoU 
tisi,  ma  non  colla  slessa  felicità  di  Alea* 
TI  II* 

J.  DCCCCXLIV. 

Cura  dopo  avere  frenalo  il  sangue • 

Dopoché  cessò  del  tutto  lo  sputo  del 
sangue,  quasi  ogni  soccorso  è posto  nel- 
l'astinenza, quiete  e regime  dietetico. 
Fra  i rìmedii  poi  suole  mollissimo  gio- 
vare il  latte,  principalmente  di  asina,  o 
il  latte  deflorato , o se  questo  non  si 
sopporti , o inacidisca  , il  siero  di  latte 
dolce  di  Hofvmirh  , il  quale  mai  inaci- 
disce, e dall’inventore  di  esso  spessissimo 
veniva  prescritto,  o i brodi  di  rane,  di 
gamberi  di  fiume,  o di  vena,  o la  dieta 
di  vena,  come  pure  il  cremore  di  orzo  , 
di  riso  e simili.  Anco  le  infusioni  acquo- 
se , nè  mollo  calde  di  veronica , di  cer- 
foglio , di  scabbiosa , di  edera  terrestre, 
di  fiori  di  margheritina  minore,  di  arni- 
ca assai  bene  risolvono  i grumi  del  san- 
gue che  rimane,  e blandamente  corrobo- 
rano la  stessa  tessitura  dei  polmoni  , 
principalmente  quando  vi  si  abbia  aggiun- 
to le  rose  rosse.  Sappiamo  da  Clerr  (i) 
essere  stati  risanati  più  di  venti  craottoi- 
ci  col  latte  di  vacca,  la  quale  veniva 


(i)  Hist.  de  f homm.  malad.  t.  a. 
p.  3i. 


alimentata  di  semola  sbattuta  con  acqua  e 
di  ortica  urente. 

J.  DCCCCXLV. 

Cambiamento  dì  aria . — Quale  esercì - 
zio.  — Cosa  si  debba  dire  dei  bolsa - 
mici.  — Vitto . — Sezione  della  vena 
profilattica . 

Ma  più  di  tatto  si  dee  ordinare  il 
cambiare  di  aria.  Si  crede  cosa  utilissima 
ancora  1'  andare  in  vettura,  a cavallo,  da 
intraprendersi  tuttavia  dietro  il  consiglio 
di  un  medico  prudente  ; imperocché  non 
è opportuno  in  qualunque  caso.  Karamente 
ancora  si  dà  luogo  ai  balsamici , princi- 
palmente agli  acri , qualunque  cosa  sia 
sembrato  e sembri  in  contrario  agli  altri. 
In  quanto  riguarda  al  vitto  , convengono 
le  poltiglie  di  farina  di  orzo,  di  riso,  di 
vena,  di  grano  torco  o saracenico,  i ve- 
getabili senza  fusto  e molli  , le  glutine 
di  zampe  di  vitella  e di  corno  di  cervo 
acidulate  col  sugo  di  cedro  o di  limone, 
le  nova  fresce  ed  a bere , le  frutta  tanto 
fresche  che  secche , ed  altre  cose  di  si- 
imi genere.  Si  schivino  poi  le  carni  trop- 
po gravi , eccettuate  quelle  dei  polli  galli- 
nacei, principalmente  nutriti  di  latte , o 
la  polpa  dei  pesci  di  fiume  ed  i più 
delicati,  come  pure  si  ponga  in  bando  il 
vino,  c qualunque  sostanza  acre  e riscal- 
dante. Si  conservi  sempre  il  ventre  aperto 
ed  obbediente,  e per  lo  più  ogni  tre 
mesi  si  diminuisca  la  copia  del  sangue  per 
mezzo  della  sezione  della  vena,  secondo 
richiederanno  l’età,  il  temperamento  il 
paese  e le  altre  circostanze. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


861 


CAPITOLO  XXX. 


DELLA  TISI  POLMONARE  PREMESSA  LA  SPIEGAZIONE  DELLA  TISI 
0 TABE  UNIVERSALE  COLLE  DIFFERENZE  DI  ESSA. 


DCCCCXLVI. 

Tise  in  generale.  — Primieramente 
di  questa,  quindi  della  polmonare . 

la  generale  ( phthisis  ) , tabes  pei 
Latiui  comprende  qualunque  lenta  e diu- 
turna estenuazione  del  corpo,  non  avuto 
riguardo  alcuno  al  modo  della  causa  ed 
alla  origine:  dico  lenta  e diuturna  per- 
chè facilmente  ai  vede  doversi  distingue- 
re da  quella  eroaciazionc  fortuita  e che 
presto  cessa  e che  tien  dietro  a qualche 
malattia  acuta,  o a qualche  smodata  escre- 
zione o ad  una  insolita  asl incuta  dal  ci- 
bo. Ora  pertanto  crediamo  prezzo  dell’ope- 
ra il  parlare  primieramente  di  questa  li- 
se o tabe.  Quindi  in  ispecic  di  quella 
che  succede  ai  polmoni  in  qualunque  mo- 
do viziati.  Imperocché  sebbene  non  ogni 
emanazione  del  corpo  appartenga  a questa 
sede  del  petto,  da  doverla  riportare  alle  ma- 
lattie di  questa  classe,  tuttavia  perché  all’uno 
ed  aU'altro  genere  di  tisi  il  sintoina  che  il 
primo  si  presenta  agli  occhi  è la  stessa 
emaciazione  , siccome  fenomeno  comune 
dell’ima  e dell’altra,  cosi  crediamo  cosa 
non  aliena  tenere  discorso  in  tal  luogo 
dell’ una  e dell'altra  malattia. 

J.  DCCCCXLVI I. 

La  tise  si  può  considerare  in  doppio 
modo . — - Qual  sia  t atrofia  della  art • 
dura. 

Intanto  ogni  tise  ricevuta  universalmen- 
te si  può  considerare  in  doppio  modo,  o 
come  estenuamene  del  corpo  dipartente 
da  tutto  1'  abito  di  esso,  o da  vizio,  in- 
farcimento, ascesso,  ulcera  di  qualche  vi- 
scere. Quella  che  si  fa  da  lutto  I’  abito,  nè 


deriva  dalla  lesione  di  viscere  alcuno,  si 
chiama  con  voce  greca  e speciale  <rrpo*>ta, 
( atrophia  ) , la  quale  per  lo  piu  è senza 
febbre  e senza  calore  etico  e senza  tosse, 
e può  nascere  in  tre  modi,  cioè  o per 
difetto  di  alimento , e per  depravazione 
del  medesimo,  o per  mala  costituzione  delle 
parti  da  nutrirsi  (i). 

J.  DCCCCXLVI II. 

In  quanti  modi  manchi  l'alimento. 

Mancherà  1*  alimento  se  non  si  riceva 
in  modo  alcuno  dallo  stomaco,  o non  in 
quella  copia  che  abbisogna , siccome  nella 
offesa  facoltà  di  deglutire,  nel  digiuno  , 
nella  fame  e nella  inedia  succede  , o se 
si  prenda  materia  non  atta  a nutrire  il 
corpo,  o non  possa  penetrare  nel  sangue 
per  essere  chiuse  le  vie  , come  è noto 
succedere  nella  ostruzione  del  piloro  . o 
delle  intestina  e del  mesenterio,  o della 
tela  cellulare  o dei  vasi  linfatici,  o nella 
offesa  azione  dei  medesimi  ( il  quale  an- 
tipenultimo genere  di  vizio  assale  più  che 
altro  i fanciulli  a gli  infanti  ),  o se  pure 
sia  giunta  al  sangue,  non  sia  in  modo 
alcuno  atta  a nutrire  il  corpo  , o se  ne 
faccia  perdita  per  qualche  smodata  effu- 
sione del  sangue  medesimo  o di  qualun- 
que altro  liquore. 


(i)  Oltre  quest’atrofia  di  tutto  il  corpo 
ve  ne  ha  anco  un’altra  la  quale  cede 
sollauto  in  qualche  parte.  Questa 
se  f»a  cosi  grande  da  diventare  il  membro 
arido,  diccsi  anco  aridura. 
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J.  DCCCCXLIX. 

Per  quali  evacuazioni  il  corpo  ti  faccia 
tabula . — Prima  tabe  donale . 

Per  la  recessiva  effusione  del  sangue 
e degli  altri  liquori  poi,  il  corpo  si  fa 
tabido  nelle  emorragie  , nel  ptialismo , 
nell’allattamento  , nella  frequente  emis- 
sione del  seme  tanto  spontanea  che  arti- 
ficiale, nella  gonorrea,  net  fiori  bianchi , 
nei  flussi  del  ventre  o della  orina  , nei 
sudori  e nelle  ulcere  che  sgorgano  per 
lungo  tempo,  ncll’idrope  principalmente 
ascitico,  e in  qualunque  effusione  e eva- 
cuazione, se  pure  ve  »c  sono  altre  , an- 
co degli  umori  ebe  diconsi  escrementizìi 
ed  inutili;  mentre  non  può  farsi  aratne- 
no  di  non  disperdere  insieme  con  essi 
qualche  poco  di  succo  buono  ed  utile  , 
con  cui  deve  alimentarsi  il  corpo.  A 
questo  luogo  propriamente  si  dee  ripor- 
tare la  tal>c  dorsale  del  secondo  libro  de 
morbis  (a)  , che  si  trova  fra  gli  scritti 
d’IppocRATa  ; imperocché  in  essa  cadono  i 
nuovi  maritati  per  la  ecessiva  perdita  del  li- 
quore seminale,  e poiché  quindi  sembra 
essere  danneggiata,  la  midolla  spinale,  ha 
tratto  il  suo  nome  dal  dorso.  Ecco  le 
stesse  parole  colle  quali  ivi  viene  de- 
scritta la  malattia:  a Dorsali s tabe*.  a me- 
te dulia  fiU  Corripit  autem  maxime  re- 
« centes  sponsos  et  veneri  deditos.  Sun! 
« autem  sine  febre  , e bene  cibum  ca- 
ie piunt,  ac  coneumuntur.  Et  si  interro- 
« ges  ita  affectum,  dicet  sibi  superne  de 
« capite  in  spinare  velut  forni icas  descen- 
« dcre  vidcri  , et  ubi  mingit,  aut  veo- 
« trem  exonerat  , prodi t ipsi  genitale 
« semen  multum  ac  liquidum  , et  geni- 
ti tura  in  utero  non  manet,  et  in  somali 
« semen  profuialit  sive  dormiat  cuin  uxo- 
« re,  sive  non.  Et  curo  iter  fecerit,  aut 
« cucurrerit,  tura  alias,  tuoi  ad  acclivem 
« locum , anhclatio  et  debilitas  ipsum 
n corripit,  et  capiti  gravitai  , et  aure» 
« sonant.  Hunc  tempori»  progrcssu  , ubi 
n febres  fortes  ipsum  corri puerint  , pct- 
« dunt  febres  lypiriac  ». 


(*;  Ar  49- 


f.  DCCCCL- 

Seconda  tabe  dorsale. 

Cadendo  il  discorso  sulla  tabe  dorsale, 
non  trascurerò  di  passare  in  rivista  altre 
quasi  specie  della  medesima  delle  (pali 
parlano  gli  oracoli  Ippocratici  o altri 
scrittori  consumatissimi  nell’oso  della  me- 
dicina. E primieramente  trovo  nel  libra 
de  interni t affectionibus  (t)  un'altra  ta- 
be dorsale  la  quale  poiché  talora  deve  ii 
suo  nascere  alla  venere  smodata,  ci  sembra 
doverla  opportunamente  esporre  colle  stes- 
sissime parole:  « Resiccatnr  meditila  spi- 
li uà  1 i s maxime  curo  venulae  ad  meditilam 
* teudentes  Incrini  obturatae  , itemque 
« ex  cerebro  ascessus.  Propter  corporis 
a autem  afllictionera  haec  patitur  et  ac- 
« grotat.  Resiccatur  e ti  am  a venere.  Haec 
« igitur  patitur:  dolor  acutus  incidit  ipsi 
m in  caput,  et  in  collum,  et  lumbos,  et  in* 
« luraborum  musculos,  crurum,  ut  aliqoan- 
n do  flectere  non  possi t.  Et  stercus  non 
« secedit,  sed  sistitur.  Et  urina  difficul- 
« tate  vexatur.  Hic  in  principio  quidem 
« morbi  quietius  digit.  Quanto  autem 
« magia  teropus  morbo  prohingatur,  tan- 
fi to  magi»  omnia  dolent.  Et  cum  velut 
« ab  aqua  inter  cutcm  tument,  et  ulcera 
<t  e lurobis  emergimi,  et  alia  quidem  sa- 
li nescunt,  alia  vero  nascuntur  ».  Questa 
tabe  sembra  essere  poco  diversa  dalla 
prima.  Tuttavia  in  quella  è verosimile 
che  languisca  tutto  il  genere  nervoso,  che 
in  questa  ancora  venga  irritato,  messo  in 
convulsione  e finalmente  paralizzato.  No 
fanno  differenza  in  quella  l’inopia  degli 
umori  utili  ed  alibili  , in  questa  anco 
la  depravata  natura  ed  il  ristagnamento 
c la  conseguente  atonia  delle  parti  so- 
lide. 

j.  DCCCCLI. 

Tabe  dorsale  terza.  — Dicesi  Atrofia . 

Willis  (3)  fa  menzione  di  un’  altra 
specie  di  tabe  dorsale  che  appartiene  a 


(s)  IK.  i3  verso  la  fine . 

(3;  Plntrmac.  rat  ioti.  P.  a.  Cap . V * 
d<  lab.  dorsali. 
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questo  luogo.  In  questa  non  si  profonde 
dai  genitali  il  seme,  ina  un  certo  icore 
o putridume.  Il  qual  flusso  quando  è 
grande  c continuo,  spesso  abbatte  tutte 
le  forze  del  corpo,  e col  sottrarre  e col 
disperdere  con  troppa  prodigalità  la  ma- 
teria nutritizia,  reca  V atrofia  o la  tabe. 
Ciò  principalmente  si  vede  nella  gonor- 
rea e nei  fiori  bianchi  delle  donne , o 
queste  affezioni  nascano  per  impuro  con- 
cubito o per  venere  smodata , o per  piaga 
o contusione,  o per  isforzo  troppo  vee- 
mente o per  altro  danno  recato  ai  lombi. 

j.  DCCCCLII. 

Come  ti  patta  depravare  P alimento. 

Ma  ritorniamo  al  punto  della  tabe  dor- 
sale d’onde  ci  dipartimmo.  Poco  anzi 
indicammo  in  quanti  modi  manchi  l’ali- 
mento. Cra  vediamo  iu  qual  modo  ne 
succeda  la  depravazione.  Si  può  pertanto 
depravare  o perchè  si  concuoce  male  ed 
imperfettamente  nel  ventricolo,  o non 
bene  prende  la  natura  del  chilo  nelle  in- 
testina , non  si  defeca,  nc  bene  si  assi- 
mila agli  umori  sani , o perchè  entrato 
nel  sangue  li  trova  crudi,  acidi,  salsi  , 
acri,  alcalescenti,  o altrimenti  devii  dalla 
crasi  c bontà  naturale,  ed  è contaminalo 
da  questi  e principalmente  di  frequente 
succede  dopo  le  febbri  male  curate  c 
imperfettamente  sciolte,  lo  quali  talora 
terminano  in  etiche. 

J.  DCCCCL1II. 

Prava  costi  unione  delle  parti.  — Atro- 
fia nervosa  di  Morton.  — Atrofìa  da 
inanizione  del  medesimo . — - Tise  o 
tabe  senile.  - — Ti>c  pituitosa. 

Ecsta  a contemplarsi  la  mala  costitu- 
zione delle  parti , per  la  quale  talora  ad- 
diviene che  1’  alimento  non  si  prepara  ab- 
bastanza per  la  nutrizione,  nè  bene  si 
converte  in  natura  animale , nè  a dovere 
resta  nelle  parti  da  alimentarsi  , o posto 
in  esse  non  vi  aderisce , nè  si  ritiene  co- 
me dovrebbe.  Dicesi  poi  le  parti  esser 
male  costituite  quando  languiscono  per 
aver  perduto  la  tonicità , e quasi  snervate 
intorpidiscono.  La  qual  cosa  accadendo  per 
la  piò  gran  parte  dall’  inopia  del  sugo 
oerveo  c dulia  lassezza  ed  inerzia  dei  nervi, 
buaausi 


in  modo  che  le  parti  restano  in  certa  guisa 
paralizzate , per  tali  ragioni  questo  genere 
di  lise  o di  tabe  da  Morto»  vien  detto 
attofia  nervosa , per  distinguerla  con  que- 
sto nome  da  quella  tabe,  parimente  nata 
da  tutto  l' abito  , la  quale  esso  stimò  me- 
glio chiamarla  semplicemente  atrofìa  da 
inanizione.  Possono  poi  le  parti  non  solo 
snervarsi,  come  abbiam  detto,  ma  anco 
essere  afTctte  da  vizio  contrario.  Poiché 
talora  tutte  le  fibre,  principalmente  i vasi 
e tutta  la  tela  cellulare  cosi  poco  a poco 
possono  contrarsi,  irrigidirsi  c consolidarsi, 
da  non  potervi  passare  il  sugo  alibile,  nè 
esserne  bagnate , nè  estendersi  o nutrirsi. 
Nel  qual  caso  il  corpo  rimane  disugato  ed 
atrofico.  Questo  genere  di  malattia  succede 
principalmente  agli  uomini  di  tempera- 
mento troppo  secco  e di  calida  costitu- 
zione. Quando  per  una  tal  causa  i vecchi 
divengono  emaciati , lo  che  è frequentis- 
simo in  essi , si  dovrebbe  propriamente 
chiamare  tabe  senile  ; sebbene  questo  no- 
me soglia  darsi  alla  senile  estenuazione  che 
succeda  alla  tosse  catarrale  diuturna  cd 
allo  sputo  troppo  copioso;  mentre  altri 
pensano  doverla  piò  rettamente  chiamare 
lite  polmonare  pituitosa. 

J.  DCCCCL1V. 

Certa  tabe  falsamente  creduta  dorso- 
le.  — Si  rigetta  l'opinione  dì  Mari- 
belli. 

All’  atrofia  nervosa  comunemente  si  ri- 
porta la  terza  tabe , la  quale  viene  espo- 
sta nel  libro  de  internis  affectionibus  (i) 
da  Haller  ascritto  agli  scolari  d*JppocR\TE. 
Ma  il  maggior  numero  insieme  con  Wil- 
lis  dicono  essere  essa  una  specie  di  tabe 
dorsale , alla  quale  opinione  io  non  bene 
mi  adatto.  Imperocché  in  tutta  la  descri- 
zione di  essa  niente  si  presenta  al  lettore 
che  indichi  essere  affetta  la  midolla  spi- 
nale, o il  dorso  o la  colonna  vertebrale. 
Forse  perchè  quel  primo  scrittore,  chiun- 
que sia  stato,  non  sempre  felice  nell’  as- 
segnare le  cause  delle  malattie,  pensa  che 
in  questa  tabe  la  midolla  spinale  sia  ri- 
piena di  sangue,  subito  e per  un  impeto 
cieco  ci  dobbiamo  adattare  alla  sentenza 


(t)  jV.  i3.  sub  ùtitium. 

i«ft 
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di  esso?  Ma  si  diri  che  Marinelli  nei 
commentarli  avverte  che  questa  sentenza 
viene  corroborata  e più  chiaramente  espo- 
sta da  Jppocbatb  nel  libro  lodi  in  ho - 
mine  (|)  con  queste  parole:  cum  in  meduU 
lamjluxio  contigerit , tabu  occulta  atque 
incospicua  oboritur.  Dal  qual  luogo  niente 
altro  si  rileva  se  non  che  Ippocrate  credè 
che  si  formi  talora  la  tabe  dalla  flussione 
nella  midolla  spinale,  lo  che  altrove  anco 
più  apertamente  insegnò,  che  poi  non 
volle  confermare  ciò  che  fu  scritto  nel  li- 
bro sopra  citato  de  internis  affectionibus ; 
mentre  è cosa  certissima  che  Ippocrate 
non  fu  autore  di  quel  libro,  e che  ivi 
non  si  fa  alcuna  menzione  di  tabe  che 
possa  dirsi  occulta  cd  incospicua.  Impe- 
rocché in  quel  luogo  si  fa  parola  da  ano- 
nimo cd  incerto  autore  di  una  certa  tabe, 
nella  quale  1*  uomo  subito  diventa  nero  c 
tumido,  e presenta  le  parti  scuoperte  pal- 
lide, e mostra  i vasi  che  sono  in  tutto 
il  corpo  parte  pallidi  e distesi,  parte 
molto  rossi  e manifesti  agli  spettatori.  Si 
sputa  una  certa  materia  bianchiccia  c con 
tanta  difficoltà,  che  talora  uno  si  sente 
soffogare  ; anzi  nello  stesso  conato  del  tos- 
sire si  vomita  in  gran  copia  bile , qualche 
volta  pituita , spesso  anco  cibi  quando  si 
abbia  mangiato  ; nè  ci  sentiamo  sollevati 
se  non  dopo  un  altro  vomito  e soltanto 
per  brevissimo  tempo,  poiché  presto  si 
cade  nella  medesima  molestia.  La  voce 
ancora  è più  acuta  di  quella  che  non  si 
ha  da  sani , si  è combattuti  da  febbre  , 
rigori  e sudori,  e cosi  si  languisce  prr 
nove  aiuti,  e rari  sono  quelli  che  scam- 
pano da  questa  malattia.  Forse  anco  il 
polmone  non  è in  essa  manifestamente  offeso? 

J.  DCCCC.LV. 

Maggiormente  si  combatte  Marihelli.— 
Si  rigetta  l*  opinione  di  Kaulis. 

Nè  alcuna  cosa  profitta  il  medesimo 
Martelli  , a mio  sentire,  mentre  seguita 
a cercare  di  dimostrare  dal  medesimo  li- 
bro de  locis  in  homine  (a)  che  Ippocrate 
ha  ivi  inteso  la  tabe  dorsale  perchè  scrisse 
aegro  lumbos  dolere  , et  antcriores  cor- 


ii) A'.  1 8, 
(i)  IV.  39. 


poris  partes,  et  vacuai  ipsi  videri.  Im- 
perocché questi  sintomi  possono  esser  co- 
muni, nè  assai  chiaramente  accennano  la 
tabe  dorsale , e molto  meno  quella  che 
l' autore  del  libro  de  internis  affectioni- 
bus  espresse.  Se  pure  non  si  voglia  chia- 
mare dorsale  qualunque  tabe  da  tutto 
P abito  lo  che  certamente  io  direi  assur- 
do. Nè  infine  possiamo  acconsentire  con 
Raulih  (3),  cui  le  tabi  nervose  sembrano 
interamente  le  medesime  delle  dorsali , 
forse  perchè  dai  luoghi  degli  antichi 
scrittori,  che  trovò  molto  oscuri  cd  in- 
completi, esso  vide  non  potersi  stabilire 
alcun  che  di  certo  sopra  questa  cosa,  se 
non  si  possa  confondere  le  specie  col  ge- 
nere. 

J.  DCCCCLVI. 

Quarta  tabe  dorsale.  — Biporta 
certamente  la  rachitide. 

Con  piò  verità  spetta  alla  tabe  dorsale 
1*  altra  specie  che  lo  stesso  Willis  (4) 
rammenta,  molto  diversa  da  quella  che 
riportò  dal  libro  de  internis  offectionibus,  c 
da  distinguersi  dalle  altre  specie  di  sopra 
descritte.  Poiché  vide  che  alcuni  si  do- 
levano intorno  i lombi,  anzi  talora  mise- 
randamente tormentati  in  tutto  il  dorso, 
i quali  dopo  essere  stati  così  agitati  per 
alquanto  tempo,  quindi  rimasero  gobbi  o 
zoppi , e finalmente  furono  tabidi  in  tutto 
il  corpo,  eccettualo  il  capo,  siccome  suc- 
cede agli  afTclti  di  rachitide.  Esso  pensa 
che  la  causa  di  tale  malattia  consista  iq 
questo,  che  un  umore  o una  certa  mate- 
ria morbosa  scendendo  col  sugo  nerveo 
per  la  midolla  spinale  fluisca  nelle  ori- 
gini o tronchi  dei  nervi  vertebrali , ed 
ecciti  primieramente  un  continuo  dolore 
nelle  fibre  irritate  di  essi,  quindi  alcune 
anco  compresse  o intimamente  ofTese  , si 
paralizzino  le  corrispondenti  fibre  musco- 
lari, mentre  intanto  le  antagoniste  piò  va. 
fidamente  contraendosi  e tolgono  di  luo- 
go le  vertebre  alle  quali  si  attaccano,  le 
traggono , e le  storcono  per  altro  verso , 
ed  infine  essendo  paralizzati  o indeboliti 


(3)  Observat.  de  nicdtcin.  P.  I#  Be - 
marq.  sur  la  Phthisie  en.  generai,  p.  a. 

(i)  <• 
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1 nervi  e le  fibre  muscolari  i malati  non 
solo  zoppichino,  ma  anco  le  membra  e 
tutto  il  corpo  languisca , e si  secchi  per 
la  emac i azione  ; lo  che  non  succederebbe 
se  i soli  ligamenti  rimanessero  rilassati 
da  estraneo  umore.  Nè  voglia  tu  credere 
che  questa  malattia  sta  soltanto  infesta  e 
famigliare  ai  fanciulli , ma  anco  ai  pro- 
vetti in  età.  Imperocché  io  stesso  più 
volte  vidi  alcuni  in  età  provetta  nei  quali 
attaccati  da  questa  affezione  le  vertebre 
si  erano  fatte  tumide,  erano  state  rimosse 
dalla  propria  sede,  ed  aveano  contratto 
la  carie.  Per  lo  che  facilmente  sono  indot- 
to a credere  che  in  questa  malattia  talora 
si  alteri  e si  corrompa  non  solo  il  sugo 
nerveo  ma  anco  1*  osseo  e la  stessa  sino- 
via e la  linfa  dedicata  alla  nutrizione  dei 
ligamenti. 

J.  DCCCCLVII. 

Altre  tabi  da  tutto  V abito  o spettanti 
alle  atrofie  nervose.  — Una  certa 
atrofia  da  tutto  C abito . — » Segni  o 
definizione  di  essa.  — Chi  secondo 
Delisle  vi  sia  soggetto. 

Qui  poi  non  finiscono  le  tabi  o le  tisi 
che  derivano  da  tutto  Calilo  del  corpo , 
o spettanti  alle  atrofie  nervose.  Imperoc- 
ché ve  ne  sono  anco  certe  altre,  che  de- 
rivano dalla  tristezza  , dalla  nostalgia  , 
dall*  amore , c da  altri  patemi  di  animo, 
dall’  afiezionc  ipocondriaca  o isterica  , 
dallo  scorbuto , dalla  lue  venerea,  dall’nr- 
tritide , delle  quali,  siccome  per  la  più  gran 
parte  secondarie,  nc  vieta  paratamente  par- 
lare il  nostro  instituto,  eia  stabilita  brevità 
del  tempo.  Poiché  possono  quasi  tutte  ri- 
ferirsi o alla  diminuita  forza  nervosa,  o 
alla  siccità  di  tutte  le  fibre,  o alla  de- 
pravata c viziata  natura  o distribuzione 
degli  umori.  Di  tale  atrofia  da  tutto  Cubi- 
to se  nc  trova  un  chiarissimo  esempio 
presso  Delisle  (i),  lo  che  non  è molto 
raro  alla  osservazione  dei  clinici.  In  que- 
sta specie  pertanto  si  fa  tabido  tutto  il 
corpo  senza  febbre,  senza  tosse  e senza 
alcuna  difficoltà  di  respirare.  Chiunque 
cada  in  questa  tabe,  nausea  fuori  di  modo 


(i)  Traile  de  la  phthisie  pulmon.  chap. 
1 4-  p.  1 5G.  et  pag.  164. 
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il  cibo,  non  prova  mai  il  senso  della  fame, 
si  lamenta  di  gran  debolezza  di  femori  e 
di  gambo , eJ  evidentemente  deperisce  per 
la  emaciazione  che  aumenta  tutti  i giorni. 
È pigro  e costipato  il  ventre , da  essere 
costretti  a scioglierlo  cogli  enemi.  Ha  la 
lingua  cuoperta  di  muco  viscido  e crasso 
e spesso  secca.  Abbrucia  internamente  per 
un  certo  contìnuo  calore,  il  quale  non  è 
possibile  in  modo  alcuno  temprare.  Emette 
le  orine  ora  rosse,  ora  pallide,  ora  assai  scar- 
se c dotate  di  sacratissimo  colore.  La  re- 
gione dello  stomaco , sebbene  non  sia  re- 
nitente , nè  tumida,  tuttavia  pressata  pro- 
va un  dolore  acutissimo.  I muscoli  del- 
l’ addome  spesso  sono  tesi  oltre  modo.  Ve- 
glia pertinacissimamentc  c di  giorno  e di 
notte,  nè  si  trova  ricreato  dal  sonno.  Ha 
la  faccia  pallida  e livida,  e talora  bruttata 
di  pustole  e di  macchie.  Ha  per  lo  più  gli 
occhi  sordidi  e cispa  che  agglutina  le  pal- 
pebre , la  cute  secca  , arida  e che  nulla 
traspira.  I polsi  sono  rari  ed  alquanto 
duretti.  Tutti  i quali  sintomi  sembrano 
dimostrare  che  in  questi  scarsamente  si 
segrega  la  bile,  e che  si  accumula  intor- 
no ai  precordi!  viscida  fecciosa  ed  acre  , 
che  il  sangue  è zeppo  di  acrimonia,  che 
è privo  del  succo  blando  e nutritizio  , e 
che  tutto  il  sistema  delle  parti  solide  è 
arido  ed  asciutto.  Il  medesimo  lodato  De- 
lisle osservò  che  sono  maggiormente  sog- 
getti a questa  malattia  coloro  che  abusano 
di  alimenti  riscaldanti , acri  , aromatici  , 
c di  vino  c di  liquori  ardenti.  Quelli  che 
sono  presi  da  tale  malattia , se  per  tempo 
chiedano  soccorso  al  medico,  spesso  ri- 
tornano nella  primiera  salute. 

$.  DCCCCLVIII. 

Tisi  particolari.  — Traggono  la  loro 
denominazione  dalla  offesa  dei  visceri 
particolari. 

Fin  qui  della  tise  da  tutto  l'abito  del 
corpo.  Rimane  a numerare  le  altre  tisi 
generate  da  vizio  particolare  di  qualche 
parte  , come  tumori , ascessi  ed  ulcere. 
Niente  poi  è più  antico  e frequente  che 
il  vedere  dalla  offesa  dei  visceri , come 
dalla  ostruzione,  infarcimento,  scirro,  sup- 
purazione del  fegato,  del  ventricolo,  dei 
reni , della  milza , del  pancreas , del 
mesenterio  , degli  intestini  , dell’  utero  f 
della  vessica , nascere  la  tìse  epatica , stom 
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macole , renale,  splenica , pancreatica  , 
mesenterica , intestinale,  uterina,  cistica. 
Poiché  questi  visceri  presi  da  qualche 
vizio , c resi  inetti  alle  proprie  funzioni, 
nou  bene  elaborano  il  succo  alibile  , o 
comunicano  1*  icore,  il  pus,  e la  sanie  o 
qualunque  putrida  materia  con  tutto  il 
circolo  del  sangue  per  cui  resti  esso  inetto 
ad  alimentare  il  corpo,  o col  dissipare  i 
sani  ed  utili  umori  adagio  adagio  privano 
lo  stesso  corpo  del  dovuto  succo,  per  cui 
dimagra  e ti  consuma.  Ma  più  di  tutte 

LA  TISE  POLMONARE» 

La  causa  di  essa  dalla  offesa  dei  pol- 
moni. — Definizione  della  vera  tise 
polmonare.  — Specie  di  lise  spuria. 
— Questa  passa  facilmente  in  vera • 
— Escrezione  di  purulento  e copioso 
sputo  senza  ulcera  dei  polmoni.  — 
Esempi i.  — Tubercoli  nei  bronchii  o 
delle  glandule  bronchiali.  — Se  tali 
glandule  comunichino  soltanto  coi  vasi 
linfatici.  — Cosa  si  debba  stabilire 
di  certo. 

I polmoni  incorrono  in  questo  vizio 
cd  hanno  in  se  una  causa  frequentissima 
di  tisi.  Pertanto  quella  tabe  che  per  colpa 
di  essi  deteriora  e consuma  il  corpo  , a 
dritto  e propriamente  si  nomina  polmo- 
nare, per  distinguerla  dalle  altre;  anzi 
appresso  il  volgo  la  si  conosce  cotanto  , 
che  col  semplice  nome  di  tisi  spesso  niuna 
altra  s*  intende  che  quella  che  ha  la  sua 
sede  nei  polmoni,  la  vera  tisi  polmona- 
re poi , secondo  la  universale  accettazio- 
ne (i)  est  ea  lo  ti  ut  corporis  lenta  con- 
sulti pt  io,  quae  pulmomun  ulcus  assiduam- 
que  inde  ortam  febriculam  consequitur. 
Quando  poi  per  qualunque  altra  affezione 
dei  polmoni  o offesa  qualsivoglia  si  fa 
tabido  il  corpo , siccome  quando  i pol- 


(i)  Gale  a.  De  fin.  med.  n.  aGo.  361. 
Areteo  /.  c.  I.  8.  p.  6a.  àstio  Te- 
trab.  3.  semi.  4.  c.  67.  Fernemo  Patho- 
log.  I.  5.  c.  10.  p.  109.  Carlo  Pisowe  de 
cognbsc.  et  curand.  mori ».  I.  3.  c.  io. 
Coeriiaav.  Var  Swiet.  ib.  in 

commentar.  Morto».  Phthisiolog.  I.  a.  de 
Phthisi  pulmon.  p.  a G.  Dcpre*  de  Lisle 
de  la  Phthisie  pulmon,  chap , 1 . p.  5.  etc. 


moni  sono  affetti  e contaminati  da  grande 
atonia,  da  flaccidezza , marasmo  (a),  tu- 
bercoli, slrume  (3J,  scirri,  infarcimenti , 


(a)  Talora  è tanta  la  lassezza  o atonia 
dei  polmoni , che  non  solo  vi  aflluiscc 
una  gran  quantità  di  umori  , c trasudano 
per  li  vasi  esalanti  e per  li  inlcrstizii 
delle  fibre  e per  li  pori  cospicui  dei  vasi, 
c per  la  copia  e frequenza  degli  sputi 
esauriscono  quasi  tutto  il  corpo,  ma  anco 
ì polmoni  segregano  lo  stesso  pus  da  tutto 
il  sangue  per  una  certa  particolare  dia- 
tesi di  esso,  o se  pure  il  si  voglia,  lo  fabbri- 
cano essi  medesimi,  c Io  rigettino  senza 
alcuna  esulcerazione.  Si  possono  vedere 
csempii  di  polmoni  sani  in  coloro  che  per 
lungo  tempo  rigettarono  copiosi  sputi  pu- 
rulenti, e furono  tenuti  per  tisici  ulcerosi  , 
presso  Bejiet  Theatr.  Dab.  p.  96.  ) Mor- 
gat.ii  ( de  sed.  et  causs.  Epist.  3 a. 
ri.  38.  ) , Lieutaud  ( Itisi,  ana toni, 
med.  I.  3.  observ.  4°4*)  Hae»  (Rat. 
medend . Part.  XII.  cap.  6.  p.  a5o  , c 
in  molti  altri  luoghi  ),  Camauro  Me- 
dici ( collect.  observ.  med.  pract.  t.  1 • 
p.  379.  ad  a3o.  et  Contm.  Lipsiens . Sup- 
plem . 3.  ad  Decad.  1.  p.  3i4>)c  possono 
vedersi  altri. 

(3)  I tubercoli  non  solo  si  formano 
nell* aspera- arteria  , nei  bronchi  e negli 
stessi  polmoni  dalla  ostruzione  dei  folli- 
coli muccosi  , cellule , vessichcttc  c vasi, 
principalmente  linfatici,  ma  ancora  nasco- 
no esternamente  su  i bronchi,  principal- 
mente se  qualche  volta  le  glandule  con- 
globate, le  quali  , perchè  stanno  ogni 
dove  su  i bronchi , sogliono  dirsi  bron- 
chiali, contraggano  qualche  vizio,  o indu- 
riscano, o si  riempiano  di  sabbia  aspra  , 
o di  altre  cartilaginee,  ossee,  o lapidee 
concrezioni,  o divengano  turgide  per  asm* 
so;  per  le  quali  cose  si  reputano  da  Hal- 
i.e r c da  alili  causa  frequente  di  lentis- 
sima tisi.  Si  disputa  se  tali  glandule  co- 
munichino soltanto  col  sistema  linfatico 
dei  vasi,  o se  versino  qualche  cosa  negli 
stessi  bronchi.  Il  negano  Morgagni  e Fau- 
tori, 1’affermano  poi  Skxac,  Berceh  cd 
Haller.  Comunque  sia  la  cosa,  certo  si 
è almeno  nello  stato  morboso,  che  se  ven- 
gano compresse  versano  nella  cavità  dei 
bronchi  l’umore  ceruleo  c nerastro  di 
cui  sogliono  esser  piene  c lo  mescolano 
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calcoli  cd  altre  lapidee  concrezioni  , vo- 
miche o empiema  del  torace  c simile  al- 
tro vizio  , anco  allora  noi  crediamo  in- 
sieme con  FmcÀSTomo  (i)  C Willis  (a) 
che  sia  tise  polmonare,  non  vera  e squi- 
sita siccome  1#  abbiamo  definita  , ma  in 
certo  modo  spuria  ed  imperfetta.  Impe- 
rocché sebbene  in  questo  caso  manchi  la 
vera  esulcerazione  dei  polmoni , tuttavia 
gli  effetti  ed  i sintomi  sono  così  consen- 
tanei alla  vera  tisi,  che  vi  si  assomiglia  mol- 
tissimo, o almeno  ne  è facilissimo  il  pas- 
saggio, lo  che  concede  anco  Jc a cfcz a (3). 

J.  DCCCCL1X. 

Primaria  e secondaria.  >—  Altre  diffe- 
renze. — Distinzione  di  Morto  a in 
originaria  e sintomatica.  — Diffe- 
renza Jra  la  secondaria  e la  sinto- 
matica. — Il  sintoma  é effetto  di 
causa  non  passala  , ma  presente.  — 
La  tabe  nata  o da  tutto  C abito  del 
coipo,  o da  qualche  parte  di  esso  può 
cessare  in  polmonare  secondaria  o sin- 
tomatica. — Tise  acuta  e cronica. 

L'un*  c l'altra,  cioè  tanto  la  nera  che 
la  spuria  deve  distinguersi  in  primaria  e 


col  mucco  polmonare.  Anzi  lo  si  osserva 
talora  anco  negli  sputi  dei  sani.  Pertanto  dalla 
suppurazione  di  queste  glandule  bronchiali 
si  potranno  talvolta  emettere  sputi  purulenti. 

( i ) De  morb.  conta  g.  L 7.  cap.  9.  ove  si 
ha  questo:  « Veruni  et  illam  quoque  possti- 
n mus  phthidn  satis  proprie  appellare  , 
« quae  corruptis  putrefaclìsque  pitui- 
c tis  ita  pulmonem  aderii , ut  si  non 
r ulceratus  est , at  flaccidus  et  putridus 
« iam  redditur  , quippe  farti  s dissectio- 
n nibus  quortindam  vidimus  , interdum 
r partem  pulmonis  sinceram  et  nullatenos 
« vitiatam,  partem  nondum  exacte  putri- 
r dam  nondumqne  nlceratam,  sed  tamen 
r flaccidam  mollcmquc  atquc  in  marcorem 
r trndcnlem,quandoquc et totnm  pulmonem 
« talrm  vidimus.  Quarc  cum  iam  marcor 
« illc  in  pulmonem  serpit,  phthmcum  ap- 
r pollare  merito  hominem  possumus.  » 
(a)  Willis.  P.  7.  sect.  t.  cap.  G.  ove 
•i  definisce  la  lisi  totitis  corporii  contnbe - 
scentia  a mala  pulmonis  conformalioneorta. 
(3)  Medie,  conspcct.  Tabul.  3|. 


secondaria  , secondo  che  trasse  principio 
dai  polmoni  primariamente  offesi , o suc- 
cede ad  altra  malattia,  come  allo  scor- 
buto, alla  luo  venerea,  all'artritide,  alla 
ipocondriasi , o alla  isteria , alle  strumc 
o alle  scrofole,  al  vajuolo,  al  morbillo, 
alla  scabbia,  aUVrpetc,  allo  scirro,  al  cancro 
e simili , d’  onde  anco  riceve  un  nome 
speciale,  e si  chiama  tise  scorbutica,  ve- 
nerea , artritica  ipocondriaca , o isterica , 
strumosa,  o scrofolosa , e cosi  di  seguito. 
A queste  Haew  nc  aggiunge  altre  osser- 
vate da  lui,  come  la  tise  cellulare , fe- 
morale, cossaria  o ischiatica  ed  altre  ta- 
li. Del  resto  a Morto*  (4)  quella  che  noi 
chiamiamo  primaria , piacque  di  chia- 
mare originaria  , secondaria  poi  la  sin- 
tomatica* A noi  tuttavia  sembra,  siccome 
altrove  insegnammo , che  possa  cadere 
differenza  fra  la  secondaria  e la  sinto- 
matica. Poiché  può  esistere  la  secondaria , 
sebbene  il  morbo , per  esempio  la  emot- 
tisi, la  pleuritide,  oc.  da  cui  trasse  ori- 
gine, abbia  del  tutto  cessato;  in  nessun 
modo  poi  la  sintomatica , siccome  la  ve- 
nerea, scorbutica,  mentre  non  può  essere 
sintoma  di  un  morbo  che  cessa  o abbia 
cessato,  se  si  debba  ritenere  il  nome  sin- 
toma per  V effetto  di  causa  presente  o non 
dileguata.  Non  vi  è certamente  nessuna 
tabe  o da  tutto  1*  abito  del  corpo , o che 
nasca  dalla  offesa  di  qualche  parte  o vi- 
scere, la  quale  finalmente  non  possa  ces- 
sare in  tisi  polmonare  secondaria  o sin- 
tomatica. Imperocché  il  sangue  degene- 
rando per  mancanza  del  congruo  alimento , 
o infetto  di  alieni  e nocivi  umori,  men- 
tre circola  per  la  tenerissima  sostanza  dei 
polmoni , nè  ivi  a dovere  si  elabora  per 
lo  tono  rilassato  delle  parti , facilmente 
rimane  aderente,  c depositati  crudi,  acri, 
corrosivi  umori,  c piò  profondamente  in- 
sinuandosi, reca  spasmi,  congestioni  , tu- 
bercoli, che  sulle  prime  generano  la  tosse, 
difficoltà  di  respiro  , dolore  del  petto  , 
emottisi,  o infiammazione,  finalmente  sup- 
purazione, sputo  purulento , ulcera  e tisi 
vera  c confermata  polmonare.  Inoltre  se- 
condo il  passo  più  celere  e piò  tardo  con 
cui  compie  il  suo  corso  suol  dirsi  anco 
tise  acuta  o cronica  ? Vi  sono  anco 
dei  tisici  che  periscono  in  brevissimo 


r\)  Phthiuolog . I.  7. 
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tempo,  ed  al  contrario  alcuni  che  lunga- 
mente o fuori  di  ogni  speranza  protrag- 
gono la  vita. 

J.  DCCCCLX. 

Varii  gradi  di  lisa.  — La  tise  polmo- 
nare non  tempre  nasce  dai  tubercoli.  — 
Si  rigetta  la  divisione  di  tre  gradi , 
della  quale  più  sopra  abbiam  detto.  — 
Altra  divisione  ricevuta  dall'autore.  — 
Tise  incipiente  e confermata . — Tre 
gradi  della  confermata • 

Non  essendo  pertanto  sempre  la  tisé 
polmonare  dalla  medesima  gravezza,  ed  il 
più  delle  volte  , non  giungendo  al  axpw 
(acmcn)  (i),  se  non  che  gradatamente  e 
successivamente , da  alcuni  suole  dividersi 
in  tre  gradi.  Chiamano  primo  quando  i 
polmoni  cominciano  ad  essere  offesi  per 
infarcimento,  si  ostruiscono,  e son  quasi 
in  istato  etico.  Secondo  quando  sono  già 
ripieni  di  tubercoli  nati  adagio  adagio 
per  la  linfa  o altra  materia  cruda  accu- 
molata  , coagulata.  Dopo  che  poi  questi 
tubercoli  sono  andati  soggetti  alla  infiatu- 
inazione,  c la  suppurazione  si  è stabilita, 
si  convertono  in  ascessi  ed  ulcere  che  la* 
lora  emettono  pus  e sangue,  è già  comin- 
ciato il  terzo  grado.  Tuttavia  questa  divi- 
sione sembra  non  possa  convenire  ad  ogni 
tise  polmonare,  mentre  non  ogni  tise  pol- 
monare nasce  dai  tubercoli , benché  in- 
fatti con  assai  frequenza  nasca  da  questi, 
e per  questo  non  conservi  nè  il  medesi- 
mo modo  di  principio,  nè  di  progresso. 
Imperocché  quelle  che  nascono  dalla  sola 
emottisi  , quelle  che  dalla  pteurilide  e 
peripneuraonia  suppurate,  quelle  che  da 
acre  c corrodente  umore  e da  altre  simili 
cause,  certamente  non  possono  in  niun 
modo  adattarsi  a questa  divisione.  Mentre 
pertanto  la  varietà  delle  cause  pone  nou 
piccola  differenza  alla  tisi,  più  giusta- 
mente, a mio  parere , la  si  divide  in  in- 
cìpiente  c confermata.  Alla  incipiente 
corrisponde  la  spuria  cd  imperfetta , come 
pure  la  tubercolare  la  scirrosa , alla  con- 
fermata la  vera  , squisita  o ulcerosa.  Per- 
correndo poi  la  confermata  o ulcerosa 


(i)  ld.  ib.  cap.  V.  , ed  IIum  Prin- 
rip.  med.  I.  a.  pari.  3.  cap.  y. 


poco  a poco  i proprii  stadii,  finché  giunga 
alPcsito  estremo,  perciò  a più  giusta  ragio- 
ne, onde  porre  avanti  gli  occhi  il  vario  stato 
di  essa,  la  si  distingue  anco  in  tre  gradi, 
i quali  vengono  indicati  dal  modo  diverso 
di  ulcerazione  c denudazione.  Dicesi  primo 
quando  il  polmone  comincia  in  certo 
modo  ad  esulcerarsi,  nè  ancora  si  appre- 
sela ai  sensi  la  estenuazione  del  corpo. 
Secondo  , quando  si  fanno  più  manifeste 

V ulcera  e la  emaciazione.  Terza  infine 
quando  vi  ha  molta  copia  di  pus  , e 

V ulcera  si  fa  più  estesa  , in  modo  che 
persi  quasi  tutti  i succhi,  le  ossa  appari - 
riscono  soltanto  cuoperte  dalla  aule  (a). 

J.  DCCCCLXI. 

tfon  ogni  ulcera  dei  polmoni  genera 
la  vera  tisi.  — Ulcere  cuoperte  di 
callo  e cloniche.  — Differenza  fra 
V ulcera  cronica  dei  polmoni  e la  tise 
cronica*  — - Qual  sia  la  tise  tra- 
cheale. 

Ma  non  ogni  ulcera  dei  polmoni  genera 
ad  un  tratto  la  vera  tisi,  se  pure  non  ar- 
rechi al  malato  la  emaciaziune  cd  una 
piccola  c lenta  febbre;  imperocché  non 
è niente  raro,  lo  che  quasi  tutti  t clinici 
avvertono  , il  darsi  alcuni  , i quali  per 
mezzo  della  tosse  gettano  sputi  dai  pol- 
moni ora  gialli,  ora  viscidi  c glutinosi  , 
ora  purulenti  cd  anco  aspersi  di  sangue  , 
e non  accennano  emaciazione  di  gran  mo- 
mento, uè  hanno  febbre  lenta  e continua, 
nè  sono  presi  da  alcun  altro  notabile  in- 
comodo, se  non  che  a lunghi  intervalli  , 
cosicché  sembrano  in  certo  modo  trarre 
una  vita  assai  sana.  Tuttavia  è verosimile 
che  questi  nascondano  nei  polmoni  una 
qualche  ulcera , ma  così  cuoperta  all*  in- 
torno di  callo  o di  glutine  che  non 
può  più  estesamente  diffondersi,  nè  quindi 
prende  grande  alimento,  nè  trasmette  al 
sangue  nessuna  marcia.  È probabile  che 
quell*  ulcera  si  comporti  a guisa  di  fon- 
ticolo,  di  cauterio.  In  alcuni  la  vidi  pro- 
trarsi fino  a quaranta  anni , anzi  fino 
alla  atr*>a  vecchiezza.  E benché  mi  pa- 
resse di  scorga  e in  essi  un  qualche 


(5)  Ditré  or  T.isi.e  de  la  phthùic pui- 
monaire  p.  ii . e p.  a65.  e seqq. 
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abito  tisico,  tuttavia  potevano  assai  corno-  protratte,  il  cattivo  vitto,  la  troppa  pi- 


llameli te  compiere  gli  afisii  loro.  Ma  co- 
storo, sebbene  a passo  lentissimo  tuttavia 
ogni  giorno  dimagrano , e non  sono 
privi  di  una  lenta  febbriciattola.  Vi 
sono  ancora  alcuni  che  credono  (i),  do- 
versi separare  dalla  tisi  le  ulcere  della 
laringe  e de\Va  spera-arteria  , perchè  non 
sono  sitaste  nei  polmoni.  Ma  anco  per 
queste  il  corpo  spesso  deperisce  , e si 
provoca  una  febbre  lenta  , per  cui  si  fa 
spcndio  di  ogni  materia  alimentante.  Poi- 
ché per  lo  più  viene  insieme  affetto  il 
polmone , o in  breve  la  medesima  offesa 
si  propaga  anco  ad  esso.  Laonde  questa 
tisi  se  non  polmonaria , io  giudico  non 
male  a proposito  che  la  si  debba  certa- 
mente chiamare  tracheale . 

$.  DCCCCLX1I. 

Coma  prossima  della  tisi  — Proegu» 
mene  e proca tarli che.  — La  omissione 
della  sezione  della  vena  nella  tosse  , 
reuma  , catarro  frequentisi  imamente 
genera  la  tise . — Se  la  tise  sia  con- 
tagiosa• 

Intorno  alle  differenze  assai.  Ora  biso* 
gna  investigare  le  cause  di  una  malattia 
difficilissima  c frequentissima.  Si  può  pren- 
dere per  causa  prossima  qualunque  cosa 
che  ostruisce  i polmoni  e le  parti  annesse, 
li  distende,  li  rilassa  , 1*  irrita,  li  corro- 
de, li  infiamma  o li  lacera,  d’onde  infine 
nasca  un  ulcera  purulenta.  Ciò  poi  non 
cosi  facilmente  risulta  se  non  vi  cospirino 
insieme  le  cause  proegumene  c procatar- 
tiche. La  principali  poi  delle  proegumene 
sono  la  età  fra  1’  anno  diciottesimo  ed  il 
trigesimo  quinto  specialmente  (a),  la  te- 
nera costituzione  dei  polmoni  c di  tutto 
il  corpo , la  mala  conformazione  del  petto, 
il  temperamento  sanguigno  e collerico,  la 
pletora,  la  moltiplice  cacochimia,  le  varie 
acrimonie  degli  umori  , e la  costituzione 
ereditaria.  iLe  procatartiche  sono  i trop- 
po forti  patemi  dell’animo,  gli  studi  smo- 
dati, principalmente  notturni  , le  vigilie 


(i)  MoacAr.ni  Epist.anal.  med.  XXII. 
num.  27. 

(a)  IfirrocsATE  Aph . 9,  sect . V.  et 
Aph.  7.  sect . V1U. 


grizia,  come  il  troppo  esercizio  del  cor- 
po , la  venere  prematura , l’ aria  densa  , 
umida  e palustre,  o che  va  soggetta  ad 
improvvise  vicende,  o troppo  rara,  leg- 
giera, montana  (3) , la  estate  asciutta  ed 
aquilonare  , seguendone  un  autunno  pio- 
voso ed  australe  (4),  il  freddo  che  suc- 
cede ad  un  tratto  al  calore,  i colpi,  le 
contusioni,  le  ferite,  i corpi  estranei  ca- 
duti nell’  aspera-arteria  , inspirati , il 
grande  urlare,  gli  sforzi  veementi,  la  in- 
spirazione lungo  tempo  impedita,  i veleni, 
gli  aliti  nocivi  dei  carboni  (5),  dei  me- 
talli, degli  acidi,  del  nitro,  o del  vitrio- 

10  (6)  la  tosse,  il  reuma,  il  catarro,  e la 
più  frequente  di  tutte  si  è la  omissione 
della  sezione  della  vena  in  questi  ultimi  mor- 
bi, la  emottisi  (7),  laplcuritidc,  lapcripneu- 
tnonia,  imperfettamente  sciolte  o suppu- 
rate (8),  lo  scorbuto,  il  morbo  scrofolare, 
la  lue  venerea,  le  malattie  ipocondriache 
ed  isteriche,  le  metastasi,  la  soppressione 
delle  consuete  evacuazioni  (9),  la  scabbia, 
1'  erpete,  il  vajuolo , il  morbillo  ed  altri 
vizii  della  cute  rctropnlsi , c finalmente 

11  contagio  se  ce  ne  dobbiamo  stare  alla 
più  comune  sentenza  (10). 


(3)  Rozikrb  de  la  Chassacne,  Manuel 
des  pulmoniques  pp.  282.  a83. 

(4)  Hippocrat.  Aph.  lì.  sect.  III.  , e 
aph.  a 2.  sect.  111. 

(5)  Hozif.uk  de  la  Chassacne,  Manuel 
des  pulmoniques  p.  a8i. 

(6)  Helmoht  Opev.  p.  aoo. 

(7)  llirpocn.  Aphor.  la.  sect.  VI. 

(8)  Idem  Aph.  1 5.  sect.  VII.  e Coac. 
n.  438. 

(9)  Idem  Aph.  i5.  sect.  V. 

(10)  11  eh.  Morgagni  Epist.  anatom . 
med.  XX 11.  si  dichiara  per  quelli  che 
credono  la  tise  essere  contagiosa.  Swietem 
conferma  con  esempii  la  medesima  sen- 
tenza. Antonio  Cocchi  poi  e non  ha  molto 
Castellani  professore  di  clinica  in  Man- 
tova cercarono  di  sostenere  il  sentimento 
contrario.  Tuttavia  in  Toscana  , sebbene 
il  collegio  dei  medici  abbia  giudicato  la  lise 
priva  di  contagio , si  stabili  per  legge  clic  le 
camere,  le  vesti  e le  altre  cose,  che  ser- 
virono nei  tisici  t detraile  le  vecchie  pa- 
reli, c posto  un  nuovo  intonaco  si  pur- 
gassero , il  resta  si  desse  alle  fiamme. 
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BORSIBKI 


DUCBOSI. 

J.  DCCCCLXI1I. 

Segni  della  futura  lise.  — - Segni  della 
incipiente . — Qualità  della  tosse.  — 
Quali  cose  si  si  congiungano,  — Qua- 
lità della  febbre . — - Emaciazione % 

Potendosi  poi  appena  rimuovere  la 
lise  presente,  interessa  moltissimo  il  pre- 
vederla pria  che  si  manifesti , onde  te- 
nerla lontana.  Pertanto  dimostrerà  che  si 
possa  sviluppare  il  nascere  da  genitori 
clic  sono  morti  di  questa  malattia,  il  petto 
troppo  angusto  e depresso,  gli  omeri  sol- 
levati, il  collo  lungo  e sottile,  la  statura 
alta,  la  voce  sotLile  c stridula  , la  cute 
molle,  il  calore  molto  acre,  e di  un  bel 
roseo  nelle  guancie , 1*  abito  gracile  del 
corpo,  l'ingegno  precoce,  la  spina  dor- 
sale curva  , la  gobba,  lo  cscrcarc  di  co- 
pioso mucca  principalmente  sul  fare  del 
giorno , le  frequenti  affezioni  catarrali,  e 
finalmente  i morbi  che  ne  precedettero  (i). 
La  tisc  incipiente  poi  in  generale  è accen- 
nata principalmente  da  tre  cose.  Dalla 
tosse  diuturna,  dalla  febbre  etica  che  ag- 
grava dopo  il  pasto,  che  talora  intermette 
sulle  ore  mattutine  , e lo  estenuaiuento 
delle  parti  muscolari.  La  tosse  infatti 
spesso  sul  principio  è mite,  ora  secca , 
ora  umida  e simile  alla  catarrale,  quiudi 
più  molesta,  principalmente  dopo  il  pran- 
zo, di  modo  che  non  raramente  viene  ac- 
compagnata dal  vomito  delle  cose  ingerite, 
o se  si  vuglia  ripetere  dall’  esofago  insie- 
me irritato,  o dal  ventricolo  compresso 
per  le  eccessive  contrazioni  del  diaframma 
dell' addome.  Con  questo  particolare  sin- 
tonia Mobtob  avverte  doversi  distinguere 
la  tosse  tisica  dalla  naturale,  c con  molla 
maggiore  certezza  dirai  che  sia  tisica,  se 
vi  si  aggiunga  fastidio  del  cibo  , sete  , 
sputo  viscido,  crasso  e di  vario  colore  , 
talora  asperso  di  sangue,  di  sapore  sala- 
to, o dolce  o amaro,  o di  qualunque  al- 
tro che  non  gli  sia  proprio  , peso  nel 
petto,  principalmente  iu  quella  parie  do- 
ve risiede  il  vizio,  una  certa  insolita  op- 


pressione , decubito  diillcile  nell'  uno  o 
nell'altro  lato,  che  eccita  la  tosse,  talora 
un  dolore  oscuro  in  qualche  parte  , la 
respirazione  alquanto  laboriosa  , princi- 
palmente dopo  aver  camminato  con  trop- 
pa celerilà,  o dopo  avere  asceso  le  scale, 
leggieri  sudori  notturni  o mattutini,  gli 
ipocondrii  elevati  estesi  c quasi  gravati 
da  dolore  , ed  infine  il  facile  andare  in 
collera  o a farsi  tristi.  La  stessa  febbre 
poi  sul  principio  si  manifesta  con  moto 
appena  più  celere  delle  arterie  # quindi 
poco  a poco  cresce  , senza  che  tuttavia 
ecceda  il  modo  di  Unta  o di  etica.  Vie- 
ne accompagnata  da  calore  assai  manife- 
sto , principalmente  al  palmo  della  mano 
ed  alla  pianta  dei  piedi , da  vigilie  c 
quindi  da  rossore  delle  guancie.  Frattan- 
to l'orina  si  rende  più  scarsa  e più  co- 
lorata e facilmente  si  fa  torbida.  La  ema- 
ciazionc  dal  primo  ingresso  del  morbo 
per  lo  più  è poca,  e lentamente  progre- 
disce in  modo  che  si  può  appena  avver- 
tire. Ma  quando  la  febbre  prende  aumen- 
to, nc  abbandona  Tappetilo,  si  deprava  la 
digestione  ed  il  succo  con  cui  deve  ali- 
mentarsi il  corpo  ; allora  il  malato  cun 
grande  celerità  dimagra,  in  modo  che  in 
poco  tempo  si  fa  quasi  scheletro. 

J.  DCCCCLX1V. 

Segni  della  tise  stabilita,  — Colliqua’, 
itone,  — I sudori  aumentati  ed  il 
flusso  del  ventre  che  si  avvicendano.  — > 
Il  pus  non  sempre  deriva  dalla  ulce- 
razione del  polmone  secondo  le  oìj  cr- 
eazioni principalmente  di  Cisounno 
Medici.  — Cautela  intorno  la  diagnosi 
del  pus. 

Appena  poi  che  la  febbre  lascia  la  na- 
tura di  lenta  , o divenuta  più  acuta  si- 
mula la  pleuritica  , o la  pulroonica  , o 
ha  (a)  accessi  di  intermittenti  ma  vaghi 
cd  anomali,  lo  che  è proprio  della  sup- 
purazione ed  incominciasi  ad  cscrcarc 
vero  pus  , allora  non  vi  è da  dubitare 
che  la  tisi  sia  già  stabilita.  Imperocché 
in  breve  nasce  una  somma  colliquazione 
in  tutto  il  corpo  e dal  moto  troppo  vcc- 


(i)  Hippocr.  Jphor.  i5.  sect . V. , et  (a)  Collectio observationum pract.  Tom* 
Couc.  n.  17.  4^8.  444.  4by.  1.  p.  279.  ad  3ao, 
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mente  della  febbre  c dalla  riassorzione  del 
pus  nelle  vene.  Quindi  si  aumentano  i 
sudori  principalmente  notturni  c mattu- 
tini e si  fanno  quasi  perpetui  , i quali 
spesso  sono  alternati  dal  (lusso  di  ventre. 
Le  orine  fluiscono  in  maggiore  abbon- 
danza , presentando  spesso  la  pinguedine 
sulla  superfìcie.  Per  lo  che  il  malato  ò 
oppresso  da  prontissimo  abbandono  di 
forze  e da  estrema  magrezza.  In  quanto 
riguarda  alla  sputo  di  pus  , bisogna  sa- 
pere, come  sopra  già  abbiamo  avvertito, 
che  nou  raramente  sono  stati  escreati 
per  lungo  tempo  copiosi  spuli  purulenti 
per  mezzo  di  una  tosse  molesta  , senza 
che  i polmoni  fossero  affetti  di  ulcera. 
Lo  che  vicn  confermato  da  Federigo  Ca- 
S!mirro  Medici,  il  quale  nella  sezione  dei 
cadaveri  raramente  dopo  lo  sputo  puru- 
lento trovò  i polmoni  ulcerati,  ma  spes- 
so indurati  , talora  senza  offesa  veruna  , 
sebbene  ogni  giorno  i malati  gettassero 
una  gran  quantità  di  pus,  mentre  al  con- 
trario nella  cavità  dell’addome  trovò  flut- 
tuare un  pus  liquido.  Bisogna  tuttavia 
guardarsi  di  non  credere  pus  quello  che 
in  niun  modo  lo  è,  e di  non  dissecare  i 
polmoni  con  negligenza,  imperocché  spes- 
so sono  vi  delle  ulcerette  e dei  piccoli 
ascessi  qua  e là  disseminati  c quasi  in- 
cospicui, d’onde  potè  uscire  il  pus  , ap- 
parendo quindi  intera  ed  intatta  la  so- 
stanza dei  polmoni.  Ma  questo  errore 
non  può  cadere  in  uomini  commeuda- 
tissimi  nella  medica  scienza  e per  lun- 
go uso. 

f.  DCCCCLXV, 


narici  si  assottigliano;  i piedi  e le  mani  si 
fanno  tumidi,  le  ossa  sono  cuopcrte  qua- 
si dalla  sola  cute,  lo  sputo  si  sopprime, 
si  delira  e si  dicono  cose  senza  senso  (i), 
la  tosse  si  queta  , ma  la  respirazione  si 
fa  diffìcilmente  e con  grande  ansietà  , i 
polsi  languiscono  e si  fanno  sottili,  vacil- 
lano, mancano,  e così  la  morte  passo  pas- 
so si  avanza  ( nutrendo  sempre  il  malato 
una  qualche  sperauza,  imperocché  in  mu- 
nì altra  malattia  cotanto  si  lusinga  ),  c 
pone  fine  alla  miseranda  vita.  La  morte 
poi  spessissimo  suole  sopraggiungere  quan- 
do neppure  sei  pensa,  o mentre  si  cam- 
bia il  decubito  del  corpo  , o quando  ad 
un  tratto  l’aria  si  cambia  in  australe  e 
boreale.  Nei  cadaveri  di  questi  per  lo 
più  si  trovano  i polmoni  consociti  f cor- 
rosi, escavati  e bruttati  di  vaste  caverne. 
Talora  si  mostra  anco  della  marcia  sparsa 
nella  cavità  del  torace,  che  corrode  e cor- 
rompe ogni  cosa.  Qualche  volta  addivie- 
ne che  il  tisico  è assalito  da  dolore  acu- 
tissimo del  lato  affetto,  che  non  cede  a 
rimedio  alcuno.  Ciò  conoscemmo  più  volte 
dalla  sezione  del  cadavere  addivenire  per 
la  marcia  che  penetra  e corrode  la  pleu- 
ra, e vellica  i nervi  che  scorrono  al  di 
sopra  ed  i muscoli  vicini. 

J.  DCCCCLXVJ. 

Din  £ no  ti  della  tini  tracheale . — Quali 
cose  precedano  e vadano  congiunte-  — 
Presenza  ed  assenza  di  alcuni  sinto- 
mi più  gravi.  — Per  quali  mezzi  si 
ammansisca  C ardore  , la  punturat  la 
toste.  — Passa  in  tini  polmonare. 


Esizio  estremo.  — • In  questa  malattia , 
anco  quando  sovrasta  la  morte , i 
malati  non  ditperanot  ed  inaspettata- 
mente periscono.  — D*  onde  nasca 
talora  un  dolore  acutissimo  nel  lato 
affetto. 

Di  più  quando  la  malattia  si  affretta 
al  suo  esito  estremo  nascono  le  afte  nel- 
la bocca,  nel  palalo  e nelle  fauci,  cd  ec- 
citano dolore  cd  ardore  quando  si  voglia 
deglutire,  la  voce  si  fa  rauca,  anzi  talora 
si  abolisce,  la  bocca  non  solo  , ma  anco 
tutto  il  corpo  tramanda  fetore,  talvolta  i 
metacarpi  sono  deturpati  da  pustole  , i 
capelli  cadono,  le  unghie  si  curvano,  le 
tempie  sono  livide,  gli  occhi  incavati,  lo 
Boftsuai 


Ma  altro  è il  modo  della  tisi  trachea'., 
le.  Questa  , o se  pure  si  voglia  ulcera 
della  laringe  e della  trachea  è procedu- 
ta da  stillicidio  di  umore  acre  o salso  , 
c diuturno,  da  vizio  erpetico,  o scorbu- 
tico, da  sputo  di  sangue  congiunto  coi  segui 
del  (J.  DCCCCXXVII),  da  tosse  sublime  c 
da  vcllicamento  che  occupa  più  che  altro 
la  laringe.  Va  poi  congiunta  con  la  tosse 
ed  il  medesimo  senso  di  dolore  e di  ar- 
dore al  principio  della  asperarteria  con 
isputo  salivate,  scarso,  spumoso,  non  cot- 


(i)  Coacar.  n.  4^7*  Hippocr.  dph.  17. 
sect.  PII. 
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to,  talora  mischiato  di  strie  purulente  e 
bianche  , talora  di  filamenti  sanguigni  , 
talvolta  veramente  purulento  o sanioso  f 
ora  inodoro,  ora  alquanto  fetido  , ma  di 
felore  particolare  di  pus,  raucedine,  afo- 
nia , e qualche  estenuamento  del  corpo  , 
massimamente  delle  mani  c delle  dita. 
Vi  sono  inoltre  gli  indizia  della  futura 
tise,  mancano  poi  la  oppressione  del  pet- 
to, il  decubito  diffìcile  , la  difficoltà  di 
respirare,  che  non  si  sente  anco  nell’ascen- 
sione delle  scale,  la  tosse  assai  profonda 
c la  febbre  continua,  o se  pure  ve  ne  sia 
alcuna,  è certamente  cosà  piccola,  che  ta- 
lora sembra  mancare.  Gli  clemmi  e le 
pastiglie  che  si  tengono  in  bocca,  e s'in- 
ghiottono  adagio  adagio,  alleggieriscono  e 
mirabilmente  alleviano  l’ardore  , le  pun- 
ture e la  tosse.  Finalmente  se  la  malattia 
progredisce  , anco  i bronchi  e lo  stesso 
polmone  si  esulcerano  , e cessa  in  vera 
tisi  polmonare. 

J.  DCCCCLXV1I. 

La  Tise  nata  da  scirri  e tubercoli  del 
polmone  come  si  conosca.  — - Modo 
della  tosse . — Qualità  degli  sputi.  — 
Come  si  compia  la  respirazione.  — 
Modo  della  febbre . — Altri  fenome- 
ni frequenti . — Quali  segni  denotino 
il  tubercolo  propriamente  detto  secon- 
do Baclivi.  — Due  segni  dati  dal 
medesimo, 

La  tise  inoltre  generata  da  scirri,  tu- 
bercoli crudi  ed  induramenti  dei  polmo- 
ni, ha  certi  segni  particolari  c propri i 
per  cui  si  distingue  dalle  altre.  Per  Jo 
più  è accompagnata  da  tosse  secca,  mole- 
stissima che  non  è niente  alleggerita  nè 
dagli  oleosi,  nè  dai  becchici,  nè  dai  pa- 
regorici.  Se  nel  progredire  della  malattia 
si  escrea  qualche  cosa  in  essa  per  la  tos- 
se, è assai  poco  spumoso  simile  all'acqua, 
nella  quale  sia  sciolto  il  sapone , c tale 
per  lo  più  persevera  fino  alla  fine  del 
morbo  , se  pure  ad  una  tale  tosse  non 
tenga  dietro  la  emottisi , lo  che  non  ra- 
ramente succede,  alla  quale  quindi  soprag- 
giungono sputi  purulenti  c si  mischiano 
con  quei  crudi  c linfatici.  Di  più  quelli 
che  sono  affetti  da  questa  lise  non  solo 
hanno  la  ispirazione  breve  c frequente  , 
ma  ancora  sono  costretti  a prendere  re- 
spiro col  petto  inclinato  in  avanti  , c 
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sentono  frequenti  punture  ora  hi  questa, 
ora  in  quella  parte  del  torace,  presi  per 
lo  più  da  una  lenta  febbre  non  grande , 
nè  veemente  nè  continua.  Spesso  in  que- 
sti le  glandule  del  collo  o le  assillar!  o 
delle  altre  parti,  come  degli  inguini,  del 
mesenterio  , sono  tumide  e si  scorgono 
slrumose.  Dalle  quali  si  può  congetturare 
che  simili  si  trovano  nei  polmoni.  E 
queste  cose  invero  s'intendauo  dei  polmo- 
ni scirrosi,  s (rumosi  cd  indurati.  Vi  è 
inoltre  un  tubercolo  dei  polmoni  del 
quale  si  fa  menzione  dagli  autori  , che 
occupa  non  tutti  i polmoni  , come  nel 
caso  primo,  ma  soltanto  un  qualche  luo- 
go di  essi  , il  quale  è capace  di  suppu- 
razione. Quegli  che  sono  affiliti  da  que- 
sto genere  di  morbo  dice  Baclivi  (i)  t 
de  celerò  bene  se  habentes  , diffi cutter 
spirare  incipiunt  ; diffiditi  spiratio  sen- 
sim  augetur;  inter  spirandum  non  s ter- 
tuni,  et  nihil  exspuunt,  dolorem  quoque 
in  pectore  sentiunt  continuiti/ * , et  do - 
lentem  in  locum  decumbere  non  possuntf 
lussi  sicca  laborant  ; tandem  genae  ru - 
beni,  febricula  supervenit,  et  negotio  ad 
suppurationem  vergente,  alta  suppuratio- 
nis  symp tornata  accedunt.  Duo  tamen 
tigna  pathognomonica  crudi  et  adhttc 
incipienti s tuberculi  sunt  tussis  sicca  et 
dolor  lenis  in  alterutro  pecloris  loco  cui 
arridet  illud  divini  senis  (a).-  ed  infatti 
fino  o che  il  tubercolo  riinane  crudo , 
reca  leggiero  dolore  c tosse  secca. 

J.  DCCCCLXVI1I. 

Non  sempre  viene  offesa  la  respirazio- 
ne , né  sempre  la  tisi  viene  accompa- 
gnata da  dolore.  — La  diagnosi  della 
tisi  pituitosa  è facile . 

Sebbene  di  sopra  sia  stato  dimostrato 
che  nella  tisi  tauto  incipiente  che  con- 
fermata viene  offesa  la  respirazioone  , e 
che  il  petto  in  qualche  parte  più  o meno 
è affetto  da  dolore  j ciò  tuttavia  non  è 
sempre  costante  che  talora  non  manchi 
l’uno  e l’altro.  Questo  spesso  succede  in 
quella  specie  di  tisi  che  è indotta  dalla 
sola  c semplice  emottisi  senza  altro  vizio 


(i)  Prar.  medie . lib.  II.  cap.  8. 
(a)  Lib.  1.  tle  morbis , textu  G3. 
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dei  polmoni.  Oltre  la  tosse,  lo  apulo  pu- 
rulento, la  lenta  febbre,  e la  cmaciazionc 
alcuno  appena  si  lamenta  mai  di  dolore 
e di  disnea.  Ami  per  lo  più  i malati  , 
perchè  loro  sembra  di  respirar  bene,  nè 
si  dolgono  in  alcuna  parte,  nè  giacciono 
con  difficoltà,  non  si  lasciano  persuadere 
che  vi  sia  veramente  ulcera  nel  polmone. 
Ne  è cosa  rara  che  anco  alle  altre  specie 
di  tisi  manchi  il  dolore;  poiché  si  è tro- 
vata nei  cadaveri  una  gran  parte  dei  pol- 
moni corrotta,  corrosa  , suppurata,  senza 
che  i malati  abbiano  mai  sofferto  dolore. 
Ciò  sembra  doversi  derivare  o dalla  lenta 
corruzione  di  essi  o dalla  sensibilità  di- 
minuita o perduta  per  un  certo  partico- 
lare viiio.  Per  l’ assenza  del  dolore  per- 
tanto non  viene  esclusa  l'ulcera  dei  pol- 
moni. Per  quali  segni  si  possa  distinguere 
la  tifi  pituitosa  dalle  altre,  facilmente  si 
conoscerà  da  quelle  cose  che  altrove  ab- 
biamo spiegato. 

VIOIOSTICO. 

5.  DCCCCLXIX. 

Quando  vi  sia  speranza  di  cura . — » 
Quando  no.  — Se  si  possa  togliere 
la  disposizione  ereditaria.  — Delle 
altre  tisi  qual  sia  più , quale  meno 
pericolosa.  — Quale  speranza  vi  sia 
di  curare  la  tracheale . 

Se  qualche  speranza  di  salute  riluce 
nella  tisi  polmonare,  sembra  aver  luogo 
soltanto  nella  incipiente  , imperocché  la 
confermata  quasi  mai  è suscettibile  di 
cura.  Imperocché  l’ulcera  esposta  perpe- 
tuamente all’aria,  situata  in  parte,  da  cui 
non  può  facilmente  uscire  il  pus,  sempre 
agitata,  mai  in  quiete,  e combattuta  fre- 
quentemente dalla  stessa  tosse,  e zeppa 
dei  tumori  che  vi  concorrono,  può  con 
gran  fatica  risanare.  Se  tuttavia  l’ulcera 
sia  recente  e non  inveterata  , se  il  pus 
bianco,  leggiero,  eguale,  non  fetido  facil- 
mente si  porti  fuori,  se  non  vi  sia  nes- 
suna o piccola  febbre,  la  tosse  non  ne 
agiti  molto,  vi  sia  appetito  con  abito  ancor 
lodevole  del  corpo  , o almeno  mediocre, 
ed  ampio  il  torace,  nè  si  sieno  manife- 
stali ancora  segni  di  tisica  colliquazione; 
allora  si  può  in  qualche  modo  sperare  un 
buon  esito,  principalmente  se  questa  ul- 
cera sia  stata  lasciata  dalla  pleuritide  o 


peripneumonia  suppurata  fi).  Poiché  più 
di  una  volta  i clinici  osservarono  che  le 
tisi  nate  da  questa  causa  risanano.  In  istato 
c ontrario  a questi,  contrario  presagio.  In 
generale  la  ereditaria , o generata  da  mala 
conformazione  del  petto,  da  contagio  per 
lo  più  rende  vana  ogni  cura.  Si  può  tut- 
tavia talora  evitare,  se  chiamata  per  tempo 
in  soccorso  l’arte  nè  rimuova  o ne  pre- 
venga lo  sviluppo.  Più  facilmente  si  cura 
quella  che  deriva  da  tutto  C abito  del 
corpo , di  quella  che  dicesi  originaria  o 
primaria.  Come  pure  la  originaria  è più 
pericolosa  della  sintomatica  , parimente 
è più  esiziale  quella  che  con  maggiore 
celerità  viene  condotta  allo  stato  di  col- 
liquazione.  Quella  che  aopraggiungc  alla 
Emottisi , se  lo  sputo  del  sangue  non  sia 
nato  da  colpo  o da  sforzo,  per  lo  più  ò 
letale  (al.  Più  deplorabile  di  tutte  an- 
cora si  è quella  che  proviene  da  citlcolit 
pietre  o da  ossi  ineguali  nati  nel  pol- 
mone, poiché  da  questo  vengono  lacerati 
gli  stessi  polmoni,  come  avverte  Beket  (3), 
nè  possono  coalizzarsi , se  pure  non  si 
espellano  per  la  tosse , come  talora  ad- 
diviene. La  tracheale  qualche  volta  si 
guarisce,  se  venga  trattata  a dovere  su- 
bito sul  principio , o sia  fomentata  da 
veleno  sifilitico. 

J.  DCCCCLXX. 

Cose  comuni  a qualunque  tabe.  — Av- 
vertimenti intorno  allo  sputo  purulen- 
to. — Il  fetore  ed  il  peso  degli  spuli 
non  sono  segni  di  vero  pus.  — Na- 
tura del  vero  pus.  Qualità  degli  spu- 
ti puriformù 

Quelle  che  seguono  sono  cose  comuni 
a qualunque  tabe.  Per  li  tabidi  niente 
vi  è di  più  pernicioso  del  flusso  del  ven- 
tre (4).  Stanno  assai  male  ancora  se  spu- 
tino molta  sostanza  cruda,  non  diminuen- 
do per  niente  la  difficoltà  di  respirare  (5). 
Pericolano  maggiormente  nell’autuuno  c 


(') 

Coac.  4oa. 

w 

CoaC.  438. 

(5) 

Tàealrum  Tabidor.  p.  *00. 

(4) 

Hippocr.  Aphor.  XIP , eect. 

CoAC. 

n.  436. 

(5) 

Coac.  n.  4 4 5* 
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nelle  eostitirtioni  anatrali  (i)  che  nelle 
altre  stagioni  dell'anno.  Quando  coloro 
che  sono  consunti  dalla  tabe  sono  quindi 
assaliti  da  rigori,  vi  è la  morte  vicina  (a). 
È un  tristo  pronostico  ancora  il  fermarsi 
ad  un  tratto  del  ventre  e lo  inalzarsi  dei 
prccordii  in  coloro  che  per  luogo  inter- 
vallo il  ventre  fu  fluido  con  eniaciazione 
dc^l  corpo  (3).  Disse  segno  letale  Ippocra- 
te  (4),  se  lo  sputo  dei  tisici  abbia  un 
cattivo  odore  e nel  medesimo  tempo  ca- 
dano i capelli,  o questo  medesimo  (5) 
messo  nell’acqua  marina  o salata  cada  a 
fondo.  Quindi  certamente,  secondo  Cor- 
remo Celso  è nata  la  opinione  di  alcuni 
che  affermano  (6)  che  gli  sputi  purulenti 
si  distinguono  per  questi  due  caratteri 
dai  non  purulenti.  Ma  da  questi  caratteri 
viene  soltanto  accennata  la  prava  natura 
del  pus,  non  lo  stesso  pus,  come  dichia- 
rano le  stesse  parole  di  Ipmcratb,  ed  a 
proposito  avverte  il  eh.  Morgagni.  Que- 
sto si  fa  vie  più  manifesto  perchè  al- 
trove Ippograte  esaminando  i segni  del 
pus  di  buona  qualità  , insegnò  dovere  es- 
sere bianco,  inodoro  e leggiero.  Inoltre 
se  con  questi  esperimenti  si  dovesse  scuo- 
prire  la  natura  del  pus,  molte  ragioni  ne 
sembrano  convincere  che  questo  modo  di 
riconoscerla  sarebbe  incerto  c fallace.  Im- 
perocché gli  sputi  degli  scorbutici , seb- 
bene non  siano  purulenti,  per  lo  piò  tut- 
tavia sono  fetidi,  e tanto  piò  se  si  pon- 
gano sul  fuoco  ; poiché  ogni  cosa  che  ha 
natura  animale,  gettata  sul  fuoco  ha  un 
grave  odore.  Parimente  sorto  per  lo  più 
salati,  c perciò  più  gravi,  ed  alcuni  se 
per  isbattiincnto  si  privino  delle  bolliciat- 
tole  di  aria,  divengono  così  gravi , che 
gettati  nell’acqua  marina,  non  che  nella 
comune , principalmente  calda  , cadono  fa- 
cilmente nel  fondo,  sebbene  non  puru- 
lenti. Niente  pertanto  con  certezza  mag- 
giore annunzia  la  natura  del  pero  pus  , 
che  la  congiunzione  ed  il  concorso  di 
molti  segni , al  contrario  di  quello  pen- 
sano altri  appoggiali  ad  un  luogo  dubbio 


(i)  jiphor.  X.  sect.  III. 

(а)  Cose.  n.  443- 

(3)  Coac.  n.  287,  44*. 

(4)  Aphor.  io.  sect . K Coac.  n.  4$4» 

(5)  Coac.  fi.  435. 

(б)  j Lib.  111.  cap,  22.  n*  2 5. 
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di  Areteo  (7).  Questi  poi  sono  V abito 
particolare  degli  sputi,  il  colore  cinereo  o 
giallognolo,  un  modo  fisso  di  accagliarsi 
per  cui  si  separano  la  linfa  e la  pituita» 
e si  formano  in  filamenti  o fiocchi  col- 
1*  infondervi  l’acqua;  i fenomeni  e gli 
altri  segni  di  suppurazione  pregressa  o 
presente  che  non  fuggono  al  clinico  esper- 
to , dotto  ed  oculato.  Nè  fa  ostacolo  la 
leggierezza  dello  sputo  ; imperocché  il 
vero  pus  può  essere  leggiero  , se  sia  buono 
e lodevole , in  modo  che  può  facilmente 
nuotare  non  solo  nell’  acqua  salata  e ma- 
rina , ma  anco  nella  comune  c pura.  Il 
fetore  pertanto , il  peso  o il  colore  verde 
indicano  non  la  natura,  ma  l'indole  e 
qualità  peggiore  del  pus.  Nè  ciò  che  pro- 
viene da  un’  ulcera  stimo  che  si  debba 
subito  dire  pus,  mentre  spesso  scaturisce 
da  quella  e sanie  ed  icore  di  vario  ge- 
nere. Perciò  si  debbono  bene  distinguere 
dai  purulenti  gli  sputi  saniosi  o icorosi. 
Nè  infine  gli  sputi  che  dall'abito  esterno 
soltanto  prendono  1'  apparenza  di  pus,  si 
debbono  ritenere  per  purulenti  , poiché 
gli  umori  muccosi  e coagulabili  per  lo 
trattenimento  e calore  possono  cotanto  con- 
ciiocersi  da  imitare  lo  stesso  pus.  Allora 
più  giustamente  si  chiamano  sputi  pari- 
formi. 

$.  DCCCCLXXI. 

Indicazioni . 

Essendo  pertanto  la  tise  una  malattia 
quando  ha  preso  piedi  c sia  invete- 
rata con  grandissima  difficoltà  da  vincer- 
si , per  tempo  bisogna  soccorrervi.  Tut- 
tavia in  tanta  varietà  di  cause  e di  tisi 
non  può  stabilirsi  nessun  modo  di  cura 
cosi  universale  che  si  possa  adattare  a 
ciascuna  causa  e tisi,  e ai  diversi  stadii 
o gradi  di  essa.  In  generale  poi  bisogna 
rimuovere  la  causa  che  forma  il  difetto 
c la  depravazione  del  nutrimento  o ne 
impedisce  la  conveniente  applicazione  alle 
parti  ; togliere  di  mezzo  le  malattie,  dalle 
quali  trae  origine  la  tabe  o la  tisi;  tem- 
prare 1’  acrimonia  del  sangue , rimuovere 


(7)  Morcagr.  Epistolaanat.  med.  XX Ih 
Kozier  de  la  Chassagbe  Maladics  de  la 
poitrine  p.  *55. 
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le  ostruzioni  e le  congestioni , o presenti 
combatterle  e risolverle , onde  non  nc  se- 
gna infiammazione  , suppurazione  ed  ulce- 
ra, e finalmente  corroborare  la  lassa  coro- 
page  di  tutto  il  corpo  o delle  parti  af- 
fette. 

ceso. 

5.  DCCCCLXXII. 

Cura  della  tabe  che  deriva  dall' impedito 
passaggio  dell*  alimento . — Jperienti . 
— Saponacei»  — Purganti . — Cor- 
roboranti» 

Laonde  la  tabe  nata  dalle  cause  $$.  9^7, 
58,  richiede  quei  soccorsi  dell’arte  che  ri- 
muovono o tolgono  i tumori,  i funghi,  gli 
scirri,  le  ulcere,  la  rigidezza,  il  callo, 
1*  angustia,  la  paralisi  o altri  vizii  del- 
1'  esofago  o del  ventricolo,  dai  quali  di- 
cemmo nascere  la  disfagia  (i);  cibo  più 
abbondante  o maggiormente  alto  ad  ali- 
mentare il  corpo,  gli  aperienti,  i sapona- 
cei, quelle  sostanze  che  leggiermente  pro- 
muovono il  ventre,  priucipalmente  i ra- 
barbarmi  ed  infine  i corroboranti , o 
quelli  che  frenano  opportunamente  qua- 
lunque eccessiva  evacuazione. 

$.  DCCCCLXXIII. 

Cura  della  tabe  dorsale  prima.  — Uso 
del  latte . Cibo  e bevanda . — Bagni. 
— Marte. 

Quando  si  debba  curare  la  tabe  dor- 
sale prima , subito  al  principiare  del  mor- 
bo, se  vagliono  alcuna  cosa  i precetti  d’Ip- 
pocnATE , si  dee  avere  ricorso  a quei 
medicamenti  che  evacuano  per  vii  sopra 
e per  di  sotto,  quindi  per  quaranta  gior- 
ni si  dee  usare  copiosamente  del  siero 
di  latte  o del  latte  di  asina  e finalmente 
di  vacca , e si  dee  dare  per  cena  la  fa- 
rina di  spelta  , o i cremori  di  orzo  e di 
riso,  o i pulmenti  di  farina  di  vena  o 
di  sagou  e simili , siccome  sono  oggi  in 
maggiore  uso.  Si  possono  concedere  anco 
le  carni  più  delicate,  e principalmente 


(1)  Ved.  Delle  malattie  del  basso  ven- 
tre j della  disfagia. 


arrostite  , gli  uccelli,  le  uova  fresche.  Nè 
frattanto  si  debbono  trascurare  le  fornente 
cd  i bagni  tepidi.  Ma  a questi  alcuni  an- 
tepongono i bagni  freddi,  la  corteccia  pe- 
ruviana ed  il  ferro  siccome  quelli  che  re- 
stituiscono robustezza  c fermezza  nelle  fi- 
bre languide  e lasse  ed  a tutto  il  sistema 
dei  nervi.  In  questi  più  che  in  altro 
principalmente  confida  Tissot  (a)  alla 
cura  di  tal  malattia.  Ed  infatti  Giun- 
oni (3)  asserisce  esser  tanta  virtù  nel 
ferro  , da  scrivere  che  non  ha  trovalo  ri- 
medio alcuno  da  poterlo  paragonare  con 
quello.  Del  pari  Feo.  Gasisi  inno  Mani- 
ci (4)  commenda  la  limatura  di  ferro 
nella  tabe  dorsale  nata  dalla  troppa  ve- 
nere, ma  unitamente  a quella  ordina  che 
•i  debbe  usare  più  abbondante  bevanda. 
Inoltre  per  un  anno  bisogna  astenersi  dalla 
ebriezza,  dalla  venere,  dalle  smodate  fa- 
tiche, eccettuato  il  passeggiare,  l’andare 
in  vettura,  il  fdre  un  moderato  esercizio 
a cavallo  purché  si  schivi  cd  il  sole  ed 
il  freddo. 

J.  DCCCCLXX1V. 

Cura  della  tabe  dorsale  seconda. 
Latte  col  mele.  — ustioni  che  re- 
cano escare.  — Sali  neutri , infusione 
di  radice  di  valeriana  , decozione  , 
estratti , polvere . — Corteccia  peru- 
viana. — Tisana  di  Dalisb. 

Nè  molto  differisce  le  cura  della  tabe 
dorsale  seconda , nella  quale  tuttavia  si 
concedono  ed  il  vino  bianco  dilicato  , e 
companatici  e cibi  che  ammolliscono  il 
ventre  ed  il  latte  col  mele  per  quaranta 


(a)  Onanism. 

(3)  Ludwig.  Comment.  de  rebus  in 
scient.  natur.  et  med.  gest.  voi.  IV.  p. 
236. 

(4)  ld.  ib.  Sappi,  ad  Decad.  a.  p. 
aa3. 
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giorni,  siccome  rileviamo  dal  libro  de 
interni*  affectionibus.  Ivi  pari  ir  ente  ti 
ordina,  se  il  corpo  cnfii  c ti  faccia  tu- 
mido di  fare  delle  escare  in  più  luoghi 
col  ferro  infocato  alla  cervice , al  dorso  ed 
ai  lombi,  imperocché  venendo  bene  quelle 
ritorna  la  salute.  Oggi  poi,  per  aprire  i 
visceri  ostruiti , e corroborare  tutto  il 
corpo,  principalmente  il  sistema  nervoso, 
ti  possono  usare  per  lungo  tempo  i tali 
neutri,  come  il  mirabile  di  Glaubero, 
o il  polieretto,  o il  tartaro  vitriolato 
colla  infusione  di  radice  di  valeriana,  o 
il  decotto,  o I1  estratto  o la  polvere  di 
essa  , mentre  ne  abbiamo  visti  non  pochi 
risanare  in  questo  modo  da  simile  tabe, 
pi  nei  pattuente  se  ti  abbia  lasciato  l'uso 
della  venere , e vi  si  abbia  fatto  succe- 
dere T esercizio  del  corpo.  Per  bevanda 
tanto  in  questa , quanto  nella  precedente 
ti  può  dare  con  molta  opportunità,  men- 
tre usano  della  corteccia  peruviana  o di 
altri  tonici,  la  tisana  di  Daslib,  la  quale 
è cosi  composta. 

Ree.  Mala  citrea  n.  ij. 

Eviscerentur , deinde  coni . in  mor. 
lar.  marmar et  sensim  affund.  de - 
coct.  hord.  Uh.  ij.,  pani s tosti  unc . ij 
sjrrup.  moror.  unc . j.,  vin.  veter. 
optim.  unc . vj. 

5.  DCCCCLXXV. 

Cura  della  tabe  dorsale  terza.  — Si 
adatta  alle  cause.  — Si  dee  rime- 
diare al  flusso  putrido. 

Per  la  tabe  dorsale  terza  sembrano 
convenire  quelle  cose  che  medicano  alla 
malattia  primaria,  come  alla  gonorrea , o 
ai  fiori  bianchi.  Che  se  la  malattia  de- 
rivi da  venere  impura,  recano  soccorso 
il  mercurio,  le  decozioni  di  legni  ed  il 
latte.  Se  d’  altronde,  fa  d*  uopo  quella 
cura  che  corrisponde  alla  varietà  delle 
cjusc,  dalle  quali  è recata  la  malattia. 
Quello  si  dee  sempre  cercare  si  è di 
emendare,  frenare,  far  cessare  il  flusso 
putrido  per  cui  il  corpo  dimagra.  Il  pur- 
gare del  ventre,  le  acque  medicate  c 
principalmente  quelle  che  contengono  del 
ferro , leggiermente  balsamiche  c le  vul- 
nerarie sono  moltissimo  comprovate  dal- 
T uso.  Nè  in  questo  caso  si  debbono  tra- 
scurare anco  i bagni  freddi , dei  quali 
molti  oggi  hanno  fatto  menzione. 


J.  DCCCCLXXVt. 

Cara  dell * atrofia  da  inanizione . — Jl to+ 
do  dì  vitto.  — Che  si  debba  fare  sa 
derivi  da  cattiva  digestione  o dulosi* 
— Che  cosa , se  dalla  discrasia  del 
sangue.  — Che  se  dalla  atonia  dei 
solidi , delta  atrofia  nervosa  da  Mor- 
to». — Come  ne  scampino  gl* Inglesi 
che  vi  erano  soggetti . — Quando  sem- 
bri averne  parlato  Stderham.  Che  cosa 
per  la  tabe  senile  derivata  daUa  ri- 
gidezza dei  solidi  eccessiva. 

Quando  la  tabe  o V atrofia  às\V inani- 
zione riconosca  per  causa  altre  smodate 
evacuazioni , si  dee  intraprendere  la  cura 
delle  malattie  dalle  quali  è fomenta- 
ta , e provvedere  al  difetto  di  alimento 
con  modo  adattato  di  vitto.  Se  poi  il 
corpo  si  faccia  labido  per  mala  ed  im- 
perfetta digestione  dei  cibi  c clilificazio- 
ne,  bisogna  usare  degli  amari,  degli  in- 
cidenti e dei  tonici  rimedi  adattati  allo 
stomaco.  Quando  poi  la  discrasia  del 
sangue  e la  prava  indole  di  esso  perverte 
o corrompe  la  materia  alibile,  si  dee  soc- 
correre al  vizio  particolare  di  esso  noto 
per  li  propri  segni.  Finalmente  quando 
la  tabe  deriva  da  mala  affezione  delle  parti 
solide,  e forma  quel  genere  di  malattia, 
che  Morto»  chiamò  atrofia  nervosa  , 
si  dee  principalmente  inalzare  la  forza 
nervea  e delle  altre  parti  solide  , coi 
cardiaci,  leggiermente  aromatici,  coi  gom- 
mi ferulacei , cogli  antiscorbutici,  coi  vi- 
perini, coi  marziali , colle  frizioni , col- 
l’ esercizio  , col  lungo  camminare,  col 
moto,  e con  vitto  di  ottimo  succo  e di 
facile  cozione.  A questa  malattia  vanno 
più  che  altro  soggetti  gl*  Inglesi,  dalla 
quale  spesso  si  liberano  coll’intraprenderc 
viaggi  lunghissimi  in  paesi  stranieri.  Di 
questa  tisi  penso  ne  parli  Siderea*  , 
quando  asserisce  tantum  valere  equità- 
tionem  ad  phthitin  curandam,  quantum 
chinamchinam  ad  febres  intermittente*. 
Un  modo  contrario  di  cura  poi  conviene 
alla  tabe  senile  , o a qualunque  altra  de- 
rivi da  troppa  rigidità  delle  parti  solide , 
e quasi  direi  occailescenza  , onde  ren- 
derle più  molli,  rilassate,  aperte  ai  suc- 
chi che  vi  affluiscono.  Laonde  con  molta 
opportunità  si  useranno  ed  i bagni  tepidi, 
e le  unzioni  e le  leggiere  confricazioni 
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ed  i brodi  di  rane  , di  testuggini , di 
vena , e pia  di  tutto  il  siero  di  latte  t 
il  latte  di  asina,  il  quale  per  ritardare  la 
vecchiezza  viene  proposto  da  Hoffmàhs  cd 
altri. 

J.  DCCCCLXXVII. 

Cura  delT  atrofia  male  a proposito  presa 
per  tabe  dorsale.  — Questa  piuttosto 
dovrà  dirsi  tisi  polmonare  incipente 
secondaria . — Primieramente  si  dee 
promuovere  il  vomito.  — Quindi  si 
devono  bere  i sughi  di  bietola  e di 
brassica . — Quale  e quando  convenga 
r uso  delle  erbe  aromatiche.  — Fo- 
rnente e bagni.  — Passeggiare  quo- 
tidiano. — Modi  della  bevanda  e del 
cibo.  — • A questa  cura , che  per  Rau- 
li»  è ottima , si  può  a ragione  sosti- 
tuire un  altro  modo  di  cura. 

Nella  tabe  poi  o aeWatrofia  nervosa 
da  tutto  1*  abito , la  quale  male  a pro- 
posito da  alcuni  si  è tenuta  per  dorsale , 
mentre  si  dee  piuttosto  chiamarla  lise 
polmonare  incipiente  secondaria , o si 
congiunga  colla  ostruzione  della  midolla 
spinale,  o sia  senza  questa  complicazione, 
tutta  la  cura  deve  basarsi  su  quei  medi- 
camenti che  incidono,  aprono,  risolvono,  c 
rendono  più  liquidi  tutti  gli  umori,  e danno 
robustezza  alle  fibre.  Laonde , siccome  or- 
dina 1*  autore  del  libro  de  fatemi*  aJJ’e - 
t ioni  bus  , si  promuova  priroieramciitc 
il  vomito  col  bevere  dell’acqua  mischiata 
coll’  aceto,  c coll*  introdurre  nelle  fauci 
una  penna  unta  nell’olio , quindi  si  prenda 
per  un  mese  il  sugo  di  bietola  mischia- 
to col  mele  o di  brassica  collo  col  sale. 
Interposto  poi  un  mese , nel  quale  il  ma- 
lato si  cibi  di  carni  e beva  vino,  per  un 
altro  mese,  usi  di  erbe  odorifere  e leg- 
giermente aromatiche  c stimolanti , come 
la  ruta,  l'aceto,  la  menta,  il  coriandro, 
il  basilico  , le  radici  di  apio  c simili , 
le  quali  assottigliano  e sciolgono  gli  umo- 
ri viscidi , eccitano  la  forza  di  tutti  i vasi, 
c ricreano  in  certo  modo  i nervi.  Usi  di 
più  anco  le  fornente,  o entri  in  un  ba- 
gno tepido,  onde  purgare  tutto  il  corpo 
per  1’  aumento  della  traspirazione.  Ma  più 
che  altro  aumenti  ogni  giorno  a certe  sta- 
bilite ore  il  cammino  tino  a che  infine 
faccia  ogni  giorno  cento  c cinquanta  sta- 


dii  (i).  Frattanto  beva  del  vino  in  prin- 
cipio bianco  e dolce,  quindi  nero  cd 
aspretto,  e mangi  carni  e camanguri,  ada- 
gio adagio  più  nutritivi,  pingui  e carti- 
laginei. Poiché  in  questo  modo  curato 
può  sperare  di  riacquistare  la  salute  en- 
tro un  anno.  Raumii  (a)  trovò  qaesto  modo 
di  cura  eccellente  e conforme  alla  ra- 
gione, siccome  appoggiato  a certe  e pro- 
vate indicazioni , alle  quali  tuttavia  oggi 
in  tanta  abbondanza  di  materia  medica 
potrà  ciascuno  sodisfare  con  altri  farma- 
ci, secondo  più  gli  piaccia. 

(.  DCCCCLXXVII!. 

Cura  della  tabe  dorsale  quarta . — Ma- 
lattia del  tutto  simile  alla  rachitide 
o alla  rachialgia , e da  combattersi 
cogli  stessi  rimedii.  — Alcuni  rimedii 
più  potenti  per  questa  malattia.  — Per 
lo  più  rende  vanà  ogni  medicina,  seb- 
bene mitigata  talora  risparmi i per  più 
anni  alla  vita.  — Cura  dell*  atrofia 
nervosa.  — Diluenti,  temperanti , sa- 
ponacei.  — Cura  delT  atrofia  che  de- 
riva dalC  amore  e dalla  nostalgia.  — 
Cura  della  secondaria. 

Finalmente  la  tabe  dorsale  quarta , la 
quale,  secondo  il  mio  sentire,  è similis- 
sima alla  rachitide  o alla  rachialgia  de- 
gli scrittori  recenti,  esige  la  medesima 
cura.  Pertanto  la  si  dee  combattere  cogli 
amari , gli  antiacidi , apcrienti , gommosi, 
sudoriferi,  colle  acque  termali,  coi  mar- 
ziali, coi  nervini  e coi  corroboranti.  È 
anco  utile  il  corroborare  il  corpo  colle 
frizioni  e coll’esercizio,  coll’  aria  asciutta  e 
campestre,  coll’usare  più  che  altro  di  vitto 
semplice,  nutritivo,  e dilicato.  Specialmente 
in  questo  caso  dicesi  avere  somma  virtù  il 
rabarbaro  col  sale  di  tartaro,  la  tintura 
di  antimonio,  la  radice  di  osrounda  re- 
gale, di  curcuma,  di  robbia  dei  tintori 
e di  valeriana  silvestre , il  gomma  saga» 
peno,  .Passa  fetida,  (i).  Pente  di  Venere 
di  Rofle  , i fiori  di  sale  ammoniaco  mar- 
ziale. Ma  la  malattia  per  lo  più  rende 
vana  ogni  medicina,  e dopo  diuturni  co- 


(i)  Lo  stadio  composto  di  i a5  passi, 
(a)  Observations  de  medecine  eie. 
Art.  F.  p.  6i. 
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nati , spasmi , paralisi  degli  arti , della 
tessica,  dell’  ano,  ed  altri  mali  che  len- 
tamente riducono  il  paziente  al  marasmOf 
termina  colla  morte.  Mai  la  vidi  perfet- 
tamente curata,  talora  nulludimeno  cosi 
mitigata  da  risparmiare  alla  vita  per  molti 
anni.  L’  atrofia  nervosa , riconoscendo 
per  causa  una  discrasia  acre  degli  umori, 
inerzia  c difetto  di  bile  , e rigidezza  di 
fibre,  si  suole  curare  coi  diluenti,  tem- 
peranti , saponacei , come  la  tisana  di  ra- 
dici di  gramigna,  di  tarassaco,  di  cicoria, 
di  agrimonia , aggiuntovi  un  qualche  sale 
neutro  subacido,  coi  sughi  delle  medesime 
piante,  col  siero  di  latte,  colle  acque 
medicate,  acidule,  leggiermente  ferrate, 
pingue  di  aria  fissa  , colle  emulsioni  ano- 
dine, coi  bagni  tepidi,  e col  villo  blando 
e vegetabile.  Anco  in  questo  caso  som- 
mamente giovano  gli  enemi  leggieri  e rool- 
litivi,  il  passeggiare,  la  ilarità  e l’eser- 
cizio. Quella  che  è fomentata  dall’amore 
o dalla  nostalgia , addimmela  il  soddisfa- 
cimento ai  desiderai  dell’uomo  , o il  que- 
tarsi  dell’  animo  per  inezzo  della  ragione. 
La  secondaria  che  si  diparte  da  affezione 
isterica  o ipocondriaca  si  deve  curare 
come  il  morbo  primario. 

J.  DCCCCLXX1X. 

Cura  della  tisi  polmonare . — indica- 
zioni nella  tisi  incipiente . 

Ormai  si  dee  parlare  della  cura  dclln 
fise  polmonare.  In  questa  pertanto  si  dee 
cercare  con  ogni  mezzo  di  tenere  lon- 
tana qualunque  esulcerazione,  o quando 
abbia  già  corrosi  i polmoni , risanarla 
colla  massima  prontezza.  L’  una  delle 
quali  cose  è opportunissima  nella  inci* 
piente , l’altra  nella  confermala.  IV  r Un  lo 
onde  rimuovere  ogni  timore  di  esulcera- 
zione dalla  lise  incipiente , si  dee  frenare 
il  troppo  abbondante  afflusso  degli  amori 
ai  polmoni,  risolvere  le  congestioni  , 
aprire  le  parti  ostruite  , sciogliere  i tu- 
bercoli , rimuovere  ogni  tendenza  alla 
iufìammazionc  cd  alla  suppurazione  , ed 
emendare  qualunque  acrimonia  del  san- 
gue , o qualsiasi  altra  prava  distesi. 


( i ) Vcd.  disserta  de  Asa  foelida  Joami. 
Puist.  Gvtting . 177. 


IERI 


Purga  del  ventre . — Sezione  della  ve- 
na. — Rivalsivi,  — Diluenti , invol- 
venti,  paregorici,  ingrassanti  e corro- 
boranti. — Cautela , — Metodo  di 
Desault.  — Osservazione  di  Brilouet 
intorno  alle  forze  del  sublimato  cor - 
rosivo , ossia  metodo  di  Swieteh,  e del 
nasturzio  aquatico.  — Formula  di 
fztHL. 

È cosa  pertanto  convenientissima  purga- 
re leggiermente  il  ventre , e ripeterlo 
più  volte  ad  intervalli  (a) , trar  quindi 
sangue  a parca  mano,  ma  ripetutamente, 
principalmente  quando  si  debba  rimuo- 
vere il  timore  della  suppurazione  (lo  che 
la  esperienza  di  uomini  illustri  dimo- 
strò (3)  rimediare  non  solo  alla  rise  fu- 
tura o incipiente  ma  anco  in  quella  che 
minaccia  di  passare  in  confermata  ) ri- 
chiamare altrove  per  mezzo  degli  cpi spa- 
stici , dei  fonticoli  , delle  fornente  , dei 
bagni , dei  diuretici  , e dei  sudoriferi  la 
materia  morbosa  dal  petto  , usare  cauta- 
mente c con  prudenza  di  quei  medica- 
menti che  diluiscono,  assottigliano,  inci- 
dono ed  aprono,  cogli  ammollenti  oleosi, 
involvcnti,  ammansire  le  spastiche  e con- 
vulsive contrazioni  c lo  stimolo  della  tos- 
se; e finalmente  con  nutrienti  blandissimi 
e corroboranti  rinforzare  il  corpo  cd  i 
polmoni.  Fra  i diluenti,  attenuanti,  spe- 
zienti non  tengono  1’  ultimo  posto  lo  ac- 
que termali  ed  acidule.  Ma  bisogna  guar- 
dare nell’  uso  di  esse  di  non  indebolire 


(a)  La  eccellente  composizione  di  Ker- 
nel per  muovere  il  ventre  è questa  : 
Kcc.  Munirne,  elect.  unc . j. 

So  tv.  in  s • <7.  aqu.  comm.  , add. 
Casside  decoct . unc.  j. 

Olei  amygd.  dulc.  unc . j* 

3/.  in  snortar . marmor . era  et  e. 

Dos . cochL  j.  singulis.  jv.  horit  , 
vel  j.  mane , et  vesp.  item . 

(3)  Dotar  c C omessa  , Essays  de 
méd.  d*  Edimbourg.  t.  IV.  p.  5 a 3.  , 
Swieteh  in  Boerhaav.  aph.  5*  1 3 1 °*  * 
Li  owir.  Comm . de  reb.  in  se.  nat.  et 
med.  gest.  voi.  a.  p.  \oi.,  Bisset  ivi  voi . 
y.  p.  61 7, 
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colla  troppa  quantità  ili  più  in  più  i pol- 
moni, e se  già  abbiano  sofferto  esulcera- 
zione, non  risvegliare  la  loro  sensibilità 
ed  irritabilità  con  grave  danno  del  ma* 
lato,  lo  che  talora  abbiamo  osservato  farsi 
massimamente  dalle  sostanze  acidule.  Per- 
ciò alcuni  cercano  di  temprarle  coll'ag- 
giunta del  latte.  Desaclt  cerca  di  risol- 
vere i tubercoli,  dai  quali  pensa  che  sem- 
pre si  generi  questa  lise,  col  mercurio  , 
col  ferro,  e col  calibe  cd  ì mille  piedi, 
sopra  i quali  orjiita  che  si  beva  una  de- 
cozione di  radici  di  ortica  c due  oucie 
di  sugo  di  nasturzio  aquatico,  e due  di 
cerfoglio  , ed  insieme  cavalcare  con  mo- 
derazione nelle  ore  mediche  (i).  Anco 
lancisi  tentava  di  risolvere  i tubercoli 
crudi  col  mercurio  dolce  sublimato  sette 
volte , ina  a picciolo  e per  lungo  tempo 
ripetute  dosi.  Anzi  Briloiet  (a)  restituì 
in  salute  un  uomo  cd  una  donna  afflitti 
di  tisc  polmonare  confermata  col  subli- 
mato corrosivo  , secondo  il  metodo  di 
Swiktbm,  c col  sugo  di  nasturzio  aquati- 
co. Le  virtù  poi  del  nasturzio  aquatico 
contro  una  tale  ti«e  vengono  moltissimo 
confermate  dall'uso  frequente  c dagli  ef- 
fetti per  lo  più  ottimi  che  comunemente 
si  espcri  menta  no  nella  Lorena  (J). 

J.  DCCCCLXXXL 

Cura  delia  lite  confermala.  — Se  si 
debba  trar  sangue.  — Si  deve  aster- 
gere l'ulcera.  — Dulcamara.  — Quali 
essiccami  balsamici.  — Latte  di  gal- 
lina o ornitogaln.  — - infusione  di 
eliantemo.  — Sujfumigii  asciutti,  quali 
e quando.  Quando  umidi* 

Nella  lise  poi  confermata  , quando 
già  l’ulcera  corrode  il  polmone  , ed  im- 
bratta il  sangue  di  pus  , è meglio  aste- 
nersi dalla  sezione  della  vena,  se  pure  non 
l’addi  mani  li  il  dolore  pleuritico,  la  feb- 
bre veemente  e la  maggiore  difficoltà  della 
respirazione  , che  indica  una  nuova  sup- 
purazione,- bisogna  poi  astergere  l'ulcera 


(1)  Fssays  de  méd  d*  Edimbourg. 
voi.  Vii.  p.  ut. 

(2)  Journ.  de  Alèd.  Noveml.  1777. 

(3)  Chic.  Histoir  uatut\  de  l ' hom- 
me.  t . lì.  p.  35. 

bu&siEai 


8;s> 

coi  medicamenti  mietali,  saponacei  c che 
promuovono  lo  sputo  , opporsi  alla  cor- 
ruzione coi  subacidi  e vulnerarti  antiset- 
tici, c finalmente  saldare  la  cicatrice  co- 
gli eccitanti  ed  i mitissimi  balsamici. 
Per  hi  facoltà  di  promuovere  lo  sputo 
non  immeritamrnte  vicn  lottata  la  dulca- 
mara o il  sohnteti  scandens,  dal  decot- 
to della  quale  VVecliiop  alili tto  d’uu* ul- 
cera ne'polmoni  trovò  un  gran  giovamen- 
to, e stette  bene.  (4).  Poiché  gli  stipiti 
di  essa  cotti  nell’  acqua  espellono  una 
gran  quantità  di  pus,  c cosi  validamente 
ripurgano  le  ulcere  dei  polmoni.  Agli  rs- 
sicanti  c balsamici  si  debbono  riportare 
i suffumigi'!  (5)  grati  c odorosi  , 1'  aria 
asciutta  e pura,  lo  zucchero  di  rose  ros- 
se , P acqua  di  calce  tanto  semplice  che 
composta,  di  piante  vulnerarie  , come  la 
sanicola,  il  millefoglio,  l’edera  terrestre  , 
la  consolida,  la  veronica,  le  sommità  d'e- 
perico,  l'equiseto,  l'agrimonia  cd  altre  ta- 
li. In  quanto  riguarda  le  rose  Clero* 
fa  testimonianza  (6)  che  in  Ispagna  si 
snoie  curare  la  lise  c le  febbri  lente  cui 
metodo  di  Averzoir,  cioè  con  abbondante 
uso  di  conserva  di  rose  di  Damasco,  cok. 


(4)  Clero  L c.  p.  35.  3*. 

(5)  Beret  , Wili  19  ^ Ificruu  Pnoat 
fanno  menzione  della  utilità  dei  sullutiii- 
gii  nella  lise.  Billlro  , secondo  riporta 
Louis  ( Mèm.  de  CAcad.  Rayrnl.  de  Chi- 
rurg.  t.  V.  1774*  P*  549*  )>  l°da  la  loro 
eccellenza,  mettendo  avanti  alcune  osser- 
vazioni. Pensa  che  i suffumigi i umidi 
siano  nocivi  per  la  lassezza  dei  polmoni. 
Attesta  che  i vapori  balsamici  siano  mol- 
to utili.  Esso  prende  una  libbra  di  cera 
gialla  e recente  cd  un  egual  peso  di  re- 
sina comune  o di  pece  secca,  o quel  che 
è meglio,  di  terebentina  , e le  poue  in 
un  vaso  di  terra  sopra  il  fumo  in  mezzo 
alla  camera  ove  giace  il  malato  , c cosi 
l'aria  s'  impregna  di  vapori  medicati.  Si 
può  aggiungere  anco  qualche  poco  di  balsa- 
mo canadcnse  bianco,  o peruviano,  o un  al- 
tro. Esso  molto  confida  in  questi  vapori, 
istrutto  da  felici  esperimenti.  Non  con- 
dannò anca  i vapori  umidi  nella  !•»»««? 
pettorale  secca , siccome  prodromo  della 
lise  , nell*  asma  secca  t>  convulsiva  , a 
nella  vomica . Delle  teli  ed.  dtU'uut. 

(f>)  td.  ih. 
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la  dieta  lattea  e col  bevere  l'idrogalatte. 
Sarebbe  certamente  degno  di  un  medico 
aagace  c consumato  il  fare  esperienze  del- 
V ornitogalo  o volgarmente  latte  di  gal- 
lina. Imperocché  da  Gedeoke  Harvbt 
viene  sommamente  lodalo  per  la  lise  ul- 
cerosa siccome  astersivo  e leggiermente 
essiccante  (»).  Pei  Transilvani  è in  uso 
la  infusione  di  eliantemo  o di  camecisto 
a fiore  bianca  o aureo»  col  quale  soltanto» 
siccome  narra  Cramer  (a),  vincono  le  tisi 
con  isputo  sanguigno  c purulento  e con 
difficile  respirazione.  Ma  la  infusione  di 
questo  , se  sia  un  poco  troppo  satura 
muove  la  nausea  ed  il  vomito. 

$.  DCCCCLXXXIh 

Utilissimo  è Caso  del  latte.  — A chi  sia 
nocivo  il  latte. 

Niente  poi  di  più  utile,  niente  di  più 
eccellente,  secondo  il  sentimento  di  qua- 
si tutti,  si  reputa  del  latte  stesso,  tanto 
per  ismorzarc  le  acrimonie  ed  alimentare 
il  corpo,  tanto  per  agglutinare  le  bocche 
delle  ulcere.  E lo  avea  ben  sentito  l'aiv- 
tiebissimo  padre  della  medicina  Ippocra- 
te  , quando  lasciò  scritto  , lac  tabidù 
dundum  esse  (3),  purché  non  abbiano 
molta  febbre  , nè  dolore  di  capo  , come 
io  Io  iuterpetro,  per  debolezza  di  stoma- 
co, o gli  ipocondni  elevati,  vale  a di- 
re ostruiti,  o distesi  da  flati  , nè  molto 
provino  la  sete,  né  altra  cosa  vi  si  op- 
ponga. Parimente  avverte  doversi  tenere 
lontani  dall'uso  di  questo  coloro  che  sono 
abbruciati  da  febbre  acuta,  che  emettono 
inalcrie  biliose,  c per  la  perdita  del  san- 
gue siano  in  sommo  languore  di  tutte  le 
facoltà  in  modo  che  si  possa  temere  che 
noi  digeriscano , ma  si  corrompa. 


(i)  /><  art.  curand.  morbns  exspecta - 
itone  p.  q3o. 

(a)  Commerc.  Nnrimb.  a un.  1731.  p. 
19»  et  ann.  1738.  hebiL  3. 

(3)  Aphor . LXIV.  seci.  V. 


Il  latte  di  donna  si  dee  anteporre  agli 
altri , e perchè.  — Si  dee  suggerì 
dalle  mammelle  di  una  donna  che  sia 
sana  e giovane.  — Latte  di  asina . — 
Di  capra.  — Di  vacca.  — Di  pecora 
e di  cavalla . 

In  generale  poi  si  crede  che  il  latte 
di  douua  sia  migliore  degli  altri,  perchè 
da  qualunque  debole  e destituto  di  for- 
ze viene  digerito  siccome  sottile  e meno 
cacioso,  nè  si  facilmente  inacidisca,  men- 
tre per  lo  vitto  animale  di  cui  usano  gli 
uomini  sia  egualmente  pronto  in  certo 
modo  per  la  propria  natura  sWalcalescen- 
za.  Conviene  pertanto  maggiormente  al- 
lorquando v'è  vicina  P acrimonia  acida  , 
o si  teme  imminente,  come  nei  fanciulli 
e nei  corpi  deboli.  E sembrando  più  sot- 
tile , più  sieroso  ed  anco  più  affine  ai  no- 
stri umori  , si  può  più  facilmente  e più 
prontamente  convertire  in  succo  alibile 
ed  animale.  Si  deve  poi  suggere  dalle 
stesse  mammelle  della  donna  , onde  non 
perdere  nulla  degli  aliti  più  sottili  e del 
principio  volatile.  Anco  la  donna  che  dà 
latte  bisogna  sia  giovane  e sana,  e si  nu- 
trisca di  cibo  salubre  ed  accomodato  alle 
circostanze  del  malato.  Dopo  quello  d» 
donna  dai  nostri  si  suole  lodare  quello  iti 
asina  , uè  da  noi  dissente  , Fed.  Hor- 
fkajik  (4),  il  quale  il  trovò  più  sieroso 
e dotato  di  maggior  copia  di  sale  essen - 
ziale  ; e perciò  il  giudicò  buonissimo 
per  diluire,  risolvere  ed  astergere.  All’a- 
sinino , per  ordine  succede  il  caprino . 
Quindi  il  vaccino . Quello  si  è trovato  per 
certe  osservazioni  ed  esperimenti  esser 
dotato  di  sottigKezza  e di  virtù  vulnera- 
ria, questo  di  grassezza  e di  facoltà  nu- 
tritiva, perchè  contiene  più  di  butirro  e 
di  cacio.  A questi  alcuni  aggiungono 
quello  di  pecora  h perchè  si  reputa  più 
grasso  e più  cacioso  e che  abbia  meno 
di  butirro.  È comune  opinione  che  quella 
di  cavalla  si  accosti  più  da  vicino  a quello 
di  asina.  Si  dee  pertanto  scegliere  quello 
che  sembra  adattato  alle  indicazioni  etl 
alle  circostanze. 


(4;  Dissertai,  de  lacte  minato. 
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Órdine  e modo  di  prendere  il  lolle.  — 
Soccorti  per  cui  C tuo  del  lotte  piu 
facilmente  e più  sicuramente  si  sopporti 
dai  malati. 

Molti  pensano  , ami  ordinano  che  si 
debba  cominciare  «lai  latte  di  asina, 
quindi  passare  a quello  di  capra  , final- 
mente a quello  di  vacca.  E bisogna  sol 
principio  non  darlo  in  abbondanza  ma 
poco  a poco  ascendere  quasi  a grado  a 
quella  quantità  che  fa  bisogno.  Se  dato 
in  questo  modo  bene  si  digerisca  , non 
inacidisca  nè  si  corrompa  , non  provochi 
nausea  , nè  vomito  , neppure  tormini  o 
flusso  di  ventre,  non  aumenti  la  febbre , 
si  può  con  più  larga  roano  e ripetuta- 
«n  ate  dare  il  latte  in  modo  che  di  esso 
solo  viva  il  malato  per  alquante  settima- 
ne. Onde  poi  più  facilmente  e con  mag- 
giore sicurezza  si  sopporti,  si  debbono  in 
prima  purgare  le  vie  con  leggiero  medi- 
camento, quindi  conservare  aperto  il  ven- 
tre con  frequenti  enemi,  nè  trascurare  le 
«ostante  alcaline  ed  assorbenti  , che  si 
•tiraauo  più  sicure  , e meno  si  credono 
potere  gravare  il  ventricolo  e le  intesti- 
na. Poiché  con  queste  prudentemente  e 
prov blamente  si  previene  la  cagione  del- 
l’acidità , se  pure  ne  sia,  per  quanto  si 
può.  Altri  tentano  di  ottenere  questo  ef* 
fetto  con  un  poco  di  sapone  , con  cui 
ottengono  anco  di  sollecitare  blandamente 
il  ventre  ad  evacuare. 

J.  DCCCCLXXXV. 

Medicamento  del  latte.  — Quoti  libri  si 
debbano  leggere  intorno  alle  lodi  del 
latte  ed  al  modo  di  prenderlo. 

E vi  sono  alcuni  che  studiano  per  racz- 
yo  dell’arte  di  rendere  più  sieroso  il  lat- 
te , o il  medicano  con  certe  addizioni. 
Quindi  il  danno  di  fiorato,  altri  allungato 
con  acqua  di  Nocera  , altri  mischiato 
con  decozioni  vulnerarie,  o collo  zucche- 
ro o col  mele.  L’  aggiunta  dell’  acqua  di 
calce  poi  viene  celebrata  per  due  ragio- 
ni; perchè  con  questa  non  solo  si  rimuo- 
ve il  latte  da  coagularsi,  diventare  acido, 
ma  ancora  perchè  prende  una  blanda  fa- 
coltà di  astergere  ed  asciugare  le  ulcere 


sordide  ed  impure.  Ma  più  clic  altro  si 
suole  congiungere  nella  stagione  di  pri- 
mavera e di  estate  colle  acque  termali  o 
acidule,  intorno  alla  qual  cosa  sì  possono 
consultare  i ripetuti  esperimenti  di  quasi 
tutti  i pratici.  Chi  voglia  poi  vedere  riu- 
nite insieme  le  lodi  del  latte,  principal- 
mente per  la  cura  della  tisi , ed  il  mo- 
do di  usarlo , legga  la  eruditissima  dis- 
sertnziane  la  quale  non  ha  molti  anni 
dette  alla  luce  Gio.  Michele  Gallo  (i), 
medico  non  privo  di  fama.  Meritano  inol- 
tre di  esser  lette  quelle  cose  che  qua  o 
là  si  trovano  con  molta  dottrina  scritte 
intorno  all’uso  del  latte  ed  alla  varia  am- 
ministrazione di  esso  (a)  nei  consulti  di 
Fbahcbsco  Redi,  di  Giosepvb  del  Papi, 
di  Niccola  Cirillo  , di  Giacon.  Bartol. 
del  Bbccabi  , di  Fed.  IÌoffmabk  e di 
altri. 

J.  DCCCCLXXXV!. 

It  latte  non  si  dee  amministrare  in  ogni 
lise  , se  non  si  abbia  avuto  riguardo 
alla  causa  prossima.  — — Se  nasca 
C ulcera  da  scirri , strume , ostruzioni , 
o si  complichi  con  queste  offese , al- 
lora il  latte  è nocivo . — Come  pure 
se  C ideerà  sia  troppo  pregna  di  pus, 
o sia  cori  profonda  che  punto  cvmu- 
nichi  coi  bronchi.  — Gli  astringenti 
mescolati  col  latte  rarissimamente  fre- 
nano il  flusso  del  ventre.  — ■ Quando 
giovino  gli  eccoprottici  e gli  amari.  — 
Quali  cose  si  possano  con  utilità  sosti- 
tuire al  latte. 

Sebbene  il  latte  sembri  opportunissimo 
per  i tisici  , e principalmente  in  quelli 


(i)  Dissertazione  del  vero  e sicuro 
metodo  delCuso  del  latte,  e suo  abuso 
nella  medicina  di  Giimmichele  Gallo, 
bota  storica. 

(a)  Non  pochi  illustrarono  la  intima 
natura  del  latte  e le  facoltà  medicinali  , 
fra  i quali  ( per  lasciare  di  parlare  dcl- 
l’ opuscolo  del  eh.  Bbccabi  sul  latte  e 
della  mia  analisi  (*))  non  tengono  l’in- 
fimo luogo  Tommaso  Yoonc  , A.  M.  Bri- 
tanno P.  di  ostetrìcia  , c Fbàbcesco  Xa- 
(*)  Nell'anno  1772  datà  alla  luce  in 
Pavia  dall ’ autore. 
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che  ^imbatterono  uri  la  lise  a ragione  del- 
la emottisi,  tuttavia  non  si  dee  dare  in- 
di ffcrentctuenl e a chiunque  ne  sia  affet- 
to, nè  promiscuamente  in  qualunque  tem- 
po. Imperocché  oltre  quelle  considera- 
zioni , che  secondo  l’avvertimento  d*  Jp- 
p.n  iute,  insegnammo  doversi  avere,  inte- 
ressa mollissimo  il  ricercare  per  mezzo  di 
diligente  esame  se  1’  ulcera  dei  polmoni 
si  complichi  colla  ostruzione  dei  visceri 
addominali,  o con  tubercoli,  crudi,  fint- 
ine o scirri  , o tragga  origine  dalla  sup- 
pu razione  di  quelli.  Imperocché  allora 
dalla  parte  caciosa  del  latte,  la  quale  ab- 
bonda di  glutine  e di  mucillaggine  , si 
può  aumentare  la  malattia  e farsi  peggio- 
re. Talora  anco  P ulcera  abbonda  di  tanta 
quantità  di  pus,  da  non  poterlo  tutto  ri- 
gettare per  mezzo  dello  sputo , o è così 
profondamente  ascosa  da  non  comunicare 
punto  coi  bronchi.  Nell*  un  caso  c nel- 
l’altro il  sangue  viene  infetto  dalla  rias- 
sorzionc  del  pus,  si  colliqua  per  la  caco- 
chi  mia  purulenta,  e cosi  depravato,  coi> 
rompe  il  latte  medesimo,  e da  questo 
molti  pensano  sommiuistrarsi  un  nuovo 
fomite  al  male  (»).  Per  lo  piò  il  flusso 
del  ventre,  il  quale  suole  tener  dietro  o 
accompagnare  una  tale  colliquazione,  smo- 
datamente cresce  ed  aumenta  , se  già  vi 
sia,  o se  non  vi  è colla  massima  celerilà 
vinic  provocato.  Nè  giova  allora  il  cuo- 
cere col  latte  le  rose  rosse,  u mescolarvi 
1’  aequa  medicata  Con  calibe  infuocato  , 
o aggiungervi  altri  astringenti , come  al- 
cuni ordinano.  Imperocché  è raro  per 


VEttio  di  Wasserbbrg  Tedesco.  Di  questo 
si  ha  una  dissertatio  medica  inaugurala 
de  lacte,  quam  prò  gradu  Doctoris  erudì - 
torum  examini  tubiecil  Edimburgi  3o  No- 
vembris  1 763.  Poiché  potrai  trovare  nel 
Thesauro  dissertai  ionum , programmatala 
aUnrumque  opusculorwn  selectissimorum 
eie,  raccolti  da  Eduardo  Sak diporti  voi, 
II.  Art.  XXIII . Roterodami  1769.  Di 
questo  poi  si  legge  un  esame  chimico 
del  latte  inserito  nel  fascicolo  secando  ape- 
rum  minor  uni  medicorum  et  dissertatìonum 
Eindobonae  edito  anno  MDCCLXXV . 

( 1 ) Raulinius  Observat . de  mcdec . scct. 
Ili • Artic.  3.  et  4*  Rozzibr  de  la  Chas- 
SAt'.RE  l.  C.  p.  3o8.  DeLISLE  /.  C.  P.  HI. 

, Cnp.  3.  p.  387. 


tali  soccorsi  il  rimuovere  o il  provenir^ 
abbastanza  la  corruzione  del  latte  cd  il 
flusso  di  ventre,  per  cui  si  abbattono  le 
forze.  Tuttavia  se  gli  acidi  o la  putrida 
zavorra  nelle  prime  vie  dia  cagione  al  latte 
di  corrompersi,  talora  viene  rimossa  da- 
gli cccoprotlici,  dagli  amari,  c dagli  as- 
sorbenti , per  lo  che  il  latte  allora  bene 
si  digerisce.  Fra  gli  amari  , dopo  i leg- 
gi ni  purganti  , tiene  il  primo  posto  la 
corteccia  peruviana.  Dblislb  ammette  an- 
co l’uso  prudente  delPemctico  (a).  È me- 
glio allora  il  ricorrere  alla  dieta  di  vena, 
ai  cremori  di  orzo  e di  riso,  al  siero  dolce 
di  latte  di  Hofpmahr  , alle  decozioni  di 
pane  bianco,  c ad  altre  cose  del  medesi- 
mo genere.  Al  latte  si  sogliono  anco  so- 
stituire i brodi  di  rane,  di  gambe  di  gam- 
beri di  fiume  , c di  carne  di  testuggini 
silvestri,  i quali,  sebbene  non  rimuovono 
la  malattia,  almeno  fanno  si  che. rechi  il 
piò  piccolo  detrimento  che  si  possa. 

J.  DCCCCLXXXVJI. 

La  tue  scrofolosa  , e la  scorbutica  so- 
pra descritta  indicano  altri  rimedii.  — 
Pillole  balsamiche  di  Morto».  — Ri- 
formate dalCaulore.  — Sapone  vene- 
to. — Sugo  antiscorbutico  di  piante 
recenti. 

Tanto  in  questo  caso,  quanto  nella  li- 
se scorbutica  o scrofolosa  in  cui  non  vi 
è febbre  o piccola,  o non  conliuua,  get- 
tandosi sputo  glutinoso  c simile  a quello 
degli  asmatici,  la  cura  non  solo  da  prin- 
cipio ma  auco  a malattia  avanzata  mara- 
vigliosamente è promossa  ed  ajuLila  dalle 
pillole  balsamiche  di  Morto»  (3)  , le 
quali  coll’incidcrc  c risolvere,  tolgono  la 
causa  prossima  del  morbo  , e la  estirpa- 
no. Potendosi  per  la  virtù  irritante  di 


(a)  De  la  Phlhisiae  pulmonaire.  P.  3. 
chap . 1.  p.  a a 5. 

Formula  delle  Pillole  di  Morto». 

(3)  Ree.  Puh.  miUeped.  pp.  dra - 
chmas  iij.  Qumm.  ammon.  optim.  depu- 
rai. drach.  j.  semis.  Plorum  benzoeg 
scrup.  ij.  , vel  drachm.  j.  Ex  traci.  croc , 
Rais  am.  Peniti . an.  sor.  j.  semis.  Bai- 
som  sulphur.  terebint. , vel  aniseti . q.  s, 
M.  f.  pii.  mediocr . deauiandae. 
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tssc  inasprire  talora  la  tosse  o la  (logosi 
o la  febbre , per  questo  si  possono  op- 
portunamente riformare  secondo  le  cir- 
costanze.  Io  ho  in  oso  di  comporle  di 
gomma  ammoniaco  e di  polvere  di  tnil* 
lrpiedi  col  sugo  concreto  di  edera  ter- 
restre, o di  scabbiosa,  lasciati  gli  altri  in- 
gredienti , che  di  troppo  riscaldano  e 
concitano  il  moto  del  sangue.  Talora  ho 
usato  con  molta  utilità  il  sapone  veneto. 
Anco  in  tal  caso  meritano  posto  i sughi 
recentemente  espressi  di  piante  antiscor- 
butiche più  temperate  , c le  decozioni 
leggiermente  aperienti  di  quelle  che  si 
stimano  principalmente  convenienti  per  lo 
petto. 

J.  DCCCCLXXXVIII. 

V uso  della  corteccia  peruviana  giova 
nella  tise  polmonare  che  deriva  dal - 
l'atonia.  — A chi  più  che  altro  conven- 
ga ora  sola  , ora  mista  col  latte . 

Jn  quella  tise  poi  che  sembra  di- 
partirsi da  atonia  o da  lassezza  polmona- 
re , spesso  reca  uo  eccellente  soccorso  h 
corteccia  peruviana.  Loeser  la  usò  con 
tanto  successo  in  se  stesso , che  non  più 
rigettò  per  tosse  nè  pus,  nè  sangue  (i). 
Più  di  una  volta  vedemmo  felicemente 
frenato  ed  asciugato  lo  sputo  di  pus  e di 
sangue,  per  cui  chiaramente  si  accennava 
la  imminente  lise  polmonare,  per  mezzo 
della  infusione  di  corteccia  peruviana  , 
ora  senza  l'aggiunta  del  latte,  ora  col  lat- 
te, in  coloro  che  erano  caduti  in  questa 
malattia  per  passione  ipocondriaca,  e già 
aveano  cominciato  ad  essere  attaccati  dal- 
la emaciazione.  Ma  con  certezza  molto 
maggioro  risulterà  la  mirabile  virtù  di 
essa  in  quelli  che  sino  dalla  fanciullezza 
furono  attaccati  da  strumose  affezioni,  se 
abbiano  qualche  tendenza  a cadere  nella 
tise  polmonare.  Poiché  Mead  (a)  ne  dice 
che  la  malattia  imminente  è rimossa  da 
essi  con  questo  divino  soccorso. 


( i ) Morton.  Phthisiolog.  I.  a.c.  p.  8. 63. 
Geoffroy  mater.  med.  t.  /.  p . ioo. 

(a)  Vid.  Comment.  de  reh . in  Se. 
N-  et  M.  gest . voi.  V.  p.  i iG.  Grof- 
FROY.  I,  C.  I.  /.  p.  282 


J.  DCCCCLXXXIX. 

Ti  ella  tise  confermata  ci  dobbiamo  asti- 
nere  degli  emetici  e diuretici  troppo 
forti.  — *-  Uè  sofìo  sicuri  i sudoriferi 
propriamente  detti , sebbene  da  molti 
vengano  lodati.  — Quali  da  riget- 
tanti. — Se  pure  in  qualche  caso  pos- 
sano usarsi. 

Nè  nella  tise  confermata  è cosa  sicura 
P usare  gli  emetici  (3)  o i catartici  trop- 
po forti  e i diuretici.  Poiché  le  forze  , 
che  già  sono  in  certo  modo  abbattute  » 
facilmente  con  questi  si  risolvono  del 
tutto  ; il  corpo  poi  che  da  ogni  parte  fa 
perdita  c dimagra,  di  più  in  più  si  col- 
liqua e si  fa  smunto.  Per  questa  stessa 
causa  i sudoriferi  propriamente  detti  deb- 
bono essere  sospetti , o meritamente  si 
condannano.  So  invero  che  da  molti  si 
lodano  le  decozioni  di  legno  guacco,  di 
sasso  frasso , di  radice  di  salsapariglia  e 
di  altri  per  risolvere  le  congestioni  , e 
per  ripurgare  la  cacochimia  sierosa  o lin- 
fatica e per  purificare  il  sangue;  anzi  so- 
gliono essere  usati  con  grande  speranza 
di  vantaggio  per  detergere  le  stesse  ulne* 
re  dei  polmoni  e per  asciugarle,  quando 
sembrino  derivare  dal  male  abito  di  tutto 
il  corpo  e dal  pravo  concorso  degli  umori. 
Ma  questi  agitano  di  troppo  gli  umori,  asciu- 
gano di  più  il  corpo,  aumentano  la  eroa- 
ciazione,  ed  inaspriscono  la  febbre,  prin- 
cipalmente in  quelli  dotati  di  tempera» 
mento  caldo  ed  asciutto,  e troppo  gracili 
di  abito,  e sono  già  emaciati  dal  morbo. 
Laonde , se  alcuna  volta  possano  essere 
indicati  , lo  saranno  ad  affezione  sol- 
tanto incipiente  , e quando  non  sia  an- 
cora distrutto  T abito  del  corpo  , ed  in 
uomini  più  pingui  e quasi  pituosi , e si 
usino  piuttosto  per  prevenire  che  per 
curare  la  Lise. 


(3)  Monit.  et  ptaecept . medie,  cap.  t. 
scct.  2f. 
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$.  DCCCCXC. 

Si  prr/j>ongouo  cose  più  miti.  — I bai - 
samici  sono  condannati  o meritamente r 
rigettati. 

Tuttavia  quelli  che  agiscono  più  blan- 
damente, e che  si  preparano  di  radice 
di  china,  di  smilace  aspra, di  canna  mon- 
tana , e di  lappa  maggiore,  che  volgar- 
mente dicesi  bardana  , di  orto , di 
carne  di  vitello  > di  rane  e simili  , ed 
io  certo  modo  si  temprano  coll’aggiunta 
di  borragine,  di  cicerbita*  di  cicoria , o 
si  mescolano  col  latte  , non  sono  del 
tutto  riprovati.  Poiché  diluiscono,  disciol- 
guuo,  mitigano  le  acrimonie,  c le  spiri** 
gono  con  sicurezza  per  le  vie  della  orina 
e della  diaforesi.  Niente  vi  ha  di  più 
antico  e di  più  frequente,  che  il  proporre 
e temerariamente  amministrare  non  solo 
dai  medici , ma  ancora  da  alcuni  imperiti 
i medicamenti  balsamici  nella  lise  ulce- 
rosa o nell’  timore  dell’  avvicinarsi  di 
essa.  Ma  per  lo  più  fra  noi  dai  più  eser- 
citati e più  sapienti  si  rigettano,  siccome 
quelli  che  nocciono  al  ventricolo,  aumen- 
tano la  febbre,  fanno  più  intenso  il  ca- 
lore , cd  infiammano  i bordi  delle  ul- 
cere. Nè  da  noi  dissentono  i clinici  più 
prudenti  degli  altri  paesi  (i)  , mentre 
hanno  veduto  esempi i frequenti  di  tristi 
effetti,  generali  dalla  frettolosa  ed  impru- 
dente amministrazione  di  essi. 

J.  DCCCCXCf. 

Se  in  qualche  caso  convengano  j bal- 
samici, di  quali  bisogni  servirsi. 

Tuttavia  le  ulcere  dei  polmoni  talora 
cotanto  contengono  di  pus  , e sembrano 
cuopertc  e ripiene  di  sordidezze,  da  do- 
verle detergere  c mondare  coi  balsamici. 
Del  pari  non  raramente  tanta  è la  dif- 
fusione della  cacochimia  purulenta,  da  do- 
vere ricorrere  ai  balsamici  per  frenarla. 
Pertanto  se  talora  per  queste  cause  ce  ne 
possiamo  servire,  si  usino  soltanto  i più 


(i)  GeorrnoT  Mat.  med.  t.  J.  p.  444* 

Fotmbbcill  Comm.  de  reb.  in  Se.  N.  et 
M.  gest.  voi.  XV III.  Par.  3.  p.  4<>o. 


sicuri,  vale  a dite  I mitissimi  j ectmè  11 
balsamo  tolutann  , il  siroppo  balsamico 
della  farmacopea  di  Londra,  o di  lembi  n- 
tina  , la  trementina  veneta  cotta  legger- 
mente nell’acqua,  come  pure  I’  acqua  di 
teda,  di  goudron,  o volgarmente  detta  di 
catrame  , la  quale  ancora  con  una  certa 
mitissima  acidità  si  oppone  alla  putrida 
dissoluzione.  Ma  niente  io  crederei  più 
atto  c più  valido  per  mondare  e chiu- 
dere le  ulcere,  o per  frenare  ed  impe- 
dire la  corruzione  , dello  canfora  data  a 
larga  mono  e per  lungo  tempo  interna- 
mente, dalla  quale  è più  rimoto  a*sai  il 
raso  di  avere  i danni  che  possono  re- 
care i balsami. 

J.  DCCCCXC1L 

Lichene  islandito  , ed  elisir  di  vitrioló 
inglese , lodati  dai  moderni.  — Esa- 
me del  lichene  islandico.  — Osserva- 
zione di  Se  roeii  ii  et  or.  a intorno  alla 
cura  fotta  col  medesimo.  — Avverti- 
mento dell’autore  di  non  dare  troppo 
peso  alla  lodata  osservazione. 

Non  possono  in  questo  punto  passarsi 
sotto  silenzio  due  medicamenti,  ai  quali 
oggi  io  veggo  concedersi  non  so  quale  an- 
titisica facoltà,  vale  a dire  il  muschio,  o 
lichene  islandico  e l’elixir  di  vitriolo  in- 
glese. lo  non  definirò  per  qual  ragione 
vengano  lodati.  Ne  sia  piuttosto  giudice 
il  tempo  e la  ripetuta  esperienza.  In  quan- 
to riguarda  il  muschio  già  BoRtticnt  fece 
qualche  menzione  della  di  lui  virtù  pur- 
gativa (a).  Ma  intorno  alla  virtù  antiti- 
sica di  esso  non  so  che  alcuno  ne  abbia 
parlato  prima  di  Linneo.  Sapemmo  dalla 
dissertazione  di  lui  de  usu  muscorum 
fatta  di  pubblico  diritto  nell’anno  1760 
che  gli  Svedesi  preparano  dal  lichene 
islandico  col  lotte  una  poltiglia  di  non 
ingrato  sapore,  di  cui  se  ne  servono  con- 
tro la  lise  (3).  Gettano  via  la  prima  ac- 
qua del  decotto,  onde  non  muova  il  ven- 
tre. Ma  questo  benefizio  non  si  dovrà 
piuttosto  riferire  al  latte  ? Quindi  Spo- 
polo narra  nell’  anno  secotido  isterico 


(a)  Act . Havnien.  ansi.  1674* 

(3)  Lini».  Amoenit . acati,  voi.  VII.  n. 
i45. 
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naturale  di  Lipsia  dato  alla  luce  oel  1 769, 
e cerca  di  appoggiarlo  a molto  osservaiio- 
ni,  che  con  osso  non  solo  i raajali,  i ca- 
valli ed  i buovi  entro  breve  tempo  in- 
grassano , ma  che  si  ha  ottenuto  ottimi 
efielti  , cotto  col  latte  , nella  lise,  nella 
rachitide  e nella  cachessia.  Ei  pertanto 
gli  attribuisce  una  virtù  nutritiva  e cor- 
roborante (1).  Ma  G10.  Enrico  Schoenhey- 
deb  (a)  per  ripetuti  esperimenti  si  con- 
vinse essere  in  esso  una  particolare  ed 
insigne  facoltà  rnedicatrice  contro  le  ma- 
lattie del  petto,  quando  non  vi  sia  in- 
fiammatone e febbre.  Poiché  egli  risanò 
col  lichene  islandico  (3)  dodici  fanciulli 
i quali  a cagione  del  morbillo  erano  stati 
attaccati  da  tosse  purulenta  con  dolore  ed 
oppressione  di  petto,  ed  emanazione,  ri- 
manendo tuttavia  integro  l'appetito  (in- 
vano usato  Possimele  sci llitico,  il  Kermes 
wiuerale  , i ve&sicanti  sul  petto , i lini- 
menti oleosi,  la  teriaca  di  Ahdromaco  c 
la  corteccia  peruviana  ).  Subito  sul  prin- 
cipio diminuì  il  dolore,  quindi  dopo  una 
o due  settimane  tutto  andava  per  la  me- 
glio, fino  a che  entro  lo  spazio  di  cinque 
settimane  risanarono  del  tutto.  In  quelli 
nei  quali  muovevasi  la  diarrea  (imperoo* 
cbè  dicemmo  che  per  questo  si  scioglie 
il  veutrcì  fu  freuata  colla  emulsione  ara- 
bica. Si  dee  poi  avvertire  che  tali  tossi, 
sebbene  accompagnate  da  sputi  purulen- 
ti, dopo  un  certo  spazio  di  tempo  , che 
sogliono  percorrere,  per  lo  più  sogliono 
spontaneamente  cessare  senza  alcun  soc- 
corso dell'arte  o certamente  comune;  e ciò 
io  volli  avvertire,  onde  da  tali  osserva 
aioni  non  si  concluda  essere  più  virtù  che 
non  è nel  rimedio.  Del  resto  è un  rime- 
dio acre  ed  irritante,  c con  questa  pro- 
prietà sembra  muovere  il  ventre  e to- 
gliere le  ostruzioni  e provocare  le  orine. 
E sono  forse  qni  le  forze  antiti  siche? 


(1)  Ann.  11 . Miti.  nat.  pag.  107. 

(a)  Cullect.  Soc . mcd.  Havnien* . voi. 
L p.  ia6. 

(3)  La  formula  della  quale  usava  era 
questa;  Ree.  Musei  islandic.  unc.  j.  De- 
coq . in  aqu.  communii  unciis  XVI  ad 
remanetuiam  unc.  XII . Colaturae  adde 
syrupi  scillitici  unciam  dimidiam.  Detur 
unc.  j.  q uovi s trìhorio.  Ved.  Cap.  1.  de 
Tassi,  j.  XVI. 


5.  DCCCCXCI1Y. 

Si  esaminino  le  virtà  deW  olio  di  vitrìolo. 
— Esperimenti  istituiti  da  Paté  sopra 
i malati , e lodi  di  esso.  — Lodi  dì 
esso  confermate  da  altri  esperimenti 
di  Haen.  — Foratole  dell*  elixir  di  vi» 
triolo  della  farmacopea  di  Londra  e 
tinlur.  uro  mal . 

Si  loda  in  Inghilterra , dice  il  eh. 
Haen  (4),  1'  elixir  di  vitriolo  nella  disnea 
e nelle  malattie  suppuratone  dei  polmoni. 
Se  ne  trova  la  descrizione  nella  farmaco» 
pta  di  Londra  (5) , la  quale  presenta 
una  certa  tintura  aromatica  temperata 
in  qualche  modo  coll'acido  vi  tri  dico. 
Quindi  la  virtù  aromatica  che  può  essere 
sospetta,  s'indebolisce  coll'acido  vitrio- 
lico,  ed  a vicenda  l'acido  di  vitriolo 
egregiamente  viene  addolcito  dallo  spirito 
di  vino  aromatico,  onde  non  sia  eccesso 
di  esso.  Gli  esperimenti  fatti  sopra  i ti- 
sici purulenti  ebbero  cosi  felice  risultato, 
che  il  eh.  Paté  clinico  dottissimo  di  Lon- 
dra, il  quale  sul  principio  non  osava  ado- 
prare  il  rimedio,  nè  prestava  fede  alle 
cure  ottenute  da  esso,  finalmente  con- 
vinto dalla  esperienza  nc  divenne  un  forte 
lodatore.  Dicesi  usare  frequentissimamente 
questo  elixir  nella  tisi  che  vien  dopo  alle 
lunghe  febbri , che  va  congiunta  con 
sordidezza  di  lingua  , con  abbandono  di 
forze  e con  notturni  sudori,  che  la  ec- 
cellenza del  medesimo  si  e reta  chiara 
nello  spazio  di  alquanti  anni  in  tutto  il 
mondo  in  molte  ccntòwja  di  malati  (OJ. 
Si  amministra  poi  questo  rimedio  da  do- 
dici a venticinque  goccie , una  due  o tre 


(4)  Hat . med.  P.  XII.  cap.  VI.  pag. 
239. 

(5)  Ree.  Tinctur.  aroma t.  M.  lib.  j. 
S pirii.  vitriol.  forti*  f olei  die  ti  P.  unc. 
IV.  M.  gradatim,  et  postquam  facce. $ 
subsederint , per  chartam  cola.  La  tin- 
tura poi  aromatica  cosi  si  prepara. 

Ree.  Cinnamom.  drachm.  vj.  Semin. 
cardamoni,  minor,  decorticai,  drachm.  iij. 
Piper.  lungi.  Zingib.  singulor.  drachm.  ij. 
Spirti,  vini  tenuioris.  m.  lib.  ij.  Vigere 
sine  calore , et  cola. 

(6)  Haen  ivi.  p.  243. 
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volte  nel  giorno  in  quella  quantità  di 
acqua  che  faccia  appena  rimanere  un 
sapore  acido . Nei  fanciulli  ai  amministra 
unito  al  mele  ed  alTac^u/i.  In  questi  grado 
a grado  da  piccola  dose  ai  può  ascendere 
fino  a quaranta  goccia  ogni  giorno.  Ma 
bisogna  persistere  nell’uso  di  questo  ri- 
medio, fìno  a due,  tre  c più  mesi,  anzi 
per  qualche  anno , se  la  malattia  non  ab- 
bia cessato  del  tutto,  e sia  diminuita 
soltanto.  Gli  Inglesi  nel  medesimo  tempo 
usano  il  decotto  di  china  china  mi: lo  al 
latte , ed  asseriscono  non  aver  veduto  ri- 
sultare danno  alcuno  come  si  può  temere 
dal  coagularsi  d<-l  latte.  Haer  attesta  aver 
dato  questo  rimedio  a molli  vecchi  anco 
tisici,  a cuin  emendai  ione  omni  spe  raa- 
0 iori , sputoruin  autem  lussisqtic  multa 
« immin utiour , sed  in  primis  iu  ea  phthi- 
« si,  in  qua  infiammatoria  et  suppurato- 
« ria  maleries  universi  corporis  in  integro* 
« polmone»  colligitur  ($.  I.X.)  sputonim- 
« que  forma  eiicitur,  plurimum  prodesse 
« luncqoe  sanguini»  dialhesin  potenter 
0 eli  x ir  io  huiusmodi  cmendari  inulti plici 
h exempio  co  in  perisse  (i).  » 

i.  DCGCCXCIV. 
r } 

Si  lodano  i brodi  e le  carni  di  vipera, 
e se  ne  difende  V uso  coll*  autorità  e 
colla  ragione.  — Metodo  degli  amichi 
di  usare  le  vipere . — Metodo  dei 
moderni.  — È eccellente  V u»o  del 
brodo  e deUe  carni. 

Nè  mancano  di  lode  i brodi  e le  carni 
delle  vipere  preparale  con  un  certo  arti- 
fìcio (a),  qualunque  cosa  scotano  iu  con- 


fi) Ha*k.  Hat.  med.  P.XII.  cop.  FI. 
p.  a5o. 

(a)  Galero  usava  o il  vino  , in  cui 
fossero  stato  macerate  le  vipere , o le  vi- 
pere cotte  nel  tegame  a guisa  delle  an- 
guille. Acetso  le  dava  cotte  e condite  col 
sale  e Polio  invece  di  companatico  a cena.. 
Parimente  ordinava  che  si  mangiassero 
( forse  cotte  a guisa  dei  pesci  ) per  risa- 
nare le  ulcere,  Artorio  Musa,  il  quale 
in  Italia  era  medico  di  Cesare,  ed  il  quale 
sembra  avere  imparato  questo  rimedio  da 
CiuTEno,  di  cui  forse,  secondo  Mesh, 
fu  scolate.  I nostri  no  fanno  polvere  c 


IERI 

trario  alcuni  anco  celeberrimi  (3),  » quali 
non  ne  hanno  csperimcntatc  le  virtù  me- 
dìcatrici.  Poiché  crediamo  doversi  mag- 
giormente stimare  l’auturità  ed  esperienza 
di  Galero  (4),  di  Areteo  (5),  di  Àr- 
tomo  Musa  (6),  di  Celio  Aurbliaho  (7). 
di  Mead  (S),  di  Mobcacri  (9),  di  Haeh  (io) 
e di  altri  molti  che  le  inezie  di  alcuni 
derisori.  Nè  soltanto  nella  lite  incipiente 
la  quale  è fomentata  dalla  cachessia , o 
dalle  malattie  cutanee  cd  ulcerose  , ma 
anco  nella  confermata  e negli  ascessi  in- 
terni P uso  delle  vipere  reca  mirabili  e£- 


brodi.  Ma  nella  polvere  appena  rimane 
una  qualche  virtù.  Non  così  nel  brodo  e 
nella  carne  di  vipere  recenti.  Si  cuoce 
la  metà  di  una  vipera  o tutta  colle  carni 
di  pollo  o di  vitella  in  un  vaso  chiuso 
a bagno  maria  in  quella  quantità  di  ac- 
qua che  basti,  e se  ne  amministra  il 
brodo  fatto  la  mattina  o la  sera , o mat- 
tina e sera  per  lungo  tempo.  Altri  aggiun- 
gono le  rane  o la  carne  di  testuggine 
terrestre,  o piante  adattate  alla  malattia; 
ma  anco  senza  queste  le  vipere  adoprana 
le  proprie  virtù.  Le  carni  poi  si  tagliano* 
e tagliate  insieme  con  pane  tritato,  c mi- 
nutamente battute  con  carni  dilicate  e colla 
chiara  di  uovo  si  mescolano  e si  cuociono 
a guisa  di  poltiglia  e si  danno  a man- 
giare. Mobcacri,  il  quale  fu  imitato  da 
Haer,  procurava  di  mescolare  quel  che 
rimaneva  dal  decotto  di  carni  con  zuc- 
chero rosato,  come  dicono  gli  antichi,  e 
le  dava  a mangiare , ed  ordinava  che  si 
bevesse  sopra  il  brodo  che  somministra- 
vano quelle  che  erano  state  cotte. 

(3)  Ved.  la  nota  al  $.  597.  pag.  685. 
in  cui  l'autore  difende  la  eccellenza  e la 
virtù  di  questo  rimedio  contro  i vitupe- 
ratori di  esso,  fra  i quali  il  eh.  Tissot. 

(4)  De  simpl.  med  team,  f acuii  at . Ob- 
li . cap.  1. 

(5)  De  curation.  mori,  chronic.  lib . 
11.  cap.  iH. 

(6)  Plihics  Distar,  natur « lib.  XXX. 
cad.  1 3. 

(7)  Morb.  chronic.  lib.  1F.  cap.  t. 

(8)  De  venen.  Tenta m.  i. 

(9)  Epist . anat.  med.  LF.  n.  »4*  « 
teqq. 

(10)  Rat.  med.  Pari.  Xlll.  cap.  f'/A 
pag.  'J27.  e seguen. 
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Celli  , siccome  ne  siamo  istruiti  da  bel- 
lissime osservazioni,  principalmente  di 
Morcaghi  (i)  e di  Hajch  (a).  Poiché  è 
in  esse  una  virtù  analettica , nutriente, 
corroborante,  leggierissiraamente  diafore- 
tica, per  la  quale  si.  ristorano  e le  forze 
ed  il  calore  c la  nutrizione,  si  tolgono 
i.  vizii  del  sangue  c le  acrimonie. 

J.  DCCCCXCY. 

Mitigazione  dei  sintomi^  — ».  Per  la  toste 
e per  le  evacuazioni  eccessive.  — Pei 
sudori-  colliquativi . — V acqua  dì, 
calce . — Per  li  sputi  purulenti . — 
Dulcamara . — Selone . — Formule 
del  Cleric. — Osservazioni  del? autore. 

Infine  sebbeoc  la  malattia  primaria  sia 
incurabile,  si  rivolga  l'animo  anco  ad 
alleviare  i sintomi.  La  tosse  troppo  mo- 
lesta e che  rende  la  notte  vigile,  addi- 
manilj  l'oppio  e quei  medicamenti  , che  lo 
contengono.  Poiché  con  questi  se  ne  com- 
prime l'impeto  e per  alquante  ore  si  ac- 
queta. Coll’  oppio  parimente  si  frena  e si 
luglio  1'  eccesso  di  qualunque  evacuazione. 
Del  pari  acquetano  c frenano  la  tosse  ec- 
cessiva anco  il  siroppo  di  papavero  bian- 
co, le  emulsioni  di  semi  freddi,  la  pol- 
vere di  Halt  Abate  recentemente  prepa- 
rata (3),  ed  altre  cose,  delle  quali  abbiamo 
parlato.  Il  (lusso  del  ventre  viene  rimosso 
dagli  assorbenti  e dai  corroboranti  ; ma 
occupano  il  primo  posto  il  diascordio  di 
Fracastgrio  c la  teriaca  di  Àrokomaco  , 
perchè  contengono  l’ oppio.  Ai  sudori  poi, 
specialmente  quando  derivano  o sono  man- 
teuuli  da  lassezza  delle  parti  solide  (spes- 
sissimo poi  sono  mantenuti,  da  tal  causa) 
pone  qualche  freno  la  decozione  della 
corteccia  peruviana,  di  foglie  di  salvia, 
data  a bevere.  Nè  è cosa  mal  falla  in- 
sidiarvi alquante  goccie  di  spirito  di.  vi- 
taiolo dolce  , o di  clixir  di  vitriolo  princi- 
palmente se  sì  abbia  sospetto  clic  lutto  vada 
incolliquazionc  per  putrida  corruzione.  Sap- 
piamo dalla  esperienza  che  tali  sudori  col- 
liquativi certamente  si  reprimono  coline- 


(.)  L.  e.. 

(»)  Z-  c. 

(3)  Vedine  la  descrizione  ueW'dnudij- 
la rio  Bononiensi . 
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qua  di  calce , se  si.  dia.  ogni  giorno  lino 
ad  una  libbra,  mescolata  con  un  poco  di 
latte  muuto  di  fresco  ^4).  Anco  gli  sputi 
purulenti,  quando  non  vengono,  fuori  fa- 
cilmente, o.  i polmoni  sono  gravati  dalla 
soppressa,  copia  della  materia,  si  debbono 
trar.  fuori  cogli  espettoranti.  Le  sostanze 
atte  a questo  oggetto  già  più  volte  altrove 
da  noi  furono  passate  in  rivista.  Ora  pro- 
poniamo anco  gli  stipiti  di  solano  scandente 
o di  dulcamara  cotti,  nell'acqua  (5),  per 
li  quali  spesso  vedemmo  cscrcarsL  e to- 
gliersi dai  polmoni  una  gran  quantità  di 
pus.  Diccsi  che  giovino  anco  alla  ulcera- 
zione dei  polmoni.  L'esempio  di  Weazuor, 
riportato  di  sopra  il  quale  risanò  da  un'ul- 
cera dei  polmoni  eoa  questo  rimedio,  co- 
me narra  Cleric,  favorisce  la  nostra,  sen- 
tenza. Talora  tormenta  i tisici,  un  dolore 
(isso  in  qualche  luogo  particolare  del  to- 
race, per  rimuovere  e sedare  il.  quale 
Priegl  (6)  c Licitalo  (7)  dicono  nulla 
esservi  di  meglio  che  il  selone  fatto  sul 
luogo  dolente.  Per  lo  più  questo  dolore 
si  diparte  dai  polmoni.  Allora  che  mera- 


(4)  Paino.  Onervax.  intorno  alle  ma- 
lattie d’armata  P.  Ill.cap.  3.  p.  a 18. 

(5)  Le  formule  colle  quali  suole  pre- 
scriversi la  dulcamara  sono  queste: 

lire.  Solatii  scandenti*  sive  stipitum 
dulcamarae  in  frustula  sectorum  unciam 
dimidiam . Decoquc  in  libri*  tribus  aquae 
fintatine  ad  unius  libine  1 emanentùnn. 
Colaturae  addo  sacchuri  parutn  ad  già- 
tum  s apoi  etti.  Dentar  s iuguli*  Uoris  duo 
cochlearia . Secondo  Cleric. 

Anco  un’altro  del  medesimo  Cleric. 

lice.  Siigli,  dulcamnr.  sciss.  et  leviter 
contus.  dtuchm . ij.  Infumi,  in  *.  qu . aqu. 
ferventi*  per  horatn  dimidiam , de  inde 
momento  ebulliant . Colaturae  Ut.  j.  et 
temi s adde  oxymeUis  timplicis  , sjrru/ti 
dormii  papaveri s rliueado*  mia  unciam.  |. 
Mi»ce . Dentar  ornai  bihorto  uncino  ij , 
vel  iij. 

(6)  L.  c. 

(7)  Synops.  untvert.  prax . med.  lib. 
I.  sect.  3.  p.  i6ò.  edit.  Fenei.  Vedi  an- 
cora. la  dissertazione  di  Dkerdel  de 
phlhis.  et  Ueclic . disa  inunat  , et  seta 
corata  ulvobique  usu.  Galliti g.  1734. 

il  eh.  La,  Kov  sur  V c coree  de  (invìi 
pag.  ia3. 

no- 
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viglia  se  H dolore  svanisce  per  T esito 
dato  al  pus  rinchiuso  per  lo  mezzo  del 
setonc?  Talora,  senza  che  di  vero  sva- 
nisca , incitato  un  dolore  alla  cute  ester- 
namente sembra  come  rimosso , perchè  il 
grado  più  intenso  di  questo  rende  appena 
seasibilo  l'altro  ( i ). 


(i)  Nc  sia  lecito  trascrivere  una  storia 
tratta  dal  Diario  Italico  dell’anno  1783, 
onde  si  faccia  chiaro  che  nella  lise  pol- 
monare tanto  l’ acqua  di  calce  , tanto  i 
balsamici  ed  i setoni  ed  altri  rimedii  as- 
sai validi , se  non  si  amministrino  con 
mano  parca  e prudente  nocciouo  più  di 
quello  giovino,  e che  la  stessa  natura 
nella  cura  di  essa  si  diletta  più  di  un 
modo  semplice  che  di  uno  composto.  Ec- 
cone la  storica  narrazione  fedele  quale  la 
si  è tratta  dall’autografo. 

« Maio  mense  huius  anni  iacentem 
« pucllam  EsTfiBQAM  Cassia  duos  et  vi- 
ti ginti  annos  natain  eonveni,  quae  phthisi 
« pii  Intonar  i ulcerosa  curo  tussi  molesta, 
« sputis  purulenti,  febri  hectica  sympto- 
« matica  et  macie  summa  laborabat.  Iam 
tt  ab  anno  superiore  eius  meustrua,  quac 
« timo  fluebant,  nec  posthac  ampliti*,  re- 
ti diere,  terrore  quodam  repente  subslite- 
« rant.  Hinc  morbi  origo.  Nam  paulo  post 
k sicca  tussi  puella  corrìpitur , quam 
« duobus  integris  mensibus  ut  catarrha- 
n lem  piane  despexit.  Ast  accedente  febri 
11  magnaquo  tura  spirandi  , tum  decura- 
«1  bendi  dilTicaltac  (medico  accito)  pluries 
« ci  sanguis  c vena  mittitur,  aliaque  gene- 
n rosio.a  artis  adiu menta  absqucullo  emo- 
« lumento  in  usura  vocantur.  Decies  ni- 
« mirum  vena  seda  , quater  applicita  ve- 
li sicantia  ( quinto  etiam  inter  omoplatas 
« adiecto),  sctaccum  sub  axillam  inser- 
ti tura , tum  pilulac  balsamicac  Morto*  11 
11  et  aqua  calci*  saturatissima  ( quotidie 
« ad  uncias  triginta  sumenda),  quae  pro- 
ti pe  ad  interitum  aegram  impulit,  alia- 
ti que  buius  census  plura  exbibita  sunt. 
« Scd  diu  multumque  misera  puella  in- 
»r  cassum  vexata.  Quam  ob  rem  hiscc  ni- 
« miis  validisque  remediis  cxulare  iussis, 
«1  sola  diaeta  lactea  instituitur.  Eius  ope 
't  omnia  symptomata  remittunt.  Tussis 
••  immi  nota,  facilior  expectoratio,  sputa 
**  parciora,  miiius  foetentia  mcliorisquc 
n *k>Uc,  spiiilus  liba  tur,  commodus  in 


J.  DCCCCXCVI. 

Cura  della  fise  secondaria  e sintoma- 
tica. — Quali  sostanze  rimedino  alta 
scorbutica , alla  ipocondriaca  , alla 
scabbiosa , alla  erpetica,  V anti- 
monio crudo  polverizzato  é più  effi- 
cace di  ogni  altra  cosa.  — Cura 
della  venerea.  — Sublimato  corrosiva 
di  Swiete*  unito- agli  altri  rimedii  anti- 
venerei ed  antitifici.  — Mercurio  gom- 
moso di  Plbkck.  — Linimento  mercu- 
riale. — Le  decozioni  di  legni  sono 
più  sicuri  rimedi  dei  mercuriali.— Prin- 
cipalmente quella  di  Septal.  — Cura 
della  lise  che  deriva  da  vixii  di  altri 
visceri.  — Metodo  di  Swieteh  per 
usare  il  sublimato  corrosivo.  — • For- 
mala delle  pillole  del  Plebce.  — - For- 
atola del  decotto  di  Septal, 

Questo  sia  detto  della  tise  primaria. 

Nella  secondaria  poi  e nella  sintomatica 


« quodeunque  latus  decubitus,  febris  quo- 
« que  minor.  Ex  quibus,  ni  fallor,  sire- 
« plicioris  medicinae,  quae  in  hac  polis- 
ti simum  pulmonum  labe  antefercnda  sane 
« coropositac  ac  multi  pisci  est,  prestan- 
ti tia  apparet.  Nonnulla  ego  rogatus,  ae- 
« remque  in  primis  apricum  ruris  suasi, 
« licet  vix  ab  arte  curatio  ulta  exspe- 
■ ciancia  videretur.  Quoniam  vero  ad 
a axpTiv  (acmen),  live  tertium,  ut  vocant, 
« gradum  nondum  pervenisse  tnorbus  vi- 
ti debatur  ( nulli  cnim  sudore*  nocturni, 
« nulla  diarrhoea,  nullae  urinac  oleagi- 
« nosae  adhuc  adcrant  ) , de  salute  peni- 
le tus  desperandum  non  erat.  Hanc  ego 
« historiam  refero , ut  ostendam  , vche- 
it  meutem  ni  mia  cfficacioremquc  raedici- 
<c  nam  intcr  nos  quoque  germanico  more 
« adbiberi,  si  ve  quod  nonnulli  in  tran- 
« salpinis  scholis  instituti  sint,  sivc  quod 
et  poliatros  transalpino*  iraitari  , scrvuui 
« pecus,  incaute  nirais  vclint.  Hactenus 
a auctor.  Nolim  vero  quis  pulci  ab  co 
« unquam  transalpino* medico*  fuissedespe- 
« ctos;  quinimo  multorum  doctrinam  at 
« que  in  arte  cxcellenliam  sicut  opti  me  no- 
ti rat,  ideo  magno  in  prctio  babuit,  haben- 
« dosque  scraper  ab  omnibus  iure  ac  merito 
« conte ndebat.  Id  unum  a leccntioruiuqui. 
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ogni  stadio  deve  essere  diretto  alla  ma- 
lattia , da  cui  prima  emanò , o dalla  quale 
perseverando  ancora  dipende.  Imperocché 
•e  la  non  si  tolga  di  mezzo,  non  si  po- 
tra  superare  neppure  la  tise  con  niun 
medicamento  comunque  efficacissimo.  Laon- 
de si  dee  dirigere  la  cura  a qualunque 
morbo  primario.  Se  per  esempio , la  tisc 
tragga  origine  dallo  scorbuto  o dalla  af- 
fezione ipocondriaca,  allora  si  debbono 
usare  quelle  cose , che  primamente  con- 
vengono per  rimuovere  questi  morbi.  Come 
pure , se  la  tise  derivi  da  vizio  scabbioso, 
erpetico  c da  altro  simile,  nc  fanno  sperare 
la  guarigione  i sughi  di  tarassaco,  di  fu- 
maria , di  cicoria,  di  lapato,  di  ossalidc, 
o le  decozioni  di  queste  piante,  il  siero 
di  latte , i bagni  tanto  di  acqua  dolce , 
tanto  sulfurea  e medicata,  ed  altri  soc- 
corsi. Ma  più  che  altro  conviene  l' anti- 
monio crudo  ridotto  in  sottilissima  pol- 
vere, e preparato  , come  diccsi  , sopra 
la  porilrite.  Poiché  questo  emenda  quella 
particolare  acrimonia,  assottiglia  i crassi  u- 
mori,  espelle  i viziati  coll'aumcntarc  la  dia- 
foresi, e rende  il  corpo  più  pronto  ad  in- 
grassare. Gli  antivenerei  soccorrono  a quel- 
la che  tien  dietro  alla  lue  venerea.  Il 
eh.  Clemkhte  Todi  vinse  una  tale  tisi  ac- 
compagnata da  ulcere  delle  fauci,  dolori 
notturni  , emanazione,  febbre  lenta,  tosse 
c sputo  purulento  col  mercurio  sublimo to 
secondo  il  metodo  di  Swieteh  (»),  ccon- 


« busdam  exposcebat,  ne  niraia  mcdicami- 
« num  copia  aut  vchementia,  louge  a maio- 
« rum  exemplis  recedendo, in morbis  curan- 
te di*  quandoque  abuterenlur , neve  plus 
« quam  par  est  bisce  incerti*  fallacibu- 
« sque  auxiliis  confidcrent  ; in  quam  sane 
« rcprchcnsionctn  Gallorum  aeque  ac  Ger- 
ii manorum  complures  eorumque  vestigi  is 
« inhacrentes  quosdam  etiam  Italo»  ca- 
ie dere  interdum,  non  sine  artis  mcdicac 
« et  argrotantium  iactura , querebatur. 
« Videsis  eius  mortila  saluberrima  in 
« adnotatis  ad  $.  L.  Yoluminis.  I.  de  Fe- 
ti bribus,  quaeque  ubique  hac  de  re  con- 
ti mito  ipsc  aniinadvertit.  » 

(i)  Il  metodo  di  Swietek,  quale  lo 
stesso  illustre  autore  comunicò  per  mezzo 
di  due  lettere  nell'anno  1755  al  eli. 
Giuseppe  Beiiveeuti  di  Lucca  è questo  : 
« Mercurii  usura  magni  facio,  «ed  multa 


tinuato  per  due  mesi  ; ma  in  tutto  quel 
tempo  dava  anco  per  uso  interno  la  ùi/ii- 
sione  di  corteccia  peruviana , e di  sal- 
sapariglia , ed  i brodi  dì  carni  tenere  , 
a Itera  li  col  miuco  o col  lichene  is  liindico, 
ed  inoltre  il  latte  invece  di  qualunque 
altro  alimento.  Frattanto  procurava  di  de- 
tergere le  ulcere  con  una  soluzione  ac- 
quosa del  medesimo  sublimato  corrosivo , 
aggiuntavi  una  sufGcirnte  quantità  di  me- 
le (3).  Una  simil  cura  eoi  sublimato  cor- 
rosivo fu  fatta  anco  dal  eh.  Cristiapopoli, 
c ne  riportò  l'esempio  in  un  opuscolo 
che  rese  pubblico  intorno  alle  malattie 
rurate  col  medicamento  di  Swietbp.  Il  eh. 
Bourru  (3)  non  dubitò  di  affermare  che 
anco  per  questa  tisi  si  usa  con  utilità  il 
mercurio  gommoso  di  Plepcii  (4)*  Altri 


n hic  prudentia  opus  est,  in  primis  dum 
«r  crii  il us  datur,  vel  afTricatur  cuti.  Non 
« omnibus  bene  ccssisse  hacc  tcntamina 
« scio.  Si  mercuri  us  sublimatili  corrosi- 
ti i us  solvatur  in  spiriti!  frumenti  recli- 
l(  ficaio,  hac  lege  , ut  in  singulis  unciis 
a spiritus  haerat  medium  granum , et 
n deinde  buius  detur  mane  ac  vesperi 
« cochlear  adulti»,  vel  ad  sumroum  duo 
c cochlearia,  potando  simul  largura  copiala 
« decocti  hordei,  vel  alteri  us  cuiuscunquc 
a emollienti» , mira  efficacia  observatur 
a in  lue  venerea  et  ali  is  morbis  di  Ilici  1- 
« limis.  Usus  remedii  tamdiu  protrahitur, 
a qua  rodili  aliquid  de  luis  symplomatibus 
« supcrest.  Tuto  suroitur  etiam  diu...  A 
a pinguibus,  sale  vel  fumo  induratis, 
« lardo  in  primis  obstincndum  iubco  ; 
■ iuscula,  olera  mollia  , carne»  paucas 
« concedo  facile.  Ptisanam  hordei  cum 
« quarta  parte  laclis  copiosara  do  , vel 
« aliud  quodeunque  deccctuni  emolliens. 
« No s spiritui  frumenti  substituimus  spi- 
n ritum  vini  dilutum,  et  solutionero  deinde 
» syrupo  violarum  eduleandam  curaraus.  » 
Dalle  schcd.  dell'autore. 

(a)  ColUct . Soc . med.  Hamitnt . voi. 
/.  p.  171. 

(3)  Descript,  histor.  quorundam  mor - 
bor.  llist.  XII . 

(4)  Pillole  mercuriali  gommose  di 
Pleeck. 

Ree.  Mercur.  vivi  drach.  j.  Guaimi 
arabici  dj'achm.  ij.  Terantur  invicela , ad- 
dito dimid.  cochlear i aquae  in  muetsm  ; 
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preferiscono  i linimenti  mercuriali  ammini- 
strali con  parca  e prudente  mano.  Ma 
ove  già  i polmoni  sono  corrosi  da  ulcera, 
il  mercurio  usalo  in  qualunque  modo  è 
quasi  mai  senza  danno  (i)i  E cosa  piu 
sicura  e migliore  il  ricorrere  alle  deco- 
zioni di  legni,  per  le  quali  non  rara- 
mente vidi  vinta  la  lise  polmonare  vene- 
rea , e rimossa  la  febbre  etica.  Fra  que- 
ste il  primo  luogo  è occupato  dalla  de- 
cozione di  Srptal  (a).  Le  altre  tisi  che 
derivano  da  vizii  di  altri  visceri,  diman- 
dando quasi  la  medesima  cura  della  tisc 
polmonare , da  questa  se  ne  dovrà  rica- 
vare la  cura  di  esse. 


buie  bene  subacto  nàti,  ex  traci,  dettine 
drachm.  j. , pu  Ire  r.  [iqurrit.  q.  ».  M.  f 
pii.  g r.  ij.  Uentur  n . sex  prò  dosi  mane 
et  vespe  ri.  Vcggasi  nova  et  facili » me* 
ih odtts  argentum  ristia t negri*  venerea 
labe  infetti*  ex ibendi,  quam  V indobonae 
ami . 1776.  edidit  los.  Iac.  Plehck.  Dalle 
sei»,  dell*  autore. 

(»)  Ved.  la  dissertazione  di  Micheli 
Fed.  Boehm.  Varia  Sopiti  lidi*  Therapia 
Argentarmi  177».  J.  XXI . 

(a)  Decotto  di  Septal.  Ree.  Pad.  snr* 
saeparillae  minai*  incit.  1 ine.  VI.  hordei 
excorlic*  unc*  1 V.  Infumi,  per  hor.  XXIV* 
in  nq.  calent*  lib*  XV* , vate  eia  uso* 
Deinde  lento  igne  decop. , donec  quia - 
que  Itbrae  consumplae  aint.  Tunc  extra - 
hntur  sar*  ripari  Ila , et  tundntur  in  mor. 
torio  marmoreo , mox  in  eandem  aquam 
t mani tatur,  et  add.  carni*  vitulin,  rnner. 
lib.  iij.,  tem*  coriandr.  unc . j.,  vel  Ugni 
sancii  ras.  tantnmdem , vel  tantal.  cùria, 
drachnt.  ii) , et  operto  vate  iterimi  de - 
coq.  lento  igne » donec  remaneant  lib. 
V*t  et  in  fine  aromntisentur  drachnt. 
tribus  cinnam.  electt.  Colentur.  cum  forti 
expressione.  Dentur  tu  maio  mane  unc.  Vi. 
v*l  VII.  quatuor  fiori*  ante  cibumy  ve - 
•peri  a arem  unc.  IV.  vel.  V.  ante  eoe- 
nam.  Assuma  tur  per  quam  plurimo*  dìe s, 
quandoque  usque  ad  centum.  Ltm.  Septal. 
Animadvers.  med.  L VII*  n.  ai$.  Dalle 
sch.  dell’ autore. 


5.  DCCCCXCVII. 

Cura  della  tise  v*achenle.  — Osserva * 
zioni  delle  cure  di  MoncAr.ni.  — Sto- 
ria I.  — Storia  II.  — Passa  spesso 
in  vera  lise  polmonare * 

Finalmente  le  ulcere  della  laringe  e 
della  trachea  o la  tise  trachealet  quando 
nasce  da  acre  umore  che  cade  nella  la- 
ringe (lo  che  è frequentissimo),  addi- 
mandano  di  rimuovere  Io  stillicidio  dal- 
1*  apertura  della  laringe,  c di  correggere 
V acre  umore , onde  più  facilmente  risa* 
nino  le  ulcere.  Ad  uno  che  ne  era  affetto 
il  eh.  Mohcachi  (3)  ordinò  che  osservasse 
il  maggiore  silenzio  possibile,  giacesse  a 
rapo  basso , in  camera  vasta  , ma  te- 
pida , (poiché  era  nella  stagione  inver. 
naie);  schivasse  il  vento  ed  il  sole,  sic- 
come ortiina  Ippochate  (4)  ; stiggesse  il 
latte  alla  mattina  dalle  mammelle  di  una 
donna  sana  e che  usasse  di  ottimo  vitto, 
e prendesse  per  cena  delle  poltiglie  di 
fercolo  di  Sassonia  senza  zucchero,  cotto 
nel  latte,  e con  tali  soccorsi  fuori  della 
speranza  di  ogni  uomo  il  restituì  in  sa- 
lute. IJn’ altra  tisi  tracheale  che  già  si 
volgeva  a polmonare , che  sembrava  nata  e 
fomentata  da  acrimonia  erpetica  c scorbu- 
tica, fu  curata  da  questo  uomo  illustre 
nel  modo  seguente.  « Quotidie  dahatur 
« pauxillum  rcsinae  tercbinlhinae  , qua 
« fauces  pectusque  non  leviler  iuvari  af- 
« firmabat  aeger.  Post  id  diebus  viginti 
« primis  (nam  aestas  tum  erat)  potaba- 
n tur  aqua,  ut  vocant,  lactis,  in  qua 
« crani  fuerantque  nntea  anagallis  aqoa- 
<r  tica,  hedera  terrestri,  hyperici  flore? 
<t  et  panxillultim  corticis  sassafras  mace- 
« rata,  cuius  aquae  potio  semper  quinta 
« a prandio  hora  ctiam  iterata  est.  Sed 
a matutinae  post  die*  illos  XX.  substituta 
« potio  est  iuris  viperini  cum  ranis  et 
« candis  flu viatiliuin cancromm  parati. Quo 
« postquam  oli  cocpit,  marnine  prurigi- 
•»  nosae  crii  per  uni  , color  faciei  mclior 
« factus , vires  auctae  , corporis  habitus 
« paulo  minus  macilentus , rarior  tussis, 

« ìevior  raucedo,  sputa  pauciora  fucre. 


(3)  Kpùt.  nnntom.  med.  XXII.  n.  a"* 
(l)  De  morbi*,  lib.  a. 


Digitized  by  Google 


891 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


v Cibus  erat  ex  solis  pulita  gallinacei s 
1%  foeminit  , qui  ventre  herbis  tupra  me- 
« merotit  fardo  clixabanttir  , et  ex  putte, 
« quae  ex  oryza  aut  avena  cum  aroyg- 
« dalia  confieiebatur.  Potio  in  mensa  aquac 
a scraper  radice  chinae  et  corticc  sassafras 
n quam  levi  asiine  medicatile,  extra  mcnsam 
« aquac  Brandulae,  quae  aestivo  calore  et 
« siti  urgente  paulo  ctiam  largitis  propina- 
te batur.  » Seguitando  poi  sul  principio 
del  Settembre  la  tosse  , gli  sputi  -,  la  ema- 
ciazronc,  imperocché  dopo  tanti  rìmedii 
sembrava  più  macilente  di  quello  dovesse, 
gli  sputi  principalmente  mattutini , seb- 
bene non  come  una  volta  cruenti  e cor- 
rotti -,  tuttavia  non  ancora  avean  per - 
duto  il  colore  di  giallognolo  cinereo,  ed 
il  sapore  leggiermente  salato.  La  tosse 
infine  era  ancora  molesta  nelle  ore  ve- 
spertine e mattutine , e sembrava  nascere 
da  luogo  più  profondo  di  quello  non  fosse 
la  laringe.  Laonde  più  e più  volte  ordi- 
nato al  inalato  cJie  si  difendesse  con 
grandissima  diligenza  dalla  fredda  incle- 
menza dell’aria  c del  paese,  comandò  che 
prendesse  il  latte  di  asina  per  un  mese , 
per  cui  gli  sputi  ritornarono  quasi  al 
modo  naturale , quindi  il  vaccino,  in  cui 
ai  perseverò  fino  alla  fine  di  dicembre. 
I'cr  le  quali  cose  si  ottenne  che  svanis- 
sero gli  sputi , la  tosse  e tutti  i sintomi, 
« ritornasse  il  primiero  vigore , il  colore, 
e l’abito  con  tutta  la  integrità  della  sa- 
lute (i).  Ma  non  ogni  lise  tracheale,  nò 
ogni  ulcera  simile  cedono  cotanto  facil- 
mente ai  soccorsi  dell’arte.  Per  lo  più 
cessano  in  vera  tisi  polmonare  e finiscono 
eolia  morte,  o uccidono  soffocando. 

$.  DCCCCXCVIII. 

Regime  di  vita . — Modo  del  vitto . — 
Erbe.  — Pesci  di  fiume . — Di  quali 
carni  si  possa  servirsi.  — Quali  riget- 
tarti. — Fercolo  di  Sassonia;  come  e 
quando  possa  giovare . — Poltiglia  dei 
Brunsvicchesi. 

Infine  si  dee  qualche  cosa  pensare  del 
regime  di  vita.  Riuscirà  vana  ed  inutile 
qualunque  fatica  del  medico,  se  non  si 
rimuovano  le  cause  che  dettero  origine 


(i)  Mose  ac  a.  lod.  Epist.  n.  3i. 


al  male  , con  quanta  più  diligenza  si  può. 
ed  insieme  non  s’istituisce  un  modo  retto 
delle  cose  non  naturali.  Primieramente 
bisogna  che  il  vitto  sia  tenue  , tem- 
perantissimo e di  facile  coiione.  Si  prefe- 
riscono alle  carni  le  erbe  colte  di  poco, 
tenere  ed  i fratti  maturi  e che  non  facil- 
mente si  putrefanno,  le  uova  n bere,  i 
piccoli  pesci  di  fiume  cotti  nel  latte,  dati 
con  parca  e prudente  mano.  Le  carni  poi, 
seppure  si  possano  concedere  > siano  di 
pollo  di  gallina,  nutrito  di  orzo,  di  riso 
v di  gran  turco,  le  quali  cose  siano  state 
cotte  nel  latte.  Ma  si  dee  schivare  ogni 
rrplezione.  Le  sostanze  grasse , glutinose, 
troppo  nutrienti,  o prese  in  troppa  co- 
pia , i brodi  grassi  glutinosi,  le  poltiglie 
farinose  , ed  altre  tali , le  quali  dal  volgu, 
appena  udito  il  nome  di  tisc  per  lo  più 
senza  scelta  sogliono  darsi  per  cibo  , a 
ragione  dal  eh.  Swibtem  (a)  si  condan- 
nano come  nocive.  Imperocché  essendo 
ancor  languida  I*  azione  del  ventricolo  non 
possono  ben  digerirsi,  e somministrano 
un  chilo  viscido,  inerte,  glutinoso,  il 
quale  ricevuto  nel  sangue  maggiormente 
ostruisce  lo  stesso  polmone  già  infarcito, 
o che  è preso  da  atonia  , o il  riempie  e 
lo  disorganizza.  Tuttavia  non  negherò  che 
talora  ad  alcuni  tisici  ha  maravigliosa- 
mente giovato  il  fercolo  di  Sassonia  , e 
polenta  di  farina  di  gran  turco,  o di  mais, 
o saracenico,  che  i boltanici  dicono  fa- 
gopiro , o ancora  di  frumento  e di  se- 
gale (3) , di  cui  fanno  delle  poltiglie 
coll’acqua  o col  latte}  purché  gli  espe- 
rimenti che  si  narrano  s’intendano  sol- 
tanto della  tise  incipiente  c che  deriva 
dalla  troppa  sottigliezza  e somma  acrimo- 
nia degli  umori. 


(a)  Commentar,  in  Bozrhaav.  J*  ìaoo. 
n.  3.  et.  5*  ia«8.  n.  3. 

(3)  Presso  gli  abitanti  di  Brunsvic. 
si  prepara  una  farinata  di  farina  di 
segale  cotta  nell’  acqua  pura  c burro 
non  salato , la  quale  per  lungo  tempo  si 
dà  ai  tisici  o sola,  o mescolata  col  latte 
la  mattina  a stomaco  digiuno , i qu»h 
spesso,  se  non  siano  in  ti*©  avanzala  . 
Lanci  asserisce  essere  alleviati.  Misceli- 
ceni.  Fascic.  1 p.  33.  Dalle  *ch.  del- 
l'autore. 
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J.  DCCCCXCIX. 

Maggiormente  convengono  i cremori  di 
orzo,  di  vena,  di  riso,  ec.  — Farinate 
di  farina  di  orzo  tostato . — Pol- 
tiglia di  sagou.  — Virtù  e lodi  di 
essa  secondo  Lanci. 

Più  facilmente  si  digeriscono  dal  ven- 
tricolo i cremori  non  molto  condensati 
di  orto,  di  vena,  di  riso,  nè  sommini- 
strano un  glutine  che  non  si  possa  supe- 
rare dalle  forze  vitali.  Anco  la  farina  di 
orzo,  se  leggiermente  si  tosti  in  forno  , 
perde  molto  del  glutine,  per  cui  può  es- 
sere nociva  al  ventricolo  ed  agli  altri  vi- 
sceri. Se  ne  fanno  delle  farinate  col  brodo 
di  carne  o col  latte,  le  quali  ottimamente 
si  sopportano  e nutriscono.  Altri  in  luogo 
di  quella  farina  usano  il  pane  tritato  fi- 
nissimo e lo  cuociono  col  latte,  un  poco 
di  zucchero  e di  farina  di  grano,  onde 
amministrare  un  cibo  molle,  grato  e leg- 
giero. Oggi  si  ha  in  pregio,  principal- 
mente presso  i Tedeschi,  quel  genere  di 
cibo  che  si  chiama  sugo  o sagou.  Ei 
vien  recato  dall’  India  orientale,  e dicesi 
essere  la  midolla  di  una  certa  palma 
fariniera,  conformata  in  grani.  Intorno 
al  sagou  già  fin  dall*  anno  i645  lesse 
una  particolare  dissertazione  in  Parigi 
Giacobbe  Mallovin  , siccome  sommo  ed 
ottimo  rimedio  contro  la  lise.  In  questo 
il  eh.  Lanci  riconosce  (i)  partìum  lubri- 
cnvum  praesentinm,  c la  utilità  di  esse 
asserisce  consistere  in  pulmonum  morbis 
levnndis  , ac  frequenti  esperientia  evinci. 
Inoltre  dice  concoctu , facili/ munì  est  sa- 
gou,  ideoque  bonum  lautumque  praelet 
nutrimentum , fereque  totum  in  succum 
et  sanguinem  converti  tur.  Insegna  poi  che 
si  debba  cuocere  con  due  parti  di  acqua 
cd  una  di  latte  a guisa  di  poltiglia , e 
che  da  questo  alimento  non  si  dee  te- 
mere alcuno  infarcimento  o delle  gian- 
duia o dei  visceri. 


(i)  bfitcel.  ver  il.  fase.  1.  p.  109. 


s ■ »■ 

Altro  genere  di  farinata  , che  Clebic 
chiama  cibo  albo.  — Altri  precetti 
sulla  dieta. — Cambiamento  di  an'a.— 
Navigazione . — Confezione  del  bianco 
mangiare  di  Clebic. 

A questi  inerita  di  essere  aggiunto  un 
altro  genere  di  farinata  che  Clebc  chia- 
ma ciio  bianco  (*} , e che  egli  non  fi- 
nisce mai  di  lodare.  Esso  si  gloria  di  aver 
felicemente  curato  (a)  una  donna  di  alto 
rango,  la  quale  dalla  emottisi  era  caduta 
nella  tise  confermata , finalmente  infasti- 
dita del  latte  del  quale  erasi  alimentata 
per  lungo  tempo,  con  sota  questa  fari- 
nata usata  per  tre  mesi  e mezzo , e col 
comparire  in  tutto  il  corpo  delle  pustole 
pruriginose.  Ma  lungo  sarebbe  il  discor- 
rere ad  una  ad  una  tutte  quelle  cose  che 
vengono  lodate  dagli  autori  e come  ali- 
mento e come  medicamento,  e che  talora 


(*)  Bianco  mangiare . Si  prenda  la  carne 
bianca  di  cappone  o di  gallina  arrostita 
senza  pelle  e grasso , mezza  oncia  di  man- 
dorle dolci  mondale  , quattro  mandorle 
amare,  sei  dramme  di  semi  di  papavero 
bianco,  e si  pesti  in  un  mortajo  «li  marmo 
tanto  da  ridurlo  in  pasta  , la  quale  si 
umetterà  col  gettarvi  poco  a poco  due 
libbre  di  latte  recente.  Quindi  rac- 
colta in  un  pannolino  si  sprema  onde 
averne  la  emulsione,  in  cui  scioglierai 
mezza  oncia  o sei  dramme  di  farina  di 
riso.  Si  ponga  una  tale  mistura  sopra 
fuoco  lento,  sempre  agitandola,  onde  non 
bruci,  finché  acquisti  la  forma  di  cre- 
more. Aggiungi  zucchero  di  rose  o di  viole 
quanto  basti  a sodisfare  il  piacere  del 
malato.  Quindi  rimosso  il  vaso  dal  fuoco, 
si  può  aggiungere  V acqua  di  fiori  di  aran- 
cio , o di  tutto  cedro  o un’  altra  aroma- 
tica. Di  questa  poltiglia  ne  può  il  malato 
prendere  una  sufficiente  quantità  tre  o 
quattro  volte  al  giorno. 

Si  legga  la  Phthisiologia  ec.  Richard. 
Morton.  , Theatrum  tabidor.  Benbt  , 
Raclin  Observat.  de  médecine  , Dcpnè 
de  Lisle  De  la  phthisie  pulmonnire  etc. 

(a)  Clebic  Histoir.  na  tur  elle  de  Vhom- 
me  t.  II.  p.  33. 
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possono  prendersi  dai  inalati  con  utilità. 
Lasciate  queste  pertanto,  progredirò  agli 
altri  precetti  di  dieta.  Si  dee  interdire 
il  vino  quando  usano  del  latte.  La  cena 
sia  leggierissima.  Si  vada  a letto  di  buo- 
u’  ora.  Si  schivi  il  sonno  troppo  lungo 
non  altrimenti  che  le  troppo  lunghe  vi- 
gilie, si  faccia  un  moderato  esercizio  , e 
lascino  del  tutto  la  venere.  Infine  si  fac- 
cia una  scelta  prudente  dell*  aria  e del- 
T esercizio.  Imperocché  è pessimo  quel 
cielo  in  cui  è nata  la  malattia.  Si  scelga 
un’aria  temperatissima,  c se  il  si  possa, 
campestre,  poiché  vi  è più  pura,  perchè 
i vegetabili  dicomi  maravigliosamente  di- 
sinfettare l’aria  putrida  e Oogisticata,  come 
la  chiamano.  Nè  ad  ognuno  conviene  la  me- 
desima misura  di  moto  c di  esercizio,  nè 
a tutti  si  dee  ordinare , come  si  suol  fare, 
1*  esercizio  a cavallo  o in  vettura , ma  a 
quelli  soltanto  che  sono  affetti  da  atonia 
delle  parti  solide,  e sono  ingombri  dal 


crudo  ed  inerte  mucco  delle  fluide,  nè 
ancora  sono  giunti  allatise  confermata  ( i ). 
La  navigazione  è più  adattata  a molti 
anco  dei  più  infermi.  Lo  stesso  Cicero- 
nb  (a),  per  tener  lontana  la  lise  a cui 
lo  avea  fatto  prono  la  natura,  usò  di  lun- 
ga navigazione.  Plihio  il  giovane  poi  non 
a caso  persuase  ad  un  Liberto  soggetto 
alla  emottisi , di  andare  sopra  una  nave 
in  Egitto.  Ma  perchè  riporterò  io  gli 
esempii  degli  antichi  in  tanta  frequenza 
dei  nostri  e quasi  domestici?  Una  sola 
cosa  aggiungerò,  cioè  che  i malati  si  deb- 
bono trasportare  nell’inverno  in  paesi  tem- 
peratissimi, come  Napoli  e Pisa,  per  ivi 
passare  la  più  cruda  stagione. 


(i)  Cosi  ancora  osservò  Raulih  nel 
luogo  sopra  citato. 

(a)  De  Claris  oratoribus . 


CAPITOLO  XXXI. 


DELLE  INFIAMMAZIONI  DEI  POLMONI  E DEL  PETTO  E DI  ALTRI  MORBI 
AFFINI  0 SUCCEDENTI. 


S-  MI. 

La  differenza  delC  una  e dell * altra  si 
può  ripetere  soltanto  dai  sintomi,  ma 
non  dalla  natura  della  sede.  — Pera 
la  sentenza  d * Ippocrate. 

La  infiammazione  dei  polmoni  è dop- 
pia, wptTvtufAOv.a(peripneumonia)  l’una(3) 
«XtvpiTt?  (pleuritide)  l’altra.  Queste  a mio 
sentimento  non  differiscono  per  diversità 
di  sede  , non  per  natura,  ma  soltanto  per 
lo  modo  dei  sintomi.  E ciò  sembra  gran- 
demente comprovarsi  dall’  anatomia  o Ual- 
P autorità  di  celeberrimi  scrittori.  Nè  mi 
rimuovono  da  questa  maniera  di  sentire 
quelle  ragioni  che  altri  sono  soliti  recare 


(3)  Peripneuntonia , peripleumonia , 
pneurnonia  e pulmonia  sono  sinonimi. 


in  contrario.  Nè  mi  distolgono  alcuni  luo 
ghi  delle  opere  spurie  di  Ippocratb  re- 
cati contro  una  tale  opinione  da  uomini 
d’  altronde  dottissimi , mentre  il  mede- 
simo autore  nel  libro  de  locis  in  homine , 
lasciò  scritto  (4),  utraque  pulmonis  parte 
infiammata  fieri  peripneumoniam , se  poi 
una  parte  soltanto  sia  infiammala  è pleuritide. 

$.  MII. 

Etimologia  della  peripneuntonia.  — Segni 
diagnostici  della  medesima. 

Peripneumonia , se  si  riguardi  soltanto 
alla  etimologia,  signiGca  infiammazione  clic 
circonda  i polmoni.  Ma  se  si  prenda  in 
un  senso  più  esteso,  siccome  oggi  molli 


(4)  Anni.  24. 
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fanno,  essa  abbraccia  quella  infiammazione 
«lei  polmoni , che  è priva  di  dolore  acuto 
c pungente , o se  ne  reca  alcuno,  è oscu- 
ro o del  tutto  profondo , c si  sente  piut- 
tosto gravali vo.  1 di  lei  principali, carat- 
teri sono  questi.*  Febbre  acuta  continua, 
la  quale  per  lo  più  è preceduta  da  ri- 
gore, grande  difficoltà  di  respiro , quasi 
soffocante,  mentre  spesso  costringe  i ma- 
lati a respirare  a testa  eretta;  anelito 
frequente  c valido,  tosse  sulle  prime  sec- 
ca con  sputo  scarso  , spumoso  , sottile  , 
crudo  , giallognolo  o tinto  di  sangue  , 
quindi  umido  con  più  abbondante  e fa- 
cile escrezione  di  materia  più  crassa  c 
cotta;  peso  dei  precordi!  e di  tutto  il 
petto , gravezza  e distensione  ; nessun  do- 
lore, o quale  lo  abbiam  descritto  poco 
anzi , ed  esteso  per  lo  più  allo  sterno  ed 
alla  spina , il  quale  anzi  spesso  si  mani- 
festa soltanto  quando  la  tosse  troppo  vee- 
mentemente agita  il  petto.  Inoltre  le  guan- 
cia sono,  tumide  c rosse,  quindi  pro- 
vano. quasi  un  senso  d*  igneo  calore , 
le  vene  delle  tempie  e del  collo  sono 
turgide  ; gli  occhi  protuberanti  ; il  capo 
duole;  la  lingua  è arida  c sulle  prime  è 
tinta,  di  un  certo  colore  giallognolo , in 
appresso  si  cuopre  di  un  viscido  mu eco , 
finalmente  diventa  nera  c talora  si  fende 
in  solchi.  A questi  caratteri  si  aggiunge 
il  fastidio  del  cibo,  il  desiderio  della 
bevanda  e dell’  aria  fredda  ; il  polso  per 
lo  più  grande,  talora  ondulante  e molle, 
spesso  duro  c veemente  ( comunque  nc 
abbiano  insegnato  altri  appoggiati  alle  ipo- 
tesi invece  che  alla  esperienza  ) tal  fiata 
disordinato  intermittente , o piccolo  c ce- 
lere ; decubito  più  comodo  sul  dorso,  ap- 
pena possibile  su  i lati  per  lo  pericolo 
maggiore  di  soffocazione  ; languore  di 
forze  ; le  orine  ora  sottili  cd  acquose,  ora 
tosse,  crasse  e giumentali. 

$.  miii. 

Sintomi  più  gravi. 

Se  la  malattia  sia  più  grave , o vada, 
per  un  esito  cattivo,  con  moltissima  fa- 
tica si  respira  ; nc  tormenta  una  continua 
vigilia  o.  si  ha  un  sonno  soporoso  , ben- 
ché brevissimo;  la  mente  vaneggia  ; si 
espettora  uno  sputo  affatto  cruento  c flo- 
rido, il  quale  infine  si  sopprime  ad  un 
trailo,  bolle  c fa  strepilo  all’  interno;  le 
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estremità  sono  fredde,  le  labbra  e le  un- 
ghie livide;  la  fronte  ed  il  collo  aouo 
madidi  di  utv  freddo  sudore  ; vi  ha  con- 
tinuo abbandono  dell* animo;  gli  occhi 
sono  languidi  c lacrimano , e sono  cuo- 
perti  quasi  di  un  velo  tenebroso,  le  na- 
rici divengono  polverulcuic  e si  muovono 
colle  pinne  allontanate  ; i polsi  oscuri  , 
vermicolari , forniicanti,  cd  altri  pessimi 
sintomi  chiudono  la  scena. 

J.  MIV. 

Pleuritide  o caratteri  di  essa.  — Se- 
gno pato gnomonico  è il  dolore  acuto 
e veemente. 

Quasi  i medesimi  sintomi  ha  quegli 
che  è preso  da  pleuritide . Imperocché 
fino  dai  tempi  di  Galero  (i)  si  credè 
che  nella  pleuritide  fossero  questi  segni: 
febbre  acuta,  continua , respirazione  dif- 
ficile, tosse  molesta,  sputo  crudo,  talora 
cruento,  o variegato  di  strie  sanguigne  , 
polso  duro  e serrato,  e dolore  non  pro- 
fondo, nè  ottuso,  coinè  nella  peripneurao- 
nia , ma  più  acuto  c spesso  puntorio  iu 
qualche  parte  del  torace , o ncU’uno  dei 
due  lati,  e che  in  ogui  inspirazione  c 
scuotimento  di  tosse  si  esacerba  così  che 
i malati  per  lo  dolore  sono  costretti  a 
rattcncre  la  inspirazione  o U tosse.  11 
qual  dolore  ora  precede  la  febbre , ora 
le  tien  dietro , secondo  che  la  pleuritide 
è primaria  o secondaria.  Quindi  i sintomi 
particolari  della  pleuritide,  per  li  quali, 
se  non  definire,  la  si  può  certamente  de- 
scrivere, da  Culle»  vengono  cosi  enume- 
rati « pyrcxia,  dolor  lalrris  pungeus,  in- 
« spiralio  dolca*  , decubitus  plcrumquc 
« in  latus  affcctuin  molestila,  lussi*  do- 
« lentissima,  inilio  sicca,  poitea  humida, 
k saepe  crucuta  (a).  » Il  dolore  pertanto 
più  veemente  e sempre  presente  fa  una 
qualche  differenza  fra  la  peripneumoni a 
e la  pleuritide. 


(i)  Kjverius  Prax . med.  ltl>.  k'/l. 
cap,  3. 

(a)  Geu.  mori >.  Ord.  11.  PUlegmat . 
gen.  i a. 
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J.  MV. 

Distensione  intorno  alla  sede  della  pleu - 
ridde.  — La  pleura  non  i la  sede  del 
dolore  più  acuto  nella  pleurilide . — 
D'onde  nasca  C atrocità  del  dolore , 
più  probabile  congettura.  — È vana  la 
ipotesi  che  nella  pleurilide  s*  infiammi 
piuttosto  Varieria  bronchiale , netta  pe- 
ripneumonia  la  polmonare. 

La  pleurilide  tuttavia  si  ritenne  dai 
più  per  infiammazione  di  un  lato  o della 
pleura  costale,  onde  distinguerla  dalla 
peripneumonia  , la  quale  stabilivano  nella 
infiammazione  dei  polmoni.  Altri  poi  aven- 
do conosciuto  dalla  sezione  dei  cadaveri  (i) 
l'ima  e l'altra  essere  malattia  dei  pol- 
moni, rintracciando  la  causa,  per  cui  nel- 
Y una  non  vi  era  dolore  alcuno  o oscuro 
soltanto,  nell’altra  poi  atrocissimo  infie- 
riva sembrò  loro  derivare  dalla  diversità 
della  parte  «fletta.  Poiché  stimarono  dover 
collocare  la  pleurilide  neU’ambito  esterno 
del  polmone  , il  quale  credevano  farsi  pin 


(i)  Ved.  Zecch.  /.  II.  de  corp.  human, 
siructur . , c Append.  constili,  tned.  06. , 
Lindestolp  de  venta.  p.  3 1 4 • » ni  quali 
ai  aggiunge  Morgagni  con  molli  dei  più 
moderni. 
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sensibile  dall’  involucro  della  pleura  (5), 
la  peripneumonia  poi  nei  più  interni  re- 
cessi dei  polmoni , i quali  credevano  do- 
tali di  un  senso  più  ottuso  per  la  man- 
canza della  pleura  in  quel  luogo.  Ma  né 
la  pleura  può  essere  sede  di  tanto  dolore, 
mentre  non  ha  nessuni  o pochi  nervi,  nè 
perciò  dalla  pleura  il  polmone  è fatto  più 
sensibile  , nè  le  interne  parti  per  le  quali 
serpeggiano  in  maggior  copia  i nervi, 
hanno  un  senso  più  ottuso  (*).  Risultando 
pertanto  ogni  differenza  tra  la  peripneu- 
monia  e la  pleurilide  dall’atrocità  del  do- 
lore , crediamo  verosimilissimo  insieme 
con  Michele  Sarcorb  che  in  quella  dalla 
causa  della  infiammazione  vengano  attac- 
cate più  parti  dei  polmoni  meno  senzienti 
e più  leggiermente , in  questa  poi  alcuna 
<li  quelle  che  sono  dotate  di  senso  più 
«squisito,  e di  nervi  più  cospicui,  quali 
sembrano  essere  le  interne,  e che  più  da 
vicino  e più  veementemente  vengano  col- 
piti e tormentati  gli  stessi  nervi  dall'acri- 
monia infiammatoria.  £ che  vi  ha  egli  biso- 
gno di  supporre,  come  ad  alcuni  piace  , 
che  nella  pleurilide  venga  presa  da  in- 
fiammazione piuttosto  l’arteria  bronchiale. 


(a)  Gli  invincibili  argomenti  per  li 
quali  si  dimostra  che  il  polmone  è la  sede- 
della  pleuritidc  si  leggano  presso  Tissot 
nella  lettera  al  eh.  Hirtzbl  pag.  a 8.  e 
segg.  Dalle  scb.  dell’aut. 


(*)  Il  nostro  chiarissimo  autore  riguardo  alla  sensibilità  della  pleura  è ca- 
duto nel  medesimo  errore  del  celeberrimo  Tissot  nella  lettera  giusto  da  esso  ci- 
tata, ad  Hietzel  in  confutazione  di  quanto  asseriva  in  contrario  e giustamente  Db 
Haeh.  L*  errore  sta  in  questo , che  netto  stato  di  salute  la  pleura  come  tutte  le 
membrane  sierose  sembrano  prive  e di  vasi  e di  nervi  e conseguentemente  di  sen- 
sibilità f ma  T anatomia  patologica  vittoriosamente  ha  dimostrato  e dimostra  che 
nello  stato  morboso  godono  tutte  insieme  di  squisitissima  sensibilità  e vi  si  scuo - 
prono  evidenti  e vasi  e nervi.  Infitti  le  osservazioni  di  Walteb  sulla  peritonite , 
in  cui  il  morbo  cade  tutto  sul  peritoneo  , membrana  identica  atta  pleura , mostra- 
rono , che  questa  membrana  come  tutte  le  altre  membrane  sierose  jsoteva  essere 
affetta  in  tutta  la  sua  estensione,  indipendentemente  dalle  parti  sottoposte.  Hi- 
sulta  lo  stesso  dalle  osservazioni  di  Cabmichael  Smitth.  IIaen.  Blecaro  anatom. 
gen.  Biciiat  anat.  gencr.  Bichat  anat.  patolog.  Da  quanto  risulta  pertanto  dalle 
osservationi  dei  sopra  citati  autori  pare  si  possa  giustamente  concludere  che  fa 
pleurilide  non  sia  altro,  con  buona  pace  di  Bobsieri,  che  la  infiammazione  iso- 
lata dalla  pleura,  la  peripneumonia  del  polmone , vero  si  i poi  che  netta  acutis- 
sima pleurilide  quasi  sempre  va  coti  giunta  la  infiammazione  detta  esterna  faccia 
del  polmone  ed  a vicenda. 

(Peixecriri). 

Borsari  ii5 

r 


Digitized  by  Google 


896 


B0R81E  Ri 


nella  peftpnmmanta  la  polmonare  f Sono 
forse  così  distinte  le  distribuzioni  di  que- 
ste arterie  , da  procedere  separatamente  ? 
Da  non  comunicare  fra  loro  in  alcun 
punto?  Da  non  congiungersi  mai  mutua- 
mente ? 

J.  MVI.  * 

Infiammazione  della  pleura.  — E inetta 
per  se  ad  eccitare  il  dolore  acu- 
tissimo pleuritico . — - Infiammazione 
della  pleura  senza  dolore.  — ~ Se 
questa  sia  vera  pleurilide. 

Tuttavia  non  neghiamo  che  talora  la 
pleura  diventa  rossa  ed  in  qualche  parte 
b’  in  Damma  , lo  che  si  può  facilmente  com- 
provare da  innumerevoli  sezioni  di  cada- 
veri; ma  solamente  sostenghiamo  che  per  lo 
senso  quasi  nullo  o certamente  piccolo  , 
di  cui  è dotata  è del  tutto  inetta  ad  ec- 
citare dolore  si  grande  , quanto  suole  es- 
sere nei  pleuritici , nè  può  presentare 
tanta  difficoltà  di  respirare,  nè  tosse,  nè 
sputo  copioso  e cruento  , se  non  vengano 
insieme  affetti  il  polmone'  o i nervi  che 
serpono  per  li  spazii  posteriori  cellulari 
o i muscoli  intercostali  (*).  Poiché  sap- 
piamo per  ripetute  osservazioni , che 
quando  la  pleura  viene  sola  attaccata  da 
infiammazione,  il  dolore  non  è acuto,  nè 
si  esacerba  per  mezzo  della  inspirazione 
(perchè  nell’inspirare  essa  piuttosto  si  ri- 
lassa (**)),  nè  si  eccita  tosse  cosi  frequente 
c molesta,  anzi  spesso  manca  (i).  Al  con- 


fi) Zi  via».  Della  paraplcuritido  cap. 
Ì1L  p . 3o,  Mi- 


trarlo non  mancano  Borioni  di  cadaveri 
istituite  da  uomini  celebri,  per  le  quali 
risultò  essere  stata  infiammata  la  pleura 
senza  che  i malati  siansi  lamentati  di  do- 
lore veruno  (a),  (***).  Questa  infiamma- 
zione della  pleura  molti  tanto  degli  an- 
tichi, quanto  dei  moderni  apertamente 
insegnano  essere  vera  pleurilide , perchè 
risiede  propriamente  nella  pleura  dalla 
quale  pensano  essa  ricevere  il  suo  nome! 
Confessano  però  che  aia  morbo  rarissimo, 
c dicono  non  dovere  recare  meraviglia  se 
la  sezione  dei  cadaveri  dimostri  che  nella 
pleurilide  raramente  si  trova  infiammata 
la  pleura.  Ma  in  questa  pleuritidc  si  pre- 
sentano forse  tutti  i sintomi  proprii  della 
plcuritide  ? E tanta  acerbità  di  dolore,  e 
tanta  difficoltà  di  respiro  e la  tosse  e lo 
sputo  di  sangue  si  può  dire  vera  pleuri - 
tidet  quale  viene  descritta  dai  clinici? 

J.  MVII. 

Infiammazione  del  mediastino  e sintomi 
di  essa.  — Segni  della  medesima 
tratti  da  P.  Salio  Diverso.  — Infiam- 
mazione del  pericardio  e del  cuore  e 
segni  di  essa.  — Talora  la  infiam- 
mazione dal  polmone  si  propaga  alle 
altre  parti , e da  queste  al  polmone.  — * 
Allora  da  alcuni  vien  detta  pleuro- 
pevipne  umonia . 

Talora  il  mediastino  separatamente  vie- 
ne preso  d’  infiammazione  ed  afflitto  da 
malattia  che  emula  la  pleuritide.  Essendo 


(a)  Fan.  Medici  C olisci,  obscrvat.  sned. 
t.  I. 


(*)  Quando  si  fiosso  saputo , come  oggi  si  sa  per  le  grandi  fatiche  di  sommi 
anatomici , principalmente  di  Mecisl,  che  le  membrane  sierose  formano  un  sacco 
chiuso  d*  ogni  parte  e che  i visceri  non  vi  sono  contenuti , ma  nella  faccia  in- 
terna sono  queste  in  contatto  fra  loro , non  sarebbe  stato  difficile  a Borsiem  , 
sapendo  che  la  pleura  per  una  sua  faccia  esterna  si  getta  sul  polmone , coll1  altro 
su  i muscoli  intercostali  a spiegare  la  difficoltà  del  respiro  nella  pleuritidc  , il 
dolore  puntorio  acutissimo , e lutti  gli  altri  sintomi  pieni  itici. 

(PlLLICIlIl). 

(**)  Ognun  vede  quanto  é erronea  questa  sentenza. 

(PlLLEfìMHl). 

(***)  Qualunque  clinico  anco  il  più  giovane  può  dire  lo  stesso  di  alcune 
pleumoniti  talora  acutissime * 

(PtLLtCMtu). 
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intermittenti  talora  (3).  Nè  è cosa  ra- 
ra che  la  infiammazione  dei  polmoni 


questo  infiammato  , molti  affermano  risen- 
tirsene dolore  insieme  cogli  altri  sintomi 
della  pleuritide  verso  la  parte  media  ed 
anteriore  del  petto , se  cioè  sia  attaccata 
da  infiammazione  la  parte  anteriore  del 
mediastino , nel  punto  in  cui  si  congiun- 
ge  allo  sterno  ; verso  la  posteriore  se  sia 
la  posteriore  e la  prossima  alla  spina , 
o verso  V una  e l’altra  se  sia  attaccata 
P una  e I*  altra  parte.  Pietbo  Sazio  Di- 
verso (i),  il  quale  ha  fatto  molte  ricer- 
che sopra  i segni  di  questa  malattia,  av- 
verte che  quaudo  i malati  inspirano  sen- 
tono piuttosto  angustiam  et  offendiculutn 
quoddam  ad  sternum  patini,  quam  dolorem 
(lo  che  certamente  risponde  alla  piccola 
sensibilità  del  mediastino)  atque  ubi  dolor 
ne  affligge,  non  è ncque  insignem,  neque 
vehementem  j spirationem  poi  frequentati 
admodum  et  celerem  , tuttavia  non  diffi- 
cile cd  anelosa.  Inoltre  asserisce  di  aver 
veduto  tali  malati  ftbri  acuta  det ineri , 
alla  quale  si  aggiungeva  una  grande  agi- 
tazione ed  una  gran  sete  et  celerà,  quae 
febres  ardente*  cernitori  solent  , che  si 
lamentano  in  thorace  maximum  incendino!, 
unde  et  frigidità»  aeretn  inspirare  desi - 
derarent  et  calidum  spiritum  rifiorenti 
che  tutti  sono  tormentati  dalla  tosse,  per 

10  più  secca  in  principio,  quindi  umida, 
per  la  quale  si  espettorava  o colorata 
vel  rubra , vel  flava,  plurima  flavi  colorie 
paucissitna  rubri ; ed  avere  il  polso  qua- 
li» pleuriticorum  esse  solet . Ed  illustrò 
con  una  particolare  osservazione  il  fatto 
di  un  certo  malato , di  cui  riporta  la 
sezione  , aggiungendo  che  concorre  la  sin- 
cope quando  la  infiammazione  del  media- 
stino si  sia  diffusa  al  pericardio.  Anco 

11  pericardio , anzi  lo  stesso  cuore  talora 
•'infiamma  per  se  e separatamente.  Lo 
che  quando  succede,  oltre  il  dolore  e 
1'  ansietà  il  malato  soffre  frequenti  lipiti- 
mie  c forti  accensioni,  febbre  acutissima, 
sete  ardente,  anzi  più  ardente  che  nella 
pleuritide  e nella  peripneumonia  (a).  I 
polsi  sono  veementi , celerissimi,  ineguali , 


per  la  contiguità  delle  parti  o connessione 
si  propaghi  alla  pleura , al  diaframma  , 
al  mediastino,  al  pericardio  ed  al  cuore, 
ed  al  contrario  da  queste  parti  si  estenda 
ai  polmoni,  e secondo  la  ragione  dei  luo- 
ghi e delle  parti  che  vengono  afflitte  ne 
segua  una  grande  atrocità  di  dolore,  tosse 
continua  e veemente,  ortopnea,  delirio, 
■inghiozzo,  convulsione,  grandi  disturbi  di 
polsi , e somma  ansietà.  Questo  genere  di 
morbo , quando  insieme  vengono  occupate 
tante  parti,  da  alcuni  si  chiama  pleuro- 
peripneumonia  (4)  in  senso  certamente 
più  lato,  di  quello  in  cui  generalmente 
si  soglia  accettare  questo  nome. 

J.  MV11I. 

GU  altri  segni  della  pleuritide.  — Va- 
rio modo  di  dolore.  — Cause  delle 
varietà  del  dolore  assegnate  da  Ippo- 
Coatb. 

Sebbene  la  pleuritide  abbia  molti  se- 
gni comuni  colla  peripneumonia  , tuttavia 
in  quella,  come  abbiamo  detto  disopra, 
ne  tormenta  nn  dolore  acuto  c lancinante, 
principalmente  se  sia  afQitto  il  lato  sini- 
stro , e questo  ora  si  estende  fino  alla 
gola,  ora  alla  clavicola,  ora  all’omoplata, 
ora  ai  precordii  o agli  ipocondri!,  ora 
pone  sua  sede  nell’uno  o nell’altro  fato. 
Talora  si  manifesta  soltanto  quando  il  ma- 
lato inclinato  sulla  parte  destra  o sinistra 
debba  fortemente  inspirare  o tossire.  Im- 
perocché siccome  la  inspirazione  e la  tosse 
lo  aumenta  presente,  così  lo  risveglia  e 
lo  seuopre  ascoso  c latente.  Quando  que- 
sto succeda,  la  chiamano  pleuritide  occulta. 
La  causa  poi  per  cui  il  dolore  si  sente 
c si  propaga  a vari»  luoghi,  secondo  la 
mente  d’  Jppocratb  si  riporta  in  Coacis 
praenotionibus  (5)  in  queste  parole.  « Qui- 


(3)  Riolan.  Enchirid.  anatom.  med.  /. 

..  . — — i 3.  p.  ao6. 

(4)  Halleu  Opusc.  patholog . obs.  i3. 
Morgagni  de  sedib.  et  causs.  morb.  epist. 
anat.  med.  XX.  et  XXI.  Haen  Balio 

(i)  De  affect.  partieular . «ap.  VI.  medend. 

(a)  Ibtd.  (5)  N.  4 oo.  Ed  altrove. 
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squisita  e legittima.  Ve  ne  sono  poi  anco 
delle  spurie  , cosi  dette  perchè  non  rgua- 
gliano  la  gravezza  di  quelle  nè  per  lo  grado, 
nè  per  lo  numero  dei  sintomi»  Talora  un  sot- 
tile ed  acre  umore,  o una,  linfa  sottile  ed 
acre  cade  nei  polmoni  raccolta  ed  a guisa  di 
catarro  vi  eccita  un  ardore  oltre  natura, 
e suscita  la  febbre  ed  un  forte  bruciore. 
Allora  il  malato  vicn  preso  e da  tosse  e 
da  difficoltà  di  respiro  c da  lenta  febbre 
senza  sputo  cruento , senza  ascesso  o ul- 
cera. Questa  da  Niccola  Pisowe  insieme 
con  molti  degli  antichi  dicesi  essere 
peripneumonia  spuria  (»),  molto  diversa 
dalla  squisita  e vera  tanto  per  la  ragione 
della  causa , quanto  per  la  mediocrità  dei 
sintomi. 

$.  MXIII. 

Specie  di  peripneumonia  spuria , detta 
piluitosa-  — Chi  vi  sia  maggiormente 
soggetto . — Caratteri  della  medesi - 
ma.  — Peripneumonia  spuria  di  Sr- 
nxxHAM.  — Altra  di  Bokehaavb.  — 
V una  e C altra  rigettata  da  Libo- 

TACI). 

Vi  ba  un'altra  specie  di  peripneumo- 
nia spuria , la  quale  si  può  chiamare  pi* 
tuilosa  insieme  con  Rivesto  (2)  e Se*- 
■ est  (3),  perchè  sembra  nascere  da  pi- 
tuita crassa,  viscida  e lenta  che  cade  nei 
polmoni  e gli  infarcisce.  Assale  per  lo 
più  nella  stagione  di  primavera  i corpi 
frigidi,  pi tui tosi  , dediti  al  vino  , o che 
abitano  luoghi  palustri,  principalmente  i 
cachettici,  i quali  non  ebbero  molta  per- 
orazione nell’  inverno.  Questa  comincia 
da  una  tosse  catarrale,  tuttavia  non  con- 
tinua , da  raucedine;  freddo  e calore  che 
si  avvicendano,  da  febbre  invero  mani- 
festa , ma  più  mite  e leggiera  di  quello 
soglia  essere  nella  peripneumonia  vera. 
La  oppressione , il  peso  del  petto  ed  il 
dolore  oscuro  e gravalivo , lo  sputo  bian- 
co, viscido,  spumoso , consperso  di  raro 
umore,  il  polso  molle,  non  molto  frequente, 
spesso  piccolo  e debole , la  sete  piccola, 
la  lingua  cuopcrta  di  bianco  mucco  sono 
gli  altri  sintomi  di  essa , ai  quali  per  lo 


( 1 ) De  cognoscend.  et  curand.  mori . 
(2)  Prax.  med.  Cent . /.  Obs . 98. 


più  si  aggiange  un  sonno  soporoso.  Que- 
sta credo  essere  stata  osservata  da  Stdbn- 
ham  (4)  e descritta  con  molta  diligenza 
sotto  nome  di  peripneumonia  spuria.  Ma 
egli  avverte  che  in  essa  il  malato  è preso 
anco  da  vertigine,  e che  gli  sembra  che 
il  capo  sbalzi  nel  tempo  che  tosse,  che 
è tormentato  qua  e là  da  dolori  per  tutto 
il  petto,  che  rigetta  per  vomito  tutto 
quello  che  beve,  e che  il  sangue  tratto 
dalla  vena  si  cuopre  di  cotenna  pleuritica. 
Si  dà  il  nome  di  peripneumonia  spuria 
da  BoznnAAVz  anco  a quell*  infarcimento 
dei  polmoni , il  quale  per  lo  più  suole 
essere  la  fine  delle  malattie  c comune- 
mente precede  la  morte.  Ma  Liectaud  (5) 
solito  a risparmiare  nessuno , quando  l'oc- 
casione si  presenti , rigetta  quella  di  Sr- 
denham  come  morbo  incerto  o dubbio,  e 
non  aderisce  alla  opinione  di  Boeshaave. 

J.  MX1V. 

Pleuritide  vera  e spuria  di  alcuni . — 
Qual  sia  per  V autore  la  pleuritide 
spuria.  — Diagnosi.  — Decubito  dif- 
ficile. — - Tumore  esterno.  — Modo 
della  febbre . — Come  sia  la  respi- 
razione. — Quale  la  tosse-  — Ta- 
lora non  vi  ha  tosse. 

Coloro  che  insegnano  la  pleuritide  con- 
sistere nella  infiammazione  della  pleura 
e del  lato,  (6)  ripetono  la  vera  dalla  in- 
fiammazione della  pleura  e dei  muscoli 
intercostali  interni,  ritengono  per  ispuria 
quella  che  dipende  dalla  infiammazione 
dei  muscoli  intercostali  esterni.  Ma  tanto 
si  è la  vicinità  e connessione  di  quelle 
parti,  che  appena  si  possono  infiammare 
separatamente,  o certamente  se  questo  ad- 
divenga, non  si  può  facilmente  distingue- 
re il  malessere  di  ciascuna.  Pertanto  chia- 
meremo pleuritide  spuria  quella  infiam- 
mazione che  occupa  lo  stesso  lato,  prin- 
cipalmente i muscoli  intercostali  ed  i loro 


(3)  Pract.  L IL  P.  IL  cap.  16. 

(4)  Obs.  circa  morb.  acuì,  tìist.  Sect. 
VI.  cap.  4* 

(5)  Synopt.  t.  /. 

(6)  Fra  questi  si  presentano  per  primi 
il  Rivesio,  il  Lonmio,  Niccola  Pisohk  c 
Se  bue  et. 
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involucri  ; nè  molto  interessa  il  cercare 
se  insieme  venga  affetta  la  stessa  pleura, 

10  che  è probabile  , e talora  addiviene. 
Poiché  dalla  vera  pìeuritide  moltissimo  si 
dilunga  questa  spuria  , perchè  in  questa 

11  dolore  si  aggrava  col  tatto  e colla  pres- 
sione, il  malato  non  può  giacere  sul  lato 
affetto  per  lo  aumento  del  dolore,  si  volta 
piò  comodamente  sul  sano,  talora  le  parti 
esterne  sono  tumide  calide  e non  rara- 
mente presentano  ancora  qualche  rossore. 
La  febbre  c la  difficoltà  di  respirare  è 
minore  che  nella  pìeuritide  vera  , nè  il 
polso  è cosi  duro  e serrato . La  tosse  suo- 
le essere  rimessa  , o piccola  e secca , se 
non  vi  si  congiunga  offesa  dei  polmoni. 
Anzi  Ze  viari  osserva  (i)  che  manca  la 
tosse  e lo  sputo  dalla  pìeuritide  che  oc- 
cupa la  pleura , lo  che  anch*  io  piò  di 
una  volta  osservai. 

J.  MXV. 

Altre  specie  di  pìeuritide  spuria . — Reu- 
matica. — Scorbutica  , venerea  , ipo- 
condriaca* — Gastrica»  — Verminosa* 

Da  alcuni  si  ritiene  per  pìeuritide  spu- 
ria (a)  anco  il  dolore  laterale  reumatico , 
il  quale  per  lo  piò  è preceduto  da  do- 
lori vaghi  di  altre  parti,  come  della  cer- 
vice, delle  scapole,  e non  vi  suole  essere 
alcuna  febbre,  o certamente  piccola  o del 
genere  delle  linfatiche.  Questo  dolore  colla 
pressione,  colla  inspirazione  troppo  profon- 
da e con  i movimenti  del  torace  si  fa  piò 
crudo  infatti  e cresce,  tuttavia  non  muo- 
ve la  tosse , se  pure  la  malattia  non  si 
congiunga  colla  tosse  catarrale,  o muove 
soltanto  una  tesse  secca  e senza  sputo  di 
sangue.  A questo  luogo  spettano  i dolori 
laterali  scorbutici , venerei , o ipocondria- 
ci o flatulenti  fissi  sotto  le  coste  spurie, 
ì quali  vanno  privi  di  febbre,  e sempre 


(i  ) L*  cit. 

(a)  Questa  è la  pìeuritide  spuria  di 
Platreb,  Liectaud  ed  altri. 


sono  vaghi  « di  sede  incerta.  A questo 
luogo  pure  si  riporta  quella  affezione  la- 
terale, o pìeuritide  spuria , la  quale  na- 
sce da  crudezze  delle  prime  vie , da 
cibi  crassi  e pituitosi,  da  funghi,  da  bul- 
bi ed  altri  simili  vizii , che  irritano  il 
ventricolo  e le  intestina,  ed  attaccano  per 
consenso  i luoghi  superiori  (3).  Qui  si 
riporta  anco  la  pìeuritide  verminosa,  vale 
a dire  quella  nata  da  vermi,  la  quale  piò 
profondamente  tormenta  gl’  ipocondrii  e 
simpaticamente  il  petto  e talora  affligge 
ì polmoni.  Nè  mancano  alcuni  che  chia- 
mano pìeuritide  spuria  qualunque  dolore 
che  occupa  ed  agita  le  coste  spurie;  per- 
chè colà  non  giungono  nè  la  pleura , nè 
il  polmone  (*)• 

J.  MXVI. 

Pleuroperipneumonia  del  Baioni.  — Dif- 
ferenze della  pìeuritide.  — Secca  ed 
umida  secondo  Jppocbate.  — Prima- 
ria, secondaria  e sintomatica.  — Qual 
sia  la  secondaria.  — La  pìeuritide 
biliosa  talora  e primaria.  — Segni  di 
essa  descritti  da  Gdidstti. 

Può  anco  succedere  che  la  pìeuritide 
tanto  in  principio  che  nel  progresso  si 
congiunga  colla  stessa  peripneumonia  , e 
ne  formi  malattia,  che  VirceszioBarohi(4) 
specialmente  chiamò  pleuroperipneumonia. 
La  pìeuritide  anco  secondo  la  parte  che 
occupa  il  dolore  si  divide  in  ascendente 
c discendente  (5),  come  pure  in  poste- 
riore o dorsale  (6)  ed  in  anteriore.  Ip- 
pocrate  propone  anco  un’altra  differenza 


(3)  Vid.  Ntc*  Pisore  de  cognosc . et 
curand.  mori,  lib . 11.  p.  186. 

(4)  De  pleuroperipneumonia  etc.HuxAM 
de  pìeuritide  etc.  p.  3o5.  Deplaik  Jìe- 
cueil  d*  observations  de  médecin . etc. 
Juillet  1757.  t.  7.  p.  168. 

(5)  Hippocb.  II.  acutor. 

(6)  ld.  III.  de  morb. 


(*)  Con  pace  dell* autore  ogni  clinico,  anco  il  meno  esperto  avrà  veduto  più 
volte  acutissime  pleuriiidi  trarre  i suoi  primordii  da  un  qualche  punto  delle  false 
costole»  In  quanto  a me,  ne  potrei  riportare  moltissimi  esempii. 

(Pzllzgmri). 
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della  pleuritide  (i),  per  Cai  la  si  distingue 
in  secca  ed  umida.  La  pleuritide  inoltre 
egualmente  che  la  peripneumonia  è pri- 
maria o secondaria  o sintomatica . Fra  le 
Hecondarie  e sintomatiche  le  principali  sono 
le  putride , le  biliose  (a),  le  gastriche  , 
le  artritiche,  le  tisiche  , le  esantemati- 
che (3),  le  miliari,  le  vacuolose,  le  mor- 
billose, le  ardenti , le  convulsive,  le  ca- 
tarrali (4)#  le  periodiche , le  idrotoraci- 
che, le  lattee,  le  lochiali  e così  di  segui* 
to.  Sebbene  fra  queste,  quelle  che  di* 
consi  biliose  per  lo  più  siano  secondarie 
e sintomatiche,  tuttavia  talora  sono  pri- 
marie e cominciano  colla  stessa  febbre. 
Si  può  leggere  la  descrizione  di  una  di 
queste  presso  il  eh.  Guidetti  (5)  il  quale 
avverte  che  in  tali  pleuritidi  biliose  i 
dolori  sono  stati  vaghi,  le  tossi  secche  e 
moleste  con  poco  sputo  sieroso,  o giallo* 
gnolo , e subcruento  e spumoso  che  non 
poteva  rigettarsi  se  non  con  grande  diffi- 
coltà e dopo  grandi  sforzi  di  tosse,  i polsi 
molto  celeri  e frequenti,  il  calore  intenso 
roseo  il  rossore  delle  gnancie , grande 
l'ansieU,  la  sete  molestissima,  continue  le 
vigilie  e le  agitazioni.  11  sangue  tratto  in 
queste  da  una  volta  o due  rimaneva  di 
un  bel  rosso  ed  i malati  dopo  la  emis- 
sione  del  sangue  peggioravano.  Nel  quin- 
to giorno  poi  perivano.  Non  tratto  sangue 
morivano  nel  settimo,  nono,  o undccimo 


(t)  ìd . L acutor. 

(a)  De  pleuritide  c peripneumonia  bi- 
liosa ved.  Tissot.  Epist.  ad  Zjmmermakr  \ 
Moro  agii  de  sed .,  et  caus . morbor.;  Ma- 
retti  consulto  con  annota:,  e giuri.;  àh- 
celo  Galli  adversaria  medica ; Dall’Armi 
saggi  di  med.  pratic.f  Luici  Targiori 
gazzetta  salutar . n.  12.  i3.  i4*  etc.  a 
1783.  oltre  Baglivi,  Lancisi,  Svobriiam 
il  lodato  Guidetti  e bene  altri.  Dalle  sch. 
del  Fan  L 

(3)  Delle  secondarie  esantematiche  a 
suo  luogo  opportunamente  discorre  il 
nostro  autore.  Si  consulti  intorno  la  mor- 
billosa, la  vajuolosa.  Come  pure  intorno 
alla  miliare.  Tutte  le  quali  nozioni  si 
possono  riportare  a questo  luogo,  siccome 
adattate  anco  alla  primaria.  (L’Editobe). 

(4)  Sulla  febbre  ed  ove  si  parla  anco 
delle  intermittenti. 

(5)  De  pleuritide  biliosa  dissertai.  II. 


IERI 

giorno.  Il  solo  emetico  rimediava.  Arca 
preceduto  un  inverno  freddo  c una  pri- 
mavera australe.  Il  lodato  autore  pensa 
che  fossero  Eresipelatodi  (6). 

J.  MXV1I. 

Benigne  e maligne.  — Peripneumonia 
cancrenosa.  — Segni  della  medesi- 
ma. — Talora  è sintomo  della  febbre 
gastrica  o biliosa.  — Quando  sembri 
togliersi  la  sensibilità  e la  irritabili- 
tà. — Talora  compajono  gli  esante- 
mi. — Languore  delle  forze» 

Altre  pure  possono  dirsi  benigne,  altre 
maligne , secondo  che  mancano  o sono 
accompagnate  da  segni  di  malignità.  Alle 
maligne  si  riporta  quel  genere  di  peri* 
pneumonia,  la  quale  per  lo  celere  passag- 
gio  in  cancrena  vi en  detta  cancrenosa  (7). 
Per  lo  più  è epidemica,  talora  infesta  sol- 
tanto ad  un  genere  di  uomini , o luogo, 
o casa,  a monastero  particolare  , e spes- 
sissimo letale.  Questa  sembra  nascere  da 
miasma  velenoso,  o putrido,  o da  un  certo 
principio  caustico , acre  ed  assiderante  , 
inspirato  e aderente  nei  polmoni  o pri- 
mieramente infuso  nel  sangue  e quindi 
mono  per  la  febbre  e trasportato  ai  pol- 
moni, il  quale  li  priva  colla  massima 
celerità  della  sensibilità  ed  irritabilità. 
Spesso  un  così  infesto  c narcotico  prin- 
cipio viene  somministrato  dalla  bile  cor- 
rotta o dalle  prime  vie.  Ma  allora  per 
lo  più  è sintonia  di  febbre  gastrica  o 
biliosa . I malati  che  ne  sono  attaccati  si 
lamentano  di  un  immenso  peso  al  petto, 
con  grande  difficoltà  respirano,  tossono,  il 
più  delle  volte  niente  sputano,  o soltanto 
sostanze  biliose,  sincere,  affatto  liquide, 
spumose,  niente  cotte,  talora  anco  sanie 
quasi  nera.  Alcuni  appena  tossono,  tuttavia 


(6)  ìd.  ivi*  Ved.  anco  Deplaigit.  I . e. 
dal  quale  si  descrivono  ed  i sintomi  e la 
cura  del  morbo. 

(7)  Vedi  Galero,  Baetoartti , Tejl- 
ler,  Huxam.  Essai  sur  les  ftèvres , dis- 
seti. sur  les  pleurèsies  et  pcripneumon. 
chap.  *j.  p.  a 3q.  ; et  observat.  de  nere 
voi.  11.  mens.  lan.  Feb . Mari.  1746*  Ved. 
ancora  Saggi  di  med.  prat.  di  1'.  P.  Dal- 
l'armi  P.  3.  p.  a35.  lino  a p.  34* • 
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tramandano  sospiri,  onde  alleviare  in  certo 
modo  l'ansietà  ed  il  peto  da  cui  viene 
oppresso  il  petto  , mostrando  lutto  nella 
(accia  e negli  occhi.  I polmoni  allora  sem- 
brano quasi  maorire  e perdere  la  vita , 
distrutta  già  la  sensibilità  ed  irritabilità. 
Di  più  hanno  i polsi  sul  prinoipio  validi, 
ma  quindi  deboli,  languidi,  talora  rari  ed 
ineguali.  Frequentemente  sopraggiungono 
esantemi  maligni  e petecchie  violacee.  Il 
ftintoma  più  comune  a tutte  le  malattie 
maligne,  vale  a dire  il  languore  delle 
forze,  non  manca  anco  in  questa. 

J.  MXV1II. 

Fenomeni  del  sangue  tratto  dalla  vena 
in  questa  peripneumonia  cancrenosa.  — 
Osservazione  dell'autore.  — Se  il  lan- 
guore delle  forze  fu  un  sintonia  per- 
petuo. 

lu  questi  il  sangue  che  il  primo  ti 
tira  dalla  vena  appare  di  colore  di  eoe. 
ciniglia,  c più  lungo  tempo  ritiene  tenue 
il  siero,  ma  è molle,  tenero  e poco  coe- 
rente. Tratto  la  seconda  volta  presenta 
ua  livido  crossamelo,  moltissimo  lasso, 
che  nuota  in  un  siero  moltissimo  giallo, 
torbido  o verdastro  o rossastro.  La  terza 
volta  poi  è quasi  nero,  sanioso  e sciolto. 
Se  ècuopertoda  qualche  pellicola  intìam- 
roatoria,  questa  è gialla  c muccosa  c tar- 
dis5Ìmanicnlc  si  condensa.  Così  per  lo  più 
va  la  cosa.  Vidi  poi  più  di  una  volta  in. 
alcune  costituzioni  di  tale  peripneumonia 
maligna  e cancrenosa  il  sangue  coperto 
di  crosta  flogistica  densissima,  lorsc  perchè 
il  velenoso  miasma  non  ancora  ovea  cor- 
rotto la  tessitura  del  sangue.  Nè  è sin- 
tonia perpetuo  in  tal  malattia  che  le  for- 
ze manchino  sul  principio  come  nelle  al- 
tre  maligne;  poiché  spesso  avanti  la  ma* 
lattia  o sul  principiare  di  questa  sono  as- 
sai valide;  sebbene  nel  progresso,  nata  la 
cancrena  si  risolvano  , come  è neces- 
sario. 


Bonsnti. 


J.  MX1X. 

Jìisipola  dei  polmoni.  — Se  a ragione  ss 
nieghi  da  Likctaud Segni  del  mor- 

bo presente.  — Dolori  che  corrono 
alla  spina  dorsale  e talora  allo  sterno, 
secondo  Ippocbatb.  — Altri  segni  trat- 
ti da  Gortbr.  — Cosa  si  rilevi  dalle 
sezioni  dei  cadaveri.  — Morte  pronta 
e quasi  repentina . — Questione . — * 
Questa  malattia  da  alcuni  è stata  ri- 
tenuta per  pleuritide  biliosa . 

Ippocbatb  vuole  che  talora  i polmoni 
siano  presi  da  rìsipola  (t),  c dopo  d’Jp- 
pocratb  Baclivi  , Ballosi  ed  altri  non 
pochi  (a).  Libutaud  nega  che  ciò  possa 
avvenire  perchè  la  risi  poh  sembra  essere 
malattia  della  cute  soltanto , e non  delle 
parti  interne.  Ma  l' autorità  di  esso  non 
deve  essere  per  noi  di  tanto  peso,  da  ne- 
gare fede  agli  altri  grandi  uomiui  (3).  Noi 
ancora  sappiamo  per  certo  che  si  danno 
pie  urilidi  e peripneumonie  risipolatose  , 
secche  per  lo  più,  le  quali,  come  dice  il 
Ballobio  (4),  sono  formate  da  siero  acre, 
sonile,  maligno,  fiero,  che  elude  la  razio- 
ne e 1'  anaca tarsi , e questo  eccita  piut- 
tosto una  flogosi  vagante  che  un  flemmo- 
ne fisso,  dalla  quale  i polmoni  ad  mi 
tratto  rimangono  quasi  assiderati.  La  pre- 
senza della  malattia  è accennata  da  rossori 
fugaci  delle  guance , da  tosse  inane  , da 
grande  aridezza  di  lingua,  da  ardore  in- 
terno delle  viscere,  da  continua  ansietà 
cd  agitazione,  da  improvviso  abbandono. 


(i)  Lib,  de  intem.  affection • n.  8. 

(a)  Scherck  peripneumoniam  eri sy pe- 
lato s am  recenset  observat . 4^*  ,n  Gio- 
ito. 

(3)  Morgacri  (de  sedib.  et  caus.  morb. 
F.pist.  XX  ti.  la.)  non  nega  clic  la 
infiammazione  del  polmone  qualche  vol- 
ta consiste  in  un  rossore  fugace , quan- 
do cioè  è del  genere  della  legittima  ri- 
sicola. Hai  * ancora  ritiene  lo  stesso  sen- 
timento ( Pari.  IX.  ('ap.  1F.  p.  i -*5  ), 
mentre  infatti  osservò  infiammali  gl’  in- 
timi lobi  dei  polmoni  , tuttavia  uon  duri 
come  nelle  altre  pcripueuinouic  o pica- 
rigidi. 

(4)  Epid.  1.  p.  83.  et  111.  p.  ao. 

» »4 
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di  forze  e da  piccolo  dolore.  Jppocrate  (i) 
poi  aggiunge  dolori  acuti  pungenti , che 
ora  si  portano  alla  spina  dorsale,  ora  allo 
sterno , ma  vaghi  e transitorii  , quale  io 
stesso  non  raramente  osservai.  Gobtes  (a) 
a questi  di  più  aggiunge  il  polso  veloce, 
non  molto  duro  , orine  flammee , facile 
metastasi  e assenza  di  crosta  pleuritica  nel 
sangue  tratto  dalla  vena.  La  sezione  dei 
cadaveri  dimostra  i polmoni  molto  roasi 
o nerastri  cd  affetti  di  cancrena,  ma  molli 
e flaccidi,  non  duri  ed  infarciti,  come 
nella  pleuritide  e nella  peripneumonia . 
Nè  è cosa  rara  che  vi  sia  una  febbre 
ardentissima,  il  polso  veemente  e velocis- 
simo, e che  esca  dalla  bocca  il  flato  ca- 
ldissimo; e questi  sintomi,  benché  ab- 
biasi più  volte  tratto  sangue,  il  quale  per 
lo  più  è rossissimo  e spumosissimo,  nulla 
rimettono  del  proprio  vigore.  Quelli  che 
sono  assaliti  da  uua  tale  malattia,  in  bre- 
vissimo spazio  periscono,  anzi,  ad  un  trat- 
to, senza  che  neppure  sei  pensino  sono 
strangolati,  secondo  ne  fa  fede  Baclivi  (3), 
lo  che  viene  confermato  anco  dalla  no- 
stra esperienza.  È questa  forse  una  va- 
rietà delta  peripneumonia  cancrenosa  ? 
Alcuni,  fra  questi  Sacvaces  (4)  confondono 
con  questa  le  pleuriiidi  biliose,  le  quali 
spesso  sono  gastriche  o sintomatiche • 
Gì  idetti  (5)  crede  che  siano  state  biliose 
anco  le  risipolatose . 

P ■ O ■ OSTICO. 

§.  MXX. 

Segni  fausti  e cattivi.  — Caratteri  della 
orina  o buona  o cattiva.  — Se  la  in- 
fammaziont  è leggiera , come  si  sciol- 
ga. — Cosa  arutunzii  la  risoluzione 
della  infiammazione.  — V esantema 
migliare  i segno  di  buona  crise,  — 
Osservazione  del  eh.  Le  Rot. 

La  peripneumonia  ha  sempre  più  di  pe- 
ricolo che  di  dolore,  ed  allora  principal- 
mente è quasi  mortale  quando  alla  som- 


(.) L.  c. 

(a)  Praz.  med. 

(3)  Jp perni,  de  pleuriiide. 

(4)  Nosologie  t.  1.  4<>6. 

(5)  Dissertai,  a.  c il. 


ma  difficoltà  di  respirare  vi  si  unisce  anco 
il  delirio,  o quando  nasce  dall’angina,  o 
sopraggiungc  a qualche  malattia  acuta;  im- 
perocché dentro  il  settimo  giorno  uccide, 
o termina  in  tabe  ed  in  ascesso.  Talora 
in  caso  più  grave  , se  fluisca  in  abbon- 
danza il  sangue  dalle  narici,  ed  il  ventre 
deponga  molte  sostanze  biliose  e spumose, 
vi  ha  qualche  speranza  di  salute;  al  con- 
trario nel  quinto  giorno,  o al  più  lungo 
nel  settimo  finisce  colla  morte.  È pure  di 
cattivo  augurio  che  sopì  aggiunga  la  pleu - 
ritide  (6)  o il  rigore  dei  nervi  (9)  o il 
flusso  del  ventre  (8),  che  sopprima  lo 
sputo,  o se  il  malato  voglia  stare  a se- 
dcre  (9) , o se  esca  Porina  con  celerità 
dopo  avere  bevuto  (10),  o se  quella  che 
era  concolta  fln  dal  principio  , dopo  il 
quarto  giorno  divenga  tenue  {w).  Spesso 
quando  la  infiammazione  è leggiera  , nè 
molto  difTu&a  , si  scioglie  col  solo  sputo 
copioso  , facile  , leggermente  distinto  di 
filamenti  sanguigni , talora  coll*  orina  che 
ha  molto  di  sedimento,  non  raramente  col 
solo  sudore,  meno  di  frequente  colla  diar- 
rea mucosa  mista  a strie  sanguigne,  o bi- 
liosa. Ma  quello  che  è frequentissimo  si 
è che  quando  si  risolve  la  congestione  in- 
fiammatoria, uua  qualche  parte  si  apre  la 
via  nei  bronchi,  onde  possa  essere  espul- 
sa per  mezzo  dello  sputo,  un'altra  parte 
poi  trasportata  nelle  vene  c ricondotta  si 
applica  su  vari  escretorii  onde  esser  por- 
tata fuori.  1 reni  sono  quelli  che  più  di 
spesso  la  ricevono , e la  segregano  per 
orine  crasse,  torbide  c copiose , le  quali 
depongono  un  sedimento  rosso  o laterizio. 
Che  la  risoluzione  di  una  tale  infiamma- 
zione sarà  per  farsi  per  lo  più  viene  in- 
dicato dalle  orine  molto  sature  e giu- 
mcntosc  che  depongono  alle  pareti  del 
vaso  di  vetro  in  cui  sono  contenute  e 
raffreddano  una  materia  alba,  aderente  e 
mucosa,  e presentano  sulla  superfìcie  una 
cuticola  della  medesima  natura,  che  quasi 
forma  un  circolo,  il  quale  aderisce  al  vaso. 
Nè  è cosa  rara  che  la  peripneumonia  e 


(6)  Jphor.  Xlt.  sect.  VII. 

(7)  L c. 

(8)  Aphor.  XVI.  sect . VI. 

(9)  Coac.  Praenat.  n.  497* 

(10)  Coac.  n.  679. 

(11)  Coac . n.  4 1 5.  58o. 
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la  plettri tide  nel  quarto  o settimo  giorno , 
o un  poco  pia  tardi  al  comparire  delle 
pustole  migliori  (i)  criticamente  »i  giu- 
dichino e ai  sciolgano}  lochè  assai  di  fre- 
quente vedemmo. 

5.  MXXI. 

Sputo  di  buon  carattere . — Sul  princi- 
pio del  morbo  se  il  color  tosso  e san- 
guigno sia  di  cattivo  augurio.  — Spu- 
to di  cattivo  carattere. 

Sogliono  essere  sputi  di  ottimo  carat- 
tere quegli  che  sono  albi,  leggieri  ed  ino- 
dori, che  nel  quarto  giorno  maturano  (1) 
che  diventano  albi  e subcitrini  , e che 
escono  facilmente,  ed  in  abbondanza.  Se 
appariscono  nei  terzo  giorno,  significano 
che  la  malattia  sarà  breve,  se  piò  tardi, 
più  (unga.  Nè  sul  principio  debbono  far 
paura  gli  sputi  tinti  di  colore  rosso  e 
sanguigno,  purché  facilmente  se  segreghi- 
no, rendano  più  facile  la  respirazione  e 
si  congiungano  a febbre  assai  mite.  Quelli 
che  nel  settimo  giorno  non  maturano  , 
sono  quasi  letali,  o certamente  rendono 
un  esito  dubbio.  I liquidi  e quelli  a gui- 
sa di  saliva  indicano  malattia  lunga;  di 
cattiva  indole  sono  gli  spumosi,  viscidi  o 
acquosi,  perchè  inutili;  peggiori  se  cruen- 
ti e sinceri.  I liquidi,  verdi,  neri  0 pu- 
tridi per  lo  più  annunziano  la  cancrena 
e la  morte  imminente  (3). 


(l)  Vedi  Saggi  di  medie . prat.  di 
Pietro  Paolo  Dali/Armi  P.  a.  Giunta  al- 
l’osservazione XXXI.  Il  eh.  Le  Ror  vide  la 
pleuritidc  con  isputo  disangue,  difficoltà 
di  giacere  sul  lato  sano,  e sudori  copiosi 
e frequenti,  tuttavia  non  fetidi  giudicata 
nel  quinto  giorno  dalla  eruzione  di  pu- 
stole miliari  rosse  e molte  e pizzicanti 
( Mèlang . de  physique  et  de  médec.  Prém. 
mèm.  sur  les  fièvres  aigiies.  p.  209).  Dalle 
sch.  dell’Aut. 

(a)  Lo  sputo  concotto  è simile  al  pus 
non  clnro,  non  viscido , nec  ni  mi  uni  flava, 
nec  nimium  cruento , nec  viridi , nec  li- 
vido, come  dice  Ippociiate  de  vice,  a cutor. 
sect.  IV. 

(3)  Vcd.  Coac.  Praenot.  n.  i3.  i4*  '5. 
16.  17. 


J.  MXXII. 

Altri  segni  di  fausto  e <P  infausto  esi- 
to. — Cosa  significhi  il  dolore  della 
orecchia  e l'ascesso  alVintcrno? 

La  lingua  biliosa,  se  si  mostri  sul  prin- 
cipio indica  che  la  malattia  sarà  per  ter- 
minare in  sette  giorni,  se  poi  divenga  tale 
nel  terzo  o nel  quarto  accenna  che  giun- 
gerà al  nono.  Coloro  poi  che  hanno  do- 
lori leggieri  fin  dal  principio,  e nel  quinto 
o nel  sesto  si  fanno  più  fieri,  per  lo  più 
arrivano  fino  al  duodecimo  e raramente 
si  salvano  ; principalmente  nel  settimo  o 
nel  duodecimo  pericolano.  Che  se  oltre- 
passino il  decimoquarto , risanano.  Risa- 
nano anco  quelli  nei  quali  nasce  un  do- 
lore nella  orecchia  interna  ed  un  ascesso, 
e quindi  ne  sgorga  il  pus  , come  ne  fa 
fede  Bagli  vi.  Per  lo  più  ancora  accenna 
esito  non  infausto,  se  colla  emissione  del 
sangue  si  alleggerisca  la  malattia  , seb- 
bene quindi  infierisca  di  nuovo.  Poiché 
vi  ha  speranza  che  cesserà  colle  ripetute 
sezioni  della  vena. 

J.  MXXI1I. 

Pie  proseguono  i segni  pronastici  si  cat- 
tivi che  buoni.  — Cosa  dire  si  debba 
dei  vecchi  e delle  gravide.  — Cosa 
nei  recidivi. 

Le  pleuritidi  secche , vale  a dire  senza 
sputo,  per  lo  più  minacciano  certa  rovina, 
se  noti  sopraggiunga  un  flusso  di  orina. 
Si  debbono  temere  anco  quelle  che  ten- 
dono alle  parti  superiori  o posteriori  se 
pure  non  siano  spurie  c non  risiedano  nei 
muscoli  esterni.  Quelle  poi  che  in  quat- 
tordici giorni  non  si  vincono  (4)  spesso 
vanno  a suppurare,  se  pure  non  soffoghi- 
no. Gli  scolari  poi  d’IppnciwTE  (5)  esten- 
dono questo  tempo  fino  a ventidue  giorni, 
nei  quali  se  non  si  sciolgano,  sovrasta  la 
suppurazione.  Ai  vecchi  ed  alle  gravide 
per  lo  più  sono  perniciose,  o sollecitano 
l’aborto  ed  il  parto;  nè  minore  pericolo 
sogliono  recare  a quelli  che  ricadono  in 


(4)  Hippocr.  sect.  V.  aphor . Vili. 

(5)  Lib.  I.  de  morb.  a.J, 
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esse,  o più  volte  furono  afflitti  da  cotale 
malattia;  sebbene  non  sia  raro  che  molti 
fra  questi  scampino. 

J.  MXX1V. 

Caì'atteri  della  metastasi  o della  suppu- 
razione. — Segni  della  cancrena . — 
Più  certi  indi  zìi  di  suppurazione . 

Nè  è sicura  cosa  ebe  il  dolore  svani- 
sca prima  della  febbre.  Imperocché  al 
cessare  di  esso  se  la  febbre  persista,  nè 
dipenda  da  altra  causa  , o quello  che  è 
peggio,  se  aggravi,  ed  altre  parti  comin- 
cino ad  essere  affette  da  nuovi  e gravi 
sintomi  , suole  accadere  o che  si  formi 
la  suppurazione  dove  fu  il  dolore,  o una 
cattiva  metastasi.  Se  poi  il  polso  diventa 
piccolo  , frequente  ed  intermittente  con 
sudore  freddo,  e dopo  dodici  ore  ne  suc- 
ceda il  delirio,  è cosa  chiara  che  la  in- 
fiammazione termina  in  cancrena.  Se  in- 
fine la  febbre  che  allora  seguita  abbia 
certi  circuiti  cou  orrore,  e per  lo  più 
si  faccia  più  cruda  sulla  sera  , c quindi 
il  dolore  , principalmente  negli  accessi  , 
scomparisca  di  nuovo , si  ha  sospetto  di 
suppurazione  il  quale  diverrà  più  certo, 
se  nel  tempo  di  questi  si  aggiunga  un 
sapore  dolciastro. 

J.  MXXV. 

È di  cattivo  segno  il  passaggio  della 
pleuritide  in  pcrìpneumonin  e perché.  — 
Lo  stillicidio  del  sangue  dalle  narici 
o la  tix>ppa  copia  è cattivo  indìzio . — 
Quale  sia  il  segno  pessimo. 

Jppocn ate , cd  a ragione,  disse  essere 
cattivo  il  passaggio  della  pleuritide  in 
peripneumonia  (i);  imperocché  ciò  signifi- 
ca che  la  infiammazione  si  diffonde  più 
estesamente  per  lo  polmone.  La  infiam- 
mazione poi  più  didimamente  estesa  , il 
tessuto  cellulare  , per  mezzo  del  quale 
te  vessichette  dei  polmoni  si  collegano , 
cd  i loro  minimi  vasi  sono  rosi  ripieni 
ed  infarciti  di  un  glutine  infiammatorio, 
tenace  e poliposo  , che  gli  stessi  spazii 
aerei  e le  vessichette  compresse  non  pos- 


sono più  ammettere  aria  per  la  respira* 
zione.  Per  lo  che  addiviene,  che  non  solo 
perchè  i polmoni  non  possino  espandersi, 
il  sangue  non  possa  passare  per  le  mini- 
me arterie,  c per  questo  aumenti  lo  in- 
farcimento dei  polmoni,  ma  anco  perchè 
essendo  i nervi  ogni  dove  più  fortemente 
o distratti,  o lacerati,  o quasi  contusi  e 
premuti , perisce  ogni  senso  di  dolore , 
e nc  succede  una  mortale  ansietà.  £ in- 
fatti i polmoni  di  flaccidi  c molli  diven- 
gono duri  e compatti,  emulando  totalmente 
la  sostanza  del  fegato,  siccome  dimostra- 
rono i cadaveri  di  coloro  che  ne  muo- 
rirono.  Di  cattivo  augurio  ancora  è lo 
stillicidio  di  sangue  dal  naso,  se  sia  scarso, 
o se  di  troppo  infranga  le  forze.  Finalmente 
sarà  un  pessimo  seguo  se  una  gran  quan- 
tità di  materia  strepiti  nei  polmoni , la 
faccia  sapprrscnti  uno  che  muore , e gli 
occhi  siano  caliginosi. 

$.  MXXVI. 

Pion  si  dee  fidare  nel  polso  buono,  e perchè . 
Si  dee  nella  prognosi  avere  molto  riguar- 
do alla  difficoltà  della  lespirazione. 

Non  si  dee  poi  male  a proposito  fidare 
nel  polso,  il  quale,  come  di  sopra  av- 
vertimmo, può  esser  vario,  sebbene  grande, 
valido  cd  eguale;  poiché  può  fino  all’ul- 
timo della  vita  darci  speianza  e ad  un 
tratto  mancare,  senza  che  neppure  cel  pen- 
siamo. Poiché  talora  di  duro , ineguale  e 
piccolo  diventa  molle , eguale  c grande , 
quale  suole  essere  quello  che  si  chiama 
critico.  Frattanto  aumentata  di  più  in  più 
la  difficoltà  di  respirare  il  malato  quasi 
nel  parlare,  o mentre  tenta  di  cambiare 
di  luogo , ad  un  tratto  spira.  Pertanto  si 
dee  avere  più  riguardo  alla  respirazione  che 
agli  altri  segni:  Quanto  essa  è più  facile  tanto 
più  prospero  evento  promette,  e al  contrario. 

J.  MXXVIJ. 

Cosa  dimostri  secondo  Baglivi,  Lancisi 
c Boekhaave  il  mancare  della  cotenna 
flogistica.  V-  Perchè  non  si  approvi 
la  loro  opinione.  — Il  pericolo  nel 
difetto  della  crosta  flogistica  non  di- 
pende dal i*  esser  rimasta  dentro. 


(i)  Aphor.  XI.  sect.  i. 


Baglivi,  Laucisi  e Boerhaa ve  pensano 
essere  di  pessimo  augurio  ancora  se  il 
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sangue  estratto  dalla  vena  sìa  florido,  e 
privo  della  crosta  bianca  o pleuritica  ; 
poiché  credono  che  la  materia  crassa,  te- 
nace, concresccnte,  che  dovivi bbc  uscire  » 
rimanga  aderente  nei  polmoni , e quindi 
la  malattia  si  faccia  più  grave.  Ma  se  ha 
qualche  valore  il  mio  giudizio  non  sem- 
pre la  mancanza  di  questa  cotenna  flogi- 
stica fa  peggiore  la  malattia , perchè  spes- 
so apparisce  nella  seconda , terza , anzi 
quarta  sezione  della  vena,  e perchè  vi 
sono  molte  cause , siccome  principalmente 
Sydekium  ed  Haen  dimostrarono , che 
possono  impedire  il  presentarsi  della  con- 
crezione del  glutine  infiammatorio.  Nè 
quando  dal  difetto  di  essa  sovrasti  peri- 
colo , si  dee  attribuire  all*  essere  dentro 
ritenuta  ; poiché  allora  la  infiammazione 
a guisa  di  erisipela  nata  da  sottile  ed 
acre  umore  e per  questo  idoneo  a dissol- 
vere, rompe  i polmoni,  c prontamente 
conduce  alla  necrosi  (*). 

J.  MXXVIII. 

Pronostico  delle  complicate  come  della 
peripneumonia  e della  infiammazione 
del  mediastino  e del  pericardio. 

Molte  cose  di  quelle  che  abbiamo  di- 
scorso si  possono  riportare  anco  alle  di- 
verse e moltiplici  complicazioni  di  que- 
sti morbi , con  questa  differenza  soltanto, 
che  se  le  semplici  peripneurnonie  o pleu- 
rilidi  hanno  un  grave  pericolo , tanto 
maggiore  sarà  quello  della  pleuro-peri - 
pnenmonia,  in  qualunque  senso  si  prenda, 
o quello  delle  infiammazioni  che  infe- 
stano 1*  uno  e 1*  altro  polmone.  Lo  stesso 
si  dirà  df-llc  infiammazioni  del  media- 
stino o del  pericardio.  Poiché  ambe  sono 
soggette  olle  medesime  vicende,  ma  di  più 
sono  prive  del  soccorso  degli  sputi  e dello 
escreato.  La  seconda  poi  è anco  peggiore 
cl’  assai  per  la  vicinità  e complicazione 
del  cuore. 


O Si  consultino  sopra  le  apparen 
di  Rasori. 


CURA. 

Indicazioni.  •—  Sezione  della  vena.  — 
Fin  dove  la  si  possa  ripetere.  — Se- 
gni di  cozione.  — Quantità  del  san- 
gue da  trarti.  — Cautela . — La  se- 
zione della  vena  si  dee  istituire  nel 
luogo  più  prossimo  alla  parte  affetta. — 
Avvertimento  ed  eccezione  della  re- 
gola  intorno  alla  emissione  del  san - 
gue. 

In  quanto  poi  riguarda  alla  cura  > cia- 
scuna di  esse  richiede  quasi  la  medesima 
di  quella  della  peripneumonia  e della 
pleuritide.  E dovendosi  appoggiare  alle 
medesime  indicazioni , che  sono  proprie 
di  qualunque  infiammazione  (i),  subito 
fin  dal  principio  si  dee  ordinare  un’ab- 
bondante emissione  di  sangue,  e passate 
alcune  ore  la  si  dee  ripetere  fino  a che 
la  durezza , o 1*  impeto  dei  polsi  cd  il 
furore  c 1*  acerbità  dei  sintomi  e della 
infiammazione  rimettano,  ed  in  luogo  di 
essi  si  mostrino  i segni  di  risoluzione  e 
di  cozione.  Sappiamo  poi  che  la  infiam- 
mazione rimette,  quando  il  dolore  dimi- 
nuisce di  molto,  la  respirazione  si  rende 
più  libera,  la  tosse  diviene  più  mite , il 
polso  ritorna  alla  primiera  mollezza  , di- 
venta più  eguale  e più  raro , la  febbre 
si  mitiga  , ed  insieme  lo  sputo  vico  fuori 
più  facilmente,  e si  emettono  le  orine 
crasse  o tutta  la  cute  è madida  di  sudore. 
Pertanto  per  tempo  ed  in  abbondanza  si 
deve  trarre  sangue  , principalmente  nella 
pleuritide  che  credcsi  addimandare  e sop- 
portare più  che  la  peripneumonia  una 
più  larga  emissione  di  sangue,  purché  non 
ripugnino  le  forze,  la  età,  il  tempera- 
mento, 1*  abito  del  corpo,  la  stagione  e 
la  costituzione  dell’*nno.  1 più  esercitati 
clinici  non  dubitano  di  trarre  nella  prima 


(»)  Ved.  il  Commentario  sulla  infiam- 
mazione cd  altrove. 


e del  sangue  le  bellissime  osservazioni 
(Pellegrini). 
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sezione  della  vena  dodici , quindici  o anco 
venti  oncie  di  sangue;  anzi  alcuni  pas- 
sato un  piccolo  intervallo  di  tempo  vo- 
gliono che  dalla  stessa  ferita  fluisca  la 
medesima  quantità  (i)  c dicono  che  in 
tal  guisa  la  malattia  si  toglie  prestamente. 
Si  dee  avere  principalissimo  riguardo  alle 
forze , onde  rimangano  sufGcenti  alla  ca- 
tione ed  alla  escrezione,  la  quale  per 
mezzo  degli  sputi  dee  farsi  per  lo  piti 
nello  stato  e nella  declinazione  del  morbo. 
Interessa  poi  il  trar  sangue  dal  luogo  più 
vicino  alla  parte  affetta  o dal  lato  corri- 
spondente al  dolore  ; mentre  di  qui  si  ot- 
tiene una  più  certa  e più  pronta  rivul- 
sione,  siccome  si  ha  dalla  esperienza  (a) 
di  quasi  tutti  i clinici , c questo  si  può 
ripetere,  fino  a che  l’ansietà  del  dolore, 
1*  angustia  della  respirazione  e la  durezza 
del  polso  sembrino  addi  mandarlo. 

J.  MXXIX. 

Quando  sia  opportuna  la  sezione  anco 
delle  giugulari.  — Se  nelle  malattie 
del  petto  si  possa  fare  ripulsione» 

Che  se  la  rcplezionc  dei  polmoni  sem- 
bri si  grande  , che  non  solo  la  inspira - 
sione  sia  molto  affaticata,  ma  anco  si  ri- 
tardi e si  impedisca  il  ritorno  del  san- 
gue dal  capo , e perciò  le  vene  giugulari 
siano  turgide  , la  faccia  abbia  un  colore 
rosso  livido,  vi  si  aggiunga  una  inesplica- 
bile ansietà  con  polso  oscuro  e depresso 
e delirio,  non  vi  ha  soccorso  migliore 
dell*  incidere  ed  aprire  una  delle  giugu- 
lari. Questa  sezione  allevia  colla  massima 
celerità  il  capo,  e più  da  vicino  fa  ri- 
pulsione dal  polmone  (3)  coll’ esonerare 
la  vena  aziga  e cosi  la  vena  bronchiale . 


(i  ) Sims  Malad.  Epidem.chap.  V.p.  i a3. 
(a)  Sebbene  il  trar  sangue  dal  lato  af- 
fetto comunemente  più  giovi , ciò  poi  non 
è così  costante  come  alcuni  sei  persua- 
dono. Poiché  Rozizn.  ( Traile  des  mala - 
diet  de  la  poitrine  p.  65.)  avverte  che 
Oeswer  ha  osservato  che  nella  specie  di 
pleuritide  epidemica  e maligna  la  emissione 
del  sangue  dal  braccio  fu  inutile,  mollissimo 
poi  salutare  dal  piede.  Dalle  sch.  deU’Aul. 

(3)  Molti  asseriscono  che  nelle  malat- 
tie del  petto  non  vi  possa  essere  alcuna 
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$.  MXXX. 

Sincrona  sezione  della  vena  nelC  uno  e 
nell*  altro  braccio » — Si  deve  inspi- 
rare V aria  ed  i vapori  freddi . — 
Ripulsivi.  — In  qual  luogo  si  debba 
istituire  C arteriotomia. 

Se  poi  questo  soccorso  non  abbia  nulla 
giovato , e la  eccessiva  pinguezza  del 
collo  sia  1’ impedimento  alla  ammini- 
strazione di  esso , alcuni  insieme  con 
Areteo  ed  Hcxham  persuadono  di  trar 
sangue  dall'uno  e l'altro  braccio  nel  me- 
desimo tempo , ed  insieme  inspirare  ed 
espirare  V aria  un  poco  più  fredda,  onde 
più  facilmente  staccare  P umore  del  pol- 
mone (4)*  Nè  è cosa  inutile  il  trar  su 


ripulsione.  Ma  s'ingannano.  Imperocché 
Yarteria  bronchiale  o nasce  dall'  aorta 
sotto  l’arco  di  essa,  e dalla  prima  delle 
intercostali  inferiori,  o dalla  intercostale 
supcriore.  Il  riflusso  del  sangue  per  mez  • 
zo  della  vena  bronchiale  e delle  vene  in* 
tercostali  si  porta  alla  vena  aziga.  Vuo- 
tate poi  le  vene  assiilari  e bronchiali  per 
la  sezione  della  basilica  il  sangue  si  de- 
riva in  maggiore  abbondanza  nelle  arte- 
rie corrispondenti.  Quindi  meno  se  ne 
porta  nelle  intercostali  e cosi  nell’arteria 
bronchiale.  Ecco  la  ripulsione  dallo  stesso 
polmone  che  viene  negata  da  alcuni.  Ma 
e per  la  vena  cava  che  in  tal  guisa  si 
detumefà  alquanto,  si  dà  spazio  alla  vena 
aziga , nel  quale  più  prontamente  si  sca- 
rica , e si  ottiene  che  possa  ricevere  ed 
assorbire  dalle  arterie  che  terminano  in 
essa  maggior  copia  di  sangue.  Ecco  in  ch«* 
modo  tanto  il  polmone  infiammato  che 
il  torace  viene  sollevato  per  la  sezione 
della  vena  del  braccio  e del  collo.  Fi- 
nalmente 1’  arteria  bronchiale  comunica 
ogni  dove  coi  ramoscelli  dell’arteria  pol- 
monare. È dunque  necessario  che  anco 
per  questi  si  faccia  ripulsione.  Cosi  av- 
verte il  Ch.  Piacerti*!  nel  libro  de  pe- 
nne selionis  usu  p.  88.  89. 

(4)  Il  eh.  Rozier  nel  luogo  citato  av- 
verte che  da  alcuni  in  tal  caso  si  pro- 
pone l’ arteriotomia  e che  essa  può  es- 
sere di  soccorso.  Ma  nc  ammonisce  che 
questa  non  si  può  fare  senza  pericolo  se 
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per  la  bocca  il  vapore  dell’aceto  tempe- 
rato con  acqua  calda,  fomentare  il  ventre, 
lo  immergere  le  mani  ed  i piedi  in  un 
bagno  tepido,  ed  irritare  gli  arti  colle 
legature  e le  frizioni. 

J.  MXXXI. 

Cautela  circa  la  sezione  della  vena , se 
vi  sia  abbandono  di  forze . Coppe 
tanto  asciutte  che  scarificate.  — ap- 
plicazione di  mignatte  ai  vasi  emor- 
roidali. — Cautela  circa  alla  missione 
del  sangue  nella  peripneumonia  deri- 
vata da  metastasi . — Se  si  debba 
trar  sangue  dopo  il  quarto  giorno. 
Non  sempre  succede  la  cozione  della 
malattia  entro  il  quarto  giorno.  — 
Si  può  trar  sangue,  quando  la  ma- 
lattia incrudelisca  anco  dopo  7.  1 4-  20. 
e piu  giorni. 

Accade  talora  che  per  lo  celere  abban- 
dono delle  forze  vitali  il  quale  nelle  ma- 
ligne specialmente  suole  tener  dietro  alla 
emissione  del  sangue,  non  possa  aprirsi 
tante  volte  la  vena,  quante  farebbe  d’uo- 
po, oppure  noi  sopporti  la  particolare 
condizione  del  malato  o della  epidemica 
costituzione.  Allora  dopo  la  prima  o la 
seconda  leggiera  emissione  del  sangue 
o anco  subito  fin  dal  principio  conviene 
apporre  al  dorso  ed  al  petto  la  coppe 
tanto  asciutte  che  scarificate,  o le  mi- 
gnatte ai  vasi  emorridarii  , in  coloro  spe- 
cialmente che  ne  sono  assuefatti  al  flusso, 
e trarre  tanto  di  sangue,  quanto  il  sop- 
portino le  forze,  o il  dimandi  la  ur- 
gente forza  del  morbo.  Con  molta  cautela 
si  dee  trar  sangue  anco  in  quella  peri- 
pneumonia che  nasce  da  metastasi , se  vi 
sia  stato  già  diminuzione  di  forze,  e non 
ne  diano  coraggio  la  grandezza  dei  polsi 
e lo  stato  buono  di  tutto  l'abito.  Vi  sono 
ancora  alcuni  che  vogliono  che  non  si 
apra  la  vena  dopo  il  quarto  giorno  , te- 


non  nell'  arteria  temporale . Imperocché 
crede  non  doversi  imitare  Avahzoab  , il 
quale  afflitto  d’infiammazione  di  petto,  si 
fori  con  successo  l’aliena  radiale.  Dalle 
sch.  dcU’Aul. 


mende  d’impedire  la  cozione  o la  escre- 
zione degli  sputi,  per  li  quali  suole 
sciogliersi  il  morbo.  Ma  sebbene  entro 
il  quarto  giorno  spesso  la  malattia  giunga 
alla  cozione,  tuttavia  ciò  non  è sempre 
comune  a tutti.  Non  raramente  la  vio- 
lenza del  morbo  eccede  questi  limiti , e 
la  crudezza  di  esso  va  più  in  lungo.  Quan- 
do ciò  addiviene,  in  qualunque  tempo  (pur- 
ché perseverino  i gravi  sintomi  di  infiam- 
mazione , principalmente  il  dolore  , la 
diffìcile  respirazione,  la  febbre  grande 
ed  i polsi  veementi  e duri)  , e’  si  dee 
trar  sangue,  siccome  sono  soliti  a fu  e 
i più  esperti  fra  i clinici.  Anzi  ciò 
non  deve  omettersi  anco  quando  la  in- 
fiammazione , dopo  essersi  acquetata  , di 
nuovo  infierisce,  qualunque  sia  il  giorno, 
sia  pure  il  settimo  , decimoquarto  vige - 
simo  o altro  più  inoltrato. 

J.  MXXXII. 

Sezione  della  vena  per  ischivare  la  peri- 
pneumonia. — Ce  ne  dobbiamo  atte- 
nere , quando  la  natura  compia  raperà 
colle  forze  proprie.  — In  quali  cir- 
costanze si  possa  ciò  maggiormente 
sperare. 

Ritenendosi  pertanto  la  emissione  del 
sangue  come  il  più  valido  soccorso  nelle 
infiammazioni , e da  aver  la  massima  fi- 
ducia, e che  senza  essa  tutti  gli  altri 
soccorsi  dell*  arte  possano  appena  recare 
qualche  buono  effetto,  ne  segue  che  debita 
essa  adoprarsi  anco  nello  stesso  timore  di 
pcripneuraunia  imminente  onde  schivarla. 
Talora  tuttavia  il  morbo  è cosi  lieve,  la 
febbre  cosi  piccola  c moderata,  la  respi- 
razione appena  offesa , lo  sputo  esce  fin 
dal  principio  liberamente , giallo  e misto 
di  strie  sanguigne,  o la  orina  depone  una 
ipostasi  bianca  e copiosa  , o dal  ventre 
si  emettono  molte  materie  biliose,  e tutta 
la  cute  è madida  di  sudore,  e quindi  la 
gravezza  o il  dulore  del  petto  così  ri- 
mette che  si  fa  chiaro  risolversi  la  in- 
fiammazione ; in  tal  caso  molti  pensano 
potersi  trascurare  la  emissione  del  sangue, 
onde  uon  disturbare  inopportunamente 
1’  opera  utile  della  stessa  natura.  E ciò 
tanto  più  si  dee  ritenere  quanto  più  sem- 
bri opporsi  alla  risoluzione  la  lassa  costi- 
tuzione delle  parti  solide  e fluide  e la 
benigna  temperie  del  corpo. 
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J.  MXXXIII. 

Ài  lo  va  e inutile  qualunque  altra  eva- 
cuazione promossa  dall’arte’  — Cosa 
debba  far  l*  arte . 

Non  è opportuno  ancora  in  tal  caso  il 
tentare  qualunque  altra  evacuazione.  Al- 
lora si  dee  avere  in  mira  il  solo  scopo 
di  compire  i moti  e conati  salubri  della 
natura.  Lo  che  si  otterrà  dal  tepore  del- 
Paria  e dalla  ripetuta  rinnovazione  di  es- 
sa , dall'  inspirare  il  vapore  dell1  acqua 
calda,  dalle  bevande  diluenti,  saponacee, 
temperanti,  prese  calide  , dai  blandi  cli- 
steri introdotti  nell'  ano  , dalle  fornente 
ammollienti  apposte  sull’addome,  dalla 
quiete  dell'  animo  e del  corpo,  dal  vitto 
tenue  e da  tutte  le  altre  cose  che  rilas- 
sano ed  aprono  i meati,  temperano,  am- 
molliscono e sciolgono  gli  umori,  e pro- 
muovono cd  ajutatio  la  escrezione  della 
materia  aderente  e corrotta  per  via  degli 
sputi,  delle  orine,  dei  sudori. 

$.  MXXX1V. 

Cosa  convenga  ad  alleviare  il  dolore.  — 
Ammollienti  e discuzienti. — Canfora , 
croco , sapone  ec.  — — Applicazione 
di  una.  coppa  che  profondamente  inci- 
da la  cute . — Cantaridi . — Avver- 
timelao. 

Onde  alleviare  poi  il  dolore  pleuritica 
vale  P apporre  all'  esterno  quelle  sostanze 
che  ammolliscono  e risolvono  o reprimono 
con  una  spugna  bagnata  nel  decotto  dì 
malva,  o con  una  vessica  semipiena  di 
olio  o di  latte,  o un  cataplasma  preparato 
secondo  le  regole  dell'arte  di  radici  di 
altea,  di  foglie  di  malva,  di  semi  di  lino 
o di  fieno  greco,  i linimenti  di  unguento 
populeo,  e di  olio  di  viole,  di  ninfea  , 
di  giusciamo  c simili,  c se  vogliamo  più 
presto  risolvere  che  rilassare  , bisogna 
aggiungere  a questi  la  canfora  ed  il  croco. 
Swibteh  ordinava  di  apporre  dei  panai 
laui  imbevuti  di  un  decotto  ammollirnle, 
cui  fosse  stato  aggiunto  il  sapone  , o nel 
latte  allungato  con  acqua  c spesso  rinnuo- 
varai  onde  non  nuocessero  nel  raffreddarsi, 
anzi  a questo  fine  vi  poneva  su  dei  maltuiii 
caldi.  La  dose  del  sapone  è di  mezza  on- 
cia per  qualunque  libbra  del  decotto.  Se 
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poi  per  queste  cose  non  rimetta  il  dolore, 
nè  ceda,  si  dee  apporre  sul  luogo  dolente 
una  coppa , avendo  incisa  profondamente 
la  cute,  e trar  sangue  quanto  più  si  può. 
Poiché  così  si  soccorre  più  da  vicino  e 
senza  dispendio  di  forze  alla  parte  infiam- 
mata, o sia  essa  interna  o esterna.  Si  usa 
anco  con  grandissima  utilità,  come  è noto 
già  da  gran  tempo  , un  empiastro  di  can- 
taridi, il  quale  molto  bene  ri  velie  e ri- 
solve , e richiama  il  corso  degli  umori 
all'  esterno  per  la  piaga  che  fa.  Ma  è ve- 
rosimilissimo che  queste  cose  si  usino 
con  maggiore  utilità  in  quella  pleuritide 
che  risiede  nelle  parti  continenti  del  to- 
race , e principalmente  in  quella  che  trasse 
origine  da  dolore  reumatico  e da  freddo 
preso,  che  in  quella  che  solo  occupa  i 
polmoni  ; sebbene  non  si  possa  negare  che 
abbiano  una  qualche  lode  dì  rivulsivi 
anco  in  questa , e nella  stessa  pleuro-pe- 
ripneumonia , forse  perchè  richiamato 
una  maggior  copia  di  sangue  ai  vasi  tora- 
cici esterni,  tanfo  meno  sia  l'impulso  agli 
interni , e specialmente  all*  arteria  bron- 
chiale , e quindi  al  polmone.  Ma  in  qua- 
lunque modo  infine  questo  addivenga,  ri- 
solta assai  chiaro  dalla  esperienza  che 
tali  soccorsi  colla  massima  celerità  c ta- 
lora a guisa  d’ incanto  mettono  in  fuga 
il  dolore.  Ma  se  le  cantaridi,  non  avendo 
promesso  ver  un  salasso , o dopo  aver  tratto 
sangue  una  volta  soltanto,  abbiano  ad 
un  tratto  rimesso  il  dolore,  nè  la  materia 
morbosa  sia  uscita  dal  corpo  per  sudore 
e per  altra  critica  escrezione,  sarà  di  me- 
dico prudente  l’aprire  di  nuovo  la  vena, 
onde  la  malattia  per  metastasi  non  occupi 
altre  parti  (i). 

C.  MXXXV. 

J / 

Sono  molto  lodati  i paregorici.  — De- 
cotti. — Gomma.  — Emulsioni.  — 
Loc.  — Cautela  intorno  Caso  del- 
l*  oppio . 

Che  se  il  dolore  che  troppo  atrocemen- 
te ne  tormenta  rechi  vigilie  perpetue,  o 
se  per  lo  consenso  ilei  nervi  il  cuore  spa- 
smodicamente, come  si  dice,  comìnci  ad 
essere  così  urtalo  che  i polsi  divengano 


( I ) fioZl&R  l.  c. 
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piccoli,  celeri,  profondi,  e la  respira* 
zionc  sembri  interrompersi  , è necessario 
ricorrere  ai  paregorici  (irapcpptxa).  Fra 
questi  occupano  il  primo  posto  1*  oppio 
crudo,  o il  laudano  liquido  di  Svoeuuam, 
o le  pillole  di  cinoglossa,  o il  diascordio 
del  Fbacastorio  o il  siroppo  di  mer.onio, 
siccome  comprovati  dall’  uso  ed  assai 
di  frequente  dalla  esperienza  nostra  ; e 
tanto  più  saranno  opportuni  se  debba  fre- 
darsi  ancora  la  tosse  troppo  molesta.  Poi* 
chè  tanta  talora  si  è l’asprezza  della  causa 
infiammatoria,  e tanta  la  irritabilità  delle 
parti  afflitte , da  provare  un  incitamento 
perpetuo  ad  una  tosse  secca  , e da  to- 
gliere ogni  quiete  al  petto  ed  al  malato. 
Nel  qual  caso  si  deve  inoltre  usare  de- 
gli addolcenti , anodini  ed  oleosi.  Si  ado- 
prino  pertanto  le  decozioni  di  radice  di 
altea  o di  orzo,  o di  saleb,  le  mucillag- 
gini di  gomma  tragacante,  o arabica,  o di 
psillio , di  fieno  greco,  di  malvone , le 
emulsioni  di  mandorle  dolci  e di  semi 
di  papavero  bianco,  il  loc  di  olio  di  lino 
o di  mandorle  recente  e di  siroppo  di 
papavero  erratico  o di  altea.  Ove  poi  siavi 
grande  infarcirne  nto  dei  polmoni  per  cui 
se  per  la  violenza  si  tolga  il  sonno,  possa 
esservi  pericolo  di  soflbeamento,  o quando 
vi  siano  segni  di  coziouc,  e sia  facile  la  c- 
screziopc  degli  sputi,  bisogna  schivare  quel- 
le sostanze  che  contengono  l'oppio,  o per 
certo  servirsene  con  grandissima  cautela. 
Poiché  coll'oppio  si  possono  sopprimere  gli 
spuli  e soffogare  il  malato  (i). 

J.  MXXXVJ, 
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poi  il  timore  di  alcuni  che  per  lo  scio- 
gliersi del  ventre  non  »*  impedisca  lo 
sputo  necessarissimo  in  queste  malattie  , 
purché  si  sciolga  il  ventre  sul  principio 
e nella  crudezza  del  morbo  coi  più  miti 
medicamenti,  i quali  non  agitino  né  agi. 
scano  con  troppa  violenza.  Si  usa  con  molta 
comodità  1*  olio  di  semi  di  lino,  di  oliva 
o di  mandorle  dolci , espresso  senza  fuo- 
co, la  manna,  la  cassia,  le  passule  pre- 
parate, il  sale  mirabile  del  Glaubero,  il 
siero  di  latte  alterato  col  cremore  di 
tartaro  e colla  decozione  di  tamarindo, 
il  siroppo  aureo  solutivo,  e principal- 
mente allorquando  si  debba  toglier  1’  af- 
flusso bilioso  ammassato  e stagnante  nel 
duodeno  e nei  luoghi  vicini.  Piu  sicuri 
poi  di  tutto  anco  nel  progresso  del  morbo 
ed  in  tutti  gli  stadii  di  esso  sono  gli 
enemi.  Questi  senza  danno  conservano 
aperto  il  ventre,  ed  opportunamente  l’apro- 
no  quando  è chiuso,  non  senza  grande 
alleviamento  del  morbo. 

$.  MXXXVII. 

7'emperanti,  ammollienti  e risolventi.  — * 
Decotti  ed  infusioni.  — Incidenti  ed 
attenuanti.  — Avvenimento  intorno 
la  quantità  del  sangue  da  levarti . 

Oltre  la  ripetuta  detrazione  del  sau- 
gue  (a)  fino  a che  sia  abbassata  la  forza 
della  infiammazione , ed  oltre  il  purgare 
del  ventre,  per  cui  si  liberino  dalle  im- 
mondizie le  prime  vie,  ed  il  provocare 


Quando  si  debba  purgare  il  ventre.  — Se 
col  purgare  il  ventre  j’  impedisca  lo 
sputo.  — Enemi. 

Dopo  una  o due  emissioni  di  sangue  , 
se  vi  abbia  un  sapore  amaro  di  bocca,  la 
lingua  sia  cuoperta  di  viscido  mucco  e 
vi  sia  nausea  ed  altri  indizii  di  crudità 
o di  putrida  savorra  nelle  prime  vie,  o 
il  ventre  sia  costipato , bisogna  scioglierlo 
con  qualche  medicamento  lenitivo.  È vano 


(i)  Si  toglie  la  virtù  narcotica  del. 
l’oppio  se  si  voglia  servirsi  del  metodo 
datoci  dal  eh.  Bodcquet  , il  quale  viene 
altrove  descritto  dal  nostro  autore. 

Bordi ri 


(a)  La  quantità  del  sangue  che  deve  ' 
trarsi  è varia  secondo  la  età,  il  tempe- 
ramento, l’abito  del  corpo,  la  stagione, 
la  costituzione.  Negli  adulti  Sìdkmham 
non  oltrepassava  le  quaranta  oncie.  Ma 
nei  nostri  paesi,  quando  la  pleuritide  o 
peripneumonia  è squisita  e legittima  ed 
è ostinata  di  troppo,  e le  forze  siano 
assai  valide  e vi  concorra  il  temperamento 
sanguigno,  spesso  si  suole  ascendere  a 
sessanta  , ottanta  c più  oltre.  Nè  la  fan- 
ciullezza si  dee  separare  da  questa  eva- 
cuazione. Poiché  nei  fanciulli , osservata 
la  proporzione , non  una  volta  soltanto  , 
ma  due  o tre  si  dee  similmente  aprire 
la  vena  il  che  si  suole  fare  col  massimo 
giovamento. 

1 1 5 
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del  flusso  degli  Amori  olle  parti  inferiori, 
si  dee  con  molta  diligenza  procurare  anco 
d' indurre  una  certa  lassezza  nelle  parti 
solide,  temperare  il  fervore  del  sangue, 
di  ottundere  I*  acrimonia , il  lentore  , se 
pur  ve  ne  abbia , scioglierlo  colla  tisana 
di  orzo  o di  vena  bevuta  sorso  a sorso  o 
calda,  colle  infusioni  di  fiori  di  viole, 
di  papavero  silvestre,  di  margheritina 
minore,  di  sambuco,  di  verbasco,  coi 
decolli  di  radici  di  gramigna,  di  liquiri* 
zia,  di  malva,  di  altea,  di  passule  , di 
girasole,  colle  emulsioni  di  semi  freddi, 
alle  quali  cose  secondo  le  circostanze  si 
debbono  aggiungere  i leggiermente  atte* 
nuanti,  incidenti  ed  i risolventi  per  virtù 
saponacea,  siccome  il  nitro  purificato  o 
subbiato,  il  mele,  Tossimele  semplice, 
il  roob  di  bacche  di  sambuco,  il  stroppo 
di  aceto  e sugo  di  limone,  di  viole,  di 
ribes,  di  berberi  e di  altri  simili  frutti 
per  li  quali  non  solo  più  facilmente  si 
rimuove  l’aderente  infiammatoria  materia, 
ma  ancora  si  emenda  la  tendenza  del 
sangue  e del  siero  ad  appigliarsi* 

J.  MXXXVJII, 

/ litri  incidenti  e risolventi . — Ca  legua- 
Iq.  - — Poligaia.  — Cardo  benedetto 
ed  altri  diaforetici  quando  utili.  — 
C.  €.  di  gelatina . » — Futili  alcuni 
antipleuritici,  *—  Cosa  si  pensi  della 
spermaceti , 

Alla  medesima  classe  appartiene  Vanti* 
monio  diaforetico  non  lavato , la  can- 
fora, lo  spirito  di  Misdesbro  , la  radice 
di  caleguala , di  poligaia  virginiana  no- 
strale (i)  le  decozioni  nell’acqua  di  felce 


(i)  La  poligaia  tanto  virginiana  che 
nastrale  è incidente  ed  espettorante.  Ne 
ceJebra  le  Iodi  il  D.  Tbhhent  Mem.  de  la 
iS ocicté  Rojr.  ann.  i 739 , e più  ancora 
il  J).  Bouvart  ivi  ann.  1744-  Si  loda 
principalmente  nella  cura  della  pleuritide 
secca , e sembra  contenere  alcun  che  di 
specifico.  Sulle  prime  suole  eccitare  il 
vomito , quindi  muuve  il  ventre,  ec- 
cita gli  sputi,  0 promuove  ancora  le 
orine,  Il  modo  di  usarla  è questo  Ree. 
Pqlygalae  virginianae  unc.  imam  Decoq. 
|/i  aq.  comm.  pinta  j.  ad  medie  tal . con- 


ERI 

maschio,  le  infusioni  delle  sommità  di 
cardo  benedetto  (a) , di  ginepro  torinese, 
di  erba  scabbiosa,  di  veronica,  ec.,  per  le 
quali  si  ottiene  anco  che  col  promuovere 
leggiermente  il  sudore  dal  centro  alla  cir- 
conferenza si  rivolge  con  utilità  la  forza 
del  morbo  e si  espelle.  Lo  che  * proficuo 
principalmente  quando  già  appariscono  se- 
gni di  cozionc  almeno  nelle  orine.  Ma  in 
tal  caso  sembra  doversi  escludere  del 
tutto  le  gelatine  di  e.  c.  imbevute  di  sugo 
di  cedro  o di  limone,  e sciolte  in  più 
gran  quantità  di  acqua  per  bere,  siccome 
quelle  che  diconsi  promuovere  la  diaforesi. 
Vengono  qua  e là  lodati  gli  occhi  di 
granchi  , il  dente  di  cinghiale  , il  san- 
gue di  becco  le  quali  cose  oggi  vengono 
meritamente  derise  siccome  futili  e vani 
antipleuritici  dai  più  sani  medici  A questi 
medicamenti  aggiungono  alcuni  lo  sperma- 
ceti, della  cui  facoltà  mollitiva  e risolutiva  si 
hanno  documenti  non  lievi  presso  \ cli- 
nici. 

J.  MXXXIX. 

Espettoranti  principali.  Valicanti ; 

Lo  sputo,  per  cui  spesso  si  dee  scio- 
gliere il  morbo  non  raramente  per  la 
troppa  viscidità  o coerenza  appena  si  può 
trac  fuori , anzi  con  grande  difficoltà  si 
cscrea.  Talora  anco  del  tutto  si  soppri- 
me in  coloro  che  hanno  grande  iniiabi- 


sumption . Colatur.  dentar  ij.  vel  iij.  co - 
chlenria  singulti  borie.  Anco  il  D.  Paul 
la  loda  moltissimo  nel  suo  de  peripneu - 
mania  tracia  tu.  Ved-  Ex  traci,  Ha  era  t. 
Europ . t.  111.  ann . 1762.  Dalle  sch, 
dcll’Aut. 

(?)  « In  gravissima  pleuritide , prae- 
« missa  larga  sanguinis  missione  (dice  il 
« Lasci  Misceli,  veritat.  fasciati,  /. 
« 75.  76.),  ac  prò  ci rcumstantiarum  ra- 
ti tione  repetita  in  latere  dolente , non 
a obstante  fato,  senectute,  diaetae  vilio, 
« aut  contagione  virulenta  solo  extracto 
« cardai  benedica'  ad  minimum  in  dies 
« singulos  ad  scrup.  IV.  dato  sanitatcra 
r millies  reddidi.  Id  vero  iam  Geoffrovo 
r notum  fuit  , qui  huius  plantae  neces- 
« sitatem  Parisiis  iti  pleuritide  observa- 
« vit.  a Dalle  sch.  delVAnt. 
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l'uà  e sensibilità.  Allora  oltre  alla  dcco- 
tione  assai  satura  di  poligala  o di  dul- 
camara , di  cui  se  ne  debbono  dare  al- 
quante cucchiaiate , si  dee  rifcorrcrc  al- 
1' essimele  scillitico , al  siroppo  di  nico- 
ziana , di  erisimo  del  Lobbuo,  ullo  spi- 
rito di  fuliggine,  di  sale  ammoniaco  , al 
Kermes  minerale,  alla  radice  di  elenio 
o di  iride  fiorentina,  ma  con  assai  pru- 
denza. Alcuni  non  temono  di  dare  per  uso 
interno  anco  la  tintura  di  cantaridi  (i). 
31  a è cosa  più  sicura  1’  apporre  le  can- 
taridi alla  cute , onde  eccitarvi  le  vessi- 
che.  Poiché  così  non  solo  si  richiama  il 
male  all'esterno,  e si  fisveglia  la  forza 
languida  delle  parti  solide , ma  si  distol- 
gono anco  i lenti  umori  coll’mtroduzionè 
del  sale  caustico , c s’  incitano  tutti  gli 
organi  alle  escrezioni  (a). 

j,  MXL. 

In  qUal  luogo  si  debbano  applicare  t 
quando . — Quando  si  toppi  inumo  gli 
spuli,  come  si  debbano  richiamare . 

Per  lo  che  si  possono  applicare  al  petto, 
alle  braccia,  ai  femori,  alle  piante  del 
piedi  anco  nel  principio  del  morbo  ) 
quando  non  si  possa  dare  gran  parte  alla 
sezione  della  vena , o quando  a stento 
vengano  fuori  gli  sputi , o ne  molesti  un 
dolore  troppo  atroce.  Poiché  hanno  tanta 
Virtù  che  più  volle  per  essi  moltissimi 
ne  furon  tolti  dalle  fauci  delia  morte» 
Onde  ottenere  questi  benefizi!  poi  non 
poco  giova  la  costituzione  e delle  sta* 
gioni  e dei  paesi  e dei  malati.  Iropcreo 
thè  talora  per  questi  nulla  si  ottiene  , 
anzi  talvolta  danneggiano.  Bisogna  poi  sa- 
pere che  qualche  volta  si  sopprimono  gli 
sputi  per  qualunque  altra  causa  , come 
sarebbe  per  farsi  maggiore  l’acerbità  della 
infiammazione.  Lo  che  quando  succede,  si 


(l)  Partim.  breve  istoria  di  due  me- 
diche osservazioni  ec.  Faenza  1777. 

(a)  L’  uso  dei  vcssicanii  nella  pleuri - 
tide  vién  lodato  dal  D.  Mabèt  [Metri,  de 
V Acad.  de  Dijon.  t.  1.  p.  93.)  Tutta- 
via avverte  che  nella  spuria  si  possono 
usare  senza  che  si  abbia  premessa  la  sezione 
della  vena,  che  nella  vera  necessaria- 
mente si  richiede» 


aumentano  e la  febbre  e il  dolore  e la  diffi- 
coltà di  respirate,  c tutti  gli  altri  sintomi. 
Allora  se  i polsi  siano  validi,  duri  e grandi, 
e non  manchino  le  furie,  non  vi  ha  nulla 
di  meglio  per  richiamare  lo  spulo  che  il 
trarre  sangue  di  nuovo,  quindi  ricorrere 
a quei  soccorsi  che  proponemmo  di  sopra. 

{.  MXLL 

Cura  dèlta  peripneùmbnia  spuria  degli 
antichi.  — Più  parca  la  emissione 
del  sangue.— • Addolcenti,  involteti  ti, — • 
Hi*  uh  ivi  e temperanti.  — Cura  deità 
pituitosa  del  Rivzrio,  o spuria  di  Sy- 
tJBSHAM.  — Più  pared  la  emissione 
del  sangue.  — Pivuhivi.  — Cura  della 
maligna  e cancrenosa.  — Appena 
una  emissione  di  sangue  sul  principiò 
del  morbo.  — Eccezione,  — Emetici, 
*—  Alessi  farai  ad.  — >-*  Antisettici,  — 
Quali  vapori  si  debbano  inspirare.  * 
Pessicanti.  Pitto  e bevanda. 

Fin  qui  della  cura  della  vera  pefipneit- 
tnonia  e pleuritide.  Ma  non  fa  d*  uopo 
sempre  mettere  in  uso  tutti  i soccorsi 
che  passammo  in  rivisti.  Spesso  basta  la 
sola  sezione  della  vena  ed  11  bevete  CO- 
pioso  di  acqua  diluente.  La  peripfteUaiò - 
ni  a poi  spuria  degli  antichi , la  cjualé 
viene  descritta  da  Niccoli  Pisoftfc  Sem- 
bra addiinandarc  parca  c ripetuta  Omis- 
sione di  sangue,  gli  addolcenti  e gli  iri- 
volvenli , ossia  ingrassanti , i leggieri  ec- 
coprottici  dì  cassia  e manna,  gli  eplspa- 
itici , i rivalsivi  cd  ì temperanti  , Come 
il  siero  di  latte  e lo  stesso  fotte.  Pàri* 
mente  per  la  peripneumonid  spuria  che 
il  Kiybbio  chiamò  pituitosa  fe  SvOèxfUW 
spuria  convengono  le  emissioni  di  sartgi jé* 
ma  non  così  ripetute,  come  ancora  leg- 
gieri catartici,-  o certamente  miti  gli  e- 
melici , ed  ogni  genere  di  rivuoivi  ed 
incidenti.  La  maligna  e la  cancrenosa 
appena  sostiene  una  unica  emissione  di 
sangue  e da  farsi  subito  sul  principio! 
Poiché  ripetuta,  il  più  delle  volte  ab- 
batte le  forze,  aumenta  l’ansietà,  reca 
quindi  le  vigilie  e il  delirio,  còme  pu- 
re i tremori , i sudori  freddi  e finalmen- 
te la  morte  improvvisa  fra  i gemiti  ed  il 
discorrere.  Tuttavia  qualche  fiata  si  os- 
servano certe  epidemiche  coéthiizidnr,  le 
quali  favoriscono  maggiormente  lé  emis- 
sioni del  sangue.  Ma  anco  in  tal  caso  fa 
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d'uopo  di  somma  prudenza.  Del  restu  do- 
po aver  tratto  sangue  subito  sul  princi- 
pio si  provochi  il  vomito  col  tartaro  e- 
inetico  sciolto  in  grande  quantità  di  ac- 
qua, e dato  a dosi  refratte,  e coll* ossi- 
mele  sciistico  colla  ipecacuana  una  o due 
volle.  Quindi  si  adoperino  gli  alessifar- 
mari  e gli  antisettici.  Fra  questi  primeg- 
giano la  canfora,  la  china  china,  lo  scor- 
dio,  la  camomilla.  Inoltre  continuamente 
s’inspiri  il  vapore  dell'acqua  pregna  di 
spirito  di  sale  ammoniaco,  di  resine  len- 
tamente bruciate.  Per  tempo  poi  si  dee 
richiamare  all'esterno  la  violenza  del  mor- 
bo colle  cantaridi  apposte  al  petto  ed 
alle  gambe.  In  queste  malattie  del  petto 
cancrenose  e maligne  giova  ancora  nutri- 
re i malati  un  poco  piu  largamente  , e 
ricrearli  eoi  vino. 

J.  MXLII. 

Moltiplici  costituzioni  epidemiche  del 
morbo.  — — Il  più  delle  volte  è fallai 
ce  il  metodo  di  cura.  — — Cosa  sia  da 
farsi. 

Cotanto  poi  variano  le  costituzioni 
particolari  di  questa  malattia , descritteci 
dagli  autori,  che  sarebbe  affari?  lunghis- 
simo il  passarle  tutte  in  rivista  (i).  E 
quello  che  più  interessa  si  è che  spesso 
eludono  il  migliore  metodo  di  cura;  an- 
zi quello  che  una  volta  giovò  non  bene 
si  accomoda  in  altra  c nuova  epidemia. 
Quindi  il  medico,  comunque  peritissimo 
spesso  rimane  in  dubbio  se  debba  usare 
questo  o piuttosto  altro  soccorso  dell'ar- 
te. È costretto  pertanto  a ricercare  nel- 
l'indole particolare  del  morbo  dominante 
nel  carattere  epidemico,  e quasi  lentaudo 
interrogare  la  stessa  natura,  onde  possa 
trovare  ed  appigliarsi  ad  un  genere  alto 
di  cura. 


(i)  Nel  lodato  Recueil  iPobservationt 
de  médec.  Spesso  occorre  di  leggere  delle 
costituzioni  epidemiche.  Oltre  quella  di 
sopra  riportata  da  Deplaicr  /.  c.  ivi  ot« 
tobr.  1757.  p.  295.  se  ne  descriverà  al- 
tra la  qaale  fu  osservata  in  Tolone.  Vedi 
nel  medesimo  luogo.  Dalle  sch.  dell'AuU 


J.  MXLIIl. 

Cura  della  rie  ipola  dei  polmoni.  — * La 
sezione  della  vena  è spesso  nociva.  — 
Del  pari  nelle  biliose  si  primarie  che 
secondarie.  — Perché  sia  nociva  la 
sezione  della  vena.  — Bevanda  fred- 
da. — Eccoprottict  e subacidi. 

Ora  io  passo  a quella  specie  che  di-< 
cesi  risipola  dei  polmoni.  Io  questa  si 
dee  usare  moltissima  cautela  nel  trar  san- 
gue, poiché  spesso  nuoce.  Nuoce  ancora 
nelle  pleuritidi  biliose  tanto  primarie  che 
secondarie , nelle  quali  giovano  gli  eme- 
tici e gli  ecCoprottici.  Poiché  derivando 
la  malattia  da  somma  tenuità  e calda  a- 
cr  intoni  a degli  umori,  non  vi  si  trova 
quel  glutine  flogistico,  per  cui  il  sangue 
inclina  ad  aggrumarsi  c ad  appigliarsi  , 
né  i visceri  dei  defunti  sono  cuoprrti  di 
membrana  muccosa , onde  faccia  d'  uopo 
di  calore  per  iscioglierla.  Pertanto  oltre 
piò  parca  emissione  di  sangue,  allora  si 
dee  principalmente  usare  di  bevande  fred- 
de (2),  quando  il  paese,  il  temperamen- 
to, la  età,  la  stagione  dell’anuo  é molto 
fervida,  o le  parli  solide  sono  cosi  lan- 
guide da  non  potere  ritornare  al  primie- 
ro vigore  se  non  colle  fredde  bevande. 
In  tal  caso  si  dee  anco  interporre  gli  ec- 
Coprottici ai  diluenti,  principalmente  i 
subacidi,  onde  rimuovere  dal  ventre  i 
biliosi  o fervidi  umori.  Fra  questi  ten- 
gono il  primo  posto  il  tamarindo  , il 
cremore  di  tartaro,  il  siero  di  latte  aci- 
dubito* 


(2)  Beativi  felicemente  usò  dell'acqua 
fredda  nella  pleurìtide  ( forse  risìpolato- 
de  ).  Maat.  Giiisi  lett.  med.  Let . 1.  p.  33. 
Si  vegga  il  metodo  di  DeplaìG!*.  Récueil 
d*  observations  de  médec.  t.  FU.  Juil - 
let  p.  168. 
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5.  MXLIV. 

Acidi  minerali  tanto  nella  ris  ipola  del  poi* 
mone , quanto  nelle  pleuritidi  biliose  ed 
ardenti.  — » Si  debbono  addolcire  e 
bever  sopra  dell*  acqua.  — La  virtù 
degli  acidi  osta  alla  irritabilità.  — • 
Cautela  circa  taso  degli  acidi  mi * 
nerali. 

Talora  Don  solo  nella  risipola  dei  poi* 
moni , ma  anco  nelle  peripneumonie  e 
pleuritidi  biliose  ed  ardenti  qualunque, 
la  febbre  è cotanto  veemente,  che  anco 
dopo  aver  tratto  piu  volte  sangue , poco 
e niente  rimette,  e le  arterie  con  fre- 
quentissimi e validissimi  battiti  seguita- 
no a respingere  le  dita  del  medico.  Per 
frenare  questo  troppo  concitato  moto  della 
febbri  credo  attissimo  lo  spirito  di  solfo 
addolcito  col  sestuplo  di  siroppo  di  vio- 
le, e da  prenderne  una  cucchiaiata  ogni 
ora,  bevendovi  sempre  su  molta  quantità 
di  acqua,  il  qual  genere  di  rimedio  il 
Veggo  proposto  anco  da  Tissot.  Infatti 
tutti  gii  acidi  potentemente  diminuiscono 
la  forza  irritabile  del  cuore,  emendano 
Paci  imooia  alcalescente  , assai  bene  fre- 
nano il  fervore  del  sangue  (1).  Laonde 
ove  ecceda  un  moto  smodato,  facilmente 
si  potrà  abbattere  con  questo*  Ma  gli 
acidi  troppo  acri  inaspriscono  la  tosse  e 
quelli  che  si  traggono  dalle  sostanze  mi- 
nerali coagulano  il  sangue,  o il  rendono 
piu  facile  a coagularsi  (a).  Se  ne  faccia 
pertanto  un  cautissimo  uso,  nè  si  ammi- 
nisireranno  indifferentemente  senza  esame 
di  uomo  prudente. 


(1)  Ved.  Delle  febbri. 

(a)  Ved,  Delle  malattie  del  petto* 


J*  MXLV. 

Cura  delle  pleuritidi  spurie.  — • Deità 
reumatica.  — Come  si  curino  i do- 
lori  scorbutici  » venerei  ed  ipocondria * 
ci.  «—  Se  vi  sia  dolore  senta  feb- 
bre. — Cura  del  dolore  convulsivo.  — 
Delia  gastrica  e verminosa * — Della 
sintomatica  dell*  intermittente*  — * DI 
quella  che  sopraggiunge  ài  morbillo 
ed  al  vajuolo . — Pronta  sezione  del* 
la  vena.  — — Delle  altre  che  sono  sin* 
tomatiche  e secondarie . — Avverti - 
mento  utilissimo  onde  non  prendere  uri 
morbo  secondario  per  primario* 

Per  la  pleuritide  da  noi  detta  spuria 
convengono  quasi  le  medesime  cose  che 
lodammo  per  la  vera.  Ma  se  questa  non 
si  risolva  facilmente  termina  in  ascesso  , 
il  quale  manifestandosi  all* esterno  spesso 
presenta  un  molle  tumore,  ed  allora  molto 
per  tempo  si  deve  aprire  col  ferro  (3). 
La  spuria  poi  , la  qnale  può  dirsi  anco 
reumatica  , si  deve  curare  come  le  affe- 
zioni reumatiche,  vale  a dire  con  una  o 
due  emissioni  di  sangue,  colle  coppe  tan- 
to asciutte  che  scarificate,  colle  fornente 
ammollienti , coi  leggieri  eccoprottici  e 
finalmente  coi  diluenti , è con  quelle  cose 
che  promuovono  blandamente  la  diafore- 
si* I dolori  Gssi  e senza  febbre  che  af- 
fliggono gli  scorbutici , i venerei  e gli 
ipocondriaci , mentre  sono  effetto  di  al- 
cuna di  queste  malattie  , dimandano  la 
Cura  del  morbo  primario.  Quindi  il  me- 
dico deve  combatterli  cogli  antiscorbutici, 
gli  antivenerei,  cogli  antipocondi  iaci,  coi 
carminativi,  e coi  lassativi.  Talora  il  dolore 
del  lato  anco  senza  febbre  è cosi  acerbo,  ed 
ha  così  fisse  radici,  che  non  si  toglie  se 
non  vi  si  applichi  le  cantaridi , e si  la* 
•ci  a lungo  grondare  la  ulcera.  Questo 
genere  di  soccorso  giova  anco  quando  il 
dolore  posa  sua  sede  nei  nervi  costali  , 
e sembrava  convulsivo.  Del  resto  il  con- 
vulsivo addimanda  gli  ammollienti  , gli 
antisterici  e gli  anodini.  Vi  hanno  luogo 


(3)  Ved.  la  nostra  addizione  , 0 — 
Giunta  alla  osservazione  XXVltt*  del- 
la Pari,  •x,  de*  Saggi  di  medicina  pra- 
tica di  Pizft  Paolo  D all’ Ami  i, 
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gli  emetici , 1 lassativi  e gli  antelmintici 
quando  la  malattia  nasce  dalla  cacochilia, 
dalla  bile,  dai  vermi.  Se  sia  generata  dalla 
febbre  intermittente , c ricorra  periodi- 
camente , dopo  la  emissione  del  sangue  , 
cd  anco  purgate  le  prime  vie,  si  dee  au- 
dacemente ricorrere  alla  corteccia  peru- 
viana (i).  Quella  che  tien  dietro  al  va- 
juuLo  cd  al  morbillo  deve  colla  massima 
prontezza  combattersi  colla  sezione  della 
vena,  onde  non  se  ne  paghi  con  improv- 
visa morte  il  fio  di  aver  dilazionato  il 
soccorso.  Le  altre  sintomatiche  e secon- 
darie si  debbono  trattare  siccome  dipen- 
denti da  febbre  putrida  o biliosa  o ga- 
strica, dall*  artitride  , dal  reumatismo  , 
dalla  tise  polmonare , dal  miasma  miglia- 
ta , dal  catarro  , dalla  metastasi , dall'i- 
drotorace,  dalla  soppressione  del  latteo 
dei  lochi  e da  oltre  malattie.  Qui  poi 
sembra  opportuno  l’avvertire  che  quando 
medici  non  abbastanza  diligenti  ed  accu- 
rati a*  imbattono  nelle  pleuritidi  putride 
e biliose  t le  quali  traggono  origine  dalla 
putrida  savorra  delle  prime  vie  , o sono 
sintomi  di  febbri  biliose  , spesso  le  pren- 
dono e le  curano  per  malattie  primarie , 
uccidendo  quasi  tutti.  Ciò  principalmen- 
te succede  in  certe  costituzioni  epidemi- 
che, nelle  quali  coloro  che  rintracciano 
la  natura  del  morbo,  tolgono  sangue  con 
assai  parca  e cauta  mano  » o confidano 
maggiormente  negli  emetici  e negli  ec* 
copi  ottici,  e cosi  salvano  molti  dalla  morte* 

DELLA  VOMICA,  EMPIEMA,  SCIRRO  8 CAHCRBKA. 

§.  MXLVI. 

Passaggio  del  morbo  in  altre  malattie  cro- 
niche. — Suppurazione.  — Comica.  — » 
Empiema • — Osservazioni.  — Della 
suppurazione  del  pericardio  del  fegato, 
della  milza . — Osservazioni  dell’auto- 
re. — Comesi  conosca * — Osservazioni 
di  Richa  sulla  natura  delle  vomiche . 

Tuttavia  qualunque  modo  di  cura  ab- 
biasi usato,  talora  è tanta  la  forza  del 
morbo  die  o in  breve  uccide,  o passa 


(l)  Ved.  del  pari  l'altra  — Giunta  al 
consulto  3.  Part»  ìli , della  medesima 
«pera  stampata  in  Faenza  in  4'° 


in  altre  lente  malattie.  Pertanto  la  itì-i 
fiaraniazione  dei  polmoni  o del  torace  , 
quando  non  si  risulve  entro  quattordici 
o ventidue  giorni , nè  si  ri  purga  per  mez- 
zo dello  sputo,  ne  avverte  Ippocratb  (a) 
che  passa  in  suppurazione.  Se  il  pus  che 
quindi  nc  nasce  non  si  cscrei  appena  si 
forma , ma  si  aumenti  quasi  in  una  ci- 
ste entro  i polmoni  in  quali  he  luogo  par- 
ticolare, questo  ascesso  dicesi  vomica  (3)j 
siccome  vomica  anco  suol  dirsi  una  si  mi! 
raccolta  di  pus  che  tien  dietro  ai  tuber- 
coli polmonari  o alla  congestione  catar- 
rale suppurata,  alle  ferite , alle  contusio<* 
ni,  alla  emottisi,  o in  qualunque  altro 
viscere  si  formi.  Se  poi  il  pus  dai  pol- 
moni o dalla  pleura  cada  nella  cavità 
del  torace , e riempia  quello  spazio  vuo- 
to , si  fa  quella  malattia  che  chiamiamo 
empiema  f sebbene  prenda  il  nome  dì 
empiema  anco  il  pus  raccolto  nella  ca- 
vità del  torace,  da  qualunque  parte  sia 
derivato,  o dal  mediastino  o dal  pericar- 
dio , o dal  diaframma  o dal  Jegato  o 
dalla  stessa  milza,  o nasca  dalla  effusio-* 
nc  di  umori  nella  cavità  del  petto  , ed 
ivi  putrescenti.  Fed.  Caschi  so  Medici  (4) 
vide  un’  empiema  dalla  suppurazione  e 
corrosione  del  pericardio , ne  riporta  uno 
Morgacm  (5)  derivato  dall*  ascesso  del 


(a)  Lib.  Jt  de  morb.  tu 

(3)  Observat . med.  t.  11.  p.  648* 

(4)  De  ted.  et  caus,  mori.  Epist.  XXVI * 

n.  4- 

(5)  Carlo  Richa  ( Constit.  epid.  Tau* 
rin.  alter.)  descrive  pleuritidi  e peripoen» 
monie,  le  quali  dopo  aver  tenuto  dietro 
alle  risipole  che  dominavano  epidemica- 
mente, passavano  facilmente  in  vomiche* 
Ivi  $.  LXI  narra  di  una  certa  monaca 
che  rigettò  anco  il  follicolo  della  vomi- 
ca. Chiama  vomiche  follicolate  quelle  che 
sono  formate  da  qualche  vcssichetta  pol- 
monare espansa  c piena  di  pus.  Si  pensa  che 
i vasi  che  serpono  intorno  le  vessichette 
possan  tramandare  sangue  in  alcuna  di  esse, 
cd  ivi  raccolto  cambiarsi  in  pus  (*).  Ed  al 

(*)  Che  il  sangue  si  possa  effondere 
anco  nel  pericardio  senza  alcuna  rottura 
risulta  dalla  osservazione  di  Gcil.  TomPsom 
che  si  trova  nei  Comm.  Lias.  voi.  X VII* 
Pi  3*  p.  404.  Dalle  «eh*  dell’ÀuL 
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f gato  sparso  nella  cavità  del  torace  per 
la  corrosione  del  diaframma ; io  stesso 
vidi  dalla  milza  in  simil  guisa  sparso  il 
pus  nella  sinistra  cavità  del  petto  per  la 
erosione  e perforazione  del  diaframma,  e 
ne  rimasi  certo  colla  sezione  del  cada- 
vere. Uno  ne  conobbi  poi  che  derivava  da) 
tumore  della  milza , che  era  affetta  di 
dolore  infiammatorio,  ad  un  tratto  sva- 
nito, e quindi  fatta  maggiore  la  difficoltà 
della  respirazione,  e più  grande  la  copia 
del  pus  che  fluiva  per  lo  foro  fatto  nel 
lato  sinistro  del  torace  per  la  suppurata 
pleuritide . 

J.  MXLVII. 

lndizii  della  suppurazione.  — Del  pus 
formalo • — - Segni  dell*  empiema,  r— 
Se  la  respiratione  difficile  sia  un  segno 
palognomonico . 

È poi  indizio  che  si  forma  la  suppu- 
razione , se  a)  cessare  del  dolore  cho 
avanti  affliggeva , non  cessi  la  febbre,  che 
anzi  senza  causa  manifesta  disordinata- 
mente si  esacerbi , fra  giorno  più  mite  , 
sulla  sera  più  grave  e talora  con  dei  ri- 
gori , quindi  accompagnata  da  rossore  delle 
guancie , infine  nel  luogo,  in  cui  era  in 
avanti  il  dolore  si  senta  del  peso.  Inol- 
tre se  lo  sputo,  il  quale  viene  in  pic- 
cola quantità  già  fin  dal  principio  si  getti 
con  gran  tosse,  e sia  salato,  quindi  sem- 
bri più  dolce  e fetente  , e perseveri  la 
difficoltà  della  respirazione.  Formalo  già 
il  pus,  ossia  compila  la  suppurazione, 
erompono  intorno  il  petto , il  collo  c la 
cervice  sudori  molti  e tenui,  ne  tormen- 
ta la  tosse  c lo  incitamento  a tossire  senza 
notabile  spurgo , gli  occhi  divengono  in- 
cavati c le  unghia  adunche  , le  guancie 
rosse,  le  sommità  delle  dita  sono  oltre 
modo  calide,  diminuisce  e si  pmic  Tap- 
petilo, il  ventre  rigetta  talora  cose  liqui- 
de , c qua  e là  in  tutto  il  corpo  vengono 
fuori  delle  pustole.  Che  se  la  suppura- 
zione si  faccia  soltanto  in  uno  dei  lati  , 


5*  LXIII  dice  che  il  pus  si  forma  o dal 
sangue,  o dalla  linfa,  e secondo  la  varia 
materia  da  cui  proviene , è egualmente 
vario.  Distingue  anco  il  vero  pus  dal  pu- 
rulento, 


il  malato  quando  si  volta  sopra  il  sano, 
prova  un  senso  di  un  peso  quasi  sospeso  al 
di  sopra  ; la  parte  ancora  in  cui  si  è for- 
mata la  suppurazione  c sta  il  peso  suole 
essere  più  calda  dell'altra  e spesso  duole, 
ed  alT  esterno  si  fa  tumida.  Il  pus  sparso 
nella  cavità  del  torace  si  manifesta  per 
la  fluttuazione  e per  lo  strepito,  mentre 
o si  agita  il  corpo  o si  rivolge,  seppure 
tutte  le  parti  non  siano  pienissime;  nel 
qual  caso  sembra  non  potersi  percepire  al- 
cuna fluttuazione,  alcuno  strepito.  Ma  al. 
lora  ne  domina  almeno  una  somma  diffi- 
coltà di  respirare  ed  una  lenta  febbre  co- 
stantemente ; il  diaframma  si  deprime  , o 
depresso  solleva  con  un  senso  di  pesa  la 
regione  degli  ipocondri*!  e dell’epigastrio, 
e la  spinge  all'  esterno  tanto  da  simulare 
ostruzioni  o up*  asci  te  (i)  lo  che  mi  suc- 
cesse spesso  di  psservare  ; i piedi  c spesso 
anco  la  faccia  sono  tumidi,  le  orine  de- 
pongono qualche  poco  di  sedimento  albo 
fetente  o viscido,  la  bocca  è imbrattata 
da  un  certo  sapore  putrido,  l'alito  è si- 
mile; il  corpo  è preso  da  emaciazione  a 
e si  presentano  altri  sintomi  che  sono  pro- 
pri** della  tabe.  Che  la  difficoltà  della  re- 
spirazione , la  quale  ad  alcuni  sembrò  segno 
indivisibile  dell’ empiema,  manchi  talora, 
e che  il  decubito  sopra  T uno  e 1*  altro 
lato  sia  stato  facile  in  cotale  malattia  ne 
fan  fede  osservazioni  di  uomini  cele- 
bri (2).  Infine  so  si  debba  dar  fede  ad 
AvEHRRcr.oe»  (3),  11  torace  nelVempiema, 
percosso  nella  parte  posteriore  ed  infe- 
riore, rende  un  suono  oscuro  e muto. 

J.  MXLVIII, 

La  vomica  quando  si  rompa.  — 
Segni  di  buono  esito. 

Le  vomiche  per  lo  più  si  rompono  nel 
vigesinto  giorno , da  che  il  malato  ne  ri- 
senti il  primo  dolore  e gravezza , o ebbe 
la  febbre  o fu  preso  da  rigore  ; talora 
nel  quadragesimo , anzi  anco  ne)  sessa- 
gesimo , siccome  sappiamo  dalle  prenozioni 


(i)  Swietek  $.  3oq.  3o3. 

(a)  Di  P an abolì  cioè  di  Maeciiet,  di 
Dram,  di  Morcarri  e di  altri.  Ved.  Gior- 
no L medie,  veneto  t . 11,  p.  35  0. 

(3)  P ■ 79- 
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Conche , Anco  molto  piò  tardi  no»  le  ab- 
biamo vedute  rompersi , vale  a dire,  nel 
terzo  mese  dal  principio  del  morbo , es- 
sendo quindi  il  malato  ritornato  in  per* 
fetta  salute.  Sogliono  poi  salvarsi  quelli 
che  appena  rotta  la  vomica  rimangono 
liberi  dalla  febbre  , espettorano  un  pus 
bianco,  privo  di  odore,  leggiero,  non 
variegato,  cotto  con  molta  facilità  e pre- 
sto reso,  nè  hanno  flusso  di  ventre.  Diversa- 
niente  da  quelli  che  hanno  sintomi  contrarii, 

J.  MXLIX, 

Vomica  latente  e non  generata  da  al- 
cuna causa  manifesta.  — Caratteri 
di  essa  descritti  da  Hoffmami.  — 
Tuttavia  i segni  di  essa  non  iQno 
certi. 

La  vomica  che  si  genera  adagio  ada- 
gio , c senza  causa  manifesta  o sponta- 
neamente , cotanto  talora  rifugge  ai  nostri 
sensi , che,  al  dire  di  Tclpio,  appena  dà 
alcuno  indizio  di  se.  Del  resto  viene  pri- 
ma accompagnata  da  una  piccola  tosse 
secca,  quindi  umida.  Quindi  si  inspira 
con  molta  maggiore  difficoltà,  mancano 
le  forze,  ed  il  corpo  dimagra,  sebbene 
gli  sputi  non  presentino  nè  pus,  nè  san- 
gue. IIoFFMAwif  poi  (i)  scrive  che  la  si 
manifesta  a questi  caratteri  con  dolore 
diuturno , fìsso  che  comprime  la  respira- 
zione, il  quale  non  si  mitiga  nè  si  to- 
glie nè  per  li  sputi,  nè  per  la  sezione 
della  vena,  pè  per  altri  rimedii  risol- 
venti, ma  persiste  con  tosse  secca,  polso 
celere,  fetore  di  alito,  emaciazione,  lan- 
guore di  forze , mancanza  di  appetito , 
largo  sudore.  La  grandezza  della  vomica 
si  conosce  dalla  maggiore  angustia  dello 
spirito , dalla  grande  ansietà  , dalla  du- 
rezza del  polso , talora  ìuterrotttente  a 
corpo  eretto.  Ma  il  eh,  Uazza  (a),  per 
moltiplici  esperimenti  dimostrò  questi  es- 
ser segni  del  tutto  incerti  di  vomica.  Tut- 
tavia quello  e quasi  costante  si  è che 
quando  è assai  vicina  alla  rottura  si  ag- 
giunga il  rigore  e la  febbre. 


(•)  Med.  sy sterna  tic. 

(s)  Promptuar.  Hamburg , (.  JAf,  />, 
3og.  Vedi  Comment.  Lipsiens.  tW,  //. 

P.  3.  p.  480. 


IERI 

$.  ML, 

Effetti  tanto  buoni  che  cattivi  della  rot- 
tura della  vomica.  — Come  ti  risolva 
V empiema.  ■ — Esempi  di  vomica  cru- 
nica,  , 

Rotta  poi  la  vomica  o improvvisamente 
muojono  soffocati,  mentre  la  copia  del 
pus  ad  un  tratto  spinge  cd  ostruisce  i 
vasi  aerei  del  polmone , o se  campino 
da  questo  primo  pericolo  , poco  dopo  man- 
cano per  la  subitanea  prostrazione  di  tutte 
le  forze  vitali  (3)  o per  lenta  tabe  (4). 
Risulta  tuttavia  dalla  testimonianza  ed 
osservazione  di  uomini  celebri  che  molti 
più  ne  campano  dalla  vomica  che  dalla 
pcripneumonia  0 pleuriiide  , sebbene  una 
gran  quantità  di  pus,  insieme  cd  in  mia 
volta  erompa , più  assai  di  quello  esca 
dagli  ascessi  minori  (5).  L’  empiema  ve- 
ramente fu  visto  sciogliersi  per  assorzione 
e diadoebe,  raramente  si  apre  la  via  e 
si  rigetta  per  la  corrosione  dei  polmoni; 
più  spesso  trapassa  la  pleura  ed  i musco- 
li intercostali  e adagio  adagio  vien  fuo, 
f (6> 

$.  mli, 

Cura  della  vomica  rotta.  — ■ Cautele 
intorno  V uso  di  alcuni  rimedii.  — 
Evacuanti  il  pus.  *—  Quali  cose  risa- 
nino la  ferita.  Essiccanti. 

Conosciuta  la  vomica  per  li  propri  ca- 
ratteri , da  alcuni  si  suole  promuovere 
la  rottura  di  essa , coi  becchici , coi  lu- 
bricanti, cogli  ammollienti,  col  vapore 
di  aceto  o di  vino  caldo  ispirato  , co) 
canto , colla  concussione  del  corpo , col- 
l1  ascensione  delle  scale,  negli  sternuta- 


(3)  Swjetek.  5*  1304.  iao5. 

(4)  Secondo,  la  esperienza  d’  Ippoctute 
di  Mead,  di  Swietek,  di  altri  ed  anco, 
di  noi.  Ved.  Swiet,  j.  1206. 

(5)  Ved.  Dam/Amii  Sagg.  di  med.  prat . 
P.  3.  p.  262.  e a63.  Willis  osservò  una 
certa  specie  di  vomiche , le  quali  sono 
callose  e gettano  pus  per  molti  anni. 

(6)  Veti.  Richa  J.  LXll . cit.  Consti tut% 
e p idem . Taurinens.  Dalle  sch.  dell’AuU 
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menti , anzi  anco  col  vomito.  Ma  con 
molta  cautela  si  conduca  il  medico  nel- 
1*  amministrazione  dei  tre  ultimi  presidi!, 
e prima  con  prudenza  esamini  le  forze  del 
malato  e gli  altri  sintomi.  La  evacuazione  del 
pus,  quando  già  abbia  cominciato,  si  dee 
ajutare  con  quelle  cose  che  altrove  prò* 
ponemmo,  quando  si  trattò  della  lotte  o 
lisi  polmonare.  Purgata  bene  la  cavità  della 
vomica,  coi  vulnerari!,  si  dee  usare  del 
vitto  vegetabile  , del  latte,  della  corteccia 
peruviana,  onde  si  coalizzi  (i ).  Da  autori 
di  non  ultima  fama  vicn  celebrata  anco 
Y acqua  di  calce  viva  quando  la  vomica 
getta  troppo  a lungo  pus,  c non  facilmente 
•i  può  asciugare  , o sola , o mista  col 
latte.  Per  lo  stesso  oggetto  , siccome  me- 
dicamento detersivo  cd  insieme  consoli- 
dante, Etmullkr  commenda  la  nicoziana  (a). 

J.  B1LII. 

Cura  dell  empiema.  «—  Paracentesi.  — - 
Osservazioni  di  prospera  paraccnte- 
si.  — Quando  abbia  esito  infausto.  — 
Quando  si.  meglio  della  puntuta  la 
sezione  del  lato.  — Ustione.  — Me- 
todo degli  Egiziani  nel  fare  la  pun- 
tura. Diagnosi  del  pus  secondo  Ip- 
pocrate.  Quali  cose  si  debbano 
dare  per  uso  interno  ed  esterno.  — 
Osservazione  di  Wbrhbr. 

A IP  Empiema  poi  si  dee  soccorrere 
per  tempo  culla  paracentcsi , la  quale 
ebbe  talora  esito  felice  (3).  Questa  s'isti- 
tuisce nel  dorso  fra  la  nona  e decima  co- 
sta , cinque  o sei  dita  distante  dalla  spina. 
Gli  antichi  poi  usavano  tal  genere  di  chi- 


(i)  Ved.  Dall’  Aevi  Saggi  di  med. 
prat.  P.  3.  osservai.  XX EU.  e quel  che 
segue;  come  pure  1*  osserv.  XXV  HI. 
(a)  in  Schroeder  Dilucidai,  phjtolog. 
(3J  Swibtek,  Ludwig,  Bayrot  db  Joh- 
qvzz  Thes.  Paris  a 1762;  O&tesciu  gior - 
naL  di  Medie,  U II.  p,  35o. 
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rurgia  fra  la  sesta  e settima  costa  per 
parte.  Talora  si  fa  anco  in  quel  luogo 
in  cui  la  parte  si  fa  tumida  c promi- 
nente. Ippocrate  ordinava  di  perforare 
la  dialisi  di  qualche  costa.  Ad  uno  che 
era  preso  di  suppurata  pleuritide  fu  per- 
forato il  lato  alletto  ed  assai  bene  risanò 
e visse  piò  anni  (4)-  E noi  pure  abbiamo 
osservato  che  una  tal  puntura  ha  avuto 
piò  volte  un  esito  felice  (5).  Bla  tal  fiala 
saccede  che  a nulla  essa  giovi.  In  un  certo 
malato  di  pleuritide  biliosa , la  quale 
spesso  era  alternata  coll'  idrotorace  , un 
chirurgo  estrasse  per  mezzo  della  paracen- 
tcsi una  gran  copia  di  siero,  ma  il  giorno 
dopo  fu  tolto  di  vita  (6).  Ciò  principal- 
mente succede  quando  il  polmone  è cor- 
rotto e corroso  in  gran  parte.  Alcuni  poi 
vituperano  e rigettano  la  paracentcsi  per- 
chè essendo  spesso  la  pleura  attaccata  al 
polmone , si  può  ferire  anco  questo.  Nel 
qual  caso  non  si  apra  la  parte  colla  pun- 
tura, ma  colla  incisione , quindi  colle 
dita  e col  manico  del  bistorino  leg- 
giermente si  rimuova  il  polmone.  (7)  (*). 


(4)  Guidet.  dissert.  11.  p.  187. 

(5) Dall'Armi  Saggi  di  mtd.  prat . ove  da 
Bobsieri  si  riportano  esempi  nelle  addizioni. 

(6)  Guidetti  L c . $.  13.  p.  187. 

(7)  Giuseppe  Verhkr  curò  un  empie- 
ma col  fare  una  incisione  nel  destro  lato 
del  torace.  Egli  introdusse  il  bistorino 
fra  la  decima  e undecima  costa  quattro 
dita  circa  lungi  dalle  vertebre , in  modo 
che  fece  la  incisione  secondo  la  direzione 
delle  coste  c piò  presso  al  margine  supe- 
riore dell’  undecima  costa,  onde  non  of- 
fendere 1*  arteria  intercostale.  Appena  eb- 
be dissecato  i muscoli  intercostali,  usci- 
rono venti  once  di  marcia.  Introdotto  poi 
il  dito  nella  cavità  del  torace  in  niun 
luogo  trovò  i polmoni  aderenti  alla  pleura. 
Estratto  il  pus  tosto  rimessero  di  violenza 
i sintomi,  nè  molto  dopo  il  inalato  risa- 
nò. Ved.  Comm.  Lipsiens.  voi.  III.  P. 
1 . p.  4 j.  Dalle  sch.  dcll'Aut. 


(*)  Cotesto  pericolo  tanto  temuto  è impossibile  ad  accadere  nel P operazione 
delP  idrotorace , quando  si  riguardi  alla  struttura  della  pleura  e delle  sierose 
tutte , mentre  colla  duplicazione  delle  loro  membrane  formano  un  sacco  vuoto  al- 
P interno.  Ved.  Meclsl,  Bicuat,  Beclard. 

(Pbllecrihi). 
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Willis  ridonò  la  salute  ad  alcuni  col- 
1*  aprire  un  cauterio  , e lasciato  a lun- 
go fluire  dove  suole  aprirsi  il  tora- 
ce (i).  Gli  antichi  allo  stesso  oggetto 
usavano  la  ustione.  Presso  gli  Egiziani  , 
siccome  narra  Alvino  (a)  la  ustione  si  fa 
Così.  Involgono  la  piramide  di  uno  stuello 
di  bambagia  in  una  pezza  di  pannolino. 
Pongono  ed  affiggono  la  base  di  esso  nel 
luogo  da  abbruciarsi.  Quindi  appiccano  la 
fiamma  all’  apice , ed  il  lasciano  bruciare 
fino  ad  abbrustolire  per  quanto  faccia 
d’uopo  la  cute  sottoposta.  Quale  infine 
debba  essere  il  pus  che  esce  dalla  sezione 
o dalla  ustione , onde  giovi . ne  ammae- 
strò Ippocbate,  quando  disse  (3)  « Qui 
« suppurati  uruntur  aut  secantur,  si  qui- 
« dem  purum  exeat  pus  et  album,  eva- 
« dunt;  si  vero  subcrucntum  et  coeno- 
« sum  et  graveolens , pereunt.  a Ma  nel 
tempo  che  si  fanno  queste  cose  , certa- 
mente si  debbono  dare  per  uso  interno 
gli  antisettici  ed  i blandissimi  balsamici, 
e per  lo  esterno  adoprare  quei  medica- 
menti che  sono  dotati  di  virtù  astergente 
e vulneraria.  Nè  diversamente  si  debbono 
trattare  quelli  che  andarono  soggetti  al- 
la suppurazione  nel  mediastino  o peri • 
cardio . Poiché  il  pus  raccolto  sotto  lo 
sterno  si  estrae  colla  perforazione  di  esso, 
o si  esaurisce  con  uno  emuntorio  (4).  In 
qual  modo  poi  si  debba  estrairc  dai  pe* 
ficardio  si  dirà  nel  seguente  capitolo. 


(i)  Pharm.  rat.  tect . /.  cap.  XI.  p . 
tao. 

(a)  De  medie . Aegjrptior.  lib.  Ili , 
cap . ia,  Oateschi  L c.  an.  1764.  n.  44* 
p.  35o. 

(3)  Aphor . 44  acci-  VII» 

(4)  Hiolabo  Enchirid.  anatom.  lib . HI. 
cap.  IF.  p.  306.  Si  consulti,  se  piace, 
il  eh.  Lousn  la  di  cui  dottrina  de  pa- 
racentesi,  si  espone  con  ottimo  effetto  ed 
esito  felice  alla  fine  del  {.  io45.  Vedi 
ivi. 


{,  MLIII. 

Quando  termini  in  t cirro  o cancrena . 
Diagnosi  dello  scrirro  di  mole  tanto 
piccola  che  grande.  — Pronostico . — - 
Non  vi  ha  quasi  nessuna  cura,  —r- 
Pronostico  e cause  della  cancrena • ~-r 
Diagnosi  della  cancrena . -r—  Cosa  con- 
venga avanti  che  si  sviluppi. 

Non  risolvendosi  nè  terminando  in  sup- 
purazione la  infiammazione  , nè  togliendo 
presto  o dentro  pochi  giorni  la  vita,  al- 
lora mette  fine  alla  infiammazione  o lo 
scirro , o la  cancrena  o la  necrosi.  Quan- 
do succede  1*  esito  primo,  rimane  un  ma- 
le lento  e diuturno,  principalmente  se  la 
parte  indurata  non  abbia  piccolo  spa- 
zio. Poiché  ivi  si  prova  un  certo  senso  di 
peso,  la  respirazione  è difficile,  la  quale 
è anco  più  difficile  quando  il  corpo  si 
muove;  il  decubito  o è soltanto  poaaibi* 
le  in  uno  di  due  lati,  o nel  dorso,  per» 
chè  i malati  sono  assaliti  o dal  dolore  t 
o dalla  tosse  o dalla  oppressione  dello 
spirito.  Se  poi  i tumori  scirrosi  lasciati 
dalla  infiammazione  siano  piccoli  e sparsi 
per  varii  luoghi  del  polmone  , allora  si 
riconoscono  piuttosto  ad  una  tosse  secca, 
frequente  che  si  aggrava  per  qualunque 
moto,  per  discorrere  troppo  lungo,  che 
per  altri  segni.  Spesso  ancora  in  questi 
il  polso  è piccolo,  ineguale  e più  celere 
del  dovere.  Ma  la  malattia  per  lo  più  è 
tale,  che  non  vale  a rimuoverla  nè  la 
gomma , nè  il  sapone , nè  la  cicuta , nè  gli 
altri  medicamenti  preparati  collo  stesso 
mercurio  (5).  Nel  secondo  caso,  vale  a 
dire , se  si  sviluppi  la  cancrena  , vi  è 
morte  certa.  Questo  succede  quando  la 
infiammazione  veemente  fin  dal  principio 
o fu  trascurata  o esasperata  con  rimedit 
riscaldanti.  Ove  pertanto  principia  la  can- 
crena, svanisce  il  dolore  senza  causa  ma- 
nifesta, invece  di  esso  si  sente  peso  nel 
petto,  e vi  è grandissimo  abbandono  di 
forze  ; il  polso  si  fa  del  tutto  piccolo  , 
debole,  celere,  ineguale;  la  faccia  palli- 
da, talora  tetra,  rosso-cerulea;  le  estre-? 


(5)  Qui  si  richiami  alla  memoria  quello 
che  è stato  detto  dall’autore  al  78  nel 
CommetU.  de  IT  injtamm.  ed  altrove. 
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miti  sorto  fredde,  gli  sputi  sono  lividi, 
neri,  spesso  anco  fetenti;  talvolta  la  par. 
te  che  fu  tormentata  dal  dolore  è brut- 
tata di  una  macchia  nera  o livida;  la  men- 
te è agitata,  ed  in  breve  la  morte  com- 
pie la  scena.  Appena  si  può  prevenire  il 
sovrastare  di  questo  malore.  Tuttavia  non 
si  debbono  omettere  molti  degli  antiset- 
tici e cardiaci  dei  quali  abbiamo  già  fat- 
to menzione. 

, pàrapleorjtU)*. 

5.  MLIV. 

Storia  del  morbo.  — Sintomi  proprii 
di  esso.  — - Dolore.  •—  Modo  della 
febbre.  — Modo  del  sudore . — Dif- 
ferii ce  dal  sudore  tisico . 

Talora  la  pleuritide  spuria  (la  quale 
Infine  è una  vera  infiammazione , ma  che 
attacca  la  pleura  e le  parti  esterne  del 
torace)  non  termina  in  ascesso  , nè  in 
cancrena  , nè  in  legittimo  scirro  , nè  si 
risolve  del  tutto;  ma  rimessi  molti  dei 
sintomi , il  malato  sembra  cosi  ristabilir- 
si, che  niente  altro  gli  rimane  che  il  do- 
lore, il  quale  l’occupa  e lo  tormenta  per 
molto  tempo  ora  piò  leggiero,  ora  piò 
grave.  Ma  intanto  che  è preso  dal  dolo- 
re del  medesimo  lato,  malamente  riacqui- 
sta le  forze  primarie.  Quindi  non  molto 
dopo  verso  sera  si  lamenta  di  un  certo 
insolito  e molesto  calore , che  poco  a po» 
co  degenera  in  continua  febbriciattola,  che 
aggrava  ogni  giorno  nelle  ore  pomeridia* 
ne.  La  chiamano  anfìmerina.  Nell’aumcn- 
to  di  essa  viene  il  sudore  che  abbatte 
moltissimo  le  forze.  Nella  remissione  poi 
rhe  succede  verso  il  mattino,  non  viene 
sudore , al  contrario  di  quello  succede  nei 
tisici. 

J.  MLV. 

Come  il  malato  riposi  e respiri.  — Qua - 
lità  del  polso . — Crosta  pleuritica 
nel  sangue . 

Inoltre  quelli  che  sono  presi  da  que- 
sta affezione  appena  possono  posarsi  sul 
lato  malato  , e respirano  con  tanta  paura 
che  meno  che  possono  si  muovono  c solle- 
vano il  petto,  onde  non  rendere  molto 
piò  acerbo  il  dolore , il  quale  si  fa  piò 


grave  nell*  ispirare  troppo  forte,  e ncll’a- 
girc  dei  muscoli  intercostali  onde  solle- 
vare le  coste.  Tuttavia  non  può  farsi  a 
meno  che  in  tanta  compressione  del  pet- 
to, i polmoni  non  abbastanza  espansi  non 
siano  turgidi  di  sangue  congesto  e non 
gettino  sospiri  e frequenti  sbadigliamenti 
onde  in  qualche  modo  liberarsi  dall’ an- 
sietà. Essi  non  hanno  alcuna  raucedine  , 
ma  se  vogliano  a lungo  parlare , sono 
stancati  cd  anelano.  1 polsi  in  qualuuquc 
ora  si  esplorino,  sono  frequenti  e picco- 
li. Il  sangue  estratto  dalla  vena  si  appi- 
glia in  denso  grumo,  s’indura  e cuopre 
di  crosta  pleuritica.  E questi  sono  i fe- 
nomeni proprii  e quasi  perpetui  di  co- 
tal  malattia. 

J.  MLVI. 

Altri  segni  proprii  e frequenti.  — ■ 
Quando  la  emaciazione. 

A questi  talora  si  aggiunge  una  tosse 
inane,  o sputi  per  lo  piò  sottili,  scarsi 
e talora  tinti  di  strie  sanguigne  , per  lo 
difficile  circuito  degli  umori  pei  polmoni 
compressi , il  dolore  del  capo  , una  con- 
tinua necessità  di  sbadigliare  , e finalmen- 
te qualche  poco  di  craacialioUc,  la  quale 
tuttavia  si  avanza  a passo  lentissimo , ed 
allora  soltanto  che  la  malattia  è Cotanto 
avanzata  che  si  comincia  ad  etercare  piò 
abbondanti  sputi  purulenti  e sanguigni. 

J.  MLVU. 

Chi  è statò  il  primo  a chiamare  questa 
malattia  parapleuritide.  - — In  che 
secondo  Zrviam  spetto  constila  la  pa- 
rapleuritide. — Periodo  ed  esito  del 
morbo. 

Questa  affezione  del  petto  da  ZeviasI 
Veronese  non  privo  di  fama  in  un  opu- 
scolo che  intorno  ad  essa  dette  alla  luce 
nell’anno  1776,  fu  chiamata  con  certo 
nuovo  vocabolo  parapleuritide , la  quale 
nullostantc,  come  esso  avverte  piò  spesso 
consiste  nel  solo  dolore  del  lato  lasciato 
dalla  pleuritide  spuria  ora  continuo,  ora 
intermittente,  ora  sensibile  soltanto  nelle 
vicende  atmosferiche , ora  ticl  moto  trop- 
po concitato  del  corpo.  Questo  non  rara- 
mente dopo  alquanto  spallo  di  tempo  si 
scioglie  per  se  e cc*$d  del  tulio*  talora 
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poi  tormenta  i miseri  malati  per  più  mesi 
con  quello  stesso  circuito . che  di  sopra 
esposi , fino  a che  abbia  recato  nella  pa- 
rete interna  del  petto  o negli  stessi  pol- 
moni ulcere  letali. 

J.  MLV1II. 

Differisce  dalla  tise  secondaria  incipiente . 

Nè  venga  ad  alcuno  in  mente  che  una 
cotale  malattia  sia  una  medesima  cosa  col- 
la tisi  secondaria  incipiente.  Imperocché 
il  eh.  Zeviani  asserisce  essa  differire  dalla 
tisi  : perchè  nella  tisi  per  lo  più  il  polso 
è debole  c molle  , il  sudore  si  mostra 
nella  notte , e dopo  il  sonno , principal- 
mente sul  fare  del  giorno,  più  facilmente 
si  riposa  sulla  parte  affetta , gli  spuli 
vengono  crassi  e purulenti,  il  dolore  (se 
pure  ve  ne  abbia)  sembra  più  ottuso  cd 
interno;  e la  croaciazione  si  avanza  con 
molta  celerità.  Nella  parapleuritide  al 
contrario  il  pulso  è duretlo  e più  valido, 
c tulli  gli  altri  sintomi  tengono  un  mo- 
do del  tutto  diverso , siccome  abbiamo 
notato. 

J.  MLIX. 

Cura.  — Ripetuta  sezione  della  vena.  — 

Rimedii  temperanti , incidenti  o risol- 
venti. — Quali  siano  * migliori.  — 

Questione  sulla  parapleuritide. 

Sembrando  pertanto  essa  dipartirsi  dal 
glutine  infiammatorio  raccolto  e aderente 
alla  parte  invasa  dalla  pleuritide , perciò 
si  dee  principalmente  usare  la  ripetuta 
ma  prudente  sezione  della  vena.  Poiché 
il  sangue  tratto  dalla  vena  dimostra  la 
crosta  pleuritica.  Nè  si  dee  temere  che 
per  essa  le  forze  di  più  in  più  si  debi- 
litino, mentre  la  esperienza  ha  dimostrato 
che  questo  soccorso  ed  ottimamente  si 
sopporta  c felicemente  si  amministra.  I- 
noltre  onde  estirpare  totalmente  il  male, 
si  debbono  usare  anco  gti  attenuanti,  gli 
incidenti,  ed  i risolventi,  e principal- 
mente quei  medicamenti  che  furono  com- 
mendati contro  la  pleuritide.  Talora  anco 
in  caso  più  pertinace  si  dovrà  ricorrere 
al  sapoue  veneto,  ai  millepiedi,  al  gom- 
ma ammoniaco,  al  legno  sassofrasso,  alle 
radici  di  bardana,  di  smilace,  di  china, 
di  canna  montana,  alle  infusioni  di  fo- 


glie di  asscnsio  alpino,  di  cardo  bene- 
detto e simili.  Poiché  noi  facciamo  fede  che 
spesso  tai  cose  le  abbiamo  usate  con  gran- 
de sollievo  dei  malati.  Quella  parapleu- 
ritide è ella  una  specie  di  lise  incipien- 
te , la  quale  secondo  celebri  autori  è 
combattuta  da  piccole  ma  ripetute  emis- 
sioni di  sangue? 

INFIAMMAZIONE  DEL  DIAFRAMMA. 

J.  MLX. 

Infiammazione  del  diaframma.  — Se 
sia  rara  o frequente . — Opinione  di 
Libutaud.  — . Da  Boerhaave  e da  al- 
tri è detta  parafrenilide.  — Segni 
diagnostici  di  essa.  — Se  il  delirio 
sia  sempre  compagno  della  parafrasi- 
ti de. 

Altrove  dicemmo  che  nella  pleuritide 
non  raramente  viene  insieme  il  diafram- 
ma preso  dalla  infiammazione.  Ma  è as- 
sai verosimile  che  il  diaframma  s'infiam- 
mi anco  solo  e primariamente.  Si  trova 
qua  e là  asserito  ciò  esser  raro.  IIcaham 
poi  dice  che  una  tale  malattia  è più 
frequente  di  quello  comunemente  si  cre- 
de. À Liectaud  poi  non  sembra  in  niente 
differire  dalla  pleuritide.  Quel  che  di  ve- 
ro si  trova  si  è che  quando  il  diafram- 
ma è attaccato  dalla  infiammazione  si  os- 
servano certi  sintomi  particolari  , che  si 
dilungano  d’assai  dalla  pleuritide  sia  ve- 
ra sia  spuria.  La  infiammazione  pertan- 
to del  diaframma , che  propriamente  al- 
cuni vogliono  chiamarla  parafrenilide  è 
annunziata  da  febbre  acutissima,  da  for- 
te dolore  intorno  le  coste  spurie  che  si 
estende  fino  vi  lombi  cd  al  dorso  e quasi 
una  cinghia  gli  fascia,  da  tosse  secca  che 
esacerba  il  dolore,  da  respirazione  per 
lo  più  piccola  e frequente,  rarissi Riamente 
grande  c meno  frequente,  talora  ineguale 
e disordinata,  da  rossore  nelle  guancie,  da 
palpitazione  negli  ipocondri,  dalla  tensio- 
ne degli  ipocondri i,  dolore,  spesso  retra- 
zione di  essi  all' insù  e all’ indentro  (i), 


(i)  Gli  ipocondri i sono  tratti  all*  in- 
dentro e dal  diaframma  contratto  e che 
porta  all'indentro  le  coste  spurie  , c dal 
peritoneo , di  cui  inferiormente  è vestito 


Digitìzed  by  Google 


- *“  — 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  923 


da  sospiri  e desiderio  di  sospirare  , da 
polso  celerissimo  , piccolo , duro  , linai- 
mente  tremore,  susulto  di  tendini  , con- 
vulsione , riso  sardonico  , anelare  , sin- 
ghiozzare, o non  raramente  delirio  e fu- 
lore.  Boerhaave  (i)  pensa  che  colla  in- 
fiammazione del  diaframma  si  congiun- 
ga sempre  il  delirio.  Ma  si  oppongono  le 
osservazioni  di  Moroaghi  e di  altri  (a). 
Midi.  Sarcohe  oportunamente  avverte  (3) 
che  la  infiammazione  del  diaframma  non 
ha  sempre  avuto  costante  nè  il  delirio  , 
nè  il  riso  sardonico , nè  gli  altri  sintomi 
che  insieme  con  Boerhaave  ha  descritto 
Swieter  (4)*  Io  pure  osservai  che  questi 
mancarono  nella  vera  infiammazione  del 
diaframma  (5).  A ragione  pertanto  Moa- 


11  diaframma  c gli  stessi  ipocondri!,  in- 
crespato ed  attratto;  come  osservò  Rio- 
laro:  Encheirid . anatom.  lib,  111.  cap . V. 

(l)  Apltor . de  cognosc.  et  curand . 
ntorb.  j.  909. 

(a)  De  sedib . et  caus  morbor.  episu 

Vii.  n . 14. 

(3)  Pari.  /.  p.  309.  Istoria  ragiona- 
ta de * mali  etc . 

(4)  In  Boerhaave  aphoritm . f.  909. 

(5)  De  uso rb.  capii.  voL  111 . J.  CCX1V. 
e « SS • 


cachi  conclude  , che  ora  in  essa  mancò 
il  delirio  , ora  vi  si  congiunse  (6). 

J.  MLXI. 

Pronostico  e cura.  Abbondanti  salar- 
si , fornente , clisteri  e rimedii  antiflo- 
gistici. — Osservazione  di  Huxuam. 

Tale  malattia  pericolosa  e letale  la  si 
dee  subito  combattere  con  efficacissimi 
soccorsi.  Poiché  quanto  più  veementi  so- 
no state  le  cause,  quanto  maggiore  sia 
stato  l'influsso  dell’acrimonia  del  sangue, 
tanto  maggiore  è il  pericolo.  Quasi  ogni 
speranza  sta  nella  sezione  della  vena,  nei 
clisteri,  nelle  fornente  e nei  rimedii  an- 
tiflogistici (7),  Ma  Huxiiaic  col  trarre  en- 
tro quattro  giorni  quasi  cento  oncie  di 
sangue  e coll’  usare  molti  altri  soccorsi 
dell’arte  non  potè  salvare  (8)  alcuno  preso 
da  infiammazione  del  diaframma.  E quan- 
to mai  la  grandezza  di  una  cotale  malat- 
tia delude  ogni  soccorso  dell’arte  ed  ogni 
sapere  del  medico  ! 


(6)  L.  c . 

(7)  Ved.  delle  malattie  del  capo. 

(8)  Epid.  t.  11.  p.  u 8. 


CAPITOLO  XXXII. 


DELL’  IDROPE  DEL  PETTO,  DEL  PERICARDIO  E DEI  POLMONI. 


J.  MLXII. 

Definizione  delCidrope.  — Osservazione 
tratta  da  Portal  suUfidtvpe  dell'omento 
senza  ascile. 

La  troppa  abbondante  effusione  dell*  u- 
more  sieroso  e linfatico  in  qualche  cavi- 
ti del  corpo , e propriamente  la  conge- 
stione o ristagnamento  nella  medesima  di- 
cesi i$pu*s  (idrope).  Quindi  se  l’ umo- 
re sieroso  confluisca  e si  accumuli  nella 
cavità  del  capo,  del  torace,  del  pericar- 
dio, dell’ addome , dell’utero,  deli' omen- 


to (9)  della  tunica  vaginale  dei  testico- 
li ne  proviene  1*  (idrocefalo) , 

l’idropc  del  petto  t$po»*Jpa4  (idrotorace), 


(9)  L*  omento  virn  preso  dall*  idrope , 
la  quale  talora  si  trova  sola  e senza  li- 
sci te.  Sul  principio  si  sente  in  esso  sol- 
tanto una  fluttuazione,  quando  le  lamine 
sono  stale  indurite  per  la  pressione  del- 
le acque.  Portal  Mem . de  l’Academ.  Boy. 
ann.  1770  et  1771.  pag.  54 1.  Rotto  poi 
l’omento , lo  che  succede  anco  cogli  cme- 
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l’idrope  del  pericardio,  o ltfpc*ap$to  (idro- 
cardia) «witTK  (asci  te)  lófpunrflXTi  (idrocele) 
dei  quali  parte  altrove , io  parte  adesso 
parleremo  (i). 

J.  MLXIII. 

Tumori  vani  che  dispongono  all 1 idro - 
pe.  — Cosa  sia  la  cachessia.  — Co- 
sa Pana  torca.  — Opinione  di  Lud- 
wig e di  Swieteh. 

Vi  tono  poi  certi  gradi  aWidrope  pro- 
priamente detto,  i quali  conoscere  biso- 
gna, ed  i quali  da  alcuni  vepgon  confu- 
si coll’idrope  stesso.  Imperocché  se  qua- 
lunque raso  sia  turgido  di  siero,  da  ren- 
dere albeggiante  tutto  il  corpo,  generano 
un  morbo  che  dicesi  (lea- 

roflemmagia).  Questa  da  alcuni  Tiene 
riportata  soltanto  alla  xaxt£u*v  (cachessia) 
da  altri  all’  avaoapxat  (unasarca).  La  ca- 
chessia poi  è il  cattivo  abito  di  tutto 
il  corpo,  e la  depurazione  del  coloree 
della  lucidità  di  esso.  L*  anasarca  poi , 
come  sembra  ad  alcuni,  si  forma,  se  l’u- 
more troppo  riscido  non  tanto  rimanga 
aderente  nei  rasi,  principalmente  linfati- 
ci, ma  anco  si  diffonda  per  li  spazii  della 
tela  cellulare,  e cotanto  renda  tumido  l'am- 
bito del  corpo , che  in  qualunque  luogo 
la  cute  venga  pressata  dal  dito  non  tanto 
facilmente  cede,  nè  per  lungo  tempo  ri- 
tiene l’impresso  vestigio  o fossa}  sebbene 
si  debba  confessare  che  su  tal  punto  non 
si  conviene  da  tutti.  Poiché  I.udwig  sti- 
ma che  nella  leucojlemmagia  il  tumore 
sia  più  duro  al  tatto,  nell’  anasarca  più 
molle,  della  qual  cosa  acconsente  anco  il 
eh.  Swieten  (2).  Imperocché  questi  scri- 
ve che  nella  leucojlemmagia  pecca  piut- 
tosto l’umore  pìtuitoto , nell* anasarca  il 
più  sottile  e pi u acquoso,  nella  leucojìem. 


ti  ci , nasce  I*  ascite  id.  ivi.  Un  esempio 
parimente  d’idrope  del  peritoneo  si  legge 
negli  atti  helvetici  t.  FI.  p.  186.  Simili 
accidenti  si  trovano  presso  Littìe  (Afe/u. 
de  VAcad.  Rojr.  t.  Fll.  p.  ifa.  edit. 
venet.)  c presso  Ciiomel  ivi p.  170.  Dalle 
sch.  dell’aut. 

(t)  Ved.  il  capiL  de  IT idrocefalo  e della 
spina  bifida* 

(a)  J In  Boi  a hai  va  aphor . j» 


magia  più  equabilmente  si  faccia  tumido 
tutto  il  corpo,  e per  questo  sia  più  lasso 
e più  molle  a guisa  di  pasta}  nell*  ana- 
sarca il  tumore  cominci  dalle  parti  in- 
feriori e adagio  adagio  salga* 

5.  MLXIV. 

Cosa  sia  V edema  e di  quanti  modi.  — 
Divisione.  — - Idrope  particolare  ed 
universale . 

Che  se  molti  vasi  e gli  spazi  della  te- 
la cellulosa  si  riempiano  e si  facciano 
tumidi  di  umore  acquoso  in  qualche  parte 
soltanto  del  corpo,  come  nei  piedi,  nelle 
mani , nel  capo,  nella  faccia , nelle  pal- 
pebre, nelle  guancie , nelle  fauci,  nello 
scroto  ed  in  altri  luoghi  , ed  il  tumore 
sia  molle,  freddo,  bianco,  che  ritenga  la 
impressione  del  dito,  prende  il  nome  di 
edema,  cd  è come  il  principio  delIVdro* 
pe.  Pertanto  secondo  le  varie  parti  occu- 
pate dalla  sierosa  affluenza,  ne  nascono 
anco  varii  generi  d * idrope,  c se  special- 
mente attacchi  tutto  il  corpo,  universale { 
se  una  parte,  idrope  partiate. 

J.  MLXV. 

La  causa  e la  origine  del  morbo  è dop- 
pia. — Quali  e quanti  1 vitti  del 
sangue.  — - Quali  e quanti  1 vitti  del 
solidi . 

La  origine  poi  e la  causa  di  qualunque 
idrope  è doppia  o da  vizio  universale 
del  sangue,  o da  mala  costituzione  delle 
parti.  Da  vizio  universale  del  sangue , 
se  la  parte  sierosa  di  esso  smodatamente 
sopra  le  altre  avanzi  , o si  separi  e so- 
pravanzi dalla  mistione  delle  altre  , in 
modo  che  o dalle  tuniche  dei  vasi  per  li 
pori  detti  inorganici  trasudi , o oltre  modo 
riempia  e spinga  i vasi  linfatici,  o per  le 
arteriuzze  esalanti  trascorra  nelle  cellule 
e nelle  cavità  del  corpo , ed  ivi  raccolta 
prenda  stanza , o se  pecchi  di  cotanta 
acrimonia  da  corrodere  i minimi  vasel- 
lini  e quindi  distilli  nei  vuoti  spazii* 
Per  colpa  poi  delle  parti  solide:  Se  i 
minimi  vasi  siano  cosi  lassi  da  ammette- 
re troppa  quantità  di  umore  sieroso , e 
da  effonderne  tanto  nelle  cavità , quanto 
non  ne  possano  ricevere  , nè  ricondurre 
le  tene  inalanti  7 c cosi  li  riempiano  e «i 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  925 


estendano , che  espanse  0 finalmente  con- 
venite  quasi  in  idatidi,  rigettino  conti* 
puameqte  il  liquido, 

$.  MLXVI. 

Altre  cause  del C idrope  preso  in  genera- 
le. — Vitti  delle  vene  maggiori,  per 
le  quali  si  ritardi  il  ritorno  del  san- 
gue al  cuore,  — Causa  più  frequen- 
te dell ’ idrotorace  e dell ’ idrocardia 
tratta  dall* anatomia. 

L'  umore  poi  effuso  dalle  vene  inalanti 
non  potrà  riassorbirsi , se  sia  crasso  c vi* 
acido , se  le  boccuccic  di  esse  ostrutte  e 
contratte  non  ne  permettano  il  passaggio, 
se  siano  affette  di  atonia  o d*  inerzia  , c 
per  questo  non  ne  ajutino  la  propulsione, 
se  vi  sia  qualche  impedimento  nelle  vene 
maggiori  e nei  tronchi  di  esse,  vale  a 
dire  ostruzione , tumore , polipo,  compres- 
sione, grandi  vizii  organici,  ed  altri  pel- 
li quali  si  ritardi  il  ritorno  del  sangue 
al  cuore , e cosi  lo  scaricarsi  delle  vene 
assorbenti  nelle  vene  maggiori , o sia  del 
tutto  impedito.  Ciò  spessissimo  risulta  dalle 
sezioni  dei  cadaveri , nei  quali  con  assai 
frequenza  si  è scoperto  che  la  causa  del- 
T idrope  principalmente  del  petto  e del 
pericardio  , dei  quali  già  principalmente 
trattiamo  è un  qualche  vizio  nelle  vene 
maggiori  intorno  i precordi i , per  coi 
viene  impedito  il  Ubero  ridosso  degli 
umori  nel  cuore, 

J.  MLXVI I, 

Cause  rimote  delT  idrope • 

Da  queste  cose  facilmente  s’intende 
quante  possano  mai  essere  le  cause  rimote 
dell’  idrope , come  le  febbri  intermittenti 
e altri  morbi  di  lunga  durata,  le  smoda* 
te  evacuazioni , specialmente  sanguigne , 
le  offese  e le  ostruzioni  del  fegato,  della 
milza,  del  pancreas,  e degli  altri  visceri 
addominali , le  soppresse  escrezioni  della 
traspirazione  e della  orina  , la  troppa  be- 
vanda specialmente  fredda  quando  il  corpo 
ò riscaldato  (1),  la  scabbia  retropulsa  , 


(1)  Morgagni  Epist,  XVI,  e HlPPO* 
cratr  Epidem . 


l’asma,  i varii  tumori,  principalmente  le 
gianduia  indurite,  gli  aneurismi,  le  va- 
rici, le  concrezioni  polipose,  la  mala 
conformazione  del  torace,  e le  altre  cau- 
se che  pervertono  il  libero  corso  del 
sangue  o la  dovuta  miscela  ed  elaborazione 
di  esso  nei  polmoni  c nel  cuore,  e princi- 
palmente la  infiammazione  dei  polmoni , 
lo  scorbuto  ec. 

$.  MLXVJII, 

V idrotorace  per  Jppocratk  è ùtero.  — 
In  qual  luogo  si  raccolga  V umore.  — 
E doppio.  — Uno  semplicemente  idro- 
torace, o non  toccato  ; Poltro  enclitico 
o toccato. 

Premesse  queste  cose  io  generale  pas- 
siamo all’  idrotorace  o all'  idrope  del 
petto.  Questo  da  Ippocrate  vien  detto  an- 
co tfivp&s  (hyderos).  L’  umore  sieroso  poi 
o acquoso  si  contiene  io  una  o in  ambe- 
due le  cavità  del  petto,  o si  chiude  come 
in  una  ciste  o sacco , quando  cioè  alcuni 
degli  interstizi!  celluilari  dietro  la  pleura 
o intorno  i polmoni  ed  il  pericardio  q 
nello  stesso  mediastino  cotanto  si  espan- 
dono e così  ricevono  l’umore  acquoso,  che 
presentano  delle  vessiche  e sacchetti  pieni 
di  acqua  a guisa  di  otre,  li  primo  si  no- 
mina semplicemente  idrotorace  o non 
«pn«Tixo<  (onci stiro)  vale  a dire  non  sac- 
cato  ; l’ultimo  idrope  «pcocrrutos,  enclitica 
c saccato.  L'  uno  e l’altro  difficile  a cono- 
scersi, ma  molto  piò  difficile  Penditi  co, 

J.  MLXIX. 

Segni  dell ’ idrotorace  non  saccato  se- 
condo Duverney.  •—  Alcuni  segni  ag- 
giunti da  altri . 

Nolladimeno  Duverney  (a)  pensa  che  i 
segni  del  non  saccato  siano  questi,  cioè  una 
somma  difficoltà  di  respirare,  decubito 
facile  sulla  parte  affetta,  sene  sia  attac- 
cato un  lato  soltanto  appena  tollerabile  su 
quello  sano,  la  respirazione  meno  impe- 
dita a cervice  eretta,  o incurvando  il  cor- 
po sulla  parte  anteriore  e finalmente  la 


(q)  Mcm  de  VAcad.  des  Selene.  Edi - 
ifon.  Venti , i.  VII.  p.  tai. 
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faccia  ippocratica.  A (petti  altri  aggiun- 
gono 1*  edema  dei  piedi , sete  inestingui- 
bile o almeno  secchexza  delle  fauci,  e ste- 
nuamento  degli  arti  superiori  , orina  che 
non  corrisponde  alla  quantità  delle  bevande 
prese , cioè  per  lo  più  scarsa , rossa , 
crassa  e lissiviale,  anelare  nel  montare  i 
luoghi  elevati  , o che  aggrava  nel  decu- 
bito o nel  dormire , principalmente  nella 
notte  cosi  che  i malati  sono  costretti  a 
rizzarsi  sul  letto,  andare  alla  finestra  , e 
cercare  un'aura  più  libera,  una  tosse 
secca  che  suole  più  che  altro  accompa- 
gnare quella  notturna  ortopnea  , il  polso 
piccolo  e frequente,  un  senso  di  fluttua- 
zione nel  petto  mentre  cambiano  decubito, 
e si  agitano,  la  palpitazione  del  cuure 
ed  altri  segni. 

J.  MLXX. 

Questi  segni  sono  incerti  principalmente 
sul  principio  del  morbo.  — - Perchè  il 
facile  decubito  e la  respirazione  fo- 
cile sia  un  segno  fallace . 

Tuttavia  si  dee  avvertire  che  questi 
segni  appena  si  manifestano  quando  la 
malattia  non  sia  avanzata,  e quando  si 
presentano  sono  molto  incerti  e dubbii  , 
come  il  eh.  Uzzi»  dopo  Murcagni  dimo- 
strò (i)  , che  anzi  la  stessa  respirazione 
sul  principio  non  è molto  offesa,  lo  che 
notò  anco  Zimmebmann  (a).  Con  Hae»  con- 
sente anco  Feborb  il  quale  in  una  certa 
nota  a quel  luogo  di  Zimmermanr  aperta- 
mente professa  (3)  che  talora  1*  idroto- 
race non  si  appalesa  per  alcuno  indizio  , 
se  pure  i malati  non  vadano  viciui  alla 
morte , c si  maraviglia  che  in  tal  caso 
non  siasi  presentata  alcuna  difficoltà 
di  respirare , se  non  poco  avanti  la 
morte.  Ma  sebbene  io  di  buona  voglia 
conceda  che  per  molte  cause  ciò  talora 
possa  avvenire,  spesso  tuttavia  rimane  in- 
certo, se  1*  idrotorace  fosse  avanti  o sia 
venuto  poco  anzi  la  morte.  Laonde  non 
sempre  forse  si  dee  credere  che  coloro, 
nei  quali  narrano  le  mediche  storie  essere 


(l)  Hat . medend. 

(a)  Trai  té  de  V expcrience , L Ih 
p-  3i. 

(3)  ìbicU 


IERI 

stato  libero  e facile  qualunque  decubito 
e facile  la  respirazione,  siano  stati  ver*, 
mente  idropici  , ma  che  piuttosto  nel- 
1'  ultimo  tempo  della  vita  soltanto  siano 
caduti  nell*  idrotorace , c perciò  il  petto 
di  essi  sia  apparso  ai  dissettori  ripieno 
di  acqua. 

5.  MLXXI. 

Avvertimento  di  Morcacni  intorno  la  dia- 
gnosi. — Se  i sintomi  di  soffocazione 
siano  veramente  palo  gnomonici . 

])  polso  poi  piccolo  e basso  e la  tosse 
secca  o quasi  secca  e che  non  espelle  se 
non  qualche  poco  di  catarro  , quando  con- 
corrono insieme  il  eh.  Morcscri  creJe  (4) 
che  siano  indizii  non  d*  idrotorace  ma 
piuttosto  di  altro  vizio  che  si  congiunge 
coll’  idrope  del  petto  ; nè  esso  consente 
con  coloro  che  ritengono  per  segno  pato- 
gnomonico  ^5)  il  repentino  rompersi  del 
sonno  con  timore  di  soffocazione  ; im- 
perocché HztvicH  (6)  e il  eh.  Habn  (7) 
prr  molti  esempii  ne  convinsero  che  ciò 
spesso  si  ritrova  cogli  altri  segni  dell'idro- 
torace, spesso  anco  manca.  Ed  aggiunge 
questo  uomo  illustre  che  un  tal  sintoma 
è comune  anco  ad  altre  malattie  del  pet- 
to vale  a dire  dei  polmoni , del  cuore  , 
dell'aorta  , del  pericardio,  e principal- 
mente alle  spastiche  affezioni  di  esse  partì, 
e se  talora  si  possa  ritenere  per  segno 
patognomonico  d*  idrotorace,  lo  sia  allora 
soltanto  , secondo  ne  avverte  G10.  Gia- 
cobbe Vicari,  quando  ne  abbia  preceduto 
1*  edema  dei  piedi , non  quando  oc  ven- 
ga dopo  (8). 


(4)  De  sed.  et  caos.  morb.  epist.  XV  h 
n.  9.  et  setftf. 

(5)  Rivrr.  Praz.  med.  L Vili.  cap. 
V.  Carlo  Pisone,  De  morb . a seroe-  coir 
luv.  ori.  De  hydrop.  pector . 

(6)  Ephem . N.  C.  cent.  19.  obser - 
vai.  3a. 

(7)  Pai.  med.  P.  V.p-^S.  et.  P . Vh 
p.  ia5. 

(8)  L.  c.  n.  Xh 
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Ferchc  talvolta  i malati  riposùio , 
sul  luto  sano. 

Quantunque,  quando  una  sola  cavità 
del  petto  è ripiena  d’acqua,  il  malato 
non  possa  giacere  sul  lato  sano,  come  ne 
disse  il  eh.  Duyzrhhy,  talora  nientedi- 
meno  succede  che  possa  posare  e respi- 
rare soltanto  sulla  parte  sana.  Ciò  sem- 
bra accadere  più  che  altro  quando  il  pol- 
mone che  corrisponde  al  lato  libero  dal- 
P acqua  , aia  viaiato  e offeso  cotanto  da 
non  essere  atto  a compiere  la  respira- 
zione, il  polmone  poi  della  parte  piena  di- 
acqua sia  sano  e quasi  solo  lavori  e compia 
la  respirazione.  Nulla  meraviglia  pertanto 
dee  recare  se  colui  che  è affetto  d’idrope 
più  facilmente  e più  felicemente  riposi  sulla 
parte  libera  dall’acqua,  mentre  il  pol- 
mone cho  nota  nell*  acqua  è meno  pre- 
muto da  questa  per  la  massima  parte 
gravante  verso  il  mediastino,  c perciò 
più  comodamente  si  svolge  ad  inspirare 
I'  aria. 


5.  MLXXIIh 

Quando  ciò  non  succeda.  — Poco  sie- 
ro , ma  aci'e  genera  grande  difficoltà 
dì  respirare . 

Ma  se  P acqua  siasi  raccolta  nell*  una 
o nell*  altra  parte  del  petto , tuttavia  più 
in  una  che  nell’altra,  non  succede  quel 
fenomeno  che  poco  anzi  indicai.  Imperoc- 
ché il  decubito,  come  chiaro  risulta  , è 
più  comodo  nel  lato  più  affetto  e più  pieno, 
'lalora  anco  vi  può  essere  una  grande 
difficoltà  di  respirare,  sebbene  il  siero 
che  si  contiene  nel  torace  sia  assai  scarso, 
purché  questo  sia  pregno  di  sali,  o con- 
taminato da  qualunque  altra  specie  di 
acrimonia.  Imperocché  il  polmone  é cosi 
vellicato  e punto  da  esso  , da  far  si  che 
gli  organi  della  respirazione  entrino  in 
Spastiche  contrazioni  e la  respirazione 
venga  offesa  quasi  nel  motto  medesimo 
che  quando  ne  comprime  acqua  in-  mag- 
gior quantità. 
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J.  MLXIY. 

s*s  ni  più  certi  d*  idrotorace.  — Esem- 
pio. — È più  difficile  la  diagnosi 
dell * idrope  enc ittico , siccome  risulta 
dalla  osservazione  di  Tomai. 

Del  resto,  non  vi  essendo  veramente 
alcun  segno  patognomonico  Àe\Y  idrotorace, 
mm  voglio  che  alcuno  creda  che  questa 
malattia-  si  asconda  in-  modo,  da  non  po- 
terla in  ni  un  conto  conoscere  quando  vi 
sia.  lo  poi , se  un  nonnnulla  vale  il  mio 
giudizio,  penso  che  non  ci  dobbiamo  fi- 
dare né  in  uno  , né  in  altro  segno , ma 
che  primieramente  bisogni  esaminarli  ad 
uno  ad  uno  con  moltissima  cautela  , 
quindi  tutti  insieme , prima  di  darne  sen- 
tenza. Pertanto,  so  istituito  un  diligente 
esame,  si  trovino  molti  di  quei  segni  che 
di  sopra  enumerammo  per  diagnostici,  chi 
dubiterà  che  si  tratti  dell*  idrotorace  ? 
Se  per  esempio,  manchino  le  cause  del- 
l’empiema, e vi  siano  quelle  che  si  co- 
noscono atte  a recare  1*  idrope,  so  la  re- 
spirazione sia  già  diffìcile,  e per  qua- 
lunque moto  del  corpo  si  faccia  anelo*#  , 
o debba  compiersi  a cci  vice  eretta,  se  in- 
terrompa ad  un  tratto  il  sonno  per  lo  ti- 
more di  soffocazione,  se  il  decubito  sia. 
più  diffìcile  in  uno  dei  due  lati , se  si 
amia  una  certa  fluttuazione  nella  cavità 
del  petto  lungi  tuttavia  dalla  regione  del 
cuore  , se  vi  concorra  l' edema  principal- 
mente degli  arti  inferiori  o dello  scro- 
to ( 1 ) la  tosse  più  che  altro  secca,  scar- 
sità di  orina,  se  il  lato  affetto  presenti 
esternamente  1’  edema,  lo  che  talora  suc- 
cede (?),  o la  scapola  ed  il  braccio  cor- 
rispondente si  faccia  tumido  e torpido  (3), 
lo  che  è più  frequente  ; certamente  non 
mancheranno  segni  assai  manifesti  dcl- 


fi)  Rivi»»  De  hydrop.  peci.  cap.  /. 
lìistor.  Era  tisi.  morb.  1699.  1700.  Horr- 
marr.  De  hjrdrop.  observat.  VIJ. 

(q)  WrLLis  Pharmac.ration.cap.  XElt. 
p.  1.  Portar.  obs.  anat.  med.  3o.  38. 
Rrrr  iiNRn  act.  A.  C.  t.  EI.  obterv.  3o. 
Morcaghi  /.  c.  lib.  Q»  De  morb.  thórac. 
(3)  Morgagni  /•  c.  Carlo  Pisorjc  t.  c. 

• *7 
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I*  idrotorace.  Molto  più  difficile  poi  è la 
diagnosi  dcli’idropc  enclitico,  il  quale  fu 
osservato  da  Carlo  Tonini  senza  sete , 
senza  scarsezza  di  orine,  senza  edemazia 
dei  piedi  , e senza  grande  difficoltà  di 
respiro  (i). 

J.  MLXXV. 

IJrocardia  o idrope  del  pericardio.  — > 
L*  umore  è acquoso  o purulento • — 
In  che  differisca  l*  uno  e /’  altro  li- 
mo re.  — Segni  datici  da  Barre*.  — 
Non  dobbiamo  confidare  in  questi  st- 
gni. 

Nè  più  facilmente  si  appalesa  la  idi'O- 
cardia , o 1*  idrope  del  pericardio . Na- 
sce per  lo  più  quando  1’  umore  del  peri- 
cardio, da  cui  vien  bagnato  il  cuore  così 
cresce  c diventa  esuberante  , da  potere 
turbare  ed  impedire  il  moto  e 1*  azione 
del  cuore.  Talora  anco  si  trova  nel  peri- 
cardio non  un  umore  acquoso  ma  pu- 
rulento, il  quale  genera  presso  a poco  il 
medesimo  effetto.  Quindi  da  Awbniwuq- 
c.br  (a)  si  stabilisce  un  doppio  idrope 
del  pericardio , acquoso  0 purulento.  11 
eh.  Autore  avverte  che  il  purulento  dif- 
ferisce dall*  acquoso  , perchè  nel  puru- 
lento 1*  acqua  ha  1’  apparenza  di  un 
torbido  siero  di  latte , ed  aderisce  al 
cuore  , lo  che  credesi  proprio  puru- 
lento, a guisa  di  fimbrie.  Altri  poi  ne- 
gano che  questa  sia  una  materia  vera- 
mente purulenta,  mentre  non  ha  che  la 
somiglianza  del  pus.  Tuttavia  l’uno  e l’al- 
tro idrope  sia  acquoso  o purulento  si  prc- 


(i)  Atti  deW  Accad.  de* Fisiocrit.  di 
Siena  t . II.  p.  a3a.  Vedi  la  osserva- 
zione riportata  dal  eh.  Malokt.  Mini,  de 
r Acad.  royal.  de  Paris  t . YJI,  p.  171. 
edìz.  di  Yen.  In  un  soldato  affetto  da 
idrope  cinico  dei  polmoni  eravi  una  somma 
anùria  di  respiro,  febbre  lenta,  tumefa- 
zione delle  braccia,  delle  mani,  delle 
gambe  c dei  piedi , le  orine  torbide  c 
gialle,  tosse  molesta,  nessun  decubito,  im- 
perocché era  costretto  a sempre  starsi  se- 
duto, nessuna  fluttuazione. 

(a)  lnvenlum  nomai  ex  percussione 
thoracis  h umani  interni  pectoris  morbo s 
deiegendi.  Vindob.  1761.  8. 
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senta  coi  medesimi  caratteri.  Barrkr  nelle 
osservazioni  anatomiche  sebbene  egli  stesso 
creda  difficile  il  distinguere  questo  morbo 
dall’  idrope  del  petto , tuttavia  dice  che 
esso  viene  accompagnato  da  certi  segni  , 
per  li  quali  si  possa  sicuramente  cono- 
scere. Tali  sono  la  pressione  cd  un  senso 
di  angustia  nella  parte  anteriore  del  to- 
race, «love  è situato  il  pericardio,  la  re- 
spirazione resa  più  difficile  dalla  tume- 
fazione del  pericardio,  la  tosse  per  lo  più 
secca  e molesta , il  disturbato  movimento 
del  cuore,  la  palpitazione,  la  sincope  , 
la  quale  talora  è preceduta  da  un  senso 
di  soffocazione,  la  edemazia  dei  piedi,  il 
pallore  della  faccia,  il  polso  piccolo  e ce- 
lere, spesso  ineguale,  il  decubito  difficile 
nel  letto,  e quindi  il  ricorrente  timore 
di  soffocazione.  Ma  quanto  poco  sia  da 
confidare  in  questi  segni  , si  renderà 
manifesto  dalle  osservazioni  cd  avverti- 
menti di  Morgagni  che  si  riparleranno  in 
appresso. 

J.  MLXXVI. 

Altri  segni  tratti  da  altri  da  aggiun- 
gersi agli  anzidetti.  — Se  il  senso  di 
ondulazione  nella  idrocardia  sia f co* 
me  dice  Sknac,  segno  evidente  e co- 
stante. 

Ai  segni  poi  tratti  da  Barre r sembra 
doversi  aggiungere  , onde  fare  più  certa 
la  diagnosi , un  certo  senso  del  cuore  quasi 
sommerso  e natante  nell*  acqua  , di  cui 
uomini  espertissimi  attestano  (3)  esser 
•oliti  a lamentarsi  i malati.  Una  tal  cosa 
conferma  il  eh.  Sehac  (4)  mentre  scrivo 
che  egli  non  ha  conosciuto  segno  più  certa 
della  idrocardia,  che  un  tal  »eu»o  ondu- 
latorio fra  la  terza,  quarta  e quinta  costa 
cd  a guisa  di  acqua  quasi  fluttuante  c 
principalmente  sensibile  al  malato  o alla 
inano  del  medico , quando  il  cuore  ti 
muove  e palpita.  Swietee  avverte  cho 
questa  ondulazione  è molto  più  oscura  quan- 


(3)  Ciò  osservarono  in  un  veneziano 
Ercole  Sassosi*  ( Mesi,  proci.  L a.  cap. 
8)  cd  in  un  tale  sessagenario  H»m.  Gii». 
Forti  (Coni il.  cent.  a.  coutil.  4*>0 

(4)  Du  coeur  Uh.  IY.  cap.  Y.  t . II. 
p.  356. 
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do  il  pericardio  aia  totalmente  pieno.  Ma 
una  tale  palpitazione  con  senso  di  ondu- 
lazione e fluttuazione  ne  fu  trovata  o no- 
tata  da  Diemerbroeci  (i)nei  suoi,  nè  da 
Parker  in  cinque  uomini  attaccati  di  idro- 
cardia . 

f.  MLXXVII. 

Se  fra  i segni  tP idrocardia  meritamente 
ti  debba  annoverare  la  palpitazione 
del  cuore.  — Avvertimento  di  Mor- 
gagni. — Se  il  dolore  dei  lombi  sia 
poto  gnomonico.  — Se  costantemente 
nell*  idrocardia  si  trovino  altri  segni. 

Abbiam  posto  di  sopra  dietro  l’autorità 
c fede  di  Barrir  la  palpitazione  del  cuore 
fra  i segni  dell’  idrocardia.  Ma  niega  il 
eh.  Morgagni  (a)  esser  essa  un  costante 
e perpetuo  sintonia  di  un  tale  idrope,  e 
se  qualche  volta  si  mostrò  lo  fu  quando 
il  liquido,  di  cui  è pieno  il  pericar- 
dio , pecca  di  acrimonia , ed  irrita  e 
vellica  il  cuore , o coll*  idrope  del  peri- 
cardio si  complica  un  polipo  del  cuore. 
Pertanto  , mancando  spesso  nell’idrocardia 
la  palpitazione  del  cuore,  non  può  essere 
un  segno  palognoraonico  di  essa.  Inoltre 
quando  1’  umore  acquoso,  non  grado  a 
grado , ma  ad  un  tratto  con  celerità  si 
raccoglie  nel  pericardio,  e fortemente  lo 
distende  , allora  colla  sua  mole  cosi  spin- 
ge all’ingiù  il  diaframma , che  le  appen- 
dici di  esso  proluse  e distratte  eccitano 
un  dolore  atroce  nei  lombi.  Questo  dolore 
adunque  potrebbe  spettare  all’  idrocardia . 
Ma  neppure  un  cosiffatto  dolore  costan- 
temente accompagna  1*  idrocardia  , come 
dimostrò  lo  stesso  Morgagni  (3)  in  una 
osservazione  particolare.  Finalmente  que- 
sto uomo  dottissimo,  riportate  molte  os- 
servazioni di  medici  sulla  idrocardia , 
e bene  esaminatele,  conclude,  che  nè  il 
deliquio  di  animo , nè  la  tosse , nè  la 
difficoltà  del  respirare  perpetuamente  e 
costantemente  si  congiungono  con  essa  (4). 
Poiché  spesso , mentre  i malati  stanno  ta- 
citi c posano,  giacciono  ottimamente  c 


(i)  Anatom.  lib.  //.  cnp.  V. 

(a)  Epist.  anat.  med.  XVI.  n.  a 3. 

(3)  Jbid.  n.  45. 

(4)  Ibid.  n.  46. 
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tranquillarocutc  in  qualunque  posizione, 
ma  più  che  altro  a capo  dimesso,  e que- 
sta è una  singolare  osservazione  di  Fran- 
cisco Ippolito  Albert  ini. 

MLXXVII  I. 

Cosa  si  debba  dire  della  sete.  — Cosa 
della  edemazia  dei  piedi.  — Che  della 
fluttuazione . 

Anco  la  sete,  che  suole  tormentare  gl’i- 
dropici , per  lo  più  manca  nell*  idrocar- 
dia. Ma  quando  essa  monca , non  si  può 
distinguere  l 'idrope  del  pericardio  daU’j- 
drotorace  , perchè  ben  sappiamo  che  in 
questo  talora  mancò  la  sete.  Nè  la  ede- 
mazia dei  piedi  è cosi  propria  dell'/c/ro- 
torace , da  poterla  da  questo  segno  con 
sicurezza  distinguere  dal V idrocardia.  Im- 
perocché sebbene  nella  idrocardia  rarissi- 
mamente si  tumefacciano  i piedi,  tuttavia 
questo  tumore  non  è cosi  raro  in  essa 
come  dicesi  essere  rara  la  tosse  o la  se- 
te (5).  Riguardo  alla  fluttuazione  poi,  se 
mai  la  vi  sia,  come  talora  vi  può  essere, 
di  cesi  essere  un  segno  da  non  trascurar- 
si. Ma  questa  si  appalesa  meno  ncll’iVù-o- 
cardia  che  nell’  idrotorace . Pertanto  si 
dee  con  molta  diligenza  schivare  di  non 
essere  illusi  da  false  imagi  ni , o ne  im- 
pongano i segni  comuni  del Vempiema  (6). 

J.  MLXXIX. 

Alcuni  altri  segni , anco  qttetti  si  riget- 
tano, siccome  comuni  ad  altri  viziì  o 
non  sempre  presenti. 

Non  pochi  scrittori  di  gran  fama  si 
persuasero  che  la  idrocardin  venisse  an- 
nunziata dalla  emaciazione , dalla  tri- 
stezza , dalla  febbre  lenta  , dal  pallore 
della  faccia  , dal  languore  degli  occhi  , 
dal  raffreddamento  delle  estremità,  ed  a 
questi  segni  danno  essi  un  grande  valo- 
re; ma  tali  spesso  si  osservano  comuni  , 
ad  ambedue  le  idropi.  Viecssen  ritiene 
nella  idrocardia  per  massimo  segno  il 
colore  plumbeo  delle  palpebre  c delle  lab- 
bra , mentre  neppur  questo  sempre  ac- 


(5)  Morgagni  l.  c.  tu  46. 
(0)  Idem  l.  c.  n.  et  36. 
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compagna  l’ìdrope  del  pericardio,  nè  sem- 
pre va  disgiunto  dalle  altre  malattie  del 
petto.  Nè  parimente  a Mone aom  (i ) sem- 
brano certi  indilli  di  tale  idrope  pondus 
cor  praegravans  et  costringcns,  o cordi» 
pondus,  et  praecordiorum  anxietas  ram- 
mentati da  Graetz,  Albertiri,  Lancisi  , 
Hoftmarr  > Fartoai  padre,  Schreibeb  c 
Fischer;  primo  perchè  questi  non  ven- 
gono notati  nelle  osservazioni  annotate 
di  Vieusser  anzi  patentemente  si  esclu- 
dono da  Olao  Bonn  ic  ino;  quindi  perchè 
mancarono  del  tutto  in  quegli  esempli  che 
trasse  dalle  storie  del  Valsalva,  o esso  os- 
servò, e se  tal  fiata  si  mostrarono,  come 
si  può  vedere  in  Gerb-ez,  Boret,  Kel- 
ler, Reimarr,  non  vi  era  allora  soltanto 
J * idrope  del  pericardio>  ma  anco  altri  vi- 
ali, dai  quali  potevano  quei  sintomi  de- 
rivare (a). 

J.  MLXXX. 

1 segni  della  idrocardia  *i  confondono 
coi  sintomi  di  altre  malattie.  — Os- 
servarioni  di  Albertiri  su  questa  ma- 
lattia. — Osservazione  dell*  autore. 

Pertanto  la  idrocardia  associandosi 
spesso  ad  altri  vi«ii  dei  precordi!  neces- 
sariamente ne  segue  , che  è molto  diffì- 
cile potersi  essa  distinguere  da  qualche 
indizio  particolare , rimanendo  confusi  i 
sintomi  dell’una  e dell’altra  malattia,  an- 
zi talora  di  più  morbi  , c che  fra  loro 
pugnano  , siccome  istruito  dalie  proprie 
osservazioni  Albertiri  (3)  appositamente 
e candidamente  confessa.  Nullostante  esso 
con  multa  opportunità  su  questo  caso  ci 
dà  alcuni  avvertimenti  approvati  da  lungo 
e molliplice  uso,  i quali  sarà  cosa  utili»* 
siina  il  porre  sottocchio.  « Si  pericardi! 

« bydrops,  dice , sit  solitami»  et  purus 
« simplexque , aliqua  saltem  ex  parte  in- 
« dicari  potest  pulsu  comparate  molli , 

« potius  frequenti  et  plcrumque  parvo  (4  ), 

« qualcm  edere  solct  cor , si  flacciduin 


(i)  Moroacri  L c.  n . 47» 

(a)  Idem  ihid. 

(3)  Commentar,  acad.  scient.  Voi.  /. 

p.  3 89. 

(4)  Tale  infatti  spesso  mi  trovo  di  os- 
servare il  polso  nella  idroenrdia. 
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« et  laxum  sit,  humorque,  qui  peritai-* 
a dio  contiaetur , viscidus,  iners,  aqueus, 
« insipidus.  Si  vero  humor  ille  acer  fue- 
« rit  et  salinus,  parvitati  et  fracquen- 
« tiae  pulsu ura  accedi t et  vibratio  et  ten- 
« sio  quaedam.  Si  vero  copia  idem  exce- 
« dal,  corque  quodammodo  oppriraat , 
« tunc  puUus  exilis,  celeri  or  et  dcficiens 
r evadit  plerumque.  Intcrmittens  antera 
« atque  inacquai is  non  valde  est,  nisi  cura 
« hydrocardia  alia  praecordiorum  vitia 
« complicentur.  Tussira  ( aggiunge ) vcl 
« nullara  esse , vel  modi  cara  et  siccara  , 
« vel  sputa  tantum  lymphatica  expellen- 
« lem,  quae  a tornente  pericardio  ptil- 
r monesque  comprimente  videtur  dedu- 
r cenila;  diflicilem  porro  decubitum  et 
« crcbram  residendi  necessitatelo  vi*  un» 
« quam  inhuiusraodi  malo  incidere,  nisi 
« a cibo,  a potu>  ab  animi  aut  corpori» 
« motu,  quando  etiam  in  lecto  erger  tan- 
ti tummodo  moveatur.  Et  licct  motu s cor- 
ti dis  a mediocri  quacunque  loci  muta- 
r tione  aut  inccssu  incrcbescat,  et  fere  ai! 
a tremori»  quondam  semum  accedat,  at- 
ti que  una  spirandi  dif&cultas,  sive  potius 
r apnoca  et  sterni  oppressio  cum  dolori» 

« specie  et  iactatione  concarrat;  hacc  ta- 
r inni  maxima  ex  parte,  si  nonomnino, 

« conquicsccre  et  cessare  , a egro  ad  quic- 
r lem  composito  > modo  humor  pericar- 
r dii  non  ita  acer  sit,  ut  perpetuo  cor- 
ti dis  irritabilìtatem  sollicitct , aut  eius 
r superfìciem  iarn  arroserit  ».  Finalmen- 
te avverte,  che  si  risvegliano  sintomi 
quasi  simili,  quando  il  pericardio  sia  in 
qualche  parte  troppo  grosso,  o lentamen- 
te collegato  col  cuore  di  un  vincolo  quasi 
membranoso. 

5.  MLXXX1. 

Su  che  dissenta  da  Albertiri  Daicrar.  — - 
Decubito  molesto  per  qualunque  ver- 
so. — Sincope.  — Ondulazione  di 
Sanai:  e senso  di  sommersione  nel  cuore 
dei  malati. 

Non  si  dee  poi  dissimulare  che  Dai- 
gkan  dissente  alquanto  da  Albertiri  , il 
prime  dei  quali  asserisce  che  coloro  che  sono 
presi  dalTidrocardia  non  possono  trovare 
un  luogo  in  cui  per  alcun  tempo  como- 
damente giacciono,  e per  questo  si  muo- 
vono spesso  per  qualunque  parte.  Questo 
invero  è credibile  che  accada  quando  l’i- 
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^ropc  del  pericardio  non  è puro  nè  •du- 
plice. 11  medesimo  eh.  autore  avverte  che 
essi  sono  o più  di  frequente  o più  di 
rado  presi  anco  da  sincope  secondo  il 
vario  modo  del  decubito;  ed  in  questo 
non  dissente  da  lui  Albertiri,  il  quale  in 
prima  avea  indicato  la  stessa  cosa,  come 
da  esso  qualche  volta  osservata.  Che  se 
a questi  segni  si  aggiunge  quella  ondula- 
zione di  cui  fa  menzione  Sehac  e quel 
senso  dei  malati  , per  cui  sogliono  dire 
che  hanno  il  cuore  sommerso  nell'acqua, 
non  dubita  di  arguire  con  certezza  della 
idrocardia . 


J.  MLXXXII. 

Diagnosi  più  probabile  dalla  collezione 
di  più  segni.  — - Talora  sembra  ai 
malati  di  sentire  il  cuore  come  notante 
nell ' acqua , il  qual  segno,  se  vi  sia , 
fa  più  certa  la  diagnosi. 

Ma  il  eh.  Moscioni,  il  quale  è com- 
mr ndevolissimo  per  la  somma  perizia  delle 
cose  mediche , e per  prudentissima  cir- 
cospezione nel  giudicare  di  esse  , vuole 
che  si  badi  e si  porti  esame  a più  cose. 
Pertanto  per  non  dipartirsi  dagli  avverti- 
menti e cautele  da  esso  volute , se  man- 
chino i caratteri  delle  altre  malattie  del 
petto , e specialmente  quelli  dell*  idra - 
torace,  come  il  senso  di  fluttuazione  lon- 
tano dalla  sede  del  cuore,  difficoltà  di 
respiro  che  interrompa  il  sonno,  decubito 
molesto  e quasi  intollerabile  in  uno  dei 
due  lati  ; nè  vi  sia  edemazia  degli  arti  , 
nè  tosse,  nè  sete , e questi  sintomi  siano 
leggierissimi;  al  contrario  si  senta  un  certo 
peso  alla  regione  del  cuore , e lo  stesso 
cuore  venga  oppresso  ad  ogni  movimento 
del  corpo,  e soffra  come  una  costrizione, 
rimanendo  qualche  volta  interrotta  la  re- 
spirazione, c questi,  rimesso  in  quiete  il 
corpo , cessino  subito  o diminuiscano  o 
si  allievino  , e col  giacere  a capo  chino 
s'inspiri  più  facilmente;  se  qnesti  sinto- 
mi , io  dico,  tutti  insieme  o molti  di 
essi  si  uniscano,  si  crede  probabile  che 
vi  sia  V idrope  del  pericardio  (i).  E sarà 
tanto  più  probabile,  se  il  malato  sia  di 
quelli  i quali  sentono  il  cuore  quasi  uo- 


(i)  L . c.  n%  43. 


tante  nell'acqua,  o nel  pericardio  e non 
altrove  hanno  senso  di  acqua  fluttuante. 
Nè  di  più  si  debbono  trascurare  quelli 
i quali  furono  detti  più  sopra,  ed  i quali, 
se  non  sempre  , nulladimmo  certamente 
talvolta  sembrarono  congiungersi  colla  i» 
drocardi». 


J.  MLXXXIII. 

Edema  dei  polmoni.  — - Idatidi. 

Oltre  T idrotorace  e l’ idrocardia  il 
polmone  va  anco  soggetto  a simile  affe- 
zione. Poiché  quando  il  siero  o la  linfa 
si  raccoglie  e ristagna  nel  tessuto  cellu- 
lare, con  cui  si  collegano  i vasi  polmo* 
nari  costituisce  P idrope  o l*  edema  dei 
polmoni  (a).  Talora  alcune  cellule,  o se- 
condo altri,  alcuni  vasi  linfatici  cotanto 
soli  turgidi  di  umore  acqueo,  e crescono 
in  si  gran  mole,  che  presentano  certe  ci- 
sti , o idatidi  dalle  quali  vien  quindi 
compresso  il  polmone,  assai  trasparenti  o 
piene  di  un  liquido  variegato.  Ù una  e 
l’altra  malattia  non  lievemente  offende  la 
funzione  della  respirazione. 

J.  MLXXX1V. 

Cause  delC edema  del  polmone.  — Segni 
diagnostici  di  esso. 

Esso  non  è generato  dalle  altre  cause 
che  da  quelle  che  producono  gli  altri 
generi  d’ idrope,  principalmente  poi  nei 
fanciulli , i spiali  vanno  maggiormente  sog- 
getti a questa  malattia  , gli  errori  nel 
vitto , la  soppressione  della  scabbia  , il 
morbillo  e la  porpora  scarlattina  non  to- 
talmente giudicata  , e negli  adulti  il  ca- 
valcare smodato  e troppo  veloce,  la  clo- 
rosi, il  retrocedere  dell'edema  dei  piedi 
ec.  Si  sospetterà  dell’iV/rope  dei  polmoni , 
se  appena  le  parti  esterne  del  corpo  tutto 


(a)  Ùn  edema  dei  polmoni  comprovato 
dalla  sezione  anatomica  si  riporta  dal  eh. 
Maloet  nei  Commentar,  acad.  sdentici r. 
Paris  ann.  1732.  p.  35o;  come  pure  da 
Rame*  Obs.  ann  toni.  p.  109;  da  Tar- 
ciobi-Toz/.ftti  Osservazioni  p.  83.  da 
Luca  Tozzi  e da  altri.  Dalle  Sch.  dcl- 

l'AuL 
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0 alcune  cominciano  ad  essere  attaccate 
da  tumore  edematoso  si  aggiunga  anco 
difficoltà  di  respiro.  Imperocché  una  pic- 
cola quantità  di  siero  raccolto  nelle  cel- 
lulc  dei  polmoni  offende  maggiormente 
la  respiratone  che  una  maggiore  effu- 
sione di  esso  nella  cavità  del  torace.  Il 
sospetto  si  cambierà  in  più  solido  giu- 
dizio, se  la  faccia  senza  segni  d’  idroio- 
race  c d'  idrocardia  divenga  tumida  , se 

1 piedi  si  scorgano  leggiermente  edema- 
tosi, se  i polsi  siano  in  qualche  modo 
soppressi,  siccome  si  rileva  dalle  osser- 
vazioni di  Albertiiii  e di  Simsos.  Biso- 
gna sapere  ancora  che  in  tale  affezione 
talora  non  manca  la  tosse  ed  una  certa 
difficoltà  di  parlare  (i). 

pb  oh  ostico. 

5.  MLXXXV. 

Il  pronostico  si  dee  rilevare  dalle  cau- 
se. — Qual  sia  se  derivi  da  vizio  or- 
ganico. — Se  nasca  da  rottura  di 
vasi  e da  idatidi.  — La  quantità 
della  orina  quando  sia  segno  fallace 
di  salute.  — Se  C idrope  derivi  dalla 
febbre  o da  smodate  evacuazioni  cor- 
re minore  pericolo . — Pronostico  de- 
gli edemi  ed  ano  sarca.  — Delt  idro- 
torace. — DcW  edema  dei  polmoni. 

Dalla  considerazione  delle  cause , sep- 
pure queste  si  appalesino,  sidee  princi- 
palmente ritrarre  il  pronostico  ; se  all*  i- 
drope  abbia  dato  origine  un  vizio  orga- 
nico , non  si  vince  in  modo  alcuno  o 
per  certo  assai  difficilmente,  e se  per 
raso  si  vinca  , senza  dubbio  suole  ritor- 
nare. È incurabile  anco  quello  che  si  di- 
parte dalla  lacerazione  dei  vasi  linfatici, 
«•  di  qualche  ramo  del  dutto  toracico,  e 
dalla  rottura  delle  idatidi.  Quando  nasce 
•la  questa  ultima  causa  suole  assalire  ad 
1111  tratto  e spesso  con  un  qualche  senso 
di  acqua  che  stilla  goccia  a goccia,  o di 
una  qualche  rottura  (2).  Quanto  più  scar- 


(1)  Sembra  doversi  aggiungere  a que- 
sto quel  clic  nota  mino  dietro  Maloet  c 
da  cui  si  può  illustrare  questa  diagnosi. 

(3 ) Casi  simili  sono  riportali  da  Lower, 
Wii.i.is  c Targiori-Tozzetti. 


IERI 

samentc  fluiscono  le  orine,  tanto  minore 
è la  speranza  di  salute.  Nulladimcno  ta- 
lora l’abbondanza  dell*  orina  è segno  fal- 
lace ed  ingannevole  di  salute,  quando  cioè 
gli  altri  sintomi  non  si  dissipano  , o la 
respirazione  in  breve  viene  oppressa  di 
nuovo.  Quando  procede  dalla  febbre  o da 
evacuazioni  smodate  non  si  ritiene  per 
egualmente  pericoloso  di  quello  che  non 
riconosce  alcuna  causa  evidente.  Come 
pure  V edema  che  nasce  quasi  per  deposi- 
zione di  materia  febbrile,  al  giudizio  di 
Sydbnham  (3)  non  si  dee  molto  temere. 

Il  più  delle  volte  V edema  o l’anasarca 
si  forma  da  cause  non  tanto  forti.  Tal 
volta  può  essere  effetto  di  un  qualche 
vizio  che  profondamente  investe  le  parti 
interne,  e che  non  può  togliersi  o vin- 
cersi. Gli  sputi  sanguigni  che  si  mostrano 
nell’  idrotorace  annunziano  morte  quasi 
certa  ; poiché  mostrano  i polmoni  o cor- 
rosi o enormemente  compressi , o i vasi 
di  essi  ostrutti  in  gran  parte.  In  quanto 
riguarda  all*  idrocardia  , non  solo  questa 
è piena  di  pericolo,  ma  è anco  diuturna 
e difficile  a curarsi.  Al  contrario  Vedema 
dei  polmoni,  se  si  conosca  per  tempo  più 
facilmente  si  risolve  per  flusso  di  ventre, 
per  copia  di  orine  e per  anacatarsi. 

CURA. 

J.  MLXXXVI. 

La  cura  non  è una  sola  nè  la  medesi- 
ma , ma  varia  secondo  la  varia  specie 
d’ idrope.  — Quattro  indicazioni.  — 
Quando  si  debba  purgare  il  ventre.  — 
Idragoghi. 

Il  modo  di  curare  Pidrope  è moltipli- 
ce,  nè  un  solo  e medesimo  è opportuno 
a ciascuna  specie  d’idrope.  Spesso  quello 
che  rimuove  una  specie  , nocercbbe  ad 
un'altra  e riuscirebbe  pernicioso.  Poiché 
sappiamo  per  esperienza  che  talora  si  è 
curato  qualche  idrope  , ed  il  conferma 
anco  Beciier  (4),  cogli  aprrienti,  coi  diu- 
retici. coi  sudoriferi,  e tonici,  i purganti, 
gli  emetici,  gl’idragoghi,  i drastici,  col 
mercurio  ed  il  ptialismo,  coll’aria  asciutta 


(3)  Traci,  de  hydrape. 

(4)  Recherei»  sur  Vhjdrvpisie  p.  3. 
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c la  insolazione , coi  bagni  asciutti  c spi- 
ritosi , col  vitto  secco  c coll'  astinenza 
dalla  bevanda,  col  beverc  copioso,  cogli 
ipnottici  e gli  ingrassanti,  cogli  antiscor- 
butici , colle  unzioni  e frizioni  oleose  , 
coi  bagni , i vapori  , gli  cnemi  , i cata- 
plasmi ammollienti  , colle  emissioni  di 
sangue,  colla  puntura  o paracentesi , col- 
le scarificazioni , coi  vessicatorii  ed  alb  e 
sostanze  irritanti , col  cauterio  attuale  , 
coll’innestare  la  scabbia,  e finalmente  colle 
sole  forze  della  natura.  Tuttavia  in  ge- 
nerale a chi  intraprende  la  cura  delP  *- 
drope  si  presentano  quattro  indicazioni , 
per  le  quali  si  può  fare  assai  : evacuare 
la  copia  eccessiva  dell*  umore  sieroso  e 
linfatico,  rimuovere  gl*  impedimenti  che 
si  oppongono  all*  equabilità  del  circolo  , 
restituire  la  debita  crasi  al  sangue,  c fi- 
nalmente corroborare  le  parti  solide.  Laon- 
de nella  leucofemmazia , anaiarca , ede- 
ma bisogna  prima  muovere  il  ventre  con 
qualche  mite  medicamento  , vale  a dire 
col  rabarbaro , colla  infusione  di  foglie 
di  sena,  col  sale  inglese,  con  quello  di 
Modena  ; col  mirabile  del  Glaotbiio,  col 
tartaro  solubile,  col  cremore  di  tarta- 
ro (i),  colla  gialappa,  colla  scamonea, 
col  siroppo  di  spina  cervina,  colla  man- 
na , per  le  quali  cose  non  solo  si  rimuo- 
vono le  sordidezze  delle  prime  vie  , ma 
anco  con  molta  validità  si  toglie  la  quan- 
tità del  siero.  E queste  sostanze  debbono 
quindi  ripetersi  con  mano  prudente  a do- 
se adattata,  fino  a che  il  tumore  delle 
parti  sembri  essere  del  tutto  scomparso. 

J.  MLXXXVII. 

Gli  incidenti  ed  aperienti  quali  e quando 
convengano.  — Quali  * sali ? — Le 
gomme  ferulacee  e resinose.  — Decotti 
aperienti  e diaforetici.  — Preparazioni 
di  antimonio , di  zolfo  e di  vipera.  — 
Rivalsivi.  — Antiscorbutici  ec. — 1 diu- 
retici non  raramente  sono  nocivi. 

Che  se  insieme  colla  quantità  del  siero 
cospiri  anco  la  lentezza  e la  viscidità  dc- 


(i)  Menomiti  in  Comm.  acad.  Bono 
niens.  riporta  più  storie  di  idropi,  i quali 
furono  da  esso  curati  assai  bene  col  lungo  uso 
del  cremore  di  tartaro.  Dalle  scb.  dcll’Aut. 


gli  umori , ed  i visceri  ed  i vasi  siano 
impacciati  da  ostruzioni , si  debbono  ai 
purganti  interporre  quei  medicamenti  che 
incidono , aprono  e leggiermente  promuo- 
vono le  orine.  Di  tal  fatta  sono  princi- 
palmente i sali  lissiviali  , di  assenzio , di 
stipiti  di  fave,  di  cenlaurea  minore  , di 
ginesta;  egualmente  i neutri , come  il  tar- 
taro vitriolato  , il  sale  policresto  , 1*  am- 
moniaco, il  nitro,  1*  arcano  duplicato,  la 
terra  fogliata  di  tartaro;  e finalmente  la 
gomma  ferulacea,  l’ammoniaco,  sagapeno, 
il  galbano  ; c le  resinose , primamente  la 
terebentina  veneta , le  quali  ultime  hanno 
una  grande  eccellenza  quando  la  forza  lan- 
guente delle  parti  solide  addimandi  un 
leggiero  ed  aromatico  stimolo  per  cui  si 
risvegli.  A questi  medicamenti  si  debbono 
aggiungere  le  decozioni  delle  cinque  ra- 
dici aperienti , di  robbia  dei  tintori , di 
curcuma , di  eringio , di  ononide,  di  po- 
hgaia tanto  virginiana  che  nostrale  , di 
controjerva , di  pareira  brava,  di  legno  sas- 
sofrasso  , di  ginepro  , di  lentisco  c simili; 
le  ultime  delle  quali  specialmente  possono 
aver  luogo  quando  la  malattia  abbia  tratto 
origine  dalla  impedita  traspirazione.  Che 
se  abbia  preceduto  la  retropulsione  della 
scabbia  o la  soppressione  di  altre  malat- 
tie che  occupano  la  cute  convengono  più 
che  altro  quei  rimedii  che  si  preparano 
dall'antimonio,  dallo  zolfo  e dalle  vipere, 
come  pure  l' innesto  e la  comunicazione 
della  scabbia , i vessieanti , i fonticoli  ed 
altre  tali  cose.  Nè  infine  si  debbono  omet- 
tere gli  antiscorbutici  ed  antivenerei,  se 
la  malattia  sia  fomentata  dallo  scorbuto 
o dalla  lue  venerea.  Si  dee  tuttavia  av- 
vertire che  all’  uso  dei  diuretici , per  li 
quali  è stato  rimosso  l*  anasarca  non  ra- 
ramente poco  dopo  succede  la  peripneu- 
monia , la  quale  uccide  prontamente  l’uo- 
mo; siccome  assai  di  frequente  vedemmo 
inaspettatamente  succedere. 

J.  MLXXXVI1I. 

Amari , stomatici  e corroboranti  quali 
e quando.  — Marte. 

In  quella  specie  poi  di  cachessia  o 
d*  idrope  che  succede  all*  eccessive  eva- 
cuazioni di  sangue  e di  qualunque  alito 
umore , ci  dobbiamo  servire  degli  am.«- 
ri,  degli  stomatici  e dei  corroboranti.  Fra 
questi  occupa  il  priiuu  luogo  1*  assenzio , 
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il  marrubbio  albo,  il  camedrio,  l'eupatorio 
del  Mesueo,  l’abrotano,  la  corteccia  d’aran- 
cia, di  cascarilla  , di  china,  il  legno  di 
quassia,  delle  quali  sostanze  si  preparano 
decotti,  estratti,  vini,  tinture,  polveri , 
cicttuarii , pillole.  Più  di  tutto  poi  si  ce- 
lebra il  calibe  o marie,  l’uso  del  quale 
Dulladimcno  è sospetto  per  GeorvitoY. 
Queste  cose  sembrano  opportune  anco 
quando  abbiano  cessato  i mestrui  o il 
flusso  delle  emorroidi  e cosi  abbia  comin- 
ciato la  malattia. 

J.  MLXXXIX. 

Gl* idragoghi  e i diuretici  non  tono  ri- 
medii  sicuri.  — Secondo  Bagli  vi  nel- 
/’ anasnren  convengono  i sudoriferi.  — » 
Secondo  Medici  l*  applicazioni  di  ce- 
neri calde  e frizioni  oleose.  — Va- 
licanti. — Cosa  convenga  nell'edema 
delle  gravide k 

Nel  caso  poi  che  la  parte  sierosa  superi 
le  altre,  o si  separi  dalla  mistione  delle 
altre  cd  ecceda  , si  usino  eoa  molta  cau- 
tela gli  idragoghi  e i diuretici,  onde  per 
la  loro  facoltà  solvente  non  si  colliqui  di 
più  in  più  quel  che  rimane  di  sangue 
rosso.  Per  lo  più  il  eh.  Casimirao  Medi- 
ci  (i)  riprova  i rilassanti,  e risolventi  e 
gli  stimolanti.  Ove  poi  il  polso  ed  il  san- 
gue accenni  infiammazione,  iusegna  do- 
versi usare  la  sezione  della  vena,  nè  do- 
versi dispreizare  gli  antispasmodici  (a)* 
Jfell*  anasarca  senza  febbre  Baclivi  (3) 
vuole  che  si  provochi  il  sudore  col  vapore 
di  spirito  di  vino  o con  vessiebe  piene 
dì  un  decotto  aromatico  messe  di  qua  e 
di  là.  Il  lodato  Casuurro  Medici  loda  l’ap- 
plicazionc  di  ceneri  calde  e le  frizioni  di 
olio  e sale  comune , mentre  internamento 
usa  il  cremore  di  tartaro;  imperocché  cosi 
il  siero  sì  riassorbe  nei  vasi , e vien  por- 
tato alle  vie  della  orina  (4).  Altri  ordi- 
nano che  si  appongano  i vessicanti  alle 
coscie  (5),  nè  da  ciò  temono  alcun  male. 


(i)  Comm . Lìpsiens.  suppl.  a.  ad  de- 
cadi. a.  p.  a*u. 

£a)  Jd.  ibid. 

(3)  Prarit  medica  lib.  1.  cap.  i3. 

(4)  Observation . medie,  t.  lì.  p . 696. 

(5) TabciohiTuzzettj  Osservazioni p.  83. 


Le  stesse  cose  Veggo  proporsi  in  qoel- 
V anasarca  che  sopraggiunge  alle  gravi- 
de (6)  perchè  in  esse  seppure  non  nocivi, 
i diuretici  si  credono  quasi  inutili,  i ca- 
tartici poi  pericolosi  per  >0  aborto  che 
provooano.  Poiché  dall’  utero  tumido  co- 
tanta sono  premute  le  vene,  che  vieno 
ritardato  il  ritorno  del  sangue  per  esse, 
a anco  impedito,  e quindi  ne  avviene 
o la  effusione  dei  siero  nelle  cellule  adi- 
pose, o da  esse  non  si  compie  il  debito 
riassorbimento  (7). 

j.  MXC. 

Incisioni  nella  cute  sopra  il  tallone » — 
Come  si  possa  anticipatamente  schi- 
vare la  infiammazione  e la  cancrena 
temibile  per  le  incisioni. — • Scarificazio- 
ni. — Una  sola  e minima  itici  t ione 
presso  il  tallone  è più  sicura,  e giova 
anco  nelV  ascile.  — Si  debbono  soste • 
nere  le  gambe  per  mezzo  di  fasciature. 

Oltre  i vessicanti  per  preparare  un’usci- 
ta all’  umore  sieroso  si  dee  con  incisioni 
aprire  anco  la  cute.  Per  questo  s’ incide 
la  parte  inferiore  della  tibia  due  dita, 
sopra  il  tallone,,  da  penetrare  6no  all» 
membrana  cellulosa  e uon  più  oltre.  Ma 
a queste  piccole  ferite  spesso  iien  dietro 
la  infiammazione , il  dolóre  c talora  anco 
la  cancrena.  Oade  non  succeda  questo 
malanno , si  debbono  fomentare  , come 
continuamente  vien  ordinato  , colla  deco- 
zione di  piante  ammollienti , aggiuntovi 
lo  spirito  di  vino , cui  si  abbia  mischiato 
qualche  poco  di  canfora;  ma  se  si  abbia 
più  che  altro  timore  della  cancrena  si 
dee  rimuovere  questo  timore  coi  medica- 
menti antisettici  c che  sono  nello  stesso 
tempo  eccitanti  la  forza  vitale.  Alle  in- 
cisioni Fothe  scili.  (8)  preferisce  la  sca- 
rificazione siccome  più  sicura  e meno  dam* 


(6)  Commentar.  Lìpsiens.  de  reb.  in 
S.  N.  et  M.  gestii  voL  V.  P.  IV.  p. 
648. 

(7)  Intorno  all’  anasarca  , all’ascite  cd 
alla  lcucoflcmmazia  si  leggano  alcune  ro- 
se proposte  dall’autore,  le  quali  è bene 
vedere. 

(8)  Camm.  de  rei.  in  S.  Ar.  et  M . 
gest.  tom.  XV HI.  p.  390, 
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nota  a questo  incomodo  , per  mezzo  di 
quello  strumento  del  quale  usiamo  per 
iscarificare  le  coppe.  Molto  prima  che 
fosse  proposta  da  Forthergill  io  l’ho  più 
volte  usata,  e cosi  cercai  di  evitare  i 
piè  gravi  sintomi  che  si  sviluppano  dalle 
incisi on».  Non  potendosi  poi  prevenire  per 
mezzo  della  scarificazione  ogni  timore  di 
infiammazione  e di  cancrena,  altro  genere 
di  soccorso  pensò  Tommaso  Lawrabcb  , 
vale  a dire  una  sola  iucisione  presso  il 
tallone  piccola  invero,  ma  profonda  , 
colla  quale  si  schiva  il  precipitoso  flusso 
degli  umori  e lo  sfacelo  (»}.  Questa  eva- 
cuazione può  aver  luogo  anco  nell*  asci* 
te  (?j.  Imperocché  spesso  si  vide  la  na- 
tura per  se  stessa  formarla  (3).  Ma  dato 
uscita  in  tal  modo  alla  quantità  del  siero, 
si  sostengano  con  fascie  ciroolari  le 
parti  flaccide  e rilassate,  onde  una  se- 
conda  volta  non  penetri  e si  raccolga  in 
esse  un  nuovo  umore , siccome  apposita- 
mente avverte  Swibtbn  (4). 


(j ) Bis  seri.  de  hydrope  p.  49»  et  57. 
(a)  Ma  ad.  Monti,  et  praecept.  med. 
cap.  8. 

(3)  In  questo  caso  sembra  doversi  ag- 
giungere il  metodo  del  eh.  TiasOT  , il 
quale  ritrovammo  fra  le  schede  dell* au- 
tore. Sulle  prime  ei  biasima  1*  applica- 
zione delle  cantaridi , le  quali  si  lodano 
dagli  altri  ; perchè  le  cose  acri  offendono; 
imperocché  1*  acre  umore  scorrendo  irrita 
ed  infiamma  la  cute.  Quindi  il  timore 
della  cancrena.  Quindi  anco  le  scarifica- 
zioni siccome  soggette  al  medesimo  vizio, 
principalmente  in  un  corpo  cacochimico. 
A questo  oggetto  applica  alle  gambe  la 
radice  di  brionia  fatta  a piccoli  pezzi  , 
quindi  leggiermente  contusa  c riscaldata, 
la  quale  con  fare  leggiera  irritazione  vale 
a trar  fuori  il  siero.  La  prima  applica* 
zione  nulla  trae  fuora,  ma  dopo  dudici 
ore  si  rimuove , e quindi  se  ne  appone 
un’altra,  finché  sembri  certa  la  durata 
del  flusso.  Epist,  var.  are . p.  a 44 - *4  5. 

(4)  S *«• 

Buiitiu 


J.MXCI. 

Sugo  d*  iride  palustre.  — Sugo  di  òuc- 
che  <P  ebulo.  — Cura  secondo  Albbr- 
Tim  dell * edema  dei  polmoni  coll* aria- 
sarca . — Se  la  emissione  del  sangue 
possa  mai  convenire . — Quali  cose 
siano  le  piu  sicure»  — Pediluvi  nel - 
V edema  dei  polmoni. 

Talora  i catartici  e anco  i purganti  i 
più  acri  appena  muovono  il  ventre.  In 
tal  caso  si  racconta  che  il  sugo  d’  iride 
palustre  dato  ad  ottanta  goccie  in  qual- 
che siroppo  ogni  due  ore  ha  tratto  fuori 
una  gran  quantità  di  umore  sieroso , c 
quindi  dato  a dose  minore  ha  ritornato 
in  salute  il  malato  (5).  Dicesi  pure  che 
il  sugo  li  bacche  di  ebulo  reso  denso 
senza  essere  viziato  di  asprezza  e di  ca- 
lore ha  giovato  a molti  col  ripristinare 
tutte  le  escrezioni  (6).  XJAnasarca  con- 
giunto con  difficile  respirazione,  I9  quale 
nel  tempo  stesso  indicava  1*  edema  dei 
polmoni  (*l , succeduto  ad  errori  di  vitto 
o di  dieta  o alla  scabbia  retropulsa,  o al 
moto  ed  alla  equitazione  eccessiva  fu  cu- 
rato non  raramente  da  Alberti»!  (7)  co» 
leggieri  idragoghi , coi  diuretici,  col  ca- 
libe , col  brodo  di  vipera,  e talora,  lo 
che  recherà  meraviglia  ad  alcuno  , colla 
detrazione  di  sangue.  Ed  in  quanto  rU 
guarda  alla  emissione  di  sangue , ella 
si  è spesso  necessaria  sul  principio  del 
morbo  quando  si  abbia  sospetto  di  ple- 
tora , e altronde  1’  abito  sia  buono,  prin- 
cipalmente nell’ eterna  dei  piedi  o nel- 
1*  anasarca  recente.  La  più  sicura  san- 
guigna si  è quella  che  s’istituisce  colle 
mignatte  dalle  vene  dell’ano. 


(3)  Essays  d' Edimbourg.  voi.  V.  p. 
107. 

(6)  Tsssot.  c«i.  epist.  p.  1 38.  Jdditio. 
Dalle  sch.  dell’Aut. 

(*)  Libbeskcbiiii  costringeva  l’acqua  rac- 
colta nella  cellulare  dei  polmoni  a di- 
scendere per  mezzo  de»  pediluvi  fino  nelle 
gambe  per  la  tela  cellulare , quindi  usava 
i corroboranti.  ( I'hsot.  /.  c.  p.  »46)« 
Dalle  sch  dell’Aut. 

(7)  Comment.  ac.  se.  Bonon.  voi  /. 
L a 
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J.  MXC1I, 

Che  si  debba  usare  esternamente.  — * 
Confricazioni.  — - Farine  riscaldate 
ed  nitri  risolventi  e corroboranti . 
Foglie  di  bardana  messe  intorno  alle 

gambe • * — Calze. Cautela.  Lo 

spirito  di  coclearia  per  uso  interno  a 
quali  specie  di  edemi  convenga.  — ~ 
Sale  di  tartaro.  — I piaganti  talora 
nocivi,  tt—  Giovano  le  confricazioni  ed 
i vini  medicati.  — Confricazioni  fatte 
colle  sostanze  oleose , 

Si  ottime  una  qualche  cura  anco  col» 
P usare  di  medicamenti  per  lo  esterno. 
La  confricazìoqe  leggiera  . colili  muta  ed 
aumentata  gradatamente  sulle  parli  tumi- 
de spesso  giovò.  SulPcdcw*  che  non  di- 
pende da  vizio  interno,  ma  è piuttosto 
fomentato  da  lassezza  dei  vasi  e della  tela 
cellulare  si  applichino  le, farine  risolventi 
riscaldate;  in  forno , l’ arena  di  mare  , le 
polveri  calde  di  erbe  risolutive  , corro- 
boranti* Anco  le  foglie  di  bardana  messe 
intorno  pile  gambo  richiamano  esterna* 
mente  una  gran  parte  del  siero*  Ma  lo 
stesso  oggetto  si  ottiene.  forse  più  valida- 
mente dalla  radice  contusa  di  rafano  ru- 
sticano , c posta  alle  piante  dei  piedi  , 
secondo  ne  dice  Ludwig,  Si  sostengano  le 
gambe  anco  colle  calze  fatte  di  tela  di 
tipo  assai  forte,  onde  non  sia  adito  q tu- 
more. Bisogna  tuttavia  guardarsi  da  quelle 
cose  che  validamente  respingono  o repri- 
mono i tumori  ilei  piedi  , io  I'  edema, 
sembri  sintonia  %\c\V  idrope  del  petto, 
de Waddome  o di  qualche  altra  interna  af- 
fezione. Imperocché  l'umore  pocQ  o assai 
si  rispinge  all’ interno  /on  cattivo  esito. 
Quindi  V edema  dei  piedi  e delle  coscie , 
che  sopraggiunge  nelle  febbri  , si  dee 
combattere  collo  spirito  di  ooclearia 
dato  per,  uso  interno, ■ -.secondo  pen- 
sava Hamilton  (i).  Kg  li  dava  venti  o 
trenta  goccio  di  Tqueqtp  spirito  in  un  vei- 
colo idoneo , c vi  frammischiava  il  pur- 
gare del  ventre.  li  JLanui  (?)  loda  il  sale 
di  tartaro  fino  a quindici  grani  c talora 
fino  ad  uno  scropolo  dato  ogni  giorno  per 


(i)  De  febrib.  miliar.  cap.  IX.' 

(a)  Misceli,  verit.  fascio.  I . p.  68. 


IERI 

una  settimana  sul  fare  del  giorno,  beven- 
dovi sopra  una  infu>ionc  di  bacrhc  di  gi- 
nepro contuse.  Un  salutare  avvertimento 
ne  lasciò  il  eh.  Swietes  (3),  cioè  che  i 
purganti  nuocono,  quando  T edema  soprag- 
giungc  nelle  febbri  intermittenti  non  anco 
vinte,  che  giova  poi  la  confricazione  (*)  ed 
i vini  medicati  cogli  amari  ed  aromatici. 
Sulla  qual  cosa  non  dissente  da  esso 
Ludwig  (4)* 

. * • i • .*» 

§.  MXC1II. 

•*  , >' 

Cura  deir  idrotorace  e dell*  idi  ocardia.  — . 
Diuretici.  — * La  radice  di  sci  ila  è 
nociva  ai  polmoni.  — In  qual  moda 
si  corregga  la  di  lei  virtù  caustica.  — 
Ostimele  colchico.  — Le  osservazioni 
dello  Scotoli  intorno  ad  esso  non 
hanno  grande  valore.  -—  Fino  medi - 
calo  di  Sydemiam.  — Form,  del  Re- 
o Baudot.  — ■ Cassia  cinnammomea.  — 
Avvenimenti  del  eh.  Tissot  sulle  virtù 
delta  sciita  nell*  idrope. 

Molte  di  quelle  cose  che  dicemmo  di 
sopra,  si  riprovano  anco  nell’ idrotorace  o 
nella  idrocardia . Fra  queste  tuttavia  si 
lodauo  di  più  i diuretici,  fra  i quali  oc- 
cupa il  primo  luogo  la  polvere  di  ascili 
o il  sugo  espresso  da  questi,  la  tereben- 
tina , il  balsamo  del  Copaiye  peruviano  , 
lo  spirito  di  tale  dolce  o di  nitro  , la 
radico  di  spilla,  il  vino  e Tossimele  se  il- 
litico , il  liquore  della  terra  fogliata  di 
tartaro,  il  sale  volatile  di  succino,  il  latto 
di  gomma  ammoniaco  ed  altre  cose  di 
siimi  fatta.  Bisogna  poi  sapere  che  la  ra- 
dice di  sciita,  agendo  con  un  certo  cau- 
stico principio,  spesso  irrita  di  troppo  e 
quasi  inliamiT.ii  la  tenera  compage  dei 
polniopi.  Ter  la  qual  cosa  Wageer  tenta 
in  certo  modo  di  addimesticfcrlo,  roll’ag- 
giungervi  il  mitro  in  questo  modo;  Ree. 


(3)  J.  753. 

(*)  Il  eh.  Tissot  nella  lodata  epistola 
dice  p.  l39.  asciticos  otto  fricare , rei 
nova  non  est.  A bdornen  per  baroni  mane 
et  vespere  fricatur  c uni  manu  oleo  oli- 
varum  madida , et  post  a l/quot  die*  pro- 
fuse mingens  aegtr  detuintscit . Hallo 
sch.  dclTAuL 

(4)  Instit,  cli/t.  $.  1)6. 
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rudic.  selline  »,  p.  gr.  jv.  ad  gr.  x.  , 
nitri  purissimi  gr.  viij.  ad  gr.  r.  (i). 
Si  corregge  anco  , secondo  La  nei  (a)  coi 
fiori  iti  cassia  cinnammomea  misti  col  ni' 
tro.  Altri  per  temperarne  l'indole  velenosa 
ed  acre  vi  aggiungono  la  radice  di  vicetos- 
sico e principalmente  Hf.i  stero  , Raim  c 
Cattai»  (3).  Per  qualunque  idrope  c 


(»)  Rkchaoiiot  propone  una  forinola 
simile  a quella  di  Waorii  ( Uistoir  de 
la  Sodi- té  Aojr.  de  médec . t.  II.  p.  2 a 6). 
contro  V anasarca  e le  altre  specie  d*  1- 
drope  , la  quale  è cosi  : Ree.  radia,  sell- 
ine recent . p.  j.  v.  g.  scrup.  jv.  Sali»  de 
duol>.  pari.  iij.  v.  g.  drachm.  jv.  In 
mortorio  marmoreo  subignntur  ri  te  simili , 
donec  fiat  massa  aerjuatis.  Ex.  hoc  f. 
pii.  gran.  xij. , et  siccari  sinantnr.  Do- 
sis n.  jv.  bis  in  die.  Superbibenda  jet- 
fusio  piantar,  aperient.  cum  vin.  alb. 
q.  s.  Serum  laclis  cum  antiscorbuticis 
interdi' 1 detur.  Dalle  sch.  dell’Aut. 

(a)  Lanci  misceli,  verit. fascia.  I.  p.  66. 

J frutti  seccati  di  lauro  xeilanico  a bac- 
che con  guscio,  recentemente  portati  fra 
noi,  dicousi  fiori  di  cassia  cinammomcn. 
Dalie  sch.  dell’ A ut. 

(3)  11  eh.  Tissot  nella  citati  epistola 
dice:  « scillam  in  hydropc  esse  magnum 
n remedium  datum  dosi  , qua  per  renes 
r agat  p.  11 4.  Cctcwm  nocet , et  rner- 
r vat  ventriculum  , cui  medetur  postea 
r corte».  Secondo:  acre  est  remedium, 
o et  dolores  ubique  oxcitat,  imo  nervos 
r convellit  , cui  malo  avertendo  addita 
n cainphora  vaici.  Tcrtio:  sanguinem  dis- 
fi solvit  et  eiicit;  igitur  nhi  humores 
r soluti,  caute  adhibendu.  Mine  sarpe  su- 
r biungendus  i Ili  co  corte».  Nocet  , ubi 
« est  vetus  scirrhus  cum  febricula;  fjci- 
« lis  cnim  exulccratio  p.  > 35.  1 36.  Scilla 
« pura  si  ve  cruda  antrponenda.  Duo  vel 
« tria  scillac  grana  cum  saccharo  tritae 
r summopcre  prosunt  in  hydropc  pecto- 
r rls.  Torrefacta  perdi t multuni  virium. 
« Jgitur  maiori  dosi  tunc  d-uida  .... 
« Aromatis  additi*  ventriculi  noxac  aver- 
li tuntur.  Àcctum  scilliticuro  intolerabilc. 
r Vintim  polentius  remedium  , sed  non 
r omnes  fcrunt.  Oxymcl  apta  dosi  nulli 
r praeparationi  sccunduro,  in  primis  ni- 
« tro  aut  sali  medio  nuptum.  p.  137. 
« 1 38.  » Dalle  sch.  dell'Aut. 


specialmente  per  1*  idrotorace  c le  altre 
malattie  sierose  del  eh.  StOdck  si  loda 
P essimele  colchico , c si  narrano  varie 
cure  compite  con  esso.  Di  esso  poi  nella 
giornata  non  se  ne  suole  dar  più  di  una 
o due  dramme,  o ad  sumrtium  una  mezza 
oncia  , ma  a dosi  rrpartite.  Scopoli  (4) 
narra  che  con  questo  ossimele  fu  curata 
una  vecchia  di  sessantariaque  anni  , la 
quale  crasi  fatta  idropica,  e che  lo  stesso 
poi  fu  dato  invano  ad  altri  due  idropici. 
Fra  i diuretici  non  merita  l’infimo  luogo 
Il  vino  medicato  di  Sti»*hhajI  , il  quale 
cosi  si  prepara:  Ree.  Ciner.  genist.  Uh.  j. 
Infund.  Jrigid.  in  vini  rhenan.  lib.  jv. 
Add.  fol.  absinth.  vulgo  Hs  ni.  j.  Dein- 
de filtrati  liq . unc . ifj.  . den tur  bis  vel 
ter  in  die  horis  medica.  Imperocché  di-* 
cesi  che  con  questo  furono  risanali  molti 
idropici.  Ma  sembra  meglio  convenire 
agli  ascitici. 

5.  MXCIV. 

Da  P.  Sino  si  loda  l1  elaterio  ed  il  sugo 
di  radice  di  sambuco  ebulo.  — Cau- 
teri! nelle  braccia  e nei  femori. 

TìeW'idero  del  polmone  e dell*  idroto- 
race assai  bene  parla  Pietro  SalIo  Di- 
verso; (5)  e sebbene  in  queste  malattie 
sogliasi  biasimare  i catartici  troppo  vee- 
menti , nulla  meno  esso  attcsta  di  avere 
felicemente  usato  per  evacuare  gli  umori 
sierosi  l’elaterio  ed  il  sugo  di  radici  di 
sambuco,  forse  di  ebulo.  Il  primo  lo  dati 
fino  a quattro  grani,  la  qual  dose  era 
massima  per  esso , questo  fino  ad  otta 
mezza  oncia.  Ci  vuole  poi  che  si  ripetano 
questi  rimedii  perché  con  una  sola  eva- 
cuazione non  possono  trar  fu  ora  tutta  Ut 
materia.  Sgombrata  la  materia  avterte  di 
dovere  ricercare  sulla  causa  della  gene- 
razione, onde  toglierla,  se  é possibile.  In 
generale  ei  propone  di  fore  dei  cadtcril 
alle  braccia  ed  alle  coscie  , per  li  quali 
si  prevenga  la  ricaduta  (6)« 


(4)  Flora  cornici,  t*  I.  p.  a66< 

(5)  De  affecti  partio . capi  V • 

(6)  Ibid.  p,  aa3. 
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J.  MXCV. 

Paracentesi  ne  ir  idrotoraci.  — In  qual 
luogo , secondo  Sdabp  si  debba  istitui- 
re* — Osservazione  di  Morelard.  — 
Osservazione  di  Loubd  sul  buono  e- 
vento  della  paracentesi . — Metodo 
Lourdiano . 

Ma  è meglio  estrarre  subito  le  acque, 
colla  paracentesi  principalmente  se  l’ af- 
flusso siasi  fatto  di  recente  o dopo  la 
rottura  delle  idatidi  (i).  Nell’idrotorace 
comunemente  s’istituisce  la  puntura  fra  la 
nona  e decima  costa  cinque  o sei  dita 
traverse  dalla  spina.  Ippocrate  perforava 


(i)  11  eh.  Lourd  ( Journal . de  médec. 
del  mes.  di  mag.  delTann.  i 782.  p.  4o8.) 
propone  la  paracentesi  nell'  idrotorace 
siccome  utile  e non  sottoposta  a danno 
alcuno,  purché  la  si  faccia  per  tempo,  e 
prima  che  il  polmone  venga  offeso.  Egli 
pensa  poi  doversi  piuttosto  fare  col  tre* 
quarti  che  con  quel  coltello  che  in  fran- 
cese dicesi  bistouri  ; se  pure  si  faccia  con 
la  circospezione  che  quando  sia  stato  in- 
trodotto e che  non  si  sente  più  alcuna 
resistenza,  si  ritragga  l’ago.  Confessa  che 
riesce  del  tutto  inutile,  se  la  pleura  ade- 
risca al  polmone;  ma  che  non  per  questo 
è più  utile  il  fare  la  incisione  , perchè 
non  è tanto  facile,  come  forse  si  sostiene, 
il  separare  la  medesima  pleura  dal  pol- 
mone. Narra  che  più  volte  è stata  isti- 
tuita nell’uno  c nell’altro  lato  del  petto 
con  felice  successo.  Essa  poi  si  fa  nel 
modo  seguente.  Si  fa  la  puntura  quat- 
tro dita  trasverse  sotto  V angolo  in- 
feriore delVomoplaia , e cinque  dila  pa- 
rimente traverse  ardite  lungi  dalla  spina 
dorsale,  il  qual  luogo  corrisponde  all’in- 
tervallo che  sta  fralla  terza  e quarta  co- 
sta spuria,  numerando  dal  basso  all'atto. 
Ivi  si  fa  anco  Top-razione  dell’empiema. 
Nè  ce  ne  rimuova  la  sincope,  che  talora 
sopraggiunge  dopo  la  puntura,  poiché  con 
leggieri  soccorsi  poco  dopo  cessa  del  tutto. 
Ivi.  t.  LV11.  p.  3o3.  Dallesch.delTA.it. 
Usarono  felicemente  la  paracentesi  Jppo- 
CISTE,  WlLLIS,  LoVVER  , BoURDELl!»  , BaR- 
ceror , Moralp  , Duverihet  , Serac  , ed 
altri.  Dalle  sch.  dell’Aut. 


col  trapano  la  dialisi,  come  dicemmo  liet 
capitolo  superiore,  cioè  il  corpo  stesso 
di  qualche  costa.  Ma  il  eh.  Sharp  va- 
loroso chirurgo  inglese  stima  più  giusta- 
mente doverla  istituire  fra  la  sesta  e 
settima  costa , lo  che  una  volta  soleva 
farsi  ad  eguale  distanza  dallo  sterno  e 
dalle  vertebre,  fatta  eccezione  dalTultima; 
il  qual  luogo  veggo  essere  preferito  anco 
da  Olao  Acrel  (a).  Ma  esso  poco  confida 
in  questo  soccorso,  se  non  si  possa  chiu- 
dere la  sorgente  del  siero  che  trasuda. 
Quando  poi  vi  sia  speranza  di  buon  esi- 
to, insegna  dovere  ricorrere  per  tempo 
alla  paracentesi.  Una  donna  gravida  (cosi 
narra  William  Morelard)  era  affetta  d’i* 
drope.  A costei  per  una  incisione  fatta 
fra  la  sesta  e settima  costa  furono  estratte 
sette  libbre  di  acqua  limpida.  Da  ciò 
ella  sofferse  un  deliquio  di  animo  , ma 
poco  dopo  risanò  , chiusasi  la  ferita  en- 
tro un  mese.  Ella  partorì  felicemente  a 
suo  tempo  (3). 

J.  MXCVI. 

Paracentesi  nella  idrocardia.  — * Meto- 
do di  Riolajt.  — Altro  di  Serac.  — 
Perchè  sia  più  sicuro  questo  metodo 
di  Serac.  — Cosa  desideri  l * autore . 

Dio  facesse  che  questo  genere  di  chi- 
rurgia siccome  nell’idrotorace,  così  avesse 
luogo  nella  idrocardia.  Saepe,  dice  Rio- 
lai*  (4)  in  eo  (pericardio)  « copiosui 
« humor  colligitur  , qui  soffocati  onem 
« adfert , et  cor  obruiL  Si  non  possi» 
a cxhaurire  islud  serun)  per  hydmgoga , 
« licetne  terebra  stemum  aperire,  inter* 
« vallo  pollicis  a cartilagine  xyphoide , 
<t  quia  pcricardiura  ibi  adncxum  ad  su* 
« spensionera  cordia?  Dubia  salus  certa 
« dcspcrationc  potior  eie.  » Dopo  R10- 


(2)  Comment.  de  reb . in  Se.  N.  e. 
M.  gest.  voi.  XV.  p.  4q5. 

(3)  Transaction  philosoph.  voi.  LVI. 
p.  3 02.  Martiri  vuole  piu  presto  fare  la 
paracentesi  con  una  lancetta  che  col  tre- 
quarti. Vedi  Comment.  Lipu  voi.  XP. 

P.  3 1. 

(4)  Encheind.  analom.  Uh.  111.  cap- 
ir. p.  ao6. 
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lah  vieti  proposto  da  Sena  e fi)  quasi  il 
medesimo  modo  di  estrarre  1*  acqua  dal 
pericardio,  ma  esso  uun  approva  , nè  il 
trapano,  nè  il  luogo  indicato.  Poiché  egli 
dà  per  precetto  d*  introdurre  un  ago  tre 
quarti  fra  la  terza  e quarta  costa  in  mo- 
do che  si  ferisca  obliquamente  verso  la 
cartilagine  mucronata.  In  questo  modo  si 
evitano  i vasi  maggiori  e le  altre  parti , 
le  quali  sarebbe  pericoloso  il  ferire.  Io 
non  so  bene  se  questa  puntura  sia  mai 
stata  tentata,  e quale  esito  abbia  avuto. 
Tuttavia  sarebbe  da  desiderarsi  che  pri- 
ma se  ne  facesse  da  dotto  ed  esercitato 
chirurgo  esperimento  su  i cadaveri  e 
quindi  sui  vivi.  Nè  diversamente  si  do- 
vrebbe curare  la  idi'ocardia  purulenta , 
la  quale  tien  dietro  alla  suppurazione  del 
pericardio  e del  cuore. 

J.  MXCVII. 

Modo  di  cura  dopo  aver  tratto  C acque 
nelC idrope.  — Quiete . — Tonici  per 
rendere  la  crasi  al  sangue  e robu- 
stezza alle  parti  solide.  — Alcuni 
soccorsi  esterni. 

Per  qualunque  via  infine  per  mezzo 
della  puntura  si  estragga  P acqua,  si  or* 
dini  per  alquanti  giorni  una  somma  quiete 
e scarsissimo  cibo,  onde  reso  placidissimo 
il  moto  degli  umori , si  possano  più  £a- 
rilraente  contrarre  le  boccuccie  dei  vasi. 
Quindi  si  passi  ai  corroboranti  , P uso 
dei  quali  è necessario  anco  quando  P i- 
drope  per  qualunque  altro  modo  sia  stato 
vinto.  Quindi  si  dee  rendere  la  debita 
crasi  al  sangue  c la  dovuta  robustezza 
alle  parti  solide»  Al  quale  scopo  suppli- 
sce la  corteccia  peruviana  e di  arancia  , 
la  cascarilla,  i blandi  aromatici,  il  vino 
medicato  colPassenzio,  quello  del  Reno, 
di  Borgogna,  il  rosso  di  Monte  Pulciano, 
r più  di  tutto  le  preparazioni  marziali. 
V azione  delle  quali  cose  si  dee  ajutarc 
coll'andare  in  vettura,  a cavallo,  colle 
frizioni,  col  cambiare  di  aria,  col  viag- 
giare, coll' andare  in  campagna,  colla 
ilarità  di  animo  , ed  altri  soccorsi  del 
medesimo  genere. 


(t)  t)u  coeur.  L c» 


J.  MXCVIII. 

Dieta.  — Astinenza  dalla  bevanda.  — 
Quando  convenga  più  abbondante  be- 
vanda. — Che  inganna  la  sete * — 
Qualità  dell’aria.  — Quando  giovi  il 
moto.  — Opinione  di  Mi  usar  intorno 
alle  cause  dell ’ idrope  , e metodo  di 
cura. 

La  qualità  del  vitto  sia  piuttosto  a- 
sciutta;  quindi  si  permettano  piuttosto  le 
carni  arrostite  che  lesse.  Il  pane  sia  bi- 
scotto. Non  debbono  escludersi  le  cose 
che  muovono  la  diuresi , come  le  punte 
di  sparagi,  i luppoli,  il  finocchio,  l’apio, 
la  pastinaca  , la  barba  di  becco  , i car- 
ciofi , le  rape , le  cipolle , i porri.  Biso- 
gna astenersi  per  quanto  si  può  dal  trop- 
po bere;  poiché  sappiamo  che  colla  sola 
astinenza  dal  bere  sono  stati  curati  idropi 
contumacissimi.  Tuttavia  non  si  può  ne- 
gare che  talvolta  ha  meravigliosamente 
giovato  la  bevanda  anco  abbondante;  quan- 
do cioè  g'i  umori  si  sono  coalizzati  per 
la  troppa  densità  cd  eccessiva  lentezza. 
Esche r loda  la  copiosa  bevanda  (a)  e le 


(a)  Francesco  Milmaeh  ( Animadver. 
sion.  de  nat.  hjrdrop.,  eiusqu.  cura t ione. 
Lond.  et  Vienn.  ann.  1799»)  difende 
la  sentenza  di  Baoher  intorno  all’uso  del 
copioso  b2vere  nell'idrope,  la  quale  cerca 
di  dimostrare  essere  conforme  alla  dot- 
trina d'  Ippocrate.  Esclude  dalle  cause 
dell' idrope  ogni  sottigliezza  acquosa,  ed 
asserisce  esserne  sempre  la  causa  l’atonia 
e l’ostruzione.  Dubita,  se  per  impedire 
il  flusso  degli  umori  ueU’addonic  dopo  la 
paracentesi,  bastino  le  forzate  compres- 
sioni esterne,  e si  persuade  che  il  loro 
soccorso  divenga  più  utile  , se  si  lasci 
nella  cavità  una  qualche  parte  di  acqua 
premente,  da  trarsi  quindi  fuora  poco  a 
poco.  Quindi  approva  e loda  il  metodo 
di  estrarre  parlitamrnte  le  arque  e ri- 
solve alcune  obiezioni.  Il  suo  metodo  di 
cura  è questo.  Se  il  malato  non  sia  af- 
fatto debole  , cerca  di  disperdere  le  ac- 
que col  purgare  un  di  sì,  l’altro  nò,  o 
due  volte  la  settimana.  Dà  una  mezza 
dramma  di  polvere  di  radice  di  gin  lap- 
pa e sette  grani  di  calomelano!  uniti  in- 
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sue  pillole  toniche.  Il  vino  se  se  ne  può  dare 
qualche  poco,  si  alteri  coll’assenzio  politico, 
o colle  bacche  di  ginepro,  o coll* infon- 
dervi i millepiedi.  Onde  ingannare  la 
sete , quando  nc  molesta  violentissima  , 
si  bagni  la  bocca  e le  fauci  con  acqua 
mista  ad  aceto.  Si  tenga  in  bocca  le  ci- 
rigic  acide,  le  susine  acido-dolci,  dei 
pezzetti  di  limone  o di  araucia  intrisi 


sieme  (p.  li  4)  5 e nei  giorni  intermedi» 
una  bevanda  salina,  la  quale  è cosi  fat- 
ta: j4q.  meni,  simplic . unc ■ j.  aquae  pu~ 
rae  unc.  ? sai.  tartar.  gr . XV.  , acet. 
desti  Uni.  dra clima s vj. , vel  quant . satis 
ad  salis  saturationem;  aq.  pi  perii  ionia - 
icens.  drachnu  j.  sjn'up.  si/upl.  unc.  j.  , 
m.  f.  hausi.  A questa  bevanda  aggiungeva 
quaranta  goccie,  o una  dramma  di  «ce- 
lo scilliticn  ; c sì  ripeteva  ogni  sei  ore. 
Insieme  coi  purganti  dava  il  decotto  di 
vena  c brodi  umettanti  (p.  1 1 5).  Ma  i 
purganti  non  sempre  corrispondono  , ab- 
battendo di  troppo  le  forze.  Allora  ricorre 
ai  diuretici.  Omessi  i purganti  egli  dà 
una  bevanda  salina  con  aceto  sci  Mitico  c 
grande  quantità  di  acqua  con  un  poco 
di  sale  diuretico,  e spesso  entro  lo  spa- 
zio di  quaranta  ore  le  orine  fluiscono 


IERI 

nello  zucchero.  L'aria  sia  pura,  asciutta, 
elastica.  Non  si  dovrà  negare  il  moto  del 
corpo  ncWanasarca  ed  edema  semplice , 
principalmente  quando  fralle  cause  vi  con- 
corra una  vita  inerte  e quiete  eccessiva. 
È poi  nocivo  ucWidrope  del  petto  e del 
pericardio.  Tuttavia  la  navigazione  a nes- 
suno nuoce  e bene  si  sopporta. 


in  abbondanza  (p.  1 1 6).  Loda  anco  la  be- 
vanda di  cremor  tartar.  unc.  semis  in 
aq.  fiord.  Uh.  ij.  solutae  , cui  *JTup.  ad 
grat.  dulced.  et  spirit.  vini  gallici  unc.  j. 

0 ij.  adiectae  sint.  Data  in  questo  modo 
ed  insieme  la  bevanda  salina , in  breve 
sgorgano  le  orine , lo  che  altrimenti  non 
succede  che  dopo  lungo  tempo  ( p . 118). 
Il  decotto  di  scnoga  muove  assai  Itene  gli 
escrementi  e le  orine.  Ree.  rad.  senegae 
unc.  semis , j4q.  sesquitib . Decoq.  ad  lib.  j. 
Cola.  lìentur  unc.  iìj.  bis , vel  ter  in  die . 
Loila  in  principio  i purganti,  in  seguito 

1 diuretici  (p.  ilo).  Dalle  sch.  Itasi,  dcl- 
l’Aut.  Non  dubitammo  di  aggiungere  tulle 
queste  cose,  alla  cura  di  colai  malattia, 
le  quali  sebbene  forse  non  necessarie  tut- 
tavia non  saranno  del  tutto  inutili  a chi 
legge. 


CAPITOLO  XXXIII. 


DELLA  RESPIRAZIONE  DIFFICILE  E SPECIALMENTE  DELL'ASMA. 


$.  MXClX. 

Respirazione  naturale. — Offesa  e difficile. 
Viziosa  in  quanti  modi. 

^.espirazione  naturalo  si  è certamente 
quella  clic  si  compie  facilmente  e como- 
damente quasi  col  solo  diaframma  e con 
moto  del  torace  appena  visibile;  al  con- 
trario offesa  c difficile  quella  che  da  co- 
tali caratteri  si  allontana  in  qualche  mo- 


do. Se  nc  allontana  poi  o per  la  rarità, 
o frequenza,  o grandezza,  o piccolezza,  o 
forza  , o per  ineguale  ordine  , numero  , 
velocità,  durata  tanto  dalia  inspirazione  che 
dalla  espirazione.  Quindi  diccsi  essere 
viziosa,  quando  è maggiore  o minore,  piti 
lunga  o piò  breve,  piò  tarda  o piò  ve- 
loce, piò  frequente  o piò  rara,  piò  vee- 
mente o piò  languida,  come  pure  quando 
b ineguale,  disordinata,  interrotta,  c cosi 
di  seguilo* 
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Quattro  gradi  della  respirazione  diffici- 
le. — Cosa  sia  la  disnea . — Cosa 
l’asma.  — - Cosa  C ortopnea.  — Cosa 
l’apnea . — òe  la  sola  inspirazione 
venga  offesa. 

Ma  trascurate  queste  di  Gerenze  le  quali 
per  lo  più  o non  sono  morbi,  o soltanto 
sintomi  di  morbi;  tratteremo  di  quelle 
lesioni  della  respirazione  che  la  rendono 
dillìcilc  , e le  quali  hanno  per  se  appa- 
renza di  grave  malattia.  Queste  si  distin- 
guono come  in  quattro  gradi,  a ciascuno 
dei  quali  è stato  dato  dai  medici  un  nome 
particolare.  E sono:  la  disnea , 1*  asma  , 
Voi  (apnea,  l’apnea . Dicesi  disnea  quando 
la  respirazione  è solo  leggiermente  offesa 
o depravata.  Quando  poi  s'inspira  e si 
espira  più  difficilmente , secondo  il  va- 
rio modo  o la  varia  gravezza  della  diffi- 
coltà , questo  vizio  dicesi  asma  o ortop- 
nea. Jn  quella  cioè  la  respirazione  fre- 
quente si  congiunge  con  anelito  , sibilo 
cd  una  certa  oppressione  e molestia  di 
petto;  ma  per  lo  più  l'asma  deve  essere 
ricorrente  e cronica.  In  questa  la  respi- 
razione è così  diffìcile  che  il  malato  deve 
inspirare  non  solo  seduto  e con  grandi 
sforzi  ed  a cervice  eretta,  ma  anco  avere 
ronchi  c stertore.  Se  inGne  la  respirazio- 
ne sembri  quasi  compressa  o tolta  con 
suono  quasi  tronco  di  voce,  polso  picco- 
lo, ineguale,  tardo,  ansietà,  peso  di  petto 
e talora  dolore , allora  dicesi  apnea  e 
catarro  soffocatilo.  » 

J.  MCI. 

» * « . 

Se  sia  off ssa  soltanto  la  respirazione.  — 
La  causa  della  offesa  respirazione  è 
moltiplico . 

In  queste  affezioni  vogliono  alcuni  che 
soltanto  la  inspirazione  venga  ofTesa,  e non 
la  espira:  ione,  e per  questo  male  a pro- 
posito vengano  riportata  alla  respirazione 
che  si  compone  dell’una  c dell’altra.  Ma 
se  alcun  che  vale  il  mio  giudizio,  certa- 
mente costoro  sembrano  non  poco  dilun- 
garsi dal  vero.  Imperocché  più  frequen- 
temeuto  invero  viene  offesa  la  inspira- 
zio  ne  perchè  combattono  più  cause,  come 
io  appresso  risulterà  , che  oHenduuo  la 


inspirazione,  piuttosto  che  la  espirazione. 
Mu  non  si  può  negare  che  anco  questa 
talora,  sebbene  più  raramente  d’assai, 
viene  viziata  o impedita;  siccome  fra  poco 
dirò.  Pertanto  ricercandosi  molte  cose 
per  ben  compiere  la  respirazione,  sicco- 
me costa  dalla  fisiologia  , ed  alcune  ser- 
vendo alla  inspirazione,  altre  alla  espira- 
zione, ogni  qualvolta  manchi  una  di  es- 
se, è necessario  che  anco  la  respirazione 
sia  offesa.  Le  cause  pertanto  della  offesa 
della  respirazione  saranno  ben  molte;  ma 
per  procedere  con  ordine  cominccrò  pri- 
mieramente da  quelle  che  sono  d’impedi- 
mento alla  inspirazione  , quindi  verrò  a 
quelle  che  intercettano  la  espirazione . 

5.  MCII. 

Quali  offendano  la  inspirazione.  — Os- 
servazione di  Hallbz.  — Altra  di 

Michel. 

Offendo  la  inspirazione  P aria  o in 
troppa  copia  o deficiente  di  qualità , o 
infetta  di  aliti  estranei  e nocivi  (i);  la 
laringe,  la  trachea  (a)  , i bronchi  indu- 
riti , rigidi , o contratti  per  ispasmo , o 
per  m ucco , linfa,  pus,  tumore,  ascesso, 
polipo  (3),  calcoli,  lombrichi  (4)  , ed 
altri  corpi  estranei  induriti,  ostruiti  o 
ristretti  o compressi  ; le  vcssichcttc  pol- 
monari ripiene  di  polvere,  di  pcH  , di 


( i ) L’aria  se  manchi  della  debita  copia , o 
sia  oltremodo  rarefatta,  non  è sufficiente 
ad  enfiare  i polmoni  e dilatare  il  torace. 
Può  auco  essere  così  pregna  «li  nocivi  va- 
pori da  paralizzare  ad  un  tratto  i nervi, 
e così  recare  la  paralisi  dei  muscoli  ele- 
vatori del  torace. 

(a)  Vcd.  cap.  dell ’ angina  e seg. 

(3)  7 polipi  i quali  nascono  nelle  na- 
rici, spesse  impacciano  P aspera-arteria 
cd  i bronchi,  anzi  talora  svelti  per  tosse 
veemente  vengono  copulai.  Vedi  le  osserva- 
zioni di  YVares  nelle  Medie,  tramaci,  by  thè 
coll  e g.  of  phjreic.  Lond.  sol.  7.  p.  407. 

(4)  Halli»»  (opusc.  patholog.  obser- 
♦Ml . JX.  ) ed  altri  qua  e là  osservarono 
che  i lombrichi  dalle  fauci  si  sono  aperti 
una  strada  nella  laringe  e nell’  aspera- 
arteria.  Vcd.  Herzik.  Journal  de  mèdeo » 
Novemb.  1778.  p.  43a. 
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Cucchi , di  pituita , di  «angue  o di  altro 
umore , o impedite  da  concrezioni  lapi- 
dee, scirri  , tubercoli,  vomiche,  ascessi, 
edema,  e qualunque  altra  congestione  an- 
co sanguigna,  oppresse  e gravate  esterna- 
mente da  idrotorace,  idrocardia  , em- 
piema, enfisema  (i),  idatidi,  da  tumori  del 
mediastino  e della  pleura,  da  dilata- 
zioni delle  orecchiette  e dell*  aorta  ,*  i 
vasi  polmonari  infarciti  e molto  tumidi 
di  umore  glutinoso,  di  sangue  concreto 

0 troppo  viscido;  i muscoli  intercostali 
e gli  altri  che  elevano  e dilatano  il  to- 
race, presi  di  paralisi,  o in  altro  modo 
male  aflètti , infiammati  e reti  immobili, 

1 nervi  che  vi  si  portano  attaccati  di  sit 
mil  vizio,  il  diaframma  parimente  para- 
lizzato; i visceri  addominali  spinti  all*  in- 
sù contro  il  setto  trasverso , anzi  nella 
Cavità  del  torace,  il  ventrìcolo  turgido 
di  gas,  o l’addome  pieno  di  acqua,  che 
impedisce  V abbassamento  del  diaframma; 
c finalmente  l*aria  entrata  ed  espansa  nella 
cavità  del  torace , o qualche  voluminoso 
tumore  che  impedisca  la  dilatazione  dei 
polmoni  (a). 


(i)  Vcd.  Bomiim  nelle  addizioni  al 
Dall’Armi,  Sagg.  di  medie . prntic. 

(a)  Oltre  altri  Mecezi.  ( Mimoir.  de 
? acad.  des  scienc « de  Berlin . 1759.  p. 
4a.  ) vide  nascere  la  difficile  respit  azione 
c finalmente  la  stessa  morte  dall’aria  rac- 
colta nella  destra  cavità  del  torace.  Tanta 
era  la  moie  e la  espansione  dell'aria  che 
U diaframma  dal  lato  destro  era  depresso 
all*  ingiù  , ed  il  fegato  protundeva  fino 
all*  intestino  cieco.  A questo  uomo  illu- 
stre poi  semhra  che  1*  aria  dei  polmoni 
siasi  «otta  una  via  nella  cavità  del  torace. 
Il  medesimo  eh.  Autore  trovò  (ivi  p-  44*) 
uno  sfealoina  che  pesava  quattro  libbre 
e tre  once , il  quale  superiormente  era 
attaccato  al  diaframma  , ed  avea  respinto 
dalla  propria  sede  verso  la  parte  destra  la 
pleura  cd  i lobi  del  polmone  sinistro  e 
lo  stesso  cuore  , il  ventricolo  poi  e la 
milza  verso  1*  ombrili  co  e 1*  ileo.  Dalle 
sciti.  dcll’Aut 
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Quali  cause  offendano  alla  aspirazio- 
ne. — • Conte  si  faccia  la  inspirazio- 
ne. — Come  si  compia  la  espirazione . 

La  espirazione  poi  (3)  viene  diminui- 
ta o tolta  dall*  entrare  nei  polmoni  di 
aria  troppo  elastica  , c che  supera  la  forza 
contrattile  di  essi  , dalla  troppa  lassezza 
dei  polmoni , o dalla  inerzia  , debolezza, 
dalla  ossea  rigidezza  dei  bronchi,  per  la 
quale  non  solo  non  possono  dilatarsi , 
ma  neppure  ricadere , nè  rimettersi  al 
loro  posto,  dalla  spasmodica  ed  involon- 
taria contrazione  dei  muscoli  intercostali 
c degl»  altri  elevatori  del  torace,  protratta 
più  a lungo  di  quello  occorra  , da  dure- 
vole spasmo  del  diaframma  , dalla  paralisi 
o distrazione  degli  sterno  costali  e de- 
gli altri  depressori , dalla  lassezza , ri- 
soluzione , sezione  dei  muscoli  del- 
1*  addome  e da  altre  simili  cause.  Come 
pure  viene  impedita  la  espirazione  dal 
diaframma  tratto  all*  ingiù  per  mezzo  del- 
l’aumenUta  mole  del  fegato  o della  milza,  la 


(3)  I muscoli  intercostali  interni  ed 
esterni,  dei  quali  se  ne  numerano  ven- 
tidur,  elevano  le  coste  ; il  diaframma  poi 
quando  si  contrae  , si  deprime.  Cosi  la 
cavità  del  torace  ai  dilata  in  lungo  ed 
in  largo.  Nelle  maggiori  inspirazioni  poi 
o negli  sforzi  per  inspirare  concorrono  a 
dilatare  il  torace  i muscoli  scaleni , gli 
slerno-ma&toidei , i serrati  posteriori,  su- 
periori ed  ambedue  gli  anteriori , i pet- 
torali, come  pure  i cervicali  discendenti, 
e forse  gli  altri  inseriti  al  torace  , alle 
clavicole,  alle  scapole.  Con  quest»  si  com- 
pie la  inspirazione.  La  espirazione  poi 
viene  ajutata  e compita  dall*  elaterio  e 
peso  delle  coste,  dall»  forza  resistente  dei 
bronchi  c delie  vesaichette  polmonari  , 
dalle  fibre  muscolari , che  esistono  nei 
bronchi  e neU’aspera  arteria , dai  muscoli 
sterno  costali  di  Liecrstm , o triangolari 
degli  altri,  dai  muscoli  addominali,  e fi- 
nalmente nello  sforzo  più  veemente  del 
lunghissimo  del  dorso , dal  sacro  lombare, 
dal  quadrato  dei  lombi.  Vcd.  Hai  lei» 
Eleni,  physiolog.  t . III.  lib.  Vili,  seci . 
IV.  $.  EL  ad  XI.  Itcm  J.  XX.  ad  XXI P» 
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quale  talora  è ai  grande  da  occupare  non 
solo  gli  ipocondri i ma  anco  l’ ipogastrio. 

J.  MCIV. 

/,<!  difficile  respirazione  e effetto  di  al- 
tre malattie.  Altri  vizii  dai  quali 
può  nascere  V asma . — Esempio  di 
tumore  dell'aorta. 

Quindi  ad  ognuno  risulta  chiaro  che 
la  respirazione  difficile  spesso  è figlia  di 
altre  malattie,  nè  che  1*  asma  si  diparte 
solo  dalla  lenta  e viscida  materia  che 
riempie  i polmoni,  siccome  una  voltasi 
è pensato  da  alcuni,  ma  da  altre  c diverse 
innumerevoli  cause  , alle  quali  inoltre  si 
dee  riferire  lo  impaccio  del  passaggio  del 
sangue  dal  cuore  nelle  arterie  ; al  che 
spetta  la  lassa  compage  delle  cavità  del 
cuore,  la  rigidità  o ossea  durezza  delle  vai- 
vulc  fisse  nell*  ostio  dell'  aorta  , 1*  aorta 
stessa  troppo  angusta,  o chiusa  per  tumo- 
re (i),  o altri  impedimenti  di  simil  genere 
tanto  interni  che  esterni.  Poiché  il  sangue 
che  si  ferma  nei  vasi  polmonari  grava  e 
rompe  le  vessichette  dei  polmoni. 


(i)  Affetto  da  questa  causa  entro  pochi 
giorni  con  grande  difficoltà  della  respira- 
zione e con  polsi  intermittenti  muori  il 
D.  Tbombzlli  medico  chirurgo  di  Bologna 
nel  castello  di  Lugo  nel  dominio  di  Fer- 
rara. Già  da  molto  tempo  egli  era  afflitto 
da  orlopnea  c da  leggieri  deliqui  di  ani- 
mo e da  irregolarità  di  polsi.  Sezionato 
il  di  lui  cadavere  dall’  eccellente  medico 
Bftuooai  trovò  nell'  ostio  dell'  aorta  un 
tumore  che  occupava  le  membrane  dell’ar- 
teria della  grandezza  di  un  uovo  di  pic- 
cione, e chiudeva  tutta  la  cavità.  Da 
questo  uscirono  alquante  cucchiaiate  di 
pus.  Del  resto  il  polmone  era  turgido  di 
sangue , ed  era  qualche  effusione  di  san- 
gue nel  torace,  forse  a causa  dell'atro* 
cissimo  dolore , da  cui  il  misero  veniva 
tormentato  nel  petto  avanti  la  morte. 
Questa  storia  è tratta  dalla  lettera  man- 
data dal  Bruti obi  al  Minardi  medico  di 
Faenza  , la  quale  trovata  fra  le  cose  del- 
1*  autore  stimammo  non  inutile  il  trar* 
mandarla  ai  posteri. 

Bora  uri 


J.  MCV. 

i 

Differenze  dalla  difficile  respirazione.  — 
Asma  umido  e secco.  — Altre  diffe- 
renze da  altre  cause  e dal  modo  del- 
la durata.  — Il  secco  differisce  dal 
convulsivo. 

La  difficile  respirazione  pertanto  secon- 
do che  nasce  da  vizii  inerenti  al  pol- 
mone o al  torace,  o per  colpa  dì  altre 
parti  lontane,  ora  è idiopatica  t ore  sim- 
patica , o secondo  la  diversità  della  ori- 
gine , ora  primaria , ora  secondaria,  ora 
sintomatica.  Specialmente  Pai  ma  secondo 
la  ragione  della  causa  si  distingue  in 
umido  o umorale , e secco  o convulsivo , 
spastico  e Jlatulento.  Nè  mancano  alcuni 
che  lo  dividono  anco  in  sanguigno , pi- 
tuita w , purulento , sieroso  ; di  più , se- 
condo la  durata,  in  continuo,  fisso,  vago , 
periodico.  Diverse  volte  il  secco  e con- 
vulsivo si  reputa  una  medesima  cosa , 
ma  male  a proposito.  Imperocché  ogni 
convulsivo  può  esser  secco,  ma  non  ogni 
secco  risulta  da  convulsione  o da  spasmo, 
se  si  rivolga  1'  animo  alle  cause  che  in- 
dicammo. 

J.  MCVI. 

Cause  remote  dell ’ asma  tanto  umido 
che  secco. 

Siccome  da  cause  più  ri  mote  1'  asma 
o umido  o secco  è preceduto  da  pletora 
nella  età  media , da  sierosa  o pituitosa 
raccolta , da  copia  di  mucco  e da  rigi- 
dezza di  fibre  nei  vecchi  : da  aria  umida 
e fredda , da  vapori  metallioi , sulfurei  , 
e da  vapori  arsenicali  (a)}  da  umore  ar- 


(a)  La  membrana  interna  dei  bronchi 
è cotanto  sensibile , che  dagli  aliti  acri 
introdotti  insieme  coll*  aria  subito  vien 
chiusa  la  strada  della  respirazione  , co- 
strìngendosi per  lo  spasmo  le  fibre  mu- 
scolari che  connettono  i seni  menti  carti- 
laginei dei  bronchi.  Quindi  o nasce  im- 
provvisa una  letale  peripneumonia,  o so 
ne  si  scampi  , un'  asma  quasi  incurabile 
e che  persevera  tutta  la  vita.  Vai  Swu- 
TEN  $.  S)4*  ^er  humiditate  eie . 
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tritico , podagroio,  scabbioso,  da  materia 
va j noiosa,  erpetica,  ulcerosa  trasportata 
al  petto;  da  soppressione  delle  emorroidi 
e dei  catamenici,  da  crudezza  acida  delle 
prime  vie,  principalmente  negli  ipocon- 
drici  e nei  fanciulli,  da  qualunque  caco- 
chilia  (i),  da  sostanze  acri  ingerite,  sic- 
come i funghi,  la  cicuta,  c le  altre  piante 
avvelenate,  i rimedii  preparati  col  piom- 
bo, da  affarone  isterica  q ipocondriaca  (a). 
Finalmente  preparano  quasi  certa  strada 
al  male  alcune  arti , come  quella  dei  ma- 
cinato™, degli  scarpellini,  dei  lavoratori 
«li  tabacco,  dei  vagliatori,  dei  misuratori 
di  grani,  dei  cardatori  di  lana,  di  lino, 
di  canapa,  ed  altre  simili. 

DIAClfOSl. 

J.  MCVII. 

Si  debbono  premettere  alcune  cote  ne- 

ces sarìi  a bene  stabilire  la  dia - . 

gnosi. 

La  difficile  respirasione  si  fa  chiara 
per  se  ed  anco  da  quelle  cose  che 
abbiamo  detto  se  ne  possono  trovare  i 
varii  gradi.  Le  cause  poi  per  lo  più  sono 
ascose  o affatto  oscure.  Laonde  quando  ci 
avviciniamo  a cotali  malati,  bisogna  at- 
tentamente indagare , se  la  malattia  sia 
continua  o se  ricorra  ad  intervalli , se  sia 
primaria  o sintomatica  di  altro  morbo. 
Se  siano  affetti  i nervi  e si  possa  sospet- 
tare o di  paralisi  o di  convulsione  o di 
spasmo.  Se  il  sangue  pecchi  o per  copia 
o per  qualità  Se  vi  siano  segni  d' idro- 
torace o di  idrocardia  , o di  empiema  o 
di  qualche  vizio  organico  che  occupi  la 
laringe , F aspera-arteria  , i polmoni  , il 


(1)  Baolivi  notò  che  una  gran  parte 
degli  asmi  dipendono  dallo  stomaco.  Jp- 
pend.  de  asthmat . 

(2)  In  questi  l’asma  può  essere  indotto 
o dallo  stomaco  disteso  da  gaz,  o dallo 
spasmo  del  diaframma,  vale  a dire  o per- 
chè cosi  si  spinge  e si  violenta  all*  insù 
il  diaframma  da  non  potere  discendere,  o 
perchè  spasmodicamente  vien  tratto  all’in- 
giù , da  non  potere  rilassarsi  cd  elevarsi 
siccome  è necessario  all*  espirazione.  Fa- 
uci Del  presagio  medie,  p.  166. 


IERI 

cuore  o i vasi  maggiori  nei  precordi l. 
Se  infine  siano  affiti  i muscoli  atti  alla 
respirazione,  o sia  afflitto  il  torace  per 
consenso  di  altre  parti  e principalmente 
dell*  addome. 

$.  MCVIII. 

Diagnosi  deW  asma  umido.  — Segni  del 
secco  e convulsivo.  — Sintomo  pria - 
cip  a le  del  convulsivo. 

Si  dee  quindi  ricercare  se  I*  asma  sia 
umido  o secco  o convulsivo.  L’  umilio  si 
conosce  dalla  tosse  umida,  dal  sibilo,  dallo 
stertore , dal  sollievo  che  segue  alla  escre- 
zione di  un  qualche  umore  ; suole  anco 
ora  aumentare , ora  mitigarsi  , seconda 
che  la  congestione  dell*  umore  cresce  o 
diminuisce  , ma  mai  intermette  , se  non 
a malattia  affatto  vinta.  Nel  secco  o non 
vi  ha  tosse  veruna  o è piccola  o senza 
sputo.  Nel  convulsivo  o spasmotlico  noi* 
mancheranno  segni  di  affezione  convulsiva 
e dei  nervi  , o nella  stessa  sortita  di 
questi  o nel  progresso  e distribuzione  dei 
medesimi,  per  esempio  nell'addome;  nes- 
suno stertore,  o almeno  niun  sibilo  di 
materia  si  sente,  ni  una  escrezione  di  essa, 

0 se  pure  ve  ne  ha  alcuna,  corpo  di  orina 
tenne  e frequente  ed  acquosa  , è senza 
sollievo;  la  malattia  per  lo  più  nasce  da 
una  qualche  causa  improvvisa  e che  af- 
fligge principalmente  1’  animo  cd  i nervi 
ed  improvvisamente  anco  cessa,  o almeno, 
quando  cel  pensiamo  il  meno , rimette  ; 
intorno  la  regione  del  diaframma  si  per- 
cepisce una  certa  costrizione  , che  ne  cir- 
conda quasi  una  zona , e se  sopraggiunga 
il  sonno,  per  lo  più  vi  rimedia,  mentre 
al  contrario  le  altre  specie  di  asma  non 
sono  alleviate  dal  sonno.  Il  principale  poi 
e non  infrequente  sintonia  dell’ asma  con- 
vulsivo spesso  si  è una  somma  rarità  dei 
polsi,  per  la  quale  sola  non  raramente 

01  risulta  chiara  la  natura  del  morbo. 

J.  MCIX. 

Segni  comuni  a tutte  le  specie 
di  asma. 

Possono  essere  comuni  a qualunque  asma 
P ansietà  dei  precordii  , i polsi  piccoli  , 
ineguali,  intermittenti,  rari,  la  palpita- 
zione del  cuore,  il  rossore,  livore  o pal- 
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lorc  della  faccia,  la  csaccrbazione  vesper- 
tina o notturna*  o lo  incremento  del 
male  a qualunque  moto  del  corpo,  impe- 
dimenti della  voce , freddo  delle  estre- 
mità , necessità  di  starsi  seduto  sul  letto, 
di  aprire  le  Goestre,  veemente  agitazione 
delle  scapole  , degli  omeri  dalle  clavicole 
e deir  addome  (i),  allontanamento  delle 
pinne  del  naso,  tremore  , timore  di  soffi}* 
caziouc  e simili* 

PROSASTICO. 

J.  MCX* 

Segni  cattivi  e funesti  di  ciascuna  spe- 
cie. — Deir  ortopnea.  — Dell'asma. 
— Il  convertirsi  secco  in  umido  ta- 
lora è buono , talora  cattivo . — Del 
convulsivo  o spastico.  — - Aforismi 
d'  Ippocrati. 

Qualunque  difficoltà  del  respirare  non 
è priva  di  pericolo  ; il  pericolo  poi  se- 
condo il  vario  grado  della  medesima  , e 
secondo  anco  la  nociva  causa  che  la  recò 
ora  è meno  ora  più  grave.  Nella  ortopnea 
per  lo  più  è maggiore.  L'asma  suole  es- 
sere contumace  e spesso  ritorna  , e seb- 
bene sul  principio  talora  sembri  bre've  , 
tuttavia  per  lo  più  è tristo  augurio  dVdro- 
toruce  o di  altra  cronica  malattia.  Nei 
vecchi  quasi  mai  è suscettibile  di  cura  , 
principalmente  se  sia  inveterato  ; anzi 
passa  facilmente  in  catarro  sojfocntivo 
cd  in  apnea.  Il  cambiarsi  del  secco  in 
umido  con  facile  ed  alleviante  escreato  di 
pituita  è di  buono  augurio;  succede  il  con* 
Irario,  se  questo  cambiamento  venga  con 
abbattimento  di  forze  ; imperocché  allora 
sarebbe  indizio  che  sovrasta  il  catarro  sof- 
fucativo , o che  è per  intermettersi  del 
lutto  il  passaggio  del  sangue  per  li  pol- 
moni. L’arma  convulsivo  o spastico  è 
Veramente  malattia  acuta  e spesso  rende 
vani  anco  i migliori  rimedii.  Tuttavia  ra- 
ramente ammazza,  se  non  venga  insieme 
gravemente  offeso  il  cervello  o il  cuore* 


(i)  Da  tale  agitazione  dei  muscoli  ad- 
dominali è probabile  che  nasca  il  dolore, 
di  cui  quelli  che  sono  attaccati  dall’asma 
assai  grave  spesso  si  lamentano  nella  re- 
gione addominale  ed  epigustucar 


« Qui  gibbi  in  asthmatc  aut  tossi  fiunt, 

« ante  piibertalcm  moriuntur  (a).  Spinar 
« perversionera  et  spirandi  diflkuUatem 
« sanguini»  fluxus  liberal  (3).  Spiratio- 
« nes,  quac  nonnisi  erecta  cervice  du- 
ci cunlur,  bjrdrupem  siccum  faciuut  (4)  ». 

J.  MCXI. 

Segno  dei  veramente  morti,  perchè  la 
spuma  intorno  la  bocca • — Osserva - 
z ione  dell ’ asma  per  metastasi  di  al- 
tre malattie . 

A questo  caso  si  dee  riportare  in  certo 
modo  quell’ oracolo  d’ Ippuchate  : « Ex 
« iis,  qui  strangulantur,  et  resolvuntur, 
n nondum  autem  sunt  mortui , non  se 
« recolligunt,  quibus  spuma  circa  os 
a fuerit  (5)  ».  Poiché  sembra  essere  stata 
tanta  la  forca  della  soffocazione  che  non 
tutto  il  mucco  delle  fauci  c della  tra- 
chea espresso  Ira  i conati  del  respirare  « 
e mischiato  intimamente  coll’  aria  siasi 
fatto  spuma,  ed  insieme  i vasi  del  cervello 
o rotti  o enormemente  dilatati  abbiano 
tolto  I*  azione  di  tutti  i nervi  anco  di 
quelli  vitali.  Inoltre  la  spuma  intorno  la 
bocca  potrà  presentare  un  segno  letale  ; 
quando  questa  significhi  incipiente  cor- 
ruzione entro  i polmoni  e 1’  aria  che  vi 
si  sprigiona.  È degno  di  esame  anco  Par* 
vertimento  del  Rivelilo  (6),  vale  a dire 
che  molti  spesso  soggetti  a difficoltà  di 
orina , allo  svanire  di  questa,  cadono  nfl- 
P asma , al  ritornare  poi , vengono  libe- 
rati dall’  asma.  Lo  che  si  può  osservare 
anco  dei  podagrosi.  Poiché  è còsa  fre- 
quentissima che  essi  siano  assaliti  da  gra- 
tissima difficoltà  di  respirare  se  vadano 
troppo  a lungo  immuni  dalla  podagra  , 
nè  prima  se  ne  liberano  che  la  podagra 
siasi  di  nuoto  presentata  ai  piedi  o agli 
arti. 


(а)  Hippoc«.  Àphot.  46.  tedi 

(3)  Coac . praenot.  5 li. 

(4)  Coacar.  4^4» 

(5)  Aphor.  43.  seri.  II. 

(б)  Prax.  med.  cap.  de  psthmatei 
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BORSIERI 


§.  MCXII. 

Indicazioni.  — Se  nasca  dal V aria . — 
Cosa  si  debba  fare  se  provenga  da 
cause  avvelenate . • — Se  da  paralisi  o 
da  spasmi.  — Oleosi.  — Anodini.  — 
Che  fare  se  dallo  spasmo  dei  nervi 
intercostali » — - Cambiamento  di  aria. 

La  cura  è adattata  alle  cause.  Omesse 
poi  quelle  difficoltà  di  respirare  che  sono 
sintomi  di  altre  malattie,  c le  quali  trag- 
gono sollievo  dalla  cura  delle  medesime, 
scenderò  a quelle  che  addi  mandano  un 
particolare  e proprio  genere  di  medicina. 
Pertanto  se  Paria  abbia  generato  la  diffi- 
coltà di  respirare,  debbe  emendarsi  col* 
Parte,  o ordinarsi  il  cambiamento.  Se  si 
abbia  sospetto  di  veleni  o di  vapori  no- 
civi ,**bi»ogna  farsi  contro  alla  nota  acri- 
monia con  rimedii  contrarii  , o al  più 
presto,  se  fare  il  si  possa,  cercarne  la  e- 
spulsione  , se  la  malattia  dipenda  da  pa- 
ralisi o da  spasmo  , in  tal  caso  saranno 
opportuni  quei  rimedii  che  proponemmo 
per  la  distensione  e rigore  dei  nervi.  Ma 
principalmente  quando  l'asma  è convulsivo 
e spastico  giova  Polio  estratto  dai  vege- 
tabili e dato  in  guisa  di  alterante;  come 
pure  gli  altri  ammollienti  rilassanti  e pa- 
rimente gli  anodini,  come  il  liquore  ano- 
dino minerale  di  HoFFnsaa,  il  sale  se- 
dativo di  lIosiBEitc  , il  liquore  succinato 
di  corno  di  cervo,  il  sale  volatile  di  suc- 
cino , la  canfora  , il  muschio  e P oppio. 
Per  lo  esterno,  onde  rilassare  lo  spasmo 
dei  muscoli  intercostali  da  alcuni  dicesi 
giovare  un  cataplasma  fatto  di  cipolle 
fritte  nell'  olio  di  oliva  Qui  principal- 
mente poi  ha  luogo  il  viaggiare  ed  il 
cambiare  dell'aria  in  più  sana  sommamen- 
te lodato  dal  Baglivi  (i).  Per  P asma 
secco  o convulsivo  si  lodano  da  Louis  (a) 
i suffumigi!  ed  i vapori  umidi. 


J.  MCXIII. 

Quando  convenga  la  sezione  della  vena . 

Nella  somma  difficoltà  di  respirare, 
se  l'uomo  venga  assalito  ad  un  tratto  , e 
non  sia  guasto  dalla  età,  nè  dalle  malat- 
tie qualunque  sia  la  causa,  è bene  il  trar 
sangue  dalla  vena  del  braccio  , e molto 
più  se  la  pletora,  il  rossore  della  faccia, 
se  qualche  evacuazione  soppressa  sembri 
esigere  questo  soccorso.  Nè  ce  nc  rin- 
muova  il  polso  piccolo,  oscuro  e contratto 
o il  freddo  delle  estremità , purché  il 
resto  non  vi  si  opponga. 

J.  MCXIV. 

Emetici.  — Catartici.  — Cosa  convenga 
per  Va  sma  umido.  — Oleosi.  — In - 
adenti.  — Saponacei.  — Di  urei  i - 
ci.  — Fiori  di  zolfo  e di  olibano.  — 
Formula  delVelettuariodel  Foasaca.  — 
Formula  delle  pasticche . — Mudila* 
ginosi . 

Le  sordidezze  delle  prime  vie,  quando 
diano  indizio  di  se  , e sembrino  fomen- 
tare la  malattia,  si  tolgano  per  mezzo  del 
vomito  o col  provocare  il  ventre.  Pel  vo- 
mito si  ottiene  anco  di  rimuovere  con 
assai  efficacia  qualche  cosa  rimanga  ade- 
rente ai  polmoni.  Nell'asma  umido  si  dee 
ajulare  l'escreato  di  pituita  troppo  crassa 
o viscida  cogli  oleosi,  incidenti,  sapona- 
cei. Si  lodano  principalmente  la  veronica, 
la  scabbiosa,  l'altea,  l'issopo,  l'elenio,  la 
radice  d' iride  fiorentina  , lo  spermaceti , 
il  gomma  ammoniaco  , il  sapone  veneto. 
Polio  di  lino,  il  mele.  Possimele  e l'aceto 
scillitico,  il  siroppo  di  nicoziana  , di  al- 
tea, di  erisimo,  i millepiedi,  le  infusioni 
di  questi , o fattane  espressione  col  vino 
bianco,  gli  alcali  volatili,  i balsamici,  i 
terebintinei.  In  tal  caso  si  lodano  anco  i 
fiori  di  zolfo.  Forszca  in  una  mela  dolce 
scavata  (3)  poneva  uno  seropolo  di  fiori 
di  zolfo  ed  altrettanto  di  olibano  ma- 
schio. Quindi  chiusa  della  propria  cuo- 
perta  ordinava  che  si  cuocesse  colla  cor- 
teccia sotto  le  ceneri  calde,  e cosi  colta 


(i)  De  morbor.  success ion.  cap.  XII. 
(a)  Mèm.  de  VAcad.  roy.  de  chirurg . 
t.  V . ann.  1774*  p • 549* 


(3)  Consti,  med.  IV Uh 
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la  dava  a mangiare  un  giorno  si,  l’altro 
nò , in  otto  o dodici  volte*  Faceva  anco 
un  elettuario  in  questo  modo:  Ree.  Sao 
c kart,  d iama  rga  riton.frig  id. , dia  peti  idior . 
una  unc-j.Jlor.  sulphuris  pulv.  drachm.  iij., 
me  IL  despumat.  q . a.  F.  electuar.  molle. 
Dos . drachm.  j.  bis  aut  ter  in  die.  Per 
coloro  ai  quali  piacciono  più  in  forma 
di  pasticche,  si  possono  preparare  in  tal 
guisa.  Ree.  Sacchnri  rosai,  i me.  j.  Jlor • 
sulphur.  drachm.  j.  M.  F . t.  a.  ta bel- 
ine. Che  se  Tumore  che  ostruisce  i pol- 
moni sembri  piuttosto  sieroso  ed  acre 
che  crasso  e viscido,  allora  oltre  gli  oleosi 
ti  preferisce  ad  ogni  altra  cosa  le  mucil- 
laggini, le  emulsioni,  le  decozioni  di  orzo, 
l’idrogala. 

J.  MCXV. 

B a dice  di  sciita.  — Marrubio  albo.  — 

Fumo  di  tabacco,  di  tussillagine  , di 

achillea  montana . 

AlPoggetto  d'incidere  e di  promuovere 
lo  sputo  e V orina  si  loda  la  radice  di 
acilla  (»).  Questa  veniva  data  da  flass  da 
tre  fino  a dodici  grani  (a).  Anco  il  ma- 
rnino albo  con  molta  validità  incide  e 
scioglie  gli  umori  viscidi  e lenti.  Alcuni 
ne  lodano  il  sugo  , altri  la  polvere  della 
radice,  il  siroppo,  altri  la  conserva.  Ma 
Lasci  (3)  trasse  il  più  grande  vantaggio 
dalla  polvere  delle  foglie  seccate  a leg- 
giero calore.  A questo  oggetto  diconsi  più 
atte  le  tenerissime  punte  dei  germogli. 
La  esperienza  commendò  il  fumo  di  ta- 
bacco. Poiché  per  esso  molto  bene  si  pro- 
movc  lo  sputo  e si  ripurgano  i polmoni. 
Ma  al  tabacco  si  può  sostituire  le  tussìL 
lagini  per  lo  medesimo  uso,  e l'achillea 
montana  che  ha  apparenza  dell'  artimisia 
tenue  foglia  di  Lobel,  la  quale  sappiamo 
che  spesso  ha  giovato  (4)« 


(i)  Si  veggano  le  animad versione*  de 
acilla  in  Avversarti*  med.  pract . di 
Ludwig  so/.  II.  P.  IV.  c . 4*  PaS-  *>95. 

(a)  Commere»  liti.  Norimb.  an.  1739. 
hebdom.  34* 

(3)  Misceli,  verit.  fascic . /.  p.  5q. 

(4)  Memor.  delPacad.  di  Parigi.  E dii* 
venet.  t.  IX.  p.  35. 


J.  MCXVI. 

Acidi  vegetabili.  — Sono  migliori  gli 
acidi  minerali  specialmente  nei  vec* 
chiù  — Cantaridi.  — Sotto  eccellenti 
nella  metastasi. 

Qualunque  acido  stimola  i polmoni  alla 
tosse,  e nello  stesso  tempo  incide  e prò- 
move  1*  escreato.  Ma  talora  quelli  tratti 
dai  vegetabili  per  le  parti  muccose  che 
vi  si  mescolano  , appena  operano  assai  , 
principalmente  nei  vecchii  che  hanno 
sensi  più  ottusi.  Laonde  Farsi  nel  loro 
asma  e tosse  vuol  piuttosto  usure  Unto 
internamente  che  esternamente  gli  acidi 
minerali  (5 j.  Molto  prima  poi  furono  lo* 
dati  da  Floyer  (6),  principalmente  lo  spi* 
rito  dì  nitro  ed  il  gaz  ili  zolfo , e l'ac- 
qua acidulata  col  fumo  di  solfo.  Per  lun- 
go uso  le  canUridi  acquistarono  celebri- 
tà. Poiché  queste  applicate  sulla  cute , 
siccome  é noto,  non  solo  eccitano  vessi* 
che,  donde  scola  Tumore,  ma  ancora  in- 
tromettono qualche  cosa  nel  sangue,  per 
coi  se  ne  attenua  la  lentezza.  PerUnto 
alcuni  hanno  il  costume  di  applicarle  più 
volte  ed  in  varii  luoghi  , onde  la  loro 
virtù  si  comunichi  maggiormente  col  san- 
gue Per  mezzo  di  queste  Klaumiug  (7) 
restituì  alia  primiera  salute  i pituitosi  ed 
i vecchi  , siccome  egli  stesso  narra.  Si 
usino  principalmente  quando  la  metaaUsi 
abbia  dato  causa  alla  malattia. 

{.  MCXVII. 

Bagni  caldi . — Confricazioni.  — Cop- 
pe — Vapori  di  acqua.  — Quanto 
alla  profilassi.  — FonticolL  — Quali 
cose  emendino  il  sangue. 

Nello  stesso  timore  poi  della  soffoca- 
zione olire  la  emissione  del  sangue,  della 
quale  abbiamo  detto  di  sopra,  moltissimo 
spesso  giovò  o Timmergere  nell’acqua  cal- 
da i piedi  o le  inani  , secondo  che  con 


(5)  De  acid,  virib.  p.  1 13. 

(6)  Mead  De  imperio  sol  et  lun.  p.  1 9* 
vel  39. 

(7)  Ephem.  N.  D.  « Chake  Mai. 
Medie. 
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maggiore  comodità  può  farsi,  fare  sopra  gli 
arti  frizioni  o apporre  delie  coppe,  ricevere 
in  bocca  il  vapore  dell’acqua.  Vinta  poi 
la  malattia  bisogna  ricercare  che  non  ri- 
torni. A questo  scopo  adempiono  i fonti- 
coli  posti  alle  braccia,  ai  femori  o fralle 
scapole,  i quali  oltre  Me  ad  (i)  vengono  pro- 
posti da  molti  altri.  Bisogna  anco  in  va- 
rio modo  emendare  il  sangue , al  che 
adempiono  molte  cose,  ma  più  che  altro 
il  siero  di  latte,  lo  stesso  latte,  i brodi 
di  gamberi  di  fiume,  di  ranocchi,  di  te- 
stuggini, di  vipere  (a),  i sughi  di  erbe 
temperanti  ed  antiscorbutiche  , le  deco- 
zioni di  legni  t le  acque  termali  , i ba- 
gni, P equitazione,  l’andare  in  legno,  il 
cambiare  dclParia  in  quella  di  campagna 
t più  pura.  Imperocché  quanto  si  dice 
delle  esalazioni  che  emanano  dalla  terra 
tolta  dall'aratro  o dalle  fodine  sulfuree, 
sebbene  non  posi  sopra  esperimenti  certi , 
tuttavia  non  sembra  doversi  del  tutto  di- 
sprezzare. In  quanto  alla  profilassi  per- 
tanto si  userà  anco  queste  cose  secondo 
la  diversità  delle  cause , alle  quali  se  si 
aggiunga  anco  un  modo  opportuno  di 
vitto,  vi  sarà  maggiore  speranza  di  ri- 
muovere o prevenire  la  malattia. 

J.  MCXVIII. 

Come  si  debbano  curare  i sommersi  e 
gl ’ impiccati.  — Valide  e prolungate 
frizioni.  — Sezione  della  vena  dal 
collo  e dal  braccio . — Si  deve  in- 
sufflare il  fumo  di  tabacco  e V aria 
nella  bocca  e nelVano « — Quelli  sof- 
focati da  vapori  velenosi.  — Aria 
fredda  e libera . — Aspersioni  di  ac- 
qua. — Cautela  intorno  Fuso  del  *a- 
bacco  ed  i rimedii  « più  acri. 

Giungono  al  sommo  grado  dell'  apnea 
coloro  che  sono  sospesi  o d'un  laccio,  o 


i)  Monti,  et  praecept . med.  cap . U. 
a)  Vedi  il  J.  DXCVII  alla  sua  nota: 
poiché  ivi  più  diffusamente  si  difende 
dall'autore  l’uso  del  brodo  di  vipera  con- 
tro alcuui  vituperatori  del  medesimo. 
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sommersi  nell’acqua.  Questi  talora  possono! 
richiamarsi  alla  vita  , purché  non  siano 
veramente  morti.  Non  sarà  dunque  alieno 
il  dire  in  qual  modo  si  debbano  soccor- 
rere. Agli  uni  ed  agli  altri  si  dee  con 
molta  forza  e per  molto  tempo  confricare 
tutto  il  corpo,  aprire  le  vene  del  brac- 
cio o del  collo,  onde  esca  alquante  oncie 
di  sangue,  appiccare  le  coppe  asciutte  ; 
amministrare  dei  clisteri  acri  , insufflare 
il  fumo  di  tabacco  (3)  o l'aria  nella  bocca 
( avendo  compresse  le  narici  , onde  non 
ritorni  per  esse)  c nell'ano;  introdurre 
nelle  narici  sostanze  aeri,  e fomentare  la 
bocca  con  vino  caldo  Anco  agli  strango- 
lati ungere  il  collo  coll'olio  e vino  caldo;  ai 
sommersi  poi,  onde  essere  rcfocillati,  fa 
d'  uopo  di  eguale  temperato  calore*  Ad 
alcuni  recò  rimedio  la  cenere  o la  rena 
riscaldata  , della  quale  s’involse  tutto  il 
corpo.  Nè  qui  si  dee  tacere  di  quelli  ebe 
per  vapori  o aliti  velenosi  hanno  incorso 
nella  soffocazione  o morte  apparente,  come 
quelli  di  carbone  , di  cloache  cd  altre 
mefiti  ; imperocché  quanto  più  presto  si 
può,  si  debbono  trasportare  nell’aria  aperta 
e fredda  a capo  elevato , a mascelle  de- 
varicate,  aspergerli  coll’acqua  fredda  c ri- 
chiamarli alla  vita  quasi  nel  medesimo 
modo  con  cui  i sommersi  e gl'impiccati. 
Tuttavia  nella  bocca  e nell’ano  di  questi 
si  debbono  introdurre  sostanze  acri  e vo- 
latili, non  stupefacienti,  quale  è il  fumo 
del  tabacco  (4).  Quindi,  secondo  le  cir- 
costanze lo  esigano  , si  possono  ammini- 
strare anco  altri  eccitanti,  i rivalsivi  ed 
evacuanti. 


(3)  Non  ha  molto  per  lettera  dell*  il- 
lustre Gio.  B.  Pratolonc.o  mi  fu  riferi- 
to che  in  Genova  fu  richiamato  alla  vita 
nel  1777  un  sommerso  per  mezzo  del 
fumo  di  tabacco  insufflato  nell’ano,  per 
lo  consiglio  del  quale  Piutolowco  fu 
per  la  prima  volta  ivi  usato  questo  gene- 
re di  soccorso.  Dalle  sch.  dcll'Aut. 

(4)  Carminati  De  animai,  ex  mephih 
et  noxiis  halitibus  murila. 
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CAPITOLO  XXXIV. 


DEI  DELIQUI  DELL’  ANIMO  , OSSIA  DELLA  LIPOTIMIA 
p DELLA  SINCOPE, 


J.  MCXIX. 

Cosa  sia  e di  quanti  modi  il  deliquio 
dell’animo.  — Se  V asfissia  giustamen- 
te si  possa  riportare  ai  dfliquii  del- 
V animo. 

Suando  diminuiscono  le  azioni  vitati 
animali  , o vengono  aboliti  in  modo 
che  1*  uomo  senta  ad  un  tratto  mancarsi 
di  forze,  divenga  pallido,  freddo,  o per 
lo  svanire  delle  pulsazioni  arteriose  si 
faccia  simile  ad  uno  che  sta  per  muori- 
re,  o ad  un  morto,  allora  dicesi  che  esso 
ha  un  deliquio  delf  animo.  Essendo  poi 
varii  i gradi  di  cotal  malattia,  non  è alie- 
no il  passarli  insieme  in  rivista.  11  più 
leggiero  di  tutto  è m&vpif  (eclysis) , o 
virium  exsolutio  da  ociuo  (eclyo)  exsol- 
vo. A questo  tien  dietro  Xevno^ufita  (Icipo- 
tymia)  (i),  o animi  deliquium,  alquanto 
più  grave.  Di  questi  tutti  è anco  più 
grave  oupecwrrj  (syncope)  voce  greca  in- 
trodotta nell’arte  fino  dai  tempi  di  Ga- 
leno, la  quale  si  definisce  improvviso  ab - 
ha  odono  di  tutte  le  forze  t o improvviso 
interrompimento  ; xvktq  (copto)  equiva- 
le a rompere  tagliare.  Finalmente  più 
grave  di  tutte  si  ritiene  la  sincope  , la 
quale  si  cungiunge  coll*a<«v£i«  (asphyxia) 
o colla  abolizione  del  polso  in  tutto  il 
corpo  ; poiché  (sphyxis)  o «rpvypos 

(sphygmos)  equivale  a polso  cui  coll*  ag- 
giungere la  particella  privativa  si  forma 
una  voce  che  vuol  dire  senza  polso.  Ma 
pel  capitolo  seguente  si  parlerà  dell'asfis- 


sia in  ispecic  mentre  non  rettamente,  se-» 
condo  il  mio  sentire  viene  riportata  ai 
deliquii  dell*  animo.  Poiché  per  lo  più 
ntWasfissia  rimangono  il  senso,  il  moto, 
ed  il  calore  lo  che  non  succede  in  quelli 
che  sono  attaccati  dalla  più  grave  sincope. 

J.  MCXX. 

Causa  prossima . Cause  remote , 

La  causa  prossima  sembra  essere  1q 
impacciato  moto  del  cuore  o del  sangue  o 
anco  l'essere  più  o meno  interrotto;  poi- 
ché essendo  languido  o interrotto  il  mo- 
to del  cuore  languono  e s*  interrompono 
le  azioni  della  vita  e dell’animo;  nel  che 
dicemmo  consistere  la  natura  dei  deliquii 
dell’animo.  Le  cause  antecedenti  e ri  mote 
sono  le  improvvise  e gravi  commozioni 
dell'animo,  la  percezione  degli  odori  trop- 
po acuti , i dolori  troppo  acerbi  di  al- 
cune parti  (a) , lo  spasmo  troppo  gravo 
del  cuore , non  meno  che  la  risoluzio- 
ne (3)  paralitica  di  esso,  la  compresilo^ 
nc  o la  irritazione  dei  pervi  cardiaci  (4) 
o le  convulsioni  cominciate  nel  cervello, 

0 nate  altrove,  e propagate  allo  stesso 
cuore,  ossetti  nel  processo  falcato  che  pre- 
mono, irritano  e pungono  le  meningi  ed  il 
cervello  tali  cioè,  e posti  in  tal  parte  da 
potere  convellere  o risolvere  i nervi  i 
quali  spettano  al  cuore  o consentano  cop 
esso  (5);  qualunque  smodata  evacuazione, 

1 veleni,  le  febbri  maligne,  e pestilcn^ 


(l)  I sinonimi  sono  lipothymia , lipo~ 
psj  chia  et  apop sy eh  in  a lui»  (leipo)  de- 
re linquo  et  Qopoi  (thymos)  animus  , a ut 
(VXM  (psychc)  anima. 


(a)  Senac  Du  coeur.  Irò.  IP. 

(3)  Mone  ac  ni  E pisi.  anatom.  XX if\ 

n.  i3. 

(4)  Id.  ibid.  n.  5. 

(5)  \d.  ibid \ su  6.  7, 
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zi  ali  , i bagni  caldi  , lo  improvviso  pas- 
saggio da  un  luogo  temperato  ad  un  cal- 
do  o da  un  caldo  ad  un  freddo;  la  pletora 
tanto  vera  che  apparente,  lo  impedito  ri- 
torno del  sangue  al  cuore,  o l’aumentata 
resistenza  per  (spingerlo  dal  cuore,  la  ca- 
cochimia,  le  acrimonie  ed  altre  prave  co- 
stituzioni del  sangue  , i morsi  e la  irri- 
tazione del  ventricolo  principalmente  deU 
l’orifuio  sinistro  di  esso,  le  crudità  e sor- 
didezze putride,  acide,  alcalescenti  delle 
prime  vie,  il  cumularsi  della  bile,  i ver- 
mi di  qualunque  genere,  e principalmente 
i rotondi  e lati,  le  malattie  isteriche  ed 
ipocondriache  , e finalmente  la  viziata 
struttura,  li  stessi  vizii  del  cuore  e delle 
parti  congiunte. 

J,  MCXXI. 

Mire  cause  da  altri  tutti  dei  precordi ù — • 
Osservazione  di  Carcasso*i. 

Fra  queste  da  Albektihi  e da  Morca- 
chi  si  dà  il  primo  luogo  alla  dilazione 
della  vena  cava  e della  orecchietta  destra, 
specialmente  se  sia  insieme  affetto  idio- 
paticamente o simpaticamente  (i)  il  prin- 
cipio dei  nervi  cardiaci;  quindi  i polipi 
del  ventrioolo  destro  e sinistro  del  cuore  ; 
priocipalmente  quando  vi  concorra  effu- 
sione di  siero  nella  cavità  del  cervello  (a) 
o il  cuore  sin  insieme  affetto  di  ulce- 
ra (*),  nel  qual  caso  nella  regione  di  esso 


(i)  Epist.  anatom.  med.  XX E.  n.  3. 

(a)  Jd.  ibid.  n.  4* 

(*)  Cariamosi  osservò  l*  ulcera  cance- 
rosa del  cuore  con  lipotimia  c sincope. 
Ecco  la  storia  del  morbo  quale  si  trova 
nel  i.  VII.  p.  »5a.  liisioir . de  la  So - 
c/e*.  Iloy.  de  médec.  etc.  Una  giovinetta 
di  23  anni  affetta  di  lue  venerea  era  cu- 
rata per  mezzo  di  unzioni  mercuriali,  bi- 
mane libera  da  tutti  i mali  cbi  quali  ve- 
niva tormentata.  Rimase  soltanto  un  cer- 
to peso  nell'interna  parte  del  petto  alla 
regione  della  mammella  sinistra  verso  la 
quinta  e fa  sesta  costa  vera,  del  qual  pe- 
so si  lamentava  avanti  le  unzioni.  Cinque 
o sei  mesi  dopo  compita  la  cura  antive- 
nerea si  lamentava  del  medesimo  peso 
continuo;  ma  si  era  aggiunto  inoltre  un 
dolore  pungente  nel  u>ed ««imo  luogo , 
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•i  sente  anco  il  piu  delle  volte  dolore  (3); 
alla  espansione  o dilatazione  oltre  moda 
dell’aorta  e dell’arteria  polmonare.  Impe- 
rocché allora  il  cuore  fa  maggiori  sforzi 
per  ispignere  il  sangue  nelle  arterie,  men- 
tre b impulsione  di  esso  non  è niente 
sostenuta  dalla  sistole  delle  arterie.  Se 
inoltre  poi  nel  tempo  medesimo  il  cer- 
vello sia  compresso  dall'acqua  o in  altra 
modo,  è tanto  piò  necessario  che  la  di- 
minuita e languida  forza  del  cuore  ceda 
o soccomba  alla  resistenza  del  sangue  (4), 

J.  MCXXI I. 

V aria  sprigionata  nelle  cavità  del  cuora 
è talora  causa  di  sincope . — Come 
pure  V ì drop  e del  pericardio  e la  rot- 
tura del  cuore.  — Esempi  della  me- 
desima. 

Nè  forse  molto  si  dilunga  dal  vero  eh» 
pensa  che  talora  lo  svolgimento  dell*  aria 
che  distende  le  cavità  del  cuore  sia  causa 
per  cui  impeditane  la  sistole,  ne  ven- 
ga in  isccna  la  sincope  ; lo  che,  al  dire 
di  Mojicagki  (5),  fu  osservata  da  Graetz  (6), 


vale  a dire  dal  centro  della  mammella 
alla  metà  dello  sterno  del  medesimo  lato 
sinistro.  Paragonava  un  tale  dolore  a quello 
delle  acupunture.  Ne  tenne  dietro  per  un 
anno  una  fame  canina , la  quale  era  ac- 
compagnata da  lienteria.  Il  polso  era  picco- 
lo, frequente  cd  intermittente.  Fra  i cru- 
ciati dei  dolori  mancava  il  polso  per  al- 
quanti minuti  secondi.  Frequenti  lipoti- 
mie  c sincope.  In  progresso  non  poteva» 
giacere  se  non  eretta  inclinando  alquanto 
all’indietro  sopra  il  lato  sinistro,  o sopra 
la  parte  anteriore  del  petto.  11  dolore 
che  avea  perseverato  per  due  anni  , au- 
mentò grado  a grado.  Le  sincopi  più  fre- 
quenti, come  pure  il  lamentarsi  princi- 
palmente sulla  (ine  della  vita.  Un  anno 
prima  della  morte  la  fame  canina  fu  sus- 
seguita dalla  noja  del  cibo.  La  sezione  a- 
natomi ca  mostrò  1’  ulcera  ec.  Dalle  acH. 
deH’Aut. 

(3)  ld.  ibid.  n . 17.  20.  21.  22. 

(4)  ld.  ib . n,  11* 

(5)  Visrertat.  de  hjrdrop . perìcard.  in 
prooem. 

(6)  L.  c.  n.  i3u 
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Anco  1*  idropo  del  pericardio  o qualche 
connessione  di  esso  col  cuore  talora  sem- 
brò impedire  il  movimento  del  cuore  ( i ), 
o questo  addivenga  perchè  per  1*  acqua 
diffusa  le  fibre  di  esso  di  venga  uo  languido 
e snervate  , o perchè  per  la  compressione 
e peso  venga  cotanto  premuto  il  cuore 
«la  non  potere  liberamente  dilatarsi.  Qua- 
lunque cosa  infine  o prossimamente  o ri- 
mo ta  niente  può  frenare  il  moto  del  coore, 
infrangerlo,  toglierlo,  starà  in  luogo  di 
causa  remota.  Sincope  letale  nasce  im- 
provvisamente anco  dalla  rottura  del  cuore. 
Ludwig  Teca  un  esempio  (a)  della  rottura 
della  orecchietta  destra  per  colpo  esterno 
e che  quindi  recò  morte  improvvisa.  Anco 
Laitchans  (3)  vide  la  orecchietta  sinistra 
del  cuore  rotta  da  un  polipo  contenutovi 
dentro;  come  pure  Dieterco  Ncmmssen 
di  Ilumburg  racconta  di  una  rottura  del 
cuore  (4). 

DIAGNOSI. 

J.  MCXX1II. 

Diagnati  della  eclisi  e della  lipotimÌA.  — 
Segni  diagnostici  della  sincope. 

La  editi  o la  imminente  lipotimia  è 
annunziata  dall*  offuscamento,  da  gravezza 
del  capo,  vertigine , tenebre  che  si  fanno 
davanti  alla  vista,  da  pallore  della  faccia 
o delle  labbra,  da  freddo  delle  estremità, 
da  languore  di  forze , da  sudore  che 
gronda  dalla  fronte  e dal  collo  , ansietà 
«lei  precordi! , polso  piccolo  , vacillante  , 
frequente , vario  c ad  un  tratto  muta- 
bile ; tutti  li  quali  sintomi  divengono  più 
gravi , se  vi  sia  già  lipotimia.  Nella  sin- 
cope stessa  poi  vi  ha  improvviso  c celere 
abbandono  di  forze , la  respirazione  di- 
viene oscura  , il  polso  minimo  o nullo,  la 
faccia  pallida  c livida , tutto  il  corpo 
gronda  di  sudor  freddo  ed  è gelido  ; i 
malati  non  veggono,  nè  odono,  nè  pensano, 
ma  sono  cascanti , le  membra  tentennano 
quasi  paralizzate , talora  si  fanno  incgual- 


( i ) Id.  ib.  ri.  i 5.  1 6. 

(o)  Advers.  med.  P.  I . p.  a34» 

(3)  Act.  helvel.  t.  11. 

(4)  Dissertai,  inaugurai,  de  corde  ru- 
fìto.  Lipt.  17G4. 

bona  le  ai 


mente  tese  per  ispasrai,  he  narici  si  acu- 
minano, gli  ocelli  si  ottenebrano  c s'in- 
cavano, divergono,  le  guancie  ricascano,  e 
se  la  sincope  sia  giunta  al  grado  sommo, 
che  alcuni  dicono  asfissia,  la  faccia  è anco 
verdastra. 

J.  MCXXIV. 

Conte  si  distingua  la  sincope  dnlP  apo- 
plessia. — Conte  dalla  epilessia . — 
Dalla  soffocazione  isterica.  — Diffe- 
renze della  lipotimia  e della  sinco- 
pe. — Quale  si  chiami  cardiaca. 

Differisce  d'assai  la  sincope  dall'  apo- 
plessia per  lo  polso,  la  respirazione  ed 
il  colore  della  faccia,  le  quali  cose  per 

10  più  rimangouo  tali  e quali  nell*  apo- 
plessia , anzi  talora  prendono  più  d'inten- 
sità, mentre  al  contrario  la  perdono  nella 
sincope.  Come  pure  dalla  epilessia,  per- 
chè tutte  le  membra  sono  convulse  per 
alterni  movimenti,  non  si  rilassano,  e 
viene  spuma  dalla  bocca.  Finalmente  dalla 
soffocazione  isterica,  perchè  in  questa  la 
respirazione  sembra  spesso  cessare,  ma  non 

11  polso,  seppure  con  essa  non  si  con- 
giunga anco  la  sincope.  La  lipotimia  o la 
sincope  vanno  auco  esse  soggette  alle  so- 
lite differenze  alle  quali  gli  altri  morbi. 
Quindi  dicesi  primaria,  secondaria , sin- 
tomatica, simpatica  , isterica , convulsiva, 
idiopatica.  Ha  il  nome  particolare  di  car- 
diaca quella  che  dipende  da  organici  yì- 
zii  dello  stesso  cuore  o delle  parli  vi- 
cine. 

mo  «OSTICO. 

J.  MCXXV. 

Quando  V abbandono  dell*  animo 
annunzi  rovina. 

Qui  saepe  et  vehementer  absque  ma- 
nifesta causa  animo  linqiiuntur , ex  im- 
provviso ntoriuntur  (51.  Poiché  costoro  sem- 
brano essere  af&lti  o du  polipo , o da- 
aneurisma,  o da  altro  organico  vizio,  per 
cui  infine  totalmente  viene  tolto  il  moto 
del  cuore  c del  sangue.  Spesso  anco 


(5)  Huppocr.  aph.  41.  sect.  11. 

1 30 
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la  cauta  della  morte  è la  improvvisa  rot- 
tura del  cuore  e dei  vasi  di  esso  , e la 
pronta  effusione  del  sangue  nella  caviti 
del  pericardio  e del  torace.  Si  fìuxu i mu- 
liebri conquisto  et  animi  deliquium  su- 
perveniat,  malum  (l).  Poiché  la  convul- 
sione da  inanizione  suole  essere  letale , 
uè  il  cuore  , ove  manchi  la  presenza  del 
sangue  può  ristorare  il  proprio  movimen- 
to. Del  resto  la  diversità  delle  cause  forma 
anco  un  pronostico  diverso. 

CUBA. 

5.  MCXXVI. 

Aspen  ione  di  acqua  fredda  nella  fac- 
cia. — Sostanze  volatili  applicale  alle 
narici . — Cautela  nell’uso  degli  odo- 
ramenti  e dei  tarmici.  — Quali  cose 
debbano  amministrarsi  per  lo  interno.  — 
Cautela  nell’uso  dei  cardiaci 

La  cura  è doppia,  una,  come  dicesi,  nel 
paro  sismo , l’altra  fuori  di  esso.  Ne)  po- 
rosi sino  si  risvegli  subito  il  moto  del  san- 
gue e del  cuore.  Si  asperga  improvvida- 
mente  la  faccia  con  acqua  fredda.  Poiché 
per  lo  freddo  contratte  le  fibre  il  sangue 
per  le  vene  si  porta  al  cuore  e si  ristora 
il  moto  di  esso.  In  questo  modo  anco 
s'  incita  la  forza  ncrvra , onde  richiamare 
in  azione  la  irritabilità  del  cuore.  Que- 
sto scopo  si  ottiene  anco  colle  sostanze 
volatili  applicate  alle  narici,  come  l'ac- 
qua spiritosa  di  melissa  e della  regina 
d’  Ungheria,  I’  aceto  fortissimo , i sali  vo- 
latili oleosi,  lo  spirito  di  sale  ammoniaco, 
di  orina,  di  corno  di  cervo,  Polio  di  suc- 
cino. Tuttavia  ci  dubitiamo  guardare 
di  non  offendere  il  malato  cogli  odora- 
meli o coi  tarmici.  Poiché  vi  sono  al- 
cuni che  non  sopportano  nè  i soavi , nè 
gli  alquanto  ingrati,  o dai  medesimi  sono 
messi  in  convulsione  , lo  che  quando  la 
lipotimia  è isterica  o convulsiva  nuoce 
moltissimo.  L’aceto  ed  i sali  volatili  sono 
sopportati  quasi  da  tutti.  Per  uso  interno 
può  darsi  anco  il  vino  generosissimo,  lo 


(1)  Aphor . 5o,  sect.  V . 
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spirito  di  melissa,  l'acqua  di  cinnamo- 
mo, la  confezione  Alkermes  ed  i sali  vo- 
latili o le  varie  misture  di  queste  sostanze 
prudentemente  date  ed  a dosi  refrattr. 
Tuttavia  ci  dobbiamo  servire  con  molta 
cautela  dei  cardiaci  , quando  la  sincope 
viene  dietro  ad  una  emorragiat  imperoc- 
ché P uso  troppo  liberale  di  essi , ecci- 
tata di  troppo  la  forza  vitale  , può  di 
nuovo  promuovere  la  emorragia. 

J.  MCXXVII. 

Alti sif  armaci , se  derivi  da  cause  mali- 
gne o da  febbre  perniciosa.  — Quali 
cose  se  dalCutero  o dalle  intestina.  — 
Anodini . — Sezione  della  vena.  — 
Rivalsivi. 

Se  la  malattia  nasca  da  cause  maligne 
e velenose  si  dovrà  ricorrere  agli  ales- 
sifarmaci  ed  agli  antidoti , come  la  teria- 
ca, la  controjcrva , la  serpentaria  virgi- 
niaoa , il  vino,  la  corteccia  peruviana  , 
pr ine  palmento  se  la  lipotimia  o la  sin. 
cope  sia  sintonia  di  febbre  perniciosa.  Se 
derivi  dall’  utero  convengono  il  castoreo, 
la  canfora  c gli  altri  anti eterici  ; se  poi 
dallo  stomaco  o dalle  intestina  sono 
opportune  quelle  cose  che  tolgono  o 
emendano  la  causa.  Il  dolore  veemente 
addimanda  i sedativi  e gli  anodini  ; e la 
pletora,  il  polipo,  l’aneurisma,  il  ter- 
rore la  emissione  del  sangue.  Nè  si  tra- 
scurino le  frizioni,  le  coppe  asciutte  e 
gli  acri  clisteri , quando  la  malattia  si 
protragga  a lungo,  nè  sono  inutili  gli  al- 
tri rivalsivi , se  vi  sia  sospetto  che  sia 
primitivamente  affetto  il  cervello. 

$.  MCXXVIII. 

Cura  fuori  del  parositmo . 

Fuori  del  parosismo  si  debbono  rimuo- 
vere del  tutto  quelle  cause  onde  non  ri- 
torni il  delìquio  del? animo.  In  generale 
si  lodano  i cardiaci , i ristoranti,  i vo- 
latili , siccome  quelli  che  eccitano  il  san- 
gue cd  il  cuore,  riparano  gli  umori,  o 
se  vi  sia  bisogno,  li  risolvono.  Al  che 
deve  tendere  ancora  ogni  regime  di 
vita. 


Digitized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


953 


CAPITOLO  XXXV. 


DELL’ASFISSIA  E DI  DUE  VIZII  DEI  POLSI  PROSSIMI 
AD  ESSA. 


J.  MCXXIX. 

Definizione . — Se  V asfissia  debba  con - 
fondersi  colla  sincope  ? — La  opi- 
nione di  Sauvaces  viene  rigettata  dalla 
autorità  di  Lancisi. 

L asfissia , come  poco  anzi  dicemmo  , è 
la  privazione  del  polso , e tale  invero 
che  le  arterie  non  sembrano  muoversi  in 
niuna  parte  in  tutto  il  corpo , almeno  al 
tatto.  In  tal  modo  l’abbiamo  da  Galeno 
e dagli  altri  che  seguirono  le  traccie  di 
esso  ( i ).  Osservandosi  spesso  la  mancanza 
del  polso  nella  sincope  più  grave,  perciò 
alcuni  cotanto  riunirono  V asfissia  colla 
sincope , quelli  specialmente  che  ripetono 
ogni  pulsazione  delle  arterie  dalle  sìstole 
del  cuore , da  crederla  quasi  il  sommo 
grado  di  quella  malattia.  Quindi  non  vi 
ha  da  meravigliarne  se  il  eh.  Sauvaces 
ha  compreso  col  solo  nome  di  asfissia , 
le  morti  apparenti , cui  tuttavia  più  che 
altri  fa  contro  l’autorità  di  Lascisi,  il 
quale  nel  libro  — de  subitaneis  morti- 
bus  — quelli  che  sono  presi  da  tal  sin- 
cope non  li  chiama  oo^uxtov?  ma  pseudo - 
mortuos. 


(i)  Galee,  lib.  1,  de  praetag.  ex 
pulsib.  cap . 77.  et  lib.  1.  de  dijferent. 
puls.  cap.  3.  Bori  f.t.  Medìcin.  seppellir. 
7*  /.  a.  sect.  XXI.  cap . a.  e Sepidchret. 
t.  J.  I.  i.  sect.  IX.  Observ.  I.  IP. 
Vìi.  XLV.  e Babtholin.  de  lact.  theor. 
cap.  li. 


J.  MCXXX. 

Si  combatte  Sauvaces  anco  dalle  osser- 
vazioni di  altri  uomini  celebri.  — Dif- 
ferenza fra  V asfissia  e la  sincope.  — 
Esempii  di  più  lunga  asfissia.  — Os- 
servazioni di  Mose  acni  sopra  i carat- 
teri dell ’ asfissia.  — V asfissia  è senza 
sincope , questa  poi  senza  di  quella 
non  si  dà. 

Fa  contro  a Sauvaces  anco  il  eh.  Mor- 
gagni il  quale  dice  essere  V asfissia  quando 
il  polso  cotanto  diminuisce  da  non  po- 
terlo più  sentire,  ed  aggiunge  che  in 
quel  tempo  i malati  hanno  i loro  sensi , 
che  parlano,  si  muovono,  anzi  ancora 
non  sono  totalmente  frigidi;  per  lo  che 
certamente  differiscono  assai  da  quelli  che 
sono  presi  da  sincope  e da  morte  appa- 
rente (a).  E rinforza  vittoriosamente  que- 
sta opinione  sull*  asfissia  colle  osserva- 
zioni non  solo  inserite  nel  sepulchreto 
di  Bonet  , o tratte  dalle  schede  di  Val- 
salva  , quanto  ancora  con  molle  sue  e di 
altri  non  pochi  raccolte  qua  e là.  Poiché 
passa  ivi  in  esame  (3)  le  asfissie  non 
solo  di  un  giorno  o di  due , ma  anco  le 
più  lunghe  e quelle  che  furono  protratte 
a quaranta  c più  giorni  anzi  fino  a quat- 
tro mesi , senza  che  mancasse  la  respira- 
zione , la  facoltà  del  parlare , il  senso , 
il  moto , le  forze  , il  calore  (4).  Anzi  ne- 


(a)  Epist.  analom.  med.  XX  JV.  n. 
1.  IX. 

(3)  JV.  Vili.  IX. 

(4)  Vanno  d’accordo  le  osservazioni 
di  Haller,  tom.  ///.  oper.  minor,  p.  3o6. 
Ramazzisi  constit . epidem.  ami . 1691...* 
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gli  adversariis  (ì)  non  solo_  riporta  dal 
Ballorio  (a)  una  asfissia  che  persisteva 
da  quattordici  giorni  avanti  la  morte,  ma 
anco  due  dietro  Riolar  (3),  i quali  vis- 
sero sedici  anni  senza  alcuna  pulsazione 
arteriosa  il  qual  caso  parimente  ivi  ram- 
menta come  visto  anco  dal  Rohsaeo  (4) 
a Aegri  enim  externis  interuisque  sensi- 
« bus  satis  vigent,  loquuntur  commode  , 

« se  de  latere  in  lalus  convertunt  (5)  , 
u quin  prompte  se  erigunt  aliqui  (6), 
« et  ( quod  noster  vidit  Ramazziriis  (7)) 
« iuvenis  quidam  hcbraeus,  cui  ad  qua- 
n tuor  dies  nuli  ibi  arteriae  micabant  , 
« adeo  minisi us  erat,  et  ad  motum  expe- 
n dilli»  , ut  etiam  ipsa  die,  qua  c vivo* 
« l uin  - tallone  dcce&sit,  c lectulo  sur- 
« rexerit,  et  suas  veste»  induerit  (8)  ». 
Onde  questo  uomo  illustre  avverte  , 
« asphyxiam  siue  syncope  esse  pos- 
ti se , syncopen  sine  asphyxia  non  pos- 
« se  (Q> 

$.  MC'XXXI. 

Asfissia  vera,  — Asfissie  spurie  quante 
e quali,  — Origine  t cause  di  queste 
spurie. 

La  vera  asfissia  é questa  la  quale  abbia- 
mo ora  descritta.  Vi  sono  pure  altre  spe- 
cie di  asfissie  le  quali  insieme  con  Hakn 
chiamiamo  spurie  (io).  Tali  sono  le  asfis- 
sie osservale  ncU’uno  o ad  ambe  le  brac- 
cia; mentre  nello  stesso  tempo  le  altre 


93....  94.  J.  a3..  Se  franca,  tom.  II.,  Bru- 
ii yat.  Métti,  de  V acad.  royal.  des.  scienc, 
de  Paris,  ann,  1 "4^.  58.  e Coniti». 

Lips,  voi.  II.  P.  IP.  pag.  578. 

( 1 ) Ferirai,  narra  di  aver  curato  un’asfis- 
sia di  ^4  ore , ed  il  conferma  Ramaz- 
zici constit.  cil.  $.  33.  Bartolim  cent . 
iy.  osserv,  5a.  attesta  essere  alcuni  ri- 
sanali dopo  un’  asfissia  di  sci  giorni. 

(2)  jidvers.  lì.  aniniad.  44* 

(3)  F. pitie ni.  II. 

(4)  Encherid.  anat.  tilt.  y.  cap.  46. 

(5)  MoncAGR.  cit.  epist . XXiy. 

(Cì)  Ibìd.  ri.  1. 

(7)  lbid.  n.  6. 

(8)  L.  e.  n.  9. 

(9)  Epist , XXy.  n.  1. 

(10)  hai.  tned.  1.  XII.  top.  ?.  p.  \ a. 
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arterie  temporali,  carotidi,  crurali  c le 
rimanenti  si  elevano  e si  abbassano  col 
solito  moto.  Queste  asfissie  poi  di  partì 
speciali  o nascono  da  arterie  situate  più 
profondamente  , o sepolte  dalla  troppa 
pinguedine,  o dalla  variata  distribuzione 
di  esse,  o da  insolita  sottigliezza,  o dalla 
compressione  delle  succlavie  (11),  delle 
assillar!  o delle  umerali  , o dalla  ostru- 
zione delle  medesime.  Alle  quali  bisogna 
riportare  anco  quella  asfissia,  la  quale  si 
presenta  sul  finire  del  piu  delle  malattie 
avanti  la  morte  per  languore  c difetto  di 
tutte  le  forze  e principalmente  delle  vi- 
tali. Poiché  in  questa  , non  come  nella 
vera  si  conservano  equabilmente  il  mo- 
to , la  voce,  il  senso  , il  colore  ed  il 
calore. 

J.  MCXXX1I. 

Cause  più  probabili  delle  vere.  — La 
rigidezza  delle  arterie  quale  specie 
dì  asfissia  sia  atta  ad  it piegare.  — 
Congetture  sulle  cause  di  più  lunga 
asfissia . — Il  movimento  delle  arte- 
rie non  dipende  dalla  sola  forza  del 
cuore . 

La  origine  poi  delle  asfissie  spurie  non 
essendo  affatto  oscura,  sembra  non  restare 
difficile  anco  la  spiegazione  di  esse.  Ma  non 
va  così  riguardo  alle  vere.  Poiché  poca 
luce  recarono  fin  qui  le  sezioni  dei  ca- 
daveri riguardo  a questa  malattia.  Nulla- 
dimcno  é verosimile  che  anco  in  tal  ca- 
so abbiano  luogo  le  medesime  cause  le 
quali  agiscono  per  la  lipotirnia  c per  la 
sincope,  ma  agenti  con  minor  forza.  Fra 
queste  sembra  la  più  consentanea  alla  ra- 
gione la  rigidezza  delle  arterie  per  cui  nc 
avviene  che  esse  ricevano  invero  il  sangue  , 
ma  non  possano  quindi  distendersi  e bat- 
tere in  diastole.  £ ciò  si  può  dire  con 
maggiore  sicurtà  di  quella  colla  quale  si 
congiunge  un  qualche  languore  di  tutto 
il  corpo  e della  mente.  Come  mai  poi  di  tali 
cause  si  potranno  attatamrutc  accomodare 
aWasfissia  assai  lunga  clic  costantemente 
conserva  illibate  le  funzioni  della  nienti*  c 
pronto  esercizio  dei  muscoli  ? Perché  al 


(il)  T polmoni  infarciti,  duri,  tumidi, 
premono  le  »uccla%‘ie  cc. 
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cessare  del  moto  delle  arterie  , le  quali 
possono  esplorarsi  col  tatto,  non  cessano 
colla  stessa  prontezza  gli  altri  moti  e le 
rimanenti  funzioni  come  nella  sincope? 
Forse  che  nell 'asfissia  il  cuore  ed  i vasi 
maggiori  intorno  il  cuore  si  muovono  am 
cura  in  tal  guisa  da  potere  continuarsi  il 
circuito  del  sangue  per  li  polmoni  , il 
cervello,  ed  il  cervelletto.  Sia  forse  che 
perseverando  il  moto  del  cuore  e del 
sangue,  si  ferma  la  sola  sistole  delle  ar» 
teric  per  vizio  dei  nervi  che  spettano  ad 
esse  ? Certamente  molti  argomenti  tratti 
da  accuratissime  osservazioni  sembrano 
convincere  che  il  moto  delle  arterie  non 
si  sviluppa  per  la  sola  forza  del  cuo- 
re (i)t  (*).  Ma  trascurata  cosa  diffìcilissi- 
ma a spiegarsi,  nella  quale  niente  di  po- 
sitivo stabilirono  nè  Morgagni,  nè  Haew, 
è meglio  dire  qualche  cosa  intorno  alle 
cause , le  quali  scuopersc  1’  anatomia  in 
quelli  morti  d*  asfissia. 

J.  MCXXXIII. 

Osservazioni  anatomiche  di  Haeh  intorno 
alle  cause  dell*  asfissia. 

IIaen  scrive:  (a)  « anatome  facta  mul- 
« torura  post  asphyxiam  roortuorum,  cor 
« et  uuriculas  flaccida»  dilalatasque  , in 
« aliis  grumosu m cruorom,  in  aliis  multa 
« alia  vitalium  viscrrura  detccta  vitia 
« esse  ; integrum  cuique  esse , horum 
« vitiorum  cuilibct  originem  tribuere  cau- 
« sasque  asphyxiac,  esse  vero  bue  usqtie 
« et  impcrlectam  et  incertam  cxplicatio- 
« nem  omnem,  cum  non  in  omnibus  cae- 
« doro  causae  repcrtae  fuerint;  cum  hae 
« ipsac  causae  in  aliis  asphyxias  genera- 
li triccs  non  cxtliterint;  cum  causae  enar- 
« ratac  quaccunquc  alios  longe  morbos 


(i)  Di  tanto  ne  convincono  le  osser- 
vazioni di  buon,  di  Lascisi,  di  Morga- 
gni, di  Hack,  di  Zimaiermann,  di  Bartuez 
c di  altri. 

(a)  Rat . med . t.  XII.  c.  i.  p.  49* 


« creavcrint;  curoque  tandem  mira,  sed 
a obscura  de  nervis  doctrina  id  saltem 
« evicerit,  ne  vestigiis  quidem  vitalium 
« morborum  in  cadavere  inventis  , hos 
« a solis  nervis  excitari  perpetuarique 
« posse  ». 

J.  MCXXX1V. 

Osservazioni  di  Morgagni  intorno  alla 
causa  dell ' asfissia . — Altre  cause 
dell * asfissia. 

Dalle  ricerche  anatomiche  di  Morgagni 
certamente  possiamo  raccogliere  che  Fa- 
sfissia  talora  nacque  non  tanto  dall*  ade- 
renza del  pericardio  al  cuore  per  vincoli 
membranosi;  quanto  dalla  membrana  ester- 
na dello  stesso  cuore  resa  troppo  grossa  e 
dura  per  la  quale  il  cuore  era  impedito 
di  comodamente  dilatarsi  (3)  , c princi- 
palmente allora  che  nello  stesso  tempo  il 
pericardio  era  pieno  di  acqua  o di  pus; 
come  pure  da  polipi  collocati  nel  cuore 
o sul  principio  delFarteria,  o da  siero 
raccolto  nei  ventricoli  del  cervello  (4) 
e che  attacca  il  cervelletto,  o da  ascessi 
e<l  altri  vizii  del  cervelletto,  per  li  quali 
vengono  offesi  i nervi  che  vanno  al  cuo- 
re o alle  arterie.  Nè  infine  sembrano  po- 
tersi escludere  dalle  cause  delF  asfissia  la 
zavorra  delle  prime  vie,  c le  affezioni  i- 
steriche  c convulsive. 

J.  MCXXXV. 

Due  altri  vizii  dei  polsi.  — Piccolezza 
ed  intermittenza.  — La  piccolezza  o 
debolezza  del  polso  deriva  dalla  na- 
tura o da  malattia. 

Vicino  al Vasfissia  stanno  due  altri  vi- 
zii dei  polsi  ; vale  a dire  la  somma  pic- 
colezza di  essi  congiunta  a debolezza,  c 
quindi  mancanti  di  qualche  pulsazione , 


(3)  Epist.  anat.  med.  XXI V.  n . 3. 

(4)  Ibid.  n.  7. 


(*)  Aggiungi  quanto  si  dice  da  Bichat  , Beclard,  Medici  è più  di  tutto  le 
bellissime  osservazioni  sul  sistema  arterioso  capillare  «/i’Toupson  nel  trattato  della 
iujìammazionè. 
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lo  che  (iiceti  polso  intermittente.  E pri- 
mamente in  quanto  riguarda  a quella,  o 
deriva  dalla  natura,  nè  allora  significa  al» 
ctin  male,  o da  malattia  (i),  come  da 
grande  flarcidità  ed  atonia  delle  fibre  del 
cuore  , dalla  mole  aumentata  del  cuore 
cou  somma  sottigliezza  e debolezza  delle 
paioli  di  esso  (per  cui  non  può  sospin- 
gere il  sangue  con  quella  forza  cui  fa 
d’uopo),  o congiunta  con  acqua  conte* 
nota  nel  pericardio,  e che  rilassa  o com- 
prime il  cuore.  Poiché  l'aumento  del  cuo- 
re senza  queste  complicazioni  genera  il 
polso  grande  vibrato  c veemente.  L’acqua 
poi  contenuta  nel  pericardio,  $c  sia  acre 
a&6lungc  celerità  e talora  durezza. 

J.  MCXXXVI. 

debolezza  del  polso  da  altri  vitti 
interni. 

Lo  ingresso  del  sangue  nelle  arterie  è 
diminuito  ancora  dal  diventare  dure,  car- 
tilaginee , ossee  delle  vavlule  semilunari 
fisse  all’ostio  dell'aorta.  Quindi  facilmen- 
te s’iiitendc  che  il  polso  debba  risultare 
piccolo  c debole , il  quale  inoltre  si  os- 
serva in  coloro  dei  quali  i vasi  coronari 
del  cuore  o àeWarterie  dipartendosi  dal- 
l’aorta hanno  acquistato  una  rigidezza  os- 
sea (a).  Come  pure  i consensi  dal  basso 
ventre  , dalla  savorra  putrida  (3)  o acre 
che  vi  ristagna  propagati  dall*  utero  al 
cuore  e ad  i nervi  cardiaci  di  esso  , la 
paralisi  di  questi  nervi  , la  inopia  del 
sangue,  la  troppo  angusta  capacità  delle 
.^arterie,  la  languida  sistole,  la  diminuita 
irritabilità  rendono  il  polso  piccolo  esile , 
e debole . 

J.  MCXXXVI I. 

Dalla  troppo  forte  connessione  del  cuore 
col  pericardio. 

Inoltre  il  polso  sarà  reso  debole  c pìc- 
colo dalla  troppo  stretta  connessione  del 
pericardio  col  cuore.  Il  cuore  non  po- 


(i) Morgachi  epist . XI.  ru  »3.,  epist. 
XXI.  n.  4j).  et  epist.  XXX.  n . 1 5. 

(a)  Idem  MoncAr.ni  ibid.  n.  19. 

(3)  Id.  ibid.  n . ao. 


tendo  abbastanza  espandersi,  nè  contrar- 
si, non  vi  ha  da  maravigliare  se  il  polso 
risulti  debole.  Tale  fu  osservato  da  Pe- 
ìei»,  Louwer,  e Mohcachi,  ma  bisogna  che 
insieme  vi  sia  piccola  copia  di  sangue  , 
o languida  forza  del  cuore,  o gronde  re- 
sistenza delle  arterie , come  rigidezza  , 
durezza,  angustia,  o spastica  costrizione , 
o lauta  pienezza,  ebe  le  arterie  non  pos- 
sano contram  se  non  a stento.  Altrimenti 
il  polso  potrebbe  essere  incitato  e vee- 
mente quale  viene  menzionato  da  Dioni- 
sio, Fuzijd  e Lafay  (4). 

j.  MCXXXVIII. 

Del  polso  intermittente . — Spesto  è 
sintomo  di  altre  malattie. 

Ornai  diciamo  qualche  cosa  del  polso 
intermittente.  11  polso  intermittente  si 
può  considerare  siccone  brevissima  affi /- 
sia.  Infatti  cosa  altro  è la  vera  asfissia 
se  non  un*  intermittenza  del  polso  che 
dura  assai  lungo  tempo?  Ma  la  intermit- 
tenza del  polso  raramente  per  se  sola  si 
presenta  come  una  malattia.  Spesso  è sin- 
tonia e segno  di  altre  malattie  , alla  co- 
gnizione delle  quali  non  poco  giova  lo 
esporre  un  poco  più  estesamente  la  na- 
tura e le  cause  di  essa. 

J.  MXXXIX. 

Cosa  sia  la  intermittenza  del  polso.  — 
Quali  cause  impetliscano  e disturbino 
la  sistole  e diastole  del  cuore . 

Diciamo  che  il  polso  intermette  quan- 
do ad  intervalli  manca  la  diastole  delle 
arterie  nè  si  percepisce  al  tatto.  Poiché 
se  continuamente  e per  lungo  tempo  vi 
fosse  una  tale  mancanza  non  si  chiamereb- 
be intermittenza  del  polso , ma  asfissia. 
Deve  poi  mancare  ad  intervalli  (a  diastole 
delle  arterie,  se  per  intervalli  o il  cuore 
non  trasmetta  il  sangue  nelle  arterie  , o 
le  arterie  non  lo  ricevano , o se  il  ricc- 


(4)  Moboachi  epist.  XX IV.  n.  I a. 
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vono  , non  con  quella  forza  e quantità 
cui  fa  d'uopo  per  dilatarle.  Il  cuore  non 
trasmetterà  il  sangue  nelle  arterie,  se  al- 
ternativamente non  si  contragga  c si  dilati,  e 
se  non  siano  abbastanza  libere  quelle  vie 
per  le  quali  riceve  e trasmette  il  sangue. 
S'interrompe  l'alterna  contrazione  e re- 
stituzione del  cuore  , se  manchi  la  forza 
nervosa  o lo  influsso  del  sangue,  o se  si 
opponga  qualche  impedimento  al  cuore  il 
quale  possa  arrestarlo  al  muoversi  al  di 
dentro  e al  di  fuori  ; non  riceverà  poi  nè 
trasmetterà  liberamente  sangue,  se  nc 
manchi  la  debita  copia  , se  si  ostruisca- 
no, si  comprimano  le  vie,  se  la  struttura 
di  esse  receda  in  qualche  moJo  dallo 
•tato  naturale,  in  guisa  che  il  circuito 
del  sangue  iu  molti  modi  venga  distur- 
bato o interrotto.  Se  tali  cause  agiscano 
o si  presentino  ad  intervalli  e partita- 
mente  soltauto,  per  intervalli  ancora  man- 
cherà la  diastole  delle  arterie,  vale  a dire 
intermetterà  il  polso . 

J.  MCXL. 

Succede  la  intermittenza  del  polso  anco 
per  colpa  delle  arterie  senza  vizio  del 
cuore,  ed  in  qual  modo  si  spieghi . — 
Dalla  dilatazione  dell*  aorta  e del 
cuore  si  forma  la  intermittenza  dei 
polsi  sincrona  alla  diastole  del  cuo - 
re.  — K tempii  di  dilatazione  del  cuo- 
re con  intermittenza  dei  polsi. 

Ma  sebbene  il  cuore  sia  bene  costitui- 
to, e Tazione  di  esso  si  compia  a dove- 
re, tuttavia  il  polso  per  colpa  delle  ar- 
terie può  intermettere,  se  cioè  l'ostio  di 
esse  sia  troppo  augusto , se  le  loro  tuni- 
che non  cedano  assai  alla  forza  impellen- 
te, se  non  possano  facilmente  contrarsi  , 
se  in  esse  la  forza  nervea  o la  irritabi- 
lità o languisca  o le  affolli  spasmodica- 
mente, se  l'aorta  nel  suo  principio  ed 
arco  sia  così  dilatata  che  le  valvulc  non 
possano  iu  modo  alcuno  chiuderla,  in  guisa 
che  quando  si  contrae,  il  sangue  venga 
respinto  nel  sinistro  ventricolo  del  cuo- 
re ; allora  succederà  1'  intermittenza  del 
polso,  e tanto  più  facilmente  quauto  mag- 
giore sarà  la  dilatazione  dello  stesso  ven- 
tricolo del  cuore.  La  intermittenza  del 
polso  per  questa  causa  è sincrona  alla 
diastole  del  cuore , al  contrario  in  al- 
tri casi  è sincrona  alla  sistole  del  cuo- 
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re  (().  Crediamo  risulti  chiaro  ab  bastan- 
za che  il  circolo  del  sangue  per  le  arte- 
rie non  debba  attribuirsi  alla  sola  azio- 
ne del  cuore. 

$.  MCXLI. 

Altre  cause  tratte  da  altre  anatomiche 
osservazioni.  — Le  piu  frequenti . — - 
Vizi  delle  valvule  del  cuore.  — Cal- 
coli e tumori  nati  ivi.  — Polipi  del 
cuore  e dei  vasi  annessi. — Pericar- 
dio aderente  al  cuore.  — Erosione 
della  tunica  delC  aorta.  — Patemi 
d*  animo.  — Lesione , compressione  ec. 
del  paio  vago  o intercostale.  — Isteria , 
flati,  cacochilia , venni. 

Comunemente  le  cause  che  generano  la 
palpitazione  , della  quale  nel  capitolo  se- 
guente, la  lipotimia  , la  sincope  e Vasfls- 
sia  vera , si  reputano  esser  valide  a pro- 
durre anco  il  polso  intermittente , se  agi- 
scano in  guisa  più  leggìrra  ed  in  tempo 
più  breve.  Quelle  poi  che  più  frequente- 
mente e con  maggiore  certezza  rendono 
il  polso  intermitleutc , se  ce  ne  stiamo 
alle  osservazioni  e sezioni  dei  clinici  c 
degli  anatomici,  sono  i vizi  delle  valvule 
del  cuore  tanto  tricuspidali,  che  mitrali 
e semilunari,  vale  a dire  la  rigida  o ossea 
loro  durezza,  principalmente  congiunta 
colla  dilatazione  del  ventricolo  sinistro  , 
siccome  fu  trovata  da  Cowper  e V re  es- 
se as,  o calcoli  c tumori  ivi  nati,  quali 
furono  vìbLì  da  Horst  c Uelliki,  i polipi 
tanto  del  cuore  che  dei  vasi  .annessi  (a), 
la  mole  aumentata  o la  esulcerazione 
del  cuore,  siccome  si  riporta  nel  sepol- 
creto anatomico  di  Boset,  sebbene  «fuc- 
sia ultima  non  sempre  renda  il  polso 
intermittente  (3)  , il  pericardio  ade- 


(i)  Esempli  di  dilatazione  del  cuore 
e dell'aorta,  colla  quale  si  congi ungeva 
la  intermittenza  del  polso  ^d*  onde  essa 
dipendeva,  siccome  io  credo)  si  veggano 
nella  italiana  raccolta  di  Tauciom  Toz- 
ze tti,  che  ha  per  titolo:  Prima  raccolta 
di  osservazioni  mediche  pai ».  i 1 5.  e se- 
guenti fino  alla  pag.  ta5.  Dalle  sch.  di  1- 
l'Aut. 

(a)  Moroso n.  /.  c.  u.  ai.  n.  aa. 

(3)  Id.  iiid. 
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l ente  al  cuore , pieno  di  putrido  umore, 
la  erosione  della  tunica  interna  dell’aorta 
quale  fu  vista  da  Miciielotti  , in  un 
personaggio  di  altissima  nascita,  siccome 
si  dirà  in  seguito  ; i patemi  dell'  animo 
dai  quali  vengono  afletti  i nervi  cardiaci  o 
anco  quelli  che  spettano  alle  arterie  o ai 
muscoli  ad  case  sovrapposti  ( I ),  la  lesione, 
la  sezione,  la  compressione,  la  paralisi  del 
pajo  vago  o intercostale,  siccome  sappiamo 
dagli  esperimenti  di  Valsalva  c di  Mo- 
lihelli,  la  irritazione,  la  puntura  anco 
dei  nervi  di  altro  parti , siccome  nei  do- 
lori troppo  atroci  e nelle  ferite;  le  affe- 
zioni ipocondriache  ed  isteriche  e le  altre 
adozioni  nervose  (a)  ; i flati  che  disten- 
dono il  ventricolo  o le  intestina  , la  caco- 
chilia,  i vermi  e le  altre  malattie  dei  visce- 
ri del  basioveutre,  le  quali  per  la  compres- 
sione, o per  la  irritazione  propagata  per  li 
nervi  talora  intercettano  il  moto  del  cuore 
e delle  arterie,  sebbene  in  tal  caso  la  inter- 
initteoza  del  polso  soglia  in  breve  svanire. 

j.  MCXLII. 

Diagnosi  e cause.-  Quando  derivi  dal  cuore * 
— Quando  dalle  arterie. 

L'asfissia , il  polso  piccolo  e debole 
o iniermUteiUe  facilmente  si  mostrano 


(i)  Jd.  ilid.  n.  ao. 

(a)  In  una  tal  vedova  di  39  anni,  che 
uvea  finito  li  menstrui,  nulladiracno  di 
ottimo  abito  e temperamento , ina  da 
molti  anni  affetta  di  reumatismo,  in  mo- 
do che  era  tormentata  da  freddo  singo- 
lare clic  prendeva  dal  femore  fino  al 
piede  del  lato  destro,  Ziumbrmaux  os- 
servò il  polso  piccolo  debole  e raro  nel 
braccio  destro,  al  contrario  celere  c forte 
nel  braccio  sinistro.  De  V experitnee  tom. 
IL  p.  a 3.  Lo  stesso  per  lo  più  succede 
nelle  membra  affette  di  paralisi.  Vogel. 
JPrax . ined.  Dalle  sch.  dell’ A ut. 


per  se.  Come  pure  le  cause,  se  bene  si 
esaminino  tutti  gli  antecedenti , come 
pure  si  ricordi  quanto  dicemmo  negli  al- 
tri capitoli  sulle  malattie  dei  precordii 
e del  torace , non  saranno  diilìcili  ad 
iscuoprirsi.  In  geucralc  ogni  difetto  dei 
polsi  , o languore  o intermittenza  , se 
traggono  origine  da  cause  inerenti  allo 
stesso  cuore  o ai  vasi  annessi  ad  esso  , 
sono  di  maggior  momento  o pericolo,  che 
se  si  dipartissero  d'altra  parte.  La  inter- 
mittenza del  polso , se  derivi  prossima- 
mente da  affezione  del  cuore,  si  può  co- 
noscere coll'apporrc  una  mano  sul  cuore. 
Poiché  se  nel  medesimo  tempo  in  cui  ces- 
sa il  battere  del  polso,  manchi  anco  il 
moto  del  cuore,  si  può  con  certezza  pro- 
nunziare che  la  intermittenza  del  polso 
nasce  dal  cuore.  Imperocché  la  diastole 
delle  arterie  è sincrona'  colla  sistole  del 
cuore.  Se  poi  il  molo  del  cuore  si  senta 
ordinalo  c punto  interrotto,  è segno  che 
la  intermittenza  del  polso  si  deve  all’af- 
fezione delle  arterie. 

J.  MCXLI1I. 

Pronostico  e cura. 

Ma  non  più  di  tali  cose,  essendo  spessa 
sintomi  di  altre  malattie,  o consideran- 
dosi dai  semiologi  come  segni.  Poiché  il 
maggiore  o minor  pericolo  ili  esse  , o il 
cattivo  presagio  dipende  dalle  diversità  si 
della  causa  che  della  origine;  siccome 
pure  la  cura  si  dovrà  ripetere  il  più  delle 
volte  dal  morbo , di  cui  tali  cose  tono 
sintomi  (3). 


(3)  Il  polso  diuturno  ineguale  fu  cu- 
rato col  dare  ogni  giorno  piccola  dose  di 
oppio  , come  narra  Mono  ausi  Kpist.  aria- 
tom.  rned,  IX.  n.  7.  Dalle  sch.  dcH’Attt. 
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CAPITOLO  XXXVI. 


DELLA  PALPITAZIONE  DEL  CUORE. 


f.  MCXLIV. 

Cosa  sia  la  palpitazione  del  cuore . 

Lf 

azione  del  cuore  non  solo  può  dimi- 
nuire , interrompersi  o mancare,  ma  anro 
rialzarsi  e farsi  cosi  forte,  che  mentre 
nello  stalo  di  salute  dell’  uomo,  pirata 
c naturale , non  si  avverto,  già  ammalato, 
ai  sente  e-  reca  qualche  molestia.  Ciò  poi 
succede  quando  il  cuore  viene  concitato 
da  molo  troppo  veemente,  risalta  , batte 
il  petto  oltre  costume,  fa  urto  all'ester- 
no in  modo  che  viene  spesso  rispinta  anco 
la  mano  che  vi  si  presenta.  Anzi  spesso 
in  tal  caso  è si  grande  il  moto  del 
cuore  da  non  renJersi  solo  molesto  al 
senso  del  malato,  ma  anco  da  farsi  ma- 
nifesto tanto  alla  visto,  quanto  all'udito 
degli  altri  col  risanamento  e suono  delle 
coste  (l).  Questa  veemente  e vibrata  con- 
cussione del  cuore  dai  nostri  dicesi  pal- 
pitazione , dai  Greci  irod.fio«. 

J.  MCLXV. 

Qual  sia  la  causa  prossima  ? •—  Uno 
stimolo  veemente  ed  acre  genera  mag- 
giore contrazione  del  cuore.  — Va- 
rie specie  di  stimoli.  — Alcuni  sono 
nel  cuore,  altri  fuori  del  cuore . — 
Rimo  te. 

11  cuore  poi  non  può  urgere  o spin- 
gere all'  esterno  il  petto  , se  non  si  con- 


(i)  Narra  Foresto  di  un  giovine  preso 
per  una  ferita  ila  si  grande  palpitazione 
di  cuore , che  il  suono  di  esso  giungendo 
a traverso  alla  finestra  fino  nella  strada 
Ri  udiva  da  chi  passava.  Dalle  scli.  dcl- 
L'  Aut. 

Borsuei 


tragga  piò  validamente,  o faccia  sforzo, 
di  contrarsi.  Sarà  dunque  causa  prossima 
di  palpitazione  la  troppo  veemente  si- 
stole o contrazione  del  cuore.  Ma  onde 
il  cuore  si  contragga  con  maggiore  vali- 
dità debbe  essere  irritato  da  un  qualche 
stimolo  piò  acre  di  quello  comporti  la 
natura  , o almeno  ( lo  che  ancora  è pro- 
babile ) rimanendo  la  medesima  forza  di 
contrazione  del  cuore  , debbono  diminuirsi 
come  dicesi,  le  resistenza , che  debbono 
dal  medesimo  superarsi.  Poiché  nell'un  ca- 
so e nell'altro  ne  segue  una  piò  valida 
contrazione  del  cuore,  e quasi  tutta 
l'azione  di  esso  si  sviluppa  nelle  coste. 
Molti  generi  poi  di  stimoli  a ciò  alti  o 
risiedono  nello  stesso  cuore,  o sembrano 
posti  fuori  dal  cuora , o , lo  che  torna 
allo  stesso  , le  cause  remote  della  palpi- 
tazione stanno  nelle  cose  che  irritano  il 
cuore  o che  somministrano  causa  d'irri-. 
fazione. 

J.  MCXLVh 

Cause  che  stanno  nello  stesso  cuore.  — *. 
Quelle  che  recano  al  cuore  maggior 
copia  di  sangue,  o ne  irritano  'le  fibre, 
o impediscono  il  circuito  del  sangue,  — 
Eccessiva  irritabilità  e sensibilità  del 
cuore.  — Osservazioni  anatomiche. 

Quelle  che  sono  collocate  nel  cnorc  , 
sono  principalmente  quei  vizi  che  vi  re- 
cano o maggior  copia  di  sangue  come  la 
dilatazione  aneurismatica  tanto  del  cuore 
e delle  orecchiette  (a)  che  delle  arterie 
coronarie  la  flaccidità , e la  lassezza  ; 


(a)  De  tira  cordis  anricula  dilatata  intro- 
duce una  gran  quantità  di  sangue  nel  cuore 
quindi  irriiatur  et  palpitai.  Morgagni. 

ni 
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o quelli  che  distraggono  ed  irritano  le 
fibre  di  esso , come  la  infiammazione , 
gli  ascessi,  i tubercoli,  le  pictruzze  o gli 
osteiti  nati  in  qualche  parte  di  esso , o 
quelli  che  rendono  in  qualche  modo  più 
difficile  lVgresso  del  sangue  dal  cuore  o l’in- 
gresso in  esso,  come  la  vancosità  o la  ostru- 
zione delle  vene  coronarie,  le  concrezioni 
poliposc  che  impediscono  le  orecchiette,  i 
seni  o i vasi  maggiori,  i corpi  carnosi 
o pietrosi  nati  al  di  dentro,  la  costrizione, 
la  compressione  o la  dilatazione  dell’ar- 
teria  polmonare  delle  orecchiette  o dei 
seni , il  cartilagineo  o osseo  induramento 
di  quelle  parti  (l),  le  valvule  tricuspi- 
dali, semilunari  o mitrali  dure,  rigide, 
piene  di  pictruzze  o ossctti,  concrete, 
secche  adereuli  ( poiché  allora  non  per- 
mettono libera  1’  uscita  del  sangue  dal 
cuore,  nè  impediscono  a quello  che  esce 
di  non  retrocedere  (a)),  qualunque  tumore 
nato  sulla  base  del  cuore,  o frapposto 
nelle  tuniche  delle  arterie  che  escono  dal 
cuore  , il  tumore,  I’  ossificazione,  l’asces- 
so, il  polipo  (3)  ed  altri  tali  vizii  dello 
stesso  cuore.  Ài  quali  se  si  aggiunga  la 
eccessiva  irritabilità  c sensibilità  del  cuo- 
re, a cagione  della  quale  per  qualunque 
leggerissimo  stimolo  si  esalta  l’azione  del 
cuore  nei  fanciulli , giovanetti  e femmine 
troppo  delicate,  credo  si  avrà  una  giusta 
misura. 


(•)  Il  cartilagineo  induramento  del- 
1’  arteria  polmonare , o 1*  essere  essa  pie- 
na dentro  c fuori  di  tubercoli  lapidei  prin- 
cipalmente con  aumento  della  mole  del 
cuore  , fu  osservato  da  Morgaciii.  Epist . 
XXXII.  n.  io.  i3.  14.  Riolano  nellVt- 
tropologia  descrisse  il  cuore  cartilagineo 
di  un  tal  reo.  Da  Gemma  c dal  medesimo 
Kiolaso  fu  trovalo  un  osso  nel  cuore 
umano , siccome  quello  che  non  ha  guari 
dicesi  essere  stalo  estratto  dal  cadavere 
di  IJ nBAHo  Vili  P.  M.  Tiiom.  Bartiiolin. 
ad  Fortuna!.  Licer  ma.  cent.  I.  epist. 
LXP'Ì.  Dalle  «eli.  dell’Aut. 

(2)  Moroacn.  Epist . anat . med.  XXII. 
n.  9. 

(3)  Jd.  Epist.  II.  n.  1 5, 


J.  MCXLVII. 

Aumento  della  irritabilità  del  cuore . — 
Esempli  delle  cause  remote  che  recano 
la  palpitazione.  — Tumori  nati  sulla 
base  del  cuore.  — Ostruzioni  dei  va- 
si. — Osservazioni  di  Alhirtiui.  — 
Altre  di  Bartoliri. 

In  qualunque  modo  poi  nasca  per  que- 
ste cause  che  il  sangue  rimanga  e si  rac- 
colga nel  cuore  , ossia  perchè  non  esca 
liberamente  dalle  cavità  destre  o sinistre, 

0 dalle  vene  coronarie , ossia  perchè  in 
esse,  specialmente  nelle  sinistre  non  venga 
ammesso  se  non  con  difficoltà  , ossia  per- 
chè in  maggior  copia  influisca  in  esse  , 
specialmente  nelle  destre  ; è certamente 
necessario  che  la  irritabilità  del  cuore  si 
risvegli  a più  veemente  contrazione  , e 
tanto  maggiore  quanto  più  irritabili  sa- 
ranno le  fibre  del  cuore  e più  pronte  al 
moto.  Così  per  esempio  le  orecchiette  del 
cuore  dilatate  oltre  natura  o ricevono  e 
trasmettono  nel  cuore  maggior  copia  di 
sangue,  o distese  dal  sangue  comprimono 

1 tronchi  dell’  arteria  polmonare  e dcl- 
l' aorta , c ritardando  P egresso  del  san- 
gue dal  cuore  danno  causa  alla  palpita- 
zione. In  simil  guisa  i tumori  (4),  l'adi- 
pe in  troppa  copia  o la  carne  crescente 
nata  sulla  base  del  cuore  (5),  siccome 


(4)  1 tumori  che  occupano  i Iati  del 
cuore  non  recano  palpitazione,  siccome 
risulta  dalle  osservazioni  di  Alberti»!, 
Come  pure  si  dee  considerare  la  qualità 
della  materia.  Il  medesimo  Alberti  ai  vide 
un  tumore  sanguigno  senza  palpitazione 
Comment.  instimi . scientiar.  Bonotu  t. 
1.  in  opusc. 

(5)  Tommaso  IUrtolim  /.  e.  asserisco 
in  queste  parole  che  altri  uomini  chia- 
rissimi hanno  osservato  cose  simili.  « Quip- 
« pe  ad  cavae  vrnac  orifìciuin  in  inopinata 
« morte  suflocatis  carnea  quaedain  fru- 
ii stula  cum  pingui  mole  inveuit  Riolàsus... 
« et  ii)  phthisico  cl.  Worm  noster  ex 
a utroque  cordis  ventricolo  caiunculas 
li  quasdam  emergente*  vidit,  ut  et  Bauiiikcs 
« anatomi corum  princeps;  quod  uobis  quo- 
« que  Patavii  pridcmobsrrvatatn.Utlacrain 
« palpitatane  cordis  laboianlciu  sa  cerilo  - 
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fu  osservato  da  Carne*  (i),  col  compri-  vizii  o dei  precordii,  o del  sangue,  o del 
mere  gli  stessi  tronchi  delle  arterie  sem-  ccrcbro,  o dei  nervi;  gli  aneurismi,  i po- 


lirono potere  recare  la  palpitazione.  Come 
pure  per  vizio  delle  valvole  mitrali  o 
per  ostruzione,  infarcimento,  compressione 
o delle  orecchiette  sinistre  o della  veua 
polmonare  e delle  vene  coronarie,  il  san- 
gue rimanendo  impacciato  nelle  cavità 
destre  del  cuore  lo  stimolerà  a frequente 
e più  valida  contrazione. 

J.  MCXLVIII. 

Cause  remote  che  stanno  fuori  del  cuo- 
re. — Moltiplici  vizii  deW  aorta.  — 
Altri  vizii  del  pericardio.  — Del  tron- 
co de  II' aorta  e dei  vasi  polmonari.  — 
Vizii  del  torace  , della  spina  dorsale 
e del  sangue.  — Affezioni  dei  ner- 
vi. — Spasmi  del  diaframma.  — Ca- 
cochilia  , vermi , Jlati , vita  oziosa  , 
patemi  di  animo . — Osservazioni  ana- 
tomiche. — D'onde  provenga  il  senso 
di  calore  di  cui  si  lamentano  * ma- 
lati. — Se  siansi  mai  f'ovati  vermi 
nel  pericardio. 

Alle  cause  che  stanno  fuori  del  cuore 
si  riportano  la  diminuzione  della  capacità 
dell’aorta,  l’ossea  (a)  c cartilaginosa  du- 
rezza, principalmente  congiunta  con  altri 


« tem  apud  Soii?nczilm  lib . 33.  observat., 
« cui  circa  cordis  basili  excresccntia  sex 
n drachm.  dependebat.  u Dalle  sch.  del- 
V Aut. 

(i)  Sepulchret.  sect . Vili,  observ.  i3. 

(a)  Dalle  osservazioni  di  Verdrisi 
( Ephem.  nat.  cur.  cent.  VI.  obs.  5 1 ) 
risulta  che  spesso  colla  ossificazione  del* 
l'aorta  vi  ha  aumento  del  cuore,  durezza 
c tumefazione.  Come  pure  nella  osserva- 
zione di  Giamo  I’lanco  il  cuore  , i vasi 
coronari  e 1'  orecchietta  destra  ampliata. 
La  sola  orecchietta  destra  ampliata  , per 
cui  si  scarica  maggior  copia  di  sangue 
nel  ventricolo  destro,  bastò  a recare  pal- 
pitazione, siccome  narra  Grats.  Come  pure 
secondo  ne  dice  CoiiAL’sea  la  palpitazione 
•i  congiunge  con  iscirri  del  cuore  c del 
polmone  c con  viscidità  o mucosità  del 
sangue  ; ed  ancora  con  eccessiva  copia  di 
sangue  o prava  qualità.  Dulie  sch.  dcl- 
PAuL 


li  pi  della  medesima,  i varii  tumori  delle 
tuniche  di  essa;  la  spastica  costrizione 
indotta  da  umore  acre  deposto  (3)  , se- 
gregato, c che  circola  all’intorno;  lo  csuU 
ccramcnto  della  tunica  interna  ( \ ) quale 
fu  visto  da  Morgagni,  Lancisi  e da  Pietro 
Michelotti  (5)  mio  amico  in  un  nobile 
patrizio  veneto  ; il  raccogliersi  nel  pcricar» 
dio  di  siero  acre  (6),  di  pus,  d’icore;  un 
tumore,  un  ascesso,  nato  principalmente 
alla  base  del  pericardio  ; lo  stesso  peri- 
cardio (sebbene  per  esso  ora  nasca  pal- 
pitazione , ora  nò  , come  avverte  il  eh. 
Morgagni  (7))  crasso,  duro,  pieno  di 
pinguedine,  cartilagineo,  osseo,  aderente 
strettamente  al  cuore,  almeno  allora  ohe 
comprime  c quasi  strozza  i vasi  che  c- 
scono  dal  cuore,  il  tronco  dell'aorta  com- 
presso subito  sotto  la  curvatura  del  ramo 
sinistro  dei  bronchi,  il  quale  passa  sotto 
di  essa,  dilatato  per  la  inspirazione  sic- 
come nota  Portai.  (8)  ; la  compressione 
dei  vasi  polmonari  da  tubercoli  , vomi- 
che, idatidi , empiema;  idrotorace  o idro- 


(3)  Spesso  ivi  si  depone  l'acre  umore, 
se  vi  sia  debolezza  c lassezza.  Si  lecerne 
anco,  se  è vero  che  distilli  dalle  tuniche, 
delle  arterie  per  lubrificarle  un  certo 
mucco  oleoso,  siccome  sostengono  Lancisi 
e Gorter,  nò  il  nega  Morgagni.  Vcd.  Lan- 
cisi de  cord.  I.  11.  propos.  VI.  Morga- 
gni epist.  XX 111.  n.  5. 

(4)  Talora  l'aorta  si  convelle  in  tal 
guisa  da  spingere  all'  interna  superficie 
dell'arteria,  le  particelle  più  aspre  e più 
crasse,  che  per  se  non  anderebbero  , da 
farle  ivi  aderire  e formare  asprezza  ed 
esulcerarla  ; da  rendervi  un  senso  di  acre 
ed  urente  calore;  per  cui  s*  intende  il 
perchè  spesso  i malati  si  lamentano  di 
questo  senso  di  calore 

(5)  Vale  a dire  in  Luigi  Forcami  , il 
quale  per  questo  avanti  la  morte  era 
andato  soggetto  alla  palpitazione  del  cuore 
e dell’aorta  a un  polso  ineguale  ed  inter- 
mittente. Ved.  Comment.  insili,  scientiar. 
Donon.  voi.  I.  p.  4 * 9* 

(6)  Morgagni  epist.  XVI.  n.  a3. 

(7)  Id.  Epist.  X XIII.  n.  *3. 

(8)  Meni,  de  C acad.  rpjr.  des  se  iene, 
ann.  1 769. 
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cardia  («ebbene  questa  feda  causa  non 
basti  ) o ostruiti  in  qualunque  altro  me. 
do  ; il  torace  angusto  e depresso;  lo  stor- 
cimento cd  incurvatura  della  spina  dor- 
sale ; il  sangue  classo  , viscido  , inerte  ; 
che  eccede  per  copia,  o pecca  per  moto  o 
per  acrimonia  , come  nella  cachessia , 
nella  clorosi,  nella  cacochimia,  nella  rc- 
tropulsione  delle  malattie  acute  , della 
scabbia,  dell'erpete,  della  podagra,  del- 
Partii  lide,  nel  fessi  cca  mento  delle  ulcere 
esterne,  nello  lue  venerea,  nello  scorbu- 
to, e nella  coni  pressione  delle  consuete 
evacuazioni;  le  affezioni  isteriche  ed  ipo- 
condrichc  , nelle  quali  il  coorc  non  ra- 
ramente viene  afTclto  o per  consenso  dei 
vasi  o della  tessitura  cellulosa  o delle 
membrane  o dei  nervi,  e dalla  irritazio- 
ne; lo  spasmo  del  diaframma  , principal- 
mente dei  processi  di  esso  o delle  appen- 
dici , Traile  quali  discende  I*  arteria  ma 
gna , c può  rimanere  compressa  dall*  es- 
sere esse  in  convulsione  , la  cacochilia 
delle  prime  vie,  i vermi  (i),  i flati  (a), 
gl'insoliti  ed  eccessivi  esercizi!  del  cor 
po,  al  contrario  la  vita  sedentaria,  oziosa 
o dedita  alla  crapula;  i patemi  dell’ani- 
nio,  principalmente  l’ira,  il  gaudio,  il 
terrore;  l'essere  infine  impacciati  o al- 
trimenti male  -afletti  i -nervi  tanto  nel  cer 


(•)  Non  sembra  a Morgagni  abbastan- 
za provato  che  siano  stati  trovati  vermi 
nel  pericardio  , e rhe  nulla  concludano  , 
ei  crede,  le  osservazioni  di  Silvio,  di 
Hartmann,  del  Ballonio,  di  Haller,  del 
Biolano.  ( Epist . citai.  2 3.  net.  XV,  co- 
me pure  epist.  »4*  n>  *3.  Piuttosto  ei 
pensa  che  traggami  il  cuore  in  consenso 
i vermi  quando  vellicano  il  cardia.  La 
stessa  cpitt.  a3.  n.  »5.  Sembrano  fare 
al  proposito  alcune  annotazioni  alle  ma- 
lattie del  basso  ventre  i34&- 

(?)  1 flati  che  escono  dalla  bocca  al- 
leviano la  palpitazione,  il  ventricolo  e le 
intestina  distese  dall'  aria  fanno  ostacolo 
al  diaframma  ed  al  cuore.  Epist.  nnatom. 
nied.  X XIII.  n.  l6.  Secondo  Morgagni 
non  abbastanza  bene  si  dimostra  l'aiia 
rinchiusa  ucl  cuore  c nel  pericardio.  Ivi. 


vello  che  nei  ganglii  e nei  rami  del  pajo 
vago  c dell'  intercostale  che  tendono  al 
cuore. 

DIAGNOSI. 

J.  MCXLIX. 

Segni  diagnostici  della  palpitazione.  — 
Nella  palpitazione  del  cuoi  e talora  ri 
hit* uno  e si  rompono  le  coste.  — Mo- 
do vario  del  polso.  — Perchè  il  polso 
tal  fiata  sia  raro , sebbene  il  cuore 
fi eijiienteniente  si  contragga. 

I segni  propri!  della  palpitazione  deb- 
bono ripetersi  da  quelle  cose  che  abbia- 
mo esposto  di  sopra.  Si  dee  inoltre  sa- 
pere che  talora  il  moto  del  cuore,  quan- 
do la  palpitazione  sia  -assai  pertinace,  evi 
proprio  impeto  lassa  e rompe  le  stesse 
coste,  lo  che  attestano  Fernelio  e Bel- 
lini, che  s’interrompe  la  voce  nel  grado 
più  grave  del  morbo  , che  spesso  si  ag- 
giunge tinnito  delle  orecchie,  ansietà  dei 
‘precordi!,  vertigine,  tremore  delle  mem- 
bra, deliqui  dell’animo,  sonni  mirri  otti  e 
spaventosi  , c che  il  polso  , il  quale  nel 
grado  più  leggiero  del  morbo  suole  essere 
appena  più  celere,  si  fa  intermittente  o 
certamente  molto  ineguale  , piccolo  od 
oscuro.  Alcuni  poi , siccome  Bellini  , c 
J.ieutait)  affermano  che  qualunque  di  fife 
reoza  di  polsi  si  può  congiungere  colla 
palpitazione,  vale  a dire  che  ora  il  polso 
è raro , ora  frequente,  ora  tardo,  ora  co- 
lere, grande,  piecolo  valido,  debole,  ine- 
gualmente inegnnle,  intermittente,  e cosi 
di  seguilo,  secondo  che  , cioè  , il  polso 
si  contrae  piuttosto  in  un  modo  che 
nell’altro,  cd  il  sangue  si  getta  nelle  ar- 
terie con  diversa  forza,  copia,  celerilà,  o 
la  capacità  c la  resistenza  delle  arterie 
hanno  in  vario  modo  spedita  la  strada- 
Poiché  può  accadere  che  il  cuore  si  con- 
tragga frequcntissimamcntc  e nulloslante 
le  pulsazioni  delle  arterie  siano  rare  : 
perchè  in  qualunque  contrazione  del  cuo- 
re non  ti  trasmette  tanto  di  sangue  nelle 
arterie,  quanto  se  ne  ricerca  a riempir- 
le e dilatarle  proporzionatamente,  o dalle 
(irtene  non  si  riceva  in  quella  guisa  che 
i battili  delle  arterie  rispondano  ai  moti 
del  cuore. 
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J.  MCL. 

Varie  differenze  della  palpitazione . — 
Se  la  palpitazione  differisca  dal 
tremore  del  cuore . — La  più  leggiera 
palpitazioni  si  confonde  col  tremore 
del  cuore . — Se  il  tremore  sempre 
dipenda  da  languore  delle  forze  vi- 
tali. 

La  palpitazione  differisce  ancora  secoli* 
do  il  grado,  il  modo,  la  durata  e la  ori- 
gine. Quindi  alcuna  è leggiera,  altra  gran- 
de, altra  ineguale,  altra  eguale,  continua 
o intermittente  c ricorrente  a certi  in- 
tervalli ed  ore,  o accidentale  o protopa- 
tica  , o simpatica  o convulsiva*  Alcuni 
insegnano  che  essa  differisce  anco  dal 
tremore  del  cuore.  Poiché  credendo  che 
il  polso  corrisponda  al  movimento  del 
cuore,  hanno  riconosciuto  che  il  polso 
non  può  esser  raro  nella  palpitazione , c 
soggiungono  (i)  esser  chiaro  che  la  pai* 
pitazionc  non  può  consistere  nel  tremore 
del  cuore;  essendo  necessario  che  la  fre- 
quente contrazione  di  esso,  vale  a dire, 
il  tremore  del  cuore , renda  frequente  an- 
co il  pulso.  Ma  costoro  s’  ingannano  a 
dovere,  e fra  essi  Bellini  non  è consen- 
taneo a se  stesso.  Poiché  confessa  che  ta- 
lora la  palpitazione  si  è con  freqaentis- 
simo  moto  del  cuore  e con  esso  talvolta 
si  eongiungc  il  polso  raro.  Ma  il  frequen- 
tissimo muto  del  cuore  non  complica  forse 
la  idea  di  tremore  ? Non  si  debbe  egli 
dunque  riportare  il  tremore  del  cuore  alla 
palpitazione?  Lo  stesso  sembra  in  certo 
modo  asserirsi  da  Seiuc  (a)  c Lieo- 
taud  (3)  , T uno  dei  quali  patentemente 
afTcrma  che  la  palpitazione  quando  è leg- 
giera si  può  confondere  col  tremore  del 
cuore;  il  quale  chiaramente  si  vede  con- 
sistere in  un  certo  stato  del  cuore  lan- 
guido per  polso  deficiente,  ineguale,  pro- 
strazione di  forze,  dcliquii  di  animo  e 
sudori  freddi,  prodromi  della  morte.  Ma 
nella  palpitazione  sembra  aumentala  la  for- 
za del  cuore,  diminuita  poi  nel  tremore 
cui  succede  la  morte;  per  lo  che  alcuno 


fi)  Bellini. 

(a)  Tratte  du  coeur. 
(3)  //ir or.  atuU.  /ned. 


crederà  essere  non  lieve  differenza  fra 
Tana  c l'altra  malattia.  Nudammo  gli  si 
potrebbe  rispondere  che  non  sempre  il 
tremore  si  congiunge  con  languore  delle 
forze  vitali,  e che  non  raramente  viene 
eccitato  da  convulsiva  affezione  del  cuore, 
la  quale  è un  certo  aumento  d’  irritabi- 
lità , e se  talora  succede  a deficienza  di 
forze,  questo  difetto  viene  supplito  dalla 
frequenza  c celerità  del  moto,  né  quindi 
si  dee  segregare  dalla  palpitazione* 

5*  MCLI. 

Come  postano  distinguersi  le  cause  dif- 
ferenti della  palpitazione.  — Anam- 
nesi. — Segni  di  alcune  cause  fuori 
del  cuore.  — Jndizii  della  palpita- 
zione provocata  dall'isterismo  e dalla 
ipocondria»/ . — Dagli  spasmi. 

Quanto  è facile  la  diagnosi  della  pal- 
pitazione, sarebbe  desiderabile  che  al* 
trrttanta  chiarezza  vi  fosse  nelle  cause 
dalle  quali  essa  vien  generata  onde  poterne 
distinguere  la  varietà.  La  sola  anamnesi 
sembra  moltissimo  giovare  a rintracciare 
le  differenze  di  esse.  La  palpitazione  se 
derivi  da  pletora,  se  da  sangue  viscido  e 
lassezza  delle  parti  solide,  se  da  acrimo- 
nie, tanto  i sintomi  antecedenti  che  con* 
eomitaoti  nc  faranno  chiara  !a  pletora  t 
la  cacochimia,  la  cachessia,  la  clorosi,  lo 
scorbuto,  la  lue  venerea,  le  acrimonie  ri- 
tenute o retropul.se.  Se  la  malattia  derivi 
da  cacochilia,  da  vermi,  da  affezione  iste* 
rica  o ipocondriaca,  da  flati  che  disten- 
dono il  ventricolo,  da  lesioni  del  ccrebro 
o dei  nervi , vi  saranno  i segni  di  cia- 
scuno di  questi  sconcerti  , da  noi  assai 
spesso  narrati.  Ed  infatti  nelle  isteriche 
o ipocondriache  affezioni  spesso  si  presenta 
una  certa  costrizione  intorno  alla  estremità 
inferiore  dell'esofago,  per  la  quale  mala- 
mente c con  assai  difficoltà  i cibi  discen- 
dono nel  ventricolo.  Questa  convulsione 
poi  nasce  dallo  spasmo  dell’apertura  supe- 
riore del  ventricolo  o dell’esofago,  il  quale 
non  raramente  si  estende  Gnu  alle  fauci , 
c «piesto  è il  caso  piò  frequente  , talora 
poi  dal  diaframma  , per  lo  quale  passa 
I*  esofago.  Anro  il  dolore  spasmodico  si 
diffonde  al  «lorso  ed  agli  omeri,  anzi  alle 
braccia,  quale  suole  essere  eccitato  dagli 
aneurismi  , sebbene  in  tal  parte  non  uc 
sia  indizio  alcuno  di  colai  vizio. 
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Segni  delle  altre  cause . — Segni  in - 
certi  dei  vitti  del  pericardio.  — - Al- 
cuni segni  tratti  da  Alberti?» i.  — Se- 
gni di  adesione  del  pericardio  secon- 
do Meciel.  — La  malattia  che  de- 
riva dai  vizii  del  cuore  è più  contu- 
mace. — La  quiete  nei  vizii  organici 
t infida  ; poiché  facilmente  si  esal- 
tano per  la  medesima. 

Già  altrove  abbiamo  dato  i sogni  delle 
altre  cause  (i),  come  dell*  idrotorace  , 
della  idrocardia  c delle  altre  malattie  , 
alle  quali  il  torace  ed  il  polmone  va 
soggetto.  Intorno  poi  alle  concrezioni  po- 
lpose, agli  aneurismi,  alle  varici,  ed  agli 
altri  vizii  organici  dei  precordii  , sarà 
luogo  più  opportuno  a trattarne  nei  ca- 
pitoli seguenti.  I.a  grassezza  del  pericar- 
dio o l’adesione  o il  tumore  di  esso  ap- 
pena possono  distinguersi.  Per  lo  più  con 
tali  affezioni  il  moto  del  cuore  suole  es- 
sere disturbato,  o talora  si  trovano  segni 
di  genere  varicoso,  dei  quali  fra  poco 
parlaremo  , sebbene  vi  sia  sempre  luogo 
a dubitare  per  lo  medico  se  quel  moto 
disturbato  o la  palpitazione  derivi  per 
vizio  del  pericardio,  o piuttosto  per  vizio 
di  alcuna  di  quelle  parti,  che  sono  si- 
tuale sotto  il  medesimo  o all’intorno  , c 
dello  stesso  non  siano  impedite  ne’  loro 
movimenti  , senza  che  questi  divengano 
sensibili.  Anzi  tal  (lata  con  questi  da  Al- 
■ertibi  (a)  fu  Trovata  aumentata  anco  la 
mole  del  cuore.  Del  resto  i vizii  del  pe- 
ricardio sogliono  essere  accompagnati  dai 
segni  comuni  dei  vizii  di  altre  parti,  di 
modo  che  nel  dare  il  proprio  giudizio 
sia  tanto  più  sospeso  il  medico  , quanto 
é più  esercitato  nelle  sezioni  dei  cada- 
veri. Tuttavia  Albeiitiiii  talora  osservò  che 
nei  vizii  del  pericardio  maggiormente  vie- 
ne  disturbato  il  polso , più  facilmente 
manca  1’  animo  , e si  sente  nello  sterno 
un  senso  di  dolore  e di  calore  (3).  Il 


fi)  Cap.  XX XII.  delle  malattie  del 
petto. 

(À)  Commetti»  instit.  scient.  Bononien. 
t.  1.  p.  384- 
(3)  L.  c. 


[ERI 

eh.  Mbckel  (4)  pensa  che  questi  segni 
bastino  per  iscuoprite  l’adesione  del  pe- 
ricardio col  cuore  : vale  a dire,  il  polso 
disordinato  ed  aumentato  a qualunque  mo- 
to, talora  intermitlenlr,  spesso  forte  sul 
cominciare  della  malattia  , in  fine  della 
medesima  sempre  debole  , quindi  fre- 
quente palpitazione  del  cuore , respira- 
zione ansia  , voce  spesso  interrotta  ino- 
pinatamente , emottisi,  rossore  costante 
della  faccia  , grandi  ansietà  che  si  aumen- 
tano a qualunque  espansione  dell’addome, 
disturbo  dei  sensi  interni,  emaeiazione  c 
nutrizione  deficiente , senza  che  si  possa 
sospettare  una  causa  nei  visceri  addomi- 
nali. La  quale  propria  sentenza  si  sfor- 
za di  confermare  non  solo  con  ragioni 
fisiologiche  c patologiche,  ma  anco  colle 
pratiche  osservazioni.  In  generale  i vizii 
del  cuore  e delle  parti  annesse  creano 
una  malattia  contumace  c che  continua- 
mente ne  affligge.  Tuttavia  dalla  ioter- 
ruzione  e quiete  di  essa  non  si  può  su- 
bito concludere,  che  la  palpitazione  de- 
rivi da  altre  cause.  Poiché  accade  che 
talora  i vizii  organici  posino  per  qual- 
che intervallo  di  tempo,  e che  facilmente 
risorgano  per  li  cambiamenti  delle  stagioni 
o per  qualche  troppo  grave  errore  di 
dieta  o per  troppo  valido  esercizio  e moto 
del  cuore. 

PRONOSTICO. 

J.  MCLIJI. 

Quando  il  presentarsi  della  palpitazione 
nelle  malattie  acute  sia  buono  o cat- 
tivo segno.  — Talora  è segno  d1  im- 
minente emottisi  o emorragia.  — 
Quando  non  vi  abbia  pencolo,  — • 
Quando  si.  — Se  dipenda  da  vizio 
organico , come  se  ne  debba  stimare  il 
pericolo.  — Chi  maggiormente  vi  vada 
soggetto.  — Che  giudicare  se  sia 
frequente  e tenga  dietro  a malattie  cro- 
niche. 

Considerala  la  natura  delle  cause,  fa- 
cilmente si  può  definire  quale  ne  possa 


(4)  Hi  sto  ir.  de  Vacad.  rapai . dei  sviene, 
et  belles  le  tir . ann.  1755  , « Berlin, 
p.  56, 


Digitized  by  Gooflle 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA 


fasore  Pesilo.  Nelle  malattie  acute  se  coi 
segui  di  cozionc  si  presenti  la  palpitazione 
per  lo  più  promette  la  crisi  desiderata  ; 
diversamente  accenna  che  la  malattia  va 
a farsi  peggiore  e si  aggravano  i precor- 
di. Nei  pletorici  e nella  età  giovanile 
spesso  precede  la  emorragia  delle  narici 
o la  cmoltoc.  Quando  deriva  da  causa  più 
lieve , la  quale  facilmente  si  può  vincere, 
o cessa  facilmente  per  se  , come  la  caco- 
chilia,  un  patema  d’animo  ec.,  cd  è priva  di 
pericolo.  Nè  si  dee  molto  temere  se  de- 
rivi  da  affezioni  convulsive,  come  suole 
essere  negli  isterici  ed  ipocondrie!,  o da 
discrasia  del  sangue,  da  crudezza,  pleto- 
ra, purché  vi  si  rimedii  cogli  opportuni 
aoccorsi.  Maggior  timore  reca  quella  che 
è prodotta  dalla  metastasi  o dalla  soppres- 
sione di  consueta  evacuazione , o dalla 
emorragia.  Quella  infine  che  nasce  da  vi- 
zio organico  non  ammette  o nessuna  cura 
o diffìcilissima , c la  grandezza  del  pe- 
ricolo si  dovrà  stimare  in  ragione  del  me- 
desimo vizio.  La  estimazione  poi  del  vizio 
si  desume  ancora  dai  sintomi  aggiunti  , 
dalla  difficile  respirazione,  dalla  edema- 
zia  dei  piedi,  dall’ansietà  dei  precordi  i, 
dalla  debolezza  o intermittenza  dei  polsi. 
Per  lo  più  molesta  assai  quelli  che  hanno 
già  passato  i quaranta  anni.  Questi  rara- 
mente giungono  alla  vecchiezza,  tolti  da 
morte  immatura.  Imperocché  muoiono  pie. 
si  o da  febbre  acuta , o da  idropc  o da 
sincope  repentina  (i).  In  generale  la  pal- 
pitazione che  frequentemente  si  presenta, 
non  si  dee  trascurare  , principalmente  so 
tenga  dietro  a diuturne  affezioni  dell’ani- 
mo , o dopo  lo  scioglimento  delle  malat- 
tie si  appalesa  e con  molta  nausea  e vo- 


(i)  Niccoli  Pisose  lib.  //.  de  mori, 
cogn.  et  curand.  p.  ao7« 
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mito  di  bile,  e che  il  vomito  non  tolga 
la  nausea  c la  palpitazione,  come  è fa- 
migliare a coloro  che  sono  afflitti  di  atra 
bile  e hanno  la  milza  indurita. 


CURI. 


J.  MCLIV. 

Cura  della  secondaria  e sintomatica.  — 
Indicazioni  generali.  — Quando  si 
debba  trar  sangue.  — Quando  no.  — 
Quando  sia  utile  la  emissione  del  san- 
gue dal  braccio , dal  piede  , dai  vasi 
emorroidarii. 


Il  modo  dì  cura  deve  esser  vario  se- 
condo la  diversità  delle  cause.  La  palpi- 
tazione deuteropatica  o sintomatica  deve 
curarsi  con  quei  medicamenti  coi  quali 
si  cura  il  morbo  da  cui  quella  si  diparte. 
La  si  dee  dunque  rilevare  dai  proprii  luo- 
ghi. In  generale  poi  si  dee  procurare  di 
render  focile  il  circuito  del  sangue  per  li 
precordii;  di  togliere,  emendare,  addol- 
cire qualunque  irritazione  o potere  di  ir- 
ritare , di  mitigare  la  troppa  sensibilità 
c la  troppa  irritabilità,  e finalmente  di 
corroborare  il  cuore  e le  parti  annesse. 
Quasi  ad  una  voce  per  curare  la  palpita- 
zione si  suole  commendare  la  emissione  del 
sangue,  ed  infatti  ella  è spesso  necessaria 
a chi  è affetto  di  palpitazione.  Ma  , ove 
siano  languide  le  forze  , o vi  sia  timore 
d’  idrope , o i vasi  siansi  indeboliti  per 
emorragie  ed  evacuazioni , la  si  dee  a ra- 
gione reputare  dannosa.  Nè  a*sai  giova 
nella  idiopatica , sebbene  talora  rechi  un 
qualche  sollievo.  Del  resto  in  quella  pal- 
pitazione che  è preceduta  o accompagnata 
dalla  pletora , dalla  età  giovanile , da 
buono  abitò  del  corpo  , da  soppresse  eva- 
cuazioni, da  moto  troppo  veemente  del 
corpo  c dell’animo  o da  terrore,  è cosa 
utilissima  il  trar  sangue  dal  braccio  , dal 
piede  o dalle  emorroidi.  Come  pure  quan- 
do deriva  da  polipo  o da  aneurisma  , e 
non  ancora  il  cattivo  abito  del  corpo  sia 
giunto  a tale  da  impedirlo , non  vi  ha 
miglior  soccorso  di  quella  onde  riparare 
a’  più  gravi  sintomi  nella  presente  soffo- 
cazione. 
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Quando  si  debbano  usare  gli  eccoprot- 
tici , i clisteri , gli  antelmintici  , gli 
apcrienti.  — Purgare  del  ventre . — 
Cosa  opporre  al  Untore  , viscidità  , 
acrimonia  del  sangue.  — Qual  medi- 
catura per  la  palpitazione  nata  da 
reiropulsione  di  morbi  cutanei . 

Se  la  malattia  sia  portata  da  cacochilia, 
vermi,  ostruzione  dei  visceri  addominali, 

0 replezione  del  ventricolo  , si  debbono 
porre  in  pratica  i leggieri  eccoprottici  , 

1 clisteri,  gli  antelmintici,  e gli  aperienti. 
È giovevole  ancora  il  muovere  il  ventre 
onde  rimuovere  i morbi  del  capo , se  al- 
meno siano  nati  colla  stessa  palpitazione, 
li  lentorc  , la  viscidità  e 1*  acrimonia  del 
sangue  addimanda  i sughi  di  radicchio  , 
di  tarassaco  , di  buglossa  , di  luppoli , 
di  melissa,  di  beccabunga,  di  nasturzio 
aquatico , o piccoli  brodi  alterati  colle 
medesime  piante,  >1  siero  di  capra,  il 
latte,  le  acque  medicate  tanto  termali  che 
acidule  o ferrate.  Quando  morbi  cutanei 
retropulsi  abbiamo  risvegliato  la  palpita- 
zione, oltre  i diluenti  e i temperanti 
poco  anzi  rammentati  dobbiamo  con  op- 
portunità usare  lo  stibbio  crudo  diafore- 
tico, i fiori  di  zolfo,  le  decozioni  di  sal- 
aapariUa,  di  china,  di  smilacc  aspra,  di 
saponaria  , dei  brodi  di  vipera  e dei 
bagni. 

J.  MCLVI. 

Come  si  medichila  palpitazione  generata 
dalla  ipocondria  si  ed  isteria.  — Come 
pure  la  dilatazione  del  cuore , e dei 
vasi  maggiori.  — Quando  si  debbano 
usare  i cardiaci  e gli  anaUttici.  — 
Quando  gli  anodini. 

Negli  ipocondriaci  ed  isterici  hanno 
luogo  gli  amari  e gli  stomatici  , come 


V assenzio , il  camedrio , V abrotano  , L» 
cascarilla , la  quassia , la  corteccia  peru- 
viana , il  rabarbaro , 1*  elisir  di  proprie- 
tà di  Pabacelso  e le  preparazioni  di  ca- 
libe; le  quali  ultime  sono  convenientis- 
sime anco  quando  sia  rilassata  cd  ampliata 
la  compage  del  cuore  e dei  vasi  maggiori. 
Nè  si  debbono  obliare  i cardiaci  c gli 
analettici , se  la  malattia  sia  stata  creata 
da  languore  di  forze  o da  diminuita  co- 
pia di  sangue.  Se  poi  fra  le  cause  vi  siano 
affezioni  dei  nervi , si  pongano  in  usa 
gli  anodini  e i nervini , principalmente 
le  polveri  temperanti,  il  nitro  , il  tiqoo- 
re  anodino  minerale  doli*  Hoffmahh  , di 
corno  di  cervo  Buccinato  , Polio  di  suc- 
cino, il  sale  sedativo  di  Hombbbc  , la 
canfora,  il  castoreo,  l'acqua  di  fiori  di 
arancio,  di  tiglio,  di  menta  piperita  , la 
coobata  di  noci  verdi,  il  muschio,  V op- 
pio , sebbene  in  tal  caso  questo  venga 
biasimato  da  Liectadd. 


f.  MCLVII. 

Regime  di  vita. 

Il  modo  del  vitto  si  adatti  alle  indU 
cazioni.  Si  eviti  la  replezione  c la  va- 
rietà dei  cibi.  La  cena  sia  mite.  Il  vino 
o s’ interdica  del  tutto  o si  temperi  col* 
l*  acqua  in  cui  abbiasi  spento  il  calibe. 
Si  dee  stare  anco  nella  massima  quiete  , 
specialmente  per  quelli  che  hanno  ui» 
qualche  vizio  organico,  o almeno  sia  leg- 
gierissimo il  moto,  e tale  che  non  istan- 
cbi  , nè  conciti  il  sangue.  È pui  cosa 
molto  salutare  1*  esercitarsi  ed  il  muo- 
versi per  coloro  che  sono  affeLti  da  pas- 
sione ipocondriaca  o isterica , purché 
usino  pacatamente  e per  gradi  dell*  eser- 
cizio e del  moto.  Con  gran  cura  si  ten- 
gano lontani  dagli  studi i , dafla  venere, 
dai  patemi  di  animo,  dall'ira,  dalla  tri- 
stezza e dalla  melanconia. 
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CAPITOLO  XXXVII. 


DEL  POI.  I P 0 DEL  CUORE  E DELL*  AORTA 


f.  MCLYIII. 


J.  MCLIS. 


Dcftni.ione.  — Se  colai  malattìa  sia 
stala  nota  agli  antichi.  — Chi  primo 
abbia  trovato  i polipi  nei  cadaveri . 

D,  che  ti  cominciò  a studiare  con  mag- 
gior diligenza  l’anatomia  (vale  a dire 
lino  dal  secolo  XVI  ) più  di  frequente 
dai  dissettori  si  trovarono  fra  le  vie  del 
sangue  certe  tenaci  e forti  concrezioni  che 
presentavano  un  pezzetto  di  carne  , di 
membrana , o di  lardo  , alle  quali , per 
avere  una  qualche  somiglianza  con  polipi 
delle  narici,  si  dette  il  nome  di  polipo;  (i) 
il  qual  genere  di  morbo  o fu  del  tutto 
ignorato  dagli  antichi,  o certamente  ap- 
pena congetturato  (a). 


(»)  Haller  è caduto  nell’errore  di  cre- 
dere che  il  Vesamo  e il  Beniviehi  sieno 
stati  i primi  inventori  del  polipo  nei  ca- 
daveri. Ma  Morcacni  dubita  se  siano  stati 
veri  polipi , o piuttosto  escrescenze,  come 
le  chiamò  Marcello  Donati  ed  altri. 
Quindi  attribuisce  il  pregio  dell’osserva- 
zione ad  Eljdeo  Padovani,  che  fiori  circa 
il  principio  del  secolo  decimo  sesto , 
quindi  a Coite*  e Canano  nel  1674»  al 
Bazlonio  nel  1575  , a Sm  e zio  nel  1.^76, 
ad  Erasto  nel  1 5 80. 

(a)  Galeno,  forse  congetturò  questo 
morbo  , ove  descrive  la  malattia  di  Anti- 
patico sotto  il  nome  levium  arteviarwn 
o bsLruci  ionum. 

Borsjeri 


Sede  del  polipo.  — Molteplice  modo  « 
forma  di  concrezione  poliposa.  — De- 
scrizione di  queste  varietà. 

Più  di  frequente  e più  facilmente  si 
trova  il  polifto,  dove  sono  maggiori  c più 
ampli  gli  spazii  per  li  quali  suole  passare 
il  sangue  , come  le  cavità  del  cuore  ed 
il  tronco  dell'aorta,  principalmente  se  vi 
sia  in  queste  parti  una  dilatazione  oltre 
natura.  Il  modo  e la  forma  di  queste  con- 
crezioni che  sogliono  ivi  trovarsi  è varia. 
Crescono  a guisa  di  cipolle  alcune  di  esse 
per  mezzo  di  molti  strati  o laminetto  ap- 
plicate 1’  una  su  1*  altra.  Non  raramente 
si  notano  in  queste  lami  nette  alcuni  punti 
bianchi  o rigolctti  che  simulano  vasi,  se 
siano  rosse,  o rossi,  se  siano  bianche.  Altre 
rappresentano  un  coagulo  muccoso  o pi  lui- 
toso  o anco  un  grumo  di  sangue  coagulato, 
cui  sia  sovrapposta  una  materia  bianca  a 
guisa  di  gelatina,  o atro  sangue  concreto , 
o un  corpicciattolo  tenace,  tessuto  incerto 
modo  di  libre,  membranoso,  di  vario  co- 
lore. Quasi  tulle  ancora  aderiscono  alfe 
pareti  dei  vasi  e dei  seni , ma  non  ogni 
dove  nel  modo  medesimo  di  adesione.  Poi- 
ché talora  in  qualche  sua  parte  sono  li- 
bere , fluttuanti , e penetrano  nei  vasi  vi- 
cini, e variano  in  moltiplico  modo  il  corso 
del  sangue.  Qualche  volta  aderiscono  più 
tenacemente  qua  e là  immobili.  Talora 
infine  distendono  quasi  una  nuova  tunica 
interna  nella  superfìcie  concava  dei  vasi , 
o sono  aperte  per  diversi  fiori , o anca 
escavate,  onde  possa  a traverso  di  cue 
scorrere  il  sangue. 
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J.  MCLX. 

Causa  prossima.  — Cause  remote.  • 
Le  principali  sono  la  lipotimia  , la 
sincope  , la  improvvisa  e forte  paura. 

La  causa  prossima  di  tali  concrezioni 
sembra  essere  una  gualche  diminuzione  o 
quiete  del  moto  del  sangue,  per  la  quale 
(e  di  lui  parti  gelatinose . muccose  , o 
come  diconsi  fibrose  si  aggrumano  e si 
coagulano.  Poiché  è nolo  che  il  sangue 
quando  ha  cessato  dal  suo  moto , si  coa- 
gula e prende  consistenza  , e ciò  princi- 
palmente si  deve  alla  parte  concrescibilc 
e muccosa  di  esso  della  quale  è pieno  il 
crassamcuto  , il  siero , la  linfa.  Pertanto 
qualunque  causa  diminuisca  il  moto  del 
sangue,  il  ritardi,  lo  impedisca,  o an- 
nienti la  forza  concrescibilc  di  esso  , o 
snervi  ed  abbatta  la  energia  delle  parti 
solide,  genererà  quella  quiete  dalla  quale 
dicemmo  dipendere  le  concrezioni  poli- 
pose.  Qccnpjno  il  primo  posto  fra  le  cause 
remote  {a  lipotimia  o il  deliquio  dell’ani- 
mo e molto  più  la  stessa  sincope  , il  se- 
condo poi  una  improvvisa  paura  e forte 
terrore,  Imperocché  #c  bene  si  esamini 
come  nei  deliqui  dell’animo  e negli  im- 
provvisi e grayi  terrori  si  sopprima  il 
moto  del  c^ore  ? o si  fermi  o si  ritardi 
il  sangue  e come  fra  i ripetuti  languidi 
tremori  del  cuore  , delle  valvule  e dei 
Vasi  d\  esso  , venga  smosso,  risulterà  chia- 
ro che  necessariamente  dovranno  nascere 
concrezioni  poli  pose  , siccome  ne  siamo 
convinti  dai  bellissimi  esperimenti  di  Huf- 
scino  e di  HiEfu 

J.  MCLXI. 

Altre  cause.  — Vizii  nei  precordii.  — 
Parie  malattie  del  petto.  — Spasmo 
o paralisi  dei  muscoli  inservienti  alla 
respirazione^ 

Inoltre  mentre  si  oppongono  al  circuito 
del  sangue  per  li  precordii  la  costrizione, 
lo  induramento , la  compressione  o,  i tu- 
mori dell’  arteria  polmonare  e dell’aorta, 
le  malattie  dei  polmoni  . come  la  respi- 
razione difficile  , l’asma,  la  perìpneiunonia, 
la  plcuritidc,  la  lise,  1’  idrope  del  petto 
e del  pericardio  , come  pure  |y  spasmo 
troppo  prolungato  e la  paralisi  dei  mu- 


scoli inservienti  alla  respirazione,  ed  al- 
tri impedimenti  di  questo  genere,  i quali 
impacciano  il  moto  del  sangue  , o il  ri- 
tardano, e fanno  si  che  le  orecchiette  del 
cuore  cd  i seni  si  possano  meno  facil- 
mente vuotarsi , danno  causa  alla  genera-* 
zione  dei  polipi. 

$.  MCLX1I. 

Praegumene  quelle  che  inducono  le- sto  re 
del  sangue,  e ne  aumentano  la  forza 
di  rappigliarsi. 

Il  Icnlore  del  sangue  e la  tendenza  di 
esso  a coagularsi  e la  virtù  di  maggior- 
mente generare  polipi  è favorita  dalla  dia- 
tesi infiammatoria,  dalla  lue  venerea,  ar- 
tritica , scorbutica,  dalla  scabbia,  ed  altri 
vizii  della  ente  retropulsi,  dalla  tristezza  , 
dagli  acidi  più  che  allro  minerali,  dagli 
spiriti  fermentati,  dai  veleni  coagulanti  , 
specialmente  saturnini,  dagli  alili  vele-* 
nosi,  dalle  febbri  pestilenziali  e contagiose, 
dagli  alimenti  crudi,  viscidi,  aspri,  difr 
ficili  a cuocersi  , dalla  stagione  c paese 
freddo,  o al  contrario  dal  troppo  calore, 
dalle  bevande  gelide,  dalla  pletora , dalla 
troppa  copia  o densità  del  siero  o della 
linfa , dalla  lunghezza  del  corpo,  la  quale 
viene  accusata  da  Hoffìiahi^,  dalle  smo- 
date evacuazioni  , sebbene  consuete , e 
più  di  tutto  (la  qualunque  troppa  profu- 
sione del  sangue  , secondo  nota  Swictsjv. 

J.  MCLXIH. 

Altre  che  producono  atonia  dei  solidi  ed 
insieme  tardità  dei  fu  idi.  — Dilata- 
zione delle  orecchiette  , dei  ventricoli 
del  cuore  e dei  vasi  annessi.  — - Os- 
servai ione  anatomica. 

Quelle  poi  che  diminuiscono  la  forza 
delle  parti  solide  , e la  stupefanno,  e pre- 
parano il  sangue  ad  accagliarsi  in  qual- 
che parie,  sono  principalmente  l'ozio  , 
la  vita  inerte  e sedentaria,  per  la  quale 
il  corpo  languisce  , si  perde  lo  elaterio 
delle  fibre,  si  rallenta  il  circuito  degli 
umori,  o deperisce  la  necessaria  liqui- 
dità ilei  medesimi.  Nè  in  mollo  dissimile 
agiscono  le  cure  dell' animo  troppo  gravi, 
c gli  studii  smodati.  A questa  classe  spe- 
cialmente spetta  la  dilatazione  aneurisma- 
tica e varicosa  delle  orecchiette  c dei  veiv 
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tritoli  del  cuore  (i)  o dei  vasi  appesi  a 
questi.  Certamente  si  sofferma  il  sangue 
in  quei  luoghi  nei  quali  sia  minore  la 


(i)  Nel  cadavere  del  Coste  Carlo  Fm- 
!uuni,  chiaro  primamente  per  la  legazione 
ìnsubrica  e regia , quindi  per  quella  ccs 
sarra,  ma  più  che  tutto  commcndatissi- 
ino  per  dollriha  , è per  Umanità  senza 
esempio,  o per  lode  di  tutte  virtù,  del 
cui  desiderio  sono  ancora  presi  i citta* 
timi  di  qualunque  ordì  de , nel  cadavere 
eli  esso,  io  dico,  fu  trovato  il  torace 
molto  depresso  , ed  il  pericardio , nel 
quale  vi  era  uno  scarso  liquore,  cosi  in- 
volto di  pinguedine,  la  quale  certamente 
recedeva  la  misura  di  due  grosse  dita  , 
da  essere  da  ogni  dove  compresso  da  es- 
sa. Per  lo  che  il  cuofr?  apparve  di  pic- 
cola mole  e flaccido,  le  orecchietté  pari- 
mente piccole.  Le  pareti  del  sinistro  ven- 
tricolo molto  sottili  e quasi  cartilaginee, 
quelle  del  destro  un  poco  meno  sottili 
invero,  ma  molto  flaccide,  entro  la  ca- 
vità del  quale  fu  trovato  un  polipo  molto 
grande  il  quale  serpeggiando  entrava  nella 
vena  cava  e dell’arteria  polmonare  come 
per  due  lami , nella  sua  parte  esterna 
grumoso  e nerastro,  nella  interna  c cen- 
trale bianco,  fibroso,  tenace,  si  credè 
t-hc  questa  concrezione  interna  fosse  an- 
tica, diversamente  da  quella  rbc  si  ve- 
deva nell*  ambito  esterno  che  si  reputò 
recente  e prodotta  dalla  morte.  Impcroc- 
« hè  se  quella  concrezione  bianca  c dura 
fosse  stata  recente,  sarebbe  apparsa  supe- 
riormente e all’  intorno  quella  parte  che 
dicesi  cruorosa  ( siccome  stabilì  Mosca- 
chi  negli  pseudopolipi  che  si  trovano 
bei  cadaveri  generati  o eretti  o supi- 
hi  ).  Ma  era  interna  c presentava  un 
rostro , cui  appoggiava  all*  intorno  la  più 
recente  concrezione  o lo  pseudopolipo; 
dunque  si  può  rettamente  stabilire  che 
questa  fosse  recente,  quella  antica.  Lo 
estenuamehto  poi  é la  sottigliezza  delle 
pareti  dell’  uno  e dell*  altro  ventricolo  c 
la  flaccidezza  del  destro  sembrano  indi- 
care che  una  volta  il  cuore  fosse  aneuri- 
smatico; che  id  seguito  abbiasi  visto  ri- 
dotto a piccola  mole  dalla  pinguedine  che 
Il  chiudeva  in  angusto  lungo.  Per  li  quali 
Vitti  il  eh.  Alture  nel  suo  diario  italico 


forza  impellente  dei  vasi,  e maggiore  il 
lume  di  essi.  Senza  dubbio  nei  vizii  tanto 
aneurismatici  che  varioosi  vi  ha  maggiore 
capacità  e minore  forza  impellente. 

{.  MCLfclV. 

Grumo  sanguigno.  — Genesi  e struttura 
del  polipo  neW  uomo  vivente. 

Ogni  qual  volta  pertanto  succeda  che 
il  grumo  sanguigno , o pcf  deliquio  o 
per  padra  c timore,  o per  troppa  am- 
piezza delle  cavità  per  le  quali  passa  il 
Sangue,  o per  iscabrezza  , ineguaglianza, 
costrizione  , compressione  delle  mede- 
sime, o per  altra  qualunque  causa  perda 
il  movimento  o si  ritardi  nel  cuore  e 
nei  vasi  annessi  ed  ivi  aderisca  , adagiò 
adagio  vi  lascia  una  qualche  particella 
di  esso,  principalmente  di  sostanza  fibro- 
sa , c di  siero  prontissimo  a coagularsi  , 
o qualche  altra  parte  lenta,  viscida,  c che 
si  separa  dalle  altre,  e si  condensa  per  lo  di- 
minuito moto;  e così  con  altre  ed  altre  par- 
ticelle che  si  accostano  e si  riuniscono  a 
guisa  di  fibre  o di  tela,  c si  corìgi ungono 
per  mutua  attrazione  ( clic  anzi  di  più 
inserte  ed  implicale  urlìi  anfratti  , nei 
villi  e nei  lacerti  del  cuore,  o nei  ten- 
dini delle  valvole)  si  agglomerano  e ài  con- 
solidano i polipii  di  varia  durezza  , mole  e 
colore,  secondo  che  vi  Concorra  nella  concre- 
zione di  essi  maggior  coesione  o tempo  più 
lungo,  o più  copiosa  addizione  di  mate- 
ria o la  parte  rossi  o bianca  del  sangue. 
E che  così  vada  la  cosa  sembra  dimo- 
strarlo la  stessa  struttura  dei  polipi,  che 
spesso  asconde  uh  grumo  sahguigno  quasi 
nucleo,  o che  presenta  la  raccolta  delle 
pellicole  che  si  sovrappongono  I’  una  al- 
l’ altra  quali  le  vide  M.u.picni  , esami- 
nando attentamente  la  fabbrica  di  essi. 


dcll*aniio  1782  spiega  i sintomi  che  ac- 
compagnano il  morbo  c la  stessa  morte. 
Noi  poi  abbiamo  toccato  leggiermente 
queste  poche  cose  , onde  non  Sembrassimo 
dipartirci  dall’  ordine  fissato  delle  cosò 
Col  descrivere  tutta  la  istoria  del  morbo 
fin  dalla  origine,  e la  intera  narrazione 
della  sezione  anatomica  K e gli  altri  coròD 
lari  da  esso  ivi  dedotti-  Piota  dell * Edi- 
tore* 
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J.  MCLXV. 

Se  sia  vera  la  opinione  di  coloro  che 
pensano  che  i polipi  nascano  o nel 
punto  di  morte , o tubilo  dopo  la 
morte. 

Nè  mi  rimuoveranno  dalla  mia  opinione 
le  ragioni  che  si  riportano  contro  la  gene- 
razione del  polipo  nei  vivi  dai  chiarissi- 
mi KeRCERIRC,  LieCTÀTO,  PASTA,  FaRTORI, 
Rlvsch,  Swekck  ed  altri  che  credono 
qualunque  concrezione  poli  posa  , che  si 
trova  nel  cuore  c nei  vasi  maggiori  dei 
morti , affissa  alle  pareli  , alle  valvulc,  ed 
alle  colonne!  formarsi  dal  sangue  e dalla 
parte  concrcscibile  di  esso  nella  stessa 
morte , o poco  dopo  la  morte.  Imperoc- 
ché sebbene  da  noi  non  si  nirghi  che 
queste  si  creino  di  fatto  nello  stesso  punto 
della  morie  o poco  dopo  di  essa  per  lo 
sangue  che  posa,  si  raffredda  e si  coagu- 
la, nulladimeno  non  mancano  forti  argo- 
menti , per  li  quali  siamo  spinti  a cre- 
dere che  i polipi  nascono  anco  nell* uomo 
vivo,  e lungo  tempo  stanno  colla  vita. 

J.  MCLXVI. 

Deboli  obiezioni  di  KEncKiuar..  — zinco 
più  deboli  le  obiezioni  di  Liectaud.  — 
Inopportune  le  obiezioni  di  Pasta. 

E primieramente  per  rispondere  qual- 
che cosa  alle  obiezioni  degli  avversarii  , 
bisogna  sapere  che  Kercrrirc.  non  ha 
impugnato  qualunque  generazione  di  po- 
lipo, ma  quella  sola  che  è formata  da 
tutte  le  parli  del  sangue , non  Paltra  che 
nasce  da  lle  bianche  c concrcsc  ibi  li,  e che 
ciò  egli  ha  fatto  tam  molli  brachio , 
come  dice  Morgagni  (i),  che  a Mai.pi- 
r.m  non  fn  difficile  il  prendere  la  difesa 
dei  polipi  (t)  contro  di  esso  con  forte 
molto  più  polenti.  E non  sono  meno  de- 
boli le  ragioni  che  contro  i polipi  reca 
Liiotaiio  (3)  , mentre  nega  di  aver  tro- 


(») EpistoL  anatom.  med.  XXIV- 
n.  37. 

(a)  Oper.  posthttm • 

(3)  Prècis  ile  tur  decine  liv,  !.  chap. 
de  la  sincope  p.  37$. 


vato  mai  nei  cadaveri , dei  quali  narra 
aver  fatto  moltissime  sezioni,  i polipi  , 
quali  nascono  nelle  narici,  vale  a diro 
carni  fungose  c crescenti  esuberantemente. 
Imperocché  qui  non  si  tiene  discorso  dei 
tumori  carnosi  e dei  funghi  che  nascono 
nel  cuore  o nei  vasi,  siccome  risulta  da 
quel  che  abbiaci»  detto  di  sopra  > (quan- 
tunque , malgrado  che  non  le  abbia  esso 
viste  , videro  carni  escrcscenti  o sarcomi 
il  Vesalio  e il  Bemi\rri  , secondo  che 
narra  Marcello  Dorato  , e finalmente 
Riccardo  Wiseuabr  (4)  in  una  fanciulla 
di  sedici  anni);  ma  qui  si  parla  delle  con- 
crezioni che  si  formano  dal  sangue  con- 
creto o dalla  parte  concrcscibile  di  esso. 
Che  le  obiezioni  poi  del  chiarissimo  Ab- 
orra Pasta  sono  piuttosto  contro  coloro 
che  credono  che  tutti  i polipi  trovali 
nei  cadaveri  esistessero  da  lungo  tempo 
nei  vivi,  o non  ricercarono  le  altre  cause 
alle  quali  potevasi  più  giustamente  attri- 
buire la  malattia  c la  stessa  morte,  o le 
trascurarono  più  di  quello  dovevano  , o 
aPP°S6'a**  troppo  leggiermente  ai  segni 
dubbi,  fallaci  c comuni  ad  altri  vixii,  con 
troppa  verità  assegnarono  lo  stalo  del  polipo. 

J.  MCLXV II. 

Dalle  riportate  obiezioni  non  ne  segue 
che  la  genesi  dei  polipi  non  sia  vera 
nè  possibile . — Dimostrazione.  — 
i.°  Argomento.  — 3.°  arg.  dietro 
C osservazione  di  Lahchahs. 

Tutte  le  quali  obiezioni  si  poco  ci 
toccano  c ci  muovono,  che  piuttosto  pe- 
sate sopra  giusta  bilancia  stanno  d’accor- 
do colla  ragione.  Tuttavia  non  pensiamo 
che  ne  segua  il  dover  credere  nè  vera 
nè  possibile  la  generazione  dei  polipi  nei 
vivi.  Poiché  avvertiamo  primieramente 
che  gli  aneurismi,  che  dal  principio  pul- 
savano violentemente,  spesso  in  progresso 
di  tempo  perdono  poco  a poco  ogni  pul- 
sazione , c ciò  per  Io  più  come  a noi 
sembra  (5)  accade  perchè  il  cavo  dell* a* 


(4)  Trattai,  chirurg. scritto  in  ingles. 

(5)  Swiktkii  negli  aforismi  di  Boer- 
Jiaavb  C.  176.  p.  a36.  , di  Haen  Hat. 
medend.  Pari . IV.  cap.  3.  , Masotti 
DeW  Aneurisma  del  popi  ite  p.  a8. 
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muri  stria,  accagliandosi  adagio  adagio  il 
sangue  , e quindi  nata  un  crosta  polipo» 
sa,  si  cuopre  internamente  quasi  di  nuo- 
va tunica  ; e questo  è cosi  fuori  di  dub- 
bio , che  quando  abbiasi  costituito  o te- 
merariamente o a proposito  nei  vivi  la 
incisione  di  quelli  aneurismi  che  erano 
nella  piegatura  del  braccio  o del  ginoc- 
chio , si  è più  volte  mostrato  lo  stesso. 
Imperocché  aperto  il  sacco  dell*  aneuri- 
sma subito  vennero  fuori  non  solo  poli- 
pose  concrezioni  di  vario  genere  (t)  ma 
anco  si  videro  aver  contornato  tutta  la 
faccia  interna  di  esso.  In  secondo  luogo 
crediamo  doversi  notare  che  Langiians 
narra  (a)  di  aver  veduto  per  un  polipo 
rotta  la  sinistra  orecchietta  del  cuore,  il 
quale  era  di  sì  gran  mole  e robustezza  , 
da  non  poterlo  dire  nato  di  poco , nè 
crediamo  neppure  che  potesse  esser  nato 
nel  breve  tempo  della  morte  , poiché  si 
rende  assai  chiaro  che  quello  vi  era  di 
sangue  liquido  nella  orecchietta,  o entra- 
va in  essa,  pria  che  si  aprisse  o rompes- 
se, dovea  con  molta  celerità  fluire  dalla 
lacerazione  della  medesima  , nè  alcuna 
parte  di  esso  poteva  in  quella  ritenersi , 
se  non  si  fosse  già  da  molto  tempo  ag- 
grumato , c stabilmente  adeso. 

J.  MCLXVIII. 

ìli  Argomento  dietro  un*  esperienza  di 

Lancisi.  — La  medesima  esperienza 

confermata  dal  Ferrami. 

Jn  terzo  luogo  confermiamo  uu  tal 
fatto  con  un  esperienza  di  Lancisi  ordi- 
nata benissimo  quanto  qualunque  altra. 
Questo  uomo  chiarissimo  legò  in  un  cane 
vivo  una  delle  arterie  iliache.  Dopo  quin- 
dici giorni  dissecò  il  vaso  legato  e trovò 
sopra  la  legatura  una  concrezione  poli- 
posa  (3).  ISè  osta  il  non  aver  corrisposto 
lo  stesso  esperimento  ripetuto  da  altro 
uomo  celeberrimo.  Imperocché  quello  stcs- 
«to  di  cui  narra  Lancisi  fu  trovato  in  un 
agnello  col  legare  il  ramo  dell’arteria  ce- 


(i)  Aera  I {elvetica  t.  II. 

(a)  ìbidem,  p.  ia3. 

(3)  De  aneurjrsmat.  Pix>p%  XXXVlll. 

P% 


liaca  da  Pascal*  Feriuma  (4)  ed  il  vide 
manifestissimamente,  come  pure  avanti  di 
lui  dal  eh.  Petit  in  coloro  nei  quali  era 
stato  amputato  un  membro;  ci,  cioè  trovò 
nel  secondo  giorno  dall* amputazione,  la» 
loia  anco  tiri  vigesimo  c trigesimo,  polipi 
nelle  arterie  del  membro  mutilato  , allo 
quali,  secondo  il  costume  era  stata  posta 
una  legatura  prt  frenare  il  sangue  (5). 

J.  MCLXIX. 

Conclusione  dai  riportali  argomenti. 

Sarebbe  mai  che  queste  polipose  con» 
erezioni  potessero  attribuirsi  alla  vita  de» 
fidente  ossi v vero  al  coagularsi  del  sanguo 
che  lien  dietro  alla  morte  ? Se  pertanto 
e la  solita  pulsazione  degli  aneurismi  » \ 

quando  vi  nascono  dentro  i polipi,  spes- 
sissimo svanisce,  c gli  aneurismi  delle  parli 
esterne  quando  si  aprono  colla  sezione  si  pre- 
sentano pieni  di  polipi  nei  vivi,  e le  orec- 
chiette del  cuore  fotte  talora,  manifestano 
polipi  concreti  al  di  dentro,  c gli  esperi- 
menti istituiti  negli  animali  vivi  non 
meno  che  nell’  uomo  gli  dimostrano  ; si 
dee  cortamente  concludere  che  i polipi 
che  si  trovano  nel  cuore  c nei  vasi  san- 
guigni dilatati  o in  qualunque  altro  mo- 
do offesi  non  sono  tutti  cifriti  di  vita 
deficiente  o di  morte , come  da  alcuni 
si  crede» 

5.  MCLXX. 

All  autorità  di  coloro  che  negano  1 f>o* 
tipi  si  oppongono  autorità  piu  illu- 
stri. - — La  obiezione  del  eh.  Pasta  si 
rigetta  con  un  argomento  di  Halle  a. 

Che  se  l'autorità  di  coloro  che  negano 
i polipi  la  si  debba  combattere  con  au- 
torità di  non  minor  peso  c momento  , 
non  mancano  sentenze  cd  osservazioni  di 
Pecrlin,  Mxr.rir.Hi,  Smell,  Vater,  Lanc- 
CL'TH,  ScACHEtl,  HOFFMANN,  SeNAC,  SwiE- 
Tkn,  Morgagni,  Haller,  e di  altri  uomiui 
eccellenti  per  universale  dottrina  cd  ana- 


(4)  Delle  morti , e malattie  subitanee . 
Eflit . 1.  p.  3q.  e seqq.  Napoli  1767. 

(5)  Mémoir.  de  tacadém.  des  èden  tu 
année  1731. 
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tomi  a e clinica  ; S quali  tutti  sostengono 
la  orìgine  «lei  polipi  e da  lungo  tempo 
li  videro  generati  nei  vivi  , o attestano 
essere  stati  veduti.  E quantunque  il  san- 
gue recentemente  estratto  talora  si  acca- 
gli in  durissima  massa,  e tenacemente  a- 
dcrisca  al  vaso  di  vetro  ( lo  che  oppone 
il  eh»  Pasta;  tuttavia  si  potrà  coll'illustre 
JI alle r (i)  notare  che  coagula  nimis  dura 
ri  alia,  ncque  adeo  subito  nata  in  au- 
riculu  potissimum  de x ira,  valvulis  veno- 
sis,  tendinei s funicutis  et  rami s suis  in - 
tertexta  » cordisque  lacertis  , et  demani 
ita  innata  , ut  nisi  lacercntur  separaci 
non  possint  , nut  demum  minimi $ inter 
reticulatus  cordis  interni  fibra t quasi 
mdiculis  suis  infixa  ( le  quali  cose  con 
assai  molti  altri  vide  il  eh.  Autore),  pre- 
sentano una  natura  del  tutto  diversa  ed 
altro  modo  di  coagularsi  di  quelli  che 
diconsi  nati  di  poco  nei  cadaveri  o nel 
sangue  estratto  dalla  vena. 

J.  MCLXXl. 

Di  ciò  ne  convincono  anco  i sintomi  prece- 
denti il  trovarsi  del  polipo  nei  cada- 
veri. — Si  aggiunge  anco  l’autorità 
di  MoncAr.ui  il  quale  non  nega  che 
tutti  i polipi  possano  generarsi  nei 
vivi.  — Perchè  Morgagni  neghi  che 
* polipi  possano  crescere  soltanto  nel 
cuore.  — Si  combatte  questa  eccezio- 
\ ne  di  Morgaghi  appoggiata  a fonda- 
menti non  assai  validi. 

Inoltre  che  significano  i sintomi  che 
precedono  il  ritrovamento  del  polipo  nel 
cadavere  ? Nonne  haec  (dice  il  lodato 
Haller  ) (a)  manifesto  oonfìrmant , in 
vivente  iam  homine  impedimcntum  in  cor- 
dis caveis  adfuisse , quod  non  nuper  de- 
mum , interque  morendum  natum  flit  ? 
et  cor  pnlpitavissc  , cum  se  ùnpcrfecte 
depleret  ? ncque  unquam  co  se  lìbera- 
visse  ni  mulo,  qui  a poljyo  ( crasso  cor * 
pare)  internam  caveam  obsidente  natus 
non  poterai  non  cor  solite  ilare?  Aggiun- 
ge lo  stesso  Morgaghi,  il  quale  d’altron- 
de con  molta  diligenza  cercò,  esaminò  ed 
approvò  tutti  li  argomenti  che  possono 


I È RI 

farsi  contro  la  genesi  dei  polipi  nei  ti* 
vi  , e nulladimeno  non  negò  tutti  i po- 
lipi. Poiché  esso  tanto  , è già  tem- 
po , negli  adversaris  anatomici s , ani- 
madversione  seconda,  quanto,  non  ha 
molto  nell*  epistola  anatomica  medica 
XVil.  num.  IX. , come  pure  ncll’cpi-lula 
XXIV.  num.  XXX.  attcsta  che  si  pos- 
sono generare  e di  averli  talora  veduti 
generati  i polipi  avanti  la  morto,  special- 
mente negli  aneurismi  sacciformi.  Anzi  ei 
crede  difficilissimo  (si  motus  sanguinisi 
ctsi  non  sit  omnino  impedita s , sed  ta- 
men  reiarda  tus,  ut  in  magni»  aro* un  sma- 
llimi) ni h il  tandem,  lungo  saltem  tem- 
poris intervallo , scadere , tiihil  concre- 
scere, et  adhaertre  e sanguine  aut  len- 
tia illue  progrediente , aut  etiam  in  sac- 
ciformibus  ancurysmntibus  propemodum 
subsistente.  Imperocché  é ver isi mitissime? 
che  per  lo  medesimo  orificio  del  sacco  , 
per  lo  quale  é facilmente  caduto  c spin- 
to , non  sia  per  ritornare  facilmente  in 
totalità.  Sebbene  poi  egli  afiermi  che  il 
sangue  si  possa  talora  coagulare  negli  a- 
ne ii riami,  tuttavia  nega  che  ciò  possa  ac- 
cadere nel  cuore,  sebbene  ampliato  oltre 
natura,  perché  le  fibre  del  cuore  sono 
più  irritabili , e quindi  più  validamente 
sempre  reagiscono,  che  quelle  delle  arte- 
rie , in  modo  che  mai  il  sangue  può 
starsene  quieto  in  esso  (3).  Ma  coloro  che 
per  tal  causa  rigettano  i polipi , vorrei 
esaminassero  che  i polipi  possono  formarsi 
non  solo  da  moto  deficiente,  ma  anco  da 
tremulo  e coneuzienle  , possono  nascere , 
quale  presenta  il  cuore  nella  sincope  o in 
un  grande  terrore,  siccome  chiaramente 
dimostrò  lo  espertissimo  IIaeh  ; per  ne*» 
parlare  dei  corpi  estranei  introdotti  uci 
sangue  e che  lo  coagulano.  Da  tutte  le 
quali  Cose,  se  non  m’inganno,  sembra  ri* 
sultare  assai  chiaro  che  la  generazione  dei 
polipi  non  si  debba  del  tutto  escludere? 
anco  nell*  uomo  vivo. 


(3)  CU.  tfpisi.  XXIV.  n* 
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J.  MCLIXII. 

Quindi  un  doppio  genere  di  polipi  veri 
cioè  e spuri» . — Quali  siano  i atri.  — 
Quali  gli  spuri i.  — Questa  divìi  ione 
piace  anco  a Morgagni.  — Da  ciò  « 
segni  del  polipo  antico  e recente. 

Nascondo  dunque  i polipi  alcuni  nel 
tempo  della  morto,  altri  da  lungo  tempo 
nell’  uomo  anco  vivo,  per  questo  sembra 
doversi  stabilire  un  doppio  genere  di  es- 
si ; uno  dei  veri  , *'i  quelli  cioè  che  da 
mollo  tempo  sono  nati  nell*  uomo  vivo  , 
c per  questo  hanno  prodotto  la  malattia, 
un  secondo  di  spurii,  di  quelli  che  sol- 
tanto si  formano  al  soppraggi ungere  della 
morte.  Quelli  sono  composti  di  sostanza 
stabile,  tenace,  elastica  e fibrosa,  o ade- 
riscono strettamente  alle  pareti , colonne 
e valvole  del  cuore  o ne*  lati  dei  vasi  , 
in  modo  che  senza  lacerazione  non  pos- 
sono talora  rimuoversi.  Questi  poi  nati 
avanti  la  morte  presentano  una  certa 
massa  molle,  facilmente  separabile,  simi- 
lissima al  sangue  coagulato  o alla  crosta 
detta  pleuritica,  o un  grumo  rosso  nella 
parte  inferiore,  nella  superiore  gelatinoso, 
albiccio  o giallognolo.  La  quale  divisione 
così  piace  a Morgagni  , che  con  molto 
sapere  dà  anco  il  modo  con  cui  debbano 
riferirsi  ad  uno  dei  due  generi  i polipi 
trovati  nei  cadaveri  (i).  In  poche  parole 
ei  crede  nati  avanti  la  morte  negli  aneu- 
rismi saccati  si  ctreum  undiqne  et  in 
omnem  plagant  exienduntur  ac  adhae • 
reant,  sic  ut  positunf  aegri  aut  cadaveris 
non  videantur  sequi  , itcmqnc  si  colore 
lurido  aut  obsoleto  sint , suustanliaque 
praeter  modo  exsucca ; e che  per  queste 
differenze  differiscano  i veri  dagli  spurii 
0,  comcdiconsi  dagli  pseudopolipi,  nati  nel 
cuore  o nei  vasi  per  morte,  mentre  que- 
sti si  comportano  in  modo  contrario  o 
corrispondono  alla  diversità  della  posi- 
zione che  ha  preso  colui  che  è morto  , 
vale  a dire,  colla  parte  rossa  collocata  al 
di  sotto,  al  di  sopra  poi  il  glutine  albic- 
cio, o il  coagulo  glutinoso. 


(l)  Epist.  ana toni . med.  XVII.  n . 29, 


DIAGNOSI. 

J.  MCLXXIlf. 

1 polipi  latenti  nei  precordii  a quali 
segni  si  riconoscano.  — Questi  sono 
incerti , perchè  comuni  ad  altri  mor- 
bi. — Alcuni  anco,  non  eccettuato  il 
polso  intermittente  per  lo  più  mancano 
nei  vizii  del  polipo.  — - La  grossezza 
del  pericardio  talora  mentisce  il  po- 
lipo. — . La  qualità  del  polso  è speciale 
nel  polipo. 

Esposta  la  vera  natura  ed  origine  dei 
polipi,  si  debbono  ora  passare  in  rivista 
i segni  per  li  quali  credesi  distinguere 
i polipi  latenti  nei  precordii.  Per  princi- 
pali caratteri  di  essi  si  ritengono  il  polso 
intermittente  o ineguale  . la  troppo  vee- 
mente pulsazione  delle  carotidi  c dello 
succlavie,  la  palpitazione  del  cuore,  la  li- 
potimia  e la  sincope,  la  difficoltà  di  re- 
spirare e P edema  dei  piedi.  Quanto  poi 
siano  incerti  questi  indizi!  di  essi,  sicco- 
me cornimi  a molte  altre  malattie  c cause, 
in  modo  da  non  potere  essere  patogno- 
mimici  del  polipo,  risulterà  chiaro  in  parte 
da  quel  clic  dicemmo  della  offesa  respi- 
ratone, dcll’idropc  del  torace  e del  pe- 
ricardio, della  lipotimia  e della  sincope, 
dell’asfissia,  del  polso  piccolo,  debole  ed 
intermittente  e della  palpitazione  del 
cuore,  parte  da  quello  si  dirà  nel  seguen- 
te capitolo  degli  aneurismi  e delle  varici 
dei  precordii.  Anzi  la  più  verace  storia 
medica  ne  insegna  (2) , e noi  stessi  più 
di  una  volta  abbiamo  osservato  che  al- 
cuni di  questi  ( non  eccettuato  il  polso 
intermittente  o ineguale,  che  d'altronde 
da  molti  suole  ritenersi  perpetuo  compa- 
gno del  polipo)  talora  sono  mancati  in 
quelli,  nei  quali  è stato  trovato  il  polipo. 
Anzi  coq  moltissimo  sapere  avverte  Al- 


(2)  Albrbct  Thaer  Tfov.  act  phjrs. 
med.  acad.  caesar.  Lcopold . Carolin.  N. 
C.  t.  1.  ann.  p.  6.,  Morgagni  E - 

pisi.  cit.  XXIV.  n.  af).,  Trew  nov.  act . 
phjrs.  med.  eie . t.  II.  observat.  53.,  Com- 
mentar. de  reb . in  Se.  nar.  et  meil.  ge- 
st.  voL  VII . Pari.  /.  p.  1 1 4 • 
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decitisi  (i)  che  la  grassezza  del  pericar- 
dio , o la  coesione  col  cuore  spesso  pre- 
senta i segni  del  polipo  e la  occasione 
di  errare , e che  tali  \izii  non  possono 
conoscersi  con  certezza,  se  pure  non  si 
rifletta  che  ponga  una  assai  grande  diffe- 
renza l’allontanarsi  per  lo  più  il  polio 
nel  polipo  maggiormente  dal  naturale , e 
che  il  moto  si  sente  più  manifesto  col- 
1*  appone  la  mano  nel  luogo  (lei  cuore  , 
nè  che  con  tanta  facilità  viene  il  deliquio 
d’animo  come  negli  altri  vizii. 

J.  MCLXXIV. 

Alcune  congetture  intorno  alla  esistenza 
dei  jtolijài  nei  precordii,  principalmen- 
te fra  C aorta  o il  sinistro  seno  o orec- 
chietta del  cuore . — Segni  del  po- 
lipo latente  nelle  destre  carità  del 
cuore . 

Nientedimeno  se  le  cause  che  valgono 
a generare  il  polipo  abbiano  preceduto , 
se  manchino  gli  altri  segni  dei  vizii  nei 
precordii,  c vi  siano  iudizii  di  quelli  coi 
quali  facilmente  si  congi ungono  i polipi, 
ed  iooltrc  il  polso  interraitteute,  almeno 
inegualmente  ineguale,  la  palpitazione  del 
cuore,  il  tremore,  Palmeti,  l’angore,  la 
difficile  respirazione,  la  tosse  cd  un  sen- 
so molesto  nel  petto  (i  quali  ultimi  in- 
dicano che  il  sangue  non  liberamente  en- 
tra nell’  aorta  dal  sinistro  ventricolo  del 
cuore , o che  il  riflusso  dai  polmoni  si 
raccoglie  nella  vena  polmonare  o nella 
sinistra  orecchietta)  assalgano  poco  a poco 
il  malato  e continuamente  lo  agitino,  non 
senza  causa  potremo  sospettare  del  poli- 
po fra  l’aorta  o nel  sinistro  seno  del  cuo- 
re o nella  orecchietta  sinistra  (?).  Se  poi 
la  respirazione  sia  meno  faticata,  il  pol- 
so sia  più  languido  ed  esile,  e più  spesso 
ricorra  la  sincope  che  la  soffocazione  , 
più  ne  affligga  il  tremore  del  cuore  e 
l’ansietà  che  la  veemente  palpitazione  e 
risaltino  le  vene  del  collo  c quasi  bat- 
tano ad  ondulazioni  sembra  più  probabile 
che  il  polipo  risegga  nelle  cavità  destre 


(i)  Super  tfuibusdam  difficili*  respi- 
ralionit  vitiis  fra  gli  opuscoli  voi.  I.  Corniti, 
instimi,  teientinr.  et  art.  tìonou.  p.  385. 
(a)  Alberti!!!  I.  c.  p»  3QI. 
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del  cuore.  Alberto  Tuaer  (3)  in  un  uo- 
mo nel  cui  destro  ventricolo  trovò  un 
gran  polipo  che  si  estendeva  nell’ arteria 
polmonare , nel  sinistro  poi  minore  , ma 
che  entrava  nell’aorta  per  più  di  un  pie- 
de col  cuore  assai  grande , uvea  osserva- 
to la  respirazione  diffìcile  cd  una  somma 
ansietà  con  li  poti  mie  che  s'interpone  vano, 
ossivvero  intermittenza  di  polsi. 

J.  MCLXXV. 

Il  modo  del  polso  è storio.  — Anomali 
affezioni  del  cuore  e dello  spirito.  — . 
Perchè  ta  torà  colla  presenza  del  polipo 
non  ri  sia  alcuna  irregolarità  nei  polsi. 

Fra  questi  poi  alcuni  sono  contami, 
altri  ricorrenti.  Il  polso  principalmente 
suole  essere  quasi  sempre  inegualmente 
ineguale,  anzi  nella  stessa  maggiore  diffi- 
coltà di  respiro,  la  quale  spessissimo  suc- 
cede o aggrava  a qualunque  aneti  il  più 
leggiero  molo  del  corpo , o cambiamento 
di  aria  e specialmente  al  soffiare  del  \entu 
maestrale,  diventa  oscuro,  intermette  o 
manca.  Il  tremore  poi  del  cuore,  la  pai- 
pitaiione,  o l’agitazione  di  esso  e la  di- 
stica disordinatamente  invadono,  ritornano 
o si  esacerbano,  c minacciano  soffocazio- 
ne , lipotimia  e anco  la  stessa  sincope. 
Tuttavia  non  se  h intermittenza  o inegua- 
glianza «lei  polso  manchi , si  dee  credere 
che  manchi  anco  il  polipo.  Poiché  ab- 
biamo già  osservato  che  esistendo  il  po- 
lipo nei  precordii  talora  non  si  è trovata 
alcuna  ineguaglianza  e intermittenza  di 
polsi  ; vale  a dire  quando  la  mole  del  po- 
lipo , la  struttura  o la  posizione  è tale  , 
la  quale  benché  offenda  l’uscita  e il  ri- 
torno del  sangue,  tuttavia  uon  mollissima 
l’ offende  a P interrompe  (j). 

5.  MCLXXVI. 

Altri  segni  osservati  da  Malpigiii  — 
Alcuni  tratti  da  Hoff3IA»u.  — Altri 
di  altri.  — Cautela. 

Malpigiii  oltre  il  polso  intermittente  e 
la  frequente  lipotimia  vide  congi  ungersi. 


(3)  L.  c. 

(4)  Albertiiii  I.  c.  p.  3 90. 
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col  polipo  del  cuore  anco  il  polso  vibra- 
to , i vasi  dilatati  nel  collo , I*  angustia 
dei  precordi  i,  il  torpore  di  uno  dei  brac- 
ci, nel  medesimo  il  polso  oscuro  ed  uno 
spasmodico  dolore  nello  sterno  (i).  Hor- 
fmass  poi  asserisce  che  sul  principio  si 
sente  un  dolore  fisso  intorno  il  cuore  con 
senso  di  compressione;  e quando  poi  ab- 
bia già  qualche  tempo  si  aggiunge  a que- 
sti incomodi  una  più  frequente  palpita- 
zione dì  cuore,  ed  il  polso  sommamente 
ineguale  e più  spesso  quindi  ad  intervalli 
intermittente  (a).  Altri  aggiungono  la  e- 
demazia  dei  piedi,  altri  il  colore  cachet- 
tico con  tumore  delle  palpebre,  il  pre- 
sentarsi facilmente  dell'anelito  nel  discor- 
rere, il  sangue  tratto  dalla  vena  tenace, 
denso,  pleuritico,  la  cacochimia  ed  altre 
conseguenze  di  offeso  e rotto  passaggio 
del  sangue  per  li  precordii  (3).  Ma  ab- 
biamo già  altrove  indicato  con  quanta 
cautela  dobbiamo  appoggiare  su  questi  segni. 

?ROH  OSTICO. 

$.  MCLXXVII. 

Spetto  ti  ritiene  per  incurabile.  — Ge- 
nera altre  mnlaltie  croniche . — Si 
protrae  a molti  anni.  — Talora  , te 
la  malattia  tia  recente  i permetto  di 
non  ditperare. 

11  polipo  da  quasi  tutti  si  ritiene  per 
incurabile.  Spesso  reca  o morte  improv- 
visa (4)  o catarro  soflocativo  (5).  Talora 
uccide  per  lenta  morte  e per  idrotorace 
o idrocardia,  nella  quale  s’imbattono  prin- 
cipalmente coloro  i quali  hanno  la  faccia 
subtumida  , o sopraggiunga  loro  la  ede- 
znazia  dei  piedi  o l’abito  cachettico.  Nar- 
ra Rjouaho,  Rivsaio  ed  altri  (6)  che  al- 


(0  L.  c 

(a)  L.  e. 

(3)  Hai»,  Macopm,  Malpiohi. 

(4)  T LI.PIO  e lUnT0U.il  narrano  di  una 
morte  improvvisa  recata  da  un  polipo 
del  ventricolo  sinistro,  e Wnm  dal 
polipo  dell’aorta. 

(5)  Il  vide  Kuistsv. 

(G)  Di  una  lenta  morte  per  polipo  narrano. 
gli  aui  accademici  dei  curiati  delia  na- 
tura. 

Boasusi 


cuoi  afflitti  di  polipo  hanno  protratta  una 
misera  vita  fino  a quindici  e sedici  anni. 
Sebbene  questo  lo  si  dica  morbo  incura- 
bile, se  tuttavia  sia  recente,  nè  ancora  la 
poli  posa  concrezione  sia  divenuta  indis- 
solubile, Hazk  e Lahghaiv  (7),  dai  quali 
sembra  non  molto  dilungarsi  àlbertini  , 
non  perdono  ogni  speranza,  e credono  po- 
tere ottenere  di  rimuoverlo  con  una  cura 
adattata  , anzi  raccontano  che  alcuni  no 
sono  stati  curati  (8]. 

CUBA* 

J.  MCLXXVIII. 

Indicazioni.  — • Ripetuta  emissione  del  san- 
gue per  prevenire  e per  curare  il  po- 
lipo. — - Cautele  nella  emissione  del 
sangue.  — Non  ci  rimuova  da  essa 
la  oscurità  del  polsot  o qualche  prin- 
cipio di  cachessia.  — Esperimenti 
Hullcriani.  — La  sezione  della  vena 
devo  esser  fatta  per  tempo. 

La  cura  pertanto  si  appoggia  sulle  in- 
dicazioni di  risolvere  il  lentore  del  san- 
gue , di  restituirli  il  debito  fluore  e la 
equabilità  dello  scorrere  per  li  vasi  , di 
cercare  lo  scioglimento  del  polipo,  o d’im- 
pedirne  almeno  lo  incremento,  e di  mi- 
tigarne gli  effetti  che  ne  succedono.  Quin- 
di la  emissione  del  sangue  e ripetuta 
principalmente  nei  temperamenti  pletorici 
c sanguigni,  credesi  adattata  ed  a preve- 
nire il  polipo  e a dissolverlo  quando  vi 
sia  , come  pure  a frenare  e mitigarne  i 
sintomi.  Adoprisi  però  qualche  misura 
nell’istituirla,  si  abbia  riguardo,  come  si 
deve,  alle  concomitanze,  onde  non  abbat- 
tere più  del  dovere  le  forze  con  gran  de- 
trimento del  malato , indebolire  la  stabi- 
lità dei  vasi,  o distruggere  la  debita  crasi 
del  sangue,  i quali  inconvenienti  ci  dol- 
ghiamo  essere  frequentemente  accaduti  dal 
sangue  profuso  male  a proposito  0 teme- 
nudamente.  Non  sempre  ce  ne  rimuova 
la  oscurità  del  polso,  la  oppressione  delle 
forze,  o qualche  principio  di  cacchrssia  ; 
imperocché  quando  il  malato  sembra  es-* 
sere  oppresso  e soffocato,  spesso  si  puù 


(7)  Ratio  medend.  Pnrt.  a.  cap.  Elfh 
(&)  Aet.  lielvetica  t.  ih  pag.  ia3u 
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ristorare  quasi  per  incanto  con  una  cauta 
emissione  di  sangue;  e meglio  si  è il  ten- 
tare un  dubbio  rimedio  piuttosto  che  nes- 
suno. In  generale  niente  di  più  rial»  e 
richiama  il  mancante  moto  del  cuore,  o 
ritrova  U strada  al  sangue  congesto  ed 
impacciato,  o risolve  la  incominciata  con- 
crcziuue  di  esso  , della  pronta  emissione 
del  sangue,  siccome  dimostrano  gli  espe- 
rimenti di  IUllcb  fatti  sugli  animali  vivi* 

J.  MCLXXIX. 

Quando  41  debita  con  celerilà  intrapren- 
dere la  sezione  della  vena,  — In  chi 
con  maggiore  sicurezza  si  tragga  san- 
gue per  mezzo  delle  mignatte  a colle 
coppe  tanto  asciutte  che  scarificata»  —* 
Legature  e frizioni , immersioni  delle 
mani  e dei  piedi  ne IV acqua  calda.  — 
Quando  si  debbono  usare  i cardiaci  i 
risolventi  ed  i paregoricù 

C-u  questo  presidio  pertanto  si  dee 
con  celerità  soccorrere  alla  palpitazione 
che  molesta  con  troppa  veemenza  , alla 
orlopnea,  come  pure  alla  sincope  che  ne 
sopraggiunge.  Nei  cachettici,  idropici,  de- 
boli , in  quelli  affetti  da  ostruzione  di 
visceri  ai  trac  con  maggiore  sicurezza  san- 
gue per  mezzo  delle  mignatte  applicate 
ai  vasi  emorroidarii , o coir  apporre  le 
coppe  tanto  asciutte  che  scarificate  al 
dorso  cd  alle  gambe,  si  possono  con  uti- 
lità usare  secondo  il  diverso  modo  e ne- 
cessità delle  circostanze  anco  la  confrica- 
zione c legature  dolorose , la  immersione 
nell’acqua  calda  delle  mani  e dei  piedi , 
( se  l’edema  il  permetta  ) , le  sostanze  o- 
dorose  portate  alle  nari,  ed  altre  cose  di 
simil  fatta.  Nè  talora  è cosa  strana  il  ser- 
virsi dei  cardiaci,  dei  più  leggieri  risol- 
venti , anzi  anco  dei  sedativi  e paregori- 
ci;  vale  a dire  quando  si  debbano  ecci- 
tare le  languide  forze  vitali  o sedare  le 
spastiche  q convulsive  affezioni. 

j.  MCLXXX. 

//  ventre  si  dee  muovere  coi  clisteri  e coi 
blandi  eccoprottici.  — Incidenti.  — Di- 
luenti.— Le  tisane  nella  stagione  di  pri- 
mavera.— NelV estate  le  acque  medicale. 

t bone  il  rimuovere  con  molta  dili- 
genza qualunque  cosa  aggravi  i visceri 


IERI 

dell’addome,  o comprima  i vasi  che  vi 
scorrono,  o opponga  un  ostacolo  al  diafram- 
ma. Laonde  si  tenga  libero  il  ventre  dai 
flati  e dalle  feccic  per  mezzo  dei  clisteri 
e dei  blandi  eccoprottici,  dei  quali  spesso 
abbiam  fatto  altrove  menzione.  Quindi  si 
pongano  in  opra  i diluenti,  i temperan- 
ti , gli  attenuanti  la  densità  del  sangue 
e della  linfa,  e quelle  medicine  che  ri- 
mediano alle  cause,  da  cui  nacque  la  ma- 
lattia. Incidono  egregiamente  il  nitro,  i| 
tartaro  vitriolato,  la  terra  fogliala  di  tar- 
taro o il  liquore  , il  sale  policresto , il 
mele  , I* ornimele  , il  gomma  ammoniaco. 
Per  la  virtù,  come  dicesi  , saponacea  ed 
insieme  temperante  ti  debbono  presce- 
gliere nella  stagione  di  primavera  le 
tisane  di  orzo,  di  gramigna,  di  cicerbita, 
di  cerfoglio,  di  cicoria;  nella  estiva  poi 
le  acque  medicate  a sorsi  e per  lungo 
tempo,  dietro  il  consiglio  tuttavia  di  me- 
dico prudente.  Poiché  con  queste  si  di- 
luisce tutta  la  massa  del  sangue,  si  vuo- 
tano e ai  aprono  tutti  i vasi , si  pro- 
muove la  circonvoluzione  degli  umo- 
ri, si  risveglia  1*  oscillazione  delle  fibre  , 
e si  allontana  la  grande  proclività  del 
sangue  ad  accagliarsi. 

J.  MCLXXXI. 

Meglio  di  ogni  cosa  , secondo  Sesac  è 
lo  spirito  di  sale  ammoniaco , il  sale 
di  tartaro  , il  sapone  veneto  e V acqua 
dì  calce.  — Dose  di  questi  rimedii  e 
mirabile  virtù  di  essi. 

Ad  ogni  altra  cosa  poi  specialmente 
dall’  illustre  Sebac  archiatro  del  re  dei 
Francesi  si  antepone  lo  spirito  di  sale 
ammoniaco,  il  sale  di  tartaro,  il  sapone 
veneto,  l’acqua  di  calce  ben  preparata  dai 
gusci  di  ostriche  bruciati,  e si  ordina  che 
di  queste  cose  ogni  giorno  e per  lungo 
tempo  se  ue  prenda  tanto  quauto  sembri 
richiederai  dalla  grandezza  del  nioibo  c 
dalla  pertinacia  della  natura.  Si  dee  poi 
cominciare  dalle  più  piccole  dosi  e poco 
a poco  salire  alle  più  forti.  Tanta  forza 
hanno  queste  cose  di  discioglierc  il  po- 
lipo, che  polipi  estratti  dai  cadaveri,  as- 
sai grandi  e duri  e messi  nell*  acqua  di 
calce  mista  al  sapone  veneto  ed  al  sale  di 
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tarlalo  in  brevissimo  spailo  di  tempo  si 
sono  disfatti  (i). 

J.  MCLXXX1I. 

Polvere  di  Lamghass  composta  di  radice 
di  serpentario  virginiana , di  sale  am- 
moniaco , e di  nitro  purissimo . 
Quindi  uso  del  calile  e dei  coirobo- 
ranii.  — Metodo  antijlogistico  di 
Haeb.  — Metodo  del  eh*  Alberti»!.  — 
Dissolventi.  — Le  decozioni  di  legni* 
i mercuriali  ed  i volatili  si  debbono 
adoprare  con  cautela.  — Osserva  zio - 
ni  ed  esempli  dei  danni  recati  dal 
mercurio. 

Lamcbavs  (3),  siccome  provata  dalla 
esperienza  , ordina  che  una  o due  volte 
al  giorno  si  prenda  la  polvere  che  si  fa 
con  un  scropolo  di  radice  di  serpentari 
virginiana,  di  sale  ammoniaco  depurato  c 
di  nitro  purissimo  t di  ciascuno  mezzo 
danaio»  Quindi  vuole  che  si  passi  all’uso 
del  calibe  aggiuntovi  i leggieri  aromatici. 
Il  calibe  poi  avrà  più  che  altro  luogo 
quando  la  debolezza  delle  parti  solide  , 
'la  mala  chilosi  ed  il  timore  della  cachet 
sia  persuadano  i rimedii  corroboranti. 
Ha*»  ancora  si  gloria  (3)  di  aver  risa* 
nato  non  pochi  attaccati  di  polipo  colla 
sola  cura  antiflogistica.  Egli  delle  a co- 
storo per  un  mese  e mezzo  ogni  giorno 
a bere  una  mezza  oncia  di  rob  di  bacche 
di  sambuco,  altrettanto  di  polpa  di  tama- 
rindo o una  dramma  di  nitro  in  larga 
dose  di  siero  di  latte.  Aggiungeva  sulla 
sera,  secondo  le  circostanze*  un  paregori- 
co  di  diacodio»  Da  Albertimi  (4)  leggia- 
mo esser  stato  lodato  il  sugo  estratto 
dalle  foglie  di  luppoli  e di  cerfoglio,  cui 
talora  aggiungeva  il  latte  di  gomma  am- 
moniaco fatto  nel  modo  che  propone  Bau» 
tholzt,  o una  qualche  parte  di  recente 
spermaceti  ; ed  ove  si  dovesse  agire  con 
maggiore  risolutezza  , mista  con  alquanti 
grani  di  fiori  marziali  , di  sale  ammo- 
niaco , o qualche  cosa  di  sale  essenziale 


(i)  Vedi  Sebac  Traile  du  coeur. 
voi  IV. 

(a)  L.  c. 

(3)  L.  e. 

(4)  L.  c* 


di  una  qualche  pianta  del  genere  delle 
dissolventi.  Sotto  questo  nome  dicesi  et- 
sere  eccellente  anco  la  radice  di  poligula 
tanto  virginiana  che  volgare,  la  dulcama- 
ra, l’arnica,  l’estratto  di  cicuta  e di  aco* 
nito  ceruleo,  la  tintura  acre  di  antimo- 
nio , ed  altrettali  cose  di  questo  genere 
che  hanno  lode  di  assotigliare.  Le  deco- 
zioni poi  di  legni,  il  mercurio  ed  il  sale 
volatile  , siccome  quelli  che  eccitano  di 
troppo  il  moto  del  cuore  c delle  arterie, 
0 rarrfanno  il  sangue  e ne  aumentano  il 
moto,  d'accordo  con  Boerhaavb  (5)  , Al- 
berti»! (6)  ed  altri  medici  più  dotti  o mai 
si  debbono  usare  nel  sospetto  del  polipo, 

0 adoprarli  con  moltissima  cautela  dopo 
molta  considerazione  di  ogni  cosa  (7)» 

i l . 

J.  MCLXXXJII. 

Modo  del  vitto.  — È nocivo  il  troppo 
esercizio  del  corpo.  — Si  debbono  ri * 
muovere  i patemi  de W animo. 

In  quanto  riguarda  al  modo  del  Vitto, 
migliori  delle  carni  sono  gli  erbaggi , le 
frutta  bene  mature,  i pesci  di  fiume.  Tulli 

1 cibi  glutinosi,  acidi,  aspri,  c gli  spiriti 
fermentati,  anzi  anco  il  vino  pretto  ( se 
altro  non  richiedano  il  timore  della  ca- 
chessia, o il  languore  del  ventricolo,  nel 
qual  caso  si  può  allungare  con  acqua  me- 
dicata con  calibe  infuocato)  si  pongano 


(A)  Inst.  medi  $.  8a6» 

(6)  L.  c. 

(7)  Alrertiri  vide  un  uomo  che  per 
aver  preso  il  mercurio  dolce  per  pro- 
muovere la  salivazione  cadde  io  contu- 
mace palpitazione  di  cuore  ; come  pure 
un  altro  che  per  aver  preso  il  medesimo 
mercurio  tanto  dolce  che  vivo  fu  ucciso 
da  un’aneurisma  dpi  precordi!;  c finalmente 
un  altro  per  linimenti  mercuriali  dopò  al* 
quanti  antii  attaccato  dalla  dilatazione 
della  orecchietta  destra  del  cuore  e del* 
l'idrope  del  pericardio  esser  morto.  Quin- 
di avverti  Parrò  che  gli  aneurismi  in- 
terni frequentemente  accadono  in  quelli 
che  hanno  usato  i linimenti  mercuriali 
molte  volle  per  la  cura  della  lue  vene- 
rea. Deve  essere  sospetto  anco  I*  uso  del 
sublimato  corrosivo  come  risulta  dagli  av- 
vertimenti di  Bonetti  nel  eh.  Barrami. 
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io  bando  del  tutto  , siccome  quelli  che 
possono  aumentare  la  spessezza  del  sangue , 
o coagularlo  , o troppo  rarefarlo  ed  agi- 
tarlo. Per  questa  ultima  causa  è sospetto 
anco  lo  esercizio  del  corpo,  massimamen- 
te il  camminare  per  luoghi  scoscesi.  Tut- 
tavia si  può  permettere  un  leggiero  moto 
in  vettura  in  aria  pura,  elastica  asciutU 
non  agitata  da  venti.  Si  schivino  atten- 
tamente anco  i troppo  veementi  affetti 
dell’animo  e le  cause  di  essi  , principal- 
mente l’amore,  l’odio,  la  tristezza  e l’ira. 
Poiché  alcuni  di  questi  depravano  le  a- 
aioni  naturali,  altri  offendono  o intercet- 
tano il  moto  del  cuore  , altri  concitano 
ed  eccitano  la  irritabilità;  perlochè  o s’in- 
troducono nel  sangue  crudi  ed  impuri 
succhi,  o aumentandosene  il  lentore  si  fa 


più  pronta  la  via  a del  ristagnamenti,  o 
i vasi  , fattovi  un  impeto  maggiore  , si 
dilatano  oltre  natura  , in  modo  che  il 
polipo  prende  più  facile  incremento  f o 
rottisi  ad  un  tratto  si  aprono. 

VOTA. 

Rimane  fralle  opere  minori  dell’autore 
una  dissertazione  su  questo  argomento,  la 
quale  fu  letta  da  Vircerzo  Necri  nel- 
l’anno 1776,  mentre  egli  sosteneva  pub- 
blicamente la  tesi  su  questo  vizio  del 
cuore.  Vedi  la  tesi  su  i polipi  del  pre- 
cordi1,  la  quale  il  lodalo  Vircerzo  Ne- 
cai  sostenne  nel  Ginnasio  ticinese,  e nel 
medesimo  anno  dette  alla  luce  nel  Ticino 
in  4*°  coi  tipi  di  Giuseppe  Bolzaki. 


CAPITOLO  XXXVIII. 


DEGLI  ANEURISMI  E DELLE  VARICI  DEI  PRECORDI!. 


$.  MCLXXXIV. 

Etimologia,  — Cosa  intendessero  ì Greci 
c gli  Arabi,  — La  definizione  degli 
antichi  è stata  cambiata  dal  Fericelio 
e dal  V z s al  10.  — La  malattia  è stata 
diversamente  definita  da  Sehheet.  — 
Freisd  cerca  di  rimettere  in  vigore 
la  sentenza  degli  antichi. 

Quel  che  i Latini  chiamano  arteriae 
dilatationem  , dai  Greci  dicesi  avtvpusfia 
(aneurisma),  dagli  Arabi  hyphorisma , o 
aphorysma , o emborysma.  Non  tutti  nel 
modo  medesimo  spiegano  la  etimologia  di 
aneurisma , imperocché  alcuni  la  derivano 
da  una  voce,  altri  da  un’altra  (1).  Perii 


(1)  Girolamo  Morti,  come  insegna  Lan- 
cisi [de  anewjrsm.  in  gener.  lib.  1.  propos.  1 ) 
tradusse  aneurisma  per  isnervamento » 
dalla  particella  privativa  n,  ctw  wvpou,  da 
nervo.  Silvatico  poi  [Traci*  de  aneurismi) 
la  trae  dal  verbo  «vpuvu,  vale  a dire  dila- 
ta. Finalmente  Marco  Aurelio  Sbveriri 


Greci  e per  li  Arabi  era  qnel  tumore 
dell’  arteria  che  nasceva  dalla  diffusione 
del  sangue  negli  spazii  vicini  per  rottura 
o fenditura  di  essa  (a).  Da  questa  sen* 


{De  noviss.  observ.  absctss.  cap.  VII. 

р.  1 70  ) da  opimiv,  pensa  doversi  deri* 
vare,  vale  a dire  cfflucre  ed  exsilire.  La 
etimologia  del  Silvatico  sembra  doversi 
preferire  alle  altre. 

(a)  Galero  ( lib.  Jsagog.  defin.  mert, 
et  de  tumorib.  praet.  nalur.  class.  III. 

с.  XI)  aneurisma , disse,  est  relaxatio 
venosi  vasculi  , a ut  dispersio  spiritala 
materiae  sub  carne  per  dissullationem  se 
se  diffundentis  etc . e altrove:  ore  autem 
in  arteria  facto , affectio  aneurisma  00* 
calar-,  fit  autem  vulnerata  etc.  Da  queste 
parole  di  Galero  si  rileva  che  da  lui 
sotto  lo  stesso  nome  di  aneurisma  si 
comprende  tanto  le  dilatazioni  venose 
quanto  le  rotture  delle  arterie  e delle 
medesime.  Vi  aggiunge  poi  una  fralle  molte 
cause,  vale  a dire,  la  ferita,  lo  che  più 
chiaramente  spiega  nel  libro  de  curanti . 
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tenta  si  dipartirono  negli  ultimi  tcmpi> 
in  modo  ebe  dietro  il  Ferkelio  ed  il 
Vesalio  credettero  che  nell'aneurisma  non 
•i  rompesse  l'arteria  ma  soltanto  si  dila- 
tasse  (i).  Se* seiit  poi  forse  dietro  le  trac- 
eie  d’ÌLDAVo,  disse  (a)  che  gli  aneurismi 
•i  formano  non  per  la  sola  dilatazione 
dell’arteria,  ma  anco  per  rottura  della  di 
lei  tunica  interna  (poiché  una  volta  ere- 
devasi  che  Parteria  costasse  di  due  tuni- 
che) rimanendo  intatta  la  esterna  (3).  Ma 
Frbird  sprezzando  la  sentenza  di  Serrert, 
del  Vesalio  e del  Ferrelio  , messe  in- 
nanzi moltissime  osservazioni , cercò  di 
ripristinare  la  opinione  degli  antichi  (4 )• 
Egli  poi,  se  non  prendiamo  errore,  nulla 
fece.  Soltanto  sembrò  aver  lui  dimostrato 
che  gli  aneurismi  quando  son  giunti  alla 
massima  dilatazione,  finalmente  si  rompo- 
no , e non  che  prima  consistessero  nella 
atessa  rottura  dell' arteria  (*). 

{.  MCLXXXV. 

Come  oggi  s*  intenda  questo  morbo.  — • 

Pi  ha  un  triplice  genere  degli  aneti. 

risati. 

Oggi  poi  si  sa  benissimo  che  le  arterie, 
tolto  o distrutto  l'involucro  cellulare  per  cui 
sono  corroborate,  subito  si  fanno  tumi- 
de e si  estendono  oltre  natura,  senza  che 
accada  alcuna  lacerazione  o scissura  delle 
tuniche  interne;  nè  si  può  in  alcun  moda 


ration . per  sang . mission.  al  e a3  , di- 
cendo : incisam  arieriam  aneury  smale 
facillime  compì.  Ved.  Oriiasi  Colteci, 
medie  ina  L lib.  Vii.  ap.  i 3 e 1 4*  Ezio 
Teirab.  ì V . Sermon . a tcap.  5t.e  serm.  111. 
e.  io.  Attuario  figlio  di  Zaccaria  attesta 
( medi.  med.  lib.  Ili  cap.  a ) che  «otto 
questo  nome  i Greci  hanno  inteso  anco 
la  semplice  dilatazione  delP arteria.  Dalle 
ach.  deil’Aut. 

(l)  Ved.  Bohet.  Sepulchret.  anatom . 
lib.  \.  sect.  a. 

(a)  Ved.  Freird  llistor.  med . 

(3)  Id.  ibid . 

(4)  L.  c. 
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negare  che  talora  sono  nati  ad  un  tratto 
aneurismi  per  ferita,  puntura,  contusio- 
ne ; nè  ripugna  alla  ragione  ed  alla  espe- 
rienza , che  in  qualunque  modo  allentala 
o corrosa  o rotta  la  interna  compage  delle 
arterie  sogliano  formarsi  in  tumore.  Quindi 
comodamente  si  stabilisce  un  triplice  ge- 
nere di  aneurismi:  uno  per  sola  dilata* 
zione  dclParteria,  ('altro  dalla  rottura  di 
essa  , o per  essere  in  qualunque  modo 
aperta,  e tramandante  fuori  il  sangue,  un 
terzo  che  nasce  dall’una  e dall’altra  cau- 
sa, o misto,  il  quale  viene  stabilito  dal 
eh.  Hurtbr  (5),  sebbene  da  alcuni  venga 
rigettato  come  fittizio  (6). 

J.  MCLXXXVl. 

li  primo  genere  t dei  veri , il  secondo 
degli  sparii , ed  il  terzo  composto  o 
misto.  — Se  ne  ha  aggiunto  un  quar - 
to;  detto  varicoso.  — Divisione  degli 
sparii  in  diffusi  e circoscritti , fatta 
da  Huhter.  — Suddivisione  in  primi- 
tivo  e consecutivo  secondo  Foubert.  — « 
Errore  notaio  di  Hurter. 

Quelli  che  appartengono  al  primo  ge- 
nere, dagli  studenti  chirurgia  diconsi  veri, 
spurii  quelli  che  spettano  al  secondo  (7), 
quelli  infine  che  riguardano  il  terzo  , 
siccome  composti  di  vero  e spurio , dal 
poco  anzi  lodato  Hchtzr  diconsi  misti  (8)* 
Alcuni  aggiungono  un  quarto  genere, 


($)  Medicai  observations  and  inquirfes 
by  a society  of  pkysicians  in  London, 
voi.  I.  artic.  37. 

(6)  Lo  riportano  gli  autori  del  Diario 
della  letteratura  europea  t.  IP.  delVann. 
1758.  pag.  1 1 4 • 

(7)  Platber  lnstit.  chirurg.  J5*  420‘ 

ai  r> 

(8;  L.  c. 

(**)  A ezio  distinse  già  gli  aneurismi  in 
veri  t sparii  ; e s’inganna  il  eh.  Hurter 
quando  dichiara  autore  di  questa  distin- 
zione Paolo  Ecirbta  , il  quale  fiori  nel 
secolo  ottavo  dell’era  cristiana. 


O Si  consultino  sugli  aneurismi  le  eccellenti  opere  di  Scarpa. 

(Pellegrini). 
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vale  a dire  l'aneurisma  varicoso»  il  quale 
dicono  farsi  quando  un*  arteria  ed  una 
vena  contigua  sono  così  forate  che  il  san- 
gue da  quella  precipitando  in  questa  for- 
ma un  tumore  saliente  (i),  come  se,  per 
esempio,  la  vena  basilica  aperta  comuni- 
chi colla  ferita  della  sottoposta  arteria 
brachiale  (a).  L’  aneurisma  spurio  si  di- 
vide in  d illuso  e circonscritto  ; quello 
quando  il  sangue  diffuso  si  trasporta  per 
)i  sparii  cellulari  ; questo  poi  quando  il 
sauguc  dal  tessuto  cellulare,  o dalla  mem- 
brana aponeurotica  sovrapposta  viene  cosi 
impedito  da  restare  in  luogo  più  angu- 
sto (3).  Lo  spurio  si  sudivide  ancora  dal 
eh.  Foubert  in  primitivo  e consecutivo  , 
il  primo  dei  quali  nasce  subito  dopo  la 
lesione  dell’arteria,  l’ultimo  dopo  lo  spa- 
zio di  alquanti  giorni  dalla  lesione  della 
medesima  (4). 

J.  MCLXXXVII. 

La  prima  distinzione  dei  veri  e degli 
s pur  ii  a Li  botavo  piace  soltanto  per 
li  esterni.  — L'un  genere  e Poltro  è 
possibile  tanto  internamente  che  es  terna- 
mente. — Il  vero  aneurisma  più  frequen- 
temente  è interno , e lo  spurio  esterno . 

Libctao»  (5)  poi  sembra  approvare  la 
distinzione  degli  aneurismi  in  veri  e spu- 
rii  soltanto  quando  occupano  le  parti  e- 
sterne.  Lo  che  certamente  potrebbe  dirsi 
anco  delle  altre  più  sottili  divisioni.  Tut- 
tavia non  è assurdo  che  qualunque  ge- 
nere può  nascere  ogni  dove , e se  vi  sia 
qualche  difficoltà  pensiamo  tutta  consi- 
stere in  conoscerli  distintamente,  poiché 
quelli  che  sono  situati  internamente  fug- 
gono  ogni  indagine  degli  occhi  e delle 
mani.  Nulladimeno  forse  non  ci  dilun- 
ghiamo dal  vero  nel  credere  che  F aneu- 
risma vero  più  frequentemente  si  trovi 
nelle  parti  interne , e lo  spurio  nelle  e- 


(i)  Wit  e Thom.  Abmigbr.  Comm. 
Lips.  t . XP  III.  P.  Ili . p.  4o8.  e Fon* 
bbrt.  Mém.  de  t acad.  roj.  de  chirurg, 
t.  IL  p.  535. 

(a)  Comm.  Lipsiens.  L c. 

(3)  Hurter  /.  c. 

(4)  L.  c. 

(5)  Précis . de  me  dee  ine  liv.  I.  p.  1 46. 
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sterne,  e principalmente  negli  arti*  sicco- 
me benissimo  avverte  Platner  (6). 

J.  MCLXXXVIII. 

Vaneurismn  in  quali  t quanti  vizii  delle 
arterie.  — Lo  stesso  vitto  è comune 
anco  alle  vene  ed  in  quanti  modi.  — • 
Parici.  — Ecchimosi  o macchie. 

Da  quello  io  generale  abbiamo  espo- 
sto, ciascuno  intenderà  cosa  sia  l’aneuri- 
sma. È poi  o l*  arteria  oltre  natura  in 
qualche  parte  dilatata  ed  espansa  in  tu- 
more , o un  tumore  formato  nelle  parti 
poste  all’intorno,  dalla  rottura  della  me- 
desima , o nato  dall1 * 3 4 5  essere  essa  incisa  e 
tramandante  sangue,  o una  complicazione 
dell’  una  c dell’altra  malattia.  Anco  alle 
vene  è comune  un  tal  vizio.  Poiché  o 
perdono  quindi  la  propria  e naturale  fi- 
gura, ed  acquistano  una  più  ampia  capa- 
cità, o rotte  e fesse  spargono  alquanto  di 
sangue  nelle  cellule  circomposte.  Il  primo 
vizio  si  distingue  col  nome  di  varice  , 
questo  con  quello  di  ecchimosi  o di 
suggillazione.  Poiché  noi  non  siam  moni 
dall’autorità  di  coloro  che  nel  solo  nome 
di  aneurisma  abbracciano  anco  la  malattia 
e delle  vene  e delle  arterie. 

J,  MCLXXXIX. 

Qui  si  tratta  di  quelli  soltanto  che  si 
formano  nei  precordii.  — Lo  spazio 
dei  precordii  perchè  si  estenda  a tutta 
quasi  Vaorta  e la  vena  cava.  Di- 
visione di  Lancisi.  — Quali  per  esso 
siano  veri.  — • Quali  spurii.  — Divi- 
sione di  Sauvaces. 

Di  questi  vizii  pertanto  tanto  aneurisma- 
tici che  varicosi  non  di  tutti  c di  qualuu 
qne  parleremo,  ma  di  quelli  solo  che  si 
formano  specialmente  nei  precordii  t c- 
stendendo  lo  spazio  dei  precordii  più 
largamente  di  quello  si  suole,  dietro  l’e- 
sempio di  Cornelio  Celso  (7),  col  con- 


(6)  L.  c.  J.  4aa*  Vedi  un  esempio  di 
aneurisma  spurio  delle  parti  interne  pressa 
Tararla. ni  observ . annt.  n.  Pili.  p.  16. 

(7)  Lib.  IL  cap.  3.  lib.  IP.  cap.  ». 
et  8.  lib.  P.  cap.  2O. 
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tiglio  di  potere  comprendere  comodamente 
nel  medesimo  spazio  anco  quasi  tutta 
l’aorta  nella  quale  più  di  frequente  cadono 
gli  aneurismi , o la  vena  cava  , la  quale 
è attaccata  dalle  varici.  Prima  poi  di 
progredire  conviene  dire  qualche  cosa  di 
quella  particolare  divisione  della  quale 
usò  il  eh.  Lancisi  nel  passare  in  rivista 
gli  aneurismi  dei  precordii.  Questi  egli 
distinse  in  veri  e Legittimi  ed  in  illegit- 
timi o sparii  ma  in  signi iìcato  del  tutto 
diverso  di  quello  si  sogliano  prendere 
queste  voci  dai  chirurghi  e dai  medici  , 
secondo  abbiamo  esposto  di  sopra.  Impe- 
rocché per  esso  sono  legittimi  tanto  quelli 
che  dipendono  dalla  rilassata  tessitura 
delle  arterie,  quanto  quelli  che  dalla  tolta 
continuità  delle  medesime.  Spurii  al 
contrario  quelli  che  sono  6n  dal  princi- 
pio formati  non  dalla  debolezza,  lassezza 
o soluzione  dei  villi  che  uniscono  le  fibre 
delibartene,  ma  dall’impeto  aumentato  del 
sangue,  a sostenere  lo  quale,  senza  sban- 
camento non  vale  la  naturale  e comune 
fermezza  delle  arterie,  o forza  di  resisten- 
za j dimodoché  in  questi  ne  è la  conse- 
guenza il  rilassamento  o la  rottura  dei  villi 
e delle  tuniche,  siccome  effetti,  ma  che 
non  formi  poi  causa  prima  all’aneurisma, 
e cosi  si  trasmutino  in  veri  (i).  Interessa 
ancora  il  sapere  che  gli  aneurismi  che 
diconsi  vtri  dal  Lancisi , diconsi  passivi 
da  Sadvages,  e che  gli  altri  che  da  quello 
spurii , da  questo  attivi  (a), 

5.  MCXC. 

Gli  aneurismi  delle  arterie  più  giusta- 
mente si  distinguono  in  due  generi , 
vale  a dire  s ficcati  o non  saccati . — 
Anco  il  cuore  va  soggetto  alle  mede- 
sime dilatazioni. 

Con  paCe  poi  del  eh.  Lancisi,  d*  al- 
tronde ottimo  scrittore  di  queste  malattie, 
gli  aneurismi  ossiano  dilatazioni  dplle  ar- 
terie , alle  quali  vanno  soggetti  i precor- 
dii , possono  principalmente  in  due  generi 
distribuirsi,  qualunque  ne  sia  stata  la 


(•)  De  aneurysmal.  in  getter,  lib.  /. 
propos.  V. 

(?)  Nosolog.  method.  l.  I.  class . I. 
ord  V.  gen.  a. 


loro  origine,  di  quelli  cioè  nei  quali  l’ar- 
teria in  qualche  parte  si  espande  oltre  i 
limiti  della  natura , e di  quelli  che  sono 
formati  da  una  qualche  parte  deirarleria 
pr  ut  liberante  ed  escrcscente  dalle  pareti 
del  vaso  a guisa  di  sacco.  Poiché  appena 
vi  ha  alcuno  aneurisma  delle  parti  in- 
terne, nel  quale  non  vi  sia  l’uua  o l’altra 
di  tali  dilatazioni.  E di  una  tale  divisione 
degli  aneurismi , vale  a dire  io  sacciformi 
e non  sacciformi  (3)  é autore  il  eh.  Mob- 
cAcai  (4),  il  quale  quindi  è stato  segui- 
tato dallo  Swibtek  (5)  dai  Valcarerchi  (6) 
e da  altri.  Ma  oltre  le  arterie  anco  il 
cuore  si  può  in  diversi  modi  dilatare,  te 
dilatazioni  del  quale  chi  viola  insieme  cui 
Ballohio  (7)  , il  Lancisi  c molti  altri  (8) 
oggi  il  chiamarle  col  medesimo  nome , e 
dividerle  del  pari  in  sacciformi  e nou 
sacciformi. 

J.  MCXCJ. 

La  dilatazione  del  cuore  o è svia  o con- 
giunta con  altri  vizii.  — Icario  modo 
e natura  delle  dilatazioni  del  cuore . — 
Autori  che  recano  esempli  dell  aumen- 
to di  mole  del  cuore . 

Il  cuore  poi , per  cominciar  da  que- 
sto, ora  si  dilata  in  totalità,  ora  in  una 
qualche  parte  soltanto,  e va  non  raramente 
del  pari  soggetto  anco  agli  altri  vizii 
( come  polipi , sarcomi , varii  tumori,  come 
pure  alla  erosione  dell’ ambito  esterno). 
Presso  gli  autori  si  trovano  frequentissi- 
mi esempli  di  tutto  il  cuore  aumentato 
di  mole,  od  oltre  modo  dilatalo  (9).  Ta- 


(3)  I non  sacciformi  possono  anco  dirsi 
insieme  con  Sacvages  cilindroide». 

(4)  Adversar.  anatom.  ?.  aort.  ani - 
madvers . 38.  et  Episl.  Anat.  med.  XV lì. 
n.  37. 

(5)  Act.  erudii.  Lips.ann.  1731  .mene. 

Sun-  pag.  377.  378. 

(6)  De  aneurjrsm.  observ • I. 

(7)  Coutil.  109. 

(8)  L.  c.  proposti.  1 1 . 

(9)  I primi  che  li  notarono  sono  Niccola 
Massa  nell’  anno  1 534  > nel  lib.  intro- 
duci. anatom.  c.  38;  Vbsalio  De  human, 
corpor.fabric . lib.  1.  c.  5. , Cablo  Ste- 
fahi  De  diss.  pari,  coip . hum.  lib.  /#. 
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Wa  la  dilatazione  si  congiunge  con  sommo 
assottigliamento  o flaccidezza  delle  pareti 
rii  esso , talora  colla  dilatazione  di  tutte 
le  cavità  ai  aumenta  la  grossezza,  la  spes- 
sezza c la  stabilità , qualche  volta  sembra 
aumentata  soltanto  la  stessa  mole,  senza 
che  tuttavia  1'  ampiezza  della  cavità  possa 
dirsi  maggiore  del  giusto.  Tal  fiata  anco 
si  scorgono  in  esso  aneurismatiche  e va- 
ricose le  arterie  e le  vene  coronarie . 
Cotanto  poi  spesso  si  estende  da  egua- 
gliare o anco  superare  il  cuore  di  un 
buove , o una  grossa  testa , o tre  o quattro 
volte  la  grandezza  naturale  (i), 

$.  MCXC11. 

Ora  si  dilatano  alcune  parti  del  cuore , 
ora  molte . — - Se  siano  affette  piu  le 
parti  destre  delle  sinistre . 

Talora  poi  alcune  parti  soltanto  del 
cuore,  o una,  o un’altra  si  estendono  io 
immensa  mole.  Principalmente  la  destra 
orecchietta  va  soggetta  a questo  vizio,  da 
presentare  ora  un  cuore  dimezzato,  ora 
un  intero,  ora  un  capo  di  fanciullo  nato 
di  recente.  Si  dilata  anco  il  destro  ven- 
tricolo di  esso , siccome  ancora  il  sinistrro, 
e la  orecchietta  del  medesimo  lato,  c co- 
tanto da  sovrastare  talora  pericolo  di  rot- 


eap.  33.,  Ballorio  Epidem . L IL  in 
conslitut.  autanu j.  ano,  1 5 7 3 ; Ardue* 
Lorenzi  liist.  anat.  carp.  hum.  lib.  IX. 
quaest . 18.  Chi  desideri  altre  storie  di 
tal  fatta  legga  anco  Borbt  Sepulchret . 
anatom.,  Soiierk  Pratjrriseon  , si  ve  ob- 
serv.  d.  merar.  etc. , Lancisi  De  motu 
cord,  et  aneurys.,  Kihg. Macole  Denari, 
poljrp .,  Morgacri  De  sed.  et  causis  mor. 
bor.  per  anatom . indaga  Skkac.  Traile 
de  coeur.  Pasta  De  cord , pofyp.  in  dub. 
revocai..  Vi  lc  arerò.  De  aort.  aneurysnu 
obser.  3..  Matari  De  aneusyssn.  prac - 
cord,  vitiis.  Swieter  Commeat.  in  Boir- 
haav.  apher.  de  cogn.  et  curand.  morb. 
Lieutaud  Disi.  anat.  mal..  Haeh  Balio 
medendi , ed  ivi  troverà  esempli  non 
solo  di  dilatazioni  di  cuore,  ma  anco 
dell’  aorta , della  vena  cava  e di  altri 
vasi. 

(t)  Niccola  Massa  © Ballorio  luog.  ci - 
tati. 


IERI 

tura,  anzi  da  seguirne  la  stessa  rottura. 
Tanto  Lancisi  che  Morgacri  videro  piti 
dilatazioni  del  sinistro  ventricolo  che  del 
destro  , sono  più  rare  poi  quelle  della 
orecchietta  sinistra  che  della  destra  (?)• 
Ma  Swieter  ne  avverte  del  contrario  (3). 
Talora  si  ampliano  solo  le  cavità  destre, 
talora  le  sinistre  soltanto , tal  fiata  le  une 
e le  altre  insieme,  come  si  può  vedere 
presso  gli  scrittori  di  osservazioni  anato- 
mico-mediche. 

J.  MCXCIII. 

Quali  fra  te  arterie  siano  affette  di  anett- 
risma . — Quali  più  frequentemente.  — 
Onde  nasca  la  frequente  erosione  e 
rottura  di  esse.  — E sempii  delle  ar- 
terie  polmonari,  dell ’ aorta , della  bron- 
chiale affette  di  aneurisma  e rotte.  — . 
Talora  divengono  ossee , o cuoperte 
di  laminette  ossee.  - — Esempli  tratti 
da  osservazioni  di  uomini  celebri.  — 
Talora  l'aneurisma  dell * aorta  offende 
P esofago  e la  trachea.  — Spesso  il 
cuore  cresce  smisuratamente. 

Fra  le  arterie  che  sono  situate  nei 
precordi  i,  sono  principalmente  aflette  di 
aneurisma  l’nrterm  polmonare , la  bron- 
chiale , l’ noria  Unto  nel  suo  principio 
e nell’arco  che  nel  tronco  discendente» 
le  succlavie , le  carotidi , le  assiHari,  la 
celiaca,  la  epatica,  la  splenica,  le  mesen- 
teriche , le  emulgtnti , le  iliache  ed  t 
rami  di  esse.  Ma  più  frequente  di  tutte 
la  curvatura  dell’aorta  , perché  è più  pros- 
sima all’azione  del  cuore,  e prende  nel. 
l’arco  suo  tutto  l’impeto  del  sangue.  Spesso 
gli  aneurismi  delle  arterie  sono  interna- 
mente corrosi  o da  un  umore  acre  depo- 
sitatovi, o fatto  acre  per  lo  ristagnamen- 
to, e spargono  il  sangue  nel  pericardio, 
nella  cavità  del  petto  o negli  altri  vicini 
luoghi  tanto  lacerati  e corrosi  , siccome 
rotti.  Matari  (4)  vide  P arteria  polmo- 
nare rompersi  fra  la  gioja  dei  bicchieri, 
il  Tazauubi  (5)  corrosa  e gettante  san- 


(a)  Epùt.  anat.  med.  XVlll.  n.  5» 

(3)  $.  .76. 

(4)  De  praecordior • morb.  p.  1 20. 

(5)  Observat.  anat.  n.  8. 
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gue  nel  pericardio , Morgagni  (i)l' aor- 
ta quasi  corrotta,  e Mery  (2)  per  la 
mole  aumentata  quasi  distaccarsi  dalla 
base  del  cuore*  Il  eh.  Leprotti  (3)  vide 
la  bronchiale  affetta  dal  medesimo  vizio 
in  un  certo  cursore  che  muori  ad  un 
tratto.  Talora  divengono  internamente  os- 
see ,osi  cuoprono  di  laminettc  ossee. 
Wepfer  (4)  muori  per  l'aorta  dilatata  in 
aneurisma , e fatta  ossea  qua  c là.  Mon- 
caghi  (5),  e Valaalva  (G)  raccontano  di 
un’  aorta  con  aneurisma  esteso  tre  dita, 
indurata,  e dentro  cuoperta  di  lamine 
ossee,  ed  Albertiri  di  una  cuoperta  di 
crosta  ossea  (7).  Ruyscu  (8)  fa  meuzione 
di  un  mostruosissimo  aneurisma  situato 
tre  dila  sopra  il  cuore  colla  tunica  in- 
terna dell’aorta  erosa,  c moltissimi  altri 
dicono  che  principalmente  questo  assai 
di  frequente  succede  a quelli  che  sono 
affetti  di  lue  venerea.  Non  raramente 
1’  aneurisma  dell’  aorta  comprime  l'esofa- 
go c la  trachea.  Ramazzisi  (9)  fa  menzio- 
ne di  questa  dilatata  c comprimente  l'eso- 
fago e la  trachea;  c di  un’altra  Matani  (io) 
cotanto  aderente  all’esofago,  che  corroso 
questo  dopo  la  rottui'a  dell’ aneurisma  il 
sangue  discese  nel  ventricolo.  Presso  il 
cuore  spesso  cosi  si  dilata  da  crescere  in 
mole  immensa.  È tempo  Loreszi  e non 
ha  molto  Pasquale  Fera  ari  a rammenta 
di  avere  osservato  l*  orificio  di  essa  cosi 
ampio  in  un  cuore  aneurismatico  da  am- 
mettere imbraccio  (11). 


(1.)  Epist.  (tnaL  med.  XP  11.  n.  28. 

(2)  Hist.  acad.  Paris  in . anni  1 7 1 G. 
p.  5i. 

(3)  Comm.  acmi.  Boston.  voi.  I.  p. 
345. 

(4)  Haeh  dalla  vita  di  esso  in  Rat. 
med.  P.  Ilr.  p.  i5. 

(5)  Epist.  citai,  n.  17. 

(G:  Morcagri  ibid.  n.  q3. 

(7)  Comincili . acad.  Bossoli,  t.  I.  jHtg. 
402. 

(8)  Observ.  chirurt *.  n.  38. 

(9)  31  oro  acri  Epist.  XV  IH.  n.  17. 

(10)  De  aneusysm.  praecord.  morbi s. 
pag.  120. 

(11)  Delle  morti  q malattie  subitanee 
p.  89. 

Borsieri 


J.  MCXCIV. 

Vanni  recati  dagli  aneurismi  alle  altre 
remote  parti  solide.  — Rare  osserva- 
zioni anat.  — I.  Sacco  deir  aorta  con 
frattura  della  clavicola  e la  carie  di 
quattro  coste.  — il.  Allì'O  di  gran 
issale  nella  parte  destra  delVaorta  fino 
al  lato  desilo  del  torace  ed  oltre  lo 
sterno.  — HI.  Del  pari  il  sacco  del- 
Parco  dell'aorta  che  usciva  fuori  della 
tes'ta  costa  fatta  in  pezzi.  — IV.  Un 
altro  delC  arco  dell’  aorta  con  doppio 
tumore  esterno.  — V.  Della  curvatu- 
ra dell'aorta  dalla  metà  del  torace  fino 
alla  mascella  inferiore.  — Vi.  Un  altro 
de IC arco  deU'aorta  con  carte  e consun- 
zione delle  ossa  dello  sterno,  delle  da- 
ricole  e delle  coste.  — VII.  DelVaos  ta 
che  presentava  un  grosso  tubercolo 
sopra  la  clavicola  sinistra . — Vili. 
Un  altro  dell'  aorta  che  sporgeva  in 
tumore  circa  le  vertebre  del  dorso.  — 
Aneurismi  delle  altre  arterie. 

Talora  anco  gli  aneurismi  si  estendono 
a varie  lontane  regioni,  spezzano  gli  ossi 
che  fanno  no  ostacolo,  sciolgono  le  carti- 
lagini, le  guastano  tutte  colla  carie.  Mor- 
ii acri  (12)  c pr*ma  di  esso  Vate r (i3), 
Schereiher  (>4)  e Flace  ( 1 5)  fanno  men- 
zione di  un  sacco  aneurismatico  che  supe- 
rava la  testa  di  un  agnello,  di  figura  ovale, 
nel  destro  lato  dell’aorta,  prima  (he  que- 
sta desse  il  comune  principio  alla  suc- 
clavia ed  alla  carotide  destra  , con  rot- 
tura e carie  della  clavicola  destra,  c cor- 
ruzione delle  quattro  prime  coste  , in 
quella  parte  in  cui  sogliono  essere  per 
lungo  tempo  cartilaginee.  Si  riporta  da 
Kdcardo  Sardifort(iG)  un  aneurisma  sac- 
ciforme che  aveva  la  circonferenza  di  2 i 
pollici  c un  quarto,  c la  larghezza  c l’al- 


(12)  Epist.  anat.  med.  XVIII.  n.  2$. 
( 1 3)  Ephemerid.  E.  0.  decad.  IH.  n. 
IX.  observ.  1G2. 

(»/,)  Eov.  Comment.  acati,  scientiar. 
Petropolit.  t.  III.  physic . n.  4* 

(i5j  Ephemerid.  nat,  curios.  cent . V . 
observ.  74. 

(16)  Nova  acta.  phys.  med.  N . C.  I. 
IV.  p.  21. 

■24 
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tezza  di  io  e un  quarto  fra  la  seconda 
c la  terza  costola  vera  nato  dalla  parte 
anteriore  destra  dell* aorta,  e sporgente 
all*  esterno  nei  lato  destro  del  torace  , a 
sinistra  poi  esteso  oltre  lo  sterno  , di- 
stante dalla  clavicola  due  dita  trasverse} 
inferiormente  esteso  fino  alla  mammella 
destra,  ed  internamente  espanso  fino  al 
sinistro  ventricolo  del  cuore,  e pieno  di 
sangue  poliposo,  per  cui  il  malato 
avea  avuto  i polsi  piccoli  c deboli.  Un 
altro  sacciforme  nato  nel  destro  lato  de!L 
1*  arco  dell*  aorta  dopo  due  grandi  sforzi 
e di  voce  e di  corpo,  si  legge  nelle  mi- 
scellanee di  varia  letteratura  stampate  in 
Lucca  (i)  ; il  quale  cotanto  sporgeva  dalla 
parte  destra,  che  usciva  fra  la  seconda  e 
quarta  costa,  essendo  del  tutto  fratturata 
in  minutissimi  pezzi  la  tersa,  della  gran- 
dezza di  un  uovo  di  anitra.  Nè  fu  dissi- 
mile quello  veduto  da  Morandi  (a)  che 
dall’arco  dell’aorta  fra  la  seconda  e terza 
costa  si  era  aperta  la  strada,  come  pure 
fra  la  terza  e la  quarta , c presentava  un 
doppio  tumore  all’  esterno.  È degno  di 
menzione  quello  di  cui  rammentò  Lit- 
tbb  (3),  che  nacque  nella  curvatura  del- 
1*  aorta  per  un  vomito  enorme  di  quattro 
giorni.  Questo  colla  sua  parte  media  oc- 
cupava il  torace,  e colla  superiore  si  por- 
tava Gno  al  collo , anzi  ascendeva  fuio  alla 
stessa  mascella  inferiore.  11  eh.  Morgagni 
narra  anco  che  in  un  uomo  dedito  al  giuo- 
co delle  palle  ed  a hevere  molto  vino  la 
parete  dell*  arco  dell’aorta  si  era  dilatata 
in  un  grande  aneurisma  che  avea  in  par. 
tc  consumato  la  sommiti  dell’  osso  dello 
sterno  e la  estremità  delle  clavicole  che 
riposano  su  questo  ed  in  parte  le  vicine 
costole,  in  parte  le  avea  viziate  di  carie, 
ed  era  uscito  dalla  parte  supcriore  dello 
sterno  in  forma  di  foruncolo  (4).  Guat- 
tabi  (5)  fece  menzione  di  un  aneurisma 
dell’  aorta  nato  per  gravissimo  terrore  in 
un  uomo  di  cinquanta  anni  e congiunto 
con  difficoltà  di  respirare,  con  febbre  , 


(1)  T.  IL  p.  ,84. 

( 2)  Meni,  de  V acad.  roy . de  Paris 
ann.  1707. 

(3)  Epist.  anatom.  medie.  XXVI.  ru  9. 

(4)  De  atieuìjsm . intera. 

(5)  Comm.  instit.  se.  et  ar.  Do  non. 
voi.  /.  p.  4oa.  et  seqq. 


abolizione  del  polso  sinistro  e palpita- 
zione di  cuore  presentante  un  tubercolo 
sopra  la  clavicola  sinistra  eguale  in  gran- 
dezza ad  un  uovo  di  piccione.  Dietro  il 
Vesalio  Alberti»,  descrisse  un  aneurisma 
protuberantc  in  tumore  in  uomo  nobile 
nato  nel  dorso  circa  le  vertebre.  Esempli 
poi  di  aneurismi  delie  succlavie  , delle 
carotidi , delle  assillari,  dell’arteria  bron- 
chiale, dell’  aorta  discendente  , della  ce- 
liaca, della  splenica  o di  altre  si  veggano 
presso  i celebri  Valsalya,  Morgagni  , 
Kbkci  , Beaussikr  , Fastosi  , Leprotti  , 
Hallkr  , Lascisi  , nella  storia  dell’Acca- 
demia Parigina,  presso  Boikheb,  Bar- 
de a , Matami,  Tabarrani  ed  altri  non 
pochi. 

J.  MCXCV. 

Varici  delle  vene  dei  precordio  — Esem- 
pii di  quella  della  vena  cava . — 
Della  vena  polmonare.  — Tronco  del- 
r aziga  smisuratamente  dilatalo.  — 
Dilatazione  della  vena  porta  che  simu- 
lava un  intestino.  — r Osservazione 
anatomica  di  Colombo. 

Finalmente  le  vene  entro  i precordi! 
vanno  soggette  alle  varici,  ma  fra  queste 
più  che  altro  la  vena  cava  e la  polmo- 
nare. Se  ne  trova  frequentemente  degli 
cscropii  fra  i lodati  autori.  Le  Miscellanee 
dei  Cur.  della  Nat.  toni.  5.  decad.  1. 
osserv.  XL.  fanno  menzione  di  una  smi- 
surata dilatazione  della  vena  cava  con 
cuore  massimo  e che  riposava  sopra  il 
diaframma  ; come  pure  della  vena  cava  e 
della  orecchietta  destra  più  ampia  e tur- 
gida di  sangue , trovata  in  un  cadavere 
di  un  uomo  di  54  anni , Lascisi  (6),  per 
non  parlare  di  Morgagri,  di  Albertis»  e 
di  altri  molti.  Pareo  (7)  rammenta  la 
vena  polmonare  dilatata , e la  rammen- 
tano altri  moltissimi  dopo  di  lui.  Da 
questo  vizio  non  va  eseute  del  pari  la 
stessa  vena  azigos.  Poiché  Eraclito  Man- 
fredi (8J  trovò  in  un  tisico  il  tronco  di  essa 


(6)  De  subitan.  mori,  observ.  1.  p. 
243*  observ.  IV.  p.  281. 

(7)  Oper.  Uh.  VI.  cnp.  3 2. 

(8)  Morgagni.  Epist.  anat.  m.  XXVI , 
n.  29. 
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smisuratamente  dilatato  per  la  lunghezza  di 
un  palmo,  che  anco  dopo  la  rottura,  che 
successe  circa  la  metà  della  lunghezza  , 
simulava  1*  ampiezza  della  vena  cava.  Ma 
è degnissima  di  esser  notala  la  osservazione 
di  l'onTAL  ( i ) la  quale  ne  insegna  che  si  trovò 
nel  cadavere  di  un  ipocondrìaco,  il  quale  per 
soppressione  delle  emorroidi  era  caduto 
in  una  lenta  febbre,  c di  questa  muori, 
la  vena  porta  cosi  dilatata,  che  presentava 
1*  aspetto  di  un  intestino,  con  fegato  gran- 
dissimo c scirroso  (a). 

J.  MCXCVI. 

Cause  delT  uno  e dell ’ altro  vizio  tanto 
aneurismatico  che  varicoso . — - Primo 
genere  delle  cause  che  prossimamente 
recano  dilatazione . — Aneurismi  per 
angustia  dell’aorta* 

Ornai  veniamo  all*  esame  delle  cause  , 
dalle  quali  questi  vizii  ripetono  l’origine. 
Alcune  di  qacstc  pertanto  dilatano  lo 
stesso  cuore , o qualche  parte  di  esso,  o 
la  vena  cava  e la  polmonare,  o l’arteria 
del  medesimo  nome;  alcune  altre  sono 
attissime  a recare  aneurisma  si  al  cuore 
che  all’  aorta.  Al  primo  genere  apparten- 
gono molte  delle  cause  che  di  sopra  di- 
cemmo recare  la  palpitazione  del  coore. 
Sembrano  principalmente  spettare  a que- 
sto genere,  come  nc  ammaestrarono  le 
osservazioni  anatomiche  , 1*  angustia  drl- 
1*  aorta  (3),  o il  principio  di  essa  osseo, 


(i)  flistor.  annt.  metl.  t.  /.  p.  ia5. 

(a)  Anco  i vasi  brevi  vanno  soggetti 
alle  varici.  Ciò  risulta  dalle  osservazioni, 
c più  che  altro  da  quella  che  si  trova 
in  Colombo  de  re  anatom.  lib . XV.  p. 
493.  Nel  cardinale  Cibo  la  vena  che  dalla 
milza  va  alla  bocca  del  ventricolo , era 
di  un’  insigne  grandezza  , la  quale  rottasi 
riempì  il  ventricolo  e le  intestina  di  san- 
gue, e recò  la  morte,  benché  mentre 
viveva  avesse  rigettato  per  vomito  e seces- 
so alquante  libbre  di  sangue.  A questa 
sezione  si  trovò  presente  Brassavola.  Dalle 
sched.  dcll'Aut. 

(3)  Un  aneurisma  del  cuore  nato  dal- 
l’angustia dell’aorta  e dall’induramento 
«Ielle  valvulc  si  riporta  da  Meckel  tom. 
VI.  Mcmoir . de  V acad.  roy  . de  Perlài. 
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la  ossificazione  delle  valvule  srmilunari  , 
parimente  V angustia  o lo  induramento 
dell’ arteria  polmonare  ; la  pressione  delle 
\alvule  di  essa  ai  lati,  qualunque  tumore 
che  in  qualche  modo  impedisca  la  uscita 
del  sangue  dal  cuore,  la  esterna  erosione 
«lei  cuore,  i ripetuti  e lungamente  con- 
tinuati conati  del  vomito.  Nò  manca  chi 
aggiunga  a queste  anco  l’aria  svolta  cd 
espansa  nei  talami  del  cuore. 

J.  MCXCVIJ. 

Cause  del  secondo  genere.  • — Opinione 
di  Lascisi  sulla  più  frequente  causa 
proegumena.  — Opinione  di  Hallek  — 
Dottrina  </iì2’Almrti!«i. — Osservazioni. 

Al  secondo  genere  si  riferiscono  la  na- 
turale ed  acquisita  debolezza  c lassezza 
delle  fibre  del  cuore  e delle  arterie,  co- 
me pure  la  troppa  rigidezza  (4),  i moti 
troppo  veementi,  e grandi  sforzi  del  to- 
race, come  pure  il  suonare  la  tromba,  il 
flauto,  1’  arte  del  cocchiere  , del  facchino, 
del  corridore,  del  saltatore,  il  cantare  a 
lungo,  una  gran  tosse  e lungamente  pro- 
tratta, i patemi  dell’ animo  (5)  (prin- 


A.  »75o;  e da  Morcacm  epist.  anat. 
med.  XVlll . n.  a.  e n.  6. 

Anch’io  conobbi  una  fanciulla  di  se- 
dici anni , la  quale  afflitta  di  aneurisma 
per  angustia  dell9  aorta  , fino  dai  primi 
anni  fu  soggetta  a tremori  di  tutto  il 
corpo , a grandi  ansietà , a palpitazione 
di  cuore  e ad  irregolarità  di  polsi.  Nel 
tempo , in  cui  fluivano  i mestrui  , tutti 
i sintomi  si  aumentavano,  anzi  li  vidi 
crescere  colla  sezione  della  vena  e coll’uso 
dei  purganti.  Finalmente  venendo  una 
sincope  pose  fine  alla  vita.  Dagli  avv . 
delVaut . 

(4)  « Aneurysmata  in  aorta  a rigidi- 
«r  tate  bac  proficisci  videntiar , quod  in 
« infantibus  nunqtiam , in  iunioribus  ra- 
« rissinie , in  senibus  frequentissime  hic 
« morbus  oriatur  ex  disrupta  a sanguini» 
n ictu  exteriore  tunica.  Halleb.  Opusc. 
« patholog.  observ.  XX.  » 

(5)  Da  un  tale  principio  il  celebre  Al- 
bertiki  dedusse  la  causa  per  cui  un  tal 
vizio  si  presenti  frequente  negli  uomini, 
c raro  nei  bruti  ( t.  /.  Comment * instit . 
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cipalmeote  l' ira  per  molto  tempo  coni- 
pressa  e violenta),  la  tristezza,  un’im- 
provviso e grande  terrore,  i colpi  (l), 
le  cadute,  il  portare  a dosso,  le  ferite, 
il  polipo,  l’uso  dei  rimedii  mercuriali  (2), 
la  esulcerazione  della  tunica  interna  dcl- 
1*  arterie , o la  consunzione  della  ester- 
na (3),  la  troppa  copia  di  sangue  buono, 
sebbene  per  se  sola  raramente  questa 
basti , la  cacochimia , la  tabe  eredita- 
ria (4),  la  lue  venerea,  le  affezioni  ipo- 
condriache, isteriche,  reumatiche . catar- 
rali , emoltoichc,  erpetiche,  e finalmente 
lo  eccessivo  ingozzare  di  cibi  c di  vino. 
Di  questo  poi  fa  cotanto  conto  Lancisi 
che  asserisce  di  cento  aneurismi  nati  spon- 
taneamente esscrvcne  almeno  cinquanta  che 
riconoscono  una  tal  causa.  Parimente  il 
cuore  aumentato  di  mole  somministra  ca- 
gione agli  aneurismi  dell’  arteria  polmo- 
nare c dell’  aorta  ; poiché  introducendo 
in  esse  con  maggior  impeto  il  sangue  ne- 
cessario é che  urga,  distragga,  dilati  a poco 
a poco  amplifichi  l’una  delle  due  o l’una 
c I*  altra. 


scicnt.  et  art.  Bononiens.  ).  In  quanto 
riguarda  questa  causa  , bisogna  sapere  che 
se  vi  siano  patemi  improvvisi , misti , 
contrarii  c veementi,  da  questi  spes- 
so ne  nascono  quasi  ad  un  tratto  gli 
aneurismi;  che  ì vizii  varicosi  poi  na- 
scono per  lo  più  con  polso  lento  da  sem- 
plici , diuturne  c gravi  cure  dell’animo. 

(1)  Se  ne  veggano  gli  esempii  presso 
Lascisi  L c.propos.  q 1 .,  Swietew  Comm. 
m Poe i\ ha av.  aphor . 196.;  Valcareng 
Observ.  //.,  Haeh  Hat.  med.  P.  IV.  c. 
a. , ed  altri. 

(a)  Alberti»!  l.  e. 

(3)  Halleb.  Prim.  lin.  n.  34- 

(4)  La arwi  L)e  anetirrsmat.  in  gen. 
propos.  4?/  Albertini  lib.  ciu  65.  L’uno 
**  1*  altro  osservò  che  i vizii  aneurisma- 
tici del  cuore  e delle  parli  annesse  di- 
scendono nei  figli  per  perniciosa  ereditò 
dall'avo  c dal  genitore.  Dalle  Bchcd.  del- 
l’Aut. 


DIAGNOSI. 

J,  MCXCVill. 

È ardua  e diffìcile . — Per  renderla  più 
facile  è utile  il  metodo  dell * Alber. 
tiri.  — Qual  sia  la  pulsazione  deliri 
dilatazione  aneurismatica  del  cuore  e 
delle  altre  parti.  — ■ Quando  divenga 
minore  o mollo  insensibile.  — Talora 
tali  leggi  sono  soggette  a variare . — 
Se  questa  dottrina  dell ’ Alberti  ni  sia 
infiacchita  dalla  eccezione  di  Burg- 
gravb. 

Ciascuno  di  questi  vizii,  e le  varie 
cause  da  cui  provengono  è cosa  compii* 
ertissima  ad  esser  conosciuti.  Onde  poi 
mcuo  difficoltà  si  appesenti  a chi  cerca 
d*  indagarli , si  dee  notare  col  eh.  Alber- 
Tim  (5)  che  nei  vizii  dei  precordi!,  oltre 
gli  altri  segni  clic  si  diranno  in  seguito, 
applicata  la  mano  al  torace  , o a quella 
parte  in  cui  si  asconde  la  malattia , si 
sente  un  certo  insolito  moto  o con  poi* 
sazione,  o senza  di  essa,  o anco  nulla, 
l'er  lo  più  si  sente  un  moto  che  ha  con- 
giunto uu’  insolita  pulsazione,  che  dura 
a lungo  c che  batte  con  vibrazione  e con 
impeto  nella  semplice  dilatazione  aneuri- 
smatica o di  tutto  il  cuore,  o della  orco* 
chiotta  o del  ventricolo  sinistro  , u del- 
l'aorta, o delle  succlavie,  delle  carotidi, 
delle  assillali,  o delle  altre  arterie  che 
nascono  dall’  aorta  discendente.  Quel  mo- 
to poi  che  è senza  una  tale  pulsa/ ione,  o 
sembra  essere  quasi  nullo  ed  insensibile 
per  lo  più  suede  congiungersi  colle  dila- 
tazioni ampie  della  vena  cava  , o della 
orecchietta  o del  ventricolo  destro  (6),  o 


(5)  Comment.  instit.  scient . et  art.  Bono - 
nietts.  t . I.  p.  83.  De  diffidi,  respira - 
tion  vitiis.  Fragli  opuscula . 

(6)  Il  lodato  Alberti»!  riporta  la  di- 
latazione del  ventricolo  destro  ai  vizii  , 
da  lui  detti  varicosi , perché  reca  un  moto 
quasi  insensibile  , e senza  pulsazione.  Ma 
Bcrccravb  ( Act.  academ.  natur . cur . voi. 
X.  A.  1754»  edit.  Narimb.  p.  1 4°-  et 
voi . 1V.P.  IV.p.  684.  Coniai . Lips .)  insegna 
in  dextri  cortlis  ventricidi  aneurjrsmnte 
1 cium  cordi*  non  omnem  sub  Uieva  pa- 
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dell*  arteria  o della  vena  polmonare  , o 
dell'arteria  bronchiale,©  delle  vene  suc- 
clavie e giugulari.  È certamente  utilissi- 
ma per  lo  clinico  una  tale  osservaaione 
del  moto  o presente  o assente  in  queste 
malattie  ; sebbene  ella  dod  basi  sopra  leg- 
ge cosi  certa  e costante  da  non  potere 
talora  mollissimo  variare  per  moltissime 
cause  , vale  a dire  per  lo  grado,  figura , 
grandezza  delle  dilatazioni,  varietà  di 
sito  , complicazione,  ragione  di  tempo  e 
di  altre  cause. 

5.  MCXCIX. 

Se  il  moto  di  pulsazione  sia  meno  sen- 
sibile, cosa  si  debba  Jìtre  da  un  os- 
servatore diligente . — Quali  siano  i 
vizii  del  cuore  die  talora  rendono 
più  oscura  o annullano  la  pulsazio- 
ne. — Quando  dalla  pulsazione  si  co- 
nosca che  sovrasta  la  morte . 

Ma  ove  pulsazione  non  sia  molto 
valida,  ma  piccola  e di  gran  lunga  mi- 
nore di  quello  comporli  la  estensione  del 
vizio,  la  condizione  della  parte  la  renda 
in  qualche  modo  meno  sensibile  alla  ma- 
no, si  debbono  portare  le  dita  anco  più 
in  alto  alla  gola  presso  i lati  della  tra- 
chea c sotto  le  clavicole,  e nel  medesimo 
tempo  con  occhio  attento  accuratamente 


pilla  , sed  sub  sterno  et  in  d ex  irò  elioni 
thoracis  Intere  percipi.  A chi,  di  grazia, 
ai  deve  prestare  maggior  fede?  Ai.ur.nTm 
ascoltò  la  sola  esperienza , che  è assai 
più  vera.  I5rar.GR» ve  poi  sembra  avere 
avuto  riguardo  soltanto  alla  ragione  del 
luogo.  Ma  la  pulsazione  pare  doversi  ri- 
petere non  dall*  aumentata  capacità  del 
cuore  , ma  dalla  valida  contrazione  di 
esso.  È ella  questa  maggiore  nella  dilata- 
zione del  ventricolo  destro  del  cuore?  E 
il  destro  ventricolo  risiede  egli  mai  nella 
parte  destra , ossivvero  nella  posteriore? 
Nò  di  certo.  Forse  egli  cede  più  del  giu- 
sto alla  verosimiglianza.  E ciò  si  fa  an- 
cora più  chiaro  , perchè  ingenuamente  ci 
confessa  interdum  non  lentricultun  de - 
xtruni  aneur/snuiticum  inventimi  esse,  ubi 
dextrorsum  pulsatio  percipiebatur , sed 
ipso m aortae  arcum  dextrorsum  dis ten- 
timi, Dalle  sched.  deli ’A ut. 


si  osservano  i moti  delle  carotidi  , 0 le 
ondulazioni  delle  vene  giugulari  , c ciò 
più  volte  ripetersi  e principalmente  dopo 
il  pasto,  il  moto,  il  salire  delle  scale, 
onde  non  rifugga  alla  diligenza  del  me- 
dico. Poiché  è modica  e molto  minore 
la  pulsazione,  anzi  talora  nulla,  quando 
il  cuore,  benché  aneurismatico  dalla  base 
(in  oltre  la  parte  media  di  esso  sia  di- 
venuto più  duro  e quasi  tendineo  o flac- 
cido di  troppo,  o quando  le  pareti  del- 
l’arteria dilatata  rese  oltre  modo  più  gros- 
se , o avendo  (ormato  fra  loro  una  massa 
oblunga  e quasi  involta  di  sangue  con- 
creto e poliposo , o siansi  internamente 
del  tutto  ricuoperte  di  tunica  cartilagi- 
nea o ossea,  l.a  quale  ultima  cosa  quando 
succede  si  potrà  conoscere,  se  una  volta 
ne  abbia  preceduto  la  pulsazione  , abbia 
a lungo  persistito , quindi  poco  a poco 
siasi  fatta  più  languida,  ed  in  seguito 
il  inalato  siasi  trovato  meglio.  Ove  poi 
senza  questa  causa  la  pulsazione  ed  i polsi 
si  ansi  fatti  più  oscuri , è chiaro  che  al- 
lora mancano  le  forze  e che  si  avvicina 
lu  morte. 

$.  MCC. 

Quali  altre  cose  si  debbano  premettere 
e considerare  onde  potere  distinguere 
la  pulsazione  aneto  is malica  dalle  altre 
pulsazioni,  e le  differenze  e gradi  d 1 essa. 

Inoltre  si  dee  con  molla  attenzione  ri- 
cercare se  il  moto  percetto  dalla  mano 
si  allontani  dal  naturale,  e come  e quan- 
to, se  sembri  nella  sede  proprio  del  cuore 
o nelle  parti  vicine.  Se  la  parte  pulsan- 
te conservi  la  mole  c grandezza  naturale 
o più  amplia  apparisca.  Poiché  è cosa 
diffìcile  il  distinguere  la  pulsazione  del 
cuore  dalla  pulsazione  di  aneurisma  si- 
tuato presso  il  cuore,  se  non  si  esaminino 
con  istudio  diligente  tutte  queste  cose. 
S;e  la  sede  del  morbo  sia  fuori  del  petto, 
quando  le  coste  non  possano  essere  d'im- 
pedimento alla  mano , bisogna  bene  con- 
siderare, se  veramente  il  diametro  del- 
l’ urteria  sia  aumentato,  lo  che  facilmente 
conoscerà  chi  è perito  di  anatomia , n se 
sia  secondo  la  natura.  Poiché  se  1’  aorta  o 
la  celiaca  pulsino  validamente  c con  fre- 
quenza, e ciò  si  faccia  senza  alcun  au- 
mento del  diametro  di  esse,  sarà  indizio 
che  nou  vi  è aneurisma. 
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J.  MCCI. 

Segni  che  possono  prendersi  in  soccorso 
dei  precedenti . — D'onde  prenderli.  — 
Lesione  della  respirazione  secondo  i 
vani  stadi i del  morbo.  — Come  la 
respirazione  venga  offesa  da  questi 
vizii.  — Quali  segni  si  ricavino  dal 
polso.  — Avvertimenti  intorno  questi , 
come  sarebbe  il  moto  e la  pulsazione  del 
cuore , la  respirazione  ed  il  polso  per 
ischivare  errore  nella  diagnosi» 

Indagale  ed  osservate  con  molta  accu- 
ratezza tali  cose  o si  trovano  i segni  in- 
dicanti l'uno  dei  due  generi  di  un  tal 
vizio , o ncssuni.  Se  ve  nc  abbia  alcuni 
sì  possono  confermare  , se  ncssuni,  sup- 
plire con  altri  che  si  ricavano  d'altra  parte, 
vale  a dire  da  olTcsa  della  respirazione , 
del  polso  , e da  un  qualche  senso  o di 
peso , o di  una  certa  costrizione  , o di 
leggiero  dolore  che  occupa  pur  quindi  la 
regiouc  del  cuore  ( principalmente  se  ab- 
bia preceduto  o vi  concorra  insieme  un 
moto  disordinato  del  cuore),  dal  decubito 
e dal  sonno  non  facile  nell'imo  c ncll’al- 
tro  lato,  più  che  altro  sul  sinistro , dal- 
l'interrompersi  del  sonno,  principalmente, 
sul  principio  di  esso  , e da  lieve  neces- 
sità di  muoversi  qualche  volta.  La  respi- 
razione poi  a morbo  incipiente,  e poco  dopo 
il  principio  di  esso,  non  viene  offesa  se 
non  dopo  un  moto  troppo  concitato,  o sol- 
tanto leggiermente  è offesa,  c per  lo  più  tra 
il  primo  sonno  reca  qualche  necessità  di 
imitar  parte,  di  starsene  seduto  sul  letto; 
o aggravandosi  poi , anco  la  offesa  della 
respirazione  si  accresce  , anzi  più  spesso 
per  la  più  leggiera  causa  ne  assale.  Poi- 
ché gli  aneurismi  ossia  del  cuore  o del- 
l'aorta o di  un'altra  arteria  qualunque 
entro  il  torace  comprimono  i polmoni  per 
la  mole  , pervertono  il  moto  del  sangue 
attraverso  di  essi , c sposso  gravano  lo 
stesso  diaframma  , c cosi  nocciono  alla 
libera  azione  della  respirazione  (i).  Ano* 
la  dilatazione  aneurismatica  dell’  aorta 
quando  abbraccia  il  ramo  sinistro  dei 
bronchi , cotanto  comprime  quel  ramo , 


(i)  Moar.Ar.tn  epist.  A ■ M.  X Fìl- 
li» I. 


IERI 

il  quale  anco  per  propria  natura  è piu 
angusto,  che  per  esso  non  può  compiersi 
la  inspirazione  (a).  Lo  stesso  polso  che 
si  allontana  in  più  modi  dall' abitudine 
naturale  del  malato  c per  grandezza  , o 
piccolezza,  tensione,  mollezza,  vibrazione , 
frequenza  , ineguaglianza  , intermittenza  , 
o per  qualunque  altra  guisa  , se  questo 
sia  costante  e nell'uno  e nell’altro  carpo, 
o in  uno  dei  due,  ( come  spesso  ti  suo- 
le) potrà  recare  non  poca  luce  nell'oscurità 
della  diagnosi , purché  si  tenga  intento 
l'animo  a quelle  cose  che  furono  diluci- 
date intorno  all'asfissia,  e polso  piccolo  ed 
esile,  ed  intermittente.  Tuttavia  non  ogni 
moto  del  cuore  disordinato,  o l’offesa  del 
polso  e delta  respirazione  subito  accenna 
vizi!  di  precordi!,  come  altrove  assai  di 
frequente  abbiamo  accennato.  Di  ciò  nc 
fanno  assai  fede  le  affezioni  ipocondriache 
ed  isteriche,  la  clorosi,  la  forza  naturale 
di  un  cuore  più  amplio,  o la  troppo  an- 
gusta capacità  del  petto,  o l'una  e l’altra 
causa  unita  insieme,  o la  età  ed  il  tem- 
peramento fervido  o il  polso  per  propria 
natura  ineguale  o intermittente  , princi- 
palmente nei  fanciulli  , nei  vecchi  , in 
quelli  affetti  di  podagra  stabilita  o quan- 
do la  podagra  sovrasta  , nei  quali  se 
sopraggi ui^a  la  febbre  suole  diventare 
naturale;  siccome  nelle  febbri  di  cattivo 
carattere  , senza  alcun  vizio  organico  di 
naturale  suole  diventare  intermittente. 

J.  MCC1I. 

Segni  di  viziò  nascente  o già  nato  nei 
precordi i»  — Segni  del  morbo  che  si 
fa  più  grave.  — Quali  siano  susse- 
guenti , quali  precedenti» 

Concorrendo  insieme  questi  segni  , o 
tutti  o per  la  maggior  parte , perseve- 
rando per  molto  tempo  e costantemente, 
e non  vi  essendo  altro  manifesto  morbo 
del  petto  , nc  possono  avvertire  di  vizii 
nascenti  c già  nati  dei  precordi»,  e molto 
più,  se  si  senta  un  dolore  quasi  reuma- 
tico, specialmente  sul  principio,  alle  parti 
superiori  del  toraci* , agli  omeri  , e da 
questi  fino  alla  parte  media  di  un  solo 


(ai  Tortai.  Mém.  de  V acad.  rqy\  a. 
1 769. 


ISTITUZIONI  DI  MEDICINA  PRATICA  989 


o di  ambe  le  braccia  , e massimamente 
agli  omoplati  e se  infine  non  manchino 
le  cause  già  esaminate*  Aggravandosi 
quindi  colali  vizii  , offesa  la  crasi  e là 
distribuzione  del  sangue  , non  laramente 
per  la  difficile  e ortopnoica  respirazione, 
la  quale  infine  si  appresenta , i vasi 
dei  polmoni  in  qualche  parte  si  fanno 
turgidi,  si  distendono,  anzi  anco  si  lace- 
rano , si  rompono  , e corrosi  si  aprono  , 
d’  onde  spesso  in  alcuni  il  sangue  esce 
per  isputo,  in  altri  la  linfa  ed  il  siero  ; 
quindi  sopraggiungono  tosse,  congestioni, 
dolori  pleuritici , peripneumunic.  A tali 
sconcerti  spesso  succede,  che  anzi  talora 
precede  per  lo  ritardato  riflusso  del  san- 
gue venoso  , o per  lo  spezzarsi  dei  vasi 
linfatici , o per  lo  tramandarsi  per  li 
vasi  esalanti  più  abbondante  copia  di  u« 
more  di  quello  possa  essere  ripresa  dagli 
assorbenti  , l’i  drupe  del  pericardio  , del 
torace,  dell’addome,  e per  simili  cause  un 
sopore  continuo,  oscuramento  delle  facoltà 
intellettuali,  affezioni  apoplettiche,  ostru- 
zione del  fegato,  edema. 

J.  MCCII1. 

Segni  particolari  di  qualunque  vizio  a- 
neuris  malico  dei  precordio  — Carat- 
teri degli  aneurismi  deir  uno  e deU 
l*  altro  ventricolo  del  cuore.  — Pul- 
sazione. — Modo  della  respirazione.  — 
Modo  del  polso.  — Il  prolasso  del 
cuore  accade  così  alC  inbasso , da 
potersi  prendere  per  la  celiaca  pul- 
sante. 

E questo  sia  detto  dei  segni  comuni 
degli  aneurismi.  Ora  passiamo  a quelli 
propria  di  ciascuno.  Il  cuore  pertanto  se 
sia  aneurismatico  nell*  uno  c nell*  altro 
talamo  si  distingue  a questi  caratteri. 
Posta  la  mano  alla  mammella  sinistra  non 
si  sente  soltanto  in  quella  parte  il  bat- 
tere del  cuore , ma  si  propaga  più  este- 
samente sotto  Io  sterno  ed  ai  lati  di  quello 
addimandi  la  grandezza  naturalo  del  cuore, 
e cotanto  si  confondono  le  pulsazioni  di 
esso,  da  non  poterle  quasi  numerare.  Anzi 
accade  quel  che  accadrebbe  se  in  tutto 
il  petto  , superiormente  cioè  fino  alla 
strozza,  inferiormente  allo  scrobicolo  del 
cuore,  ed  alle  parti  anco  più  basse  quasi 
battessero  insieme  più  cuori  e senza 
ordine  , c più  o tueno  veementemente 


secondo  la  varia  grandezza  dell’aneurisma. 
A qualunque  moto  del  corpo  subito  si 
presenta  un  più  grave  anelare  ed  una 
più  molesta  palpitazione  di  cuore  (i). 
Inoltre  i malati  non  possono  giacere  sulla 
parte  sinistra  del  torace  , in  cui  suole 
essere  dolore  o peso,  senza  essere  subito 
assaliti  da  oppressione  di  petto  , da  an- 
sietà , ortopnea  (a)  , deliquii  di  animo  , 
benché  leggieri.  Talora  col  piegare  il 
corpo  in  avanti  (3)  e più  comodamente 
respirano,  e deglutiscono  i cibi.  Il  polso 
poi  per  lo  più  è grande,  duro,  veemente, 
vibrato,  e fin  dal  principio  raro,  quindi 
duro,  ma  più  celere  e più  ineguale  (4). 
Tuttavia  qualche  volta  naturale  (5),  che 
anzi  piccolo,  esile,  interméttente,  ina  al- 
lora con  questi  vizii  si  congiunge  anco 
lo  cstcnuamento  delle  pareti  del  cuore,  o 
troppa  flaccidezza,  o qualche  altro  genere 
di  vizio , o diminuzione  della  forza  ner* 
vca.  Spesso  ancora  succede  che  il  cuore 
aneurismatico  cada  all’ingiù  spinga  verso 
la  parte  inferiore  del  diaframma  ed  il 
ventricolo,  e generi  gravi  malattie  verso 
la  regione  dello  stomaco.  Allora  ditesi  il 
cuore  prolassarsi  , e la  pulsazione  del 
cuore  cotanto  si  sente  nell’ipocondrio  spe- 
cialmente sinistro  , o nell’epigastrio  , da 
prendersi  spesso  per  la  pulsazione  della 
celiaca  (6). 

J.  MCCIV. 

Caratteri  degli  aneurismi  de  IT aorta.  — 
Segni  piu  gravi  di  malattia  adidta.  — 
Dolori  che  dai  malati  falsamente  ven- 
gono attribuiti  ai  fiati.  — Perchè 
qualche  volta  la  malattia  sembri  anco 
convulsiva  ai  malati . 

Gli  aneurismi  poi  dell’aorta  se  siano 
collocati  entro  il  torace,  o superiormente, 
o a destra  o a sinistra  per  lo  più  sì  ma- 


fi)  Burggrav  in  act.  acad.  N.  C. 
voi.  X.  ami.  1754.  ed.  Norimb. 

(2)  Morgagni  Epist.  A.  M.  XV II.  n. 
6.  7.  8.  9. 

(3)  Idem  epist.  XV 111.  n.  18.  19. 

(4)  Id.  epist.  XV/l . n.  7. 

(5)  Id.  ibid.  n.  8.  9. 

(6)  ld.  ibid.  n.  17.  et  a8.  epistola 
itera.  XV.  11.  53, 
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infestano  per  pulsazioni  lungi  dalla  sede 
del  cuore,  talora  sono  anco  manifeste  nella 
gola,  nelle  tempie  e nel  dorso.  Anco  la 
difficoltà  di  respirare  si  aggrava  col  mo- 
to ; il  polso  suole  esser  duro  , piuttosto 
raro  e vibrato,  non  intermittente,  nè  ine- 
guale (se  non  vi  si  congiungano  altri  vi- 
zi), talora  piccolo  e debole,  e il  decu- 
bito facile  nell’uno  e nell’altro  lato  (»)« 
Spesso  quando  sono  aumentati  comprimono 
e la  trachea  ed  i bronchi  e principal- 
mente l’esofago,  per  cui  succede  e soffo- 
cazione ed  in  più  luoghi  qualche  impe- 
dimento nel  deglutire  (2)  , specialmente 
a corpo  supino.  Non  raramente  in  quella 
parte  si  sentono  dolori  diuturni  e gra- 
vanti , i quali  sono  alleviati  coll*  uscita 
di  flati.  Quindi  i malati  credono  di  es- 
sere travagliali  da  flati.  Ma  la  malattia 
non  deriva  in  parte  alcuna  da  flati.  L’a- 
neurisma piuttosto  colla  compressione  del- 
l’ esofago,  o collo  sviluppare  di  flati  nel 
Matricolo,  o coll’ eccitare  spasmo  si  ag- 
giunge nuova  molestia,  coll’  emettere  poi 
dei  flati  , o col  pacarsi  dello  spasmo  fi- 
nalmente si  mitigano  tutte  le  cose  (3). 
Anzi  talora  si  percepisce  dai  inalali  una 
certa  aura  ascendente  per  cui  credono  che 
il  morbo  sia  convulsivo.  Ma  questa  opi- 
nione il  più  delle  volte  viene  rimossa 
dagli  altri  segui  , e più  che  altro  dalla 
necessità  di  starsi  piegali  in  avanti  ({). 

J.  MCCV. 

Varia  diagnosi  degli  aneurismi  secondo 
la  varietà  delie  indicazioni.  — Qua- 
le sia  oscurissima.  — Avvenimento. 

Secondo  pertanto  che  molti  o pochi  o 
uno  o due  di  questi  segni  enumerali  , 
precedano,  accompagnino  e tengano  die- 
tro ad  un  qualche  vizio  aneurismatico 
dei  prccordii  , la  diagnosi  del  medesimo 
sarà  più  certa  o più  incerta  o anco  dub- 
bia. È anco  oscurissima  quando  il  moto 


(1)  Mone  aghi  cpist.  XV U.  n.  17. 
et  ut. 

(2)  Idem  ibid.  n.  2.5.  et  26.  E pisi, 
ite  in.  A 'Vili.  n.  22. 

(3)  Idem . cpist.  X VII.  n.  l5.  16. 
U)  A/,  e fin.  XI' IH.  n . 18, 


del  cuore,  siccome  talora  succede,  quasi 
continuamente  varia,  e la  lesione  organi, 
ca  si  trova  anco  fuori  del  cuore , come 
nelle  parti  poste  vicino  ad  esso,  e final- 
mente quando  più  generi  di  viti»  ed  in 
modo  vario  si  complicano  in  guisa  che 
non  possono  distinguersi  i segni  propri i 
di  ciascuno  se  non  dopo  avere  istituito 
la  sezione  del  cadavere.  Nel  quale  stato 
di  cose  più  che  in  altro  caso  fa  d’  uopo 
di  sommo  acume  di  mente  e di  una  giu. 
sta  considerazione  di  ogni  circostanza. 

$.  MCCVI. 

JVel  sospetto  di  aneurisma  è necessaria 
la  consUlcrazione  del  diametro  del - 
V arteria.  — La  sola  grande  pulsa- 
zione delle  arterie  è segno  fallace. 

Sono  molte  le  cause  di  pulsazione 
senza  che  vi  sia  aneurisma.  — Esem- 
pli. — Aneurismi  spurii  di  Lineisi 
senza  dilatazione  delC  arteria  e con 
pulsazione  assai  grande  di  essa.  — 
Osservazione  di  Maaggru-ti  intorno 
alla  pulsazione  dall * arteria  del  me- 
senterio senza  vizio  di  aneurisma.  — 
Altra  di  Takibium  di  massima  pul- 
sazione delC  aorta  nell*  epigastrio  ge- 
nerata da  scirro  non  da  aneurisma.  — 
Terza  di  Moagaghi  di  patentissima 
pulsazione  dell1 2 3  aorta  entro  il  petto 
senza  alcuna  dilatazione  o lesione  della 
medesima. 

La  considerazione  del  diametro  del. 
l’arteria,  quando  la  pulsazione  muova  so- 
spetto di  aneurisma  , è necessarissima 
per  ogni  parte  , ma  principalmente  ove 
le  arterie  sono  più  scoperte  al  tatto,  sic- 
come sono  quelle  clic  stanno  nel  basso 
ventre.  Poiché  con  questa  sola  osserva- 
zione distinguevano  l’aneurisma  dagli  altri 
vizii  delle  arterie  con  molta  felicità,  sen- 
za che  mai  s’ ingannasse  lo  espertissimo 
Alberti»  1.  Non  potendosi  prendere  per- 
tanto per  segno  di  aneurisma  in  un  su- 
bito la  sola  pulsazione  delle  arterie  , ci 
dobbiamo  guardare  di  non  sospettare  di 
questo  anco  come  incipiente  ogni  qual- 
volta si  senta  una  grande  pulsazione  nel 
basso  ventre.  Poiché  molte  possono  es- 
serne le  cause.  Principalmente  una  ma- 
grezza somma  può  rendere  più  manifeste 
le  pulsazioni  dell’aorta  discendente  e dei 
rami  di  essa.  (Veggauscne  gli  esempli 
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presso  Bue  ire  abi  (■)  Mauzumi  (a)  eJ  al* 
tri  ).  Come  pure  la  troppa  pienezza  , la 
compressione  delle  arterie , uu  umore 
flemmonoide  o scirroso,  o qualunque  al- 
tro situato  nel  pancreas  , nel  mesenterio 
o altrove  che  comprima  le  arterie,  ostru- 
zioni, spasmi,  irritazioni  di  vario  genere. 
A questo  appartengono  gli  aneurismi  spa- 
rii di  Lahcisi  , clic  costano  della  sola 
troppo  veemente  pulsazione  delle  arterie 
senza  dilatazione  di  essi'.  Maaccbaffi  (à) 
vide  una  pulsazione  dall’  ombcllico  sino 
allo  scrollicelo  del  cuore  e così  granile 
ila  potersi  spesso  udire  dagli  astanti  , la 
quale  durò  Lreutuquallro  anni.  E sospet- 
tandosi clic  ella  non  potesse  nascere  da 
aneurisma  lrggiltimo  della  arteria  grande 
nel  mesenterio,  perchè  sembrava  poco  più 
ampliata  nel  suo  diametro  , ma  da  uno 
spurio  (come  vien  detto  da  Lahcisi),  c 
por  la  lunghezza,  credendosi  questo  mor- 
bo insanabile;  intinc  dopo  essere  stati  in- 
vano da  molti  apprestali  innumerevoli  ri- 
medi i per  correggere  almeno  la  crudezza 
degli  umori,  fuori  di  ogni  speranza  que- 
sta pulsazione  fu  tolta  felicissiinauu-nlc 
entro  non  lungo  spazio  di  tempo  (4)-  Tx- 
KAI.RAMI  (5) , trovò  sotto  la  regione  epi- 
gastrico non  solo  pulsazione,  ma  anco  un 
tumore  della  grandezza  del  pugno,  e con- 
giunta cogli  altri  segni  dell’  aneurisma 
legittimo.  Ma  in  luogo  di  esso  colla  se- 
zione del  cadavarc  scopri  un  tumore 
t>cirroso  al  centro  del  mesenterio,  il  quale 
comprimeva  l'aorta,  ed  era  inalzato  dalle 
pulsazioni  di  essa.  Mone  setti  Ila  uua  mi- 
rabile osservazione  di  un  sarto  di  elà 
provetta,  molto  dedito  al  vino  , il  quale 
presentava  tutti  i segui  di  un*  aneurisma 
dell' aorta  entro  il  petto,  ed  inoltre  una 
manifestissima  pulsazione  di  tutte  dal  ra- 
po lino  ai  piedi;  e nulladimcno  nel  cada- 
vere di  esso  iu  nessuna  parie  si  tro'ò 
dilatazione  di  arterie  o interna  cospicua 
offesa  di  esse  (6). 


(i)  Conimene.  IX.  super  anatom.  Mi  it- 
omi. 

(a)  VII.  EpùL  ru  3. 

(3)  Act.  2V.  C . t.  VI.  olitevi.  1 3 1 . 

(4)  Morgacm  epùt.  XXX IX.  n.  'io. 
(ò)  Observ.  a /tal.  ed  a.  //.  IX. 

(lì)  Epi*t.  anat.  mcd.  XXIV,  n.  Z\. 

Borisi  e ri 


$.  MCCVII. 

Lfi  diagnosi  dei  fluì  di  genere  varicoso 
è egualmente  difficile.  — Quali  cose 
possano  impedire  che  si  senta  il  moto 
di  pulsazione.  — In  alcuni  vi  zìi  va- 
ricosi il  polso  per  lo  più  è eguale.  — - 
Talora  ineguale,  anco  piccolo,  ni  vi- 
brato. — De  là/  uti  e sincope.  — Perchè 
questi  segni  per  lo  più  varino.  — Os- 
servazioni di  Albehtim.  — Altre  di 
Mone  aghi. 

Sembra  diIBcilc  anco  la  diagnosi  dei 
vizia  che  appartengono  al  genere  varico- 
so. Poiché  malamente  si  conoscono  quelli 
che  rendouo  uu  molo  privo  di  pulsazio- 
ne, o molto  leggiero  ed  oscuro;  piò  ma- 
lamente anco  quelli  che  rendono  il  me- 
desimo non  soltanto  oscuro,  ma  anco  pro- 
fondo, confuso;  malissimo  infine  quelli  che 
non  ne  danno  alcuno,  o appena  qualche 
vestigio  di  osso.  Nel  numero  dei  quali 
sono  i vizii  che  nati  entro  il  pericardio 
dallo  stesso  pericardio  o sommamente 
grosso , o strettamente  aderente  al  cuore 
sono  cotanto  impacciati , che  non  si  può 
ili  alcun  modo  per  noi  percepire  il  molo 
di  essi.  La  dilatazione  del  trouco  della 
vena  cava  e della  orecchietta  destra  del 
cuore,  o di  tutte  le  cavità  destre  di  es- 
so, secondo  notano  Lardisi  (7)  ed  Albkw- 
tiri  (8),  nè  vi  si  oppunc  Mulesca  1 («)), 
ha  per  lo  più  il  poLo  grande  ed  eguale. 
Tuttavia  osservazioni  ne  insegnano  (10) 
clic  talora  è anco  stato  ineguale  ; anzi  al- 
cuni ne  avvertono  che  il  vizio  varicoso  è 
denotato  da  polso  picciolo  e «piasi  punto 
vibrato.  Ma  di  più  in  esso  il  malato  è 
tormentato  da  angustia  ed  oppressioni  di 
cuore,  da  abbattimento  di  animo,  le  quali 
cose  talora  Uniscono  iu  sincope  cardiaca. 
Vi  sono  poi  molte  cause  per  cui  colali 
sintomi  variano  di  molto,  vale  a dire,  la 
fòrte  coesione  del  pericardio  col  cuore  , 
altri  vizii  organici  che  vi  si  uniscono  , 
la  diversa  0 morbosa  proporzione  delle 
parti  che  «Lamio  nei  precorrili,  la  violcn- 


(7)  De  aneurysm.  lib.  I. 

(8)  L.  e.  p.  3<jo. 

(9)  Episi.  anat.  med.  XV HI.  n.  n» 

(10)  Moccicai  ivi. 

i?5 
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za  del  cuore  o naturale  o divenuta  oltre 
natura,  la  stessa  malattia  secondo  sia  sem- 
plice o complicala,  recente  o antica  , ed 
altre  cose  di  sirail  genere.  Albeutini  (i) 
nel  cadavere  di  un  uomo  il  quale  per  lo 
camminare  un  poco  p&  celere  era  solito 
ad  essere  subito  assalito  da  oppressioni 
di  cuore  o da  deliqui  di  animo  con  polso 
deficiente , trovò  concrezioni  ossee  che 
occupavano  il  seno  falcato,  e la  orecchietta 
destra  del  cuore,  la  quale  frequentemente 
va  soggetta  a dilatazione  , cosi  dilatata  , 
che  sembrava  piuttosto  membranacea  che 
muscolare.  Ne  vide  anco  altri,  i quali  a 
morbo  più  adnlto,  quasi  fuori  dell'ordi- 
nario non  potevano  sorgere  da  letto,  nè 
star  seduti  sul  medesimo  senza  esser  presi 
da  oppressioni  di  cuore  e di  spirito  e da 
difetto  di  animo,  e per  questo  erano  co- 
stretti a giacere  quasi  continuamente.  Si- 
mili esempi!  si  trovano  presso  Morgagni, 
c principalmente  due  sono  degni  di  es- 
sere notati,  l'uno  dei  quali  (2)  presenta 
la  orecchietta  destra  dilatata  in  una  gran 
borsa  con  aumento  di  mole  del  cuore  , 
per  la  quale  negli  ultimi  giorni  della  vita 
nacque  una  tale  ortopnea,  che  il  malato 
non  poteva  neppure  lamentarsi  dell*  op- 
pressione del  petto,  mentre  al  tempo  me- 
desimo i di  lui  polsi  avevano  il  ritmo 
naturale  ; un  altro  poi  (3)  nel  quale  la 
orecchietta  destra  sommamente  dilatata 
fu  seguita  da  ortopnea , polso  duro,  ce- 
lere, piccolo,  idrope  del  petto,  del  peri- 
cardio e dell'addome. 

J.  MCCVIII. 

Segno  palo  gnomonico  della  dilatazione 
della  orecchietta  e del  ventricolo  de- 
stro secondo  Lancisi.  — La  Jluttua- 
zione  o la  palpitazione  delle  giugulari 
è un  segno  che  si  congiunge  con  altri 
morbi  e vi  zìi. 

Lancisi  siccome  segno  patognoraonico 
della  orecchietta  e ventricolo  destro  dila- 
latato  oltre  natura  propone  la  pulsazione 
o la  fluttuazione  delle  vene  giugulari. 
Poiché  egli  insegna  che  per  la  dilatazione 


(.)  L.  c 

(a)  Morgagni  epist.  XV U.  ri.  S.  9. 
(3)  Ivi.  p.  10. 


della  orecchietta  e del  ventricolo  destro 
del  cuore  ne  segue  che  anco  V orificio 
frapposto  in  essi  , che  è munito  delle 
valvule  tricuspidali  , così  si  dilata  , che 
queste  divaricate  c necessariamente  aper- 
te, una  porzione  del  sangue  dalla  costri- 
zione del  ventricolo  si  rispinge  nella  vena 
cava  per  li  spazii  di  esse;  d'onde  nc 
avviene  alternativamente  una  grande  di- 
latazione delle  vene  giugulari , c quindi 
rilassato  il  medesimo  ventricolo  , una  e- 
gualc  costrizione,  le  quali  cose  dai  meno 
cauti  ed  attenti  si  possono  prendere  per 
dilatazione  c costrizione  delle  carotidi. 
Ma  bisogna  ricordarsi  che  questo  segno 
si  congiunge  talora  colla  sola  clorosi  , 
colla  gravidanza,  colle  valvule  tricuspidali 
non  divaricate , ma  soltanto  spinte  all'  e- 
sterno  dal  sangue  in  una  più  valida  si- 
stole del  cuore  (quale  succede  iu  chi  è 
a fTello  di  palpitazione)  e che  recano  con- 
cussioni nel  sangue  delle  vene  (4) , con 
minor  capacità  di  quello  convenga  del 
ventricolo  sinistro,  o con  qualunque  altro 
ostacolo  che  sia  opposto  all' escila  del 
sangue  dal  cuore,  e che  manifesta  il  suo 
effetto  alle  cavità  destre  del  cuore,  c fi- 
nalmente con  alcuna  delle  valvule  trian- 
golari, se  non  tutte,  fatta  secca  o infles- 
sibile, o colle  cordicelle  di  esse  corrose , 
rotte  o allentate,  per  cui  l'orificio  cui  sono 
addette,  o non  venga  assai  chiuso,  o se  il 
chiudano  , tuttavia  possono  essere  spinte 
o ripiegate  all'esterno,  ed  imprimere  un 
moto  retrogrado  nel  sangue  venoso  (5). 

J,  MCCIX. 

Modo  di  ben  servirsi  di  colai  segno  onde 
non  confonderlo  con  altre  turgidezze 
e palpitazioni.  — Modo  di  conoscere 
dalla  pulsazione  delle  giugulari  se  il 
vizio  sia  nel  ventricolo  destro  o nella 
orecchietta  destra  del  cuore. 

Laonde  per  potersi  servire  rettamente 
di  questo  segno  , prima  si  dee  ve- 
dere di  non  prendere  per  alterna  pul- 


(4)  lIosiBEBc.  Mèmoir . de  r dead,  des 
serene,  ari.  1704.  Per  questa  causa  vide 
Hombkro  la  palpitazione  non  solo  delle 
giugulari,  ma  anco  delle  vene  del  braccia. 

(5)  Mono acm  Epist.  XVII . n.  9.  io, 
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arnione  delle  vene  giugulari  un  qual-  mini  i più  giovani  e i più  robusti  se 
che  turgore  di  esse,  il  quale  succede  (i)  vengano  assaliti  da  cotali  vizi  periscono 
ad  una  valida  inspirazione  ed  espirazione,  con  più  celerità,  quelli  poi  che  sono  pro- 
o quel  moto  tremulo,  il  quale  talora  è volti  in  età  o di  corpo  debole  più  a lun- 
eccitato  dalle  proprie  vibrazioni  della  pros-  go  ne  sostengono  la  violenza;  egualmente 
sima  carotide.  Quindi  bisogna  cercare  se  più  le  donne  che  gli  uomini.  I cenobiti 
la  palpitazione  e la  concussione  delle  ed  i monaci  spesso  sono  attaccati  da  que- 
gingulari  si  congiunga  coll’angore  del  cuo-  stc  malattie  e lungamente  anco  le  soppor- 
re, colla  palpitazione,  e coi  deliquii  del-  tano.  Talora  la  malattia  dal  proavo,  dal- 
1*  animo,  col  polso  grande  ed  ineguale  e l’avo  e dal  padre  si  trasfonde  nel  figlio, 
cogli  altri  segni  di  cotali  vizii.  Poiché  Albertisi  narra  di  cinque  fratelli  morti 
allora  questo  segno  potrà  indicare  la  di-  per  cotali  vizii  chi  di  repentina,  chi  di 
latazionc  delle  cavità  destre  del  cuore,  lenta  morte.  Quelli  che  niuojono  ad  un 
Altrimenti  nò.  Potendo  poi  le  vene  giu-  tratto  periscono  o per  sincope  o per  im- 
gulari  pulsare  e risaltare  o per  vizio  della  provvisa  rottura  dell’ aneurisma  o della 
orecchietta  destra  o per  vizio  del  ventri-  varice.  Talvolta  se  la  rottura  non  siasu- 
colo  destro  , Monr.Acai  insegna  il  modo  bito  grande,  ma  lentamente  fluisca  il  san- 
per  distinguere  l’uno  e l’altro.  A ventri - guc  da  angusta  apertura,  i malati  soprav- 
culì  dextri,  dice,  contractione  illas  micm  e vivono  alla  rottura  per  alquante  ore  , e 
intelliges  , si  aitino  in  hit  fixo  , simul  non  si  estinguono  se  non  poco  a poco. 
di  giti»  arteriae  aut  temporum , aut  carpi  Talora  anco  senza  rottura  presi  di  asfis- 
ndmotis , evidente!'  cerna s eodem  tempo*  sia,  e di  abolizione  di  polsi  traggono  in- 
ris  puncto  vena s se  atlolUre , quo  sen - nanzi  la  vita  per  alquanti  giorni.  Tut- 
ties  arterinm  pulsare  ,*  contro  eveniit  si  tavia  sul  principio  cotali  malattie,  se  non 
non  ab  huius,  sed  a contractione  auricu-  rimuoversi  possono  almeno  certamente  am  - 
ine  de x trae  subsiliant  (a).  mansirsi,  c ci  rimane  qualche  speranza  di 

differire  la  morte.  Anzi  se  nel  momento  che 
prò h ostico.  nascono  si  conoscano  c quando  ascosa- 

mente, siccome  sogliono,  recano  insidia , 
5*  MCCX.  si  potrebbero  ancora  reprimere  in  parte  e 

frenare , onde  non  crescessero  con  tanta 
Questi  vizii  non  hanno  rimedio . — Sono  celerità,  e rovinassero  in  peggio. 
più  pericolosi  pei  giovani  e pei  più 

robusti  per  la  età  senile  e debole.  — cura. 

Chi  vi  vada  maggiormente  soggetto.— 

Talora  è malattia  ereditaria . — Re - $.  MCCXI. 

cano  o morte  repentina  o Unta.  — 

Se  il  malato  perisca  sempre  dopo  la  Cura  generale . — Cautela  da  usarsi.— 
rottura.  — Come  e quando  succeda  Qual  sia  il  principio  della  cura.  — 
di  ammansire  e frenare  il  morbo . Eccellenza  della  sezione  della  vena 

dietro  Li  osservazione  di  Lopes.  — 
1 vizii  aneurismatici  e varicosi  sono  Regole  generali  da  osservarsi  intorno 

pericolosissimi  c gravissimi,  principalmente  la  emissione  del  sangue.  — Quando 

se  abbiano  invecchiato,  e vi  siano  congiunti  ce  ne  dobbiamo  astenere. 
altri  mali.  Poiché  non  ancora  si  é trovata 

medicina  per  questi.  In  generale  gli  uo-  La  cura  ha  per  oggetto  di  diminuire 

lo  impulso  del  sangue  nei  vasi,  c di  au- 
* mentarc  la  resistenza  di  questi,  di  emen- 
dare tutta  la  massa  degli  umori,  se  pcc- 
(l)  Valsala*  vide  le  giugulari  abbas-  chi  di  qualche  vizio  , di  riparare  la  de- 
tersi nella  inspirazione,  inalzarsi  nella  c-  privata  struttura  degli  organi,  c di  ripor- 
spirazionc  , Morgagni  vide  il  contrario  , tare  al  pristino  motto  di  retta  economia, 
cioè  farsi  turgide  nella  inspirazione,  ab.  qualunque  cosa  fuori  dclTori! ine  della  ri- 
bassarsi nella  espirazione.  Epist . XIX.  tura  o siasi  in  qualche  parte  accagliata  , 
med.  XVIII.  n.  tu.  o confluita  o attaccata.  Ma  si  dee  dare 

(a)  Epist.  anat.  med.  XVUL  n.  1 a.  opera  che  mentre  vogliamo  abbassare  la 
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forza  dei  liquidi  che  influiscono  nei  vasi, 
o rialzare  quella  dei  vasi  che  reagiscono 
su  i liquidi,  di  non  eccedere  il  modo,  ma 
si  faccia  sol  quanto  precisamente  abbiso- 
gna , lo  che  confessiamo  essere  difficilis- 
simo. Il  principio  della  cura  pertanto  si 
compia  con  tenuissimo,  blando,  e tempe- 
rante vitto,  con  somma  quiete  c de)  cor- 
po e dell'animo,  con  bevanda  acquosa  e 
colla  emissione  del  sangue.  Quanto  si  deb- 
ba fidare  nella  emissione  del  sangue  , lo 
dichiari  una  sola  osservazione  di  Garzi  « 
da  Lopks.  Poiché  egli  in  un  uomo,  cui  era 
stata  aperta  l'arteria  nel  luogo  della  vena, 
lasciò  fluire  il  sangue  , finché  venisse  la 
sincope,  quindi  , vuotati  per  una  gran 
parte  i vasi,  mise  una  pezzetta  sulla  fe- 
rita , ed  in  breve  essa  cicatrizzò  , senza 
che  ne  seguisse  alcuno  aneurisma.  La  c- 
missione  del  sangue  poi  sia  adattata  alla 
età,  al  temperamento,  all'abito,  alle  forze, 
al  paese  , alla  stagione  ed  alle  altre  cir- 
costanze, c si  ripeta  ogni  qual  volta  sem- 
bri opportuno.  In  generale  tuttavia  essa 
è utile  nel  cominciare  de)  morbo,  e quan- 
do non  è molto  avanzato,  vale  a dire  quan- 
do non  ha  oltrepassato  lo  stato.  Nuoce 
poi  quando  è piò  provetto  o quando  è 
passato  oltre  lo  stato  (i).  Reca  essa  un 
eccellentissimo  soccorso  anco  nelle  angu- 
stie troppo  gravi  della  respirazione  e nelle 
oppressioni  del  cuore,  principalmente  se 
si  presentino  spuli  tinti  di  sangue  o nero 
sangue;  ma  la  sì  dee  usare  con  parca 
mano  e prudente,  onde  non  manchi  luogo 
a ripeterla,  lo  che  spesso  suol  ritornare, 
c che  sotto  la  medesima  non  resti  privo 
di  forze  il  malato.  Come  pure  nella  pri- 
mavera c nell*  autunno  con  molla  utilità 
si  suole  usare  per  prevenire  i sintomi  e 
lo  incremento  del  morbo  Nè  ci  allerri- 
sca  da  essa  un  qualche  tumore  delle  c- 
strrmità.  Imperocché  spesso  dopo  aver 
tratto  sangue,  fatto  piò  libero  il  circolo 
di  esso  , si  suole  dissipare  anco  quello 
siccome  effetto  di  depravata  meccanica 
negli  organi  ( □).  Da  questo  genere  di 
soccorso  ce  ne  rimuova  quasi  la  faccia 
subì  umida,  l'abito  cachettico,  la  cacochiraia 
venerea  o scorbutica  , le  quali  cose  *11- 


(1)  Alrertini  /.  e.  p.  3q4. 

(7)  Moro  acri.  Fpitt.  mal.  XV il.  n. 
3 1 . 3a. 


IERI 

nunziano  un  prossimo  passaggio  ncll'idrope 
o nell'anasarca.  Bisogna  desistere  da  quella 
anco  quando  piu  non  reca  il  solito  sol- 
lievo. Bisogna  anco  guardarsi  , come  av- 
verte Morgaohi  (3) , di  non  trar  sangue 
qo.ndo  il  malato  non  vuole  o vi  ripu- 
gna. Poiché  talora  succede  che  sotto  la 
stessa  emissione  del  sangue  o poco  dopo  si 
rompe  P aneurisma,  c perisce  il  malato. 
Lo  che  sembra  forse  doversi  ripetere  dal- 
l'aumentata  velocità  del  sangue,  che  suole 
essere  concitata  dalla  stessa  detrazione. 

$.  MCCXII. 

Son  nocivi  i catartici . — Quali  purganti 
siatto  innocui?  — Clisteri . — Si  deb- 
bono iniettare  gli  anodini, 

E certamente  nocivo  il  purgare  il  ventre 
con  medicamenti  troppo  validi.  Poiché  si  sa 
che  alcuni  con  iinprovido  consiglio  dopo  aver 
preso  un  catartico  nella  stessa  azione  del- 
l'andare alla  seggetta,  o poco  dopo  di  essa 
sono  morti.  Quando  le  circostanze  sem- 
brino addi  mandarlo  sono  innocui  i leni- 
tivi il  ventre  c gli  enemi.  Anzi  è meglio 
servirsi  dei  soli  clisteri  preparati  di  ori- 
na di  fanciullo,  di  sale  di  prunella,  odi 
nitro  stihbiato,  o di  trementina  sciolta  nel 
torlo  di  uovo,  o di  mele  rosato  solutivo 
quando  si  accresce  la  difficoltà  dilla  re- 
spirazione ed  il  tumore  delle  parli  esterne. 
1 alora  anco  spasmodiche  affezioni  addi- 
mandano  cose  lievissime  ed  anodine  iniet- 
tale nel  ventre. 

$.  MCCXUI. 

Si  debbono  tener  lontani  i diuretici  trop- 
po acri.  — Si  propongono  i più  mi- 
ti. — Sugo  di  piantaggine  colla  pol- 
vere di  gusci  di  chiocciole.  — Si  ri- 
muovano te  sostanze  troppo  calide  e 
concitanti.  — Quali  corroboranti . 

Del  pari  si  usino  con  moltissima  cau- 
tela i diuretici  troppo  acri , mentre  la 
esperienza  ha  mostrato  che  da  questi  st 
concita  di  troppo  il  moto  del  sangue , o 
che  si  producono  dolori  nefritici,  o che 
il  tumore  idropico  cotanto  aumenta  tal- 
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volta  che  la  respirazione  quasi  si  sop- 
prime , o benché  i malati  sul  principio 
sembrino  essere  alleviati  per  più  copiosa 
orina,  tuttavia  non  raramente  sono  presi 
da  improvviso  o almeno  non  tardo  scio- 
glimento di  forze,  e ad  un  tratto  muojono 
fuori  della  espettazione  di  tutti.  Si  ri- 
tengono per  mitissimi  o quasi  innocui  il 
siroppo  di  terebentina,  principalmente  se 
sìa  fatto  di  zucchero  rosato  o di  coto- 
gnato  , la  infusione  o la  polvere  di  mil- 
lepiedi , il  nitro,  il  liquore  di  terra  fo- 
gliata di  tartaro  , i quali  principalmente 
divengono  opportunissimi  nell’ansietà  del 
petto  con  aumento  del  tumore  edematoso 
delle  parti.  Allora  hanno  luogo  anco  Tos- 
simele scillitico,  il  mel  di  Spagna,  il  sale 
volatile  di  succino  o la  essenza  di  esso. 
Ma  Albbrtihi  più  che  tutto  lodava  il  sugo 
di  piantaggine  recentemente  espresso  e 
mezzo  cotto  , e lo  dava  o puro  o misto 
colla  polvere  di  gusci  di  chiocciole.  Cosi 
ancora  si  tengano  lontani  lutti  i rimedii 
troppo  calidi  e concitanti.  Come  pure 
quelli  che  si  dicono  dotati  di  facoltà 
corroborante  e vulneraria , bisogna  siano 
di  mite  natura,  e principalmente  di  quel 
genere  che  conservi  blandamente  fluido 
il  sangue  se  sembri  peccare  di  grossezza, 
o se  di  sottigliezza  , gli  rendano  debita 
crasi.  Poiché  spesso  iu  queste  malattie 
suole  essere  uno  dei  due  vizii  o troppo 
lentore  o troppo  fluorc. 

J.  MCCXIV. 

Iteranti  cotti  nel  siero  di  latte.  — 
Quali  astringenti  si  debbano  appre- 
stare. — Brodi  di  granchi.  — Varie 
cose  si  debbono  aggiungere  infine  se- 
condo la  varietà  delle  complicazioni.  — 
Talora  si  aggiunge  o la  tintura  di 
menta  o la  limatura  di  ferro  porfi- 
rizzalo. 

Pertanto  della  classe  degli  alteranti  si 
scelgano  quelli  che  soddisfino  alle  cause 
e alle  indicazioni  del  morbo,  delle  quali 
parlammo  più  sopra.  In  generale  la  ci- 
coria , il  tarassaco , la  fumaria,  l’acetosa 
temperano  e rinfrescano  molto  bene  , 
principalmente  cotte  nel  sirro  di  latte  , 
se  nel  medesimo  tempo  si  debba  alquanto 
astringere,  e se  blandamente  si  debba 
portar  fuori  per  le  orine  1*  afflusso  del 
siero,  si  possono  aggiungere  la  consolida, 


la  piantaggine,  l’agrimonia,  l’edera  terre- 
stre, 1*  iperico  ed  altre  sìmili  piante.  A 
quelli  poi  che  hanno  il  siero  di  latte  o 
di  vacca  o di  capra  , o le  decozioni  dei 
vegetabili  poco  anzi  proposti  non  vaglia* 
no,  bastano  talora  i brodi  di  granchi  di 
fiume  e di  carne  di  rane  palustri  , nei 
quali  verso  la  fine  si  cuociono  leggier- 
mente i fiori  d’iperico  e di  edera  terre- 
stre. A questi  si  aggiungono  secondo  il 
vario  modo  dei  morbi  complicati  ora  gli 
antivenerei  » ora  gli  antiscorbutici  , ora 
gli  assorbenti  , come  la  polvere  dei  co- 
ralli o di  osteocoila,  ora  i nervini  e gli 
antispasmodici.  Si  possono  poi  comoda- 
mente involgere  o nel  cotognato  o nella 
conserva  di  rose  rosse  o nell’estratto  d’i- 
perico, o in  un  altro  atto  ed  idoneo  ge- 
nere di  medicina.  Talvolta  si  aggiunge  la 
tintura  di  marte  mista  al  sugo  di  pomi 
dolci,  o la  limatura  di  ferro  porfirizzata, 
o altro  medicamento,  secondo  dimandino 
una  particolare  avvertenza  l’abito  del 
corpo,  la  diatesi  dei  liquidi,  le  affezioni 
degli  ipocondrii,  l’edema,  la  sifilide,  ec. 

J.  MCCXV. 

La  malattia  è ricorrente.  — I volatili 
quali  e quando.  — Oleosi.  — Quando 
si  debba  aggiungere  il  rabarbaro  al - 
V olio.  — Confricazioni  degli  arti  ed 
immersione  nel t acqua  calda.  — Cosa 
convenga  nel  parosismo,  nel  torpore  a 
nel  dolore  del  braccio  sinistro.  — • Si 
debbe  gettare  dell  acqua  fredda  sul 
petto  nudo . — • Cosa  si  debba  opporre 
allo  sputo  di  sangue,  se  non  abbia  luogo 
la  sezione  della  vena. 

Nelle  difficoltà  somme  di  respirare  ( le 
quali  spesso  quasi  periodicamente  ricor- 
rono, o almeno  più  veementemente  quin- 
di ne  assalgono  ),  non  potendosi  sempre 
trar  sangue,  si  dee  ricorrere  ad  altri  soc- 
corsi che  rendano  più  facile  la  respira- 
zione. Fra  questi  ottengono  il  primo  po- 
sto le  sostanze  volatili  presentale  alle  nari, 
come  lo  spirito  di  melissa , di  sangue 
umano,  di  sale  ammoniaco,  1’  aceto  di 
vino  ; che  anzi  sì  può  dare  qualche  poco 
di  queste  cose  anco  internamente,  come 
alquante  goccic  di  spirito  di  sale  ammo- 
niaco, o di  fuliggine,  odi  liquore  suc- 
rinato di  corno  di  cervo,  allungato  col- 
1’  acqua  d’issopo  o di  capei  genere.  Con 
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moltissima  utilità  si  suol  dare  a bere  tanto 
a cucchiaiate  quanto  alcune  oncic  d'olio 
ili  mandorle  dolci  recentemente  estratto, 
o il  comune  di  oliva.  Che  se  anco  si  deb- 
ba muovere  il  ventre , onde  rendere  più 
libera  la  respirazione,  alle  mandorle,  pri- 
ma di  estrarre  1'  olio  si  aggiunga  qualche 
poco  di  polvere  di  rabarbaro.  Ma  più  di 
tutto  giovano  le  confricazioni  degli  arti, 
o le  immersioni  di  essi  nell*  acqua  cal- 
da (t).  Poiché  in  qualunque  modo  il  san- 
gue si  ferma  e si  accumuli  nelle  arterie 
e cosi  nello  stesso  aneurisma , le  somme 
ansietà,  che  quindi  si  risvegliano  ces- 
sano subito,  rilassate  le  altre  parti  per 
mezzo  dell’acqua  calda.  Quindi  la  immer- 
sione in  essa  delle  braccia , delle  mani , 
dei  piedi,  c Io  involgerli  in  pezze  madide 
di  acqua  calda  e prevengono  il  pa- 
rosismo  c presente  lo  sciolgono.  Ciò  è 
opportuno  anco  quando  il  braccio  sinistro, 
come  spesso  succede,  é affetto  da  dolore 
O da  torpore.  Mentre  poi  in  tal  modo  si 
fomentano  gli  arti  coll*  acqua  calda  , se 
nel  tempo  medesimo  se  ne  facciano  con. 
frìcazioni,  si  ottiene  più  prontamente  una 
qualche  rivulsione,  e se  vi  si  congiunge 
convulsione,  si  scioglie.  Anzi  le  sole  fri- 
zioni ( anco  asciutte  ) assopiscono  i tre- 
mori , gli  spasmi,  e le  agitazioni,  e pro- 
vocano il  sonno , come  più  di  una  volta 
abbiamo  veduto.  Talora  si  è visto  arre- 
care sollievo  anco  1’  acqua  fredda  gettata 
sul  petto  nudo  (a).  Nelle  ortopnee  c nella 
tosse  assai  veemente  che  quindi  si  risve- 
gliano, viene  lo  sputo  di  sangue,  nè  sem- 
pre si  può  aprire  la  vena  per  fermarlo  , 
nè  aperta  sempre  basta.  Per  frenare  per- 
tanto e per  prevenire  un  cotale  sputo  si 
dee  ordinare  quiete,  astinenza,  bevanda 
ammolliente.  Più  di  una  volta  giovò  anco 
il  sugo  concreto  di  edera  terrestre  colla 
terra  catechiu 


(i)  Albertini  /.  c. , Morgaghi  Epist. 
XV  II . n.  27.  e Sbuac.  Traile  du  coeur 
eie.  toni.  IV. 

(a)  Alberti  m l.  c. 


§.  MCCXVI. 

Profilasti.  — Modo  del  becere.  — Qua-, 
lita  degli  alimenti.  — Dieta  lattea 
con  decubito  in  letto.  — Cosa  giovi 
per  conciliare  il  sonno  e per  amman- 
sire il  dolore.  — Si  debbono  schivare 
le  cause  remote . 

Ma  la  massima  parte  della  cura  o della 
profilassi  sta  nel  regime  dietetico.  Invece 
del  vino,  che  si  dee  porre  in  bando  , 
seppure  non  lo  esiga  lo  stomaco,  le  forze 
ed  altre  circostanze , si  dà  a bevcrc  l’ac- 
qua semplice  o alterata  col  calibe  infuo- 
cato, o cotta  col  legno  lentisco,  o colla 
mela  cotogna,  o coll’ orzo,  aggiungendo- 
vi , se  sembri  opportuno  delle  uve  passe 
dolci.  Talora  senza  altro  cibo  giovarono 
le  minestre  di  orzo  o di  riso  macinato 
cotte  nel  latte  di  vacca  o nel  brodo,  pre- 
se due  o tre  volte  il  giorno.  La  dieta  lat- 
tea poi  istituita  dopo  una  o due  emis- 
sioni di  sangue , e protratta  fino  a trenta 
o quaranta  giorni  con  perpetuo  decubito 
in  letto  abbiamo  dalle  testimonianze  di 
Valsalva  e di  Alberti*!  avere  alquante 
Volte  giovato  moltissimo.  Sulla  sera  si 
concili  il  sonno  e la  quiete  colle  emul- 
sioni , col  diacodio,  anzi  ancora  collau- 
dano , quando  faccia  d’uopo  agire  più  va- 
lidamente ( come  lo  è nei  dolori  e negli 
spasmi).  Nei  dolori  poi  che  molestano  as- 
sai per  la  distensione  delle  succlavie  si 
diano  quei  rimedii  che  contengono  Top- 
pio  siccome  calmanti  gli  spasmi.  Si  pre- 
ferisce quel  genere  di  oppio  che  viene 
sotto  il  nome  di  laudano  liquido  di  G10. 
Battista  Helmoht,  c si  dà  a bevcre  sulla 
sera  fino  a dodici  0 quindici  goccic  nel- 
l’acqua distillata  dal  sugo  di  lattuga  (3). 
Si  schivino  infine  tutte  le  cause  remote. 


(3)  Miciielot.  in  opusc . voi-  7.  cvm- 
ment.  instimi,  se.  et  art . Dononiens . 
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DELLE  MALATTIE  DEL  BASSOVENTRE. 


CAPITOLO  XXXIX. 


DELLA  DISFAGIA. 


5.  MCCXVII. 

Definizione  — Qual  sia  la  natura  del 
morbo.  — Perchè  non  si  riporti  alle 
malattie  delle  fauci  o del  torace.  — 
Se  la  disfagia  si  congiunga  sempre 
con  dolere,  secondo  la  pensa  Salya- 
t.bs.  — Se  sia  malattia  lenta  e croni - 
ca,  come  piace  a Vìhcbv*». 

Dille  malattie  che  appartengono  al  pet- 
to l’ordine  vuole  che  passiamo  a quelle 
che  hanno  sua  sede  nell*  addome.  Quasi 
nell’ingresso  di  questo,  si  presenta  per 
la  prima  Swftrpa,  (dysphagia),  vale  a dire, 
il  diffìcile  , o come  s’iiilcude  da  noi,  l'im- 
pedito discendere  per  l'esofago  nel  ventri- 
colo degli  alimenti  e della  bevanda.  Nè 
interessa  se  vi  sia  dolore  o no,  o se  la 
malattia  sia  acuta  c celere,  o lenta  e diu- 
turna (t).  Nè  qui  vogliamo  comprendere 


(1)  Per  Sauvages  la  disfagia  è la  dif- 
ficoltà di  deglutire  congiunta  con  dolore. 
A me  poi  sembra  poter  mancare  il  senso 
del  dolore , senza  che  essa  cessi.  Nè  cosi 
definita  abbastanza  si  distingue  dall’  an- 
gina sbianche  , vale  a dire  dalla  infiam- 
mazione della  faringe,  nella  quale  la  dif- 
ficoltà di  deglutire  si  congiungc  con  do- 
lore. Nè  consento  con  Matteo  vah  Gb- 
rl's,  il  quale  ( nel  volum.  XI.  P.  I.  //. 
negli  Atti  di  Haarlem ) crede  che  la  di- 
sfagia venga  e corra  lentamente,  che  l’an- 
gina poi  sia  malattia  celere  e repentina. 
Imperocché  c la  disfagia  può  talora  assa- 
lire c progredire  con  celerità  c ad  un 


quelli  impedimenti,  che  più  veramente 
risiedono  nelle  fauci , siccome  già  altrove 
esposti  da  noi  ( al  capitolo  dell*<m£fVf<r). 
Nè  infine  perchè  1’  esofago  comincia  dalla 
gola  e passa  per  la  cavità  del  petto,  al- 
cuno pensi  che  da  noi  si  tratti  male  a 
proposito  in  questo  luogo  dell'obesa  azione 
di  deglutire  ; imperocché  se  meno  per 
sede , per  natura  certamente  e per  con- 
nessione 1*  esofago  appartiene  al  ventrico- 
lo, che  è situato  nell'addome,  siccome 
continuata  appendice  di  esso. 

J.  MCCXV1II. 

Cause  organiche.  — Vitii  estrinseci  ni* 
V esofago . — Vizii  intrinseci  al  me- 
desimo. — Osservazioni  ed  esempli.  — 
Aneurismi  delt  aorta.  — Infiamma- 
zio  ne  delf  esofago.  — Lombrìci  nel - 
f esofago. 

Malamente  poi  o in  nessun  modo  le 
cose  ingeste  discendono  nel  ventricolo,  se 
non  sia  aperta  la  via,  o se  manchino  le 
potenze  o le  forze  che  promovono  la  disce- 
sa di  esse.  La  via  non  è aperta  se  venga 
compresso  all'  esterno  da  tumori  di  qua- 
lunque genere  nati  nelle  partì  vicine  al- 
1’ esofago  o alla  gola,  dall’induramento 
o tumefazione  del  timo,  della  gianduia 


tratto , siccome  risulterà  da  quel  che  si 
dirà  in  seguito}  ed  al  contrario  l’angina 
venire  anco  con  passo  lento , c lunga- 
mente persistere,  come  già  altrove  ab- 
biamo indicato. 
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tiroidea , dell’  aspcra  arteria,  dei  polrao- 
ni , dalla  ostruzione  delle  glandule  del 
dorso  o anco  dalle  brouchiali,  o dall*  au- 
mento oltre  modo  di  esse,  dagli  aneuri- 
smi principalmente  dell*  aorta  (i),  da  va- 
rici, da  troppa  pinguedine  accumulata  al- 
1’  intorno,  da  spasmo  del  diaframma  , da 
Dominone  del  medesimo  e delle  parti  cir- 
costanti all’esofago  (a),  dalla  smodata  gran- 
dezza del  fegato  c cotanto  estesa  all’eso- 
fago da  spingerlo  sulle  vertebre  del 
dorso.  Per  vizio  poi  dello  stesso  esofago 
si  chiude  la  via , se  V esofago  venga 
concitato  o da  spasmo  , o per  infiamma- 
zione delle  tuniche  del  medesimo  , da 
callo,  da  scirro  o da  tumori  dei  follicoli 
inuccosi,  o da  ostruzione  delle  glandule 
che  cingono  il  cardia,  o da  tumori  della 
stessa  apertura  superiore  del  ventricolo  , 
da  scirri,  da  calli  o da  polipi  , funghi  , 
carcinomi,  cd  altri  vizi i di  tal  fatta  na- 
tivi e cresciutivi  , o venga  ostruito  da 
corpi  estranei  intrusi  c fissativi,  o altrove 


(»)  Morgagni  dietro  Valsalva,  epist. 
miai.  med.  XV 11.  n 19.  e ao  dà  uu 
esempio  di  un  tumore  aneurismatico  nella 
parie  sinistra  della  gola  nato  dall’  aorta 
dilatala  al  di  sopra  in  sacco  , dal  quale 
non  solo  era  premuta  l’ asprra-arteria  c 
la  laringe,  ma  anco  1*  esofago  e la  farin- 
ge , c veniva  impedita  la  respirazione  , 
la  voce  ed  il  passaggio  dei  cibi. 

Un  altro  simile  esemplo  reca  ivi  n . aj. 
di  respirazione  e passaggio  impedito  per 
lo  esofago  per  la  pressione  di  uno  smi- 
surato aneurisma  sacciforme  dell’arco  del- 
l'aorta. 11  sacco  poi  aneurismatico  era  si- 
tuato sotto  la  clavicola  destra  verso  lo 
sterno , e nello  spazio  di  due  o tre  mesi 
cotanto  era  cresciuto,  da  sembrare  quasi 
un  altro  capo  nato  nel  mezzo  dello  ster- 
no. Un  terzo  si  può  vedere  presso  il  me- 
desimo chiaro  Morgagni  epistol.  anatom . 
meri.  XV Uh  n.  aa. 

(a)  ScnACHKT.  instit • med.  pract.  l. 
VU.  cnp.  Xlh  p.  a4o  afferma  essere  ra- 
re le  osservazioni  dell*  infiammazioni  del» 
1’  esofago.  Tuttavia  se  ne  troveranno  tre, 
poche  per  certo,  presso  Morgagni  epist . 
pimi.  med.  Vili . a5.  XXX VII.  3o. 
LIX.  i5.  comprovate  pei  mezzo  della  se- 
zione. 
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aderenti  (3),  o siasi  ostrutto  per  coati  lo 
oltre  natura  delie  pareti. 

5.  MCCXIX. 

Altre  cause  da  altri  difetti  e vidi  del- 
ti esofago.  — Esempio  della  vera  di- 
sfagia. — Osservazione  de  IT  autore. 

Le  potenze  poi  che  debbono  promo- 
vere la  discesa  delle  sostanze  inghiottite 
possono  in  molti  modi  essere  deficienti , 
ma  principalmente  se  il  mucco,  che  suole 
lubricare  la  faccia  interna  dell’  esofago, 
non  si  segreghi , o non  venga  sommini- 
strato dai  propri  follicoli;  se  le  fibre  dcl- 
1*  apertura  del  medesimo  vengano  coarta- 
le (4),  o le  di  lui  tuniche  siansi  fatte 


(3)  Dai  lombrichi  conglomerati  nell’ eso- 
fago ed  ivi  trattenuti  vidi  nascere  una 
disfagia  quasi  soffocante  in  uua  fanciulla 
afflitta  da  febbre  gastrica  verminosa.  La 
sezione  del  cadavere  rese  il  fatto  palese. 

(4)  Sembrandoci  fare  al  proposito  no- 
stro , aggiungiamo  un  esempio  di  disfagia 
più  rara,  il  quale  togliemmo  dal  diario 
italico  del  eh.  autore  , non  dubitando  di 
far  cosa  grata  a chi  legge. 

« Obiit  mense  deccmbri  anni  17S3. 

« quidam  ex  Dominicana  fami  ha  LX.  au- 
« nos  natus;  quern  ad  suinm.im  nuciem 
« adduxerat  drspUagia  oesophngea , qua 
« iamdiu  laboiub.it , cuiusque  luxios  et- 
cì fectus  a prima  iuvcnla  coepcr.it  expe- 
« riri , cuoi  siisi  srroim  lentequc  ad  1110- 
« duin  manderò  possct,  eique  manti  gol- 
fi tur,  ut  facilius  deglutirci,  comprimeu- 
« dura  esset,  et  si  quid  cibi  estremo  vi- 
ci tae  suae  curricolo  sumerct,  licet  ora- 
fi nino,  aut  ferme  liquidus  forct,  usque 
« ad  ima  stomachi  minime  pervenire  vi- 
ti debatur,  sed  illum  idcnlidcm  pauU- 
« timque  aeger  ex  ore  cogebatur  reiice- 
« re.  Dissccto  cadavere  hoc  unum  vitium 
«c  organicum  in  codera  rcpertnm  est.  Sunt- 
a mitas  oris  oeiophagi  ali  quanto  crai 
«.  adstrictior.  Pone  oesophagum  autem  , 
« quo  nempe  desinit  pharynx , cavimi 
« inventumest  ad  infundiboli  spederà  ef- 
a formatura  iu  quod  alimenta  Iransibani* 
« Qua  lalius  putebat,  crai  hiatus  si  ve  mi- 
fi  tium  eius  apertimi  ; infra  post  oc  so- 
ie plugum  dc3ccudcb.it  appendice  occlusa. 
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rigide,  o cartilaginee  o ossee,  se  le  fibre 
muscolari  vengano  corrose  ila  ulcera , o 
siano  prese  di  somma  atonia  o paralisi  , 
o ciò  succede  per  vizio  proprio  o per 
quello  dei  nervi)  finalmente  se  una  qual- 
che parte  dell*  esofago  siasi  espansa  in 
sacco,  del  che  un  esempio  ne  recò  Gras- 
huys  (i);  o se  lo  stesso  esofago  venga 
distratto  all*  ingiù  dai  ventricolo  prolas- 
aato  dalla  propria  sede  ; o per  altra  qua* 
lunque  ragione  venga  allungato  o rotto  % 
il  qual  caso  in  un  uomo  di  chiarissima 
stirpe  riporta  essersi  presentato  il  eh. 
Boerhaavb  (a);  o sia  perforala  da  ulcere, 
come  in  un  tal  tisico  vide  Heister  (3.). 

J.  MCCXX. 

Proegumene . 

A questi  vizii,  dei  quali  innumerevoli 
«sempii  (4) si  trovano  presso  gli  scrittori  di 
osservazioni  anatomico-mediche  , siccome 
cause  remote  danno  origine  la  costituzio- 


a inter  ipsum  nerope  et  colli  vertebras. 
a VI.  aut.  VII.  latos  digito*  longitudine 
a adaequans.  Statini  ac  ad  oesophagi  ini- 
« tinnì  , quo  niinirura  arctior  crai,  per- 
ii venerane  alimenta , a recto  tramite  de- 
ci (ledendo  dirtum  cavum  , sivc  taccum 
« ingressa  ibi  tamJiu  vnorabantur,  donec 
« vi  alicuius  spasmi  in  codem  excitati 
« sursum  retropulsa  exirent.  Hu  insinuili 
a taccus  erat  quaedam  voluti  hernia  est  re - 
« mitatis  inferiori s et  posteriori s plin- 
ti tyngis.  Celerà  nulla  lacsione  crani  af- 
te feda.  Hacc  omnia  mccum  cl.  Gunella 
« clinicus  Mediolanensis  experientissimua, 
a qui  adfuit  scctioni , oretcnus  commu- 
« nicavit.  Djrtphagiaot  a tali  causa 
u genitarn  ne  mi  acni  dcscripsisse  recor- 
u dor.  u 

(i)  Acta  n.  C.  tom.  VI.  observat.  7 3. 

(a)  Atroci t ncc  desarìpti  prius  morbi 
Littoria. 

(3)  0 Scbacut.  Initit . med.  pract . L 
VI.  cap.  XII.  J.  aG. 

(4)  Ved.  Bohet.  Sepulch.  analom.  lib. 
UJ.  sect.  IV.  da  pag.  740.  a p.  755. 

Bonsicm 


ne  troppo  molle , tenera , e debole  del 
corpo,  o 1*  abito  troppo  asciutto  di  esso , 
il  veleno  slrumoso , venereo,  scorbutico  , 
le  metastasi,  le  sostanze  acri  e velenose, 
coagulanti  ingerite  , la  bevanda  gelida,  o 
al  contrario  troppo  calda,  comedi  foglie 
di  tè  o di  grani  di  cade,  gli  spiriti  vi- 
nosi infiammabili , gli  aromatici , i vini 
adulterati,  o addolciti  colla  oalcc  o colla 
soluzione  di  piombo,  il  diuturno  uso  di 
qualunque  acqua,  il  mangiare  sostanze  sa- 
line, lo  stramonio  e forse  alcuni  fuughi, 
il  morso  degli  animali  velenosi , le  ma- 
lattie dei  capo,  del  petto  e dei  nervi  , 
gli  errori  dietetici,  o un  vomito  veemente 
a.  pieno  ventricolo. 

DIAGNOSI» 


f MCCXXI. 

Generale  diagnosi.  — Segno  quasi  per- 
petuo. — Altro  per  alcuni  patogno - 
manico,  — Avvertimento. 

Secondo  il  vario  modo  del  malato,  delle 
cause,  della  parte  affetta  e di  altre  circo- 
stanze , moltissimo  ancora  differiscono  i 
fenomeni  del  morbo.  È necessario  per- 
tanto il  bene  esaminare  ciascuna  cosa,  se 
vogliamo  conseguire  la  diagnosi  della  spe- 
cie e della  singolare  causa  che  geuera  la 
disfagia.  È quasi  costante  in  questo  ge- 
nere di  morbo  che  appena  gli  alimenti 
sono  entrati  nell’  esofago  o siano  dal 
medesimo  rispinti,  o passali  più  oltre  si 
fermino  nel  medesimo  e vi  aderiscano  , 
o stiano  al  di  sopra  della  trachea  o quasi 
la  cingano , e per  angusta  via  con  ansietà 
e talora  con  dolore  adagio  adagio  discen- 
dano e passino.  Si  aggiunge  anco  che  ag- 
gravandosi il  morbo  per  lo  più  nel  lento 
c difficile  passaggio  delle  sostanze  inghiot- 
tite esca  una  più  abbondante  quantità  di 
saliva  j nel  che  molti  credono  essere  po- 
sto il  segno  patognomonico  di  questa  ma- 
lattia. Ma,  per  dire  il  vero,  qui  ancora 
siccome  notammo  in  molte  altre  malattie, 
fa  d’  uopo  di  un  diligente  esame  di  tutte 
quelle  cose  che  precedettero  o tennero 
dietro,  prima  di  stabilire  qualche  cosa 
di  certo. 

1 !>(ì 
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$.  MCCXXI1. 

Diagnosi  particolare . — Segni  di  di - 
sfsgia  per  tumori  adiacenti  alC esofa- 
go. — Per  mole  aumentata  o indu- 
ramento della  laringe , de ITas pera-ar- 
teria o dei  polmoni.  — La  resistenza 
si  supera  con  uno  stilo . 

Questi  segni  sogliono  essere  quasi  co< 
rouni.  I proprii  poi  di  qualunque  causa 
speciale  il  più  delle  volte  nè  mancano  , 
nè  rifuggono  ad  un  allento  indagatore* 
Imperocché  si  conoscerà  che  la  disfagia 
nasce  da  gran  tumore  situato  nelle  parti 
vicine  all7  esofago,  se  il  malato  non  solo 
inghiotta  con  difficoltà,  ma  anco  senta  un 
certo  dolore  nel  petto  e nelle  parti  pros- 
sime all'esofago  con  senso  di  gravità  e di 
pressione,  principalmente  verso  la  regione 
del  mediastino  o del  diaframma  , come 
pure  con  respirazione  difficile  e breve  , 
talora  anco  con  timore  di  soffocazione  , 
ed  inoltre  se  uno  stilo  o una  candeletta 
di  cera  introdotta  trovi  un  ostacolo  col- 
locato in  certo  modo  all’esterno,  da  cui 
apparisca  esser  compresso  l’esofago  (i). 
Le  malattie  pregresse  poi  della  laringe  , 
dcU’aspera-arteria  o dei  polmoni,  e la  of- 
frii delle  funzioni  di  queste  parti,  come 
il  cambiare  della  voce , la  continua  dif- 
ficoltà di  respirare  aumentata  poco  a po- 
co, la  tosse,  il  sibilo,  lo  stertorc,  ed  al- 
tre tali  cose  mostreranno  che  la  malattia 
dipende  da  qualche  parte  indurata  della 
laringe  o dcll’aspcra-artcria  o dei  polmo- 
ni. o dall’a  inoculata  mole  di  esse  parti.  Allo- 
ra vi  ha  anco  una  singolare  gravezza  del  petto, 
cd  uno  stilo  delicatamente  introdotto  nel- 
l’esofago trova  infatti  un  ostacolo,  ma  tale 
che  sembra  cederli  c darli  luogo. 


(i)  A,  P.  Nauuv s.  De  morb.  oeiophag. 
sn  ad.  aure/.  linai  lem.  voi.  A /,  p.  179. 
et  »eqq. 


J.  MCCXXIIT. 

Segni  della  disfagia  dalle  elandule  del 
dorso.  — - In  qual  luogo  si  presentino 
le  resistente  dì  esse.  — Disfagia  dalla 
ulcerazione  dell * esofago. 

Quando  si  possa  sospettare  che  la  ma- 
lattia nasca  dalla  ostruzione  delle  glan- 
dule  del  dorso  , circostanti  all’  esofago  , 
allora  la  respirazione  è quasi  libera  , e 
mancano  i segni  dell’affezione  dell’  organo 
della  voce  e della  respirazione.  Nè  il  ma- 
lato nel  deglutire  è preso  da  dolore.  Lo 
stilo  poi  introdotto,  se  trova  in  qualche 
parte  alcuno  impedimento , si  presenta 
questo  circa  la  quinta  vertebra  del  dor- 
so,  e per  lo  più  altrove  si  presentano 
alcune  delle  glandulc  ostruite  e tumide, 
ed  il  corpo  sembra  esser  pieno  di  umori 
pituitosi,  o è contaminato  di  vizio  scor- 
butico , venereo  o si  rumoso.  Se  poi  nc 
molesti  dolore  o senso  di  ardore  nel  de- 
glutire , o abbiano  proceduto  quei  segni 
che  indicano  suppurazione , o sogliono 
annunziare  ulcera , o Paccoropagnano  ( lo 
che  facilmente  si  conoscerà  da  quelle  cose 
che  già  altrove  abbiamo  dette);  allora  si 
potrà  congetturare  della  disfagia  da  ulce- 
razione dell’esofago. 

J.  MCCXXIV. 

Segni  di  disfagia  da  tumori  intrinseci 
aWesoJago.  — Da  scirri.  — Segni  dello 
scirro  mutato  in  cancro. 

Quando  poi  il  canale  dell’esofago  è oc- 
cupato da  carne  cscicscente,  o da  fungo, 
o da  polipo,  c nc  impedisce  quasi  la  via, 
è molto  verisimilc  che  si  renda  assai  più 
difficile  il  transito  delle  sostanze  ingeri- 
te, principalmente  se  siauo  alquanto  so- 
lide ; che  il  corpo  poi  , che  »’  incontra 
coll’  introdurre  uno  stilo  , resista  invero 
alquanto  , ma  da  non  trovare  difficoltà  a 
superarlo.  Al  contrario  lo  scirro  quando 
non  è piccolo  , toglie  quasi  ogni  facoltà 
d’  inghiottire  ed  impedisce  allo  stilo  di 
procedere  oltre,  se  pure  non  si  usi  una 
gran  forza;  che  se  «putido  s’incontra  un 
corpo  resistente,  si  senta  anco  un  acre  ♦: 
pungente  dolore  u un  ardore  lancinante, 
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ti  può  congetturare  che  lo  scirro  furiente 
disfagia  si  cambia  in  cancro,  o che  è già 
corrotto  da  ulcera. 

$.  MCCXXV. 

Segni  della  disfagia  da  tumori  delle 
tuniche.  — Se  la  disfagia  nasca  dalla 
sola  rigidezza  delle  membrane  de  IT  e - 
sofago. 

La  diagnosi  dei  tumori  che  sono  rin- 
chiusi in  un  follicolo  o in  una  ciste  è 
un  poco  più  difficile,  mentre  a fatica  pos- 
sono distinguersi  dagli  scirri  o dai  fun- 
ghi o dalla  carne  cscrescente.  Tuttavia  se 
vi  lia  qualche  differenza,  sembra  star  tutta 
nella  minore  o maggior  mollezza  e resi- 
stenza che  troveranno  le  cose  che  s’  in- 
ghiottono  o lo  stilo.  La  rigidezza  delle 
libre  dell’esofago,  secondo  ne  insegna  Na- 
niJTs  (i)  reca  quasi  i medesimi  effetti  di 
quelli  dello  scirro.  Ma  vi  sono  esempii 
di  esofago  fatto  cartilagineo,  per  lo  quale 
senza  molestia  i cibi  scendevano  nel  ven- 
tricolo (a).  La  sola  rigidezza  pertanto  se 
non  si  congiunga  con  ristrettezza  del  mea- 
to dell’esofago  non  genererà  disfagia.  I- 
noltre  nella  sola  rigidezza  colla  quale 
non  si  congiunga  l’angustia  delle  vie,  per 
qualunque  parte  vi  sarà  piu  facile  adito 
allo  stilo. 

$.  MCCXXV1. 

Segni  della  disfagia  da  atonia  e pa- 
ralisi. — Lo  stilo  •’  introduce  senza 
resistenza. 

Se  la  difficoltà  d’inghiottire  provenga  da 
troppa  lassezza  o paralisi  delle  fibre  del- 
l’esofago , le  cose  inghiottite  nè  eccitano 
dolore,  almeno  degno  d’ esser  notato,  nè 
tutte  discendono  colla  medesima  difficoltà, 
poiché  più  difficilmente  i liquidi  di  quello 
che  i solidi  s’ inghi ottono , al  contrario 
di  quello  succede  in  quella  specie  che 
nasce  da  impedimenti  generati  entro  la 
cavità  dell’esofago.  Tuttavia  tanto  i solidi 


(i)  dct.  acade/n.  Haarlem,  t.  XI.  p. 

*79* 

(a)  Mono  aghi  Epist.  anat . med.  XX  Vili, 
n.  i5.  ex  Gorniae  obscrvationc. 


che  i liquidi  abbisognano  di  un  qualche 
soccorso  o irritamento  o sforzo  partico- 
lare onde  procedano  oltre.  Ma  se  la 
paralisi  delle  fibre  sia  perfetta  , le  cose 
ingerite  rimangono  impacciate  e minac- 
ciano soffocazione,  o refluiscono  nelle  fau- 
ci e nelle  narici.  In  cotale  disfagia  anco  lo 
stilo  facilmente  s’introduce,  c non  viene 
respinto  da  alcun  ostacolo.  Come  anco 
viene  accompagnata  o preceduta  da  abito 
di  corpo  lasso,  acquoso,  languido,  pigri- 
zia e torpore  di  ogni  moto  c funzione , 
stupore  di  mente  , soporosc  e paralitiche 
affezioni,  apoplessia  cd  altre  malattie  ner- 
vose. 

J.  MCCXXV! I. 

Segni  della  disfagia  da  spasmi.  — Il 
tumore  si  estende  alle  fauci  ed  al 
collo.  — yèn  co  alt  epigastrio.  — Vi  so- 
no segni  d*  isteria  e d* ipocondria.  — 
Talora  dolore  sotto  lo  sterno,  e presso 
la  spina.  — Ne  accompagnano  affe- 
zioni tetaniche. 

Modo  del  tutto  contrario  vi  ha  per  la 
disfagia  da  spasmo.  In  questa  non  solo 
dal  malato  si  sente  costringersi  c coartarsi 
l’esofago  o tutto  o una  qualche  parte  di 
esso  , ma  anco  introdotto  uno  stilo  , con 
grande  forza  viene  abbracciato  dal  cana- 
le. Per  lo  più  viene  c si  dilegua,  lasciando 
intervalli  liberi  dalla  difficoltà  di  deglu- 
tire. Spesso  dallo  stesso  ventricolo  nasce 
una  tale  spastica  costrizione,  qualche  voltai 

10  spasmo  si  presenta  alle  fauci  ed  al  collo 
con  tumore  e quasi  soffocazione,  c se  in 
qualche  parte  maggiormente  affligge  1’  e- 
sofago,  ivi  dà  un  senso  di  un  certo  gio- 
ivo o di  tiri  bolo  che  resiste  , il  quale 
tuttavia  non  vi  è fisso  ma  ora  sale  ora  ca- 
la. Talora  cotanto  tutto  il  tratto  dell’  c- 
sofago  sembra  farsi  rigido,  da  recare  l’ i- 
dea  di  un  palo  fìsso.  Allora  1’  epigastrio 
spesso  è tumido  e teso,  manca  per  lo  più 

11  desiderio  del  cibo,  e quindi  si  pre- 
sentano anco  oppressioni  ed  ansietà  di 
petto,  vengono  flati  dalla  bocca  , o cer- 
cano di  venire  , si  frappongono  orripila- 
zioni, pandiculazioni  e sbadigli,  nè  man- 
cano tremori,  o gli  altri  sintomi  e cause 
della  isteria  o della  ipoconrlriasi  , tra  i 
quali  i patemi  d’  animo  , l’angoscia  , la 
tristezza  , 1’  ira  compressa  sono  i princi- 
pali. Talora  ne  occupa  un  dolore  sotto 
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lo  sterno,  qualche  volta  si  propaga  pres- 
so alla  spina , c non  raramente  perisco 
la  stessa  voce.  Questo  genere  di  malattia 
ora  è continuo,  ora  rimette  , ora  ricorre 
a certe  stabilite  ore,  principalmente  sulla 
sera  , ora  si  protrae  ad  alquanti  giorni , 
ora  è più  breve,  e presto  cessa,  sebbene 
sia  prontissimo  a ritornare  per  qualunque 
causa  leggiera.  Per  lo  più  si  esacerba  colla 
bevanda  fredda,  si  amtnansisce  colla  calda. 
Questa  specie  , secondo  osserva  SACVAr.es 
accompagna  Popislotouo  e le  altre  tetani- 
che affezioni. 

J.  MCCXXVII1. 

Come  si  conoscano  le  altre  specie . — 
In  caso  dubbio  cosa  sia  meglio  fare 
per  distinguere  la  natura  di  era* 
scuna. 

Finalmente  onde  potere  distinguere  la 
disfagia  da  difetto  di  rnucco  , da  aridità 
della  superficie  interna  dell'  esofago , da 
coalito  delle  tuniche  di  esso,  da  infiam- 
mazione delle  medesime  , da  spasmo  del 
diaframma  o da  flemmone  , da  scirrosa 
durezza  del  cardia,  da  aneurisma  dell’aor- 
ta, o da  varici  della  cava  c delle  altre 
vene,  da  aumento  di  mole  del  fegato,  da 
allungamento  dell’esofago , e da  rottura , 
c da  espansione  in  sacco , dai  saturnini, 
dai  veleni  , dal  solano , dallo  stramonio  , 
dalla  bevanda  fervida  o gelida,  da  vermi 
c da  altri  corpi  estranei  caduti  o intrusi 
nell1  esofago , e se  vi  siano  altre  specie  , 
onde  poterle  conoscere,  bisogna  esaminare 
con  molta  diligenza  le  cause  remote  , 
i sintomi  e gli  effetti  che  ne  conseguita- 
no , la  parie  che  maggiormente  soffre  , 
ed  i caratteri  di  altre  malattie,  dalle  quali 
possono  nascere.  ; lo  che  non  sarà  niente 
difficile  se  bene  si  ritengano  a memoria 
tutte  quelle  cose  , che  qua  e là  ai  pro- 
pri» luoghi  furono  più  estesamente  trai* 
tate.  Como  pure  alcune  delle  cause  ven- 
gono dall’  esterno  , c per  questo  si  pre- 
sentano ai  sensi , onde  in  modo  alcuno 
non  possono  rifuggire  al  medico  che  ab- 
bia con  diligenza  richiesto  dal  malato  e 
dagli  assistenti  c domestici  di  esso,  cosa 
si  abbia  fatto  in  avanti  , che  sia  fortui- 
tamente accaduto,  che  si  abbia  mangiate 
o bevuto,  qual  modo  di  vitto  e di  vila 
siasi  tenuto,  r cosi  di  seguito.  Ma  in  co 
so  molto  diffìcile  ed  ambiguo  niente  di 


meglio  c di  più  utile  che  il  consultare 
le  storie  di  simili  morbi  e le  sezioni  ca- 
daveriche , delle  quali  oggi  ne  abbiamo 
gran  copia  e sagacemente  compararle  colle 
nostre  (i).  Poiché  è incredibile  quanto 
ciò  rechi  di  luce  per  istituire  rettamen- 
te e la  diagnosi  del  morbo  e le  cause. 

Ptt OR  OSTICO. 

j.  MCCXXIX. 

Valle  cause  nasce  maggiore  a minor  pe- 
ricolo. — Che , se  venga  da  vizio  or- 
ganico. — Quando  vi  sia  speranza  di 
salute . 

Conosciute  poi  e bene  esaminate  le  cau- 
se ne  segue  che  si  faccia  a noi  chiaro  che 
si  debba  temere  o sperare  c qual  soe- 
toi»o  si  debba  addimandare  dall’arte.  Im- 
perocché il  maggiore  o minor  pericolo  si 
stimerà  dietro  la  grandezza  e leggerez- 
za della  causa.  Pertanto  se  giudichisi  es- 
sere essa  tale  da  non  potersi  per  noi  c- 
mcndare  o togliere,  siccome  sogliono  es- 
sere molti  dei  vizii  organici  , dei  quali 
di  sopra  abbiam  detto,  i malati  sono  presi 
da  somma  disperazione , a poco  a poco 
consumati  da  inopia  di  alimento  e da 
inedia  cadono  in  miseranda  tabe,  e final- 
mente presi  di  marasmo  e privi  di  ogni 
forza  periscono.  Il  rimanere  qualche  spe- 
ranza a costoro  dipenderebbe  dal  venir 
presto  in  cognizione  della  causa  sul  prin- 
cipio, vale  a dire  prima  che  il  morbo  sia 
giunto  ad  essere  incurabile. 

CCBA. 

J.  MCCXXX. 

Cura  della  disfagia  da  rigidezza  delle  fibre 
o da  difetto  di  mucca . 

Ma  di  qualunque  genere  siasi  la  di- 
sfagia e qualunque  «ito  abbia  , non  tra- 


(i)  Molti  luoghi  presso  gli  scrittori  , 
nei  quali  s’ indicano  le  storie  di  disfagie 
dipendenti  da  varie  e diverse  c rare  cau- 
se si  veggano  nella  Nosologia  di  Sacvace». 
Class . VII.  ord.  3.  gen.  18.  Dalle  seh. 
dcll’Àut. 
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lasccrò  di  proporne  la  cura  che  sembri 
più  opportuna  all’oggetto  che  se  non  ba- 
sti a guarirla,  almeno  per  quanto  lo  si  può 
mitighi  il  morbo  e prolunghi  la  vita. 
Pertanto  la  capacità  troppo  angusta  del- 
l’esofago nata  da  qualche  rigidezza  delle 
fibre  o da  difetto  di  mucco  addimanda 
quelle  cose  che  umettano,  ammolliscono 
e lubrificano,  come  le  decozioni  dì  radici 
di  altea,  di  malva,  di  semi  di  lino,  gli 
olii  blandi  e recenti,  le  mucillaggini  di 
gomma  arabica  e tragarante,  o di  amido, 

0 i medicamenti  composti  di  queste  so- 
stanze da  darsi  poco  a poco  e frequente- 
mente. Si  dee  anco  introdurre  nell’  eso- 
fago una  bacchetta  flessile  di  balena  colla 
punta  di  avorio,  o fatta  di  spugna  legata 
all'altra  estremità  onde  cautamente  e leg- 
giermente dilatare  l’esofago. 

J.  MCCXXXI. 

Cura  della  disfagia  naia  da  glandule  o 
da  callo  e da  altri  vizii  che  ristrin- 
gono r esofago.  — Incidenti , risol- 
venti, attenuanti , apertemi.  — Lini- 
menti mercuriali. 

Se  la  cavità  dell’esofago  venga  ripiena 
da  glandule  tumide  ed  ostruite,  o venga 
esternamente  coartata  o compressa,  se  in 
qualche  luogo  principii  a formarsi  il  cal- 
lo, vengono  indicati  gli  incidenti,  i risol- 
venti, gli  attenuanti,  gli  spericoli,  come 

1 sali  mrdii,  gli  alcalini,  i saponi,  i gom- 
mati fondacci,  l’estratto  di  cicuta,  il  mer- 
curio, interposte  quelle  cose  che  leggier- 
mente muovono  il  ventre.  Ma  tanta  spes- 
so si  è la  difficoltà  di  deglutire,  che  tali 
medicamenti  o non  possono  prendersi  per 
bocca , o non  in  quella  copia  c frequen- 
za che  farebbe  bisogno.  Allora  debbono 
amministrarsi  i linimenti  mercuriali,  prin- 
cipalmente se  si  sospetti  di  vizio  vene- 
reo. Qualunque  causa  infine  abbia  ostruito 
le  glandule  e le  abbia  rese  tumide,  Mum^ 
cklbt  (i)  vuole  che  si  confrichi  il  collo 
a malattia  recente  coll’  unguento  mercu- 
riale secondo  l'arte,  in  modo  da  eccitare 


qualche  flusso  di  saliva,  e sostiene  l'uti- 
lità di  un  tal  metodo  col  presentare  r- 
sempii  non  pochi. 

J.  MCCXXX1I. 

Qual  cura  ti  debba  usare  se  la  malattia, 
derivi  da  altri  tumori , o da  scirri  o 
da  carcinomi.  — Cautela  intorno  gli 
scirri . — — Latte  asinino  e di  capra . — 
Demulcenti , corroboranti , antisettici , 
bagni.  — Sezione  della  vena.  — Op- 
piati. — Cosa  convenga  alle  ulcere  ed 
alle  escrescenze  fungose. 

Nè  altra  cosa  si  debba  usare  per  li 
altri  tumori , o scirri , o infarcimento  di 
fegato  , o espansione  di  esso  in  enorme 
mole , se  la  malattia  derivi  da  queste 
cause.  Ma  se  già  siano  diventati  car- 
cinomatosi , o comincino  a diventarlo, 
poiché  vi  ha  appena  luogo  alla  estirpa- 
zione, bisogna  riguardarsi  da  tutte  quelle 
cose  che  agiscono  fortemente  ed  acremen- 
te , ed  al  contrario  usar  quelle  che  di- 
luiscono le  acrimoniè,  frenano  blandemente 
i sintomi,  ed  in  qualche  modo  resistono 
alla  cancerosa  corruzione.  Fra  queste  oc- 
cupano il  primo  luogo  il  latte  di  asina, 
il  siero  di  latte  di  capra,  i brodi  di  ra- 
ne e di  granchi  di  fiume,  la  canfora,  la 
corteccia  peruviana  , le  acque  medicale , 
bagni  , come  pure  gli  ercoprottici  , ed 
essendo  forte  il  dolore  o il  timore  della 
flugosi , la  emissione  del  sangue  e 1'  uso 
prudente  dell’oppio.  Se  poi  si  sappia  es- 
sere nell’esofago  ulceri,  carne  cresciuta  c 
funghi,  abbisognano  i leggieri  detersivi, 
i medicamenti  reprimenti  cd  essiccanti  , 
e vi  hanno  luogo  anco  tutti  quelli  che 
si  credono  correggere  e purificare  il  san* 
gue  secondo  il  vario  vizio  ed  acrimonia 
di  esso,  principalmente  gli  antiscorbutici, 
gli  antivenerei,  gli  an  ti  scrofolosi,  i sudo- 
riferi cd  altri  di  simil  genere. 


( » ) Medicai  transaqtions  published  bjr 
thè  college  of  phj  s telata  voi.  I.  p.  i65. 
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CORSIERI 


J.  MCCXXXIII. 

Cura  della  disfagìa  da  altre  cause.  — 
Medela  della  infiammatoria.  — Di 
quella  generata  da  vermi.  — Dello 
nata  dalla  ingestione  di  sostanze  acri , 
velenose.  — Della  spasmodica.  — • Del- 
la nata  da  dispessia , da  $avorraì  da 
soppresse  evacuazioni  sanguigne , ec.  — 
Che  fare  se  provenga  da  eccessiva 
sensibilità  nervea , irritabilità  musco- 
lare o patema  di  animo. 

Maggior  frutto  si  rileverà  da  quella 
difficoltà  d*  inghiottire  che  si  diparte  da 
infiammazione  dell*  esofago  o delle  parti 
vicine,  o da  vermi,  o dalla  ingestione  di 
sostanze  acri  c velenose,  o da  spasmi  iste- 
rici ed  ipocondriaci.  Imperocché  quali 
mezzi  combattono  e risolvano  la  infìam. 
inazione  credo  essere  cosi  noti  c palesi 
per  le  dottrine  superiori  ed  altrove  trop- 
po  di  frequente  ripetute,  da  non  dovere 
farne  più  oltre  menzione.  In  quanto  ri- 
guarda ai  vermi , questi  non  solo  debbono 
uccidersi  cogli  antelmintici  i più  validi, 
dei  quali  fra  poco  in  nn  capitolo  a parte 
parleremo  (i),  ma  anco  si  debbono  pron- 
tamente espellere  o dal  di  sopra  cogli 
emetici,  o dal  di  sotto  coi  catartici,  s’in- 
vischiano le  sostanze  acri  e velenose  inge- 
rite coi  medicamenti  pingui  ed  oleosi,  o 
si  diluiscono  cogli  acquosi  dati  a lunga 
mano  , ed  appena  il  si  potrà  fare  anche 
essi  si  espellano  o dal  di  sopra  o dal  (li 
sotto  cogli  emetici  e coi  catartici.  In 
quanto  agli  spasmi  poi , indagata  in  pria 
la  loro  origine  , sebbene  il  piò  delle  volle 
con  pertinacia  tormentino,  ed  arrechino 
più  molestia  che  pericolo , non  è opera 
cotanto  difficile  il  superarli , eccettuati 
tuttavia  quelli  , le  cause  dei  quali  riseg- 
gono nel  cerebro  o nella  midolla  spinale; 
imperocché  questi  più  difficilmente  si  ri- 
muovono siccome  risulta  dal  tetano,  dal- 
r « piblotono,  e da  altre  spastiche  affe- 
zioni , principalmente  idiopatiche.  Ma  si 
emanino  da  savorra  gastrica  , se  da  depra- 


vata cozionc  dei  cibi , se  dai  catarnenici 
e da  altre  consuete  evacuazioni , come  sa- 
rebbero quelle  emorroidaric , vi  rime- 
diano gli  cccoprottici , gli  amaricanti  , i 
tonici , dei  quali  parlerò  fra  poco  , o la 
emissione  del  sangue,  gli  aperienti  e quel- 
li che  richiamano  le  solite  evacuazioni. 
Ma  se  ne  siano  causa  la  troppa  sensibili- 
tà nervea , o la  irritabilità  Alleriana , i 
patemi  di  animo , molto  bene  li  rimuo- 
vono gli  ammollienti , gli  oleosi,  gli  ano- 
dini, o principalmente  l’oppio  e la  quiete 
dell’  animo  ed  affezioni  contrarie. 

5.  MCCXXXIV. 

Che  dire  della  spastica  di  Toni  attri- 
buita al  troppo  uso  dei  medicamenti 
salini.  — Perchè  niente  avvantaggiò 
Tom  coll* uso  dd  suoi  rimedii.  — Se 
la  cura  usata  da  Todi  sia  piuttosto 
da  attribuirsi  aliti  quassia  di  quello 
che  al  bevere  molta  acqua. 

G10.  C lembi»  te  Toni  fa  menzione  di 
una  disfagia  spastica  indotta , secondo  egli 
era  persuaso , dal  troppo  uso  dei  medi- 
camenti salini.  Per  questa  nulla  avea  gio- 
vato nè  la  virtù  del  castorco , né  la  es- 
senza di  genziana  , nè  V acqua  di  menta 
piperita,  nè  il  liquore  anodino  minerale 
di  IIoftsubk  , nè  I*  elixir  viscerale  del 
medesimo  , lo  che  non  è da  meravigliare, 
mentre  tutte  queste  cose  aumentano  piut- 
tosto la  tensione  ed  irritabilità  delle  fi- 
bre.* Esso  poi  la  tolse  felicemente  entro 
due  giorni  (a)  colla  infusione  acquosa  di 
quassia  preparata  a guisa  di  tè  , e data 
più  volte  nel  giorno.  Sembra  poi  proba- 
bile che  questo  sollievo  sia  stato  tratto 
piuttosto  dalla  copia  della  bevanda  acquosa 
tepida,  dalla  quale  fu  snervata  e diluta 
la  virtù  irritante  dei  sali , come  pure  ri- 
lassata la  tonicità  delle  fibre  , di  quello 
che  da  speciale  virtù  della  quassia. 


fa)  Colteci,  societatis  medie.  Flavo iens. 
(1)  Ved.  cap.  XLl'lJl  e seguati.  voi.  I.  p.  ao5. 
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J.  MCCXXXV. 

Cura  della  disfagia  da  atonia  e para- 
lisi. — Questa  malattia  è recidi- 
va- — È più  difficile  la  cura  quando 
è languida  la  forza  ncrvea.  — Cosa 
Jart  se  sia  sintonia  di  apoplessia. 

La  disfagia  che  nasce  da  atonia  o pa- 
ralisi addiuiunda  medicatura  del  tutto  con- 
traria a questa.  La  inerzia  delle  fibre,  la 
lassezza  e la  diminuita  irritabilità,  quando 
osta  alla  facoltà  di  deglutire , poiché  ra- 
ramente per  intiero  la  toglie , viene  cor- 
retta da  tutte  quelle  cote  che  portano 
fuori  gli  umori  sierosi  e pituitosi  , che 
per  un  certo  acre  stimolo  eccitano  la 
forza  muscolare,  che  corroborano  e rin- 
forzano le  fibre.  Con  lungo  e continuato 
uso  di  queste  cose  poco  a poco  si  vince 
un  male  diuturno  e facilmente  recidivo. 
La  cosa  è un  poco  più  difficile  ove  langue  la 
forza  nervea  o nella  paralisi  dell*  eso- 
fago. Quanto  è più  oscuro  e più  ascoso  il 
principio  di  essa , quanto  più  lento  e più 
diuturno  il  progresso  e che  sempre  fa  ro- 
vina , vi  ha  tanto  minore  speranza  di 
ricuperare  la  salute.  Quando  poi  dopo  un 
insulto  apoplettico  ne  assale  ad  un  tratto, 
si  suole  misurare  1*  esito  dal  grado  mag- 
giore o minore  della  malattia  principale 
della  quale  ella  è sintonia.  Io  credo  ri- 
sultare assai  chiaro  quali  cose  siano  adat- 
tate alla  cura  dal  capitolo  dell* apoplessia 
c seg.  ove  parlammo  delle  malattie  del 
capo . 

J.  MCCXXXV I. 

Cura  della  disfagia  da  cose  ingerite.  — 
Olio.  — Candeletta  di  cera.  — Per 
quanto  tempo  per  lo  più  i corpi  estra- 
nei ingeriti  si  ritengano  dentro. 

I corpi  estranei  caduti  o intrusi  ncl- 
P esofago  , o inghiottiti  per  caso,  sicoome 
le  monete,  i chiodi,  le  pietruzze,  gli  os- 
setti , ed  i noeciuoli  di  alcuni  frutti,  ed 
altre  cose  di  simil  genere,  o i pezzi  trop- 
po grossi  di  alimento  solido,  non  pria 
assai  comminuti  dai  denti , aderenti  o (issi 
nel  medesimo , meritano  una  particolare 
considerazione  , siccome  quelli  che  addi- 
maudano  un  pronto  soccorso.  In  generale 
bevendovi  sopra  acqua  o olio  se  nc  suole 


promuovere  il  transito,  e se  ciò  non  ba- 
sti , si  spingono  adagio  adagio  all’  ingiù 
con  una  candeletta  di  cera  o con  simile 
istromento  con  delicatezza  introdotto.  Im- 
perocché quando  sono  caduti  nel  ventri- 
colo, facilmente  si  aprono  quindi  la  via 
per  gl’  intestini , cosicché  entro  due  o tre 
giorni  si  veggono  uscire  dall’ano.  Rara- 
mente si  sogliono  ritenere  oltre  questi 
termini,  sebbene  talora  non  siansi  visti 
uscire  se  non  dopo  dicci  e anco  più  gior- 
ni; lo  che  può  non  poco  variare  per  la 
grandezza  e figura  del  corpo  , o per  la 
materia,  della  quale  è composto.  Confes- 
so nulladimeno  che  tali  corpi  talora  si 
fermano  o nel  piloro  o nelle  altre  pie- 
gature delle  intestina,  ed  ivi  lungamente 
aderiscono,  c recano  gravissimi  mali,  sicco- 
me chiaramente  la  esperienza  dimostrò. 
Ma  niente  più  ajuta  l’uscita  loro  degli  inte- 
stini delle  sostauze  oleose,  pingui,  mucil- 
lagginose , subito  prese,  ed  in  dose  assai 
grande.  Così  senza  danno  ed  anco  negli 
stessi  infanti  c fanciulli  vidi  molte  volte 
poco  a poco  uscire  corpi  di  un  tal  vo- 
lume o figura  che  non  credcvansi  atti  a 
discendere. 

J.  MCCXXXVII. 

Che  fare  se  sia  più  difficile  la  estra- 
zione o la  deglutizione  di  essi  cor- 
pi. — Si  propongono  varie  cose  a ten- 
tarsi. — Virtù  dell*  emetico.  Se  Cerne - 
si  sia  sempre  rimedio  sicuro.  — Quan- 
do sia  luogo  alla  sezione  delC  eso- 
/ago. 

Tal  Hata  accade  tuttavia  che  non  pot- 
sano  in  modo  alcuno  rimuoversi  dal  luo- 
go che  occupano  nell*  esofago , o perché 
sono  ivi  attaccati,  o perché  lo  strumento 
per  lo  quale  debbono  esser  tratti  fuori  , 
non  può  in  alcun  modo  essere  introdotto 
nell*  esofago.  Allora  debbono  introdurti 
nelle  fauci  o le  dita  o una  penna  bagnata 
nell*  olio  onde  provocare  il  vomito.  Se 
queste  cose  non  giovino  si  debbe  inghiot- 
tire un  pezzetto  di  pane  o di  un  qualche 
frutto , e con  grandi  sforzi  mandarlo  ili 
giù  onde  se  il  si  possa,  spinga  adagio 
udagio  c porli  seco  il  corpo  impacciato.  Che 
se  anco  questo  non  possa  (arsi,  o invano 
si  lenti , allora  si  dee  inghiottire  un  glo- 
bo di  spugna  imbevuta  d’  olio  accurata- 
mente legala  ad  un  forte  filo  di  seta  , e 
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di  nuovo  per  mezzo  del  filo  attaccato  ti- 
rarlo in  su  ; perchè  cosi  spesso  si  portano 
in  basso  le  spine,  gli  aghi,  il  pezzetto  di 
osso,  o felicemente  si  richiamano  per  la 
parte  di  sopra , secondo  quello  attcsta 
Heistero.  Infine  se  anco  tali  soccorsi  siano 
impotenti,  alcuni  ordinano  dì  dare  un 
emetico  allungato  con  acqua  onde  coll 'ec- 
citare il  vomito  si  rigettino  per  bocca. 
Imperocché  basta  che  calino  nel  ventri- 
colo poche  goccie  dall'acqua  e me  Uzzata  per 
provocare  il  vomito.  Il  felice  successo 
dimostrò  spesso  la  bontà  di  un  tale  consi- 
glio. Ad  un  certo  soldato  era  rimasto  at- 
taccato in  mezzo  all1  esofago  un  piccolo 
pezzo  di  carne  di  bove,  senza  che  per 
mezzo  alcuno  potesse  muoversi  o di  sotto 

0 di  sopra.  Per  ardimento  quasi  singolare 
Gio.  Lkhf.rehit  Sciimeckeb  (i)  infuse  il 
tartaro  emetico  liquido  nella  vena  del  brao- 
cio.  Dopo  circa  una  mezza  ora  venne  con 
grande  impeto  del  vomito,  e per  mezzo  di 
esso  quel  pezzetto  fu  facilmente  rigetta- 
to. Nudai  li  meno  io  non  so  so  ciò  sia 
sempre  sicuro , e se  il  si  possa  sempre 
tentare.  Certamente  quella  carne  in  breve 
tempo  avrebbe  potuto  o corrompersi  , o 
altrimenti  digerirsi,  cosicché  diminuita  di 
mole  avrebbe  mutato  luogo,  e sarebbe  di- 
scesa senza  periglio  uel  ventricolo.  Ma 
nei  corpi  piu  duri  potremmo  promet- 
terci la  medesima  sorte?  Forse  potrebbe 
dirsi  essere  egualmente  innocuo  il  vomito 
negli  acuti  e laceranti  e nei  corpi  che 
tagliano  , come  sono  gli  aghi , i chiodi , 

1 pezzi  di  coltello  e di  vetro  ? Certa- 
mente si  può  a ragione  temere  che  nei 
vani  sforzi  del  vomito  non  s’  infìggano 
più  profondamente,  da  non  poterli  più 
togliere.  Pertanto  se  vi  ha  mai  bisogno 
di  prudente  consiglio,  non  dee  certamente 
mancare  in  tali  casi , onde  non  imbattersi 
nell*  accusa  di  temerità.  Qui  uon  si  dee 
tralasciare  di  dire  che  talora  colali  corpi 
non  lungi  dalla  faringe  rimangono  iramo- 


(i)  Misceli,  chirurgie  rol  l pag.  335. 
!tem  in  Commentar.  Lips.  voi.  XXIV. 
* p.  3a5, 


ti  nell'esofago,  senza  che  in  modo  al- 
cuno possano  «strani.  In  tal  caso  Gcat- 
T4iu  (a)  uomo  esercitatissimo  nella  chi- 
rurgia, per  molti  titoli  chiaro  osò  pro- 
porre , onde  estraili , la  sezione  dell'eso- 
fago dalla  parte  dell'  aspera  arteria. 

j.  mccxxxviu. 

Dieta.  — - Come  si  debbano  nutrire  i ma- 
lati. — Ertemi  di  brodi  di  carni , di 
latte  ec.  — Bagni  di  lutto  il  eoe  fio 
di  siero  di  latte. 

Resta  infine  a dire  qualche  cosa  del 
regime  di  coloro  nei  quali  cotanto  ereb- 
be  il  male  da  non  potere  deglutire  gli 
alimenti  benché  tenuissimi,  o trasmet- 
terli al  ventricolo  per  le  grandi  angustio 
del  passaggio.  In  questi  bisogna  delicata, 
mente  dilatare  P esofago  con  una  cande- 
letta di  cera,  o se  piaccia  più,  con  una 
siringa  flessibile,  cava,  fatta  di  tela  ince- 
rata , e per  essa , col  soccorso  di  un  in- 
fundibolo trasmettere  al  vcntrieolo  i li- 
quidi nutritivi.  Un  tale  istromcnto  , per 
cui  si  possono  iniettare  gli  alimenti  nel 
ventricolo,  si  può  vedere  presso  Mah- 
cuast  , che  lo  immaginò  e lo  perfeaionò 
a tale  uso.  Se  poi  non  abbia  luogo  nep- 
pur  questo  , lo  che  succede  assai  di  fre- 
quente, si  diano  clisteri  di  brodi  di  car- 
ni o di  latte  e di  torli  di  uovo  c simili 
alimenti  assai  di  frequente  onde  almeno 
in  questo  modo  si  sostenga  alquanto  la 
vita.  Nè  sarà  senza  utilità  lo  immergere 
quindi  tutto  il  corpo  in  un  bagno  lepido 
di  siero  di  latte,  o di  acqua  e latte  mi- 
schiati , o di  sottile  brodo  di  carni  con 
un  poco  di  vino  di  canarie , ed  ivi  la- 
sciare che  per  le  vene  assorbenti  si  attragga 
la  parte  più  sottile  dell’umore,  per  la 
quale  in  qualche  modo  il  corpo  si  refo. 
etili  e si  nutrisca.  Ma  è cosa  dura  e mi- 
seranda il  cercare  di  protrarre  in  tal 
modo  la  vita,  mentre  per  lo  più  non  si 
ottiene. 


(a)  Degli  aneurismi  verso  la  One. 
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DELL* AUMENTATO-  DESIDERIO  DEI  CIBI  E DEL  FASTIDIO 
QJ-TRE  NATURA. 


J.  MCCXXXIX. 

Quali  e quanti  i vitti  deir  aumentalo 
appetito,  — • Bui  ima.  — . Pica,  rissa  , 
citta  e malaria. 

L appetita  o il  desiderio  del  cibo  ta- 
lora cotanto  oltre  natura  è aumentato,  che 
non  sola  si  mangia  avidissima  roeute  ogni 
qualunque  cibo  senza  differenza  veruna  , 
senza  che  tuttavia  provor.li  i sazietà,  come  suc- 
cede nella  xovopt&a  (cynorexia)  unii  auvwfrv 
(orexi  cynode)  vale  a dire  nella  fame 
opina  e nel  buiimo  a.  fame  bovina 
ma  anco  talvolta  siamo  veementemente 
trasportati  verso  certe  cose  , aliene 
dalla  natura  dei  cibi , c prenderle  come 
alimento,  come  nella  pica,  cista,  citta  e 
malaria, 

$,  MCCXL. 

Si  definisce  la  cinoressia.  — 

Fame  lupàia. 

La  cinoressia  si  definisce  una  insazia- 
bile cupidigia  dei  cibi,  la  quale  in  bre- 
ve è seguita  da  vomito  delle  cose  inge- 
rite, o da  pronta  deiezione  di.  esse  per 
l' ano.  Cosi  sollevato  il  ventricolo  dal 
peso  eccessivo , ritorna  nuova  cupidità 
di  divorarne , e di  nuovo  si  vomitano  le 
cose  divorate,  non  diversamente  da  quello 
succede  nei  cani  troppo  voraci.  Emetten- 
dosi poi  gli  alimenti  prontamente  dal 
ventre  , talora.  semiconcoUi , alcuni  chia- 
mano questa  affezione  non  fame  ca 
nino-,  ma  lup ina  o Xuxopeiiay  (licoressia). 


J.  MCCXtLh 

Definizioni  di  altre  specie . — » 
Osservazioni. 

Dalla  cinoressia  differisce  o 

Jouitpta  ( buiimo  o bulimia ) perchè  in 
quest’ ultimo  la  fame  smodata,  se  prcsU» 
non.  vi  si  soddisfaccia,  ò seguita  da  de- 
liqui d*  animo.  La  Pica  quindi  xuraav  u 
xvrrav  (cissa  o citta i)  dicesi  essere  quella 
depravazione  di  appetito  nella  quale  si 
appetiscono  cose  assurde  ed  aliene  dai 
cibi  , siccome  la  calce,  il  gesso,  la  creta* 
le  pietre  molari,  il  carbone  , la  cenere  , 
il  vetro,  lo  sterco  (i),  paìaxmv.  (malaria) 
poi  quella  nella  quale  si  prendono  in  trofia 
copia  o con.  troppa  avidità  alcuni  parti- 
colari cibi  o condimenti , siccome  sono 
le  saldelle  , il  pepe,  lo  zenzero*  il  salo 
ed  altri  simili  (2).  (*). 


(1)  Narra  Sbmvbht  essere  stata  una 
donna  la  quale  ogni  giorno  ingeriva  sen- 
za danno  la  creta  e le  piotre  molari  spez- 
zate fino  a due  libbre. 

(a)  Presso  Gal* no  si  trova  la  storia  di 
una  femmina,  gravida  la  quale  divorò  in 
una  sola  volta  alquante  libbre  di  zenzero 
con  grande  voluttà  e senza  alcuno  ardore 
delle  fauci  e dello  stomaco. 


(*)  Presso  C&pcbo*  Corso  d*  ostetricia  ec . Si  trova  C esempio  di  una  donna 
gravida  che  violentemente  off  periva  la  grossa  spalla  di  un  mugnajo. 

(PlLLLRftr.lSl). 
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J.  MCCXLII. 

Definizioni  del  vìzio  contrario,  ossia  del 
diminuito  o tolto  appetito.  — Per  lo 
più  l’uno  e l'altro  vizio  viene  designato 
col  solo  nome  di  anoressia , 

: . ; ! 

Nel  medesimo  modo  poi  che  spesso  si 
aumenta  l'appetito  dei  cibi  oltre  natura, 
o si  deprava,  così  talora  viene  diminuito 
o abolito.  Diminuito  dicesi  «vaopi&a  dyso- 
rtxia , tolto  del  tutto  avop*£ia  anorexia  o 
a? roatTta  apositia , sebbene  con  questa  ulti- 
ma voce  alcuni  vogliono  intendere  quel 
fastidio  del  cibo  , nei  quale  la  sola  pre- 
senza dei  cibi  eccita  orrore  e nausea.  Ma 
di  vero  non  sempre  dai  medici  ciascuna 
di  queste  affezioni  viene  con  accuratezza 
assai  bene  distinta  , mentre  per  lo  più 
tanto  l'abolizione  che  la  diminuzione  del- 
l’appetito,  soglia  chiamarsi  col  solo  nome 
di  anoressia. 

5.  MCCXLI1I. 

Causa  prossima  della  cinortssia  e del 
buiimo . — Cause  remote.  — Opinio- 
ne di  alcuni  sulC  unica  causa  di  co- 
tali malattie.  — ■ Dilatazione  del  pi- 
loro. *—  Osservazione  di  Ruiscmo.  — 
Osservazioni  anatomiche  di  altri . — 
Non  sempre  questi  risii  provengono  dal 
piloro  dilatato . 

La  causa  congiunta,  come  dicesi,  della 
C inoressia  e del  buiimo  è,  se  non  isbaglio, 
una  certa  molesta  sensazione,  per  la  qua- 
le, coloro  che  ne  sono  affetti,  sentono  di 
essere  trasportati  da  grande  necessità  di 
prender  cibo,  in  modo  che  sempre  hanno 
fame.  Essa  viene  risvegliata  c fomentata 
o dai  sughi  gastrici  divenuti  troppo  acri 
ed  attivi,  o da  reliquie  di  cibi  che  han- 
no acquistato  nel  ventrìcolo  forza  di  vel- 
licarlo, o dalla  inserzione  del  coledoco  nel 
ventrìcolo  o nel  piloro  qualche  volta  osser- 
vata nei  voraci  (1),  da  lombrici,  da  tc- 


(l)  Bonn.,  Circuì,  anat.  physiol.  Pro - 
gjrmnas.  X.  p.  1 63.  Etmììller  Oper , t.  II. 
P • 54.  in  homine.  Secondo  osserva  Du- 
vkrhbt  in  un  voracissimo  animale  detto 
struzzo  , il  dullo  biliare  $’  inserisce  nel 


nie  e da  altre  specie  di  vermi,  da  troppo 
valida  confricazione  fra  loro  delle  pareti 
e delle  rughe  dello  stomaco , o da  una 
certa  particolare  convulsiva  e spastica  af- 
fezione del  medesimo,  non  insolita  spe- 
cialmente nelle  femmine  isteriche  , o da 
sensibilità  o irritabilità  del  ventricolo  in 
qualunque  modo  accumulata,  l'una  delle 
quali  venga  eccitata  da  qualunque  causa 
leggiera  c naturale  , e muova  un  senso 
maggiore  di  faine,  ed  inverta  il  moto  pe- 
ristaltico, o cotanto  il  faccia  più  forte  e 
lo  acceleri  che  quindi  s'intenda  facilmen- 
te i deliqui  di  animo  e il  vomito  che 
viene  dopo  aver  preso  gran  cibo  ,0  la 
troppo  pronta  discesa  di  esso.  Alcuni  scrit- 
tori fanno  tanto  casn  di  questa  troppo 
celere  discesa  dei  cibi  dal  ventricolo,  che 
vogliono  porre  la  causa  di  cotali  morbi 
in  questa  sola  e cosi  nella  precipitosa  e 
frequentissima  vacuità  del  ventricolo.  Che 
anzi  affermano  che  per  questo  più  pre- 
sto del  dovere  cadono  gli  alimenti  dal 
ventricolo  perchè  lo  stesso  piloro  è oltre 
natura  lasso  ed  aperto  (a),  e non  può 
ritardare  e reprimere,  siccome  conviene 
la  discesa  di  essi,  meatre  nel  tempo  me- 
desimo agiscono  validamente  le  forze  e- 
spellenti  del  ventrìcolo.  Corroborano  que- 
sta sentenza  coll1  osservazione  anatomica 
del  eh.  Ruiscmo  (3)  , che  nel  cadavere 
di  una  tal  donna  morta  per  diuturna  li- 
coressia non  trovò  altro  vizio  , se  non 
un’  insolita  dilatazione  del  piloro  , che 
ammetteva  tutte  le  dita  di  uua  inano.  Ja 


piloro  Mèm.  de  l'acad.  des  selene,  ami. 
16912.  p.  3o.  Item.  in  hy  sirice.  Id.  ibid . 

(a)  A cotale  opinione  sì  accosta  il  ce- 
leberrimo Natale  Giuseppe  Pallucci  in 
un  recente  opuscolo  che  ha  per  titolo  : 
Xrte  nuova  e facile  di  curare  i mali  ec., 
dove  alla  pag.  48  avverte  anco  che  si 
debba  curare  un  tal  morbo  quando  si  di- 
parte da  questa  causa  colla  sola  asti- 
nenza. 

(3)  Observ.  anat.  chirurgie. observ.  47- 
pag.  94.  Questa  osservazione  vien  ripor- 
tata anco  dal  eh.  Lieutaud  Ilist.  anat» 
med.  l.  /.  lib.  1.  orticaio  XXVll.  Ma 
ivi  anco  si  congiungc  la  osservazione  di 
Platrer  de  pjrtoro  lazo  et  dilatato  in  un 
uomo,  il  quale  non  era  mai  stato  afflillu 
dalla  fame  canina  u buliuan 
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casa,  mentre  viveva  subito  che  avea  preso 
il  cibo,  calava  dal  ventricolo  alle  intestina, 
e poco  dopo  era  presa  da  tormini , fino 
a che  il  tal  modo  privata  di  alimento  e 
consunta  dalla  tabe  pose  Due  ai  suoi  mali 
colla  morte» 

5»  MCCXL1V. 

Causa  piu  probabile  ed  origine  della 
pica  e della  malacia.  — L*  allucina - 
mento  di  mente  non  è causa  tuffi, 
ciente . — Si  ricerca  u/ia  forza  nuo- 
va ed  una  particolare  azione  dei  su- 
ghi digerenti.  — Acidità  affamante 
esistente  nei  sughi  del  ventricolo.  — • 
Cause  remote  de  IT  acidità. 

L'uno  e l'altro  vizio  di  depravato  ap- 
petito poi,  la  pica  cioè  e la  malacia  non 
d’altronde  si  può  più  probabilmente  ripe- 
tere che  dalla  mutata  e pervertita  natura 
dei  liquidi  gastrici  , ma  nulladimcuo  di 
tal  guisa  che  non  solo  coll'  eccitare  il 
senso  ed  il  moto  del  ventricolo  sulle 
prime  aumenti  l’appetito,  ma  ancora  per 

10  mezzo  dei  nervi  a poco  a poco  affetti 

11  comune  sensorio,  e quindi  i piccoli  fi- 
lamenti nervosi  che  spettano  alla  lingua 
ed  alle  narici  in  modo  che  ne  nasca  la 
idea  di  quella  e questa  cosa , ed  il  de- 
siderio di  risentirne  piacere.  Qui,  sicco- 
me sembra  ad  alcuni  , non  basta  il  solo 
alluci namento  di  mente  , ma  necessaria- 
mente si  addimanda  una  certa  particolare 
forza  nuova  ed  azione  anco  dei  succhi 
digerenti  , onde  potere  digerire  senza 
danno  cose  tanto  assurde  ed  estranee  al- 
1'  uso  di  alimento.  Per  la  qual  cosa  non 
è da  maravigliarsi  se  molti  dei  medici 
credono  esistere  nei  sughi  del  ventricolo 
un'acidità,  da  essi  detta  esurina , nè  ere. 
diamo  che  essi  certamente  si  dilunghino 
dal  vero,  mentre  coloro  che  sono  afflitti 
da  cotale  malattia,  eruttano  spesso  un  u- 
roore  acido  ; hanno  piacere  di  sostanze 
terree  cd  alcaline,  e per  mezzo  di  queste 
molte  volte  sono  risanali , quasi  avendo 
smussato  l'acidità.  Si  aggiunge  che  mol- 
te delle  cause  remote  sogliono  essere 
di  quel  genere  che  valgono  assai  a gene- 
rare, o ad  alimentare  l'acido  spontaneo, 
quali  sono  l'abuso  di  sostanze  crude  e di 
frutti  immaturi,  affezioni  ipocondriache  e 
melanconiche  , la  tenera  costituzione  del 
corpo,  la  gravidanza,  la  soppressione  dei 


mesi,  la  clorosi,  la  cachessia,  la  cacochi- 
inia,  la  età  puerile,  la  tristezza , la  vita 
oziosa  e la  troppa  quiete. 

J.  MCCXLV. 

Del  vizio  contrario,  vale  a dire  deWap - 
pelilo  diminuito  o tolto  sono  con- 
trarie anco  le  cause.  — Causa  pros- 
sima. — Proegumene . — • Cause  pro- 
catartiche. 

Il  desiderio  dei  cibi  viene  diminuito 
o anco  abolito  per  difetto  di  quella  sen- 
sazione nella  quale  sta  la  naturale  appe- 
tenza o per  cause  contrarie;  vale  a dir» 
da  lenta  e viscida  savorra  del  ventricolo, 
da  inopia  ed  inerzia  del  liquido  gastrico., 
dalla  mistione  di  uu  principio  putrido  , 
purulento  o alcalescente  , dalla  diminu- 
zione dell’umore  bilioso,  da  depravazione 
o copia  esuberante,  da  inerzia  della  na- 
turale sensibilità  o irritabilità , da  moto 
troppo  celere  del  sangue  o dalla  conge- 
stione di  esso  intorno  il  ventricolo,  come 
in  alcune  febbri,  da  tumori,  scirri,  can- 
cri, ulcere  ed  altri  vizi  infesti  al  ventri- 
colo o alle  parti  vicine.  I quali  se  com- 
muovono anco  il  principio  comune  dei 
nervi  da  farvi  nascere  la  idea  di  ever- 
sione e di  odio  o se  cotanto  offendono 
ed  aggravano  il  ventricolo,  da  non  poter» 
ritenere  quel  che  ha  preso  senza  mole- 
stia, dolore,  nausea  o vomito,  chiara- 
mente risulta  il  perchè  debba  venire  in 
iscena  anoama  aposizia  o il  sommo  fa- 
stidio dei  cibi.  Sono  preceduti  cotali  mor- 
bi, siccome  da  cause  remote,  da  patemi 
di  animo  , principalmente  da  terrore  e 
mestizia,  da  venere  smodata,  da  tensiouc 
continua  di  mente',  da  eccessive  evacua- 
zioni , da  allattamento  troppo  protratto  , 
dall'utero  gravido,  da  escrementi  accu- 
mulati nell'intestina,  dal  moto  della  nave 
in  mare  , dal  troppo  largo  c frequente 
bevrre  di  acqua  calda  o tepida,  dall'uso 
eccessivo  e frequente  di  sostanze  grasse, 
oleose , putride  , alcalescenti  , narcotiche 
del  vino  , degli  spiriti  infiammabili  , da 
vita  senza  esercizio , da  evacuazioni  sop- 
presse o aumentate,  da  pletora,  dagli  e- 
stivi  calori , da  aria  inerte  e palustre  , 
da  ostruzioni  dei  visceri  del  basso  ven- 
tre , da  atra  bile  stagnante  , da  melanco- 
nia , da  febbri  c da  altre  cause  di  simil 
genere. 
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DIAGNOSI  E nOROStlCKA 

J.  MCCXLVI. 

Di  dove  rilevare  i segni  diagnostici.  — 
Pronostico  delta  fame  aumentata . 
Vatlivi  effetti  della  cinoressin.  — Il 
buiimo  è più  pericoloso. 

La  diagnosi  di  ciascuna  di  queste  af- 
fezioni molla  da  quello  già  abbiamo 
dello  «li  sopra  , nè  è difficile  il  rintrac- 
eiarne  le  cause,  se  si  abbia,  come  biso- 
gna , avanti  agli  occhi  la  descrizione  che 
abbialo  dato  di  ogni  malattia.  Laonde  di» 
riamo  piuttosto  alcun  che  del  pronosti- 
co di  esse.  L’ aumento  della  fame  è per 
se  privo  di  pericolo,  se  pure  non  si  Cim- 
gitinga  con  altre  malattie,  delle  quali  suole 
manifestare  il  pericolo,  come  nella  etica 
e nella  tisi  , o la  lunghezza,  come  nelle 
febbri  intermittenti  e lente,  e nell’idrope, 
o la  ricaduta,  come  nei  convalescenti.  Ma 
la  c inore  «sia  non  raramente  trae  dietro  a 
se  un  profondo  sopore,  o la  lienteria,  0 
l’atrofia;  come  pure  talora  si  è veduta 
cessare  in  btilinK)  o finalmente  in  sincope 
letale.  Poiché  è più  pericoloso  il  buiimo 
per  li  frequenti  deliquii  d’  animo  , dai 
quali  è accompagnato  o susseguito. 

5.  MCCXLVll. 

Qua  irto  si  debba  temere  della  pica  e della 
mali  eia.  — Pronostici  detta  diminuì 
itone  di  appetito  secondo  Ippoorate.  — 
Più  di  tutto  è pericoloni  Capottila.  — 
Cosa  significhi  nelle  declinazioni  dei 
morbi. 

Dalla  pica  e dalla  malaria,  se  durano  a 
lungo,  specialmente  nei  fanciulli  c nelle 
vergini  ai  debbono  aspettare  mali  mag- 
giori, rorne  la  cacheasia,  le  ostruzioni  dei 
visceri  addominali,  il  tumore  del  ventre, 
lo  infarcimento  del  mesenterio  , la  caco- 
chimia,  la  emaciamone,  l’atrofia,  l’idropc.  I 
clinici  più  esercitati  d’accordo  attestano 
che  le  donne  gravide  soffrono  meno  di 
danno.  Al  fastidio  del  cibo  o all’anores- 
sia spettano  i seguenti  aforismi  d*  JpVo- 
cftATc:  mente  constare,  et  bene  se  hnbe- 
re  ad  ea,  quae  offe  r un  tur,  bonum ; con- 


IERI 

tra  , se  haberg , molarti  (1).  7/*  movho 
diuturno  cibi  Jastidium  et  deiectiones 
s i ncer ae  malum  (a).  Malum  quoque  in 
dysenieriis , et  cum  fibre  pCitis  (3).  In 
generale  più  di  tutto  ai  dee  temere  l*a- 
po*itia.  Spesso  indica  una  cagione  gra- 
vissima e rhe  si  può  appena  rimuovere. 
Nelle  declinazioni  dei  morbi  1’  appetito 
languido  o mancante  significa  crise  im- 
perfetti, e giustamente  incute  timore  che 
i malati  non  recidivino. 

CCÌh 

5.  MCCXLVITL 

Curo  della  vinoressia  e del  luiimo.  *— 
Che  fare  se  derivi  da  acrimonia  dei 
liquidi  gastrici.  * — Diluenti.  — Oleo- 
si. — Assorbenti.  *■—  Magnesia  al- 
ba. — Quando  si  deblmno  usare  gli 
emetici.  Temperanti  C aumentata 
sensibilità  ed  irritabilirà.  *—  V uso 
del  vino  frena  la  fame  principalmente 
nel  buiimo.  — Quando  convengano 
gli  antelmintici.  Acidi  minerali.  — 
Come  medicare  alla  lassezza  del  pi» 
loro  dall/i  quale  derivano  la  cinores - 
sia  e la  licoressia.  1 — Tonici  e pare- 
gorid. 

La  cura  della  Cinorestia  e del  buiimo 
deve  avere  per  iscopo  di  togliere  quella 
molestissima  sensazione  della  fame  , che 
dissi.  Ciò  poi  si  otterrà  col  rimuovere  le 
cause  singolari  di  rasa.  Laonde  ove  que- 
ste consistano  nella  troppa  acrimonia  dei 
liquidi  gastrici  , vengono  indicati  ) di- 
luenti acquosi  , gli  oleosi  , le  sostanze 
grasse,  le  mucillagginose,  il  latte  di  vac- 
ca, i latticini,  i medica  ureo  ti  terrei,  al- 
calini, e simili  da  prendersi  in  gran  co- 
pia e per  lungo  tempo.  Coi  quali,  quindi 
è convenientissimo  1*  interporre  i blandi 
evacuanti , e cosi  storbare  il  fomite  del 
morbo.  Fra  quei  medicamenti  che  sciol- 
gono il  ventre,  migliore  di  tutti  è la  ma- 
gnesia alba  prescritta  a larga  mano  e ri- 
petutamente. Se  per  queste  cose  non  cessi 
la  malattia  , si  possono  anco  tentare  gli 


(l)  Aphorism.  XX XII!.  sect . J. 
(a)  Aphorism.  Vi  sect.  7. 

(3)  Aphorism.  Ili  sect.  6. 
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«‘melici,  ove  niente  ti  opponga  ad  oggetto 
«li  scuotere  tutto  il  sistema  gastrico  , ed 
emendare  per  la  via  più  breve  1'  umore 
nocivo.  Occupa  il  primo  posto  la  radice 
«P  ipecacuana.  L’aumentata  sensibilità  ed 
irritabilità  del  ventricolo,  e l’aumento 
del  moto  peristaltico  di  esso,  siccome  ta- 
lora si  può  annoverare  Traile  cause  della 
lume  aumentata,  cosi  «leve  sopirsi  e fre- 
narsi con  quei  rimedii  che  contengono 
I’  oppio  per  li  quali  si  ottiene  anco  di 
ommansire  il  vomito  e la  pronta  deie- 
zione dal  ventre  drlle  sostanze  prese»  Lo 
che  si  dee  necessariamente  lare  quando 
la  mobilità  isterica  o ipocondriaca  dei 
nervi  sembri  fomentare  la  malattia.  Il 
senso  della  fame  viene  rintuzzato  dal 
vino  generoso  e dolce  secondo  il  detto 
d’IppociuTB  (l):  Jamem  vini  potio  solvit. 
Citò  avrà  maggiormente  effetto  nello  stesso 
buiimo  , perche  colla  virtù  cardiaca  al- 
lontanerà le  lipolttnie  e le  sincopi.  Se 
vi  sia  sospetto  di  vermi,  si  usino  quelle 
rose  rhe  possono  ucciderli  , stupefarli  o 
espellerli.  Intorno  a queste  abbiam  già 
detto  assai  (a).  In  questo  caso  principal- 
mente convengono  gli  acidi  minerali  , e 
specialmente  k>  spirito  di  zolfo,  col  quale 
dicesi  Poter  aver  curato  la  fame  canina. 
Forse  quella  era  una  fame  per  vermi,  o 
anco  per  troppa  irritabilità  del  ventrico- 
lo , la  quale  si  potè  diminuire  coll’acido 
solforico,  senza  che  in  quel  caso  vi  abbia 
bisogno  d'immaginare  un’ acrimonia  alca - 
lina  volatile  da  doversi  correggere  dall’a- 
cido. Finalmente  alla  lassezza  o dilata- 
zione del  piloro,  per  la  quale  si  fa  trop- 
po pronta  e precipitosa  la  discesa  dei 
cibi  dal  ventricolo  , che  genera  la  cino- 
res tm  o la  licoressia  , si  rimedierà  più 
che  altro  colla  astinenza  o colla  cauta 
divisione  dell’alimento  in  più  volte,  onde 
vuotato  il  ventricolo  dia  tempo  al  piloro 
di  contrarsi.  Nè  in  tal  caso  si  debbono 
trascurate  i Ionici  ed  i leggiermente  a- 
str ingenti  misti  ai  paiegorici. 


(t)  Jphor.  XXII.  sect.  3. 

(i)  Delle  febbri , ed  al  capitolo  dove 
si  parla  particolarmente  dei  vermi. 


J.  MCCXLIX. 

Cura  della  pica  e della  malacìa.  — » 
Quali  cose  si  debbano  premettere.  — 
Cosa  fai'e  se  da  troppa  acidità  ? — 
Si  debbono  richiamare  le  evacuazioni 
soppresse.  — - Cautela  intorno  alle 
gravide.  — Modo  del  vitto. 

In  quanto  riguarda  alla  cura  dell*  ap- 
petito depravato,  ossia  della  pica  e della 
malacin , in  questo  non  solo  si  dee  resti* 
taire  ai  sughi  gastrici  la  naturale  e pri- 
stina temperie,  ma  anco  rimuovere  il  vi- 
zio della  immaginazione  e corroborare  il 
ventricolo.  Spesso  con  vomito  leggiero  o 
col  purgare  del  ventre  si  sottrae  la  causa 
o il  fomite  del  morbo.  Se  vi  sia  vizio 
di  troppa  acidità  si  corregge  colle  sostan- 
ze terree,  alealiche,  assorbenti,  vale  a dire 
cogli  occhi  di  granchi,  colla  terra  di  no. 
etra,  con  quella  di  lemno , col  bezoar  mi- 
nerale, come  vien  detto,  colla  magnesia, 
col  nitro  , coi  coralli  dati  in  forma  di 
polvere.  Si  richiamino  in  ogni  guisa  le 
evacuazioni  soppresse.  Bisogna  procedere 
più  cautamente  nelle  femmine  gravide, 
l’oichè  in  esse  spesso  la  sola  natura  ri- 
media o coll’  eccitare  il  vomito , o poco 
a poco,  di  modo  che  dopo  il  terzo  o quarto 
mese  di  gestazione  finisce  ogni  depravazione 
dell’appetito.  In  generale  i maiali  si  deb- 
bono ricondurre  poco  a poco  al  retto  mo- 
do del  vitto  ed  all’ uso  dei  cibi  salubri, 
con  pietanze  grate  ed  idonee  , eoi  vino 
rosso  c generoso,  con  gustosi  discorsi,  e 
prudente  consiglio,  coi  subacidi,  gli  a- 
maricanti,  coi  tonici,  e principalmente  colle 
sostanze  tratte  «lai  ferro  c con  altri  soccorsi. 

5.  MCCL. 

Cura  delT  appetito  diminuito  e tolto  , 
secondo  le  varie  cause  di  esso.  — In- 
cidenti. — Eccoprottici.  — Quando 
vi  sia  luogo  all’  e mesi. 

Finalmente  anco  per  la  disoressia,  per 
V anoressia  , e per  Yapositia  si  dee  ap- 
prestare quella  cura  che  corrisponda  alla 
varietà  delle  cause.  Se  riempiano  il  ven- 
tricolo lenti  e viscidi  umori,  e ne  ottun- 
dano la  sensibilità  ed  irritabililà,  lo  che 
si  conoscerà  dall'  abito  del  corpo  , dal 
temperamento,  dalla  elà,  dal  vitto  prece- 


*0<2  BORS 

dente,  dal  sapore  sciapito  della  bocca,  dal 
lentorc  della  saliva,  dall’albore  della  lin- 
gua, dal  peso  dell’ epigastrio,  si  debbono 
in  prima  incidere  e scioglire  coi  sali 
neutri  , col  gomma  ammoniaco  , col  sa- 
pone veneto,  quindi  rimuoverli  cogli  ec- 
coprottici.  Sotto  questo  nome  occupano 
il  primo  posto  il  rabarbaro*  l’aloè,  l’aga- 
rico, cd  i varii  generi  dei  composti  di 
questi.  Nè  si  ricuserà  la  blanda  cinesi  , 
quando  il  malato  vi  sia  consueto,  o pro- 
penda al  vomito  , o il  morbo  non  ceda 
ai  poco  anzi  rammentati  medicamenti  , 
nè  vi  si  opponga  alcuno  controindicante. 

J.  MCCLI. 

Se  dall*  inerzia  dell ’ umore  gastrico  e 
do IV  atonia  del  ventricolo . — Quali 
aperienli  e corroboranti  ? — Cautela 
nell1  uso  delt  elixir  di  Paracelso. 

Se  poi  l’umor  gastrico  sembri  inerte, 
ed  insieme  concorra  1’  atonia  del  ventri- 
colo, lo  che  risulterà  dalla  considerazione 
della  causa  remota  , dovremo  usare  gli 
apericnti,  gli  amari  , i leggiermente  aro- 
matici , gli  stimolanti  ed  i corroboranti. 
Fra  questi  si  celebrano  l'assenzio,  l’a- 
brotano, la  centaurea  minore,  il  came- 
drio, la  menta,  la  radice  di  garofano,  di 
valeriana  silvestre  , il  legno  quassio  , la 
corteccia  di  cascarilla,  di  arancia,  di  chi- 
na china  e più  di  tutto  il  calibe.  Di  que- 
ste si  preparano  infusioni  , decotti  , tin- 
ture, estratti,  moltiplici  elixirri  secondo 
le  circostanze  , i malati , la  età.  Quello 
elixir  che  viene  sotto  il  nome  di  Para* 
celso  , e che  si  tiene  in  gran  pregio , è 
composto  di  aloe,  mirra  e croco.  Ma  con 
molta  cautela  si  suole  dai  più  prudenti 
usare  nei  temperamenti  caldi  ed  asciutti 
e nei  paesi  meridionali,  o nelle  stagioni 
estive,  perchè  di  troppo  riscalda  c stimola. 

J.  MCCLII. 

Quali  cose  emendino  ed  evacuino  V af- 
fiti* so  bilioso.  — Subacidi.  — Eva- 
cuanti. — Cura  del  morbo , se  derivi 
da  troppa  copia  di  sangue,  o da  altri 
vizii  del  medesimo.  — — S.  31/  — In- 
cidenti e risolventi . 

Quando  il  sapore  amaro  della  bocea  , 
il  color  giallo  della  lingua,  degli  occhi , 
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della  cote,  i rotti  nìdorosi,  le  orine  trop- 
po colorite  o crocee  significano  copia  di 
bile  , o la  natura  di  e*sa  alcalescente  o 
corrotta,  quell’afflusso  bilioso  si  dee  cor> 
reggere  cd  evacuare,  poiché  toglie  l’ap- 
petito, coi  sughi  subacidi  dei  vegetabili, 
col  tamarindo  , col  cremore  di  tartaro  o 
coi  blandi  emetici.  Kgregiameote  asterge 
ed  evacua  anco  l’acqua  del  tettuccio,  il 
sale  subarnaro  di  Modena,  l’inglese,  quello 
della  Carolina  , il  poticresto  diluito  in 
grau  copia  di  acqua.  Se  poi  dalla  copia 
del  sangue  , o dal  moto  di  esso  troppo 
concitato  , o da  congestione  intorno  il 
ventricolo  dimostrino  derivare  il  fastidio 
del  cibo  i segni  di  pletora  o il  moto  af- 
frettato dei  polsi,  o il  mancare  delle  so- 
lite evacuazioni,  allora  bisogna  aprire  la 
vena,  far  fluire  le  emorroidi,  promuovere 
i catamenii  , e coi  sughi  dei  vegetabili  , 
come  dicesi,  saponacei,  risolvere  il  sangue 
stagnante  nei  visceri  del  ventre,  e resti- 
tuirli il  circolo.  Questo  scopo  hanno  i 
sughi  di  cicoria,  di  tarassaco,  di  agrimo- 
nia, di  gramigna  o le  decozioni  di  que- 
ste, rese  più  attive  coll’aggiunta  del  mele 
o dell’ ossim eie,  o il  siero  di  latte  cotto 
con  alcune  di  quelle  piante , o la  polpa 
di  tamarindo  mischiata  con  qualche  sale 
neutro,  e data  cpicralicaraentc. 

$.  MCCLIII. 

Cura  dell*  anoressia  secondaria . — Se 
la  malattia  principale  sia  curabile  quali 
cose  con%>engano  ai  malati.  — Dieta.  — 
Bagni.  — • Acque  medicate  e marziali. 

Quelle  specie  infine  di  anoressia  che 
si  debbono  alla  presenza  di  altre  malat- 
tie, non  possono  rimuoversi,  se  non  ven- 
ga curato,  seppure  il  si  possa,  il  morbo 
primario.  Ma  ove  la  mulattia  principale 
non  ammetta  cura,  è vano  ogni  tentativo 
di  richiamare  l’appetito.  Tuttavia  in  que- 
sto tempo  non  si  dee  abbandonare  del 
tutto  il  malato  , e si  dee  procurare  che 
riceva  il  meno  si  pussa  di  danno,  col 
dare  i tonici,  gli  antisettici,  e con  quelle 
sostanze  che  sotto  piccola  mole  presen- 
tano un  facile  nutrimento,  secondo  la  con- 
suetudine ed  il  piacimento  del  malato. 
Del  resto  in  qualunque  genere  di  colale 
viziato  appetito  si  regoli  quel  modo  di 
vitto,  che  sia  atto  a rimuovere  le  stesse 
cause.  In  generale  si  debbono  diligcutc- 
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mente  evitare  le  cure  dcll'aniroo,  e qua- 
lunque causa  perverta  o guasti  la  forza  e 
robustezza  dei  nervi,  o l’indole  o copia 
naturale  degli  umori.  Il  corpo  si  corro- 
bori col  passeggiare,  coll’andare  in  vet- 
tura, a cavallo,  col  corso,  colla  caccia, 
colle  frequenti  conGricazioni.  Parimente 
nella  stagione  adattata  si  reputano  oppor- 
tunissimi i bagni  freddi,  le  acque  medi- 
cate ed  i medicamenti  marziali)  e giovano 


moltissimo  non  meno  alla  profilassi  che 
alla  cura.  Gli  alimenti  siano  leggieri  , 
grati,  piacevoli,  e dotati  di  leggiero  sti- 
molo. Le  frutta  mature  e gli  erbaggi  per 
lo  più  si  sopportano  bene  e meno  nau- 
seano. Pare  potersi  concedere  il  vino  pret- 
to, non  grosso,  nè  dolce,  ma  sottile,  aci- 
dulo, o aspretto,  quale  è quello  del  Re- 
no, l’austriaco,  quello  di  Borgogna,  ma 
vecchio  e maturo , o altro  simile. 


CAPITOLO  XLI. 


DELLA  OFFESA  C0Z10NE  DEGLI  ALIMENTI. 

. I 


J.  MCCL1V. 

Quali  e quanti  generi  di  questo  vizio.  — 
Cosa  sia  la  di' pesti  a.  — Cosa  la  bra- 
dipessia.  — C’osa  V apestia.  — Che 
la  dia  fiora.  — Questi  wwi  sono  ra- 
ra mente  soli  e spesso  complicati.  — 
Della  dia  fior  a vi  ha  una  doppia  spe- 
cie di  crudità,  vale  a dite  la  nido  rosa 
e l'acida  o soda » 

S.  trovano  quattro  generi  di  ofTcsacozione 
presso  gli  scrittori  di  medicina  pratica, 
vale  a dire  dispepsia,  fipatomfya 

bradrpepsia , ansata  apeptia  e 
diophthora.  11  primo  è quando  la  cozioiie 
o la  digestione  dei  cibi  si  compie  con 
d illiceità  ed  imperfettamente  ; il  secondo 
quando  la  si  fa  più  tardi  di  quello  con- 
venga; il  terzo  quando  manca  o è del  tutto 
abolita,  di  modo  che  gli  alimenti  riman- 
gono crudi  nel  ventricolo  , si  rigettano 
inconcotti;  il  quarto  infine  quando  subi- 
scono una  spontanea  corruzione  piuttosto 
che  essere  digeriti.  Raramente  poi  colali 
vizii  si  presentano  separatamente  secondo 
sono  descrìtti;  ma  spessissimo  si  trovano 
in  vario  modo  complicati  insieme.  Ma 
ove  vi  abbia  dia  fiora,  ossia  degenerazio- 
ne spontanea  degli  alimenti  , ne  emerge 
un  doppio  modo  di  crudità , vale  a dire 
nidorosa,  o come  altrimenti  si  dice,  al- 
calescente o putrida;  ed  acida  l’ultra,  la 
quale  alcuni  chiamano  soda  o ardore  del 
venti  ieola,  o mprov  pirosi.  Aggiungere 


si  può  a questa  la  crudità  rancida  , la 
quale  per  lo  sapore  facilmente  si  distin- 
gue dalle  rimanenti. 

J.  MCCLV. 

Si  dee  aggiungere  ancora  la  terza,  det- 
ta rancida . — Causa  della  offesa  co- 
zione.  — Qual  sia  la  più  frequen- 
te. — Debolezza  e potali  si  del  ven- 
tricolo» 

Siccome  più  cause  concorrono  alla  retta 
cozionc  del  cibi  e vi  sono  necessarie,  le 
quali  vengono  esaminate  e spiegate  dalla 
fisiologia  , cosi  la  mancanza  , la  diminu- 
zione o la  depravazione  di  tutte  o di  al- 
cune di  esse  , la  tolgono  , impediscono  , 
diminuiscono  o viziano.  Pertanto  a que- 
sto luogo  si  debbono  riportare  molte  di 
quelle  cause  per  le  quali  dicemmo  of- 
fendersi, depravarsi  o togliersi  l'appetito, 
e di  più  la  mala  condizione  dei  cibi,  la 
troppa  copia,  il  difetto  di  preparazione, 
la  parcità,  la  inerzia,  la  discrasia  e l'in- 
dole viziata  del  liquore  salivate  , del  ga- 
strico, del  duodenale,  del  biliare  cioè  e 
del  pancreatico  ; i tumori,  le  ulceri  , i 
calli  ed  altri  mali  che  prossimamente  o 
rinatamente  offendono,  irritano,  compri- 
mono, rilassano  il  ventricolo;  e finalmen- 
te la  causa  che  si  stima  più  frequente 
di  tutte,  l’atonia  e la  paralisi  del  ven- 
tricolo, o al -contrario  Io  spasmo,  per  cui 
il  moto  peristaltico  di  esso  o lauguc , u 
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00680,  o ti  turba  o viene  impedito.  Quan- 
do la  maialila  riconosce  pei  cauta  T alo- 
ni» e la  paralisi  , da  alcuni  ti  chiama 
anco  imbecillità  o risoluzione  del  ven- 
tricolo* 

DUCVOSU 

J.  MCCLVI. 

Segni  comuni.  — Segni  proprii  di  cia- 
scuna crudità.  — ^Odorosa  , acida  , 
rancida • 

Alla  coaione  viziata  vanno  principal- 
mente «oggetti  quelli  che  sono  dediti  a 
vita  inerte  ed  agli  studi»  delle  lettere  % 
e lungamente  angustiati  da  patemi  di  a* 
cimo,  gli  ipocondriaci , i melanconici , i 
deboli,  i languidi,  quelli  che  sono  abbattuti 
dal  vizio  del  vino  c della  venere.  Essi  pus 
Mino  presi  da  peso,  entiaiurnto.  languore, 
distensione  del  ventricolo,  da  ansietà,  da 
percezione  di  fluttuazione  in  esso , da 
mormorio,  flati,  rutti  frequenti,  molestis- 
simi piu  che  altro  cinque  o sei  ore  d>  po, 
il  pasto;  da  rossore  della  Ciccia  , da  dif- 
ticilc  e grave  respirazione,  da  cattivo  sa-, 
pure  di  bocca  , con  lingua  cuopciU  di 
mucca  bianco  o giallo  , da  rigettare  per 
bocca  del  cibo  semi-concotto,  da  appetita 
per  lo  più  deficiente  , da  ventre  spesso 
costipato,  da  dolori  del  ventricolo  o delle 
intestina,  da  borborimrai,  talora  da  diar- 
rea, da  feccic  cineree,  qualche  volta  ver-, 
di,  da  lievi  mancanze  di  animo,  princii 
palmenle  a stomaco  digiuno,  da  un  globo, 
che  sale  alle  fauci  ed  ivi  sta  a guisa  di 
bolo;  da  palpitazioni  di  cuore,  da  vapori 
fugaci , da  mirabile  varietà  di  pulsi  , da 
vertigini  , da  dolori  di  capo  , principale 
mente  verso  la  fronte  o le  tempie  ; da 
tinnito  di  orecchie,  da  vigilie  notturni*, 
da  sonni  interrotti,  da  pallore  della  fec- 
eia  , da  tristezza  , tumore  , e marnazione. 
E questi  si  ritengono  per  sintomi  comu- 
ni di  qualunque  offesa  cozione  dei  cibi. 
Ve  ne  hanno  poi  altri  propri i di  ciacco- 
na crudità  ; ma  vengono  esse  principal- 
mente distinte,  dal  sapore  della  bocca  e 
dei  rutti  ; imperocché  nella  nidorosa  si 
sente  un  certo  sapore  putrido  quale  delle 
uova  corrotte  , è molestissimo,  ed  i ma- 
lati hanno  in  fastidio  ed  odiaoo  la  carne, 
il  brodo  o il  cibo  animale  ; al  contrario 
soltanto  desiderano  le  cose  acide,  agretto, 


vegetabili.  Nella  crudità  acida  poi  la  sa- 
liva ha  unSnsolita  acidezza  , e esce  dal 
ventricolo  nei  rutti  e nei  flati  qualche 
cosa  di  cibo  o di  umore,  presenta  un  sa- 
pore acido,  abbraccia  le  fauci,  e cadendo 
in  terra  bolle  a guisa  di  aceto.  In  qoe- 
sta  crudità  spesso  si  lamentano  di  un  certo 
senso  di  ardore  del  ventricolo  , come  se 
egli  fosse  corroso.  La  rancida  crudità  in- 
fine tien  dietro  ai  cibi  pingui  , oleosi  e 
principalmente  a quelli  preparati  col  bur- 
ro o col  fiore  di  latte,  c nelIVrolLirc  af- 
fettano le  fauci  e la  bocca  nella  guisa 
che  sogliono  essere  affette  dal  burro  ran- 
cido c corrotto. 

pronostico, 

J.  MCCLVI I. 

Morii  che  ne  nascono . — Non  si  deh*, 
lono  trascutate  notali  vitti  di  co  rio- 
ne. — La  speranza  della  cura  sta.  iti 
proporzione  della  origine  del  morbo . — ^ 
La  malattia  ritorna  per  leggieri  er- 
rori dietetici.  — Alcune  cause  non  si 
possono  rimuovere.  — Osservazione  ra- 
ra dell ’ autore.  — Alita  osservazione 
di  $4V*ìiq,  Mamttl 

Dissi  come  si  manifestino  le  offese  co- 
zio  ni  dei  cibi.  Resta  ora  a parlare  dei 
morbi  che  vengono  dietro  ad  esse.  Que-, 
sti  certamente  sono  assai  molti  , ma  più 
frequenti  sembrano  essere  Le  cardialgie  , 
L dolori  colici,  i varii  flussi  di  ventre  , 
la  ipocondria*!  , la  cachessia.  Io  scorbu- 
to (i)  la  tisi,  l’atrofia,  le  ostruzioni  del 


(i)  Facile  è il  passaggio  dalla  offesa 
cozionc  dei  cibi  nell’affezione  ipocondria^ 
et  e da  questa  nello  scorbuto.  Da  più 
di  venticinque  anni  Donuico  Bbutolati 
cittadino  di  Faenza,  uomo  di  bell'età,  di 
temperamento  melanconico  bilioso  , era 
afflitto  da  crudità  acida,  dalla  quale  cad- 
de non  solo,  nella  ipocomiriasi , tua  anca 
nello  scorbuto  vero  e confermato  da  tutti 
t segni,  certamente  non  putrido,  come  per 
lo  più  suole  essere,  ma  acido  e freddo. 
Tanta  poi  fu  la  forza  ed  il  progresso  del- 
l’acido spontaneo,  come  dicesi,  che  la  sa- 
liva e gli  altri  umori  davano  il  saporu 
di  aceto  fortissimo  e corrodente.  Nè  pcs 
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basato  ventre,  l’idropc,  l’artritide,  la  po- 
dagra, le  nefritiche  ed  altre  croniche  af- 
fezioni, anzi  anco  febbri  gastriche  acute, 
o lente,  putride,  maligne,  e talora  esan- 
tematiche. Laonde  non  si  debbono  tra- 
scurare cotali  vixii  della  cozione  dei  ci- 
bi, ed  emendarli  per  quanto  si  può  se- 
condo le  cause  di  essi.  Ogni  speranza  poi 
di  ottenere  la  guarigione  sta  nella  origi- 
ne recente  del  morbo  , nella  leggerezza 
di  esso,  e nella  pieghevolezza  del  malato, 
per  cui  si  adatta  volentieri  a quello  ad- 
dimanda  la  medicina,  ed  ascolta  gli  ido- 
nei consigli.  Tuttavia  non  con  molta  fa- 
cilità si  dee  promettere  salute  j poiché 
spesso  la  malattia  ripetesi  per  lievissimi 
errori  dietetici.  Talora  è anco  fomentata 
da  cause  che  non  si  possono  in  modo  al- 
cuno rimuovere,  fraile  quali  si  dee  porre 
anoo  la  paralisi  del  ventricolo  , la  quale 
raramente  e mollo  male  si  guarisce. 


arte  veruna  ti  potè  diminuire  o emendare 
quell'acidezza,  sebbene  per  lungo  tempo 
avesse  usato  del  consiglio  di  più  eccel- 
lenti medici,  in  guisa  che  infine  logorato 
da  lenta  emaciazione,  e poco  a poco  per- 
se le  forze  vitali  dovette  rouorire.  Vidi 
per  la  medesima  causa  affetto  di  scorbu- 
to un  tal  nobil  uomo  Borenti  no  il  quale 
era  medicato  da  Savemo  Mahetti  eccel- 
lentissimo per  dottrina  e per  pratica.  Co- 
stui poi  avea  tanta  proclività  nell'acida 
crudezza , da  rton  poter  prendere  nè  il 
brodo  di  carne , nè  le  carni  medesime  , 
se  non  quelle  degli  uccelli  stranieri  più 
pronti  all’  alcalescenza.  Poiché  gli  altri 
alimenti  anco  brodosi  e carnei  acquista- 
vano nel  di  lui  ventricolo  una  molestissima 
acidità.  La  dieta  vegetabile,  cui  loda  mol- 
tissimo il  eh.  Cocchi  più  volte  tentata 
sempre  gli  recò  moltissimo  danno.  Io  non 
Borsibri 


CUI  A* 

$.  MCCLVIII. 

Indicazioni.  — . Cura  generale.  — Quali 
rimedi i nei  temperamenti  caldi  ed  a- 
sciutti.  — Jperienti.  — - Quali  nei 
freddi  ed  umidi,  — Eccoprotlici  e 
purganti. 

Siccome  le  cause  del  fastidio  dei  cibi 
sono  presso  a poco  le  medesime  della  offesa 
cozione  di  essi,  così  le  indicazioni  e la  cura 
ivi  proposta  convengono  anco  a questa 
malattia.  In  generale  si  lodano  gli  ape- 
rienti  e gli  amaricanti  , siccome  quelli 
che  procurano  la  secrezione  dei  sughi  ga- 
strici, della  bile  e del  sugo  pancreatico, 
nc  aumentano  la  copia  c la  forza  , e ne 
restituiscono  la  crasi  naturale.  Tuttavia 
non  debbono  usarti  promiscuamente  c 
senza  scelta.  Poiché , come  in  ogni  altra 
malattia , si  dee  aver  riguardo  alla  età  , 
al  temperamento,  al  sesso,  al  paese,  alla 
stagione  dell'anno,  e secondo  la  diversità 
di  colali  circostanze,  sciogliere  e prefe- 
rire ora  questi,  ora  quelli.  Per  esempio 
nei  temperamenti  caldi  ed  asciutti  , tra 
gli  apcrienti  e gli  amaricanti  avranno  la 
preferenza,  la  gramigna,  la  cicoria,  l’ace- 
tosa, la  fragaria,  l'agrimonia,  il  tarasse 
co;  al  contrario  nei  temperamenti  freddi 
ed  umidi  saranno  migliori  le  radici  di 
apio , di  prezzemolo , di  dauco  silvestre , 
Passensio,  l’abrotano  , il  marrubbio  e così 
di  seguito.  Lo  stesso  si  dica  degli  ecco- 
prottici  e de»  purganti.  Nel  primo  caso 
saranno  più  opportuni  il  cremore  di  tar- 
taro, il  tamarindo,  la  manna,  i sali  me- 
dii,  nell'altro  il  rabarbaro,  l’aloè,  i sali 
fissi  delle  piante,  il  sapone  veneto.  Per- 
tanto si  osservino  attentamente  i notissimi 
precetti  della  terapeutica  , e secondo  la 
diversità  delle  circostanze  si  scelgano  eoa 
prudenza  i medicamenti  adattati. 


volli  passar  sotto  silenzio  e lasciare  al- 
I*  oblio  cotali  esempli  rari  , il  confesso  , 
ma  veri,  ed  accaduti  sotto  i miei  occhi» 
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J.  MCCLIX. 

Se  derivi  da  atonia  qual  cura . — Cor- 
roboranti.-— Acque  addille  ferrale.  —r 
Cosa  convenga  a quelli  che  sono  at- 
taccati da  paralisi  del  ventricolo.  — 
Qual  nudrimenio  per  coloro  nel  ventri- 
colo dei  quali  prontamente  imputridi- 
sce il  cibo.  — Quali  per  le  crudezze 
acide.  — Quali  per  le  nidorote  e 
rancide. 

In  quella  offesa  coitone  poi  dei  cibi, 
eui  dà  causa  la  lassezza  c V atonia  delle 
fibre  o la  paralisi  dei  nervi,  in  generale 
si  usano  con  molta  utilità  i corroboran- 
ti, fra  i quali  hanno  il  primo  luogo  la 
corteccia  di  arancia,  di  china  china,  di 
cascarilla,  la  radice  di  valeriana  silvestre, 
di  rubbia  dei  tintori , di  legno  quassio, 
le  acque  acìdule  ferrate,  come  le  spada- 
ne, le  recoaricnsi,  le  mauriziane  ed  altre 
molte  di  tal  fatta,  c lo  stesso  ferro  pre- 
parato  in  varie  guise,  per  le  persone  più 


delicate  sciolto  In  qualche  mcnstruo  ve- 
getabile, per  le  pio  robuste  ridotto  in 
sottilissima  polvere.  Giova  anco  moltissi- 
mo per  quelli  che  sono  attaccati  da  pa- 
ralisi del  ventricolo  l’aspergersi  di  acrjua 
fredda,  bagnarvi  si,  sottoporre  l'epigastrio 
allo  stillicidio,  frequentemente  confrica- 
re le  membra,  ed  esercitarsi,  il  traspor- 
tarsi in  campagna,  il  viaggiare,  l’andare 
9 cavallo,  o menare  la  vita  in  aria  pura 
e ventilata.  Inoltre  a coloro  nel  ventri- 
colo dei  quali  prontamente  imputridisce 
il  cibo,  fratte  carni  si  debbono  dare  prin- 
cipalmente quelle  che  si  hanno  per  un 
poco  più  consistenti  e più  dure  , come 
quelle  di  bove.  All’  acida  crudezza  mag- 
giormente convengono  la  bevanda  acquosa, 
le  carni  c più  che  altro  quelle  degli  uc- 
celli e degli  animali  silvestri  , i pesci  . 
le  uova  e le  erbe  aspre  , e cavate  dalle 
piante  crocforme.  Al  contrario  alla  ni- 
dorosa  c rancida  si  oppongono  gli  acidi, 
le  sostanze  addette,  il  vitto  vegetabile, 
i legumi,  i farinacei,  il  vino  acidulo, 
l’astinenza  dalle  carni,  dalle  uova,  dalle 
cose  grasse  o oleose. 


CAPITOLO  XLD. 


DgLLA  NAUSEA  E DEL  VOMITO. 


J.  MCCLX. 

Definizione  della  nausea 
e del  vomito. 

La  nausea  cd  il  vomito  sembrano  diffe- 
rire tra  loro  soltanto  pel  grado.  Quell* 
per  lo  più  precede  il  vomito  , ed  è un 
inutile  desiderio  di  vomitare,  spesso  con 
qualche  conato.  Il  vomito  poi  è un  vio- 
lento rigettare  per  bocca  di  quelle  coso 
che  si  contengono  nel  ventricolo , o af- 
fluiscono nello  stesso  o nelle  prossime 
parti.  Siccome  poi  il  moto  più  leggie- 
ro delle  fibre  dell’esofago,  cd  il  sovverti- 
mento del  ventricolo  produce  la  nausea, 
così  fatto  più  valido  , e messi  spesso  in 
ispastica  contrazione  il  diaframma  ed  i 
piuscoli  addominali , produce  il  vomito. 


J.  MCCLX1. 

Causa  prossima  dell  uno  e deir  altra.  — - 
Cause  remote.  — Alcune  tono  nel 
ventricolo , altre  fuori  di  esso.  — 
Quali  del  ventricolo.  — Quali  vizii 
fuori  del  ventricolo.  — Osservazio- 
ni. — Osservazione  dell1  autore  sul 
vomito  diuturno  e letale. 

La  causa  prossima  dell’uno  e dell’altra 
è la  convulsiva  irritazione  dell’  esofago  , 
del  ventricolo,  o delle  parti  annesse,  ma 
tale  che  sia  valida  da  invertire  il  moto 
dalle  parti  inferiori  alle  superiori.  A 
produrre  questa  sono  atte  tutte  quelle 
cose  che  diminuiscono,  aumentano,  o de- 
pravano il  desiderio  dei  cibi  o impedi- 
scono la  cozionc  degli  alimenti.  Alcune 
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dèlie  quali  stanno  irei  ventricolo,  altre 
fuori  del  ventricolo  invero,  ma  in  modo 
da  attaccarlo  per  connessione,  sensibilità, 
consenso.  I vizii  più  insigni  die  stanno 
nel  ventricolo,  cd  i quali  eccitano  un 
vomito  diuturno  sono  la  ostruzione  del 
piloro,  il  callo,  lo  scirro  del  medesimo» 
l'ulcera,  l’ascesso,  l’ernia  (i),  il  carcino- 
ma del  ventricolo  , la  lassezza  e l’atonia 
dell’orifizio  supcriore , il  sangue  che  di- 
stende di  troppo  i vasi  del  ventricolo,  o 
stagnante  in  essi  , la  di  lui  infiammazio- 
ne (2),  l’afflusso  di  pravi  umori,  l’inge- 
rire cd  il  ritenere  di  sostanze  acri , ve- 
lenose, pingui,  putride,  i vermi.  Quelle 
che  sogliono  esser  fuori  del  ventricolo 
sono  i colpi  del  capo,  le  ferite  del  cer- 
vello, qualunque  lesione  del  sensorio  co- 
mune, la  forza  della  imaginazione,  la  ir- 
ritazione dei  nervi  del  paju  vago  , della 
faringe,  o della  laringe  , le  malattie  del 
fegato  (3),  del  pancreas,  del  mesenterio, 
della  milza,  dei  reni,  dell’utero,  della 
vessica,  la  infiammazione  dei  muscoli  del- 
1*  addome  o delle  intestina  , il  tumore  , 
l’ ostruzione  , lo  strangolamento , lo  spa- 
smo, il  moto  della  vettura,  della  nave', 


(1)  Sull’ etnie  del  ventricolo  e sugli 
effetti  di  esse  vedi  la  nota  in  fine  di 
questo  capitolo. 

(a)  Che  il  vomito  sia  stato  generato  da 
questa  causa  e che  venne  pure  la  can- 
crena colla  morLc  risulta  dalla  Storia  che 
riporta  il  Barohi  negli  Ani  delTAcad. 
di  Parigi  an.  «74®*  Vedi  anco  Comm . 
Lips.  voi.  II.  P.  I.  p.  3i.  Dalle  sch. 
dell’Aut. 

(3)  Dopo  un  vomito  contumacissimo  dì 
cose  ingerite,  come  pure  di  materia  nera  e 
fetida  con  ventre  costipato  il  eh.  Lieutàcd 
vide  nel  cadavere  di  una  vecchia  il  lobo 
minore  del  fegato  escavato  , nel  quale 
l’aderente  materia  putrida  avea  corroso  il 
ventricolo  , e si  era  ivi  aperta  una  via. 
Hist.  anat * med.  L 1. 1.  p.  35.  Dalle  sch. 
dcll’Aut. 

Sul  vomito  diuturno  e letale  merita  di 
esser  letta  la  osservazione  dall’autore  de- 
scritta ed  inserita  nel  n.  3i.  del  I vo- 
lume della  collezione  che  porta  il  titolo: 
Observaliones  medicae  , quae  anatomia 
supers  trucia  e runt  — et  quam  Lucae  e - 
diditi  cl.  Behveectcs  ano.  1764* 
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l’aspetto  di  cosa  ingrata.  Narra  P.  C.  Al- 
■icaa&d  (4)  essersi  risvegliato  un  vomito 
simpatico  per  essere  stato  legato  un  sar- 
coma nella  fronte. 

J.  MCCLXII. 

Differenza  delVuno  e dell'altra.  — Idio- 
patici e simpatici , primarii  e tinto - 
malici  ec.  — - Altre  differenze  tratte 
dalla  qualità  della  materia . — Cau- 
sa più  frequente  del  sanguigno . 

Quindi  ittoltiplìci  differenze  della  nau- 
sea e del  vomito.  Poiché  la  malattia  o 
è idiopatica,  e simpatica,  primaria  e se- 
condaria e sintomatica,  come  pure  perio- 
dica, frequente,  abituale,  salutare,  criti- 
ca , nociva  c cosi  di  seguito.  Parimente 
secondo  la  ?arietà  della  materia  che  viene 
rigettata,  il  vomito  si  distingue  in  pitui- 
toso,  bilioso,  cruginoso,  atrabiliare,  nero, 
verminoso  , stercoraceo  , cruento.  Non  é 
raro  poi  che  anco  il  sangue  si  spanda 
nella  cavità  del  ventricolo  e che  si  ri- 
getti per  vomito,  e che  si  faccia  per  al- 
cuno dei  modi  con  cui  avvengono  le  al- 
tre emorragie.  Ma  la  causa  più  frequente 
è la  ostruzione  della  milza.  Poiché  i vasi 
brevi  pieni  per  lo  stagnante  sangue  si 
aprono  e gettano  nel  ventricolo  1’  umoré 
contenuto. 

COLE&il 

J.  MCCLXJII. 

Definizione  del  colera.  — Causa  pròti 
sima.  — Cause  remote.  — Differenzi 
del  colera.  — Secco  ed  umido.  — ' 
V ero  e spurio. 

Che  se  il  vomito  succeda  di  frequente 
e nello  stesso  tempo  iu  cui  si  fà  la  eva- 
cuazione per  di  sopra,  avvenga  anco  per 
di  sotto  , in  modo  che  e per  la  bocca  e 
per  I’  auo  si  rigettano  insieme  e violen- 
temente molte  cose  e liquide,  questa  ma- 
lattia diccsi  xoXcpa  colera.  Egli  é morbo 
certamente  pieno  di  pericolo  , e spesso 
uccide  entro  pochi  giorni,  anzi  ore.  Na- 


(4)  Collect . soc.  med.  liavnien.  voi.  /; 
p.  176; 
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scc  egli  poi  dalla  causa  del  vomito  prò* 
pagata  anco  alle  intestina  ed  agli  altri 
visceri  dell*  addome  , o da  spastica  e di- 
sordinata agitazione  del  ventricolo  e delle 
intestina,  per  la  quale  violentemente  vie- 
ne espulsa  qualuuque  cosa  o vi  si  con- 
tenga o vi  affluisca.  Le  più  frequenti 
cause  remote  di  esso  sono  il  troppo  tran- 
gugiare di  frutti,  i liquori  ed  i cibi  fer- 
mentanti, la  bile  acerrima,  i purganti  a- 
cri,  emetici,  e finalmente  una  particolare 
acrimonia  generata  internamente  , o in- 
trodotta dall'esterno.  Suole  con  molto  fre- 
quenza assalire  nella  estate.  Da  molti  si 
distingue  in  umido  e secco.  Il  secco  poi 
è quando  molta  aria  si  espelle  con  violen- 
za tanto  dall’ano  che  dalla  bocca,  di  umo- 
re poi  o punto  o pochissimo  , diversa- 
mente  da  quello  succede  nell'umido.  Di- 
videsi  anco  in  ispurio  e vero.  In  quello 
ai  rigettano  gli  alimenti  e le  bevande 
corrotte,  in  questo  la  bile  o altri  putridi 
umori.  Viene  accompagnato  dalla  febbre 
quando  egli  è più  grave,  sebbene  si  scri- 
va da  molti  essere  stato  osservato  senza 
febbre. 

SINGHIOZZO. 

J.  MCCLXIV. 

Ora  è solitario,  ora  nò.  — Definizio- 
ne del  singhiozzo . — Causa  prossi- 
ma. — - Il  principio  del  morbo  per  lo 
piu  è nel  ventricolo. 

Al  vomito  spesso  precede  o ticn  die- 
tro il  singhiozzo.  Nulladimeno  ora  è so- 
litario , ora  sopraggiungc  anco  ad  altri 
morbi.  Il  singhiozzo  poi  si  può  definire: 
un  improvviso  e successivamente  ricor- 
rente interrompimento  di  velocissima  in- 
spirazione, per  la  quale  l'aria  con  tanta 
violenza  si  espelle  dal  petto,  che  percotendo 
alla  glottide  ed  alte  fauci  si  rende  un 
suono  momentaneo  e particolare.  La  prin- 
cipale e prossima  causa  di  esso  sembra 
essere  una  spastica , molesta  e veemente 
contrazione  del  diaframma,  la  quale  è si 
grande  che  in  un  momento  le  ime  parti 
del  torace  sono  ritratte  all'  indentro  con 
crucciato  ed  i polmoni  sono  validamente 
compressi.  Per  lo  più  si  convellono  in- 
sieme anco  i muscoli  addominali  , onde 
di  più  in  più  costretto  il  torace,  succe- 
de un  più  veemente  sprigionarsi  dell'aria 


dai  polmoni.  Come  pure  in  questa  affe- 
zione lo  stomaco , P esofago  e la  stessa 
glottide  sembrano  essere  compromessi  nel 
tempo  medesimo.  Anzi  per  lo  più  il  prin- 
cipio del  morbo  è nello  stesso  ventrico- 
lo e da  esso  quindi  si  propaga  alle  altre 
parti. 

J.  MCCLXV. 

Cause  remote. 

Qualunque  cosa  pertanto  può  tanto  pros- 
simamente che  rimotameote distrarre  o for- 
temente irritare  l'esofago,  il  ventricolo,  la  la- 
ringe, il  diaframma,  potrò  anco  eccitare  il 
singhiozzo;  come  i boli  troppo  grossi  e che 
con  troppa  difficoltò  passano  per  l'esofa- 
go , uua  troppa  abbondante  bevanda  in- 
gozzata in  una  sola  tirata  e ad  un  tratto, 
la  troppa  replezione  e distensione  del  ven- 
tricolo, la  natura  di  un  alimento  acre,o 
medicamento  o veleno  o di  qualunque  ti- 
more caduto  nel  ventrìcolo  , la  tosse  fe- 
rina, il  pus,  l’acqua,  l’icore  raccolto  nella 
cavitò  del  torace  , gli  irritanti  i nervi 
frenici  o il  diaframma,  qualunque  con- 
vulsiva affezione  dei  visceri  addominali  , 
principalmente  delle  intestina,  della  ves- 
sica  orinaria  , del  fegato  e finalmente  la 
infiammazione  dello  stesso  diaframma  , la 
ferita,  la  distrazione,  la  erosione  ed  al- 
trettali tìùì  (i). 

DIAGNOSI  S PRONOSTICO. 

J.  MCCLXVJ. 

Segni  del  vomito  che  sovrasta.  — Quan- 
do sia  senza  peì  icolo , quando  nò.  — 
Qual  sia  salutare.  — Quale  nocivo . — 
Quale  pessimo.  — Cosa  addivenga 
nelle  gravide.  — Osservazione . 

La  diagnosi  di  tutte  queste  affezioni 
facilmente  risulta  per  se.  Nè  è molto  dif- 
ficile il  pronostico.  Quando  sovrasta  il  vo- 
mito la  saliva  si  fa  più  abbondante  , il 
labbro  inferiore  trema,  si  fauno  tesi  gli 
ipocondri!,  e viene  la  nausea  con  sovver- 


(i)  Del  singhiozzo  siccome  sintonia  di 
malattie  esantematiche  spesso  parla  l'au- 
tore. 
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timcnto  deilo  stomaco.  Del  resto  tanto  la 
nausea  che  il  vomito  quando  traggono  o- 
rigine  dalle  cause  più  leggiere  sono  privi 
di  pericolo  e diversamente.  Il  consueto  , 
il  critico,  di  superfluo,  inconcotto  c cor- 
rotto alimento  o umore  , che  ritorna  ad 
intervalli  , per  lo  più  è salutare.  Utile 
anco  se  rigetta  i presi  veleni,  se  si  con- 
giunga con  flusso  di  ventre,  se  non  faccia 
paura  nè  per  la  quantità  , nè  per  la 
qualità  , nè  per  li  sintomi  che  vi  si 
congiungono.  È di  sinistro  augurio  ac 
aia  sincero  , se  porraceo  , eruginoso  , 
cruento  , principalmente  nelle  malattie 
esantematiche  (i),  se  livido,  sanioso. 
fetido  , stercoraceo  , nero.  Pessimo  è 
quello  distinto  d»  varii  e diversi  co- 
lori , o quando  venga  accompagnato  da 
distendimento  dei  nervi , da  singhiozzo  , 
da  languore  di  forze,  da  fatica  e da  an- 
sietà; parimente  quello  che  sopraggiunge 
alle  malattie  del  capo  , alle  ernie  incar- 
cerate, all'ileo,  alle  infiammazioni.  Quello 
che  deriva  da  gravidanza,  da  soppressione 
di  mesi,  sebbene  sia  cruento  (a)  non  re- 
ca grave  pericolo;  nè  è sempre  nocivo 
quello  che  proviene  da  infarcimento  della 
milza,  seppure  non  venga  in  esso  sangue 
grumoso,  crasso,  nero,  atrabiliare. 


(i)  Ved.  Delle  malattie  esantematiche 
febbrili,  ove  spesso  occorre  fare  menzio- 
ne della  nausea  e del  vomito,  come  sin- 
tonia delle  medesime. 

(a)  Un  esempio  di  vomito  di  sangue  e 
di  carne,  siccome  raro,  e ebe  ebbe  esito 
felice  stimiamo  doverlo  riportare  a questo 
luogo  dalle  sch.  deU*Aut.  « De  nausea 
« precedente  et  appelitu  prostrato  diu 
« conquesta  quaedam  mulier  leniter  pur- 
ee galur.  Sed  postea  vomita  corripitur  , 
a quo  sanguis  multus  cum  doobus  carnis 
« frusti»  eiectus  est.  Frustura  unum  lu- 
ci cii  hepar,  alterura  pulmonis  referebat 
« substantiam  , et  valde  magnum  erat. 
« Tum  corroborantibus  valetudini  pri* 
« alinae  rcstituta  ».  Vid.  Misceli*  N.  C* 
Ann.  VI  observ.  XXX.  p.O 3. 


J.  MCCLXVII. 

Pronostico  del  colera.  ■—  Pronastici 
del  sin  ghiotto. 

Il  colera  spurio  e secco  è privo  dì 
pericolo.  L*  umido  poi  o vero  è spesso 
letale  ed  è malattia  acutissima.  Sì  scioglie 
talora  per  sudore  critico  o per  orina  re- 
sa con  ardore.  Di  frequente  reca  in  iscena 
la  infiammazione , la  cancrena,  la  sincope 
o la  lienteria  o le  febbri  lente.  Parimente 
il  singhiozzo  che  si  presenta  nei  fanciul- 
li , negli  ipocondriaci,  negli  isterici  non  è 
cotanto  terribile  di  quello  si  mostra  nelle 
malattie  acute  e nelle  febbri  maligne  , 
nell'ileo,  nelle  ernie  incarcerate,  nelle  eva- 
cuazioni smodate,  principalmente  nella  epa- 
tite, nella  iscuria  vessicale,  nelle  ferite  del 
ventricolo  o del  diaframma.  11  venire  di 
uno  sternuto  frena  il  singhiozzo. 

CURA. 

J.  MCCLXVIII. 

Si  debbono  rimuovere  le  cause  materia- 
li. — Blandi  ammollienti , oleosi,  di - 
Utenti , corroboranti , anodini.  — Mi- 
stura salina.  — Topici.  — Altre  */»- 
di cationi . — Osservazioni.  — - Cura  del 
singhiozzo. — Quanto  riguarda  alla  pro- 
filassi. — Cautela  intorno  C uso  del 
sublimato  corrosivo.  — Sezione  delta 
vena  nel  vomito  cruento.  — Ernia  del 
ventricolo  dalC emetico,  o segni  di  essa. 

La  cura  si  compie  con  quelle  cose  che 
rimuovono  le  cause.  La  nausea,  il  vomito, 
il  colera , il  singhiozzo  si  frena  , se  la 
causa  materiale  di  essi  sconcerti  risieda  nel 
ventricolo , o nell*  esofago  o nel  duodeno , 
con  quelle  sostanze  che  ajutano  blanda- 
mente il  vomito , coi  diluenti,  cogli  am- 
mollienti, cogli  oleosi,  coi  clisteri , e fi- 
nalmente coi  corroboranti  e gli  anodini 
e coi  medicamenti  che  contengono  P op- 
pio (3).  A questo  scopo  si  usa  anco  il  vino 


(3)  Ved.  al  capit.  srg.  nella  nota  f» 
quello  si  dice  della  virtù  antiemetica  della 
radice  di  colombo,  e le  altre  cose  pro- 
poste per  sedare  il  vomito. 
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pretto  preso  caldo  a sorsi,  il  sale  di  asscn- 
zio  misto  col  sugo  di  limone,  e qual  un* 
que  altra  cosa  piacevole  e confacente  al 
Acntricolo,  applicata  anco  all'esterno  colla 
teriaca.  Se  derivano  da  altre  cause,  si  dee 
far  contro  a queste  secondo  le  circostanze, 
u almeno  se  ne  debbono  mitigare  i sin- 
tomi con  adattati  rimedii.  Cà.*paeetti 
narra  essere  stato  curato  nello  spedale  di 
Padova  nell'anno  177»  (1)  coll'uso  del 
sublimato  corrosivo  un  vomito  nato  da 
tumore  del  piloro.  Miciielotti  in  un  gio- 
vane nella  stagione  d' inverno  curò  per 
mezzo  di  bevande  freddissime  un  vomito 
che  non  cedeva  a rimedio  veruno  (a).  La 


(t)  Occursus  med.  p.  343.  Pierac 
( Méta.  de  C acad.  de  chirurg.  t,  IV. 
edit.  in  4*  p>  > 53.  ) a Henna  essere  stati 
recati  non  pochi  danni  al  ventricolo  dal. 
l'uso  del  sublimato  corrosivo,  e spesso 
esserne  seguite  croniche  e lente  malattie; 
sebbene  talora  alcune  malattie  sembrino 
essere  state  vinte.  Nè  diversamente  sem- 
bra sentire  F.  C.  Medici  Vcd.  suppL  2. 
ad  decad.  11.  comm . Lipsient.pag.275 . 
Dalle  Sch.  dell'Aut 

(2)  Comm.  instit.  scient.  Bonari,  in 
opusc . Si  veda  dis  seri  al  io  de  rat  ione  ve- 
naesectionis  in  vomitu  cruento  laboranti- 
bus,  la  quale  trovasi  negli  Adversar.  med . 
proci,  cl.  Ludwig.  P . 1.  p.  i65. 

ROTA 

In  guisa  di  corollario  ne  sia  lecito  ag- 
giungere dalle  schcd.  dell’aut.  alcune  cose 


virtù  del  muschio , della  canfora  c dell’op- 
pio nel  singhiozzo  che  deriva  da  aliti 
maligni  e perniciosi  che  affliggono  il  dia- 
framma ed  il  ventricolo,  come  pure  quella 
delle  cantaridi  applicatevi  è ornai  cosi  nota, 
che  non  vi  ha  ora  bisogno  di  farne  men- 
zione. Quando  poi  la  malattia  siasi  acque- 
tata, bisogna  con  isceltissirao  regime  rii 
vitto  procurare,  che  non  si  produca  di 
nuovo,  lo  che  è frequentissimo. 


pertinenti  al  vomito  ed  agli  effetti  di  es-» 
so.  « Fabricius  Hildarts  commemorai 
« herniam  ventricoli  subsecutam  post  e me- 
ri tici  nssumpti  rnormes  conatns.  Gareh- 
« ckotus  etiaro  toni.  HI.  academ.  chirur- 
a gicae  Paris . duas  historias  recenset 
« huiusraodi  herniae  , qoas  in  dubium 
« furtassc  iniuria  voeafit  Guhzics  in  suo 
« de  herniìs  tractatu  Lipsiae  edito  an- 
« n.  1744,  dum  ipse  tamen  proprias  re- 
ti ferì  huius  herniae  historias.  Signa  sunt 
« tumor  mollis  in  regione  epigastrica 
« plus  minus  magnus,  qui  cedit  et  eva- 
li nescit  positu  supino , vomitus  corni- 
ti tans  et  digestionis  viha,  anxietas,  suf- 
n focationes,  distractiones,  dolorcs  , alvi 
n tardila*.  Praecedunt  ictus  violenti.  Re- 
ti posila  et  vi  contenta  bcrnia  cessant 
« symplomata.  » Si  veda  ancora  Pipleto 
il  giovine  Mém.  de  Vacadèm.  de  chirurg . 
t.  XI.  p.  294. 


CAPITOLO  XLIII. 


DEL  FLUSSO  DEL  VENTRE  0 DEL  PROFLUVIO  DI  F.SSO. 


J.  MCCLXIX. 

Definizione.  — Differenza  dei  Jhusi. 

Diciamo  fluire  il  venire  , quando  trop- 
po  di  frequente  gli  escrementi  escono  dal- 
I’ ano  e sono  liquidi,  c presentano  forma 
e specie  diversa  da  quella  convenga  alla 


natura  delle  feccie.  1 principali  generi  po» 
del  flusso  di  ventre  dai  clinici  rammentati, 
si  riducono  alla  licntcria , alla  passione 
celiaca , alla  diarrea  e dissenteria,  e final- 
mente ai  Jlussi  cruenti  del  ventre , vale  a 
dire  alle  emorragie , al  /lusso  epatico  e nero 
i/’ipPOcnATK.  Di  ciascuno  di  questi  pertanto 
bisogna  dire  brevemente  qualche  cosa. 
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unmu. 

J.  MCCLXX. 

Cosa  sia  la  lienteria.  — Causa  pros- 
sima di  alcuni.  — Quale  per  Fauto- 
re. — Questa  talora  si  complica  con 
quella. 

Quando  il  cibo  o la  bevanda  nè  cotta, 
nè  corrotta , ma  crudo  e quale  fu  preso, 
appena  neppur  cambiato , cclcrcmentc  e 
senza  dolore  e senza  mistione  di  sangue 
o di  bile  viene  emesso  dall*  ano  (sia  so- 
lido o liquido)  i Greci  dicono  JHuvvspuzv 
(lienteria),  i nostri  leggerezza  delle 
intestina.  A molti  la  causa  prossima  di 
esso  flusso  sembra  essere  il  languore  delle 
forze  digerenti  e la  troppa  lassezza  delle 
fibre  del  piloro,  per  cui  la  sola  forza  della 
respirazione  fa  uscire  del  ventricolo  gli 
alimenti  incocotli.  Ma  talora  si  vide  am* 
pliata  la  capacità  del  piloro  senza  lien- 
teria (i).  Noi  pertanto  pentiamo  che  nella 
lienteria  sia  aumentata  la  irritabilità  del 
ventricolo  e delle  intestina  per  cui  le  cose 
ingerite  si  espellono  troppo  piò  presto  di 
quello  sia  necessario  alla  cozione  di  esse. 
E ciò  si  comprova  per  quei  segni  che 
precedono  la  lienteria , imperocché  spesso 
le  va  innanzi  o l’accompagna  la  anoressia , 
come  pure  per  lo  modo  di  medicarla  , 
per  lo  quale  suole  cessare , poiché  spesso 
si  cura  coi  rimedii  che  si  oppongono  alla 
eccessiva  irritabilità.  Non  neghiamo  nul- 
lostante  che  talvolta  coll’  aumentata  irri- 
tabilità delle  intestina  (a)  si  congiunga 


(i)  Morgagni  E pisi . anat.  med.  XXXI. 

n.  7. 

(a)  Svieten  j.  719.  V.  prò  causa  vi- 
rai ec.  accusa  talora  la  troppa  irritabilità 
delle  intestina. 


il  languore  del  ventricolo  e la  inerzia  dei 
sughi  degerenti. 

PASSIONE  CELIACA. 

5.  MCCLXXI. 

Cosa  sia  la  passione  celiaca.  — Causa 
prossima.  — Remote. 

Poco  differisce  dalla  lienteria  la  pas- 
sione o V affezione  celiaca  o il  flusso 
celiaco,  come  vien  detto.  In  questo  gli 
escrementi  del  ventre  sono  di  materie 
concotte  iuvero , ma  liquide  e biancheg- 
gianti di  intersperso  chilo.  Non  vi  hj 
colpa  pertanto  l’offesa  o deficiente  azione 
del  ventricolo,  ma  si  può  ritenere  per 
vera  causa  di  esso  la  impedita  impulsio- 
ne del  chilo  nei  vasi  lattei , 0 1* affezione 
di  esso,  o per  difetto  della  bile  e del 
sugo  pancreatico , per  cui  non  è stato  ab- 
bastanza attenuato  il  chilo,  e per  vizio 
delle  intestina,  perchè  siano  troppo  de- 
boli e languide,  o dei  vasi  lattei,  perchè 
abbiano  perduto  la  forza  assorbente , o 
perchè  chiusi  , ostruiti  , compiessi  da 
qualche  cicatrice  neghino  il  passaggio  al 
chilo.  Tutte  le  quali  cose  potendo  addi- 
venire per  varie  cause , a chiunque  anco 
non  molto  perito  della  fisiologia  facil- 
mente si  fanno  chiare  per  se. 

DIARREA. 

J.  MCCLXXIJ. 

In  qual flusso  di  ventre  consiste  la  diarrea. 

— In  quanti  modi. 

Siccome  nei  flussi  di  ventre  esposti 
piò  sopra  si  dee  piuttosto  aver  riguardo 
all*  indole  della  materia  escreta  , cosi  in 
questa  si  guarda  maggiormente  alla  copia 
di  essa.  Qualunque  frequente,  liquida, 
c copiosa  dejczione  di  ventre,  o sia  essa 
di  putridi  escrementi  e colliquati,  o si 
confondano  con  questo  la  bile,  il  rnucco, 
l’adipe,  il  siero  o tutti  questi  liquidi, 
dicesi  tappeta  (diarrea).  Per  lo  piò  non 
vi  ha  in  essa  dolore  alcuno  ; nulladimeno 
talora  se  oc  sente  qualche  poco  intorno 
gli  intestini.  Secondo  poi  che  un  umore 
particolare  a preferenza  di  un  altro  si  se- 
cèrne  dicesi  o biliosa  o mucosa , o pin- 
guèdinosa , o sierosa  o acquosa  0 colli- 
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quativa.  Si  distingue  anco  in  critica  e 
sintomatica  (l). 

J.  MCCLXXIII. 

Causa  prossima  di  essa . 

Cause  remote. 

Questa  è prossimamente  prodotta  dal 
troppo  afflusso  degli  umori  alle  intestina 
e dall’  aumentato  moto  peristaltico  di  que- 
sti , di  modo  che  non  possono  con  egual 
misura  essere  ripresi  dai  rasi  assorbenti. 
La  causa  remota  è prodotta  dal  bevere 
troppo  abbondantemente  si  calido  che  fri- 
gido , il  quale  non  è prontamente  tra- 
dotto nè  ai  reni , nè  ai  pori  della  cute , 
dalle  acrimonie  introdotte  col  cibo,  colla 
bevanda,  coll’aria,  coi  medicamenti,  o 
generate  internamente  per  indugio  , di- 
spepsia e putrefazione,  dall’ accumulata  e 
viziata  natura  dell'umore  gastrico  (a),  en- 
terico, pancreatico  biliare,  dalla  soppres- 
sione di  qualunque  escrezione  acquosa  e 
della  traspirazione  insensibile  , da  meta- 
stasi all’  interuo  di  materie  acri  e vi- 
ziate, dalla  discrasia  di  tutto  il  sangue, 
o dalla  ineguale  distribuzione  di  esso  , o 
dall’afflusso  alle  parti  interne  per  lassezza 
delle  fibre  intestinali,  dall’atassia  dei  nervi , 
dai  patemi  di  animo,  principalmente  dal- 
1’  ira , dalla  difficile  eruzione  dei  denti , 
dai  vermi,  dall’  ahuso  di  fruita  e di  erbe 
fermentanti,  dai  vini  non  defecati,  dalle 
acque  corrotte  (3)  dal  calore  eccessivo  , 
dalle  febbri  acute,  e da  altrettali  cause. 


(i)  Intorno  a questa  siccome  sintoma 
delle  febbri,  degli  esantemi  e di  altre 
malattie  tanto  del  capo,  che  del  petto  più 
volte  ed  assai  parlò  1*  autore  nei  capi- 
toli antecedenti.  Per  questo  è bene  con- 
sultarli. 

(a)  Talora  nello  stesso  ventricolo  si 
trova  la  causa  della  diarrea.  Ved.  Mor- 
gagni Epist.  anat,  med.  XXXI.  n,  g,  io. 

(3)  Ciò  attcsta  Prisco.  , lo  stesso  af- 
ferma IltseasTBen  Anthropologia  forens, 
seti,  I.  c.  a.  5.  ta. 


MSSEHTBllA. 

J.  MCCLXXIV. 

Qual  flusso  veramente  dicesi  dissente- 
ria, — Differenza  di  essa  dalla  diar- 
rea, — Causa  prossima  e sintomi  della 
medesima.  — Quando  siano  attaccati 
gC  intestini  tenui,  — — Quando  i gros- 
si, — Quando  gli  uni  e gli  altri  in- 
sieme. 

Quando  poi  alle  defezioni  liquide  del 
ventre  si  aggiungono  torsioni  dell’  inte- 
stina c frequenti  dolori  di  ventre  , con- 
tinuo desiderio  di  andare  alla  seggetta  , 
gli  escrementi  poi  siano  mollo  fetidi  e spes- 
so in  piccola  quantità  e misti  a mucca 
simile  all’  adipe  o al  sangue  (4)  , anzi 
talora  pingui  di  Glamcnta,  caruncole  e mem- 
branelle,  allora  tal  flusso  dicesi  tovrepa 
(dissenteria) , sotto  il  qual  nome  si  ac- 
cenna la  difficoltà  delle  intestina.  A.  C. 
Celso  chiamò  questa  malattia  torminù 
Quindi  risulta  che  la  diarrea  e la  dis- 
senteria differiscono  soltanto  per  grado  , 
mentre  in  questa  i sintomi  sono  molto 
più  gravi , e la  causa  prossima,  la  quale 
è prodotta  da  una  qualche  acrimonia,  af- 
fligge maggiormente  la  sensibilità , e più 
validamente  la  irrita,  e aderisce  più  te- 
nacemente alle  intestina,  li  punge,  li  vel- 
lica , li  corrode  e li  sollecita  ad  emet- 
tere le  materie , li  infiamma  , eccita  do- 
lori, spasmi  c dejezioni,  porta  via  il 
mucco  spreme  il  sangue  dalle  estremi tù 
dilatate  0 lacerate  dei  vasi  , anzi  svelle 
dalla  tunica  villosa  alcuni  filamenti  e 
brani  di  membrana,  e li  mescola  alle 
feccie.  Se  vengano  afflitti  gli  intestini  te- 
nui soltanto  , il  dolore  è acutissimo  , e 
ne  tormenta  maggiormente  verso  l’ oro- 
bellico,  il  ventre  non  si  scarica  subito 
dopo  i cruciati  di  dolore,  e cogli  escre- 
menti più  che  altro  s’immischia  sangue. 
Se  poi  i crassi , il  dolore  è più  ottuso , 
non  cosi  continuo,  è più  distante  dalPora- 
bellico , e subito  ne  vicn  dietro  la  dcje- 


(4)  Se  manchi  il  sangue  e vi  siano 
gli  altri  segni , nulladimcno  è dissenteria% 
siccome  del  pari  avverte  Sydexuam,  se- 
zione IV.  c.  3. 
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zione , ed  il  cruore  o la  materia  puru- 
lenta lievemente  aderiscono  alle  intestina, 
o soltanto  vi  notano.  Ma  spesso  succede 
che  vengono  attaccati  gli  uni  e gli  altri 
intestini;  allora  si  osservano  insieme  que- 
sti fenomeni. 

J.  MCCLXXV. 

Cause  remote* 

Le  cause  più  remote  di  essa  sono  quasi 
le  medesime  di  quelle  della  diarrea.  Fra 
queste  peraltro  si  dee  fare  menzione  della 
stagione  estiva  dopo  un  inverno  asciutto 
ed  aquilonare , ed  una  primavera  poi  pio- 
vosa ed  australe  (i).  Della  primavera 
asciutta  ed  aquilonare , dopo  un  inverno 
australe  e piovoso  a tranquillo  (a),  delle 
diuturne  siccità,  degli  eccessivi  calori, 
delle  regioni  troppo  calidc,  dell’aria  umi- 
da o palustre  , dell*  improvviso  freddo  ed 
insolito,  del  temperamento  collerico  o 
atrabiliare,  della  età  tirile  (3). 

J.  MCCLXXV I. 

Differente  della  dissenteria.  — Cosa  sia 
il  tenesmo  e cauta  di  esso . — Quan- 
do il  tenesmo  sia  senza  dissenteria. 
Caratteri  di  esso. 

La  dissenteria  ora  è sporadica,  ora  e- 
pidemica,  ora  acuta,  ora  cronica,  ora  be- 
nigna, maligna,  contagiosa,  castrense,  ta- 
lora si  congiunge  con  tenesmo  , tal  fiata 
cessa  in  esso  , tale  altra  oc  è senza.  11 
tenesmo  è poi  quella  molesta  c dolorifica 
irritazione  dell1  intestino  retto,  che  ge- 
nera un  desiderio  per  lo  più  inane  e fre- 
quente di  andare  alla  seggetta.  Esso  sem- 
bra derivare  dalla  troppa  sensibilità  del- 
l’intestino  retto,  messa  in  i scena  dall'as- 
senza del  mucco  e dalla  nudità  della  tu- 
nica interna,  per  cui  si  contrae  violente- 
mente a qualunque  genere  di  stimolo,  e 
s»  contorce  quasi  in  globo,  il  quale  men- 
tisce un  senso  fallace  di  un  corpo  che  cer- 
ca un*  uscita.  Il  tracimo  poi  può  essere 
anco  senza  dissenteria.  Poiché  l 'intesti  no 


0)  Hipvocsat*  Jphor.  ///.  n . //. 
(a)  Id.  Jphor.  eod.  n.  i a. 

(3)  Id.  ibid.  n.  3o. 
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retto  irritato  da  raucoo  aere,  da  spasmo, 
da  ascaridi,  da  infiammazione,  dalla  di- 
stensione delle  emorroidi,  da  calcoli  della 
vessica  , da  fecoie  indurate  e aderenti  e 
da  altre  cause  cade  in  questo  malore. 
Allora  poi  si  emette  soltanto  del  mucco 
asperso  di  umore,  e l'ano  spesso  si  pro- 
lassa, e gli  escrementi  alvini , quando  si 
rendono,  conservano  la  naturale  figura,  co- 
lore e natura. 

flusso  caca  uro. 

5-  MCCLXXV  li. 

Cosa  sia  il /lusso  cruento  e t tonde  na- 
sca. — Quando  si  dica  flusso  mesen- 
terico di  Licutacd,  o emorragia  inte- 
stinale. — Quando  flusso  epatico.  — 
Flusso  splenico  di  Gordon  o dissente- 
ria splenetica  del  Ballo  rio. 

Non  raramente  dai  clinici  si  fa  men- 
ìionc  anco  del  flusso  cruento  di  ventre, 
il  quale  suole  consistere  in  un  cruore 
puro,  come  nelle  emorragie  , o diluto  o 
nereggiante  o atro  o splendente  che  viene 
per  le  dejezioni  del  ventre.  Poiché  per 
la  rottura,  dilatazione  o erosione  dei  vasi 
del  ventricolo,  delle  intestina,  del  fegato 
o del  pancreas  (4)  si  sparge  una  gran  co- 
pia di  sangue  per  cui  nasce  un  flusso 
cruento  dal  ventre.  Se  venga  sincero,  ru- 
tilante  ed  in  gran  copia  senza  segni  di 
flusso  emorrottlario  , da  Liectacd  diccsi 
flusso  meseuterico,  più  giustamente  poi  e- 
morragia  intestinale.  Se  il  sangue  sia  più 
diluto  e simile  all’  acqua  in  cui  abbiasi 
lavalo  la  carne  suol  dirsi  flusso  epatico 
dagli  antichi , dai  nostri  poi  dissenteria 
epatica  di  Gordon  o del  Ballon  10,  o e- 
palirrea  vera  di  Sacvacbs.  Credesi  essere 
trasportato  nelle  intestina  dai  vasi  del 
fegato  pel  dutto  coledoco  , mentre  è at- 
taccato il  fegato  da  atonia  e lassezza  , a 
da  altro  vizio , come  ulcera  , ascesso.  Io 
non  oso  di  negare  un  vero  flusso  epati- 


(4)  Bosbhaavk  crede  ciò  nascere  quando 
essendo  il  pancreas  scirroso  si  amministri 
un  catartico.  Allora  per  la  forza  di  esso 
aumentata  la  circolazione  , i vasi  intorno 
lo  scirro  vengono  urtati  e finalmente  rotti. 
De  virib.  medicamentor.  pag.  2oà. 
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co  y dietro  quello  osservano  Liectaud  e 
Ludwig.  Ma  simile  e senza  dolore  fu  vi- 
sto talora  fluire  dagli  intestini  e dal  pan- 
creas, siccome  attcstano  molti  dei  medici 
più  recenti,  come  il  Riva  rio,  Etmùller, 
Lieutaud,  Ludwig,  Sauvaces.  Questo  flusso 
fu  chiamato  da  Tialuano  affezione  ce- 
liaca (t).  Il  morbo  celiaco  del  ventricolo 
di  CgL$o  ha  ventre  duro  e dolore,  ed  ò 
costipato,  difficile  la  respirazione,  impe- 
dito lo  emettere  dei  flati  (a)*  Finalmen- 
te se  le  dejejioni  siano  nere,  fetide,  acri, 
e quel  che  è peggio,  splendenti,  si  cbia- 
pia  flusso  nero  ed  atrabiliare , o morbo 
nero  d’IppocnATE  e d’HoFFM are,  o flusso 
splenetico  di  Goidoh  , dissenteria  spie - 
attica  del  Bauoaio.  Suol  derivare  di 
fatto  dal  sangue  raccolto,  stagnante,  cor- 
rotto, nero,  acre  che  viene  dai  vasi  del 
ventricolo  o delle  intestina  affette  da  pic- 
cole ulcere  cancerose,  ora  rotte,  ora  cor- 
rose. E questi  stessi  flussi  cruenti  ven- 
gono negli  scorbutici  , in  chi  non  ha  le 
consuete  evacuazioni,  in  quelli  che  sono 
affetti  da  fcbhri  di  cattiva  indole  tanto 
continua  che  intermittente,  nei  melanco- 
nici lienosi,  negli  ostrutti,  principalmente 
negli  isterici. 

PAOH  OSTICO. 

J.  MCCLXXVII1. 

pronostici  fausti  e infausti  della  lienteria 
e della  passione  celiaca. 

Nella  lienteria  e nella  passione  celiaca 
i malati  non  sentono  frutto  dell’alimento, 
e cadono  in  cattivo  ahito  del  corpo,  nel- 
(' atrofia,  nella  tabe,  nell’idrope.  Vi  ha 
Ardore  negli  ipocondri  , e ne  molesta 
gran  sete,  e talora  fastidio  del  cibo.  Tal- 
volta la  malattia  va  in  lungo  , tale  altra 
precipita  i malati.  Nella  tenera  età  piu 
facilmente  si  vince,  molto  più  se  fluisca 
più  abbondante  la  orina,  ed  il  corpo  co- 
minci ad  alimentarsi.  Con  moltissima  dif- 
ficoltà negli  uomini  più  provetti,  princi- 
palmente se  sia  successa  a dissenteria,  se 
si  esulceri  la  bocca,  se  sia  rossa  la  faccia, 
se  il  ventre  si  faccia  sottile  e rugoso , 


(i)  Lib.  Vili. 

(a)  Lib.  ir.  c ap.  XIL 


se  siano  vecchi  a lungo  vengono  angu- 
stiati. In  diutumis  intestinorum  laevita - 
tibus  ructus  supervenicns,  qu i prius  no/t 
fuerit , signum  bonum  (3), 

J.  MCCLXXIX. 

Segni  buoni  di  ogni  flusso  di  ventre 
secondo  Ippocaate  e C.  Celso. 

In  ogni  flusso  di  ventre  poi  bisogna 
ritenere  a memoria  Fatammo  d’Ippor ba- 
ve, che  cosi  dice  t In  perturbalionibus 
alvi  et  vomitibus  sponlaneis  , si  quatta, 
oportet  purgentur , conferì , et  facile  fe- 
runi,  sin  minus,  contro  (^).  Come  pure  al 
caso  nostro  scrive  Cor».  Celso  (5):  Uno  dìe 
fluere  alvum , saepe  bonum , et  edam  piu - 
ribus,  dum  febris  absit,  et  intra  septem 
dies  quiescat  ; purgatur  enim  corpus,  et 
quod  loesurum  erat , utiliter,  effundttur , 
rerum  spotium  periculosum  est ; interdum 
enim  torni  ina  et  febrem  escila  t , viresque 
consurnit.  Fanno  al  caso  alcuD*allre  cose, 
che  si  leggono  in  Ippocratx.  A long  q 
alvi  profluvio  detento  spontaneus  vomi^ 
t us  supervenieru  morbum  solvi t (6).  Oph- 
thalmia  laborantes  alvi  profluvio  corripi , 
bonum  (7).  Si  leucaphlegmath le  vehemens 
diarrhoea  supervtnerit,  malum  solvit  (8), 
Quibus  in  febre  aures  obsurduerint,  hit 
sangui*  e naribus  effluens  , aul  atvux 
ex  turbata  morbum  solvit  (9).  Alvi jluxus 
interdum  solvit  praecordiorum , aut  cru- 
rum  et  inferiorum  partium  dolorem  de- 
repente  absque  febre  natum  (io).  In  alvi 
profluviis  mutai  iones  ex  ere  meni  or  urn  iu- 
vant , nùi  in  prava  mutentur  (11)-  Q*u 
alvi  profluvio  diutius  cum  lussi  deliri en  - 
tur,  non  liberantur , nisi  dolore s vehe- 
ptentes  ad  pedes  conti ger  in  t (ia). 


(3)  Ippocbate  Aphorism • VI.  n.  I. 

(4)  Aphor.  II.  sect . i. 

(5)  Lib.  II.  cap.  X . 

(6)  Aphor.  sect.  VI.  n.  i5. 

(7)  Coac.  224.  de  iudic . 83. 

(8)  Aph.  sect . VII . n.  29.  et  Gostcy 
457.  482. 

(9)  Aph.  VL  n.  60.  Coac.  aia, 

(10)  Coacar.  094. 

(11)  Aphor.  11.  n.  l4* 

(ta)  De  indicai,  n.  17, 
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J.  MCCLXXX. 

bel  pari  i presagi  infausti  dietrò 
Ippocuti. 

Quelli  che  seguono  sono  inditii  di  pcg- 
gior  carattere.  Ex  morbo  diuturno  alvi 
/lux us,  malum  (l).  Mul ieri  utero  gerenti 
ài  alvus  mulium  fluit,  pericutum  est , ne 
nbortiat  (a).  Lo  che  nulladimono  non  è 
costante , poiché  talora  fino  al  parto  senza 
danno  si  sopporta  il  flusso  di  ventre  e 
spontaneamente  dopo  il  parto  cessa.  Quin- 
di non  profittando  nulla  il  medico , si 
dee  lasciare  la  cosa  alla  natura  (S). 
Praerubrum  in  alvi  proluvio  e x ere  me  n- 
ium , vitiosum ; vi t io  s uni  etiam  ndmodum 
ex  viridi  pallesctns  , nut  albicant , a ut 
spumans , aut  nquosutn.  Item  malum  est , 
quod  exiguum  , glutinosum  * leve  et  ex 
viridi  subpallidunt.  Pessima  quoque  de - 
tedio  liquida  in  sopore  et  torpore  de - 
tentis  (4).  Alvus  in  febee  ardente  ajfatim 
prorumpens  mortis  pericutum  ajj'ert  (5). 
Quibus  tabe  laborantibus  capiUi  de  ca- 
pite dejlututt , hi  alvi  fluxu  supervenien- 
te moriuntur  (6).  A tabe  detento  alvi 
projluvium  superveniens  lethale  (7).  In 
ihy  qui  longo  tempori  cónsumpti  sunt  , 
temerariae  et  quae  praeter  naturam  fiunt 
ahi  exsolutiones  una  cum  vocis  defe» 
ttione  tremula  perniciem  denunciane  (8). 


(1)  Aphor.  V.  tttl.  VUÌ. 

(•<)  Aphor.  XXXIV.  lect.  V. 

(3)  Scàbdoha  De  morb.  mulier.  capi 
IX.  $.  V.  opti  me , dice,  ab  Ippocratz  ad» 
notatimi  est , mulierem  gravida m djrsen- 
teria  laborantent  , si  convalitura  est  ab 
aegritudine , o lo  stesso  giorno  del  parto, 
o poco  dopo  levari  oportere.  Sono  le  roe- 
desime  le  osservazioni  di  Sellatici  e di 
Maurice*!?.  Dalle  sth.  dell'Aut 

(4)  Coacar.  611. 

(5)  Coacar.  lag* 

(6)  Aphor.  XII.  sect.  V. 

(7)  Aphor.  XIV.  sect.  V. 

(8)  Coacar.  634*  et  a 5 8. 


J.  MCCLXXXI. 

Pronàstici  della  dissenteria . Della 
maligna  ed  epidemica.  — Altri  pre- 
sagii infausti  dietro  li»  eoe  iute  ed  al- 
tri. — Della  cronica.  — Da  atrabi- 
le. — Da  infarcimento  della  milza.  — - 
Nei  fanciulli.  — Da  meta  sitisi.  — Il 
tenesmo  quando  sia  letale.  — — Co- 
so significhi  il  singhiozzo , le  mac- 
chie nella  faccia  , e le  pustole  nerè 
dietro  le  orecchie  k 

Anco  la  distenteria  Suole  essere  tnorbfl 
non  lieve  , specialmente  la  maligna  , 
la  quale  suole  essere  accompagnata  da 
febbre,  e la  epidemica.  In  questa  spossò 
Sopraggiunge  la  infiammazione  e la  can  - 
crena.  Tal  fiata  anco  la  dissenteria  ter- 
mina nelle  ulcere  degli  intestini.  A de» 
iectione  sincera  dy scuter ia  , malum  (9). 
Intestinnrum  dijficultnte  Inborantibus  vo-  „ 
mitio  biliosa  circa  inilia  malum  est  (10). 
Dysenteriae . quae  incfpiunt  cum  nausea -, 
deinde  superveniat  vomitai  , pene  onines 
lethales  sunt , Ut  observat  Baglivius  , si 
nempe  adsit  in  intestinis  iuflammatio  (11). 
Tormina  omnia  mala  sunti  si  cum  feltri 
invadunt,  aut  variis  alvi  recrementis , aut 
iecoris  infiamma tione , aut  praecordiorUm, 
aut  ventri s;  aut  qudecunquc  doloribus  cru » 
ciani,  aut  cibos  cohibent,  sitimque  infe- 
runt  ( 1 a).  In  longis  dytcnleriis  cibi  fasti- 
dio mala,  tnm  alias , tura  si  insuper  febrie- 
rint  (1 3).  Dysrnteria  si  ab  atra  bile  Incepe- 
rit , lethale  O 4)*  Summopere  enim  caustica 
est  atra  bìlia,  et  cito  gangraenam  acccrsit. 
Si  dysenleria  detento  velut  carunculae  se- 
ces serial,  lethale  ( 1 5).  Quicunque  lienosi 
a dysenleria  conripìuntur  longa , eaque 
In  hydropem  aut  lienteriam  convertitur, 
moriuntur  (16).  Celerrime  (s  perù,  queni 


(9)  Ippociute  Àph.  a3.  sect.  Vìi. 

(10)  Coac.  4*>3. 

(11)  In  appendic.  ad  dysentetiam. 
(ia)  Ippocrate  Pracd.  II.  n.  118;  . 
(i3)  Id.  epidem . VI  VIL  n.  I. 

fi 4)  Aphor.  a4-  sect.  IV, 

(i5)  Aphor.  a6  sect.  IV. 

(*6)  Aphor : 43.  slect.  VI.  Coac.  466. 
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maxima  par»  malorum  sympiomalum  oc- 
cupai (i).  Is  morbus  praccipue  pueros  a 
quinto  anno  perimilt  et  qui  eum  superant, 
ad  decimum  usque  ; ceterae  aetaies  tu- 
tiores  sunt  (a).  Quella  che  nasce  da  me- 
tastasi è peggiore  di  quella  da  sostanze 
ingerite.  Lo  acquetarsi  ad  un  tratto  dei 
dolori,  coll’uscita  spontanea  dal  ventre  di 
materie  nere  e fetide  con  prostrazione  di 
forze  , polso  piccolo  e debole  ed  altri 
cattivi  sintomi  annunzia  che  la  dissenteria 
termina  in  cancrena  letale.  Per  lo  più  vi 
ha  segno  di  morte  quando  il  tenesmo  è 
tanto  ehe  costantemente  sta  aperto  il 
ventre,  per  cui  i clisteri  escono  di  subito, 
o è cotanto  stretto  da  non  potervi  niente 
introdurre.  È letale  il  singhiozzo  che 
sopraggiunge  alla  diarrea  o alla  dissente- 
ria, il  comparire  di  macchie  nella  faccia 
o di  pustola  nera  dietro  1*  orecchia.  La 
pustola  nera  poi  che  comparisce  dietro 
l’orecchia  sinistra  per  alcuni  annunzia  che 
accadrà  la  morte  nel  vigesimo  giorno. 
Riverio  aggiunge  anco  che  la  edemazia 
delle  mani  è letale. 

$.  MCCLXXXII. 

Segni  fausti  nella  dissenteria. 

Danno  buono  augurio  gli  escrementi 
alquanto  solidi  mescolati  ai  liquidi  cd  i 
flati  emessi  separatamente.  Si Jìatus  exire 
incipiant , brevi  sanitatem  pronutiunt  (3). 
Raro  critica  et  benigna  est.  Attamen  ab 
insania  dysenteria , bonum  (4).  Limosi 
dysenteria  superveniens , bonum  (5).  1- 
tem  quae  non  longa  (6).  General im  dy- 
senterico  plurimum  inest  spei,  cui  pra - 
vorum  symptomatum  paucissima  adsunt  (7). 


(1)  Ippocràte.  Praed.  II.  118. 

(а)  ld.  ihid.  n.  119. 

(3)  Raglivi  Prax.  med . lib.  il.  cap . 3* 

(4)  Ippocràte  Ahor . V.  sect.  7. 

(5)  Jd.  Aphor . 48.  sect.  VI. 

(б)  Coac.  4G6. 

(7)  ld.  Praed . II.  1 1 8. 


J.  MCCLXXXII1. 

Pronostici  d1 * 3 4 5 (б) 7  Ippocràte  del  cruento , 
dell * epatico  e del  nero. 

I flussi  cruenti  del  ventre  sinceri  su- 
biscono i perìcoli  e le  vicissitudini  delle 
altre  emorragie;  per  questo  si  richiamino 
alla  memoria  quelle  cose  che  altrove  di- 
cemmo. 11  flusso  epatico  per  lo  più  ter- 
mina in  idrope.  Il  nero  toglie  h vita 
ora  col  pronto  acioglimenlo  delle  fonte  , 
ora  con  lenta  tabe.  « Morbis  quibusrun- 
k que  si  bilis  atra  vel  sursum,  vel  deor- 
« rum  prodieri!,  lethale  (8).  Quibuscun- 
« que  ex  morbis  acutis  aut  diuturni»  , 

« aut  ex  vulneribus , aut  aliler  qnocun- 
« que  modo  extenuatis  bilis  atra,  vel 
a qualis  sanguis  niger  subtus  prodi crit  ; 

<r  postridie  moriuntur  (9).  » Nulladimeno 
vi  sono  osservazioni  che  insegnano  sal- 
varsi talora  i malati. 

crai. 

J.  MCCLXXXIV. 

Cura  generale.  — Cura  della  li  ente- 
ria. — Perché  i fanciulli  vi  vadano 
maggiormente  soggetti.  — Rimedii 
più  atti  per  essi , — Cura  della  pas- 
sione celiaca.  — Della  diarrea  e della 
dissenteria.  — - Quando  si  debba  in- 
traprendere la  sezione  della  vena.  — 
Modo  di  usare  l'emetico  nella  diarrea 
contumace.  — Tragacante  e oppia- 
ti. — Efficacia  della  ipecacuana  nella 
dissenteria  epidemica.  — Inutilità  di 
essa  in  altre  epidemie.  — - Tartaro 
subbiato.  — Vetro  ceralo  di  antimo - 

nio Fava  di pechureo  del  brasile.  — 

Lenitivi  dopo  V emesi.  — Lisimachia 
volgare . — Metodo  di  Ha  eh  nell*  uso 
di  questo  rimedio. 

La  cura  in  queste  affezioni  deve  avere 
per  iscopo  di  rimuovere  prima  la  causa, 
quindi  mitigare  i sintomi.  Nella  liente* 
ria  sul  principio  convengono  i leggieri 
astersivi , come  il  siero  di  latte , 1*  olio 


(8)  Hippocb.  Aphor.  XXII.  sect.  IV. 

(9)  ld.  sect.  ead.  Aphor.  XXI IL 


p: 


t • 
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d*  oliva , la  tintura  acquosa  di  rabarbaro, 
il  decotto  di  tamarindo,  quindi  i leggieri 
sedativi  , ed  astringenti  e stomatici,  come 
la  teriaca  , il  diascordio  del  Fracastoro, 
la  terra  lemnia , il  catcchu,  il  sangue  di 
drago,  gli  amari,  il  vino  di  melagrana,  la 
cidonia.  Principalmente  poi  se  la  malattia 
sia  generata  e fomentata  da  atonia.  I fan- 
ciulli sono  spesso  afflitti  di  licntcria,  per- 
ché hanno  il  ventre  infarcito  e tumido 
di  molta  pituita,  per  lo  che  *’  impedisce 
1»  ingresso  nei  vasi  lattei,  quindi  il  corpo 
si  estenua  e tutte  le  cose  ingerite  si  ri- 
gettano per  l’ano.  Vengono  poi  curati  da- 
gli eccoprottici , dai  risolventi,  dagli  sto- 
matici. La  mirra,  il  sale  lissivioso,  l’aloè, 
dati  più  volte  in  piccola  dose  nel  giorno 
in  breve  ritornano  in  salute  (t  ).  Nè  in 
modo  dissimile  si  dee  agire  nel l’a flez ione, 
celiaca,  purché  si  usino  nel  tempo  me- 
desimo gli  aperienti  e i diuretici.  Nella 
diarrea  e molto  più  nella  dissenteria  sul 
principio  quando  le  forze  sono  ancor  va- 
lide , ed  è florido  il  temperamento  e la 
età,  se  ne  urga  la  febbre  e i dolori  bi- 
sogna aprire  la  vena  anco  ripetutamente. 
Vuotali  i vasi  e non  presentandosi  alcun 
indizio  d’ infiammazione , nè  opponendo- 
vi alcuna  altra  malattia,  se  vi  siano 
molte  materie  , si  debbono  rimuovere  col- 
1*  emetico.  Nè  mancano  esempi  di  cure 
compite  coll’emetico,  ove  segno  veruno 
non  indicava  essere  qualche  cosa  intorno 
le  prime  vie,  che  per  lo  proprio  stimolo 
produceva  il  flusso  di  ventre.  Cotali  con- 
tumaci diarree  furono  curate  da  Swie- 
ter  (a)  col  dare  per  due  giorni  ogni 
mattina  un  vomitorio,  quindi  anco  col  ri- 
peterlo per  tre  o quattro  giorni  un  di 
si  1*  altro  no  fino  a che  fossero  con  fe- 
lice evento  frenate,  lo  che  non  poterono 
in  modo  alcuno  gli  astringenti.  Tuttavia 
alla  sera  che  seguiva  1*  operazione  del- 
V emetico  dava  un  rimedio  oppiato.  Lo 
stesso  facevano  Stdemiam  (3)  e Prirol. 
Si  dà  anco  continuamente  da  un  mezzo 
fino  a due  grani  la  gomma  tragacantc  mi- 
sta in  una  confezione  jacintina  o col  dia- 


(i)  Gorter  de  jame  5*  4a* 

M $•  722»  v*  pubu  per  emetì • 
c a eie . 

(3)  Sect.  /.  cap,  4* 


scordio  (4).  Più  di  tutto  ha  virtù  la  ipe- 
cacuana. Le  dissenterie  dell’anno  1731 
che  dominavano  in  Edimburgo  e le  quali 
tennero  dietro  alle  diarree  biliose , nar- 
rano essere  state  curate  con  ripetuta 
dose  di  essa,  coi  narcotici  e col  rabar- 
baro misto  al  mercurio  dolce,  il  quale 
provocava  talora  il  vomito.  Gli  astrin- 
genti poi  erano  nocivi,  se  pria  non  era- 
no stati  dati  abbastanza  purganti  (5)  (6). 
Tuttavia  in  quella  ebe  fu  epidemica  in 
Londra  nell’anno  1762  Giorgio  Backer 
afferma  che  la  ipecacuana  fu  un  rime- 
dio del  tutto  inutile , e che  molto 
non  si  giovò  coll’oppio  e col  rabarbaro, 
se  non  sulla  fine  del  morbo , preferendo 
ad  ogni  altro  emetico  il  tartaro  sabbia- 
to (7).  Nella  Francia  poi  la  dissenteria 
del  pari  epidemica  che  regnò  nell'anno 
1745,  la  quale  non  cedeva  nè  alla  ipe- 
cacuana, nè  alla  simaruba,  nè  agli  altri 
rimedii , secondo  riporta  Du  Hauei.  e 
Arrald  (8)  cedè  con  sicurezza  e felice- 
mente al  vetro  cerato  di  antimonio.  Vien 
lodato  sommamente  anco  da  Pribcl  , ina 


(4)  Ved.  Jorieu  nelle  noie  di  Bremord 
alle  transact.  anglican. 

(5)  Guardiamoci  tuttavia  dall'uso  della 
radice  di  gialappa,  la  quale  fu  talora  le- 
tale in  chi  era  alllitto  di  dissenteria  , o 
nei  convalescenti  , come  sì  può  vedere 
nelle  collection.  societ.  med.  liavnient. 
voi.  1 p.  a34-  Dalle  sch.  dell’Aut. 

(6)  Essait  de  mcdcc.  d*  Edimbourg. 
voi.  /.  pag.  4 a. 

(7)  De  dfsenteria  et  catarrha  utrii  rj. 
epidemie,  ann . 1762.  Lordisi  1764* 

(8)  Histor.  de  C acad.  R.  des  selene . 
ann.  1745.  Ecco  il  metodo  di  Arrald, 
che  curava  le  dissenterie  col  vetro  cerato 
di  antimonio.  Egli  afferma  di  aver  libe- 
ralo col  medesimo  cinquanta  malati,  niunn 
eccettuato.  Gli  preparava  in  prima  coi 
clisteri  c con  un  lenitivo}  quindi  ammi- 
nistrava sei  o otto  grani  del  medesimo 
colla  conserva  di  rose  un  giorno  si  l’al- 
tro no , sulla  sera  poi  dova  un  anodino, 
e ripeteva  il  rimedio  tre  o quattro  volte. 
Quindi , rimanendo  i dolori , compiva  la 
cura  con  leggiero  oppiato.  Commcnt.  Li - 
psient.  p.  273.  e domai,  medie,  di  Ve* 
netta  ann.  1764.  n.  So.  p.  3{)<5. 
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Giorgio  Hauerharn  (i)  si  maraviglia  come 
ai  spesso  questo  venga  lodato  da  lui;  poiché 
egli  crede  che  il  vetro  cerato  di  antimo* 
nio  sia  da  porsi  fra  i rimedii  meno  si- 
curi , perchè  la  cera  sempre  liquefatta 
per  i liquori  del  ventricolo  e per  lo  calore 
di  esso  l’ha  vista  sempre  aumentare  le  dis- 
srnterie.  Al  contrario  ei  loda  la  fava  di  pe- 
chureo  ( pecurim  ) brasiliese,  siccome 
ontidisenterica,  colla  quale  di  trenta  ma- 
lati ne  sanò  venti.  Di  questo  rimedio  ne 
avea  già  fatto  menzione  il  eh.  Baece  (a). 
Premessi  i vomitivi  ed  i lassativi  diede 
la  polvere  di  questa  fino  a due  acropoli 
due  volte  al  giorno»  e se  il  richiedevano 
i dolori , nella  notte  dava  un  oppiato. 
Dopo  gli  emetici  il  primo  luogo  occupano 
i lenitivi,  il  tamarindo,  il  mirobalano  , 
il  rabarbaro,  l'olio,  il  siero  di  latte.  Par- 
qua  del  tettuccio  ( la  quale  è ritenuta  da 
Redi  e Baolivì  (3)  come  certissimo  rime- 
dio ) data  anco  per  epicrasi  interponendo, 
specialmente  nella  notte,  i paregorici,  dei 
quali  abbiani  detto  poco  anzi.  La  lisima- 
chia volgare,  di  fiore  porporino,  o la  sa- 
licaria  purpurea  , o lythrum  Linnaei  vien 
lodata  da  Trelrbld  (4)  medico  inglese 
tanto  in  decotto  che  in  polvere  contro  la 
dissenteria.  Haer  pure  con  vani  esperi- 
menti conobbe  la  eccellenza  della  salica- 
ria  nelle  diarree  c dissenterie , quando 
la  malattia  nasce  da  lassezza.  Ammini- 
strato in  prima  un  purgante  si  dà  del* 
la  polvere  di  essa  mattina  e sera  una 
dramma  o quattro  acropoli.  Entro  Ire  o 
quattro  giorni  i malati  vengono  curati  , 
però  purché  non  vi  sia  gran  copia  di  sor- 
didezze,  eccessiva  putredine,  ulcere  delle 
intestina  od  offesa  di  un  qualche  visce- 
re; con  un  poco  più  di  tempo  però 
se  sia  più  diuturna.  Un  antica  diarrea  ri- 


( I ) Comment.  de  reb . in  se,  N.  et  M. 
gese.  yoL  XV.  p.  3o3. 

(a)  lbid,  voi.  X.  p.  198.  et  XI V.  p. 
5 16. 

(3)  Cap.  de  diarrhoea  et  d/senter. 

(4)  Gaszelt.  d 9 oltremonti,  n . Vili » 


belle  a qualunque  rimedio  fu  cosi  curata 
nello  spazio  di  tre  settimane  (5); 

J.  MCCLXXXV. 

Quali  enemi  si  debbano  iniettare.  — E- 
sternamente  quali  cose.  -—  V et  sica  it- 
ti. — Osservazione  sui  rivalsivi . 

Come  pure  giova  assai  molto  il  date  gli 
enemi,  in  prima  astergenti,  quindi  ano- 
dini e sedativi  , finalmente  balsamici  <9 
corroboranti.  Tali  sono  quelli  preparati 
col  siero  di  latte  o con  acqua  di  orza 
mischiata  a miele  rosato,  col  decotto  di 
piedi  di  vitello,  con  latte  mischiato  a torlo 
di  uovo,  aggiuntovi  la  teriaca,  il  diascor- 
diof  il  filonio  romano,  o col  decotto  di 
radici  di  consolida  , di  bistorta  , di 
èormentilla , o con  acqua  di  fave  e si* 
miti.  Esternamente  si  debbono  applicare 
sul  ventre  gli  ammollienti,  i lassativi,  e 
finalmente  quelle  sostanze  che  corrobora- 
no il  ventricolo  e le  intestina.  Anco  i 
vessicanti  sono  efficacissimi  per  la  diar* 
rea  cronica,  richiamando  altrove  il  forni* 
te  del  morbo  (6),  siccome  spessissimo  lì 
ha  esperiroenUti  Hamilton  (7)* 


(5)  Hat.  med . part . Ili.  cap.  V.  pi 
ai 4*  tt  P.  IV.  c . 7.  Ved.  la  cura  del 
flussi  di  ventre  proposta  molte  volte  dal- 
1*  autore. 

(6)  Le  diarree  c le  dissenterie  croni- 
che da  più  anni  leggiamo  essere  state  cu- 
rate dalla  suppurazione  dèlie  ferite  che 
fortuitamente  accaddero  in  quelli  che  ne 
erano  afflitti.  Forse  ciò  successe,  perchè 
il  veleno  morboso  che  manteneva  la  dis- 
senteria fu  rimosso  dal  corpo  per  la  sup- 
purazione indotta  dalla  ferita.  Ved.  Jour- 
nal. de  médec.  de  Paris.  Avril.  1 756.  f. 
IV.  p.  369.  (*)<  Ivi  si  narra  anco  che 
alcuno  dopo  la  suppurazione  delle  glan-> 
dule  del  collo  fu  risanato  da  diarrea  a- 
bituale.  Dalle  ach.  dell’Aut. 

(7)  De  Febr.  miliar . cap.  VII. 


(*)  O forse  per  la  rivultione  fatta  alCesterno  dalla  suppurazione  alla  guisa 
dei  vellicanti . 


(Pellegrini). 
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Cura  del  flusso  congiunto  con  afonia  putri- 
da. — Jì adice  di  Colombo . — Nuoto  ge- 
nere di  gomma  lodato  da  Fothergill.  — r 
Si  commendano  altre  cose,  — *•  Spiriti  a- 
cidi,  — - dequa  di  calce  viva  secondo 
il  metodo  di  Burlet.  — Osservazione 
di  Heuermah*.  — Cura  della  dissen- 
leria  da  acidità  dello  stomaco.  — - di- 
cidi  minerali.  — Quali  cose  si  deb- 
bano dare  per  bevanda.  — • Carattere 
della  radice  di  Colombo • Descri- 

zione della  gomma  dietro  Fothergill.  — 
Formula  di  mescolare  Ut  cera  o lo 
spermaceti  neW  acqua. 

Alle  sierose  e putride  dcjezioni,  se  in* 
•iene  vi  sia  atonia,  rimediano  gli  astrin- 
genti. Fra  questi  si  pone  la  corteccia  di 
siraaruba  dall’America  recata  in  Europa 
sul  principio  di  questo  secolo  (i)  e si  di 
o ridotta  in  polvere  sottilissima,  o in  in- 
fusione  nell’acqua  (a)  o in  decozione  in 
questa  (3)*  Anco  la  corteccia  di  connes- 
so, di  porgereba  (4)»  di  cascarilla  (5), 
)a  peruviana,  la  radice  di  tormentila  ban- 


(i)  Essais  de  médec.  (P  Edimb.  t.  7. 
p.  404.  edit.  Paris.  Vedi  anco  Barbbyrac 
p.  101. 

(a)  Coniai,  litter.  Forimi,  p.  388-89 
dell1  anno  i73a,  dal  libro  scritto.  — 
Fojrag.  da  chev.  des  Marchais  en  Gui- 
nee eie. 

(3)  Essais  de  méd.  et  Edimb.  L c.  c 
Barbe m ai:  L c.t  oltre  a questi  si  devono 
leggere  Decker  ( de  simaroub.  dissertai.),  e 
gli  Alti  phjrs.  med.  N.  C • voi.  F.  in  ap- 
pend.  , Bsemokd  adnotnt.  ad  transact. 
Anglìc.  ann.  iq$2.  p.  l58.  et  seqq.  come 
pure  l’opera  esimia  di  Lambosmao  che  è 
intitolata  Ventris  Jluxus  multiplex  ec. 
Dalle  sch.  dell’Aut. 

(4)  Comm.  de  reb.  in  se.  N.  et  M. 
gest.p.  i43.  Dall’America  fu  recata  questa 
corteccia  siccome  specifico  contro  il  flusso 
epatico,  la  diarrea  e la  dissenteria  Dalle 
sch.  dell'Aut. 

(5)  Scardoka  lib.  111.  p.  39.,  il  quale 
ottimamente  insegna  doverlo  unire  agli 
alessifarroaci,  come  i bezoardici,  la  ra<L 
vi*  tormenti  Ila  ec.  Dalle  sch.  dell’Aut 


no  lo  stesso  uso.  La  radice  di  G10.  Lo- 
pez (6)  pare  a Gaubio  (7)  doversi  ante- 
porre a quella  di  simaruba.  Oggi  si  tie- 
ne in  gran  pregio  la  radice  di  Colom- 
bo (8).  Le  nespole  immature  prese  in 
gran  copia  vengono  celebrate  da  Swie- 
ten  (9),  siccome  i semi  di  esse  vengo- 
no lodati  da  Valeriola  e Foresto.  Fo- 
tiiebgill  descrive  un  certo  nuovo  genere 
di  gomma  astringente  trasportatoci  dall’Afa 


(6)  È la  radice  di  un  certo  albero  che 
è indigeno  di  Goa  o di  Malaga  , e la 
quale  si  amministra  agli  Indiani  contro 
ì Bussi  di  ventre.  Dallo  sch.  dell’Aut 

(7)  Ad  versar,  med.  p.  78. 

(8)  Fin  dall’anno  168G  Redi  scrivendo 
0 Kircher  ripone  questa  radioe  di  Colombo 
fralli  alcssifarmaci,  nulladimeno  asserisce 
che  per  comprovarne  la  virtù  bisogna  istituir 
nuovi  esperimenti.  Le  venne  il  nome  da 
Colombo  città  delle  Indie  Orientali.  Peb- 
cival  ( Experiments  and  observations  0 n 
thè  columbo  rovi  ) dopo  avere  da  se  stes- 
so fatto  molte  prove,  attesta  che  essa  pro- 
duce mirabili  effetti  nella  cura  delle  diar- 
ree e delle  dissenterie  non  solo,  ma  anco 
nel  morbo  colera  e nei  vizii  della  bile  e 
nei  dolori  intestinali.  Lo  che  viene  affer- 
mato anco  da  Iohrsoh.  Nulladimeno  esso 
prima  di  usarla  per  frenare  il  vomito  dava 
un  qualche  rimedio  idoneo  ad  evacuare 
la  bile.  Allora  era  solito  ogni  tre  o quat- 
tro ore  dare  due  dramme  di  polvere  di 
questa  radice.  Sul  principio  della  diarrea 
egli  dice  aver  essa  giovato  siccome  anti- 
spasmodica, ma  più  che  altro  verso  la  fme 
siccome  dotata  di  virtù  tonica,  alessifar- 
maca  e antisettica.  Ei  narra  che  quindioi 
o venti  grani  di  essa  polvere,  con  eguale 
0 doppia  dose  di  tartaro  yitriolato  abbiano 
recato  miracoli  anco  nelle  febbri  biliose, 
e che  hanno  recato  i medesimi  vantaggi 
anco  per  frenare  il  vomito  nelle  gravide. 
In  una  parola  afferma  che  essa  corregge 
le  crudezze  acide  dello  stomaco  ed  i vizii 
della  bile  , corrobora  lo  stesso  stomaco  , 
aguzza  1*  appetito , toglie  la  nausea  ed  i 
flati.  Ex  advers.  delt  a ut . , il  quale  fa 
menzione  di  questa  radice  anco  nelle 
febbri.  Vedi  pure  Raccolta  di  opusc.Ji- 
sic  med.  di  Luigi  Taegiobi  f.  V. 

(9)  $• 
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frica  (i)  , o la  luda  siccome  ottimo  far.  ghcrite,  di  madre  perla,  gli  occhi  di  grau- 
inaco  contro  la  diuturna  diarrea  , contro  chi,  il  corno  di  cervo  calcinato,  e Swie- 
il  fiuorc  bianco , gli  smodati  flussi  «li  tei»  le  terre  bolari  (8).  Che  se  quel, 
ventre  ed  in  generale  contro  qualunque  l'acido  derivi  da  troppa  fermentaaione  dei 
lassezza  cd  acrimonia  (a).  Ai  medesimo  vitti  vegetabili  ingeriti , si  debbono  dare 
fine  vicn  lodata  la  pietra  ematite,  la  fio-  gli  acidi  minerali  , i quali  frenano  la 
tura  di  rose  rosse  (3) , di  coralli  del.  molta  fona  della  fermentazione  e rendono 
1*  Elvezio,  gli  spiriti  acidi,  e le  prepara,  fissa  l'aria  sprigionata.  Quando  poi  il 
sioni  di  oppio.  Così  l’acqua  di  calce  vi-  morbo  sia  d'indole  putrida,  allora  più 
va  secondo  il  metodo  di  Hdrlet  (4)  si  coraggiosamente  si  possono  usare  cotali 
reputa  utile  nella  dissenteria.  Una  libbra  acidi  tanto  per  rimuovere  il  putrido  af. 
e mezzo  di  questa  acqua  cou  una  terza  flusso  ed  evacuarlo , quanto  per  leggier. 
parte  di  latte  bevuta  ogni  giorno  mitigò  mente  vellicare  c corroborare  i vasi  o 
un’annua  dissenteria,  la  quale  quindi  fu  gl'intestini  (g).  Per  bevanda  infrac  con. 
carata  col  darne  tre  libbre  ogni  giorno  viene  principalmente  l'acqua  di  Nocera, 
per  tre  settimane  (5).  Ma  Giorgio  Heker-  o quella  di  fontana  calibeata,  e giovcran- 
mamh  in  una  certa  costituzione  epidemica  no  anco  quelle  acidule  ferrate  altronde 
la  quale  afflisse  i soldati  nell’alma  1757 , da  noi  rammentate*  Come  pure  i brodi 
in  Haffnia  ed  in  Rendsburgo  nel  17^9,  ed  sottili  condili  col  sugo  di  cedro  o di  li> 
in  Kellcnus  nel  1761,  indarno  l’amraini-  mone,  la  gomma  arabica  sciolta  nell’ a. 
strò  mescolata  col  latte,  ed  indarno  anco  equa  ( 1 o),  la  decozione  di  orzo  tanto  crudo 
la  corteccia  di  roangostana  e di  porgere-  che  leggiermente  abbrustolato  , di  riso , 
ba  (6).  Se  poi  la  dissenteria  nasca  da  di  millio  volgare  (11)»  di  radice  di  ai- 
acidità  delle  prime  vie,  siccome  da  acer-  tea,  o di  saleb,  cui  si  può  sostituire  la 
bi  ed  immaturi  fruiti,  da  vino,  da  latte,  radice  di  orcludis  morionis  di  Linaio  , 
da  acidi,  e da  altre  simili  cause,  allora  per  le  parti  gelatinose  di  essa  (la),  di 
si  usino  gli  assorbenti.  Quindi  Hamil-  gramigna,  di  pimpinella.  Giova  del  pari, 
toh  (7)  commenda  le  polveri  di  mar- 


(l)  È una  certa  gomma  dura,  fragile, 
intensamente  rossa  e quasi  pendente  al 
nero,  eccettuatine  i più  minuti  frammenti 
che  emulano  nel  colore  e nella  tasparen- 
za  l’ametista  rossa  (dicesi  gomma  Kv,o). 
E inodora  e di  sapore  aspro  , ed  eccita 
nella  bocca  come  un  senso  di  muco,  e si 
scioglie  nel  sestuplo  o settuplo  di  acqua 
pura.  Per  la  somma  fragilità  differisce 
dalla  gomma  Senegai : anco  per  lo  sapore 
atittico,  e per  la  facoltà  di  essere  di  sciolta 
nell’acqua  anco  dal  sangue  di  drago  delle 
officine,  t.  I.  soc.  med.  Londra.  Dalle 
sch.  dell’Àut. 

(а)  Ivi. 

(3)  Hlxaju  De  aèr.  et  morb . epidem. 
I.  //.  p.  99.  io5. 

(4)  Memor.  delCaead . di  Parig.  t.  IX. 
non.  1700. 

(5)  Essait  de  medec.  cP  Edimbourg. 
Paris,  t.  11.  et  Comment.  Lipsiens.  de 
reb.  in  se.  IV.  et  M.  gcit.  voi.  11.  P.  1. 

P.  a4. 

(б)  Ibid.  Comm.  Lipsiens. 

(7)  De  prax.  reguL  cap.  111.  p.  16. 


(8)  J.  88.  ».  E. 

(9)  Farri.  De  acidor.  virib.  p.  ia9. 
Vedi  anco  Lambsmam  L c.  ove  dice  che 
migliore  di  ogni  altro  acido  contro  la 
corruzione  è l’acido  vitriolato,  l’ uso  del 
quale  nelle  dissenterie  dei  soldati  mol- 
tissimo lodò  Boeruzavb.  Dalle  sch.  del- 
l’AuL 

(10)  Comment.  Lipsiens.  cit.  voi.  II.  p. 
63g.  Anco  b cera  siccome  la  gomma  arabica 
si  può  mescolare  coll'  acqua.  Lique<cat 
cera  in  spiritu  vini  ad  ìgnem , deinde 
Jì  lue  tur  spirititi  vini,  lluius  cera  e se.ni- 
drachma  cum  drachm.  j.  mucilagin.  gammi 
arabici  mi s ce  a tur  , solvaturque  in  ancia 
una  et  dimidia  aquae.  Come  pure  lo  sper- 
maceti contuso  colla  muccillaginedi  gomma 
arabica  si  mescola  coll’acqua.  Taro  ioni 
Opusc.  fi*,  med.  t.  P.  p.  9.  Dalle  sch. 
deU’Àut. 

(1  »)  Kramer.  Commere.  litt.  Norintberg . 
ann.  1733.  hebd.  VI.  $.  3.  Jtem  Essai* 
de  med.  tP  E di  mi.  t.  11.  p.  4® 1 • 

(la)  Qcabix.  Mcthod.  med.  feb.  ann. 

1773.  p.  33. 
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dietro  la  fede  di  Qcabik  (•)  la  infusio- 
ne di  fiorì  di  papavero  erratico  e dì  sam- 
buco seccati. 

J.  MCCLXXXVII. 

Cura  del  tenesmo.  — Ammollienti  e se- 
dativi. — Acidi  minerali.  — Modo- 
dei  vitto.  — Cautela . 

Quelle  cose  che  valgono  a rimuovere 
la  dissenteria,  sono  convenientissime  anco 
per  lo  tenesmo.  Si  usino  principalmente 
le  iniezioni  di  latte  e mucillaginose  , alle 
quali  si  può  aggiungere  con  vantaggio  il 
diascordio  o la  teriaca  (2);  le  fomenta- 
zioni di  decotto  di  fiori  di  verbasco,  di 
camomilla,  di  sambuco,  di  capi  di  pa- 
pavero bianco,  i linimenti  di  burro  fre- 
sco, o di  olio  tratto  dalle  bacche  di  cacao , 
i vapori  di  accio  gettato  sopra  ferro  ro- 
vente e ricevuti  nell*  ano  , ed  altrettali 
cose.  Il  resto  si  rilevi  dalla  varietà  c na- 
tura delle  cause.  Molte  delle  cose  che 
abbiamo  fin  qui  proposte  curano  anco  le 
defezioni  cruente  ed  i flussi  sanguigni. 
Ma  più  che  altro  quelle  che  dicemmo  al- 
trove (3)  essere  atto  a frenare  la  emorra- 


fi)  ìd.  ibid. 

(3)  Hu xu am.  De  aere  et  morb.  epid. 
I.  II.  p.  99  et  »o6. 

(3)  Il  leggiamo  nell’  autografo  del  eh. 
autore  scritto  di  propria  mano.  — Qui 
mancano  molle  cose  , — le  quali  in  se- 
guito, come  egli  si  era  proposto,  non 


già.  Tali  sono  la  piantaggine,! a tormen- 
tilla,  il  mirto,  le  rose,  la  cidonia,  i co- 
ralli, la  pietra  e matite,  e le  preparazioni 
di  queste , specialmente  poi  la  tintura  di 
coralli  dell*  Elvezjo  , il  laudano  liqui- 
do del  Sydenham  , la  tintura  di  rose  ros- 
se (4)  ed  altri  astringenti  già  rammentati 
nel  paragrafo  superiore.  Niente  poi  vi  ha 
di  meglio  che  il  dare  per  uso  interno  gli 
acidi  minerai»  a larga  dose  (5)  (6).  In 
quanto  riguarda  al  modo  del  vitto,  que- 
sto sia  tenue  , e non  si  diano  se  non  ali- 
menti fluidi,  blandi,  leggieri,  ammollienti, 
gelatinosi,  acidclti,  e che  non  si  corrom- 
pano facilmente.  Bisogna  anco  guardarsi 
nei  convalescenti  dai  medicamenti  purga- 
tivi. Già  di  sopra  , dietro  la  collcction. 
soc . med.  Havnicnsit  Voi.  1.  p.  a34» , 
avvertimmo  essere  stata  recata  la  morte 
dalla  radice  di  giaiappa. 


potè  aggiungere.  Tuttavia  se  alcuno  desi- 
deri alcun  che  di  più  il  ritroverà  nel  corso 
dell*  opera,  nel  trattato  sulle  febbri,  e mas- 
simamente dove  si  legge  del  1* aria  fusa  , 
della  canfora , dell*  arnica  da  prendersi 
tanto  per  bocca  che  per  l*ano. 

(4)  Hlxuam.  /.  c.  Scardo» a De  morb. 
mulier . c.  3.  $.  i5. 

(5)  Idem,  de  Jebrib.  I.  IV.  c.  8. 
zq,  e Farri  Tentam.  de  atidar.  virib. 
p.  137. 

(6)  Vedi  i luoghi  citati , ove  s>  leggono 
anco  le  formule  del  siero  alluminoso  c 
dello  specifico  dell*  Elvezio  coinè  pure 
il  N.  A.  dice  quando  si  debbano  usare 
cou  cautela  gli  acidi  minerali. 


Bvauui 
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CAPITOLO  XLIV. 


DEL  DOLORE  DI  STOMACO,  O GÀSTRODINIA  E GASTRIDE. 


J.  MCCLXXXVIII. 

Dolori  del  ventricolo.  — Sede  del  do - 
loro.  — Qualunque  dolore  acuto  con- 
giunto con  lipotimia  dicesi  cardialgia . 

Prima  di  avanzare  olle  «lire  malattie 
delle  intestina,  bisogna  che  noi  ritornia- 
mo quasi  al  principio  di  esse  , vale  u dire 
al  ventricolo  da  cui  alquanto  ci  dilun- 
gammo ; poiché  anco  questo,  siccome  le 
oltre  parti  «lei  corpo  dotato  di  senso,  va 
suggello  a dolore.  Se  fortemente  dolga 
1’  orifizio  sinistro  di  esso  , che  è dotato 
di  senso  più  acuto,  dicesi  x*P^I*^r-3|V  (car- 
dialgia ).  È poi  della  massima  difficoltà 
nel  concorso  di  tante  parli  che  giacciono 
sotto  1*  epigastrio  il  definire  quale  princi- 
palmente sia  affetta  ; nè  gli  stessi  malati 
il  più  delle  volte  sanno  assai  bene  indi- 
care e distintamente  il  luogo  particolare 
in  cui  risiede  il  dolore  ; nè  con  certezza 
risulta  che  anco  le  altre  parti  del  ven- 
tricolo non  possano  essere  dotate  di  squi- 
sitissimo senso,  ed  essere  prese  da  dolore 
fortissimo.  Laonde  sembra  assai  più  giusto 
il  dare  questo  stesso  nome  di  cardialgia 
a qualunque  dolore  che  occupi  il  ventri- 
colo, e che  col  chiamare  il  cuore  in 
consenso  rechi  lipotiraie  , sul  che  il  eh. 
&AUVAGE9  consente  con  noi. 

J.  MCCLXXXIX. 

Cosa  sia  la  gastrodinia.  — - Cosa 
la  soda. 

Se  poi  il  dolore  di  esso  o non  sia  gran- 
de , o non  accompagnato  da  lipotimle,  in 
generale  si  dice  r*5Tp^via  (gastrodinia), 
oppure  si  designa  col  nome  generico  di  do- 
lore di  stomaco.  Che  se  piuttosto  abbia 
senso  di  ardore  molesto,  si  nomina  ardore 
del  ventricolo  o soda,  sebbene  questa  so- 


glia venire  confusa  coll’  acida  crudezza 
dello  stomaco,  della  quale  abbiamo  par- 
lato di  sopra. 

J.  MCCXC. 

Cosa  sia  V ansietà. — Non  si  dee  confondere 
colle  altre  ansietà. 

Vi  è anco  una  certa  altra  grave  e mo- 
lesta sensazione  del  ventricolo  prossima  al 
dolore,  o spesso  anco  congiunta  con  esso, 
la  quale  diccsi  ansietà;  quando  cioè  i 
malati  sono  così  affetti  e tormentati  verso 
la  regione  dello  stomaco  , da  non  potere 
trovare  un  luogo  in  cui  stare , ma  spesso 
si  agitano,  c continuamente  cambiano  po- 
sizione e figura;  c sona  costretti  a trarre 
profondi  sospiri  dal  petto.  Tuttavia  que- 
sta ansietà  non  si  dee  confondere  con 
quelle  che  debbonsi  attribuire  ai  vizii 
dei  precordi*!  , o dell*  utero  , o del  si- 
stema della  vena  porta;  poiché  essa  sem* 
bra  piuttosto  nascere  dallo  spasmo  del 
solo  ventricolo  più  estesamente  diffuso. 

J.  MCCXC I. 

Causa  prossima  di  queste  affezioni.  — 
Causa  materiale.  — Cause  occasio- 
nali. 

E di  queste  affezioni  la  causa  prossima 
è una  e medesima,  vale  a dire  quel  mu. 
lamento  o commozione  delle  parti  senzienti 
del  ventricolo,  che  può  eccitare  col  sen- 
sorio comune  la  idea  ora  di  acre  dolore, 
ora  di  ottuso  , ora  un  senso  di  ansietà. 
A questa  sensazione  poi  somministra  ca- 
gione qualunque  cosa  urga , prema  , di- 
stragga, stringa,  strappi,  divida,  punga  o 
irriti  quelle  parli  , sircoinc  altrove  di- 
cemmo. A questo  si  riferiscono  gli  acidi, 
c gli  acri  umori  c corrotti  nello  stomaco 
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a separati  o confluenti  , e generativi  , i tomi  gravisiiipi.  Quando  poi  le  parti  in- 
fiali , i vermi , il  mangiare  cose  inconvc-  terne  abbiano  un  senso  veemente  di  bru- 
nicnti.  cattive  o aliene,  o nocive,  o fa-  ciore  e nello  stesso  tempo  siano  fredde 


cilmrnte  degeneranti,  i veleni,  gli  eme- 
tici, i catartici  troppo  validi,  la  soppres- 
sione delle  evacuazioni  consuete,  l'ira  vee- 
mente, i condimenti  aromatici,  gli  spiriti 
fermentati,  l'acqua  fredda  bevuta  nel  tem- 
po che  il  corpo  era  sudato,  la  troppa  rc- 
plezione  del  ventricolo,  l'ulcera,  il  can- 
cro, il  tumore,  l'ascesso,  lo  spasmo,  o la 
congestione  di  sangue  nei  vasi  di  esso  , 
le  metastasi,  le  febbri  di  cattiva  indole, 
le  perniciose,  come  pure  le  malattie  del 
pancreas,  o delle  parti  consenzienti,  e 
principalmente  la  depressione  della  car- 
tilagine mucronata,  o la  lussazione  all' in- 
dentro. 

5.  MCCXCI1. 

Che  sia  la  gastride.  - — Cause  di  et • 
sa.  — Segni  diagnostici  del  venti  i- 
colo  infiammato.  — — Quando  prenda 
il  nome  di  li  piria. 

La  causa  frequentissima  poi  di  esso 
dolore  è la  infiammazione  del  ventricolo, 
che  chiamati  r°caTf:,l'r‘»  (gasiride).  Le  cau- 
se da  cui  essa  nasce  sono  quelle  comuni 
di  ciascuna  infiammazione  e molte  già 
rammentale.  Pertanto  quando  il  morbo 
deriva  da  infiammazione  , ne  molesta  un 
dolore  continuo  , grande  , ardente  , pul- 
sante verso  lo  epigastrio  , lo  scrobicolo 
del  cuore  o il  sinistro  ipocondrio  ( spe- 
cialmente verso  le  costole  spurie)  spesso 
esteso  fino  al  dorso;  quella  parte  è mollo 
tumida,  rifugge  il  tatto  per  l’acerbità  del 
dolore,  c tutte  queste  cose  si  congiungo- 
no  con  febbre  molestissima,  polso  duro, 
contratto,  ora  piccolo,  ora  grande  c vee- 
mente. Viene  impedita  la  stessa  degluti- 
zione, anzi  talora  la  eruttazione , il  ma- 
lato è tormentato  da  sete  e calore , ogni 
cosa  che  preude  si  rigetta  per  vomito  che 
appena  si  può  frenare,  il  dolore  per  co- 
tali concussioni  si  aggrava  e si  fa  più 
iutenso.  Si  aggiungono  inoltre  per  lo  con- 
senso che  passa  fra  I*  apertura  superiore 
del  ventricolo  e lo  stesso  cuore  c per  la 
stessa  connessione  col  diaframma  ed  altre 
parti,  dcliquii  d'animo,  ansietà,  frequente, 
singhiozzo,  respirazione  difficile,  frequen- 
te, breve,  faccia  tetra,  convulsioni,  deli- 
rii, alito  fetido  della  fiocca,  cd  altri  «io- 


le esterne  (lo  che  dicesi  succedere  più 
che  altro  nella  infiammazione  assai  vee- 
mente e nella  risipolatosa)  allora  da  alcuni 
chiamasi  col  nome  particolare  di  febbre 
lipiria» 


J,  MCCXCIJI. 

Segni  diagnostici  di  ciascun  dolore . — - 
Da  bile  e da  acrimonia.  — Da  ecces- 
siva sensibilità  del  ventricolo  e da 
spasmi  ec.  — Da  fermentazione  o 
corruzione  dei  cibi * — Da  umore  cras- 
so e lento.  — Da  affezione  del  car- 
dia. — Da  ulcera,  da  vermi.  — Da 
convulsione.  — - Da  sensibilità  ner- 
vea.  — Quindi  nascono  le  differenze 
della  cardialgia. 

I segni  speciali  di  ciascun  dolore  fa- 
cilmente si  fanuo  chiari  a chi  li  venga 
esaminando.  Ma  non  ogni  dolore  del  ven- 
tricolo affligge  e invade  nel  modo  mede- 
simo. In  alcuni  è più  acerbo,  il  quale  i 
pratici  lo  sogliono  ripetere  da  bile  o da 
una  qualche  causa  acre.  In  altri  il  dolore 
si  manifesta  subito  dopo  il  pranzo,  e ciò 
può  succedere  o per  truppa  sensibilità 
del  ventricolo,  o per  ispastno,  0 per  più 
difficile  dilatazione , 0 per  succhi  troppo 
acri  più  copiosamente  trasportati  in  esso, 
o elevati  verso  il  cardia.  In  altri  si  esa- 
cerba mentre  si  concoce  il  cibo  , c spe- 
cialmente sei  ore  circa  dopo  il  pasto;  lo 
che  significa  che  la  massa  cibai  ia  vizio- 
samente fermenta,  si  rarefa  o anco  si  cor- 
rompe. Talora  il  dolore  si  sente  dopo  il 
sonno  ; lo  che  sembra  dipartirsi  da  reli- 
quie corrotte  del  cibo,  o da  quelle  accu- 
mulate nel  decubito  , o da  sughi  acri  , 
biliosi  ed  acidi  rifluenti  nel  ventricolo 
dal  duodeno  , e da  aria  in  troppa  copia 
sprigionata,  o entrata  o rinchiusa  nel  ven- 
tricolo e che  si  espande  per  lo  calore  del- 
la parte.  Tal  fiata  il  dolore  ù gravativo, 
cd  accenna  umori  lenti  c crassi  ; altra 
volta  con  ardore  c sapore  acido  , come 
nella  soda  t altro  tensivo  quale  è quello 
che  deriva  da  flati.  Talora  reca  li  poli- 
mia  ; allora  credcsi  essere  specialmente 
affetto  il  cardia  per  lo  insigne  plesso  dei 
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nervi  «Si  coi  è dotato,  e per  la  comuni- 
cazione che  questi  sembrauo  avere  coi 
nervi  del  cuore.  Tal  fiata  con  senso  di 
corrosione  , «d  allora  deriva  da  ulcera  o 
da  vermi  , o con  senso  di  contorsione  o 
costrizione  propagato  spesso  alle  fauci  si 
congiunge,  ed  allora  nasce  da  convulsio- 
ne. Talora  è in  convulsione  tutto  il  cor- 
po, le  estremità  si  raffreddano,  il  capo  è 
preso  da  vertigine  e da  dolore  , tutte  le 
quali  cose  derivano  dall’  azione  e senso 
dei  nervi.  Finalmente  suole  distinguersi 
il  dolore  cardialgico  in  bilioso,  flatulen- 
to, convulsivo,  pituitoso , in  fiamma  torio , 
idiopatico , simpatico,  continuo , periodi- 
co c cosi  di  seguito. 

J.  MCCXCIV* 

Dal  ventricolo  ìi  dolore  sì  estende  nd 
altre  parti ■ — La  cardialgia  differi- 
sce dal  dolore  colico . — Se  la  parte 
affetta  si  posta  definire  dalla  ragione 
del  luogo.  — Quando  la  gastride  dif- 
ferisca da  una  certa  specie  di  epati- 
te. — Come  pure  dalla  infiammazione 
dei  muscoli  retti  e del  di aj  immota . — 
Diagnosi  degli  tsitn  dolori. 

Nè  sempre  il  luogo  del  dolore  viene 
circonscritto  dal  solo  ventricolo;  imperoc- 
ché dall*  epigastrio  si  estende  al  dorso  , 
alle  scapale,  all'esofago,  anzi  scende  anco 
all*  ingiù.  Facilmente  anco  la  cardialgia 
può  prendersi  per  dolore  colico,  o il  do- 
lore colico  che  occupa  quella  parte  del 
colon  che  sta  sotto  al  ventricolo  per 
cardialgia.  La  differenza  poi  che  vi  passa 
si  è che  nella  cardialgia  il  dolore  si  c- 
stende  al  torace,  nella  colica  poi  ali’om- 
bellico  ed  ai  rrni.  Ma  chi  vi  è che  secon- 
do la  ragione  del  luogo  definisca  sempre 
c con  certezza  la  parte  affetta?  Poiché  il 
ventricolo  è stato  talora  dai  dissettori  tro- 
vato mosso  di  luogo,  o disteso  da  aria, 

0 portato  per  lo  peso  alla  parte  inferiore 
ed  ima  del  ventre.  Infine  onde  non  con- 
fondere la  gastride  con  quella  specie  di 
epatite  che  occupa  la  parte  concava  del 
fegato  o il  loho  sinistro  di  esso  ne  sal- 
va la  sevizie  dei  sintomi  ed  il  senso  più 
profondo  del  dolore  che  suole  essere  in 
quella.  Differisce  anco  dalla  infiammazione 
dei  muscoli  retti,  perchè  in  questi  tutti 

1 sintomi  tono  più  rimessi , ed  il  dolore 
tende  piuttosto  alle  parti  esterne.  Pari- 


mente dall'ano  e dall’altro  morbo,  come 
pure  dalla  infiammazione  del  diaframma 
differisce  la  gastride  , perchè  in  questa 
nasce  forte  il  dolore  quando  nel  ventri- 
colo discendono  o alimenti  o medicamenti. 
Infine  gli  altri  dolori  facilmente  si  cono- 
scono dall'assenza  della  febbre  acuta,  sep- 
pure non  vi  si  congiungano  quando  sono 
seguaci  di  una  infiammazione. 

paoirosTiro. 

J.  MCCXCV. 

Cosa  del  convulsivo  e leggiero  dolore.  — 
Che  del  più  grave.  — Pronta  morte 
per  la  infiammazione  che  passa  in 
cancrena. 

11  leggiero  e convulsivo  dolore  de! 
ventricolo  è senza  pericolo.  Se  poi  sia 
da  molto  tempo,  o si  congiunga  con  gravi 
sintomi  , non  è privo  di  pericolo.  La 
cardialgia  con  febbre  continua  e dolore 
grande  intorno  il  ventricolo  , o che  si 
presenta  nelle  febbri  maligne  Unto  conti- 
nue che  intermittenti,  è malattia  acutissima 
c pericolosissima,  imperocché  è effetto  dì 
infiammazione  , la  quale  si  dee  sempre 
ritenere  piena  di  pericolo,  o minaccia  di 
passare  in  essa.  Quelli  che  ne  sono  presi 
periscono  talora  entro  ventiquattro  ore, 
poiché  per  lo  più  la  infiammazione  ter- 
mina in  ijfacelo  e cancrena  con  molta 
prontezza.  Che  ciò  si  compia  è ano  an- 
zi a to  dal  diventare  i polsi  piccoli  , esili 
e frequentissimi,  e dal  cessare  del  dolore 
mentre  non  rimettono  gli  altri  sintomi  , 
e dal  presentarsi  in  luogo  di  esso  una 
somma  ansietà. 

CURA. 

5.  MCCXCVI. 

Si  debbono  rimuovere  le  cause  efficien- 
ti. — E mesi  e purga  del  ventre . — 
E ne  mi  e fornente  ammollienti.  — Se 
da  acrimonia  a alcalina  o acida  qual 
cura.  — Se  da  viscidità  quale  ? — 
Se  da  spasmi  o da  flati.  — Sempre 
conviene  la  camomilla. 

Onde  istituire  rettamente  la  cura , bi- 
sogna rimuovere  la  causa  efficiente  del 
dolore,  sedare  la  irritazione,  c te  vi  tu 
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qualche  infiammazione  o timore  di  essa, 
risolverla  o allontanarla.  La  causa,  se  sia 
nel  ventricolo  e nel  duodeno , e sia  tale 
da  potersi  rimuovere , vien  tolta  da  un 
blando  vomito  o dal  purgare  del  ventre. 
L’  olio  di  mandorle  dolci  , o di  semi  di 
lino,  di  oliva  è eccellente  per  eccitare  il  vo- 
mito e per  purgare  il  ventre,  purché  si  dia  a 
larga  dose  (i).  Anco  gli  enemi  sono  uti- 
lissimi, come  pure  le  fornente  fatte  all’e- 
sterno, che  siano  ammollienti  e rilassan- 
ti. Se  la  malattia  derivi  da  una  qualche 
acrimonia,  si  temperi  con  bevanda  acquosa, 
ammolliente,  imi  ci  I lagino  sa,  se  sia  di  na- 
tura alcalina,  cogli  acidi  (a),  se  di  aci- 
da, cogli  amari,  cogli  aleatici  e cogli  as- 
sorbenti ; se  sia  tenace  e viscida  , cogli 
incidenti,  cogli  attenuanti  e coi  sali  neu- 
tri ; se  da  spasmo  o da  fiati  coll’oppio, 
la  teriaca,  il  diascordio,  il  filoni»  roma- 
no, il  castoreo,  coi  carminativi  si  acque- 
ti. Quasi  sempre  ha  luogo  la  camomilla, 
dalla  quale  si  preparano  i decotti,  l’olio 


(1)  Io  mi  ricordo  non  ha  molti  anni 
di  essere  stato  felicemente  e subito  libe- 
rato da  grave  cardialgia  col  prendere  in 
una  volta  cinque  oncie  di  olio  di  man- 
dorle dolci,  mentre  non  avevano  per  niente 
alleggerito  il  dulore  i purganti , gli  am- 
mollienti , le  acque  acidule  , la  sezione 
della  vena  ed  altre  cose  prese  tanto  in- 
ternamente che  esternamente.  L’ Editore. 

(2)  Vedi  $.  216  dove  l’autore  propone 
molte  cose  dai  moderni  celebrate  contro 
la  cardialgia.  Vedi  pure  della  offesa  co- 
zio  ne  degli  ali menti. 


i 


distillato,  e le  acque.  Ammollisce,  sopisce 
i flati  , frena  gli  spasmi  e leggiermente 
corrobora  senza  irritazione. 

J.  MCCXCVII. 

Quando  si  debba  trar  sangue.  — Se  de- 
rivi da  febbre  intermittente . — - Se 
da  vermi.  — Se  dalla  lussazione  della 
cartilagine  ensiforme  qual  cura . — 
Modo  del  vitto.  — Cura  profilattica. 

Quando  poi  vada  accompagnata  alla  car- 
dialgia la  pletora  0 la  soppressione  di  una 
qualche  evacuazione  o la  gastrite  , piu 
prontamente  si  può  e si  dee  trar  sangue 
una  e due  volte,  dal  braccio,  dal  piede, 
dai  vasi  emorroidarii,  e fino  a che  faccia 
d’uopo  e lo  permettano  le  forze.  Se  poi 
sia  sintonia  di  febbre  intermittente  (3) , 
ai  curi  la  febbre  coi  soccorsi  adattati  e 
principalmente  colla  corteccia  peruviana. 
Ai  vermi  si  oppongono  gli  antelmintici , 
dei  quali  parleremo  in  seguito.  La  carti- 
lagine ensiforme  lussata  si  rimetta  nella 
pristina  sede  coll’  apporre  una  coppa  a- 
sciutta.  La  cura  delle  altre  cause  si  dee 
rilevare  ciascuna  dal  proprio  luogo.  Il  vitto 
sia  tenuissimo  , blando  e liquido.  Final- 
mente si  possono  usare  a cagione  della 
profilassi,  il  siero  di  latte  , il  latte  , le 
acque  medicate,  i bagni,  i deostruenti,  i 
decotti  sudoriferi,  addolcenti,  e principal- 
mente i rimedi  marziali. 


(3)  È sintonia  anco  di  altre  febbri  e 
malattie. 
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CAPITOLO  XLV. 


DEI  DOLORI  DELLE  INTESTINA  E DELLE  ALTRE  PARTI 
DELL’ADDOME. 


J.  MCCXCVIIL 

Dolore  colico  ed  iliaco.  — Si  esaminano 
le  opinioni  degli  antichi.  — il  luogo 
di  Plinio  notaio  da  Senkxat  e Tnon- 
chih. 

Il  dolore  delle  intestina  suole  dividersi 
( poiché  le  intestina  pure  vanno  spessis- 
simo soggette  a dolore)  in  colico  (i)cd 
iliaco,  in  quello  cioè  che  affligge  il  xoXov 
(colon)  o V intestino  crasso,  ed  in  quel- 
lo che  affligge  il  tenue  o 1*  duov  (ileo). 
Poiché  per  li  antichi  esistevano  que- 
sti due  intestini  soltanto.  È poi  vol- 
gatissima  opinione  che  l’uno  e l’altro  do- 
lore non  si  distingua  soltanto  dalla  diver- 


(i)  C.  Plinio  Secondo  lib.  XXVI. 
Cap.  I.  dell* istoria  naturale , scrive  che 
il  colum  o dolore  colico  è malattia  nuo- 
va , e che  cominciò  a mostrarsi  quando 
Tibemo  Cesale  occupava  il  soglio  , e 
che  nessuno  ne  fu  assalito  avanti  lo 
stesso  Imperatore,  il  quale  il  primo  di 
tutti  ne  fu  attaccato.  Ma  Sennert  medie, 
prat . lib.  III.  pari.  II.  sect.  a.  cap.  a. 
quest.  I.,  e dopo  di  esso  TnoncniR.  De 
colie,  pietosi,  cap.  I.t  accusano  di  falsità 
il  luogo  di  Plinio  e mostrano  che  Cassio 
contemporanco  a C.  Celso  e Temisone 
r he  fiori  sotto  Augusto  e Filone  di 
Tarso  coevo  a Temisone  hanno  parlato 
del  dolore  colico . Forse  tuttavia  si  po- 
trebbe scusare  Plinio,  ami  anco  assolve- 
re , se  si  dovesse  intendere  avere  egli 
parlato  di  una  qualche  specie  di  dolore 
colico,  la  quale  fosse  sembrata  avere  al- 
lora per  la  prima  volta  dominato  epide- 
micamente, lo  che  sembra  probabile  come 
diremo  in  seguito. 


sità  e sede  del  luogo,  ma  anco  dall’acer- 
bità dell’intensione.  Poiché  molti  dicono 
che  il  colico  segue  il  tratto  e la  direzione 
del  eolon,  1 * iliaco  poi  il  luogo  e la  po- 
sizione dell’ileo , e che  inoltre  l'iliaco  è 
più  acerbo  che  il  colico , perchè  l' inte- 
stino tenue  sembra  dotato  in  maggior  co- 
pia di  nervi  ; e per  questo  è dotato  di 
senso  maggiore  c più  acuto,  che  il  crasso 
osplenio,  come  viene  nominato  da  Cel- 
so (a).  Aggiungono  di  più  che  il  vomito 
manca  nel  colico  , o certamente  nell’  i- 
liaco  è più  molesto  e più  continuo. 

J.  MCCXCIX. 

Se  dalla  sede  degli  intestini  possa  sta- 
bilirsi certa  diagnosi.  — Quante  a- 
lerrazioni  del  colon  e da  quali  cau- 
se nascano.  — Qual  sia  la  causa  la 
più  frequente.  — Osservazioni. 

Ma  si  dee  avvertire  che  non  si  può 
niente  stabilire  di  certo  c di  costante 
dalla  sola  sede  che  occupano  gl’intestini  se- 
condo la  natura  , mentre  le  sezioni  dei 
cadaveri  più  di  una  volta  hanno  dimo- 
strato che  la  posizione  di  tutte  le  inte- 
stina, specialmente  del  colon  , varia  per 
moltiplice  ragione.  Iufatti  talora  il  colon 
fin  Jalla  stessa  nascita  ebbe  diversa  se- 
de; talora  dal  ventricolo,  dal  fegato,  dalla 
milza  ampliato  oltre  modo  e turgido  vien 
portato  all’ ingiù  ; tale  altra  pieno  di  e- 
scrementi  e disteso  quasi  dal  proprio  pe- 
so viene  depresso  verso  l’ipogastrio;  o al 
contrario  espanso  e reso  limpanitico  per 
flati  e per  aria  s’innalza,  c sorge  all'  in- 
sù ; per  le  quali  cose  si  trova  ora  verso 


(a)  Lib.  IV.  cap.  i3. 
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I*  ombellico  , ora  anco  più  in  basso  tur- 
bato in  varie  piegature,  ora  posto  ed  c- 
Icvato  sotto  le  coste  spurie  (i).  Niente 
poi  maggiormente  c più  frequentemente 
rimuove  la  sede  del  colon  , e lo  spinge 
verso  la  metà  dell'addome  di  quel  paz- 
zo stringersi  dei  Ganchi  e degli  ilei,  con 
cui  le  donne  mettono  in  tormenti  il  to- 
race per  mezzo  del  busto,  come  dicesi  , 
onde  apparire  nella  metà  del  ventre,  più 
sottili,  e quasi  direi  fatte  di  giunco;  sic- 
come spessissimo  abbiara  trovato  nei  ca- 
daveri di  esse. 

J.  MCCC. 

Caute  delle  aberrazioni  degli  intestini 
tenui.  — E sempii  degli  autori.  — 
Segni  secondo  Morgagni  delle  aberra- 
zioni degli  intestini . 

Anco  gl’intestini  tenui  spinti  dalla  pro- 
pria sede  sono  costretti  ad  andare  ora  in 
questa  parte  ora  in  quella.  Principalmente 
ciò  avviene  per  l’utero  gravido,  per  l'a- 
scite,  per  l’idrope  cistico,  o seccato,  per 
l’ernie,  pei  tumori  del  mesenterio  , dcl- 
Pomento,  dell’ovaje,  dell'utero,  polla  tabe 
di  essi  e delle  altre  parti  dell’  addome  , 
per  aumentata  mole  del  fegato,  del  pan- 
creas, della  milza,  o dei  reni  , anco  pel 
ventricolo  enormemente  dilatato  , e pro- 
lassato all’ ingiù;  per  le  quali  cose  tutte 
anco  le  intestina  e massimamente  i tenui 
tratti  o spinti  in  varie  parti  cambiano 
luogo  e la  propria  sede.  Morgagni  (2)  li 
rammenta  retratti  all’  insù  , come  pure 
spinti  e complicali  nell’  infima  parte 
dell’  addome  ; dal  quale  si  danno  pu- 


(l)  Morgagni  epist.  anat.  med.  XXX IV. 
n.  a.  3.  Bonet  sepulchret.  anat.  schol. 
ad  observ.  4 et  Litimri)  histor.  anat. 
med.  lib.  \.  arde,  a^.,  qui  ex  Ballonio 
observalionem  excitat  intestini  coli  in 
thoracis  cavarti  per  diaphragmntis  fora- 
men  protrusi  ; atquc  aliam  ex  misceli.  N. 
curiosor.  , in  qua  dicitur  pars  eoli  ven- 
trìculo  proxima  supra  diophragma  hae- 
sissc. 

(a)  Epist.  miai.  med.  XXXIX.  artic. 
a8.  a <j.  3o. 


re  1 segni  pfci  quali  si  possa  cono-* 
tccrc  ove  ciò  accada  (3).  Cartolisi  li 


(3)  Ibidem  il  eh.  Morgagni  ha  questo: 
n In  corporc  ncque  obeso,  ncque  maxime 
n extennato,  neque  hydropico,  ncque  la- 
te bucante  suspicione  dilatatac  , aut  alias 
« ob  causa*  pruder  modani  ibi  pulsantis 
« arlcriae  mugnac  descrndentis,  si  pulsa- 
« tio  naturali*,  et  multo  mugis  si  duri- 
ti ties  , quam  corpora  vertebrarum  exhi- 
« bent,  percipiatur;  surium  retracta  esse 
« intestina  coniiciemus,  addetquc  come- 
te cturae  non  leve  pundus  , si  abdornen 
« simul  acquo  depressi us  infra  unibili- 
<t  cum,  supra  autera  turgidius  animati  ver- 
te tatur.  Qeiod  si  cum  his  signis  in  supc- 
« riore  eadem  regione  peculiari  et  mo- 
ti bilis  tumor  scsc  attollat  , non  modo 
« cavcndum  est,  ne  propter  renixum  et 
« supcrGciem  inrqualrm  ac  tuberosam  ad 
a scirrhorum  aut  strumarum  genus  facile 
« referamus;  verum  insuper  quacrendum 
« est,  quibus  indiciis  illue  magis  adduci 
« possiraus  , ut  ex  intrstinis  fieri  corni- 
ti ciamus.  Front  ea  indicia , ai  aegrum 
« saepe  tenuium  intestinorum  dolori  bus, 
« et  sanguinis  ex  liaemorrhoidibus  fluxui, 
<t  licci  postea  imminutus  fuerit  aut  sup- 
« pressus,  obnoxium  fuisse  intrllexerimus, 
« si  tuinor  vexantibus  flalibus  dolore  af- 
« ficiatur  , si  alvus  magis  magisque  , ex 
« quo  tumor  incepit,  adstrictior  sit  , 
« atquc  alia  de  eodem  genere,  quae  aut  in 
« propesila  a nobis  li  istori  a leguntur,  aut 
« ex  ea  in  mcntein  venire  possuut.  E§- 
« srut  aiitcm  haec  pcculiaria  magis  indi- 
li eia,  si  tuinor  gravior  iuterdum  , aut 
« levior  ab  aegro,  durior  aulcra  maiorve, 
te  aut  mollior  minorque  a mcdicis  quoque 
« animadverterctur  , quemadmodum  in 
« herniis  accidit  intestinorum.  Et  quam- 
« vis  id  rarius  in  tumore  hoc  nostro 
« contingerc  posse  videatur  ob  crebcrri- 
« roos  fluxus,  non  levem  constrictionem 
« et  arctissimum  pracscrtim  intestini  cum 
« intestino  coalitum  , peristaltico  eoruin 
« motui  ofliciontem,  quae  vidclicet  causae 
« matcriam , unde  reniluntur  , in  ipsis  , 
« ut  vidimus  , remorantur  ac  retinent  ; 
« tamen  credibile  est,  si  diligenter,  sae- 
« pius  ac  variis  temporibus  illa  perqui- 
« sitio  rcpetatur  , iisque  poti  ss  inni  in  , 
« quibus  lamdiu  nihil , et  quibus  plus 
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vide  (i)  lutti  trasportati  e conglobati  al 
destro  ipcondrio,  Lacbio  (a)  raccolti  aU’oiu- 
bellico,  Colombo  (3)  (4)  portati  agli  ipocon- 
drii. 

J.  MOCCI. 

Se  Vacei'bità  del  dolore  eia  segno  pato- 
gnomonico  dell'iliaco.  — Se  il  vomito 
manchi  sempre  nel  dolore  del  coluti.  — 
Intorno  alla  parte  affetta,  nè  la  sede 
del  dolore , nè  il  grado  delta  sua  in- 
tensità danno  certo  indizio.  — Che 
ora  si  debòa  intendere  col  nome  di 
dolore  colico.  — Se  le  differenze  delle 
coliche  si  desumano  dalla  diversità 
delle  cause. 

Nè  1*  acerbità  del  dolore  dà  certezza 
essere  dolore  iliaco,  mentre  Gno  dal  tem- 
po di  Galero  fino  a questo  giorno  dalla 
medica  storia  sappiamo  che  ora  i dolori 
colici  , ora  gli  ilìaci  infieriscono  per  a- 
cerbità  e veemenza  , di  modo  che  uno 
non  più  giustamente  dicesi  più  acerbo 
deiraltro.  Nè  è afTatto  vero  che  ncll’affe- 
zionc  del  colon  manchi  sempre  il  vomi- 
to , o che  ne  tormenti  meno  continua- 
mente  e meno  veemente  che  nell'iliaco; 
imperocché  spesso  vedemmo  negli  uomini 
troppo  sensibili  dal  dolore  colico  essere 
stati  risvegliati  vomiti  veementissimi  c 
continui  , principalmente  quando  venga 
attaccata  quella  parte  del  colon  che  sta 
per  traverso  sottoposta  al  ventricolo.  Non 
rendendoci  pertanto  certi  intorno  alla  par- 
te affetta  nè  il  luogo  che  occupa  il  do* 


c nuper  recrementorum  deiectum  sit , 
« aut  quibus  maior  , quihusque  minor 
« flatuum  copia  vezet  ; credibile  est  , 
« inquam  , aliquod  eiusmodi  signorura 
« aliqua  c\  parte  posse  deprehendi  ». 

(1)  Cent.  1.  hist.  anni.  a. 

(2)  Ephem . N.  C.  cent.  9.  observ.  64» 

(3)  De  re  anatam.  lib.  XV. 

(4)  Chi  poi  desidera  di  vedere  simili 
aberrazioni  del  colon  e degli  altri  intestini 
e visceri  dalla  propria  sede  o figura  con- 
sulti Habm  Radon  medend.  P.  X.  cap.  J. 
tab.  1.  a.  3.  4.  et  P.  XI.  cap.  ///.  IV., 
tab.  i.  a.  3.  4*  Dalle  sch.  dell 'Aut. 


lore,  nè  il  grado  di  esso,  nè  la  presenza 
0 assenza  del  vomito,  ed  essendovi  molte 
altre  parti  attigue  alle  intestina  o inter- 
poste o soggette  nell’  addome  per  causa 
delle  quali  si  aumenta  la  difficoltà  del 
giudizio  e della  diagnosi;  non  dobbiamo 
Gdare  ad  ano  o ad  un  altro  segno  soltan- 
to; ma  esaminare  ogni  cosa  attentamente, 
e dal  concorso  di  molti  congetturare  se 
una  parte  piuttosto  che  l'altra  sia  affetta, 
siccome  fra  poco  dichiareremo  con  esem- 
pi!. Onde  schivare  queste  difficoltà  i me- 
dici , qualunque  dolore  o dell'  addome  o 
delle  intestina,  sia  pure  veemente  ed  a- 
cerbo  (imperocché  i più  lievi  dicoasi 
piuttosto  tornimi ) , nei  nostri  giorni  il 
dicono  col  nome  di  colica,  c secondo  la 
diversità  delle  cause  dalle  quali  nasce 
fanno  non  poche  differenze,  riconoscibile 
ciascuna  ai  propri!  caratteri,  siccome  fra 
poco  indicheremo. 

MCCCII. 

Quali  cause  f «—  Infiammazione  delle 
intestina . — E s empii  di  agglomera- 
menti.  — Osservazione  di  Colombo  e 
de  IC  autore.  — Altre  di  Morgagni.  — 
Altre  tratte  da  altri.  — Cosa  abbia 
inteso  Ipi*ocrate  col  nome  d'ileo. 

In  quanto  riguarda  alle  cause  è assai 
chiaro  che  queste  non  debbono  essere 
dissimili  da  quelle  che  altrove  abbiamo 
esposto  , o che  secondo  il  modo  diverso 
di  esse  debbono  eccitare  un  dolore  di 
varia  natura  ora  maggiore  , ora  minore. 
Le  principali  poi  in  tal  caso  si  stimano 
essere  i dati  , la  bile  depravata  o escrc- 
scente  , i varii  generi  di  pituita , vale  a 
dire  , per  usare  il  linguaggio  e la  opi- 
nione degli  antichi,  la  vitrea,  la  viscida, 
l'acida,  la  salsa,  le  (cecie  indurate,  rac- 
colte, o aderenti  in  qualche  parte,  le  pie- 
truzzc  raccolte  nelle  intestina  , i corpi 
duri,  estranei,  acuti,  siccome  le  monete, 
gli  aghi,  le  ossa,  i noccioli  di  ciriegia, 
di  susine  e di  altri  frutti,  e cose  simili 
inghiottite,  nè  emesse  per  l'ano,  ma  fer- 
matesi in  qualche  piegatura  delle  intesti- 
na, o Gsse  in  qualche  parte,  0 che  ostrui- 
scono la  via,i  vermi  multiformi,  le  tenie, 
lo  spasmo,  la  convulsione,  la  congestione 
del  sangue,  i flussi  soppressi  delle  emor- 
roidi o dei  mestrui  , i tumori  delle  in- 
testina, gli  scirri,  i cancri,  le  ulcere,  gli 
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agglomeramene  (l),  e altri  vitii  di  esse  e 
dei  visceri  vicini,  la  retropulsione  della 
materia  artritica , reumatica  , erpetica  , 
scorbutica,  scabbiosa,  la  traspirazione  ri- 
tenuta e trasportata  agli  intestini , la  ef- 
fusione del  pus  nella  cavità  deU'addoror, 
dannoso  alle  intestina  per  1’  acrimonia  , 
come  pure  la  bile  sparsa  ad  un  tratto  per 
la  rottura  della  cistifellea  , e che  irrita 
esternamente  gli  intestini  , lo  imperfetto 
giudicarsi  delle  febbri  tanto  intermittenti 
che  continue,  o il  fomite  di  esse  recante 
danni  particolari  nei  visceri  dell’addome, 
il  prendere  del  freddo,  lo  incauto  raffred- 
darsi dei  piedi,  gli  alimenti  dannosi  per 
se  o non  ben  digeriti,  l'ingozzare  di  cose 
fermentanti,  come  il  mosto,  lagervogia  non 
depurata,  o simili,  il  mangiare  dei  funghi, 
il  meconio  ritenuto,  o il  latte  inacidito, 
o coagulato  nei  fanciulli,  e finalmente  la 
stessa  enteritidc,  o la  infiammazione  degli 


(i)  Oltre  gli  agglomeramene  delle  in- 
testina, che  già  abbiamo  indicato,  è de- 
gno di  essere  rammentato  quello  che  de- 
scrisse Colombo  toc.  rii.,  nato  cioè  dalla 
complicazione  delle  ultime  parti  dell’ileo 
e che  presentavano  un  tumore  nell’ ipoga- 
strio. Una  simile  specie  di  tumore  la 
vidi  anch’io  in  una  donna  da  lungo  tem- 
po afflitta  da  colica  cronica,  e finalmen- 
te consunta  da  marasmo.  Un  tale  anco 
MoRGAcni  (Epùt.  anntom.  med.  3<).  n.  a<). 
e 3o.)  ne  riporta  dopo  un’ascite  , pari- 
mente alla  parte  inferiore  dell*  addome 
formato  dagli  intestini  conglutinati  e che 
aveano  acquistato  una  durezza  quasi  car- 
tilaginea. Presso  di  esso  ( Mede*.  epist . 
«.  a8)  si  trova  descritto  un  tumore  du- 
ro e circonscritto  nella  parte  inferiore 
dell’epigastrio  protuberante  all’esterno  che 
era  formato  dai  soli  intestini  tenui  re- 
tratti  e conglomerati  insieme.  Del  pari 
esempi»  di  intestini  convoluti  quasi  in  un 
globo  c strettamente  coerenti  col  mesen- 
terio si  possono  leggere  negli  Atti  del - 
l'Acnd.  dei  Curio*,  delia  nat.  I.  I.  os~ 
serv.  87.  e e.  6.  osserv.  114.  Fautok. 
Osserv.  epist . 4*  Bowhet.  Sect  a».  Ob- 
serv.  3.  J.  8.  Ai  quali  ne  potrei  anch’io 
*OTu*»Sfre  non  pochi  simili.  Dalle  sch. 
delPÀut. 
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intestini,  che  alcuni  chiamano  anco  chor- 
dapsum , passione  iliaca  o ileo  (3). 

5.  MCCC1II. 

Differente  nelle  cause.  — Altre  diffe- 
renze comuni . — Peiiodiche.  — Cro- 
niche. — Endemiche  ed  epidemiche . — 
Vitii  pei  quali  posson  nascere  cronici 
dolori  o coliche  diuturne . — Scirri  e 
calli  delle  intestina. 

Quindi  nascono  le  differenze  delle  co- 
liche che  più  di  frequente  vengono  no- 
minate dai  medici;  vale  a dire  la  colica 
Jl a intenta , biliosa , pituiiosa,  stercoracea , 
calcolosa , verminosa , spasmodica  e con- 
vulsiva, sanguigna , emorroidale , calante- 
ninfe , artritica , scorbutica,  metastatica , 
accidentale  per  sostanze  prese , o da 
raffreddamento  , infiammatoria  e così  di 
seguito.  Oltre  queste  differenze  poi  le 
quali  vengono  presentate  dalle  cause  più 
patenti , se  ne  danno  anco  altre,  che  pos- 
sono dirsi  comuni , come  primaria  , se- 
condaria, sintomatica , periodica  diuturna , 
cronica,  acuta,  endemica,  epidemica  ec. 
Le  periodiche  spesso  traggono  origine  dal 
fomite  delle  febbri  intermittenti  e spesso 
si  presentano  negli  accessi  di  esse  siccome 
sintonia.  Le  diuturne  e le  croniche  (3) 


(a}  In  questo  stesso  senso  sembra  aver 
preso  1’  ileo  Ippoorat*  quando  disse:  ah 
ileo  vomititi , aut  singultus,  aut  convulsio, 
aut  delirium;  mnliun.  Aphor.  1 o.  sect . VII. 
Poiché  se  col  nome  d*  ileo  avesse  intesa 
non  la  enterite,  ma  il  volvulo , come  di- 
cesi, non  avrebbe  potuto  credere  il  vo- 
mito siccome  segno  infausto,  mentre  per 
popria  natura  >1  volvulo  reca  il  vomito, 
né  può  essere  senza  di  esso.  Ma  più 
chiaramente  asserisce  avere  Jppocrat*  par- 
lato della  infiammazione  degli  intestini  a 
enteritide  nel  libro  de  offre t.  XXII.  h 
5.  ove  si  dice  : « Deus  cum  apprrheo- 
* dcrit,  venter  durus  fit,  et  nibil  secer- 
« nit,  et  dolor  infense  omnem  alvini)  tenet, 
« et  febris,  et  siti*  Al  i quando  vero  prae 
« dolore  aegrr  etiam  bilero  vomii  ».  Nel 
volvulo  poi  non  si  rigetta  nè  sterco,  nè 
bile  per  vomito.  Dalle  sch.  delPAut. 

(3)  Hovtmarn  »lice:  « praeter  dolorea 
« intesi  inor  um,  qui  acutioris  sunt  indoli*, 
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tono  per  lo  più  formate  da  vizii  organici 
ribelli  e difficili  a vincersi,  dei  quali  altro- 
ve abbiamo  già  fatto  menzione , siccome 
le  endemiche  e le  epidemiche  da  certe 
cause  comuni  piu  o meno  diffuse. 


« et  vel  in  aalutem,  ?el  io  morteci  brevi 
« terminanti!!-,  dantur  etiain  chronici  qui 
« sunt  peneri. t,  et  diutius  insistunt  , ac 
« per  multas  hebdomadas,  imo  per  anni 
<r  aliqunndo  spati um  cxcruciant,  licei  per 
« intervalla  suas  habeant  remissiones  et 
e exacerbationes.  Horuro  post  mortrm 
a demum  fuit  inventa  causa  , quod  io 
a quadara  parte  intcstinum  fortiler  an- 
v gustatum,  conscrictum,  acirrhosum,  vel 
« callosum  fuerit  deprehensum  eie.  a. 
Sect.  II.  cap.  y.  p.  180.  De  intestinor . 
dolorib.  Dalle  sch.  dell’Aut. 

Lo  scirro  poi  del  colon  vien  descritto 
da  Halle  r lih.  I.  cap.  4 1»  de  morb.  in- 
tera. e da  Rhode  cent.  II.  observ.  rj5. 
Del  pari  Beiuvem  vide  una  colica  pro- 
dotta da  callo  negli  intestini.  Zìi».  V.  De 
gbdit.  ver.  caus.  cap.  3o.  e 34»  Anco 
Ildaro  trovò  nel  cadavere  di  un  uomo 
che  per  alquanti  anni  era  stato  alili  Ito 
da  dolore  fisso  e continuo  sotto  la  regione 
del  fegato  , e finalmente  mori  per  gra- 
vissima passione  iliaca  f uno  scirro  già 
esuberato  nel  fondo  dell’  intestino  cieco. 
Swietzv  5*  *86.  Veti,  anco  il  Riverio 
Praz.  med.  lib.  X.  c.  I.  de  dolor,  coli 
ttc.  Roncale  Hist.  morb.  p.  172.  Dalle 
scb.  dell’Aut- 


J.  MCCCIV. 

Cause  particolari  delle  coliche  delle  re- 
gioni e degli  artefici.  — Causa  mol- 
ti pisce  secondo  gli  autori  di  quella  dei 
Pinovi.  — Causa  di  quella  del  Giap- 
pone. — Della  Lapponia.  — Di  quel- 
la di  Dam.  — La  causa  di  tutte  de- 
riva quasi  sempre  dal  piombo . — So 
il  piombo  soltanto  o altri  metalli  an- 
cora ne  siano  causa.  — Perché  que- 
sta si  dica  saturnina • — Perchè 
propria  di  quelli  che  lavorano  col 
piombo  e dei  pittori  — Il  nome  di  co- 
lica è stato  usato  per  indicare  i do- 
lori di  altre  parti  deir  addome.  — 
Osservazione  ael  Fernelio  sopra  una 
colica  nata  da  un  medicamento  satur- 
nino. — • Mira  di  Tissor* 

Le  cause  comuni  poi  o attaccano  molti 
nel  tempo  medesimo,  o alcuni  paesi  sol- 
tanto, o solo  alcuni  arteGci  o famiglie. 
Il  vino  acido  immaturo  dal  Citesio  fu 
creduto  causa  di  quella  colica  acutissima, 
dalla  quale  egli  stesso  vide  essere  attac- 
cati epidemicamente  i Pittoni  ed  altri  po- 
poli vicini  (i).  Una  simil  colica  Pisone, 
Sebnert,  Cdatohe  , Cardavo,  Wepver  , 
cd  altri  la  derivarono  dal  vin  bianco  non 
assai  depurato.  Che  quella  bevanda  acida 
che  dicesi  Punch  (a)  per  lo  eccessivo  e 
continuato  uso  possa  recare  tali  coliche 
ne  fa  fede  e testimonianza  Trorcbiv  (3), 
cui  è sospetto  sotto  il  medesimo  titolo 
anco  il  sugo  di  limone  o lo  spirito  di 
vitriolo  , se  si  aggiungano  in  gran  dose 
alla  bevanda.  Kaemwer  (4)  scrisse  che 
apco  i popoli  del  Giappone  vanno  sog- 
getti ad  una  simil  colica  per  la  cervogia 
preparata  col  riso,  di  cui  fanno  uso,  forse 
acida.  Da  Linneo  si  ritieoe  per  causa  più 
comune  1*  acqua  putrida  c piena  di  ver- 
miciattoli che  diconsi  setole  acquatiche , 
0 gordi , la  quale  bevono  i Lapponi,  per 


(1)  De  uovo  et  popuL  apud  Picton , 
dolor,  coi  bit.  diatrib.  Paris.  1639. 

(a)  Il  Rum  punch  si  prepara  collo  spi- 
rito di  zucchero  ardentissimo  e col  sugo 
di  limoni  silvestri. 

(3 ) De  colie.  Picton.  Genev • 1757, 

(4)  Amoenitat.  HI.  il. 
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cui  sodo  afflitti  da  coliche.  Huxham  pensa  saturnini t per  altri  , per  RakazzIni  è 
che  si  debba  derivare  la  colica  da  cui  so-  quella  dei  lavoratori  di  piombo  , per  Du- 
gliono  essere  presi  quelli  di  Dam  dal  vino  boi*  figulina , come  pure  dei  pittori  ; 
di  poma,  volgarmente  dai  Francesi  detto  perchè  vi  vanno  più  che  altro  soggetti 
sidro.  Giobcio  Backer  poi  (1)  la  vuole  gli  scavatori  di  metalli,  i raetallurgi , e 
piuttosto  ripetere  dal  vino  di  poma  in-  principalmente  quelli  che  trattano  il  piom- 
vero  ma  addolcito  col  mescolarvi  ilpiom-  bo , e quelli  che  inverniciano  i vasi  di 
bo.  Infatti  niente  è più  atto  a recare  co-  terra  col  vetro  plutnbleo,  o sciolgono  o 
tali  atrocissimi  dolori  colici  dei  vini  ad-  triturano  i varii  generi  di  colori,  cd  in- 
dolciti col  piombo  o col  litargirio;  come  gozzano  la  sottile  polvere  che  deriva  da 
pure  T usare  tanto  internamente  (a)  che 

esternamente  i medicamenti  preparati  col  

piombo  ; del  pari  i vapori  , 1*  alito  del 

piombo  o la  polvere  inspirata  e inghiot-  a lis,  ex  vino,  et  pyriscoctis  aliisque  rebus 
tita,  i cosmetici  preparati  con  questo,  o « sacchari  loco  quindecim  dierum  spa- 
finalmente  gli  alimenti  colti  in  vasi  di  « tio  absumit.  Sed  dii  boni!  Dysenteria 
piombo,  o conservati  lungo  tempo  in  c§-  n crudclis  febri  stipata  die  duodecima 
si.  Vi  sono  alcuni  anco  che  fra  le  cause  a esorta  est  cum  gravissimi  non  ventris 
di  questa  colica  riportano  i fumi  arseni-  «r  solum , sed  et  ventriculi  torsianibus 
cali,  quelli  dell*  antimonio  non  bene  pur-  a ad  eam  spinae  dorsi  partem,  iti  quam 
gato  dalle  materie  estranee,  o Fuso  in-  « os  ipsius  incumbit,  pertincntibus.  Ven- 
terno  del  cinabro  nativo  non  ben  lavato,  a triculi  tanta  dissolutio,  tanta  oris  ob- 
li verde  rame  portato  nei  cibi  dai  vasi  « laetio  subsecuta  est,  ut  ne  conctactum 
di  rame.  Ai  quali  nulladimeno  fortemente  « vel  blandissimo™  forre  posset;  et  quac- 
si  oppone  con  un  dotto  ed  eccellente  opu-  « cunque  ingerebantur  vel  in  plumbeum 
scolo  il  eh.  Stockbausen  , il  quale  asse-  a nidorem  vel  in  rancorem  tenuissimum 
risce  che  le  coliche  le  quali  spesso  ven-  a versa  mnx  revomebantur.  Inde  ructbum 
gono  dette  metalliche  nascono  dal  solo  « tanta  edebatur  copia,  ut  in  flatus  om- 
piombo,  c per  questo  le  chiama  satur - « nia  obirc  viderentur.  Sedata  dysenteria, 

siine,  per  distinguerle  dalle  altre  spe-  a gravei  illi  ventris  lumborum  et  ven- 
eto (3).  Quella  che  dicesi  metallica  o « triculi  cruciatus  dies  viginli  perseve- 

« rarunt  cum  incendii  interni  molesti*- 

— « simo  senso  * totidemque  noctes  pe-* 

a regit  insomnes.  Atquc  hoc  tomporis  in- 
(t)  Medicai  transactìons  publishedbjr  a tcrvallò  , llcet  sitis  ipsura  non  valde 
thè  colleg.  of  phj  tiri ans  in  London,  voi.  « cxercuerit , appetenti  tamen  sempet* 
I.  p.  i>;5.  et  seqq.  « prostrata  iacuit,  nec  alvus  quidquam 

(a)  Traiti  dei  mauvais  effeets  de  la  « nisi  vel  clystere , vel  cathartico  medl- 
Jumèe  de  la  litliarge , traduit  du  la-  « camento  proritata  reddidit.  Et  quae- 
tin  et  commenti  par  M.  J.  J.  Garbane  a cunque  tam  infra  tum  supra  aut  spon- 
Paris  1776.  « tc  , aut  arlis  benefìcio  prodiere,  plum* 

(3)  Di  tal  causa  ne  reca  esempio  Fer-  « beo  colore  infetta  erant  omnia;  suam  illara 
ftBL  nella  seguente  storica  narrazione  (De  « qualitatcrn  internis  partì  bus  pertinaciter 
lue  vener.  cnp.  VII ).  a adco  impressemi.  Interini  exorto  ictero 

a Amicus  quidam  meus  erat  destilla-  a corpus  totum  foedatum  apparili t , atì 

a tioni  a capite  interdum  in  ccrvicem  « sangui*,  sedata  dysenteria,  ad  febris 

« et  scapulas,  interdum  in  pedum  arti-  a curationem  reserata  vena  detractus  to* 

« Culos  obnoxius;  qua  tamen  superVe-  a tus  flavus,  biliosus  ac  spumosus  de. 

« niente  iustis  evacuationibus  haud  negre  a prrheusus  est.  » Dalle  sched.  del- 

a liberari  solebat.  Huic  a me  iam  dolo-  1*  Aut. 

« ribus  liberato  empirictis  quidam  plum - Anco  il  cb.  Tissot  coti  esempli  ed 

« bi  pulverem  adversus  arthriiidem  ita  osservazioni  proprie  conferma  esser  nate 
« commenda  vi  t*  ut  in  co  solo  eius  rccur-  atrocissime  coliche  dallo  zucchero  di  sa- 
« rentis  praecautionem  posilatn  esse  stati ro  turno  e dalla  tintura  antitisica  di  Gar- 
a persuaderei.  Cuius  idei  reo  usum  ampie-  manh.  De  colie,  saturnm.  Dalle  sched. 
a xus  polverìi  eius  sesquitibram  exiuscu-  dell*  Aut. 
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quelli , siccome  i vasai  ed  i pittori.  Ma 
oltre  le  enumerale  specie  di  coliche  bi- 
sogna sapere  che  in  questi  nostri  tempi 
si  estende  il  nome  di  colica  anco  ai  do- 
lori delle  altre  parti  dell’  addome , e cosi 
presso  i clinici  si  trova  spesso  fatta  men- 
zione della  colica  stomatica,  pancreatica  t 
mesenterica  , isterica , nefritica , o come 
altri  vogliono  epatalgia. 

DIAGNOSI. 

J.  MCCCV. 

Come  si  conosca  il  dolore  eolico , se 
pure  il  sì  possa  dal  luogo  affetto,  — 
Quando  la  sede  del  dolore  sia  nel  di- 
giuno e nelC  ileo  o nel  mesenterio . — 
Quando  nel  duodeno  o nel  principio 
del  digiuno . — Questo  mentisce  altri 
dolori.  Quando  sia  nel  colon.  — 
Quello  che  mentisce  il  dolore  della 
milza  sta  nelle  fessuosità  o del  di- 
giuno o del  colon  verso  V ipocondrio 
sinistro.  — Causa  di  esso.  — Dalle  me- 
desime cause  quando  venga  affetta  la 
estremità  dell ’ ileo  e il  principio  del 
colon.  — Segni  proprii  di  essa . 

Ora  rimane  a dire  in  qual  modo  si 
distingua  ciascuna  colica.  £ sebbene  di 
sopra  abbiamo  avvertito  che  dal  luogo  del 
dolore  non  si  possa  nulla  di  certo  stabi- 
lire intorno  la  parte  affetta,  per  la  fre- 
quente aberrazione  delle  parti  dalla  pro- 
pria sede;  nulladfeneno  se  ogni  cosa  stia 
al  suo  posto  secondo  1’  ordine  della  na- 
tura, recherà  non  poca  luce  1’  anotomica 
cognizione  del  luogo  cui  sta  il  dolore. 
Pertanto  il  dolore  che  risiede  nella  re- 
gione ombelicale  sembrerà  nascere  dagli 
intestini  digiuno  ed  ileo  principalmente 
afTetti,  o dallo  stesso  mesenterio  male  af- 
fetto. Quello  poi  ebe  molesta  maggior- 
mente il  dorso  ed  i lombi  versola  parte 
destra  si  crede  affliggere  principalmente  il 
duodeno  o il  principio  del  digiuno,  men- 
tre la  fine  del  duodeno  appoggia  sulla 
regione  dei  lombi  ; ma  allora  in  qual- 
che modo  mentisce  la  cardialgia,  o la  co- 
lica epatica  e nefritica,  dalle  quali  nulla- 
d ime  no  si  dee  distinguere  per  quel  che 
abbiamo  detto  più  sopra.  Se  poi  affligge 
il  colon,  il  dolore  sorge  dall’iuguinc  de- 
stro (ino  si  destro  ipocondrio  e quindi 
trasversalmente  si  porta  al  sinistro  sotto 
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le  costole  spurie  e finalmente  va  per 
P ingiù  dove  cessa  il  colon  nel  retto. 
Frequentemente  si  sente  il  dolore  nel- 
1’  ipocondrio  sinistro  sotto  le  costole  spu- 
rie, il  quale  per  lo  più  è attribuito  alla 
milza.  Ma  invece  della  milza  per  lo  più 
vengono  ivi  affette  le  intestina  in  quei 
luoghi  cioè,  nei  quali  variamente  si  pie- 
gano c si  ritorcono.  E questo  dolore  suole 
essere  molestissimo  agli  uomini  ipocon- 
driaci ed  alle  femmine  isteriche.  Poiché 
se  la  pituita,  o mucco  inerte,  o flati , o 
escrementi  o altra  simil  causa  sia  nelle 
flessuosità  dell’  intestino  digiuno  o del 
colon,  per  dove  piegano  all'ipocondrio  si- 
nistro (i),  si  risveglierà  invero  un  do- 
lore fisso  in  quell’  ipocondrio  , e certa- 
mente più  profondo  quando  attacca  il 
digiuno  , meno  poi  quando  il  colon.  Lo 
stesso  parimente  accade  non  lungi  dall'in- 
guine  destro  se  le  medesime  cause  , lo 
che  non  è infrequente , siano  intorno  la 
estremità  dell’  ileo  cd  il  principio  del 
colon,  nel  qual  luogo  allora  spesso  un 
tumore  duro  e circonscritto  si  presenta 
alla  mano  che  il  tocca,  e fa  ostacolo  , 
finché  non  sia  rimossa  di  là  la  causa  che 
reca  il  dolore. 

J.  MCCCVI. 

Segni  proprii  di  ciascuna  colica.  — 
Della  flatulenta.  — Omf alacele.  — ■ 
Per  lo  più  la  causa  non  è la  sola 
aria. 

Questo  basti  intorno  al  giudizio  del 
luogo  affetto.  Diciamo  qualche  cosa  dei 
segni  per  mezzo  dei  quali  conosciamo  le 
cause  particolari  delle  coliche,  o le  diffe- 
renze e le  diverse  nature  delle  medesime. 
E primieramente  la  colica  flatulenta  viene 
indicata  del  pari  da  un  dolore  fisso,  o lo 
che  è più  frequente  vagante  cd  errante, 
da  (umore  e tensione  risuonanle  del  ven- 
tre, da  borborigmi,  talora  da  difficile 
ispirazione;  le  quali  cose  tutte  sogliono 
calmarsi  coll’  uscita  dalla  bocca  o dal. 
1’  ano  dei  flati.  Talvolta  in  questa  spe- 
cie il  ventre  si  fa  cosi  teso,  che  l’orabel- 
lico  diviene  enormemente  protuberante,  e 


(i)  Hoffsiamu.  de  intestinor.  dolorih . 
sect.  fi.  cap.  V.  p.  17  9. 
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presenta  Pernia  ombelicale,  o Vonfa loce- 
te. Spesso  i flati  occupano  la  parte  superiore 
del  colon,  nel  qual  caso  la  vicinità  del  ven- 
tricolo e del  fegato  rende  assai  difficile  ad 
ispiegare  qual  parte  o per  qual  causa  sia  af- 
flitta. Raramente  la  malattia  deriva  dalla  sola 
quantità  dell’aria  dilatante  le  intestina  , 
ma  spesso  gli  intestini  costretti  in  qual- 
che luogo  da  spasmi  raccolgono  dell’aria 
in  qualche  tratto  di  essi , in  modo  che 
dilatata  per  lo  calore  del  luogo  supera  la 
resistenza  delle  tuniche  intestioali,  c spesso 
distende  in  enorme  grandezza  manifesta 
esternamente  al  tatto , gli  stessi  inte- 
stini. 

J.  MCCCVII. 

Segni  della  pituiioia  tanto  acre , che 
no.  — Delia  spastica  e convulsiva.  — - 
Della  verminosa.  — Della  sanguigna , 
della  emorroidale  o ornamentale.  — 
Della  stercorale.  — ■ Della  accidentale 
per  cose  ingerite , per  freddo  ec.  — 
Infiammatoria  ed  mteritide.  — Que- 
sta passa  prontamente  in  cancrena.  — - 
Talora  si  da  infiammazione  delle  in- 
testino senza  febbre  e dolore.  — — Se- 
gni per  li  guati  la  si  possa  conosce- 
re secondo  Alberti»!  e Morgagni.  — 
Segni  secondo  Lobby  della  semplice- 
mente convulsiva . 

11  senso  poi  di  peso  dicesi  significare 
la  colica  derivata  da  pituita  e mueco  vi- 
scido , ma  non  acre  ; di  fisso  e cruciante, 
la  colica  da  pituita  acida  o salsa  , o da 
qualunque  altro  umore  irritante  aderente; 
di  acerbissima  contorsione  per  Io  più  va- 
ga ed  erratica,  raramente  fìssa,  consenso 
di  un  globo  che  risale  nelle  fauci,  e con 
orina  tenue,  acquosa,  frequentemente  emes- 
sa, tremori,  orripilazioni,  sbadigli,  la  co- 
lica spastica  e convulsiva  (i),  o isterica 


(i)  Lorrt  descrìve  una  coliea  semplice- 
niente  convulsiva , il  cui  sintoma  speciale 
fu  una  certa  ansietà  inesplicabile.  Sezio. 
nato  il  cadavere  trovò  le  intestina , prin- 
cipal  mente  il  colon , molto  costrette , lo 
stomaco  poi  diviso  in  due  oavità,  per  la 
costrizione  natavi  in  mezzo.  Hist . de  la 
sociét.  roj-,  de  mèd.  f.  IL  p.  195.  et 
•eqq.  Dalle  sched.  dell’  Aut. 


ed  ipocondrica;  finalmente  il  senso  di 
corrosione  e come  di  un  certo  morso  che 
ritorna  ad  intervalli  con  grande  varietà 
di  sintomi,  la  verminosa.  Si  può  princi- 
palmente sospettare  della  sanguigna  emor- 
roidale e catamcniale  dall’  assenza  delle 
altre  cause,  quindi  dal  difetto  delle  con- 
suete evacuazioni  0 dei  mcnstrui  o delle 
emorroidi  , o finalmente  dall*  imminente 
flusso  periodico  delle  medesime,  e talora 
dal  moto  febbrile  che  per  lo  piti  suole 
risvegliarsi  in  queste.  Conoscerai  che  sia 
stercorale  , se  il  ventre  sia  stato  chiuso 
da  alquanti  giorni , se  si  abbia  nel  ven- 
tre un  senso  di  gravità  c reptazione  , 0 
abbia  succeduto  un  qualche  stravizio  nella 
copia  o nella  quantità  degli  alimenti» 
Quindi  finalmente  si  rileverà  anco  la 
diagnosi  della  colica  accidentale  da  cose 
ingerite,  da  freddo  e da  altre  cause  evi- 
denti e leggiere  dall’esame  di  quelle  cose 
che  si  sia  fatto  o preso.  La  colica  infiam- 
matoria o I’  entoritide  poi  si  manifesta 
con  dolore  aeuto  che  non  soffre  il  tatto, 
aumenta  a qualunque  lieve  pressione,  con 
tumore,  calore  della  parte  con  pulsazione  e 
febbre  ora  maggiore  ora  minore.  Qui  poi 
si  dee  avvertire  che  la  infiammazione 
delle  intestina  che  presto  termina  in  can* 
crena  letale  talora  viene  ascosamente  con 
dolori  colici  c fuori  di  ogni  espila- 
zione, senza  che  vi  sia  alcun  indizio  di 
febbre  nel  polso  o certamente  piccolo. 
Ciò  più  volte  è stato  dimostrato  dalle 
sezioni  dei  cadaveri.  Anzi  dalle  osserva- 
zioni di  Morcacri  di  Valsalva,  del  Ri- 
vrrio,  di  Sismo» , di  Haek  costa  che  le 
infiammazioni  siccome  delle  altre  parti , 
cosi  delle  intestina  si  danno  non  solo 
senza  alcuna  febbre,  ma  anco  senza  alcun 
dolore,  essendosi  fortuitamente  perduta 
la  sensibilità  nervosa  , o successa  la  pa* 

1 alisi  dei  nervi.  Mancando  poi  questi  se- 
gni , secondo  Albert  ni»  Morgagni  insegna 
questo  modo  per  conoscerle.  Pulsus  hu- 
milis  et  debilìs  potius  , et  qui , si  bene 
attendai,  sili  obscure  dissimili  sii,  aldo - 
men  autem  tensum  et  durum,  et  cimi  dolore 
quodam  ; facies  denique  insoliti  aliquid, 
sed  in  aliis  aliud , ostendens,  ut  inter - 
dum  oculos  quasi  exterrefactos  , alias  li ■ 
vorcrn  quendant  circa  labra  animadeer - 
/ermi;  haec  fere  ( nnm  afiquandn  Un- 
guani  etiam  adnotavit  haud  bene  se  ha - 
bentem  et  quando m sitim  ) mihi  accidir, 
ut  in  eitumodi  Ctnibus  se  observandn 
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praebuerint  (l).  Ma  lista  ebbe  an  malato 
io  cui  mancavano  la  tensione  e il  dolore 
c la  ostruii onc  del  ventre  (a). 

J.  MCCCV1U. 

Segni  della  biliosa.  — Facile  passag- 
gio di  essa  nel  colera  o nella  pas* 
siane  iliaca  o nell ’ ileo  propriamente 
detto.  — - Se  questa  colica  sia  la  me * 
destina  cosa  della  injiammatoria. 

Nella  colica  biliosa  vi  ha  un  dolore 
atrocissimo  per  lo  più  vagante  dal  prin- 
cipio) quindi  quasi  fìsso  in  un  certo  pun- 
to, e sembra  come  perforare  le  intestina 
ron  un  trapano,  o stringerle  quasi  una 
fascia.  Questo  viene  accompagnato  da 
bocca  amara,  da  grande  sete,  talora  rau- 
cedine, anzi  anco  da  atonia  , da  calore 
urente  i visceri  interni,  da.  tensione  del- 
l’addome, da  vomito,  c da  dejezionc  bi- 
liosa , e non  raramente  da  febbre  acuta 
ed  ardente.  Ma  il  vomito  ed  il  secesso 
talora  è cotanto  che  facilmente  passa  in 
colera  o nella  passione  iliaca  o nell’  ileo 
propriamente  detto.  L'ultimo  caso  suece- 
de  principalmente  quando , col  progresso 
del  morbo , il  dolore  s"  infigge  quasi  in 
un  sol  luogo,  ed  il  vrnlre  è quasi  chiuso 
del  tutto.  È anco  proprio  della  colica 
biliosa  di  mitigarsi  in  appresso  , anzi  an- 
co talvolta  cessare  per  alquante  ore,  ma 
in  seguito  esacerbarsi  e farsi  più  atroce- 
mente fiera  ; la  qual  cosa  sogliono  pre- 
dire i malati  con  mugolare  e col  volto  tetro 
quando  il  male  sovrasta.  Alcuni  pensava- 
no che  questa  colica  fosse  la  medesima 
cosa  della  colica  infiammatoria,  ma  male 
a proposito.  Quel  che  vi  ha  di  certo  si  è 
che  spesso  si  cambia  in  enteritide. 


(l)  È pisi.  anat.  med.  XXXV.  p.  ai. 
(a)  Rat.  med.  XIV.  sect.  I.  cnp.  3* 


J.  MCCCIX. 

Segni  della  colica  spasmodica  e Convul- 
siva detta  anco  nen*osa.  — La  colica 
dei  Pittoni  si  dee  riportare  a questa 
specie.  — Perchè  sia  detta  mesente- 
rica^-* Perchè  detta  anco  rachialgia.  — * 
Esempli  di  colica  epidemica.  — Nar- 
razione memorabile  di  Paolo  Eci se- 
ta. — « Con  questa  tettimonìanza  si 
può  scusare  il  luogo  notato  di  Pli.vio, 
ed  in  qual  modo.  — Cosn  si  debba 
intendere  col  nome  eli  rachialgia.  — 
È doppia , simpatica  e idiopatica.  —* 
Rachialgia  simpatica  di  dolori  coli- 
ci. — Del  pari  di  dolori  emorroida- 
li. — Come  pure  di  dolori  delle  me * 
stasanti , dell*  gravide  e delle  puer * 
pere.  — Onde  nascono  gli  ascessi 
lattei . — Del  pari  di  colica  nefriti- 
ca. — Da  spasmi  delle  prime  vie.  — 
Quale  la  rachialgia  idiopatica.  — Mo- 
do del  dolore  e sintomi  di  esso . — * 
Cause  del  dolore.  — - Lussazioni  della 
spina.  — Lacerazioni  dei  ligamenri 
e dei  vasi.  — - Ascessi  ed  osteostea- 
tomi , e danni  di  essi.  — Quindi  le 
febbri  lente  e le  tabi.  — Esostosi.  — 
Malattie  dei  muscoli. 

Non  può  farsi  a meno  poi  che  in  qua- 
lunque colica  , ove  il  dolore  un  poco 
troppo  acre  prenda  ) nervi  c le  fibre , 
non  si  risveglino  finalmente  spasmi  e con- 
vulsive affezioni.  Se  poi  gli  spasmi  ed  il 
soffrire  del  sistema  nervoso  sia  un  poro 
troppo  forte,  1*  ombcllico  ed  i muscoli 
addominali  sian  tratti  come  allf indentro,  i 
dolori  sembrino  più  profondamente  fissi 
ed  estesi  sino  ai  lombi , d’ onde  esco- 
no i nervi  spinali  , il  capo  sia  preso 
da  vertigine  o da  dolore  atroce  , si  ag- 
giunga anco  la  epilessia , o la  paralisi 
dei  piedi  o delle  mani  o degli  uni  e 
delle  altre  (3)  o in  essa  cessi  il  dolore, 
ed  il  ventre  sia  così  compresso  e stretto 
da  ammettere  appena  il  clistere  ; allora 
ai  chiama  in  generale  colica  spasmodica 


(3)  Tiwot  Epistol . varii  argumenti 
p.  i5a.  De  causist  dice,  colicarum,  qua  e 
paraljrsin  inferunt , disceptatur.  Ultra 
credcrem , vina  nonnulla , venena  et  scar - 
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e convulsiva  (i)  anzi  anco  nervosa  (a). 
Questa  la  veggo  chiamata  anco  colica  dei 
Pittoni , perchè  crede*!  affliggere  di  prefe 
renza  quel  popolo;  ma  nè  è propria  sol- 
tanto di  essi  (3),  nè  quella  che  fu  vista 
dal  Citesio  (4)  dominare  presso  di  loro 


butum  tre*  esse  causa s earum , nec  piu - 
res  dori.  Accrlissimae  ex  olii '*  causi* 
colicae  non  excipiuntur  paralisi.  linee 
tamen  dubie  propano.  Dalle  schcd.  del- 
1*  Aut. 

(i)  Hoifmamn  . Med.  rat.  system . t . 
JF.  soci»  a.  c.  F.  J.  9 , V ogel.  de  co- 
gnosc . et  cur.  h.  c • off.  class.  111.  do- 
lor. colie . $.  44  a. 

(i)  Town.  presso  Au.es  Sjnops.  P. 
11.  c.  4*  P-  >56.  edit.  Yenet.  Due  bah. 
Medie,  dome* tic.  t . 11.  p.  494* 

(3)  Imperocché  vi  vanno  soggette  le 
isole  Caraibe , Bar  ha  de , 1’  Ungheria,  la 
Franconia  , la  Moravia , 1*  Austria  ed 
altri  paesi. 

(4)  Frascesco  Citesio  Diatrib.  de  nov. 
et  popul . apud.  Pictones  dolore  colico 
bilioso.  Paris  i65q.  Non  pochi  scrittori 
attestano  che  talora  questa  colica  è stata 
epidemica.  Che  abbia  cominciato  nella 
Moravia  e nella  Slesia  nel  secolo  sedi- 
cesimo risulta  dall*  epistola  del  Làn- 
zio  De  tor minibus  ventri s a Jebre  rett- 
eti* , come  pure  dalle  lettere  di  Oratone 
ami.  1 5Sa.  De  paralisi  ex  colica.  Ma 
più  di  tutto  è degno  di  osservazione  il 
luogo  di  Paolo  Ecineta  ( lib.  IH.  cap. 
43.  verso  la  fme)  il  quale  cosi  dice: 
Puto  autem  colicam  affectionera  , quae 
eliamuum  regnai,  ex  huiusmodi pervenisse 
humoribus  ( tenuioribus  et  mordacibus  ), 
quae  ab  Italiae  quidem  regionibus  incc- 
pit,  in  aliis  autem  multi*  rumanorum  R. 
P.  locis  pestiferae  cuiusdam  luis  modo 
sit  grassa ta  ; ex  quo  plerique  in  coati tia- 
lem  morbum  , alti  in  artuum  resolutio- 
nem,  tensu  incolumi , nominili  in  utram - 
que  sunt  prola psi  ; et  eorum,  qui  in  co- 
mitinlem  morbum  inciderwu  , piu  res  in- 
teriore } ex  iUis  vero  , qui  in  reso!  ut  io* 
nem,  plures  evasenmt  ; tanquam  in  cri- 
si, causa  aliorsum  ex  loco  , quem  infe- 
staverat , conversa.  Se  Plinio,  il  cui  luo- 
go riportammo  di  sopra , quando  scrisse 
la  colica  essere  morbo  nuovo,  avesse  in- 
leso di  questa  epidemica,  della  quale  fa 


epidemicamente  o endemicamente  com- 
prende tutte  le  coliche  spasmodiche,  ma  la 
si  dee  piuttosto  ritenere  come  una  certa 
specie  di  esse  coliche.  Altri  che  pensarono 
essere  principalmente  affetto  in  essa  il  plesso 
mesenterico  (5) , ed  il  mesenterio  , la 
chiamano  non  male  a proposito  anco  me. 
senterica  (6).  Nè  mancarono  alcuni  elio 
pensarono  doverla  dedurre  dalla  midolla 
spinale  primitivamente  affetta  , essendo 
illesi  gli  intestini  e il  mesenterio,  ed 
immaginato  un  nuovo  e particolare  nome 
P ban  delta  rachialgia  (7),  escludendola 
dal  genere  delle  coliche  (8). 


menzione  Paolo  , non  potrebbe  estere  ac- 
cusato di  falsità  , come  lo  è stato  da  Seh- 
eeht  c TitoxoHiN  ; imperocché  questa  co- 
stituzione epidemica  di  colica  spasmodica 
forse  cominciò  molti  anni  prima,  vale  a 
dire  sotto  Traiamo,  e seguitò  a domi- 
nare d*  uno  in  altro  paese  (ino  ai  tempi 
di  Paolo  Ecineta,  che  fioriva  sotto  Pira* 
pero  di  Onorio.  Dalle  sched.  dell1  Aut. 

(5)  Villis  Patholog.  P.  IL  c.  XF. 
Pars  primario  in  colica  affetta  ipsi  vita 
est  esse  ntesenterium  , quod  est  valde 
tensile  ,*  casus  transitus  est  , materiata 
marbifteam  non  per  arteriam  , sed  per 
nervo s deferri , eiusque  sedetti  non  esse 
intestinorum  tunica s,  sed  mesenterii pie - 
xus  nerveos.  Dalle  sched.  delPAut. 

(6)  Ettmcller.  t.  11.  p.  1.  Coll,  pro- 
ci. sect.  XI.  p.  1 83. 

(7)  Astuto.  in  t Itesi  Monspelii  edita 
ann.  1761.,  cui  titulus:  An  morbo  coli- 
cae Pìctonum  , ree  li  us  rhachialgiae  di- 
eta, venne  scotio  in  brachio  ? Sauvaces 
Fosolog.  class . VII.  ord.  V.  n.  09. 

(8)  La  rachialgia  di  Ludwig  è il  do- 
lore della  spina  dorsale  pax1*  (rachis) 
infatti  denota  la  spina  del  dorso , a/ytu 
(algco)  dolco.  Astruc  ipoteticamente  ri- 
pete i dolori  colici  dall*  essere  male  af- 
fetti i nervi  della  midolla  spinale.  Sau- 
vages  dietro  le  tracce  di  questi  riportò  il 
nome  di  rachialgia  alla  colica  dei  Pittoni, 
alla  saturnina , e convulsiva.  Ma  di  fatto 
la  rachialgia  di  Ludwic  , vale  a dire  il 
vero  dolore  del  dorso  spetterebbe  a quel 
genere  di  morbo , che  da  Sauvaces  viea 
detto  lombaggine.  La  rachialgia  ora  è 
idiopatica,  ora  simpatica.  Il  chiar.  Delio 
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f.  MCCCX. 

Divisione  della  colica  spasmodica  in  pri- 
maria e secondaria.  — Qiutl  sia  la 
primaria.  — Questa1. di  nuovo  si  di- 
vide in  metallica  , o saturnina  ed  in 
vegetale . — Quali  spettino  alla  sa- 
turnina. — Quali  alla  vegetale . — 
Qua/  sia  la  secondaria , e quali  le 
spetlùìo . 

Noi  poi  avendo  ritenuto  il  nome 
generico  di  colica  spasmodica  , che 

* 


volle  piuttosto  chiamare  tutti  questi  do- 
lori col  nome  di  notialgia  da  vwros, 
(notos,  dorso,  e)  (algco),  doleo.  In 

prima  della  rachialgia  simpatica.  Nei  do- 
lori colici  , non  sola  la  zona  del  colon  , 
ma  anco  gli  altri  intestini  sono  afTetti  da 
moleste  tensioni.  Ma  i plessi  meseraici 
discendendo  fino  all’aorta,  aderiscono  cosi 
alla  spina  del  dorso,  che  sembrano  ante- 
riormente quasi  agglutinati  ad  essa  , e 
per  questo  non  solo  producono  spasmi 
vaganti  nelle  varie  parti  del  tubo  intesti- 
nale, ma  anco  traggono  in  consenso  la 
spina  lombare.  Quindi  spesso  succede  che 
dolgono  i lati  vicini , e gli  spasmi  col 
salire  al  torace  ed  alle  coste,  spesso  men- 
tiscono dolori  pleurìtici  ; i quali  cessano 
in  appresso  quando  venga  tolto  con  atti 
rimedii  la  causa  degli  spasmi  intestinali. 
1 dolori  emorroidarii  si  protraggono  spesso 
all'osso  sacro,  ai  lombi,  alla  spina.  Im- 
perocché ciò  non  si  dee  ripetere  soltanto 
dai  vasi  turgidi  e varicosi  nell'ano , negli 
intestini , nel  mesocolon  e che  nascono 
daU’ipogastrica,  ma  più  che  altro  dal  nesso 
del  plesso  che  discende  tino  all*  intestino 
retto  coi  nervi  dell'osso  sacro  ed  i vici- 
ni spinali.  Quindi  anco  le  coliche  emor- 
roidarie;  imperocché  la  tensione  dall'in- 
testino retto  si  protrae  ai  lombi  ed  agli 
intestini.  Tuttavia  nelle  puerpere  troppo 
giovani,  spesso  si  risvegliano  delle  tensio- 
ni moleste  nel  dorso  per  la  debolezza 
della  spina  dorsale,  le  cui  parti  non  han- 
no ancora  acquistato  una  giusta  stabilità. 
Poiché  le  gravide  possono  appena  sopportare 
il  peso  del  ventre,  per  cui  rimane  tanta 
debolezza  della  spina  e delle  coscio  che 
per  molte  settimane  possono  appena  reg- 


rediamo più  proprio  , e più  adatta- 
to , la  dividiamo  col  chiarissimo  fos- 


geni sulle  gambe,  e vacillano,  e se  non 
si  guardino  dai  moti  violenti,  o se  abbiano 
molto  sofferto  in  un  parto  difficile,  sof- 
frono per  questa  causa  tutto  il  tempo 
della  vita  dolori  abituali  molesti  nella 
spina  del  dorso.  Ai  medesimi  incomodi 
vanno  soggette  anco  le  femmine  più  adulte 
quando  per  validi  sforzi  nel  parto  abbiano 
violentemente  forzato  e distratto  i liga- 
menti,  i muscoli  ed  i nervi  che  proven- 
gono dalla  spina  lombare  o le  anche  con- 
giunte coll'  osso  sacro.  Per  questa  causa 
forse  sembra  probabile  che  gli  ascessi 
lattei  , come  vengon  detti  , nascano  più 
frequentemente  alla  spina  lombare,  e alle 
parti  inferiori,  che  in  altri  luoghi.  Per- 
tanto onde  non  essere  afflitte  da  questi 
incomodi  é necessario  che  per  mezzo  di 
giusta  quiete  rendano  alle  parti  la  stabi- 
lità e robustezza  primaria.  Nella  colica 
nefritica  per  lo  nesso  del  plesso  renale 
coi  meseraici  e per  la  connessione  colle 
vertebre  i dolori  tensivi  ascendono  fino 
alla  spina  del  dorso.  Talora  il  dolore  ne- 
fritico é meno  molesto  alla  regione  dei 
reni  e più  all’imbasso  verso  gl'inguini,  i 
testicoli  cd  il  tratto  del  nervo  crurale  , 
e nel  camminare  specialmente  si  protrae 
fino  alla  spina  lombare.  Nelle  febbri  an- 
co le  lassezze,  le  vaghe  tensioni  ed  i do- 
lori del  dorso  dipendono  dalla  discrasia 
degli  umori.  Quindi  la  lombaggine  feb- 
brile, la  vai  noiosa  sono  specie  di  rachial- 
gia. Possono  poi  i dolori  del  dorso  e dei 
lombi  nascere  dall’aumentato  moto  ed  im- 
peto del  sangue.  Ma  per  lo  più  si  deb- 
bono ripetere  da  spasmi  delle  prime  vie 
protratti  fino  alla  spina.  Anzi  gli  spasmi 
della  spina  possono  propagarsi  all*  ence- 
falo, e risvegliare  per  consenso  dolori  di 
capo.  Ma  dei  simpatici  non  più  oltre.  Ora 
diciamo  dei  dolori  idiopatici  della  spina. 
Una  certa  specie  di  rachialgia  idiopatica 
è un  tal  dolore  pungente  e fisso  nei  con- 
fini del  torace  e dei  lombi,  che  si  estende 
colla  propria  tensione  fino  ai  lati  dei  lombi 
e del  torace,  il  quale  tien  dietro  ai  va- 
lidi sforzi , ai  salti  improvvisi  a piede 
ineguale,  alle  improvvise  contorsioni  della 
spina  del  dorso,  od  anco  agli  improvvisi 
rivolgimenti  del  corpo  in  uno  dei  loti. 
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tji!  (►)  in  primaria  c secondaria.  La 
primaria  è quella  che  proviene  da  causa 


Insieme  eoa  questa  specie  di  rachialgia 
spesso  sono  male  affetti  gli  rrgani  della 
respirazione  , in  guisa  che  ei  accorgiamo 
che  la  inspirazione  profonda  è breve  ed 
alquanto  dolente.  Questo  dolore  per  lo 
più  mentre  >1  corpo  riposa  , si  acqueta 
anch’ esso , principalmente  se  il  malato 
trovi  una  posizione  adattata  . Si  risveglia 
quindi  ad  iucominciare  del  moto,  e neh 
la  continuazione  di  esso.  Qualche  volta 
anco  è continuo  , e non  tace  mentre  il 
corpo  è iu  riposo,  e rende  difficile  h 
respirazione.  Nato  e fisso  nei  lombi  non 
raramente  cresce , in  modo  che  occupa 
tutta  la  spina  dorsale,  c poco  dopo  eccita 
il  dolore  o di  tutto  il  capo  o almeno 
dell*  occipite.  In  questi  dolori  la  causa 
sembra  essere  una  qualche  violenza  fatta 
alla  spina  del  dorso.  Ma  anco  una  vio- 
lenza fatta  ai  muscoli  produrrà  la  stessa 
cosa.  Dai  flati,  dall’idrope,  dalla  gravidan- 
za, dalla  tumidezza  del  mesenterio  e del- 
l'uva ja,  la  spina  del  dorso  viene  premuta 
o distratta,  e duole.  Quando  per  mezzo 
di  sforzi,  di  salti  , del  portare  i pesi  si 
reca  violenza  alla  spina  , raramente  ne 
succede  la  lussazione.  Piuttosto  se  la  spi- 
na venga  nel  medesimo  tempo  esterna- 
mente da  tergo  percossa,  si  rompono  le 
vertebre  o si  storcono,  o si  lussano.  Ta- 
lora i ligamenli  vengono  lacerati  , » vasi 
compressi  o aperti,  gli  umori  effusi,  e ne 
deriva  lente  corruzioni  della  materia  ef- 
fusa , ed  ascessi  alla  spina  del  dorso  ed 
ostcosteatoini.  Quelli  recano  la  carie  del- 
le vertebre,  questi,  tumori  dai  quali  ven- 
gono compresse  le  parti  vicine;  e sebbene 
nascano  nello  stesso  tumore  strati  ossei  , 
tuttavia  dai  pravi  ascessi  nati  presso  ai 
tumori  si  corrodono  le  parti  vicine  delle 
ossa.  Nell’  una  e nell'altra  malattia  dopo 
molli  dolori  della  spina  la  etnaciaaione  e 
k fchbii  lente  uccidono  infine  il  malato. 
Vedi  su  ciò  la  disserlazioue  inaugurale 
di  Gw.  Gottmxlf  : Hermann  de  oste <*• 
tornato.  Lips . 1757.  Dalla  distrazione, 
rottura  o rilassamento  dei  ligamenli  si 
spiega  come  siano  nate  esostosi.  Anco  i 
muscoli  soflrono,  s’inliamniano,  vanno  in- 
contro ad  effusioni,  stasi,  edemi,  quindi 
dolori  ed  anco  ascessi.  Si  lussano  auch'cs- 
Bonsisni 


esterna  introdotta  man ifeslam ente  nella 
cavità  del  ventricolo  e delle  intestina. 
Questa  la  sì  può  considerare  come  dop- 
pia, vale  a dire  metallica  o saturnina  (a), 
che  nasce  dai  metallici  corpuscoli  di 
piombo  più  che  altro  inghiottiti  o in  for- 
ma di  polvere,  o di  fumo  0 di  vapore, 
e vegetabile  o generala  da  sughi  o be- 
vande tratte  dal  regno  vegetabile  (3).  AL 
la  metallico  o piuttosto  saturnina  si  dee 
riportare  la  colica  dei  lavoratori  di  piom. 
bo  , dei  vasai  e dei  pittori  , c qualche 
altra  (4).  Alla  vegetabile  poi  la  colica  dei 
Piltuni  del  Cetesio,  quella  del  popolo  di 
Dam  dell’ Uiixasi  (5),  la  giaponica  del 
Kaempuer,  l'ungarica  e la  franconica  del 
Semnert  , la  muraria  c 1*  austriaca  dol- 


si rispinti  della  propria  sede.  Vedi  il 
eh.  Pouteau  Mélange*  de  Chirurgie. 
Lyon  1 760. 

Lcdwig  sfdvcrsar.  med.  pract . f.  /. 
P.  IV.  artic.  4* 

Tutte  queste  cose  sono  state  aggiunte 
dalle  sch.  delTAut. 

(1)  Dissertation.  sur  le  eolie,  du  Poi - 
tou  dans  le  Journal,  de  medtc • par 
Mons.  V ABDERMONDE.  t.  XV.  p.  3 99. 

(a)  11  nome  di  metallica  è più  este- 
so , c maggiormente  piace  a coloro  che 
stimano  potere  essa  nascere  dal  mercurio, 
dall’arsenico,  dal  cinabro,  dal  copro  o da 
altre  metalliche  sostarne.  Satui  ntna  poi 
sembra  più  rettamente  doversi  nominare 
a coloro  che  la  deducono  dal  solo  piom- 
bo, o dalle  preparazioni  di  esso,  coinè  b 
biacca,  il  litargirio,  il  minio,  lo  zucche, 
ro  , o dagli  estratti  o tinture  di  essa. 
Fra  questi  occupa  il  primo  posto  Samum 
Stock  mauser  nel  libro  de  lithargyrù  fu- 
mo noxio  , mortifico , ehtsque  metallico 
frequentiori  morbo  etc . Goslar.  »656;  il 
qual  libro  vide  la  luce  in  Parigi  P an- 
no 1776  tradotto  in  Francese  dal  eli.  Cal- 
dano con  aggiunto  di  note.  Traile  de * 
mauvais  ejf'ets  de  la  fumèe  de  la  lidi  or- 
ge etc.  Nè  si  dee  passare  sotto  silenzio 
G10.  Guglielmo  Ilseman*  Disscrt.  de  co- 
lie. saturnina  metaUurgor.  Gottmg. 

(3)  Citesi  L c . , Seme»!  L c.  , ed 
altri. 

(4)  Trosch/n  de  eolie . Picton.  etc . 

*7®7- 

(5_)  De  mori,  coffe.  Damnontor. 
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1*  HoFPMiRif , cd  altre  simili  varietà  , le 
quali  tono  prodotte  dai  vini  , dalle  ci- 
riegie,  o dagli  acidi  vegetabili  o dai  frutti 
acidi  ed  aspri.  Alla  secondaria  poi  , la 
cui  causa  è interna,  e sta  primitivamen- 
te nel  sangue , spettano  l’artritica  del  Mu- 
ra ratio  e di  Tronchi*,  la  scorbutica  del 
Sknnert  e di  Vanzest  (l)  , la  febbrile 
del  Riyerio  (a)  e la  melanconica,  le  quali 
sogliono  essere  generate  dalla  materia  ar- 
trìtica o reumatica  o scorbutica , 0 dai 
recremcnti  delle  febbri  non  bene  giudi- 
cate o da  atra  bile  raccolta  nei  visceri 
del  basso  ventre. 

J.  MCCCXI. 

Si  riportano  dietro  Wilsov  i sintomi 
della  colica  metallica  o saturnina.  — 
Primo  grado  o principio  dì  più  lieve 
malattia . — Secondo  grado  , in  cui 
il  morbo  si  fa  più  grave . — Cosa  sia 
più  propria  della  colica  metallica . — 
Segno  quasi  palognomonico , costipa- 
zione del  venire  con  forte  contrazio- 
ne dei  muscoli  addominali  e deirom- 
bellico  alC  indentro.  — Delirio  fero- 
ce. — Coma  e apoplessia.  — Talora 
la  malattia  si  scioglie  colla  paralisi 
delle  mani  o dei  piedi  o degli  uni  o 
delle  altre , o coir  asma  secco  , o col- 
Vitterizia  , o col  Jlusso  di  ventre.  ■— 
Tal  fiata  in  metro  ai  dolori  soprag- 
giunge una  grave  epilessia , quindi 
termina  in  paralisi. 

La  metallica  o la  saturnina  è più  fre- 
quente delle  altre,  più  atroce  c più  per- 
tinace. Questa  è meno  erratica  delle  al- 
tre, conserva  più  stabile  sua  sede,  cioè, 
più  che  altro  fra  l’ambito  delle  intestina 
e del  mesenterio.  Al  cominciare  del 
mrrbo,  siccome  si  rileva  dal  eh.  Wilson 
il  quale  l’osservò  più  di  frequente  negli 
(scavatori  della  miniera  di  Lead-HiUs  (3), 
si  manifesta  un  senso  di  una  tale  mo- 
lestia c peso  insolito  verso  il  ventri- 
colo , principalmente  circa  T orifizio  su- 


(l)  De  Podagra  1738. 

(a)  Praz.  med.  L X.  c.  !•;  Ferhcl. 
Pathol.  L VI.  c.  lo.  cd  altri. 

(3)  Journal,  de  mèdecine  de  M.  Vàb- 
dermorde  t.  Vili,  p.  1 35. 


IERI 

periore  di  esso.  Talora  anco  gli  intestini 
son  presi  da  dolore.  Quelli  cui  succedo- 
no tali  cose,  hanno  la  saliva  dolce  e quasi 
cerulea  , siccome  a coloro  che  premono 
coi  denti  il  piombo  temilo  in  bocca,  il 
polso  piccolo  , la  cute  fredda  , e spesso 
madida  di  viscido  sudore,  le  gambe  sodo 
torpide  e vacillano  , la  ognuno  le  forze  , 
inanca  Tappetilo,  e non  si  digerisce  quel 
che  si  prende.  In  mezzo  a questo  non 
raramente  sopraggiungc  la  diarrea  c ri- 
torna la  salute  ai  malati,  purché  sia  bre- 
ve c moderata.  Poiché  se  persista  troppo 
a lungo,  reca  mali  maggiori.  Cosi  male 
afTetti  nou  anco  posano  in  letto,  ma  cam- 
minano c attendono  ai  proprii  affari.  Ma 
se  questi  sintomi  perseverino  , o se  chi 
ne  è attaccato  prenda  spirili  o liquori 
vinosi , mentre  ha  pieno  lo  stomaco  , o 
si  riempia  poco  dopo  aver  trattato  il 
piombo;  subito  viene  assalito  da  dolore 
fisso  del  ventricolo  o della  parte  più  bas- 
sa dell’addome,  che  spesso  da  un  ileo  si 
estende  nelTaltro,  cd  allora  propriamente 
si  dee  dire  manifestarsi  il  morbo.  È pro- 
prio della  colica  metallica  di  non  esa- 
cerbarsi col  tatto  o colla  pressione.  Ma 
l’acerbità  del  dolore  è tanta  il  più  delle 
volte,  che  T uomo  è quasi  condotto  alla 
disperazione,  si  fa  sommamente  ansio,  con- 
tinuamente si  agita,  inorridisce,  emette  o 
punto  orina  o poco  c stranguriosa  (4). 
Tuttavia  per  lo  più  non  ha  sete  nè 
febbre.  Frattanto  il  ventre  è cosi  costi- 
pato che  nou  solo  nulla  esce , ma  non 
permette  neppure  adito  ai  clisteri  , e se 
alcun  che  si  tragga  fuori  per  mezzo  del- 
l'arte, è duro,  globoso,  e simile,  quasi  allo 
sterco  di  capra.  Questa  somma  poi  e 
pertinace  costipazione  di  ventre  congiun- 
ta a forte  contrazione  all*  indentro  dei 
muscoli  addominali  e dell'  ombelico  co- 
stituisce un  segno  proprio  e costante  del- 
la colica  metallica.  Del  resto  mentre  que- 
sti sintomi  aggravano,  il  pulso,  se  diamo 
retta  a Willis,  talora  s’inalza,  si  riscalda 
la  cute,  si  aggiunge  vertigine  e doloie 
fortissimo  di  capo,  alle  quali  cose  quin- 
di succede  o una  certa  specie  di  stupore 
o feroce  delirio  , lacera  se  stesso  coi 
denti,  le  parti  esterne  del  corpo  entrano 
in  convulsioni,  le  forze  si  abbattono  , il 


(4)  liid.  p.  106. 
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battito  delle  arterie  intermette,  ed  il  co- 
ma o l’apoplessia  pone  fine  al  morbo.  Ma 
è piu  frequente  che  dopo  diuturni  cru- 
ciati, i vomiti  enormi  e il  singhiozzo,  le 
convulsioni,  i deliqui  dell’animo,  le  con- 
trazioni degli  arti  , la  malattia  termini 
(lo  che  per  lo  più  succede  entro  quat- 
tordici giorni)  colla  paralisi  delle  mani 
e dei  piedi,  e degli  uni  e dell’altre  , o 
coll’abolizione  del  moto,  ma  non  del  sen- 
so; talora  coll’asma  secco,  coll’itterizia, 
o col  flusso  di  ventre.  Nè  è raro  che  in 
mezzo  ai  dolori  sopraggiunga  una  grave 
epilessia  , la  quale  senza  interruzione  a- 
giti  per  molte  ore  il  malato.  La  quale 
quando  inGne  si  acqueti,  non  si  dee  cre- 
dere che  il  malato  sia  al  sicuro  ; poiché 
poco  dopo  ritorna,  e mette  in  pericolo  la 
vita  per  la  lesione  del  cervello , o al 
cessare  di  essa  viene  la  paralisi  delle 
membra,  o la  colica  di  nuovo  si  accende 
ed  infierisce. 

J.  MCCCXII. 

La  natura  di  queste  coliche  è per  anco 
oscura.  — • La  causa  non  bene  si  può 
distinguere  dagli  effetti  dei  morbi  nei 
quali  i nervi  sono  prossimamente  af- 
fetti. — Questo  fatto  si  conferma  colte 
osservazioni  anatomiche. — 1.  di  Wil- 
son. — 11.  di  Lieutaud.  — III.  del 
medesimo . — IP.  del  medesimo.  — 
P.  del  medesimo.  — VI.  del  medesi- 
mo. — yil.  del  medesimo . — Vili, 
del  medesimo. 

Molto  intorno  a questa  specie  di  co- 
liche è stato  sottilmente  pensato  ed  eru- 
ditamente scritto  da  chiarissimi  ed  espertis- 
simi uomini  (i);  ma  ci  dobbiamo  somma- 


fi)  Vedi  Gite  sio  l.  c.  Sennert  L c.  , 
Riverii»  /.  c. , Oratone  /.  c . , Gbasxuy- 
sio  , De  colie,  picton.  tentamen.  Tron- 
chi* /.  c.  , Huxiiam  /.  c.  , Stock  au- 
se*. I.  c.,  Ilsemann  /.  c.,  Bontaeu  /.  c.t 
Hacker.  I.  c.  , IIaen  Hai.  med.  P.  IV. 
cap.  8., , Lieutauoium  Diar . med.  obser - 
vat.  L.  1.  , Massuet.  Dissertai,  sur  la 
eoliq.  dnns.  la  bibliothèq.  raisonnée . t. 
PIU.  p.  1 44.  e 279.,  c Car.  Strage  il 
qual  nel  de  colica  Pictonum  diario  med. 
Parisino  ann.  17G5.  mcns.  Aprii,  p.  235. 


mente  dolere  che  dopo  essere  stati  dati 
alla  luce  innumerevoli  commenti  intor- 
no a queste,  nulladimeno  la  loro  natura 
resta  per  anco  in  oscuro,  nè  per  noi  ri- 
sulta assai  chiaro  qual  parte  venga  prin- 
cipalmente affetta,  in  qual  modo  agiscano 
le  cause  remote  di  esse,  o quale  offesa  o 
danno  arrechino  o ai  fluidi  o alle  parti 
solide.  Imperocché  i cadaveri  di  coloro  che 
perirono  per  queste  coliche  spasmodiche, 
c principalmente  per  la  metallica  o satur- 
nina, sebbene  aperti  con  diligentissima  se- 
zione, nullostante  non  recarono  molto  di 
luce.  Infatti  è difficilissimo,  specialmente 
nelle  malattie  nelle  quali  vengono  pros- 
simamente affetti  i nervi  , il  distinguere 
la  causa  dagli  effetti.  Troiichin  (2)  assi- 
cura che  il  più  delle  volte  coloro  che 
furono  estinti  da  crudelissima  colica  niente 
altro  presentano  che  gli  intestini  pallidi, 
distesi  da  flati.  Anzi  aggiunge  che  il  eh. 
Senac  sezionò  cinquanta  c più  cadaveri 
morti  di  colica  dei  Pittoni,  senza  che  vi 
potesse  scuoprire  alcun  vestigio  di  causa. 
Della  qual  cosa  per  mezzo  di  lettera  ne 
fu  fatto  consapevole  da  esso  nell*  anno 
cinquantesimo  di  questo  secolo.  Egli  con- 
ferma ciò  anco  colla  sezione  anatomica  , 
cui  il  Febselio  (3)  sottopose  uu  pittore 


et  ann.  1766.  Februario  mense  p.  125. 
inserì  alcune  osservazioni  , raccolte  con 
maggiore  accuratezza  le  rese  latine  e le 
delle  alla  luce  in  Lipsia  ed  in  Franc- 
fort  , 1’ an.  «722.,  e molti  altri  ancora. 
Dalle  sch.  dell’Aut.  traemmo  questa  serie 
di  autori.  F-gli  forse  la  fece  per  sapere 
quali  luoghi  fossero  da  consultarsi,  onde 
potere  più  a proposito  parlare  della  dia- 
gnosi di  questa  specie  di  colica,  la  quale 
non  ancora  avea  compito. 

(1)  De  colie.  Picton.  cap.  XIX . 

(3)  Nelle  sch  ed.  dell' autore  trovammo 
molte  altre  storie  ed  osservazioni  anato- 
miche, per  le  quali  questa  patologia  può 
farsi  maggiormente  chiara.  Ónde  ci  piace 
aggiungerle  a queste,  affinchè  nulla  si  o- 
mctta  per  noi  se  possa  recare  una  qual- 
che luce  al  lettore. 

Il  eh.  Wilson,  da  cui  sapemmo  che  gli 
animali  che  si  espongono  ai  vapori  che 
emanano  dalla  fusione  del  piombo  , o si 
pascono  delle  erbe  infette  dei  medesimi, 
s’imbattono  negli  stessi  mali  , nei  quali 


<050 


liUKòlEtti 


Angiovtnu,  nel  cui  cadavere  il  fegato,  la 
milza,  il  ventricolo,  i reni  apparvero  sa- 


i «coirono  gli  uomini,  riporta  la  seguente 
osservazione  « In  cane  colica  saturnina 
n demortuo  iuveni  toni  cani  int  enormi 
a ventricidi  et  inleslinorum  pulverc  pltim- 
« bi  bine  illinc  incrustatam;  itemque  le» 
« ves  sparsns  inflammatiooes  , quorum  a- 
n liquac  in  gangraenam  trami  crant , et 
n perforalae  crant.  Excremcnta  paura  <-t 
« valile  dura.  Tunicae  intestinoruu  valile 
u crassae  et  eoruns  cavilas  valde  immi- 
n mila.  Vid.  /.  c.  CI.  Libutacd  ( Diar. 
« ned.  t.  1.  I.  i.  obser v.  76.)  in  picto- 
« re  ; dice  , post  colicam  saturnina m 
« sputum  sanguini».  Praeter  pulmonum 
« et  pleurac  vilia,  dnodenura  et  ieiunum 
« ilcuinquc  bine  illinc  inflammatum.  Me* 
« par  obstrnetum,  et  pancreas  durum.  /- 
« dem  (ibidem  observat.  4a^0  »•  Nel 

cadavere  di  un  giovane  bronzista  morto 
per  colica  saturnina  osservò  gli  intestini 
sommamente  tumidi,  e segnati  di  macchie 
livide  e nere.  Il  colon  in  varii  luoghi 
ristretto  oltre  alcuni  viari i dei  polmoni. 
Il  medesimo  ( ìbidem . observat.  433  ) vi- 
de in  un  altro  morto  entro  tre  giorni  per 
colica  saturnina  il  colon  cd  il  retto  oltre 
modo  distesi  con  varie  macchie  cancre- 
nose ed  alcuni  ristringimcnli.  Osservò  an- 
co in  un  altro  pittore  [ibid.  observ.  77.) 
tolto  dalla  medesima  malattia,  gli  intesti- 
ni in  varii  luoghi  ristretti  e quasi  stran- 
golati con  molte  macchie  rosse-lividc  e 
cancrenose,  principalmente  nel  digiuno  c 
nell’ileo,  dei  quali  i vasi  erano  molto  tu- 
midi , ed  il  ventricolo  non  immune  dal- 
P infiammazione  e dalle  macchie.  Come 
pure  in  un  pittore  preso  dal  medesimo 
dolore , il  quale  era  stato  assalito  avanti 
la  morte  da  delirio  e da  convulsioni  fu 
trovalo  dall’uomo  illustre  (observ.  45o.  ) 
l’epiploon  cancrenoso,  il  coloò  più  angu- 
sto, affatto  cilindriaco,  obliterate  le  cel- 
lule, il  cieco  maravigliosamente  disteso  e 
putrefatto  , la  cistifellea  turgida  di  atra 
bile.  Il  medesimo  anco  ( ilid.  observ.  177J} 
riporta  di  un  lapidario,  il  quale  dopo  una 
colica  saturnina  e la  contrattura  delle 
mani,  della  quale  era  convalescente  , co- 
minciò a farsi  tumido  con  dolore,  e muori 
di  febbre  lenta.  Trovò  i di  lui  intestini 
lividi,  natanti  nella  sanie,  ed  i polmoni 


ni  , e niuna  ostruzione  nella  vessichetla 
del  fiele,  nel  mesenterio  niuna  congestio- 
ne di  umore  vizioso,  niente  infuse  in  al- 
cuna altra  parte  si  potè  osservare  che 
fosse  di  tanti  mali  la  causa.  Eccettua  nul- 
ladimeno  quei  casi,  nei  quali  le  reliquie 
delle  febbri  sciolte  per  crisi  imperfetta  , 
o non  bene  curate , o lo  scorbuto , o I a 
melanconia  abbiano  prodotto  il  morbo  , 
poiché  si  concede  potersi  trovare  nei  ca- 
daveri un  qualche  vestigio.  Hi  non  dubita 
di  comprovare  ciò  non  solo  con  una  os- 
servazione tratta  <lagli  Avversarti  di  P. 
Wir.ONE  medico  di  Poitou  , dalla  quale 
risulta  che  nel  cadavere  di  un  tale 
Francescano  furono  trovate  le  membrane 
dell’intestino  digiuno  turgide  per  bile  erugi- 
nosa,  distese,  fra  loro,  non  lungi  dal  fegato, 
anzi  anco  lo  intestino  e tutte  le  tuniche 
disteso  da  flati  (eccettuata  la  esterna  na- 
ta dal  peritoneo),  corrose  dall'acrimonia 
della  bile,  ed  anco  lo  stesso  epiploo  non 
immune;  ma  ne  riporla  anco  due  proprir. 
Nella  prima  delle  quali  racconta  di  un 
uomo  melanconico,  ucciso  dopo  gravi  pa- 
timenti da  dolori  colici,  e che  presenta- 
va ai  dissettori  la  parte  concava  del  fe- 
gato c le  parti  vicine  tinte  di  pimmento 
atro  verde.  Nella  seconda  riporta  la  se- 
zione di  un  uomo  morto  di  colici  dolori 
scorbutici,  nel  quale  si  vedeva  la  tunica 
interna  dell’intestina  privata  di  raucco,  ed 
ogni  dove  leggiermente  corrosa  dall’acri- 
monia degli  umori,  ed  i vasi  dei  mede- 
simi , come  pure  quelli  del  mesenterio 
varicosi  c pieni  di  atro  sangue. 


pieni  di  duri  tubercoli  e quasi  cartila- 
ginei , e che  qua  e là  contenevano  del 
pus.  InGne  ( ibid.  L 2.  observ.  1 5 1 .)  ri- 
porta la  storia  di  un  artefice  , il  quale 
muori  di  colica  saturnina.  Costui  avea 
il  ventre  tumido  cun  tensione  , gli  in- 
testini oltre  modo  distesi  dall’aria,  e 
principalmente  la  parte  epigastrica  del 
colon  , la  cui  parte  più  prossima  al  fe- 
gato quasi  contusa  presentava  un’  ecchi- 
mosi. 
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$.  MCCCXIJI. 

Dissensione  degli  autori  se  la  epilessia 
e la  paralisi  derivino  dalla  metastasi 
o dal  consenso  dei  nervi . — In  nulla 
i'  oppone  la  obiezione  di  Swieteh  cern- 
irò il  sentimento  della  metastasi.  — 
Cause  tnohiplici  secondo  altri  osser- 
vatori. — Causa  secondo  Strale.  — 
Segni  della  colica  da  umore  artriti- 
co. — Diagnosi.  — Quando  /’  artri- 
tica si  distingue  dalle  altre.  — Pro- 
nostico. — 

Nè  fra  li  autori  risulta  assai  chiaro  se 
la  epilessia  c la  paralisi  nella  quale  in- 
corrono i inalati  derivi  dalla  metastasi 
ossivero  dalla  sola  comunicazione  del  pajo 
vago  dei  nervi  e dell*  intercostale  , coi 
quali  i nervi  brachiali  e spesso  i crurali 
consentono.  Nulladiraeno  il  cessare  dei 
dolori  senza  alcuna  escrezione,  che  suc- 
cede ai  presentarsi  dell*  epilessia  alquan- 
to grave  o della  paralisi  , il  facile  pas- 
saggio nella  epilessia  , il  durare  a lungo 
e pertinace  della  paralisi,  ed  infine  i tu- 
mori che  a guisa  di  gangli  vengono  in- 
sieme nel  metacarpo  e nel  metatarso  sem- 
brano favorirne  la  prima  sentenza.  Alle 
quali  cose  se  si  aggiunga  il  modo  di  cu- 
ra, per  la  quale  si  sciolgono  e la  para- 
lisi e cotali  tumori,  diveuta  anco  più 
probabile.  Nè  si  oppone  lo  svanire  talora 
della  paralisi  coll’  uso  interno  dei  soli 
rimedii  per  l’addome,  comesi  persuade 
Swietew.  Imperocché  il  D.  Hilary  (i) 
narra  un*  istoria  dalla  quale  si  rileva 
che  la  materia  del  morbo  ha  recato  la 
paralisi  delle  mani , la  quale  vinta  per 
medicamenti  applicati  all*  esterno,  ritornò 
il  dolore  delle  intestina,  e di  nuovo  al 
cessare  di  questo,  furono  da  capo  prese 
da  paralisi  le  mani  (2). 


(1)  Observations  on  thè  cange s of  te 
air  etc.  p.  182. 

(2)  Il  eh.  autore  fra  i suoi  avversari 
ha  alcuni  estratti  dal  sopra  lodato  li- 
bretto di  Car.  Strale  de  colica  picto - 
unni , i quali  crediamo  doversi  qui  ri- 
portare , onde  mettere  T indole  oscura 
del  morbo  in  più  chiara  luce  , se  il  si 
possa  colle  osservazioni  di  altri. 


J.  MCCCXIV. 

Le  altre  coliche.  — Segni  della  stoma- 
tica. — Della  pancreatica  , della 
isterica , della  mesenterica.  — Segni 
della  epatica.  — Nei  dolori  delle  in- 
testina quali  siano  le  orine  dal  prin- 
cipio. 

Infine  rimane  a dire  a quali  caratteri 
si  distinguono  le  coliche  stomatiche , le 


« Inquirit  primum  Strace  , an  certi 
« aliquid  de  causa  alioquin  dubia  huiu- 
« sce  morbi  atatui  possit.  Alii  io  plutnbo 
« ac  cerussa,  alii  in  lilhargyro,  stanno, 

« copro,  antimonio  crudo,  rursu»  alii  in 
« diversis  pigmenti»,  ncc  non  in  pomis, 
a pyris , uvis  non  satis  maturis  eam  quae- 
« ai  veruni.  Hinc  morburn  alii  pictorum , 

« deain  atorum,  fìgulorum,  alii  Pictonuns 
« vegetabilenij  alii  col  team  metallica  ni 
« appellarunL  Trohcuimivs  odo  diversa» 

« eius  spccics  numerai.  Job.  ttaAsnoT* 

« prò  causa  huius  morbi  habet  quidquid 
« inlcriorcm  intestinoruin  lunicam  rauco 
a suo  exuit.  Citesius  noinen  a gente  Pi- 
si cionern  dcducit.  Alii  morbi  rationem 
« pene  ignotani  pronuncianL 

« Ex  variis  observationibusdidicit  prac- 
« ter  dictas  eausas  aliam  causam  saepe 
«f  occurrcrc,  nimirum  materiam  arthriti- 
« cani  vagant,  in  infìmum  ventre  d cia- 
ti tam , ad  quara  solain  etiain  direxit  cu- 
« ratioii*m  ; suamque  methodum  aegrorum 
« historiis  comprobat.  Uti  autom  consue- 
« vii  drcocto  liguorum  , antimonio  crudo, 
ss  balneis  caliti is  ac  tepidis,  hisque  indi- 
ci cationi  causali  satisfecit.  Ad  balnca  sua- 
*c  sii  aquas  thermales  Wisbadcnses  , bal- 
« neisque  usui  est  ad  morbum  praeca- 
« vrinlum  ; facile  enim  morbus  reverti- 
« tur,  et  tanto  certius , quo  brevius  bai- 
ci nea  fuerint  adhibita.  Quapropter  du- 
ci contici  et  ultra  balnea  usurpanda  ili- 
ci bel  passim  suis  aegris. 

« Intcr  signa  colica  e ab  ardir  itica 
ss  materia  refert,  quod  medio  in  tonnine 
« musculi  abdominalcs  adco  sensiles  con- 
ci tractiqnc  sint,  ut  se  erigere  aeger  ne- 
« queat,  sed  incurvo  corporc  et  indi- 
ci nato  capite  esse  debeat.  Idquc  patho- 
« gnomonicum  liabct. 
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pancreatiche,  le  mesenteriche , le  itteri- 
che, le  nefritiche,  le  epatiche.  In  quan- 
to riguarda  alla  prima  ne  abbiamo  abba- 
stanza parlato  al  rapitolo  della  gastrodi- 
nia.  Tanto  la  sede  particolare,  la  natura, 


« Non  negnt  causa»  supra  memorata» 
« intrrdum  colicam  efOcerc , nunqnam 
« vero  coficam  pictonum.  Refutalis  ita- 
« que , qui  colicam  Pictonum  saturni - 
w nani  apprllant  coni.  cl.  Muscravb  co- 
« liram  artriticham  esse  asserii  , atqoc 
«r  antinionium  , quod  intcr  canna»  huiu- 
« sce  colirae  recenset  TroscoIsics,  esse 
« optimum  contra  colicam  Pictonum  re- 
« medium. 

ir  Diagnosti  vel  facilis  est,  vel  difiìci- 

* lis.  Facile  ab  iinoquoqiie  cngnoscitur, 
■ si  dolor  vago»  aliarum  atque  aliaruni 
« parliuin  eXternarum  et  internarum  fuc- 
« rit,  et  dcmtim  in  abdomen  se  materia 
«r  arthritira  ronlulrrit. 

« Diflieilius  disi ingui tur , ubi  dolor 
» ah  initio  venirmi  occupai  fixus  , nnm 
« eolica  a materia  arthriticn  sit,  an  ab 
m alia  causa.  Dislinguitur  lamen  per  ha» 
n nota».  Si  nulla  alia  Causa  verosimili» 
«r  sit,  quae  rum  arlhrilica  comparaci  pos- 
« sit , si  dolor  vchcmen»  adsit  ; si  sine 
« febre  et  infl.immatione  cum  pulsu  parvo 
« et  lento,  si  cutis  color  flavus  oliveusque, 
« octili  concavi  , limbo  plumbeo  ciurli 

•r  sunt , si  dolore»  articolare»  neger  sen- 

« sit,  ai  etiam  citam  et  magnani  mem- 
« brorum  lassitudiucm  atque  defatigatio- 

* nem  post  labore»  esiguo»  cum  ashinatc, 
« si  debilita» sonino  finito  inaior  est,  quatti 
« ante  fuit,  si  sudor  cutim  urit,  eaque 
« papolis  miliaribits  rcTerta  est,  si  in  fa? 

* ciei , atque  potissiimini  fronti»  cute 
" t i t i I latio  erronea,  ubi  aeger  manti  ad- 
ir mota  nihil  sensit  , urina  tenuis  cum 
«r  strangnria  urens,  seti  subalbieans  vrluli 
« senno  laeti»  cum  sedimento  albo  larve, 
a pingue  miti itur.  Harc  signa  arlhriticam 
« causain  auctori  vidrntur  denotare. 

« Exitu»  materiae  ardir  iticae  fit  vel 
« sudore,  vel  urina,  vel  abscessu,  rari s- 
« «ime  per  alvi  fluxuni  ; interdum  aller- 
ti natim  per  sudorein  et  urinam , quibus 
m interveniunt  abscessu». 

« Uomini  est,  si  intendi  tur  dolor  circa 
« XV.  bulneum.  Morbi  lune  materia  mo- 
« vetur,  ac  febris  accedit. 


la  mole  del  pancreas , dell*  utero  , del 
mesenterio,  quanto  le  malattie  o croni- 
che o acute  di  quelle  parti,  recheranno 
tanto  di  lume  al  medico  diligente  quanto 
nc  abbisogni  per  conoscere  i dolori  di 
queste  parti  dagli  altri.  La  epatica  si  di- 
stingue dalle  altre  non  solo  per  la  sede, 
ma  anco  per  la  itterizia , per  la  orina 
crocea,  per  lo  fluire  del  ventre  biancheg- 
giante e per  lo  frequente  ritornare.  La 
nefritica  tormenta  costautissimamrnte  uno 
dei  due  reni  , si  propaga  per  la  lunghez. 
za  dell*  uretere , ritira  all*  insù  il  testi- 
colo, reca  stupore  di  gambe,  porta  talora 
didìcollà  di  orina  , o certamente  in 
prima  sottile  e chiara , quindi  sedimen- 
tosa e pieni.  di  renella,  non  si  aggrava 
pel  cibo  , non  è sollevala  dal  vomito  e 
dall*  andare  alla  seggetta,  al  contrario  di 
quello  succede  nel  dolore  delle  intestina, 
nel  quale  anco  1*  orina  fin  dal  principio 
esce  piti  drusa  e più  satura. 

proxostico 

$.  MCCCXV. 

Pronostico  generale.  — Segni  cattivi.  — — 
Di  ciascuna  cosa  sia  da  sperare , cosa 
da  temere.  — Quali  abbiano  meno  di 
pericolo.  — Nella  verminosa  vi  ha 
pericolo  tP  inva  ginn  mento.  — Quali 
sietio  le  coliche  più  perniciose.  — 
Pronastici  tP  Ippocrate.  — Cosa  si 
debba  temere  dalla  epilessia.  — Quan- 
do la  colica  posta  ritornare . — Se 
la  paralisi  che  toglie  i dolori  sia 
sempre  buona.  — — Segni  fausti  nelle 
coliche  da  metastasi , scorbuto  , reu- 
ma o umore  perspiralile  ritenuto.  — 
Altri  segni  buoni.  — Esempli  (P  ia- 
vaginamento. 

Sebbene  la  colica  spesso  termini  pre- 
sto e felicemente,  tuttavia  non  è malat- 
tia da  disprezzarsi.  Poiché  talora  toglie 
con  grandissima  celerità  per  l'atrocità  c 
la  continuazione  dei  dolori  la  vita.  Cal- 


te Singolare  est  arthritidi*  vagar  mia- 
n sma , atque  ab  otnni  alio  morbo  diver- 
ti sum , ac  epidemictim  esse  potest.  Non 
a convenit  rum  podagra.  Nodi  enim  po- 
ti dagricorutn  si  ulccraulur,  albani,  ral- 
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li  vi  indizii  sono  la  febbre , le  vigilie,  il 
ventre  pertinace  mente  costipato,  lo  scio- 
glimento delle  forze,  il  singhiozzo,  il  vo- 
litilo, 1’  ileo , il  raffreddamento  delle 
estremità,  il  sudore  freddo,  la  sincope  , 
la  convulsione,  la  epilessia.  Per  lo  più 
cessa  in  infiammazione,  cancrena  o sfa- 
celo delle  intestina  (i).  La  flatulenta, 
se  non  nasca  dal  mosto  o da  altre  cose 
fermentanti,  ha  meno  di  pericolo,  sic- 
come anco  la  isterica  , la  ipocomlriucn  e 
la  convulsiva  semplice  , la  pituitosa  ac- 
cidentale ila  cose  ingerite  e la  vermino- 
sa. Tuttavia  in  questa  vi  ha  timore  che 
non  si  perforino  le  intestina,  o s*  invagi- 
nino , e dagli  invaginameli  vengano  stroz- 
zate (a).  La  biliosa  e la  infl  a minatoria 
sono  più  pericolose.  Ma  più  di  queste 
si  dee  anco  temere  la  spasmodica , la  pii - 
taviense  la  metallica  o la  saturnina.  Et 
lumborum , dice  l'autore  delle  Conche  (3), 
ac  tenuioris  intestini  diuturni  dolores  , 
et  circum  praecordia  labore * , in  aegris 
una  cum  febee  cibum  fastidienti  bus,  eos 
dolor  intensus  ad  caput  prvgiessus  non 
sine  convulsioni t specie  celeriter  inter - 
flcit.  Da  Ippocrate  pure  si  rileva  : Qui- 
bus  tarmino,  et  circa  umbilicum  dolores 
et  lumborum  dolor  est , qui  ncque  pur- 
gante ncque  aliter  solvitur , in  hjdropem 


« carearo,  inodorato  materiam  efTunduut, 
« contea  arlhrilicorum  materiam  nigram, 
« potridum  ovi  vitelloni  oleutem  , sinc 
« taiiien  ossium  cal  ie,  llinc  vesicanlia  et 
« fonticulos  elidiri  laudai.  » Ex  comment. 
Lipsiens.  voi.  XV HI.  P . IV.  p.  674. 

(1)  Qui  hanno  luogo  gli  aforismi  d’ip- 
pocrate  ab  ileo  vu in it us  , et  lleus  cum 
apprehenderit  ; ec.  i quali  ultimi  abbiam 
riportato  fra  le  note. 

(?)  J11  uno  morto  di  dolore  colico  e 
degli  altri  sintomi  Rubisi  trovò  l'intestino 
ceco  introdotto  nel  colon*  Dal  medesimo 
fu  trovato  pure  l’intestino  retto  che  nella 
sua  parte  supcriore  aveva  ricevuto  entro 
se  il  ceco  e non  piccola  porzione  del  co- 
lon; una  simile  osservazione  ha  Leblanc. 
Nell*  uno  e nell'  altro  inalato  poi  oltre 
dolori  acutissimi  di  ventre,  vi  era  anco 
il  vomito.  Mè:n.  de  V accadrai,  de  chi- 
rurg . t.  XI.  p.  353.  354*  Dalle  schcd. 
dcli'Aut. 

(3)  Num.  317. 


siccum  firmari  (4).  Il  sopraggi ungere  della 
epilessia  per  lo  più  è letale.  Curato  e 
vinto  il  dolore  se  gli  escrementi  del 
ventre  escano  a fatica  e soltanto  a guisa 
di  globrtti , si  dee  temere  che  la  colica 
non  ritorni  in  breve.  La  paralisi  poi 
invero  rimuove  il  più  delle  volle  i do- 
lori colici,  ed  il  vicino  pericolo  della 
vita , ma  inette  in  i scena  una  lunga  con- 
valescenza dalla  quale  difficilmente  risa- 
nano i maiali.  È cosa  buona  in  quella  che 
deriva  da  metastasi  di  artritidc,  di  reu- 
matismo, di  scorbuto,  di  umore  prespira- 
b 1 le  ritenuto,  il  ritornare  dei  dolori  agli 
aiti,  il  comparire  di  macchie  alla  cute  , 
il  bagnarsi  lutto  il  corpo  di  sudori  ab- 
bondanti, caldi,  eguali.  Talora  anco  giova 
la  epistassi,  il  flusso  emorroidale,  o la 
diarrea. 

crai. 

J.  MCCCXVI. 

Indicazioni.  — Cura  generale  delle  co- 
liche. — La  sezione  della  vena  in 
quali  coliche  sia  idonea.  — Coppe 
tanto  asciutte  che  scarificate.  — Ves- 
sicari  ti.  — Quali  lenitivi  il  dolore!  — - 
La  causa  materiale  si  dee  correggere 
ed  evacuare. 

In  qualunque  colica  sarà  ottimo  quel 
metodo  di  cura  che  corrisponda  alle  indica- 
zioni. Le  indicazioni  poi  non  possono  essere 
altre  che  quelle  che  esponemmo  al  capitolo 
sulla  gastrotli/.ia , come  pure  non  altra 
cura.  Pertanto  nella  presenza  del  dolore 
si  tragga  sangue  dal  braccio,  dal  piede, 
dai  vasi  emorroidali  nella  colica  sangui- 
gna , infiammatoria , calamcniale , come 
pure  nella  biliosa  (5},.o  in  altra  qua- 


(4)  Jplmr.  XI.  sect.  IV. 

(5)  Negli  avversarli  dell'  autore  leg- 
giamo notato  di  inano  «lei  Dallarmi  , sco- 
lare una  volta  di  esso  cd  amico  carissimo, 
di  aver  veduto  in  Faenza  in  un  uomo 
nobilissimo  cavaliere  di  S.  Stefano , affetto 
di  tal  colica  con  somma  auriginc,  la 
quale  lo  aveva  spesso  assalito  , dal  no- 
stro autore  essere  stato  più  volte  tratto 
sangue  con  felicissimo  eveuto  di  cura  , 
senza  che  il  malato  fosse  più  mai  caduto 
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lunque  , «e  la  febbre  , il  calore,  la  sete, 
la  grandezza  del  polso  diano  sospetto  d'in- 
fiammazione. Talora  possono  usarsi  allo 
scopo  di  fare  rimlsionc  anco  le  coppe 
tanto  asciutte  che  scarificate  all*  addome, 
anzi  anco  alle  piante  dei  piedi  , princi- 
palmente nella  spastica  , nella  sanguigna, 
nella  iufuunmatoria.  Con  questi  soccorsi 
suole  sciogliersi  anco  lo  spasmo  da  cui 
sono  affette  le  intestina  e le  altre  parti. 
Anzi  fra  questi  Prihgl  (i)  loda  la  utili- 
tà de»  vessicanti  applicati  al  luogo  do- 
lente. Il  dolore  poi  è pi  fi  prossimamente 
calmato  dagli  olii  blandi  e recenti  dati 
in  gran  copia  e spesso  per  uso  interno  ; 
dagli  enemi  che  ammolliscono,  dalle  inie- 
zioni, dalle  fornente,  dai  cataplasmi,  dai 
linimenti  posti  caldi  sul  ventre,  dai  se- 
micupi tepidi,  massimamente  nella  bilio- 
sa (a),  e dai  rimedi»  preparati  coll’op- 
pio, principalmente  quando  sia  stata  vinta 
o diminuita  la  causa  materiale.  Bisogna 
poi  con  ogni  sforzo  cercare  di  correggere 
la  causa  materiale  o di  evacuarla  presto 
o blandamente. 

5.  MCCCXVII. 

Cura  delia  flatulenta  e convulsiva,  — 
Della  biliosa . — Della  stercorale.  — 
Della  pituùosa,  — Della  vermino- 
sa. — E di  quella  nata  da  meco  n io, 
da  latte  coagulato  , da  dolore  tanto 
vero  che  spurio  del  parto . — Della 
isterica. 

La  compressione  dell’  addome  per  lo 
più  reca  sollievo  nella  flatulenta  e con- 


o  nella  colica  o nella  aurigi nc.  Ma  piace 
aggiungere  queste  cose  all'  oggetto  d’ in- 
tendere quanto  s»  dilunghino  dal  vero 
alcun»  che  appena  veggono  i maiali  esser 
presi  da  aungine  esclamano  doversi  aste- 
nere  dalla  emissione  del  sangue.  Stt,  mo- 
dus in  rebus,  Vcd.  tuttavia  il  trattato 
delle  febbri  , sulle  cautele  da  doversi 
usare  nell'  amministrarla.  Vcd.  anco  Trat- 
tato delle  acque  di  s.  Cristoforo  p.  82. 
et  seqq. 

(1)  Malattie  d'armata  P.  HI.  c.  a. 
J«  V. 

(a)  Robert.  Porte  r.  Essais  de  méd . 
d * Editai,  t.  HI.  p.  438* 


vulsiva,  ed  inoltre  da  Hartmanr  c da 
Hoppmarm  si  loda  lo  spirito  di  nitro  dol- 
ce, il  liquore  anodino  minerale,  il  ca- 
storeu,  il  decotto  di  camomilla,  ed  altri 
cosi  detti  carminativi.  Rimettendo  il  do- 
lore, lo  che  succede  dopo  la  iniezione 
degli  enemi , si  può  anco  con  vantaggio 
purgare  il  ventre  con  rimedio  lenitivo  , 
col  rabarbaro,  colla  manna,  colle  pillole 
di  Becher  ed  altre  cose  simili.  Nella  gran 
copia  poi  di  aria  rarefatta , e nel  meteo- 
rismo del  ventre  spesso  il  bcvcrc  di  ac- 
qua fredda  o le  sostanze  fredde  applicate 
all’  esterno  costringe  1*  aria,  e stimola  le 
fibre  a reazione  (3).  Questa  non  raramente 
giovò  anco  nella  colica  biliosa  (4)  , cui 
convengono  anco  » subacuti  , il  siero  di 
latte,  la  infusione  di  tamarindi  c di  cas- 
sia ed  altre  cose  di  tal  fatta.  Per  frenare 
il  calore,  per  attenuare  la  lentezza  degli 
umori,  e per  correggere  l' acrimonia  al- 
calina della  bile , nell’  acqua  che  si  dee 
dare  a bevere  s*  instilli  anco  un  qualche 
sugo  acido  della  classe  di  quelli  somministrati 
dai  vegetabili , come  il  sugo  di  limone  v 
di  cedro  , 0 di  arancia , di  stroppo  pre- 
parato con  questi , come  pure  di  berbe- 
ri, di  rovoideo  ec.,  nè  quando  il  morbo 
ne  costringa  ci  dobbiamo  astenere  dai  me- 
dicamenti più  validi,  molle  volle  propo- 
sti da  noi.  Nella  colica  stercoracea  si  dee 
purgare  più  validamente.  Si  dovrà  solle- 
citare il  ventre  alla  escrezione  non  solo 
coi  clisteri  leggiermente  stimolanti,  o spe- 
cialmente di  decotto  di  foglie  di  tabacco, 
ma  anco  colla  manua  congiunta  agli  oleo- 
si, coll'olio  stesso  di  liuo  o di  oliva. 
Alcuni , siccome  Redi  , propongono  1*  ac- 
qua del  tettuccio,  il  sale  inglese  diluto 
in  gran  copia  di  acqua,  anzi  anco  i ca- 
tartici mitigati  coll’  aggiunta  dell*  oppio. 
Siccome  Syderham,  il  Riveuio  (5j  , e 


(3)  Galero  nel  dolore  nato  da  flati,  a 
guisa  di  miracolo  applica  una  coppa  adul- 
ta riscaldata  con  molta  fiamma.  Ved.  meth* 
med.  lib.  XII.  Dalle  sched.  dell'AuL 

(4)  Ved.  Galer.  I.  c.  cap.  Eli.  , 
TraLLIAR  lib.  x.  p.  175,  A VICE  RR  A 
lib.  ìli.  traetat.  HI.  cap.  6.,  Amati 
Lcsitar.  lib.  I.  centur.  2 , lib.  II.  cent. 
46.,  Luoovic.  Scptal.  Animadvers  med% 
lib.  EH.  sect.  81. 

(5)  Ob servai . med.  centur.  I.  ohserv.  1 „ 
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I'Hl'xham  (i),  ogni  qual  volta  la  malat- 
tia  uoo  ceda  a cosa  più  mite.  Galeno  al- 
l’oppio aggiungeva  l’aloè.  Hoffmann  at- 
testa di  aver  conosciuto  alcuni  uomini 
della  plebe  presi  da  dolore  atroce  delle 
intestina,  e quali  rimasero  liberi  nell’istan- 
te coll'  ingojare  il  fumo  della  nicozia- 
na (a).  Per  la  pituitosa  si  lodano  gli  in- 
cidenti, i salini,  il  gomma  ammoniaco,  i 
semi  di  dauco  eretico,  il  sapone  veneto, 
ma  è opera  soltanto  di  medico  prudente 
servirsene  con  opportunità.  Scaadona  an- 
teponeva ad  ogni  altra  cosa  le  acque  ter- 
mali acidule  bevute  nell’ardente  sirio  in 
questa  colica,  poiché,  egli  dice,  è un  ri- 
medio compilato  da  esperimenti  quasi  in- 
finiti (3).  1 rimedi  che  sono  opportuni  pei 
verini  altrove  lo  diremo.  Il  meconio,  ed  il 
latte  coagulato  nei  fanciulli , blandamente 
viene  rimosso  dalle  sostanze  mielate,  oleose, 
dal  siroppo  di  cicoria  con  rabarbaro,  dal 
fiele  di  bove  iniettato  nel  ventre,  dai  cli- 
steri, dalle  supposte.  Nel  parto,  se  pel  dolore 
vengano  meno  le  forze  si  danno  le  acque  di 
ciriegc  nere,  di  melissa,  di  cedro,  di  aran- 
cia, o un  poco  di  pane  intinto  nel  vino 
pretto,  il  brodo  di  carni  ec.  Se  i dolori 
siano  spurii , bisognerà  aggiungere  qual- 
che poco  di  laudano  liquido.  Se  si  ag- 
giunga l'isterismo  basterà  aggiungere  alle 
acque  sopra  lodate  alquante  goccie  di 
tintura  di  succino  o di  castoreo,  e darle 
a cucchiaiate.  Nella  colica  isterica,  che  ha 
sua  sede  nell'  utero  o nelle  parti  vicine 
ad  esso,  il  eh.  Rociiaad,  riportando  de- 
gli esempii  di  cure,  asserisce  ({),  che  i 
clisteri  di  acqua  fredda  iniettati  ogni  due 
ore,  e panni  lini  bagnati  nella  medesima 


(i)  De  morb . colico  Damnonioruni , 
ove  prescrive  la  seguente  formula. 

Ree.  Cochl.  min.  a scrup.  j.  ad  se- 
midrachm. 

Calomelan.  scrup.  ss. 

Laudati  solid.  gran.  j. 

Olei  cnryoplijU  gutt.  ].  M.  F.  pii. 

Dopo  due  o tre  dosi  ordina  di  prendere 
la  infusione  di  sena  , o la  decozione  di 
manna.  Talora  anco  1*  olio  fino  a sei  on- 
de. 

(a)  SwtETEM.  $.  964.  p.  1 3 ■ . 

(3)  Lib.  HI.  p.  64. 

(4)  Journal  de  med.  Janvicr  1772 

p.  4a. 
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applicati  sul  ventre,  compiono  ogni  cu- 
ra  (5). 

J.  MCCCXVIH. 

Cura  della  spasmodica.  — Si  debbono 
usare  gli  ammollienti  tanto  interna- 
mente che  esternamente.  — Quando 
abbiati  luogo  gli  antiscorbutici  e « 
diaforetici.  — Bagni.  — Rivalsivi.  — 
Qual  cura  convenga  alla  colica  che 
deriva  da  acidità  e dal  bevere  degli 
acidi.  — Quale  alla  saturnina.  — - 
Cura  della  colica  periodica.  — Acqua 
benedetta  di  Roland.  — Metodo  del 
eh.  Tissot  nella  cura  della  colica  sa- 
turnina. 

Bisogna  dire  qualche  cosa  della  cura 
della  colica  spasmodica,  nella  quale  pas- 
sano spesso  le  precedenti.  In  questa  in 
generale  si  bandiscano  tulle  le  sostanze 
acri,  i catartici , ed  i più  arditi  soccorsi 
dell’arte  (fi).  Quasi  mai  ha  luogo  la  c- 
missione  del  sangue.  Meglio  giovano  quelle 
sostanze  che  ammolliscono  , rilassano  e 
tolgono  gli  spasmi  tanto  internamente  che 
esternamente,  e finalmente  quelle  che  blan- 
damente ed  epicralicaraente  sciolgono  il 
ventre.  Tuttavia  non  mancano  esempii  per 
li  quali  si  loda  il  fumo  del  tabacco  in- 
sufflato nell'ano.  Anco  Haen  nella  colica 
detta  chiusa  o pittar iense  felicemente  a- 
prì  il  vcutre  chiuso  con  pertinacia  da 
quattordici  giorni  in  un  tale  uomo  de- 
dito agli  studii,  col  dare  una  sacratissima 
infusione  purgativa,  la  cui  dose  eccedeva 
quattro  volte  la  dose  consueta  , ma  data 
a riprese  fino  a che  si  aprisse  liquido  il 
ventre  (7).  Dubois  e Bouvaatis  lodano  un 


(5)  Nella  colica  che  segue  alla  soppres- 
sione dei  mesi  il  Rivesto  ed  Hoffnann 
lodano  l'uso  dell'acqua  fredda,  secondo 
quello  asserisce  Swietew  ( L c.  ),  anzi 
propongono  d'iimttarr  i clisteri  della  me- 
desima. Dalle  achcd.  dell'  aut. 

(6)  Gesneb,  Platea,  Spicelio,  Sbnkeat, 
YVepfea,  Willis,  Hoffmann,  Boaoew,  Haen, 
Salvaces,  Le  ovvio  etc. 

(7)  Rat.  med.  P.  I.  p.  4.  e molte  più 
ivi.  P.  Il],  cap.  11.  De  colie.  Pictonum , 
le  quali  veggansi. 

1 33 
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metodo  contrario  a questo  antispasmodi- 
co, per  lo  quale  attestano  aver  con  molta 
celerità  curate  coliche,  cd  il  quale  con- 
siste in  clisteri  acri  , c negli  emetici  e 
catartici  i più  validi,  interponendovi  nul- 
ladimeno  gli  oppiati.  Se  nasce  da  riten- 
sione dell'umore  perspirabile , se  da  im- 
perfetta crisi  delle  febbri,  se  da  artritide, 
se  da  scorbuto  , si  usino  i diaforetici  c 
gli  antiscorbutici  , siccome  i decotti  di 
legni,  specialmente  di  sassofrasso,  i brodi 
di  vipera  , il  sugo  di  cicoria  e dei  ve- 
getabili antiscorbutici,  i bagni,  le  acque 
termali,  le  frizioni,  gli  epispastici.  Quando 
poi  abbiano  dato  origine  alla  malattia 
un’aspra  acidità,  o un’acida  bevanda,  con- 
vengono moltissimo  i sudoriferi  di  can- 
fora mista  all’oppio,  di  infusione  di  sal- 
via, gli  aleatici  , gli  assprbenti  , i brodi 
di  carni,  le  gelatine,  e finalmente  1’ uso 
del  calibe.  Non  ottenuto  vantaggio  alcu- 
no dall’uso  delle  altre  cose  Stdesmam  r- 
sperimcntò  efficace  il  balsamo  peruviano 
dato  ad  una  mezza  dramma  per  dose.  La 
china  viene  commendata  da  Pietro  ne 
Rotundis  (i)  , da  prendersi  fino  ad  una 
dramma  per  dose  (a).  Ma  nella  metallica 
o saturnina  , se  la  causa  sia  recente  , si 
dee  subito  rimuovere  col  vomito  , dato 
quindi  un  parcgorico.  Falla  già  adulta  la 
malattia,  oltre  le  fornente  ammollienti,  i 
bagni  c le  cose  comuni  atte  ad  alleggierirc  il 


(i)  De  vici»  rat.  in  febr.  a cut . etc. 
p.  167.  Swieteh  $.  767.  attesta  che  que- 
sta corteccia  viene  lodata  anco  da  altri  nella 
colica  periodica;  da  altri  poi  la  teriaca  presa 
avanti  il  parosismo.  Baglivi  insegna  che  que- 
sta colica  periodica  svanisce  in  breve  e feli- 
cemente se  tre  ore  avanti  la  invasione  dei  do- 
lori si  dia  un  leggiero  purgante;  che  anzi 
cessa  qualunque  altro  dolore  per  cotale  r ipe- 
tuto purgare.  Dalle  sch.  dcU'Aut. 

(a)  1 buoni  effetti  che  recò  in  una 
Certa  colica  dei  P inani  accompagnata  da 
gravissime  convulsioni  V acqua  benedetta 
di  Ruland  introdotta  nell’ano  per  cliste- 
re si  rilevino  dal  Diario  medico  Paris, 
peni.  Jun.  ann.  1782.  ».  93.  Dalle  sch. 
dell’ À ut. 


IERI 

dolore,  si  può  esperi  mentare  la  virtù  del- 
l’oppio;  del  quale  se  ne  può  dare  un 
mezzo  grano  con  un  poco  di  canfora  ogni 
tre  ore,  finché  si  calma  il  dolore.  Dopo 
l’effetto  di  questo  si  rilassi  il  ventre  co- 
gli eccoprottici,  quindi  si  usino  per  molto 
tempo  gli  ammolcenti,  gli  oleosi,  il  siero 
di  latte,  il  latte  di  asina,  di  cavalla , di 
capra,  col  sapone  veneto.  Anco  in  que- 
sto caso  reca  effetti  meravigliosi  l’uso  dei 
vessicanli  e dei  senapismi  (3J.  Il  eh.  Bis- 
set  , oltre  le  cose  ora  ora  indicate  asse- 
risce essere  rimedio  eccellente  il  bezoar 
minerale  o la  terra  sicula  assorbente,  se 
il  morbo  derivi  da  vapoii  o da  roolrcule 
arsenicali.  Loda  anco  i vessicanli  apposti 
alla  parte  anteriore  e superiore  dei  fe- 
mori. Presentandosi  la  salivazione  , pre- 
scrive un  lassativo  di  una  mezza  oncia  di 
sale  catartico  cotto  nel  vino  di  semi  di 
anacio  (4). 


(3)  Il  eh.  Twsot  ( epist.  var . argtmu 
p.  i5a.)  ha  tre  storie  di  colica  nata  dal 
piombo , per  la  cura  della  quale  loda  il 
bagno  di  acqua  tepida,  gli  cncroi  ci  olio 
di  oliva  o di  stroppo  di  altea  di  ciascuno 
un’oncia  c mezza.  Per  bevanda  prescrive 
l’acqua  medicata  col  siroppo  di  altea.  Per 
eccoprottico  la  di  lui  formula  è questa. 
Ree.  Seri  lact.  Uh.  j. , in  quo  solv.  mann. 
ping.  unc.  j.  0.  Cola  tur.  add.  sjrrup.  al- 
ili. urte • ].,  nitri  gr.  xij.  , sirup.  papav. 
alb.t  et  aq.  naphae  ana  drachrn.  j.t  as- 
ina unc.  ij.  omni  h.  quadrante  calide  sor - 
biUentur.  Applica  sul  ventre  cataplasmi 
ammollienti  , introduce  nell’ano  i vapori 
di  acqua  calda , e molli  rnemi  ogni  due 
ore.  Ordina  di  dare  ogni  tre  ore  un'on- 
cia di  manna  sciolta  in  molto  siero,  fino 
a che  purghi.  Fgli  osa  di  dare  fino  ad 
otto  e più  oncic  di  manna.  ( Ivi  osterv. 
3.)  Dalle  sch.  dell’Aut. 

(4)  Medicai  essajrs  and  observat . etc . 
P . 9a* 

Intorno  alla  cura  di  questa  colica  me- 
rita di  enser  letta  la  dissertazione  del 
eh.  V.  G10.  Alex.  Cab.  Brambilla,  la  quale 
é inserita  nel  t.  I.  degli  atti  dclk’acad.  ccs. 
della  rcg.  Giuscp.  roed.  chir.  pag.  1 5?. 
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J.  MCCCXJX. 

Cura  della  paresi . — Cura  delie  altre 
coliche.  — • Come  s1  impedisca  il  ritorno 
della  colica.  — Cura  della  paresi  se- 
condo Tissot. 

La  paresi  poi,  che  spesso  succede  alla 
colica,  e da  Tronchi*  viene  attribuita  al- 
l' indurimento  dei  nervi  e al  difetto  del 
mucco  e della  linfa  che  li  bagna,  se  sia 
recente  ed  ancora  curabile,  si  dee  medi- 
care coll’  introdurre  le  membra  nel  ven- 
tre degli  animali  uccisi  di  subito  , colla 
confricazione  frequente  c ripetuta  di  es- 
se, coi  bagni  termali,  coi  linimenti  ner- 
vini , coll'  applicare  o lo  inghiottire  dei 
volatili,  colla  gomma  ferulacea,  mista  al 
balsamo  della  Mecca  o al  peruviano,  data 
per  uso  interno  a piccola  dose  c per  lun- 
go tempo»  col  vino  leggiero  delle  Cana- 
rie, col  malvatico»  col  greco,  con  quello 
di  Madera  presi  o piccola  dose  , e col 
mutare  di  cielo.  Finalmente  si  dee  ten- 
tare anco  la  elettricità  , onde  risvegliare 
la  forza  nervea  e muscolare  (»).  Pietro 
Ortbschi  nel  suo  Diario  Medico  dell’anno 


(l)  In  quanto  alla  paresi,  recata  dalla 
colica  saturnina  , che  si  può  rimuovere 
colla  elettricità  molto  si  è detto  dall’autore 
nella  noU  3,  al  J.  DM  ; VI  I.  e DXCVIII. 


1763  stampato  in  Venezia  num  XI  (a), 
scrisse  alcuni  essere  stati  liberati  da  que- 
sta malattia  anco  coll’oro  fulminante.  Al- 
le altre  differenze  di  coliche  si  oppon- 
gono quelle  cose  che  convengono  alle  va- 
rietà delle  cause  (3).  Il  ritorno  del  mor- 
bo il  quale  prae  ceteris , come  dice  Sr- 
DEKHAii  (4)  ex  natura  sua  recidivus  est , 
s’impedisca  con  metodo  rigoroso  di  vitto, 
colla  tranquillità  dell’animo,  col  cavalca- 
re, col  conservare  un  equabile  tepore  dei 
piedi  e del  ventre,  colla  bevanda  acquo- 
sa, colle  sostanze  acidette,  col  latte,  colla 
corteccia  peruviana,  principalmente  se  la 
colica  ritorni  periodicamente,  col  calibe  e 
colla  lubricità  del  ventre. 


(2)  Tissot  ( luog . cit .)  per  rimuovere 
la  paresi,  sciolto  in  pria  il  ventre  vi  ap- 
pone un  empiastro  di  gallalo  crocato. 
Fa  inghiottire  delle  pillole  di  canfora  , 
benzoc,  assa  fetida,  di  polvere  di  radice 
di  elenio  c di  balsamo  peruviano  , con 
zucchero  polverizzato.  Avverte  di  beverci 
sopra  un  decotto  di  bardana,  di  sassofrasso 
e di  altea  , di  confricare  le  parti  infe- 
riori coi  succinati , e prescrive  la  dieta 
eupepta.  Dalle  schcd.  dell’Aut. 

(3)  La  cura  della  colica  isterica , epa- 
tica, mesenterica , pancreatica , si  vegga 
nei  capitoli  seguenti,  c specialmente  dove 
si  tratta  dei  morbi  di  ciascuna  di  esse 
parti.  V edit. 

(4)  Sect.  IV.  cap.  7. 


CAPITOLO  XLVI. 


DELLA  COSTIPAZIONE  DEL  VENTRE  E DELL’ILÈO. 


$.  MCCCXX. 

befmì  : ione  del  ventre  costipato.  — 
Causa  prossima  di  esso . — Cause 
remote. 

Il  troppo  lungo  trattenersi  delle  feccie 
negli  intestini,  principalmente  nei  crassi, 
dicesi  ventre  costipato  j se  poi  le  feccie 


siano  del  tnttó  fertoate  , anco  ostruito. 
Pertanto  la  difficile  o del  tutto  impedita 
discesa  degli  escrementi  fino  all’ano  c la 
uscita  dal  medesimo  costituisce  la  causa 
prossima  del  morbo.  Ciò  poi  può  deriva- 
re 0 dal  moto  languido  delle  intestina,  o 
dalla  lassezza  di  esse,  dilatazione,  atonia  » 
insensibilità , o al  contrario  dalla  troppa 
sensibilità,  irritabilità,  spasmo,  dal  difet- 
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to  di  bile  e del  sugo  pancreatico  , da  i- 
uopi  a del  inucco,  da  cui  si  lubrificano  le 
intestina,  dal  troppo  potere  di  assorzione 
dei  vasi  lattei  ed  inalanti  , dalla  negli- 
genza dello  stimolo  naturale,  da  cui  sia- 
mo invitati  ad  emettere  le  feccie  , dalla 
diminuita  capacità  degli  intestini  in  qual- 
che parte,  la  quale  sia  prodotta  dalla  strut- 
tura viziata  fino  dalla  nascita  , o da  ma- 
lattie, da  tumore  nato  nei  medesimi,  da 
contrazione  spasmodica,  da  crassezza  delle 
tuniche,  o da  indurimento,  coalito,  com- 
pressione , da  complicazione,  indigitazio- 
uc  (i)  delle  intestina,  lo  introdursi  di 
essi  in  luogo  angusto,  come  nell’ernia  ad- 
dominale, ombelìicale,  crurale,  inguinale, 
e dello  stesso  scroto  (a). 

5.  MCCCXXI. 

Caute  proegumene . 

A queste  danno  origine  il  tempera- 
mento calido  e secco  , 1*  aumentata  pcr- 
spirazione,  la  scarsità  della  bevanda , gli 


(1)  'Vindigitamento  o lo  invaginamene 
to  delle  intestina,  se  pure  non  sia  molto 
grande  ed  insieme  strettissimo , secondo 
MoncAcni,  non  può  recare  l’ileo.  Hai.leji 
pure  , avendo  visto  tanto  nell’uomo  che 
nei  bruti  cotali  invaginameli  senza  in- 
fiammazione e facilmente  sciolti,  coll’e- 
mcltcr  dell’aria,  stima  che  da  questa  causa 
non  può  nascere  l’ileo  n nimis  cnim,  dice, 
a mobile  et  spunte  solubile  malum  est  , 
« sique  grave  Corel  aut  funestimi  , vini 
« suam  declararet  infiammai  ione  sua,  et 
u eiborum  ad  cam  partem  intestini  col- 
« lectionc,  qiiae  intro  susci pit tir.  Veruni 
« neutrino  mali  genus  unquam  cum  in- 
o vaginationc  coniungi  vidi.  » Opusc.  pa- 
tholog.  observat.  XXVI]. 

(1)  Mone ac.m  ( epiit . XXIV.  n.  35.  ) 
« volvulus,  dice  , vrl  ab  heruia  etiam 
« esigua,  vel  ab  infiammationc  intestino- 
fi  rum,  vel  a susceptione  forum,  sed  du- 
ci ra  , coartata  et  prorsus  omncui  viam 
» praecludente  , vel  oh  aliis  causis  oc- 
n cludent ihus,  vel  vehemcnler  stimulan- 
« tibus  rcpctitur.  » Dalle  sch.  dell'  Aut, 


IERI 

alimenti  viscidi,  asciutti,  aspri,  i medi- 
camenti astringenti,  saturnini  , irritanti  , 
i catartici  acri,  l’abuso  delle  cose  salate 
la  vita  sedentaria,  l’uirczionc  ipocondriaca 
ed  isterica,  le  ostruzioni  cJ  i tumori  del 
basso  ventre , i vizii  del  cercbro  c della 
midolla  spinale  , donde  la  paralisi  delle 
intestina  (3),  la  vessica  orinaria  in  qual- 
che modo  distesa,  la  gravidanza,  ì tumori 
deil’utero,  della  vagina , dell'intestino  ret- 
to, le  emorroidi  cieche  e non  pochi  altri 
vizii  (4J. 

J.  MCCCXXJI. 

Descrizione  de  W ìleo.  — Distinzione  fra 

Cileo  ed  il  dolore  iliaco  e la  infame 

mozione  delle  intestina . 

Se  poi  il  ventre  sia  cosi  oslrutto  che 
le  materie  le  quali  dovrebbero  uscire  per 
l’ano,  ritornino  per  di  sopra,  c si  riget- 
tino per  vomito  , chiamiamo  questa  ma- 
lattia con  molti  dei  più  moderni  tùjnt 
(ileon),  o passione  iliaca  o t -oblilo  , 
o anco,  come  dicesi  dai  barbari,  miserere 
mei.  Poiché  noi  ci  dipartiamo  dalla  sen- 
tenza di  coloro  che  danno  questo  nome 
al  dolore  iliaco  soltanto  , o alla  infiam- 
mazione degli  intestini.  Concediamo  in- 
vero che  questi  mali  cessino  spesso  nel- 
1*  ileo,  o clic  non  raramente  si  congiun- 
gano coll’ileo,  ma  sostenghiamo  che  que- 
sta non  è l’  unica  e perpetua  causa  del- 
1*  ileo.  Inoltre  in  queste  affezioni  il  vo- 
mito e la  pertinace  ostruzione  del  ven- 
tre, che  formano  la  natura  dell’ileo,  non 
sembrano  nè  sempre,  nè  cosi  fattamente 
assalire  come  nell'ileo. 


(3)  R marmo  Traile  cause  dell’ileo  riporta 
la  paralisi  degli  intestini  tenui.  Dalle  scb. 
dell’Aut. 

(4)  Leggiamo  essere  stata  osservata  da 
Meckei.  una  escrescenza  singolare  generata 
nell’intestino  rravso  e quindi  emessa  , c 
che  presentava  una  vera  idatide  la  quale 
rese  più  difficile  In  dejezione  alvina.  Vedi 
Mtm.  des  scienc.  et  belL  Icttr.  de  Berlin « 
ann.  1 7 5q.  p.  3(5.  Dalle  sch.  dcll’Aut, 
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J.  MCCCXXIII. 


DUGHOSI. 


Causa  prossima  delP  ileo.  — Cause  oc- 
casionali. — Esempio  dell*  ileo  per 
calcolo  nel  digiuno.  — Un  altro  di 
. vermi  che  chiudevano  del  tutto  rime- 
stino ileo. 

Quindi  risulta  che  ta  causa  prossima 
di  esso  è il  moto  inverso  o antiperistal- 
tico delle  intestina  prodotto  da  qualun- 
que cosa  aumenti  in  qualche  parte  del 
tubo  intestinale  la  virtù  contrattile  in 
modo  che  1'  arione  di  essa  , prevalga  al 
moto  peristaltico  delle  parti  superiori,  o 
il  superiore,  siccome  più  valido  tragga  a 
se  il  moto  più  debole  delle  inferiori  , o 
infine  qualunque  cosa  cotanto  chiuda  il 
passaggio  da  impedire  il  progresso  degli 
alimenti  e delle  feccie  verso  le  parti  in* 
feriori,  come  uno  spasmo  veemente  e la 
convulsione  , il  vomito  violentissimo  , la 
infiammazione  , i dolori  colici  ed  iliaci , 
c le  cause  di  essi  altrove  esposte,  c tutte 
ora  ora  passate  in  rivista  (i).  Il  eh.  Me* 
c&ll  trovò  in  una  donna,  che  di  frequen- 
te crasi  lamentata  di  dolore  alla  destra 
regione  iliaca  , e la  quale  dopo  una  ca- 
duta dall’alto  senti  più  vivo  il  dolore,  e 
muori  tormentata  da  vomito  di  bile  per 
tre  giorni  , un  calcolo  nell’intestino  di* 
giuno  dal  lato  della  destra  regione  omhel* 
licale,  dal  quale  veniva  chiusa  tutta  la 
cavità  di  esso  'a).  È mirabile  anco  la 
osservazione  di  Likctacd  (3)  di  un  fan- 
ciullo, nel  di  cui  cadavere  furono  trovati 
convoluti  dei  vermi  circa  la  fine  dell’in- 
testino ileo,  che  eguagliavano  la  grandez- 
za di  un  pugno,  e chiudevano  del  tutto 
T intestino. 


(i)  A questo  luogo  si  ripctino  gli  e- 
sempii  addotti  di  sopra  in  una  nota  , di 
invaginamene,  tratti  da  Robim  e Lerlakc, 
come  pure  le  osservazioni  di  Monr.icni , 
intorno  alle  cause  del  volvolo. 

(a)  Histoir.  de  Vncad.  roy.  de s scienc . 
et  bell,  lettr.  Berlin,  1759.  p.  35. 

(3)  Uistor.  anat.  med.  t.  I.  p.  75* 


J.  MCCCXXIV. 

Segni  del  ventre  costipato.  — Quali 
siano  sintomi  funesti.  — Le  feccie 
che  sono  al  di  sotto  deU*  ostacolo,  le 
supposte  ed  i clisteri  si  possono  ren- 
dere per  bocca.  — Come  si  spieghi.  — 
Niente  osta  la  valvula  del  Bauiiin. 


La  costipazione  o la  ostruzione  del  ven- 
tre si  sa  principalmente  dalla  bocca  del 
malato.  Nè  è difficile  a conoscersi  l'ileo. 
Poiché  in  questo  o niente  si  rigetta  per 
secesso,  o certamente  assai  poco  e tenue. 
Si  può  poi  emettere  scarsissime  materie, 
se  lo  intestino  non  sia  totalmente  chiuso, 
e se  l’ileo  nasca  dalle  piccole  appendici, 
che  si  trovano  spesso  nell’  ileo  , entrate 
nell*  anello  dei  muscoli  addominali  , ed 
ivi  strangolate.  L’addome  duole  special- 
mente  verso  l’ombcllico  , si  fa  teso,  tu- 
mido, c sul  principio  vi  ha  fastidio  del 
cibo  e nausea,  quindi  prima  vomito  del 
cibo  e della  bevanda,  poi  anco  della  bi- 
le c degli  altri  umori  , e finalmente  di 
materie  putride,  fetide,  c fecali  in  mez- 
zo a grandi  ansietà  e frequenti  deliquii 
di  animo.  Nè  talora  in  mezzo  a queste 
apparenze  manca  la  febbre  , la  cnteritide, 
il  singhiozzo,  le  convulsioni,  il  delirio  c 
gli  altri  sintomi  fatali,  dai  quali  dicem- 
mo essere  accompagnate  le  atrocissime 
coliche.  E si  narra  che  talora  si  è reso 
per  bocca  non  solo  gli  escrementi  che  si 
raccolgono  al  di  sopra  dell’ostacolo,  o vi 
possono  essere  stati  raccolti  in  pria,  ma 
anco  quelli  che  si  trovano  al  di  sotto  » 
anzi  i clisteri  , e le  stesse  supposte.  Il 
quale  ultimo  accidente,  sebbene  non  basi 
forse  sopra  osservazioni  assai  certe  , tut- 
tavia non  ci  sembra  superiore  ad  ogni 
fede.  Poiché  se  la  causa  che  inverte  il 
moto  delle  intestina  sia  di  tal  fatta  , da 
non  chiudere  in  ninna  parte  la  capacità 
di  esse,  o da  non  toglierla  tutta,  o sep 
pure  anco  la  chiuda  non  sia  nell'intestino 
retto  ( poiché  nessuna  parte  del  canale 
delle  intestina  può  essere  immune  da  co- 
tale malattia,  come  dimostrarono  le  fezio- 
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ni  dei  cadaveri  (i));  potranno  certamen- 
te le  materie  iniettale  neU’auo  essere  portale  prohostico. 

in  su  dal  moto  inverso  degli  intestini,  o 

trapassare  l'ostacolo,  data  una  giusta  forza  , $.  MCCCXXV. 

cd  essere  condotte  liberamente  al  di  so- 
pra. Ma  si  dirà,  è d'impedimento  la  vai-  La  costipazione  del  ventre  ora  non  reca 
vula  del  colon?  Niente  affatto.  Poiché  que-  alcun  male , ora  dei  gravi  assai . — — 

sta  cotanto  dalle  materie  che  irrompono,  Pronostico  dell*  ileo.  — Qual  sia  le 

e che  tentano  di  entrare  dal  colon  nel*  tale,  quale  nò.  — Quali  sintomi  an - 

1*  ileo  può  essere  urtata  , che  cedevo-  nunziano  la  morte.  — Se  il  vomito 

\ le  ed  allontanata  lasci  loro  libero  V adì-  stercoraceo  sia  letale.  — I vecchi  per 

to  , siccome  dimostrano  le  iniezioni  nel-  lo  più  muojono.  — L*  ileo  congiunto 

l’ano  per  mezzo  della  macchina  idrosta-  al  vomito  stercoraceo,  se  vi  si  aggiun- 
tici e che  escono  dalla  bocca  (a)«  Ag-  ga  il  j lusso  di  ventre  è letale.  — - 

giungi  anco  che  talora  la  stessa  vai  vula  Come  pure  quando  sopraggiunge  il 

si  rompe  e si  lacera,  come  insegna  Hal-  tumore  del  ventre , la  iscuria,  la  stran- 

lku  (3).  guria  , convulsioni , macchie  rosse  e 

nere * 

La  costipazione  di  ventre  quando  è 
effetto  di  visceri  forti  e di  grande  assor-" 
sione , non  genera  veruna  molestia  , seb- 
bene il  ventre  non  si  apra  per  sei,  otto 
«-■  ■ -■■■.-  c più  giorni.  D’altronde  può  recare  gran- 

di e gravi  mali,  il  fastidio  del  cibo  , la 
tensione  del  ventre,  ansietà,  dolori  di  ca- 
po, vertigini,  emorroidi,  coliche,  cnteri- 
tide  , febbri  putride  e finalmente  1’  ileo 
stesso.  Anzi  mentre  l’uomo  tenta  con  gran- 
di sforzi  di  scaricare  il  ventre , se  sia 

(1)  Nello  stesso  intestino  ileo  si  trova  giovane  talora  si  è visto  contrarre  la  e-< 

dello  sterco;  dunque  non  tutto  nei  crassi,  mottisi,  se  più  provetto  in  età  o vecchio 
(Haer  rat.  medend.  t.  lì.  p.  76).  Dunque  l'apoplessia  per  rottura  dei  vasi  del  ccr- 
il  vomito  dello  sterco  non  dal  colon,  vello.  L’  ileo  è malattia  d’esito  del  lutto 
Morcachi  narra  che  anco  nei  tenui  91  è incerto  e pieno  di  pericolo.  Quello  che 
osservato  dei  globetti  di  feccie.  ( Epist.  nasce  da  infiammazione  o da  cancrena  è 
anat.  med.  XXXIX>  n.  29).  Dalle  sch.  sempre  letale,  quello  soltanto  che  deriva 
dell’Aut.  da  ernia  , si  può  talora  curare  siccome 

(2)  La  dilatazione  dell’  ileo  e del  co-  fa  fede  Gahehceot.  Ha  meno  di  pericolo 
lon  divarica  l’apertura  della  valvula  del  quello  che  proviene  da  feccie  indurate  c 
Bachi*,  per  cui  si  rendono  per  vomito  da  altre  cause  manifeste  che  facilmente 
le  feccie  delle  inferiori  intestina.  Dietro  si  possono  rimuovere.  Quando  già  escono 
Hac  ewot  cd  Habk  Rat.  med.  t.  ll.p.'ji  dalla  bocca  materie  fetide  e uere , o vi 
e 72.  Halle*  poi  asserisce  che  questa  sia  somma  debolezza,  fetore  di  bocca,  polso 
valvula  viene  superata  dalle  forze  dei  piccolo,  convulsione,  raffreddamento,  pal- 
clisleri.  Erperiment.  XXV.  haemostat.  lore,  significa  che  la  morte  non  tarda  a 
n.  1.  e 2.  Haen  nega  che  ciò  possa  venire.  Il  vomito  stercoraceo  si  ritiene 
succedere  nei  vivi.  Ivi.  p.  73.  nò  facil-  per  letale.  Garewceot  (4)  , Bonet  (5)  , 
mente  lo  ammette  Morcagki.  Ma  altrove  e Matteo  db  Gradi  riportano  esempii  in 
(P.  III.  c . n.  p.  1 o4)  risulta  dallo  stesso 

Hae*  che  viene  superata  anco  nei  vivi  , — 

lo  rhe  afferma  anco  Swieter  , ove  parla 

•Irli*  tdroconstatere  o della  macchina  i-  (4)  dcadem.  de  chirurg.  t . /.  P.  Ili* 
di  asiatica  di  Martiri.  Dalle  sch.  del*  p.  355. 

l’Aut.  (5)  Med.  septent.  t.  I.  lìh.  III.  seci* 

(3)  Prim.  Un.  physiolog . n.  738.  XV.  oip.  29.  3o.  32, 
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contrario.  I vecchi  per  lo  più  niuojouo 
insta  aulicamente;  poiché  spesso  mancano 
soffocati  nel  vomitare.  Vegga»!  un  ileo 
letale  colla  sezione  del  cadavere  nei  com- 
mentari i de  rebus  in  se  lentia  naturai : et 
medicina  gestii  (l).  Nella  grave  passione 
iliaca  se  sopraggiunga  il  flusso  di  ventre, 
dopo  poche  ore  muore  l’uomo,  imperoc- 
ché tutto  è sfacelo;  quindi  il  flusso  è le- 
tale (a).  Del  pari  si  dee  temere  se  si  ag- 
giunga il  tumore  del  ventre  ed  escano 
dall’ano  flati  in  quantità  (3).  Se  soprag- 
giunga la  soppressione  dell’orma,  la  stran- 
guria,  la  enfiagione  dei  ventre  o le  con- 
vulsioni è malattia  letale  (4).  Che  la  in- 
fiammazione delle  intestina  termini  in  can- 
crena è annunziato  dal  comparire  talora 
all’esterno  di  macchie  rosse  e livide  (5). 

con. 

J.  MCCCXXVI. 

Come  si  debba  sciogliere  la  costipazione 
del  ventre.  — Modo  del  vitto  e della 
bevanda.  — Purgativi.  — Metodo 
dietetico  del  Red».  — Pillole  di  Goh- 
ter  , di  Becheb,  e di  altri.  — Quali 
supposte.  — Bagni  , vapori,  fornente 
del  ventre , unguento  di  artanita  mag- 
giore. — Iniezioni  di  sugo  di  bie- 
tola. 

La  costipazione  c la  ostruzione  del  ven- 
tre si  scioglierà  con  quei  soccorsi  , che 
saranno  indicati  dalla  cognizione  delle 
cause.  Delle  quali  aveudo  parlato  nei  ca- 
pitoli superiori,  non  conviene  di  qui  dire 
di  nuovo.  In  generale  gioverà  il  confri- 
care, lo  esercitare  la  regione  dell*  addo- 
me , usare  vitto  umido  e lubrificante, 
bevere  più  abbondantemente,  pascersi  di 
erbe  e di  pane  più  rozzo  c nero,  quindi 
prendere  qualche  poco  di  micie  , o di 
manna,  o di  cassia,  o di  sali  inedii , ed 
usare  di  frequente  i clisteri.  Redi  ordina 
di  prendere  avanti  il  cibo  la  quarta  parte 
di  un’oncia  di  polpa  di  cassia , finché  si 


i)  Tom.  XV Uh  p.  4 oo. 

a)  Felici  Del  presagio  medico  p.  i64- 

(3)  Baclivi  in  appendic.  ad  djsenter. 

(4)  Id.  ibid . I.  I.  c.  XI II. 

(5)  SwiETEN.  $.  848. 


iQ6\ 

muova  il  ventre.  Ordina  anco  di  condiro 
la  insalata  coll’aceto  medicato  per  mezzo 
della  infusione  di  manna  e sena.  Gon- 
ter  (6)  loda  le  pillole  gommose  , altri 
quelle  di  Becher,  altri  le  balsamiche  di 
Hoffmanv  o quelle  di  Francfort  e cosi 
di  seguito.  Come  pure  s’introducono  con 
molto  vantaggio  nell’  ano  le  supposte  di 
burro  salato,  o di  sai  gemma,  di  agarico, 
di  colocintide,  mielate  , onde  sollecitare 
il  ventre  a scaricarsi.  Questo  si  può  a- 
prire  anco  col  bagno  , coi  vapori  (7)  , ^ 

colle  fornente,  coll'unguento  di  artanita 
maggiore  posto  sopra  la  regione  ombelli- 
cale,  il  quale  spesso  nei  fanciulli  ha  cor- 
risposto ai  voti.  Da  Rotondjs  (8)  si  pre- 
se-rive d’iniettare  per  I*  ano  il  sugo  di 
bietola  , del  quale  ei  crede  niente  più 
essere  giovevole.  Alcuni  ordinano  di  pas- 
seggiare sopra  il  freddo  pavimento  bagna- 
to di  acqua  a piedi  nudi.  Ma  ciò  non 
sempre  é senza  danno.  Ma  si  dovrà  sem- 
pre avere  riguardo  alle  cause. 

J.  MCCCXXVII. 

Cura  delC ileo  o del  volvulo.  — Lassa- 
tivi e purgativi.  — Quali  clisteri . — - 
Quali  cose  dare  per  lo  interno.  — O- 
leosi.  — Antiemetico  del  Riverio.  — 
Polvere  di  radice  di  Colombo.  — Alt 
tre  misture  carminative  ed  anodine. 

Nell’ileo  non  si  può  ridurre  all’ordine 
naturale  il  moto  delle  intestina  se  non 
si  rimuova  la  causa  irritante  , si  acqueti 
lo  spasmo  e si  apra  il  ventre.  A questo 
luogo  si  dee  riportare  quel  che  propo- 
nemmo per  frenare  il  vomito  e per  cn- 


(6)  Pillole  gommose  di  Corte  r. 

Ree.  Gummi  ummoniac.  drachm . fy. 

Sai.  poljrchrest.  drachm.  ij . 

Gumm.  sagapeni  drachm.  j. 

Diagrjrd.  scrup.  j. 

M.  et  c.  s.  <7.  batsam.  peruviani 
F.  pii. 

Dos.  scrup.  }.  quo  lidie. 

(7)  Hamilton  ( De  prax.  regul.  et  feh. 
miliar.)  dice  che  conviene  a rilassare  il 
ventre  il  sedersi  a ricevere  il  vapore  del- 
l’acqua calda.  Da  Babbeirac  poi  si  lodano 
le  fornente.  Med.  Jorm.  p.  339. 

(8)  De  vici.  rat.  in  acuì.  p.  119. 
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rare  i dolori  delle  intestina.  Poiché  ai 
dee  dare  Unto  per  di  sopra  che  per  di 
sotto  quelle  sostanze  che  rilassano  , am. 
moUiscouo  ed  aprono  il  ventre.  Princi- 
palmente  si  preferiscano  i clisteri  adat- 
tati alla  causa.  Se  abbisognino  di  stimolo, 
vi  si  dee  disciogliere  il  sai  gemma  o l’e- 
lettuario  benedetto  lassativo  o lenitivo 

0 il  mele  rosato.  Per  lo  interno  si  usino 
gli  oleosi  già  altrove  lodati.  Swieter  at- 
testa che  nel  più  crudele  ileo  il  bevere 
dell*  olio  di  lino  fino  ad  una  libbra  ha 
più  volte  salvato  dalle  fauci  della  morte 

1 malati  (i).  Essendo  poi  d’impedimento 
all'uso  interno  dei  rimedii  il  vomito  , 
sullo  stesso  principili  del  morbo  si  dee 
dare  1’  antiemetico  del  Rivesio  il  quale 
consta  di  uno  o due  scropoli  di  sale  di 
asscnsio  c di  due  o tre  oncie  di  sugo  di 
limone  , e lo  si  prenda  mentre  ancora 
efferve.  A questa  mistura  salina  si  può 
aggiungere  o sostituire  la  polvere  di  radice 
di  colombo  , la  quale  altra  volta  propo* 
Qcnmio  dietro  Whit , Perciyal  e Tohr- 
sor  (a).  Leack  onde  rendere  più  blanda 
la  lodata  mistura  . vi  aggiunge  lo  sper- 
maceti e la  gomma  arabica.  Bisogna  usare 
anco  delle  altre  misture  che  refoci Uitio 
per  la  grazia  e per  l'odore  il  ventricolo 
ed  il  languore  delle  forze,  ed  aggiungervi 
alquanto  di  quei  medicamenti  che  sedano 
ed  ammansiscono  gli  spasmi.  Si  polrauuo 
pertanto  preparare  colle  acque  di  menta , 
di  tutto  cedro  , di  fiori  di  arancio  , di 
cinnamomo  colla  confezione  di  alckcrmes, 
colla  teriaca,  col  diascordio,  col  laudano 
liquido  del  Stderram  , col  stroppo  ker- 
mesino, o di  corteccia  di  cedro. 


(i)  J.  6o3  e 690. 

(a)  Delle febbri  §.  CCCCXCVl l’autore 
dice  questo:  talora  succede  che  il  vomito 
e la  nausea  non  si  frenino  per  alcun  me- 
dicamento anco  ripetutamente  preso.  Al- 
lora si  può  a buon  dritto  sospettare  che 
ne  sia  causa  la  bile  acre  e corrotta  del 
perseverare  di  questi  sintomi.  Nel  qual 
caso  viene  ordinato  di  dare  tre  o quattro 
volte  al  giorno  uno  seropolo  o una  mezza 
dramma  di  radice  di  Colombo  o dell’  e- 
stratto  di  essa  , o alquante  cucchiaiate 
della  infusione  , onde  emendare  P indole 
viziosa  della  bile.  Vedi  ivi  gli  antece- 
denti. 


Se  la  malattia  derivi  da  ernia  qual  cu- 
ra* — deposizione.  — Celo  tornio.  — 
Se  da  feccia  i. durale , V argento  vivo 
ed  i globi  plumbei.  — Dose  di  am- 
bedue. — Cautela  necessaria  ne  IT  uso 
di  questi  onde  schivarne  i danni.  — 
Osservazione  di  Ghisu  — Quando  il 
rimedio  si  ritenga  inutile.  — Quando 
faccia  d* uopo  della  mano  chirurgica.  — 
Metodo  di  Goursàud  per  riporre  le  er- 
nie. — Quando  non  possono  riporsi 
cosa  si  debba  fare.  — Le  feccie  in- 
durate come  si  sciolgano . — In  qual 
posizione  mettere  i malati.  — Cura 
dell*  ernia  recente  ed  incompleta*  — 
Cura  dell * abituale.  — Quando  si 
debba  riporre  Cuna  e V altra.  — Quali 
coiToborunli  e quando.  — La  diver- 
sità delle  cause  addimanda  una  cura 
diversa.  — Celo  tornio  secondo  Louis. — 
Se  si  debba  fare  la  gastrotomia  nella 
passione  iliaca.  — Soluzione  di  Re- 
vm. 

Con  molta  diligenza  bisogna  ricercare 
se  la  malattia  derivi  da  ernia.  Nel  qual 
caso  bisogna  subitamente  tentare  la  rc- 
po&izionc  (3),  e non  effettuandosi  questa, 


(3)  Nell’ernia  crurale , nel  tempo  che 
si  ripone,  devesi  rispingere  obliquamente 
l' intestino  verso  Li  regione  ombrìi  irate. 
Nella  inguinale , al  contrario  , obliqua- 
mente verso  gl’ilei.  Nelle  ernie  antiche 
complete,  nei  grandi  prolassi  delle  inte- 
stina nello  scroto,  ove  l’anello  per  lo  più 
è troppo  dilatato,  spesso  gli  intestini  non 
possono  riporsi  per  Io  gran  cumulo  di 
stereo.  Allora  niente  vi  ha  di  meglio  che 
lo  usare  elicmi  acri  ( e questo  lìn  dal 
principio,  avanti  che  si  presentino  gravi 
sintomi  c venga  in  isccna  la  infiamma- 
zione), e adoprare  i purganti.  Il  sai  d’ep- 
son  fino  a due  oncie  disciolto  in  una  pin- 
ta di  acqua  e dato  a dosi  refi-atte  recò 
mirabili  soccorsi.  Presto  si  sciolgono  le 
cibale,  si  riproducono  le  intestina,  e fe- 
licemente sciogliesi  il  ventre.  Moltissimo 
giova  alla  riduzione  anco  la  positura  per- 
pendicolare col  capo  voltato  aU’indiclro, 
ed  i piedi  elevati.  Per  lo  più  basta  ap- 
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affi  citarsi  alla  celolomia , operazione  del- 
l’ernia (i),  la  quale  non  si  dee  differire 


poggiarsi  sul  dorso,  col  capo  alquanto  e- 
levato,  gli  omeri  depressi,  le  natiche  e- 
Icvate,  c rctratte  le  gambe  e le  ginoc- 
chia. Gouasaud  avverte  che  nella  recente 
ernia  incarcerata  crurale  o inguinale  ed 
incompleta  convengono  gli  ammollienti  , 
gli  antiflogistici , i salassi,  poiché  l’angu- 
stia e la  costruzione  della  parti  rendono 
celere  la  infiammazione.  Al  contrario  nel- 
l’ernia abituale  c nell’anello  troppo  rilas- 
sato. Nel  primo  caso  deve  prontamente  i- 
stituirsi  la  sezione  ; nel  secondo  spesso 
si  può  differire  a più  giorni  senza  peri- 
colo ; poiché  abbiamo  esempii  di  felici 
reposizioni  dopo  otto,  dieci  e più  giorni 
senza  che  sia  comparsa  infiammazione  e 
cancrena.  In  questa  talora  convengono  an- 
co i corroboranti.  In  generale  nella  som- 
ma atonia  son  più  sicuri  i corroboranti. 
Nel  caso  in  cui  molta  aria  cn6i  gli  in- 
testini , per  coi  diffìcilmente  si  ottenga 
la  reposizione,  può  aver  luogo  l’applica- 
zione del  ghiaccio;  in  altri  casi  è noci- 
va. Ved.  Mém.  de  l*  acad.  rojr.  de  chi- 
rurgie t.  XI.  p.  4 1 1 • Dalle  sch.  del- 
l’AuU 

Le  cause  dell’incarceramento  dell’ernia 
sono  diverse,  perciò  diverso  anco  deve 
essere  il  modo  di  cura  ed  in  rapporto 
colla  diversità  delle  cause.  Merita  di  es- 
sere letta  la  dissertazione  che  ha  per  ti- 
tolo: Sur  la  dijj'erence  det  cause s de 
C etranglement  dans  les  hernies  par  M. 
Goursaui»  , la  quale  si  trova  ivi  p.  38a. 
Dalle  sch.  dell’Aut. 

(i)  Intorno  alla  celotomia , ossia  ope- 
razione dell’ernia  si  legga  la  dissertazione 
di  Lowis,  la  quale  trovasi  nel  medesimo 
voi.  XI  della  lodata  opera  mém.  de  C a- 
c ad.  de  chir.  p.  442*  II  D.  Hevin  dietro 
gli  aotichi,  c più  che  altro  i moderni, 
fra  i quali  Barbetta  ed  altri  la  propon- 
gono, se  la  passione  iliaca  nata  da  invagi- 
naracnto  delle  intestina  o da  volvulo  possa 
curarsi  colla  gastrotomia  , ossia  sezione 
dell’addome,  e conclude  negativamente; 
i.°,  perchè  la  causa  ne  è incerta  e da 
non  potersi  distinguere  a segni  certi,  so- 
lendo essere  comuni  alle  altre  cause  della 
passione  iliaca , i.° , perchè  le  cause  so- 
no moltiplici  e l’invaginamcnto  è la  causa 
Botti  lt»l 


oltre  le  ore  ventiquattro.  Non  è neces- 
sario ripetere  cosa  sia  opportuno  quando 
feccic  indurate  riempiano  le  intestina  , 
avendo  altrove  a lungo  parlato.  Tuttavia 
non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  che 
da  chiari  ed  espertissimi  uomini  si  asse- 
risce che  1’  argento  vivo  ed  i globuli  di 
piombo , usati  siccome  rinaedii,  tante  vol- 
te in  ilei  disperatissimi  hanno  aperto  il 
ventre.  Ed  in  quanto  riguarda  all'argento 
vivo,  alcuni  ordinano  di  amministrare  u- 
na  o due  libbre,  altri  poi  sembrano  con- 
tenti di  una  mezza  libbra.  Con  molta 
prudenza  si  conducono  quelli  che  ne  li- 
mitano la  quantità  da  un'oncia  alle  due, 
o anco  talora  alle  quattro.  11  eh.  Bun- 
c iii.ii  cotanto  teme  dall’uso  del  mercurio 
che  vuole  che  se  ne  dia  una  dramma 
soltanto  o quattro  scropoli  ogni  due  ore 
nel  volvulo  (a).  Del  medesimo  peso  pro- 
pongono anco  si  trangugino  i , globuli  di 
piombo.  Poiché  pensano  che  l’uno  e l’al- 
tro genere  di  rimedio  risolva  col  pro- 
proprio peso  le  fcccie  alvine  indurate  o 
le  intususcezioni  delle  intestina.  Onde 
poi  più  felicemente  e più  delicatamente 
agisca  il  rimedio  si  suol  prendere  al- 
quante oncic  di  olio  di  mandorle*  Ce  ne 
dobbiamo  tuttavia  guardare  nell’ileo  nato 
da  infiammazione  o quando  vi  sia  timore 
di  cancrena,  vale  a dire  a morbo  troppo 
provetto,  o in  quello  che  è mantenuto 
da  ernia  incarcerata,  poiché  recherebbero 
più  danno  che  utilità.  Il  eh.  Martino  Guisi 
di  Cremona  vide  due  casi  di  volvulo  , 
nei  quali  erano  state  amministrate  tre  on- 
cic di  mercurio  crudo,  ma  troppo  tardi, 
e trovò  nei  cadaveri  la  parte  dell*  ileo 
presso  il  cicco  cancrenosa  e spaccata,  per 
la  quale  il  mercurio  insieme  colle  fcccie 
era  entrato  nella  cavità  dell’addome  (3). 


meno  frequente.  3.°,  perchè  la  operazione 
è piena  dì  pericolo,  c spesso  riuscirebbe 
anco  inutile,  \.° > perchè  non  si  può 
determinare  il  luogo  ove  esista  la  causa 
del  male.  Come  lui  la  pensano  Saviam» 
observ.  chirurg.  XXiy.c  Swieten  5*  964. 
Ved.  il  detto  Tom.  XI.  des  mém.  de 
Vacud.  rojr.  de  chir.  p.  3i5.  Dalle  sch. 
dell’Aut. 

(a)  Leu.  V.  intorno  alle  fehb.  malig. 
I>.  a^o. 

(3)  Lettere  mediche.  Leti.  1.  p,  65. 
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luoltre  dobbiamo  procurare  che  il  mer- 
curio non  si  trattenga  troppo  a lungo 
nelle  intestina,  poiché  se  ne  potrebbe  te- 
mere il  ptialismo.  Nè  è cosa  sicurissima 
il  servirsene  in  qualunque  mutuo  ingres- 
so delle  intestina  ; poiché  se  la  parte  su- 
periore dell'intestino  sia  prolusa  nella  in- 
feriore , si  nega  potersi  sperare  qualche 
vantaggio.  Talora  escrementi  durissimi  co- 
tanto aderiscono  neiriutestino  retto  presso 
l’ano  da  non  potere  ulteriormente  pro- 
gredire, nè  permettere  la  introdusione  di 
quelle  cose  che  possono  ammollirli  ed  e- 
strarli.  Allora  vi  abbisogna  1’  opera  del 
chirurgo,  il  quale  con  atto  istrumento  li 
estragga. 

5.  MCCCXXIX. 

Si  dee  insufflare  il  fumo  del  tabacco 
nell’ano , o introdurvi  gli  erte  mi  della 
decozione  di  esso.  — Fredda  repen- 
tina aspen ione  nel  nudo  addome , nei 
piedi  e nelle  gambe.  — È più.  sicuro  il 
bagno  lepido.  — Osservazione  di  una 
donna  gravida.  — Se  si  debba  ritene- 
re per  utile  l’uso  dell’ idrocoiu  intere.  — 
fi  i guardo  alla  profilassi . 

Nell'ileo  inoltre  si  loda  come  grandissi- 
mo soccorso  il  fumo  del  tabacco  insuf- 
flato nell’  ano  per  mezzo  di  una  sirin- 
ga (1);  cui  invero  si  può  egualmente  be- 
ne sostituire,  se  non  m’inganno,  l’enema 
della  decozione  o infusione  di  esso,  lo 
che  lodammo  di  sopra  nel  dolore  iliaco. 
Nè  manca  chi  voglia  introdurre  per  mez- 


(1 ) L’istrumento  viene  descritto  da  Haek 
c Schaeffer;  ma  più  semplice  da  Gaubio 
nei  suoi  ad  versar  iis  p.  45. 


zo  del  soffietto  nelle  intestina  l'aria  spin- 
ta con  gran  forza,  onde  rimuoverne  le 
complicazioni  o gli  invaginamenti.  Dopo 
avere  invano  tentalo  altre  cose,  talora 
si  è sciolto  il  ventre  col  l’aspergere  ad  un 
tratto  di  acqua  fredda  i piedi,  le  gambe 
cd  il  nudo  addome;  imperocché  Hom  in- 
sieme col  eh.  Aulo  Corb.  Celso  asseri- 
sce che  in  un  pericolo  imminente  si  pos- 
sono ben  fare  molte  cose  che  d’altronde 
non  si  farebbero.  Ma  è più  sicuro  lo  u- 
sarc  il  bagno  tepido.  Il  eh.  Hazob  in  u- 
na  donna  gravida,  invano  tentata  ogni  al- 
tra cosa  curò  un  crudelissimo  ileo  col  ri- 
petuto bagno  domestico,  per  lo  quale 
venne  alla  luce  il  feto,  e fu  liberala  la 
madre.  Ella  entrava  nel  bagno  prima  del 
parto  due  volte  al  giorno,  una  volta  deh- 
po  aver  partorito  (2).  Infine  1’  acqua  te- 
pida introdotta  nell’ano  lentamente  a poco 
a poco  per  mezzo  di  una  macchina  si- 
mile a quella,  della  quale  usasi  ad  e- 
stinguerc  gl'incendii  (delta  idroconstate- 
re ) sembrò  spesso  avere  calmato  l’ ileo  , 
siccome  sappiamo  da  Haek  e Viijemar. 
Ma  sembra  ornai  essere  andata  in  disuso; 
e se  fessesi  trovala  utile  ciò  non  sareb- 
be con  tanta  facilità  successo.  Sydebhau 
voleva  che  si  tenesse  sul  nudo  ventre  un 
cagnolo  vivo  per  due  o tre  giorni  fino 
a che  cessasse  l'ileo.  Apertosi  il  ventre, 
svanendo  il  vomito  c gli  altri  sintomi  , 
non  bisogna  subito  desistere  dei  rimedii, 
nè  dilungarsi  da  un  tenue  e liquido  mo- 
do di  vitto , o sottrarsi  dalle  leggi  della 
profilassi;  poiché  facilmente  può  ritornare 
ilfc  morbo. 


(a)  Vardermokd.  fom.  IV . janvier . 
1756.  p.  100. 
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CAPITOLO  XLVL 


DEI  VIZII  DELLE  EMORROIDI. 


J.  MCCCXXX. 

Pène  emorroidarie.  — Altre  interne 
altre  esterne.  — Anastomosi. 

Lo  intestino  retto  va  soggetto  ad  alcu- 
ni vizii,  che  provctigono  dalle  rene  e- 
morroidarie.  Le  vene  emorroidarie  poi  o so- 
no interne  o superiori,  o esterne  o inferiori. 
Quelle  gettano  il  sangue  nel  ramo  mesenteri- 
co e quindi  nella  vena  porta;  queste  poi 
nel  ramo  ipogastrico  della  vena  cava;  nel 
quale  ramo  ipogastrico  o iliaca  interna 
anco  la  vena  pudenda  e le  altre  vene 
che  escono  dalle  parti  vicine  concorrono. 
Tuttavia  deesi  notare  che  queste  vene 
tanto  interne  che  esterne,  secondo  attesta 
Wiwslow,  comunicano  fra  loro  per  mira- 
bili anastomosi. 

J.  MCCCXXXL 

Doppio  è il  vizio  delle  emorroidi.  — 
Differenze.  — Divisione  delle  fluen- 
ti. — Spontanee  e non  spontanee.  — 
Come  pure  critiche  e sintomatiche.  — 
Divisione  delle  cieche . 

Secondo  clic  il  sangue  che  refluisce 
per  queste  vene  si  comporla  in  vario  mo- 
do , anco  varii  sono  i vizi i che  nascono 
In  esse.  Ma  due  Sono  i principali  , vale 
a dire  tumore  e dolore  moltiplice  di  es- 
se , e varia  e spesso  smodata  profusione 
di  sangue  dalle  medesime.  Quindi  dima- 
nano le  differenze  delle  emorroidi.  Poi- 
ché sono  interne  o esterne  ; altre  cieche 
0 chiuse;  dolenti  altre  o furenti  ; aperte 
o fluenti  altre.  Le  fluenti  pure  si  distin- 
guono in  isponUnee  , le  quali  si  aprono 
per  provido  consiglio  della  natura  , onde 
liberarsi  dal  sangue  Superfluo  , siccome 
succede  nella  muliebre  escrezione  dell'u- 
tero ed  in  non  ispontancc , che  dipendo- 


no da  stato  morboso.  Queste  di  nuovo  Si 
dividono  in  critiche , che  gettano  sangue 
per  la  salute  del  malato,  e in  sintomati- 
che, che  portano  un  tristo  esito.  Le  cie- 
che poi , che  dalla  grandezza  e figura  la 
quale  acquistano  tumefaccndosi  prendono 
il  nome,  altre  diconsi  piccole,  altre  gran- 
di, verrucali,  vessicolari , rappresentanti 
uve  o more;  c Analmente  dalla  loro  pra- 
va e benigna  natura,  maligne,  cancrose^ 
cancrenose , o miti  e benigne; 

J.  MCCCXXX  li. 

Cauta  prossima  delle  cieche  e delle 
fluenti.  — Caute  remote  delle  une  é 

delle  altre. 

La  causa  prossima  delle  emorroidi  ciè- 
che è il  sangue  che  vi  si  ferma  e vi  si 
raccoglie  , delle  fluenti  poi  quella  delle 
altre  escrezioni  di  sangne.  Per  cause  prin- 
cipali remote  si  ritengono  la  copia  di  san- 
gue buono,  o la  cachorhimia,  un'acrimo- 
nia particolare  , la  costituzione  ipocon- 
driaca c atrabiliare,  le  stesse  vene  inter- 
namente o esternamente  compresse  da 
spasmo,  da  infarcimento  di  visceri  (prin- 
cipalmente del  Sistema  vascolare  «Ielle  ve- 
ne tanto  mesenteriche,  quanto  della  por- 
ta), dall'iitero  gravido,  dal  parto  diffici- 
le , dalle  fcccie  dure  o che  contengono 
corpi  estranei  , dalla  costrizione  dell'  in- 
testino retto  prolassato  per  lo  sfintere , 
dalla  troppa  lassezza  «Ielle  vene  procura- 
ta o da  violenza  esterna,  o acquistata  dal- 
la natura  o da  vizio  ereditario,  l'assenza 
delle  potenze  che  sogliono  ajutare  il  ri- 
torno del  sangue  per  le  vene  , il  mollo 
indugiare  ad  evacuare,  la  procidenza  del- 
l’ano, la  equitazione  troppo  frequente  e 
prolungata,  la  diuturna  posizione  perpen- 
dicolare del  tronco  del  corpo , il  difetto 
delle  naturali  o consuete  evacuazioni , la 
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dissenteria  aere  irritante,  il  critico  ordì* 
mento  della  natura,  la  depravazione  del 
mucco,  qualunque  irritazione  portata  dai 
medicamenti  o catartici  o rabarbarini  o 
aloetici  (i),  afrodisiaci,  aromatici,  vino* 
si,  le  malattie  della  vagina  e della  ves- 
sica,  la  predicazione  e la  frequente  am- 
ministrazione delle  mignatte. 

DIAGNOSI. 

J.  MCCCXXXIIJ. 

Segni  diagno  itici  delle  esterne  e delle 
interne  e delle  cieche.  — Le  vere  e- 
morroidi  si  debbono  distinguere  dagli 
altri  vizii . — Diagnostici  delle  fluen- 
ti, — Ragadi.  — Condilomi.  — Ti- 
mi. — Fichi.  — Creste. 

Le  emorroidi  esterne  si  manifestano 
per  se;  le  interne  si  scuoprono  per  mez- 
zo dello  speculum  ani  o della  introdu- 
zione del  dito.  Le  cieche  si  dilatano  in 
piccoli  tumori  a guisa  di  varici  ; ta- 
lora acquistano  la  grandezza  di  una  ca- 
stagna o di  un  uovo  di  piccione  ; altra 
volta  tutta  la  periferia  dell'ano  apparisce 
tumida  ed  ineguale  ; talora  la  estremità 
dell*  intestino  retto  cotanto  s*  inverte  al- 
I*  infuori  da  emulare  il  podice  di  una 
scimmia.  Si  debbono  poi  distinguere  dal- 
le ragadi , dai  limi , dai  continomi  , dai 
fichi , e dalle  creste  (a).  Le  vere  emor- 
roidi rappresentano  i capi  delle  vene, 


( i ) Lancio  ( misceli,  verit.  fase.  1.  p. 
1 08.  ) Aloe , dice,  haemorrhoides  ciet. 
Al  aloe  enecantur  feles  , lupi , canes  , 
vulpes  et  volai  il  ia.  Inter  venenn  vegeta- 
bilia  igitur  reponenda  aloe.  Quare  eins 
usus  damnandus  est.  Fra  le  sch.  dcl- 
l'AuL 

(a)  Le  ragadi  sono  fessure  dell*  ano. 
I condilomi  sono  pellicole  dure,  o rughe 
dell*  ano  indurate  ed  oblunghe  , del  me- 
desimo colore,  nè  comprendono  le  vene. 
1 tirai  sono  tubercoli  carnosi,  candidi  di 
colore,  o rossi,  ma  privi  di  dolore.  Co- 
me pure  i fichi  sono  tubercoli  maggiori 
dei  timi,  lividi  , dolenti  , e differiscono 
dalle  emorroidi,  perchè  sono  carnosi.  In- 
fine le  creste  rappresentano  la  cresta  di 
un  gallo.  Dalle  sch.  dell’Aut. 


per  lo  più  sono  di  colore  nero  o di  tin 
rosso  intenso  , rotonde  cd  occupano  le 
vene,  diversamente  da  quello  succeda 
nei  rammentati  vizii.  Nelle  fluenti  il  san- 
gue escreto  si  distingue  dagli  altri  flussi 
cruenti  di  ventre;  perchè  viene  dall'at- 
trito degli  escrementi , per  lo  più  tieri 
dietro  ad  essi,  talora  li  precede,  ma  solo 
poco  prima. 

J.  MCCCXXXIV. 

Chi  vada  soggetto  a questi  vizii.  — — 
Sintomi  precedenti  e concomitanti. 

Per  lo  più  ne  sono  attaccati  gli  uo- 
mini pallidi  , melanconici  , ipocondriaci. 
Quando  sono  per  presentarsi  generalmen- 
te si  sente  un  dolore  che  occupa  1’  osso 
sacro  con  particolare  prurito  all’  ano  o 
all’  intestino  retto  ; più  spesso  con  tene- 
smo c molesto  incitamento  ad  andare  al- 
la seggetta , sebbene  le  feerie  non  siano 
dure,  nè  escano  con  difficoltà.  In  alcuni 
sono  più  miti  , in  altri  recano  molestia 
maggiore  , nè  rimettono  se  non  quando 
sia  uscito  del  sauguc.  Spesso  si  aggiunge 
la  perdita  dell’appetito  , un  dolore  con- 
tinuo che  tormenta  più  forte  nella  deie- 
zione del  ventre,  la  vertigine,  la  cefalal- 
gia, e talora  la  febbre. 

PRONOSTICO. 

J.  MCCCXXXV. 

Esito  delle  cieche  buono.  — - Quando 
rechino  fistole , ulcere , malattie  croni- 
che. — Altri  presagii  di  tuono  e cat- 
tivo esito . 

Le  cieche  o si  risolvono,  o s’indurano, 
o venuta  in  iscena  la  infiammazione  ter- 
minano in  ascesso.  Quando  nc  viene  scarso 
pus  sanguigno,  per  lo  più  si  detumefan- 
no  con  facilità  , ma  gradatamente  senza 
altro  danno.  Se  poi  la  suppurazione  sia 
molta  spesso  lascia  la  fistola;  siccome  an- 
co le  antiche  e le  irritate  spesso  termi- 
nano in  ulcere  ed  in  altri  mali.  Nei  fan- 
ciulli e nei  giovanetti  il  flusso  di  esse 
indica  una  debole  salute  , e quando  si 
sopprima  prepara  la  via  a malattie  cro- 
niche. È di  migliore  augurio  quello  che 
viene  dopo  il  trentesimo  anno,  c ricorre 
a stabiliti  tempi.  È saluberrimo  in  mi 
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corpo  pletorico  , che  d’ altronde  gode  di 
buona  salute.  Infine  quando  ricorre  nel  quin- 
quagrsimoo  sessagesimo  anno  a certi  stabili 
periodi,  se  si  sopprima,  ne  vengono  in  i- 
scena  improvvisi  e gravissimi  morbi.  Se 
poi  sia  smodato  suole  recare  la  caches- 
sia, l’idrope,  la  tabe.  Nelle  malattie  as- 
sai gravi  , se  le  emorroidi  fluiscano  in 
abbondanza  , ed  alleggeriscano  o tolgano 
la  malattia  , sono  critiche  ; al  contrario 
sintomatiche.  Se  invece  di  sangue  gettino 
niucco , o siero  albo  o icoroso,  indicano 
lassezza,  ostruzione  delle  glandule,  angu- 
stia delle  intestina,  ulcere,  scirri  cancri 
c fistole* 

5.  MCCCXXXVl. 

Buoni  pronastici  delle  fluenti  secondo 
Ippocratb. 

Le  emmorroidi  che  fluiscono  rimuovo- 
no la  pletora  principalmente  e la  caches- 
sia. Quiodi  Jppochate  dice:  « Qui  bac- 
ii morrhoidibus  luborant,  ncque  pleuriti* 
« de  , ncque  p<  1 ipneumonia  , ncque  ili- 
ce cere  phagedatuico  , ncque  fumnculis  , 
« ncque  terminthis  (1)»  follasse  ncque 
«*  lepra,  ncque  aliis  corripiuntur  (9).  Me- 
li lancholicis  et  nephrilìcis,  hacmorrhoi- 
« des  supervenientes,  bonuro  (3).  Insa- 
li nientibus  si  varices  aut  hacmorrhoidcs 
« supervenerint,  insania  solvilur  (4).  Ga- 
li lenus  melane  boli  ani  et  nephritidem  cu- 
li rari  per  hacmorrhoidcs  dice  , ut  potè 
« quae  sanguinis  veluti  facccm  evacuare 
« solenni.  In  Coacis  itent  habetur .*  Quae 
k apoplccticis  veniunt  hacmorrhoidcs,  sa- 
li lutares  (5).  Quae  phthisicis  autem  ac- 
« cidit  sputoruin  suppressio  , dementi  am 
« ungacelo  infert;  his  spcs  et  apparitu- 
* ram  haeroorrhoidcm  (6).  » 


CtJftl. 

J.  MCCCXXXVII. 

Sezione  della  vena.  — * Mignatte.  — * 
Incisioni . — • Ammollienti  e risolven- 
ti. — Sugo  di  semprevivo . — Un- 
guento di  fiori  di  lino.  — Populeo 
nutrito.  — Oleosi.  -—  Incisioni , clb- 
steri , eccoprottìci.  — Sostanze  che 
frenino  il  flusso  eccessivo. 

Nelle  cicche,  nelle  dolenti,  infiammate 
giova  1*  aprire  la  vena  nel  braccio  anzi 
anco  nel  piede,  come  pure  l’applicazione 
delle  mignatte.  Se  siano  molto  tumefatte 
si  possono  anco  incidere  ed  aprire.  Del 
resto  vi  si  dee  applicare  fornente  , cata- 
plasmi , linimento  ammolliente,  anodino  , 
risolvente.  Lasci  dice (7)  che  si  alleggerisce 
il  dolore  di  esse  coU’imporre  sopra  l’ano 
ripetutamente  dei  panni  lini  bagnati  nel 
vino  rosso  cottovi  delle  mele  acidule , o 
il  pulmento  di  esse.  Dal  Riverio  vengono 
lodate  le  decozioni  di  fiori  di  verbasco , 
le  foglie  di  sambuco  colte  molto,  o anco 
contuse  , e frequentemente  rinnovate.  Si 
fa  un  egregio  linimento  di  sugo  di  sem- 
previvo , o di  portulaca  c di  butirro 
fresco.  Vico  celebrato  dall’HoasTio  e da 
altri  molti  l’unguento  di  linaria,  il  quale 
si  prepara  colle  foglie  c coi  fiori  di  li* 
naria,  cotte  nel  grasso  di  roajalc,  ed  c- 
sprcssc  , aggiuntovi  i torli  di  uovo.  Nè 
manca  di  lode  l’ungucuto  populeo  nutri- 
to , 1’  olio  di  semi  di  lino  , il  burro  di 
cacao,  l’olio  di  torli  di  uovo,  ed  altre 
simili  cose.  Si  tenga  inoltre  il  ventre 
aperto  colle  iniezioni , i clisteri , gli  cc- 
coprottici  di  cassia,  o di  manna,  o di  un 
sai  medio.  Diccsi  che  i fiori  di  zolfo  dati 
nella  polpa  di  cassia  aprano  le  cicche  C 
freniuo  le  smodate. 


(1)  I tumori  di  un  verde  nereggiante 
sono  terminti , mentre  emulano  il  frutto 

del  terebinto.  — — 

(а)  Lib.  Vi.  Epidem.  sect.  Ili . textt 
XX VIIII.  e lib.  de  humorib* 

(3)  Aphor.  XI.  sect.  VI. 

(4)  Aphor.  XXI.  sect * ead* 

(5)  Cono.  n.  %•]&. 

(б)  ibid . n.  437.  (?)  Misceli  vtrit.  f ostie.  1.  pag.  *]* 
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$.  mcccxxxviii. 

Quello  abituale  non  si  dee  totalmente 
J renare . — Imperizia  dei  Chirur- 

ghi. — Come  si  possa  richiamare  il 
Jlusso  soppresso. 

Il  flusso  eccessivo  viene  frenato  dalla 
sezione  della  vena , dalla  decozione  di  ta- 
marindi, delle  susine  nostrali,  dell*  itti- 
ca morta  , dell*  acetosa  , della  corteccia 
verde  di  arancia,  della  siniaruba , dalla 
polvere  dei  mirabolani,  dai  trocischi  di 
carabe,  dalle  pillole  di  bdellio , dai  fiori 
di  zolfo  coi  fiori  di  cassia , dal  fungo  ine- 
litruse,  dai  coralli,  dalle  terre  sigillale  , 
dagli  spiriti  acidi  minerali,  o dall’ appli- 
cazione esterna  di  quelle  sostanze  che 
hanno  la  facoltà  di  astringere,  delle  quali 
parlammo  al  capitolo  della  emorragia 
delle  narici.  Ove  poi  il  flusso  delle  emor- 
roidi sia  abituale  e consueto  bisogna  guar- 
darsi di  non  frenarlo  totalmente.  Impe- 
rocché sogiionsi  improvvidamente  dai  chi* 
rurghi  abbruciarsi  c con  altri  rimedii 
sopprìmersi.  Ma  ne  avverte  Ippocbate  a 
diuturnis  sanato  haemorrhoidibut , si  una 
non  servetur  aperta , periculum  esse  , 
u quota  inter  cuteni,  vel  tabem  a rivenire  ( i ). 


(i)  Aphorism.  Xll . sect . VI. 


Se  siasi  soppressa  la  consueta  evacua- 
zione delle  emorroidi , si  può  richia- 
mare colla  sezione  della  vena  del  piede 
colle  pillole  di  aloe , colla  mirra  e col 
croco,  colle  fornente  all’ano,  col  vapore 
di  acqua  tepida,  colle  foglie  di  fico,  col 
calibe  dato  internamente  e cose  si- 
mili* 

5 MCCCXXXIX. 

V aria  cura  secondo  la  varietà  delle 
cause.  — Quali  cose  principalmente 
si  usino.  — Regime  di  vita. 

Secondo  poi  la  varia  ragione  delle 
cause,  dalle  quali  sono  prodotte  le  emor- 
roidi , ora  convengono  gli  apericnti,  ora 
i temperanti , ora  i saponacei,  ora  i cor- 
roboranti. Quindi  si  sogliono  lodare  i 
sali  medii,  i sughi  di  cicoria,  di  agrimo- 
nia, di  nastuzio  aquatico,  di  borraginr, 
di  fumana,  di  trifoglio  acetoso,  di  mil- 
lepiedi, di  piantaggine,  il  calibe,  il  siero 
di  latte,  anzi  lo  stesso  latte,  se  farcia 
d*  uopo  anco  di  nutrire.  Infine  le  acque 
termali  sono  efficacissime  a trarne  dal 
corpo  ogni  immondezza.  Il  modo  del  vitto 
sia  blando  , nè  si  concedano  cose  acri  o 
aromatiche.  Si  schivi  lo  eccessivo  mota 
tanto  del  corpo  quanto  dell’  animo. 


CAPITOLO  XLVII. 


DEI  VERMI  DELLE  INTESTINA. 


J.  MCCCXL. 

La  sede  piu  frequente  dei  vermi  è alle 
intestina.  — Principali  generi  di  es- 
si. — Lombrici.  — Sede  di  essi.  — 
In  che  differiscano  dai  tetre  siri.  — 
Ascaridi.  — Come  differiscano  dagli 
acari  e dai  lombrici. 

Appena  vi  Ila  qualche  parte  de!  corpo, 
n ll.t  quale  talora  alcuno  non  vi  abbia 
trovato  vermi , 0 siigli  sembrato  di  tro- 


varli. Frequenlissimamente  poi  si  attar- 
dano nelle  intestina  c molto  varii  e mol- 
teplici per  genere  c grandezza.  I princi- 
pali generi  di  essi  sono  i lombrici  , gli 
ascaridi,  e cueurbitini  ed  i lati,  ai  quali 
si  dà  anco  il  nome  di  tenia  di  solio , e 
verme  solitario  , perchè  si  ha  creduto  , 
ma  male  a proposito,  che  non  più  di  uno 
si  annidassero  c si  ascondessero  nelle  io- 
testina.  I lombrici  per  Io  più  occupano 
gli  intestini  tenui,  sono  rotondi,  di  ro- 
tare albiccio,  talora  rossi,  lunghi  ora  sei 
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ed  olio  pollici , ora  un  piede  o due , si- 
tuili per  figura  ai  lombrici  terrestri,  molto 
«liversi  poi  per  istruttura , tardità  , du- 
rezza. Gli  ascaridi  sono  rotondi  e bian- 
chi anch'  essi  $ ma  sottilissimi  , e quelli 
che  sono  più  lunghi  uguagliano  appena 
in  lunghezza  uti  dito  traverso,  molto  si- 
mili agli  acari  che  nascono  nel  cacio,  che 
per  lo  più  abitano  soltanto  nell'intestino 
retto.  Differiscono  dagli  acari  perchè  non 
subiscono  alcuna  metamorfosi  , dai  lom- 
brici poi  perchè  sono  piccolissimi  e co- 
piosissimi di  numero  ( i ). 

J.  MCCCXLI. 

Cuculi iiini.  — Sede  di  essi.  — Se  la 
tenia  risulti  di  questi.  — Chi  vi  vada 
soggetto. 

I vermi  cucurbitini  in  certo  modo 
rappresentano  un  seme  di  cicerbita  o 
piuttosto  di  cocomero,  d'onde  loro  è ve- 
nuto il  nome.  Dicesi  che  per  lo  più  abi- 
tano gli  intestini  crassi , e spesso  vengono 
fuori  misti  alle  feccic.  Questi  da  Amato 
Lusitano  e da  Loulet  vengono  nominati 
ascaridi.  Valisrieri  pensò  che  da  questi 
vicendevolmente  congiunti  e disposti  per 
lo  lungo  nc  risultasse  il  verme  lato  o la 
tenia.  1 più  moderni  poi  il  niegano,  i 
quali  Dulladimeno  confessano  che  la  te- 
nia, la  quale  dicesi  cucurbitina  di  Pal- 
la* , di  Plater  e dotata  di  articoli  più 
lunghi  di  Bobet,  spesso  abbandona  gli  estre- 
mi ed  antichi  suoi  articoli,  vale  a dire 
si  dissolve  in  vermi  cucurbitiui  viventi 
e mobili  lo  che  è toccato  anco  a me  più 
volte  di  vedere.  I cucurbitini  sono  fa- 
migliori  ai  Germani,  ai  Belgii  e ad  altri 
popoli  di  Europa. 

J.  MCCCXLI I. 

descrizione  della  tenia.  — Molte  spe- 
cie di  essa.  — Capitata  ed  acefala.  — 
Sede  della  tenia. 

Comunque  sia  la  cosa,  la  tenia  è un 
lombrico  lato,  distinto  per  certi  articoli, 
che  spesso  ha  in  lunghezza  dieci,  venti, 


(i)  Vcd.  Van-Phelso  hist.  phj's.  asca- 
X'tdum.  Luvard.  1768. 


trenta  e più  cubiti.  Dai  medici  se  ne  de- 
scrivono più  specie  oltre  quella  che  sem- 
bra risultare  .di  cucurbitini,  c della  quale 
poco  anzi  fcmtno  menzione.  Principalmente 
due  altre  sono  degne  di  essere  notate  , 
vale  a dire  la  tenia  capitata,  più  che  al- 
tro infesta  agli  Svizzeri  ed  ai  quadru- 
pedi , e la  tenia  acefala  , o non  capita- 
ta, le  quali  due  specie  constano  di  ar- 
ticoli minori,  ma  formano  un  solo  e sem- 
plice verme,  siccome  viene  dimostralo 
dall'anatomia,  microscopia,  e dalle  inie- 
zioni. Dicesi  abitano  esse  più  che  tutto 
gli  intestini  trnui , ma  non  di  rado  fu- 
rono trovate  anco  altrove.  Chi  voglia  sa- 
pere più  cose  intorno  alle  tenie,  consulti 
Vallisnieri,  Platee  (a),  Hildako,  Cl«- 
bic  (3),  Aunnir,  Baulliw,  Gol-taro,  Lir- 
heo  (4),  Vooel  (5),  Bohet  (6),  ed  al- 
tri scrittori  di  storia  naturale. 

J.  MCCCXLIII. 

Fasciola  e tricuride.  — Sede  dell tt 

tricui  ide . — Innumerevoli  altre  va. 

rietà. 

Oltre  questi  generi  di  vermi  si  trovano 
negli  intestini  degli  uomini  anco  la  fa- 
sciola ( la  quale  non  è articolata,  ma  più 
grossa  e più  obesa  della  stessa  tenia  ) , e 


(а)  Taenia  prima  artic.  min.  Plateri 
et  taenia  secunda , seu  vermis  cucurbi - 
tinus  del  med.  Ved.  Prax.  med . Plater. 

(3)  Taenia  prima  Le  Clerc.  tìist. 
des  vert  pi.  V.  f.  I.  , pi.  VI.  f.  3.  pi 
Vii.  f.  I.  pi  11.  f.  L.  2.  4*  Taenia  se- 
cimeli  generis  del  med.  Ibid.  pi  J.  A.  e 
pi.  IL  etc. 

(4)  System,  natur.  Taenia  vulgarit 
e Taenia  lata  ; taenia  osculis  margina - 
libus  solitariis  etc. 

(5)  De  cognosc.  et  curanti  hum.  corp. 
affect . Capitala  et  acephala  ; et  taenia 
cucttrbitinn  del  med. 

(б)  Mèm.  présent.  à Vacati  des  selene, 
t.  I.  Taenia  à anneaux  court s ; et  tae- 
nia à anneaux  tongs.  Item  taenia  , aut 
solium  à cpines  et  anneaux  Ardrt  ; et 
solium  sam  èpines  del  med.  Akdrt.  Idem 
lumbricus  latus  Tvsoi*.  Act.  angl.  ann . 
iG83.  n.  146.  tic.  Dalle  Sched.  del- 
V Aut, 
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la  tricuride  vermiciattolo  cioè  gracilissi- 
ino  , sottilissimo  , spi  rodente,  trasparente, 
di  corpo  rotondo,  di  7 linee,  e colla 
proposcidc  filiforme  della  lunghezza  di  1 5 
linee  ; abita  per  lo  più  1*  intestino  retto 
e cieco,  talora  anco  il  ventricolo.  La  de. 
scrizione  di  questi  veggasi  presso  Rok- 
jieuer  (1)  c Waoles  (a),  come  pure 
presso  Guglielmo  Fabrizio,  dal  quale 
vengono  chiamati  lumbricelli  auricolari. 
Ma  dai  medici  raccoglitori  di  storie  raro 
si  riportano  inoltre  molti  altri  vermi  e 
varietà  di  essi,  vale  a dire  neri , verdi, 
rotti,  pelosi,  cornuti,  dolati  di  capo  ma- 
ro tiglioso  , mirabili  per  quasi  innumere- 
voli qualità  (3). 

J.  MCCCXLIV. 

Distensione  sulla  origine  dei  vermi  nel 
corpo  umano.  — I tornitrici  sembrano 
essere  ingenerati  nel  corpo  umano.  — 
La  origine  degli  ascaridi,  dei  cucur- 
bhini , della  tenie  è più  incerta.  — 
Quali  circostanze  favoriscano  la  ge- 
nesi di  essi. 


ridi , dei  cucurbitini,  delle  tenie  non  è 
ancora  facile  a definirsi.  Soltanto  dalla 
esperienza  viene  provato  che  certe  cir- 
costanze favoriscono  la  generazione  e la 
propagazione  di  tali  ospiti,  alcune  gli  ir- 
ritano e li  mettono  in  furore , in  modo 
che  e per  lo  numero  c per  la  consun- 
zione del  chilo , o per  pravi  aliti  e<l 
escrementi  , e per  puntura  , irritamento 

0 per  morto  ci  recano  danni  non  lievi. 
La  germinazione  di  essi  è promossa  da 
tutte  quelle  cose  che  somministrano  loro 
un  nido  idoneo,  o un  alimento,  siccome 

1 legumi  viscidi  e farinacci,  l’abuso  delle 
carni,  i salumi,  il  latte  ed  i latticini,  la 
debole  e lassa  costituzione  del  corpo  , 
Faria  umida  c calida,  l’abitare  luoghi 
palustri,  il  bevere  di  acque  impure,  la 
inerzia  della  bile , e le  altre  cose  che 
generano  ed  accumulano  nelle  intestina 
più  copioso  viscidità.  Fra  queste  si  so- 
gliono annoverare  anco  le  cose  dolci  e 
latte  collo  zucchero.  Ma  Redi  vide  che 
almeno  i lombrici  , bagnati  di  sughi 
dolci  ed  acidi  , si  contorcono  e si  con- 
vellono moltissimo. 


Lungamente  si  è disputato  dai  medici 
e dai  filosofi  della  origine  dei  vermi 
nel  corpo  umano  , nè  ancora  si  ha  sta- 
bilito  nulla  di  certo.  Ma  il  genere  dei 
lombrici , cui  in  nessuna  parte  fin  qui  si 
ha  trovato  eguali,  c la  loro  frequenza  in 
qualunque  età  e sesso,  non  eccettuati  i 
neonati  ed  i lattanti , anzi  il  feto  uterino, 
nel  quale  insegnò  Irpor.iUTE  (4)  nascere 
i vermi  lati,  sembra  favorire  la  opinione 
di  coloro  i quali  pensano  che  questi  ani- 
maletli  siano  ingeniti  all’uomo.  Se  la 
stessa  cosa  si  possa  affermare  degli  arca- 


fi)  Gttett.  Gel.  ann.  1781.  n . 35. 

(3)  Dissert.  de  morb.  mucoso  etc. 

(3)  Paolo  Lupi  osservò  una  certa  spe- 
cie di  vermi , detta  Podura  datitea  di 
Limbo,  della  quale  si  fa  menzione  nel 
diario  italico.  Avvisi  sulla  salute  umana 
delP  anno  1780.  Ved.  ivi.  Nel  medesimo 
diario  italico  dato  alla  luce  in  Firenze 
da  Gius.  Luigi  Taugiobi  l*  ann.  1780.0. 
So.  troverai  molte  cose  intorno  a ciò.  Si 
consulti  anco  Rosebsteis.  — Ma  ladies 
dei  enfant  ec.  Dalle  Sched.  dell’  A ut. 

(4)  Lib.  IP.  de  morb.  XX Vìi.  n.  3. 


DIACVOSf. 

J.  MCCCXLV. 

Ogni  età  e tesso  è soggetto  ai  vermi.  — 
Da  quale  specie  siano  attaccati  gli 
infanti  ed  i fanciulli , da  quale  gli 
uomini  , da  quale  le  femmine.  — ì 
segni  dei  vermi  sono  oscuri  ed  equi- 
voci. — Qual  sia  V unico  segno  evi- 
dente. 

Fi  i una  età,  come  dicemmo,  sembra  an- 
dare immune  dai  vermi  , meno  di  tutte 
la  infantile  c la  puerile,  nella  quale  per- 
ciò si  può  sempre  sospettare  di  vermi. 
Ma  gli  infanti  cd  i fanciulli  molto  più 
frequentemente  sono  tormentati  dagli  a- 
scaridi  e dai  lombrici  , gli  uomini  poi 
maggiormente  dai  cucurbitini  e dalle  te- 
nie, talora  anco  dalle  fasciole  e dalle  tri- 
euridi  ; le  femmine  poi  più  spesso  dei 
maschi;  in  modo  che  ogni  età  umana  va 
soggetta  ad  alcuna  di  queste  specie  di 
vermi.  Si  ascondono  il  più  delle  volte  i 
vermi  nei  corpi  , nè  si  manifestano  ad 
indizii  certi,  poiché  i segni  sogliono  es- 
sere oscuri  o equivoci  , mentre  varie  e 
diverse  cause  generano  spesso  i medesimi 
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effetti,  0 ingannano  coll’apparenza  di  ai-  coinè  pure  ad  uno  stillicidio  di  sangue 
iniglianaa.  Poiché  non  raramente  avvenne  ila  esse , e sono  attaccati  da  febbri  crra- 
che  ti  trovassero  dei  vermi  in  casi,  ove  tiche.  Ballivi  (3)  pone  come  segno  dei 
non  se  nc  avea  avuto  sospetto  o manca*,  vermi  nei  fanciulli  il  polso  esilissimo  ed 
sero  ove  molte  circostanze  sembravano  il  singhiozzo.  Il  polso  poi  suole  essere 
indicarne  la  presenza  ; la  quale  ultima  ineguale,  oscuro,  deficiente.  Altri  aggiun- 
circostanza  è stata  confermata  ibi  eh.  To-  gono  tremori,  spasmo  cinico , contorsioni 
ni  (i)  con  due  storie.  La  sola  espulsio-  degli  occhi,  fugaci  rossori  deile  goancie. 
nc  pertanto  dei  vermi-  per  la  bocca  e Da  Grò.  Err.  Raur  si  rileva  che  kt  mi- 
per  l’ano,  toglie  ogni  dubbio  ed  ambiguità  driasi  è spesso  segno  di  vermi  latenti 
della  diaguosi.  nelle  intestina  (4}.  Antonio  Cocchi  (5) 

poi  avverte  che  dai  vermi  talora  sono 
MCCCXLVf.  messi  in  isccna  quasi  tutti  i sintomi  della 

passione  ipooondriaca.  In  una  certa  feb- 
Segni  diagnostici  più  frequenti.  — » bre  epidemica  , la  quale  dal  eh,  Lei*'  * <♦ 

Rodimento  del  ventricolo . »e  la  CtOTCftr  fu  detta  putrida  , vermi- 

nosa e mattana  e la  quale  era  una  ga- 
io generale  poi  bisogna  sapere  che  co-  strie  ■ putrida,  verminosa , osservò  come 
loro  nei  quali  si  ascondono  i vermi  per  segno  particolare  la  corrosione  del  ventri- 
h>  più  sono  languidi  ed  affetti  di  nausea;  colo  (G^. 
talora  anco  hanno  un  veemente  appetito, 

mentre  tuttavia  iL  loro  corpo  non  si  ali-  f.  MCCCXLVII. 

menta  ed  è consunto  dalla  emaciazione 

emettono  dalla  bocca  un  alito  acido,  so-  Gli  autori  osservarono  quasi  ogni  ge- 
sso agitati  da  una  piccula  tosse  secco,  su-  nere  di  morbi  p ottoni  dai  vermi.  — 

no  presi  facilmente  da  dcliquii  di  animo,  Oisei'vazione  di  Ll..uig.  — - Altre  di 

ai  bagnano  di  freddo  sudore  , hanno  un  Lievtaud. 
colore  vario  nella  faccia,  vale  a dire  ora 

pallido,  ora  rosso,  ma  per  lo  più  palli-  Infine  non  vi  ha  nessun  grave  sintonia, 
do  , hanno  la  dilatazione  della  pupilla  o che  talora  i vermi  delle  intestina  non 
la  midriasi  (z) , sputano  più  abbondante  possano  risvegliare;  Boemi  aave  vide  da 
saliva,  son  presi  da  molta  sete,  spesso  so-  questi  nascere  febbri  acute,  lente,  etiche, 
no  io  convulsione,  principalmente  gli  in-  maligne,  putride,  epidemiche,  la  fame 
fanti  cd  i fanciulli,  agitoli  da  sonni  tur-  canina,  il  baliino,  il  sopore,  il  delirio; 
bolenti  e paurosi,  hanno  lo  stridore  dei  Uirtoliho  nausee,  vomiti,  dissenterie;  In- 
denti , spesso  inghiotlono  quasi  avessero  rac.  l o la  freoitide;  Marcello  Dorato  c 
un  bolo  aderente  alle  fauci,  si  rivolgono  Se merce  h catalessi  ; Foresto  I*  afonia  ; 
sul  ventre,  che  per  lo  più  è tumido  c to  Lu  itaso,  Grcelirg,  Biiod,  Mori, 

teso  , sono  tormentati  da  dolori  colici  o videro  la  epilessia,  la  quale  vide  anco  in 
cardialgie!  o da  morsi  frequenti  intorno  se  stesso  Fabio  Colori»*;  Bivebio,  Ho*t- 
il  bellico,  lo  che  viene  accennato  dai  ma  mari»,  L»  dwic  febbri  veementi  ed  erroti- 
fciti  col  mettersi  una  mano  al  ventre  o che,  siucopi,  soffocamento,  dolori  colici, 
«son  orli  e contorcimenti  , talora  stanno  manie;  Morrai,  e prima  di  lui  Etmùllfr 
peggio  digiuni  , e sono  refocillati  dal  febbri  putride  contagiose  , epidemiche, 
prendere  l'alimento,  il  ventre  ora  ò co-  Tozzi  palpitazioni,  dolori  di  capo,  vcrti- 
Htipato,  ora  sciolto,  emettono  feerie  ci-  giui , cecità,  tossi,  singhiozzo,  Lieotauo 
iseree,  albicric  o verdi  , che  per  lo  più- 

spirano  un  fetore  acido , vanno  soggetti  

ad  un  prurito  molestissimo  dcHe  narici  , 

(3)  Giornale  di  medie,  di  Venex.  1 774» 

p.  1 17. 

(4)  L.c. 

(1)  Coll.  toc.  med.  Havnient . voi.  1.  (5)  Bagni  di  Pisa  p.  zz8. 

p.  ai.  (G)  Observntions  sur  les  maladies  è- 

(a)  Raur.  in  dissertai,  de  vite,  abdom.  pilemiq.  p.  91.  Dalle  sch.  deU'Aut.  Vcd. 
1771.  p.  zo.  delle  febbri. 

Russie  ri  (35 


Digitized  by  Google 


i 072  BORS 

V ileo  , il  volvolo  ; Hoffmazh  e noi  , c 
quasi  tutti  i clinici  , in  ispecic  Vocei.  , 
St.iirr.T/.  » Doeverem  , Stoiujl  ed  altri  la 
pieuritidc,  la  iscuria,  la  perforazione  del 
ventricolo  e delle  intestina  (*j.  In  un  tal 
maniaco,  clic  avanti  la  morte  vomitò  lom- 
bi ir  i in  quanti  là,  Ludwig  trovò  tre  grandi 
lomhrici  rotondi  motti  , rinchiusi  nella 
vcssichrtta  «lei  Arie  (i)j  Lieutaud  (a)  pu- 
re trovò  nel  cadavere  di  un  fanciullo  mor- 
to di  febbre  acuta  un  grosso  lombrico  dal 
quale  veniva  otturato  il  dutlo  coledo- 
co. Sembra  poi  essere  stato  condotto  colà 
uttravrrso  la  cistifellea.  Il  medesimo  nar- 
ra (3),  lo  che  è più  mirabile,  di  aver  tro- 
vato nel  cadavere  di  una  donna  morta  di 
febbre  maligna  un  lombi  ico  del  pari  po- 
sto nel  dutto  pancreatico  , e clic  lo  o- 
slruiva  del  tutto.  Lo  stesso  in  un  altro 
fanciullo  trovò  lo  intestino  ileo  verso  la 
fine  del  tutto  chiuso  da  un  agglomeramcn- 
io  di  (ombrici  che  eguagliava  la  grandez- 
za di  un  pugno  (4). 

J.  MCCCXLVIII. 

Segni  piu  proprii  dei  cucurbiiini  e delle 
tenie . — Chi  vi  vada  maggiormente 
soggetto.  — Segni  degli  ascaridi.  — 
Questi  vermiciattoli  sono  spesso  mole- 
sti alla  vulva  delle  donne . — Osser- 
vazione di  Cousin.  — Dell'autore.  — 
Di  Halleii.  — Storia  di  un  morbo 
generalo  dalla  tenia.  — D'onde  trarne 
la  diagnosi . — Cura. 

I segni  più  proprii  dei  verrai  cucur- 
biiini e delle  tenie  sembrano  essere  i 
morsi  intorno  il  ventricolo  , o una  fre- 
quente c molesta  sensazione  di  un  ani- 
male vivo  che  si  muove  internamente,  la 
tumefazione  del  venire  , la  quale  cede  , 
quindi  ritorna,  l'aumento  dell’appetito,  una 
grande  diminuzione  di  forze,  la  emacia- 


(*)  Un  esempio  di  perforazione  delle 
intestina  per  vermi  , veggaji  nel  diario 
( Journal  de  medecine  ) meni . iun,  ann. 
1782.  pag.  55 1.  Dalle  srh  dell’Aut. 

(l)  Commetti,  de  reb.  in  scient.  nat . 
et  medicina  gestii  voi.  XI P.  p.  664* 
(a)  HitU  anni.  med.  t.  1.  p.  ai  l. 

(3)  L.  e.  p.  a/|8. 

(4)  L.  c.  p.  7 5. 


IERI 

zione,  il  colore  plumbeo  e gialliccio  del- 
la  faccia,  Posai  l'amento  della  vista,  la  la- 
crimazione degli  occhi  (5)  , la  vertigine 
caduca  , il  vacillare  delle  gaml>c  , e ru- 
menta qiiaedtun  cum  exerementis  velati 
semina  cucurbitae  aut  cucumeris  al 00 
iuta  doni  re  Idi ta  (6).  In  alcuni  vocis  in- 
terceptio  cwn  sputis  ex  ore  multis,  tor- 
nirne ventricidi,  vel  e tinnì  dolore  (7  \ Per 
lo  più  vanno  soggetti  a questi  vermi 


(5)  Vi  ha  una  osservazione  di  Sibt.ot 
medico  francese  (Journal  de  med.  iuillet. 
i;83.  t.  XI.  p.  32.  ) intorno  alla  tenie 
ed  ai  vermi  colla  danza  di  S.  Cito  , e 
coi  segni  di  essa  , c che  è tale  quale  la 
riportiamo.  Pud  li  quaedam  annorum  IX • 
ab  odo  diebus  die  nocieque  esagitata, 
tur  assiduis  et  inordinatis  minibus  in 
brachiti  et  eruribus.  Difficulier  lo  qua- 
batur  impedita  veluti  lingua.  Mens  con - 
stabnt.  Ridicale  inctdebat  tr  alien  do  ve- 
lini pedes  alterne  post  se.  Jegre  ad  mo- 
dino et  post  varias  motioues  poculum  ori 
ndmovebat , tumque  haustu  prue  cip  iti  bi- 
bebut.  Oculi  lacrimabant , et  continuo  in 
mota  ernnt  , atque  os  varie  movebalur  , 
ac  torquebatur.  Respiratio  Ubera , puUus 
parvus  , celer,  inacquali* , sitis  magna % 
urina  aquea  , ventar  tumidus.  Do  le  futi 
circa  umbilicum  assidue ; deiiciebat  mal - 
Ha  , mucosa  , colore  argillacea  ; facies 
pallida , et  corpus  macie  confeclum  quam- 
vis  tata  a sex  mensibus  immodica  et  in - 
satiabile  fumé  vexaretur.  Lacrimac  ocu- 
lorum,  macies,  tuinor  ventris,  dolor  circa 
umbilicum  et  ezerementa  alvi  diagnosta 
vernuum  fectre.  Praemisso  clystcre  ex 
dccoto  fic,  ping.  mane  de  inde  datum  re- 
medium  ex  unc.  jv.  infusi  hclmiulhochor- 
ti,  unc.  ij.  olei  ricini,  et  unc.  j.  syrup* 
flor  persici.  Quater  puella  deiecil  cum 
q uinque  In  lubrici  s varine  magnitudini s. 
Postero  die  rcpetitum  remedium,  datis 
pnus  jv.  granis  mercuri i dulcis  et  grani s 
zij.  rhuharbari.  Octies  alvus  laxata  est , 
et  eiecta  Tuenia  quinque  cum  diiuidio 
pedes  longa.  Mox  omnia  sjrmptomala  e- 
vanuerunt , et  convalescere  aegra  coepit . 
Pino  china  china  medicato  cito  bonuns 
colorem  et  hubitum  recuperava.  Dalle 
sch.  dell’Aut. 

(6J  IIippock.  de  morb . JP.  26.  tu  3<). 

(7)  Ivi  n.  40. 
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quelli  che  abitano  luoghi  palustri,  usano 
acque  impure  e cattivo  vitto.  Gli  ascari- 
di  si  manifestano  principalmente  con  pru- 
rito intorno  Vano,  con  frequenti  decozio- 
ni di  ventre,  fetore  di  feccie.  Molestano 
egualmente  gli  ariulti  che  i fanciulli.  lp- 
rocRATE  li  trovò  anco  nel  feto  uterino. 
Presso  le  femmine  entrano  nella  vulva  , 
c vi  eccitano  un  prurito  intollerabile. 
Allora  appariscono  non  solo  negli  escre- 
menti alvini,  ma  anco  nella  orina.  Il  eh. 
Cousin  narra  (l)  di  un  soldato  che  per 
1*  uretra  emesse  un  verme  rotondo  della 
lunghezza  di  otto  pollici,  e che  era  solito 
da  molti  anni  di  emetterne  molti  altri  simili. 
Successe  mai  questo  per  una  qualche  via 
dagli  intestini  negli  uretrri  , o per  altra 
comunicazione  aperta  oltre  natura.  Ve- 
demmo nei  cadaveri  rhe  i vermi  si  era* 
no  aperta  una  vìa  dall’esofago  nella  cavi- 
tà del  torace  , per  un  foro  nella  cavila 
driraddomc.  In  una  fanciulla  di  dieci  an- 
ni, avendo  sanissimi  tutti  i visceri,  sof- 
focata dai  vermi,  Haller  trovò  la  bocca 
e le  fauci  piene  di  (ombrici,  due  roton- 
di poi  nell*  aspera-arteria  alla  sede  del 
cuore  e nel  principio  del  polmone  (a). 

PRONOSTICO* 

J.  MCCCXLIX. 

Pronastici  degli  ascaridi.  — - Dei  lotti - 

Irici  e delle  tenie.  — Cosa  nasca  se 

si  congiungano  con  altri  morbi. 

Gli  ascaridi  non  recano  pericolo,  e con 
maggiore  felicità  si  curano.  Tuttavia  tra- 
scurati possono  recare  tenesmo  ed  in- 
fiammazione o ulcere  dell’ intestino  retto. 
Non  cosi  i lombi  ici  e le  tenie  ; poiché 
in  questi  vi  ha  spesso  maggiore  difficol- 
tà, nè  manca  di  pericolare  la  vita.  1 bian- 
chi hanno  meno  dei  rossi  e dei  neri  di 
difficoltà  c di  periglio.  I vermi,  quando 
si  congiungono  con  altre  malattie,  se  e- 
suono  per  lo  più  significano  una  somma 
putrefazione,  la  quale  cercano  di  fuggire. 
Spesso  poi  vengono  fuori  cogli  escremcn- 


(i)  Act.  IleUet.  t.  Vili.  p.  192. 
(a)  Oputc.  pathoL  observ.  IX. 


ti,  quando  la  malattia  è vicina  a giudicar- 
si , ed  in  tal  caso  Jppoc rate  (3)  disse 
essere  un  srgno  buono. 

CURA. 

J.  MCCCL. 

Indicar  ione.  — Oleosi , amaricanti , op- 
piati. — Acidi  tanto  vegetabili  che 
fossili.  — Emetici  e catartici.  — 
Medicamenti  più  atti  pei  fanciulli. 

T.c  indicazioni  sono  quelle  di  sedare, 
uccidere,  e«pcllerc  i vermi,  sturbarne  i 
nidi,  ammansire  i sintomi  e rimuovere  le 
cause  dalle  quali  sono  fomentali.  Gli  o- 
leosi  principalmente,  gli  amaricanti  c quei 
medicamenti  clic  contengono  l’oppio  re- 
cano stupore  ai  vermi,  alleviano  ì sinto- 
mi, e preparano  all*  esito  ed  alla  espul- 
sione. Le  gomme  fetide,  le  sostanze  sali- 
ne non  solo  tolgono  la  savorra  viscida  , 
nella  quale  nascono  e crescono,  ma  anco 
fugano  gli  stessi  vermi.  Dicesi  rhe  le  so- 
stanze oleose  , gli  acidi  tanto  vegetabili 
che  minerali  (4)»  lc  sostanze  dolci  li  uc- 
cidano; ma  finora  non  si  conosce  con  cer- 
tezza rimedio  alcuno  che  veramente  li 
uccida.  Quando  siano  sopiti  o modi  o 
languidi  per  mezzo  degli  antelmintici  e 
degli  oppiali  , siccome  avea  costume  di 
fare  Plani:,  vengono  espulsi  dagli  emeti- 
ci, ratartici  (5),  e dai  clisteri  più  che 
altro  preparati  di  latte  e di  mrrhrro. 
Fra  questi  si  lodano  la  gialappa,  il  dia- 
gridio,  il  mercurio  dolce,  l’aloè,  il  rabar- 
baro, la  conserva  di  fiori  di  pesco,  o i 
diversi  composti  di  questi.  Per  li  fan- 
ciulli conviene  più  che  altro  il  siroppo 
di  cicoria  con  rabarbaro  o di  fiori  di 
prsco  o le  pasticche  di  rabarbaro.  In- 
tanto  con  molta  utilità  esternamente  si 
unge  l’addome  coll’olio  di  tanaceto,  col- 
P unguento  di  artanita  maggiore  , o col- 


(3)  Praenot.  70.  Coac.  6ot.JDe  indi- 
cat.  r. 

(4)  Intorno  alla  molta  virtù  antelmin- 
tica degli  acidi  minerali  ha  spesso  par- 
lalo l’autore  nei  capitoli  precedenti.  Per 
questo  si  consulti  anco  altrove. 

(5)  Bianver  Journal  de  monsieur  V ar- 
derhonde  t . V.  octobr . ì*]56. 
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l\iloc  epatico  o colla  mirra  mescolata  al 
fiele  di  bove;  le  quali  cose  dolcemente 
muovono  il  ventre. 

$.  MCCCLI. 

Migliori  ante  Intintici.  — Tartaro  e vi- 
no emetico.  — Argento  vivo  antelmìn- 
tico. 

Per  espellere  ed  uccidere  i vermi  sono 
lodati  il  seme  santo,  o di  cina,  la  coral- 
lina marittima,  le  ponte  di  tanaceto  e 
d'  iperico  , la  ruta  capraria  o la  galega. 

I.i  ruta  ortense,  V assenzio  , la  rodice  di 
Valeriana  silvestre  , di  felce  maschio  , di 
gramigna,  il  corno  di  cervo  usto,  o sol. 
tanto  limato,  i gusci  di  uovo  contusi,  Pas- 
sa fetida  , la  mirra  , il  petrolio  , P olio 
d’iperico  del  Mattioli,  lo  spirito'  di  vi- 
triolo,  il  vitriolo  di  marie  , la  canfora  , 
Pctiopc  minerale , il  polline  di  zolfo  , o 
la  immersione  nel  viuo  del  medesimo  ac- 
ceso. Il  eh.  Todi  loda  moltissimo  il  tar- 
taro ed  il  vino  emetico,  per  li  quali  at- 
testa di  aver  veduto  dugento  volte  (i) 
essere  stati  espulsi  i vermi.  Il  quale  ge- 
nere di  rimedio  già  prima  arca  lodalo 
Hrot;zet  (a).  Alcuni  lodano  anco  l’acquo, 
nella  quale  abbiasi  infuso  una  libbra  o 
due  di  piombo  strutto  (3).  Ma  si  può 
temere  che  l’acqua  pregna  di  vapore  ar- 
senicale non  rechi  danno  al  malato  (4)» 

I na  volta  anco  stimava»!  moltissimo  l'ac- 
qua nella  quale  fosse  stato  molto  c per 
lungo  tempo  agitato  l'argento  vivo,  anzi  anco 
P argento  vivo.  Oggi  poi  si  dubita  del- 
la loro  virtù  antelmintica  (5).  Da  noi 


(i)  ColL  toc.  Meri.  Uavuiens . eoi.  /. 
p.  ai. 

(m)  Comment.  de  reb.  in  scient.  natur. 
et  medie,  gestii  voi.  IV.  p. 

(3)  Gazzett.  med.  tC  oltre  monti  ann. 

176».  rt  16. 

(4;  Ved.  quel  che  è stato  detto  più 
sopra  intorno  al  dolore  colico  recato  dai 
saturnini. 

(5;  Che  nell’ idrargirio  non  vi  era  al- 
cuna virtù  anteliniutica  lo  dimostrò  l’au- 
tore fin  dall’ anno  1 7 53  in  un  opuscolo 
particolare  che  ha  per  titolo:  De  anthel- 
minthica  argenti  vivi  fornitale  f in  4 ■ 

Paventine.  Ciò  poi  confermò  maggi  01  • 


IERI 

poi  (6)  c da  Tom.  Leicii  (7)  si  loda  a 
ragione  l'acqua  imbevuta  di  molto  sale. 

J.  MCCCLI I. 

Cura  della  tenia.  — Specifico  delfncad. 
d(i) * 3 * * * 7  Edimburg.  — Altri  rimedi • lodati 
da  altri.  — Eccezioni.  — il  ime.  do 
vi  Uatoibb. — Al  rn  del  eli.  Bis»et.  — 
Specifico  di  Non  per.  — Arcano  di 
U<  nr.cHsmvànD.  — At  ro  di  Vocel. — 
Pur  gnu.  i più  validi.  — Vini  più  ge- 
nero i.  — Tarla,  o e.. letico.  — Spe- 
cifico di  Renalo  contro  le  tenie.  — 
Esempio  della  cura  della  tenia  per 
mezzo  dell ' c -.etico.  — Olio  di  ri - 
ci  >. 

A questi  e simili  soccorsi  cedono  qual- 
che volta  anco  le  tenie.  Per  lo  più  nul- 
ladimenu  resistono  più  pertinacemente. 
Gli  Atri  deir  Accademia  iP  Edimburgo 
propongono  siccome  rimedio  specifico  lo 
stagno  limato,  mescolato  in  grande  e quasi 
ottupla  dose  di  zucchero  grasso.  Vogliono 
che  nel  primo  giorno  se  ne  inghiotta  sci 
dramme , tre  nel  secondo  altrettanto  nel 
terzo;  che  nel  quinto  poi  si  dee  muovere 
il  ventre  con  un  catartico  (8).  Altri  lo*, 
dano  la  portulaca  , 1*  olio  estratto  dalle 
noci  e dato  nel  vino  di  alleante  (9). 
Come  pure  sei  grani  di  vetriolo  di  martp 
mischiato  all*  estratto  di  tanaceto  , e ri- 
dotti in  pillole  (io).  Ma  snppiamo  di  cer- 
to che  spesso  e lo  stagna  ed  il  vitriolo 
di  inarte  e le  sostanze  fetide  ed  i sali  r 
gli  amari  sono  riusciti  vani  (1 1).  Il  eli. 
JiATAiEn  asserisce  che  per  certo  si  espelle 


mente  col  fare  altri  esperimenti  ed  os- 
servazioni sull*  etiope  minerale  ed  anco 
sulPunguento  mercuriale  ; le  quali  riman- 
gono ancora  fra  i di  lui  scritti  inediti. 

((5)  Tt  attuto  delle  acque  di  S.  Cri- 
stofo  o.  Faenza  1761. 

(7)  Opuscoli  medie,  pratici  di  Le lei 
Tvnr.ioNi  l.  IV.  p.  11 5. 

(8j  Vul.  V.  art.  *7.  p.  io3. 

(9)  Giorn.  di  medie.  Veneto  ann.  1 763. 
tu  ai. 

(10)  Ivi  tu  8.  1764.  p.  6a. 

(11)  Todi  ColL  toc.  med.  Ilavn . voi. 
1.  p.  ai. 
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1*  tenia  (i)  con  questo  rimedio.  Kec. 
Puh,  salinae  gr.  XX. , seni,  rutae  gr. 
A’f'#*  mercur.  ditte,  gr.  X.  , ot.  tonaceli 
gnu.  X 11. , syrup.  Jlor.  pers.  q.  s.  M. 
J\  /•o/us,  cuius  dimidia  pars  deiur  mane , 
altero  ve  speri , et  detuper  ha  ur  intuì'  cyn- 
i'.tts  vini,  in  quo  nuclei  persicorum  pei' 
linr.  XII.  fuet  int  macerali.  Anco  il  eh. 
Pi-set,  dopo  avere  invano  tentato  ogni 
altro  rimedio  , trovò  rfticacc  la  sola  gora- 
ma  gotta  o la  Cambogia  , c quasi  uno 
specifico,  della  quale  ne  dava  i5  grani 
unita  all’  estratto  di  genziana  in  forma 
pillolarc,  per  ciascuna  dose  (2).  Sembra 
essere  simile  a questo  quel  rimedio  che 
in  Parigi  per  comando  del  re  fu  divul- 
gato, ed  il  quale  per  un  gran  prezzo  de- 
nunziò una  certa  vedova  elvetica,  detta 
Koiiffer,  già  da  gran  tempo  fatta  cele- 
bre per  la  cura  delle  tenie  (3).  I prin- 
cipali componenti  sono  la  radice  di  felce 
maschio,  o non  ramoso  di  C.  B.,  la  pa- 
nacea mercuriale,  la  resina  di  scarnino? 
nio  e la  gomma  gutta.  Ma  quel  primo  è 
più  sicuro  ed  egualmente  efficace  (4). 
Anro  1’  arcano  di  HcnnERHrnwAnn,  sicco- 
me sappiamo  da  Vogel  (5)  , è composto 


di  gomma  gutta,  di  sale  di  assenzio  c di 
carbone  di  frassino.  Lo  stesso  Vockl  at- 
testa di  non  aver  veduto  niente  di  piu 
valido  contro  la  tenia  della  radice  di  felce 
maschio  fatta  in  polvere  e data  fino  ad 
uno  scrupolo  c una  mezza  dramma  con  tre 
grani  circa  di  gomma  gutta  mattina  c se- 
ra per  alquanti  giorni.  In  generale  ven- 
gono proposti  i purganti  i più  validi  per 
espellere  le  tenie,  siccome  la  colocintidc, 
lo  scammonio,  la  gomma  gutta,  nè  manca 
chi  lodi  gli  spiriti  fermentati,  i vini  i 
più  generosi,  siccome  quelli  di  Alicante 
e di  Spagna , per  I*  uso  dei  quali  leggia- 
mo non  raramente  essere  state  espulse 
le  tenie.  Ma  il  tartaro  emetico  diluto  in 
grande  copia  di  acqua  e dato  epicratica- 
mente  ci  sembra  adattissimo  alla  te- 
nia (6). 

5.  MCCCL1II. 

Cura  degli  ascaridi . — Dieta . 

Gli  ascaridi  si  uccidono  coll’acqua  del 
tettuccio  e della  porretta  e con  quella  di 
S.  Cristoforo  nell’agro  Paventino , la  quale 
scioglie  il  ventre,  col  sale  catartico  d’Epsow, 
o col  mirabile  del  Glal'iieiio,  cogli  cnetni 
tolti  dagli  olii , o colla  decozione  di  tan- 


(1)  Journ.  de  med.  1 768.  t.  XXV 111, 

p.  41* 

(2)  Medicai  essajrs  and.  oh  serva  t. 
p.  1 86. 

(3)  Non  ha  molto  in  Francia  per  co- 
niando del  re  è stato  divulgato  un  altro 
rimedio  contro  le  tenie,  il  cui  autore  è 

il  eh.  Hekild,  medico  dello  spedale  di  (6)  Una  tal  donna  era  afflitta  da  feb- 
Barjac  , ed  il  quale  raccontasi  avere  an-  bre,  disnea  , prostrazione  di  forze  cd  un 
eh’rsso  giovato,  mentre  quello  della  ve-  senso  di  dolore  puntorio  nel  lato  destro, 
dova  Noujftr  non  ebbe  gran  successo.  Aperta  la  vcua  , le  fu  dato  un  enrma. 
Egli  è tale.  Detur  vesperi  aquae  fontis  Vengono  i mesi.  Al  cessare  di  questi  , 
clysma  cani  saponi - di  ndona  una.  Se - prese  un  emetico.  Per  venticinque  giorni 
quenti  mane  stomacho  ieiuno  una  item  si  mantiene  aperto  il  ventre.  Presa  una 
drachma  putveris  rad.  filicis  marii  cya - mistura  di  laudano  liquido  e di  confe- 
thn  aquae  , pourpier  dictae , exhiheatur  zione  di  giacinto  espulse  una  tenia  lun- 
admixta.  Ita  dietus  qnùsque  fit.  Quibus  ga  quindici  cubiti.  Act.  Helvet.  t . VI, 
elnpsis  pulveri  eidem  adi  cta  dosi  aqui - p.  216.  lo  feci  una  simile  osservazione 
tae  olbtie  , ialoppae  et  rhalarhari  cum  in  un  uomo.  Dagli  avvers.  dell’Aut. 
snelle  q.  s.  f.  Ioli  ore  sumcndi.  Potus  Qui  si  dee  pure  avvertire  che  il  eh. 
quosidianus  sit  decoitum  rad.  mori.  D al-  Baimokdi  estrasse  dal  corpo  la  tenia  per 
le  sch.  dell’Aut.  mezzo  dell’olio  di  ricino  c talora  con 

(4)  Scelta  tT  opuscoli  etc.  di  Milano  gran  dose  di  olio  di  oliva  o di  mandorle 

1776.  1.  X 111.  dolci,  aggiunte  due  dramme  «li  corteccia 

(5)  Acn dem.  praelection.  de  cognosc.  di  radice  di  moro  femmina  ridotto  in 

et  curand.  marò.  p.  652.  polvere.  Dalle  sch.  dcll’Aut. 
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merli,  col  latlr,  collo  zucchero,  col  me- 
le, colle  supposte  di  aloe  e di  mele  si 
scacciano,  si  distruggono.  Lanci  per  gli  in- 
fanti si  serve  dei  semi  di  cedro.  Si  rom- 
pono in  numero  di  XII  o XV,  e si  cuo- 
ciono in  quattro  oncic  di  latte  di  vacca, 
quindi  fortemente  si  spremono.  Si  conti- 
nua il  rimedio  per  tre  e più  giorni  fino 
a rhe  colle  civaie  vengano  fuori  i ver- 


mi (t).  Nella  cura  poi  di  qual unqnc  ge- 
nere di  vermi,  si  dee  avere  riguardo  auro 
alla  dieta,  la  quale  deve  essere  adattata 
a rimuovere  le  cause  dalle  quali  vengono 
fomentati  i vermi. 


(i)  Misceli,  rerit.  fase.  I.  p.  85. 


CAPITOLO  XLV1II. 


DELLA  TIMPANITE. 


J.  MCCCL1V. 

Meteorismo.  — ldrope  asciutto . 

Alle  intestina  appartiene  in  certo  mo- 
do quel  genere  di  morbo  che  chiamasi 
SupratvtTVK  (tympanites)  o ^ufi7r*vias  (tyro- 
panias  ).  In  esso  1*  addome  tutto  co- 
tanto gonfia  e si  fa  teso , che  percolo 
dalla  mano  risuona  come  un  timpano.  Ma 
cotale  tumore  e tensione  risuonante  del- 
1’  addome,  onde  veramente  costituisca  la 
(impania  deve  essere  stabile  c diuturno. 
Poiché  le  altre  enfiagioni  dell*  addome 
brevi  e sommamente  varianti,  e che  pre- 
sto degenerano  in  morbi  acuti  più  retta- 
mente vengono  distinte  col  nome  di  me- 
teorismo (a).  Si  chiama  anco  idropc  secco 
e flatulento. 

§.  MCCCLV. 

Causa  prossima  più  frequente.  — Meno 
frequente.  — Rarissima.  — Triplice 
specie  tratta  dalla  sede. — Intestinale , 
addominale , en/ìsematica. — Molteplice 
per  le  cause  e per  la  origine. 

La  causa  più  frcqurnte  ne  è una  gran- 
de distensione  del  ventricolo  c delle  in* 


(a)  Multo  in  molti  luoghi  si  è dello 
dall’autore  sul  meteorismo  del  ventre,  lo 
elio  può  essere  qui  opportuno  , se  si  ri- 
chiami alla  memoria. 


testina,  o di  una  soltanto  di  queste  due 
cavità  prodotta  dall'aria  entro  raccolta  e 
che  urge.  Più  raramente  poi  Paria  spri- 
gionata nella  cavità  dell'  addome  oche  in 
questo  irrompe  dalle  intestina  e che  di- 
stende tutto  P addome;  rarissimamente 
infine  la  medesima  aria  raccolta  entro  le 
tuniche  delle  intestina  c degli  altri  vi- 
sceri , vale  a dire  un  vero  enfisema  di 
tutti  essi.  Quindi  dalle  sedi  che  sono  ri- 
piene c distratte  dall*  aria  ne  nascono 
varie  differenze  della  timpanite;  vale  a 
dire  timpanite  intestinale  (3),  addomi- 
nale (4),  enfisemalica  (5),  o anco  com- 
posta c mista  di  queste.  Per  ragione  della 
causa  anco  dicesi  ora  spasmodica  , ora  asci- 
tica, e così  di  seguito.  Per  ragione  della 
origine,  una  primaria,  altra  secondaria  cc. 

J.  MCCCLVI. 

Cause  remote . 

Ornai  esaminiamo  le  altre  cause,  vale 
a dire  le  remote.  Queste  sono  P atonia 


(3)  Smet,  Ildan  , Saxokia  , descrivono 
la  intestinale,  perciò  si  consultino.  Dalle 
sch.  dell’Aut. 

(4)  Presso  Valles,  il  Ballonio,  Com- 
balusieu  si  trova  la  descrizione  dell'ad- 
dominale. Dalle  sch.  dell'Aut. 

(5^*  DelPcnBscmatica  negli  Atti  Pctro- 
politani  trattano  Combalvsier  c Dlvee- 
net.  Dalle  sch.  dell’Aut. 
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delle  fibre  intestinali  e del  ventricolo  , 
qualche  parte  degli  intestini  ristretta  (i) 
o per  vizio  organico , o per  tumore  , o 
per  ispasiuo,  dispepsia,  apessia,  l’aria  che 
iu  troppa  abbondanza  riempie  le  intesti- 
na , i dolori  colici , e piu  che  altro  gli 
spasmodici  , gli  isterici  , che  ricorrono 
troppo  di  frequente,  la  debolezza  di  tut- 
to il  corpo  c dei  visceri  addominali , le 
febbri  intermittenti  non  bene  giudicate, 
o inopportunamente  soppresse  , il  vitto 
crudo  flatulento,  fermentante,  una  simile 
bevanda,  o pregna  di  spirito,  o anco  ol- 
tre modo  fredda,  il  raccogliersi  nelle  in- 
testina del  mucco  e della  pituita,  il  di- 
fetto di  bile,  o la  inerzia,  i medicamenti 
catartici,  o altri  che  abbiano  olfeso  la 
tonicità  delle  intestina,  l’abuso  dell’op- 
pio, delle  sostanze  oleose  , dell’acqua  te- 
pida, la  costrizione  diuturna  del  ventre, 
o al  contrario  un  eccessivo  e pertinace 
scioglimento,  o una  repentina  soppressio- 
ne di  quel  flusso  , le  metastasi  , le  pic- 
cole ferite  delle  iulcstina,  la  corruzione, 
]*  ulcera,  la  perforazione  , la  putrefazione 
Jei  visceri,  la  rottura  o la  ferita  della 
cistifellea,  per  cui  la  bile  si  sparge  nella 
cavità  dell*  addome,  il  pus,  l’acqua,  il 
sangue  raccolto  nella  medesima  cavità,  il 
fluorc  bianco,  il  profluvio  o la  ritenzione 


(t)  Il  eh.  Bacard  ( Traiti  pratiq . de 
Vhfdropitic  et  de  la  jaunìise  par  Mon- 
sìeur  M mytET.  P.  111.  p . 160.  ) con  u- 
ua  certa  osservaziouc  dimostra  una  tim- 
panite che  esisteva  entro  il  peritoneo  da  cui 
nc  venue  la  morte  dopo  dodici  giorni.  Poi- 
ché inciso  P addome  usci  1’  aria  con  un 
gran  suono  c fetore.  Gli  intestini  erano 
più  ampli  tre  volte  del  solito,  erano  qua 
c là  perforali , infiammati  , cancrenosi  , 
principalmente  dove  aderiscono  al  mesen- 
terio, il  retto  poi  per  sci  o sette  pollici 
di  distanza  duli’orilìzio  sommamente  con- 
tratto , come  se  fosse  stato  legato.  La 
causa  nc  era  un  pcssario  aderente  nei 
fondo  della  vagina  p che  comprimeva  c 
strangolava  1’  intestino.  Forse  vi  avrebbe 
rimediato  la  introduzione  di  una  cande- 
letta di  cera  lunga  rotonda.  Conimene. 
Lipsiens . voi»  XV il*  p • 691.  Dalle  sch. 
dcll’Aut. 


L 


dei  lochi i o dei  catamenii , la  rachitide, 
la  itterizia,  l'affezione  ipocondriaca  ed 
altre  cose. 

DUCHOSI. 

J.  MCCCLVII. 

diclini  segni  esterni.— Sintomi  che  accom- 
pagnano il  pregresso  del  morbo . 

Si  conosce  col  portare  la  mano  sul 
ventre,  il  ventre  duro  e teso  resiste,  non 
rende  alcun  senso  di  fluttuazione  , se  il 
morbo  sia  semplice,  ma  un  suono  ed  un 
lieve  mormorio  c quasi  un  certo  ruggito, 
vi  ha  frequente  desiderio  di  eruttare,  nel 
tumore  premuto  dalle  dita  non  rimane 
alcuna  fossa  , se  non  vi  abbia  insieme 
anasarca,  il  corpo  non  acquista  aumento 
di  peso  , seppure  non  lieve,  nel  rima- 
nente del  corpo  vi  ha  estenuamento  ; i 
piedi  raramente  si  tumefanno  e non  cosi 
come  nelle  altre  specie  di  idropc.  Il 
principio  del  morbo  per  la  più  alquanto 
si  sopporta,  poiché  lo  emettere  dei  rutti 
e dei  flati  lo  allevia  ; si  aggiunge  l’ an- 
sietà , la  tosse  secca  o la  respirazione 
difficile,  il  polso  si  fa  più  veemente, 
più  celere  e più  durctto  del  naturale,  il 
ventre  diventa  sempre  più  tardo  , mala- 
mente si  emette  delle  civaie  assai  dure , 
finalmente  scompare  il  colore  della  fac- 
cia , sopraggiunge  1'  edema  o 1’  anasarca  , 
infine  anco  1’  ascile  , ed  il  malato  allora 
miseramente  perisce.  Quibus  tonnina  , 
dice  Ippocrate  (a)  et  circa  umbilicum 
dolor  es  , et  lumborum  dolor  , qui  ne  qua 
purgane  ncque  aliter  soloitur , in  hjrdro - 
peni  sìccum  firmatur.  Ciò  poi  addtvicue 
perchè  colali  dolori  terminano  in  suppu- 
razione , ed  il  pus  si  spande  nella  cavità 
dell’  addome. 

J.  MCCCLVIII. 

Segni  di  tumore  del  tubo  intestinale . — 
Dell’  enfisematico . — Deli’  abdomi - 
naie • 

Talora  se  una  qualche  parte  del  tubo 
intestinale  sia  maggiormente  turgida,  ivi 


(a)  Jphor.  XI.  sect . IV* 
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anco  si  rilevano  tumori  oblunghi  e ro- 
tondi, e si  presentano  al  latto,  talora  an- 
co agli  occhi.  Dalla  sede  poi  del  luogo 
tumefatto  si  conosce  ora  essere  affetto  il 
ventricolo,  ora  il  colon,  ora  altre  parti. 
Nell’  enGsematica  il  tumore  è piò  piano 
ed  eguale,  e si  sente  minore  risonanza. 
Nella  timpanite  poi  addominale  il  ventre 
toccato  non  solo  risuona,  ma  se  posta  la 
mano  da  una  parte  c dall’  altra  si  per- 
cuota presenta  anco  il  moto  di  aria  flut- 
tuante e quasi  una  ondulazione.  Lo  eh© 
risulterà  anco  piò  chiaro,  se  abbiano  pre- 
ceduto quelle  cause  che  possono  intro- 
durre e sviluppare  l’ aria  nella  oavità 
dell’addome,  ed  insieme  si  manifesti  vera 
Hultuazioue  di  un  qualche  umore. 

FROHOSTICO. 

J.  MCCCLIX. 

Quando  vi  sia  qualche  speranza  di  sa- 
lute. — Quando  no,  — O ervazione 
di  Vogel.  — Il  vomito  cruento  è segno 
letale . — Altri  segni  letali . 

Sul  principiare  della  timpanite  vi  ha 
qualche  speranza  di  salute;  poiché  talora 
sì  ottiene  un  esito  fortunato  , principal- 
mente se  sia  prodotta  dalla  sola  atonia 

0 da  difetto  di  bile  o da  molta  pituita. 
Tuttavia  anco  di  questa  ne  muoiono  molti 
piò  di  quelli  si  salvino.  Invecchiato  poi 
il  morbo  non  vi  ha  quasi  più  alcuna 
speranza.  Se  nasca  dalla  ollesa  , rottura  , 
corruzione  del  ventricolo,  delle  intestina, 
dei  visceri,  o si  congiuuga  cult’ asci  le  u- 
equoso,  o purulento  o coH’anasarca,  al. 
fora  non  vi  ha  rimedio  alcuno.  Niente 
in  tal  caso  giova  la  uscita  dei  flati  , il 
flusso  del  ventre  , il  quale  piuttosto  se 
sia  subitaneo  e frequente  annunzia  vicina 
l'Ulna.  Tuttavia  Vogel  (ij  dioc  elio  dal 

1 uitto  cruento  si  scioglie  talora  h malat- 
tia. Talvolta  il  ventre  si  detumefà  al- 
quanto, e ne  dà  fallace  speranza;  ma  po- 
co dopo  di  nuovo  aggrava  il  tumore.  Il 
sopraggiungere  del  vomito  cruento  é quasi 
letale  , principalmente  se  vi  si  coogi un- 
gano deliquii  di  animo.  Se  venga  in  i- 


( I ) De  cognosc.  et  curand,  ntorb. 
J.  665. 


scena  l'abbindono  delle  forze,  la  emaci a~ 
«ione,  la  febbre,  il  mancare  dell’ appeti- 
to, la  enteritide,  l'ileo,  la  iscuria,  rag- 
gravarsi del  dolore  eolico  , la  infiamma- 
zione dell’ombcllico  o delle  intestina  , e 

10  sfacelo  delle  gambe  , significa  morte 
certa.  L letale  anco  quello  che  nasce  dalla 
rottura  della  cistifellea  o dalla  effusione 
della  bile. 

cura. 

J.  MCCCLX. 

Cura  varia  della  timpanite . — Ecco- 
prottici,  amari , saponacei , a peri  enti  r 
corrotto  ariti.  — Quali  ertemi  acri  * 
Si  dee  r tirane  Paria  dall*  ano  ,<er 
w.e'zo  di  una  i i ,n.  — Quali  co*e 
usar  ’ esternammite.  — Dell*  enfìse- 
malica  la  cura  è medesima* 

Quando  Ta  timpanite  nasce  da  vizii  del- 
la prima  cozione,  da  atonia  e debolezza, 
da  difetto  o inerzia  di  bile,  da  ostruzio- 
ne o pigrizia  del  ventre  , ai  dee  curare 
cogli  eccoprotticì,  cogli  amari,  coi  sapo- 
nacei, cogli  «pericoli,  come  sono  le  pil- 
lole di  Bkckeh  , le  tartaree  del  Bonzi©  > 
di  gomma  ammoniaco  dei  Gì  euc*  caro  , 

11  rabarbaro,  il  sapone  veneto,  1* elisir 
di  proprietà  di  Paracelso,  Li  gomma  fe- 
ru Iacea,  I* estratto  c il  decotto  di  assen- 
sio,  <H  camomilla,  di  abrotano,  di  bacche 
di  ginepro,  la  corteccia  di  cascarilla,  di 
arancia  , la  peruviana  , i semi  di  anacio 
sic* fato,  di  dauco  eretico,  di  finocchio, 
di  coriandro  , e lilialmente  il  calibe.  Si 
lodano  anco  gli  enemi  aeri  d»  decotto  di 
nicoziana,  di  ruta,  di  fiori  di  camomilla, 
di  mclifotO)  dì  sambuco,  la  orina  di  fan- 
ciullo o di  vitello,  talora  le  sostanze  fred- 
Je.  Ma  alcuni  ordinano  principalmente 
doversi  estrarre  Paria  dagli  intestini  per 
mezzo  dì  una  siringa  di  stagno  ampia 
introdotta  nell’  ano  , e trar  fuori  di  fre- 
quente lo  stantuffo,  e cosi  richiamare  Pa- 
ria all*  esterno.  Esternamente  si  dee  con- 
fricare l’addome  coi  balsami,  cogli  olii  , 
cogli  spiriti  piò  penetranti;  fomentare  rota 
sacchetti  ripieni  di  crusca,  di  sale  comune 
e delle  specie  carminative  applicate  cal- 
de, e cogli  empiastri  di  galbano,  di  mr- 
lilolo,  di  bacche  di  lauro,  coli* unguento 
di  artanita  maggiore  o coll’acqua  fredda, 
la  quale  si  dee  ilare  anco  a bere,  0 cin- 
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gcclo  con  una  fascia  c leggiermente  com- 
primerlo. Cose  simili  convengono  anco  al- 
Tenfisematica. 

J.  MCCCLXI. 

Quando  si  debba  trar  sangue.  — Quali 
e < mando  gli  antispasmodici.  — Quan- 
do usare  gli  antisettici.  — Paracen- 
tesi.  — Quando  siano  più  idonei  i 
corroboranti  e gli  astringenti . 

Se  nasca  dalla  soppressione  dei  locbii 
o dei  catamcuii  ha  luogo  la  emissione  del 
sangue,  l'applicazione  delle  mignatte  ed  i 
leggieri  emenagoghi.  Sono  opportunissimi 
anco  gli  antispasmodici  quando  il  morbo 
derivi  da  spasmi  c da  convulsioni;  fra  i 
quali  ottengono  il  primo  posto  Tulio  c il 
laudano,  l'acqua  fredda,  o la  neve  ghiac- 
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ciata  e il  castoreo.  Quando  abbia  dato  o- 
rigine  alla  malattia  la  putrefazione  o la 
effusione  del  pus,  si  debbono  dare  gli  a- 
cidi,  i resinosi,  gli  antisettici.  Se  infine 
l'aria  si  contenga  nella  cavità  dell’ addo- 
me , la  si  può  trarre  colla  paraccntcsi  , 
sebbene  spesso,  rimanendo  la  causa,  non 
si  tolga  il  morbo  , anzi  di  frequente  le 
cose  vadano  in  peggio.  Ter  quella  nata 
da  eccessive  evacuazioni  convengono  i cor- 
roboranti, gli  amari,  gli  astringenti  (i). 


(i)  La  cura  di  una  timpanite  anomila 
veggasi  compiuta  eoi  saponacei  , gl*  anti- 
settici, cogli  antiscorbutici  e coi  marziali 
ilei  voi.  /.  p.  354»  dei  comment.  deir  a- 
end.  d* Edimburgo  ; l’autore  ne  è il  eh. 
Alessaudro  Momio.  Dalle  sch.  dcll'Aut. 


CAPITOLO  XLIX. 


DELLE  OSTRUZIONI  E TUMORI  DEI  VISCERI  ADDOMINALI.. 


J.  MCCCLXII. 

Cosa  sia  ostruzione.— Teoria  di  Boeriu ave 
sulle  ostruzioni. 

Ogni  qual  volta  un  qualche  viscere  sia 
più  duro  di  quello  comporti  la  sua  na- 
tura, o aumentato  di  mole , e sia  reni- 
tente, dai  medici  comunemente  dicesi  es- 
sere ostrutto.  Cosi  chiamano  ostruttc  le 
glaudule,  quando  sono  aumentate  di  mo- 
le, o di  molli  divengono  dure  e resistenti 
al  tatto.  Insegnano  poi  nascere  le  ostru- 
zioni quando  le  minime  arterie,  le  quali 
pensano  esser  coniche,  fatte  più  auguste 
o per  proprio  vizio  o per  altrui  non  val- 
gono a far  passare  i liquidi,  o gli  stessi 
liquidi  acquistarono  una  tale  densità  , 
grossezza  e viscidità  , per  la  quale  non 
possono  entrare  nei  miuinii  vasi  capillari, 
o infine  la  forza  conti  all  ile  dei  vasi  è 
cosi  languida,  da  non  potere  più  olire 
spingere  gli  umori.  Per  tutte  queste  cau- 
se dicono  che  gli  umori  aderiscono  e si 
raccolgono  nei  minimi  vasi  . dilatano  le 
parli,  le  riempiono,  le  luinef.nno,  le  au- 
mentano, e generano  ostruzioni. 

Boftsieni 


j.  MCCCLXI  II. 

Si  dimostra  la  ripugnanza  della  detta, 
teoria  colla  figura  delle  minime  arte - 
rie  e colle  leggi  idrauliche.  — In 
quelC ipotesi  o i vasi  non  possono  au- 
mentare di  mole,  o se  aumentino , non 
indurano.  — La  natura  delle  ostru- 
zioni più  veramente  si  spiega  col- 
Pin fare  ime  nto  del  tessuto  cellulare.  — 
L'atonia  delle  cellule , la  forza  mag- 
giore che  spinge  gli  umori  in  tue  , 
gli  orifizi  piu  amplii  de  vasi  ingre- 
dienti , minori  quelli  degli  egredientì , 
la  copia  e la  viscidità  degli  umo- 
ri danno  causa  alla  ostruzione.  — 
Quindi  ne  derivano  la  continu  ila  nu- 
trizione della  parte  , V aumento  e la 
durezza  di  essa. 

Ma  molte  cose  sembrano  opporsi  onde 
acquetarsi  a questa  spiegazione.  E pri- 
mieramente che  le  minime  arterie  non 
sono  coniche  ma  cilindriche  ne  convin- 
cono le  recentissime  osservazioni  degli  a- 
natomici.  Pertanto  l’umore  che  una  volta 
è entrato  in  esse  non  può  essere  impc- 
1 30 
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dito  dal  decrescente  diametro  del  vasi  a 
progredire  nel  suo  cammino.  Ma  conce* 
diamo  che  I'  umore  o per  vizio  dei  vasi 

0 per  proprio  rimanga  in  essi.  Allora  i 
vasi  dal  medesimo  ripieni  si  ritengono 
dagli  idraulici  come  cechi  o solidi.  Nien- 
te più  può  penetrare  in  essi,  niente  più 
essere  ricevuto.  Perciò  nè  possono  disten- 
dersi, nè  dilatarsi  in  mole  maggiore,  im- 
perocché 1’  umore  che  affluisce  subito  *i 
divelle  ove  è minute  la  resistenza,  riflui- 
sce pertanto  nei  vasi  liberi  ed  aperti  an- 
co con  moto  retrogrado.  Nel  primo  caso 
potrà  di  fatti  la  capacità  dei  vasi  poco  & 
poco  essere  aumentata  dal  liquido  che 
affluisce,  ma  non  indurire  la  parte,  e ri- 
levarsi in  tumore.  Nel  secondo,  nè  i vasi 
potranno  dilatarsi  , nè  la  parte  eccedere 
mai  i limiti  naturali  per  1*  aumento  di 
moie  c di  volume.  Bisogna  duuque  che 
succeda  un  qualche  mutamento  nella  parte 
ostruita  per  cui  ella  cresca  ogni  giorno, 
ed  acquistata  mole  e durezza  si  faccia  re- 
nitente. Questo  mutamento  poi,  dimando, 
qual  mai  sarà  se  non  dilatazione,  esten- 
sione, reptazione  del  tessuto  cellulare,  per 
cui  i visceri  e le  glaudule  quasi  si  gon- 
fiano? Poiché  se  la  tessitura  cellulare  si 
rilassi  , se  i vacui  spazii  di  essa  cedano 
nll’umurc  influente  più  di  quello  conven- 
ga, se  ne  ammettano  in  maggior  copia  o 
più  denso  , nè  con  assai  valida  forza  lo 
rispingano  c lo  rimuovano,  c ciò  succeda 
lentamente  c successivamente,  secondo  che 
la  tessitura  cellulare  maggiormente  *i  sner- 
va, o dall'umore  influente  venga  molesta- 
ta; resta  assai  chiaro  ad  intendere  corno 
poco  a poco  le  cellule  dilatate  c distese 
dall*  umore  raccolto  presentino  non  solo 
aumento  di  mole  delle  parti  , ma  anco 
renitente  durezza;  o come  insieme  alcuno 
degli  umori  pei  severi  il  suo  circolo  per 
alcuni  vasi  di  esse  , c conservi  la  nutri- 
zione e la  vita  di  quella  parte,  la  qualo 
era  ostruita.  Lo  stesso  abbisogna  che  con- 
venga se  i piccoli  fori  che  souo  nelle  tuniche 
dei  vasi,  ed  i quali  dicomi  pori  inorganici, o 

1 vascllini  latcralir.be  si  aprono  ucllc  cellule 
vengano  spinti,  dilatati  c ripieni  dall'umore 
che  non  può  progredire  per  li  vasi  propri i, 
e costretti  a cercarsi  altrove  un  passaggio; 
imperocché  allora  una  maggiore  copia  di 
umore  si  adunerà  nei  piccoli  spazii  cellu- 
losi frapposti  ai  vasi,  il  quale  se  inoltre 
sia  lento  c viscido  tanto  più  sarà  valido  a 
spiegare  ogni  fenomeno  di  ostruzioni. 


Parti  principali  soggette  a queste  ostru- 
zioni. — fiorii  tumori  dalle  glandu- 
le,  da  una  parte  particolare  del  tes- 
suto cellulare  , dai  vasi  linfatici.  — 
far ii  nomi  pure  derivano  dall'umore 
che  infarcisce  , dalla  furata  e figura 
del  tumore • 

Alle  ostruzioni  possono  andare  soggette 
tutte  le  parti  del  nostro  coipo;  ma  più 
che  altro  il  fegato,  la  milza,  il  mesente- 
rio, l’omento,  il  pancreas,  i reni,  le  ovajc, 
l'utero  ed  i corpi  glandolar!  (i).  Se  poi 
Olia  qualche  glaudula,  e soltanto  una  par- 
ticella particolare  del  tessuto  cellulare  si 
tumefaccia  e indurisca  io  una  qualche  par- 
te , o un  qualche  vaso  linfatico  si  dilati 
in  ampolla  (lo  che  alcuni  oggi,  fra  i quali 
J'outzl,  negano  potere  succedere)  uc  na- 
scono varii  generi  di  tumori,  vale  a dire 
solitari!,  circoscritti,  nati  sulle  membrane, 
spesso  aderenti  alla  superfìcie  dei  visceri, 
sit  uinosi,  cistici,  folliculali,  idatidei  e così 
di  seguito.  Secondo  anco  la  varia  uatura 
dell'umore  infjrcicnle,  ed  il  grado  diverso 
della  ostruzione  , o la  forma  , figura  del 
tumore,  i sintomi,  nc  derivano  pure  i va- 
rii nomi  di  slealoraa,  di  sarcoma,  di  scir- 
ro, di  cancro  cc. 

J.  MCCCLXV. 

Cause  remote . 

Le  cause  remote  vengono  portate  dalla 
languida  e debole  costituzione  del  corpo, 
dall'atonia  delle  fibre,  dagli  umori  crassi 
c viscidi,  dalle  sostanze  acide,  aspre,  glu- 
tinose, grasse,  astringenti,  coagulanti,  pre- 
se o applicale  in  forma  di  rimedio  o di 
alimeulo  , dalla  depravata  chilosi  , dalle 
febbri  diuturne  , o troppo  presto  sop- 


(i)  Un  tumore  duro,  indolente  nell'e- 
pigastrio ec.  viene  descritto  dall’autore 
nella  osservaziouc  XXII  dell*  opera  che 
ha  per  titolo:  Observatioiium  medica  rum 
quae  anatomiae  superstruciae  sunt  etc.t 
le  quali  raccolse  c dette  alla  luce  nell'an- 
no 1764  il  eh.  BcnvcfltTi  di  Lucca. 
V editore. 
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presso,  dalle  eccessive  evacuazioni,  dall’a- 
ria palustre,  dal  bevere  di  acque  insalu- 
bri, dall’abuso  del  vino  o degli  spiriti  vi- 
nosi, dalla  vita  inerte,  dalle  cure  dell’a- 
nimo, dalla  tristezza,  dall'affezione  ipocon- 
driaca ed  isterica,  dagli  spaimi,  e da  tutte 
quelle  cose  che  offendono  il  tono  delle 
parti  , o depravano  lu  debita  crasi  del 
sangue,  o ne  ritardano  o nc  impediscono 
il  moto. 

DIAGVOSI. 

J.  MCCCLXVI. 

Quali  cìse  aprano  la  via  olla  diagnosi.  — 
Segni  della  ostruzione  già  predente.  — 
La  ostruzione  recente  non  si  avverte 
facilmente.  — Avvertimento.  — Quan- 
do abbia  acquistato  una  natura  scir- 
rosa e cancerosa.,  — Altri  mali  elio 
vi  si  aggiungono . 

Il  rammentarsi  degli  antecedenti  dai 
quali  suo)  nascere  la  ostruzione,  apre  la 
via  alla  diagnosi  di  essa.  1 segni  presenti 
poi  sono  somministrati  da IV»  tensione,  dalla 
gravezza,  dal  dolore  fisso  ni  ottuso,  e dal 
tumore  in  qualche  parte  dell’  addome. 
Talora  vi  ha  difficoltà  di  respiro,  o tosse 
profonda  e secca , la  quale  trac  origine 
o dal  diaframma  portato  all*  insù  , o dai 
nervi  consenzienti.  Tuttavia  dobbiamo  no- 
tare che  quando  la  ostruzione  è piccola 
c recente  non  con  tanta  facilità  la  si 
sente,  e che  solamente  apparisce  una  qual- 
che lesione  , nell’  azione  di  quella  parto 
che  è affetta.  Ma  bisogna  non  credere  poi 
alla  esistenza  di  ostruzioni  , appena  che 
si  presenta  una  qualche  lesione  nelle  fun- 
zioni dei  visceri  del  basso  ventre;  perchè 
spesso  colali  mali  nascono  dui  ventricolo 
debole  e male  affetto  o dalla  depravazio- 
ne dei  sughi  gastrici  o da  spasmi.  Come 
pure  non  vi  ha  alcun  dolore  se  la  ostru- 
zione per  la  vetustà  sua  abbia  acquistato 
una  natura  scirrosa,  o al  contrario  si  ri- 
sveglia acuto  c pungente  c con  senso  di 
ardore  quando  essa  si  cambi i in  carcino- 
ma, o in  cancro  o in  ascesso.  Queste  ma- 
lattie vanno  per  lo  lungo  ed  aumentano 
passo  passo.  Si  aggiunge  infine  un  catti- 
vo abito  del  corpo,  la  cachessia,  la  ema- 
nazione, l’atrofia,  le  felibri  lente,  l’ede- 
ma, orine  crasse,  laterizie,  ascili,  a na sa rea 
c varie  altre  differenze  dell* idrope. 


J.  MCCCLXVII. 

Segni  del  fegato  ostruito.  — Della  mil- 
za ostrutta.  — Del  pancreas , dell’a- 
mento, del  mesenterio , dei  reni , del- 
l’ovnja  , deir  utero.  — / tumori  del - 
T omento  sono  moltiplici.  — Le  ida- 
tidi  dell’omento  si  formano  dalla  tela 
cellulosa.  — Sede  e mobilità  di  es- 
se. — Segni  di  esse  se  derivino  dx 
materia  troppo  crassa  o da  mole  au- 
mentata. — / tumori  del  mesenterio . — 
Segni  dell’enfisema  dell’omento  e cura 
di  esso  se  accada  in  persone  ipocon - 
dr iche  ed  isteriche.  — Scirro.  — Chi 
vi  vada  maggiormente  soggetto.  — / 
tumori  delle  dotuie  per  gravidanza. 

Se  il  fegato  sia  ostruito  nell'ipocondrio 
destro  o nell’epigastrio  , secondo  che  sia 
affetto  il  destro  il  sinistro  lobo  di  esso, 
si  sente  timore  e resistenza,  seppure  non 
si  asconde  profondamente  sotto  le  coste 
spurie  , più  facilmente  si  riposa  sul  lato 
destro  , e spesso  ti  presentano  i sintomi 
di  itterizia,  principalmente  se  venga  af- 
fetta la  parte  concava  del  fegato.  Se  poi 
la  milza  sia  tumefatta  si  manifesta  al  tatto 
nell*  ipocondrio  sinistro,  talora  anterior- 
mente e di  dietro,  il  decubito  è più  co- 
modo nel  Lato  sinistro,  e se  ì malati  cam- 
bino questa  oituazione  dii  corpo  e ripo- 
sino sulla  parte  destra,  sentono  nella  op- 
posta un  senso  di  peso  è di  trazione.  Il 
tumore,  il  dolore,  il  peso  sta  sul  fondo 
del  ventricolo,  se  il  pancreas  sia  infarcito. 
Nella  parte  media  poi  del  ventre,  o verso 
gl’ilei  o nell’ipogastrio  si  notano  i sinto- 
mi di  ostruzione,  se  sia  attacratu  il  me- 
senterio, l’omento,  i reni,  l’ovaja.  l’utero, 
c si  presentano  ofTese  delle  funzioni  di 
queste  parti.  I tumóri  dell’  omento  sono 
moltiplici  di  natura  secondo  che  siano 
generati  o da  umore  acquoso,  o gelatino- 
so , o pingue,  o da  raccolta  di  aria.  Le 
idatidi  che  si  trovano  nell* omento  inse- 
gna Portal  ( i ) formarsi  non  di  vasi  san- 
guiferi o linfatici  dilatati  , ma  di  tela 
cellulosa.  Poiché  esso  col  soffiare  cambiò 
le  pareti  di  questi  tumori  in  tela  ccllu- 


(i)  Histoire  de  Vacadèm.  roy  de  fan- 
nie 1770  et  1771-  p-  54i* 
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lare,  e talora  trovò  la  pinguedine  in  Traile 
lamine  di  essa.  Questi  tumori  si  sentonu 
col  tatto  in  quella  parie  dove  risiede  To- 
mento. Spesso  sono  cosi  mobili  che  i ma- 
lati cambialo  sito  da  una  parte  cadono 
nell'altra.  Se  siano  turgidi  di  materia  pin- 
gue e grassa,  o per  riletto  della  malattia 
siano  aumentati  c di  mole  e di  peso,  re- 
cano trazioni  e tensioni  moleste  ai  visceri 
sui  quali  aderiscono  , priucipalmcntc  al 
ventricolo , per  cui  spesso  si  sveglia  un 
molestissimo  vomito  (a).  1 tumori  nati 
sul  mesenterio  aderiscono  più  profonda- 
mente , sono  meno  mobili  , ed  occupano 
più  che  altro  il  centro  dfl  ventre.  Talora 
l’omento  è affetto  anco  da  enfisema,  se- 
condo attesta  Portai.  , collo  svolgersi  e 
raccogliersi  dell’aria  Traile  lamine  di  os- 
so ; lo  che  anro  senza  putredine  accade 
alle  persone  ipocondriache  ed  isteriche. 
11  tumore  che  quindi  no  nasce  è mobile, 
si  sente  esternamente  col  tatto  ed  è cla- 
stico, c si  può  curare  colla  equitazione  c 
coll’uso  del  bagno.  Gli  scirri  poi  come 
avvertimmo  di  sopra,  si  manifestano  per 
la  durezza  c per  l’assenza  del  dolore.  A 
questi  vanno  maggiormente  soggette  le 
donne  , le  quali  furono  più  volle  gravi- 
de (3).  Bisogna  poi  sapere  che  tutti  questi 
segni  spesso  ingannano  perla  situazione  dei 
visceri  più  volte  variata,  o per  lo  na- 
scere di  complicazione  e di  tumori  delle 
intestina  , siccome  di  frequente  altrove 
abbiamo  avvertito. 


fi)  Comment . de  rei.  in  scient.  nat» 
et  medie . ee.it.  Lips . t.  XXI.  p.  4o8. 

(3j  Nella  gravidanza  spesso  l’omento 
viene  premuto  dall'utero  e respinto,  e si 
rivolge  in  se  stesso  in  modo  che  qualche 
volta  s’ infiamma,  indurisce  c forma  tumori 
di  varia  Tornea  duri  ed  oblunghi,  che  oc- 
cupano una  situazione  ora  obliqua  , ora 
trasversa.  Colali  tumori  nelle  donne,  dopo 
che  hanno  partorito,  si  trovano  nell’ ad- 
dome di  esse,  cd  anco  per  molti  anni  si 
portano  senza  un  grande  incomodo.  Rii- 
8CI110  nel  cadavere  di  uua  donna  osservò 
omentnm  duos  digito*  cross um , tre s In - 
tu/n  , spitham.  » fi  a.  longum  , adiposo - 
camosum  , imo  scirrhosnni.  Dalle  sch. 
dcH'Aut. 


PRONOSTICO. 

{.  MCCCLXVI1I. 

Cosa  dire  della  ostruzione  recente.  — » 
Cosa  della  inveterata.  — Come  talora 
si  sciolgano. 

Da  quello  abbiamo  detto  (in  qui  facil- 
mente si  può  rilevare  il  pronostico.  In 
generale  la  ostruzione  recente  c che  viene 
nei  giovani  si  risolve;  la  inveterata  poi  e 
quella  che  succede  nella  età  senile  è quasi 
incurabile.  Non  raramente  reca  sollievo 
il  flusso  delle  cmoiroidi,  la  febbre  inter- 
mittente, talora  il  vomito  cruento.  Qual- 
che volta  pure  la  epistassi  riinedia  olla 
tumefazione  della  milza  , come  osservò 
Mskcmiri  di  Bologna. 

coiti. 

j.  MCCCLXIX. 

Indicazioni.  — Tengono  il  primo  luogo 
i lenitivi  il  ventre.  — I frequenti 
clisteri.  — Come  e quando  si  debba 
trar  sangue. 

Per  rimuovere  poi  tutte  le  ostruzioni 
bisogna  assottigliare  gli  umori  crassi,  to- 
gliere gli  stagnanti,  diluir  gli  acri,  rendere 
i coagulati  fluidi,  aprire  le  vie  , sedare 
gli  spasmi,  toglierli,  restituire  la  tonicità 
alle  fibre,  e togliere  le  singole  antecedenti 
cause.  Onde  ottenere  il  quale  intento,  si 
dee  prima  sciogliere  il  ventre,  come  di- 
cesi rpicraticamrnte  ; anzi  si  dee  far  ciò 
opportunamente  nel  tempo  medesimo  in 
cui  si  usano  gli  altri  rimedii  che  aprono 
c deostruiscono.  Si  preferisce  più  clic  al- 
tro il  rabarbaro  , il  cremore  di  tartaro  , 
il  tartaro  solubile  , la  manna,  l'aloè  , le 
pillole  tartaree  del  Bonzio,  di  ammoniaci» 
del  QrERCETANO,  de  tribus  col  rabarbari*. 
Da  molli  sommamente  si  lodano  i clisteri 
frequentemente  dati  lauto  per  iscioglieie 
il  ventre  quanto  per  infondere  prossima- 
mente nei  visceri  il  liquido  per  mezzo  dei 
vasi  assorbenti.  Nè  è cosa  strana  il  trar 
sangue,  almeno  per  mezzo  delle  mignatte, 
se  abbia  dato  occasione  alla  malattia  la 
pletora  , la  gravidanza  , la  soppressio- 
ne del  flusso  dei  catamcnii  o delle  emor- 
roidi. 
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zioni;  anzi  insegna  anco  di  doverli  sosti. 


J.  MCCCLXX. 

Aperienti  scelti  dai  vegetabili.  — Quali 
sono  più  atti  per  li  temperamenti  troppo 
asciutti . — Quali  ai  freddi.  — De- 
cotti e sughi  coir  aggiunta  del  siero 
di  latte . — Quali  saponacei  cd  inci- 
denti. — Terra  fogliata  di  tartaro. — 
Sai  volatile  di  Hiimokt.  — Tintura 
di  sale  di  tartaro  di  Habyey.  — Sugo 
delle  uve  recentemente  espresso.  — 
Uso  interno  ed  esterno  delta  cicuta . — 
Estratto  di  nstensio  col  sapone  vene- 
to. — Sai  di  Glausero  col  siero  di 
latte  nei  fanciulli.  — Decotto  di  scro- 
fularia. — Sapone  veneto  ed  ipeca- 
cuana ed  olio  di  semi  di  lino  infine. 

Fra  i vegetabili  dotati  di  virtù  ape- 
riente  ottengono  il  primo  luogo  le  cinque 
radici  apcricnti  , vale  a dire  la  radice 
di  apio  , di  sparagio  , di  finocchio  , di 
prezzemolo  e di  ptignitopo.  Per  li  tem- 
peramenti troppo  calili!  cd  asciutti  è meglio 
di  ogni  altra  cosa  la  radice  di  gramigna, 
la  cicoria,  il  tarassaco,  la  fragaria,  l’ace- 
tosa, l’agrimonia,  la  fumaria,  la  beccabunga. 
Nella  troppo  lassa  e frigida  costituzione 
del  corpo  sembra  pure  opportuna  la  ra- 
dice di  robbia  dei  tintori  , di  felce  , di 
curcuma , Passensio  , l’abrotano  , il  inar- 
rubhio  , il  nastuzio  aquatico  » il  rafano 
rusticano,  la  corteccia  di  arancia,  si  pre- 
parano di  queste  piante  decotti  o sughi 
espressi  in  primavera  o concreti  nell' in- 
verno; ai  quali  si  dee  aggiungere  il  siero 
di  latte  di  vacca  o di  capra.  Per  simile 
azione  sono  eccellenti  i saponacei  e gli 
incidenti,  come  il  gomma  ammoniaco,  il 
sagapcno,  Poppoponaco,  il  sapone  veneto,  la 
terra  fogliata  di  tartaro,  il  liquore  della 
terra  fogliala,  i sali  lissiviali  , i neutri,  il 
tartaro  vitriolato,  il  sale  poliercsto,  Var- 
cano duplicato,  il  sale  ammoniaco,  i fiori 
di  esso,  la  tintura  di  antimonio  acre  , il 
lternics  minerale  (i)  , il  mercurio  dolce. 
HrxnAM  attesta  di  avere  mille  volte 
esprrimeutato  la  efficacia  del  tartaro  ri- 
generato o della  terra  fogliata  nelle  ostru- 


(i)  Grorrr.or  Mai.  med.  t.  1.  p.  ia6. 


tuire  come  più  efficace  il  sai  volatile  di 
corno  di  cervo  saturato  dello  spirito  di 
aceto  (a).  Boerhaave  (3)  nei  corpi  fred- 
dissimi loda  il  sapone  fatto  con  alcali 
purissimo  cd  olio  stillato  , vale  a dire 
VElmoziano.  Gedeobe  Habvey  propone 
mattina  c sera  una  cocchiajata  di  tintura 
di  sale  di  tartaro  (4).  Apre  le  ostruzioni 
e promuove  le  orine.  Questa  tintura  si 
fa  con  due  oncic  di  sale  di  tartaro  cal- 
cinato nello  spirito  di  vino  non  rettifica- 
to, ma  ottimo , che  stia  al  di  sopra  per 
quattro  dita,  digerito  nella  rena  bollente, 
finché  prenda  un  colore  giallognolo.  Al- 
lora si  decanti  per  1*  uso.  Il  sugo  delle 
uve  recentemente  espresso  scioglie  ogni 
ostruzione,  secondo  attesta  Swiete*  (5)-. 
Guglielmo  Fabui  coll’uso  interno  ed  c- 
sterno  della  cicuta  vinse  le  ostruzioni  del 
fegato  e della  milza,  dalle  quali  era  nata 
la  tosse  e Pasci  te  e Panasarca  congiunto 
colla  febbre  terzana  (6).  Largì  narra  che 
l’estratto  di  assensio  con  una  mezza  dram- 
ma di  sapone  veneto  preso  ciascun  giorno 
per  tre  settimane  produsse  mirabili  effetti 
nelle  ostruzioni  del  fegato  e della  mil- 
za (7).  Ed  il  medesimo  afferma  che  nella 
atrofia  degli  infanti  ed  i fanciulli  provo- 
cata dalla  ostruzione  del  mesenterio  e del 
basso  ventre  ha  ottimamente  giovato  il 
sale  di  Glausebo  nel  siero  di  latte  con- 
tinuato per  lungo  tempo  (8).  Ledeleubt 
loda  il  decotto  di  scrofolaria  , il  sapone 
veneto  e la  ipecacuana  a dose  refratta  , 
ed  in  fine  amministra  1’  olio  di  semi  di 
lino  con  buono  effetto  (9). 


(а)  Observat.  de  ae\'t  et  morb.  epidem. 
t.  1.  p.  144. 

(3)  Chem . t.  ì.  p.  395. 

(4)  De  art.  ctirand.  morb.  expectat . 
p.  a 5. 

(5)  |.  6o5.  m VU1 . 

(б)  Med . observat.  and.  intjuiries  t.  IV. 
{7)  Misceli,  verit.  fateic.  1.  p.  55. 

(8)  Ibid.  p.  79. 

(9)  Comment.  Lips.  de  reb.  in  se.  nat. 
et  med.  gest.  voi.  Vili.  p.  HI.  p.  4^3. 
4?4. 
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J.  MCCCLXXI  I. 


Corroboranti.  — China  china  e cali- 
beati- — Quali  fomentazioni , unzioni 
ed  empia  stri.  — Acque  minerali  e 
bagni.  — - Emlroccazioni  e modo  e 
cautele  di  sedarsene.  — Cosa  fermi 
i tumori  mobili.  *—  Che  rimedii  alla 
fredde  concrezioni  degli  umori . 

Usate  cotali  cose  in  tempo  idoneo  e 
lungamente,  si  debbono  quindi  aggi  un- 
gore  i corroboranti , come  il  meli  loto  , 
la  corteccia  peruviana,  il  ferro  e le  di- 
verse preparazioni  di  esso.  Di  più  non 
si  trascuri  di  applicare  all*  esterno  le  fo- 
rnente, le  frizioni,  le  unzioni  di  olio 
di  capperi,  di  camomilla  , di  cicuta  , di 
rane  col  mercurio,  il  saponaio  di  Bar- 
retta ( aggiungendo  secondo  le  circostan- 
ze , il  gomma  ammoniaco , il  galbano  )• 
Nel  tempo  estivo  convengono  le  acque 
minerali  acidule,  e catartiche  amare  o 
ferrate  ed  i bagni.  Ma  niente  è meglio 
delle  embroccazioni  primamente  di  latte 
e con  decotto  ammolliente,  quindi  di  ac- 
qua termale  o ferrata  , o dei  fabbri.  Si 
amministra  poi  questo  rimedio  in  modo 
che  adagio  adagio  cotali  liquidi  cadano 
dall*  alto  sulla  parte  affetta.  Bisogna  guar- 
darsi poi  netr  amministrarlo  dall'  impeto 
eccessivo,  il  quale  potrebbe  o recarne 
dolore,  o farlo  più  forte,  se  siavi  , con 
danno  del  malato.  Per  li  tumori  mobili 
e molesti  per  lo  peso  recano  sollievo  le 
fasciature  intorno  all*  addome , per  lo  cui 
mezzo  si  sollevano  (i).Gorter  loda  som- 
mamente di  applicare  sulle  parli  ostruite 
animali  vivi  o i loro  visceri  caldi , sic- 
come ottimamente  risolventi  per  lo  calore 
naturale  gli  umori  concreti  dal  freddo  c 
da  altra  simile  causa  (a). 


(i)  Pobtal.  L c. 

(a)  De  secret,  humor . $.  33. 


Vitto  e bevanda.  — Scelta  dell ’ aria 
pura . — Equitazione  ec.  — Cosa  con - 
venga  agli  scirri , ai  cancri , agli 
ascessi.  — Osservazioni  di  varii . — 
Nota  delC  editore.  — Paracentesi  del- 
l'addome nell'  ascile. 

Nel  vitto  si  schivino  le  materie  cru- 
de, farinose,  grasse,  le  flatulente,  le  facil- 
mente degeneranti,  le  acide,  le  aspre.  Per 
bevanda  si  usi  P acqua  purissima  o alte- 
rata coi  decotti  vegetabili,  o col  calibe 
introdottovi  infuocalo,  o il  vino  sottile, 
bianco,  coll*  assenzio,  preso  moderatamen- 
te. La  scelta  dell’  aria  più  pura  , il  ca- 
valcare, l’andare  in  vettura,  il  viaggiare 
•uno  cotanto  necessari i,  che  la  cura  non 
si  può  compiere  senza  di  questi.  Cosa 
convenga  agli  scirri  (3) , ai  cancri  , agli 


(3)  Alberti»!  sciolse  felicemente  un  tu- 
more dell*  utero  , che  sembrava  scirroso 
al  toccarlo,  col  solo  osare  della  iva,  non 
avendo  messo  iu  opera  alcuno  esterno 
soccorso , senza  che  ne  seguisse  alcuna 
escrezione.  Mono  ausi  Epist.  unnt.  med. 
XXX IX.  n.  35.  Guardiamoci  peraltro  da 
cotale  rimedio,  quando  vi  sia  flusso  di 
sangue  dall’  utero.  Il  ValsaLva  vinceva 
gli  scirri  dell'  utero  c delle  mammelle 
col  trar  sangue  dalla  vena  due  volte  nella 
primavera  c due  volte  all'  autunno.  Lai»- 
ci  lelicissimamente  cura  i tumori  delle 
glamlule  c gli  scirri  recenti  delle  inaro- 
’nielle,  i quali  si  ricusarono  al  mercurio 
cd  alla  cicuta,  col  prezzemolo  tagliato  e 
cotto  nell*  orino  del  malato  c posto  so- 
pra la  parte  indurata.  Misceli . verit.  fa- 
scie.  J.  p.  a6.  Dalle  schcd.  dcH’Aut. 
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ascessi  (i),  alla  atrofia  (a),  all’idrope  (3),  P abbiamo  già  altrove  più  volte  cs- 

posto. 


(i)  Ved.  intorno  agli  scirri,  cancri  ed 
osceni  questa  opera  nei  luoghi  diversi. 

(a)  Sull'  atiojìa  si  consulti  a suo 
luogo. 

(3)  Deir  Mi  ope  Ved.  Caut. 

Intorno  alla  paracentesi  nell*  Idrope 
ascilico  sebbene  sembrasse  luogo  più  op- 
portuuo  il  parlare  ove  1*  autore  faceudo 
speciale  parola  dell*  idrope  del  petto , 
trattò  in  generale  anco  di  qualunque  idro- 
pe  del  corpo  umano,  nulludimeno  a me 
intento  allora  a molte  altre  cose  non  ri- 
mase tempo  di  consultare  intorno  a rlù 
i medici  avversarti  di  esso.  Percorren- 
doli in  appresso  mi  accadde  di  osservare 
alcune  cose  intorno  a questa  operazione 
da  istituirsi  nell’  addome,  notate  ivi  dal 
medesimo,  le  quali  io  volli  piuttosto  ag- 
giungerle in  questo  luogo  , sebbene  non 
il  più  proprio,  quantunque  non  sembri- 
no nè  nuove  e forse  utili , che  toglierle 
del  tutto.  Ecco  le  stesse  parole  dell’auto- 
re. La  paracentesi  dee  farsi  in  quel  luo- 
go che  sta  fra  1’  ombcllico  e la  spina  an- 
teriore dell*  ileo.  Qui  non  si  trovano  nè 
nervi  , nè  vasi  insigni  , nè  il  muscolo 
retto.  È dunque  il  luogo  più  sicuro  per 
la  operazione.  L’ acqua  poi  si  dee  trarre 


tutta  in  una  volta,  onde  l’entrare  del- 
l’aria, estraendo  l’acqua  a più  riprese, 
non  rechi  corruzione  cd  altri  cattivi  sin- 
tomi. Onde  poi  nell’  intera  estrazione 
dell' acqua  non  sopraggiungano  deliqui  , 
ai  propone  una  fasciatura  , la  cui  descri- 
zione ed  uso  viene  riportata  da  Alkssvr- 
uno  Morrò  t.  i.  artic.  XP’ 111.  p.  a55. 
( Essais  de  Med.  d* Edimburg.)  ediz.  di 
Parigi . Poiché  con  questa  fasciatura  cosi 
•i  comprimono  i visceri  delPaddome,  co- 
me si  comprimerebbero,  se  vi  fosse  l'acqua. 
Da  ciò  ne  avviene  di  schivare  i deliqui 
e le  sincopi,  che  succederebbero  dal  rilas- 
samento dei  visceri,  e liberandoli  ad  un 
tratto  dal  gran  peso.  Gare  robot  (f.  I.  os- 
servai. p.  298  ) ordina  prima  di  operare 
la  paracentesi  , di  fare  esercitare  il  ma- 
lato , col  consiglio  di  fare  clic  si  mesco- 
lino a dovere  le  parti  più  crasse  del- 
P umore  acquoso  stagnante  nella  cavità 
colle  più  sottili,  e così  escano  più  facil- 
mente. Che  se  dopo  la  paracentesi  vi  sla 
dubbio  rimanere  cotali  crasse  particelle, 
vuole  che  s’inietti  l’acqua  d’orzo,  onde 
diluirle  cd  estrarle.  Dagli  avvera . doL 
VJut. 


CAPITOLO  L. 


DEL  MORBO  REGIO  E DEI  CALCOLI  FELLEI. 


J.  MCCCLXXIII. 

Cosa  sia  il  morbo  regio.  — D*onde  per 
lo  più  avvenga  la  itteiizia.  — Deriva 
anco  da  altri  vizii , ma  allora  con 
minore  proprietà  dicesi  itterizia,  — — 
Causa  prossima  della  itterizia. 

Il  colore  nitido,  bianco,  roseo  di  tutta 
la  cute  suole  essere  deturpalo  in  più  modi; 
vale  a dire  o ollremodo  diventa  giallo,  o 
verde  o nero  pallido,  o viene  deturpalo 
da  un  colore  quasi  vario  c misto.  Questo 


morbo  dai  Greci  vien  detto  urrteov  (icte. 
ron  ) (4)j  dai  nostri  morbo  regio  (5), 


(4)  Ictidos  viverra,  specie  di  mustela 
silvestre  , i cui  occhi  sono  gialli.  Icte - 
ros , uccello  del  medesimo  colore,  c ri- 
guardare il  quale  narra  Plirio  che  si 
guarisce,  mentre  lo  stesso  uccello  muore. 
Dalle  srh.  dell’Aut. 

(5)  Regio , perchè  secondo  lo  stesso 
Plirio  a questa  malattia  vanno  per  lo  più 
soggetti  i cortigiani.  Dalle  scb.  dell’Aut. 
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OH  arquato  (l)  ora  aurigine  , ora  spar- 
gimento di  bile.  La  itterizia  nasce  dalle 
malattie  del  fegato,  e dalla  diminuita  o 
impedita  escrezione  della  bile,  sebbene 
per  lo  più  non  da  questa  causa  sola,  nè 
sempre  nasca.  Spesso  non  si  trova  negli 
itterici  alcun  vizio  del  fegato,  alcuna  of- 
fesa dei  condotti  lnlifcri,  nessun  calcolo 
letico.  Poiché  la  depravata  mistione  del 
sangue,  o la  viziata  natura  del  siero  e 
della  linfa , senza  che  vi  abbia  alcuna 
colpa  il  fegato  o la  bile,  non  raramente 
porta  su  tutta  la  cute,  sulla  saliva  c gli 
altri  sughi  del  corpo  un  colore  alieno 
( siccome  risulta  da  osservazioni  certissi- 
me ) simile  a quello*  che  suole  recare  la 
bile  quando  rifluisce  nel  sangue  e si  dif- 
fonde per  tutto  il  corpo.  Quello  più  pro- 
priamente dicesi  i itero , questo  con  mi- 
nore proprietà  (a).  Il  colore  pertanto  del 
sangue  c del  siero  e della  liufa,  che  mollo 
si  dilunga  dallo  stato  naturale  sembra  po- 
tere stabilirai  come  causa  prossima  di 
questa  malattia. 

J.  MCCCLXX1V. 

Cause  remote . — In  che  modo  si  dimi- 
nuisca la  capacità  dei  diuti  bilije- 
ri . — Opinione  di  Marcrard  riget- 
tata da  Toni. 

Alle  cause  remote  appartiene  primie- 
ramente la  eccessiva  copia  della  bile  , o 
la  rarefatta  natura  di  essa,  per  cui  nc  av- 
viene che  tutta  non  si  possa  facilmente 
espellere,  ma  una  qualche  parte  rifluisca 
nel  sangue  (3),  o V acrimonia  alcalina 


(i)  Arquato , perchè  rappresenta  Parco 
celeste , o il  colore  dell1 * 3  iride.  Dalle 
sched.  dell*  Aut. 

(a)  Wsdel,  Paracelso,  Lasci,  Strauss, 
Bohet.  Thes.  med.  t.  II.  p.  855. 

(3)  Secondo  erede  Swieter  $.  587  la 
bile  mossa  per  la  febbre,  assottigliata  si 
riassorbisce  nel  sangue,  c tinge  gli  occhi 
di  colore  quasi  itterico.  11  eli.  Mabceabd 
nel  libro  dato  alla  luce  in  Lipsia  Panno 
1778,  che  porta  il  titolo  — Mediani- 
sche  Versuche  I.  ec.  — pensò  che  la  it- 
terizia non  nasca  dalla  bile  epatica  che 
rifluisce , se  pure  non  vi  penetri  anco  la 
cistica.  Ma  la  di  lui  sentenza  viene  ri- 


dclla  bile,  per  la  quale  i dutli  biliferi 
s*  irritano  e si  contraggono , o qualche 
impedimento  nei  rami  del  dutto  cpaLico, 
e nel  tronco  di  esso  o nel  coledoco  , il 
quale  vieti  alla  bile  segregata  il  libero 
passaggio  nclPintcstiuo  duodeno.  Ciò  poi 
è prodotto  o dai  gru  metti  della  bile  trop- 
po viscida  coagulata  , o dai  calcoli  felici 
epatici  o cistici  , per  li  quali  vengooo 
chiusi  i meati  dei  dutli  chiliferi  , o da 
mucco  vìscido  raccolto  nell'intestino  duo- 
deno; o da  mecouio  nei  fanciulli  per  cui 
viene  ostruito  Poriflzio  del  coledoco,  o <Ja 
lombrici  intestinali  introdotti  nel  coledoco 
dilatato  (4)  , o dalla  diminuita  capacità 
di  tutti  questi  condotti.  Questa  poi  vie- 
ne diminuita  0 da  spoulauca  c lenta  con- 
trazione dei  dutli , da  rigidezza  , spasmo 
o compressione  esterna  provocata  da  in- 
farcimenti , congestioni  c tumori  delle 
parli  vicine  c sovrapposte.  Al  che  si  ri- 
ferisce la  inGammazionc  , principalmente 
della  parte  concava  del  fegato  , U ostru- 
zione, lo  scirro,  i tubercoli  di  vario  ge- 
nere, gli  spasmi  (5;  ipocondriaci  ed  i- 
sterici,  le  febbri  acute  o intermittenti,  i 
veleni  acri  e drastici  , siccome  avverte 
HuFrasAHH  , eil  altri , i dolori  colici  , la 
distensione,  Bendare  delle  intestina,  prin- 
cipalmente del  duodeno  o del  colon,  l’au- 
rncnto  di  mole  e lo  scirro  del  pancreas. 


buttata  da  Todi  nell'  esame  del  lodato, 
libro.  Vedine  gli  argomenti  presso  Haes 
1.  I.  Praelecl.  in  itistit.  pathol.  p.  119. 
in  additamene  Dalle  sched.  dell*  Aut. 

(4)  G.  I.  Bbutt  vuole  che  nou  rara- 
mente i vermi  dal  duodeno  passino  nella 
vcssichctta  del  fiele,  e col  trattenersi 
formino  la  itterizia.  Egli  stesso  vide  un 
lombrico  molto  grosso  c grande  e rin- 
chiuso nella  vessichctta  del  fiele.  Vcd. 
Conunent.  Lipsiens.  voi.  XV IH.  p.  713. 
Anco  Lieltaud  trovò  un  lombrico  che 
ostruiva  del  tutto  il  coledoco.  Hist.  anni, 
t.  /.  p.  rii.  Ludwig  parimente  attesta 
di  aver  veduto  nella  medesima  cistifellea 
tre  lombrici  rotondi.  Dalle  scli.  dell'Aut. 

(5)  Coe  ed  IIeuerde a negano  che  dagli 
spasmi  uasca  la  itterizia;  ma  le  itterizie 
improvvise  nate  ila  patemi  fan  fede  degli 
spasmi,  secondo  osservano  Ton,  Culle»  , 
Monito  e Dui  mmom),  dietro  il  eh.  Sud e- 
hham.  Dalle  >ch.  dcll’Aut. 
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l’ozio,  la  inerzia  diuturna,  o la  frequente 
inclinazione  del  corpo  in  avanti  , cui 
vanno  soggette  alcune  arti  e gli  studii 
delle  lettere,  i disturbi  dcll’anirao,  Pira, 
l’improvviso  terrore,  la  tristezza,  il  ritto 
duro,  crasso,  viscido,  l’abuso  degli  spiriti 
ardenti,  la  gravidanza  , un  colpo  sul  de- 
stro ipocondrio,  il  meconio  ritenuto  , il 
subito  raffreddamento  del  corpo  nel  nuo- 
to, la  cachessia,  i tumori  e le  ostruzioni 
della  milza,  i morsi  velenosi  della  vipera 
o di  altri  animali  (»). 

J.  MCCCLXXV. 

Differenze  del  morbo  regio . — 7 calcoli 
sono  causa  frequente  del  periodico  o 
ricorrente.  — Descrizione  dei  calcoli 
secondo  le  loro  varietà  infinite* 

Si  distingue  il  morbo  regio  in  prima- 
rio e secondario,  in  legittimo  e non  le- 
gittimo, in  critico  e sintomatico,  in  giallo 
c nero,  in  periodico  e non  periodico,  in 
breve  c fugace,  e diuturno  c contumace. 
J1  periodico  , o se  si  voglia  ricorrente 
credesi  per  lo  più  essere  prodotto  dai 
calcoli  felici.  Questi  più  che  altro  si 
trovano  di  frequente  nella  cistifellea  ; e 
sono  pictruzze  di  varia  grandezza,  figura, 
colore  e sostanza.  Minimi,  granulosi,  pic- 
coli, maggiori,  massimi , angolosi,  aspri , 
cubici,  quadrati,  quadrangolari,  poligoni, 
conici,  sferici  , ovali  , cilindrici  , talora 
separati,  talora  raccolti  in  piccole  masse, 
gialli  , subì u tei  , lattei  , crocei , pallidi  , 
biancheggianti,  albido-hruni , vetrini,  lu- 
teo-albi , biondi,  foschi,  nerastri,  atri, 
cerulei,  cinerei,  rossi,  argentini  , aurei, 
verdastri,  variegati,  trasparenti  a guisa  di 
cristallo  , o di  diamante  , o presentanti 
un’  apparenza  di  crisolito  , o simili  alla 
gomma  arabica  , composti  quasi  di  varii 


(t)  Gale  ho  asserisce  che  dal  morso 
della  vipera  nacque  in  un  tal  servo  del- 
rimperatore  un  colore  porraceo  di  tutto 
il  curpo.  De  loc.  affect.  L E.  c.  8. 
Risulta  che.  talora  dal  morso  del  bocci- 
ninga  o del  crotaloforo  c di  altri  ser- 
peuti  si  fa  giallo  tutto  il  corpo.  Giuseppa 
Lanzohi  vide  un'  itterizia  che  durò  qua- 
ranta giorni  per  morso  di  un  gatto.  Ephem. 
X.  C.  etc . Dalle  sch.  dcll’Aut. 

Boesier.1 


strati,  e di  laminette,  e di  strie  radiate, 
qualche  volta  in  numero  di  dugento , di 
trecento,  di  settecento,  di  mille,  e se  si 
debba  credere  a Fasch,  di  due  mila  , e 
tremila  seicento  quaranta  sei  ; talora  in 
minor  numero,  che  eguagliavano  in  gran- 
dezza un'oliva,  una  nocciuola,  un  uovo  di 
piccione  , talora  unici  e riempiouo  tutta 
la  cistifellea  duri,  molli,  friabili,  natan- 
ti per  lo  più  nell’acqua,  che  s’inOamma- 
no  al  fuoco,  siccome  i gialli,  o crepitan- 
ti, siccome  per  lo  più  i neri,  o calcarei, 
o anco  si  liquefando  , e così  di  segui- 
lo  (a). 

DIAGNOSI. 

5.  MCCCLXXVI. 

Segni  della  itterizia  gialla  o biliosa.  — - 
Il  colore  degli  occhi  è giallo . — Fe- 
nomeni della  orina.  ■ Del  sudore  e 
della  saliva.  — Perchè  talora  agli 
itterici  sembri  ogni  cosa  gialla.  — 
Dalla  diffusione  della  bile  anco  tutte 
le  parti  interne  del  corpo  divengono 
gialle . — Altri  sintomi.  — Se  le  feccie 
siano  sempre  albicanti.  — • Modo  della 
febbre.  — La  lunghezza  del  morbo 
reca  un  colore  verde  e nero.  — Ta- 
lora il  colore  nernstro  nasce  dalla  t ti- 
midezza della  milza  e dell ’ atra  bi- 
le. — Osservazioni  rare. 

La  itterizia  si  conosce  principalmente 
dal  colore  vario  della  eute,  degli  occhi  e 
della  orina.  Nella  itterizia  gialla  , o bi- 
liosa, la  cute  è gialla  sppcialmente  intor- 
no le  tempie,  le  orecchie  ed  i!  petto.  La 
parte  degli  occhi  che  suole  essere  biaiv 
ca,  apparisce  lutea  e tinta  di  bile.  Le  o- 
rinc  sono  torbide,  crocee,  c tingono  del 
medesimo  colore  un  panno  lino  che  vi 
s’immerga  , lo  che  non  faono  le  altre  o- 
rine  ; anzi  non  raramente  precedono  lo 


(a)  Ved.  Morgagni  epist.  anat.  med. 
XXX  VII.  , Sabatier.  Tentoni,  med.  de 
variis  calcolar,  bìliar.  specieb.  etc.  et 
Boucheb.  Obsarvations  sur  les  pierres 
biliare s etc.  1 eteri,  ex  calctilis  feUeis  hi - 
storiam  vide  te  est  tom.  il.  Estais  de 
mi-dee.  d*  Edimbourg . Dalle  sch.  del- 
l’Aut. 

t3; 
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stesso  morbo  , o il  presagiscono  quando 
si  emettono  sature  di  colore  rosso,  pri- 
ma che  il  colore  giallo  si  presenti  altro- 
ve. Lo  sputo,  la  saliva,  il  sudore,  dietro 
la  osservazione  di  Boreali  (i)  , talora  è 
giallo,  la  bocca  è amara  e per  lo  più  vi 
ha  sete  raojesta.  Nè  mancano  esempii  di 
coloro  dai  quali  tutto  vedasi  tinto  di  co- 
lore giallo  , lo  che  si  dee  ripetere  dalla 
infezione  di  tutto  l’occhio,  dalla  cornea, 
dall’umore  aqueo  (a).  Poiché  tanta  si  è 
la  diffusione  della  bile  per  tutto  il  cor- 
po, che  si  trovano  gialli  i vasi,  ì musco- 
li, i visceri,  le  ossa  (3),  l’adipe  (4).  Di 
più  si  aggiunge  la  gravezza  del  corpo, 
talora  dolore  circa  il  ventricolo,  perdita 
di  appetito,  nausea,  talora  vomito,  agrip. 
pia,  prurito  in  tutto  il  corpo  , o in  al- 
cune parti  di  esso,  il  venire  per  lo  più 
è costipato,  e gli  escrementi  sono  grigi  , 
cinerei,  biancheggianti,  lo  che  principal- 
mente succede  quando  tutta  la  bile  è co- 
stretta a rifluire  nel  sangue.  Poiché  se  il 
passaggio  del  coledoco  non  è del  tutto 
chiuso  , o la  causa  dell'itterizia  sia  nel 
dutto  cistico,  allora  le  feccic  ne  possono 
venire  tinte  (5).  La  febbre  qualche  volta 


(i)  Centura  i.  observat.  68. 

(a)  Non  solo  Varrone,  Lucrezio,  Se- 
sto Empirico,  Cassio,  Galeno,  ma  anco 
Mercuriale,  Hoffmann,  Strenua*,  Boer- 
haave  , Svieten  , e recentemente  il  eh. 
Dcrazzini  illustrarono  la  cosa  con  osser- 
vazioni. Dalle  sch.  dell’Aut. 

(3)  Swietee  j.  95o  osservò  le  ossa 
tinte  di  color  giallo  e le  cartilagini  pure 
gialle.  Lo  stesso  Beuta  /.  c.  , e Massimi- 
liano Stoll  Rat . medtnd.  P.  HI.  Sect. 
V.  obseru,  VII.  Dalle  sch.  dell’Aut. 

(4)  Ved.  Ephenterid.  N.  C.  dee.  i. 
ann.  IV.  observ.  194.,  Morgagni  Epistola 
onau  med.  3 7.  cùat.  e il  eh  Stórce  ann. 
medie.  L c.  p.  l 5o. 

(5)  Ha*n  Rat.  med.  P.  IV.  c.  ili. 
p.  lao.  Tuttavia  osserva  lo  stesso  Haen 
t.  À.  Penateci,  traci • de  l'etera,  che  gli 
escrementi  del  ventre  talora  sono  bian- 
chi, senza  che  vi  abbia  itterizia.  In  tal 
caso  io  penso  che  non  si  faccia  secrezione 
di  bile.  Dalle  sch.  dcll'Aut.  Non  man- 
cano poi  osservazioni  di  Massimiliano 
Stoll.  L c.  p.  355.  Dalle  quali  risulta 

negl(  itterici  spesso  si  è trofato  *• 


sul  principio  accompagna  1*  itterizia , e 
sembra  essere  risvegliata  dal  repentino 
trasportarsi  della  bile  nel  sangue,  ma  co- 
tale febbre  spesso  è breve  e presto  sva- 
nisce. Talora  si  presenta  soltanto  nella 
più  diuturna  aurigine,  ed  è lenta  e diu- 
turna. Talvolta  poi  precede  la  itterizia  , 
come  nelle  malattie  acute;  tal  fiata  si  ag- 
giunge compagna  in  qualunque  accesso  ; 
come  spesso  succede  nelle  febbri  terzane. 
Quando  poi  la  malattia  va  in  lungo  o 
tutto  il  corpo  prende  un  colore  pallido 
in  qualche  modo  verdastro  (|6)toinluD- 


perti  i (lutti  che  portano  la  bile  alle  in- 
testina. Ma  allora  la  malattia  per  lo  più 
era  congiunta  con  grande  infiammazione 
dei  polmoni  e della  pleura.  Forse  che 
allora  U itterizia  proveniva  dallo  spasmo9 
Forse  da  bile  esulcerante?  Dalle  sch. 
dell’Aut. 

(6)  Nelle  Ejhmerid.  dei  Curiosi  della 
Natttr.  osserv.  XLÌ.  p.  61.  leggiamo  che 
Lanzoni  vide  un  itterico  quadragenario  , 
il  quale  avea  tutta  la  faccia  verde  fino 
alla  gola  , la  destra  parte  del  corpo  poi 
era  nerastra,  e la  sinistra  giallognola, 
dimodoché  in  esso  si  notavano  tre  colori 
diversi.  È cosa  mirabile,  che  le  parti  che 
prima  erano  verdi,  poco  a poco  divenne- 
ro gialle  c le  nere  esse  pure  quindi  si 
resero  gialle;  ed  a vicenda  la  destra  già 
in  prima  gialla  , adagio  adagio  divenne 
nera,  fino  a che  dopo  il  vigesiroo  giorno 
si  mostrò  ogni  dove  un  solo  colore.  Nel- 
la medesima  opera  cent.  HI,  obscrv.  55. 
p.  i45.  Behren  riporta  la  storia  di  una 
itterizia  della  inetà  del  corpo  in  un  uo- 
mo settuagenario  , il  quale  per  F ira  fu 
preso  di  apoplessia,  quindi  da  emiplegia 
del  lato  destro;  il  quale  lato  nel  tempo 
medesimo  fu  preso  d’itterizia  , e cosi  e- 
sattamente  divise  il  corpo  , che  la  parte 
destra  del  naso  era  itterica,  e non  la  si- 
nistra. Ved.  Etuììller  , collect.  oger. 
piaci,  t.  Ih  pag.  844»  Anco  Meinard 
Simon  Dupuis  nella  dissertazione  inaugu- 
rale De  homine  destro  et  sinistro , riporta 
una  osservazione  affatto  simile  , la  quale 
egli  crede  non  trovarsi  fin  qui  presso 
nessun  altro  autore.  Ma  oltre  le  fin  qui 
riportate  fece  una  medesima  usservazione 
il  eh.  Valsalva,  e spiega  la  ragione  del  fe- 
nomeno Morgagni  nella  spesso  lodata  <s- 
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go  trmpo,  crescendo  ogni  giorno  il  gial- 
lo , prende  uil  colore  neto  ; cd  allora  le 
orine  vengono  opacate  da  un  colore  fosco 
ed  atro.  Talora  poi  cotale  colore  nera- 
stro non  trae  origine  dalla  diuturnità  e 
grado  più  intenso  dell*  itterizia  gialla  o 
biliosa,  tua  dalla  tuinidczza  della  milza  e 
dall*  atra  bile  che  infesta  tutto  il  san- 
gue e contamina  il  colore  naturale  del 
corpo.  Io  che  facilmente  si  fa  chiaro  ap- 
poggiando la  stessa  mano  sull'ipocondrio, 
e dagli  altri  caratteri  del  morbo  atrabi- 
liarc» 

J.  MCCCLXXVIIi 

Segni  dell' auri gine  nata  da  depravazio- 
ne del  sangue  e da  vitti  del  siero  e 
della  linfa . 

Si  conosce  che  1*  a uri g ine  nasce  dalla 
depravata  miscela  del  sangue  e dai  vissi 
«lei  siero  e della  linfa  se  non  vi  sia  al- 
cun senso  di  dulore  o di  molestia  alla 
regione  del  fegato,  se  ne  abbia  preoediito 
un  cattivo  abito  del  corpo  , se  le  orine 
non  presentino  segno  d*  itterizia  , se  gli 
escrementi  non  siano  bianchicci  e facil- 
mente vengano  fuori,  se  ne  abbia  morso 
in  aranti  una  vipera  o una  qualche  specie 
rii  animale  velenoso  » o ne  sia  stato  am- 
ministrato il  veleno* 

J*  MCCCLXXVIIÌ* 

ia  itterizia  contumace  e ricorrente  nòti 
sempre  deriva  da  calcoli.  — Spesso 
si  danno  calcoli  felici  senza  itteri- 
zia. — Itterici  affetti  di  altri  vizii 
del  fegato  oltre  i calcoli.  — Se  vi 
abbia  alcun  segno  poto  gnomonico  di 
colali  calcoli.  . — Non  si  debbono  con- 
fondere coi  calcoli  delle  intestina • 

Nè  , siccome  molti  male  a proposito 
Credono  , si  dee  pensare  che  la  itterizia 
contumace  e recidiva  nasca  sempre  da 
calcoli  cistici.  Imperocché  spessissimo  si  è 
trovato  calcoli  nella  cistifellea  senza  che 
avanti  vi  fosse  stato  ioditio  alcuno  d*  it- 
terizia. Ciò  attestano  Lelio  Dalla  Fonte» 


pistola  XXXVII,  la  quale  è bene  vedere. 
Dalle  sch.  dell’ A ut. 
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PtcnLiw,  Etm  Allei»,  Vallimi* ieri,  H aller, 
ed  altri  molti  rammentati  dal  eh.  Mor- 
gagni (i)  f cui  ancora  toccò  di  vedere 
diciannove  uomini,  oltre  altri  quattro  de- 
scritti da  Valsalva,  i quali  avevano  dei 
calcoli  nella  cistifellea , e nulladimeno 
niuno  di  costoro  era  affetto  da  morbo 
regio.  11  medesimo  eruditissimo  uomo 
inoltre  dimostrò  che  in  coloro  , i quali 
mentre  avevano  calcoli  cistici  erano  an- 
dati soggetti  all’itterizia  furono  trovati  ol- 
tre questi  calcoli  altri  vizii  del  fegato. 
Le  quali  cose,  se  beue  si  notino,  cd  in^ 
sieinc  si  esamini  quello  che  quindi  si 
dirà  , risulterà  chiaro  che  non  vi  ha  al- 
euti segno  patognoraotiico  di  questi  cal- 
coli» comunque  affermino  in  contrario  aU 
Il  i , e che  noh  si  può  se  non  congettu- 
rare della  loro  presenza.  Imperocché  il  pe- 
so, la  gravezza,  cd  anco  il  dolore  esteso 
alla  cartilagine  mucronata,  la  itterizia 
contumace  e periodica  ed  altri  cotali  se- 
gni Sono  comuni  ad  altri  vizii  e ad  al- 
tre cause.  La  sola  evacuazione  pertanto 
dei  càlcoli  dalle  intestina,  o il  rigettarli 
per  bocca  nc  può  far  certi.  Perciò  il 
Morgagni  persuade  a sciogliere  le  feccie, 
cil  a separarle  coti  un  setaccio,  onde  po- 
tere vedere  i calcoli,  se  passino  (a).  Tut- 
tavia bisogna  guardarsi  di  non  confonderli 
con  quei  calcoli  che  sono  delle  intesti- 
na (3).  A ine  spesso  successe  di  vedere 
veramente  i biliari  rigettati  per  vomito: 


(i)  Epiit.  cit.  XXXf'tt.n.  Si.  Vedi 
anco  Scaroona  lib.  III.  cap.  X.  §.  io; 
Antonio  Felici.  Del  presagio  medico  p. 
1 35.  e Haller  ÓpuscoL  patholog.  obser- 
vat.  XXXIII. 

(a)  l.  c.  n.  44- 

(3)  Intorno  ai  calcoli  trovati  negli  in- 
testini e alle  varie  parti  del  corpo  ai 
legga  il  lodato  $c«tu>óBi  L e.  cap.  XI , 
f.  I.  Mi  BETTI  nelle  note  alte  disserta- 
zioni di  Sauvìces  p.  74*  Gazzetta  medica 
tf  Oltremonti  n.  49-  astn.  1 763.  etc.  Dal- 
le sch.  deU’Ant. 
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J.  MCCCLXXIX. 

Quando  la  itterizia  veramente  derivi  da 
calcoli • — La  irritazione  e la  di - 
stensione  della  ciste  con  gran  dolore 
ed  itterizia  ricorrente  , dice  ti  colica 
itterica  o epatica.  — Questa  colica 
può  nascere  da  altre  cause  che  da 
calcoli . 

Pertanto  i calcoli  cistici  possono  pro- 
durre la  itterizia  solo  quando  per  la  fi- 
gura acuminata  o per  lo  peso  offendono 
o distruggono  la  ciste  (i),  o vengono 
compressi  da  esterna  forza,  o dalla  posi- 
zione o dalla  coroprcssioue  sono  spinti 
nel  condotto  cistico  dalla  bile  cistica  , c 
recano  tanta  irritazione  che  viene  preso 
ila  spasmo  anco  il  dutlo  comune  o cole- 
doco ed  impedisce  la  escrezione  della  bi- 
le, c finalmente  quando  entrati  nel  co- 
ledoco ivi  rimangono,  o lo  ostruiscono  e 
lo  chiudono  del  tutto.  Nell*  un  caso  c 
nell'altro  poi  o dalla  irritazione  della  ci- 
ste e dalla  eccessiva  distensione  di  essa 
per  troppa  bile  cistica , si  risveglia  un 
gran  dolore  Dell'ipocondrio  destro  e pre- 
cede la  itterizia,  anzi  ritorna  in  seguito , 
riportando  di  nuovo  la  itterizia  c renden- 
dola più  intensa  e più  colorata.  Dicesi 
con  molta  proprietà  cufica,  itterica  o e- 
patica . Questa  poi  può  nascere  non  som* 
pre  da  calcoli,  ma  talora  anco  da  grumi 
di  bile  fecciosa  che  chiude  il  dutlo  co- 
ledoco, e da  qualunque  altra  causa  che  pro- 
duca il  medesimo  effetto  , o anco  dalla 
stessa  bile  cistica  troppo  densa  e che 
per  lo  indugiarsi  ha  acquistato  un*  acri- 
monia maggiore  del  giusto. 


(l)  Talora  i calcoli  portano  emorra- 
gir.  Leggiamo  un  esempio  della  rottura 
per  essi  del  ramo  della  vena  porla  nel 
Diario  medico  Pai  isiensi  anni  i 
mense  Julio.  Dalle  sci».  dcll’AuL 


$.  MCCCLXXX. 

Chi  vada  soggetto  alla  colica  itterica,  e 
per  quali  segni  si  manifesti  fino  dal 
principio . — Il  grado  più  lieve  del 
morbo  sul  principio  si  disprezzo  , sicco- 
me nato  da  aria  , e presto  svanisce.  — 
filtri  segni  da  osservarsi  negli  occhi  e 
nella  orina.  — Facilmente  va  e ritorna 
ripetutamente. — Finalmente  termina  in 
aurigine  la  quale  pure  presto  dileguando- 
si  ti  prende  per  sintonia  di  altre  malattie. 

La  colica  itterica  poi  per  lo  più  as- 
sale gli  adulti  e le  persone  prossime  alla 
vecchiezza , raramente  i giovanetti.  Più 
di  tutti  coloro  die  sono  forniti  di  tem- 
peramento bilioso  o melanconico,  e sono 
maggiormente  dediti  alla  vita  inerte  ed  a 
vitto  troppo  lauto  ed  alle  cure  dell*  ani- 
mo. In  principio  si  manifesta  con  mole- 
sta tensione,  gravezza,  peso  negli  ipocon- 
dri», principalmente  dopo  qualche  inter- 
vallo dall'  aver  preso  cibo , e spesso  ri- 
corre nello  spazio  di  più  mesi.  Quindi 
reca  un  scuso  di  dolore  ora  ottuso  , ora 
acuto  verso  la  regione  del  ventricolo  e 
dello  scrobicolo  del  cuore,  a guisa  di 
cardialgia,  con  continua  ansietà  ed  in- 
terna inesplicabile  molestia  alla  paiole  del 
fegato.  In  breve  poi  cessa  o spontanea- 
mente o per  l1  ajuto  di  qualche  rimedio 
carminativo,  siccome  provenisse  da  flati 
o da  qualche  errore  nel  vitto.  Ma  nel 
giorno  appresso,  se  vi  si  faccia  ben  at- 
tenzione , il  bianco  dell’  occhio  e special- 
mente all*  angolo  maggiore  per  lo  più  lie- 
vemente è tinto  di  giallo , c la  orina  com- 
parisce più  del  solito  satura  e quasi  ros* 
sa,  anzi  spesso  il  ventre  emette  molte 
materie  gialliccie  o verdastre  ; lo  che 
quando  addivenga,  non  sempre  si  presenta 
negli  occhi  e nelle  orine  quel  colore  del 
quale  ora  parlai.  La  malattia  quindi  ri- 
torna, talora  per  più  mesi,  e nel  mede- 
simo modo  si  dilegua,  senza  che  incula 
li  more  ai  malati  o ai  medici,  mentre  nuu 
manca  mui  qualche  causa  più  manifesta 
da  incolpare,  fino  a che  poi  più  vee- 
mente ne  assale , c per  più  lungo  tempo 
ne  tormenta  c termina  in  manifestissima 
aurigine.  La  quale  entro  pochi  giorni 
per  lo  più  svanisce,  di  modo  che  si  suole 
ritenere  per  critica  e sintomatica  di  do- 
lorosa contrazione  dell*  iutcslino  duodeno- 
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f.  MCCCLXXXh 

Segni  del  morbo  che  aggrava*  — Ten- 
sione , ansietà  o tumore . — Nausea , 
romito  o incitamento  al  vomito.  — • 
Modo  del  dolore  e sintomi.  — — Que- 
sti mali  impensatamente  assalgano  e 
si  dileguano , ma  più  spesso  lenta- 
mente e grado  a grado . — Quando 
e come  ad  un  tratto  si  dileguino.  — 
Quando  lentamente  a grado  a gradai— 
Qual  sia  il  colore  degli  escrementi . 

Ma  non  si  può  a lungo  startene  in 
questa  ingannevole  presunzione;  imperoc- 
ché appena  cessata  la  itterizia,  o mentre 
si  affretta  alla  line , per  qualunque  leg- 
gierissima causa  il  doloro  ritorna  con  senso 
di  somma  distrazione  c tensione  intorno 
il  fegato,  il  ventricolo  e lo  scrobicolo  dr| 
cuore,  ansietà  irrequieta,  tanto  cruciato 
e tumore  delle  parti  affette,  da  non  po- 
tere neppure  sopportare  il  piu  lieve  con- 
tatto delia  roano,  con  grande  angustia  di 
petto,  nausea,  vomito,  o incitamento  a 
vomitare.  Talora  il  dolore  ai  estende  fino 
ai  lombi , talora  all’oiubellico  ed  alla  car- 
tilagine ensiforme  (l);  poiché  colà  occupa 
il  duodeno,  qua  i ligamcnli  del  fegato; 
qualche  volta  eccita  una  febbre  nata  col 
polso  concitato  c duro,  e con  tanta  atro- 
cità tormenta  i inalali,  che  non  possono 
nè  stendere  le  membra,  nè  in  niun  al- 
tro modo  posare,  se  noti  che  nella  parte 
anteriore  e col  corpo  sul  ventre.  Questi 
sintomi  ora  durano  più,  ora  meno,  c sic- 
come spesso  nel  principio  assalgono  ad  un 
tratto,  cosi  talora  ad  un  tratto  e senza 
alcuna  declinazione  si  dileguano;  più  spes- 
so tuttavia  lentamente  a grado  a grado, 
rimanendo  sempre  un  colore  itici  ico  di 
tutto  il  corpo  , o almeno  della  faccia  o 
del  petto,  il  ventre  tardo  c costipato, 
1’  orina  scarsa  e crocea.  Si  dileguano  in 
un  momento,  quando  la  cistilfellea  si 
vuota  come  per  onica  evacuazionei  Si 
Vuota  poi  allora  che  con  grande  impeto 
spinge  la  bile  nell’ostacolo  opposto  e U 


(i)  Fedekic.  HorFMAnn  osserva  che  nel 
sospetto  di  calcoli  vi  ha  senso  dì  peso 
olla  cartilagine  ensiforme  (Medie.  System, 
ratinai). 


getta  iusieme  con  questo  nel  duodeno,  o 
quando  rimanendo  l’ ostacolo  la  respinge 
nel  dutlo  epatico  e nei  rami  di  oso  e 
la  trasfonde  nelle  vie  del  sangue.  Ciò  poi 
effettua  o per  le  forze  proprie  o col- 
l'ajuto  dei  muscoli  comprimenti  dell’addo- 
me , colla  contrazione  del  diaframma. 
Se  ciò  faccia  non  con  un  unico  im- 
peto , ma  a ripetute  concussioni  , la 
«nalattia  pure  si  dilegua  lentamente  a 
grado  a grado.  Oli  escrementi  che  al- 
lora escono  dal  ventre  per  lo  piò  sogliono 
essere  duri  e cinerei;  anzi  spesso  si  sono 
visti  come  grigi,  pallidi,  colore  di  argil- 
la nei  due  o tre  giorni  che  precedono 
T accesso  del  morbo  ; lo  che  è indizio 
manifesto  che  allora  la  bile  non  ha  co- 
minciato a passare  per  le  intestina.  Ta- 
lora poi  questi  stessi  escrementi  del 
ventre,  se  la  malattia  sia  sul  principio,  e 
1’  accesso  sia  stato  più  leggiero,  allo  sva- 
nire di  questo,  si  emettono  gialli  c bi- 
liosi , lo  che  eoliamente  significa  che  la 
bile  ha  superato  gl*  impedimenti  c final- 
mente si  è fatta  adito  nelle  intestina. 
Or  impedimenti  poi  vrngorto  superati  o 
col  dilatare  I*  angustia  delle  vie , o col 
rispingrre  1‘  ostacolo,  o sia  ciò  una  con- 
crezione biliosa  o un  calcolo  , il  quale 
suole  quindi  ritrovarsi  negli  escrementi 
sciolti  nell’acqua  e passati  per  setacciai. 

J.  MCCCLXXXH. 

Turala  degli  accessi  del  morbo  ed  in- 
tervalli di  quiete.  — Quando  tutto  il 
corpo  venga  bruttato  dall*  aurigine  e 
tutto  si  faccia  peggiore.  — Sulla  fine 
/’  idrope  dell ’ addome. 

Qualunque  accesso  poi  non  si  protrae 
piò  di  un  giorno,  di  due  o di  tre  che 
è lo  intervallo  il  piò  lungo.  Imperocché 
entro  questo  spazio  di  tempo  cessa  ogni 
dolore , e qualunque  oppressione  cd  an- 
sietà dell’ epigastrio  e dell’ipocondrio \é 
tanto  piò  prossima  sembra  la  primiera 
salute,  quanto  piò  sono  chiare  le  orine 
c naturale  la  cute.  Ma  cotali  intervalli 
di  quiete  c ritorno  di  salute  rimangono 
falliti  ora  ogni  settimana,  ora  ogni  mese, 
ora  più  presto,  ora  piò  tardi  dai  sintomi 
ora  ora  rammentati  , c dopo  frequenti  e 
ripetuti  cruciati  si  fa  continua  la  iticri- 
ca  infezione  della  cute , quindi  grado  a 
grado  prende  incremento,  ma  non  urtai 
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grave,  perchè  forse  le  vie  rese  poco  a 
poco  più  aperte  favoriscono  maggiormente 
la  riassorzionc  della  bile.  Allora  si  dif- 
fonde per  tulio  il  corpo  1’  stingine  o il 
colore  bilioso,  la  bocca  diventa  amara  e 
vi  ha  nausea , non  solo  manca  il  deside- 
rio del  cibo,  ma  si  aggiunge  anco  l’odio 
e T avversione  ad  esso,  un  prurito  intol- 
lerabile prende  la  cute,  il  colore  giallo 
fatto  più  interno  diventa  nerastro,  il  corpo 
vien  preso  da  maraimo,  i piedi  si  turaefanno, 
e passo  passo  ne  viene  l’idrope  dell’addome. 

J.  MCCCXXXIII. 

Quando  lenta  morie  ponila  fine  a tutto.— 
Quando  nasca  la  timpanite . — Quando 
sovrasti  epatite , o cancrena  o tabe. 

Questo  è il  corso  più  frequente  c più 
comune  del  morbo,  il  quale  se  non  venga 
opportunamente  curato,  lenta  invero,  ma 
certa  sovrasta  la  morte.  Talora  poi  ac- 
cade che  la  cistifellea  , la  quale  si  suole 
spesso  sentire  facilmente  colla  stessa  ma- 
no, turgida  e distesa  e pretuberante  fra 
il  lembo  del  fegato,  per  un  qualche  trop- 
po veemente  contrasto  si  apra  , e sparsa 
Ja  bile  nella  cavità  dell*  addome  , rechi 
ad  un  tratto  una  timpanite  funesta.  Ta- 
luni anco  il  dolore  è cosi  acuto  , e co- 
tanto veemente  la  febbre  che  il  fegato 
è preso  di  infiammazione  e questa  ter- 
mina o in  cancrena  o in  morte  celere , 
v in  suppurazione  ed  ascesso  o tabe(t). 

J.  MCCCLXXX1V, 

Corollarii.  — Sede  del  morl>o  descritto , 
causa  prossima  e remote  di  esso.  — 
Diff  erenza  fra  la  colica  itterica  e la 
itterizia  semplice . 

Da  tutte  queste  cose  pertanto  risulta  che 
la  sede  della  colica  itterica  si  debba  stabi- 
lire nella  cistifellea  e negli  annessi  dutti 
biliferi,  t potersi  pensare  la  causa  pros- 
sima di  essa  non  essere  altra  che  la 


(0  Una  compitissima  storia  di  colica 
itterica  col  metodo  di  cura  riporta  il  no- 
stro autore  uclP  opera  lodata  — Trat- 
tato delle  acque  di  S.  Cristoforo  ec.  — “ 

dalla  pag.  82,  fino  alla  pag.  118/ 


veemente  o irritazione  0 distensione  dell* 
cistifellea,  l’una  delle  quali  o è prodotta 
dalla  densità  della  bile  cistica  congiunta 
con  acrimonia  o da  calcoli  cistiei,  o anco 
da  lombrici  introdotti  per  lo  coledoco 
nella  ciste , quali  li  osservò  Bzoth  (a)  , 
1*  altra  poi  dalla  stessa  bile  impedita  di 
uscire  dai  suo  follicolo  per  qualche  osta- 
colo che  chiude  il  passaggio  in  tutto  ó 
per  la  più  gran  parte  alla  bile  cistica  ; 
uude  non  possa  liberamente  uscire  e tra- 
sferirsi nel  duodeno  per  Io  coledoco.  Per 
lo  che  sembra  differire  dall*  ittero  sem- 
plice e senza  dolore;  imperocché  in que- 
sto si  dee  specialitiente  accusare  la  bile 
epatica,  perchè  non  si  porta  liberamente 
nè  alla  ciste,  nè  agli  intestini;  al  con- 
trario poi  in  quella  pecca  principalmente 
la  bile  cistica  o di  densità  o di  acrimo- 
nia, o è piena  di  calcoli,  o impedita  di 
passare  oltre  il  coledoco  rifluisce  nella 
ciste  , ed  ivi  raccolta  dà  origine  al  mor» 
bo  (3).  In  quanti  modi  poi  possa  ciò  ac-» 
cadere,  ed  in  qual  guisa  risvegli  cosi 
altre  malattie,  essendo  già  stato  per  noi 
indicato  di  sopra,  ciascuno  facilmente  i'in, 
tenderà,  se  bene  rivolga  nell’animo  i fatti/ 

frfcOHOSTICO. 

J.  MCCCLXXXV. 

Pronastici  della  itterizia  gialla  e rie- 
ra. — Della  critica  generata  da  feb- 
bri. — Della  epidemica . — Di  quella 
derivata  da  epaiide  , da  scirri , da 
ascessi  , e da  calcoli.  — Caratteri 
della  buona  crùe . — Che  della  sin- 
tomatica. — Che  della  itterizia  nata 
da  isteria  o ipocondrlasi  o gravi- 
danza. Se  nera  e derivi  da  indu- 
ramento delia  milza  . — Qual  sia  Cesilo 
della  itterizia  diuturna.  — Che  pre- 
sagire della  itterizia  che  deriva  da 
grave  patema  e da  improvviso  e grande 
terrore.  — Presagii  della  colica  itte- 
rica. — Cosa  dire  della  emorragia 
che  sopraggiunge  nella  itterizia. 

La  itterizia  gialla  è meno  pericolosa 
della  nera.  La  critica  è la  più  sicura  dì 


(a)  Le. 

(3)  Si  riscontri  il  tf.  autore. 
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lotte,  e specialmente  quella  che  nelle  affetto  da  improvviso  e veemente  terrore 


febbri  si  presenta  nel  settimo  , nono  o 
undecimo,  o quattordicesimo  giorno,  se  i 
sintomi  diminuiscano,  siccome  avverte 
Baguvi  (i),  nè  il  destro  ipocondrio  sia 
duro  (a),  nè  doro  divenga  (3)  , siccome 
notò  Jppocbate.  Anco  1*  epidemica  facil- 
mente si  vince  nei  fanciulli  pure  nati  di 
recente.  Non  cosi  se  tragga  la  sua  origine 
da  infiammazione  del  fegato,  da  scirro, 
ascesso,  o dai  calcoli.  Più  facilmente  poi 
si  cura  nei  giovani  e nei  corpi  robusti 
di  quello  che  nei  vecchi , negli  infermi 
e negli  affetti  di  cachessia.  Si  scioglie  spesso 
per  orina  torbida,  crassa  ed  in  gran  copia, 
per  sudore  , diarrea  , flusso  emorroidale. 
La  sintomatica  per  lo  più  reca  esito  in- 
fausto, eccettuata  quella  prodotta  da  febbre 
intermittente,  imperocché  rimossa  la  feb- 
bre per  mezzo  della  china  anche  essa 
•vanisce.  Nè  è molto  da  temersi  quella 
che  si  diparte  da  affezione  itterica  o ipo- 
condriaca convulsiva  e dalla  sola  gravi- 
danza; imperocché  prontamente  cessa  sedati 
gli  spajmi,  o termina  quando  il  feto  sia 
venuto  alla  luce.  Quella  che  tien  dietro 
alla  durezza  della  milza,  ed  è nera,  non 
è senza  pericolo,  che  anzi  per  lo  più  è 
letale,  se  vi  si  aggiunga  singhiozzo  e so- 
pore, o vomito  di  bile  atra  o di  sangue. 
Siccome  quella  che  è diuturna  non  va 
senza  pericolo  per  lo  timore  della  ema- 
nazione, dell’etica  e dell’idrope.  A questa 
pure  non  raramente  tengono  dietro  atroci 
dolori  nell*  addome , ed  il  sangue  in  gran 
copia  viene  per  di  sopra  o per  di  sotto, 
d*  onde  nc  avviene  deliquio  d’  animo  e 
morte.  È verosimile  che  allora  un  icore 
canceroso,  nero  abbia  corroso  i vasi  (4). 
Poiché  il  lungo  trattenersi  della  bile  net 
sangue  reca  una  putrida  ed  alcalescente 
dissoluzione.  Valsalva  (5)  vide  mortifera 
un  itterizia  nata  da  gran  disturbo  di  animo 
ron  delirio,  sopore,  febbre  e convulsioni, 
nel  quarto  giorno.  Il  medesimo  autore  fa 
menzione  (6)  di  un  altro  preso  da  morbo 
regio  il  giorpo  dopo  a quello  in  cui  era  stato 


(i)  De  crisi  et  diebus  critici*  tic. 
(a)  Aphor.  f>4*  Pi. 

(3)  Aphor.  4 sect.  PI. 

(4)  Va*  Swietkm.  j.  946. 

(5)  MoacAca.  epist.  $•).  n . a. 

(fi;  M ibitL 


il  quale  delirante  e convulso  muori  entro 
ventiquattro  ore  da  che  era  cominciato 
il  delirio.  La  colica  itterica , sebbene 
diuturna  e contumace,  purché  venga  trat- 
tata a dovere,  nè  vi  si  oppongano  offese 
di  visceri , nè  la  età,  non  raramente  cede 
ai  rimedii.  Quibus  jecur , dice  Jppocra- 
te  (7)  velie men ter  doler  , iis  succederli 
febrit  dolorem  solvit.  Questo  si  trova 
spesso  vero  nella  colica  ìtterìoa  ; poiché 
il  più  delle  volte  la  febbre  deriva  dalla 
evacuazione  della  ciste  e dal  riflusso  della 
bile  nel  sangue.  Non  neghiamo  peraltro 
che  talora  dalla  itterizia  gialla  e dai  cal- 
coli della  cistifellea  è nata  ad  un  tratto 
P apoplessia.  Le  emorragie  che  spesso  so- 
pravvengono nella  itterizia  , si  fermano  , 
come  insegna  Hcxham  (fi)  colla  decozione 
di  semi  di  canape  col  latte,  colla  emul- 
sione di  semi  di  papavero  bianco  e di 
mandorle  dolci , dopo  una  lieve  emissione 
di  sangue,  se  una  piccola  febbre  il  dimandi, 
ed  il  sopporti  il  polso , c dopo  leggiera 
purga  del  ventre, 

CUBA. 

J.  MCCCLXXXVI. 

Quando  si  debba  cominciare  dalla  * elione 
della  vena . — Temperanti  e diluenti 
quali  e quando.  — Quando  gli  ape - 
rienti.  — Acqua  pregna  di  sale.  — 
Qual  medicina  per  li  fanciulli.  — 
Quali  cose  allevino  gli  spasmi.  — ■ Se 
la  malattia  derivi  da  veleni , da  feb- 
bri ec. 

Nei  pletorici  , o in  quelli  che  hanno 
soppressa  una  qualche  evacuazione,  nella 
epatite,  o nel  timore  di  essa  , nella  gra- 
vidanza , la  cura  deesi  cominciare  dalla 
emissione  del  sangue.  Quando  la  bile 
rigurgita  per  copia  , rarietà  e acrimonia 
ti  temperi  e si  evacui  coi  diluenti  acì- 
duli e cogli  cccoprottici  refrigeranti,  col 
siero  di  latte  , coi  sughi  di  limone  , di 
acetosa,  di  endivia  , di  cicoria  , col  cre- 
more di  tartaro,  col  tamarindi  diluito 

\ 


(7)  Aphor.  5*.  sect.  yil. 

(fi)  De  aere  et  morbis  e p idem . t.  /, 
p.  141. 
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jn  gran  copia  di  acqua.  Se  siavi  nella 
bile  troppa  viscidità , inerzia,  densità,  se 
il  fegato  sia  afflitto  da  ostruzioni  , assai 
bene  convengono  tutti  gli  aprrienli  lodati 
nel  capitolo  antecedente,  e principalmente 
i sali  medi,  il  sapone  Veneto,  il  fiele  di 
toro , reso  denso  , c quelle  sostanze  che 
rilassano  il  ventre  , come  il  rabarbaro  , 
ed  il  tartaro  solubile,  o anco  il  vitriolato, 
il  sale  d’  cpsom.  L’acqua  marina  o quella 
del  tettuccio  o di  S.  Cristoforo  , o in 
qualunque  modo  imbevuta  di  sale  a ra- 
gione e meritamente  si  ritiene  frali  egre- 
gi! medicamenti.  Ai  fanciulli  ed  agli  in- 
fanti , principalmente  se  la  malattia  derivi 
da  mecouio,  giova  il  siroppo  di  cicoria 
eoi  rabarbaro,  e U decozione  di  radice 
di  gramigna.  Gli  spasmi , se  da  questi 
nasca  la  malattia , sono  sedati  dagli  oleosi, 
dagli  ammollienti,  dagli  oppiati  e dagli 
antistorici.  La  itterizia  nata  da  vcleui,  da 
morsi  velenosi,  da  febbri  (i)  e da  altri 
morbi , non  addimenda  altra  cura  di 
quella  che  conviene  alle  malattie  primarie. 

J.  MCCCLXXXVI. 

Prima  e principale  parte  della  cura  nella 
colica  itterica.  — Qual  venga  in  se- 
concio  luogo.  — Cura  dei  calcoli . — 
Se  la  mistura  deir  etere  vi  trio  Lieo  e 
dello  spirito  di  trementina  sciolga  i 
calcoli.  — Calcoli  estratti  per  mezzo 
della  incisione . 

Nella  colica  itterica  poi  la  prima  e 
principale  parte  della  cura  si  è il  cercare, 
quando  nc  tormenta  dolore  acerbissimo  , 
Hi  calmare  gli  spasmi , di  aprire  le  vie 
biliferc,  e di  far  cadere  negli  intestini 


(i)  La  itterizia  che  sopraggiungeva  alle 
terzane  e quartane  diuturne  c vaghe,  fe- 
licemente veniva  curata  da  Scardola,  con 
questo  elettuario. 

Ree.  Ch in.  eh  in.  s.  p . urie.  j.  tal . ab- 
sinth.  saL  anwton.  ai'can.  duplic.  extracl. 
rhabarb.  ana  drachm.  ij.  il/,  et  c.  s.  q. 
sjrrup.  de  cichor.  cum  rheo  f.  electuar. 
cap.  mane  drachm . ij.  Superbilend.  de- 
eoe.  theijbrm.  summit,  absinthii.  , fol. 
verben.  , chamaedr. , agrimon.  È buono 
anco  a curare  le  terzane  e le  quartane 
contumaci.  Dagli  a^vers.  deli'Aut. 


per  lo  coledoco  qualunque  cosa  rimangi» 
in  essi  aderente.  La  seconda,  dopo  avere 
ammansito  il  dolore , di  schivare  il  ri- 
torno ; lo  ebe  si  ottiene  con  quei  medica- 
menti che  o sciolgono  o espellono  , o pre- 
vengono le  concrezioni  ed  i calcoli  (a). 
Queste  singole  parti  poi  della  cura  si 
debbono  assai  bene  distinguere  e non  con- 
fondere i tempi.  Ma  si  dee  osservare 
quella  regola  che  suole  farsi  avanti  nella 
cura  del  calcolo  orinario  (3). 

J.  MCCCLXXXVII. 

Jn  qual  modo  rimediare  al  dolore.  — 
Quando  sia  opportuna  la  sezione  della 
vena • — r*  Perchè  si  abbiano  sospetti 
gli  emetici  ed  i purganti • 

Quando  dunque  siasi  presentato  il  do- 
lore, si  dee  cercare  continuamente  di  ri- 
lassare cogli  oleosi,  gli  ammollienti  , i 
diluenti , i demulcenti  , cogli  anodini  , e 
quando  sia  troppo  veemente  anco  cogli 
oppiati*  Nè  si  debbono  omettere  le  lo- 


fi) Dorano  (Mém.  de  Pacati.  roy.  de 
nièdec . I . L p.  288.  ) narra  di  aver  fatto 
«lue  cure  di  calcoli  felici  per  mezzo  di 
una  mistura  di  etere  vitriolico  e di  spi- 
rito di  terebentina.  Ma  il  eh.  Groner  in 
una  particolare  dissertazione  intorno  ai 
calcoli  felici  ( Vcd.  thesaur.  dissert.  me- 
die. rarior.  t.  I.  edù.  ann.  1784.  p.  *91*) 
dopo  aver  fatte  moke  esperienze  avvisò 
non  esservi  alcuna  cosa  che  sciolga  i cal- 
coli, neppure  la  lodata  mistura.  Concede 
tuttavia  che  qualche  cosa  si  ottiene  colla 
terra  fogliata  di  tartaro  , coir  alcool  di 
vino , come  pure  colla  nafta  di  nitro  , 
collo  spirito  di  nitro  dolce , col  liquore 
antispasmodico  di  Proter.  Non  potè  egli 
poi  confermare  le  lodi  che  Murray  dà  al  l'al- 
cool, alP  olio  etereo  di  terebentina  di 
Lipsia  t.  IV.  p.  478.  Esempli  di  calcoli 
della  cistifellea  estratti  per  mezzo  della 
incisione.  Ved.  la  dissertazione  di  G10. 
Enrico  Schultz:  an  dentar  medicamen- 
to, qua  e calculum  in  vesica  comminuant  ? 
hi.  voi.  VI.  P.  II.  p.  a3a.  Dalle  sched. 
dell*  Aut. 

(3)  Ved.  Essai s de  mèdec.  d*  Edim - 
bourg.  t.  /.  artic.  33.  p.  369.  e Mor- 
gagni Epist . cit.  XXX  VII. 
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mente»  > cataplasmi,  le  unzioni,  i clisteri, 
gli  ammollienti  , i sedativi.  Se  poi  siavi 
pienezza  di  sangue,  o sopraggi  unga  la  febbre, 
si  potrà  anco  aprire  la  veua . non  solo  per 
prevenire  la  iuliammazione,  ma  anco  perchè 
per  lo  turgore  dei  vasi  non  si  aumentino  le 
angustie  delle  vie.  Siccome  si  lodano  tutte 
quelle  cose  che  hanno  la  virtù  di  ammul- 
ino e di  sedare,  copi  si  ritengono  per 
sospette  quelle  che  veementcmrnte  irrita- 
no, quali  i medicamenti  emetici  e pur- 
gativi, sebbene  si  narri  che  talora  per 
questi  soop  stali  tolti  gli.  impedimenti. 
Poiché  se  le  vie  non  siano  abbastanza  ri- 
lassate (chi  conoscerà  poi.  che  lo  siano?), 
secondo  Hoffmann,  Ruveiuioiist  , Schef- 
fel,  Morgagni  (i)  ed  altri,  si  debbono 
ritenere  per  nocivi  e sospetti. 

J.  MCCCLXXXVIJ1. 

dissolventi  delle  concrezioni  biliari.  — 
Eccoprottici.  — Etere  di  vitriolo  e 
olio  di  terebentina.  — Uso  degli  aselli 
secondo  Willis  ed  Etmììlleu.  — Av- 
vertimento di  Lanci.  — - Rimedio  di 
Gbedihg. 

PotenUmcote  sciolgono  le  concrezioni 
biliari  la  bevanda  di  acqua  tepida  , lo 
spirito  di  vino  misto  allo  spirito  di  te- 
rebentina » il  sugo  di  gramigna  c di  ta- 
rassaco,  il  mele , il  tartaro  solubile  , il 
sapone  veneto,  la  radice  di  pjurc'tra brava, 
Va  tintura  di  sale  di  tartaro  , le  acque 
minerali  salate  c finalmente  l’ usare  di 
frizioni  di  li  rate  alla  regione  del  fegato 
e della  cistifellea.  Culi1  interporre  a que- 
ste cose  i leggieri  eccoprottici,  e princi- 
palmente il  rabarbaro  , la  tintura  sacra 
di  Lembst  , il  cremore  di  tartaro,  si  por- 
tano i calcoli  nelle  intestina.  Ma  piu  di 
tutto  giova  il  lungo  e diuturno  uso  dei 
vegetabili  sparienti  ed  ammollienti  , col 
qual  solo  conosco  molli  che  sono  stati 
fclicissimajnentc  curati  (o).  Anzi  con  que- 


(0  E pisi . lumini.,  tu.  44-  et  seqq. 

(a)  Swjeten  $.  95o  felicissimamente 
curò  una  itterizia  che  infestava  una 
donna  da  1 1 anni  colPusare  nella  prima- 


sti  soli  vidi  tolto  anco  il-riiorno  del  morbo, 
al  qual  fine  si  debbano  porre  iti  opera 
tutte  qurlle  cose  che  corroborano  c che 
rimuovono  le  cause  proegumenc  e proca- 
lartiche.  Oggi  si  loda  sici.omc  efficace  dis- 
solvente dei  calcoli  biliari  P etere  di  vi- 
triolo  , ma  misto  a parti  eguali  di  olio 
di  terebentina,  onde  impedire  ebe  vola- 
tilizzi. Si  «là  di  questa  mistura  mattina 
c sera  un  piccolo  cucchiajo  da  cafTè  (3). 
Non  merita  piccola  lode,  secondo  dicono 
\Vill4  ed  Etmli.i.er  anco  V uso  degli 
ascili  nella  cura  «Iella  itterizia  II  primo 
«lei  quali  usa  questa  formula  : Hoc.  mil- 
Icped.  viv.  n..  l.  voi.  lx.  , croci  orienta- 
li* semìdrachntnm,  nucis  mQschntne  dea  eh  - 
ninni  unarn.  f/is  una  contusi»  ojj'utid. 
nqu.  chelidon.  unc.  jv.  F ex  presi  io  et 
bìbatur.  Ma  Lanci  (4)  avverte  doversi 
avere  riguardo  alla  dose;  poiché  attesta 
die  nei  troppo  teneri  (5)  si  provoca  la 
emottisi  dal  sale  alcalino  , di  cui  sono 
pingui  questi  inselli. 


vera  del  sugo  di  gramigna  c col  siero 
«li  latte,  nella  estate  dcll'.icqua  del  Po  , 
nell’  inverno  del  sapone  veneto  per  due 
intieri  anni. 

(3)  Eie  meni  de  eh  imi  e par  M.  Mon- 
v.eac  t . 5.  Nuovo  magazzino  toscano 
voL.  FllJ.  p • 3°-  Veggasi  tuttavia  quello 
che  è stato  riportato  nella  I.  nota  al 
5-  1387  dalle  sched.  postume  dell'au- 
tore. 

(4)  Miscellanea  ver  itati»  fi  scic.  /. 

p.  56* 

(5)  Agli  altri  medicamenti  ne  sia  le- 
cito aggiungere  uno  proposto  da  Gre- 
mar,  Formatur  extracti  belladonnae  par - 
tèbus,.  Fili,  et  polveri*  filiorum  eius 
partilus  F.  massa  pilularis , cuius  pilu - 
lat  ex  sesqui grano  s inguine  parantur. 
Si  da  una  prò  vice  in  ictero  pertinaci . 
Gli  eflptti  sono  un  gran  calore,  una  più 
forte  pulsazione  di  tutte  le  arterie  , tu- 
ro idezza  del  capo  , abbondante  sudore  , 
verdi  dejczioni , copia  di  orina.  Narrasi 
ebe  entro  dieci  giorni  per  mezzo  di  que- 
sto rimedio  si  è ottenuto  la  cura.  Comm . 
nted.  Lipsiens  XIX • p»  lai.  Dalle  sch. 
dell’Aut. 


Borsie»! 
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CAPITOLO  LI. 


DELLE  INFIAMMAZIONI  DEL  FEGATO,  DELLA  MILZA,  DEL  PANCREAS, 
DELL’OMENTO  E DEL  MESENTERIO, 


J.  MCCCLXXXIX. 

Cosa  sia  la  epatite . — Se  sia  morbo 
frequente.  — yenosa  ed  arteriosa • 

EPATITE, 

La  infiammazione  che  occupa  il  fegato , 
dicesi  TiffariTi?  (hepatilis)  ; morbo  non 
rutanto  frequente  fra  noi  , come  nell'In- 
dia, ove  comunemente  diccsi  da  Vogel  (i) 
dietro  l’autorità  di  Hou  e ili  Lino,  domi- 
nare. Ma  Ferrei»  (a)  asserisce  esser  fre- 
quentissimo , e che  più  spesso  nc  vieno 
attaccato  il  lobo  minore  di  quello  che  il 
maggiore.  Più  rara  la  *enosat  Talea  dire 
quella  che  occupa  i rami  della  vena  porta 
che  si  propagano  nel  fegato  , della  arte- 
riosa , c principalmente  di  quella  che 
occupa  la  superficie  del  fegato  e le  mem- 
brane annesse  , se  si  debba  dar  fede  a 
Ludwig. 

J.  MCCCXC. 

Cause  remote  della  epatite . — Carat- 
teri diagnostici  di  essa.  — Segno 
patognomonico  secondo  Ferrei». 

Le  cause  comuni  furono  altrove  da 
noi  esposte.  Le  proprie  sono  il  tempera- 
mento collerico  c melanconico,  l'affezione 
ipocondriaca,  i calcoli  felici,  la  colica 
itterica,  la  bile  crassa  o nera,  l'ira  vee- 
mente, l*  impedito  flusso  delle  emorroidi, 
la  febbre  ardente,  biliosa,  continua  o in- 
termittente, le  metastasi,  un  colpo  grande, 
recato  sul  fegato  cd  altre.  Si  debbono 


(i)  Praelection.  de  morb . 5*  218. 

(a)  /listo  ire  de  C acadèm.  des  se  iene, 
annor . 1766.  67.  08.  pag.  121. 


riferire  a questo  luogo  anco  i segni  dello 
altre  infiammazioni,  vale  a dire  la  febbre 
continua,  la  sete  , il  calore,  la  pulsazione 
e gli  altri.  Ma  più  che  altro  si  ritiene 
come  seguo  patognomonico  (3)  il  dolore 
che  è risvegliato  o aumentato  dalla  pres- 
sione di  una  qualche  parte  del  fegato . 
Si  dee  poi  esplorare  la  parte  col  tatto  , 
mentre  il  malato  posa  sul  dorso,  c colle 
ginocchia  rctrattc  c piegate,  onde  i mu- 
scoli dell*  addome  rilassati  cedano  all* 
mano. 

j.  MCCCXCI. 

Alodo  del  dolore . — Talora  eccita  tor- 
pore alla  mano  destra.  — Offesa  del- 
la respirazione.  — Alodo  della  tos- 
se. — Ansietà , lipotimie.  — domito, 
bilioso  , diarrea  e singhiozzo. 

Vi  ha  poi  dolore  principalmente  nel- 
P ipocondrio  destro  c nell'ipogastrio,  i 
quali  sono  tumefatti,  ma  senza  alcun  cam- 
biamento del  colore  esterno,  ora  veemente 
e continuo,  ora  tensivo  c pungente,  ora 
anco  più  ottuso  c profondo,  il  quale  ta- 
lora si  propaga  a destra  al  petto  , alla 
gola  cd  all'omero  del  medesimo  lato;  tal- 
volta reca  torpore  anco  alla  mano  destra, 
c rende  il  decubito  molesto  nell'  uno  c 
nell'altro  lato  ; ma  più  che  altro  nel  si- 
nistro. Per  la  vicinanza  ed  il  nesso  del 
diaframma  viene  offesa  l'azione  dalla  re- 
spirazione, la  inspirazione  principalmente 
è più  difficile  , vi  si  aggiunge  la  tosse 
secca,  frequente,  breve  c che  aumenta  il 
dolore,  dopo  aver  preso  cibo  viene  un 
senso  di  grande  ripienezza  , ansietà  dei 
precordi i , polso  debole,  frequente  lipo- 


(3)  Ferrei»  L c. 
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tiraia.  Talora  posto  io  consenso  il  ven- 
tricolo c<i  il  duodeno  , si  aggiungono  il 
vomito  bilioso,  la  diarrea  ed  il  sioghiouo 
quasi  strangolante. 

J.  MCCCXCII. 

Segni  della  infiammazione  della  parte 
convessa  del  fegato.  — Segni  dia - 
gnostici  della  infiammazione  della  par- 
te concava.  — Onde  devivi  la  itteri- 
zia ed  il  deliquio  d'animo.  — Dolore 
che  secondo  Ferrei»  mentisce  la  car- 
dialgia. 

Se  venga  affetta  soltanto  la  parte  con- 
vessa del  fegato  è verosimile  che  ne  sof- 
fra maggiormente  il  diaframma  e la  re- 
spirazione. e che  allora  non  vi  abbia  co- 
lore itterico.  Se  poi  sia  affetta  la  conca- 
va, si  pcusa  che  venga  principalmente  offeso 
il  ventricolo  e il  duodeno,  che  si  presenti  la 
itterizia  colla  costipazione  del  ventre  e 
cogli  escrementi  albicci,  che  vi  sia  polso 
più  debole  e i dcliquii  dell’  animo  più 
frequenti  (i).  Poiché  la  itterizia  nasce  dalla 
compressione  o contrazione  spasmodica  del 
coledoco,  la  debolezza  poi  dei  polsi  e i deli- 
quii  dell’animo  sembrano  doversi  ripetere 
non  solo  dagli  spasmi,  ma  anco  dall’  im- 
pedito riflusso  del  sangue  per  la  vena 
porta  alla  cava  ed  al  cuore»  Ferrei»  ol- 
tre il  segno  pat  ugno  moni  co  sopra  notato 
e la  febbre,  asserisce  (a)  che  effetto  pure 
di  questo  morbo  si  è un  dolore  che  men- 
tisce la  cardialgia. 


(i)  Ved.  un’itterizia  colla  suppurazio- 
ne del  fegato  osservata  c descritta  nel  t.  II. 
Essais  de  méd.  d ’ Edimb.  Dalle  sch.  del- 
l’Aat, 

(a)  L . c. 


J.  MCCCXCIII. 

Talora  mentisce  o accompagna  altre  in - 
fi animazioni.  — Quindi  è fallace  la 
diagnosi.  — Grandi  uomini  sono  ri- 
matti  ingannati.  — Perchè  la  in- 
fiammazione del  polmone  mentisca  la 
epatite.  — Cosa  si  debba  pensare  della 
osservazione  di  Sa  scout.  — Esempio 
di  un  fegato  enormemente  aumentato 
co*suoi  caratteri  dietro  Crawford.  — 
Sintomo  principale . — Sezione  del 
cadavere.  — Cura.  — Segni  del  me- 
desimo morbo  , quando  è cronico  se- 
condo Villiers.  — Chi  vi  vada  sog- 
getto. — Segni  diagnostici  dell ’ au- 
mento tanto  del  fegato  quanto  della 
milza . — Sforzi  della  natura.  — 
Cura. 

Non  raramente  la  epatite  emula  la  in- 
fiammazione del  ventricolo  e la  plcurilide. 
Talora  anco  colla  epatite  si  congiunge  la 
gastrite,  o la  pleuritidc , o la  peripneu- 
monia.  Talvolta  pure  la  peripneumonia 
o altre  malattie  del  polmone  prendono 
l’apparenza  della  epatite.  Lo  che  sommi- 
nistra motivo  di  sbaglio  non  solo  ai  no- 
vizii  ma  anco  ai  più  esercitati  ed  ai  ve- 
terani. Poiché  Valsalva  (come  rammenta 
Morgagni  (3))  e Michele  Sarconi  (4)  pre- 
sero errando  per  epatite  la  infiammazione 
del  polmone.  Poiché  la  infìam  in  azione  del 
polmone  destro  puù  cotanto  aumentarne  la 
mole  massimamente  quando  occupa  la 
parte  inferiore  , da  spingere  in  basso  il 
diaframma  ed  il  fegato.  Allora  il  dolore 
pleuritico  sarà  nella  parte  inferiore  , • 
sembrerà  occupare  il  posto  in  cui  suole 
essere  situato  il  fegato.  Tuttavia  la  os- 
servazione di  Sarconi  dimostrò  piuttosto 
che  l’una  e l’altra  malattia  fosse  insieme 
congiunta  che  l*  una  si  terminasse  colla 
suppurazione,  l’altra  colla  risoluzione,  sic- 
come sembrò  accennare  l’aumento  di  mole 
del  fegato  (5). 


(3)  Fpist . anat . med.  XX.  3o  e Si. 

(4)  Part.  I.  pag.  ao8. 

(5)  F ralle  schcd.  dell’Autore  si  trova- 
rono alcune  cose  spettanti  all’aumento  di 
mole  del  fegato  , le  quali  sembrano  do- 
versi aggiungere  in  questo  luogo  poiché 
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5.  MCCCXC1V. 

Pronostico  della  epatite.  — In.  essa  tt 
singhiozzo  è di  cattivo  augurio.  — 
Che  dire  dell'ascesso.  — Osservazio- 
ne anatomica  di  I*ortal.  — Se  sia 
vera  la  opinione  di  Swieteh  sui  danni 
della  china  china  quando  la  epatite 
si  aggiunge  atte  intermittenti. 

Per  la  qual  cosa  si  debbono  esaminare 
con  molta  diligenza  tutti  e ciascuni  sin- 
tomi onde  non  lasciare  luogo  alcuno  al- 


da queste  risulta  qual  sia  P indole  mor- 
bosa c la  natura  di  esse,  ed  il  modo  di 
curarle  , 0 la  malattia  sia  acuta  o cro- 
nica. 

Il  Ch.  CnAwroRn  osservò  la  mole  del 
fegato  aumentata  scura  alcun  altro  vizio 
del  medesimo  , c diligentemente  la  de- 
scrisse nell'anno  1 7^  1 nell’opera  che  ha 
per  titolo:  Mèd^c.  de  Lond.  chap.  III. 
pag.  a3a.  I segni  commemorati  da  esso 
sono  tali:  L’ariilome  si  fa  tumido  e duro 
molto  ad  un  tratto,  senza  che  per  la  per- 
cussione vi  si  senta  alcuna  ondulazione. 
La  respirazione  è difficilissima,  lo  che  è 
sintonia  principale.  Nc  precedettero  ab- 
battimento di  tntte  le  forze,  ed  un  senso 
di  costrizione  nel  petto , vertigine  del 
capo  a qualunque  moto  del  corpo.  Ne 
segue  l'edema  delle  gambe  e dei  piedi  , 
duole  il  dorso,  vi  ha  sete  inestinguibile 
c fastidio  del  cibo.  Il  polso  è debole  e 
piccolo  , il  quale  tuttavia  dopo  la  emis- 
sione del  sangue  si  fa  maggiore,  più  pie- 
no c distinto.  La  faccia  è rossa  c florida; 
secondo  che  aumenta  il  tumore  del  ven- 
tre, aumenta  anco  la  difficoltà  di  respi- 
rare. Questi  due  sintomi  dopo  pochi 
giorni  dalla  invasione  del  morbo  divengono 
moltissimo  molesti.  Poco  dopo  il  malato  si 
lamenta  di  oppressione  alla  regione  del 
cuore  , e di  costringimento  sotto  la  car- 
tilagine ensiforme,  i quali  sintomi  diven- 
gono intollerabili,  c soffocano  entro  pic- 
colo spazio  di  tempo.  Talora  assale  la 
vertigine  in  modo  da  non  potere  stare 
in  piedi  , c da  doversi  gettare  sul  letto 
per  nou  esser  preso  da  sincope.  Alcuni 
aentono  in  questa  occasione  palpitazione 


l'errore,  o certamente  sarà  cosa  pruden- 
tissima il  guardarsi  da  giudizio  troppo 
precipitoso.  La  infiammazione  poi  del  fe- 
gato o cessa  in  morte,  o in  altre  malat- 
tie croniche  come  le  rimanenti  infiamma- 
zioni. Il  singhiozzo  che  deriva  dalla  in- 
fiammazione del  fegato  dicesi  di  cattivo 
augurio  da  Ippocratb.  L’ascesso  talora  si 
porta  verso  l'esterno,  e addi  manda  la 
mano  chirurgica  per  farsi  strada  a fera- 


li cl  cuore.  La  sezione  del  cadavere  dimo- 
stra immensa  la  mole  del  fegato  che  oc- 
cupa anche  gli  ipocondri!  e discende  ab 
1’  ipogastrio.  La  parte  superiore  reprime 
all'msù  il  diaframma  c cosi  comprime  i 
polmoni.  La  malattia  è acuta  , oc  rime- 
diano la  sezione  della  vena  ed  i ripetuti 
purganti. 

I.  Feo.  de  Willirrs  neHe  note  alla 
detta  medicina  pratica  di  Londra  pag  a 2 3 
dice  che  dal  medesimo  vizio  talora  si 
forma  una  malattia  cronica.  Allora  poi 
lentamente  procede  per  la  lenta  conge- 
stione del  sangue  tanto  nel  fegato  che 
nella  milza.  Alla  medesima  vanno  più  che 
altro  soggette  le  donne  passato  il  tempo 
dei  catamcnii.  Poco  a poco  questi  due 
visceri  aumentano  di  mole  o tra  solo  di 
essi.  Quindi  il  malato  viene  assalito  da 
insulti  asmatici,  da  peso,  dolore  e calore 
alla  regione  dello  stomaco , principalmente 
dopo  il  cibo,  nel  qual  tempo  i vapori  sal- 
gono al  capo.  Il  più  delle  volte  si  ag- 
giunge costipazione  di  ventre  , la  quale 
aumenta  il  male.  Quando  cotali  visceri 
sono  aumentati  di  mole  , da  cadere  nel- 
l'ipogastrio, allora  soltanto  si  cousulla  il 
medico,  perchè  i malati  non  possono  più 
nè  respirare  , nè  sopportare  il  peso  del 
ventre.  Mentre  questa  malattia  si  genera, 
lo  che  spesso  si  fa  entro  Io  spazio  di 
dieci  anni,  la  natura  tenta  talvolta  di  li. 
berarsene  ora  per  epistassi  ora  per  flusso 
emorroidale,  ma  sempre  imperfettamente. 
È languido  il  corpo  ed  il  polso  , ma  la 
sezione  della  vena  ed  il  purgare  due  o 
tre  volte  inalzano  le  forze.  Allora  il  polso 
si  fa  duro  e pieno,  perciò  abbisogna  una 
seconda  sezione  della  vena  ed  altri  pur- 
ganti. Un  vessicantc  applicato  sul  luogo 
affetto  non  è senza  frutto.  Si  consulti  an- 
co Willis  su  questo  morbo. 
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verso  del  peritoneo  (i).  Spontaneamente 
si  risolve  per  molla  e sedimentosa  orina, 
per  sudore  , per  diarrea , per  flusso  di 
sangue  dalle  narici  o dalle  emorroidi,  per 
vomito  e talora  anco  per  espettorazione. 
Reca  morte  se  il  pus  si  spanda  o nella 
cavità  dell’addome  o in  quella  del  petto. 
Nel  cadavere  di  un  uomo  che  dopo  avere 
superalo  la  itterizia  crasi  lamentato  di 
dolore  di  fegato  e di  languore  di  forze, 
oltre  una  raccolta  purulenta  nell’addome 
c l'omento  consunto,  PunTAL  (7)  trovò  il 
fegato  di  gran  mole  che  conteneva  nella 
sua  parte  inferiore  un  ascesso  smisurato 
e pregno  di  pus  sordido,  e la  parte  del 
colon  prossima  ad  esso  era  stata  attaccata 
di  putredine.  Swieten  avverte  che  spesso  la 
epatite  si  congiunge  colle  febbri  intermit- 
tenti e che  passano  in  pessima  dissenteria 
per  bile  corrotta,  se  la  febbre  troppo  presto 
sia  stata  curata  colla  china  china  (3).  Ma 
con  pace  di  si  grande  uomo  spesso  colla 
corteccia  peruviana  si  può  prevenire  un 
tal  male,  siccome  altrove  abbiamo  detto, 
e da  noi  e da  altri  è stato  osservato. 


J.  MCCCXCV. 

La  spienitide  è doppia . — Segni  di  es- 
sa. — Spetto  si  presentano  i sintomi 
infiammatovi i della  pleuritide , non  poi 
quelli  della  nefritide . 


SPLE  NITIDE. 


Anco  la  infiammazione  della  milza  si 
chiama  col  proprio  nome  emJ.uvtTi?  (sple- 
niti»). La  spienitide  vera  e primaria  è più 
rara;  la  secondaria  poi  che  sopraggiunge 
alla  ostruzione  della  milza  non  è infre- 


(1)  Ved.  il  trattato  degli  ascessi  del 
fegato  nel  tom.  11.  delle  Mèm.  de  Vacadèm. 
roy.  de  chirurgie . eie . 

(a)  Hiftor.  anatom.  med . t.l.p.  l63. 

(3)  5.  946. 


qnente.  Allora  duole  l’ipocondrio  sinistro 
ora  alla  parte  sinistra  del  colon  , o alla 
clavicola,  anzi  fino  alla  scapola  e l’omero 
del  medesimo  lato,  come  pure  un  dolore 
oscuro  si  porta  fino  alle  coste  spurie,  ta- 
tara anco  lancinante  ed  acuto,  ora  si  e- 
•tende  verso  l’epigastrio.  Il  tumore  pre- 
senta la  figura  della  milza  , non  soffre  il 
tatto  , ed  ora  impedisce  il  decubito  in 
uno  dei  lati.  Spesso  si  presentano  i sin- 
tomi della  pleuritide  (4)  , mancano  poi 
quelli  della  nefritide.  Se  nasca  ascesso  o 
ulcera,  si  potrà  scuoprire  quasi  ai  mede- 
simi segni  coi  quali  nel  fegato.  Tatara 
l'involucro  della  milza  si  trova  osseo  per 
la  lunghezza  del  morbo  (5). 

5.  MCCCXCVI. 

Segni  della  infiammazione  del  pancreas , 
delComento  e del  mesenterio.  — Tabe 
mesenterica. 

J segni  della  infiammazione  del  pan- 
creas dell'omento  sono  affatto  oscuri;  ma 
si  rilevano  dalla  parte  in  rui  giacciono 
questi  visceri  e dalle  offese  delle  funzio- 
ni (6).  La  infiartimazione  poi  del  mesente- 
rio spesso  si  congiunge  colla  enteritide , 
e reca  sintomi  simili.  Tatara  è lenta  c va 
congiunta  colla  tabe  che  diersi  mesente- 
rica (7).  Il  luogo  poi  del  dotare  occupa 
tutta  la  regione  ombelicale  e lombare. 


(4)  Ved.  quest’opera. 

(5)  Mobàhd.  Corani,  acad.  Paris.  voL 
VII.  p.  1 38. 

(6)  Colombo  vide  un  ascesso  nell’  o- 
mento  e nel  peritoneo  di  una  tale  aset- 
tica senza  lesione  del  fegato  e della  milza 
De  re  anatom.  lib.  XV.  pag.  4 9 1 * 3 • edit. 
Paris.  Dalle  sch.  dell'Aut. 

(7)  Intorno  alla  tabe  detta  mesenterica 
e simili  si  consulti  quest'  opera  al  capi- 
tolo della  tisi. 
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CUBA. 

J.  MCCCXCVJI. 

tura  della  epatite.  — Ad  incanti  la 
cris e del  ventre.  — Cosa  prenunzi  e 
fomenti  la  emorragia  delle  narici . — 
Diaforetici . ■ — Diuretici  ed  espetto- 
ranti quali  e quando.  *— • Come  talora 
si  sciolga.  — Quando  la  infiammazio- 
ne é gravissima  come  vi  si  debba  soc- 
correre. — Se  convenga  la  sezione  del- 
la vena.  — Quando  si  debbtùio  ap- 
plicate le  mignatte  ai  vasi  sedali.  — 
Decozioni  di  arnica  è di  scabbiosa.  — • 
Epispastici.  — Come  si  medichi  il  tu* 
more  superstite  , quando  é vinta  la 
febbre* 

La  curB  della  epatite  ai  compie  colla 
sezione  della  vena  , cogli  ammollienti  e 
cogli  aperitivi,  come  pure  co)  blando  pur- 
gare del  ventre  (l)kSe  il  clinico  preveg- 
ga ebe  il  venite  sia  per  fluire  critica- 
mente,  lo  solleciti  delicatamente  cogli  c- 
nemi  ammollienti»  colle  fornente  ai  lombi 
ed  all'addome,  col  far  bevere  il  siero  di 
latte  depurato,  col  rob  di  sambuco  o col 
siroppo  di  tutto  cedro  » colle  decozioni 
«li  erbe  subacide,  coi  risolventi,  come  la 
polpa  di  tamarindi,  o i frutti  di  cassia, 
col  micie , col  nitro  , o col  cremore  di 
tartaro  e cose  simili.  Vengono  controin- 
dicati i purganti  acri,  siccome  quelli  che 
aumenterebbero  la  infiammazione.  Quan- 
do il  prurito  delle  narici,  la  faccia  rubi- 
conda e tumida,  il  polso  discreto  annun- 
ziano una  futura  emorragia,  sali  cosa  ot- 
tima il  rilassare  colle  fornente  ed  i va- 
pori la  fronte,  lo  interno  delle  narici  e 
le  parti  circomposte.  Di  più  Puscita  della 
materia  infiammatoria  dalla  periferia  del 
corpo  in  forma  di  sudore  è molto  bene 
promossa  e sostenuta  dal  tepore  del  letto, 
da  una  forte  infusione  di  fiori  di  tiglio  o di 
sambuco  bevuta  in  abbondanza  o de)  me- 
desimo siero  di  latte  preso  caldo.  Che  se 
la  crisi  principi*!  a formarsi  per  le  vie 
della  orina  c dell’  escreato  si  usino  diu- 
retici mitissimi  e blandissimi  espettoran- 
ti, sempre  tenendo  avanti  gli  occhi  quel- 


(i)  Ferrei»  L c . 


l’avvertimento  d*  IppocRatej  quae  ducere 
oportet , ducendo  sunt,  quo  maxime  vergai 
natura  per  loca  conferentia  , ed  in  quel 
modo  appunto  che  piace  alla  natura.  La 
epatite  si  può  sciogliere  anco  per  flusso 
emorroidale  o per  quello  dell’  utero  , e 
sarà  di  sommo  momento  il  fovorire  que- 
ste evacuazioni,  purché  non  eccedano.  Del 
resto  le  infiammazioni  più  gravi  del  fe- 
gato si  debbono  trattare  colla  più  efficace 
cura  antiflogistica,  altrove  (a)  descritta, 
onde  prevenire  l*  ascesso  che  dee  mollo 
temerdi  Alle  infiammazioni  che  prendono 
soltanto  le  ramificazioni  della  vena  porta, 
leggierissimi  effetti  recano  le  sezioni  del- 
la vena.  Nel  qual  caso  si  debbono  ap- 
porre le  mignatte  alle  emorroidi  esterne 
che  comunicano  per  anastomosi  colle  in- 
terne, quindi  colla  vena  porta.  Premessa 
la  sezione  della  vena  nel  luogo  il  più 
prossimo  alla  parte  affetta  , agli  altri  ri- 
medi! si  preferisce  il  decotto  di  fiori  di 
•1  dica,  onde  rimuovere  la  infiammazione  , 
per  qualunque  Causa  sia  successa  in  qual- 
che parte  la  stasi  sanguigna  (3).  Bagliti 
onde  prevenire  la  cancrena  nelle  infiam- 
mazioni dei  visceri  interni  moltissimo 
stima  le  decozioni  di  radici  e di  foglie 
di  scabbiosa  (4).  Gli  epispastici  posti  al 
destro  ipocondrio,  se  sia  affetta  la  parte 
concava  del  fegato,  appena  sogliono  recare 
qualche  sollievo.  Tuttavia  giovando  poco 
le  altre  cose,  si  possono  aggiungere  anco 
questi.  Spesso,  vinta  la  febbre,  il  tumo- 
re che  rimane,  si  risolve  coi  rimedii  ve- 
getabili balsamici  , come  la  terebentina , 
il  balsamo  del  Copaive  ec.  Finalmente 
non  si  cessi  di  medicare  blandamente  fi- 


fa) Ved.  il  Comm.  delle  infiammazioni 
cd  altrove. Come  pure:  Disputation.academ. 
Gì  he  su  Rossi  etc.t  praeside  1.  B.  Biase- 
rio,  de  praecipuarum  partium  injlamma- 
tionibus , Ticini  habitam.  1771» 

(3)  Largì  ( Misceli,  verit.  fascio.  I. 
p-  6 90»  il  quale  avverte  che  invece  del- 
l’arnica non  si  prenda  l’ aster  luterà. 
L*  arnica  si  distingue  da  tutte  le  altre 
piante  cognate  per  foglie  carnose,  crasse 
e per  lo  disco  del  fiore  lanuginoso.  Dal- 
le sch.  deU’Aut. 

(4)  De  febrib . malign . et  mesenteri- 
cis etc. 
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no  a che  non  tia  espurgato  ed  il  fegato 
e tutto  il  corpo. 

5.  MCCCSCVIU. 

Cura  della  spienitide.  — In  qual  luogo 
apporre  1 topici  ed  aprire  la  vena.  — 
Delle  in  fiammazioni  del  pancreas,  del - 
V epiploon  , del  mesenterio.  — - Come 
curarle • 

Non  vi  ha  alcuna  essenziale  differenza 
fra  la  cura  della  epatite  e quella  della 
spienitide,  se  si  eccettuino  i topici,  i quali 
•i  mettono  al  finistro  ipocondrio,  e le  pri- 
me emissioni  del  sangue,  le  quali  voglio- 
no alcuni  che  si  facciano  nel  cubito  si- 
nistro. Qui  io  voglio  avvertire  i novizii 
che  non  si  può  fin  dal  principio  istituire 
sicura  diagnosi  sulla  infiammazione  del 
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pancreas,  dell’epiploon  e del  mesenterio; 
poiché  mancano  i sintomi  più  gravi  , la 
febbre  è lieve,  il  dolore  oscuro,  appena 
vi  ha  qualche  calore  o sete,  di  modo  che 
ì malati  possono  compiere  gli  ufizii  della 
vita.  Facendosi  poi  più  grave  la  infiam- 
mazione di  queste  parti  si  pone  in  fuga 
quasi  coi  medesimi  soccorsi  antiflogistici 
lodati  poco  anzi.  In  una  parola  in  queste 
malattie  si  dee  compiere  la  cura  con  quei 
soccorsi  dell’  arte  , i quali  addimanda  la 
pleuritide.  Se  pure  vi  ha  qualche  diffe- 
renza, la  si  deve  trarre  da  quello  che  fu 
proposto  (1)  intorno  alla  itterizia,  alla 
gastrite,  cd  alla  enterite,  o dolori  inte- 
stinali. 


(1)  Ved.  i cap.  precedenti. 


CAPITOLO  UU 


DELLA  NEFRALGIA  0 DOLORE  NEFRITICO  E DEI  CALCOLI  ORINARI* 


J.  MCCCXCIX. 

Definizione  della  nefralgia.  — Nefral- 
già  o colica  nefritica  , o nefrite.  — 
Vera  e spuria  secondo  alcuni.  — Dif- 
ferenze della  nefralgia  secondo  l’au- 
tore. 

Qualunque  dolore  assalga  ambedue  i 
reni  o uno  di  essi,  lo  che  è più  frequente, 
suole  chiamarsi  vtypaXvia  (nephralgia},  vale 
a dire  dolore  di  reni,  o nefritico,  come 
pure  colica  nefritica.  Alcuni  col  nome  di 
nefritide  comprendono  ogni  dolore  dei 
reni  , ma  la  distinguono  in  vera  e spu- 
ria. È vera  quella  risvegliata  dalla  infiam- 
mazione dei  reni;  spuria  quella  generata 
da  altre  cause.  Differendo  poi  ogni  dolo- 
re dei  reni  , nato  da  qualunque  causa  , 
per  la  sola  gravezza  dei  sintomi  e per 
solo  grado,  è meglio  chiamarli  tutti  , di 
qualunque  genere  essi  siano,  nefritici,  e 
per  chiarezza  maggiore  dividerli  in  in- 
fiamroatorii  e non  infiammatorii , gli  uni 
e gli.  altri  in  sanguigni , reumatici , artri- 
tici, calcolosi,  convulsivi,  ulcerosi,  puru- 


lenti e cosi  di  seguito,  secondo  cl\e  sia- 
no generati  da  sangue  , da  siero  acre  , 
artritide,  reumatismo,  calcolo,  ulcera  e4 
ascesso. 

J.  MCCCC. 

Cause  comuni.  — Cause  piu  proprie.  -» 
Ulcera  dei  reni,  osservazione  di  Hamil- 
tok.  — Pietra  nella  pelvi  renale,  altre 
di  Douglas*.  — Sezione  del  cada - 
vere. 

Hanno  anco  in  questo  caso  luogo  le 
cause  comuni  agli  altri  dolori  ; ina  prin- 
cipalmente più  proprie  di  questa  affezio- 
ne si  debbono  ritenere  la  contusione,  la 
ferita,  Fascesso,  l’ulcera  (a),  il  tumore, 


(2)  Puella  XII.  annorum  dolorem  in 
regione  renum  ad  inguina  usque  tenden - 
tem  tres  menses  perpessa  est  una  cum 
calore  urinae  et  acrimonia  , copiosa  in 
urinis  purulenta  materie  , siti , calore 
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la  congestione  del  sangue,  Y afflusso  di 
siero  troppo  acre  , di  umore  artritico  , 
reumatico,  scorbutico,  venereo  , la  orina 
aderente  per  lo  impedito  passaggio,  i va* 
lidi  sforzi  del  corpo,  la  prolungata  equi- 
tazione o 1*  andare  in  vettura  ; il  lungo 
decubito  sul  dorso,  le  spastiche  affezioni 
dei  nervi,  i calcoli  nella  pelvi  renale  (i)t 


o infissi  negli  ureteri,  o che  tentano  un 
esito,  il  vizio  ereditario,  lo  smodato  coi- 
to, i diuretici  troppo  acri  e più  che  al- 
tro quelli  levati  dalle  cantaridi,  come  pu- 
re lo  abaso  esterno  di  esse. 


h acetico  ac  tabe , et  facie  H ippocratica, 
ita  ut  ncc  se  erigere  , nec  recte  ambu- 
lare posset . Ulcus  re nurn  recent  , quia 
Jvlebat , creditum  est.  Igitur  lutee  prae - 
scripta  remedia  sunt.  Ree . Rhabarb.  ae- 
midrarhm.,  spermat.  ceti,  baccar.  lauri  a- 
na  scrup.  j.  opobalsam.  gutt.  x.,  terebin- 
thinac  chiae  q.  s.  , ut  f.  pilulae  ìncdio- 
crea.  Sumc  jv.  mane,  et  vesperi , super* 
bibrndo  haustum  pos  elici  radicib.  al. 
thaeae  alterati.  Stimai,  prò  poti!  decoct. 
hordei  syrupo  althaeae  q.  t.  edulcatum  : 
et  duabus  noctibus  continui!  pilul.  Mat- 
tbaei  diroid.  scrup.  Dolor  lenitut  est  pilula 
Ma  t diaci  ; sitis  hordei  decocto  lenita  et 
diluta.  Hecticut  calor  urinaeque  acrimo- 
nia eodem  correda  , et  syrupo  althaeae 
ad  vini  w'inarias  potiut  determinatili. 
Rhalarbarum  deteriit,  mundijicavit,  eo- 
demque  tendebat  ipermatis  ceti  vis  ré- 
solvens.  Terebinthina  et  opobalsamum 
serviebat  ad  corr obor onda s relaxalas  par - 
tes.  Baccnrum  lauri  adieelio  dolorai  ven- 
tris avertebat  et  nauseata.  Intra  menscm 
haec  remedia  cffecerunl , ut  negra  lìbe- 
ra e ledo  surgere  et  incedere  potuerit , 
et  intra  tres  menses  perfeele  convalue- 
rit . Sed  semper  in  iis  persistere  opus 
fuit,  ncque  ad  alia  transitarti  fuit . Ha- 
sultonus  Prax.  roed.  reg.  pag.  1 8.  19. 
20.  ai.  Dagli  avversarli  dell'Autore. 

(1)  Fralli  awers.im  dell'Autore  leggia- 
mo la  storia  seguente  , la  quale  è tratta 
dal  r.  /.  art . 20.  p.  376,  Essali  de  méd. 
d’ Edimbourg • 

Vir  L1II.  annoi  nntus  robusto  torpo- 
ri* habitu , carnoso , sanguina  vasti  ad - 
modani  late  prominentibus , maxime  in 
brachi s,  ante  IV.  onnos  laborare  cocpit 
ex  violentis  doloribut  , latus  dextrum 
versus  dextri  renis  regionera  occupanti - 
bus,  qui  dolore » nunquam  omnino  quie- 
verunt.  Interdum  tamen  per  intervalla 
remittebant , et  in  ceta  i*  bene  habebat. 
Multa  remedia  adhibuit  ex  constilo  Pit- 


tar 5 ri  aliorumque  medicorum  , sed  sine 
emolumento , si  cxcìpias  qqitam  calidam 
ad  ia.  Uh.  pondus,  qtute  non  nihil  a ti- 
ri Ho  fuit.  Sa  epe  ime  grò  s mente  t ita 
saevis  doloribut  est  ver  ami  , ut  super 
simplex  lìnteum  pavimento  instratum  ja - 
cerei,  et  aliquod  percipiebat  solamen  la- 
tus affecium  pavimento  adpritnendo  for - 
titer.  Quidquid  per  urinat  reddebat  do- 
lo rum  tempore  paulo  post  specietn  allm- 
minis  ovirejerebat.  Olmo  zi  tu  quoque  era  t 
frequentibus  diarrhoeis , quae  crani  sine 
dolore , et  ab  alvi  lune  deiectione  conti- 
nere  se  poterai  diem  integrum.  Urinam 
quoque  colligere  in  vesica  lime  poterai  , 
donec  impicca  et  set  ; et  cum  mingerei  , 
interdum  una  vice  sola  sex  winae  li- 
bra $ eiiciebat.  Vario  vieta  utebatur  et 
potu  ovis  scilicet,  butyro , carne  frixa  , 
poi  ioni  bus  spirituosis  et  aromatici s,  vino 
albo  eie.,  quae  omnia  dolores  incitatane. 
Sola  cerevisia  tenuti  cum  aliquantum  sola- 
batur , quo  fiebat,  ut  saepe  de  ea  potarci. 
Sub  initium  anni  1731  rheumate  decubuil 
graviori , quod  tabes  excepit , et  die  29. 
Martii  obiii,  licei  antea  nunquam  pecioni 
afftetibus  laborasset . S celione  cadaveri s 
in  dextri  renis  pelvi  repertus  est  lapis  , 
qui  dimidiae  lincine  pondus  aequabat,  fi- 
gurata vero  re f erebai  triangularem  su - 
perficiemque  granulasi s accretionibus  a- 
speram.  In  substantia  vero.  renis  alter 
lapis  minor , qui  tantum  gr.  XVI.  pon - 
derabat , erat  Jormae  quadra tae  irregn- 
laris.  Procter  hos  duos  lapides  adirati  t 
hinc  et  inde  varice  lapideae  concretò» - 
net,  sed  praecipue  in  exeretoriis  glan - 
dularum  loca  tae.  liarum  multae  grano 
arenae  maiori  acquala  erant.  Ved.  M. 
I.  Douglas  ibid. 

Della  genesi  e principi’!  dei  calooli  se 
alcuno  desideri  sapere  consulti  Boerhaavk 
5.  1 4 1 r>*  Halle*  in  opusc.  pai  boi .,  Geof- 
>nor  Mater.  nied.  t.  L p.  5i .,  Se  aurora 
lib.  IH.  cap . X.  $.  II.  et  Comment.  mtd. 
Lipsiens.  voi . VI.  P.  IV.  p.  628.  e di  più 
altri.  Dagli  avvers.  deU'Aut. 
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J.  MCCCCI. 

Vario  modo  del  dolore  nefritico . — Se 
dallo  spasmo  si  propaghi  fino  ai  te- 
sticoli. — Stupore  della  gamba  per 
la  aunpressione  dei  nervi  crurali.  — 
Varie  ajj'ezioni  della  orina.  — Stato 
del  ventre.  — Vomito  simpatico  o in- 
citamento  al  vomito. 

Si  sente  un  dolore  nei  lombi  che  oc- 
cupa ora  la  pjrte  destra,  ora  la  sinistra, 
ora  l'una  e Poltra,  secondo  che  è affetto 
uno  o arabi  i reni  ; ora  è oscuro  e dà 
un  senso  di  peso  gravati  vo,  ora  è acuto 
c pulsante  , e cresce  in  quei  moti  del 
corpo  , nei  quali  vengono  tesi  i lombi. 
Inoltre  il  dolore  si  propaga  secondo  il 
canale  degli  ureteri  alla  vessica  cd  ai  te- 
sticoli, i quali  spesso  da  quella  parte  in 
cui  è la  malattia,  sono  retratti  all*  insù. 
Questo  sintonia  viene  da  alcuni  spiegato 
per  lo  spasmo.  Vi  sono  altri  poi  fra  i 
quali  occupa  il  primo  luogo  il  eh.  Rct- 
ty  Inglese  che  insegnano  ciò  avvenire  per- 
chè gli  ureteri  scorrono  sotto  i vasi  de- 
fi'rcnti,  e per  questo  o gli  urtano,  o gli 
irritano  per  cui  contratti  sollevano  il  te- 
sticolo. Infine  si  aggiunge  lo  stupore  della 
gamba,  per  la  compressione  cioè  dei  nervi 
crurali.  Poiché  i muscoli  psoas  ed  iliaci 
interni  alletti  da  spasmo  strozzano  gli 
stessi  nervi  (i).  La  orina  poi  si  presen- 
ta ora  scarta  , ora  rossa  , ora  pallida  ed 
acquosa  , ora  acre  e spirante  un  odore 
lissiviale,  ora  fetida,  purulenta,  muccosa, 
piena  di  renelle.  Il  ventre  per  lo  più  è 
fluido  , tuttavia  nel  sommo  crucciato  si 
costipa  aneli'  esso  ed  ha  borborimmi.  Ma 
frequentissimamente  per  lo  consenso  dei 
nervi  a tutti  questi  sintomi  si  aggiunge 
il  vomito  e il  desiderio  di  vomitare. 


(i)  Ved.  Tal.  Eustach.  XIX.  c W*« 
SwitTEN.  De  nephrit. 

Bossut  M 


J.  MCCCCI!. 

Quali  siano  i segni  della  infiamma  zio- 
ne.  — Causa  frequente  dei  dolori  dai 
calcoli.  — Calcoli  dei  reni.  — Le 
varietà  dei  calcoli  variano  la  intensi- 
tà del  dolore.  — Si  fa  acutissimo  nel 
loro  passaggio  per  gli  ureteri  quando 
discendono  nella  vessica. 

Tutte  le  quali  cose  , se  il  dolore  sia 
portato  dalla  inGammazione,  o questa  ven- 
ga dal  dolore  generata  , si  fanno  spesso 
piò  gravi,  e vi  si  congiunge  febbre  acuta 
con  polso  duro.  Dando  poi  i calcoli  fre- 
quentissimamcnle  causa  ai  dolori  nefritici 
( imperocché  sebbene  i calcoli  siano  stati 
ovunque  trovati  nel  nostro  corpo  (a) , 
tuttavia  hanno  sede  principale  nei  reni 
c nella  vessica  orinaria)  non  sarà  inutile 
trattare  di  questi  un  poco  più  diffusa- 
mente. E primieramente  secondo  il  luogo 
diverso  che  occupauo  , e la  varia  Ggura 
che  hanno,  fanno  una  qualche  varietà  nel 
dolore.  Imperocché  quando  stauno  nei 
reni  e sodo  leggieri  e sferici  danno  piut- 
tosto un  dolore  ottuso  c gravativo , al 
contrario  poi  più  acuto  ed  acerbo  , se 
siano  aspri,  angolosi  ed  acuminati  e prin- 
cipalmente aumenta  e si  fa  atroce  quan- 
do discendono  dai  reni  negli  ureteri  ; 
anzi  per  lo  più  diventa  acutissimo,  quan- 
do superano  il  tratto  angusto  degli  ure- 
teri, il  quale  è presso  la  vessica  e cado- 
no nella  stessa  vessica.  Quando  poi  hanno 
già  trovato  spazio  maggiore  nella  vessica, 
cessa  il  dolore,  e solo  si  sente  un  peso, 
o un  qualche  impedimento  nel  rendere 
la  orina  o un  frequente  stimolo  di  ori- 
nare. 


(a)  Colombo  vide  pictruzze  o calcoli  nei 
reni  , nei  polmoni,  nel  fegato,  nella  vena 
porta,  nella  vescica,  ncU'intestino  colon, 
nelle  vene  emmorroidali,  nell’ orobellico, 
nella  cistifellea  ( De  re  anatom.  lib . XV. 
p.  49' •)  Littre  vide  una  pietra  anco  nella 
cavità  dell'addome  (Mem.de  Vncad.  di  Pa - 
rig.  t . VII.  p.  aa<).  ediz.  di  Vene z.  ) C.  I. 
Krucer  osservò  un  altro  calcolo  generato 
nel  palato.  VeA.Comment.  acad.  sciamar. 
Pea  opolitanae  t.  i . P.  IV.  p.  3 7 q.  Dalle 
sch.  dcU'ÀuL 
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J.  MCCCCIII. 

Come  il  dolore  talora  ti  acqueti,  — Se- 
de  di  esso  se  derivi  da  calcoli , e con- 
dizione della  orina.  — Perchè  talvolta 
la  orina  sia  cruenta . 

È bene  poi  iapere  che  in  seguito  ed 
anco  ad  un  tratto  i dolori  talora  si  ac- 
quetano, vale  a dire  se  il  calcolo  che  tenta 
di  passare  per  li  ureteri  per  la  spastica 
contrazione  dei  medesimi  venga  di  nuovo 
respinto  nella  pelvi  , e di  un  luogo  piò 
angusto  passi  in  uno  piò  largo  (poiché  la 
capacità  degli  ureteri  spesso  non  è la  stessa 
per  tutto)  o acquisti  una  posizione  piò 
atta  al  passaggio.  In  quanto  riguarda  ni 
luogo  del  dolore  ed  alla  condizione  della 
orina  , quando  la  malattia  è prodotta  da 
calcoli,  resta  chiaro  a ciascuno  che  esso 
si  dirige  principalmente  secondo  gli  ore* 
teri  verso  la  vessica  cd  i testicoli  ; che 
questa  poi  deve  esser  varia,  sul  principio 
per  lo  piò  sottile  e parca,  anzi  talora  sop- 
pressa;  quando  progredisce  il  calcolo  , o 
quando  già  è caduto  nella  vessica  la  si 
emette  in  molta  quantità  torbida  e spesso 
arenosa,  ed  ha  sedimento.  Non  raramente 
pure  la  orina  presenta  qualche  cosa  di 
eroento  , ma  accade  ciò  solo  quando  il 
calcolo  abbia  ferito  i vasi  renali,  o quel- 
li delle  altre  parti  per  le  quali  passa. 

MCCCCIV. 

la  renella  non  sempre  dà  indizio  di  calcolo 
dei  reni . — Quando  indichi  » calcoli.  — 
Quando  sia  sintonia  di  altre  malattie. 

Si  dee  poi  notare  che  la  renella  e la 
sabbia  non  sempre  dà  indizio  di  calcolo. 
Imperocché  talora  questa  manca  nella  pre- 
senza del  calcolo,  il  quale  tal  Hata  fu  tro- 
vato nei  reni,  senza  che  mai  abbia  pre- 
ceduto dolore  o renella  nelle  orine  (i). 


(i)  Nei  cadaveri  di  coloro  che  mai  , 
vivendo,  avean  sofferto  discuria,  iscuria, 
dolore  dei  lombi  e degli  inguini,  e simili 
affezioni  nefritiche,  si  trovarono  calcoli  e 
pi  et  rozzo,  come  attesta  Boati  lib.  De  oj- 
fìcio  medie,  cap.  i . pr.g.  1 4-  ed/t.  Lipsiens. 
Palle  sch.  dell'Aut. 


Infine  si  può  credere  che  essa  significhi 
calcolo  , o appartenga  a concrezioni  cal- 
colose, quando,  appena  è stata  resa , de- 
posita, nè  esattamente  si  mescola  colla  o- 
rina,  e compressa  colle  dita  non  si  può 
tritolare  con  facilità  (2).  Quella  che  non 
ha  questi  caratteri  per  lo  piò  si  dee  solo 
ritenere  soltanto  per  sintonia  di  affezione 
scorbutica  ed  ipocondriaca.  £ questo  ba- 
sti dei  calcoli  renali. 

$.  MCCCCV. 

Menni  segni  di  calcolo  contenuto  nella 
vessica.  — Peso  nel  perineo.  — Im- 
pedimento nelVorinare,  — Tenesmo.  — • 
Dolore  e prurito  alla  ghianda  del  pe- 
ne. — Talora  orina  cruenta.  — Mac- 
co bianco  nelle  orine.  — Tutti  questi 
sono  segni  incerti , perchè  comuni  allo 
/cirro.  — Quale  unico  segno.  — • Os- 
servazione del  eh.  autore  tratta  dalla 
sezione  anatomica  del  cadavere. 

Ora  non  si  debbono  passare  io  silenzio 
quei  segni,  per  li  quali  suole  distinguersi 
il  calcolo  della  vessica  quando  ivi  ha 
preso  incremento.  Questi  se  non  tutti  , 
per  lo  piò  alcuni  si  osservano.  Peso  nel 
perineo,  un  certo  impedimento  nell*  ori- 
nare , per  cui  spesso  viene  interrotto  il 
flusso  drll’orina,  uscita  piò  facile  di  essa 
a corpo  supino  e colle  ginocchia  piegate 
su!  ventre,  tenesmo,  o frequente  desiderio 
di  orinare  e di  andare  insieme  del  corpo, 
dolore  e prurito  molesto  alla  ghianda  del 
pene,  piò  frequente  rigidezza  del  pene  , 
ed  un  certo  senso  di  un  corpo  che  si 
muove  nella  vessica,  quaudo  l’uomo  si  chi- 
na, 0 si  agita  per  salto  troppo  veemente. 
Aumentato  il  calcolo  poi  non  si  può  in 
alcun  modo  sopportare  la  vettura  , la  e- 
quitazione  o un  molo  troppo  concitato,  o 
la  orina  allora  si  rende  cruenta.  A malat- 
tia inveterata  le  orine  depongono  nel  fon- 
do del  vaso  molta  quantità  di  gelatina 
muccosa  a guisa  di  albumina.  Ma  questi 
segni  non  sempre  si  manifestano,  o non  si 
tengono  per  indizii  certi  di  calcolo,  pcr- 


(2)  Vedi  in  quest'opera  la  nota  tratta 
dal  eh.  Morgacki  ove  piò  diflusamootc 
è stala  esposta  questa  dottrina  sulle  re- 
iiclle  dall'Autore. 
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thè  Sono  comuni  «Ilo  scirro  nato  sul  collo 
della  vcssica  (i)  o ad  altri  tumori.  Il 
eh.  Baclivi  dice  giustamente  calculum  ve- 
sicae  ad  amuti im  mentiiur  seirrhus  veli- 
ca ut  bis  in  cadaveribus  vidimus  (*a).  Per 
conoscere  il  calcolo  fa  d’uopo  d’introdurre 
il  catetere  nella  vcssica  o il  dito  nell'a- 
no, onde  stabilire  un  sicuro  giudizio. 

PRONOSTICO. 

J.  MCCCCVI» 

Pericolo  e danno  della  in  fi  a mma  z ione*  — 
Se  vi  sia  rimedio  ftei  calcoli  e speranza 
di  salute . 

La  nefritide  tanto  spuria  che  vera  non 
è malattia  da  prendersi  in  non  cale. 
Poiché  incute  timore  di  infiammazione  o 
vi  si  congiungc  compagna.  Quindi  si  deb- 
bano temere  tutti  gli  esiti  della  infiam- 
mazione. Molti  mali  parimente  derivano 
dal  solo  dolore  troppo  veemente  e dallo 
spasmo , per  non  parlare  della  ritenzione 
della  orina  e del  rifluire  di  essa  nel  san- 
gue. Per  li  calcoli  poi  fin  qui  nou  si  ha 
conosciuto  alcun  certo  rimedio,  nè  veruna 
speranza  di  salute,  se  non  nella  espulsio- 


(l)  Haec  Jere  omnia  tymp  tornata  dia 
passus  est  cl ■ Anelar,  etsi  nullus  in  eius 
cadavere  calculus  repertus  sii  , si  tapi - 
deam  concretionem  excipias  cartilaginea 
capsula  magnitudini  avellutine  inclusala , 
f/uae  in  cellulari  textu  scroti  infixa  e- 
rat.  Abscessus  quidem  ingens  detectus 
est  tum  in  vesica  urinaria,  tum  in  dèx- 
tro  rene , cuius  erat  moles  adaucia  , et 
puris  magna  copia  utrobique  apparuit . 
Fonasse  a scirrho  intus  genito  et  postea 
suppurato  morbus  fuit,  cuius  quidem  non 
leve  indicìum  attulit  callosa  durities , qiuie 
in  interiori  vesicae  collo  prominebdi , et 
parvi  scirrhl,  quibus  adnexae  partes  hic 
illic  scaltre  visae  sunt.  Tratto  dalla  sto- 
ria che  ne  fece  Giorgio  Kavina,  presen- 
te alla  sezione  del  cadavere. 

(a)  Lib.  1.  Praxeos  cap.  XIII • Quanti 
intersit  praecepta  eie.  Vedi  pure  Anto- 
nio ut  ìùex,  P.  HI.  cap.  IF.  p.  1 76.  fiat, 
medé 


ne  di  essi,  quando  pur  la  sia  possibile  (3), 

0 nella  sezione  chirurgica,  la  quale  tut- 
tavia è piena  di  pericolo.  Qui  calcalo  re - 
muri  pereunt,  circa  finem  convulsionibus 
aut  delirio  pereunt,  secondo  osserva  Ba- 
gli vi  t4). 

CURA. 

$.  MCCCCVI!. 

Cura  della  nefralgia . — Sezione  delld 
vena.  — Lenitivi,  ammollienti , enemi, 
fornente  , semicupi.  — Si  rimuovano 
tutti  i diuretici,  se  non  i piu  miti.  — * 
Come  pure  le  sostanze  acri , balsami- 
che, litontrittiche.  — Quali  bevande.  — * 
Metodo  di  Hulm  per  isciogliere  i cal- 
coli orinarti. 

La  Cura  del  dolore  nefritico  si  dee  su- 
bito intraprendere  colle  emissioni  di  san- 
gue, in  prima  dalle  parti  superiori,  quindi 
anco  dalle  inferiori,  colf  olio  di  semi  di 
lino,  di  mandorle  dolci  o di  oliva  con 
lenitivo  di  cassia,  con  qualunque  ammol- 
liente, usato  tanto  internamente  che  ester- 
namente , vale  a dire  cogli  enemi,  colte 
fornente*  coi  semicupi,  c se  il  dimanda  la 
necessità,  anco  cogli  oppiati.  Si  rimuovano 

1 diuretici,  se  non  siano  mitissimi  ed  atti 
ad  ammollire  o temperanti,  come  pure  i 
medicamenti  acri,  balsamici,  i litontritti- 
ci  (5)  d’ogni  specie  cosi  delti.  La  bevanda 


(3)  Narra  Delahir  che  un  tale  emesse 
un  calcolo  della  grandezza  di  un'  oliva  * 
mentre  si  era  ritenuto  per  terra  onde 
scrivere  alcune  lettere.  Mem.  de  Cacad. 
de  Paris,  t.  yil.  p.  i$q.  edit . Fenel. 
Dalle  sch.  dell’ A ut. 

(4)  De  ictero  flavo  etc. 

(5)  Nathanael  Hulm  per  disciogliere 
i calcoli  orinarli  propose  questo  metodo; 
Soli  antur  Xy.  grana  salis  tartari 
in  uncis  quatuor  aquae  purae,  et  tota 
mixtura  uno  haustu  sumatur,  cui  statini 
aliae  quatuor  unciae  aquae  purae  super- 
bibaniur , quibus  XX.  guttae  spirilus  le- 
vis  viti  ioli  addantur.  L'uno  e l'altro  ri- 
medio si  ripete  quattro  volte  nel  giorno 
ed  a giusti  intervalli,  e cosi  si  continua 
per  tre  o quattro  settimane.  Se  si  risve- 
gli un  qualche  ardore  nell'  ambito  della 
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sia  «l'acqua  «li  rrnlvn,  di  altra,  di  fiori  di 
verbasco,  di  foglie  di  parictaria,  di  radice 
di  glicirizia,  o purissima  di  fontana  ag- 
giuntovi un  sugo  subacido  vegetabile  o un 
poco  di  nitro  o di  ostimele.  K queste  cose 
sono  opportune  ad  ogni  dolore  nefritico, 
non  eccettuati  quelli  prodotti  da  calcoli. 

J.  MCCCCV11I. 

In  quanto  alla  profilasti . — Terme.  — 
Latte.  — Cose  più  atte  ai  calcolosi.  — 
Acqua  di  calce  di  crostacei,  — Diu- 
retici. — Sugo  di  bietola.  — Come 
si  conservi  all’uso.  — Contro  le  renel- 
le. — Polvere  di  bacche  di  ginepro  o 
la  infusione  di  essa  col  latte  di  ca- 
pra. — La  radice  di  pare  ira  brava 
giova  anco  alle  ulceri.  — Iniezioni.  — 
Antinefritico  del  Meibomio . — Cura 
preservativa.  — Dieta.  — Osserva- 
zioni intorno  P uso  dell * acqua  di 
calce. 

Vinto  il  dolore  e risoluta  la  infiamma- 
zione si  dee  intraprendere  la  profilassi  con 
quei  rimedii  , per  li  quali  si  rimuovono 
le  cause.  In  generale  sogliono  a tutti 
convenire  un  modo  più  accurato  di  vitto, 
un  esercizio  moderato,  il  bevere  delle  a- 
eque  termali,  il  siero  di  latte,  il  latte  di 
asina  e di  capra,  I*  astinenza  dai  liquori 
vinosi.  Pei  calcolosi  poi  viene  lodato  il 
sapone  veneto  (i),  l’acqua  di  calce  di 


vessica  , allora  si  sospenda  per  qualche 
giorno,  ed  in  questo  tempo  si  prendano 
delle  emulsioni.  Se  il  ventre  non  sia  ob- 
bediente , si  aiuti  coi  clisteri  e con  un 
poco  di  polpa  di  cassia.  Si  dia  per  be- 
vanda l’acqua  ed  un  poco  di  vino  bianco. 
Voglio  tuttavia  si  avverta  che  nella  ves. 
sica  di  quel  malato  che  caro  l'autore,  o 
crede  di  aver  curato,  morto  dopo  qualche 
tempo,  si  trovarono  molti  calcoli  i quali 
per  certo  non  erano  stati  anco  disciolti , 
siccome  attesta  MenfAsn  , Simok  du  Pci 
nella  dissertazione  de  homine  dextro  et 
sinistro.  Dalle  sch.  dell’Aut. 

(l)  Lo  stesso  lissivio  de*  saponai  si 
ritiene  per  un  ottimo  ed  innocuo  liton- 
trittico.  Su  ciò  abbiamo  un  libro  scritto 
In  inglese  di  Roberto  Home  chirurgo  ; e 
stampato  in  Londra  in  8.°  l’anno  1783. 


crostacei  '1),  la  verga  aurea,  la  radice  di 
cardo  stillato,  di  eringa,  di  ononide,  le 
foglie  di  edera  terrestre,  di  veronica,  di 
animella,  di  verbesina  , ed  altri  medica- 
menti tratti  dai  vegetabili  e forniti  di 
virtù  diuretica  siccome  le  cipolle,  i ramo- 
lacci , le  rape , le  pastinache  , i porri , 
l’apio,  il  prezzemolo,  la  bietola,  il  trago- 
pogon  e cose  simili.  11  sugo  di  bietola  che 
distilla  dai  rami  superiori  fioriti  nel  tempo 
di  primavera  , e che  hanno  tre  dita  al- 
l’incirca  di  grossezza,  e datone  ai  calco* 
losi  alquante  cucchiaiate  ogni  mattina  fino 
a che  se  ne  risenta  sollievo,  reca  gran  gi«»* 
vamento  secondo  attesta  in  prima  Helmost 
e Botle  (3),  quindi  Lakgi  (4).  È un  vogo 
acidulo,  si  può  conservare  in  un  fiasco  «li 
vetro,  se  capovoltato  vi  si  introduca  il 
fumo  di  un  filo  solforato  ardente,  ed  appena 
estinto  vi  si  metta  il  sugo  , e si  leghi 
strettamente  l'orifizio  secondo  dice  Caozr- 
pel.  Cosi  si  può  conservare  incorrotto  per 
molto  tempo.  Si  propone  anco  contro  i 
dolori  della  podagra.  Le  renelle  ed  i cal- 
coli minori  felicemente  si  espellono  colla 
polvere  di  bacche  di  ginepro,  o colla  in- 
fusione di  esse  mescolata  ad  egual  parte 
di  latte  di  capra,  e continuando  per  al- 
quanti giorni  (5).  Nè  si  dee  privare  della 


Ved.  Journal  de  mèdec.  t . LX.  p.  a6$. 
Dalle  sch.  dell’Aut. 

(a)  Voi.  III.  p.  10.  et  5a.  et  voi.  IV. 
p.  611.  Comm.  de  reb.  in  se.  nat.  et  med. 
gestii ; ove  si  riportano  molte  cose  di 
Walpole  e di  Whitt.  Il  modo  di  usare 
la  detta  acqua  di  calce  di  ostriche  ivi  si 
trova  p 61 3 e nel  voi.  V.  Tentaminum 
Edimburgensium  etc.  Tuttavia  la  ecces- 
siva dose  di  essa  , come  osserva  Hpxam 
produce  la  tisi,  lo  scorbuto  e simili  ma- 
lori, lo  che  viene  avvertito  anco  da  Haeh, 
ed  infine  dallo  stesso  Walpole  dietro  la 
propria  esperienza.  Dalle  sch.  dcU’Aut. 

(3)  Boerhaave  Chem.  t.  II.  p.  95. 

(4)  Misceli,  veritat.  fase.  /.  p.  ai. 

(5)  Labg.  /.  c.  p.  aa.  Hofpmahk  dice 
essere  dotata  di  una  certa  virtù  spccific.i 
la  corteccia  di  radice  di  acacia,  la  deco- 
zione di  essa,  il  rob  di  ginepro,  di  spina 
canina,  quando  la  malattia  deriva  da  in- 
debolita tonicità  dei  reni.  Contro  i cal- 
coli non  solo  minori  , ma  anco  maggiori 
Maliziti  celebre  chirurgo  propone  un  ri- 
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propr  ia  lode  la  radice  di  pareira  brava  , neri  d*  iniezioni  (3).  Per  Lanci  è un 
che  merita  di  essere  usata  anco  quando  sommo  antinefritico  quello  di  Enrico  Mei* 
siano  nati  ulcere  ed  ascessi  nelle  vie  o-  eomio  che  si  forma  di  egual  parte  di  tC- 
ri  nari  e (i).  Ad  Hae»  pure  nell*  ulcera  rebcnlina  veneta  e di  estratto  di  casca- 
dei  reni,  degli  ureteri  e della  vessica  con  rilla.  Si  dà  fino  a sei  grani  coll'  acqua 
sospetto  di  calcolo  sembra  profìcua  l’uva  di  ninfea  fino  a che  venga  chiara  la  o- 
orsina  (a).  Si  lodano  anco  varii  gc-  rina  e cessino  i dolori  > lo  che  asserisce 

accadere  entro  pochi  giorni  (4)*  Secondo 
alcuni  il  nitro  preso  in  giusta  dose  ogni 
■—  quattordici  giorni,  persevera  dai  calcoli, 

siccome  avverte  Scardona  (5).  Dicesi 

ottenersi  lo  stesso  effetto  anco  dai  mucil- 
niodio  comprovato  dalla  propria  esperien-  laginosi  ed  untuosi,  siccome  il  latte,  le 
za,  il  quale  è di  tal  fatto.  Ree.  Semiti,  decozioni  di  orto  e di  riso.  Ai  calcolosi 
apii  sjlvestr.  drachm . jv.  Fio  rum  carditi  convengono  più  le  carni  lesse  delle  ar- 
stellat.  unc.j.  Sicceniur  in  fumo  et  dein - rostite,  si  debbono  scegliere  i vini  meno 
de  fiat  pulvis.  Dosi»  semidrachma  vel  aspri,  bevere  acque  leggierissime  e puri*- 
scrup . ij.  semel  vel  bis  in  die.  Usava  an-  sime  dei  Gumi  secondo  Mead  (6).  Schi* 
co  la  iniezione  di  cardo  stellato.  Dagli  av-  vare  il  decubito  sul  dorso  ; più  sul  lato 
vers.  dell’Aut.  del  rene  affetto. 

(i)  Ved  Geoffroy  t.l.p.  189  e 1904 

ei  dà  una  cotal  forinola  Ree.  Radic.  bu - . — - 

Urne  pulver.  Radic . liquirit.  pulv.  ani 1 

scrup,  tetn . Balsam.  copaiv . q.  ».  Af.  f.  (3)  Ved.  Comment.  de  reb.  in  S.  Pi. 

р.  cnp . mane  et  ve  spere.  Ved.  Scardola  et  M.  gest.  voi.  ÌF.  p.  273.,  ove  si  fa 
«Ielle  ulcere  dei  reni  cap.  de  renum  et  menzione  del  libro  stampato  da  Botter 
vesicae  cnlculis  $.  i5.  Se  le  ulcere  dei  in  cui  espone  il  modo  di  medicare  i cal* 
reni  e della  vessica  siano  risipolatose,  co-  coli  per  mezzo  delle  iniezioni.  Dagli  av* 
me  spesso  succede  , peggiorano , secondo  vers.  dell’Aut.  Ved.  Dessault  Disserta * 
Fedbr.  Hoffmann,  per  l’uso  dei  balsami-  tion  sur  le»  pitrres  etc . et  Essai»  de 
ci,  dei  resinosi  e degli  oleosi,  Geoffroy  rned.  cPEdimb.  voi.  FI1.  p.  104.  etc. 

I.  c.  p.  4 38.  Dagli  avvers.  dell’Aut.  (4)  L.  c.  p.  3o. 

(a)  Rat.  med.  p.  Jll.  c.  1F.  p.  1F.  (5)  Lib.  IH.  cap.  XI.  $.  X. 

с.  7.  Ved.  Barbeirac  medicament.  form.  (6)  Monito  et  praecepta  medica  cn- 

p.  (63.  pii.  X . 

CAPITOLO  li  11. 

/ 

DEL  Mirro  CRUENTO  E DELLA  EMORRAGIA  DEL  PENE. 


J.  MCCCC1X.  dall’  uretra.  Dicesi  «tpatouptav  (ematuria) 

miao  cruento.  Le  cause  sono  le  stesse  di 
Definizione  del  mino  cruento.  — quelle  delle  altre  emorragie,  ma  più  che 
Cause . altro  la  pletora,  i colpi  , i calcoli  o il 

L passaggio  loro  troppo  diffìcile  , il  moto 

sangue  talora  dai  reni,  dagli  urelfi  troppo  veemente,  0 il  protratto  esercizio, 
e dalla  vessica  viene  emesso  insieme  alla  l’andare  in  vettura  , le  emorroidi  della 
orina,  e la  rende  cruenta.  Raramente  esce  vessica,  le  ulcere  che  occupano  le  vie  o- 
solo  c puro,  seppure  non  venga  soltanto  rinane,  la  discrasia  scorbutica,  l’uso  delle 
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cantaridi,  la  soppressione  di  una  consueta 
evacuazione  sanguigna,  che  soleva  farsi  per 
altre  parti  (i). 

J.  MCCCCX. 

Differenza  fra  Corina  cruenta  e le  altre 
specie  di  orine  rosse . 

L’orina  rossa  per  moto  febbrile , o 
tinta  cosi  per  aver  preso  la  rabbia  dei 
tintori,  o per  aver  mangiato  i fichi  d’in* 
dia  non  deve  confondersi  collarina  cruen- 
ta. Quella  è sottile,  trasparente,  nè  tinge 
i panni  lini  o la  carta  che  abbiasi  tuffa- 
to; questa  poi  è torbida,  più  grossa  , e 
spesso  depone  nel  fondo  del  vaso  il  san- 
gue o dei  grumeUi  di  sangue,  e per  lo  più 
non  mancano  i segni  della  parte  affetta  , 
dalla  quale  proviene* 

DUO  VOSI. 

J.  MCCCCXI. 

S angue  dai  reni , che  propriamente  co- 
stituisce la  ematuria  , i segni  di  es- 
sa. — Se  vi  sì  congiunga  dolore. — 
Segni  del  sangue  che  viene  dagli  u- 
reieri.  — Segni  di  quello  che  viene 
dalla  vessica . 

Se  il  sangue  discenda  dai  reni  (allora 
propriamente  si  può  dire  ematuria)  suole 
essere  copioso  c misto  intimamente  alla 
orina.  Alcuni  dicono  non  vi  esser  dolore, 
altri  che  vi  vada  congiunto.  Ma  nè  l*upo, 
nè  l’altro  non  è costante.  Se  prorompe 
dagli  ureteri  è in  poea  quantità,  ma  nul- 
ladimeno  si  orina  con  qualche  dolore  ver- 
so gl'ilei  o i lombi,  o la  regione  ombel- 
icale o 1*  ipogastrio  e suole  essere  prece- 
duto da  quelle  cause  che  offendono  gli  u* 
reteri.  Quello  che  esce  dalla  vessica  può 
essere  parimente  in  molta  quantità,  per 
lo  più  coagulato  in  trombi  ed  in  grumi, 
talora  nerastro  , tal  fiata  florido  e puro  , 
tale  altra  misto  alla  orinai  ma  non  assai 


(i)  Merita  di  esser  letta  una  storia  di 
mitto  cruento  per  callo  della  vessica,  ri- 
portata da  Zwiacca  t.  I.  degli  Artic.  hel- 
* -et.  p.  i3.  Basitene  edit.  ann.  1757.  Dal- 
le sch.  dcll’Aut. 


IERI 

bene.  E questo  spesso  si  eongiiinga  cwi 
dolore  n ardore,  e anco  qualche  difficoltà 
di  orinare.  Ma  questi  e gli  altri  segni 
possono  moltissimo  variare. 

J.  MCCCCXll. 

Stimatosi.  — - Cosa  si  debba  intendere 
sotto  questo  nome « — Sintomi  di  es- 
sa. — Condizione  del  pene.  — ^ Co- 
pia del  sangue.  — Modo  del  Jlus •> 
so.  1—  Talord  è periodico.  — Quali 
cause. 

BMoanacu  dkl  pere. 

A questo  luogo  sembra  appartenere  Ut 
emorragia  del  pene  o la  stimatosi  per  lo 
più  trascurata  dai  patologi.  Tuttavia  Ce- 
lio Aureluko  ne  parla  al  libro  e capi, 
tolo  IV.  Con  questa  intendiamo  on  flusso 
di  sangue  puro  dal  meato  interno  del  pe- 
ne, o dal  passaggio  della  orina,  come  pu- 
re dal  glande  o dal  prepuzio  , il  quale 
mentre  vi  ha  desiderio  di  orinare,  senza 
alcuna  emissione  di  orina,  senza  sforzo  e 
spesso  senza  dolore,  esce  da  on  vaso  san- 
guigno aperto  e corroso.  In  questo  flusso 
ora  il  pene  è flaccido  , ora  eretto  ; anco 
la  copia  del  sangue  è varia,  poiché  talora 
si  riduce  ad  alcune  once  , ora  ascende 
anco  a più  libbre.  Tal  fiata  cessa  entro 
una  o due  ore,  tale  altra  sì  protrae  piA 
a lungo.  Nè  mancano  esempi  i di  un  co- 
tal  flusso  spesso  ricorrente,  che  anzi  con- 
serva periodi  fissi,  come  il  flusso  mestruo 
o emmorroidario,  o che  anco  erompe  solo 
allora  che  si  compie  il  coito,  o vengono 
le  polluzioni.  Anco  in  questo  caso  ti  pos- 
sono considerare  le  medesime  cause  che 
abbiamo  rammentato  di  sopra. 

p/ma  ostico. 

J.  MCCCCXIII. 

D'onde  rilevarlo.  — La  emorragia  del 
pene  è più  lieve.  — Più  grave  quel- 
la degli  ureteri.  — Gravissima  quelli 
del  reni . 

La  grandezza  del  perìcolo  in  questo 
morbo  si  rileva  dalla  copia  del  sangue  ef- 
fuso , dalla  continuazione  o dal  ritorno  < 
dai  siutonii  o dalle  malattie  congiunte,  e 
finalmente  dal  modo  della  parte  affetta. 
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Vi  ha  minor  pericolo  in  quel  flusso  di 
sangue  che  ha  sua  sede  nel  pene.  Mag- 
giore in  quello  che  proviene  dalla ‘vessi- 
ca  e dagli  ureteri,  più  di  tulli  infine  si 
dee  temere  quello  che  nasce  dai  reni.  Il 
periodico  poi , e che  non  eccede  per  la 
copia  suole  essere  senza  danno. 

CURA. 

5.  MCCCCXIV. 

Indicazioni.  — Sezione  della  vena  dal 
braccio  , se  il  sangue  pecchi  per  co- 
pia. — Quando  sia  utile  Vapplicazio- 
ne  delle  mignatte  alle  vene  sedali.  — 
Antisettici  e quali  e quando.  — • Am- 
mollienti. — Bevanda  di  acqua  fred- 
dissima e latte  alterato  col  calibe  ec. — 
A queste  cose  si  dee  aggiungere  quie- 
te delVanimo  e luogo  freddo.  — Qual 
debba  essere  la  posizione  del  mala- 
to. — Decotto  di  arnica  o di  radica 
di  robbia  dei  tintori.  — Osservazione 
di  Poissomer. 

Tre  cose  principalmente  incombono  a chi 
intraprende  la  cura  del  mitto  cruento;  vale  a 
dire  il  rimuovere  la  causa,  l’emendare  il 
sangue  se  pecchi  di  acrimonia  o di  altri  vizii, 
rd  il  ristabilimento  infine  delle  parti 
dalle  quali  fluisce  il  sangue.  Laonde  si 
dee  prima  ricercare  se  il  sangue  pecchi 
per  copia , o per  acrimonia  o dissoluzio- 
ne. La  copia  si  rimuove  tosto  colla  sezio- 
ne della  vena  nel  braccio,  col  qual  soc- 
corso si  ottiene  anco  che  il  moto  del 
sangue  richiamato  alle  parti  superiori  si 
trasporti  con  impeto  minore  alla  parte  da 
cui  proviene,  e lasci  luogo  al  contrarsi  e 
riunirsi  dei  vasi  aperti  e rotti.  Si  potrà 
anco  togliere  colla  applicazione  delle  mi- 
gnatte ne*  vasi  sedali , se  abbia  dato  ori- 
gine al  morbo  la  soppressione  del  flusso 
emorroidale  o dei  mesi.  Se  poi  dai  segni 
altrove  da  noi  più  volte  esposti  apparisca 
che  il  sangue  pecchi  o di  putredine  o 
per  l’acrimonia  sia  disciolto  ( seppui  e con 
questi  vizii  non  si  congiunga  una  gran 
pienezza  dei  vasi  ),  trascurata  la  emissio- 
ne del  sangue,  sarà  bene  opporsi  alla  pu- 
tredine cogli  antisettici  , o all'  acrimonia 
cogli  ammolcenti.  Fra  i quali  ottengono 
U primo  posto  tutti  gli  acidi  si  vegeta- 


no9 

bili  che  minerali  (1),  la  corteccia  peru- 
viana, la  simaruba,  gli  antiscorbutici  più 
temperati , il  siero  di  latte  aciddlato,  le 
emulsioni  di  semi  freddi,  qualunque  mu- 
cillaginoso, la  gomma  tragacantc,  l’arabica 
e cose  simili.  Ma  più  di  tutto  il  bevere  di 
acqua  fredda  ed  il  latte  (a)  più  che  al- 
tro di  pecora,  siccome  denso,  o alterato 
col  calibe  infuocato,  o con  qualche  sugo, 
il  quale  si  oppone  alla  particolare  e certa 
acrimonia.  Il  latte  principalmente  convie- 
ne, se  abbiano  dato  origine  al  morbo  le 
cantaridi  o acri  medicamenti.  Se  poi  un 
moto  veemente  del  corpo,  colpi,  contu- 
sione u calcolo  abbia  rotto  o laceralo  i vasi 
sanguiferi  (3),  a quei  medicamenti  che  dimi- 
nuiscono la  copia  cd  il  moto  del  sangue  si 
dee  aggiungere  anco  somma  quiete  di  animo 
ed  il  malato  6Ì  dee  collocare  in  luogo 
temperatissimo  in  modo  che  inelini  piut- 
tosto al  freddo.  Le  quali  cose  sono  da 
osservarsi  anco  in  qualunque  altra  origine 
del  morbo  secondo  le  circostanze.  Ma  la 


(1)  Vedi  questa  opera  dove  l’autore 
dice  che  nel  mitto  cruento  più  che  tutto 
giova  l’acido  vitriolico.  Vedi  anco  quello 
che  è stato  proposto  di  sopra  contro  il 
flusso  cruento. 

(a)  Cle aic  ( Histoir . natur.  de  V hom- 
me  malad.  t.  II.  p.  3i.)  narra  che  un 
tale,  dopo  essere  stato  tormentato  da  ver- 
mi e diuturni  generi  di  morbi,  cadde  nel 
mitto  cruento.  I’oissonier,  dal  non  avere 
avuto  vantaggio  veruno  dall’uso  degli  al- 
tri rimedii  , congetturò  doversi  cambiare 
metodo  di  cura,  e perciò  ei  ’ volle  che 
usasse  del  latte  di  vacca,  e che  la  vacca 
si  pascesse  di  crusca  intrisa  nell’acqua  o 
di  ortica  pungente.  Per  mezzo  del  latte 
in  tal  guisa  medicato  il  malato  risanò. 
Tuttavia  dopo  tre  anni  quest’uomo  muori 
per  un  fungo  nato  nella  vcssica;  il  quale 
osserva  Cleric  che  in  niun  modo  poteva 
ostare  alla  facoltà  medieatrice  di  questo  lat- 
te, mentre  si  sa  che  più  di  venti  eniot- 
toici  sono  stati  risanati  con  questo  rime- 
dio. Dalle  sch.  dell’Aut. 

(3)  Sappiamo  da  una  certa  osservazio* 
ne  inserita  nel  diario  medico.  Journal, 
de  ntédec.  del  mese  di  luglio  an.  1783, 
di  una  emorragia  recata  dai  calcoli  per 
la  rottura  di  un  qualche  ramo  della  ve- 
na porta.  Dalle  sch.  dell’Aut. 
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posizione  del  malato  bisogna  che  sia  tale 
da  riposare  meno  che  può  sul  dorso  c 
sui  lombi.  Specialmente  il  milto  derivato 
da  colpo  c contusione  dicesi  ottimamen- 
te curarsi  colla  decozione  di  fiori  di  sam- 
buco c di  foglie  di  arnica  , o di  radice 
di  robbia  dei  tintori  coll*  acqua  mielata. 

J.  MCCCCXV. 


da  ascesso.  Ezternamente  si  possono  ap- 
plicare sostanze  fredde  e leggiermente  a- 
stringcnti. 

J.  MCCCCXV1. 

Alla  emorragia  del  pene-  — Aspersione  di 
acqua  fredda,  compressioni  ed  iniezioni 
astringenti.  — Regole  di  profilassi . 


Astringenti  quali  e quando.  — Quando 
giovino  i balsamici . — Topici. 

Che  se  vi  abbiano  dato  causa  lassezza 
ed  atonia  , o vengano  dietro  al  mitto 
cruento , si  debbono  porre  in  uso  anco 
gli  astringenti,  come  il  sugo  di  piantag- 
gine, di  ortica  non  urente,  le  decozioni 
di  equiseto  , di  consolida  maggiore  , di 
millefoglie , aggiuntivi  i trocischi  di  ca- 
rabe  del  Gordon  più  che  da  altri  lodati 
da  Halle»  e Duiiet,  di  terra  catechu,  di 
bolo  armeno,  di  fungo  melitense,  ed  al- 
tre cose  delle  quali  abbiam  detto  quando 
abbiam  fatto  menzione  delle  emorragie  di 
altre  parli.  Nè  si  debbono  rigettare  i ri» 
medii  vulnerari!  e dotati  di  lene  virtù 
balsamica,  se  il  sangue  esca  da  ulcera  o 


Nella  emorragia  del  pene,  se  veramente 
sia  tale,  si  dee  usare  della  compressi oae, 
dell'aspersione  di  acqua  fredda,  di  leggie- 
re iniezioni  astringenti,  come  l’acqua  vul- 
neraria, o di  Rabel  o di  piantaggine  collo 
zucchero  di  saturno,  o coll’allume  crudo, 

0 della  decozione  di  china  china  e simi- 
li , seppure  non  renda  inutile  ogni  cura 
la  scarsezza  del  sangue,  o il  non  perico- 
loso periodico  (lusso  di  esso.  In  queste 
malattie  poi  si  dee  ordinare  la  quiete  per 
la  profilassi  e più  che  altro  un  accura- 
tissimo modo  di  vitto.  Si  schivi  con  ogni 
attenzione  il  moto , l’esercizio,  la  venere. 
Si  lodano  le  fornente  di  orzo,  di  riso,  ed 

1 brodi  di  granchi  di  fiume,  anzi  l'uso 
di  essi.  Come  pure  nella  stagione  estiva 
le  acque  medicate. 


CAPITOLO  LIV. 


DEL  DIABETE. 


5.  MCCCCXVU. 

Qual  sia  la  profusione  oiorbosa  della  o- 
rina  , della  quale  ora  si  parla.  —. 
Sintomi  e varietà  delle  orine  nel  dia- 
bete. 

Dal  mitto  cruento  passiamo  alla  ecces- 
siva profusione  della  orina,  non  di  qual- 
sivoglia genere;  (imperocché  spesso  nello 
scioglimeuto  dell’  idropc  c delle  malattie 
acute  , o dopo  essere  stata  impedita  la 
traspirazione,  o dopo  avere  di  troppo  be- 
vuto , o dopo  gli  spasmi  ipocondriaci  ed 
isterici  seuza  danno  si  emette  io  gran  co- 
pia) ma  di  quella  che  annichila  le  forze, 
rende  tabido  il  corpo,  e tormenta  per  scic 


inestinguibile  (1).  Questa  dicesi  con  noma 
greco  (diabete).  Pertanto  in  colai 

morbo  1’  orina  si  emette  in  abbondanza 
maggiore  di  quello  addimandi  la  quanti- 
tà della  bevanda  o del  siero  che  esiste 
nel  sangue  , e si  oriua  senza  dolore  , o 
presenta  il  sapore,  l’odore  cd  il  colore  poco 
o punto  cambiato  della  bevanda  che  si  è 
preso  , o è similissimo  allo  stesso  chilo. 


( 1 ) Da  noi  sì  esclude  la  troppa  abbon- 
danza dcll’orina  che  si  emette  nell’assor- 
zionc  della  umidità  di  cui  sia  pregoa 
l’aria,  siccome  quella  che  non  reca  dan- 
no veruno. 
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Quindi  da  alcuni  si  emette  acquosa  c 
cruda,  da  altri  pallida,  torbida  o crassa, 
talora  quasi  tinta  di  mele  , ed  insieme 
dolce  ( i ) , qualche  folta  alba  ed  inodo~ 
ra  , tale  altra  pure  ha  l'odore  di  viola. 

J.  MCCCCXVIII. 

Paris  specie  di  diabete,  — - Pero.  — 

Spurio  e chilaso . — Caratteri  di  cia- 
scuno. — Divisione  di  Baby. 

Queste  varie  escrezioni  dell' orina  co- 
munemente si  comprendono  in  un  sol 
nome.  Ma  è bene  insieme  con  Etmullbr 
distinguerle  in  varie  specie  , vale  a dire 
in  diabete  vero  , in  blando  o spurio  ed 
in  chilosu  (a).  11  vero  consiste  nella  pronta 
trasmissione  per  orina  delle  bevande  poco 
o niente  cambiate;  poiché  diabete  deriva 
da  ffia£aivo  (diabeno),  vale  a dire  cito 
transeo.  11  falso  o lo  spurio  consiste  nel 
rendere  1'  orina  in  copia  maggiore  della 
quantità  delle  bevande.  In  questo  sembra 
esservi  quasi  una  certa  colliquazione  di 
tutto  il  sangue.  Nel  terzo  finalmente  si  e- 
mette  il  chilo  insieme  coll'orina  o inve- 
ce dell'orma.  Nella  prima  specie  pertanto 
si  considera  piuttosto  la  crudità  che  la 
quantità,  nella  seconda  una  copia  ecces- 
siva. Fra  queste  stabilisce  quasi  un  cer- 
to grado  intermedio  quella  che  si  distin- 
gue per  qualità  particolare  c per  sugo 
chi  toso. 


(i)  Quando  l'orina  reude  l'odore  ed  il 
sapore  del  mele  e dello  zucchero,  secon- 
do alcuni  autori  diccsi  vero  diabete  ; 
Sauvages  lo  chiama  diabete  anglico  per- 
chè è famigliare  agli  inglesi.  Ved.  Tau- 
oiotii  Opuscoli  fisico-medici  t.  II. p.  53. 
Dalle  sch.  dcll'Aut. 

(a)  OnoAr.no  Bary  distingue  il  diabete 
in  quattro  specie.  La  prima  si  uuiscc  alla 
diarrea  e dice  che  il  chilo  cambiato  io 
essa  viene  segregato  dai  reni.  Ripete  la 
seconda  dai  tubetti  renali  dilatati  dalla 
compressione  di  alcuni  di  essi  per  cal- 
coli , onde  bisogna  che  anco  gli  altri  si 
dilatino.  La  terza  dalla  colliquazione  del 
sangue  per  viziata  natura  della  bile.  La 
quarta  è nervosa  e convulsiva.  A t reati s e 
on  thè  three  different  digestioni  eie . Lon- 
don 1739»  sect.  III.  Dalle  sch.  dell’Aut. 

Bussici! 


J.  MCCCCXIX. 

Molteplici  cause  prossime . — Remote. 

La  causa  non  può  essere  una.  Ora  è 
la  debolezza  del  fegato  e dei  visceri  ad- 
detti alla  chiliftcazione,  ora  la  sierosa  col- 
liquazione  del  sangue  , ora  la  lassezza  e 
l'atonia  dei  reni,  ora  molte  di  queste  cause 
concorrono  insieme.  Le  remote  poi  sono 
le  bevande  acquose,  calde  prese  in  trop- 
pa copia  e per  lungo  tempo,  l'abuso  del 
vino,  il  troppo  bevere  di  acqua  termale, 
principalmente  di  quella  che  provoca  va- 
lidamente l'orina,  i diuretici  troppo  for- 
ti (3)  , I*  u9o  diuturno  dei  mercuriali  e 
risolventi,  i veleni  acri  e colliquanti,  la 
vita  troppo  esercitata  , o troppo  oziosa  , 
l'abuso  della  venere,  le  cosliluzioni  umi- 
de dell'aria,  il  raffreddamento  del  corpo, 
lo  malattie  dei  reni , come  i dolori  ne- 
fritici, gli  ascessi,  i calcoli , le  metastasi 
dcll'arlritide  secondo  Svde nn\M,  la  gran- 
de irritazione  dei  nervi  secondo  Whttt(4) 
come  nella  dentizione  , (5)  le  ostruzioni 
del  fegato  e della  milza,  la  precedenza  di 
malattie  acute  e croniche,  il  morso  del  dis - 
sode  (6),  alle  quali  Raggiungono  da  al- 
tri (7)  la  savorra  delle  prime  vie,  la  vi- 


(3)  Secondo  le  osservazioni  di  Ilo  amo, 
WlLLlS  » LlSTKl. 

(4)  Ved.  Tissot.  Epist.  varii  argum. 

(5)  Mead  nei  morti  di  diabete  trovò 
ebe  il  fegato  presentava  sempre  qualche 
cosa  di  steatomatoso  , perché  crassiores 
et  oleosae  partes  minus  subactae  in  re- 
frigera tis  corporibus  figantur  in  haepate. 
De  viper • pagin.  117. 

(6)  Dal  morso  del  serpente  che  dicesi 
dipsas  Areteo  vide  nascere  il  diabete  , 
siccome  si  racconta  da  Abzio  Tetrabit. 
IP.  sermon.  I.  cap.  za.  Morso  da  un  tata 
serpente  muori  Aulo  Tusco  soldato  di 
Catone  nell'Affrica , secondo  afferma  Lu- 
cano. fe  un  serpente  simile  alla  vipera. 
Questa  malattia  dieesi  èx^awo?  (dipsacos) 
perchè  reca  sete.  Ved.  Paolo  Ho  in  età 
lib.  III.  e Bomar.  Dictionn.  de  chimi e 
eie.  Dalle  sch.  dcll'Aut. 

(7)  M-  Baume  lettre  m ly  auteur  du 
Journal.  Ved.  voi.  LPII.  p.  a4*  du  Jotvn. 
de  mè  dee  ine  de  Paris* 
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ziata  digestione  ed  altre  limili  cause  ; 
ma  in  questi  casi  il  diabete  è simpa- 
tico. 

diagnosi. 

{.  MCCCCXX. 

Sintomi.  — Emaciazione , zete , siccità 
e talora  febbre  etica.  — - Dolore  di 
lombi.  — Frequente  sputare.  — - Ede- 
ma dei  testicoli  e dei  piedi.  — Cessa 
in  peripneumonia.  — Ot sensazione  di 
Loca  dietro  Cocchi. 

In  qualunque  modo  assalga  il  diabete, 
toglie  l’alimento  al  corpo;  quindi  ne  na- 
sce una  grande  emaciamone,  sete,  talora 
febbre  etica,  e siccità  delle  parti  interne. 
Inoltre  spcs.no  dolgono  i lombi  e le  coscie, 
i visceri  abbruciano,  frequentemente  si 
sputa  saliva,  ad  alcuni  si  turaefanno  leg- 
giermente i testicoli  ed  i piedi,  anzi  ta- 
lora alcuni  cadano  nella  peripneumonia  (i) 
o inghiot.tono  con  molta  difficoltà,  per  cui 
infine  cessa  il  male  e la  vita. 

paonosTico  a cuba. 

$.  MCCCCXXI. 

Quando  sia  curabile,  quando  no.  — Cura 
generale.  — Temperanti , ingrassanti 
e corroboranti.  — Latte  di  vacca  me- 
dicato. — Demulcenti.  — Farinacei  — 
Rinfrescanti , anodini,  astringenti  e 
Corroboranti.  — Cosa  credere  della 
tintura  di  cantaridi.  — Acqua  di 
BristoL  — Acqua  di  calce  — Acque 
ferrate.  — Acidule.  — Storia  di  un 
diabete  curato  dall ’ autore.  — Emis- 
sione del  sangue  nel  diabete . 

Il  più  lieve  grado  del  morbo  spesso  è 
curabile.  Quando  abbia  ^ià  preso  piede 
appena  cede  ai  rimedii  , principalmente 


(i)  Gio.  Loca,  secondo  racconta  Cocchi 
( Bagni  di  Pisa  p.  371.)  vide  setto  ma- 
lati di  diabete,  i quali  dopo  due  o tre 
anni  morirono  di  peripneumonia , e spu- 
tarono sangue  un  giorno  o due  prima 
della  morte.  Lo  stesso  io  vidi  nel  conte 
^mumariva  di  Lodi.  Dalle  sch.  dcll’Aul. 


IERI 

nei  corpi  deboli,  cachettici,  nc'veccbi,  in 
quelli  rotti  dalla  venere.  È sommamente 
pericoloso  quello  che  si  presenta  nelle 
febbri  ardenti  e maligne  avanti  la  crise. 
La  cura  poi  si  dee  adattare  alle  cause. 
In  generale  la  si  compie  coi  temperanti, 
con  quei  medicamenti  che  restituiscono 
la  debita  crasi  al  sangue , e la  forza  alle 
parti  solide,  massimamente  ai  reni.  Quin- 
di convengono  molto  bene  tutti  gli  ingras- 
santi, come  il  siero  alluminoso  di  latte  (a) 
il  latte  di  vacca  (3)  cotto  coll'  acqua  di 


(3)  Mead  cap.  IX.  sect.  //.  Mooit.et 
praecept . med.  Fit.  tribus  drachmis  o- 
lumtnis  pulserà  ti , et  in  libras  jv.  lactis 
paululum  codi  iniccti.  Sumitw  autem 
ad  uncias  js.  ter.  indie.  Brisbav  frattan- 
to asserisce  di  avere  ottenuto  pochissimo 
vantaggio  tanto  dal  siero  di  latte  allumi- 
noso,  quanto  dalla  corteccia  peruviaua  e 
dagli  altri  astringenti.  Tuttavia  trovò  u- 
tili  le  emulsioni  di  mandorle  dolci  colla 
gomma  arabica  Select.  cases  in  thè  prao 
tic.  of  medicine  eie.  London  1773.  Dalle 
sch.  dell’Ant. 

(3)  Ne  piace  riportare  una  storia  di  dia- 
bete spurio  curato  dall’Autore  , la  quale 
togliemmo  dal  di  lui  Diario  Italico  del- 
1*  anno  1 783  , onde  risulti  non  solo  la 
utilità  della  dieta  lattea  , ma  che  puro 
in  questa  malattia  può  essere  vantaggioso 
il  salasso.  Eccone  le  parole:  « Mense  maio 
« huius  anni  (1783)  rogatus  praesto  fui 
« seni  septuagenario  maiori  , sanguineo 
« biliotoque  habitu  praedito,  qui  , curii 
« nondum  ab  hemiplegia  penitus  evasis- 
« set,  diabete  spurio  correptus  copiose  ita 
« mingebat  , ut  quotidie  urinae  uncias 
a amplici*  CLX.  aut  CLXX.  redderet  , 
■ quin  tamen  eius  potus  pnrtera  acqua- 
ti ret.  Urinae  quiqque  naturales  erant  et 
a clari  perspicuique  colori*.  Sed  duobus 
a ab  hinc  raensibus  omnia  incassimi  ad- 
ii hibita  remedia  fuerant.  Rhabarbarum 
« ergo  ad  purgandum  cum  tamarindorum 
« pulpa  epicratice  stimeudum  statini  sua*i, 
«r  mittendumque  item  sanguinerò  e pedr, 
« quod  aberrationihus  ferme  maniaci*  rapi 
« inciperet,  et  pulsus  salii  validi  ac  du- 
ce riusculi  esseri  t.  Tom  longiorcm  lactis 
« usimi,  adicctae  chinae  chinae  tinctura, 
« praescripsi.  Hisce  remediis  pati  latito 
11  imminutus  diabete s,  atquc  mense  tran* 
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piantaggine  o col  filoaio,  le  gelatine  fette 
colle  zampe  di  vitello  o di  castrato,  i 
brodi  di  rane,  i cremori  di  riso,  di  orzo, 
di  vena,  i palmenti  farinacci  di  sagou  , 
di  radice  di  saleb,  o di  orchide  morione, 
le  emulsioni  di  semi  freddi,  di  mandorle 
dolci,  la  gomma  arabica,  il  tragacantc,  e 
gli  anodini  di  ninfea,  di  portulaca,  e quelli 
preparati  col  papavero  bianco.  A questi 
si  debbono  aggiungere  quei  medicamenti 
che  astringono  e corroborano  , già  ram- 
mentati di  sopra;  ina  principalmente  i mar- 
ziali , la  tintura  di  china , di  coralli , la 
conserva  anlica  di  rose,  di  mele  cotogne, 
di  sorbe  e di  cose  simili.  Quel  che  si 
dice  intorno  alla  tintura  di  cantaridi  con- 
tro il  diabete  (i)  merita  poca  fede.  Nel 


« sacto,  ex  quo  iisdem  utebatur  aegrotus, 
« a morbo  omnino  liber  evasit,  et  domo 
« exivit.  Quod  vero  attinet  ad  sanguini» 
i»  miss  ione m in  diabete  , animadvertere 
* bic  volo  , non  multo  pridem  me  con- 
r venisse  quendam  eodera  morbo  laboran- 
« lem,  e simul  ex  vesicae  renumque  c- 
« tiara  fortasse  abscessu  iarodiu  suppura- 
li tionibus  obnoxium,  cui  sanguinem  mitti 
« pluries  imperavi,  quotiescunque  ninni- 
ci rum  febri  spirandique  difficultate  fere 
« peripneumonica  corripiebatur  j quod 
a factum  quidem  optimo  scraper  cuna  e- 
« ventu  est.  Sanguis  vero  crusta  pleu- 
«i  ritica  contectus  apparuit,  responditque 
a ad  amussim  duro  validoque  pulsai.  » 
Fin  qui  l’autore.  Il  primo  malato  di  cui 
riportammo  la  storia  fu  il  signor  Gero- 
nimo Casato,  il  quale  abitava  in  Milano 
presso  il  ponte  Celsiano. 

(l  ) Mone \r.m  ( Pratique  mecanique  etc  ) 
loda  la  tintura  di  cantaridi , la  quale  si 
forma  con  mezza  oncia  di  cantaridi,  infu* 
sa  in  una  libbra  di  elixtr  di  vitriolo. 
Dose  da  goc.  XV  a XXX  o LX  , due  o 
tre  volte  al  giorno , bevendovi  sopra  le 


diabete  eccitato  dai  diuretici  Vocel  av- 
verte di  dare  il  rabarbaro  6no  ad  una 
mezza  dramma  col  tartaro  solubile  assai 
spesso.  Mead  ed  alili  inglesi  lodano  l'ac- 
qua di  Bristol  simile  a quella  di  calce  (a)* 
Anzi  Willis  propone  la  stessa  acqua  di 
calce  (3),  alla  quale  Macbrid  vuole  che 
si  aggiunga  e s1  infunJa  una  porzione  di 
corteccia  di  querce  (4)*  Baclivi  loda  mol- 
tissimo le  pillole  di  catechu  (5).  Altri  le 
acque  ferrate.  A Cocchi  piacciono  le  acque 
acidule  colla  dieta  lattea,  come  pure  l’a- 
cqua ghiacciata  (6).  È bene  anco  porre 
esternamente  sulla  regione  dei  reni  gli 
astringenti  (7).  Da  queste  cose  risulta  qual 
debba  essere  il  modo  del  vitto  ed  il  re- 
gime della  vita.  La  bevanda  sia  alterata 
col  calibe,  ed  il  vino  sia  addetto  e pretto. 


acque  di  Bbistol.  Anco  BrIsbah  L e.  lo- 
da la  medesima  tintura,  perchè  crede  che 
il  diabete  nasca  dalla  paralisi  dei  nervi 
renali.  Ved.  Raccolta  di  opuscoli  fisico- 
medici  di  Luigi  Taro  ioni  t.  IL  p.  7. 

(а)  De  viper.  p.  « 1 8. 

(3)  Cap.  de  diabete. 

(4)  A methodical  intróduction  lo  te 
théiry  and  practice  oj  piti  sic.  London . 
i77a. 

(5)  lib.  1.  cap.  XII . 

(б)  Bagni  di  Pisa  p.  270. 

(7)  Tissot  prescrìve  di  confricare  tutto 
il  corpo  coll’  olio  , dando  nel  medesimo 
tempo  per  uso  interno  i corroboranti  e 
principalmente  il  rheo , poiché  morbus 
nasce  ex  aucta  perspiratione  cutanea,  quae 
enormis  esse  demonstratur  ex  plurium  ob * 
servationibus  , et  praescrtim  cl.  Melz  e 
Kratzedsteir.  Epist . wir.  argum.  p.  1 4 • > 
ubi  etiam  subdit:  cantharides  cuti  appli - 
citas  exspirationetn  augere  irxspirationem 
imm  iti  aere,  repellere,  cutis  fiunctiones  re - 
stituere.  Num  ergo  diabetae  prosunt  ? 
Dalle  sch.  deH’Àut. 


Diqitized 


«14 


BOXI  SIERI 


CAPITOLO  LV. 


DELLA  INCONTINENZA  DELL*  ORINA  E DELLA  SOPPKESSIONE 
DI  ESSA. 


J.  MCCCCXXIL 

Cosa  sia  V incontinenza  dell * orina . — 
Chi  vi  vada  soggetto.  — DiJJ’erense 

Quando  Porina  sorte  dalla  vescica  senta 
che  sei  sappiano  o il  vogliano  i malati  , 
per  lo  più  senza  stimolo,  questa  malattia 
diccsi  incontinenza  di  orina  , o enuresi 
di  Sauv.vges;  che  si  può  definire  orinare 
involontario  cil  inopport uno.  Succede  prin- 
cipalmente ai  fanciulli  ed  alle  fanciulle 
nel  dormire  $ poiché  quando  sono  presi 
dal  sonno,  rimangono  assopite  le  forze  ani- 
mali, o lo  sfintere  si  rilassa,  o per  Io  sti- 
molo sollecitati,  a pisciare  quasi  che  ve- 
gliassero , orinano.  È malattia  frequente 
nei  paralitici,  negli  epilettici,  nei  deli- 
ranti , negli  apoplettici,  come  pure  nelle 
persone  vicine  alla  morte.  Vanno  soggetti 
u questo  morbo  anco  i vecchi,  gli  ernio- 
si , le  gravide , le  puerpere , quelli  che 
sono  attaccali  di  fistole  o calcoli  alla  ves- 
sica,  quelli  che  hanno  sofferto  la  litotomia 
o la  lussazione  delle  vertebre  , e quelli 
alleiti  di  altri  vizii  delle  vie  orinarie. 
Quindi  deriva  la  enuresi  degli  infanti,  o 
la  notturna,  la  paralitica,  la  spastica  , la 
calcolosa,  la  primaria,  la  secondaria,  l’i- 
diopatica, la  sintomatica. 

J.  MCCCCXXIII. 

Cause  prossime.  — Perno  te.  — Iscu- 
ria. — Cosa  sia  ed  in  quanti  modi . — 
Quale  la  vera , quale  la  spuria. 

La  causa  principale  o è la  troppa  las- 
sezza dello  sfintere  della  vcssica,  o il  ri- 
lassamento, o la  violenta  spastica  contra- 
zione delle  fibre  della  vessica  , cui  non 
può  assai  opporsi  la  resistenza  dello  sfin- 
tere. Le  cause  remote  possono  facilmente 
Irars»  da  quello  abbiamo  detto.  Un  vizio 


contrario  a questo  si  è (iscliuria), 

o la  soppressione  della  orina  , di  cui  nc 
abbiamo  un  doppio  genere  , vale  a dire 
vera  e spuria.  Vera  dicesi  quando  la  o- 
rina  si  raccoglie  e si  ritiene  tutta  nella 
vcssica  orinaria,  né  punto  ne  esce,  spuria 
poi  quando  la  vessica  è vuota,  nè  punto 
di  orina  vi  discende  dai  reni  , 0 perchè 
non  vi  si  segrega,  o segregata  perchè  noti 
può  liberamente  proseguire  il  suo  cammino. 

J.  MCCCCXXIV. 

Perchè  V or  ina  non  si  segreghi  dai  re- 
ni. — k' ita  del  sangue  quali  e quan- 
ti. — Quali  » vizii  dei  reni.  — V izii 
degli  ureteri- 

Non  si  segrega  poi  nei  reni , o segre- 
gata non  si  conduce  nella  vessica,  primie- 
ramente per  vizio  del  sangue  , se  sìa 
troppo  rrasso  o viscido,  o in  troppa  co- 
pia affluisca  ai  reni  , o con  celere  moto 
li  trascorra , o venga  rimosso  dai  reni 
per  la  compressione  o ostruzione  dei  vasi 
emulgcnti  da  aneurisma  o da  polipo  , 
quindi  per  colpa  dei  reni , se  i loro  tu- 
betti siano  atTelli  da  spasmo,  o siano  presi 
di  atonia  e di  paralisi , o i reni  siano 
turgidi  per  lo  impedito  riflusso  del  san- 
gue da  essi  per  le  vene  emulgenli.  o sia- 
no esternamente  compressi  dalla  pingue- 
dine , dalle  feccie  del  colon , dall’  acqua 
degli  idropici  , o per  qualunque  altra 
causa  non  possono  compiere  l’ufizio  loro, 
o vengano  ostruiti  da  calcoli,  da  renelle, 
da  umori  viscidi  e crassi  , da  pus  , da 
infiammazione,  da  apostema,  da  scirro  o 
da  altro  genere  di  tumore.  Finalmente 
l’orina  non  potrà  portarsi  alla  vessica» 
se  simili  cose  accadano  negli  ureteri , le 
quali  impediscano  il  passaggio  aU’orina,  e 
principalmente  se  uniscami  nella  loro  e* 
stremiti* 
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J.  MCCCCXXV. 

Cause  che  impediscono  la  escrezione  del» 
V orina.  — Paralisi  della  massica  o 
dei  muscoli  dell ' addome.  — Distra • 
zione  o caduta  della  mestica  nello  scro» 
io.  — Callo  e rughe  del  collo  della 
vessica . — Ernia  della  tunica  inter- 
na di  essa  o reni  varicosi.  — Spa- 
smo dello  sfintere.  Ostruzioni  del- 
V uretra.  — 1 medesimi  vizii  nati  nelle 
parti  vicine.  — Ferita  e rottura  dei 
reni , degli  ureteri , della  vessica.  — 
Ernia  caduta  dalla  vessica  nello  scro- 
to f osservazione  di  Stoll.  — Rughe 
del  collo  della  vessica.  — Ernia  della 
membrana  interna  della  vessica ; os- 
servazione di  Boi»  de  nave.  — Differi- 
sce dall*  ernie  del  ventricolo.  Tu- 
nica intenta  muccosa  della  vessica  ve- 
nuta fuori  per  V uretra.  — iscuria 
della  vessiea  per  grumi  sanguigni  ; 
osservazione  del  D.  de  la  Perche.  - — 
%S  tranguria  da  ernia  della  vessica  nel 
perineo  ; osservazioni  di  Piplet.  ■— 
Esempii  di  rottura  della  vestita  ori- 
naria. 

Entrata  poi  l'orina  nella  vessica  può 
essere  impedita  di  uscirne  sé  languisca  o 
manchi  la  irritabilità  o la  forza  nervea 
di  essa  , come  accade  quando  è presa  di 
paralisi  , se  le  altre  forze  comprimenti 
non  agiscano  sopra  di  essa,  siccome  nella 
paralisi  e nella  grande  lassezza  dei  mu- 
scoli  dcU'addume;  se  per  israodala  distra- 
zione la  vessica  abbia  perduta  la  elasti- 
cità ed  il  tono,  se  sia  caduta  nello  scro- 
to, come  talora  succede  nelle  ernie  dello 
scroto , o cistiche , secondo  osserva  Rui- 
scuio  e Stoll  (i);  se  il  collo  della  ves- 
sica sia  diventato  duro , cartilagineo  o 


(1)  Oltre  Rutschio  dico  che  l'osservò 
anco  Stoll,  imperocché  m ila  Part.  III. 
Rat.  mecL  p.  4^9*  riporta  un  esempio 
di  ernia  scrotale , nella  quale  era  com- 
presa la  vessica  orinaria  , la  quale  Tra  i 
muscoli  retti  dell'addome,  che  per  se  a 
vea  divaricato  era  uscita  cruiosamentc  so» 
prò  le  ossa  del  pube.  Dalle  sch.  del* 
l’Auft. 


IH* 

rugoso  (a],  come  accade  nel  vecchi;  se  la 
tunica  interna  della  vessica  divenuta  trop- 
po lassa,  sia  prolassata  (3),  o sia  oltre 


(a)  Ciò  io  vidi  in  Gio.  Battista  Grl- 
Dt  medico  di  Faenza,  ed  il  vide  Portai: 
(Mém.  de  facadém.  de  Paris  etc . ann. 
1770.  i$7i.  p.  a3 6.)  c Gilchmst.  (Nov. 
ad.  phys . med.  Edimburg * t.  III.)  Dalle 
sch.  dell'Aut. 

(3)  Borderà  ve  vide  la  vessica  di  un 
uomo  come  divisa  in  due  sacchetti.  In- 
fatti uno  era  formato  dall’ernia  della  mem- 
brana interna  di  essa  , uscita  a traverso 
fra  gl'intestiziì  lidia  muscolare.  Le  fibre 
muscolari  erano  divaricale  di  qua  c di  là. 
Le  fibre  muscolari  della  vessica  sono  sol- 
tanto longitudinali,  non  ve  nc  ha  nè  cir- 
colari nè  trasverso  valide  colle  quali  po- 
tersi coilrgarc  ; per  questo  facilménte  si 
allontanano  fra  loro.  Quindi  nascono  gli 
intervalli  in  cui  le  tuniche  interne  si 
possono  introdurre  massi  inamente  nei  la* 
ti,  perchè  dai  lati  la  vessica  non  si  ap- 
poggia a sostegno  veruno,  come  anterior- 
mente e posteriormente.  Hist.  acad.  scient • 
Paris  ann.  i ^^5.  Nel  ventricolo  poi  seb- 
bene non  manchino  ernie  del  medesimo 
( come  già  abbiamo  detto)  non  si  formano 
dalla  membrana  interna  del  medesimo , 
perchè  in  essa  sono  fibre  circolari  di  va* 
rio  ordine.  PetRioii  ( Corso  anatrai,  p.  <)a.) 
riporta  un'osservazione  tratta  dal  medico 
De  Ri'reris  di  una  certa  fanciulla  , la 
quale  nel  castello  ili  Palliano  dell'  agro 
romano  era  stata  affetta  per  piò  giorni 
da  iscuria  vcssicale;  avendo  invano  tentato 
ogni  rimedio,  non  eccettuato  neppure  il  ca- 
tetere. Ad  essa  nel  terzo  giorno  , da  che 
era  stata  cominciata  a curare  si  tumrfcre 
l'infima  parte  drll'addomc,  e fu  pre*a  da 
cosi  atroce  dolorr  che  sembrava  sovrastarle 
la  morte.  Ma  nel  quarto  giorno  con  grandi 
sforzi  tentando  di  orinare  espulse  pocA 
dopo  dall'uretra  una  membrana  oblunga . 
flaccida , molle  , male  a proposito  tenuta 
per  la  vessica  putrefatta.  Ma  di  fatto  fu 
la  membrana  muccosa  della  vessiea  sepa- 
rata dalla  nervea  a cagione  dell' ingrossa- 
mento e respinta  intera , la  quale  divisa 
In  pezzi  spesso  viene  emessa  Hai  calco- 
losi. La  fanciulla  quindi  certamente  ori- 
nò con  facilità,  e ritornò  in  salute.  Anco 
Rotisi lt  (Memoria  diWatcndént.  di  Pi- 
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nodo  tumida  per  vasi  varicosi;  se  lo  sfin- 
te  re  sia  contratto  per  ispasmo , nè  ceda 
alle  cause  impellenti  l’orina;  se  l'uretra 
tanto  nel  priucipio  quanto  nel  progresso 
venga  ostruita  da  calcolo , da  mucco , da 
glutine,  da  pus  troppo  denso  , da  grumi 
sanguigni  (i),  o da  altri  corpi  estranei, 
o sia  ristretta  o chiusa  da  infiammazione, 
da  callo,  da  tumori,  da  scirri,  da  carun. 
cole , da  fungose  escrescenze  che  siano 
nate  in  essa,  o nei  luoghi  vicini,  vale  a 
dire  nell'utero,  nella  vagina,  nell'intesti- 
no retto,  nelle  vessichette  seminali,  nella 
prostrata»  nelle  g land u le  di  Coupir,  nel 
perineo  (a),  nello  scroto,  nel  pene,  o an- 
co per  essere  in  qualunque  modo  assai 
tumide  queste  parti.  A tutte  le  quali  co. 
se  bisogna  aggiungere  le  ferite  dei  reni , 


rigi . Edìt.  Venet.  t,  VII . p.  q3G.  ) vide 
dei  pezzi  della  vessica  orinaria  espulsi 
nella  iscuria  vessicale.  Dagli  avvers.  dcl- 
l'Aut. 

(i)  Il  Sig.  De  la  Perche  vide  e curò 
un’iscuria  vessicale  nata  da  grumi  di  san. 
gue  aderenti  alla  vessica  per  apertura  dei 
vasi  varicosi  nel  collo  della  vessica.  E- 
strasse  il  detto  sangue  per  mezzo  della 
siringa,  cui  avea  adattato  un  piccolo  eli. 
stere,  posta  intorno  al  luogo  di  congiun- 
zione della  cera,  c la  usò  a guisa  di  tubo 
aspirante.  Fece  lo  stesso  anco  in  altro  si- 
mile caso.  Ved.  Uìst.  de  l’acad.  rojm  de 
mèd.  t.  IL  p.  342.  et  ?44>  H allei»  in 
cotale  iscuria  propone  la  sezione  del  pe- 
rineo , come  nella  litotomia.  Dalle  sch. 
dell’ A ut. 

(a)  Piplet  junior  e ( Mèm.  de  V acad. 
roy.  de  chirurg.  t,  XI.  p.  a83)  descrive 
in  cotal  modo  la  slranguria  da  ernia  della 
vessica  nel  perineo.  « Praccessit  contusio, 
« aut  conatus  aliquis  enormi»  , accessit 
« dolor  primum  acutus  , deinde  obtusus 
« in  pennaeo , difficili»  mictus  et  pau- 
« cus  prò  qualibet  vice,  et  manibus  pe - 
« rìnneo  compresso  facilior  exitus  uriuuc. 
« Si  coi  pus  auterius  infleclebalur  iunior 
« in  perinaeo  apparebut  molli»,  rotundus 
« aut  oblungus,  et  in  horizontali  positu 
« pressione  evanescebat.  Erat  prope  ure- 
« lin  oni  et  pai  uni  ab  ano  distans.  Causa 
« crai  diduclio  fibrarum  clcvatorum  ani 
« et  musculi  transversi,  qui  claudnnt  in- 
ir ferius  pai  vira.  9 Dalle  sch.  dell'AuL 


IERI 

degli  ureteri  , della  vessica  , come  pure 
la  rottura  violenta  di  queste  parti  (3). 

DIAGNOSI» 

J»  MCCCCXXVI. 

Segni  della  iscuria  spuria . — - Segni 
della  vera. 

La  iscuria  falsa  si  riconosce  dal  non 
rilevarsi  la  vessica  in  tumore  , dal  non 
essere  alcun  dolore  intorno  al  pube  , e 
dal  non  sentire  alcuna  gravezza  al  perineo, 
dal  non  trovare  orina  nella  vessica,  inlro- 
il  olio  vi  il  catetere.  Al  contrario  nella  vera 
vi  ha  senso  molesto  di  gravezza,  di  dolore 
o di  distrazione  intorno  i lombi  , o si 
manifestano  i segni  di  affezione  dei  reni 
c degli  ureteri , anzi  spesso  dal  ritenersi 
del  siero  orinoso  , o dal  rifluire  di  esso 
sopraggi  ungono  angustie  ed  ansietà  dei 
precordii,  torpore  dei  sensi,  somma  pro- 
clività al  sonno,  fetore  di  alito,  il  sudore 
sa  di  orina,  il  corpo  c la  faccia  è ana- 
sarcatico,  e si  presentano  molti  gravi  tin- 
tomi i quali  accelerano  la  morte» 

PRONOSTICO. 

J.  MCCCCXXVI I» 

Che  sperare  , che  temere  della  inconti- 
nenza dell*  orina»  — Che  della  iscu- 
ria tanto  vera  che  spuria . — Che  della 
secondaria. 

La  incontinenza  della  orina  secondo  la 
varietà  delle  cause  ha  più  o meno  di  dif- 
ficoltà. Nei  fanciulli  quella  che  dicesi 
notturna  coll’andare  del  tempo  per  lo  più 


(3)  In  un  parto  assai  difficile  di  una 
donna  di  38  anni  primipara  ai  ruppe  la 
vessica  orinaria  verso  la  di  lei  parte  su. 
periore  , per  cui  copiosamente  si  spandè 
V orina  entro  I*  addome.  Muori  nel  nono 
gioruo  dopo  il  parto.  Ved.  Obtero.  et 
disquisii . med,  lociet . Londinens.  voi.  IV . 
p.  58.  Una  inversione  letale  dell*  utero 
con  rottura  della  vessica  orinaria  veggasi 
nel  Commeni.  de  reb.  in  se»  nai . et  med * 
gest.  Line.  noi.  XV 111»  P.  III.  p.  409- 
Dalle  sch.  dell’Aut. 
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•i  toglie  spontaneamente.  Negli  adulti  e 
nei  vecchi  raramente  è curabile  , o al* 
meno  è diuturna  e pertinace.  È di  mag- 
gior  momento  e reca  più  grave  pericolo 
la  iscuria  tanto  vera  rhe  spuria  principal- 
mente per  lo  timore  della  infiammazione, 
nè  cessa  prima  di  averne  rimosso  prima  le 
cause.  La  secondaria  si  rimuove  col  mor- 
bo da  cui  dipartissi , e col  togliere  gii 
impedimenti,  se  pure  il  si  possano. 

cuba. 

J.  MCCCCXXVIII. 

Per  la  lassezza  o la  paralisi  dello  •fi'- 
tere.  — Tonici  ed  anodini,  — To- 
pici. — Embroccazioni.  — - Eessicanti 
da  applicarsi  a IT  osso  sacro.  — Osser- 
vazioni di  Dicesoh  e di  Fotbroill.  — - 
Ri medii  più  atti  per  la  incontinenza 
dei  fanciulli  e dei  veochi.  — Se  de- 
rivi da  spasmi  o da  affezioni  convul- 
sive. — Osservazione  di  Lecer  intorno 
alla  cura  della  incontinenza  notturna 
della  orina . 

La  lassezza,  1' atonia,  la  paralisi  dello 
sfintere  addi  manda  i corroboranti  ed  i 
nervini,  quali  sono  la  corteccia  peruvia- 
na, l'uva  orsina,  la  verga  aurea,  il  mar- 
te,  la  terebentina,  il  succino,  il  mastice; 
esternamente  poi  tanto  al  perineo  che  al- 
l'osso sacro,  o alla  spina  lombare  si  dee 
applicare  l'olio  etereo  di  terebentina,  di 
succino,  di  formiche  , il  balsamo  antipa- 
ralitico di  Giibrl,  gli  stillicidi*!  di  acqua 
medicata  e simili.  Nè  si  debbono  trascu- 
care  le  aspersioni  fredde.  Ognun  sa  che 
i vessicatili  vengono  lodati  per  qualunque 
paralisi,  e principalmente  applicati  all’o- 
rigine dei  nervi  che  procedono  alla  parte 
presa  da  paralisi.  Per  la  qual  cosa  sicco- 
me nella  paralisi  degli  arti  superiori  ap- 

«i  alla  nuca  fanno  moltissimo  giova- 
»,  così  per  la  medesima  causa  il  eh. 
aso  DrcKsoH  (i)  vuole  che  si  appli- 
all’  osso  sacro  nella  paralisi  degli 
inferiori,  c con  molte  istorie  dimostra  la 
utilità  ed  eccellenza  di  questo  soccorso 


(i)  Medicai*  observat.  and  inguine* 
by-  a society \ voi.  II.  p.  3 1 i voi  III. 
p.  102. 


nella  incontinenza  dell'  orina  per  risolu- 
zione dello  sfintere.  La  medesima  cosa 
con  due  esempi  i conferma  anco  il  eh. 
FoTiiEaoiLL  (a).  Ai  fanciulli  ed  ai  vecchi 
afflitti  di  atonia  Hoffmakm  insegna  con- 
venire il  millefoglio,  la  veronica,  l'edera 
terrestre,  la  fragaria,  l’agrimonia  e la  cor- 
teccia di  radice  di  arnica.  Ma  è bene 
fare  astenere  dal  bevere  sulla  sera  i fan- 
ciulli che  orinano  nella  notte  fra  il  son- 
no (3),  o almeno  assai  scarsamente,  o ri- 
svegliarli quando  dormono,  onde  avvertiti 
orinino.  Se  la  incontinenza  sia  prodotta  da 
spasmo  della  vessi ca  o da  affezioni  con- 
vulsive, sono  convenientissimi  gli  anodini 
e gli  antispasmodici.  Le  altre  cause  sono 
rimosse  da  adattati  rimedii. 

J.  MCCCCXXIX. 

Cura  della  vera  iscuria.  — Ammollienti 
ed  antispasmodici.  — «v  Candelette  ca- 
ler etiche.  — La  orina  si  dee  frequen- 
temente trar  fuori  col  catetere.  •— 
Quando  e dove  la  vessica  si  debba 
perforare  col  trequarti.  — Si  debbono 
schivare  * diuretici.  — Osservazione 
di  Ton  intorno  alla  iscuria  per  riten- 
sione di  orina  o per  lo  ritardo  del - 
Pemetterla.  — Quando  deriva  dall'a- 
tonia della  vessica  qual  cura.  — Cor- 
teccia peruviana.  — Cura  della  spu- 
ria. — In  tal  caso  non  si  riprovano 
i diuretici. 

Per  la  iscuria  vera  sono  opportunissi- 
mi soccorsi  ora  gli  ammollienti,  i semi- 


(2)  Ibid.  p.  1 38. 

(3)  Lecer  professore  di  chirurgia  in 
Parigi  curò  la  nottura  incontinenza  di  o- 
rina  in  tre  fanciulle  non  minori  di  XII), 
XV,  e XXIV  anni  col  seguente  rimedio 
Kec.  Pulv.  cantharid.  gr.  vj.  , extract. 
boran.  drach.  ij.  Misce  probe , et  divide 
in  parte s acquale*  num.  XX  IP.  De  tur 
una  doti s singulis  noeti  bus.  In  quella  che 
avea  24  anni  fu  continuato  il  rimedio 
per  settauta  giorni , c quiudi  fu  aumen- 
tata la  dose  delle  cantaridi.  Se  venga  un 
qualche  ardore  nell’orina  con  questo  ri- 
medio, vicn  lodata  la  bibita  di  decotto  di 
semi  di  lino.  Ved.  Journal  de  mède  cine. 
Janvier.  1781.  pag.  73.  Dalle  sch. dell 'A  ut. 
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cupi , ora  1’  aprirti  dolio  emorroidi , gli 
enemi  ed  i leggieri  lassativi,  ora  i ner- 
vini ed  i corroboranti  c gli  antispasmo- 
dici, ora  le  candelette  dilatanti , che  in- 
ducono la  suppurazione,  e che  sono  leg- 
giermente cateretiche , secondo  la  varietà 
delle  cause.  Ma  più  che  altro  il  frequen- 
te e per  luugo  tempo  continuato  trar  fuori 
Torma  per  mezzo  del  catetere.  Se  non  possa 
in  nino  modo  introdursi  il  catetere  in  ves- 
cica , si  dee  preparare  una  nuova  strada 
all'orina  col  penetrare  in  vessica  col  tre- 
quarti dal  perineo  o dall’intestino  retto, 
lo  che  è più  sicuro.  Si  schivino  poi  i 
diuretici  cd  i medicamenti  acri  (i).  La 
iscuria  vcssicale  nata  dal  ritardo  dell'ori- 
narc  Gio.  Clemente  Todi  la  tolse  col- 
l'ungere  il  perineo  e l’ipogastrio  coll'olio 
di  camomilla  cotto  , col  quale  era  stato 
mescolato  qualche  poco  d’  olio  distillato 
della  medesima.  La  iscuria  fu  succeduta 
dalla  incontinenza  dell'  orina  o dall'euu- 
resi  di  Sauvace»  , la  quale  fu  rimossa 
con  aspeisioni  di  acqua  fredda  (a)  (3). 


(i)  Vedi  dote  il  eh.  autore  dice  poter 
convenire  i diuretici  soltanto  nella  iscu- 
ria spuria  ; nella  quale  manca  l’ orina 
perchè  non  si  segrega  nei  reni , come  lo 
stesso  dice  anco  qui  infine  del  paragrafo. 

(a)  Collect.  soc.  med . Havniens.  voi.  /. 
P • *19. 

(3)  Nel  Diario  Italico  del  eh.  autore 
dell'anno  1784  io  ultimo  leggiamo  auno- 


Spcsso  la  iscuria  nàsce  da  lassezza  ed  a- 
tonia  della  stessa  vessica,  da  non  poter 
superare  la  resisteuza  dello  sfintere.  11 
eh.  Mordaci  Macie  rzie  in  tal  caso  dopo 
avere  invano  usato  della  sezione  delia  ve- 
na , dei  clisteri  , dei  semicupi  , e degli 
altri  ammollienti,  detto  la  corteccia  peni, 
viana  con  sommo  effetto  (4).  Nella  spuria 
poi  convengono  i medesimi  soccorsi  che 
nella  vera , eccettuato  l'uso  del  catetere, 
il  quale,  come  è chiaro , è inutile.  Non 
si  rigettano  ancora  quei  medicamenti  che 
provocano  l'orina,  che  rilassano  ed  aprono 
le  vie  , che  incidono  ed  assottigliano  i 
crassi  0 densi  umori. 


tata  la  seguente  osservazione  : « Augusto 
« mense  Comes  S al  azza  ric  - pater  ischuria 
« irsicn/i  Kiboravit.  Sanguini* niissionibus, 
« clysteribus,  fomenti*,  semicupi is,  corticc 
« peruviano  , frequentici*  urinac  extra- 
« ctionibus  et  sitnplicihus  diluenlibut 
« anodynis  curatio  peracta.  Quindecim 
« clapsis  diebus  suppuralo  aliquo  orta 
« est,  nani,  puris  copia  erniosa,  tura  li- 
a bere  urinae  redditac.  À tuberculo  in 
n collo  vesicae  genito  morbi  causa  mihi 
« visa  est  reprlenda.  » 

(4)  Medicai  observat.  and  inquina  bjr 
a society  etc.  1758.  p.  81.  , ed  il  eh. 
Gio.  Battista  Videmar  clinico  di  Milano 
nell'opera  che  ha  per  titolo:  De  rariori 
qua  data  ischuriac  specie . 
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il  vomito  o il  secesso.  ivi 

Metodo  di  Eistero.  ivi 

Quando  si  debba  audacemente  pur- 
gare , quando  timidamente  e con 
cautela.  35o 

Quando  siano  utili  gli  oleosi.  ivi 

Vicn  difeso  l'olio.  25 1 

Utilità  degli  acidi.  (vi 

Aria  fissa.  — Canfora.  — - Arnica.  a5a 
Analettici  e cardiaci.  Qualità  del  vi- 
no. — Cioccolata.  ivi 

Oppio.  253 

Vescicanti.  ivi 

Vermi.  — Antelmintici.  fVt 

Tumore  dell’addome.  — Quando  sia 
segno  d'infiammazione.  — Quando 
per  atonia.  3 54 

Quanto  sia  bene  ordinata  la  corteccia.  iW 
Regola  del  vitto.  *55 

Bevanda.  ivi 

Febbre  ungherese.  a56 

Descrizione.  ivi 

Sintomi  quasi  proprii.  — Se  diffe- 
risca dalla  malattia  petecchiale.  257 
Cause.  ivi 

Pronostico.  ivi 

Segni  cattivi.  — Quando  la  sordità 
sia  da  temer  meno.  ivi 

Curazione. 

Cavata  di  «angue.  ini 
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Purgai  ione.  — Àlessifarmlci.  — On- 
de la  cavata  del  sangue?  358 

Febbre  catarrale  maligna  dei  Tedeschi.  *59 
Opinioni  varie.  360 

Cause  e segni.  — Cura.  aGi 

Alcune  altre  anfimerine  di  Sauvages.  ivi 
Si  esaminano  le  specie  di  Sauvages.  ivi 
Terzana  continua  e causo.  362 

Proprietà  della  terzana  continua.  ivi 
Terzana  continua  doppia.  — Quali  le 
triteofie.  a63 

In  che  differiscono  dalle  subentran- 
ti. — Sintomi.  — Perchè  ti  di* 
cono  anco  biliose.  ivi 

Quando  si  dica  causo  o ardente.  *64 
Causo  o Gastrica  ardente.  — Ar delu- 
dente Stercoracea.  ivi 

Causo  da  ifiaromazione  nell*  addo- 
me. — Lipiria.  365 

Pronostico  della  terzana  continua.  ivi 
Causo  o febbre  ardente  legittima  e 
spuria.  — - Pronostico  del  causo.  ivi 

Cura.  366 

Quando  convenga  cavar  sangue  e pur- 
gare nelle  terzane  continue.  — Se 
ne  dee  aspettar  la  cozione.  ivi 

Bevanda  gelida  nel  causo  1.  — Me- 
todo di  darla  fredda.  ivi 

Cura  del  causo  11.  — Purgazio- 
ne. Vomito.  367 

Cura  del  causo  III.  — * Dieta. 

— Aria  che  inclini  al  freddo.  ivi 

Variano  secondo  la  condizione  deh. 
l’anno  e dei  malati.  — « Autunna- 
li. — - Miliari».  368 

Cavata  di  sangue  dall’ano.  — - Stilli- 
cidio di  sangue  dalle  narici.  ivi 


Le  estive.  — Talora  si  fanno  inter. 
mittenti.  — Cosa  si  debba  fare 
quando  divengono  prossime  alle 
intermittenti?  — Quando  cedano 


alla  china.  ivi 

Varietà  di  questi  febbri.  369 

Riflessioni  intorno  alla  specie  di  Sau- 
vages. ivi 

Febbri  remittenti  che  ora  conserva- 
no il  tipo  di  quotidiana  ora  di 
terzana.  370 

Febbre  remittente  lenta  maligna  det- 
ta nervosa.  ivi 

Carattere  della  febbre.  ivi 

Istoria  della  malattia.  ivi 

Cause.  — » ittiologia.  — Che  si  tro- 
vi nei  cadaveri.  — Perchè  sia  lun* 
ga  la  malattia  e qualche  volta  ter- 
mini insensibilmente.  371 


CE 

Variazione  dei  sìntomi  secondo  le 
varie  condizioni  delle  circostan- 
ze. — Cura.  373 

Talora  sopravviene  la  miliario.  — Qual 
che  volta  si  congiunge  con  •'g- 
gera  cefalitide.  — Che  cosa  allora 
maggiormente  convenga.  iv# 

Febbre  remittente  soporosa  dei  vecchi.  373 
Differisce  dalle  soporose  di  Torti  e 
di  Werlhof.  ivi 

Descrizione.  ivi 

Due  segni  patognomonici.  — Sopo- 
re o primo  segno.  373 

Segni  del  buono  e cattivo  sonno  feb- 
brile. ivi 

Secondo  segno  ricavato  dal  polso.  ivi 
Varietà  degli  accessi.  374 

Ingannevoli  apparenze  di  remissio- 
ni. — - Lingua  alcuna  volta  secca,  ivi 
Sintomi  più  rari.  ivi 

Suo  incorni  nei  amento.  — Termi- 
ne.— Alcuna  volta  diviene  lenta.  375 
Febbre  emiplegie».  ivi 

Quale  si  debba  cosi  chiamare.  — Af- 
finità. — L’cmiplcgica  roen  peri- 
colosa. ivi 

Come  differiscano  dalle  soporose  co- 
mitale. ivi 

Di  ciò  che  è stato  ritrovato  nel  cer- 
vello de»  medesimi.  — Sezione 
1.  — Sezione  3,  376 

Sex.  3.  Sei.  4*  377 

Spiegazione  delle  cause.  ivi 

Varie  complicazioni  onde  varino  an- 
che i sintomi.  37S 

Clorazione.  379 

Febbre  puerperale  dei  moderni.  ivi 

Le  puerpere  non  vanno  immuni  dalle 
comuni  malattie.  — Febbri  pro- 
proprie dalle  medesime.  ivi 

La  febbre  puerperale  era  anticamente 
conosciuta.  380 

I Francesi  laderivanodal  latte  ritenuto,  ivi 
Argomenti  pei  quali  son  venuti  in 
questa  opinione.  381 

Si  confutano.  ivi 

Continuazione  della  confutazione.  38 ì 

Continuasi  la  confutazione.  384 

Si  esaminano  gli  ultimi  due  argo- 
menti degli  avversari.  286 

Danni  vari  derivanti  dal  latte.-—  Giu- 
dizio degli  Inglesi  intorno  ai  lo- 
chi. — Si  confuta.  287 

Come  i lochi  possano  nuocere.  288 

Se  rinfiammazione  dell’utero  sia  al- 
cuna volta  causa  di  esse.  — In- 
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cotpasi  Pinftammaaione  «lei Tomen- 
to e degli  intestini  come  causa 
di  questa  febbre.  089 

Se  l’infhfumafcionc  dell’omento  o de- 
gli intestini  sia  la  causa  di  que- 
sta febbre.  — Si  confutano  le  ra- 
gioni del  Whit.  29* 

Si  riportano  altri  argomenti  contro 
il  medesimo.  — Che  abbia  pen- 
sato il  Riverio  delle  cagioni  di 
questa  febbre.  293 

Altre  cagioni.  — Il  Willis  si  accosta 
all'opinione  del  Riverio.  iV* 

Osservazioni  del  Willis.  — Istoria  t.  j 
Istoria  a.  Istoria  3.  Istoria  4*  Isto- 
ria 5.  Istoria  6.  293 

Osservazioni  del  Wit.  — Osserva- 
aione  1.  Osservazione  a.  Osserva- 
zione 3.  Osservazione  4-  Osserva- 
zione 5.  Osservazione  6.  Osserva- 
zione 7.  Osservazione  8.  Osserva- 
zione 9.  095 

Osservazioni  del  Gastelleri.  — In- 
ferma t.  296 

Inferma  1 297 

Inferma  3.  — Febbre  nata  da  cattivo 
apparecchio  d'umori  e dalla  dimi- 
nuzione dei  lochi.  29$ 

Inferma  4*  — Febbre  nata  da  sti- 
tichezza di  ventre  e dalla  soppres- 
sione dei  lochi.  ivi 

Inferma  5.  Frenitide  derivata  da 
metastasi  dei  lochi.  299 

Inferma  6.  — Infiammazione  dell'u- 
tero complicala  con  cacochilia  e 
putrida  diatesi.  ivi 

Inferma  7.  — Febbre  gastrica  lo- 
chiate. 3iva 

Cause  manifeste  in  gran  numero. — Le 
febbri  puerperali  differiscono  se- 
condo la  varietà  delle  cause.  3oi 

11  Riverio  ed  il  Willis  pensano  ret- 
tamente. — I più  moderni  sono 
in  errore.  1V1 

Malattia  propria  delle  puerpere.  3oa 

Descrizione  della  malattia  secondo  i 

moderni.  ivi 

Quando  e come  questa  febbre  assa- 
lisca.  — Tremore.  — Nausea,  vo- 
mito, diarrea.  — Calore.  — Quale 
sia  il  polso.  — Dolore  dell*  epi- 
gastrio. — Addome  tumido.  — À- 
spetto  feroce,  tremore  delle  mem- 
bra , color  ceruleo  delle  labbra. 

— Lochi.  — Latte  nelle  mam- 
melle. — Segni  protngnomouici.  ivi 

Bora  ieri 


I C R 

Come  sia  la  lingua.  — Vomito  degli 
alimenti.  — Fetore  delle  deiezio- 
ni. — Tenesmo  cd  altri  sintomi 
di  ventre. -—Deiezioni  involonta- 
rie. — Quali  segui  precedano  la 


morte.  — Orine.  — Petecchie  c 
pustule  miliari,  — Nulla  apparisce 
di  critico  fuorché  la  diarrea.  3o3 
Descrizione  del  chiarissimo  Le  Roy.  3o.^ 
Osservazioni  dei  cadaveri.  — Dubi- 
tazione di  Meza.  — Asserzione 
del  Whit.  3o5 

Causa  prossima,  predisponente  ed  oc- 
casionale secondo  l’Hulm.  — Obie- 
zioni. ivi 

Cause  remote.  3r»6 

Pronostico.  ivi 

Non  differisce  dal  pronostico  di  altre 
febbri.  — Quando  sia  pericolosis- 
sima. ivi 

Segni  di  cattivo  esito.  307 

Segni  di  fausto  esito.  ivi 

Curazione.  3o8 

Cavata  di  sangue.  ivi 

Purgazione.  — Mistura  salina  del  Ri- 
verio. ivi 

Cura  dei  sintomi.  3o<> 

Nel  timore  della  peripneumonia.  — 
Vescicanti.  — Cardiaci.  — Dolori 
di  ventre.  — Lochi.  — Tremo- 
re. — Quel  che  convenga  presso 
al  fine  della  malattia.  3 10 

Avvertimento  di  Whit.  — La  cavata 
di  sangue  nuoce  all'Infiammazione 
putrida.  ivi  . 

Conclusione.  — fc  una  febbre  gastri- 
ca maligna.  3 1 > 

Febbre  puerperale  moltiplico.  — Cu- 
ra perciò  varia.  3 • ? 

Quartana  continua  ossia  tetartofia.  ivi 

Come  la  tetartofia  differisca  dalla 
quartana  intermittente.  ivi 

Tetartofia  semplice  del  Sauvages.  ivi 

Descrizione.  — Cura.  ivi 

Si  confutano  alcune  specie  stabilite 
da  Sauvages.  3 1 3 

Tetartofia  «operosa.  ivi 

Cura.  3i4 


PARTE  IV. 

»RtLR  FEBBRI  C OPTISI  U*  COMPOST*  OVVI  IH*. 
PROPORZIONATE. 

Triplice  genere  delle  composte.  3i> 

Scmilcrsana  ovvero  emitriteo,  3 iti* 
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Qual  ala  l'craitriteo  di  Galeno. 

Varie  specie  di  emilriteo.  — Semi- 
terzana  di  Celio.  — Non  appar- 
tiene a questo  luogo  1*  emilriteo 
di  Celso. 

Emilriteo  legittimo  ed  illegitti- 
mo. — Illegittimo  doppio.  — Eroi- 
triteo  maggiore  c minore. 

Semiterzana  di  Swicten.  — Diagno- 
si. — Prognosi.  — Cura. 

Proporzionata  dal  sinoco  ed  intermit- 
tente. 

Quando  questa  è piti  frequente. 
Descrizione. 

Segni  diagnostici  , quando  manca  il 
freddo. 

In  che  differisca  dalle  subcontinue, 
dalle  subentranti,  e dalle  einilrilce. 

Cura. 

Emissione  di  sangue  e purga. 

Quando  non  intermette.  — Quali 
mezzi  accelerino  la  intermittenza. 

Quali  febbri  si  riportino  a questo 
luogo, 

appendice. 

i^lle  febbri  remittenti  che  ora  con- 
servano il  tipo  di  quotidiana,  ora 
di  terzana.  3zo 

Febbre  colliquatiti  primaria  od  es- 
senziale. (Vi 

Cosa  sia  la  colliquazione  e la  febbre 
colliquativa?  — In  qual  modo  il 
corpo  possa  cadere  in  colliquazione.  ivi 
Quali  malattie  sieno  più  facili  a que- 
sta colliquazione?  — Segni  di  col- 
liquazione.  — Colliquazioni  secon- 
darie. ivi 

Febbri  colliquative  primarie.  — Spes- 
so si  confondono  colle  gastri- 
che. — In  ebe  modo  differiscono.  3zi 
Non  solo  differiscono  per  la  sede  ma 
anco  per  gli  effetti.  3z? 

Vien  descritta  la  febbre  colliquativa, 
secondo  la  si  presenta  ai  clini- 
ci. — Il  polso.  — Il  flusso  del 
ventre.  — I sudori.  — 11  vapore 
fetido.  — Le  forze.  — Le  orine,  ivi 
L’orina  segno  certissimo  di  colliqua- 
zione. — Talora,  cessando  la  feb- 
bre, non  cessa  la  colliquazione.  — In 
quale  modo  ciò  si  conosca.  3a3 

Durata  della  malattia.  — Oltre  le 
febbri  continue  colliquative  si 
danno  ancora  tali  intermittenti.  ivi 


Fin  qui  ti  è descritta  la  beni-, 
gru.  — Ora  la  maligna.  — Nel- 
l’una  e nell’  altra  una  causa  sola, 
differente  solo  nel  grado.  — Opi- 
nione di  Questui.  — Congettura 
più  probabile.  — Forse  P adipe 
in  prima  si  vizia.  3a3 

Cura.  3?4 

Indicazioni  nella  benigna.  — Come 
si  soddisfaccia  a queste?  ivi 

Perchè  nella  maligna  sia  maggiore  il 
pericolo.  — La  cura  è quasi  la 
medesima.  — Come  si  debba  soc- 
correre agli  spasmi.  — Quando 
agli  anodini  si  debbano  aggiungere 
i cardiaci.  — Doversi  continuare 
Puso  degli  enemati.  — Dubbio  su 
i vescicanti.  — Piò  sicuri  gli  epi- 
spastici.  — Altri  antisettici.  — 
Quando  convenga  la  emissione  del 
sangue.  — Alimenti.  — - Bevanda. 

— Qualità  dell'aria.  — Cura.  3a5. 

DISCORSO  DI  CIOVAKBI  BATTISTA  B0BSIE1I. 

Intorno  al  ritardato  perfezionamento 
della  medicina  pratica  recitato  nel- 
PArciginnasio  Ticinese,  l'ultimo  di 
di  maggio  1770,  nell'occasione  del 
suo  incominciare  a legger  pubbli- 
camente medicina  pratica.  3aj 

CAPITOLO  I. 

DEI  MORBI  ESANTEMATICI  FEBBRILI 
IR  CEBERALB. 


Cosa  sia  esantema.  — Qual  senso 
abbia  fra  noi.  334 

Distiniione  in  primarii  e secondarti,  ivi 
Ultima  ragione  per  cui  si  trattino 
separatamente.  335 

1 strumento  della  natura  della  febbre, 
per  cui  si  libera  del  principio  pec- 
cante. — Viene  spiegata  la  ragio- 
ne della  febbre.  ivi 


Divisione  seconda  in  benigne  e ma- 
ligne. — Sentimento  di  Sauvages 
intorno  a queste.  — Quali  siano 
le  maligne,  quali  le  tifoidee.  — 
Pestilenziali.  33G 

Quel  che  si  debba  pensare  delle  di- 
stinzioni di  Sauvages.  — Segni 
proprii  degli  esantemi  benigni  e 
maligni.  — Marche  principali 
della  febbre.  ivi 
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Considerazione  della  mancanza  delle 
forze,  come  segno-  — Segno  più 
cerio  di  malignità.  — Grati  ma- 
lattie anco  maligne.  - — Esantemi 
inedii  fra  i benigni  c i mali- 
gni. — Pestilenza  ancora  sporadica 
talvolta*  3^7 

Divisione  degli  esantemi  in  regolari 
ed  irregolari.  — Segni  comuni 
dei  futuri  esantemi.  ivi 

Segno  più  comune  indicato  da  Alien.  338 
La  qualità  del  polso.  — Il  suo  spesso 
in  ut. ire  o variare.  — Il  coma,  la 
vigilia.  — La  nausea  il  vomito. 


— Altri  segni  di  futuri  esantemi.  «to' 
Tempi  o periodi.  — Primo  tempo 
o primo  periodo  , secondo  tem- 
po. — Tèrzo  tempo.  — Il  vajuolo 
invece  di  tre  ha  quattro  tempi.  ivi 
Cause.  — Sedi  varie.  339 

Modo  generale  di  cura*  ivi 


CAPITOLO  II* 

DELLA  RISIPOLA* 


In  che  differisca  dal  vero  flemmone.  34  o 
Descrizione  della  risipola.  <V< 

Differenze.  — Risipola  vera  , spu- 
ria. — Flemmonosa.  — Edema- 
tosa. — Scirrosa.  ivi 

Fissa.  — Ambulante.  — Sempli- 
ce.— Complicata.  — Carbonchiosa 
e cancrenosa.  — Levigala.  — Ine- 
guale. — Benigna  e maligna.  34 1 

Si  adii  varii  della  risipola.  ivi 

Altra  più  utile  divisione.  ito 

Qual  sia  in  essa  la  febbre.  — Quali 
sintomi  precedano  la  eruzione.  34  3 
Quando  e perchè  si  protragga  la  feb- 
bre. — Segno  di  futura  suppura- 
zione, o cancrena.  — Fine  della 
risipola.  ivi 

Risipola  del  capo.  343 

Di  lei  causa  prossima.  In  che 
umore  consista  la  malattia.  344 

Cause  più  remote*  345 

Pronostico.  ivi 

Sentimento  di  Le  Roy*  ito' 

Pronostico  d’Ippocrate.  346 

Metastasi  della  resipola.  ivi 

Cura.  ivi 

’ Controversia  intorno  al  salasso.  ivi 

Quando  si  debba  incider  la  vena.  347 

Quando  ti  debba  rinnuotarc  il  sa- 
lasso* ivi 


Quando  far  non  si  debba.  347 

Si  deve  considerare  lo  stalo  del  san- 
gue emesso  per  non  fare  errore 
tiellVstrarlo.  ivi 

Come  e quando  si  debba  purgare.  348 

Con  quali  mezzi  debba  sostenersi  la 
eruzione.  ivi 

Quali  topici  convengano.  Quando 
sia  lecito  usar  le  incisioni.  349 

Come  si  debba  trattare  la  suppura- 
zione. ivi 

Quale  cura  convenga  alla  risipola  e- 
dematosa.  ivi 

Cura  della  maligna.  ivi 

Come  si  debba  curare  la  fortuita  e 
sintomatica.  35o 

Cura  profilattica.  — Qual  sia  il  ri- 
medio per  l'edema  che  rimane.  ivi 


CAPITOLO  III. 

DEL  frtJOCO  SACRO,  IL  QUALE  CHIAMASI 
ZOSTER,  0 ZONA. 

Osservazione  di  Tulpio.  35à 

Osservazione  di  Hoffroann.  ivi 

Osservazione  di  Hacn.  ivi 

Cosa  si  debba  intendere  sotto  il  nome 
di  zona.  — Descrizione  e segni.  353 
Cessa  la  febbre  fatta  la  eruzio- 
ne. — Pustole  a guisa  di  co- 


rimbi. 354 

Progressi  delle  pustole.  — Essicca- 
mento. ito 

Quali  parti  occupi  più  che  altro.  1V1 

In  che  differisca  dalla  risipola.  — Se 
talora  sia  cronico.  355 

Causa  materiale.  — Cause  remote.  iW 

Pronostico*  356 

Cura.  ivi 

Diluenti.  — Raramente  convien  Sa- 
lassare. ivi 

Mignatte,  e coppette.  - — Ipnotici.  35} 

Con  cautela  si  dee  purgare  il  ven- 
tre. — Topici.  ivi 


CAPITOLO  IV. 

Della  porpora  scarlattina; 


Origine  del  nome.  358 

Porpora  scarlattina  benigna.  ivi 

Descrizione  della  benigna.  ivi 

Segni  avanti  la  eruzione.  — Eru-« 
zione.  359 

Di  squamili  azione.  — Reversione.  1V1 
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Differisce  dal  morbillo.  — Doppio 
g cocce.  — Semplice  e complicata, 
o maculosa  C postulare.  ,351) 

Cause.  36o 


Cauta  prossima.  — Cauta  materia* 
le.  — Cause  procatartiche. 

Prognosi. 

La  benigna  è priva  di  pericolo.  — 
Quando  sia  utile  la  emorragia  delle 
narici.  — Perchè  talora  divenga  ma- 
ligna. Il  rientrare  della  porpora. 

Cura. 

Qual  sia  la  cura  della  benigna.  — 
Nuoce  l’aria  aperta.  — Quali  soc- 
corsi addi  mondi  il  coma,  e le  con- 
vulsioni epilettiche.  — Sulla  fine 
il  purgare  il  ventre. 

Cura  della  più  grave.  — Giudizio 
intorno  la  emissione  del  sangue. 

Cosa  si  debba  pensare  dei  purgan- 
ti. — Osservazioni  di  Targioni 
Tozzetti  intorno  al  flusso  del  ven- 
tre. — Danni  derivati  dalle  ga- 
striche zavorre. 

Danni  del  freddo  regime.  — Che  si 
Jehba  fare  temendo  il  regres- 
so. — Per  quanto  tempo  si  debba 
aver  cura  della  espirazione. 

Porpora  scarlattina  maligna. 
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ne. — Il  miasma  vajuoloso  agisce 
a guisa  di  fermento.  — Come  si 
debba  regolare  il  moto  della  natu- 
ra. — La  massima  parte  della  cura 
consiste  nella  dieta.  4^o 

Danni  del  calore  del  letto  e della 
camera.  — Per  quanto  tempo  » 
malati  debbano  rimanere  fuori  del 
letto. — Alcune  eccezioni.  — Qua- 
le altro  soccorso  debba  prestarsi  a 
quelli,  ai  quali  non  lice  rimanere 
fuori  del  letto.  ivi 

Danni  della  camera  cabla  e delParia 
non  ti nui vota.  — Niente  di  più 
utile  dell*  uso  dell'aria  aperta  c 
rinnovata,  della  ilarità  della  musi- 
ca del  passeggio.  — • Effetti  del- 
l’aria aperta.  4^1 

Per  qual  ragione  il  rimuover  dell'a- 
ria produra  sì  buoni  effetti.  — » Il 
vajuolo  più  facilmente  fiorisce  nel- 
l'aria aperta.  — Se  tuttavia  qual- 
che volta  venga  ritardata  la  eru- 
zione , ciò  non  molto  nuoce.  4^ 

Si  limitano  i precetti  che  abbian 
dato.  — Diversità  tra  il  vajuolo 
innestato  rd  il  naturale.  — . Per 
questo  oe  è diversa  la  cura.  ivi 

A che  si  debba  avere  diligente  at- 
tenzione per  istituire  il  regime  a 
dovere.  — Cosa  convenga  nell’in- 
verno, cosa  nella  estate.  $53 

Si  dee  tenere  una  via  di  mez- 
zo. — - Quando  giovi  aumcn- 
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tare  il  calore.  — • Quando  noce i a 
l'accesso  dell'aria  libera.  — Cau- 
tele e precetti  mollo  utili.  — Av- 
verti menti  di  Haen. 

Quale  la  regola  del  vitto.  — Nei 
lattanti.  — Nelle  nutrici. 

Nei  fanciulli  giovani  e adulti. 

Cura  chirurgica  e farmaceutica  nel 
primo  stadio  del  vajuolo.  — Nien- 
te si  deve  operare  nel  mitissimo 
genere.  — Come  si  debba  asse- 
condare la  natura. 

Quando  si  debba  trar  sangue.  — Gli 
infanti  raramente  abbisognano  del- 
la emissione  di  sangue.  — Quando 
la  si  po«a  omettere. 

Diluenti  antiflogistici.  — Acidi  mi- 
nerali. — Quando  si  debbono  so- 
stituire i cardiaci.  < 

Quando  sia  opportuno  purgare.  — 
Quando  maggiormente  convenga 
Pemesi,  quando  la  catarsi. 

Qual  sia  la  cura  del  maligno  c pu- 
trido in  questo  stadio.  — Cautele 
intorno  al  regime.  — Diluenti 
cogli  eccitanti.  — Cardiaci  mode- 
rati. — Alimenti.  — Antisetti- 
ci. — Il  rinnuovare  dell' aria  ed 
il  trattenersi  fuori  del  letto.  4 
I pediluvi  per  alleggerire  il  dolore 
del  capo.  — Cataplasmi  alle  pian- 
te dei  piedi.  — Bagni  degli  arti 
superiori  ed  inferiori.  — Emolu- 
menti. 4 

Quasi  la  cura  medesima  conviene 
alla  firenitide.  — È utile  la  sezione 
dei  capelli.  — Non  altrimenti  si 
debbono  curare  le  comatose  aflc- 
zipni.  — Senapismi. 

Come  si  debba  soccorrere  agli  in- 
sulti epilettici.  — Cardiaci.  — Pa- 
regorici.  — Cautela  circa  il  lau- 
dano liquido.  — Epispastici.  — Fo- 
rnente.— Liquore  anodino. — Spi- 
ritoantiepilettico di  Pezoldt.  — Co- 
sa giovi  maggiormente  alla  denti- 
zione, se  d’essa  sia  la  causa  del- 
l'epilessia. 4 

Anco  qualche  dolore  acuto  addi  manda 
i paregorici.  — Qual  considerazio- 
ne meriti  il  flusso  del  ventre.  — 
Qual  si  debba  curare  e in  qual  mo- 
do. — L'oppio  non  si  puole  del 
tutto  escludere  nell’apparato. 

Con  quali  mezzi  si  debban  curare 
l'emorragie. — Uso  più  abbondante 

Ben  sieri 
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a di  acidi.  — Paregorici  congiunti 

i-  agli  astringenti.  — Se  si  debba 

trar  sangue.  — Bevaude  per  lo 

454  sputo  sanguigno  ed  il  mitto  cruen- 

» to.  — Astringenti  e mucillagino- 

455  si.  — Siero  di  latte  in  vario 

iW  modo  medicato.  — Specifico  di 

il  Elvezio.  — Epispastici.  4*>4 

i-  Come  si  debbano  frenare  gli  ccces- 

0 sivi  sudori.  — Cura  degli  altri 

v sintomi  raramente  necessaria.  4^5 

<W  Eruzione.  iVc 

1 Cura  nel  secondo  stadio.  — Se  la 

- eruzione  procede  a dovere,  niente 

a si  dee  fare.  iVi 

456  Quando  si  debba  ajutare  e con 

- quali  soccorsi  la  eruzione.  — I 

- cardiaci  soccorrono  alla  languida 

457  natura.  — In  quanti  modi  «*im- 

- pedisca  la  eruzione.  — Segni  del 

» difetto  delle  forze  della  vita. — In 

iW  questo  luogo  sono  adatti  i car- 

- diaci.  46G 

ì Cosa  soccorra  alla  eruzione  impedita 

i dalle  evacuazioni.  — Che  far  si 

debba  quando  abbia  recato  nocu- 
mento il  freddo  , la  posizione  e- 
1 retta , ed  il  trattenersi  fuori  del 

458  letto.  — Buoni  efletti  del  cambiare 

di  regime.  — Mirabile  virtù  della 
corteccia  peruviana.  — Quando 
maggiormente  convengano  i vapori 
caldi,  le  fornente,  i bagni.  M 

461  Quando  si  debba  por  fine  ai  car- 
diaci. — I cardiaci  qualche  volta 
riescono  inutili.  — Quali  allora 
sodo  i sintomi.  — Allora  si  deb- 
bono usare  gli  antisettici,  ma  più 

1V1  validi.  — Quali  siano  più  uti- 
li. — - L'aria  libera  e pura.  — Lodi 
di  essa  — Ma  si  deve  usarvi  regola.  4 67 
Se  i vessicanti  abbiano  qui  luo- 
go. — Dubbi.  — Quando  sia 
lecito  servirsene,  quando  nù.  46& 

La  eruzione  talora  vien  ritardata  o fer- 
mata per  cause  contrarie.  — Quan- 
do venga  promossa  dalla  emissione 
463  del  sangue  o dagli  antiflogisti- 
ci. — Quando  il  purgare.  ivi 

Che  giovi  alla  infiammazione  delle 
fauci.  469 

In  qual  modo  si  debba  promovere 
il  pilatismo.  — Non  si  dee  in- 

m ghiollire  la  saliva.  ivi 

Alcuni  sintomi  comuni  anco  a que- 
sto stadio.  — Cura  speciale  di 
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essi.  — Le  protratte  vigilie  se  si 
debbano  combattere  coi  sonnife- 
ri. — Lodi  dei  sonniferi.  — Vi- 
tuperio dei  sonniferi.  ivi 

Cosa  si  debba  sentire  di  questa  diver- 
sità di  sentimenti.  — Quando  sia 
lecito  l’usare  gl’inotici. — Cautele.  47° 
Suppurazione.  47 1 

Cura  del  vajuolo  nel  terzo  sta- 
dio. — La  suppurazione  nel  ge- 
nere discreto  e benigno  appena 
richiede  qualche  cosa  oltre  i di- 
luenti e subacidi.  — Talora  vi 
abbisogna  un  paregorico  su  Ibi  se- 
ra. — Se  poi  la  suppurazione 
troppo  veemente  si  congiunga  coi 
segni  infiaimnatorii  si  può  trar  san- 
gue. — Si  può  ancora  purgare  il 
ventre.  — Le  fomentazioni  tolgono 
il  dolore  e la  tensione  della  cute 
cd  ajutano  la  suppurazione.  ivi 

Incisione  del  vajuolo  maturo.  47a 

Spesso  la  nessuna  o imperfetta  sup- 
purazione nel  maligno  è origine 
di  molti  mali.  4/3 

La  febbre  secondaria  ancora  è vee- 
mente. — In  che  differisca  dalla 
semplice  febbre  di  suppurazio- 
ne. — Di  lei  cause.  — Indica- 
zioni e cura.  jVi 

La  cura  si  compie  con  quelle  cose 
che  altrove  , già  sono  state  pro- 
poste. — Quanto  in  tal  caso  i 
Sydcnhamiani  confidino  nei  son- 
niferi. 474 

Come  si  adoprino  i sonniferi.  — Dis- 
sezione di  altri.  — Considerazione 
di  Tissot.  — Prudente  cautela  di 
Mead.  — Gli  oppiati  non  si 
debbono  nè  troppo  profondere,  nè 
troppo  temere.  47$ 

La  natura  supplisce  alla  depressione 
del  vajuolo  col  ptialismo  e colla 
diarrea.  — Come  si  debba  soste- 
nere V una  e Y altra  evacuazio- 
ne. — — Quali  cose  correggano 
lf  acre  saliva.  — Quali  rimedino 
alle  piccole  ulcere  della  boc- 
ca. — Con  quali  governare  la 
diarrea.  — Che  fare  se  passi  in 
dissenteria.  476 

Le  croste  della  bocca  e delle  narici 
si  dchbon  fomentare  ed  umettare 
onde  cadano.  — - Quali  soccorsi 
addimandi  la  faccia  nerastra.  — In- 
cisioni adopratc  con  successo.  4/7 


Quali  giovamenti  per  lo  tumore  e 
tensione  delia  faccia  e delle  ma-» 
ni.  — Cura  particolare  della 
febbre  secondaria.  — Metodo  di 
Sidhenam.  — Quando  abbia  luogo 
la  sezione  della  vena  , quando  la 
catarsi.  ^?7 

Quali  indicazioni  per  la  sezione  della 
vena.  — Talora  la  febbre  secon- 
daria nasce  da  qualche  interna 
infiammazione.  — Allora  il  va- 
juolo sussiste.  — Quali  cose 
vietino  la  emissione  del  san- 
gue. 4?a 

Da  molti  si  eccita  la  catarsi  non  solo 
nel  confluente  ma  anco  nel  discreto 
copioso.  ivi 

Si  limitano  fra  i giusti  confini  le 
lodi  di  lei.  — Casi  nei  quali  è 
lecito  purgare.  — Quando  si  debba 
purgare  anco  presente  il  ptiali- 
smo. — Nè  sempre  si  oppone  la 
depressione  dei  polsi,  nè  Lacrimo- 
nia  degli  umori.  4 79 

Quando  conviene  astenersi  dalla  ca- 
tarsi. ivi 

Si  deve  estrarre  la  sanie  latente 
sotto  la  cuticola.  — Frequente 
cambiare  di  biancherie.  4&0. 

Cura  speciale  di  certi  vajuoli.  — Ca- 
ra di  Sydcnham  del  vajuolo  con- 
fluente anomalo.  — Decotto  bian- 
co. — ld rogala.  — Bevanda  piò 
abbondante.  1V1 

Cura  di  Mailer  del  confluente  mali- 
gno. — Lodi  dell'emetico.  — Uti- 
lità delle  emorragie.  4®* 

Effetti  del  regime  calido.  — Eccel- 
lenza della  canfora.  — - Modo  di 
servirsene.  — Iniezioni  nelle  fau- 
ci. — — Ventre  lubrico.  — Catar- 
tico — Vitto.  «W 

Dell’uso  deH*acido  vitriolico  nel  terzo 
stadio.  — L'ematuria  si  dee  com- 
battere principalmente  coll'  acido 
vitriolico.  — Cautela.  — Questi 
acidi  non  sopprimono  , il  ptiali- 
smo. — Debbono  congiungcrsi  coi 
cardiaci  , se  le  forze  languisco- 
no. — Quando  la  corteccia  peru- 
viana sia  piò  propria  di  ogni  altra 
cosa.  48* 

Cura  del  vajuolo  sanguigno.  — I 
vilriolati  ed  alluminosi.  — Cor- 
teccia peruviana.  — Siero  allu- 
minoso. — Specifico  di  Elvc- 
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Zio»  — Acido  puro  di  vilriolo.  — 
Canfora.  — Considerazione  sui 
vessicanti.  4 

Cura  del  cristallino.  — Diaforeti- 
ci. — Cardiaci.  — Diuretici.  — - 
Vessicanti.  — <-  Catartici.  — Cura 
del  verrucoso.  — Cura  del  medio. 
Essiccamento.  i 

L’essiccamento  nel  benigno  appena 
ha  bisogno  di  medica  cura.  > — Più 
difficilmente  l’arido  si  opre.  — Le 
croste  che  stanno  lungamente  ade- 
renti si  debbono  ammollire  e se- 
parare con  fornente  tepide.  — Av- 
vertimento di  Tissot  sul l’ulTrct tarsi 
a purgare.  — Considerazione  sulla 
forza  e facoltà  della  purga.  — Cer- 
tamente le  sordidezze  soltanto  delle 
prime  vie  si  possono  trar  fuo- 
ri. — Talora  dai  luoghi  più  in- 
terni si  può  trar  fuori  F umore 
depravato.  — Ma  ciò  non  è cer- 
to. — Anzi  talora  dal  purgare 
derivano  metastasi. 

Pino  a quando  si  debba  continuare 
nello  stesso  essiccamento  la  cura 
della  febbre  secondaria.  - — Princi- 
palmente si  dee  allentare  il  ventre 
ad  intervalli.  — Quando  si  debba 
trarre  ancor  sangue.  — La  emis- 
sione del  sangue  ed  il  purgare  del 
ventre  è proposto  anco  finita  la 
essiccazione.  — Ma  non  si  dee 
stabilire  temerariamente  nè  l’uno 
nè  l’altro.  4 

Le  piaghe  dei  vessicanti  si  manten- 
gano per  lungo  tempo  aperte.  — - 
Come  si  debba  curare  la  tosse  che 
sopraggiunge.  — La  medesima  cura 
per  la  ortopnea  pcripneumonica. 

Si  deve  ajulare  la  comparsa  del  ptia- 
lismo.  — Far  suppurare  ed  aprire 
i tumori  succutanci*  1 

Metastasi  alle  ossa  ed  alle  articola- 
zioni. ^ — Prima  di  tutto  si  dee 
tentare  la  risoluzione  colla  emis- 
sione del  sangue  quindi  cogli  in- 
terni ed  esterni  rimedii.  — Cura 
di  Storch.  — Le  ulceri  lasciate 
dal  vajuolo  si  curano  quasi  colle 
medesime  cose.  — Quali  per  altre 
siano  più  giovevoli.  — La  canfora 
e la  corteccia  peruviana  son  po- 
tenti per  la  virtù  traumatica. 
Febbre  sintomatica  dei  tumori  sup- 
puranti. — - Con  quali  soccorsi  si 


debba  mitigare.  Le  febbri  ve- 
ramente intermittenti  complicate 
col  vajuolo  dimandano  la  cor- 
teccia. 4 

Come  si  debba  provvedere  alle  forze 
languenti  sul  fine.  — Si  dee  poco 
a poco  aumentare  il  vitto.  -*w  Fi- 
nalmente lavare  e pulire  il  cor- 
po. — Mutar  di  vestimento  e di 
letto.  — Con  quali  sor-corsi  e- 
mendare  le  cicatrici  troppo  brutte. 

Febbre  lenta  lasciata  dal  vajuo- 
lo. — Sua  moltiplice  origine.  — Se 
si  possa  curare  quali  rimedii  siano 
più  adatti.  — Mead  inculca  talora 
essere  utile  la  emissione  del  san- 
gue. — Quando  vi  abbia  luogo.  I 

Malattie  degli  occhi.  — Quali  cose 
siano  utili  per  lo  dolore  e tumore 
delle  palpebre.  — Quali  preser- 
vativi. Come  si  debba  soccor- 
rere alle  pustole  nate  agli  oc- 
chi. — Alla  oftalmia  più  grande 
è necessaria  anco  la  sezione  della 
vena. 

L’oftalmia  che  nasce  sul  fine  si  cura 
colle  medesime  cose.  — Agli  al* 
tri  vizii  degli  occhi  i topici  per 
lo  più  son  nocivi.  Virtù  effi- 
cacissima del  tempo  c della  na* 
tura.  — Fi  ut  tosto  bisogna  confi- 
dare nei  rimedi  interni.  — * Enu- 
merazione di  questi.  — 1 vesci- 
canti ed  i fonticoli  molto  confe- 
riscono alla  profilassi.  — L’estratto 
di  pulsatigli  nera  per  li  dolori  e 
macchie  che  restano.  . 

Cosa  rimedi  ai  vizii  delle  orec- 
chie. — La  iscuria  non  è infre- 
quente nel  vajuolo.  Idonea 
cura.  — Cosa  ammansisca  l’ardore 
della  orina.  1 

Avvertimento* 

Vajuolo  inoculato*  - 

Inoculazione  moltiplice-  La  più 
lodata  di  tutte  le  inoculaziotii. 

Quando  si  pensò  dai  medici  intorno 
la  preparazione,  ma  oggi  la  prepa- 
razione andò  quasi  in  disuso.  — ^ 
Ragioni  di  alcuni  innoculali. 

Quali  si  debbano  dir  sani.  — Si 
debbono  sciegliere  i sani  per  la 
inoculazione. 

Qualunque  età,  sesso  e tempo  è atto 
alla  uiocula/.ione.  — Si  eccettuano 
le  gravide,  le  puerpere,  e la  pu- 
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berta.  — Età  e stagione  piu  op. 
pori  una.  — Si  condanna  l’autun- 
no.  — - Si  debbono  schivare  le 
maligne  costruzioni  dell'  aria.  — - 
Qual  luogo  si  debba  sciegliere.  49^ 
Non  ogni  preparazione  si  dee  condan- 
nare. — Modo  di  vi  Ito  avanti  la 
inoculazione.  — Quando  non  sia 
niente  permesso  di  cambiare  nel 
vitto.  — Quando  si  debba  pur- 
gare. — Quando  bastino  i soli  cli- 
steri. — Se  si  debba  far  uso  del 
bagno  prima  della  inoculazione.  ivi 
Pus  vajuuloso  più  atto  all'innesto.  — 

Quale  debba  essere.  — L’innesto 
eccita  il  più  benigno  vajuolo.  — 

Qual  luogo  sia  più  opportuno  per 
la  inoculazione.  — Si  escludono 
gli  arti  inferiori.  494 

La  inoculazione  si  fa  o coll’ago  o con 
una  piccola  lancetta.  — Cautele. 

— Basta  una  sola  inoculazione, 
cosa  si  debba  osservare  se  se  ne 
faccia  di  piè.  — — L’abbondanza  e 
la  gravezza  del  vajuolo  corrisponde 
alla  quantità  del  pus  inserito.  iW 
L'ago  infetto  di  pus  lungo  tempo 
conserva  la  sua  virtù.  — Al  pus 
si  sostituisce  la  polvere  delle  croste 
che  cadono.  — Doppio  modo  di 
usarla.  49^ 

Primo  stadio.  — Secondo  stadio.  — E- 
ruzione  vajuolosa  nel  luogo  dell’in- 
nesto.— Descrizione  di  essa.—  Sin- 
tomi comilanti.  — Che  precedono 
la  febbre.  — Accesso  della  feb- 
bre o terzo  stadio.  iVi 

Febbre  che  precede  la  eruzione  ge- 
nerale. — Di  lei  sintomi.  — Frat- 
tanto le  pustole  intorno  al  luogo 
dell’innesto  suppurano.  — Nel  se- 
condo e terzo  giorno  si  aumenta 
la  febbre.  — In  questo  tempo  le 
pustole  dell’innesto  più  estesamente 
suppurano  la  eruzione  generale 
toglie  la  febbre.  49^ 

Quarto  stadio  o eruzione  del  va- 
juolo. — Le  pustole  dell’innesto 
già  contengono  un  vero  pus.  — Nel 
secondo  giorno  della  eruzione  già 
vanno  bene.  — Il  rossore  delle 
punture  dell’  innesto  svanisce.  — - 
Suppurazione  o quinto  stadio.  — 
Nessuna  febbre  secondaria. — Ri- 
tornano le  forze,  l’appetito,  la 
quiete.  — Cadono  le  pustole  del- 
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l’innesto.  — Sesto  stadio,  o essic- 
camento. 497 

In  quanti  modi  il  vajuolo  inoculato 
si  allontani  dalla  comune  istoria 
che  ne  abbiam  data.  — Vajuolo 
senza  vajuolo.  — Talora  divicn 
confluente  e non  è privo  di  peri- 
colo. — Non  sempre  difende  dal 
naturale.  tW 

Onde  la  di  lui  benignità.  — Quale 
debba  essere  il  regime.  — La  pol- 
vere del  Dimsdalio  è inutile  o no- 
civa. — Il  ventre  non  si  dee  pur- 
gare se  non  spinga  una  qualche  co- 
sa. — Bastano  gli  enemi.  49® 

Quando  sia  necessario  usare  un  più 
accurato  regime.  — S’ introduca 
l'aria  pura.  — Astinenza  da  letto 
e dal  sonno  diuturno.  — Agli  in- 
fanti si  concede  il  sonno  in  aria 
aperta.  — Fra  i diletti  il  primo 
e il  passeggiare.  — Di  lui  buoni 
effetti  — Moto  in  vettura.  — Si 
dee  scansare  il  lungo  sedersi,  quando 
e dove  si  debba  dormire.  — Qua- 
lità del  cibo.  — Si  dee  consul- 
tare la  natura.  — Bevanda.  — Re- 
fezione. — Merenda.  iVz 

Fino  a quando  sia  necessario  il  re- 
gime descritto.  — Con  più  cau- 
tela nel  tempo  della  suppurazione 
esca  aH'aria  libera.  — Quali  pu- 
stole si  debbano  aprire.  — Purga 
sulla  fine.  — Si  dee  lavare  tutto 
il  corpo.  — Passo  passo  si  fa  ri- 
torno al  cibo  dei  san».  — Quando 
sia  lecito  ritornare  cogli  altri  sani.  499 
Se  ne  insorgano  alcuni  sintomi  più 
gravi,  questi  si  curano  come  nel 
vajuolo  naturale.  — Talora  que- 
sto vajuolo,  non  solo  è grave,  ma 
anco  letale.  — Perchè  si  preferi- 


sca la  inoculazione  al  vajuolo 
spontaneo.  — Esempi i tratti  dai 
principi.  5oo 

Febbre  vajuolosa  senza  vajuolo.  ivi 

Se  si  dia  la  febbre  vajuolosa  senza 
vajuolo.  ivi 

Descrizione.  — Perchè  manchi  la 
eruzione  del  vajuolo.  5oi 

Diagnosi.  — Se  la  febbre  vajuolosa 
di  Sidenham  combini  con  la  nostra.  «Vi* 

Vajuolo  spurio.  M 

Diversità  tra  il  vero  e Io  spu- 
rio. — Detto  anco  linfatico  o cri- 
stallino. «W 
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È una  malattia  leggiera  , ora  spora* 
dica,  ora  epidemica.  — Il  vaj itolo 
spurio  non  preserva  dal  vero. — Cu- 
ra. — Sulla  fine  purga  del  ven- 
tre. 5oa 

Verrucoso  benigno.  — Duro  ovale.  ivi 

CAPITOLO  X. 

CELLE  PETECCHIE  O DEL  MORBO 
PETECCHIALE. 

Cosa  richieggono  le  petecchie.  — Na- 
scita loro  in  Italia.  — Ragione 
della  varia  denominazione.  5o3 

Prima  divisione.  — Qui  si  parla 
soltanto  delle  primarie.  5o4 

Si  dimostra  che  si  danno  le  petecchie 
primarie.  — Petecchie  talora  so- 
litarie. — Talora  sono  seguite 
dalla  febbre.  5o6 

Costantemente  vengono  alla  cute  co- 
me gli  altri  esantemi  , nè  spesso 
sono  impedite  da  qualche  co- 
sa. — Siccome  il  vajuolo  senta 
vajuolo , cosi  talora  le  petecchie 
senza  petecchie.  So"] 

Febbre  interamente  varia  e moltipli- 
ce.  — Erompono  nei  primi  giorni.  iW 
I.a  eruzione  regolare  è salubre  ed  al 
contrario.  — Talora  manca  qua- 
lunque altra  escrezione.  — La  re- 
trocessione è dannosa.  — Hanno 
stabiliti  stadii.  — Se  alcuno  ri- 
manga ancora  in  dubbio,  che  fare 
onde  ritrovar  la  verità?  5o8 

La  febbre  petecchiale  vera  , perchè 
detta  morbo.  — Altre  differen- 
ze. — Del  pari  o son  semplici  o 
complicate.  ivi 

Descrizione  del  morbo.  — Segni 
precessori  di  esso.  5o9 

Primo  stadio,  o febbre  eruttiva.  5lo 

Varietà  della  febbre. — Ora  remit- 
tente, ora  orrifica , ora  quotidia- 
na. — Ora  terzana  doppia.  — Ora 
tritcofia.  — Ora  subentrante.  — 

Ora  quotidiana  doppia.  <V/ 

Ora  intermittente.  — Quando  si  spo- 
gli dell*  apparenza  d*  intermitten- 
te. — Non  cede  alla  corteccia  pe- 
ruviana. — In  qual  modo  si  possa 
conoscere  la  nascosta  di  lei  na- 
tura. 5 1 1 

Per  lo  più  è quotidiana.  — ■ Nelle 
remissioni  il  sudore.  — Talora  i 


sudori  son  perpetui.  — Sul  fluire 
per  lo  più  utili.  — Secondo  il 
modo  delle  stagioni  prende  varie 
forme.  — Quali  nell'inverno,  quali 
nella  estate.  — Quali  dalla  com- 
plicazione della  savorra  gastrica.  5 12 
Quali  sintomi  dopo  la  febbre.  5 a 3 

Qualità  dei  polsi.  — Il  ventre  ora 
è costipato,  ora  è fluido. — Qua- 
lità del  sangue.  5 1 4 

Eruzione  o secondo  stadio.  5i5 

Variano  per  la  grandezza  c per  lo 
colore.  — Come  si  distinguono 
dalle  morsicature  delle  pulci.  — 

Più  piccole  iutersperse  a più  gran- 
di. — Quali  siano  discrete,  quali 
confluenti,  quali  circonscritte,  qua- 
li difluse.  5 16 

Differiscono  dagli  altri  esantemi.  — 

Si  dee  far  distinzione  fra  le  mac- 
chie delle  pulci  e delle  zanza- 
re. — Qual  differenza  tra  le  pri- 
marie e secondarie  altri  segni  pro- 
pri delle  primarie.  — Contrarii 
nelle  secondarie.  — Sedi  delle 
petecchie.  ivi 

Effetti  dalla  eruzione  nelle  beni- 
gne. — Si  confermano  colle  os- 
servazioni di  altri.  — Talora  alle 
petecchie  sopraggiungono  le  mi- 
liari. — Petecchie  di  media  na- 
tura. 5 1 7 

La  eruzione  nelle  maligne  non  alleg- 
gerisce la  malattia.  — Sintomi 
nelle  maligne  dopo  la  eruzione. 

— Osservazione  di  Fracastoro.  — 

Se  presto  si  dileguino  le  petec- 


chie, cosa  si  faccia?  5(8 

Si  passino  in  rivista  altri  sinto- 
mi. — Alcune  osservazioni  intorno 
al  timpanico  tumore  del  ventre. 

— Avversione  alla  bevanda.  — I- 
drofobia  spuria.  5 19 

Qual  sia  stato  l’aumento  e lo  stato 
nell’anno  antecedente.  5io 

Durata  di  questo  stadio.  — Causa 
più  frequente  di  morte.  — Sezioni 
dei  cadaveri.  — Pronta  corruzione 
dei  cadaveri.  ivi 

Nel  morbo  più  benigno  remissio- 
ne. — Fine  del  male.  5ai 

Lisi.  — Scioglimento  per  mezzo 
delle  petecchie.  — Quando  le 
sole  petecchie  non  giudichino.  ivi 

Cancrene  esterne  per  diadoehe.  — 
Quali  utili , quali  nocive.  Sia 
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Tumori  ed  ascessi  esterni.  — Ede* 
mi,  emorragie.  — Mcnstrui. — A- 
borto. 

Orine.  — Qualità. 

Lo  stesso  deve  dirsi  delle  petecchie 
sporadiche.  — Perchè  le  petecchie 
varino.  — Se  siano  contagio* 
se.  — Talora  si  afferma. 

Nessuno  può  scansare  questa  malat- 
tia.— Le  donne.  — I vecchi.  — I 
giudei,  i giovani,  — I nobili. — I 
ricchi.  — I maschi.  — Gl'infanti 
ed  i fanciulli.  — La  età  media 
e senile.  — Le  femmine  più 
gravemente  degli  uomini.  — I 
vecchi  meno.  — Quelli  che  erano 
afflitti  di  terzana.  — I ricchi 
tolora  intatti.  — Cosi  i monaci. 

Regioni  maggiormente  esposte.  — 
Quali  primi  di  tutti  nc  siano 
attaccati.  — Nc  sono  presi  anco 
1 luoghi  più  elevati.  — I piani 
ed  alpini.  — Luòghi  difesi  dal* 
l'austro.  — La  malattia  è più  be* 
nigna  in  campagna  che  in  cit- 
tà. — Esempii.  — Talora  ne 
sono  infetti  più  i luoghi  salubri 
degli  insalubri. 

Chi  una  volta  ha  avuto  le  petecchie 
vi  può  ricadere  — 1 morbi  inter- 
correnti si  complicano  colle  petec- 
chie.— Colle  petecchie  le  febbri 
intermittenti. — Talora  succedono, 
talora  precedono  le  petecchie  epi- 
demiche. 

Oiagnosi. 

Segui  principali.  — Segni  delle  be- 
nigne. — Polso  grande  e vali- 
do. 

Somiglianza  colle  febbri  gastriche.  — 
Come  si  distinguono  dalle  malattie 
afflili. 

Pronostico. 

Malattia  pericolosa.  — La  benigna 
ba  meno  di  pericolo  , più  la 
maligna.  — Quali  specialmente 
benigne  e più  sicure.  — Le 
diffuse  perchè  più  pericolose.  — Le 
più  pericolose  son  quelle  che  pre- 
cedono la  febbre.  — Cosa  signi- 
fichino le  copiose  e quelle  che 
prorompono  più  a stento.  — La 
sola  copia  o rarità  co«a  abbia 
d'incerto.  — Le  premature  sun 
sempre  cattive*  — Esempii.  — Ta- 
lora buone.  — Esempii. 
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ivi 


524 


ivi 


525 

526 


ivi 


ivi 

627 
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Le  fugaci  sono  cattive*  — Effetti  della 
retrocessione.  — Esempii.  — Con- 
siderazione.— Perchè  talora  siansi 
ritenute  per  sintomatiche.  — Pre- 
sagii tratti  dal  colore. 

Segni  generali  di  pericolo  o di  esi- 
zio. 

La  febbre  ardente  colle  petecchie 
funesta.  — Maggiormente  pericola- 
no i robusti  ed  i giovani.  — È 
stato  fatto  avanti  qualche  errore 
nella  bevanda  o nel  vitto.  — E- 
morragie.  -—  Singhiozzo.  — Al- 
te. — Ascessi  esterni.  — Paro- 
fidi.  — Presagio  incerto.  — Non 
sempre  si  dee  dar  fede  ai  cattivi 
cd  ai  buoni  segni.  — Segui  sa- 
lutari. 

Cause. 

Cause  molti  pisci* 

Si  suole  specialmente  accusare  la 
carestia. — Cosa  si  può  obiettare. 

Le  vicende  delle  stagioni  c dell’aria 
quali  malattie  generino.  •—  Dif- 
ferenza tra  le  stazionarie  c le  epi- 
demiche. — Le  petecchie  ora  sono 
stazionarie,  ora  epidemiche. — Don- 
de provengano  le  malattie  epide- 
miche. — Petecchie  che  infestano 
per  tre  anni,  benché  abbia  variato 
la  costituzione  delle  stagioni. 

Multe  altre  cause  danno  una  qualità 
nociva  all'aria.  La  febbre  di 
spedale,  la  nautica,  la  carceraria, 
la  castrense  per  lo  più  è petec- 
chiale. — Causa  il  miasma  delle 
petecchie.  — Certi  luoghi  piutto- 
sto che  altri  nc  sono  affetti.  — Con- 
tagio. 

Cosa  sia  questo  miasma  ? — Paragone 
tra  il  miasma  petecchiale  c vaio- 
loso. — Cause  remote. 

Costituzione  dell'aria,  carestia  ed 
altre  cause  procatartichc  c proegu- 
incne. 

Segni  di  dissoluzione.  — Non  sem- 
pre il  sangue  si  colliqua.  — Ta- 
lora non  si  scioglie  nè  si  coagu- 
la. — Talora  si  accaglia. 

Cosa  sian  le  petecchie.  — Cosa  più 
verosimile.  — D'onde  la  varietà 
del  colore.  — Forse  ecchimosi  , 
o infiammazioni. 

Cura. 

Indicazioni.  — Il  metodo  più  sem- 
plice è migliore. 
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li  medico  è ministro  deìlà  natu- 
ra. — Intorno  alla  emissione  del 
sangue.  537 

Si  può  ancor  trnr  sangue  nel  tempo 
che  le  petecchie  son  fuori.  ivi 

Coppe  scarificate.  538 

Quando  non  abbia  luogo  la  sezione 
della  vena.  — Quando  sia  utile  e 
necessaria.  — In  qual  modo  possa 
conoscersi  che  gioverà  la  sezione 


della  vena  ed  al  contrario.  539 

Dell*  cmesi  e catarsi.  — Avverti- 
menti. 54o 

Del  resto  della  cura.  54  t 

Dei  sudoriferi  ed  alessifarmaei. — Del 
regime  del  sudore.  — - Intorno  al 
mutar  di  camicie.  ivi 


Dei  vessicanti.  — Talora  i vessicanti 
giovarono,  talora  nò*  — Come  si 
possa  anticipatamente  conoscere  il 
loro  effetto.  5^  2 

Certe  cautele  intorno  all'uso  dei  ves- 
sicanti. — Epispastici  c fornente.  543 
Delle  frizioni  asciutte  ed  umide.  — 

Son  più  sicure  le  leggiere  frizioni 
calde,  le  coppe  asciutte,  le  fomen- 
tazioni. 544 

Della  bevanda  di  acqua  fredda.  ivi 

Della  corteccia  peruviana.  — L’uso 
di  essa  più  largo  nelle  petec- 
chie. — Osservazione  di  Siins.  — 
Quando  maggiormente  convenga. — 
Avvertimento.  — Quando  infine 
ce  ne  dobbiamo  aslcnere.  545 

Cura  di  certi  sintomi.  — Della  cura 
del  singhiozzo,  del  vomito  e delle 
convulsioni.  — Convulsioni.  546 

Del  meteorismo  del  ventre.  — Doppio 

genere  di  meteorismo Ragione 

del  primo  genere.  — Del  genere 
secondo.  547 

Segni  del  meteorismo  del  primo  ge- 
nere. — Cura  di  esso.  — Si 
richiama  l’orina  soppressa.  ivi 

Segni  di  meteorismo  del  secondo 
g<  nere.  — Cura.  — Avvertimento 
intorno  l’uso  della  canfora.  — Be- 
vanda fredda,  iniezione  , applica- 
zione. — Cosa  si  debba  usare  per 
l’estemo.  — Estrazione  dell’aria.  548 
Altra  specie  di  meteorismo.  — I 
morbi  complicati  si  debbono  curare 
con  proprj  rimedj.  — Le  reliquie 
del  morbo  poco  a poco  svanisco- 
no. — Tumore  della  faccia.  — Scab- 
bia. ivi 


Medesima  cura  per  le  petecchie  epi- 
demiche e sporadiche.  — Così  di 
quelle  di  spedale , delle  carceri , 
delle  navi.  549 

Dieta.  1V1 

Profilassi.  55o 

Petecchie  benigne  s’ illustrano  con 
esempj.  55 1 

Petecchie  benignissime  osservate  da 
Damilani.  ivi 

Petecchie  benigne  osservate  da  Ha* 
senohorl.  — Sintomi  del  primo  sta- 
dio in  alcuni.  — In  qual  modo 
invadevano  in  altri.  — Eruzio- 
ne. — Diminuzione  dei  sinto- 
mi. — Seioglimento  del  morbo.  — 
Effetti  lasciati  dal  morbo.  ivi 

Petecchie  benigne  osservate  da  Sims 
nell’  anno  1 765.  — Descrizione 
di  esse.  — Spesso  utile  l’astenersi 
dai  rimedi».  — I poveri  che  hanno 
meno  di  medici  soccorsi,  più  fe- 
licemente risanano.  559 

Costituzione  di  petecchie  , la  quale 
vagò  per  lo  popolo  in  Faenza  ran- 
no 1 7 5-a.  — Quindi  sursc  la  feb- 
bre lenta  nervosa.  — Era  maligna, 
ma  accompagnata  da  diatesi  flo- 
gistica. A quella  successero  le 
petecchie.  — Principio  del  mor- 
bo. — Polso  vario.  — In  ale.uni 
era  grande,  valido  ec.  — Qualità 
in  questi  del  sangue.  — Tipo 
della  febbre.  — Sintomi  princi- 
pali. — Segni  di  racochilia.  — In 
quali  casi  il  delirio  innocuo.  — 
Calore.  — Lingua.  — Eruzione 
delle  petecchie.  — Mitigarsi  dei 
sintomi.  — Sudore  e abbondanza 
di  orina  sulla  fine  del  morbo.  — In 
pochissimi  il  flusso  del  ventre.  — In 
pochi  il  dolore  delle  fauci  nello 
incremento  e nello  stato.  — Quali 
perirono.  — La  emorragia  delle 
narici  fu  utile  a tutti.  — Quando 
si  complicarono  i vermi  , la  ma- 
lattia fu  più  lunga.  — . Erano 
contagiose.  — Qual  cura  giovò.  — 
Emissione  del  sangue.  — Qualità 
del  sangue.  — Quando  si  dovea 
trarre.  — Coppe.  — Mignatte.  — 
Perchè  la  emissione  del  sangue  riu- 
sciva facilmente.  — La  presenza 
delle  petecchie  o della  diarrea 
quando  non  abbia  impedito  la  e- 
missionc  del  sangue.  — A quali 
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si  muoveva  il  ventre?  — Revulsi- 
vi. — Diluenti  subacidi  e nitro- 
si. — Quando  i cardiaci  ed  i vo-t 
latiti.  — Diaforetici  ed  antisetti- 
ci. — Cautela.  — Uso  del  vi- 
no. — Infine  cosa  abbia  giovato 
alla  mancanza  di  appetito.  — Con- 
clusione. 553 

Del  pari  vengono  illustrate  con  al- 
cuni esempli  la  petecchie  mali- 
gne. 556 

Petecchie  maligne  dell'anno  i5qi.— 
Descrizione.  — Sintomi  avanti 
la  eruzione.  — Eruzione.  — Do- 
lore ed  infiammazione  delle  fau- 
ci. — Sintomi  dopo  la  eruzio- 
ne. — Chi  maggiormente  perico- 
lava. — Contagiose.  — Della  ple- 
be ne  moriva  meno  che  dei  nobi- 
li. — . Sintomi  letali.  — Quali 
fossero  le  reliquie  del  morbo?  — 

Altre  cose  degne  di  esser  notate.  |W 

Maligne  di  Kasenahol.  — Tutti  i sin- 
tomi più  gravi  che  poco  vengon 
mitigati  dalla  eruzione.  — Deli- 
rio frenitico.  — Quando  utile  la 
eruzione  col  sudore.  — Lin- 
gua. — Sete.  — Occhi.  — Ipo- 
condria — Ventre.  — • Qualità 
drli'orina.  — Quale  il  sudore  cri- 
tico? — Sudori  fetidi  all*  avvici- 
narsi della  morte.  — Qualità  dei 
polsi.  — Talora  le  petecchie  non 
erompono  o erompono  livide  e ne- 
re. — Le  petecchie  appena  visi- 
bili di  cattivo  augurio.  — Funesta 
retrocessione  delle  petecchie.  — 
Continuazione  dei  sintomi  dopo 
la  eruzione.  — Ai  quali  vennero 
le  parotidi  con  sollievo  ? — Se  re- 
trocedano reca  salute  la  diarrea  e 
la  orina  copiosa  c crassa.  — Quan- 
do si  convertono  in  ulceri  di  cat- 
tivo carattere.  — Di  gran  salute 
la  suppurazione.  — Diadoche  ad 
altri  luoghi.  557 

CAPITOLO  XI. 

DEL  MORBO  O ESANTEMA  MILIARE. 

Il  morbo  miliare  una  volta  preso  per 
lo  petecchiale.  — Similitudine 
eolie  petecchie  e differenza.  — Si 
complica  spesso  1*  una  e I’  altra 
malattia.  5 $9 


Donde  derivi  il  nome.  Esantema 
noto  agli  antichi. 

Benché  nota  agli  antichi,  molto  più 
tardi  cominciò  ad  esser  ben  descrit- 
ta. — Si  stabilisce  un  epoca  più 
recente.  — È una  malattia  parti- 
colare ed  essenziale.  — Origine 
e progresso  descritto  da  Alliou. 

Qual  sia  il  morbo  miliare  per  alcu- 
ni. — Da  altri  si  ritiene  la  mi- 
liari* per  effetto  di  febbre  di  cat- 
tiva indole  propria  delle  puerpe- 
re. — Altri  vogliono  la  miliare 
delle  puerpere  diversa  dalla  comu- 
ne. — Da  alcuni  si  dice  miliari* 
fittizia  e da  schivarsi  facilmente. 
— Come  pure  propria  di  certi 
paesi. 

Se  vi  sia  roiliarìa  senza  febbre?  — Si 
afferma. 

Quel  che  abbiamo  affermato  si  avva- 
lora con  esempli.  - — Argomenti 
per  li  quali  si  dimostra  che  è roi- 
liaria  vera  sebbene  sia  priva  di 
febbre.  — Prima  differenza  del 
morbo  miliare.  — Porpora  cro- 
nica. 

D’onde  il  nome  della  febbre  milia- 
re. — - Morbo  miliare  pireUico  , 
seconda  differenza.  — Febbre  mol- 
ti forme  e varia  come  nelle  petec- 
chie. 

Varietà  delle  papille  miliari. 

Vario  aspetto  e varia  divisione  del 
morbo  miliare.  — Suddivisione 
del  bianco.  — Avvertimento  di 
Grorlin.  — Divisione  di  Gerik. 
— 11  sintomatico  rarissimo.  — Di- 
visione di  Allion.  — Altre  diffe- 
renze. — Perchè  cosi  tante  c di- 
verse differenze. 

Descrizione  del  morbo  secondo  i di- 
versi suoi  tempi.  — Antecedenti. 

Principio  della  febbre.  — Calore. 
— Febbre  varia.  — Qualità  del 
sudore.  — Ordine  degli  accessi. 
Orine.  — Inutilità  della  corteccia 
peruviana.  — Il  ritornare  del  ca- 
lore e del  freddo,  — 1 calori  che 
spesso  ritornano.  — Simulazione 
dell*  isterismo. 

La  febbre  suddola  ed  ingannevole 
sotto  l’apprenza  di  benignità.  — 
Segni  di  cacochilia.  — Avversio- 
ne alla  bevanda.  — Vomito  e sin- 
ghiozzo e diarrea  senza  cacochilia. 
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rano  coloro  che  vogliono  aia  tem- 
pre fattizia  o sintomatica.  filò 

I medici  di  Parigi  recentemente  eb- 
bero altro  sentimento.  — Plancon 
e Gastcllicr  negano  la  migliare 
essenziale  nelle  puerpere.  6» 6 

Argomenti  di  essi.  *Vi 

Si  passano  in  rivista  gli  addotti  ar- 
gomenti. — La  medesima  malattia 
ossia  sporadica  o epidemica  niente 
cambia  della  di  lei  essenza.  — La 
causa  non  è diversa  nell*  una  c 
nell'altra.  — Per  se  il  calore  ed 
il  regime  riscaldante  non  genera 
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CAPITOLO  XII. 

DII  DOLOSE  DI  CAPO. 


Definizione  del  dolore  in  genere.  — 
Definizione  del  medesimo  in  ispe- 
cie.  6a3 

Differenze  tratte  dal  modo.  Cefalal- 
gia. — Cefalea.  — Emicrania.  — 
Continuo.  — Periodico.  — Uo- 
vo. — Chiodo.  — Chiodo  iste- 
rico. ivi 

Dolore  iuterno  ed  esterno.  — Idio- 
patico e sintomatico.  — Altre  dif- 
ferenze. ivi 

Cause  più  remote.  624 

Polipi  dei  seni  venosi.  — D’onde  la 
cefalea  contumace.  — Come  pure 
la  emicrania  periodica  più  perti- 
nace. 62  5 

Se  i vermi  siano  causa  del  dolor  di 
capo.  ivi 

Vermi  nel  cavo  delle  narici  e dei 
seni  frontali.  ivi 

Cause  più  remote.  627 

Diagnosi.  ivi 

Segni  del  dolore  esterno.  — DclPin- 
temo.  ivi 

In  che  modo  vi  consentano  anco  le 
parti  esterne.  — Segni  del  dolore 
situato  più  profondamente.  — Se- 
de del  dolore  nella  midolla  del 
cervello.  628 

Segni  di  ciascuna  causa.  — Segni 
del  dolore  sanguigno.  ivi 

Segni  del  sieroso  e del  pituitoso.  629 

11  dolore  quando  possa  essere  acato 
quando  ottuso.  ivi 

Segni  del  dolore  dai  vermi.  ivi 

Segni  del  dolore  simpatico.  ivi 

Segni  del  dolore  dall'utero.  63o 

Segni  dell’emicrania,  dell’uovo,  o del 
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delle  giugulari  ed  arteriotoroia. 

— Coppe.  — Mignatte.  — In 
qual  modo  si  richiami  il  sangue 
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Dolore  del  capo  dallo  stomaco.  — 
Eccoprottici.  — Emetici.  — Per 
bevanda  il  caffè.  — Uso  del  pepe. 

— Dell'acqua  medicata.  636 

Cura  dell'emicrania  periodica.  iW 

Quando  convengano  gli  aperienti 
quando  gli  cmeuagoghi.  — Quan- 
do gli  antelmintici.  — 1 parego- 
rici.  — Avvertimento.  637 

Come  si  debba  trattare  il  dolore  che 
deriva  dal  siero  acre.  — Refri- 
geranti. — Latte.  — Si  spiega 
l'avvertimento  d'Ippocratc.  — Co- 
sa addimandi  il  dolore  che  deri- 
va dalla  troppa  sensibilità.  ivi 

Cura  del  sintomatico.  638 

Qual  cura  convenga  al  dolore  che 
deriva  dai  vermi  che  occupano  i 
seni  frontali.  ivi 

Rimedi  topici.  ivi 

Storia  di  una  cura  rara.  63  9 

Regime  dietetico.  64  0 

CAPITOLO  XIII. 

dell'idrocefalo  b della  spie  a BIFIDA, 

o TUMORE  ACQUOSO  DELLA  SPINA. 

Idrocefalo.  — Definizione.  — Diffe- 
renze. 1V1 

Divisione  in  esterno  ed  interno.  — 
Descrizione  dell’esterno.  6$i 

Lo  interno  è doppio.  — Descrizio- 
ne del  primo.  ivi 


114  7 


Descrizione  del  secondo.  64  ( 

Causa  prossima.  — Remota.  ivi 

Qual  sia  veramente  l'idrocefalo  inter- 
no. — Idatidi.  64 'i 

Enumerazione  delle  altre  cause.  ivi 

Etiologia  di  Morgagni.  643 

Continuazione.  ivi 

Spina  bifida,  o tumore  acquoso  del- 
la spina.  ivi 

Segni  di  questi  tumori.  644 

L'acqua  dal  cercbro  discende  nella 
spina  o si  raccoglie  nella  stessa 
spina.  ivi 

Come  si  dividano  le  vertebre.  ivi 

Altre  opinioni.  645 

Perchè  la  parte  inferiore  dell’osso 
sacro  frequentemente  vada  sogget- 
ta a questi  tumori.  ivi 

Diagnosi.  ivi 

Segni  dell*  idrocefalo  interno  ed  e- 
sterno.  ivi 

Come  si  conosca  l’idrocefalo  interno 
del  secondo  genere.  ivi 

Osservazioni  di  Fotergill  per  la  dia- 
gnosi. — Vengono  confermate  dal- 
la nostra  esperienza.  646 

Descrizione  d'Ippocratc.  647 

Segni  della  spina  bifida.  648 

Pronostico.  ivi 

Recente  o incipiente  idrocefalo  ester- 
no. — Interno.  — Spina  bifida. 

— La  incisione  del  tumore  ac- 
quoso è mortale.  ivi 

Cura.  ivi 

Si  deve  promovcrc  tutte  le  escre- 
zioni. iVt 

Con  quali  cose  si  debba  purgare  il 
ventre.  — Diuretici.  — Mercu- 
riali. — Tonici.  649 


In  quella  che  si  congiungc  coll'e- 
sterno, qual  cura  esterna  conven- 
ga. — La  spina  bifida  non  si  de- 
ve aprire.  — Non  ha  molto  si  è 
proposto  il  setone.  ivi 

L'  idrocefalo  interno  più  acuto  non 
si  allevia  per  alcun  soccorso.  iV« 

Dieta.  ivi 

CAPITOLO  XIV. 


DELL’ AGRIPNIA  O VIGILIA. 


Definizione  dell'agripnìa. 
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Spiegazione  ipotetica. 

ivi 

Cause. 

65 1 

Differenze. 

ivi 
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Pronostico. 

Effetto  dell'agripnia. 

Cura. 

Umettanti  e rinfrescanti. — 

Astinenza  dalla  cena, 
pura. 

Emissione  del  sangue.  — Purga  cd 
altri  soccorsi. 

Paregorici.  — - Stomatici.  — Cosa 
rimedi  ai  convalescenti. 

Regime  dietetico. 

CAPITOLO  XV. 

DELL*  APOPLESSIA. 


Signi ficaio  del  nome.  653 

Definizione.  — Apoplessia  legittima 
e di  tutto  il  corpo.  ivi 

Definizione  di  Morgagni.  — Qui  s'in- 
tende la  veemente  e forte.  654 

Descrizione  deU'apoplettico.  «Vi  ! 

Causa  prossima.  — Cause  clic  la 
rendono  prossima.  «Vi 

Cause  indagate  per  mezzo  della  se- 
- zi  one.  «Vi 

Esterne  cause  violente.  655 

Altre  cause  interne  del  pari  esami- 
nate. ivi  I 

Lesione  del  cervello  talora  non  co- 
spicua. 656  ! 

Congetture  sulle  cause  rimote.  «Vi*  j 


Se  la  inopia  del  sangue  e l’intercet- 
tamento delle  arterie  che  tendono 
al  capo  possa  esser  causa  di  apo- 


plessia. — Se  la  compressione  del 
cervello  la  generi.  «V* 

Altre  cause  più  rimote.  657 

Cause  procatarliche.  658 

Veleni  narcotici.  — Aliti  velenosi.  ivi 
Differenze.  609 

Emiplegia.  — Paraplegia.  — Per  lo 
più  si  perde  il  lato  opposto  , ma 
non  sempre  c perchè.  660 


Paralisi  del  lato  medesimo  cui  cor- 
risponde la  lesione  del  cervelletto 
o del  cervello.  — Talora  quella 
parte  resta  convulsa , ma  non 


persa.  66 1 

Perchè  non  sempre  si  perda  o l’uno 
o P altro  lato  ; il  lato  il  primo 
perduto  è quello  in  cui  giacque 
il  malato.  «Vi 

A certe  sedi  del  cercbro  corrispon- 
dono certe  parti  paralizzate.  ivi 

Paralisi  parziali.  66? 


Paralisi  spurie  dei  vizii  dei  muscoli.  663 
Varii  gradi  di  paralisi.  «W 

Cosa  sia  la  paresi?  664 

Comuni  differenze  dell’apoplessia.  ivi 

Gradi  dell’apoplessia  legittima.  ivi 

Segni  di  ciascun  grado.  — Avverti- 
mento intorno  al  modo  della  re- 
spirazione. «to' 

Diagnosi.  665 

Segni  della  futura  o imminente  apo- 
plessia. ivi 

Apoplessia  sanguigna,  sierosa  e con- 
vulsiva. — Segni  della  sanguigna.  C66 

Cosa  sia  l’apoplessia  sierosa!  — * Co- 
pia del  siero.  -—  Scarsezza  del 
siero  ma  ocre.  — Poco  siero  con 
altre  cause.  ivi 

La  subita  effusione  del  siero  , seb- 
bene in  poca  quantità.  667 

Segni  di  sierosa  apoplessia.  ivi 

Segni  dell’apoplessia  convulsiva.  ivi 

L’apoplessia  convulsiva  è doppia,  al- 
tra idiopatica,  altra  simpatica.  668 

Vario  modo  della  simpatica.  669 

Paralisi  particolare  dello  spasmo.  C70 

Mirabile  specie  d’apoplessia  simpa- 
tica. — Questa  addimanda  un  al- 
tra spiegazione.  ivi 

Cosa  abbiano  pensato  gli  altri.  «Vi 

Altra  spiegazione.  — Congettura 
nostra.  67 1 

In  che  1’  apoplessia  differisca  dalla 
sincope.  — In  clic  differisca  dah 
la  soffocazione  isterica.  — Diffe- 
renze tra  l’epilessia  e l’apoplessia.  6ra 
Caro,  coma,  letargo.  ivi 

Segni  del  caro.  ivi 

Coma.  — Segni  propii.  — Differen- 
ze di  esso.  673 

Se  si  congiunga  con  febbre?  — Ora 
è primario,  ora  è sintomatico.  — 

A quali  malattie  sopraggiunga,  con 
quali  vada  congiunto.  — Prono- 
stico del  coma.  ivi 

Cosa  sia  il  letargo?  — Segni.  — De- 
finizione del  letargo.  • ivi 

Pronostico.  674 

Perchè  l’apoplessia  sia  piena  di  pe- 
ricolo. — In  quali  e quando  fac- 
cia strage  maggiore.  — È reci- 
diva. ivi 

La  più  pericolosa  è la  sanguigna  , 
quindi  la  sierosa  , infine  la  con- 


vulsiva. — La  metastatica  è egual- 
mente pericolosa.  — L’  artritica. 

— La  loehiale.  — La  lattea.  «Vi 
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Bagni.  — 
— Acqua 
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L’esito  è vario  secondo  i gradi  del- 
l’apoplessia. 

Segni  di  esizio. 

Segni  d'indole  migliore.  — Quando 
la  febbre  sciolga  la  malattia. 

Segni  pronostici  di  paralisi  parziali. 
Cura. 

Come  si  debba  collocare  il  malato. 

Cura  dell'apoplessia  sanguigna.  — E- 
missionc  del  sangue. 

Da  qual  parte  e quanto  si  debba 
trarre  di  sangue. 

Quando  si  debba  rinnuorarc  la  se. 
zione  della  vena.  — Quando  dal 
piede.  — Sezione  delle  vene  giu- 
gulari ed  arteriotomia.  — Se  si 
debba  tagliare  la  vena  frontale  e 
le  sublinguali.  • — Cautela  nella 
sezione  delle  giugulari  e delle  ra- 
oine.  677 

Si  lodano  le  coppe  applicate  all'oc- 
cipite. «Vi 

Si  applicano  con  utilità  anco  nel 
ventre  ed  alle  parti  laterali  del 
collo.  — • Quali  cautele  si  deb- 
bano osservare  se  si  applichino  al 
dorso.  678 

Applicazione  delle  mignatte.  ivi 

Del  modo  di  rivulsione.  — Giudi- 
zio di  Cornelio  Celso  intorno  alla 
emissione  del  sangue.  679 

Il  ventre  si  dee  allentare  coi  cliste- 
ri. — Convengono  i più  miti  ec- 
coprottici.  — Quando  si  debbano 
usare  i bagni.  — Cautela  circa  il 
fumo  del  tabacco.  tW 

Avvertimenti  intorno  gli  emetici.  — 

Quali  cose  vietino  l'uso  degli  e- 
metici.  — Danni  dagli  emeti- 
ci. — Escmpii  di  esizio.  1V1 

Si  rigettano  le  autorità.  — Gli  e- 
metici  si  riprovano  nella  sangui- 
gna e convulsiva.  — Si  schivano 
anco  in  altri  casi,  pochi  eccettua- 
ti. — 11  vomito  simpatico  male  a 
proposito  si  stima  indicante  l'eme- 
tico. 680 

Rivedenti  ed  eccitanti  e quali.  — Il 
ferro  infuocato.  — Quali  sospetti, 
quali  da  approvarsi.  681 

Alteranti.  — Risolventi  più  miti.  682 
Cura  dell'apoplessia  sierosa.  — Quan- 
do in  essa  si  possa  trar  sangue  , 
quando  no.  ivi 

Le  coppe  e le  mignatte  sono  più  si- 
cure. — Il  purgare  è più  oppor- 
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tuno.  — Di  nuovo  giudizio  sugli 
emetici.  — Si  adoprano  con  mag- 
giore utilità  i catartici.  68a 

Si  lodano  gli  irritanti  caldi  ed  i 
nuovi  emissari  del  siero.  — Fa 
d'uopo  di  cautela  nell'uso  di  essi.  683 
Cura  dell’apoplessia  convulsiva.  ivi 

Come  si  debbano  curare  le  altre  dif- 
ferenze dell'  apoplessia.  — Cura 
sintomatica  di  essa.  — Della  me. 
tast  jtica.  — Dell'apoplessia  da  cau- 
se esterne  violente.  — Di  quella 
generata  da  tuli  ed  esostosi.  ivi 

Da  vapori  mefitici.  684 

Qual  cura  convenga  alla  apoplessia 
derivata  dalle  cose  ingerite.  — Me- 
dicamenti che  correggano  la  nar- 
cosi. — Alcali  volatile.  ivi 

Come  si  curino  le  reliquie  dell'apo- 
plessia. 685 

In  qual  modo  si  curino  le  paralisi 
parziali.  687 

Cosa  addimandi  la  contrazione  e ri- 
gidezza delle  membra.  688 

Cura  delle  affezioni  soporose.  689 

Dieta.  ivi 
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Cosa  sia  la  catalessi.  ivi 

Proprietà  e particolarità  dei  catalet- 
tici. — Catalessi  vera  e perfetta.  690 
Cosa  sia  la  catalessi  spuria  ed  im- 


perfetta. ivi 

Vera  e spuria.  — Semplice  e com- 
plicata. — Sintomatica  e secon- 
daria. 69 1 

Altri  segui.  — Catalessi  periodica.  ivi 
Qual  sia  la  causa  prossima.  ivi 

Conclusione  di  Haen.  — Opinione 
di  Delatour.  699 

Quali  cose  si  oppongono  alla  opinio- 
ne di  Delatour.  693 

Congettura  probabile  di  Home.  694 
Cause  remote.  ivi 

Diagnosi.  ivi 

Cosa  sia  Pestasi?  — L'estasi  appar- 
tiene alla  catalessi  spuria.  ivi 

Descrizione  del  sonnambulismo.  695 
Differenze.  — Sonnambulismo  volgare,  ivi 
Sonnambulismo  furente  e complicato,  ivi 
Quali  cose  accadono  nel  sonnambu- 
lismo volgare.  — Quali  nel  fa- 
renta.  Cause.  696 
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Prunutlicu.  697 

Intensità  del  pericolo.  — Quando 
pericolosa*  ■ — Pronostico.  — Del- 
l'estasi e del  sonnambulismo.  «V* 

Cura.  ivi 

Cura  dol  parossismo.  ivi 

Cura  fuori  del  parosìsmo.  — Storia 
della  cura  di  una  catalessi  vermi- 
uosa.  — Storia  della  cura  di  una 
catalessi  estatica.  — Altra  osser- 
vazione. — Osservazione  di  una 
catalessi  sonnambulante.  — Osser- 
vazione di  una  catalessi  vera , 
quindi  complicata.  — Osservazio- 
ne di  Delatour.  698 

Osservazione  di  Micheli.  — Osser- 
vazione di  Mazaisi.  — Osserva- 
zioni del  Ballonio.  ivi 

Storia  di  un  sonnambulismo  furente 
e catalettico.  699 

CAPITOLO  XVI. 

DELLO  St'ÀCELISMO  DEL  CERVELLO 
D'iPPOC IVATE  O CEPALITIDE. 


Malattia  nota  ai  più  antichi.  700 

Descrizione  del  morbo.  701 

Continuazione  della  descrizione.  ivi 

Pronostico.  *w’ 

Il  tempo  della  morte.  ivi 

Quelli  che  ritornano  in  salute  non 
si  ricordano  di  quelle  cose  che 
accaddero.  — Sezione  dei  cada- 
veri. toi 

Cosa  sia  questo  morbo.  702 

Causa  prossima.  7o3 

Quali  siano  le  sedi  che  soffrono.  1V1 

Cause  remote.  704 

Differenze  tra  lo  sfacclismo  e la 
freni tide  ed  altri  morbi  del  capo.  ivi 
Cura.  1V1 

Salasso.  — Applicazione  delle  mi- 
gnatte all’interno  delle  narici.  iVt 

Rivulsivi.  7°^ 

Qual  sia  il  tempo  di  amministrare 
il  cibo*  — Per  quanto  tempo  si 
debba  omeltere  l'uso  del  vino.  ivi 


CAPITOLO  XVII. 

DEL  DELIRIO  E DEI  TABU  DI  LUI  CESIE  RI. 

Differenze.  ivi 

Cosa  sia  la  frenitide  per  Ippocrate 
e C.  Celso.  706 


Cosa  in  seguito  abbiasi  inteso  per 
frenitide.  706 

Le  frenitidi  sono  anco  tacite  e non 
feroci.  707 

La  freoitidc  non  deriva  dalla  sola 
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Causa  moltiplice  della  frenitide.  708 
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Cause  proeguraene  e procatartiche.  ivi 
La  insolazione  è frequente  causa  del- 
la frenitide.  710 

Differenze  tratte  dalle  opinioni  de- 
gli scrittori.  ivi 

Quale  per  noi  sia  la  vera  quale  la 


spuria  frenitide.  — Suddivisione  in 
sanguigna,  sierosa  mista,  metasta- 
tica, purulenta.  — La  sanguigna 
è doppia.  — Doppia  anco  la  sie- 


rosa. ivi 

Si  distingue  dalla  frenitide  il  deli- 
rio febbrile,  che  nasce  negli  ac- 
cessi delle  intermittenti.  7 1 1 

Diagnosi.  ivi 

Segni  della  frenitide  specialmente 
sanguigna.  iVs 

Per  quali  segni  si  conlermi  la  dia- 
gnosi. — Segni  della  sanguigna 
flemroonodc.  — Segui  della  san- 
guigna risipolatosa.  ivi 

Della  secondaria  c sintomatica.  — 
Dell'uua  e l'altra  sierosa.  — Della 
mista  dcll’una  e dell'altra.  — Della 
metastatica.  7 1 1 

Certi  segni  quasi  comuni  a ciascuna 
frenitide.  ivi 

Pronostico.  ivi 

Segni  di  futura  morte.  iW 

Altri  segni  di  sovrastante  ruina.  713 

Sono  segni  cattivi  lo  stillicidio  di 
sangue,  la  orina  cruda  o nerastra.  1V1 

Segni  di  buon  esito.  «V* 

Varia  successione  di  morbi.  ivi 

Cura.  714 

Antiflogistici.  — Pediluvi.  — Enc- 
roi.  — Eccoprottici.  — Qual  po- 
sizione convenga  al  malato.  — Re- 
gime. — Quando  gl’  ipnotici.  ivi 

Coppe.  — Mignatte.  — Vessieante 
posto  sul  capo  rasato.  — Rival- 
sivi più  miti.  ivi 

Emissione  del  sangue  nella  cura  ri- 
sipolatosa. — Purga  del  ventre. 
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— Refrigeranti.  — Quali  cose  si 
debbano  porre  sul  capo.  — Osser- 
vazione di  Sirns.  7 1 5 

Qual  cura  convenga  alla  sintomatica 
e sierosa.  — Quale  alla  mista.  — 

Alla  febbrile.  — Alla  simpatica  di 
sa  vorrà  gastrica.  >W 

Dieta.  716 

Para  freni  ti  de.  ivi 

10  quanti  modi  sia  la  parafrenitidc.  ivi 

Cosa  strettamente  s*  intende  per  pa- 

rafrenitide  dai  Bocrhaviani?  ivi 

11  delirio  spesso  manca  alle  infiam- 
mazioni del  diaframma.  7 1 7 

Di.»  gnosi.  1V1 

Segni.  iVi 

Pronostico  e cura.  jV* 

Mania  e Melanconia.  ivi 

La  melanconia  e la  mania  spesso  si 
avvicendano.  7 1 9 

Cause  della  mania  e della  melanco- 
nia. 730 

Causa  più  frequente  della  mania.  — Le 
piante  velenose  siccome  causa.  731 


Diagnosi. 

Quali  siano  maggiormente  soggetti 
alla  melanconia.  — Segni  d’uu’e- 
minentc  melanconia.  — Di  melan- 
conia già  presente.  — Indizi i di 
futura  mania.  — Segni  comuni 
dell’uno  e dell’altro  delirio.  — Se- 
gni di  quello  che  nasce  dagli  ipo- 
condri!. — Segni  di  quello  che 


proviene  dall’  utero.  — — Diagnosi 
delPaltre  specie. 

Pronostico. 

La  ereditaria  appena  è curabile,  co- 
me pure  la  primaria.  — Più  cu- 
rabile la  secondaria. — Più  sicu- 
ra quella  che  si  cangi  unge  con 
riso  di  quella  con  tristezza.  — Qua- 
li siano  le  evacuazioni  salutari. 
— Presagi  d’ippoeratc. 

La  ipocondriaca  ed  isterica  £ più  fa- 
cile. — Successioni.  — Segni  cat- 
tivi- — Il  sonno  quando  sia  di 
buono  augurio. 

Cura. 

Regime  dietetico.  — Principalmente 
della  nostalgia. 

Emissione  del  sangue.  — Catartici. 

Qual  cura  riuscì  felicemente  a Mut- 
zelli.  — Quando  convengano  gli 
acidi.  — La  bevanda  di  acqua 
fredda.  — Esimia  virtù  della  can- 
fora. — Più  utile  per  li  melao- 
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ivi 
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conici.  — Uso  più  atto  della  can- 
fora. 

Bagni  tepidi.  — Stillicidio  di  ac- 
qua fredda  sul  capo.  — Sostanze 
fredde  applicate  al  capo.  Be- 

vanda di  acqua  freddissima. 

Bagni  freddi. 

Uso  dell’oppio.  — Cautele  nell’  uso 
dei  sonniferi. 

Estratto  di  Giusquiamo. 

Muschio.  — Polvere  tunchinese. 

Ninfomania  e satinasi. 

Etiope  antimoniale Ptialismo  ca- 

gionato da  linimenti  mercuriali. 
— Inoculazione  della  scabbia. 

Sangue  asinino.  — Resezione  dei  te- 
sticoli. — Zucchero  di  Saturno. 

Quando  convengono  gli  emetici  c gli 
oleosi.  — Gli  acidi  temperano  la 
virtù  velenosa  dei  vegetabili. 

Dieta. 

Fatuità. 
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CAPITOLO  XVIII. 


DELLA  DISTENSIONE  E RIGIDEZZA 
DEI  NERVI. 


Da  itàovos,  voce  greca,  che  suona  mo- 
to disordinato.  — Da  tguos,  cioè 
contenuto. 

Quali  morbi  spettino  al  primo  ge- 
nere. 

Varie  specie  di  tetano.  — Pleuro- 
totono  o tetano  laterale. 

Spasmo  cinico.  — Riso  sardonico. 

Strabismo. 

Capo  torto.  — Spasmo  fisode. Sa- 

tinasi 0 priapismo. 

Soffocazione  isterica.  — Globo  iste- 
rico. — Singhiozzo.  — Vomito. 
— Tosse.  — Angina.  Afo- 
nia.  — Asma.  — Palpitazione  di 

cuore.  — Incubo.  — Trismo Il 

far  d’occhio.  — Oscitazione.  — 
Pandiculazione. 

Divisione.  — Qual  sia  la  semplice 
distensione  dei  nervi. 

Cause. 

Causa  prossima. 

In  quanti  modi  si  aumenti  V irrita- 
bilità. — Cause  remote. 

Delle  remote  altre  proeguracnc.  — 
Altre  procatai tichc. 

Procatartichc. 

Quali  altre  se  nc  debba  annoverare. 

145 


7*9 

ivi 

ivi 

730 

731 

ivi 


ivi 

ivi 

733 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

733 


Digitized  by  Google 


Cause  più  proprie  del  tetano.  734 

.Sede  del  morbo  dietro  le  ricerche 
anatomiche.  ivi 

Divisioni  del  tetano.  — Differenze. 

— Quando  invada.  735 

Segni  del  tetano  imminente.  — Se- 
gni del  presente.  — Segni  di  quel- 
lo che  è per  cessare.  736 

In  che  differisca  dalla  catalessi  e dalle 
altre  affezioni.  ivi 

Segni  comuni  dei  morbi  convulsivi.  737 
Epilessia.  ivi 

Descrizione  della  epilessia.  — Defi- 
nizione. ivi 

Segni  forieri.  738 

Segni  della  epilessia  gii  presente.  739 


Epilessia  imperfetta.  — Sussulti  epi- 
lettici. — Alcune  affezioni  credu- 
te male  a proposito  per  epiletti- 
che. ivi 

Cause.  — Differenze.  — Sede  della 
epilessia  idiopatica.  — Segni  del- 
la epilessia  idiopatica.  — Segni 
della  epilessia  simpatica.  — Dif- 
ferenze tratte  dalle  sedi  delle 
cause.  74° 

Segni  della  sua  derivazione  dallo  sto- 
maco. — Dall*  utero.  — Da  ver. 
mi.  — Da  latte  inacidito.  — Da 
dentizione.  — Da  una  singolare 
particella.  — Quali  differenze  del- 
1*  epilessia  sintomatica.  — Dia- 
gnosi delle  altre  cause.  — - Quel 
che  vi  abbia  di  comune  con 
gli  altri  morbi  spastici  e con- 


valsivi. 

ivi 

Pronostico. 

74' 

Segni  pronostie»  in  genere. 

ivi 

Convulsione  febbrile.  — Convulsione 

dalla  inanizione. 

ivi 

Tetano.  — Convulsione  in  genere.  — 

Febbre.  — Orine. 

74* 

Pronostico  della  epilessia. 

743 

Cura. 

745 

In  generale  si  debbono  rimuovere  le 

cause. 

ivi 

Che  si  debba  fare  quando  la  causa 

ò avvelenata.  — Mirabile  virtù 
delle  sostanze  oleose.  — Cosa  ad. 
dimandino  i vermi,  la  cacochilia, 
il  meconio.  — Cosa  soccorra  alla 
crudezza  acida.  — - Alle  offese  del 
capo.  — Alle  puntare,  alle  semi- 
sezioni dei  nervi  cc.  ivi 

Per  le  convulsioni  nate  da  denti- 
zione. 746 


Per  la  convulsione  nelle  malattie 
esantematiche.  — Per  la  convul- 
sione che  deriva  dal  parto.  746 

Per  la  convulsione  da  viziì  di  san- 
gue. — Da  stimoli  venerei.  — Da 
abuso  di  venere  o di  vino,  da  pa- 
temi di  animo.  Da  soppresse 
evacuazioni.  747 

Cura  speciale  del  tetano.  — Storia 
di  un  tetano  curato  da  Storck. 

— Si  lodano  le  virtù  dell'oppio. 

» Lodi  del  muschio.  — Evacuanti, 
emetici  , e diaforetici.  — Bagni 
caldi  , oppio  , emissione  di  san- 
gue. — Oppio  col  muschio.  — Cau- 
tela intorno  l'oppio.  ivi 

Tetani  sintomatici.  — Osservazione 
del  sintomatico.  749 

Ballo  di  S.  Vito.  — Elettuario  di 
Bisset.  — Lodi  dell’  assa  feti- 
da. — Osservazioni  su  i fiori  di 
zinco.  75o 

Avvertimento  sulla  elettricità.  — Cura 
dello  spasmo  fisode.  75 1 

Cura  dcH*epilessia  imminente.  — Sim- 
patica. — Osservazione.  — Altra 
osservazione.  1V1 

Nel  parosismo  della  epilessia.  7 5a 

Fuori  del  parosismo  secondo  la  ra- 
gione delle  cause. — Rimedii  chi- 
rurgici. 753 

Rimedii  farmaceutici.  — Nella  sim- 
patica. — Emetici.  — Catartici. 

— Osservazione.  754 

Virtù  dell'oppio.  — Osservazioni.  755 

Degli  specifici.  — Della  radice  di 
Valeriana.  ivi 

Del  cinabro.  — Argento  vivo.  756 

Elettuario  di  Fuller.  — Elettuario 
di  Mead.  ivi 

Mistura  del  Langio.  — Seme  di  giu- 
riamo. — Estratto  di  gi usciamo 
e di  stramonio.  767 

Antiepilettici  tratti  dal  cupro.  — Spe- 
cifico di  Weisemann.  — Zolfo  ve- 
nereo. 758 

Muschio.  — Liquore  di  Hoffmann  , 
di  Pczolt , di  Dippell.  — Fiori 
di  zinco.  — Radice  di  dittamo 
bianco  , ed  altre  cose.  — Latte 
con  sapone.  iw 

Talora  l'epilessia  è risanabile.  760 

Si  dee  aver  maggior  fiducia  nei  me- 
dicamenti che  agiscono  su  tutto  il 
corpo,  che  negli  specifici.  — Re- 
gime dietetico.  761 


Digitìzed  by  Google 


INDICE 


CAPITOLO  XIX. 

DELLA  VBRT1G1BE. 

Cosa  sia?  7®a 

Tre  differenze  primarie.  — Verti- 
gine semplice.  — Scotomia  o ver- 
tigine tenebrosa.  — Vertigine  ca- 
duca. 7^3 

Causa  prossima.  ivi 

Cause  remote.  — Gli  ipocondrie! 
vanno  spesso  soggetti  alla  verti- 
gine. 7*>4 

Differenze  secondarie.  — Differenze 
tratte  dalle  sedi.  — Differenze 
dalle  cause.  765 

Diagnosi  c pronostico.  ivi 

Cura.  «Vi 

CAPITOLO  XX. 

DELLA  OFTALMIA  K DI  ALTRI  VIZII 
DEGLI  OCCIII. 

Significato  del  nome.  — Oftalmite.  766 
Dell’oftalmia  vi  sono  come  tre  gra- 
di. — 11  primo  grado  teraxis.  — Il 
secondo  oftalmia.  — 11  terzo  chc- 
mosis.  ivi 

Altri  la  dividono  diversamente.  — 
Flemmone  degli  occhi.  767 

Vera  o sanguigna.  — Lippitudine 
secca  o oftalmia  spuria.  — Pso- 
roftalmia.  — Xeroftalmia.  — Scle- 
roftalmia.  — L’oftalmia  vera  è più 
acuta,  la  spuria  più  lunga.  ivi 

Cause.  — Comuni.  — Proprie.  768 

Differenze  secondarie,  — Diagnosi. 

— Segni  della  infiammazione  es- 
terna. — Segni  della  intcr- 


na.  — Segni  degli 
morbo. 

.tallii  ilei 

ivi 

Pronostico. 

760 

Cura  dell’oftalmia. 

Come  si  debba  curare 

la  tarasi.. 

ivi 

— Danni  delle  cose  fredde.  — Uti- 
lità. — Anodini.  — < Collirii  di 
Platncr.  — I salini  e gli  stiptici 
generano  la  cateratta.  — Astrin- 
genti. 770 

Cosa  giovi  nella  oftalmia,  nella  che- 
rmisi e nel  flemmone.  — Incisione 
dei  vasi  della  congiuntiva.  — Sca- 
rificazioni. — Escisione  della  con- 
giuntiva. — Mignatte.  771 


1153 

Vessicanti  e cauteri  i.  — Se  Ione.  — 

Varie  sentenze  sul  sctone.  — Per- 
forazione della  infima  parte  dell’o- 
recchio. — Cauteri!  nelle  oftalmie 
recidive.  — Catarsi.  771 

Refrigeranti. — Antiscorbutici. — An- 
tivenerei. — Decozioni  depuran- 
ti. — Antiscrofolosi.  — Bagni  e 
acque  medicate.  773 

Cura  delle  lippitudini.  — - Psoroftal- 
mia.  — Scleroftalmia.  — Collirio 
eccellente  per  le  piccole  ulceri 
delle  palpebre.  — - Cosa  convenga 
alla  lassezza  che  resta?  — Alle 
piccole  ulceri  sordide.  773 

Pterigio  o unguis.  774 

Descrizione.  — Panno.  — - Ungue 
maligno.  — Cause.  ivi 

Onice  ed  ipopio.  ivi 

Cosa  sia  l’onice.  — Cosa  l’ipopio.  ivi 

Leggieri  cateretici.  — Danni.  — Cu- 
ra più  valida  del  pterigio.  775 

Macchie  e pustole  della  cornea.  ivi 

Nubecola.  — Albugine  o leucoma. 

— Ecchimosi.  — Flittene.  ivi 

Cura.  ivi 

Si  schivino  gli  irritanti.  — — Quali 
sostanze  siano  innocue.  — Mele 
cotte  colle  formiche.  — - Cicatrici 
lasciate  dal  vajuolo.  — Cosa  si 
debba  fare  alle  flittene.  — Rival- 
sivi. • — Si  tagliano  i vasi  vari- 
cosi. — Con  quali  cose  si  curino 
le  ulceri  della  cornea.  — Ung. 
di  VVoolhous.  — Che  giovi  alla 
ecchimosi.  ivi 

Suffusione.  776 

Cosa  sia  la  suffusione.  — Ve  nc  ha 
un  doppio  genere.  — Cause.  ivi 

Secondo  genere  di  suffusione.  — Cau- 
se.— Fin  qui  della  vera  suffusione.  777 
Altre  specie  di  suffusione  quasi  spu- 
ria. ivi 

Diagnosi.  778 

Segni  della  suffusione.  ivi 

Pronostico.  ivi 

Qual  suffusione  sia  idonea  di  cura. 

— Quale  no.  ivi 

Cora.  779 

Cura  medica  della  suffusione.  ivi 

Cura  chirurgica.  — Depressione  ed 
istrazione.  ivi 

Cosa  sia  la  maturità  della  cateratta, 
e da  quali  segni  la  si  conosca.  780 

Preparazione  medica  alla  operazione. 

— Regime  dopo  la  operazione.  781 


Digitized  by  Google 


<154  INDICE 


Glaucoma. 

781 

Udito  grave  c difficile. 

79* 

Cosa  sia  il  glaucoma.  — Altro  ge- 

Cura. 

ivi 

nere  di  glaucoma.  — Nessuna  cura. 

ivi 

Sordità. 

ivi 

Amaurosi  o gotta  serena. 

783 

Cause.  — Cofosi.  — Cura. 

ivi 

Causa. 

ivi 

Depravazione  dell’udito. 

793 

Segni  diagnostici  dell*  amaurosi.  — 

Paracusi.  — Cura. 

ivi 

Pronostico  e cura.  — Perchè  si 
omettano  le  altre  malattie  dell’oc* 

CAPITOLO  XXIV. 

eh  io. 

783 

DELLA  ODOVTALG 

1 A. 

CAPITOLO  XXI. 

Odontalgia.  — Descrizione  e 1 

ipie- 

DELLA  GRAVEZZA  CORIZZA  E l'LEM ATORRAGIA. 

gazione.  — Sintomi.  — Cause 

re- 

mole. 

794 

Gravezza. 

-«e 

co 

Cura. 

ivi 

Corizza.  — Flematorragia. 

ivi 

Carie  del  dente.  — Evulsione 

del 

Cause  prossime  di  queste  affezioni. 

dente. 

ivi 

— Remote. 

ivi 

Come  si  debba  provvedere  alla  den- 

Stagioni  dell’anno  c costituzione  dcll’a- 

tizione.  — Agli  altri  vizii 

dei 

iia. 

785 

denti. 

795 

Come  si  curino. 

786 

CAPITOLO  XXV. 

CAPITOLO  XXII. 

DEL  TUMORE  DELLE  GLAHDULE 

PAROTIDI 

DELLA  EMORRAGIA  DELLE  BARICI. 

| E «ASSILLAR!  VOLGARMENTE  ORECCHIO»!. 

Della  emorragia  in  genere.  — In 

Differenze. 

796 

quanti  modi  succeda.  — Cause. 

ivi 

Storia  del  morbo. 

ivi 

Segni  delle  cause. 

787 

Metastasi  ai  testicoli. 

797 

Divisioni  c differenze. 

Ivi 

| Vomiti  sul  declinare  della  malattia. 

Pronostico. 

ivi 

— Altre  metastasi. 

798 

Della  emorragia  delle  narici  in  spe- 

1  Anasarca  0 Leucoflemmazia.  — Se  sia 

cie.  — Differenze.  — . Pronostici. 

788 

malattìa  eruttiva. 

:<>  9 

Cura. 

ivi 

Costituzione  epidemica  dell’anno  1 

78*. 

ivi 

Cura  doppia.  — Triplice  genere 

Storia  I.  — Storia  li. 

801 

di  rimedi.  — Primo  genere. 

ivi 

Storia  III. 

8oa 

Genere  secondo. 

7#9 

Conclusione. 

ivi 

Astringenti  c»trrni. 

ivi 

Cura  profilattica. 

79° 

CAPITOLO  XXVI. 

CAPITOLO  XXIII. 

DELLA  GLOTTIDE  O INFIAMMAZIONE 

DELLA  LINGUA. 

DEL  DOLORE  DELLE  ORECCHIE,  E DI  ALCCHI 

vizii  dell’udito. 

Pronostico  è cura. 

8o3 

Otalgia  vera  e spuria.  — Otite. 

ivi 

CAPITOLO  XXVII. 

Cause  c segni. 

ivi 

Descrizione  deU’otite. 

791 

dell’angina. 

Pr  ousti  co. 

ivi 

Cura. 

ivi 

Sinanchc  e ematiche. 

804 

La  infiammazione  si  dee  rimuovere. 

Il  morbo  è acuto.  — Definizione. 

ivi 

— Come  si  dee  curare  la  otalgia 

Differente.  — Dalie  cause.  — 

Dif- 

catarrale.  — Cura  della  otalgia 

ferente  dal  luogo. 

ivi 

nervosa.  — Vermi,  pulci,  insetti. 

Cause  remote. 

8o5 

— Ascessi.  — Eccesso  del  pus. 

Angina  infiammatoria  0 angina 

vcra 

— Tubercoli  del  meato  uditivo. 

ivi 

e legittima. 

ivi 

Digitized  by  Googk 


4 155 


INDICE 


Definizione. 

Angina  delle  fauci.  — Sintomi. 

Angina  faringea.  — Sintomi. 

Angina  laringea. 

Angina  tracheale  coi  propri  sintomi. 

Angina  composta.  — Sintomi.  — La 
sede  dà  un  nome  particolare. 

Pronostico.  — Chi  vi  sia  maggior- 
mente inchinevole. 

Segni  funesti. 

Quando  sovrastano  cattive  metastasi 
e quali.  — Quali  sputi  sollevino, 
ed  al  contrario. 

Pronostici  d’ippocrate  confermati  da 
lungo  uso.  — Non  sono  senza  pe- 
ricolo anco  le  metastasi  cd  altre 
parti.  — La  sortita  degli  escre- 
menti da  un  forte  strangolamento 
indicano  la  risoluzione  delle  for- 
ze. — Il  cessare  del  dolore  per  la 
cancrena.  — L’angina  sintomatica 
per  lo  più  è letale. 

Segui  di  scampo. 

Per  quali  segni  si  conoscano  i varii 
termini  dell’angina.  — Risoluzio- 
ne. — Suppurazione.  — Cancre- 
na. — Scirro. 

Cura. 

Cura  dell’angina  infiammatoria.  — Il 
sommo  rimedio  è la  larga  emissio- 
ne del  sangue.  — Scelta  del  luo- 
go da  cu»  si  dee  trar  sangue.  — 
Più  comunemente  si  trae  dal  brac- 
cio c perchè.  — Si  dee  ripetere 
la  emissione  del  sangue.  — Av- 
vertimento di  Swieten. 

Quando  si  debbano  aprire  le  vene  giu- 
gulari e raninc.  — In  qual  luo- 
go apporre  le  coppe.  — Il  pur- 
gare il  ventre*  — Bagni  ai  piedi 
e frizioni  alle  gambe.  — Inspi- 
razioni dei  vapori.  — Cautele  in- 
torno ai  gargarismi  ed  all'uso  del- 
l’aceto. — Quali  cose  si  debban 
bere  sorso  a sorso.  — Eleroni.  — 
Bevanda  copiosa.  — Scarificazione 
delle  fauci. 

Topici  esterni.  — Reprimenti.  — So- 
no più  sicuri  e rivulsivi.  — Si 
preferiscono  le  fomentazioni  ed  i 
cataplasmi  ammollienti  e discuzien- 
ti.  — Si  loda  la  polpa  di  cassia. 
— Epispastici.  — Tracheotomia.  8 

Quali  cose  convengano  alla  suppu- 
razione. — Quando  si  debba  a- 
prire  l'ascesso.  — Avvertimento. 


805 

iW 

806 

ivi 

ivi 


807 

ivi 

ivi 


808 


809 


IVI 

810 


81 1 


— Talora  si  apre  spontaneamen- 
te. — Cosa  quindi  rimedii  alla 
piaga.  8 1 3 

Come  si  faccia  contro  alla  cancrena. 

— Sul  principio  gargarismi  più 
leggieri.  — Iniezioni.  — In  pro- 
gresso bisogna  agire  alquanto  più 
validamente.  — Quando  la  scari- 
ficazione. — Quale  c quanta  la  be- 
vanda. — Antisettici  interni.  — 

In  qual  modo  si  debba  usare  la 
canfora.  ivi 

Cosa  addimandi  l’angina  che  degenera 
in  iscirro.  — Le  angine  più  lec- 
gicre  addimandano  più  poche  cose.  814 

Angina  catarrale  o spuria.  ivi 

Descrizione.  ivi 

Causa  prossima.  — Cause  remote.  ivi 

Varietà.  81 5 

Diagnosi.  — Pronostico.  ivi 

Cura.  — Quando  si  debba  aprire  la 
vena.  — Quando  incidere  le  rani- 
nc. — Mignatte.  — Cura  di 
Mead.  ivi 

Catarsi.  — Idragoghi.  — Incidenti. 

— Diuretici.  — Diaforetici.  — 
Etiope  minerale.  816 

Vessicanti.  — Frizioni.  — Garga- 
rismi. — Iniezioni.  — Sialagoghi. 

— Topici.  iV 

Come  si  curino  gli  ascessi,  lo  scirro 
e le  ulcere.  — Qual  cura  per  le 
angine  acquose  quando  manchi  la 
febbre.  — In  caso  più  leggiero 
basta  la  dieta  c l’astinenza.  ivi 

Angina  cancrenosa  maligna.  817 

Cosa  essa  sia.  — Differenza  tra  que- 
sta e la  infiammatoria.  — Ragio- 
ne del  nome.  ivi 

Agli  antichi  nota  e descritta.  — 
Dissensione  da  Vogel  c Swieten.  — 

Si  conferma  la  opinione  di  Swie- 
ten. 8 » 8 

Descrizione.  819 

Febbre  varia.  — Qualità  del  polso. 

— Esacerbamento  della  sera.  — 
Remissione  alla  mattina.  8ao 

Gli  altri  sintomi.  — Qualità  del 
sangue  estratto  della  vena.  tVl 

Rossore  intorno  il  collo  ed  il  petto. 

— Esantema  migliare.  — Diffu- 
sione della  cancrena  talora  alle 
parti  distanti.  — Non  nc  vanno 
immuni  quelle  che  sono  contenute 
nella  bocca.  — Nc  sono  prese 
anco  le  narici.  *Vi 


Diqitized  by  Google 


U 56 


INDICE 


Perchè  i malati  schivino  la  bevan- 
da  e la  rigettino  per  le  narici. 

— Quando  il  dolore  svanisca.  — 

Voce  rauca.  — Cosa  succeda  quan- 
do è occupata  la  laringe.  — A 
chi  sia  più  famigliare  il  morbo.  821 
Pronostico.  — Fine  più  comune. 

— Quali  cose  siano  di  buono  au- 
gurio. — Segni  cattivi.  — Esti- 
nzione delle  ulcere.  — Solu- 
zione. ivi 

Cause.  — Prossima.  — Principio 
putrido  necrotico.  — Contagioso. 

— Caus«;  remote.  8aa 

Si  dee  distinguere  la  sintomatica  dal- 
l'angina putrida.—  In  che  diffe- 
riscono tra  loro.  1V1 

Ài  quali  segni  questa  angina  diffe- 
risca dalla  infiammatoria  che  cessa 
in  cancrena.  — Differisce  anco 
dalle  afte.  8a3 

Indicazioni.  — Cura.  — Avvertimenti 
intorno  alla  sezione  della  vena.  ivi 

Utilità  dell’  emetico.  — La  catarsi 
non  è cosi  utile.  — Più  utile  sul 
finir  del  morbo.  8a4 

Gli  antiflogistici  sono  meno  necessa- 
rii  , o si  debbono  usare  con  mo- 
derazione. — Sono  più  idonei  i 
cardiaci  e gli  antisettici.  — Huxam 
si  serviva  felicemente  di  questi.  iV* 

Gli  acidi  vegetabili  proGcui. — Al- 
tri antisettici.  — La  corteccia  pe- 
ruviana è la  più  efficace  di  tut- 
ti. — Quando  si  possano  usare 
gli  acidi  i più  forti.  1V1* 

Se  si  debba  gargarizzare.  — Opinio- 
ne di  Pringh.  — Gargarismi  più 
idonei.  8a5 

Quando  si  possano  usare  i detergen- 
ti. — Cosa  convenga  all’  ulcera 
detersa.  ivi 

Cura  usata  da  Swieten.  — Gargari- 
smo di  Raulin.  lW 

Mirabile  virtù  antisettica  dell’  alcali 
volatile.  8a6 

Ottima  cura  di  Mead.  — Si  difen- 
de contro  Licutaud.  iVt 

Cura  dell’angina  putrida  sintomatica.  827 
Regime  dietetico.  — Rinnovazione 
dclParia.  — Suffumigio.  — Cibo.  ivi 
Angina  ulcerosa  beuigua.  ivi 

Differenza  tra  la  cancrenosa  maligna 
e la  ulcerosa  benigua.  ivi 

Quali  c quando  invada.  — Ecolo- 
gia. — Cura.  828  j 


Angina  tracheale  o ci  nane  he  , detta 

dagli  Inglesi  il  group.  828 

Descrizione.  — Quali  cose  accadano 

a morbo  imminente.  829 

Già  presente  il  morbo.  «W 

Aumento.  — Si  espettorano  delle 
membrane  tubiliformi.  — Talora 
si  rigenerano.  iV* 

È fallace  il  mitigarsi  del  male.  — Nes- 
sun termine  certo.  83o 

Descrizione  della  costituzione  epide- 
mica di  Cremona  del  1747»  » "4 8-  ivi 
Avvertimenti  sulla  tosse.  — Qualità 
degli  sputi-  — Crise  buona. — Ta- 
lora utile  la  metastasi  ai  pol- 
moni. 83 1 

Sezioni  dei  cadaveri.  — Abito  esterno 
del  cadavere.  — Fauci  quasi  na- 
turali. — Mucco  intorno  la  glot- 
tide. — Vizii  e danni  della  tra- 
chea. — Membrana  tuhuliforme. 


— Varietà  di  essa.  — Nessuna 
aderenza  di  quella.  — Fabbrica.— 

È inorganica.  — Glandule  bron- 
chiali. — Polmoni.  — Cuore  e 
precordii.  — Addome.  — Capo,  ivi 

Sede  e natura  del  morbo.  — Segni 
diagnostici.  83a 

Mohiplice  natura  di  essa.  — Nessun 
segno  patugnomonico.  — Si  può 
confondere  con  altre  malattie.  — 
Differenza  tra  questa  e l’ angina 
infiammatoria  pura  tracheale.  833 

Perchè  differisce  dall’angina  catarra- 
le. — . Dall*  asma.  — Dal  catarro 
soffocativo.  — Dalla  tosse  convul- 
siva. ivi 

Come  si  distingua  dall’angina  cancre- 
nosa maligna.  834 

Cura.  ivi 

Ogni  speranza  sta  nella  pronta  emis- 
sione del  sangue.  — Coppa  scari- 
ficala sopra  la  laringe.  — Pediluvi, 
bevanda  tepida,  loc  oleoso.  — Spu- 
to. — Sudore.  — Copia  di  ori- 
na. — Metastasi.  «Vi 

Quali  cose  convengano  parimente  in 
questo  primo  stadio.  — Antiflo- 
gistici. — Eccoprottici.  — Gli 
emetici  sospetti.  — I vescicanti 
più  utili.  — Topici.  — Quali 
cose  siano  adattate  nel  secondo  sta- 
dio. — Incidenti  ed  espettoran- 
ti. — Cautela.  — Tracheotomia.  835 

Angina  convulsiva  di  boethaave.  836 

Definizione.  ivi 
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Diagnosi.  — Cause.  836 

Pronostico.  — Cura.  iW 

Angina  paralitica.  837 

Cosa  sia  affetto  Dell’angina  paralitica. — 

È offesa  la  deglutizione.  — Cause.  «W 
Diagnosi.  ivi 

Talora  nasce  dalla  lussazione  delle 
vertebre  del  collo.  ivi 

Pronostico  e cura.  ivi 

Angina  valsalviana,  0 dipendente  dalla 
lussazione  dell'osso  ioide.  838 

Lussazione  dell'osso  ioide.  *V« 

In  quanti  modi  si  lussi  l’osso  ioide.  ivi 
Sintomi  diagnostici.  83q 

Si  conferma  questa  cosa  cogli  esem- 
pi i.  — Due  osservazioni  di  Mo- 
linelli. — Cura.  — Osservazione 
dell’autore.  «W 

Modo  di  cura.  84  o 

Specie  di  altra  angina.  ivi 


MALATTIE  DEL  PETTO. 

CAPITOLO  XXVIII. 

DELLA  TOSSE. 

Definizione  della  tosse. — Causa  pros- 
sima. — Cause  remote.  — I pol- 
moni son  dotati  di  sensibilità,  e di 
irritabilità.  — Prima  differenza  del- 
la tosse.  — Osservazioni  di  Varnicr 
sulla  sensibilità  ed  irritabilità  dei 
polmoni.  84? 

Suddivisione  dell'idiopatica.—-  Dif- 
ferenze della  simpatica.  ivi 

Seconda  divisione  in  umida  e sec- 
ca. — Ferina,  leggiera;  continua, 
intermittente,  epidemica  ec.  843 

Tosse  convulsiva.  — Se  sia  stata 
nota  agli  antichi.  — Sinonimi. 

— — Perchè  si  chiami  convulsiva. 

— Principali  fenomeni  di  essa.  — 

Chi  vada  soggetto  a questa  tosse.  ivi 

Cause  in  generale.  — Origine  e cau- 
sa della  tosse  secondaria.  844 

Diagnosi.  ivi 

Quale  sia  la  tosse  catarrale  e reu- 
matica. — Segni  della  tosse  da 
umore  sottile.  ivi 

Come  la  catarrale  e idiopatica  resul- 
tino più  chiare.  845 

Se  la  tosse  convulsiva  sia  una  e me- 
desima colla  stomachale.  — Ar- 
gomenti affermativi.  — Come  vi 
si  possa  rispondere.  — È più  pro- 
babile la  sentenza  di  Hoin.  «Vi 
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Pronostico.  845 

Pronostici.  — A quante  malattie  con- 
duca una  tosse  trascurata.  — Se- 
gni fausti  della  catarrale.  — Pro- 
nostico fausto  e infausto  della  con- 
vulsiva. — Se  sia  vera  la  singo- 
lare opinione  di  G.  Butter.  ivi 

Cura.  846 

Cura  generale.  — Emissione  di  san- 
gue. — La  omissione  della  sezio- 
ne della  vena  spesso  è causa  di 
tise.  ivi 

Diluenti  ed  ingrassanti.  — Inciden- 
ti ed  attenuanti.  «W 

Revcllenti.  847 

Uso  dei  paregorici.  — A chi  con- 
venga il  vapore  dell'acqua  calda.  «Vi 

Cura  della  tosse  convulsiva.  — E- 
missione  del  ventre  sul  principio. 

Emcsi  , purga  del  ventre  , revel- 
lenti.  — Paregorici.  — Metodo 
di  Sydenham.  — di  Huxharo  e di 
Bissct.  Vien  derisa  la  opinione  di 
Bussot,  Burton  contraria  a questi.  848 
Specifici.  — Decozione  del  Baglivi. 

— Metzger  non  seguitò  un  buon 
metodo  di  esperienza.  — Lichene 
pissidato.  — Estratto  di  cicuta  ed 
il  modo  di  usarlo  secondo  Butter. 

— Avvertimento  dell'autore.  — U- 
tilitù  del  muschio.  Mistura  di  Gor- 
ter.  — Mirabile  virtù  del  butirro, 
del  siero  di  latte,  e del  latte  stesso,  ivi 
Sul  finire  di  qualunque  tosse  i cor- 
roboranti. — Corteccia  peruviana. 

— Latte , lichene  islandtco  nella 
tosse  diuturna  che  minaccia  la  ti- 
se. — Acque  medicate.  849 

Per  la  tosse  senile  gli  incidenti  c gli 
amari.  — A ehi  convenga  il  re- 
gime freddo.  — Cosa  addimandi- 
no  le  salse  flussioni  del  capo.  — A- 
spersione  di  acqua  fredda.  — Fon- 
ticoli.  85o 

Dieta.  ivi 

Si  tralasciano  le  tossi  secondarie  e 
simpatiche.  ivi 

CAPITOLO  XXIX. 

DELLO  SPUTO  DI  5XHCUE  E SPECIILMEBTE 
DELL!  EMOTTISI. 

Sputo  di  sangue.  — Se  si  debba  far 
distinzione  dalla  emottisi  allo  spu- 
to sanguigno.  85 1 
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In  che  lo  sputo  di  sangue  differisca 
dalla  emottisi.  — Qual  sia  la  vera 
emottisi.  — Differenza  tra  lo  spu- 
to di  sangue  ed  il  fluore.  85 1 

Diagnosi.  853 

A quali  indizi i si  possa  conoscere  il 
luogo  d’onde  fluisce  il  sangue.  — 
Quale  esca  dalle  gengive  e dal  pa- 
lato. — Segni  del  sangue  che 
viene  dal  palato.  — In  che  mo- 
do si  conosca  uscire  dalle  fauci  o 
dall’interno  delle  narici.  ivi 

Quando  venga  dall’esofago  o dal  ven- 
tritolo.  — Quando  dalla  laringe 
e dalla  trachea.  — Quando  dai 
polmoni.  — Avvertimento  per  evi- 


tare la  frode  e l’errore.  — I pol- 
moni sono  dotati  di  senso.  — 
Niente  osta  l’ assenza  del  dolore 
dai  polmoni  c perchè.  ivi 

Eccezione  intorno  al  sangue  che  di- 
moila dal  polmone.  853 

Causa  prossima.  ivi 

Cause  proegumcne.  854 

Procatartiche.  ivi 

Pronostico.  ivi 

Prunostici.  ivi 

La  vera  emottisi  è sempre  perico- 
losa. ivi 


È più  perniciosa  l’ ereditaria.  — 
Quanto  più  è copioso  lo  sputo, 
tanto  più  è pericoloso.  Come  pure 
quello  che  nasce  per  diabrosi.  — 
È senza  speranza  la  malattia  inve- 
terata , o che  si  aggiunge  all'ul- 


cera dei  polmoni.  855 

Tuttavia  molti  risanano.  — Quale 
« più  facilmente  si  curi.  — Segni 

buoni,  cattivi.  ivi 

Cura.  ivi 

Sezione  della  vena.  — Quando  si 
debba  ripetere.  — Revellenti.  ivi 

Decubito  eretto.  — Quiete  c silen- 
zio. — Regime  freddo.  856 

Refrigeranti.  — Acidi.  — Cautela. 

— Mistura  del  Silvio.  ivi 

Cosa  convenga  all»  sputo  ipocon- 
driaco di  sangue.  — Cosa  alla 
emottisi  che  deriva  da  acrimonia. 

— Osservazioni.  ivi 

Astringenti.  — Avvertimenti.  859 

Alcuni  astringenti  sono  qualche  volta 
lodati.  — Fungo  mclitense.  — E- 
matite.  — Elettuario  di  Elideo 
Padovano.  — Acqua  vulneraria  di 
Laudi.  — Avverti  meuto  sulla  dif-  | 


ficoltà  d’ istituire  a dovere  gli  e- 
sperimcnti.  — L'acqua  vulneraria 
nuoce  più  di  quello  giovi,  avuto 
riguardo  alle  facoltà  chimiche  de- 
gli ingredienti.  85  7 

I più  approvati  sono  lo  zucchero 
rosato,  il  stroppo  di  simfìto  mag- 
giore. — La  corteccia  peruviana. 

— L'elettuario  di  Fuller.  — La 
tintura  di  Catechu  di  Ematide  di 
coralli.  — Il  nitro  commendato 
da  Dichson.  — Avvertimento  del- 
l'autore sugli  effetti  nocivi  del  ni- 
tro nella  emottisi.  858 

Uso  dell'acqua  gelida.  — Metodo  di 
servirsene.  — Vessicatorio.  859 

Cura  dopo  avere  frenato  il  sangue.  860 

Cambiamento  di  aria.  — Quale  eser- 
cizio. — Cosa  si  debba  dire  dei 
balsamici.  — Vitto.  — Sezione 
della  vena  profilattica.  ivi 

CAPITOLO  XXX. 

DELLA  TISI  POLMONARE  PREMESSA  LA  SPIE- 
GAZIONE DELLA  TISI  O TABE  UNIVERSALE 
COLLE  DIFFERENZE  DI  ESSA. 

Tise  in  generale.  — Primieramente 
di  questa,  quindi  della  polmonare.  86 1 
La  tise  si  può  considerare  in  doppio 
modo.  — Qual  sia  l’atrofìa  detta 
aridura.  ivi 

In  quanti  modi  manchi  l'alimento.  ivi 
Per  quali  evacuazioni  il  corpo  si 
faccia  tapido.  — Prima  tabe  dor- 
sale. 863 

Seconda  tabe  dorsale.  ivi 

Tabe  dorsale  terza.  — Dicesi  atrofia.  ivi 
Come  si  possa  depravare  l'alimento.  863 
Prava  eostituzione  delle  parti.  — Atro- 
fìa nervosa  di  Morton.  — Atrofia 
da  inanizione  del  medesimo.  — 

Tise  o tabe  senile.  — Tise  pitui- 
tosa.  ivi 

Certa  tabe  falsamente  creduta  dorsa- 
le  Si  rigetta  l’opinione  di  Ma- 
rinelli. ivi 

Maggiormente  si  combatte  Marinel- 
li. — ■ Si  rigetta  la  opinione  di 
Raullin.  864 

Quarta  tabe  dorsale.  — Riporta  cer- 
tamente la  rachitide.  ivi 

Altre  tabi  da  lutto  I'  abito  o spet- 
tanti alle  atrofìe  nervose.  — Una 
certa  atrofia  da  tutto  l’abito.  — Sc- 
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gni  o definizione  di  essa.  — Chi 
secoado  Deli  «le  vi  sia  soggetto.  865  > 
Tisi  particolari.  — Traggono  la  loro 
denominazione  dalla  offesa  dei  vi- 
sceri particolari.  <W 

La  lise  polmonare.  86(5 


La  causa  di  essa  dall’offesa  dei  pol- 
moni. — Definizione  della  vera 
lise  polmonare.  — Specie  di  lise 
spuria.  — .Questa  passa  facilmente 
in  vera.  . — Escrezione  di  puru- 
lento e copioso  sputo  senza  ulcera 
dei  polmoni.  — Esempli.  — Tu- 
bercoli nei  brouebii  o delle  glan- 
dule  bronchiali.  — Se  tali  glau- 
dule  comunichino  soltanto  coi  vasi 
linfatici.  — Cosa  si  debba  stabi- 
lire di  certo.  tVz 

Primaria  e secondaria — Altre  differen- 
ze,— Distinzione  di  Morton  in  origi- 
naria e sintomatica.  — Differenza 
tra  la  secondaria  e la  sintomati- 
ca. — il  sintomo  è effetto  di  cau- 
sa non  passata,  ina  presente.  — La 
tabe  nata  o da  tutto  l’abito  del  corpo, 
o da  qualche  parte  di  esso  può  cessare 
in  polmonare  secondaria  o sintoma- 
tica. — - Tise  acuta  e cronica.  867 
Varii  gradi  di  tise.  — La  tise  pol- 
monare non  sempre  nasce  dai  tu- 
bercoli. — Si  rigetta  la  divisione 
di  tre  gradi,  della  quale  più  so-  , 
pia  abbiain  detto.  — Altra  divi- 
sione ricevuta  dall’autore.  — Ti- 
se incipiente  e confin  mata.  — Tre 
gradi  della  confermata.  868 

Non  ogni  ulcera  dei  pohnoui  gene- 
ra la  vera  tisi.  — Ulcere  coper- 
te di  callo  e croniche.  — Diffe- 
renza Ira  l’ulcera  cronica  dei  pol- 
moni e la  tise  crouica.  — Qual 
sia  la  Lisi  tracheale.  * ivi 

Causa  prossima  della  tisi.  — Proe- 
guincnc  e procatartichc.  — La  o- 
missionc  della  sezione  della  vena 
nella  tosse,  reuma,  catarro  frequen- 
ti salinamente  genera  la  lise.  — • Se 
la  Lise  sia  contagiosa.  869 

Diagnosi.  870 

Segni  della  futura  tise.  — Segni  del- 
la incipiente.  — Qualità  della 
tosse.  — Quali  cose  vi  si  congiun- 
gano. — Qualità  della  febbre.  — 
Emanazione.  1V1 

Segni  della  tise  stabilita.  — Colli- 
quazione. — I sudori  aumentati 
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ed  il  flusso  del  ventre  che  si  av- 
vicendano. — Il  pus  non  sempre 
deriva  dulia  ulcerazione  del  pol- 
mone secondo  le  osservazioni  prin- 
cipalmente di  Casiroirro  Medi- 
ci. — Cautela  intorno  la  diaguosi 
del  pus.  870 

Esizio  estremo.  — In  questa  malat- 
tia anco  quando  sovrasta  la  mor- 
te, i malati  non  disperano,  od  i- 
naspeUatamentc  periscono. — D’ou- 
dc  nasca  talora  un  dolore  acutis- 
simo nel  lato  affetto.  87 1 

Diagnosi  della  tisi  tracheale.  — Qua- 
li cose  precedano  e vadano  con- 
giunte. — Presenza  ed  asseuza.di 
alcuni  sintomi  più  gravi.  — Per 
quali  mezzi  si  amniansisca  l’ardo- 
re, la  puntuta,  la  tosse.  — - Passa 
in  tisi  polmonare.  iW 

La  tise  nata  da  scirri  e tubercoli 
del  polmone  come  si  conosca.  — 

Modo  della  tosse.  — Qual  il. 1 «logli 
spuli.  — Come  si  compia  li  re- 
spirazione. — Modo  della  feb- 
bre. — Altri  fenomeni  fVcquen. 
ti.  — - Quali  segni  denotino  il  tu- 
bercolo propriamente  detto  sccon-  1 
do  Bagli  vi.  — Due  segni  dati  dal  1 
medesimo.  872 

Non  sempre  viene  offesa  la  respira- 
zione , uè  sempre  la  tisi  vieue 
accompagnata  da  dolore.  — La 
diagnosi  della  tisi  piluitosa  è facile.  «V  1 
Pronostico.  873 

Quando  vi  sia  speranza  di  cura.  — , 
Quando  nò.  — Se  si  possa  to- 
gliere la  disposizione  ereditaria.  — 

Delle  altre  tisi  qual  sia  più  , 
qual  meno  pericolosa.  — Quale 
speranza  vi  sia  di  curare  la  tracheale.  . ivi 
Cose  comuni  a qualunque  tabe,  av- 
vertimenti intorno  allo  spulo  pu- 
rulento. — 11  fetore  ed  11  peso 
degli  sputi  non  sono  segni  «li  vero 
pus.  — Natura  del  vero  pus.  — 
Qualità  degli  sputi  puriformi.  »W 

Indicazioni.  874 

Cura.  875 

Opra  della  tabe  che  deriva  dall’im- 
pedrto  passaggio  dell 'ali  mento.  •— 
Aperienli.  — Saponacei.  — Pur* 
ganti.  — Corroboranti.  «Vi 

Cura  della  tabe  dorsale  prima.  — 

Uso  del  latte.  — Cibo  e bevan- 
da. — Bagni,  r—  Marte.  iW 
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Cura  della  labe  dorsale  seconda.  — 
Latte  col  mele.  — Ustioni  che 
recano  escare.  — Sali  neutri,  in- 
fusione di  radice  di  valeriana  , 
decozione,  estratti,  polvere.  — Cor- 
teccia peruviana.  — Tisana  di 
Dalise.  875 

Cura  della  tabe  dorsale  terza.  — Si 
adatta  alle  cause.  — - Si  dee  rime- 
diare al  flusso  putrido.  876 

Cura  dell’  atrofìa  da  inanizione.  — 
Modo  di  vitto.  — Che  si  debba 
fare  se  derivi  da  cattiva  digestione 

0 chilosi.  — Che  cosa , se  dalla 

discrasia  del  sangue.  — Che  se 
dall’atonia  dei  solidi,  detta  atrofia 
nervosa  da  Morton.  — Come  ne 
scampino  gl*  Inglesi  che  vi  erano 
soggetti.  — Quando  sembri  averne 
parlato  Sydenham.  — Che  cosa  per 
la  tabe  senile  derivata  dalla  rigi- 
dezza dei  solidi  eccessiva.  iVt 

Cura  dell’  atrofia  male  a proposto 
presa  per  labe  dorsale.  — Questa 
piuttosto  dovrà  dirsi  lisi  polmo- 
nare incipiente  secondaria.  — Pri- 
mieramente si  dee  promuovere  il 
vomito.  — Quindi  si  devono  bere 

1 sughi  di  bietola  e di  brasai- 
ca.  — - Quale  e quando  convenga 
l’uso  dell’erbe  aromatiche.  — Fo- 
rnente e bagni.  — Passeggiare 
quotidiano.  — Modi  della  bevanda 
e elei  cibo.  — A questa  cura  che 
per  Ratilin  è ottima,  si  può  a 
ragione  sostituire  un  altro  modo 

di  cura.  877 

Cura  della  tabe  dorsale  quarta.  — Ma- 
lattia del  tutto  simile  alla  rachitide 
o alla  rachialgia,  è da  combattersi 
cogli  stessi  rimedii.  — Alcuni  ri- 
medi! piò  potenti  per  questa  ma- 
lattia. — - Per  lo  piò  rende  vana 
ogni  medicina , sebbene  mitigata 
talora  risparmii  per  piò  anni  alla 
vita.  — Cura  dell'  atrofia  nervo- 
sa. — Diluenti,  temperanti,  sapo- 
nacei. — Cura  dell’  atrofia  che 
deriva  dall’  amore  e dalla  nostal- 
gia. — Cura  della  secondaria.  ivi 
Cura  della  tisi  polmonare.  — Indi- 
cazioni nella  tisi  incipiente.  878 

Purga  del  ventre.  — Sezioni  della 
vena.  — Rivulsivi.  — Diluenti, 
involventi,  paregorici.  ingrassanti 
c cor  robot  sui  i.  — Cautela.  — Me- 


todo di  Desault.  — Osservazione 
di  Brilouet  intorno  alle  forze  del 
sublimato  corrosivo  ossia  metodo 
di  Swieten,  e del  nasturzio  aqua- 
tico. — Formula  di  Feraci.  878 
Cura  della  tise  confermata.  — Se  si 
Jebba  trar  sangue.  — Si  deve  a- 
stergere  I*  ulcera.  — ■ Dulcama- 
ra. — Quali  essiccanti  balsami- 
ci. — Latte  di  gallina  o ornito- 
galo.  — Infusione  di  eliante- 
mo. — Suffumigi i asciutti,  quali 
e quando.  — Quando  amidi.  879 
Utilissimo  è I’  uso  del  latte.  — A 
chi  sia  nocivo  il  latte.  880 

Il  latte  di  donna  si  dee  anteporre 
agli  altri  , e perchè.  — Si  dee 
•uggcrc  dalle  mammelle  di  una 
donna  che  sia  sana  e giovane.  — 

Latte  di  asina.  — Di  capra.  — Di 
Tacca.  — Di  pecora  e di  cavalla,  ivi 
Ordine  e modo  di  prendere  il  lat- 
te. — Soccorsi  per  cui  l'uso  del 
latte  piò  facilmente  e piò  sicura- 
mente si  sopporti  dai  malati.  88 1 
Medicamento  del  latte.  — - Quali  li- 
bri si  debban  leggere  intorno  alle 
lodi  del  latte  ed  al  modo  di  prenderlo,  ivi 
Il  latte  non  si  dee  amministrare  in 
ogni  tise  , se  non  si  abbia  avuto 
riguardo  alla  causa  prossima.  — Se 
nasca  l'ulcera  da  scirri,  strame,  o- 
•t razioni,  o si  complichi  con  que- 
ste offese  , allora  il  latte  è noci- 
vo. — Come  pure  se  l’ulcera  sia 
troppo  pregna  di  pus  , o sia  cosi 
profonda  che  punto  comunichi  coi 
bronchi.  — Gli  astringenti  mesco- 
lati col  latte  rarissimamenle  fre- 
nano il  flusso  del  ventre.  — Quan- 
do giovino  gli  eceoprottici  e gli 
amari.  — Quali  cose  si  possano 
con  utilità  sostituire  al  latte.  ivi 
La  tise  scrofolosa,  e la  scorbutica 
sopra  descritta  indicano  altri  ri- 
medii. — Pillole  balsamiche  di 
Morton.  — Riformate  dall’  auto- 
re. — Sapone  veneto.  — Sugo 
antiscorbutico  di  piante  recenti.  88z 
L'uso  della  corteccia  peruviana  gio- 
va nella  tise  polmonare  che  deri- 
va dall'atonia.  — A chi  piò  che 
altro  convenga  ora  sola,  ora  mi- 
sta col  latte.  883 

Nella  tise  confermata  ci  dobbiamo 
astenere  dagli  emetici  e diuretici 
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troppo  forti.  — Né  sono  sicuri 
i sudoriferi  propriamente  detti  , 
•ebbene  da  molli  vengano  loda- 
ti.  — Quali  da  rigettarsi.  — Se 
pure  in  qualche  caso  possano  u< 
sarsi.  883 

Si  propongono  cose  più  miti.  — I 
baUamici  sono  condannati  o me* 
ri  tarar  nte  rigettati.  884 

Se  in  qualche  caso  convengano  i 
balsamici  di  quali  bisogni  aer- 
virai.  svi 

Lichene  iilandico  , ed  elixir  di  vi- 
triolo  inglese  , lodati  dai  moder- 
ni. — Esame  del  lichene  ialan- 
dico.  — Osservazione  di  Scbren- 
beyder  intorno  alla  cura  fatta  col 
medesimo.  — Avvertimento  del- 
l’autore di  non  dare  troppo  peso 
alla  lodata  osservazione.  ivi 

Si  esaminino  le  virtù  dell’olio  di  vi- 
triolo.  — Esperimenti  istituiti  da 
Pale  sopra  i malati,  e lodi  di  es- 
si. — Lodi  di  esso  confermate  da 
altri  esperimenti  di  Haen.  — For- 
molo dell*  elixir  di  vitriolo  della 
farmacopea  di  Londra  e tinture 
aromatiche.  885 

Si  lodano  le  carni  e i brodi  di  vi- 
pera e se  ne  difende  l’uso  coll’au- 
torità e colla  ragione.  — Metodo 
degli  antichi  di  usar  le  vipe- 
re. — Metodo  dei  moderai.  — È 
eccellente  l’uso  del  brodo  e delle 
carni.  886 

Mitigazione  dei  sintomi.  — Per  la 
tosse  e per  le  evacuazioni  eccet- 
•ive.  — Pei  sudori  colliquati- 
vi. — L*  acqua  di  calce.  — Per 
li  sputi  purulenti.  — Dulcama- 
ra. — Sctone.  — Formule  del 
Cleric.  — Osservazioni  dell’  au- 
tore. 887 

-Cura  della  tise  secondaria  e sinto- 
matica. — Quali  sostanze  rime- 
dino alla  scorbutica,  alla  ipocon- 
driaca , alla  scabbiosa  , alla  erpe- 
tica. — L’  antimonio  crudo  pol- 
verizzato è più  efficace  di  ogni 
altra  cosa.  — Cura  della  vene- 
rea. — Sublimato  corrosivo  di 
Swieten  unito  agli  altri  rimedii 
antivenerei  cd  antitisici.  — Mer- 
curio gommoso  di  Plcnch.  — Li- 
nimento mercuriale.  — Le  decu- 
rioni di  legni  sono  più  sicuri  ri- 


medii dei  mercuriali.  — Princi- 
palmente quella  di  Septal.  — Cu- 
ra della  tise  che  deriva  da  vixii 
di  altri  visceri.  — Metodo  di  Swie- 
ten per  usare  il  sublimato  corro- 
sivo. — Formola  delle  pillole  del 
Plench.  — Formola  del  decotto 
di  Septal.  888 

Cura  della  tise  tracheale.  — Osser- 
vazioni delle  cure  di  Morgagni.  — 
Storia  J.  — Storia  II.  — Passa 
spesso  in  vera  lise  polmonare.  890 

Regime  di  vita.  — Modo  del  vit- 
to. — Erbe.  — Pesci  di  fiu- 
me. — Di  quali  carni  possa  ser- 
virsi. — Quali  rigettarsi.  — Fer- 
colo di  Sassonia  come  e quando 
possa  giovare.  — Poltiglia  dei 
Brunsvicchesi.  891 

Maggiormente  convengano  i cremori 
di  orto,  di  vena,  di  riso,  ec.  — 
Farinate  di  farina  di  orzo  tosta- 
to. — Poltiglia  di  Sagou.  — Vir- 
tù e lodi  di  essa  secondo  Laugi-  899 

Altro  genere  di  farinata  , che  Cle- 
ric chiama  cibo  albo.  Altri 
precetti  sulla  dieta.  — Cambia- 
mento di  aria.  — Navigazione. 
Confezione  del  bianco  mangiare  di 
Cleric.  <Vi 


CAPITOLO  XXXI. 

DELLE  INFIAMMAZIONI  OBI  POLMONI  E DEL 
PETTO  E DI  ALTE!  MORBI  AFFINI  O SUC- 
CEDERTI. 

La  differenza  dell’una  e dell’altra  si 
può  ripetere  soltanto  dai  sintomi, 
ma  non  dalla  natura  della  sede.  — - 
Vera  la  sentenza  d’fppocrate.  893 
Etimologia  della  peripneumonia.  — 

Segni  diagnostici  della  medesima,  ivi 
Sintomi  più  gravi.  894 

Pleuritide  o caratteri  di  essa.  — Se- 
gno patognomonico  è il  dolore  a- 
cuto  e veemente.  ivi 

Dissensione  intorno  alla  sede  della 
pleuritide.  — La  pleura  non  è la 
sede  del  dolore  più  acuto  nella 
pleuritide.  — Donde  nasca  l’atro- 
cità del  dolore , più  probabile 
congettura.  — È vana  la  ipotesi 
che  nella  pleuritide  s*  infiammi 
piuttosto  l’arteria  bronchiale,  nel- 
la peripneumonia  la  polmonare.  895 
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Infiammazione  della  pleura.  — È , 
i nella  per  te  ad  eccitare  il  dolore  1 
acutissimo  pleuritico.  — Infiam- 
mazione della  pleura  senza  dolo- 
re. — Se  questa  sia  vera  piro- 
ni idc.  896 

Jn(ì animazione  del  mediastino  e tin- 
tomi ili  essa.  — Segni  della  me. 
ilesini#  trulli  da  P.  Salio  Diver- 
so. — 1 11  lijfn  inazione  del  peri- 
cardio e del  cuore  e segui  di 
essa.  — Talora  la  infiammazione 
dal  polmone  si  propaga  alle  altre 
parti,  e da  queste  al  polmone.  •— 

Allora  da  alcuni  vien  deità  pleu- 
roperipneumonia.  ivi 

Gli  nitri  segni  della  pleurilide.  — 

Vario  modo  di  dolore.  Cause 
delle  varietà  del  dolore  assegnate 
da  Ippocrate.  897 

Si  spiegano  altri  sintomi.  — Per- 
chè sia  diffìcile  il  decubito  sul 
lato  sano.  — Notula  dei  polsi.  898 
Varietà  degli  sputi  secoudo  i varii 
gradi  del  tnoibo.  — Quando  si 
dica  la  pleurilide  passare  in  pc- 
ripncunionia.  — Kffetti  pessimi 
della  congestione.  — Soffocazione 
c morte.  — Concrezioni  interno 
ai  precordi»  dopo  molle.  — Ta- 
lora alla  peripneunionia  si  aggiun- 
ge l'idrotorace.  — - Principali  ca- 
ratteri di  questo.  — Crosta  in- 
fiammatoria del  sangue.  — Ros- 
sore delle  guano ic.  — Albore  ed 
asprezza  della  lingua.  — Aforismi 
d’ Ippocrate.  #Vi 

Cause  remote  della  peripncnmoim  c 
della  pleurilide.  699 

Per  ipnc  timoni  a e pleurilide  vera.  — 

Nola  o spuria.  — Pcripncurnonia 
spuria  degli  antichi.  ivi 

Specie  di  pcripncurnonia  spuria  detta 
pituilosa.  — Chi  vi  sia  maggior- 
mente soggetto.  — Caratteri  della 
medesima.  — Pcripncurnonia  spu- 
ria di  Sydcuham.  — Altra  di 
Bocihauvc.  — L*  una  c l*  altra 
rigettata  da  Lieutaud.  900 

Pleurilide  vera  e spuria  di  alcu- 
ni- — Qual  sia  per  1’  autore  la 
pleurilide  spuria.  — Diagnosi.  — 
Decubito  diffìcile.  — Tumore  e- 
sterno.  — Mudo  della  febbre.  — 

Come  sia  la  respiracene.  — Quale 
la  tosse.  — Talora  non  vi  ha  tosse,  ivi 


Aìtie  specie  di  pieni  itide  spuria. — 
Reumatica.  — Scorbutica,  venerea, 
ipocondriaca.  — Gastrica.  — Ver- 
minosa. 901 

Plrnropcripneunionia  del  Baroni. — 
Differenze  della  pleurilide.  — Sec- 
ca ed  umida  secondo  Ippocrate.  — 
Primaria  , secondaria  e sintoma- 
tica — Qual  sia  la  seconda- 
ria. — I.a  pleurilide  biliosa  talora 
è primaria.  — Sigili  di  essa  de- 
scritti da  Guidetti.  ivi 

Benigne  c maligne.  — Peri  pno»  moni  a 
cancrenosa.  — Segui  della  mede- 
sima.  — Talora  è sintonia  della 
febbre  gastrica  o biliosa.  — Quan- 
do sembri  togliersi  la  sensibilità 
c la  irritabilità.  — Talora  com- 
paiono gli  esantemi.  — Languore 
delle  forze.  901 

l'cuomeni  del  sangue  tratto  dalla 
vena  in  questa  pcripncurnonia  can- 
crenosa. — Osservazione  dell’au- 
tore. — Se  il  languore  delle  forze 
fu  un  sintonia  perpetuo.  9<>3 

Risipola  dei  polmoni.  — Se  a ragione 
si  niegbi  da  Lieutaud.  — Segni 
del  morbo  presente.  — Dolori 
che  corrono  alla  spina  dorsale  e 
talora  allo  sterno  secondo  lppo- 
crate.  — Altri  segni  tratti  da 
Gorter.  — - Cosa  si  rilevi  dalla 
sezione  dei  cadaveri.  — Morte 
pronta  e quasi  repentina.  — Que- 
stione. — Quota  malattia  da  al- 
cuni è siala  ritenuta  per  pleurilide 
biliosa.  ivi 

Pi  <<  mistico.  904 

Segni  fausti  e cattivi.  — Caratteri 
delPorina  o buona  o coltiva.  — 

Se  U infiali. mozione  è leggiera  , 
come  si  sciolga.  — - Cosa  annunzi 
la  risoluzione  della  infiammazio- 
ne. — L'esantema  migliare  è segno 
di  buona  crise.  — Osservazione 
del  eh.  Le  Boy-  1 vi 

Sputo  di  buon  carattere.  — Sul 
principio  del  morbo  se  il  color 
tosso  e sanguigno  sia  di  cattivo 
augurio.  — Sputo  di  cattivo  ca- 
rattere. 905 

Altri  segni  di  fausto  e d*  infausto 
esito.  — Cosa  significhi  il  dolore 
della  orecchia  e l'ascesso  all'interno.  m 
Nc  proseguono  i segui  pi  onestici  sì 
cattivi  che  buoni.  — Cosa  dire 
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«i  debba  dei  vecchi  e delle  gra- 
vide. — Cosa  nei  recidivi.  < 

Caratteri  della  metastasi  o della  sup- 
purazione. Segui  della  cancrena.  — 
Più  certi  indizi i di  suppura- 
zione. J 

F di  cattivo  segno  il  passaggio  della 
plcuritidc  in  pcripncumonin  e 
perchè.  — - Lo  stillicìdio  de)  sangue 
dalle  narici  o da  truppa  copia  è 
cattivo  indizio.  — Qual  sia  il 
segno  pessimo. 

Non  si  dee  fidare  del  polso  buono, 
c perchè.  — Si  dee  nella  picgnosì 
avere  molto  riguardo  alla  difficoltà 
della  respirazione. 

Cosa  dimostri  secondo  Dagl  ivi,  Lan- 
cisi e Bi.rrhaave  il  mancale  della 
cotenna  flogistica.  — * Perchè  non 
si  approvi  la  loro  opinione.  — 

Il  pericolo  nel  difetto  della  crosta 
flogistica  non  dipende  dall’esser  ri- 
masta dentro. 

Pronostico  delle  complicale  come 
della  peripneumonia  e della  iuGnm- 
ma/ione  del  mediastino  e del 
pericaidio. 

C ura. 

Indicazioni.  — Sezione  della  ve- 
na.  — Fin  dove  la  si  possa  ri- 
petere. — Segni  di  cozione.  — 
Quantità  del  sangue  da  trarsi.  — 
Cautela.  — La  sezione  della  vena 
si  ilee  istituire  nel  luogo  più  pros- 
simo alla  parte  allctta.  — Avver- 
timento ed  eccezione  della  regola 
intorno  alla  emissione  del  saligne. 

Quando  sia  opportuna  la  sezione 
anco  delle  giugulari.  — Se  nelle 
malattie  del  petto  «i  possa  fare 
rivulsione. 

Sincrona  sezione  della  vena  nell'uno 
r nell'altro  braccio.  — Si  deve 
inspirare  l'aria  cd  i vapori  fred- 
di. — Rivalsivi.  — In  «pia!  luogo 
si  debba  istituire  Parici  iotomia. 

Cautela  circa  la  sezione  della  vena 
se  vi  sia  abbandono  di  forze.  — 
Coppe  tanto  asciutte  che  scarifi- 
cale. — - Applicazione  di  mignatte 
ai  vasi  emorroidali.  — Cautela 
circa  alla  missione  del  sangue 
nella  peripneumonia  derivata  da 
metastasi.  — Se  si  debba  trar 
sangue  dopo  il  quarto  giorno.  — - 
Non  sempre  succede  la  cozione 


della  malattia  cutro  il  quatto 
giorno.  — Si  può  trar  sangue , 
quando  la  malattia  incrudelisca 
auto  dopo  •jk  >4  ao  c più 
giorni.  9 

Sezione  della  vena  per  ischivare  la 
peripneumonia.  — Ce  ne  dobbia- 
mo attenere  quando  la  natura 
compia  l'opera  , colle  forze  pro- 
prie. — In  quali  circostanze  si 
possa  ciò  maggiormente  sperare. 
Allora  è inutile  qualunque  altra 
evacuazione  piomossa  dall’arte.  — 
Cosa  debba  far  l'arte.  9 

Cosa  convenga  ad  alleviare  il  dolo- 
re. — Ammollienti  e dilcuzien- 
ti.  — Canfora  , croco  , sapone  , 
ec.  — Applicazione  di  una  coppa 
che  profondamente  incida  la  cute. 
— Cantaridi.  — Avvertimento. 

Sono  molto  lodati  i paregorici.  — - 
Decotti. — Gomma.  — Emulsioni. 
— Loc.  — Cautela  intorno  l' uso 
dell'  oppio. 

Quando  si  debba  purgare  il  ven- 
tre. — Se  col  purgare  il  ventre 
s’impedisca  lo  sputo.  — Encmi.  J 
Temperanti,  ammollienti,  e risolven- 
ti. — Decotti  ed  infusioni.  — 
Incidenti  ed  attenuanti.  — Av- 
vertimento intorno  la  quantità  del 
sangue  da  levarsi. 

Altri  incidenti  e risolventi.  — Ca- 
leguala.  — Poligala.  — Cardo  be- 
nedetto cd  altri  diaforetici  quando 
utili.  — C.  C.  di  gelatina.  — 
Futili  alcuni  aotipleuriliri.-— Cosa 
ai  pensi  dello  spermaceti.  < 

Espettoranti  principali.  — Velli- 
canti. 

In  qual  luogo  si  debbano  applicare 
e quando.  — Quando  si  soppri- 
mono gli  spuli , come  ai  debbano 
richiamare.  < 

Cura  della  peripneumonia  spuria  degli 
antichi.  — Più  parca  la  emissione 
del  sangue.  — Addolcenti.  — In- 
volventi.  — Rivulaivi  c temperan- 
ti. — Cura  «Iella  piluilosa  del  Ri- 
verio, o spuria  di  Sydcnhum.  — Più 
parra  la  emiaaione  del  sangue.  — 
Rivulsivi.  — Cura  della  maligna 
e cancrenosa.  — Appena  una  e- 
miaaionc  di  sangue  cui  principio 
del  morbo.  — Eccezione.  •—  E- 
metici.  — - A lessi  farmaci.  — An- 
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lisettici.  — Quali  sapori  ai  deb- 
bano i Dipi  rare.  — Vellicanti.  — 
Vitto  e bevanda.  91 3 

Moltiplica  costituzioni  epidemiche  del 
morbo.  — il  più  delle  volte  è 
fallace  il  metodo  di  cura.  — Cosa 
aia  da  farai.  91 4 

Cura  della  risipola  dei  polmoni.  — 

La  sezione  della  vena  è spesso 
nociva.  — Del  pari  nelle  biliose 
si  primarie  che  secondarie.  — Per- 
chè sia  nociva  la  sezione  della  ve- 
na. — Bevanda  fredda.  — Ecco- 
prottici  e subacidi.  «Vi 

Acidi  minerali  tanto  nella  risipola 
del  polmone,  quanto  nelle  pleuritidi 
biliose  ed  ardenti.  — Si  debbono 
addolcire  e bever  sopra  dell*  a- 
cqua.  — La  virtù  degli  acidi  osta 
alla  irritabilità.  — Cautela  circa 
l'uso  degli  acidi  minerali.  91 5 

Cura  delle  pleuritidi  spurie.  — Del- 
la reumatica.  — Come  si  curino 
i dolori  scorbutici  , venerei  ed 
ipocondriaci.  — Se  vi  sia  dolore 
senza  febbre.  — Cura  del  dolore 
convulsivo.  — Della  gastrica  e 
verminosa.  — Della  sintomatica  v 
dell*  internili  lente.  — Di  quella 
che  sopraggiunge  al  morbillo  ed 
al  vajuolo.  — Pronta  sezione  della 
vena.  — Delle  altre  che  sono 

sintomatiche  e secondarie.  — Av- 
vertimento utilissimo  onde  non  t 

prendere  un  morbo  secondario  per 
primario.  ivi 

Delta  vomica  , empiema , scirro  e 
cancrena.  9t6 

Passaggio  del  morbo  in  altre  malat- 
tìe croniche.  — - Suppurazione.  — 
Vomica.  — . Empiema.  — Osser- 
vazioni. — Della  suppurazione  del 
pericardio,  del  fegato,  della  mil- 
za. — Osservazioni  dcU'autore.  — 

Come  si  conosca.  — Osservazioni 
di  Richa  sulla  natura  delle  vomi- 
che. «Vi 

Indizii  della  suppurazione.  — Del 
pus  formato.  — Segni  dell’empie- 
ma. — Se  la  respirazione  diffi- 
cile sia  un  segno  patognomonico.  917 
La  vomica  quando  si  rompa.  — Segni 
di  buon  esito.  «V< 

Vomica  latente  e non  generata  da 
alcuna  causa  manifesta.  — Carat- 
teri di  essa  descritti  di  Hoffinann. 


— Tuttavia  i segni  di  essa  non 
son  certi. 

Effetti  tanto  buoni  che  cattivi  della 
rottura  della  vomica.  — Come  si 
risolva  l’empiema.  — Esempii  di 
vomica  cronica. 

Cura  della  vomica  rotta.  — Cautele 
intorno  l’uso  di  alcuni  rimedii.  — 
Evacuanti  il  pus.  — Quali  cose 
risanino  la  ferita.  — Essiccanti. 

Cura  dell*  empiema.  — Paraceoie- 
si.  — Osservazioni  di  prospera 
paraccntesi.  — Quando  abbia  esito 
infausto.  — Quando  sia  meglio 
della  puntura  la  sezione  del  la- 
to. — Ustione.  — Metodo  degli 
Egiziani  nel  fare  la  puntura.  — Dia- 
gnosi del  pus  secondo  Ippocrate. 
— Quali  cose  si  debbano  dare 
per  uso  interno  ed  esterno.  — Os- 
servazioni di  Werner. 

Quando  termini  in  scirro  o cancre- 
na. — ■ Diagnosi  dello  scirro  di 
mole  tanto  piccola  che  grande.  — 
Pronostico.  — Non  vi  ha  quasi 
nessuna  cura.  — Pronostico  e 
cause  della  cancrena.  — Diagnosi 
della  cancrena.  — Cosa  convenga 
avanti  che  si  sviluppi. 

Parapleuritide. 

Storia  del  morbo.  — Sintomi  pro- 
pri! di  esso.  — Dolore.  — Mo- 
do della  febbre.  — Modo  del 
sudore.  — Differisce  dal  sudore 
ti»ico. 

Come  il  malato  riposi  e respiri. — 
Qualità  del  polso.  — Crosta  pleu- 
ritica nel  sangue. 

Altri  segni  proprii  e frequenti.  — 
Quando  la  emanazione. 

Chi  è stato  il  primo  a chiamare 
questa  malattia  parapleuritide.  — 
In  che  secondo  Zeviani  spesso  con- 
sista la  parapleuritide.  — Perio- 
do ed  esito  del  morbo. 

Differisce  dalla  lise  secondaria  inci- 
piente. 

Cura.  — Ripetuta  sezione  della  ve- 
na. — Rimedii  temperanti,  inci- 
denti 0 risolventi.  — Quali  siano 
i migliori.  — Questione  sulla  pa- 
rapleuritide. 

In6ammazioni  del  diaframma. 

Infiammazione  del  diaframma.  — Se 
sia  rara  e frequente.  — Opinione 
di  Lieulaud.  — Da  Bocrhaave  e 
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da  «Uri  è detta  parafrenitide.  — 
Segni  diagnostici  di  essa.  — Se 
il  delirio  sia  sempre  compagno 
della  parafrenitide.  93 a 

Pronostico  e cura.  — Abbondanti 
salassi,  fornente,  disteri  e rimedi! 
antiflogistici.  — Osservazioni  di 
Huxham.  0a3 

CAPITOLO  XXXII. 

dell’idiope  del  petto,  del  pekicaedio 
e DEI  polmoni. 

Definizione  dell' idrope.  — Osserva- 
zione tratta  da  Portai  sull’ idrope 
dell'omento  senza  ascile.  iW 

Tumori  variì  che  dispongono  aU’idro- 
pe.  — Cosa  sia  la  cachessia.  — 

Cosa  P anasarca.  — Opinione  di 
Ludwig  e di  Swieten.  934 

Cosa  sia  l'edema  e di  quanti  modi. 

— Divisione.  — Idrope  partico- 
lare ed  universale.  ivi 

La  causa  e la  origine  del  morbo  è 
doppia.  — Quali  e quanti  vizi! 
del  sangue.  — Quali  e quanti  vi- 
zi! dei  solidi.  ivi 

Altre  cause  dell'idrope  preso  in  ge- 
nerale. — Vizii  delle  vene  mag- 
giori, per  le  quali  si  ritardi  il  ri- 
torno del  sangue  al  cuore.  — Causa 
più  frequente  dell'  idrotorace  c 
deil’idrocardia  tratta  dall'anatomia.  93 5 
Cause  remote  dell’idrope.  ivi 

L'idrotorace  per  Ippocrate  è idero. 

— In  qual  luogo  si  raccolga  l'u- 
more. — È doppio.  — Uno  sem- 
plicemente idrotorace,  o non  sacca- 
te : l'altro  encistico  o saccate.  1V1 

Segni  dell'idrotorace  non  saccate  se- 
condo Duvcrncy.  — Alcuni  segni 
aggiunti  da  altri.  sW 

Questi  segni  sono  incerti  principal- 
mente sul  principio  del  morbo.  — 

Perchè  il  facile  decubito  e la  respi- 
raiione  facile  sia  un  segno  fallace.  936 

Avvertimento  di  Morgagni  intorno  la 
diagnosi.  — Se  i sintomi  di  sof- 
focazione siano  veramente  patogno- 
monici.  ivi 

Perchè  talvolta  i malati  riposino  sul 
lato  sano.  927 

Quando  ciò  non  succeda.  — Poco 
siero,  ma  acre  genera  grande  dif- 
ficoltà di  respirare.  ivi 


Segni  più  certi  d'idrotorace.  — Esem- 
pio. — fe  più  difficile  la  diagnosi 
dell*  idrope  encistico,  siccome  ri- 
sulta  dalla  osservazione  di  Tonini.  927 
Idrocardia  o idrope  del  pericardio. 

— L'umore  è acquoso  o piinilen- 
I te.  — In  che  differisca  I'  uno  e 
l’altro  umore.  — Segni  datici  da 

Barrer Non  dobbiamo  confidare 

in  questi  segni.  928 

Altri  segni  tratti  da  altri  da  aggiun- 
gersi agli  anzidetto  — Se  il  senso 
di  ondulazione  nella  idrocardia 
sia,  come  dice  Scnac , segno  evi- 
dente e costante.  ivi 

Se  fra  ì segni  d' idrocardia  merita- 
mente si  debba  annoverare,  la 
palpitazione  del  cuore.  — Avver- 
timento di  Morgagni.  — Se  il 
dolore  dei  lombi  sia  patignomonico. 

— Se  costantemente  Deil’idrocardia 
ai  trovino  altri  segni.  929 

Cosa  si  debba  dire  della  sete.  — 

Cosa  della  edemazia  dei  piedi.  — - 
Che  della  fluttuazione.  «Vi 

Alcuni  altri  segni  , anco  questi  si 
rigettano,  siccome  comuni  ad  altri 
vizii  0 non  sempre  presenti.  ivi 

I segni  deil'idrocardia  si  confondono 

coi  sintomi  di  altre  malattie.  — - 
Osservazioni  di  Albertini  su  questa 
malattia.  — Osservazione  dell'au- 
tore. 93o 

Su  che  dissenta  da  Albertini  Daignan. 

— Decubito  molesto  per  qualunque 
verso.  — Sincope.  — Ondulazione 
di  Senao  e senso  di  sommersione 
nel  cuore  dei  malati.  «Vi 

Diagnosi  più  probabile  dalla  colle- 
zione di  più  segni.  Talora  sembra 
ai  malati  di  sentire  il  cuore  come 
notante  nell'acqua,  il  qual  segno, 
se  vi  sia,  fa  più  certa  la  diagnosi.  93 « 
Edema  dei  polmoni.  — Idatidi.  ivi 
Cause  dell'  edema  del  polmone.  — 

Segni  diagnostici  di  caso.  ivi 

Pronostico.  932 

II  pronostico  si  dee  rilevare  dalle 
cause.  — Qual  sia  se  derivi  da 
vizio  organico.  — Se  nasca  da  rot- 
tura dh^vast  e da  idatidi.  — La 
quantità  dell’orina  quando  aia  se- 
gno fallace  di  salute.  — Se  I*  i- 
drope  derivi  dalla  febbre  o da 
smodate  evacuazioni  corre  minore 
pericolo.  — Pronostico  degli  ede- 
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mi  ed  anasarca.  — DelIN  tiro  torace. 

— Dell'edema  dei  polmoni.  y3o 
Cura.  M 

La  cura  non  è una  sola  nè  la  medesima, 
ma  varia  secondo  la  varia  specie 
d*  idrope.  — Quattro  indicazioni. 

— Quando  si  debba  purgare  il 
ventre.  — Idragoghi.  «Vii 

Gli  incidenti  ed  aperienti  quali  e 
quando  convengano.  — Quali  i 
sai»?  — - Le  gomme  ferulacec  e re- 
sinose. — Decotti  aperienti  e dia- 
foretici. — Preparazioni  di  anti- 
monio di  zolfo  e di  vipera.  — Re- 
vulsivi. — Antiscorbutici  ec.  — - 
I diuretici  non  raramente  sono 
nocivi.  933 

Amari  stomatici  e corroboranti  quali 
e quando.  — Marte.  ivi 

Gl’idragoghi  e diuretici  non  sono  ri- 
medi! siouri.  — Secondo  Baglivi 
nell*  anasarca  convengono  i sudo- 
riferi. — Secondo  Medici  l’appli- 
cazioni  di  ceneri  calde  c frizioni 
oleose.  — Verzicanti.  — Cosa 
convenga  nell*  edema  delle  gra- 
vide. 934 

Incisioni  nella  cute  sopra  il  tallone. 

— Come  si  possa  anticipatamente 
schivare  La  infiammazione  e la  can- 
crena temibile  per  le  incisioni. 

— Scarificazioni.  — Una  sola  e • 
minima  incisione  presso  il  tallone 
e più  sicura,  e giova  anco  uelPa- 
scite.  — Si  debbono  sostenere  le 
gambe  per  mezzo  di  fasciature.  ivi 
Sugo  d’  iride  palustre.  — Sugo  di 
bacche  d'cbulo.  — Cura  secondo 
Albertini  dell’edema  dei  polmoni 
coll*  anasarca.  — Se  la  emissione 
del  sangue  possa  mai  convenire. 

— Quali  cose  siano  le  più  sicu- 
re. — - Pediluvi  nell’  edema  dei 
polmoni.  » 935 

Che  si  debba  usare  esternamente.  — 
Confricazioni.  — Farine  riscaldate 
ed  altri  risolventi  e corroboran- 
ti. — Foglie  di  bardana  messe 
intorno  alle  gambe.  «—  Calze.  — 
Cautela.  — - Lo  spirito  di  coclearia 
per  uso  interno  a quali  specie  di 
edemi  convenga.  — - Sale  di  tar- 
lato. — I purganti  talora  noci- 
vi. — . Giovano  le  confricazioni  ed 
i vini  medicali.  — Confricazioni 
fatte  colle  sostanze  oleose.  936 


Cura  dell’ idrotorace  c deli*  idrocar- 
dia. — Diuretici.  — La  radice 
di  acida  è nociva  ai  poliuuui. — 

Jn  qual  modo  si  corregga  la  di  lei 
virtù  caustica.  — Gasimele  colchi- 
co» — Le  osservazioni  dello  Sca- 
poli intorno  ad  esso  non  hanno 
grande  valore.  — Vino  medicato 
di  Sydcnham.  — Form,  del  Re- 
gnaudot.  — Cassia  cinnamono». 

— Avvertimenti  del  Tissot  sulle 
virtù  della  sciita  nell* idrope.  y 36 
Da  P.  Salio  si  loda  l'elaterio  ed  il 
sugo  di  radice  di  sambuco  obo- 
lo. — Cautcrii  nelle  braccia  e 
nei  femori.  937 

Paraccntesi  nell'  idrotorace.  — In 
qual  luogo,  secondo  Sharp  si  deb- 
ba istituire.  — . Osservazione  di 
Moreland.  — Ossei  vazioue  di 
Lourd  sul  buono  evento  della 
paraceutcsi.  — Metodo  Lour-  , 
diano.  938 

Paracen'.esi  nella  idrocardia.  — Me- 
todo di  Riolan.  — Altro  di  Sc- 
nac.  — Perchè  sia  più  sicuro 
questo  metodo  di  Scuac.  — Cosa 
•.desideri  l'autore.  fW 

Modo  di  cura  dopo  aver  tratto  Ta- 
cque nell’  idrope.  — Quiete.  — 
Tonici  per  rendere  la  crasi  al 
sangue  c robustezza  alle  patti 
solide.  — Alcuni  soccorsi  esterni.  g3Q 
Dieta.  — Astinenza  dalla  bevanda. 

— Quando  convenga  più  abbon- 
dante bevanda.  — Che  inganna 
la  sete.  — Qualità  dell’  aria.  — 
Quando  giovi  il  moto.  — Opi- 
nione di  Milman  intorno  alle  cause 
dell' idrope  c metodo  di  cura.  ivi 

CAPITOLO  XXXIII. 

DELLA  RB&PIBAZIOMK  DIJrFlCILL  E SPECIAL- 
MENTE dell’asma. 

Respirazione  naturale.  — Offesa  e 
difficile. -—Viziosa  iu  quanti  modi.  9J0 
Quattro  gradi  della  ropiraziunc  dii* 
ficile.  — Cosa  sia  la  disuea.  — 

Cosa  Tasma.  — Cosa  Tortopuea.  — 

Cosa  l'apnea.  — Se  la  sola  inspi- 
razione venga  offesa.  94 1 

Se  sia  offesa  soltanto  la  respirali»)- 
ne.  — La  causa  della  offesa  re- 
| spi  razione  è inoli  ipiice.  ivi 
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Quali  offendano  la  inspirazione.  — 
Osservazione  di  Haller.  — Altra 
di  Mechcl. 

Quali  cause  offendano  alla  espirazio. 
ne.  — Come  si  faccia  la  inspira- 
zione. — Come  si  compia  la  espi- 
razione. 

La  diffìcile  respirazione  è effetto  di 
altre  malattie.  — Altri  visii  dai 
quali  può  nascere  l’asma.  — E- 
sempii  di  tumore  dell’aorta. 

Differenze  della  diffìcile  respirazio- 
ne. — Asma  umido  e secco.  — 
Allte  differenze  da  altre  cause  e 
dal  modo  della  durata.  — Il  secco 
differisce  dal  convulsivo. 

Cause  remote  dell’asina  tanto  umido 
che  secco. 

Diagnosi. 

Si  debbono  premettere  alcune  cose 
necessarie  a bene  stabilire  la  dia- 
gnosi. 

Diagnosi  dell’asma  umido.  — Segni 
del  secco  e convulsivo.  — Sintonia 
principale  del  convulsivo. 

Segni  comuni  a tutte  le  specie  di 
asma. 

Pronostico. 

Segni  cattivi  e funesti  di  ciascuna 
specie.  — Dell’ortopnca.  — Del- 
l’asma. — 11  convertirsi  secco  in 
amido  talora  è buono  talora  cat- 
tivo. — Del  convulsivo  o spasti- 
co. — - Aforismi  d’  Ippocrate. 

Segni  di  veramente  morti,  perchè  la 
spuma  intorno  la  bocca.  — - Os- 
servazione dell’asma  per  metastasi 
di  altre  malattie. 

Cura. 

Indicazioni. — Se  nasca  dall’aria. 
— Cosa  si  debba  fare  se  provenga 
da  cause  avvelenate.  — Se  da 
paralisi  o da  spasmi.  — Oleo- 
si. — Anodini.  — Che  fare  se 
dallo  spasmo  dei  nervi  intercosta- 
li. — Cambiamento  di  aria. 

Quando  convenga  la  sezione  della 
vena. 

Emetici.  — - Catartici.  — Cosa  con- 
venga per  l’asma  umido.  — Oleo- 
si. — Incidenti.  — Sapona- 
cei. — Diuretici.  — Fiori  di 
zolfo  e di  olibano.  — Formula 
dell’  elettuario , del  Fonseca.  — 
Formula  delle  pasticche.  — Mu- 
cillagginosi. 
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Radice  di  sciita.  — Marrubbio  albo. 

— Fumo  di  tabacco,  di  tusiillag- 
gine  , di  achillea  montana.  947 

Acidi  vegetabili.  — Sono  migliori 
gli  acidi  minerali  specialmente  nei 
vecchi.  — - Cantaridi.  — . Sono 
eccellenti  nella  metastasi.  iV< 

Bagni  caldi.  — Confricazioni.  — 
Coppe.  — Vapori  di  acqua.  — 
Quanto  alla  profilassi.  — Fonti- 
coli.  — Quali  cose  emendino  il 
sangue.  i ivi 

Come  si  debbano  curare  i sommersi 
e gli  impiccati.  — Valide  e pro- 
lungate frizioni.  — Sezione  della 
vena  dal  collo  e dal  braccio.  — Si 
deve  insufflare  il  fumo  di  tabacco 
e Paria  nella  bocca  e nell’ano.  — 
Quelli  soffocati  da  vapori  veleno- 
ai.  — Aria  fredda  e libera.  — À- 
spersioni  di  acqua.  — Cautela 
intorno  l’uso  del  tabacco  ed  I 
rimedii  più  acri.  9^8 

CAPITOLO  XXXIV. 

DEI  DELIQUI!  DELL’ANIMO  OSSIA  DELLA  LIPOTt- 
MÌA  E DELLA  SINCOPE. 

Cosa  sia  e di  quanti  modi  il  deliquio 
dell'animo.  — Se  l’asfissia  giusta- 
mente si  possa  riportare  ai  deliquii 
dell’animo.  949 

Causa  prossima.  — Cause  remote.  ivi 

Altre  cause  da  altri  vizi  dei  pre- 
cordi!. — Osservazioni  di  Carcas- 
soni.  95o 

L’aria  sprigionata  nella  cavità  del 
cuore  , è talora  causa  di  sinco- 
pe. — Come  pure  P idrope  dei 
pericardio  e la  rottura  del  cuo- 
re. — Esempi i della  medesima.  ivi 

Diagnosi.  95  4 

Diagnosi  della  celisi  e della  lipoti- 
mia.  — Segni  diagnostici  della 
sincope.  ivi 

Come  si  distingua  la  sincope  dall’a- 
poplessia. — Come  dalla  epiles* 
sia.  — Dalla  soffocazione  isterica. 


— Differenze  della  lipotimìa  e 
della  sincope.  — Quale  si  chiami 
cardiaca.  ivi 

Pronostico.  ivi 

Quando  l’abbandono  dell’animo  an- 
nunzi rovina.  ivi 

Cura.  95a 
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Aspersione  di  acqua  fredda  nella 
faccia.  — * Sostanze  volatili  appli- 
cate alle  narici.  — Cautela  uel- 
l’ uso  degli  odoramenti  e dei  tar- 
mici. — Quali  cose  debbano  am- 
ministrarsi per  lo  interno.  — Cau- 
tela nell’uso  dei  cardiaci.  9$a 

Alessifarmaci  , se  derivi  da  cause 

maligne  o da  febbre  perniciosa 

Quali  cose  se  dall’  utero  o dalle 
intestina.  — Anodini.  — Sezione 
della  vena.  — Rivulsivi.  ivi 

Cura  fuori  del  parosismo.  ivi 

CAPITOLO  XXXV. 

» ili/  ASFISSIA  e Di  DDE  VIZII  DEI  VOLSI 
PROSSIMI  AD  ESSA. 

Definizione.  — Se  1*  asfissia  debba 
confondersi  colla  sincope  ? — La 
opinione  di  Sauvages  viene  riget- 
tata dall’autorità  di  Lancisi.  953 

Si  combatte  Sauvages  anco  dalle  os- 
servazioni di  altri  uomini  cele- 
bri. — Differenza  fra  l'asfissia  e 
la  sincope.  — - Esempii  di  più 
lunga  asfissia.  — Osservazioni  di 
Morgagni  sopra  i caratteri  del- 
1’  asfissia.  — L' asfissia  è senza 
sincope,  questa  poi  senza  di  quella 
non  si  dà.  ivi 

Asfissia  vera.  — Asfissie  spurie 
quanti  e quali.  — Origine  e cause 
di  queste  spurie.  954 

Cause  più  probabili  delle  vere.  — La 
rigidezza  delle  arterie  quale  specie 
di  asfissia  sia  atta  ad  ispiegare.  — 
Congetture  sulle  cause  di  più  lunga 
asfissia.  — Il  movimento  delle  ar- 
terie non  dipende  dalla  sola  fona 
del  cuore.  iVi 

Osservazioni  anatomiche  di  Haen 
intorno  alle  cause  dell’asfissia.  955 

Osservazioni  di  Morgagni  intorno 
alla  causa  dell*  asfissia.  — Altre 
cause  dell’asfissia.  iVi 

Due  altri  vizii  dei  polsi.  — Picco- 
lezza ed  intermittenza.  — La 
piccolezza  o debolezza  del  polso 
deriva  dalla  natura  o da  malat- 
tia. iVt 

Debolezza  del  polso  da  altri  vizii 
interni.  956 

Dalla  troppo  forte  connessione  del 
cuore  col  pericardio.  ivi 


Del  polso  intermittente*  — Spesso  è 
s intoma  di  altre  malattìe.  956 

Cosa  sia  la  intermittenza  del  polso. 

— Quali  cause  impediscano  e 
disturbino  la  sistole  e diastole  del 
cuore.  «V» 

Succede  la  intermittenza  del  polso 
anco  per  colpa  delle  arterie  senza 
vizio  del  cuore  ed  in  qual  modo 
ai  spieghi.  — Dalla  dilatazione 
dell’aorta  e del  cuore  si  forma  la 
intermittenza  dei  polsi  sincrona 
alla  diastole  del  cuore.  — Esem- 
pii di  dilatazione  del  cuore  con 
intermittenza  dei  polsi.  957 

Altre  cause  tratte  da  altre  anatomi- 
che osservazioni.  — Le  più  fre- 
quenti. — Vizii  delle  valvule  del 
cuore.  — Calcoli  e tumori  nati 
ivi.  — Polipi  del  cuore  e dei 
vasi  annessi.  — Pericardio  ade- 
rente al  cuore.  — Erosione  della 
tunica  dell'aorta.  — Patemi  d’a- 
nimo. — Lesione  , compressione 
cc.  del  pajo  vago  o intercostale.  — • 

Isteria  , fiati , cacochilia  , vermi,  ivi 
Diagnosi  e cause.  — Quando  derivi 
dal  cuore.  — Quando  dalle  ar- 
terie. 958 

Pronostico  e cura.  «Va 

CAPITOLO  XXXVI. 

DELLA  PALPITA  7- IO  SE  DEL  CUOI*. 

Cosa  sia  la  palpitazione  del  cuore.  959 
Qual  sia  la  causa  prossima?  — Uno 
stimolo  veemente  ed  acre  genera 
maggiore  contrazione  del  cuore.  — 

Varie  specie  di  stimoli.  — Alcuni 
sono  nel  cuore  , altri  fuori  del 
cuore.  — Rimote.  ivi 

Cause  che  stanno  nello  stesso  cuore. 

— Quelle  che  recano  al  cuore 
maggior  copia  di  sangue,  o ne  ir- 
ritano le  fibre , o impediscono  il 
circuito  del  sangue.  — Eccessiva 
irritabilità  e sensibilità  del  cuore. 

— Osservazioni  anatomiche.  ivi 

Aumento  della  irritabilità  del  cuore. 

— Esempi  delle  cause  remote  che 
rccan  la  palpitazione.  Tumori  na- 
ti sulla  base  del  cuore.  — Ostru- 
zioni dei  vasi.  — Osservazioni 
di  Albertini.  — Altre  di  Barto- 
lini.  96° 
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Cause  remote  che  stanno  fuori  del 
cuore.  — Molliplici  vizii  dell’aor- 
ta. — Altri  viaii  del  pericardio. 

— Del  tronco  dell’aorLa  e dei  va- 
li polmonari.  — Vixii  del  torace, 
delta  spina  dorsale  e del  sangue. 

— Affezioni  dei  nervi.  — Spa- 
smi del  diaframma.  — Cacochi- 
lia,  vermi,  flati,  vita  oziosa,  pate- 
mi di  animo.  — Osservazioni  ana- 
tomiche. — Donde  provenga  il 
senso  di  calore  di  cui  si  lamen- 
tano i malati.  Se  siansi  mai  tro- 
vati vermi  nel  pericardio.  961 

Diagnosi.  962 

Segni  diagnostici  della  palpitazione. 

— Nella  palpitazione  del  cuore 
talora  si  lussano  e si  rompono  le 
coste.  — Modo  vario  del  polso. 

— Perchè  il  polso  tal  fiata  sia 
raro,  sebbene  il  cuore  frequente- 
mente si  contragga.  1V1 

Varie  differenze  della  palpitazione. 

— Se  la  palpitazione  differisca  dal 
tremore  del  cuore.  — La  più  leg- 
giera palpitazione  si  confonde  col 
tremore  del  cuore.  — Se  il  tre- 
more sempre  dipende  dal  languore 
delle  forze  vitali.  963 

Come  possano  distinguersi  le  cause 
differenti  della  palpitazione.  ■— 
Anamnesi.  — Segni  di  alcune  cau- 
se fuori  del  cuore.  — Indizii 
della  palpitazione  provocata  dall’i- 
sterismo e dalla  ipocondriasi.  — 

Dagli  spasmi.  ivi 

Segni  delle  altre  cause.  — Segni 
incerti  dei  vili  del  pericardio.  — 
Alcuni  segni  tratti  da  Alberti  ni. 

— Segni  di  adesione  del  pericar- 
dio secondo  Meckel.  — La  malat- 
tia che  deriva  dai  vizii  del  cuore 
è più  contumace.  — La  quiete 
nei  vizii  organici  è infida;  poiché 
facilmente  si  esaltano  per  la  me- 
desima. 964 

Pronoslici.  ivi 

Quando  il  presentarsi  della  palpita- 
zione nelle  malattie  acute  sia  buo- 
no o cattivo  segno.  — Talora  è 
segno  dv  imminente  emottisi  0 e- 
morragia.  — Quando  non  vi  ab- 
bia pericolo.  — Quando  si.  — Se 
dipenda  da  vizio  organico,  come 
■e  ne  debba  stimare  il  pericolo.  — 

Chi  maggiormente  vi  vada  sogget- 
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to.  — Che  giudicare  se  sia  fre- 
quente e tenga  dietro  a malattie 
croniche.  964 

Cura.  965 

Cora  della  secondaria  e sintomatica. 

— Indicazioni  generali Quando 

si  debba  trar  sangue.  — Quando 
no.  — Quando  sia  utile  la  emis- 
sione del  sangue  dal  braccio,  dal 
piede,  dai  vasi  emorroidarii.  ivi 

Quando  si  debbono  usare  gli  ecco- 
prottici,  i clisteri,  gli  antelmintici, 
gli  aperienti.  — Purgare  del  ven- 
tre. — Cosa  apporre  al  Icntore , 
viscidità,  acrimonia  del  sangue.  — 

Qual  medicatura  per  la  palpitazione 
nata  da  retropubione  di  morbi  cu- 
tanei. 966 

Come  si  medichi  la  palpitazione  ge- 
nerata dalla  ipocondriasi  ed  isteria 
come  pure  la  dilatazione  del  cuore, 
e dei  vasi  maggiori.  — Quando 
si  debbono  usare  i cardiaci  c gli 
analettici.  — Quando  gli  anodini.  ivi 
Regime  di  vita.  ivi 

CAPITOLO  XXXVII. 

DEL  POLIPO  DEL  CUORE  E DELL’AORTA. 

Definizione.  — Se  cotal  malattia  sia 
stata  nota  agli  antichi. — Chi  primo 
abbia  trovato  i polipi  nei  cadaveri.  967 
Sede  del  polipo.  — Moltiplico  modo 
e forma  di  concrezione  poliposa. 

— Descrizione  di  questa  varietà,  ivi 
Causa  prossima.  — Cause  remote.  — 

Le  principali  sono  la  lipolimia  , 
la  sincope,  la  improvvisa  c forte 
paura.  968 

Altre  cause.  — Vizii  nei  precordi!.  — 

Varie  malattie  del  petto.  — Spa- 
smo o paralisi  dei  muscoli  inser- 
vienti alla  respirazione.  ivi 

Proegumene  quelle  che  inducono  len- 
tore  del  sangue,  e ne  aumentano 
la  forza  di  rappigliarsi.  1V1 

Altre  che  producono  atonia  dei  so- 
lidi ed  insieme  tardità  dei  flui- 
di. — Dilatazione  del  le  orecchi  ette, 
dei  ventricoli  del  cuore  e dei  vasi 
annessi.  — Osservazione  anato- 
mica. ivi 

Grumo  sanguigno.  — Genesi  e strut- 
tura del  polipo  nell’  uomo  vi- 
vente. 969 
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Se  sia  vera  l'opinione  di  coloro  che 
pensano  che  i polipi  nascano  o nel 
punto  di  morte  o subito  dopo  la 
morte.  970 

Deboli  obiezioni  di  Kerching.  — Anco 
piò  deboli  le  obiezioni  di  Lieti- 
taud.  — Inopportune  le  obiezio- 
ni di  Pasta.  «W 

Dalie  riportate  obiezioni  non  ne  se- 
gue che  la  genesi  dei  polipi  non 
sia  vera  nè  possibile.  — Dimostra- 
zione. — ».°  Argomento.  — a.° 
Argomento  dietro  l'osservazione  di 
Laghans.  «Vi 

3.°  Argomento  dietro  un  esperienza 
di  Lancisi.  — La  medesima  espe- 
rienza confermata  dai  Ferrarla.  971 

Conclusione  dai  riportati  argomenti,  ivi 
All'autorità  di  coloro  che  negano  i 
polipi  si  oppongono  autorità  piò 
illustri.  — - La  obiezione  del  eh. 

Pasta  si  rigetta  con  un  argomento 
di  Aller.  ivi 

Di  ciò  ne  convincono  anco  i sintomi 
precedenti  il  ritrovarsi  del  polipo 
nei  cadaveri.  — Si  aggiunge  an- 
co l'Autorità  di  Morgagni  il  quale 
non  nega  che  tutti  i polipi  pos- 
sano generarsi  nei  vivi.  — Perchè 
Morgagni  neghi  che  i polipi  pos- 
san  crescere  soltanto  nel  cuore.  — 

Si  combatte  questa  eccezione  di 
Morgagni  appoggiata  a fondamenti 
non  assai  validi.  972 

Quindi  un  doppio  genere  di  polipi 
veri  cioè  e spurii.  — Quali  sia- 
no i veri.  — Quali  gli  spuri.  — 
Questa  divisione  piace  anco  a 
Morgagni.  — Da  ciò  i segni  del 
polipo  antico  e recente.  97$ 

I polipi  latenti  nei  precordii  a qua- 
li segni  si  riconoscano.  — Questi 
sono  incerti  , perchè  comuni  ad 
altri  morbi.  — - Alcuni  anco  non 
eccettuato  il  polso  intermittente 
per  lo  piò  mancano  nei  vizii  del 
polipo.  — La  grossezza  del  peri- 
cardio talora  mentisce  il  polipo. 

— La  qualità  del  polso  è specia- 
le nel  polipo.  ivi 

Alcune  congetture  intorno  all'esisten- 
ze  dei  polipi  nei  precordi!,  prin- 
cipalmente tra  l’aorta  o il  sinistro 
seno  o orecchietta  del  cuore.  — Se- 
gni del  polipo  latente  nelle  destro 
cavità  del  cuore.  974 


Il  modo  del  polso  è vario.  «—  Ano- 
mali affezioni  del  cuore  e dello 
spirito  — - Perchè  talora  colla  pre- 
senza del  polipo  non  vi  sia  alcuna 
irregolarità  nei  polsi.  974 

Altri  segni  osservati  da  Malpighi.  — 
Alcuni  tratti  da  Hoffmann.  — Al- 
tri di  altri.  — Cautela.  ivi 

Pronostico.  975 

Spesso  si  ritiene  per  incurabile.  — 
Genera  altre  malati  ie  croniche — Si 
protrae  a molti  anni.  — Talora 
se  la  malattia  sia  recente  è per- 
messo di  non  disperare.  ivi 

Cura.  ivi 

Indicazioni.  — Ripetuta  emissione 
del  sangue  per  prevenire  e per 
curare  il  polipo.  — Cautele  nella 
emissione  del  sangue.  — Non  ci 
rimuova  da  essa  la  oscurità  del 
polso  o qualche  principio  di  ca- 
chessia. — Esperimenti  Halleria- 
ni.  — La  sezione  della  vena  deve 
esser  fatta  per  tempo.  ivi 

Quando  si  debba  con  celerità  intra- 
prendere la  sezione  della  vena.  — 

In  chi  con  maggiore  sicurezza  si 
tragga  sangue  per  mezzo  delle  mi- 
gnatte o colle  coppe  tanto  asciutte 
che  scarificate.  — Legature  e fri- 
zioni , immersioni  delle  mani  e dei 
piedi  nell'  acqua  calda  quando  si 
debbono  usare  i cardiaci,  i risol- 
venti ed  i parcgorici.  976 

Il  ventre  si  dee  muovere  coi  clisteri 
e coi  blandi  eccoprottici.  — In- 
cidenti. — Diluenti.  — Le  tisa- 
ne nella  stagione  di  primavera.  — 
Nell'estate  l’acque  medicate.  ivi 

Meglio  d’  ogni  cosa  , secondo  Senac 
è lo  spirito  di  sale  ammoniaco  , 
il  sale  di  tartaro,  il  sapone  veneto 
e l’acqua  di  calce.  — Dose  di  que- 
sti rimedi  e mirabile  virtù  di  essi,  ivi 
Polvere  di  Langhans  composta  di 
radice  di  serpentaria  virginiaua, 
di  6ale  ammoniaco,  e di  nitro, 
purissimo.  — Quindi  uso  del 
calibe  e dei  corroboranti.  — 
Metodo  antiflogistico  di  Haen.  — 
Metodo  del  cb.  Alberimi.  — Dis- 
solventi  Le  decozioni  di  legni , 

i mercuriali  cd  i volatili  si  deb- 
bono adoprare  con  cautela.  — Os- 
servazioni ed  esempi  dei  danni  re- 
cati dal  mercurio.  977 
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Modo  del  vitto È nocivo  il  troppo 

esercizio  del  corpo.  — Se  debbono 
rimuovere  i patemi  dell’animo.  977 
flota.  978 

CAPITOLO  XXXVIII. 

neCLI  ANEURISMI  E DELLE  VARICI 
DEI  PRECORDII. 

Etimologia.  — Cosa  intendessero  i 
Greci  e gli  Arabi.  — La  defini- 
zione degli  antichi  è stata  cam- 
biata dal  Fernelio  e dal  Vesalio. 

— La  malattia  è stata  diversamente 
definita  da  Sennert.  — Freind 
cerca  di  rimettere  in  vigore  la 
sentenza  degli  antichi.  ivi 

Come  oggi  s*  intenda  questo  morbo. 

— Vi  ha  un  triplice  genere  degli 
aneurismi.  979 

Il  primo  genere  è dei  veri , il  se- 
condo degli  spuri  i , cd  il  terzo 
composto  o misto.  — Se  nc  ha 
aggiunto  un  quarto;  detto  varico- 
so. — Divisione  dell»  spurìi  in 
diffusi  e circonscritti,  fatta  da 
Hunter.  — Suddivisione  in  pri- 
mitivo e consecutivo  secondo  Fou- 
bert.  — Errore  notato  di  Hunter.  1 vi 

La  prima  distinzione  dei  veri  e de- 
gli spurii  a Licutaud  piace  sol- 
tanto per  li  esterni.  — L’un  ge- 
nere e 1*  altro  è possibile  tanto 
internamente  che  esternamente.  — 

Il  vero  aneurisma  più  frequente- 
mente è interno  e lo  spurio  e- 
sterno.  980 

L’aneurisma  in  quali  e quanti  vizii 
delle  arterie.  — Lo  stesso  vizio  è 
comune  anco  alle  vene  ed  in  quan- 
ti modi.  — Varii.  — Ecchimosi 
o macchie*  «Vi 

Qui  si  tratta  di  quelli  soltanto  che 
si  formano  nei  precordi i.  — Lo 
spazio  dei  precordi!  perchè  si  e- 
strnda  a tutta  quasi  l’aorta  e la 
vena  cava.  — Divisione  di  Lan- 
cisi. — Quali  per  esso  siano  ve- 
ri. — Quali  sparii.  — Divisione 
di  Sauvages.  «V» 

Gli  aneurismi  delle  arterie  più  giu- 
stamente si  distinguono  in  due 
generi,  vale  a dire  saccati  o non 
saccati.  — Anco  il  cuore  va  sog- 
getto alle  medesime  dilatazioni.  981 
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La  dilatazione  del  cuore  o è sola  o 
congiunta  con  altri  vizii.  — Va- 
rio modo  e natura  delle  dilatazio- 
ni del  cuore.  — - Autori  che  re- 
cano esempli  dell’aumento  di  mole 
del  cuore.  98 1 

Ora  si  dilatano  alcune  parti  del  cuo- 
re, ora  molte.  — Se  siano  affette 
più  le  parti  destre  delle  sinistre.  981 
Quali  fra  le  arterie  siano  affette  di 
aneurisma.  — Quali  più  frequen- 
temente.—Onde  nasca  la  frequen- 
te erosione  e rottura  di  esse.  — 
Esempli  delle  arterie  polmonari  , 
dell*  aorta  della  bronchiale  affette 
di  aneurisma  e rotte.  — Talora 
divengono  ossee,  0 cuoperte  di  la- 
mi nette  ossee.  — Esempi  tratti 
da  osservazioni  di  uomini  celebri. 

— Talora  1’  aneurisma  dell’  aorta 
offende  l’esofago  e la  trachea.  — 
Spesso  il  cuore  cresce  smisurata- 
mente. iVt 

Danni  recati  dagli  aneurismi  alle  al- 
tre remote  parti  solide.  — Rare 
osservazioni  anat.  — I.  Sacco  del- 
l’aorta con  frattura  della  clavicola 
e la  carie  di  quattro  coste.  — II. 

Altro  di  gran  mole  nella  parte  de- 
stra dell’aorta  sino  al  lato  destro 
del  torace  ed  oltre  lo  sterno.  — 

III.  Del  pari  il  sacco  dell’arco 
dell’aorta  che  usciva  fuori  della 
terza  costa  fatta  in  pezzi.  — IV. 

Un  altro  dell’  arco  dell’  aorta  con 
doppio  tumore  esterno.  — V.  Del- 
la curvatura  dell'aorta  dalla  metà 
del  torace  fino  alla  mascella  infe- 
riore. — VI.  Un  altro  dell’arco 
» dell’aorta  con  carie  e consunzione 
delle  ossa  dello  sterno,  delle  cla- 
vicole e delle  coste.  — VII.  Del- 
1*  aorta  che  presentava  un  grosso 
tubercolo  sopra  la  clavicola  sini- 
stra. — Vili.  Un  altro  dell’aorta 
che  sporgeva  un  tumore  circa  le 
vertebre  del  dorso.  — Aneurismi 
delle  altre  arterie.  q83 

Varici  delle  vene  dei  precordi!.  — 
Esempii  di  quella  della  vena  ca- 
va. — Della  vena  polmonare.  — 
Tronco  dell’aliga  smisuratamente 
dilatato.  — Dilatazione  della  vena 
porta  che  simulava  un  intestino. 

— Osservazione  anatomica  di  Co- 
lombo. 984 
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Caute  dell'uno  e dell’altro  Tizio  tan- 
to aneurismatico  che  varicoso.  — 

Primo  genere  delle  cause  che  pros- 
simamente recano  dilatazione.  — 
Aneurismi  per  angustia  dell’aorta.  985 
Cause  del  secondo  genere.  — Opi- 
nione di  Lancisi  sulla  più  frequen- 
te causa  proegumena.  — Opinione 
di  Haller.  — Dottrina  dell’Alber- 
tini.  — Osservazioni.  M 

Diagnosi.  986 

È ardua  e difficile.  — Per  renderla 
più  facile  ò utile  il  metodo  del- 
l'Albertini.  — Qual  sia  la  pulsa- 
zione della  dilatazione  aneurisma- 
tica del  cuore  e delle  altre  parti. 

— Quando  divenga  minore  o molto 
insensibile.  — Talora  tali  leggi 
sono  soggette  a variare.  — Se 
questa  dottrina  dell’Albertini  sia 
infiacchita  dalla  eccezione  di  Bur- 
grave.  ivi 

Se  il  moto  di  pulsazione  sia  meno 
sensibile  cosa  si  debba  fare  da 
uno  osservatore  diligente. — Qua- 
li siano  i vizii  del  cuore  che  ta- 
lora rendono  più  oscura  e annul- 
lano la  pulsazione.  — Quando 
dalla  pulsazione  si  conosca  che  so- 
vrasta la  morte.  987 

Quali  altre  cose  si  debbano  premet- 
tere e considerare  onde  poter  di- 
stinguere la  pulsazione  aneurisma- 
tica dalle  altre  pulsazioni  , e le 
differenze  e gradi  di  essa.  ivi 

Segni  che  possono  prendersi  in 
•occorso  dei  precedenti.  — Donde 
prenderli.  — Lesione  della  respi- 
razione secondo  i varii  stadii  del 
morbo.  — Come  la  respirazione 
venga  offesa  da  questi  vizii.  — 

Quali  segni  si  ricavino  dal  polso. 

— Avvertimenti  intorno  questi  , 
come  sarebbe  il  moto  e la  pulsa- 
zione del  cuore,  la  respirazione  ed 
il  polso  per  ischivare  errore  nella 
diagnosi.  988 

Segni  di  vizio  nascente  o già  nato 
nei  precordi i.  — Segni  del  morbo 
che  si  fa  più  grave.  — Quali  siano 
susseguenti,  quali  precedenti.  ivi 
Segni  particolari  di  qualunque  vìzio 
aneurismatico  dei  precordii.  — Ca- 
ratteri degli  aneurismi  dell’uno  e 
dell'altro  ventricolo  del  cuore.  — 
Pulsazione.  — Modo  della  respi-  J 
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razione.  — Modo  del  polso.  — I! 
prolasso  del  cuore  accade  coti  ai- 
ri m basso,  da  potersi  prendere  per 
la  celiaca  pulsante.  989 

Caratteri  degli  aneurismi  dell*  aorta. 

— Segni  più  gravi  di  malattia 
adulta.  — Dolori  che  dai  malati 
falsamente  vengono  attribuiti  ai 
flati.  — Perchè  qualche  volta  la 
malattia  sembri  anco  convulsiva  ai 
malati.  ivi 

Varia  diagnosi  degli  aucurismi  se- 
condo la  varietà  delle  indicazio- 
ni. — Quale  aia  oscurissima.  — 
Avvertimento.  990 

Nel  sospetto  di  aneurisma  è neces- 
saria la  considerazione  del  diame- 
tro dell'arteria.  — La  sola  grande 
pulsazione  delle  arterie  è segno 
fallace.  — Sono  molte  le  cause 
di  pulsazione  senza  che  vi  sia  aneu- 
risma. — Esempi  i.  — Aneurismi 
spuri  di  Lancisi  senza  dilatazione 
dell’arteria,  e con  pulsazione  assai 
grande  di  essa.  — Osservazione  di 
Margraffi  intorno  alla  pulsazione 
dell’  arteria  del  mesenterio  senza 
vizio  di  aneurisma*  — Altra  di 
Tsbarrani  di  massima  pulsazione 
dell’aorta  nell’epigastrio  generata 
da  scirro  non  da  aneurisma.  — 

Terza  di  Morgagni  di  patentissima 
pulsazione  dell’aorta  entro  il  petto 
senza  alcuna  dilatazione  o lesione 
della  medesima.  ivi 

La  diagnosi  dei  vizii  di  genere  va- 
ricoso è egualmente  difficile.  — — 

Quali  cose  possano  impedire  che 
si  senta  il  moto  di  pulsazione.  — 

In  alcuni  vizii  varicosi  il  polso  per 
lo  più  è eguale.  — Talora  ineguale 
anco  piccolo,  nè  vibrato.  — Deli- 
qui e sincope.  — Perchè  questi 
segni  per  lo  più  varino.  — Os- 
servazioni di  Albertini.  — Altre 
di  Morgagni.  991 

Segno  patognomonico  della  dilatazione 
della  orecchietta  e del  ventricolo 
destro  secondo  Lancisi.  — La  flut- 
tuazione delle  giugulari  è un  segno 
che  si  congiunge  con  altri  morbi 
e vizii.  99a 

Modo  di  ben  servirsi  di  colai  segno 
onde  non  confonderlo  con  altre 
turgidezze  e palpitazioni.  — Modo 
di  conoscere  dalla  pulsazione  o la 
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palpitazione  delle  giugulari  se  il 
vizio  sia  nel  ventrìcolo  destro  o 
nella  orecchietta  destra  del  cuore.  993 
Pronostico.  iW 

Questi  vizii  non  hanno  rimedio.  — 

Sono  più  pericolosi  pei  giovani  e 
pei  più  robusti  per  la  età  senile 
e debole.  — Chi  vi  vada  maggior- 
mente soggetto.  — Talora  è la  ma- 
lattia ereditaria.  — Recano  o mor- 
te repentina  0 lenta.  — Se  il  ma- 
lato perisca  sempre  dopo  la  rot- 
tura. — Come  e quando  succeda 
di  ammansire  e frenare  il  morbo.  993 
Cura.  1V1 

Cura  generale.  — Cautela  da  usarsi. 

— Qual  sia  il  principio  della 
cura.  — Eccellenza  della  sezione 
della  vena  dietro  la  osservazione 
di  Lopes.  — Regole  generali  da 
osservarsi  intorno  la  emissione  del 
sangue.  — Quando  ce  ne  dobbia- 
mo astenrrc.  iW 

Son  nocivi  i catartici.  — Quali  pur- 
ganti siano  innocui.  — - Clisteri.  — 

Si  debbono  iniettare  gli  anodini.  394 
Si  debbono  tener  lontani  i diuretici 
troppo  acri.  — Si  propongono  i 
più  miti.  — Sugo  di  piantaggine 
colta  polvere  di  gusci  di  chioccio- 
le. — Si  rimuovano  le  sostanze 
troppo  calide  e concitanti.  — Quali 
corroboranti.  ivi 

Alteranti  cotti  nel  siero  di  latte.  — 

Quali  astringenti  si  debbano  ap- 
prestare. — Brodi  di  granchi.  — 

Varie  cose  si  debbano  aggiungere 
infine  secondo  la  varietà  delle  com- 
plicazioni. — Talora  si  aggiunge 
o la  tintura  di  menta  o la  lima- 
tura di  ferro  porfirizzato.  995 

La  malattia  è ricorrente.  — I vo- 
latili quali  e quando.  — Oleosi. 

— Quando  si  debba  aggiungere 
il  rabarbaro  all’olio.  — Confrica- 
zioni degli  arti  ed  immersione 
nell’acqua  calda.  — Cosa  conven- 
ga nel  parosismo.  nel  torpore  o nel 
dolore  del  braccio  sinistro.  — Si 
debbo  gettare  dell’acqua  fredda  sul 
petto  nudo.  — Cosa  si  debba  op. 
porre  allo  sputo  di  sangue,  se  non 
abbia  luogo  la  sezione  della  vena,  ivi 
Profilassi.  — Modo  del  bevcre.  — 

Qualità  degli  alimenti.  — Dieta 
lattea  con  decubito  in  letto.  — 
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— Cosa  giovi  per  conciliare  il 
sonno  e per  ammansire  il  dolore. 

— Si  debbono  schivare  le  cause 
remote.  996 

delle 

MALATTIE  DEL  BASSO?  ENTMM» 

CAPITOLO  XXXIX. 

DELLA  DISFAGIA. 

Definizione.  Qual  sia  la  natura 
del  morbo.  — Perchè  non  si  ri- 
porti alle  malattie  delle  fauci  o del 
torace.  — Se  la  disfagia  si  con- 
giunga sempre  con  dolore  secondo 
la  pensa  Sauvages.  — Se  sia  ma. 
lattia  lenta  e cronica,  come  piace 
a Vaugeuns.  1V1 

Cause  organiche.  — Vizii  estrinseci 
all’  esofago.  — Vizi  intrinseci  a] 
medesimo.  — Osservazioni  ed  e- 
sempii.  — Aneurismi  dall’  aorta. 

— Infiammazione  dell’esofago.  — 


Lombrici  nell’esofago.  ivi 

Altre  cause  da  altri  difetti  e vizii 
dell’esofago.  — Esempio  della  vera 
disfagia.  — Osservazione  dell’au- 
tore. 998 

Proegumene.  999 

Diagnosi.  ivi 

Generale  diagnosi.  — - Segno  quasi 
perpetuo.  — Altro  per  alcuni  pa- 
tognomonico.  — ■ Avvertimento.  ivi 

Diagnosi  particolare.  — Segni  di 
disfagia  per  tumori  adiacenti  al-  1 

l’esofago.  — Per  mole  aumentata 
induramento  della  laringe  dell’a- 
spera-arteria  o dei  polmoni.  — La 


resistenza  si  supera  con  uno  stilo.  1000 
Segni  della  disfagia  dalle  glandule 
del  dorso.  — In  qual  luogo  si 
presentino  le  resistenze  di  esse. 

— Disfagia  dalla  ulcerazione  del- 
l’esofago. ivi 

Segni  di  disfagia  da  tumori  intrin- 
seci all’esofago.  — Da  scirri.  — 

Segni  dello  scirro  mutato  in  cancro.  ivi 

Segni  della  disfagia  da  tumori  delle 
tuniche.  — Se  la  disfagia  nasca 
dalla  sola  rigidezza  delle  mem- 
brane dell’esofago.  1001 

Segni  della  disfagia  da  atonia  e pa- 
ralisi. — Lo  stilo  s’ introduce 
senza  resistenza.  ivi 
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U 74 

Segni  della  disfagia  da  spasmi.  — 
il  tumore  ai  estende  alle  fauci  ed 

al  collo.  — Anco  all’epigastrio 

Vi  sono  segni  d’isteria  e d’ipo- 
condria. — Talora  dolore  sotto 
Io  sterno  e presso  la  spina.  t— 

Nè  accompagnano  affezioni  teta- 
niche. 1001 

Come  ai  conoscano  le  altre  specie. 

— In  caso  dubbio  cosa  sia  me- 
glio (are  per  distinguere  la  na- 
tura di  ciascuna.  looa 

Pronostico.  ivi 

Dalle  cause  nasce  maggiore  o minor 
pericolo.  — Che  se  ne  venga  da 
vizio  organico.  — Quando  vi  aia 
speranza  dì  salute.  ivi 

Cura.  «Vi 

Cura  della  disfagia  da  rigidezza  delle 

fibre  o da  difetto  di  mucco.  ivi 

Cora  della  disfagia  nata  da  glan- 
dolo o da  callo  e da  altri  vizii 
che  ristringono  l’esofago.  — * In- 
cidenti , risolventi  , attenuanti  , 
aperieuti.  — Linimenti  mercu- 
riali. ioo3 

Qual  cura  ai  debba  usare  se  la  ma- 
lattia derivi  da  altri  tumori,  o da 
scirri  o da  carcinomi.  — - Cautela 
intorno  gli  scirri.  — Latte  asi- 
nino e di  capra.  — Demulcenti, 
corroboranti , antisettici , bagni. 

— - Sezione  della  vena.  — Op- 
piati. — Cosa  convenga  alle  ul- 
cere ed  alle  escrescenze  fun- 
gose. ivi 

Cura  della  disfagia  da  altre  cau- 
se. — Medela  della  infiammato- 
ria. — Di  quella  generata  da 
vermi.  — Della  nata  dalla  inge- 
stione di  sostanze  acri,  velenose. 

— Della  spasmodica.  — Della 
nata  da  dispessia,  da  savorra,  da 
soppresse  evacuazioni  sanguigne, 
ec.  - Che  fare  se  provenga 
da  eccessiva  sensibilità  nervea  , 
irritabilità  muscolare  o patema 
di  animo.  1004 

Che  dire  della  spastica  di  Todi  , 
attribuita  al  troppo  uso  dei  me- 
dicamenti salini.  — Perchè  niente 
avvantaggiò  Todi  coll’uso  de’suoi 
rimedii.  — Se  la  cura  usata  da 
Todi  sia  piuttosto  da  attribuirsi 
alla  quassia  di  quello  che  al  be- 
vcrc  molta  acqua.  ivi 


Cura  della  disfagia  da  atonia  c pa- 
ralisi. — Questa  malattia  è re- 
cidiva. — £ più  difficile  la  cura 
quando  è 1 noguida  la  forza  ncr- 
vca.  — Cosa  fare  se  sia  einloma 
di  apoplessia.  ioo5 

Cura  della  disfagia  da  cose  ingeri- 
te. — Olio.  — Candeletta  di 
cera.  — Per  quanto  tempo  per 
lo  più  i corpi  estranei  ingeriti 
si  ritengano  dentro.  ivi 

Che  fare  se  sia  più  difficile  la  e- 
strazione  o la  deglutizione  di  essi 
corpi.  — Si  propongono  varie 
cose  a tentarsi.  Virtù  dell'e- 
metico. — Se  l’emesi  sia  sempre 
rimedio  sicuro.  — Quando  sia 
luogo  alla  sezione  dell'esofago.  ivi 

Dieta  , come  si  debbano  nutrire  i 
inalati.  — Enemi  di  brodi  di 
carni,  di  latte  ec.  — Bagni  di 
tutto  il  corpo  di  siero  di  latte.  1006 

CAPITOLO  XL. 

dell’aumehtato  desiderio  dei  cibi  b del 

FASTIDIO  OLTRE  STATURA* 

Quali  e quanti  vizii  dell’ aumenta- 
to appetito.  — • Buiimo.  — • Pica, 
cissa,  citta  e rnalacia.  1007 

Si  definisce  la  cinoressia.  — Fame 

lupina.  ivi 

Definizioni  di  altre  specie.  — Os- 
servazioni. ivi 

Definizioni  del  vizio  contrario,  ossia 
del  diminuito  o tolto  appetito. 

— Per  lo  più  P uno  e 1’  altro 
vizio  vien  designato  col  solo  no- 
me di  anoressia.  1008 

Causa  prossima  della  cinoressia  e 
del  buiimo.  — Cause  remote.  — 
Opinione  di  alcuni  sull’  unica 
causa  di  cotali  -malattie.  — Di- 
latazione del  piloro.  — Osserva- 
zione di  Ruischio.  — Osserva- 
zioni anatomiche  di  altri.  — Non 
sempre  questi  vizii  provengono 
dal  piloro  dilatato.  ivi 

Causa  più  probabile  ed  origine  della 
pica  e della  rnalacia.  — L’ al- 
lucinamento  di  mente  non  è causa 
•ufficiente.  — Si  ricerca  una  for- 
za nuova  ed  una  particolare  a- 
zione  dei  sughi  digerenti.  — A- 
odila  affamante  esistente  nei  su- 
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ghi  del  ventricolo.  — Caute  re- 
mote dell’acidità. 

Del  vizio  contrario , vale  a dire 
dell’appetito  diminuito  o tolto, 
tono  contrarie  anco  le  caute.  — 
Cauta  prossima.  — Procgumene. 
— Cause  procal  arti  che. 

Diagnosi  e pronostico. 

Di  dove  rilevare  ì segni  diagnosti- 
ci. — Pronostico  della  fame  au- 
mentata. — Cattivi  effetti  della 
anoressia.  — 11  buliino  è più 
pericoloso. 

Quanto  si  debba  temere  della  pica 
e della  malacia.  — Pronostici 
della  diminuzione  di  appetito  se- 
condo Ippocratc.  — Più  di  tutto 
è pericolosa  P aposilia.  — Cosa 
significhi  nelle  declinazioni  dei 
morbi. 

Cura. 

Cura  della  cinoressia  e del  buii- 
mo. — Che  fare  se  derivi  da 
acrimonia  dei  liquidi  gastrici.  — ■ 
Diluenti.  — Oleosi.  — Assor- 
benti. — Magnesia  alha.  — 
Quando  si  debbano  usare  gli 
emetici.  — Temperanti  l'aumen- 
tata sensibilità  e irritabilità.  — 
L’  uso  del  vino  frena  la  fame 
principalmente  nel  buliino.  — - 
Quando  convengano  gli  antelmin- 
tici. — Acidi  minerali.  — Come 
medicare  alla  lassezza  del  piloro 
dalla  quale  derivano  la  cinoressia 
c la  licoressia.  — Tonici  e pa- 
regorici. 

Cura  della  pica  e della  malacia.  — 
Quali  cose  si  debbano  premet- 
tere. — Cosa  fare  se  da  troppa 
acidità  ? — Si  debbono  richia- 
mare le  evacuazioni  soppresse. 
— Cautela  intorno  alle  gravi- 
de. — Modo  del  vitto. 

Cura  dell'appetito  diminuito  e tol- 
to , secondo  le  varie  cause  di 
esso.  — Incidenti.  — Eccoprot- 
tici.  — Quando  vi  sia  luogo 
all’  cinesi. 

Se  dall’inerzia  dell’umore  gastrico 
e dall'  atonia  del  ventricolo.  — 
Quali  aperirnti  c corroboranti? 
— Cautela  nell'  uso  dell’  elisir 
di  Paracelso. 

Quali  cose  emendino  ed  evaruinu 
l’afflusso  bilioso.  — Subacidi.  — 
Boisieai 
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Evacuanti.  — Cura  del  morbo  , 
se  derivi  da  troppa  copia  di  san- 
gue o da  altri  vixii  del  medesi- 
mo. — S.  M.  Incidenti  c risol- 
venti. iota 

Cura  dell’  anoressia  secondaria.  — 

Se  la  malattia  principale  sia  cu- 
rabile quali  cose  convengano  ai 
malati.  — Dieta.  — Bagni.  — 

Acque  medicate  e marziali.  ivi 

CAPITOLO  XLI. 


DELLA  OFFESA  COZIOSE  DEGLI  ALIMEflTL 


Quali  e quanti  generi  di  questo 
vizio.  — Cosa  sia  la  dispessia.  — 
Cosa  la  bradi  pessia.  — Cosa 
l’apessia.  — Che  la  diaftora.  — 
Questi  vizii  sono  raramente  soli 
e spesso  complicati.  — Della 
diaftora  vi  ha  una  doppia  specie 
di  crudità,  vale  a dire  la  nido- 
rosa  e l’acida  o soda. 

Si  dee  aggiungere  ancora  la  terza, 
detta  rancida.  — Causa  della 
offesa  cozionc.  Qual  sia  la  più 
frequente.  — Debolezza  c para- 
lisi del  ventricolo. 

Diagnosi. 

Segni  comuni.  — Segni  propri i di 
ciascuna  crudità.  — Nidorosa  , 
acida,  rancida. 

Pronostico. 

Morbi  che  ne  nascano.  — Non  sì 
debbono  trascurare  colali  vizii  di 
cozione.  — La  speranza  della 
cura  sfa  in  proporzione  della 
origine  del  morbo.  — La  malat- 
tia ritorna  per  leggieri  errori 
dietetici.  — Alcune  cause  non 
si  possono  rimuovere , osserva- 
zione rara  dell’autore.  — Altra 
osservazione  di  Saverio  Manctti. 

Cura. 

Indicazioni.  — Cura  generale.  — 
Quali  rimedii  nei  temperamenti 
caldi  ed  asciutti.  — Apericnli. 
— Quali  nei  freddi  ed  umidi.  — 
Eceoprottici  c purganti. 

Se  derivi  da  atonia  qual  cura. 

Corroboranti.  — Acque  acidule  fer- 
rate. — Cosa  convenga  a quelli 
che  sono  attaccati  da  paralisi  del 
ventricolo.  — Qual  nutrimento 
per  coloro  uel  ventricolo  dei 
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quali  prontamente  imputridisce 
il  cibo.  — Quali  per  le  crudez- 
ze acide.  — Quali  per  le  nido- 
rose  e rancide.  1016 

CAPITOLO  XUI. 

DELLA  NAUSEA  E DEL  VOMITO. 


zionc  della  vena  nel  vomito  cruen- 
to. — Ernia  del  ventricolo  dal- 
l’emetico o segni  di  essa.  1019 

CAPITOLO  XL1II. 

DEL  FLUSSO  DEL  VENTRE  O DEL  PROFLUVIO 
DI  ESSO. 


Definizione  della  nausèa  e del  vo- 
mito. 

Causa  prossima  dell'uno  e dell'al- 
tro. — Cause  remote.  — Alcune 
sono  nel  ventricolo  altre  fuori  di 
esso.  — Quali  del  ventricolo.  — 
Quali  vizii  fuori  del  ventricolo. 
— Osservazioni.  — Osservazione 
dell'autore  sul  vomito  diuturno  c 
letale. 

Differenza  dell'uno  e dell’altra.  — 
Idiopatici  e simpatici  primarii  e 
sintomatici  ec.  — Altre  differenze 
tratte  dalla  qualità  della  materia. 
— Causa  più  frequente  del  san- 
guigno. 

Colera, 

DeOnicione  del  colera.  — Causa 
prossima.  — Cause  remote.  — 
Differenze  del  colera.  — Secco 
ed  umido.  — Vero  e spurio. 

Singhiozzo. 

Ora  è solitario  ora  nò.  — Defini- 
zione del  singhiozzo.  — Causa 
prossima.  — 11  principio  del 
morbo  per  lo  piò  è nel  ventri- 
colo. 

Cause  remote. 

Diagnosi  c pronostico. 

Segni  del  vomito  che  sovrasta.  — 
Quando  sia  senza  pericolo  quando 
nò.  — Qual  sia  salutare.  — Qua- 
le nocivo.  —Quale  pessimo.— 
Cosa  addivenga  nelle  gravide.  — 
Osservazione. 

Pronostico  del  colera.  — Pronostici 
del  singhiozzo. 

Cura. 

Si  debbono  rimuovere  le  caose  ma- 
teriali. — Blandi  ammollienti  , 
oleosi,  diluenti,  corroboranti,  ano- 
dini. — Mistura  salina.  — To- 
pici. — Altre  indicazioni.  — 
Osservazioni.  — Cura  del  singhioz- 
zo. — Quanto  riguarda  alla  pro- 
filassi. — Cautela  intorno  l'uso 
del  sublimato  corrosivo.  — Se- 
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Definizione.  — Differenza  dei  flussi. 

Lienteria. 

Cosa  sia  la  lienteria.  — Causa 
prossima  di  alcuni.  — Quale  per 
l’autore.  — Questa  talora  si  com- 
plica con  quella. 

Passione  celiaca. 

Cosa  sia  la  passione  celiaca.  — Cau- 
sa prossima.  — Keniote. 

Diarrea. 

In  qual  flusso  di  ventre  consiste  la 
diarrea.  — In  quanti  modi. 

Causa  prossima  di  essa.  — Cause 
remote. 

Dissenteria. 

Qual  flusso  veramente  dicesi  dis- 
senteria. — Differenza  di  essa 
dalla  diarrea.  — Causa  prossima 
c sintomi  della  medesima.  — 
Quando  siano  attaccati  gl'  inte- 
stini tenui.  — Quando  i gros- 
si. — Quando  gli  uni  c gli  al- 
tri insieme. 

Cause  remote. 

Differenze  della  dissenteria.  — Co- 
sa sia  il  tenesmo  c causa  di  es- 
so. — Quando  il  tenesmo  sia 
senza  dissenteria.  — Caratteri 
di  esso. 

Flusso  cruento. 

Cosa  sia  il  flusso  cruento  e d'onde 
nasca.  — Quando  si  dica  flusso 
mesenterico  di  Lieutaod  o emor- 
ragia intestinale.  — Quando  flus- 
so epatico.  — Flusso  splenico 
di  Gordon  o dissenteria  spleneti- 
ca del  Ballonio. 

Pronostico. 

Pronostici  fausti  e infausti  della 
lienteria  e della  passione  celiaca. 

Segni  buoni  di  ogni  flusso  di  ven- 
tre secondo  Ippocratc  e C.  Celso. 

Del  pari  e i presagi  infausti  dietro 
Ippocratc. 

Pronostici  della  dissenteria.  — Del- 
la maligna  ed  epidemica.  — Al- 
tri presagi  infausti  dietro  Jppo- 
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CAPITOLO  XLIV. 


crale  ed  altri.  — Della  cronica. 

— Da  atrabile.  — Da  infarci- 
mento della  milza.  — Nei  fan- 
ciulli. — Da  metastasi.  — Il 
tenesmo  quando  sia  letale.  Cosa 
significhi  il  singhiozzo,  le  mac- 
chie nella  faccia,  e le  pustole 
nere  dietro  le  orecchie.  ioa5 

Segni  fausti  della  dissenteria.  ioa6 

Pronostici  d’Jppocrale  del  cruento, 

dell'epatico  e del  nero.  ivi 

Cura.  sW 

Cura  generale.  — Cura  della  Pira- 
teria. — Perchè  i fanciulli  vi 
vadano  maggiormente  soggetti.  — 
Rimedii  più  atti  per  essi.  — Cu- 
ra della  passione  celiaca.  — Del- 
la diarrea  e della  dissenteria.  — 
Quando  si  debba  intraprendere 
la  sezione  della  vena.  — Modo 
di  usare  l'emetico  nella  diarrea 
contumace.  — Tragarante  e op- 
piati. — Efficacia  della  ipeca- 
cuana nella  dissenteria  epidemica. 

— Inutilità  di  essa  in  altre  epi- 
demie. — Tartaro  stibbiato.  — 

Vetro  cerato  di  antimonio.  — 

Fava  di  perhureo  del  brasi- 
le. — Linilivi  dopo  P emesi. 

— Lisimachia  volgare.  — Me- 
todo di  Hacn  nell'uso  di  questo 
rimedio.  iVs 

Quali  cnemi  ti  debbano  iniettare. 
Esternamente  quali  cose.  — Ves- 
cicanti. — Osservazione  sui  ri- 
vuoivi. i 028 

Cura  del  flusso  congiunto  con  ato- 
nia putrida.  — Radice  di  Colom- 
bo. — Nuovo  genere  di  gomma 
lodato  da  Folhergill.  — Si  com- 
mendano altre  cose.  — Spiriti 
acidi.  — Acqua  di  calce  viva  se- 
condo il  metodo  di  Burlet.  — 
Osservazione  di  Hcuermann.  — 

Cura  della  dissenteria  da  acidità 
dello  stomaco.  — Acidi  mine- 
rali. — Quali  cose  si  debbano 
dare  per  bevanda.  — Carattere 
della  radice  di  Colombo.  — De- 
scrizione della  gomma  dietro 
Fothergill.  — Formula  di  me- 
scolare la  cera  o lo  spermaceti 
nell'acqua.  1 039 

Cura  del  tenesmo.  — Ammollienti 
e sedativi.  — Acidi  minerali.  — 

Modo  di  vitto.  — Cautela.  lo3i 


un 


DEL  DOLOSE  DI  STOMACO,  O CASTtODIRiA 
I UASTE1DE. 


Dolori  del  ventricolo.  — Sede  del 
dolore.  — Qualunque  dolore  acu- 
to congiunto  con  Jipotimia  dice- 
si  cardialgia.  io3i 

Cosa  sia  la  gastrodiuia.  — Cosa 
la  soda.  ivi 

Cosa  sia  l'ansietà.  — Non  si  dee 

confondere  colle  altre  ansietà.  ivi 

Causa  prossima  di  queste  affezioni. 

— Causa  materiale.  — Cause  oc- 
casionali. ivi 

Che  sia  la  gastride.  — Cause  di 
essa.  — Segni  diagnostici  dei  ven- 
tricolo infiammato.  — Quando 
prenda  il  nome  di  liquiria.  io33 

Diagnosi.  ivi 


Segni  diagnostici  di  ciascun  dolore. 

— Da  bile  e da  acrimonia.  — 

Da  eccessiva  sensibilità  del  ven- 
tricolo e da  spasmi  ec.  — Da 
fermentazione  o corruzione  dei 
cibi.  — Da  umore  crasso  e len- 
to. — Da  affezione  del  cardia. 

— Da  ulcera,  da  vermi.  — Da 
convulsione.  — Da  sensibilità  ner- 
vea.  — Quindi  nascono  le  diffe- 
renze della  cardialgia.  ivi 

Dal  ventricolo  il  dolore  si  estende 
ad  altre  parti.  — La  cardialgia 
differisce  dal  dolore  colico.  — Se 
la  parte  affetta  si  possa  definire 
dalla  ragione  del  luogo.  — Quan- 
do la  gastride  differisca  da  una 
certa  specie  di  epatide.  — Come 
pure  dalla  infiammazione  dei  mu- 
scoli retti  e del  diaframma.  — 
Diagnosi  degli  altri  dolori.  io34 

Pronostico.  ivi 

Cosa  del  convulsivo  e leggiero  do- 
lore. — Che  del  più  grave.  — 

Pronta  morte  per  la  infiammazio- 
ne che  passa  in  cancrena.  ivi 

Cura.  ivi 

Si  debbono  rimuovere  le  cause  ef- 
ficenti.  — Emesi  c purga  del 
ventre.  — Enemi  e fornente  am- 
mollienti. — Se  da  acrimonia  o 
alcalina  o acida  qual  cura.  — ■ Se 
da  viscidità  quale?  — Se  da  spa- 
smi o da  flati.  — Sempre  con- 
viene la  camomilla.  ivi 
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Quando  si  debba  trar  sangue.  — Se 
derivi  da  febbre  intermittente.  — 

Se  da  vermi.  — Se  dalla  lussa- 
zione della  cartilagine  ensiforme 
qual  cura.  — Modo  del  vitto.  — 

Cura  profilattica.  i o3  5 

CAPITOLO  XLV. 

DEI  DOLORI  DELLE  IRTESTIEA  E DELLE  ALTRE 
PARTI  DELL’ADDOME. 

Dolore  colico  ed  iliaco.  — Si  esa- 
mi uano  le  opinioni  degli  antichi. 

]1  luogo  di  Plinio  notato  da  Scn- 
nert  Tronchili.  i o36 

Se  dalia  sede  degli  intestini  possa 
stabilirsi  certa  diagnosi.  — Quan- 
te aberrazioni  del  colon  e da 
quali  cause  nascano.  — Qual  sia 
la  causa  la  più  frequente.  — Os- 
servazione. rei 

Cause  delle  aberrazioni  degli  inte- 
stini tenui.  — Esempii  degli  au- 
tori. — Segni  secondo  Morga- 
gni delle  aberrazioni  degli  inte- 
stini. 1037 

Se  l’acerbità  del  dolore  sia  segno 
palognomonico  dell’iliaco.  — Se 
il  vomito  manchi  sempre  nel  do. 
loie  del  colon.  — Intorno  alla 
parte  affetta,  nè  la  sede  del  do- 
lore , nè  il  grado  della  sua  in- 
tensità danno  certo  indizio.  — 

Che  ora  si  debba  intendere  col 
nome  di  dolore  colico.  — Se  le 
differenze  delle  coliche  si  desu- 
mano dalla  diversità  delle  cause.  1 o38 
Quali  cause? — Infiammazione  delle 
intestina.  — Esempii  di  agglo- 
meramene. — Osservazioni  di 
Colombo  c dell’autore.  — Altre 
di  Morgagni.  — Altre  tratte  da 
altri.  — ''Cosa  abbia  inteso  ip- 
pocrate  col  nome  d’ileo.  1V1 

Differenze  nelle  cause.  — Altre  dif- 
ferenze comuni . — Periodiche.  — 
Croniche.  — Endemiche  ed  epi- 
demiche. — Vizii  pei  quali  pos- 
son  nascere  cronici  dolori  o co- 
liche diuturne.  — Scirri  e calli 
delle  intestina.  io39 

Cause  particolari  delle  coliche  delle 
regioni  c degli  artefici.  — Causa 
moltiplicc  secondo  gli  autori  di 
quella  dei  Pittimi.  — Causa  di 


quella  del  Giappone.  — Della 
Lapponia.  — Di  quella  di  Dain. 

— La  causa  di  tutte  deriva  quasi 
sempre  dal  piombo.  — Se  il 
piombo  soltanto  o altri  metalli 
ancora  ne  siano  causa.  — Per- 
chè questa  si  dica  saturnina.  — 

Perchè  propria  di  quelli  che  la- 
vorano col  piombo  e dei  pitto- 
ri. — Il  nome  di  colica  è stato 
usato  per  indicare  i dolori  dì 
altre  parti  dell’addome.  — Os- 
servazione del  Fernelio  sopra  una 
colica  nata  da  un  medicamento 
saturnino.  — Altra  di  Tissot.  1040 
Diagnosi.  io4^ 

Come  si  conosca  il  dolore  colico, 
se  pure  il  si  possa  dal  luogo  af- 
fetto. — Quando  la  sede  del  do- 
lore sia  nel  digiuno  e nell’  ileo 
o nel  mesenterio.  — Quando  nel 
duodeno  o nel  principio  del  di- 
giuno. — Questo  mentisce  altri 
dolori.  — Quando  sia  nel  co- 
lon. — Quello  che  mentisce  il 
dolore  della  milza  sta  nelle  fles- 
suosità o del  digiuno  o del  co- 
lon verso  l’ipocondrio  sinistro. — 

Causa  di  esso.  — Dalle  medesi- 
me cause  quando  venga  affetta  la 
estremità  dell’ileo  e il  principio 
del  colon.  — Segni  proprii  di 
essa.  ivi 

Segni  prc.prii  di  ciascuna  colica.  — 

Della  flatulenta.  — Oinfalocelc 

Per  lo  più  la  causa  non  è la  sola 
aria.  ivi 

Segni  della  pituitosa  tanto  arre  che 
no.  — Della  spastica  c convul- 
siva. — Della  verminosa.  — Della 
sanguigna  , della  emorroidale  o 
calameniale.  — Della  stcrcora- 
le..  . — Della  accidentale  per  cose 
ingerite  , per  freddo  ec.  — In- 
fiammatoria ed  intcritidc.  — Que- 
sta passa  prontamente  in  cancre- 
na. — Talora  si  dà  inGammazio- 
nc  delle  intestina  senza  febbre  c 
dolore.  — Segni  per  li  quali  la 
si  possa  conoscere  secondo  Al- 
berimi c Morgagni.  — Segni  se- 
condo Lorry  della  semplicemente 
convulsiva.  io43 

Segni  della  biliosa.  — Facile  pas- 
saggio di  essa  nel  colera  o nella 
passion  iliaca  o nell’ ileo  propria- 
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mente  detto.  — Se  questa  colica 
eia  la  medesima  cosa  della  infialo* 
materia.  I o4  4 

Segni  della  colica  spasmodica  e con- 
vulsiva detta  anco  nervosa.  — La 
colica  dei  Pitloni  si  dee  riportare 
a questa  specie.  — Perchè  sia 
delta  mesenterica.  — Perchè  detta 
anco  rachialgia.  — Esempi  di 
colica  epidemica.  — Narrazione 
memorabile  di  Paolo  Fginela.  — 

Con  questa  testimonianza  si  può 
scusare  il  luogo  notalo  di  Plinio 
ed  in  qual  modo.  — Cosa  si  debba 
intendere  col  nome  di  rachial- 
gia. — È doppia  , simpatica  c 
idiopatica.  — Rachialgia  simpa- 
tica di  dolori  colici.  — Pel  pari 
di  dolori  emorroidali.  — Come 
pure  di  dolori  drlle  mestruanti, 
delle  gravide  e delle  puerpere.  — 

Onde  nascono  gli  ascessi  lattei.  — 

Pel  pari  di  colica  nrfrilica.  — 

Da  spasmi  delle  prime  vie. — Quale 
la  rachialgia  idiopatica.  — Modo 
del  dolore  c sintomi  di  esso.  — 

Cause  del  dolore.  — Lussazioni 
della  spina.  — Lacerazioni  dei 
ligamenti  e dei  vasi.  — Ascessi 
ed  osteosteatomi,  e danni  di  es- 
si. — Quindi  le  febbri  lente  e 
le  tabi.  — Esostosi.  — Malattie 
dei  muscoli.  ivi 

Divisione  della  colica  spasmodica  in 
primaria  e secondaria.  — Qual 
sia  la  pi  intana.  — Questa  di 
nuovo  si  divide  in  metallica,  o 
saturnina  ed  in  vegetale.  — Quali 
spettino  olla  saturnina.  — Quali 
alla  vegetale.  — Qual  sia  la  se- 
condaria, e quali  le  spettino.  1046 
Si  riportano  dietro  Wilson  i sintomi 
della  colica  metallica  o saturni- 
na. — Primo  grado  o principio 
di  più  lieve  malattia.  — Secondo 
grado  in  cui  il  morbo  si  fa  più 
grave.  — Cosa  sia  più  propria 
della  colica  metallica.  — • Segno 
quasi  patognomonico,  costipazione 
del  ventre  con  forte  contrazione 
dei  muscoli  addominali  edell’om- 
bellico  all*  indentro.  — Delirio 
feroce.  — Coma  e apoplessia.  — 

Talora  la  malattia  si  scioglie  colla 
paralisi  delle  mani  6 dei  piedi  o 
degli  uni  o delle  altre,  o coll’asma 


secco  o coll'itterizia,  o col  flusso 
di  ventre.  — Tal  fiata  in  mezzo 
ai  dolori  sopraggiunge  una  grave 
epilessia,  quindi  termina  in  pa- 
ralisi. 10^8 

La  natura  di  queste  coliche  è per 
anco  oscura.  — La  causa  non 
bene  si  può  distinguere  dagli  ef- 
fetti dei  morbi  nei  quali  i nervi 
sono  prossimamente  afletti Que- 

sto fatto  si  conferma  colle  osser- 
vazioni anatomiche.  — I.di  Wil- 
son. — IL  di  Licutaud.  — 

HI.  del  medesimo.  — - IV.  del 
medesimo.  — V.  del  medesimo.  — 

VI.  del  medesimo.  — VII.  del 
medesimo.  — Vili,  del  mede- 
simo. i<>49 

Dissensione  degli  autori  se  la  epi- 
lessia e la  paralisi  derivino  dalla 
metastasi  o dal  consenso  dei  ner- 
vi. — In  nulla  ti  oppone  la  obie- 
zione di  Svieten  contro  il  senti- 
mento della  metastasi.  — Cause 
moltiplici  secondo  altri  osserva- 
tori. — Causa  secondo  Strack.  — 

Segni  della  eolica  da  umore  ar- 
tritico. — Diagnosi.  — Quando 
l’artritica  si  distingue  dalle  al- 
tre. Pronostico.  lo5i 

Le  altre  coliche.  — Sogni  della 
stomatica.  — Della  pancreatica, 
della  isterica  , della  mesenteri- 
ca. — - Segni  della  epatica.  — Nei 
dolori  delle  intestina  quali  siano 
le  orine  dal  principio.  ivi 

Pronostico.  io5z 

Pronostico  generale.  — Segni  cat- 
tivi. — Di  ciascuna  cosa  sia  da 
sperare,  cosa  da  temere.  — Quali 
abbiano  meno  di  pericolo.  — Nella 
verminosa  vi  ha  pericolo  d’inva- 
gi nnmento.  — Quali  siano  le  co- 
liche più  perniciose.  — Prono- 
stici  d'Jpporrate.  — Cosa  si  debba 
temere  dalla  epilessia. — Quando 
la  colica  possa  ritornare.  — Se 
la  paralisi  che  toglie  i dolori  sia 
sempre  buona.  — Segni  fausti 
nelle  coliche  da  metastasi,  scor- 
buto , reuma  o umore  perspira- 
bile  ritenuto.  — Altri  segni  buo- 
ni. — Esempi  di  invaginamelo.  ivi 
Cura.  io53 

Indicazioni.  — Cura  generale  delle 
coliche.  — La  sezione  della  vena 
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10  quali  coliche  sia  idonea.  — 

Coppe  tanto  asciutte  che  scarifica* 
le.  — Vcs8Ìcanti.  — Quali  lenitivi 

11  dolore.  — La  causa  materiale 
si  dee  correggere  ed  evacuare.  io53 

Cura  della  flatulenta  e convulsiva.  — 

Della  biliosa.  — Della  stcrcora- 
]e.  — Della  pituitosa.  — Della 
verminosa.  — £ di  quella  nata 
da  raeconio,  da  latte  coagulato, 
da  dolore  tanto  vero  che  spurio 
del  parto.  — Della  isterica.  io54 
Cura  della  spasmodica.  — Si  deb* 
bono  usare  gli  ammollienti  tanto 
ini crnamente che  esternamente.— 
Quando  abbian  luogo  gli  antiscor- 
butici e i diaforetici. — Bagni. — 
Rivalsivi.  — Qual  cura  convenga 
alla  colica  che  deriva  da  acidi- 
tà, e dal  beverc  degli  acidi.  — 

Quale  alla  saturnina.  — Cura 
della  colica  periodica.  — Acqua 
benedetta  di  Ruland.  — Metodo 
del  eh.  Tissot  nella  cura  della 
colica  saturnina.  io55 

Cura  della  paresi.  — Cura  delle 
altre  coliche.  — Come  •*  im- 
pedisca il  ritorno  della  colica. 

— Cura  della  paresi  secondo 
Tissot.  1057 

CAPITOLO  XLVL 

DELLA  COSTIPAZIONE  DEL  VENTRE 
K DELL'ILEO. 


Definizione  del  ventre  costipato.  — 

Causa  prossima  di  esso.  — Cause 
remote.  1V1 

Cause  proegumene.  io58 

Descrisione  dell'ileo.  — Distinzio- 
ne fra  l’ileo  e il  dolore  iliaco  c 
la  infiammazione  delle  intestina.  1V1 

Causa  prossima  dell'ileo.  — Cause 
occasionali.  — Esempio  dell'ileo 
per  calcolo  nel  digiuno.  — Un 
altro  di  vermi  che  chiudevano 
del  tutto  l'intestino  ileo.  1059 

Diagnosi.  <W 

Segni  del  ventre  costipato.  — Quali 


siano  sintomi  funesti.  — Le  fee- 
cic  che  sono  al  di  sotto  dell'o- 
stacolo, le  supposte  ed  i clisteri 
•i  possono  render  per  bocca.  — 

Come  si  spieghi.  — Niente  osta 
la  valvula  del  Bauhin.  ivi 


Pronostico.  1 060 

La  costipazione  del  ventre  ora  non 
reca  alcun  male  , ora  dei  gravi 
assai.  — Pronostico  dell'ileo.  — ■ 

Qual  sia  letale  qual  nò.  — Quali 
sintomi  annunziano  la  morte.  — 

Se  il  vomito  stercoraceo  sia  le- 
tale. — I vecchi  per  lo  più 
muoiono.  — L’ileo  congiunto  al 
vomito  stercoraceo,  se  vi  si  ag- 
giunga il  flusso  (li  ventre  è le- 
tale. — Come  pure  quando  so- 
praggiunge  il  tumore  del  venire, 
la  iscuria,  la  stranguria,  convul- 
sioni, macchie  rosse  e nere.  iVr 

Cura.  106» 

Come  si  debba  sciogliere  la  costi- 
pazione del  ventre.  — Modo  del 
vitto  e della  bevanda.  — Pur- 
gativi. — Metodo  dietetico  del 
Redi.  — Pillole  di  Gorter  , di 
Becher  e di  altri.  — Quali  sup- 
poste. — Bagni,  vapori,  fornente 
del  ventre,  unguento  di  artanita 
maggiore.  — Iniezioni  di  sugo 
di  bietola.  iW 

Cura  dell’ileo  o del  valvulo.  — Las- 
sativi e purgativi.  — Quali  cli- 
steri. — Quali  cose  dare  per  lo 
interno.  — Oleosi.  — Antieme- 
tico del  Riverio.  — Polvere  di 
radice  di  Colombo.  — Altre  mi- 
sture carminative  ed  anodine.  ivi 
Se  la  malattia  derivi  da  ernia  qual 
cura.  — Reposizione.  — Celo- 
tomia.  — Se  da  feccie  indurate, 
l' argento  vivo  ed  i globi  plum- 
bei. — Dose  di  ambedue.  — Cau- 
tela necessaria  nell'uso  di  questi 
onde  Nchivarne  i danni.  — Os- 
servazione di  Ghi&i.  — Quando 
il  rimedio  si  ritenga  inutile.  — 
Quando  faccia  d'uopo  della  mano 
chirurgica.  — Metodo  di  Gour- 
saud  per  riporre  le  ernie.  — 
Quando  non  possono  riporsi  cosa 
si  debba  fare.  Le  feccie  indu- 
rate come  si  sciolgano.  — In  qual 
posizione  mettere  i malati  — Cura 
dell'ernia  recente  cd  incomple- 
ta. — Cura  dell'abituale.  — Quan- 
do si  debba  riporre  l’una  e l’altra. 

— Quali  corroboranti  e quan- 
do. — La  diversità  delle  cause 
addimanda  una  cura  diversa.  — 
Celotoxnia  secondo  Louis.  — Se 
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si  debba  fare  la  gastrotomia  nella 
passione  iliaca.  — Soluzione  di 
Kevin.  io6a 

Si  dee  insufflare  il  fumo  del  ta- 
bacco nell’ano,  o introdurvi  gli 
enemi  della  decozione  di  esso.  — 
Fredda  repentina  aspersione  nel 
nudo  addome,  nei  piedi  e nelle 
gambe.  — È più  sicuro  il  ba- 
glio tepido.  — Osservazione  di 
una  donna  gravida.  — Se  si  debba 
ritenere  per  utile  l'uso  dell’idro- 
constatere.  — Riguardo  alla  pro- 
filassi. 1064 


CAPITOLO  XLVI. 


DEI  Vi  ZÌI  DELLE  EMORROIDI. 


Vene  emorroidarie.  — Altre  inter- 
ne altre  esterne.  — Anastomosi.  io65 
Doppio  è il  vizio  delle  emorroidi.  — 
Differenze.  — Divisione  delle 
fluenti. — Spontanee  c non  sponta- 
nee. — Come  pure  critiche  e sinto- 
matiche. — Divisione  delle  cieche,  ivi 


Causa  prossima  delle  cieche  e delle 
fluenti.  — Cause  remote  delle 
une  e delle  altre. 

Diagnosi. 

Segni  diagnostici  delle  esterne  e 
delle  interne  e delle  cieche.  — 
Le  vere  emorroidi  si  debbono 
distinguere  dagli  altri  vizii.  — 
Diagnostici  delle  fluenti.  — Ra- 
gadi. — Condilomi.  — Timi.  — 
Fichi.  — Creste. 

Chi  vada  soggetto  a questi  vizii.  — 
Sintomi  precedenti  e concomi- 
tanti. 

Pronostico. 

Esito  delle  cieche  buono.  — Quando 
rechino . fistole  , ulcere  , malattie 
croniche.  — Altri  presagii  di 
buono  e cattivo  esito. 

Buoni  pronostici  delle  fluenti  se- 
condo lppocrate. 

Cura. 

Sezione  della  vena.  — Mignatte.  — 
Incisioni.  — Ammollienti  e ri- 


iW 
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solventi.  — Sugo  di  semprevi- 
vo. — Unguento  di  fiori  di  li- 
no. — Populeo  nutrito.  — Oleo- 
si. — Incisioni  , clisteri , ecco- 
prottici.  — Sostanze  che  fregi- 
no il  flusso  eccessivo.  ivi 


Quello  abituale  non  si  dee  total- 
mente frenare.  — Imperizia  di 
chirurghi.  — Come  si  possa  ri- 
chiamare il  flusso  soppresso.  1068 

Varia  cura  secondo  la  varietà  delle 
cause.  — Quali  cose  principal- 
mente si  usino.  — Regime  di 
vita.  ivi 

CAPITOLO  XLVIJ. 

DEI  TERMI  DELLE  IRTESTIHA. 

La  sede  più  frequente  dei  vermi  è 
alle  intestina.  — Principali  ge- 
neri di  essi.  — Lombrici.  — - Sede 
di  essi.  — In  che  differiscano 
dai  terrestri.  — Ascaridi.  — Co- 
me differiscano  dagli  acari  e dai 
lombrici.  ivi 

Cucurbihni.  — Sede  di  essi.  — Se 
la  tenia  risulti  da  questi.  — Chi 
vi  vada  soggetto.  1069 

Descrizione  della  tenia.  — Molte 
specie  di  essa.  — Capitata  ed 
acefala.  — Sede  della  tenia. 

Fasciola  e tricuride.  — Sede  delia 
tricoride.  — Innumerevoli  altre 
varietà. 

Dissensione  sulla  origine  dei  vermi 
nel  corpo  umano.  — 1 lombrici 
sembrano  essere  ingenerati  nel 
corpo  umano.  — La  origine  de- 
gli ascaridi,  dei  cucurbitini  del- 
la tenie  è più  incerta.  — Quali 
circostanze  favoriscano  la  genesi 
di  essi.  , 

Diagnosi. 

Ogni  età  e sesso  e soggetto  ai  ver- 
mi. — Da  quale  specie  siano 
attaccati  gli  infanti  ed  i fanciul- 
li, da  quale  gli  uomini,  da  quale 
le  femmine.  — I segni  dei  ver- 
mi sono  oscuri  ed  equivoci.  — 

Qual  sia  l’unico  segno  evidente. 

Segni  diagnostici  più  frequenti.  — 
Rodimento  del  ventricolo. 

Gli  autori  osservarono  quasi  ogni 
genere  di  morbi  prodotti  dai  ver- 
mi. — Osservazione  di  Ludwig. 

— • Altre  di  Lieutaud. 

Segni  più  propii  dei  cucurbitini  e 
delle  tenie.  — Chi  vi  vada  mag- 
giormente soggetto.  — Segni  de- 
gli ascaridi.  — Questi  vermiciat- 
toli sooo  spesso  molesti  alla  vulva 


ivi 

ivi 
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ivi 

ivi 
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ivi 
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dell**  donne.  — Osservazione  di 
Causin.  — Dell’  autore.  — Di 
Haller.  — Storia  di  un  morbo 
generato  dalla  tenia.  — Donde 
trarne  la  diagnosi.  — Cura. 

Pronostico. 

Pronostici  degli  ascaridi.  — Dei 
lombrici  e delle  tenie.  — Cosa 
fiasca  se  si  coDgiungano  con  altri 
morbi. 

Cura. 

Indicazione.  — Oleosi  amaricanti, 
oppiati.  — Acidi  tanto  vegetabili 
che  fossili.  — Emetici  e catar- 
tici. — Medicamenti  più  atti  pei 
fanciulli. 

Migliori  antelmintici.  — Tartaro  e 
vìdq  emetico.  — Argento  vivo 
antelmintico. 

Cura  della  tenia.  — - Specifico  del- 
P acad.  d*  Edimburgo.  — Altri 
rimedii  lodati  da  altri.  — Ec- 
cezioni. — Rimedio  di  Rathirr. 
— Altra  del  eh.  Bissct.  — Spe- 
cifico di  Nouffer.  — Arcano.  — • 
Hcrrcscwand.  — Altro  di  Vogcl. 
— Purganti  più  validi.  — Vini 
più  generosi.  — Tartaro  emeti- 
co. — Specifico  di  Renaud  con- 
tro le  tenie.  — Esempio  della 
cura  della  tenia  per  mezzo  del- 
l’emetico. — Olio  di  ricino* 
Cura  degli  ascaridi.  — Dieta. 
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CAPITOLO  XLV1II. 


DELLA  TIMPANITE. 

Meteorismo.  — Idropc  asciutto.  1076 

Causa  prossima  più  frequente.  — 

Meno  frequente.  — Rarissima.  — 
Triplice  specie  tratta  dalla  se- 
de. — Intestinale,  addominale, 
enfiseraatica.  — Mohiplice  per 
le  cause  e per  la  origine.  ivi 

Cause  remote.  ivi 

Diagnosi.  1077 

Alcuni  segni  esterni.  — Sintomi 
che  accompagnano  il  progresso  del 
morbo.  ivi 

Segni  di  tumore  del  tubo  intesti- 
nale. — Dcll’enfiicmatico.  — Dcl- 
l’abdoininale  ivi 

Pronostico.  1078 

Quando  vi  sia  qualche  speranza  di 
salute.  — Quando  no.  — Osser- 


vazione di  Vogel.  — Il  vomito 
cruento  è segno  letale.  — Altri 
segni  letali.  1078 

Cura.  ivi 

Cura  varia  della  timpanite.  — Ec- 
coprotticì,  amari,  saponacei,  ape- 
ricnti  c corroboranti.  — Quali 
enetni  acri?  — Si  dee  estrarre 
l’aria  dall’ano  per  mezzo  di  una 
siringa.  — Quali  cose  usare  ester- 
namente. — Dcircofisetuatica  la 
cura  è medesima.  ivi 

Quando  si  debba  trar  sangue.  — 

Quali  e quando  gli  antispasmodi- 
ci. — Quando  usare  gli  antiset- 
tici. — Paracente&i.  — Quando 
siano  più  idonei  i corroboranti  e 
gli  astringenti.  1079 

CAPITOLO  XLIX. 


delle  ostru zio* t e tumori  dei  visceri 

ADDOMINALI. 

Cosa  sia  ostruzione.  — Teoria  dì 
Bocrhaavc  sulle  ostruzioni.  ivi 

Si  dimostra  la  ripugnanza  della  detta 
teoria  colla  figura  delle  minime  ar- 
terie e colle  leggi  idrauliche.  — 

Io  quell’ipotesi,  o i vasi  non  pos- 
sono aumentare  di  mole,  o se  au- 
mentino non  indurano. — Lana- 
tura  delle  ostruzioni  più  vera- 
mente si  spiega  coll'infarciroento 
del  tessuto  cellulare.  — L’atonia 
delle  cellule , la  forza  maggiore 
che  spinge  gli  umori  in  esse,  gli 
orifizi  più  ampli  dei  vasi  ingre- 
dienti, minori  quelli  degli  egre- 
dienti,  la  copia  e la  viscidità  degli 
umori  danno  causa  alla  ostruzio- 
ne. — Quando  ne  derivano  la 
continuata  nutrizione  della  parte, 
l’aumento  c la  durezza  di  essa.  ivi 
Parti  priueipali  soggette  a queste 
ostruzioni.  — Vani  tumori  delle 
glaudulc,  da  una  parte  particolare 
del  tessuto  cellulare,  dai  vasi  lin- 
fatici. — Varii  nomi  pure  deri- 
vano dall’  umore  che  infarcisce  , 
dalla  forma  e figura  del  tumore.  1080 
Cause  remote.  ivi 

Diagnosi.  1081 

Quali  esse  aprono  la  via  alla  dia- 
gnosi. Segni  della  ostruzione 
già  presente.  — La  ostruzione 
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recente  non  li  avverte  faci  Ime n-  t 

te.  — Avvertimento.  — Quando 
abbia  acquistato  una  natura  scir* 
rosa  e cancerosa.  — Altri  mali 
ebe  vi  ti  aggiungono.  1081 

Segni  del  fegato  ostrutto.  — Della 
milza  ostruita.  — Del  pancreas, 
dell’omento,  del  mesenterio,  dei 
reni,  dell’ovaia,  dell’utero.  — I 
tumori  dell’omento  sono  molti* 
plici.  — Le  idatidi  dell’omento 
si  formano  dalla  tela  cellulosa. 

— Sede  e mobilità  di  esse.  — 

Segni  di  esse  se  derivino  da  ma- 
teria troppo  crassa  o da  mole  au-  • 
mentala.  — I tumori  del  mesen- 
terio. — Segni  dell’enfisema  del- 
l’omento  e cura  di  esso  se  accada 
in  persone  ipocondriche  ed  iste- 
riche. — Scirro.  — Chi  vi  va- 
da maggiormente  soggetto.  — I 
tumori  delle  donne  per  gravi- 
danza. iti 

Pronostico.  1082 

Cosa  dire  della  ostruzione  recente. 

— Cosa  della  inveterata.  — Co- 
me talora  si  sciolgano.  ivi 

Cura.  ivi 

Indicazioni.  — Tengono  il  primo 
luogo  i lenitivi  il  ventre.  — I 
frequenti  clisteri.  — Come  e 
quando  si  debba  trar  sangue.  <W 

Àperienti  scielti  dai  vegetabili.  — 

Quali  sono  più  atti  per  li  tem- 
peramenti troppo  asciutti.  — 

Quali  ai  freddi.  — Decotti  e 
sughi  coll’aggiunta  del  siero  di 
latte.  — - Quali  saponacei  ed  in- 
cidenti. — Terra  fogliata  di  tar- 
taro. — Sai  volatile  di  Helmont. 

— Tintura  di  sale  di  tartaro  di 
Harvey.  — Sugo  delle  uve  re- 
centemente espresso.  — Uso  in-  * 
terno  ed  esterno  della  cicuta.  — 

Estratto  d’assenzio  col  sapone  ve- 
neto. — Sai  di  G laubero  col  sie- 
ro di  latte  nei  fanciulli. — De- 
cotto di  scrofularia.  — Sapone 
veneto  ed  ipecacuana  ed  olio  di 
semi  di  lino  infine.  io83 

Corrobaranti.  — China  china  e ca- 
libeati. — Quali  fomentazioni 
unzioni  ed  empiastrì.  — Acque 
minerali  c bagni.  — Embrocca- 
sioni  e modo  e cautele  di  ser- 
virsene. — Cosa  fermi  i lemuri 
Bomuki 


mobili.  — — Che  rimedi  alle  fred- 
de concrezioni  degli  amori.  1084 
Vitto  e bevanda.  — Scelta  dell'aria 
pura.  — Equitazione  ec.  — Cosa 
convenga  agli  scirri , ai  cancri , 
agli  ascessi.  — Osservazioni  di 
varii.  — Nota  dell’  editore.  — 
Paraccnlcsi  dell*  addome  nell’  a- 
•cite.  iti 

CAPITOLO  L. 

DEL  MORBO  SIGIO  B DBI  C ALCOLI 
FELLE  I. 

Cosa  sia  il  morbo  regio.  — D’on- 
de per  lo  più  avvenga  la  Uteri- 
aia.  — Deriva  anco  da  altri  vi- 
zii , ma  allora  con  minore  pro- 
prietà dicesi  itterizia.  — Causa 
prossima  dell’itterizia.  io85 

Cause  remote.  — In  che  modo  si 
diminuisca  la  capacità  dei  dutti 
biliferi.  — Opinione  di  Marckard 
rigettata  da  Todi.  1086 

Differenze  del  morbo  regio.  — I 
calcoli  sono  causa  frequente  del 
periodico  o ricorrente.  — De- 
scrizione dei  calcoli  secondo  le 
loro  varietà  infinite.  1087 

Diagnosi.  tvi 

Segni  della  itterizia  gialla  o bilio- 
sa — 11  colore  degli  occhi  è 
giallo.  — Fenomeni  dell’  orina. 

— Del  sudore  e della  saliva.  — 

Perchè  talora  agl'itterici  sembri 
ogni  cosa  gialla.  — Dalla  diffu- 
sione della  bile  anco  tutte  le  par- 
ti interne  del  corpo  divengono 
gialle.  — Altri  sintomi.  — Se  le 
feccic  siano  sempre  albicanti.  — 

Modo  della  febbre.  — La  lun- 
ghezza del  morbo  reca  un  colore 
verde  e nero.  — Talora  il  co- 
lore nerastro  nasce  dalla  tu  nu- 
dezza della  milza  e dell’atra  bi- 
le. — Osservazioni  rare.  ivi 

Segui  dell’aurigine  nata  da  depra- 
vazione del  sangue  e da  vi»i  del 
siero  e della  linfa.  1089 

La  itterizia  contumace  e ricorrente 
non  sempre  deriva  da  calcoli.  — 
spesso  sì  danno  calcoli  felici  sen- 
za itterizia.  — Itterici  affetti  di 
altri  viaii  del  fegato  oltre  i cal- 
coli. — Se  vi  abbia  alcun  segno 
*49 
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palognomonico  di  cotali  calcoli. 

— Non  si  debbono  confondere 

coi  calcoli  delle  intestina. 

1089 

Quando  la  itterìzia  derivi  veramen- 
te da  calcoli.  — La  irritazione 
c la  distensione  della  ciale  con 
gran  dolore  ed  itterizia  ricorren- 
te diccsi  colica  itterica  o epati-  • 
ca.  — Questa  colica  può  nasce- 
re da  altre  cause  che  da  calcoli.  109° 
Chi  vada  soggetto  alla  colica  itte- 
rica, e per  quali  segni  si  mani- 
festi sino  dal  principio.  — li 
grado  più  lieve  del  morbo  sul 
principio  si  disprezza  siccome 
nato  da  aria,  e presto  svanisce. 

— Altri  segni  dii  osservarsi  negli 
occhi  e nella  orina.  — Facilmen- 
te va  e ritorna  ripetutamente.  — 
Finalmente  termina  in  aurigine 
la  quale  pure  presto  dileguandosi 
si  prende  per  sintonia  di  altre 
malattie  »Vi 

Segni  del  morbo  che  aggrava.  — 
Tensione , ansietà  o tumore.  — 
Nausea,  vomito  o incitamento  al 
vomito.-—  Modo  del  dolore  e sin- 
tomi. — Questi  mali  impensa- 
tamente assalgano  e si  dileguano, 
ma  più  spesso  lentamente  e gra- 
do a grado.  — Quando  è come 
ad  un  tratto  si  dileguino.  — 
Quando  lentamente  grado  a 
grado.  — Quaf  sia  il  colore  de- 
gli escrementi.  1091 

Durata  degli  accessi  del  morbo  ed 
intervalli  di  quiete.  — Quando 
tutto  il  corpo  venga  bruttato  dal- 
l'nuriginc  e tutto  si  faccia  peggio- 
re. — Sulla  fine  Tidrope  dell’ad- 
dome. M 

Quando  lenta  morte  ponga  fino  a 
tutto.  — Quando  nasca  la  tim- 
panite. — Quando  sovrasti  epa- 
tite, o cancrena  o tabe.  1092 

Corollani.  — Sede  del  morbo  de- 
scritto, causa  prossima  e remote 
di  esso.  — Differenza  fra  la  colica 
itterica  e la  itterìzia  semplice.  ivi 

Pronostico.  ivi 

Pronostici  della  itterizia  gialla  o 
nera.  — Della  critica  generata 
da  febbri.  — Della  epidemiea. 

— Di  quella  derivata  da  epati- 
te , <ln  scirri  , da  ascessi  f e da 
calcoli.  — Caratici  i della  buona 


ICE 

crise.  — Che  della  sintomatica. 

— Che  della  itterìzia  nata  da 
isteria  o ipocondriasi  o gravi- 
danza. — Se  nera  e derivi  da 
induramento  della  milza.  — Qual 
sia  l’esito  della  itterizia  diuturna. 

— Che  presagire  della  itterizia 
che  deriva  da  grave  patema  e da 
improvviso  e grande  terrore.  — 

Presagi  della  colica  itterica.  — 

Cosa  dire  della  emorragia  che  so- 
p raggiunge  nella  itterìzia.  1091 

Cura.  *093 

Quando  si  debba  cominciare  dalla 
sezione  della  vena.  — Tempe- 
ranti e diluenti  quali  e quando. 

— Quando  gli  aperienli.  — Ac- 
qua pregna  di  sale-  — Qual  me- 
dicina per  li  fanciulli.  — Qua- 
li cose  allevino  gli  spasmi.  — 

Se  la  malattia  derivi  da  veleni, 
da  febbri  ec,  ivi 

Prima  e principale  parte  della  cura 
nella  colica  itterica.  — Qual  ven- 
ga in  secondo  luogo.  — Cura 
dei  calcoli.  — Se  la  mistura  del- 
l'etere vitriolico  e dello  spirito 
di  trementina  sciolga  i calcoli. 

Calcoli  estratti  per  mezzo  della 
incisione.  1094 

In  qual  modo  rimediare  al  dolore. 

— Quando  sia  opportuna  la  se- 
zione della  vena.  — Perchè  si 
abbiano  sospetti  gli  emetici  ed 
Ì purganti.  ivi 

Dissolventi  delle  concrezioni  bilia- 
ri. — Ecco piollici.  — Eteri  di 
vitriolo  e olio  di  terebentina.  — 

Uso  degli  aselli  secondo  Willis 
ed  Etmuller.  — Avvertimento  di 
Laugi.  — Rimedio  di  Greding.  1096 

CAPITOLO  Lf. 

DELLE  INFIAMMAZIONI  DEL  FEGATO  , DELLA 
MILZA,  DEL  PANCREAS , DELL*  OMENTO,  t 
DEL  MESENTERIO. 

Cosa  sia  la  epatite.  — Se  sia  mor- 
bo frequente.  — Venosa  ed  ar- 
teriosa. 1 09(5 

Cause  remote  della  epatite.  — Ca- 
ratteri diagnostici  di  essa.—  Segno 
patcgnomonico  secondo  Ferrein.  1V1 
Mo<lo  del  dolore.  — Talora  eccita 
torpore  alla  mano  destra.  — Of- 
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fesa  della  respirazione.  — Mo- 
do della  tosse.  — Ansietà,  lipo- 
timic.  — Vomito  bilioso,  diar- 
rea e singhiozzo.  1 096 

Segni  della  infiammazione  della  par- 
te convessa  del  fegato.  — Segni 
diagnostici  della  infiammazione 
della  parte  concava  — Onde  de- 
rivi la  itterizia  ed  il  deliquio 
di  animo.  — Dolore  che  secondo 
Ferrein  mentisce  la  cardialgia.  1097 
Talora  mentisce  o accompagna  al- 
tre infiammazioni.  — Quindi  è 
fallace  la  diagnosi*  — Grandi 
uomini  sono  rimasti  ingannati.  — 

Perchè  la  infiammazione  del  pol- 
mone mentisca  la  epatite.  — Cosa 
si  debba  pensare  della  osservazio- 
ne di  Sarconi.  — - Esempio  di  un 
fegato  enormemente  aumentalo 
co 'suoi  caratteri  dietro  Crawford. 

— Sintomi  principale.  — Sezio- 
ne del  cadavere.  — Cura.  — Se- 
gni del  medesimo  morbo,  quan- 
do è cronico  secondo  Villiers.  — 

Chi  vi  vada  soggetto.*-—  Segni  dia- 
gnostici dell’aumento  tanto  del 
fegato  quanto  della  milza.  — Sfor- 
zi della  natura.  — Cura.  hi 

Pronostico  della  epotite.  — - In  es- 
sa il  singhiozzo  è di  cattivo  au- 
gurio. — Che  dire  dell’ascesso. 

— Osservazione  anatomica  di 
Portai.  — Se  sia  vera  la  opinio- 
ne di  Swieten  sui  danni  della 
china  china  quando  la  epatite  si 
aggiunge  alle  intermittenti.  1098 

La  splenitidc  è doppia.  — Segni 
di  essa.  — Spesso  si  presentano 
i sintomi  infiammatori i della  pleu- 
ritide,  non  poi  quelli  della  ne- 
fritide.  1 099 

Spienitide.  ivi 

Segni  della  infiammazione  del  pan- 
creas, dell’omento  e del  mesen- 
terio. — Tabe  mesenterica.  ivi 

Cura  della  epatite.  — Adiuvanti  la 
crise  del  ventre.  — Cosa  pre- 
nunzi e fomenti  la  emorragia  del- 
le narici.  — Diaforetici.  — Diu- 
retici ed  espettoranti  quali  e 
quando.  — Come  talora  si  sciol- 
ga. — Quando  la  infiammazione 
è gravissima  , come  vi  si  debba 
soccorrere.  — Se  convenga  la  se- 
zione della  vena.  — Quando  si 
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d<  bbauo  applicare  le  mignatte  ai 
vasi  sedali.  — Decozioni  di  ar- 
nica e di  scabbiosa.  — Epispa- 
stici.  — Come  si  medichi  il  tu- 
more superstite,  quando  è vinta 
la  febbre.  1100 

Cura  della  pleuritide.  — In  qual 
luogo  apporre  i topici  ed  aprire 
la  vena.  — Delle  iufiammaziont 
del  pancreas,  dell’  epiploon,  del 
mesenterio.  — Come  curarle.  1 1 o 1 

CAPITOLO  LII. 

DELLA  KEFRALGIA  O DOLORE  NEFRITICO 
E DEI  CALCOLI  ORINARI. 

Definizione  della  nefralgra.  — Ne- 
fralgia  o colica  nefritica  o ne- 
frite. — Vera  e spuria  secondo 
alcuni.  — Differenze  della  ne- 
fralgia  secondo  l’autore.  «Vi 

Cause  comuni.  — Cause  più  pro- 
prie. — Ulcera  dei  reni,  osser- 
vazione di  Hamilton.  . — Pietra 
nella  pelvi  renale,  altre  di  Dou- 
glas. — Sezione  del  cadavere.  ivi 
Diagnosi.  Jlo3 

Vario  modo  del  dolore  nefritico.  — 

Se  dallo  spasmo  si  propaghi  sino 
ai  testicoli.  — Stupore  della 
gamba  per  la  compressione  dei 
nervi  crurali.  — Varie  affezioni 
della  orina.  -—  Stato  del  ven- 
tre. — Vomito  simpatico  o inci- 
tamento al  vomito.  ivi 

Quali  siano  i segni  della  infiamma- 
zione. — Causa  frequente  dei 
dolori  dai  calcoli.  — Calcoli  dei 
reni.  — Le  varietà  dei  calcoli 
variano  la  intensità  del  dolore.  — 

Si  fa  acutissimo  nel  loro  passag- 
gio per  gli  ureteri  quando  discen- 
dono nella  vessi ca.  ivi 

Come  il  dolore  talora  si  acqueti.  — 

Sede  di  esso  se  derivi  da  calco- 
li, e condizione  della  orina.  — 

Perchè  talvolta  la  orina  sia  cruenta.  1 1 o\ 
La  renella  non  sempre  dà  indizio 
di  calcolo  dei  reni.  — Quando 
indichi  i calcoli.  — Quando  sia 
sintonia  di  altre  malattie.  ivi 

Alcuni  segni  di  calcolo  contenuto 
nella  vessica.  — Peso  nel  peri- 
neo. — Impedimento  nell’orina- 
re.  — Tenesmo.  — Dolore  c 
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prurito  alla  ghianda  del  pene.  — 
Talora  orina  cruenta.  — Mucco 
bianco  nelle  orine.  — Tutti 
questi  sono  segni  incerti , perchè 
comuni  allo  scirro. — Quale  unico 
seguo.  — Osservazione  del  eh. 
autore  traila  dalla  sezione  ana* 


tomica  del  cadavere.  1104 

Pronostico.  iio5 

Pericolo  c danno  della  infiamma- 
zione.  — Se  vi  sia  rimedio  pei 
calcoli  c speranza  di  salute.  ivi 

Cura.  1V1 

Cura  della  ncfralgia.  — Sezione 
della  vena.  — - Lenitivi»  ammol- 


lienti, cnemi , fornente,  semicu- 
pi. — Si  rimuovano  tutti  i diu- 
retici, se  non  i più  miti.  — Co- 
me pure  le  sostanze  acri,  balsa- 
miche , 1 i Ioni  liti  i che.  — Quali 
bevande.  — Metodo  di  Huloi  per 
iscioglicre  i calcoli  orinarli.  ivi 

In  quaulo  alla  profilassi.  — Ter. 
me.  — Latte.  — - Cose  più  alte 
ai  calcolosi.  — Acqua  di  calce 
di  crostacei. — Diuretici. — Sugo 
di  bietola.  — Come  si  conservi 
all’uso.  — Contro  le  renelle.  — 
Polvere  di  bacche  di  ginepro  o 
la  infusione  di  essa  con  latte  di 
capra.  — ■ La  radice  di  pareira 
brava  giova  anco  alle  ulceri.  — 
Iniezioni.  — Antinefritico  del 
Meibomio.  — Cura  preservati- 
va. — Dieta.  — Osservazioni 
intorno  l'uso  dell’acqua  di  calce.  1 106 

CAPITOLO  LIII. 

DSL  MITTO  CROERTO  E DELLA  EMORRAGIA 
DEL  FERE. 

Definizione  del  mitto  cruento.  — 

Cause.  1107 

Differenza  fra  l’orina  cruenta  e le 

altre  specie  di  orine  rosse.  1108 

Diagnosi.  ivi 

Sangue  dai  reni,  che  propriamente 
costituisce  la  ematuria  , i segni 
di  essa.  — Se  vi  si  congiuuga 
dolore.  — Segni  del  sangue  che 
viene  dagli  ureteri.  — Segni  di 
quello  che  viene  dalla  vet- 
sica.  ivi 

Stimatosi.  — Cosa  si  debba  inten- 
dere sotto  questo  nome.  — Sin- 


tomi di  essa.  — Condizione  del 
pene.  — Copia  del  sangue.  — 
Modo  del  flusso.  — Talora  è pe- 


riodico. — Quali  cause.  1 1 08 

Emorragia  del  pene.  ivi 

Pronostico.  ivi 

D'onde  rilevarlo.  — La  emorragia 
del  pene  è più  lieve.  — Più 
grave  quella  degli  ureteri.  — Gra- 
vissima quella  dei  reni.  ivi 

Cura.  1109 

Indicazioni.  — Sezione  della  vena 


dal  bi accio,  ae  il  sangue  pecchi 
per  copia.  — Quando  sia  utile 
l’applicazione  delle  mignatte  alle 
vene  sedali.  — Antisettici  e quali 
e quando.  — Ammollienti.  — Be- 
vanda di  acqua  freddissima  e latte 
alterato  col  calibe  ec.  — A que- 
ste cose  ai  dee  aggiungere  quiete 
dcU’animo  e luogo  freddo.  «— • Qual 
debba  essere  la  posizione  del  ma- 
lato. — Decotto  di  arnica,  0 di 
radica  di  robbia  dei  tintori.  — Os- 
servazione di  Poissonier.  ivi 

Astringenti  quali  e quando.  — Quan. 
do  giovino  i balsamici.  — To- 
pici. IMO 

Alla  emorragia  del  pene.  — Asper- 
sione di  acqua  fredda,  compres- 
sioni ed  iniezioni  astringenti.  — 

Regole  di  profilassi.  ivi 

CAPITOLO  LI V. 

DEL  DIABETE. 

Qual  sia  la  profusione  morbosa  del- 
l’orina  della  quale  ora  si  parla. 

— Sintomi  e varietà  delle  orine 
nel  diabete.  ivi 

Varie  specie  di  diabete.  — Vero. 

* — Spurio  e chi  toso*  — Carat- 
teri di  ciascuno.  — Divisione  di 
Barjr.  1 1 1 1 

Moltiplici  cause  prossime.  — Re- 
mote. ivi 

Diagnosi.  1 1 1 a 

Sintomi.  — Emaciamone,  sete,  sic- 
cità e talora  febbre  etica.  — Do- 
lore di  lombi.  — Frequente  spu- 
tare. — Edema  dei  testicoli  e 
dei  piedi.  — - Cessa  in  peripneu- 
monia.  — Osservazione  di  Lucb 
dietro  Cocchi.  ivi 

Pronostico  e cura.  *W 
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Quando  sia  curabile  quando  no.  — 

Cura  generale.  — Temperanti  , 
ingrassanti  , e corroboranti.  — 

Latte  di  vacca  medicato.  — De- 
mulcenti. — Farinacei.  — Rin- 
frescanti, anodini,  astringenti  e 
corroboranti.  — Cosa  credere 
della  tintura  di  cantaridi.  — Ac- 
qua di  Bristol.  — Acqua  di  cal- 
ce. — Acque  ferrate.  — Acidu- 
le. — Storia  di  un  diabete  cu- 
rato dall’autore.  — Emissione  del 
sangue  nel  diabete.  1 1 1 a 

CAPITOLO  LV. 

DELLA  IICOMTIBEnZA  DELL*  ORI  «A  E DELLA 
SOPPACSSIOKE  DI  ESSA. 

Cosa  sia  l’incontinenza  dell’ori  na.  — 

Chi  vi  vada  soggetto. — Di  fferenze.  1 1 1 4 
Cause  prossime.  — Remote.  — Is- 
curia.  — Cosa  sia  ed  in  quanti 
modi.  — Quale  la  vera  , quale 
la  spuria.  M 

Perchè  l’orina  non  si  segreghi  dai 
reni.  — Vizi»  del  sangue  quali 
e quanti.  — Quali  i vizii  dei 
reni.  — Vizii  degli  ureteri.  «Vi 
Cause  che  impediscono  la  escrezio- 
ne dell*  orina.  — Paralisi  della 
vessica  o dei  muscoli  dell’addo- 
me. — Distrazione  o caduta  della 
vessica  nello  scroto.  — Callo  e 
rughe  del  collo  della  vessica.  — 

Ernia  della  tunica  interna  di  essa 
o reni  varicosi.  — Spasmo  dello 
sfintere.  — Ostruzioni  dell’ure- 
tra. — I medesimi  vizi  miti  nelle 
parli  vicine.  — Ferita  e rottura 
dei  reni,  degli  ureteri,  della  ves- 
tita. — Ernia  caduta  dalla  ves- 
sica nello  scroto  ; osservazione  di 
Stoll.  — Rughe  del  collo  della 
vessica.  — Ernia  della  membrana 
interna  della  vessica;  osservazione 


INDICE 

di  Borderave.  — Differisca  dal- 
l’ ernie  del  ventricolo.  — Tuni- 
ca interna  muccosa  dalla  vessica 
venuta  fuori  per  l'uretra.  — Spu- 
ria della  vessica  per  grumi  san- 
guigni ; osservazione  del  D.  de  la 
Berche.  — Slranguria  da  ernia 
della  vessica  nel  perineo  ; osser- 
vazioni di  Pipici.  — - Esempli  di 


rottura  della  vessica  orinaria.  Iii5 

Diaguosi.  l » 1 0 

Segni  della  iscuria  spuria.  — Segni 

della  vera.  «Vi 

Pronostico.  «Vi 

Che  sperare,  che  temere  dell’incon- 
tinenza dell'orina.  — Che  della 
iscuria  tanto  vera  che  spuria.  — 

Che  della  secondaria.  ivi 

Cura.  ■ i » 7 

Per  la  lassezza  o la  paralisi  dello 
sfintere.  — Tonici  ed  anodini.  — 

Topi  ci . — Embrocca* ioni.  — Vel- 


licanti da  applicarsi  all’osso  sacro. 

— Osservazioni  di  Dickson,  e di 
Fortegil.  — Rimedii  più  atti  per 
la  incontinenza  dei  fanciulli  c dei 
vecchi.  » Se  derivi  da  spasmi  o 
da  affezioni  convulsive.  — Osser- 
vazione di  Leger  intorno  alla  cura 
dell’incontinenza  notturna  dell'o- 
rma. ivi 

Cura  della  vera  iscuria.  — Ammol- 
lienti ed  antispasmodici.  — Can- 
delette cateretiche.  — La  orina 
si  dee  frequentemente  trar  fuori 
col  catetere.  — Quando  e dove 
la  vessica  si  debba  perforare  col 
trequarti.  — Si  debbono  schivare 
i diuretici.  — Osservazioni  di 
Tod  intorno  alla  iscuria  per  ri- 
tensione di  orina  o per  lo  ritardo 
dell'eroe  Iteri  a.  — Quando  deriva 
dall'atonia  della  vessica  qual  cura. 

— Corteccia  peruviana.  — Cura 
della  spuria.  — In  tal  caso  non 
•i  riprovano  i diuretici.  ivi 
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